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È  già  gran  tempo  che  fu  sentito  il  bisogno  di  volgere  ormai  l'attenti 
più  ad  indagare  e  a  determinare  il  concetto  fondamentale  od  intenzionale  del l;i 
Commedia  di  Dante  Allighieri,  che  non  a  rilevarne  il  senso  letterale  di  al- 
cuni tratti,  ad  illustrarne  le  allusioni  e  le  citazioni  storiche,  e  a  ricercare  tra 
lf  infinito  varianti  la  lezione  che  più  appaghi,  per  essersi  forse  fatto  di  tutto 
questo  quanto  mai  era  possibile.  A  sodisfare  a  quel  bisogno,  strenui  (Liutisti 

orsero  anche  de*  saggi  pregevoli. 

Quel  bisogno  fu  pure  da  me  sentito,  e  con  ardente  brama  di  conoscere 
gì' intendimenti  dell'Autore,  mi  posi  anch'io  a  studiare  con  amore  il  Poema, 
le  fonti  sue  e  quanto  altro  faceva  all'  uopo. 

Il  frutto  di  questi  studi  è  raccolto  nel  presente  libro.  In  esso  vien  dato 
il  testo  della  Commedia,  accompagnato  da  una  diligente  interpretazione  lette- 
rale e  da  note  opportuno  —  alcune  delle  quali  anche  nuove  —  in  conformità 
all'insegnamento  del  grande  Poeta,  il  quale  vuole  che  nelle  composizioni  che 
racchiudono  sensi  allegorici,  si  conosca  innanzi  tutto  il  senso  letterale,  e  poscia 
si  proceda  a  discoprirò  per  esso  l'allegorico.  —  La  lezione  è  quella  che  ci 
porge  la  Vulgata;  dalla  quale  se  alcuna  volta  mi  allontanai,  si  fu,  perchè 
1  uno  o  l'altro  codice  mi  offriva  una  variante,  a  mio  avviso,  da  preferirsi. 

Ma  ad  intendere  la  Commedia  essendo  necessarie  molte  conoscenze,  tra 
le  quali  quella  della  Vita  dell'Autore  e  del  suo  tempo,  come  ognuno  può  ac- 
certarsene solo  che  ne  legga  i  tre  primi  versi;  così  prima  di  tutto  è  qui 
premessa  la  Vita  di  Dante,  scritta  nell'  intendimento  di  ben  conoscere  l'autore 
della  Commedia,  e  i  cenni  sulle  altre  di  lui  Opere,  tutte  opportunissim^  a 
compiere  il  ritratto  dell'  uomo,  del  letterato,  del  cittadino,  ed  alcune  anche  a 
servire  quale  ottimo  commento  a  più  luoghi  della  Commedia,  ed  indispen- 
sabili poi  alla  soluzione  d' importanti  questioni. 

Tra  la  Vita  di  Dante  e  il  Poema  vi  sono  gli  Studi  preparatori  ed  il- 
lustrativi,  distinti  in  due  parti.  Nella  prima,  sulle  indicazioni  date  da  Dante, 
si  prende  conoscenza  delle  dottrine  del  tempo  e  delle  fonti  che  somministra- 
rono i  materiali  alla  Commedia  ;  si  tenta  di  scoprire  le  circostanze  che  la 
originarono,  le  ragioni  che  ne  suggerirono  il  tema,  la  filosofia  che  ne  regge 
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il  disegno,  e  l'arte  in  esso  posta  nell'associare  i  sensi  allegorici  al  letterale  e 
nell'assembrarvi  lo  scibile  tutto.  —  Nella  seconda  si  dà  la  ragione  di  tutte 
le  tre  Cantiche,  delle  loro  scene  speciali  e  della  scena  universale  della  quale 
ne  son  le  parti,  delle  coudizioni  delle  genti  da  cui  sono  esse  popolate,  e  delle 
leggi  che  quivi  reggono. 

E  considerando  io  che  in  una  qualunque  commedia,  ove  non  si  cono- 
scano i  personaggi  dell'azione  e  i  rapporti  che  sono  tra  loro  e  che  deter- 
minano l'ufficio  di  ciascuno,  nulla  di  essa  s'intende;  pensai  doversi,  più  che 
ad  altro,  a  tale  difetto  attribuire  se  la  Comtnedia  di  Dante  non  è  per  anco 
bene  conosciuta.  E  però  in  questa  seconda  parte  posi  speciale  cura  a  far 
conoscere  i  personaggi  dell'azione  principale,  la  ragione  che  indusse  Dante  a 
sceglierli,  ciò  ch'essi  rappresentano,  le  relazioni  nelle  quali  sono  tra  loro,  e 
l'ufficio  proprio  a  ciascuno:  il  che  mi  fu  di  gran  giovamento  a  mostrare 
come  alla  principale  allegoria  s' intrecciano  le  secondarie  senza  alterarne 
l' unità. 

La  Vita  coi  cenni  sulle  Opere  Minori,  gli  Studi  e  il  Commento  mi  por- 
sero occasione  di  trattare  molte  altre  importanti  questioni,  promosse  dagli 
studiosi  del  Poema  sacro  ;  sicché  mi  giova  sperare  che,  mediante  queste  parti 
e  le  Tavole  Sinottiche  unite  al  Poema,  il  giovane  lettore  troverà  in  questo 
libro  quanto  basti  ad  acquistare  una  sufficiente  conoscenza  di  Dante  e  della 
divina  Commedia. 

Il  metodo  tenuto  negli  Studi  mi  obbligò  ad  essere  più  prolisso  che  non 
voleva.  Avrei  potuto  fissare  certi  principi  e  da  quelli  scendere  alla  sposizione 
e  interpretazione  del  Poema.  Io  preferii  il  metodo  analitico,  e  mostrai  le  fonti 
della  Commedia  e  porsi  le  dottrine  che  la  informano,  nel  doppio  scopo,  di 
dare  cioè  alla  mia  sposizione  l'appoggio  dell'autorità,  e  di  preparare  i  lettori, 
che  ne  avessero  bisogno,  a  poterla  intendere  da  sé  senza  l'aiuto  altrui. 

Quanti  sono  mai  i  veneratori  di  questo  Poema,  primo  ed  ultimo  della 
sua  classe,  che  possano  fare  da  sé  gli  studi  necessari  all'  intelligenza  di  esso? 
Eppure  senza  mettersi  in  quell'atmosfera  di  conoscenze,  della  quale  s'era  cir- 
condata la  mente  più  che  umana  di  Dante,  e  dalla  quale  essa  prendeva  vita, 
inspirazione  e  forza,  ogni  sforzo  per  intenderla  è  vano. 

Il  nuovo  metodo  di  studiare  e  d' indagare  il  vero  fece  cangiar  faccia  a 
tutte  le  scienze,  e  però  neppure  i  teologi  si  curano  più  di  certe  dottrine  e 
di  certe  questioni,  che  nel  medio  evo  si  discutevano  con  molta  solennità  nei 
pubblici  dibattimenti.  Il  Misticismo,  all'epoca  di  Dante  in  tanto  onore  ;  le 
Influenze  dei  Cieli,  creduti  allora  cooperatori  della  Natura  nel  dare  le  qua- 
lità speciali  a  quanto  nasce  e  si  tramuta;  le  Allegorie  poetiche  e  teologiche, 
necessarie  ad  un'opera  nella  quale  conveniva  raccogliere  lo  scibile  tutto  — 
Misticismo,  Influenze,  Allegorie  che  tanta  e  si  bella  e  sì  nobile  parte  hanno 
nella  Commedia  —  sono  nella  coltura  intellettuale  moderna  come  le  monete 
antiche,  ornamento  dei  Musei,  da  pochissimi  intese.  —  Ma  come  le  monete 
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ni  nelle  sono  spessissimo  necessarie  allo  storico  per  ritrarre  il  vero  di  e 
fatti  e  di  certe  persone  o  tempi;  similmente  la  conoscenza  del  Misticismo, 
delle  Influenze  dei  Cieli,  dell'arte  delle  Allegorie  poetiche  e  teologiche  è  ne- 
cessaria al  lettore  della  Commedia  per  intenderla  e  giustamente  e  fondata- 
mente apprezzarla;  e  perù  fu  mia  intenzione  di  facilitargliene  la  conoscenza. 
Si  dica  lo  stesso  delle  scienze  astronomiche  ed  astrologiche,  della  geografia, 
della  fìsica,  e  di  altre  ancora,  e  segnatamente  della  psicologia  che  ha  parti- 
essenziale  nella  Commettici,  e  che  nel  medio  evo  era  ben  altro  da  ciò  che  è 
ora.  li  per  ciò  che  esse  tutte  contribuirono  dei  materiali  a  quel  sacro  Cosmo. 
anche  le  persone  colte  hanno  bisogno  disunii  speciali,  se  leggendo  la  Corn- 
ila bramano  di  conoscere  e  di  gustare  alcun  che  di  più  oltre  al  suo  bello 
stile. 

Il  modo  dell'esposizione  è  piano.  Memore  di  quelle  monografie  sulla  di- 
vina Commedia,  mirabili  per  sublimità  di  concetti,  per  isplendore  d'imagini, 
per  ricchezza  di  erudizione,  per  vivacità,  grazia,  eleganza  ed  altri  pregi  di 
lingua  e  di  stile,  le  quali    mentre  mi   lasciavano   ammiratissimo   del   Poe 

PO  e  dei  suo  Autore,  non  per  questo  il  Poema  m'era  fatto  più  chiaro,  si 
che  dopo  la  lettura  di  esse,  del  Poema  non  ne  intendeva  punto  più  di  prima; 
mi  persuasi  doversi  altrimenti  procedere  per  farlo  intendere.  E  però,  quan- 
d'anche mi  fossi  sentito  idoneo  di -elevarmi  all'altezza  e  allo  splendore  di 
quelle  monografie,  avrei  sempre  preferito  un  modo  più  piano,  come  il  più 
atto  a  recar  luce  dove  se  ne  abbisogni. 

Dico  infine  che,  libero  da  ogni  studio  di  parte,  mi  tenni  coscienziosa- 
mente alla  legge  impostami  dall'ufficio  di  commentatore.  E  però  degli  errori 
se  ne  incolpi  l'ingegno,  non  la  volontà.  La  polemica  non  cercai;  ma  se  il  mio 
utlicio  esigeva  si  mostrasse  l'errore  dell'opinione  altrui,  il  feci  coi  riguardi 
dovuti  e  al  suo  autore  ed  a  me  stesso. 

Mi  giova  sperare  che,  se  per  avventura  questo  tentativo  non  avesse  rag- 
giunto l' intento,  esso  mostrerà  ad  altri  il  modo  onde  ottenere  da  Cirra  re- 
nisi più  sodisfacenti,  o  farà   per   lo  meno  vedere  che   non  si   è   per  anco 
detto,  come  da  molti  si  crede,  quanto  è  necessario    alla  piena  intelligenza  di 
quel  Poema,  per  cui  l' Italia  tiene  ancora  sul  Parnaso  il  più  alto  seggio. 
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NASCITA  ED  ADOLESCENZA  DI  DANTE 


capo  I.  —  D  ■    I  la  vi ta  d  I 

Non  v'  ha  diziona  elop  idic  i,  non 
un  libro  di  stoi  ia  li  tteraria  o  italiana  o 
universale  o  del  mezzogiorno  dell'Europa 
clic  non  contenga  la  biografia  di  Dante  A.1- 
lighieri  ;  e  però  le  biografie  ili  lui  sono  tan- 
te ohe,  chi  si  limitasse  a  indicare  solo  quelle 
ili  essi  libri,  prenderebbe  un  assunto  da  non 
Bdebii  arsene  si  facilmente  :  assunto  p  ir  lui 
arduo  e  per  il  lettore  non  corto  di  grande 
vanta- 
li perdio,  pago  di  avere  così  soi aria- 
mente  indicato  dove  ali*  uopo  ricorrere,  i 
mi  ristringerò  a  citare  quelle,  ili  -,  quali 
monografie,  .-tanno  o  possono  stare  da  so,  e 
furono  scritte  da  autori  italiani,  tedeschi  e 
francesi,  i  quali  fecero  studi  speciali  sopra 
Danto  e  lo  sue  opere,  e  che  quindi  offrono 
i  risultati  ili  quanto  d'importante  si  potè 
(ino  ad  ora  conoscere  della  vita  del  sommo 
Poeta. 

Il  più  antico  e,  por  quanto  si  sa,  il  pri- 
mo di  tutti  ù  Giovanni  Boccaccio.  La  vita 
di  Dante  di  lui  scritta  col  titolo:  «.Origi- 
ne, vita,  studi  e  costumi  del  chiarissimo 
Dante  Allighici-/  >  comparve  la  prima  vol- 
ta colla  Commedia  pubblicata  a  Venezia 
nel  1477  da  Vindelino  da  Spira;  poi  a  Roma 
a  parte  nel  1544  da  Francesco  Priscianese  : 
e  queste  due  prime  edizioni  sono  intiere. 
Le  susseguenti,  pubblicate  o  colla  Gomme- 
dia  o  sole  o  colle  Rime  di  Dante,  sono  di- 
verse. Delle  recenti  edizioni  vi  è  quella  di 
Napoli:  Vita  di  lumie  Allighieri  scritta 
da  (Ho.  Boccaccio.   Napoli   do.   Pedone 


litore  1S5G.  —  La  Vita  di  Dante, 
scritta  dal  Ceri  è  l'onte  di  preziose 

noi  izie  e  di  errori  non  liei  i. 

Dopo  il  B  ice  lccìi  i  ieri  le  la  vita  di  Dante 
Filippo  Villani,  anch'egli  unodei  pubblici 
ri  della  Commedia  in  Firenze,  gio- 
vandosi di  lincila  del  Boccaccio.  E  a  fa 
parto  del  libro  11  dell'Opera  del  Villani . 
De  origine  oivitatis  Florentiae  et  eiusdejn 
famosis  Cioibus,  e  fu  pubblicata  nel  1858 
coi  tipi  del  LLoyd  Austriaco  in  Trieste. 

Leonardo  Bruni  d'Arezzo^  segretario 
Repubblica  Fiorentina  e  lei  I  irato  di 
t'ama  del  secolo  \YU,  impres  •  a  scrivere 
in  volgare  la  Vita  di  Dante  per  ciò  che  gli 
«parve  che  il  lioccaccio.  dolcissimo  e  soa- 
rissimo  uomo,  cosi  scrivesse  la  Vita  ei 
costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se 
a  scrivere  avesse  il  Filocolo  o  il  Filostrato 
o  la  Fiammetta....»;  e  soggiunge:  «Io  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scri- 
ver di  nuovo  la  Vita  di  haute  con  maggior 
notizia  delie  cose  stimabili.  Né  questo  fac- 
cio per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perchè 
lo  scriver  mio  sia  quasi  un  supplimento 
allo  scriver  di  lui  ». 

Questa  Vita  fu  più  volte  ristampata  col- 
la Commedia,  ed  anche  separatamente  col- 
la vita  ihd  Petrarca,  Scritta  dallo  stesso 
Bruni.  La  si  trova  nelle  edizioni  della  Com- 
media col  Commento  di  Hrunone  Bianchi, 
Firenze,  Felice  Le  Mounier.  —  Anche  il  Lan- 
dino la  prepose  al  suo  Commento. 

Giannozzo  Manetti,  giovandosi  di  quel- 
le del  Certaldcso  e  del  Bruni,  scrisse  ver- 
so il  1450  la  N'ita  di  Dante,  del  Tetrarca  o 
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del  Boccaccio  in  latino  col  titolo:  «De  vita 
et  moribus  Ir  htm  illustrium  Poelarum 
FlorenUnorumi).  Queste  vite  furono  dal- 
l'Ab.  Mehus  pubblicate  a  Firenze  nel  1747 
coi  tipi  di  (ì.  Paolo  Giovanelli. 

Giovan  Mario  Filelfo  scrisse  verso  l'an- 
no 1468  la  vita  di  Dante,  nella  quale  si  tro- 
vano delle  notizie  difficilmente  conciliabili 
coi  l'atti,  della  verità  dei  quali  non  può  du- 
bitarsi. Essa  non  comparì  colle  stampe,  ma 
la  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  ne 
possiede  il  manoscritto  (Plut.  G5,  n.  50).  11 
Pelli,  da  cui  traggo  queste  notizie,  dice  che 
Filelfo  inviò  questa  biografìa  a  Pietro  Ali- 
gero, pronipote  del  divino  Poeta,  e  che  da 
Pietro  venne  essa  dedicata,  in  data  di  Ve- 
rona: Ì3  Kalendas  lanuarias,  Magnifici* 
clarissimisque  Yiris  Pe'ro  de  Medici*  et 
Tìiomae  foderino  equiti,  Florantinis  opli- 
matibus  et  Patriciis. 

E  ciò  basti  degli  antichi,  poiché  i  susse- 
guenti non  fecero  che  compilare  i  già  detti. 

Nel  nostro  secolo,  che  non  si  contenta  di 
compilazioni  fatte  nei  secoli  passati,  ed  im- 
prende con  amore  la  fatica  di  studiare  la 
storia  negli  archivi  e  trarla  dalle  opere 
degli  autori  stessi,  si  ebbero  Me  norie  e 
Biografie  di  Dante  di  rnoito  pregio,  ed  io  ne 
accennerò  le  più  note  e  le  più  autorevoli. 

Il  primo  e  il  più  beni  merito  si  ò  Giu- 
seppe Pelli.  Egli  pubblicò  già  nel  1759  a 
Venezia  le  sue  :  Memorie  per  servire  alla 
Vita  di  Dante  Allighieri  ed  alla  Storia 
della  sua  famiglia;  ed  accortosi  che  bi- 
sognava ritoccarle  e  compierle ,  vi  fece 
correzioni,  e  raccolse  nuove  notizie;  ma 
sorpreso  dalla  morte,  non  estese,  come  era 
sua  intenzione,  la  Vita  di  Dante.  Però  le 
sue  Memorie  furono  nel  1823  pubbli  late 
una  seconda  volta  in  Firenze  presso  Gugl. 
Piatti  colle  aggiunte  e  correzioni  indicate 
nelle  schede  lasciate  da  lui  stesso.  Queste 
Memorie  sono  preziose,  perche  tratte  da 
documenti. 

Pietro  Fraticelli,  tanto  benemerito  degli 
stu  ,i  danteschi,  pubblicò  nel  1861  la:  Storia 
della  Vita  di  Dante  Alighieri  compilata 
siti  documenti  in  parte  raccolti  da  Giu- 
seppe Pelli  in  parte  inediti,  Firenze,  Bar- 
bera. Libro  utilissimo,  in  cui  si  citano  sem- 
pre le  fonti,  e  sono  riportati  moltissimi  do- 
cumenti. 

Nel  1853  vide  la  luce  la  Vita  di  Dante 
iì/  Cesare  Balbo  a  Firenze  coi  tipi  del  Le 
Mounier:  e  fu  lodata  assai. —  1854.  V.  Tom- 
maseo  pubblicò  la  vita  ì  nella  Com- 


media con  Ragionamenti  e  Note,  Milano, 
per  Giuseppe  Reina,  Tip.  G.  Bernardoni.  — 
1855,  uscì  a  Milano  coi  tipi  dell'  Ubicini  la 
Vita  di  Dante  di  Pietro  Thouar,  la  quale 
fa  parte  del  libro  intitolato  :  Dante.  — 
1864,  Gregor etti  Francesco,  Vita  di  Dante 
Alighieri  desunta  dalle  sue  opere  e  col 
riscontro  delle  sue  alle  presenti  opinioni 
politiche  e  religiose  in  Italia.  Venezia,  Na- 
ratovich.  Essa  fu  poscia  riprodotta  nella 
seconda  edizione  del  suo  Commento  dal  Vi- 
sentini  in  Venezia  nel  1838.  —  1805,  Cor- 
niani  Giamfj.,  Notizie  Storiche  intorno  alla 
vita  di  Dante,  Mantova,  Benvenuti. —  1865, 
Lucer/ini  Fr.,  La  Vita  di  Dante  raccon- 
tata al  popolo,  Ravenna.  —  1865,  Pieri  G., 
Vi/a.  di  Dante  raccontata  al  popolo,  Fi- 
renze, Cellini,  inserita  prima  nel  giornale: 
La  festa  di  Dante.  —  1805,  Mugnaini  A., 
La  Vita  di  Dante,  la  sua  epoca  e  le  sue 
opere,  Firenze,  Birindelli.  —  1805,  G.  I. 
Ferraszi  prepose  al  Voi.  Il  del  suo  Ma- 
nuale :  Lo  specchio  cronologico  della  Vita 
di  Dante  e  degli  avvenimenti  contempo- 
ranei ecc.  ecc.  —  1869,  Marianni  Carlo, 
Vita  di  Dante,  nel  suo  Plutarco  Italiano, 
Milano,  Treves. 

Dei  Francesi  scrissero  la  Vita  di  Dante 
i  seguenti  : 

177:J,  Chabanon,  Vie  du  Dante,  Paris, 
Lacombe.  —  1854,  Fauriel  Ch.,  Dante  et 
les  origines  de  la  langue  et  de  la  lette- 
rature italienne,  Paris,  Durand  1854:  bel- 
lissimo lavoro.  —  1854,  Aroux  Eugen,  Vie 
et  siede  du  Dante,  Paris,  Renouard.  — 
1855,  Lamcnnais  F.,  La  vie,  les  doctrines 
et  les  ozuvres  du  Dante,  Introduction,  Pa- 
ris, Paulin  et  le  Chevalicr.  —  1870,  Dau- 
phin.  Vie  du  Dante,  Paris,  Durali  l  et  Pa- 
done-Lauriel. 

Dei  Tedeschi  cito  i  seguenti: 

184ii.  Streckfus  Karl,  l'eber  Danle's  Le- 
ben  und  Schriften:  e  unita  alla  traduzione 
della  Commedia.  —  1842,  Kopisch  August, 
Dantes  Leben:  unita  alla  traduzione  del 
Poema.  —  1852,  Wegele  Franz,  Danle's 
Leben  und  Werke,  Iena,  Mauke.  —  1858, 
Flotto  Harltrig,  Dante  Alighieri  sein  Ine- 
betì und  seine  Werke,  Stuttgart,  Briller. 
—  1869,  Scartazzini  Ioli.  And.,  Dante 
Alighieri,  scine  Zeit,  sein  Leben  und  seine 
Werke,  Biell,  K.  F.  Steinheil.  —  1862,  Paur 
Theod.,  Ueber  die  Quellen  des  Lebzns 
Geschichte  Dante s,  Gorliz,  cioè:  Delle 
Fonti  della  storia  della  Vita  di  Dante:  la- 
voro interessante. 
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,  V|.,,  ii.  _  Food  :.    Pirelli»   i  '  ulti,  — 

Oli  Alllghlorl  di  01  i  sino  romana.  — 
tuoi  discendenti. 

Era  generalmente  creduto  io  Firenze,  elio 
onesta  citta  fosse  stata  fabbricata  ai  tempi 
di  Cesare  dai  Romani  dopo  distrutta  Fie- 
e  per  ordino  del  Senato  popolata  dai 
celti  da  tutti  i  rioni  di  Roma,  a 
che  da  questi  vi  fossero  accolti  que'  Fio  o- 
lani,  che  volonterosi  vennero  ad  abitarvi. 
(Brunetto  Latini,  Tesoro  I.  '■'<  :  Gio.  Villani 
1,  38). 

Ai  tempi  di  Dante  s' indicavano  ancora 
a  Firenze  delle  famiglie  oriunde  da 
Romani  fondatori  e  primi  cittadini  di  Fi- 
renze; e  tra  quelle  B'annoverava  anche  la 
famiglia  di  Danto.  Onde  Brunetto  Latini, 
che  bì  mostra  a  Dante  nel  settimo  cerchio 
tra  i  violenti  contro  natura,  accenna  - 
quella  doppia  origine  dei  cittadini  di  Fi- 
renze e  alla  romana  origine  della  famiglia 
ili  Dame.  Brunetto,  annunziando  a  Dante 
l'esilio,  dice:  «Quell'ingrato  popolo  mali- 
gno, Clio  discese  di  Fiesole  ab  antico  R 
tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  Ti 
si  l'ara,  per  tuo  ben  far,  nimico  N.  B  poscia 
soggiunge:  «  Faccian  le  bestie  Fiesolane 
stiamo  Di  lor  medesme,  e  non  toceliin  la 
pianta,  S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  leta- 
me, In  cui  riviva  la  sementa  santa  Di  quei 
Roman,  che  vi  rimaser,  (mando  Fu  fatto 
il  nido  di  malizia  tanta.  >  Ini'.  XV.  61-78. 

Di  questa  sua  origine  e  nobiltà  di  san- 
gue, Dante  se  ne  teneva;  si  elio  vedremo 
ch'egli  non  potò  non  gloriarsene  nel  Cielo 
di  Marte  (Pd.  XVI,   10). 

Quali  l'ossero  i  maggiori  di  Dante,  lo  sap- 
piamo anche  dalla  Commedia. 

Il  più  antico,  che  si  conosca,  è  Cacci  - 
guida.  Dante  lo  trova  nel  Cielo  di  Marte, 
per  esser  morto  combattendo  contro  i  Tur- 
chi pel  sepolcro  di  Cristo  nella  Crociata 
promossa  da  Lodovico  VII,  predicata  da 
san  Bernardo  e  riuscita  tanto  male  per 
colpa  di  Emanuele  Coirmene 

Cacciaguida  vi  andò  seguendo  l'impera- 
tore Corrado  111  di  Svevia,  al  quale  era  ca- 
rissimo e  dal  quale,  in  premio  del  buon  ope- 
rare, fu  fatto  cavaliere. 


Caci  .  ■■■  a  l-  ,i enzo  nello  case 

di  San  Pii  I 
l'anno  1  IO  i  tra  il  1147  e  il  1148. 

Avea  avuta  due  fi  ironlo  ed  Eli- 

seo.  Prima  di   recarsi   in   Palestina  avea 
uto  dalla  sua  moglie  dei  tigli.  Il  primo 
i  Idighiero  dalla  madre,  che  fu 
della  famiglia   degli   Aldigbieri  da  Val    di 
Pado,  cioè  da   Ferrara,  e  ime  dice   il 

i,  o  da  Parma  al  dire  degli  altri  :  poi- 
ché anche  in  questa  città  vi  era  una  (ami- 
glia  dello  stesso  nome. 

Da  questo  Aldighiero,  da  cui  si  dU-.  ro 
Degli  Aldigh  ri,   Miri/iteri. 

Allighieri  e  Alighieri  i  discendenti  di  lui, 
nacque  Bellincione ;  da  Belliucioue  Alli- 
ghiero  TI,  il  qa  da  donna   llella, 

sua  seconda  moglie,  il  nostro  Poeta.  —  Di 
che  casato  fosse  donna  Della,  non  si  sa. 

Se  Dante  sapesse  più  di  tanto  de'  suoi 
maggiori,  non  consta.  Egli  si  la  dire  da 
Cacciaguida  che  gli  basti  di  udire  dei  suoi 
maggiori  quanto  s'è  detto,  e  soggiunge: 
«  Chi  ei  si  l'uro  ed  onde  veuner  quivi,  Più 
ò  tacer,  che  ragionare  onesto».  (Pd.  XV, 
88-96,  135-1 18).  Sapeva  pere  che  Allighiero, 
liglio  di  Cacciaguida,  era  stato  superbo,  si 
che  lo  suppone  ancora  sulla  prima  Cornice 
del  Purgatorio  ad  espiare  tal  eolpa;  ondo 
la  che  Cacciaguida  gli  raccomandi  di  rac- 
corciarne la  lu.iga  fatica  con  opere  pie  (ivi 
91-98).  E  sapeva  pure  che  Gerì,  liglio  di 
Dello  e  nipote  di  Allighieri  I  suo  bisavo,  era 
stato  seminatore  di  discordie,  e  però  moi  ' 
di  morte  violenta1);  ondo  lo  pose  nella 
nona  Bolgia  adirato  e  minaccioso  al  Poeta, 
per  non  esserne  stata  per  anco  vendicata 
da  alcuno  dei  parenti  la  morte:  del  che 
ne  viene  dal  nipote  scusato.  Questi,  lungi 
dal  mostrarsi  oll'eso  del  contegno  usato 
verso  lui  dal  peccatore  che  se  ne  parti 
senza  muovergli  pur  parola,  si  mostra  anzi 
mosso  a  pietà  verso  quel  disgraziato.  (Inf. 
XXIX,   13-36). 

Kcco  l'albero  degli  antenati  di  Dante  Al- 
lighieri secondo  il  Pelli  e  il  Fraticelli2/. 


il  li-,  dice,  che  fu  ucciso  ila  uno  del 

Iti  per  aver  messo  dissensione  la  bua  ramigli*.  — 
l]  pelU,  Memorie  alta  vita  di  Dante,  pirenze  ìsm  Kra- 
ticelli,  •  "  '  - 


VITA  E   on  i   i 

Aliterò  degli  Antenati  «li  Dante. 

N.  N. 
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CAPO  III.  —  Nascita  di  Dante.  —  Dubbi  sul  giorno  dilla 
siessj.  —  Feste  tli  Maggio  e  innamoramento  di  Dante. 
—  Se  Beatrice  sia  donna  vera  o  una  personifica- 
zione, e  la  vita  Nuova  storia  o  romanzo.  —  che 
amore  fu  quello  ili  Dante  —  Morte  del  padre  di 
Beatrice.  —  se  Brunetto  fu  maestro  di  Dante.  — 
Studi  che  può  aver  latti.  —  Presso  i  Frati  di 
S.  Croce. 

Dante  o  Durante  nacque  in  Firenze  nel 
1265  essendo  il  Sole  in  Gemini.  Cosi  lo  dice 
egli  stesso  quando,  nel  suo  fantastico  viag- 
gio, entrato  in  Gemini  apostrofa  questi  astri 
dicendo:  «Con  Voi  nasceva  e  s'ascondeva 
vosco  Quegli  eh'  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ».  (Pd. 
XXII,  115). 

Alcuni  Commentatori  intesero  che  il 
Poeta  con  queste  parole  volesse  dirne  d'es- 
sere nato  il  primo  di,  nel  quale  il  Sole  en- 
tra in  Gemini.  E  per  ciò  che  i  dotti  del 
tempo  calcolavano,  che  l'entrata  del  Sole 
in  quel  segno  fosse  il  14  Maggio,  fissarono 
la  nascita  di  Dante  a  quel  di  :  il  che  ù  senza 
dubbio  un  arbitrio. 

Le  parole  del  Poeta  ammettono  per  la 
nascita  sua  qualunque  dei  trenta  giorni, 
che  il  Sole  sta  nei  Gemini,  in  ciascuno  dei 


I 
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n.  1265  f  1321 
mog.  Gemma       mog 
di  Manetto  Donati 


I 
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1297  -  1332 
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quali  esso  nasce  e  s'asconde,  cioè  tramonta 
coi  Gemini.  —  Di  più,  quand'anche  il  Poeta 
detto  avesse  d'essere  nato  il  primo  di  in 
cui  il  Sole  entra  in  Gemini;  non  ne  segui- 
rebbe che  quello  fosse  per  certo  il  14  Mag- 
gio, mentre  resterebbe  ancora  il  dubbio, 
se  il  Poeta  abbia  in  quel  dire  seguito  l'au- 
torità dei  dotti  ovvero  quella  della  Chiesa, 
il  cui  calendario  era  norma  comune  e  alla 
Chiesa  e  allo  Stato:  il  Calendario  fissava 
l'entrata  del  Sole  nei  Gemini  nel  giorno  21 
Maggio. 

Si  dirà  adunque  che  il  giorno  della  na- 
scita può  essere  qualunque  dei  giorni  o  dal 
14  Maggio  al  13  Giugno,  o  dal  21  Maggio 
al  20  Giugno  del  1265. 

Si  dubitò  anche  se  l'anno  della  nascita 
sia  il  1265.  La  famiglia  di  Dante  era  di 
parte  Guelfa;  i  Guelfi  dovettero  uscire  di 
Firenze  l'anno  1260  dopo  la  sconfitta  loro 
data  a  Montaperti,  né  vi  rientrarono  se 
non  nel  1266  dopo  la  rotta  di  Manfredi  per 
Carlo  d'Angiò.  —  Posto  ciò,  ne  seguirebbe 
che  Donna  Bella  non  potesse  essere  in  Fi- 
renze nel  1205. 

Eppure  vi  sono  tante  prove  per  sostenere 
che  l'anno  della  nascita  di  Dante  è  il  1205, 
che  la  supposizione,  che  i  genitori  di  Dante 


e  nel  1200  e  \  i  ritornas- 
pro  ael  1 J60,  diventa  Dalla. 

Quella  uscita  da  Firenze  dei  genitori  di 
Dante  oel  12G0  si  volle  trarre  dal  colloquio 
tenuto  da  Dante  con  Farinata  degli  Liberti 
Bel  Cimitero  degli  Eretici,  e  a  mi"  vedere 
senza  ragione  l). 

Ivi  si  parla  dei  maggiori  di  Dante,  e  vi 
si  parla  della  parte  Guelfa.  La  parte  Cucila 
fu  cacciata  due  volte,  cioè  dopo  la  scon- 
iìm  i  nel  1248  o  dopo  quella  ael  1260;  ed 
l'iiii  i  e  l'altra  liat.i,  cioè 
Del  1251  quando  i  Ghibellini  furono  rotti  a 
Pigline,  e  nel  1266  dopo  la  sconfitta  e  morte 
di  Manfredi;  e  riuel  colloquio  può 
senza  che  vi  sia  la  necessità  ili  compren- 
dere nelle  due  cacciato  di  parte  Guelfa  e 
bel  loro  ritorno  la  famiglia  degli  Allighieri; 
e  meno  ancora  elio  venissero  cacciati  tutti 
gli  Allighieri  e  la  prima  e  la  seconda  volta. 

Noterò  intinto  che  Gio.  Villani  nomina 
tutte  le  principali  famiglie  e  nobili  e  po- 
lel  1260  uscirono  di  Firenze 
dopo  la  sconfitta  di  Moutaperti,  ma  tra  le 
Dominate  non  si  legge  punto  la  famiglia 
degli  Allighieri.  (Vili.  VI.  79). 

K  quindi  più  che  verosimile  che  essa  non 
ne  uscisse,  ove  non  si  volesse  da  quel- 
l'omissione dedurre,  che  gli  Allighieri  non 
si  contassero  tra  le  principali  famiglie  Guel- 
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1)  ti  Poeta  racconta  eli-   Farinata  gli  din  andò 
fttr  li  ìnagyior  titi  ì  Egli  lo  disse  apertamente  e  senza 
nulla  clan-;   e   Farinata   riprose:    ;  furo  a- 

■'  primi  9  a  ti 

...  —  Al  che  Dante  rispose:  s'eifur 

rnrri.it',  ci  tornar  d'ogni  parte....  e   l'uno  e  l'altra 

fiala;  v  -•  ben  quell'arte.  {Int.  x. 

Quelli  che  tornarono  da  ogni  parte,  non  erano 

certo  gli  allighieri,    ma  i  Guelfi;  e  però  anche  q 

I  rll         e  al  1  e  non 

in  particolare.  Le  parole  del  Poeta  diedero  più  volte  oc- 
>nl  il in  sostenibili,  per  volere  in  esse 
veliere  i-ili  ili  lineilo  eh.-  portano.  Cosi  p.  es.    si   ritiene 
comunemente  che  il  Latini    abbia  tratto   L'oro! 
nasica  .li  hanie:  e  lo  si  vuol  trarre  dalie  parole  di  Bru- 

'    tU    .se./'"  '" 

■ 
Cirln   al 

(Inf.  XV.56).   Nulla  uni   ci   aule!  i.'/a  .:  il  La- 

na consultato  alla  nascita  di  Dante 
mesceva  Le  virtù  d  a  quel  (i-mini 

.-•-vano   (uni.  [nili-va    farne  quel    felli 

aneli. ■  |  I  astri.  E  i li  con- 

sulto certo  ie  :  on  era  in  quell'anno 

a   Firenze,    ma    In   Francia,   dove  si   condii 
Quando,  ritornando  dall'ambasciata  fatta  presso  Alfonso 
glia,  a    One  d'invocarne   l'aiuto   in    favo 
dia  patria,  udì  la  sconfitta  ili  Hontaperti  al'u- 
luelfa  iti  Firi  -  ^astenne  <!i 

libro  'i  'ine  di  Tullio  da  lui  volgarizzata. 


fe.  In  que  la  Iure  poca  importanza. 

facendoli  scei  ri  da  paure,  pò  loro 

risparmiati,  i.,  precipitosa  uscita,  e  quindi 
il  bando  pi  atro  gli  u 

Resterà  dunque  fermo  che  Dante  na 
do  il  Soie  in  Gemini  '  . 
la  sua  puerizia  non  abbiamo  cenno  di 
sorta.  Dei  suoi  primi  otto  anni,   dice 
nella  Vita    v   ova,  .  ■    a     ■  potrebbe  /•//- 
iicl  libro  della  memoria  :  •  ■  p  ir  i  nulla 
di       (§  1). 

Era  costume  in  Fin 
al  primo  di  Maggio,  come  si  la  pur  ora  in 
diversi  paesi,  l'entrante  primavera,  nitro 
alle  pubbliche  leste  vi  erano  in  quel  di 
nelle  ease  dei  particolari  liete  brigate  di 
iti  ed  amici. 

Ad  una  tale  lesta,  secondo  il  Hoccaccio, 
sarebbe  stato  invitato  nel  1274  da  Folco 
l'ortinari  il  padre  di  Dante,  Alligliiero  li. 
Le  case  del  l'ortinari  e  dell'Alighieri  erano 
vicinissime:  le  une  facevano  il  caseggiato 
da  una  parte,  le  altre  dall'altra  della Sti 
via,  benché  l'entrata  a  quella  degli  Alli- 
ghieri, come  può  giudicarsi  da  una  porta 
che  tuttora  sussiste  delle  loro  case,  non 
fosse  nella  via  stessa,  ma  nell'altra  pros- 
sima. 

Erano  adunque  del  vicinato,  ed  orrevoli 
l'uno  e  l'altro;  il  che  cresco  autorità  al 
racconto  del  Boccaccio. 

A  tale  festa  il  novenne  Dante  segui,  co- 
m'era costume,  il  padre,  e  fu  preso  d'a- 
more per  la  quasi  novenne  figlia  di  Folco. 
Questo  suo  innamoramento  ce  lo  racconta 
egli  stesso  nella  Vita  Suora.  «  Nove  fiate 
già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
nato lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  mede- 
simo punto,  quanto  alla  sua  propria  gira- 
zione,  quando  alli  miei  occhi  apparve  prima 
la  gloriosa  Donna  della  una  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  mólti  Beatrice,  i  quali  non 

sapeano    che   si    chiamare.   Ella quasi 

dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a 
me,  ed  io  la  vidi  vestita  di  nobilissimo  co- 
lore umile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta  d 
ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima. 
età  si  convenia.  —  In  quel  punto  dico  vo- 
lente che  lo  spirito  della  vita,  lo  quale 
dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a  tremare  si  fortemente  che  ap- 
pari,i  ne'  menomi  polsi  orribilmente;  e  tre- 


1)  Boccaccio  mi:  ne   Piante  na- 

cque  nel  1265,  i  a  Orbano  IV.  —  Ma   Orbano  rv 

era  morto  al  .'  i  SetteinbJ 

IV 
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mando  disse  queste  parole  :  Ecce  Deus  far- 
tior  me,  qui  veniens  dominabitur  mihi.... 
D'allora  innanzi  dico  ch'Amore  signoreg- 
giò l'anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto  a  lui 
disposata,  e  cominciò  a  prendere  sopra  me 
tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la 
virtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione, 
che  mi  convenia  fare  compiutamente  tutti 
i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  molto 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quest'an- 
giola  giovanissima:  ond'ió  nella  mia  pue- 
rizia molte  nate  l'andai  cercando,  e  vedeala 
di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta 
Omero  :  Ella  non  parea  figliuola  d'  uomo, 
ma  di  Dio.  Ed  avvegna  che  la  immagine, 
la  quale  continuamente  meco  stava,  fosse 
baldanza  d'Amore  a  signoreggiarmi,  tutta- 
via era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta 
sofferse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il 
fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle  cose, 
là  dove  cotal  consiglio  fosse  utile  a  udire  ». 
V.  N.  §  2.  D'Ancona. 

Id  questa  ultima  dichiarazione,  fatta  dal- 
l'Autore in  età  già  matura,  credo  lecito  di 
osservare  che,  se  più  tardi  l'amor  suo  per 
Beatrice  fu  nobilissimo  e  virtuoso  per  con- 
siglio di  ragione;  per  tale  freno  non  sarà 
stato  tale  in  puerizia  nel  suo  cominciamen- 
to.  Mi  parrebbe  di  avvicinarmi  più  al  vero 
dicendo,  che  quell'amore  sarà  stato  di  si 
nobile  virtù  per  effetto  d'innocenza  e  non 
per  consiglio  di  ragione. 

Ad  ogni  modo,  la  vita  di  Dante  e  le  sue 
opere  tutte,  ma  specialmente  la  Commedia, 
a  chi  ne  intenda  bene  l'ufficio  di  Beatrice, 
che  fu  quella  che  mandò  Virgilio  a  trarre 
Dante  dal  pericolo  minacciatogli  dalle  tre 
flore  e  ad  allontanarlo  dalla  selva  selvag- 
gia, ci  fanno  fede,  che  questo  amore  di 
Dante  per  Beatrice,  fu  quell'amore  che, 
secondo  Platone,  conduce  1'  uomo  alla  virtù 
e  alla  felicità  temporale  ed  eterna,  e  che 
è  il  meglio  che  possa  toccare  all'  uomo  nel- 
l'adolescenza 1). 

11  racconto  del  Boccaccio  sarebbe  un'  il- 


1)  «qi,../  m  •  repossit  adolescenti,  quamop- 

lìmus  amator,  ani  amatori quam amasius  optimus,non 
.  ivenio    uno  enim  quidem   sunl,  quee  a  , 
omnem  vitam  ducere  illiimdebent,  quisit   prudore  vi- 
cturus.  iti  rebus  turpibus  verecondia,  honestis  gloria; 
<  'udium:  hcecautem  nools  neque  genus, ne- 

que  dlvitiaj,  neque  honores  prcestare  citius  ac  melius 
quam  ainór  possunt. . .  Ex  his  omnibus  Amoram  ossero 
oeorum  omnium  anliquissimum  atque  honoralissimum. 
et  ma.  virtutem  el  bealitudlnen 

quenda 
ducete:  Piai.  conv.  rhoed 


OPERE 

lustrazione  preziosa  di  quello  di  Dante,  ma 
esso  trova  molti  increduli. 

E  perché?  perche  nessun  altro  dei  con- 
temporanei attesta  che  la  Beatrice  di  Dante 
sia  stata  la  figlia  di  Folco  Porti  nari,  né  di 
chi  fosse  figlia.  —  Ma  nessuno  dei  contem- 
poranei neppur  disse  che  il-Boccaccio  abbia 
mentito:  e  però  il  loro  silenzio  non  basta 
qui  ad  infirmarne  l'autorità. 

Si  crede  di  poter  forse  trovare  un  ap- 
poggio in  quelle  parole  di  Dante:  la  quale 
fu  chiamala  da  molti  Beatrice,  i  quali 
non  sapeano  che  si  chiamare:  parole  le 
quali  diedero  tanto  a  dire  agli  studiosi  di 
Dante  e,  pare  a  me,  senza  necessità. 

Se  Dante,  invece  di  dire:  la  quale  fu 
chiamata  da  molti,  detto  avesse  dagli  al- 
tri o  da  lutti,  vi  si  potrebbe  anche  sofisti- 
care; ma  avendo  detto  da  molti,  qual  me- 
raviglia, se  molli  di  quelli  che  lessero  le 
rime  in  onore  di  Beatrice,  non  sapessero 
di  lei  più  del  nome  battesimale?  Egli  fu 
studiosissimo  di  celare  chi  fosse  la  Donna 
del  suo  cuore  e  della  sua  mente  ;  e  se  più 
tardi  alcuni  de'  suoi  conoscenti,  come  lo 
dice  egli  stesso,  vennero  a  penetrarne  il 
segreto;  resta  ancora  che  molti  non  ne 
sapessero  più  del  nome:  il  casato  di  lei 
non  sapevano  punto.  E  se  Dante  non  lo 
volle  dire  neppure  nella  Vita  Nuova,  qual 
meraviglia?  Sarebbe  stato  mai  convenien- 
te, ch'egli,  dopo  aver  usato  negli  anni  gio- 
vanili tanta  segretezza,  l'avesse  strombaz- 
zato nella  Vita  Suora  tanti  anni  dopo  la 
morte  di  Beatrice?  L'illustre  di  lei  casato 
e  quello  pure  del  marito  di  lei  —  siano  que- 
sti Folco  Portinari  e  Simeone  de'  Bardi  o 
chi  che  si  fossero,  certo  in  ogni  caso  illu- 
stri —  gì'  imponevano  silenzio  sopra  quelle 
che  noi  ora  diremmo  ragazzate  e  giovanili 
follie,  delle  quali  anzi  noi  non  ci  cureremmo 
nò  punto  né  poco,  se  lo  splendore  che  so- 
pra di  esse  versa  il  divino  Poema  non  ce 
le  rendesse  preziosissime:  e  quando  Dante 
le  scriveva,  il  divino  Poema  era  ancora  da 
farsi,  e  però  non  mandava  ancora  splen- 
dore alcuno. 

Né  si  è  contenti  di  negar  fede  al  Boccac- 
cio che  dice  Beatrice  figlia  di  Folco  Por- 
tinari; si  nega  anzi  ch'ella  abbia  mai  esi- 
stito fuori  della  mente  di  Dante,  e  la  si 
tiene  quale  personaggio  puramente  alle- 
gorico. In  conseguenza  la  Vita  Nuova  vuoi- 
si essere  un  romanzo  privo  di  ogni  valore 
propriamente  storico. 

Io  invece  ritengo  Beatrice  una  donna  in 


CAPO    III 


I." 


cai  no  e  ossa,  il    ina    \   ra.  >n  fu 

figlia  'li  Folco  Cortinari,  come   la   'li'-''    il 

o  uomo  e  probabili 
florentino.  —  Essa  nacque,  visse  e  mori  in 
Pirenzo.  li  ulte    i..'   disse   l'ami  »  e  il  e 

ita;  l'anno,  il  mese,  il  giorno  e 
I»ora  della  morte.  Egli  no  dico  come  in  una 
occas  ■  I  rice,  in  compagnia  'li  altre 

doniu'.  si  ridesse   'li   lui;  com'essa  gli  ne- 

il  saluto;   come   un   giorno   pas 
per  un  i  \  1 1  dopo  la   Giovanna   ilei  Caval- 
canti. Egli  ii''  informa  di  da  lei  sof- 
ferto per  l.i  : :"  del  padre;  del  piangere 

di",,  jii  :e  per  aver  sentito  dalle 

duini,',  che  'la  lei  andavano  per  condoler- 
s.'ur.  quanto  essa  ne  i  ra  addolorata.  Bea- 
trice aveva  un  fratello,  nell'amicizia,  dopo 
il  Cavalcanti,  a  Dante  il  primo.  Haute  nel- 
l'annn  ersario  della  morte  'li  Beatrice,  ;"■  i- 
Bando  a  lei,  di  egna  degli  Angeli;  ed  alla 
line  della  Vita  Nuova,  dopo  aver  espresso 
l'ardente  brama  di  viver  tanto  da  poter 
dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
di  alcuna, chiude  questo  libro  dicendo:  E 
poi  piaccia  a  Colui  eli'  è  Sire  della  cor- 
tesia,  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 
'  re  la  gloria  della  sua  Donna,  cioè 
ii:  quella  benedetta  Beatrice  che  gloriosa- 
mente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui  est 
per  omnia  succida  benediclus.  —  E  nella 
Commedia  san  Bernardo  gli  mostre  Bea- 
trice assisa  presso  a  litui  irle  nel  Irono  che 
i  suoi  merli  le  sortirò  ,-  ed  egli,  dirizzati 
là  gli  occhi,  la  vide  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  se  gli  derni  rat,  e  le  rese 
i  debiti  ringraziamenti.  —  Se  Beatrice  fosse 
una  semplice  personificazione,  quella  chiu- 
sa della  Vita  Nuova,  e  questo  tratto  del 
Poema  saprebbero  d' idolatria. 

Hi  più,  Dante  accennando  alla  Vita  Wmo- 
va  nel  Convito,  che  da  nessuno  ancora  fu 
detto  un  romanzo,  dichiara  solennemente 
ch'egli  non  intendeva  col  Convito  derogare 
in  parte  alcuna  alla  Vita  Nuova,  m  i  mag- 
giormente per  esso  giovarla  (I,  1). 

I"  quindi  crealo  Beatrice  donna  vera,  e 
la  Vita  Nuova  storia  letteralmente  vera  : 
la  storia  della  Musa  di  Danto  intesa  a  ce- 
lebrare la  Beatrice  liorentina  e  la  Beatrice 
allegorica.  E  però  per  tracciare  la  storia 
del  suo  amore  per  Beatrice  e  delle  fasi 
della  Musa  di  Dante,  io  seguirò  il  racconto 
della  Vita  Nuova. 

Dopo  le  riportate  parole.  l'Autore  sog- 
giunge: v.  E  pei'  che  soprastare  alle  pas- 
soni ed  atti  di  tanta  gioventudine  paro  al- 


cuno parlare  i  ni  partirò  da 

i-  trapassati  lo  moli  le  quali  si  po- 

trebbero  trarre  dall'esempio  end.:  na 
queste,  verrò  a  quello  parole,  le  quali 

scritte   ndla  mia  memoria    sotto 

r ali  ■  ivi  :  ed  imprende  a  racconl 
ni",  un  (a  anni 

do  i  quel  suo  inuamoramonto.  Da  quel  rac- 
conto rileviamo  pero  ch'egli  in  questo  frat- 
tempo ■  a  \  ea  \  •  duto  per  sé  medi 

a  ».  Il  che  nu 
da  diritto  a  ritenere,  che  Dante,  anche  fan- 
ciullo, non  fosse  un  fannullone,  e  neppure 
signor'--:-'  iato  unicamente  da  baldanza  d'A- 
more per  la  sua  Bice.  Potrebb'essere  che, 
—  come  più  tardi  per  fare  iu  onore  di  Bea- 
trice un  p  lema  si  p  tdiare  Virgilio, 
che  l"  trasse  tutto  a  sé  i  ntauò  da 
quella  via  che  avrebbe  potuto  essergli  per- 
niciosa —  si  fosse  anche  im  d'allora  messo  a 
conoscere  l'arte  del  dire  paioli;  per  rima 
a  disfogare  il  sm>  all'etto  proprio  per  lei. 
Comunque  sia,  vero  e  che  lo  signoreggiava 
anche  l'amore  per  lo  studio:  e  l'orse  tra  le 
molte  cose  eli e  trapassa,  una  delle  più  im- 
portanti si  era  la  cura  messa  iu  quel  tempo 
nel!'  istruirsi. 

L'età  tra  li  nove  e  li  diciotto  ò  senza 
dubbio  l'età  della  scuola;  e  noi  possiamo, 
senza  tema  di  errare,  ritenere  che  donna 
Della  —  alla  quale  sola  era  riinasta  la  cura 
del  Hglio  per  la  morte  del  marito  avve- 
nuta, come  pare,  poco  dopo  il  nono  ami  i  di 
Dante  —  lo  affidasse  a'  maestri. 

Si  dice  che  suo  maestro  fosse  stato  Bru- 
netto Latini  per  le  asserzioni  dell'Ottimo  e 
del  Boccaccio.  Ma  poiché  essi  non  hanno  al- 
tra autorità  ad  asserirlo,  sa  non  l'avviso 
loro,  che  Dante  avesse  nella  Commedia 
•  >  di  dire  che  Brunetto  fosso  suo  mae- 
stro ')  ;  ne  segue  che  a  teneri'  non  vi 
sia  altra  autorità  se  non  quella  della  Com- 
ii.  E  però,  se  le  parole  che  Dante  dice 
a  Brunetto:  «....in  la  mente  m'è  litta,  ed 
or  m' accora,  La  cara  e  buona  imagine 
paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora 
ad  ora  M'insegnavate  come  l'uom  s'e- 
ternai)  (Inf.  XV,  82),  equivalgono  al  dire 


1)  «n.  .':■  ....Questi   fu  mi  v:ll--n' 

Pirenzc,  e  visse  nella  gioventute  dell1  Autore,  chiamato 
maestro  Brunello  Latini...  e,  *  :  tutore 

da  Lui  certa   parte  <n   scienza  morale  •  "tt.  voi.  1 
p.287.11!  Interpretando  le  parol 

adorai'  coslmostra  l'Autori 

nmento.  Anche  Vittorio   im- 

brianf  sostieni 

I 


1G 


VITA   E   OPERE 


che  Brunetto  era  stato  maestro  di  Dante, 
non  vi  sarà  da  ridire.  Ma  tutti  non  ne  vor- 
ranno vedere  un  significato  eguale,  poiché 
Brunetto,  anche  senza  essere  stato  proprio 
maestro  di  Dante,  poteva  avergli  dato  spes- 
so de'  buoni  e  savi  consigli.  Ad  ogni  modo 
se  Brunetto  Latini  fu  a  Dante  maestro  di 
filosofia,  come  dice  Boccaccio,  o  di  scienza 
morale,  come  s'esprime  l'Anonimo,  ciò  non 
fu  a  questo  tempo.  Dante  ci  dirà  che  all'età 
di  ventun  anno  non  sapeva  che  un  poco 
di  grammatica,  cioè  di  latino,  della  qual 
lingua  si  studiava  allora  la  grammatica. 
Dalle  quali  espressioni  non  ne  segue  che 
Dante  a  quel  tempo  non  fosse  iniziato  in 
alcuna  delle  altre  parti  del  Trivio  (gram- 
matica, rettorica,  dialettica),  e  del  Quadri- 
vio (aritmetica,  geometria,  astronomia  e 
musica)  ;  mentre  alla  grammatica  era  unita 
la  prosodia  latina,  e  la  dottrina  sui  tropi  ; 
e  troviamo  poscia  ch'egli  si  dilettava  di 
canti  e  di  suoni,  e  che  sapeva  pur  disegnare. 

Di  tutti  questi  oggetti  si  dava  allora  istru- 
zione, benché  per  alcuni  del  tutto  elemen- 
tare, dai  religiosi  nei  conventi;  tra  i  quali 
vi  eran  dei  bravi  disegnatori,  come  ne  fan- 
no prova  le  ligure  di  cui  adornavano  i  li- 
bri da  loro  trascritti. 

E  se  è  vero,  come  generalmente  si  crede, 
che  Dante  sia  stato  frate  in  Santa  Croce  di 
Firenze,  il  tempo  da  assegnarsi  a  ciò,  sa- 
rebbe appunto  questo,  innanzi  al  suo  anno 
diciottesimo. 


La  perdita  del  padre  in  età  cosi  tenera 
e  bisognosa  di  molta  sorveglianza;  il  forte 
sentire  del  fanciullo,  del  che  avemmo  già 
una  prova  non  dubbia;  le  sue  felici  dis- 
posizioni mentali  ;  il  fatto  anche,  che  in- 
nanzi ai  suoi  diciotto  anni  avea  da  sé  ap- 
presa l' arte  di  far  versi  italiani  ;  tutto 
mi  muove  a  credere,  che  donna  Bella  affi- 
dasse il  giovinetto  suo  tìglio  alle  cure  dei 
religiosi,  e  che  questi  per  alcun  tempo  v'  in- 
dossasse anche  il  loro  abito  e  si  cingesse 
della  loro  corda  per  «  Prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta  ». 

E  forse  appunto  all'educazione  prima,  ri- 
cevuta nel  chiostro  di  Santa  Croce,  e  però 
radicata  profondamente  nel  cuore  e  nella 
mente,  non  mai  corrotti  né  depravati,  si 
potrà  attribuire  quella  sua  speciale  vene- 
razione alla  povertà  di  san  Francesco,  e 
quella  ferma  fede  nelle  credenze  cattoliche; 
quell'  illimitato  rispetto  a  tutto  ciò  che 
strettamente  appartiene  alla  religione,  e 
che  in  lui  non  venne  mai  meno,  non  ostante 
la  poco  favorevole  opinione  ch'egli  ebbe  po- 
scia delie  persone  ecclesiastiche  di  tutte  le 
classi,  cominciando  dai  Papi  lino  ai  più  umili 
frati  ;  avendo  egli  sempre  con  felice  esem- 
pio, specialmente  per  que'  tempi,  fatta  di- 
stinzione tra  le  persone  e  le  istituzioni;  si 
che  non  furono  per  lui  mai  attribuiti  alla 
religione  i  difetti  delle  persone,  e  l'abuso 
che  alcuni  ne  facevano. 


DANTE   POETA 


CAPO  IV.  —  Scontro  in  Beat"ice  e  sogno.  —  Invito  ai  poeti 
e  risposta  di  Guido  Cavalcanti  e  di  altri.  — CM  fosse 
Guido.  —  Sogno  di  donna  Ut-Ila.  —  Amore  strugge 
Dante.  —  Donna  con  cui  schermisce  la  persona  amar 
ni.  —  Serventesi.  —Partenza  di  quella  donna.  —  Ca- 
valcata ed  apparizione  d'Amore.  —  Altro  schermo  e 
scandalo  seguito.  —  Beatrice  gli  uega.il  saluto.  —  Do- 
lore e  conforto  d'Amore.  —  Quattro  questioni  d'amo- 
re. —  Perchè  quei  sogni  d'Amore  ì  —  La  Corte  d'A- 
more in  Firenze  nel  12S3. 

In  questo  suo  allontanamento  dalla  società 
e  nell'educazione  claustrale  in  questo  tem- 
po avuta,  io  crederei  di  trovar  la  ragione 
di  quella  paura  ch'egli,  già  diciottenne,  pro- 
vò allo  scontrarsi  in  Beatrice.  Erano  pas- 
sati alcuni  anni  ch'egli,  rinchiuso  nel  chio- 
stro, non  l'avea  veduta;  e  l' imagine  di  lei 
forse  non  lo  signoreggia  va  più.  Ond'  è  che. 


quando  per  la  prima  volta,  dopo  lungo  in- 
tervallo, si  scontrò  in  lei,  ormai  diciasset- 
tenne, ricca  di  tutti  i  vezzi  e  raggiante  di 
giovanile  e  straordinaria  bellezza,  il  mode- 
sto fraticello  fu  preso  da  paura;  ma  uno 
sguardo  di  lei  e  un  saluto  cortese  lo  ani- 
marono tosto  si,  da  farlo  pressoché  uscire 
di  senno. 

Sentiamone  il  racconto  da  lui  stesso  : 
«  Poiché  furono  passati  tanti  di,  che  ap- 
punto erano  compiuti  li  nove  anni  appresso 
l'apparimento  soprascritto  di  questa  genti- 
lissima, nell'ultimo  di  questi  di  avvenne  J), 
che  questa  mirabile  Donna  apparve  a  me 
vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di 
due  gentili  donne,  le  quali  erano  di  più  lun- 
ga etade,  e  passando  per  una  via  volse  gli 


il  Era  adunque  il  primo  di  Maggio  del  lìa. 


CAPO    IV 


li  verso  quella  parto  dov'  io  era  mollo 
pauroso;  e  per  la  sua  ineffabile  cortesia, 
j  la  «piale  è  oggi  meritata  nel  grande  se- 
'■alo  i),  mi  salutò  virtuosamente  tanto, 
oh'elli  mi  parve  allora  vedere  tutti  i  ter- 
Il  mini  della  beatitudine.  —L'ora,  che  lo  suo 
4  dolcissimo  salutare  mi  giunse,  era  ferma- 
I  mente  mota  di  quel  giorno  :  e  però  che  quella 
j  in  la  prima  volta  ohe  le  sue  parole  si  mos- 
per  veniro  alli  miei  orecchi,  presi  tanta 
dolcezza,  che  come  inebbriato  mi  partii 
dalle  genti.  —  E  ricorsi  al  solingo  luogo 
| d'una  mia  camera  e  puosimi  a  pensare  ili 
questa  cor-tesissima;  e  pensando  di  lei,  mi 
Bopraggiunse  un  soave  sonno,  nel  «piale 
m'apparve  una  maravigliosa  visione:  che 
a  me  parea  vedere  nella  mia  camera  una 
peonia  di  colore  «li  fuoco,  dentro  la  «pialo  io 
discernea  una  figura  d'  uno  Signore,  di  pau- 
roso aspetto  a  chi  la  guardasse:  «■  pa reami 
con  tanta  letizia,  quanto  a  sé,  che  mirabil 
cosa  era:  e  nelle  suo  parole  dicea  molte 
coso,  le  quali  io  non  intendea,  se  non  poche, 
tra  le  «inali  io  intendea  queste:  Ego  domi- 
ììiis  /mis.  Nelle  sue  braccia  mi  parea  vedere 
una  persona  dormire  nuda,  salvo  che  in- 
volta mi  parea  in  un  drappo  sanguigno 
rmente  :  la  quale  io  riguardando  molto 
intentivamonte,  conobbi  eh'  era  la  donna 
della  salute,  la  quale,  m'avea  lo  giorno  di- 
nanzi degnato  «li  salutare.  E  nelP  una  delle 
matti  mi  parea  che  questi  tenesse  una  cosa, 
la  «piale  ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi 
dicesse  queste  parole  :  Vide  cor  tuutn.  E 
quando  egli  era  stato  alquanto,  pareami  che 
disvegliasse  questa  che  dormia;  e  tanto  si 
sforzava  per  suo  ingegno,  che  le  l'acca  man- 
giare quella  cosa  che  in  mano  gli  ardeva, 
la  quale  ella  mangiava  dubitosamente.  Ap- 
presso ciò,  poco  dimorava  che  la  sua  letizia 
si  convertia  in  amarissimo  pianto:  e  cosi 
piangendo,  si  ricogliea  questa  donna  nelle 
sue  braccia,  e  con  essa  mi  parea  che  se  no 
gisse  verso  il  Cielo:  ond'  io  sostenea  si 
grande  angoscia,  che  lo  mio  deboletto  sonno 
non  poto  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui  di- 
svegliato. E  immantinente  cominciai  a  pen- 
sare, e  trovai  che  l'ora,  nella  quale  m'era 
questa  visione  apparita,  era  stata  la  quarta 
«Iella  notte:  si  che  appare  manifestamente 
ch'ella  fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime 
ore  della  notte.  E  pensando  io  a  ciò  che 
m'era  apparito,  proposi  «li  farlo   sentire  a 

o  Se  Beatrice  per  quel  saluto  è  rimeritata  iti  Cielo,  l'a- 
more i  ■  qui  i  segui  e  fu  salutare,  oorae  si  vedrà. per 
Dante,  fu  un  mezzo  Provvidenza! 


molti,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quol  tempo  :  e  con  ciò  fosse  cosa  eh'  io  a  vessi 
già  velluto  per  me  medesimo  l'arte  del  dire 
parole  per  rima,  proposi  «li  fare  un  sonetto, 
nel  quale  io  salutassi  tutti  li  Fedeli  d'Amore, 
e  pregandoli  che  giudicassero  la  mia  \ 

irissi  loro  ciò  ch'in  avea  nel  mio  soauo 
veduto:  i ainciai  allora  questo  sonetto  ■  ; 

A  ci  i  icun'alma  pre-M  ,.  gentil  coro. 
Nel  cui  cospetto  t  i«  ne  11  dir  presente, 
a  ciò  che  un  risi  rivai)  suo  parventi)  2) 
Saluto  in  lor  sigimi,  cioè  Amore. 

Giù  eran  qu  «si  attei  /  ite  fere 
Del  tempo  ch'ogni  Btella  uno  lucente. 
Quando  m'apparve  Amor  subii  unente, 
Cui  essenza  membrar  un  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 

vi ore  m  mano,  e  nelle  braccia  avea 

M  donna,  involta  in  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  coro  ardendo 

Lei  paventosa  umilmente  pas t: 

Appresso  gir  ne  lo  vedea  piangendo. 

«  A  questo  sonetto,  continua  l'Autore,  fu 
risposto  da  molti  e  di  diverse  sentenzio,  tra 
li  quali  fu  risponditore  quegli,  cui  io  e 
mo primo  de'  miei  amici  '§§  24,25,31).  Egli 
disse  allora  ur.  sonetto,  lo  quale  comincia: 
Vedesti  al  mio  parere  ogni  valore.  E 
questo  fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra 
lui  e  me,  quando  egli  seppe  eh' io  era  que- 
gli che  gli  avea  ciò  mandato.  Lo  verace 
giudicio  del  detto  sogno  non  fu  veduto  al- 
lora per  alcuno,  ma  ora  è  manifesto  alli 
più  semplici  ».  5;  111. 

Fu  ('.indo  Cavalcanti,  che  gl'invio  l'ac- 
cennato sonetto,  e  che  tenne  poscia  il  pri- 
mo posto  tra  gli  amie-i  «li  Haute. 

A  lui  de  lieo  Dante  la  Vita  Sitovìi,  e  in 
riguardo  a  lui  si  tenne  dal  riporvi  poesie 
latine.  Sembra  anzi  dalle  espressioni  del- 
l'Autore, che  Guido  ne  accettasse  la  dedica 
colla  condizione,  che  la  scrivesse  solamen- 
te in  volgare  (§  XXXI). 

Guido  fu  valente  poeta  volgare:  alcune 
delle  sue  poesie  possono  stare  a  fronte  delle 
più  belle  poesie  greche  dello  stesso  genere. 
E  fu  forse  in  gran  parte  merito  di  Guido, 
se  Dante  scrisse  la  Commedia  in  volgare. 
Guido  non  volea  saperne  di  latino,  e  panni 
«die  a  questa  di  lui  avversione  al   verseg- 


l)  Benché  sia  poca  cosa  per  se  questo  Sonetto,  giova  rl- 
0  a  farne  il  confronto  con  alcunodei  posteriori,  a 
fine  ili  vedere  i  progressi  che  Dante  faceva  in  poesia. 
2|  i*resso  i  poeti  toscani  d'allora  era  l'uso  di  proporro 
nigmi,  '['"'siioni  difficili 
.1  capricciose  d'amore,  di  galanteria ,  di  metafisica  caval- 
e  chi  ne  riceveva  L'invito,  si  sforzava  di  rispon- 
dere alla  meglio. 
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giare  in  latino  abbia  voluto  alludere  l'Al- 
lighieri,  quando  disse  che  Guido  ebbe  forse 
a  disdegno  Virgilio  (Inf.  X,  63).  Per  non 
dire  apertamente  all'amico,  inamoratissimo 
di  Virgilio,  eh'  egli  scriveva  male  in  la- 
tino —  e,  Dante  lo  scriveva  certo  barba- 
ramente —  avrà  Guido  mostrato  di  ap- 
prezzare meno  del  giusto  Virgilio,  ap- 
puntandolo dei  plagi  che  gli  vennero  ap- 
posti dagli  antichi.  E  ciò,  dico  io.  a  flue 
di  togliere  Dante  dallo  sforzarsi  di  imitar 
Virgilio  scrivendo  versi  latini,  che,  per  la 
poca  conoscenza  della  lingua,  non  gli  riu- 
scivano; e  non  già  perchè  Guido  avesse  a 
disdegno  Virgilio.  Quel  forse  a  me  dice 
qualche  cosa  di  simile. 

Fra  quelli  che  risposero  all'invito  del  gio- 
vine poeta,  si  fu  Cino  da  Pistoia,  nel  sonet- 
to: Naturalmente  chere  ogni  amadore, 
amico  poscia  intimo  anch'egli  di  Dante;  e 
vi  rispose  pure,  dando  a  Dante  del  pazzo, 
il  meschino  poeta  Dante  da  Maiano  nel  so- 
netto: Di  ciò  che  slato  sei  dimandatore. 

Boccaccio  racconta,  che  la  madre  di 
Dante,  essendo  prossima  al  parto,  avea  ve- 
duto «  per  sogno  qual  dovea  essere  il  frutto 
del  ventre  suo,  comechò  ciò  non  fusse  al- 
lora da  lei  conosciuto  ne  da  altri,  ed  oggi, 
per  lo  effetto  seguito,  manifestissimo  sia  a 
tutti.  —  Parca  alla  gentile  donna,  nel  suo 
sonno,  essere  sotto  ad  un  altissimo  alloro, 
posto  sopra  un  verde  prato,  allato  ad  una 
grandissima  fonte.  E  quivi  si  seatia  partori- 
re un  figliuolo,  lo  quale  in  brevissimo  tem- 
po, nutricandosi  solo  dell'orbacche  che  dello 
alloro  cadevano,  e  delle  onde  della  chiara 
fonte,  le  parea  che  divenisse  un  pastore,  e 
s'ingegnasse  a  suo  potere  d'aver  delle 
frondi  dell'albero,  il  cui  frutto  l'avea  nu- 
drito;  ed  a  ciò  sforzandosi,  le  parea  ve- 
derlo cadere,  e  nel  rilevarsi,  non  uomo  più, 
ma  pavone  il  vedea  divenuto.  Della  qual 
cosa  tanta  ammirazione  le  giunse,  che 
ruppe  il  sonno  ;  nò  guari  di  tempo  passò, 
che  il  termine  debito  al  suo  parto  venne, 
e  partorì  un  figliuolo,  il  quale  di  comune 
consentimento  col  padre  di  lui  per  nome 
chiamarono  Dante».  [Vita  di  Dante). 

Vegga  altri  ciò  che  vuole  in  questo  sogno 
di  Donna  Bella:  io  per  me  vi  veggo  il  parto 
di  una  bella  fantasia  ;  e  confrontandolo  col 
sogno  del  diciottenne  Dante,  io  penso  che 
questi  debba  ben  più  a  sua  madre,  che  al 
lume  dei  Gemini,  dal  quale  egli  riconosceva 
tutto  il  suo  ingegno  (Pd.  XXII,  114). 

Dopo  quel  sogno  o,  com'  egli  dice,  visio- 


ne, l'anima  di  Dante  era  tutta  data  al  pen- 
siero di  quella  gentilissima  Beatrice,  ond'ei 
in  pochissimo  tempo  divenne  di  si  frale  e 
debole  condizione,  che  gli  amici  ne  aveano 
pietà,  mentre  gl'invidiosi  si  procacciavano 
di  sapere  di  lui  quello  ch'egli  voleva  del 
tutto  celare  ad  altrui.  Il  perche,  richiesto 
da  costoro  della  causa  che  cosi  lo  struggeva, 
dicea  che  amore  era  quegli  che  cosi  l'avea 
governato,  poiché  ne  portava  nel  viso  tante 
delle  sue  insegne,  che  non  poteva  nascon- 
derlo :  ma  nulla  di  più.  —  E  quando  lo  di- 
mandavano, ehi  era  colei  per  cui  amore 
cosi  Io  struggeva,  egli  sorridendo  li  guar- 
dava, e  nulla  diceva.  §  IV. 

Avvenne  un  giorno  che  Beatrice  ascolta- 
va in  una  chiesa  un  panegirico  in  lode  della 
Regina  del  Cielo,  e  Dante  vi  era  pure,  e 
dal  suo  posto  vedeva  la  sua  Beatrice. 

Ma  nel  mezzo  tra  Dante  e  Beatrice  per 
la  retta  linea  vi  sedeva  una  gentile  donna 
di  molto  piacevole  aspetto;  la  quale  mera- 
vigliandosi dello  sguardare  di  Dante,  che 
pareva  che  sopra  lei  terminasse,  rivolgeva 
di  spesso  i  suoi  sguardi  sopra  Dante.  Que- 
sto fu  osservato  da  molti,  e  quindi  creduto, 
che  quella  fosse  la  fiamma  amorosa  che  lo 
struggeva.  Onde  usciti  di  chiesa,  Dante  udi 
che  coloro  si  dicevano  :  Vedi  come  cotale 
donna  —  e  la  nominavano  —  distrugge  la 
persona  di  costui. 

Ali"  udir  ciò  fu  egli  confortato  assai,  per 
ciò  che  fu  per  tali  parole  sicuro  che  il  suo 
-  _  peto  non  era  in  quel  di  svelato  per  quel 
suo  imprudente  sguardare.  Pensò  anzi  im- 
mantinente di  fare  di  quella  gentile  donna 
schermo  della  veritade,  per  raffermarli  nel 
l'errore,  che  lei  fosse  quella  per  cui  ardeva. 
E  per  riuscirvi  faceva  tratto  tratto  per  lei 
alcune  lievi  rime,  si  che  fu  per  mesi  ed 
anni  creduto  essere  veramente  lei  l'adora- 
ta. §  V. 

E  lo  credeva  di  buona  fede  anche  la  va- 
nerella, che  si  compiaceva  di  quelle  bugiar- 
de espressioni  erotiche.  E  però  non  si  creda, 
eom'alcuuo  pretese  di  sostenere  *),  ch'essa 
fosse  mediatrice  d'amore  tra  Beatrice  e 
Dante,  e  ch'essa  s'accomodasse  alle  arti  di 
lui  ed  acconsentisse  di  essere  lo  schermo 
a  nasconderne  l'amore  per  Beatrice.  Se  nel 
racconto  dell'Autore  uull'altro  vi  fosse  a 
smentire  tale  asserto,  ne  basterebbe  que- 
sto  solo   tratto  :    «  in    questo   tempo,    che 


li  Zur  Matelda  Frage,  Dr.  J.  A.  Scartazziui,  Jahrb.  der 
Deutschcu  Dante-Gescllichan,  vierter  Band,  Leipzig  1S77. 


CAPO   n 


l'J 


i   donna  era    chermo  'li  tanto  amo- 
re, i\nfinio  da  mia  parte,  mi  renne  ecc.   , 
Da  sua  parte  soltanto  era  adunqi 
hi  vanerella    schermo  dell' amore  vero,   e 
non  da  parte  ili  essa, 

rrebbo    dire,  se  l'inno- 
minata .stuta  fosse  mediatrice  tra  Dan 
-  Portinari  :  essa  ama  \  a  Dante,  per  tuasa 
di  essi  tto  d  ll'amore  'li  lui. 

Dante  non  credette  'li  dir  nulla  più  'li 
'  nella   \  ita  Nuova  delle  rimo  dirette 
all'  innominata,  per  ciò  che  I"  scopo  'li  i 
libro  e  Beatrice.  N  ■  fa   perà  me   di 

un'Epistola  in  forma  d'un  Serventesi,  da 
lui  fatto  in  quel  tempo  per  i  una 

lia  di  ricordare  il  nomo  della  gentilis- 
sima sua;  e  per 

,  '  ili  moli  i  .'ili  1 1  nomi  di  donne,  e  spe- 
nente  del  nome  ili  quella,  che  era  lo 
schermo  del  vero  amore  l>.  Se  ne  la  men- 
zione, gli  è  unicamente  per  far  sapere  al 
lettore  che,  componendo  quell'  epistola,  ma- 
ravigliosamente  avvi  nne,  che  il  nome  di 
ifferse  di  staro  in  alcun  nu- 
mero tra  i  nomi  presi  dalle  sessanta  più 
belle  donne  ili  Firenze,  se  non  in  sul  nove. 
§  VI. 

La  gentildonna,  con  la  quale  ebbe  Danto 
colato  tanto  tempo  il  vero  oggetto  del  suo 
amore,  dovette  partire  da  Firenze,  o  ait- 
dossene  in  paese  molto  lontano. 

haute  no  fu  sbigottito  per  essergli  ve- 
nuta meno  la  bella  difesa,  e  ne  fu  molto 
sconfortato,  e  più  assai  ch'egli  stesso  non 
ne  avrebbe  dinanzi  creduto.—  Temendo  elio, 
se  'li  quella  partenza  non  ne  avesse  fatto 
alcun  lamento,  si  sarebbe  potuto  discoprire 
il  vero;  ne  l'eco  una  Ballata,  che  egli  inti- 
tola, seguendo  l'uso  dei  Provenzali,  sonetto. 
Il  principio  del  componimento  sono,  come 
irva  l'Autore  stesso  §  VII),  le  parole  di 
mia  profeta  :  0  vos  omnes  qui  tran- 
siti* per  viam,  attendile  et  videte,  si  est 
dolor  sicut  dolor  meus,  voltate  come  segue: 

0  \  ■  i  '  \  i  !  d'amor  p  iss  ite, 

Attendete  e  gu  irdate, 

igli  è  dolore  alani,  quanto  il  mio,  grave. 

Non  sarebbe  anche  questo  principio  una 
ispirazione  mossa  dalle  remini  cenze  ed  im- 
pressioni claustrali? 


n   \  dare  un  saggio  di   un  se  riporto  alcune 

strofe  ili  quello  di  Autunni  Pucci, che  si  Legge  nelieno 
■Ila  vita  ir.,  già  citata,  de!  prol  trascritto 

delmente  dal  codici-  Kirkupiano  ti  i  hiarisstmo  professore 
lesto  Serventesi  del  Pucci  può  supporsi  calcato 
mi  quello  smarrito  di  Dante    «Antonio  puccipei 


Ito  dopo  il  panne  della    gentil- 
donna moriva  una  d ia  glo 

ia  multo  in  in    i    .Egli  ne  \ ide  la 
salma  in  mezzo  di  mo  le  che  la  | 

gov.i.  [dosi 

ricordato  di  averla  veduta  alcuna 
fare  nersi 

dal  pi  ni  fere,       i  ir  Ione  di 


''XXXV 

Nomando  \  .i  per  la  «  Ltta  del  D 

I 

. 

on  oa  Loltlera  : 



i ite  e  bella  gioì  inetta, 

chi  la  i  .--ita, 

E  ma' '  uina, 

ini  Cristo  grana 

Per  la  san  donna,  Madonna  Meliana, 
liana, 
Paradisa. 

.■  ■. Lisa 

La  lisa: 
:\tsa 
Co 

por  Mona  i  

il    CU  080 

i.  ...  

.    di 

•  vesta 

Mado  ..... 

In  di  i  l'.ii'  a   : 

Per  matrimonio». 
i  iato  altre  ventidue  i  liluil 

tosta  ti-rra 

■        ..    e  i"  i ■  n  -  '  ■ 

Ben  ......      tra  I 

[ne ■  tare 

llllll  .illlrlll.ll  .- 

Perchè  net]  i    lo  è  senza  pare  : 

Ma  La  ò  si  ritto  '"in' odo  contare 

a  chi  rag a 

he  'ii  pregiarle  il  cuor  sempre  mi  sprona: 
ria  lor  vantaggio  no'  ne  fo  a  persona: 
p.t  eie-  via  tutte  degne  -'i  corona 
ili  zanni. 
Ond'io  ne  prego  "i"i  '  i  iorentinl 
comunemente  grandi  e  plccolini, 
Ohe.  quando  vati  per  via  cia-scun  le'ncliini. 
a  vostro  onore. 

Amen,  Amen  •.  (a) 


,.,  /-,.,.  .   i  ,  ci  .i  fu  Aglio  di  un  fonditoredi  campane  e 
lon.Uti.r.    .  0    11   Sacchetti  (NOV.  1TM  lo 

ttnoepro  I  una  casa  in  via  GhioeUina. Sei 

il  Quadrio,  LI  Pui  .  i  fu  trai  pruni  a  dar  saggi  filici  del  ce- 
nere burlesco.  «  Verseggiò  le  Cronache   di  . 

.  alla  quinquagesima  rubrica  del  Ubro  xi.  cioè  lino 
au'anno  UCI  vxxxi  i  nel  sui  In  terza 

rima».  U  centilOQUio  fa  pai  eruditi 

Toscani  pubblicate  da  Pr.  ildefonso  di  San  Luigi,  Carmeli- 
tano scalze,  ini  177!  in  Firenze.  Vittorio  Imbriani  suppone 
l-,  ■         ■■  -li  sia 

ita  dalla  I  o tedia  di  Dante  e  dal  Decamerone. 

Il  capitolo  I/V  e  tini.,  ni  Lode  di  Dante,  e  fu  ripubblicato 
dal  prof.  d'Alienili  nel  1868.  Tip.  Nistri  in  Pisa,  il  pri 

.    Imo  pri i  "l'i del  ivntiloquio 

ce  lo  indi  1376,  ma  vecchioslda  non  «Poi 

oltre  se  vitt  Imbrlai  i  lioni  al 

15S0. 
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averla  veduta  con  la  sua  Donna,  di  dire 
alcune  parole  della  sua  morte.  E  furono  un 
sonetto  ed  un  altro  componimento.  §  Vili. 

Alquanti  d'i  appresso  la  morte  di  questa 
donna,  Dante  dovette  partire  da  Firenze,  e 
viaggiare  verso  quelle  parti,  ove  era  an- 
data la  gentildonna  ch'era  stata  sua  di- 
fesa, avvegnaché  non  fosse  tanto  lontano 
il  termine  del  suo  andare. 

Era  in  compagnia  di  molti,  ma  in  appa- 
renza; che  il  pensiero  di  allontanarsi  dalla 
sua  Beatrice,  l'occupava  tutto  e  gli  dava 
tanta  angoscia,  che  i  sospiri  non  bastava- 
no a  disfogarla.  Signoreggialo  così  dall'af- 
fetto per  la  gentilissima  sua  Beatrice,  la 
riscaldata  fantasia  gli  presentò  un  fanta- 
sma. —  11  suo  dolcissimo  signor  Amore  gli 
apparve  come  peregrino  leggermente  vesti- 
to e  di  vili  drappi.  Era  sbigottito  e  guardava 
la  terra,  salvo  che  talvolta  i  suoi  occhi  si 
volgevano  ad  un  fiume  bello  e  chiarissimo, 
die  si  già  lungo  il  cammino  che  faceva 
Dante.  Gli  parve  quindi  che  Amore  il  chia- 
masse e  dicessegli  :  ch'ei  veniva  da  quella 
cionua,  ch'era  stata  lungo  tempo  di  lui  di- 
fesa :  ch'essa  non  sarebbe  più  ritornata.  Il 
cuore  eh'  essa  avea  per  lui,  recarlo  egli 
ad  un'altra  donna,  la  quale  da  quindi  in- 
nanzi sarebbe  sua  nuova  difesa  :  e  gliela 
nominò,  e  Dante  la  conobbe.  —  Detto  ciò 
e  raccomandatogli  di  non  far  parola  alla 
nuova  del  simulato  amore  che  avea  mo- 
strato all'altra,  la  visione  disparve. 

Dante  cavalcò  quel  giorno  molto  penso- 
so, ed  accompagnato  da  molti  sospiri.  11 
giorno  appresso  fece  questo  Sonetto  (§  IX), 
che  riporto  a  saggio  del  progresso  già  fatto 


Cavalcando  l'altr'  ior  per  un  camino, 
Teusoso  dell'andar,   'he  mi  sgraaia, 
Trovai  Amor  in  mezzo  alla  via, 
In  abito  legger  di  peregiino. 

Neil  i  sembianza  mi  parea  meschino. 
Come  avesse  perduta  signoria; 
E  sospirando  pensoso  venia, 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  Io  vegno  di  lontana  parte, 
Dov"era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  : 

E  reeolo  a  servir  novo  piacere. 
Allora  presi  di  lui  si  gran  parte, 
Ch'egli  disparve,  e  non  m'accuisi  come. 

Ritornato  da  quel  viaggio  si  pose  all'ope- 
ra, consigliatagli  dal  suo  signor  Amore. 
Cercò  di  quella  donna  «  ed  acciò  che,  sci  i- 
v'egli,  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 
che  iu  poco  tempo  la  :'ec:  mia  difesa  tauro, 


che  troppa  gente  ne  ragionava  olirà  li 
termini  della  cortesia;  onde  molte  date 
mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagio- 
ne, cioè  di  questa  soverchievole  voce,  che 
parea  che  m' infamasse  viziosamente,  quella 
gentilissima  (Beatrice),  la  quale  fu  distrug- 
gitrice  di  tutti  i  vizi  e  reina  delle  virtù, 
passando  per  alcuna  parte,  mi  negò  il  suo 
dolcissimo  salutare,  nel  quale  stava  tutta 
la  mia  beatitudine».  §  X. 

E  fu  questa  per  Dante  proprio  una  sven- 
tura, poiché  quando  Beatrice  appariva  da 
parte  alcuna,  la  sola  speranza  di  esserne 
da  lei  salutato,  non  solo  gli  facea  dimenti- 
care ogni  nemico,  ma  accendevalo  di  fiam- 
ma di  tanta  carità,  che  gli  facea  perdonare 
a  chiunque  l'avesse  offeso.  A  chi  allora 
l'avesse  addimandato  di  cosa  alcuna,  la  sua 
risposta  sarebbe  stata  solamente  Amore 
con  viso  vestito  di  umiltà.  Quando  ella  era 
prossima  a  salutarlo,  raccoglieva  egli  tutte 
le  forze  per  meglio  onorarla;  e  chi  avesse 
allora  voluto  conoscere  amore,  1'  avrebbe 
potuto,  mirando  lo  tremolare  de'  suoi  occhi. 
—  Quando  poi  quel  desiderato  saluto  giun- 
geva, l'amor  suo,  per  soverchio  di  dolcezza, 
rendevalo  tale,  ch'egli  si  movea  come  una 
inanimata  macchina  (§  X).  Tanta  beatitu- 
dine era  per  lui  in  quel  saluto  !  E  però, 
quando  gli  fu  negato,  ne  senti  gravissimo 
dolore.  Egli  si  ritirò  tosto  dalle  genti,  ri- 
corse in  un  luogo  solingo,  ove  bagnò  la 
terra  di  amarìssime  lagrime. 

Calmatosi  alquanto  il  piangere,  si  mise 
in  una  sua  camera,  là  ove  potea  lamentarsi 
senza  essere  udito.  Quivi  chiamando  mise- 
ricordia alla  donna  della  cortesia,  e  dicen- 
do :  Amore,  aiuta  il  tuo  fedele,  s'addor- 
mentò, come  uà  pargoletto  battuto,  lagri- 
mando. 

Nel  sonno  gli  parve  vedere  seduto  al  suo 
lato  un  giovane  vestito  di  bianchissime  ve- 
stinienta  e  molto  pensieroso.  Gli  occhi  avea 
rivolti  a  lui  che  dormiva,  e  dopo  averlo 
guardato  alquanto,  gli  parea  che  sospiran- 
do lo  chiamasse  e  gli  dicesse:  Fili  mi, 
fempus  est  ut  prcetermittantur  simulata 
nostra. 

A  questi  detti  parve  a  Dante  di  ricono- 
scerlo, poiché  avealo  cosi  in  altri  sonni 
chiamato.  Lo  riguardò,  e  parvegli  che  pie- 
tosamente piangesse  ed  attendesse  da  lui 
alcuna  parola.  Il  perché  Dante  prese  ani- 
mo e  disse  :  «  Signore  della  nobiltade,  per- 
chè piangi  tu  ?  E  quegli  :  Ego  tamquam 
centrum  circuì',  cui  simili  modo  se  habent 


CAPO    IV 


81 


eircuiiiferenlia  parles  ;  tu  aulem  non  sic. 
Dante  non  intendi  ndo  che  si  volesse  egli 
diro  con  quella  sentenza,  soggiunse  : 

.  Signore,  elio  tu  mi  parli  con  tanta 
scuritade V  —  E  l'altro  in  parole  volgari  ') 
rispondea  :  Non  dimandar  più  che  utile 
ti  sia.  Allora  Danto  il  chioso  perdio  Bea- 
gli avea  negato  il  saluto;  e  Amore 
glielo  api  i  ila  nostra  Bea- 

trice udio  da  certe  persone,  di  te  ragio- 
nando, elio  la  donna,  la  quale  h>  ti  no- 
minai nel  camiti  i  de'  sospiri,  ricevea  da 
te  alcuna  noia.  E  però  questa  gentilissima, 
la  quale  ò  contraria  di  tutto  lo  noie,  non 
degnò  s. il  ni.  ir»'  la  tua  p  trsona,  temendo  non 
l'osso  noie-  nla  quindi  di    dire 

alcuno  parole  per  rima,  nelle  quali  —  poi 

ora  già  accorta   dell'ai, 
segreto  di  Dante  por  lei  —  faccia  conoscere 
la  forza   che   Amore   avea   sopra   lui  per 
Beatrice;  come  egli  fosso  suo   tostamente 
dalla  puerizia  ;  i    gerisce   di   chiamar 

testimonio  di  ciò  lui,  Amore,  e  di    pr< 
lui,  porche  egli  stosso  lo  para  e  la  assicu- 
.    Viiini'  e,  il  farebbe  volentieri. 
Che  Beatrice,  seni    il  i  ciò,  avrebbe  cono- 
sciuto le   parole    di   quelli    ingannati,    che 
aveano  falsamente   detto   malo   di    Danto. 
Gli  ordina    pur.'   ili  n  »n  parlarle  diretta- 
mente, che  ciò  non  si  conviene,    ma    indi- 
rettamente,  valendosi  di  un  mezzo;  e  p 
che,  adorne  .li  soave  armonia,  faccia  pre- 
sentarle da  Amore   stosso2).    Detto  queste 
parole,  Amore  disparvo  e  il  sonno  si  ruppe. 
—  Dante  trovo,  che  anche  questa    visione 
avea  relazione  al  nove,  poiclu  gli  era  ap- 
parsa nella  nona  ora  del  di.  (5  XII). 

Dopo  ciò  fu  Dante  alquanto  ag  tato  da 
varie  questioni  amorose,  tra  loro  opposte, 
e  cercava  il  modo  por  metterle  d'accordo, 
nienti.-  per  la  fatta  esperienza  trovava  che 
in  tutte  vi  era  del 

Lo  principali  erano  quattro.  La  prima 
era:  la  signoria  d'Amore  è  buona,  poiché 
trae  lo  intendimento  di  colui  che  gli  e  fe- 
dele, da  tutte  le  cose  vili;  la  seconda:  la 
signoria  d'Amore  non  è  buona,  poiché 
quanto  più  fedo  gli  porta  il  suo  fedele, 
tanto  più  gravi  e  dolorosi  punti  gli  convieu 


I)  Se  Danto  dod  Intese  ciò  i  he  disse  Amore,  perchè  parlò 
in  Ialino;  nel  rispondergli  avrebbe  Amore  ripetuto  il  9uo 
detto  in  volgare  :  ma  ciò  non  fu. 

!|  Onde  il  poeta  comincia  la  sua  Ballata  cosi 
«Ballata,  io  vo*  che  tu  nlruovi  Autore 
B  con  lui  radi  ;i  Madonna  davanti, 
SI  '  min.  la  qnal   tu  cauti, 

Ragioni  poi  eoa  lei  Lo  mi 


ire;  la  terza:  il  no, ne  d'Amor 

sia  altro  che   ' 
'Ose,  co..  •  1 

guitino  le  case  nominai 

na    sti»i  rerum  ')  ;  la 

quarta:  la  donna,  per  cui  Amori'  co 
siringe,  non  è  come   le  alti 
mura  ad  ama 

.Ma  non  gli  riusciva    punto   di    trovi 
l'accordo  che  1     e  di  1  mforto  per  lui,   se 
non  mettendosi   nello   braccia  della  pietà: 
il  elio  gli  era  molto  grave.   (3  XIII,. 

.Ma  ei  mi  pare  che  il  giovane  lettore,  a 
leggero  ili  tanti  sospiri  e  dolori  e  toni..:  iti. 
causati  da  1111  amore  tutto  virtuoso  0,  1 
>i   direbbe,    platonico;   di    tante   loti. 

porre   in   accordo    que- 
stioni d'amore;  0  di  quelle  visioni  0  imma- 
ginazioni o  sogni  del   signor  Amore.   1 
sti  con  tanta  serietà,  inclini    anche    lui    a 
credere  la   Vita  Nuova,  ohe  ili  tutto  ci 
ma,  anzi  che    storia,    essere    un 
.  per  la  massima  parte  favoloso,  della 
in.  .ite  esaltata  ùi  uno  iniziato  negli  studi 
psicologici;  e  cominci  quindi  a  prendersela 
meco  per  volergli  far  erodere  cotesto:  fan- 
faluche. 

Eppure  qu  I  tnfaluche  sono  le  carat- 

teristiche del  tempo.  So  Dante  vivesse  a' 
giorni  nostri,  non  le  avrebbe  punto  nò  pen- 
sate, nò  scritte;  ma  viveva  in  quelli,  |uan- 
do  esse  erano  il  ridosso  della  vita  pubblica, 
e  di  quelle  condizioni  di  essa,  le  quali,  al- 
quanto più  tardi,  concorsero  a  produrre  i 
Trionfi  del  Petrarca,  e  probabilmente,  pri- 
ma .li  questi,  l'Amorosa  Visione  del  Boc- 
caccio, scritta  in  terza  rima,  e  composta 
di  cinque  Trinali:  della  Saggezza,  Clelia 
Gloria,  della  Ricchezza,  dell'  Amore  e 
della  Fortuna. 

Era  il  (augno  dell'anno  1283,  e  però  il 
diciottesimo  di  Dante,  e  non  erano  che  po- 
ri.o  settimane  trascorse  che  il  cortese  sa- 
luto di  Beatrice  lo  avea  si  profondamente 
ferito  nel  cuore  ed  esaltatane  cotanto  la 
fantasia,  allorché  per  la  festa  di  San  Gio- 
vanni si  cominciò  una  di  quello  Corti  d'A- 


11  Etentm  res  nota  est,  etimologia  sludiun  a  pythagn- 
,  qui  quum  ila  sfolti 
remi a    oocùbuta  naturalia  esse  et  ce  peritale  ducta, 
conssquons  eroi,  ni,  quo  de  causa  quidque  ita 
aominis  origine  piantila  reddi 
tur. Ergo  corpus humanum  corrupto  sono  attuta 
luerunt,  quo  ."itti  quasi  tjriixat. 

tug.   Lobeck,   Aglaopbamii!  rneoL 

.    Qraccoruin  Causisi  1  .'  e.  s.  §  -<  Regimonl.  is». 
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more,  quale,  secondo  il  Villani,  non  si  vide 
mai  né  in  Firenze,  nò  in  Toscana.  «Nel- 
l'anno appresso  12S3,  del  mese  di  Giugno 
per  la  lesta  di  san  Giovanni,  essendo  la 
città  di  Firenze  in  felice  e  buono  stato  di 
riposo,  e  tranquillo  e  pacifico  stato  e  utile 
per  li  mercatanti  e  artefici,  e  massima- 
mente per  gli  Guelfi  che  signoreggiavano 
la  terra,  si  fece  nella  contrada  di  santa 
Felicita  Oltrarno,  onde  furono  capo  e  co- 
minciatori  quelli  della  casa  de'  Rossi  con 
loro  vicinanze,  una  compagnia  e  brigate 
di  mille  uomini  e  più,  tutti  vestiti  di  robe 
bianche  con  uno  Signore  detto  dell' Amore. 
Per  la  qual  brigata  non  s'intendea  se  non 
in  giuochi  e  in  solazzi  e  in  balli  di  donne 
e  di  cavalieri  e  di  altri  popolani,  andando 
per  la  terra  con  trombe  e  diversi  stormenti 
in  gioia  e  allegrezza,  e  stando  in  conviti 
insieme,  in  desinari  e  in  cene.  La  quale 
Corte  durò  presso  a  due  mesi,  e  fu  la  più 
nobile  e  nominata  che  mai  fosse  nella  città 
di  Firenze  o  in  Toscana  ;  alla  quale  ven- 
nero di  diverse  parti  e  paesi  molti  gentili 
uomini  di  Corte  e  giocolari,  e  tutti  furono 
ricevuti  e  provveduti  onorevolmente.  E 
nota,  che  ne'  detti  tempi  la  città  di  Firenze 
co'  suoi  cittadini  fu  nel  più  felice  stato  che 
mai  fosse,  e  durò  insino  agli  anni  1284, 
che  si  cominciò  la  divisione  tra  '1  popolo 
e'  grandi,  e  appresso  tra  '  Bianchi  e'  Neri. 
—  Ne'  detti  tempi  avea  in  Firenze  da  tre- 
cento cavalieri  di  corredo  ')  e  molte  bri- 
gate di  cavalieri  e  di  donzelli,  che  sera  e 
mattina  metteano  tavola  con  molti  uomini 
di  Corte,  donando  per  le  Pasque  molte  robe 
vaie,  onde  di  Lombardia  e  di  tutta  Italia 
traevano  a  Firenze  i  buffoni  e  bigherai,  e 
uomini  di  Corte,  e  erano  bene  veduti,  e 
non  passava  per  Firenze  niuno  forestiere, 
persona  nominata  o  d'onore,  che  a  gara 
non  fosse  fatto  invitare  dalle  dette  brigate, 
e  accompagnati  a  cavallo  per  la  città  e 
di  fuori,  come  avesse  bisogno  ».  Vili.  VII.  80. 
Ove  si  consideri  che  questa  Corte  d'Amo- 
re durò  presso  a  due  mesi,  e  che  vi  accor- 
sero da  tutte  le  città  d' Italia  molti  corti- 
giani e  gentiluomini,  i  quali  furono  ricevuti 
e  provveduti  onoratamente  ;  possiamo  rite- 
nere che  in  uno  spazio  di  tempo  cosi  lungo 
si  saranno  date  tutte  quelle  feste  che  erano 
in  uso  presso  le  Corti  d'Amore:  e  però  e 
l'assedio  al  Tempio  di  Venere,    e   l'assalto 


1)  Cosi  dicevansi  dal   banchetto   che    davano,  e  che 
diceasi  corredo,  quando  erano  elevati  al  cavalierato. 


al  Castello  d'Amore,  e  il  Tribunale  d'Amo- 
re colle  sue  sessioni  e  disputo  e  sentenze, 
e  quindi  anche  1'  Inferno  Amoroso,  che  .-i 
creava  il  suo  Caronte  e  il  suo  Minosse,  per-, 
che  debitamente  punissero  le  peccata  com- 
messe contro  la  vera  galanteria  :  e  i  Trionfi 
d' Amore,  celebrati  da  giovani  d'ambo  i 
sessi,  e  tutte  quelle  feste  che  si  facevano 
per  Maggio  e  nella  festa  delle  Ghirlande  ed 
in  altre.  E  poiché  vi  fu  tanto  concorso  di 
cortigiani  e  di  cavalieri  —  e  Firenze  sola 
ne  contava  trecento  —  possiamo  ritenere 
per  cosa  certa,  essersi  allora  dati  tornei  e 
giostre.  Né  certo  fu  questo  1'  unico  di  si 
fatti  spettacoli  veduto  da  Dante. 

Tali  erano  nell'adolescenza  di  Dante  i 
passatempi,  ai  quali  si  dava  la  gioventù  di 
Firenze:  cavalli,  tornei,  Corti  d'Amore, 
Trionti  d'Amore,  danze  intrecciate  sulle 
pubbliche  piazze,  musiche,  banchetti,  bri- 
gate allegre  di  giorno  e  di  notte. 

Dante  di  nobile  casato,  provveduto  di  ab- 
bondanti mezzi  che  lo  ponevano  in  condi- 
zione di  prender  parte  a  tali  sollazzi  e  a  tali 
feste,  qual  meraviglia  se,  perdutamente 
innamorato  d'  un  amore  represso  e  segreto, 
si  vedesse  nell'esaltazioni  di  mente  e  nel 
sonno  quel  suo  Signor  Amore,  allora  tanto 
celebrato  e  festeggiato,  e  gli  parlasse  e  ne 
ricevesse  comandi  e  consigli  ?  Anche  al  Tas- 
so, nell'ospedale  di  Sant'Anna,  la  trava- 
gliata mente  poneva  innanzi  il  suo  genio, 
che  gli  parlava  e  lo  ascoltava. 

CAPO  v.  —  Le  donne  si  gabbano  di  Dante,  e  Beatrice 
con  esse.  —  ciò  che  egli  ne  soffre.  —  Piglia  a  ri- 
mare materia  nuova  e  più  nobile  della  passata.  — 
yuale  essa  sia:  Beatrice  allegorica.  —  Fasi  della 
Musa  di  Dante.  —  Epoca  di  questa  seconda  fase. 

Quanto  fosse  su  Dante  potente  l'amore  per 
Beatrice,  e  ciò  die  per  esso  egli  soffriva,  più 
che  i  veduti  sogni,  cel  dirà  un  fatto  acca- 
duto in  piena  veglia,  il  quale  dopo  la  bat- 
taglia di  quelle  amorose  questioni  gli  suc- 
cesse, e  che  fu,  può  dirsi,  la  crisi  salutare  ; 
poiché  per  essa  quell'amore  il  quale,  seb- 
ben  puro,  avea  ciò  non  pertanto  per  suo 
oggetto  una  persona,  fu  volto,  spiritualiz- 
zandosi, a  più  nobile  segno,  e  ne  diede  più 
tardi  l'autore  della  divina  Commedia. 

lo  riporto  il  fatto  raccontatoci  anch'esso, 
come  quei  sogni,  dall'Autore  stesso,  ma 
spoglio  dei  pesanti  addobbi  d' un'antiquata 
psicologia. 

Nel  giorno  del  matrimonio  d'una  gentil- 
donna, dovendosi,  secondo  V  uso  di  Firenze, 
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e  ii  convito  inizialo  Della  casa  del  no- 
vello spos  >.  \  i  era  io  state  invitate  molte 
donne,    perchè   Facessi  ro  compagnia   alla 

a  che 

nella  casa  dello  sposo.   —  l'n  amico 

ili  Dante,  credendo  ili   largii  gran   piacere 

là,  ove  '  otildonne  orami 

lite  d  l'ir  pompa   della    loro   belle     i, 

u/.a  dir- 
gli il  perchè.  Onde   Dante,  i    e  fu- 
rono ni   casa,  là  il' mulo  quelle  donne  si 
vedei                                    lo  a  che  fosse 
all'amico:   P 

rispose  :  Pi  r  fa  'gnu- 

mente  servite.  E  Dante  credendosi  di   far 
il  piacerò  dell'amico,  fu  contento  ili  stare 
ae  nella  sua  compagnia. 

Non  appena  ebbe  dato  il  suo  assenso,  ei 
iti  un  mirabile  tremore  nella  sinistra 
parto  del  petto,  elio  subito  [mi  si  streper 
tutte  le  parti  del  e  irpo  por  modo  che,  te- 
mendo di  cadere,  fu  costretto  ili  ricorrere 
ad  un  sostegno  :  e  affln  che  altri  non  se 
n'avvedesse,  simulò  di  poggiare  la  perso- 
na ad  'ura  che  circondava  quella 
stanza.  Ma  dubitando  che  qualcuno  poti 
essersi  accorto  del  su  i  tremare,  volse  lo 
sguardo  alle  -I  mn  i,  e  vide  tra  loro  la  gen- 
tilissima sua  Beatrice.  La  rissò,  scolorossi, 
rimase  immobile  o  sbalordito.  Molte  di 
quello  donno,  accorgendosi  di  quota  tras- 
figurazione, cominciarono  a  maravigliare, 
a  ragionare  e  a  gabbarsi  di  lui.  e  con  esse 
pure  Beatrice!  Accortosi  di  ciò  l'amico,  di 
buona  lode  il  prese  por  mano,  il  trasse 
fuori  della  veduta  di  quelle  donne,  dnniaii- 
dandogli,  elle  s'avesse.  Riposato  alquanto 
e  ritornato  in  sé,  rispose,  elio  poco  era 
ito  clic  non  morisse.  —  Si  parti  al- 
lora dall'aulico,  si  ritirò  a  casa  sua  e  nella 
cameni  delle  lagrime  piangendo  e  verg  - 
gnandosi  dicea  tra  sé  si  isso:  <  Se  qu 
donn  t  sa  la  mia  con  lizione,  io  non 
credo  che  così  gabbassi1  la  mia  persona, 
anzi  credo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe». 
E  propose  di  diro  ciò  in  un  Sonetto.  §  XIV. 

Poscia,  dopo  vari  rimproveri  l'atti  a  so 
stesso  per  ciò  che  voleva  vedere  quella 
donna,  di  cui  non  pi  lere  l'aspet- 

to, ed  es;n movasi  ad  essere  cosi  schernito, 
pensa  che,  se  ne  l'osse  egli  dimandato  da 
lei  stessa,  e  se  egli  avesse  liberi  tutti  i  suoi 
spiriti  a  rispondere  francamente,  le  direb- 
be :  che  si  tosto  ch'egli  imagina  la  sua  mi- 
rabile bellezza,  sì  tosto  gli  giunge  un  de- 


0  di  vederla  :  il  quale  è  di  tanta  virtù. 
che  uccide  e  distrugge  nella  Bua  memoria 
b  ■  contro  a  quel  desiderio  osa 
levarsi.  Ond'ò,  che  ciò  che  per  innanzi 
sofferse,  non  lo  ritrae  dal  cercare  di  ve- 
d  irl  i. 

Tali  ]i  N  a   chie- 
derli  scusa  per  le  riprensioni  fatte  nell'ac- 
ito  sonetto  (XV);  al   quale   to  to   poi 
•  un  altro,   che   manifestava  le 
ini  ir  n              che  in  lui               i  no  quel- 
l'ai  ■'■  e  quel  prep            di  siderio  di  ve- 
derla, ■  •   i    tormenti    eh,;    quindi   andavano 
amando  la  sua  poca  \  ita  {\x\>. 
Ma  la  ci  isi  è    pa     ata.    Egli   a\ 
manifestato  di  se:  il  suo  cuo       'era  disfo- 
gato, ed  >-,-  li  cred    te  di  tacere. 

so  ima  che  la  natura  andava  in  lui  pre- 
parando un  poeta:  o  quel  tacere  non  po- 
essere  duraturo.  —  Se  il  dirigere  a 
Beatrice  le  rime  avea  suscitato  la  burrasca 
che  disconfiggeva  la  sua  poca  vita;  se, 
penso  io,  quel  prendere  parte  di  Beatrice 
a  quel  gabbarsi  che  Cecero  di  lui  le  gentil- 
donne, gli  toglieva  ogni  speranza  di  farla 
sua;  egli  non  dirigerà  altre  rime  a  lei.  ,■ 
prenderà  materia  fiora  e  più  unitile  della 
passala  (XVII).  Se  per  1' innanzi  la  beati- 
tudine sua  era  nel  saluto  ch'ella  gli  negò, 
d'ora  innanzi  la  beatitudine  sua  sarà  i/i 
quello  che  non  gli  potrà  mai  venir  meno 
(Xyill):  in  una  materia  nova  e  più  nobile, 
e  che  sarà  pur  in  lode  di  quella  gentilis- 
sima. 

Pensando  a  porre  in  atto  tale  suo  propo- 
nimeuto  e  pensandovi  molto,  pareagli  a- 
vere  impresa  troppo  alta  materia  quanto 
a  sé.  si  die  non  ardiva  cominciare  :  e  vi 
stette  parecchi  dì  con  desiderio  di  dire 
e  con  paura  di  cominciare  (ivi). 

Passando  un  giorno  per  un  cammino, 
lungo  il  quale  correva  un  rio  molto  chiaro, 
gli  giunse  volontà  di  pur  cominciare  a  por- 

:  versi  quella  nuova  materia,  e  p 
al  modo  da  teneri  i. 

Gli  parve  non  essere  conveniente  il  vol- 
gerò le  pamle  direttamente  a  Beatrice;  e 
doversi  celebrarne  le  lodi  volgendo  il  dire 
a  donne  gentili,  /ili  però  che  fossero 
glio  eh  -i  i,tto  tale  proponimento, 

la  -uà  lingua,  quasi  come  per  sé  stessa 
tnossa,  parlò  e  disse:  l>o, me  ch'avete  in- 
telletto d'amore,  e  n'ebbe  grande  letizia. 
Risolse  di  prendere  quelle  parole  per  e  - 
minciamento  della  nuova  materia;  e  ritor- 
nato in  cì1  oi  pensalo  alquanti 


04  VITA  E  operi: 

dì,  prese  a  scrivere  una  canzone  col  detto 


coniineiameuto  (XIX). 

L' importanza  di  essa   esige   che   sia   ri- 
portata : 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore, 
Io  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire  ; 
Non  per  eh'  io  creda  sua  laude  fluire, 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente, 
lo  dico  che,  pensando  il  suo  valore, 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Glie,  s'io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
Ed  io  nuli  vo'  parlar  sì  altamente, 
Che  divenissi  per  temenza  vile, 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
E  dico:  -Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'  anima,  che  fin  qua  su  risplende. 
Lo  Cielo,  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  » 
Sola  Pietà  nostra  parte  difende: 
Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende: 
»  Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 
Che  vostra  speme  sie  quanto  mi  piace 
I.à,  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nello  '  nferno  a'  malnati  : 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati". 

Madonna  ó  disiata  in  l'alto  cielo: 
Or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  ehè  quando  va  per  via, 
Gitta  ne'  cor  villani  amore  un  gelo, 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere. 
E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria: 
E  quando  truova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute: 
Che  gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute; 
E  sì  1'  umilia,  che  ogni  offesa  oblia. 
Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  Cosa  mortale 
Com' esser  può  sì  adorna  e  sì  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intende  di  far  cosa  uova. 
Color  di  perla  quasi  informa,  quale 
Conviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  Natura; 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova. 
Degli  occhi  suoi,  come  ch'ella  li  muova. 
N'escono  spirti  d'amore  infiammati. 
Che  lieron  gli  occhi  a  qual,  che  allor  la  guati; 
E  passau  si  che  '  1  cor  ciascun  ritruova. 
Voi  le  vedete  amor  pinto  nel  riso, 
Là  u'  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata: 
Or  t'ammonisco,  per  ch'io  t'ho  allevata 
Per  figliuola  d'amor  giovane  o  piana, 
Che  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
Insegnatemi  gir:  ch'io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  loda  io  so'  adornata. 
E  se  non  velili  andar  sì  come  rana, 


Non  ristare  ove  sia  gente  villana. 
Ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese, 
Che  ti  morranno  per  la  via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
Raccomandami  a  lui  come  tu  dei. 

Come  si  vede  e  dalla  solennità  del  rac- 
conto e  dalle  circostanze  che  precedettero 
ed  accompagnarono  la  l'atta  risoluzione  di 
prendere  materia  nova  e  più  nobile  della 
passata,  che  dovea  essere  sempre  mai 
la  loda  di  Beatrice,  e  che  parea  al  giovine 
poeta  troppo  alta  materia  alle  sue  l'orze; 
e  dalla  difficoltà  incontrata  al  suo  comin- 
ciamento,  e  dall'analisi  apposta  alla  Can- 
zone, e  segnatamente  poi  dalla  Canzone 
stessa  apparisce  chiaro,  che  la  nova  e  più 
nobile  materia,  che  dev'essere  sempre  mai 
in  lode  di  Beatrice,  è  quella  che  ha  per 
soggetto  la  Beatrice  allegorica,  Beatrice 
l'atta  simbolo  della  scienza  divina.  —  Que- 
sta Canzone,  presa  alla  lettera,  contiene  del 
falso  e  dell'esagerato,  che  non  potrebbe  giu- 
stificarsi ;  interpretata  allegoricamente,  è 
tanto  vera  che  bella,  quantunque  la  lingua 
e  Io  stile  non  siano  ancora  quelli  della 
Commedia  e  facciano  sentire  modi  de'  Pro- 
venzali e  de'  Trovatori. 

Fino  a  questo  punto  Beatrice  e  la  bel- 
lezza di  lei  e  qu  aito  la  circondava,  e  la 
beatitudine  del  saluto,  e  gli  schermi  a  na- 
scondere l'amor  per  lei,  e  le  burrasche  che 
la  vista  di  lei  sollevava  nel  cuore  e  nella 
mente  di  Dante  ;  poi  i  tormenti  per  essergli 
stato  rifiutato  quel  beatificante  saluto,  era- 
no stati  l'oggetto  della  sua  Musa  !),  e  la 
scena  era  in  Firenze.  Ma  ora  la  scena  è 
mutata:  la  Musa  solleva  il  pensiero  del 
Poeta  al  Cielo  ;  ed  esso  trova  cue  i  Santi 
e  gli  Angeli  s'accorgono  che  il  Cielo  difet- 
tava di  una  maraviglia,  posseduta  giù  dal 


Il  Nella  dissertazione:  «  Intorno  all'Epoca  della  Vita 
Suova,  Graz  1SGS»  parlai  delie  fasi  della  Musa  di  Dante 
riguardo  a  Beatrice  e  alla  Donno  Gentile.  Nella  prima 
fase,  die  chiudesi  col  §  16,  e  che  è  di  rime  di  senso  let- 
terale, distinsi  due  periodi:  quello  in  cui  il  Poeta,  inna- 
morato di  Beatrice,  ne  celebra  la  bellezza  e  le  virtù, 
ma  non  ha  il  coraggio  di  far  palese  ne  a  lei  né  ad  al- 
tri l'oggetto  del  suo  amore,  e  cerca  schermi  a  tenerlo 
celato;  nel  secondo,  cessando  da  sé  ogni  finzione,  di- 
rige a  lei  le  sue  parole,  le  apre  l'amor  suo  e  protesta 
ch'essa  e  non  altra,  era  stata  sempre  l'unico  e  solo  og- 
getto dell'amor  suo.  La  seconda  fase  dissi  compresa  nei 
paragrafi  dal  17  al  82,  ed  essere  di  rime  fatte  non  per 
la  persona  di  Beatrice,  ne  per  la  figlia  del  Portinari, 
ma  per  il  simbolo  della  Scienza  Divina,  della  quale  ce- 
lebra le  virtù:  per  Beatrice  (Grazia  efficace),  che  gli 
manda  in  soccorso  Virgilio,  dal  quale  apprende  lo  bello 
stile    che  gli   ha  fatto  onore. 


CAPO    \ 


mondo,  Deatrl  ii  rivolgono  a  Dio 

i  loro  prieglii,  perdio  la  chiami  a  se. 
Iddio  non  acconsente  ancora  ad  esaudirli, 
i  è,  peri  tiò  la  sua  Pro\  \  idenza  ba  i » ì 
incora  ili  quella  maraviglia  in  Terra,  ove 
j  alcuno,  il  quale  dirà  un  giorno  ai  dan- 
nati nell'Inferno,  'li  aver  veduto  lei  elio 
ii  la  speranza  dei  Beati.  Di  ciò  lussi  il 
Poeta  nella  Canzone  anuunziatore  alle  am- 
entili  in  Terra,  celebrando  le  lodi  ili 
quella  donna  maravigliosa  :  ed  ó  l'embrio- 
ne che,  a  suo  tempo  cresciuto  che  aia,  darà 

Poema  Sacro. 

Fonduto  probabilmente  su  quel  principio 
pitagorico,  superiormente  da  lui  notato, 
elio  i  nomi  esprimi  mio  le  cose  per  essi  in- 
:  Nomina  sunt  consequentia  rerum, 
disse  fra  sj  :  Beatrice  s'interpreta  quella 
ohe  fa  beati  gli  altri;  ma  quella  che  fa 
beati  gli  uomini,  è  la  Scienza  Divina,  la 
Teologia,  poiché  per  essa  vengono  gli  uo- 
mini alla  conoscenza  di  Dio,  cir  e  la  bea- 
titudine dell'uomo1);  Beatrice  adunque e- 
quivule  a  Teologia;  Beatrice  e  Teologia 
sono  sinonimi,  e  l'  una  può  essere  simbolo 
dell'altra.  —  E  cosi  Dante  da  Trovadore 
divenno  Poeta  e,  come  disse  Bonagiunta 
da  Luca: 

....  Colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rimo,  cominciando  : 
Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore. 
Pg.  XXIV,  49. 

Non  possiamo  con  tutta  certezza  deter- 
minare l'anno  in  cui  avvenne  tale  muta- 
mento nelP  oggetto  delle  rime  di  Dante  ; 
però  se  lo  si  rapporti  all'anno  1288  o  me- 
glio al  1289,  che  sarebbe  il  suo  ventitre- 
esimo ben  innoltrato,  non  si  sarà  guari 
lontano  dal  vero. 

Dante  ne  disse  ch"egli  uvea  lutto  il  suo 
primo  sonetto  all'età  di  anni  diciotto,  ossia 
nel  1283;  8  ne  disse  pure  (.§  V),  che  colla 
donna,  di  cui  aveu  l'atto  schermo  della  ve- 
ntate, s'era  celalo  alquanti  mesi  ed  anni. 

Se  al  tempo  corso  tra  quel  primo  sonet- 
to d*  invito  e  la  risoluzione  di  l'are  quella 
donna  sua  difesa,  e  a  quello  di  alquanti 
mesi  ed  anni,  che  con  essa  si  celò,  diurno 
tre  soli  anni,  saremo  già  al  128ti,  che  ò  il 
ventunesimo  di  Dante. 


1)  «  k  dlrassl  che   quella   vera   beatitudine   consiste 
nel    conoscere   il   principio   della   verità,  come  appare 

net   Giovanni    la    (love    dice:    (.■ 

di n.\  il   conoscere    Te    Dio    cero e  per  noe; 

torio    dalla    Consolazione     V   veder    re   ■■   il    nostro 
Une.  •  Dante,  Bplsl    a  Can  Grande. 


Dalla  partonz  t  di  dia  Can- 

zone: Donni-  che  avete  intelletto  d'amore, 
si   sono  frapposte,  come   vedemmo,  molte 
meni  re  da  quella  Cui. ione  alla  morte 
di  Folco,  padre  di  Beatrice,  il  tempo  devo 
atato  in 

Appresto  quella  Canzone  fu  alquanto 
lìie  agata  [%  XX),  il  Poeta  no  fa  supere 
che  dietro  l'invilo  di  un  amico  disse  il  So- 
netto :  Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa; 
e  che  questo  gli  lece  venir  volontà  di  dirne 
un  altro  in  onore  di  Beatrice,  il  quale  comin- 
cia: Negli  occhi  porta  in  mia  donna  (imn- 
re  itj  XXI):  Sonetto  veramente  bello;  e  to- 
sto :  appresso  ciò  non  molli  dì  passali 
mori  il  padre  di  Beatrice  ($  XXII). 

Folco  Porti  nari,  padre  di  Beatrice,  essen- 
do morto  il  dì  31  dicembre  1289,  come  si 
raccoglie  dall'iscrizione  sepolcrale1),  con- 
vien  dire  che  quella  Canzone  abbia  prece- 
duto di  poco  il  dicembre  del  128J. 

Beatrice  pianse  amaramente  la  morte  del 
padre:  e  la  pianse  anche  Dante.  All'udirò 
dulie  donne  —  le  quali,  secondo  1'  usanza, 
erano  state  da  Beatrice  a  condolerseue,  e 
le  quali  nel  tornare  passavano  per  il  luogo 
dov'egli  era  e  donde  poteva  sentirne  i  par- 
lari —  quanto  Beatrice  uè  era  addolorata 
e  quanto  ne  soffriva,  pianse  anch'egli  ;  ondo 
alcune  di  quelle  donne,  accortesi  di  lui  e  del 
suo  piangere,  se  ne  maravigliavano,  e  alcu- 
ne altre  dicevano  :  vedi  questo  che  non  pai- 
esso;  tal  è  divenuto!  F  come  era  suo  co- 
stume ne  fece  poscia  il  soggetto  di  due  So- 
netti §  XXII  2). 

L'amava  adunque  ancora  !  Ed  è  ben  na- 
turale. Se  la  persona  di  Beatrice  e  le  sue 
bellezze  non  erano  più  l'oggetto  della  sua 


Il  mUsmorie  pw  serslre  alla  ella  di  Dante  di  Giu- 
relìi.   II.  ediz.  Firenze  1823. 

2|  Di  questi  due  sonetti  causati  dal  dolore  dì  Bea- 
trice per  la  morte  de!  padre,  come  pure  della  canzone 
che  segue,  in  cui  si  descrive  una  malattia  di  Dante  e 
i  suoi  vaneggiamenti;  e  di  tre  altri  successivi  compo- 
nimenti,  due  delle  lodi  di  Beatrice,  uno  sulla  morte  di 
lei.  e  gli  altri  due  per  esserne  stato  pregato  dal  fra- 
tello di  Beatrice  (SS  dal  XXII  al  XXXV  1,  lo  uon  feci 
una  nuova  fase  della  Musa  di  Dante;  per  ciò  che  que- 
ste poesie  sono  del  genere  stesso  delle  due  prime;  cioè 
altre  dì  senso  storico,  altre  di  senso  allegorico.  Distinsi 
però  una  terza  fase  nella  Musa  di  Dante  per  le  cose 
contenute  nel  ss'  dal  xxxvi  al  xi.,  nel  quali  non  è  ri- 
portato alcun  saggio,  per  ciò  che  questa  fase  non  ha 
per  suo  oggetto  ne  Beatrice  storica,  né  Beatrice  simbo- 
lica, ma  la  Pi  sia  la  FilosoQa:e  se  qui 
pure  se  ne  parla,  non  fu  se  non  per  dirne  la  lotta  che 
questo  nuovo  amore  ebbe  col  vecchio  per  Beatrice  Bini- 
li   quale    ne     nsel    vittorioso,    e   per  darne  compita 

la   storia  della  sua  Musa  inspirata  da  Beatrice. 


2G 


VITA   E 


Musa  :  le  virtù  di  lei,  che  fecero  più  viva 
e  più  forte  la  fiamma  che  le  prime  aveva- 
no accesa  nel  suo  cuore,  erano  le  stesse, 
s'erano  anzi  accresciute  e  perfezionate;  e 
quell'amore  non  poteva  essere  spento.  Se 
Beatrice  gli  ritinto  il  saluto  beatificante, 
fu  anche  ciò  in  lei  atto  prudente  e  virtuo- 
so ;  e  la  colpa  fu  tutta  di  lui  solo  e  di  sua 
imprudenza.  Ond'  è,  ch'egli,  generoso,  non 
iscemò  di  afletto  e  di  venerazione  ;  ma  ri- 
spettando ciò  che  rispettar  doveva,  la  per- 
sona terrestre  di  lei  la  quale  apparteneva 
già  ad  altri,  essendo  ella  moglie  di  Si- 
meone de'  Bardi,  rivolse  l'amor  suo  e  le  sue 
rime  a  ciò  che  non  gli  poteva  venir  meno 
più  mai,  cioè  a  quello  ch'ella,  secondo  lui, 
significava,  alla  beatificante  Scienza  Divina. 
E  chi  ci  assicura  che  Dante,  il  quale  fu 
tanto  studioso  di  celare  l'oggetto  delle  sue 
rime  quando  le  scriveva  e  pubblicava,  ab- 
bia voluto  dirne  il  vero  tutto  e  parlarne 
senza  schermi,  quando  ne  scrisse  la  - 
di  quell'amore  e  di  quelle  rime  ?  Da  lui  non 
sappiamo  altro  che  il  nome  di  Beatrice,  che 
fa  bella,  che  fu  virtuosissima,  il  che  non  po- 
teva tacere  volendo  lodarla  ;  ma  s'astenne 
di  dirne  pur  il  casato  !  E  se  noi  crediamo 
ch'ella  fosse  figlia  di  Folco  Portinari,  il  sap- 
piamo per  la  testimonianza  del  Boccaccio. 


or-EUE 

Non  avrebbe  forse  Dante  in  alcuna  delle 
scene  della  Vita  Nuova  celato  il  matrimo- 
nio di  Beatrice  stessa  con  Simeone  de'  Bar- 
di? Per  esempio,  in  quella,  per  lui  terribi- 
le, quando  egli,  al  vederla  fra  le  donne  ra- 
dunate per  un  convito  nuziale,  fu  preso  da 
tremore,  e  rimase  sbalordito,  istupidito  da 
dover  essere  tratto  via  di  colà  ;  e  nella  qua- 
le, come  poscia  disse,  gli  parve  di  morire?  — 
Dante  amava  Beatrice,  ma  non  ebbe  mai  il 
coraggio  di  manifestarle  l'amor  suo.  A  que' 
tempi,  e  più  tardi  ancora,  gli  sponsali  e  i 
matrimoni  si  facevano  presso  che  come  oggi 
si  tanno  sui  palchi  scenici  :  da  oggi  al  di- 
mani al  più  tardi.  E  cosi  dev'essere  avve- 
nuto nel  matrimonio  di  Beatrice;  onde  Dan- 
te ne  fu  sorpreso,  e  mancò  poco  che  non 
morisse.  —  Di  necessità,  fatta  virtù,  soffri 
si,  ma  si  rassegnò  ;  e  quell'amore  della  per- 
sona che  non  poteva  essere  più  sua,  rivol- 
se a  ciò  che  non  poteva  più  venirgli  meno: 
alla  lode  di  lei,  a  Beatrice  spiritualizzata. 
E  il  tempo  di  quella  scena  converrebbe  con 
quello  del  matrimonio,  il  quale  dev'essere 
anteriore  al  1287,  mentre  dal  testamento 
di  Folco,  rogato  ne'  15  Gennaio  1287,  si  ri- 
leva, che  Beatrice  era  già  moglie  di  Si- 
meone de'  Bardi  1). 


DANTE  CITTADINO  E  POETA 


CAPO  VI.—  Nozione  della  Vita  yuova.  —  Carapaldino  e 
riflessioni.  —  Si  duetto  iu  suoni  e  canti.  —  I  asel- 
la. —  Castel  di  caprona.  —  Ammalato  sogna  bea- 
trice morta.  —  Giovanna  del  Cavalcanti. 

Siamo  col  racconto  all'anno  in  cui  Dante 
avea  già  varcati  i  ventiquattro  anni. 

Chi  da  ciò  che  s'  è  detto,  credesse  di  co- 
noscerlo, sarebbe  in  errore. 

La  Vita  Nuova,  che  ci  fu  finora  guida  e 
presso  che  1'  unica  tonte,  alla  quale  si  at- 
tinse quanto  fu  detto,  non  è  la  storia  gio- 
vanile di  Dante,  come  da  alcuno  si  cre- 
dette ;  ina  semplieemente  la  storia  dell'a- 
mor suo  per  Beatrice,  nell'  intento  di  farne 
conoscere  la  natura  delle  poesie  da  quel- 
l'amore inspirate,  e  di  quelle  alle  quali 
quell'amore  fu  in  qualche  modo  cagione  : 
e  però  la  storia  delle  tasi  di  sua  Musa 
sino  al  1300,  esposta  in  modo  da  presen- 
tarne una  Cronaca  dei  diversi  generi  di 
poesia  e  loro  soggetti,  da  lui  tino  a  quel 
tempo  trattati.  Di  ciò  fanno    fede  e  il  con- 


tenuto del  libro,  iu  gran  parte  già  per- 
corso, e  l' intenzione  manifestata  dall'Au- 
tore ;  il  quale  nel  proemio  dell'  opera  ne 
fa  sapere,  essere  suo  intendimento  di  as- 
semprare  in  esso  libro  quelle  delle  sue 
poesie,  che  bastassero  a  far  conoscere 
la  sentenzia  di  tutte. 

Questa  adunque  non  può  essere  tutta  la 
storia  di  Dante  sino  all'anno  12S9,  al  quale 
siamo  giunti,  né  degli  undici  anni  che  sino 
al  1300,  ossia  alla  compilazione  di  questa 
Cronaca,  ne  restano  a  vedere. 

E  per  vero,  in  questo  stesso  anno  1280, 
qualche  mese  innanzi  di  scrivere  la  Can- 
zone :  Donne,  che  avete  intelletto  d'Amo- 
re, egli  diede  prove  di  sentire  non  meno  ar- 
guente per  la  patria  di  quello  che  sen- 
tiva per  Beatrice,  e  di  essere  altrettanto 
abile  a  maneggiar  le  armi  che  la  penna. 


11  «  ICe.n  d.  Btci  /Mae  suac  et  uxori  i>.  simeo 

'U  lib.  30.»  P.  Ridia,  Notizie  istoriche   del- 
Fiorentine,  vili,  p.  231.  —  Pelli,  Meni- 
li, zi. 
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irlo  d'Angiò  che,  uscito  di  prigione,  ve- 
in \,i  dalla  Francia  in  Italia  per  andare  al 
i  del  suo  trono  'li  Napoli,  ginn 
iggio  del  128'.i  a   Firenzo,   i1  ii 
e  iorni,   onorato  o  le        [iato  dai   Fio- 
ini.  Partito  da  Firenze   per   recarsi   a 
Rieti,  ov'era  il  Papa,  prese  la  via  di  Siena, 
appena  u  cito  il  principe  'li  Firenze,  venne 
novella  che  le  ma  inade  'li    brezzo  s'appa- 
re ichiavano  'li  ami  ire    in    sul   contado  'li 
i  per  impedirne  il  passaggio  e 
.  i  Fiorentini,  udito  ciò,  fecero  incon- 
tanente cai  alcare  i  cavalieri  delle  caval- 
late  (Vili.  VII,  L'in),  e  l'uro n  ottocento   ca- 
valieri  e   tremila    pedoni;   e  raggiuntoli 
prence,  lo  acci  reno  lino  ai  confini 

del  contado  ili  Siena  e  di  Orbivieto. 

Quando  la  cavalleria  fu  ritornala  a  Fi- 
renze, -i  fi  e  tosto  bandire  oste  sopra  la 
citta  di  Arezzo  per  soperchi  ricevuti  dagli 
Aretini;  e  il  giorno  li  ili  Giugno  le  due  ar- 
mate dei  Fiorentini  e  degli  Aretini  si  scon- 
trarono a  pie'  «li  Poppi,  nell  l  contraila  del  ii 
Cerfomondo,  nel  piano  di  Campaldino. 

li  battaglia  fu  accanita  ed  aspra,  8  la 
sconfìtta  degli  Aretini  completa.  Lasciarono 
essi  sul  campo  ili  battaglia  più  di  milleset- 
nto  morti;  più  di  duemila  si  arresero, 
e  furono  prigionieri;  e  di  quoti  verniero 
in  Firenze  più  di  trecentoquarauta  legati. 

A  questa  battaglia  ebbe  parte  Dante.  Egli 
vi  combatto  colla  prima  schiera,  e  col  suo 
valore  contribuì  anch'egli  a  questa  <  il  boria; 
per  la  quale,  come  dice  il  Villani,  la  città 
ili  Firenze  esaltò  mollo,  e  venne  in  buono 
e  felice  stato,  il  migliore  ch'ella  avesse  a- 
vulo  in  fino  a  quelli  tempi.   G.  Vili.  VII,  131). 

E  che  abbia  Haute  combattuto  nella  pri- 
ma schiera,  abbianm  la  testimonianza  del 
Bruni,  lieti"  comunemente  Leonardo  Are- 
tine, il  quale  nella.  Vita  di  Dante  scrive: 
«in  quella  battaglia  memorabile  e  grandis- 
sima, y'w  l'u  a  Campaldino,  lui  giovane  e 
bene  stimato  si  trovò  nell'armi,  combat- 
tendo vigorosamente  a  cavallo  nella  prima 
schiera,  dove  portò   gravissimo  pericolo». 

Il  Bruni  trasse  questa  notizia  ila  un'epi- 
stola di  Dante,  nella  quale  era  pur  dise- 
gnata  la    torma   della    battaglia. 

Se  Dante  combattè  nella  prima  schiera. 
egli  fu  dei  fedi  tori,  che,  secondo  l'uso,  attac- 
cavano i  primi  la  battaglia,  e  ci  e  in  quella 
giornata  furono  dalla  parte  dei  Fiorentini 
in  numero  di  centocinquanta,  scelti  da  mes- 
ser  Amerigo  di  Narbona  e  dagli  altri  capi- 
tani Fiorentini,  dai  miglior'  dell'oste,  dei 


(•'runa  ,  'lievi  novelli,  come 

dice  il  Villani. 

Non  sarebbe  stato  anche  Danto  uno  di 
questi  venti  cavalieri  novelli  ? 

Questi  centocinqu  litori  Fiorentini 

l'ut' it t  iccati  con  grande  baldanza,  dice 

Io  stesso  cronista,  da  trecento  feditoli  Are- 
tini, e  in  si  forte  li  percossa,  che  i  più 
ditori  de'  Fioroni  ini  furono  sca  vallati 
e  la  senior  i     re     i  rinculò  buon  pezzo  dal 

campo,    ma  però   non  m  smagarono  no  rup- 

i ma  co  tanti  e  torti  ricevettono  i  ne- 
mici; e  coll'ale  ordinate  da  ciascuna  parte 
de'  pedoni   rinchiuso  loro   i  nei 

combattendo  aspramente  buona  pezza.  E 
me  -er  Corso  Donati,  ch'era    di    parte    coi 

Lucchesi  e'  Pistoiesi,  e  avea  comandamento 
■  li  stare  fermo  e  non  fedire  sotto  pena  della 

test.a,  quando  vide  cominciata  la  battaglia. 
francamente  mosse  sua  schiera,  e  fedi  i 
nemici  per  costa,  e  fu  granile  cagione  della 
rotta».  (Vili.  ivi). 

il  Bruni  ebbi;  sott'occhi  un'altra  epistola 
di  Dante,  per  la  quale  viene  in  sostanza 
confermato  il  racconto  di  quella  battaglia 
l'atto  dal  Milani,  come  pure  il  valore  che 
in  essa  mostrò  Dante.  Egli  ne  riporta  le 
paiole:  «Tutti  li  mali  e  tutti  gl'inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizi  del  mio 
Priorato  ebbero  cagione  e  principio  ;  del 
(piale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non 
lussi  degno,  nientedimeno  per  lede  e  per 
età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci 
anni  erano  già  passali  dopo  la  battaglia 
di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghi- 
bellina fu  quasi  al  tutto  moria  e  disfalla, 
dove  mi  /rovai  non  fanciullo  nell'armi. 
e  dove  ebbi  temenza  molla,  e  nella  fine 
granitissima  allegrezza  per  li  vari  casi 
di  quella  ballaglia».  Queste  sono  le  pa- 
role sue  (.di  Dante),  soggiunge  il  Bruni  :  e 
sono  preziosissime,  poiché  ne  fanno  certi 
e  di  questo  l'atto  e  delle  date  di  quelli,  ai 
quali  si  accenna.  —  Anche  la  dimanda,  che 
a  dirige  in  sul  balzo  del  Purgatorio  a 
Buonconte  di  Montel'eltro,  che  in  quella 
giornata,  combattendo  per  gli  Aretini  in 
qualità  di  capitano,  lasciò  la  vita,  potreb- 
be, in  diletto  di  altre  testimonianze,  basta- 
re a  farne  certi,  che  Dante  prese  parte  a 
quel  fatto  d'arme.  Essendosi  dato  a  conosce- 
re Buonconte  a  Dante,  questi  lo  dimanda: 

-Qual  forza  o  qual  ventina 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ' 
Pg.  V,  91. 
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Così  non  dimando,  se  non  un  testimonio  di 
veduta. 

Questa  valentia  di  Dante  nell'armi  ne  è 
prova  di  lunghi  esercizi  ;  che  il  maneggiar 
un  cavallo  da  servirsene  negli  attacchi  di 
guerra  e  colle  armi  d'allora,  non  è  cosa 
che  s"  apprenda  né  in  giorni  né  in  setti- 
mane. 

E  considerando  questo  e  i  tempi  che  cor- 
revano agitatissimi,  non  ci  è  lecito  di  fi- 
gurarci Dante  di  continuo  nella  sua  stanza 
a  sospirare,  a  piangere,  a  immaginare  e  so- 
gnare il  Signor  Amore  e  a  far  versi,  co- 
me si  potrebbe  supporre  stando  al  racconto 
della  Vita  Nuova,  ma  dobbiamo  figurarcelo 
anche  nella  società,  vivendo,  come  dice  il 
Bruni,  con  gli  altri  giovani  di  sua  età  co- 
stumato ed  accorto  e  valoroso;  e  quindi 
a  prender  parte  con  essi  a  tutte  quelle  pu- 
bliche  feste  e  a  quelle  brigate  tanto  alle- 
gre, e  tanto  comuni  a  quel  tempo. 

Ch'egli  avesse  amici,  che  con  essi  si 
trovasse  nelle  società,  con  essi  viaggiasse, 
e  che  fosse  in  opinione  di  saper  degna- 
mente servire  le  gentildonne,  e  che  queste 
s' interessassero  a  lui,  1"  abbiamo  per  sua 
confessione  nella  Vita  Xuova,  come  che 
egli  si  studiasse  di  non  dirci  in  essa,  se 
non  il  necessario  ddle  circostanze  le  qua- 
li occasionarono  1"  una  o  1'  altra  delle  sue 
poesie. 

Boccaccio  attesta  che  Dante  sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  gio- 
vinezza, e  che  per  vaghezza  di  quelli  fu 
egli  domestico  di  quasi  tutti  i  cantori  e 
suonatori  famosi  suoi  contemporanei  (  Vita 
di  Dante). 

Ed  è  probabile  assai  clfegli  fosse  già  a 
questo  tempo  amico  al  Casella  ;  e  che  e  da 
Casella  e  da  Lemno  da  Pistoja  fosse  stata 
già  messa  in  musica  qualche  sua  Canzone 
e  Ballata,  e  specialmente  alcune  di  queste, 
che,  come  Dante  dice  nel  libro  de  Vidi/. 
Eloqaentia,  a  tale  scopo  si  facevano.  Che 
il  Casella  intonasse  delle  parole  di  Dante, 
ne  abbiamo  l'autorità  dell'  Ottimo  Commen- 
to (Pg.  II.  n.  76)  ;  e  ce  lo  volle  forse  dire 
Dante  stesso  nella  Commedia,  quando,  scon- 
tratosi con  Casella  sulla  spiaggia  del  Monte 
Purgatorio,  gli  disse  : 

....Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  alTamoroso  cauto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  aliar  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Pg.  II,  106. 

E  gli  aneddoti,  raccontati  dal  Sacchetti 
—  dell'asinaio,  ch'ebbe  da  Dante  una  po- 
tente batacchiata  per  ciò  che,  cantandone 
le  poesie,  v'intercalava  tratto  tratto  il  suo 
arri  nel  pungere  la  sua  pigra  bestia;  e 
l'altro  del  fabbro  di  porta  San  Pietro,  che, 
battendo  il  suo  ferro  sul!'  incudine,  cantava 
il  Dante  e  ne  tramestava  i  versi  smozzi- 
candoli ed  appiccando  loro  del  suo;  onde, 
udito  da  Dante  che  vi  passava,  si  vide  da 
costui  gittare  per  la  via  i  suoi  martelli,  e 
tanaglie,  e  bilance  ed  altri  strumenti  i)  — 
mentre  ci  danno  argomento  a  dire,  che  le 
poesie  di  Dante  erano  divenute  popolari  in 
Firenze  per  essere  state  messe  in  nota  ;  ri- 
cevono essi  aneddoti  stessi  da  tali  testimo- 
nianze dell'Ottimo  e  del  Poeta  alcun  valore 
di  credibilità,  che  per  alcuni  si  vorrebbe 
loro  negare. 

Né  Dante  tacque  nel  Poema  Sacro  della 
lieta  vita  fatta  coil'amico  Forese,  che  trova 


1)  «Andandosi  un  dì  Dante  per  svio  diporto  in  alcuna 
parte  per  la  citta  di  Firenze;  e  portando  la  gorziera  e 
la  bracciajuola,  come  allora  si  facea  per  usanza,  scon- 
trò un  asinaio,  il  quale  avea  certe  some  di  spazzatura 
innanzi  :  il  quale  asinaio  andava  drieto  agli  asini,  can- 
tando il  libro  di  Dante;  e  quando  avea  cantato  uu 
pezzo,  toccava  l'asino  e  diceva:  Arri.  Scontrandosi 
Dante  in  costui,  con  la  bracciajuola  li  diede  una  gran- 
de batacchiata  su  le  spalle,  dicendo:  Cotesto  arri  non 
vi  mis'io.  Colui  non  sapea  né  chi  si  fosse  Dante,  ne 
per  quello  che  gli  disse  ;  se  non  che  tocca  gli  asini 
forte,  e  pur:  Arri.  Quando  fu  un  poco  dilungato,  si 
volge  a  Dante,  cavandogli  la  lingua,  e  facendogli  con 
la  mano  la  fica,  dicendo:  Togli.  Dante,  veduto  costui, 
dice:  «Io  non  ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle 
tue.»  Novella  115.  Firenze,  Barbera  1800. 

«  Quando  Dante  ebbe  desinato,  esce  di  casa...  e  passando 
per  Porta  san  Piero,  battendo  ferro  un  fabbro  su  la'  ncu- 
dine,  cantava  il  Dante,  come  si  canta  un  cantare,  e  trame- 
stava i  versi  suoi,  smozzicando  e  appiccando  che  parca 
a  Dante  ricevere  di  quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice 
altro,  se  non  che  s'accosta  alla  bottega  del  fabbro,  là  dove 
avea  di  molti  ferri  con  che  facea  Parte:  piglia  Dante  il 
martello,  e  gettalo  per  la  via;  piglia  le  tanaglie  e  getta 
per  la  via;  piglia  le  bilancie  e  getta  per  la  via;  e 
cosi  gittó  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  voltosi  con  un 
atto  bestiale,  dice:  Che  diavol  fate  voi?  siete  voi  im- 
pazzato ;  Dice  Dante  :  o  tu  che  fai  !  Fo  l'arte  mia.  dice 
il  fabbro,  e  voi  guastate  le  ime  masserizie,  gittandole 
per  la  via.  Dice  Dante:  Se  tu  non  vuogli  che  io  guasti 
le  cose  tue,  non  guastar  le  mie.  Disse  il  fabbro:  O  che 
vi  guast1  io  ?  Disse  Dante:  Tu  canti  il  libro,  e  non  lo 
di'  coni' io  lo  feci:  io  non  ho  alti-arte,  e  tu  me  la  gua- 
sti. Il  fabbro  gonfiato,  non  sapendo  rispondere,  racco- 
glie le  cose,  e  torna  al  suo  lavoro:  e  ^e  volle  cantare, 
cantò  di  Tristano  e  di  Lancellotto,  e  lasciò  stare  Dan- 
te. »  Nov     IH.   ivi. 
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.ulla  cornice  di  a  scontar  la  pena 

lei  troppo  squisiti  mangiari. 

Se  non  che,  come  sarobbo  orrore  il  cre- 
lere  i  je  finora  altro  che 

ijangere  nella  stanza  o  far  \<tsì.  Barebbe 
lei  pari  erron I  i  reti  rio  tutto  nei  diver- 
timenti e  noi  sollazzi.  I  li  in  questo  tempo 
lave  aver  avuto  un  orario,  che  gli  per- 
aetteva  'li  attendere  ai  versi  e  alle  lette- 
li, agli  esercizi  delle  armi  e  ai  canti,  ai 
tuoni,  allo  brigate.  Egli  alternava  questi 
isercizi  e  trattenimenti:  ed  io  propenderei 
i  ritenere,  che  allora  la  sua  lingua  parlò, 
'  come  da  sé  stessa  mossa,  quel  co- 
oìnciamento  :  Donne  che  avete  intelletto 
l'Amore,  quando  egli  andava  colla  caval- 
leria patria  contro  Arezzo,  e  cavalcava 
lungo  l'Arno,  la  dove  osso,  cadendo  dal 
Falterona,  scorre  ancora  chiaro;  e  che, 
dopo  la  vittoria,  ritornato  a  Firenze  e 
pensando  alcuni  dì,  cominciò  e  scrisse 
quella  Canzone  olio  con  quel  verso  comin- 
cia. <,£  XIX).  Le  'la te  favorirebbero  tale  sup- 
posizione. 

\  •  il  fatto  di  Campaldìno  ò  il  solo,  in 
cui  Dante  prese  le  armi  in  servizio  della 
patria. 

Nell'Agosto  dello  stesso  anno  1289  quat- 
trocento 'i  e  due  mila  pedoni  Fio. 
routini  andarono  con  altri  guelfi  Toscani 
in  sussidio  ai  Lucchesi,  che  aveano  tatto 
osti'  contro  Pisa.  —  (Hi  alleati  giunsero 
tino  alle  porto  di  l'isa.  Ivi  fecero  correre 
il  palio,  per  l'osteggiare  il  di  di  San  Regolo 
dei  Lucchesi  ;  guastarono  per  venticinque 
di  il  contado,  ed  ebbero  per  resa  il  castello 
di  Caprona  (Vili.  VII,  137). 

Il  presidio,  mentre  passava  umiliato  tra 
lo  Ole  dei  nemici,  adi  tra   questi   gridare: 
'■a,  appicca,    e    n'ebbe   la   più    gran 
paura  del  mondo.  Dante  pere  d'es- 

sere stato  presente  a  questo  fatto. 

La  paura  da  lui  provata,  sopra  lo  sco- 
glio di  Malebolge,  aii'avvicinarsegli  dei  De- 
moni, ai  quali  Malacoda,  dopo  aver  parlato 
con  Virgilio,  avea  comandato  di  star  cheti, 
paragona  colla  paura  avuta  dai  fanti  di 
Caprona,  e  dice  : 

E  cosi  »  temer  gli  fanti 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  so  tra  nemici  cotanti. 
Inf.  XXI,  94. 
li  vi  fu  senz'altro,  e  certo  tra  i  cava- 
lieri della  taglia  fiorentina. 

Abbiamo  già  accomiato  ohe  il  padre  di 
Beatrice,  Folco  di  Ricovero  Forti  nari,  fon- 


datore nel  1283  dello  spedale  di  santa  Ma- 
ria Nuova,  era  morto  il  31  dicembre  di 
questo  stesso  anno.  1  duo  sonetti  adunque, 
tatti  in  quell'occasione  e  riportati  al  s,  XXII, 
sul  dolore  della  figlia,  Bono  stati  scritti  nei 
primi  giorni  .lei  1890. 

Ippresso  eia  pò  in  dì  Dante  ammalò  e 
sofferse  lunga  ed  amarissima  peni.  Nel 
nono  giorno  il  dolor.:  era  intollerabile  ')  : 
e,  pensando  ora  alla  sua  deboletta  vita 
ma  a  Beatrice,  gli  venne  in  pensiero  che 
anche  Beatrice  un  giorno  morirebbe;  e 
con  questo  pensiero,  che  lo  turbò  molto, 
s'addormentò.  Ebbe  sogni  sinistri,  nei  quali 
vide  donne  scapigliate,  che  gli  diceano  : 
Tu  pure  morrai;  poi  altri  visi  diverbi  ■ 
orribili  :  Tu  se'  morto.  Poi  un  amico  gli 
annunziò  che  Beatrice  era  morta;  e  gli 
parca  di  veder  moltitudine  di  Angeli  le- 
varsi suso  e  tornar  al  Cielo  con  dinanzi  a 
loro  una  nuvoletta  candidissima  ;  e  gli  pa- 
rea  di  sentirli  udire  cantar:  Osanna  in 
excelsis.  —  Si  penso  quindi  di  volerne  ve- 
der la  morta  salma  ;  e  vedutola  cominciò 
ad  invocar  la  morte  anche  a  sé  per  il 
grande  dolore  che  sentiva.  —  E  la  fanta- 
sia fu  si  forte,  che  i  suoi  occhi  versavano 
vere  lagrime,  e  la  sua  voce  non  si  teneva, 
si  che  pose  spavento  in  una  giovane,  sua 
prossima  consanguinea,  la  quale  era  presso 
al  suo  letto  ;  la  quale,  credendo  che  quel 
pianto  e  quel  turbamento  fosse  effetto  del- 
l'aggravatasi infermità,  si  pose  a  piangere. 
Ciò  foce  accorte  altre  donne  che  erano  nella 
stanza,  ed  esse  allontanarono  quella  gio- 
vane, sorella  forse  di  Dante,  che  fu  poscia 
moglie  di  Leone  Poggi  :  e  lo  svegliarono, 
chiedendogli  che  cosa  s'avesse.  Dante  rac- 
contò tutto,  tacendo  però  il  nome  di  Bea- 
trice. —  Questo  fu  il  soggetto  della  Can- 
zone :  Donna  pietosa  e  di  novella  elate. 
%  XXIII. 

Ippresso  questa  vana  imaginazione, 
stando  Dante  seduto  in  un  luogo,  comin- 
ciò a  sentire  un  tremito  nel  cuore,  come 
gli  avveniva  quando  era  alla  presenza  di 
Beatrice.  Immaginò  allora  Amore.  <;li  parve 
di  vederlo  venir  dalla  parte  dove  stava  la 
sua  donna,  e  pareagli  che  Amore  lieta- 
mente gli  dicesse  vx\  cuore:  Pensa  di  te- 


li La    malattia   era   probabilmente    un   reuma;   che 
altrimenti  «ni   tanti  dolori  e  tanto  soffrire,  non  avreh- 

LntO   la   Mia    \  ita    era 
j  E  quando  ebbi  r  -ito  di    lei,    io   ritornai 

nia  Mboìetta  leggero  tra 

lo  suo  durare,  ancora  c'ie  sana  rosse;  ei 
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nedire  lo  dì  eh'  io  ti  presi,  perocché  tu 
lo  dei  fare  ;  e  si  sentì  si  lieto  nel  cuore, 
che  non  gli  pareva  più  quel  desso. 

Poco  dopo  queste  parole,  che  il  cuor  gli 
disse  con  la  lingua  d'Amore  !),  vide  venire 
alla  sua  volta  la  bellissima  Giovanna,  che 
ebbe  molta  signoria  sul  cuore  del  suo  pri- 
mo amico,  Cavalcanti.  —  Ma  sentiamone 
le  parole  stesse  di  Dante,  che  dal  racconto 
ch'egli  ne  fa  qui,  vollero  alcuni  trarre  che 
questa  Giovanna  sia  la  Matelda  del  Para- 
diso Terrestre. 

«  E  lo  nome  di  questa  donna  era  Gio- 
vanna ;  salvo  che  per  la  sua  beltade,  se- 
condo ch'altri  crede,  imposto  l'era  nome  di 
Primavera  :  e  cosi  era  chiamata. 

E  appresso  lei  guardando,  vidi  venire  la 
mirabile  Beatrice.  Queste  donne  andarono 
presso  di  me  così  1"  una  appresso  l'altra,  e 
parvemi  che  Amore  mi  parlasse  nel  core, 
e  dicesse  :  Quella  prima  è  nominata  Prima- 
vera solo  per  questa  venuta  d'oggi  ;  che 
io  mossi  lo  'mponitore  del  nome  a  chia- 
marla cosi  Primavera,  cioè  prima  verrà 
lo  dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  l'ima- 
ginazione del  suo  fedele.  E  se  anco  vuoli 
considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto  è 
dire  quanto  Primavera,  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce,  dicendo  :  Ego 
vox  clamantis  in  deserto  :  parate  viam 
Domini.  —  Ed  anche  mi  parve  che  mi  di- 
cesse dopo  queste  altre  parole,  cioè  :  Chi 
volesse  sottilmente  considerare  quella  Bea- 
trice, chiamerebbe  Amore,  per  molta  simi- 
glianza  che  ha  meco  ».  —  A  questo  ripen- 
sando, fece  egli  il  Sonetto,  che  riporta,  di- 
rigendolo al  Cavalcanti,  credendo  che  an- 
cora il  suo  cuore  (del  Cavalcanti)  mirasse 
la  beltà  di  questa  Primavera-  (§  XXIV  2). 

CAPO  VII.  —  Personificazioni  usate  dai  poeti. —  Quando 
si  cominciò  rimare  in  volgare.  —  in  quanta  stima 
fosse  Beatrice.  —  Sua  morte.  —  Perchè  non  parlerà 
della  morte  di  lei.  —  Il  numero  nove  simpatico  a 
Beatrice.  —  Essa  è  Teologia.  —  Perchè  non  riporta 
l'Epistola  latina  scritta  per  quella  occasione  — 
Pregato  dal  fratello  di  Beatrice  per  una  poesia, 
gli  usa  una  piccola  frode. 

Nel  paragrafo  XXV  fa  sapere  che  il  suo 
Amore  non  è  una  sostanza  corporale  ma 
sostanza  intelligente  e  un  accidente  in  so- 


li Si  notino  queste  espressioni  «che  il  cuor  gli  disse 
con  la  lingua  d'Amore,  »  le  quali  ci  dicono  chiara- 
mente che  cosa  siano  quelle  visioni  d'Amore. 

2)  Da  ciò  che  qui  disse  Dante,  si  credette  di  veder 
in  Giovanna  la  Matelda  storica,  poiché   anche   Matelda 


stanza,  o  come  noi  diremmo,  una  personi- 
ficazione all'usanza  dei  poeti;  i  quali  fe- 
cero parlare  cose  inanimate,  come  avessero 
senso  e  ragione.  Essere  ciò  lecito  ai  poeti, 
purché,  rimando  cose  con  vesta  di  ligura 
o  di  color  rettorico,  siano  in  caso  di  dar 
ragione  di  quello  che  dicono,  e  domandati 
sappiano  dinudare  le  parole  da  quella  ve- 
ste in  guisa,  da  far  vedere  che,  dicendole, 
aveano  un  verace  intendimento  di  ciò  che 
così  vestivano  :  il  che  tutti  far  non  sanno  : 
ed  egli  e  l'amico  suo  ne  conoscevano  di 
cotali.  Torta  quindi  vari  esempi  di  perso- 
nificazioni, tratti  dall'  Eneida,  da  Lucano, 
da  Orazio,  dal  primo  verso  dell'  Iliade  di 
Omero,  da  Ovidio.  Vi  dice  pure  che  saranno 
poco  più  che  centocinquanta  anni  che  si 
cominciò  a  rimare  nella  lingua  volgare, 
sia  quella  dell'oc  (la  Provenzale)  sia  quella 
del  sì  (1"  Italiano),  e  che  il  primo,  che  ciò 
fece,  ne  fosse  mosso  da  ciò,  che  alla  sua 
donna  era  malagevole  a  intendere  il  lati- 
no. E  ne  trae  il  principio,  che  non  sia  da 
rimare  altra  materia  che  l'amorosa. 

Sotto  i  paragrafi  XXVI  e  XXVII  sono  ri- 
portati due  sonetti  in  lode  di  Beatrice  l). 
Se  ciò  che  vi  si  disse,  è  vero,  come  il  Poeta, 
appellandosi  alle  altrui  testimonianze,  pre- 
tende: dobbiamo  ancor  noi  porre  molto  in 
alto  la  virtù  di  Beatrice,  e  trovar  naturale, 
se  Dante,  dotato  di  un  sentire  così  forte, 
le  portò  quell'amore  e  la  esaltò  tanto, 
quanto  mostrano  le  sue  opere. 

Nelle  prose  che  accompagnano  quei  so- 
netti è  detto,  che  Beatrice  «  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  veder  lei; 
onde  mirabile  letizia  me  ne  giungea.  E 
quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,  tanta 
onestà  venia  nel  core  di  quello,  ch'egli  non 
ardia  di  levare  gli  occhi,  né  di  rispondere 
al  suo  saluto  ;  e  di  questo  molti,  siccome 
esperti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi 
noi  credesse.  Ella  coronata  e  vestita  di 
umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando 
di  ciò  ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano 
molti,  poi  che  passata  era  :  Questa  non  è 
femina,  anzi  è  uno  de'  bellissimi  Angeli 
di  Cielo.  Ed  altri  dicevano:  Questa  è  una 
meraviglia  ;  che  benedetto  sia  lo  Signore 


nel  Paradiso  Terrestre  apparve  a  Dante  prima  di  Bea- 
trice, come  qui  Giovanna.  Quanto  falsamente,  sarà  detto 
negli  studi. 

1}  Il  primo  comincia:  Tanto  gentile  e  tanto  onesta 
pare  ecc.;  il  secondo:  vede  perfettamente  ogni  salu- 
te ecc. 
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•he  sì  mirabilmente  sa  operarti  Io  dico, 
ih'ella  si  mostrava  s)  gentile  e  b1  piena  di 
,utti  i  piaceri,  che  quelli  che  la  mirava- 
no comprendevano  io    loro  una  doli  i 

tanto,  che  ridire  noi  sape- 
i.iiio  ;  no  alcuno  era  lo  quale  potesse  mi- 
•ar  lei  che  nel  principio  non  inisse 

sospirare  >.  —  E  nella   prò  i   del 
lice  :  i  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
grazia  che  non  solamente  era  ellaonorata 
;  laudata,  ma  per  lei  erano  onorate  e  latt- 
iate molt< 

queste  lodi  vadano  a  Beatrice  sto- 
rica, non  o  a  dubitare;  e  lo  conferma  an- 
ohe  la  prosa  del  §  XWin  che  segue;  ov'è 
detto  che,  pensando  un  giorno  a  ciò  che 
Ietto  avea  nei  due  ultimi  sonetti,  trovi 
non   aver  in  essi   detto   di  quello  che  al 

1 1  rice 

t  la  sua  virtù,  e  parvegli  ili  aver  parlato 

;  e  pei  "  si  propose   'li    dire 

una  Can/."  :  indo  troppo  corto,  a  dir 

tanto,  un  nella  qnale  Lntend  ta  di 

dire,  come  era   ilisp  <.<\  >  alla   operazione    'li 

•i.  che  aveala  fatta  un  simbolo,  ossia 
di  dire  come  operava  ora  in  Ini  la  virtude 
di  Beatrice  allegorica  •). 

Ma  appena  finita  una  strofa  ili  quella 
Canzone.  Beatrice  mori:  «lo Signore  della 

iustlzia  chiamò  questa  gentilissima  agio- 
sotto  la  insegna  di  quella  reina  be- 
nedetta, Virgo  Maria,  lo  cui  nome  Tue  in 
idissima  reverenza  nelle  parole  di  que- 
sta Beatrice  beata  ».  s;  XXIX. 

Continua  quindi  e  dice,  che:  avvegnaché 
forse  piacerebbe  al  presente  trattare  al- 
quanto delia  sua  par/i/a  da  noi,  non  è 
mio  inten  li  lento  di  trattarne  qui  per 
tre  ragioni.  La  prima  Si  è,  che  ciò  non 
è  del  presente  proposito,  se  volano  guar- 
dare nel  proemio  che  precede  questo  li- 
bello *)  ;  la  seconda,  perché  la  sua   penna 


il  Poiché  Dante  trovo  necessario  «ti  fan»,1  sapere  tutto 
mjesta  i  aon  voglia  U   lettore  aversi  a 

s'io   io  riporto.   Per  entrare   nello  spirito  delia 
i   ben   conoscere  e   Dante       I : 
per   quanto  i  ille.    La  conoscenza  della   Vita 

Nuova  i  alla  soluzione  di   questioni    impor- 

tanti per  ehi  studia  Dante  con  amore. 

S]  Nel  proemio,  che  è  n  pruno  paragrafo  deUa  vita 
Nuova,  è  detto:  «In  quella  parte  del  libro  «Iella  mia 
memoria,  dinanzi  alla  quale  pino  si  potrebbe  leggere, 
si  trova  una  rubrica,  ta  quale  dice:  rudi 
Setto  la  quale  rubrica  io  iruoro  scritte  le  parofe,  U 
quali  e  mio  inten*  are   in  questo  H- 

aon  tutte,  almeno  la  loro   sentenza,  -  iiassi 
da    intendere    torse,   che    sotto    lineila    rubrica    non    vi 
scritt     poesie  sulla  motte  di    Beatricel  No.  per 


non  ne  sarebbe  sufficiente;  la  terza,  perchè 

fi ndolo,  dovrebbe  ossero  lodatore  di 

'ut  cosa  '    postu 
',  a  chi  'l  fa;  e  j.  >.rò  lascia  a 
trattato  ad  altro  eWi  tatori    . 
Ma  delia  materia,  della  quale  sufficiente 
e    li    sua    poi  '.  ne 

tocca  pur  quale  mia  : 

«  Tuttavia,  perch  ■  molte  volto  il  numero 
del  nove  ha  pn  I  r  t  le  parole  di- 

nanzi 1),  onde  p  it  non   senza    ra- 

gione, e  nella  sua  partita  cotale  numero 
pare  i  dire 

quindi  alcuna  cosa.  i  pare  al  pro- 

o  coni  enirsi.  Onde   prima  diro   come 
ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi  ne  as- 

i'o  alenila  dò  questo  nu- 

mero in  a  lei  -  ico  ».  {ivi). 

«Iodico  che,  secondo  l' usanza  d'Arabia, 
L'anima  sua  nobilissima  si  parti  nella  pri- 
ma ora   del   nono  giorno  del  m 

rondo   I'  usanza  di   Sona,  olla    si    parti    nel 

nono  uies-  dell'anno,  perchè  il  primo  mese 
o  ivi  Tismin,  il  quale  a  noi  o  Ottobre.  E 
secondo  l'usanza  nostra,  ella  si  parti  in 
quello  anno  della  nostra  indizione,  cioè 
degli  anni  Uomini,  in  cui  il  perfetto  nu- 
mero nove  volte  era  compiuto  in  quel  cen- 
tinaio, Ilei  quale  in  questo  mondo  ella  [il 
posta:  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzode- 
eirno  centinaio  ». 

Da  ciò  si  ritrae  elio  Beatrice  mori  nella 
prima  ora  del  9  Giugno  1290.  So  con  quelli 
di  Siria  si  cominciò  l'anno  eon  Ottobre,  il 
nono  mese  dell'anni  è  Giugno;  il  numero 
perfetto,  secondo  la  scienza  mistica  dei  nu- 
meri, è  il  dieci:  e  questo  sta  nove  volte 
esattamente  nel  novanta  2)  XXX. 


ciò  che  posi  la  ne  riporta.  Convi  che  lo 

parole:  trattari'  alquanto  della  sua  parlila  da  noi, 
abbiano  ben  altro  significato  da  quello  di  rimare  per 
Beatrice  morta.    1:   le    se  ai,  della  sua 

pochezza  a  trattar  tale  materia  .  e  d  il  non  voler  es- 
sere, tacendolo,  lodatore  di  Sèi  ione-  puro  ciò  che  cre- 
dette di  non  tralasciare,  e  che  riguarda  il  numero  tia- 
re, cotanto  a  tirice,  mi  muovono  a  cosi  ri- 
tenere. 

il  Nei  paragrafi:  li,  III,  VI,  XII,  XXOl  pose  attenzione 
al  numero  nove. 

2)  v viario  Fllelfo.  il  canonico  niscioni  «1 

altri    dissero    che    Beati  '    era   una    donna    reale. 

e  che  Dante  abbia  sotto  .pi. -sto  noni.-  personillcata  la 
Sapienza,  osserva  qui  a  ragione  il  Immisi:  «  Se  tutto 
do  che  l'Autore  scriveva  .1.  Ila  sua  Beatrice  era  Unto, 
perché  affMicavasi  egli  a  cercare  fin  nella  Siria  il 
mese  al  nostro  alligno  corrispondente,  che  la  fosse  il 
nono,  quando  comodami  ote  liner  poteva  il  transito 
di  lei  in  Novembre,  che  per  all'uso 

fiorentino,  e.  appunto  il   :  1 
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Dopo  ciò  passa  l'Autore  ad  assegnare  la 
ragione,  perchè  esso  nove  le  fu  cotanto 
amico,  e  dice  : 

«  Perdio  questo  numero  fosse  tanto  ami- 
co di  lei,  questa  potrebb'essere  una  ragio- 
ne: conciossiacosa  che  secondo  Tolomeo  e 
secondo  la  cristiana  verità,  nove  siano  li 
Cieli  che  si  muovono,  e  secondo  comune 
opinione  astrologica  li  detti  Cieli  adoperino 
quaggiù  secondo  la  loro  abitudine  insie- 
me, questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare 
intendere,  che  nella  sua  generazione  tutti 
e  nove  li  mobili  Cieli  perfettissimamente 
s'aveano  insieme.  —  Quest'  è  una  ragione 
di  ciò;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  se- 
condo la  infallibile  verità,  questo  numero 
fu  ella  medesima  ;  per  similitudine  dico, 
e  ciò  intendo  così:  lo  numero  del  tre  è  la 
radice  del  nove;  però  che  senza  altro  nu- 
mero, per  sé  medesimo  moltiplicato,  fa 
nove  ;  siccome  vedemo  manifestamente  che 
tre  via  tre  fa  nove.  —  Dunque  se  il  tre  è 
fattore  per  sé  medesimo  del  nove,  e  lo  fat- 
tore dei  miracoli  per  sé  medesimo  è  tre, 
cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li 
quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa  Donna  fu 
accompagnata  da  questo  numero  del  nove 
a  dar  ad  intendere  che  ella  era  un  Nove, 
cioè  un  miracolo  la  cui  radice  è  solamente 
la  mirabile  Trinitade.  —  Forse  ancora  per 
più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più 
sottil  ragione,  ma  questa  è  quella  eh'  io 
ne  veggio,  e  che  più  mi  piace  ».  (ivi). 

Nel  dir  queste  cose,  per  noi  tanto  strane, 
Dante,  come  si  vede,  provava  piacere,  e 
possiamo  essere  eerti  che  avrà  trovato  chi 
le  ammirava  in  quel  tempo,  nel  quale  delle 
dottrine  dei  numeri,  degl"  influssi  dei  Cieli, 
delle  dottrine  teologiche,  dei  fatti  mitolo- 
gici, delle  fantasie  e  della  veglia  e  del  son- 
no, e  delle  storie  e  delle  tradizioni  popolari 
e  simili  si  facevano  non  solo  adornamenti 
a  poesie,  ma  sostegni  a  dottrine  morali  e 
dogmatiche. 

Ma  queste  sue  ragioni,  comunque  esse 
sieno,  sono  per  noi  preziosissime,  poiché 
ci  fanno  conoscere  la  Beatrice  simbolica.  — 
Beatrice  è  per  simiglianza  un  nove;  un 
miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinitade:  e  però  essa  è  la  Teolo- 
gia, la  scienza  rivelata,  la  Scienza  Divina, 
che  ne  mostra  1"  Inferno,   il  Purgatorio,   il 


aggiunge  il  Torri:  «Se  Beatrice  fosse  stata  un  ente  im- 
maginario e  non  reale,  non  si  sarebbero  precisati  gli 
anni  che  visse,  l'essere  cristiana,  e  persino  il  giorno  e 
l'ora  biella  sua  morte.  »  D'Ancona   villi  Xuova  p.  113. 


Paradiso,  insegnandoci  come  tenerci  lon- 
tani dall'  Inferno  di  questa  e  dell'altra  vita, 
e  vivendo  virtuosamente  avere  i  "conforti 
della  speranza  dei  Beati. 

Morta  Beatrice,  Firenze  rimase  tutta 
quasi  vedova  e  dispogliata  d'ogni  digni- 
tade,  onde  Dante,  lagrimando  nella  deso- 
lata città,  scrisse  in  un'epistola  latina  di- 
retta ai  principali  cittadini,  alquanto  della 
condizione  della  città,  pigliando  quel  co- 
minciamento  di  Geremia:  Quomodo  sedei 
sola  civi/as  piena  populo  !  facta  est  quasi 
vidua  domina  gentium  (XXXI).  —  Egli 
non  la  riporta  per  ciò  che  è  latini.  11 
farlo  sarebbe  fuori  del  suo  intendimento, 
che  fu  da  principio,  di  non  scrivere  altro 
che  per  volgare  ;  e  perchè  sarebbe  contro 
l' intenzione  dell'amico,  a  cui  questo  libro 
è  dedicato. 

Noi  diremmo  ciò  pedanteria  :  egli  lo  cre- 
dette norma  voluta  dall'arte  e  dalla  con- 
venienza. E  possiamo  forse  sapergliene 
grado;  che,  considerato  tutto,  si  può  non 
senza  fondamento  supporre,  che  nuova  lu- 
ce da  quell'epistola  non  ne  avremmo  avu- 
ta. —  Intanto  quella  pedanteria  è  per  noi 
preziosa.  S'egli  crede  di  doversi  in  esso 
li  bro  limitare  ad  attuar  il  suo  primo  in- 
tendimento, che  fu  quello  di  assemprare 
in  esso  le  rime,  che  possono  far  conoscere 
la  sentenza,  cioè,  come  si  disse,  la  qualità 
di  tutte;  questo  è  un  argomento  certo  che 
la  Vita  Nuova  non  è  la  storia  della  vita 
giovanile  di  Dante,  ma  delle  fasi  della 
sua  Musa. 

Ne  riporta  quindi  la  Canzone:  Gli  occhi 
dolenti  per  pietà  del  core.  Addolorato  per 
la  morte  di  Beatrice,  né  potendo  più  disfo- 
gare il  suo  dolore  col  pianto  che  gli  affa- 
ticò gravemente  gli  occhi,  lo  farà  ragio- 
nando di  Beatrice. 

Fin  qui  egli  avea  sempre  posposta  a  cia- 
scuno dei  componimenti  poetici  la  sua  ana- 
lisi rettorica  :  qui  all'opposto  la  prepone 
alla  Canzone;  e  così  vuol  fare  in  seguito. 
—  Ne  saprebbe  il  lettore  trovar  la  ragione 
di  tale  nuovo  divisamente? 

Se  non  ce  l'avesse  data  l'Autore,  l'avrem- 
mo senza  dubbio  creduta  un  capriccio  del 
copista  o  di  un  saccente.  «Acciò  che  que- 
sta Canzone,  die' egli,  paia  rimanere  vie 
più  vedova  dopo  il  suo  fine,  la  dividerò 
prima  ch'io  la  scriva:  e  cotal  modo  terrò 
da  qui  innanzi».  XXXII. 

Questa  Canzone  e  il  Sonetto  che  segue, 
pur  in  morte  di  Beatrice,  ma  per  preghiera 


VII 


come 

Ilo  —  a  Dante,  i  d'amistà, 

indo  dopo  il  C  i  —  devono  es- 

nto. 
li  fratello  di  i  pregarlo  ili 

tal  favore,  a  in  i  >lle  :  che  il 

ava,  'In- 
dia :  egli  i  sue 
parole               che  paresse,  che   dicesse 
d'  ni'  altra,    la                         l      ra    cerla- 
.  §  XXXIII. 
Qui                                            Portinari 

.  di  Dante 
noto,  ma 
va  'li  non  iìù,  i  tll'af- 

e   il   l'orlili:! ri  no  i 
dubitò   li 

memoria  della  cara  sorella;  se  coltivò  con 
'  intimità  l'amicizia  ili  Dante,  si  può 

diro  i    che   nel    c<  a    ~ao   di 

Dante    verso    B  atrice   non   vi    fosse  nulla 

che  potesse   offenderne,  come  che  sia,    il 

i/.i  di  trovar  in  ciò  an- 

i    in    l'avere    dell'  onesto 

contegno  ili  Dante  verso  le  altre  donne. 

Fatto  che  l'u  quel  sonetto,  ed  ó  :  Venite 
a  intender  li  sospiri  miei,  Dante,  pensan- 
do chi  era  colui  per  cui  avealo  fatto,  gli 
ve  povero  e  nudo  tal  servigio  a  cosi 
distretta  persona  Ila  gloriosa;  e 

però,  prima  di  darglielo,  fece  due  stanze, 
o  riportare  per  quello  che  si  dira 
t'opo. 

Quantunque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
Ch' io  non  'i  ibbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'  io  vo  bì  dolente. 
Tanto  dulia-  ini.  ino  al  cor  m'assembra 
1  i  dolori    a  i  i  onte, 

Ch'io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vail 
Clio  li  t.  porterai 

Nel  seco!  che  t      -   »  tanto  noioso, 
Mi  fan  pensoso  i 
Ond'  io  chiamo  la 

E  die  ..ire, 

Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  mu 

E'  si  raccoglie  ne^li  miei  sospiri 
Un  suono  di  pi 

Che  va  chiamando  \Iorte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  de 
Quando  1 1  donna  mia 
Eh  giunta  dalla  sua  crudeli  tate: 

Partendo  i  veduta, 

Divenne  spiril  .  grande, 

Luce  d'amor,  che  gli  Angeli  saluti, 
E  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 

li  u  :  tanti. 


Chi  saprebbe  diro,  se  questo  due  stanze 
di  una  o  di  duo  pi 
la  prima  a  nonio   del    fra- 
tello di   Be  i.i   seconda  a  non 

'•■'  dira  il   Poi  ba:  •  I  manzi 
eh'  io  gli 

t.ui/.e  di  una  Canzone,  l'uni  per  co- 
stui '■  i  l'altra  per  me,  avvo- 
lta 1'  una  o  l'altra  per  una  per- 
sona  stessa,  a  ci  la  solitimi 
Ma  chi  sottilmente  le  mini,  vede  bene  che 
diverse  persone  pai  ■  ciit  che  V  una 
na  sua  donna  .    e  /'altra 

•  ite  appare  manifestamente.  Questa 
I  -'lo  gli  diedi,  di- 
cendo io.  che  per  lui  solo  fatto  l'area  ». 
§  \XXiV. 

La  i  ie  di  questa  piccola  frode,  e 

•  sottile  artifizio  valgano  a  n- 
due  canoni:  primo,  che  Dante  nulla  dice 
senza  rag  Dante  fu  tal- 
volta oscuro  ad  arto;  e  trarremo  per  co- 
rollario, elio  per  intenderlo  bisogna  moli- 
tarlo;  e  che,  pi  sicuri,  bisogna  -in- 
diarne lo  opere  tutte,  e  tener  conto  delle 
particolarità,  all'  apparenza  anche  meno 
importanti. 

CAPO  viti   —  anniversario  della  mori'-  ili   Beatrice  — 
mai  ili  Dante,  —6  l  del  dise- 

gno. —  Architetti  di  Firenze.  —Giotto;  Oderisi.— 
Matrimonio   di   Danto;    n^li   e  mma.   — 

ma.— Dante  e  l'Adimari  :  tratti 
caratterlsUci  ili  nanto. 

Era  intanto  venuto  il  nove  Giugno   del 
.  l'anniversario  della  morte  di  Beatri- 
ce; ed  egli  no  che  in  quel  giorno, 
igli  di  lei,  stava  disegnando 
un   angelo   sopra   certe   tavolette;  e  che, 
ise  gli  occhi  e  vide 
il'  onorevoli,  che  si  sta- 
i                         Ciò    eli'  e,-'li    si     ! 
Seppe    poscia,   che    quelle   persone    erano 
state  li  alquanto  innanzi  ch'egli  se  ne  ac- 
VÒ,   le  Salutò,   e,  a  scusarse- 
ne quasi,  disse:   Altri    era   testé  meco,   e 
per  ciò   pensava-   —    Partiti  quei  signori, 
riprese  a  disegnare  ligure  d'angeli,   e   in- 
tanto gli  venne  il  pensiero  di  dir.;   parole 
per  rima  quasi  per  annotale  di  Beatrice, 
e  dirigere  le  parole  a  quei  signori  che  l'a- 
iuto a  disegnare.  —  Ne  lece  un 
sonetto,  ma  con  duo  cominciamenti  avver- 
■-.  il  primo,  ed  è  un  quaderno,  che 
non   o  diretto   a  quei   signori;    il  secondo, 
ancl:                '  rno  colla  stessa  mati  ri  idei 
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primo,  ma  diretto  ai  signori.  L'  uno  e  l'al- 
tro quaderno  cominciano  :  Era  venuta  nella 
mente  mia.  —  Singolarità  anche  questa, 
di  cui  forse  non  v'  ha  un  altro  esempio  l). 
§  XXXV. 

Da  questo  racconto  risultano  due  cose: 
che  Dante  conosceva  il  disegno,  e  che  la 
l'orza  d"attenzione  era  in  lui  tanto  potente, 
da  farlo  astratto  da  tutto  quello  che  lo 
circondava. 

Di  tale  virtù  del  suo  spirito  ne  parla  an- 
che il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante.  Egli 
scrive:  «  Dilettossi  similmente  d'esser  soli- 
tario e  rimoto  dalle  genti,  acciò  che  le  sue 
contemplazioni  non  gli  l'ossero  interrotte  :  e 
se  pure  alcuna,  che  molto  piaciuta  gli 
l'osse,  ne  gli  veniva,  essendo  egli  tra  gente, 
quantunque  di  alcuna  cosa  fosse  egli  stato 
dimandato,  giammai  intino  a  tanto  che  fer- 
mata o  dannata  avesse  la  immaginazione, 
non  avrehbe  risposto  al  domandante  :  il  che 
molte  volte  essendo  egli  alla  mensa,  ed  es- 
sendo in  cammino  con  compagni,  ed  in  altre 
parti,  essendo  egli  domandato,  gli  avven- 
ne ».  (  Vita  di  Dante,  Napoli  1856  p.  20). 
Ne  racconta  quindi  che,  essendo  Dante  a 
Siena,  trovò  da  uno  speziale  un  libro  da 
lungo  tempo  desiderato.  Appoggiato  col 
petto  alla  pauca,  che  era  avanti  allo  spe- 
ziale, si  pose  a  leggerlo,  e  ne  continuò  la 
lettura  lino  a  tanto  che  l'ebbe  percorso 
tutto,  impiegandovi  tre  buone  ore.  Mentre 
egli  leggeva,  avvenne  che  in  quella  stessa 
contrada  e  dinanzi  allo  speziale,  alcuni 
gentili  giovani,  per  festeggiare,  secondo  il 
costume,  quel  giorno  per  essi  di  festa,  fe- 
cero una  grande  armeggiata,  e  i  circostanti, 
come  di  solito,  con  vari  strumenti  e  con 
voci  d'applauso  levavano  gran  rumore  ;  e 
oltre  a  ciò  vi  erano  balli  di  vaghe  donne, 
e  giuochi  di  giovani  molto  ben  disposti. 
Finita  la  festa,  quelli  dello  speziale,  che 
non  avevano  mai  veduto  Dante  levar  gli 
occhi  dal  libro,  il  domandarono,  come  s'era 
potuto  tenere  dal  riguardar  cosi  bella  fe- 
sta; ed  egli  rispose:  sé  niente  aver  sen- 
ti/o. 

In  quanto  poi  alla  sua  conoscenza  del- 
l'arte del  disegno,  oltre  che  da  questo  fatto 


1)  Se  delle  rime,  riportate  sotto  i  tredici  paragrafi 
(dal  82  al  30)  io  non  feci  nna  fast',  si  é  per  ciò  che 
sono  rime  del  genere  stesso  delle  due  fasi  Lia  distinte; 
poesie  cioè  in  onore  di  Beatrice  storica  e  di  1; 
simbolica.  Una  terza  fase  sarà  delle  rime  fatte  per  la 
Donna  Gentile.  che  non  è  ne  la  Beatrice  storica  né  la 
simbolica,  ina  la  Filosofia. 


del  disegnare  Angeli  pensando  alla  morta 
Beatrice,  potremmo  dedurla  anche  dalle 
sculture  della  cornice  della  Superbia ,  le 
quali  descrive  nei  canti  decimo  e  undecimo 
del  Purgatorio  ;  come  dalla  struttura  del 
suo  Inferno  può  argomentarsi  ch'egli  co- 
noscesse anche  le  leggi  dell'  architettura. 

Probabilmente,  come  si  disse,  egli  era  già 
prima  iniziato  nell'arte  del  disegno;  ma  e 
probabilissimo  che  nell'età  dai  diciotto  ai 
venticinque,  che  compi  nel  1200,  vi  stu- 
diasse a  perfezionarvisi,  ed  applicasse  pure 
all'  architettura.  E  Firenze  poteva  allora 
eccitarne  la  voglia  di  studiare  e  il  disegno 
e  l'architettura,  e  porgergli  occasione  e 
mezzi  di  apprenderlo. 

Erano  già  famosi  ed  erano  allora  a  Fi- 
renze i  pittori  Cimabue,  Andrea  Tati,  Gad- 
do  Gaddi,  che  decoravano  i  patri  monu- 
menti delle  loro  pitture  e  dei  loro  mosaici. 
I  Irati,  Sisto  e  Ristoro,  stavano  fabbricando 
la  bella  e  vasta  Chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, cominciata  nel  1270;  e  celeberrimo 
fra  molti  architetti  era  allora  Arnolfo  di 
Lapo  per  gli  abbellimenti  fatti  al  Kattiste- 
rio  di  San  Giovanni  —  del  bel  San  Gio- 
vanni, come  lo  dice  Dante  (Inf.  XIX,  17)  — 
per  lo  innalzamento  della  loggia  de'  Priori, 
per  la  ristaurazione  della  Badia  (1264):  ope- 
re che  gli  valsero  la  fiducia  dei  suoi  citta- 
dini, si  che  essi  gli  affidarono  il  disegno 
della  grandiosa  chiesa  di  Santa  Croce  (1204  ), 
e  più  ancora  quella  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re ;  la  quale,  secondo  le  parole  del  decreto 
della  Repubblica,  dovea  essere  innalzata 
con  quella  più  alta  e  sontuosa  magnifi- 
cenza che  inventar  non  si  possa  né  mag- 
gior né  più  bella  daW  industria  e  potere 
degli  uomini.  —  Sentivano  altamente  quei 
superbi  republicani  ! 

Quest'era  epoca  tale  per  le  arti  belle, 
che  vi  sarebbe  stato  di  che  stupire,  se  ad 
un  Dante,  che  si  mostrò  conoscitore  di  tutto 
lo  scibile,  non  fosse  venuta  voglia  di  cono- 
scere le  arti  del  disegno,  allora  tanto  col- 
tivate e  stimate  per  tutta  l' Italia;  che  non 
solo  a  Firenze  vi  erano  de'  bravi  pittori  e 
de'  riputati  architetti .  A  chi  mai  erano 
ignote  le  maguitiche  opere  di  Niccolò  da 
Pisa,  e  di  Giovanni  di  lui  tìglio,  erede  della 
gloria  e  del  genio  paterno,  il  quale  appunto 
in  questi  anni  stava  innalzando  il  tanto  ce- 
lebrato Campo  Santo  di  Pisa  ?  —  E  Siena 
aveva  pure  ed  architetti  e  scultori  rino- 
mati ;  e  cosi  Arezzo,  Perugia  e  tutte,  pos- 
siaui  dire,  le  città  d' Italia  ;  le  quali,  come 


Vili 


ii  i  i  ano  por  li  loi li,  n'erano  sguai- 
nante per  l'amore  e  1 1  culi  ura  delle  balle 
arti:  onde  può  dirsi,  che  con  pari  ardore 
i  disputassero  le  \  il  torio  sui  campi  di 

i  e  il  prim  i menti 

Ule  belle  ari  I. 

L'amici;  ibe  Dante,    secondo   la 

radizi »,  intima  cou  <  liol  to,  rigener  i 

lolla  punir. i,  potrei  .  ,m'iv  pure  un  te- 
timonio  che  Dante  si  conoscesse  del  dise- 
fno  ;  e  il  lai  to  da  a  rito  che  Giotto 

iceveva  per  l'arte  sua  consigli  da  Da 
te  dà  diritto  ili  riti  ■  Giotto  ne  ap- 

pozzasse il  sapere  o  il  buon  gusto.  —  Se- 
tondo  il  Vasari,  le  storie  dell'Apocalisse, 
fette  dal  Giotto  nella  chiesa  ili  Santa  Chiara 
in  Napoli,  seno  invenzione  ili  Dante,  come 
li.'  eseguite  dopo  sua  morte.  Lo  stesso  au- 
tore ne  dico  pure,  che  fosser  i  pensiero  'li 
Jauto  le  pitturo  simboliche  fatte  da  iiiotto 
lolla  chiesa  d'Assisi  ;  e  per  vero  nello  spo- 
salizio della  Povertà  con  San  Francesco  ci 
-i  \  ade  l'Autore  di  l  Poema  Sacro. 

Dante  fti  amico  anche  di  Odorisi  da  Gub- 
bio, eccellente  miniatore  :  «  L'onor  d'Agub- 
bio  e  l'onor  di  quell'arte,  Che  alluminare 
'}  chiamata  in  Parisi  >>  (Pg.  XI.  80);  e  Ode- 
risi  insieme  cou  Giotto  miniava  libri  in 
i .■■  .  '  por  Bonifazio  vili. 

Alanotti  dico,  che  Dante,  alquanto  dopo 
la  morto  di  Beatrice,  essendo  di  circa  ven- 
tisei anni,  preso  in  moglie  Gemma  della 
chiarissima  famiglia  dei  Donati.  Fu  essa 
figlia  di  Manetta  Donati  ;  e.  secondo  Hoc- 
Oaccio,  Danto  si  sarchile  risolto  a  prender 
moglie  per  ciò  che  eccitato  dai  conforti  de' 
suoi,  i  quali  pensavano  essere  questo  il 
mezzo  più  opportuno  a  sollevarlo  dalla  tri- 
stezza, in  cui  ora  caduto.  A  questo  consi- 
glio ossero  essi  venuti,  quando  il  videro 
alquanto  più  sollevato,  e  più  rari  i  sospiri. 

Fosse  così,  bisognerebbe  dire  che  que- 
sto matrimonio  fosse  celebrato  dopo  l'ap- 
parizione della  Donna  Gentile.  Ma  per  pro- 
cedere più  unito  nel  racconto  dello  cose, 
tanto  differenti  tra  loro,  del  matrimonio 
e  dell'amore  per  la  Donna  Gentile,  par- 
hio  prima  del  matrimonio,  che  possiamo 
ritenere  avvenuto  o  alla  tino  del  1291  o 
al  principio  dell'anno  seguente,  quando 
l'amore  novello  per  la  Filosofia,  che  ve- 
dremo essere  [a  Donna  Gentile,  ebbe  tem- 
Iquanto  il  dolore  per  la  morte  di 
Beatrice. 

Dante  ricevette  da  flemma  fino  al  1301, 
nel   quale,    essendo   stato   esiliato ,    da   lei 


si   separo   per  sempre,  sette  ii,;li  :  Pi< 
Jacopo,  i. aia, elio.  Alighiero,   Eliseo,   Ber- 
nardo e  Beatrice  '>.  Ciò  ne  obbliga  a  pite- 
li  mali  imo, ilo  non  posteriore  al  tempo 
:  come    pure    a    non    lai-  gì 

le  del  Boccaccio,  il  quale  vorreb- 
be Carne  ored  questo  matrimonio 
non  fisse  tallio  felice.  Anche  il  Manetti 
dice  (lemma  una  seconda  Santippe.  Ma  i 
tanti  nuli  avuti  in  pochi  anni,  e  non  tutti 
;  i  ii  in  Firenze  ne  In  ozio,  sono  prova 
ehe  t  ra  i  conia  ;i  non  i  o  guerre  ne 
lunghe  né  implacabili,  Se  è  par  vero  che 
egli  «da  lei  una  volta  partitosi,  ne  volle 
mai  dov'ella  fosse,  tornali',  né  ch'eli; 
dasse  là  dove  '1  l'o 

e,  ciò  pò!  rebb'  essere  per  moti\  i  ben 

d'altra   natura   che  non   sono  il   malumore, 

le  sofisticherie  od  altri  difetti  di  Gemma, 
la  quale  si  mostrò  sempre  indie  sventura 
di  Dante  e  madre  amorosa  e  buona  mas- 
saia. Noi  vedremo  la  vita  irrequieta,  agi- 
tata, quasi  errante  dell' Allighieri  esilialo. 
In  tali  circostanze  come  avrebbe  egli  po- 
tuto trarsi  seco  la  'Ioana  e  tanti  figli,  ben- 
ché tutti  non  sopravvissero  ?  Il  suo  ardente 
desiderio,  le  \i\e  sue  speranze  di  ritornar 
presto  in  patria,  che  non  lo  abbandonarono 
mai  lineilo  visse,  potevano  essere  una  ra- 
gione di  più  per  non  trarli  da  Firenze,  ove 
in  line  doveano  avere  più  appoggi  ehe  pres- 
so l'esiliato  padre,  povero,  limosinante  la 
sussistenza  coli' affannoso  salii  .■  e  scendere 
le  scale  de'  potenti.  E!  qual  e  quella  cosa 
diletta  più  caramente  che  esiliato  fasciola 
in  Firenze,  come  gli  annunzia  Cacciaguida, 
se  non  la  moglie  e  i  figli  ?  (Pd.  XVII,  K  I  ->. 

si  disse  che  Gemma  della  famiglia  dei 
Doniti,  e  quindi  parente  del  violento  Corso 
Donati,  nemico  acerrimo  di  Dante,  tenendo 
più  per  Corso  che  per  il  marito,  l'osse  a  co- 
stui molesta. 

Intanto  la  storia  non  ne  dice  nulla  di 
ciò;  e  questo  silenzio  tu  in  lavoro  di  Gem- 
ma. Di  più  (piai  grado  di  parentela  vi  fosse 
tra  Gemma,  figlia  di  Manetto  Donati,  e  Cor- 
so, tiglio  di  Simone  Donati,  non  si  sa  ;  ma 
quand'anche  Gemma  e  torso  fossero  stati 


ì)   Di    questi    si    'lira   al    Capo    XXIX. 

■2t  u  Minici»  anche  si  fi 

e  morta  letta  al- 
l'Accad.  <n  Padova  il  14  Maggio  1865.  (Ferrasi]  Manuale 
v.  p.  15).  k  tra  witte,  che  propende  a  ritenere  che 
Dante  a  o  da   r.inini. ni  arai   forte  di  Gemma, 

e  Scartaulnl  che  trova  difettivi  irli  argomenti  del 
Witte,  vi  fu  una  polemica  nella  Ricusta  intern.  nr>- 
iann.   Sei  -ni.    Sfoca  dell'aauo  isTC.  (Fcrrazzi,  Man.  ivi). 
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primi  cugini,  nò  più  prossimi  potevano  es- 
sere; ne  viene  per  questo  che  Gemma  po- 
tesse più  tenere  per  un  cugino,  che  non 
per  il  marito  da  cui  ebbe  tanti  figli? 

Di  più.  se  Forese  e  Piccarda,  fratello  e 
sorella  di  Corso,  erano  a  Dante  amicissimi, 
come  si  ritrae  dai  Canti  XXIII  del  Purga- 
torio e  III  e  IV  del  Paradiso;  si  può  a  tutta 
ragione  tenere  che  tra  Dante  e  Corso  non 
vi   fossero   ostilità   da   rendere  molesta   a 
Dante  sua  moglie,  perchè   forse  cugina  di 
Corso.  —  I  principi  di  Dante,  che  riponeva 
nell'osservanza  delle  leggi  la  vera  liberta. 
erano  senza  dubbio  diversi  da  quelli   del 
prepotente  Corso,  che  Dino  Compagni   di- 
ceva :  cavaliere  della  somiglianza  di  Ca- 
tenina, ma  più  crudele  di  lui  ;  e  però  Dan- 
te non  poteva  né  amarlo  nò  stimarlo  :  ma 
ciò  non  è  ancora  inimicizia.   E  benché  an- 
che innanzi  al  1300  Corso  ne  avesse  fatto 
delle  solenni;  pure  non  ci  consta  che  in- 
nanzi al  trecento  Corso  e  Dante  fossero  di 
parti  tra  loro  in  guerra.  La  lotta  comin- 
ciò nel  trecento,   quando  sorsero  le  parti 
de'  Neri  e  de'  Bianchi,   come  si  vedi 
Dante  nel  1301  fu  mandato  ambasciatore  a 
Bonifazio  Vili,  né  tornò  mai  più  in  Firen- 
ze, per  esserne  stato,  essendo  ancora  presso 
il   Papa,   esiliato.   —   Come   potò 'dunque 
Gemma  essere  molesta   al   marito   per  es- 
sere egli  tra  i  nemici  di  Corso  ? 

Dirò  in  fine  che  le  espressioni  del  Boc- 
caccio e  del  Mauetti  non  ci  danno  neppure 
motivo  di  supporre  che  ragioni  di  parte 
rendessero  Gemma  poco  cara  a  Dante,  e 
clie  questa  non  è  se  non  una  semplice  sup- 
posizione di  scrittori  posteriori,  che  presero 
le  espressioni  del  giovane  biografo  come 
sentenze  dogmatiche,  che  volevano  essere 
interpretate.  —  Se  le  espressioni  del  Boc- 
caccio, che  quel  matrimonio  non  fu  felice, 
poggiano  sul  vero  i  questo,  considerata  ogni 
.  non  dovrebbe  significare  se  non.  che 
i  temperamenti  dei  due  coniugi  non  armo- 
nizzassero, senza  che  ci  sia  lecito  di  si 
re  quali  dei  due  ne  fosse  il  «olpevole.  E  tra 
un  Dante,  caldo  e  forte  nel  sentire,  fermo 
nelle  risoluzioni,  perseverante  nei  propo- 
nimenti e  severissimo,  e  una  donna  della 
casa  dei  Donati,  detti  per  soprannome  Ma- 
lefammi,  e  detta  dal  Manetti  una  seconda 
Santippe  '),  benché  dei  Donati  fossero  an- 
che il  fratello  e  la  sorella  di  Corso,  Forese 


e  Piccarda,  tanto  gentili  e  tanto   buoni 
tato  cari  a  Dante,  il  giudicarlo  non  si  pre> 
senta  molto  facile,  tanto  più   che  Gemma 
si  mostrò  sempre,  come  dissi,    buona   ma- 
dre. —  Forse  ci  riuscirà  in  seguito  di  po- 
ter far  qualche  supposizione  più  fondata 

Intanto   coglierò  qui   l'occasione  di  far 
conoscere  un  lato  caratteristico  di  Dante, 
e  sarà  un  saggio  del  suo  sentire  ed  operare 
in  riguardo  alle  leggi,  e  in  pari  tempo  della 
sua  severità.  «  Dante  Allighieri  fiorentino, 
racconta  il  Sacchetti,  era  vicino  in  Firen 
ze  alla  famiglia  degli  Adimari.  Ed  essendo 
apparito  caso  che  un  giovane  cavaliere  di 
quella  famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era 
impacciato,   e  per  essere  condennato  per 
ordine  di  justizia  da  uno  esecutore,  il  quale 
parea  avere  amistà  col  detto  Dante,  fu  dal 
detto  cavaliere  pregato,  che  pregasse    l"e- 
secutore,  che  gli  fosse  raccomandato.  Dan- 
te  disse  che  '1  farebbe  volentieri....  E  giu- 
gnendo  allo  esecutore,  e  considerando  che 
'1  cavaliere  degli  Adimari,  che  l'avea  pre 
gato,  era  uno  giovane  altiero  e  poco  gra 
zioso  quando  andava  per  la  città,  e  speziai 
mente  a  cavallo  (che  andava  si  con  le  gam 
be  aperte  che  tenea  la  via,  se  non  era  molto 
larga,  che  chi  passava  convenia  gli  forbisse 
le  punte  delle  scarpette;  ed  a  Dante,  che 
tutto  vedea,  sempre  gli  erano  dispiaciuti 
così  fatti  portamenti),  dice  Dante  allo  ese 
cutore  :  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  Corte 
il  tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto:  io  ve 
lo  raccomando,  come  che  egli  tiene  modi  si 
fatti,  che  meriterebbe  maggior  pena:  ed  io 
mi  credo  che  usurpar  quello   del  Comune 
è  grandissimo  delitto.  Dante  non  lo  disse  a 
sordo:  perocché  l'esecutore  domandò:  che 
cosa  era  quella  del  Comune  che  usurpava? 
atita   che  l'ebbe,  rispose  a  Dante:  E 
parciti  questa  una  beffa?  Egli  è  maggior 
delitto  che  l'altro.  Disse    Dante:  Or  ecco, 
io  sono  suo  vicino,   io   ve   lo  raccomando. 
E  tornasi  a  casa,  la  dove  dal  cavaliere  fu 
domandato  come  il  fatto  stava.  Dante  dis- 
se:   E' m'ha  risposto  bene....  Dopo  alcuni 
d'i  l' Adimari  fu  condannato  in  lire  mille  per 
lo  primo  delitto,  ed  in  altre  mille  per   lo 
cavalcare  largo1)».  (Sacchetti,  Nov.  114). 


1)  *  non  multo  post  adamatae  puellae  obitum,  vige- 
sitilo  saxto  aetatis  suae  circiter  anno,  uajorem  acce- 
pit  e  clai:ssi„ia   Donatori*. it  fOMilia   nomini    <■ 


adiiwdum  morosa,  ut  de  Santippe  SocroUs  philosophi 
nus.  »  Pelli  p.  78. 

li  il  &  .ìitimiando  dice,  che  né  il  punito  uè 

tutta  la  casa  degli  Adimari  poterono  smezzare  lai 
comanilazioiK  -sta   fu   la  priucii 

della   cacciata   di   Dante    da    Firenze .    avvenuta    loco 

. 


indo  la 
llonfl  "l.'i'a  n-i  Codi  ito  ■    Amore. 

Abbiamo  veduto  chi  morta  il 

Oiu  /no  1290,  e  che  Dell'anniversario 
di  tal  di  egli,  ■      i  ava  a  di- 

li,  e  che,  quii 
no  fu  alquanto  il  doloi  e  per  quella  mo 
e^rli  prese  in   > 

questo  punto  siamo  giunti  seguendo  p 
■  la  Cronaca  delle  poesie,  cioè  la  Vita 
a,  alla  qual  i  abl  into  il  fatto 

•fri  mai  ni-  i  gli  storici,  mi 

Danti  al  suo  principio  di  non  do- 

parlare  di  so  senza  necessità,  e  di 
non  oltrepassare  l' intendimento  propo    o 
in  questo  libro,  non  ne  fa  m 

Ripigliando  ora  la  Cronaca  là  dove  per 
un  momento  fu  posta  a  lato,  si  conviene 
vedere  il  p  i  XXXVI,  in  cui  si  legge  : 

«  Poi  per  il  [quanto  tempo,  concio 
che  io  fossi  in  parie,  nulla  quale  mi  ricor- 
dava del  ]ii<s;itd  tempo,    molto  stava  pen- 
soso, iorosi  pensamenti  I 
mi  faceano  parere  ili  fuori  un 
ribile  sbigotl  imento.  Ond'  io.  accoi 
del  mio  1  ii  gli  occhi  per 
doro  s'altri   d  Vllora  vidi  che 
una  uenlìl  donna,  giovane  e  bella  inolio, 
da  una  fenestra  mi  riguardava  molto  pie- 
aente   quant'alla  vista.;  sicché  tutta 
la  pietade  pareva  in  lei  aecolta.  Onde,  con- 
ciossiacosa  che  quando  i  miseri  veggono  di 
loro  compassione  altrui,  più  tosto  si  muo- 
vono al  lacrimare,  quasi  come  ili  sé  stessi 
avendo  pietade,  io  sentii   allora  li  mici  oc- 
chi cominciare  a  voler  piangere:   e  però, 
temendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita, 
mi  partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile :  e  dicea   poi  fra  me  i  io:  /"  non 
ssere  che  con  quella  pietosa  donna 
non  sia  nobilissimo  amore.  I  iposi 
di  diro  un                  nel  quale  io  parla 
lei,    e   conchiudessi  in   esso   tutto  ciò  che 
narrato  è  in  questa  ragione  ».  (Videro  gli 
occhi  miti  quanta  pietà 

«  Avvenne  poi  che  ovunque  questa  donna 
mi  vedea,  si  l'acca  d'una  vista  pietosa  e 
U' un  color  pallido,  quasi  come  d'amore: 
onde  molte  Hate  mi  ricordava  della  mia  no- 
bilissima Donna,  clic  di  simile  colore  si  illu- 
strava tuttavia.  E  eerto  molte  volte  non 
potendo  Lagrimare  no  disfogare  la  mìa  tri- 
stizia, io  andata  /  e  questa 
tosa  donna,  !.i  che  tira; 


H'U-l    del'.:      0 
visi  a. 

mi  venne  anche  volontade  di  dire 
le,  :  ,.  dissi  questo  B  - 
■  comincia  :  Color    l'Amo 
!  sembianti  ver.  $  XXXVII.  —  Quindi 

■ma  :  «  lo  venni   a   I 
'li  questi   donna,  elio  li  mie 

a  dilettare  troppo  di  vederla; 

onde 

•    vii,'  dxs,ii:  e  più 
# 
miei,  e  dicea. loro  nel  mio  pensiero  :  Or  \..i 
in-  piangere  chi  vedea  la  vostra 
!  '  condizione,  ci  ora   pare  che  vo- 
gliate dm,  pio  per  questa  donna  che 
vi  mira,  che  non  mira  voi 
le  pesa  della  gloriosa  di,, ma  di  <■>'/ 
ger  solete;  ma  quanto  far  potete,  tate;  die 
io  la  rimembrerò  molto  spesso,  mali  detti 
occhi  :  che  mai,  se  non  dopo  la  morte,  noti 
d  ivrebbero  le  vostre  lagrimi  ,    tate. 
—  E  quando  ira  me  medesimo  cosi 
detto  alli                                i  ipirj   ,„■ . 
liaim 

che    questa    bai  io 

non  riiìian 

.eia,   proposi  di  l'are  un    - 

o  questa  m  ribil 
■.  e  dissi...  :   /        \aro  lagrima-* 
voi  faceste  ecc.  £  XXXVIII. 

v.  Recommi  hi  vista  di  questa  donna  in  si 
nova  condizione,  che  molte  volte   ne  pen- 
sava come  di  persona  che  troppo  ini   pia- 
cesse ;  e  pensava  di  lei  cosi  :  Qui 
donnn  bella,  giovane  e  savia,   ed 

apparita  l'orse  per  volontà  d'Amore,  acciò 
che  la  mia  vita  si  riposi.  E  molte  volte  pen- 
più  amorosam  !   core 

diva  in  lui,  cii       tei  suo  ra     man  . 
E  quando  avea  con  i  pen- 

sava siccome  dalla  ragione  mosso,  e 
fra  me  medesimo:  Deh  che  que- 

sto,  che  in  cosi  vile  modo  ini  vuol  conso- 
lare, e  non  mi  lascia  quasi  altro  pensare! 
Poi  si  rilevava  un  :  isiero,  e  dicea: 

Or  che  tu  se'  stato  in  tauta  tribulazione 
non  vuo'  tu  ritrarti   da 
tanta  amaritudine'!'   Tu  vedi   che  questo 

li -desiri  d'a- 
more dinanzi,  i  tso  da  cosi  gentil 
parte,  com'è  quella  degli  ocelli  della  donna, 
che  tanto  pietosa,  ti  s'è  u  Ond'io, 
lo  cos'i  più  v  o  ni  me 
imo,  ancora  ne  volli  dire  alquante 
parole  ;  e  però  che  la  battaglia  de'  pensieri 
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vinceano  coloro  che  per  lei  parlavano,  mi 
parve  che  si  convenisse  di  parlare  a  lei  ; 
e  dissi  questo  Sonetto,  il  quale  comincia  : 
Gentil  pensiero,  che  parla  di  viri  ecc.; 
e  dico  gentile  in  quanto  ragionava  di  gen- 
til donna,  che  per  altro  era  vittssimo  ecc. 
§  XXXIX. 

«  Contra  questo  avversario  della  ragione 
si  levò  un  di,  quasi  nelV  ora  di  nona,  una 
forte  imaginazione  in  me,  che  mi  parea  ve- 
dere questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  ve- 
stimenta  sanguigne,  colle  quali  apparve 
prima  agli  occhi  miei,  e  pareami  giovane, 
in  simile  etade  a  quella  in  che  prima  la 
vidi.  Allora  incominciai  a  pensare  di  lei  ; 
e  secondo  l'ordine  del  tempo  passato  ricor- 
dandomene, lo  mio  core  incominciò  doloro- 
samente a  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  così 
vilmente  s'  avea  lasciato  possedere  alquanti 
di  contro  alla  costanza  della  ragione  :  e  di- 
scacciato questo  cotal  malvagio  desiderio, 
si  rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla 
loro  gentilissima  Beatrice.  E  dico  che  d' al- 
lora innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei  sì 
con  tutto  il  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri 
manifestavano  ciò  molte  volte  ;  però  che 
quasi  tutti  diceano  nel  loro  uscire  quello 
che  nel  cuore  si  ragionava,  cioè  lo  nome 
di  quella  gentilissima,  e  come  si  partio  da 
noi.  E  molte  volte  avvenia  che  tanto  do- 
lore avea  in  sé  alcuno  pensiero,  che  io  di- 
menticava lui,  e  là  dov'  io  era.  —  Per  que- 
sto raccendimento  di  sospiri  si  raccese  lo 
sollevato  lagrimare  in  guisa,  che  li  miei 
occhi  pareano  due  cose,  che  desiderassero 
pur  di  piangere  :  e  spesso  avvenia  che,  per 
lo  lungo  continuare  del  pianto,  dintorno 
loro  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  ap- 
parir suole  per  alcun  martiro  che  altri  ri- 
ceva :  onde  appare  che  della  loro  vanità 
furono  degnamente  guiderdonati,  sì  che  da 
indi  innanzi  non  poterono  mirare  persona, 
che  li  guardasse  sì  che  loro  potesse  trarre 
a  simile  intendimento.  Onde  io  volendo  che 
cotal  desiderio  malvagio  e  vana  tentazione 
paresse  destrutto,  sì  che  alcuno  dubbio  non 
potessero  inducere  le  rimate  parole  ch'io 
avea  detto  dinanzi,  proposi  di  fare  un  So- 
netto, nel  quale  io  comprendessi  la  senten- 
za di  questa  ragione.  E  dissi  allora  :  Lasso  ! 
per  forza  de'  molti  sospiri  ecc.  »  §  XL. 

Eccone  qui  un' intera  storia  d'un  novello 
amore  per  la  Donna  Gentile,  bella,  giova- 
ne ed  anche  savia.  Esso  viene  alle  prese 
coli' amore  antico  portato  a  Beatrice,  al 
quale  in  line  soccombe,  lo  la  posi  tutta   in- 


tera sotto  gli  occhi  del  lettore,  affinchè 
egli,  quando  avrà  conosciuto  anche  quello 
che  di  questa  storia  ne  disse  altrove  l'Au- 
tore, giudichi  da  sj,  se  la  Donna  Gentile, 
che  fu  1'  oggetto  di  questo  novello  amore, 
sia  o  Gemma  dei  Donati,  come  propende- 
rebbe a  credere  il  Fraticelli  ;  o  un'  altra 
donna,  la  quale,  ove  fosse  stata  moglie  del- 
l' Allighieri,  lo  avrebbe  l'atto,  come  disse  al- 
cuno, felice  ;  ovvero  la  Filosofia,  come  ne 
vuol  l'Autore.  E  posto  che  sia  Filosofia,  se 
nella  Donna  Gentile  possa  essere  raffigurata 
Beatrice,  come  da  molti  si  ripete  non  ostan- 
te quelle  lotte  che  1'  amore  novello  per  la 
Donna  Gentile  ebbe  coli'  amore  antico  per 
Beatrice,  e  il  trionfo  di  questo  sull'altro. 

Dante  nel  Convito  si  è  proposto  di  sporre 
quattordici  sue  Canzoni  sì  di  Amore  come 
di  virtù,  materiate  —  cioè  la  cui  materia 
è  Amore  e  Virtù  —  ;  e  perciò  che  l' inten- 
zione sua  nel  comporle  fosse  altra  che 
quella  che  di  fuori  i?ioslrano  le  predette 
Canzoni,  egli  intende  di  darne  la  sposizione 
allegorica  dopo  la  letterale.  E  ne  previe- 
ne, che  se  nel  Convito  più  virilmente  si 
trattasse  che  nella  Vita  Nuora,  non  in- 
tendeva però  in  alcuna  parte  derogare 
alla  Vita  Nuova,  ma  maggiormente  gio- 
varla per  esso  (1, 1.  Giul.  Le  Mounier  1674'). 

Prima  di  cominciarne  la  sposizione  crede 
di  doversi  giustiiicare  di  alcune  cose.  La 
prima  si  è,  che  nella  sposizìone  di  esse  Can- 
zoni gli  converrà  parlare  di  sé:  il  che  può 
essere  conceduto  solo  per  due  cagioni  ;  cioè 
o  per  cessare  da  sé  una  grande  infamia  o  il 
pericolo  di  essa,  che  ne  verrebbe  tacendo  : 
il  che  mosse  Boezio  a  parlare  di  sé  mede- 
simo, quando  sotto  pretesto  di  Consolazione 
scusò  la  perpetua  infamia  del  suo  esilio, 
mostrandolo  ingiusto  ;  ovvero  quando  ra- 
gionando di  sé,  ne  segue  altrui  per  via  di 
dottrina  grandissima  utilità  :  ciò  che  mosse 
Agostino  a  parlar  di  sé  nelle  sue  Confes- 
sioni. —  Parlando  egli  di  sé  nel  Convito, 
ne  è  scusato  per  ambedue  queste  cagioni. 
«  Movemi  timore  d'infamia,  seriv' egli,  e 
moverai  desiderio  di  dottrina  dare,  la  quale 
altri  veramente  dare  non  può.  Temo  Vin- 
famia  di  tanta  passione  avere  seguita, 
quanta  concepe  chi  legge  le  sopranno- 
minate Canzoni,  in  me  avere  signoreg- 
giato. La  quale  infamia  si  cessa  per  lo 
presente  di  me  parlare  interamente  :  lo 
quale  mostra  che  non  passione,  ma  Vir- 
tù si  è  stata  la  movente  cagione.  Inten- 
do anche  mostrare  la  vera  sentenza   di 


quelle,  che  por  alcuno  \  io  Bi  può, 

non  la  conto,  peri  i  sotto 

•oriti,  lì  1 1  :  i .  ■  >  i  <  <  non  solati 
darà  d  lei  to  buono  a  udire,  ma  sotl  ile 
•tramenio   e   a    cosi   parlare  e  a   cosi 
le  altrui  scritture»  (iv.  e.  2.). 

si  noti  intanto  eh'  egli  imprende  q 

i.  fili- 
glieli' i  quelli,  eli  lo  le  del  te 
Canzo  ii,  le  preudono  ali  eredo- 
iio  Canzoni  amorose,  dedicateci  nna  donna 
vera,  da  Lui  passionatameute  amata,  lad- 
dove sono  Canzoni  allegoriche,  e  il  loro  og- 
getto ii  una  limimi  ini  ■.  e  la  loro 
materia  si  e  la  Virtù  e  l'  imore  alla  sa- 
pienza, come  dirà  poscia  più  chiaramente. 

Nel  trattato  secondo  dà  prinoipio  alla  3po- 
sizione  e  scrive  : 

«  Cominciando  adunque,  dico  ohe  la  S'ella 
di  Venere  duo  nate  era  rivolta  in  quello 
suo  cerchio  che  la  fa  parerò  serotiua  e 
mattili  mi,  secondo  i  due  diversi  tempi,  ap- 
presso  lo  trapassamene  di  quella  Beatrice 
beata,  che  vive  in  Cielo  cogli  Angeli,  e  in 
l  colla  mia  anima,  quando  quella  Gen- 
til Donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine 
della  Vi'r  apparve  pi'imamenl 

compagnata  d'Amore  agli  occhi  miei,  - 
se  alcuno  luogo  nella  mia  mente.  E  sii 
o  ragionato  per  me  nello  allegato  Libello, 
più  da  sua  gentilezza,  che  da  mia  eiezione. 
venne  ch'io  ad  essere  suo  consentissi;  che 
passionata  di  tanta  misericordia  si  dimo- 
strava sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli 
spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si  fóro  massi- 
mamente amici.  E!  così  l'atti,  dentro  me  poi 
fóro  tale,  ciie  '1  mio  beneplacito  fu  contento 
a  disposarsi  a  quella  immagine. 

Ma  perocché  non  subitamente  nasce  ai, iu- 
re e  l'assi  grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole 
alcun  tempo  e  nutrimento  di  pensieri,  mas- 
simamente là  dove  sono  pensieri  contrari 
clte  to  impediscono,  convenne  prima  che 
questi  -perfetto,   molta  batta- 

glia intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e 
qu.llo  che  gli  era  contrario,  il  quale  per 
quella  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la 
rocca  della  mia  mente.  Perocch  •  l'  uno  era 
soccorso  dalla  parte  dinanzi  continuali! 
e  l'altro  dalla  parte  della  memoria  l)  0  di 
dietro.   E  '1    >■  linanzi   ciascuno   di 
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1)  Anche  oggidì  la  parto    posteriore    del    capo    dicesi 
irla;  ed  è   avanzo   dell'antica    opinione    « 
nova  quella  parte   l'organo   <it    questa  facoltà,  il  Riga- 
tini poi  [uesto  esempio  :  «  Ci 
fotte  la        mori           lori   sul  coIjk)- 


be  far  non   potea   I" altro    come 
quello  che  impediva   in  aleiin    modo  a   dare 

indie)  ro    il  volto.  1  i   me  pai  . 

he   duro  U    BOffeCÌre,    che    lo 

noi  potei  sostenere;  e  quasi  esclama  a  lo  p  r 
isousare  me  della  novità,  nella  quale  parea 
a  me  avere  mane.,  di  fortezza  dirizzai  la 
mia  in  quella  parte,  onde  procedeva 
la  vin. ina  del  nuo\  o  p  »,  ohe  era  vir- 

tuosissima, siccome  virtù  celestiale,  e  co- 
minciai  a  due  :  I  oi  ■■■•  .  o,  il  terzo 

del  movete  »  (li,  2.). 

La   lionati    Gentile,    di   cui    si    parla    alla 

line  delia  Vita  Nuova  nei  cinque  paragrafi 

riportati     (XXXVI  — XL),    e    adunque    una 

stessa  colla  Donna  delle  Canzoni,  imprese 
a  sporre  nel  Convito,  la  prima  ile-Ilo  quali 
Comincia  :     Voi   che,    intendendo,    ti    terzo 

Ciel  movete:  né  alcuno  lo  ha  mai,  per  ciò 
eh'  io  mi  sappia,   negato. 

li  qui  pure  nel  Convito  abbiamo,  come 
nella  Vita  Nuova,  una  slessa  storia  dell'a- 
more di  Dante  per  la  Donna  Gentile.  Pu 
es-a  che  gli  si  mostro  pietosa,  e  più  dalla 
gentilezza  di  lei  che  dal]  elezione  di  Dante 
avvenne  ch'egli  a  queir  amore  acoon 

.  I.a  I  Ioana  fu  la  sedili  irne.  —  Anche 
qui  come  nella  Vita  .Nuova  tra  questo  Amo- 
re e  queir  antico  per  Beatrice  vi  fu  batta- 
glia, nella  quale  prevalse,  coni'  u  naturale, 
da  prima  il  nuovo  amore,  onde  quando  ne 
fu  fotte  la  fiamma  —  e  il  Poeta  dice: 
quando  fu  perfetto  —  rivolse  egli  il  suo 
virtuosissimo  pensiero  alia  virtù  celestiale 
donde  esso  venia,  ed  apostrofando  gli  Augeli, 
motori  del  Cielo  di  Venere,  proruppe  dicendo: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 

Anzi  anche  il  modo  del  racconto,  nell'  una 
e  nell'altra  delle  due  opere,  è  lo  Stesso; 
che  in  entrambe  si  fa  sfoggio  di  quella  pe- 
sali te  psicologia  del  tempo. 

Nel  tratto  riportato  Dante  ne  disse  an- 
che la  data  della  prima  apparizione  della 
Donna  Gentile,  ed  è  per  noi  di  somma  im- 
portanza. 

Quella  prima  apparizione  fu  due  anni 
dopo  la  morte  di  Beatrice  ;  che  tanto  ap- 
punto per  Dante  importano  le  due  rivolu- 
zioni di  Venero  in  quel  cerchio  che  la  fa 
apparire  scrutina  e  mattutina.  Egli  da  co- 
irli astronomi  due  movimenti  a  Venere,  l'uno 
dei  quali  va  secondo  che  lo  epiciclo  si  muo- 
ve  e"ii  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello 
del  sole  (Conv.  II,  6)  1). 


ondo   Herschel!    la    rivoluzione    'li  venere,  per 
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Dante,  poi   eh'  ebbe   data  la  spiegazione 
letterale  di  tutta  quella  Canzone,  passa  al- 
l' allegorica,   e  dice  :  «  Poiché  la  laterale 
sentenza  è  sufficientemente  dimostrata,   è 
da  procedere   alla   sposizion 
vera.  »  _  «  E  però  principiando  anco 
capo,  dico  che,  come  per  ine  fu  perduto  il 
primo  diletto  della  mia  anima  (Beatrice), 
della  quale  l'atto  è  menzione  di  sopra,  io 
rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno 
conforto  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo   al- 
quanto tempo ,   la   mia  mente ,   che   s'  ar- 
gomentava di  sanare,  provvide  (poiché  ne 
il  mio.   n  J  1'  altrui  consolare  valea)  ritor- 
nare al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea 
tenuto   a    consolarsi.   E   misimi    a   leggere- 
quello,   non   conosciuto  da  molti,  libro  di 
Boezio,    nel    quale,  cattivo   e    discacciato, 
consolato  s'avea.   E    udendo  ancora,    che 
Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  qua- 
le, trattando  dell'  amista,  avea  toccate  pa- 
role  della    consolazione   di  Lelio,  uomo  ec- 
cellentissimo, nella  morte  di  Scipione  amico 
suo,  misimi   a  leggere  quello.  E  avvegna- 
ché duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro 
sentenza,   Analmente   v'entrai    tant'entro, 
quanto  l'arte  di   Gramatica  ch'io  avea  e 
un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo 
quale  ingegno  molte  cose,  quasi  coi 
guando,   già    vedea  ;   siccome    nella  Vita 
Nuova  si  può  vedere. 

E  siccome  esser  suole,  che  l'uomo  va 
cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione 
trova  oro,  lo  quale  occulta  ragione  presen- 
ta, non  forse  senza  divino  imperio  ;  io,  che 
cercava  di  consolare  me,  trovai  non  sola- 
mente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  voca- 
boli d'  autori  e  di  scienze  e  di  libri  ;  li  quali 
considerando  giudicava  bene  che  la  Filoso- 
fia che  era  Bornia  di  questi  Autori,  di  que- 
ste scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma 
cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  ima 
Donna  gentile:  e  non  la  potea  immagi- 
nare in  alto  alcuno,  se  non  misericordio- 
so; per  che  sì  volontieri  il  senso  la  mira- 
va \,  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella. 

cui  essa  apparisce  in   tempi   diversi    serotini  e 
Una    è  di  giorni  5S3.92-,  secondo  altri  di  giorni 
gli   antichi,    ed   anche  a  suo  tempo  il    Varchi,   concor- 
dano con  Dante.  .  Ces   planètes  (Vénus  et  Mercure  I 

avaieut deux  mouvements,  l'nn  a  l'égard   du  Zodia- 

que,  qui  s' accomplissait  précisément  daas  le  temps 
d'une  revolution  du  soleil,  ou  d'une  Année;  l'autre  a 
l'égard  du  Soleil  mème.  Hist,  de  l'Astr.  Auc.  par  M. 
Baillv  1.  2.  21  ;  1-  5,  18. 

Il  Preferisco  di  leggere  cosi  col  Pederzini.  e  intenda 
per  senso  il  senso  della  vista.  Anche  a' 
lava  la  sua  immaginazione  si  forte  il  suo  Genio. 


E  da  questo  immaginare  cominciai  ad  an- 
dare là  ow'  ella  si  dimostrava  veracemen- 
te, cioè  nelle  scuole  de'  Religiosi  e  ali 
sputazioni  fanti;  sicché  in  pii 

tempo,   forse   di   trenta   mesi,    comi 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  ci 
suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogn. 
tro  pensiero. 

Per  che  io,  sentendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  f 
quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca  nel  . 
parlare  della  proposta  Canzone,  mostrando  1 
la   mia   condizione   sotto   figura  d' altre  i 
cose;  perocché  della  Donna,  di  cui  io  m' iu-  1 
namorava,  non  era  degna  Rima  di  volgare  1 
alcuno  palesemente  parlare;  no  gli  uditori 
erano  tanto  bene  disposti,  che  avessero  si  1 
leggiero  le  non  fittizie  parole  apprese,    ni 
per  loro  sarebbe  data   fede   alla  sentenza  I 
vera,  come  alla  fittizia  ;  perocché  di  vero 
si   credea  del  tutto,   che   disposto  fossi  a  j 
quello  amore,  che  non  si  credeva  di  questo.  \ 
Cominciai  adunque  a  dire  :  Voi,  che  inten- 
dendo il  terso  del  movete.   —  E  perchè, 
siccome  detto  é.  questa  Donna  fu  la  Figlia 
d'Idei  f<o,    la   nobilissima 

e  bellissima  Filosofia,  è  da  vedere  chi  fu- 
rono questi  Uovitori  e  questo  terzo  Cielo.  » 
(Conv.  II,  13). 

Neil'  ultimo  capitolo  di  questo  Trattato, 
conchìude  :  «  E  così,  iu  fine  di  questo  secondo 
Trattato,  dico  e  affermo,  che  la  Donna  di 
cui  io  innamorai  appresso  lo  primo  amore, 
fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello 
Imperatore  dell'  Universo,  alla  quale  Pit- 
tagora  pose  nome  Filosofia.  E  qui  si  ter- 
mina il  secondo  Trattato,  che  per  prima 
vivanda  è  messo  innanzi  ».  (Conv.  II. 

CAPO  X.  —  La  Donna  Gentile  della  vita  Xuoca  t 
tka  con   quella   del   Convito  —  N-> 
rare  la  Filosofia  in  una  donna  gentile.  — 
imitazione  di  Boezio.  —  La  lotta  tra  i  du 
ragionevoli    entrambi,    può   spiegarsi    solo 
la  e  per  la  Teologia.  —  Non  può  a\. 
gurato  Beatrice  né  nella  Donna   Gentile,  né  nella 
Filoso  11  a. 

lo  penso  che  dopo  ciò  il  lettore  converrà 
meco,  che  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuo- 
va e  del  Convito  é  una  sola,  e  che  questa 
è  Filosofia,  e  però  non  Donna  mortale  ;  e 
che  é  un'  imitazione  di  Boezio. 

Letto  il  libro  de  Consolatione  Philoso- 
phiae  e  quello  di  Tullio  de  Amicitia,  si 
diede  allo  studio  della  Filosofia,  e  trovò  in 
esso  non  solo  distrazione  al  suo  dolore,  ma 
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•  raziono  ta 

dimenticare  il  passato.  15  come   Boezio  ina- 
ilo nel  sii- 
li una  nobile  matrona,  p 

nella  sua  prigione,  i  ùutolo  inni 

vedere,  elio  l"  Ila  virtù  la  sua 

vò  tanta  bello2  a  e  tan 
studio  della  Fil 

lebrarla  nelle  rime,  richiamando 
gli  uomini  alla  rettil  udine.  M  i  per  ciò  che 
il  parlare  di  Fi! 
degno  volgare  alcuno  : 
lare   ili   lei     otto  figura  :   e  I  inolla 

qualf  Donna  i  u-lò  come 

donna  vera;  facendolo  anche  per  ciò  che  i 
lettori  non  sarebbero  siati  idonei  ad  in- 
tendere canzoni  illusoli. ii  ■.  Il  che  por  al- 
tro non  gì' impedi  di  parlare  senza  figura 
nella  ti  posta  no! 

Le  dolci  rime  ch'io  solia;  nella 

intese  ili  ridurre  le  genli  in  diritta 

via  '),   i i  im mio  loro   in    che  i 

verace  nobiltà;  e  lece  cosi  per  ciò  che  in- 
lendosi  a  rimedio  cosi  necessario  non 
era  buono  sotto  alcuna  figura  parlare. 
(Conv.  IV,  1)8). 

lo  poi  trovo  naturalissima  la  lotta  tra  i 
due  amori,  e  era  morta    ma  non  era 

•in  Danto  spento  l'amore  che  le  avea  por- 
talo ;  anzi  a  qui  Ilo  l'amore  in- 
tellettuale pei  trice  cel 
limi  an.  oia  ben  compresa  da  lui  che  non 
sapeva  se  non  un  po'  di  grammatica  latina. 
Egli  avea  detto  ch'essa  era  un  miracolo, 
il  cui  fattore  era  Iddio  —  se  pur  quel  ra- 
gionamento da  intarsiatore  n  piut- 
tosto riportarsi  al  tempo  della  compila,. 
di  quel  libro,  anzi  che  all'  anno  della  morte 
ili  lei  —  :  i  però  vide  in  lei  la  scienza  ri- 
velata, la  Teologia,  ma  non  ne  avea  che 
nozioni  elementari,  volgari;  tant'è  che  lo 
poesie   nella    Vita    Nuova,    latte    dopo  che 

1'  el.i arata   nel    simbolo,   ten 

ancora  molto  del  terrestre,  e  più  di  questo 
che  del  celeste.  .-  sono   tanto   lontane  dal- 
l'elevatezza data  a  quelle  della  Comm 
Posto  ciò,   l'apparire  della   bellezza  della 
Filosofia  e  l'affezionarsi  ad  essa  dove 
pere  contrastato  primo  amore;  e  più 

"!<■  noi  libro  de  Vul;;.  Eloq.   di  .  poeta 

(tetta  re 

'     porta  punto,  so    alcuni   non    faranno  buone 
n6  troveranno  a  bontà  e  b 

o.qui  non  si  tratta.  A  me  basta    che    tale  e  non 
altro  sia  il   .senso  delle  parole  dell'Ai 


dall'  ai  Beatrice  fiorentina,  che  della 

—  Ma  pare 

-uà  della   Filo 

soli.,.  ohe  ,.  piU  sentita 

•alesa,  do- 

ld'  e  natili 
1   a   man;!  quello    Studio 

in  lui  operava,  e  poscia  inel  il   pia- 

dei  primi  [j  (are 

un  corpo  .li  poesie  u.-ii'  intenzion 
gli  nomini   alla    Rettiti 

i  a   eie  cuu  amore,  mio, 

come  vedremo,  applausi  e  gloria,  abbia  di- 
menti .  —  ivi  6 
punici  pari  naturale  che, assicuratasi  v 

tor  della  Rettitudine,  e  por- 
da)  corso  degli  studi  a  conoscere 
''hi'  la  Sei  ,.  siesta  gli  abbia 

l'atto  rinascere  il  desiderio  di  rendersi  ce- 
lebre anche  col  poeteggiare  quel 
da  Illudo  tempo  propostosi,  ina  per  difetto 
di  foi  ite  non  per  anco  attuato;  o 

elio  ora  per  le  nuove  cognizioni,  per  il  nuo- 
per  il  conforto  d'  una 
fama  generale  non  comune,  per  il  saggio 
fatto  dell"  eccellenza  del  volgare  nel  trat- 
ublimi,  sentendosi  cresciuto 
di  nuove  forze,  abbia  risoluto  di  voler  co- 
gliere la  più  nobile  delle  corone  poetiche  : 
e  da  ciò  la  risoluzione  di  cessare  lo  rime 
per  la  Donna  Gentile,  e  darsi  con  tutta 
1' anima  al  Poei  celebrando  in  esso 

Beatrice:  il  che  parlando  sol  i  equi- 

vale al  dire  :  «  che  1'  amor  di  Beatrice   la 
quello  della  Donna   ('.olitile. 
detto  nella  Vita  Nuova», 
.redo  che  alcuno  si  rifiuterà  di  pre- 
sfar fede  al;'  Autore,  che  ne  vuole  iti r  certi 
che  nella  Donna  (Tentile  egli   abbia   simbo- 
ito  la  Filosofia,  per  quel  parlare  tanto 
oscuro  che   tiene    nel   racconto  della    Vita 
Nuova. 

Da  più  luoghi  si  vede,  eh'  egli  non  volle 
che  fosse  da  tutti  ben  iu  egli  io 

essa  vi  scrivea,  contento  di  dire  tanto  quan- 
to potesse  basi.  le  a  un  certo  tempo 
a  tutti  la  luce  necessaria:   e  questo 
ó  uno  di  quei  luoghi.  Egli  non  volea  si  sa- 
rà chi  fosse  la  Donna  Gentile,  e 
lemmo  le  ragioni. 
Se  a  Dante  non  fosse  riuscito  di  dare  la 
sua  Commedia,   chi  avrebbe  inteso  la  Vita 
Nuova  ? 

Di  più,  egli  e  riuscito  cosi  sibillino  per 
troppo  ameie  rii  mostrarsi  psicologo,  e  di 
una  psicologia  per  noi  esot; 
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I  a  lotta  poi  tra  la  Filosofia  e  la  Beatrice 
simbolica  o  Teologia  puossi  anche  spiegare 
.altrimenti  da  ciò  che  si  disse.  Non  si  creda 
che  soltanto  ai  nostri  di  siano  tra  loro  in 
cuerra  certi  filosofi  coi  teologi.  Al  tempo 
di  Dante  vi  furono  lotte  acerbe  e  per  que- 
stioni anche,  delle  quali  oggidì  nessuno  si 
cura  •  e  la  questione,  se  la  materia  prima 
sia  eterna  e  che  cosa  essa  sia,  tormento  an- 
che il  nostro  Autore  nel  tempo  appunto,  nel 
nuale  egli  applicava  con  amore  agli  studi 
filosofici  (Conv.  III.  15  e  IV,  I).  La  Filosofia 
considerata  oggettivamente,  come  la  prese 
Dante  è  gentile:  considerata  soggettiva- 
mente, ossia  neir  individuo,  dà  più  volte 
pensieri,  come  li  dice  il  Poeta,  viltssvm  ; 
onde  tanti  sistemi  di  Filosofia  diversi  ed 
anche  opposti,  mentre  il  Vero,  che  la  Filo- 
sofia ricerca,  è  pur  uno. 

Non  si  dia  ad  ogni  espressione  quel  va- 
lore eh'  essa  mostra,  poiché  è  posta  quale 
splendida  vesta  a  ricoprire  ciò  che  si  vuole 
nascondere,  e  le  difficoltà  d' intenderlo  ces- 
seranno. Ed  è  regola  questa  di  santo  Ago- 
stino nell'interpretar  le  allegorie,  cono- 
sciuta, come  vedremo,  dal  nostro  Autore. 
Dirò  da  ultimo,  che  la  manifestazione  e 
le  ripetute  asseveranze  dell"  Autore  devono 
andar  sopra  a  qualsiasi  altra  autorità:  e  che 
riconoscendo  nella  Donna  Gentile  la  Filoso- 
fia, coni'  egli  vuole,  si  trova  modo  di  spie- 
gar tutto,  altrimenti  nulla. 

Dopo  tutto  questo  dimando  io,  se  si  po- 
trebbe pur  pensare  che  nella  Donna  Gentile 
abbia  Dante  raffigurato  Beatrice  ?  -  Come 
potrebbero  comportarlo  quelle  acerbe  lotte 
tra  i  due  amori,  e  quei  rimproveri  che  Dante 
là  a  sé,  e  ai  suoi  occhi,  che  si  compiacciono 
troppo  di  guardar  là  Donna  Gentile  ?  -  To- 
gliamo la  veste  allegorica,  e  dovremo  dire 
Beatrice  in  rissa  con  Beatrice;  ovvero  ap- 
puntar l'Autore  di  quello  stesso,  di  ch'egli 
e  l'amico  suo  appuntavano  alcuni  che  ri- 
mavano sotto  figura  in  modo  che,  tolta  co- 
tal  vesta,  non  se  ne  traeva  un  verace  in- 
tendimento (Vita  N.  XXV). 

E  se  a  qualcuno  neppur  quanto  si  è  detto 
finora,  bastasse  a  farlo  persuaso,  che  la 
Gentil  Donna  non  è  Beatrice  ;  valga  almeno 
questa  aperta  risoluzione  fatta  dal  Poeta 
stesso,  può  dirsi,  al  principio  del  Convito. 
Egli  dice  aperto  che  la  Donna  del  Convito 
è  la  figlia  di  Dio,  regina  di  tutto,  nobilis- 
sima e  bellissima  Filosofia,  e  eh'  egli  di 
quella  viva  Beatrice  beata  più  parlare 
in  questo  libro  non  intendeva.  (Conv.  II,  9). 


OPERE 

Capo  XI.  —  Epoca  delle  Canzoni.  —  Epoca  della  Vita 
Nuova.  —  Chiusa  della  vita  Nuova.  -  Passaggio 
de'  pellegrini.  —  Sudario.  —  Giubileo. 

Questa  discussione,  per  una  biografia  trop- 
po lunga,  fu  pur  necessaria  ad  essa  biogra- 
fia, come  pure  alla  retta  conoscenza  delle 
opere  di  Dante. 

Erano  adunque  due  anni,  come  si  dimo- 
strò, dalla  morte  di  Beatrice,  e  però  il  Giu- 
gno del  1292  quando  Dante  si  pose  a  leg- 
gere il  libro  di  Boezio  e  quello  di  Tullio 
(ossia  che  gli  appari  la  prima  volta  la  Donna 
Gentile)  ;  e  come  che  siagli  riuscito  molto 
difficile  d' intenderli  ;  conobbe  pure  per  essi 
libri  che  la  Filosofia  dovea  essere  somma 
cosa,  bella  e  di  grande  diletto  e  utile  al- 
l' uomo,  e  si  risolse  di  studiarla.  Cominciò 
quindi  a  frequentare  le  scuole,  nelle  quali 
essa  era  bene  trattata:  ed  erano  le  scuole 
dei  Religiosi  e  le  disputazioni  pubbliche,  al- 
lora molto  in  uso.  -  Poi  che  le  ebbe  fre- 
quentate trenta  mesi  circa,  egli  fu  molto 
innanzi  negli  studi  filosofici,  e  ne  senti  tanto 
piacere,  che  fu  mosso  a  scrivere  la  Can- 
zone: Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del 
movete,  che  è  la  prima  delle  tre  esposte 
nel  Convito,  e  da  Carlo  Martello  ricordata 
nel  Ciel  di  Venere  (Pd.  VIII,  37). 

Se  questa  è  la  prima  Canzone  filosofica, 
non  è  da  dire  che  sia  la  prima  poesia  di 
tal  genere  ;  ed  è  probabilissimo  che  i   so- 
netti, riportati  ai  paragrafi  XXXVI,  XXXVII 
e  XXXVIII,   1'  abbiano  preceduta.  La  Vita 
Nuova  porta  soltanto  quelle  rime  che  pos- 
sono far  conoscere  i  soggetti  e  il  genere 
delle  poesie  dettate  dalla  .Musa  dell'Autore. 
La  seconda  Canzone  del  Convito  :  Amor, 
che  nella  mente  mi  ragiona,  cantata  da 
Casella  alle  falde  del  Purgatorio  per  con- 
solare l'anima  del  Poeta  affannato  per  es- 
sere   asceso   là  colla  persona  venendo  dal 
centro  della  Terra  [Pg.  II,  112]  ove  sta  con- 
fitto l'autor  di  ogni  male;   dev'essere  di 
un'  epoca  piuttosto  discosta  da  quella  della 
prima  Canzone.  Egli  la  scrisse  quando  l'a- 
mor per  gli  studi  filosofici  a  guisa  di  fuoco, 
di  piccola  in  gran   fiamma  s  accese  ;  sì 
che  non  solamente  oegghiando,  ma  dor- 
mendo lume  di  costei  (Filosofia)  nella  sua 
testa  era  guidato....  Oh  quante  notti,  conti- 
nua egli,  furono  che  gli  cechi  delle  altre 
persone  chiusi   dormendo    si  posavano, 
che  li  miei  nell'abitacolo  del  mio  Amore 
fisamente  miravano!  (Conv.  III,  1) *)• 

1)  Ne  dice  poscia  che  in  quell'anno,  nel  .jualc  scris- 
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Ma  innanzi  a  questa  è  scritta  la  Ballata: 
Voi  che  sapete  ragionar  d'Amore.  «  Io  pri- 
ma che  alla  sua  (della  Ca  nzone  seconda)  com- 
posizione venissi,  parendo  a  i [uesta  Don- 
na fatta  ci  miro  ;i  me  liei  a  e  supero  i  alquan- 
to   intendi:  ditllcile  a  comprenderai  in  alcu- 
na questione),  feci  una  Ballatetta,  nella  quale 
ii  iì  questa  donna  orgogliosa  e  dispie- 
ri  III,  9). 
Né  molto  Lontana  da  questa  Ballata,  e  nop- 
pure  dalla  seconda  Canzone,  può  essere  la 
del  Convito  ;  meni  re  essa  nel  suo  prin- 
cipio allude  alla  taccia  ili  orgogliosa  e  di- 
lla, che  in  quella  Ballata  viene  appo 
alla  sua  Donna.  Egli  dice  : 

-  I  e  dolci  rime  d'  Amor,  eh'  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convieu  eh'  io  lasci,  non  perch'io  non  .speri 
Ad  esse  ritornare, 

Bla  porcile  gli  atti  disdegnosi  e  \  ■  i 
Che  nella  Donna  mia 
Smio  appariti,  in'  hai:  chiuso  la  via 
Dell'  usato  parlare  ». 

Le  quali  parole  esponendo  egli  nel  capo  pri- 
ii. o  del  Trattato  dico:  «  E,  conciofossecosa- 
ché questa  mia  donna  un  poco  li  suoi  dolci 
sembianti  trasmutasse  a  me  (cioè  presen- 
tandomi difficoltà  di  entrare  nella  sua  Ben- 
lenza)  massimamente  in  quello  parti  ove  io 
mirava  e  cercava,  se  la  Prima  .Materia  de- 
gli Elementi  era,  da  Dio  intesa  (.cioè  crea- 
ta), un  poco  di  frequentare  lo  suo  aspetto 
mi  sostenni.  Ter  la  qual  cosa,  quasi  nella 
sua  assenza  dimorando,  entrai  a  riguardar 
col  pensiero  il  difetto  umano  intorno  al 
o  errore.  E  per  fuggire  oziosità,  che 
massimamente  di  questa  Donna  à  nemica,  e 
per  istinguere  questo  errore,  che  tanti  ami- 
ci le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente,  che 
per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzassono,  e  cominciai  una 
Canzono,  nel  cui  principio  dissi  :  Le  dolci 
rime  d'Amor  ch'io  solia,  nella  quale  io 
intendo  riducere  la  gente  in  diritta  via  so- 
pra la  propria  conoscenza  della  verace  no- 
biltà »  (Conv.  IV,  1). 

Ed  anteriore  a  questa  Canzone,  ed  ante- 
riore anche  alla  Ballatetta  predetta,  dev' es- 
sere quell'altra  leggiadrissima  Ballata:  Io 
mi  so»  pai-goletta  cella  e  nuova,  come  lo 
mostra  e  questo  stesso  cominciamento  e  la 


se  questa  seconda  canzone,  per  affaticar  lo  viso  molto 
a  stillini  <li  leggere,  In  tanto  s'erano  di  buttati  gli  spi- 
riti visivi,  che  le  stelle  sii  pareano  tutte  adombrate 
d'alcu.i  per    lunga    riposanza   in  luoghi 

si  uri  e  (Veddl,  e  con  laffreddare  lo  corpo  dell'occhio 
c<»n  acqua  chiara,  rivinse  la  virtù  disgregata  e  tornò 
ii'-i   prime,  buono  stato  delta  vista  (IH 


sua  chiusa  ;    (.i  ri   teggon  nel 

viso   D' un' Angioletto  che  ■  arila 

(Ball.  8.4).La  dice  pargoletta,  la  dì< 
perebè  egli  era  ancora  pargolo  in  Filosofia, 

che  era  per  lui  nuora,  perchè  da  poco  tem- 
po a  lui  apparsa. 

Ed  anteriori  a  qu  l  ianzone  devo- 

'--ere   pari  'e  poesie,  con 

deve  dedurre  dal  principio  di  essa  Canzone  : 

Le  do/ri  rime  il'  \iiinr.  eli'  io  solia  Cercar 

miei  pensieri,  Convien  ch'io  lasci. 

Ma  qualunque  siasi  l'ordine  nel  quale 
furono  scritte  le  rune  morali  e  filosofiche, 
certo  si  è,  che  le  più  ebbero  loro  esistenza 
entro  l'epoca  che  à  compresa  nella  Vita 
Nuova  dal  racconto  dell'episodio  amoroso 
della  Donna  Gentile;  o  che  quelle  Canzoni, 
non  ostante  che  insilici  te  da  accidentali 
circostanze  degli  studi  di  Dante,  sono  pure 
l'attuazione  di  un  piano  da  lui  ideato,  e 
neir  intenzione  di  farsi  per  esse  utile  all'u- 
manità !).  La  Canzone:  Tre  donne  intorno 
il  cor  mi  son  venule,  fu  fitta  ovvero  mo- 
dificata e  corretta  dopo  il  1300,  come  si 
de luee  dal  verso  quarto  della  quinta  strofa: 
V  esilio,  che  m' è  dato,  onor  mi  legno. 

Se  Dante  cominciò  a  studiare  Filosotìa  ap- 
pena nel  1292  :  e  se  appena  dopo  due  anni 
e  mezzo  di  studio,  cioè  alla  fine  del  1294  o 
al  principio  del  1295,  come  si  disse,  fece  la 
puma  Canzone  filosofica;  come  potrà  mai 
dirsi,  ch'egli  scrivesse  la  Vita  Nuova  nel 
1291,  o  nel   1292,    nel   1293,  nel  1294?  *). 


l|  Queste  poesie  m  onore  della.  Filosofia  dico  costi- 
tuire la  terza  fase  della  Sfusa  di  Dante,  quale  la  pre- 
senta egli  uella  vita  ttu 

t)  il  Boccaccio,  il  Fraticelli  e  il  Pauriel  la  vogliono 
scritta  nel  1291;  il  Bianchi  e  il    Giuliani  nel  129-2 ;  l'Ar- 
1      nel    1893;    il    Foscolo    nel   1894;   il   Biscioni    nel 
1289!  Ferrazzl  Man.  11  p.  26.  Questa  diversità  di  opinioni 
provenni-   dall'essersi   questi   autori   appoggiati  ai   due 
noti    passi    del    Convito,    in    uno   di   essi,  giù  riportato. 
Dante    avea   detto    che.   messosi   a    Leggere   u    libro  di 
■   ■■   di     rullio,    avvigna    che    duro    li    fosse   prima 
entrare  nella    loro   sentenza,    Analmente  v'entro  tanto 
entro,  quanto  l*art<    di  Grammatica  ch'egli  avea,  e  un 
poco  'li  Ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno,  di- 
moile cose  quasi  sognando,    già    vedea;    sicco- 
\la  Vita   Nuova  >  Conv.  n,  13),  Nella 

dissertazione    intorno   all'epoca  della    Vita   Nuo\ 

■  ■■■■■..  1  ifei  Irsi  alle 
poesie  della  1  ■  1  N  ■  1  e  non  alla  prosa, ossia  al  rac- 
conto delle  circostanze   in   cut  <  PO  fat- 

iro  aggiunte,  nei  che  L'autore 
■ 

. 
i       o      quello,  nel  quale  Dante,  dopo  a  di  non 

voler    in    parte    alcuna    COll'opera    del    COUVÌtO    Ai  I 

alla   vita  Nuova,  soggiunge:  «  5  io  in   quella   d 

ut  re  ni  rata  di 

'fa  già  trapassata.  »  (Conv.  I,  1).  Questa  sentenza 
.i  in  due   modi.  Gli  uni  intesero  come  se  vi  fosse 
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VITA  E  OPERE 


La  Vita  Nuova  ne  abbozza  intera  la  storia 
della  fase  della  Musa  di  Dante,  nella  quale 
essa  fece  oggetto  delle  sue  rime  la  Donna 
Gentile  ;  e  però  vi  si  comprende  tutto  il 
tempo  impiegato  da  Dante  in  quelle  poesie. 
Come  vi  è  detto  il  cominciamento  di  quel- 
l'amore, vi  è  detto  anche  il  fine  ;  anzi  non 
solo  è  detto,  come  sia  avvenuto  che  Dante 
cessasse  di  scrivere  per  la  Donna  Gentile  e 
riprendesse  a  dire  delle  lodi  di  Beatrice  ; 
ma  ne  è  indicato  pure  il  tempo,  quando  ri- 
solse di  non  dire  più  neppur  per  Beatrice, 
in  tino  a  tanto  che  non  fosse  in  istato  di 
sacrarle  un  Poema. 

Questo  non  potrebb'  essere  nessuno  degli 
anni  suddetti.  Nel  1292  egli  cominciò  ad  ap- 
plicarsi appena  alla  Filosofia,  e  verso  il  prin- 
cipio del  1295  scrisse  la  prima  Canzone;  e 
la  Vita  Nuova  va  col  racconto  ben  più  in- 
nanzi. 

E  che  non  possa  essere  l'anno  1292  e  nep- 
pure il  prossimo,  lo  dicono  anche  le  prove 
interne,  che  si  traggono  dal  libro  stesso. 

L'Autore  di  essa  tosto,  dopo  il  breve  proe- 
mio ed  in  principio  del  suo  racconto,  fa 
pompa  di  cognizioni  di  Astronomia,  la  quale 
a  quel  tempo  unitamente  ali  ia  era 

una  parte  della  Filosofia;  e  vi  la  pompa  di 
Psicologia,  come  ne  fa  prova  la  distinzio- 
ne dello  spirilo  della  vita  che  dimora  nella 
segretissima  camera  del  cuore  ;  dello  spiri- 
to animale,  il  quale  dimora  nell'ali 
mera,  nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi 
portano  le  loro  percezioni  ;  dello  spirito 
naturale,  il  quale  dimora  in  quella  parte, 
ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,  ecc. 
Questo  non  è  di  certo  linguaggio  dettato 
da  un  ingegno,  per  quanto  potente,  che  non 
sia  esculto  e  l'ormato  sopra  trattati  filoso- 
fici. -  In  seguito  poi  ad  ogni  tratto  s' in- 
contrano e  nel  racconto  e  nelle  analisi  dei 
componimenti  sentenze  che  lo  mostrano  e 
filosofo  e  teologo,  ed  iniziato  anche  nella 
mistica  scienza  dei  numeri  ;  e  l'analisi  del- 
l' ultimo  Sonetto  del  libro  ci  ò  di  prova 
che  l'autore  della  Vita  Nuova  avea  già  let- 
to, almeno  in  parte,  la  Metafisica  d' Aristo- 

detto:  F'i   io   in  quella  -  vita  Nuova  -   . 
all'etiti  gioventute,  ossia  prima  del  m 

tesimo  quinta  anno;    gli  altri  invece:  e>i 
11  i    ■:>  -  vita  Nuova  -  parlai  all'e< 
ventn>    .  do  già  entrato  in  essa,  e  però  dopo 

il  mio  ventesimo  quinto  anno.—  E  per  ciò  che.  :-;li  uni  e 
gli  altri  possono  gramalicalmenle,  come  io  ihssi  netta 
citata  dissertazione,  sostenere  tali  interpretazioni,  la 
questione  è  insolubile,  e  la  sentenza,  anziché  dare,  ha 
bisogno  di  ricevere  luce.  El  in  ciò  consente  meco  anche 
il  professor  d'Ancona 


tele,  a  cui  ivi  appella;   e  le  idee  quivi  e- 
sposte  lo  mostrano  pur  alquanto  esercitato 
in  quelle  contemplazioni  dell'alta  Metafisi- 
ca, le  quali  il  Poeta  sovrano  ci  fece  ; 
strevolmente  gustare  trattando  della 
titudine  del  Paradiso.  -  Dante  nel  1292  non,  I 
sarebbe  stato  atto  a  darne  quel  libro,   per 
quanti  ne  possano  essere  i  difetti  di  esso.   1 

La  Vita  Nuova  non  fu  scritta  prima  del 
1300. 

Dante,  dopo  aver  detto  (XL),  che  per  una 
forte  imaginazione,  nella  quale  pareagli  di 
vedere  Beatrice  vestita  di  colore  sanguigno, 
come  aveala  veduta  la  prima  volta,  si  senti 
pentito  di  averla  per  tanto  tempo  dimen- 
ticata, per  essersi  dato  intieramente  a  lo- 
dare la  Donna  Gentile,  continua  il  suo  rac- 
conto dicendo  :  «  Dopo  questa  tribolazione 
-  sofferta  per  tale  pentimento  -  avvenne  in 
quel  tempo  che  molta  gente  andava  per 
vedere  quella  imagine  benedetta,  la  quale 
Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della 
sua  bellissima  figura,  la  quale  vede  la  mia 
Donna  gloriosamente,  che  alquanti  pere- 
grini passavano  per  una  via,  la  quale  è 
quasi  in  mezzo  della  cittade,  ove  nacque, 
vivette  e  morio  la  gentilissima  Donna  ecc. 
ecc.  (XLI)  >^.  Questo  passaggio  di  peli- 
che  venivano  di  lontana  parte,  fu  tei 
un  Sonetto  ch'ivi  riporta;  al  qual  Sonetto 
ne  fa  seguire  un  altro  (XL1I)  che  scrisse 
per  psserne  stato  pregato  da  due  gentil- 
donne, quindi  chiude  la  Vita  Nuova  colle 
parole  seguenti  :  «  Appresso  a  questo  Sonet- 
to apparve  a  me  una  Mirabil  Visione,  nella 
quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  bi  (Beatrice), 

in  tino  a  ;  io  non  potessi  più    !  - 

nenie  trattare  di  lei.  E  di  venire 
io  studio  quanto  posso,  sì  com' ella  a 
racemente.  Sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui, 
per  cui  tutte   le  cose   vivono,   che  la  mia 
duri  per  alquanti  anni,   spero  di  dire 
di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto   d'al- 
.  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh' è  sire  della 
sia,  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 
a  vedere  la  gloria  della  sua  Donna,  cioè  di 
queila  benedetta  Beatrice,  che  gloriosamen- 
te mira  nella  l'accia  di  Colui,    Qui  est  per 
omnia  saecula  benedictus  ■■>.  (XL1II).  . 
solennità  di  questi  detti  si  sente  l'espres- 
sione di  un'anima  profondamente  commos- 
sa :  commossa  dall'affetto  per  la  sua  Donna; 
commossa  dalla  grandezza   del  suggetto  e 
dall'eccellenza  del  piano  di  un  lavoro  - 
:li  dalla  Mirabile  Visione;  comn 
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dalla  compiacenza  che  prova  Dell'applicar- 
visi;  commossa  dall'ardente  brama  di  coni- 
arli pili  per  la  Bua 
Da  n  I  Ma  te,  n  .  per- 

i  nolo  più  il  irla.  Le  farà 

un  Poema,  nel  lavoro  il  il  qui  •  per- 

ir,   più  anni  ;  un  Poema,  in   cui  dirà 
di  loi  quel!  .  i  mai  detto  di  alcu- 

na.   E  i  desta  lira- 

ma  del  su  i  cuoi  ilzato 

i  pi  renn  ia  ili  sua  devo- 

Eione,  eh  ■  lo  collocherà  sesto  nulla  scuola 

,it,o(lnf.  I\ 
i  prima,  sarà  pago  che  sia 
co  il  Ilio  di  sua  vita  :  poic  I  anno 

sa/.ii  tutti  i  suoi  terrestri  desideri!  -  E  il 
.iito  fu  avverato:  por  ciò  che  <pi 
ecumeni  na  li- 

il  viag- 

Ed  egli  scriveva  cosi  appunto  quand'era 
Nel  .  di  nostra  aita  :  e 

la   l/iì  'sione,  che  lo  fece  risolvere 

di  non  dir  più  poesie  liriche  per  Beatrice, 
fu  proh  ibilme 

Strò  anche  i  principali  :  :  piano  del 

l'assi  mora- 
to delle  poesie  Ano  .  ossia 
la  cronaca  delle  fasi  della  sua  Musa  e  di 
ogni  vicenda  di  esse  fasi,  che  è  come  una 
oduzione  alla  divina  Commedia;  e  se- 
condo le  d  li  Dante,  la  storia  di  ciò 
che  la  nobile  sua  natura  preparò  nella  pri- 
ma   I                                                ito    delle    SU 

ti  ;  la  storia  delF  intellettuale  e  morale 
perfezionamento,  iniziato  dall'amor  su 

ice  fiorentina,  continua- 
to dall'amor  si  o  pei  Élosoficbe  e 
teologiche,  secondo  quel  principio  espresso 
nel  Convito: «che tutto. quanto  la  nobile  na- 
tura prepara  nella  prima  etade,  è  apparec- 
chiato e  ordinato  p  alimento  di  na- 
tura universale,  che  ordina  la  particolare 
alla  sua  perfezione.»  (Con  v.  IV,  26).-  La  pub- 
blica utilità  fu  lo  scopo  di  tutte  le  sue  opere. 
Che  poi  il  1300  sia  l'anno  di  quella  Mi- 
rabile Visione,  ce  lo  disse  Dante  in  cpuelle 
parole,                                            parla  del  pas- 

io  per  Fii  i-ini,  -  che 

'anal  1  Sonetto  son  detti  romei  -  i 

quali  veni  odo  da  lontana  parto  andavano 
a  Roma  in  quel  tempo,  che  molta  gente 
andava  per  veder  i  Cri- 

sto,  che  nel  Poema  con  vocabolo  popolare 

la  Veronica  nostra  (Pd.  XXXI,  104). 
A  Roma,  come  dice  Motilde  d'Hacheborn, 


la   Veroni  a  si  mostrava  di  -  i  Do- 

i  Omnia  terra  (Revel.  I.  17).  eie-  à 

ida   dopo  L'Epifania;  ma  uel  1300, 

'  l'anno  del  Giù  quel- 

l'imagine,  come  dice  d  Villani,  tutti  i  Ve- 

;  e  quelli 
cole  di  Danto  «in   quel  tempo  che  molta 
gente  quell'  imagine, 

non  possono  in  i  anno  dei  soliti.  Se 

i  dirne  ciò,  avrebbe  con 
quella  Inn  i   mal  provve- 

duto al  desiderio,  che  per  essa  pur  mostra, 
di  voler   fi  piai  ù  quell'anno, 

p  P  la   mol  che'  visitava   Ho- 

e  iso  r  epoca  del  Sonetto  allora 
l'atto,  L'epoca  dell'ultima  delio  poesie  lin- 
imento 1'  epoca 
della  .Mirabile  Visione.  -  pontino  lo 

a  con  ciò  che  di  quell'affluen- 
za di   :  nel  1300  ne  dicono 
lo  croniche  e  b  irà    convinti 
■  intender  a  d'indicarci  L'an- 
i   Giubileo.  11   Villani  scrive:  «Negli 
Cri     i  J                rido  la  Natività  di 
fosse  cosa  eh  ■  isse  per 
igni  centesimo  d'an- 
ni della  Natività  di  Cristo,  il  Papa  eh 
in  quo' tempi,  i.  ,,.a.  l'a- 
o,  ebe  allora  era  Aposto- 
lico, nel  detto  annoa  reverenza  della.  Nati- 
vita  di  Cristo  fece  somma  e  grande  indul- 
genza in  questo  modo....  I-;  per  consolazione 
ni,  ogni  Vi  dì  so- 
di  festa,  si  mostrava  in  San  Pietro 
la   Veronica   del   sudario  ili   Cristo.  Per    la 
qual  cosa  grande  parte  de'  Cristiani,   che 
allora  oiveano,  feciono  il  detto  pellegri- 
nine come  uomini,  di  lonta- 
ni e  à                           lungi  e  d'appres- 
so. E  fu  la  più  mirabile  cosa  che  mai  si  ve- 
■  al  continuo   in   tutto  l'anno  du- 
rante, duecentomila  pelle              iza  quegli 
ch'erano  per  gli  cammini  andando  e  tor- 
nando, e   tutti   erano  l'orniti  e  contenti  di 
vittuaglia  giustamente,  cosi  i  cavalli  come 
.  e  con  molta  pazienza  e  sanza  ro- 
mori  o  zu                                 tesi  imouiare, 
;    e  ente  e  \  idi.  ■■  (\  ili.  Vili,  3ti). 
dielmo  Ventura,  autore  della  ero; 
d'Asti,  il  quale  fu  puro  in  Roma,  dice  che 
vennero  in  quell'anno  a  Roma  due  milioni 
di  pellegrini,  e                              ita  la  folla, 
che  vide  più  volte  uomini  e  donne  concul- 
cati sotto  i  piedi  degli  altri  1).  (Curo.  Ast. 

I)  Ed  aggiunge    l'ara  innumerabUi  v    ■ ,,«  at> 

te  nocle  duo  clerici  stabiliti 
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Mur.  Rerum  Ital.  t.  XI;.  E  il  Fleury  nella 
sua  storia  Ecclesiastica,  dettoci  come  Boni- 
axzio  siasi  risoluto  di  emanare  la  Bolla  del- 
l'indulgenza plenaria  ad  ogni  cento  anni  i), 
il  che  chiarnossi  poi  Giubileo^  soggiunge: 
«  Quindi  da  tutta  Italia,  Sicilia,  Sardegna, 
Corsica,  Gallia,  Spagna,  Anglia,  Germania, 
Ungaria,  venivano  non  solo  giovani,  ma 
vecchi  settuagenari,  ed  infermi,  portati  in 
lettica;  tra  quali  un  Sabaudo  o  Savoiardo 
portato  dai  figli.  Egli  diceva  esservi  stato 
cento  anni  addietro  allo  stesso  scopo.  Que- 
sta circostanza  è  raccontata  da  Iacopo  Ste- 
fanesco,  consigliere  di  Bonifazio.» 

La  Mirabile  Visione,  che  poscia  gli  ap- 
pare, e  dopo  la  quale  risolse  di  non  iscri- 
vere più  poesie  liriche,  e  di  compilare  la 
Vita  Nuova,  dev'  essere  seguita  poco  ap- 
presso a  quel  passaggio  di  pellegrini. 

E  per  vero,  la  Vita  Nuova  fu  dedicata  a 
Guido  Cavalcanti,  il  quale  nel  Priorato  di 
Dante  (15  Giugno  al  15  Agosto  1300)  fu  e- 
siliato  :  nell*  esilio  ammalò,  e  nello  stesso 
anno  morì  g). 

ad  altare  sancii  paull,  tenentes  in  eorum  manibus  ra- 
sit'Uos,  rastellantes  pecuniaia  infinità-in  -  ivi. 

1)  Fleury  racconta  che  verso  la  fine  del  1299  si  par- 
lava dal  popolo,  che  chi  nel  prossimo  anno  avesse  visi- 
tato la  Basilica  di  San  Pietro,  avrebbe  l'assoluzione  di 
tutte  le  colpe,  poiché  quello  era  l'anno  centesimo,  e  Bo- 
nifazio fece  ricercare  nei  libri,  se  vi  fosse  qualche  me- 
moria di  tale  pratica.  Non  sì  trovò  nulla.  La  mattina 
del  giorno  primo  dì  Gennaio  nulla  si  vide  :  dai  Vesperi 
pero  a  mezza  notte  fu  un  concorso  straordinario  alla 
Chiesa  di  San  Pietro,  quasi  quello  fosse  l'ultimo  dì  del- 
l'indulgenza. Il  concorso  però  non  si  limitò  a  quel  dì, 
ma  continuò  nei  successivi,  e  fu  grandissimo  nella  do- 
menica dopo  lottava  dell'  Epifania,  nel  quale  mostravasi 
la  Veronica:  e  in  quell'anno  fu  il  diciassette  dì  Gennaio, 
il  Papa  osservava  dal  Laterano  quell'edificante  concor- 
so. Alcuni  dicevano  che  il  primo  di  Gennaio  acquista- 
tasi l'indulgenza  plenaria  :  altri  che  per  tutto  l'anno 
acquistavansi  cento  anni  d'indulgenza.  Bonifazio  fece  ve- 
nire a  sé  un  vecchio  di  centosette  anni,  e  ricercatolo 
alla  presenza  di  molti,  rispose:  che  suo  padre  contadino 
cento  anni  addietro  era  partito  per  Roma  per  acquistar 
l'indulgenza,  ed  aveagli  raccomandato  di  fare  lo  stesso, 
se  avesse  avuto  la  grazia  di  viver  ancora  cent'anni.  -  in 
Gallia  si  raccontavano  fatti  simigliatiti,  il  Papa,  rac- 
colti i  Cardinali,  fece  estendere  una  Bolla  nella  quale, 
rapportandosi  alla  testimonianza  de' vecchi  fedeli,  con- 
cedeva r  indulgenza  plenaria  a  tutti  quelli  che,  confes- 
sati e  comunicati  dal  Natale  precedente,  aveano  visi- 
tato o  visiterebbero  durante  l'anno  1300  la  Basilica  del 
Principe  degli  Apostoli;  ed  ordinava  che  ogni  cento  anni 
fosse  tale  indulgenza  concessa.  I  Romani  però  doveano 
frequentare  ogni  giorno  per  un  mese  intero  la  Basìlica,  i 
forestieri  per  quindici  giorni.  La  Bolla  fu  fatta  il  giorno 
22  Febbraio  ed  in  quello  stesso  giorno  solennemente  pub- 
blicata. Dupin  asserisce,  che  Bonifazio,  a  fine  di  far  co- 
noscere la  sua  autorità  di  sovrano  temporale,  compariva 
nelle  cerimonie  ora  in  abiti  da  Pontefice,  ora  in  quelli 
da  Imperatore;  e  che  la  sua  impresa  era  :  Ecce  duo  gla- 
di*. Bibl.  Ecc.  t.  xi  p.  I. 

m  Balbo  dice  che  Guido  mori  nel  Gennaio  del  1301. 


OPERE 

E  per  ciò  che  non  abbiamo  cenno  alcuno, 
che  possa  farci  credere  che  questo  libro  non 
fosse  consegnato  a  Guido;  possiamo  senza 
pericolo  d'ingannarci  ritenere,  che  questa 
Visione  l'osse  poco  dopo  quel  passaggio,  e 
che  la  Vita  Nuova  fosse  scritta  nei  mesi  di 
Aprile  e  di  Maggio  dell'anno  stesso1;. 

CAPO  XII.  —  Dal  1292  al  1297  s'occupò  in  istudiare.—  S'in- 
scrive nell'Arte  de' Medici.  —  Secondo  popolo  in  Fi- 
renze. —  Dante  vien  difeso  dalla  taccia  di  flerissi- 
ma  passione  amorosa  datagli  dal  Boccaccio.  —  Dante 
non  fu  mai  di  costumi  dissoluto.  —  Le  parenti  pros- 
sime della  Donna  Gentile.  —  Quali  scienze  costitui- 
vano il  Corpo  della  Filosofia.  —  Questa  è  coltivata 
nei  Conventi.  —  Anche  in  Firenze.  —  Dove  studiò 
Dante.  —  Brunetto  non  poteva  essergli  maestro  di 
Filosofia.  —  Cominciò  a  studiarla  in  Firenze  presso 
i  Religiosi.  —  Asserzioni  di  diversi:  del  villani,  del 
Boccaccio,  di  Benvenuto  d' Imola,  del  Bandino,  de! 
Manetti,  del  Serravalle.  —Studiò  Filosofia  anche  in 
Bologna,  allora  celebre  e  frequentata  da  stranieri. 

—  studiò  Teologia  prima  del  1300.  —  Fu  a  Bologna, 
a  Parigi  prima  del  1300.  —  I  sepolcri  di  Arles,  la 
torre  del  gibetto,  gli  argini  de'  Fiamminghi.  —  Sigeri. 

—  Ambascerie  citate  dal  Filelfo  non  credibili.  — 
I  dissapori  tra  Dante  e  Gemma  causati  forse  da 
queste  frequenti  e  dispendiose  assenze. 

Da  quanto  s'è  detto,  parrebbe  che  Dante 
dai  Giugno  del  1292  al  1300  non  avesse 
latto  altro  che  studiare  scienze  e  scrivere 
poesie.  Ed  io  penso  che  così  avvenisse,  se 
non  fino  al  1300,  sì  bene  al  1297,  nel  quale 
anno  egli  si  aggregò  alla  Sesta  delle  Arti 
maggiori,   quella  de'  Medici  e  Speziali  2), 


ciò  non  può  essere,  e  sarà  dimostrato.  Se  fosse  anche    ! 
cosi,  resterebbe  pur  quanto  s'è  detto. 

1)  Anche  il  "Witte  vide  in  quelle  parole  di  Dante  indi- 
cato l'anno  1300;  ed  opina  essere  stata  in  questo  anno 
scritta  ta  Vita  Nuova.  Dello  stesso  parere  è  il  professor 
d'Ancona. 

2J  Nel  libro  dell'Arte  dei  Medici  e  Speziali  intitolato: 
lo  del  primo  libro  delle  Matricole  di  Firenze,  se- 
guato  A,  che  comincia  coiranno  1297  e  va  sino  al  1300,  a 
carte  47  leggesi  :  Dante  d'Aldighieri  degli  Aldighierì, 
Poeta  Fiorentino.  Pelli  Mem.  p.  90.  Croce  Enrico  nella 
Rivista  Europea  (Febo.  1876  p.  496-500)  dice  che  Dante 
si  ascrisse  all'arte  degli  Speziali  «.per  ciò  che  questi 
erano  eziandio  depositarti,  trafficanti  e  vendii 
libri.  »  Soggiunge  il  Ferrazzi  che  questo  commenterebbe 
quel  passo  del  Boccaccio,  che  nella  Vita  di  Dante  scris- 
se, che  essendo  Dante  in  Siena,  s'avvenne  nella  Sfattene 
di  uno  speziale  ecc.:  e  stationer  in  inglese  significa  Li- 
braio, o  piuttosto  :  Negoziante  di  carta.  Ferrazzi  Man.  V 
p.  10.  U  testo  del  Boccaccio:  vita  di  Dante  ecc.  Napoli, 
Gio.  Pedone  Lauriel  editore,  An.  Peroni  Tipog.  1856,  p.  20, 
porta:  "egli  essendo  una  volta  fra  l'altre  in  Siena,  e 
pervenuto  per  accidente  a  una  bottega  d'uno  sp  : 
e  quivi  statogli  recato  davanti  un  libretto,  promessogli 
da  valentuomini,  molto  famoso,  nò  giammai  da  lui  stato 
veduto,  non  avendo  per  avventura  spazio  di  portarlo  in 
altra  parte,  sopra  la  panca  che  avanti  allo  speziale  era, 
si  pose  col  petto,  e  messosi  il  libro  davanti,  quello  co- 
lo a  leggere  ecc.  » 


.iiM.i  facevano  tutti  quelli  dio,  aon 
itatulo  ;il<nn'  ;ut.' .    vulcano   pure  essere 
bmessi  all'onore  dei  pubblici   magistrati, 
"!u«  eri    voluto  i  ille  leggi  ] 


l'i O  188!    1  l  l  da  q 

"ir i<  111  n    '■ 

i  hi  clltad Ufi  ci  l  animi  dlvl- 

ti,  i-  n  ante  pori  ho  al  Ouetfl  ■  i  la 

il    villani, 

detto    in'!!,  lo  iti  nuovi    ufficio 

irla    ni    governo   oVlIn   '  ",:1  '"  Plwnze,  il    quale 

il  .guai  nome  *  lene  a 

M  i  Priori  olettl    op  a  gli  altri;  ••  fu  trullo  del 

ingollo,  ove    Ci  I  ito   disse    a'  suol    Discepoli      I 

■  ori,  .1.  Ca- 
gata, de  Cambiatori    e    della    Lana,  Questi    tre  Priori 

a    governare  le  grandi 

del  Comune,  e  ratinare  e  fare  i  consigli  e 

.  islonl.   1  tre    eletl  i    tenn.  ro  1   u 

i    meno    Qlugno    a    me    o    igosto         ttadlnl  pia- 
ni,, un  tri!.-  magistrato  e  tale  governo    il  che,   pò    al 
due  mesi,   n     eie   toro  sei    Priori,    uno    pel  to,    ag- 
li   dotto    Ire    ari  i    i    Irte    de'   Medici  e  Spe- 
lli e  due  altri                           ulto   fui ■  lunte  le 

itte,    .  I rti  no    \  entuna  .  e    di  Ile   quali    dodici 

•ano  le  maggiori    la  queste  vrtl  vi  erano,       perù  pote- 

iii ere    Priori      '      Grandi    come    de'  popolani 

buona  fama  ed  opere,  artefici  e   mercatanti.  E 

ul   niil :he  si  f>vi-  il  i  ■  .].- 

i  detto  ufficio  si  facea  nella  Chiesa  di  s    pie- 
ni Bt  li.,,  [glo,  per    li    i coi  capi  delle  do- 

1. 1  arti    maggiori,  .■  con  certi  arroti  eletti  dal   Priori 

■    non  per  eie; 
■  ,i  aqultttnlo        i  eto  l'i  (Vili.  vii.  79). 
il  Seco»        ■  i  fu  fatto  nel  Febbraio  del  1883  (se- 

ino  1898      il.1,  ma  se- 

I  •■  possenti,  fai  -  - 

in,,,  forzi elle  pe ■  le  cose  altrui, 

vr  Laqualcoss  artefici  e  mercatanti  si  pensarono 

i  ' ri  i  e  riparo.  «DI  ci,,  fu  caporale  Intra 

li  altri  un  valeute  uomo,  antico  e  nobile  popolano,  e 

io    della    Bella   del 

opolo  di  san   Martino isi   ni    Firenze  ordi- 

,.■  d'arbitrato    ere  gli  Statuti  >■  le  nostreleg- 

i.  siccome  p.  r  nostri    Ordini   consueto  era  ,li   fare 

•■r  antico,   si   ordina irti  ,    e    statuti  molto 

iuii  .■  gravi  contro  a  Grandi  e  possenti,  »' 

or/a  e  violena itro  a'  popolani    raddoppiando  li 

ninnai  diversamente,  e i  aio  l'uno  cui 

idi  per  l'altro,  e  sì  potè    provare  i  malificii 

».']'     ,1.1,'     1. 'stilili, ni     di     pubblica      '.  '"        E     la  aia      ■' 

ino  I  au  de in.':    e   411,  11,'    leggi    .Ina- 

li izia*  (vili,  vili,  1). 

tali  vi  era  pure  che  nluno  dei  Priori  potesse  ■ 
de1  naia  1 1.  a.  ni  Grandi,  ni  un  compagni  dice:  che, 
[Oalunque  fami   liaave  w  avuto  cavaliere  tra  loro,  tutti 

'intendesse! 1     Gran  che  non  potessero 

te'Slgnori,  né  ri  ili  Giustizia  aé  de'loro  col- 

obi.  1:  :  ali.  e  messo 

n  esecuzione  .inani,,   veniva   comandato  dai  Priori,  fu 
trainato  un  Gonfai"  li   sesto  in  sa- 

ito, mutandolo  di  due  1.1  duo  mesi,  come  1  Priori.   1  -li 
riceveva  dal  popolo,  nella  Chiesa  suddetta,  un  gonfalo- 
a   croce    rossa    in  camp  1  a  cui  venne- 

ro assegnati    da    prima    nuli,',  più  tardi  due  e  quattro 


■  Ai  .1    Xil  W 

a  quell'Arte,  si  pose  probabilmente  appena 
allora  ul  servizio  civile  della  patria. 

1  li  stesso  ne  disse  che,  dopo  letto  Boezio 
e  Tullio,  B'era  mot  liare  Pilo 

■  iato  .'i   ir -l'i,  ni  ire  le  scuole 
dei  religiosi,  presso  i  quali  In  si  dimostrava 
veracemente,  e   le  disputazioni  dei  fil 
fanti  :  e  ri.»  fu  nel  i  J92;  ne  disse  anzi,  ohe 
dopo  trenta  mesi  circa  'li  'ai'1  sia. li"  ■ 

ciuciato  a  sentire  della  dolcezza  'ti 

Filosofia,  'inilc  in'  scrisse  la  Canzone 
che  intendendo  »  o. 

Riportai  anche  ì''  parole,  nelle  quali  Da 
no  la  sapere  quanto  grande  fosse  appi 
.pi, 'ila  l'.-i  nzone  la  fiamma  d'amore,  accesa  si 
in  lui  pei-  la  Donna  ("Mii  il,.,  e  quanto  gran- 
de fosse  in  lui  il  desiderio  ili  vederla. 

A  (incile  panile  s<\ini"in>  queste  :  «  K  non 
solamente  ili  lei  era  cosi  desideroso  ;  ma  di 
tutte  quelle  persone,  che  alcuna  prossimi- 
1  mie  avessero  a  lei  0  per  familiarità  o  per 
parentela  alcuna  »  (Gonv.  Ili,  i). 

Non  sarebbe  da  maravigliarsi,  Be  alcuno 
dei  suoi  ammiratori  avesse  veduto  in  quello 
.e.   prossime  alla  Donna   Gentile  per 
familiarità  o  per  parentela,  una  mezza  doz- 
zina di  Aspasie  ! 

Che  Dante  non  fosse  né  un  san  Giovanni 

i.a  no  un  san  Luigi,  d'accordo;  ma 

ch'egli  lesse  il  prototipo  dei  Don  Giovanni, 

come  potrebbe  alcuno  crederlo  dalle  parole 

del  lioccaccio,  il  (inalo  ili  lui  scrisse:   «quasi 

dall'  inizio  della  sua   puerizia  infino  allo 

Stremo  della   sua  vita  Danto  eljlio  lien.ssinia, 

ed  importabile  passione  d'amore»,  no  ili 
certo.  Il  giovane  Boccaccio  declamò  cosi 
parlando  in  generale;  ma,  quando   venne 

ai  particolari,  non  seppe  nulla,  all'atto  nulla 
dirci  di  nessuna  e  neppure  della  pargoletta 
di  Lucca,  no  della  bella  gozzuta  del  Casi  ai- 
tino, che  sono  le  solo  amanti,  che  Bopra 
assai  debole  fondamento  gli  vengono  da  al- 
cuni posteriori  attribuite.  E  perchè  egli, 
cosi  vicino  a  Dante,  non  seppe  dirne  nulla', 
e  non  lo  seppe  noppur  l' Ottime,  ussai  pili 
vicino?  Per  citi  clic  di  quei  duo  pretesi  amori 
non  s'  hanno  die  le  parole  di  Dante  stesso, 
e  che  vengono  cosi  interpretate  x). 


\')  N.,n  sempre:  Dante  fu  fatto  Priore  nonpersquH- 
1  le.  Cosi  \  a  a  .1  1 ,,,  in -ila  lettera  ili 
1  iiala. 

i"i  Gli  Aldighicri  ebbero  cavaliere  Cacciaguida, e pe- 
nto  essere   del    Cina.';. 


nula  Cittadini,  partiti  per  sesti,  con  certi  1,. 111, lui  ai. 
con  cu, «inalila  pedoni  per  bandiera,  tutti  armati  e  pre- 
si: ad  ogni  ["in, ,1 richiesta  del  Go  1    perforo 

esecuzioni  conti Hrandi;  e  più  volte  a  demojlj 

e  palazzi.  1  d  ai  ine  por  lo  po- 
li,,1 lolla  , ietta  insegna  s'ordinò  in  contado  e  di 

.1  a,  Pirenaiche  si  chiamavano  ■     del  i„,p,,io.  » 

Vili.    ni. 

I)  *  Femmina  e  mite,  e  non  porta  ancor  benda»  tv*"-' 
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Non  dimentichiamoci  che  Dante  si  tenne 
turpemente  ed  ingiustamente  infamato  da 
chi  credette  l'amor  suo  per  la  Donna  Gen- 
tile essere  stata  una  passione  amorosa. 

E  però  non  è  a  supporre,  eh'  egli  infa- 
masse sé  ed  altri,  le  persone  amate  ed  a- 
manti.  e,  con  esse,  la  propria  moglie,  pub- 
blicando ciò  che  il  decoro  e  la  carità  vole- 
vano fosse  nascosto.  11  pubblicarlo  sarebbe 
stato  in  contraddizione  al  suo  principio , 
nel  quale  professa,  che  nessuno  deve  nò  lo- 
dare né  biasimare,  cioè  infamare  sé  stesso  ; 
e  molto  meno  poi  biasimare.  «  Dispregiare 
sé  medesimo,  dic'egli,  è  per  sé  biasimevole  ; 
perocché  allo  amico  dee  l'uomo  lo  suo  di- 
fetto contare  segretamente  ;  e  nullo  è  più  a- 
mico  che  l'uomo  a  sé;  onde  nella  camera 
de'  suoi  pensieri  sé  medesimo  riprendere  dee 
e  piangere  li  suoi  difetti  e  non  palese  » 
(Conv.  I,  2).  -  Chi  cosi  pensa,  non  poteva 
esporsi  al  pericolo  di  essere  rimbrottato 
con  quel  quid  gloriaris  in  malitia  tua  ? 

S'  egli  nella  divina  Commedia  si  atteggia 
a  peccatore,  prossimo  a  perdersi  affatto , 
ne  è  costretto  dall'  arte.  Egli  dovea  ivi  rap- 
presentare l'Umanità  presso  che  perduta, 
che  vivea  Del  viver  che  e  un  correre  alla 
morie  [Pg.  XXXI1L  54);  e  però  non  poteva 
non  mostrarsi  in  pericolo,  dal  quale,  per 
consiglio  divino,  dovea  trarlo  Virgilio.  - 
Nel  linguaggio  poi  cristiano  è  lecito  a  cia- 
scuno chiamarsi  il  più  grande  dei  pecca- 
tori, come  facea  san  Francesco,  a  cui  Dante 
era  tanto  devoto. 

Se  poi  si  dicesse,  come  adunque  venne 
egli  in  quella  mala  voce?  dirò  senza  esi- 
tare, poiché  l' abbiamo  inteso  da  lui  stesso  : 
dall'essere  state  prese  alla  lettera  le  sue 
Canzoni  filosofiche,  e  non  intesa  bene  nep- 
pure la  Vita  Nuova,  veramente,  inquanto 
alla  forma,  troppo  fervida  e  passionata. 
coni'  egli  disse.  E  in  simili  cose,  sparsa  una 
volta  la  voce,  non  la  si  raccoglie  più. 

Dirò  da  ultimo  :  se  Dante  i  o  per 

tutta  sua  vita  tormentato  da  fierissima  pas- 
sione d'  amore,  come  disse  il  Boccaccio  ;  a- 
vrebbe  egli  potuto  scrivere,  senza  arrossire 

Pg.  XXIV  37-J5I,  nella  quale  è  molto    probabile 
iutendesse  Alagia  de'  Pieschi,  che  fu  poi  moglie  di  Mo- 
ri 11.'  Malaspina,  protettore  di  Dante.  Questa  non    pote- 
va dunque  essere  una  relazione  da  riprovarsi. 

E  pereiiè  l'amore  terribile  e  imperioso,  di  cui  parla 
nell"  Epistola  a  Morello  stesso,  non  potrebbe  essere  del- 
la natura  stessa  di  quello  inspiratogli  dalle  scienze! 
Le  frasi  della  canzone,  nella  quale  si  crede  che  parli 
di  questo   amore  —  Amor,  da  '■  i  pur    eh'  io 

mi  doglia  —  son  pur  limili  a  quell  :ioni  filo- 

sofi- 
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e  senza  attendere  d'essere  forte  rimbecca- 
to, quel  Sonetto  a  Cino  da  Pistoia,  nel  quale 
egli  riprende  Cino,  perchè  in  fatto  d' amore 
si  lascia  pigliare  ad  ogni  uncino,  e  il 
quale  chiude  dicendo  : 

»  Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dio  vi  prego  che  voi  '1  correggiate, 
Sì  che  s'  accordi  i  fatti  a'  dolci  detti  1). 

Neil'  autore  della  divina  Commedia  non  si 
può  supporre  cosi  poco  carattere. 

Ripigliando  dico  :  Se  la  Donna  Gentile,  da 
lui  tanto  desiderata,  è  Filosofia,  e  tale  lai 
credette  anche  il  Boccaccio  ;  le  persone, 
che  hanno  a  lei  alcuna  prossimilade  o  per 
familiarità  o  per  parentela,  non  possono 
essere  altro  che  le  scienze,  che  a  que'  tempi 
costituivano  il  corpo  della  Filosofia. 

«  Filosofia,  dice  Brunetto,  è  verace  co- 
gnoscimento  delle  cose  divine,  delle  natu- 
rali e  delle  umane,  tanto  quanto  1'  uomo 
è  possente  d' intenderne  ».  (Tes.  pub.  da 
L.  Gaiter.  Bologna  1878.  I,  2).  E  tale,  in' 
quanto  ad  estensione,  è  la  Filosofia  intesa 
nte  sotto  1'  allegoria  della  Donna  Gen- 
tile, come  lo  mostra  ciò  che  s'  è  già  detto, 
e  tutto  il  Convito. 

Gli  è  quindi  che  «  nel  corpo  della  Filo- 
sofia, madre  dei  letterati  e  dei  filosofi,  dice 
lo  stesso  Brunetto,  sono  tre  membri  prin- 
cipali : 

1.°  La  Teorica,  che  si  compone  di  tre 
scienze  :  Teologia,  Fisica,  Matematica  -  La 
Matematica  ne  abbraccia  quattro  :  l'Arit- 
metica, la  Musica,  la  Geometria  e  l'Astro- 
logia :  e  in  questa  egli  comprende  l'Astro- 
nomia (ivi  e.  3). 

2.°  la  Pratica,  che  si  parte  in  Etica, 
Economica  e  Politica. 

La  Politica  è  senza  fallo  la  pia  alta 
scienza  ed  il  più  nobile  mestiero  che  sia 
intra  gli  uomini.  Egli  la  divide  in  Arte  di 
opere,  che  sono  lo  opere  e  i  mestieri;  e  in 
Arte  di  parole.  A  questa  seconda  spettano  : 
Grammatica,  Dialettica  e  Rettorica  (ivi  e.  4). 

3.°  La  Logica,  che  comprende  :  la  DialeM 
tica,  V  Efidica,  e  la  Sofistica  [ivi  e.  5}  2). 


1)  Il  Sonetto  comincia  : 

«io  i  del  tutto  esser  partito» 

2)  La  Dialettica,  sorella  della  Grammatica,  dk 

insegna   a   provare   i   nostri   detti    e 
parole  per  ragione  e  per  arti  d'argomenti  »  (iv.  e 

La  Dialettica,    come   parte  della  Logica,  dice 
che  «c'insegna  tenzonare,  contendere  e  disputare  l'uno 
contro  l'altro  e  fare  questioni  e  difese»  (iv 

UEfidica    ■  «a  provare  che  le  parole  che 


ÈKiStx    .  &ca  confinatolo,  li! 
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Quosto  scienzo  sono  adunquo  lo  persone 

prossime  per  familiarità  o  parentela  alla 

Donna  Gentile;  o  quosto  Danto  desiderava 

di  conoscere,  o  le  corcava  nello  scuole  do' 

tosi. 

Nò  V  ha  ragione  di  porro  in  dubbio,  co- 
m'altri  lece,  che  Dante  studiasse  le  sciouzo 
filosofiche  presso  le  scuole  dei  Religiosi. 

Da  che  Urbano  IV  (1261-1264)  si  cinse  di 
una  corona  di  illusoli,  allo  disputazioni  dei 
quali  egli  prendeva  parte,  riservandosi  la 
decisione  -De  pilifere,  l'atei;  Philosophiam 
erigilis,  a  lui  scriveva  Campano  Novarese 
(Tirab.  IV,  p.  147,  od.  Bottoni  1833)  -;  da  elio 
San  Tommaso  d'Aquino,  por  ordine  di  Urba- 
no, scrisse  il  Commento  sui  libri  di  Aristote- 
le, osigondo,  prima  di  accingersi,  che  la  tra- 
duzione ne  fosse  rifatta,  e  tenne  scuola  di 
Filosofia  Morale  e  Naturale,  e  specialmente 
di  Etica  e  di  .Matematica,  da  lui  esposta  con 
un  metodo  speciale  e  nuovo  (Tirab.  t.  IV), 
la  Filosofìa  fu  in  modo  particolare  coltivata 
dai  Dominicani  suoi  confratelli:  e  questo  Or- 
dine ne  diede  professori  celeberrimi.  Domini- 
nano  fu  quel  Lanfranco,  di  cui  ci  racconta 
Guglielmo  Ventura,  che  nel  Gennaio  del  1201 
predisse  l'ecclissi  solare,  avvenuta,  com'egli 
avea  detto,  la  vigilia  dell'Ascensione  all'ora 
nona.  -  Maestro  Lapo  fu  chiamato  a  Bolo- 
gna nel  1270  dai  Frati,  detti  del  Sacco,  a 
leggero  Logica  e  Fisica  nel  loro  convento, 
con  lo  stipendio  di  lire  trenta  bolognesi  ol- 
tre al  vitto:  ed  egli  fu  Fiorentino. 

E  fu  Religioso  Ristoro  d'Arezzo,  detto  da- 
gli Editori  della  Composizione  del  Mondo 
(Milano,  Daelli  e  Comp.  1804)  l'Humbold  del 
secolo  decimoterzo.  Egli  fu  contemporaneo 
di  Dante,  benché  più  vecchio,  e  l'opera  di 
lui  somministrò  alla  Commedia,  non  solo  no- 
zioni, ma  perline  imagini  ed  espressioni,  co- 
me vedremo. 

Nella  Biblioteca  dei  Padri  Dominicani  di 
San  Marco  in  Firenze  si  trovano  le  opere 
astronomiche  del  famoso  Campano  Novare- 
se, cappellano  del  Papa,  e  trattano  dei  moti 
dei  pianeti,  degli  strumenti  necessari  a  co- 
noscerli e  a  determinarli,  del  Computo  ec- 
clesiastico. Vi  ó  un  trattato  generale,  inti- 
tolato la  Teoria  dei  Pianeti;  una  lettera 
scritta  dal  Campano  a  Fra  Raiuero  di  Todi, 

l'uomo  disse  sono  vere,  e  che  le  cose  sono  cosi  come  '1 
dice  per  diritto,  por  ragione  e  per  veri  argomenti.  » 

La  so/Ustica  «  la  quale  e'  Insegna  a  provare  che  le  pa- 
role che  l'uomo  dice,  sono  vere,  ma  ciò  prova  egli  per 
mal  ingegno,  e  per  false  ragioni  e  per  sofismi,  ciò  e 
argomenti  che  hanno  somiglianza  e  covertura  di  vero, 
ma  e'  non  ha  cose,  se  non  false*  (iv.  e. 5). 


dell'Ordino  dei  Predicatori  ;  duo  opuscoli  sul- 
la Si'era  o  di  esso  Campano  o  di  Fra  Raiue- 
ro. Vi  sono  pure  alcuni  trattati  di  Geome- 
tria, di  Aritmetica,  del  computo  lunare  di 
Leonardo  da  Pistoja,  del  medesimo  Ordine, 
scritto  verso  l'anno  1280  (Tirali.  IV. p.  152, 
Ediz.  Bottoni  1833).  Fatti  che  ben  compro- 
vano cho  ai  tempi  di  Dante  presso  le  fami- 
glie dei  Religiosi  vi  orano  scuole,  ove  la  Fi- 
i  va  veracemente.  E  se  il  Con- 
vento di  San  Marco  in  Firenze  passò  ai  Do- 
minicani appena  nel  1430,  essendo  stato  pri- 
ma dei  frati  di  San  Silvestro,  ciò  non  dero- 
ga punto  alla  fatta  supposizione. 

Nò  solo  Filosofia  si  studiava  allora  presso 
i  Religiosi  ;  ma  si  coltivava  ancora,  come 
già  si  disse,  il  disegno  e  la  poesia.  Ristoro 
d'  Arezzo  scrive  :  «  Noi  sapemo  disegnare  e 
artelìeiare  oro  ed  argento,  e  disegnare  o 
mettere  colori,  la  quale  arte  noi  conosccmo 
ed  iutendemo,  e  dilettane  e  piacene  molto, 
quasi  più  cho  nulla  altra,  fuori  della  scienza 
delle  stelle,  la  quale  e  sopra  tutte  ». 

Dobbiamo  quindi  credere  a  Dante  clic  la 
Filosofia  fosse  veracemente,  ben  inteso  per 
quei  tempi,  insegnata  dai  Religiosi,  e  ch'egli 
ne  frequentasse  le  scuole  ;  che  se  tanto  si 
può  dire  di  Arezzo  e  di  un  Convento  di  Firen- 
ze, quanto  non  si  troverebbe  a  dire,  esami- 
nandoli tutti  e  le  biblioteche  loro  e  le  pub- 
bliche ? 

E  perciò  che  tutti,  che  parlarono  degli  stu- 
di di  Danto,  il  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imo- 
la ed  altri,  attestano  che  Dante  studiò  a  Fi- 
renze, a  Bologna,  a  Padova  ed  altrove;  pos- 
siamo ritenere  ch'egli  abbia  frequentato  in 
Firenzo  le  scuole  filosofiche  o  presso  i  padri 
Dominicani  di  Santa  Maria  Novella,  allora 
tanto  stimati,  o  presso  i  Francescani  di  San- 
ta Croce,  o  presso  i  Religiosi  di  San  Marco. 

Che  Brunetto,  il  quale  era  nel  1292  a  Fi- 
renze, quando  Dante  cominciò  a  studiare  Fi- 
losofìa, fosse  suo  maestro,  non  credo.  Egli  po- 
teva avergli  dati  salutari  consigli,  va  be- 
nissimo; ma  lezioni  formali,  no.  Brunet- 
to non  fu  maestro  in  nessun  Convento  de' 
Religiosi;  fu  a  quel  tempo  segretario  del 
Comune,  e  già  vecchio:  non  dovea  quindi 
avere  né  tempo  né  lena  da  fare  il  maestro. 
Egli  mori  nel  1294,  e  probabilmente  prima 
che  Dante  fosse  alla  fine  dei  trenta  mesi 
di  studio,  quando  cominciò  a  sentire  dol- 
cezza di  Filosofia.  La  morte  del  maestro 
avrebbe  in  quel  tempo  recato  alcun  danno 
allo  studio.  Di  ciò  non  ne  consta  affatto 
nulla;  sappiamo  invece  da  lui  stesso,  che 
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fu  allora  intensissimo  il  suo  studio,  e  che 
vi  applicava  giorno  e  notte. 

Del  resto  non  è  a  supporre  che  que'  tren- 
ta mesi  egli  li  passasse  tutti  a  Firenze,  se 
Tero  è  -  e  dobbiamo  ritenerlo  -  ch'egli  stu- 
diasse a  Bologna,  a  Padova  e  verosimilmente 
a  Parigi  prima  del  1300. 

Il  Villani,  che  è  il  più  antico  de'  suoi  sto- 
rici, e  suo  contemporaneo,  scrive  :  «  sanza 
altra  colpa  colla  detta  parte  Bianca  fu 
cacciato  e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene 
allo  studio  a  Bologna,  e  poi  a  Parigi,  e  in 
più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  let- 
terato quasi  in  ogni  scienza,  lutto  fosse  laico 
ecc.  »  (IX,  136). 

Come  si  vede,  il  Villani  parla  degli  studi 
fatti  dopo  l' esilio.  Notiamo  intanto  quel 
tutto  fosse  laico;  e  l'altro  e  in  più  parli 
del  mondo. 

Boccaccio  parlò  degli  studi  di  Dante  nella 
Vita,  nel  Commento,  nella  Genealogia,  ed 
in  qualche  Epistola.  Lasciando  ciò  che  disse 
nella  Vita,  scritta  da  lui  ancora  giovane, 
riporto  ciò  che  disse  nel  Commento.  «  Ra- 
gionasi similmente  lui  nella  sua  giovanezza 
avere  udita  filosofìa  morale  iu  Firenze,  e 
quella  maravigliosamente  bene  avere  sapu- 
ta  e  similmente  dalla  sollecitudine  preso 

degli  onori  pubblici,  a'  quali  ardentemente 
attese,  infino  al  tempo  che,  per  paura  di 
peggio,  andate  le  cose  traverse  a  lui  e  a 
quelli  che  quella  setta  seguiano,  convenne 
partire  da  Firenze:  dopo  la  qual  partita, 
avendo  alquanti  anni  circuita  Italia,  cre- 
dendosi trovar  modo  di  ritornare  nella  pa- 
tria, e  di  ciò  avendo  la  speranza  perduta, 
se  n'andò  a  Parigi,  e  quivi  ad  udire  Filosofia 
Naturale  e  Teologia  si  diede  ;  nelle  quali  in 
poco  tempo  s'avanzò  tanto,  che  fatti  e  una 
e  altra  volta  certi  atti  scolastici,  siccome  ser- 
monare,  leggere  e  disputare,  meritò  gran- 
dissima laude  dai  valenti  uomini.»  (Com,  t.I, 
p.  19,  Tip.  Fraticelli  1844).  E  nella  Genealo- 
gia deorum:  «  e  finora  lo  confessa  la  Giulia 
Parigi,  dove  spessissiine  volte  entrò  nello 
studio  a  sostentare  conclusioni  sopra  tutte 
le  scienze  contra  tutti,  che  seco  voleano  di- 
sputare o  farli  opposizioni  »  (Trad.  di  Gio. 
Bettussi,  Venezia  1581). 

Benvenuto  da  Imola,  che  fu  a  Bologna  per 
dieci  anni  interprete  della  Commedia,  dice 
nel  suo  Commento  che  Dante  nella  sua 
verde  età  s'applicò  alla  Filosofia  Naturale 
e  Morale  in  Firenze,  Bologna  e  Padova; 
nell'età  matura  sbandito  da  Firenze  si  die- 
de alla  Teologia  in  Parigi.  Ed  un'altra  voi- 
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ta,  illustrando  un  passo  della  Commedia, 
dice  che  Dante  avea  notato  quel  fatto,  stu- 
diando giovanetto  in  Bologna. 

Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  nato  nel 
1340,  autore  dell'opera:  Fons  memorabi- 
lium  Universi,  e  professore  di  eloquenza  in 
Bologna  nel  1374,  dice  che  Dante  ancor  gio- 
vane e  prima  di  darsi  al  servizio  civile  del- 
la Repubblica,  era  stato  all'  Università  di 
Parigi. 

Gianetto  Manetti,  nato  in  Firenze  nel  139G, 
e  che  attese  molto  alla  Divina  Commedia, 
parla  di  due  viaggi  di  Dante  a  Parigi,  pri- 
ma e  dopo  il  trecento,  ad  oggetto  di  studi. 
E  tra  Bandino  e  Manetti  abbiamo  un  al- 
tro autorevole  testimonio  degli  studi  fatti 
da  Dante  a  Parigi  innanzi  al  trecento.  Gio- 
vanni  da  Serravalle,  vescovo  principe  di 
Fermo,  trovandosi  al  Concilio  di  Costanza, 
fu  pregato  dal  Cardinale  Amadeo  di  Saluzzo 
e  da  due  Vescovi  inglesi,  Roberto  Halm  e 
Nicolò  Bubwich,  di  tradurre  in  latino  e  di 
commentare  la  Commedia  di  Dante.  Egli  co- 
minciò la  traduzione  in  prosa  latina  il  dì 
primo  del  Febbraio  1416,  e  l'anno  dopo  ai 
sedici   dello   stesso    mese  n'ebbe  finita  la 
traduzione  e  il  commento.   Il  manoscritto 
trovasi  nella  Vaticana.  Egli  vi  parla  cosi 
degli  studi  di  Dante:   «  Anagorice  dilexit 
Theologiam  Sacram,  in  qua  diu  studuit 
tam  in  Oxoniis  in  regno  Angliae,  quam  Pa- 
risiis  in  regno  Frantiae;  et  ficit  Bachala- 
rius  l)  in  universitate  Parisiensi,  in  qua 
legit  Sententias  prò  forma  Magisterii;  le- 
gii  Biblia;  respondit  omnibus  doeloribus, 
ut  moì-is  est,  et  fecit  omnes  actus,  qui  fieri 
debent  per  doctorandum  in  sacra  Theolo- 
gia.  Nihil  restabat  fieri  nisi  inceptio  seu 
conventus;  et  ad  incipiendum  seu  facien- 
'ìi'iii  conventum  deerat  sibi  pecunia,  prò 
qua  acquirenda  rediit  Florenliam  optimus 
artista,  perfectus  theologus.  Erat  nobilis 


I)  Si  ritiene  essere  stato  Gregorio  IX,  che  distinse  i 
gradi  Accademici  di  Bacalare  o  Bacelliere,  di  Licen- 
ziato, di  Maestro  o  Dottore.  —  Il  Bacelliere  insegnava 
publicamente,  leggendo  da  prima  ed  interpretando  la 
scrittura;  e  questi  diceansi  biblici.  Poi  gli  si  dava  a 
spiegare  dei  trattati  d«>l  Maestro  delle  sentenze:  e  co- 
storo diceansi  sentenziar?. 

Il  nome  di  Bacelliere  sembra  essere  venuto  da  ba- 
cillo, o  perchè  si  dava  loro,  quando  venivano  ammessi, 
un  piccolo  bastoncino  ;  o  perchè  appellavansi  cosi  i 
novizi  della  milizia,  che  si  esercitavano  col  bastone,  e 
non  coll'arma. 

I  Bacellieri  facevano  pur  dispute  per  esercitarvisi,  e 
però  erano  esse  presiedute  da  Dottori. 

Finiti  gli  studi,  erano  licenziati  dal  Cancelliere  della 
Chiesa  di  Parigi,  ed  erano  tosto  dichiarati  Maestri  o 
Dottori    Dupin  Bibl.  t.  X,  p.  171,  Paris  170J. 
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prosapia,  prudens  in  sensu  naturali,  prò- 
pter  quae  scilicet  factus  futi  Prior  iti  Va- 
UUiii  populi  Fiorentini,  et  sic  coepit  sequi 
officia  Palata  et  neglexit  studium,  n> 
diti  ParUiis».  E  più  sotto:  «Da 
juventute  dedil  omnibus  artibut  liberali- 
bus,  studens  easPaduae,  Do, 
Oxoniis  et  Parisiis,  ubi  fedi  multos  a 
mirabiliter  eie.  < le  vedemmo  detto  dal 

i.ccio,  che  1*11  qui  dal  vescovo  tradotto. 
(Tirai),  ivi  V.  II,  p.  114).  Del  \  iaggio  di  Da 
nella  Bretagna  Boccaccio  non  ci  disse  nulla 

iella  Vita,  no  nel  Commento;  malo  ac- 
cenna però  in  un'epistola,  ove  si  Legge  :  Po- 
risios  dudum  extremosque  Britannos  (Edi. 
Op.  Min.  V,  p.  133). 

Tutte  qui  -ii-  testimonianze  non  ci  dispen- 
sano dal  dover  ricorrere  a  congetture.  Giov. 
Milani,  che  avrebbe  potuto  ritrarre  facil- 
non  ne  diede  se  non  un  cenno 
necrologico  di  1  suo  grande  ed  onesto  concit- 
tadino; e  però  non  scese  ai  particolari  ili 

ire  importanza.  Il  Boccaccio  non  fece, 

[uanto  sembra,  indagini  serica  risane- 
rò dove  Danto  abbia  si  udiato  e  quando;  men- 
tre ogni  suo  cenno  posteriore  ne  da  qualche 
particolare  prima  taciuto.  Si  vede  ch'egli 
Riportava  ciò  che  a  quando  a  quando  senti- 
va. E  gli  altri  posteriori  presero  tutti  da  lui. 
Ciò  non  pertanto  Benvenuto  da  Imola,  disce- 
polo del  Boccaccio,  e  i  successivi  dicono  e- 
Bpressamente  che  Danto  studiò  a  Bologna  in 
gioventù;  e  Domenico  di  Landino  e  Giovan- 
ni da  Serravalle  attestano,  ch'egli  fu  allo 
studio  di  Parigi  anche  prima  del  trecento; 
Gian.  Manetta  racconta  elio  Dante  tu  a  Pa- 
rigi due  volte,  cioè  e  prima  e  dopo  il  tre- 
cento. 

Parmi  dopo  tutto  ciò  poter  ritenere  che 
Dante  negli  anni  corsi  dal  121)2  al  1297  stu- 
diò, oltre  che  a  Kiren/.e,  a  Bologna,  a  Pa- 
dova, verosimilmente  anche  a  Parigi.  E  se 
a  Parigi  appena,  la  cui  Università  era  al- 
lora assai  celebro  per  li  studi  sacri,  Dante 
studiò  Teologia,  come  converrebbe  intende- 
re da  quello  che  dicono  alcuni  dei  nominati 

-  ciò  che  non  è  necessario  di  ammettere, 
poiché  poteva  studiarla  anche  a  Bologna  ') 

-  dobbiamo  dire  eh'  egli  vi  sia  stato  prima 
di  porsi  al  servizio  civile  della  Repubblica, 
come  attesta  il  Serravalle. 

i)  rare  che  lo  studio  della  Teologia  fosso  appena 
nel  1361  accordato  all'Università  di  Bologna.  E  i 
riservato  ai  chiostri  dei  Frati;  e  nei  Conventi  di  san 
Procolo  u  ili  San  Felice  in  Bologna  \  1  orano  celebri 
scuole.  Si  pretende  che  anche  Sant'Antonio  di  Padova 
abbia  insegnato  quivi  Teologia. 


Il  secondo  Canto  della  Commedia  (ove  Vir- 
gilio parla  delle  tre  Donne  del  Cielo  che  si 

prendo ora  della  salute  di  Dante,  e  rac- 

conta,  cono  a  mandato  in  suo  soc- 

cor  o  'Li  una  di  esse,  Beati  a  nel 

Limbo,  ed  im  ita  Danio  d'intraprendere 
il  riaggio  a  traverso  r  Inferno  sii  Purgato- 

tnnunziandogli 
trice  atessa  per  trarlo  a  federe  il  Paradiso) 
no  costruì  ,   che  il  piana  della 

Commedia  era  bello  e  fatto  prima  di  comin- 
ciarla. Che  poi  un  tal  piano  non  l'osse  possi- 
bile a  farsi  da  ohi  ignora  la  Teologia,  è  così 
r\  idente,  che,  ehi  ne  dub  i  darebbe  a 
conoscere  o  di  non  averla  mai  letta,  o  di  non 
esservi  penetrato  neppure  nella  buccia. 

A  Bologna  dunque  dirò  essersi  recato  Dan- 
te tosto  che  ebbe  in  Firenze  studiato  alcune 
parti  (li  Filosoiia. 

Bologna  conservava  ancora  la  sua  cele- 
brità, specialmente  per  li  studi  legali  e  filo- 
sofici. Federico  li  avea  fatto  tradurre  in  Ia- 
line    le     .,;,<    i  e   ,l|      \  :  '       I  ,  ,  I  e  |,  ■.    I  n  ,  \  a  I  e    i  I  1    <  l|VCO 

e  in  Arabo,  e  ne  mandò  una  copia  all'Univer- 
sità di  Bologna,  accompagnandola  con  una 
lettera,  in  cui  si  legge:  Yobis  potissime, 
velut  Philosophiae  praeclaris  alumnis , 
de  quorum  pectoribus  promptuaria  piene 
fluunt  etc.  Ne  quel  grido  era  venuto  meno 
ai  tempi  di  Dante,  come  ne  accertano  i  cata- 
loghi degli  illustri  scolari,  che  la  frequen- 
tarono dal  12G5  al  1294,  pubblicati  dal  P. 
Sarti. 

Oltre  agli  italiani  di  ogni  provincia,  vi 
s' incontrano  Francesi,  Fiamminghi,  Tede- 
schi, Portoghesi,  Spagnoli,  Inglesi,  Scozzesi 
in  gran  ninnerò,  e  molti  di  essi  col  titolo 
di  Canonici,  Priori,  Preposti  e  di  altre  rag- 
guardevoli cariche  (Tirab.  t.  IV,  p.  45). 

Tutte  le  scienze  aveano  i  loro  professori  ; 
e  l'Astronomia  vi  era  in  grande  onore.  Vi 
si  spiegava  l'Almagesto  di  Tolomeo,  ed  e 
a  ritenere  che  lessero  conosciuti  All'ergano, 
Algazel,  Avicenna  ed  altri,  nominati  spesso 
da  Dante,  specialmente  nel  suo  trattato  se- 
condo del  Convito  (Cf.  i  capi  3, 14, 15),  dove  si 
ravvisa  la  Miglia  tli  far  pompa  di  dottrina, 
che  e  cos'i  proprio  ai  novelli.  E  la  materia 
del  trattato  secondo,  che  ó  una  esposizione 
della  prima  Canzone,  dov'essere  stata  rac- 
colta tosto  dopo  scritta  la  Canzone,  e  però 
al  principio  del  1205. 

l'osto  che  Dante  fosso  stato  allo  studio  in 
Bologna  nel  1293  i)  e  1294,  ove  ebbe  occasio- 


1)    Francesco   d'Accorso,  celebre  giureconsulto   bolo- 
gnese, fu  posto  da  Danto  nell'Inferno  tra  i  peccatori  del 
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ne  di  conoscere  Francesi,  Inglesi,  Fiammin- 
ghi, qual  meraviglia  se,  trattando  con  essi, 
gli  sia  venuta  voglia  di  voler  vedere  i  loro 
paesi  e  conoscere  le  università  di  Parigi,  e  di 
Oxford,  e  segnatamente  quella  di  Parigi  fat- 
ta celebre  per  avervi  tenuto  cattedra  Pie- 
tro Lombardo,  Alberto  Magno  e  Tommaso 
d'Aquino,  e  né  abbia  quindi  intrapreso  il 
viaggio  ? 

Ch'egli  innanzi  di  avere  scritto  la  prima 
Cantica  della  Commedia,  e  però  innanzi  al 
trecento  -  poiché  dal  1300  al  1308  si  sa  ch'e- 
gli si  tenne  sempre  in  Italia  -  sia  stato  in 
Francia  e  proprio  a  Parigi,  e  a  Bruggia,  la 
prima  Cantica  stessa  ne  porge  argomento  a 
ritenerlo. 

Parlando  Dante  delle  sepolture  degli  Ereti- 
ci, le  paragona  con  quelle  di  Pola  in  Istria, 
di  Arles  in  Francia  per  modo,  che  non  può 
fare  se  non  chi  ha  veduto  le  une  e  le  altre  : 

«  Sì  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parte....  » 
Inf.  IX,  112. 
Dante  sarebbe  adunque  stato  in  Francia. 
Ma  egli  vi  fu  anche  nelie  Fiandre;  poiché, 
parlando  egli  degli  Argini  di  Flegetonte,  li 
paragona   con  quelli  della   Brenta,  e   con 
quelli  tra  Guzzante  e  Bruggia,  come  può 
fare  chi  li  vide  coi  propri  occhi  : 

«  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia; 
Temendo  '1  flotto  che  in  ver  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fuggia; 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 
A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 
Tuttoché  né  sì  alti  né  sì  grossi. 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli.  » 
inf.  XV,  4. 

Il  francesismo  usato  nel  verso:  «Io  feigi- 
betto  a  me  delle  mie  case,  per  dirne:  io  mi 
sono  appiccalo  nelle  mie  case,  potrebbe  be- 
nissimo essere  un  accenno  ad  una  forca  di 
Parigi,  da  lui  veduta,  la  quale  ivi  si  diceva 
gibetto.  (Cf.  il  Commento,  C.  XIII,  151). 

Quando  fu  Dante  con  Beatrice  nel  Cielo 
del  Sole,  vennero  essi  ricinti  di  una  ghir- 
landa di  dodici  stelle,  nelle  quali  fiammeg- 
giavano dodici  Beati.  In  una  di  esse  splen- 


sozzo  vizio  (XV,  no).  Egli  mori  a  Bologna  nel  1594.  Non 
sembrerebbe  che  Dante  abbia  creduto  di  poterlo  ivi 
riporre  per  aver  udito  essergli  tale  colpa  pubblicamente 
apposta  in  occasione  appunto  della  morte,  quando  la 
maldicenza,  poco  curandosi  del  vero,  si  crede  lecito  di 
asserire  quanto  le  piace  ? 


deva  San  Tommaso  d'Aquino  ;  il  quale,  per 
sodisfare  al  desiderio  ch'egli  leggeva  in 
Dante,  gli  si  palesa;  e  seguendo  l'ordine, 
in  cui  erano  quelle  stelle  disposte,  dice  i 
nomi  dei  Beati,  che  in  esse  splendevano. 
Essi  sono  :  Alberto  Magno,  Graziano,  Pietro 
Lombardo,  Salomone,  Dionigi  Areopagita, 
Paolo  Orosio  (o  Lattanzio),  Boezio,  Isidoro 
ispalense,  Beda,  Riccardo  da  San  Vittore,  e 
Sigieri  :  i  primi  undici,  senza  dubbio,  come 
ad  altro  luogo  sarà  dimostrato,  maestri  di 
Dante,  poiché  dalle  loro  opere  attinse  egli 
dottrina  per  la  sua  Commedia. 

Mentre  Tommaso  si  limita  a  dire  presso 
che  i  soli  nomi  degli  altri,  dell'  ultimo  (Pd. 
X,  133)  dice: 

«  Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  » 

Di  questo  Sigieri  ne  dice  l'Ottimo:  «  Que- 
sto è  maestro  Sigieri,  il  quale  compose  e 
lesse  Loica  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra 
più  anni  nel  vico  delli  strami,  eh'  è  un  luo- 
go in  Parigi  dove  si  legge  Loica,  e  vende- 
visi  lo  strame  de'  cavalli  »  Pd.  X,  n.  136. 
E  A.  F.  Ozanam,  dopo  aver  riportata  la  tra- 
duzione di  quei  versi  di  Dante,  dice:  «  Par- 
ticolarità così  precise,  un'ammirazione  cosi 
viva  per  un  uomo,  la  cui  fama  tosto  oscurò 
in  Francia,  né  oltrepassò  mai  le  Alpi,  m' in- 
dicano senza  dubbio  il  dottore,  ai  cui  pie- 
di Dante  s'  assise  ».  (Dante  et  la  Philo- 
soph.,  Paris  1845,  p.  319). 

E  per  vero,  da  qual  motivo  poteva  esse- 
re mosso  Dante  a  dare  un  posto  tra  que' 
grandi  luminari  e,  il  ripeto,  suoi  maestri, 
ad  un  uomo,  di  cui  nell'andata  in  Francia 
nel  1308  poteva  aver  udito  poco  più  che  il 
nome,  e  qualche  racconto  forse  da  doverlo 
riporre,  anzi  che  nel  Cielo  del  Sole  e  nella 
ghirlanda  dell'Aquinate,  in  Dite  nel  Cimi- 
tero degli  eretici,  a'  bruciare  nelle  arche  di 

fuoco?  Quelle  parole  « che  in  pensieri 

grati,  a  morire  gli  parve  esser  tardo  » 
ne  fan  supporre  che  Dante  sia  stato  am- 
messo alla  confidenza  di  Sigieri,  che  avreb- 
be disfogato  talvolta  all'amico  discepolo  le 
interne  amarezze  che  provava  per  li  veri 
sostenuti,  e  che  gli  fruttarono  invidia  e 
persecuzioni.  E  quelle  altre  pure  possono  non 
a  torto  farne  supporre,  che  Dante  stesso  lo 
abbia  udito  sostenere  colla  forza  dei  sillogi- 
smi quegl'  invidiosi  veri,  e  quindi  posto  si 
alto  per  sentimento  di  gratitudine  e  di  giù- 


CA.ro  xu 


53 


stizia,  a>l  assicurarne)  la  purezza  do'sonti- 
mouti  o  della  dottrina  professata. 

Questi  Siglari,  secondo  Ozanam,  sar 
il  maestro  Sigieri  di  lirabante,  ecccllento 
v  .li  Filosofia,  citato  nel  IZ78  .-il  tri- 
banale  dell'Inquisizione  per  i  fico- 
oosciuto  innocente.  Dietro  le  Indagini  di 
Le  Clerque,  egli  è  autore  di  alouni  trattati 
di  Dialettica,  di  molti  frammenti,  elio  tut- 
manoseritti,  su  varie 
Moni  naturali,  e  di  un  libro  intitolato 
tmpossibilia,  nel  quale  risplendo  il  carat- 
ili quell'ingegno,  mal  giudicato  dai 
suoi  contemporanei.  Il  libro  comincia:  «Con- 
vocali x  sapientibus  studii Parisiensis,  prò- 
positi t  sophista  quidam  Impossibilia  mul- 
ta probare  et  defendere.  Quorum  primum 
fi'//:  Deum  mi»  esse.  -  Vi  seguono  8 
questioni  non  meno  scandalose  coi  loro  ar- 
gomenti (Ozanam  ivi.  Quatrié  Li, III): 
e  in  ciò  abbiamo  la  ragione  dell'espressioni 
del  Poeta,  ohe  lo  caratterizzò  col  dirne  elio 
sillogizzi'  invidiosi  veri. 

Po  Danto  in  li  Sigieri,  lo  udì  a  Parigi  e 
prima  del  1300;  poiché  Sigieri  mori  prima 
del  1300,  nomo  lo  provano  il  l'atto  stesso  del 
Poeta,  che  finge  di  trovarlo  in  questo  anno 
nel  Cielo  del  Solo,  o  le  indagini  fatto  da 
Vittoro  Lo  Clerque. 

Di  solito,  a  corroborare  la  testimonianza 
ili  quelli  elio  dissoro,  essere  stato  Dante  in- 
nanzi al  trecento  a  Parigi,  quand'  anche 
ad  altro  lino  che  quello  di  : studio,  si  ricorro 
anche  allo  asserzioni  di  Gian  Maria  Filelfo, 
tiglio  di  Francesco,  il  quale  scrisso  verso  il 
1408  la  Vita  di  Dante,  elio  trovasi  in  un 
Codice  della  Laurenziana  di  Firenze. 

Secondo  lui,  Danto  avrebbe  sostenute  per 
la  Repubblica  di  Firenze  quattordici  amba- 
scerie, tra  lo  quali  una  presso  il  re  de'  Fran- 
cesi. Queste  sarebbero:  «Ai  Sanesi  per  li 
Confini,  elio  furono  stabiliti  come  parve  a 
e;  ai  Perugini,  per  alcuni  Fiorentini 
detenuti  a  Perugia,  e  da  lui  ricondotti  a 
Firenze:  alla  Repubblica  Venda,  perlina 
alleanza,  cho  strinse  come  volle;  al  re  di 
Napoli,  con  regali,  a  lino  di  contrarre  a- 
micizia,  che  strinse  indelebile:  al  ìtorchese 
i'Este,  che  prendeva  moglie,  dal  quale  fu 
anteposto  agli  altri  ambasciatori:  ai  Ge- 
novesi, per  li  confini,  che  ottimamente  re- 
golò :  al  re  di  Napoli  una  seconda  volta, 
per  la  liberazione  di  Vanni  Barducci,  cho 
dovea  essere  condannato  a  morte,  e  fu  sal- 
vo per  quella  egregia  orazione  di  Dante, 
elio  comincia  :  Nil  est,  quo  sis,  R&v  oplime, 


conformior  Creatori  cunclorum,  ci  Regni 
lui  largitori,  quam  misericordia  et  pie- 
tas et  af/lictorum  commiscrano  etc.  :  a 
Bonifazio,  sommo  Ponti  lìce,  fu  quattro  vol- 
to Oratore,  ed  impetrò  sempre  ciò  cho  volle, 
ccceti  Ila  quale, 

prima  che  finita,  fu  esiliato:  al  re  degli 
Ungheresi  fu  mandato  duo  volto  ed  otton- 
no  tutto.  Oratore  in  Gallia  al  ro  de' Fran- 
cesi  riportò  un  eterno  legame  d'amicizia, 
che  dura  tuttora.  Egli  parlava  non  Benza 
saporo  la  lingua  (ranci  .  e  si  dico  che  in 
quella    lingua  li   scritto   qualche 

.  (Pelli  iv.  p.  93). 

Non  ostante  che  il  Filelfo  scrivesse  a  Fi- 
renze  e  fosso  quindi  in  occasione  di  consul- 
tare documenti,  sembra  pur  impossibile  cho 
nessuno  degli  storici,  e  neppure  il  cronista 
e  contemporaneo  Milani,  ch'ebbe  ancho 
li  uiiizi  della  Repubblica,  nonne 
sapessero  nulla  di  tante  ambascerie  fatto 
da  Dante  per  la  Signoria  di  Firenze! 

Né,  a  parer  mio,  ad  avvalorarne  la  te- 
stimonianza possono  giovare  molto  i  parti- 
colari da  Filelfo  indicati;  poiché  la  fanta- 
sia d'ogni  impostore,  non  altrimenti  cho 
quella  di  un  valente  poeta,  ò  sempre  l'eraco 
a  trovarne  in  copia. 

Io  per  mo  non  presto  fedo  alcuna  che 
quelle  ambascerie  l'ossero  fatto  per  la  Re- 
pubblica di  Firenzo,  o  però  innanzi  al  tre- 
cento ;  come  che  alcune  forse  potrebbero 
essere  state  l'atto  per  altro  città  e  da  Dante 
esiliato.  E  la  ragiono  della  mia  incredulità 
sta  in  ciò,  che  Dante,  se  avesso  egli  l'atto, 
non  dirò  tutte,  ma  alcune  di  quelle  amba- 
scerie, non  le  avrebbe  passato  sotto  silen- 
zio tutte  in  quella  sua  lettera  già  citata, 
dalla  qualo  Leonardo  Bruno  trasso  quelle 
parole:  «Tutti  li  mali  e  tutti  gl'inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizi  del  mio 
Priorato  ebbero  cagione  e  principio;  del 
quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non 
lussi  degno,  nientedimeno  per  fede  e  per 
età  non  ne  era  indegno  ;  perocché  dieci  an- 
ni erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di 
Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghibelli- 
na fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove 
mi  trovai  non  fanciullo  nell'  armi,  e  dove 
ebbi  temenza  molta  e  nella  line  grandissi- 
ma allegrezza  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia  ».  -  Non  veniva  qui  a  proposito 
l'accenno  ad  alcuna  di  quelle  tante  amba- 
scerie, nelle  quali,  al  dir  del  Filelfo,  egli 
ebbo  la  piena  potenza  di  l'are  a  suo  talento 
ciò  che  voleva  o  come  voleva?  -  Se  a  dirsi 
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non  indegno  del  Priorato  accennò  al  va- 
lore mostrato  a  Campaldino,  valeva  ben 
più  a  provarlo  una  sola  di  quelle  ambasce- 
rie. Dico  anzi  cbe,  considerando  tale  silen- 
zio in  quella  lettera,  non  si  può  neppure 
ammettere  che,  essendo  egli  a  Parigi  a  line 
di  studio  innanzi  al  1300,  la  Repubblica  il 
delegasse  a  trattare  d'  amicizia  col  re  di 
Francia  o  ad  alcun  cbe  di  simigliantc  ;  che 
un  tal  mandato  sarebbe  un  testimonio  più 
che  sufficiente  di  sua  idoneità  al  Priorato, 
ed  avrebbelo  nella  lettera  accennato. 

Ma  Filelfo  parla  anche  di  studi  di  Filo- 
sofia naturale  e  razionale  fatti  da  Dante  a 
Cremona  presso  Giovanni  Conti,  e  di  Logi- 
ca a  Napoli  presso  Paolo  Archino:  eppure 
nessuno  dei  suoi  biografi  e  critici  lo  seppe  ; 
e  il  Pelli  dichiara  di  non  aver  potuto  tro- 
vare alcun  riscontro  di  ciò  che  il  Filelfo  qui 
asserisce.  (Pelli  ivi  p.  132). 

Parmi  per  tanto  di  poter  dire  -  rinun- 
ziando del  tutto  al  vantaggio  che  in  favore 
della  presente  questione  trar  si  potrebbe 
dalle  asserzioni  del  Filelfo  -  che  Dante  an- 
che prima  del  trecento  fu  in  Francia  e  a 
Parigi;  e  che  vi  fu,  non  potendosi  assegna- 
re un  altro  scopo,  a  line  di  studiare  special- 
mente Teologia;  e  che  probabilmente  allo- 
ra a  Parigi  conobbe  le  opere  di  Ugone  e  di 
Riccardo  da  San  Vittore,  dalle  quali  egli  at- 
tinse copiose  dottrine  per  il  Poema,  e  tali 
da  giovarsene  anche  per  tracciarne  il  pia- 
no, e  però  prima  di  scrivere  l' Inferno. 

Gli  è  facile  che  in  questa  occasione  abbia 
egli  veduto  le  Fiandre  e,  se  non  dico  anche 
Oxford,  si  ò  per  ciò  che  di  farlo  troppo  viag- 
giare, innanzi  al  1300,  e  frequentare  tante 
e  sì  lontane  università  mi  ritiene  il  fatto, 
che  Dante  fu  di  recente  ammogliato,  e  ch'eb- 
be in  quegli  anni  tanti  figli,  come  si  disse  : 
il  che  ci  obbliga  a  supporlo  ogni  anno,  o  qua- 
si, per  qualche  tempo  a  Firenze. 

E  non  si  potrebbe  in  questi  suoi  viaggi  e 
nella  presso  che  continua  assenza  da  Firen- 
ze, e  quindi  nelle  spese,  probabilmente  su- 
periori a  quanto  ne  permettevano  le  rendi- 
te, trovare  la  ragione,  che  la  giovane  spo- 
sa, e  già  madre  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  mostrasse  una  rissosa  Santippe?  Bruno 
dice  che  Dante  aveva  in  Firenze  case  assai 
decenti,  e  possessioni  in  Camerata,  nella  Pia- 
centina e  in  piano  di  Ripoli,  e  suppellettile 
abbondante  e  preziosa  secondo  egli  scrive; 
ma  premise  pure,  che  non  era  di  grandis- 
sima ricchezza,  e  che  il  suo  patrimonio  era 
mediocre  e  sufficiente  al  vivere  onorata- 


mente. -  Ma,  dico  io,  a  vivere  onoratamen- 
te limitandosi  alle  spese  ordinarie.  E  ciò  non 
fece  Dante,  che  fu  costretto  ad  incontrar  de- 
biti. I  suoi  figli  Iacopo  e  Pietro  si  obbliga- 
rono nel  1332  di  pagare  al  loro  zio  France- 
sco 125  honorum  et  legalium  florenorum 
auri,  che  Dante,  loro  padre,  avea  ricevuti 
a  mutuo  da  Francesco  nel  1299;  ed  altri  80 
fiorini  d'oro  ricevuti  pure  a  mutuo  dallo  stes- 
so nel  1300,  comò  ne  fa  fede  un  documento 
pubblico  riportato  dal  Pelli  e  poi  dal  Frati- 
celli (Storia  della  Vita  di  Dante  p.  42). 

Non  sarebbe  questo  il  modo  di  porre  in 
accordo  col  vero  le  asserzioni  del  Boccaccio 
e  del  Manetti,  e  di  difendere  in  pari  tempo 
l'onore  e  di  Dante  e  di  sua  moglie  Gemimi, 
dei  Donati?  La  passione  dello  studio  strap- 
pava alla  famiglia  il  padre,  e  sottraeva  di 
troppo  ai  mezzi  sufficienti  al  vivere  onora- 
tameute^;  e  però  la  brava  moglie  e  tenera 
madre  ne  soffriva  e  se  ne  lamentava;  e  le 
linguacce  la  dissero  brontolona  e  dispettosa. 

CAPO  XIII.  —  Come  avvenne  che  in  pochi  anni  Dante 
ascendesse  a  tanta  altezza  quale  lo  mostra  la 
Commedia.  —  La  buona  natura,  gli  studi  e  le  cir- 
costanze somministrate  presso  le  Università.  —  Le 
memorie  de'  fatti  recenti  lo  condussero  all'  idea 
del  Poema.  —  Ezzelino,  e  i  Padovani  bruciati  ; 
Carlo  d'Angui,  e  i  Romani  bruciati;  stragi  di  Be- 
nevento e  di  Augusta;  avvelenamento  di  Federi- 
co U;  morte  di  Corradino;  Crociata  di  S.  Luigi; 
Enzo  in  gabbia;  assassinio  del  principe  Enrico 
in  Chiesa;  ottone  visconti  e  Napoleone  della  Tor- 
re; Gregorio  X  e  il  Cardinale  Latino;  Nicolò  IH 
e  Carlo  inimicati  ;  tradimento  di  Tribaldello  a 
Faenza  e  la  festa  della  Porchetta;  Vesperi  sici- 
liani; Perugia  e  i  fantocci;  Perugia  e  i  Flagel- 
lanti ;  i  Frati  Siciliani  dinanzi  a  Martino  Papa 
guerra  tra  Carlo,  i  siciliani  e  gli  Aragonesi 
battaglia  della  Meloria  tra  Genovesi  e  Pisani  ;  Fio- 
rentini e  Genovesi  contro  Pisa  salvata  dal  Conte 
Ugolino  ;  morte  di  Carlo  d'Angiò  ed  assalto  alle  ', 
prigioni;  Filippo  di  Francia  e  la  citta  di  Ianne; 
Guglielmo  Vescovo  d'Arezzo  e  guerra  tra  Arezzo  e 
Firenze;  l'Arcivescovo  R Uggeri  e  il  Conte  Ugolino; 
morte  del  secondo  ;  Francesca  da  Rimini  ;  tutta 
Italia  in  guerra. 

Si  dirà  forse  che  mi  occupo  di  soverchio 
degli  anni  dal  1292  al  1300,  e  degli  studi  in 
essi  fatti  da  Dante.  Ma  io  vorrei  poterne  di- 
re ben  di  più,  per  ciò  che  questi  anni  e  gli 
studi  in  essi  fatti  ci  formarono  e  ci  diedero 
Fautore  della  Commedia,  ciò  a  dire  il  padre 
della  poesia  italiana,  il  più  grande  poeta  mo- 
derno, anzi,  considerata  la  difficoltà  del  sog- 
getto, il  poeta  sovrano  di  quante  letterature 
si  conoscono. 

Nel  1292  Dante  non  avea  altra  conoscenza 


agel- 
apa  ; 

i:   In 
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ohe  quella  della  grammatica  latina;  enei 

egli  ha  tciii  fatto  il  piano  del  suo  Poema,  n  i 
quale  dirà  di  Beatrice  quello  che  mai 

Ho  ,i,  alcuna,  ed  <  i  iè  la  '.ora, 

poichò,  dic'egli,  di  ventri  aeiò  studio  quan- 
ta posso,  si  comi-  Beatrt  • 
(Vita  \ .1  §  KLIII). 

Sarebbe  oerto  ini  a  vi  dere  per 

guai]  gradi  La  nobilo  'li  lui  oal  ura  asce 
Bosl  breve  tempo  a  tanta  altezza;  e  quali 
furono  te  circostanze,  sotto  le  quali  quella 
mente  si  muri  e  crebbe  cosi  gigante  da  pa  - 
saie,  per  dir  così,  i  termini  dell'umano. 

Quanto  no  volle  egli  direnella  Vita  Nuo- 
va del  suo  amore,  non  6  punto  sufficiente 
a  farcelo  conoscerò;  elio  so  ardente  fu  ra- 
mi, in  del  pari  ardente  l'amore  di  I  ul- 
ti o  tanti  poeti  ;  eppure  osso  noti  ci  diede  un 
lo  Manto;  e  le  circostanze,  nello  quali 
nacque,  cri  bbe  e  si  spiritualizzò  quell'amo- 
re, non  bastano  a  l'arci  conoscere  la  gran- 
pazza  dell'Autore  della  Commedia. 

La  conoscenza  della  Commedia  ne  dà  la  co- 
noscenza della  nobiltà  concessa  dalla,  natu- 
ra alla  mente  di  Dante,  e  il  grado  puro  di 
eccellenza,  al  quale,  mediante  lo  studio,  es- 
sa mento  pervenne;  non  ohe  la  certezza  del- 
la vastità  di  quelli  studi,  elio  abbracciaro- 
no lo  scibile  tutto.  Ma  no  rimane  il  deside- 
rio di  conoscere  lo  circostanze,  nello  quali 
quo'  studi  furono  l'atti,  o  le  quali,  unitamen- 
te ad  ossi  studi,  condussero  L'Autore  ad  im- 
prendere o  a  farlo  idoneo  ad  attuare  il  Poe- 
ma della  Restaurazione  dell'umana  società; 
uendo  le  leggi  dell'arte,  ritrarre  in  es- 
so il  suo  tempo,  quel  medio  evo,  grand 
vizi  e  por  virtù,  e  tanto  diverso  dal  nostro. 

Quelle  circostanze,  tanto  potenti,  furono, 
penso  io,  appunto  quelle,  clic  gli  furono  som- 
ministrato da  quello  tanto  frequentato  e  fio- 
renti Università  di  Bologna,  di  Padova  e  di 
Parigi,  ove  Dante  in  questi  anni  studiò,  e 
lo  clamorose  disputazioni  che  pressoio  Uni- 
versità si  tenevano. 

Sull'animo  ardente  e  ealdo  di  Dante,  su 
quel  cuore  cosi  sensibile,  su  quell'imagina- 
zione cosi  viva,  su  quella  fantasia  tanto  fa- 
cile ad  eccitarsi,  in  un*  età  tutta  forza  e  vi- 
gore, quale  impressiono  non  avranno  su  di 
lui  fatto  quelle  accesissime  disputazioni  e  i 
trionfi  in  esso  riportati  dai  vincitori?  e  quan- 
ta brama  non  avranno  questi  in  lui  eccitato 
a  meritarseli  un  giorno  anch' egli;  e  colla 
brama  quanto  ardore  allo  studio  per  riuscir- 
vi? -  Quelle  società  di  più  migliaia  di  stu- 
diosi, accorsi  non  solo  da  tutte  lo  provinco 


d'Italia,  ma  da  tutta  gli  Stati  dell'Europa, 

diverso  poi  ■  costumi  eotue  per 

nenti  e  per  lingua;!  più  di  partiti  di- 
li,  non  mono  curiosi  di 
l'Italia  egli  Italiani  e  le  loro  di- 

i,  che  bramosi  di  scienza,  La  quale 
no  velini!  a  cercarvi;  quale  azione  non  do- 
veano esercitare  su  Danio  in  quel  tempo  che 

la  sua  mento  o  il  suo  ci  lavano  in- 

formando alle  dottrine  del  vi  t  <  mostrategli 
'ili'.-  scienze?  -  si  aggiunga  a  ciò  il  secolo 
e  quegli  anni  stessi  della  gioventù  di  Dan- 
iti  mont  di  fatti  clamorosi  d'ogni  gene- 
re: di  bizzarria,  di  superstizione,  di  pietà  o 
'iota,  di  religione  e  di  fanatismo,  di  an- 
ione o  di  ambizione,  di  Liberalità  e  di 
cupidigia,  di  umanità  e  di  crudeltà;  in 
ve,  di  tutte  lo  passioni  che  commuovono  ed 
agitano  città  o  popoli,  individui  o  famiglie; 
e  no  sarà  più  facile  a  farei  un'idea,  più  pros- 
sima al  vero,  di  ciò  che  sotto  tali  influen- 
ze poteva  divenire  un  cittadino,  un  poeta  o 
un  poeta,  diciamolo  puro,  per  convincimen- 
to altamente  cattolico,  a  cui  natura  avea 
prodigato  i  suoi  più  nobili  doni;  nóci  sarà 
difficile  di  riconoscere,  elio  per  virtù  del  con- 
corso di  questo  circostanze  germogliasse  il 
divino  Poema,  il  cui  soggetto  innalzò  il  suo 
autore  sopra  tutti  i  poeti  di  tutto  le  nazioni. 
In  quelle  società  d'Italiani,  accorsi  da  tut- 
te lo  provinco,  il  tema  più  favorito  dello 
loro  conversazioni  e  dei  loro  discorsi  erano, 
dopo  le  scienze,  le  patrio  discordie  e  i  mali 
edotti  di  quelle;  e  la  parte,  che  agli  stessi 
discorsi  prendevano  quegli  illustri  forestie- 
ri, mossi  o  dalla  semplice  curiosità  di  cono- 
scere quelle  tristi  vicende,  od  anche  dall'in- 
teresse, ad  essi  puro  cogli  Italiani  in  esse  co- 
nili ne  -poiché  non  estranei  neppuressi  ai  par- 
titi de'  Guelfi  e  do'  Ghibellini,  che  cos'i  or- 
rendamente stracciavano  l'Italia  -  faceva 
sì  che  quelle  conversazioni  si  mutassero  in 
contrasti  ;  e  per  tal  modo,  fatto  più  anima- 
te, crescevano  d'interesse,  e  la  memoria  di 
que'  mali  laecvasi  più  viva  o  più  tenace  e 
quindi  ridestava  e  fomentava  gli  odi  anti- 
chi. Ma  la  nobile  e  J'orte  anima  dell'Allighie- 
ri,  inorridita  alla  considerazione  di  tanti  ma- 
li, dai  quali  era  travagliata  l'Italia  e  la  so- 
cietà tutta,  no  studiò  la  causa:  e  trovata- 
la, improso  -  noi  desiderio  di  scemarli  -  un 
Poema,  nel  quale,  assunto  l'ufficio  di  ban- 
ditore celeste,  imprende  a  mostrare  i  casti- 
ghi e  i  premi,  coi  quali  la  divina  Giustizia 
punisco  i  prevaricatori  e  ricompensa  gli  os- 
1  serva  tori  della  sua  logge,  e  svela  al  mondo 
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la  causa  di  quei  mali,  e  predica  il  modo  dal- 
la divina  Provvidenza  indicato  a  liberarsi 
da  essi  mali  e  rendere  felice  l'umanità  in 
vita  e  dopo  morte  ;  porgendo  al  lettore  nella 
l'orza  ed  evidenza  dello  stile,  nella  varietà 
e  bellezza  e  soavità  e  grandezza  delle  ima- 
gini,  nelle  svariate  ed  utili  dottrine  ricca  e 
salutare  istruzione,  e  tanto  diletto,  che  la 
fatica  dello  studio,  che  ad  intenderlo  si  ri- 
chiede, lungi  dal  scemarlo,  lo  accresce. 

Quei  mali  poi  del  secolo,  anzi  quelli  stessi, 
dei  quali  era  testimonio  la  gioventù  di  Dan- 
te, sono  tali  da  solleticare  anche  dopo  sei  se- 
coli e  curiosi  e  filosofi,  uomini  di  Stato  e  di 
Chiesa  :  e  il  lettore  della  Commedia  non  de- 
ve ignorarli. 

Era  viva  tuttora  la  memoria  degli  undici 
mila  Padovani,  fatti  bruciare  sul  Prato  di 
Padova,  entro  un  palancato,  dal  tiranno  Ez- 
zelino (Vili.  VI,  72.);  il  quale  avendo,  come 
disse,  determinato  di  voler  presentare  le  a- 
nime  di  quelli  al  Diavolo  per  molti  benefizi 
da  lui  ricevuti,  ingiungeva  al  Cancelliere, 
ser  Aldobrandino,  divenutogli  sospetto  -  for- 
se perchè  avea  notati  in  un  quaderno  i  nomi 
di  quegl'infeliei  -  di  andare  assieme  con  loro 
all'inferno;  vi  portasse  seco  il  suo  quaderno, 
e  da  parte  sua  li  presentasse  nominatamente. 

Tutt'altro  che  spenta  era  pure  la  memo- 
ria dei  Romani,  supposti  partigiani  di  Man- 
fredi, fatti  vivi  bruciare  da  Carlo  d'Angiò  ; 
e  gli  accecati,  e  i  mutili  per  Ezzelino  e  per 
Carlo,  sfuggiti  a  quegl'  incendi,  si  traeva- 
no per  l'Italia  a  far  testimonianza  dell'uma- 
nità e  ghibellina  e  guelfa. 

Erano  recenti  le  stragi  di  Benevento  e  di 
Augusta  in  Sicilia,  nelle  quali  Carlo,  che 
non  temeva  di  scomuniche,  fece  scorrere  a 
rivi,  col  sangue  dei  difensori,  quello  pure  e 
dei  bamboli  innocenti  e  del  sesso  imbelle,  abu- 
sato prima  a  sfogo  di  libidine  dalla  sacrile- 
ga soldatesca,  lasciata  senza  freno  a  profa- 
nare e  chiostri  ed  altari. 

Si  parlava  francamente  dei  supposti  avve- 
lenamenti di  Federico  II  e  di  Corrado  e  dei 
tentativi  contro  la  vita  di  Corradino,  impu- 
tati al  valoroso  Manfredi,  caduto  nella  bat- 
taglia di  Benevento,  e  perseguitato  ancora 
dopo  morte  dall'  implacabile  Arcivescovo  di 
Cosenza;  dal  quale  fu  fatto  dissotterrare  dai 
piò  del  ponte  di  Benevento  e  trasportare,  a 
lume  spento,  fuori  del  regno  di  Napoli  per  es- 
sere gittate»  insepolto  sulle  rive  del  Verde. 

Il  palco  di  Napoli  fumava  ancora  del  nobi- 
le sangue  di  Corradino,  ultimo  rampollo  del- 
la casa  di  Svevia,  e  del  suo  giovane  amico 


Federico  d'Austria  e  di  altri  molti  cavalieri, 
tutti  decapitati  (1268)  per  sentenza  del  solo 
presidente  dei  37  giudici,  scelti  da  Carlo  stes- 
so, e  che  non  vollero  pronunziarsi.  Nò  il  pio 
usurpatore  sofferse  che  fossero  seppelliti  in 
luogo  sacro,  per  ciò  che  scomunicati  (Vili. 
VII,  29):  essi,  che  venivano  a  prendere  un 
trono  che  era  loro!  -  E  Ruperto,  figlio  del  Con- 
te di  Fiandra  genero  del  re  Carlo,  letta  quella 
sentenza,  diede  al  giudice  d'  uno  stocco  (del 
quale  poi  morì)  dicendo,  che  a  lui  non  era 
lecito  di  sentenziare  a  morte  sì  grande  e 
gentile  uomo.  E  parve  al  re  e  a  tutti  i 
baroni  che  Ruperto  avea  fatto  come  va- 
lente signore.  (Vili.  ivi). 

Così  faceva  Carlo,  mentre  suo  fratello,  il 
pio  e  santo  re  Luigi,  s'apprestava  alla  sua 
seconda  crociata,  e  che  fu  l'ultima,  contro 
gl'infedeli,  e  in  quell'anno  stesso  s'imbarca- 
va verso  Tunisi. 

Gemeva  intanto  nella  sua  gabbia  di  ferro 
l'infelice  re  Enzo,  bastardo  di  Federico  II,  e 
dopo  venti  anni  di  tale  tormento  Bologna  lo 
traeva  morto  nel  1271.  E  in  questo  stesso  an- 
no cadeva  in  una  chiesa  di  Viterbo,  ai  piedi 
dell'altare,  trafitto  da  Guido  di  Monforte,  il 
giovine  prence  Enrico  d'Inghilterra,  mentre 
devoto  s'inchinava  all'elevazione  dell'Ostia 
sacrosanta  !  e  il  cadavere  n'era  trascinato 
fuori  di  chiesa  dall'empio  assassino,  che,  così 
facendo,  credeva  di  trarre  piena  vendetta 
della  morte  del  padre,  giustiziato  per  delitto 
ch'avea  commesso! 

Nel  1276  l'Arcivescovo  di  Milano,  Ottono 
Visconti,  batte  i  Torriani,  s'impossessa  della 
persona  di  Napoleone  della  Torre,  e  lo  fa 
chiudere  in  una  gabbia  di  ferro,  nella  quale 
dopo  diciotto  mesi  il  meschino  lascia  la  vita. 
L'Arcivescovo  per  assicurare  meglio  alla  sua 
famiglia  il  dominio  di  Milano,  fa  distrugge- 
re il  Castello  di  Seprio,  e  ne  fa  andar  ra- 
minghi i  poveri  abitanti.  Nò  Milano  fu  più 
libera. 

Nell'anno  1273,  ed  era  l'ottavo  di  Dante,  lo 
segrete  minacce  di  Carlo,  fatte  ai  sindachi 
ghibellini  di  Firenze,  turbano  la  pace,  che 
con  tanta  cura  aveva  in  Firenze  sollecitato 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  Papa  Gregorio  X,  ve- 
nutovi con  Carlo  e  con  Baldovino,  già  im- 
peratore di  Costantinopoli;  e  gli  animi  ne  so- 
no per  modo  esacerbati,  che  Gregorio  nel- 
l'anno seguente,  essendo  di  ritorno  dalla 
Francia,  credette  utile  rimedio  alla  guelfa 
ostinazione  di  lanciare  sopra  Firenze  l'in- 
terdetto. Nò  giovò  punto;  che  i  partiti  con- 
tinuarono a  lacerarsi,  nò  Firenze  ebbe  pace 
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Uno  a  quella  solenne,  l'atta  dopo  più  anni 
per  cura  dui  Cardinale  Latino  nel  1879)  man- 
iato  da  Papa  Nicolò. 

il  Cardinale,  ben  accetto  poiohà  di  patria 
fiorentino,  congregò  il  popolo  di  Firenze  sul- 
la piazza  vecchia  di  Santa  Maria  Novella  con 
li  sindachi  guelfi  e  ghibellini,  de'  quali  era- 
no centocinquanta  per  parti?.  Esso  Cardina- 
li più  vescovi  e  prelati,  chierici  e  reli- 
giosi, podestà  e  e  ipitani,  con  tutti  i  consi- 
glieri e  gli  Ordini  tutti  di  Firenze,  montati 
;ami  grandi  di  legno,  a  tal  uopo 

preparati,  i ciliò  quegli   animi  ferini  con 

universale  allegrezza  di  tutti.  E  la  superba 
Firenze  accettò  i  modi  o  i  patti  o  le  guaren- 
tigie dal  Legato  proposte;  aprì  le  port' 
espulsi  ghibellini,  restituì  loro  i  beni,  e 

perfino  la  lumia  di  governo  ordinata 
dal  Legato,  a  cui  ò  dovuto  il  governo  detto 
dei  Quattordici  linoni  Uomini,  Grandi  e  po- 
polani, otto  guelfi  e  sei  ghibellini,  colla  du- 
rata dell'ufficio  di  ilue  mesi.  E  la  in  quella 
sei, 'une  occasione  furono  l'atte  lo  paci  trai 
cittadini  più  polenti  e  più  orgogliosi,  e  fu- 
rono tra  loro  stretti  parentadi.  (Vili.  VII,  50). 
E  Haute  giunto  già  al  suo  decimoquarto  an- 
no poteva  essere  presente  a  tanta  solennità, 
benché  per  l'età  ancor  tenera,  non  no  po- 
tesse allora  apprezzare  il  valore. 

Carlo  d'Angiò  si  rifiuta  di  assentirò  al  de- 
siderio di  Nicolò  III  degli  Orsini,  che  avealo 
richiesto  cho  un  nipote  del  re  prendesse  in 
moglie  una  nipote  del  Papa  ;  e  Nicolò  priva 
Carlo  del  Vicariato  di  Toscana  e  della  dignità 
di  Senatore  di  Roma;  cerca  anzi  di  spogliar- 
lo anche  del  trono  di  Sicilia,  invitando  Pie- 
tro di  Aragona,  quale  eredo  della  casa  di  Sve- 
via,  perchè  figlio  di  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi. E  da  ciò  stragi  e  guerre  senza  fine. 

I  Lucchesi  muovono  nel  1281  contro  Po- 
scia, posta  tra  Lucca  e  Firenze,  e  la  di- 
struggono interamente,  per  punirla  di  aver 
prestato  omaggio  al  Vicario  imperiale! 

La  Signoria  di  Bologna  entra  a  tradimen- 
to nella  città  di  Faenza,  condottavi  da  Tri- 
1  alleilo  per  vendicarsi  della  porchetta  ra- 
pitagli da  uno  dei  Lambertazzi;  e  i  Lam- 
bortazzi  ivi  rifuggiti,  e  tutti  i  ghibellini 
loro  partigiani,  sono  sorpresi,  battuti  e  di- 
spersi. E  la  memoria  del  l'atto  è  perpetuata 
coll'istituzione  della  festa  della  Porchetta, 
da  celebrarsi  tutti  gli  anni  nel  dì  di  S.  Bar- 
tolomeo, li  24  d'Agosto,  giorno  anniversario 
di  quella  stia, e. 

Un  anno  dopo,  ed  era  l'ottantesimo  soeon- 
do  e  il  diciassettesimo  di  Danto,  corso  la  voce 


del  macello  doi  Vesperi  Siciliani,  quando  in 
cinque  'li  furono  scannati  quanti  Fr.i 

si  trovarono  sull'isola,  salva  una  (amiglia 

sola,  quella  di  Guillaume  de  ;  >,  go- 

i'  di  una  piccola  citta,  il  quale  non 
avea  mai  preso  parte  ai  delitti  de'suoi  con- 
nazionali. E  \i  caddero  beli  da  Velitotto  mi- 
la vittime!  terribile  rappresaglia  delle  stra- 
gi di  Benevento  e  di  augusta.  E  perche 
non  vi  rimanesse  traccia  di  Bangue  francese, 
la  donna  siciliana,  supposta  incinta  d'  un 
francese,  fu  Bparata  per  trarne  vendetta 
sul  feto! 

Perugia, scomunicata  por  li  disastri  recati 
a  Foligno,  si  vendica  su' fantocci,  fatti  di 
paglia,  rappresentaiu  i  Papa  e  Cardinali,  cho 
forsennata  trascina  per  le  vie,  e  ila  ultimo, 
per  colmo  d'oltraggio,  abbrucia. 

E  Perugia  continuava  ancora  a  dare  spet- 
tacolo, di  cui  fu  essa  iniziatrice  vontidue  an- 
ni innanzi,  delle  processioni  dei  Flagellanti; 
nelle  quali  gli  uomini  nudi,  di  tutte  lo  età, 
preceduti  da  una  croce  e  da  preti,  andavano 
due  a  due  per  la  città,  e  si  flagellavano  a 
sangue  per  implorare  la  divina  misericordia. 
Le  donne  facevano  nelle  case  di  simili  feste. 
-  E  questa  follia  si  dilfuse  ben  tosto  per  la 
Germania  e  per  l'Ungheria:  nò  vi  volle  poco 
per  farla  cessare.  Membri  del  clero  ignoranti 
fanatici  la  fomentavano,  dando  a  crederò, 
che  il  sangue  de' Flagellanti  si  mescesse  a 
quello  di  Cristo.  Papa  elemento  VI  dovette 
scomunicarli. 

I  Siciliani,  temendo  la  vendetta  di  Carlo  e 
del  Papa,  mandano  a  Martino  IV,  successoro 
di  Nicolò,  de'  Frati  mendicatiti  ad  imploraro 
mediazione  e  perdono.  Giunti  questi  alla 
presenza  del  Papa,  s'inchinano,  e  in  luogo 
del  sermone,  ripetono  per  tre  volte  :  Agnus 
Bei,  qui  lollis  peccata  mundi,  miserere  no- 
bis.  E  il  ponteiice  attinge  anch' egli  la  ri- 
sposta dallo  sacro  pagine  e  risponde:  Ave, 
Rexjudaeorum;  et  dabant  ei  alapas:  e  ciò 
detto,  li  licenzia. 

Quindi  tosto  lo  lotto  più  inasprito  tra  gli 
Angioini  o  gli  Aragonesi  uniti  ai  Siciliani,  e 
i  grandi  fatti  di  Ruggieri  da  Loria,  e  le  scon- 
fìtte di  Carlo,  e  il  celebre  cartello  di  sfida, 
mandato  (1282)  da  Carlo  a  Pietro  d'Arago- 
na, secondo  alcuni  riprovato  dal  Papa,  se- 
condo altri  scritto  dal  re  alla  presenza  del 
Papa  stosso;  e  la  susseguente  scomunica  di 
Pietro  (1283)  per  non  essere  comparso  nel  dì 
stabilito;  e  la  sconfitta  di  Carlo  il  zoppo  pri- 
mogenito dell'Angioino,  e  la  sua  prigionia. 

Un  mese  dopo,  nel  1284,  la  tremenda  bat- 
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taglia  della  Meloria,  nella  quale  i  Genovesi 
uccisero  ed  annegarono  sedici  mila  Pisani  ; 
presero  loro  quaranta  galee,  e  fecero  tanti 
prigionieri  che  si  disse:  chi  vuol  veder  Pisa, 
rada  a  Genova.  Né  Pisa  riebbe  più  il  pas- 
sato splendore. 

E  quest'anno  stesso  i  Fiorentini  ed  altri 
Toscani  s' unirono  ai  Genovesi  a  molestare 
ancora  la  disgraziata  Pisa,  facendo  giura- 
mento di  non  posarsi  prima  che  l'abbiano 
del  tutto  distrutta.  Il  Conte  Ugolino  tenta 
di  salvarla  separando  dalla  lega  Firenze. 
A  raggiungere  il  suo  intento  manda  a  certi 
capi  de' Fiorentini  de'  fiaschi  ripieni,  non 
di  vernaccia,  come  facea  credere,  ma  di  fio- 
rini d'oro;  e  fatto  sacrifizio  di  alcune  ca- 
stella, ciò  che  fu  poscia  contro  lui  prova  di 
tradimento,  allontana  da  Pisa  l'oste  Fioren- 
tina, o  la  salva,  assicurandone  a  sé  in  pari 
tempo  il  dominio. 

I  Messinesi,  udita  la  morte  di  Carlo  d'An- 
giò,  danno  l'assalto  alle  carceri  per  trucida- 
re i  prigioni  di  guerra  francesi:  ed  avendo 
trovato  resistenza,  danno  fuoco  alle  carceri, 
e  quei  miseri  sono  dalle  fiamme  consunti. 

Filippo  di  Francia,  a  vendicare  le  sconfit- 
te del  morto  Carlo  e  le  vittime  francesi, 
muove  con  ottanta  mila  pedoni  contro  Pie- 
tro d'Aragona,  e  nel  passaggio  sul  Perpigna- 
no,  è  presa  la  città  di  Ianne,  e  gli  abitanti 
tutti,  uomini,  donne,  fanciulli  ne  sono  ucci- 
si, e  la  città  viene  rasa  e  dalle  fondamenta 
distrutta. 

Guglielmino  degli  libertini,  Vescovo  d'A- 
rezzo, uomo  più  d'armi  che  di  onestà  dì 
chericia,  come  ne  dice  il  Villani  (VII,  110), 
fa  ribellare  col  mezzo  de'  suoi  Ghibellini  a 
Siena  il  castello  Poggio  Santa  Cecilia:  e  i 
partiti  Guelfi  e  Ghibellini  della  Toscana  si 
riaccendono,  e  preparano  nuove  sciagure. 
Onde  nell'anno  seguente  in  Arezzo,  la  quale 
si  governava  a  Signoria  di  popolo  con  a  ca- 
po un  Priore,  i  grandi  Guelfi  e  Ghibellini, 
sollevandosi  di  concerto,  s'impossessano  del 
Priore  del  popolo,  e  lo  acciecano  (iv.  VII,  1 15). 
Quindi  i  grandi  Ghibellini  tradiscono  i  gran- 
di Guelfi;  e  concertatisi  col  Vescovo  d'Arezzo 
e  coi  Ghibellini  di  Firenze,  sorprendono  di 
notte  Arezzo,  e  i  Guelfi  ne  sono  cacciati.  - 
Da  qui  l'origine  della  guerra  tra  Fiorentini 
ed  Aretini. 

Uno  dei  fatti  di  questa  ostinata  guerra 
fu  la  battaglia  di  Campaldino  (1287),  alla 
quale  vedemmo  avere  valorosamente  com- 
battuto il  nostro  Poeta,  e  nella  quale  il  Ve- 
scovo d'Arezzo  perdette  la  vita. 


Nell'anno  seguente  (1288)  ebbero  luogo  i 
guasti  fatti  dall'oste  Fiorentina  e  Saneso 
nel  contado  d'Arezzo;  e  la  rotta  de"  Sanesi 
sorpresi  dagli  Aretini  al  valico  della  Pieve 
del  Toppo. 

A  Pisa  si  sparge  la  voce  dell'assassinio  di 
Ubaldino,  nipote  dell'Arcivescovo  Ruggeri, 
per  mano  del  Conte  Ugolino.  -  L'Arcivescovo 
finge  di  non  crederla,  e  manda  tosto  ad  as- 
sicurare Ugolino,  ch'egli  la  riteneva  mali- 
gna e  falsa.  Ugolino  s'affida,  e  l'Arcivescovo 
continua  nelle  sue  arti  per  allontanare  ogni 
sospetto  dal  Conte,  attendendo  il  momento 
opportuno  a  vendicar  la  morte  del  nipote.  - 
Si  fa  consigliera  di  Ugolino,  e  gli  riesce  di 
persuaderlo  di  ritirarsi  per  poco  dal  potere, 
lasciando  a  lui  la  cura  di  trattar  presso  i 
Pisani  la  sua  causa  in  confronto  di  Nino, 
giudice  della  Gallura.  Ugolino  esce  di  Pisa,  e 
l'Arcivescovo  ha  libero  il  campo  a  prepara- 
re ciò  che  gli  darà  sicura  vendetta.  Onde  al 
ritorno  di  Ugolino  si  dà  mano  alle  armi,  ed 
il  Conte  è  assalito  nel  suo  proprio  palazzo. 
Il  Conte  dapprima  tien  fermo;  ma  veduti  ca- 
dere un  figlio  e  un  nipote,  crede  inutile  la 
resistenza,  e  arrendesi  con  due  figli  e  tre 
nipoti  a  discrezione  nelle  mani  dell'Arcive- 
scovo; il  quale  promette  grazia  al  Conte, 
quando  Ubaldino,  suo  nipote,  fosse  venuto 
a  dimandarla  in  persona:  e  gli  arresi  son 
messi  in  prigione. 

Nel  marzo  del  1289,  ardendo  la  guerra  tra 
Fiorentini  e  Sanesi  contro  gli  Aretini,  e  tra 
Fiorentini  e  Lucchesi  contro  i  Pisani,  vien 
fatto  a  Pisa  capitano  il  Conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro.  Allora  i  Pisani,  che  tenevano  già 
da  più  mesi  prigione  il  Conte  Ugolino,  con- 
dannato dal  Senato  a  pagare  per  la  sua  li- 
berazione in  quattro  rate  ventimila  lire,  e 
ne  avea  pagate  già  quindici  mila,  prima  del 
termine  della  quarta  ed  ultima  rata,  risolvo- 
no di  far  morire  e  lui  e  figli  e  nipoti  di  fame, 
secondo  il  consiglio  già  prima  espresso  dal- 
l'Arcivescovo, che  lo  si  poteva  far  morire 
senza  spargimento  di  sangue.  Onde  vien 
chiavata  la  porta  di  sotto  della  torre;  le 
chiavi  son  gittate  nell'Arno,  e  pochi  dì  dopo 
ne  sono  estratti  i  cadaveri  ed  oscuramente 
sepolti.  «  Di  questa  crudeltà,  scrive  il  Villa- 
ni, furono  i  Pisani  per  lo  universo  mondo, 
ove  si  seppe,  forte  biasimati,  non  tanto  per 
lo  Conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e  tradimen- 
ti era  per  avventura  degno  di  sì  fatta  morte, 
ma  per  li  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giova- 
ni garzoni  e  innocenti.  »  (Vili.  VII,  128)  -Co- 
me sia  stato  da  Dante  giudicato  questo  tra- 
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fatto,  no  dico  il  Canto  trontesimoterzo 
dell'Infoi 

dopo  questo  vituperio  del  bel  pae- 
8o  del  al,  dava  Pesaro  un  altro  tema  al 

itico  ed  all'  impareggiabile  arto 
del  divino  Poeta:  la  morte  intendo  ili  Fran- 
i  da  Rimini  e  del  suo  Paolo. 

A  tali  sceno  d'orrore  ispiravasi  allora  la 
novella  Dazione  italiana,  e  i  1 1 ì ' i  oe  I  raevano 
incitamento  al  male,  ben  poohi  conforto  a 
mantenersi  in  sulla  via  della  virtù:  pei 
elio  anche  questa  ri1  raeva  dal  secolo,  nò  sa- 
peva mantenere  il  giusto  mozzo,  onde  pi- 
gliava sovente  l'aspetto  del  vizio,  e  con  esso 
s'accompagnava. 

Ne  poteva  essere  altrimenti,  ohe  la  discor- 
dia, l'ambizione  e  la  cupidìgia  aveano  messo 
fuoco  per  tutta  l'Italia. 

Pugnavano  tra  loro  Aretini  o  Fiorentini: 
Fiorentini  e  Pisani,  le  discordie  dei  quali  eb- 
bero origine  per  no  cane,  dato  ad  un  amba- 
tore  do' Fiorentini,  quando  ora  prima 
>  dal  Cardinale  ad  uno  degli 
ambasciatori  di  PiBa  nell'occasione  della  co- 
ronazione in  Roma  di  Federico  II  (an.  1220, 
Vili.  VI,  2);  tra  risani  e  Lucchesi;  tra  Pi- 
sani e  Genovesi;  Genovesi  o  Veneziani.  E 
guerreggiavano  accaniti  gli  Angioini  contro 
gli  Aragonesi  di  Sicilia;  e  tutte  le  cittadella 
Lombardia  le  une  contro  le  altre;  e  quelle  di 
Liguria  e  quelle  delle  Romagne,  o  tra  loro  o 
colle  truppe  del  Papa. 

Nò  mono  lacerate  erano  le  città  dalle  di- 
scordie intestine.  In  Faenza  si  disputavano 
il  comando  gli  Accarisi  e  i  Manfredi;  a  Ra- 
venna il  conto  Bertoldo  e  i  Polentani  e  Tra- 
versai ;  a  Tarma  i  Correggeschi  e  i  Rossi;  a 
Pavia  i  Langoschi  e  i  Beccheria;  in  Modena 
i  Popoli  e  i  Godassini;  a  Milano  i  Visconti  e 
i  Torriani.  E  cosi  del  pari  nello  altre  città; 
che  ove  non  erano  ancora  riusciti  i  grandi  a 
togliere  la  libertà  al  Comune,  ed  erano  essi 
stessi  tanto  potenti  da  temersi  a  vicenda,  la 
continuavano  le  lotte  tra  grandi  e  popolo; 
m  che  ovunque,  sotto  pretosto  di  difendere  i 
diritti  dell'Impero  e  della  Chiesa  -  né  l'uno 
nò  l'altra  in  sostanza  ne  dai  Ghibellini  ne 
dai  Guelfi  rispettati  -  l'invidia,  l'ambizione, 
la  cupidigia  di  signoreggiare,  la  vendetta,  di- 
sperato discorrevano,  e  nuove  stragi  e  nuo- 
ve ruine  accumulando  sulla  povera  Italia, 
le  preparavano  le  catene,  che  la  tennero  per 
secoli  schiava.  -  E  di  tutti  questi  fatti  si 
tocca  nella  Commedia. 

E  qui  sarebbe  tempo  di  sospendere  la  ri- 
cordanza di  tanti  mali;  ma  per  ciò  che  la 


Commedia,  a  facilitare  l'intelligenza  di  cui 

'1  racconto  della  Vita  di  Dante,  si  ri- 
re  la  meglio  oompendia- 
chc  dar  si  possa  di  quel 

po,      io  costretto  a  dirne  ancora:  i  non  solo 
tali,  imi  anche  dei  beni;  che  gli  nomini 
di  quel  tempo  faron  i  grandi  nel  male  e  Del 
bene.  E  cosi  incendo,  inno  meglio  co- 

noscere e  i  soggetti  ili  quelle  conversazioni,  e 
le  ragioni  dalle  quali  fu  mosso  Dante  a  dar- 
si quel  tema  per  la  sua  Commedia. 

CAPO  XIV.  —  continuazione.  —  Crociato  contro  i  cri- 
stiani. —  Federico,  atanfrad  o,  —  Tnim- 
nali  il'  [nquiauUone  fatti  tribunali  dJ  morte.—  In- 
.stituiionc  degli  Ordini  Religiosi  a  togliere  ■  inali. 

—  La  Collazioni-  di  Unua  dopo  i 
Bure  prese  dai  Papi  per  toglierne  k'ii  abs 

i.\  rimette  un  terzo  del  debito  del  fodeU,  dovuto 
agli  Ebrei!  in  suffragio  dell'anima  sua 

—  Festa  degli  innocentini  e  BcandnU.  —  i  pelle- 
grinaggi.—Canina.  —  Spennella,  —Astrologi  di  i'e- 
derlgo,  ili  BxfeUno,  —  Anche  Dani  fede  ali  In- 
Huenxa  degli  ostri  ;  e  Ruggero  Bacone.  —  stranezze 
usate  in  guerra  coi  vinti.  —  A  rimediare  a  tanti 
mali  necessaria  la  Restaurazione  deU'lmpero  e  a 
buon  esemplo  del  Clero. 

Poteva  essere  giusto  o  santo  il  desiderio 
di  ridonare  alla  pietà  de'  fedeli  la  terra,  che 
era  stata  bagnata  del  sangue  del  Divino  Re- 
dentore, reliquia  sopra  ogni  altra  preziosis- 
sima per  ogni  cristiano;  e  Uno  ad  un  certo 
punto  potevano  -  benché  sarebbe  stato  me- 
glio di  ricorrere  a  mezzi  tutt'altro  clic  guer- 
reschi  -  essere  giustificati  e  gli  eserciti  Cro- 
ciati e  le  indulgenze  loro  promesse.  Ma  o  si 
potrebbe  dire  altrettanto  delle  Crociate  mos- 
se contro  legittimi  principi  cristiani  o  dello 
indulgenze  impartite  a  chi  li  combattesse? 

Che  dovremmo  dire  della  Crociata  spedita 
contro  le  città  di  Federico  II,  mentre  egli  ad 
istigazione  del  Papa  s'era  fatto  capo  o  con- 
dottiero di  una  crociata  nell'Oriente,  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  Saraceni  il  Sepolcro  di 
Cristo?  Che  si  dirà  della  Crociata  mossa  con- 
tro Corrado,  giovane  principe,  non  d'altro 
reo,  non  per  altro  scomunicato  o  diseredato 
del  trono  paterno,  se  non  perché  figlio  di 
Federico  li?  -  E  lo  stesso  si  dica  delle  Cro- 
ciate contro  Manfredi,  a  cui  nulla  valsero 
nò  profferte  a  fare  la  volontà  del  Papa,  nò 
mediazioni  potenti.  Era  figlio  dello  Svevo 
Federico,  e  questo  delitto  non  poteva  essere 
altrimenti  espiato,  so  non  colla  estiuziono 
di  quella  famiglia.  Né  altro  fu  il  delitto  del 
quindicenne  Corradino,  tìglio  di  Corrado,  il 
quale  per  essere  venuto  egli  pure  in  Italia 
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a  redare  il  trono  avito,  fu  ripetute  volto  dal 
Papa  scomunicato;  e  trovò,  come  abbiam  ve- 
duto, invece  del  trono  il  palco  di  morte  !  1) 

Gli  eretici  erano  stati  assoggettati  anche 
prima  a  pene;  e  molti  di  essi  erano  stati  mul- 
tati, esiliati,  imprigionati,  talvolta  pure  mes- 
si a  morte,  non  ostante  che  Gregorio  il  Gran- 
de lasciasse  scritto:  Inaudita  est praedica- 
tio  quae  verberibus  exigit  fide-m;  ma  in 
questo  secolo,  a  reprimere  le  violenze  di  al- 
cuni di  essi,  furono  mandate  delle  Crociate 
contro  tutti,  violenti  e  non  violenti. 

Non  bastando  le  Crociate  a  far  mutar  di 
sentimento  e  di  opinione  -  e  come  potrebbe- 
ro, se  la  fede  non  si  infonde  colle  sferzate, 
ma  colla  persuasione?  -  né  potendosi  con  es- 
se impedire  che  in  segreto  ciascuno  credes- 
se a  modo  suo;  Innocenzo  III,  che  contro 
gli  aperti  eretici  avea  pubblicato  la  Cro- 
ciata, instituì  contro  i  segreti  i  tribunali 
d'Inquisizione,  limitati  allora  ad  inquirirc, 
non  a  punire.  Ma  ben  tosto  i  membri  di 
questi  tribunali  da  semplici  inquisitori  fatti 
giudici,  essi  tribunali  divennero  tribunali  di 
morte;  e  si  videro  i  ministri  della  carità  e 
della  pace  mutarsi  in  crudeli  carnelìci  dei 
propri  confratelli,  più  volte  sopra  semplici 
sospetti  e  falso  accuse  di  violata  disciplina, 
e  sempre  tormentati,  innocenti  o  rei,  inqui- 
siti o  sentenziati.  -  Quanta  diversità  dai  no- 
stri tempi  ! 

Eppure  quel  secolo,  del  quale  abbiamo  ve- 
duto finora  tante  scene  d'orrore,  fu  testimo- 
nio dei  più  grandi  esempi  di  annegazione  o 
di  eroismo. 

Le  nobili  anime  inorridirono  alla  vista  di 
tanti  mali  che  in  tutti  i  modi  affliggevano 
l'umanità,  e  cercarono  vie  diverse  per  al- 
leviamela. Altri,  conosciuto  la  causa  dei  ma- 
li essere  nella  sfrenatezza  delle  passioni,  e 
particolarmente  nella  cupidigia  di  possesso  e 
nell'ambizione  di  signoreggiare,  pensarono 
di  aprire  luoghi  d'asilo  a  chiunque  volesse 
porsi  in  salvo  da  violenza  di  quelle.  Altri  dan- 
do il  generoso  esempio  di  rinunziare  a  quanto 
in  questo  mondo  possedevano,  fecero  sacri- 
fizio non  solo  delle  loro  sostanze,  dei  loro  ti- 
toli e  casati,  ma  della  loro  stessa  individua- 
le libertà,  sottomettendosi  per  tutta  la  vita 
ad  una  volontaria  schiavitù,  che  con  bel  no- 
me dissero  obbedienza;  e  traendo  il  loro 
vitto  e  sostentamento  o  dal  lavoro  delle  pro- 


li Papa  Bonifazio  vili  ne  bandi  una  contro  i  due 
Cardinali  Colonna  nel  12M,  dispensando  le  medesime  in- 
dulgenze che  si  concedevano  a  chi  passava  in  Terra  san- 
ta contro  i  nemici  della  Fede.  Muratori,  Annali. 
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prie  mani  o  dalla  carità  dei  fedeli,  poveri  o 
sommessi  trovarono  nel  ritiro,  nella  con- 
templazione e  nello  studio,  nella  mortifica- 
zione di  sé  e  nella  preghiera  quella  felicità, 
che  l'immoderato  desiderio  delle  ricchezze, 
degli  onori,  della  potenza  e  della  libertà  a- 
veva  bandito  dall'umano  consorzio. 

Altri  al  santo  esempio  del  ritiro,  dell'obbe- 
dienza, dello  studio  aggiunsero  la  diretta 
cooperazione  a  far  cessare  i  mali  della  so- 
cietà; e  si  videro  de'  santi  e  valorosi  uomini 
farsi,  gli  uni  capi  di  valenti  schiere,  a  dira- 
dare le  tenebre  delle  ignoranti  masse,  ed  in- 
frenarle colla  forza  della  divina  parola;  gli 
altri  recarsi  in  lontani  paesi,  attraversando 
mari  e  monti,  a  redimere  i  propri  fratelli,  ge- 
menti nella  schiavitù  di  barbare  genti;  ed 
alcuni  per  fino  aggiungere  agli  altri  voti 
quello  di  rimanere  ostaggi  presso  gl'infedeli, 
se  la  liberazione  dei  cristiani  lo  richiedesse. 
Ond'ò  che  sono  instituzioni  di  quel  secolo 
gli  Ordini  religiosi  della  Redenzione  degli 
schiavi  (1211  -  Gio.  di  Mata);  dell'Ordine  di 
Santa  Maria  della  Mercede  (1223-  Pietro  No- 
lasco);  quello  de' Padri  Predicatori  (1218); 
dei  Minori  Osservanti  (1208,  1215  e  1223); 
nonché  quelli  de'  Silvestrini  (1231);  dei  Ser- 
viti (1233)  e  di  tanti  altri  in  tanto  numero, 
che  Gregorio  X  trovò  necessario  di  decre- 
tare, nel  Concilio  Generale  di  Lione  (1274), 
non  solo  che  de'  novelli  non  se  ne  istituis- 
sero, ma  che  dovessero  esserne  soppressi  ol- 
tre a  venti  :  provvedimento,  che  non  fu  però 
sufficiente  a  spegnere  quello  zelo;  mentre 
alla  fine  dello  stesso  secolo  se  ne  videro  pur 
dei  nuovi.  -  Quanto  poi  si  mantenne  puro  lo 
spirito  evangelico  di  tali  istituzioni,  si  ve- 
drà nella  Commedia  da  quello  che  Tommaso 
e  Bonaventura  dicono  dei  due  principali  Or- 
dini, dei  Predicatori  e  dei  Francescani. 

Così  del  pari  altri  mezzi,  introdotti  a  to- 
gliere de' disordini,  ne  produssero  dei  nuo- 
vi. La  Collazione  de'  benefizi  presso  le  Chie- 
se fu  occasione  di  frequenti  sconci;  a  toglie- 
re i  quali  vi  posero  mano  i  Pontefici.  Ma 
questi  (tanf  è  che  l'uomo  porta  seco  quel 
d'Adamo  anche  nel  ministero  più  sacro  !  ) 
per  aver  voluto  riservare  a  sé  troppo  estese 
autorità,  avvenne  che  quello,  che  essi  avea- 
no  riprovato  in  altrui,  si  credessero  lecito  a 
sé.  E  però  continuarono  le  Collazioni  simul- 
tanee di  più  benefizi  sino  a  contarsene  oltre 
a  venti,  oltre  a  trenta  in  una  stessa  perso- 
na !  I  benefiziati  che  aveano  l'obbligo  della 
residenza,  continuarono  ad  essere  assenti;  si 
diedero  anzi  benefizi  prima  ancora  che  rima- 
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nessero  vacanti;  o  si  videro  prebendo  di  Cat- 
tedrali, di  Abbazie  instituite  in  Commende  e 
ci  in  i'.;rite  ad  individui  lontani,  spessissimo 
a  membri  dolla  Curia  Romana:  con  quanto 
(iauiio  do' fedeli  e  con  quanto  scandalo,  ne 
fanno  testimonianza  le  doglianze  dei  Vescovi 
nei  Concili  provinciali,  che  cercarono  di  por- 
ì  i  tonnine. 

E  sono  instituzioni  di  questo  tempo  \& gra- 
fie aspettative,  le  riservi',  i  diritti  di  devo- 
Viziane,  i  benefici  vacanti  in  Curia  e  simili. 

Non  farà  quindi  meraviglia  il  leggere  in 
una  Ordinanza  del  veramente  grande  sovra- 
santo,  Luigi  IX,  ch'egli,  per  la  salute 
dell'  anima  sua  e  de'  suoi  antenati,  rimette 
a  tutti  i  cristiani  .suoi  sudditi  una  terza  par- 
te del  debito  cturaveano  verso  gli  Ebrei 
(Thes.  Anecdot.  Mar  -  Hallam,  l'Europa  nel 
Medio  Evo,  traduzione  del  Leoni,  Lugano 
1829).  -  In  tal  modo  s'intendeva  allora  il  di- 
ritto di  giustizia  anche  da  sovrani  superiori 
:nl  ogni  lode. 

Nò  ci  sarà  di  stupore  il  sapere  che  in  certi 
di  dell'anno,  come  p.  cs.  in  quello  degl'  Inno- 
centini, si  tenevano  de'  pubblici  balli  nelle 
chiese  ;  e  che,  non  ostante  la  proibizione  dei 
Concili  provinciali,  il  male,  anziché  cessare, 
s' accresceva;  e  che,  oltre  ai  balli,  si  vedes- 
sero, e  nelle  chiese  e  nei  cimiteri,  orgie  e 
turpitudini  d'ogni  sorta. 

E  però  non  ci  saranno  di  stupore  né  quei 
lunghi  pellegrinaggi  dei  romei  a  Roma,  dei 
peregrini  a  San  Iacopo  in  Gallizia,  dei  pai-, 
mieri  a  Gerusalemme  (Vita  Nuova  41);  nò 
quo'  racconti,  o  veri  o  esagerati  o  alterati 
di  Cunizza,  e  quella  sua  morte  santa  con 
quel  testamento,  che  pone  in  libertà  i  tanti 
schiavi  ;  o  quelli  altri  della  Padovana  Spe- 
ronclla,  a  quattordici  anni  sposa  a  Giaco- 
pino  da  Carrara,  rapitagli  dal  podestà  Pa- 
gano; poi  sposa  al  Traversare,  e  ben  tosto 
a  Pietro  Zausano;  quindi  moglie  di  Ezze- 
lino, che  abbandonò  per  darsi  nelle  braccia 
di  Olderico.  Ella  chiuse  la  mortale  carriera 
con  un  testamento,  che  non  è  se  non  un  ca- 
talogo di  Chiese  e  di  Ospedali,  ai  quali  essa 
legava  ogni  suo  avere,  non  dimenticando 
nò  le  tovaglie  e  neppure  i  piumacci,  sui 
quali  dormiva. 

E  conforme  a  tali  costumi  troveremo  l'a- 
more all'  Astrologia,  cosi  detta  giudiciaria, 
che  se  non  ebbe  origine  in  questo  secolo, 
non  fu  forse  mai  in  tanto  onore. 

Federico  li,  promotore  degli  studi  filoso- 
fici, avea  seco  sempre  un  buon  numero  di 
astrologi,  nò  mai  intraprendeva  cosa  d'im- 


portanza senza  averneli  consultati.  -  Ezzc- 
■veva  in  Brescia  una  truppa  di  astro- 
logi; tra  i  quali  erano   famosi   Riprandino 

Veron Paolo  Bresciano,  il  Saracino  dalla 

Lunga  barba,  Salione  canonico  di  Padova,  e 
il  rinomato  Quido  Bonatti,  messo  da  Dante 
con  Michele  Scotto  e  col  ciabattino  Asdente, 
tutti  contemporanei,  nell'Inferno  cogl' im- 
postori che  vollero  vedere  nel  futuro:  e  so- 
no lì  col  viso  e  collo  travolto  alle  reni  per 
guardar  a  rovescio  (Inf.  XX).  Bonatti  andò 
tanto  cieco  dietro  quest'arte,  dice  il  Tu 
scili,  che  lungi  dal  sospettare  in  essa  super- 
stizione o  colpa  alcuna,  invocava  spesso 
nelle  sue  opere  il  divino  aiuto,  a  line  di  scio- 
gliere le  proprie  questioni.  E  Bonatti  fu  ca- 
ro non  solo  ad  Ezzelino,  ma  fu  carissimo  al 
Conte  Guido  Novello,  e  specialmente  a  Gui- 
do da  Montefeltro,  il  quale,  al  dire  di  Fi- 
lippo Villani,  essendo  morto  il  Bonatti,  por- 
dette  la  speranza  di  poter  tenere  la  tiran- 
nia, ed  entrò  nella  Religione  di  san  Fran- 
cesco (Tirab.  IV.  p.  163). 

Dante  pure  mostra  di  credere  che  negli 
astri  si  possa  leggero  il  futuro,  o  crede  che 
la  loro  influenza  possa  sui  mortali;  se  non 
che  egli  sa  conciliarla  si  col  dogma  della 
Provvidenza  e  del  libero  arbitrio,  che  non 
si  diparte  dalla  dottrina  dei  teologi  del  tem- 
po accreditatissimi.  -  Similmente  l'inglese 
Ruggero  Bacone  da  Ikkej'ter  ,  frate  dei 
Minori  Osservanti  di  san  Francesco,  mor- 
to nel  1298.  Egli  ardi  di  combattere  la  filo- 
sofìa scolastica  e  quella  cieca  credulità,  che 
si  prestava  in  tutto  all'autorità  di  Aristo- 
tele, e  fu  il  primo  a  proporre  a  Clemente 
IV  nel  12G7  la  riforma  del  Calendario,  ef- 
fettuata a  pena  da  Gregorio  XIII  nel  1582. 
Eppure  credeva  anch'egli  all'astrologia  giu- 
diciaria; e  professando  il  principio  di  To- 
lomeo, riteneva  che  le  predizioni  non  s'av- 
verassero, se  non  quando  erano  generali; 
mentre  le  particolari  sono  semplicemente 
probabili.  Secondo  lui,  i  veri  astrologi  non 
affermano  nulla,  paghi  di  considerare  lina- 
io azione  abbiano  sul  corpo  lo  cause  este- 
riori e  gì' indussi  celesti,  e  come  l'anima 
per  effetto  di  tali  alterazioni  viene  mossa  a 
certi  atti.  Ai  quali  però  non  vieue  forzata, 
ma  soltanto  mossa  ed  eccitata  in  modo  che 
essa  vuole  liberamente  ciò  che  viene  dagli 
astri  determinato.  Bailly,  Histoire  do  l'A- 
str.  Mod.  i). 


1)  Ruggero  Bacone,  il  quale  credeva  pure  alla  pietra 
filosofale,  scrisse  nel  suo  libro  de  Mirabili,  ed  in  alcuni 
frammenti  inediti  Del  trattalo  di  Matematica,  «  che  verrà 
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A  darò  un'  idea  meno  imperfetta  del  se- 
colo, dirò  ancora  di  alcune  stranezze  usa- 
te nel  tempo  di  guerra. 

Mentre  alcune  volte,  come  abbiamo  ve- 
duto, la  crudeltà  veniva  usata  non  solo 
contro  inermi  cittadini,  contro  il  sesso  im- 
belle e  gl'innocenti  fanciulli,  e  la  barbarie 
dei  vincitori  era  penetrata  per  fino  nella 
pace  dei  sepolcri  ad  inlìerire  contro  le  ossa 
degli  estinti;  fu  parecchie  volte  veduto  il 
marziale  entusiasmo  di  eserciti  numerosi 
spegnersi  nel  dar  guasto  ai  seminati,  nel  ta- 
glio de'  boschi,  nei  sollazzi  del  palio,  fatto 
talvolta  correre,  a  maggior  onta  degli  as- 
sediati, dalle  donne  più  vili  e  più  abbiette 
che  vi  fossero  nel  campo.  Negli  assedi,  per 
darsi  aria  di  far  credere  di  starvi  a  tutto 
agio  come  a  casa  sua,  si  faceano  battere  mo- 
nete ;  a  rinfacciare  la  codardia  agli  assedia- 
ti, gittar  loro  con  mangani  dentro  delle  mu- 
ra degli  asini  morti;  e  dopo  una  vittoria 
sanguinosa,  per  tutta  condizione  di  pace, 
andar  contenti  di  assoggettare  il  vinto  a 
qualche  atto  umiliante:  come  trarre  le  bra- 
che ai  prigionieri,  il  legar  loro  alle  reni  de' 
fasci  di  paglia,  e,  postovi  il  fuoco,  compia- 
cersi a  vederli,  a  tale  prezzo  liberi,  uscir  di 
prigionia  e  correre  a  far  mostra  alla  pa- 
tria del  fattole  disonore  l). 

Tante  sconcezze,  tanti  mali,  tante  sven- 
ture richiedevano  man  forte  a  reprimere 
quelle  violenze:  ma  ad  imbrigliare  quelle 
passioni  vi  voleano  esempi  di  virtù  vera  da 
parte  di  quelli  stessi  che  erano  incaricati 
dalla  loro  missione  di  predicarla.  E  però,  se 
il  Poeta  apostolo  imprese  ad  annunziare  ne- 
cessaria la  restaurazione  dell'  Impero,  af- 
flnchè  l' Imperatola  tenesse  in  freno  gli  ani- 
mi e  fosse  l'arbitro  a  comporre  le  discor- 
die e  le  risse  dei  comuni,  dei  ducati,  delle 
repubbliche  e  dei  regni  ;  e  se  colla  restau- 
razione dell'Impero  predicò  la  riforma  dei 
costumi  del  clero,  si  fu  la  filosofia  della  storia 

il  tempo,  in  cui  si  fabbricheranno  macchine,  messe  in 
azione  da  un  uomo  solo,  le  quali  spingeranno  i  più  gran- 
di vascelli  con  tanta  velocità,  che  non  farebbero  i  remi 
di  quanti  remiganti  potrebbero  in  essi  capire;  che  vi  si 
fabbricheranno  vetture,  che  saranno  di  una  velocita  da 
non  imaginarsi,  e  senza  bisogno  di  essere  tirate  da  ca- 
valli o  da  altri  animali;  macchine  da  volare,  mosse  dal- 
l'uomo mediante  una  molla,  che  porrà  in  azione  dette  ali 
artiflziali;  congegni  per  camminare  nel  fondo  del  mare  e 
dei  fiumi  senza  pericolo  o  danno  alcuno;  ponti  sui  fiumi 
senza  sostegno  di  piloni  o  di  colonne,  ed  altre  meraviglie 
ancora  ». 

1)  Cosi  leggesi  nel  Villani  dei  Fiorentini  sotto  Pisa  nel 
1256;  dei  Lucchesi  nel  Pisano;  di  Castruccio  sotto  Signa; 
de'  Bolognesi  a  Modena  nel  12J9;  dei  Fiorentini  a  Sien» 
nel  1233,  e  in  Arezzo  del  1289. 
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del  tempo  che  gli  suggerì  questi  mezzi;  e 
l' occasione  a  scoprirla  furono  le  Università 
colle  scienze  che  s' insegnavano  e  coli'  af- 
fluenza degli  studiosi,  di  partiti  e  di  nazioni 
diverse,  che  di  que'  fatti  parlavano  e  li  di- 
scutevano e  giudicavano. 

CAPO  XV.  —  Carlo  Martello  in  Firenze.  —  Amicizia  tra 
Carlo  e  Dante.  —  Dante  ambasciatore  a  San  Genii- 
niano.  —  Autorità  di  Dante  nell'Ufficio  secondo  Boc- 
caccio. —  Questi  attinse  dalla  tradizione. 

Si  disse  che  Dante  non  dev'essere  stato 
di  continuo  in  questi  anni  di  studio  assente 
dalla  patria,  e  che  vi  sarà  tornato  proba- 
bilmente quasi  ogni  anno:  ed  io  dico,  che  a 
Firenze  egli  dev'essere  stato  nel  1295,  nel- 
l'occasione della  dimora  di  venti  e  più  di 
fatta  in  quella  città  da  Carlo  Martello,  re 
d' Ungheria  ;  e  che  allora  dev'  essere  stata 
tra  Dante  e  Carlo  Martello  contratta  quel- 
P  amicizia,  che  nel  Ciel  di  Venere  Carlo  ri- 
corda (Pd.  Vili,  52)  con  questi  affettuosi 
detti  : 

<•  La  mia  letizia  mi  ti  tien  colato, 

Clie  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 

(pel  suo  troppo  splendore)  : 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  ». 

Non  gli  mostrò  più  delle  fronde,  per  ciò 
che  Carlo  Martello  morì  nello  stesso  anno 
1295,  nel  quale  ebbe  principio  quell'amicizia. 

Che  Carlo  Martello  fosse  nel  1295  in  Fi- 
renze, ne  abbiamo  la  testimonianza  del  Vil- 
lani :  e  le  parole,  che  Carlo  diresse  a  Dante 
innanzi  alle  riportate,  ne  danno  diritto  a 
ritenere,  che  in  quella  occasione  Carlo  e 
Dante  siansi  conosciuti  ed  abbiano  contrat- 
to quell'amicizia. 

Il  Villani,  parlando  delle  trattative  corse 
dopo  la  morte  di  Alfonso  d'Aragona  tra  Car- 
lo II  e  Giacomo,  figlio  di  Alfonso,  per  ri- 
cuperare la  Sicilia  e  trarre  di  prigionia  i 
figli  tuttora  stadichi  presso  Guglielmo,  di- 
ce :  «  E  per  ciò  fornire  andò  il  re  Carlo  in 
Francia  in  persona:  e  lui  tornando  coli' ac- 
cordo fatto  e  co'  suoi  figliuoli,  i  quali  avea 
deliberi  di  pregione,  si  passò  per  la  città  di 
Firenze,  nella  quale  era  già  venuto  da  Na- 
poli, perfarglisi  incontro,  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  re  d'Ungheria,  e  con  sua  compa- 
gnia ducento  cavalieri  a  sproni  d'oro,  Fran- 
ceschi e  Provenzali  e  del  Regno,  tutti  gio- 
vani, vestiti  col  re  d' una  partita  *)  di  scar- 
latto e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle  d' una 
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■a  a  palafreno  rilevato  d'arionto  o  d'o- 
ro, coiranno  a  quartieri  a  gigli  ad  oro,  o 
accerchiata  rosso  e  d'argento,  cioè  l'arme 
d'Ungheria,  elio  parea  la  i>iù  nobile  o  ric- 
ca compagnia  clic  anche  avesse  uno  giova- 
ne re  con  .sere.  E  io  Firenze  stette  più  dì, 
attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e'  fratelli; 
e  da'  Fiorentini  gli  fu  fallo  grande  onore, 
ed  egli  mostrò  grande  amore  a'  Fioren- 
tini, ond' ebbe  molto  la  grazia  di  tutti...  » 
(Vili.  13). 

E  da  chi  poteva  Carlo  avere  onore  più 
duraturo  che  da  Dante?  E  chi  ; 
sere  più  degno  di  lui  dell' amoro  del  gio- 
vane re?  -  Egli  nobile;  da  più  anni  non  fan- 
ciullo nell'anni;  dotto,  come  pochi  o  nessuno 
dell'età  sua  in  Firenze;  parlante  Un  d'allora, 
senza  dubbio,  il  francese  e  il  provenzale; 
già  in  fama  di  poeta,  le  cui  poesie  sono 
messe  in  nota  e  cantate  dal  popolo:  poteva 
egli  sfuggire  inosservato  a  tanti  giovani 
dieri  Italiani,  Francesi,  Provenzali,  L'n- 
g  li  i  si,  e  al  loro  giovane  re,  tanto  dai  Fio- 
rentini onorato,  eh'  egli  si  sente  mosso  a  ri- 
cambiarli di  grande  amore?  Non  ò  possibile; 
ed  a  me  sembra  che  la  scena  del  Paradiso 
sia  un  riverbero  di  quelle  tante  fatte  da 
Carlo  a  Danto  in  Firenze. 

I  santi  lumi  del  Ciel  di  Venere,  cantando 
dolcemente  Osanna  (Pd.  Vili,  31),  vengono 
incontro  a  Dante  e  a  Beatrice: 

«  Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  seni  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 
D'un  giro,  d'un  girare  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete: 
in  sì  pien  d'amor  che  por  piacerti 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete.  » 

A  me  pare  di  vedere  nell'anima  beata  l'in- 
tenzione di  ricambiare  a  qualche  accademia 
musicale  e  poetica,  fattagli  gustare  in  Fi- 
renze da  Dante  ed  amici,  nella  quale  ve- 
cantata,  probabilmente  dal  Casella,  la 
canzono  «  Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel 
movete»,  con  altre  poesie  ancora,  che  ve- 
demmo essere  state  fatto  non  molto  dopo 
questa. 

A  Firenze  potò  Dante  mostrare  di  amar 
assai  Carlo;  ma  Carlo  a  Firenze  non  potò 
a  Dante  mostrare  del  suo  amore  più  oltre 
che  le  fronde.  Sarebbe  stato  altrimenti  se 
quella  amicizia  fosse  nata  a  Napoli;  che  a 
Napoli  Carlo  Martello,  benché  re  senza  re- 
gno, avrebbe  ben  potuto  mostrargli  oltre 
alle  fronde  anche  de'  frutti  del  suo  amore. 


Ma  abbiamo  ancho  la  testimonianza  di 
i  da  Imola,  ohe  Dante  abbia  con- 
tratto amicizia  con  Carlo  Martello  a  Firen- 
zi; nel  1295  all'occasione  detta.  (Murat.  An- 
tiq.  ItaL  v.  I,  p.  12). 

È  inolio  probabile  che  Danto  si  recasso 
poscia  all'Università  di  Parigi;  rhò,  come 
si  disse,  lo  si  trova  nel  1297  ascritto  all'arte 
dei  Medici  e  Speziali.  Egli  entrò  probabil- 
mente allora  nel  servizio  della  Repubbli- 
ca. -  Certo,  l'ascriversi  ad  un'arte  non  ja- 
■  stato  punto  d' impedimento  di  recarsi 
ancora  fuori  della  Patria  per  istudiare;  ma 
per  ciò  elio  lo  troviamo  nel  Maggio  del 
quale  ambasciatore  al  Comune  di  San  Ge- 
miniano  per  parte  della  Repubblica;  con- 
vien  dire,  ch'egli  fosse  già  da  qualche  tem- 
po al  servizio  di  essa,  e  che  avesse  già  co- 
noscenza e  pratica  degli  affari. 

Quell'ambasceria  seguì  il  giorno  8  M  ig- 
gio,  come  si  ritrae  dal  libro  delle  Hiforma- 
zioni  della  Comune  di  S.  Qeminiano;  ed  n- 
TOS  per  oggetto  la  rinnovazione  di  un  Ca- 
pitano della  Taglia  Toscana;  e  l'aggiunta 
di  un  nuovo  capitolo  alle  ordinazioni  di  essa 
Taglia.  (Pelli,  Man.  p.  94). 

Nò  minor  tempo  di  quello  che  corse  dal 
1297  al  1301,  quando  Dante  fu  mandato  a 
Bonifazio  nò  poso  più  piede  in  Firenze,  vi 
si  vuole  per  ritenere  non  infondate,  quan- 
d'anche esagerate,  queste  parole,  colle  quali 
il  Boccaccio  ne  vuol  informati  dell'operosità 
ed  autorità  di  Dante  nel  governo  della  Re- 
pubblica: «  La  familiar  cura,  die' egli,  tras- 
se Dante  alla  repubblica  ....  e  fugli  in  ciò 
tanto  la  fortuna  seconda,  che  niuna  lega- 
zione si  ascoltava,  a  ninna  si  rispondeva, 
nò  niuna  legge  si  fermava,  a  niuna  si  de- 
rogava, niuna  pace  si  taceva,  niuna  guerra 
pubblica  si  prendeva  e,  brevemente,  niuna 
deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portas- 
se, si  pigliava,  se  egli  in  ciò  non  dava  la 
sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  pubblica  fede, 
in  lui  tutta  la  speranza,  in  lui  sommaria- 
mente le  cose  divine  ed  umane  pareano  es- 
ser fermate.  »  (Vita  di  D.  p.  12). 

Queste  parole  del  Boccaccio  non  trovano 
appoggio  nelle  cronache  nò  del  Villani  nò 
di  Dino  Compagni,  essi  pure  in  questo  tempo 
al  servizio  della  Repubblica  ;  e  il  racconto 
stesso  del  Boccaccio  non  porta  fatti,  che 
possano  giustiGcarlc.  Dirò  quindi  che  il  Boc- 
caccio scrivendole  fu  1'  eco  della  tradizione  ; 
la  quale,  segnatamente  in  paese  commosso 
da  partiti,  esagera  ed  altera;  e  che  quei 
detti  hanno  soltanto  fondamento  nei  fatti  del 
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1300  e  1301,  nei  quali  Dante  ebbe  gran  par- 
te, e  probabilmente  adoperò  più  di  quello, 
che  può  ritrarsi  dallo  cronache  dei  due  il- 
lustri fiorentini,  che  parlano  dell'operato 
della  Signoria  e  dei  Consigli  collettivamente 
senza  scendere  a  ciascuno  dei  loro  membri 
in  particolare.  E  però  la  parte  presa  dai 
singoli,  e  nel  nostro  caso  da  Dante,  dovea 
ritrarsi  ai  tempi  del  Boccaccio  appunto  dalla 
tradizione  :  e  così  fu  fatto. 

CAPO  XVI.  —  Guelfl  e  Ghibellini  di  Firenze;  Bianchi  e  Neri. 
—  Cerchi  e  Donati  loro  capi.  —  Bonifazio  Vili  e  i 
Neri  di  Firenze.  —  Arresto  di  tre  Neri  e  condanna, 
non  ostante  l'intervento  di  Bonifazio.  —  Sue  lettere 
al  Governo  di  Firenze,  che  gli  nega  il  diritto  d' in- 
tervenire. 

Le  parti  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  le  qua- 
li fino  dai  tempi  della  contessa  Matilde  e  di 
Enrico  IV  erano  entrate  in  Italia  e  la  tenne- 
ro lungo  tempo  ferocemente  divisa,  erano 
in  Firenze  presso  che  spente,  quando  nel 
1215  le  riaccese  la  morte  del  Buondelmon- 
ti,  assassinato  dagli  amici  degli  Amidei  ap- 
piè del  ponte  Vecchio,  ov'era  una  statua  di 
Marte  già  protettore  di  Firenze,  per  aver 
sposato  una  douzella  di  casa  Donati,  la- 
sciando quella  degli  Amidei,  che  avea  pri- 
ma promessa. 

Le  tante  guerre  di  questo  secolo,  e  spe- 
cialmente quelle  causate  dalla  venuta  degli 
Angioini  in  Italia  contro  gli  Svevi,  le  ten- 
nero sempre  vive;  e  quando  la  totale  estin- 
zione della  casa  degli  Svevi  fece  cessare  le 
guerre  tra  l' Imperatore  e  i  Papi  e  gli  An- 
gioini, subentrarono  allora  le  lotte  tra  città 
e  città,  e  ciò  che  fu  peggio,  tra  cittadini  e 
cittadini,  e  sempre  sotto  i  nomi  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini,  sebbene  non  v'  entrassero 
per  nulla  gl'interessi  nò  della  Chiesa  uè  del- 
l' Impero.  La  cupidigia  dei  Comuni,  e  l'am- 
bizione dei  grandi,  il  popolo  e  l'aristocrazia 
erano  in  tutta  Italia  alle  prese,  e  si  lacera- 
vano. 

Così  fu  anche  aFirenze,dove  sebbene  dal- 
la morte  di  Manfredi  fossero  al  governo  di 
essa  i  soli  Guelfi,  essendo  i  capi  Ghibellini  in 
esilio;  pure,  se  si  eccettuino  alcuni  anni  do- 
po la  giornata  di  Campaldino,  vi  era  tutt'al- 
tro  che  pace:  causa  la  prepotenza  e  le  vio- 
lenze usate  dai  grandi  al  popolo.  Turbatis- 
simo fu  specialmente  il  decennio  preceden- 
te al  1300.  Gli  Ordinamenti  della  giustizia, 
fatti  per  cura  di  Giano  della  Bella,  non  por- 
tarono nò  P  ordine  ne  la  pace,  e  furono  fu- 
nesti all'  autore  stesso  :  egli  dovette  fuggir 


di  Firenze  senza  più  tornarvi  (Vili.  VIII,  8). 
E  P  uomo  più  molesto  all'  ordine  era  Corso 
Donati,  come  si  vedrà  da  ciò  che  ne  occor- 
rerà di  toccare. 

Il  potente  e  ricco  casato  dei  Cancellieri  di 
Pistoia,  che  in  questo  tempo  contava  più  di 
cento  uomini  d'arme,  partivasi  in  due  ra- 
mi, detti  de'  Bianchi  e  de'  Neri;  e  ciò,  per- 
chè gli  uni  discendevano  dalla  moglie  del 
capostipite  che  avea  nome  Bianca,  e  gli  al- 
tri da  una  seconda  moglie  dello  stesso  ;  i 
secondi  furono  detti  Neri  per  distinguerli 
dai  primi  detti  Bianchi  perchè  discendenti 
di  Bianca  (Leoncavallo,  Man.  Dant.  p.  67, 
Livorno  1853).  Tra  questi  due  rami  dei  Can- 
cellieri suscitò  aspra  guerra  poco  innanzi  al 
1300  il  fatto  seguente. 

Lore  di  messer  Guglielmo,  del  ramo  dei 
Neri,  e  Geri  di  messer  Bertaccio,  dei  Bian- 
chi, giocando  insieme,  vennero  a  parole,  e 
Lore  feri  leggermente  Geri.  -  Spiacque  a 
Guglielmo  il  fatto;  e  credendo  di  torre  via 
lo  scandalo  umiliandosi,  comandò  a  Lore  che 
andasse  a  chiedere  perdono  al  padre  di  Geri. 
Bertaccio  lungi  dal  piegarsi  a  clemenza,  or- 
dina ai  suoi  servi  di  tagliar  la  mano  a  Lore; 
e  a  maggior  dispregio,  di  tagliargliela  sulla 
mangiatoia  de'  cavalli.  Come  ciò  fu  fatto, 
disse  a  Lore:  Torna  a  tuo  padre  e  digli, 
che  le  ferite  con  il  ferro  e  non  con  le  pa- 
role si  medicano.  -  Ed  è  caratteristico  del 
tempo. 

La  crudeltà  del  fatto  fece  sì  che  Gugliel- 
mo armasse  i  suoi  per  vendicarlo.  Bertaccio 
s'  armò  pure  per  difendersi  ;  e  all'  uno  e  al- 
l' altro  si  unirono  parenti  ed  amici  in  gran 
numero,  onde  tosto  Pistoia  tutta  fu  armata 
e  divisa  in  due  partiti,  che  si  dissero  dei  Ne- 
ri e  dei  Bianchi.  -  Da  ciò  molte  zuffe  e  omi- 
cidi e  rovine. 

«  I  Fiorentini  per  tema,  dice  il  Villani, 
che  per  le  parti  di  Pistoia  non  surgesse  ri- 
bellazione  della  terra  a  sconcio  di  parte 
Guelfa,  s' intromisono  d' acconciargli  insie- 
me e  presono  la  Signoria  della  terra  :  e  l'una 
parte  e  l'altra  dei  Cancellieri  trassono  di 
Pistoia,  e  mandarono  a'  confini  in  Firenze. 
-  La  parte  dei  Neri  si  ridussono  a  casa  dei 
Frescobaldi  oltrarno,  e  la  parte  de'  Bian- 
chi si  ridussono  a  casa  i  Cerchi  nel  Garbo, 
per  parentadi  che  aveano  tra  loro  ».  (Vili. 
VIII,  38). 

Se  non  vi  fossero  state  altre  cause,  atte  a 
far  si  che  dei  Fiorentini  altri  prendessero 
parte  in  favore  dei  Cancellieri  Bianchi,  altri 
in  favore  dei  Neri,  sarebbe  stata  questa,  che 


cellieri  Bianchi  erano  parenti  dei  Cer- 
chi, e  eln?  s'i  ratio  ridotti  a  casa  di  questi. 

Ciò  bastò  a  Corso  Donati,  ardito  harono  e 
nemico  acerrimo  di  Vieri,  capo  della  fami- 
glia dei  Cerchi,  per  dichiararsi  tosto  in  la- 
voro ilei  Neri. 

A\  venne  quindi  che  in  I  revisBimo  Firenze 
tutta  fosse  divisa,  altri  dichiarandosi  in  fa- 
sore dei  Bianchi  ed  altri  dei  Neri;  onde,  co- 
me dico  il  Villani,  non  che  i  Cancellieri  per 
gli  Fiorentini  si  racconciassono  insieme, 
imi  i  Fiorentini  per  loro  furono  divisi  e 
intenti. 

Ecco  adunque  anche  Firenze  divisa  in  par- 
to Bianca  e  in  parti;  Nera;  e  la  divisimi  ■  fu 
da  prima  tra  i  Guelfi;  che  Guelfi  erano  tanto 
Vieri  de' Cerchi  quanto  Corso  lionati,  capi 
dello  due  fazioni  da  Lungo  tempo  tra  loro  in 
Finora  erano  senza  nome,  che  le  di- 
stinguesse: questo  lo  ebbero  dai  Cancellieri, 
e  Fin  a  i  toia,  ebbe  i  suoi  Bianchi 

e  i  suoi  Neri. 

1  Cc.viu  erano  da  lungo  tempo  venuti  in 
Firenze  da  Val  di  Sieve,  e  col  commercio  s'e- 
rano l'atti  ricchissimi  e  potenti  :  erano  quin- 
di veduti  di  mal  occhio  dall'alta  aristocra- 
zia, divenuta  povera. 

Vieri  do' Cerchi  comperù  il  palazzo  dei 
Conti  Guidi,  elio  era  presso  alle  case  do'Paz- 
zi  e  de'  Donati. 

Corso  Donati  non  potò  soffrire  che  l'Asino 
della  Porla,  come  era  solito  di  nominare  Vie- 
ri, t'osse  padrone  di  quel  palazzo:  e  da  qui 
l'odio.  Questo  s'accrebbe,  quando  i  Cerchi 
presero  ad  opporsi  che  la  seconda  moglie  di 
Corso,  una  de'  Cerchi  loro  parente,  e  per 
ess;i  Corso  ent  lasse  in  possesso  dell'eredita; 
sì  che  Corso,  per  riuscirvi,  ricorse  alla  vio- 
lenza  elle  causò  grave  scandalo. 

Dino  Compagni  aggiunge,  che  i  Donati, 
bollendo  vendicarsi,  tentarono  con  un  mi- 
gliaccio di  avvelenare  alcuni  de'  Cerchi.  No 
l'u  imputato  Corso  stesso;  ma  il  l'atto  non 
potò  essere  provato;  e  però  il  reato,  non 
punito,  crehbe  l'odio  tra  le  famiglie;  e  la 
venuta  dei  Cancellieri  in  Firenze  porse  oc- 
casioni a  manifestarlo,  -  Queste  erano  ini- 
micizie private;  ma  la  venuta  delle  parti  di 
Pistoia  a  Firenze  minacciava  di  l'arie  dive- 
nire pubbliche,  e  di  accendervi  una  guerra 
civile,  poi  che  tutte  le  principali  famiglie 
di  Firenze  s' erano  dichiarate  altre  per  li 
Bianchi,  altre  per  li  Neri.  E  furono  dei 
Bianchi  molte  delle  famiglie  dei  Ghibellini 
moderati,  e  tutte  quelle  dei  Guelfi  che  ama- 
vano l'ordine  e  disapprovavano  le  violenze 
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di  Corso  o  degli  altri  grandi;  i  quali,  corno 
Lui,  mossi  da  invidia  e  da  brama  di  signo- 
reggiare, opprimevano  il  popolo  o  davano 
noia  alla  Signoria.  A  questi  mali  - 
l'intervento  di  Bonifazio  Vili,  che  irritò  lo 
parti  e  soli  citò  1  i  sa  ippio della  guerra  ci- 
vili . 

Que  ito  Papa  era  dominato  dalla  passiono 
di  signoreggiare;  e  n'avemmo  già  un  saggio 
in  quid  suo  motto  Ecce  duo  gladii  '),  che 
furono  parole  di  Pietro,  mosse  dall'amor  suo 
per  Cristo,  ma  prima  che  ricevuto  avesse 
lo  Spirito  Santo. 

Ronifazio  teneva  relazioni  con  alcuni  de' 
Neri  di  Firenze.  I  Priori  vennero  a  saperlo, 
e  tennero  gli  occhi  addosso  agli  individui  so- 
spetti. -  Il  frutto  di  questa  vigilanza  fu.  che 
nel  mese  di  Aprile  del  1300  tre  di  quei  so- 
spetti furono  per  ordini?  dei  Priori  arrestati 
perturbatori  e  cospiratori,  e  sottopo- 
sti ad  un  rigoroso  processo  ad  istigazione 
di  Lapo  Saltarello,  uno  dei  Priori  e  dei  più 
facinorosi  de'  Bianchi.  Non  si  sa  veramente' 
ili  chi  essi  rei;  ma  tale  silenzio   e 

l' intervento  di  Bonifazio  in  questo  all'are, 
ci  obbligano  a  ritenere,  che  quanto  fecero 
o  di  quanto  furono  incolpati,  sia  stato  o  por 
comando  o  per  consiglio  e  consenso  di  Bo- 
nifazio, vero  o  supposto.  Bonifazio,  come 
seppe  della  loro  cattura,  comandò  tosto  ne 
fosse  sospeso  il  processo.  Ciò  non  fu  ;  anzi 
la  sentenza  fu  data  e  i  rei  furono  condan- 
nati a  pagar  una  forte  ammenda. 

Donifazio  scrisse  all'Arcivescovo  di  Fi- 
renze, ordinandogli  di  adoperarsi  presso  la 
Signoria,  affinchè  la  sentenza  l'osse  rivoeata 
ed  annullata.  E  per  ciò  che  riuscì  del  tutto 
vana  la  mediazione  del  prelato,  Bonifazio 
scrisso  egli  stesso  al  Governo  di  Firenze, 
ordinando  che  Lapo  Saltarello  e  i  due  prin- 
cipali che  aveano  pronunziata  la  sentenza, 
dovessero,  entro  otto  giorni,  comparirò  di- 


1)  Di  Bonifazio  si  racconta  che  essendo  cardinale, 
I  ito  awalanii' Alagna,  per  giungere  al  Papato,  solle- 
citò Celestino  V  a  deporre  senza  scrupoli  la  tiara,  consi- 
gliandolo di  pubblicare  una  rolla,  che  a  ciò  fare  io  auto- 
B  quando  poi  si  tratto  di  dare  un  successore  a 
Celestino,  che  riprese  il  suo  nome  di  fra  Pietro  Morone, 
u  cardinale,  persuaso  che  l'elezione  del  rapa  non  veniva 
sempre  lasciata  alla  Provvidenza,  ricorse  a  Carlo  II,  e 

ituto  al  pos- 
tutto servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia, 

tu  adoperi  co' tuoi  umici  Cardiiiati  ch'io 
e  ,ii,  io  saprò  e  vorrò  e  potrò;  promettendo- 
vii  per  sua  lede  o  saramento  ili  mettervi  tutto  il  potere 
della  chiesa.  Allora  lo  re.  fidandosi  di  lui,  gli  promise,  e 
ordinò  co-  suoi  dodici  Cardinali  che  gli  dessero  le  loro 
voci.  •  vili,  vili,  5.  E  cosi  fu  Papa. 

5 
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nanzi  alla  Santa  Sede  per  giustificarsi,  ed 
assoggettarsi  alla  condanna  che  il  Pontefice 
avrebbe  contro  di  essi  pronunziata;  minac- 
ciando pene  temporali  e  spirituali  alla  Co- 
munità, se  disubbidivano.  La  Signoria  non 
ubbidì;  e  i  Fiorentini  furono  scomunicati 
in  massa. 

Bonifazio  scrisse  una  seconda  lettera,  nel- 
la quale  dopo  aver  confutato  tutti  gli  ar- 
gomenti, coi  quali  i  Fiorentini  sostenevano 
che  il  Papa  non  avea  alcun  diritto  d' intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze,  pretese  di 
dimostrare  che  i  Fiorentini  dipendevano  dal 
Papa  non  solo  nello  spirituale,  ma  anche 
nel  temporale,  perciò  che  al  Papa  appar- 
teneva il  governo  di  Firenze.  Ecco  alcuni 
tratti  di  quella  lettera: 

«  Ogni  anima  dev'essere  sottomessa  al 
capo  supremo  della  Chiesa  militante;  e  tut- 
ti i  cristiani,  di  qualsiasi  grado  e  condizione, 
devono  piegare  ai  suoi  ordini  il  capo.  Al- 
trimenti, come  viverebbero  gli  uomini,  se 
non  volessero  riconoscere  un  superiore?  Chi 
correggerebbe  i  loro  errori  ?  Chi  punirebbe 
i  loro  delitti?  Certo  che  sono  senza  senno 
coloro  che  credono  di  poter  così  vivere.  - 
E  siamo  tanto  più  afflitti  al  vedere  opporsi 
all'autorità  della  Santa  Sede  e  alla  pienezza 
del  potere  che  ci  è  da  Dio  affidata,  quando 
l'offesa  viene  da  quelli  che  più  in  partico- 
lare e  più  manifestamente  sono  nostri  sud- 
diti. Gl'imperatori^)  e  lire  che  comandano 
alla  città  di  Firenze  e  ai  suoi  governanti, 
non  sono  essi  forse  a  Noi  sommessi,  e  non 
giurano  essi  a  Noi  fedeltà?  Chi  porrà  rime- 
dio ai  mali  che  si  fanno  nella  città  e  in  tutti 
i  luoghi  della  Toscana,  e  chi  solleverà  gli 
oppressi,  s'essi  non  possono  ricorrere  a 
Noi?  »  (Fauriel,  Dante  et  les  Orig.  de  la 
langue  Ital.  Paris  1854  t.  I.  p.  162). 

Questa  seconda  lettera  ne  fa  conoscere 
che  la  Signoria  di  Firenze  rispose  alla  pri- 
ma di  Bonifazio,  cercando  di  fargli  inten- 
dere che  il  Papa  non  aveva  diritto  d' intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze. 

Questo  sarebbe  un  tratto  proprio  dell'  au- 
tore della  Commedia  e  della  Monarchia  !  Ed 
io  credo  che  il  consiglio  di  Dante  abbia  molto 
contribuito,  perchè  fosse  presa  dalla  Signo- 
ria tale  deliberazione;  e  che  quelle  parole 
del  Boccaccio  «  che  in  Dante  tutta  la  pub- 
blica fede,  in  lui  tutta  la  speranza,  in  lui 
sommariamente  le  cose  divine  ed  umane 


1}  Bonifazio  adunque  riconosceva  l'autorità  dell'Impe- 
ratore sulla  Toscana,  ma  lo  voleva  dipendente  da  sé;  e 
da  ciò  il  suo  diritto  d'intervenire  negli  affari  di  Firenze  1 


parcano  essere  fermate,  »  alludano  appun- 
to all'autorità  che  il  consiglio  di  Dante  e- 
sercitò  in  questo  e  nei  fatti  successivi  che 
la  Signoria  ebbe  con  Bonifazio. 

CAPO  XVII.  —  Zuffa  del  primo  Maggio  in  Firenze.  —  Scon- 
tro tra  Guido  de'  cavalcanti  e  Corso  Donati.  —  Zuffa 
sulla  piazza  Frescobaldi.  —  Le  minacce  dei  Bianchi 
di  ricorrere  ai  Pisani  danno  occasione  ai  Neri  di 
rivolgersi  a  Bonifazio.  —  Egli  manda  il  cardinale 
d'Acquasparta.  —  II  Governo  gli  nega  la  chiesta  ba- 
lia. —  Parte  lasciando  l'interdetto.  —  Quale  parte 
n'avesse  Dante,  non  si  sa.  —  Priorato  di  Dante.  — 
I  Neri  radunati  in  Santa  Trinità.—  I  Bianchi  li  ac- 
cusano e  s'armano.  —  I  Neri  s'armano.  —  Condan- 
nati e  Neri  e  Bianchi.  —  I  Bianchi  richiamati  pri- 
ma dei  Neri.  —  Accuse  date  a  Dante  e  sua  discolpa. 
—  Quando  mori  Guido  cavalcanti. 

Che  questo  procedere  di  Bonifazio  abbia 
ancora  più  inasprito  le  due  fazioni,  non  è 
da  dubitare. 

Venne  intanto  il  primo  di  Maggio  del  1300, 
e  il  popolo,  come  di  solito,  lo  festeggiava, 
ciascuno  a  suo  modo.  -  I  giovani  delle  prin- 
cipali famiglie  andavano  dopo  pranzo  a  ca- 
vallo caracollando  per  la  città:  ma  per  ciò 
che  ciascuno  sapeva  di  avere  nemici,  anda- 
vano in  compagnia  di  altri  della  loro  fazione, 
ed  armati.  Coi  Cerchi  ne  erano  oltre  a  tren- 
ta, e  molti  pure  orano  coi  Donati.  Queste 
due  fazioni  si  scontrarono  sulla  piazza  di 
Santa  Trinità,  dove  si  faceva  un  ballo  di 
donne  con  gran  concorso  di  popolo  di  tutte 
le  classi  e  di  tutte  le  età. 

L' inconsiderata  giovanile  baldanza  da 
parole  di  sdegno  passa  a'  fatti.  Si  stringono 
l' uno  contro  all'altro  i  cavalli  ;  si  azzuffano, 
si  feriscono,  e  ad  uno  de'  Cerchi  è  tagliato 
il  naso.  Lo  scandalo  fu  tale,  che  quella  sera 
la  città  tutta  fu  per  gelosia  sott'arme  (Vili. 
Vili,  39). 

Non  molto  tempo  dopo  questa  zuffa  de- 
v'  essere  stato  lo  scontro  tra  Guido  de'  Ca- 
valcanti e  Corso  Donati. 

Guido,  giovane  nobile  ed  ardito,  dice  Dino, 
nimicissimo  a  Corso,  cercava  occasione  di 
offendere  Corso,  per  ciò  che,  andando  Guido 
a  San  Giacomo  di  Compostella,  Corso  avea 
tentato  di  assassinarlo.  Essendo  Guido  un  di 
con  alcuni  de'  Cerchi,  si  scontrò  con  Corso 
Donati  che  avea  seco  il  tìglio  Simeone,  giovine 
ardito  anche  lui,  ed  altri;  e  Guido,  spronato 
il  cavallo,  lanciò  un  dardo  contro  Corso.  Il 
colpo  fallì;  e  Guido,  vedendo  che  i  suoi  non 
entravano  in  azione,  prese  la  fuga.  Fu  in- 
seguito da  Simeone  e  da  altri,  ma  non  fu 
raggiunto,  e  si  chiuse  in  casa.  Gli  gettarono 
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assi  contro  le  fencstro  e  lo  ferirono 
Di  Ile  mani. 

Dino  Compagai,  prima  ili  questo  scontro 
per  la   nosl  i  ia   importa ute,  e  prima 

anche  del  clamoroso  fatto  del  primo 

parla  di  un'altra  zuffa,  avvenuta  tra 
li-  parti  dei  Cerchi  e  dei  Donati  sulla  piazza 
dei  i 
pellire  ima  morta. 

11  Villani  pula  pan'  ili  questa  zuffa  sulla 
piazza  dei   Frescob  lidi  (Vili,  41);   ma  egli 
la.  dice  avvenuta  nel  mese  di  Deci 
1300,  o  dice  esservi  stato  tra  i  Cerchi  an- 
i  luido  Cavalcanti. 

Io  dico  che  questo  l'atto  non  accadde  nel 
Decembre  del  1300,  ma  o  prima  di  Maggio, 
come  -i  può  dedurre  dal  racconto  di  Dino, 
o  tosto  dopo;  e  Be  veramente  in  Decembre, 
e  Guido,  ciò  fu  nel  Decembre 
del  1299.  Se  poi  fu  dessa  proprio  in  Decem- 
bre del  1300,  Guido  non  vi  prese  parte,   poi- 
Guido  non  poteva  essere  vivo,  come 
chiarii  apparirà  dal  racconto  dei  l'atti  sc- 
iti. 

Dino  racconta  elio  questi  fatti  aveano  esa- 
cerbato gli  animi;  e  che,  se  Vieri  de' Cerchi, 
uomo  buono  ma  di  corte  vedute,  non  avesse 
tenuti  in  freno  i  suoi,  essi  avrebbero  dato 
l*  assalto  alle  case  dei  Donati.  Minacciavano 
intanto;  e,  tra  lo  altre  cose,  dicevano  di  ri- 
correre per  amistà  ai  Pisani  e  agli  Aretini. 

Fu  questo  un  nuovo  pretesto  per  li  Donati 
di  ricorrere  al  Papa.  Essi  accusarono  i  Cer- 
chi di  aver  l'atto  amistà  coi  Ghibellini,  nel- 
l' intenzione  di  cacciar  di  Firenze  del  tutto 
i  Guelfi.  Il  che  diede  a  Bonifazio  occasione 
il'  intromettersi  un'altra  volta  nelle  cose  del 
Governo  di  Firenze. 

Egli  mandò  suo  legato  a  Firenze  il  car- 
dinale Matteo  d'Acquasparta,  Irate  dell' or- 
dine dei  Francescani,  dandogli  le  istruzioni 
come  dovesse  l'aie  per  ritornar  l'ordine  in 
Firenze.  Il  Cardinale  venne  in  Firenze  nel 
di  i. iiigno.  e  fu  dai  Fiorentini  ricevuto 
a  grande  onoro.  Egli  richiese  in  nome  del 
Papa  la  balia  del  Comune,  cioè  il  poter  dit- 
tatoriale, a  iine  di  riformare  il  Governo  per 
modo,  che  ne  avessero  parte  eguale  i  Neri 
e  i  Bianchi;  e  ritornasse  quindi  in  Firenze 
la  pace. 

I  Priori,  che  erano  tutti  di  parte  Bianca, 
e  che  aveano  motivi  di  non  tìdarsi  né  del 
legato  nò  di  chi  lo  mandava,  si  rifiutarono 
di  dargli  il  potere  richiesto.  Nò  essi  ebbero 
torto  ;  che  ben  tosto  si  scopersero  de'  ma- 
neggi ed  intrighi  tra  il  legato  e  i  Neri. 


Questo  contegno  del  legato  spiacquo  ai 
Fiorentini;  e  fu  da  qualcuno  cacciato  un 
dardo  nella  fenestra  del  »,  oveabi- 

ile.  Fu  chi  disse  essere  par- 
ici colpo  dai  Priori,  a  fine  di  far  paura 
al  Cardinale  ed  affrettarne  la  pai 
il  Cardinale  n'ebbe  paura  da  vero:   lasciò 
il  palazzo  del   •  oltrarno. 

«ISij  uori,  scrive  Dino,  per  rimediare  allo 
sdegno  che  avea  ricevuto  (il  Cardinale),  gli 
presentarono  fiorini  imi  i  ivi:  e 

io  gli. -gli  portai  in  una  coppa  d'argento,  e 
dissi:  Monsignore,  non  >/  disdegnate  per- 
itino pochi;  perdi'  senza  i  coi 
palesi  non  si  può  dare  più  moneta.  Rispo- 
so: gli  avea  cari;  e  molto  li  guardò,  e  non 
li  \olle  ».  Il  Cardinale  quindi  parti,  ma  la- 
bcìò  a  Firenze  l'interdetto. 

Non  si  sa,  se  ciò  avvenisse  nella  prima  o 
nella  seconda  metà  di  Giugno  ;  e  però  non 
mo  dire  quale  parto  abbia  avuto  in 
quel  fermo  contegno  dei  Priori  il  nostro 
Poeta,  ii  quale  entrò  Priore  col  quindici  di 
questo  mese.  Egli  fu  creato  de'  Priori  non 
per  <orte,  dice  il  Bruni,  ma  per  elezione, 
e  quattro  de'  suoi  compagni  hanno  nomi  o- 
scurissimi.  -  Sarebbbe  forse  per  dargli  mag- 
giore autorità,  e  far  si  che  le  sue  delibera- 
zioni non  trovassero  oppositori?  -  Tutto 
ciò.  posto  insieme  e  raffrontato,  può  farci 
credere  che,  Priore  o  no,  egli  abbia  avuto 
gran  parte  in  ciò,  che  la  Signoria  non  ce- 
dette punto  de'  suoi  diritti  ad  un  estraneo. 

Ecco  il  Guelfo  di  Campaldino  al  Governo 
coi  Guelfi  Bianchi,  ai  quali  s'erano  uniti  i 
Ghibellini  moderati  e  quanti  odiavano  le 
violenze  de'  Guelfi  Neri,  ossia  dell' alta  ari- 
stocrazia, mal  sofferente  di  non  aver  essa 
in  mano  il  Governo.  -Si  dirà  per  questo  che 
Dante  siasi  mutato  in  Ghibellino  per  non 
aver  sottomessa  la  patria  al  Papa  ?  Ma  qui 
non  e'  entra  punto  l' Imperatore  né  l' Impe- 
ro, ma  puramente  il  quesito:  se  il  Papa  abbia 
o  no  diritto  d' ingerirsi  nel  governo  degli 
Stati  che  non  gli  appartengono.  Se  chi  pro- 
fessa, che  il  Papa  non  abbia  tale  diritto,  ha 
da  dirsi  anche  Ghibellino,  Dante  lo  era  sen- 
za dubbio:  Ghibellino  nuovo,  che  sostiene  i 
diritti  del  suo  Comune  anche  contro  il  Papa. 

«  Essendo  già  durata,  scrive  Leonardo  A- 
retino,  la  contesa  più  mesi,  e  multiplicati 
gli  inconvenienti  non  solamente  per  parole, 
ma  ancora  per  fatti  dispettosi  e  acerbi,  co- 
minciati tra'  giovani  e  discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata 
e  sospesa.  Avvenne  che  essendo  Dante  dei 
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Priori,  certa  ragunata  si  fé'  per  la  parte 
dei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quel- 
lo che  trattassero,  fu  cosa  molto  segreta  ;  ma 
l'effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Bonifazio 
Vili,  il  quale  allora  sedeva,  che  mandasse 
a  Firenze  messer  Carlo  di  Valois,  de'  Reali 
di  Francia,  a  pacificare  e  a  riformare  la 
città  !).  Questa  ragunata  sentendosi  per  l'al- 
tra parte  dei  Bianchi,  subito  se  ne  prese  su- 
spizione  grandissima  intanto  che  presero  le 
armi  e  fornironsi  d'amistà  e  andarono  a' 
Priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e  l'a- 
vere con  privato  consiglio  presa  delibera- 
zione dello  stato  della  Città:  e  tutto  esser 
fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze  :  e 
per  tanto  domandavano  a'  Priori  che  faces- 
sero punire  tanto  presuntuoso  eccesso.  Quel- 
li che  avevano  fatta  la  ragunata,  temendo 
ancora  essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso 
a'  Priori  si  dolevano  degli  avversari,  che 
senza  deliberazione  pubblica  s'erano  armati 
e  fortificati  ;  affermando  che  sotto  vari  colori 
li  volevano  cacciare;  e  domandavano  a'  Prio- 
ri che  li  facessero  punire,  sì  come  turbatori 
della  quiete  pubblica.  -  L'una  parte  e  l'altra 
di  fanti  e  d'amistà  fornite  s'erano.  La  paura 
e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo. 
Essendo  adunque  la  Città  in  armi  e  in  tra- 
vagli, i  Priori,  per  consiglio  di  Dante,  prov- 
videro di  fortificarsi  della  moltitudine  del 
popolo:  quando  furono  fortificati,  ne  man- 
darono a'  confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette,  i  quali  furono  questi:  messer 
Corso  Donati ,  messer  Geri  Spini ,  messer 
Giacchinotto  de'  Pazzi,  messer  Rosso  della 
Tosa  ed  altri  con  loro  :  tutti  questi  erano 
per  la  parte  Nera;  e  furono  mandati  a'  con- 
fini al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Peru- 
gia. Dalla  parte  de"  Bianchi  furori  mandati 
ai  confini  a  Serezzana  messer  Gentile,  e 
messer  Torrigiano  de'  Cerchi,  Guido  Caval- 
canti, Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adi- 
mari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini  ed 
altri». 

Che  la  parte  Nera  venisse  punita,  era  ben 
giusto,  poiché  colpevole  del  delitto  di  Stato. 
Il  dolersene,  che  fece  la  parte  Bianca,  non 
essendo  un  delitto,  questo  non  meritava  ca- 
stigo. Pure  i  Priori  condannarono  anche  la 


1)  Da  qualche  anno  instava  Bonifazio  presso  Carlo  di 
Valois,  fratello  del  re  di  Francia  e  famoso  guerriero,  di 
venire  in  Italia  per  rivendicare  i  diritti  della  chiesa  so- 
pra la  Sicilia,  ed  anche  sopra  Firenze  e  tutta  la  Toscana; 
ed  eragli  riuscito  di  averne  la  promessa,  che  sarebbe  ve- 
nuto nel  1300.  I  Neri  seppero  ciò;  e  quindi  credetti  ro  di 
pregare  Bonifazio,  perchè  lo  facesse  venire  in  Firenze. 
(Fauriel  ivi.  p.  166). 
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parte  Bianca:  e  secondo  alcuni  storici  l'a- 
vrebbero latto  per  allontanare  da  sé  la  tac- 
cia di  parzialità,  essendosi  i  Bianchi  fatti  rei 
con  quelle  tante  zuffe  avute  coi  Neri.  Io  pen- 
so che  così  facessero  per  giustizia,  poiché  se 
non  fu  delitto  il  dolersene, fu  un  atto  illegale 
l'aver  preso  le  armi  e  l'aver  minacciato; 
tant'  è  che  furono  dai  Neri  accusati  d'essersi 
armati  e  fortificati  senza  deliberazione  pu- 
nica. 

Questa  sentenza  dei  Priori  fu  la  cagione 
di  tutti  i  mali  che  poscia  amareggiarono  la 
vita  di  Dante.  E  lo  disse  egli  stesso,  come  s' è 
veduto.  -  Il  Bruni  a  quel  racconto  aggiunge  : 
«  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  :  e  con 
tuttoché  esso  si  scusi  come  uomo  senza  par- 
te; niente  di  meno  fu  riputato  che  pendesse 
in  parte  Bianca,  e  che  gli  dispiacesse  il  con- 
siglio tenuto  in  Santa  Trinità  di  chiamar 
Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandalo  e  di  guai  alla  città  ».  E  così  anche 
fu  :  onde  torna  a  grande  onore  di  Dante  l'a- 
ver disapprovato  quel  conventicolo  e  puni- 
tine gli  autori. 

Corso  Donati  sarebbe  stato  in  questa  occa- 
sione condannato  dai  Priori  più  degli  altri 
colleghi:  e  ne  fu  a  vita.  Ed  ó  ciò  che  dava 
gravezza  a  Dante,  e  di  che  egli,  come  uomo 
senza  parte, intendeva  di  scusarsi. -Ma  Cor- 
so era  stato  prima  per  altri  malfatti  esilia- 
to, ed  avea  infranto  la  legge  venendo  in 
Firenze:  e,  come  pare,  fu  egli  l'autore  di 
quella  radunanza  in  Santa  Trinità.  La  con- 
danna era  adunque  meritata. 

Leonardo  continua  ancora  e  dice  :  «  E  ac- 
crebbe l'invidia,  perché  quella  parte  de'  cit- 
tadini, che  fu  confinata  a  Serezzana,  subito 
ritornò  a  Firenze  ;  e  l'altra  ch'era  confi- 
nata a  castello  della  Pieve,  si  rimase  di  fuo- 
ri. A  questo  risponde  Dante  l):  che  quando 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocati,  esso 
era  fuori  dell'ufficio  del  Priorato,  e  che 
a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice,  che 
la  ritornata  loro  fu  per  l'infermità  e  morte 
di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Se- 
re: zana  per  Vaere  cattiva;  e  poco  appres- 
so inori  ». 

Che  quella  condanna  avvenisse  nel  Prio- 
rato di  Dante,  ncn  v"  ò  dubbio  :  e  però  tra 
il  15  di  Giugno  e  il  15  d'Agosto.  Si  consi- 
derino ora  le  riportate  espressioni  che  la 
parte  confinata  a  Serezzana,  e  però  Guido 


1)  Probabilmente  Leonardo  trasse  queste  giustificazio- 
ni di  Dante  dalla  lettera  di  Dante  stesso  già  citata.  E  la 
materia  e  il  modo  di  rapportarle  favoriscono  tale  suppo- 
sizione. In  ogni  caso  da  ottima  fonte. 


Cavalcanti    subito  ri/ornò  a  Firenze  ;  cho 
la  ritornata  loro  tu  perla  infermità  e  mor- 
te 'li  Guido  Cavalcanti  il  quale  ammalò  a 
/.una  per  :  ttivo,  e  poco  appres- 

to m  ipra   tu  to  quelli  ,  ohe  Dante 

tra  fuori  dell'ufficio  del  Priorato  qu 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocati,  e  clic  a 
lui  una  si  debba  imputare  la  loro  i 

uviiiii  che  ■  1 1 n - 1  ritorno  ili 
Serezzana  ni  tosto  dopo  l'uscita  di  Dan- 
te dal  Priorato. 

So  «    i  avvenuto,  supponi. minio,  in 

Ottobre,  poteva  mai  trovarsi  chi  del  richia- 
mo ne  incolpasse  Dante?  No  corto.  S'incol- 
lili per  ciò  che,  richiamati  si>/>iio,  si 
predette  che  la  deliberazione  fosse  pn 

lo  Dante  ancora  de'  Priori.  Né  vaio  il 
diro,  che  uè  veniva  incolpato  per  essersi  ad- 
operi  so amico  di  Guido  e  dei  Bianchi 

:  chò  in  questn  easo  la  colpa 
sarebbe  de'  Priori,  ai  quali  spettava  l'auto- 
rità di  richiamarli. 

Ma,  posi  che  s'incolpasse  Dante 

per  essersi  adoperato  presso  i  Priori,  po- 
trebbero .mai  conciliarsi  le  espressioni  notai  e 
colla  presenza  di  Guido  Cavalcanti  nel  mese 
di  Decembre  di  questo  anno,  e  della  parte  da 
lui  presa  a  e  i vallo  alla  zuffa,  avvenuta  tra 
chi  e  Neri  sulla  piazza  dei  Frescobaldi? 
assolutamente  no;  o  però  s'ha  a  dire,  ebe 
Guido  Cavalcanti  non  mori  nel  Gennaio  del 
seguente  anno;  che  non  tu  presente  a  quella 
Buffa,  come  dico  il  Villani,  nel  Decembre  del 
1300,  e  elio  dcbb'esscre  morto,  se  non  in  A- 
gosto,  non  più  tardi  del  mese  di  Settem- 
bre l). 

CAPO  XVIII.  —  I  Neri  ricorrono  a  Bonifazio.  —  Si  credo 
che  Firenze  mandasse  ambasciatori  al  Papa.  —  Le 
fazioni  continuano  a  Pistoia  e  a  Lucca.  —  Carlo  di 
Vaiata  passa  le  Alpi.  —  I  Neri  pli  vanno  incontro. 

—  Carlo  in  Alagna  presso  Bonifacio:  e  fatto  j.-; 
di  Toscana.—  I  Fiorentini  mandano  ambasciatori  a 
Bonifazio.  —  Questi  ritiene  Dante  o  rimanda  con 

irolf  i  due  altri.  —  Carlo  parte  per  Toscana. 

—  La  Signoria  gli  manda  ambasciatori.  —  Carlo 
giura  di  venire  per  fare  il  loro  bene.  —  ali  è  per- 
messo di  entrare  in  Firenze  ito  con  festa. 

—  Ottenuta  la  balia,  si  arma.  —  corso  Donati  entra 
in  Firenze.  —  Tumulti.  Baccheggi, ammassamenti  In 
città  e  nel  Contado.  —  Carlo  lascia  fare.  —  Quindi 
riforma  il  governo  tutto  di  Neri. —  si  fa  nuova  leg- 
ge. —  Canto  Gabrielli.  —  Sentenza  contro  Danto  ed 
altri  in  Gennaio,  poi  in  Marzo,  poi  in  Aprile. —  Pro- 


li Non  e  senza  utile  il  conoscere  quando  sia  morto 
Guido  cavalcanti,  a  cui  l'autore  dedicò  la  Vita  Nuova, 
cliè  corto  non  gUela  dedicava  dopo  morto. 


CAPO   XVIII 

senni  pio  m.  in.  —carlo  ebbe  dal  saccheg- 

loro. 

I  Neri  esiliati  a    Pieve  si  rocarono  con 

fare  le  loro  doglian- 

B  inifazio  emiro  i  Bianchi,  o  furono 

molto  ben  accoll  i.  Ci  -  un  tempo 

governatore  di  Bonifazio  in  una  città  della 

Romagna,  ed  eragli  molto  caro.  E  per  ciò 

ohe  favoriva  i  suoi  disegni  contro  i  Bianchi 

di  Firenze,  più  caro 

V'ha  ebi  dice,  che  anche  il  Governo  di  Fi- 

.  all'udirò  Tale  andata  dei  Neri,  nian- 
o  un'ambasceria  a  Bonifazio 
a  Une  di  pregarlo,  volesse  li -\  ire  l'interdetto 
dalla  Città;  si  vuole  anche  che  ano  di  gli 
ambasciatori  fosse  Dante.  Il  che, considerato 
tutto,  panni  difficile,  benché  egli  potessi 
glio  d'ogni  altro  portare  le  ragioni  della  con- 
dotta della  Signoria  nei  fatti  raccontali.  K 
panni  difficile  il  latto  stesso  per  ciò,  che 
non  ci  consta  nulla,  nò  come  Bonifazio  ac- 
cogliesse gli  ambasciai  mi  di  Firenze,  né  co- 
me li  licenziasse,  se  appagati  o  meno.  Una 
tale  ambasceria  poteva  essere  dai  cronisti 
Fiorentini  passata  sotto  silenzio?  Nò  le  buo- 
ne ragioni,  che  si  sogliono  trarre  dall'opi- 
nione che  Dante  visitasse  Roma  nell'anno 
del  Giubileo,  possono  contribuire  a  rendere 
più  verosimile  tale  ambasceria:  chò  Dante 
anche  senza  avere  incarico  di  sorta,  poteva 
in  quell'anno  aver  visitato  Roma,  come  fe- 
cero milioni  di  persone  di  paesi  ben  più  lon- 
tani che  Firenze. 

Venne  il  1301  e  le  fazioni  non  erano  quie- 
te. Nel  mese  di  Maggio  i  Bianchi  di  Firen- 
ze corsero  in  aiuto  dei  Bianchi  di  Pistoia, 
o  ne  cacciarono  la  parto  Nera;  ne  demoli- 
rono le  case  e  i  palazzi;  no  guastarono  lo 
possessioni ,  facendo  danni  grandissimi  ai 
Cancellieri  Neri.  I  Bianchi  di  Lucca,  veduto 
ciò,  vollero  imitarli;  ma  i  Neri  erano  più  for- 
ti di  loro,  e  no  presero  aspra  vendetta.  Più 
di  cento  caso  dei  Bianchi  furono  bruciate 
nella  contrada  di  porta  San  Cervagio  (Vili. 
Vili,  45,  40). 

Si  sparse  intanto  la  voce  che  Carlo  di  Va- 
i  vea  passato  le  alpi:  onde  no  esultarono 
i  Neri  tutti  della  Toscana.  Essi  gli  andarono 
incontro  per  festeggiarlo  e  per  servirlo;  e 
l'accompagnarono  ad  Alagna  ove  era  Boni- 
fazio. Ciò  fu  in  Settembre.  Il  Valois  avea 
seco  molti  conti  e  baroni,  e  da  cinquecento 
cavalieri  francesi.  Il  Papa  lo  fece  Conte  di 
Romagna. 

Vennero  in  Alagna  ad  onorarlo  Carlo  II 
e  i  suoi  figli.  Quivi  si  trattò  tra  Carlo  II, 
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il  Papa  e  il  Valois  sull'affare  della  Sicilia; 
e  si  stabili,  che  il  passaggio  in  Sicilia  do- 
vesse l'arsi  nell'anno  seguente  in  primavera, 
non  ostante  che  questa  andata  fosse  la  prin- 
cipale cagione  della  chiamata  del  Valois.  In- 
tanto Bonifazio  non  volle  che  il  Valois  sog- 
giornasse e  svernasse  senza  far  nulla;  e  pe- 
rò gli  diede  il  titolo  é\  paciere  in  Toscana, 
e  gli  ordinò  di  tornare  in  Toscana  e  di  re- 
carsi a  Firenze. 

Il  Governo  di  Firenze,  avendo  veduto  che 
il  Valois,  passando  per  la  Toscana,  avea  evi- 
tato Firenze,  ebbe  in  ciò  un  triste  indizio;  e 
i  suoi  timori  s'accrebbero  all'udire  la  desti- 
nazione datagli  da  Bonifazio.  Fu  presa  quin- 
di la  risoluzione  di  rivolgersi  a  Bonifazio; 
di  mostrarsegli  sommessi  e  di  pregarlo  di 
non  mandare  il  Valois  a  Firenze,  poiché  egli, 
meno  che  ogni  altro,  avrebbe  recato  la  pace 
alla  Città.  Mandarono  quindi  tre  ambascia- 
tori, uno  dei  quali  fu  Dante  1). 

Il  Valois  era  già  partito  per  la  Toscana 
colla  sua  gente  e  con  molti  altri  Fiorentini, 
Toscani,  e  Romagnoli,  usciti  e  confinati  di 
loro  terra,  ed  era  venuto  a  Siena  e  poi  a 
Staggia. 

Gli  ambasciatori  furono  molto  bene  accolti 
da  Bonifazio,  che  si  contentava  a  dire:  si  fi- 
dassero in  lui  ;  non  temessero  affatto  nulla  ; 
si  rimettessero  in  lui,  ed  ogni  cosa  riusci- 
rebbe per  loro  meglio.  E  da  scaltro  com'era, 
fece  che  Dante  rimanesse  presso  di  lui,  e 
gli  altri  ritornassero  a  Firenze  a  portar  con- 
forti alla  Signoria  e  consigliarla  di  riposarsi 
in  tutto  al  Papa.  E  cosi  fu  :  Dante  che  po- 
teva dar  consigli  forti  al  Governo,  fu  rite- 
nuto; i  due,  incapaci  a  ciò  e  facilissimi  a 
creder  tutto  e  a  sottomettersi  interamente, 
furono  rimandati. 

La  Signoria,  avendo  udito  che  il  Valois 
era  in  viaggio,  consultava  sul  da  farsi  :  se 
opporsi  all'entrata  del  Valois  o  se  gradirla. 
Erano  già  di  ritorno  i  due  colla  risposta  del 
Papa,  e  prevalse  l'avviso  d'inviare  al  Valois 
degli  ambasciatori.  Questi  li  accolse  beni- 
gnamente e  con  belle  e  amichevoli  parole 
rispondea  :  di  venire  per  loro  bene,  e  per  il 
bene  dello  Stato,  per  mettere  pace  tra  loro. 
«  Si  fidassero  in  lui  ;  esserne  impegnato  l'o- 
nore della  Casa  di  Francia,  la  quale  non  a- 
vea  mai  ingannato  alcuno  >■>.  Nò  bastandogli 
ciò,  egli  stesso  scrisse  una  lettera  pubblica 


1)  Si  racconta  che,  trattandosi  della  scelta  degli  am- 
basciatori. Dante  dicesse:  «  se  non  vo  io,  chi  ci  va?  e  se 
ci  vo,  chi  resta?»  Se  il  detto  non  fu  vero,  la  verità  dei 
fatti  lo  ha  suggerito  a  chi  seppe  valutarli. 


alla  Signoria  col  suo  sigillo,  nella  quale  so- 
lennemente prometteva  di  rispettare  in  tut- 
to le  leggi,  la  libertà,  i  costumi  di  Fi- 


Quelli  che  reggeano  la  terra,  non  ostante 
che  fossero  di  parte  Bianca,  per  ciò  che  era- 
no pur  Guelfi  e  come  tali  riconosciuti,  sen- 
tendo quanto  dicevano  gli  ambasciatori,  e 
vedendo  ciò  che  il  Valois  scriveva  nella  let- 
tera, risolsero  di  lasciarlo  entrare  in  Firen- 
ze. Messer  Carlo  vi  entrò  il  di  d'Ognissanti 
1301.  E  per  ciò  che,  prima  di  entrarvi,  avea 
disarmato  la  sua  gente,  i  Fiorentini  gli  fe- 
cero grande  onore,  venendogli  incontro  a 
processione,  e  con  molti  armeggiatori  con 
bandiere  e  cavalli  messi  a  festa. 

Corso  Donati,  che  nel  viaggio  tutto  gli  era  : 
stato  compagno  e  consigliere,  non  entrò  con 
Carlo  in  Firenze,  ma  si  ritirò  a  Ognano,  sul- 
la riva  sinistra  dell'Arno,  a  tre  miglia  di 
distanza  da  Firenze. 

Poiché  i  primi  dì  ebbe  il  Valois  riposato, 
chiese  nel  quarto  di  volere  la  Signoria  e  la 
guardia  della  Città,  e  balia  di  poter  pacifi- 
care tra  loro  i  Guelfi  e  i  Neri. 

Essendo  il  Comune  disposto  di  assentirvi, 
il  giorno  cinque  di  Novembre  si  raunarono 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  il  Po- 
testà, il  Capitano,  i  Priori,  tutti  i  Consiglie- 
ri, il  Vescovo  e  tutta  la  buona  gente  di  Fi- 
renze ;  si  fece  la  proposta  della  domanda  del 
Valois,  e  fu  deliberato  di  rimettere  in  lui 
la  Signoria  e  la  guardia  della  Città,  come 
avea  dimandato. 

In  questa  radunanza  fu  anche  Carlo,  ed 
a  lui  fu  tosto  fatta  ^esposizione  della  riso- 
luzione presa  da  quelle  Autorità  del  Comu- 
ne; ond'egli  disse  di  accettare  quanto  gli 
venia  conferito;  e  ne  prestò  il  giuramento, 
promettendo,  come  figliuolo  di  re  di  con- 
servare la  città  in  pacifico  e  buono  slato. 
Detto  questo,  il  cronista  Villani  soggiun- 
ge :  e  io  scrittore  a  queste  cose  fui  pre- 
sente. Quindi  continua:  «Incontanente  per 
lui  (Valois)  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  con- 
tradio,  che  per  consiglio  di  messer  Musciatto 
Franzesi,  il  quale  infino  di  Francia  era  ve- 
nuto per  suo  pedotto,  siccome  era  ordinato 
per  gli  Guelfi  Neri,  fece  armare  sua  gente, 
e  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a 
casa,  che  albergava  in  casa  Frescobaldi  ol- 
trarno; onde  per  la  detta  novitade  di  ve- 
dere i  cittadini  la  gente  del  Valois  a  cavallo 
armata,  la  città  fu  tutta  in  gelosia  e  so- 
spetto ;  e  corsero  all'arme  grandi  e  popo- 
lani, ciascuno  a  casa  de'  suoi  amici  secondo 
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suo  podere,  abbarcandosi  la  città  in  più 
parti.  Ma  a  casa  i  Priori  pochi  si  ratinarono, 
e  il  popolo  fu  quasi  senza  capo,  voggendosi 
traditi  e  ingannati  i  Priori  u  coloro  chu  reg- 
i  il  Comune.  -  In  questo  roraore  messer 
Corso  de1  Donati,  il  quale  era  isbandito  o 
minilo,  com'era  ordinato,  venne  il  d'i  me- 
desimo in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  certi  suoi   amici  e  masnadieri  a 
pie    .  I  Priori  e  i  Cerchi,  sentendo  la    Bua 
\ 'nula,  erano  disposti  di  andargli  incontro 
por  arrestamelo,  secondati  in  ciò  dal  Capi- 
tano del  Comune,  messer  Schiatta  de'  Can- 
cellieri, elio  disponeva  di  trecento  cavalieri 
Soldati.  Ma  non  acconsentì  Vieri  de'  Cerchi 
i  lo:  lasciatelo  rcitirr,  poiché  si  confi- 
da i  a  che  il  popolo  l'avrebbe  punito.  E  Corso 
entrò  ne'  borghi  della  Città,  e  venuto  alla 
postierla  da'  Pinti,  trovandola  serrata,  co- 
minciò a  tagliare  con  accette.  Secondato  in 
Ciò  dagli  amici  di  dentro,  che  presero  a  faro 
lo  stosso,  la  porta  fu  atterrata  ed  egli  en- 
trò colla  sua  masnada  in  città.  Si   sellici,) 
quindi  in  sulla  piazza  di  san  Piero  Maggio- 
re; la  crebbe  di  genti;  e   vedendosi   abba- 
stanza  forte,  nò  presentandosi  alcuuo  ad 
offenderlo,  animato  dai  suoi  che  altamente 
gridavano:  viva  messer  Corso  e  7  barone, 
andò  alle  carceri  del  Comune,  le  aporse  per 
forza  e  deliberò  i  prigioni.  Ciò  fatto  corso 
al  palazzo  del  Podestà,  poi  a  quello  de'  Prio- 
ri mettendo   in  tutti  paura,  ondo  i  Priori 
tornarono  alle  case  loro. 

11  Yalois  e  la  sua  gente  vedea  questo,  ma 
non  si  mosse;  e  non  ostante  la  giurata  pro- 
messa, lasciava  fare.  Né  ciò  solo;  elio  quella 
tristo  compagnia  di  gente  sbandita,  condan- 
nata, raccogliticcia,  preso  baldanza  ;  e  ve- 
dendo la  città  priva  di  Signoria,  cominciò  a 
rubare  i  fondachi  e  le  botteghe,  imitando  il 
suo  capo,  Corso  Donati,  che,  per  vendicarsi 
dei  Bianchi,  no  assaltava  le  case  e  i  palaz- 
zi, le  spogliava,  lo  incendiava. 

Questa  pestilenza  durò  per  cinque  dì  con- 
tinui in  città,  e  poi  passò  nel  contado;  e  le 
ruberie,  gl'incendi,  le  devastazioni,  i  mas- 
sacri durarono  altri  otto  dì  con  indicibile 
danno. 

E  Carlo  di  Valois,  continua  il  Villani,  elio 
avea  giurato  sui  Vangeli  di  faro  il  bene  di 
Firenze  ;  di  porre  l' accordo  tra  Neri  e  Bian- 
chi; che  col  titolo  noi, ile  di  paciere  si  pre- 
sentò e  chiese  ed  ebbe  la  Signoria  della  cit- 
ta, tutto  questo  vedeva  ed,  in  apparenza 
freddo  spettatore,  lasciava  fare  !  (Vili,  49). 
Fu  forse  P  ira  ghibellina  o  non  i  fatti  clic 


mostrarono  a  Ugo  Capeto  questo  suo  sper- 
giuro discendente,  e  gli  misero  in  bocca  quo- 
'  i  acerbi  e  giusti  detti  : 

«  Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 
Che  traggo  uà  altre  Carlo  fuor  di  Francia, 
Ter  far  conoscer  meglio  o  sé  e  i  suoi. 
Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lai 
('(•u  li  qu  al  giostrò  Giada;  e  quella  poni  i 
Si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Pg.  XX,  70. 
Sì,  il  Valois  non  USÒ  altre  arine  die  la  lan- 
cia di  ('linda,  il   tradimento  ;  poiché  tutto, 
quanto  accadde,  fu  prima  disposte,,!  ebbe 
il  su,,  consenso,  e  poscia  la  sua  approva- 
zione. Quando  non  vi  furono  più  nò  Bianchi 
da  ammazzare,  nò  case  da  rubare  nò  da  ar- 
dere, allora     itrò    eli  in  azione:  riformò  la 
Signoria,  dandola  ai  soli  Neri,  e  non  già,  co- 
■  a  promesso  con  giuramento  di  dar- 
la insieme  ai  Neri  e  ai  Bianchi.  Vi  fece  an- 
che un  nuovo  Podestà,  o  f u  Caute  Gabrielli 
da  i. ubbie,  che,  secondo  il  Pelli  (ivi  p.  lui), 
sarebbe  stato  Podestà  di  Firenze  ancho  nel 
1298. 

Nello  stesso  mese  di  Novembre  ritornò  a 
Firenze  il  legato  del  Papa,  .Matteo  d'Acqua- 
sparta,  per  pacificare  tra  loro  i  cittadini,  e 
fece  fare  la  pace  tra  quei  della  casa  de'  Cer- 
chi e  degli  Adimari,  e  loro  seguaci  di  parte 
Bianca,  co'  Donati  o  coi  Pazzi,  e  loro  seguaci 
di  parte  Nera,  ordinando  matrimoni  tra  lo- 
ro. Era  sua  intenzione  anche  di  fare  che  i 
Bianchi  fossero  messi  a  parte  degli  uffici; 
ma  i  Neri,  sostenuti  da  Carlo,  non  lo  per- 
misero ;  onde  il  Cardinale  turbato,  lasciò  in- 
terdetta la  città  e  ritornò  al  Papa  (.Vili. 
Vili,  40).  Il  che  proverebbe  che  le  intenzioni 
di  Bonifazio  fossero  buone.  Ma  i  fatti  poste- 
riori fanno  sospettare,  o  che  questa  missio- 
ne del  legato  non  fosse  che  arto  a  nascon- 
dere i  veri  disegui,  o  che  Bonifazio  irritato 
si  mutasse.  11  Fauriel  racconta,  che  Carlo  di 
Valoi.s  ritornò  anch' egli  per  poco  presso  Bo- 
nifazio per  averne  nuovo  consiglio.  L'ebbe, 
e  questo  l'ii  :  di  cacciare  del  tutto  da  Firen- 
ze la  parte  Bianca.  E  così  si  sarà  pensato 
allora  da  molti.  Onde  si  è  autorizzati  a  ri- 
tenere che  non  fu  l'ira  ghibellina  clic  sug- 
gerì quel  titolo,  dato  a  Bonifazio,  di  Prin- 
cipe de'' nuovi  Farisei,  e  quella  invettiva, 
posta  pero  in  bocca  a  Pietro,  la  ([naie  facea 
trascolorar  e  Pietro  e  tutto  il  Cielo,  dove 
Pietro  lo  dice  usurpatore  della  sua  cattedra 
(Pd.  XXVII,  22).  No,  non  ó  l'ira  ghibellina, 
ma  il  giusto  sdegno  del  Poeta  della  Retti- 
tudine, del  Poeta  banditore  della  Divina 
Giustizia  contro  l'abuso  che  Bonifazio  fa- 
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ceva,  o  pareva  che  facesse,  dell'Autorità  la 
più  venerata  in  terra  dai  Cattolici,  mentre 
l'adoperava  a  danno  di  quelli,  che,  lusingati 
dalle  sue  belle  promesse,  avevano  riposto 
in  lui  la  loro  fiducia.  Le  intenzioni  sue  non 
saranno  state  tali,  ma  i  fatti  ci  costringono 
a  supporlo. 

Carlo,  reduce  in  Firenze,  pose  ad  effetto 
l' inumano  consiglio  che  avrebbe  ricevuto, 
secondo  il  Fauriel,  da  Bonifazio.  «  Legge  fe- 
cero ,  dice  il  Bruni,  iniqua  e  perversa ,  la 
quale  si  guardava  indietro,  che  il  Potestà 
di  Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere  i  falli 
commessi  per  l'addietro  nell'ufficio  del  Prio- 
rato, con  tutto  che  assoluzione  fosse  se- 
guita ». 

Canto  Gabrielli  condannava  quindi  colla 
sentenza  del  27  Gennaio  del  1302  Dante  Al- 
ighieri, Palmiero  degli  Altoviti,  che  fu  com- 
pagno a  Dante  nel  Priorato,  Lippo  Becchi 
e  Orlanduccio  Orlandi  all'esilio  e  in  otto- 
mila lire  di  pena  :  coli'  ordino  ancora  di  pre- 
sentarsi entro  quaranta  giorni,  che  spira- 
vano col  dieci  di  Marzo.  I  motivi  della  sen- 
tenza contro  i  due  primi  erano  :  di  aver 
contraddetto,  essendo  Priori,  alla  venuta  di 
Carlo  di  Valois;  e  di  aver  commesse  delle 
baratterie.  Le  prove  erano  la  voce  pubblica 
per  attestazione  di  due  cittadini  !  attesta- 
zione a  que'  tempi  assai  facile  a  trovarsi. 
11  reato  di  baratteria  fu  un'aperta  calun- 
nia; quello  di  essersi  opposto  alla  venuta 
del  Valois  gli  torna  a  grande  onore,  come 
lo  mostrarono  i  fatti.  E  questa  fu  la  sola 
sua  colpa,  come  l' attesta  anche  il  Villani: 
senza  altra  colpa  fu  cacciato  e  sbandito 
(IX,  136). 

L'  Allighieri  ambasciatore  della  Signo- 
ria, ritenuto  da  Bonifazio,  inconsapevole  di 
quella  condanna,  non  comparve  ;  e  al  dieci 
Marzo  fu  per  la  seconda  volta  condannato 
da  Canta  Gabrielli,  con  vari  altri,  tra'quali 
Lapo  Saltarelli,  a  bando  perpetuo,  coll'ag- 
giunta:  «che  se  mai  cadessero  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze,  fossero  bruciati  vi- 
vi l)  ».  Intanto  ne  fu  derubata  la  casa  di 
città,  ne  furono  confiscati  i  beni  nel  con- 
tado 2).  -  Nò  ci  consta  che  Bonifazio,  il  quale 


con  belle  promesse  avea  ritenuto  presso  di 
sé  Dante,  siasi  punto  punto  adoperato  in  suo 
favore.  Non  l'avrebbe  egli  potuto?  Non  era 
questo  il  suo  dovere"? 

Ma  con  ciò  non  ne  erano  ancora  cacciati  da 
Firenze  tutti  i  Bianchi,  come  desideravano 
gli  autori  di  questi  scandali.  Molti  di  essi, 
per  avere  ben  agguerrite  le  loro  case  e  i 
loro  palazzi,  ebbero  salve  e  le  case  loro  e 
le  loro  persone  nel  saccheggio  raccontato. 
Eppur  conveniva  liberarsene. 

Se  non  che,  a  farlo,  vi  bisognavano  pur 
de'  motivi;  che  il  non  aver  sofferto  in  quel 
saccheggio  non  poteva  essere  un  titolo  di 
accusa.  Ad  averne,  ricorsero  gli  scellerati 
a  trame.  I  Neri  col  consenso,  senza  dubbio, 
di  Carlo,  s' intesero  con  un  barone  del  Va- 
lois, messer  Piero  Ferrante  di  Linguadocca; 
e  costui  si  presentò  ai  Cerchi  mostrandosi 
molto  irritato  contro  Carlo  e  disposto  a  co- 
spirare per  prenderne  vendetta.  Fece  lo 
stesso  con  degli  Adimari,  de'  Tosinghi,  Ghc- 
rardini  ed  altri  di  parte  Bianca,  promet- 
tendo loro  di  ribellare,  mediante  promesse 
di  molto  danaro,  le  genti  di  Carlo,  e  così 
rimettere  i  Bianchi  al  potere. 

Le  lettere,  che  trattavano  di  ciò,  furono 
munite  de'  sigilli,  veri  o  falsi  che  fossero, 
di  que'  signori;  e  quindi  com'era  stato  con- 
venuto, consegnate  a  Carlo.  E  ciò  fu  in  A- 
prilc.  -  Questi  se  ne  mostrò  altamente  sde- 
gnato, e  citò  tutti  i  nominati  e  gl'indica- 
tigli  a  comparire.  1  citati,  per  timore  di  non 
perdere  le  persone,  si  fuggirono  tutti  da  Fi- 
renze, andando  altri  a  Pisa,  altri  ad  Arezzo; 
ehi  a  Pistoia  e  chi  altrove.  -  Furono  tutti 
dichiarati  ribelli  per  non  essere  comparsi,  e 
i  loro  beni  furono  tutti  confiscati,  e  demoliti- 
ne i  palazzi  della  città  e  del  contado.  Alcuni, 
che  si  credettero  meno  compromessi,  ed  era- 
no comparsi,  non  vennero  però  risparmiati. 
Anche  a  loro  i  beni  furono  confiscati  e  deva- 
stati, ed  essi  proscritti.  Il  numero  di  costoro, 
che  il  Valois  avrebbe,  per  compiacere  a  Bo- 
nifazio, secondo  che  da  alcuni  si  vuole,  prò- 


1)  E  questa  e  la  precedente  condanna  sono  testual- 
mente riportate  dal  Pelli.  Memor.  p.  105,  106. 

2)  Il  Comune  di  Firenze  con  atto  pubblico  dell'otto 
Gennaio  1312  restituiva  a  Iacopo,  figlio  di  Dante,  i  beni 
confiscati  al  padre  :  «  In  primis  una  pelia  terrae  cura 
vinea  et  domibus  super  ea  covnbustis  et  non  combusta, 
posda  in  populo  s.  Miniati  de  Pagnola  (segue  l'indica- 
zione dei  confini).  Item  una  alia  pelia  terrae  posila  in 
diclo  populo   (indicaz.  dei  confini!.  Item  una  alia  petia 


terrae,  posila  ibi  prope Item  una  alia  petia  terrae, 

posila  ibi  prope...  Item  una  alia  petia  terrae,  posila  ibi 
prope...  etc.  »  Dai  confini  indicati  si  vede,  che  tutte  queste 
terre  aveano  da  un  lato  la  via  pubblica,  e  dall'altro  terre 
.li  diversi  padroni;  eperòdovea  essere  un  bel  corpo  di  ter- 
re. Il  documento  è  imperfetto,  e  s' ha  da  ritenere  che  que- 
sti non  fossero  i  soli  beni  confiscati  a  Dante  e  restituiti 
ai  figli,  i  quali  s'erano  obbligati  a  pagare  al  loro  zio  Fran- 
cesco 30  staià  di  grano  annualmente,  per  quel  debito  fat- 
to da  Dante  di  fiorini  d'oro  205,  fino  a  tanto  che  la  Re- 
pubblica non  avesse  loro  restituiti  i  beni  confiscati.  Fra- 
ticelli ivi  p.  43. 
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scritto,  furono  oltr.  anda- 

rono, dice  Dino,  stentando  per  lo  mondo  ehi 
qua  e  chi  là.  (Vili.  Vili,  ivi;  nino  II;  Pelli 
p.iofj  na  ^i  dana 


dal  Comune  ru  grandissima;  e  Carlo  di  \  >- 

n'ebbe  per  bò  venticinque  mila  Sorini 

d'oro,  e  con  <  petua, 

conio  disse  Ugo  Capoto. 
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VX.  —  l'ani'-.  'I   »UO  bando,  si  reca  a 

slona.  —  i  Bianchi  formano  un  Governo  con 
hi  inno.  —  Qui  Dante  conosci 

.imi,'  che  prendo  a  proteggere  i  mainili.  — 
in  .|ual  partii  '•■.  —  Né  Guelfo  né 

Uno,  —  -\  torto  dotto  r.. ......  —Il  suo 

■dogi savi  o.  —  i:  grande  poi  I 

dova  non  nanna  luogo  né  l'Ira  né  lo  sdegno. —  Il 
Paggiuolano  sedotte  lo  e  ostile  al 

la  degli  Orditali 

e  i  Bianchi  a  Pullcclano,  e  ne  sono  scaccia- 
li. —  Haore  Bonifazio,  o  vlone  '  ""  |v^ 
—  il  legato  ili  Benedetto,  —cardinali 

a  pacificar  Pironi 

fuorusciti,  < 1 1  ^j .. i -^t  i  a  rimi 
ini.  —  Letiera  attribuita  a  Danto.  —  Tentativo  ili 
mito  alla  Lastra  mal  riuscito.  —  Dante 

Iona  i  consorU.—  Se  Dante  abbia  preso  parte 
al  tentativo;  se  fu  a  Verona. 

Se  Dante,  trovandosi  presso  Bonifazio,  fos- 
so informato  di  quanto  succedeva  nei  mesi 
di  Novembre  e  Dicembre  in  Firenze,  non  ci 
consta;  ma  verosimilmente  no:  ed  ù  ili  che 
maravigliarsi.  Né  ci  consta  punto  quando 
pervenisse  a  lui  la  nuova  di  sua  condanna. 
si  sa  solamente  che,  appena  n'ebbe  sentore, 
si  parti  da  Roma,  e  si  condusse  a  Siena  per 
risapere  meglio  il  vero.  Quivi  conobbe  esse- 
re la  sua  sventura  ben  peggioro  di  quanto 
area  udito  e  se  l'avca  immaginata.  -  Infor- 
mato di  tutto  ch'era  in  Firenze  avvenuto, 
deliberò  di  unirsi  agli  altri  esuli  ili  Firenze. 
Si  diresse  quindi  al  castello  di  (ìorgonza,  nel- 
l'agro Arotino  presso  al  conline  di  Siena. 
ove  s'erano  raccolti  molti  dei  Bianchi  pro- 
scritti. 

Quivi  fa  da  essi  l'ormato  un  governo,  si- 
imi.' .i  quello  della  patria,  con  duo  Consigli: 
lineilo  dei  dodici,  nel  quale  vi  era  Dante,  e 
il  segreto.  In  alcuno  occasioni  i  due  Consigli 
si  riunivano,  ammettevano  altri  consorti 
più  o  meno,  secondo  le  circostanze,  e  allora 
ehiamavasi  questa  radunanza  il  Consiglio 
generale,  che  rappresentava  la  parte  tutta. 
Scelsero  a  loro  Capitano  uno  dei  Conti  Guidi, 
Alessandro  da  Romena  ;  e  si  stabili  di  for- 
mare un  esercito,  onde  colla  l'orza  di  questo 
rientrare  in  patria.  La  sede  del  Governo  do- 
voa  essere  Arezzo,  corno  luogo  più  opportu- 


no ad  intendersi  con  quelli  ili  parto  o  radu- 

-ercito. 
Ad  Arezzo  Haute  conobbe  Busonedei  Raf- 
faeli da  (nibbio,  il  qu  tato  nel  Giu- 
gno del  130  •  quale  Ghibellino  dalla 
patria,  e  contrasse  con  e--. p  tanta  amicizia, 
che  più  tardi  fu  Dante  ospite  carissimo 
in  casa  diBusone.  Potestà  d' Arezzo  era  al- 
lora Uguccione  della  faggiuola,  Ghibellino 

1 dice  il  FaurieL  scomunicato 

da  Bonifazio.  Egli  accolse  bene  i  Bianchi  di 
Firenze  e  li  favorì. 

I  critici,  al  veder  Danto  unito  ai  proscritti 
.li  Firenze,  che  erano  Bianchi  misti  di  Guelfi" 
e  di  Ghibellini;  e  al  vederlo  contrarre  ami- 
cizia col  ghibellino  Busone  e  col  ghibellino 
Uguccione,  a  cui  più  tardi  fu  intrinseco,  di- 
cono: ceco  Dante  da  Guelfo  fatto  Ghibel- 
lino. E  il  Balbo  dice  di  lui:  « ondechò egli, 
già  Guelfi)  moderatissimo,  Bianco  moderato 
in  patria,  cacciato  che  fu  per  sospetto  di 
ghibellinismo,  si  l'eco  per  superbia  ed  ira 
Ghibellino.  »  (Vita  di  D.  p.  203).  -  Eppure 
il  Balbo  duo  pagine  dopo  scrive:  «  Bello  ò 
lo  sdegno  del  buon  Dino  Compagni,  Guelfo 
rimasto  in  città,  contra  quest'  accusa  di  ghi- 
bellinismo estesa  ad  ogni  cacciato  :  E  par- 
lò bene  un  savio  uomo  Gueliìssimo,  vedendo 
l'are  Ghibellini  per  l'orza,  il  quale  fu  il  Co- 
razza Ubaldiui  da  Signa,  che  disse  :  E'  sono 
l,i, ili  gli  uomini  che  sono  Ghibellini,  e  che 
vogliono  essere,  che  il  farne  più  per  fona 
non  e  bene.»-  Ed  io  soggiungo  che,  ehi  fa 
1  laiit-  Ghibellino,  il  là  Ghibellino  per  forza. 

Egli  combatte  a  Campaldino,  non  perché 
era  Guelfo,  ma  perché  era  Fiorentino.  Egli 
essendo  Priore,  quando  la  Signoria  di  Firen- 
ze era  in  mano  do'  Bianchi,  condannò  come 
uomo  senza  parte  e  i  Neri  e  i  Bianchi,  gli 
uni  e  gli  altri  rei  di  violazione  di  leggi  :  il 
che  non  indica  essere  stato  Bianco  modera- 
to, ma  giudice  giusto.  S'egli  si  trova  ora  coi 
Bianchi  e  coi  Ghibellini,  e  se  tenta  con  essi  il 
ritorno  in  patria,  noi  là  nò  perchè  Bianco  nò 
perchè  Ghibellino;  ma  per  rientrare  in  patria, 
dove  ha  moglie  e  sei  o  sette  figli;  e  per  ria- 
vere le  possessioni,  che  l' ingiusto  Comune 
gli  avea  confiscato,  o  con  esse  puro  l' onore, 
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che  la  calunnia,  gli  avea  macchiato.  Credo 
anzi,  che  i  suoi  consorti  non  avessero  nep- 
pur  essi  in  capo  nò  i  Cancellieri,  dai  quali 
furono  detti  Bianchi,  nò  i  diritti  imperiali, 
che  non  erano  allora  punto  in  questione; 
e  però,  che  anch'essi  si  preparavano  a  com- 
battere per  sé  e  per  i  loro  lari,  e  ricorre- 
vano per  aver  amici  là,  dove  potevano  tro- 
varne. 

Dico  inoltre  che  Dante,  anche  più  tardi, 
quando  si  mostrò  tanto  attivo,  come  si  vedrà, 
alla  venuta  di  Arrigo,  non  fosse  animato 
dal  ghibellinismo,  nò  avesse  inteso  di  com- 
battere né  i  diritti  della  Chiesa,  nò  quelli 
dei  Comuni  ;  e  che  l' unico  movente  fosse 
in  lui,  secondo  i  suoi  principi,  la  rettitudine 
e  il  bene  dell'umanità:  al  qual  bene  era, 
com'egli  professava,  necessaria  la  Monar- 
chia, onde  tener  in  freno  e  Principi  e  Co- 
muni, ed  impedir  loro  di  turbar  la  pace;  nella 
quale  solamente  poteva  l'umanità  raggiun- 
gere la  beatitudine,  alla  quale  è  destina- 
ta. -  E  non  rampogna  egli  stesso  nel  suo 
Poema  e  Guelfi  e  Ghibellini  ?  E  non  dice  egli 
ai  secondi  «  che  mal  segue  sempre  il  pub- 
blico segno  (!'  Aquila  Imperiale)  Chi  la  giu- 
stizia e  lui  diparte?  (Pd.  VI,  100-108).  E 
non  si  vanta  per  lino  di  aver  fatto  parte 
per  sé  stesso  e  che  ciò  gli  torna  ad  onorel 
(Pd.  XVII,  68).  Perchè  dunque  volerlo  per 
forza,  non  ostante  le  sue  proteste,  Ghibel- 
lino ? 

E  par  mi  ben  peggio  ancora  volerlo  fat- 
to Ghibellino  per  superbia  e  per  ira.  Si, 
è  vero,  Dante  fu  superbo  :  se  ne  accusò 
egli  stesso;  che  il  tormento,  a  cui  sono  sot- 
toposti i  superbi  sulla  prima  Cornice  del 
Purgatorio,  gli  mettea  paura,  e  cominciava 
già  a  sentirlo  (Pg.  XIII,  130  e  s.);  ma  sapeva 
di  esserlo  :  ciò  che  vale  quanto  saperlo,  al- 
meno in  parte,  frenare.  -  E  sarà  stato  fa- 
cile anche  ad  adirarsi,  perché  ciò  è  carat- 
teristico di  tutti  quelli  che  sono  dotati  di 
un  forte  sentire.  E  Dante  certo  sentiva  for- 
te, immaginava  forte  e  forte  esprimeva; 
onde  la  sua  penna  è  uno  scalpello  che 
dà  figure  che  sentono  e  parlano;  è  un  pe- 
nello  che  nella  nostra  fantasia  pinge  sce- 
ne, ch'ella  vede  come  meglio  non  videro 
gli  occhi  che  videro  il  vero.  Lo  si  dica  se- 
vero giudice,  e  si  dirà,  vero  ;  ma  non  iroso 
Ghibellino.  Egli  fu  sdegnato  quando  si  con- 
venne; onde  si  meritò  l'elogio  di  Virgilio 
(Ragione  illuminata  dalla  Filosofia),  quando 
abbracciatolo  e  baciatolo  affettuosamente 
gli  disse  :  Alma  sdegnosa,  Benedetta  colei 
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che  in  te  s'incinse».  (In.  VIII,  44).  Ogni  uo 


mo  onesto  si  sdegna  contro  a  ciò  che  ecci- 
tava l'indignazione  di  Dante.  Chi  lo  crede 
capace  di  quei  portenti  allora  soltanto  quan- 
do lo  muove  l'ira,  s'inganna:  e  sono  là  a 
smentirlo  e  l'amore  tormentoso  di  France- 
sca, e  il  paterno  dolore  di  Ugolino,  e  la  fio- 
rita valle  dei  Sovrani,  e  le  delizie  del  Pa- 
radiso Terrestre  con  quelle  tanto  belle  e  va- 
riate scene  senza  pari.  E  per  tacere  del  de- 
licato sentire  espresso  in  mille  modi  diversi 
per  tutto  il  Poema,  valga  quell'ardente  af- 
fetto mostrato  a  Beatrice,  e  quella  preghiera 
alla  Vergine  Madre,  veramente  degna  del 
suo  fedele  Bernardo  !).  Se  i  tormenti  dell'In- 
ferno ne  toccano  più  che  i  gaudi  del  Para- 
diso; egli  è  per  ciò  che  sono  tormenti  e  do- 
lori là  importati  dal  nostro  mondo;  ma  i  gau- 
di del  Paradiso  sono  di  quelle  gioie  che  o  non 
si  esportano,  o,  se  esportate,  non  trovano 
molti  che  siano  suscettibili  ad  apprezzarle: 
e  i  più,  nel  vederle,  non  si  commuovono.  Il 
difetto  però  non  è  nella  poesia,  ma  nel  let- 
tore. 

Dirò  pertanto  che,  se  col  dirlo  Bianco, 
Guelfo,  Ghibellino  s'intende  di  attribuirgli  i 
sentimenti  e  i  principi  che  in  origine  espri- 
mevano queste  denominazioni,  e  però  di  dar- 
glielo quale  titolo  di  fazione,  nessuno  di  essi 
titoli  compete  a  Dante;  e  non  s' ha  a  farlo. 
Se  in  vece  con  esse  denominazioni  non  s'in- 
tende, se  non  d'indicare  le  parti  tra  loro  in 
lotta,  quale  che  sia  il  movente  di  essa;  e 
quindi  si  dà  loro  un  tal  nome  per  comodità, 


1)  Quante  volte  mi  sono  recato  sulla  piazza  di  Santa 
Croce  per  vedere  il  monumento  dai  Fiorentini  innalzato 
alla  loro  imperitura  gloria;  ini  sono  sentito  sempre  strin- 
gere il  cuore,  vedendo  il  divino  Poeta  (l'incaricato  dalla 
celeste  Beatrice  e  dal  Principe  degli  Apostoli  a  rapporta- 
re agli  uomini,  a  loro  emenda  e  salvazione,  come  la  Divi- 
na Giustizia  punisce  e  premia  i  prevaricatori  e  gli  osser- 
vatori delle  leggi  divine  e  umane),  vedendolo,  dico,  sde- 
gnoso in  volto,  e  atteggiato  a  guisa  di  chi  sta  per  attac- 
car briga,  e  colla  destra  protesa  alquanto  addietro  e 
pronta  a  lanciar  pugni  !  Il  bravo  scultore  fu  tratto  in  er- 
rore dal  sentirselo  sempre  dire  l*  iroso  Ghibellino:  e 
peccò  contro  l'estetica;  che  una  tal  figura  fa  del  non  ver 
vera  rancura  Nascere  a  chi  la  vede  (Pg.  X,  133).  Cosi  av- 
venne a  me  ogni  volta;  si  che  dovetti  sempre  abbassar 
tosto  gli  occhi,  e  colla  testa  bassa  e  coll'aoima  affannata 
partirmene.  Se  nelle  figure  per  mensola  ciò  si  fa,  vi  è  la 
sua  ragione.  Il  peso  che  le  curva,  si  vede  11  come  il  loro 
travaglio.  Nelle  statue,  che  esprimono  gì'  interni  senti- 
menti e  stanno  da  sé,  non  è  cosi.  Lo  sdegno,  essendo  di 
quelli,  che  non  durano  perpetui,  come  il  marmo  che  lo 
esprime,  non  dovea  rappresentarsi  perpetuo  nell'Autore 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  Il  popolo  di  Firenze,  ve- 
dendo spesso  queUa  faccia  sdegnata,  dovrà  dire:  e  quan- 
do la  gli  passerà  quella  stizza?  e  potrà  anche  pensare, 
che  Cante  Gabrielli  non  aveva  tutto  il  torto  di  sbandire 
quel  cittadino  sempre  sdegnoso  ed  in  atto  d'azzuffarsi. 
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!  comò  succede;  e,  parlando  di  Dante,  si  vuole 
> -tso  indicare  f<m  quale  delle  parti  egli 
;i  quelle  lotte;  lo  si  dica  man- 
co o  Guelfo  o  Ghibellino,  ciò  poco  importa. 
Dirò  adunque  riprendendo,  elio  Dante  tro- 
vavusi  in  Arezzo  coi  Bianchi  fuorusciti,  i 
s'adoperavano  sotto  la  protezione  del 
i        molano  di  agguerrirsi.  Ma  intanto  il 
!        ondano,  vinto  da  Bonifazio  colla  pro- 
i  di  farne  Cardinale  il  tiglio,  cominciò  a 
éontrariarli  e  noiarli  si,  ch'essi  dovettero, 
dopo  esservi  stati  un  anno,  abbandonare  A- 
rezzo. 

I  più  si  recarono  a  Forlì,  e  fecero  loro  ca- 
pitano Scarpetta  dogli  Orditati.  A  lui  riuscì 
di  ra<  •  .    oli'. liuto  dei  Ghibellini  di  Ro- 

magna, un  corpo,  altri  dicono  di  quattromila 
pedoni  e  settecento  cavalieri,  altri  di  seimila 
Be'  primi  e  ottocento  de'  secondi;  e  venuto 
senza  ostacoli  nel  Mugolio,  prese  il  borgo  di 
Puliceiano  coli' intenzione  di  passare  poi  a 
Firenze.  Ma  saputasi  la  novella  in  Firenze, 
usci  loro  incontro  colle  forze  della  citta  il  Po- 
destà, Folcicri  di  Calvoli,  e  furono  sbara- 
gliati 6  rotti;  molti  uccisi  e  molti  presi,  e  i 
principali  di  questi  insultati  e  poi  decapitai  i. 
i  il  3  Marzo.  -Sevi  prendesse  parte  al 
o  Dante,  non  si  sa. 
Bonifazio  Vili,  per  le  violonzo  sofferte 
da  Sciarra  Colonna  e  da  Nogaret,  general.' 
di  Filippo  il  Hello,  mori  di  dolore  o  di  rab- 
bia itili  11  Ottobre  dello  stesso  anno  l),  e  gli 


1)  Ecco  il  giudizio  del  Muratori  sopra  Bonifazio  Vili: 
«Bonifazio  vili,  personaggio  che  nella  grandezza  d'animo, 
nella  magnificenza,  nella  facondia  e  nell'accortezza  e  ael 
promuovere  gli  uomini  degni  alle  cariche,  e  nella  perizia 
delle  leggi  e  de' Canoni  ebbe  pochi  pari;  ma  perdio  man- 
cante di  quella  umiltà  che  sta  bene  a  tutti,  e  massima- 
mente a  Chi  esercita  le  veci  di  Cristo,  maestro  d'ogni  vir- 
tù e  sopratutto  di  questa;  e  perchè  pieno  di  albagia  e  di 

i  amato  da  pochi,  odiato  da  moltissimi  e 
da  tutti.  Non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  I 
dire  ed  arricchire  ì  suoi  parenti,  per  accumular  tesori,  ed 
luche  per  vie  poco  lodevoli,  cu  uomo  di  idee  mondani'. 
nemico  implacabile  de'  club, -Unii,  e  li  perseguito  per  quan- 
to potè;  ed  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male  sep- 
pero.... e  fu  divulgato  aver  Papa  Celestino  v  detto,  ch'egli 
entrerebbe  nel  Pontificato  qual  volpe,  reggerebbe  come 
leone,  morrebbe  come  cane.  -  Verosimilmente  quel  santo 
uomo  non  proferì  mai  queste  parole;  piuttosto  le  inventa- 
rono  i  suoi  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  In 
bocca  di  un  Santo.»  Ann.  1303.  E  il  villani:  «Magnanimo 
e  largo  fu  a  gente,  che  gli  piacesse,  e  che  fossono  valoro- 
si, vago  molto  della  pompa  mondana,  secondo  suo  stato,  e 
fu  motto  pecunioso,  non  guardando  né.  facendosi  grande 
né  stretta  coscienza  d'ogni  guadagno,  per  aggrandire  la 
chi. -sa  e  suoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più  Cardinali  suoi 
amici  e  confidenti,  in  tra  gli  altri  due  suoi  nipoti  molto 
giovani,  e  uuo  suo  zio  fratello  che  fu  della  madre, e  ven- 
titré vescovi  o  Arcivescovi  suoi  parenti  ed  amici  della 
piccola  città  d'Anagna,  di  ricchi  vescovati,  e  l'altro  suo 
nipote  e  figliuoli  clic  erano  conti,  come  addietro  facem-' 


succedette  Benedetto  IX,  uomo  d'indole  paci- 
fica, e  degno  por  le  sue  rare  virtù  dell'onoro 
a  cui  venne  elevato. 

11  nuovo  Papa,  Benedetto  IX.  desidero- 
so di  togliere  le  discordie  die  desolavano 
la  Toscana,  vi  mandò  tosto  a  tale  scopo, 
nel  mese  di  Decembre,  in  qualità  di  Le 
il  Vescovo  d'Ostia,  Cardinale  Albertini  da 
Prato,  uomo  di  molto  ingegno  e  sapero.  Il 
Cardinale  Albertini  giunse  in  Firenze  il  d'i 
io  -Marzo  1304.  I  nobili  e  i  Non  inai  soll'e- 
rendo  il  ritorno  dei  Bianchi,  né  sapendo  co- 
me opporsi  alla  volontà  del  Cardinale,  che 
a  nomo  del  Papa  per  amor  di  pace  lo  ri- 
chiedea,  ricorsero  a  male  arti,  e  lo  resero 
sospetto  d'intendersi  coi  fuorusciti.  Onde  no 
i  tante-  al  Cardinale,  die  lo  costrinsero 
di  abbandonare  Firenze.  11  Cardinale  parti 
ai  primi  di  l lingue  e  lanciò  sopra  Firenze 
l'interdetto. 

Che  il  Cardinale  fosse  in  relazione  coi  fuor- 
usciti, non  vi  è  dubbio;  ma  le  pratiche  ne 
tornano  ad  onore.  Egli  si  volse  ad  essi  con 
quel  medesimo  spirito  di  conciliazione  e  di 
p  u  .  con  che  si  era  volto  a  quelli  che  erano 
in  Firenze.  Egli  avea  inviato  ai  fuori 
un  frate,  e  scrisse  loro  lettere,  esortandoli 
a  deporre  le  armi  e  a  rimettersi  in  lui.  E 
i  fuorusciti  erano  dispostissimi  a  seguirne 
i  consigli,  come  lo  prova  una  lettera  scrit- 
ta per  quanto  credesi  da  Dante  al  Car- 
dinale Legato,  col  titolo:  «  Dante,  a  nome 
del  Capitano  Alessandro  Guidi  da  Romena  e 
del  Consiglio  e  dell'  Università  dei  fuorusci- 
ti. »  -  In  essa,  fatte  le  scuse  della  tarda 
risposta,  causata  dalle  molte  consulte,  ne- 
cessarie a  serbare  la  lealtà  dell'intero  con- 
sorzio; detto  il  motivo  che  li  spinse  alla 
guerra  civile,  e  la  molta  obbligazione  che 
aveano  al  Cardinale,  die  sentiva  tanta  pie- 
tà dei  mali  di  Firenze,  e  con  tanto  amore  si 
prestava  a  farli  cessare,  si  continua:  «  Cer- 
tamente, dappoiché  per  frate  L,  uomo  di 
santa  religione,  persuasore  di  cittadinanza 
e  di  pace,  fummo  da  Voi  ammoniti  e  istan- 
temente richiesti,  siccome  le  Vostro  stesso 
lettere  significavano,  di  por  termine  ad  ogni 

mo  menzione.  »  (Vili,  60-  -  Né  queste  saranno  tutte  calun- 
nie; né  questi  fatti  si  smentiscono  colla  pompa  di  bello 
di  filosofismi.  -  Non  si  adulino  i  potenti  che  in 
mondo  non  hanno  altri  tribunali  da  temere  che  la 
pubblica  opinione  :  unico  loro  freno  in  questa  vita,  freno 
provvidenziale  a  tenerli  nei  loro  doveri.  Si  tenga  loro  il 
linguaggio  del  grande  oratore  Massillon  che,  servendosi 
delle  parole  del  Vangelo,  ricordava  al  potente  sovrano  di 
Francia  d'essere  posto  alla  salvezza  o  alla  perdizione 
di  molti,  poiché  molti  al  suo  esempio  informano  le  loro 
azioni. 
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assalto  ed  uso  di  guerra,  e  di  commettere 
in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  Vostre  mani; 
noi,  figliuoli  a  Voi  devotissimi,  e  della  pace 
e  della  giustizia  amatori,  deposte  oggimai 
le  spade,  con  sincera  e  spontanea  volontà 
ci  sottoponiamo  al  Vostro  arbitrio,  come 
per  la  risposta  del  suddetto  frate  L,  vostro 
messo,  Vi  sarà  narrato,  e  come  per  pub- 
blici solenni  istrumenti  Vi  si  l'ara  manife- 
sto. Per  la  qual  cosa  con  filial  voce  e  col 
massimo  affetto  alla  clementissima  pietà  Vo- 
stra supplichiamo,  che  vogliate  irrigare  del 
sopore  dì  tranquillità  e  di  pace  quella  già 
da  lungo  tempo  tempestosa  Firenze;  e  noi, 
che  sempre  difendemmo  il  suo  popolo,  e  co- 
loro che  sono  di  nostra  parte,  avere  a  gui- 
sa di  pietoso  padre  raccomandati.  I  quali, 
come  in  nessun  tempo  divenimmo  tiepidi  di 
carità  del  natio  loco;  cosi  fermi  siamo  di 
non  deviare  da'  limiti  de'  Vostri  precetti, 
ma  di  prestar  sempre,  a  quanto  vi  piaccia 
comandarne,  debita  e  leale  obbedienza.  » 
(Epist.  I,  Opere  Minori  Fraticelli,  v.  III). 
-  Sarebbe  anche  questo  un  dettato  dell' ira 
ghibellina  ? 

Il  Cardinale,  lasciata  Firenze,  si  portò  a 
Perugia,  dov'era  Benedetto  colla  sua  Corte, 
e  lo  informò  delle  male  intenzioni  dei  Fioren- 
tini e  del  tradimento,  come  dico  il  Villani, 
fatto  a  santa  Chiesa.  Il  Papa  e  i  Cardinali 
ne  furono  turbati;  e  Benedetto  citò,  per 
consiglio  del  Cardinale  legato,  dodici  dei  ca- 
pi a  dar  ragione  del  loro  contegno. 

Intanto  il  Cardinale,  secondo  il  Villani, 
avrebbe  scritto  a  Pisa,  a  Bologna  e  in  Ro- 
magna, ad  Arezzo,  a  Pistoia  e  a  tutti  i  ca- 
porali di  parte  Ghibellina  e  Bianca  di  To- 
scana e  di  Romagna,  che  si  dovessero  con- 
gregare con  tutte  le  loro  forze,  e  portarsi, 
armata  mano,  in  un  dì  stabilito  contro  Fi- 
renze. 

Vere  o  no  le  lettere  del  Cardinale,  fatto 
è  che  gli  alleati  in  numero  di  mille  seicento 
cavalieri  e  novemila  pedoni  furono  al  19 
Luglio,  secondo  altri  al  21,  alla  Lastra,  luo- 
go distante  due  miglia  da  Firenze,  innanzi 
che  in  Firenze  si  sapesse  delle  loro  mosse. 
Se  il  loro  capitano  Baschiera  de'  Tosingln 
si  fosse  subito  diretto  verso  Firenze,  gli 
sarebbe  riuscito  d' impadronirsi  di  Firenze; 
mentre  quelli  in  città  sorpresi,  non  erano 
concordi  sul  da  farsi  :  alcuni  opinavano  an- 
che si  dovessero  richiamare  i  Bianchi.  Il  Ba- 
schiera, che  era  giunto  alla  Lastra  due  gior- 
ni prima  del  convenuto  con  Tolosatto  degli 
liberti,  capitano  dei  Pistoiesi,  volle  ora  at- 


tenderlo, ritenendo  dovesse  venire  durante 
la  notte.  Tolosatto  non  giunse;  e  Baschiera, 
impaziente,  mosse  verso  la  città  senza  es- 
sere seguito  dai  Bolognesi,  che  rimasero  alla 
Lastra.  Egli  entrò  in  Firenze  per  la  porta 
San  Gallo,  la  quale  allora  non  avea  fosse 
nò  altri  provvedimenti  guerreschi;  e  senza 
trovar  resistenza  passò  i  sobborghi,  ed  alcu- 
ni de'  suoi  s' avanzarono  fino  alla  piazza 
di  San  Giovanni.  Quivi  trovarono  alcuna 
resistenza,  la  quale  però,  se  fossero  stati 
più  arditi,  avrebbero  forse  superata.  Ma 
subentrò  in  essi  il  sospetto  e  la  paura.  Non 
vedendosi  seguiti  dai  Bolognesi  ;  non  soc- 
corsi, come  speravano  dagli  amici  di  dentro  ; 
sorpresi  da  un  falso  timore  per  l'incendio 
accidentale  di  una  casa,  si  volsero  precipitosi 
indietro,  tanto  impauriti,  che  né  il  soprag- 
giungere di  Tolosatto,  né  gli  eccitamenti  di 
lui  a  ripigliare  l'attacco  non  valsero  a  supe- 
rare. Essi  si  dispersero,  e  l'impresa  fallì 
affatto:  che  la  conseguenza  si  fu,  che  l'ar- 
mata tutta  si  disciolse.  (Vili.  VIII,  22;  Pel- 
li p.  115). 

Si  contende  tra  i  Critici,  se  Dante  fosse 
presente  o  no  a  questo  fatto.  Altri  lo  voglio- 
no a  Forlì,  altri  a  Verona,  ove  si  sarebbe 
recato  vivente  ancora  Bartolomeo  della  Sca- 
la per  aver  soccorsi  al  suo  partito;  e  vi  sa- 
rebbe rimasto  anche  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo, avvenuta  il  7  Marzo.  Questi  avea 
anche  mandato  loro  de'  soccorsi,  che  prese- 
ro parte  al  fatto  di  Pulieiano.  Secondo  co-  \ 
storo,  a  questa  gita  di  Dante,  esule  a  Ve- 
rona, alludono  i  detti  di  Cacciaguida  (Pd. 
XVII,  70): 

"Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Clio  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.» 

Altri  pensa  che  Dante  fosse  presente  al  fat- 
to della  Lastra,  e  che  la  mala  riuscita,  cau- 
sata dalla  mala  direzione,  lo  rendesse  acer- 
bo verso  i  consorti,  e  che  da  essi  si  allon- 
tanasse. E  secondo  alcuni  sarebbesi  recato 
a  Bologna,  e  a  Padova  per  attendere  agli 
studi. 

capo  XX.  —  Dante  vagò  molto  in  questi  anni.  —  Amarezza 
dell'esilio.  —  Lettera  per  la  morte  di  Alessandro  da 
Romena.  —  Dante  prende  parte  alla  Consulta  de' 
Bianchi  a  San  Gaudenzio.  —  È  a  Padova  nell'Agosto 
del  1300.  —  Nella  Lunigiana  presso  Moroello.  —  Aned- 
dotto  dei  sette  primi  Canti  della  Commedia  raccon- 
tato da  Boccaccio.  —  Qualche  cosa  del  racconto  pò- 


trobbo  esser  vera. 
u  la  Montanina. 


CAPO 
Lettera  a  Moroello  Malaspina 


Ma  chi  potrebbe  indicare  i  vari  in 
dei  soggiorno  di  Da  li  ultimi  di 

setto  anni  di  sua  vita?  I  eitizie,  che 

di  ciò  abbiamo,  ne  fanno  certi,  che  in  que- 
sti anni  < •  ^  1 1  vagò  molto;  e  la  causa  del  suo 
molto  vagare  panni  dovi  .  oltre  allo 

studio  del  quale  do vea  abbisognare,  volondo 
nel  suo  Poema  assembrare  lo  scibile  I 
la  gran  brama  di  ritornare  nell'amata  Fi- 
renze; sia  por  riunirsi  ai  suoi  più  cari,  sia 
pei  togliere  quell'onta  di  barattiere  ebe  l'in- 
giusto esilio  aveagli  improntata.  E  torse  poi 
a  ciò  molto  il  temperamento  di  quell'anima 
forte,  seria,  severi,  latta  più  severa  ancora 
dell'assunta  mi  iella  Divi- 

na Giustizia,  e  per  ciò  molesto  agli  adulatori 
cai  buffoni  che  erano  di  sollazzo  ai  potenti; 
e  quindi  inquieto  e  fatto  sempre  più  bra- 
moso della  quieto  che  sperava  di  trovare  a 
gasa  sua,  nel  suo  bel  San  Giovanni.  E  cosi 
aneli' egli,  non  trovando  posa  in  nessun 
luogo,  schermiva  il  suo  dolore  e  si  porta- 
fra  or  qua  or  4ii  nell'intento  di  corcare  chi 
potesse  procurargli  quel  ritorno,  e  per  esso 
dargli  la  paco  di  che  il  cuore  e  i  suoi  studi 
abbisognavano. 

E  che  l'esilio  riuscisse  amaro  a  quella  no- 
l'ile  anima  lo  sappiamo  da  più  luoghi  de' 
suoi  scritti.  «  Ahi  piaciuto  fosse,  scrive  egli 
nel  Convito,  al  Dispensatore  dell'Universo, 
che  la  cagione  della  mia  scusa  inai  non  l'os- 
ila; elio  nò  altri  contro  a  mo  avria 
l'aliato,  nò  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente; pena,  dico,  «l'esilio  e  di  povertà. 
Poiché  l'u  piacere  de'  cittadini  della  bellissi- 
famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
di  gettarmi  inori  del  suo  dolcissimo  seno 
(nel  quale  nato  e  mulrito  lui  lino  al  eolmo 
della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace 
di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuoi 
Hposare  l'animo  stanco,  e  terminare  il 
tempo  elio  m'o  dato),  por  le  parti  quasi  tort- 
ile quali  questa  lingua  si  stonile,  pere- 
grino, quasi  mendicando,  sono  andato,  mo- 
strando, contro  a  mia  voglia,  la  piaga  della 
fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
molto  volte  essere  imputata.  Veramente  io 
sono  stato  legno  sanza  vola  e  sauza  gover- 
no, portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà: 
e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che 
forse  per  alcuna  l'ama  in  altra  l'orma  mi 
aveano  immaginato;  nel  cospetto  do' quali 
non  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di 
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minor  pregio  si  loco  ogni  opi 

come  quella  che  fosse  a  fere.  ■  Com.  i.  ::. 

■  no  il  Trova  '), 
che  Alessandro  dei  Conti  Guidi  di  Ron 
protettore  di  Dante,  fosse  morto  l'anno  1304, 
ovvero  1305;  dovremmo  ilice  che  nit  i 
.sui,,  sentiva  Qn d'allora  la  povertà  cagio- 
natagli il  ill'eeilio,  e  me  ne  ta  testimonianza 
la  lettera  da  lui  scritta  in  qui  -ione 

al    Di  poti   'lei   defunto.    Oberi"   6    Guido. 

In  essa  Danto,  l'atto  l'elogio  di  Alessan- 
dro, la  cui  perdita  dovea  essere  compianta 
da  tutta  Toscana,  e  da  lui  stosso,  che  della 
patria  cacciato  ed  esule  immeritevoli 
in  lui  riposte  le  suo  speranze,  li  esorl 
imitarne  le  virtù;  e  li  prega  di  scusarlo 
per  non  aver  preso  parte  elle  dolorose 
tie,  perchè,  dic'egli,  non  negligenza, 
?!•'■  ingratitudine  me  ,  ma  i  improv- 

povertà  che  dall'esilio  mi  venne.  Co- 
stei, siccome  fiera  per sect- tir ice,  privo  d' ar- 
mi e  di  cavalli  m'  ha  caccia'*'  ornai  nel- 
l'antro di  sua  prigionia:  e  avvegnaché  io 

ia  ogni  sforzo  per  rilevarmi,  i- 
a  qw  e  macchina  l'empia  di 

ritenermi  tuttavia  fra  suoi  artigli.   (Fra- 
ticelli Op.  M.  Ili,  p.  li'.i). 

Se  ci  fosse  noto  dove  furono  celebrate  le 
esequie,  potremmo  supporre  anche  il  luogo 
dal  quale  Dante  scrisse  la  lettera.  So  la 
morte  avvenne  nel  Castel  di  Romena.  Danto 
dovea  essere  in  Arezzo;  elio  da  Arezzo,  a- 
vendo  un  cavallo,  avrebbe  potuto  facilmen- 
te portarsi  a  Romena  ed  assistere  alle  o- 
sequie. 

11  Villani  racconta  (Vili.  80)  che  i  Fioren- 
tini presero  e  distrussero  il  Castello  di  Men- 
te Accianico  degli  Ubaldini  nell'Agosto  del 
1306.  Se  ciò  ò  vero,  sarebbe  del  Giugno  di 
questo  anno,  o  non  del  seguente,  lo  stru- 
mento fatto  dai  Bianchi  Fiorentini  nella  Chie- 
sa abbaziale  di  San  Gaudenzio  dello  Alpi,  col 
quale  si  obbligavano  i  Bianchi  di  rifare  ad 
Ugolino  di  Feliccione  degli  Ubaldini  i  danni 
ch'egli  fosse  stato  per  risoni  ire  per  causa 
della  guerra,  la  quale  dal  suo  Castello  di 
.Monto  Accianico,  posto  in  Val  di  Sieve,  s'era 
cominciata  a  fare  contro  i  Fiorentini. 

E  per  ciò  che  in  quell'atto  vi  è  pur  registra- 
to, tra  quelli  che  a  ciò  si  obbligavano,  Dante 
Allighieri  *);  s'ha  a  dire  ch'egli  vi  fu  pro- 


li Del  Veltro  Allegorico  dei  Ghibellini.  Napoli  JS5G, 
pag.  186  -  Fraticelli  op.  Min.  III.  p.  ili.  Questo  Alessandro 
non  è  quello  che  indusse  maestro  Adamo  a  falsar  le  mo- 
nete (Inf.  XXX,  71-781. 

1)  Pelli  riporta  quest'atto  p.  39,  colta  data  13vJ.  Il 
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sente;  e  che  anche  egli  fu  di  coloro  che, 
cresciuti  in  speranza  per  l'esercito  che  sta- 
va radunando  in  Arezzo  il  Cardinale  Napo- 
leone Orsini  legato  di  Clemente  V,  corsero 
all'invito  del  legato,  intenzionato  di  vendi- 
carsi dei  Fiorentini  per  aver  essi  rifiutato 
le  proposte  di  pace  da  lui  fatte,  e  resa  nulla 
la  sua  missione.  La  presa  e  la  distruzione 
del  Castello  dalle  fondamenta  tolse  ai  fuo- 
rusciti anche  questa  speranza. 

Ai  27  Agosto  di  questo  anno  Dante  fu  a 
Padova  testimonio  ad  un  contratto,  rogato 
nella  contrada  di  S.  Martino,  in  casa  Papa- 
fava,  come  si  ritrae  dalle  seguenti  parole 
dell'atto:  praesenlibus  Damino  quondam 
Alligerii  de  Florenlia  et  nunc  stat  Padue 
in  contrata  S.  Laurentii  i). 

In  questo  stesso  anno  egli  si  trasferì  nella 
Lunigiana  e  vi  fu  cortesemente  ospitato  dai 
Marchesi  Malaspina,  Moroello  di  Villafran- 
ca  e  Franceschino  di  Mulazzo;  e  nel  vecchio 
Castello  di  Mulazzo  si  mostra  ancora  un  re- 
sto di  torre,  che  chiamasi  la  Torre  di  Dan- 
te, e  lì  presso  una  casa,  che  conserva  sem- 
pre il  nome  di  lui. 

Moroello  e  suo  fratello  Corradino  e  il  loro 
cugino  Franceschino  di  Mulazzo  erano  da 
lungo  tempo  in  contesa  col  vesce vo  di  Limi. 
Essi,  a  finirla,  fecero  procuratore  Dante  Al- 
lighieri,  il  quale  riuscì  felicemente  a  con- 
chiudere fra  loro  la  pace;  del  che  fanno  fede 
Tatto  di  Procura  e  il  rogito  di  detta  pace, 
portanti  l'uno  e  l'altro  la  data  del  giorno 
6  Ottobre  1306.  (Pelli,  p.  120). 

Il  Poeta  retribuì  l'ospitalità,  ricevuta  dai 
Malaspina,  nell'affettuoso  colloquio  che  fin- 
se di  aver  avuto,  nella  Valle  dei  Principi, 
con  Corrado  Malaspina,  uno  degli  antenati 
dei  suddetti  (Pg.  Vili,  115-139);  e  a  Moroello 
avrebbe  egli,  come  si  crede,  dedicata  la  Can- 
tica del  Purgatorio.  11  Troya  però  vuole  che' 
Dante  intendesse  di  dedicare  questa  Cantica 
a  Moroello  Malaspina  di  Giovagallo  e  non 
di  Villafranea.  (Del  Veltro  dei  Ghib.  p.  148). 
Il  Boccaccio  e  Filippo  Villani  non  determi- 
narono a  quale  Moroello  Malaspina  inten- 
desse di  dedicarla. 

Non  ò  da  tutti  creduto,  e  della  verità  ne 
dubita  Boccaccio  stesso  che  lo  racconta,  l'a- 

Troya  ed  il  Balbo  lo  vogliono  redato  nel  1308,  il  Fraticelli 
del  1306.  Ferrazzi  II,  p.  48. 

1|  Pelli  p.  115.  La  casa  dove  abitò  il  Poeta  è  l'anti- 
chissima casa  carrarese  a  S.  Lorenzo,  posseduta  poi  dai 
Guelperti,  dai  Lazzara,  Querini,  Contarmi,  e  oggidì  dai 
Iacur.  Vi  si  legge  l'iscrizione  dettata  dal  Leoni  :  Fazioni 
e  vendette  -  Qui  trassero  -  Dante  -  I30G  -  Dai  carrara 
dai  Giotto  -  Ebbe  mcn  duro  l'esilio.  »  Ferrazzi  II,  pag.  47. 


neddoto,  che  Andrea  Poggi,  figlio  della  so- 
rella di  Dante,  cercando  (per  incarico  di 
Gemma,  con  un  procuratore  nei  forzieri, 
messi  in  salvo  alla  condanna  del  marito  e 
prima  che  ne  fosse  derubata  la  casa)  alcuni 
istrumenti  e  scritture  necessarie  a  raddo- 
mandare  con  le  ragioni  della  sua  dota  dei 
beni  del  marito,  vi  trovasse  delle  Canzoni  e 
de'  Sonetti  di  Dante,  ed  un  quadernetto,  nel 
quale  erano  scritti  di  mano  di  Dante  i  sette 
primi  Canti  della  Commedia.  I  quali,  parendo 
al  Poggi  benché  non  letterato  bella  cosn,  li 
passò  al  famosissimo  dicitore  in  rima  Dino 
Frescobaldi;  e  questi,  essendogli  maraviglio- 
samente piaciuti,  ne  fece  copia  a  più  suoi 
amici.  E  conoscendo  l'opera  piuttosto  comin- 
ciata che  compiuta,  pensò  che  fossero  da  ri- 
mandarsi a  Dante  onde  la  continuasse.  E 
per  ciò  che  seppe  trovarsi  Dante  in  Luni- 
giana, presso  il  Marchese  Moroello  Mala- 
spina,  mandò  quel  quadernetto  al  Marche- 
se, affinchè  questi  lo  consegnasse  a  Dan- 
te e  desse  opera,  che  Dante  conducesse  al 
termine  l'opera  intrapresa.  E  che  così  av- 
veune. 

11  Boccaccio  era  molto  amico  di  Andrea 
Poggi,  da  cui  ebbe  questa  storietta,  e  dice 
di  averla  sentita  anche  raccontare  senza 
mutamento  alcuno  da  ser  Dino  Perini,  uomo 
intendente  e,  come  diceva,  amico  e  fami- 
gliare di  Dante;  il  quale  però  asseriva  che 
egli  stesso,  e  non  Andrea  Poggi,  era  stato 
mandato  da  Gemma  ai  forzieri  per  le  scrit- 
ture, e  ch'egli  stesso  avea  trovato  quel  qua- 
derno e  passatolo  a  ser  Dino  Frescobaldi. 

11  dubbio  del  Boccaccio  è  fondato.  Dante, 
die"  egli,  si  partì  da  Firenze  al  cadere  della 
setta  de' Bianchi,  né  avrebbe  potuto  senza 
aver  lo  spirito  profetico,  scrivere  quel  va- 
ticinio che  nel  sesto  Canto  gli  fa  Ciacco, 
che  la  setta  dei  Bianchi  cadrebbe  prima  di 
tre  soli  ossia  di  tre  anni,  come  avvenne. 
(Inf.VI,  67-69;  Bocc.  Commento  C.  VIII,  e  Vita 
di  D.).  In  ciò  ha  ragione;  ma  Dante  avrebbe 
potuto  poscia  inserire  la  profezia  dì  Ciacco, 
come  pure  ricominciare  il  lavoro.  La  me- 
moria di  Dante  era  felicissima:  egli  sapeva 
a  mente  tutta  l'Eneide  J);  ed  è  da  supporre 
ch'egli  non  dimenticasse  in  sì  breve  tempo 
quel  lavoro,  il  cui  piano,  come  si  vedrai 
presuppone  studi  vasti  e  molta  meditazione, 


1)  Virgilio  dice  a  Dante: 

«Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi'l  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  ■ 
in.  XX,  Ili 


CAPO 

che  fu  da  lui  ideato  ed   intrapreso  con 
urto  amore  e  per  fin  iti. 

5e  non  elio  il  l'atto,  se  non  in  tutte  le  sue 
irti,  potrebbe  es ->  f  pur  vero  in  alcuna. 
li.'  Dante  prima  di  partire  ila  Firenze  qua- 
ciatore  a  l 'apo  Bonifazio,  il  che  av- 
inne  dopo  r  agosto  del  1301,  avesse  comin- 
éo  li  Commedia,  e  molto  probabile;  che 
se  seco,  non  eredo.  Sua  intenzione 
ma  brama  dovea  esser.'  di  ritornarvi  quan- 
i  prima,  poiohè  la  difficoltà  «Ielle  circo- 
Éoae  l"  voleva.  -  È  parimenti  fuori  ili  dub- 
o,  che  Dante  prima  eli  quella  ambasciata 
ibia  scritto  alcun.-  parti  del  Convito;  nò 
queste  egli  avrà  seco  portato  aiutando  am- 
basciatore. Egli  non  essendo  più  tornato  in 
Firenze,  resta  a  supporre  ohe  la  brava  mo- 
glie raccogliesse  quelli  scritti,  li  mettesse 

in   salvo;  e  (dio  quindi   0  da  se,  o   iuearie.il  .1 

da  l'ante,  glieli   facesse  ricapitare,  e  pro- 

babilmente  mediante  qualehe  amiro  .•  pro- 
tettore potente.  Così  avrebbe,  senza  dub- 
bi... in  simili  circostanze  operato  ciascuno 
di  noi. 

È  verosimile  che  la  Epistola  a  Moroello 
Malaspina  sia  stata  scritta  appunto  a  Mo- 
roello di  Villafranca,  fratello  a  Corra. lino, 
plesso  cui  ospitò,  e  non  a  quello  di  Giova- 
tilo, già  vecchio  e  fiero  capitano  di  parte 
Nera.  Essa  ò  senza  data,  e  fu  forse  scritta 
dal  Casentino,  ove  si  trovava  o  nel  Castello 
di  l'oppi  dei  Conti  Guidi,  o  in  quello  di  Pra- 
tovecchio  presso  il  Conte  Guido  Salvatico. - 
In  questa  Epistola  è  detto:  che  appena  giun- 
to sulle  rive  dell'Arno  (il  quale  traversa 
per  lungo  tratto  il  Casentino)  gli  era  ap- 
. lavanti  adi  occhi  una  donna  e  che, 
malgrado  d'ogni  suo  sforzo,  Amore  feren- 
dolo aveagli  cacciato  ogni  lodevole  propo- 
sito .li  tenersi  lungi  dalle  femmine  e  dai 
canti  amorosi.  Essa  chiude  colle  parole,  che 
tradotte  suonano:  «In  me  dunque  regna  a- 
more,  non  valendo  in  contrario  alcuna  mia 
virtù;  e  di  qual  gtiisa  mi  governi,  fuor 
del  seno  della  presente  potrete  più  sotto 
cercarne  »  (Fraticelli  <  >p.  M.  Ili,  455). 

I  critici  pensano  che  con  queste  parole 
intendesse  di  dire,  che  alla  lettera  era  unita 
una  poesia,  oche  essa  sia  la  Canzone:  «  A- 
mor,  dacché  convien  pur  ch'io  ini  doglia  »; 
celie  la  donna,  di  cui  innamorò  sarebbe,  se- 
condo il  Corbellini  che  fu  il  primo  a  dirlo, 
la  cosi  detta  montanina  del  Casentino,  per- 
chè veduta  in  quei  monti. 

Come  si  vede  le  sono  supposizioni,  le  quali 
non  impediscono  se  ne  facciano  delle  altre. 
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La  chiusa  di  essa  Canzone,  se  pur  è  quella, 
come  pare,  a  me  sa  più  del  faceto  ohe  del 

serio: 

••  0  moni  unii  .1      .'        a.  tu  vai; 

•'Ile'  faor  .Il  se  mi  sena, 

more,  e  nuda  .li  piotate: 

1 
Xoii  vi  j  ,.,,., 

E  i  versi  della  stanza  quinta,  che  armoniz- 
zano coll'Epistola,  e  sono: 

•.Cos'i  m'hai  concio.  Amore,  in  mezzo  l'Alpi, 
Nella  vallo  del  fiume, 
Lungo  il  quid  sempre  sopra  me  sei  forte: 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  pi 
Mercè  del  fiero  lume. 
Che  folgorando  fa  via  alla  morte  », 

parlano  di  quell'Amore  che  lo  colpi  nella 
valle  del  fiume  lungo  il  quale  sempre  Amoro 
fu  sopra  lui  vittorioso.  -  Ma  L'amore 
lo  colpi  sull'Arno  fu  amore  purissimo,  vir- 
tuosissimo, che  poi  si  spiritualizzò  e  diven- 
ne celestiale.  Non  potrebbe  essere  stato  pu- 
ro, o  almeno  non  basso,  l'amore  per  la 
montanina'? 

E  qui  dico  che  so  Dante  dedicò  poesie  a 
Madonna  Pietra  degli  Serovigni  essendo  a 
Padova,  e  poscia  ad  altre  donne  essendo  al- 
trove, non  ne  segue  per  ciò  che  no  fosse 
innamorato  d'amore  sensuale. 

CAPO  xxi. —  Dante  a  Porli.  —  Finisco  l'inferno  noi  l3ns.  — 
Lettera  di  Fra  Ilario  a  Uguccionc. 

Secondo  gli  storici  Flavio  Biondo,  Paolo 
Bonoli,  Giorgio  Viviani  Marchesi,  Dante  sa- 
rebbe stato  nel  1308  a  Forlì  presso  Scar- 
petta degli  Orditali  in  qualità  di  suo  se- 
gretario; e  secondo  molti  critici  in  sullo 
scorcio  di  questo  stesso  anno  egli  avrebbe 
compiuto  e  pubblicato  la  Cantica  dell'In- 
ferno. 

La  lettera  di  frate  Ilario  superiore  del 
Monastero  del  Corvo,  posto  presso  la  foce 
della  Magra,  nella  Lunigiana,  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Melms  nel  1759  (Vita  Amor. 
Traversati,  p.320),  la  quale  si  crede  non 
a  torto  del  1308;  e  le  cose  recate  dal  Troya 
nel  Discorso  per  sostenere  l'autenticità  ih 
quella  lettera,  sono  tali  da  farne  persuaso 
chiunque,  ove  non  sia  mal  prevenuto,  che 
questa  lettera  sia  non  solo  autentica,  ma 
anche,  ch'essa  venisse  scritta  nel  1308.  Se 
la  ci  fosse  stata  tramandata  intera,  la  data 
non  vi  mancherebbe. 

Frate  Ilario,  priore  del  monastero  di  S. 
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Croce  alla  Punta  del  Corvo  l)  racconta  in 
essa  ad  Uguccione,  che  Dante,  a  lui  ignoto, 
era  venuto  nel  suo  monastero,  e  girava  gli 
occhi  intorno  senza  parlare,  non  senza  ma- 
raviglia di  lui  e  degli  altri  frati.  Chiesto  ri- 
petute volte  da  Ilario  che  cosa  cercasse,  ri- 
spose: Pace.  A  tale  risposta  Ilario  si  mo- 
strò benevolo  verso  l'incognito;  lo  trasse 
in  disparte  e  lo  richiese:  Chi  egli  fosse? 
Dante  si  palesò;  ed  Ilario  che,  se  non  lo 
conosceva  di  persona,  lo  conosceva  bene  per 
fama,  e  come  Priore  di  Firenze  esiliato  e 
come  Poeta  noto  per  tante  belle  Canzoni, 
fece  onore  al  forastiere  e  gli  si  mostrò  più 
cortese  ed  affettuoso.  Piacque  a  Dante  il  sen- 
tire che  le  sue  poesie  erano  apprezzate; 
e  poiché  ebbe  fatto  più  conoscenza  ancora 
del  frate,  trasse  dal  seno  un  quaderno,  e  lo 
porse  al  frate,  dicendogli,  che  glielo  lascia- 
va, porche  .serbasse  di  lui  più  ferma  ?ne- 
moria.  Era  la  Cantica  dell'Inferno.  Il  frate 
ne  lesse  alquanto  ed  ammirava  che  tali  cose 
si  potessero  trattare  in  volgare.  Dante  a  ciò 
disse,  ch'egli  era  stato  del  medesimo  parere, 
e  che  avea  cominciato  il  suo  Poema  in  lati- 
no, il  cui  principio  era: 

■  J 'ti  imareynacanam  fluide  contermwaM 
Spiritibusguaelatapatent.guaeproemiasolvunt 

Pro  meritis  cuicumque  sais  etc»; 

ma  che  cangiò  poscia  di  parere,  consideran- 
do che  il  canto  degli  illustri  poeti  latini  non 
era  più  curato.  Lo  pregò  quindi  di  farne  del- 
le brevi  glose  e  d3  inviarle  con  esso  libro  a 
Uguccione  della  Faggiuola,  aggiungendo,  che 
se  la  magnilìcenza  di  Uguccione  avesse  più 
tardi  il  desiderio  di  conoscere  le  altre  due 
parti  di  esso  Poema,  le  avrebbe  trovate  pres- 
so Moroello  Malaspina  e  presso  Federico,  re 
di  Sicilia,  ai  quali,  fatte  che  siano,  inten- 
deva di  dedicarle.  (Trova,  ivi  p.  357,  Nu- 
mero XXV) 

11  Codice  della  Magliabeccbiana,  esamina- 
to dal  Ciampi  (Monumenti  d"un  Manoscritto 
autografo  del  Boccaccio,  Firenze  1827),  nel 
quale  si  trova  questa  lettera  di  Fra  Ilario, 
e  le  cose  dette  dal  Boccaccio  nella  Vita  di 
Dante,  perchè  Dante  mutasse  di  pensiero, 


1)  Il  monastero  di  S.  Croce  del  Corvo,  che  più  non  esi- 
ste, apparteneva  all'Ordine  de' Benedettini,  nel  qual  Or- 
dine Uguccione  della  Faggiuola  avea  un  fratello  che  era 
uno  dei  superiori  di  quell'Ordine. 

La  lettera  di  Fra  Ilario  ad  Uguccione  fu  impugnata 
dal  Repetti,  dal  Witte,  dal  Venturi,  dal  prof.  Centofanti. 
Il  Repetti  però,  lette  le  indagini  fatte  dal  prof.  Ciampi,  si 
ritrasse;  il  Trova  la  sostenne  e  la  tennero  autentica  il 
Balbo,  il  Mimch,  il  Fraticelli,  Eug.  Branchi.  (Trova  ivi,  e 
Ferrazzi  II,  p.  51). 


OPERE 

e  anziché  in  latino,  come  avea  cominciato, 
scrivesse  la  Commedia  in  italiano,  e  a  chi 
intendesse  egli  di  dedicarne  le  tre  Cantiche, 
ci  danno  diritto  a  ritenere  che  il  Boccaccio 
non  solo  abbia  conosciuto  la  lettera  del  frate, 
ma  ne  abbia  fatto  anche  uso  l).  Né,  per  ciò 
che  il  Boccaccio  non  l'ebbe  citata,  s'ha  a 
dubitare  della  sua  autenticità.  La  critica  a 
que'  tempi  non  era  né  tanto  sollecita  né  tan-  ' 
to  severa.  E  quante  volte  non  si  potrebbe  ; 
fare  a  Dante  il  rimprovero  di  non  aver  citato 
l'autore,  da  cui  tolse  le  dottrine  ?  E  perché 
l'autenticità  dell'Epistola  di  Dante  a  Can  i 
Grande  non  viene  impugnata  per  non  essere 
stata  citata  né  dall'autore  del  Commento, 
attribuito  a  Pietro  di  Dante,  né  dal  Boccac- 
cio? Eppure  essi  mostrano  di  averne  fatto 
uso  nei  loro  commenti! 

Dirò  adunque  coi  preaccennati,  che  la  pri- 
ma Cantica  fu  da  Dante  compiuta  e  pubbli- 
cata nella  seconda  metà  del  1308. 

Ne  a  ciò  é  di  poco  conto  l'osservazione 
fatta  dal  Marchetti  (Trova,  ivi.  p.  2G8),  che 
neir  Inferno  non  vi  ó  menzione  di  nessun 
fatto,  né  pubblico  né  familiare,  posteriore 
a  quello  di  fra  Dolcino,  alla  cui  prigionia 
allude  il  cenno  di  Maometto  nel  Canto  XXVIII. 
Fra  Dolcino  fu  preso  ai  23  Marzo  1307,  e 
al  2  Giugno  fu  bruciato  -).  -  È  probabile 
quindi  che  gli  ultimi  Canti  dell'Inferno  fos- 
sero fatti  nei  mesi  susseguenti,  e  però  l' In-  i 
ferno  poteva  essere  consegnato  a  Fra  Ilario 
in  Ottobre  del  1308,  come  suppone  il  Troya. 

CAPO  xxil.  —  Dante  va  a  Parigi  e  forse  a  Oxford.  —  Ele- 
zione di  Enrico  di  Lussemburgo  a  Imperatore.  — 
Dante  ritorna  in  Italia  e  s'adopera  perchè  gl'Italiani 
riconoscano  l'Imperatore.  —  Epistola  scritta  a  tal  fine 
ai  Principi,  e  saggio  di  essa. 


1)  I!  Boccaccio  dopo  aver  detto  i  motivi,  dai  quali  fu 
indotto  Dante  a  scrivere  la  Commedia  in  italiano',  che 
sono  in  sostanza  gli  stessi  della  lettera  di  fra  Ilario,  e 
dopo  citati  i  versi  latini,  quali  si  leggono  nella  stessa, 
dice:  «Questo  libro  della  Commedia,  secondo  il  ragionare 
l'alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennissimi  Italiani,  secondo 
la  sua  triplice  divisione,  a  ciascuno  la  sua  in  questa 
guisa.  La  prima  parte,  cioè  Inferno,  titolò  a  Uguccione 
della  Faggiuola,  il  quale  allora  in  Toscana  era  signore  di 
Pisa  mirabilmente  glorioso.  La  seconda  parte,  cioè  pur- 
gatorio, intitolò  al  Marchese  Moroello  Malaspina.  La  terza 
parte,  cioè  paradiso,  a  Federigo  terzo  re  dì  Sicilia.  Alcuni 
vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  tutto  a  Messer  Cane  deUa 
Scala:  ma  qualsisia  l'una  di  queste  due  verità,  niuna  cosa 
n'abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di  di- 
versi: ni  egli  è  si  gran  fatto,  che  solenne  investigazione 
ne  bisogni.  »  (Bocc.  Vita  di  Dante  p.  35).  —  Se  questa  ultima 
sentenza  si  prendesse  per  norma  trattando  dì  certe  que- 
stioni dantesche ,  quanto  più  facile  non  riuscirebbe  lo  scri- 
vere di  Dante  e  del  sacro  Poema?  eliciamolo,  ad  inten- 
derlo ? 

2)  V.  Inf.  XXVIII,' n.  55. 


CAPO   XXII 


SI 


lo  non  tengo  con  coloro  elio  dall'eccellenza 
delle  descrizioni  dei  luoghi  o  dei  fatti  avve- 
nuti dopo  il  1300  pretendono  di  conoscere 
ogni  passo  del  Poeta  ed  ogni  sua  interna 
commozione,  quasi  ch'egli  avesse  bisogno 
della  loro  presenza  per  colorarli  come 
I  canti  di  Francesca,  di  Farinata,  di  Ugo- 
lino, d  o;  il  tramutarsi  dell' imagine 
umana  in  serpe,  e  quella  del  serpe  in  umana, 
e  cento  altri  simili  quadri  l'anno  prova  che 
la  fantasia  di  Dante  non  dormo  mai,  né  clic 
Abbisognino  eccitamenti  pi  e  seni  i  ;i  risvegliar- 
la. E  noi,  che  abbiamo  veduto  il  vagar  di  Dan- 
te in  questi  anni  e  la  vita  amara,  inquieta, 
da  fuggiasco  che  condusse,  vedendo  quel  mi- 
racolo di  dottrina  e  di  poesia  che  ne  pre- 
senta l'Inferno,  dobbiamo  ben  dire  più  che 
umana  la  sua  mente! 

Ma  pure  mi  pare  doversi  tener  conto 
degli  appunti  fatti  dal  Trova  nel  suo  dis- 
corso, in  cui  da  la  cronologia  dell'Inferno  J). 
E  quegli  appunti  favoriscono  l' ipotesi  fatta 
del  tempo  ila  Ini  assegnato  alla  pubblicazio- 
ne dell'Inferno. 

Uà  Lunigiana  sembra  volgesse  Uante  verso 
Parigi,  passando  per  le  due  riviere:  e  i  cri- 
tici ne  vorrebbero  trovar  reminiscenze  nei 
primi  Canti  del  Purgatorio:  e  l'orse  non  a 
torto.  Ui  questa  sua  andata  a  Parigi  do- 
vette intendere  il  Boccaccio,  quando  nel- 
la Vita  di  Dante  scriveva:  «  Vicino  alla  sua 
vecchiezza  ne  andò  a  Parigi,  dove  con  tanta 
gloria  di  se,  disputando  più  volte,  mostrò 
l'altezza  del  suo  ingegno,  che  ancora  nar- 
randosi se  ne  maravigliarono  gli  uditori  ». 
E  più  sotto:  «  Essendo  egli  a  Parigi,  soste- 
nendo in  una  disputazione  de  quolibet,  che 
nelle  scuole  della  Teologia  si  faceva,  quat- 
tordici questioni  da  diversi  valenti  uomini 
e  di  diverse  materie,  cogli  loro  argomenti 
e  prò  e  contra  fatti  dagli  opponenti,  senza 
mettere  in  mezzo  raccolse  e  ordinatamente, 
come  poste  erano  state,  recitò  quelle;  poi 
quel  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente 
solvendo  e  rispondendo  agli  argomenti  con- 
trari :  la  qual  cosa  quasi  miracolo  da  tutti 
fu  reputata.  »  (Vita  di  Uante,  p.7e  p.  21). 

Uante  dev'essersi  fermato  a  Parigi  Uno 
all'anno  1310,  visitando  probabilmente  in 
questo  frattempo  l'Università  di  Oxford,  se 
mai  vi  ò  stato  in  Inghilterra,  come  il  ve- 
demmo asserito  da  alcuni  autori. 

L'imperatore  Alberto  d'Austria  era  stato 
assassinato  il  primo  Maggio  1308  da  un  suo 


I)  Del  veltro  dei  Ghibellini  p.  197  e  S3.  -  Il  Ferrazzi 
ne  da  mi  Mie-  sunto  nel  suo  Manuale,  V.  II,  p  49  e  so 


1  .  Filippo  il  Bello,  sentendo  ohe  gli 
elettori  erano  tra  loro  molto  discordi,  cre- 
dette giunta  l'occasiono  di  esigere  da  Papa 
Clemente  la  sesta  promessa  fattagli  con  sa- 
cramento, quando  il  fece  nominar  Papa.  Quel- 
la promessa  non  era  stata  espressa  né  de- 
terminata 2),  e  Filippo  vollo  valersene,  per 
costringere  il  Papa  a  lai  eleggere  impera- 
tore suo  fratello  Carlo  di  Valois.  Sentito  il 
consiglio  de'  suoi,  s'apparecchiava  al  viag- 
gio per  Avignone  con  grande  seguito  e  forze. 

Clemente  \>'imo  a  conoscere  lo  intenzioni 
di  Filippo;  >■  temendo  che  venissero  de' gran 
danni  alla  Chiesa,  se  egli  avesse  contentato 
Filippo,  preso  consiglio  dal  Cardinale  ve- 
scovo d'Ostia,  Nicolò  da  Prato;  il  quale  es- 
sendo  dello  stesso  parere,  disse  a  Clemente: 
v  Padre  Santo,  qui  non  ha  che  un  remedio, 
cioè,  che,  innanzi  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  te  si  ordini  coi  prencipi  della  Magna 
.-.Lietamente  e  con  istudio,  ch'egli  facciano 
lezione  d'imperio».  E  piacendo  ul  Papa  il 
consiglio,  il  Cardinale  suggerì  di  proporre 
agli  elettori  Arrigo  Conte  di  Lussemburgo. 
Anche  la  persona  piacque  a  Clemente,  e  il 
Cardinale  dispose  ogni  cosa  segretamente 
per  riuscirvi;  e  scrisse  ai  principi  Elettori 
tra  le  altre  cose:  «  Fate  d'essere  in  accordo 
del  tale  <•  sanza  indugio;  se  non,  io  senio 
che  la  lezione  e  la  signoria  dell'imperio 
tornerà  a'  Franceschi  ».  (Vili.  Vili,  UH). 
Questo  giovo;  ed  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  Imperatore  ai  24  di  Novembre,  come 
dice  negli  Annali  il  Muratori,  o  al  27  secondo 
il  Villani. 

La  sua  coronazione  segui  in  Aquisgrana 
la  vigilia  dell'Epifania  1309  (Villani,  ivi  102;. 
Ui  lui  scrive  Dino  Compagni:  «  uomo  savio 
uè,  giusto  e  famoso,  digran 
lealtà,  prò  d'arme,  e  di  nobile  schiatta,  uo- 
mo di  grand' ingegno  e  di  gran  temperan- 
za. »  (Lib.  3.). 

Arrigo  VII  ricevette  nell'Agosto  del  1300 
la  risposta  da  Clemente  V,  che  assentiva  di 
coronarlo  ad  imperatore  de'Romaui;  ed  Arri- 
go si  decise  di  scendere  nell'anno  seguente  in 
Italia;  e  al  principio  del  1310  ne  faceva  i 
preparativi. 

1)  Dante  accenna  alta  morte  di  Alberto  e  vi  vede  la 
punizione  divina  per  aver  e  lui  e  suo  padre  trascurato 
l'Italia  (Purg,  VI,  96-105). 

2)  «  La  sesta  grazia  e  promessa  mi  riservo  a  luogo  e 
a  tempo,  eh'  è  segreta  e  grande  ».  Cosi  avrebbe  detto  Fi- 
lippo al  futuro  Papa,  Raimondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Bordello  (Bordeaux),  secondo  il  villani  (vili,  80).  Questi 
fu  consecrato  e  coronato  Papa  nel  Novembre  del  1305  a 
Lione;  si  disse  Clemente  v.  e  prese  quindi  per  sua  sede 
Avignone. 

6 
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VITA  E   OPERE 


Dante  a  tale  notizia  sente  rinascere. le 
sue  speranze;  e  però  abbandonata  Parigi 
ritorna  in  Italia.  Secondo  i  suoi  principi 
l'Imperatore  solo  poteva  riordinare  l'Italia; 
egli  solo  poteva  far  cessare  quelle  lunghe 
discordie  che  la  dilaceravano;  egli  era  dalla 
Provvidenza  stabilito  a  guidare  l'Umanità 
alla  beatitudine  di  questa  vita:  e  la  fama 
delle  virtù  di  Arrigo  glielo  mostrava  atto 
a  tanto  ufficio.  Onde  Dante,  quando  fu  in 
Italia  e  vide  che,  come  in  lui,  era  rinnata 
in  molti  la  speranza  di  tempi  migliori,  pose 
tutta  l'opera  sua  a  far  si  che  gl'Italiani  si 
mostrassero  fedeli  ad  Arrigo,  e  lo  ricono- 
scessero qual  loro  signore  e  lo  ricevessero 
qual  loro  salvatore. 

A  tale  scopo  scrisse  egli  una  lettera  lati- 
na, intitolata:  «  A  tutti  e  singoli  i  Re  d' Ita- 
lia, a' Senatori  dell'alma  Città,  a' Duchi, 
Marchesi  e  Conti  ed  ai  Popoli,  V umile  ita- 
liano Dante  Allighieri  Fiorentino,  imme- 
ritamente  sbandito,  prega  pace  »;  della 
quale  a  conoscere  meglio  Dante  e  i  suoi 
principi  e  le  sue  speranze,  e  l'esaltamento 
in  cui  era  per  quella  venuta,  convien  far 
saggio. 

«  Ecco  ora,  dic'egli,  il  tempo  accettevole, 
nel  quale  sorgono  i  segni  di  consolazione  e 
di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende, 
mostrando  l'alba  che  già  dirada  le  tenebre 
della  lunga  calamità,  e  già  i  venticelli  orien- 
tali riprendon  vigore;  rosseggia  il  cielo  sul- 
l'estremità dell'orizzonte,  e  con  serenità  di- 
lettosa conforta  gli  auguri  delle  genti.  Ben 
tosto  vedremo  l'aspettata  gioia  anche  noi, 
che  pernotammo  gran  tempo  nel  deserto  ; 
imperocché  si  leverà  il  pacilico  Sole  e  la 
giustizia,  quasi  fior  d'elitropio  privo  de'rag- 
gi  solari  languente,  come  prima  egli  saetti 
il  giorno,  rinverdirà.  Nel  lume  dei  raggi 
suoi  diverranno  satolli  tutti  coloro  che  vi- 
vono in  fame  ed  in  sete;  e  nell'aspetto  di 
lui  folgoreggiante  resteranno  confusi  quegli 
che  amano  l'iniquità.  Infatti  il  forte  Leone 
della  tribù  di  Giuda  porse  le  sue  misericor- 
diose orecchie,  e  sentendo  pietà  de'lamenti 
dell'universale  schiavitù,  suscitò  un  altro 
Mosò,  che  libererà  il  suo  popolo  dall'oppres- 
sione degli  Egizii,  menandolo  a  terra  il  cui 
frutto  è  latte  e  miele. 

«  Rallegrati  oggimai,  Italia,  già  degna  di 
essere  commiserata  pure  da'Saracini  che  to- 
sto parrai  per  tutto  il  mondo  da  essere  in- 
vidiata, perocché  il  tuo  Sposo,  eh'  è  letizia 
del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe,  il  cle- 
mentissimo  Arrigo,  Divo  e  Augusto  e  Cesare, 


alle  tue  nozze  di  venire  s'affretta.  Rasciuga, 
o  bellissima,  le  lagrime  e  cancella  le  vesti- 
gia del  dolore,  poiché  egli  é  presso  Colui 
che  ti  libererà  dalla  carcere  dei  malvagi; 
il  quale,  percuotendo  i  felloni,  li  distruggerà 
nel  taglio  della  spada,  e  la  vigna  sua  allo- 
gherà ad  altri  agricoltori,  che  al  tempo  del- 
la messe  rendano  il  frutto  di  giustizia. 

«  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'alcu- 
no? Anzi  a  tutti  quegli  perdonerà  che  mi- 
sericordia chiederanno,  essendo  egli  Cesare 
e  la  maestà  Sua  derivando  dal  fonte  della 
pietà.  11  giudizio  di  lui  aborre  da  ogni  se- 
verità, e  nel  punire  arrestasi  di  qua  dal 
mezzo;  al  di  là  del  mezzo  va  nel  guiderdo- 
ne. -  Ma  sarà  egli  per  questo  cortese  agli 
ardimenti  degli  uomini  malvagi,  e  porgerà 
la  tazza  all'ebbrezza  delle  presunzioni  ?  No; 
perocché  egli  é  Augusto.  E  s'egli  ó  Augu- 
sto, non  punirà  forse  le  colpe  dei  recidivi, 
e  non  li  perseguiterà  fino  in  Tessaglia  ; 
Tessaglia,  dico,  termine  del  finale  ester- 
minio ? 

«  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  l'ac- 
cumulata barbarie,  e  se  alcun  avanzo  vi  ha 
del  seme  dei  Trojani  e  de'  Latini,  da  luogo 
ad  esso;  aftinché,  quando  la  sublime  Aquila, 
siccome  folgore  discendendo,  sopravverrà, 
non  vegga  i  suoi  Aquilini  scacciati,  e  il  ni- 
do de'  propri  nati  occupato  da'  corvi.  Su  via, 
generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per 
quanto  ó  in  voi,  cosicché  possiate  bramare 
la  presenza  di  Colui  del  quale  con  ragione 
temete  or  la  venuta. 

«  Né  la  ingannatrice  Cupidità,  a  guisa 
delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual 
dolcezza  addormentando  di  mortifero  sonno 
la  vegliante  ragione.  Preoccupate  la  faccia 
di  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e 
nel  saltero  della  penitenza  giubilate;  con- 
siderando che  chi  resiste  alla  potestà,  resi- 
ste al  comandamento  di  Dio,  e  chi  ripugna 
al  divino  comandamento,  recalcitra  contro 
la  volontà  coeguale  all'Onnipotenza:  e  dura 
cosa  ò  calcitrare  contro  lo  stimolo. 

«  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevate 
l'animo,  perocché  la  vostra  salute  è  vicina. 
Prendete  il  rastrello  della  buona  umiltà,  e 
rotte  le  zolle  dell'arida  animosità  appianate 
il  campicello  della  vostra  mente,  aftinché 
la  rugiada  celeste,  che  previene  la  vostra 
sementa  avanti  il  gittamento,  non  cada  in- 
darno dall'alto,  ed  aftinché  la  grazia  di  Dio 
non  torni  indietro  da  voi,  come  fa  dalla 
pietra  la  cotidiana  rugiada;  ma  come  fer- 
tile valle  concepite  e  germogliate  verdura, 
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verdura  dico  fruttifera  di  vera  pace;  por 
lo  quale  verdeggiamelo  liorendo  la  vostra 
terra,  il  novello  Agricoltore  de'  Romani  più 
affettuosamente  e  più  coniidevolmonto  ag- 
giogherà all'aratro  i  buoi  del  suo  consiglio. 
Perdonate,  perdonato  oggimai,  o  carissimi, 
che  avete  meco  ingiuria  sofferto,  affinchè' 
l'ettoreo  pastore  vi  conosca  pecorelle  del 
suo  gregge;  il  finale  quantunque  per  divina 
concessione  abbia  in  mano  la  verga  del  tem- 
porale castigo;  puro,  perché  sappia  odore  di 
Colui,  dal  quale  come  da  un  punto  si  bifor- 
ca la  potestà  di  l'ietro  e  di  Cesare,  volen- 
tieri correggo  la  sua  famiglia,  ma  più  vo- 
lentieri usa  misericordia Svegliatevi  a- 

dunquo  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro 
Re,  (i  abitatori  d'Italia,  risorbandovi  non 
solo  al  suo  imperio,  ma  come  popoli  liberi 
al  suo  reggimento. 

«  Ne  solamente  vi  esorto,  che  vi  loviate 
a  lui  incontro,  ma  cho  altresì  davanti  al 
suo  aspetto  mostriate  reverenza.  0  Voi 
clic  bevete  alle  suo  fonti,  o  navigato  per  i 
suoi  mari;  Voi  che  calcato  lo  areno  de'  liti, 
e  le  sommità  delle  Alpi  che  sono  suo;  Voi 
cho  di  qualunque  cosa  pubblica  godete,  e  le 
cose  private  non  altramente  che  pel  vincolo 
della  sua  legge  possedete,  non  vogliate,  sic- 
come ignari,  ingannare  voi  stessi,  quasi  nel 
cuore  sognando  o  dicendo:  «  Non  abbiamo 
padrone  »;  imperocché  orto  e  lago  di  lui  è 
quanto  il  Cielo  accerchia  ').  In  fatti,  di  Dio 
è  il  mare,  e  fecelo  egli,  e  la  Terra  fu  fon- 
dala dalle  sue  mani.  Onde  in  maraviglio- 
si  effetti  riluce,  Iddio  avere  predestinato  il 
Romano  Principe;  ed  attesta  la  Chiesa  aver- 
lo egli  posteriormente  confermato  colla  pa- 
rola  del   Verbo 11  lìgliuol  di   Dio,   fatto 

uomo,  mentre  a  rivelazione  del  Santo  Spi- 
rito evangelizzava  in  terra,  come  se  par- 
tisse due  regni,  distribuendo  a  Se  ed  a  Ce- 
sare tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  al- 
l'uno ed  all'altro  ciò  elio  gli  appartiene. 

«  Che  se  l'animo  pertinace  addimanda  più 
avanti,  non  consentendo  ancora  alla  verità, 
esamini  le  parole  di  Cristo  eziandio  quan- 
d'egli era  in  ceppi;  al  quale  opponendo  Pi- 
lato la  sua  potestà,  Egli,  ch'ò  nostra  luco, 
affermò,  che  quel  potere,  onde  costui  sic- 
come Vicario  di  Cesare  si  vantava,  dall'alto 
proveniva.  Non  andate  dunque,  siccome  le 
genti  vanno,  camminando  nella  vanità  del 
|  senso  ingombrati  dalle  tenebre,  ma  aprite 
gli  occhi  della  vostra  mente,  e  guardate  co- 
li Ed  a  ciò  equivale  l'esprcesione:  Esua  nazion  sarà  Ira 
féltro  «  Miro. 


me  il  Signoro  del  Cielo  e  della  Terra  sta- 
bili a  nostro  governo  un  Monarca.  Questi  o 
quegli  cho  l'ietro  Vicario  di  Dio  ci  ammo- 
nisco di  onorare;  questi  è  quegli  che  Cle- 
mente, ora  successore  di  Pietro,  illumina 
della  luco  d'apostolica  benedizione;  accioc- 
ché dove  il  raggio  spirituale  non  basta,  lo 
splendore  del  minor  lume  ne  rischiari....» 
Fratic.  Op.  M.  IH. 

Chi  è  cotesto  sbandito  che  si  arroga  ora 
tanta  autorità  da  volgere  il  suo  discorso  ai 
Regi,  ai  Principi  e  a  tutti  i  Governi  d'Ita- 
lia, e  di  tenere  loro  un  tale  linguaggio?  E 
lo  vedremo  tosto  tenerne  ancora  uno  ben 
più  aspro  verso  Firenze  che  lo  ha  esiliato 
e  condannato  ad  essere  arso  vivo;  e  rivol- 
gerlo anche  ad  Arrigo,  dandogli  lezioni  e 
consigli. -Questo  sbandito  ò  l'Autore  doll'ln- 
ferno.  La  lama,  dice  bene  il  Troya,  in  cui 
u  salito  colla  pubblicazione  dell'Inferno,  gli 
da  tanto  coraggio  e  ardire:  o  speranza  an- 
che di  essere  inteso. 

E  avrebbe  potuto  il  Poeta  senza  taccia  di 
presunzione  dire,  parlando  con  Guido  del  Du- 
ca e  Rinieri  de'  Calboli,  che  erano  desiderosi 
di  sapere  chi  egli  fosse:  «  il  nome  mio  ancor 
molto  non  suona  »  (Pg.  XIV,  21);  s'egli,  scri- 
vendo quella  scena,  non  avesse  saputo  che 
il  suo  nome  sonava  già  moltissimo?  Nel  1300, 
quando  finge  di  aver  parlato,  il  nomo  suo 
non  sonova  molto;  ma,  quando  ciò  scrive- 
va, moltissimo. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  da 
Dante,  quando  Arrigo  era  a  Losanna  per  at- 
tendere le  sue  truppe  e  le  ambascerie  delle 
città  d'Italia:  e  però  nel  mese  di  Luglio  o 
di  Agosto  del  1310. 

CAPO  XXIII.  —  Ambasciatori  dell'  Imperatore  ai  Fiorenti- 
ni. —  Maneggi  di  Roberto  per  opporsi  alla  venuta 
di  Arrigo  che  viene  in  Italia  per  coronarsi.  —  Epi- 
stola di  Danto  al  Fiorentini.  —  Dissidi  in  Milano  o 
nella  Lombardia.  —  Arrigo  assedia  Cremona.  —  Epi- 
stola di  Dante  ad  Arrigo.  —  Provo  tratte  da  essa 
Epistola  in  favore  dell'opinione  che  il  Veltro  dev'es- 
sere un  Imperatore.  —  Terza  condanna  di  Danto. 

Il  Villani  racconta  che  gli  ambasciatori  di 
Arrigo  vennero  a  Firenze  il  3  di  Luglio  del 
detto  anno,  richiedendo  il  Comune  di  Firen- 
ze che  s'apparecchiassero  di  fargli  onore  alla 
sua  coronazione;  che  gli  mandassero  loro 
ambasciatori  a  Losanna,  e  che  ritirassero 
la  loro  oste  che  assediava  Arezzo. 

11  Brunelleschi,  che  fu  il  primo  parlatore 
del  Comune,  rispose  con  parole  superbe  e 
disoneste,  e  n'ebbe  il  biasimo  de'  savi.  Par- 
lò poscia  Ugolino  Tornaquinci  saviamente  e 
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cortesemente,  sì  che  gli  ambasciatori  ne 
partirono  coutenti  ai  dodici  di  Luglio,  e  si 
recarono  ad  Arezzo,  ordinando  all'oste  dei 
Fiorentini  di  levare  l'assedio.  Non  ne  furono 
però  ubbiditi.  (Vili.  Vili,  120). 

I  Fiorentini  erano  disposti  di  mandargli 
ima  ricca  ambasceria;  e  simigliante  i  Luc- 
chesi e  i  Sanesi  e  quelli  delle  altre  terre 
della  lega  di  Toscana.  Erano  stati  anzi  eletti 
gli  ambasciatori;  ma  alcuni  dei  grandi  Guelfi 
di  Firenze,  l'impedirono,  dicendo  che  l'Im- 
peratore, sotto  inganno  di  pace,  avrebbe  ri- 
messo in  Firenze  gli  usciti  Ghibellini,  ed  a- 
vrebbe  data  loro  la  Signoria.  Da  questo, 
dice  lo  stesso  autore,  si  prese  sospetto,  e 
appresso  lo  sdegno;  né  la  Signoria  mandò 
l'ambasciata.  Avvenne  quindi  che,  essendo 
giunti  a  Losanna  gli  ambasciatori  di  Roma, 
di  Pisa  e  delle  altre  città,  lo  Imperatore 
dimandò:  perchè  non  v'erano  quelli  di  Fi- 
renze? Gli  ambasciatori  degli  usciti  di  Fi- 
renze risposero,  che  i  Fiorentini  aveano  so- 
spetto di  lui.  Allora  disse  l'Imperatore:  «  ma- 
le hanno  fatto,  che  nostro  intendimento 
era  di  volere  i  Fiorentini  tulli,  e  non  par- 
tili, a  buoni  fedeli,  e  di  quella  città  fare 
nostra  Camera  e  la  migliore  di  nostro  im- 
perio, » 

In  Firenze  si  seppe  ciò,  e  però  entrati  i 
Signori  in  sospetto,  fecero  in  Agosto  mille 
cavalieri  cittadini  di  cavallate,  e  si  comin- 
ciarono a  guernire  di  soldati  e  di  moneta, 
e  a  fare  allegare  con  Roberto  re  di  Napoli 
e  con  più  città  di  Toscana  e  di  Lombardia 
per  isturbare  la  venuta  e  coronazione  dello 
Imperatore  (IX,  7).  Roberto  passò  per  Fi- 
renze al  30  di  Settembre,  tornando  da  Avi- 
gnone, ove  era  stato  per  farsi  coronare  da 
Clemente  (Vili,  112;  IX,  8).  Fu  opera  proba- 
bilmente sua  che  Clemente,  finora  favore- 
vole ad  Arrigo,  si  mutasse,  e  gli  tacesse  sor- 
da e  molesta  guerra:  e  da  ciò  lo  sprezzo  di 
Dante  per  Clemente,  che  vedemmo  da  lui 
rispettosamente  nominato  nella  lettera  te- 
sté citata. 

L'Imperatore  lasciò  Losanna  alla  fine  di 
Settembre;  fu  nei  primi  di  Ottobre  a  Torino, 
e  passò  quindi  ad  Asti,  dove  rimase  due  me- 
si. Superate  le  difficoltà  che  vi  erano,  entrò 
a  Milano  la  vigilia  del  Natale,  e  il  di  dell'E- 
pifania milletrecentoundici  vi  fu  coronato 
dall'Arcivescovo  di  Milano  re  d'Italia  colla 
Corona  di  ferro. 

A  questa  coronazione  furono  gli  ambascia- 
tori quasi  di  tutte  le  città  d'Italia,  salvo 
quegli  di  Firenze  e  di  loro  lega.  (Vili.  IX,  9). 


Questi  diportamenti  di  Firenze  verso  l'Im- 
peratore mossero  Dante  a  dirigere  ai  Fio- 
rentini una  acerbissima  e  sconsigliata  lette- 
ra, dalla  quale  egli  dovea  attendersi  tutt'al- 
tro  che  d'essere  ascoltato.  Il  solo  titolo  ba- 
stava ad  inimicarseli.  Per  noi  però,  che  ab- 
biamo tanto  bisogno  di  conoscere  i  suoi  prin- 
cipi e  il  modo  di  pensare  e  di  sentire  per  in- 
tenderne segnatamente  la  Commedia,  è  pre- 
ziosissima, e  i  lettori  non  devono  ignorarla. 
Ne  porgerò  quindi  alcuni  tratt?  tradotti. 

«  Dante  Alighieri  fiorentino  ed  esule 
immeritevole,  a  quei  che  sono  in  città  scel- 
leratissimi Fiorentini. 

«  La  pietosa  Provvidenza  dell'Eterno  Re, 
il  quale,  mentre  per  sua  bontà  perpetua  le 
alte  cose  celesti,  quaggiù  volgendo  lo  sguar- 
do le  nostre  basse  e  terrene  non  abbandona, 
dispose  che  le  cose  umane  dovessero  essere 
governate  dal  sagrosanto  imperio  de'  Roma- 
ni, affinché  sotto  la  serenità  di  sì  eccelso 
governo  il  genere  umano  si  stesse  in  pace, 
ed  ovunque,  siccome  chiede  natura,  si  vi- 
vesse vita  civile.  Questo  è  infatti  provato 
dalle  parole  divine,  e  questo  testifica  l'an- 
tichità poggiandosi  solla  sulla  ragione;  ed  a 
tale  verità  non  lieve  argomento  s'aggiunge 
considerando,  che  quando  il  seggio  augu- 
stale  é  vacante,  tutto  il  mondo  disvia  dal 
retto  sentiero  J),  perchè  nella  navicella  di 
Piero  il  nocchiero  e  i  naviganti  dormono, 
e  perchè  la  misera  Italia,  lasciata  sola  in 
abbandono  a  private  Signorie,  e  destituta 
d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quan- 
ta tempesta  di  venti  e  di  flutti  sia  agitata, 
non  varrebbero  parole  a  significarlo,  se  gli 
stessi  Italiani  possono  appena  la  loro  infe- 
licità misurare  col  pianto.  Queglino  dunque, 
che  temerariamente  presumendo  ergon  la 
fronte  contro  questa  manifestissima  volontà 
di  Dio,  perchè  la  spada  di  Colui,  che  dice 
la  vendetta  è  mia,  non  cadde  ancora  dal 
Cielo,  tingano  fin  d'ora  le  guance  di  pallore, 
perchè  su  loro  già  pende  la  sentenza  del 
severo  giudice. 

«  Ma  voi  che  osate  trasgredire  le  umane 
e  divine  leggi,  voi  che,  attirati  da  una  cu- 
pidigia insaziabile,  vi  mostrate  presti  ad 
ogni  delitto,  non  provate  voi  terrore  della 
morte  seconda,  dappoiché  primieri  e  soli 
aborrendo  dal  giogo  di  libertà  contro  la  glo- 
ria del  Romano  Principe,  Re  del  Mondo,  e 
Ministro  di  Dio,  tumultuaste;  ed  usando  il 
diritto  di  prescrizione,  e  negando  il  debito 

1 1  «  chi  la  diritta  via  era  $>nar>ita.  » 
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di  vassallaggio,  amaste  meglio  di  scatenarvi 
in  pazza  riuollioiie?  -  E  non  sapete,  sfre- 
nati e  folli,  che  i  diritti  pubblici  non  hanno 
se  non  col  termine  del  tempo,  né  pos- 
sono andar  soggetti  al  computo  di  pre 

alcuna?  Corto  gli  articoli  delle  leggi 
dichiarano,  o  l'umana   ragione 

nontando  stabilisco,  i  domini)  pubblici 
delle  cose,  perqualsh  oglia  lunghezza  di  tem- 

jandati,non  poter  giammai  \  enirmono, 
riiati  che  si  ino,  venir  conquistati. 

io  elio  lineilo  elio  all'utile  universale 
u  ordinato,  non  può  senza  danno  ili  tutti 
poriru,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  a  • 
Vuol  lililio,  nò  vuol  la  natura,  e  il  con 

uomini  l'avrebbe  al  tutto  in  orrore....   - 

>  Chesela  vostra  audace  tracotanza  vi  rese, 

corno  i  monti  di  Gelboe,  così  all'atto  privi 

della  celeste  rugiada,  rhe  niun  timore  v'ab- 

itenuto  dal  resistere  ai  decreti  del- 
l'Eterno  Senato,  nò  temiate  ancora  di  non 
mto,  potrete  forse  sgombrare  da 
voi  quel  tinnire  pernicioso,  elio  ó  proprio 
degli  uomini  mondani,  mentre  s'aflretta  l'i- 
naufragio  della  vostra  superbis- 
sima schiatta  e  della  vostra  lacrimevole  ra- 
pina? E  perché  vi  cerchiaste  di  ridicoli  valli, 

■  fidanza  in  una  qualunque  difesa?  o 
mal  concordi!  o  d'ammirabile  Cupi 
cecati!  che  vi  gioverà  l'esservi  circondati 
di  fossi?  l'avervi  armati  di  baluardi  o  di 
torri,  quando  vi  sopraggiunga  la  terribile 
Aquila  d'oro,  la  quale  or  Pirone  or  Caucaso 
or  Atlante  sormontando,  vie  più  invigorita 
dal  sofllo  della  milizia  del  Cielo,  volando  un 
giorno  mirò  al  disotto  di  se  vasti  mari?  Come 
rimarrete  sbalorditi,  o  infelicissimi  tra  gli 
uomini,  quando  vi  sarà  davanti  il  limita- 
tore della  vaneggiante  Esperia!....  Vedre- 
te con  dolore  i  vostri  edilizi,  non  costruiti 
prudentemente  a  necessaria  difesa....  Vedre- 
te per  ogni  intorno  la  plebe  furibonda  ora 
dibattersi  fra  contrari!  partiti,  ora  alzare  con- 
tro di  voi  grida  orrende,  non  sapendo  ella 
rimanersi  all'amata  e  timida  ad  un  tempo.  E 
più  dorravvi  il  vedere  spogliati  i  templi,  fre- 
quentati tutte  l'ore  dal  concorso  delle  ma- 
trone, e  il  vedere  i  pargoletti,  attoniti  e  in- 
consapevoli, riserbati  ad  espiare  i  delitti  dei 
padri....  1  fulmini  del  primo  Federigo  ram- 
memoratovi, e  ponete  mente  del  pari  a  Mi- 
lano e  a  Spoleto,  l'esempio  delle  quali  città, 
pervertite  insieme  o  sovvertite,  vi  metterà 
nelle  troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  trop- 
po ferventi  cuori  vi  stringerà  di  terrore.  0 
vanissimi  tra  i  Toscani,  e  per  natura  e  per 


costume  dissennati  1  Insipienti  si  come 

rate  né  discernete  in  quali  tene- 
bro notturno  errando  porgiate  i  passi  della 
sconsigliate  mente  davanti  gli  occhi  de' pen- 
nuti.... Nò,  perchè  siete  ciechi,  discernete 
La  tiranna  Cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  lusinghi,  con  vane  minaccio  vi  a- 
stringa  o  vi  ferii  schiavi  al  vincolo  del 
vi  di\  iel  ì  d'obbedire  alle  sacro- 
Sante  leggi  elio  della  naturale  giustizia  imi- 
tano l'imagine:  l'osservanza  delle  quali  se 
lieta  è,  se  franca,  non  solamente  provasi 
non  essere  servitù,  ma  anzi,  a  chi  guarda 
diligentemente,  apparisce  qua!  essa  i  .  la 
maggiore  delle  liberta.  E  che  e  altro  in  fatti 
la  liberta,  so  non  il  libero  pa  della 

volontà  all'azione,  passaggio  elio  lo  leggi 
appianano  ai  loro  seguali?  E  fermo  stando 
che  soli  coloro  sono  liberi,  i  quali  obbedi- 
scono alla  legge:  quali  vi  credote  essere  voi, 
che  mentre  professate  affetto  alla  libertà, 
calpestando  tutte  le  leggi  cospirate  contro 
il  Principe  dolio  medt  urne? 

0  misorrissima  discendenza  dei  Fiesolani!  o 
novella  barbarie  cartaginese!  E  poco  forse 
di  timore  v'incutono  Le  ass  uggiate  calamità? 
Ben  io  credo  al  tutto  che  vegliando  tremiate, 
quantunque  col  volto  e  colle  parole  mon- 
daci simuliate  speranza;  e  credo  che  ne' 
sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con 
paura  nella  mente  i  veduti  presagi,  o  rac- 
cogliendo insieme  le  consulte  del  giorno.  Ma 
se,  sbigottiti  per  giusta  cagione,  vi  pentite 
senza  vero  dolore  d'aver  pazzamente  ope- 
rato; aftinché  i  ruscelli  del  timore  e  del 
dolore  si  congiungano  nell'amarezza  del  pen- 
timento, rimangano  essi  ad  imprimere  ne- 
gli animi  vostri  alcune  cose,  cioè  che  questo 
Divo  e  trionfante  Arrigo,  baiulo  del  Romano 
Impero,  non  di  sue  private  utilità,  ma  del 
pubblico  bene  bramoso,  ogni  ardua  impresa 
assunse  per  noi,  di  suo  buon  grado  parte- 
cipando alle  nostre  miserie;  quasi  che  ad 
esso  dopo  Cristo,  dirizzasse  Isaia  il  profe- 
tico dito,  quando,  per  rivelazione  del  Santo 
Spirito  pronunziò:  Veramente  egli  patì  le 
nostre  infermità  e  dei  nostri  dolori  so- 
ie il  peso.  Adunque,  se  più  non  volete 
dissimulare,  vedete  ornai  appressarsi  il  tem- 
po, in  cui  dello  temerario  presunzioni  vi 
prenda  amarissimo  pentimento;  o  il  tardo 
pentimento  non  vi  sarà  d'ora  in  poi  seme 
di  perdono,  ma  anzi  principio  di  matura 
punizione.  E  infatti:  perciò  il  peccatore 
è  percosso,  aftinché  senza  più  rivolgersi  si 
converta.  -  Scritto  a'  31  Marzo  nei  confini 
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di  Toscana  sotto  il  fonte  dell'Arno,  l'anno 
primo  del  felicissimo  passaggio  d'Arrigo  Ce- 
sare in  Italia.  »  Fratic.  Op.  Min.  III. 

Arrigo  avea  dopo  la  coronazione  riconci- 
liati i  partiti  di  molte  città;  ma  siccome  era 
povero  di  danaro,  convenne,  per  provve- 
dernelo,  fare  molte  tassazioni  nelle  città  a- 
miche;  ed  aggiungerne  dell'altre  per  fornir 
di  denaro  i  cavalieri  Ghibellini  che  doveano 
essere  del  seguito  del  Vicario,  destinato  ad 
accompagnare  l'Imperatore  a  Roma,  e  che 
erano  poveri.  Da  ciò  il  mal  umore,  accre- 
sciuto da  quel  sospetto  dei  Guelfi  che  non 
fidavano  molto  nell'  Imperatore.  Risorsero 
anche  i  dissidi  tra  i  Torre  e  i  Visconti  e  i 
loro  partiti,  e  la  cacciata  dei  Torre  cogli 
aderenti  da  Milano. 

Questa  cacciata  dei  Guelfi  Torriani  accese 
il  fuoco  da  pertutto;  e  si  cominciò  a  grida- 
re: morte  ai  Tedeschi.  Tosto  si  ribellò  Cre- 
mona; poi  Brescia,  poi  Crema;  e  l'esempio 
loro  fu  imitato  da  molte  città  dell'Italia  su- 
periore. (Relatio  de  Itinere  Henrici  VII  ad 
Clem.  V.  aucf.Xicolao  Episc.  Botronlinen- 
si.  Muratori  Ant.  Ital.). 

Essendo  riusciti  inutili  i  tentativi  fatti 
dall'Imperatore  mediante  i  suoi  ambascia- 
tori, perchè  le  città  ribelli  ritornassero  al 
dovere;  egli  titubava,  se  imprendere  il  viag- 
gio di  Roma  o  se  prima  ridurre  colla  forza 
all'obbedienza  i  ribelli,  per  non  lasciarsi  do- 
po le  spalle  un  nemico.  Prevalse  il  partito 
che  opinava  doversi  in  prima  castigare  le 
città  ribellate:  e  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dio a  Cremona. 

Fu  risoluzione  questa  che  molto  spiacque 
specialmente  agli  amici  della  Toscana.  E 
per  ciò  che  l'espugnazione  di  Cremona  si  fa- 
ceva molto  attendere,  i  Ghibellini  e  gli  usciti 
tutti  delle  città  Toscane,  che  speravano  di 
poter  per  lui  entrare  nelle  loro  patrie  e 
trionfare  dei  loro  nemici,  impazienti  di  quel- 
la dimora,  ne  facevano  un  grande  gridare. 
Di  questi  era  pur  Dante;  ed  egli,  a  nome 
suo  e  a  quello  degli  altri  esuli  della  Tosca- 
na, scrisse  ad  Arrigo,  agli  undici  di  Aprile 
131 1,  una  lettera  più  che  mai  violenta. 

In  essa  gli  va  dicendo,  che  i  suoi  fedeli 
Toscani  si  maravigliavano  della  sua  tarda 
venuta,  e  che  l'oppugnazione  delle  città 
Lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  del- 
l'imperio; che  ad  ottener  la  vittoria  doveasi 
combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  stava  Firenze,  volpe  frodolenta, 
pecora  inferma,  vipera  ingrata;  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  né  meno  pazza  e  fu- 


rente di  Amata.  Contro  di  quella  aggravas- 
se Arrigo  il  forte  suo  braccio  e  a  quella  schiac- 
ciasse il  capo  col  piede.  «  Essersi  (quale  ver- 
gogna!), essersi  la  insana  femmina  data  in 
potere  di  re  non  suo  !),  e  per  animo  di  mal 
fare,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  con 
quello.  La  fine  di  Agag,  la  sorte  degli  Ama- 
leciti  doversi  ai  Fiorentini  serbare:  percuo- 
tesse Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori;  e 
così  Giovanni  di  Lussemburgo,  regale  suo 
primogenito,  apparisca  al  mondo  in  figura 
d'Ascanio  e  de'suoi  superbi  seguaci.  »- Né 
qui  cessava  l'adirato  Allighieri;  ma  per  af- 
frettare Arrigo  gli  ricordava  quel  detto  di 
Curione  a  Cesare  esitante  sul  Rubicone:  che 
ai  forniti  tornò  sempre  danno  il  differire 
d' 'affrontare  i  nemici:  detto  per  il  quale 
Dante  avea  messo  Curione  nell'Inferno,  Col- 
la lingua  taglia/a  nella  strozza.  Termina 
esortandolo  a  romper  gl'indugi,  e  predicendo 
sicuro  il  trionio;  per  il  quale,  dic'egli,  tor- 
nerà la  pace  alla  Toscana  e  all'Italia,  e  gli 
esuli  verranno  restituiti  alla  patria.  (Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p.  486.> 

Da  un  tratto  di  questa  lettera  si  rende 
manifesto,  che  Dante  avea  conosciuto  Arri- 
go di  persona.  In  essa  si  legge:  «  Io,  che  scri- 
vo si  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  Te, 
quale  si  conviene  alla  imperiale  maestà, 
benignissimo ,  e  udii  Te  clementissimo, 
quando  le  mie  mani  toccarono  i piedi  Tuoi 
e  le  mie  labbra  pagarono  il  loro  debito. 
Allora  esultò  in  te  lo  spirito  mio,  e  tacita- 
mente dissi  fra  me:  Ecco  V  Agnello  di  Dio; 
ecco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo.  »  (Ivi 
p.  491). 

Io  penso  che  il  luogo,  ove  Dante  si  pro- 
strò ad  Arrigo  e  gli  baciò  il  piede  sia  Lo- 
sanna, poiché  là,  come  abbiamo  veduto, 
s' erano  recati  gli  ambasciatori  degli  usciti 
Toscani. 

Le  ultime  parole  del  passo  riportato,  e 
quelle  che  lo  precedono,  possono  servire  di 
prova  a  sostenere,  che  il  Veltro,  il  Messo 
di  Dio  della  Commedia,  dev'essere  un  Im- 
peratore. Esso  suona:  «  Ma  perchè  il  no- 
stro sole  già  si  crede  (sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio  o  la  sem- 
bianza del  vero)  che  abbia  fermato  il  suo 
corso  od  anche  si  sospetta  che  torni  indie- 
tro, quasiché  novellamente  Giosuè  o  il  figlio 
d'Amos  comandassero,  nell'incertezza  Siam 
costretti  a  dubitare  e  a  prorompere  nella 
voce  del  Precursore  cosi:  Se'  Tu   colui 


1)  Roberto  di  Napoli. 


CAPO    XXIV 


87 


lee  venire,  ovvero  un  altro  dobbia- 
mo aspettare'.   » 

No   al   lettore  (lolla  Commedia  può  riu- 
scire indifferente  quosto  altro  tratto  di  essa 
Ma  noi  meravigliamo  perché  tan- 

irdanza  frappongasi,  poiché  Tu,  già  è 
più  tempo,  vincitore  nella  valle  del  l'o.  Ti 
dilunghi  dalla  Toscana,  l'abbandoni  e  di- 
mentichi, come  se  i  diritti  dell'imperio,  a 
Te  commessi.  Tu  giudicassi  circoscriversi 
dm  confini  [lelln  Liguria;  non  appieno  av- 
vertendo, siccome  ne  sembra,  che  la  Signo- 
rili de'  Unni, mi  né  da'  confini  d'Italia,  né 
da' lembi  della  tricorne  Europa  si  stringe. 
Bd  awegnacchè  essa,  avendo  sofferto  vio- 
lenza, abbia  d'ogni  parto  ristretto  il  suo 
reggimento,  nulladimeno  per  inviolabil  di- 
ritto toccando  i  fin  ni  d' Anfitrite,  si  degna 

ma  d'esser  cinta  intorno  dalle  inutili 
onde  dell'Oceano.  Infatti  a  noi  fu  scritto: 

»  Quindi  d'illustro  origine  il  Troiano 
',  di  cui  1'  impero 
E  la  gloria  li  i  t  il,  eh  nflne 

L'uno  avrà  l'Oceano  e  l'altra  il  Cielo  ••. 
Praticelli  ivi,  p.  491. 

Questo  passo  come  quello  della  lettera  ai  Re 
o  Principi  d'Italia  (§7)  sono  la  più  bella 
Illustrazione  che  possa  darsi  del  verso:  E 
sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro  (In- 
ferno I,  105),  detto  del  Veltro,  che  dovrà 
dar  la  caccia  alla  Cupidigia,  della  quale 
tanto  disso  nello  lettere  precedenti.  Ed  e 
caratteristica  questa  espressione  di  Danto 
in  essa  lettera:  «  Vergognisi  dunque  di  sta- 
re si  a  lungo  impigliato  in  un  brevissimo 
angolo  della  terra  Colui,  che  tutto  il  mon- 
do aspetta  (Pudeat  itaque  in  angustissi- 
ma mundi  area  irreliri  tamdiu,  q  tem 
etc.).  Ed  é,  a  mio  credere,  dettata  non  dal- 
l' ira,  ma  dal  sentir  troppo  forte;  o,  benché 
parlasse  anche  a  nome  degli  altri,  dicia- 
molo pure,  dal  sentir  un  po'  troppo  alto 
di  sé. 

Questa  lettera  non  ebbe  l'effetto  deside- 
rato, o  fu  probabilmente  essa  che  causò  una 
terza  condanna  di  Dante,  fatta  da  Ubaldo 
d'Agugliono,  Priore  delle  Arti  in  questo 
stesso  anno  1311,  come  risulta  da  un  pub- 
blico documento  pubblicato  dall' Ab.  Mehus. 
(Pelli,  p.  128). 

CAPO  XXIV.  —  Arrigo  parte  verso  Roma  e  vi  si  corona.  — 
Accolto  con  onore  dagli  Aretini.  —  Muove  contro 
Firenze.  —  Sua  morte.  —  Non  riuscì  perchè  Italia 
non  era  disposta.  —  Dante  tacciato  di  aver  voluto 
assoggettar  l'Italia  allo  straniero. 


Arrigo  non  levo  l'assedio,  so  non  quando 
ebbe  presa  Cremona.  Ridotto  quindi  all'ob- 
bedienza Broscia  e  lo  altro  citta,  rocossi  a 
Genova,  poi  a  Pisa,  e  da  qui  a  Roma,  dove 
preso  la  corona  imperiala  il  di  29  Giugno. 
Da  Roma,  prendendo  La  via  dell'Umbria, 
renne  ad  Arezzo,  elio  lo  accolse  festevol- 
mente. Da  qui  andò  collo  suo  genti  all'In- 
cisa, dove  seppe  esservi  l'esercito  fiorentino, 
1  i  raccolto  per  contrastargli  il  passo.  Ivi 
giunto,  invitò  i  Fiorentini  alla  battaglia; 
ma  questi  si  tennero  nella  fortezza.  Pro- 
segui allora  il  viaggio  verso  Fircnzo:  e  il 
suo  antiguardo  essendosi  scontrato  col  ro- 
troguardo  dei  Fiorentini,  si  attaccò  batta- 
glia, che  fu  pei  Fiorentini  svantaggiosa. 
Venne  al  19  ili  Settembre  sotto  Firenze,  o 
si  attendò  alla  badia  di  San  Salvi.  Se  a- 
resa  I  tosto  assaltato  Firenze,  l'avrebbe  for- 
se avuta;  poiché  era  spoglia  di  truppe.  Egli 
differì,  e  Firenze  ebbe  tempo  di  agguerrirsi. 
L'esercito  che  era  all'Incisa  ritornò  in  duo 
giorni,  e  Firenze  raccolse  tanto  forze,  elio 
il  suo  esercito  divenne  il  doppio  di  quello 
di  Arrigo.  11  perché,  sebbene  Arrigo  vi  fosse 
sotto  Firenze  più  di  un  mese,  non  credette 
di  attaccarla;  anzi  al  primo  di  Novembre 
levò  lo  tonde  e  si  ritirò  a  Pisa. 

Nell'estate  del  1313  partì  da  Pisa  per  an- 
dare contro  Roberto,  re  di  Napoli.  Giunto 
a  Siena,  ammalò  di  lébbre,  La  quale  si  ag- 
gravò quando  fu  in  Buouconvcnto,  nella 
Maremma  Toscana,  e  vi  morì  il  2-1  Agosto 
1313,  spargendosi  la  voce  che  fosse  stato 
avvelenato  da  un  frate  coll'ostia,  coperta 
di  sottilissima  polvere  vegetale.  Su  di  cho 
fu  tanto  scritto  prò  o  contra,  che  non  si 
sa  che  cosa  credere.  (Vedi  Ferrazzi  11,  p.  55). 

È  facile  immaginare  il  dolore  che  devo- 
averne  avuto  Dante,  il  quale  colla  morto 
di  Arrigo  vedeva  svanire  tutte  le  sue  spe- 
ranze: e  Arrigo  era  veramente  l'uomo  da 
appagarle.  Chi  leggo  attentamente  la  storia, 
della  discesa  ili  Arrigo  e  del  suo  soggiorno 
in  Italia,  e  ciò  cho  dicono  di  lui  gli  storici 
tutti,  dovrà  confessare,  che  il  Poeta  rias- 
sunse quella  storia  e  quegli  elogi  in  questi 
pochi  versi  inseriti  nella  Commedia  (Pa- 
rad.  XXX,  133): 

-In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v' e  SU  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

i  l'alma,  che  fla  giù  Agosta 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta    . 

E  fu  veramente  non  ancora  disposta!  ondo 
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la  sua  missione  riusci  vana.  Gli  animi  erano 
esacerbati,  e  l'Imperatore,  che  volle  paci- 
ficarli, fu  sospettato  di  affaticarsi  per  sé. 
Ciò  non  pare;  ma  pur  troppo  l'esperienza 
ne  induce  a  dubitare;  elio,  chi  tiene  la  Si- 
gnoria è  troppo  difficile  a  deporla  o  a  par- 
tirla con  altri. 

Per  l'adoperarsi  tanto  di  Dante  in  favore 
d'Arrigo,  si  meritò  egli  la  taccia  di  aver  volu- 
to assoggettare  l' Italia  allo  straniente  ciò 
è  falso.  Tale  non  fu  la  sua  intenzione,  né 
ciò  sarebbe  seguito. 

Se  l'Italia  avesse  riconosciuto  i  diritti  del- 
l'Imperatore sopra  sé;  essa,  secondo  i  prin- 
cipi dell'Alighieri,  non  sarebbe  stata  sog- 
getta allo  straniero.  I  suoi  Re,  le  sue  Re- 
pubbliche, i  suoi  Comuni,  e  Duchi  e  Mar- 
chesi, restavano  sovrani  quali  erano,  sog- 
getti in  tanto,  che  in  caso  di  discordie,  anzi 
che  correre  all'armi,  avessero  ricorso  al- 
l'Imperatore, che  avrebbe  loro,  come  amo- 
roso padre  di  tutti,  fatto  imparziale  giu- 
stizia. Avrebbero  forse,  a  più  ragione  che 
l'Italia,  avuto  diritto  di  dolersene  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Germania  contro  Dante, 
il  quale  colle  sue  teorie  le  avrebbe  rese 
un'altra  volta  soggette  al  Romano  Impero. 
Di  più,  se  Arrigo  era  uno  straniero,  ciò  era 
un  accidente:  un'altra  volta  poteva  essere 
eletto  un  Italiano.  E  l'Imperatore,  se  di  ori- 
gine straniero  egli,  dovendo,  secondo  Dante, 
avere  sua  sede  in  Roma,  non  sarebbero  stati 
stranieri  i  suoi  discendenti,  come  fu  degli 
imperatori  Svevi,  che,  stabilitisi  in  Italia, 
erano  divenuti  italianissimi.  I  Lombardi  (e 
furono  pur  una  nazione!)  non  germanizzaro- 
no la  terra  invasa,  ma  s'italianizzarono  essi. 
E  la  storia  ne  mostra  esempi  anche  più 
moderni. 

Non  fu  adunque  quell'adoperarsi  di  Dante 
nò  quel  suo  principio  politico  ostile  all'Ita- 
lia, né  per  esso  l'Italia  veniva  assoggettata 
allo  straniero.  Tutto  l'opposto.  L'Italia  fu 
data  allo  straniero  da  quel  partito  che  pre- 
tese di  proteggerla  e  si  oppose  a  quelle  teorie 
proclamate  dal  Poeta.  Si  facciano  parlare 
i  fatti  e  non  i  critici,  e  si  conoscerà  che  lo 
straniero,  quando  ebbe  soggiornato  alquan- 
to in  Italia,  divenne  italiano;  e  quando  egli 
ebbe  mente  e  cuore  italiano,  quel  partito, 
che  pretese  di  vegliare  al  bene  d'Italia,  chia- 
mò un  altro  straniero  per  aiutarlo  a  cac- 
ciare quel  primo,  divenuto  troppo  Italiano. 
Onde  avvenne  in  breve,  che  l'Italia,  per 
liberarsi  dal  dominio  supremo  dell'Impera- 
tore Romano,  fu  fatta  schiava  di  un  despota 


straniero  e  di  cento  italiani  tirannetti.  Il 
che  colle  dottrine  di  Dante  non  succedeva. 

CAPO  XXV.  —  Dante  presso  Busoae  da  Gubbio.  —  N'e 
Istruisce  nel  greco  e  nel  francese  uno  della  fami, 
glia.  —  Dante  avea  conoscenza  del  greco.  —  Sog- 
giorno nel  monastero  di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana. 

Alla  morte  di  Arrigo  Dante  trovavasi  forse 
ancora  nel  Casentino,  da  dove  avea  diretta 
la  lettera  ad  Arrigo,  e  probabilmente  in 
qualcuno  dei  castelli  dei  Conti  Guidi. 

Credesi  che  in  questo  frattempo  egli  faces- 
se alcuna  dimora  a  Gubbio  presso  Busone 
de"  Raffaeli,  le  cui  case  erano  nel  quartiere  | 
di  S.  Andrea.  Sulla  parete  laterale  di  esse 
case  si  legge  l' iscrizione:  «  Hic  mansit  -  i 
-  Dantes  Alegherius  poeta  -  Et  carmina 
scripsit  -  Federicus  Folcutius  -  Yirtuti  et 
poster.  P.  -  Questo  Foleuzio  fu  poscia  posses- 
sore di  quelle  case. 

A  Gubbio  Dante  avrebbe  tenuto  scuola;  i 
suo  discepolo  sarebbe  stato  l'autore  della 
Teleutologia  che  non  fu  mai  pubblicata  per 
le  stampe,  ma  la  si  trova  nel  codice  della 
Laurenziana  di  Firenze  XVI  Plut.  XIII;  ed  i 
opera  morale:  Delle  virtù  dei  vizi  e  della 
morte,  parte  in  versi  latini  e  parte  in  prosa. 
Il  suo  nome  è  Ubaldo,  figlio  di  Bastione.  In 
essa  l'autore  dice  di  aver  avuto  Dante  a 
maestro  e  di  aver  da  lui  apprese  lettere 
greche.  Il  Pelli  suppone  che  questo  Ubaldo 
possa  essere  figlio  di  messer  Busone  da  Gub- 
bio, poiché  al  riferire  del  Raffaeli  (Memo- 
rie di  mess.  Busone  da  Gubbio,  C.  V)  avreb- 
be Dante  insegnato  al  figlio  di  Busone  la 
lingua  greca  e  la  francese,  come  si  ritrae 
dal  sonetto  che  Dante  diresse  a  Busone ,  e 
nel  quale  gli  fa  sapere  che  suo  figlio  «  S'avac- 
cia  nello  stil  greco  e  francese  (Pelli,  Meni, 
p.  89  e  137). 

E  qui  mi  cade  opportuno  il  dire,  che  Dante 
dovea  avere  conoscenza  del  greco;  altri- 
menti non  avrebbe  egli  usato  nelle  sue  opere 
tante  parole  greche;  e  meno  poi  sarebbesi 
arrogato  l'ufficio  di  maestro  col  darne  l'eti- 
mologia di  parecchie,  e  se  composte,  darne 
il  significato  di  ciascuna  componente.  Questa 
sarebbe  stata  peggio  che  saccenteria:  una 
impostura,  indegna  di  Dante. 

Si  crede  pure  che  a  questi  tempi  Dante, 
privo  di  ogni  speranza  di  ritornare  in  pa- 
tria, si  recasse  nel  monastero  dei  Camaldo- 
lesi di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  luogo 
orrido  e  solitario  nel  territorio  di  Gubbio, 
sul  fianco  dell'Alpe  detta  Catria,  a  cui  si  ac- 
cenna Parad.  XXI,  106-111.  Le  camere  da 


lui  abitato,  portano  ancora  il  nome  ili  ('a- 

e  ili  Unni,-,  ed  in  osse  vedasi  un  I 
di  marmo,  rappresentanto  il  Poeta  con  un'i- 
scrizione latina  posta  l'anno  1537  e  n 

nel  1022.  (Pelli  p.  135  .  Pensano  alcuni 
dio  Dante  fosso  quivi  più  tardi,  nel  I 

c.\i'"  XXVI.  —  CloniODto  V  muore.  —  Lettera  di  Dante  al 
Cardinali  Italiani  mossa  da  lolo  di  religione,  e  il 
contenuto  di  essa  —  Il  conclave  si  scioglie.  —  let- 
tera di  nanto  a  Guido  Novello.  —  si  esamina  se 
autentica  o  no. 

Clemente  V,  la  cui  morto  da  lungo  tem- 
po -i  provodo\  a,  p  ir  ciò  che  tormenta  i  i  da 
pccie  ili  canchero  incurabile,  detto  dai 
medici  d'allora  Lupus,  trapassò  il  20  Apri- 
la 131 1.  I  Cardinali  in  numero  di  ventiquat- 
tro si  radunarono  a  Carpentras,  città  di  Ila 
Provenza,  per  tenervi  il  Conciavo,  (il' ita- 
liani  Cardinali,    conoscendo  i  mali  vomiti 
alla  Chiesa  per  reiezione  del  francese  Cle- 
mente, o  per  essere  stata  trasportata  la 
del  Pap  i.  in  Avignone,  voleano   Papa 
un  Italiani),  che  l'avrebbe  riportata  a  Ro- 
ma. Ma  orano  soli  sei,  mentre  gli  altri  tutti 
o  francesi;  i  più    Guascoui,  creati   da 
Clemente,  i  quali  volevano  un  Papa   Iran- 
a  la  sedo  in  Francia.  Ed  essi  erano  so- 
li i  da  Filippo  il  Bollo. 
In  Italia  si  desiderava  pure  per  Papa  un 
Italiano,  che  avrebbe  rimossa  l'Apostolica  Se- 
de in  Roma.  E  l'ante,  che  non  uvea  dubi- 
tato di  scrivere   quella  lettera  ad  Arrigo, 
io  pur  troppo  dei  mali  che  ne  veni  va- 
no alla  Chiesa  e  all'Italia  dall'assenza  del 
Papa  e  della  di  lui  schiavitù  in  Francia, 
se  una  lettera  ai  Cardinali  italiani  che 
i  \  ;i  usi  in  Conclave;  ed  è  la  più  solenne 
i  ohe  Dante  era  non  meno  papista  che 
Imperialista,  non  meno  Guelfo  che  Ghibel- 
lino; e  che,  coerente  ai  suoi  principi,   egli 
voleva   forti   ambi  i  poteri,  ecclesiastico  e 
civile,   entro  i  confini  a  ciascuno,  secondo 
Ini,  dalla  Provvidenza  assegnati,  e  da  lui 
propugnati  nella  Commedia,  nel  Convito, 
nelle  Epistole  e  designati  ex  professo  nella 
Monarchia. 
li  violenza  del  linguaggio,  tornito  in  ossa 
i.  va  più  in  là  di  quello  della  lei  I  era 
scritta  all'Imperatore;  ed  è  in  rapporto  al 
lo  di  persuasione  e  di  convincimento 
delle  dottrine,  delle  quali  al  suo  tino  si  ser- 
ve; ed  ognuno  dovrebbe  ossero  persuaso  che 
l'Autore  della  Commedia  non  ora  punto  me- 
no devoto  al  Papa  che  al   Monarca;  come 
puro  ohe  la  violenza  che  apparisce  nel  lin- 
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io  delie    ne  opere  non  è  mossa  da 
ira,  ma  da  un  ntire,  rafforzato  dal 

imento  del  dovere,  per  ciò  che,  cune, 
scine   in   questa   lettera  «  i  on  in 

grazia  delle  ri  'a  gratta 

\a  quello  che  <■,  e  pa  he  lo  zelo 

Dio  lo  infiamma.      -  1 
la  riporto  qui,    poiché  mi  riservo  di    brio 
altrove  (studi,  p.  i,  3),  Però  a  maggior  chia- 
rezza de*  fatti,  ne  darò  il  contenuti 
d  d  Fraticelli . 
Dante  cominoia  dal  significare  ai  Cardi- 
nali italiani,  come  la  Cupidigia  del  Sacer- 
dozio era  fino  ab  antico  i   Ila,  ch'a- 
vea  portato  fra5  popoli  lo  scompiglio  e  la 
rovina,  dando  cosi  occasione  a' Giudei  ed 
a"  Contili  d'irridere  alla  nostra  Santa  Re- 
ligione, e  di  proferire  contr'essa  orr< 
mine.  E  perche  egli  protesta  d'e 
attaccassimo  alla  Religione  Cattolica,  cosi 
prova  estremo  dolore  nel  mirare  Roma,  la 
sede  di  quella,  abbandonata  e  deserta,  e  nel 
vedere    la   piaga   deplorabile  delle  eresie. 
Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ec- 
clesiastici del   condurre   per    falso  callo  la 

la  de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  morca- 

in  delle  <■"><■  più  sante,  esortandoli  a  non 
volere  stancaro  la  pazienza  ili  Colui,  che  a 
penitenza  aspetta  vali.  -  Dopo  aver  ribattuto 
le  possibili  obiezioni,  dicendo  non  essere  egli 
un  novello  Oza.  poiché  quegli  distese  la 
mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  cal- 
citranti; né  la  Fonico  del  mondo,  concios- 
siaché  tutti  conoscano  quelle  cose  di  ohe  ci 
lo  e\  a  lamento,  dice  che  vergogna  lor  pren- 
da dell'essere  ripresi  non  già  da  un  messo 
te,  ma  da  un  misero  uomo  qual  egli  è. 
Volge  in  line  le  parole  ai  Cardinali  Orsini 
e  Gaetana,  dicendo  loro  che  vogliano  tener 
presento  agli  occhi  la  misera  Roma  stra- 
ziata da  nuovi  Annibali, sola,  vedova  e  desti- 
nila d'ambedue  i  suoi  luminari  (il  Papa  e 
l' Imperatore);  e  mentre  non  cessa  di  rin- 
facciar loro  le  male  opere,  gli  conforta  al- 
l'emenda, animandoli  a  combattere  a  prò 
della  Sposa  di  Cristo  o  d'Italia,  ed  a  far  si 
che  uscendo  vittoriosi  del  combattimento, 
l'obbrobrio  de*  Guaschi,  i  quali  di  tanto 
furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  de' Latini,  resti  a' po- 
steri in  esempio  per  tutti  i  secoli.  »  Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p.  507. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  pri- 
ma elio  si  sapesse  la  cacciata  dal  Conciavo 
dei  Cardinali  italiani,  che  persistevano  nel 
volere  Papa  un  Italiano. 
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I  fautori  dei  Cardinali  guasconi  penetra- 
rono armata  mano  al  14  Luglio  nel  Concla- 
ve, e  gl'italiani  si  ritirarono  allora  a  Va- 
lenza. La  sede  rimase  vacante  due  anni,  e 
nell'Agosto  del  1316  fu  nominato  Iacopo  da 
Caorsa,  vescovo  di  Avignone;  anzi  fu  egli 
che  si  nominò  Papa.  Dai  Cardinali  italiani 
e  provenzali,  contrari  al  partito  guascone, 
fu  rimessa  la  nomina  del  Papa  all'arbitrio 
del  vescovo  d'Avignone;  ed  egli  elesse  se 
stesso,  e  fu  Giovanni  XXII.  (Vili.  IX,  81). 

Fra  le  Epistole,  che  ci  restano  di  Dante, 
ne  abbiamo  una  italiana,  probabilmente  una 
traduzione,  diretta  a  Guido  Novello  da  Po- 
lenta, per  informarlo  dell'esito  dell'amba- 
sciata ai  Veneziani,  della  quale  avealo  in- 
caricato Guido,  e  che  avrebbe  avuto  per  og- 
getto di  rallegrarsi  col  Senato  per  l'elezio- 
ne a  Doge  di  Giovanni  Soranzo,  seguita  nel- 
l'Agosto del  1312. 

Sull'autenticità  di  essa  non  vanno  d'ac- 
cordo i  critici  (Cf.  Fraticelli  ivi  p.  500);  ed  io 
pure  stento  a  ritenerla  autentica,  senza  pe- 
rò farne  autore  il  Doni. 

Io  la  credo  apocrifa,  ma  non  perchè  porta 
la  data  del  1314,  ovvero  del  1313  come  nel- 
la ristampa  del  Biscioni.  La  data  potreb- 
b'essere  errata;  e  per  ciò  che  nella  lettera 
non  è  nominato  nessun  Doge,  potrebb'esse- 
re  che  quest'ambasciata  non  fosse  per  ral- 
legrarsi dell'elezione  del  Soranzo,  ma  di  un 
altro  Doge  o  anteriore  o  posteriore  ad  esso. 
Nella  lettera  l'Oratore  disse  che  era  mandato 
per  rallegrarsi  della  novella  elezione  di  que- 
sto serenissimo  Doge,  senza  nominarlo.  Né 
le  negherei  l'autenticità  per  non  essere  pro- 
babile, come  disse  il  Witte,  che  Daute  si 
rifuggiasse  presso  Guido  che  era  Guelfo, 
mentre  trovavasi  in  Toscana  l'Imperatore 
Arrigo. 

Quella  missione  non  porta  di  necessità  che 
Dante  si  fosse  allora  rifuggiate  presso  Gui- 
do; ed  Arrigo,  ch'era  venuto  per  conciliare 
gl'Italiani  e  non  per  farli  ancora  più  di- 
scordi, poteva  aver  piacere  di  quella  mis- 
sione. Di  più,  Dante,  come  lo  provano  i  fatti 
della  sua  vita,  ebbe  tra  i  suoi  amici  e  Guelfi 
e  Ghibellini.  Egli,  come  s'è  già  veduto,  si 
fa  lodare  nel  1300  da  Cacciaguida  per  aver 
fatto  parte  per  se  stesso;  egli,  come  rac- 
conta il  Bruno,  aggravato  per  la  condanna 
dei  Neri  e  dei  Bianchi,  fatta  nel  suo  Prio- 
rato, si  scusava  dicendo:  che  così  avea  o- 
perato,  perchè  uomo  senza  parte. 

Dico  inoltre,  non  essere  punto  vero,  che 
le  vere  amicizie,  fondate  sulla  reciproca 


stima,  si  sciolgano  sempre  per  diversità  di 
partito  politico,  e  certo  molto  di  rado  tra 
quelli  che  non  coabitano  in  uno  stesso  luo- 
go. La  virtù  personale  non  cessa  per  l'ab- 
bracciare d'un  partito;  e  tra  partiti  opposti 
di  uomini  virtuosi  si  trovano  sempre.  Ond'ò 
che  Dante  pose  e  nel  suo  Inferno  e  nel  suo 
Paradiso  indistintamente  e  Quelli  e  Ghibel- 
lini; e  Dante  rimase  amico  di  Uguccione  an- 
che dopo  che  questi,  per  sodisfare  ai  desi- 
deri di  Papa  Bonifazio,  fece  partire  da  A- 
rezzo  i  Bianchi  e  il  loro  Governo,  del  quale 
faceva  parte  anche  egli.  Pur  troppo  nella 
vita  di  Dante  si  abusa  del  motivo  di  parte; 
e  lo  si  volge,  come  il  vento  volge  una  ban- 
deruola, ora  presso  l'uno  ora  presso  l'altro 
potente,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  proteg- 
gevano od  avversavano  ora  i  Guelfi  ora  i 
Ghibellini. 

A  mio  vedere  la  maggioro  difficoltà,  di 
credere  autentica  quella  lettera,  starebbe 
in  ciò,  che  Guido  incaricasse  Dante  dell'am- 
basciata nel  1321  ai  Veneziani,  che  è  com- 
provata dalla  storia  e  della  quale  nessuno 
dubita,  dopo  la  triste  riuscita  di  questa  pri- 
ma, per  motivi  in  essa  lettera  indicati  dal- 
l'Ambasciatore stesso. 

Il  sunto  della  lettera  è  questo:  «  Io  mi 
credeva  di  trovare  in  questo  Senato  de'no- 
bili  e  magnanimi  Catoni,  rigidi  censori  dei 
costumi;  e  vi  trovai  l'opposto.  E  che  vi  dirò 
della  bestiale  ignoranza  di  que' Padri?  Io 
per  non  defraudare  alla  grandezza  Vostra 
e  alla  mia  autorità,  giunto  alla  presenza  di 
sì  canuto  Consiglio,  presi  a  fare  la  Vostra 
ambasciata  in  lingua  latina.  Ma  ohimè!  ap- 
pena ebbi  pronunziato  parte  dell'esordio, 
mi  fu  mandato  a  dire,  o  che  cercassi  di  al- 
cuno interprete,  o  che  mutassi  favella.  Fra 
stordito  e  sdegnato,  cominciai  a  parlare  la 
mia  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce;  ma 
anche  questa  fu  loro  poco  più  famigliare  e 
domestica  della  latina;  sì  che  invece  di  alle- 
grezza recai  loro  maraviglia  e  confusione. 
Ned  è  da  maravigliarsi  se  non  intendano 
essi  l'italiano,  discesi  da  progenitori  Dal- 
mati e  Greci.  Vi  porgo  questo  breve  avviso 
della  Legazione  per  Vostra  parte  da  me  ese- 
guita, pregandosi  che,  quantunque  ogni 
autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simili 
imprese  più  non  Yipiaccia  mandarmi,  dal- 
le quali  né  Voi  riputazione,  né  io  per  al- 
cun tempo  consolazione  alcuna  spero. 

E  propendo  poi  anche  a  crederla  falsa  per 
le  cose  in  essa  asserite.  Che  qualcuno  dei 
Senatori  Veneti  non  intendesse  il  latino  di 
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Dante,  potrebb'  essere  ;  ma  che  non  lo  in- 
tendessero i  più,  no.  E  dio  lingua  parlavano 

al  Senato  Veneto  nel  1300  gli  ambasciatori 

ì,  Francesi,  ToJcsclii,  e  ili  alti 
doni,  e  specialmente  quelli  del  Papa?  Che 
l>ni  non  ne  intendessero  neppure  meglio  l'ita- 
liano, chi  potrà  mai  crederlo?  I  pubblici 
documenti  fanno  prova  elio  chi  intendeva 
i  Venozia  si  scriveva,  doveva 
Intenderò  anche  quello  chi-  si  scriveva  in 
Firenze  o  in  Toscana.  In  questo  tempo  esi- 

i  già  una  lingua  comune  Italiana,  eia 
lingua  di  1  i  intes  i  per  tutl  i  L'Ita- 

lia, l'i  più,  '•  egli  verosimile,  che  l'oratore 
appena  nel  Consiglio  Veneto  s'acccorgesse 

.  Veneziani  non  intendevano  l'Italiano? 
Non  ebbe  egli  occasione  ili  accertarsene  pri- 
ma ili  essere  ammesso  alla  solennità  del  Se- 
nato, parlando  coi  cittadini  e  cogli  uomini 
«li  Stato? 

wvu.  —  rgucclone  padrono  di  Pisa  e  di  Lacca.  — 
Panie  a  Lucca.  —  Chi  sia  la  feniina  elio  gli  farà 
piacere  il  soggiorno  di  Lucca.  —  E  condannato  per 
la  quarta  volta. —Uguccione  cacciato  da  Pisa  va  a 
Verona.  —  Dante  prosso  Can  Grande,  al  quale  dedica 
il  Paradiso.  —  Aneddoto  raccontato  dal  Boccaccio. 

Uguccione  della  Faggiuola  era  in  Pisa  Si- 
e  quando  mori   Arrigo  VII,  o  si   valse 
masnade  tedesche  per  molestare  i  Luc- 
!.  e  per  obbligarli  a  rendere  ai  Pisani 
Ripafratta  ed  altre  castella  (Vili.  IX,  58). 
Nell'anno  seguente  1314, quando  i  Ghibel- 
lini erano  rientrati  in  Lucca,  e  i  Ouclrtsi  rifiu- 
tavano di  rendere  loro  i  beni  che  s'erano 
ipriati,  Uguccione,  aiutato  dagli  Inter- 
minelli,  entro  colle  truppe  Pisane  e  Tede- 
in  Lucca;  ne  cacciò  il  vicario  del  ro 
irto,  che  fu  seguito  dai  Cucili,  e  la  città 
venne  per  più  giorni  derubata.  Furono  tolte 
a  Lucca  le  castella  tutte,  appartenenti  già 
ai  Pisani;  furono  quindi  molestati  i  Pisto- 
iesi, e  fu  preso  nell'anno  1315  ai  Fiorentini 
beli  i  di  Montecalvi.  (ivi  GU.) 
In  questo  stesso  anno  Uguccione,  Signore 
■li   Pisa  e  di  Lucca,  trionfatore   per  tutta 
Toscana,   pose  l'assedio   in  Valdiuicvole  a 
Montecatini,  che  i  Fiorentini  tenevano  an- 
cora. Xj  valse  a  questi  il  soccorso  da  essi 
invocato  del  principe  di  Taranto,  fratello 
ilei  re  Roberto,  il  quale  condusse  a   soldo 
dei    Fiorentini    cinquecento  cavalieri;  né  i 
li  aiuti   de"  Bolognesi,   Sanesi,   Peru- 
gini, e  delle  altre  terre  Guelfe  ed  amiche, 
si  clic  i  Fiorentini  ebbero  tremiladuecento 
cavalieri  e  gente  moltissima  a  piedi:  l'ac- 


cortezza e  la  m.  lite,  pronta  ai  ripieghi,  di 
■  •ione  trioni...  e  la  8 li  al- 

leati fa  completa.  Aneli. 
te  molti  dei  valorosi:  tra  gli  altri  un  pro- 
prio figlio;  ma  dei  nemici  ne  caddero  bea 
di  più;  e  tra  questi,  Pietro  (rateilo  del  re 
Roberto,  Carlo  Aglio  del  principe  di  Taranto; 
o  delle  grandi  case  dei  Fiorentlli,  tra  morti 
e  presi,  furono  centoquattordiei;  né  alcuna 
delle  terre  alleate  fu  preservata  'la  perdite 
de'  suoi  bravi  (ivi.  71,  72). 

A  questo  tempo,  tanto  glorioso  per  Uguc- 
cione, Dante  si  trovava  presso  di  Lui,  nella 
speranza,  senza  dubbio,  di  poter  per 
rientrare  in  patria:  il  che  non  e  però  lo 
stesso  che  il  credere  che  Dante  vedesse  in 
Uguccione  il  Veltro,  il  Messo  di  Dio,  che 
avrebbe  ricacciata  la  fida  nell'Inferno. 

Dante  soggiornò  qualche  tempo  a  Lucca, 
e  certo  con  piacere.  Egli  stosso  si  fa  pre- 
diro da  Bonagiunta  da  Lucca  nel  Purgato- 
rio: «  Femmina  e  nata,  e  non  porla  ancor 
benda....  che  li  farà  piacere  La  mia  città, 
come  eh' noni  la  riprenda  ».  (XXIV,  43). 

Si  pretese  di  vedere  in  questa  femmina, 
che  gli  farà  piacere  Lucca,  una  nuova  a- 
maute  del  già  cinquantenne  Allighieri.  -  Ed 
io  dico  che  una  dama  (e  tale  doveva  essere 
nel  1314,  quando  Dante  era  in  Lucca,  la 
femmina  che  nel  1300  non  portava  ancor 
benda),  e  certo  di  gran  casato,  poteva  far 
piacere  a  Dante  il  soggiorno  di  Lucca,  sti- 
mandolo ed  onorandolo  e  prodigandogli  quel- 
le attenzioni  elio  i  tanti  figli  di  lui  erano 
impediti  di  prestargli.  Che  necessità  vi  ò 
qui  di  dare  ad  un  cinquantenne,  persegui- 
tato dalla  ventura  e  immerso  ne'  suoi  altis- 
simi studi,  un'amante? 

E  pero  panni  che  colgano  nel  vero  coloro, 
che  vedono  nella  femmina  che  non  porta 
ancor  benda,  Magia  de'  Fieschi,  poscia  mo- 
glie di  Moroello  Malaspina.  Qual  maravi- 
glia che  la  conoscenza  di  una  gentile  e  cara 
signorina  d'illustre  famiglia,  e  forse  già 
in  relazione  di  sposa  con  Moroello,  amico 
e  protettore  di  Dante,  facesse  piacere  a  Dan- 
te il  soggiorno  di  Lucca,  i  cui  abitanti  furo- 
no alcuua  volta  detti  da  Dante  gentucca 
cioè  gentuccia,  plebaglia,  come  spiega  Ben- 
\  .mito  d'Imola?  E  il  Blanc  disse  molto  bene, 
che  non  si  saprebbe  dire  perchè  il  Poeta 
facesse  qui  menzione,  senza  necessità  al- 
cuna, di  tale  sua  debolezza.  E  sarebbe  stata 
decenza  il  porre  in  bocca  del  penitente  Bo- 
:  uta  tale  annunzio,  che  sa  di  sarcasmo, 
ove  sia  preso  in  mal  senso? 
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Questo  soggiorno  iu  Lucca  presso  il  po- 
tente Uguccione,  che  avea  fatto  tanti  mali 
ai  Fiorentini,  e  per  cui,  come  dissi,  sperava 
Dante  di  poter  rientrare  in  patria,  fu  senza 
dubbio  il  motivo,  che  il  Vicario  del  re  Ro- 
berto in  Firenze,  la  quale  s'era  data  nel  1313 
per  cinque  anni  al  re  di  Napoli,  lo  condan- 
nasse per  la  quarta  volta  nell'Ottobre  del 
1315  (Pelli  p.  130). 

I  Pisani  erano  sdegnati  contro  Uguccione 
specialmente  per  la  morte  di  Banduccio 
Buonconti  e  del  tìgliuolo  di  lui;  onde  colsero 
l'occasione  di  sollevarsi,  quando  Uguccione 
si  partì  per  Lucca,  chiamatovi  dal  tìglio, 
che  non  si  credeva  abbastanza  forte  di  giu- 
stiziare l'ardito  Castraccio  degli  Intermi- 
nelli.  Appena  Uguccione  fu  al  monte  San 
Giuliano,  il  popolo  di  Pisa  si  sollevò  a  ru- 
more; corse  armato  al  palazzo  di  Uguccione, 
ne  uccise  la  famiglia,  e  derubatone  il  pa- 
lazzo, riformò  lo  Stato  della  città,  facendone 
Signore  di  Pisa  il  conte  Gaddo  de'  Gherar- 
deschi.  Ciò  fu  il  giorno  10  Aprile  1316.  Uguc- 
cione, giunto  a  Lucca,  la  trovò  disposta  a 
sollevarsi  e  a  ribellarsegli  per  la  prigionia 
di  Castruceio;  onde,  avuta  novella  della 
ribellione  di  Pisa,  si  parti  da  Lucca,  me- 
nando seco  il  tìgliuolo  e  la  sua  gente.  Se  ne 
andò  verso  Lombardia  nelle  terre  del  mar- 
chese Spinetta;  e  poi  a  Verona  a  messer  Cane 
della  Scala  (Vili.  IX,  58;,  che  in  quel  tempo 
avea  levato  gran  fama  di  sé,  come  primo 
sostegno  della  causa  dei  Ghibellini,  e  come 
principe  valoroso  e  magnanimo.  La  sua  cor- 
te era  divenuta  un  sicuro  asilo  per  tutti 
coloro,  i  quali  erano  stati  maltrattati  dalla 
fortuna,  e  principalmente  per  quelle  perso- 
ne che  o  per  lettere  o  per  il  mestiere  delle 
armi  erano  divenute  famose. 

Gradi  molto  lo  Scaligero  la  venuta  di  Uguc- 
cione; tanfo  che  lo  prepose  tosto  al  comando 
delle  sne  truppe.  E  per  ciò  che  in  questo 
tempo  fu  anche  Dante  in  Verona  presso  lo 
Scaligero,  si  crede  da  molti  che  vi  fosse  per 
opera  di  Uguccione.  Ciò  potrebbe  essere;  ma 
sappiamo  pure  che  Dante  era  già  conosciuto 
dagli  Scaligeri,  quando  Cane  era  ancora  fan- 
ciullo; ch'egli  s'era  rivolto  ad  essi  prima 
d'ora,  e  clressi  furono  il  suo  primo  rifugio 
in  un  tempo,  quando  la  sua  fama  non  sonava 
ancora  tanto,  per  ciò  che  non  avea  ancora 
pubblicato  F Inferno.  Non  doveva  quindi 
Dante  aver  bisogno  dell'altrui  mediazione 
per  essere  ben  accolto  da  Cane;  e  potrebbe 
essere  che,  mancatagli  la  speranza  di  ripa- 
triare  per  Uguccione,  egli  avesse,  senza  con- 


siglio o  eccitamento  altrui,  creduto  di  ri- 
porta in  Cane,  che  diventava  tanto  potente 
e  che  si  mostrava  tanto  magnanimo. 

Dante  fu  da  Cane  accolto  con  affettuosa 
benevolenza  e  generosità.  Ne  abbiamo  pro- 
ve nella  Commedia,  ove  ò  detto  che  Cane 
avrebbe  per  Dante  sì  benigno  riguardo  che 
egli  non  attenderebbe,  ma  ne  prevenirebbe 
le  preghiere,  provvedendo  ai  suoi  bisogni 
(Parad.  XVII,  70  e  s.).  E  nella  lettera,  colla 
quale  Dante  dedica  a  Cane  la  Cantica  del 
Paradiso  che,  come  abbiam  veduto,  pensava 
prima  di  intitolare  a  Federico  di  Sicilia,  dopo 
avere  encomiato  la  magnificenza  e  generosità 
di  Cane,  non  dubita  di  dirsi  amico  di  Cane,  e 
dichiara  che  a  retribuzione  dei  benefizi 
ricevuti,  gli  dedicava  la  sublime  Cantica 
della  Commedia,  che  era  decorata  del  ti- 
tolo di  Paradiso  l). 

Il  Boccaccio  racconta  che  Dante  essendo 
a  Verona  «  e  passando  davanti  a  una  porta, 
dove  più  donne  sedevano,  una  di  quelle  pia- 
namente, non  però  tanto  che  bene  da  lui 
(Dante)  e  da  chi  con  lui  era,  non  fosse  udita, 
disse  alle  altre  donne:  Vedete  voi  colui  che 
va  per  l'Inferno  e  torna  quando  a  lui  piace, 
e  qua  su  reca  novelle  di  quelli  che  là  giù 
sono?  Alla  quale  una  di  loro  rispose  sempli- 
cemente: In  verità,  tu  dei  dire  il  vero:  non 
vedi  tu  come  egli  ha  la  barba  crespa  e  il 
color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fumo  che 
ò  la  giù?  2).  Le  quali  parole  egli  udendo  dire 
dietro  a  sé,  e  conoscendo  che  da  pura  cre- 
denza delle  donne  venivano,  piacendogli,  e 
quasi  contento  che  esse  in  cotali  opinioni 
fossero,  sorridendo  alquanto,  passò  avanti  » 
(Vita  di  D.  p.  20). 

CAPO  XXVIII.  —  Guido  di  Battifolle  Podestà  di  Firenze 
permette  agli  esiliati  il  ritorno.  —  Dante  non  ne 
accetta  le  condizioni.  —  Sua  dignitosa  risposta  al 
frate  che  lo  eccitava  a  valersene.  —  Can  Grande  lo 
fa  giudice.  —  Dante  in  Udine,  a  Tolmino  presso  Pa- 
gano della  Torre.  —  Torna  a  Verona  e  sostiene  in 
pubblico  la  tesi  De  Aqua  et  Terra.  —  Perchè  ab- 
bandonasse Verona.  —  Aneddoti.  —  Accetta  l'invito 
di  Guido  da  Polenta  e  si  reca  a  Ravenna  —  vi  fa 
venire  i  figli.  —  Egloghe  latine  al  bolognese  de 
Virgilio. 

I  Fiorentini,  dopo  la  morte  di  Arrigo,  fatti 
più  sicuri,  rimossero  dall'ufficio  di  Potestà 
il  tìero  ser  Landò  da  Gubbio,  e  nell'Otto- 


1)  Di  questa  Epistola  dedicatoria  si  dirà  altrove. 

2)  Dante  adunque  portava  barba.  E  che  la  portasse  lo 
attestano  le  parole  di  Beatrice:  «  Quando  Per  udir  se' 
dolente,  alza  la  barba,  E  prenderai  più  doglia  riguar- 
dando ».  Purg.  XXXI,  67. 


CAPO  XXVIII 


<x: 


bro  1316  elessero  a  loro  Potestà  11  Conte  Qui- 
eti di  B  ittifolle.  il  quale  fece, due  mesi  d 
uno  stanziamento  che  concedeva  la  facoltà 
a  quasiché  tutti  i  fuorusciti  o  banditi  di  pò- 

rientrare  a  corte  condizioni.  La  ebbe 
Dante  Allighieri,  e  le  condizioni  posto 
al  suo  ritorno  erano,  dover  egli  pagare  una 
certa  quantità  di  denaro;  e  quindi,  a 
di  reo,  portarsi  proce  sionalmenl  i  ad  offerta 
alla  chiesa  di  San  Giovanni.  (Fraticelli,  Op. 
Min.  111.  p.  521). 

Haute  ebbe  notizia  tli  questo  decreto  da- 
gli amici,  da  un  suo  nipote,  e  da  un  Irate, 

irtava  al  ritorno.  La  rispo  I  i 
ga  Dante  al  frate  no  fu  conservata;  ed  è 
mi  monumento  che,  mentre  ne  attesi  i  l'in- 
nocenza, no  mostra  il  n  nagnanimo 
irattere.  Egli  represse  quell'  ardente 
desiderio  dui  ritorno  in  patria,  che  da  tanti 
anni  lo  tormentava,  e  preferì  quell'amaro 
esilio  alla  viltà  di  confessarsi  reo  di  colpe 
non  commesse.  In  essa  lettera,  poi  ch'egli 
ringraziato  l'amico  frate  por  il  desi- 
derio che  aveva  del  suo  ritorno  in  patria, 
lo  prega  a  veder,  prima  di  condannare  la 
sua  risposta,  considerarla  con  maturo  -con- 
siglio: e  ripetuto  le  condizioni  del  rimpa- 
triare annunziategli  dal  irate,  dal  nipote  e 
da  parecchi  amici,  continua:  «  È  egli  adun- 
que questo  il  glorioso  modo,  por  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'af- 
i'anuo  d'un  esilio  quasi  trilustre?  È  questo 
il  merito  dell'innocenza  sua.  ad  ognuno  ma- 
nifesta?  Questo  ora  gli  fruttano  il  largo  su- 
e  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi 
dall'uomo  della  Filosofia  famigliare  questa 
bassezza  propria  d'un  cor  di  fango,  ch'egli 
a  guisa  d'un  certo  Ciolo,  e  di  altri  uomini 
di  mala  l'ama,  patisca,  quasi  prigioniero, 
venire  offerto  al  riscatto  !  Lungi  dall'uomo, 
banditore  di  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria 

o,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  bone- 
merenti  paghi  il  tributo!  Non  ó  questa  la 
via  di  ritornare  alla  patria,  o  Padre  mio; 
ma  se  un'altra  per  Voi,  o  per  altri  se  ne 
troverà,  che  la  t'ama  e  l'onor  di  Dante  non 

fi;  io  per  quella  mi  metterò  prontamen- 
te. Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata 
non  s'entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  - 
E  che?  non  potrò  io  da  qualunque  augolo 
della  terra  mirare  il  Sole  e  le  stelle?  non 
potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  Cielo  meditare 
le  dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  un 
uomo  senza  gloria,  anzi  d'ignominia,  in  l'accia 
al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza?  Nò  il  pane, 
io  confido,  verrammi  meno»  (Fricelli  ivi). 


La  lettera  non  ha  data.  Ma  portando  esso 
stanziamento  del  Podestà  li  dal  i  dell'undici 
Decembro,  que 

o  nello  stesso  Decembre  o  nel  Gen- 
naro del  1317. 

È  probabile  che  quando  Dante  dedicava  a 
('.mi  iil  Paradiso,  qui  to  non  fosse  ancora 
compiuto.  «  Ida  suo  costume.  Becondo  il  Roc- 

i,  di  mandare  allo  Sca         

Canti  a  mano  a   mano  cheli  avea  seri' 

che  poi  chi-  li  avea  velini  Cane tei 

copia  a  chi  li  voleva  >.  Aggiunge  anzi,  che 

cosi  li  avea  mandati  tutti,  fUOTChè  gli  Ulti- 
mi tredici.  Se  ciò  fosse  vero,  i  tredici  sa- 
rebbero siati  scritta  a  Ravenna  poco  prima 
di  morire. 

Neil'  Epistola  dedicatoria  vedemmo  che 
Dante  ring]  >'ane  per  li  benefici  fat- 

tigli; ma  alla  fine  di  essa  vi  ò  questo  trat- 
to: «  Questo  ò  il  sunto  della  seconda  p 
del  prologo  in  generale:  nel  particolare  non 
l'esporrò  di  pre  imperocché  mi  sirin- 

ge l'angustia  di  mie  facoltà  [urget  enim 
me  famigliaris  angustia),  si  che  lai 
mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al 
ben  pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  Vostra 
io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  in  a 
tempo  nell'utile  esposizione.   ■  Fu  probabil- 
mente questa  confessione  delle   sue  stret- 
tezze, che  mosse  messer  Cane  a  conferirgli 
l'ufficio  di  Giudice  e  a  porlo  in  condì. 
di  chiamare  presso  di  sé  il  figlio  maggiore 
Pietro.  E  la   memoria  di  questo  soggiorno 
fu  forse  la  cagione  che  Pietro  dopo  la  morte 
del  padre  sia  ritornato  a  Verona  e  vi  si  sia 
stabilito. 

I  biografi  vogliono  che  Dante  nell' 
1319  passasse  alcun  tempo  in  Udine  ed  in 
Tolmino,  castello  situato  nei  monti  Bopra 
Cividal  del  Friuli,  presso  il  Patriarca  Pagano 
della  Torre,  che  fu  Guelfo.  Ecco  Dante  dal 
Ghibellino  ii  ne  I  rasportarsi  presso  il  Guelfo 
Pagano!  Eppure  egli  tornò  un'altra  volta 
a  Verona,  poiché  al  20  di  gennaio  del  1320 
nella  Chiesa  di  Santa  Elena  sostenne  di- 
nanzi quasi  a  tutto  il  Clero  di  Verona,  colle 
formalità  allora  in  uso,  la  Questione  de 
Jqua  et  Terra,  come  si  legge  alla  line  del- 
lo stesso  opuscolo. 

Essendo  presso  il  Patriarca  suddetto  si 
crede  che  Dante,  per  compiacere  al  suo  ospi- 
te, scrivesse  alcune  parti  del  Poema  Sacro 
nella  grotta  di  Tolmino,  in  cui  vi  è  uno 
scoglio,  che  oggidì  pure  dai  paesani  è  chia- 
mato Sedia  di  Dante  (Terrazzi  ivi). 

Perché  dante  abbandonasse  Verona  deli- 
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nitivamente  e  quando,  non  si  sa  di  certo. 
1  suoi  studi,  il  suo  temperamento,  le  ama- 
rezze dell'esilio  contribuivano  di  certo  che 
non  si  trovasse  lungamente  bene  in  nessun 
luogo.  Il  Petrarca  racconta,  od  egli  tanto 
pratico  delle  Corti  poteva  averlo  attinto  a 
buona  fonte,  che  Dante  trovandosi  appresso 
a  Can  Grande  «  fu  prima  veramente  da 
lui  tenuto  in  onore;  ma  poscia  a  poco  a 
poco  incominciò  a  retrocedere  ed  a  pia- 
cere di  dì  in  d'i  meno  al  Signore.  Erano  nel 
medesimo  convitto,  continua  il  Petrarca, 
istrioni  e  parasciti  d'ogni  genere,  come  si 
usa;  uno  de'quali,  procacissimo  per  le  sue 
parole  e  li  suoi  gesti  osceni,  molta  impor- 
tanza e  grazia  otteneva  appresso  a  tutti. 
E  venendo  Cane  in  sospetto,  essere  ciò  di 
mal  animo  sopportato  da  Dante,  fatto  colui 
farsi  innanzi,  e  grandemente  lodatolo  a 
Dante:  io  mi  maraviglio,  disse,  come  si  fac- 
cia che  costui  così  scemo  abbia  pur  sa- 
puto piacere  a  noi  tutti  e  sia  da  lutti  a- 
malo,  che  noi  puoi  tu,  il  quale  sei  dello 
sapiente!  E  Dante:  non  le  ne  maraoiglie- 
resli,  rispose,  se  sapessi  che  la  causa  del- 
l'amicizia sta  nella  parità  de''  costumi,  e 
nella  somiglianza  degli  animi.  »  (Pet.  Rer. 
Memor.  lib.  11,  e.  IV.  Cf.  Balbo  Vita  di  Dante 
p.  381).  Risposta  degna,  se  non  del  benefi- 
cato, del  Cantore  della  Rettitudine  e  del 
Bandi/ore  della  Giustizia.  Lo  Scaligero  do- 
vea  dimandare  a  se  stesso  e  ai  cortigiani 
il  perchè  cosi  avvenga,  e  non  a  Dante,  la 
cui  mente  allora  sollevata  al  Cielo  s'intrat- 
teneva coi  Beati.  E  lo  Scaligero,  a  cui  era 
dedicato  il  Paradiso,  lo  sapeva. 

Questo  racconto  del  Petrarca  è  in  armo- 
nia a  quello  di  Giraldi  Cinzio  negli  Hecato- 
miti  (Deca  VII,  n.  6),  il  quale  narra,  che  un 
giorno  sotto  al  desco,  a  cui  sedeva  Dante 
con  giullari  e  buffoni,  venne  nascosto  un 
fanciullo,  che  avea  l'incarico  di  raccogliere 
tutte  le  ossa  che,  secondo  l'uso  di  quel  tem- 
po, i  convitati  gittavano  sotto  il  desco,  e  di 
ammucchiarli  ai  piedi  di  Dante;  e  che,  le- 
vate le  tavole,  Can  Grande,  veduto  quel 
mucchio  d'ossa,  facendo  vista  di  maravi- 
gliarsene, dicesse:  Certo  che  Dante  è  un 
gran  divoratore  di  carni.  A  lui  Dante  a- 
vrebbe  allora  prontamente  risposto:  Mes- 
sere, Voi  non  vedreste  tante  ossa  se  cane 
io  fossi.  » 

Posto  che  veri  siano  questi  racconti  -  e 
perché  non  potrebbero  essere  J)?  -  non  ò  a 


i)  se  questi  e  simili  aneddoti  si  raccontassero  di  Boni 


stupire,  se  Dante  accettasse  i  replicati  in- 
viti, fattigli  da  Guido  Novello  da  Polenta, 
Signore  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini,  uomo  coltissimo  e  giusto  apprezza- 
tore  di  uo.nini  di  lettere  e  di  scienze.  Se 
Dante  accettasse  l'invito  nel  1319  o  nel  1320, 
non  sono  d'accordo  i  critici. 

Guido  non  assentì,  scrive  il  Martinetti, 
che  Dante  stesse  nel  suo  principesco  palazzo, 
sapendo  come  la  filosofia  e  la  poesia  amino 
la  quiete  e  il  riposo,  e  non  le  consuetudini 
romorose  che  sono  nelle  case  de'  grandi: 
sicché,  per  renderlo  libero  e  indipendente, 
gli  assegnò  una  sua  abitazione,  la  quale 
sembra  sia  quella  in  vicinanza  al  convento 
de'  Frati  Minori  di  San  Francesco  '),  prov- 
vedendolo nel  medesimo  tempo  di  quanto  un 
esule,  condotto  in  miseria,  potea  abbisogna- 
re. Quivi  si  condusse  Pietro,  suo  tìglio,  chia- 
matovi dal  Polentano  a  tenere  l'ufficio  di 
giudice;  ed  è  fama  che  abitasse  in  S.  Maria 
in  Zenzanigola. 

A  Ravenna  deve  aver  Dante  chiamato  an- 
che il  secondogenito  Iacopo,  e  se  non  altri 
de'  tìgli,  che  erano  forse  morti,  la  figlia  Bea- 
trice, che  andò  monaca  nel  Convento  di  San 
Stefano  dell'Uliva;  alla  quale  più  tardi,  e 
dopo  la  morte  del  padre,  la  Repubblica  di 
Firenze  mandò  per  Giovanni  Boccaccio  dieci 
fiorini  d'oro.  Il  Vasari  dice  che  l'Allighieri 
facesse  venire  in  Ravenna  l'amico  Giotto  a 
dipingervi  alcune  storie  in  fresco  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco  (Ferrazzi  ivip.  62). 

Il  Paradiso  non  era  ancora  finito  nei  pri- 
mi mesi  del  1320,  come  é  probabile,  e  come 
crede  di  poterlo  stabilire  il  Troya,  che  vuole 
in  questo  tempo  scritta  la  prima  delle  due 
Egloghe  latine,  che  ci  restano  di  Dante,  nel- 
la quale  viene  detto,  che  il  Paradiso  non  era 
per  anco  finito. 

Maestro  Giovanni,  Bolognese,  detto  del 
Virgilio  per  Feceellenza  in  lui  veduta  nel- 
l'imitar  il  Mantovano  2),  inviò  a  Dante  un 
Sermone  latino,  detto  da  lui  Carmen,  in  cui 
loda  Dante  per  la  grande  opera  della  Com- 
media; lo  riprende  perchè  la  scrive  in  versi 
volgari;  e  lo  esorta  a  meritarsi  l'alloro  con 
poemi  latini:  gliene  suggerisce  anzi  la  ma- 
teria, e  gli  promette  favore,  se  il  faccia. 
Chiude  con  eccitarlo  a  rispondere,  o  a  veni- 
re a  Bologna. 


fazio  o  di  Clemente,  pochi  sarebbero  che  ne  impugnereb- 
bero l'autenticità. 

1)  Oggi  appartiene  alla  nobile  famiglia  Pabri. 

2}  Giovanni,  stipendiato  dal  pubblico,  tenne  scuola  in 
Bologna;  passò  da  Bologna  a  Cesena,  ove  forse  mori. 


Danto  gli  risponde  con  un'Egloga  assai 
gentilmente;  In  loda  per  coltivare  la  poesia; 
gli  risponde  in  esametri  latini  per  dargli 
pmva  ili  esserne  sufficiente;  la  corona  voler 
egli  ricevere  non  in  Bologna,  ma  in  Fioren- 
uando  egli  abbia  compiuto  anche  la  ter- 
' utica,  come  le  due  primo;  il  qual  desi- 
derio di  Danto  si  trova  espresso  anche  nei 
primi  versi  del  Canto  XXV  del  Paradiso: 

..  Se  mai  continga  che  il  Poema  Sacro 
Al  quale  a  posto  mano  e  Ciclo  e  Terra, 
si  che  m'ha  fai  to  per  più  unni  macro, 
Vinca  1 1  ci  udeltà.  che  fuor  mi  Berrà 
liei  bell'ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poota,  ed  in  sul  fonte 
Do)  mio  batresmo  prenderò  il  cappello.  •• 

Quando  scriveva  quella  Egloga,  era  adun- 
que già  vicino  vicino  a  questo  canto,  o  lo 
me .1.  già  scritto. 

Giovanni  replica  pure  con  Egloga,  lodan- 
do di  nuovo  il  Poeta,  ed  instando  affettuosa- 
mente,  ch'egli  venga  a  Bologna.  Gli  enu- 
mera gli  agi  e  i  piaceri  che  vi  godrebbe, 
venendo,  e  lo  assicura  di  pacitico  e  tran- 
quillo soggiorno. 

Haute  scrivo  allora  la  seconda  Egloga,  la 
quale  può  dirsi  di  nuova  invenzione,  dico 
il  Fraticelli.  Egli  si  maraviglia  di  Giovan- 
ni, al  quale  piacciono  gli  aridi  sassi  dei  Ci- 
clopi, cioè  Bologna,  e  magnifica  la  sua  stan- 
za nel  Monte  più  fertile  della  Sicilia  (per 
cui  egli  intendeva  Ravenna);  e  concliiude 
che  verrebbe  volentieri  a  Bologna  per  ve- 
dere l'amico,  se  non  avesse  paura  di  Poli- 
temo;  elio  sarà  probabilmente  il  Signore  di 
Bologna  (Fraticelli  Op.  Min.  I,  p.  415). 

nei  primi  mesi  del  1330  era  vicino  al 
Canto  XXV,  non  può  essere  ch'egli  non  ab- 
bia in  quest'anno  stesso  Unito  la  terza  Can- 
tica, o  al  più  tardi  nei  primi  mesi  del  1321. 
La  prima,  come  si  disse,  fu  finita  o  alla  line 
del  1307  o  al  principio  dell'anno  seguente; 
la  seconda,  secondo  i  critici,  non  fu  finita 
prima  del  1315;  e  la  terza  poco  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  nel  1321. 

CAPO  XXIX.  —  Dante  mandato  da  Guido  ambasciatore  a 
Venezia.  —  si  ammala  e  muore  a  Ravenna.  —  Fu- 
nerale, sepoltura,  poesie  in  onore  del  morto  Poeta. 
—  Ritratto  che  ne  fa  Boccaccio. 

Avendo  la  Repubblica  di  Venezia  risolto 
di  muovere  guerra  a  Guido  da  Polenta,  que- 
sti pregò  l'Allighieri  a  voler  portarsi  am- 
basciatore a  quella  Repubblica  per  tentare 
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di  ridurla  a  sensi  ili  pace.  E  questa  è  l'am- 
basciata, alla  quale  accennammo  parlando 
della  lettera  italiana,  della  cui  autenticità 
si   dubita. 

L'Allighieri  parti  da  Ravenna,  come  si 
dice,  nella  primavera  del  1321  per  Venezia; 
ma  la  sua  ambasciata  falli.  E  il  Governo 
Veneto  non  solo  fu  sordo  alle  proposte  di 
paco,  tutte  dall'ambasciatore  di  Guido  -  o 
dovevano  essere  maestrevolmente  portate 
dall'amico  Oratore-  ma  si  mostrò  tanto  ri- 
gido con  lui,  già  celebre  Poeta  (che  nel  suo 
Inferno  avea  messo  quella  giustamente  van- 
tata descrizione  del  veneto  Arzanà),  che  gli 
chiuse  il  passo  per  mare,  costringendolo  a 
prendere  la  via  di  terra  per  (incile  insalu- 
bri paludi,  per  le  quali  viaggiando  a  disa- 
gio fu  colto  dalla  lebbre:  onde  ritorno  a 
Ravenna  moralmente  e  tìsicamente  infermo. 

Sembra  anzi  che  quella  lebbre,  contratta 
in  primavera,  non  lo  abbandonasse  più;  anzi 
fattasi  più  acuta,  lo  privò  di  vita  il  gior- 
no 14  Settembre  1321.  -  E  così  il  voto  del- 
l'altissimo Poeta  iii  avverato!  Quell'anima, 
eminentemente  cristiana,  appena  linitoquel 
suo  Canto  Votivo,  rifece,  come  avea  desi- 
derato, il  suo  viaggio  all'Empireo.  (Vita 
Nuova  §  43). 

11  Boccaccio  scrive:  «  Fece  il  magnifico 
cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante  d'orna- 
menti poetici  sopra  a  un  funebre  letto  ador- 
nare, e  quello  fatto  portare  sopra  gli  omo- 
ri  de'  suoi  cittadini  più  solenni  intino  al  luo- 
go de"  Frati  Minori  in  Ravenna,  con  quello 
onore  che  a  si  fatto  corpo  degno  stimava, 
infino  a  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  se- 
guitolo, in  un'arca  lapidea,  nella  quale  an- 
cor giace,  il  fece  porre.  E  tornato  nella  ca- 
sa dove  Dante  era  prima  abitato,  secondo 
il  Ravegnano  costume,  esso  medesimo,  sì  a 
commendazione  dell'alta  scienza  e  della  vir- 
tù del  defunto,  e  si  a  consolazione  dei  suoi 
amici,  li  quali  egli  aveva  in  amarissima 
vita  lasciati,  fece  un  ornato  e  lungo  ser- 
mone; disposto,  se  lo  stato  e  la  vita  gli  tes- 
ser durati,  di  sì  egregia  sepoltura  onorarlo, 
che,  se  mai  alcun  altro  suo  merito  non  l'a- 
vesse memorevole  renduto  a' futuri,  quella 
l'avrebbe  fatto.  »  Aggiunge  ancora  che,  es- 
sendo manifesto  quel  lodevole  proponimento 
del  Polentano,  tutti  i  poeti  di  fama  in  Ro- 
magna fecero  de' versi  da  porsi  sul  monu- 
mento da  erigersi,  e  li  mandarono  al  Signo- 
re di  Ravenna,  affinchè  ne  scegliesse  il  mi- 
gliore. Boccaccio  vide  quei  versi  quando  Gui- 
do non  era  più  Signore  di  Ravenna,  e  ne 
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riporta  l'epitafio  scritto  da  maestro  Giovan- 
ni del  Virgilio.  Il  Pelli  dice  che  il  riportato 
dal  Boccaccio  non  è  quello  di  Del  Virgilio, 
e  ne  riporta  l'altro  (Pelli,  p.  145).  -  Potreb- 
b'essere  che  il  Del  Virgilio,  che  corresse  il 
primo,  fosse  l'autore  dell'uno  e  dell'altro. 
Boccaccio  scrive  anche:  «  Fu....  questo  no- 
stro Poeta  di  mezzana  statura,  e  poiché  alla 
matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
curvetto,  ed  era  il  suo  andar  grave  e  man- 
sueto, di  onestissimi  panni  sempre  vestito,  in 
quello  abito  che  era  alla  sua  matura  età  con- 
venevole. Il  suo  volto  fu  lungo,  il  naso  aqui- 
lino, gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  le  ma- 
scelle grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel 
di  sopra  avanzato;  il  colore  era  bruno,  i 
capelli  e  la  barba  spessi,  neri l)  e  crespi,  e 
sempre  nella  faccia  malinconico  e  pensoso.... 
Ne'  costumi  pubblici  e  domestici  mirabilmen- 
te fu  composto  e  ordinato,  e  in  tutti  più  che 
in  niuno  altro  cortese  e  civile.  Nel  cibo  e  nel 
poto  fu  modestissimo,  sì  in  prenderlo  all'ore 
ordinate,  e  sì  in  non  trapassare  il  segno  del- 
la necessità,  quello  prendendo;  nò  alcuna 
golosità  ebbe  più  in  uno  che  in  un  altro:  li 
dilicati  lodava,  e  il  più  si  pasceva  de'  grossi; 
oltre  a  modo  biasimando  coloro,  i  quali  gran 
parte  del  loro  studio  pongono  in  avere  le 
cose  elette,  e  quelle  fare  con  somma  dili- 
genza apparecchiare;  affermando  questi  co- 
tali,  non  mangiare  per  vivere,  ma  piuttosto 
vivere  per  mangiare.  Niuno  altro  fu  più  vi- 
gilante di  lui  e  negli  studi  e  in  qualunque 
altra  sollecitudine  che  il  pugnesse;  in  tanto 
che  più  volte  e  la  sua  donna  e  la  sua  fami- 
glia se  ne  dolsero,  primachó  a"  suoi  costumi 
usate,  ciò  mettessino  in  non  calere.  Rare 
volte,  se  non  domandato,  parlava,  e  quelle 
pensatamente,  con  voce  convenevole  alla 
materia  di  che  parlava.  Non  per  tanto  elo- 
quentissimo  dove  si  richiedeva  fu  e  facondo, 
con  ottima  e  pronta  prolazione  ».  (Bocc.  V. 
di  D.  p.  16,  19,).  -  E  Leonardo  Bruni  scrive 
di  Dante:  «  Fu  uomo  molto  pulito;  di  sta- 
tura decente  e  di  grato  aspetto  e  pieno  di 
gravità;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle 
sue  risposte  molto  sottile.  »  Vita  di  D. 

CAPO  XXX.  —  Gemma  e  i  figli  di  Dante. 

Donna  Gemma  fu  figlia,  come  si  disse  di 
Messer  Gianetto  Donati,  figlio  di  Donato  de' 
Donati.  Sua  madre  era  Donna  Maria:  di  qual 


1)  Eppure  dai  versi  dell'Egloga  prima  di  Dante,  scritta 
al  De  Virgilio,  si  trae  che  i  capelli  di  Dante  erano  biondi! 
sdidi  P.  I.  e.  2. 


casato  non  consta.  Essa  nel  testamento  ro-   ' 
gato  ai  17  Febbraio  1314,  stile  fiorentino,    I 
lasciò  a  sua  figlia  Donna  Gemma,  moglie  di 
Dante,  libras  CCC  florenorum  parrorum, 
colla  condizione  però  di  prosciogliere  gli  ere-  \ 
di  della  testatrice  da  ogni  obbligo  che  po- 
tessero essi  avere  verso  Dante  per  qualsiasi 
causa,  e  specialmente  per  la  mallevadoria, 
fatta  da  Manetto  e  da  Pietro  Ubaldino  in 
favore  di  Dante.  Il  primo  era  mallevadore   \ 
di  fiorini  d'oro  480,  e  di  altri  45:  il  secondo 
di  fiorini  d'oro  90.  Da  due  Atti,  uno  del  Feb- 
braio 1332,  già  citato,  l'altro  del  4  Giugno 
1333,  si  raccoglie  che  Gemma  viveva  ancora; 
e  per  ciò  che  nell'esposizione  fatta  da  Iacopo 
di  Dante  Allighieri,  8  Gennaio  1342,  stile  fio- 
rentino, dove  Iacopo  dicesi  erede  di  Dante 
prò  dimidia,  Gemma  non  viene  nominata; 
come  in  alcuno  dei  posteriori  Atti,  nei  quali, 
se  fosse  stata  viva,  non  sarebbe  stata  o- 
messa;  convien  dire  ch'ella  sia  morta  innan- 
zi al  1342.  Se  essa  è  la  Domina  Gemma  pò- 
pulì  Sancte  Marie  in  campo,  che  secondo 
Y obituario  è  stata  sepolta  in  Santa  Maria 
Novella  il  9  di  Maggio  1340,  l'anno  di  sua 
morte  sarebbe  palese.  Vitt.  Imbriani,  Testa- 
mento della  suocera  di  Dante.  Ecco  tutto 
che  di  Gemma  ci  consta.  Moglie  di  un  uomo, 
tanto  famoso,  quasi  affatto  sconosciuta;  e 
peggio  ancora,  perché  sconosciuta,  mal  giu- 
dicata! E  poi  si  fanno  le  maraviglie,  se  le 
notizie  di  quel  tempo  e  di  Firenze  non  con- 
cordano! 

Dante  ebbe  da  donna  Gemma  sette  tìgli, 
cinque  maschi  e  due  femmine.  Due  dei  ma- 
schi morirono  in  tenera  età,  e  sono  Eliseo 
ed  Allighieri.  Sopravvissero  al  padre:  Pietro, 
Jacopo  e  forse  Gabriello.  Di  Francesco  che 
gli  attribuisce  il  Landino,  e  di  Bernardo, 
posto  dal  Pelli  e  dal  Litta  tra  i  figli  di  Dante, 
non  s'ha  documento  alcuno.  Furono  forse 
scambiati  con  alcuni  ascendenti  o  discen- 
denti di  tal  nome. 

Abbiamo  già  detto,  che  Pietro  e  Jacopo 
erano  stati  presso  il  padre  a  Ravenna:  quan- 
to tempo  vi  rimanessero  non  si  sa.  Pietro 
che,  secondo  Filelfo,  cominciò  a  studiare 
in  patria  il  diritto  civile,  e  vi  prese  poscia 
la  laurea  in  Bologna,  divenne,  al  dire  di 
Leonardo  Bruni,  valente  in  legge,  e  per 
propria  viriti  e  per  favore  della  memoria 
del  padre  si  fece  grand' uomo  e  guadagnò 
assai;  e  fermò  suo  stato  in  Verona  con 
assai  buona  facoltà  ».  E  per  vero  un  Atto 
del  Consiglio  Maggiore  di  Verona  del  1337, 
recato  dal  Maffei  negli  Scrittori  Veronesi, 
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lo  dice  giudici.'  del  Comune:  «  Praescntibus 
sapien libila  viris  Dominis  Petro  de  dlige- 
riis  giudice  Cummunis  etc.  E  Giu- 

lio Dal  Pozzo  nell' Elogium  Collega   I 
nensis  (Veronae  L  653  p.  1  13  dice,  elio  Pietro 
l'u  nel  13C1  Vicario  del  Collegio  dì  \ 
e  del  potestà  Nicolo  Giustiniani.  In  Verona 

anche,  e  uon  in  Tre\  iso, ne  vollero  alcuni. 

egli  morì  nel  1364,  e  venne  sepolto  nella 
chiosa  di  San  Michele  in  Campagna,  come 
scrive  il  Maflei  sull'autorità  di  un  necro- 
logio delle  monache  di  essa  chiesa.  Questo 
necrologio  è  pur  intero  riportato  da  Giara- 

ista    Biancolini  (.Notizie  sloriche 
chiese  di  Verona,  P.  I,  1.  V,  p.  194  e  ss.), 
ed  in  esso  si  legge:  «  XI  Kalendis  Majas 
obitus  Domini  l'etri   Dantis  de  AIìq 
fratris  sororum  Allegerie,  i  et  Lu- 

cie MCCCLXIIII  ». 

Pietro  ebbe  da  Iacopa  sua  moglie,  di  fami- 
glia non  nota,  parecchi  Agli,  tra  i  quali 
Dante  11.  la  cui  discendenza  si  spense  con 
ivra.  Questa  si  maritò  nel  154U  col  Conte 
Antonio  Sarego  dì  Verona;  e  l'ultimo  ram- 
pollo mancò  pochi  anni  sono  nella  con 
Maria  Teresa  de'  Gozzadini  di  Bologna.  (Fra- 
ticelli, Storia  della  Vita  di  D.  Ali.). 

\  Pietro  vane  attribuito  un  Commento 
latino  della  Commedia,  il  quale  fu  a  spese 
di  lord  Vernon  pubblicato  per  cium  del  Nan- 
nucci  nel  1840;  ed  è,  anche  a  mio  credere, 
uno  dei  buoni  Commenti.  Certe  citazioni  de' 
poeti  latini  e  di  teologi  potrebbero  essere  un 
argomento  per  ritenerlo  lavoro  del  figlio,  il 
quale  potè  vedere  i  libri  del  padre  e  le  fonti 
della  Commedia. 

.Molti  pero  non  lo  riconoscono  tale,  e  lo 
vogliono  lavoro  di  un  impostore,  per  ciò  che 
iu  esso  non  si  dice  nulla  di  ciò  che  un  tìglio 
>be  dovuto  dire  in  difesa  del  padre;  per- 
chè vi  sono  notizie  di  Firenze  false  e  storte, 
e  perché  mostra  di  non  aver  inteso  il  Poema. 
esignano  di  costoro  è  il  Dionisi. 

Ed  io  dico:  lo  ha  inteso  lui.  il  Dionisi?  \ 
me  pare  meno  bene  assai  dell'autore  del 
Commento  attribuito  a  Pietro.  Se  vi  sono  in 
esso  Commento  notizie  storte  e  false  di  Fi- 
renze, non  ne  potrebb'essere  scusato  Pietro 
di  Dante  che.  quando  il  padre  fu  esiliato, 
potò  avere  a  pena  dieci  anni?  Se  Pietro  non 
usci  di  Firenze  tosto  dopo  bandito  il  pa 
vi  dev'essere  uscito  poco  dopo:  forse  all'età 
dei  13  o  14.  Si  può  attendere  da  questa 
notizie  del  tutto  esatte  e  vere  al  principio 
del  decimoquarto  secolo  da  ehi  è  obbligato  a 
raccoglierle  dal  sentirle  dire?  Quanti   far- 


falloni non  ne  disse  Boccaccio  nella  Vita  di 
i?  -  l,i  quanto  poi  al  silenzio,  osservato 
la  \  ita  del  p  idre,  parmi  piuttosto  un 
mento  favorevole  ali 

i  impostore  a  pero- 

i  'l'i     i  'li  Dante  per  l'arsi  credere  suo 

No,  senza  dubbio. 

Che  il  secondo  tiglio  Iacopo,  dopo  la  mor- 

lato  da  Ravenna  a 

Firenze    sua    pallia    non    v'o    dubbio;    per 

ciò  che  dai  due  documenti,  già  accenna- 
ti, risalta,  ch'egli  nel  1332  e  nel  l342sitro- 

iii  patria,  n  primo  è  un  contratto  che 

Iacopo  e  l  pp  re-i  'tifato  da  un  procu- 

ratore, facevano  in  Firenze  col  zio  France- 
sco, figlio  di  Aldighiero,  riguardante  i  beni, 

ancora  proindivisi,  posseduti  da  Francesco  e 
1  figli  di  Dante.  11  secondo  e  un  documento, 
dal  quale,  benché  imperfetto,  risulta  che  la 
Signoria  di  Firenze  restituiva  i  beni,  conli- 
a  Dante,  ai  figli;  e  ciò  in  seguito  alla 
istanza  fatta  da  Iacopo,  che  li  chiedeva  per 
-"pia  '  -ava  la  dote  di  Gem- 

ma sua  madre.  (Fraticelli  Storia  della  Fila 
di  D.  e.  Ili,  p.   Il  . 

Da  un  documento  anteriore,  cioè  del  9 
Ott.  1320,  si  ritrae  chea  Iacopo  furono  con- 
feriti i  due  primi  ordini  minori.  (Vitt.  Im- 

briani    ivi,    n.    :::.)     \iiehe    |aco| v  i    l, 

lasciato  due  Commenti  sull'  Inferno  della 
Commedia.  Uno  porta  il  titolo  di  Commento, 
l'alno  di  Chiose  (Laurenziana,  Pluteo  40, 
n.  10),  efurono  pubblicati  nel  1848  dal  Barac- 
chi in  Firenze  a  spese  di  lord  Vernon. 

Molti  l'anno  Iacopo  autore  del  Dottrinale: 
componimento  poetico  diviso  in  sessanta  ca- 
pitoli, stampato  per  la  prima  volta  in  Pa- 
lermo nel  1817,  nel  Voi.  Ili  delle  Rime  Anti- 
che Toscane;  come  pure  del  Capitolo  in  ter- 
zini1 sopra  la  Commedia  di  Dante,  pubblicato 
da  Vindelino  da  Spira  a  Venezia  nel  1477. 
Iacopo  ebbe  da  Teresa  o  Iacopa  di  Biliotto 
degli  All'ani  due  figli. 

Dagli  Spogli  del  capitano  della  Rena  ri- 
sulta ben  chiaramente,  che  Gabriello, terzo 
di  ;  mi  e,  vivesse  nel  1351.  Ma  non 
comparendo  Cabri  -Ilo  nel  contratto  di  divi- 
sione del  1332  sopra  citato  coi  fratelli  Iacopo 
e  il  procuratore  di  Pietro;  e  per  ciò  che  non 
si  fa  menzione  che  Gabriello  fosse,  viv 
il  padre,  a  Ravenna  cogli  altri  figli  Pietro, 

'  e  Beatrice,  parmi  potersi  suppi 
che  Gabriello  fosse  già  morto  prima,  e  però 
falsa  la  notizia  degli  Spogli  che   lo  fa  VÌVO 
nel  1351. 

Di  Beatrice  si  sa  che  vestì  l'abito  di  reli- 
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giosa  nel  monastero  di  Santo  Stefano  di  Ra- 
venna, detto  dell'  Uliva.  A  lei  portò  il  Boc- 
caccio nel  1350,  come  già  si  disse,  dieci  fio- 
rini d'oro,  mandatile  in  dono  o  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze,  o  più  verosimilmente 
dalla  Compagnia  d'Or'San  Michele;  poiché 
in  un  libro  di  entrata  ed  uscita  del  1350, 
esistente  nell'Archivio  dei  Capitani  di  essa 
Compagnia,  si  legge:  «  A  messer  Giovanni 
di  Boccaccio  fiorini  dieci  d'oro,  perchè  gli 
desse  a  suora  Beatrice,  figliuola  che  fu  di 
Dante  Alleghieri,  monaca  nel  monastero  di 
San  Stefano  dell'Uliva  di  Ravenna  ».  (Fra- 
ticelli ivi,  p.  302). 


Nei  medesimi  Spogli  vi  è  notata  una  figlia 
di  Dante,  moglie  del  Pantaleoni  senza  più; 
sì  che  non  ci  è  noto  né  il  nome  di  essa  figlia 
né  quello  del  marito.  Potrebbe  forse  essere 
Antonia,  detta  figlia  di  Dante  in  un  atto 
rogato  da  Ser  Salvi  Dini 1).  A  commodo  del 
lettore  riporto  l' albero  dei  discendenti  di 
Dante,  tratto  da  quello  del  Fraticelli,  al 
quale  debbo  le  notizie  della  famiglia  di  Dan- 
te esposte  in  questo  Capo. 


1)  Iinbriani:  Testamento  della  suocera  di  Dante  illu- 
strato, Pomigliano  d'Arco  ISSO,  p.  le  e  13,  n.  se. 


Discendenti  di  Dante 


DANTE 

I 


Eliseo  Alighiero       Gabriello 

fin  tenera  età   fin  tenera  età 


I 

Donna  (forse  Antonia) 

sposata 

ad  un  Pantaleoni 


I 


Beatrice 

monaca 

in  Ravenna 


Iacopo 


Bernardo    Alighiera 
1403 


Pietro 
f  1364 


Alighiera 
monaca  1 1387 


I 

Gemma 

monacaf  dopo 

il  1364 


Lucia 

monaca  abba- 

dessa  nel  1402 

t  1421 


Antonia 
t  1362 


Elisabetta 
f  1362 


Bernardo 

1405 
imi.  il  1421 


Iacopo 


Dante  II 
t  dopo  il  1428 


Leonardo 

1430 

f  dopo  il  1439 

Pietro  II 
1468 


Pietro 


Arme  più  moderna 


Dante  III 
+  circa  il  1510 

I 


Iacopo 


Lodovico 


I 


Pietro  III      Francesco 

Ginevra 

sposata  nel  1549 

al  conte  Antonio  Sarego 

da  Verona 
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CAPO  XXXI.  —  Monumenti  in  onoro  di  Danto.—  Desiderio 
del  Plorentini  di  i  innalzarne  un 

monumento.  —  Stopena!  Il  Dante  nel  1884. 

•  '■nido  non  poi  re  ad  atto  il  propo- 

nlmento,  come  si  dis   >  al  Capo  preci  l 
l'innalzare  un  mo  luraenl  i  degno  di  Da 

uscirò  ili  Ravenna  •).  Ne  in- 
uno  nel  1 183  Bernardo 
lei  Cardinale  Pietro,  essendo  Pretore  in  Ra- 
venna per  lii,  ia.  Gli  è  un 
tempietto  di  marmo,  di  formaci. 

del  famoso  Pietro!  i  rac- 

chiudeva un' urii:i  colle  ceneri  del  Poeta*), 
sulla  quale  scolpita  l'effigie  in  I 

rilievo,  con  la  fronte  co  di  lauro  in 

attuili  legg  re.  Sopra  l'effigie  una  ghirlanda 
col  motto:   Virtuti  et  Eonorì.  A  mano  de- 
.  sotto  l'immagine  della  Beata  Vergine, 
:e  porre  l'iscrizione,  che  Dante  stesso 
itta,  perche   l'osse  messa   sul  suo 
sepolcro;  ed  è  la  seguente: 

»  fura  Monarci  ros,  Phlegetonta,  La- 

'/uè 
Lustrando,  Cd 

ìoremque  Suum  Petiit  Felicior  Astrts, 
JJic  ClaudorDa  ■'■■<  Patriis  E     >r  ■'•  ■■  Ab  'iris. 
n  Genuit  Parai  Fiorenti"  Mater  Amoris.' 

Questo  monumento  fu  poscia  restaurato 
nel  1692  per  ordine  del  Cardinale  Domenico 
Maria  Corsi,  Legato  di  Ravenna,  e  dal  Vi- 
celegato Giovanni  Salviati,  come  si  rileva 
da  una  iscrizione  a  mano  sinistra  del  mo- 
numento; ed  una  seconda  volta  nel  1790  '1  il 
Cardinale  Valente  Gonzaga.  Pelli  p.  140  e  s. 

Anche  la  Republiea  di  Firenze  fln  dal  1396 
voleva  innalzare  nella  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  un  onorevole  monumento  al 
suo  grande  concittadino  per  l'are  ammenda 
ai  torti  fattigli  essendo  vivo;  ma  sembra  che 
il  nobile  pensiero  non  venisse  effettuato  per 
non  aver  potuto  avere  le  ceneri  né  di  Dante, 
uè  del  Boccaccio,  ne  dell' Accui  sii  t,  ne  del  Pe- 
trarca, né  di  Zanobi  da  Strada,  i  quali  tutti 
si  volevano  similmente  onorare  (Pelli  p.  149. 
n.  l'I).  -  Non  sarebbe  l'orse  allora  stato  di- 
pinti) Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore  sopra 
la  porta  laterale  a  sinistra  del  magnidco 
Tempio?  3). 


1)  Egli  mori  esule  a  Bologna  nel  1323  in  circa,  come  si 
li  Ravenna.  Rossi  1.  6.  —  Pelli  p.  US. 

8)  Cosi  per  lo  meno  si  riteneva. 

3)  Un  monumento  Tu  innalzato  a  Dante  in  Santa  Croce  a 
tempi  nostri,  ed  e  mal  riuscito.  DI  quello  sulla  piazza  di 
S.  Croce,  innalzato  nel  centenario  ili  Dante  nel  18C3,  si  toc- 
ca altrove.  In  quell'anno  furono  da  tutte  quasi  le  citta  ita- 
liane innalzati  monumenti  al  sommo  Poeta 


11  desiderio  di  avere  le  ceneri  di  Dan 

riBvei  i  più  volte  nei  Fiorentini; 

1 129,  ni  1519;  e  ai  nostri  tempi  nel  I 

Nel  1 129  il  comune  di  Firenze  diresse  ad  0- 

i  il  i  Polenta  una  lettera  a  tal  Une. . 

I  misi, lari  delle  Rilbrma- 
gioni  di  Firenze,  e  fu  pubblicata  dal  Gaye. 
Nel  r  tdemia  medicea  indirà: 

ai  20  tu  ti, inv  a  Papa  Leone  X  un  memoriale 
per  avere  I  ■  ceneri  del  Poeta,  e  Michelan- 
gel  '  offrivasi  'li  prestar  l'opei  a  sua  ad  in- 
nalzare mia  sepnltura  e  ■  in  luogo 

ili  Firenze.  L'originale  ili  I 

va  nel  Et.  Archivio  di  stato.  Ai  4  di 
morale  del  Mu- 
nicipio Fiorentino  indirizzava  alla  Citta  ili 

Ravenna  una  preghiera  per  ottenere  da 

|.  quanto  più  doloroso 
tanto  più  nobile,  le  OSSa  ili  Dante;  ma  a  Ra- 
si una  non  pativa  l'animo  di  staccarsi  da 
quel  prezioso  tesoro.  (Ferrazzi  II,  p.  03). 
Il  Municipio  di  Ravenna  poi  ch'ebbe  rifiu- 
ti accogliere  il  l'ratellevole  e  gentile  in- 
vito della  traslazione  delle  ossa  di  Dante  in 
Firenze,  ordinò  che  fossero  fatti  dei  riatauri 
al  Tempietto  della  sepoltura  ove  si  credeva- 
no chiuse  le  •ossi,  ed  alle  circostanti  fabbri- 
che fossero  anche  eseguiti  alcuni  scavi 
al  line  di  ci  inseguire  notizie  storiche  sui  luo- 
ghi stessi  in  relazione  alla  sepoltura  di  Dan- 
te, che  rimontassero  possibilmente  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto.  Già  da  più 
giorni  si  ristaurnva  e  si  praticavano  degli 
scavi,  quando  con  indicibile  letizia  e  mera- 
viglia di  molti,  che  ordinariamente  ed  affet- 
tuosamente assistevano  ai  lavori,  fu  scoperta 
una  cassa  di  legno  di  struttura  informe.  Essa 
fu  trovata  nel  muro  esterno  della  Cappella 
di  Braccioforte,  alla  destra  di  chi  entra,  in 
un  incasso  del  muro  alto  da  terra  centime- 
tri quarantasei.  Quell'incasso  corrisponde  ad 
una  porta  antica  ivi  esistente,  già  chiusa  in 
cemento  di  terra,  e  che  si  vede  internamente 
strappata  per  quanto  esigevano  le  dimensio- 
ni della  cassa.  Dalla  parte  interna  della  Cap- 
pella era  la  cassa  difesa  da  un'iucoltellata 
di  mezzanclle.  Questa  porta  e  situata  all'an- 
golo esterno  di  detto  muro,  dove  s'intesta 
col  muro  esterno  della  Cappella  gentilizia 
De'  Rasponi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

La  cassa  e  di  tavole  di  abete;  nel  coper- 
chio, dalla  parte  interna  trovasi  scritto  a 
:  Dan/i's  ossa  denuper  revisa  die  .? 
1677;  la  quale  scritta  è  contornata 
da  cinque  gigli  l'atti  a  penna.  Sulla  facciata 
esterna  del  l'ondo,  che  poggiava  sul  muro. 
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trovasi  scritto  a  penna  :  Dantis  Ossa  a  me 
Fre  Antonio  Santi  hic  posila  Anno  1677 
18  Octobris. 

Le  ossa  sono  ben  conservate,  e  presentano 
un  colore  rosso  scuro;  sono  consistenti  né 
rose  dal  tarlo  neppure  alle  estremità.  Eccet- 
tuate alcune  poche  ossa  mancanti,  lo  sche- 
letro è  completo.  Dal  vertice  al  calcagno 
esso  ha  un  metro  e  cinquantacinque  centi- 
metri (ìil.  1,55).  «Tale  misurasi  è  desunta 
infilando  tutte  le  vertebre  iu  un  filo  grosso 
d'ottone  mantenendo  a  mutuo  contatto  le 
vertebre  sovrapposte  le  une  alle  altre,  se- 
condo l'ordine  naturale,  in  modo  che  tutte 
le  faccie  articolari  eombacciavano  e  sovrap- 
ponendo all'estremità  superiore  il  Cranio, 
lasciando  il  posto  <le]Y  Atlante  mancante 
ecc.  ». 

Le  ossa  dopo  essere  state  così  riscontrate, 


furono  scomposte  e  religiosamente  rinchiuse 
nella  stessa  cassa  di  legno  che  le  conteneva 
(lunga  m.  0,77;  larga  0,28  e  quattro  mili- 
metri;  alta  0,3Q).  Questa  cassa  fu  rinchiusa 
in  un'altra  di  legno  d'abete,  con  serratura 
a  chiave,  lunga  M.0,90,  larga  0,40,  alta  0,44; 
fu  incrociata  con  cordone  di  filo  bianco,  e 
suggellata  a  cera  lacca  rossa  collo  stemma 
del  Comune  in  quattro  luoghi.  Lo  stesso  stem- 
ma fu  quattro  volte  apposto  col  timbro  ad 
inchiostro  nero.  La  chiave  fu  dal  Sindaco 
deposta  al  Municipio  e  la  Cassa  rimase  nel 
Tempietto,  dove  fu  esteso  l'Istrumento  o  pro- 
cesso verbale,  dal  quale  furono  estratti  que- 
sti cenni.  (Rogito  fatto  in  Ravenna  per  so- 
lennemente certificare  lo  scoprimento  delle 
Ossa  del  Divino  Poeta.  Giornale  del  Cente- 
nario di  D.  Allighieri  Firenze,  Cellini  1864, 
1865;  n.  49,  10  Sett.  1865,  p.  405). 
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CAPO  XXXII.  —  Opere  di  Dante.  —  Commedia  e  sue  parti. 
—  Pubblici  spositori  della  Commedia.  —  Prime  edi- 
zioni di  essa  e  le  successive  nell'intento  di  emen- 
darne il  testo.  —  Celebri  Commenti.  —  Traduzioni 
celebri  Francesi,  Tedesche,  Inglesi,  Spagnuole. 

Oltre  alla  divina  Commedia,  abbiamo  le 
Opere  minori,  e  sono: 

1.  La  Vita  Nuova;  2.  il  Canzoniere  o 
le  Rime;  3.  il  Convito;  4.  De  Monarchia; 
5.  Quesito  de  Aqua  et  Terra;  6.  le  Epistole; 
7.  le  Egloge;  8.  i  Salmi  Penitenziali;  9.  la 
Professione  di  Fede. 

Della  Commedia,  all'intelligenza  più  faci- 
le della  quale  fu  premessa  questa  biografia 
dell'Autore,  si  tratta  di  proposito  in  que- 
st'opera; e  però  qui  se  ne  danno  soltanto 
alcuni  cenni  storici,  dai  quali  risulta  in  qua- 
le pregio  fosse  e  sia  tenuta. 

La  Commedia  è  un  Poema  Epico,  e  ciò  si 
proverà  in  seguito,  in  terza  rima;  ed  è,  per 
quanto  pare,  il  primo  saggio  di  strofe  di  tre 
versi,  rimate  in  modo  che  le  rime  sono  co- 
me anelli,  che  delle  strofe  tutte  d'un  Canto 
fanno  una  catena. 

La  Commedia  ha  tre  parti,  dette  Canti- 
che; e  sono  1' /«/terno,  il  Purgatorio,  il  Pa- 
radiso. La  prima  ha  canti  34;  le  altre  due 
33  ciascuna,  e  però  in  tutto  Canti  100:  nu- 
mero eguale,  secondo  gli  antichi,  al  grande 
secolo.  -  L'Inferno  ha  versi:  4720;  il  Purga- 
torio: 4720  più  35,  ossia  4755;  il  Paradiso: 
4720  più  35,  più  3,  ossia  4758.  Se  queste  dif- 
ferenze e  conformità  non  sono  accidentali, 


il  35  potrebbe  significare  il  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  cita;  e  il  3  essere  un  sim- 
bolo della  Trinità,  che  per  Dante  è  il  fat- 
tore per  sé  di  quella  che  fa  gli  uomini 
beati,  come  disse  nella  Vita  Nuova. 

Questo  Poema  salì  in  gran  fama  tosto 
dopo  la  morte  dell'Autore,  come  lo  provano 
i  tanti  commenti,  cominciati  non  appena 
morto.  E  la  fama  ne  crebbe  per  essi  com- 
menti poscia  tanto,  che  la  Repubblica  Fio- 
rentina, per  sodisfare  al  desiderio  dei  Cit- 
tadini, decretò  il  giorno  12  Agosto  1372  si 
erigesse  una  cattedra  e  vi  si  nominasse  un 
uomo  valente,  il  quale  sponesse  nei  di  fe- 
stivi la  divina  Commedia,  detta  allora  vol- 
garmente el  Dante,  nel  nobile  intendimento 
che  anche  i  non  letterati  potessero  giovar- 
sene, a  tenersi  lontani  dai  vizi,  a  far  acqui- 
sto di  virtù  e  di  eloquenza  l).  I  Priori  quin- 
di, con  decreto  25  Agosto,  nominarono  a 
tale  uffizio  per  uà  anno  Giovanni  Boccac- 
cio con  lo  stipendio  di  fiorini  cento. 

11  Boccaccio  diede  principio  alle  sue  le- 
zioni il  23  Ottobre  1373  nella  Chiesa  di  San 
Stefano,  oggi  della  Vergine,  non  lungi  dal 
Ponte  Vecchio,  al  di  là  d'Arno;  e  continuò 
fino  al  1375,  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita.  Al 
Boccaccio  successe  nel  1381  Antonio  Pieva- 
no, di  Vado;  a  costui  Filippo  Villani,  se- 
condo il  iMehus  nel  1391,  ovvero,  secondo  il 


1)  ...  Instrui  in  libro  Dantis,  ex  quo  tam  in  fuga  ui'lio- 
rum,  quarti  in  acquiamone  virtulum,  quarti  in  ornatu 
eloquentiae,  possunt  edam  non  granatici  informare 


CAPO    XXXU 


101 


Salvimi;  lo  Strozzi,  nel  1401,  venendo  poi 
nel  1404  riconfermato  per  anni  cinque. 

Successoria!  Villani  furono  Giovanni  Mal- 
paghinis  da  Ravenna;  quindi  Giov.  GJie- 
rardo  da  Pral  poneva  nel  1 123  an- 
ehe  le  Canzoni  Morali  del  Poeta;  nel  1430 
Antonio  dei  Minori  che  leggeva  in 
s.  Maria  del  Fioi  o,  ove  la  spose  pui  e 
anni  1 131  e  1432  il  il  issimo  pr 
gore  di  Bologna  Francesco  Filelfo  da  To- 
lentino. Lo  sue  lezioni  ori ffequenl  il  Ls- 

Bhne,  e  la  Repubblica  in  riconoscenza  il 
lino  ili  Firen  e. 

A  questi  successero  poi  degli  altri  sposi- 
luri:  tra  i  quali  il   celeberrimo  Cristoforo 
lino  nel  1457.  Egli  pubblicò  nel  1 181  il 
suo  Cotnmonto  eoa  somma  gioia  dei  Fioren- 
tini. 

Nò  il  libro  di  Danto  fu  spiegato  pubblica- 
mente soltanto  a  Firenze.  Francesco  di  Bar- 
da   liuti  In  spiegò  a    Pisa  dal  1375  al 
1394;  il  Rambaldi a  Bologna  pure  nel  1375; 
pò  da  Reggio  io  chiosò  nel  1399  a  Pia- 
jtonza. 

l'iù  tardi  Venezia  ebbe  il  suo  pubblico 
Bpositoro  in  Gabriello  Sqitarcione  Vei 
se;  e  Milano  il  suo  in  Marianna  da  Torto- 
na, o  circa  il  1450  un  altro  in  Guiniforto 
da  Bergamo  per  incarico  datogli 
da  Filippo  Maria  Visconti.  Anche  a  Ferrara 
Del  1 159  fu  chi  interpretava  la  Comi 
al  pubblico.  S'ignora  il  nome  dello  sposìto- 
iv.  ma  egli  lisciò  un'Esortazione  allo  stu- 
dio del  Sacro  Fucina  a  Borso  d'Este  I,  lin- 
ea di  Ferrara.  Ferrazzi  v.  II,  p.  423. 

Il  testo  autografo  di  Dante  non  esiste;  e 
la  Commedia  essendo  stata  infinite  volte  tra- 
scritta, esso  presenta  nei  codici  moltissime 
varianti.  Queste  si  sono  poi  riprodotte  nelle 
varie  edizioni  a  stampa;  anzi  in  queste  le 
varianti  s'  accrebbero,  perciò  che  1'  editore 
a  lineile  del  codice,  ch'egli  volle  riprodurre, 
aggiunse  sovente  delle  altre,  prendendole  o 
da  qualche  altro  codice  o  anche  di  suo  capo. 

La  più  antica  edizione  ò  quella  di  Foligno 
perdio  va  uni  X "  meister  ed  Evangelista  Ife», 
portante  la  data  del  1-172.  Vieno  poi  quella  di 
Mantova  per  Magister  Georg  insci  Magister 
Teutonici  pure  del  1172.  Altri  credono  che 
quella  di  .Iesi,  pubblicata  quarto  decimo  Ka- 
\as  Augusti  1472  per  cura  di  Magistro 
Federico  Veronensi,  V  abbia  preceduta. 
Quella  di  Napoli  per  Reusinger  sembra  essere 
del  1473.  A  Napoli  usci  pure  nel  1477  quella 
di  .Matteo  Moravo,  secondo  alcuni  la  più  bella 
dolle  precedenti.  Accuratissima  per  l'esecu- 


tlpograflc  i    •  la  Veneta  di  Vind 
da  Spira  colcommeutodi !  toda  Imola, 

il  quale  però  <  iene  a  1 1  ributto  9  Jacopo  della 

Ha  del  1 177  al  78  'li  .Martino  i 
Nidobeato  da  Novara,  pubblicata  a  Milano, 
6  mancante  di  alquanti  versi  del  Canto  XV 
no,  e  del  XIX  del  Paradiso:  è  però 
delle  ripul  ite. 

Neil'  edizione  Aldina  del  1502  di  \  enezia, 
col  titolo:  Le  Terze  Rime  di  Dante  in  ae- 
dibus  Aldi  fnS.fu  riprodotta  la  lozione  del 
Codice  Vaticano  o.  3199,  trascritto  dal  Card. 
Urinilo  da  quello  ch'egli  tenne  ossero  di  ma- 
no del  Boccaccio.  E  su  questa  fu  ca  i  ata  l'al- 
tra del  1515,  pubblicata  puro  in  Venezia 
nelle  Case  d'Aldo  e  d'Andrea  d'Asola  nel 
d'Agosto.  E  l'Aldina  ò  quella  che  fu 
il  fondamento,  dice  il  M'itte,  di  tutte  le  stam- 
pe della  Commedia,  elio  per  il  corso  di  tre 
senili  e  mezzo  furono  fatte  in  Italia  e  fuori. 

Questo  avvenne  per  ciò  che  gli  Accade- 
mici  della  Crusca  trovando  in  questa 
zione  il  Tosto  più  che  nelle  altre  corretto 
si  pensarono  di  toglierne  gli  errori  che  pur 
ci  e  itene  va,  nell'i  meni  ii  ili  dare  un  Testo  che 
fosse  di  norma  a  tutti.  Consultato  quindi  un 
grande  numero  di  codici,  pubblicarono  coi 
tipi  del  Manzani  a  Firenze  nel  1595:  La  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Allighieri,  nobi- 
le fiorentino,  ridotta  a  miglior  lezione  da- 
gli Accademici  della  Crusca.  Ma  l'ediziono 
uscì  zoppa  di  errori. 

È  superfluo  il  dire  che  neppur  questa  edi- 
zione abbia  a  tutti  i  critici  sodisfatto,  come 
non  Bodisferà  a  tutti  mai  nessuna;  a  meno 
che  la  fortuna  non  ci  porgesse  l'autografò 
di  Dante.  Ma,  se  non  m'inganno,  i  critici 
vi  troverebbero  ancora  a  disputare. 

<  igni  volta  che  il  Testo  fu  riprodotto,  esso 
s'arricchì  di  nuovo  varianti.  Ve  no  posero 
il  Perazzini,  il  Dionisi,  il  Lombardi,  il  Ce- 
sari, il  Monti,  il  Biagioli,  il  Foscolo.  Tutti 
vollero  ritoccarlo  o  sui  codici  o  alle  nor- 
me del  loro  vedere  e  del  loro  gusto.  Ciò 
mosse  i  nuovi  Accademici  a  studiarvi  anco- 
ra per  porvi  un  freno. 

Il  Volpi,  coi  tipi  del  Cornino,  avea  ripub- 
blicato a  Padova  nel  1726-27:  La  Divina 
Comedia  di  Dante  Allighieri  già  ridotta  a 
miglior  lezione  dagli  Accademici  della 
Crusca,  accresciuta  di  un  doppio  Rima- 
rio e  di  tre  Indici,  Padova,  Cornino  v.  3. 
1  moderni  Accademici  la  trovarono  ben  mi- 
gliore di  quella  del  Manzani.  E  però  di  que- 
sta edizione,  che  ebbe  per  base  quella  de- 
gli Accademici  del   1595  e  di  alcune  altre, 
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come  pure  di  molti  codici,  si  valsero  i  mo- 
derni Accademici  per  il  loro  Testo  della  pre- 
giatissima edizione:  La  Div.  Com.  ridotta 
a  miglior  lesione,  coli' aiuto  di  varii  te- 
sti a  penna  da  G.  B.  Nicolini,  Gino  Cap- 
poni, Gius.  Borghi,  Fruttuoso  Becchi, 
Firenze,  Le  Monnier  v.  2.  in  8.  1837:  ed 
essa  edizione  si  raccomanda  sopra  tutte. 

Ma  si  vollero  vedere  anche  in  essa  degli 
errori:  e  ve  ne  saranno.  E  però  il  Witte 
pubblicò  coi  tipi  di  Ridolfo  Decker  nel  1862 
in  Berlino  un  nuovo  Testo  col  titolo:  La 
Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri  ri- 
corretta sopra  quattro  dei  più  autorevoli 
Testi  a  penna  da  Carlo  Witte,  in  due  edi- 
zioni, una  in  4.  l'altra  in  8.  In  questa  però 
variò  in  alcuni  luoghi  la  lezione,  senza  pe- 
rò riportare  le  varianti  dei  quattro  codici 
autorevoli.  Questa  edizione  in  8-  fu  ripro- 
dotta a  Milano  nel  1864,  adorna  di  cento 
incisioni  antiche,  per  G.  Daelli  e  C. 

Questo  Testo  neppure  sodisfece  agli  Italia- 
ni, non  ostante  che  si  facciano  elogi  al  Wit- 
te per  tanto  lavoro.  Fu  forse  troppo  l'aver 
egli  voluto  coll'autorità  sua  in  certo  modo 
imporre  alcune  lezioni,  benché  le  avesse 
tratte  da  alcuno  dei  detti  codici. 

Alla  difficile  impresa  di  raffermare  il  Te- 
sto della  Commedia  s'accinse  anche  il  Giu- 
liani. Dopo  profondi  studi  si  convinse,  che 
il  primitivo  Testo  non  potrebbe  in  fondo  in 
fondo  mostrarsi  diverso  da  quanto  porta  la 
Lezione  Comune  ossia  la  Vulgata;  e  però 
attenendosi  a  quella,  scegliendo  tra  le  va- 
rianti dei  codici  le  più  conformi  alla  ra- 
gione e  al  fare  di  Dante,  e  riformandone, 
al  modo  voluto  dalla  rigida  scienza  e  dal 
contesto  del  discorso,  alcune  poche  comu- 
nemente approvate,  pubblicò:  La  Com- 
media di  Dante  Allighieri  raffermata 
nel  Testo  giusta  la  ragione  e  V  arte 
dell'  autore,  Firenze,  successori  Le  Mon- 
nier 1880. 

Dopo  tutto  ciò  non  farà  maraviglia,  se  il 
Testo,  non  ostante  tante  cure  dei  preceden- 
ti, comparirà  anche  in  seguito  con  delle 
varianti.  Non  essendovi  l'autografo,  ciascu- 
no può  credersi  autorizzato  di  scegliere  dai 
buoni  codici  l'una  o  l'altra  lezione,  secon- 
do che  a  lui  pare  meglio,  purché  essa  con- 
venga al  contesto. 

La  lezione  che  più  s"allontana  dal  Testo 
della  Vulgata  è  quella  del  Codice  Bartoli- 
niano,  pubblicato  a  Udine  pei  fratelli  Mat- 
tiuzzi  1827  col  Commento  Storico  di  Ferdi- 
nando Arrivabene. 


COMMENTI  DELLA  COMMEDIA 

Degli  antichi  Commenti   divulgati  colla 
stampa  i  migliori  sono  i  seguenti: 

«  Della  Lana  Iacopo,  Venezia  per  Vinde- 
liu  da  Spira  1477.  Della  Lana  fu  Frate  Gau- 
dente, fu  amico  di  Dante,  e  scriveva  il  Com- 
mento circa  l'anno  1330.  Vuoisi  che  fosse 
stato  tradotto  in  latino  da  Alberico  di  Ra- 
soiate, morto  nel  1354.  Fu  ripubblicato  da 
Luciano  Scarabelli:  Commedia  di  Dante  de- 
gli Allagherà  col  Commento  di Izcopo  Del- 
la Lana,  bolognese.  Nuovissima  edizione 
della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua  sopra  iterati  studii  del 
suo  socio  Luciano  Scarabelli.  Bologna.Tip. 
Reg.  1866, 1867.  Eccellente  Commento.  Molte 
volte  vi  si  legge:  e  questo  so  dall'Autore. 
—  L'Ottimo:  Comento  della  Divina  Comme- 
dia: Testo  inedito  di  un  contemporaneo  di 
Dante,  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, Pisa,  Nic.  Capurro,  1827-29.  Voi.  3.  L'au- 
tore scriveva  il  Commento  del  Canto  XIII 
delflnferno  l'anno  1322.  Egli  dice:  «  onde 
caduto  il  Ponte  (Pontevecchio),  sopra  il 
quale  era  la  statua,  siccome  cadde  la  notte 
del  di  quattro  di  Novembre  nel  milletre- 
cento ventitre,  anno  prossimo  passato.» 
Inf.  XIII,  n.  144.  Commento  buonissimo,  e 
però  a  ragione  detto  l' Ottimo.  Ha  vari  tratti 
che  si  leggono  in  quello  del  Della  Lana.  Chi 
fu  il  primo  a  scriverli?  —  Allighieri  Iaco- 
po: Chiose  ad  esso  attribuite,  Firenze, 
Baracchi,  1848.  Ha  solo  l'Inferno.  -  L"al- 
tro  :  Comento  alla  Cantica  dell'  Inferno 
di  Dante  Allighieri,  Baracchi  1848.  Vi  si 
legge:  Io  Iacopo,  suo  figliuolo  ecc.  —  Pelri 
Allegherà  super  Dantis  ipsius  genitoris 
Comoediam  Commentar  ium.nunc  primi 'ni 
in  lucerti  editum,  Consilio  et  sumtibus  G. 
I.  Bar.  Vernon  curante  V.  Nannuccio,  Fio- 
renliae,  Garinei  1846.  Sul  merito  di  esso 
Commento  e  sopra  i  dubbi  della  sua  autenti- 
cità vedi  il  Capo  XXX.  -  Il  Commento 
di  Giovanni  Boccaccio  fu  pubblicato  più  vol- 
te. Eccellente  lavoro,  ma  incompleto.  Giun- 
ge soltanto  al  Canto  XVII  dell'  Inferno.  — 
Rambaldi  Benvenuto  da  Imola  scrisse  il 
suo  Commento  in  latino.  Egli  esponeva  pub- 
blicamente la  divina  Commedia  in  Bologna 
nel  1375.  Questo  Coaimento  è  di  gran  pregio. 
Fu  tradotto  in  italiano  e  pubblicato  dal- 
l'Avv.  Gio.  Tamburini  a  Imola,  in  tre  volu- 
mi nel  1855-56.  —  Da  Bufi  Francesco,  Co- 
mento sopra  la  Divina  Commedia  pubbli- 
cato per  cura  di  Crescentino  Giannini, 


Pisa,  Nistri  1850,  Voi.  3.  Buono,  ma  troppo 
diffuso,  e;  lii  sa  servirsene,  può  trarne  molto 

to.  —Bargigi  delli   Guiniforte  com- 
mentò l'Inferno,  che  fu  pubblicato  in  Marsi- 
glia e  inFirenze,  1839;  ed  è  lodato  molto.  — 
'       toforo.  Buonissimo  Commen- 
to; parecchie  volte  ristampato:  nel  1 181  per 
Nicolò  'li  Lorenzo  della  Magna;  nel  1484  per 
àano  Scoto  da   Mon    i,  ed  ali  re  nove  o 
dieci  volte  innanzi  al  seicento.  —  \  ellulello 
ho  un  lodato  Com- 
mento, che  fu  pubblicato  a  Venezia  dal  Mar- 
colini  nel   1544,  e  nel  1554  dallo  Btesso.  Lo 
del  1564,  1578,  1596  portano 
uniti  i  Commenti  del  Landino  e  del  Vellu- 
tello.  Questi  fu  da  Lucci  e  \  isse  nel  1500. 

Commenti  \<ei  moderni. —  1  più  noti  com- 
mentatori  italiani  sono:  Venturi  /'.  Pompeo; 
Lombardi  Fra  ISaldassarc  francescano; 
Biagioli  Gius.;  PortirolliL.;  Costa  Paolo; 
N.  Tommaseo,  elio  ne  pubblicò  due;  quel!  i 
coi  tipi  del  Gondoliere,  Venezia  1827,  ripro- 
dotto poi  a  Napoli;  e  l'altro  coi  Ragionamenti 
e  Noto  a  Milano  per  Gius.  Reina  1854;  e  ri- 
prodotto ancora  da  altri;  Bianchi  Brunone 
coi  Tipi  di  Le  Mounier,  che  conta  molte  ri- 
stampe; Fraticelli  Pietro,  Firenze  Barbera: 
anche  questo  più  volto  ripubblicato;  l 
nio  Camerini,  MilanoperSonzogno.  —  Ben- 
nassuti  Luigi,  Commento  Cattolico,  Vero- 
iia  1864-69;  Francesia  Giov.  Torino  1873; 
Scartazzini  G.A.  Lipsia,  Brockhaus  1874-75: 
ed  alcuni  altri. 

TRADUZIONI  DELLA  COMMEDIA 

Non  intendo  d'indicare  tutte  le  traduzioni 
della  divina  Commedia,  e  meno  poi  quelle 
di  alcune  parti,  o  le  latine  o  quelle  in  dia- 
letto. 

Tedesche:  —  Bachenschwanz  L.  iu  pro- 
sa con  note,  Leipzig,  1707-1769.  -  Kanne- 
giesser  C.  L.  rimata  o  più  volto  ripro- 
dotta. L'ultima  edizione  fu  quella  di  Lei- 
pzig, Brockhaus,  1846.  -  Slreckfuss  Karl 
con  buoni  commenti:  conta  parecchie  edizio- 
ni; l'ultima  a  Brunswich  1856.  -  Philaletes 
(il  re  dio.  di  Sassonia).  Ebbe  più  edizioni,  i  d 

chissima  di  note  e  molto  lodata.  L'ul- 
tima edizione  Leipzig,  Teubner  1871.  -  Hei- 

•  Joh.  con  note  1836-37.  -  Gmech  Ber. 
(ovvero  Gustavo  de  Rernock),  Stuttgart,  Ilie- 

1855,  e  1856.  -  Kopisch  August,  2.  ediz. 
Berlin  1802.  -  Blanc  L.  G.  in  versi  sciolti 
con  brevi  note;  Halle  1804.  -  Wille  Karl 
in  versi  con  buone  note  storiche.  Ebbe  più 
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edizioni;  bellissima  quella  di  Merlino  1805 
■hoc  -  Von  Hof/lnger  losefa,  in  ver- 
si rimati  con  noie,  Vien,  Braumùller  1865. 
Nacque  a  \  10,  vi  inori  al  25  Set- 
tembre 1866.  Basa  chiama\ a  la  Commedia 
di  Dante  il  gran  \  <  /    I  .  Tra- 

■  poesie  italiane  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, di  Michelangelo,  del  Filicaia,  del 
Leopardi,  e  pubblicò  alcune  i,  tra 

le  quali  e  bellissima  quella  alla  moglie  di 
e.  Si  trovano  nel  libro  intitolato:  Kro- 
aus  Italiens  Dichtertoalde,  Halle 
thel  1868.  Dopo  morta  il  dott.  Gio.  von  Hof- 
linger,  fratello  ili  lei,  ne  pubblicò  nel  libro 
Licht-und  Tot  Wien,  Aug.  Prandel 
1870  »  una  raccolta  di  articoli  postumi,  pe- 
dagogici, critici  ed  estetici  sopra  lo  Trage- 
die di  Shakespeare;  confronti  tra  Shake- 
speare e  Yischer,  Shakespeare  e  Calderon, 
Schiller  e  Gòthe,  e  sopra  altri  lodevoli  sog- 
: ne  pure  delle  \ sie  originali  e  del- 
le tradotte  dall'inglese.-  Eitner  Km-i,  Hild- 
liin  ghausen  1805.  -  Tanncr  Alexander  col 
Commento,  Mùnchen  Fleischmann,  1865.  - 
Krigar  Wilhel,  in  terza  rima.  Egli  tradusse 
anche  Petrarca, Dresden,  Heinrich  1868-71. 
-  Notter  Friedrich  con  Commenti,  Stutt- 
gart, Neil'.  1873.  -  Bartsch  Cari,  in  rima, 
con  note,  Leipzig,  W.  Vogel  1877.  -  Enlt 
K.  von  :  Dante  Alighieri '.?  Oótliliche  Co- 
módic,  in  deutsche  Prosa  ùbertragen,  mit 
Inhaltsanrjabe  und  Erlàuterungen  verse- 
hen.  Ziceite  verbesserte  Aiiflage.  Wien, 
W.  Braumùller  1877. 

Francesi:  —  Grangier  Balthazard,  Pa- 
ris, Gesselin,  1591.  -  Colbert  d'Estonie- 
ville,  Paris,  Sallior,  1796,  in  prosa.  -  De- 
schamps  Antony,  Paris,  Gosselin,  1829.  - 
Fiorentino  Pier  Angelo,  con  note,  Gosse- 
lin Paris  1840  e  1843  riprodotta  dal  Pas- 
sigli, Florence  1846,  e  da  Hachette  Pa- 
ris, 1861.  -  Briseux  A.  in  prosa,  Paris  Char- 
peutier,  2.  ed.  1847.  -  Saint  Mauris  Xictor 
in  prosa.  Paris,  Amyot,  ISóì.-Lamennais  F. 
Paris,  Paulin  et  le  Chevalicr  1862,  Paris, 
Forgues  1864.  -  Mesnard  M.  in  prosa,  Paris, 
Amyot  1854-57.  -  Ratisbonnc  Louis,  Paris 
Mychel  Levy  1856-59. 

Ai  Commenti  francesi  non  dubito  di  asso- 
ciare il  Vocabolario  Dantesco  di  Luigi  Blanc, 
lavoro  superiore  ad  ogni  lode.  Non  saprei 
dire  qual  altro  libro  sopra  la  Commedia 
sia  per  lo  studioso  di  essa  tanto  utile  quanto 
questo.  Il  suo  titolo  è:  «  Vocabolario  Dan- 
tesco ou  Dictionnaire  crilique  et  raissonné 
de  la  Divine  Comddie  de  D.  Allighieri  par 
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L.  G.Blanc  docteur  es  lettres,  profess.  des 
langues  romanes  à  l'univer.  de  Halle  ete. 
Leipsic  1852. 

Questo  Vocabolario  fu  tradotto  in  italiano 
da  G.  Carbone,  Firenze  Barbera  1859. 

Inglesi:  —  Cary  Fr.  Henry,  London  1815. 
La  ediz.  nuova,  London,  Croker  1869;  ma  in 
rima  e  con  note  London  "Warne  1871.  - 
Wright  Ichabod  Ch.,  in  verso  colle  incisioni 
del  Flaxman,  London  Bonn  1833-40;  poi  di 
nuovo  nel  1854,  e  1862.  -  Day  man  loh.  in 
terza  rima,  London,  Longmann  et  C.  1805.  - 
Cayley  C.  B.  rimata,  London  1851-54.  - 
Longfellow  Wadsvorth  Henry,  Boston, 
Ticknor  1870.  -  Donnei  Rev.  E.  Translation 
of  the  divina  Comedia  the  originai  tornary 
rhyme,  London  1851-54.  -  Pollock  Fred.  The 
divine  Comedy....  with  fifty  (50)  Illustra- 
tìons  drawn  by  George  Scharf  angraved  by 
Dalziel,  London  Chapmann  and  Hall  1854.  - 
Ford  James:  The  Divina  Commedia  of  Dante 
Translated  intoEnglish  verse.  London:  Smith 
et  Elder  1871. 

Castigliane  e  Spagnuole:  —  Villegas 
Don  Pero  Fernander  Arcediano  de  Bur- 
gos,  La  traduccion  del  Dante  de  lengua 
Toscana  en  verso  castellano....  Burgos  por 
Federique  Aleman  de  Basilea,  Aprile  del 
1515.  -  D.  Manuel  Aranda  y  Sanjuan,  La 
Divina  Comedia  de  Dante  Alighieri,  Tradu- 
cion  al  Castellano....  con  Notas  de  Paolo  Co- 
sta. Barcelona  1868.  -  D.  Cayetano  Roseli, 
La  Divina  Comedia  per  Dante  Alighieri.... 
Nuova  traduccion  en  prosa Completamen- 
te anotada  y  con  un  Prologo  biograflco-eri- 
tico,  escrito  por  el  muy  ilustre  Presidente 
de  la  Academia  Espanda  D.  luan  Eugenio 
Hartzenbusch,  (con  130  tavole  di  Gustavo 
Dorél,  Barcelona  Imp.  de  Narciso  Ramirez 
1871.' 

Ometto  li  saggi  fatti  nelle  lingue  Porto- 
ghese, Rumena,  Olandese,  Svedese,  Danese, 
Ungherese,  Polacca,  Boema,  Russa,  Slava, 
Greca,  Armena,  Ebraica;  come  pure  quelli 
nei  dialetti  italiani:  milanese,  veneziano, 
veronese,  ferrarese,  napolitano,  calabrese, 
siciliano;  e  nella  lingua  latina. 

CAPO  XXXIII.  —  vita  Nuova.  —  Asserzioni  erronee  del 
Boccaccio,  e  suo  giudizio  sulle  poesie  in  essa  ripor- 
tate. —  Epoca  in  cui  fu  scritta.  —  Diverse  opinioni 
sul  significato  del  titolo  Vita  Nuova.  —  Perchè  scritta 
in  volgare.  —  Beatrice  ó  persona  reale  e  persona 
allegorica:  la  Portinari  e  la  Teologia.  —  Il  Pilelfo, 
il  Biscioni ,  il  Rossetti  e  seguaci  non  vi  ravvisano 
la  Beatrice  storica  ma  solo  l' allegorica,  e  quale.  — 
La  donna  Gentile  è  la  Filosofia  celebrata  nel  Con- 
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vlto.  —  Beatrice  non  è  simbolo  della  Filosofia,  — 
Forma  mista.  —  Edizioni  e  Traduzioni. 


Il  Boccaccio  nella  sua  Vita  di  Dante  (Na- 
poli 1856,  p.  29)  dice  che  Dante  compose  nel 
suo  ventiseesimo  anno  il  volumetto  che  in- 
titolò Vita  Nuova;  e  che  negli  anni  più 
maturi  si  vergognava  mollo  d'averlo  scrit- 
to. Non  è  vera  nò  l'una  nò  l'altra  asser- 
zione. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  Vita  Nuova  fu 
scritta  nel  1300  (Capo  XI),  e  però  all'età  di 
trentacinque  e  non  di  vensei  anni;  e  Dante 
stesso  ci  dirà,  se  negli  anni  suoi  più  maturi 
egli  si  vergognasse  di  averla  scritta. 

Nell'introduzioni  al  suo   Convito,  scritta 
appunto  negli  anni  più  maturi,  Dante  dice: 
«  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  è  Con- 
vito   nominata,   e   vo'  che   sia,  più   viril- 
mente si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova, 
non  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna 
derogare,  ma  maggiormente  giovare  per 
questa  quella;  veggendo  siccome  ragione- 
volmente quella  fervida  e  passionata,  questa 
temperata  e  virile  essere  conviene  :  che  al- 
tro si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade 
che  ad  altra  :  perché  certi  costumi  sono  ido- 
nei e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci 
e  biasimevoli  ad  altra,  siccome  di  sotto  nel 
quarto  trattato  di  questo  libro  sarà  per  pro- 
pria ragione  mostrato.  Ed  io  in  quella  {cioè 
nelle  poesie  di  quella)  dinanzi  all'entrata 
di  mia  gioventute  parlai;  e  in  questa  (cioè 
nelle  Canzoni  di  questa)  di  poi,  quella  già 
trapassata.  (Conv.  1,1)  •).  Se  avesse  alluso 
al  commento  delle  Canzoni,  e  non  alle  Can- 
zoni, avrebbe  dovuto  dire:  e  in  questa  parto 
ora,  quella  già  trapassata.  Ma    se  al  Boc- 
caccio, quando  ivi  disse  che  Dante  negli  anni 
più  maturi  si  vergognava  di  avere  scritto 
la  Vita  Nuova  falli   la  memoria,  non  falli 
però  il  buon  gusto:  poiché  egli  dice  ivi  i  So- 
netti e  le  Canzoni  della  V.  N.  maraviglio- 
samente belli,  e  giudica  il  libretto  assai  bello 
e  piacevole,  massimamente  a'vulgari. 

Si  è  disputato  molto  sul  titolo  Vita  Nuo- 
va dato  a  questo  libretto. 


1)  Come  debba  intendersi  questo  tratto  del  Convito  di- 
mostrai nella  dissertazione  «intorno  all'Epoca  dell 
Nuova.  Graz  Kienreich  18B2  p.  SI  e  ss.,  distinguendo  l'epoca 
delle  Poesie,  che  sono  fervide  e  appassionate  e  che  furono 
scritte  dinanzi  all'entrata  della  gioventù,  cioè  prima  dei 
25  anni,  dall'epoca  della  Prosa  che  ne  tesse  la  storia,  la 
quale  fu  scritta  nel  130O.  Le  canzoni  che  imprendeva  a  spor- 
re nel  Convito,  sono  lavoro  virile  fatto  dopo  il  M  anno. 
La  prima  «Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete» 
scrisse  nel  Febbraio  del  1296,  e  le  altre  di  seguito:  e  perà 
in  gioventute,  che  secondo  Dante  comincia  col  26.  anno. 
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Se  la  parola  nuovo  non  si  potossc  prcn- 
loro  altrimenti  ohe  in  relazione  al  te 

alle  qualità  che  una  a  per 

'Innanzi,  potrebbero  in  parte  giustificarsi 
loloro  che  per  Vita  Nuo  lono  vita 

vogliono  che  in  essa  1'  Au- 
tore abbia  voluto  narrare  un  cambiamento 
lei  suo  \  ivere,  un'esi  iza 
lalla  passata:  nel  qual  caso  Vi/a  Sitava 
avrebbe  dell'uomo  nuovo  della  Scrittura  o 
lei  teologi  mistici,  quando  ri  i  sortano  ili 
dell'omo  vecchio  e  vestire  l'omo 
ivo  si  prendo  anche  e  ben  più 
Spesso,  senza  relazione  alcuna  sia  al  tempo 
Et  alle  qualità  di  una  cosa  nel  suo  passato, 
l  |n  si  appone  a  cosa  che  o  appena  comincia 
i  sussistere  o  appona  è  messa  in  uso;  • 
■Dando  si  dice  casa  ì  oo,  li- 

tovo.  E  Dante  e  gli  scrittori  del  suo 
o  accoppiavano  l'aggettivo  nuora  alla 
ulVelà  appunto  in  questo  secondo  sen- 
sii,  ili  vita  cioè  elio  comincia,  e  non  che  si 
rigenera,  che  si  muta.  K  però  nel  senso  'li 
Prima,  ossia  di  quell'epoca  della  vita, 
the  oggidì   siamo  noi  soliti  a  dire  età  gio- 
.  per  il  stinguerla  dall'età  dell'uomo 
maturo,  che  e  quella,  in  sui  trenta  ed  oltre, 
une  alcuni  esempì  dei  riportati  dal  Fra- 
ticelli nella  dissertazione  premessa  alla  sua 
\  ita  Nuova. 

il mte  motte  in  bocca  a  Beatrice,  che  di 
lui  parla:  «Questi  fu  tal  nella  sua  vita 
■  '  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Patto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova»(Pg. 
XXX,  115);  e  il  Landino  commenta:  Nella 
sua  vita  nuora,  idest  nella  sua  prima  età. 
- 11  Petrarca:  «Tutta  l'età  mia  nuova  Pas- 
sai contento,  e  il  rimembrar  mi  giova».  E 
Dante  disse  età  novella  nello  stesso  senso: 
B  innocenti  facea  l'età  novella.  Ini'.  XXXIII, 
88; e  similmente  Pd.  XVII,  80,  e  Canz. XVIII, 

E  che  il  titolo  Vita  Suora  sia  da  pren- 
dersi nel  senso  dell'<7/'<  prima  e  del  nostro 
,  lo  prova  il  l'atto  che  nella 
Vita  Nuova  si  raccontano  le  occasioni  le 
quali  somministrarono  alla  giovane  Musa 
ili  l'ante  i  temi  delle  sue  poesie,  comincian- 
do dal  suo  innamoramento  in  Beatrice,  av- 
venuto nel  suo  nono  anni  e  dal  suo  primo 
Sonetto  scritto  nove  anni  dopo,  e  continuan- 
dolo sino  all'apparizione  della  Donna  den- 
tile, che  fu  nel  Giugno  del  1202  ossia  al  suo 
anno  ventesimosettimo:  periodo  che  abbrac- 
i  anni  dell'adolescenza. 

Se  qui  non  finisce  quel  racconto  e  conti- 


nua Ano  alla  visione  che  gli  l'eco  proporro 
di  non  dir  più  per  Beati 
ma  un  Poema,  nel  quale  sperava  di  dire 
iìì  lei  ciò  che  non  /'<>  detto  di  alcuna  (§ 
il  fece  per  dan  delle 

fasi  il  Musa,  la  quale,  all'entrata  In 

giov  entù  cantò  nella  Donna  Gentile  o  Filo- 
e  però  in  questo  racconto  tocc. 

,  v.-lato  l'ep  idio  'li  que- 
sto novello  amore,  o  tudi 
intrapresi  per  celebi                           eatri- 

ee.  alla    quale    anello  dopo  l'epoeu  'Il  qtiellV- 

pisodio  ile  lieo  alcuni  lirici  componimenti,  i 
quali   non  doveano    in  quella  storia  i 
omessi. 

La  fita  Suora  sarà  adunque,  come  si 
disse  anche  al  CapoSest".  La  Storia,  non  di 
quanto  a  lui  avvenne  dai  nove  anni  all'epo- 
ca in  cui  si  proposo  di  scrivere  il  Poema. 
ma  delle  fasi  subite  dalla  sua  Musa  in  questa 
epoca;  ciò  che  equivale  all'assunto  del  li- 
bretto stesso,  ohe  fa  di  assembrare  lo  pa- 
role feioò  le  poesie)  che  trovansi  scritte  sot- 
to la  rubrica:  Incipit  vita  Nova,  e  se  non 
tutte  almeno  la  loro  sentenzia. 

Non  vale  adunque  il  titolo  Vita  Nuova  per 
Vita  di  rigenerazione.  E  quale  vita  con- 
ta Dante  innanzi  all'età  dei  nove  anni 
da  avere  bisogno  di  rigenerarsi,  di  mutarsi? 
Dinanzi  ai  nove  anni  non  si  vive,  ma  si  ve- 
geta; che  rivere  per  Dante,  vuol  dire  ra- 
gione usare. 

Se  questo  titolo  si  trovasse  da  alcuno  non 
bene  appropriato  al  contenuto  del  libro,  io 
gli  chiederei,  se  più  appropriato  sia  al  Poe- 
ma -acro  il  titolo  di  Commedia'?  A  suo  luogo 
io  cercherò  pure  di  giustificarlo. 

La  Vita  Suova  è  scritta  in  volgare,  e  sem- 
bra essere  stata  questa  una  condizione  po- 
Btagli  da  Guido  Cavalcanti,  a  cui  egli  la  de- 
dicava (§  XXXI). 

Quale  ne  sia  l'oggetto  e  quale  il  conte- 
nuto s'è  già  detto  abbastanza  ;  e  s'è  anche 
veduto  al  Capo  III,  che  Beatrice  non  può 
non  essere  donna  vera. 

Ciò  non  pertanto  tornando  a  tale  questio- 
ne dico,  che  Mario  Filelfo  fu  il  primo,  per 
ciò  che  consta,  a  negare  che  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  l'osse  una  donna  vera  e  rea  le, 
e  sostenne  essere  essa  una  donna  allegori- 
ca,  da  Dante  immaginata  con  tutte  le  bel- 
lezze corporali,  come  fanno  i  poeti  exercen- 
di  ingenti  grafia,  la  quale  chiamò  Beatrice. 
(D'Ancona  p.  XXIV) 

11  canonico  Biscioni,  il  quale  non  potò  per- 
suadersi che  in  Dante  potesse  trovar  luogo 
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quell'amore  terreno,  appunto  come  detto 
avea  anche  il  Filelfo,  si  le'  partigiano  della 
costui  dottrina. 

Per  essi  l'amore  di  Dante  era  meramente 
intellettuale,  senza  miscuglio  di  profano;  e 
però  la  Vita  Nuova  un  trattato  allegorico, 
esclusa  ogni  specie  di  vera  storia.  L'oggetto 
dell'amore  di  Dante  essere  la  Sapienza.,  presa 
in  largo  significato,  e  poscia  individuata  alla 
spezie  suprema,  ossia  alla  più  alta  cogni- 
zione dell'umano  intendimento,  alla  quale 
Dante  pose  nome  Beatrice.  Il  suo  Amore  per 
lei  significare  lo  studio,  come  lo  dice  egli 
stesso  nel  Convito  l);  la  subita  sollevazione 
de'  tre  spiriti,  vitale,  animale  e  naturale, 
alla  prima  vista  della  sua  donna,  essere  i 
contrasti  che  si  fanno  sentire  in  noi  nel- 
l'accingerci  a  malagevole  impresa  ;  il  saluto 
di  Beatrice  la  capacità  alle  scienze  per  es- 
sere quelle  facilmente  corrispondenti  a  chi 
ha  intelligenza  ed  è  ben  disposto  ad  appren- 
derle; le  diverse  donne,  che  s'accompagnano 
a  Beatrice,  le  scienze  che  sono  le  ancelle 
della  Sapienza;  la  morte  del  padre  di  Beatrice 
essere  la  mancanza  del  maestro  di  Dante 
(Biscioni,  Prefaz.  alle  Prose  di  Dante).  Ciò 
non  pertanto  il  Biscioni  non  nega  l'esistenza 
di  Beatrice  Portinari,  né  ch'essa  fosse  co- 
nosciuta e  forse  praticata  da  Dante. 

Il  Biscioni  trovò  nel  valoroso  Dionisi  un 
forte  oppositore,  e  il  suo  edilìzio  rovinava. 
Sorsero  poi  [degli  altri  nella  lotta,  i  quali 
dissero  che  «se  la  donna  di  Dante  era  un 
Allegoria,  avrebbero  dovuto  essere  Allego- 
rie tutte  le  donne  dei  poeti  suoi  contempo- 
ranei; ed  allora  sorse  il  Rossetti  a  difendere 
il  Biscioni  e  a  sostenere  (Note  alla  Div.  Com- 
media; Dello  spirito  antipapale  che  produsse 
la  Riforma)  che  Beatrice,  Giovanna,  Selvag- 
gia, Laura,  Fiammeta  3cc.  altro  non  erano 
che  una  personificazione  della  Potestà,  Im- 
periale, da  Dante,  Cavalcanti,  Cino,  Petrar- 
ca, Boccaccio  ecc.  invocata  dominatrice  e 
riformatrice  d'Italia.  Egli  trovò  de'seguaci, 
ma  non  tutti  però  convengono  nel  suo  og- 
getto Allegorico.  (Fraticelli  Dissert.  V.  N. 
p.  5-7). 

Chi  non  vede  in  Beatrice  che  la  donna 
allegorica,  priva  la  poesia  di  quanto  in  essa 
di  bello  si  sente,  l'inspirazione  dell'affetto; 
e  la  fa  una  specie  di  fantasmagoria  formata 
dal  prestigio  di  frasi. 
Dante  nella  V.  N.  ha  due  Beatrici:  una 


il  Nel  convito  Dante  disse  cosi  l'Amor  suo  per  la  Donna 
Gentile  o  Filosofia,  della  quale  in  quel  libro  si  tratta 


storica  l'altra  allegorica.  La  prima  nasce  in 
un  tal  anno  e  mese;  vive  e  muore  in  un  tal 
anno  e  mese  e  giorno  ed  ora;  essa  ha  un 
padre  e  delle  amiche;  alcune  delle  quali  muo- 
iono; essa  si  trova  nelle  conversazioni,  ai 
passeggi,  in  chiesa  a  sentire  le  lodi  di  Ma- 
ria ;  alle  nozze  (e  forse  ne  è  dessa  la  sposa 
che  vi  si  festeggia,  onde  Dante  è  presso  a 
svenire);  essa  piange  e  ride;  è  virtuosissi- 
ma e  per  le  sue  virtù  stimata  ed  onorata 
da  tutti,  e  per  le  sue  virtù  è  fatta  abita- 
trice dell'Empireo  cogli  altri  Santi  che  vis- 
sero e  meritarono  in  terra,  ed  essa  per  lui 
presso  Iddio  intercede. 

La  seconda  non  ha  nulla  di  terrestre:  essa 
non  è  opera  umana,  ma  del  tutto  divina, 
data  da  Dio  agli  uomini  per  farli  beati;  e 
questa  è  simboleggiata  nella  prima  Beatrice 
terrestre,  la  quale  colle  sue  virtù  operò  sopra 
Dante  come  la  celeste  opera  negli  uomini, 
rendendoli  beati.  Anzi  essa  operava  mirabil- 
mente anche  sugli  altri  uomini  e  rendevali 
migliori  molti.  Molti  di  essi  quando  la  ve- 
devano passare  diceano:  «Questa  non  è  l'e- 
mina, anzi  è  uno  de'  bellissimi  Angeli  del 
Cielo.  Ed  altri  diceano:  Questa  è  una  me- 
raviglia; che  benedetto  sia  lo  Signore  che 
sì  mirabilmente  sa  operare».  (§  XXVI 

Ma  ó  pur  Dante  stesso  che  nella  V.  N. 
ne  dice  come  e  perchè  egli  della  Beatrice 
storica  e  terrestre  ne  facesse  la  Beatrice 
allegorica  e  celeste  e  ciò  che  questa  sia. 

Abbiamo  già  veduto  come  Dante,  subita 
quella  crisi,  risolse  di  prendere  per  materia 
del  suo  parlare  in  rima  non  più  Beatrice, 
ma  quello  che  fosse  loda  di  Beatrice;  e 
come  poi  pensando  molto  come  riuscirvi,  gli 
parve  di  aver  impreso  troppo  alla  materia 
quanto  a  sé;  e  come,  passato  qualche  teai- 
po,  avvenne  che  la  sua  lingua  parlò,  quasi 
come  per  sé  stessa  mossa  e  disse:  Donne 
ch'avete  intelletto  d'Amore.  Di  questo  verso 
fece  egli  cominciamento  della  famosa  Can- 
zone, nella  quale  celebrò  non  p;ù  la  Beatrice 
fiorentina,  ma  la  Beatrice  celeste  di  cui  egli 
dirà  un  giorno  neW  Inferno  ai  malnati:  Io 
vidi  la  speranza  de'  Beati  (§  XIX;.  Nò  ciò 
i .  Morta  Beatrice,  egli  va  più  oltre,  e 
dice  chiaro  ch'egli  vedeva  in  lei  un  simbolo 
e  lo  definisce  dicendo,  ch'essa  raffigurava  la 
:a  da  Dio  rivelata,  la  Scienza  divina 
detta  altrimenti  Teologia,  e  ne  dice  anche 
come  egli  sia  venuto  a  tale  concetto. 

Egli  avea  osservato  nella  vita  di  Beatrice 
terrestre  che  il  numero  nove  ebbe  a  lei  sim- 
patia nel  nascimento,  nella  vita  e  nella  mor- 
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raffrontando  alle  teorie   astrologiche 
,i  a  quelle  dei  numeri,  nei  quali  a  quo'  ' 
Miche  i  teologi  cercavano  significati,  i  sa- 
lutini effetti  elio  lo  virtù  >li  Beatrice  aveano 
ito  in  lui  ;  egli  tro\  ò  che  l  ra  Beai  rice 
«  la  Teologia  riera  simiglianza.  Come  que- 
ira  figurata  nel  .Non.,  Cielo,  il  più  no- 
bile ili  tutti,  e  come  e    a  er  di  Dio 
miracoli,  p  •  cre- 
duta ini  accettata  dagli   uomini,  a   line  tli 
irli  alla  beatitudine;  cosi  Beatrice,  la 
ijiulr  ebbe  i   boni/liei  indussi  di  tutti  i 
ridi,  e  fu  dol  ita  di  tanto  virtù,  è  un 

colo  operato  da  Dio  per  rendere  lui  beato, 
parole  dell'Autore  stesso:  ■■  Per- 
meato numero  (nove)  le  fosse  tanto  a- 
potrebb'essere  una  ragione; 
cosachó,  secondo  Tolomeo  e  secon- 
io  la  cristiana   verità,  novo   siano   li  Cieli 
the  si  muovono,  e  secondo  comune  opinione 
astrologica  li  detti  Cieli  adoperino  qua 
secondo  la  loro  abitudine   insieme;  questo 
sumero  fu  amico  di  lei  por  dare  ad  inten- 
tare ehe  nella  sua  generazione  tutti  e  novo 
li  mobili  Cieli  perfettissimamente  s'aveano 
insieme. 

Questa  ò  una  ragiono  di  ciò;  ma  più  sot- 
tilmente pensando  e  secondo  la  infallibile 
i ,  <]iiosto  numero  fu  ella  medesima;per 
titnilitudine  dico,  e  ciò  intendo,  cosi:  Lo 
io  del  tre  è  radici'  ,  perocché 

senz'altro  numero  per  se  medesimo  molti- 
plicato la  nove,  siccome  vedemo  manifesta- 
aento  che  tre  via  tre  fa    nove.  Dunque  se 
1  tre  é  fattore  per  se  medesimo  del  nove  ; 
>  lo  l'attore  dei   miracoli  per  sa   medesimo 
I  Tre.  cioè  Padre  Figliuolo  e  Spirito  Santo. 
i  quali  sono  Tre  ed  Uno;  questa  Donna  fu 
apagnata  dal  numero  del  nove  a  dare 
it  onderò  che  ella  era  un  novo,  cioè 
olo,  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinìtade».  (§  XXX,). 

nne  per  molti,  e  viene  ora  pure  sposso 
ripetuto,  cho  Dante  nel  Convito  abbia  fatto 
li  Beatrice  il  simbolo  della  Filosofia.  No  as- 
;olutameute.  Fu  di  sopra  al  Capo  decimo  di- 
rato che  la  Donna  Gentile  della  V.  N., 
1  cui  amor*  ulta  lotta  coll'amore  per 

ieatrice,  ò  Filosofia;  ed  ora  aggiungo  che, 
piando  non  vi  fossero  altri  argomenti  da 
questo  che  ne  sommi- 
ust l'ano  questo  parole  del  Convito:  «Ma  pe- 
rocché della  immortalità  dell'anima  é  qui 
beccato,  t'arò  una  digressione,  ragionando  di 
quella;  perché  di  quella,  ragionando,  sarà 
oello  terminare  lo  parlare  di  quella  viva 


5  tata,  •  Ila  quale  più  /tarlare  in 

lo  •  di.  9).  -  Non  ò 

i  un  parlar  chiaro?  Se  non  intende  di 

più  parlare  nel  Convito  di  Beatrice,  comò 

llosofla,  delia  quale 

nell'  tratta? 

Mi  lo  pur  lecito  di  riportare  ancora  la 
chiusa  di   esso  capo    ine,  ;  ina;   «ed 

io  cosi  credo,  co  i  affermo,  e  cosi  certo  sono 

ad  altra  yita  migliore,  dopo  questa 

là  dove  quella  gioì  rice) 

d   Ila  quale  fu  l'an  innamora- 

ta,quando  contondea,  conio  nel  seguente  ca- 
pitolo si  ragionerà».  E  si  potrà  ancora  dire 

i  ieatrice  non   l'u  donna   vera?  1'.  tale  é 

■  alla  lino  la  Beatrice  della  Commedia. 

Cessato  l'ufficio  suo  di  Beatrice  allegorica, 

il  contemplanti'  Bernardo  la  mostra  a  Danto 

assisa   nell'Empireo  cogli  altri  Santi. 

La  Vita  Nuova,  in  quanto  alla  sua  l'orma, 
é  un  misto  di  prosa  o  di  poesia.  Le  poesie 
sono  Sonetti,  Canzoni  e  Ballate;  la  prosa  ò 
di  due  specie:  la  prima  ò  il  racconto  si 
dello  occasioni  nelle  quali  furono  scritte  lo 
poesio  che  si  riportano  o  si  accennano  ;  la 
seconda  sono  lo  analisi  rettoriche  di  esse 
poesie,  cho  furono  dette  divisioni  credo  per 
ciò  che  nel  riportare  l'analisi  della  Canzone, 
scritta  in  morte  di  Beatrice,  promise  :  «Ac- 
ciocché questa  Canzone  paia  rimanere  viep- 
più vedova  dopo  il  suo  line,  la  dividerò  pri- 
ma ch'io  la  scriva:  e  cotal  modo  terrò  da 
qui  innanzi»  (§  XXXll). 

Queste  divisioni  non  si  trovano  nò  in  tut- 
ti i  manoscritti  nò  in  tutte  le  edizioni.  Ep- 
pure molte  di  esse  sono  preziosissime,  per 
ciò  che  da  esse  sole  si  ritraggono  certe  no- 
tizie assai  interessanti  ;  e  tutte  poi  sono  un 
saggio  del  metodo  usato  allora  negli  studi 
di  questa  specie. 

EDIZIONI  DELLA  VITA  NUOVA 

La  prima  edizione  della  V.N.  fu  quella  di 
Firenze  1576 per  cura  di  Bartolomeo  Sermar- 
telli.-Nel  172:>  fu  ristampata  in  Firenze  per 
Tartini  eSante  Franchi  nelle  Prose  dì  Dan- 
te Allighieri  e  di  Gio.  Boccaccio,  e  poscia 
più  volte  a  Venezia. 

Le  migliori  edizioni  di  questo  secolo  sono  : 
La  V.  N.  di  Danto  Allighieri  Venezia,  An- 
tonelli  1865.  Bolla  edizione  commemorativa 
del  Sesto  Centenario,  dedicata  dal  cav.  An- 
tonelii  al  Municipio  di  Firenze,  curata  dal 
prof.  Lodovico  Pizzo.  -  La  V.  N.  di  Dante 
Alighieri  ricorretta  coll'aiuto  di  testi  a  pen- 
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na  ed  illustrata  da  C.  Witte,  Lipsia  F.  A. 
Brockhaus  1876.  -  La  V.  N.  e  il  Canzoniere 
di  Dante  Alighieri  commentati  da  G.B.  Giu- 
liani, Firenze  Barbera  1863.  -  La  V.  N.  di 
Dante  Alighieri  riscontrata  su  codici  e  stam- 
pe, preceduta  da  uno  studio  su  Beatrice  e 
seguita  da  Illustrazioni  per  cura  di  Alcss. 
d'Ancona  ecc.  Pisa,  Tipogr.  fratelli  Nistri, 
1872.  Edizione  accurata,  splendida,  supe- 
riore ad  ogni  lode. 

Tedesche:  —  Oeynhausen  Fr.  Das  neue 
Leben,  die  Vita  Nuova  des  Dante  ùbersetzt 
undherausgegeben,  Leipzig  Brockhaus  1824. 
-Forster  Karl  Lud.  Dante  Alighieri's  aus 
dem  Italienischen  iibersetzt  und  erlàutert, 
Leipzig,  Brockhaus,  1841.  -  Jacobson  B. 
Das  neue  Leben  von  Dante  Alighieri  ùber- 
setzt, C.  E.  M.  Pfeffer  1877. 

Francesi:  —  Zeloni  Chev.  Dante  Vita 
Nuova  ou  Vie  de  ses  jeunes  annèes  écrite 
par  lui-mème  etc.  Paris,  Lacrampe  et  Com. 
1844.-  Dèlecluse  E.  /.,  Dante  Alighieri,  La 
Vita  Nuova,  ou  la  Poesie  Amoureuse,  Pa- 
ris, Amyot    1847.  Fu  ristampata  da  altri. 

inglesi:  —  Garroio  Joseph,  The  early 
Life  of  Dante  Alighieri  ecc.  Florence,  Le 
Mounier  1846.  -  Martin  Theod.  The  Vita 
Nuova  of  Dante,  translated  with  an  Intro- 
duction  and  Notes,  London  1862.- Eliot  Nor- 
ton C.  E.  The  New  Life  of  Dante  Alighieri 
translated,  Cambridge  1859;  Boston  1867. 

Spagnuole:  —  C.  M.  A.  Dante  Allighieri, 
La  Vida  Nueva  seguida  de  la  bibliografia  del 
Autor,  version  espanola,  Barcelona. 

Ungheresi:  ■ —  Csàszàr  Fr.  Ui  élet  (Vita 
Nuova)  II.  e  diz.  Pest  1854. 

CAPO  XXXIV.  —  Il  canzoniere  e  sue  parti.  —  Edizione  del 
Giuliani  e  del  Fraticelli.  —  Difficoltà  di  sceverare  le 
rime  apocrife  dalle  autentiche. —  Loro  forme  estetiche 
e  loro  pregio.  —  Traduzioni.  —  Cenni  sui  Salmi  peni- 
tenziali; sulla  Professione  di  Fede;  sulle  Egloghe. 

11  Canzoniere  di  Dante  fu  spesso  pubbli- 
cato unitamente  alla  Vita  Nuova,  né  senza 
ragione;  mentre  una  parte  di  esso  consta 
delle  rime  della  Vita  Nuova,  e  di  quelle  che, 
al  dir  di  Dante,  hanno  la  stessa  sentenzia 
di  quelle,  ossia  il  medesimo  oggetto,  e  che 
non  furono  in  essa  riportate.  L'altra  parte 
del  Canzoniere  è  costituita  dalle  rime  tìlo- 
soflco-morali;  e  però  vi  sono,  oltre  alle  tre 
Canzoni  commentate  da  Dante  stesso  nel 
Convito,  quelle  altre  undici  che  dovevano 
compierlo;  le  quali  tutte  furono  dall'Autore 
scritte  nello  scopo  di  condurre  gli  uomini  a 
Rettitudine.  A  questo  gruppo  appartengono 


anche  alcune  Ballate.  Olti'e  a  questi  vi  sono 
ancora  altri  componimenti  o  eroici  o  di  cir- 
costanza, diretti  ad  amici.  Abbiamo  adun- 
que nel  Canzoniere  raccolte  le  rime  liriche 
di  tutte  le  fasi  della  Musa  di  Dante.  Rime 
erotiche,  inspirate  dall'amor  di  Beatrice  fio- 
rentina; rime  allegoriche,  a  celebrare  le  lodi 
di  Beatrice,  fatta  simbolo  della  Scienza  di- 
vina; rime  allegoriche  e  storiche  o  morali, 
a  celebrar  Filosofia,  sia  nel  simbolo  della 
donna  Gentile,  sia  senza  velo,  come  ò  la 
Canzone  morale,  che  è  la  terza  del  Convito; 
rime  eroiche  e  di  circostanza,  dirette  agli 
amici. 

Non  tutte  le  liriche  attribuite  a  Dante  sono 
sue,  e  i  critici  cercano  di  sceverare  le  au- 
tentiche dalle  apocrife.  11  Giuliani  nel  suo 
Canzoniere  non  riportò  le  poesie  della  Vita 
Nuova,  ma  quelle  che  per  loro  soggetto  spet- 
tano alla  Vita  Nuova:  e  sono  la  prima  parte 
del  Canzoniere.  La  seconda  parte  contiene 
le  tre  del  Convito  e  le  altre  undici  che  l'a- 
vrebbero integrato;  la  terza  le  Poesie  Varie. 
Dopo  le  note  illustrative  di  queste  tre  parti, 
riportò  le  rime  di  dubbia  autenticità.  (Za 
Vita  Nuova  e  il  Canzoniere  di  D.  A.  Firenze, 
G.  Barbera  1863). 

Il  Fraticelli  avea  assunto,  innanzi  al  Giu- 
liani, l' impresa  di  sceverare  le  autentiche 
dalle  falsamente  attribuite;  anzi  tale  impre- 
sa era  stata  ancor  prima  tentata,  ma  non 
condotta  al  termine  da  altri,  tra  i  quali  il 
Perticari,  Ant.  Maggi,  Gior.  Trivulzio.  Il 
Fraticelli  le  distinse  in  autentiche;  di  dubbia 
autorità,  ed  apocrife  (Firenze,  Barbera  e 
Comp.  1856).  Le  più  delle  ultime  restituì 
ai  loro  propri  autori;  alle  altre  appose  la 
nota  di  autore  incerto.  Anch'egli  arricchì 
la  sua  pubblicazione  di  erudite  note. 

Che  però  le  fatte  distinzioni  delle  poesie  non 
sodisfino  tutti,  credo  superfluo  il  dirlo.  Per 
quanto  giusti  siano  i  criteri,  posti  a  ravvi- 
sare quali  le  apocrife  e  quali  le  autentiche, 
non  si  riuscirà  forse  mai  a  sceverarle  in 
modo  da  ottenere  l'approvazione  di  tutti; 
che,  oltre  al  modo  di  vedere  che  nei  singoli 
critici  spesso  ó  diverso,  vi  entra  pure  il 
modo  e  il  grado  diverso  di  sentire  e  di  gu- 
stare. Il  Tommaseo  indicò,  nel  discorso  pre- 
messo alla  Commedia  intitolato  Rime  (Ediz. 
del  Reina,  Milano  1854  coi  tipi  di  G.  Ber- 
nardoni),  le  norme  da  seguire  in  tale  esame; 
ma  a  porle  in  atto  non  vi  si  accinse:  ed 
egli  poteva  certo  uscirne  con  onore.  Il  Fer- 
razzi  dice,  che  nessuno  meglio  del  Car- 
ducci saprebbe  cimentarsi  all'ardua  impre- 
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inuale  V.  p.  507).  Debbo  però  osser- 
are.  elio  il  dubbio  sta  per  pochissime.  Dan- 

- •  fa  testimonianza    per  le  cin- 
ge dell  i  Vita  Nuova  e  per  le  tre  del  Con- 

ito;  per  lo  altre  sotto  vi  si ragioni  in- 

Irne  tali  da  non  dubitarne.  -  11  Fraticelli 
il  il  Giuliani  posero  tra  le  dubbie  la  pro- 
curalo: «  Aifals  ris'.perquetrail*avez*\ 
ia  il  Boehmer,  il  Witte  o  il  Maini  la  pon- 
ono  tra  lo  autentiche  (I-M.  Boehmer  «  Uè- 
ir  Dante's  Schrift.  De  Vulg.  Kloq.  nebst 
iiHT  Untersuchung  des  Baues  der  Dante- 
ihen  Canzonen,  Halle  1868).  Secondo  Boeh- 
ior  poi  ';  la  famosa  Canzone:  0  /•  Uria  do- 
na di  trionfai  fuma,  non  sarebbe  di  Dante; 

pensa  per  la  monotonia  nella  strut- 
ura  di  essa  Canzone,  e  per  alcune  espres- 

ed  alcuni  pensieri  estranei  a  Dante 
ivi,  p.  49). 
(ìli  alni   componimenti  lirici  del  Canzo- 

-ono  Sonetti,  Ballate,  Sestine  ed  una 

•tanza. 

Sull'epoca  delle  poesie  liriche  di  Dante  si 

detto  abbastanza  nella  biografia:  le  pio 

ono  state  scritte  dall'anno  1283  sino  al  1300. 

1  critici  più  autorevoli  dicono  che  le  poe<i- 

iridio  di  Dante  bastano  esse  sole  a  dirlo  il 

lini"  poeta  dell'età  sua.   E  per  vero,  la 

i  ed  elevatezza  dei  pensieri,  la  rie- 
bozza  delle  imagini,  la  copia  e  l'aggiusta- 

ici  confronti,  la  forza  ilei  sentimento, 
;i  proprietà  e  sceltezza  della  lingua,  danno 

uè  liriche  un  colore  di  verità  e  di  attua- 
la non  prima  incontrato,  poiché  da  esse 
raspila  l'affetto  da  cui  moveano  e  la  gra- 
na e  la  dignità  di  un  poeta  filosofo  che  lo 
Iettava,  lui  io  penso,  elio  il  colloquio  di  Dan- 
te con  Buonagiunta  da  Lucca  sulla  Cornice 

lolosi  sia  una  riproduzione  di  un  I 
iv  ve  mito  in  vita;  oliò  per  testimonianza  di 
acopo  della  Lana  e  di  Benvenuto  da  Imola, 
I  notaio  Buonagiunta  da  Lucca  ebbe  con 
iante  alcuna  dimestichezza;  ossi  si  visita- 

con  Sonetti  (Nannucci  Man.  della  Let- 
vr.  \.  I.  p.  ì:  9  .  A\  ondo  Buonagiunta  detto 
i  Dante  che  una  femmina  gli  farà  piacere 
a  -uà  citta,  soggiunge:  Ma  ili  s'io  veggio 
liti  colili  che  fuore  Trasse  le  nuove  rime, 
cominciando:  «  Donne,  ch'avete  intelletto 

ore?  »  Al  che  Danto  rispose:  «  l  mi 


i)  Il  Boehmer  nel  libro  accennato  esaminò  la  struttura 

ielle  Canzoni  Dantesche,  e    ne   manifestò  le  regol 

uite  dal  Poeta  nei  metri  e  nelle  rune;  e  quel  lavoro  fu 

apprezzato  dal  Tommaseo  (Propugnatore  II, 

51  e  da  Ir.  d'Ovidio  (Rivista  Bolognese,  Agosto  1869  p.  383 

i    1870,  p.  774  e 


m  che,  quando  Minore  spira,  noto, 
ed  a  quel  modo  Che  detta  dentro,  vi,  si- 
gnificando. E  l'.iion  .,  ri- 
prende: 0  frate,  issa  vegg'io....  il  nodo  Che 
il  Notaio  e  Guidone  e  me  ril  Vi  gita 
dal  dolce  stil  nuovo  eli  lo  veggio 
ben  come  le  vostre  penne  Diretro  al  dit- 
ta/or sen  vanno  strette,  Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne.  E  '/><<;/  più  a  gradire 
oltre  si  mette.  Non  ì  dall'uno  al- 
l'altro stilo.  fJPg,  XXIV,  49.)  -  E  cosi  In. 
i  poeti  innanzi  Dante  non  seguivano  la  na- 
tura, ina  una  scuola,  od  aveano  uno  stile 
di  convenzione.  La  loro  n  manie- 
rata, senza  sentimento  ne  vita,  a  i  esercizio 
distilo  foggiai  ; /ale.  -  Non  in- 
tendo però  con  ciò  di  dire  che  tutte  lo  poesie 
liriche  di  D8  i  ieno  ottime,  nò  senza  difet- 
to. Ndlc  primissime  della  \  ita  Nuova  si  mo- 
stra ancora  ben  novello;  in  alcune  filosofiche 
fa  vedere  lo  stonto  che  prova  nel  far  uso  di 
una  linoua  non  ancora  perfetta;  ed  i,i  ,i 
altre  mostrasi  anch'egli  ben  impedito  dallo 
ritorte  di  certi  inetri  scelti,  non  a  trovar 
l'armonia,  ma  a  dar  prova  di  saper  durar 
fatica  per  superarne  lo  difficoltà.  E  seb 
Dante,  secondo  alcuni,  dicesso  di  sé:  «  Io 
scrissi  già  d'amor  più  volte  rime,  Quanto 
più  seppi  dolci  e  belle  e  vaghe,  E  in  pulirle 
adoprai  tutte  mie  lime  »  !);  puro  la  roz- 
zezza ibd  tempo  lasciò  anche  in  lui,  conio 
in  tutti  i  grandi  geni  le  sue  tracce. 

Traduzioni  Tedesche:  —  Km  er  C. 

L.  Danto  Alighieri's  lyrische  Gedichte,  ita- 
lienisch  und doniseli  lioransgegeben,  Leipzig. 
Brockhaus  1827.  —  La  seconda  edizione:  Ue- 
bersetzt  und  erklàrt  vou  Karl  Lud.  Kaone- 
giesser  und  Karl  Witte,  Leipzig,  Brochkaus 
1  s  1 J .  ed  una  terza  nel  1856.  Il  secondo  vo- 
lume ha  copiosissime  note  del  Witte. 

Francesi:  —  Rheal  Sebaslian,  Dante 
Alighieri,  Poesies  completes.  Paris,  Moreau 
1852.  —  Fertiaull  F.  Rimes  de  Dante  précó- 
dées  d'une  cétude  litteraire  et  suivie  de  no- 
tes et  commentairs,  Paris,  Lecon  L854. 

Inglesi:  —  Lyell  Charles,  The  Canzoniere 
of  Danto  Alighieri.  London,  Murrag  1835. 

SALMI  PENITENZIALI,  PROFESSIONE  DI  FEDE 
EGLOGHE. 

Il  Fraticelli  nell'accennato  primo  volume 
delle  Opere  Minori  fa  seguire  al  Canzoniere 
la  traduzione  italiana  in  terza  rima  dei  Sài- 


1)  Cosi  comincia  la  I'vofessione  di  Fette  attribuita  a 
Dante. 
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mi  Penitenziali  e  la  così  detta  Professione 
di  Fede,  attribuite  a  Dante,  non  che  le  Eglo- 
ghe latine  di  Giov.  del  Virgilio  e  di  Dante. 
La  traduzione  dei  Salmi  Penitenziali  di 
Dante  era  nota  a  Giulio  Negri  e  al  Creseini- 
beni  dai  manoscritti.  Il  P.  Crotta  dell'O- 
ratorio fece  conoscerla  al  Fraticelli  in  un 
libro  a  stampa,  contenente  altre  cose  an- 
cora ;  e  il  Fraticelli,  eccitato  da  Aless. 
Trivulzio,  la  ristampò,  riducendone  V  orto- 
grafia e  correggendone,  come  potè  meglio, 
gli  errori.  Confessa  di  non  aver  avuto  tempo 
di  confrontarne  la  lezione  con  quelle  dei  ma- 
noscritti. (Fraticelli,  Introduzione  Opere  Mi- 
nori. I.  p.  339) 

Egli  la  ritiene  lavoro  di  Dante,  e  la  ritie- 
ne una  traduzione  libera  si  ma  traduzione, 
non  ostante  che  vi  fosse  chi  la  credesse  un'  o- 
pera  sopra  un  piano  ideato  da  Dante:  e  a 
convincerne  il  lettore  egli  vi  appose  il  testo 
latino  della  Vulgata. 

Non  tutti  consentono  che  l' autore  ne  sia 
l' Allighieri.  Io  mi  limito  a  dire  che  potrebbe 
pur  essere,  se  si  consideri  la  bontà  del  la- 
voro. A  darne  un  giudizio  positivo  conver- 
rebbe instituire  dei  confronti,  ai  quali  mi 
manca  il  tempo. 

La  Professione  di  Fede  è  una  parafrasi 
in  terza  rima  ;  e  si  compone  del  Credo,  dei 
Sette  Sacramenti.deì  Decalogo,  deiPizi  Ca- 
pitali, del  Pater  Koster,  e  dell'  Ave  Maria. 

Questa  Processione  di  Fede  fu  pubblicata 
colla  Commedia  nell'edizione  Veneta  del  1 477 
di  Viudelino  da  Spira,  e  in  quelladiMilanodel 
1478  per  Lodovico  e  Alberto  Piemontesi  ;  ed 
il  Fraticelli  la  riprodusse  mutandone  l' orto- 
grafia. Egli  vi  appose  pure  il  testo  e  delle 
annotazioni. 

Il  Rigoli  nel  Saggio  di  Rune  di  diversi 
buoni  autori,  Firenze  1825  ripubblicò  questa 
Professione  di  Fede,  e  vi  premise  la  Notizia 
del  motivo  che  indusse  Dante  a  comporre 
il  Credo,  estratla  dal  Codice  1011  della 
Riccardiana  di  Firenze.  Il  succinto  di  essa 
Notizia  sarebbe  questo.  Poiché  fu  pubblicata 
la  Commedia,  i  Frati  Minori  furono  scau- 
dalizzati  di  ciò  che  vi  è  detto  del  loro  Ordine; 
e  tenuto  Consiglio  generale,  fu  commesso 
ai  più  solenni  maestri  dell'Ordine  di  studiare 
la  Commedia  e  di  esaminare,  se  trovassero 
cosa  da  far  ardere  l'Autore  come  eretico. 
Dante  fu  accusato  all'  Inquisitore  di  non 
credere  Iddio  e  di  non  osservare  gli  articoli 
della  Fede.  -  Essendo  Dante  all'  ora  del 
vespero  dinanzi  all'  Inquisitore,  fu  da  costui 
domandato,  se  credeva  Iddio.  Dante  chiese 


gli  fosse  dato  il  termine  fino  a  domattina 
ed  avrebbe  risposto  per  iscritto  com'egli 
credeva  Iddio,  pronto  a  ricevere  punizione 
se  errasse.  Il  termine  gli  fu  concesso  lino 
alla  terza.  Egli  vegliò  tutta  la  notte  e  pre- 
sentò la  mattina  la  sua  Professione  di  Fede. 
Questa  fu  letta  dall'  Inquisitore  col  suo  Con- 
siglio alla  presenza  dei  dodici  maestri  iu 
Teologia,  i  quali  tutti,  udita  che  l'ebbero, 
non  seppero  che  si  dire,  né  allegare  contro 
Dante.  L' Inquisitore  licenziò  allora  Dante 
e  si  fé'  beffe  dei  irati,  i  quali  si  maraviglia- 
rono come  in  si  piccolo  tempo  avesse  potuto 
fare  una  si  notabile  cosa  in  rima  ecc.  Fra- 
ticelli ivi  p.  385). 

Le  Egloghe  in  esametri  latini  sono  due, 
colle  quali  egli  risponde  a  due  Carmi,  o 
Epistole  di  Giovanni  del  Virgilio.  Di  esse 
fu  detto  al  Capo  XXVIII.  Aggiungerò  qui 
che  il  Fraticelli  parlando  della  seconda  dice, 
potersi  essa  dire  un'  egloga  di  nuova  in- 
venzione -  Dante  si  maraviglia  in  essa  che 
a  Giovanni  piacciano  gli  aridi  sassi  de' Ci- 
clopi, cioè  Bologna;  magnifica  la  sua  stanza 
nel  monte  più  fertile  della  Sicilia,  cioè  Ra- 
venna; conchiude  ch'egli  andrebbe  volentieri 
dove  l' invita  l' amico,  ma  solo  per  veder 
lui;  noi  fa,  perchè  ha  paura  di  Polifemo,  nel  \ 
quale  intendeva  forse  il  dominante  allora  di 
Bologna. 

Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  accenna  a 
queste  Egloghe;  né  è  a  dubitare  che   non. 
siano  di  Dante,  sebbene  tutti  noi  consentano 

Il  Fraticelli  le  pubblicò  colle  note  di  un 
anonimo  contemporaneo,  colle  illustrazioni 
del  Dionisi  e  colla  traduzione  in  versi  sciolti 
di  Francesco  Personi.  Le  annotazioni  furono 
tratte  da  un  codice  laurenziano  per  cura  del 
can.  BandinI  (Ferrazzi,  Man.  IV  p.  seg.). 

Il  Kannegiesser  tradusse  le  Egloghe  in  te- 
desco e  le  pubblicò  in  Lipsia,  Brockhaus  1842. 

CAPO  XXX  v.  —  Convito.  —  Donna  Gentile  e  canzoni 
scritte  a  celebrarla,  —  Quale  ne  è  il  fine  e  da'qual 
motivi  fa  mosso  l'autore  a  scriverlo.  —  Perchè  in  voi 
gare.  —  Le  Canzoni  furono  in  origine  allegoriche.  - 
Le  Allegoriche  sono  materiate  d'Amore  e  di  VirtB 
—  il  Convito  dovea  dare  la  sposizione  di  quattordici 
canzoni  e  constare  di  quindici  Trattati.  —  Quali  som 
le  quattordici  Canzoni  destinate  pel  Convito.  ~ 
Quando  fu  esso  scritto.  —  Quale  ne  è  il  pregio;  quali 
i  difetti  e  a  che  attribuirli.  —  Vicende  del  testo  t 
tentativi  a  restituirlo  alla  prima  lezione.  —  Edizion 
e  traduzioni. 

Abbiamo  già  veduto  che  Dante  era  rima-  j 
sto  punto  da  tanta  tristezza  per  la  morte  i 
di  Beatrice,  che  nessun  conforto  gli  valea; 
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lic  ilopo  alquanto  tempo  però,  pensando 
i  ricorrere  al  modo  che  alcun  altro,  i 
entura,  tenne  per    trovarvi   con 
ione,  a    m  il  libro  De  Conso- 

■  Philosophioi  'li  Hoezio;  o  poi  quello 
'<•  Amicilia  ili  Tullio  per  consolare   1 
fflitto  per  l.i  morte  dell'amico  Soipione.  E 

i  1 6  ! 
Il  piaceri    che  Dan  e  troi  i  aella  lettura 
i  quei  libri,  ole  interessanti  cose  e  notizie 

i  e  un  Poi  i 
lore  per  la  Pilosolla;  e  come  Boezio  nel  buo 
taro  aveala  rappresentata  in  una  Donna, 
De  penetrata  nella  sua  prigione  pres  i  l'm- 
eio  'li  sua  consolatrice;  così  anche  Dante 
i  immaginò  fatta  come  una  donna,  e  la 
nmaginò  come  una  Donna  gentile  e  in  atto 
icordioso,  p  ich'essa  fu  n  lui  ap- 

lortatrice  di  consolazione;  e  quindi  la  no- 
Dinò  anche  così.  Questa  fanl  u  ili 

ni  tanto,  che  L'immaginazione  sua  gliela 
dinanzi  agli  occhi 
ella  mente  (si  volentieri  lo  senso  di  vero 
B  mirava):  onde  il  suo  amore  \>  ir  essa,  nit- 
rito da  uno  studio  indefesso,  crebbe  si,  che 
gli  por  alcun  tempi)  non  senti  più  amore 
l'i-  altrui,  o  cominciò  a  farle  rime,  come 
i  fa  ad  un'amante. 

Avvenne  quindi  che  la  Filosofia  per  tal 
aodo  consolò  Dante,  come  avea  consolato 
Joezio:  e  per  ciò  che  questi  aveala  imagi- 
lata  .sotto  figura  ili  una  donna,  tale  la  im- 

iò  anche  Dante;  e  come  «L'anima  sa 
di  Boezio),  che  il  mondo  fallace  Fa  ma- 
\ifesto  a  chi  di  lei  ben  ode»  (l\l.  X.  125), 
lii  ne  intende  quel  libro;  cosi  Dante, 
[luminato  dalla  Filosofia  imprenderà  a  ce- 
ebrarne  la  bellezza  o  la  bontà  per  allet- 
sarne  i  lettori  e  per  essa  ricondurli  alla  Ret- 
titudine; anzi,  come  il  maestro  si  giovò 
Iella  prosa  e  del  verso  ad  istruire  i  lettori; 
nulle  il  discepolo  si  servirà  dell'una  e  del- 
l'altro, benché  con  metodo   differente,  allo 
fine.  Il  germoglio  che  uscì  da  questo 
ito  è  il  Convito,  nel  quale  le  Canzoni, 
Uritte  ad  esaltar  la  Donna   Gentile,  costi- 
no la  parte  poetica,  e  la  sposizione  di 
Canzoni  la  prosaica.  Questo  libro  disse 
egli  Convito  ad  imitazione  di  quello  di  Pla- 
tone:    poiché   esso  ó  inbandimento,  scrive 
Dante,  di  dottrine  contenuto  in  quattordici 
ini  (tante  doveano  essere)  nascoste  pe- 
i  lo  il  velo  allegorico,  che  per  più  ra- 
gioni conviene  discoprire  e  sporre  a  bene- 
fizio di  coloro  che  dalle   cure  o  famigliari 
ili  impediti,  ovvero  the  vivendo  in  luo- 


go privo  di  scuole  o  di  studiosi,  non  pote- 
rmi" ne  gli  uni  né  gli  altri  sodisfare  al  na- 
turale desiderio  'li  sapere,  'lai   qo 
uomo  è  tormentato,  come  d  i  eie, 

per  ciò  che  la  -v 
della  nostra  anima,  nella  qu 
stra  ultima  felicità.  »  i) 

Le  ragioni  che  lo  muovono  a  dare  questo 
Cmriid  ouo  :  innanzi  tutto,  la  misericordia 

nino 
porgono  sempre  della  loro  buona  ricchez- 
za   a    quelli    elle  11'1  B  )0   |>  "v  ''l'i.   Egli 

qnal  misei  i  ouo  gli  ignoranti, 

e  sente  la  dolcezza  che  fa  a  lui  assaporare 
la  scienza  a  poco  a  poco  raccolta;  onde 
sericordevolmente mosso,  non  dimentican- 

.  vuol  farneli  partecipi;  e  ciò  tanto 
più  che  ne  li  ha  fatti  vogliosi  p  ir  a I 
loro  già  mostrato  una  parte  nelle  Canzoni 
stesse  (I,  1),  dello  quali  essi,  per  ciò  eh 
legoriche.  hanno  assaggiato  soltanto  al- 
cun che  della  loro  bellezza,  ma  non  della 
loro  bontà,  che  è  dal  velo  dell'Allegoria  na- 

,  e  che  vuol  essere  con  questa  sposi- 
zione l'atta  palese:  ciò  che  da  nessun  altro 
poteva  essere  latto  che  da  lui. 

Oltre  a  questo  desiderio  dì  dare  dottrina, 
egli  é  mosso  dal  desiderio  e  dal  dovere  di 
cessare  da  sé  l'infamia,  della  quale  viene 
macchiato  da  quelli  che,  leggendo  ^quelle 
Canzoni  ed  ignorando  essere  esse  allegoriche, 
e  però  scritte  con  intenzione  diversa  da 
quella  ch'esse  Canzoni  mostrano  di  fuori  e 
prese  alla  lettera,  credono  essere  egli  stato 
iato  da  una  liera  passione  d'amore 
per  una  donna  terrena,  mentre  l'amore  suo 
era  nobilissimo  e  celestiale,  diretto  alla  bel- 
lissima  e  onestissima  figlia  dello  Impera- 
dore  dell'Universo,  alla  quale  Pitagora 
pose  nome  Filosofia  (I.  1,2;  II,  16). 

La  sposizione  di  queste  Canzoni  egli  la 
fa  in  volgare  e  non  in  latino,  come  allora 
si  usava,  per  più  ragioni.  Le  principali  sono 
la  convenienza  e  il  naturale  amore  alla  pro- 
pria loquela  2).  Se  latina  fosse  stata  laspo- 

1)  Dice  rei  di  pigrizia  quelli  chi  neU'ignoran- 

za  per  vivere  in  luogo  difettoso  di  scuole  e  di  studiosi; 
e  vuole  che  costoro  si  assidano  più  bassi,  ai  piedi  di  co- 
10  impediti  dalle  cure  famigliari  o  civili,  non 
essendo  degni  di  seder  più  ali";  ne  vuole  che  al  suo  Con- 
vito s'assetti  alcuno  che  OSia  inetto  d'intenderlo  per  difetti 
di  corpo  (sordi,  muti)  o  di  mente,  o  che  sia  vizioso:  i  pri- 
mi non  intenderebbero;  i  secondi  non  riceverebbero  la  sua 
dottrina,  per  ciò  che  nell'anima  del  vizioso  signoreggia  la 
malizia,  ed  esso  segue  solo  le  viziose  dilettazioni,  nelle 
quali  riceve  tanto  insanno,  che  per  quelle  ogni  cosa  tie- 
ne a  Oli».  Con.  I.  1. 

j)  Non  accenno,  se  non  alle  ragioni  principali,  polche 
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sizione  di  Canzoni  volgari,  vi  sarebbero  sta- 
te sconvenevoli  disordinazioni,  e  non  sareb- 
be stata  da  tutti  intesa  fi,  6).  La  fa  volgare 
per  magnificare  la  bontà  di  esso;  per  im- 
pedire che  altri  vi  ponga  mano  e  la  alteri, 
come  sarebbe  accaduto  se  fosse  latina;  e  per 
difendere  esso  volgare  dagli  accusatori  che 
danno  preferenza  al  volgar  d'Oco,  che  vo- 
gliono più  bello  e  migliore  di  quello  del  Sì; 
il  che  è  falso,  come  lo  farà  col  fatto  vedere 
questa  sposizione.  La  virtù  del  volgare  non 
si  può  bene  manifestare  nelle  Canzoni  per 
le  accidentali  aclomezze  che  quivi  sono 
connesse,  cioè  la  rima  e  lo  ritmo  o  '  l  nu- 
mero regolato;  siccome  la  bellezza  d'una 
donna  quando  gli  adornamenti  dell' a  z  zi- 
mare  e  delle  vestimenta  la  fanno  più  am- 
mirare che  essa  medesima;  onde  chi  vuol 
bene  giudicare  d'una  donna,  guardi  quella 
quando  solo  sua  naturai  bellezza  si  sta 
con,  lei  da  tutto  accidentale  adornamento 
discompagnata,  siccome  sarà  questo  Co- 
menlo,  nel  quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle 
sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condi- 
zioni, e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fan- 
no; le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà 
essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissi- 
ma bellezza  »  (I,  10). 

E  dopo  aver  recato  le  cinque  abominevoli 
cagioni,  perché  alcuni  m-.lvagi  Italiani 
commendano  il  volgare  altrui  e  dispregiano 
il  proprio,  come  pure  quelle  lodevoli  che 
inducono  ad  amarlo,  conchiude:  «Questo 
(volgare)  sarà  quello  pane  orzato  (sposizio- 
ne volgare),  del  quale  si  satolleranno  mi- 
gliaia, e  a  me  ne  soverchieranno  le  sporte 
piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo, 
il  quale  surgerà  ove  l'usa/o  (il  latino)  tra- 
monterà, e  darà  luce  a  coloro  che  sono 
in  tenebre  ed  oscurità  per  lo  usato  sole 
(il  latino)  che  a  loro  non  luce»  (I,  11-13). 
E  Dante  non  s'ingannò  nò  nel  lodarne  la 
bontà;  che  la  lingua  del  Convito  è  veramente 
bella,  schietta,  propria,  vigorosa  e  a  ra- 
gione da  tutti  i  nostri  critici  altamente  lo- 
data; nò  nella  predizione  del  futuro  splen- 
dore del  volgare  italiano,  che  per  vero  esso 
fu  il  benefico  sole  che  illuminò  non  solo  la 
mente  italiana,  ma  portò  luce  anche  ad  al- 
tre nazioni  sostituendosi  al  latino,  e  ne  tenne 
alcune  lontane  dalla  barbarie. 

Non  tutti  vogliono  credere  a  Dante  che 


le  altre  non  dicono  molto,  né  sempre  giustificano  l'assunto. 
E  cosi  convien  sovente  fare  parlando  di  questo  libro ,  per 
ciò  che  vi  son  cose  che  oggidì  non  interessano  punto. 


quelle  Canzoni  fossero  nella  loro  origine  al- 
legoriche; onde  per  essi  l'Allegoria,  presa 
a  spiegare  nel  Convito,  sarebbe  stata  da 
Dante  in  seguito  soprapposta;  e  quindi  quel 
timore  d'infamia,  che  sponendole  egli  volea 
da  sé  cessare, di verebbe  una  bella  menzogna. 
Eppure  il  carattere  franco  ed  imperter- 
rito di  Dante  dovrebbe  essere  sufficiente 
prova  di  sua  veracità:  e  a  chi  ciò  non  basta, 
la  lettura  di  quelle  Canzoni  dovrebbe  far- 
nelo  persuaso.  Quelle  Canzoni,  prese  alla  let- 
tera, peccano  spesso  di  esagerazione  di  sen- 
timenti non  giustificabile;  di  sentimenti  non 
appropriati;  di  improprietà  di  lingua,  agli 
scritti  di  Dante  estranea;  e  molte  parti,  se 
sono  prese  alla  lettera,  appaiono  ravvolte 
in  tanta  nebbia,  da  non  poterle  punto  di- 
scernere. La  quale  oscurità  e  durezza  viene 
loro  appunto  dall'essere  allegoriche.  L'al- 
legoria lo  obbligò  a  tenere  un  linguaggio  fi- 
gurativo, come  si  conveniva  parlando  di  Fi- 
losofia simboleggiata  in  una  donna.  E  la  fi- 
gurò cos'i,  «  perchè  della  Filosofia,  di  cui  egli 
s'innamorava,  non  era  degna  rima  di  vol- 
gare alcuno  palesemente  parlare,  né  gli 
uditori  erano  tanto  bene  disposti,  che  a- 
vesserò  sì  leggiero  (leggermente)  le  non 
fittizie  parole  apprese,  ne  per  loro  sareb- 
be data  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla 
fittizia»  (II,  13).  Li  quali  motivi  se  non  ten- 
gono a  giorni  nostri,  tenevano  bene  a  quei 
di  Dante,  o  se  non  altro,  così  opinava  egli. 
Ma  se  neppur  ciò  basta  a  crederlo  veritie- 
ro, valga  il  fatto  della  terza  canzone  del: 
Convito,  la  quale  egli  spone  soltanto  lette- 
ralmente. E  perchè  ciò?  perchè  l'avea  ori- 
ginariamente pensata  senza  Allegoria.  Ec- 
cone le  parole  :  «  E  per  fuggire  oziosità,  che 
massimamente  di  questa  donna  è  nemica,  e  ; 
per  istinguere  questo  errore  l)  che  tanti  a- 
mici  le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché 
per  diritto  calle  si  dirizzassono;  e  cominciai 
una  Canzone  nel  cui  principio  dissi:  Le  dolci 
rime  d'amor  ch'io  solia.  Nella  quale  io  in- 
tendo riducere  la  gente  in  diritta  via  soprai 
la  propria  conoscenza  della  verace  Nobiltà;  ! 
siccome  per  la  sentenza  del  suo  testo,  alla 
sposizione  del  quale  ora  s'intende,  veder  si 
potrà.  E  perocché  in  questa  Canzone  s'in- 
tende a  rimedio  così  necessario,  non  era 
buono  sotto  alcuna  figura  parlare;  ma 


1)  L'errore  a  cui  allude,  è  l'idea  falsa  che  si  ha  della 
vera  Nobiltà,  onde  nascono  i  giudici  falsi  e  falsi  gli  atti, 
poiché  si  riverisce  chi  non  merita,  e  si  vilipende  chi 
vrebbe  essere  onorato.  (Ivi) 
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Kmveniasì per  tostano,  via  questa  modici- 
tà ordinare,  acciocchi  tostano  fosse  la  sa- 
ltiate, la  «inalo  corrotta,  a  cosi  laida  morto 
li  correa.  Non  sarà  dunque  mestiere  i 
(posizione  di  costei  alcuna  Allegoria  aprire, 
ma  solamente  la  senten 
bra.ragionare.  Per  mia  D i odo  sem- 
pre quella  che  nella  precedente  Canzone  è 
cioè  la  Filosofia:  quella  luce  vir- 
ginia, i  riii  raggi  fumo  i  fiori  rinfron- 
pre  e  frutl  ifl<  are  la  ■■>>■■■■  degli  uomini 
Nobiltà,  della  quale  trattare  pienamente  la 
hropo  ita  Canzone  intende  (IV,  l).  li  che  prova 
chiaro  che  dove  non  vi  è  allegoria,  egli  non 
ve  la  soprappone. 

Danto  disse  che  lo  quattordici  Canzoni, 
chi'  imprendeva  a  sporre,  erano  materiate 
d'amore  e  di  virtù  (I,  1).  Ed  io  penso  che 
por  materia  d'amore  l'Autore  intenda  la 
Mrte  allegorica  della  Canzone,  nella  quale 
«splende  la  bellezza;  e  per  materia  di  virtù 
il  Benso  sotto  l'allegoria  nascosto,  che  no 
costituisce  la  bontà.  E  a  cosi  intendere  mi 
ò  d'argomento  la  terza  Canzone,  il  cui  prin- 
cipio suona: 

•  Le  dolci  rimo  d'amor,  ch'io  solia 
Cercar  ne'  mìei  pensieri, 
Convien  eh'  io  lasci  ;  non  pereti'  io  non  spori 
Ail  osse  ritornare, 
M  i  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri, 
Che  nella  Donna  mia 
Suini  appariti,  m'han  chiuso  la  via 
Dell'usato  parlare: 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile. 
Ch'io  ho  temilo  nel  trattar  d'amore, 
E  dirò  <!tl  valore 

Per  lo  qual  veramente  è  l'uom  gentile 
Con  rima  aspra  e  sottile....  ». 

E  nella  sposiziono  ripete  la  cosa  stessa: 
<x  Dico  adunque  che  a  me  conviene  lasciare 
le  dolci  rime  d'amore,  le  quali  soleano  cer- 
care i  miei  pensieri:  e  la  cagiono  assegno, 
perchè  dico  elio  ciò  non  e  per  intendimento  di 
più  non  rimare  d'atnore,  ma  perocché  nella 
Donna  mia  nuovi  sembianti  sono  appariti, 
li  quali  m'  hanno  tolta  materia  di  dire  al 
presente  d'amore  (IV,  2). 

A  l'arci  intendere  che  cosa  sono  que- 
sti nuovi  sembianti  nella  sua  Donna,  che 
furono  causa  ch'egli  per  alcun  poco  si  so- 
stenne da  frequentare  l'aspetto  di  lei,  ossia 
lodarla  come  era  usato;  ne  fa  sapere  elio 
ido  venuto  alla  questione  «  se  la  prima 
materia  degli  elementi  era  da  Dio  intesa 
(creata)  ovvero  se  eterna,  come  sosteneva 
la  setta  degli  Eleatici,  la  Filosofia  non  gli 
somministrava  ragioni  sufficienti  da  scio- 


glierla.  Ecco  i  nuovi   sembianti ,   ecco  gli 
atti  disdegnosi  e  fri  della  sua  Donna! 

Il  Convito,  fumé  in  detto,  dovea  portare 
la  sjiosiziono  di  quattordici  Canzoni  in  quat- 
tordici Trai  cuno  di  più  capitoli;  e 
però  essi  col  pri  che  ò  l'Intro- 
duzione di  tutta  IN  ipei  a  no  essere 
quindici.  La  sposizione  delle  allegoriche  do- 
vea  essero  nel  rispettivo  trattato  duppl 
letterale  ed  allegorica,  come  sono  quelle 
dei  fruttati  Secondo  e  Terzo,  cho  contendo- 
no la  sposiziono  delle  due  Canzoni  materiate 
d'amore  e  di  virtù;  dolio  non  allegoriche, 
ossia  dello  morali  semplieemento,  materiato 
di  sola  virtù,  dovea  essero  semplice,  come  ó 
quella  del  trattato  Quarto. 

Ma  a  noi  non  pervennero  più  di  quattro 
trattati.  Il  Balbo  dice:  «  che  il  libro  finito 
qual  è  perle  tre  Canzoni  dette  fino  dall'anno 
1301,  fu  poi  dall'Autore,  ne'  17  altri  anni  che 
visse,  abbandonato,  probabilmente  come 
non  buono  a  finirsi-».  (Vita  di  D.  II,  4,  p.  250). 

Il  Balbo  s'inganna  di  molto,  tanto  noi  dirlo 
di  poi  abbandonato  (con  che  intendo  cho 
non  vi  abbia  scritto  se  non  i  quattro  soli 
che  ci  pervennero),  quanto  nella  supposizione 
di  quell'abbandono.  Dante  dovea  avere  scrit- 
to, come  si  suol  fare  dagli  autori,  il  primo 
trattato,  elio  ò  l'Introduziono  dell'Opera  in- 
tera, dopo  scritte  le  sposizioni  di  tutto  le 
quattordici  Canzoni,  se  anche  non  finite  cosi 
da  renderle  pubbliche  senza  porvi  ancora 
sopra  la  mano  e  limarle.  Del  che  abbiamo  la 
testimonianza,  benché  indiretta,  ma  chiara 
di  Dante  stesso.  Scrivendo  egli  il  Primo  trat- 
tato mostra  di  conoscere  alcuno  parti  del- 
l'Ultimo: «  Per  che  sì  caro  costa  quello  che 
si  priega,  non  intendo  qui  ragionare,  perchè 
sul'iicientemento  si  ragionerà  noli'  Ultimo 
Trattato  di  questo  libro»  (I,  8).  E  si  noti 
quel  sufficientemente,  che  ne  dice  anche 
l',estensione  data  alla  pertrattazione.  Scri- 
vendo il  Terzo  ne  dice,  che  le  virtù  «  tal- 
volta per  vanità  o  per  superbia  si  fanno 
meno  belle  o  meno  gradite,  siccome  nell'  Ul- 
timo Trattato  veder  si  potrà  ».  (Ili,  15). 
Al  Capo  ventesimosesto  del  Trattato  IV,  par- 
lando della  temperanza  di  Enea,  dice:  «  E 
quanto  raffrenare  fu  quello,  quando  avendo 
ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere,  quanto 
di  sotto  nel  Settimo  Trattato  si  dirà  ».  Nel 
Capo  ventesimosettimo  di  questo  Quarto  Trat- 
to: «  Ma  perocché  di  Giustizia,'  nel  Penultimo 
Trattato  di  questo  libro  si  tratterà,  basti 
qui  al  presento  questo  poco  aver  toccato  di 
quella  ». 
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Ecco  eh'  egli  sa  di  che  tratta  il  Setti- 
mo, di  che  il  Decimoquarto  o  penultimo, 
di  che  il  Decimoquinto  ed  ultimo  i).  Avrebbe 
egli  potuto  cosi  parlare,  se  questi  Trattati 
non  fossero  stati  già  scritti,  quand'anche 
non  ultimati?  Se  nessuno  de'  suoi  posteri  non 
ebbe  notizia  se  non  dei  soli  primi  quattro, 
che  teniamo;  ciò  non  vale  punto  a  smentire 
le  asserzioni  di  Dante,  dalle  quali  ragione- 
volmente si  ritrae,  che  quei  trattati  esi- 
stevano, e  che  l'opera  tutta  era  già,  il  ri- 
peto, finita,  quand'anche  non  ultimata. 

È  molto  probabile  che  Dante,  di  mano  in 
mano  che  scriveva  le  Canzoni,  ne  estendesse 
anche  la  sposizione,  se  anche  non  subito 
subito  di  ciascuna.  Il  che  ne  spiegherebbe 
anche  quelle  diverse  epoche,  nelle  quali  si 
mostrano  dettati  come  vedremo  i  quattro 
trattati  che  abbiamo;  e  che  essendo  nell'e- 
silio riprendesse  le  sposizioni,  le  ordinasse 
e  prendesse  a  linerie.  -  E  sarebbe  poi  da  ma- 
ravigliarsene, se  in  quel  continuo  viaggia- 
re, che  Dante  fece  negli  anni  del  suo  lun- 
go esilio,  gli  fossero  andati  smarriti  quelli 
scritti? 

11  Codice  Riccardiano  1044,  come  riferisce 
il  Giuliani  nell'Appendice  al  suo  Convito 
(p.  741),  determina  ed  indica  le  quattordici 
Canzoni  che  doveano  essere  sposte  nel  Con- 
vito. Esse  sono: 

I.  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 

II.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

III.  Le  dolci  rime  d'Amor,  eh'  io  solia. 

IV.  Amor,  che  movi  tua  virtù  dal  Cielo. 
V.  Io  sento  sì  d'Amor  la  gran  possanza. 

VI.  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 
VII.  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  Donna. 
VIII.  Io  son  venuto  al  punto  della  rota. 
IX.  E'  m' incresce  di  me  sì  duramente. 
X.  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute. 
XI.  Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'  ha  lasciato. 
XII.  La  dispietata  mente  che  pur  mira. 

XIII.  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

XIV.  Amor,  dacché  convien  pur  ch'io  mi  doglia. 

Il  Boehmer  le  determina  ed  ordina  cos'i: 

I.  Voi  che  intendendo.... 

II.  Amor  che  nella  mente.... 

III.  Le  dolci  rime.... 

IV.  Al  poco  giorno... 
V.  Io  son  venuto.... 


1)  Riportai  queste  citazioni  stesse  nella  Dissert.  Intorno 
all'Epoca  della  vita  Nuova,  App.  p.  47.  A.  Kinreich.  Graz 
imi. 
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VI.  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 
VII.  Amor,  tu  vedi  ben.... 
VIII.  Amor,  che  muovi.... 

IX.  AI  fals  ris!  per  que  tratz  avetz. 
X.  Traggemi  della  mente.... 

XI.  Posciachè  Amor.... 

XII 

XIII.  Tre  donne.... 

XIV.  Doglia  mi  reca.... 
(Boeh.,  Op.  cit.  p.  42). 

Io  non  indagherò  chi  di  essi,  il  Codice  o 
il  Boehmer,  siasi  più  avvicinato  al  vero, 
poiché  nò  Dante  determinò  le  Canzoni,  né 
ci  disse,  se  si  eccettui  il  poco  testé  ripor- 
tato, di  che  avrebbe  egli  trattato  nei  sin- 
goli trattati;  benché  potrebbe  pur  essere, 
ch'egli,  come  suppone  il  Selmi  [Il  Convito, 
sua  Cronologia  ecc.  Dissertazione,  Torino, 
Paravia  1865),  vi  avrebbe  parlato  delle  undici 
virtù  di  Aristotele,  delle  quali  tocca  nel  Ca- 
po XVII  del  Tratt.  IV.  Osserverò  soltanto 
che  la  Canzone  «  Traggemi  della  mente  » 
al  n.  X  del  Boehmer,  non  si  trova  nel  Can- 
zoniere né  del  Fraticelli  né  del  Giuliani;  e 
che  parmi  difficile  assai  che  la  Canzone  pro- 
venzale al  n.  IX,  supposto  ch'essa  fosse  di 
Dante,  potesse  aver  luogo  nel  Convito  dopo 
quello  che  Dante  disse  per  giustificarsi,  per- 
chè egli  scriveva  le  sposizioni  di  Canzoni 
volgari  in  volgare  e  non  in  latino:  dove  fra 
le  altre  ragioni  vi  è  pur  quella  che,  se  fosse 
stato  il  Commento  latino,  non  sarebbe  stato 
da  tutti  inteso.  E  sarebbe  stata  intesa  da 
tutti  la  Canzone  in  provenzale?  e  il  Com- 
mento di  essa  sarebbe  stato  provenzale  e 
però  non  inteso  da  tutti,  ovvero  italiano,  e 
quindi  macchiato  di  quelle  sconvenevolezze 
delle  quali  disse  ivi  tanto,  se  il  commento 
fosse  in  altra  lingua  da  quella  delle  Can- 
zoni? 

Fu  disputato  molto  sull'epoca,  in  cui  fu 
scritta  quest'Opera.  «  Il  Foscolo,  (Ferrazzi 
Man.  II,  p.  30)  vuole  che  l'Allighieri  com- 
ponesse il  Convito  solo  ne'  suoi  48  anni  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VII,  quando  egli,  sen- 
z'aure speranze  probabili  travedeva  e  riten- 
tava l'opportunità  di  tornare  in  Firenze 
(Sez.  CI);  Emiliani  Giudici  nell'intervallo 
di  tempo  che  si  frappone  fra  la  partita  sua 
dagli  esuli  e  l'elezione  di  Arrigo  di  Lussem- 
burgo a  re  de'Romani;  Tommaseo  sul  tor- 
no del  1306;  C.  Balbo  prima  del  1305;  il 
Witle  nel  1308;  Gregoretti,  varcato  il  45 
anno,  cioè  dopo  il  1310;  lo  Scolari,  la  secon- 
da parte  nel  1292  e  la  I  e  III  nel  1313...  Il 
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Perticar*,  seguendo  il  Villani,  cominciato 
solo  no' suoi  ultimi  anni,  nò  potato  per  li 
morte  finire;  il  Cento  fanti  vuole  che  non  so- 
lamente sia  da  porsi  dopo  la  VitaNuova,  ma 
necessariamente  innanzi  il  Poema,  il  cui  fi- 
nale soggetto  é  il  ritorno  di  Danto  a  Bea- 
trice; il  Picchiotti  vuole  scritto  il  1  Tratta- 
in  dopo  il  i:>K»;  e  nel  IV  trova  date  stori- 
one sicurissime  per  ritenerlo  scritto  "li  re  ■< 
dieci  anni  avanti  (Cap.  in  e  VI);  •■  pi 
più  iif  trae  con  eguenza  che  le  do!  trine  fi- 
vili  vennero  dal  sommo  Posta  svolte  nel 
Convito  prima  ili  essere  mandato  al  confine. 
Ritiene  il  Capo  ventesimottavo  del  trat- 
IV  scritto  dall'Agosto  all'Ottobre  del 
1298.  » 

La  conclusione,  elio  da  tutti  questi  diversi 
i  logicamente  segue,  si   ò  che  a  sta- 
bili ino  l'epoca  certa  ò  prossochó  impos- 
sibile. 

11  terrazzi  riportò  ivi  anello  la  mia  opinio- 
ne, manifestata  nr\l .\ ^pendice  alla  citata 
dissertazione:  Intorno  all'  Epoca  della  Vita 
Nuova;  ed  ecco,  secondo  me,  (pianto  di  eer- 
to può  ricavarsi  dal  Convito  stesso  e  da 
due  documenti. 

Che  il  trattato  I  sia  stato  scritto  da  Dan- 
te esiliato,  e  corto  non  appena  che  esiliato, 
riesco  chiaro  dal  suo  primo  Capitolo. 

Nessuna  delle  ragioni  del  Fraticelli  per 
dimostrare  che  il  trattato  II  sia  stato  scrit- 
to prima  del  1300  ò  idonea  a  provarlo;  co- 
me non  lo  provano  neppure  quei  detti  del 
Capo  XV  dello  stesso  «  noi  siamo  già  nel- 
l'ultima etade  del  secolo  »;  poiché  qui  non 
si  parla  del  secolo  dei  cento  anni,  nò  del 
secolo  deciraoterzo;  ma  del  gran  secolo,  nel 
quale  s'attendeva  la  line  del  Mondo.  Credo 
però  potersi  eongetturaro  che  esso  fosse 
scritto  innanzi  il  1300:  e  ciò  dall'essere  cer- 
to, che  la  Canzone  ivi  sposta  era  già  scrit- 
ta nel  1295.  Il  Trattato  non  dov'esserle  di 
molto  posteriore;  mentre  nelle  tanto  cose, 
che  vi  sono  ammassate,  si  può  scorgere  il 
novello  studioso,  il  quale  prende  per  oro  e 
per  diamanti  tutto  ciò  che  luco  e  brilla,  e 
tutto  insacca. 

Anche  il  trattato  III  non  ci  somministra 
più  che  congetture.  Che  lo  scrivesse  alquan- 
to dopo  la  Canzone,  non  v'ò  dubbio;  poi- 
ché nel  Capo  IX  di  osso  parla  del  mal  d'oc- 
chi soll'erto  qualche  anni  prima:  «  neWanno 
medesimo  che  nacque  quesiti  Canzone.  » 
Ed  egli  ebbe  quel  malo  per  alTatticarsi  trop- 
po nello  studio.  Il  che  avvenne  senza  dub- 
bio vari  anni  prima  del  1300.  La  sposizione 


pei.',  poteva  essere  scritta  e  prima  e  dopo 
il  1300. 

Il  IV  trattato  ci  somministra  provo  va- 
lidissime  per  dirlo  scritto  non  prima  del  Lu- 
glio 1301,  ne  dopo  il  1308.  -  Al  Capo  in  o 
dotto:  «  Federico  di  Soave,  ultimo  Imperar 
dorè  de'Romani  (ultimo  dico  por  rispetto  al 
temilo  presente;  non  ostante  che  Ridolfo  <■ 
Alleilo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  approsso 
la  su;i  morte  e  do'suoi  discendenti)....  »;  e 
al  Capo  \  l:  Ponete^  i  mente,  nemici  di  Dio, 
a'  fianchi,  Voi  che  le  verghe  de'Reggimenti 
d'Italia  preso  avete.  E  dico  a  Voi,  Cari"  e 
Federigo  Regi....  ».  Vivevano  adunque,  quan- 
do Dante  scriveva  questo  Trattato,  Carlo  II 
di  Napoli  e  l'Imperatore  Alberto,  cho  fu  e- 
letto  imperatore  nel  1298.  Il  primo  morì 
l'anno  1309;  il  secondo  fu  ucciso  il  dì  primo 
Maggio  1308;  o  da  questi  duo  passi  risulta 
che  questo  trattato  veniva  scritto  tra  l'an- 
no 1298  o  il  1308. 

Al  Capo  XIV  si  legge:  «  Pognamo  che  Ghe- 
rardo da  Cammino  fosse  stato  nepoto  del  più 
vile  villano  cho  mai  bevesse  del  Silo  o  del 
Cagnano,  e  la  obblivione  ancora  non  i 
del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà  oso  di  diro 
cho  Gherardo  da  Cammino  l'osse  vile  uomo? 
E  chi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  es- 
sere stato  nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuolo 
che  sia  presuntuoso,  clic  egli  il  fu  e  fio, 
sempre  la  sua  memoria.  »  Che  qui  Danto 
parli  di  Gherardo  già  morto,  chi  potrebbe 
soltanto  proporne  il  dubbio? 
Che  Gherardo  vivesse  nel  1300  ne  abbiamo 
l'autorità  di  Dante  stesso;  il  quale  nel  Can- 
to XVI  del  Purgatorio  ce  lo  dico  vivo: 

»  Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Dì,  cho  è  rimaso  della  gente  spenta 
Iu  rimproverio  del  secol  selvaggio?  » 

Or  beno,  un  documento  storico  che  sono 
fortunato  di  poter  pubblicare,  ci  fa  cono- 
scere cho  Gherardo  da  Cammino  viveva  an- 
che nel  1301.  Esso  e  tratto  dal  primo  dei 
due  volumi  p.  46  della  Raccolta  intitola- 
ta: Nonnulla  Documenta  quac  ad  Partis 
Transalpinae  Patriarchatus  Aquilejensis 
Hisloriam  referuntur,  Utini  1850,  trascrit- 
ta da  P.  G.  Bianchi  ed  esistente  nell'Archivio 
Provinciale  in  Graz. 

«  1301  26  Luglio  Cividalo. 

«  Procuratori  del  Comune  di  Cividale  onde 

»  trattar  la  pace  tra  il  Vicedomino,  il  Conto 

»  di  Gorizia  e  Gherardo  da  Cammino  da 

»  una  parte,  e  il  Conte  di  Ortemburch  e  le 
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»  Comunità    di    Udine   e   di  Gemona    dal- 

»  l'altra. 

»  Antonio  da  Cividale  not. 

»  Die  VI  exeunte  Iulio  in  Civitate  Austria, 
»  super  Domo  Communis,  Praesentibus  DD. 
»  Hermanno  De  Budrio  et  Iohanne  Bernardi 
»  Canonicis  Civitatensibus,  Tralino  Canoni- 
»  co  Utinensi  et  aliis. 

»D.  Paulus  Castaldio  et  Consilium  Civi- 
»  tatense  ibidem  ad  sonum  campane  more 
»  solito  congregati  nomine  suo  et  Comunis 
»  Civitatensis  communiter  et  concorditer  fe- 
»  cerunt,  constituerunt,  et  ordinaverunt  DD. 
»  Henricum  de  Portis  et  Candidum  de  Ca- 
»  nuccio,  Guilelmum  de  Saeiletto  et  Thoma- 
»  sinum  de  Rubiquaces  presentes,  et  D.  Ful- 
»  cherum  de  Savergnano  et  Nicolaum  Advo- 
»  catum  de  Civitate,  licet  absentes  et  tres 
»  eorum  suos  et  dicti  Communis  certo  Nun- 
»  cios,  Syndicos  et  Procuratores  legitimos 
»  super  discordia,  guerra,  lite,  controversia 
»  et  questione  que  vertitur  vel  verti  vide- 
»  tur  inter  venerabilem  virum  D.  Ghilonern 
»  Canonicum  Aquilejensem  et  Vicedominum 
»  Patriarchatus  Aquilejensis  et  Capitulum 
»  Aquilejense  ac  Magniflcos  viros  DD.  Han- 
»  ryeum  illustrem  Comitem  Goritie  et  Girar- 
»  dum  de  Camino  et  suos  seguaces  et  coad- 
»jutores  ex  parte  una,  et  Magnificum  vi- 
»  rum  D.  Maynardum  illustrem  Comitem 
»  de  Ortumburch  Patriarchatus  Aquilejen- 
»  sis  Capitaneum  Generalem  et  Communita- 
»  tes  Utini,  Glemone  et  Civitatis  et  corum 
»  coadjutores  ex  parte  altera;  ad  tractan- 
»  dum  faciendum  et  complendum  una  cum 
»  dictis  D.  Comite  Maynardo  et  liominibus 
»  seu  sindicis  Utini  et  Glemone  pacem,  con- 
»  cordiam  et  compositionem,  si  commode 
»  esse  poterit....  etc.  etc. 

»  Da  una  copia  esistente  in  Udine  presso 
»  i  sig.  Fabrizio.  P.  G.  Bianchi.  » 

E  per  ciò  che  da  questo  altro  documento, 
a  pag.  49  dello  stesso  volume,  si  ritrae  che 
nel  1302  Riccardo  da  Cammino  fosse  in  guer- 
ra con  Ottobono,  Patriarca  d'Aquileja;  pos- 
siamo essere  certi  che  Gerardo  morisse  o 
negli  ultimi  mesi  del  1301,  o  nei  primi  del- 
l'anno seguente. 

Ecco  il  documento: 

«  1302.  Notizie  intorno  al  Patriarca  Ottc- 
»  bono  estratte  dal  libro  de  Antiquitatibus 
»  di  Fabio  Quintiliano  Ermagora. 

«  Ottobonus  Patavinus   Episcopus  LXIX 


»  Patriarca  grave  bellum  gessit  cum  Carin- 
»  thiae  ducibus  et  Ricardo  Caminensi,  cui 
«  plures  tunc  Forijulienses  tum  Carni  Ca- 
»  stellani  adhaerebant....  etc.  etc. 

«  Da  una  copia  esistente  presso  l'Ab.  Pi- 
»  rona.  P.  G.  Bianchi  ». 

Per  questi  documenti  siamo  autorizzati 
adunque  a  ritenere  scritto  il  capitolo  deci- 
moquarto non  prima  dell'Agosto  1301  e  non 
dopo  la  morte  dell'Imperatore  Alberto,  se- 
guita al  primo  Maggio  1308. 

L'epoca  però  precisa  di  questo  trattato 
è  indicata  nel  capo  ventesimonono,  là  dove 
è  detto:  «  Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da 
Vico,  che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefet- 
to ».  Gli  amatori  di  Dante  dovrebbero  inda- 
gare chi  è  questo  ser  Manfredi,  e  in  qual 
anno  fu  egli  Pretore  e  Prefetto. 

Il  Balbo  scrive:  «  Convito  chiama  Dante 
quest'opera  sua  con  mal  cercato  titolo,  che 
non  esprime  nulla;  a  differenza  degli  altri 
titoli  suoi,  il  cui  senso  è  oscuro  forse  a  pri- 
ma vista,  ma  che  penetrato,  è  proprio  pro- 
fondo e  compiuto.  Dice  che  il  Convito  suo 
è  imbandimento  di  scienza  da  lui  fatto  ai 
leggitori;  né  allude  di  niuna  maniera  al  tito- 
lo simile  del  famoso  dialogo  di  Platone.  Il 
quale  essendo  pure  sull'amore,  alcuni  cre- 
dettero che  questa  di  Dante  fosse  un'imita- 
zione. Io  non  so  se  allora  fosse  alcuna  tra- 
duzione latina  di  Platone;  ed  è  probabile 
che  il  titolo  solo  tutt'al  più  fosse  noto  a 
Dante  ».  (!!)  -  E  dopo  due  pagine  riprende 
ancora:  «  In  tutto,  il  Convito  è  certo  l'in- 
fima fra  le  opere  di  Dante....  Fu  opera  d'un 
infelice,  sbalzato  dalla  tranquillità  sua  d'a- 
nimo e  di  vita  nelle  vicende,  nelle  miserie, 
nei  dubbi,  nell'ire  dell'esilio;  che  voleva  ri- 
correre allo  studio,  che  ne  cercava  le  vie, 
che  ancor  non  si  sentiva  di  riprender  l'opera 
grande  ideata  in  tempi  migliori:  che  ripren- 
deva i  pensieri,  le  opere  di  gioventù  a  com- 
mentarle e  spiegarle  e  giustificarle,  e  ad 
aggiungervi  poi  i  nuovi  pensieri  accumu- 
lati, ma  informi  ancora,  nella  feconda  mente; 
e  che  ne  rimase  oppresso  fino  a  che  egli  non 
se  ne  sfogò  in  miglior  modo.  E  secondo  che 
ei  venne  poi  ciò  facendo  nelle  altre  opere, 
ei  lasciò  questa,  e  fece  bene.  Il  Convito  ò 
non  più  che  un  abbozzo  abbandonato  dal- 
l'Autore. »  (!!) 

E,  dopo  avere  cosi  magistralmente  sen- 
tenziato, conclude  dicendo:  «  Il  Convito  do- 
vrebb'  essere  il  manuale  de'  Commentatori 
della  Commedia.  »  (Vita  d.  D.  II.  4.).  E  lo 
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ò  por  vero,  per  ciò  che  lo  hanno  ben  in  altro 
concotto. 

Cho  noi  Convito  di  Danto  vi  Bla  I 
i,  nessuno  potrà  negarlo;  elio  la  forma 
ili  esso  Don  sia  la  corretta  del  classici  an- 
tichi e  moderni,  tutti  dovranno  ceni,  ssarlo; 
ma  ohe  1 3so  sia  tale  da  doversene  Baper  -ni- 
do a  Dante  per  non  averlo,  finiti  ch'ebbe  i 
quattro  trai  iati,  più  continuato,  non  credo 
potersi  trovar  alcuno,  che  abbia  studiato 
sullo  opero  di  Dante,  che  lo  ripeta. 

1  difotti  del  Convito  sono  comuni  a  tutte 

re  di  Dante,  non  esclusa  la  Divina  Com- 
media; nella  quali',  se  ossi  offendono  mono, 
si  è,  perchè  ci  bì  presentano  azzimati  di  poe- 
sia e  di  rima.  Eppure  il  Balbo,  lungi  dal 
deplorare  l'esistenza  delle  opere  De  .Monar- 
chia e  De  Vulgati  Eloquenza,  lo  esalta. 

1  difotti  nelle  opere  di  Dante  non  sono 
suoi,  ma  del  suo  tempo;  o  quello  opero  sono 
noi  preziosissimo,  e  pel  loro  Autore  ili 
somma  lode.  Quella  borra  e  un  argomento 
'I a  giovai  nare  e  '(''terminare  un 

iria  del  progresso  cho  l'ani- 
ma nostra  segue  nell'acquisto  della  scien- 
za, cho  ne  è  l'ultima  perfezione,  nella  qua- 
le sta  anche  per  Dante  come  per  Aristo- 
tele la  nostra  ultima  felicità.  Senza  quella 
borra,  accumulata  nel  Convito  specialmen- 
te e  nella  Monarchia,  avremmo  noi  potuto 
intendere  il  Poema  Sacro?  Io  dico  di  no. 
Quelle  dottrine,  per  noi  e  per  li  nostri  tempi 
esotiche,  noi  avremmo  potuto  senza  dubbio 
conoscere  mediante  le  opere  degli  scrittori 
o  contemporanei  o  anteriori  a  Dante:  ma 
a  ehi  sarebbe  riusi-ito  di  persuadere  al  no- 
stro tempo  i  lettori  della  divina  Commedia. 
che  quelle  dottrine  erano  anche  da  Dante 
professate,  se  molti  di  essi  non  sanno  deter- 
minarsi a  capacitarsene,  non  ostante  che  si 
trovino  esse  chiaramente  esposte  nel  Con- 
vito, e  molto  di  esse  ben  tratteggiate  anche 
nella  Commedia?  Oggi  esse  non  fanno  più 
parte  della  scienza:  oggi  nessuno  le  crede 
ne  le  professa;  ma  ciò  non  fa  che  Dante  non 
le  credesse  e  prolessasse,  e  che  la  loro  cono- 
tza  non  sia  necessaria  al  lettoro  della 
Commedia. 

Ma  non  si  dimentichi  che  il  Convito  è  un 
Commento;  e  pi  i  natura  dell'opera, 

ohe  esige  vi  si  spie- hi  tutto,  giustifica  non 
solo  la  tanta  vastità  e  varietà  e  diversità, 
di  dottrine,  ma  anche  quel  di  più  che  a  noi 
par  borra,  e  che  al  suo  tempo,  se  giudichia- 
mo dagli  antichi  commenti  della  Commedia, 
non  dovea  parerò  superfluo.   L'intenzione 


dell'Autore  era  di  ammanirò  un  dosinare  di 
dottrine,  appunto  come  l'ebbe  nel  suo  Convito 
Platone,  per  quelli  ohe  furono  o  sono  impe- 
diti di  farno  provvista  da  se,  a  fine  di  ren- 
derli moiali  e  virtuosi,  o  però  felici.  Ra- 
gion quindi  voleva  cho  le  dottrine  fossero 
tolte  da  tutto  ciò  cho  a  tal  fine  p  iteva  con- 
durre, usando  de'mezzi  di  persuasione.  Ivi 
ecco  la  n  icessità  di  dottrine  d'ogni  specie; 
ecco  la  ragiono  perché  il  Convito  dovea 
essere  una  specio  di  enciclopedia. 

Di  più,  o  non  potrebbe  l'orso  essere  cho 
Dante,  scrivendo  il  Convito,  vi  avesse  an- 
che un  line  elio  non  volle  dirno?  quello  cioò 
di  darne  i  materiali  necessari  ad  intenderò 
la  Commedia.  Se  consideriamo  quanta  luce 
ne  viono  alla  Commedia  da  ciò  cho  vi  ha 
posto  nella  sposiziono  di  solo  tre  Canzoni; 
e  che  nello  due  opero  (Convito  e  Commedia) 
si  celebrano  Filosofia  o  Teologia:  una  tale 
supposizione  non  sembrerebbe  destituita  d'o- 
gni fondamento. 

Ma  sia  pur  troppa  quella  borra,  io  ripeterò 
di  lei  ciò  cho  Tommaseo  disso  in  partico- 
lare del  soverchio  di  erudizione  di  Dante  : 
eh'  essa  non  ó  materia  ammontata  che  sof- 
fochi il  fuoco  della  fantasia ,  ma  materia 
al  fuoco  sottoposta  cho  lo  eccita  e  lo  alimen- 
ta. E  aggiungerò  col  Settembrini,  cho  Danto 
«  non  inventa  le  dottrine,  ma  ripensandole 
ordinandole  e  raccogliendole  in  unità  supre- 
ma, lo  fa  sue,  e  vi  depone  l' impronta  del 
suo  intelletto.  Egli  non  copia  no  traduce  il 
detto  altrui,  ma  lo  ripensa  e  spesso  lo  me- 
gliora,  e  sempre  lo  dilarga  e  lo  rende  po- 
polare. »  (Lez.  di  Lett.  Par.  II.  e.  21  p.  167 
v.  I.  Napoli   1869). 

Se  Dante  avea  pensato  di  dire  di  Beatrice 
nella  Commedia  quello  che  non  fu  mai  detto 
di  .alcuna;  nel  Convito  poso  egli  la  Donna 
Gentile,  Filosofìa,  che  gli  si  e  mostrata  mi- 
sericordiosa nella  sua  afflizione,  dove  la 
Filosofia  non  era  stata  posta  da  altri  :  sul 
trono  dei  regnanti,  a  dar  loro  consigli  per 
rendere  l'elici  gli  uomini,  che  dalla  Prov- 
videnza furono  loro  a  tal  line  affidati.  «  Con- 
giungasi la  Filosofica  Autorità  colla  Impe- 
riale a  bene  e  perfettamente  reggere.  Oh 
miseri,  che  al  presente  reggete  !  e  oh  mi- 
serissimi  che  retti  siete!  che  nulla  Filosofica 
Autoritàsicongiunge  colli  vostri  reggimenti, 
né  per  proprio  studio,  né  per  consiglio.  » 
(IV,  6.). 

Dante  ò  il  primo  che  ritorna  la  Filosofia 
nella  vita  Comune,  donde  i  Savi  V  aveano 
allontanata  (Settemb.  ivi);  ed  il  primo  dei 
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Filosofi  moderai  che  aprì  alla  Scienza  una 
via  nuova;  onde  la  Filosofia  cominciò  ad 
essere  un  motivo  della  condotta  dei  Popoli 
e  degli  Stati.  (Vito  Fornari:  Dante  e  il  suo 
secolo).  Per  Dante:  «  la  Filosofia  è  amoroso 
uso  di  Sapienzia  il  quale  massimamente  è 
in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza  e 
sommo  Amore  e  sommo  Atto,  che  non  può 
essere  altrove  se  non  in  quanto  da  esso  pro- 
cede. (Ili,  12).  Onde  tanto  vale  a  dire  Filosofo 
quanto  Amatore  di  Sapienzia  (III,  11).  Chi 
si  fa  amico  di  Filosofia  comincia  ad  amare 
li  seguitatori  della  verità,  e  odiare  li  segui- 
tatori  (per  malizia)  dell'errore  e  della  fal- 
sità, com'ella  face.  »  (IV,  1).  Onde  questo 
aristocratico,  il  quale  anche  nel  Cielo,  là 
dove  l'appetito  non  si  torce,  si  gloriò  della 
nobiltà  di  sangue  (Pd.  XVI,  1-6),  riconosce 
nella  sola  Filosofia  la  fonte  della  vera  No- 
biltà, ed  è  di  purissimo  sentire  democra- 
tico. Egli  proclama  la  Nobiltà  vera  non 
essere  quella  che  si  eredita  dai  maggiori, 
ma  quella  che  ha  per  fine  e  frutto  l'acqui- 
sto della  virtù,  e  si  manifesta  nei  buoni 
costumi  d'ogni  età  della  vita  (IV,  17;  24). 
E  cosi  per  esso  Nobiltà  e  Virtù  morale  im- 
portano un  effetto  stesso,  cioè  di  fare  pre- 
giato chi  le  possiede,  e  in  pari  tempo  felice 
(IV,  17  e  18).  E  così  la  via,  che  conduce  a 
Dio  e  alla  beatitudine  eterna,  è  quella  stessa 
che  mena  alla  felicità  temporale  e  civile; 
a  conseguir  la  quale  fu  l'umanità  ordinata 
a  civiltà,  e  le  fu  dato  un  Monarca  perchè 
ne  la  guidasse. 

A  fine  d'inculcare  negli  animi  tali  principi 
espone  egli  le  più  alte  dottrine  di  Metafisica, 
di  Politica,  di  Filosofia  Storica;  non  poche 
di  Fisica,  di  Astronomia  e  Astrologia;  teo- 
rizza sulle  passioni  umane  e  sugli  effetti 
di  esse  nelle  diverse  età  della  vita  e  nelle 
diverse  condizioni  della  Società;  ne  mostra 
nella  vita  Attiva  e  nella  Contemplativa  le 
due  vie  che  conducono  a  beatitudine;  con 
teorie  ed  atto  ne  istruisce  come  cercare  negli 
scritti  la  verità  letterale  o  storica  e  la  ve- 
rità allegorica  che  in  essa  si  cela;  e  più  e 
più  ancora,  accennando  spessissimo  le  fonti 
alle  quali  prende  egli  le  sue  dottrine.  Onde, 
il  ripeto,  da  quanto  ne  disse  qui  spiegando 
le  tre  Canzoni,  si  può  senza  tema  d'errare 
ritenere,  che  ove  ne  avesse  data  la  sposi- 
zione delle  altre  undici,  com'era  sua  inten- 
zione, ne  avrebbe  trasmesso  l'enciclopedia 
del  suo  tempo,  e  porto  quindi  materia  suffi- 
ciente ad  illustrare  il  Poema  Sacro. 

Nessuna  opera  di  Dante  ne  venne  più  mal- 


concia del  Convito.  Tutti  i  critici  che  fecero 
studio  sui  finora  conosciuti  codici  di  esso  (e  i 
più  antichi  sono  del  XV  secolo)  sono  in  ciò 
concordi.  Non  fa  quindi  maraviglia,  se  le 
stampe  tutte,  cominciando  dalla  prima  di 
Francesco  Buonaccorsi,  fatta  a  Firenze  nel 
1490,  sino  alle  ultime  del  nostro  tempo,  non 
sodisffaeciano  pienamente.  Le  prime  stampe 
s'attennero  ai  codici,  nei  quali  il  testo,  come 
si  disse,  fu  guasto,  e  riuscirono  quindi  errate; 
le  posteriori,  essendo  fatte  sopra  que'  codici 
da  diversi  editori,  i  quali  tra  le  varianti  dei 
codici  scelsero  quelle  che  loro  parvero  mi- 
gliori; e  non  trovandone  buona  alcuna  cor- 
ressero il  testo  come  loro  meglio  sembrava, 
portano  i  falli  della  non  buona  scelta  della 
variante,  e  quelli  ancora  della  correzione 
non  felice.  E  però  le  nostre  edizioni  si  risen- 
tono dei  falli  causati  dall'  ignoranza  e  dalla 
poca  attenzione  degli  amanuensi,  e  di  quelli 
che  vi  posero  gli  eruditi;  i  quali  se  ne  corres- 
sero molti,  ne  introdussero  pur  de'  nuovi. 

Con  ciò  non  s'intende  di  riprovare  l'ardua 
opera  di  que'  benemeriti,  tutt'altro:  ma  sem- 
plicemente di  rammentare  doversi  in  simili 
lavori  andar  cauti;  e  però  limitarsi  piuttosto 
a  proporre  che  a  correggere  e  mutare;  altri- 
menti, se  ciascuno  si  credesse  in  diritto  di 
mutare,  che  cosa  rimarrebbe  del  testo  origi- 
nale? Da  falli  non  preserva  neppure  un  cri- 
terio buono  per  sé:  che  l'applicazione  ne  può 
essere  pur  falsa. 

11  criterio  di  spiegare  Dante  con  Dante, 
benché  esso  solo  non  basti,  non  solo  è  buono, 
ma  necessario:  esso  però  non  conferisce  l'in- 
fallibilità. A  comprovare  il  mio  asserto  avrei 
esempi  non  pochi;  ma  me  ne  contenterò  di 
questo  solo. 

Il  Giuliani,  che  diede  prove  non  dubbie  di 
sapersene  ben  servire,  e  che  nella  Prefazione 
al  suo  Convito  (p.  VII)  fa  l'importante  osser- 
vazione: «  A  solo  considerare  come  la  storia 
e  le  scienze  si  trattano  nel  Convito  ben  altri- 
menti da  quello  che  nella  Commedia,  quanta 
luce  se  ne  potrebbe  attingere  per  dichiarare 
gì' intendimenti  dell'altissimo  Poeta!  »,  il 
Giuliani  stesso,  dico,  non  ne  fece  una  retta 
applicazione  spiegando  un  tratto  del  Convito, 
ove  si  parla  della  generazione  dell'uomo.  - 
Dante  disse:  «  E  la  virtù  formativa  prepara 
gli  organi  alla  virtù  celestiale,  che  produce 
della  potenza  del  seme  l'Anima  in  vita.  La 
quale  incontenente  produtta,  riceve  dalla 
virtù  del  Motore  del  Cielo  lo  Intelletto  pos- 
sibile; il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce 
tutte  le  forme  universali,  sebbene  meno  che 


CAPO  XXXV 


no 


il  Fraticelli  eo^li  altri  leggo:  secondo  che) 
ono  nel  suo  Produttore,  e  tanto  meno,  quan- 
p  più  ò  dilungato  dalla  Prima  Intelligenza  » 
IV.  21,  p.   17'.'  .  11  Cinli. un   nel  Commento, 

'   quale  Anima 
mi  .lei  corpo  corri- 
pondenl >  ■ -  '>     poti        -  on  proprio, 

ncontancnte  elio  e  produtta  in  essere,  ri- 
levo dal   Mature  del    Cciiu.  cine  ila  DÌO,   lo 

intelletto  possibile,  per  cui  d'Animale  di- 
enii.  Fante  o  ragio\  XXV.  CI. 

Che  tale  sia  la  dottrina  da  Dante  profes- 
sa versi  iil-75  del  Canto  XXV  dèi  Par- 
latorio non  v'ha  dubbio;  ma  Dante  nel  luogo 
Sportato  non  parla  ila  Teologa,  ma  da  Fi- 
losofo; e  però  il  Motore  del  Cielo  che  qui 
lomunica  l'intelletto  possibile  non  ò  Dio,  ma 
Intelligenza  motrice  di  quel  cielo  sotto  l'in- 
lusso  de]  quale  ciò  accade.  Lo  Intelligenze 
ioiio  i   niiinsiri   nel   :  o verno    del  Mondo  e  i 
beli  ne  sono  gli  Organi  '). 
Ed  è  tanto  vero  che  Dante  Là  parla  da  fi- 
losofo, ch'egli  stesso, esposta  quella  dottrina 
iurta  colle  suo  osservazioni,  ce  lo  fa  sapere 
licendo:  e  questo  e  quasi  tutto  ciò  che  per 
via  naturale  dicere  si  può.  E  per  ciò  che 
questa  è  una  dottrina,  di  cui  egli  pure  do- 
vea  dubitare,  no  la  sapere  tosto  la  teologica, 
I  dice:  <  Per  via  teologica  si  può  dire  che, 
poiché  la  somma  Deità  cioè  Iddio,  vedo  ap- 
parecchiata  la  sua  ere, mira  a  ricevere  del 
suo  beneficio,  tanto  largamente  in  quella  ne 
mette,  quanto  apparecchiata  ò  a  riceverne». 
E  qui  sta  a  capello  la  teoria  della  Com- 
fnedia,  dove  è  detto:  «.Sappi  che,  sì  tosto 
com'  al  feto  L'articolar  del  cerebro  è  per- 
fetto, lo  Motor  Primo  a  lui  volge  lieto  So- 
vra tonfarle  di  natura,  e  spira  Spirito 
nuovo  di  virtù  repleto,  Che  ciò  che  Iruova 
attiro  quivi  tira  In  sua  sustanzia,  e  fassi 
ma  sola.  t'l<e  vive  e  sente  e  sé  in  sé 
rigira  »  Pg.  XXV,  68.  Se  così  non  fosse,  a 
quella  distinzione  tra  q  "elio  che  si  può 
dire  per  via  naturale  e  quello  ehe  si  può 
dire  per  ria  teologica?  Ecco   un  l'atto  che 
comprova  come  la  Scienza  si  tratta  nel  Con- 
Itrimenti  da  quello  che  nella  Commedia. 
Né  il  Produttore  del  passo  riportato  è  lì 
Iddio,  ma  la  Virtù  del  Motore  di  quel  tale 
Cielo,  la  qualo  è  relativa  alla   distanza  di 
esso  Motore  e  di  osso  Cielo  dalla  Prima  In- 
telligenza: poiché  la  eira  l"ce  di  Dio  «.Per 
sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 


1)  «Questi  Organi  del  Mondo  cosi  vanno, come  tu  vedi 
ornai,  di  grado  in  grado,  t'ho  di  su  prendono,  o  di  sotto 
fanno  »,  Pd.  il,  m. 


■nulo,  innove  sussistente...  Quindi  di- 
'■  all'ultime   potenze  Giù  rf' alto  in 
atto,  tanto  lo,  Che  più  non  fa  che 

brevi con/ingcu  :nze  es- 

sere inti  ndo  Le  cose  generate,  che  pro- 
duce Con  seme  e  senza  seme  il  Ciel  mo- 
vendo »(l'd.  xin.  inde  quéll' JnteHeWo 
possibile  potenziali  u  ad  luce  tutto 
le  l'orme  universali,  secondo  ehe  mei  modo 
che')  esse  sono  nel  suo  Produttore,  ossia  nel 
Motore  di  quel  Cielo;  e  questo  sono  tanto 
meno,  quanto  più  è  dilungato  esso  Motore 
jo  Cielo  dalla  Prima  Intelligenza.  -  Da 
ciò  si  vede  che  tanto  sta  secondo  che.  qn 
il  sebben  meno  sostituito  dal  Giuliani;  e  elio 
nel  Produttore  non  é  punto  necessario  di 
vedere  la  Prima  causa,  ma  una  causa  dalla 
Prima  .lem  .hi. 

Trassi  questo  esempio  dal  Giuliani,  non 
per  iseeiiiire  il  grande   merito  ch'egli  si  e 

acquistato  con  quell'erculeo  lavoro  fatto  sul 
Convito,  ma  per  rendere  circospetti  gli  altri 
elio  a  tale  fatica  fossero  tentati  di  sobbar- 
carsi. 

Né  migliori  di  quella  prima  edizione  già 
citata  del  Bonaccorsi  del  1490 furono  quelle 
di  Venezia  del  13J 1  dei  fratelli  da  Sabbio, 
del  1529  del  Zoppino,  del  15M1  di  Marchio 
da  Sessa;  ne  quella  di  Firenze  del  1723,  fatta 
per  Biscioni,  comeché  questa  acquistasse  po- 
scia autorità  di  Lezione  vulgata  per  esser- 
sene servita  la  Crusca  nelle  sue  citazioni 
del  Vocabolario. 

Di  questa  possono  dirsi  ristampe  lo  sei 
pubblicato  a  Venezia  dal  Pasquali,  dal  Zat- 
ta,  dal  Gatti  negli  anni  1739,  1751,  1756, 
1760,  1772,  1793.  -È  riputatissima  quella  di 
Milano  del  1826,  pubblicata  per  cura  di  Ja- 
copo Trivulzio,  Vincenzo  Monti,  e  Già 
tonio  Maggi,  i  quali  ad  emendarne  il  testo 
si  valsero  delle  osservazioni  del  Tasso,  del 
Perticala,  del  Betti  o  di  Carlo  Witte.  Essa 
fu  ristampata  a  Padova  nel  1827  coi  tipi 
della  Minerva. 

Cavozzoni  Pederzini  trovò  però  ancora 
molto  da  correggere  nella  lezione  milanese, 
o  pubbiicò  a  Modena  nel  1831  il  Convito  con 
note  eccellentissime,  nelle  quali  avverte  gli 
errori  e  ne  propone  la  correzione,  appog- 
giata su  buono  ragioni.  E  cosi  dovrebbe 
farsi  da  tutti.  Non  correggere  mai,  e  non 
mutare  nulla  senza  necessità.  Ai  tempi  di 
Dante  si  aveano  pensieri  che  nelle  nostre 
teste  non  germogliano  ;  ed  egli  s'esprimeva 
ben  diversamente  da  noi.  11  Giuliani  nella 
nota  12  al  Proemio  del  Lib.  I.  de  Monarchia 
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p.  314  del  volume:  «Le  Opere  Latine  di 
Dante  »  da  lui  pubblicato,  non  contento  del 
modo  con  cui  fu  tradotta  dal  Ficino  e  da 
un  antico  traduttore  la  voce  turgescere, 
nella  sentenza:  publicae  utilitati  non  mo- 
do turgescere,  quin  imo  fruclificare  desi- 
dero, soggiunge  :  «  Il  turgescere  o  il  farsi 
turgido  (Pg.  XXXIL.  55),  applicato  alla  mente 
che  si  feconda  della  dottriua,  onde  potò 
riempirsi ,  ò  uno  di  que'  vocaboli,  che  solo 
Dante  sa  volgere  ad  una  significazione  del 
tutto  nuova,  ben  appropriata,  e  pronta  a 
farci  in  lui  riconoscere  la  singolarissima  vir- 
tù del  Poeta.  »  -  Anche  le  ultime  edizioni  del 
Fraticelli,  Barbera,  1857  e  1862,  e  quella  di 
Reggio  d'Emilia  di  Davolio  1862,  per  cura 
di  Matteo  Romani,  non  sono  senza  me- 
rito; ma  la  palma  sopra  tutti  riportò  il  Giu- 
liani coll'edizione  di  Firenze,  Le  Mounier, 
1874.  Così  fosse  stato  egli  più  parco  nel 
mutare!  x). 

Il  Convito  fu  tradotto  in  Tedesco  da:  Kan- 
negiesser  C.  L.,  Dante  Alighieri' s  Prosai- 
sche  Schriften  ùbersetst.  Leipzig,  Brock- 
haus  1845. 

In  Francese  da:  Rheal  Sebaslian,  Oeu- 
vres  philosophique  de  Dante,  Le  Banquet, 
premier  traduction  frangaise.  Paris,  Mo- 
reau  1852. 

In  Inglese  da:  Carlo  Lyell  in  Londra, 
Molini  1842. 

CAPO  XXXVI.  —  Do  Monarchia.  —  Sunto  del  trattato.  — 
suoi  difetti  e  pregio.  —  11  Cardinale  del  Poggetto  fa 
pubblicamente  ardere  il  libro  coinè  eretico.  —  È 
impedito  di  sperdere  le  ceneri  dell'Autore.  —  Opi- 
nioni diverse  sul  tempo  in  cui  fu  scritto.—  Scritti  su 
questo  libro.  —  Edizioni  principali  e  Traduzioni. 

Son  pochi  che  leggono  il  libro  De  Monar- 
chia: ned  ò  da  maravigliarsene,  che  non 
è  per  vero  dilettevole.  Eppure  il  conoscerlo 
ò  necessario  per  l'intelligenza  della  Com- 
media e  del  suo  Autore.  Gli  è  per  questo  che 
imprendo  a  darne  un  sunto  nell'intendimen- 
to di  facilitarne  agli  amatori  di  Dante  la 
conoscenza. 

Il  trattato  latino  De  Monarchia  è  diviso 
in  tre  libri. 

Libro  I,  §  1.  Il  principale  officio  di  tutti 
quelli,  ai  quali  la  superiore  natura  (i  Cieli) 
impresse  l'amore  alla  verità,  sembra  essere 
questo:  che,  come  delle  fatiche  degli  antichi 
si  sono  eglino  arricchiti,  così  s'affatichino 


1)  Chi  amasse  di  conoscere  chi  altri  ancora  fece  studi 
per  emendare  il  testo  del  convito,  ricorra  al  Manuale  del 
Ferrazzi,  IV  p.  439,  e  V.  p.  539. 


essi  pure  per  li  posteri,  onde  la  posterità 
abbia  da  loro  di  che  arricchire.  -  Nò  adem- 
pire tale  officio  si  creda  chi,  provveduto  di 
dottrine  al  pubblico  utili,  non  si  cura  di  dare 
di  esse  alcun  frutto  alia  Repubblica. 

A  tale  dovere  vo  io  spesso  pensando;  e 
però  a  fine  di  sfuggire  il  biasimo,  che  un 
giorno  potrebbe  essermi  fatto  di  aver  sepol- 
to il  talento,  desidero  non  già  di  far  pompa 
di  fiori,  ma  di  dar  frutti,  dimostrando  verità 
non  per  anco  tentate  da  altri. 

E  per  ciò  che  la  notizia  della  Monarchia 
Temporale  è  utilissima  tra  le  utili  tuttora 
occulte,  ed  è  rimasta  intentata  per  tutti, 
perche  non  porta  immediato  guadagno;  in- 
tendo io  di  trarla  dalle  tenebre  alla  luce, 
per  recare,  ciò  facendo,  al  Mondo  utilità,  e 
a  me  la  gloria  di  essere  il  primo  a  conseguir 
la  palma  in  siffatto  arringo. 

§  2.  La  Monarchia  Temporale,  la  quale 
si  chiama  Imperio  è  uno  Principato  unico 
e  sopra  tutti  gli  altri  nel  tempo,  ovvero  in 
quelle  cose  che  sono  dal  tempo  misurate. 

Nel  trattar  di  essa  si  presentano  tre  que- 
stioni. I.  si  dubita  e  si  domanda,  s'ella  ò  al 
benessere  del  Mondo  necessaria;  II.  se  il  Ro- 
mano popolo  s'attribuì  a  ragione  l'officio 
della  Monarchia;  III.  se  l'autorità  del  Mo- 
narca dipenda  immediatamente  da  Dio,  o 
da  alcuno  ministro  suo  ovvero  vicario:  e 
ciò  in  questo  trattato  si  cerca. 

§  1,2.  In  ciascuna  inquisizione  essendo 
necessaria  la  notizia  di  un  principio,  al  qua- 
le analiticamente  si  ricorra  per  certificarsi 
della  verità  delle  singole  proposizioni  che 
nella  disquisizione  si  assumono;  prima  di 
tutto  vuoisi  cercare  un  principio,  nella  ve- 
rità del  quale  sia  compresa  la  materia, 
della  quale  s'intende  di  trattare. 

§  3.  La  presente  materia  essendo  civi- 
le, anzi  fonte  e  principio  d'ogni  retta  civil- 
tà, e  l'inquisizione  sua  non  essendo  ordina- 
ta alla  semplice  cognizione  ma  all'attuazione 
di  questa,  all'  operazione;  ne  segue  che  il 
principio  che  si  cerca  è  l'ultimo  fine  di  ci- 
viltà del  genere  umano. 

§  4,  6.  Il  fine  ultimo  di  civiltà  dell'uman 
genere  è  la  beatitudine;  il  qual  fine  non  di- 
pende dall'operazione  nò  di  un  solo  uomo, 
nò  di  una  casa,  nò  di  una  vicinanza,  nò  di 
una  congregazione,  nò  di  una  città,  nò  di 
un  regno,  ma  di  tutto  il  genere  umano  a 
cui  è  assegnato. 

E  per  ciò  che  quello  che  distingue  l'uomo  da 
tutti  gli  altri  esseri  è  la  potenza  intellettiva, 
mediante  la  quale  l'uomo  conosce  ciò  che  sia 
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la  faro  o  ciò  elio  da  l'uggire:  ne  seguo,  che 
l'operazione  propria  dell'umili  genere,  pro- 
so tutto  insieme,  a  cousoguir  il  suo  I 
|  .'.  ridurre  in  atto  la  polenta  dell'intel- 
letto possibile,  in  prima  a  contemplare,  e 
li  ad  operare  in  conformità  alle  ve- 
rità speculate  e  discoperte, 

E  poiché  e  manifesto,  che  il  genere  uma- 
no liberamente  perviene  a  quella  sua  pro- 
pria operazione,  per  cai  si  rende  i 
■piando  e  in  quieto  e  tranquillità  di  pace;  ò 
^ridente  che  ira  tutti  i  mezzi  a  conseguirò 
l'umana  beatitudine  la  pace  >i>icersale  è 
il  più  ottimo.  Ond'é  che  sopra  i  pastori 
veni).'  dal  Cielo  uno  suono,  cho  non  disse: 
ricchezze,  piaceri] onori,  lunga  vita,  sanità, 
idi  i,  bellezza,  ma  disse  Pace;  perdio 
la  celestiale  milizia  cauto:  Sia  gloria  iti  Cie- 
lo a  Dio,  e  in  Terra  agli  nomini  di  buona 
volontà  sia  Pace. 

La  pace  universale  sarà  adunque  il  prin- 
cipio cercato;  essa  sarà  quasi  un  segno  pre- 
lisso.  a!  quale,  come  a  una  verità  manife- 
stissima, si  riduca  ciò  che  qui  sarà  provato. 

t;  7.  Si  disse  la  prima  questione  essere: 
Se  al  ben  essere  del  Mondo  la  tempo- 
rale Monarchia  sia  necessaria.  E  cosi  è. 
Aristotele  nella  Politica  dice:  «  che  quando 
più  cose  a  uno  sono  ordinate,  conviene  che 
una  di  loro  regoli  e  regga,  e  le  altre  cose 
regolate  e  retto.  »  Ciò  conferma  an- 
che la  ragione.  Nell'uomo  invidilo  tutte  le 
forze  sono  ordinate  alla  felicita;  ma  la  for- 
za intellettuale  sola  ò  di  tutte  regolatrice 
e  regina,  altrimenti  l'uomo  non  potrebbe 
mire  alla  felicita.  Similmente  avviene 
in  una  casa,  in  un  borgo,  in  una  città,  in 
un  regno.  11  viver  nono  e  sufficientemente 
è  il  loro  fine;  e  a  conseguirlo  vuoisi  uno 
solo  il  reggimento  che  a  quell'unico  fine  li 
dirizzi.  .Ma  uno  è  pure  il  fino  a  cui  è  ordi- 
nino luman  genere,  come  s'è  veduto;  biso- 
1  iiindi  che  uno  solo  sia  chi  lo  regoli  e 
.  il  quale  deve  chiamarsi  Monarca  o 
linjicradurc. 

§  8.  Due   ordini   si   trovano  nelle  cose: 
l'ordino  delle  singole   parti  intra  sé  mede- 
simo, e  l'ordino  di  esse  parti  al  loro  tutto, 
in  un  esercito:  l'ordine  delle  parti  di 
esso  ai  loro  singoli   capitani,  e  l'ordine  di 
tutti  i  singoli  capitani  delle  parti  al  capi- 
>upremo.  E  però,  so  i  regni,  che  sono 
pani  dcll'uman  genere,  hanno  ciascuno  bi- 
10  di  uno  che  li  governi;  essi  tutti  han- 
no similmente  bisogno  di  uno  che  li  diriga 
al  fine,  all'uman  genere  tutto  assegnato.  E 


poro  ed  pimenti  ed  essi  regni  tutti 

si  debbono  ridurlo  ad  un  principe  e  ad  un 
principato:    e  Monarca   e   Mo- 

narchia. 

S,  '.'.  11  genero  umano  è  un  tutto  rispetto 
ai  regni  particolari  e  alle  vario  nazioni  che 

10  compongono;  ed  è  una  pano  rispetto  a 
tutto  l'Universo.  E  però  il  genere  umano, 
perche  corno  parte  risponda  bene  al  suo 
tutto,  deve  anch'esso  avere  un  .Monarca, 
comò  lo  ha  il  suo  l'Universo  in  Dio. 

§  lo.  Di  più:  ogni  cosa  sta  bene,  la  qua- 
secondo  l'intenzione  del  suo  autore  Id- 
dio, cho  vuole  che  ogni  cosa  rappresenti  in 
se  la  similitudine  Divina;  ma  l'uman  gene- 
ro massime  a  Dio  s'assomiglia,  quando  mas- 
sime ò  uno,  perche  la  vera  natura  dell'u- 
nita in  Dio  solo  colisi -te.  Ter  questo  ò  scrit- 
to: Odi,  Israele,  il  Signor  Dio  tuo  è  Uno. 
V.  rumali  genere  e  massime  uno,  quando 
tutto  in  uno  si  unisce  sotto  un  unico  prin- 
cipe, il  Monarca. 

§  11.  Ancora:  Ottime  sta  ogni  figliuolo 
quando,  secondo  la  forza  della  propria  na- 
tura, seguita  lo  vestigia  del  padre  perfetto. 

11  genere  umano  é  figlio  del  Cielo,  che  o 
perfettissimo  in  tutte  le  opere  sue,  perché 
l'uomo  e  generato  dall'uomo  e  dal  Sole,  come 
dice  Aristotele  nel  secondo  della  Fisica.  E 
quindi  il  genero  umano  vive  perfettissimo 
allora  cho  segue,  secondo  che  gli  permette 
sua  natura,  le  vestigia  del  Cielo. 

E  però,  come  il  Cielo  é  regolato  in  tutte 
le  sue  parti,  moti  e  motori  da  un  movi- 
mento unico  del  primo  Cielo  e  dall'unico 
motore,  ch'o  Iddio:  si  convien  pure  che  il 
genere  umano  sia  regolato  da  un  principe 
come  da  un  motore,  e  da  un  ordine  di  leggi 
come  da  un  ordine  di  moti. 

§  12.  Dovunque  può  esservi  litigio,  ivi 
deve  esservi  giudizio.  E  però  potendo  tra 
due  principi,  l'uno  dall'altro  indipendenti, 
esservi  contenzione,  é  necessario  vi  sia  un 
terzo  sopra  loro  che  li  giudichi:  o  quest'  é 
il  Monarca.  E  così  pensava  Aristotele,  il 
quale  scrisse:  «  Le  cose  non  vogliono  es- 
sere male  disposte;  la  moltitudine  de' prin- 
cipi è  male;  adunque  il  principe  debbe 
essere  Uno.  » 

§  13.  Inoltre,  il  Mondo  è  ottimamente  dis- 
posto quando  in  lui  é  potentissima  la  giu- 
stizia: e  tale  essa  e  solo  sotto  un  Mo- 
narca. 

La  giustizia,  considerata  in  sé,  é  una  cer- 
ta rettitudine  e  regola  che  scaccia  da  ogni 
parte  il  torto.  Essa  può  patir  difetto  da  chi 
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l'amministra;  e  ciò  o  per  difetto  nella  vo- 
lontà, o  per  difetto  nel  potere. 

Se  la  volontà  del  giudice  non  è  libera  da 
ogni  Cupidità,  la  giustizia  non  potrà  es- 
sere pura:  il  giudice  potrà  essere  sedot- 
to. E  se  il  giudice  non  ha  il  potere  neces- 
sario a  tribuire  a  ciascuno  quello  che  gli 
spetta;  la  giustizia  patirà  difetto  nell'ope- 
razione. Onde  quanto  è  più  potente  il  giu- 
dice, tanto  ò  più  ampia  nell'operazione  sua 
la  giustizia. 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  giustizia  è  nel 
Mondo  potentissima,  quando  ella  è  ammini- 
strata da  un  suggetto  valentissimo  e  poten- 
tissimo. E  tale  può  essere  il  solo  Mo- 
narca. 

E  per  vero,  il  Monarca  non  ha  cosa  da  de- 
siderare; imperocché  la  sua  giurisdizione  è 
terminata  dall'Oceano  i):  lo  che  non  è  negli 
altri  principi,  le  signorie  de'  quali  confina- 
no ad  altre  signorie.  Ond'egli,  non  avendo 
che  da  desiderare,  è  libero  da  Cupidità,  e 
può  essere  sincerissimo  amministratore  di 
giustizia  2). 

Di  più,  mentre  la  Cupidità,  por  poca  che 
essa  sia,  oscura  e  abbaglia  V abito  della  giusti- 
zia ch'ò  nella  volontà;  la  Carità  o  Yamor 
retto  lo  assottiglia  e  chiarifica.  La  Cupidità, 
dispregiando  la  società  umana,  cerca  altre 
cose  ;  la  Carità  o  l'amor  retto,  spregiate  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomini:  e  per 
conseguenza  il  bene  degli  uomini.  (E  ciò  è 
Sapienza  Amore  ed  anche  Virtute).  Dal  che 
segue,  che  chi  possiede  il  retto  amore  può 
essere  ottimo  ministro  di  giustizia. 

E  però  il  Monarca,  che  è  libero  da  ogni 
Cupidità,  poiché  possedendo  tutto  non  ago- 
gna ad  avere  l'altrui;  e  che  é  fornito  di  Ca- 
rità o  di  amor  retto  per  il  bene  degli  uo- 
mini, è  valentissimo  a  far  giustizia:  ecco  la 
vera  virtù,  l'abito  di  essa.  E  per  ciò  che 
Sovrano  di  tutti,  e  libero  quindi  affatto  da 
nemici  e  da  chi  gli  si  opponga,  é  anche  po- 
tentissimo a  porla  in  atto.  Da  ciò  ne  segue 
che  all'ottima  disposizione  del  Mondo  è  ne- 
cessario un  Monarca,  solo  idoneo  a  fare  a 
tutti  giustizia. 

§  14.  11  primo  principio  della  nostra  li- 
bertà è  la  libertà  dell'arbitrio,  che  ò  il  mag- 
gior dono  che  Iddio  abbia  dato  all'umana 
natura;  poiché  per  essa  siamo  noi  qui  felici 
come  uomini,  ed  altrove  come  Iddìi.  Ond'  é 


1)  Ripetiamolo,  ciò  equivale  al:  «sita  nazion  sarà  tra 
feltro  e  feltro.  »  (Inf.  I,  105). 

2)  Il  che  vale:  «  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  Amore  e  virtute  (ivi),  come  tosto  proverà. 


chiaro,  che  l'uman  genere  vive  ottimamente 
disposto,  quando  è  massimamente  libero. 

Ma  l'uman  genere  è  massimamente  libero 
quando  è  sotto  il  Monarca,  perché  allora 
esso  è  per  cagione  di  sé  e  non  di  altri:  nella 
qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nel  pri- 
mo della  Metafisica  dice  Aristotele.  -  Quan- 
do il  genere  umano  è  sotto  il  Monarca,  le 
torte  republiche  si  dirizzano,  quali  sono  le 
democratiche,  le  oligarchiche  e  le  tiranni- 
di le  quali  colla  forza  tengono  il  genere  u- 
mano  in  servitù;  onde,  cessate  esse,  pren- 
dono a  governare  i  Re,  gli  Aristocrati,  che 
diconsi  Ottimati,  le  Republiche  ossia  i  reg- 
gimenti che  amano  la  libertà  del  popolo.  E 
ciò  accade  quando  vi  è  un  Monarca;  poiché 
il  Monarca,  che  ama  in  sommo  grado  gli  uo- 
mini, desidera  che  tutti  diventino  buoni.  11 
che  non  è  in  quelli  che  governano  male. 
Onde  Aristotele  nella  Politica  disse:  «.nel  cat- 
tivo governo  il  buon  uomo  è  malo  citta- 
dino; e  nel  buono  governo  uno  medesimo 
è  buono  uomo  e  buono  cittadino». limoni 
governi  intendono  a  libertà,  cioè  intendono 
che  gli  uomini  siano  per  so.  Ed  in  vero  non 
sono  i  cittadini  per  li  Consoli,  né  la  gente 
per  il  Re,  ma  per  contrario:  i  Consoli  sono 
per  i  cittadini  e  il  Re  per  la  gente;  poiché 
quelli  che  vivono  secondo  le  leggi  non  sono 
ordinati  a  colui  che  pone  le  leggi,  ma  costui 
a  questi,  come  piace  anche  ad  Aristotele 
nella  Polilica.  -  Da  ciò  si  fa  manifesto  che, 
sebbene  il  Consolo  e  il  Re  per  rispetto  della 
via  sieno  Signori  degli  altri;  nientedimeno 
per  rispetto  del  termine  sono  ministri  degli 
altri.  E  tale  é  massime  il  Monarca,  il  quale 
senza  dubbio  dev'essere  estimato  di  tutti  mi- 
nistro. 

§  15.  Di  più  :  chi  può  essere  ottime  di- 
sposto a  reggere,  può  gli  altri  ottime  di- 
sporre. Aristotele  disse  nella  Metafisica: 
«  Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in 
atto;  si  riduce  per  la  virtù  d'un  altro  che 
è  in  atto:  lo  che  se  altri  in  altro  modo  si 
sforzi  di  fare,  invano  si  sforza  ». 

Ma  il  Monarca  solo  può  essere  ottime  di- 
sposto a  reggere;  per  ciò  che  egli  non  ha 
nulla  o  minima  cagione  di  Cupidità,  la  quale 
è  corruzione  del  giudizio  e  della  giustizia; 
e  però  egli  può  più  che  gli  altri  avere  giu- 
dizio e  giustizia:  due  cose  indispensabili  e 
necessarie  a  colui  che  pone  la  legge  e  la 
mette  in  esecuzione.  Di  ciò  fece  testimonian- 
za quel  santissimo  Re,  quando  chiese  a  Dio 
quello  che  a  re  ed  a  figliuolo  di  re  s'appar- 
tiene, dicendo:  0  Iddio,  dà  il  giudizio  tuo 
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U  re,  e  la  giustizia  tua  dà  al  figliuolo 
lei  re. 

i;  IO.  Quello  elio   si  può  fare  per  uno, 

neglio  ò  a  farlo  per  uno  che  per  molti;  poi- 

i  tal  caso  l'aggiunzione  di  molti  é  vana 

sup<  rflua,  e  quindi  inimica  a  Dio  o  alla 
satina,  che  nulla  fumo  ili  vano  e  di  super- 
ino. Ma  il  genere  umano  può  essere  retto  da 
ino  solo  principe;  il  Monarca  dunque,  che 

questo  principe,  è  meglio  di  molti  principi. 

È  meglio  anche  per  ciò  che,  so  uno  solo 

cho  va  al  line,  quegli  è  più  prossimo  al 
ni',  che  ha  natura  ili  ottimo;  poiché  per 
si  agginnge  più  facilmente  quel  lino 
)he  qui  è  quello  di  reggere  l'uman  genero), 
i  quello  che  so  per  aggiungerlo  si  dovesse 
lassare  per  molti. 

Però  e  da  considerare,  che  quando  si  dice 
he  il  genere  umano  si  può  governare  per 
DO  solo  principo  supremo,  non  si  dove  cosi 
stendere  che  ogni  villaggio  debba  essere 
i  senza  alcun  mezzo  governato.  Tutte 
3  città,  tutti  i  regni,  tutte  le  nazioni  han- 
o  diverse  proprietà,  per  le  quali  hanno  bi- 
di  leggi  diverse;  che  la  legge  è  quella 
he  dirizzala  vita.  Onde  altrimenti  convien 
egolare  gli  Sciti,  che  vivendo  fuori  del  set- 
imo  clima  hanno  molta  inegualità  di  dì  e 
li  notti,  e  sono  da  intollerabile  freddo  op- 
ti ;  ed  altrimenti  i  Garamanti,  che  abi- 
ano  sotto   l'equinozio,  e  sempre  hanno  la 
ucc  eguale  alla  notte,  e  non  possono  per  i 
franili  caldi  patire  vestimenti.  Ma  del 
osi  intendere,  cho  l'uman  genere  sia    sc- 
endo le  comuni  regole,  che  si  convengono 
.  tutti,  regolato  dalla  Monarchia,  e  per  la 
i  comune  sia  a  pace  condotto.  La  qual 
egola  e  legge  debbono  i  principi  particolari 
ire  dal  Monarca.  E  questo  non  sola- 
ìento  ò  possibile   a   uno;  ma  è  necessario 
he  da  uno  solo  proceda,  acciocché  ogni  con- 
BSione  sia  tolta  dagli  universali  principi. 

§  17.  XB.  ometto  le  considerazioni  poste 
,1  principio  di  questo  paragrafo  o  capo  sulle 
dazioni,  che  la  scolastica  vedeva  tra  Ves- 
ere,  l'uno  e  il  bene,  limitandomi  a  ripor- 
are  lo  conclusioni  che  ne  trae, 

L'Autore  avea  detto  cho  la  concordia  è 
miforme  movimento  dipiù  volontà,  e  quin- 
li  deduce:  <  l  t_rni  concordia  dipende  da  unità, 
a  quale  e  nella  volontà.  Il  genere  umano 
[Dando  ottime  vive,  e  una  certa  concordia; 
>erché  come  un  uomo,  quando  ottime  è  di- 
posto  e  quanto  all'anima  e  quanto  al  corpo, 
i  una  concordia,  e  similmente  la  casa  la 
•ittà  e  il  regno;  cosi  pure  tutta  la  genera- 


zione umana.  Adunque  elio  l'uman  gene- 
ro sia  ottimo  disposto  dipendo  dalla  uniti, 
che  e  nelle  volontà;  o  questa  unita  dipendo 
da  uno. 

Ma  questo  non  può  essere  se  non  allora 
quando  una  volontà  sola  sia  signora  e  rego- 
latrice di  tutte  lo  altre,  e  però  vototi' 
uno;  conciossiaché  lo  volontà  ilo'  mortali, 
per  cagione  de'  lusinghevoli  dilotti  dell'ado- 
lescenza, abbiano  bisogno  di  chi  a  bene  le 
dirizzi.  Ne  segue  quindi  che  quella  volontà, 
regolatrice  dell'innati  genere,  non  può  esse- 
re se  non  sia  uno  Principe  di  tutti,  la  vo- 
lontà del  quale  domini  o  regoli  tutte  le  vo- 
lontà degli  altri.  -Adunque  so  tutte  le  su- 
periori conclusioni  sono  vere  (cho  certamen- 
te cosi  sono),  ò  necessario  elio  alla  ottima 
disposizione  del  genere  umano  sia  nel  Mondo 
il  Monarca;  e  per  conseguente  al  ben  essere 
del  Mondo  sia  la  Monarchia. 

§  18.  Un  fatto  memorabile  fa  testimo- 
nianza della  bontà  delle  riportate  ragioni. 
Ed  ò  che  il  Figliuolo  di  Dio  per  assumerò 
l'umana  carne  per  la  salute  degli  uomini 
attese  che  nel  Mondo  vi  fosse  quella  con- 
cordia e  pace  universale,  o  dispose  ch'essa 
fosse  quando  gli  piacque.  E  questa  pace  uni- 
versalo  fu  quando  Cesare  fu  Monarca  di 
Monarchia  perfetta;  poiché  dalla  trasgres- 
sione dei  primi  genitori  non  fu  il  Mondo 
mai  quieto  se  non  sotto  il  primo  Monarca. 
E  quello  fu  tempo  in  cui  l'uman  genere  fu 
felice  e  fu  nella  tranquillità  della  pace  uni- 
versale, come  attestano  tutti  gli  storiografi 
e  illustri  poeti,  l'Evangelista  e  S.  Paolo. 
Nessun  mistero  della  nostra  felicità  mancò 
allora  al  mondo. 

Ma  in  che  modo  sia  il  Mondo  disposto  da 
quel  tempo  in  qua  che  la  veste  inconsutilo 
fu  stracciata  dalle  unghie  della  Cupidità, 
noi  lo  possiamo  leggere,  e  Iddio  volesse  che 
noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh  generazione 
umana!  quante  tempeste,  danni  e  ruine  sei 
costretta  a  patire,  mentre  che  tu  se' fatta 
bestia  di  molti  capi,  piena  di  errori  nell'in- 
telletto speculativo  e  nel  pratico  e  nell'af- 
fetto sregolata.  Tu  non  curi  lo  intelletto  su- 
periore; tu  non  guardi  alla  sperieuza;  il  tuo 
affetto  non  sente  la  dolcezza  della  divina 
persuasione,  quando  per  la  tromba  del  San- 
to Spirito  suona:  Ecco  quanto  buono  e  quanto 
giocondo  è  che  i  fratelli  abitino  in  uno. 

Libro  II.  Come  il  Popolo  Romano  s'al- 
tribuì  di  ragione  V officio  della  Monarchia 
ossia  dell'Impero. 

§  1.   Kisguardando  io  un  tempo  super- 
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flcialmente  la  cosa,  pareaini  che  il  Romano 
Popolo  avesse  ottenuto  il  Principato  del  Mon- 
non  con  ragione,  ma  con  la  l'orza  d'arme; 
e  mi  maravigliavo  che  senza  alcuna  resisten- 
za fosse  esso  Prefetto  nell'Orbe  Terrestre. 
Ma  poi  ch'ebbi  ben  fisso  dentro  gli  occhi  del- 
la mente,  conobbi  per  segni  efficacissimi  che 
questo  era  fatto  dalla  Divina  Provvidenza, 
e  non  me  ne  maraviglio  più;  anzi  mi  è  sub- 
entrato un  sentimento  di  derisione  e  di  di- 
sprezzo al  sentire  che  le  genti  fremevano 
contro  la  preminenza  del  Popolo  Romano, 
e  al  conoscere  che  i  popoli  pensano  cose  vane 
come  faceva  io.  E  m'addoloro  nel  valere, 
che  i  re  e  i  principi  s'accordino  nel  contrap- 
porsi al  Signore  suo  ed  all'  unico  Principe 
Romano.  Onde  con  derisione  e  disprezzo  pos- 
so clamare  con  colui  (col  Salmista)  a  difesa 
del  popolo  glorioso  e  di  Cesare:  «  Perchè 
hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i  popoli 
hanno  pensato  cose  vane!  Sonosi  fatti  in- 
nanzi i  Re  della  Terra,  ed  i  Principi  sono 
concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e  contro 
al  Cristo  suo  ». 

Per  dissipare  l' ignoranza  di  tali  Re  e 
Principi,  e  per  mostrare  che  il  genere  urna- 
mano  è  libero  dal  loro  giogo,  confortatomi 
col  Profeta  dicendo:  Rompiamo  i  loro  le- 
gami e  rimoviamo  da  noi  il  giogo  loro, 
imprendo  a  dimostrare  che  il  Romano  Im- 
rio  è  stato  a  ragione  [de  jure);  poiché  così 
si  leverà  la  nebbia  dagli  occhi  de'  Principi, 
i  quali,  usurpando  per  sé  il  governo,  chia- 
mano usurpatore  il  Popolo  Romano;  e  gli 
uomini  tutti  riconosceranno  di  essere  liberi 
dal  giogo  di  questi  usurpatori. 

E  che  il  Popolo  Romano  s'attribuì  di  ra- 
gione la  dignità  dell'Imperio  si  dimostra  per 
lume  di  ragione  e  per  raggio  di  autorità 
divina;  le  quali  due  cose  quando  insieme 
concorrono,  è  necessario  che  Cielo  e  terra 
vi  acconsentano. 

§  2.  Cerchiamo  la  verità,  alla  quale  come 
al  suo  principio  questa  questione  si  riduce. 
Essa  è,  che  quello  che  vuole  Iddio  nell'u- 
mana società,  quello  si  deve  ritenere  per 
vero  e  sincero  diritto. 

Come  nell'arte  si  trovano  tre  gradi:  nella 
mente  dell'artefice,  nello  stromento  e  nella 
materia  dall'arte  lavorata;  così  anche  la  Na- 
tura si  considera  in  tre.  Essa  è  prima  nella 
mente  del  Primo  Motore,  che  è  Dio;  poi  nel 
Cielo  come  suo  stromento  ;  e  da  ultimo  nel- 
l'effetto ossia  nella  materia  inferiore,  la  qua- 
le mediante  lo  strumento  del  Cielo  riceve  la 
similitudine  dell'eterna  bontà  che  le  viene 


impressa,  come  nella  cera  la  figura  del  si 
gillo.  Onde  se  l'effetto  è  difettoso,  convie 
attribuirlo  alla  materia;  poiché  essendo  Iddi 
somma  perfezione,  e  il  Cielo,  suo  stromentc II 
non  patendo  difetto;  rimane  che  ogni  errori 
nelle  cose  inferiori  sia  per  colpa  della  mal 
teria  inferiore,  mentre  il  bene,  che  vi  è  il 
esso  effetto,  non  potendo  essere  dalla  m; 
teria  che  è  solo  paziente,  è  primamente  de: Il 
lo  artefice  Iddio,  e  secondariamente  del  Cieli  I 
che  e  istrumento  dell'arte  divina,  detta  c<| 
munemente  Natura  ij.  Da  ciò  segue,  che  I 
diritto  (iljus)  essendo  un  bene,  esso  è  priil 
cipalmente  in  Dio;  ed  essendo  in  Dio  è  aneli, 
voluto  da  Dio. 

Per  conseguenza  il  cercare,  se  una  cosi 
è  fatta  a  ragione  (de  jure),  non  è  altro  eh 
cercare  s'ella  è  fatta  secondo  che  vuole  Iddìi 
E  similmente  il  cercare,  se  il  Popolo  R<] 
mano  s'  attribuì  a  ragione  la  Monarchi;  I 
non  vuol  dir  altro  che  cercare,  se  quest 
volle  Iddio.  Che  poi  questo  si  volle  da  Die  j 
lo  provano  i  miracoli  e  l'autorità  de'  Savi.  I 

§  3.  Il  Popolo  Romano  non  usurpò,  mlj 
prese  di  ragione  l'Imperio  sopra  tutti  gì 
uomini.  Ciò  si  prova  così:  ad  un  popolo  nob 
lissimo  si  conviene  d'essere  preposto  sopri 
gli  altri;  ma  il  Pop.  Rom.  fu  nobilissime!: 
a  lui  adunque  si  convenne  l'essere  prepost 
agli  altri. 

L'onore  è  premio  della  virtù;  ma  la  prelaj 
zione  è  onore;  adunque  la  prelazione  e  pre' 
mio  di  virtù. 

Colla  virtù  gli  uomini  si  fanno  nobili:  nefl 
bili  della  virtù  propria,  e  nobili  della  virt 
de'  loro  antenati.  Aristotele  disse,  che  1 
nobiltà  è  virtù  con  antiche  ricchezze;  I 
Giuvenale:  la  nobiltà  dell'uomo  è  la  sol 
virtù.  E  però  due  nobiltà:  la  nobiltà, propria 
e  la  nobiltà  degli  antenati  2). 

E  per  ciò  che  i  premi  devono  misurarsi  ce 
meriti,  segue  che  al  massime  nobile  si  con 
viene  essere  massime  preposto.  Ma  Enea  il 
padre  del  Popolo  Romano  e  dal  lato  masco 
scolino  e  dal  lato  feminino  (lo  prova  col 
l'autorità  di  Virgilio,  Tito  Livio,  Aristotele 
Orosio)  fu  nobilissimo;  e  similmente  ess< 
Popolo,  da  Enea  discendente,  è  nobilissimo'; 
e  però  esso  fu  di  ragione  ad  ogni  altro  pre 
posto.  Nò  vi  sarà  alcuno  che  non  veda  chia 
ramente  che  in  cotale  doppio  concorso  dell; 
consanguineità  paterna  e  materna,  aves 


1)  Riporto  questa  dottrina,  perchè  necessaria  per  il 
tendere  diversi  punti  della  Commedia. 

2}  Ed  è  in  sostanza  ciò  che  sostiene  nel  Convito,  r 
17  e  18.  Per  Dante  la  nobiltà  si  acquista  per  virtù. 
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>  avuto  luogo  una  corta  predestinaziono 
Hoa. 

§  I.   Quello  eziandio  elio   è  da   miracoli 
[ovato  perche   giunga  a  suo  compimento, 
da  Dio  voluto;  perchè  il  far  miracoli  ap- 
solo  a  Dio.  Che  poi  por  la  fonda- 
li'Impero  Romano  Iddio  abbia  Gatto 
liracoli.  si  prova  per  testi  di  degni  autori: 
Ivio,  Lucano,  Virgilio.  E  quei  miracoli  sono: 
caduto  dal  Cielo  sotto  Ninna  Pom- 
ntro  sacrilica  va;  le  oche  che  salva- 
la il  Campidoglio  di  notte  assalito  dai  Gal- 

,1,1    elle    I:!  illal    ' 

;i  Annibale  e  la  salvò  da  certissimo  eccidio; 

;  igioniera  di  Porsenna,  ruppe 

ceppi,  o  da  Dio  aiutata  traversò  a  nuoto 

leverò. 

tj  .1.  6.  Di  più,  chi  dirizza  il  pensiero  suo  al 
Ila  Repubblica,  lo  dirizza  al  line  del 
ini  ti  >. 

Il  One  di  ciascuna  congregazione  ò  per 
del  bene  dei  compagni;  o  pi  pò  è 
io  che  il  fine  di  qualunque  diritto 
ia  il  bene  comune;  essendo  impossibile  ebe 
ia./".v  quello  che  non  attende  al  bene  comune. 
imi.'  Tullio  nel  primo  della  Rettorica  dice: 
noie  interpretare  le  leggi  a 
ttilirà  della  Repubblica.  Ne  segue  che,  se 
•  leggi  non  si  dirizzano  a  utilità  di  coloro 
he  sono  sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nomo 
.  ma  in  verità  non  possono  essere 
jggi.  E  il  Popolo  Romano  inteso  sempre  al 
eoe  pubblico.  E  che  il  Popolo  Romano,  sotto- 
Bttendo  a  sé  l'Orbe  Terrestre,  abbia  sempre 
Ateso  al  bene  della  Repubblica,  lo  dichia- 
ono  i  suoi  fatti,  tanto  se  si  consideri  il  modo 
^operato  dai  Collegi ,  quanto  quello  delle 
private.  Tullio  nel  secondo  degli 
)ffici  dice:  Che  fin  a  tanto  che  l'Imperio 
Iella  Repubblica  si  teneva  co'  benefici  e 
\on  colle  ingiurie,  guerra  si  faceva  o  pe' 
o  per  lo  Imperio;  e  i  fini  delle guer- 
'e  erano  miti  o  necessari;  il  Senato  era 
torlo  e  rifugio  di  re,  popoli  e  nazioni. 
I  Magistrati  nostri  e  imperadori  si  sfor- 
nivano massime  di  acquistar  lode  difen- 
ìendo  le  provine/e  e  gli  alleati  con  equità. 
■ria,  fede;  per  la  qual  cosa  questo  si 
ootcvn  chiamare  piuttosto  sostegno  del 
nondo  che  Impero.  Non  altrimenti  fecero 
la  persone,  lo  quali  certo  attesero  al  bene 
.'orinili.',  quando  con  sudore  e  povertà  ed 
Milk»  e  privazione  de'  figliuoli,  e  perdimento 
li  membri  e  colla  morte  si  sono  sforzate  di 
accrescere  il  bene  comune.  Ne  sono  prova: 
Cincinnato,  Fabrizio,  Camillo,  Bruto,  Muzio, 


i  Decii  e  l'autore  della  libertà  Catone,  il 
per  accendere  nel  mondo  l'amore  dilli 
libertà,  dichiarò  di  quanto  prezzo  la  libi 
fosse,  quando  egli  volle  piuttosto  uscire  di 
vita  libero,  che  senza  libertà  vivere  ecc.  ecc. 
Bgue  quindi  che  il  1  nano  sog- 

giogando a  sé  la  Terra,  attese  al  line   del 
ilniito  e  procedette  con  din 

§  7.  Quello  Che  la  Natura  ha  ord 

diritto:  né  essa  permei  te  che  a 
conservarlo  venga  mono  la  provvidenza  u- 

i.  poiché  essa  ordina  le  cose  secondo 
le  facoltà  loro. 

De  ciò  ne  ■  ine,  che  l'ordine  naturale  nollo 
coso  si  conserva  a  diritto,  essendo  il  fonda- 
mento del  diritto  inseparabilmente  ano 
all'  ordine. 

Ma  il  popolo  Romano  fu  dalla  Natura  or- 
dinato all'Impero,  poiché  essa  gli  contribuì 
i  mezzi  a  fondarlo.  Né  potrebbe  essere  altri- 
menti; mentre  se  esisto  un  line  universale, 
devono  esistervi  anche  i  mezzi  a  raggiun- 
gerlo. E  perei.,  che  la  .Natura  non  può  per 
un  uomo  pervenire  a  questo  lino,  essendo 
molte  lo  operazioni  a  raggiungerlo  necessa- 
rie, le  quali  richieggono  molti  operatori;  è 
necessario  che  la  Natura  produca  molti  uo- 
mini a  produrre  lo  operazioni  diverse;  nel 
che  molto  aiuto  viene,  oltreché  dall'influenza 
dei  Cieli,  dalle  virtù  e  proprietà  de' luoghi 
inferiori.  Ondo  si  vede  che  alcuni  uomini 
e  alcuni  popoli  sono  nati  atti  a  signoreggiare, 
ed  altri  a  ubbidire,  come  dice  Aristotele 
nella  Repubblica.  Posto  ciò,  non  è  a  dubi- 
tare che  la  Natura  non  abbia  disposto  nel 
mondo  un  luogo  e  una  gente  atta  all'Im- 
perio universale. 

Quale  poi  sia  questo  luogo  e  questa  gen- 
te, per  le  cose  dette  e  por  quelle  da  dire 
è  palese:  esso  è  Roma  ed  il  popolo  suo.  Ciò 
manifesta  Virgilio  quando  nel  VI dell'Eneida 
fa  da  Anchise  dire  ad  Enea:  Escudcnt  alii 
spirantia  mollius  aera;  Credo  equidem  vi- 
vo* ducent  de  marmore  vultus,  Orabunt 
causas  melius,  Caelique  meatus  Descri- 
bunt  radio  et  surgentia  sidera  dicenl:  Tu 
regere  imperio  populos.  Romane,  memento;  Hae 
tibi  erunt  artes,  pacique  imponere  morem,  Parcere 
subjectis  et  debellare  superbos.  E  Virgilio  nel  IV 
descrive  la  disposizione  del  luogo:  ecc.  ecc. 
Ecco  adunque  manifeste  che  il  Popolo  Ro- 
mano fu  dalla  Natura  ordinato  a  imperare. 

§  8-10.  Il  divino  giudizio  nelle  coso  alle 
volte  ó  manifesto,  alle  volte  occulto;  e  questo 
può  diventar  manifesto  o  per  ragione  o  per 
fede.  -  Esposti  i  vari  casi  e  modi,  mediante 
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i  quali  si  viene  a  conoscerlo,  tratta  del  caso 
nel  quale  non  è  manifesto  e  vi  si  disputa. 
In  questo  il  giudizio  di  Dio  si  conosce  o  me- 
diante la  sorte,  come  fu  nella  sostituzione 
di  Mattia  ad  Apostolo;  o  mediante  il  duello, 
come  fu  tra  Ercole  e  Anteo. 

Il  duello  si  dice  quando  si  combatte  tra 
due;  e  dieesi  contenzione,  se  parecchi  si 
sforzano  chi  primo  di  loro  arriverà  a  un 
certo  segno,  com'è  quando  si  corre  al  palio. 

Premesso  ciò,  ne  segue,  che  quel  popolo  il 
quale  avanzò  tutti  gli  altri  nel  correre  al- 
l'Imperio del  Mondo,  li  avanzò  per  disposi- 
zione divina;  perché  Iddio  ha  cura  di  chia- 
rire la  lite  universale  molto  più  che  la 
particolare.  E  il  Popolo  Romano  prevalse 
a  tutti  i  combattenti  per  lo  Imperio  del 
Mondo,  quali  sono:  Nino  e  gli  Assiri;  Veso 
e  gli  Egizi;  Ciro  e  i  Persiani;  Serse,  figliuo- 
lo di  Dario,  e  i  Persiani;  Alessandro  e  i 
Macedoni.  Ma  nessuno  di  questi  conseguì 
la  palma  del  palio;  questa  ebbero  i  Romani, 

come  attesta  Virgilio:  «  Romanos fore 

ductores....  Qui  mare  qui  terras  omni  di- 
ttine lenerent  »;  e  Lucano:  «  JDividitur  fer- 
ro regnimi  populìque  potentis  Qui  mare 
qui  terras,  qui  totum  possidet  orbem,  Xon 
cepil  Fortuna  dicos.  »;  e  Boezio,  e  S.  Lu- 
ca ecc.  ecc. 

Quello  che  si  acquista  per  duello,  s'acqui- 
sta a  ragione.  Quando,  mancando  il  giudi- 
zio umano,  e  si  sono  esauriti  i  mezzi  tutti 
senza  risultato,  se  per  libero  consentimento 
delle  parti,  non  per  odio,  ma  per  amore  di 
giustizia,  facendo  comparazione  delle  forze 
delFanima  e  del  corpo,  si  richiede  il  giudi- 
zio divino,  non  è  lecito  pensare  che  la  giu- 
stizia si  possa  perdere.  E  però  quello  che 
s'acquista  per  duello,  s'acquista  per  ragione. 
(Esempi:  la  risposta  di  Pirro  ai  legati  Ro- 
mani, ai  quali  rifiutò  l'oro  offertogli  e  pre- 
ferì di  combattere  col  l'erro;  e  il  duello  di 
Davide  e  Goliat). 

Ma  il  Popolo  Romano  acquistò  l'Imperio 
per  duello,  come  si  prova  con  testimoni  de- 
gni di  fede  (si  portano  vari  esempì:  Enea  e 
Turno;  gli  Albani  e  i  Romani,  che  in  fine 
consentirono  il  duello  tra  gli  Orazì  e  i  Cu- 
riazì;  Sabini  e  Sanniti  e  Romani;  Fabri- 
zio e  Pirro;  Scipione  ed  Annibale);  lo  acqui- 
stò dunque  per  ragione. 

§  11.  Ma  ciò  si  prova  non  solo  per  prin- 
cipi razionali,  ma  è  manifesto  pure  per  prin- 
cipi di  fede.  -  Qui  segue  una  digressione,  ed 
è:  Contro  il  Principato  Romano  fremerono 
più  di  tutti  i  sé  dicenti  .-elatori  della  fede 


di  Cristo,  i  quali  però  non  sentono  miseri- 
cordia pei  poveri  di  Cristo.  Questi  sono  de-; 
fraudati  delle  rendite  della  Chiesa,  e  di  più1 
sono  loro  rapiti  i  patrimoni  stessi;  onde  la 
Chiesa  impoverisce,  mentre  fingendo  giusti- 
zia, non  soffrono  chi  può  farla  (l'imperato- 
re). Ma  questa  sarà  permissione  di  Dio:  eli.: 
né  ai  poveri  si  soccorre  coi  beni  della  Chie- 
sa, i  quali  sono  pur  patrimonio  de' poveri: 
né  quei  beni  si  tengono,  professando  grati- 
tudine all'Imperio  che  li  diede.  Furono  ben 
dati,  e  sono  male  amministrati;  si  ritornine 
adunque  là  donde  vennero.  -  E  che  sarà  d 
tali  pastori?  mentre  la  sostanza  della  Chie-> 
sa  si  disperde,  le  proprietà  dei  loro  propin- 
qui s'accrescono!  Ma  sarà  meglio  continua-, 
re  l'assunto  proposito,  e  con  pietoso  silen- 
zio aspettare  il  soccorso  del  Salvator  no- 
stro. 

Dico  pertanto  che,  se  il  Romano  Imperici 
non  fu  di  ragione,  Cristo  nascendo  presunse 
cosa  ingiusta.  Ma  ciò  non  può  essere,  poi-i 
che  Cristo  avendo  per  elezione  seguito  que  ì 
comandamento  (di  nascere),  mostrò  con  o 
pera  quello  essere  giusto. 

Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scrittoi 
re,  volle  nascere  sotto  lo  editto  dell'auto 
rità  romana  dalla  Madre  Vergine;  accioc 
che  in  quella  singolare  descrizione  della  gè 
nerazione  umana,  il  Figliuolo  di  Dio,  fatti 
uomo,  fosse  descritto;  e  questo  fu  confer 
mare  quell'editto.  Anzi  è  cosa  più  santa  e 
stimare  che  quell'editto  divinamente  use! 
per  Cesare,  acciocché  Colui  che  tanto  tempi 
s'era  aspettato  nella  compagnia  de'mortali 
consegnasse  a  Cesare  se  medesimo  insieme 
con  tutti  gli  uomini.  Ne  segue  adunque  chi 
Cristo  coll'opera  persuadette  che  il  coman- 
damento dato  dall'Imperatore  Romano  er; 
giusto. 

Ma  se  fu  giusto  il  comando,  fu  giusta  ani 
che  la  giurisdizione  che  lo  diede;  e  perii 
anche  il  Romano  Impero  fu  di  ragione. 

§  12.  Di  più:  se  lo  Imperio  Romano  noili 
fu  per  ragione,  il  peccato  di  Adamo  non  fi' 
in  Cristo  punito.  Ma  ciò  è  falso,  ed  è  vero 
l'opposto. 

Se  per  la  morte  di  Cristo  non  si  fossi 
fatta  sodisfazione,  noi  saremmo  ancora  fi-1 
gliuoli  dell'ira  per  la  natura  depravata;  ms 
ciò  non  ó,  come  si  prova  dalla  Scrittura 
(Passi  di  S.  Paolo,  e  degli  Evangelisti). 

E  per  intendere  tale  convenienza  è  da  sa 
pere  che  la  punizione  non  é  semplicement< 
pena  all'iugiuriante,  ma  pena  data  allo  in- 
giuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire 
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Vii  iniquo  so  Cristo  non  avesse  patito  sotto 
[indico  ordinario;  quella  pena  non  sarebbe 
o;  o  poiché  nella  carne  ili  Cri- 
rtanto  i  nostri  dolori,  fu  punito  tutto 
'uman  genere;  era  necessario  elio  il  giu- 
ordinario  l'osse  uno  che  avesse  giuri- 
dizione  aopra  tutto  il  genero  umano,  corno 
a  ebbe  Tilierio  Cesare,  del  quale  era  vica- 
•in  Pilato;  o  Tiberio  la  ebbe  perchè  fu  Im- 

iio.  E  cosi  è  sulìlciente nte 

Bmostrato  che  il  popolo  Romano  s'attribuì 
sopra  tutti  V Impero. 
Libro  III.  L'autorità  del  Monarca  dipen- 

mediatamente  da  !>">. 
ij  1.  Conclusit  ora  leonum,  et  non  no- 
titi, quia  corani,  co  just  Ma   in- 
•cut  a  est  ir, 

Ci  resta  a  trattare  della  terza  questiono, 
;i  veri!  à  dell  i  quale  non  potendosi  dichiarare 
enza  rossore  di  alcuni,   essa  mi  ecciterà 

alcun  poco  a  sdegno.  Ma  per  ciò 
a  Verità  (Iddio)  dal  suo  immutabile  tr 
irega,  o  Salomono  nei  Proverbi  c'insegna 
-i  meditare  la  verità  e  detestare  l'em- 
:  e  il  Filosofo,  maestro  di  moralità,  ne 
•ontbita  a  distrugger  per  amoro  del  vero 
indie  le  proprie  opinioni;  io  piglieró  fidanza 
lalle  parole  di  Danielo  premesse,  nelle  quali 
a  divina  potenza  è  dotta  lo  scudo  cloi  di- 
visori della  verità;  e  vestendomi,  come  e- 
orta  Paolo,  la  corazza  della  fede,  nel 
ialdo  di  quel  carbone,  che  uno  dei  Sera- 
ini  prese  dal  celeste  altare  e  toccò  con 
•sso  le  labbra  d'Isaia,  entrerò  nella  lizza: 
ì  nel  braccio  di  Colui,  che  col  suo  sangue 
le  liberò  dalla  potenza  delle  tenebre,  cac- 
il  cospetto  del  mondo  dalla  palestra 
'empio  e  il  bugiardo.  E  di  che  potrei  te- 
nere, se  lo  Spirito,  al  Padre  e  al  Figlio  coe- 
lerno,  dice  per  bocca  di  Davide:  In  memo- 
ria aeterna  eritjustus;  ab  audilione  mala 
wn  timebit. 

La  presente  questione  riguarda  i  due  gran- 
li  luminari,  il  Romano   Pontefice  e  il  Ro- 
Principe;  e  si  cerca,  se  l'autorità  del 
Monarca  Romano,  che  è  di  ragione  Monar- 
1    Mondo,   come  fu  provato  nel  libro 
secondo,  dipenda  immediatamente  da  Dio, 
ovvero  da  alcun  vicario  o  ministro  di  Dio: 
nel  quale  intendo  il  successore  di  Pietro,  che 
ii  veramente  il  clavigero  del  regno  celeste. 
§  2.  Anche  per  questa  questione  cerche- 
un  principio,  mentre  senza  un  prin- 
cipio prefisso,  dicendo  anche  vero,  che  gio- 
va affaticarsi?  Solo  il  principio  è  la  radice 
dello  verità  subalterne. 


Questo  principio  Bara  questa  ferita:  Id- 
dio non  vuole  quello  che  ripugno  alla  Sa- 
tura; e  da  ciò  viene  anche  che  Iddio  vuole 
il  fin,'  della  Natura,  e  che  Iddio  non  pone 
impedimento  a  questo  B 

s,  ::.  in  alenile  questioni  La  causa  del  li- 
tigio è  L'ignoranza,  e  questa  fu  nella  pri- 
ma; in  alenile  ò  l'ignoranza  e  il  litigio,  o 
ciò  io  nella  seconda;  in  questa  terza  la  • 
del  litigio  sta  nell'affetto  che  accieca  l' in- 
telletto. 

Alla  verità,  che  in  questa  tsrza  questiono 
si  ricerca,  resistono  tro  condizioni  di  per- 
sone: 1.  11  Sommo  Pontefice,  vicario  di  Cri- 
sto e  successore  di  Pietro,  al  'inalo  noi  non 
mio  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo;  ma 
ciò  che  dobbiamo  a  Pietro.  Bgli  insorge  con- 
tro a  noi  forse  per  zelo  delle  chiavi;  2.  Al- 
tri pastori  della  I  di  Cristo,  ed  alni 
aia  >ia  non  pastori,  che  sono  mossi,  come 
credo,  dal  solo  zelo  della  Madre  i 
non  da  superbia;  li.  Alcuni  altri,  nei  quali 
la  cupidità  ha  spento  il  lume  della  ragione, 
e  che,  essendo  dal  padre  diavolo,  diconsi 
figlinoli  della  Chiosa.  Questi  non  solo  muo- 
vono fiera  lite  in  questa  quistione,  ma 
hanno  in  abominio  il  nome  Bai  patissimo  di 
Principato.  Costoro  negano  sfrontatamente 
i  veri  principi  delle  questioni  superiori  e 
della  presente;  4.  I  decretalisti,  ignoranti  di 
teologia  e  ili  filosofia;  i  quali,  dandosi  af- 
fatto ai  loro  decretali  ("che  io  peraltro  sti- 
mo doversi  venerare),  fondano  le  loro  spe- 
ranze nella  loro  prevalenza.  Del  che  non  ò 
da  maravigliarsene;  che  io  ho  giada  alcuno 
di  loro  udito  dire  e  sfacciatamente  affer- 
mare, che  *  loro  decreti  sono  fondamento 
della  fede.  Sentenza  assurda,  poiché  molti 
credettero  in  Cristo  venturo,  o  presente  o 
venuto  innanzi  alle  Costituzioni  ecclesiasti- 
scritte.  Vi  sono  scritture  innanzi  alla  Chie- 
sa: i  due  Testamenti;  con  la  Chiesa  insie- 
me: i  venerandi  Concili  principali,  ne' 
quali  essere  stato  Cristo  presente  nessuno 
dubita;  e  le  scritture  de' Dottori  della  Chie- 
sa; dopo  la  Chiesa:  le  Costituzioni,  che  chia- 
mano Decretali,  le  quali  sono  da  posporre 
alla  fondamentale  Scrittura;  onde  l'autorità 
dei  Decretali  dipende  dalla  Chiesa  e  non  vi- 
ceversa. 

Questi  devono  quindi  escludersi  da  questa 
disputazioue;  poiché  indagando  in  essa  la 
verità,  si  deve  procedere  per  quelle  cose 
dalle  quali  l'autorità  della  Chiesa  deriva. 

E  sono  da  escludersi  pure  quelli  che,  co- 
perti di  penne  di  corvo,  si  vantano  di  es- 
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sere  pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Fi- 
gliuoli d'iniquità,  per  riuscir  meglio  nei  loro 
delitti,  prostituiscono  la  madre,  scacciano  i 
fratelli,  né  vogliono  aver  giudice. 

Combatteremo  adunque  con  quelli  i  quali, 
mossi  da  alcuno  zelo  inverso  la  madre  Chie- 
sa, non  vedono  la  verità  che  qui  si  cerca; 
e  con  essi  incomincio  io  la  lotta  per  la  veri- 
tà, usando  quella  reverensia,  la  quale  è 
tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pa- 
dre, pio  inverso  la  madre,  pio  inverso 
Cristo  e  la  Chiesa  e  il  Pastore,  e  inverso 
tutti  quelli  che  confessano  la  cristiana  re- 
ligione. 

§  4.  Si  disputa  contro  a  quelli  che  affer- 
mano l'autorità  dell'Imper j  dipendere  dal- 
V autorità  della  Chiesa,  come  un  artiere 
inferiore  dal  suo  architetto.  Essi  a  ciò  fan- 
no uso  di  argomenti  tratti  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e  da  certe  gesta  de'  sommi  Pontefici 
e  degli  Imperatori,  che  nulla  provano. 

Primieramente  dicono,  che  Iddio,  secondo 
la  Genesi,  fece  due  grandi  luminari:  il  mag- 
giore perchè  avesse  il  reggimento  del  giorno 
e  il  minore  quello  della  notte.  E  dicono  es- 
sere stati  in  ciò  allegorizzati  i  due  reggi- 
menti: lo  Spirituale  e  il  Temporale;  e  che 
come  la  Luna,  che  è  il  minore,  non  ha  luce 
se  non  in  quanto  la  riceve  dal  Sole;  così 
del  pari  il  Reggimento  Temporale  non  ha 
autorità,  se  non  in  quanto  la  riceve  dal  reg- 
gimento Spirituale. 

A  confutar  costoro  gioverà  osservare  ciò 
che  il  filosofo  disse  dei  Sofisti,  che  questi 
assumono  il  falso  e  non  sillogizzano;  men- 
tre l'errore  può  essere  e  nella  materia  e 
nella  forma.  (Va  quindi  notando  come  si  pro- 
cede nei  vari  casi  per  conoscere  l'errore, 
secondo  il  metodo  Scolastico;  e  come  circa 
il  senso  mistico  si  può  peccare,  cercandolo 
dove  non  è  riposto  dall'Autore,  o  intendendo 
diversamente  da  quello  che  l'autore  intese; 
e  riporta  l'autorità  di  S.  Agostino,  tratta 
dal  libro  de  Civitate  Dei.  Vedi  Studi  P.  I,  6). 

Chi  per  ignoranza  interpreta  male  le  Sa- 
cre Scritture,  vuol  essere  perdonato  ed  il- 
luminato; chi  per  malizia,  vuol  essere  trat- 
tato come  i  tiranni,  che  il  pubblico  diritto 
torcono  a  proprio  utile.  Chi  interpreta  male 
la  S.  Scrittura  non  pecca  contro  Mosè  o  Da- 
vide o  Giobbe  o  Matteo  o  Paolo,  ma  contro 
lo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Molti  so- 
no gli  Scrittori  della  divina  Scrittura,  ma 
uno  ò  il  Dettatore,  Iddio,  che  per  le  penne 
di  molti  si  degnò  di  farci  conoscere  la  sua 
volontà. 


È  falso  che  quei  due  luminari  significano 
figuratamente  i  due  Reggimenti.  Questi  due 
Reggimenti  Spirituale  e  Temporale,  sono  due 
accidenti  umani.  Se  essi  fossero  figurati  nei 
due  luminari,  che  furono  da  Dio  creati  il 
quarto  giorno,  ne  seguirebbe  questo  sconcio, 
che  gli  accidenti  sarebbero  stati  fatti  prima 
del  loro  soggetto  che  è  l'uomo,  creato  nel 
giorno  sesto. 

Di  più,  questi  Reggimenti  sono  stati  dati 
come  due  direttivi  all'uomo  dopo  perduta 
l'innocenza,  quali  rimedi  contro  le  infermità 
contratte  per  il  peccato,  come  si  dirà  poscia. 
Ma  l'uomo  fu  creato  innocente,  e  se  tale  si 
fosse  conservato,  non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  essi  direttivi  ossia  di  essi  Reggimenti. 
E  poiché  i  due  luminari  furono  creati  pri- 
ma dell'uomo,  sarebbe  stato  superfluo  di 
crearli  quali  rimedi  prima  che  vi  fosse  il 
male.  Iddio  non  fa  mai  cosa  superflua,  né 
Mosè  scrivendo  poteva  avere  quella  inten- 
zione. 

Inoltre,  egli  è  vero  che  la  Luna  non  ha 
abbondanza  di  luce  se  non  la  riceve  dal  Sole; 
ma  da  ciò  non  segue  che  la  Luna  stessa  sia 
dal  Sole;  che  altro  è  l'essere  della  Luna,  al- 
tro la  sua  virtù,  ed  altro  la  sua  operazione. 

La  Luna  né  per  l'essere  né  per  la  virtù  e 
neppure  per  l'operazione  semplice  non  di- 
pende dal  Sole.  Il  moto  della  Luna  è  dal 
Primo  Motore;  la  sua  influenza  è  per  li  suoi 
raggi;  e  in  quanto  alla  luce,  essa  ne  ha  la 
sua,  come  si  può  vedere  nelle  ecclissi,  e  ne 
riceve  alquanta  dal  Sole  per  operare  meglio 
e  con  più  vigore. 

E  però  dico,  che  il  Reggimento  Temporale 
non  riceve  dallo  Spirituale  né  il  suo  esser  e 
né  la  sua  virtù  che  è  la  sua  autorità,  e 
neppur  l'operazione  semplicemente;  ma  da 
esso  riceve  la  luce  della  grazia  per  operare 
con  maggior  virtù,  e  la  riceve  in  terra  me- 
diante la  benedizione  del  Sommo  Pontefice. 

L'errore  adunque  peccava  nella  forma, 
perché  il  predicato  della  conclusione  non  è 
il  secondo  membro  della  maggiore.  Il  sillo- 
gismo era:  La  Luna  riceve  lume  dal  Sole, 
che  è  il  Reggimento  Spirituale;  il  Reggi- 
mento Temporale  è  la  Luna;  adunque  il  Reg- 
gimento Temporale  riceve  l'autorità  dallo 
Spirituale.  Neil'  estremità  della  maggiore 
pongono  la  luce;  e  nel  predicato  della  con- 
clusione l'autorità;  cose  diverse  in  soggetto 
e  in  ragione. 

§  5.  L'altro  argomento  lo  traggono  dal 
detto  di  Mosè  :  che  dal  femore  di  Giacobbe 
uscirono  Levi  e  Giuda;  i  quali  furono  fi- 
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uni  dui  due  Reggimenti.  Levi  fu  padiv  del 
acerdozio,  Giuda  del  Reggimento  Tempora- 
l  Quindi  dicono:  Qual  ò  la  relazione  tra 
Giuda,  tale  e  tra  la  Chiesa  e  rim- 
ero. Levi  precedette  Giuda  nel  nasc 
dunque  la  c'hi<-~:i  prece  le  L'Impero  nell'au- 
urita.  Ma  qui  puro  altro  ù  il  predi 
ella  conclusione,  ed  ali  ro  è  I  della 

laggiore;  oliò  altro  o  V autorità,  ed  altro  è 
■  •ce.  ecc. 

tj  C.  l'ai  primo  libro  dei  Re  traggono  la 

la  deposizione  dui   ro  Saule,  o 

:  Salilo  fu  innalzato  al   trono  e  dal 

deposto  da  Samuele,  che  ciò  fece  qual 

linistrodi  Dio.  Onde  com'egli  qual  vicario  di 

ilo  ebbe  l'autorità  ili  conferire  e  di  togliere 

Saule  il  reggimento  temporale  u  darlo  ad 
in  altro;  cos'i  anche  ora  il  vicario  di  Dio, 
lapo  della  Chiusa  universale  ha  l'autorità 
i  dare,  torre  e  trasferire  lo  scettro  del  go- 
rerno  temporale. 

Ma  Samuele  il  lece  non  qual  vicario,  ma 
pale  legato  speciale  ad  hoc,  quale  nuuzio 
i  irta  il  comando  dui   Signore;  tanto  è 
amuele  fece  solo  quello  che  Dio  gli  dis- 
sello riferì.  Laonde   altro  è  l'essere 
ricario  a  cui  è  data  una  giurisdizione  per 
ina  leggo,  ed  altro  e  nunzio  o  ministro  che 
a  Bolo  quello  che  gli  vien  comandato.  Iddio 
eco  molte  cose  per  gli  Angeli  e  no  fai  a.  le 
piali  il  vicario  di  Dio,  il  successo!'  di  Pie- 
ro, non  può  l'are. 

§  7.  Dal  Vangelo  di  Matteo  traggono  che 
Sristo  ricevette  dai  Magie  incenso  ed  oro, 
i  significare  che  era  Signoro  e  Reggitore 
spirituale  e  Temporale.  E  da  ciò  deducono 
:he  il  Vicario  di  Cristo  era  Signore  e  Reg- 
gitore dello  Spirituale  e  del  Temporale. 

La  deduzione  e  falsa.  Il  loro  sillogismo  ò: 
Iddio  è  Signore  dello  Spirituale  e  del  Tem- 
porale; il  Sommo  Ponte/ice  è  vicario  di 
Dio;  egli  ó  dunque  Signore  ecc. 

L'una  e  l'altra  proposizione  sono  vere, 
ma  il  mezzo  è  variato,  ed  il  sillogismo  ha 
piattro  termini:  che  altro  è  Iddio,  soggetto 
iella  maggiore,  e  altro  è  il  Vicario  di  Dio, 
predicato  della  minore.  -  Nessun  Vicario  poi, 
sia  divino  sia  umano,  può  essere  equivalente 
all'autorità  principale.  -  In  quanto  poi  al 
Sommo  Pontefice,  egli  ò  certo  che  il  suc- 
r  di  Pietro  non  equivale  all'autorità 
divina,  almeno  nelle  operazioni  della  natura 
e  nel  mutarne  le  leggi.  Ed  ò  pur  vero  che 
il  vicario  di  un  altro  uomo  non  è,  perchè 
vicario,  eguale  al  suo  principale;  nò  alcun 
principe  può  sostituire  un  altro,  in  tutto  e 


per  tutto  eguale  a  sé.  Il  principe  riceve  l'au- 
torità a  uso,  nà  esso  può  darne  a  se  me- 
desimo. Egli  può  dimettersi,  ma  non  può 
altri  creare.  E  quindi  è  manifesto,  che  nes- 
sun principe  può  sostituirò  un  vicario  in 
tutto  ugnalo  a  so. 

§  8.  Si  servono  anche  dello  parole  di 
■  i  a  Pietro:  Tutto  ciò  clic  legherai  in 
Terra,  sarà  legato  anch  o;  e  tutto 

ci  >  che  '  sciolto;  il  che  ne- 

gli Evangeli  di  Matteo  e  di  Giovanni  - 

tutti   gli  Apostoli. 
Deducono  quindi  che  il  successore  di  Pietro 
può.  per  concessione  di  Dio,  sciogliere 
gare  ogni  cosa.  E  però  poter  sciogliere  lo 
ii  dell'Impero,  e  l'are  leggi  e 
[imento  temporale. 
Se  quel/  da  prendersi  assoluta- 

mente per  ogni  cosa,  il  Sommo  Pontefice  po- 
trebbe sciogliere  la  moglie  dal  marito  e  le- 
garla con  no  altro,  vivente  ancora  il  ma- 
rito: o  potrebbe  assolvere  me  senza  ch'io 
fossi  pentito:  il  che  non  può  fare  ueppur 
Iddio.  -  Quel  tatto  adunque  deve  prendersi 
relativamente  a  ciò  che  riguarda  il  clavi- 
gero del  Cielo,  e  non  ad  altro;  e  però  nep- 
pure alle  leggi  e  ai  decreti  del  Reggimento 
Temporale. 

§  9.  Anche  delle  parole  di  Luca,  dove 
Pietro  dice:  Ecco  due  spade  qui:  nelle  quali 
pretendono  essere  significati  i  due  predetti 
poteri;  e  con  quel  ecco  qui  pretendono  che 
Pietro  avesse  inteso,  che  quei  due  poteri  e- 
rauo  in  lui. 

Ma  considerate  le  circostanze,  nelle  quali 
furono  dette  quelle  parole,  si  vede  manifesto 
la  falsità  dell'interpretazione  ecc.  ecc. 

Di  più  Pietro,  secondo  il  suo  costume  di 
parlare  senza  meditare,  rispose  anche  qui 
con  un  certo  che  di  presunzione,  come  spes- 
so. (Ne,  porta  vari  esempi).  Se  quelle  spade 
si  dovessero  spiegare  allegoricamente,  esse 
indicherebbero  quello  che  viene  detto  da 
Luca  a  Teofilo:  Quod  coepit  Jesus  facere 
et  docere;  cioè  fare  ed  insegnare;  fare  quel- 
lo che  veniva  insegnalo. 

§  10.  Dicono  anche  che  l'Imperatore  Co- 
stantino, mondato  della  lebbra  per  interces- 
sione di  Silvestro,  allora  Sommo  Pontefice, 
avea  donato  alla  Chiesa  la  sede  dell'Impero 
con  molte  altre  dignità  imperiali;  e  voglio- 
no che  dopo  quella  donazione  nessuno  possa 
assumere  quelle  dignità,  se  non  vengano 
conferite  dalla  Chiesa.  Essi  cosi  argomenta- 
no: Ciò  che  appartiene  alla  Chiesa,  nessuno 
può  a  ragione  averlo  se  non  dalla  Chiesa; 
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il  Romano  Reggimento  appartiene  alla  Chie- 
ca;  adunque  nessuno  può  averlo  a  ragione, 
se  non  dalla  Chiesa.  -  La  minore  provano 
colla  donazione  di  Costantino. 

Ma  la  minore  è  falsa,  perchè  Costantino 
non  poteva  alienare  la  dignità  dell'Impero, 
né  la  Chiesa  accettarla.  -  A  nessuno  è  lecito, 
usando  dell'ufficio  che  gli  è  deputato,  fare 
contro  al  suo  ufficio;  ma  è  contro  all'ufficio, 
all'Imperatore  deputato,  dividere  l'Impero, 
essendo  l'ufficio  suo  quello  di  tenere  l'uman 
genere  soggetto  a  un  solo  volere  e  ad  un 
solo  non-volere.  A  lui  dunque  non  è  lecito 
di  scindere  l'Impero.  E  se  per  Costantino 
fossero  state  alienate  alcune  dignità  dell'Im- 
pero e  fossero  passate  nella  Chiesa;  sarebbe 
stata  scissa  la  veste  inconsutile,  che  non 
ebbero  ardire  di  scindere  quelli  che  colla  lan- 
cia perforarono  Cristo,  vero  Dio. 

Inoltre,  come  la  Chiesa  ha  il  suo  fonda- 
mento, che  è  Cristo;  ne  ha  pure  il  suo  l'Im- 
pero: e  desso  è  il  jus  umano.  E  ciò  che  non 
è  lecito  fare  contro  il  fondamento  della  Chie- 
sa, non  è  neppur  contro  quello  dell'Impero. 
E  sarebbe  certo  operare  contro  il  jus  umano, 
se  l'Impero  dissipasse  sé  medesimo,  esso  che 
consiste  nell'unità  della  Monarchia  Univer- 
sale. 

Ogni  giurisdizione  è  anteriore  al  suo  giu- 
dice; e  però  essa  è  prima  dell'Imperatore. 
Se  un  Imperatore  potesse  alienare  alcuna 
parte;  ed  un  altro  potrebbe  alienarne  un'al- 
tra per  la  stessa  ragione.  E  cosi  ne  segui- 
rebbe l'alienazione  anche  di  tutta  la  giuris- 
dizione, e  però  il  suo  annichilamento:  il 
che  è  contro  ragione;  poiché  l'Imperatore  è 
ordinato  a  fine  di  essa,  e  non  essa  a  fine 
dell'  Imperatore. 

Né  la  Chiesa  era  disposta  a  ricevere  cose 
temporali  per  il  precetto:  Nolite  possidere 
aurum,  neque  argentimi  etc.  L'Imperatore 
poteva  in  aiuto  della  Chiesa  dare  un  patri- 
monio ed  altro,  stando  sempre  fermo  il  su- 
periore dominio;  e  il  vicario  di  Cristo  poteva 
ricevere,  non  però  come  possessore,  ma  come 
dispensatore  dei  frutti  ai  poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  come  fecero  gli  Apostoli. 

Si  valgono  anche  di  ciò  che  Adriano  Papa 
chiamò  Carlo  Magno,  perchè  lo  difendesse 
dalle  ingiurie  dei  Longobardi,  e  che  Carlo 
ricevette  da  Adriano  la  dignità  dell'Impero, 
mentre  Michele  era  Imperatore  in  Constan- 
tinopoli.  Ed  io  dico,  che  l'usurpazione  del 
diritto  non  fa  diritto.  Se  lo  facesse,  ne  se- 
guirebbe che  anche  la  Chiesa  dipende  dal- 
l'Imperatore, poiché  Ottone  Imperatore  de- 


pose Benedetto,  mandandolo  in  Sassonia  in 
esilio,  e  restituì  Leone  al  Papato. 

§  11.  Fanno  uso  anche  degli  argomenti  di 
ragione.  Pigliano  il  principio  dal  decimo  del- 
la Metafisica,  dicendo:  Tutte  le  cose  che  sono 
di  uno  genere,  si  riducono  a  uno,  che  è  mi- 
sura di  tutte  le  cose  poste  sotto  quel  genere; 
ma  tutti  gli  uomini  sono  di  un  genere;  dun- 
que si  devono  tutti  ridurre  ad  uno,  come 
alla  misura  comune.  Ed  essendo  il  Sommo 
Pontefice  e  l'Imperatore  uomini;  se  quella 
conclusione  è  vera,  convien  si  riducano  ad 
un  uomo.  E  poiché  il  Papa  non  si  può  ridurre 
ad  altri;  rimane  che  l'Imperatore  con  tutti 
gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  al  Papa, 
come  a  misura  e  regola. 

Ma  io  dico,  che  altro  è  essere  uomo,  ed 
altro  è  essere  Papa;  altro  essere  uomo,  ed 
altro  essere  Imperatore;  come  altro  è  essere 
uomo,  che  essere  padre  o  essere  signore. 
Tutti  essi  sono  uomini  per  sostanza;  e  sono 
Papa,  Imperatore,  padre,  signore  per  rela- 
zione. E  però  altra  è  la  misura,  alla  quale 
si  riducono  come  uomini ,  ed  altre  quelle 
come  Papa,  Imperatore,  padre,  signore.  Co- 
me uomini  si  riducono  a  un  ottimo  uomo, 
che  può  essere  misura  e  norma  a  tutti  gli 
altri,  e  loro  tipo;  ma  in  quanto  sono  relativi,  j 
non  si  può  dire  l'uno  sottoposto  all'altro 
come  subalterno.  Altro  è  essere  Papa,  ed  al- 1 
tro  essere  Imperatore;  e  però  se  essi  si  do- 
vranno ridurre  a  qualcuno,  nel  quale  si  ri- 
trovi la  relazione  di  soprapposizione,  questi 
sarà  Iddio,  nel  quale  ogni  relazione  univer- 
salmente si  unisce.  Onde  il  Papa  e  l'Impera- 
tore, come  uomini,  si  riducono  ad  uno;  ma, 
come  Papa  ed  Imperatore,  ad  altro. 

§  12.  Ora  non  rimane  che  a  provare  che 
l'autorità  dell'Imperatore  Romano  senza 
mezzo  dipende  da  Dio. 

Una  cosa  che  esiste  prima  che  un'altra 
esistesse,  o  che  esiste  senza  la  virtù  di  que- 
st' altra,  essa  da  quest'altra  non  dipende;  i 
ma  l'Impero  ebbe  tutta  sua  virtù  prima  che 
esistesse  la  Chiesa  e  ch'essa  mettesse  in  atto 
la  sua  virtù;  adunque  la  Chiesa  non  è  causa 
dell'  Impero;  e  però  neppure  dell'  autorità 
dell'  Impero,  essendo  la  sua  virtù  e  la  sua 
autorità  tutt'uno.  La  causa  deve  precedere 
l'effetto  e  non  viceversa. 

Sia  la  Chiesa  A,  l'Impero  B,  e  l'autorità 
o  la  virtù  dell'  Impero  C  ecc.  ecc. 

E  che  l'Impero  esistesse  e  avesse  la  sua 
autorità,  non  esistendo  ancora  la  Chiesa,  lo 
mostra  la  Scrittura.  Paolo  (Atti  degli  Apo- 
stoli) disse  a  Festo:  «  Ad  tribunal  Caesaris 
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sto,  ubi  me  oportet  judicari».  E  l'Angelo 
(1.1  signore  disse  poi  a  Paolo:  «  Ne  timeas, 
l'aule,  Caesari  te  oportet  attuterà  .  E 
poscia  Paolo    ai   Giudoi   dell'  Italia    disse: 

tradicentibut  aulem  Judaeìs,  eoa 
sani  appellare  Caesarem,non  quasi  geritevi 
infam    habens  aliquid  accusare,  si 

■'  in  animavi  meam  de  morte  ».  So  Co- 
sari-  non  a  i  avuto  autorità  di  giudi- 
car lo  cose  temporali;  no  Cristo  gli  avrebbe 
questo  persuaso,  nò  l'Angolo  avrebbe  così 
parlato,  nò  Paolo  ebe  diceva,  Cupio  dissolvi 
,■!  ette  cum  Chris/o,  avrebbe  appellato  ad 
un  giudico  non  competente.  E  se  Costantino 
non  avesse  avuto  autorità  sul  patrimonio, 
non  l'avrebbe  potuto  donare  alla  Chiosa,  no 
essa  riceverlo,  perche  sarebbe  stata  ingiusta 
quella  donazione;  e  Dio  non  può  volere  si 
accetti  cosa  ingiustamente;  nò  deve  dirsi  che 
la  Chiosa  l'accia  uso  di  un  patrimonio  iugiu- 
staim'iite  conferitole. 

S  13.  Di  più:  se  la  Chiosa  avesse  virtù  di 
conferire  l'autorità  al  Principe  Romano; 
l'avrebbe  o  da  Dio,  o  da  sé  o  da  un  altro 
Imperatore,  o  dal  consentimento  di  tutti  gli 
uomini,  o  almeno  dalla  parte  principalissima 
di  loro;  ma  non  l'ha  da  nessuno  di  questi; 
adunque  non  l'ha  da  nessuno.  -  Se  ricevuta 
l'avesse  da  Dio,  ciò  sarebbe  o  per  legge  di- 
vina o  per  legge  naturale.  Non  l'ebbe  per 
natura;  poiché  la  legge  di  natura  si  conosce 
dagli  effetti.  La  Chiesa  non  ò  effetto  di  na- 
tura, e  fu  fondata  da  Cristo:  Super  liane  pe- 
travi  aedificabo  Ecclesiam  meom.-Ma  non 
la  ricevette  neppure  per  legge  divina;  poi- 
ché né  nell'Antico  nò  nel  Nuovo  Testamento, 
nei  quali  la  legge  divina  é  contenuta,  non  si 
trova  che  fosse  al  sacerdozio  data  la  cura 
delle  cose  temporali.  Si  trova  invece  che  ai 
primi  sacerdoti  era  per  legge  proibito  di  a- 
vorla,  come  si  ritrae  da  ciò  che  Iddio  disse 
a  Mosò;  ed  è  proibito  anche  ai  nuovi  nel 
Nuovo  Testamento  da  quello  che  Cristo  disse 
ai  Discepoli. 

Che  poi  la  Chiesa  non  l'abbia  ricevuta  da 
sé,  o  chiaro;  perché  nessuno  può  dare  a  so 
quello  che  non  ha.  Che  non  l'abbia  ricevuta 
da  un  altro  Imperatore,  s'intende  da  quanto 
fu  superiormente  detto.  -  E  che  non  l'abbia 
ricevuta  dagli  uomini  tutti  o  dalla  parte 
loro  principale ,  lo  prova  il  fatto;  che  non 
solo  gli  Asiatici  e  gli  Africani,  ma  anche 
la  maggior  parte  degli  Europei  non  vogliono 
ammetterlo,  ed  hanno  in  odio  tale  sentenza. 

§  14.  Inoltre:  quello  che  è  contro  la  na- 
tura d' una  cosa ,  non  è  del  numero  delle 


suo  virtù;  ma  il  potere  o  la  virtù  di  darò 
autorità  al  regno  della  nostra  mortalità  ò 
contro  la  natura  della  Chiosa;  essa  non  é 
adunque  del  numero  delle  suo  virtù. 

A  prova  della  minore  si  sappia,  che  la 
natili  a  della  Chiosa  é  la  sua  forma;  poiché 
sebbene  la  natura  si  dica  della  l'orina  e  della 
materia,  puro  s'intendo  principalmente  del- 
la firma....  La  forma  della  Chiesa  non  é  al- 
tro che  la  vita  di  Cristo,  compresa  nei  detti 
suoi  e  nei  fatti.  La  sua  vita  fu  un  ideale  ed 
un  esemplare  della  Chiesa  militante,  e  spe- 
cialmente dei  pastori  di  essa,  e  massima- 
mente del  Sommo,  il  cui  ufficio  é  pascere  lo 
pecore  e  gli  agnelli.  Exemplttm  dodi  vobis, 
ut  queviadmoduvi  ego  feci,  ita  et  vos 
faciatis.  Specialmente  poi  l'ordine  dato  a 
Pietro,  a  cui  disse:  Petre,  sequere  me.  In- 
oltre Cristo  alla  presenza  di  Pilato  dinegò 
questo  reggimento  tempor&\e:Regnumìneum 
non  est  de  hoc  mundo:  si  ex  hoc  mundo 
esset  regnum  meum,  ministri  mei  utique 
decer tarent,  ut  non  traderer  Judaeis:  nunc 
a/'tevi  regnum  meum  non  est  hic.  Il  che 
non  si  devo  intendere,  che  Cristo  come  Dio 
non  sia  Signore  di  questo  regno;  ma  come 
l'esemplare  della  Chiesa.  E  però  la  virtù  di 
dare  autorità  all'Impero  è  contraria  alla 
natura  della  Chiesa. 

§  15.  Ma  non  s'ò  provato  ancora  che  l'au- 
torità dell'Impero  dipende  immediatamente 
da  Dio.  Però  la  e  una  conseguenza;  poiché 
se  non  dipende  dal  vicario  di  Dio,  dipende 
immediatamente  da  Dio.  Ciò  non  pertanto, 
a  dichiarare  perfettamente  il  mio  proposito, 
lo  proverò  con  dimostrazione  affermativa. 

A  farlo,  convien  sapere  che  solo  l'uomo  tie- 
ne il  mezzo  tra  gli  esseri  corruttibili  ed  in- 
corruttibili ;  ondo  i  filosofi  lo  paragonano 
all'orizzonte  che  separa  i  due  emisferi.  Se- 
condo il  corpo  l'uomo  è  corrutibile;  secondo 
l'anima  incorruttibile.  Se  l'uomo  è  mezzo 
tra  il  corruttibile  e  il  non  corruttibile,  ó 
necessario  ch'egli  abbia  dell'una  e  dell'altra 
natura,  poiché  ogni  mezzo  tiene  la  natura 
degli  estremi.  E  per  ciò  che  ogni  natura  é 
ordinata  ad  un  ultimo  fine;  ne  segue,  che 
l'uomo  abbia  due  fini:  l'uno,  in  quanto  é 
corruttibile,  e  l'altro,  in  quanto  ó  incorrut- 
tibile. «  L'ineffabile  Provvidenza  propose 
adunque  all'uomo  due  fini:  l'uno  la  beati- 
tudine di  questa  vita,  che  consiste  nelle 
operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  Terre- 
stre Paradiso  si  figura;  l'altro  la  beatitu- 
dine di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella 
fruizione  del  divino  aspetto,  alla  quale  la 
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propria  virtù  non  può  salire,  se  non  è  dal 
divino  lume  aiutata;  e  questa  pel  Paradiso 
Celestiale  s' intende. 

«  A  queste  due  beatitudini  si  viene  per 
mezzi  diversi.  Alla  prima  per  gli  ammaestra- 
menti filosofici,  operando  secondo  le  virtù 
morali  e  intellettuali  (prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza);  alla  seconda  per  gli 
ammaestramenti  spirituali  che  trascendo- 
no l'umana  ragione,  operando  secondo  le  vir- 
tù teologiche:  Fede,  Speranza  e  Carità.  Co- 
me conseguire  la  prima,  lo  mostra  l'umana 
ragione  pei  Filosoli;  come  la  seconda,  lo  ma- 
nifesta lo  Spirito  Santo  pe'Profeti,  e  Sacri 
Scrittori,  per  Gesù  Cristo,  e  pe'suoi  disce- 
poli, i  quali  ci  manifestarono  le  verità  so- 
prannaturali. Ma  l'umana  Cupidigia  non  se 
ne  curerebbe  affatto,  se  gli  uomini,  come 
cavalli  dalla  loro  bestialità  trascinati,  non 
venissero  con  freno  rattenuti.  E  però  l'uomo 
ebbe  bisogno  di  due  guide  perchè  lo  diriz- 
zassero ai  due  fini;  cioè  del  Sommo  Ponte- 
fice il  quale  dirizzasse  l'uman  genere  alla 
felicità  spirituale,  facendogli  osservare  le 
rivelazioni;  e  dell'  Imperatore,  il  quale  lo 
dirizzasse  alla  temporale  felicilà  mediante 
gli  ammaestramenti  filosofici.  Ma  a  questo 
porto  nessuno  o  pochi  con  molta  difficoltà 
potrebbero  pervenire,  se  la  generazione  u- 
mana,  sedate  e  quietate  le  onde  della  cupi- 
dità, non  si  riposasse  nella  tranquillità  della 
pace;  che  è  quel  segno  al  quale  massime 
deve  risguardare  l' Imperatore  dell'  Orbe, 
detto  Principe  Romano,  che  cioè  in  questa 
aiuola  dei  mortali  si  viva  liberamente  in 
pace. 

E  perciò  che  la  disposizione  di  questo  mondo 
seguita  la  disposizione  delle  sfere  celesti;  è 
neccessario  che  questo  terreno  Imperatore 
sia  spirato  da  Colui  che  vede  presenzial- 
mente tutta  la  disposizione  de'Cieli,  affinchè 
gli  universali  ammaestramenti  della  pacifi- 
ca libertà  s'adattino  comodamente  a'iuoghi 
e  a'tempi.  Ed  è  Iddio  che  ordinò  questa  di 
sposizione,  perchè  per  mezzo  di  essa  tutte 
le  cose  siano  ai  suoi  ordini  connesse.  E 
però  Iddio  solo  elegge,  Iddio  solo  conferma 
Ylmperatore;  e  gli  Elettori  non  sono  che 
denunziatori  della  Provvidenza  divina.  Ed 
è  per  questo  che  gli  elettori  spesso  discor- 
dano: ottenebrati  o  tutti  o  alcuni  di  loro 
dalla  cupidità,  non  discernono  la  faccia  della 
divina  disposizione. 

Cosi  adunque  apparisce  che  l'autorità  del 
temporale  Monarca  discende  senza  mezzo 
alcuno  da  Dio,  fonte  della  universale  autorità. 


Ma  la  verità  di  questa  terza  questione 
non  si  dee  così  strettamente  intendere,  che 
il  Principe  Romano  non  sia  al  Romano  Pon- 
tefice soggetto  in  cosa  alcuna.  La  mortale 
felicità  è  ordinata  alla  felicità  immortale. 
E  però  Cesare  usi  a  Pietro  quella  reverenza 
la  quale  il  primogenito  figliuolo  deve  usare 
verso  il  padre:  acciocché  illuminato  dalla 
luce  della  paterna  grazia,  illumini  con  più 
virtù  l'Orbe  terrestre,  al  quale  egli  è  pre- 
posto da  Colui,  il  quale  è  governatore  di  tutte 
le  cose  spirituali  e  temporali.  » 

E  cos'i  finisce  questo  trattato,  prezioso  do- 
cumento tanto  per  quello  che  vi  ha  di  di- 
fettoso, che  per  il  buono  che  contiene. 

Non  sono  che  sofismi  gli  argomenti  che 
l'Autore  combatte;  e  sono  pure  sofismi  al- 
cuni di  quelli  eoi  quali  egli  ribatte.  E  però, 
se  quella  mente  che  dettò  il  Poema  Sacro 
non  seppe  andarne  scevra,  trattando  una 
questione  di  tanta  importanza  e  sostenuta 
con  tanto  impegno  e  calore:  esso  trattato 
è  la  più  bella  riprova,  che  il  metodo  scola- 
stico è  erroneo  e  pernicioso  !);  poiché  quel- 
le false  proposizioni  e  le  loro  deduzioni,  co- 
me abbiam  veduto,  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, sono  da  attribuirsi  unicamente  a  tale 
metodo;  il  quale  se  alcune  volte  acuisce  la 
mente,  in  più  casi  l'abbaglia  e  l'intelletto 
si  travolge.  Tutti  non  sono  de'  Tommaso 
d'Aquino  da  discernere  e  discoprire  in  quelle 
sottigliezze  dei  sillogizzanti  il  vero  dal  fal- 
so; e  però  per  esso  anche  l'errore  s'insinua 
nella  mente  dell'uomo;  la  quale,  benché  ab- 
bia l'istinto  della  verità,  pure  da  quella 
strategia  di  parole  battuta  e  fatta  inerme, 
si  sta  perplessa,  né  sa  più  come  difendersi. 
E  ciò  in  quanto  alla  forma  di  esso  trattato. 

In  quanto  alla  sostanza,  se  esso  ha  qual- 
che demerito  (come  sarebbe  specialmente 
quando  asserisce  che  la  morte  di  Cristo  non 
avrebbe  avuto  virtù  espiatrice  per  tutta  l'u- 
manità, se  Cristo  non  fosse  stato  senten- 
ziato da  un  giudice  dell'universale  Romano 
Impero),  il  merito  però  ne  è  grandissimo  e 
per  le  tante  dottrine  sociali  politiche  morali, 
e  sopratutto  per  il  soggetto  suo.  Sostenen- 
do egli  l'indipendenza  dell'Impero  dalla  Chie- 
sa, perciò  che  anche  l'autorità  dell'Impero 
eome  quella  della  Chiesa  dipende  immedia- 
tamente da  Dio,  egli  pose  un  sicuro  fonda- 


li Anche  nella  Commedia  vi  è  qualche  sofisma,  ma  è 
appunto  là  dove  s'insinua  il  metodo  scolastico.  Non  po- 
trebbe trovarsene  una  scusa  in  ciò,  che  nel  Poema  dello 
scibile  universale  non  poteva  mancare  un  saggio  del  me- 
todo scolastico  ? 


nonto  aH'aiitmi  .li  Stati,  o  tentò  lìn 

i  a  segnare  i  termini  delle  due  auto- 

iia  temporale  e  spirituale.  No  lino  a  giorni 

!.. stri,  noi  quali  e  viva  la  lotta  tra  gli  Stati 

la  Chiesa,  fu  forse  fatto  alcun  che  il 
Qio.  Dante  da  filosofo  ha  segnati  i  punti 
i.  p  li  quali  dovea  passare  la  Linea  'li 
omini. 

Nello  duo  Autorità  egli  raì  visa  i  due  Di- 

•etlici  dati  dalla  Provvidenza  all'uman 

affinchè  lo  guidino  al  conseguimento 

due  beatitudini,  alle  quali  fu  creato; 

ne  determina  l'ufficio  di  ciascuna.  L'Au- 

aporale  deve  guidare  l'uman  ge- 

i  line  di  questa  vita  median- 

ammaesl  ramenl  i   filosofi  i.  facendolo 

i  prudenza,  giustizia,  temperanza 

fortezza;  e  l'Autoi  ita  Spirituale  deve  gui- 

larlo  alla  beatitudine  eterna  mediante  gli 

«ama  i. operando  secondo 

e  virtù  della   Fede,  Speranza  e  Carità.  E 

nentre  sostiene  indipendenti  l'una  dall'ai- 

•  due  Autorità;  stabilisce  pure  tra  e 
ni  rapporto,  che  nasco  dall'essere  la  tem- 
pralo felicità  ordinata  all'eterna;  e  da  ciò 
I  dovere  i  i  di  usare  verso  Pietro  la 

mza  di  primogenito,  a  poter  colla  luce 
lolla  paterna  grazia  illuminare  con  più  virtù 
i  reggere  l'umanità  affidatagli.  So  il  modo 
I  i  termini  nell'attuazione  di  quella  reve- 
renza non  sono  indicati  né  detcrminati;  ciò 
lou  iscema  il  merito  del  principio.  Esso  po- 
ra  nella  sua  applicazione  subire  anche  dif- 
ferenze nei  diversi  Stati;  ma  e  pur  tale  che, 
K  le  parti  si  tengano  ciascuna  entro  i  con- 
ila da  Dante  indicati,  potranno  ben  trovare 
in  modo  da  convivere  in  pace,  ed  anche 
l'una  all'altra  giovare. 

So  la  paco  universale,  da  Dante  vagheg- 
giata nell'uuità  dell'Impero  universale,  e  una 
i;  essa  non  è,  come  vedremo,  un' uto- 
pia di  Dante,  ma  è  molto  più  antica  di  lui. 
5e  poi  consideriamo  i  nostri  tempi  e  le  con- 
ferenze che  a'  nostri  tempi  in  alcuni  casi 
si  l'anno  dalle  grandi  potenze  per  impedire 
le  guerre;  e  i  mali  ancora  che  all'umanità 
apportano  i  grandi  armamenti,  consigliati 
ila  ben  altro  che  dall'amore  per  l'umanità; 
o  l'odio  che  comincia  a  sorgere  generale  ne- 
gli uomini  contro  la  guerra;  troveremo,  se 
non  altro,  da  scusare  quella  utopia, erav- 
amo in  essa  il  bisogno  che  la  sofferente 
umanità  ha  della  pace  per  poter  liberamente 
vivere,  come  dice  Dante,  e  conseguire  così 
ititudine  di  questa  vita,  ordinata  alla 
beatitudine  eterna. 
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E  a  consorvar  la  paco  dovrebbero  essere 
rivolto  lo  curo  tutto  dei  reguanti;  i  quali 
con  ciò  prove  di  ai  [nel- 

l'altro principio,  quivi  ricordato  dall'Autore: 
topoli  per  li  re  per 

il  lettor.'  della  Commedia, senza  dimenti- 
quella  nobile  dottrina,  premi 
in  quo  d  l'ufficio  elio  ha  ciascuno 

di  tra  -  ■•  quello  che  ha  im- 

essori   e   dalla    prò 
sperienza  e  studio,  e  che  fu  quella  eh 
dusse  L'Autore  a  scriverlo,   abbia  presenti 
Le  dol  trine  tutte  quivi  esp  >sl  -,  m 

niente  quelle  sul  Monarca,  il  quale,  per  pos- 

seder  tutto  da  un  i  tcean  i  all'ali  ro, 
vro  da  ogni  Cupidigia,  e  sarà  fornito  d'A- 
more, di  Sapienza,  e  dì  Virtù;  e  sarà  quindi 
soggetto  valentissimo  e  //olentissimo  a  fare 
il  giusto,  o  per  conseguenza  tener  in  paco 
i  sovrani  e  gli  stati  tutti,  quali  che  siano 
i  loro  nomi,  componendo  lo  loro  liti  o  fre- 
nando le  loro  bramo.  E  quelle  altre:  che  la 
disposizione  di  questo  mondo  terreno  segue 
la  disposizione  dei  Cieli  cho  sono  gli  stru- 
menti della  Provvidenza;  onde  quelli  che 
eleggono  l' Imperatore  non  sono  propriamente 
elettori,  benché  cos'i  si  chiamino,  ma  de- 
mi» zìatori  della  volontà  divina, che  per  essi 
si  la  manifesta;  e  gli  sarà  chiaro  perchè 
Beatrice  vedeva  nello  stelle  non  essere  lon- 
tano il  tempo  nel  quale  verrebbe  il  Messo 
di  Dio  elio  anciderà  la  fida  e  il  gigante  che 
la  la  servire  alle  sue  voglie  (Pg.  XXXIII, 
40-45);  e  chi  debba  intendersi  nel  Veltro;  e 
che  significhi  che  la  sua  nazione  sarà  tra 
feltro  e  feltro,  ed  altri  tratti  ancora. 

11  Boccaccio  parlando  del  libro  de  Monar- 
chia  dice:  «Questo  libro  più  anni  dopo  la 
morte  dell'Autore  fu  dannato  da  Messer  Bel- 
tramo Cardinale  del  Poggetto  e  Legato  del 
Papa  nelle  parti  di  Lombardia,  sedente  Pa- 
pa Qiovanni  XXII.  E  la  cagiono  fu,  percioc- 
ché Lodovico  Duca  di  Baviera,  dagli  Elet- 
tori di  Lamagna  eletto  Re  de'  Romani,  ve- 
nendo per  la  sua  coronazione  a  Roma  con- 
ila al  piacer  del  detto  Papa  Giovanni,  es- 
sendo in  Roma  fece  contro  agli  ordinamenti 
ecclesiastici  uno  frate  Minore, chiamato  frate 
Pietro  della  Corvara,  Papa,  e  molti  Cardi- 
nati  e  Vescovi,  e  quivi  a  questo  Papa  si 
fòco  coronare:  e  nata  poi  in  molti  casi  della 
sua  autorità  quistione,  egli  e  i  suoi  seguaci, 
trovato  questo  libro  a  dil'ensione  di  quella 
e  di  sé,  molti  degli  argomenti  in  esso  posti 
cominciarono  ad  usare;  per  la  qual  cosa  il 
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libro,  il  quale  infino  allora  appena  s'era  sa- 
puto, divenne  molto  famoso.  Ma  poi  torna- 
tosi il  detto  Lodovico  in  Lamagna,  li  suoi 
seguaci  e  massimamente  li  chierici  venuti 
al  dichino  e  dispersi,  il  detto  Cardinale,  non 
essendo  chi  a  ciò  si  opponesse,  avendo  il 
detto  libro,  quello  in  pubblico,  come  cose 
eretiche  contenente,  dannò  al  fuoco;  e  '1  si- 
migliante  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  dell'Au- 
tore ad  eterna  infamia  e  confusione  della 
sua  memoria,  se  a  ciò  non  si  fosse  opposto 
un  valoroso  e  nobile  cavaliere  fiorentino, 
il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  al- 
lora a  Bologna,  ove  ciò  si  trattava,  si  trovò, 
e  con  lui  Messer  Ostagio  da  Polenta,  po- 
tente ciascuno  assai  nel  cospetto  del  Cardi- 
nale di  sopra  detto  ».  Vita  di  Dante  p.  33. 
Questo  dev'essere  avvenuto  verso  il  1328, 
poiché  quel  Cardinale  si  trovava  in  questo 
tempo  a  Bologna. 

I  critici  vanno  discordi  nell'indicare  il  tem- 
po in  cui  fu  scritta  la  Monarchia. 

Witte  con  più  ragioni,  alcune  delle  quali, 
a  mio  vedere,  fortissime,  la  vorrebbe  scrit- 
ta innanzi  all'esilio  dell'Autore;  poiché  in 
esso  libro  non  vi  ha  parola  dell'esilio,  né 
della  discesa  d'Arrigo  in  Italia,  né  delle  vi- 
cende che  l'accompagnarono.  Eppure  Dante 
in  tutti  i  suoi  scritti,  fatti  nell'esilio,  più  o 
meno  ne  tocca.  Witte  anzi  propende  a  cre- 
derla anteriore  al  1300;  e  in  ogni  caso  an- 
teriore alla  Bolla  Vnam  Sanctam,  pubbli- 
cata verso  la  fine  del  1302  da  Bonifazio  Vili, 
e  diretta  contro  Filippo  il  Bello;  nella  quale 
viene  sviluppata  una  teoria  generale  sulle 
relazioni  tra  il  potere  ecclesiastico  e  il  tem- 
porale; la  quale  teoria  essendo  affatto  con- 
traria alle  dottrine  della  Monarchia  di  Dan- 
te, questi  l'avrebbe  combattuta,  se  la  fosse 
stata  già  pubblicata;  ed  egli  nel  suo  libro  non 
mostra  neppure  di  conoscerla.  Il  Balbo  sup- 
pone scritta  la  Monarchia  circa  il  1314.  Il 
Giuliani  la  vuole  scritta  dopo  il  libro  De 
Vulgari  Eloquenlia,  e  però  da  Dante  esule: 
e  dall'ordine  severo  del  trattato,  dallo  stile 
più  sicuro,  dalla  forma  dell'argomentare  e 
simili  giudicando,  la  crede  scritta  tra  il 
1318  e  1320.  Dal  che  si  può  dedurre  che, 
se  questi  valenti  sono  tanto  discordi,  la  ve- 
ra epoca  sarà  sempre  contesa. 

S' io  fossi  chiesto  della  mia  opinione,  io,  e 
per  alcune  ragioni  dette  dal  Witte  e  per  le 
cose  contenute  nel  trattato,  la  direi  lavoro 
fatto  innanzi  all'esilio,  e  precisamente  nel 
tempo  che  Dante,  ambasciatore  del  Comu- 
ne di  Firenze  presso  Bonifazio,  fu  da  Boni- 


fazio ritenuto  presso  di  sé,  e  vi  stette  molti 
mesi,  sino  a  che  gli  pervenne  la  notizia  del 
suo  bando.  -  Io  penso  che  in  questa  lunga 
dimora  presso  la  Corte  Pontificia  Dante  a- 
vrà  più  volte  sentito  ripetersi  e  da  Bonifa- 
zio e  dai  suoi  decretalisti  quelli  per  noi 
tanto  strani  argomenti  a  sostenere  che  l'au- 
torità dell'Imperatore  dipende  dall'autorità 
del  Pontefice:  e  l'argomento  delle  due  spa- 
de, e  l'uso  fattone  da  Bonifazio  l'anno  del 
Giubileo,  per  ciò  che  si  racconta,  ne  dareb- 
bero conferma.  Gli  avvenimanti  di  quel  tem- 
po e  particolarmente  il  motivo  della  sua 
ambasciata;  la  spedizione  di  Carlo  de  Valois 
a  Firenze;  il  carteggio  già  prima  corso  tra 
Bonifazio  e  il  Comune  di  Firenze  per  li  tre 
del  partito  de'  Neri  arrestati  dal  Comune 
(Vedi  C.  XV),  nel  quale  carteggio  si  conten- 
deva sul  diritto  preteso  dal  Papa  sugli  Stati 
e  in  particolare  sopra  quello  di  Firenze,  e 
al  quale  carteggio  ebbe  parte  esse  Dante, 
avranno  più  volte  porto  occasione  a  dispute 
tra  Dante  e  Bonifazio,  tra  Dante  e  i  decre- 
talisti. Penso  però  che  Dante,  caldo  ancora 
da  quel  disputare,  scrivesse  quel  libro.  E 
questa  mia  opinione  trova,  se  non  m' in- 
ganno, appoggio  non  lieve  nell'aver  Dante 
posto  il  Sommo  Pontefice  per  primo  nelle 
tre  condizioni  di  avversari  alla  questione 
principale  del  trattato,  discussa  nel  L.  Ili, 
che  il  Monarca  non  dipende  dal  Sommo 
Pontefice,  ma  immediatamente  da  Dio.  E 
quell'attenuante  aggiuntavi,  che  il  Sommo 
Pontefice  insorge  contro  di  essa  forse  per 
solo  zelo  delle  chiavi  (§  3),  le  dà  nuova 
forza.  Parerebbe  che  Dante  avesse  proprio 
udito  il  Papa  a  combattere  la  sua  opinione. 
E  così  si  troverebbe  la  ragione  della  calma 
filosofica  di  esso  scritto;  del  non  trovarvisi 
cenno  o  allusione  alcuna  all'esilio  e  ad  Ar- 
rigo di  Lussemburgo;  e  di  quelle  inesattezze 
ancora  nelle  citazioni.  Dante  non  era  nella 
propria  stanza  di  studio;  ed  era  in  luogo, 
dove  non  gli  conveniva  dare  sospetti.  -  In 
quanto  poi  alla  ragione  tratta  dalla  sobrietà 
di  erudizione,  notata  dal  Witte,  non  sarei 
disposto  di  assentire,  e  per  la  or  detta  ra-  '  i 
gione  e  per  la  novità  della  questione  stessa,  i  I 

Sulla  Monarchia  di  Dante  possono  con- 
sultarsi: Carmignani  Giovanni:  La  Mo- 
narchia di  Dante,  studi  storici,  Torri  Li- 
vorno 1844;  Pisa,  Nistri  1865.  -  Puccianti 
Giuseppe:  1  libri  della  Monarchia  di  Dan- 
te; La  Gioventù  1865.  -  Il  Balbo:  La  Ti/a 
di  Dante.  -  Settembrini:  Lesioni  di  Lette- 
ratura Italiana.  -  De  Sanctis:  Storia  della 
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ratura  Italiana.-  Eduard  Boehmer, 
[alle  Buchhandl.  de 

Ili  /'.  Frane,  l.a  Monarchia  di 
Datile  Alighieri  e  il  temperai 

K<mt.  Pontefici.  I  ivil.  Catt.  \.  li.  Serie  VI, 

1  ;  274-93;  IV, 
iu.  Ferrazzi,  V,  p.  542). 
Il  trattato  de  \  molte  o- 

[izioni,  delle  quali  cito  alcune: 
La  prima  fu  forse   quella  ili   Basilea   ilei 
donarchia  vi  u  unita  ad  un'o] 
lell'AIciati,  e  il  titolo  del  libro  ò:  <  Andreae 

reconsulli  durissimi,  De  for 

a  Romani  Imperii  libello*.  Accesserunt... 

Qantis    Fiorentini    de   Monarchia    Libri 

per  Ioanem  Oporinum,  an~ 

ilutis  humanai  nse  octobri. 

u  un'altra  edizione  dell'operino,  fa  ila  nel 

ehia  di  Dante  si  trova  unita 

ni  altri  diciassette  opuscoli  sull'Autorità  del 

tornano    Imperatore  e  ilei  Papa.  Anche  il 

Ibro:  Syntagma  Tracia tuum  de  Imperiali 

...  ac  Potesta/e  Ecclesiastica, 

Urgentorati,  sumptibus  Lazari  Zutzneri  1G09. 

colo  18.  se  n'ebbero  parecchie;  tra  le 

[in h  quella  del  Pasquali  di  Venezia  1740, 

ty'i  di  esemplare  alle  altre  del  Zatta 

i  del  i  ■ 

Lo  migliori  del  nostro  secolo  sono:  1857 
Firenze  per  Barbera,  tra  le  opero  Minori 
orate  dal  Fraticelli.  Essa  porta  anche  la 
raduzione  italiana  di  Marsilio  Ficino,co- 
ur  l'altra  edizione  anteriore  dello  stesso 
tei  18; 

li  anni  1863,  1867,  1871  il  Witte  pub- 
i  tre  libri  de  Monarchia;  ogni  anno 
ino.  Li  raccolse  quindi  dando  loro  il  titolo: 
Oantis  Alligherà  de  Monarchia  Libri  tres 
tustorumope  emendati  per  Carolina  Wit- 
e,  Halis  Saxonum  1863-71.  È  fatta  col  ri- 
contro di  molti  codici,  ed  e  illustrata  da 
loto  utilissime.  Fu  ripubblicata  a  Vienna 
lai  Braumùller  nel  1874.  Bellissima  e  ricchia- 
ima  di  note  è  quella  del  Gì  ;  nel  vo- 

uiuc  intitolato:  Le  Opere  Latine  di  Dante 
alighieri  reintegrate  nel  testo  con  nuovi 
■oiiiiiienti.  v.  I.  De  Yulgari  Eloquentia  et 
le  Monarchia,  Firenze,  successori  Le  Mon- 
ìicr  1878. 

Traduzioni-  In  Italiano  la  tradusse Mar- 
rilio  Ficino  nel  1467,  e  la  si  trova  in  va- 
;/.ioni  di  questo  secolo.  -  Rosso  Iacopo 
a  tradusse  nel  1461,  ed  e  inedita.  La  Bi- 
llioteca  di  Parigi  sotto  il  n.  7746  ne  ha  una 
kUonima. 
In  Tedesco:  Kannegiesser  C.  L.,  Dante 


Alighieri 's,  ProsaiBOlie  Bchriften  uborsetzt, 

i'uckhaus  !    15.-0  icar  Hubw 
Dante  alighieri  Ueberdie  Monarchie  1 

iind  nnt  einer  Binieitongversehen, Ber- 
lin, HelmaoD  I 
In  Franobbh  la  trado        uhcal  Sebatr. 

[onde  Dantesque  au  moyen  àge,  clef 
nistorique  do  la  Divina  Comedia  et  de  son 
époquo:   La  Mona/  vertette  trad. 

putir  la  première  ibis.  Parigi,  Poissy  1856. 

CAPO  xxxvil  —  De  Vulvari  Eloquentia.  —  Autenticità 
del  trattato.  —  No  apparve  prima  la  traduzioni:  ita- 
liana poi  il  testo  latino.  —  Epoca  in  cui  fu  scritto* 
forse  11  luogo.  —  Titolo  cho  deve  avere.  —  Sua  cele- 
brità e  controversie  da  esso  occasionate.  —  conte- 
nuto del  libro  I  e  del  li.  —  Edizioni  e  traduzioni. 

Dante  scrive  noi  Convito:  «  Se  coloro  che 
partirò  di  questa  vita,  jià  sono  mille  anni, 
-sono  allo  loro  eittadi,  crederebbono 
quelle  essere  occupate  da  gente  strana  per 
la  lingua  da  loro  discordante.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente, 
di  Po  oquentia  »  (I,  5).  E  di  ciò  si 

parla  nel  libro  primo  del  trattato  De  Vul- 
gati Eloquentia  che  possediamo.  -  L'Autore 
dopo  aver  premesso  che,  per  essere  l'uomo 
instabilissimo  o  variabilissimo  animale,  la 
nostra  locuzione  uon  può  essere  né  dura- 
bile ne  continua,  o  si  muta  secondo  le  di- 
stanze de'  luoghi  o  de'  tempi,  come  si  mu- 
tano i  nostri  costumi  e  le  altre  cose  umane, 
soggiunge:  «  Il  perche  audacemente  affer- 
mo, che  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parla- 
re di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia;  uè 
questo  eh'  io  dico  ci  paia  altrimeute  mara- 
viglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  gio- 
vane cresciuto,  il  quale  non  avessimo  ve- 
duto crescere.  »  (De  Vulg.  El.  I,  9) 

Che  Danto  scrivesse  un  libro  De  Yulgari 
Eloquentia,  ne  abbiamo  questa  testimonian- 
za  di  Giovanni  Villani:  «  Altresì  fece  Dante 
un  libretto,  che  s' intitola  De  Yulgari  Elo- 
ove  promette  l'aro  quattro  libri;  ma 
non  se  ne  trova  se  non  due,  forse  per  l'af- 
frettato tino;  ove  con  forte  e  adorno  latino 
e  belle  ragioni  ripruova  tutti  i  volgari  d'I- 
talia. »  Lab.  IX,  136. 

E  il  Boccaccio  nella  l'ita  di  Dante:  «Ap- 
presso, già  vicino  alla  sua  morte,  compose 
Dante  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale 
egli  intitolò  De  Yulgari  Eloquentia;  dove 
intendeva  di  dare  dottrina,  a  chi  impren- 
der la  volesse,  di  dire  in  rima;  e  comeché 
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per  lo  detto  libro  apparisca  lui,  avere  in  a- 
nimo  di  dovere  comporre  in  ciò  quattro  li- 
bri, o  che  più  non  ne  facesse  dalla  morte 
soprappreso,  o  che  perduti  sieno  gli  altri, 
più  non  appariscono  che  due  solamente.  » 
Nel  trattato  che  ci  è  pervenuto  col  titolo 
de  Vulgari  Eloquentia,  si  legge  al  Capo 
IV  del  Libro  II:  «  lasciando  da  parte  il  modo 
delle  Ballate  e  dei  Sonetti,  per  ciò  che  esso 
intendemo  dilucidare  nel  Quarto  Libro  di 
quest'opera  nostra,  quando  del  Volgare  me- 
diocre tratteremo».  E  poscia  al  Capo  Vili 
dello  stesso  libro,  parlando  della  Canzone, 
promette  di  dire  quando  essa  chiamasi  per 
diminuzione  Cantilena,  «della  quale  nel 
Quarto  libro  di  questo  avemo  in  animo  di 
trattare  ». 

Queste  prove  esterne  possono  bastare  per 
farne  sicuri  che  il  trattato  pervenutoci  è 
quello  che  Dante  promise  nel  Convito,  e  del 
quale  parlarono  il  Villani  e  il  Boccaccio. 
Anche  il  trattato  da  noi  posseduto  con- 
tiene soltanto  il  primo  e  il  secondo  libro, 
benché  questo  non  sia  compiuto. 

Dai  passi  riportati  non  risulta  però  che 
dovesse  essere  di  quattro  libri;  poteva  aver- 
ne anche  di  più.  Se  Dante  in  due  luoghi  ac- 
cenna le  materie  che  sarebbero  trattate  nel 
Quarto,  non  dice  però  che  il  Quarto  dovea 
essere  anche  l'ultimo. 

Nell'anno  1529  comparve  in  Vicenza,  coi 
tipi  di  Tolomeo  Janiculo,  il  Volgare  Eloquio 
in  italiano  senza  nome  del  traduttore;  per 
lo  che  fu  da  alcuni  creduto  essere  l'origi- 
nale stesso  di  Dante.  Si  seppe  poscia  che 
quello  era  traduzione  delTrissino;  onde  al- 
cuni ne  dubitarono  della  autenticità,  sup- 
ponendolo un  lavoro  originale  dello  stesso. 
Costoro  s'appoggiavano  all'autorità  di  Ma- 
rio Filelfo,  il  quale  facendo  menzione  di  que- 
sto trattato  di  Dante,  finse  un  principio  di 
esso  trattato:  e  poiché  questo  discordava 
dalla  traduzione  del  Trissino,  fu  questi  cre- 
duto impostore,  mentre  tale  era  stato  il  Tris- 
sino. 

Ma  nel  1577  comparve  a  Parigi  l'originale 
latino  col  titolo  De  Vulgari  Eloquentia, 
pubblicato,  per  cura  di  Jacopo  Corbinelli, 
sull'unico  allora  conosciuto  manoscritto, che 
il  Corbinelli  avea  ricevuto  dal  fiorentino 
Pietro  del  Bene,  e  che  questi  avea  trovato 
in  Padova.  E  perciò  che  da  questo  non  di- 
scordava in  sostanza  la  traduzione  del  Tris- 
sino, fu  riconosciuta  l'impostura  del  Filelfo. 
Quel  manoscritto  del  quale  si  servì  il  Cor- 
binelli per  la  sua  edizione,  si  trova,  secondo 


il  Fraticelli,   nella   pubblica    bibiioteca  di 
Grenoble. 

Un  altro  manoscritto  si  trova  a  Milano  I 
tra  i  libri  del  marchese  Tvivulzio;  e  secondo  ; 
Alessandro  Torri  ne  possiede  uno  la  Vati- 
cana, n.  1370,  il  quale  porta  la  data  del 
1508;  ed  ò  però  anteriore  di  21  anni  alla 
traduzione  del  Trissino.  Ecco  tre  manoscritti 
che,  eccetto  poche  varianti,  concordano  e 
colla  traduzione  del  Trissino  e  coll'originale 
del  Corbinelli  (Fraticelli  Op.  M.  v.  2.  p. 
142);  il  che  con  quanto  si  è  premesso  può 
bastare  ad  accertarne  dell'autenticità  del 
trattato. 

In  questo  l'Autore  accenna  in  due  luoghi 
al  suo  esilio  (I,  0  e  17J;  e  al  capo  duodeci- 
mo del  primo  libro  si  parla  di  Giovanni  I 
di  Monferrato,  di  Azzo  Vili  da  Este  e  di 
Carlo  II  di  Napoli  siccome  di  persone  vi- 
venti; al  capo  sesto  del  secondo  libro  si  tocca 
ancora  di  Azzo  Vili  come  vivo.  E  però  es- 
sendo i  tre  nominati  morti  nel  1306,  1308, 
1309,  ne  segue  che  Dante  scriveva  il  primo 
libro  del  trattato  non  dopo  il  1306,  e  il  se- 
condo non  dopo  il  1309. 

Se  queste  date  confrontiamo  colle  espres- 
sioni del  libro  II  capo  VI,  ove  dice  che  l'a- 
mica solitudine  lo  invita  a  vedere  i  tanti 
scrittori  ivi  nominati,  Provenzali,  Italiani, 
Latini,  poeti  e  prosatori;  e  di  questi  Tullio, 
Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio,  quel- 
l'amica solitudine  potrebbe  essere  il  soggior- 
no in  Padova  o  nella  Lunigiana  presso  Mo- 
roello;  che  nel  1306  e  1307  egli  quivi  si  trovò. 
Questo  trattato  fu  detto  ora  de  Vulgari 
Eloquio  ora  de  Vulgari  Eloquentia,  come 
il  lettore  potrà  aver  già  notato.  Ma  per  ciò 
che  Dante  nel  passo  del  Convito  riportato 
lo  disse  di  Volgare  Eloquentia,  e  al  prin- 
cipio di  esso  trattato  scrive:  v.Cum  nenii- 
nem  ante  nos  de  Vulgaris  Eloquentiae  do- 
ctrina,  quicquam  inveniamus  trac/asse, 
atque  talem  Eloquentiam penitus  omnibus 
necessariam  videamus  etc.  »,  noi  dobbia- 
mo intitolarlo,  come  fanno  i  più  de' mo- 
derni, de  Vulgari  Eloquentia.  Ed  a  ragione; 
che,  sebbene  nel  primo  libro  si  parli  della 
lingua  volgare;  da  quanto  abbiamo  nel  se- 
condo, che  non  è  completo,  possiamo  con 
sicurezza  ritenere  che  l'opera  dovea  essere 
una  specie  di  estetica. 

La  pubblicazione  del  Trissino,  poi  quella 
del  Corbinelli  occasionarono  dispute,  le  quali 
durarono  alcun  tempo,  e  il  trattato  era  ab- 
bastanza noto.  Ma  cessate  quelle,  il  trat- 
tato fu  quasi  dimenticato. 
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F»  Giulio  Porticari  che  col  lii>ro  «D 
Scrittori  del  Trecento,  e  coll'altro  dell\4- 
Hor  patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  in- 
orilo i  '   Volgare  E  -  pubblio  iti  Del 
B17  e  i  120,  fece  rivolgere  ad  esso 
in'altra  volta  l'attenzione  dei  letterati,  ai 
piali                pportuno  por  Io  questioni  al- 
<orte  sulla  lingua  italiana. 
Mi.  cosa  strana  e  pur  vera!  questo  breve 
rattato,  alla  cui  autorità  molti  ricorreva- 
te, con  ostante  che  ad  intendere  faciliasi- 

ra  mal  intoso.  Sembra  proprio  che 

he  di   Dai  i    ripetersi:   essere  egli 

posto  ad  essere  contraddetto. 

Irò  Manzoni,  il  cui  nome  vale  me- 
lilo nella  repubblica  letteraria  di  qual 

i  di  dottrina  e  di    probità,   seri'. 

famosa  lettera,  diretta  a  Ruggiero 
tonghi  (1*08):  «  Ora,  por  giustificare  la  mia 
missione,  devo  far  di  più  e  peggio,  negare 
l  fatto  addiritura  o  dire  che,  riguardo  alla 

■no  della  Lingua  Italiana,  quel  libro 

fuor  de'  concerti,  perchè   in  esso   non  si 

di  Lingua  Italiana  nò  punto  nò  po- 

:  alquanto  lineo  innazi  si  doleva  che 
.  libro  era  molto  citato  e  poco  letto,  ed 
^giungeva:  «A  ogni  modo,  l'opinione  che 

,  nel  libro  De  Vulgari  Eloquio,  abbia 
steso  di  defluire  e  abbia  defluito  quale  sia 
i  Lingua  Italiana,  ò  talmente  radicata,  che 
on  si  suppono  generalmente  che  possa  nep- 
ur  essere  messa  in  dubbio»  i). 
Ivi  ó  pur  vero  che  Dante  nel  primo  libro 
,i  definito  quale  sia  la  Lingua  dell'Italia 
ri  rapporto  ai  suoi  dialetti;  quale  la  lingua 

t,  che  non  ò  parlata  in  nessuna  parte 
all'Italia,  ma  che  e  intesa  da  tutti  gl'Ita- 
iani,  quale  che  sia  il  loro  dialetto. 
E  sebbene  un  fìlol ■  -fri  tempi  l'a- 

e  fatto  più  brevemente  e,  servendosi 

ìaboli  più  propri,  senza  dar  luogo  a 

iretazioni  diverse;  Dante  non  fu  oscu- 
o  noppur  lui.  Tant'  ò  che,  se  si  sostituisce 
el  suo  trattato  alla  denominazione  volgare 
troprio,  volgare  inferiore  la  parola  dia- 
etto;o  al  volgare  illustre  l'espressione  lin- 

■ritta,  lingua  comune,  lingua  intesa 

,>i  italiano,  non  si  potrà  non  inton- 
arlo. 
Egli  definisce  il  Parlar  volgare  dicendo: 


I)  Questa  lettera  diede  occasione  al  Giuliani  d'indiriz- 
irne  una  al  Man/ ini  flSK)  e  ribattere  quel  giudizio,  co- 
o  fu  poscia  fatto  da  Luciano  Scarabelli.  dal  l'anfani  e 
x  altri.  E  come  sentono  questi  illustri  aveauo  prima  di 
irò  sentita  parecchi  altri,  come  apparisce  anche  dalle 
troie  del  Manzoni. 


essere  quello,  a  quale  senz' altra  regola 
imitando  la  balia  s'appr-  >  &  .  B  questo  è  il 
Ilo. 

Quosto  Parlar  volgare  o  dialetto  lo  dico 
■  parlare,  il  q 
'ani  chiamano  Gra 
giunge:    E  7  testo  parlare  secondario   lo 
hanno   i   Greci  ed  altri  popoli,  ma  non 
I,  l). 

Si  vedo  chiaro  che  TAutore  inteso  di  di- 
stinguere la  lingua  pori  50  chiama 
volgare,  dalla  lingua  sortita,  clic  «lieo  Gram- 
matici/, la  quale,  secondo  lui,  è  e 
rabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
luoghi  e  tempi  (C.  IX).  ritrova/a  a  frenare 
quel  continuo  imitarsi  delle  lingue.  E  che 
questo  fosse  il  suo  vero  intendimento  si  ri- 
vaziono  che  anche  i  Greci  ed 
alcuni  altri  popoli  hanno  la  Grammatica 
osala  un  secondario  parlare:  e  ciò  va  bene. 

Non  fece  però  beno  nel  confrontare  il  par- 
lar volgare,  che  s'impara  imitando  la  balia, 
colla  Grammatica  dei  Romani  ossia  col  La- 
tino, perciocché  questo  non  ù  la  lingua  scrit- 
ta degli  italiani. 

Dobbiamo  però  scusamelo.  Fino  a  quel 
tempo  ogni  soggetto  serio  si  scrisse  in  la- 
tino; l'italiano  era  vicinissimo  a  quel  basso 
latino  che  ancora  veniva  parlato:  onde  per 
gli  Italiani  il  latino  era  la  lingua  scritta. 
Esso  seguiva  le  regolo  di  Grammatica,  che 
ancora  per  la  lingua  volgare  non  esisteva. 

Ma  se  qui  l'Autore  per  tale  inesattezza 
fu  alquanto  oscuro,  si  spiegò  ben  chiara- 
mente in  seguito. 

Nel  Capo  X  passa  in  rassegna  le  Provin- 
cie d'Italia,  0  com'egli  le  dice  regioni,  e  no 
nomina  quattordici. 

Dico  poscia  che  ognuna  di  esse  regioni  ha 
un  volgare  suo  proprio,  noi  diremo  dialetto, 
ciascuno  dei  quali  si  varia  ancora  in  se  stesso: 
onde  essendo  il  volgare  Italiano  per  molte 
varietà  dissonante,  egli  vuol  imprendere 
atl  investigare  dove  e  quale  sia  la  più  bella 
ed  illustre  loquela  d'Italia  (e.  XI). 
Nei  capi  dall'undici  al  quindici  esamina  cia- 
scuno dei  quattordici  volgari  0  dialetti;  ed 
avendoli  riprovati  tutti  prende  al  capo  XVI 
a  cercare  col  metodo  scolastico  quell'^wsfre 
loquela  d'Italia;  e  trovatala  dice:  «  Il  Vol- 
lllustre,  Cardinale,  Aulico  e  Cortigiano 
in  Italia  ò  quello  il  quale  e  di  tutte  le  città 
Italiane,  0  non  pare  che  sia  di  niuna,  col 
quale  i  Volgari  di  tutte  lo  città  d'Italia  si 
hanno  a  misurare  ponderare  e  comparare  ». 
E  poi  ch'ebbe  nei  Capi  XVII,  e  XVIII  detto, 
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perché  lo  diceva  Illustre,  Cardinale,  Auli- 
co, Cortigiano,  chiude  il  Libro  Primo  col 
Capo  XIX,  e  dice:  «Questo  volgare  adun- 
que, che  essere  Illustre,  Cardinale,  Aulico  e 
Cortigiano  avemo  dimostrato,  dicemo  esser 
quello,  che  si  chiama  Volgare  Italiano.... 
Questo  veramente  hanno  usato  gli  illustri 
dottori  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in 
lingua  volgare;  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi, 
i  Toscani,  i  Romagnoli,  i  Lombardi  e  quelli 
della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'An- 
cona ». 

Da  ciò  si  vede  che  Dante,  come  ho  pre- 
messo, per  Volgare  proprio  di  ciascuna  re- 
gione intendeva  il  dialetto  di  essa;  e  per 
Volgare  Illustre  la  lingua  scritta;  la  qua- 
le, come  disse,  non  si  trova  propriamente 
in  nessuna  parte  dell'Italia,  avendo  ciascu- 
na parte  il  suo  proprio  dialetto;  ed  è  un  in- 
sieme scelto  da  tutte  le  parti:  onde  tutti  la 
intendono.  E  lo  vediamo  di  presente:  se  un 
Veneto,  un  Lombardo,  un  Bolognese,  un  Pu- 
gliese, ecc.  si  porranno  a  discorrere  tra  loro 
e  ciascuno  parlerà  il  suo  dialetto;  essi  di 
certo  non  s'intenderanno  tra  loro,  a  meno 
che  non  abbiano  l'atto  prima  qualche  pra- 
tica di  quei  dialetti;  ma  s'intenderanno  ben 
tutti  perfettamente,  se  in  quel  colloquio  par- 
leranno la  lingua,  in  cui  si  scrive. 

Per  ciò  che  tra  i  volgari,  rigettati  da  Dante, 
vi  è  anche  il  Toscano,  son  molti  che  se  la 
prendono  contro  Dante.  Ed  io  dico  a  torto: 
che  se  la  lingua  scritta  s'assomiglia  e  nella 
sintassi  e  nelle  forme  grammaticali  al  vol- 
gare Toscano;  non  è  punto  vero  che  la  lin- 
gua parlata  Toscana  sia  identica  alla  lin- 
gua Italiana  scritta  :  se  ne  confrontino  i 
Dizionari.  E  ai  tempi  di  Dante  le  differenze 
devono  essere  state  ben  maggiori.  Se  la  lin- 
gua Italiana  scritta  è  la  Toscana,  com'  è  che 
prima  di  Dante  in  essa  scrivevano  non  solo 
i  Bolognesi,  ma  persino  i  Siciliani,  che  fu- 
rono i  primi  a  scriverla? 

Nel  secondo  libro  poiché  ebbe  detto  che  i 
soli  sapienti  devono  usare  il  Volgare  Illustre 
scrivendo  dell'Arme,  dell'Amore  e  della  Ret- 
titudine i),  tocca  della  varietà  dello  stile; 


1)  Al  capo  II:  che  Beltram  di  Bornio  cantò  le  Armi; 
Arnaldo  Daniello  lo  Amore;  Gerardo  de  Bornello  la  Ret- 
titudine; Cino  da  Pistoia  l'Amore:  lo  Amico  suo  (cioè 
Dante  stesso)  la  Rettitudine,  e  porta  per  esempio  di  sé  la 
Canzone:  Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire.  Al  Capo  V 
ricorda  un'altra:  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo; 
al  capo  vi:  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona;  al  C.  vili, 
XII:  Donne ,  che  avete  intelletto  d'Amore;  al  X,  XIII:  Al 
poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra;  al  XI:  Trag- 
gemi  della  mente  Amor  la  stiva;  Donna  pietosa  e  di 


delle  forme  di  Poesia  allora  usate,  delle  qua-  I 
li  la  Canzone  è  la  più  nobile.  Imprende  quindi  ] 
a  dire  della  Canzone;  e  ne  dà  le  regole  sulla  • 
qualità  e  varietà  dei  versi;  sui  vocaboli  da  i 
usare  e  da  fuggire;  dice  delle  varie  specie  di  | 
Canzoni;  delle  parti  principali  della  Canzone, 
e  tratta  in  modo  particolare  delle  rime. 

Dalle  ultime  parole  del  libro  primo  si  ri- 
trae, che  era  intenzione  dell'Autore  di  par- 
lare anche  dei  dialetti:  e  certo  per  dar  regole  i 
simili  a  quelle  date  per  il  volgare  illustre:  | 
«  avremo  cura  di  chiarire  i  Volgari  Infe- 
riori, di  parte  in  parte  scendendo  sino  a 
quello  ch'è  d'una  famiglia  sola  ».  C.  XIX. 

Questo  trattato  diede  a  molti  occasioue  di  | 
scrivere,  come  può  vedersi  nel  Manuale  del  j 
Ferrazzi  Voi.  IV.  Tra  i  distinti  va  nominato 
Boehmer,  clie  ne  trasse  le  regole  della  strut-  j 
tura  delle  Canzoni  di  Dante  nel  suo  scritto: 
«  Ueber  Dante's  Schrift  De  Vulgari  Eloquen- 
za, nebst  einer  Untersuchung  des  Baues  der  j 
Dante' schen  Canzonen.  Halle,  Buch.  Wei- 
senhauses  1868. 

Le  Edizioni  di  questo  trattato,  oltre  alla 
nominata  del  Corbinelli  di  Parigi   1577,  e 
quelle  di  Venezia  del  secolo  18  unitamente  j 
alle  altre  Opere  Minori  di  Dante,  abbiamo  I 
quella  del  Fraticelli  1857,  che  fa  pur  parte  i 
delle  Opere  Minori.  Ad  essa  é  unita  la  tra- 
duzione  del  Trissino. 

Pregevolissima  è  l'ultima  di  Giamb.  Giu- 
liani, Firenze,  Le  Monnier  1878.  Essa  fa 
parte  del  volume  intitolato:  Le  Opere  Latine  \ 
di  Dante.  È  ricchissima  di  note,  ed  ha  la 
lettera  del  Manzoni  al  Bonghi  e  quella  del 
Giuliani  al  Manzoni;  come  pure  un  frammen-  , 
to  della  Storia  della  Repub.  di  Pirenze  di 
Gino  Capponi,  in  cui  si  tratta  del  Concetto 
di  Dante  intorno  al  Volgare  Fiorentino,  e 
le  Nuove  Ricerche  dello  stesso  Giuliani. 

Le  Traduzioni,  oltre  all'Italiana  del  Tris- 
sino, sono  la  Tedesca  del  Kannegiesser,  Leip- 
zig 1845,  e  la  Francese  di  Rhèal  Seb:  «  La 
langue  Vulgaire  de  Dante  Alighieri  trad. 
pour  la  première  fois  avec  une  Introduction 
generale,  Paris,  Poitsy  1856. 

CAPO  xxxviii.  —  Delle  Epistole.  —  Cenni  storici  e  loro  : 
pubblicazione  ed  edizioni. 

Delle  undici  Epistole,  una  italiana  le  altre 
dieci  latine,  si  parlò  nei  Capitoli  precedenti, 
e  di  alcune  si  dirà  negli  Studi  !).  Il  loro  con- 


novella  etale;  al  XII:  Poscia  che  Amor  del  tutto  m'ha' 
lascialo;  al  XIII:  Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  Donna. 
1)  Al  Capo  XX  si  disse  della  Lettera  per  la  morte  di 
Aless.  da  Romena ,  e  di  quella  a  Moroello  Malaspina;  al 
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enuto,  importantissimo  per  la  vita  o  i  prin- 
•ipi    professati  da  Danto,  lo  fa  spesso  ci- 
aro   e  trascriverne  molto  parti.  Il  p< 
mi   mi  contonto  di  riportaro   alcuni   conni 
torici. 

Giovanni  Boccaccio  dico  nella  Vita  di  Dan- 
e,  che  l'Allighieri  scrisse  molto  Epistole 
trosaiche  in  latino,  delle  quali  ancora  ap- 
pariscono assai.  Lo  si  essi  »  afferma  Leonardo 
huini.  Mario  Filelfo  portò  il  principio  di  una 
eritta  al  re  d'Ungheria;  di  un'altra  a  Boni- 
Bio  Vili,  o  di  una  al  figlio  che  era  allo 
tudio  di  Bologna;  e  dice,  elio  presso  gli  ai- 
ri \  e  ne  erano  molto  altre  da  lui  non  cono- 
cinto. 

Nel  1827  apparvero  alcune  per  cura  del 
fitte:  Epistulae  Dantìs  Aligherii  quae  ex- 
ant  cutn  Xotis  Ca.  Witte,  Patavii  sub  si- 
nis  Minervae. 

Il  Tommaseo  racconta  (Le  lettere  di  Dante 
coperte  dal  signor  Teodoro  Heyse,  Co- 
ìento  di  Dante  Alighieri.  Milano,  Pagnoni, 
1,  701),  elio  nel  1837  il  signor  Witte  atten- 
endo a  un'  edizione  del  Sacro  Poema ,  e 
rendendo  per  unica  norma  dello  suo  colla- 
ioni   in  tutti  i  Codici  il  terzo  Canto  della 

uit ira  prima,  si  volse  al  sig.  Barone  Reu- 
nont,  che  facesse  in  Roma  fare  la  disamina 
esiderata.  Si  prestò  a  questo  il  sig.  Teo- 
oro  Heyse,  lettore  assiduo  e  degno  ospite 
ella  Biblioteca  Vaticana;  il  quale,  adem- 
liuta  con  quella  diligenza  modesta  ch'è  pro- 
ria  do*  (lutti  veri  l'umile  commissione,  per 
peli'  istinto  che  muove  gli  animi  non  vol- 
•ari  ed  è  come  il  destino  della  loro  vita, 
iroseguendo  1'  indagine  sulla  letteratura 
lantesca,  senti  un'aura  di  storia  e  di  poesia 
pipare  dal  Codice  1792,  portante  la  data 
el  1394  e  scritto  in  Perugia  per  mano  di 
in  Francescano  da  Montepulciano.  Era  Co- 
ke della  Palatina,  nel  quale  alle  Egloghe 
el  Petrarca  e  alla  Monarchia  di  Dante  suc- 
edono  alcune  epistole;  delle  quali  una  sola, 
1  invito  ad  Arrigo  VII,  era  stata  dal  sig. 
prof.  C.  Witte  nel  suo  originale  già  data 
Ila  stampa.  Di  quella  ai  Principi  s'avea  la 
ola  traduzione:  delle  altre  sette,  tre  il  Co- 
lico attribuisce  al  Poeta;  le  quattro  altre, 
"ttanti  altri  nomi,  possonsi  credere  o  det- 
ate dal  Poeta  o  interpreti  de'  suoi  senti- 
menti. 


tu,  dell'Epistola  ai  Principi  d'Italia:  al  XXIII,  di  quella 
Fiorentini,  e  ad  Arrigo;  al  xxv,  della  Lettera  ai  cardi- 
li!, o  di  quella  a  Guido  Novello;  al  XXVII,  di  quella  al 
*ate.  Di  quella  a  Can  Grande  si  dira  negli  studi,  e  se  ne 
j-4  uso  neUe  noto  al  C  I  del  Paradiso. 


<  Il  sig.  Heysonou  si  curò  farsi  onoro  di 
scoperta;  o  datone  avviso  al  sig.  Witte 
li  non  conosceva  né  di  persona  n 
lettera,  prendendosi  la  cura  del  copiare  le 
Epistole,  gliene  fece  dono.  Nel  scgueute  anno 
il  sig.  "Witte  annunziò  la  scoperta  in  un 
giornale  ili  Lipsia;  tacque  il  nomo  dello  sco- 
pritore, che  aveva  alla  copia,  da  quel  cri- 
tico ch'egli  ó,  aggiunta  anche  la  correzione 
errori....  Noi  1812  il  sig.  Witte,  infondo 
allo  Rimo  di  Dante  tradotte,  stampò  una  del- 
le  lotterò  scoperte,  nominando  il  benemerito 
e  ringraziando....  Nell'anno  stosso  il  sig. 
Torri,  avuta  contezza  del  latto  andò  a  Roma, 
ed  ebbe  le  lettere  e  primo  le  diede  allo  stam- 
pe ecc.  ».  Ferrazzi,  Man.  Voi.  IV,  p.  522. 

Lo  edizioni  principali  sono: 

1838,  Witte  Karl,  Nou  aufgefundene  Brie- 
fe  des  Dante,  Dante  Forschungen  XXV.  — 
1842,  Alessandro  Torri,  Epistole  edite  e 
inedite.  Livorno,  Vanini.  Invece  di  undici 
sono  quattordici,  perché  tante  sono  nel  Codice 
Vaticano:  ma  tre  sono  della  Contessa  Cate- 
rina di  Battifolle,  moglie  del  Conte  Guido 
Sabatico,  signore  del  Castello  di  Poppi.  — 
1857,  Pietro  Fraticelli  Opere  Min.  v.  Ili, 
Barbera  e  Bianchi.  Firenze.  Ciascuna  delle 
Epistole  ò  preceduta  da  notizie  interessanti, 
e  le  latine  sono  accompagnate  dalla  tradu- 
zione italiana. 

CAPO  XXXIX.  —  Quaestio  de  Aquaet  Terra. —  Cenni  tratti 
dallo  scritto  stesso  sulla  questione  principale,  dove 
e  quando  sorta  e  disputata.  —  Notizie  bibliografiche. 

Fu  questa  la  questione  pubblicamente  da 
Dante  tenuta  in  Verona,  e  se  ne  parlò  al 
Capo  ventesimottavo.  Aggiungo  qui  alcuni 
altri  cenni  tratti  dalla  relazione  stessa  la- 
sciataci dall'Autore,  e  le  notizie  bibliogra- 
fiche. 

L'Autore  stesso  ne  dice  in  sul  principio 
di  quesia  relazione,  che  trovandosi  egli  in 
Mantova  era  insorta  una  certa  questione, 
la  quale,  benché  più  volte  discussa,  non  era 
stata  sciolta.  Studioso  fin  dall'  infanzia  di 
conoscere  il  vero,  non  gli  sofferse  l'animo 
di  lasciare  indiscussa  tale  questione,  onde 
si  pose  a  studiarla. 

La  questione  era  intorno  al  sito  e  alla 
figura  dell'Acqua  e  della  Terra,  ma  restrin- 
gevasi  specialmente  al  quesito:  «  Se  l'acqua 
nella  sua  sfericità  o  circonferenza  fosse 
in  qualche  parte  più  alta  della  terra,  la 
quale  emerge  dalle  acque  ». 

In  line  alla  relazione  delle  ragioni,  da  lui 
portato  per  provare  che  la  terra  era  più 


HO 


VITA  E   OPERE 


alta  dell'acqua,  dice  che  questa  discussione 
fu  trattata  solennemente  nella  chiesa  di 
Sant'Elena  di  Verona,  dominando  l'invitto 
Can  Grande  della  Scala ,  alla  presenza  di 
tutto  il  clero  veronese.  E  dice  che  ciò  av- 
venne nell'anno  1320  in  giorno  di  Domenica, 
il  settimo  dopo  gli  idi  di  Gennaio  e  decimo- 
terzo avanti  le  calende  di  Febbraio,  cioè  il 
20  di  Gennaio. 

Questo  scritto  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato a  Venezia  nel  1508  per  Manfredum  de 
Monferrato:  «  Quaestio  florttlenta  perutilis 
de  duobus  elementis  Aquae  et  Terrae  trac- 
tans  ecc.  ».  Poi  un'altra  volta  nel  1576 
apparve  in  una  Raccolta  di  diversi  trattati 
filosofici  e  fisici,  pubblicata  dal  napolitano 
Francesco  Storella:  Dantis  Aligherii  fio- 


rentini poetae  alque  philosophi  celeberri- 1 
mi  profundis  sima  quaestio  de  figura  eie- 
mentorum  terrae  et  aquae. 

11  Torri  la  pubblicò  nel  1843  colla  tradu-  ! 
zione   di  Fr.  Longhena,  e  il  Fraticelli  nel 
voi.  II  delle  Opere  Minori  fece  lo  stesso. 

Su  questo  scritto  di  Dante  Wilhelm 
Schmid',  professore  nel  Ginnasio  di  Graz, 
pubblicò  una  dissertazione,  nella  quale  as- 1 
segna  all'Autore  un  bel  posto  nella  storia 
della  Cosmografia.  La  seconda  parte  pro- 
messa non  è  però  ancora  pubblicata.  Il  ti- 
tolo della  dissertazione  è:  Ueber  Dante's 
Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmogra- 
phie.  Erster  Theil:  Die  Schrift  De  Aqua  et 
Terra.  Siebenter  Iahresbericht  des  li.  k. 
zweiten  Gymnasium  in  Gratz. 
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l]m  i   —  commedia-  il  suo  aggiunto  Divina-  l'aggiunto 
'"lo  giustificati.  —  t  Ma  rlporal  tra  i 
—  che  significhi  PasprMslone  forma  di  visione.  — 

[a  non  ó  racconto  di  una  vision 
un  viaggio  come  raalmente  effettuata  —  vi  è  alle- 
gorizzata la  storia  dal  suo  inorali;  ed  intellettuale 
perfezionamento  .—  Una  visione  non  sarebbe  atta 
ad  un  poema  epico. 

L'Allighieri  volle  che  il  suo  poema  s'inti- 
■  ;  Commedia.  A  fine  di  assicurargli 
uesto  titolo,  ne  fa  uso  due  volte  nella  Can- 
Ica  dell'Inferno:  «....e  per  le  note  Di  questa 
Commedia,  lettor,  ti  giuro....  »  (Inf.  XVI, 
28);  e  al  principio  del  Canto  XXI:  «....  altro 
larhuido,  Che  la  mia  Commedia  cantar  non 

Il  qualificativo  Divina  è  un'aggiunta  de- 
li ammiratori  della  Commedia:  esso  ó  an- 
ichissimo  e  dice  giusto.  L'Autore  stesso  la 
tese  Poema  Sacrato  e  Poema  Sacro:  «  E 
curando  il  Paradiso,  Convien  saltare 
rato  Poema  (Pd.  XXIII,  62);  e:  «  Se 
imi  continga  che  il  Poema  Sacro  (Pd. 
[XV,  1). 

Nell'Epistola,  colla  quale  egli  dedicò  a 
ali  Hrande  de  la  Scala  la  Cantica  del  Pa- 
adiso,  e  della  autenticità  della  quale  non 
i  Bara  più  chi  dubiti,  ne  dà  egli  stesso  la 
agione  di  questo  titolo,  dicendo:  «  Il  titolo 
el  libro  è:  Cominciala  Commedia  di  Dan- 
e  Allighieri,  fiorentino  di  nascita,  non  di 
ostami.  A  ciò  intendere,  prosegue  Dante, 
onvien  sapere,  che  Commedia  deriva  da 
omos  villa,  ed  oda  canto;  laonde  Com- 
nedìa  valle  canto  villereccio.  Ed  è  la  Com- 
aedia  un  genere  di  narrazione  poetica,  di- 
■erso  da  ogni  altro. 

Quanto  alla  materia  differisce  dalla  Tra- 
gedia per  questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo 


principio  ammirabile  e  quieta,  nel  line  od 
esito  fetida  ed  orribile;  ed  e  cosi  denomi- 
nata da  trarjos  capro,  e  oda  canto,  quasi 
canto  caprino,  cioè  fetido  a  guisa  del  ca- 
pro, come  appare  nelle  tragedie  di  Seneca. 
La  Commedia  invece  incomincia  colla  parte 
aspra  del  soggetto,  ma  finisce  felicemente, 
come  si  vede  nelle  Commedie  di  Terenzio. 
Egli  e  quindi  che  alcuni  dettatori  usavano 
mettere  nelle  loro  lettere  per  saluto:  tra- 
gico principio  e  comico  fine. 

«  La  Tragedia  e  la  Commedia  differiscono 
pure  nel  modo  del  parlare.  La  Tragedia 
parla  alto  e  sublime;  la  Commedia  all'  in- 
contro rimesso  ed  umile,  come  vuole  Ora- 
zio nella  sua  Poetica  là  dove  consente  che 
i  comedi  parlino  alcuna  volta  corno  i  trage- 
di,  e  viceversa:  «  Pur  talora  anche  la  Com- 
media innalza  la  voce,  e  Virato  Cremele 
con  enfiate  labbia  garrisce;  e  il  tragico 
si  duole  sovente  con  sermone  pedestre.  » 

«  Da  ciò  si  fa  palese,  perchè  la  presente 
opera  si  chiami  Commedia.  Imperciocché, 
se  riguardiamo  alla  materia,  ella  e  nel  suo 
principio  orribile  e  fetida,  perche  e  l'In- 
ferno; nel  fine,  prospera  desiderabile  e  gra- 
ta, perche  ò  il  Paradiso.  -  Se  riguardiamo 
al  modo  del  parlare,  esso  è  rimesso  ed  u- 
mile,  perchè  è  il  parlar  volgare,  nel  quale 
anco  le  feminette  communicano. 

«  Vi  hanno  altri  generi  ancora  di  nar- 
razioni poetiche,  cioè  il  Carme  Bucolico, 
l'Elegia,  la  Satira  e  il  Canto  Votivo,  sic- 
come si  può  vedere  anche  nella  Poetica  di 
Orazio.  Ma  di  questi  generi  nulla  è  da  toc- 
care di  presente.  »  (Epist.  Can.  Gr.  §  10). 

Certamente,  questo  titolo  mal  si  conviene, 
secondo  le  nostre  regole  estetiche,  al  Poema 
Sacro  e  alla  sua  forma,  che  è  narrativa  e 
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non  rappresentativa,  quale  dev'essere  quel- 
la della  Commedia;  e  sappiamo  per  Boc- 
caccio che  anche  ai  suoi  tempi  veniva  esso 
titolo  biasimato,  ond'egli  si  fa  a  difenderlo 
e  dice:  «  Che  adunque  diremo  alle  obiezio- 
ni l'atte  ?  Credo,  conciossiacosaché  oculatis- 
simo  uomo  l'osse  l' autore,  lui  non  avere  a- 
vuto  riguardo  alle  parti  che  nelle  Comme- 
die si  contengono,  ma  al  titolo,  e  da  quello 
avere  il  suo  libro  dinominato,  figurativa- 
mente parlando.  Il  titolo  della  Commedia 
è,  per  quello  che  per  Plauto  e  per  Teren- 
zio, che  furono  poeti  comici,  si  può  com- 
prendere, che  la  Commedia  abbia  turbolento 
principio  e  pieno  di  romori  e  di  discordie, 
e  poi  L'ultima  parte  di  quella  fluisca  in  pace 
e  in  tranquillità:  al  quale  tutto  è  ottima- 
mente conforme  il  libro  presente;  per  ciò 
eh'  egli  incomincia  da'dolori  e  dalle  tribo- 
lazioni infernali,  e  finisce  nel  riposo  e  nella 
pace  e  nella  gloria,  la  quale  hanno  i  Beati 
in  vita  eterna.  E  questo  dee  poter  basta- 
re a  fare  che  così  fatto  nome  si  possa  di 
ragione  convenire  a  questo  libro.  »  (Bocc. 
Comm.  C.  I.) 

A  questa  discolpa,  che  potrebbe  far  sup- 
porre che  a  Boccaccio  fosse  nota  l'Epistola 
a  Can  Grande,  io  aggiungo:  Primieramente, 
che  anche  Socrate,  alludendo  nella  Repub- 
blica di  Platone  (1.  X)  all'Iliade,  la  quale 
vorrebbe  egli  esclusa  dalla  sua  Repubblica, 
chiama  Omero  principe  dei  poeti  tragici;  e 
che  Dante,  imitando  forse  il  Socrate  di  Pla- 
tone, fa  da  Virgilio  chiamare  Tragedia  l'E- 
neide: «  Euripilo  ebbe  nome,  e  così'l  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  luogo.»  (Inf. 
XX,  112). 

Dico  quindi  che  Dante  sotto  i  titoli  di 
Tragediaedi  Commedia  comprendeva  pure 
i  poemi  narrativi,  detti  da  noi  Epopee,  dis- 
tinguendoli tra  loro  dalla  natura  del  loro 
cominciamento  e  scioglimento  o  fine  in  Tra- 
gedie e  Commedie,  senza  far  conto  del- 
la forma  loro  narrativa,  per  la  quale 
noi,  benché  non  unica  ragione,  le  diciamo 
Epopee. 

La  ragione  di  ciò  apparisce  dalla  chiusa 
dell'Epistola:  dalla  quale  chiusa  si  scorge 
che  Dante  oltre  alla  Commedia  e  alla  Tra- 
gedia non  conosceva  altre  forme  poetiche, 
se  non  il  Carme  Bucolico,  l'Elegia,  la  Satira 
e  il  Canto  Votivo,  ossia  gl'Inni  e  gli  altri 
carmi  Lìrici.  -  Sotto  i  titoli  adunque  di  Tra- 
gedia e  di  Commedia  Dante  comprendeva 
anche  i  poemi  da  noi  detti  Epopee. 

Se  non  che,  oltre  a  queste  ragioni,  vi 


potrebbero  essere  delle  altre  che  gli  sug- 
gerirono quel  titolo:  e  sono  di  peso. 

La  Commedia  fu  instituita  a  correggere 
i  vizi.  Onde  Orazio  disse:  «  Successa  vetus 
his  Comoedia  non  sine  multa  Laude.  » 
(De  Arte  Poet.  281),  per  ciò  che  gli  autori  di 
essa,  come  dice  altrove  lo  stesso  poeta,  e- 
rano  soliti  a  sferzare  aspramente  i  ladri, 
gli  adulteri,  gli  omicidi  e  i  tristi  d'ogni 
sorta  V-  E  Dante,  che  imprendeva  ad  an- 
nunziare a  prò  del  mondo  che  inai  vive 
i  castighi  e  i  premi  dell'inesorabile  divina 
giustizia,  poteva  al  suo  tempo,  facendo  con- 
to di  sì  nobile  scopo,  dire  Commedia  il  suo 
poema,  benché  tale,  secondo  le  nostre  teorie 
non  ne  sia  per  vero  la  forma. 

E  se  Cicerone,  come  attesta  Donato,  disse: 
«  la  Commedia  essere  l'imitazione  della 
vita,  lo  specchio  della  consuetudine,  l'ima- 
gine  della  verità  (Don.  De  Trag.  et  Co- 
moed.);  quale  meraviglia,  se  Dante  abbia 
intitolato  Commedia  il  Poema,  in  cui  si  spec- 
chia il  creato  e  l'eterno,  e  in  cui  il  Poeta, 
nel  mostrarci  le  pene  e  i  premi  dell'eterna 
giustizia,  ne  dà  l'imagine  viva  della  vita 
dell'umanità  tutta  nel  tempo  e  nell'eternità? 

Ma  supposto  pure  che  Dante  non  avesse 
presenti  né  queste  autorità  né  queste  ragio- 
ni quando  intitolava  Commedia  il  Poema 
Sacro,  A  cui  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra 
(Pd.  XXV,  1),  e  nel  quale  egli  imprese  a 
Descriver  fondo  a  tutto  l'Universo  (Inf. 
XXXII,  8);  vero  è  ch'egli,  tutfaltro  che  pri- 
varlo delle  qualità  da  noi  volute  in  un  poe- 
ma, perchè  esso  sia  a  tutto  diritto  annove- 
rato tra  le  Epopee,  egli  vi  pose  anzi  ogni 
studio  per  dargliele. 

Discepolo  di  Virgilio,  se  non  imprese  a 
narrare  un  fatto  eroico,  simile  a  quello  del- 
l'Eneide o  dell'Iliade;  mostrò  bene  ad  evi-, 
denza  di  conoscere  ciò  che  in  que'  poemi 
eccitava  l'interesse  e  l'ammirazione  dei  se- 
coli, e  ciò  che  in  un  poema  si  richiedeva, 
perchè  fosse  degno  di  prender  posto  presso 
l'Iliade  e  l'Eneide.  E  che  così  egli  sentisse, 
ce  lo  fa  conoscere,  quando  ne  fa  sapere  che 
Omero,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e  Orazio  il 
satiro,  col  quale  si  misurò  specialmente  nel- 
le Canzoni  filosofiche,  lo  fecero  della  loro 
schiera,  sì  ch'egli  fu  il  sesto  tra  cotanto 
senno  (Inf.  IV,  101). 

1J  «Eupolis  atque  cratinus  Aristophanesque  poetae, 

Atque  olii  quorum  comoedia  prisca  virorum  est,  ti 
si  quis  erat  dignus  describi  quod  malus  ac  furt 
Quod  moechus  foret  aut  sicarius  aul  alioqui 
Famosus,  multa  cum  ìibcrtate  notabant*. 
Hor.  Sat.  L.  i.  4.  ì. 
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Ma  una  prova  indubitabile  'li  ciò  i 
stesso,  il   quale  001 
plebe  ricchezze,  dio  altrettante  non 

l  offre  alcun  altro  poema,  sia  elio  so  no 
)usideri   la  Lo,  ev- 

iro il  maravìgUoso  ohe  di  necessità 
jglgimento  è  richiesto,  e  che  è  all'Epopee 
■saziale;  o  il  pregio  dello  stilo,  elio  no 
(Menta  esemplari  inimitabili  di  tutte  lo 

inza  pur  dire  della  eccellenza  dei 
iratteri  dei  tanti  o  tanti  personaggi,  per 
iscre  questa  pur  richiesta  dai  poemi  di  qual- 
asi  genere. 

La  Divina  Clemenza,  mossa  a  piota  del- 
Umanità  traviata,  aceglie  il  Poeta  che, 
gl'umana  Bocietà  o,  corre  con  essa 

perdizione,  a  suo  ministro  por  ricondurla 
l  retto  sentiero  della  virtù  e  della  felicità 
uf.  li,  10-81;  94-142;.  A  tal  lino  il  Poeta, 

Ha  divina  grazia,  esce  dalla  selva 
si  vizi;  e  soccorso  dal  divino  aiuto  - 
li  ostacoli  tutti  che  le  potenze  infernali, 
emicho  all'umana  felicità,  e  le  condizioni 
ì\  suo  essere  debole  e  proclive  al  male  gli 
ppongono;  o  penetra  vivo  in  carne  ed  ossa 
ei  profondi  abissi  dell'Inferno  e  li  percorre; 
scende  al  Monto  dello  Virtù,  e.  qual  nuovo 
aolo,  levato  al  Cielo  col  lume  divino,  se 
>n  solo  lo  spirito  o  so  collo  spirito  e  colla 
irne,  non  sa  dire  (,1'd.  I.  73-75  .  visita  ad 
no  ad  uno  i  nove  Cieli;  entra  nell'Empireo, 
ielo  di  luce  o  di  pace,  ove  vede  la  gloria 
egli  Angeli,  dei  Santi  e  di  Maria;  ed  in- 
ìisee  l'Incomprensibile,  e  nel  suo  Essere 
ssoluto  la  ragione  di  tutti  gli  esseri  contin- 
enti; e  da  ultimo  gli  altissimi  misteri  di 
io  Uno  e  Trino,  di  Dio  Umauato. 
In  questo  provvidenziale  pellegrinaggio  gli 
jno  mostrati  i  grandi  personaggi  di  tutte 
»  età,  di  tutti  i  paesi,  di  tutto  le  nazioni 
credenze;  papi  e  cardinali,  imperatori  e 
9,  uomini  potenti  nella  Chiesa  e  nello  Stato, 
lustri  per  tirannide  o  per  eroica  santità; 
losofl  e  poeti,  guerrieri  ed  eremiti,  dotti 
d  artisti;  persone  d'ogni  ceto  e  d'ogni  con- 
izione  in  tanta  moltitudine,  che  la  gente 
i  una  minima  parte  del  primo  cerchio  in- 
umale è  tanta,  che  non  si  sarebbe  creduto 
7/ie  Morie  tanta  n'  avesse  disfatta  (Inf. 
II,  57)!  Ed  egli  ne  vede  i  tormenti  e  i  gaudi; 
parla  con  ossi,  sente  da  loro  stessi  le  usate 
nalizie  o  i  santi  intendimenti;  e  per  quali 
aalvagità  e  trascorsi  sono  essi  perduti  o 
•uniti,  per  quali  virtù  premiati  e  fatti  beati. 
ì  tutto  ciò,  nou  a  semplice  diletto  né  a  suo 
(articolare  vantaggio,  ma  a  vantaggio  del- 


l'umanità tutta;  poiché  gli  viene  dato  solen- 
nemente e  ripetutamente  l'incarico  di  an- 
nunziale, al  suo  ritorno  al  mondo,  ai  %  ivi, 
a  loro  ravvedimento  ed  emenda,  tutto  ciò 
che  avea  veduto  ed  udito  (l'g.  XWII,  100- 
105;  XXXIII,  52-54;  Pd.  XVII,  112-138;  XXV, 
10-45;  XXVII,  til-i 

Questa  \  ia,  che  comprende  Cielo 

o  Terra,  in  cui  tutto  ò  numerato,  pesato  e 
misurato;  e  questo  soggetto,  il  (inalo,  nel 
rappresentarno  lo  stato  dello  anime  dopo 
morte,  no  presenta  mediante  L'allegoria  che 
vi  s'innesta,  l' imagine  della  Vita  Umana 
presento,  abbraccia  il  tempo  o  1"  eternità, 
l'uomo  e  Dio  stesso,  in  quanto  è  concesso 
all'umana  mente;  la  lotta  del  principio  del 
bene  e  del  male,  il  reale  e  Immaginato.  E  però 
il  soggetto  di  questo  poema  si  presta  mira- 
bilmente a  dare  luogo  a  tutte  le  scienze  na- 
turali, terrestri  e  celesti;  a  tutte  le  scienze 
filosofiche,  etiche,  sociali,  politiche  e  religio- 
so; alle  credenze  e  tradizioni  di  tutti  i  po- 
poli e  alle  loro  vicende  ed  instituzioni  ed 
arti  e  mestieri. 

Il  Poeta  poi  seppe  tuttoció  comprendere, 
ordinare  ed  esporre  in  modo  da  mostrarne 
in  esso  osservate  tutte  le  norme  estetiche, 
per  le  quali  la  parola  raggiunge  l'ideale  a 
cui  essa  tende;  si  che  questo  Poema  ò  una 
vera  enciclopedia  poetica,  quale  si  volle  ve- 
dere attuata  nei  grandi  poemi  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Stazio;  e  che  dietro  a  tali  esempi 
ó  richiesta  in  tutte  le  epopee;  differente  in 
tanto  da  quo'  grandi  esemplari  epici,  ch'esso 
s'avvantaggia  di  ben  maggiore  compren- 
sione e  tratta  di  proposito  materie  ben  più 
nobili  e  novissime,  non  mai  per  l' innanzi 
cantate  da  poeta  alcuno. 

•A  ragione  dunque  a  questo  Poema  di  for- 
ma narrativa  si  compete  il  titolo  di  Epo] 
Anzi,  per  ciò  che  nel  mirabile  quadro  dello 
stato  dell'animo  dopo  morte,  presentatoci 
dal  Poeta,  che  a  sua  morale  ed  intellettuale 
restaurazione  ne  va  visitando  la  scena, 
noi  vi  troviamo  il  complesso  degli  ordina- 
menti dell'Economia  Divina  nella  Creazione, 
Conservazione  e  Governamento  dell'Univer- 
so; un  saggio  della  Storia  dell'Umanità  nel 
tempo;  un'  imagine  compiuta  della  scienza 
e  del  genio  del  suo  tempo  e  della  sua  na- 
zione: e  quindi  vi  vediamo  svolti  i  grandi 
interessi,  non  di  una  persona  e  né  anche 
di  una  particolare  nazione,  come  nelle  anti- 
che Epopee,  ma  dell'Umanità  intera;  e  però 
convien  dirlo  Epopea  per  eccellenza. 

Ed  Epopea  per   eccellenza   lo   conferma 
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l'attuazione  stessa  di  sì  grandioso  soggetto. 
Tanta  vastità  e  varietà  è  coordinata  e  col- 
legata per  modo,  che  questo  Poema  ne  pre- 
senta un  solo  tutto  in  un  nuovo  Cosmo,  al 
quale  il  concetto  cristiano  e  le  sue  credenze 
posero  i  fondamenti  e  suggerirono  le  norme 
a  costruirlo;  la  natura,  le  scienze,  le  favole, 
le  umane  vicende  e,  per  dir  breve,  tutto  ciò 
che  l'uomo  ha  operato,  appreso,  immagi- 
nato ne  somministrarono  i  materiali;  men- 
tre all'attuazione  sua  prese  parte  prin- 
cipalissima  l'intervento  superiore  e  sopran- 
naturale, non  già  di  esseri  fantastici  ed  im- 
maginati, come  nelle  altre  Epopee,  ma  di 
esseri  è  potenze  reali,  che  una  fede  illumi- 
nata ed  inconcussa  riconosce  veramente  esi- 
stenti. 

È  tanta  poi,  a  poche  eccezioni,  l'eccel- 
lenza dello  stile  epico  in  questo  Poema,  che 
a  convincerne  chicchessia,  dovrebbe  bastare 
il  fatto  da  tutti  riconosciuto,  che  la  ripetuta 
lettura  di  esso, lungi  dall'ingenerare  sazietà, 
vieppiù  invoglia,  per  modo  che,  chi  più  lo 
legge,  sentesi  più  attratto  a  rileggerlo. 

Né  Dante  è  solo  maestro  del  sorriso  e  del- 
l'ira, come  disse  il  Manzoni;  egli  è  sovrano 
maestro  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  dei 
quali  è  capace  l'uomo,  dai  più  dilicati  ai 
più  forti,  dai  più  soavi  ai  più  acerbi;  onde 
egli  li  sa  esprimere,  quali  che  siano,  con 
tale  maestria  che  li  trasfonde  nei  lettori;  ed 
ora  ne  muove  gli  animi  a  soavi  e  dolci  af- 
fetti, ora  li  accende  ad  alti  e  generosi  sen- 
timenti. Innamorato  della  bellezza  della  vir- 
tù, inorridito  dalla  bruttezza  del  vizio;  fatto 
estatico  nel  contemplare  la  grandezza,  l'on- 
nipotenza e  la  sapienza  dell'Ente  Supremo, 
trasmette  ai  lettori  l'amore,  l'odio,  la  mara- 
viglia che  dentro  gli  dettano.  D'ordinario 
grave  e  conciso,  non  rifugge  egli,  ove  l'ef- 
fetto e  la  chiarezza  il  richiedano,  di  essere 
florido  e  copioso,  intento  sempre  a  porre  in 
mirabile  accordo  le  diverse  parti  del  com- 
ponimento ed  armonizzarle  col  tutto. 

E  però  egli  discorre  per  tutte  le  specie  di 
stile,  accomodandolo  sempre  alla  qualità  dei 
concetti:  ed  ora  lo  piega  al  mediocre,  ora  lo 
abbassa  all'umile,  spesso  lo  eleva  al  mae- 
stoso e  al  sublime:  il  che  facendo,  procede 
egli  facile  e  senza  stento  dalla  semplice  gra- 
vità del  tragico  alla  fiorita  vaghezza  del  li- 
rico e  allo  splendore  d'una  maravigliosa  ma- 
gnificenza e  maestà  dell'epico;  onde  il  suo 
stile  raggiunge  quella  virtù  che  riempie  gli 
animi  dei  lettori  di  soavissimo  diletto,  e  lo 
fa  tanto  potente,  che  la  divina  Commedia 


è  appunto  il  poema  più  letto,  più  studiato 
ed  ammirato  di  qualsiasi  antico  e  moderno. 
Sovrano  esemplare  segnatamente  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  similitudini,  nelle  quali  e 
tanta  l'evidenza  per  la  proprietà  della  lin- 
gua, per  la  scelta  dei  concetti  particolari, 
sempre  naturali  sempre  veri  sempre  propri, 
e  per  il  lume  in  cui  sono  posti,  che  il  let- 
tore vede  gli  oggetti  descritti  o  raffrontati 
prendere  forma  ed  esistenza  nella  sua  men- 
te, come  se  vi  venissero,  all'atto  della  let- 
tura, scolpiti  e  dipinti;  sì  che  può  anche  il 
lettore  a  ragione  ripetere  col  Poeta:  «Non 
vide  me'  dime,  chi  vide  il  vero  (Pg.  XII, 
68).  Tanto  potenti  erano  in  Dante  l'imma- 
ginare e  il  sentire,  e  tanto  concordi  ! 

Se  alcune  volte  però  anch'egli,  come  il 
buon  Omero,  sonnecchia;  gli  è  là,  dove  la 
novella  lingua  non  è  per  anco  atta  ad  espri- 
mere poeticamente  le  fredde  speculazioni 
della  scienza,  onde  la  forma  non  s'accorda 
all'intenzion  dell'arte;  ovvero  dove,  per 
non  lasciarsi  sfuggire  certe  nozioni,  che  non 
devono  mancare  ad  un'Epopea,  non  gli  rie- 
sce di  collocarle  senza  evidente  sforzo,  per 
ciò  che  intruse. 

Concluderò  pertanto,  che  al  Poema  Sacro 
e  per  la  forma  sua  narrativa,  e  per  la  gran- 
diosità, universalità,  ed  unità  del  soggetto; 
per  l'eccellenza  dell'arte  usata  nello  svol- 
gimento di  esso,  per  la  cooperazione  neces- 
saria e  mirabile  dell'intervento  di  forze  su- 
periori e  soprannaturali,  concorse  a  giovare 
il  protagonista  nella  grandiosa  impresa;  co- 
me pure  per  la  varietà,  eccellenza  ed  at- 
trattiva dello  stile,  si  compete  a  diritto  il 
primo  posto  tra  le  grandi  Epopee,  non  osta  nte 
il  suo  umile  titolo  di  Commedia. 

Trovo  qui,  a  vantaggio  dei  giovani,  op- 
portuno di  osservare,  che  nell'espressione, 
troppo  spesso  abusata  «  che  Dante  nella  sua 
Commedia  abbia  preso  la  forma  di  Visio- 
ne» non  si  debba  intendere,  che  la  forma 
di  Visione  sia  una  forma  estetica.  E  però 
il  dire  «  che  la  forma  della  Visione  nei  Trion- 
fi del  Petrarca,  confrontata  con  quella  della 
divina  Commedia,  segna  un  decadimento  di 
tale  forma  »,  è  un  concetto  assolutamente 
falso.  Se  il  Petrarca  nello  svolgimento  del 
soggetto  della  sua  visione  rimase  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello,  dato  da  Dante  al 
tema  della  sua  Commedia;  non  ne  segue  per 
questo,  che  si  possa  dire  che  pel  dettato  del 
Petrarca  la  forma  di  Visione  sia  decaduta; 
mentre  invece  si  direbbe  benissimo,  se,  par- 
lando dei  progressi  e  regressi  di  una  lette- 
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ttira.  si  trovasse  di  notare  un  detoriora- 
into  in  alcuna  delle  ;■  inamatiche, 

lohe,  epiche,  didascaliche,  i I  romanzo 

■all'oratoria  e  simili.  Alla  visione  non  è 
Jenna  forma  i  td  una 

sione  può  darsi  qualunque  forno 

purché   la  prescolta  convenga   al 
ggetto  ili  • 

sione  fa  isione,  non  ser- 

ad  altro,  su  non  ad  indii  il  sog- 

no ili  essa  non  è  un  fatto  reale,  storico, 
ì  immaginato  nell'astrazione  de'  sensi, 
B&da  questa  nella  veglia  ovvero  nel  so- 
ni, sia  dessa  un  effetto  naturale  o  sopran- 
turalo.  Tale  soggetto,  creato  dalla  fanta- 
i,  può,  il  ripeto,  prenderò  ogni  l'orni  i 
sa;  e  Dante,  por  addurre  qualche  esempio, 
isione  nel  primo  e  nel  ter- 

Sonetto  della  Vita  Nuova  (§  3  e  0);  e 
Ila  Divina  Commedia  sono  p.  es.  e 
apparizione  della  femmina  balbo,  e  della 
una  santa,  che  mette  colei  in  fuga  (Pg. 
IX,  7,  e  s.);  Lia  che  coglie  fiori  e  se  ne 
lorna  e  canta  (ivi  XXVII,  91  e  s.)  Ed  e- 
mpì  di  soggetti  avuti  in  visione,  o  dal 
iota  ideata  0  veramente  avuta  in  quello 
MB,  in  cui,  secondo  il  nostro  Pool 
ente  nostra  e  più  pellegrina  della  carne 
vi  IX,  10)  che  dorme,  si  hanno  in  varie 
rmo  liriche  e  narrative  pressoché  in  tutti 
poeti;  e  il  Monti  ne  ha  tante,  che  ne  fu 
colpato  di  abuso. 

Se  non  che,  non  ó,  a  mio  credere,  punto 
irò  che  Dante  abbia  impreso  nella  sua  Com- 
edia  a  ritrarre  una  visione,  come  se  quel 
o  viaggio  all'altro  mondo  gli  fosse  stato 
irameuto  mostrato  in  visione  ovvero  che 
;li  abbia  finta  una  tale  visione.  Ed  è  quindi 
■meo,  corno  nel  suo  concetto,  cosi  pure 
)1  suo  significato  quell'  espressione,  che 
inte  abbia  dato  alla  sua  Commedia  la  for- 
a  di  visione.  11  Petrarca  nei  suoi  Trionfi 
(scrive  una  visione  e  non  un'azione;  ed  è 
:incipalmento  per  questo  che  quel  poema, 
il  quale  l'autore  dà  prove  indubbie  di  es- 
sre  atto  a  suonar  anche  l'epica  tromba 
on  meno  che  temperar  le  vibrazioni  della 
ra,  non  riusci  nel  suo  insieme  degno  del 
etrarca. 

Il  viaggio  di  Dante  nell'altro  mondo  è  un 
iaggio  senz'altro  imaginato,  ma  però  sopra 
na  base  storica  come  sono  quelli  di  Omero 

di  Virgilio;  né  v'  ha  altra  differenza  tra 
>ro,  se  non  che  Omero  e  Virgilio  Taccon- 
ino 1'  azione  storicamente,  mentre  Dante 
acconta  la  sua  sotto  allegoria.  Il  racconto 


del  suo  viaggio  nell'altro  mondo  ò  il  rac- 
conto allegorico  della  Btoriadel  suo  morale 
o  intellettuale  perfezionamento,  l'i  comi'  li- 
merò o  Virgilio  ci  rappresentano  quei  fatti, 
da  loro  imaginati  suina  una  baso  storica, 
non  come  visioni,  ina  come  avvenimenti  ve- 
ri, cosi  fa  Danto.  Anch'ego*  approfittando 
dei  privilegi  concessi  ai  poeti,  ci  ; 
la  storia  del  suo  perfezionamento  allegoria 
in  quel  viaggio  fantastico,  e  ci  presen- 
ta questo  viaggio  ci  a 

per  singola  gì io  e  portentoso  soccor- 

so divino,  dal  quale  egli,  quale  buon  fedele, 
riconosce  la  propria  restaurazione,  il  pro- 
prio perfezionamento. 

Quello  smarrimento  nella  selva,  la  paura 
ivi  avi  li  pericoli  corsi  e  sfuggiti  pel 

benefico  lume  della  Luna  (Inf.  XX,  127-129;, 
e  l'uscita  dalla  selva;  quel  colle  illuminato 
dall'astro,  che  mena  dritto  per  ogni  calle; 
quelle  tre  fiere,  che  gli  contrastano  ed  im- 
pediscono il  salirlo  con  minaccia  della  vita; 
il  soccorso  portogli  da  Virgilio,  mandato  da 
Beatrice;  i  consigli  da  Virgilio  dati  come 
liberarsene,  e  l'offerta  di  precederlo  e  di 
essergli  guida  per  la  via  dolla  salvazione 
ecc.  ecc.;  che  altro  sono,  se  non  l'esposizio- 
ne figurata  della  vita  di  Dante,  e  di  ciò  che 
in  generale  succedo  nella  vita  dell'umanità, 
che  egli  volle  in  si  esemplare,  come  avre- 
mo occasione  di  vedere? 

L'essere  un  soggetto  o  del  tutto  immagi- 
nato, o  immaginato  sopra  una  base  storica; 
o  l'essere  esso  soggetto  l'allegoria  di  un  av- 
venimento, non  è  ciò  che  costituisce  una 
visione.  Ond'è,  che  la  discesa  di  Enea  nel- 
1'  Inferno  e  nei  campi  Elisi,  per  sentire 
dal  padre  Anchise  le  «  cose,  che  furono  ca- 
gione Di  sua  vittoria  e  del  papale  amman- 
to »  (Inf.  II.  26),  ó  senza  dubbio  del  tutto 
immaginata,  ma  non  è  però  una  visione;  e 
Vii  -.li-ilio  la  racconta  come  un  fatto  vero  e 
:  e  Dante  linge  di  ritenerla  por  tale 
quando  dice  che  Enea,  ancora  corruttibile, 
vi  andò  sensibilmente  (ivi  14);  cato- 
ne ogni  dubbio,  egli  si  riconosce  indegno  di 
tanta  grazia  quanta  fu  ad  Enea  concessa 
(ivi  33):  cioè,  non  di  veder  in  visione,  ma 
di  andare  sensibilmente,  uomo  vivo,  a  pren- 
dere conoscenza  dei  regni  segreti  della  vita 
futura. 

Né  una  visione  sarebbe  atta  ad  un  poema 

epico;  al  quale  ò  essenziale  il  maraviglio- 

so.    Qual  maraviglia  eccitar  possono,  per 

quanta  sia  l'abilità  del  poeta,  i  fatti  sprov- 

.  veduti  di  ogni  sembianza  di  vero,  per  essere 
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raccontati  quali  veri  sogni,  e  quali  sogni 
rappresentati?  Ma,  ammesso  pure  che  essa 
visione  sia,  non  un  sogno,  ma  una  visione, 
nel  senso  proprio,  a  cui  la  religione  non 
ricusa  fede;  neppur  allora  il  racconto  di 
essa  sarà  capace  di  eccitare  quella  maravi- 
glia e  quell'interesse,  che  il  racconto  di  fatti 
realmente  avvenuti  o  presentati  come  tali, 
necessariamente  produce. 

Di  più,  nella  narrazione  che  Dante  fa  del 
suo  viaggio,  non  vi  è  nulla,  che  ne  autorizzi 
a  ritenere,  che  quel  viaggio  sia  stato  mo- 
strato in  visione;  tutto  invece,  ch'egli,  ve- 
stito della  carne  d'Adamo  e  nel  pieno  eser- 
cizio di  tutte  le  sue  facoltà  fisiche  ed  intel- 
lettuali, lo  abbia  personalmente  intrapreso 
e  compiuto.  Tant'è  che,  ove  avvengano,  ne 
fa  sapere,  come  abbiamo  già  accennato,  di 
aver  avuto  e  sogni  e  visioni. 

E  visione  nel  vero  senso  religioso  fu  quel- 
la, quando  nell'alto  Empireo  ebbe,  per  in- 
tercessione della  Regina  del  Cielo,  la  gra- 
zia di  intuire  i  profondi  misteri  dell'Uni- 
tà e  Trinità  di  Dio,  e  dell'  Incarnazione 
del  Verbo,  in  conformità  alle  dottrine  dei 
Teologi:  i  quali,  come  vedremo,  insegnano, 
che  la  mente  umana  non  è  per  sé  atta  a 
vedere  cosi  alti  misteri;  ma  che  la  mente 
dell'uomo,  puro  d'ogni  colpa  ed  esercitato 
nella  contemplazione  delle  celesti  verità, 
viene  talvolta,  per  ispeciale  grazia  di  Dio, 
rapita  in  estasi,  ed  ammessa  ad  intuire  que- 
gli altissimi  veri,  da  lei  tanto  desiderati  di 
conoscere.  E  così  accadde  al  Poeta,  il  qua- 
le, dettoci  quanto  per  l'abbondante  grazia 
gli  fu  dato  di  vedere,  e  come  la  sua  mente 
fu  percossa  da  un  fulgore,  in  che  l'accesa 
sua  voglia  venne  sodisfatta,  ne  fa  sapere, 
che  a  tale  punto  all'alta  sua  fantasia  man- 
cò la  possa.  (Pd.  XXXIII,  25-27;  82  e  s.) 

Si  dirà  forse  che  il  Poeta  con  quelle  pa- 
role dell'ultimo  paragrafo  della  Vita  Nuo- 
va: apparve  a  me  una  mirabile  visione 
ecc.,  nelle  quali  i  critici  ravvisano  un'  al- 
lusione alla  divina  Commedia,  abbia  voluto 
farne  sapere,  che  il  soggetto  di  questa  do- 
vea  essere  una  visione. 

Ancor  io  sono  d'avviso,  che  con  quel  pa- 
ragrafo, che  riporterò  poscia,  il  Poeta  al- 
ludesse alla  Commedia;  ma  non  ne  segue 
per  ciò,  nò  che  la  visione,  allora  avuta,  sia 
precisamente  quella  che  gli  ha  dato  il  sog- 
getto della  Commedia;  né  che,  supposto  che 
fosse,  egli  l'abbia  raccontato  come  visione 
e  non  come  azione.  Quel  paragrafo  dice  sol- 
tanto, che  quella  visione  gli  ha  suggerito  il 


pensiero  di  celebrarla,  non  più  in  Sonetti 
e  Canzoni,  ma  in  un  poema  grandioso,  il 
quale  probabilmente  ò  la  Commedia. 

CAPO  ir.  —  Soggetto  letterale  e  allegorico.  —  Fine  della 
Commedia  nell'Epistola  a  Can  Grande.  —  Altri  fini: 
l'apoteosi  di  Beatrice  -  il  ritorno  in  patria  -  la  co- 
rona poetica  -  l'eccellenza  della  lingua  italiana  -  la 
diffusione  del  sapere  -  la  Restaurazione  sociale,  os- 
sia la  Restaurazione  dell'Autorità  Imperiale  e  la  Ri- 
forma de'  costumi,  segnatamente  della  Corte  Papale 
e  del  Clero.  —  Prove  di  ciò. 

Il  soggetto  letterale  ed  allegorico  della 
divina  Commedia,  accennato  nel  precedente 
capo,  è  sostanzialmente  quello  stesso,  che 
ne  dà  l'Epistola  a  Can  Grande.  Quivi  ò  det- 
to: «  II  soggetto  adunque  di  tutta  l'Opera, 
secondo  la  sola  lettera,  si  è:  lo  stato  del- 
le anime  dopo  la  morte,  preso  semplice- 
mente: perocché  di  quello  e  intorno  a  quel- 
lo tutto  il  processo  dell'Opera  intende.  Ma 
ove  si  prenda  l'Opera  nella  sua  sentenza 
allegorica,  il  soggetto  è  l'uomo,  in  quan- 
to, per  il  libero  arbitrio  meritando  o  de- 
meritando, è  sottoposto  alla  giustizia,  che 
premia  o  che  punisce.  »  §  8. 

Questi  due  sensi,  letterale  ed  allegorico, 
vi  vengono  una  seconda  volta  confermati 
ove  si  determina  il  soggetto  proprio  alla 
Cantica  del  Paradiso.  «  Se  il  soggetto  di  tutta 
l'Opera,  dice  Dante,  considerata  secondo  la 
lettera  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la 
morte,  non  ristretto,  ma  preso  in  gene- 
rale; è  manifesto  che  il  soggetto  di  questa 
Parte  (Paradiso)  è  untalestato,  ma  ristretto, 
cioè  delle  anime  beate  dopo  la  morte.  - 
E  se  il  soggetto  di  tutta  l' Opera,  conside- 
rata nell'Allegoria,  é  Vuomo,  in  quanto, 
per  il  libero  arbitrio  meritando  o  deme- 
ritando, è  sottoposto  alla  giustizia,  che 
premia  o  che  punisce;  è  chiaro,  che  tale 
soggetto  in  questa  Parte  conviene  che  sia 
ristretto;  ed  è  l'uomo,  in  quanto  meri- 
tando è  sottoposto  alla  giustizia  che  pire- 
mia.  »  §  11. 

In  conseguenza  di  ciò  possiamo,  senza  ti- 
tinior  d'ingannarci,  determinare  i  soggetti 
delle  altre  due  Cantiche.  E  però  il  soggetto 
letterale  della  Prima  sarà:  «  lo  stato  delle 
anime  dannate  appresso  la  morte  »;  e  il 
soggetto  allegorico:  «  Vuomo,  in  quanto  de- 
meritando è  sottoposto  al  giudizio  della 
pena  in  questo  mondo  l). 


I)  Aggiungo  in  questo  mondo,  benché  la  parola  uomo 
potrebbe  bastare  a  cosi  intendere.  All'altro  mondo  non 
sono  più  nomini.  Virgilio,  apparso  a  Dante,  disse:  «  non 
uoni:  nonio  <jia  fui.  »  (Inf.  I,  tì9». 
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11  ^oggetto  letterali'  della  Seoonda:  «  lo 

i   la 
norie  <;  <■  r<'  ■  l'uomo  chi 

■  ancor  in  vita  fa  j  'dei  pec- 
cati commessi.  » 

Né  il  fine  della  Commi  dia,  già  del 

diverso  da  quello  che  ne  dà  il  Poeta  nella 

Epistola.  \  i  è  detto:  «  Il  fine  ili  tutta 

della  Parto,  può  essere  moltiplico, 

Boa  prosi  noto.  Ma,  lasciata  ogni 

jottilo  investigazii  ne,  si  dica  brevemente: 

Ila   Parte  e  di 
overe  i  viventi  in  questo  mondo  dallo 
stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato 
di  felicità.  »  §  15. 

Qui  però,  se  non  espresso,  vi  è  pur  ac- 
lennato  un  Une  o,  tanto  del  Poema 

Intero,  che  della  terza  Cantica;  sembra  anzi 
die  l'Autore  voglia  dire,  di   averne  avuto 
echi. 
Che  Dante  col  Poema,  e  specialmente  coi- 
va Cantica,  abbia  voluto  innalzale  alla 
sua  Beatrice  un  monumento  perenne,  non 
saia  messo  in  dubbio  da  nessuno  che  abbia 
letto  il  Poema,  al  quale  il  Poeta  senz'altro 
Illudeva  colla  chiusa  della  Vita  Nuova  ove 

■  scritto:  «  Appresso  a  questo  Sonetto 
jpparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella 
ipiate  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta  inlintanto- 
che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare 
di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'ella  sa  veracemente.  Sicché, 
se  piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  le 
cose  virano,  clic  la  mia  vita  per  alquanti 

perseveri;  spero  di  dire  di  lei  quello 
che  mai  non  in  detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a 
Colui,  ch'è  Sire  della  Cortesia,  che  la 
anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  glo- 
ria della  sua  Donna,  cioè  di  quella  bene- 
delta  Beatrice,  che  gloriosamente  mira 
nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia  sae- 
cula  benedictus.  $  XL11I. 

Che  tra  i  lini  remoti  del  Poeta  vi  siano 
suiti  puro  il  suo  ritorno  in  patria  e  la  poe- 
corona,può  ritrarsi  dai  versi  (Pd.  XXV, 
1)  che  qui  riporto;  comeehe  questi  lini  po- 
trebbero esservisi  associati  più  tardi,  a  la- 
voro ben  inoltrato,  e  dopo  averne  colto  lodi 
non  volgari. 

mai  continga  che  il  Poema  Sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  auni  macro, 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
lieo  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 


Ritornerò  pi 

Del  mio  bai  ippcllo. 


A  questi   consuonano  i  versi  latini  che 
inni  del  Virgilio  (Dantis 
Al.  Egloga  I,  Op.  Minori.  Fratte,  i,  p. 

Ito  la  corona 
a  Bologna: 

are  cnpillos, 

■iinos 
rnot 
...  Qu  i..<  mut  a  circumflua  corpoi 
Astricolaegue  meo,  oel 
Devinclre  e  •  '.  ') 

Se  non  che,  prima  di  questi  fini,  cioè  del 

o  in  patria  e  della  corona  poetica,  e 
probabilmente  prima  di  cominciare  il  Poema 
s'era  proposto  l'Autore  di  dimostrare  per 
esso  l'eccellenza  del  parlar  volgare.  Ciò  egli 
intese  di  l'are  anche  nel  Convito,  che  im- 
prese a  scrivere,  contro  l'usanza  del  tempo, 
in  volgare,  anziché  in  latino  come  risulta  dal 
Tr.  1  - 10,1 1  .  ove,  dopo  aver  detto  le  ragioni 
di  tale  scelta,  conclude:  «  Questo  (il  parlar 
volgare )  sarà  quel  pane  orzato,  del  quale 
si  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  sover- 
chieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce 

.  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  l'u- 
sato (il  latino)  tramonterà,  e  darà  luce  a 
coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per 
lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce»  (Con.  I, 
12).  11  qual  pensiero  riprodusse  l'Autore,  ri- 
spondendo a  Giovanni  del  Virgilio,  che  avealo 
ripreso  dell'aver  voluto  scriverò  la  Comme- 
dia in  volgare:  e  disso  (ivi  p.  426) 

«  ....  0  Titiro,  se  Mopso 
In  erbe  ignote  a  me  canta  sovente, 
Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti 
Alle  erranti  mie  capre  insegnar  posso. 
Clio  potea  farmi  a  sì  focosa  istanza?  » 

E  però  anche  il  nobilissimo  line  «  di  dif- 
fondere la  coltura  tra  il  popolo  »,  che  non 
poteva  attingerla  alle  opere  latino,  per  non 
intenderne  ormai  più  la  lingua;  o  per  tal 
modo  diventar  anch'egli,  come  le  due  suo 
guide,  Virgilio  e  Stazio,  un  maliscalco  del 
mondo  (Pg.  XXIV,  99).  Né  può  essere  altri- 
menti; che  un  tal  line  ebbe  egli  nello  scri- 
vere il  Convito,  De    Vulgari  Eloqicenlia, 


1)  e ...  E  non  Ila  meglio, 

ch'io  m'orni  e  copra  sotto  il  trionfale 

D  le  chiome,  ove  alta  patria  io  torni, 
che  saran  bianche,  e  bionde  eran  su  l'Arno  ! 
....  Quando  celebrati 
Pian  dal  mio  canto  i  corpi  che  s'aggirano 
Intorno  al  mondo,  ed  i  celesti  spirti, 
si  come  or  sono  di  sotterra  i  regni, 
Allor  mi  gioverà  d'edra  e  di  lauro 
rigner  la  fronte.  » 
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de  Monarchia,  come  lo  dice  espresso  egli 
stesso.  (Can.  I,  1;  Vulg.  El.  I,  1.  Mon.  I,  1). 

Ma  il  Poema  stesso  ne  indica  un  altro  fi- 
ne, strettamente  unito  al  fine  principale, 
come  quello,  che  comprende  il  mezzo,  per 
cui,  secondo  il  Poeta,  poteva  essere  raggiunto 
il  fine  propostosi;  che  vedemmo  essere  quel  lo 
«di  rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo 
dallo  stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato 
di  felicità».  Questo  fine,  che  potrebbe  quindi 
dirsi  modale  e  prossimo  si  è:  la  Restaura- 
zione sociale:,e  il  Poeta  tosto  al  principio 
del  Poema  ce  lo  manifesta. 

Il  primo  canto  della  Commedia  non  è  pro- 
priamente il  principio  del  Poema:  esso  è  una 
specie  d' Introduzione  o,  come  direbbe  il 
Poeta,  il  Prologo  (Ep.  Con.  Gr.  18,  19)  ge- 
nerale del  tutto.  Egli  trovò  bene  di  premet- 
terlo: primieramente,  a  fine  di  far  conoscere 
al  lettore  le  vicende  della  propria  vita,  che 
precedettero  all'impresa  del  gran  viaggio, 
che  racconterà  nella  Commedia  :  ciò  che  i 
poeti  d'ordinario  fanno  incidentemente  sa- 
pere per  qualche  racconto  interpolato  du- 
rante l'azione.  In  secondo  luogo,  a  fine  di 
fissare  certi  principi,  che  l'uomo  o  l'uma- 
nità in  generale  subisce  nel  corso  di  sua 
vita  morale,  necessari  a  conoscersi  per  l'in- 
telligenza soprattutto  dell'allegoria.  In  ulti- 
mo, a  fare  che  il  Poema  dell'Umanità  rag- 
giungesse coi  suoi  canti  il  numero  cento, 
che  comprende  gli  anni  di  un  intero  secolo; 
a  rappresentare,  secondo  i  teologi  mistici, 
il  grande  secolo,  che  ha  da  percorrere  in 
Terra  l'Umanità  l) 

II  Poema  comincia  col  secondo  canto  del- 
l'Inferno : 

«Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  » 

Segue  quindi  Yinvocazione  poetica,  essen- 
ziale ad  ogni  poema  di  soggetto  maraviglioso; 

«  0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate. 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  » 

Tosto   dopo   passa  ad  indicarne  lo  scopo, 
a  cui  viene  intrapreso  il  viaggio  nel  mondo 
eterno  «  la  restaurazione  politica  e  reli- 
giosa'»: ed  è  da  notarne  l'arte  finissima. 
Sarebbe  stata  non  solo  poca  modestia,  ma 


1)  Avremo  occasione  di  vedere,  che  nella  commedia 
hanno  luogo  i  significati  dei  numeri,  ridotti  a  teoria  dal- 
l'antichità e  dai  teologi  mistici. 


folle  presunzione  e  di  sinistro  effetto,  se  il 
Poeta  stesso  detto  n'avesse,  ch'egli  vi  an- 
dava per  alti  fini,  come  vi  andò  Enea,  come 
vi  andò  Paolo:  quegli  per  tini  politici,  questi 
per  fini  religiosi;  e  che  anch'egli  vi  andava, 
come  vi  andarono  essi,  per  espresso  volere 
divino.  Il  lettore  avrebbe  avuto  diritto  di 
chiederne  la  prova  di  tale  missione. 

Il  Poeta  non  fece  così.  Egli  all'  invito  fat- 
togli da  Virgilio  e  senza  porvi  alcuna  deli- 
berazione accettato ,  si  fa  accortamente  a 
dire  a  Virgilio,  di  saper  bene  e  della  discesa 
di  Enea  e  della  salita  di  Paolo;  di  conoscere 
lo  scopo  di  quei  viaggi  e  la  missione  prov- 
videnziale per  quelli  ricevuta  e  stabilita  nel 
consiglio  divino:  per  concludere,  non  meno 
avvedutamente,  sé  non  essere  né  Enea  né 
Paolo:  e  però  né  egli  credere  sé  degno  a  tanto, 
né  credernelo  altri.  Eccone  le  parole  (ivi, 
10-37): 

«  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  l'Avversario  d' ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 
Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  Impero 
Nell'Empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo   Vas  d'elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono.  » 

La  risposta,  che  a  questi  argomenti  gli 
da  il  magnanimo  Virgilio  (ivi,  43-48).  è  una 
confermazione  che  in  lui  e  pel  suo  viaggio 
vi  erano  tutte  quelle  condizioni,  per  la  man- 
canza delle  quali,  com'ei  supponeva,  voleva 
rifiutarsi  d' intraprenderlo.  Virgilio,  col  ri- 
prendernelo  di  pusillanimità,  gli  fa  ben  in- 
tendere, ch'egli  era  a  tanto;  e  colla  notizia 
che  gli  porge,  non  essere  egli  venuto  in  soc- 
corso di  lui  da  sé,  ma  esservi  stato  mandato 
da  Donna  beata  in  Cielo,  che  per  incarico 
della  Regina  del  Cielo  (Donna  Gentile,  Maria 
Santissima,  simbolo  della  Divina  Clemenza) 
era  discesa  nel  basso  luogo  ov'esso  trovavasi, 
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gli  i.i  api  '  -,  cbo  anche  il 

^  io  di  lui,  comò  quelli  di  Enea  e  di  I 
ara  proi  \  idenziale  e  per  consiglio  preso  nel- 

t  risposta 
ìizione  contenuta  in  quel: 
.  o  chi  7  concede?  Eccone 
1.'  parole  di  Virgilio  (.ivi): 

■  ho  ben  la  tua  p  irol  i  ini 

miai)  quel!' ombra, 
v  iltade  oli 
I  i  qual  molto  ti  .!'■  l'uomo  ingombra 
Si,  '-li''  ii' "iir  'i  i  impresa  In  rivolve, 

der  bestia  quand'ombra. 
hi  iin<    i  i  tem  i"  tu  li  solve, 

:i  perch'  i"  renai,  e  quel  '-ir  in  intesi 
\  1  primo  punto  olio  di  te  mi  dolve.  • 

Dettogli  quindi  come  Beatrice  scese    nel 
i,  ov'esso  era,  o  come  pregollo  di  muo- 
verò tosto  in  soccorso  di  lui  e  di  trarlo  del 
Pericolo  clic  lo  minacciava,  continua  ripor- 
i  ciò  elio  Beatrice  j^li  disse  a  farlo  in- 
formato per  consiglio  di  chi  ne  era  essa 

a: 

-  !>>  i.i.    ■■  gentil  nel  ciel,  che  si  compia: 

in  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
'lido  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando: 
se:  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
I  ucia  ni  ii'  i  iii  ci  iscun  crudele 

si  mosse,  o  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele, 
atróce,  loda  di  Dio  veni, 
non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'uscio  per  olgare  schierai 

Non  odi  tu  l:i  pietà  del  suo  piani' 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
mi  li  Unni. ma.  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  Ini'  prò.  ed  a  (uggir  lor  danno, 
v  in.  dopo  eoi  ii  parole  l'atte, 

o  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno  «. 

Dettogli  pure  come  Beatrice  lagrimando 
uicoia  a  lui  gli  occhi  lucenti  e  lo 
-e  più  sollecito  al  soccorso,  ripiglia: 

«  E  venni  a  te  cosi,  com'ella  volse; 
lini  in/.ì  a  quella  fiera  ti  levai, 

lei  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  -. 
(ivi,  94-1  18.) 

Ma   perciocché  si  voleva  e  da  Virgilio  e 
i  nte  ben  più  che  la  liberazione  da  quella 
.  Virgilio  ripiglia  gli  eccitamenti  all'alta 
ppresa,  e  dice: 

-  Dunque  che  è  '  perdio,  perchè  ristai? 

Porci: 

Perdio  ardire  e  franchezza  non  hai, 
a  che  tai  tre  donne  benedette 
n  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  i  - 

i  equivale  forse  ciò  ad  un'espressa  di- 


chiarazione che  qm  .-io  ostato  sta- 

biliti) in  Cidi.?  Lo  m  desume  e  dal  coni 
e  dalle  p  Lrole,  i  d  i  onferma  i  l'atti. 

Se  <|unl  riagg  ■  non  :■■-  da  la  Provvi- 
denza volato,  come  avrebbe  potuto  Virgilio, 
tosto  mi  Canto  seguente  (III,  94),  far  tacere 
Caronte,  corrucciato  contro  al  vivo  1' 
perche  costui  al  suo  comando  non  si  partiva, 
dicend 

Caron.  non  ti  crucciare: 

dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  - 

I'.  similmente  con  quello  scongiuro  Vii 
[Ittf.   V,  21)  fa  tacere  Minosse  che,  veduto 
Dante,  lascia  il  suo  grave  ufficio  di  cono- 
scitore e  di  giudice,  e  \  imi  distoglierlo  dal- 
l'ardita impresa  di  cut  carvi: 

-  ....  Perchè  pur  gridai 

Xml  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
olsi  così  colà,  dove  si  puote 
he  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  - 

Ma  ben  più  aperto  ancora  parla  Virgilio 
a  Plato  (Ini'.  VII,  8): 

«  ....  Taci  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

■ 
nì  nell'alto  là  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  » 

E  quella  fiera  crudele  cadde  a  terra,  come 
avvolte  cadono  le  vele  gonfiate  dal  vento, 
poiché  l'albero  fiacca.  -  E  non  lo  dice  aperto 
il  Messo  del  Ciel  che  viene  ad  aprir  Dite  e 
che,  rampognata  l'oltracotanza  dei  cacciati 
dal  Ciel,  soggiunge  (Inf.  IX,  94): 

-  Perche  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  1  » 

Onde  i  Poeti  muovono  «  i  piedi  in  ver  la 
terra  Sicuri  appresso  le  parole  sante  » 
105.  -  E  che  altro  significano  i  detti  di  Vir- 
gilio a  Malacoda  (Inf.  XXI,  79): 

«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto... 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro t  » 

E  Catone  e  l'Apostolico,  all'udir  da  Virgilio, 
il  primo,  ch'egli  era  venuto  li  mosso  e  diretto 
da  Donna  scesa  dal  Ciel,  e  che  dall'alto 
scendeva  virtù  che  a  condurre  l'alunno  aiu- 
ta vaio  (Pg.  I,  53;  68):  il  secondo,  che  quella 
porta  gli  era  stata  indicata  da  Donna  scesa 
dal  Ciel,  e  ch'ella  aveali  a  quella  diretti 
(Pg.  IX,  88),  benché  si  fossero  mostrati  am- 
bedue da  prima  disposti  ad  impedir  a  quelli 
non  attesi  pellegrini  il  passaggio,  tosto  l'uno 
e  l'altro  ne  danno  pronto  e  gentile  assenso.  - 
E  tanto  basti  a  l'arno  persuaso  chiunque,  che 
quel  viaggio  è  per  disposizione  divina. 
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Si  dica  lo  stesso  dell'alta  missione  di  que- 
sto viaggio  all'altro  mondo,  la  Restaurazio- 
ne politica  e  la  Riforma  dei  costumi  spe- 
cialmente del  Clero.  Se  non  la  disse  espres- 
samente qui  né  Virgilio  né  Beatrice,  la  si 
desume  però  facilmente  anch'essa  e  dal  con- 
fronto delle  obiezioni  di  Dante  colle  risposte 
dategli  da  Virgilio,  e  da  tanti  tratti  sparsi 
nel  Poema.  Dante  ha  per  costume  di  non 
esaurire  mai  intorno  ad  un  soggetto  tutto 
ciò  che  ha  da  dirvi  sopra  per  compirlo;  ma 
si  piace  di  disperderne  le  parti  qua  e  là, 
onde  lasciare  al  lettore  la  compiacenza  di 
trovarne  i  rapporti  e  di  riunirle;  e  forse  an- 
che, perché  così  era  spesso  obbligato  a  fare 
in  riguardo  ai  vari  significati  allegorici,  ai 
quali  si  conveniva  meglio  una  parte  che 
l'altra. 

La  Restaurazione  Politica,  a  cui  intende 
il  viaggio,  é  la  Restaurazione  dell'  Autorità 
Imperiale;  e,  mediante  questa  e  le  disposi- 
zioni divine  che  nel  viaggio  gli  saranno 
manifeste  a  fine  di  farle  conoscere  ai  vivi, 
la  Riforma  dei  costumi  in  generale,  ma 
principalmente  quelli  del  Clero  e  della  Corte 
Papale. 

Aveva  Dante  già  inteso  da  Virgilio,  che 
la  Cupidigia  (la  lupa,  la  bestia  senza  pace; 
che  mai  non  empie   la  bramosa  voglia, 
che  fece  già  viver  grame  molte  genti),  le 
terrà  ancora  in  discordia  e  in  guerra;  anzi, 
che  si  ammoglierà  essa  a  più  altri  animali 
ancora,  e  ne  signoreggerà  le  basse  voglie, 
ponendo  il  mondo  sossopra,  fino  a  tanto  che 
non  venga  un  Monarca  (il  Veltro),  il  quale 
pieno  di  amore  per  tutti,  dotato  di  sapien- 
za, necessaria  a  ben  imperare,  e  ricco  d'o- 
gni virtù,  e  però  attissimo  e  desiderosissi- 
mo di  rendere  giustizia  a  tutti,  saprà  in- 
frenare le  indiscrete  voglie  dei  principi  e 
dei  potenti  tutti,  siano  ecclesiastici  o  siano 
laici;  e  perseguiterà  quella  bestia  senza  pace 
che  li  governa,  e  la  caccerà  per  ogni  contrada 
fino  a  che  non  l'avrà  rimessa  nell'inferno, 
d'onde  la  trasse  dapprima  l'Invidia  (Inf.  I, 
94-111).  E  questo  é  il  principio  politico  Prov- 
videnziale di  Dante.  -  Egli  altamente  sentiva 
e  professava  la  Monarchia  universale  essere 
stata  da  Dio  stabilita,  affinchè  l'Imperatore 
curasse  di  tener  in  pace  il  genere  umano,  e 
lo  guidasse  alla  temporale  felicità.  Ma  per 
ciò  che  nella  Cupidigia  di  signoreggiare  e 
d'arricchire  della  Corte  Papale  e  dei  grandi 
della  Chiesa  e  nei  licenziosi  loro  costumi, 
vedeva  egli  la  principale  causa  che  l'auto- 
rità imperiale  era  fatta  nulla;  poiché  i  prin- 


cipi e  gli  stati,  tratti  dall'esempio  degli  ec- 
clesiastici, si  fecero  tutti  ribelli  all'Impero, 
e  dominati  dalla  Cupidigia  d'ingrandirsi  e 
di  arricchire  si  combattevano  tra  loro  sen- 
za posa  e  tiranneggiavano  aspramente  i 
sudditi,  sì  che  dal  mondo  e  specialmente  dal- 
l'Italia era  scomparsa  ogni  felicità;  il  Poeta 
vede  nella  Corte  Papale  e  nei  grandi  della 
Chiesa,  come  pure  nei  Principi  secolari,  si- 
gnoreggiati tutti  dalla  Cupidigia  di  domi- 
nare e  di  arricchire,  la  potissima  causa  dei 
mali  che  affliggono  l'umanità.  Ed  è  per  ciò, 
ch'egli  stesso,  il  Poeta,  commosso  dalla  fe- 
sta, che  l'anima  gentile  di  Sordello  fece  a 
Virgilio  per  aver  da  costui  sentito  il  dolce 
suono  della  loro  terra  natale,  prorompe  in 
acerbe  rampogne  e  contro  il  Clero  che,  non 
volendo  intendere  ciò  che  Dio  glinota,com- 
batte  l'autorità  Imperiale,  onde  l'Italia  ó 
fatta  fella;  e  contro  gl'imperatori  stessi,  Al- 
berto e  Rodolfo,  che  mossi  da  cupidigia  d'in- 
grandire il  loro  Stato,  disertarono  la  sedia 
imperiale;  sì  che  l'Italia,  fatta  indomita  e 
senza  freno,  è  tutta  piena  di  tiranni,  è  tutta 
straziata  da  guerre  intestine:  non  vi  è  parte 
di  essa  in  pace,  e  non  solo  le  città  tra  loro 
si  distruggono,  ma  i  cittadini,  che  un  muro 
ed  una  fossa  serra,  discordi  e  divisi,  i'un 
l'altro  si  rode  (Pg.  VI,  76-126). 

In  conformità  a  tali  principi  sarà  la  sua 
missione:  e  gli  sarà  mostrato  e  gli  sarà  in- 
segnato lungo  il  viaggio  quanto  ó  necessa- 
rio a  far  rimettere  in  onore  l'Autorità  Im- 
periale, e  in  pari  tempo  a  purificare  dalle 
basse  voglie  terrene  la  Corte  Papale,  a  cui 
è  da  Dio  commessa  l'Autorità  Spirituale,  a 
fine  di  condurre  l'umanità  alla  felicità  e- 
terna. 

E  per  vero:  il  Grifone,  l'Animale  delle  due 
nature,  preceduto  e  seguito  da  quelli  che 
ne  annunziarono  e  prepararono  la  venuta, 
e  ne  diffusero  pel  mondo  la  fede,  tratto  che 
ebbe  quel  suo  Carro  (la  chiesa  di  Cristo), 
tanto  bello  che  quello  del  Sole,messo  a  con- 
fronto, ne  sarebbe  povero,  alla  pianta  di- 
spogliata di  fiori  e  di  ogni  fronda,  lo  legò  a 
pie  di  quella  vedova  frasca  (simbolo  dell'Im- 
pero): ed  ella  s'innovò  allora  ricoprendosi 
tutta  di  fronde  e  di  fiori:  a  significare  i  rna- 
ravigliosi  frutti  della  fondazione  della  Chiesa 
nell'Impero,  e  della  sede  di  essa  in  Roma; 
la  quale  e  il  cui  impero  furono  stabiliti 
dalla  Provvidenza  a  riceverla  onorevolmen- 
te e  a  proteggerla. 

E  per  fargli  intendere  quanto  sacra  era 
quella  pianta,  e  quanto  gran  male  faccia 
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chiunque,  in  qualsiasi  modo,  la  offenda  e  la 
tonneggi,  tutti  di  quel  celeste  corteo,  all'ap- 
trsi  del  Grifone  alla  robusta  pianta, 
ono:  «Bealo  sé,  Grifon,  che  non  di- 
Kindi  Col  becco  d'eslo  legno  dolce  al  gusto, 
Posciacchè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  » 
M  che  il  Grifone  rispose:  «Si,  si  conserva 
'l  seme  d'ogni  giusto  »  (Pg.  XXXII,  43-60),  - 
sezione  questa  ai  principi  laici  e  ai  principi 
(cclesiastici.a  riconoscere  L'autorità  dell'im- 
jero,  riconosciuto  e  confermato  da  Cristo, 
piche  da  Dio  stabilito  a  tener  in  freno  i  po- 
lliti e  a  fare  che  osservino  con  tutti  giu- 
itizia,  elio  e  il  fondamento  di  tutti  i  buoni 
■gai. 

Lasciato  ch'ebbe  il  Grifone  il  sacro  Carro 
egato  alla  pianta,  e  risalito  che  fu  col  suo 
Corteo  al  Cielo,  furono  prodigiosamente  mo- 
strato al  Poeta  le  vicende  sofferte  dalla 
Pianta  e  dal  Carro  (Impero  e  Chiesa)  nel 
jorso  dei  secoli.  Ma  prima  che  ciò  acca- 
lesse,  Beatrice  no  richiamò  l'attenzione  del 
Poeta,  e  (l'g.  XXXII,  103)  gli  disse: 

•  ....  In  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  Carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  Ut,  fa  che  tu  scrive.  » 

Tra  lo  altro  cose  che  gli  furono  mirabil- 
mente mostrate,  noterò  quelle  che  fanno  al 
presente  proposito,  e  sono:  il  percuotere  di 
Hva  forza  che  l'aquila  di  Giove  fa  prima 
pila  Pianta,  rompendone  della  scorza  dei 
lori  e  delle  nove  foglie,  e  poscia  nel  Carro, 
àccudolo  piegare,  come  nave  in  fortuna, 
tìnta  dall'onde  (le  persecuzioni  dei  Cristiani 
i  danno  dell'Impero  e  della  Chiesa);  lo  scen- 
lere  una  seconda  volta  dell'Aquila  nell'Arca 
lei  Curro,  lasciandola  coperta  delle  proprie 
penne  (la  supposta  donazione  di  Costantini)), 
mentre  voce  di  rammarico  usciva  dal  Cielo, 
;he  diceva:  «  0  navicella  mia,  coni'  mal 
se*  carco.'.-»  -  Di  quelle  piume  si  ricopri- 
rono in  un  attimo  le  parti  tutte  del  Carro, 
il  quale,  tosto  trasformandosi,  mise  fuori 
teste  cornute,  tre  sul  temo  e  quattro 
sui  quattro  canti,  e  parve  mostro,  di  cui 
un  simile  non  fu  mai  visto.  Come  questo 
mostro  fu  tratto  via  dal  Gigante  che  quindi 
apparve  sovr'csso,  e  no  flagellò  la  fuia  (Cu- 
pidigia) che  con  esso  Gigante  delinque  (Pg. 
XXXIII,  37-17),  Beatrice  si  volse  al  tre- 
mante Poeta  e  disse: 

-  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perdio  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Ch'io  veggio  cortamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


Nel  quale  un  'inquecento  dieci  e  cinque. 

Messo  di  Din.  1 1  t">ii;i. 

E  quel  gig  mie  chi i  ne;  » 

annunziando  per  tal  modo  prò  rima  la  ve- 
nuta del  Veltro,  che  sarà  l'erede  dell'Aqui- 
la, che  riprenderà  l'Autorità  imperiale  e 
porrà  lini:  alla  Cupidigia  della  Curia  papalo, 
e  di  quel  Gigante  (Filippo  il  bollo,  o  il  go- 
verno francese),  il  quale,  dominato  da  quel- 
la bestia  anch'egli,  fa  servire  alle  sue  sfre- 
nate voglie  la  Curia,  fatta  sua  schiava. 

Dopo  di  ciò  Beatrice  ripete  quivi  (52-60) 
una  seconda  volta  al  Poeta  le  fattegli  rac- 
comandazioni, e  dice: 

«  Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  partile,  sì  le  insegua  a' vivi 
Del  viver  cli'o  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qua!  hai  vista  la  pianta, 
Cli'o  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  0  quella  schianta, 
Con  bestemmia  ili  Eatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  » 

Giustiniano,  a  cui  Dio  per  grazia  spirò 
l'idea  di  trarre  via  dalle  leggi  il  troppo  e 
l'inutile,  e  vi  si  diede  tutto  all'alto  lavoro 
cho  gli  riuscì  di  compiere,  a  lino  di  far  sa- 
pere al  nuovo  apostolo  essere  stato  per  di- 
vina disposizione  fondato  l'Impero,  ed  esse- 
re volere  di  Dio  che  sia  riverito  ed  onorato, 
cosi  gli  parla: 

«  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muova  contro,  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone,  1) 
Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno.  •> 

Tessutane  quindi  la  storia  della  fondazio- 
ne, che  l'Autore  dà  anche  in  altre  sue  ope- 
re, come  s'è  veduto  e  si  tornerà  ancora  a 
vedere,  magnificando  i  portenti  operati  da 
Dio  mediante  il  sacrosanto  segno  dell'aquila 
imperiale  per  farne  stabile  l'autorità,  con- 
clude, minacciando  in  questo  modo  coloro 
che  lo  combattono: 

«  Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  dc'lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone  2)  e  l'altro  appropria  quello  a  parte  3), 
si  ch'è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Farci  in  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 


1)  Ghibellini  e  Guelfi. 

2)  i  Guetfl,  protetti  dal  Francesa  e  dall'Angioino,  por- 
tavano per  loro  segno  i  gigli. 

3)  I  Ghibellini,  fingendo  di  tener  per  l'Imperatore,  ne 
imbandieravano  l'Aquila,  ma  facevano  gl'interessi  propri. 
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Co' Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli.  » 
Pd.  VI,  31-111. 

Il  nuovo  Apostolo  desideroso  di  sapere 
perchè  il  mondo  era  tutto  diserto  d'ogni 
virtute  e  la  malizia  era  così  universale,  ne 
chiede  a  Marco  Lombardo  la  cagione  (Pg. 
XVI,  58-63):  e  questi  gli  fa  sapere,  non  es- 
sere la  cagione  di  ciò  nei  cattivi  influssi, 
come  alcuni  credono,  delle  stelle,  ma  negli 

uomini  stessi:  «  Se  il  inondo  presente 

disvia,  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chieg- 
gia,  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  »  - 
Dettogli  quindi,  come  avvenga  che  l'anima 
semplicetta,  creata  libera,  venga  dalle  ap- 
parenze del  bene  traviata  al  male,  se  una 
saggia  guida  o  il  freno  della  legge  non  la 
trattengano,  continua  al  verso  94: 

<•  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  'l  Pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse  1) 

Perchè  la  gente  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta,  2) 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  » 

Né  pago  di  ciò  aggiunge: 

«  Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 

Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  » 

Accennato,  in  prova  dell'asserto,  come  in 
sul  paese,  rigato  dall'Adige  e  dal  Po,  dove 
prima  che  gli  Imperatori  avessero  briga 
colla  Chiesa  solea  trovarsi  valore  e  corte- 
sia, mentre  ora  non  ve  n'era  punto,  chiude 
dicendo: 

»  Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma.  » 

Non  dirò  delle  doglianze  amare  che  fa 
Ugo  Capeto  contro  l'avarizia  dei  suoi  discen- 
denti, onde  si  fecero  rei  di  tante  usurpa- 
zioni e  di  tanti  brutti  delitti  (Pg.  XX);  né 


1)  Il  Papa  è  atto  ad  insegnare  al  popolo  la  sana  dot- 
trina; non  però  a  guidarlo  nelle  operazioni  civili,  neces- 
sarie ;i  raggiungere  la  temporale  felicita. 

2)  Correre  dietro  ai  beni  temporali. 


di  ciò  che  delle  decadute  famiglie  di  Firen- 
ze e  dei  vizi  che  vi  signoreggiano  gli  disse 
in  Marte  il  suo  antenato  Cacciaguida,  il 
quale  gli  si  porse  cosi  pio,  come  pia  fu  in- 
verso Enea  negli  Elisi  Vombra  del  padre 
Anchise  (Pd.  XV,  25-27);  e  passo  a  quello, 
che  al  Poeta  ne  disse  Folco  (Pd.  IX,  127  e  s.) 
per  ciò  che  più  appropriato  alla  presente 
questione. 

«  La  tua  città 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore  1) 
C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  Magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 
A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali.  » 

E  ne  annunzia  il  castigo: 

«  Ma  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  sono  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  fien  dell'adultero.  » 

Sentiamone  ora  il  maggior  Pietro.  Egli, 
che  alla  presenza  di  tutta  la  Corte  dei  Beati, 
discesi  nell'Ottavo  Cielo  all'incontro  del  nuo- 
vo Apostolo,  lo  aveva  esaminato  sulla  Fede, 
ed  in  segno  di  approvazione  avealo  bene- 
detto e  tre  volte  cinto  (Pd.  XXIV,  151),  do- 
po che  lo  ebbero  esaminato  sulla  Speranza 
e  sulla  Carità  gli  apostoli  Giacopo  e  Gio- 
vanni, a  conforto  di  lui  e  dei  vivi  (Pd.  XXV, 
45),  egli,  Pietro,  imprese  così  a  parlargli: 

« Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  Cristiano;  2) 

Né  che  le  Chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Clte  contra  i  battezzati  combattesse; 

Ne  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  » 


1)  Il  fiorino  d"oro,  su  cui  l'arme  del  giglio. 

2)  i  Guelfi  a  destra,  i  Ghibellini  a  sinistra. 
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E  ne  minaccia  la  punizione,  e  gl'impone  di 
dire  quanto  gli  vien  detto: 

Ma  l'alta  provvidenza,  elio  ron  Scipio 
i  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  si  com'io  concipio  1). 
E  tu,  flgliuoL,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo." 
Pd.  XXVII,  19  e  s. 

E  Beatrice,  la  cara  Suora  di  Pietro,  che 
si  risente  ancora  della  pcrturbaziono  pro- 
dotta dalle  parole  di  Pietro,  anch'ossa  se 
la  prende  contro  la  Cupidigia,  in  cui  vede 
,'ione  di  tutti  i  mali  in  Terra,  e  ne  an- 
nunzia un'altra  volta  il  castigo  di  coloro 
che  sono  la  causa  che  nel  mondo  non  vi  sia 
chi  lo  governi. 

■  0  i  apidigia,  elio  i  mortali  affondo 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Detto  quindi  in  conferma  di  ciò,  come  nel 
mondo  non  vi  è  più  innocenza  né  virtù, 
soggiunge  (ivi,  121;  139  e  s.): 

«  Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  t»  l'erra  non  vi  e  chi  governi; 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  flore.  - 

Ciò  basti  a  farne  persuaso  chiunque,  che 
Dante  va  all'altro  mondo  per  lini  simiglianti 
a  quelli  di  Enea  e  di  Paolo.  Enea  vi  andò 
per  risapere  ciò  che  era  necessario  a  l'on- 
dar Roma  e  il  suo  Impero;  Paolo  vi  andò 
per  acquistar  dottrina  e  coraggio  a  recar 
conforto  alla  Fede  di  Cristo  e  diffonderla: 
e  Dante  vi  va  per  conoscere  i  tormenti  e 
i  premi,  coi  quali  l'eterna  giustizia  punisco 
i  violatori  o  premia  gli  osservatori  degli  or- 
dinamenti di  Dio  all'Umanità  stabiliti  a  con- 
seguire i  due  tìtii,  a  cui  ella  fu  creata,  la 
felicità  cioè  temporale  e  la  felicità  eterna; 
e  pei  quali  le  diede  due  Direttori  perchè  ve 
la  guidassero.  L' Imperatore,  che  secondo 
gli  ammaestramenti  tilosofici  e  l'esercizio 
dello  virtù  cardinali  la  conducesse  alla  fe- 
licità temporale;  e  il  Romano  Pontefice, 
cho  mediante  le  virtù  della  Fede,  Speranza 
e  Carità,  insegnate  dalla  Rivelazione,  la 
conducesse  alla  felicità  eterna.  E  però  Danto 


1)  Qui  si  allude  alla  venuta  del  Veltro,  annunziato  da 
Virgilio;  al  Messo  di  Dio  vaticinato,  come  si  vede,  da  Bea- 
trice; né,  senza  violentarne  il  senso,  può  riferirti  a  signi- 
ficare altra  cosa. 


vi  va  come  Enea,  per  rimetterò  in  onoro  e 
in  Autorità  l'Impero,  ornai  decaduto  e  reso 
impotenti.'  •  i  mali  cho  nell'umana 

Lia  irruppero  per  non  esservi  più  chi 
la  governi;  e  vi  v.i  come  Paolo,  per  far  co- 
noscer i  urte  Papale  e  al  »  lero  Lo  «le- 
gno ili  Pietro  e  della  Corte  celeste  e  i  ca- 
stighi che  li  atton  lono  per  La  mala  loro  con- 
dotta e  per  l'abuso  che  fanno  del  potere 
loro  dato  coU'adoperarlo  a  di  l'an. 
fcoritè  Imperiale.  Boia,  affinchè  e  La  Corte 
Pontitìcia  e  il  Clero,  ritornati  alla  primitiva 
santità,  possano  secondo  gli  ordinameli 
vini  guidare  l'umana  famiglia  all'eterna 
felicita. 

Inteso  cosi  lo  scopo  del  viaggio  Dantesco, 
svaniscono  molte  difficoltà  dal  Poema  Sacro, 
e  il  <uo  Autore  viene  purgato  da  molte  col- 
pe, di  cui  venne  appuntato. 

CAPO  ni.  —  Il  principio  politico  di  Dante  desunto  dallo  suo 
opere.  —  Dal  Convito.  —  Dalla  Monarchia  —  Dalle 
Epistolo  ad  Arrigo ,  ai  Principi  e  Popoli  d'Italia  ,  ai 
Fiorentini,  ai  Cardinali.  —  Esso  principio  ha  fonda- 
mento nelle  dottrine  dell'epoca,  ed  è  caratteristico 
dello  spirito  del  tempo. 

L'importanza  dello  scopo  della  Restau- 
razione sociale  esige  che  si  conoscano  bene 
i  principi  politici  di  Dante.  A  tale  fine  con- 
vieu  prendere  in  esame  l'Autore  tutto  e 
considerarlo  nei  suoi  scritti  e  ne'  suoi  atti. 
Di  questi  si  disse  abbastanza  nei  cenni  biogra- 
lici;  e  però  qui  conviene  esaminarne  meglio 
gli  scritti,  i  quali  non  possono  essere  da 
nessuno  diversamente  intesi,  escludendo  essi 
ogni  diversa  interpretazione.  Non  solo  nella 
Commedia,  com'  abbiamo  veduto,  ma  in 
tutte  le  sue  opere,  ove  gli  occorse  di  ma- 
nifestarli, ha  egli  sempre  mostrato  di  pro- 
fessare gli  stessi  principi,  senza  punto  mu- 
tarli o  modificarli.  Questi  sono:  la  Monarchia 
universale,  stabilita  da  Dio  per  guidare  gli 
uomini  alla  felicità  temporale;  la  Chiesa  di 
Cristo,  per  guidarli  alla  felicità  eterna:  la 
prima  pel  reggimento  civile,  il  cui  Capo 
supremo  è  l'Imperatore;  la  seconda  pel  reg- 
gimento ecclesiastico,  il  cui  Capo  supremo 
è  il  Papa.  Quando  i  due  reggimenti  si  ri- 
spettano, ed  ognuno  di  essi  esercita  il  suo 
potere  entro  i  termini  assegnatigli,  il  mondo 
è  in  pace,  perchè  è  giustizia  in  terra,  e  gli 
uomini  vivono  virtuosi  e  felici.  Succede  l'op- 
posto, se  i  due  reggimenti,  alterando  l'or- 
dine da  Dio  stabilito,  si  combattono  e  tentano 
di  sottomettersi  a  vicenda,  e  l' un  coll'altro 
spegnere.  Ordinati  immediatamente  da  Dio, 
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sono  entrambi  rimedio  contro  all'infermi- 
tà del  peccalo  (Mon.  III.  4);  e  sono  l'uno 
dall'altro  indipendenti;  così  però  che,  la 
temporale  felicità,  essendo  ordinata  al  con- 
seguimento della  spirituale  ed  eterna,  al- 
l'Imperatore usar  conviene  quella  reveren- 
za al  Papa  che  il  tìglio  primogenito  deve  al 
padre;  aftinché,  illuminato  dalla  luce  della 
paterna  grazia,  possa  adempiere  più  facil- 
mente l'ufficio,  commessogli  immediatamente 
da  Dio,  di  condurre  il  mondo  alla  felicità  di 
questa  vita. 

E  perciocché  Dante  vedeva  al  suo  tempo 
generale  la  scostumatezza,  e  bandita  dal 
mondo  ogni  virtù  e  giustizia,  e  tutti  gli  Sta- 
tarelli  in  guerra;  pensò,  che  la  causa  non 
unica,  ma  principale  di  tutto  sia  la  Cupi- 
digia e  la  vita  licenziosa  della  Corte  Pa- 
pale e  del  Clero,  i  quali  per  signoreggiare 
spensero  l'Autorità  Imperiale.  La  brama  di 
signoreggiare  la  fece  ribelle  all'  Imperatore; 
e  all'  esempio  di  lei,  fatti  ribelli  i  principi 
tutti,  è  resa  nulla  l'autorità  imperiale,  né 
vi  è  chi  possa  far  osservare  né  tener  in 
freno  i  sovrani  divenuti  tiranni.  L'acquisto 
delle  ricchezze  rese  molle  la  Corte  e  il  Clero; 
sì  che  lasciata  la  vita  delle  annegazioni,  si 
diedero  al  lusso  e  ai  piaceri,  spingendo  col 
loro  esempio  i  popoli  ai  vizi,  coi  quali  irrup- 
pero nel  mondo  i  mali  tutti. 

A  commodo  del  lettore  e  in  prova  della  fatta 
asserzione,  se  ne  riportano  qui  i  principali 
tratti ,  che  possono  in  pari  tempo  servire 
quale  commento  ai  passi  del  Poema  citati. 

Dal  Convito.  —  Dante,  commentando  la 
terza  Canzone  filosofica:  Le  dolci  rime  d'A- 
mor, ch'io  solia,  ne  discorre  come  segue: 
«  Lo  fondamento  radicale  della  Imperiale  Mae- 
stà, secondo  il  vero,  è  la  necessità  della 
umana  civiltà,  che  a  uno  fine  è  ordinata, 
cioè  a  via  felice,  alla  quale  l)  nullo  per  sé 
è  sufficiente  a  venire  senza  l'aiuto  altrui; 
conciossiacosaché  l'uomo  abbisogna  di  molte 
cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare  non  può. 
E  però  dice  il  Filosofo,  che  l'uomo  natural- 
mente è  compagnevole  animale  2).  E  sic- 
come un  uomo  a  sua  sufficienza  richiede 
compagnia  domestica  di  famiglia;  cosi  una 
Casa  a  sua  sufficienza  richiede  una  Vicinanza, 
altrimenti  molti  difetti  sosterebbe,  che  sa- 
rebbero impedimento  di  fecilità.  E  perocché 


1)  Similmente  Mon.  I,  3. 

2)  Platone  nel  710X1x1x050  del  Regno  dice  che  gli  uo- 
mini tra  tutti  gli  animali  sono  i  piti  aVeXoKOl  c'°è  com- 
pagnevoli. 


una  Vicinanza  non  può  a  sé  in  tutto  satis- 
fare, conviene  a  satisfacimento  di  quella 
essere  la  Città.  Ancora  la  Città  richiede  alle 
sue  arti  e  alla  sua  difeusione  avere  vicenda 
e  fratellanza  colle  circonvicine  cittadi,  e  però 
fu  fatto  il  Regno.  Onde  conciossiacosaché 
l'animo  umano  in  terminata  possessione  di 
terra  non  si  quieti,  ma  sempre  desideri  terra 
acquistare,  siccome  per  esperienza  vedemo, 
discordie  e  guerre  conviene  surgere  tra  Re- 
gno e  Regno.  Le  quali  sono  tribulazioni  delle 
Cittadi;  e  per  le  Cittadi,  delle  Vicinanze;  e 
per  le  Vicinanze,  delle  Case;  e  per  le  Case, 
dell'Uomo;  e  così  s'impedisce  la  Felicità.  Il 
perchè,  a  queste  guerre  e  alle  loro  cagioni 
torre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la 
Terra ,  e  quanto  all'  umana  generazione  a 
possedere  è  dato,  esser  a  Monarchia,  cioè 
uno  solo  Principato  e  uno  Principe  avere  i), 
il  quale,  tutto  possedendo  e  più  desiderare 
non  possendo,  li  Re  tenga  contenti  nelli  ter- 
mini delli  Regni,  sì  che  pace  intra  loro  sia, 
nella  quale  si  posino  le  Cittadi,  e  in  questa 
posa  le  Vicinanze  s"amino,  in  questo  amore 
le  Case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,  l'Uomo  viva  felicemente;  ch'è  quello 
per  che  l'Uomo  è  nato.  E  a  queste  ragioni 
si  possono  riducere  le  parole  del  Filosolo, 
ch'egli  nella  Politica  dice:  «  che  quando  più 
cose  a  uno  fine  sono  ordinate,  una  dj  quelle 
conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente, 
e  tutte  le  altre  rette  e  regolate.  »  Siccome 
vedemo  in  una  nave,  che  diversi  uffizi  e 
diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono 
ordinati,  cioè  a  prendere  lo  desiderato  porto 
per  salutevole  via:  dove,  siccome  ciascuno 
ufficiale  ordina  la  propria  operazione  nel 
proprio  fine,  così  è  Uno  che  tutti  questi  fini 
considera,  e  ordina  quelli  nell'ultimo  di  tutti: 
e  questi  è  il  Nocchiere,  alla  cui  voce  tutti 
ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  Reli- 
gioni e  nelli  Eserciti,  in  tutte  quelle  cose 
che  sono,  com'è  detto,  a  fine  ordinate.  Per 
che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  per- 
fezione dell'universale  religione  della  uma- 
na specie  conviene  essere  uno  quasi  Noc- 
chiere, che  considerando  le  diverse  condi- 
zioni del  mondo,  e  li  diversi  e  necessari  uffici 
ordinando,  abbia  del  tutto  universale  e  irre- 
pugnabile ufficio  di  comandare.  E  questo  uf- 
ficio è  per  eccellenza  Imperio  chiamato,  senza 
nulla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti  gli 
altri  comandamenti  Comandamento.  E  così 
chi  a  questo  ufficio  ó  posto,  è  chiamato  Impe- 
ratore; perocché  di  tutti  i  comandatori  egli  è 


1)  Mon.  I.  2;  6;  8. 
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mancatore;  e  quello  ch'egli  dice,  a  tutti 
e  per  tutti  dee  ubbidito,  e 

ni  altro  comandamento  da  'niello  di  Co- 
li prende  vigore  o  autorità.  E  cosi  si  ma- 
hsta  la  Imperiale  e  Autorità  essere 

issima  nell'umana  Compagnia.  »  *) 

Veramente  potrebbe  alcuno  cavillare 
:endo  che,  tuttochù  al  inondo  ufficio  d'Im- 
plosi richiegga, non  Cacio  l'autorità  del 
mano  Principe  ragionevolmenl 
quale  s'intese  dimostrare;  perocché  la  Ro- 
ma potenza  non  per  ragione  nò  per  de- 
}t<>  di  convento  universale  fu  acqui 
i  per  forza,  che  alla  ragione  p 
ntraria.  -  A  ciò  si  può  lievemente  rispon- 
fe,  che  la  elezione  di  questo  sommo  affl- 
ile convenia  primieramente  procedere  da 
el  Consiglio,  che  per  tutti  provvede,  cioè 
li":  altrimenti  sarebbe  stata  la  elezione 
r  uhm  non  eguale;  conciossiacosaché  anzi 
ffrìciale  predetto  nullo  a  hen  di  tutti  Ln- 
tdea.  E  p  rocche  più  dolce  natura  in  Bl- 
indo o  più  forte  in  sostenendo  e 
1  sottile  in  acquistando  né  fu  no  tìa,  che 
ella  della  gente  Latina  (siccome  per  espe- 
■nza  bì  può  vedere)  e  massimamente  quella 
l  Popolo  santo,  nel  quale  l'alto  sangue 
oiano  era  mischiato.  Iddio  quello  eless  i  a 
elio  Ufficio8). Perocché,  conciossiacosaché 
quello  ottenere  non  senza  grandissima 
•tu  venir  si  potesse,  e  a  quello  usare  gran- 
umanissima  benignità  si  richie- 
3se,  questo  era  quello  Popolo  che  a  ciò 
ì  era  disposto.  Onde  non  da  forza  fu  prin- 
>almente  preso  per  la  Romana  gente,  ma 
divina  Provvidenza,  che  è  sopra  ogni  ra- 
me. E  in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo 
ll'Eneida,  quando  disse,  in  persona  di  Dio 
(landò:  A  costoro  (cioè  alli  Romani)  né 
Intoe  di  cose  né  di  tempo  pongo:  a  loro 
dato  imperio  senza  fine.  La  forza  dun- 
e  non  fu  cagione  movente,  siccome  cre- 
i  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  strumen- 
to, siccome  sono  i  colpi  del  martello  ca- 
rne del  martello,  e  l'anima  del  fabbro  è 
gione  efficiente  e  movente;  e  cosi  non 
rza,  ma  ragione:  e  ancora,  divina,  é  stata 
incipio  del  Romano  Impero.  E  che  ciò  sia, 
r  due  apertissime  ragioni  vedersi  può,  le 
tali  mostrano  quella  fitta  essere  impera- 
ne, e  da  Dio  avere  speciale  nascimento, 
da  Dio  avere  special  processo.  Ma  pe- 
cche in  questo  Capitolo  senza  troppa 
nghezza    ciò  trattare  non  si   potrebbe, 


I.  17. 
I]   M011     II.  7. 


e  li  lunghi   Capitoli  sono  nemici  della  me- 
moria, farò  ancora  digressione  d'altro  Capi- 
tolo per  le  toccate  ragioni    mostrare, 
non  fieno  senza  utilità  e  diletto  grande.  » 
IV.  4.) 
Cap.  5.  «Non  o  maraviglia    se  la  divina 
Provvidenza,  che  del  tutto  l'angelico  u  l'u- 
mano accorgimento  soperchia,  occultamente 
a  noi  molte   volte  procede;  conciossi  a 
ehè  spesse  volte  le  umani  operazioni   alli 
uomini  medesimi  ascondono  la   loro   in 
zione  •).  Ma  da  maravigliare  é  forte,  quanto 
la  esecuzione  dello   eterno  Consiglio  tanto 
manifesto  procede,  che  la  nostra  ragione  lo 
discerné.  E  però   io   nel  cominciameuto  di 
questo  Capitolo  posso  parlare  colla  bocca  di 
Salomone, che  in  per  i  dis- 

se nei  suoi   Proverbi  :  Udite,  perocché  di 
gran  cose  io  debbo  parlare.» 

«Volendo  la  smisurabile  Bontà  divina  Fu- 
mana creatura  a  sé  riconformare,  che  per 
lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo 
Uomo  da  Dio  era  partita  e  disfor 
letto  fu  in  quell'altissimo  e  congiuntissimo 
Concistoro  divino  della  Trinità,  che  il  Fi- 
giuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare 
questa  concordia.  E  perocché  nella  sua 
vita  nel  mondo,  non  solamente  il  Cielo, 
ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima 
disposizione;  e  la  ottima  disposizione  del- 
la Terra  sia  quand'olia  è  a  Monarchia, 
cioè  tutta  a  uno  Principe,  come  detto  ò 
di  sopra;  ordinato  fu  per  lo  divino  Prov- 
vedimento quello  Popolo  e  quella  Città  che 
ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma. 
E  perocché  l'Albergo,  dove  il  celestiale  Re 
entrare  dovea,  convenia  essere  mondissimo 
e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  san- 
tissima, della  quale  dopo  molti  meriti  na- 
scesse una  Femmina  ottima  di  tutte  l'altre, 
la  quale  fosse  Camera  del  Figliuolo  di  Dio: 
e  questa  progenie  fu  quella  di  David,  della 
quale  nacque  la  Baldezza  e  l'Onore  dell'u- 
mana generazione,  cioè  Maria.  E  però  e 
scritto  in  Isaia:  Nascerà  una  verga  della 
Radice  di  lesse,  e  'l  Fiore  della  sua  Ra- 
dice salirà;  e  lesse  fu  padre  del  sopraddetto 
David.  E  tutto  questo  fu  in  uno  temporale 
che  David  nacque  e  nacque  Roma,  che  cioè 
Enea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fu  ori- 
gine della  nobilissima  Città  Romana,  sicco- 
me testimoniano  le  Scritture.  Per  che  assai 
è  manifesta  la  divina  elezioue  del  Romano 
Imperio  per  lo  nascimento  della  santa  Città, 
che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  Pro- 
li Mou.  li.  2.  Bp.  ad  Card   §  S;  Regibus  Itat.  3  I.  7. 
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genie  di  Maria  i).  E  incidentemente  è  da 
toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò  a 
girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che 
allora  quando  di  lassù  discese  Colui  che  l'ha 
fatto  e  che  '1  governa;  siccome  ancora  per 
virtù  di  loro  arti  li  Matematici  possono  ri- 
trovare. Né  '1  mondo  nò  fu  mai  né  sarà  si 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla 
voce  di  un  solo  Principe  del  Roman  Popolo 
e  Comandatore  fu  ordinato,  siccome  testi- 
monia Luca  Evangelista.  E  però  pace  uni- 
versale era  per  tutto,  che  mai  più  non  fu 
né  fia:  che  la  nave  dell'umana  Compagnia 
dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito 
porto  correa.  0  ineffabile  e  incomprensibile 
Sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora  per  la  tua 
venuta  in  Siria  e  qua  in  Italia  tanto  di- 
nanzi suso  ti  preparasti!  ed  o  istoltissime 
e  vilissime  bestiuole,  che  a  guisa  d'uomini 
pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  Fe- 
de parlare;  e  volete  sapere,  filando  e  zap- 
pando, ciò  che  Iddio  con  tanta  Provvidenza 
ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra 
presunzione  e  chi  a  voi  crede. 

«  E  come  detto  è  di  sopra  nella  fine  del 
precedente  Capitolo,  non  solamente  speciale 
nascimento,  ma  speciale  processo  ebbe  da 
Dio;  che  brievemente  da  Romolo  comincian- 
do, che  fu  di  quella  primo  padre,  in  fino  alla 
sua  perfettissima  etade,  cioè  al  tempo  del 
predetto  suo  Imperadore,  non  pur  per  u- 
mane  ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo 
processo  2).  Che,  se  consideriamo  li  sette 
regi  che  prima  la  governarono,  Romolo, 
Numma,  Tulio,  Anco  Marzio,  Servio  Tullio 
e  li  re  Tarquini,  che  furono  quasi  bali  e 
tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  po- 
tremmo per  le  scritture  delle  Romane  Storie, 
massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  essere 
stati  di  diverse  nature  secondo  la  opportu- 
nità del  procedente  tratto  di  tempo.  Se 
noi  consideriamo  poi  la  maggiore  adolescen- 
za, poiché  dalla  reale  tutoria  fu  emancipata 
da  Bruto  primo  Consolo,  insino  a  Cesare 
primo  Principe  sommo,  noi  troveremo  lei 
esaltata,  non  con  umani  cittadini,  ma  con 
divini;  nelli  quali  non  amore  umano  ma  di- 
vino era  spirato  in  amare  lei.  E  ciò  non 
potea  né  dovea  essere  se  non  per  ispeciale 
fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infu- 
sione. E  chi  dirà  che  fosse  senza  divina 
spirazione  Fabrizio  3)  quasi  infinita  moltitu- 
dine d'oro  rifiutare,  per  non  voler  abbando- 


1)  Inf.  II.  13-27. 

2)  Mon.  II,  1.  -  Ep.  Reg.  It.  §  1. 

3)  Pg.  XX,  25.  -  Mon.  It,  5. 


nare  sua  patria?  Curio,  dalli  Sanniti  tenta- 
to di  corrompere,  grandissima  quantità  d'oro 
per  carità  della  patria  rifiutare,  dicendo  che 
li  Romani  cittadini,  non  l'oro,  ma  i  posse- 
ditori dell'oro  possedere  voleano?  E  Muzio 
la  sua  mano  voler  propria  incendere,  perché 
fallato  avea  il  colpo,  che  per  liberare  Roma 
pensato  avea  ?  x)  Chi  dirà  di  Torquato  giu- 
dicatore del  suo  figlio  a  morte  per  amore 
del  pubblico  bene,  senza  divino  aiutorio  ciò 
avere  sofferto?  2)  E  Bruto  predetto  simil- 
mente? 3)  chi  dirà  dei  Deci  e  dei  Fabi,  che 
posero  la  loro  vita  per  la  patria?  *)  Chi 
dirà  del  cattivato  Regolo  da  Cartagine  man- 
dato a  Roma  per  commutare  li  presi  Car- 
taginesi a  sé  e  agli  altri  presi  Romani, 
avere  contra  sé  per  amore  di  Roma,  dopo 
la  legazion  ritratta,  consigliato  solo  da  u- 
mana  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio 
Cincinnato  fatto  dittatore,  e  tolto  dall'aratro, 
dopo  il  tempo  dell'ufficio  spontaneamente 
quello  rifiutando  allo  arare  essere  tornato?  5) 
Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato 
in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma 
contro  alli  suoi  nemici,  e,  dopo  la  sua  li- 
berazione spontaneamente  essere  tornato  in 
esilio  per  non  offendere  la  senatoria  autorità, 
senza  divina  istigazione?  6)  0  sacratissimo 
petto  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare? 
Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si 
può  che  tacere,  e  seguitare  Jeronimo  quando 
nel  Proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo 
tocca,  dice,  che  meglio  è  tacere  che  poco 
dire  i).  Però  manifesto  essere  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini 
cittadini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina 
Bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura, 
essere  tante  mirabili  operazioni  state.  E  ma- 
nifesto essere  dee,  questi  eccellentissimi  es- 
sere stati  strumenti,  colli  quali  procedette 
la  divina  Provvidenza  nel  Romano  Imperio, 
dove  più  volte  parve  le  braccia  di  Dio  essere 
presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani  proprie 
alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani 
dal  principio  per  lo  capo  del  regno  combatte- 
rò, quando  uno  solo  romano  nelle  mani  ebbe 
la  franchigia  di  Roma?  8).  Non  pose  Iddio 
le  mani  proprie,  quando  li  Franceschi,  tutta 
Roma  presa,  prendeano  di  furto  Campido- 


i)  Pd.  iv,  84.  -  non.  Il,  5. 

2)  Pd.  VI,  46. 

3)  Mon.  ivi. 

4)  Pd.  VI,  47;  Mon.  ivi. 

5)  Pd.  VI,  46;  Mon.  ivi. 

6)  Mon.  ivi. 

7)  Cf.  Pg.  I,  80.  Mon.  ivi. 

8)  Mon.  II,  IO. 
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:lio  di  notte,  o  solamente  la  voce  d'un'oca 
è'  ciò  sentire  ').  E  non  pose  Iddio  le  mani, 
Bando  per  le  jnei  pa  d'Annibale ,  avendo 
lardati  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  'Pa- 
lella in  Africa  erano  i>< nate,  li  Romani  vol- 
erò abbandonare  la  terra,  so  quello  bene- 
etto  Scipione  giovane  non  avesse  lmp 
'andata  in  Africa  per  la  sua  franchezza?  2) 

;  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  ano  nuovo 

ittadino  di  piccola  condiziono,  cioè  Tullio, 
ontro  a  tanto  cittadino  quanto  era  Cati- 
ina,  la  romana  libertà  difeso':"  Certo  si. 
'er  che  più  chioderò  non  si  dee  a  vedere, 
he  speciali1  nascimento,  e  speciale  processo 
la  Dio  pensato  ed  ordinato  fosso  quello  della 
anta  Città  3).  E  sono  di  ferma  opinione, 
he  le  pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno, 
iano  degne  di  reverenza;  e  il  suolo  dov'ella 
iede  sia  degno  oltre  quello  che  per  li  uomini 
i  predicato  e  provato.  » 

Dalla  Monarchia.  —  Né  altrimenti  quivi. 
n  essa  anzi  non  d'altro  si  tratta,  se  non 
ella  Monarchia  Universale;  e  nei  tre  libri 
lei  quali  il  trattato  si  compone,  Dante  so- 
tiene:  1.  essere  la  Monarchia  Universale 
lecessaria  al  benessere  dell'Uman  genere,  il 
ui  tino  è  la  beatitudine;  2.  essersi  il  Popolo 
tornano  attribuito  a  ragione  l'ufficio  di  essa; 
.  dipendere  essa  immediatamente  da  Dio 

non  mediatamente  per  alcun  Suo  Vicario. 
trattando  la  prima  delle  tre  questioni  chiu- 
e  egli  ben  undici  paragrafi  consecutivi  colla 
entenza:  Che  al  ben  essere  del  Mondo  è 
\ecessaria  la  Monarchia  Universale. 

Ma  per  ciò  che  nella  Vita  di  Dante  fu 
lato  il  sunto  di  tutto  il  trattato  (C.  XXXY1), 
tasti  questo  semplice  cenno. 

Però  a  fine  di  ben  conoscere  come  Dante 
n tendeva  questa  Monarchia  Universale,  tro- 
ro  necessario  di  riportare  tradotte  le  parole 
uè  stesse,  che  si  leggono  al  paragrafo  deci- 
aosesto  del  libro  I. 

«  Per  la  qualcosa,  die' egli,  è  da  consi- 
lerare,  che  quando  si  dice  che  per  uno  Su- 
premo Principo  il  Cenere  Umano  si  può  go- 
vernare, non  s' intende  che  qualunque  mi- 
limo  giudicio  di  qualsiasi  municipio  possa  da 
lucilo  uno  direttamente  essere  pronunciato; 
:onciossiachò  le  leggi  municipali  alle  volte 
nanchino,  o  abbiano  bisogno  di  direzione, 
ionio  dice  il  Filosofo  nel  quinto  a  Nicomaco, 


1)  Moli.  II,  t. 
1)  Pd.  VI,  31-81. 

3)  Man.  II,  10.  Inf.  XXVM,  10;  XXXI,  US;  Pd.   VI,  52; 
LXV1I,  02. 


dove  commenda  sVnelxeiav  la  prudenza.  Im- 
perocché lo  nazioni,  i  regni  e  le  citta  hanno 
tra  loro  certe  proprietà,  lo  quali   bisc 
con  differenti  1.  I  la  logge 

è  regola,  che  dirizza  la  vita.  Altrimenti  con- 
viene regolare  gli  Sciti,  che  vivono  fuori 
del  settimo  clima,  ed  hanno  moka  inegua- 
lità di  di  e  di  notti,  e  sono  da  intolerabila 
freddo  oppressati;  ed  altrimenti  i  Garamanti, 
che  abitano  sotto  l'equinozio  e  sempre  hanno 
il  giorno  eguale  alla  notte,  e  non  possono  pei 
gran  caldi  patire  vestimenti.  Ma  de 
cos'i  intendere,  che  la  Uman  ione, 

secondo  le  comuni  regole  che  si  convengono 
a  tutti,  sia  retta  dal  Monarca,  e  per  la  re- 
gola comune  sia  a  Pace  condotta.  La  quale 
regola  e  legge  debbono  i  Principi  partico- 
lari dal  Monarca  ricevere;  come  per  la  con- 
clusione operativa  l'intelletto  pratico  r 
la  proposizione  maggiore  dallo  intelletto  spe- 
culativo, e  sotto  quella  assume  la  proposi- 
zione particolare,  che  è  propria  di  lui,  e  per 
l'operazione  conclude  colla  proposizione  par- 
ticolare. E  questo  non  solamente  è  possibile 
a  Uno;  ma  ó  necessario  che  da  Uno  solo  pro- 
ceda, acciocché  ogni  confusione  dagli  uni- 
versali principi  sia  tolta.  » 

Dalle  Epistole.  —  La  persuasione  del- 
lo stesso  principio  politico  e  della  bontà  e 
necessità  sua  per  il  bene  dell'Umanità  det- 
tò all'Allighieri  la  lettera  scritta  ad  Ar- 
rigo, già  ricordata  nella  Vita  Nuova  al 
Capo  XXIII.  Ne  riporto  a  sostegno  dell'as- 
sunto anche  qui  alcuni  brani,  nei  quali  s'ha 
da  notare  soprattutto  l'accenno  ai  beni  del- 
la Pace,  tolti  al  mondo  dall'Invidia  per  l'as- 
senza dell'Imperatore,  a  cui  ne  fu  atri- 
data  la  tutela;  lo  risvegliarsi  della  speranza 
in  tutti ,  che  nella  venuta  dell'Imperatore 
Arrigo  vedevano  prossimo  il  ritorno  dell'età 
dell'oro  o  di  Saturno,  e  della  Giustizia  ossia 
della  Vergine;  le  parole  del  Precursore  ri- 
volte ad  Arrigo  «  s'egli  era  Coluiche  dovea 
venire,  e  però  il  promesso  da  Dio,  o  se  do- 
veasi  aspettarne  un  altro  »;  e  quelle  altre, 
colle  quali  lo  dice  Ministro  di  Dio,  e  l'Ai 
gnello  che  toglie  i  peccati  del  mondo;  come 
pure  ciò  che  vi  si  dice  dell'estensione  del 
Romano  Impero,  e  della  confermazione  da- 
tagli da  Cristo  coll'essersi  assoggettato  alla 
descrizione  dell'Orbe  terrestre  comandata 
da  Augusto;  e  si  dovrà  convenire,  che  Dante 
anche  qui,  come  nel  Convito  e  nella  Monar- 
chia, professava  che  l'umana  società  poteva 
attendersi  la  sua  ristaurazione  da  un  Inipe- 
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ratore,  come  quegli  che  era  atto  a  cacciare 
dalla  società,  unitamente  all' Invidia,  la 
Cupidigia;  rimettere  la  Giustizia  e  per 
essa  ricondurre  la  Pace,  nella  quale  la  so- 
cietà umana  può  raggiungere  la  felicità  tem- 
porale; e  nell'uso  di  essa  conseguire  più 
facilmente  l'Eterna,  alia  quale  la  tempo- 
rale fu  da  Dio  ordinata.  E  cosi  si  troverà 
del  pari  in  questo  brano  una  eccellente  illu- 
strazione del  Veltro,  che  secondo  Virgilio 
caccerà  nell'Inferno  la  Lupa,  d'onde  la  tras- 
se la  prima  volta  al  mondo  Invidia. 

«  Al  santissimo  trionfatore  e  singoiar  Si- 
gnore, Messer  Arrigo  per  la  Divina  Prov- 
videnza Re  dei  Romani,  sempre  Augusto,  i 
devotissimi  a  Lui  Dante  Alligherio  Fioren- 
tino, ingiustamente  sbandito,  e  tutti  univer- 
salmente i  Toscani,  che  desiderano  la  Pace 
alla  terra,  baciano  i  Piedi.  » 

«  1.  Come  ne  fa  testimonianza  l'immensa 
dilezione  di  Dio,  fu  a  noi  lasciata  in  eredità 
la  Pace;  affinché  nella  maravigliosa  dol- 
cezza della  Pace  fossero  alleviati  i  pesi  della 
nostra  milizia,  e  nell'uso  di  essa  ci  meritas- 
simo i  gaudii  del  trionfo  nella  nostra  celeste 
patria.  Ma  il  Livore  (Invidia)  dell'antico 
ed  implacabile  nemico ,  insidiando  sempre 
e  di  nascosto  l'umana  felicità,  va  l'empio 
diseredandone  alcuni,  perchè  vi  acconsen- 
tono, e  spogliò  noi,  contro  nostro  volere, 
per  l'assenza  del  nostro  Tutore.  Piangem- 
mo per  ciò  lungo  tempo  sopra  i  fiumi  della 
confusione,  implorando  incessantemente 
il  patrocinio  del  giusto  Re,  affinchè  disper- 
desse i  satelliti  del  feroce  tiranno  (Livore  . 
e  riformasse  noi  nella  nostra  Giustizia  (di- 
ritto). E  quando  Tu,  successore  di  Cesare 
e  di  Augusto,  valicati  i  gioghi  dell'Appen- 
nino, riconducesti  le  venerande  insegne  del 
Tarpeo,  ristarono  tosto  i  lunghi  sospiri,  e 
le  abbondanti  lagrime  cessarono;  e  spun- 
tando Tu,  qual  desideratissimo  Sole,  rifulse 
tosto  al  Lazio  (Italia)  novella  speranza  di 
miglior  secolo.  Allora  moltissimi,  prevenendo 
nella  loro  allegrezza  i  loro  voti,  cantavano 
già  con  Marone  il  prossimo  ritorno  di  Sa- 
turno e  della  Tergine. 

«  2.  Ma  perciò  che  il  nostro  Sole  (sia 
effetto  del  troppo  ardente  desiderio,  o  del- 
l'apparenza del  vero)  ad  altri  sembra  ar- 
restarsi, e  da  altri  viene  sospettato  voler 
esso  retrocedere,  quasi  tornassero  un'al- 
tra volta  ad  imperare  Giosuè  o  il  figlio 
d'Amos;  siamo  in  tale  incertezza  costret- 
ti a  dubitare,  ed  a  prorompere  col  Pre- 
cursore: «  Sei  Tu  Colui,  che  dee  venire, 


o  dobbiamo  aspettarne  un  altro'!  ».  E  ben- 
ché la  lunga  sete  ne  faccia ,  come  suole, 
furibondi,  e  ponga  in  dubbio  anche  le  cose, 
che  per  la  loro  vicinanza  dovrebbero  essere 
certe;  ciò  non  pertanto  noi  in  Te  crediamo 
e  in  Te  speriamo,  asseverando  Te  essere 
Ministro  di  Dio  e  figlio  della  Chiesa,  e 
Promotore  della  Romana  gloria:  imper- 
ciocché io  stesso,  che  a  mio  nome  e  a  quello 
degli  altri  scrivo,  vidi  Te,  come  si  addice 
ad  imperiale  maestà,  benignissimo,  e  udii 
Te  clementissimo,  quando  le  mie  mani  toc- 
carono i  Tuoi  piedi,  e  le  mie  labbra  paga- 
rono il  debito  tributo.  Esultò  allora  in  Te 
il  mio  spirito,  e  tra  me  tacitamente  dissi: 
Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  abstulit peccata 
mundi.  » 

3.  «  Ma  noi  siam  presi  da  stupore  vedendo 
che  tanto  lentamente  si  proceda.  Tu  sei  già 
da  lungo  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po, 
e  la  Toscana  perdi  d'occhio,  l'abbandoni  e 
non  la  curi,  quasi  giudicassi  essere  i  diritti 
dell'Imperio,  che  devi  tutelare,  circoscritti 
dai  confini  della  Liguria;  non  avvertendo 
appieno,  per  quanto  ne  pare,  che  la  Signoria 
dei  Romani  non  si  ristringa  punto  ne  entro 
le  estremità  dell'Italia,  né  le  frontiere 
della  tricorne  Europa.  Imperciocché,  seb- 
bene essa,  per  la  violenza  fattale,  si  vegga 
da  ogni  parte  ridotto  il  territorio  del  suo 
governo;  pure  stendendosi  il  suo  dominio 
per  inviolabile  diritto  sino  ai  flutti  di  Anfi- 
trile,  Essa  si  degna  appena  di  essere  cinta 
dall'inutile  onda  dell'  Oceano;  poiché  ci  fu 
scritto: 

*  Quindi  d' illustre  origine  il  trojano 
Cesare  nascerà,  di  cui  l' impero 
E  la  gloria  fia  tal,  che  per  confine 
Luna  avrà  l'Oceano,  e  l'altra  il  Cielo  - 

E  quando  Augusto  diede  l'editto  perchè 
l'Orbe  tutto  fosse  descritto  (come  il  nostro 
Bue,  acceso  della  fiamma  del  celeste  fuoco, 
evangelizzando  mugghia),  se  queir  editto 
non  fosse  stato  emanato  dall'Aula  di  un 
Principato  giustissimo  (che  ne  avea  cioè  il 
diritto),  l'Unigenito  Figlio  di  Dio,  fatto  uo- 
mo, non  avrebbe  mai  voluto  in  quel  tempo 
nascere  dalla  Vergine,  per  non  dichiararsi 
in  quanto  all'assunta  natura,  a  quell'edi 
soggetto  coli' assoggettarsi  a  quella  descri- 
zione come  fece;  che  non  avrebbe  per  certo 
consigliato  un'opera  ingiusta  Colui,  al  quale 
si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 


I 


1)  «  Nascetur  pulchra  trojanus  origine  caesar, 
Imperiutn  Oceano.  fa»ia,n  qui  tenninet  astris  ». 
Aen.  !,  286. 
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4.  «  Vergognisi  adunque  di  stare  si  a  lungo 
impigliato  in  un  angustissimo  angolo  della 
«  Colui,  che  il  mondo  tutto  aspetta; 
no  cada  d              isiderazione  di  Augusto, 
che  la  toscana  tirannide   nella  fiducia  del- 
l'indugio si  conforta,  e  ogni  di  aizzando  la 
superbia  dei  maligni,  nuove  forze  ammassa 
temei  i              meritade  aggiungendo.  Tuoni 
un'alt  l'.i  volta  quella  voce  di  Curio  a  Cesare: 
■■  Tronca  ogni  indugio;  già  i  partiti  op 
i  forza,  pavidi  ed  incerti  : 
Nociva  ì:  a  grandi  eventi  ogni  dimora; 
Eguale  è  la  fatica,  egual  la  tema, 
m  i  ad  un  premio  maggi or  si  va  incontro"  i) 

Tuoni  un  altra  volta  ([nella  voce  che  dalle 
nubi  Iacea  rampogna  ad  Enea: 

.....  Ove  la  tua 
Gloria  più  non  ti  muova,  e  non  ti  rechi 

ila  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Ascanio  almen  pon  mente,  al  flgliuol  tuo, 
Cui  si  debbo  il  venturo  italo  regno 
E  l'impero  del  mondo..  . .  ••  2) 

Ma  prima  di  questa  Epistola  ad  Arrigo, 
Dante  no  avea  scritto  due  altre:  una  ai 
Principi  o  al  Popolo  Italiano  nel  1310;  l'al- 
tra ai  Fiorentini  nel  1311,  esortandoli  a  ri- 
conoscere Arrigo  eletto  all'Impero. 

La  lettura  di  esse  sole  due  Epistole  ba- 
sterebbe a  farne  convinto  chiunqne,  che  quel- 
lo e  non  altro  era  il  principio  politico  di 
Dante  che  dovea  attuarsi  al  benessere  del- 
l'Umana Società;  e  nella  veemenza  dell'e- 
spressione si  vede  il  forte  grado  di  persua- 
sione in  chi  le  scrivea;  e  in  esso  grado  si 
riconosce  il  zelante  banditore  della  Divina 
Giustizia,  l'Autore  della  Commedia. 

Non  le  riporto,  perchè  ne  furono  dati  dei 
saggi;  della  prima  al  C.  XXII,  della  seconda 
al  C.  \X11I  della   Vita. 

Riporterò  invece  l'Epistola  che  l'Allighieri 
diresse  ai  Cardinali  Italiani,  che  nel  1314, 
dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  V,  si  tro- 
vavano nel  Conclave  adunatosi  in  Carpen- 
tras  per  eleggerne  il  successore.  E  ciò  per- 
ché si  conosca  meglio  quel  principio  politico 
dell' Allighieri,  e  si  abbia  un  saggio  che,  s'e- 
gli sosteneva  con  tanta  forza  i  diritti  del- 
l'Impero, sosteneva  con  pari  zelo  ed  amore 
e  veemenza  quelli  pure  della  Chiesa. 

Dante  impugna  in  questa  Epistola  la  lan- 
cia in  favore  della  Roma  Papale,  in  favo- 
r\  dico,  dell'altro  Sole  che,  secondo  le  di- 
vine disposizioni,  dove  da  Roma  coi  suoi 
bendici  raggi  illuminare  il  mondo  cristia- 
no. Mostrando  egli  per  essa  da  quali  inten- 


1)  Loc.  Ph.  I,  so;  trad.  Bocella.  -  cr.  Inf.  xxvui.  96  e  s. 
5»  Aen.  IV.  272;  trad.  Arici.  -  Cf.  Pg.  VI.  116. 


zioni  fosse  mosso  a  scrivere  e  ad  operare,  dà 
la  più  solenne  smentita  a  coloro,  che,  con 
sorprendente  inconsideratezza  ed  evidente 
Ingiustizia,  non  trovano  altra  espros- 
con  cui  caratterizzarlo,  se  non  con  quella 
dell'iroso  ghibellino;  scambiando  per  fu- 
ribonda ira,  eccitata  da  bassa  vendetta, 
ii  ■  zelo  dell'apostolo  che  predica  gli 
ordinameuti  divini  e  grida  io  nome  di  Dio 
•  L'abuso  che  si  fa  dei  poteri;  i  quali 
anziché  a  procurare  la  felicità  del  gè 
umano,  alla  quale  furono  ordinati  e  dati, 
venivano  usati  ad  aggravarlo  di  tutti  i  mali, 
da  contro  il  triste  esempio  di  quelli  che, 
invece  di  educarlo,  lo  depravano. 

«  Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alighieri 
fiorentino  ecc.  » 

«  1.  Ahi!  come  siede  solitaria  quella  città 
già  piena  di  popolo:  fatta  è  come  vedova 
la  Signora  delle  Nazioni!  ».  La  Cupidigia 
dei  Principi  Farisei,  che  già  da  più  tempo 
rese  abominevole  l'antico  sacerdozio,  non 
le'  solamente  trapassare  in  altri  il  mini- 
sterio  della  Levitica  schiatta,  ma  alla  pre- 
eletta città  di  David  cagionò  altresì  assedio 
e  ruina.  La  qual  cosa  dall'alto  seggio  del- 
l'eternità rimirando  Quegli,  che  solo  è  eter- 
no, la  mente  d'un  uomo  profetico  volle  far 
condivina  per  mezzo  del  Santo  Spirito,  ed 
egli  collo  parole  surriferite,  e  più  volte, 
ahi  dolore!  iterate,  pianse  siccome  estinta 
la  santa  Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e 
Figlio,  il  medesimo  Dio  ed  Uomo,  e  la  me- 
desima Madre  e  Vergine  confessiamo;  noi 
pei  quali  e  per  la  salute  de'  quali  fu  detto 
a  quei,  che  della  carità  fu  tre  volte  inter- 
rogato: «  Pasci,  o  Pietro,  il  sacrosanto  ovi- 
le »;  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma,  cui 
dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi,  Cristo  colle 
parole  e  colle  opere  confermò  l'imperio  del 
Mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  l'Apostolo 
delle  Genti,  consacrarono  qual  sede  Aposto- 
lica col  proprio  sangue),  siamo  costretti  con 
Geremia,  non  lamentando  pei  futuri  ma  poi 
presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
vedova  e  derelitta:  noi  preme  grave  cor- 
doglio il  mirare  lei  cosi  latta,  non  meno 
che  il  vedere  la  piaga  deplorabile  delle 
eresie.; 

3.  I  l'autori  dell'empietà,  i  Giudei,  i  Sara- 
cini  e  i  Gentili  scherniscono  il  nostro  culto, 
e  com'è  noto  seu  vanno  esclamando:  «  Ov'è 
il  Dio  di  costoro"?  »  E  forse  alle  loro  in- 
sidie ed  alla  potestà  contro  gli  Angeli,  che 

11 
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ne  difendono,  egli  ascrivono  questo,  e  (ciò 
ch'è  più  orribile)  certi  astrologi  ed  acerbi 
profeti  affermano,  che  Voi,  male  usando 
della  liberta  dell'arbitrio,  di  necessità  ciò 
eleggeste. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  schie- 
ra della  Chiesa  militante,  negligendo  di  con- 
durre per  la  nota  via  il  Carro  della  Sposa 
del  Crocifisso,  non  altrimenti  all'  inesper- 
to auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  trae- 
ste; cotalchè  Voi,  a'  quali  incombeva  con- 
durre la  ledei  greggia  per  Faspro  calle  di 
questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiem 
con  Voi  stessi  la  traduceste.  Nò  dinnante  a 
Voi  io  pongo  degli  esempì  a  seguire,  con- 
ciossiachó  non  la  faccia,  ma  il  dorso  ten- 
ghiate  rivolto  al  Carro  della  Sposa  di  Cri- 
sto, ed  a  ragione  siete  appellati  simili  ai 
veduti  già  dal  Profeta,  a  coloro  cioè,  che 
le  spalle  al  Tempio  volgevano;  dinnante  a 
Voi  che,  disprezzato  il  fuoco,  dal  Cielo  man- 
dato là,  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  pro- 
fano; dinnante  a  Voi,  che  le  colombe  ven- 
dete nel  Tempio  là,  dove  quelle  cose  che 
per  prezzo  non  ponno  soggiacere  a  mercato, 
quelle  per  commutarsi  sono  da  Voi  con  de- 
trimento fatte  venali.  Ma  non  vogliate  pro- 
vocare la  sferza,  non  provocare  il  fuoco, 
né  stancare  la  pazienza  di  Lui,  che  a  peni- 
tenza v'aspetta.  Che  se  del  precipizio,  l'orlo 
del  quale  tenete,  si  muova  alcun  dubbio; 
che  altro  a  dichiarazione  risponderò,  se  non 
che  ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste? 

5.  E  chi  è  costui  (Voi  forse  sdegnosamente 
riprenderete),  e  chi  ó  costui,  che  non  pa- 
ventando l'improvviso  supplizio  di  Oza,  al- 
l'Arca, comechè  pericolante,  distende  la  ma- 
no? -  Certo  fra  le  pecorelle  della  greggia  di 
Gesù  Cristo  una  delle  minime  io  sono;  ma 
certo  della  pastorale  autorità  io  non  abuso 
per  nulla;  conciossiachó  non  siano  meco 
ricchezze.  Per  ciò  non  in  grazia  delle  ric- 
chezze, ma  per  la  grazia  divina  io  son 
quello  che  sono,  e  lo  zelo  della  Casa  di 
Dio  m'infiamma ì).  Nella  bocca  pure  de'lat- 


1)  Il  Lettore  abbia  presente  questo  tratto  o  ciò  che 
segue  leggendo  nel  Poema  i  biasimi  e  le  minacce  fatte  ai 
Papi  e  al  clero  dal  Poeta:  Pg.  vi,  91  e  s;  da  S.  Tomm.  Pd. 
XI,  123  e  s;  da  s.  Bonaventura  Pd.  XII,  115  e  s;  da  S.  Pietro 
Damiano  Pd.  XXI,  127  e  s;  da  S.  Benedetto  pd.  XXII,  73  e  s; 
da  S.  Pietro  Pd.  XXVII,  19-27  e  40-66;  come  pure  quanto  è 
detto  Inf.  XIX,  52-114;  poiché  fu  zelo  della  casa  di  Dìo  e 
fu  zelo  del  bene  della  travagliata  umanità  che  al  nuovo 
Apostolo  dettavano  quei  rimproveri  e  quelle  minacce;  non 
già  la  vendetta  e  la  rabbia  d'iracondo  Ghibellino.  Né  di- 
mentichi che  il  supporre,  che  il  Poeta  della  Rettitudine 
(Vul.  Elq.  il.  2),  il  predicator  di  Giustìzia  (Epis.  Amico 
Fior.  §3i  facesse  ministra  di  sue  private  vendette  t'Eterna 


tanti  e  de'  parvoli  suonò  già  la  a  Dio  piacente 
verità,  e  il  cieco  nato  la  verità  confessò, 
che  i  Farisei  non  solo  tacevano,  ma  che  pur 
malignamente  ritorcere  si  sforzavano.  E 
quanto  dir  oso,  l'ho  per  autorizzato  da  questi 
latti;  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  Maestro  dei 
Filosofi  il  quale,  dommatizzando  d'ogni  mo- 
rale soggetto,  la  verità  insegnò  essere  sopra 
tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Né  la  presun- 
zione di  Oza  che  alcuno  crederebbe  potere 
a  me,  quasi  temerariamente  irrompente, 
rinfacciare,  mi  contaminerà  del  suo  peccato, 
perciocché  quegli  all'Arca,  io  ai  bovi  calci- 
tranti e  per  impervio  colle  vaganti  distendo 
la  mano.  AH"  Arca  provveggia  Coiui,  che 
aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della  flut- 
tuante Navicella. 

6.  Non  parrai  in  fatti  di  aver  incitato  al- 
cuno a  contesa:  ma  piuttosto  il  rossore  della 
vergogna  (purché  questa  non  sia  spenta  del 
tutto)  avere  acceso  nel  volto  si  a  voi  che 
agli  altri,  che  Archimandriti  del  Mondo  siete 
solo  di  nome,  quando  fra  tanti  che  l'officio 
di  Pastore  usurpano,  fra  tante  pecorelle,  se 
non  ismarrite,  neglette  per  altro  e  male 
nei  paschi  guardate,  una  sola  voce  pietosa, 
e  questa  privata,  nel  disertamento  della  Ma- 
dre Chiesa  per  me  s'ascolta. 

7.  E  come  no?  Non  forse  ciascuno  si  ò 
dato,  siccome  Voi,  a  Cupidigia,  la  quale, 
non  mai,  come  la  Carità,  è  genitrice  di  pietà 
e  di  giustizia,  ma  sempre  d'empietà  e  d'in- 
giustizia? Ah!  Madre  piissima,  Sposa  di  Cri- 
sto, quai  figli  generi  spirituatmente  nell'  a- 
cque  a  tuo  rossore  medesimo!  Non  devote  a 
Carità,  non  a  Giustizia,  ma  femmine  sitibonde 
di  sangue  sono  a  te  fatte  le  nuore:  le  quali 
quai  tìgli  ti  partoriscano,  tranne  il  Lunnese 
pontefice,  tutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace 
Gregorio  tuo  fra  le  tele  de'ragni;  giace  Am- 
brogio nelli  abbandonati  ripostigli  de"  Chie- 
rici; giace  Agostino;  non  si  curano  Dionisio 
Damasceno  e  Beda;  e,  non  so  quale,  l'autore 
del  Speculimi  iuris  *),  Innocenzio  d'Ostiense 
si  predicano  2).  E  perchè  ciò?  quelli  inten- 
devano a  Dio,  siccome  al  vero  fine  ed  all'ot- 
timo; questi  a  conseguire  censi  e  beuetìzì. 

8.  Ma  non  vogliate,  o  Padri,  creder  me  la 
Fenice  dell'universo.  Tutti  infatti  o  mormo- 
rano o  pensano  o  intraveggono  quello ,  di 
che  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi 


Giustizia,  è  un'ipotesi  non  meno  calunniosa  che  assurda: 
e  lo  vedremo. 

11  Opera  composta  da  Guglielmo  Durante  vescovo  Ui- 
nateuse  nel  secolo  13. 

ji  pd.  IX.  138  e  s.  -  Pd.  XII,  83. 
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trovate  non  attestano?  Alcuni  stanno  nella 
Baarat  iglia    sosp  isi:    m  i    pur  questi   o 

i  tore  vorranno  rea- 

testimonianza?  Vive  il  Signore;  e  chi 
nell'asina  'li  Balaam  mosse  la  lingua,  egli 
I  pur  degli  animali  odierni    il  Sigli 

Vile  rampogni  ito;  e  Voi 

mi   vi   costringeste.   Vergogna  dunque   vi 

la,  che  di  si  basso,  non  già  dal  I 

moniti,  aftinché  questo  si 
Qompia.   Drittamente   inlatti    adopera   con 

boi  la  ver  ogna,  qu; i  quella  parte  ne 

percuoti  .  cogli  altri  sensi  ini 

pudito .  e  in   noi    partorisc     il  pentimento, 
i  primogenito,  e  questo  generi  della 
posito. ]  1 
lo.  11  quale,  affini  i  per- 

si».^ «-iM u.-.-i  resti  alimentato  e  difeso,  la  Citta 
di  Roma,  d'ambedue  i  suoi  luminari  ordesti- 
tuta,  e  degna  d'essere  compianta  da  Anni- 
bale, non  che  da  altri,  sola  sedentesi  - 
dova,  conio  più  sopra  è  proclamato,  vogliate 
tutti  qual  ella  ò  per  m  dello  dell'immagine 
i  gli  occhi  sensibilmente  affl- 
gurare.  E  a  Voi  specialmente,  che  pa 
letti  il  sacro  Tevere  conosceste,  le  mie  pa- 

<n  volte;  conciossiaché,  sebbene  la  i 
tale  del  Lazio  sia  per  tutti  gl'Italiani  da 
ven.  rarsi  siccome  principio  comune  di  ci- 
viltà, qualunque  di  voi  giudica  a  dritto, 
essere  quella  da  venerarsi  diligentissima- 
mente, essendo  che  ella  sia  a  Voi  principio 
pure  dell'essere  istesso.  E  se  le  presenti 
miserie  trafissero  di  dolore  tutti  gli  altri 

ni,  e  di  rossore  gli  accesero;  chi  dubi- 
terà, non  sia  pure  a  Voi  da  vergognare  e 
da  dolere,  a  Voi  che  foste  la  causa  di  questa 
insolita  ecelissi  di  lei,  eh' è  come  un  Sole? 
E  Tu  il  fosti  sopra  tutti ,  o  Orsino ,  che  si 
adoperasti,  allineile,  i  tuoi  Colleghi  in  isl'a- 
vore  caduti,  non  rimanessero  per  te  inglo- 
riosi; ed  aftinché  per  l'Autorità  della  Sede 
Apostolica  riassumessero  le  venerande  in- 
segni' della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non 
emeriti  ma  forse  immeriti,  avean  per  forza 
deposti'.  E  Tu  pure,  o  settatore  dell'altra 
fazione  Transteverina,  che  si  adoprasti  affin- 
chè l'ira  del  defunto  Pontefice,  qual  ramo 
in  non  suo  tronco  innestato,  in  Te  fruttili- 

;  e  quasi   la  trionfata  Carta-ine  non 

e  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al- 
repugnanza  del  tuo  giudizio  mostrare 
animo  avverso  contro  la  patria  degli  illu- 
stri Scipioui. 


I)  IV    XXX    7(5-78;  108:  XXXI.  43 


11.  Il  difetto  sarà  tolto  certamente 
benché  non  sia  che  all'Apostolica  Sede  una 
macchia  ed  una  sconcia  e  non  resti 

.  e  Lei,  cui  i  Cieli  o  la 

-..no  riserbati,  non  dot  Voi, 

(die  di  mento  foste  autori,  tutti 

unanimi  per  la  Spos  i  di  Cristo,  per  la 
della  Spos  orna,  per  l'Italia  no 

e  pcrelie  io  dica  più  pieno,  per  tutta  l'Uni- 
versità dei  peregrinanti  in  Terra,  virilmen- 
te combattei  ste;  il  che  dalla   pai 

o   combattimento,  su  cui  da 

margine  dell'Oceano  volgonsi  gli   guar- 

oriosamente  offerendo^  i.  udi- 

isiate:      maria  in  excelsit    .  e  3i  che 
l'obbrobrio  di  :  '.nascili,  i  quali,  di  U 
furibonda  Cupidigia  accesi,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  dei  Latini,  resti  a'  po- 
steri in   esempio  per  tutti  i   secoli  awe- 

»  (Frat.  Op.  M.  v.  Ili,  511) 
Qual    maraviglia  pertanto,    se   chi   cosi 

\a  e  sentiva,  siasi  proposto  nel  suo 
Poema  il  nobile  e  santo  fine  di  rimuovere 
i  viventi  in  questo  mondo  dallo  stalo  di 
miseria  e  di  condurli  allo  slato  di  felicità; 

i  conseguire  ciò,  abbia  inteso  di  ope- 
rare con  un  poema  la  restaurazione  del- 
l'Impero koin. un.,  e  il  riordinamento  della 
Corte  Papale  e  del  (  lero;  intimando  a  tutti, 
e  particolarmente  al  Clero,  da  parte  di  Dio 
la  santità  dei  costumi,  e  ai  secondi  ancora 
l'osservanza  delle  disposizioni  divine  in  l'a- 

1.  ll'Impero,  instituitoal  bene  dell'l'ma- 
nita,  e  da  loro  con  malo  esempio  conculcate, 
poiché  ne  combattevano  l'autorità:  india 
mancanza  della  quale  autorità  egli  vedeva  la 
causa  di  tutti  i  mali,  dai  quali  era  oppressa 
l'umanità? 

sarebbe  forse  un  ostacolo  a  persuadersene 
il  non  avere  alcun  che  di  simile  intrapreso 
nò  Omero,  ne  Virgilio,  nò  Lucano,  nò  Stazio; 
o  piuttosto,  perche  tale  sentire  sia  tanto 
diverso  da  quello  del  nostro  tempo,  nel  quale 
la  politica  procede  per  principi  tanto  diversi 
dagli  esposti;  e  nel  quale  i  castighi  e  le 
ricompense  dell'  altra  vita  non  i 
no  nò  allettano,  e  la  scienza  teologica  è 
pressoché  bandita  dalle  scienze  razionali?  - 
Ma  Dante  non  iscrisse  nò  al  tempo  di  quei 
poeti,  nei  quali  però  le  credenze  dell'altro 
mondo,  come  avremo  occasione  di  vedere, 
non  erano  senza  una  benefica  aziono  sugli 
atti  degli  uomini;  nò  scrisse  ai  nostri,  ma 
ai  suoi;  nei  quali  la  politica  scienza  faceva 
dell'Etica;  la  scienza  teologica  era 
universalmente  dai  dotti  studiata,  e  i  teo- 
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logi  erano  la  elasse  più  illuminata  e  più  con- 
sultata anche  nelle  cose  politiche  e  civili; 
e  le  credenze  dei  castighi  e  delle  ricompense 
nell'altro  mondo  erano  il  mezzo  più  potente, 
forse  l'unico,  per  tener  in  freno  e  la  plebe 
e  i  sovrani.  E  però,  siccome  per  intenderlo 
fa  bisogno  il  conoscere  la  storia,  i  costumi, 
la  cultura,  lo  spirito  di  quel  tempo;  così,  per 
coglierne  gli  intendimenti,  è  necessario  con- 
siderarlo quale  egli  era:  cristiano  e  catto- 
lico sincero;  dottissimo  in  ogni  scienza  e 
dottrina;  profondo  teologo  soprattutto;  e,  il 
lettore  conviene  che  sia  convìnto,  che  que- 
gli, dinanzi  a  cui,  per  virtù  divina,  viene 
spenta  la  rabbia  di  Caronte,  di  Cerbero,  di 
Pluto  ecc.,  e  che  per  uscire  dell'Inferno  si 
fa  scala  dei  velli  di  Lucifero,  doveva  usare, 
a  ricondur  gli  uomini  sul  sentiero  della  virtù, 
ragioni  ed  argomenti,  ai  quali  la  Fede,  in 
quel  tempo  di  forti  passioni,  dava  valore  e 
forza. 

Ned  è  punto  vero,  com'altri  crede,  che 
quei  principi,  professati  da  Dante,  fossero 
utopie:  sono  anzi  fondati  sulle  dottrine  che 
in  quel  tempo  erano  generalmente  accettate, 
benché  da  una  classe  di  persone  con  più 
zelo  che  bontà  di  ragioni  sostenute,  come 
apparisce  dal  terzo  libro  de  Monarchia:  si 
che  si  può  dirli  principi  caratteristici  dello 
spirito  del  tempo.  La  Monarchia  era  per  se- 
coli l'ideale  degli  Italiani. 

E  per  vero,  che  l'Imperiale  Autorità  del 
Monarca,  del  pari  che  la  Spirituale  del 
Sommo  Pontefice,  provengano  da  Dio,  a- 
vealo  già  detto  l'imperatore  Giustiniano, 
da  cui,  come  abbiamo  veduto,  si  fa  il  Poeta 
nel  sesto  del  Paradiso  provare,  che  il  Ro- 
mano Impero  era  stato  per  disposizione 
divina  fondato.  «  Il  Sacerdozio  e  l'Impe- 
ro sono  per  vero  grandissimi  doni  dalla 
suprema  Clemenza  agii  uomini  conferiti  : 
quello  ad  amministrare  le  cose  sacre,  que- 
sto a  presiedere  alle  cose  umane  :  V  uno 
e  V altro  procedenti  da  uno  stesso  prin- 
cipio perfezionano  l'umana  vita»1).  Ed 
è  ciò  che  Dante  sostenne  nella  terza  que- 
stione della  sua  Monarchia.  -  Lo  stesso  Im- 
peratore spessissimo  nelle  sue  Costituzioni 


1)  «  Maxima  quidem  in  hominibus  sunt  dona  Dei  a 
superna  collata  Clemenlia,  sacerdotium  et  Imperium. 
Illud  quidem  divinis  ministrans)  hoc  auleta  humanis 
praesidens:  ex  uno  eodemque  principio  utraque  proce- 
denti'' liumanam  exornant  vitam.» Corpus  Jur.  Civ.  Nov.  VI. 
Proem.  D.  Abb.  et  Maur.  Kriegel.  Pars  III  p.  31.  —  Perchè  il 
sig.  Foraraiti  nella  sua  traduzione  omise  affatto  la  proposi- 
zione: cxuno  eodemque  principio  utraque  procedenliaì  - 
Queste  malafede. 


ripete  il  poter  suo  essergli  dato  da  Dio:  e 
per  citarne  una,  egli  la  comincia  con  queste 
parole:  «Coll'aiuto  divino  reggendo  il  no- 
stro Impero,  che  ci  è  dato  dalla  Maestà 
Celeste  ecc.  !). 

Paolo  Orosio  ne  fa  sapere  che  l'Impero 
Romano  era  stato  da  Cristo  riconosciuto  e 
confermato,  e  Roma  sopra  tutte  le  città  a 
somma  grandezza  portata:  e  sono  parole 
che  Dante  avea  senza  dubbio  presenti,  quan- 
do dettava  la  Monarchia.  «  In  quell'anno, 
nel  quale  Cesare  per  divina  disposizione  fece 
la  stabile  e  verissima  pace,  nacque  Cristo, 
alla  cui  venuta  servi  quella  pace...  Allora 
adunque  nacque  Cristo:  ed,  appena  nato,  fu 
Egli  ascritto  al  Romano  Censo.  Quest'è  la 
prima  e  chiarissima  dichiarazione,  che  pro- 
clamò Cesare  Sovrano  di  tutti,  e  i  Romani 
Signori  di  tutto  mediante  l'editto  della  co- 
scrizione ad  uno  ad  uno  di  tutti  gli  uomini; 
nella  quale  Egli  stesso,  che  creò  gli  uo- 
mini tutti,  volle  essere  riconosciuto  uomo 
ed  essere  agli  uomini  ascritto. Nò  v'ha  punto 
a  dubitare,  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
affinchè  fosse  a  notizia,  fede  ed  ispezione 
di  tutti,  l'aver  Egli  per  suo  volere  aumen- 
tata e  protetta  questa  città,  ed  averla  Egli 
alla  sommità  di  tutte  innalzata,  abbia  vo- 
luto, per  sua  propria  scelta,  essere  al  suo 
nascere  da  tutti  riconosciuto  Cittadino  Ro- 
matio  coll'ascriversi  al  censo  romano.  »  2) 

Nella  tribuna  dell'antico  palazzo  di  Late- 
rano  eravi  un  mosaico  (ed  una  copia  del- 
l'antico originale  perito  è  tuttora  visibile 
sulla  piazza  lateranense),  il  quale  rappre- 
sentava da  una  parte  Cristo  in  atto  di  dare 
le  Chiavi  a  S.  Pietro,  e  lo  standardo  a  Co- 
stantino; dall'altra  s.  Pietro  in  atto  di  dare 
a  Carlomagno  lo  standardo  e  a  Leone  III, 
inginocchiato  anch'egli  come  Carlo,  le  Chiavi. 
(Alemanni  N.  De  Lateranensibus  parietinis 


r 


IJ  Deo  auctore  nostrum  gubernantes  Imperium,  quod 
nobis  a  Cadesti  Ataiestate  traditum  est...  »  Corpus  Jur. 
Oper.  cit.  Pars  Pr.  C.  1.  de  Vet.  ju.  An.  I,  17  p.  60. 

2)  a-Eo  anno,  quo  firmissimam  verissimamque  pacem 
ordinatione  Dei  caesar  composita ,  natus  est  christus: 
cuius  adcentn,ixrpa  e  ista  famulata  est...Tunc  igilur  natus 
estchristus  Ro-nano  censiti  statini  adscriptus,ut  natus  est. 
Haec  est  prima  Illa  clarissimaque  professio,  quae  caesa- 
rem  omnium  princlpem,  Romanosque  rerum  Dominos  sln- 
gillatim  cunctorum hominum  edita adscriptione signavit, 
in  qua  se  et  ipse,  qui  cunctos  ìiomines  fecit,  inveniri  ho- 
minem adscribique  inter  homines  voluit...  yec  dubium, 
quia  omnium cog nitioni ,  fidei  inspectionique pateat,  quoA 
Domìnus  zoster  Jesus  Chrislus  hanc  urbem  nutu  suo 
auctam  defensamque,  in  hunc  rerum  apicem  pervexerit, 
cuius  potissime  voluit  esse,  cura  venit,  dicendus  ubique 
civis  Romanus  censits  professione  Romani.  »  P.  Oros.  lib. 

C.   C.  22. 
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disser.  hist.  etc.   Romae   Salv.  1756.   Moz- 
ioni Ign.  Tavolo  Crou.  crit.  della  St.  della 
iv.  Sce.  Vili  p.  95.  Cod.  130  della 
Bibl.  Barberini. 

L'istoria  diplomatica  porta  all'i 
una  lotterà  di    I-clerico  11,  direti 
gorio  IX,  nella  quale    renne   detto  eh 
^autorità  Sacerdot  il     e  (niella  del   B 
Impero  sono  distinto  per  avere  direzioni  di- 
i,  sono  per-  ae  in  quanto  li 

uh-.  Ambedue  te  da 

principio  da  Dio  instituito,  e  dover  ambedue 
i  lino  di  restaurare  i  diritti  tan- 
to della  Chiesa  ohe  quelli  dell'Impero. 

poi  il  Keniano  Impero  I  0  fon- 

per  disposizione  della  divina  volontà. 

i  vare  nel  mondo  la  Pace,  è 

opinione  professata  dai  Padri   della  Chiesa 

e  dai  Teologi. 

it' Agostino  disse:  «A  Dio  piacque  che 
l'orbo  terrestre  fosse  dai  Romani  eonquista- 
to,  allineilo  l'Orbe,  ridotto  ad  una  sola  co- 
•<i:.ti  di  Stato  e  di    Leg^'i.  fosse    tutto 
tenuto  in  Pace  •).  -  E  Papa  Leone  il  gran- 
de: «Alla  disposizione  divina  era  noce 
riamente  convenevole,  che  molti  regni  [os- 
sero in  un  solo  Impero   confederati,  e  che 
quindi  la  predicazione  universale  potesse 
più  facilmente  essere  portata  ai  popoli,  in 
un  -uio  governo  raccolti»2).  Le  quali  pa- 
role, se  non  indicano  direttamente  il    line 
della    Pace    universale;   lo   mostrano  però 
Chiaramente,  poiché  esso  si  trae  da  quelle 
come  legittima  conseguenza. 
11  decreto  pero,  con  cui  Federico  I  con- 
va  a  Venezia  nel   1 177  a  Papa  Ales- 
■■  1  i  Pace,  ò  una  solenne  testimonian- 
ze ci  autorizza  di  ritenere,  che  nel  me- 
dio evo  era  opinione  generalmente  profes- 
che l'Impero  era  stato  ricostituito  a 
ti ii  e  'li  conservare  la  Pace  Universale. «  Al 
■'■udo  in  Cristo  Padre,  Signor  Papa 
Alessandra,  sommo  ed  Universale  Ponte- 
fice della  sacrosanta  Romana  Clu'esa,  Fe- 
derico, per  la  grazia  di  Dio  Romano  Im- 
peratore, sempre  Augusto,  la  dovuta  ob- 
.>za    e    l'affetto    della   filiale   devo- 
zione. 
Essendo  la  Imperatoria  e  Regia  Mac- 
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Uà   a  eiù   ordinata.  opera  di 

lei  l'universo   Orbe  goda  i  bt  '   Par 

Voi,   ehe    1  '  Ho  p  igUo  del 

imperio,   dobbiamo  e   vogliamo 
diligentemente  accettarla  e  con  zelo 
che  la  pace  • 
Chiesa  e  dell'  Impero,   secondo  che  dai 
nostri  Principi  e  dai  Cardinali  della  Ro- 
mana  Chiesa  fa  disposta  ed  ordinata,  e 

scrittura  dei  Principi  nostri  c<> 
gilli  convalidata  si  contiene,  e  siccome  per 
persona  mediatrice  facemmo  giurare',  così, 
eesente  scritto  prò  i  di  osser- 

vare, e  la  confermiamo,  e  vogliamo  che 
in  futuro  rimanga  valida;  e  così  in  avve- 
nire /"ermamente  osserveremo,  e  per  quan- 
to starà  in  Xoi.  faremo,  mediante  il  di- 
vino favore,  che  osservata  sia.  »  ') 

L'Aquinate  poi  nel  libro  De  Regimine  Prin- 
m  si  esprime  per  modo,  che  ne  par  di 
vedere,  ove  Dante  abbia  attinto  alcuni  argo- 
menti a  sostenere  la  dottrina  della  Monar- 
chia. Egli  dice,  che  il  dominio  dei  Romani 
fu  da  Dio  previsto  propter  zclum  patriae 
et  zelum  Justitiae;  e  conclude,  che  i  Ro- 
mani «  acquistarono  il  Principato  per  un 
certo  diritto  di  natura,  da  cui  prende  prin- 
cipio ogni  principio  di  Giustizia.   >  2i 

La  Monarchia  Imperiale  era  da  più  se- 
coli ,  come  si  vede ,  un  ideale  politico  per 
gl'Italiani;  e  se  Dante  lo  professo,  subì,  come 
succede  anche  ai  più  grandi  geni,  l' influenza 
del  secolo;  dalle  idee  del  quale  ad  un  poeta 
sarebbe  però,  tutt' altro  che  vantaggioso, 
allontanarsene. 


Il  «  neo  placuit  orbem  terrarwn  per  Romanos  debel- 
la imam  tocielatem  reipubbli  .   ne  per- 
iate tateque  pacare!.     Ferazzi.  Man.  v.  U,p.92. 
2)  „  i                    vinitus  oper                  ongruebat,  ut 
multi  regna  uno  confuta                    Imperlo  et  etto 

■  cu  dettati*.  »  Terrazzi  i 


1)  <  Reverendo  in  Christo  Patri,  Domino  pap" 
Sandro  sacrosanctae  Romanie  Ecclesiae  Su. 
verso  Ponti/lei.  rrìdericus,  Dei  Oratia  Rouumorum  Im- 
peralor,  temper  .vt'justus,  debitam  obbedienliam  et  fl- 
liatis  devolionis  afr- 

citin  Imperatoria  oc  Regia  .vaiestas  ad  hoc  in  terris  or- 
dinata sii,  ni  per  ejus  operam  lohis  orbis  paeis  gaudeat 
ento:  Xos,  quos  Deus  in  solio  Impera  Romani  con- 
sliliiit.  iter  a.nplecti  et  ferve, ilius  conserva- 

re debcamitft  ac  volttmus.  inde  est.  quod  pacem  Ecclesiae 
et  impeni  secundum  quod  a  prtneipibus  nostris  et  car- 
dmalibus  Romanae  Ecclesiae  e  ti  ordinata, 

et  in  tei  Ipum  nottrorum  si-jiliis  slgnata  coiv- 

Une  tur,  sin:!  posttam  personam  turare  feci- 

.«•riplo  nos  observare  promi': 
et  confi,  atum  in  poslerum  permanere  volu- 

niiis,  et  sir  deinceps  firmiter  observabimus  et  fi, 
a  in  snbis  fuertt,  Beo  propino,  observari. 

natum  ap"  ■  in  paiatio  Ducts,  decimo  quinto 

tdicllone  decima.* Goldasti  Const.  Imp. 
t.  Ili  p.  3iT;  Baronii  Ann.  Ed.  i.  xn  a  il~;  1.  oumout  Corpa 
eniv.  diplomai  /mister.  17*»,  t.  1  p.  mi.  a.  iitt. 

21  «  Romani  acquisierunt  principatnm  quodam  jttre 
naturae,  a  quo  ìuioet  exor diurno 

Imi     KM    I 
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CAPO  IV.  —  I-o  scopo  finale  della  commedia  è  eminente- 
mente morale.  —  A  raggiungerlo  è  necessaria  la 
Restaurazione  Sociale.—  Non  intende  alla  Riforma 
della  chiesa,  ma  dei  costumi  della  gente  di  chiesa.  — 
Prove  tratte  dalle  tre  Cantiche. 

Quanto  fu  riportato  nel  precedente  Capo 
può  togliere  ogni  dubbio,  se  pur  vi  fosse, 
sul  vero  scopo  della  Commedia,  indicato 
e  dimostrato  al  Capo  II,  cioè:  la  Restau- 
razione dell'  umana  società,  mediante  la 
Restaurazione  dell'Autorità  Imperiale,  e 
mediante  la  Riforma  dei  costumi,  in  ge- 
nerale di  tutti,  ma  principalmente  di  quel- 
li del  Clero  e  della  Corte  Papale,  il  cui 
esempio  buono  o  malo  è  dagli  altri  segui- 
guito.  -Un  uomo,  che  per  tutta  sua  vita,  può 
dirsi,  ha  così  fortemente  sentito  la  necessita 
di  quella  Restaurazione  e  di  quella  Riforma, 
e  che  con  tanto  zelo  si  è  adoperato,  perche 
fossero  recate  ad  atto;  tutt' altro  che  ecci- 
turne  sorpresa  nel  vedere  che  egli  le  faccia 
scopo  di  un  Poema,  onde  colla  meraviglia 
di  esso  operare  più  potentemente  sull'ima- 
ginazione e  sul  sentire  degli  uomini  ed  otte- 
nere più  facilmente  il'nobile  effetto  che  si 
è  proposto,  ci  si  mostra  anzi  coerente  a  sé: 
e,  se  consideriamo  lo  spirito  del  tempo,  siamo 
forzati  a  riconoscere  in  tale  scelta  alta  sag- 
gezza. 

Posto  ciò,  spontanea  si  offre  la  questione: 
A  qual  genere,  per  usare  la  parola  di  Dante, 
appartiene  essa  Commedia?  -  Io  non  esi- 
terei punto  a  dire,  ch'essa  appartiene  a  quel 
genere,  che  ai  tempi  di  Dante  dicevasi  Poli- 
tica ,  purché  s' intenda  questa  parola  nel 
senso  che  le  davano  gii  antichi.  Né  a  ciò 
punto  osta,  che  nell'Epistola  a  Can  Grande 
sia  detto  ch'essa  appartiene  All'Etica.  Pri- 
mieramente, perche  la  ragione  quivi  recata 
può  convenire  egualmente  bene  all'Etica  e 
alla  Politica.  Il  paragrafo  decimosesto  del- 
l'Epistola dice:  «  Il  genere  poi  di  Filosofia, 
sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella  parte  qui  si 
procede ,  ó  operazione  morale  ossia  Etica, 
perciocché  non  per  la  specolazione,  ma  per 
la  pratica  e  stato  il  tutto  introdotto.  Pe- 
rocché, sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si 
tratti  a  modo  di  specolazione,  ciò  non  av- 
viene in  grazia  di  specolare,  ma  in  grazia 
di  operare,  perchè,  come  dice  il  Filosofo, 
nel  secondo  della  Metafisica,  i pratici  specu- 
lano talvolta  alcuna  cosanel  tempo  stesso.» 
Qui  si  vede  ben  chiaro,  che  ritenzione  del- 
l'Autore era.  di  farne  accorti,  che  la  Com- 
media non  apparteneva  alla  tìilosofia   Teo- 


rica, ma  alla  filosofia  Pratica.  Il  suo  pen- 
siero era  rivolto  ai  due  generi  della  Filo- 
sofia, che  si  partiva  in  Teorica  e  in  Pra- 
tica, e  non  già  alle  diverse  specie,  le  quali 
in  essi  generi  sono  comprese:  e  volle  deter- 
minare semplicemente  a  quale  dei  due  ge- 
neri la  Commedia  appartiene.  La  ragione 
data:  perciocché  non  per  la  specolazione, 
ma  per  la  pratica  è  stato  il  tutto  (cioè, 
la  Commedia  tutta  colle  sue  tre  parti)  intra- 
preso v,  conviene  egualmente  bene  all'Etica, 
come  all' Economica  e  alla  Politica,  che  sono 
le  tre  specie  della  Filosofia  Pratica  di  quel 
tempo  !). 

In  secondo  luogo,  l'Etica  e  la  Politica, 
oltre  ad  essere  entrambe  parti  della  filoso- 
fia Pratica,  intendono  entrambe  alla  mo- 
ralità o  alla  virtù;  la  quale,  se  forma  l'og- 
getto proprio  dell'Etica,  è  tutt'altro  che 
aliena  alia  Politica,  se  questa,  il  ripeto,  si 
prenda  come  essa  veniva  intesa  dagli  an- 
tichi. Questi  riconoscevano  le  virtù  politi- 
che, e  professavano  che  un  premio  era  dopo 
morte  riservato  a  quelli  che  le  aveano  in 
vita  praticate:  ciò  che  tra  gli  altri  ne  in- 
segnano Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  e 
il  suo  espositore  Macrobio  e  Plotino,  da 
Maerobio  citato  2).  E  il  teologo  Riccardo 
da  S.  Vittore  dice  :  «  La  Disciplina  dei  Co- 
stumi (ossia  l'Etica)  consta  in  parte  delle 
instituzioni  divine,  e  in  parte  delle  institu- 
zioni  umane...  Le  umane  sono  per  regolare 
la  vita  inferiore;  le  divine  per  la  vita  su- 
periore.... »  Ben  Major.  1.  II,  e.  6. 


: 


fia  in 

logia, 
,  Geo- 


li  Ugo  da  s.  vittore  distingue  la  Filosofia  Teorica  in 
Teologia,  Fisica,  Matematica  ed  Astrologia;  e  la  Pratica 
in  Etica,  Economica  e  Politica;  e  soggiunge,  essere  lo  stesso 
il  dire  la  prima:  solitaria,  etica,  morale;  la  seconda:  pri- 
vata, economica,  dispensativa;  la  terza:  pubblica,  politica, 
civile.  Bxcerpt  L.  I.  e.  13. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro  parte  pure  la  Filosofia 
Teorica  e  in  pratica:  e  la  Teorica  distingue  in  Teoloj 
Fisica  e  Matematica;  e  questa  in  Arismetica,  Musica 
metria  e  Astrologia:  la  Pratica  in  Etica,  Economica  e 
Politica.  Tesoro.  L.  I,  e.  3  e  4. 

21  Macrobio  spiegando  le  parole  di  Cicerone:  «  se 
'ricane,  alacrior  ad  n  rempublìca 

■  patria»  conservaverint,  adii' 
■lo   B 
beati  aevo  sempiterno  frua  itur  etc.  soggiunge:  vene  et 

I  de  morte  pi  ^x  praei 

bonis  post  obitum speranza  subiecit:  quibus  adeo  a 
praedicti  interitus  cogtt  t,   ut 

naiestate  pro- 
missae  beatitudinis  et  cadesti*  habitaculi.  »E  tosto  dopo 
porta  la  distinzione  delle  virtù  fatta  da  Plotino,  in  virtù 
politiche,  purgatorie,  dell'animo  purgato  o  dei  ,■ 
ed  in  tipiche,  che  sono  in  Dio  solo,  determi- 

nando quando  e  come  le  virtù  della  Prudenza  Fortezza 
Temperanza  e  Giustizia  prendono  questi  diversi  gradi. 

Delle  politiche  egli  dice:  «  Et  sunt  potiticae,  ■:< 
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altrimenti  pensava  o  poteva  pene 

iniano  professava  t'Au- 
[mperiale  essere  perdisposizi 
da  Dio,  egualmente  che   la  Sacerdotale,  a 
[l'umana    vita    (Con.  IV.  e. 
9);  che  minacciava  castighi  e  La  mori 

pialli  che  nell'Imperatore  disprez- 

i  il  Ministro  'li  Dio,  e  resistevano  alla 

di  Lui  Potesl  i.  p  r  tal  mudo  resiste- 

il  comandamenl  i  di  Dio  i  Ep.  ai  I 
§  2;  ai    Lie   e  Principi   §  l>:    e  per  cu 

ime   le   pubbliche,  le  civili 
il <cono  un  solo  co- 
dice inorale  dinanzi  al  tribunale  di  Dio. 

Dirò  adunine,  a  line  di  appagar  tutti  ed 
svitare  ogni  polemica,  che  qui  si  prende  la 
Politico.  non  nel  senso  del  nostro  tempo, 
ma  in  quello  degli  antichi;  pei  quali  i 
era  non  altro  ohe  la  Morale  pubblica  o  ci- 
mile,come  la  d  che  la  distingueva 
dall'Ittica,  da  lui  chiamata  solitaria.  Que- 
gli a  governar  noi  stessi  e  seguire 
vita  onesta  o  lare  opere  virtuose;  mentre 
bblica  o  Politica  ne  insegna  governare 
gli  Stali  e  i  Popoli  secondo  ragione  e  giu- 
stizia, come  dice  Brunetto  Latini  (Tes.  1  l): 
ed  io  aggiungo:  ed  osservarne  gli  ordina- 

Ma  tale  si  è  pure  la  dottrina  del  Maestro 
di  Dante  e  di  color  che  sanno  (Ini'.  IV,  131) 
nella  sua  Etica,  che  ó  pure  l'Etica  di  Dante 
Uni'.  XI,  80),  e  da  Dante  seguita  nella  di- 
stinzione e  disposizione  dei  peccatori  nell'In- 
'.  Aristotele  tosto  nel  principio  della  sua 
i  da  lui  detta  Civile  f acuità,  spiegando 
il  fine  di  essa  dice:  essere  esso  non  il  bene 


li  ,,i-  est.   lì  ■   reipublicae  consulitnt, 

\nentur;  his  1  tfur,  liberos 

salulem  gubernatit;   his 
nspecla  proridentia  protegunl,  justa 

■ 
-  Et  est  poli  Mae  ad  rati" 

■     nthil 
ielle   rei  facete,   hnma,iisque   aclibus 
i 

■idi/MS  aniinuiti  sitpra  pe 
ihilque,   itisi  re,  tolerare  fortlttr  rei 

ira.  Fortitudo  praeslat  ,na<j>i» 
,l  securitatei,  .  coitstatia.n, 

\tiam,    flrmitatem.    TemperanUae  niMl  appetere 
■  ,  ... 

ationis    cupiditatein    dot, 

•ecutidla,   dbsllnentia,   castitas, 
honestas,  moderano,  parritas,  sobrie!  i.  i»<ti- 

■  ne  Institi»  o 

iio,affectus, 
,  utque 
lelpuòlicae  Ttector  efpcitur,  juste  a<- 

uana,   uo/i  d  Macr.  In  Somn.  scip. 

1 


CAPO  n  167 

di  un  solo  ma  di  tutti,  e  poro  il  sommo  bene 
o:  e  l>-  atti  ibuisci  lei  medio 

evo  attribuiva-^'    all'  Etica,   all'  K< 

alla  l'oliti' 

l'acuità)  dispone  n  enee 

che  b  di  esse 

da  ciascuno  imparar  si    :  ialino  a 

quanto.  Ve  lesi  b  re  tutte 

com'è  'india  del  gover- 
n  iiv  gli  eser  r  i;  e  svernar  La 

famiglia  ;  e  quella  del 
dosi  adunque  da  lei  tutte  le  altr 
attive,  e  oltra  di  questo  comandandosi  da 
questa  p  i  che  deb- 

fare  r/ti  uomini,  e  da  che 

renere;  si  vede  però  il  fine 
racch  'atte  l'al- 

tr  l  .  Onde,  il  line  di  lei  non  è  altro  che 
il  somm  i  ■      •  tale 

serva  medesimamente  a  un  solo  e  alla 
Città  intera,  non  di  manco  maggiore  appa- 
risce quello  e  più  perfetto,  che  piglia  e  che 

•va    la  Città;  perchè,  sebbene  ej 
degno  d'i  Bere  amato,  quando  egli  è  posto  in 
un  solo,  egri*  é  viepiù  ■'  gno  di  maraviglia  e 
più  apparisce  divino,  quando  egli  è  acqui- 

jicr  una   Città  e  per  una  ge>i 
queste  cos  ivate  per  fine  da  questa 

dottrina,  che  e  una  certa  iaculi, a  civile.» 
(Arist.  Etica.  1.  I.  e.  2.  Trad.  del  Segai).  E 
che  questo  sia  il  line  dato  dal  Poeta  alla 
•  uà  I  ojuineilia,  il  sommo  bene  "mano,  non 
di  uno  solo,  ma  di  tutta  l'umanità,  nessuno 
lo  porrà  in  dubbio. 

Che  se  altri  dicesse,  che,  intesa  cosi  la 
Politica,  tornava  lo  stesso  il  dire  che  la  Com- 
media appartiene  all'idea,  tanto  più  che 
l'Etica  anche  oggidì,  lungi  dall' escludere 
l'osservanza  della  giustizia,  essa  la  com- 
prende e  la  inculca,  rispondo:  ch'io  p 
risco  ciò  non  ostante  a  dirla  appartenente 
alla  Politica,  per  ciò  che  la  Commedia  ha 
per  suo  nrossimo  scopo  la    8  rione 

I  >i%rità  Imperiale,  ch'è  oggetto  pro- 
prio della  Politica;  mentre  la  Riforma  dei 
costumi,  che  sono  i  proprio  dell'E- 

tica, sarà  una  nati,  segue nza  della 

un'azione  dell'Imperiale  Autorità. 
Secondo  Haute,  per  ciò  che  in  terra  non 
è  chi  governi...  si  svia  fumana  famiglia 


Il  i.  Dante  nel  Convito:  «la  Morale  Filosofia, secondo 
e  Tommaso  sopra  lo  secondo  dell'Atea,  ordina  noi 
aiie  aitre  Che  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto 

dell'Etica,  la  giustizia  legale  ordina  le  scienze  ad  appren- 
dere, e  comanda  perchè  non  Steno  abbandonate,  quelle  es- 
prese e  ammaestrate      u,  15 
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(Pd.  XXVII,  140):  e  però  restaurata  l'Auto- 
rità Imperiale  e  fatta  libera  a  governare, 
la  cieca  Cupidigia,  che  ammalia  il  mondo 
("Pd.  XXX,  139),  e  che  affonde  i  mortali  si 
sotto  a  se,  Che  nessun  ha  podere  di  trarre 
gli  occhi  fuor  delle  sue  onde  (Pd.  XX,  121); 
la  quale  fece  disviare  e  le  pecore  e  gli  agni, 
ed  ha  fatto  lupo  del  Pastore  (Pd.  IX,  132), 
onde  in  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  si  veg- 
giano  per  tutti  i  paschi  (Pd.  XXV11,  55),  sa- 
rà rimessa  nell'Inferno,  donde  la  trasse  da 
principio  Invidia,  e  tornerà  l' ordine  da  Dio 
stabilito,  e  cesseranno  i  mali  che  affliggono 
l'umanità. 

E  ciò  valga  contro  l'avviso  di  Ugo  Fo- 
scolo, del  Rossetti,  delFAroux  e  degli  altri, 
che  con  essi  vollero  vedere  nell'autore  della 
divina  Commedia  un  precursore  di  Lutero. 
Dante  volle  la  Restaurazione  dell'Autorità 
Imperiale  e  non  la  Riforma  della  Chiesa  e 
delle  sue  dottrine.  Egli  volle  la  riforma  dei 
costumi  ecclesiastici,  guasti  perchè  in  oppo- 
sizione alle  dottrine  che  la  Chiesa  per  mezzo 
di  essi  stessi  insegna  ed  insegnava;  e  guasti 
perchè  non  lasciavano  seder  Cesare  nella 
sella  (Pg.  VI,  92^,  che  Iddio  stesso  avea  a 
Cesare  innalzata  come  chiaramente  si  ritrae 
dai  tratti  riportati  al  Capo  secondo.  Dante 
sapeva  bene,  che  il  Pastor  che  precede  ru- 
minar può  e  tiene  pura  la  Teologia  e  può 
senza  errore  insegnarla,  ma  che  non  avea 
l'unghie  fesse,  e  però  non  era  atto  all'ope- 
razione, cioè  a  far  osservare  le  leggi;  onde 
le  leggi  vi  erano,  ma  non  vi  era  l'Impera- 
tore, che  a  quelle  ponesse  la  mano  (Pg. 
XVI,  97)  i);  e  ciò  per  colpa  specialmente  di 
esso  Pastore,  e  della  Corte  di  Roma,  la  qua- 
le «  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma 
(Pg.  XVI,  127);  e  non  già  perchè  avesse  di- 
fetto di  dottrine  affidatele,  o  perchè  le  aves- 
se guaste  ed  insegnasse  errori: 

«  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  » 
Pd.  V.  76. 

Che  eminentemente  Politico  sia  lo  scopo 
del  Poema  ne  abbiamo  pure  una  prova  in 
ciò  che  a  Dante,  nel  suo  provvidenziale 
viaggio,  venne  dato  da  donna  beata  in  Cielo 
quale  guida  e  scorta  Virgilio:  il  poeta  che 
cantò  la  gloria  e  la  fondazione  dell'Impero 
Romano  il  quale  per  divina  elezione  fu  or- 


1)  vedi  ciò  che  l'Autore  disse  nella  Monarchia  della 
necessità  die  vi  e,  che  gli  uomini  siano  rattenuti  della 
museruola  e  del  freno  dell'imperatore. 


dinato  pel  nascimento  della  Santa  città;  e 
così,  mentre  il  maestro  e  duce  cantò  la  Fon- 
dazione del  Romano  Impero,  l'alunno  ne 
canterà  la  Restaurazione.  -  E  Virgilio  ap- 
punto come  tale,  come  Cantore  cioè  del 
Romano  Impero,  si  annunzia  (Inf.  I,  73)  allo 
impaurito,  dicendogli:  «  Poeta  fui  e  cantai 
di  quel  Giusto  Figliuol  d" Anchise  che  venne 
da  Troia;  »  il  quale  «...  fu  dell'alma  Roma 
e  di  suo  Impero  nelV  Empireo  del  per  padre 
eletto  »  (Inf.  II,  20)  I).  E  ciò  dopo  avere  pre- 
messo di  essere  egli  nato  sub  Julio  che  fa 
il  Primo  Principe  Sommo  (Con.  IV,  5.)  di 
Roma.  E  Virgilio  dovrà  condurre  l'alunno 
per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio  a  fine  di  mo- 
trargli,  ad  istruzione  degli  uomini,  come  la 
Divina  Giustizia  tormenta  e  fruga  quelli  che 
trasgrediscono  le  leggi  dei  due  reggimenti, 
da  Dio  ordinati  a  perfezione  della  vita  u- 
mana. 

Ed  in  favore  dello  scopo  Politico  parlano 
la  qualità  delle  colpe  e  segnatamente  quella 
delle  persone  che  sono  punite  nell'Inferno 
e  nel  Purgatorio.  Le  colpe  sono,  pressoché 
tutte,  altrettante  offese  alla  Morale  Pub- 
blica, le  quali  recano  disordine  nella  società 
e  le  tornano  a  danno;  onde  le  più  sono  quelle 
che  vengono  punite,  non  solo  dalla  divina 
Giustizia,  ma  bensì  anche  dall'umana.  Che 
se  vi  sono  pure  le  colpe  della  morale  pri- 
vata; vi  sono,  perchè  non  potevano  non  es- 
servi nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  quali 
sono  imaginati  dai  veri  credenti;  e  perchè, 
per  essere  virtuosi  e  meritarsi  la  felicità, 
eonvien  essere  puri  d'  ogni  colpa. 

E  che  cosi  sia,  tosto  in  sul  principio  ne 
fanno  testimonianza  a  maraviglia  in  favore 
dello  scopo  politico,  la  punizione  degli  Ignavi 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo 
(Inf.  Ili,  36),  tra  i  quali  corre  senza  posa 
«  l'ombra  di  Colui,  che  fece  per  viltate 
il  gran  rifiuto  (ivi,  59)  del  manto  papale; 
e  la  distinzione  della  dimora  nel  Castello 
illuminato,  data  agli  Spiriti  magni,  ai  quali 
l'onorata  nominanza,  che  la  umana  società 
fa  di  loro  risuonare  per  li  beni  eh'  ella  da 
loro  ricevette,  ottiene  da  Dio  la  grazia  di 
essere  privilegiati  dello  splendore  di  quella 
luce  (Inf.  IV,  31-78).  -  Ed  in  conformità  ò 
tutto  quasi  l'Inferno.  Tra  i  Lussuriosi  gli 
furono  mostrati  Achille,  Paride,  Tristano, 
Paolo;  e  le  donne:  Semiramide,  Didone,  Cleo- 
patra, Elena  e  Francesca  da  Rimini  (Inf.  V): 
tutti  personaggi  illustri,  rei  di  colpe  scandalo- 


l)«Che  venne  di  Troia  in  Italia,  e  che  fu  origine  della 
nobilissima  Città  Romana.  »  con.  iv,  5. 
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se  sovvertenti  la  quiete  pubblica.  Fra  gli  Iro- 
si, il  furioso  e  in  vita  prepotente  Filippo  Ar- 
genti (Vili,  46-63). Cosi  pure  gli  sono  mostrati 
gli  Eretici,  tra  i  quali  Farinata  «logli  liberti, 
il  grande  Ghibellino  e  Cavalcanti,  il  Cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini  e  Federico  li  (X): 
i  Tiranni,   tra  i  quali  Alessandro  Magno, 
Dionisio,  Azzolinodi  Romano,  Obizzod'Esto, 
Guido  di  Monferrato,  Pirro,  Sesto  Pompeo 
e  i  due  Rinieri  (XII);  i  Suicidi,   Pier   delle 
Vigne  e  Lotto  degli  Agli,  e  i  Dilapidatori 
del  proprio  avere  (XIII);  l'empio  Capaueo 
(XIV  >;  i  Sodomiti  e   gli  Usurai   (XV-XVIl): 
i  Ruffiani,  gli  Adulatori  (XVIII);  i  Simoniaci 
tra  i  quali  Nicolò  III,  che  attende  di  essere 
rimpiazzato  da  Bonifazio  e  poi  da  Clemente 
(XIX);  gl'Indovini  (XX);  i  Barattieri   (XXI  e 
XXII);  gli  Ipocriti     XXIII);  i  Ladri  (XXIV 
e  XXV);  i  Consiglieri  frodolenti,  tra  i  quali 
Ulisse  e  Diomede  (XXVI)  e  Guido  di  Monte- 
feltro  (XXVII);  i  Seminatori  di  discordie,  e 
tra    essi   Maometto  e  Bertram  dal   Bornio 
fXXVIIl);  gli  Alchimisti  (XXIX);  1  Falsatori 
di  persone,  di  monete    e  di  parole  (XXX): 
i  Giganti   ribelli  al  Sommo  Giove   (XXXI): 
i  Traditori  dei  Parenti,  della  patria  (XXXII), 
degli  amici  e  di  chi  in  loro  si  lida  (XXXIII  e 
XXXIV);  tra  i  quali  s'hanno  da  notare  i  tre 
maciullati  nelle  tre  bocche  di  Lucifero:  Giuda 
che  tradì  Cristo,  fondatore  della  Chiesa  e 
dell'Autorità   Spirituale;  Bruto  e  Cassio  as- 
sassini   di    Cesare,    fondatore  dell'  Impero 
Universale. 

Se  a  queste  colpe,  ledenti  le  istituzioni 
divine  ed  umane,  morali  e  per  la  maggior 
parte  politiche, commesse  da  personaggi  pub- 
blici e  di  fama,  e  però  tanto  più  funeste 
alla  società,  si  aggiunga  la  stupenda  statua 
del  Veglio  dell'Ida  cretense  (Inf.  XIV,  103- 
119),  ognuno,  che  non  abbia  preoccupato 
['intelletto,  converrà  facilmente  sullo  scopo 
politico  della  prima  Cantica. 

Quella  statua  è  Fimagine  della  Universa- 
lità della  vita  umana,  rappresentata  dai  di- 
versi reggimenti  che  nel  corso  dei  secoli 
si  succedettero:  e  però  quelle  lagrime,  che 
ciascuna  parte  della  statua,  fuor  di  quella 
dell'oro,  goccia  per  le  sue  fessure,  e  che  ac- 
colte ai  piedi  sono  tante,  che  forano  quella 
grotta,  e  dirocciando  scendono  a  formare 
il  triste  Acheronte,  il  luttuoso  Stige,  l'igneo 
Flegetonte  e  il  gelato  Cocito,  fiumi  infer- 
nali, significano  i  mali  che  l'umanità  ha  pa- 
titi dal  triste  governo  di  quei  reggimenti;  i 
quali  anziché  condurla  alla  felicita  tempo- 
rale, a  cui  erano  ordinati,  le  causarono  un 


doppio  inferno,  il  temporale  in  questa  vita 
e  l'eterno  nell'altra:  ed  e  bella  lezione  ai 
regnanti. 

Le  scene  poi  della  Seconda  Cantica  par- 
lano ancora  più  chiaro  in  favore  del  sen- 
so Politico.  Ve  no  ha  di  tali  che,  a  rigore, 
nel  mondo  di  là  non  potrebbero  avere  luogo; 
e  lo  hanno  soltanto  in  grazia  dei  significati 
allegorici.  Esse  sono  poi  tante,  che  basterà 
accennarne  alcune  per  convicerne  i  più 
restii. 

E  di  certo,  Catone,  irradiato  dalle  quattro 
luci  sante  (Pg.  1, 37,),  presentatoci  quale  tipo 
del  vero  Principe,  che  mediante  gli  ammae- 
stramenti filosofici ,  ossia  mediante  la  luce 
di  quelle  quattro  virtù,  Prudenza,  Tempe- 
ranza, Fortezza  e  Giustizia  (Pg.  XXIX,  130 
e  s.;  XA'XI,  100  e  s.),  si  fa  atto  a  guidare  gli 
uomini  alla  temporale  felicità;  e  che,  per 
avere  per  amor  di  liberta  fatto  sacrifizio  di 
se  stesso  (I,  72),  é  solo  fra  gli  uomini  in  terra 
degno  di  significare  Iddio  i),  signore  uni- 
versale di  tutti;  ed  e  quindi  fatto  custode 
dei  sette  regni,  in  cui  e  partito  il  Purga- 
torio (I,  82),  non  può  aver  luogo  se  non  nel 
Purgatorio  Politico. 

Nò  altrimenti  ó  da  dire  di  quelle  tante 
scene  dell'Antipurgatorio,  che  ci  trasporta- 
no al  mondo  dei  vivi:  come  per  es.  di  quella 
che  ne  porge  la  turba  sbarcata  dall'Angelo 
e  selvaggia  sì  del  luogo,  da  non  saper  me- 
glio di  Dante  e  di  Virgilio  la  via  che  mena 
al  luogo  di  loro  purgazione  (II,  52-63);  e  la 
maraviglia  da  cui  essa  turba  è  presa,  al- 
l'accorgersi, dal  respirare  di  Dante,  che 
questi  era  vivo  (II,  68);  e  quel  ristare,  che 
la  stessa  fa,  tutta  assorta  e  rapita  al  canto 
del  Casella  sì,  che  si  meritagli  ammoni- 
menti dell'onesto  Catone  (II,  118  e  s.):  la 
quale  maraviglia  si  mostra  poscia  in  due 
altre  turbo,  per  vedere  che  Dante  solo  git- 
tava  l'ombra  di  se  e  con  essa  fendeva  il 
lume  del  Sole  in  terra  (III,  88-91;  V.  4-9; 
25-36). 

Fanno  pure  testimonianza  dello  scopo  po- 
litico i  personaggi,  condannati  ivi  o  per  essere 
morti  in  contumacia  di  Chiesa  santa  o  per 
aver  ritardato  di  pentirsi  delle  colpe  presso 
a  morire;  i  quali  tutti,  se  si  eccettuino  il 
Casella  e  il  pigro  Belacqua,  sono  di  alta 
condizione:  sovrani,  cortigiani,  Podestà  di 
potenti  Comuni,  guerrieri  i  quali  morirono 
o  per  difendere  il  trono  e  la  patria,  o  per 
aver  esercitato  coscienziosamente  1'  ufficio 


1)  «  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio,  che  <  .itone?  Certo  nullo.  »  con.  iv.  t& 
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pubblico,  loro  commesso:  e  però  uomini  poli- 
ticamente virtuosi,  vittime  o  della  tirannide 
di  re  usurpatori  e  di  signorotti,  o  della  bru- 
talità e  prepotenza  de'  malvagi:  a  l'arci  in- 
tendere, come  la  mancanza  del  Monarca, 
che  tenga  in  pace  e  in  soggezione  e  sovrani 
e  sudditi,  sia  la  cagione  potissima  di  tante 
violenze  pubbliche  e  private;  come  pure,  che 
quelli,  che  servono  virtuosamente  lo  Stato, 
trovano  presso  Dio  misericordia,  quand'an- 
che in  sul  finire  della  vita,  e  quindi  il  premio 
eterno  per  le  loro  virtù  cittadine  l). 

Ma  in  favore  dello  scopo  politico,del  Tutto 
e  della  seconda  Parte  sono  una  prova,  che 
non  teme  attacco  di  sorta,  il  patriotta  e 
poeta  Sordello,  la  cui  affettuosa  accoglienza, 
l'atta  al  suo  concittadino  Virgilio ,  suggerì 
a  Dante  quella  stupenda  apostrofe,  che  è 
un  quadro  storico  dei  mali  d'Italia;  e  quella 
valle  dei  Sovrani,  alla  quale  Sordello,  quasi 
ciambellano  di  Corte,  conduce  i  nuovi  ospiti: 
valle,  rallegrata  di  erbe  e  di  lìori  ,  che  in 
colore  vincono  l'oro  e  l'argento,  il  cocco  e 
la  biacca,  il  lucido  e  sereno  indico  legno  e 
lo  smeraldo  di  fresco  spezzato,  e  che  man- 
dano un  profluvio  incognito,  indistinto  di 
soavità  di  mille  odori:  figura  del  delizioso 
soggiorno  di  chi,  per  seguir  le  virtù  poli- 
tiche nel  governo  dei  popoli,  li  conduce  seco 
alla  temporale  felicità.  -  In  questa  valle 
stanno  radunati  i  sovrani  nell'ordine  che 
spetta  a  ciascuno;  onde  siede  più  alto  di 
tutti  Rodolfo  Imperatore;  poi  Ottocare  di 
Boemia;  Filippo  IH  di  Francia  con  Arrigo  III 
di  Navarra;  Pietro  III  d'Aragona  e  Carlo  l 
di  Sicilia,  e  dietro  al  primo,  il  primogenito 
Alfonso;  quindi  Arrigo  d'Inghilterra.  Più 
basso  di  essi  sono:  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato  (Vili,  91-136);  poscia  Nino  Vi- 
sconti, Giudice  di  Gallura  e  Currado  .Mala- 
spina,  Marchese  di  Villafranca  (VII,  53;  118). 


1)  E  sono:  il  re  Manfredi ,  nipote  dell'  imperatrice  Co- 
stanza, e  padre  di  costanza,  moglie  di  Pietro  d'Aragona 
(III,  112  e  s.);  Iacopo  del  Cassero,  eletto  podestà  di  Milano, 
fatto  uccidere  da  Azzo  vili  d'Este,  che  avealo  «  in  ira 
Assai  più  là  che  Arino  non  volea  »  (V,  67-S4);  Buonconte 
di  Montefeltro,  morto  combattendo  a  certomondo  contro 
le  schiere  ove  combatteva  Dante  per  la  patria  (V,  SS  e  s.); 
Pia  dei  Tolomei,  vittima  del  brutale  marito  (V,  133);  Be- 
nincasa  d'Arezzo,  prima  vicario  del  podestà  di  Siena,  e  da 
ultimo  Auditor  di  Rota  a  Roma,  ucciso,  sedente  in  Tribu- 
nale, da  Ghino  di  Tacco  per  vendicare  il  fratello  e  il  ni- 
pote, condannati  da  Benincasa,  quando  era  in  Siena,  quali 
ladroni  di  strade  (VI,  13);  un  giovine  cavaliere,  caduto  sul 
campo  nel  fatto  di  Bibiena  (vi,  16);  Federico  Novello,  Fari- 
nata da  Pisa,  uccisi  dai  loro  nemici  a  tradimento  (VI.  17j: 
Conte  Orso  e  Pier  della  Broccia ,  condannato  a  morte  da 
Filippo  III  l'Ardito  per  gl'iniqui  maneggi  di  Maria  di  Bra- 
bante,  seconda  moglie  'li  Filippo  (vi.  19-21). 


: 


Ma  questa  deliziosa  valle  non  è  per  essi  sog- 
giorno di  letizia,  ma  di  pena;  e  la  sua  ric- 
chezza e  bellezza  è    continuo   rimprovero 
dell'averne  in  vita  abusato.  Anziché  tenerle 
quali  mezzi  per  operare  il  bene  de'  loro  sud- 
diti, posero  in  esse  tutto  il  loro  affetto;  e, 
non  accorgendosi  che  tra  quelle  erbe  e  quei 
fiori  s'annidava  la  biscia  Che  diede  ad  Eva 
il  cibo  amaro  (.Vili,  98),  ne  fecero  tal  uso, 
che  fu  cagione,  che  essi  abbiano  negletto 
ciò  che  far  dovevano  per  render  l'elici  so 
e  i  popoli  commessi  al  loro  governo.  Onci 
la  vista  di  quelle  erbe  e  di  quei  fiori  è  loro 
a  biasimo  e  a  penitenza;  sì  che  si  rimprove- 
rano essi  il  mal  uso  di  quelle  e  la  poca  cura 
che  si  sono  presa  del  buon  governo  dei  loro 
popoli.  Ma  più  degli  altri  mostra  di  doler- 
sene l'Imperatore:  egli  che,  per  la  sua  Auto- 
rità, potea  Sanar  le  piaghe,  che  hanno 
Italia  morta  (VII,  95),  e  porre  lenimento 
su  quelle  degli  altri  Stati.  E  quei  Sovrani, 
eccetto  l'Imperatore  (!),  cantano  ora  devoti 
la  Salve  Regina,  implorando  dalla  Regina 
del  Cielo,  Maria,  il  soccorso  dei  suoi  celesti 
Astori  a  difesa  della  valle  contro  quella  bi- 
scia, che  fu  loro  cosi  funesta:  e  ciò,  senza 
dubbio,  a  lezione  dei  Sovrani  che  vivono. 
Si   potrebbero   addurre    altri    esempi    a 
comprovare  lo  stesso  scopo,  traendoli  e  dalle 
sculture,  che  si  veggono  sulla  Cornice,  ove 
si  purga  Superbia,  tra  le  quali  bellissimo 
quello  della  giustizia,  l'atta  dal  pietoso  Tra- 
jano  alla  dolente  vedovella  (X,  73-90);  e  dai 
l'atti ,  che  vengono  rammentati  e  proposti 
a  soggetto  di  meditazione  alle  anime  pur- 
ganti delle  diverse  Cornici;   e  dai  discorsi 
delle  anime  a  Dante  a  lezione  dei  vivi;  ma 
il  già  detto  credo  che  basti. 

Che  la  Terza  Cantica  contenga  lezioni 
che,  ne  fanno  certi  dello  scopo  politico  del 
Poema  Sacro,  si  è  veduto  anche  al  Capo  111 
e  però  mi  limiterò  qui  ad  accennare  a  ciò 
che  Dante  vide  nel  Cielo  di  Giove,  che  piove 
Giustizia  sulla  Terra,  e  dove  gli  vengono 
incontro  i  Sovrani,  che,  per  averla  in  Tern 
amministrata  ne  sono  ora  in  Paradiso  beati 
e  gloriosi. 

I  lumi  nei  quali  que' Beati  rispondono, 
dapprima  si  disposero  sì,  che  vi  dipinsero 
uno  scritto,  contenente  una  lezione  ai  So- 
vrani e  a  quelli  che  l'anno  per  essi:  anzi  a 
tutti.  Ed  e:  Dì ligi/e  Iustitiam,  qt'i  judicatis 
Terram,  poiché  a  fine  di  Giustizia  sono  i 
regni  e  l'Impero.  Poscia  quei  beati  lumi  si 
ordinarono  sulla  M  del  terram;  e  più  di  mille 
altri,  che  quindi  scesero,  si  unirono  ad  essi 
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disponendosi  in  modo  da  rappresentare  la 
a  dell'Aquila  imperiale:  e  fu  simbolo  del- 
marchia  e  della  giustizia  dell'impero, 
il  Poeta  -i  tale  vista  altamente  com- 
preso (Cd.  XVIII.  115  e  s.)  prorompe  in  am- 
mirazioni, preghiere  e  minacce,  dicendo: 

•  0  di  .  quali  e  quante  gemmo 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
KIT  ;  che  tu  ingemme  '■ 

i  i  Mente,  in  i  h  i  s  ;ai/.ia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  sonni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  del,  cu' io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  1 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Ola  si  solca  con  le  spade  far  go 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
I  o  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 

che  -"l  i"  i  ivi. 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.  -  i) 

Le  quali  minacce,  come  si  vede,  l'atte  a 
Papa  Bonifazio,  sono  un  biasimo,  perchè  egli 
si  arrogava  L'autorità  imperatoria,  spoglian- 
done l'Imperatore,  a  cui  era  da  Dio  con- 
.  e  però  usciva  del  Papa  il  fumo  che 
vizia  la  Giustizia,  che  Iddio  piove  in  Terra 
mediante  il  Ciel  di  Giove  e  i  motori  di  esso, 
a  benefizio  dell'umanità:  si  che  per  la  mas- 
sima parte  e  colpa  il  Papa  dei  tanti  danni 
che  l'umanità  soffro.  La  società  umana  pri- 
vata dell'Imperatore,  non  essendovi  chi  ten- 
ga in  freno  l'insaziabile  Cupidigia  (la  Lupa) 
che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  pria, 
è  tutta  sossopra  per  le  tanto  guerre,  su- 
scitatele dai  sovrani  e  dai  potenti,  dominati 
tutti  da  quella  bestia  senza  pace,  ed  è  op- 
pressi da  ogni  sorta  di  mali. 

E  cosi,  il  ripeto,  lo  scopo  del  Poeta  non 
e  la  Riforma  della  Chiesa  Romana,  ma  la 
Riforma  dei  costumi  della  gente;  di  Chiesa, 
e  la  Restaurazione  dell'Autorità  Imperiale: 
e  però  lo  scopo  della  Commedia  principal- 
mente Politico. 

V  —  Come  sia  avvenuto  che  Dante,  a  costiere  quello 
scopo  politilo,  prendesse  per  soggetto  del  Poema  lo 
stato  delle  anime  dopo  morte.  —  Segni  L'esemplo  di 
Platone  e  di  Cicerone.  —  Qn&le  relazione  abbia  la 
Commedia  colle  Leggende  e  visioni  dell'altro  mondo, 
popolari  nel  Medio  Evo.  —  Le  somiglianze  ne  sono 
dentali.  —Esse  prepararono  gli  animi  alla  let- 
tura della  Commedia. —  Fonti  principali  della  Com- 
media. 

Se  quei  principi  politici,  professati  da  Dan- 
te per  tutta  sua  vita,  e  propugnati  con  tall- 


ii cr.  pd  xxvn  i 


to  zelo  nelle  sue  opere,  gl'inspirarono  ! 
ili  tentarne  in  un  poema  l'attuazi 

dell'umanità,  si  domanda:  come  sia 
avvenuto,   ch'egli,  a   ciò   e  sce- 

gettodi  esso  Poema:  lo  stato 
delle  anime  dopo  mortet 

«  Platone,  dico  Macrobio  al  figlio  Eusta- 
chio, meditando  sulla  natura  di  tutto  le  co- 
se e  di  tutte  le  azioni,  conobbe,  che 
vea  in  ogni  discorso  sull'istituzione  della 
buca,  infondere  l'amore  della  Giustizia, 
senza  la  quale  non  solo  non  può  sussisterò 
una  republica,  ma  nessuna  umana  società, 
per  quanto  piccola,  anzi  neppure  una  pic- 
cola famiglia.  Per  infondere  poi  nei  petti 
tale  affetto,  vide  non  esservi  nulla  di  più 
opportuno,  quanto  il  far  credere,  clic  il 
(rutto  della  Giustizia  non  Univa  colla  vita. 

«  Ma  come  si  poteva  mai  pretendere  si 
credesse,  che  l'effetto  della  Giustizia  soprav- 
viveva all'uomo,  se  non  fosse  prima  cre- 
duta 1'immortahta  dell'anima?  Osservò  quin- 
di che,  stabilita  la  fede  della  perpetuità  del- 
le anime,  no  veniva  di  conseguenza  che 
alle  anime,  sciolte  del  corpo,  dovessero  es- 
sere assegnati  dei  luoghi  di  premio  e  di  pe- 
na. E  pero  nel  Fedone,  dimostrata  con  in- 
vincibili ragioni  l'immortalità  dell'anima, 
fa  seguire  la  distinzione  dei  luoghi  che  cia- 
scuno si  e  in  vita  meritato.  Cosi  pure  nel 
Gorgia:  finita  la  disputazione  in  favore  della 
Giustizia,  siamo  ammoniti  dello  stato  del- 
l'anime dopo  la  morte.  Lo  stesso  fece  in 
quei  libri,  dove  imprese  principalmente  a 
dire,  come  si  convenga  formare  la  Repu- 
blica: nei  quali,  avendo  dato  il  primo  luogo 
alla  Giustizia  e  dopo  aver  insegnato  che  l'a- 
nima non  perisce  coll'animale,  in  fine  del- 
l'opera, servendosi  di  quella  favola  (cosi  al- 
cuni la  chiamavano,  del  soldato  cioè  ritor- 
nato dopo  dodici  giorni  in  vita),  ne  fa  sa- 
pere dove  vanno  le  anime,  quando  sono  se- 
parate del  corpo,  e  d'onde  esse  al  corpo 
vengono;  per  insegnarci,  che  alle  anime  im- 
mortali, le  quali  tutte,  dopo  separati- 
corpi,  sono  assoggettate  al  giudizio,  era  ri- 
serbato o  il  premio,  per  aver  adempiuto 
Giustizia,  o  la  pena  per  averla  violata  l). 

«Tullio,  ritenendo  questo  stesso  ordine  (nel- 


1)  Lo  scopo  dei  dieci  libri  della  Repubblica  o  del  e 
e  di  vedere,  tome  si  debba  costituire  una  Repubblica, 
perchè  sia  buona;  ovvero,  come  dice  Kleuker  nella  Prefa- 
zione alla  traduzione  della  stessa:  «d'Indicare,  in  che 
consista  la  natura  del  Biusto,  ossia  della  perfetta  morale; 
per  quali  mezzi  può  1'  uomo  conseguire  tal  bene  morale; 
e  in  che  relazione  stia  la  Giustizia  all'Ingiustizia,  tanto 
in  riguardo  alla  loro  natura,  che  alle  conseguenze  loro, 
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la  sua  Repubblica)  non  con  minore  giudizio 
che  ingegno  nell'imitazione,  dopo  aver  dato 
sempre  nelle  disputazioni  sopra  ogni  opera 
di  pace  e  di  guerra  la  palma  alla  Giustizia, 
pose  le  sacre  sedi  delle  anime  immortali  e 
gli  arcani  delle  celesti  regioni  in  cima  del- 
l'Opera finita,  indicando  ove  doveano  venire 
o  piuttosto  ritornare  coloro  che  con  Pru- 
denza, Giustizia,  Fortezza  e  Moderazione 
hanno  trattato  le  cosa  pubbliche. 

«  Ma  quel  Platonico  relatore  dei  segreti 
l'u  un  certo  Ero  di  Panfilia,  soldato  caduto  per 
molte  ferite  sul  campo  di  battaglia;  il  quale, 
dovendo  essere  dopo  dodici  giorni  finalmente 
bruciato  anch'egli,  com'erano  stati  gli  altri 


l' infelicità.  »  (Die  Rep.  des  Platon, 


che  sono  la  felicità  o 
Wien  1805). 

Quest'opera  comincia  col  racconto  cho  fa  Socrate, 
com'egli,  ritornando  dal  Pireo,  dove  era  stato  con  Glau- 
cone a  far  preci  alla  Dea  e  a  vedere  le  feste  che  in  di  lei 
onore  si  facevano,  fosse  raggiunto  da  Polemarco  ed  amici, 
reduci  essi  pure  da  quella  festa;  come,  invitato  da  Pole- 
marco, anziché  ritornare  in  Citta,  si  recasse  con  quella 
comitiva  alla  casa  di  Polemarco;  dove  giunti  trovarono 
il  vecchio  Cefalo,  padre  di  Polemarco ,  con  alcuni  altri, 
nel  momento  che  Cefalo  avea  compiuto  un  sacrifizio.  Dopo 
i  saluti,  che  furono  da  una  parte  e  dall'altra  affettuosis- 
simi,  l'avanzata  età  di  Cefalo  diede  occasione  a  Socrate 
di  fargli  diverse  dimande,  tra  le  quali  questa:  «  Quali  beni 
segnatamente  credi  tu,  o  Cefalo,  che  il  possesso  delle  ric- 
chezze ti  abbia  portato?  ».  Al  che  il  vecchio  rispose:  «  Sappi 
questo,  o  Socrate,  che,  come  l'uomo  viene  a  quel  punto,  da 
credere  di  dover  fra  breve  morire,  viene  preso  dalla  paura 
di  ciò  che  ha  in  vita  trascurato  di  fare.  Imperciocché  quel- 
le storiette  dell'Inferno,  da  lui  prima  derise,  che  chi  in 
questa  vita  fu  ingiusto ,  debba  dopo  morte  scontarne  la 
pena  nell'altra;  nel  timore  che  possano  essere  veridiche, 
cominciano  a  tormentarlo.  Ed  egli,  sia  per  debolezza  se- 
nile, sia  per  essere  orinai  più  vicino  all'altro  mondo,  se 
lo  va  più  di  frequente  figurando,  viene  quindi  preso  da 
sospetti  e  da  paure;  e  comincia  a  considerare  e  ad  esami- 
nare, se  abbia  recato  altrui  ingiuria.  Per  tanto,  chi  trova 
di  aver  fatto  in  sua  vita  molte  ingiustizie ,  viene  spesso 
nel  sonno  risvegliato,  e,  come  i  fanciulli  si  spaventa  e 
vive  triste.  Ma  colui ,  che  non  trova  di  rimproverarsi  di 
alcuna  ingiustizia,  non  è  mai  abbandonato  dalla  lieta  spe- 
ranza, che  è  la  buona  nutrice  della  vecchiaia,  come  dice 
anche  Pindaro.  Costui ,  o  Socrate ,  giaziosamente  disse: 
Chi  vive  giusto  e  pio,  ha  sempre  per  compagna  la  dolce 
speranza,  massima  reggitrice  della  volubile  mente  dei 
mortali.  Essa  esilara  il  cuore ,  ed  è  la  nutrice  dei  vecchi. 
Veramente  bel  detto,  bello  a  maraviglia.  »  (Plato  de  Rep. 
vel  de  justo.  Ferrariae  1594.  Dial.  I.  e.  1.  p.  243).  Tale  è  il 
cominciamento  di  quel  trattato  politico,  che  si  chiude  colla 
narrazione  delle  pene  e  dei  premi  che  attendono  gli  uo- 
mini nell'altra  vita,  in  rimunerazione  del  bene  o  del  male 
operato.  E  però  il  fine  corrisponde  al  principio.  Si  cominciò 
col  cenno  di  atti  di  religione,  fatti  in  quel  di  da  tutti  gl'in- 
terlocutori, e  col  cenno  che  la  paura  delle  pene  dell'altro 
mondo  turba  la  quiete  dei  vecchi,  che  si  vedono  prossimi 
a  lasciarlo;  ciò  che  diede  occasione  alle  questioni  trattate 
nell'opera.  E  questa  si  chiude  col  racconto  di  Ero,  a  cui 
furono  mostrate,  per  volontà  soprannaturale,  i  tormenti 
deU'altra  vita,  affinchè  ne  facesse  informati  i  mortali.  La 
Politica  e  la  Religione  s'accordano:  runa  e  l'altra  intende 
a  Giustizia,  poiché  chi  osserva  questa  e  facile  che  riesca 
virtuoso  in  tutto.  11  racconto  di  Ero  più  innanzi 


caduti  con  lui,  tutto  ad  un  tratto  si  ri- 
scosse; ed,  attestando  di  aver  avuto  l'incari- 
co di  raccontarlo,  disse  quanto  avea  in  quei 
dodici  d'i  fatto  e  veduto  all'altro  mondo.  E 
però  Cicerone,  benché  dolente  che  quella 
finzione,  che  per  lui  annunziava  un  vero, 
fosse  derisa  dagli  ignoranti;  a  fine  di  evitare 
una  simile  stolida  riprensione,  preferi,  al 
far  rivivere,  lo  svegliarsi  di  lui  che  avrebbe 
narrata  la  sua,  Il  sogno  di  Scipione  ».  (Macr. 
Ini.  Somm.  Scip.  I,  1.  i). 

Coinè  Tullio  imitò  Platone  nel  trattato 
della  Repubblica,  Dante  imitò  Platone  e 
Tullio  nella  sua  Commedia,  prendendo  per 
soggetto  di  essa  la  narrazione  dei  tormenti 
e  dei  premi,  che  la  divina  Giustizia  imparte 
dopo  la  morte  a  coloro  che  in  questa  vita 
ne  hanno  violati  ovvero  osservati  gli  ordi- 
namenti: e  ciò  con  lo  scopo  politico  di  restau- 
rare l'Autorità  Imperiale,  necessaria  a  far 
ritornare  tra  gli  uomini  Giustizia,  e  con 
essa  la  pace,  la  virtù  e  la  felicità.  Egli  non 
ebbe  bisogno,  come  questi  suoi  maestri,  di 
darsi  cura  d'insinuare  nei  suoi  lettori  la 
credenza  dell'immortalità  dell'anima  e  della 
retribuzione,  che  la  inesorabile  Divina  Giusti- 
zia dispensa  alle  anime  dopo  la  morte  del 
corpo;  poiché  questa  credenza  era  in  essi 
profondamente  radicata  ed  altamente  sen- 
tita, come  ne  fanno  fede  la  storia  .civile  e 
la  religiosa:  e  però  egli  ebbe  sopra  i  suoi 


1)  «Sembra  che  cicerone,  nel  suo  trattato  de  Republica, 
avesse  lo  stesso  scopo  che  Polibio  ebbe  nella  sua  Storia; 
cioè  d'insegnare  con  quale  politica,  con  quali  forze  e  con 
quali  costumi  il  Popolo  Romano  abbia  conseguito  l'Impero 
del  Mondo  (Poly.  Proh.  1.  III).  E  per  ciò  che  Tullio  viveva 
in  tempi  corrotti,  pose  tutta  cura  a  far  ritornare  la  seve- 
rità degli  antichi  costumi,  e  per  essa  far  ringiovanire  la 
Repubblica,  già  vecchia  (eie.  de  Rep.  Ili,  29).  E  per  vero 
nel  libro  II,  capo  2.  de  Dicin  ,  fatta  menzione  della  sua 
opera  politica,  soggiunge:  «  Qual  dono  più  grande  e  più 
eccellente  poniamo  fare  alla  Republica  di  quello  di  edu- 
care  e  d'istruire  la  gioventù,  e  segnatamente  a  questi 
e  con  qitesti  costumi,  pei  quali  essa  è  tanto  deca- 
duta, che  conviene  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  per  fr& 
narla  e  raltenerla?  »  Ang.  Mai.  Classicorum  Auct  Romae 
1828,  t   I.  p.  XXI. 

Cicerone  chiude  la  sua  Rep.  colla  narrazione  del  sogno 
di  Scipione,  provocata  dall'osservazione  di  Lelio,  il  quale 
disse  che  a  Nasica  non  era  innalzata  in  pubblico  stati 
alcuna  a  manifestare  la  gratitudine  dovutagli  per  avi 
ucciso  il  tiranno.  Scipione  rispondendo  a  Lelio  dopo  al- 
quante parole,  disse;  «Ma,  quantunque  la  coscienza  stessa 
dei  fatti  egregi  sia  ai  sapienti  amplissiino  premio  di  vir~ 
tute;  pure  quella  divina  virtù  brama  non  già  statue  assi- 
col  piombo,  ne  trionfi  di  alloro  che  si  disecca,  ma 
un  genere  di  premi  più  stabili  e  sempre  verdi.  -  E  Lelio: 
quali  sono  questi  premi?  ».  Scipione  imprende  allora  a 
raccontare  il  sogno,  nel  quale  gli  furono  mostrati  que' 
premi,  ai  quali  si  accenna  di  sopra. 

Il  commento  di  Macrobio  ne  somministrerà  l'illustra- 
zione di  non  pochi  passi  della  commedia. 


■ 
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maestri  uu  singolare  vantaggio.  Essi  dovet- 
preparare  gli  animi  e  porro  in  essi  il 
fondamento,  su  cui  basalo  la  dottrina  del- 
na  Giustizia.  Danto  l'avea  bello  e  soli- 
damente preparato,  e  ne  approfittò  da  filo* 
solo  o  da  poeta  maestro,  limitandosi  a  de- 
perì pere  quanto  più  vivamente  quei  tormenti 
e  quei  gamli,  e  ad  esporre  dietro  celeste  Lo- 
co quelle  dottrino  che  potevano  renderli 
o  più  temuti  o  più  des  di  pati:  egli  parlò  dei 
morti,  per  fare  felici  i  vivi. 

Si  volle  invece  vedere  nei  racconti  di  Vi- 
sioni dell'altro  mondo  e  dei  supplizi  e  premi 
in  esse  Visioni  descritti,  e  nei  racconti  di  cui 
son  piene  le  Vite  dei  Santi,  le  Leggende,  i  ro- 
,  le  cronache  del  mio  evo  (e  che  sono 
tanti)  che,  raccolti  insieme,  nedarebbero  dei 
grossi  volumi  *),  la  fonte  da  cui  sarebbe,  a 
loro  dire,  scaturita  la  divina  Commedia,  e 
\  i  \  idero  in  essa  quasi  un'imitazione  di  quel- 
le rozze  produzioni. 

lo  vedo  scaturire  la  divina  Commedia  dalle 
Rcpuhliche  di  Platone  e  di  Cicerone;  e  vedo 
nella  penna  di  Macrobio  la  verga,  sotto  ra- 
ziono di  cui  usci  quella  nobile  polla;  la  quale, 
unendosi  alle  ricche  correnti  che  segui  Enea 
por  abboccarsi  nell'Eden  col  padre  Anchise 
pere  da  lui  quanto  bisognava  a  fondare 
Roma  o  il  suo  Impero,  divenne  quel  reale 
limilo,  le  cui  acque  furono  così  benetìche  alle 
lettere,  alle  arti  e  all'unità  Italiana,  benché 
tardi  e  con  uno  scopo  all'unità  nocivo  2). 

Quelle  leggende,  quelle  visioni,  quei  viag- 
gi all'altro  inondo,  e  quelle  pitture  e  scultu- 
re rappresentanti  il  Giudizio  Universale  e  i 

1)  Chi  avesse  la  curiositi  di  prender  notizia  di  quelle 
visioni  e  leggende  e  romanzi  ecc..  può  consultar'-  il  Ma- 
nuale del  Perrazzi  {IV.  p.  212):  ma  specialmente  rozanam 
nell'opera:  Dante  et  la  PhilosopKie  au  tre 
(Qu.itz.  Panie,  ce.  iv,  V),  il  quale  cita  fonti  copiosissime, 
ili  parecchie  il  succinto.  —  11  Tommaso  ne  parlò 
anche;  e  a  saggio  di  queste  visioni,  ne  riporto  il  succinto 
di  quella  celebro  visione  di  Alberico,  frate  di  monte  Cas- 
sino, dato  dal  Tommaseo. 

«  Frate  Alberico,  malato  grave,  dopo  stato,  come  morta 
poi   ben  nove  giorni,  s.  Pietro  e  due  Angeli   lo  guidano  a 
re  l'Inferno.   Vedo  i   lascivi  erranti  per  una  ralle 
tutta  ghiaccio,  le  male  femmine  strascinate  por   mezzo  a 
:  ira  di  pruni,  gh  omicidi  tuffati  in  bronzo  fuso,  i  sa- 
i  in  un  lago  di  flamme,  i  simoniaci  in  uu  pozzo,  che 
non  ha  fondo.  E  nel  centro  dell'abisso   un  verme  stermi- 
nato che  inghiottiva  e  rigettava  anime  dannate  a  fasci.  * 

Vi  seguono  le  visioni  della  Vergine  Veronica,  quella  ili 

Bai-unto  anacoreta;  quella  dell'Edda,  e  il  viaggio  di  s.  Paolo 

all'Inferno,   guidato   da  s.  Michele.  —  Tomra.  Ccinm.   di 

111.  con  Ragion,  e  Note,  Milano  1S5I,  dopo  il  C.  XXXIII 

Uell'liif  p.  «71. 

21  Dico  nocivo,  poiché  quell'ideale  politico  della  Monar- 
chia Romana  fu  causa  che  l'Italia,  che  doveva  essere  la 
prima  per  taute  e  tante  ragioni  a  costituirsi  L'na,  fu  in- 
vece l'ultima. 


tormenti  dei  dannati  e  la  beatitudine  dei 
Comprensori  e  simili,  che  si  vedevano  nelle 
basiliche  di  quel  tempo,  erano  soggetti  gret- 
tamente e  d'ordinario  senz'arte  concetti;  si 
che  le  loro  parti  si  succedono  l'ima  all'altra 
Mira  ragione  che  quella  della  fantasia 
che  al  momento  saj'  iresentarsi  an- 

cora qualche  cosa:  e  fu  cosi,  perchè  le  scene 
non  erano  obbligate  ad  alcun  piano  precon- 
cetto. Le  più  di  esse  erano  invenzioni  a  sem- 
plice ornamento  o  diletto;  alcune  a  fino  di 
nutrire  le  cristiane  credenze  nel  volgo  ed  an- 
che ad  ottonerò  moralità;  talvolta  però  an- 
che per  parodiare  le  credenze  religiose. 

La  divina  Commedia  al  contrario  narra 
gli  arcani  dell'altro  mondo,  a  line  di  otte- 
nere uno  scopo  politico,  appunto  come  le  re- 
pubbliche di  Platone  e  di  Cicerone:  queste  a 
far  osservare  gli  ordinamenti  della  Giustizia, 
la  Commedia  a  restaurare  l'Autorità  del- 
l'Imperatore, che  ebbe  da  Dio  il  carico  di  e~ 
manarli:  e  quelle  e  questa  a  fine  di  moralità, 
tanto  necessaria  al  buon  ordino  e  all'os 
vanza  delle  leggi,  e  poro  all'umana  felicità. 

Le  tre  scene  dell'Inferno,  del  Purgatorio 
e  del  Paradiso  sono  disposte  dietro  un  dise- 
gno architettonico  e  rigorosamente  geome- 
trico, la  cui  fondamentale  idea  sono  i  nove 
cori  angelici  e  il  Punto  cioè  Dio:  e  le  parti 
di  ciascuna  di  esse  scene,  distinte  e  regolate 
da  principi  filosofici  e  morali,  come  si  può 
vedere  dal  Canto  XI,  16  e  s.  dell'Inferno,  dal 
XVII,  86  e  s.del  Purgatorio;  o  da  principi  di 
Cosmografia  e  Cosmogonia  messi  in  armoni- 
co accordo  coi  teologici,  come  dai  Canti  del 
Paradiso:  II,  112-129;  Vili,  97  e  s.;  XXVIII, 
16  e  s.  Anzi  nelle  pene  dell'Inferno  furono 
dai  critici  notati  sistemi  completi  ed  appli- 
cazione di  codici. 

Ed  è  ben  singolare  la  ragione,  da  cui  fu- 
rono mossi  alcuni  di  que'  critici  a  vedere 
la  parentela  tra  quelle  visioni  del  medio 
evo  o  la  divina  Commedia.  Per  ciò  che  vi  a- 
veano  trovato  in  una  di  esse  un  pozzo  i); 
in  un'altra  de'  crocefissi  in  terra2»;  in  una 
terza  un  ponte,  che  dava  passaggio  ai  giu- 
sti nel  luogo  di  gaudio,  e  mancava  sotto 
ai  piò  dei  reprobi,  che  vi  precipitavano  nel 
fiume  di  fiamme  di  sotto  scorrente  e  rav- 
volgenti truppe  di  demoni;  e  un  pozzo  sug- 
gellato con  sette  sigilli,  ed  in  esso  racchiusi 


1)  Nel  pozzo  di  s.  Patrizio,  che  il  Papa  impone  a  Guer- 
rino il  Meschino  di  visitare,  e  nelle  altre  tre  visioni  imi- 
tate da  questa,  come  pure  in  quella  di  frate  Alberico.  Ozan. 
op.  cit.  p.  338,  340. 

5)  In  quella  di  Maria  de  France,  che  vide  il  cav.  ovoins 
inglese,  ozan.  p.  341. 
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in  un  sepolcro  quelli  che  aveano  negato  di 
credere  i  misteri  della  fede  i),  e  cos'i  via 
via.  Bastò  tanto  a  trovare  quella  affinità; 
quasi  che  simili  particolari  fossero  il  mira- 
bile, il  caratteristico,  il  sostanziale,  e  co- 
stituissero essi  il  merito  dell'invenzione  e 
dell'esecuzione  di  quel  Poema  che  compren- 
dendo l'umano  e  il  divino,  il  terrestre  e  il 
celeste,  il  presente  e  il  futuro,  segue  in 
tanta  varietà  e  ricchezza  un  ordine  severo, 
dipendente  da  leggi  fisiche  e  psicologiche, 
cosi  che,  preso  dal  primo  all'ultimo  verso, 
ne  presenta  un  solo  tutto,  armonico,  com- 
pleto, inseparabile. 

Un  tale  giudizio  parrai  infondato.  Quelle 
simiglianze  mi  sembrano  del  tutto  acciden- 
tali; senza  pero  negare,  che  Dante  abbia 
lette  parecchie  di  quelle  visioni.  -  Si  dia  a 
cento  scolari  il  terna  di  descrivere  l'Infer- 
no, senza  dir  parola  di  più:  e  si  vedrà  che 
tutti  e  cento,  o  quasi  tutti,  converranno 
in  alcune  pene,  poiché  molte  di  esse  saran- 
no portate  da  parecchi:  e  la  ragione  n'  è 
chiara. 

La  Chiesa  ne  impone  a  credere  l'esisten- 
za dell'Inferno  e  del  Purgatorio,  ma  lascia 
libero  a  ciascuno  immaginarne  i  torme. iti 
e  le  pene.  Avviene  quindi  che,  chi  si  pone 
a  descrivere  l'Inferno,  vi  ammassa  tutto 
quello  che  più  di  terribile  e  di  tormentoso 
gli  presenta  questo  mondo.  E  però,  se  quei 
cento  scolari  saranno  di  paesi  diversi,  si 
troverà  nelle  loro  descrizioni  maggiore  va- 
rietà e  diversità,  che  non  sarebbe,  se  fos- 
sero tutti  dello  stesso;  e  quella  diversità 
sarà  maggiore  in  ragione  della  distanza  dei 
loro  paesi  e  della  diversa  loro  cultura;  ma 
ciò  non  pertanto  non  vi  sarà  pur  uno  tra 
i  cento,  la  cui  descrizione  non  abbia  nulla 
di  comune  con  quelle  degli  altri. 

Viene  in  appoggio  a  questo  mio  asserto 
il  fatto  dei  predicatori,  segnatamente  di 
quelli  del  Sud,  dove  sono  più  frequenti  le 
prediche  sull'Inferno,  e  dove  si  pone  gran 
cura,  a  fine  di  far  impressione  sugli  animi, 
di  descrivere  più  vivamente  che  possibile 
i  tormenti  dei  dannati.  Ora  tali  prediche,  se 
in  ciascuna  vi  ha  del  suo,  sono  pure  le  une 
dalle  altre  nella  qualità  dei  tormenti  poco 
diverse. 

E  ciò  mi  dispensa  dal  dire  di  que'  tanti 
particolari,  che  la  tradizione    di  tanti  se- 


II  Nel  poema  inglese  di  Adam  de  Ros,  che  egli  trasse 
dalla  discesa  di  s.  Paolo  all'Inferno.  11  ponte  vi  è  anche  in 
quella  di  Tundal,  italianamente  detto  Tantalo,  ozan.  p. 
346;  356;  SSÌ 
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coli,  come  si  vedrà,  lasciò    ai  poeti  quale 
eredità  da  non  riuunziarsi. 

Quale  maraviglia  quindi,  se  nell'Inferno 
di  Dante  vi  siano  dei  luoghi  e  delle  pene  si- 
mili (e  non  sono  che  simili,  e  sempre,  o 
quasi  sempre,  diversamente  applicate)  a 
quelle,  che  si  leggono  io  una  o  in  un'altra 
delle  visioni  del  medio  evo? 

Di  più,  se  Dante  prese  da  quelle  Visioni 
alcuni  tormenti,  uno  da  una,  l'altro  dall'al- 
tra; com'è,  che  non  ebbe  bisogno  di  pren- 
dere nulla  da  esse  pel  suo  Purgatorio,  e 
meno  che  meno  pel  suo  Paradiso;  p^i  quali 
egli  s'inspirò  alle  opere  de'  Santi  Padri  e 
dei  Teologi,  massimamente  mistici;  traendo 
da  essi,  non  solo  quei  simboli  e  quelle  figure 
di  cui  fece  si  bello  il  Paradiso  e  il  Poema 
tutto,  e  che  essi  trassero  dalla  Bibbia;  ma, 
come  si  vedrà,  anche  l'ordito,  su  cui  egli 
ha  posto  la  trama  per  tessere  la  mirabile 
tela  del  suo  soggetto? 

Io  dico  adunque  che  le  invenzioni  di  quel- 
le Visioni  e  Leggende  e  Viaggi  e  Pitture  e 
Sculture,  divenute  popolari,  giovarono  a 
rendere  popolare,  la  credenza  dei  premi  e 
delle  pene  dell'altro  mondo,  e  a   nudrirla; 
e  che  preparano  quindi  gli  animi  a  ricevere 
favorevolmente,   e   come  cosa   fermamente 
creduta,  la  narrazione  di  quel  provviden- 
ziale viaggio  ch'è  il  soggetto  della  Comme- 
dia; ma  che  esso  soggetto  e  il  suo  scopo  po- 
litico fu  a  Dante  suggerito  dalle  opere  di 
Platone  e  di  Cicerone;  i  quali  avendo  inse- 
gnato essere  necessario,  a  fine  di  dar  forza 
alle  leggi  della  Republica  e  a  conservare 
tra  gli  uomini  Giustizia,  la  credenza  che  il 
frutto  della  Giustizia  perdura  anche  al  di 
là  della  morte,  e  ben  più   duraturo;  prese 
anche  egli,  imitandoli,  a  descrivere  princi- 
palmente lo  stato  delle  anime  nell'altra  vi- 
ta; mostrando  le  pene  e  i  premi  specialmen- 
te di  quelli  che  turbarono  l'ordine  publico, 
ovvero  s'adoperarono   a  mantenerlo  osser- 
vando giustizia  e  pietà;  a  fine  d'infondere 
negli  uomini  la  persuasione,  che  solo  il  Mo- 
narca è  da  Dio  costituito  a  guida  del  l'U- 
manità,  e   tra  i  mortali  unlversalissìma 
cagione  che  gli  uomini  vivano  bene,  come 
quegli,  che  è  massime  disposto   all'opera- 
zione della  Giustizia  (Mon.  I  13).  E  perchè 
le  sue  parole  avessero  più  efficacia,  si  pre- 
sentò quale  apostolo,  da  potenze  celesti  in- 
caricato come  il  Platonico  Er,  ad   annun- 
ziare agli  uomini  a  loro  salvazione  il  pro- 
postosi assunto. 
Non  sono  adunque  quelle  Leggende  le  fonti 
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alle  quali  ricorse  ['Autore  dèlia  divina  Com- 
media.  I  suoi  principali  maesl  ri  furono  1 1 .1 
gli  scrittori  profani:  Platone,  \i  1 

ie,  Virgilio,  1  tvidio,  I 
commentatori  ed  espositori  antichi  'li  tju 
poeti:  T.  C.  Donato,  Sorvio  Onorato,  Pian- 
ciade  Fulgenzio,  0  specialmente   Mai 

110   Commento  sopra    il   sogno   .li 
pione  e   nei  Saturnali:  due  fonti    ricchissi- 
me per  illustrare   le  dottrini  /ite  o 

ella  Comi lia;  Tolomeo,  Paolo  0- 

rosio,  Boezio.  Sordello,  Brunetto  Latini,  Ri- 
storo d'Arezzo:  e  fra  gli  Scrittori  Sacri,  ol- 
ii inspirati,  l'autor,'  del  libro  della  Ge- 
rarchia Celeste,  s.  Agostino,  Lattanzio,  1- 
e,  s.  Bernardo,  Ugo  e   R  c- 

0  da  Sanvittore,  S.  Tommaso,  S.  Bona- 
1.  ed  altri.  Il  elio   risulta 
da  quanto  fu  (inora  detto,  0  da  quanto  si 
avrà  occasione  in  seguito  di  dire  e 
Studi  e  nel  Commento. 

CAPn  vi.  —  i.a  commedia  <■  di  piti  sensi.  —  Teorie  di  Dante 
e  del  1  liversl  sensi  dello  scritture.  —  in 

che  dil  ido  '  i  da  qu<  il"  del 

u  0  delle  allegorie.  —  Esempi  tratti  dai  teologi, 
dai  poeti  e  da  Dante. 

Haute,  nell'Epistola  a  Can  Grande,  volle 
prima  d'ogni  altra  rosa  avvertire  il  lettore, 
che  la  sua  Commedia  ha  più  sensi.  Nel  pa- 
ragrafo settimo  della  stessa  si  legge:  «Ad 
evidenza  pertanto  delle  cose  a  dirsi,  è  da 
sapere,  che  quest'Opera,  non  che  di  un  solo 
senso,  può  chiamarsi  polisema  '  ),  cioè  di  più 
sensi.  Imperciocché  l'uno  si  hapev  la  lettera, 
l'altro  per  le  cose  dalla  lettera  sii/ iti  ficaie; 
e'1  primo  dicesi  letterale,  il  secondo  poi  al- 
legorico, 0  morale  0  anagogico.  11  quale' 
modo  di  trattare,  a  line  che  meglio  si  paia, 
giova  osservarlo  in  questi  versi:  «  Nell'u- 
scita  d'Israele  dall'Egitto,  della  casa  di 
Giacobbe  d'in  fra' l  popolo  barbaro,  la  Giu- 
dea divenne  santa,  e  Israele  in  sua  pote- 
stà »  2).  Invero,  se  ne  riguardiamo  solo  la 
Lettera,  ci  viene  significata  l'uscita  dei  fi- 
gliuoli d'Israele  dall'Egitto  a' tempi  di  Mo- 
sè;  se  V allegoria,  ci  si  dimostra  la  nostra 
izione  operata  per  Cristo;  se  il  senso 
Morale,  scorgevisi  la  conversione  dell'ani- 
ma dal  lutto  e   dalla    miseria   del  peccato 
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allo  stato  di  grazia;  se  1'  •/.  vi   si 

im\  ',  Isa  il  pas  aggio  dell'anim 

a  delia  pie  '-le  -  corruzione  alla  li- 
bei  bà  dell'i  ne  questi 
seiisi  mistici  abbiano  \ 

meni  .■  dir  si  pò  jorici,  es 

do  dal  letterale  0  istori 
Allegoria  si  dice  dal  greco  1  he  in 

lai  ino  Buona  alieno  o\  vero  1  ■  Ep. 

Qr.  §  7. 

Si  noti  intanto  che  per  Danio  il  senso 
allegorico  può  avere  due  concetti  distinti; 
cioè  l'espressione  senso  allegorico  può  p 
dersi  0  nel  senso  generale,  ed  equivale  al 
senso  mistico,  con  che  s'intendono  tutti  i 
sensi  eccetto  il  let/<  nel  senso  spe- 

ciale e  proprio.  uerlo  dal  senso  mo- 

rale e  dall'anagogico. 

Nel  Convito,  dove  imprese  a  Bporre  quat- 
tordici Canzoni,  tosto  al  capo  primo  del  pri- 
mo trattato,  che  ò  l'Introduzione  di  tutta 
a,  ne  fa  pur  sapere,  essere  quelle  Can- 
zoni allegoriche:  «  E  conciossiacosaché  la 
vera  interi  a  fosse  altra,  che  quella 

che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni  predet- 
te J),  per  allegorica  sposizione  quelle  in- 
tendo mostrare,  appresso  la  litterale  storia 
ragionata  »  (Con.  I,  1).  Onde  al  capo  primo 
del  s  nial'i  trai  tato,  volendo  d  ir  princip  0 
alla  sposizione,  ne  fa  sapere,  come  si  debba 
in  ciò  procedere,  e  dice:  «  siccome  nel  pri- 
mo capitolo  ò  allegato,  questa  sposizione 
conviene  essere  litterale  e  allegorica.  E  a 
ciò  dare  ad  intendere,  si  vuole  sapere,  che 
.  aiui  e  si  possono  intendere  e  debbonsi 
ire  massimamente  per  quattro  s 
Lo  primo  si  chiama  litterale,  e  questo  ó 
quello  che  non  si  distende  più  oltre  che  la 
lettera  propria,  siccome  è  la  narrazione 
propria  di  quella  cosa  che  tu  tratti  :  che 
per  certo  ed  approprialo  esempio  è  la 
terza  Canzone,  che  tratta  di  Noòiltade  -  . 
-  Lo  secondo  si  chiama  allegorico,  e  qua- 


li Il  Giuliani  preferisce  poly  I 

della  vulgata;  poiché  poly  :  senso  di  poi 

odi  molti  sensi,  si  trova  usato  da  Servio  Aen.  I;  da  Boc- 
cacio  di  ih,  e  nel  Ducauge.  Giul.  Met. 

di  Conimene  la  Div.  conni,  p.  58. 
mo  11.1 


1}  Dopo  questa  solenne  dichiarazione  dell'Autore,  che 
'  azione  sua  nello  scrivere  quelle  canzoni   era 

diversa  da  quella  che  la  loro  lettera  mostra;  e  dopo  questo 
della  chiusa:  ,<  E  cosi  in  line  di  questo  secondo  Trattato, 
dico  e  affermo  che  la  donna,  di  cui  io  innamorai  appres- 
so lo  primo  amore,  fu  la  b  ia  tifila 
dello  Imperatore  dell'Universo,  alla  quale  Plttagora  pose 
t  »  (Cap.  10);  come  puossi  osare  a  dire,  che 
l'Autore  in  origine  le  fai  dirigi  Bse  ad  una  donna 
mortale  e  sua  amante,  e  che  poscia  siasi  sforzato  a  dar 
toro  un  senso  allegorico,  e  a  s[>orle  allegoricamente,  per 
dar  a  credere  che  alleila  sua  amante  non  fosse  una  donna, 
ma  la  Filosofia' 

2)  Ecco  prova  Indubbia  che  Dante  non  soprappona  l'Al- 
legoria, dove  non  la  vi  fa  all'atto  del  comporre. 
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sto  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  Favole,  ed  è  una  verità  ascosa 
sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice 
Ovidio,  che  Orfeo  facea  colla  cetera  man- 
suete le  nere,  e  gli  arbori  e  le  pietre  a 
sé  muovere:  che  vuol  dire  che  '1  savio  uo- 
mo collo  strumento  della  sua  voce  fa  man- 
suescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori;  e  fa 
muovere  alla  sua  volontà  coloro  che,  non 
avendo  vita  ragionevole  alcuna,  sono  qua- 
si come  pietre.  E  perchè  questo  nascon- 
dimento fosse  trovato  per  li  Savi,  nel  pe- 
nultimo Trattatosi  mostrerai).  Veramente 
li  Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti 
che  gli  Poeti;  ma  perocché  mia  intenzione 
è  qui  lo  modo  delli  Poeti  seguitare,  pren- 
derò il  senso  allegorico  secondo  che  per  li 
Poeti  è  usato.  -  Il  terzo  senso  si  chiama  mo- 
rale: e  questo  è  quello  che  li  lettori  deono 
intentamente  andare  appostando  per  le  scrit- 
ture, a  utilità  di  loro  e  de'  loro  discenti: 
siccome  appostare  si  può  nel  Vangelo,  quan- 
do Cristo  salio  lo  Monte  per  trasfigurarsi, 
che  delli  dodici  Apostoli,  ne  menò  seco  li 
tre:  in  che  moralmente  si  può  intendere, 
che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere 
poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama 
Anagogico,  cioè  sovra  senso:  e  quesfè, 
quando  spiritualmente  si  spone  una  scrit- 
tura, la  quale,  ancorché  sia  slorica  nel  sen- 
so litterale,  per  le  cose  significate,  significa 
delle  superne  cose  dell'eternale  gloria:  sic- 
come veder  si  può  in  quel  canto  del  Pro- 
feta, che  dice:  che  nell'uscita  del  popolo 
d'Israele  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa 
e  libera.  Che,  avvegua  sie  manifesto  essere 
vero  secondo  la  lettera,  non  meno  è  vero 
quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè:  che 
nell'uscita  dell'anima  dal  peccato,  essa  si 
è  fatta  santa  e  libera  in  sua podestade*). 
«  E  in  dimostrare  questi  (sensi),  sempre 
lo  litterale  dee  andare  innanzi',  siccome 
quello,  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  in- 


1)  Peccato  che  la  mancanza  di  quel  trattato  ne  privi 
di  sapere  sopra  di  ciò  l'opinione  di  Dante. 

e]  Mi  sono  qui  permesso  una  lieve  trasposizione  a  ren- 
dere più  chiaro  il  testo,  che  ha:  «  che  avvegna  essere  ve- 
ro secondo  la  lettera,  sie  manifesto;  non  meno  ecc. 

3)  Meglio  nell'Epistola,  ove  disse:  se  Vanagogico,  vi  si 
ravvisa  il  passaggio  dell'anima  santa  dalla  servitù  della 
presente  corruzione,  alla  libertà  dell'eterna  gloria  ».  Que- 
sto è  senso  anagogico,  mentre  il  qui  portato  è  senso  ino- 
rale, e  corrisponde  esattamente  al  morale,  dato  nell'Epi- 
stole, ove  disse:  «  se  il  senso  morale,  scorgevisi  la  con- 
versione dell'anime  dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato 
allo  stato  di  grazia.  »  Se  questo  sia  un  errore  da  attri- 
buirsi ad  uno  sbaglio  dell'Autore  o  del  copista;  ovvero 
alla  saccenteria  di  un  erudito,  non  oserei  asserirlo. 
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chiusi,  e  senza  lo  quale  sarebbe  impossibile 
e  irrazionale  intendere  agli  altri,  e  massi- 
mamente all'allegorico.  È  impossibile,  pe- 
rocché in  ciascuna  cosa  che  ha  il  dentro  e 
il  di  fuori,  è  impossibile  venire  al  dentro, 
se  prima  non  si  viene  al  di  fuori.  Onde, 
conciossiacosaché  nelle  scritture  la  sentenza 
litterale  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile 
ó  venire  alle  altre,  massimamente  zAValle- 
gorica,  senza  prima  venire  alla  litterale. 
Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  naturale  e  artificiale  è  impossibile  pro- 
cedere alla  forma,  senza  prima  essere  di- 
sposto il  sugge tto,  sopra  che  la  forma  dee 
stare.  Siccome  impossibile  ò  la  forma  del- 
l'oro venire,  se  la  miniera,  cioè  il  suo  sug- 
getto,  non  è  prima  digesta  ed  apparecchia- 
ta: e  la  forma  dell'arca  venire,  se  la  ma- 
teria, cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposto  ed 
apparecchiato.  Onde  conciossiacosaché  la  lit- 
terale sentenza  sempre  sia  suggetta  materia 
dell'altre,  massimamente  dell'allegorica,  im- 
possibile è  prima  venire  alla  conoscenza  del- 
l'altre, che  alla  sua.  Ancora  è  impossibile, 
perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e  arti- 
ficiale è  impossibile  procedere,  se  prima  non 
è  fatto  lo  fondamento,  siccome  nella  casa, 
e  siccome  nello  studiare.  Onde,  conciossia- 
cosaché il  dimostrare  sia  edificazione  di 
scienza,  e  la  litterale  dimostrazione  sia  fon- 
damento delle  altre,  massimamente  dell'al- 
legorica, impossibile  è  alle  altre  venire  pri- 
ma che  a  quella. 

«  Ancora,  posto  che  possibile  fosse,  sareb- 
be irrazionale,  cioè  fuori  d'ordine  e  però 
con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si  pro- 
cederebbe. Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
primo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  or- 
dinatamente si  proceda  nella  nostra  cono- 
scenza, cioè  procedendo  da  quello  che  cono- 
scemo  meglio,  in  quello  che  conoscemo  non 
così  bene.  Dico  che  la  natura  vuole,  in  quanto 
questa  via  di  conoscere  è  in  noi  natural- 
mente innata.  E  però  se  gli  altri  sensi  dal 
litterale  sono  meno  intesi  (che  sono,  sicco- 
me manifestamente  appare,),  irrazionabile 
sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare,  se 
prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato  i).  Io 


1)  Questa  lezione  dell' Allighieri  e  il  fatto,  che  moltis- 
simi, senza  le  altrui  illustrazioni,  non  intendono  spesse 
volte  il  senso  letterale,  sì  che  sono  costretti  d'  intei> 
rompere  la  lettura  per  cercarlo  nelle  note,  le  quali  sono 
d'ordinario  parafrasi  del  senso  litterale  presentato  con 
concetti  modificati  e  però  diversi  da  quelli  del  testo  (ciò 
che,  senza  appagare  il  lettore,  alla  lunga  lo  stanca  ed  egli 
ne  finisce  la  lettura  prima  di  essere  giunto  alla  metà  del 
Poema),  giustifica  la  prosa  da  me  posta  di  fronte  al  testo. 
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adunque  por  queste  ragioni,  tuttavia  sopra 
ciascuna  Canzono  ragionerò  prima  la  late- 
rale sentenza,  e  appresso  di  quella  ragio- 
nerò la  sua  allegoria,  cioè  l'ascosa  verità; 
o  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  inciden- 
temente, come  a  luogo  e  a  tempo  si  con- 
verrà. »  Con.  II.  1. 

Nella  Monarchia  ne  dà  anche  un'av ver- 
tenza a  lino  di  farne  più  sagaci  noli'  inda- 
gare il  senso  mistico,  ossia  allegorico.  Egli 
scrive:  «Si  può  errare  circa  il  mistico  senso 
o  cercandolo  dov'ei  non  è,  o  pigliandolo 
altrimenti  ch'egli  sia.  Per  la  prima  parte 
dice  Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio: 
«  Non  si  dobbe  credere  che  tutto  le  cose  che 
si  narrano  signiUchino  alcuno  effetto ,  ma 
per  cagion  di  quelle  cose  che  significano,  si 
pigliano  ancora  di  quelle  che  nulla  signifi- 
cano. Solo  il  vomere  divide  la  terra;  ma  per 
potere  far  questo,  ancora  le  altre  parti  dello 
aratro  souo  necessarie.  »  Per  la  qual  cosa 
esso  ancora  disse  nel  libro  della  Dottrina 
Cristiana  a  questo  medesimo  proposito: 
«  Che  chi  sente  altrimenti  nelle  Scritture 
che  colui  che  lo  scrisse,  è  così  ingannato, 
come  se  alcuno  lasciasse  la  via  retta,  e  per 
lungo  circuito  pervenisse  al  line  medesimo 
della  via  retta.  »  De  Mon.  Ili,  ì;  4. 

Queste  dottrine  di  Dante  sui  diversi  sensi, 
che  possono  avere  le  scritture  o  che  pos- 
sono loro  essere  dati,  sono  conformi  a  quelle 
che  ne  danno  i  teologi. 

Questi,  come  si  può  vedere  nell'articolo 
decimo  della  prima  questione  della  Somma 
di  s.  Tommaso,  riconoscono  nelle  Sacre  Scrit- 
ture, oltre  al  senso  letterale  o  storico,  il 
senso  spirituale  o  mistico  o  allegorico,  fon- 
dato sul  letterale:  e  distinguono  lo  spirituale 
in  allegorico,  in  morale  ed  in  anagogico. 
Egli  dice:  quando  le  cose  del  Vecchio  Testa- 
mento significano  quelle  del  Nuovo,  sì  ha 
il  senso  allegorico;  quando  le  cose,  che  ri- 
guardano Cristo,  sono  per  noi  segni  e  norme 
di  ciò  che  dobbiamo  operare,  abbiamo  il  senso 
morale;  quando  poi  le  cose  della  Scrittura 
significano  quelle  dell'eterna  gloria,  ne  dan- 
no il  senso  anagogico. 

L'Aquinate  porta  ivi  in  appoggio  l'auto- 
rità di  Ugo  da  San  Vittore,  il  quale  (Prol. 
1. 1.  de  Sacr.  e.  4)  riconosceva  il  senso  sto- 
rico, l'allegorico,  e  il  tropologico  o  morale, 
comprendendo  però  nell'allegorico  anche  ì'a- 
nagogico  >);  ed  ecco  come  Ugo  distingue 


nella  quale  sono  presentati  sempre  i  concetti  e  le  parole 
del  Poeta,  e  quindi  il  vero  e  genuino  scuso  letterale. 
il  Alcune  volte  il  senso  letterale  non  ó  quello  espresso 


questi  sensi,  eh'  egli  chiama  storico,  alle- 
gorico ed  anagogico.  Dopo  spiegato  ciò  che 
sia  lo  storico,  che  ò  quello  che  danno  le 
parole  stosse,  dice:  «  È  allegoria  quando 
in  ciò,  che  viene  signiiicato  per  la  lettera, 
s' intende  qualche  altra  cosa  o  passata  o 
presente  o  futura;  e  si  distingue  in  allegoria 
semplice  ed  in  anagoge.  6  allegoria  sem- 
plice, quando  per  un  fatto  visibile  viene 
significato  un  altro  fatto  anche  visibile. 
goge  o  soprassenso  (sursum  ductio),  quando 
pel  visibile  viene  indicato  un  fatto  inv 
bile.  (Praen.  Eluc.  de  Script,  et  Script.  Sac. 
e.  3).  Ed  altrove  (Capo  III,  de  Matr.  Mund. 
ac  Div.  Scr.  Inst.  Mon.  II)  parlando  sullo 
stesso  argomento,  dopo  aver  detto  che  cosa 
sia  il  senso  storico  ed  allegorico,  dice: 
È  tropologia  allora,  quando  da  ciò,  che  leg- 
giamo essere  stato  fatto,  vouiamo  a  cono- 
scere che  cosa  si  debba  per  noi  operare:  ed 
in  ciò  la  divina  Scrittura  è  di  gran  lunga 
più  eccellente  della  profana,  perciò  che  nella 
divina  hanno  il  loro  signiiicato  non  solo  le 
parole,  ma  anche  le  cose.  »  Ma  Ugo  nel 
sermone  39.  intitolato  de  Civitale  S.  Eieru- 
salem  ne  dà  un  bellissimo  esempio  dei  quat- 
tro sensi:  «  Gerusalemme,  città  santa  e 
città  del  Santo,  storicamente  presa,  ò 
una  città  vera;  allegoricamente ,  è  santa 
Chiesa;  tropologicamente,  è  vita  spirituale; 
anagogicamente,  la  patria  celeste  «.Confor- 
memente Dante:  per  dir  Paradiso  disse  Ge- 
rusalemme nel  Poema,  là  dove,  per  dire  di 
essere  venuto  dalla  schiavitù  del  mondo  al 
Paradiso,  disse  di  essere  venuto  dall'E- 
gitto in  Gerusalemme:  Però  gli  è  conce- 
duto che  d'Egitto  Vegna  in  Gerusalem- 
me ecc.  Pd.  XXV,  55. 

Nello  stesso  Autore  leggesi  pure:  «  che  mol- 
ti, non  intendendo  il  valore  delle  Scritture 
Sante,  colle  loro  peregrine  sposizioni  ne 
offuscano  il  decoro  e  la  bellezza;  ed  invece 
di  discoprire  le  cose  occulte,  com'è  loro  do- 
vere, ne  oscurano  anche  le  manifeste.  » 
Soggiunge  poscia:  «  essere  d'avviso,  che  in 
questa  colpa  incorrano  coloro,  i  quali  osti- 
natamente contendono,  non  doversi  indagare 
la  mistica  intelligenza  e  la  profondità  alle- 
gorica dov'è  veramente  riposta;  ovvero, 
mossi  da  superstizione,  sostengono  doversi 

dalle  parole,  ma  quello  che  in  quelle  parole  è  figurato. 
Iddio  non  ha  membra  corporee;  e  pero  se  la  scrittura  no- 
mina le  braccia  di  Dio,  il  senso  loro  letterale  non  e  le 
braccia  di  Dio,  ma  la  virtù  operativa  di  Dio,  figurata 
nelle  braccia.  Questo  senso  dicesi  dall' Aquinate  parabo- 
lico (Som.  P.  1,  q.  1,  a.  10);  oggidì  modo  antropopalico  di 
esprimersi,  e  non  entra  tra  le  allegorie. 
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apporla,  dove  essa  di  certo  non  è.  »  (Praef. 
in  Hom.  in  Ecclesiasten  Annot.  Elucid.).  Ciò 
è  conforme  all'avvertenza  data  da  Agostino 
e  riportata  nel  passo  della  Monarchia  già 
citato.  -  In  Ugone  si  trova  pure  la  lezione 
sulla  necessità  di  bene  intendere  prima  il 
senso  storico  o  letterale,  e  poi  trarne  da 
quello  gli  altri  sensi;  e  il  calore  che  vi  pone 
e  le  ragioni  addotte,  valgono  bene  quelle  di 
Dante.  «  Non  gloriarti,  dic'egli,  d' intendere 
le  Scritture,  se  ne  ignori  la  lettera.  »  (Prae- 
not.  Eluc.  in  Script,  et  Script.  Sacr.  e.  5). 

Rabano  Mauro,  che  si  mostra  al  Poeta 
tra  le  dodici  stelle  della  corona  di  Bonaven- 
tura (Pd.  XII,  139),  chiama  questi  quattro 
sensi  la  prole  adottiva  dalla  madre  Sa- 
pienza, e  li  dice  necessari  ad  indagarsi  per 
chiunque  voglia  intendere  bene  la  Sacra 
Scrittura.  Egli  distingue  questi  sensi,  come 
abbiam  veduto  in  s.  Tommaso  e  in  Ugo  da 
Sanvittore,  e  ne  determina  i  vari  scopi,  di- 
cendo: «  La  madre  Sapienza,  mediante  que- 
sta quadruplice  prole  adottiva,  ci  pasce, 
porgendo  agli  insipienti  ed  ai  parvoli  la  be- 
vanda nel  latte  della  storia;  ai  già  avan- 
zati nella  fede  il  cibo  nel  pane  delV  alle- 
goria; ai  buoni  e  gagliardi  nell'operare,  che 
sudano  nel  far  opere  buone,  la  saporita 
refezione  nella  tropologia;  a  quelli  final- 
mente, che  col  disprezzare  le  cose  terrene 
si  staccarono  dall'  imo,  e  col  desiderare  le 
celesti  si  sono  elevati  in  alto,  la  sobria 
ebrezza  (sobriam  ebrietatem)  della  teore- 
tica contemplazione  nel  vino  dell'Anago- 
gia. »  (Alleg.  in  Un.  Script.).  Soggiunge  quin- 
di, che  il  senso  storico  ne  eccita  ad  imitare 
i  perfetti;  l'allegorico  ne  fa  studiosi  d'in- 
dagare il  vero;  il  tropologico  ne  infonde 
l'amore  per  la  virtù;  e  l'anagogico  il  desi- 
derio dell'eterna  gloria. 

Fu  chi  comprese  nel  seguente  distico  le 
differenze  di  questi  quattro  sensi:  «  Littera 
gesta  doeet;  quid  credas,  Allegoria;  Mora- 
lis,  quid  agas;  quo  tendas  Anagogia.  » 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  intanto  ritrarre: 
1.  che  per  Dante,  come  per  li  teologi,  le 
voci  senso  spirituale,  senso  mistico,  senso 
allegorico  sono  sinonimi,  e  che  ciascuno  di 
essi  comprende  le  tre  specie  particolari  di 
senso  allegorico,  di  senso  morale  o  tropo- 
logico, e  di  senso  anagogico;  onde  il  senso 
allegorico,  come  s'è  notato,  ha  un  doppio 
significato:  un  significato  generico,  che  com- 
prende tutti  e  tre  i  mistici  sensi;  ed  un  signifi- 
cato particolare,  con  cui  s' intende  il  senso 
allegorico  speciale.  2.  Che  il  senso  allegorico 


speciale  per  li  teologi  ò:  a)  o  un  fatto  vero, 
che  si  ritiene  figurato  in  un  fatto  indicato 
dalla  lettera.  P.  es.  la  liberazione  dalla 
schiavitù  dell'Egitto  per  Mosè  è  allegorica- 
mente la  Redenzione  dalla  schiavitù  del 
demonio  operata  da  Cristo;  Gerusalemme, 
città  santa,  allegoricamente  la  Chiesa  mi- 
litante; Giobbe  giusto  e  paziente,  allegorica- 
mente figura  di  Cristo:  tutti  fatti,  la  figura 
e  il  figurato;  b)  ovvero  una  dottrina,  che 
si  ritiene  velata  o  in  un  fatto  o  in  un'ima- 
gine.  P.  es.  la  storia  dei  due  figli  di  Abramo: 
Ismaele  primogenito,  nato  dall'ancella  Agar 
e  cacciato  colla  madre  di  casa;  ed  Isacco, 
secondogenito,  figlio  di  Sara,  erede  delle  be- 
nedizioni date  da  Dio  ad  Abramo;  e  l'altra 
storia  dei  due  figli  d'Isacco:  Esaù,  che  ven- 
dette al  fratello  minore,  Giacobbe,  i  diritti 
di  primogenitura.  Entrambe  significano  al- 
legoricamente pei  teologi  la  riprovazione 
dei  Giudei  e  l'adozione  dei  Gentili.  -  La  storia 
di  Lia  e  di  Rachele,  due  mogli  di  Giacobbe, 
è  pei  teologi  figura  della  vita  Attiva  e  Con- 
templativa; e  ne  traggono  da  quella  storia 
le  dottrine  per  gli  attivi  e  per  li  contem- 
plativi, come  si  vedrà.  -  L'imagine  della  Vi- 
gna del  Profeta,  vasta,  piantata  e  coltivata 
dalle  mani  di  Dio,  la  quale,  invece  di  dare 
vino  dolce,  ne  dà  dell' amarissimo,  allego- 
rizza il  popolo  Giudeo.  3.  Che  il  senso  ana- 
gogico è  un  soprassenso  del  senso  morale, 
e  che  si  trae  da  questo,  come  il  morale  si 
trae  dalla  lettera.  L'uscita  dalla  schiavitù 
dell'Egitto  figura  moralmente  la  conversio- 
ne dell'anima  dalla  schiavitù  del  peccato 
alla  grazia:  e  per  ciò  che,  chi  è  puro  dai 
peccati,  gode  la  pace  interiore,  l'uscita  dal 
peccato  significa  anagogicamente  il  passag- 
gio dell'anima  santa  dai  mali  del  mondo  alla 
libertà  dell'eterna  gloria  nella  patria  cele- 
ste. Onde,  Gerusalemme,  città  santa,  figura 
moralmente  la  vita  spirituale,  che  si  pra- 
tica nella  Chiesa,  la  quale  ne  offre  i  mezzi 
a  ciò  necessari;  e  però  anagogicamente 
figura  la  vita  gloriosa  del  Paradiso,  in  pre- 
mio della  vita  spirituale  osservata  in  questa 
vita  mediante  i  mezzi  somministrati  dalla 
Chiesa. 

All'Allegoria  appartengono  la  Parabola. 
P.  es.  quella  dell'espulso  dal  banchetto  nu- 
ziale, per  essere  comparso  in  veste  non  pro- 
pria a  tale  festa;  quella  del  seme  caduto 
sopra  i  sassi,  o  tra  le  spine,  o  sulle  vie,  o 
sulla  terra  buona;  e  il  Simbolo,  che  è  un 
segno  reale,  per  lo  più  di  un  oggetto  di  na- 
tura, posto  ad  indicare  o  una  cosa  reale  o 
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una  nozione  astratta.  P.  es.  la  colomba,  sim- 
bolo della  semplicità  ed  innocenza;  il  ser- 
gente, della  prudenza;  la  lupa,  dell'avarizia; 
il  leone,  della  forza;  il  serpente  di  bronzo, 
innalzato  ad  un  usta  di  legno  da  Mosò  nel 
to,  la  cui  vista  faceva  salvi  quelli  che 
io  morsi  dai  serpenti  infocati,  e  simbolo 
della  Croco  di  Cristo,  la  cui  vista  preserva 
dai  morsi  dei  demoni. 

Se  non  che  il  Poeta  ne  fece  avvertiti,  che 
li  teologi  prendono  altrimenti  che  lipoeti 
il  senso  allegorico,  senza  però  dirne  in  che 
differisca  il  modo  dei  teologi,  da  quello  dei 
poeti.  È  vero  che  l'Autore  disse  ciò  dell'al- 
legorie contenni-1  in  alcune  Canzoni  ali 
riche  del  Convito;  ma  ciò  non  ostante  credo 
non  senza  interesse  anche  per  la  Commedia 
il  determinare  tale  differenza  o  diversità;  se 
non  fosse  per  altro,  per  togliere  i  dubbi,  che 
tale  osservazione  potrebbe  causare;  e  a  line 
di  dare  ai  giovani  una  teorìa  meno  imper- 
fetta sui  sensi  allegorici,  che  occorrono  nella 
Commedia. 

A  mio  avviso  la  differenza  consiste  in  ciò, 
elio  il  teologo  cerca  i  sensi  allegorici,  che 
egli  crede  essere  riposti  nei  fatti  o  nelle 
cose  esposte  nelle  Sacre  Scritture;  e  non  al- 
trimenti; mentre  il  poeta  tìnge  egli  stesso 
il  fatto  in  cui  ripone  o  una  verità  tìsica,  o 
una  dottrina  scientifica,  o  una  dottrina  mo- 
rale, o  un  fatto  nel  quale  egli  vuol  inteso 
un  l'atto  storico.  Ed  è  somigliante  a  ciò  che 
dice  Plutarco:  «  I  filosofi,  dic'egli,  prendono 
gli  esempi  che  incontrano,  e  se  ne  servono 
per  istruire  e  per  proporli  all'imitazione;  i 
Poeti  istruiscono  ed  eccitano  al  bene,  inven- 
tando essi  stessi  gli  esempi  e  presentandoli 
sotto  il  velo  della  favola.  »  (Plut.  Corani.  Co- 
me l'adolescente  debba  studiare  i  Poeti.  Ye- 
net.  apud  Hier-Scotum  1512). 

Dal  detto  si  raccoglie  che  le  allegorie  sono 

0  fisiche,  o  filosofiche,  o  morali,  o  storiche. 

1  seguenti  esempì  potranno  confermare  l'as- 
serto e  chiarire  meglio  le  distinzioni  delle 
diverse  allegorie.  11  teologo  prende  p.  es.  il 
fatto  di  Isacco,  che  porta  sul  Moria  il  l'a- 
scio di  spini  pel  sacrifizio,  e  quindi  si  pone 
sul  fascio  e  si  lascia  legare  sopr'esso  dal 
padre  per  esservi  sacrificato;  e  quello  del 
giusto  Giobbe,  che  da  tanti  mali  oppresso, 
dal  demonio  tentato,  dalla  moglie  vilipeso, 
dagli  amici  deriso;  e  quello  del  forte  San- 
sone, la  cui  nascita  fu  annunziata  da  un 
angelo;  che  prima  di  nascere  fu  da  sua  ma- 
dre dedicato  a  Dio;  che  cresceva  fornito 
dello  spirito  di  Dio,  ecc.  ecc.  e  che  da  ul- 
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timo  sacrificò  se  per  salvare  la  sua  nazione: 
in  questi  tre  personaggi  allegoriz- 
zato Si  to.  Del  teologo  non  vi  è  qui, 
so  non  il  senso  allegorico  ch'egli  crede  di 
ravvisare, se  non  gli  o  indicato,  come  spesso 
volte  occorre,  dalla  Scrittura  stessa. 

11  poeta  p.  es.  prende  argomento  dal  si- 
gnificati etimologici  di  Giove  e  Cerere,  di 
Giovo  e  Venere,  e  ne  la  de'  miti  ad  i 
gnare  leggi  fisiche.  Giove,  figlio  di  Cui 
e  padre  di  Venero,  che  giace  coll'una  o  col- 
l'altra,  significa:  che  la  pioggia  (Giovo,  ba- 
gnando la  berrà  (Cerere,),  la  rende  feconda;  la 
pioggia  che  cado  sulla  semente  (Venere),  •) 
la  fa  fruttifera.  (Arnob.  Disput.  adv.  Gent. 
Antuerp.  1582,  1.  5.  p.  170).  Omero  Ange 
che  Vulcano,  fatto  accorto  dal  Sole  delle  tre- 
sche di  sua  moglie  Venere  con  Marte,  no 
tenda  le  reti,  ed  allacciati  li  mostri  agli  Dei. 
Venere  sdegnata,  si  vendica  del  Sole,  accen- 
dendo d'amore  le  cinque  figlie  del  Sole,  Pa- 
sife,  Medea,  Fedra,  Circe  e  Dirce:  ed  intese, 
secondo  i  filosofi,  d'insegnare,  che  la  virtù, 
corrotta  dalla  libidine,  si  fa  turpe  schiava; 
e  i  cinque  sensi,  che  sono  dati  all'uomo  a 
fine  di  vedere  colla  luce  il  vero,  detti  però 
figli  del  Sole,  ne  restano  guasti,  od  offuscati 
(Pah.  Piane.  Fulg.  Myth.  1.  2)  !).  Arnobio 
cosi  spiega:  che  l'Ira  (Marte)  e  la  Cupidigia 
(Venere)  vengono  depressi  dalla  l'orza  e  dal 
consiglio  della  Ragione  (Vulcano).  (Ani.  ivi 
1.  5,  p.  182).  Se  il  forte  Ercole,  che  trionfò 
di  tutte  le  difficoltà  e  di  tutti  i  mali,  si  la 
schiavo  di  Onfale,  e  per  piacerle  gitta  la 
clava  e  prende  la  conocchia  e  il  fuso  e  fila; 
ciò  significa  che  la  libidine  vince  il  più  forte. 
O'nf  aXo's  significa  umbilico.  che  nelle  donne 
si  dicea  sede  della  libidine.  (Fulg.  Piane. 
Myth.  1.  11  e.  5).  11  pomo,  col  motto:  sia 
dèlia  più  bella,  fatto  cadere  dalla  Discordia 
nel  mezzo  del  banchetto,  a  cui  erano  invi- 
tati tutti  gli  dei  tranne  Discordia,  pose  gran 
lite  tra  Minerva,  Giunone  e  Venere:  ciascu- 
na reputa  vasi  la  più  bella,  e  pretendeva  che 
spettasse  a  lei  il  pomo.  Giove,  a  cui  fu  ap- 
pellato, non  volle  esserne  l'arbitro,  e  le  ri- 
mandò al  giudizio  di  Paride.  Le  Dee  tenta- 
rono di  cattivarselo:  e  Minerva  gli  promise 
sapienza,  Giunone,  la  regina  degli  Dei,  ric- 

1)  .\rnobio  insognò  ai  tempi  di  Diocleziano  rettorica  a 
Siccu  in  Africa,  e  scrisse  contro  i  Gentili.  S.  Girol.  nel  ca- 
tal.  viror.  Ecclesiasl. 

s)  Questa  opera  fu  lungo  tempo  tenuta  per  lavoro  di 
Fulgenzio  Vescovo  di  Cartagine,  mentre  è  di  Fab.  Plancia- 
de  Fulgenzio,  il  Grammatico,  che  da  alcuni  si  crede  con- 
temporaneo del  vescovo  Fulgenzio  morto  nel  533;  da  altri 
posteriore  del  secolo  ottavo. 
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cliezze;  e  Venere,  la  più  bella  donna  in  mo- 
glie. Paride  giudicò  in  favore  di  Venere,  ed 
essa  ebbe  il  pomo.  Allegoria:  I  filosofi  di- 
stinguono tre  specie  di  vita:  la  Contemplar 
Uva,  degli  studiosi;  V Attiva,  di   quelli  che 
s'affaticano  pel  bene  dello  stato  e  della  fa- 
migliala Voluttuosa,  di  coloro  elle  si  danno 
ai  piaceri.  Minerva,  Giunone  e  Venere  che 
rappresentano  le  tre  vite,  va  ciascuna  su- 
perba della  sua,  e  la  tiene   più  bella  delle 
altre.  Giove,  che  fornì  Womo  (Paride)  del 
libero  arbitrio,  lascia  all'uomo  di  scegliere 
quel  genere  di  vita,  che  gli  aggrada,  e  fa 
l'uomo  giudice  di  tal  lite.  L'uomo  preferi- 
sce il  dono  promessogli  dalla  vita  voluttuo- 
sa, e  si  pronuncia  in  favore  di  questa,  po- 
stergando la  sapienza,  necessaria  alla  vita 
contemplativa,  e  le  ricchezze,  che  sono  l'og- 
getto della  vita  attiva  (Fab.  Piane.  Fulg. 
Myth.  1.  II  1  e  s.)  -  Paride  ebbe  Elena  in 
moglie,  uscita  con  Castore  e  Polluce   dal- 
l'ovo  concetto  da  Leda  col  cigno  (Giove),  e 
fu  seme  di  scandali  e  di  discordie  sangui- 
nose. Allegoria:  La  potenza  (Giove)  che  si 
pone  all'offesa,  perde  di  nobiltà  (si  fa  Cigno), 
e  scende  all'ingiuria  (Leda);  e  il  frutto  si  è 
l'ovo,  da  cui  nascono  gli  scandali  (Castore, 
Polluce,    Elena).  (F.  Piane.  Fulg.  II,  16). 
Clearco  disse  che  Elena  uscita  dall'uovo  al- 
tro non  significhi,  se  non  ch'essa  fu  allevata 
in  una  cuna  rotonda.  -  Il  poeta  finge  il  Mi- 
notauro, e  gli  dà  il  corpo  di  uomo,  la  testa 
di  bue,  perché  nato  da  un  congiungimento 
bestiale.  A  lui  servono  di  pasto  i  giovani  e 
le  donzelle,  date  in  tributo  dagli  Ateniesi  a 
Minos;  e  v'intende  il  fatto  del  triste  capi- 
tano, di  nome  Tauro,  messo  da  Minos,  re  di 
Creta,  alla  custodia  del  famoso  Castello,  det- 
to Labirinto,  dove  venivano  rinchiusi  i  gio- 
vani ateniesi.  Fu  ucciso  da  Teseo;  quando 
questi  per  liberar  la  patria  da  questo  ver- 
gognoso tributo  andò  in  Creta  ed  espugnò 
il  Labirinto.  Cosi  fu  spiegato  questo  mito  da 
Filocoro.  -  1  poeti  cangiarono  le  vele  della 
nave  di  Dedalo  in  ali,  e  tìnsero  la  favola  del 
figlio  alato.  -  Quando  Fulgenzio  (1.  III  e.  4) 
ne  dice,  che  il  fatto   di  Ero  e  di  Leandro 
insegna,  che  l'amore  va  sempre  congiunto 
a  pericoli,  fa  come  i  teologi:  dà  un  signifi- 
cato al  fatto  storico,  che  il  poeta,  che   lo 
racconta,  non  vi  ha  probabilmente  inteso. 
Le  allegorie  poetiche  sono  finzioni  del  poeta 
che  il  filosofo  investiga  e  spiega,  come  fa  il 
teologo  nei  fatti  e  detti  della  Scrittura  Sa- 
cra: il  che  non  toglie  che  il  poeta  non  sia 
in  pari  tempo  poeta  e  filosofo:  egli  stesso 


compone  la  sua  storia  nell'intenzione  di  ve- 
lare in  essa  un  altro  senso,  che  talvolta  a- 
pre  egli  stesso. 

E  tale  è  pure  il  teologo  e  qualsiasi  scrit- 
tore, s'egli  stesso  finge  una  storia,  o  ne  pre- 
senta delle  imagini,  sotto  le  quali  prende 
ad  insegnare  qualche  dottrina  o,  in  gene- 
rale, farci  intendere  qualche  altra  cosa  di- 
versa da  quella  che  ne  dà  il  senso  letterale. 
Tale  sarebbe  il  Grifone,  animale  di  due  na- 
ture, aquila  e  leone,  simbolo  di  Gesù  Cri- 
sto, della  quale  figura,  somministrata  dai 
teologi,  fece  uso  Dante.  (Pg.  XXIX,  104-114; 
XXX,  121-123) 

Dante  fece  adunque,  come  i  poeti,  tanto 
nelle  Canzoni,  che  nella  Commedia;  poiché 
egli,  servendosi  pure  delle  allegorie  trova- 
te dai  teologi,  ne  fa  l'uso  stesso  che  i  poeti 
facevano  della  Mitologia  o  della  Storia:  una 
cosa  dice  ed  un'altra  intende. 

11  significato  letterale  delle  Canzoni  è  ero- 
tico: è  l'amore  da  lui  posto  in  una  donna 
gentilissima,  negli  occhi  e  nel  riso  della 
quale  appaiono  cose  che  mostrano  dei  pia- 
ceri del  Paradiso  (III,  15).  Il  significato  re- 
condito o  allegorico:  è  lo  studio,  a  cui  s'era 
dato,  della  bellissima  e  onestissima  figlia 
dell' Imperadore  dell'Universo,  alla  quale 
Pittagora  pose  nome  Filosofia  (II,  16).  Gli 
occhi  di  lei  sono  le  sue  dimostrazioni,  le 
quali  dritte  negli  occhi  dello  intelletto  in- 
namorano l'anima,  libera  nelle  sue  azio- 
ni; e  però  chi  li  guarda,  si  fa  beato  e 
salvo  della  morte  dell'ignoranza  (II,  16). 
Il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle 
quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della 
Sapienza  sotto  alcuno  velamento:  e  in  que- 
sti due  (dimostrazioni  e  persuasioni)  si  sen- 
te quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il 
quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  (IH,  15). 
Le  membra  di  questa  donna  sono  le  scien- 
ze, che  sono  tutte  parti  della  Filosofia;  tra 
le  quali  sono  principali  e  tengono  il  supre- 
mo grado  la  Naturale,  la.  Morale  eia  Me- 
tafisica (III,  11).  Allo  studio  della  Filosofia, 
o  all'amore  di  quella  donna  gentilissima, 
aveano  inviato  Dante,  Boezio  e  Tullio  col- 
la dolcezza  del  loro  sermone  (II,  16) 1). 


1)  Questa  allegoria  è  un'imitazione  della  Filosofla  ap- 
parsa a  Boezio  nella  prigione,  a  fine  di  consolarlo  (De 
Cons.  I,  prosa  1).  In  questa  allegoria  si  trova  la  spiega- 
zione tanto  ricercata  dei  paragrafi  36-40  della  Vita  Nuova, 
come  fu  già  veduto;  ove  si  tratta  dell'  apparizione  della 
Donna  Gentile  e  della  lotta  sostenuta  dentro  di  so  per  que- 
sto nuovo  amore,  che  spegneva  il  vecchio  per  Beatrice. 
Mentre  prima  le  sue  rime  erano  in  lode  di  Beatrice,  ora 
celebrano  la  donna  nuovamente  apparsa.  La  lotta  fini  In 


I'AttTE  I   CAPO    VI 


181 


Vore  allegorie  poetiche,  simili  a  quelle 
riportate  dagli    antichi  poeti,  sono    nella 

aedìa  p.  es.  lo  tre  Fiere,  suggeritegli 
dai  teologi,  cho  impediscono  a  Dante  di  .si- 
lire  al  culle  illuminato  dui  Sole  fini'.  1);  lo 
tre  Furie  sulla  porta  di  Dite  (Int.  IX,  35  e  s.), 
imitazione  mitologica;  l'apparizione  in  so- 
gno della  femmina  Balbuziente,  guercia,  coi 
li,  con  le  mani  monche  e  del  co- 
lor di  morte  dipinta  inviso;  la  quale  sotto 
lo  sguardo  di  Haute  acquista  scioltezza  di 
lingua,  ritti  i  pie  e  la  persona  tutta,  e  si 
la  nel  volto  del  color  d'amore  ecc.  ecc.,  e 

ipravvenire  dolla  donna  Onesta  e  San- 
ta che  eccita  Virgilio  a  metter  in  tuga  la 
prima:  il  significato  allegorico  delle  quali 
viene  quindi  svelato  dal  Poeta  stesso  por 
mezzo  di  Virgilio  (Pg.  XIX,  7  e  s.);  quella 
stupenda  processione,  alla  cui  testa  i  sette 
Candelabri  colle  loro  fiammelle  che  non  a- 
veauo  line,  seguiti  dai  ventiquattro  Seniori 
vestiti  di  bianco,  coronati  di  fiordaliso,  e 
dai  quattro  animali,  simboli  dei  quattro 
evangelisti;  e,  nello  spazio  tra  questi  quat- 
tro ,  la  biga  tirata  dal  Grifone,  sulla  quale 
apparvo  poscia  Beatrice  dentro  una  nuvola 
di  tìori  versati  dalle  mani  angeliche;  e  alla 
destra  della  biga  tre  Ninfe,  alla  sinistra  altre 
quattro,  e  dietro  ad  essa  sette  Vegliardi, 
vestiti  di  bianco,  coronati  di  rose  e  di  fiori 

ìgli,  ossia  come  il  Poeta  la  chiama  la 
Milizia  ilei  celeste  regno,  il  glorioso  eser- 
cito (Pg.  XXXII,  16-22)  deWanimal  binato; 
la  quale  veramente  poetica  e  maravigliosa 
imagine  gli  fu  suggerita  dal  seguente  tratto 
di  Ugo  da  S.  Vittore:  «  Anche  il  Diavolo 
promulgò  i  suoi  Sacramenti  per  tener  me- 
glio vinti  a  se  quelli  che  gli  appartengono; 
e  perchè,  l'atti  per  essi  meglio  manifesti  coloro 
che  li  rifiutavano,  potesse  più  sicuro  combat- 
terli. Cominciò  quindi  tosto  l'unian  genere 
a  separarsi,  e  vi  furono  due  partiti  con- 
trari; uno  dei  quali  abbracciò  i  sacramenti 


favore  di  Beatrice,  simboleggiata  nella  Teologia;  e  Dante 
cessò  ili  celebrare  la  Filosofia,  simboleggiata  nella  Donna 
i  Poema,  nel  quale,  sulla  base  teologi- 
ca, fa  l'apoteosi  di  Beatrice.  Quella  lotta  adunque  era  per 
decidersi  o  in  favore  della  Teologia  o  in  favore  della  Fi- 
losofla,  le  quali  spesso  ac<  re  lotte  tra  i  loro  cul- 

tori. Questa  allegoria  servirà  quindi  anche  ad  intendere 
quel  In.  |     irato  delle  acri  rampogne,  che  Beatri- 

ce, stando  sulla  biga  tratta  dal  Grifone,  e  tanto  celebrata 
da  quel  celeste  corteo,  fa  a  Dante;  e  specialmente  del 
tratto  contenuto  nel  canto  XXX  dal  verso  121  al  129,  e  dei 
seguenti  (XXXI,  49-80): 

«  Mai  non  rappresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  inombra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte  ecc.  > 


del  Diavolo,  l'altro  quelli  di  Cristo:  o  fu- 
ronvi  quindi  due  famiglie,  una  di  Cristo, 
1'  altra  del  Diavolo.  E  che  dirò  cho  sia  il 
i  Incarna/o  (il  Grifone),  se  non  il  Ho, 
die,  assumendo  l'umanità.,  venne  in  questo 
mondo  per  combattere  col  Diavolo  o  per  cac- 
ciarne questo  tiranno  e  violento  a 
dell'altrui?  E  con  qual  nome  dovranno  chi  i- 
marsi  i  primi  santi  tutti,  che  innanzi  al- 
l'Incarnazione del  Verbo  e  fin  dal  prin 
del  mondo  furono  gli  ciotti  di  Dio,  so  non 
con  quello  di  soldati  valor  or  issimi,  che  in 
un  tscrcito  formano  la  vanguardia  che 
precedo  al  loro  Re,  muniti  ed  armati  dei 
s.n  lamenti  (i  sette  Candelabri  colle  fiamme) 
di  loro  santificazione,  come  di  vere  armi? 
E  corno  chiamerò  gli  eletti  dopo  l'Incarna- 
zione sino  alla  fine  del  mondo  se  non,  essi 
pure,  nuovi  soldati  dello  stesso  Re;  i  quali 
tutti,  uniti  e  lieti,  seguono  Lui  che  precede: 
soldati  nuovi,  muniti  di  armi  nuove,  rice- 
vute dallo  stesso  Re  che  avea  pure  armati 
i  primi,  e  per  combattere  lo  stesso  nemico? 
Sia  dunque  che  precedano,  sia  che  seguano, 
tutti  portano  i  Sacramenti  dello  stesso  Re; 
tutti  combattono  per  lo  stesso  Re;  tutti  trion- 
fano dello  stesso  tiranno....  Mira  adunque 
gli  accampamenti  del  nostro  Re  e  le  schiere 
della  sua  milizia,  splendenti  d'armi  spiri- 
tuali ecc.  ecc.  »  (De  Sacr.  Fid.  I.  P.  Vili,  1 1). 
I  teologi  hanno  una  specie  di  parabole, 
l'iit e  a  modo  degli  Apologhi,  differenti  in 
ciò,  che  i  personaggi  ne  sono  le  potenze  del- 
l'anima e  lo  virtù  e  i  vizi,  e  la  forma  loro 
ò  per  l'ordinario  narrativa.  Tale  ó  quella 
di  Ugo  da  s.  Vitt.  (Inst.  Mon.  de  An.  IV,  3), 
la  cui  forma  ó  però  mista;  e  quelle  di  San 
Bernardo:  Della  Fede,  Speranza  e  Carità; 
e  l'altra:  Delle  Nozze  del  figlio  del  re  e 
del  corredo  della  sposa.  A  saggio  no  ac- 
corcio la  prima  di  S.  Bernardo:  «  Un  nobile 
e  potente  re  diede  alle  tre  figlie  Fede,  Spe- 
ranza o  Carità  il  governo  di  una  magni- 
fica città,  detta  Anima;  nella  quale  vi  sono 
tre  rocche:  la  Razionabilità  che  spetta  alla 
Fede;  la  Concupiscibilità  che  è  della  Spe- 
ranza; l'Irascibilità  assegnata  alla  Cari!  t.  - 
Nella  rocca  della  Fede  vi  è  preposta  la  Pru- 
denza a  diriggere  la  Ragione;  e  dipendono 
da  lei  V Obbedienza,  la  Pazienza,  la  Dispen- 
sazione e  VOrdine.  Portinara  ne  ò  la  Di- 
sciplina. -  Nella  rocca,  detta  Concupiscibi- 
lità, la  Speranza  prepose  la  Sobrietà,  e  con 
lei  pose  la  Discrezione,  la  Continenza,  la 
Costanza,  V  Umiltà:  e  per  portinaio  il  Si- 
lenzio. -  La  Carità  prepose  nella  sua  rocca, 
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che  è  V Irascibilità,  sita  a  Mezzodì,  la  Pietà; 
e  vi  diede  a  compagne  e  dipendenti  la  Mon- 
dezza del  cuore,  gli  esercizi  del  leggere, 
meditare,  pregare  e  le  Affezioni  Spirituali: 
e  alla  sua  porta  pose  la  Pace,  onde  non  v'en- 
tri chi  potrebbe  turbare  quelli  che  ascesero 
al  settimo  piano,  e  nella  perfezione  acqui- 
stata godono  il  premio  dì  felicità.  Alla  città 
tutta  fu  dato  un  Economo ,  che  curasse 
l'ordine  generale,  ed  è  il  Libero  Arbitrio.  - 
Il  nemico,  veduto  l'ordine  che  regnava  nella 
città  e  la  gloria  che  le  veniva,  ne  senti 
invidia,  e  macchinò  insidie.  Gli  riesci  così 
di  corrompere  la  Dispensazione  e  la  Di- 
screzione, ed  introdusse  nelle  due  rocche 
della  Fede  e  della  Speranza  tutto  l'esercito 
delle  malizie.  Venne  tosto  incatenato  il  Li- 
bero Arbitrio  ed  incarcerato:  furono  gittati 
dalle  fenestre  i  custodi  della  Razionabilità; 
la  Fede  fu  bestemmiata,  e  v'irruppero  le 
Contraddizioni,  le  Commozioni,  la  Confu- 
sione e  i  loro  tristi  compagni,  sì  che  nella 
rocca  Razionabilità  non  vi  rimase  nulla  di 
razionale.  11  di  lei  portinaro,  la  Disciplina, 
venne  uccisa,  e  potè  entrarvi  ed  uscire  chi 
voleva.  -  Nella  Concupiscibilità,  che  spetta 
alla  Speranza,  prese  signoria  la  Lussuria; 
onde  la  Continenza,  la  Costanza,  l'Umiltà 
vennero  maltrattate  e  dileggiate,  e  la  casa 
fu  a  soqquadro.  La  Sobrietà  e  compagne 
furono  o  uccise  o  incatenate  o  esiliate;  ed 
ucciso  il  Silenzio,  che  ne  custodiva  l' in- 
gresso, fu  libera  l'entrata  e  l'uscita.  -  Di 
là  passarono  alla  terza  rocca  rirascibilità, 
che  è  nella  parte  superiore  della  città  e 
che  appartiene  a  Carità,  e  vi  uccisero  la 
Pace,  che  vi  regnava;  ed  introdussero  la 
Miseria.  Allora  la  Superbia  ne  prese  la 
signoria,  e  ne  cacciò  la  Pietà;  e  la  famiglia 
di  lei,  fu  anch'essa  o  uccisa,  o  incatenata 
o  esiliata.  Per  tal  modo  tutta  la  Città  venne 
espugnata  e  presa. 

«  Quando  le  tre  padrone  n'ebbero  il  triste 
annunzio,  corsero  afflitte  e  dolenti  al  pa- 
dre, e  prostese  ai  piedi  ne  chiesero  il  soc- 
corso. Il  Padre  si  scagliò  adirato  contro  il 
Libero  Arbitrio;  ma  le  figlie:  «  e  che  può 
il  Libero  Arbitrio,  o  Padre,  senza  la  Gra- 
zia? »  -  «  Ebbene,  disse  questi,  io  gli  darò 
la  Grazia;  ma  bisogna  farla  precedere  dal 
Timore,  affinchè  egli  ne  prepari  la  via.  » 
Il  Timore,  uscito  dall'aspetto  di  Dio,  venne 
alla  Città,  tenendo  in  mano  la  verga  della 
Disciplina;  e  la  trovò  chiusa  e  di  dentro 
sbarrata  colle  forti  sbarre  della  Mala  Con- 
suetudine. Fu  anche  accolto  con  detti  osce- 


ni e  con  villanie  dalla  sfrontata  portinara, 
la  Lascivia  carnale.  Ma  il  Timore,  pieno 
di  fiducia,  urta  con  impeto  l'uscio,  ne  rom- 
pe col  suo  bastone  le  imposte,  e  le  sbarre, 
ed  entrato,  batte  ferocemente  colla  verga 
della  disciplina  la  sozza  portinara  e  la  uc- 
cide. Eleva  qnindi  sopra  la  porta  il  segno, 
che  indicava  prossima  la  venuta  della  Gra- 
zia, onde  la  città  tutta  è  presa  da  grande 
paura.  Giunge  tosto  la  Grazia,  e  vi  entra; 
e  con  essa  l'esercito  tutto  delle  celesti  vir- 
tù. I  nemici  si  danno  alla  fuga,  e  le  virtù 
riprendono  il  loro  posto.  -  La  Discrezione 
e  la  Dispensazione  si  accusano  d'essersi 
lasciate  sedurre  ed  ingannare:  e  vengono 
sciolte  dalle  catene.  L'Arbitrio  si  trova 
sciolto;  va  incontro  alla  Grazia,  e  manifesta 
la  speranza  che,  signoreggiante  la  Grazia, 
egli  potrà  mantenersi  libero.  S'imbandisce 
allora  alle  figlie  del  re  un  banchetto.  Alla 
mensa  della  Fede  è  messo  il  pan  del  do- 
lore e  l'acqua  dell'angoscia  [panis  doloris 
et  aqua  angustiae)  e  vivande  di  penitenza. 
Alla  mensa  della  Speranza  è  posto  il  pane 
che  conforta,  Voglio  che  esilara  il  volto, 
e  serviti  di  consolazione.  A  quella  della 
Carità  il  pane  di  vita,  e  il  vino  che  ral- 
legra, e  tutte  le  delizie  del  Paradiso  *).  Sed 
nisi  Dominus  custodierit civitatem,  frustra 
vigilat  qui  custodii  eam.  »  -  S.  Bern.  An- 
tuerp.  1620,  p.  1720. 

Al  leggere  questa  Parabola  si  sarà  risov- 
venuto il  lettore  del  Messo,  che  colla  verga 
apre  Dite  e  rampogna  quelli  che  la  chiusero. 
L'uno  e  l'altro  sono  i  messi  della  divina 
grazia.  -  E  come  qui  il  timore  di  Dio  precede 
la  Grazia,  anche  nella  Commedia  è  il  timore 
dei  pericoli  della  selva  selvaggia  che  la 
rinsavire  Dante,  e  però  lo  dispone  alla  Grazia. 
Questo  principio  morale  ha  gran  parte  nel 
Poema.  * 

CAPO  vn.  —  Dante  segui  nelle  allegorie  il  modo  dei  Clas- 
sici, notato  dai  Commentatori  —  Orfeo  ed  omero 
importarono  l'uso  delle  allegorie  dall'Egitto  —  Gli 
imitatori  lo  allargarono.  —  La  Mitologia  spiegata 
colle  allegorie  fisica,  storica,  morale.  —  Oppositori 
e  difensori  di  tale  metodo.  —  I  poeti  vedono  in  esse 
un  mezzo  di  adornare  e  d' istruire.  —  Varrone  ne 
distingue  tre  generi.  —  I  teologi  cristiani  le  hanno 
in  pregio.  —  Il  simbolo  del  bivio,  e  l'uso  fattone  da 
Lattanzio,  da  Dante. 

Per  interpretar  bene  le  allegorie  che  vi 
sono  riposte  nella  Commedia,  convien  bene 
conoscere  l'uso  e  specialmente  l'estensione 


1)  Ecco  una  stupenda  allegoria  per  un'Epopea. 


PARTE  I  CAPO   VII 


183 


cho  diedero  allo  Allogorio  gli  antichi  poeti, 
o  che  i  loro  commontatori  creili!  tero  ili  tro- 
varvi, poiché  furono  questi  dai  quali  Dante 
apprese  il  modo  di  allegorizzare. 

i  messo  i|uel  pcnul- 

Trattato  del  Convito,  nel  quale  si 
proponeva  di  mostrare  per  che  fosse  stato 
trovato  dai  sari  l'uso  delle  allegorie  •); 
in-  avremmo  probabilmente  per  esso  un  trat- 
tato sull'allegorie  completo.  Tale  promessa 
intam  ,   sapore  che   nauti'  credeva 

opportuna   al  li  el    suo  Convito  tale 

sonza;  e  noi  possiam  dire  essere 
più  elio  opportuna,  necessaria  al  lettore  del- 
la Commedia.  Ed  e  per  ciò,  ch'io  tenterò 
ili  aggiungere  alle  cose,  già  dette  sull'alle- 
goria, dello  altre,  clic  credo  utili  ad  entrare 
nei  nascondimenti  ili  quelle  usate  nella  Com- 
incila. 

I  primi  poeti  non  intesero  di  dire  nei  loro 
versi,  se  non  quello  che  diceva  la  lettera: 
ed  è  naturale.  Non  potendo  essi  reprimere 
imoti  dell'animo  fortemente  agitato,  per  ma- 
nifestare quelle  interne  commozioni,  e  l'og- 
getto cho  le  eccitava,  proruppero  in  versi 
che  n'erano  l'espressione  più  o  meno  esatta. 
E  perche  la  fantasia,  ancora  sbrigliata,  era 
quella  cho  fomentava  in  essi  ed  accresceva 
quol  tumulto,  ad  esprimere  il  quale  la  loro 
lingua  non  era  ancora  atta,  il  linguaggio 
loro  si  vestiva  di  ligure:  ed  era  linguaggio 
poetico,  linguaggio  di  natura.  Allegorie  non 
ne  aveano,  nò  potevano  averle:  sono  desso 
lavoro  dell'arte. 

Quando  quest'arto  cominciasse,  ò  impos- 
sibile a  dire.  11  fatto  è  che  Omero,  e  pri- 
ma di  lui  Orfeo,  visitarono,  come  attestano 
Diodoro  Siculo  (1.  1)  o  Pausania  (I,  2)  ed 
altri,  l'Egitto,  ed  importarono  in  Grecia  mol- 
te dottrine,  dagli  Egizi  insegnate  coi  miti  e 
coi  simboli,  e  velandole  in  racconti  favolosi, 
le  introdussero  ne'  loro  poemi. 

Dei  tempi  di  Orfeo  nulla  ci  resta  -);  ma 
per  ciò  che  prima  di  Omero  vi  furono  molti 
altri  poeti  (il  Fabrizio  ne  conta  circa  set- 
tanta, Bibl.  Grae.  I,  l.ar.  6),  e  presumibile, 
che  anche  essi  abbiano  posto  nelle  loro  poe- 
sie delle  l'avolo  allegoriche,  se  dopo  di  essi 
ne  pose  Omero  e  prima  di  essi  ne  avea  po- 
li Il  senso  allegorico  «  è  quello  che  si  nasconde  sotto 
HI  inalilo  <li  queste  favolo,  ed  è  una  verità  ascosa  sotto 
nonzogna....  E  per  che  questo  nascondimento  fosse 

►vato  per  li  savi,  nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  » 

n.  Il,  ì. 

SI  Gli  inni  e  gli  Arqonauticl  che  si  hanno,  non  sono 
rracla,  anteriore  ad  omero,  ma  di  un  altro 

feo,  cho  credesi  dei  tempi  di  Pasistrato. 


sto  Orfeo.  Oltre  a  ciò,  il  grado,  a  cui  giunse 
la  poesia  per  Omoro,  ei  da  diritto  a  erodere, 
elio  anello  prima   di    lui  '  >  '     dei 

poeti,  i quali  oonoscevanol  ipoel  ics  dell'arte, 
quand'i ne  non  la  p  i  quel  gra- 

do di  eccellenza,  che  si  vede  in  Omero.  Plu- 
tarco dice  cho  l'allegoria  dicevasi  antica- 
mente hyponea.  Comunque  Bia,  Be  'li  quel- 
l'epoca nulla  si  può  asserire  con  certezza,  ò 
fuori  di  dubbio  ebe  i  successori  d'Omero  (e 
ne  furono  molti)  no  seguirono  l'e- 
introdussoro  anch'essi  nei  loro  poemi  nar- 
razioni favoloso  con  sensi  reconditi.  Essi, 
come  ne  attesta  Pausania  (111  25),  soprappo- 
sero altri  veli  allo  favolo  d'Ormo  e  di  Ome- 
ro, abbastanza  per  sé  oscure,  aggiungendo 
cose  non  mai  dette  ne  pensate  da  quei  due 
maestri.  E  lo  potevano.  Esistevano  allora  o 
tradizioni  orali  o  storie  scritte  della  spedi- 
zione degli  Argonauti,  della  guerra  di  Tebe 
o  del  suo  Ercole,  come  pure  quelle  di  altri 
popoli  greci; ed  era  quindi  beile  aggiungere 
altri  racconti  o  ogni  sorta  di  varianti  agli 
Eroi  e  alle  divinità  Omeriche.  Al  cho  con- 
tribuirono  non  poco  le  tante  guerre,  che  gli 
stati  della  Grecia  ebbero  tra  loro  e  coi  po- 
poli vicini,  per  origine,  lingua  o  culto  reli- 
gioso diversi;  e  le  paci  quindi  stabilite  o  il 
commercio,  e  con  essi  e  con  altri  popoli  eser- 
citato. Ogni  stato,  ogni  paese  avea  i  suoi 
Dii,  molti  dei  quali  sotto  nome  diverso,  erano 
loro  comuni;  ma  l'ignoranza  del  popolo,  ac- 
cettando per  suoi  quelli  Dii,  e  non  sapendo 
discernere  ciò  elio  aveano  di  comune  o  di 
diverso  coi  loro,  avvenne  quella  confusione 
di  nomi,  di  attributi  e  di  culto,  che,  per- 
petuata nei  versi  dei  poeti,  fa  la  Mitologia 
greca  iuesplicabilo.  Nò  poteva  essere  altri- 
menti. 

Intanto,  non  essendovi  alcun  libro  sacro, 
in  cui  fossero  raccolte  le  credenze  religio- 
se, nò  alcun  centro  che  vegliasse  a  con- 
servarne la  purezza;  e  divenuti  popolari 
quei  poemi  di  Omero,  furono  questi  che  in 
qualche  modo  fissarono  il  fondo  delle  credenze 
religiose  !).  Ma  queste  vennero  poscia  tratto 
tratto  accresciuto  dalle  altre  favolo  degli  al- 
tri poeti  ;  onde  avvenne  che  si  contassero 
più  tardi  tre  Giovi,  tre  o  cinque  Minerve, 
tre  Apollo,  tre  Diane,  quattro  Veneri,  più 
Ercoli  e  Lini,  o  Vulcani  ecc.  ecc.  (Cicer.  de 
Nut.  Deo.  1.  3,  21;  Arnob.  1,  4).  Gli  eruditi 


1)  e  Homerus  ilvinarum  omnium  inoentionum  fona 
et  origOi  sub  poetici  nube  /lomenti  rerum  sapientlbus  inr 
lellioi  ittdit.  »  comni.  in  Somn.  Sci.  Il,  io.  Cosi  professava 
Macrobio. 
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che  conoscevano  questi  errori,  e  che  in  quel- 
la quantità  di  Dei,  soggetti  a  tutte  le  umano 
passioni  anche  le  più  basse,  non  vedevano 
nulla  di  divino  (.tant'è  che  i  comici  ne  pren- 
devano spesso  occasione  a  promuovere  il 
riso  negli  spettatori),  pensarono  che  in  quel- 
le narrazioni  mitologiche  e  in  quei  poemi  vi 
dovessero  essere  sensi  reconditi:  e  si  posero 
ad  indagarli. 

Sembra  che  i  Pittagorici,  gli  Eleati  e  i  Io- 
ni, che  favorivano  la  credenza  dell'unità  di 
Dio,  fossero  i  primi  a  vedere  nelle  tante  di- 
vinità simboli  e  forze  della  natura  da  essi 
divinizzata;  e  a  considerere  gli  Dei  come 
forze  fisiche.  In  conformità  a  tale  principio 
si  tento  di  spiegare  anche  Omero.  Così  na- 
cque l'allegoria  fisica;  la  quale  non  ten- 
deva a  togliere,  ma  a  confermare  la  cre- 
denza nell'esistenza  di  Dio. 

Altri  videro  velati  nei  racconti  omerici 
fatti  storici;  ma  per  non  incorrere  nella 
taccia  d'empietà  si  limitarono  a  dare  la 
spiegazione  slorica  soltanto  ad  alcuna  di 
quelle  narrazioni  favolose.  Eumero  però  as- 
serì francamente,  che  tutta  la  Mitologia  non 
era  altro  che  storia  raccontata  sotto  il  velo 
delle  favole;  che  gli  uomini  forti  e  prudenti 
aveano,  dopo  la  loro  morte,  ricevuto  nome 
e  culto  divino;  e  che  non  solo  gli  eroi  e  i 
semidei  erano  stati  uomini,  ma  Giove  stesso 
e  tutti  della  sua  famiglia  erano  tali,  e  si 
poteva  indicare  il  luogo  della  loro  nascita, 
morte  e  sepoltura.  Scrisse  quattro  libri  di 
Miti,  ora  perduti,  i  quali,  come  attesta  Ar- 
nobio,  furono  tradotti  in  latino  \sermonem 
in  Italum  transtulit  1.  4).  Eumero  fu  dai 
Greci  esecrato  qual  Ateo;  ma  trovò  degli 
aderenti,  e  fu  per  esso  stabilita  l'allegoria 
storica;  e  quindi  applicata  ai  poemi  d'O- 
mero. 

Si  crede  che  l'allegoria  etica  o  morale 
fosse  in  Omero  trovata  da  Teagene,  che  ne- 
gli Dei  vide  espressi  affetti  umani.  Favorino 
opina  che  Anassagora  fosse  stato  il  primo 
ad  analizzare  Omero  moralmente.  Egli  vide 
nei  poemi  di  Omero  l'esaltamento  della  Virtù 
e  della  Giustizia.  -  La  Tritogenia,  attribuita 
a  Demetrio  d'Abdera,  tenta  anch'essa  di  spie- 
gare moralmente  le  sentenze  di  Omero,  e 
di  porre  in  armonia  Omero  colle  dottrine 
dei  filosofi  sul  Vero  sul  Bello  e  sul  Buono. 
(Gràfenhan  Gesch.  der  Klass.  Philol.  1.  II  B. 
Etische-All.  Er.).  Così  s'introdusse  l'allego- 
ria morale  o  etica. 

È  naturale,  che  queste  diverse  maniere 
d'interpretare  Omero  trovassero  degli  op- 


positori; poiché  un'interpretazione  armoni- 
ca in  tanta  diversità  era  impossibile  a  tro- 
varsi: non  la  dava  la  lettera,  e  quindi  non 
poteva  darla  neppure  l'allegoria.  -  Fra  gli 
oppositori  si  segnalò  Aristarco  da  Samotra- 
cia, il  quale,  considerando  le  tante  scioc- 
chezze, che  con  tali  sposizioni  si  facevano 
dire  ad  Omero,  prese  ad  esporlo  letteral- 
mente. Non  essendogli  però  riuscito  a  spie- 
gar tutto  alla  lettera,  gli  espositori  allego- 
rici ebbero  una  ragione  di  più  per  ritenere, 
che  Omero  dovea  essere  spiegato  allegori- 
camente; e  la  spiegazione  allegorica  trovò 
un  forte  difensore  in  Crate  da  Mallos. 

Pertanto  è  facile  a  persuadersi,  che  que- 
ste lotte  divennero  occasione  ed  incitamento 
ai  poeti  di  valersi  di  quelle  belle  menzogne 
per  adornare  i  loro  poemi.  Quelle  ridenti 
imagini,  dove  tutto  respira,  tutto  opera; 
dove  gli  esseri  intellettuali  hanno  corpo, 
gli  esseri  materiali  sono  animati;  dove  i 
monti,  le  foreste,  i  fiumi,  gli  elementi  sono 
pieni  di  divinità,  che  sentono  ed  operano 
come  uomini;  che  vengono  a  mescersi  nei 
fatti  degli  uomini  e  a  prender  parte  alle 
loro  lotte,  adoperandosi  a  loro  bene  e  a  loro 
male,  non  potevano  essere  abbandonate  dai 
poeti,  che  appartenevano  al  popolo  e  scri- 
vevano pel  popolo:  il  quale  venerava  quelle 
divinità,  perché  a  quel  modo  se  le  imagi- 
nava,  e  tali  le  credeva.  Al  che  s'aggiunga, 
che  quei  poeti,  se  non  tutti,  però  molti  a- 
vevano  comune  col  popolo  tale  religione.  - 
La  lettera  presentava  fatti  conformi  alle 
credenze  del  popolo:  la  dottrina  riposta  in- 
segnava leggi  tìsiche,  precetti  morali,  no- 
zioni storiche.  Le  allegorie  furono  quindi 
una  fonte  ricchissima  per  li  poeti,  e  cia- 
scuno se  ne  giovava  a  render  con  esse  belli 
i  poemi,  o  inventandone  delle  nuove  o  mo- 
dificando le  antiche,  create  o  dai  poeti  o  dai 
filosofi  mitici,  sia  che  le  facessero  sulle  cre- 
denze mitologiche  o  sopra  altri  oggetti  na- 
turali o  imaginati. 

Questo  amore  per  le  narrazioni  favolose, 
che  dilettavano,  e  nello  stesso  tempo  col 
senso  da  esse  velato  istruivano,  lo  ebbero 
pure  i  poeti  latini;  sia  che  essi  lo  riceves- 
sero dai  poeti  greci,  sia  che  per  qual  si  vo- 
glia altro  modo  fosse  tra  essi  penetrato  o 
per  sé  sorto.  Chi  può  spiegarlo,  se  già  nel- 
l'antico Testamento,  e  segnatamente  presso 
i  Profeti,  vediamo  cosi  frequente  l'uso  dei 
simboli  e  delle  imagini,  le  quali  altro  dicono 
ed  altro  intendono? 

Varrone,  nel  libro  primo  Antiq.   Divin., 
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distinguo  tro  gonori  di  teologia:  il  mitico, 
di  cui  l'anno  uso  specialrnonto  i  poeti;  il 
fisico,  proprio  .  ohe  u  del 

popolo,  diverso  affatto  dal  fisico.  E  dice  ohe 
i  sacerdoti  devono  ben  conoscere  il  civile 
ed  insegnarlo;  poiché  per  esso  si  conosce 
quali  lui  siano  da  venerarsi,  e  quale  culto 
convenga  a  ciascuno.  (Lobcch  Op.  cit.  1. 1, 

r.  su) 

Né  ci  vuol  fatica  ad  accertarsi,  che  i  poeti 
latini  usarono  allegorie  nei  loro  poemi.  Ba- 
lta prendere  gli  antichi  commenti,  latti  da 

Servio,  da  Fulgenzio  Planciade  e  da  altri  ai 
Poemi  di  Virgilio,  di  Stazio,  Lucano,  Ovi- 
dio ecc.  per  assicurarsene;  comò  pure  di 
consultare  le  opero  di  Macrobio,  nel  quale 
Viene  addotta  anche  quosta  ragione:  «  che 
la  Natura,  come  nascondo  ai  sensi  volgari 
le  sue  leggi,  cosi  vuole  che  i  savi  ne  ten- 
gano  velati  gli  arcani  sotto  racconti  favo- 
losi; ondo  i  soli  dotti,  interprete  la  Sapien- 
za, ne  veggano  gli  arcani;  mentre  gli  altri 
debbono  ossore  paghi  di  venerarli  sotto  le 
figure,  trovato  a  custodirne  il  segreto  e 
preservarlo  dal  disprezzo  »  (Macr.  Somn. 
Se.  I,  2).  E  Plutarco  dice:  «  che  siccome  la 
mandragora  che  cresce  presso  la  vite,  le 
trasmetto  della  sua  virtù,  e  quelli  che  be- 
vono del  vino  di  quella  vite,  dormono  più 
soavemente;  così  la  Poesia,  cho  trae  le  sue 
dottrino  dalla  Filosofia  o  le  ravvolge  nello 
l'avole,  presenta  ai  giovani  in  quelle  favolo 
un  acquisto  di  quelle  dottrine  più  facile  e 
più  piacevole.  (Plut.  Comm.  loc.  cit.) 

Non  sarà  quindi  maraviglia  se  Dante  pose 
sensi  allegorici  nei  suoi  poemi,  se  li  posero 
i  Vati,  ì  quali,  com'egli  dice  «  a  poetar  mi 
davano  intelletto  »,  e  «  mi  fecer  della  loro 
schiera  »  (Pg.  XXII,  129;  Inf.  IV,  101);  e  se 
ne  fecero  tanto  uso  quegli  altri  suoi  mae- 
stri, i  Teologi,  ai  quali  non  ó  egli  men  debi- 
tore cho  ai  Poeti.  Che  se  questi  lo  istrui- 
rono nella  forma,  quelli  gli  somministrarono 
la  dottrina  e  in  gran  parte  il  materiale, 
del  quale  egli  seppe  tanto  bene  giovarsi, 
benché  primo  (Pd.  II,  7),  o  il  modo  ancora 
da  disporlo. 

1  Teologi  si  dilettarono  molto  delle  alle- 
gorie, e  le  ebbero  in  molto  pregio.  Al  dire  di 
s.Girolamo:  «  una  dottrina,  detta  per  alle- 
goria, muove  più,  diletta  più,  ed  e  più  ve- 
nerata, cho  se  fosso  apertamente  esposta 
con  parole  proprie  ».  Hier.  Op.  S.  V. 

Alcuni  esempì  di  allegorie  di  varie  spe- 
cie, tratte  dai  poeti  Greci  e  da  Dante,  ri- 
portai già;  vi  aggiungo  la  seguente,  che  di- 


venne poscia  in  corti  casi  qual  legge  per 
i  pooti,  e  se  ne  valse  pure  il  nostro.  Essa 
è:  Ercole  al  bivio,  attribuita  a  Prodigo 
da  Coo. 

Quel  bivio  ò  il  simbolo  dello  duo  vie,  cho 
tiene  l'umanità  nella  sua  vita;  ed  ò   una 
iniitaziono  delle  due  vite  cho  Pitagora  avoa 
simboleggiato  nella  lettera  Y,  e  cho  prima 
di  lui  trovane!  spesso  indicato  nella  Sacra 
Scrittura, specialmente  iu  Salomone1).  Ondo 
Servio,  sponendo  il  verso  136  del  VI   del- 
l'Eneide,  dico:  «  Il  bivio  della  lotterà  Y 
comincia  dalla  giovinezza;  nella  quale  età 
o  seguiamo  i  vizi,  andando  alla  sinistra; 
o  lo  virtù  prendendo  la  destra.  »  -  Ma  ve- 
diamo ciò  cho  ne  dice  Lattanzio  Firmiano, 
che  o  uno  dei  Padri  della  Chiesa,  u  Due  sono 
lo  vie,  o  Costantino  Imp.,  per  le  quali  con- 
viene che  l'umana  vita  proceda:  una  di  esse 
conduco  al  Cielo,  l'altra  no  profonda  al- 
l'Interno. I  poeti  le  introdussero  nei    loro 
poemi,  e  i  filosofi  nei  loro  trattati.  I  filosofi 
chiamarono  l'una  la  via  delle  virtù;  l'altra, 
la  via  dei  vizi.  Quella  delle  virtù  dissero 
essere  all'accesso  malagevole  o  pietrosa;  ma 
chi,  superate  le  difficoltà,  riesco  al  sommo 
di  essa,  la  trova  quindi  piana,  e  in  fine 
fiorita  ed  amena,  e  vi  coglie  abbondante  e 
gradito   compenso  delle  sostenute  fatiche. 
Quelli  invece  che  dalle  difficoltà  dell'accesso 
ne  sono  rimossi  o  piegano,  mettendosi  per 
la  via  dei  vizi,  la  quale  all'accesso  è  quasi 
amena,  ed  ò  ben  più  frequentata,  quando 
ne  sono  alquanto  innoltrati,  si  veggono  tutto 
d'un  tratto  sparire  quella  amena  sembianza 
di  prima,  ed  aprirsi  loro  una  via,  piena  di 
precipizi,  fatta  malagevole  or  da  sassi  che 
la  ingombrano,  or  da  pruni  che  la  chiudono; 
qua  interrotta  da  gorghi,  là  da  torrenti  sca- 
vata, sì  cho  di  necessità  convien  loro  affa- 
ticarsi, arrestarsi,  sdrucciolare  e  cadere. 

«  Questa  imagine  viene  presentata  a  fine 
d'insegnare,  che,  per  acquistar  lo  virtù,  i 
travagli  vogliono  essere  grandissimi;  ma, 
acquistate  che  siano,  i  vantaggi  ne  sono 
massimi,  e  i  gaudi  reali  ed  incorruttibili: 
che  i  vizi  invece  con  certi  innescamenti  al- 
lettano gli  animi,  e  li  seducono  coli' appa- 
renza di  falsi  diletti,  conducendo  gl'ingan- 
nati  ad  acerbe  amarezze  e  miserie.... 

«  Tutto  questo  ragionamento  delle  due  vie 
riguarda  la  Temperanza  e  la  Lussuria.  Di- 
cono la  vita  umana  essere  simile  alla  let- 


1)  «  Le  vie  a  destra  sono  note  a  Dio;  ma  quelle  a  sini- 
stra sono  dei  perversi.  Prov.  86,  27;  ed  altrove. 
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tera  Y;  poiché  ogni  nomo,  quando  entra  nel- 
l'adolescenza, giunge  al  punto  dove  la  via 
si  Diparte  (ubi  se  via  findit  in  ambas);  e 
qui  vacillante  s'arresta,  non  sapendo  qua- 
le di  esse  prendere.  S'egli  trova  allora  il 
duce,  che  lui  vacillante  dirigga  per  la  mi- 
gliore; cioè,  se  egli  si  darà  allo  studio  o 
della  filosofia  o  dell'  eloquenza  o  di  qual- 
che arte  onesta  l)  e  rieseirà  un  uomo  dab- 
bene (ciò  che  non  accade  punto  senza  molta 
fatica),  egli  vivrà  onesto  e  felice.  Se  all'in- 
contro non  troverà  questo  duce  della  Tem- 
peranza, egli  si  metterà  sulla  via  sinistra, 
che  contraffa  una  migliore  apparenza.  Cioè 
egli  si  darà  all'ozio,  all'inerzia,  alla  lussu- 
ria: le  quali,  a  chi  non  conosce  i  veri  beni, 
quelli  appariscono,  per  qualche  tempo,  più 
soavi.  Ma  quando  costui  avrà  perduto  ogni 
decoro  e  sciupato  il  suo  patrimonio,  si  tro- 
verà in  una  vita  di  miserie  e  vivrà  vitu- 
perato. -  A  questo  corpo  dunque  e  a  questa 
vita  terrestre  applicarono  la  dottrina  in- 
tesa in  quelle  due  vie. 

«  Meglio  forse  i  poeti,  che  vollero  trovare 
quel  bivio  nell'Inferno.  Errarono  però  an- 
ch'essi in  ciò  che  posero  quelle  vie  per  i 
morti.  Gli  uni  e  gli  altri  adunque  diedero 
nel  vero,  ma  non  l'applicarono  bene;  poi- 
ché quelle  vie  si  dovevano  riferire  alla  vi- 
ta, e  il  fine  loro  alla  morte  2).  E  però  noi, 
meglio  di  essi  e  con  più  verità,  diciamo  una 
di  quelle  vie  condurre  al  Cielo,  l'altra  al- 
Vlnferno;  poiché  ai  giusti  viene  posta  di- 
nanzi agli  occhi  l'immortalità,  agli  ingiusti 
l'eterno  tormento.  »  Lact.  Div.  Inst.  VI,  3. 

Continua  quindi  a  spiegare  come  quelle 
vie  conducono  o  al  Cielo  o  all'Inferno;  come 
i  teologi  danno  un  duce  buono,  che  guida 
alla  destra,  ed  uno  triste,  che  mena  alla 
sinistra;  e  soggiunge:  «  Che  bisogno  vi  è 
della  lettera  Y  in  cose  contrarie  e  diverse"? 
Si  dica  che  la  migliore  delle  due  è  rivolta 
a.\V Oriente,  la  peggiore  al  Tramonto;  poi- 
ché chi  segue  la  verità  e  la  giustizia,  rice- 
vuta che   abbia  in  premio  l'immortalità, 


1)  Cosi  accadde  a  Dante,  che  per  lodar  degnamente  Bea- 
trice, si  diede  aUo  studio  prima  di  VirgiUo  e  poi  delle 
scienze,  e  lasciò  la  vita  leggiera  nella  quale  avea  per 
compagno  Forese. 

«  ....  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi...  »  (Pg.  XXIII,  115) 

2)  I  filosofi  insegnavano,  che  la  via  delle  Virtù  condu- 
ce alla  felicita  temporale;  quella  dei  vizi  aU'  infelicità 
pure  di  questa  vita. 


sarà  in  possesso  della  luce  perenne;  ma  chi, 
sedotto  dal  triste  duce,  preferirà  i  vizi  alle 
virtù,  la  menzogna  alla  verità,  costui  ver- 
rà di  necessità  trasportato  al  tramonto  e 
nelle  tenebre. 

«  L'una  adunque  è  la  via  della  virtù  e  dei 
buoni,  che  conduce,  non  ai  Campi  Elisi,  co- 
me dicono  i  poeti,  ma  alla  sommità  stessa 
del  mondo.  -  «  At  laeva  malorum  Exercet 
paenas  et  ad  impia  Tartara  mittit»  (Aen. 
VI,  542).  Questa  è  la  via  di  quel  bugiardo,  il 
quale,  introdotte  le  false  religioni,  svia  gli 
uomini  dalla  strada  del  Cielo  e  li  mette  su 
quella  della  perdizione.  Questa  via,  a  ve- 
derla, ha  l'aspetto  di  essere  piana  larga  e 
deliziosa  per  ogui  sorta  di  fiori  e  di  frutti; 
imperciocché  quel  bugiardo  vi  sparse  per 
essa  tutto  ciò  che  in  terra  vien  considerato 
qual  bene:  intendo  l'opulenza,  l' onore,  la 
quiete,  la  voluttà,  gli  allettamenti  tutti;  ma 
con  questi  l'ingiustizia  pure,  la  crudeltà, 
la  superbia,  la  perfidia,  la  libidine,  la  cu- 
pidigia, la  discordia,  l'ignoranza,  la  menzo- 
gna, la  stoltezza  e  gli  altri  vizi.  L'uscita 
poi  di  essa  via  è  questa:  Quando  si  viene 
al  fine  di  essa,  là  d'onde  è  impossibile  di 
retrocedere,  la  sua  bellezza  sparisce  così 
improvvisa,  che,  chi  la  porcorre,  non  ap- 
pena s'accorge  della  frode,  che  ne  è  già  pre- 
cipitato nel  profondo  dell'abisso.  Chiunque 
dall'apparenza  dei  presenti  beni  si  lascia 
prendere,  e  studiasi  di  conseguirli  e  di 
fruirne  senza  pensare  ai  mali,  che  dopo 
morte  lo  attendono,  costui  s'allontana,  da 
Dio,  e  sarà  di  certo  gittate  nell'Inferno  e 
condannato  alla  pena  eterna. 

«  L'altra  via,  la  celeste,  è  invece  difficile 
ed  erta,  aspra  per  densi  spini,  impedita  da 
sassi,  tale  che  nessuno  può  avanzare  senza 
grande  fatica  e  senza  inciampar  di  frequen- 
te e  provare  gran  paura  di  non  cadere.  Che 
su  questa  via  vi  è  la  giustizia,  la  tempe- 
ranza, la  pazienza,  la  fede,  la  castità,  l'asti- 
nenza e  le  altre  virtù:  e  con  esse  la  po- 
vertà, l'ignominia,  la  fatica,  il  dolore  e  le 
amarezze  tutte.  Ma  chiunque  spinge  al  di 
là  dei  beni  terreni  la  sua  speranza,  e  de- 
sidera beni  migliori  di  questi,  sarà  privo 
dei  beni  terreni,  affinchè  spedito  e  lieve  su- 
peri le  difficoltà  di  essa  via....  Onde  costui 
sarà  povero,  umile,  ignobile,  soggetto  al- 
l'ingiurie: e  ciò  non  pertanto  sopporterà 
tutto  quanto  mai  vi  è  di  amaro.  E  se  la  sua 
inesauribile  pazienza  lo  porterà  sino  a  quel 
sommo  grado  e  al  fine  di  essa  via,  gli  sarà 
data  la  corona  della  virtù,  e  per  le  fati- 
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cho,  durato  in  vita  por  la  giustizia,  gli  sarà 
da  Dio  conferita  V  immortalità.  »(ivic.  4) 

So  a  questa,  a  dir  vero,  alquanto  lunga 
discussione  si  aggiunga  il  significato  che 
Servio  da  alla  Selva,  cho  presso  Vii 
conduco  all'Adu  ronto,  spiegando  lo  parole: 
tencìit  omnia  silvae  Aoq.  VI,  131,  (ed  e: 
Selve,  cioè  tutti  i  luoghi  devastati  e  con- 
taminati: imperciocché  le  .solve  hanno  tene- 
bro e  tane,  dovo  signoreggiano  fierezza  e 
libidine),  noi  avremo  nei  brani  riportati 
una  bella  illustrazione  di  molti  passi  della 
divina  Commedia,  e  il  convincimento  cho 
audio  Dante  si  valso  dei  sensi  riposti  nel 
bivio;  così  però,  ch'egli  al  bivio  dei  poeti  e 
dei  lilosolì  uni  quello  del  teologo  che  cou- 
duco  o  all'Oriente  o  al  Tramonto. 

Quale  dei  lettori  della  divina  Commedia, 
al  leggero  quello  sposizioui  di  Servio  e  di 
Lattanzio,  non  si  sarà  risovvenuto   dello 

rimonto  di  Danto  nella  selva  selvag- 
gia ed  aspra  e  forte,  per  aver  anch'esso 
cogli  altri  del  suo  tempo  smarrita  la  di- 
ritta via;  e  della  paura  ancora  che  n'ebbe, 
e  del  bene,  che  in  essa  vi  trovò,  per  averne 
riconosciuto  i  pericoli  e  fatto  risoluzione  di 
uscirne  (vedi  Ini'.  I,  8-9);  come  pure  di  quel 
suo  guardare  in  alto  del  Colle,  illuminato 
dal  Sole,  testò  spuntato,  Che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  calle;  e  del  conforto  che 
prova  al  vederlo,  perché  gli  fa  nascere  la 
speranza  di  ossero  anche  esso  menato  lungi 
da  quella  selva  di  tenebre  e  di  pericoli;  e 
di  quel  duce  che  trova  in  Virgilio,  da  cui 

•  appreso  lo  bello  stile,  cho  gli  accese 
l'amore  allo  studio,  e  il  quale  gl'indica  la 
ria  da  prendere  per  isl'uggiro  alle  fiero  dei 
vizi?  11  lettore  si  sarà  risovvenuto  pure, 
elio  anche  i  Poeti  della  Commedia  tengono 
la  sinistra,  come  fecero  la  Sibilla  ed  Enea, 

indo  per  l'Inferno,  ove  sono  puniti  co- 
loro che  tennero  in  vita  la  via  del  vizio  e 
che  furono  anche  in  vita  per  essi  vizi  tor- 
mentati; e  però  un  saggio  di  quell'  Inferno 
che  poscia  li  tormenterà  in  eterno.  E  quindi 
la  sinistra  dei  poeti,  dei  lilosolì  e  dei  teo- 
logi; ossia  la  via  dei  morti,  l'infelicità  in  vita 
a  cui  conducono  i  vizi,  e  la  condanna  eterna. 
Che  invece  ed  essi  e  le  anime  tengono  la  de- 
stra, da  cui  ogni  bene;  onde  sono  volti  al 
Sole  andando  al  Monte,  sul  quale,  dopo  tra- 
montato il  Sole,  non  si  avanza  d'un  pas- 
so (Pg.  VII,  53).  E  su  questo  Monte  con- 
viene a  Danto  lavare  le  macchie  dei  pec- 
cati, ed  esercitarsi  nelle  virtù  prima  di 
giungere  al  sommo,   dovo  viene  coronato 


dal  suo  duce  (XXVII,  142):  e  cosi  adorno 
entra  nelle  delizie  della  terra,  fatta  per 
proprio  uso  dell'uomo  innocente  (XXYIII,92), 
e  figura  della  felicità  temporale,  alla  quale 
menava  la  destra  dei  lilosolì,  e  per  la  quale 
nel  bivio  del  teologo  ascende  il  virtuoso  al 
perenno  premio  dell'immortalità,  come,  in 
quelli)  dei  poeti,  si  conducono  i  morti  ai 
Campi  Elisi. 

E  per  vero,  Dante  giunto  al  Purgatorio 
vede  a  mano  destra  le  quattro  luci  sante, 
cho  fregiano  di  lume  la  faccia  di  Catone; 
e  Catone  fa  ai  due  Poeti  sapere,  che  il  Sole, 
cho  sorge ,  mostrerà  loro  ove  prendere  il 
monte  a  più  lieve  salita  (Pg.  I,  107).  Allo 
far  del  Sole  appare  di  lontano  il  ce- 
lesto  nocchiero  colle  anime,  che  all'approdo 
cantano  consolato  e  devoto  l'inno  di  lode 
per  la  liberazione  loro  dalla  schiavitù  del 
peccato  {In  exitu  Israel  II,  40);  e  come  il 
di  fu  chiaro  Lucia  trasporta  Danto  al  balzo, 
su  cui  la  porta  del  Purgatorio  Vero  (IX,  59). 
Ne  le  condizioni  della  via  tenuta  dai  Poeti, 
por  salire  al  sommo  del  Monte,  sono  diverso 
da  quelle  della  via  delle  virtù  descritta  da 
Lattanzio.  Tant'é  che  i  Poeti,  giunti  al  pie 
del  Monte,  vi  trovarono  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte 
(III,  47);  e  il  passo,  indicato  loro  dalle  anime, 
ó  tale,  che  «  Maggiore  aperta  molte  volte 
imprima  Con  una  forcatella  di  sue  spine  » 
(IV,  19)  il  villano,  e  la  via  ne  è  sì  fatta, 
che  vi  vogliono  e  ì  pie  e  le  mani;  e  oltre 
a  ciò  le  ali  del  gran  disio,  cho,  postergati 
i  beni  terreni,  fa  sperare  a  Dante  di  trovar© 
in  sul  sommo  la  sua  beatitudine  (IV,  25-33). 
E  questa  via,  come  quella  di  Lattanzio 
«  è  tale,  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto 
è  grave,  E  quanto  uom  più  va  su  e  men 
fa  male  »  (ivi,  88);  anzi  i  piò  sono  spinti  in 
su  con  diletto,  quando  vi  si  ó  inuoltrati, 
e  ne  cessa  ogni  fatica  nel  percorrerla  sino 
alla  line:  il  che  ò  segno,  che  la  fine  é  vicina 
(ivi,  89-94).  Ma  bisogna  armarsi  di  pazienza, 
e  bisogna  usar  arte  e  durar  fatica  nell'a- 
scendere  (X,  7-10).  Il  perché  vi  ascendono 
pochi;  onde  il  primo  piano  dentro  dalla  porta, 
guardata  dall'Angelo  delle  Chiavi,  ó  «  So- 
lingo  più  che  strade  per  diserti  »  (X,  2  IL 
E  Dante  piangendo  confessa  anch' egli  la 
causa  del  suo  smarrimento  o  dice:  «Le  pre- 
senti cose  Col  falso  lor  piacer  volser  miei 
passi  »  (XXXI,  34}  dalla  via  diritta:  che 
è  appunto  il  Quisquam  enim  praesen- 
lium  bonorum  specie  caplus  etc.  di  Lat- 
tanzio. 
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CAPO  Vili.  —  Allegoria  generale  nei  poemi  dei  classici.  — 
Necessità  di  conoscerla.  —  Nelle  opere  di  Virgilio,  e 
particolarmente  nell'Eneide.  —  Questo  modo  d'inter- 
pretare si  perpetua.  —  Cristoforo  Landino;  Jodoco 
Badio  sopra  Virgilio  imitatore  di  omero,  il  quale 
figuro  nei  due  poemi  la  vita  Attiva  e  Contempla- 
tiva. —  Opinioni  del  Tasso  e  dello  Stellini. 


Il  fin  qui  detto  sull'allegoria  non  ci  dà 
la  piena  conoscenza  dell'uso  fattone  dai  poe- 
ti. Gli  esempi  finora  portati  ci  mostrano  al- 
legorie di  singole  dottrine;  racconti  favolosi, 
ideati  che  racchiudono  una  verità  o  fisica 
o  morale  o  storica.  Se  Dante  si  fosse  nella 
Commedia  limitato  a  questo  uso  ristretto, 
essa  non  ci  presenterebbe  tante  difficoltà; 
poiché  se  il  significato  di  alcuno  dei  suoi 
miti  ne  fosse  oscuro  o  incerto,  il  danno  sa- 
rebbe lieve.  Ve  ne  ha  di  quelli,  che  possono 
ricevere  differenti  significati,  i  quali  tutti 
possono  pure  sostenersi  senza  danneggiarne 
il  contesto,  e  meno  ancora  l'insieme  del 
Poema.  Dico  anzi,  che  i  significati  apposti 
ad  alcuno  di  essi  dai  commentatori  trove- 
rebbero, non  ne  dubito,  l'approvazione  del- 
l'Autore stesso,  bench'egli  non  avesse  in- 
teso di  riporveli. 

I  poeti  epici  (così  vollero  gli  antichi  com- 
mentatori) velarono  nella  letterale  esposi- 
zione del  fatto  intero,  trattato  nel  Poema, 
un'allegoria  a  quel  modo  p.  es.  che  si  fa 
dai  poeti  nelle  satire  personali;  nelle  quali 
si  fingono  e  nomi  e  fatti  per  modo,  che  ci 
porgano  una  certa  imagine  di  colui  che 
l'Autore  intese  di  ritrarre;  ma  che  a  rav- 
visamelo è  pur  necessaria  una  qualche  cono- 
scenza. E  così  accade  dei  poemi  epici.  Ad 
intenderne  l'allegoria  generale  è  necessaria 
la  conoscenza  delle  allegorie  da  essi  usate. 

Ed  io  penso  che  la  difficoltà  di  penetrare 
negli  intendimenti  dell'Autore  della  Com- 
media sia  causata  specialmente  da  ciò,  che 
pochi  conoscono  quali  allegorie  i  commen- 
tatori trovavano  nei  poemi  epici  dei  clas- 
sici da  Dante  presi  per  tipi  della  sua. 

Gli  è  quindi  che,  a  vantaggio  dei  giovani 
e  di  tutti  quelli  che,  per  una  o  per  altra 
ragione,  non  possono  fare  a  tal  fine  de'  studi 
particolari,  mi  proverò  io  a  darne  un'idea 
mediante  esempi;  i  quali,  mostrandone  quel- 
le allegorie  generali,  ne  daranno  anche  un 
saggio,  come  si  proceda  nell'  indagarle. 

Abbiamo  un  opuscolo  di  Planciade  Ful- 
genzio, intitolato:  Virgilianae  Continentiae 
secundum  Philosophos  Moralis  Expositio; 
ovvero  secondo  altre  edizioni:  De  Allegoria 
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librorum  Virgilii.  (Auct.  Mythol.  curante 
Àug.  van  Stavern  Lugd.  Bat.  1742).  Esso 
opuscolo  fu  lungo  tempo  creduto  lavoro  di 
Fulgenzio,  vescovo  di  Cartagine. 

L'Autore  nell'  introduzione  si  giustifica, 
perché  si  limitava  ad  esporre  soltanto  i  se- 
creti dell'Eneide,  e  non  faceva  precedere 
anche  quelli  delle  Bucoliche  e  delle  Geor- 
giche. E  tra  le  ragioni  vi  è  pur  questa:  «  che 
i  sensi  mistici  di  quei  poemi  sono  tali,  che 
non  isfuggirebbero  neppure  a  chi  non  avesse 
l'arte  d'indagarli.  »  Non  omette  però  di  ac- 
cennare quali  siano  le  allegorie  generali 
riposte  nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche 
e  dice:  «  Nella  prima,  seconda  e  terza  Egloga 
l'autorepose  l'allegoria  fisica  delle  tre  vite  *); 
nella  quarta  allegorizzò  l'arte  dei  Vaticini; 
nella  quinta,  il  ministero  dei  Pontefice;  nella 
sesta  l'efficacia  della  Musica  coi  suoi  per- 
fetti numeri,  e  la  Filosofia  Stoica;  nella  set- 
tima la  forza  della  Botanica;  nell'ottava  gli 
effetti  della  Musica,  la  Magica,  e  nell'ultima 
parte  di  essa  i  Presagi,  dei  quali  continuò 
nella  nona.  Nell'ottava  propriamente  là  dove 
si  dice:  Adspice:  conripuit  tremulis  aitarla 
flammis  Sponte  sua,  dum  ferre  moror, 
cinis  ipse:  bonum  siti  Nescio  quid  certe  est, 
et  Hylax  in  limine  latrat  (v.  105);  e  nel- 
la nona,  nel  verso:  De  caelo  tactas  me- 
mini  praedicere  quercus  %)  ;  e  di  nuo- 
vo: lupi  Moerin  videre  priores  (v.  54). 
Delle  Georgiche  ne  dice:  «  Il  primo  delle 
Georgiche  ó  tutto  Astrologico,  ed  in  fine 
Efemerico  3);  il  secondo  Fisiognomico  4)  e 
Medico;  il  terzo  comprende  l'arte  tutta  degli 
Aruspici,  della  quale  toccò  pure  nel  sesto 
dell'Eneide  quando  disse:  «  Et  summa  car- 
pens  inedia  ìnter  cornua  setas,  Ignibus  im- 
posuit  sacris  libamina  prima  »  (v.  245). 
11  quarto  poi  è  intieramente  Musico,  e  si 
chiude  celebrando  la  somma  efficacia  della 
Musica. 
Notiamo  intanto:    1.  che  questi  cenni  ne 


1)  Peccato  che  non  ci  abbia  detto  qui  di  più.  V  intese 
probabilmente  !e  vite  di  Aristotele:  la  viziosa,  l'attiva  e 
la  contemplativa. 

2)  il  Munckero  nota ,  che  questo  verso  è  il  decimoset- 
timo della  prima  Egloga;  e  che  qui  conveniva:  saepe  sini- 
stra cava  praedixit  ab  ìlice  comix,  che  in  alcune  edi- 
zioni suona:  «  Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice 
cornix.  »  (v.  15). 

3)  cioè  il  significato  allegorico  che,  a  mio  avviso,  si 
dà  al  giorno.  Dante  nel  Convito,  come  si  vedrà,  trova 
nelle  parti  del  giorno  figurate  le  epoche  della  vita  del- 
l' uomo. 

4)  Cioè  dell'arte  di  conoscere  mediante  i  lineamenti 
della  faccia  e  la  forma  delle  parti  del  corpo  le  inclina- 
zioni dell'  individuo. 
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fanno  conoscerò  diversi  generi  Ji  allegorie; 
l'allegoria  fisica  nelle  tre  vite,  e  nel- 
l'arto fisiognomica;  la  scientifica,  nell'alle- 
goria astrologica,  nei  signilleati  dei  numeri 
perfetti,  nella  filosofia  stoica:  nei  quali  due 
generi,  dell'allegoria  cioè  fisica  o  scientifica, 
si  volle  forse  rappresentare  la  Vita  Contem- 
plativa; mentre  nelle  allegorie  del  ministe- 
ro Pontificale,  dei  Presagi  e  de' Vaticini,  e 
dell'efficacia  della  Musica,  la  Vita  Attiva; 
2.  che  quelle  citazioni  dei  passi,  nei  quali 
scorge  quello  allegorie,  no  fanno  conoscere 
il  modo  di  procedere  nell 'appostarle,  e  quan- 
to poco  bastava  allora  a  ravvisarle,  llperché 
non  sarà  di  elio  stupire,  so  altri  vi  trovasse 
in  quei  poemi  o  in  quei  passi  delle  allegorie 
diverse  da  queste  accennate  da  Fulgenzio, 
ovvero  se  del  tutto  le  negasse;  come  nep- 
pure che  quel  modo  d'interpretare  i  classici 
sia  per  noi  del  tutto  antiquato,  che  però 
BOD  era  antiquato  per  Danto,  come  si  scor- 
ge dagli  esempi  riportati  dai  trattati  del  Con- 
vito, nei  quali  egli  parlò,  appostando  i  elas- 
sici, dello  virtù,  proprie  alle  diverse  età  del- 
l'uomo. 

Dopo  questi  cenni  Fulgenzio  imprende  a 
dare  a  Calcidio  grammatico,  cui  apostrofa 
collo  parole  Levitariim  sanctissime,  la 
sposiziono  dell'allegoria  dell'Eneide,  fingen- 
do un  dialogo  con  Virgilio;  nel  quale  Vir- 
gilio stesso  gli  apre  i  segreti  del  suo  poema. 
Prima  poro  d'introdurre  Virgilio  egli  invoca 
le  Muse  virgiliane  con  questi  versi:  «  Pos 
Heliconides,  neque  enim  mihi  sola  vocanda 
est,  Calliope,  confette  gradum,  date  proe- 
mia menti.  Maius  opus  moveo:  nec  enim 
mihi  sufficit  una:  Currite,  Pierides,  et 
junclo  robore  nobis  l'arnasias  niveo  com- 
pellite  pectine  chordasy>;i  quali  ci  ricordano 
l'invocazione  di  Dante  nel  primo  (v.  1G) 
del  Paradiso: 

■  Insino  a  fini  Firn  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'è  uopo  entrar  noli'  arringo  rimaso;  » 

invocazione,  che  gli  fu  forse  suggerita  da 
Stazio  e  dall'illustrazione,  che  lo  stesso  Plan- 
ciade  appose  ai  versi  di  Stazio.  (Vedi  Pd. 
I,  n.  13-18). 

Fulgenzio  apre  la  conversazione,  e  rivolto 
a  Virgilio,  che  allora  appare,  gli  espone  ciò 
ohe  da  lui  si  bramava,  dicendo:  «  Non  cer- 
chiamo nelle  tue  opero  nò  l'armonia  che  vi 
versò  Pitagora,  nò  il  calore  di  Eraclito,  nò 
le  idee  di  Platone,  nò  gli  astri  di  Ermote, 
nò  i  numeri  ili  Crisippo,  nò  le  entelechie  di 
Aristotele  che  vi  sono  dentro;  e  neppure  ciò 


che  vi  cantò  Dardano  noi  Dinameri,  o  Bat- 
tiade  nei  Paredri,  o  Campester  noi  Catabo- 
lici infernali  '  :  ma  soltanto  ciò  che  ò  ben 
più  lieve  in  esse,  e  che  i  grammatici,  pa- 
gati da  mese  in  mese,  espongono  ai  fan- 
ciulli che  li  ascoltano. 

Da  questo  parole  si  ritrae,  che  Fulgenzio 
trovava  che  nello  opero  di  Virgilio  vi  erano 
concentrate  tutte  quelle  dottrino,  lo  quali 
possono  in  qualche  modo  rappresentare  tutto 
lo  scibile:  e  ci  conviene  tenerne  conto. 

Virgilio  si  accinge  alla  sposiziono,  e  pre- 
mette: «  Iti  tutti  i  miei  opuscoli  (intendi  le 
Egloghe  e  le  Georgiche)  ho  io  introdotto  ar- 
gomenti dell'ordine  fisico,  onde  poi  mostrare 
nei  dodici  libri  lo  stato  perfetto  dell'  Uma- 
na Vita;  e  però  cominciando  dissi:  Arma 
uirumque  cano;  e  signilìcai  nelle  armi  il 
Valore,  nel  viro  la  Sapienza;  poiché  ogni 
perfezione  consiste  nel  Valore  del  corpo  e 
nella  Sapienza  dell'ingegno.  »  -  Si  giustifica 
quindi,  perchè  abbia  prima  posto  le  eanni, 
simbolo  del  valore,  e  poi  il  vir  o  la  perso- 
na; mentre,  logicamente  procedendo,  conve- 
niva prima  porre  la  persona  e  poi  l'attri- 
buto. «  Lo  feci,  perché  l'intenzione  mia  era 
ili  trattar  materia  degna  di  lode,  cioè  il  Va- 
lore, che  ò  pure  per  effetto  di  Sapienza.  Gli 
uomini  sono  molti,  ma  non  tutti  meritano 
lode;  e  però  posi  prima  il  Valore  per  cui 
l'uomo  si  rende  degno  di  lode.  Imitai,  così 
facendo,  Omero,  il  quale  pure  pose  prima 
Vira  e  poi  la  persona,  poiché  cominciò:  L'ira 
cantami,  o  Dea,  del  Pelide  Achille:  il  elio 
fece  anche  là  dove,  in  figura  di  Minerva, 
rappresentò  il  Valore  »  2). 

Qui  Fulgenzio  interrompe  Virgilio,  e  ne 
approva  i  detti  con  un  passo  tratto  dalla 
Scrittura:  ciò  che  fece  già  prima,  e  fa  an- 
che poscia.  Portò  qui  il  verso  del  Salmista: 
Beatus  qui  non  abiil  in  Consilio  implo- 
rimi, ed  osservò  che  prima  è  posto  il  beatus 
e  poscia  V individuo.  Al  che  Virgilio  a  lui  : 
«  Ne  godo,  o  omicciuolo,  per  queste  tue  ag- 
giunte; che,  sebbene  a  me  non  rifulgesse  la 
verità  per  consultare  il  modo  della  buona 
vita,  ella  sparse  pure,  per  una  certa  cieca 
felicità,  delle  sue  scintillo  anche  nelle  menti 
stolte.  »  E  prosegue:  «  Adunque,  come  di- 
ceva, vir  e  la  sostanza;  ma  la  sapienza  è 
quella  che  regge  la  sostanza.  Onde  nella  vita 


1)  Tcrtull.  de  Anim.  e.  28.  scimus  ctiam  mago3  elicere 
in  explorandis  occullis  per  calabolicos  et  paredros  et 
pythonicos  spiritus.  Muach.  nota  p.  742.  Cont.  Virg.  Lugd. 
Batav.  1742. 

2)  E  qui  e  io  seguito  abbrevio,  ma  Don  altero  il  senso. 


190 


STUDI 


umana  tre  sono  i  gradi:  il  primo  si  è  pos- 
sedere; il  secondo  reggere  il  posseduto;  il 
terzo  adornarlo:  i  quali  tre  gradi  sono  in- 
dicati nel  verso:  Arma,  Yirum,  Primus. 
Arma  cioè  il  valore,  proprio  alle  sostanze 
corporee;  Virum,  ossia  la  sapienza,  pro- 
pria della  sostanza  sensuale  (noi  diremmo 
spirituale);  Primus,  cioè  principe,  proprietà 
della  sostanza  che  adorna.  Onde  l'ordine  è 
questo:  Avere,  reggere,  ornare.  Addunque 
sotto  la  figura  della  storia  mostrai  lo  stato 
dell'uomo  perfetto  cosi,  clie  sia  prima  la 
natura,  seconda  la  dottrina,  terza  la  feli- 
cità. Fissa  bene  l'attenzione  tua  in  questi 
tre  gradi,  i  quali  bisogna  farli  intendere  ai 
fanciulli,  quando  si  spone  loro  il  mio  poema. 
Anche  Platone  pose  tre  ordini  nella  Vita: 
«Ogni  bene,  disse  egli,  o  nasce  o  si  ap- 
prende o  si  scuopre:  nasce  dalla  natura,  si 
apprende  dalla  dottrina,  si  scuopre  per  acu- 
me d'ingegno  [cogitur  ex  subtilitaté).  » 

Notiamo  bene  quest'altra  dottrina,  cioè 
che  Virgilio  nel  fatto  storico,  impreso  a  lo- 
dare nell'Eneide,  allegorizzò  lo  stato  del- 
l'uomo  perfetto ,  nel  quale  distingue  tre 
gradi  :  ciò  che  vi  pose  la  natura,  ciò  che  si 
acquista  per  dottrina,  e  la  felicità  o  il  bene 
che  è  il  premio  che  si  acquistano  la  sapienza 
e  l'ingegno. 

Virgilio  per  assicurarsi  che  Fulgenzio  ne 
intenda  la  sposizione,  si  fa  da  lui  dire  l'ar- 
gomento del  libro  primo  dell'Eneide;  onde 
Fulgenzio:  «  Se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
primieramente  Giunone  prega  Eolo  di  susci- 
tare contro  i  Troiani  una  burrasca;  da  que- 
sta Enea  si  salva  con  sette  navi,  riparando 
nella  Libia.  Vede  quindi  la  madre,  né  la  ri- 
conosce: è  avvolto  con  Acate  nella  nube,  e 
conforta  l'animo  contemplando  le  pitture. 
Dopo  di  che  viene  accolto  al  banchetto,  ed 
esilarato  al  suon  della  cetra.  Eccoti  il  con- 
tenuto del  primo  libro:  dimmi  ciò  che  esso 
signiflca  ».  E  Virgilio  a  lui:  «Posi  il  nau- 
fragio a  significare  i  pericoli  della  natività, 
nella  quale  vi  sono  le  sofferenze  della  madre 
e  i  pericoli  del  nascente:  a  questa  necessità 
soggiace  l'uman  genere  tutto.  E  perchè  tu 
possa  intender  meglio,  nota  che  questo  nau- 
fragio è  promosso  da  Giunone,  che  è  la  Dea 
che  presiede  ai  parti.  È  lei  che  a  suscitarlo 
induce  Eolo,  che  in  greco  significa  eccidio 
del  secolo.  E  vedi  che  cosa  si  promette  ad 
Eolo:  il  maritalo  con  Deianira,  che  vuol 
dire  in  greco  visione  del  pericolo.  A  chi 
nasce  soprasta  adunque  il  pericolo;  e  dalla 
Dea  del  parto  ne  è  promessa  la  veduta,  os- 


sia il  farne  saggio.  -  Se  si  pone  in  salvo 
con  sette  navi,  gli  è  per  far  vedere  che,  se- 
condo l'Aritmetica,  il  numero  sette  è  al 
parto  armonico:  e  se  ti  piace  posso  ciò  spie- 
garti. -  Al  che  Fulgenzio  :  «  A  sazietà  fu  da 
me,  non  è  molto,  esposta  ogni  ragione  arit- 
metica nel  libico  Fisiologo  intorno  alle  cause 
medicinali  e  ai  numeri  sette  e  nove,  e  sa- 
rebbe quindi  perissologia,  se  lo  ripetessi  in 
in  un  altro.  -  Or  bene,  riprende  Virgilio,  Enea 
appena  tocca  terra  vede  la  madre,  ma  non 
la  conosce:  e  ciò  indica  la  perfetta  infan- 
zia; che  al  bambino  è  dato  tosto  a  vedere 
la  madre,  ma  non  il  merito  di  conoscerla. 
Ravvolto  nella  nube  conosce  i  compagni, 
ma  non  può  apostrofarli.  Vedi  con  quanta 
evidenza  è  in  ciò  figurato  il  costume  dell'età 
dei  trastulli.  In  questa  è  dato  il  potere  di 
osservare,  ma  non  la  facoltà  ancora  di  par- 
lare. A  lui  ho  unito  Acate  e  dopo  il  naufra- 
gio delle  armi  e  nella  nube,  per  ciò  che  A- 
cate  vale  in  greco  consuetudine  della  tri- 
stezza: a  significare  che  l'umana  natura  è 
dall'infanzia  congiunta  a  calamità...  Il  ri- 
dere ci  è  appena  permesso  al  quinto  mese, 
mentre  tosto  in  sulla  porta  del  nascere  ci 
scorrono  le  lagrime.  -  In  quello  che  la  vana 
pittura  ne  pasce  l'animo,  ci  viene  mostrata 
la  cura  puerile:  che  l'infanzia  può  vedere, 
ma  non  sente  ciò  che  vede,  appunto  com'è 
delle  pitture:  in  queste  vi  è  la  visibilità  (la 
parvenza),  ma  non  la  sensibilità.  -  Viene 
quindi  accolto  al  banchetto  e  divertito  col  i 
suono  della  cetra:  perchè  il  costume  dei  ra- 
gazzi è  tutto  nel  dilettarsi  dei  suoni  e  nel 
satollarsi  di  cibi.  -  In  fine  nota  il  nome  del 
citaredo:  Zopas  (t'ojra)  in  greco,  quasi  Siopas, 
esso  significa  taciturnità  puerile.  L'infan-  I 
zia  sente  diletto  delle  dolci  cantilene  della 
nutrice;  e  però  al  citaredo  fu  posta  la  zaz-  i 
zera,  a  figurare  una  testa  di  donna.  -  Vi 
vede  poi  Cupidine:  poiché  l'infanzia  desi-  I 
dera  sempre  qualche  cosa:  e  però  nel  se-  j 
condo  libro,  dopo  il  suono  della  cetra,  posi:  j 
temperet  a  lacrymis.  » 

«  Nel  II  e  III  libro  lo  distrae  il  racconto 
delle  favole,  come  si  suol  fare  colla  garru-  I 
lità  puerile.  -  Se  alla  fine  del  III  vede  i  Ci-  j 
dopi,  che  gli  sono  mostrati  da  Achemenide, 
che  in  greco  suona  tristezza,  gli  è  che  la  j 
puerizia,  purché  sia  sazia,  non  pensa  a  tri- 
stezza; e  se  vagisce,  il  fa  per  abitudine.  Per  j 
ciò  si  dice  che  il  Ciclope  ha  un  occhio  solo  j 
in  fronte;  mentre  il  vagire  toglie  il  vedere  i 
se  il  viso  è  ben  fatto,  e  il  ravvisarne  la  ra-  i 
zionabilità.  Innoltre  l'età  puerile  si  gonfia  : 
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di  superbia,  corno  il  Ciclopc.  E  però  l'occhio 
1:1  testa  significa,  ohe  si  mostra   o  ohe  è 

bo:  e  viene  ucciso   dal   -  ipienl 
Olisse:  l'i".'  li   vanaglor  i    viene   acc 
d.il  fuoco  dell'ingegno,  l'ero  lo  si  disse  Po- 
/'/'■i/io.  hi  greco  per  di  fama.  E  cos'i  hai  qui 
la  cecità  puerile,  Porgo  utile  o  la 

perdita  della  lama. 

Ed  afflo  che  l'ordino  riesca  evidente, 
allora  si  seppellisce  il  padre.  -  L'età  giova- 
nile crescendo  sente  il  poso  della  pallini 
ita,  e  la  respinge.-  Lo  seppellisco  nel 
porto  di  Drepano,  clic  significa  fatici 
avy,ì-,.,-  poiché  la  puerile  acerbità  respinge 
la  disciplina  paterna. 

«  Nel  !V  libro,  libero  l'animo  dall'autorità 
ma,  va  :i  caccia  e  s'accende  d'amore: 
e  perù,  essendo  la  mente  come  sconvolta 
dalla  veemenza  della  tempesta  e  dall'adden- 
sameiito  delle  nubi,  cade  in  adulterio;  nel 
quale,  dopo  essore  lungamente  vissuto,  per 
i  /-ione  di  Morcurio  lascia  l'amor  libidi- 
iticipato  a  suo  danno.  Nota 
che  qui  Mercurio  è  il  Dio  dell'ingegno:  e 
idi  che  l'età  giovanile  abbandona 
gli  amori  per  eccitamento  dell'ingegno.  Que- 
sto amoro  libidinoso,  quando  viene  abban- 
donato, si  brucia  e  diventa  cenere  :   cioè 
quando  per  autorità  dell'ingegno  viene   e- 
Bpulso  dal  cuore  giovanile,  ò  sepolto  nella 
cenere  dell'oblio. 

«  Nel  V,  allettato  dalla  memoria  paterna 
.-i  esercita  in  giuochi  propri  alla  gioventù: 
il  che  non  signitica  altro,  se  nonché  l'età, 
fatta  più  prudente  per  seguire  le  memorie 
paterne,  esercita  il  corpo  in  occupazioni  li- 
berali. Si  esercita  nel  pugillato:  cioè  En- 
tello, che  significa  comandare,  e  Darete, 
clic  vuol  dire  percuotere,  mettono  in  atto 
l'arte  del  valore:  ciò  che  fanno  i  maestri 
neUeducare,  i  quali  comandano  e  battono. 

«  Allora  si  bruciano  lo  navi,  cioè  gli  stru- 
menti pericolosi,  coi  quali  questa  età  con 
opportuui  esercizi  si  all'atica,  ed  è  quasi  co- 
tidiamente  battuta  dai  pericoli  delle  pro- 
celle. Ma  quando  soprabbonda  il  fuoco  del- 
l'ingegno, tutti  i  pericoli  cessano,  e  coll'ac- 
crescersi  dell'accortezza  mediante  la  scienza 
i  pericoli  passano  a  seppellirsi  nella  cenere 
dell'oblio. 

«  Nel  VI  libro,  venendo  al  tempio  di  A- 
pollo,  discende  all'Interno.  -  Apollo  diciamo 
Dio  dello  studio;  e  però  quel  tempio  ò  an- 
che l'accesso  alle  Muse...  Quando  si  per- 
viene al  tempio  di  Apollo,  allora  si  consi- 
derano gli  ordini  della  vita  futura  o  si  ri- 


cerca la  discosa  all'Inforno.  Il  elio  vaio,  che, 
ahi  considera  il  futuro,  penetra  ncll'oscu- 
riiii  e  nei  secreti  misteri  Setta  scienza. 

«  Ma  bisogna  innanzi  seppellire  Miseno, 
che  s'interpreta  copri-lode;  ossia,  so  non 
sotterri  la  pompa  della  vanagloria,  non  pe- 
netrerai mai  nei  secreti  della  Sapienza.  Im- 
perciocché chi  ò  dominato  dall'appeal  della 
gloria,  non  indaga  mai  la  verità;  ma 
reputa  come  proprio  merito  ciò,  che  vi  poso 
di  falso  l'adulazione. 

«  Finalmente  colla  tromba  e  colla  conca 
lotta  con  Tritone.  -  Osserva  qui  quanta  è  la 
proprietà!  Imperciocché  il  tumore  della  va- 
na lodo  si  goulia  per  voce  prodotta  dal 
vento:  od  è  ucciso  da  Tritone,  che  vale  tri- 
tura; chò  ogni  contrizione  spegne  ogni  va- 
nagloria; onde  Tritonia  ó  detta  la  Dea  della 
QZa.Ogni  contrizione  fa  uno  sapiente.» 
Fulgenzio  approva  questi  detti,  ed  a  confer- 
marli porta  il  verso:  Cor  contrìlum  et  hu- 
miliatum.  Deus  non  despicies.  Quindi  Vir- 
gilio: «  Aftinché  ti  riesca  più  chiaro  ciò  che 
dissi  tiu  qui,  e  no  abbia  piena  certezza,  sappi 
che  feci  da  Corineo(che  è  i  pianto  dire  gra- 
zia .secolare)  abbruciarne  il  corpo:  poiché 
è  necessario,  che  la  grazia  secolare  sotterri 
le  ceneri  della  vanagloria. 

«  Ma  alla  cognizione  dei  secreti  non  si 
perviene  senza  divellere  il  ramo  d'oro;  cioè 
senza  mettersi  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze.  11  ramo  d'oro  posi  quale  sim- 
bolo della  scienza,  per  ciò  clic  mi  ricordo 
che  mia  madre  sognò  di  aver  partorito  un 
ramo;  e  perché  anche  Apollo  viene  dipinto 
con  un  ramo1)...  Il  ramo  deriva  da  aito'  rni 
parodia;  cioè  dalla  scrittura  (un  ramo  di 
scienza),  come  attesta  Dionisio  in  Graecis 
Arliculationibus.  Lo  dissi  aureo  a  fine  di  si- 
gnificare lo  splendore  della  facondia,  memore 
delle  opere  di  Fiatone  nelle  quali  il  cinico 
Diogene,  combattendo  la  dottrina,  non  vi 
trovava,  se  non  l'aureo  linguaggio  come 
dico  Tiberiano  nel  libro  di  Socrate.  Allo  stes- 
so fine  posi  io  nelle  Bucoliche  i  dieci  pomi 
d'oro,  ed  intesi  l'elegante  facondia  delle 


1)  Che  cosa  c'impedisce  di  vedere  nella  verghella  di 
colui  che  passa  Stive  con  le  piante  asciutte  ed  apre  con 
essa  la  porta  di  Dite  senza  alcun  ritegno  (lnf.  IX,  80-90), 
simboleggiata  la  Scienza,  che  penetra  1  secreti  i  E  però 
anche  in  lui  che  la  maneggia,  non  propriamente  ne  Mer- 
curio né  Apollo,  ma  una  loro  imitazione  o  sostituzione;  e 
quindi  la  personificazione  della  Grazia  dell'amore  allo  stu- 
dio, che  ne  fa  dotti  e  scienziati,  ovvero  della  scienza  stes- 
sa. Vedremo  che  Bice,  da  s.  vitt.  dice,  che  è  lasciato  alla 
fantasia  rimuginare  i  tormenti  dell'Inferno.  Se  le  diamo 
a  compagna  la  sciena,  tanto  meglio;  lo  farà  razionalmen- 
te, •  valga  quanto  può  ! 
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dieci  egloghe.  Anche  Ercole  trasse  dagli  Orti 
Esperì  i  pomi  d'oro:  cioè,  le  Esperidi  sono 
quattro:  Aegle,  Eesperie,  Medusa,  Arefhusa 
che  noi  in  latino  diciamo:  studio,  intelletto, 
memoria,  facondia;  poiché  primo  si  è  lo 
studiare,  secondo  l'intendere,  terzo  l'appren- 
dere ciò  che  s'intende,  e  finalmente  l'ador- 
nare, quando  lo  esponi.  Qui  dunque  la  virtù, 
conseguita  mediante  lo  studio,  rapisce  Vor- 
namento  aureo  ecc.  ecc. 

«  Venuto  adunque  in  possesso  del  ramo 
d'oro,  ossia  della  dottrina,  entra  nell'Inferno 
per  investigare  i  secreti  della  scienza.  Ma 
nel  vestibolo  infernale  vede  il  Lutto,  i  Morbi, 
le  Guerre,  la  Discordia,  la  Vecchiaia  e  la 
Povertà.  -  E  quando  è  che  l'uomo  consi- 
dera l'animo  suo  e  il  suo  cuore,  se  non  quan- 
do mediante  lo  studio  si  provvede  di  dot- 
trina, e  per  essa  penetra  a  traverso  dei  veli 
della  alta  scienza?  Allora  egli  conosce,  e  la 
ventosa  illusione  dei  vani  sogni;  e  la  morte 
più  vicina  che  non  è  la  vecchiaia;  e  la  guer- 
ra, vero  semenzaio  d'avarizia;  e  i  morbi, 
causati  dall'indigestione;  e  la  fame,  compa- 
gna della  pigrizia  e  del  torpore.  Discende 
quindi  negli  Inferi,  e  là  vede  coi  propri  oc- 
chi e  i  tormenti  dei  malvagi  e  i  premi  dei 
buoni,  e  considera  i  tristi  errori  degli  a- 
manti. 

«  Finalmente  è  trasportato  dal  nocchiero 
Caronte  al  di  là  dell'Acheronte.  -  Questo  fiu- 
me è  agitato  a  simiglianza  dei  giovani  bol- 
lenti; ed  ò  paludoso,  perche  i  giovani  non 
hanno  consigli  maturi  e  limpidi. -Acheronte 
vale  in  greco  senza  tempo:  Caronte  quasi 
cronon,  significa  tempo;  ed  è  figlio  di  Po- 
lydegmon  cioè  di  molta  scienza.  Adunque 
chi  dopo  certo  tempo  acquista  molta  scien- 
za, egli  è  atto  a  passar  sopra  i  paludosi 
gorghi  del  tempo  e  sopra  il  fecciume  dei  co- 
stumi l). 

«  Assopisce  poi  Cerbero  colle  offe  melate. 
La  favola  del  Tricerbero  fu  esposta  di  so- 
pra, in  figura  di  forense  litigio  8).  Onde  an- 
che Petronio  disse  ne\V  Eustion,   che  Cer- 

1)  E  i  poeti  passano  il  bel  fLumicello,  simbolo  deUe  ri- 
chezze,  a  piò  asciutti  come  fosse  terra  dura  (Inf.  IV,  109); 
perchè  il  savio  si  vale  delle  ricchezze  come  d'un  mezzo 
per  avanzare  nello  studio,  ma  non  vi  pone  l'affetto,  che 
ó  tutto  nelle  scienze. 

2)  Nel  1. 1.  e.  5  del  Mytologicoìi  disse:  «  Ai  suoi  piedi  (di 
Plutone)  vien  posto  il  cane  Tricerbero,  perciò  che  triplice 
ó  l'odio  dei  mortali  :  naturale,  causale,  accidentale,  odio 
naturale  è  quello  p.  es.  dei  cani  e  delle  lepri;  dei  lupi  e 
delle  pecore;  degli  uomini  e  dei  serpenti.  Causale  e  quello 
prodotto  dall'amore  o  dall'invidia.  Accidentale  che  nasce 
dalle  contese  fortuite  tra  gli  uomini,  e  per  li  cibi  tra  le 
bestie. 
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bero  era  un  avvocato.  Allora  adunque  si 
conosce  la  calunnia  del  litigio;  e  la  lingua 
venale  si  presta  per  affari  altrui,  quando 
collo  studio  si  acquista  dottrina,  come  spesso 
si  vede  negli  avvocati.  Ma  l'acerbità  dello 
scandalo,  raddolcita  col  mele  della  scienza, 
si  tempera. 

«  Ammesso  ai  secreti,  contempla  le  ima- 
gini  dei  valorosi  personaggi:  ossia  considera 
le  insegne  e  i  monumenti  del  valore.  Quivi 
osserva  anche  le  pene  di  Deifobo,  cioè  o 
del  timor  del  terrore  o  del  timor  publico, 
che  ciò  significa  questa  voce.  Deifobo  viene 
a  ragione  rappresentato  senza  mani,  senza 
occhi  e  senza  orecchie;  per  ciò  che,  quale 
che  siasi  il  timore,  esso  né  sente  ciò  che 
vede,  né  sa  ciò  che  ode,  né  privato  di  mani 
conosce  che  cosa  si  faccia.  E  viene  nel  so- 
gno ucciso  da  Menelao,  che  significa  virtù 
del  popolo;  perciò  che  la  virtù  uccide  sem- 
pre ogni  timore,  essendo  esso  assopito  sem- 
pre nel  sonno.  -  Quivi  si  vede  anche  Didone, 
ormai  vana  ombra  dell'antico  amore  e  del- 
l'antica libidine.  Imperciocché  la  libidine, 
fatta  già  morta  nel  disprezzo,  quando  la 
sapienza  contempla,  essa  ritorna  a  mente, 
e  ce  la  rimproveriamo  lagrimando. 

«  Eccoci  ora  là  dove  è  detto  : 


Porta  adversa  ingens  solidoque  adamante  co- 

lumnae: 
Vis  ut  nulla  virum,  non  ipsi  exseindere  ferro 
Caelicolae  valeant,  stat  ferrea  turris  ad  auras. 

Osserva  con  quanta  evidenza  è  qui  rap- 
presentata la  Superbia  e  l'Orgoglio!  Alla 
torre  di  ferro  aggiunsi  colonne  di  diamante; 
perchè  questa  specie  di  pietra  è  indomabi- 
le, come  ne  indica  il  nome.  Nò  il  timor  di- 
vino, né  la  virtù  umana,  né  la  modestia 
(famae  verecundia)  può  correggere  la  Su- 
perbia. La  torre  di  ferro  che  s'estolle  in 
alto,  significa  la  Superbia,  che  si  estolle  e 
non  si  piega.  Ma  chi  conserva  l'Orgoglio,  se 
se  non  Tisifone.  cioè  la  voce  furibonda^ 
In  quanto  dissi:  «  Quinquaginta  atris 
immanis  hydra  saevior,  volli  significare, 
che  il  gonfiamento  dell'  orgoglio  nel  cuore 
dei  superbi  è  peggiore  della  ventosa  giat- 
tanza  delle  parole.  Imperciocché  i  detti: 
«  ....  Tartarus  ipse  Bis  patet  in  praeceps 
tantum  tenditque  sub  unibras,  Quantum 
ad  aetherium  caelum  suspectus  Olym- 
pum,  »  mostrano  il  vero  merito  della  Su- 
perbia: la  sua  pena  è  il  disprezzo.  Quanto 
più  è  disprezzato  l'orgoglioso,  tanto  più  si 
tormenta  per  l' avvilimento.  Onde  chi  si 
esalta  per  superbia,  viene  doppiamente  ab- 
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Lassato  1).  E  puro  anche  Porfirio  disse  nel- 

MMium.i: 

i,m  tibi  >■  ite, 

l  '  in  frontem  gr 

■quoque, 
,ite: 
Quanto altus magi.*: cs .  ta  '■■  eris. 

E  là  vede  pure  i  Giganti  e  Isione  e  Sal- 
moneo.  condannati  tutti  alle  pene,  colle 
quali  si  punisce  la  supi  rbia  '->.  E  vi  è  anche 
Tantalo,  ossia  bramosia  di  vedere:  poiché 
ogni  avaro,  privato  dell'uso  di 
si  pasce  delle  sole  imagini  che  presenta  la 

Il  Radamanto  Gnosio  ò  quivi  giudice,  e 
il  sua  nome  importa  domator  di  parole; 
.  chi  sa  frenare  l' impeto  del  parlare, 
costui  e  sprezzatele  e  domatore  della  su- 
perbia. -  A  questo  strepito  si  spaventa  Enea: 
l'uomo  pio  fugge  e  teme  le  voci  della 
juperbia  e  la  pena  dei  mah 

Egli  Ile   imposte  devote  il    ramo 

d'oro,  ed  entra  quindi  nuli" Elisio:  cioè, 
affinchè  la  facondia  brilli  per  perfezione, 
s'  ha  da  infiggerla  nella  memoria  che  è 
nel  cerebro,  come  il  ramo  nell'imposta  della 
porta.  Entra  nell'Elisio  [Elysis  significa 
scioglimento);  però,  sciolto  del  timore  in- 
igli  dal  maestro,  entra  a  godere  della 
vita  feriata.  -  Come  Proserpiua  è  la  regina 
dell'  Iuferno,  cosi  la  memoria  è  la  regina 
della  scienza,  la  quale  serpeggiando  s'insi- 
nua nella  mente,  e  la  signoreggia  per  sempre; 
e  però  le  viene  dato  il  ramo  d'oro  in  con- 
formità al  detto  di  Cicerone,  che  soleva  chia- 
mare la  memoria  Tesoro  della  scienza. 

Vede  nei  Campi  Elisi  per  prima  .Museo, 
il  quale  sorpassa  tutti  per  li  doni  ricevuti 
dalle  Muse.  Questi  gli  mostra  il  padre  An- 
chise  e  il  fiume  Lete:  il  padre  a  mantenere 
gravità,  il  Lete  a  dimenticavo  la  puerile 
leggierezza. 

Considera  ciò  che  vuol  dire  Anchise:  es- 
so vale  abitante  la  patria  :  ossia  un  Dio 
solo,  padre,  re  di  tutti,  che  solo  abita  nell'al- 
no dei  Cieli:  e  il  vederlo  è  dono  della 
scienza.  E  per  vero  senti  ciò  che  al  tiglio 
insegna:  «  Principio  caelum  ac  terram 
camposque  liquentes,  Lucentemque  globum 
Lunae  Titaniaque  astra.-  Ecco,  gl'insegna, 
come  si  conveniva  a  Dio  creatore,  i  secreti 


1)  Tal  è  di  Lucifero,  volle  essere  più  alto  di  Dio,  e 
venne  profonduto  nel  punto  più  basso  dell'universo,  co- 
stretto da  tutti  i  pesi  del  mondo. 

S)  Anche  presso  Dante  i  Giganti  sono  le  guardie  d'onore 
al  Pozzo  che  e  la  corte  del  superbo  iraperador  del  doloroso 
regno,  e  flgurano  la  vanaoloria,  che  e  superbia  esteriore. 


della  natura,  e  gli  mostra  le  anime  che  un'al- 
tra volta  ritornano  alla  vita,  e  ciò  eoe 

faranno.  -  A  ciò  Fulgenzio  di  l  (liz- 

zato, e  rimprovera  Virgilio,  che  egli. 

profetizzato:  Jam  redit  et  virgo,  re- 
vrnia  renne,  lam  novaprogi 
•  tif/itur  alto,  vada  ora,  cobi 

il  di  lui  ingegno  ai  fosse  addormentato,  rus- 
sando dottrine  accademiche  col  dire  «Su- 
blimes  animai  iterumque  ad  tarda  reverti 
<  \ra.  -  Al  ohe  Virgilio  sorridendo  ri- 
sponde: So  non  folleggiassi  alquanto  al- 
L'epicurea,  non  sarei  pagano.  A  voi  soli  fu 
concesso  o^r n i  vero:  poiché  a  voi  rifulse  il 
Sole  della  verità.  Ascolta  intanto  ciò  che 
rimane. 

«Nel  VII.  Enea  seppellisce  la  nutrice  Cajeta. 
Cajeta  significa  freno  dell'età,  e  gli  antichi 
cajalio  dicevano  il  battere  i  fanciulli.  Onde 
il  seppellir  la  nutrice  significa  l'esser  libero 
del  timor  del  maestro...  È  però  evidente  che 

i  e  posta  a  significare  la  disci, 
là  dove  è  detto:  Aeternam  moriens  famam 
Cajeta  dedisti;  poiché  la  disciplina  dell'im- 
parare, benché  morendo  cessi,  essa  però  ere- 
dita il  seme  eterno  della  memoria.  Sepolta 
adunque  per  cura  del  pedagogo,  si  giunge 
alla  tanto  desiderata  Ausonia,  ossia  all'ae- 
crescimento  del  bene,  a  cui  ogni  volontà 
degli  scienziati  aspira  con  avida  alacrità. 
Ausonia  vale  accrescimento,  e  forse  anche 
accrescimento  dell'età. 

Allora  chiede  in  isposa  Lavinia,  cioè  la 
via  faticosa.  In  questa  età  ciascuno  col- 
l'utile  s'appropria  i  pesi  delle  fatiche;  onde 
la  figlia  di  Latino  ò  detta  nipote  di  Fauno. 
Latino  fu  detto  da  latitando,  perchè  il  la- 
voro latita  in  diversi  luoghi;  e  per  questo 
anche  la  Luna  è  detta  Latona,  perche  ora 
si  nasconde  al  Cielo,  ora  agli  inferi,  ora  ad 
entrambi.  E  Faunus,  quasi  caunonus,  si- 
gnifica senso  che  fatica;  ed  egli  prese  in 
moglie  la  ninfa  Mariea,  cioè  il  pensie- 
ro, ecc.  ecc. 

«Neil' Vili  richiede  l'ajuto  di  Evandro,  cioè 
dell'uomo  buono.  Il  yjr  perfetto  va  in  cerca 
della  società  dei  buoni;  e  dall'uomo  buono 
sente  la  gloria  di  Ercole ,  che  uccise  Caco, 
cioè  il  male.  Indossa  quindi  le  armi  di  Vul- 
cano, cioè  i  ripari  del  senso  igneo  (zelo) 
conilo  ogni  attentato  malizioso.  Vulcano 
signifl  dio  ardente.  -  E  sono  ivi  •  li— 

•  lo  virtù  dei  Romani:  cioè,  consultata 
la  protezione  della  sapienza,  tutte  le  virtù 
o  vi  convengono,  o  si  prevedono.  Imper- 
ciocché il  ben  fare  è  seme  della  futura  bontà; 

13 


194 


STUDI 


e  chi  opera  bene,  si  ripromette  con  fiducia 
dei  beni.  E  però  la  Sapienza  semina  il  bene 
e  lo  spera. 

«Nel  IX,  X  e  XI  va  con  quelle  armi  contra 
Turno,  figura  del  senso  furibondo,  che  ciò 
ne  significa  la  voce;  le  armi  della  sapienza 
e  dell'ingegno  resistono  contro  ogni  furia.... 
Uccide  quindi  Mezenzio,  disprezzatore  degli 
Dei.  -  Iddio  comanda  che  si  l'accia  ogni  bene, 
ed  egli  lo  dà;  ma  l'animo  chiuso  nel  corpo, 
se  sprezza  Dio,  non  opera  il  bene,  e  colle 
sue  beffe  si  oppone  al  bene;  l'uomo  sapiente 
uccide  però  l'insolente  ardire,  e  ne  uccide 
Lauso ,  prole  di  lui.  E  chi  ó  detto  l' amico 
di  Turno?  Certo  Messapo,  che  vale  aver 
orrore  del  sermone  ecc.  ecc. 

«Nel  XII  il  vincitore  di  Messapo  finalmente 
viene  colla  equilance  bilancia,  ossia  colla 
gravità  dei  costumi,  pesato  e  disposto.  Viene 
dopo  ciò  imposto  a  Iuturna,  sorella  di  Turno, 
guidatrice  del  carro,  di  uscire  dal  campo 
di  battaglia;  ed  ella  significa  la  demensa 
diuturna.  La  Demenza  adunque  è  sorella 
della  mente  furibonda  e  ne  regge  quasi  il 
carro,  a  dilungarne  la  morte.  Di  eerto,  la 
Demenza  sa  a  lungo  protrarre  il  furore, 
perchè  non  si  spegna.  Il  furore  ebbe  prima 
per  suo  auriga  Metisco,  ossia  l'ubbriaco; 
a  significare,  che  l'ebbrezza  è  la  prima  che 
guida  l'animo  furibondo;  le  subentra  poi  la 
demenza,  a  farlo  più  duraturo.  E  però  Iu- 
turna è  detta  immortale,  mentre  Turno  è 
mortale;  e  ciò  perchè  il  furor  dell'  animo 
si  spegne  presto,  mentre  la  demenza  per- 
dura a  lungo.  E  però  ella  ne  mena  intorno 
il  carro,  ossia  la  fa  durar  molto.  -  Le  rote 
significano  il  tempo;  e  quindi  si  dice  che  la 
Fortuna  gira  la  rota,  ossia  la  volubilità  del 
tempo.  » 

Né  Planciade  fu  solo  a  così  intendere  Vir- 
gilio; e  chi  bramasse  di  averne  altri  saggi, 
può  ricorrere  alle  vecchie  edizioni  di  Vir- 
gilio, come  p.  es.  a  quella  di  Parigi  del  1507; 
di  Basilea  del  1561. 

Questa  maniera  d' interpretare  i  classici 
fu  in  tanto  onore,  che  venne  continuata 
per  secoli  dopo  Dante;  poiché  il  Buti  pro- 
mise ,  nel  Commento  alla  div.  Commedia, 
di  dare  l'allegoria  dell'Eneide.  Cristoforo 
Landino,  che  mori  nel  1504,  ne  lasciò  una; 
e  nella  sopraccitata  edizione  di  Basilea  ne 
abbiamo  un  saggio  di  Jodoco  Badio  Ascensio. 
11  Landino  dopo  aver  esposta  la  sua,  con 
ben  più  filosofia  che  non  fece  il  Planciade, 
conchiude:  che  Virgilio ,  seguendo  il  prin- 
cipio di  Platone,  il  quale  riponeva  la  somma 
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beatitudine  nella  conoscenza  delle  cose  di- 
vine, e  il  mezzo  di  raggiungerla  nel  pos- 
sesso di  tutte  le  virtù,  cominciando  dalle 
morali  (poiché  le  cose  divine  santissime  e 
purissime  da  ogni  labe  corporea,  non  pos- 
sono essere  attinte  da  chi  non  sia  libero  da 
ogni  imbratto  di  colpa),  volle  mostrare  in 
Enea,  per  qual  modo  l'uomo  possa  giugnere 
all'acquisto  di  esse  e  quindi  della  somma 
felicità.  E  però  lo  fa  da  prima  prender  cono- 
scenza dei  vizi;  poi  da  quelli  purgarsi  espian- 
doli; e  quindi  lo  introduce  agli  Elisi.  La 
conoscenza  della  turpezza  dei  vizi  fa  in  noi 
nascere  l'odio  contro  gli  stessi:  e  questo  si 
è  il  primo  grado  alla  sapienza:  ed  è  alle- 
goria morale.  (Aeneide,  annotata  da  Or. 
di  Monfort  etc.  Basileae  ex  off.  Henric.  1577), 
Jodoco  Badio  dice ,  che  Virgilio ,  oltre  agli 
altri  scopi,  ebbe  quello  di  imitare  nell'Enei- 
de il  principe  dei  poeti,  Omero,  e  di  misu 
rarsi  con  lui.  Egli  comprese  in  sei  libri  ciò 
che  Omero  trattò  in  24.  I  primi  sei  libri  di 
Virgilio  ne  mostrano  l'uomo  (virum),  che 
Omero  descrisse  nell'  Odissea  mostrandoci 
Ulisse;  gli  altri  sei  ne  presentano  l' arte 
della  guerra  (arma),  di  cui  Omero  trattò 
nell'Iliade.  E  però  essendo  stato,  come  pare, 
il  proposito  di  Omero  di  rappresentare  nel- 
l'Odissea la  Vita  Contemplativa,  e  nella 
guerra  Trojana,  prudentemente  condotta, 
la  Vita  Attiva;  così  Virgilio  si  propose  di 
rappresentare  nell'Eneide  tutte  e  due  queste 
vite.  Egli  ebbe  per  iscopo  di  dipingere  nelle 
Eneide  tutta  la  vita  umana;  e  ne  presenta 
Y Infanzia,  soggetta  ai  pericoli,  nelle  bufere 
e  nel  naufragio  del  1.  libro:  la  Puerizia, 
sottoposta  alla  sferza  del  pedagogo  e  delle 
malattie,  nell'eccidio  di  Troja  del  2.;  l'Ado- 
lescenza ,  la  cui  via ,  per  testimonianza  di 
Salomone,  è  incerta,  nel  racconto  dell'er- 
rare che  fece  Enea,  come  dal  3.;  la  Giovi- 
nezza, dedita  agli  amori  e  spesso  da  essi 
travagliata,  nella  misera  Didone,  nel  4.;  la 
Virilità,  studiosa  di  gloria,  negli  elogi  fatti 
in  occasione  dell'anniversario  di  Anchise, 
nel  5.;  la  Vecchiezza,  a  cui  si  ricorda  la 
morte,  quando  Enea  discende  all'Inferno  e 
ne  contempla  le  condizioni  tutte,  nel  6.; 
d'onde  si  finge  sapientemente  il  di  lui  ritorno, 
poiché  vi  era  sceso,  prima  di  essere  sepa- 
rato dal  corpo,  nell'astrazione  dei  sensi, 
contemplando:  e  di  ciò  tratta  molto  bene  il 
Filelfo nell. delle Epist. a  Ciriaco, ecc. ecc.  »- 
Si  vede  che  il  Badio  seguì  Planciade. 

Il  Tasso,  accintosi  a  dare  l'allegoria  del- 
la Gerusalemme  Liberata  per  far  tacere 
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qnolli  elio  no  biasimavano  il  difetto,  dico: 
>  L'Eroica  Poesia,  quasi  animalo,  in  cui 
duo  naturo  si  congiuDgono,  d'imitazione  e 

di  allegoria  è  composta.  Con  questa  nella 
Virtù  o  nella  Scienza,  o  nell'una  e  nel- 
Vatira  gli  ammaestra:  e  siccome  l'Epica 
'ione  altro  giammai  non  è  elio  somi- 
glianza e  immagine  d'azione  um 
tinnì,!  l' Allegoria  degli  epici  dell'  umana 
vita  esserci  figura.  N>  -  Tasso  puro  pi 
n    l'opiniono  del    Badio  ciri  -cae 

Fillade,  come  circa  l'Eneide;  poiché  conti- 
nuando il  ragionamento,  dice:  «Della  vita 
dell'uomo  contemplante  o  figura  la  Comme- 
tta 'li  Danto,  e  l'Odissea  quasi  in  ogni  sua 
la  vita  Civile  in  tutta  l'Iliade 
Si  vede  adombrata;  e  nell'Eneide  ancora, 
benché  in  •[insta  si  scorga  più  tosto  un  me- 
mento d'aziono  e  di  contemplazione.» 
Ma  anche  ne'  tempi  più  vicini  al  nostro 
non  si  pensava  altrimenti.  «  Il  grande  di- 
scepolo del  Vico,  lo  Stellini,  nel  suo  trat- 
tato: Sull'origine  e  progresso  de'costumi 
e  delle  opinioni  che  a' costumi  si  rapporta- 
no, ha  mostrato  come  nei  diversi  caratteri 
dell'Iliade  e  dell'Odissea  si  trovi  una  filo- 
sofica pittura  della  vita  dell'uomo,  anzi  di 
tutto  il  genere  umano;  secondo  il  principio 
che  la  vita  delle  nazioni  si  svolge  per  gra- 
di come  quella  dell'individuo.  Da  quel- 
l'immane Polifemo,  che  satollo  di  latte  e 
delle  earni  degli  ospiti  si  sdraia  nella  sua 
selvosa  spelonca,  venendo  innanzi  pe'  tipi 
intermedi  di  Achille,  di  Ulisse,  di  Nestore, 
di  Ettore  e  di  Polidamante  fino  a  quel  vi- 
no Paride  che,  per  tenersi  in  casa  l'a- 
dultera, lascia  cadere  la  sua  patria  in  preda 
al  ferro  ed  al  fuoco  nemico,  tutti  sono  de- 
scritti gli  stati  di  una  civiltà  che  comincia 
dalla  barbarie  e  termina  nella  depravazione; 
tutto  delineato  il  giro  di  un  di  que'  circoli, 
ne'  quali,  con  progressivo  miglioramento,  si 
volge  la  vita  delle  nazioni.  Questa  è  l'ar- 
cana sapienza  de' poemi  di  Omero  e  di  E- 
siodo;  questo  il  fondamento  filosofico  dei 
illumini  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Aristo- 
fane. »  Zanella,  Scritti  Varii  Firenze  1877, 
p.  G5.  -  E  il  Fausto  del  Goethe  non  ne  pre- 
senta esso  l'allegoria  della  vita  umana? 

Se  non  che  tutto  questo,  e  quante  mai 
testimonianze  si  potrebbero  ancora  addurre 
per  comprovare  che  nei  classici  si  vollero 
trovare  quelle  allegorie  generali;  come  puro 
il  gran  pregio  in  cui  le  allegorie  furono  te- 
nute e  dai  poeti  e  dai  dotti  e  prima  e  dopo 
Dante,  non  potrebbero  però  mai  convincer- 


ne, che  ancho  Dante  cosi  pensasse;  mentre 
in  ogni  tempo  non  tutti  i  dotti  pensavano 
nello  stesso  modo. 

Ma  fortunatamente  si  hanno  prove  irre- 
pugnabili che  Danto  non  solo  appartenne 
alla  scuola  che  vedeva  nei  poeti  classici  iì- 
gurata  la  vita  umana;  ma  ch'egli  stesso  si 

bo  nel  rintracciare  in  essi  ali 
pie  di  tal  fatta;  e,  come  sembra,  anche  nel- 
l'intendimento d'istruirne  per  qual  modoap- 
postarle  nella  dh  ina  Commedia;  mentre 
te  cose  ch'egli  dico  nello  spiegare  le  ligure 
dei  classici,  ne  danno  luce  a  vari  la 
della  Commedia:  il  che  non  sarà  per  a  ca- 
so. Ma  di  ciò  nel  seguente  Capo. 

capo  ix.  —  Danto  apposta  Del  poemi  classici  latini  l'alle- 
goria della  Vita  emana  nelle  diverse  età  dell'uomo; 
e  ne  distingue  le  Vite  In  Attiva  e  contemplativa.  — 
mpl  tratti  dal  Convito. —  Per  Dante  i  poemi  epici 
dovevano  avere  l'allegoria  della  Vita  Umana. 

Dante  illustrando  nel  Convito  la  terza 
Canzone,  elio  tratta  dell'emana  nobiltà, 
scritta  a  line  di  ridurre  la  gente  sulla  di- 
ritta via  (IV,  1),  nel  Capo  XXIII  imprende 
la  sposizione  del  verso:  L'anima  cui  ador- 
na està  bonlale,  e  parla  dei  segni  per  li 
quali  si  può  conoscere  essa  umana  nobiltà, 
traendoli  dai  poeti  epici  latini  mediante  al- 
legorica esposizione.  -  Como  vada  egli  ciò 
facendo  ò  necessario  di  vedere. 

Sembra  che  Dante  vedesse  anch'egli  coi 
filosofi  e  coi  teologi  nell'uomo  il  microcos- 
mo, l'immagine  in  piccolo  dell'universo;  e 
però  ne  dice,  che  la  nostra  vita,  essendo 
causata  dal  Cielo,  che  opera  su  di  essa  pro- 
cedendo, non  per  cerchio  compiuto,  ma 
per  parte  di  quello,  che  ò  quasi  come  un 
arco;  si  conviene  che  anche  essa  vita  pro- 
proceda ad  imagine  di  quell'arco  del  Cielo, 
che  la  ritiene;  e  però  montando  e  discen- 
dendo. -  Di  questo  Arco  s'accorse  anche 
Aristotele,  e  parve  volere  che  la  nostra 
vita  non  fosse  altro  che  un  salire  e  uno 
scendere;  però  dice  in  quello  di  Giovinezza 
e  di  Vecchiezza,  che  giovinezza  non  è  al- 
tro so  non  accrescimento  di  quella.  » 

11  punto  sommo  di  quell'arco  Dante  crede  es- 
sere nelli  perfettamente  naturati  nel  tren- 
tacinquesimo anno.  Ed  esso  si  distingue,  e 
per  autorità  delli  scrittori  e  per  ragioni  di 
natura,  tratte  dalle  diverse  combinazioni 
dello  quattro  qualità  elementari  (caldo,  fred- 
do, umido,  secco),  delle  quali  le  sue  varie 
parti  sono  costituite  in  quattro  etadi.  «  La 
prima  ò  Adolescenza,  che  s'appropria  al 
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caldo  e  all'  umido;  la  seconda  si  è  Gioven- 
tute,  che  s'appropria  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  è  Senettute,  che  s'appropria  al 
freddo  e  al  secco;  la  quarta  si  è  Senio,  che 
s'appropria  al  freddo  e  all'umido,  secondo- 
che  nel  quarto  delle  Meteore  scrive  Alber- 
to. Queste  quattro  etadi  della  vita  sono  si- 
rniglianti  alle  quattro  stagioni  dell'  anno  : 
alla  Primavera,  all'Estate,  aXV  Autunno,  e 
all'  Inverno. 

Le  fa  pur  simili  alle  quattro  parti  del 
giorno.  La  prima  alla  Terza;  la  seconda 
alla  Sesta;  la  terza  alla  Nona;  la  quarta 
al  Vespero.  «  E  però  li  gentili  dicevano  che 
il  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  :  lo 
primo  chiamavano  Eoo,  lo  secondo  Piroi, 
lo  terzo  Eton,  lo  quarto  Flegon,  secondo  che 
scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Melamorfoseos 
intorno  alle  parti  del  giorno.  »  L'adolescen- 
za, secondo  Dante  (C.  24)  per  consenso  con- 
corde dei  dotti,  dura  fino  al  venticinquesi- 
mo anno,  nella  quale  etade  la  nostra  ani- 
ma non  puote  perfettamente  la  razionai 
parte  discernere;  perche  la  Ragione  (la  leg- 
ge) vuole  che  dinanzi  a  quella  età  l'uomo 
non  possa  certe  cose  fare  sansa  curatore 
di  perfetta  età.  -  Della  seconda,  la  quale 
veramente  è  colmo  della  nostra  vita,  di- 
versamente è  preso  il  tempo  da  molti.  »  Egli 
opina  che  questa  seconda  età  duri  venti  an- 
ni; per  la  ragione  che,  essendo  il  colmo 
della  vita  nel  trentacinquesimo,  e  salendo 
essa  e  discendendo,  deve  avere  tanto  nella 
discesa  che  nell'ascesa:  e  però  essa  giunge 
sino  al  quarantacinqesimo.  -  La  Senetute  è 
di  venticinque  come  l'Adolescenza;  e  il  Senio 
di  dieci,  o  poco  più  o  poco  meno:  il  di  più 
sono  eccezioni  che  si  vedono  nei  perfetta- 
mente naturati.  -  Ciascuna  delle  quattro  e- 
tati  può  essere  più  corta  o  più  lunga,  se- 
condo la  complessione  nostra  e  la  compo- 
sizione. -  Per  queste  tutte  etadi  questa  no- 
biltà, di  cui  si  parla,  diversamente  mostra 
li  suoi  effetti  nell'anima  nobilitata:  e  questo 
è  quello  che  questa  parte,  sopra  la  quale  al 
presente  si  scrive,  intende  a  dimostrare. 
Dov'è  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta 
natura  ragionevolmente  procede  in  noi,  sic- 
come vedemo  procedere  la  natura  delle  piante 
in  quelle;  e  però  altri  costumi  e  altri  por- 
tamenti sono  ragionevoli  ad  una  età  più  che 
all'altre,  nelli  quali  l'anima  nobilitata  or- 
dinatamente procede  per  una  semplice  via, 
usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tempi  e  etadi 
siccome  all'ultimo  suo  frutto  sono  ordinati. 
E  Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quello  di  Sene- 
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E  lasciando  il  figurato,  che  di  que- 
sto diverso  processo  delle  etadi  tiene  Vir- 
gilio nello  Eneida;  e  lasciando  stai'e  quello 
che  Egidio  eremita  ne  dice  nella  prima  parte 
dello  Reggimento  de'  Prencipi;  e  lasciando 
stare  quello  che  ne  tocca  Tullio  in  quello 
degli  Uffici;  e  seguendo  solo  quello  che  la 
ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa 
prima  età  è  porta  e  via,  per  la  quale  s'entra 
nella  nostra  buona  vita...  Dà  adunque  la 
buona  natura  a  questa  etade  quattro  cose 
necessarie  all'entrare  nella  città  del  ben  vi- 
vere. La  prima  si  ó  Obbedienza;  la  seconda 
Soavità;  la  terza  Vergogna;  la  quarta  Ador- 
nezza  corporale. 

«  È  dunque  da  sapere,  che  siccome  quelli 
che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non 
saprebbe  tenere  le  vie  sanza  insegnamento 
di  colui  che  l'ha  usate;  cos'i  V Adolescente 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita, 
non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se 
dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato. 
Né  il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  coman- 
damenti non  fosse  obbediente:  e  però  fu  a 
questa  età  necessaria  l'Obbedienza...  »  Al 
C.  25,  dopo  aver  provato  che  a  questa  età 
ben  naturata  si  convengono  la  soavità,  viene 
alla  Vergogna,  che  distingue  in  tre  specie 
Stupore,  Pudore,  Verecondia,  spiegando 
ciascuna.  «  Lo  Stupore  è  uno  stordimento 
d'animo,  per  grandi  e  maravigliose  cose  ve- 
dere o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire,  che, 
in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a 
sé  quello  che  le  sente:  in  quanto  paiono  mi- 
rabili, fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle 
quello  che  le  sente.  E  però  gli  antichi  regi 
nelle  loro  magioni  faceano  magnifici  lavori 
d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio;  acciocché  quelli 
che  le  vedessono  divenissono  stupidi,  e  però 
riverenti  e  domandatori  delle  condizioni  o- 
norevoli  dello  rege.  E  però  dice  Stazio,  il 
dolce  poeta  l),  nel  libro  della  Tebana  Sto- 
ria, che  quando  Adrasto  rege  vide  Polinice 
coverto  d'un  cuoio  di  leone  e  vide  Tideo 
coverto  d'un  cuoio  di  porco  salvatico,  e  ri- 
cordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea 
per  le  sue  figlie,  che  esso  divenne  stupido;  e 
però  più  reverente  e  più  desideroso  di  sape- 
re. -  Lo  Pudore  è  un  ritraimento  d'ani- 
mo da  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in 
quelle:  siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti,  che  tanto 
sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove  ri- 


1)  Giovenale  dice  di  Stazio:  «  tanta  dulcedine  capto: 
afflai  iìle  animos.  cf.  Pg.  xsi,  n.  32. 
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ii  o  tentati  sono  di  fallare,  ma  ovo  puro 
alcuna  immaginazione  di  venereo  compiaci- 
■Mito   avi  .  tutti  si   dipingono 

■ella  faccia  ili  pallilo  o  di  rosso  colore,  i 

•  lo  poeta  nello  allegato 
•  primo  ili  Tebaide,  elio  quando  Ac 
nutrice  d'Argia  e  di  Deilile  ti  ;lie  d'  \  ! 

,  le  menù  dinanzi  agli  ocelli  del  santo 
■  nella  presenzia  delli   duo    pellegrini, 
ilice  o  Tidoo,  lo  vergini  pallide  e  ru- 
li  loro  occhi  l'uggirò  da 
guardo,  e  solo  nella  p  iterna 
come  sicari,  li  tennero  volti... 
recunclia  è  una  paura  di  disonor 
l'alio  commesso;  e  ili  questa  paura  Da- 
tino pentimento  del  fallo,  il  qualo  ha  in 
l'amaritudine,  ch'è  gastigamento  a  più 
non   fallire.   Onde  dice  questo   medesimo 
poeta  in  quella  medesima  parte,  che  quando 
Polinice  fu  domandato  da  Adrasto  rego  del 
suo  essere,  ch'egli  dubitò   prima  di   dicere 
pei  vergogna  del  fallo  che  contro  al  padre 
avrà,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  suo 
e,  che  paiono  rimanere  in  vergogna  ti  il 
figlio:  e  non  nominò  suo  padre,  ma  gli  an- 
tichi suoi,  e   la  tona,  o   la   madre;  pe 
bene  appare,  vergogna  ossero  necessaria  in 
quella  etade.»  -  Passa  quindi  a  provare  che 
questa  età  dimostra  anche  bellezza  e  snel- 
lezza di  corpo. 

Al  C.  26  continua:  In  giovanezza  tempe- 
rala e  forte.  La  nobile  natura  si  fa  nella 
Gioventute  temperata,  forte,  ed  amorosa, 
e  cortese,  e  leale:  cinque  cose  necessarie 
alla  nostra  perfezione,  in  quanto  questa  ri- 
guarda a  noi;  ma  e  con  ciò  la  buona  natura 
propara  ed  ordina  l'uomo  in  questa  etade 
per  provvedimento  di  natura  universale: 
essa  ordina  l'individuo  alla  perfezione 
della  società.  Onde  l'umana  perfezione  si 
può  doppiamente  considerare,  o  rispetto  a 
noi,  e  questa  si  deve  avere  in  Gioventute, 
che  ù  colmo  della  nostra  vita;  o  rispet 
altri,  alla  perfezione  dei  quali  non  si  può 
raro,  nò  ad  altri  comunicarla,  se  pri- 
ma non  la  si  possiede.  » 

Nel  cu  pi  telo  ventiduesimo  avea  toccato 
As\Y  appetito  naturale,  che  surge  dal  seme 
messo  nella  buona  natura  per  divina  grazia, 
e  premio  qui  a  spiegarlo.  «  Questo  appetito 
mai  altro  non  la  che  cacciare  l)  e  fuggire: 
e  qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  è 
da  cacciare,  e  quanto  si  conviene,  e  fugge 


1)  Cacciari;  qui  vaio  per  tener  dietro  come  fa  il  cac- 
ciatore. 


quello  che  è  da  l'uggire,  e  quanto  si  con- 
viene, l'uomo  ò  nelli  termini  della  sua  per- 
fezione. -  Veramente  questo  appetito  con- 
viene essere  cavalcato  dalla  ragione;  che 
siccome  uno  sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio 
sia  di  natura  nobile  pei  i 

latore,  bene   non   si  conduce;  e  cosi 
io  che  irascibile  e  cotu 
scibile  sì  chiama,  quanto  ch'elio  sia  nobile, 
alla   ragione    ubbidire    conviene;    la   quale 
guida  quello  con  freno  e  con  ispr 
buono    cavaliere:    (questi  )    lo  freno 
quando  olii  caccia:  e  chiamasi  quello  i 

pranza,  la  qualo  mostra  lo  termino 

infìno  al  quale  è  da  cacciare;  lo  sprone  usa, 

per  lo  tornare  al  loco  onde 

fuggir  vuole:  o  questo  sprone  si  chiama  For- 

■.  ovvero  Magnanimità,  la  qual  ver- 
tute mostra  lo  loco  ove  è  da  fermarsi  e  da 
pungere.  E  cosi  infrenalo  mostra  Virgilio, 

iggior  nostro  poeta,  che  fosse  Enea 
nella  parte  oZélV  Eneida,  ove  questa  età  si 
■a,  la  quale  parte  comprende  il  quarto 
e'I  quinto  e  'l  sesto  libro  dell' Eneida.  - 
E  quanto  raffrenare  fu  quello,  quando  a- 
vendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere, 
quanto  di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà, 
e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazione,  olii 
si  parti,  per  seguire  onesta  e  laudabile  via 
e  fruttuosa,  come  nel  quarto  dell'Eneide  è 
scritto!  -  Quanto  spronare  fu  quello  quando 
esso  Enea  sestenne  solo  con  Sibilla  a  en- 
trare nello  Inferno  a  cercare  dell'anima  del 
suo  padre  Anchise  contro  a  tanti  pericoli, 
come  nel  sesto  della  detta  Storia  si  dimo- 
stra! Per  che  appare  che  nella  nostra  Gio- 
ventute essere  a  nostra  perfezione  ne  con- 
vegna  temperati  e  forti:  e  questo  fa  e  di- 
mostra la  buona  natura,  siccome  il  testo 
dice  espressamente.  -  Ancora  ò  a  questa  età 
e  a  sua  perfezione  necessario  d'essere  amo- 
rosa; perocché  ad  essa  si  conviene  guar- 
dare diretro  e  dinanzi,  siccome  cosa  che  ò 
nel  meridionale  cerchio.  Conviensi  amare 
li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed 
essere  e  nutrimento  e  dottrina,  sicché  esso 
non  paia  ingrato.  Conviensi  amare  li  suoi 
minori,  acciocché  amando  quelli  dia  loro 
delli  suoi  benefìzi,  per  li  quali  poi  nella  mi- 
nore  prosperità  esso  sia  da  loro  sostenuto 
e  onorato.  E  questo  amore  mostra  che  avesse 
luna  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  so- 
praddetto, quando  lasciò  li  vecchi  Trojani 
in  Sicilia  raccomandati  ad  Aceste,  e  par- 
imi dalle  fatiche:  e  quando  ammaestrò  in 
quel  luogo  Ascanio  suo  figliuolo  con  gli 
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altri  adolescenti  armeggiando:  perchè  ap- 
pare a  questa  età  essere  amore  necessario, 
come  il  testo  dice.  -  Ancora  è  necessario  a 
questa  età  essere  cortese;  che,  avvegna  che 
a  ciascuna  età  sia  bello  l'essere  di  cortesi 
costumi,  a  questa  massimamente  ò  necessa- 
rio, perocché  nel  contrario  nulla  puote  avere 
la  Seneltute  per  la  gravezza  sua  e  per  la 
severità,  che  a  lei  si  richiede:  e  cosi  lo  Senio 
maggiormente.  E  questa  cortesia  mostra  che 
avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto 
sopraddetto,  quando  dice  che  Enea  rege  per 
onorare  lo  corpo  di  Miseno  morto,  che  era 
stato  trombatore  d'Ettore,  e  poi  s'era  ac- 
compagnato a  lui,  s' accinse  e  prese  la  scure 
ad  ajutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco 
che  dovea  ardere  il  corpo  morto,  com'era 
di  loro  costume:  perchè  bene  appare  questa 
essere  necessaria  alla  Gioventute;  e  però  la 
nobile  anima  in  quella  la  dimostra,  come 
detto  è.  -  Ancora  è  necessario  a  questa  età 
essere  leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in 
opera  quello  che  le  leggi  dicono;  e  ciò  massi- 
mamente si  conviene  al  giovane:  perocché 
lo  adolescente,  com'è  detto,  per  minoranza 
d'etade  lievemente  merita  perdono;  il  vec- 
chio per  più  sperienzia  dee  essere  giusto 
e  non  seguitatore  di  legge  se  non  in  quanto 
il  suo  diritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi  tut- 
t'uno,  e  quasi  sanza  legge  alcuna  dee  sua 
giusta  mente  seguitare;  che  non  può  fare 
lo  giovane;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge, 
e  in  quella  seguitare  si  diletti,  siccome  dice 
il  predetto  poeta  nel  predetto  quinto  libro, 
che  fece  Enea  quando  fece  li  giuochi  in 
Sicilia  nelV anniversario  del  padre;  che 
ciò  che  promise  per  le  vittorie,  lealmente 
poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  siccome  era 
di  loro  lunga  usanza,  che  era  loro  legge. 
Perchè  è  manifesto  che  a  questa  età,  lealtà, 
cortesia,  amore,  fortezza  e  temperanza 
sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che 
al  presente  ho  ragionato;  e  però  la  nobile 
anima  tutte  le  dimostra. 

Al  C.  27.  «  L'anima  nobile  nella  Senetta  si 
è  prudente,  sì  è  giusta,  sì  è  larga  e  allegra 
di  dire  bene  e  prò  d'altrui,  e  d'udir  e  quello, 
cioè  che  è  affabile.  E  veramente  queste  quat- 
tro virtù  a  questa  età  sono  convenientissime.» 
Reca  quindi  la  testimonianza  di  Tullio  «  che 
a  ciascuna  parte  della  nostra  età  è  data 
stagione  a  certe  cose  »;  e  quelle  di  Aristo- 
tele, il  quale  disse  che  «  l'uomo  è  animale 
civile,  perchè  a  lui  si  richiede  non  pur  a 
sé,  ma  ad  altrui  essere  utile,  come  si  legge 
che  fosse  Catone,  il  quale  non  a  sé,  ma 


alla  patria  e  a  tutto  il  mondo  nato  essere 
credea  ».  Onde  nella  terza  età  «  che  è  la 
Senetlute,  l' umana  natura ,  che  nella  Gio- 
ventute raggiunse  la  perfezione,  riceve  nel- 
la Scnettute  le  quattro  dette  virtù  per  allu- 
mare non  pur  se,  ma  gli  altri.  Conviensi 
adunque  essere  prudente,  cioè  savio:  e  a 
ciò  essere  si  richiede  buona  memoria  delle 
vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle  pre- 
senti, e  buona  provvedenza  delle  future.... 
Dalla  prudenzia  vengono  i  buoni  consigli, 
i  quali  conducono  sé  ed  altri  a  buon  fine 
nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è 
quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al  go- 
verno  del   popolo   essere  posto,   chiese  a 
Dio  !),  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  è 
scritto....  Conviensi  anche  a  quest'età  essere 
giusto,  acciocché  li  suoi  giudici  e  la   sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli  al- 
tri.... Conviensi  anche  a  questa  età  essere 
largo;  perocché  allora  si  con-v  iene  la  cosa 
quando  più  satisface  al  debito  della  sua  na- 
tura. »  Qui  cita  Aristotele  e  Tullio,  e  pro- 
rompe: «  Ahi  malestrui  e  malnati  !  che  di- 
sertate  vedove    e   pupilli,   che  rapite  alli 
meno  possenti,  che  furate  ed  occupate  l'al- 
trui; e  di  quello  corredate  conviti,  donate 
cavalli  e  arme,  robe  e  danari;  portate  le 
mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  e- 
dificì  ;  e  credetevi  larghezza  fare:  ed  è  le- 
vare il  drappo  d'in  sull'altare  e  coprirne  il 
ladro  e  la   sua  mensa.   Non  altrimenti  si 
dee  ridere,  Tiranni,  delle  vostre  messioni 
(liberalità),  che  del  ladro  che  menasse  alla 
sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  furata 
di  su  l'altare,  con  li  segni  ecclesiastici  an- 
cora ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credes- 
se che  altri  se  ne  accorga....  Conviensi  an- 
che a  questa  età  essere  affabile,  ragionare 
lo  bene,  e  quello  udire  volentieri....    E  che 
tutte  e  quattro  queste  cose  convegnano  a 
questa  età,  n'ammaestra   Ovidio  nel  setti- 
mo di Melamorfoseos,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eaco 
re  per  soccorso  nella  guerra  che  Atene 
ebbe  con  Creti.  -  Mostra  che  Eaco  vecchio 
fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pesti- 
lenza di  corrompimento  d'aere  quasi  tutto 
il  popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse 
a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente:  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pa- 


li Pd.  XIII,  103  «  ....  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  veder  impari 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote.  » 
Così    spiega  ciò  che  detto  avea  di  Salomone  nel  verso: 
■  A  saver  tanto  non  surse  il  secondo  »,  al  X,  IH. 
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zienza  lo  tonno  o  a  Dio  tornare  lo  foco,  lo 
suo  popolo  ristorato  gli  fu  maggioro  che 
prima.  Mostra  elio  fosse  giusto,  quando  di- 
co che  esso  fa  partitore  a  nuovo  popolo, 
e  distributore  della  sua  terra  deserta.  Mo- 
stra che  fosse  largo,  quando  'li--'-  a  Cefalo 
dopo  la  domanda  dell'aiuto:  «0  Atene,  non 
domandate  a  me  aiutorio,  ma  toglietevelo: 
e  non  dito  a  voi  dubbiose  le  forze  che  ha 
questa  isola,  e  tutto  questo  stato  dello  mio 
coso:  forzo  non  ci  menomano,  anzi  no  sono 
a  noi  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  gran- 
de, o  il  tempo  da  dare  lo  velo  ò  avventuroso 
e  sonsa  scusa.  »  Ahi  quanto  cose  sono  da 
notaro  in  questa  rispostai  ma  a  buono  in- 
litore  basti  essere  posto  qui,  corno  Ovi- 
dio il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile  quan- 
do dico  e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Celale) 
la  storia  della  pestilenzia  del  suo  popolo 
dilige.,  i,  e  lo  ristoramento  di  quello. 

Al  28.  «  Poi  nella  quarta  parte  della 
vita,  por  la  quale  il  testo  intende  mostra- 
re quello  elio  fa  la  nobile  anima  Dell'  ulti- 
ma età,  cioè  nel  Senio:  e  dico  ch'ella  fa 
duo  coso:  l'una,  ch'olla  ritorna  a  Dio,  sic- 
come a  quello  porto,  ond'ella  si  partio,  quan- 
§0  renne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vi- 
ta; l'altra  si  è,  ch'ella  benedice  il  cammino 
elio  ha  fatto,  perocché  e  stato  diritto  e  buo- 
no o  senza  amaritudine  di  tempesta....  Ella 
benedice....  in  questa  età  li  tempi  passati, 
o  bene  li  può  benedire;  perocché  per  quelli 
rivolvendo  la  sua  memoria,  essa  si  rimembra 
delle  sue  diritte  operazioni,  sanza  le  quali 
al  porto  ove  s'appressa  venire  non  si  potea 
con  tanta  ricchezza  nò  con  tanto  guadagno. 
E  fa  come  il  buon  mercatante,  che,  quando 
viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo 
procaccio,  e  dice:  Se  io  non  fossi  per  cotale 
cammino  passato,  questo  tesoro  non  avrei 
io,  e  non  averci  di  che  io  godessi  nella  città 
mia,  alla  quale  io  m'appresso:  e  però  be- 
nedice la  via  elio  ha  fatta. 

«  E  che  queste  due  cose  convengano  a 
questa  età  ne  fa  figura  quello  grande  poeta 
Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsa;/ 1 ia, 
quando  dice  che  Marzia  tornò  a  Catone,  e 
richiese  lui  e  pregollo  che  la  dovesse  ripren- 
dere nell'età  quarta,  l'or  la  qual  Marzia 
s'intendo  la  nobile  anima;  e  potremo  così 
ritrarre  la  figura  a  verità.  Marzia  fu  ver- 
gine, e  in  quello  stato  significa  la  gioven- 
tute:  fece  allora  figli  per  li  quali  si  significa- 
no le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  conve- 
nire alli  giovani;  e  partissi  da  Catone  e 
maritossi  ad  Ortensio,  per  che  significa 


elio  si  parti  la  giovenlule  e  venne  la  se- 
nettute:  fece  figli  di  questo  anche,  per  elio 
si  significano  lo  virtù  che  di  sopra  si  dicono 
oonvenire  alla  Senettute.  E  Marzia  vedova 
(por  lo  quale  vedovaggio  si  significa 
lo  Senio)  tornò  dal  principio  del  suo  \ 

io  a  Catone:  per  che  significa,  la  no- 
bile anima  dal  principio  del  Senio  tor- 
nare a  Dio.  E  quale  uomo  terreno  pie 

fu  di   significare   Iddio,   che  Ca' 
Certo  nullo.  -  E  elio  dice  Marzia  a  Catone"? 
.Meni  re  che  in  me  fu  il  sangue  (e, 
vontuto),  mentre  che  in  ine  fu  la  matcrnale 

ite  (cioè  la  Senettute,  che  ben  ù  madre 
dell'acre  ri  ri  ".di  siccome  di  sopra  è  mostra- 
to,), io,  dice  Marzia,  feci  e  compiei  tutti  li 
tuoi  comandamenti:  cioè  a  dire,  che  l'anima 
stette  forma  alle  civili  operazioni.  Dice:  E 
tolsi  due  mariti,  cioè  a  duo  etadi  fruttifera 
sono  stata.  Ora,  dico  Marzia,  che  '1  mio  ven- 
lasso,  o  ch'io  sono  porli  parti  vota, 
a  te  mi  ritorno,  non  essendo  più  da  dare  ad 
altro  sposo;  cioè  a  dire,  che  la  nobile  anima 
conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  frut- 
to, cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile 
stato  venuti,  torna  a  Dio,  cioè  a  Colui  che 
non  ha  mestieri  dello  membra  corporali.  - 
E  dice  Marzia:  «  Dammi,  Signor  mio,  ornai 
lo  riposo  »;  dice:  «  Dammi  almeno,  ch'io  in 
questa  tanta  vita  sia  chiamata  tua  ».  -  E 
dice  Marzia:  Due  ragioni  mi  muovono  ai  lire 
questo:  l'una  si  è,  che  dopo  mo  si  dica  ch'io 
sia  morta  moglie  di  Catone;  l'altra  si  e,  elio 
dopo  me  si  dica  che  tu  non  mi  scacciasti, 
ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  -  Per  que- 
ste due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  o 
vuole  partire  d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol 
mostrare  che  graziosa  fosse  a  Dio  la  sua 
creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che  in- 
nanzi volete  partirvi  d'està  vita  sotto  il  ti- 
tolo d'Ortensio,  che  di  Catone  !  nel  nome  di 
cui  ò  bello  terminare  ciò  che  dolli  sogni  del- 
la nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocché 
in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per 
tutte  etadi.  » 

Né  si  ometta  qui  di  notare,  che  l'Autore 
chiude  questo  Capo  coll'elogio  di  Catone,  solo 
in  terra  degno  di  significare  Iddio,  poiché 
in  Catone  l'umana  nobiltà  ha  dimostralo 
i  segni  tutti  che  lo  sono  propri  in  tutte  le 
età:  e  però  il  Catone  irradiato  dallo  quat- 
tro luci  sante,  posto  a  guardia  del  Monte  o 
dei  sette  regni  (Pg.  I,  82).  Come  pure  è  da 
tener  conto  di  quanto  vi  é  detto  delle  duo 
vite  Attiva  e  Contemplativa,  come  cioè  la 
nobile  anima,  dopo  essersi  esercitata  nello 
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buone  operazioni  e  divenuta  per  l"età  inetta 
a  continuarle,  si  rende  a  Dio,  cioè  alla  vita 
contemplativa,  come  fece  la  Marzia  di  Luca- 
no. E  dico  ciò,  poiché  l'allegoria  della  Vita 
Umana,  figurata  nelle  due  vite  Attiva  e  Con- 
templativa, è  tutt'  altro  che  estranea  alla 
Commedia.  Nel  Purgatorio  sono  rappresen- 
tate le  tre  età:  Adolescenza,  Giovinezza,  e 
Senettute  !);  e  nel  Paradiso  la  quarta,  il 
Senio,  nel  quale  l'anima  fa  ritorno  a  Dio, 
come  Marzia  a  Catone  :  in  che  modo  il  ve- 
dremo altrove. 

Questo  saggio  intanto  di  spiegazioni  alle- 
goriche ravvisate  da  Dante  nei  quattro  gran- 
di poeti  latini,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e 
Stazio,  è  una  solenne  prova  ch'egli  nei  poe- 
mi epici  ravvisava  figurata  la  Vita  Umana; 
e  però  anche,  ch'egli  nel  suo  poema,  che  ve- 
demmo appartenere,  non  ostante  il  suo  titolo, 
ai  poemi  epici,  vi  avrà  allegorizzato,  sull'e- 
sempio dei  suoi  maestri,  la  Vita  Umana;  ciò 
che  ne  dà  diritto  di  pronunciare  che,  se  la 
Commedia  è,  come  ne  disse  Dante  stesso, 
Allegorica,  egli  vi  pose  l'allegoria  perchè 
persuaso  che  l'allegoria  a  simili  poemi  non 
dovea  mancare, per  la  ragione  che  ve  l'avea- 
no  posta  i  poeti  tutti,  i  quali,  secondo  le  dot- 
trine da  Dante  professate,  doveano  essere 
dai  poeti  volgari  imitati:  «Quanto  più  stret- 
tamente imitiamo  questi  (grandi  Poeti),  tanto 
più  drittamente  componiamo;  e  però  noi 
che  volemo  porre  nelle  opere  nostre  qual- 
che dottrina,  ci  bisogna  le  loro  poetiche 
dottrine  imitare.  »  (De  Vulg.  El.  II,  4).  -  Si 
addurrà  poscia  un'altra  ragione,  che  ren- 
deva l'allegoria  anche  necessaria  alla  di- 
vina Commedia. 

Ora  a  compiere  la  questione  delle  allego- 
rie, bisogna  pur  toccare  di  quelle  dei  teo- 
logi; che,  come  si  ò  detto,  se  i  poeti  e  i  fi- 
losofi somministrarono  a  Dante  de'  materiali 
per  innalzare  il  suo  Cosmo,  i  teologi  gli  som- 
ministrarono, oltre  che  materiali,  le  solide 
fondamenta. 

CAPO  X.  —  Estensione  delle  allegorie  dei  teologi.  —  Alle- 
goria della  vita  umana  nella  Scala  di  Giacobe;  in  Lia 
e  Rachele.  —  Gerusalemme  e  Babilonia  allegorizzate 
da  s.  Paolo;  da  S.  Agostino;  da  Ugo  da  Sanvittore;  da 


1)  11  dott.  Pasqualigo,  nel  suo  bellissimo  libro:  Le  quat- 
tro giornate  del  Purgatorio  di  Dante,  Venezia  1874,  rav- 
visa tutte  le  quattro  età  dell'uomo  nel  Purgatorio.  L'Ado- 
lescenza nell'Antipurgatorio,  ed  è  il  primo  giorno;  la  Gio- 
ventù dall'assunzione  di  Dante  dalla  valletta  dei  Principi 
inflno  al  quarto  cerchio  inclusive,  ed  è  il  secondo  giorno; 
la  senettute  o  vecchiezza!dal  quinto  al  settimo,  ed  è  il  ter- 
zo giorno;  il  senio  o  la  decrepitezza  al  Paradiso  Terrestre, 
ed  e  il  quarto  giorno.  Cap.  Il,  Giornata  Prima. 


Dante.  —  i  sei  giorni  della  Creazione  e  il  settimo  del 
riposo  e  loro  allegoria.  —  La  Divina  Scrittura  ha 
per  materia  le  opere  della  Restaurazione;  la  profana 
quelle  della  Creazione.  —  Loro  relazione.  —  I  Cieli 
simbolo  delle  Scienze.  —  Uso  di  unire  all'autorità 
sacra  la  profana  giustiQcato.  —  Avvertimenti  per 
l'interpretazione  delle  allegorie  della  Commedia.  — 
Necessità  di  rappresentare  nella  Cornili,  lo  scioile 
tutto  rappresentato  anche  nell'Eneide.  —  Prove  tratte 
da  Tib.  Donato  e  da  Macrobio.  —  Dante  apprese  da 
Virgilio  l'arte  di  nobilitare  e  adornare  lo  stile:  esempi. 

Si  ò  già  accennato  (C.  VI)  che  la  Sacra 
Scrittura  è  piena  di  simboli  e  di  figure,  e 
si  sono  veduti  alcuni  esempì  dei  sensi  dati 
ad  alcuni  di  essi  dai  teologi.  Ma  quel  cenno, 
fatto  a  riconoscere  il  modo  diverso  che  nel- 
l'allegorie tengono  i  poeti  dai  teologi,  non 
basta  a  conoscere  l'estensione  che  i  teologi 
o  gli  stessi  scrittori  sacri  diedero  alle  alle- 
gorie della  Sacra  Scrittura.  Anche  questi  vi- 
dero, come  i  commentatori  nei  poemi  epici, 
rappresentata  nella  Sacra  Scrittura  la  vita 
umana,  ma  non  si  limitarono  a  tanto,  ed 
ebbero  altri  concetti:  dei  quali,  ad  intendere 
la  divina  Commedia,  è  pur  bene  di  prendere 
conoscenza.  Che  anche  i  teologi,  e  con  essi 
Dante,  abbiano  veduto  nelle  figure  bibliche 
l'allegoria  della  vita  umana,  si  potrebbe  di- 
mostrare con  moltissimi  esempì.  Io  mi  limite- 
rò a  pochi.  -  Valga  pertanto  quella  che  videro 
nella  Scala,  che  dalla  terra  s'innalzava  al 
Cielo  e  veduta  in  sogno  dal  Patriarca  Gia- 
cobe. 

I  teologi  vi  videro  allegorizzata  la  Vito  At- 
tiva e  la  Vita  Contemplativa,  anzi  S.  Ber- 
nardo, come  poscia  vedremo,  vi  vide  allego- 
rizzati e  predestinati  tutti,  cioè  non  solo 
quelli  della  Vita  Attiva  e  della  Contempla- 
tiva, ma  tutti  quelli  che  si  salveranno,  e  però 
quelli  pure  che  non  si  sono  ancora  messi  per 
la  via  della  virtù,  e  si  tengono  contumaci; 
ma  che  pur  vi  si  metteranno,  come  i  contu- 
maci dell'Antipurgatorio.  Quelli  che  seguono 
ancora  le  vie  del  secolo,  ma  non  privi  affatto 
d'ogni  buona  opera,  ne  tengono  i  primissimi 
gradi  che  sono  in  terra;  quelli  che  si  sono 
messi  per  la  via  della  virtù,  e  sono  nella 
Vita  Attiva,  sono  sui  gradi  superiori  a  quelli 
dei  primi,  e  giungono  ad  un  certo  grado 
che  è  per  essi  il  sommo;  dal  quale  poi  si 
ascende  al  primo  grado  della  Vita  Contem- 
plativa; alla  quale  non  si  arriva,  se  non  pas- 
sando per  le  operazioni  virtuose.  Da  questo, 
per  essi  primo  grado,  i  Contemplativi  s'in- 
nalzano fino  al  supremo,  che  mette  nel  Pa- 
radiso: il  che  significa  che,  procedendo  essi 
da  verità  in  verità,  giungono  all'altissima 


TARTE  I  CAPO   X 


201 


doU'esistonza  o  dogli  attributi  di  Dio,  la  cui 
conoscenza  costituisce  la  beatitudine  somma, 
conio  santo  Agostino  impreso  a  dimostrarlo 
noi . i l n-o  de  Beatitudine. -Questa  Scala  vide 
Dante  nel  Cielo  di  Saturno;  e  per  li  suoi  % 
vido  scendere  giuso  al  suo  incontro,  fino  ad 
rio  gra  lo,  tanti  !  iati,  quante  sono  lo 
Bb  Ile  del  ■  XXI,28-42),  i  quali  tutti 

furono  in  terra  latiti  (Pd.  XXII,  16): 

i  Scala,  come  quella  di  Giacobe,  s'alza 
MiM  all'Empireo  (ivi  70-72);  ondo  per  essa 
quando  quei  beati  s'accolsero  tutti  in  su, 
anche  Unite  al  cenno  di  Beatrice  si  spinse 
in  su  o  fu  dentro  ai  Gemini  in  raen  che  non 
si  fa  raottere  o  trarre  il  dito  nel  fuoco  (ivi 
09-114).  -Dal  che  la  lezione,  che  come  quei 
Beati  alzandosi  per  la  Scala  delia  contem- 
plazione giunsero  ai  gaudi  del  Paradiso,  an- 
che il  vivo  Danto,  imitando  il  loro  esempio, 
por  essa  si  eleva,  ed  è  prossimo  a  raggiun- 
gere anch'esso,  aiutato  dalle  verità  teologi- 
che, la  patria  della  somma  felicità.  Se  la 
Scala  di  Dante  non  s'alza  da  Terra,  gli  e 
perche  ci  vi  sostituì  i  balzi  dei  contumaci 
e  dei  negligenti;  le  cornici  del  Purgatorio, 
e  i  primi  Cieli,  che  sono  le  scale  dell'eterno 
palazzo,  per  le  quali  ascendendo  s'accen- 
deva sempre  più  la  bellezza  di  Beatrice  (Pd. 
XXI,  6). 

L'Allegoria  delle  due  Vite,  A/liva  e  Con- 
templativa, fu  veduta  nello  due  mogli  di 
Giacobe,  Lia  e  Rachele  nel  Vecchio  Testa- 
mento, e  nelle  due  sorelle  di  Lazzaro,  Marta 
e  Maria,  nel  Nuovo.  Como  le  abbia  usato 
Dante,  ci  occorrerà  di  trattare  ampiamente 
più  tardi. 

L'Apostolo  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Calati, 
(e.  4,  21  e  s.)  dice,  che  in  ciò  che  sta  scritto 
Abramo  ebbe  due  tigli,  uno  della  serva 
6  l'altro  della  libera,  si  contiene  un  signi- 
ficato allegorico  \itae  sunl  in  Allegoria); 
ed  egli  la  espone.  S.  Paolo  vede  nello  due 
donne  figurati  i  due  Testameuti,  uno  dato 
dal  Sinai,  che  genera  a  servitù  e  raffigura 
la  Gerusalemme  presente,  che  è  serva  coi 
suoi  figli,  ossia  la  terrestre;  l'altro  la  Geru- 
salemme celeste,  che  e  liuera,  perché  ge- 
nera Isacco  eredo  dello  promesso,  ed  è  fatta 
libera  per  Gesù  Cristo. 

S.  Agostino  su  tale  interpretazione  di  S. 
Paolo  pone  le  basi  dello  sue  due  Città  (de 
Civ.  D.  XV,  2):  della  terrena,  di  cui  fonda- 
tore, per  opera  del  fratricida  Caino,  fu  l'A- 
more di  sé,  spinto  sino  al  disprezzo  di  Dio; 
e  della  celeste,  fondata,  per  la  morte  del 
giusto  Abele,  dall'.Jwtor  di  Dio,  siuo  al  di- 


sprèzzo di  sé  (ivi  XIV,  2%).  Di  ambedu 
gfura  è  Gerusalemme,  mentre  lo  profezie  che 

la  riguardano,  altre  si  riferiscono  all'Ancel- 
la, li  quale  figlia  alla  schiavitù  ed  è  la  Ge- 
rusalemme terre»  a,  schiava  coi  tìgli  e  detta 
poscia  Babilonia,  che  s'interpreta  Confusio- 
ne (ivi  XVI  IO);  altro  si  riferiscono  alla  li- 
Citta  di  Dio,  che  à  la  vera  <'<< 
lemme  eterna  dei  Cieli;  i  cui  figli  sono  gli 
uomini,  che  peregrinano  in  terra  vh 
secondo  Dio;  alcune  poi  spettano  ad  entram- 
be: letteralmente  alla  terrena,  allcgorica- 
alla  celeste  (XVI,  10;  17;  XVII  3). 

Furono  probabilmente  queste  interpreta- 
zioni di  S.  Paolo  e  di  S.  Agostino,  che  sug- 
gerirono ad  Ugo  da  Sanvittore  lo  Allegorie 
morali  de  Babylone  fugienda,  de  Cimiate 
sancta  Hierusalem  (Inst.  Mori.  Serm.  38  e 
39  v.  II  p.  238  o  s.),  e  l' Anagogica  de  Vicis 
Cacleslis  Hierusalem  (ivi  do  Clauslro  An. 
1.  IV,  26  p.  CO). 

Nella  Babilonia  vide  il  teologo  «  pel  si- 
gnificato del  nome,  per  la  crudele  superbia 
do'  suoi  principi,  e  per  il  vivere  perverso 
de'  suoi  abitanti  l'imagine  di  questo  Secolo 
o  della  Vita  rnondana,  poiché  il  Secolo  e 
per  le  sue  colpe  e  per  le  sue  pene  è  rotta- 
mente paragonato  all'empia  e  perversa  Ba- 
bilonia. »  Le  piazze  di  essa  sono:  1.  Super- 
bia; 2.  Invidia;  3.  Ira;  4.  Accidia;  5.  Ava- 
rizia; 6.  Gola;  7.  Lussuria.  -  «  Il  re  di  questa 
Babilonia  è  il  Diavolo:  egli  ne  pose  la  pri- 
ma pietra  a  costruire  la  piazza  della  Su- 
perbia; ed  è  pur  sovrano  di  quella  dell'In- 
vidia,  poiché  per  l'invidia  del  Diavolo  entrò 
nel  mondo  il  male  e  la  morte. 

La  Gerusalemme  ò  pel  teologo  «  allego- 
ricamente Santa  Chiesa;  moralmente  la 
Vita  Spirituale;  anagogicamente  la  Patria 
3te.  »  Egli  si  limita  nel  sermone  a  trat- 
ta sola  allegoria  inorale,  a  fine  d' in- 
formare i  costumi.  La  sua  Gerusalemme 
è  cinta  dal  muro  esterno  tutta  all'intorno; 
e  questo  muro  è  la  rigida  contìnua  e  per- 
fetta disciplina  de'  buoni  costumi,  Kssa  ha 
sette  piazze,  in  opposizione  alle  sette  della 
Vita  mondana  o  di  Babilonia:  1'  Umilia  op- 
posta alla  Superbia;  la  Carità  opposta  al- 
l'Invidia; la  Pace  all'Ira;  la  Letizia  Spiri- 
tuale all'Accidia;  la  Larghezza  all'Avari- 
zia; V Astinenza  alla  Gola;  la  Castità  alla 
Lussuria. 

Gerusalemme,  considerata  anagogica- 
mente, è  imagine  della  Città  Celeste,  la 
quale  ha  per  li  suoi  cittadini  diversi  quar- 
tieri [vicos),  perché  diversi  sono  i  loro  me- 
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riti,  e  quindi  diversi  i  doni  di  retribuzione. 
I  Quartieri  sono  nove,  perciò  che  nove  sono 
gli  Ordini  Angelici;  e  ciascuno  degli  Ordini 
ha  doni  diversi.  Gli  Ordini  sono:  Angeli, 
Arcangeli,  Virtuti,  Potestati,  Principati,  Do- 
minazioni, Troni,  Cherubini,  Serafini.  «  E 
per  ciò  che  si  crede,  che  vi  ascenderanno 
tanti  uomini,  quanti  sono  gli  Angeli  che  vi 
rimasero  per  essere  stati  a  Dio  fedeli  i);  ne 
segue,  che  gli  uomini  che  ritornano  alla 
patria  celeste,  conviene  che  portino  seco 
alcun  che  di  proprio  a  quegli  Ordini,  che 
sono  chiamati  a  restaurare.  » 

Eccone  qui  il  sunto  delle  tre  Cantiche 
considerate  allegoricamente.  -  Il  soggetto 
allegorico  dell'Inferno,  come  s'è  veduto, 
al  principio  del  Capo  secondo,  «  è  l'uomo, 
in  quanto  demeritando  è  sottoposto  al  giu- 
dizio della  pena  in  questo  mondo  »;  quello 
del  Purgatorio:  «  l'uomo  che  ancor  in  vita 
fa  penitenza  dei  peccati  commessi  »;  e'quel- 
lo  del  Paradiso:  «  l'uomo  in  quanto  meri- 
tando è  sottoposto  al  giudizio  del  premio.  » 
Onde  T  Inferno  che  è  l' imagine  della  Vita 
viziosa  e  per  conseguenza  dei  mali,  coi  qua- 
li i  vizi  travagliano  anche  in  questo  mondo 
i  viziosi,  corrisponde  alla  Vita  mondana, 
rappresentata  dalla  Babilonia  del  teologo  2). 

Il  Purgatorio  preso  moralmente  è  la  pur- 
gazione dei  peccati  in  questa  vita,  come 
chiaramente  si  vede  in  Dante,  che,  percor- 
rendo le  cornici  del  santo  Monte,  espia  an- 
ch'egli  le  singole  specie  dei  peccati,  onde 
ha  rasi  uno  dopo  l'altro  i  sette  P,  mediante 
il  ventilar  dell'  ala  degli  Angeli.  Purgata 
ch'ebbe  sulla  prima  cornice  la  vanagloria, 
andando  curvo  pari  ad  Oderisi,  sentesi  più 
leggiero  assai  (XII,  12);  e  quando  gli  fu  raso 
il  P  della  Superba,  volto  a  Virgilio,  disse: 
«  Maestro,  qual  cosa  greve  Levata  s'è  da 
ine,  che  nulla  quasi  Per  me  fatica  andando 
si  ricevei  (ivi  118).  E  però  il  Purgatorio, 
corrisponde  alla  Vita  Spirituale  rappresen- 
tata dal  teologo  nella  Gerusalemme,  così 
però  che,  mentre  il  teologo  tratta  la  sola 


1)  «  Dico ,  che  di  tutti  questi  ordini  si  perderono  al- 
quanti tosto  che  furono  creati ,  forse  in  numero  della 
decima  parte:  alla  quale  restaurare  fu  l'umana  natura 
poi  creata.  »  Con.  II,  6. 

2)  «  Babilonia  s'interpreta  confusione,  e  simboleggia 
l'Inferno,  ove  non  vi  ha  ordine  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
terno. »  (Hugo  a  S.  V.  De  Arca  Mor.  1.  4.  e.  9)  -  «  Babilonia 
è  sita  all'aquilone,  dove  sono  tenebre  e  gelo  perpetuo: 
poiché  quella  regione  non  è  mai  tocca  dal  Sole.  Ragione- 
volmente adunque  nei  babilon!  sono  designati  i  demoni, 
ì  quali  scelsero  l'aquilone  per  loro  sede,  come  quelli  che 
sono  privi  della  luce  del  vero  ed  intirizziti  nel  gelo  del- 
l'infedeltà.  •  (id.  Eluc.  in  S.  scrip.  e.  16). 


allegoria  morale,  il  Poeta  vi  unisce  anche 
l'allegoria  propria,  ossia  Santa  Chiesa,  nel- 
la quale  il  cristiano  facendo  penitenza  viene 
giustificato.  -  Se  poi  si  confrontino  i  parti- 
colari delle  due  Cantiche  della  Commedia 
colla  Babilonia  e  colla  Gerusalemme  del  teo- 
logo, vi  si  scorgono  tali  analogie  e  tante, 
che  non  possono  ascriversi  al  caso.  E  se  si 
consideri  il  principio  che  domina  nei  due 
sermoni  del  teologo,  e  lo  svolgimento  filo- 
sofico-morale tutto,  i  mezzi  per  uscire  di 
Babilonia  e  passare  in  Gerusalemme;  e  le 
virtù  che  quindi  si  acquistano,  e  il  bene  che 
alla  fine  della  Vita  Spirituale  si  consegue; 
si  dovrà  dire  che,  o  Dante  consultò  Ugo,  o 
entrambi  consultarono  ed  attinsero  alle  stes- 
se fonti  J). 

Il  Paradiso,  in  cui  i  Santi,  a  fine  di  far 
conoscere  il  grado  della  loro  celeste  gloria, 
scendono  a  schiere  all'incontro  del  celeste 
pellegrino,  e  ciascuna  schiera  gli  si  mostra 
in  quel  Cielo,  che  è  mosso  da  quell'Ordine 
angelico,  del  quale  essa  schiera  ha  in  vita 
imitato  la  virtù  a  quell'Ordine  propria,  e  si 
ò  quindi  anche  meritato  nell'Empireo  il  grado 
di  gloria,  proprio  a  quell'Ordine  angelico, 
corrisponde  a  meraviglia  alla  Gerusalemme 
anagogica  di  Ugo,  distinta  in  nove  Quar- 
tieri, nei  quali  si  ricevono  doni  diversi,  per- 
chè nove  sono  gli  Ordini  angelici;  e  perchè 
gli  uomini  destinati  a  restaurare  essi  Ordini, 
rimasti  scemi  dopo  la  caduta,  portano  seco 
virtù  e  meriti  diversi  e  propri  all'Ordine, 
alla  restaurazione  del  quale  sono  eletti  2). 

Queste  allegorie  di  Babilonia  e  di  Geru- 
salemme celeste,  di  Gerusalemme  allegorica, 
che  è  la  Chiesa  di  Cristo,  dove  esposte  dove 
soltanto  accennate  dal  teologo,  rappresen- 
tano la  Vita  Umana  e  corrispondono  per- 
fettamente alle  tre  vite  di  Aristotele:  «  la 
Vita  Voluttuosa,  la  Vita  Attiva,  la  Vita 
Contemplativa  »  (Etica  1.  I,  5),  nelle  quali 
Aristotele  distingue  l'umana'  vita;  e  questo 
pure  sono  le  tre  Cantiche  della  Commedia, 
con  questa  differenza,  che  in  Dante  vi  è  la 
vita  umana  nel  tempo  e  nell'eternità.  Il 
senso  letterale  delle  tre  Cantiche  ne  dà  lo 


1)  Il  confronto  fu  da  me  fatto  neU' opuscolo  Intitolato 
«  Allegoria  Morale,  Ecclesiastica,  Politica  nelle  due  prime 
Cantiche  ecc.  Graz  1SG4  »:  e  però  mi  limito  qui  ad  accen- 
nare soltanto  a  quelle  analogie. 

21  si  avverta  che  questo  è  U  soggetto  letterale  del 
Paradiso  di  Dante,  perchè  è  lo  stato  delle  anime  beate  dopo 
la  morte;  mentre  11  soggetto  allegorico  è  l'uomo  ancora 
vivo,  la  cui  vita  santa  gli  fa  pregustare  in  terra  le  delizie 
del  Paradiso  celeste,  secondo  le  teorie  comuni  ai  mistici 
e  ai  lilosoil  antichi. 
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stato  dolla  Umanità  dopo  morto;  il  sonso 
allegorico  lo  stato  doll'Umanitii  in  questa 
l  cresciti  nell'Inferno;  i  predestinati, 
ma  contumaci  ancora,  nell'Antipurgatorio; 
i  pcnitonti  nel  Purgatorio  vero,  nel  quale 

aboleggiata  la  Chiesa  di  Cristo. 
chiavi  sono  affidate  all'Apostolico  cu- 
stodo  alla  porta;  i  purificati  o  giustificati 
nel  Paradiso  Terrestre,  simbolo  della  feli- 
cità temporale,  elio  dai  Cristiani  si  raggiun- 
ge coll'esercizio  delle  virtù  della  \  ita  a : 
dove,  mediante  le  acquo  del  Lete  e  dell'Eu- 
n  nio  mondati  e  latti  perfetti, 
si  o  degni  d' innalzare  lo  sgaurdo  e  ìissarlo 
nel  So  apiarne  i  grandi  mi- 

steri, o  però  pregustare  le  delizie  del  celeste 
Paradiso  nell'estasi  della  Contemplazione l). 
Delli  sei    giorni  della  Creazione   e  del 
settimo  del   riposo  del  Signore    scrisse  S. 

tino:  «  È  detto   che  in  sei  di  fu  com- 
piuto il  Creato,  non  già  perché  Iddio  avesse 
io  .li  tanto  tempo  a  ciò,   quasi   che 
egli  non  potesse  creare  simultaneamente  il 

....,  ma  perché  nel  numero  sei  (che  è 
numero  perfetto)  é  indicata  la  perfeziono 
dell'Opera....  Nel  giorno  settimo  vien  in- 
dicato il  riposo  di  Dio,  che  significa  San- 
tificazione »  (Civ.  Dei.  XI,  30  e  31).  -  San 
Gregorio  spiegando  il  passo:  sexaginta  sunt 
reginae,  dice:  «  Il  sessanta  ò  il  prodotto 
de)  dieci  per  sci.  E  che  mai  viene  indicato 
col  dieci,  se  non  i  dieci  comandamenti  di 
Dio:  o  col  sci,  se  non  il  travaglio  di  questa 
vita?  In  sci  giorni  noi  operiamo  quanto  ci 
ò  necessario  alla  vita,  e  nel  settimo  ci  \  iene 
comandato  il  riposo.  A  ragione  quindi  ses- 
santa diconsi  le  regine,  per  ciò  che  venen- 
do posti  in  opera  i  dieci  comandamenti  nei 
sei  di,  nei  quali  si  compie  il  secolo,  il  dieci 
viene  sei  volte  replicato.  Onde  i  perfetti  tutti 
predicano  l'osservanza  dei  dieci  Comanda- 
menti, nella  quale  si  esercitano  essi  nella 
durata  ili  questa  corruttela,  e  mostrano  spi- 
ritualmente colla  loro  opera  e  predicano 
colla  parola  doversi  trascorrere  tutto  questo 

io  nell 'adempierei  dieci  comandamenti» 
(S.  Greg.  in  Cant.  Cant.  e.  6). 

E  però,  in  conformità  a  questi,  alcuni 
teologi  ascetici  da  quei  sette  giorni  trasse- 
ro la  teoria  della  Vita  spirituale,  nella 
quale  segnano  sei  gradi:  1.  la  cognizione 
del  peccato;  2.  la  compunzione  del  cuore; 
3.  la  confessione  orale;  4.  la  sodisfazione; 
5.  l'esercizio  delle  virtù;  6.  l'esibizione  delle 
buone  opere.  Per  essi  gradi  si  ascende  al 

1)  Cou.  il,  5;  iv,  17  e  92. 


settimo  del  luogo  dol  promio  o  del  riposo. 

Alcuni  mistici  vidoro  nei  sei  giorni  della 
Creazione  indicato  le  Bei  età  della  Kostau- 
.  Per  addurre  qualche  prova,  vediamo 
ciò  che  ne  disse   Ugo  da  S.  V.:  «  Siccome 
Iddio  l'eco  L'opera  sua  in  a  settimo 

si  riposò  da  ogni  lavoro;  cosi  del  pari  dob- 
biamo noi  Impiegare  altrettanti  di  in  < inasto 
secolo  nell'esibizione  di  buone  opere,  ondo 
ci  sia  dato  di  riposarci  nel  Sab  i  re- 

tribuzione nel  secolo  venturo.  »  (Ali.  in  Qen. 
1.  I.  9).  Ed  altrove:  «  In  sci  giorni  Iddio  foco 
l'Opera  della  Creazione,  ed  in  sei  età  si  com- 
piranno lo  opere  dell'umana  Restaurazio- 
ne ».  E  poscia  no  indica  quelle  diverso  età 
come  ordinariamente  fecero  gli  altri  innanzi 
a  lui.  Tra  i  quali  Isidoro  ispalensc,  il  qualo 
ne  dà  la  spiegazione  ascetica  e  la  mistica 
dolio  età;  e  no  porgo  i  significati  per  ciascu- 
no dei  sei  di.  Parlando  della  mistica  dice: 
«  In  sei  giorni  Iddio  condusse  a  tino  tutto  le 
sue  opere,  o  nel  settimo  si  riposò:  od  egli 
per  sei  età  conduce  l'uman  genero  in  questo 
secolo  nella  successione  de'  tempi.  -  La  pri- 
ma di  questo  età  é  da  Adamo  lino  a  Noe; 
la  2.  da  Noè  ad  Abramo;  la  3.  fino  a  David.; 
la  1.  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia; 
la  5.  sino  all'umilo  venuta  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo;  la  0.,  che  è  la  presento,  sino 
alla  fine  del  mondo,  quando  l'Eccelso  verrà 
a  giudicare  il  genere  umano.  Ter  la  setti- 
ma poi  s'intende  il  riposo  dei  Santi,  non  in 
questa  vita,  ma  nell'altra....,  la  qualo  età 
non  ha  sera,  poiché  non  ò  limitata  nò  cir- 
coscritta da  qualsiasi  mancanza.  »  (Isid.  Hist. 
in  Gen.  e.  2,  e  3). 

Qui  si  vede  che  l'Allegoria  abbraccia  non 
solo  la  vita  umana,  ma  la  vita  dell'  uma- 
nità tutta,  non  altrimenti  che  nella  Com- 
media; la  quale  nel  provvidenziale  viaggio 
del  suo  protagonista  dandoci  il  quadro  del- 
l'umanità tutta  nell'eterno,  prende  nell'in- 
dividuo a  guidare  ed  informare  alla  retti- 
tudine l'umanità  tutta  nel  tempo  presente. 
E  se  si  rifletta,  che  Dante  impiegò  preci- 
samente sci  giorni  dal  momento  che  usci 
della  selva  selvaggia  a  quando  fissò  gli  oc- 
chi in  quelli  di  Beatrice,  che  li  avea  fissi 
nel  Solo,  e  si  sollevò  quindi  a  quella  regione 
ove  non  ebbe  più  né  sera  né  notte;  e  se  si 
consideri  ancora,  ch'egli  nel  suo  viaggio, 
cominciato  al  mattino  mentre  il  Sole  mon- 
tava insù  con  quelle  stelle  Ch'erari  con  lui, 
quando  l'Amor  divino  Mosse  da  prima  quel- 
le cose  belle  1, 38),  dalla  selva  al  bever  del- 
l'Eunoe,  passò  per  quelli  sei  gradi  della  Vita 
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Spirituale;  non  si  avrà  grande  difficoltà  a 
riconoscere  che  Dante  nella  sua  Commedia 
intese  pur  di  seguire  le  teorie  degli  ascetici 
e  dei  mistici  sulle  sette  giornate,  onde  il 
poema  dell'umanità  non  difettasse  di  questa 
ai  mistici  tanto  cara  categoria  del  tempo. 
Dirò  anzi  che  chi  si  contentasse  di  appo- 
stare le  analogie  tra  la  Commedia  e  le  spie- 
gazioni date  da  Isidoro  di  ciascuna  delle  sette 
giornate  nel  senso  e  ascetico  e  mistico,  a 
quel  modo  che  si  vide  aver  fatto  Dante, 
quando  in  quei  tratti  dei  poeti  latini  Ovidio, 
Virgilio,  Stazio,  Lucano,  vide  indicate  le 
virtù  proprie  alle  diverse  età  dell'uomo; 
non  moverebbe  forse  più  dubbio  alcuno,  se 
quelle  allegorie  delle  sette  giornate  vi  siano 
o  no  comprese  nella  Commedia,  quand'anche 
non  gli  riescisse  di  trovarle  per  ciascun  dì; 
che  tra  le  altre  ragioni  vi  potrebbe  essere 
o  quella,  che  a  Dante  piacque  di  scostarsene 
in  alcuni  punti;  o  l'altra,  che  qualche  altro 
teologo  ne  suggerì  una  a  lui  più  gradita. 
In  simili  casi  convien  guardare  l' insieme, 
il  principio  che  domina  e  regge  il  tutto,  e 
non  le  singole  particolarità  1). 

L'esposizione  sulle  allegorie  fin  qui  fatta 
ne  dispone  ad  accettare  anche  la  distinzione 
che  i  teologi  fecero  tra  i  libri  Sacri  e  i  libri 
profani,  e  per  quanto  parmi  appunto  nel 
secolo  dodicesimo.  Tra  questi  si  segnalò  il 
nostro  Ugo  da  S.  Vittore.  Essi  videro  nella 
Sacra  Scrittura  trattata  ed  intesa  l'opera 
della  Restaurazione  umana,  e  nelle  scrit- 
ture profane  quella  della  Creazione.  Se  della 
Creazione  si  tocca  al  principio  della  Genesi, 
gli  è  di  necessità;  poiché  la  Restaurazione 
è  conseguenza  della  Creazione  (Excerpt.  1.  II, 
6.  v.  II,  p.  155).  Lo  stesso  autore  dice  al- 
trove: «  Due  sono  le  opere  di  Dio,  che  ab- 
bracciano tutto  che  fu  fatto.  La  prima  è 
l'opera  della  Creazione,  colla  quale  furono 
fatte  le  cose  che  non  erano;  l'altra  e  l'ope- 
ra della  Restaurazione,  con  cui  fu  riparato 
ciò  ch'era  guasto.  L'opera  della  Creazione 
si  è  la  Creazione  del  mondo  con  tutti  i  suoi 
elementi;  l'opera  della  Restaurazione  si  è 
l'Incarnazione  del  Verbo  con  tutti  i  suoi  sa- 
cramenti, tanto  quelli  che  precedettero  l'In- 
carnazione, dal  principio  del  secolo,  quanto 
quelli  che  poscia  la  susseguirono,  lino  alla 


1)  Nel  libro  citato:  Allegoria  Morale  ecc.  io  riportai  le 
singole  spiegazioni  d'Isidoro,  e  tentai  un  confronto  di  esse 
colla  Commedia  (XIII,  p.  96  e  seg.):  e  sebbene  dovetti  con- 
fessare in  due  punti  di  non  vedervi  la  somiglianza;  parmi 
pure  che  le  analogie,  da  me  notate  tra  Dante  ed  Isidoro, 
abbiano  più  ragione  di  quelle  trovate  da  Dante  nei  passi 
di  quelli  epici. 


fine  del  mondo.  La  prima  opera  fu  dunque 
fatta  in  servizio  dell'uomo,  affinchè  le  cose 
create  fossero  a  disposizione  dell'uomo,  che 
ò  soggetto  al  giudizio;  la  seconda  alla  sal- 
vezza, perchè  lui,  per  sua  colpa  giacente, 
rialzassero:  e  però  di  maggior  eccellenza  è 
l'opera  della  Restaurazione.  Quest'opera  del- 
la Restaurazione  è  la  materia  delle  Divine 
Scritture;  il   che  convien  notare  per  po- 
terle distinguere  dalle  altre  scritture,  dif- 
ferenti dalle  Sacre  e  per  materia  e  per  modo, 
onde  sono  scritte.  »  (Praen.  Elucid.  de  Script, 
et  Script.  Sae.  e.  2,  v.  I,  fol.  1.).  In  un  altro 
luogo,  fatta  quella  distinzione,  soggiunge: 
«  L'opera  della  Creazione  fu  compiuta  in  sei 
dì;  quella  della  Restaurazione  non  può  essere 
perfetta  se  non  in  sei  etadi.  Sei  contro  sei: 
onde  si  conosca,  che  uno  stesso  è  il  Reden- 
tore e  il  Creatore.  »  (Excerpt.  II,  e.  1).  Quindi 
al  capo  quarto   dell'  ultimo  trattato ,  dopo 
avere  nel  secondo  premesso  quel  solenne 
canone  di  San  Paolo  che  si  legge  nell'Epi- 
stola ai  Romani:  «  Invisibilia  ])  enim  ipsius 
{Dei)  a  creatura  mundi,  per  ea  quae  facta 
sunt,  intellecta  conspieiuntur  »,  ne  deter- 
mina nn' altra  relazione  tra  i  libri  Sacri 
e  i  Profani:  ed  è,  che  la  scienza  profana, 
che  tratta  delle  opere  della  Creazione,  sta 
al  servizio  della  scienza  che  tratta  della 
Restaurazione ,  ossia   della  scienza   sacra. 
«Tutte    le   arti  servono  alla  divina  scien- 
za, e  la  scienza  inferiore  ben  ordinata  con- 
duce alla  superiore.  Imperciocché  nel  sen- 
so che  si  trae  dalle  parole  e  dalle  cose, 
vi  è  la  Storia,  al  cui  servizio  sono  la  Dia- 
lettica,   la  Retorica,  la  Grammatica.  Nel 
senso   che  si  trae  dalle  cose  e  dai  misteri 
da  essi  significati,  sta  l'Allegoria:  in  quello 
delle  cose  e  di  ciò  che  per  esse  cose  ne  viene 
ingiunto  di  fare,  vi  è  la  Tropologia  o  la  scien- 
za morale;  e  al  servizio  di  queste  due  (alle- 
goria e  tropologia.)  sono  l'Aritmetica,  la  Mu- 
sica, la  Geometria,  l'Astronomia,  la  Fisica» 
(Inst.  Mon.  Excerpt.  1.  II,  e.  4).  Ed  altrove 


1)  «  Tre  sono  gl'invisibili  di  Dio:  potenza,  sapienza 
bontà.  Da  questi  tre  è  tutto,  in  questi  tre  è  tutto,  per 
questi  tre  si  regge  tutto.  La  potenza  crea ,  la  sapienza 
governa,  la  bontà  conserva.  Ma  per  ciò  che  questi  tre  sono 
in  Dio  in  modo  ineffabile  Un  solo;  cosi  non  possono  essi  tre 
neppur  nell'  operazione  essere  disgiunti.  Onde  la  Potenza 
per  la  Bontà  Sapientemente  crea;  la  Sapienza  per  la  Po- 
tenza Benignamente  governa;  la  Bontà  per  la  sapienza 
Potentemente  conserva.  L'immensità  del  creato  ne  mani- 
festa la  Potenza;  il  decoro  la  sapienza;  l'utile  la  Bontà.... 
(iv.  e.  2|.  Eccone  qui  la  più  bella  illustrazione  della  scritta 
di  colore  oscuro  al  sommo  della  porta  dell'  Inferno ,  e 
specialmente  di  quelle  parole:  «  Fecemi  la  divina  Pole- 
state,  La  somma  Sapienza  e  il  Pi-imo  Amore  »  ini.  IU,  5. 
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disse  che:  «Loscttearti  liberali  prestano  ser- 
vizioalla  Scienza  divina;  il  Trivio  arilo  v 

ideazione  delle  voci,  il  Quadrivio  a  quel- 
la 'Ielle  cose.  »  (l'raenot.  de  Script,  et  Scripl . 
.  e.  13). 
Potrei  qui  coglierò  l'occasione  di  chiedere, 
se  non  sia  questa  dottrina  che  abbia  sugge- 
rito a  Danto  nel  Convito  (Tr.  li,  14  e  15)  linci- 
le sirniglianze  da  lui,  non  senza  qualche  0- 
stentazione  di  compiacenza,  untai'-  delle  di- 

•  scienze  a  ioli;  a  fine  di  poscia 

indagare,  se  quelle  simiglianze  tra  le  di- 
verse scienze  e  i  cieli  esistano  pure  tra  le 
scienze  e  i  cieli  percorsi  da  Dante  con  Bea- 

;  e  tra  le  I  cieli  e  tra  la  scien- 

za divina  in  B 

imi,  tanto  lontani  da  quel  modo  ili  stu 
é  ben  difficile  di  scorgere  quelle  simiglianze:  e 
se  ci  riusc  uendo  il  metodo  degli  al- 

legoristi scolastici,  di  vederne  alcune,  il 
vantaggio  per  so  non  sai  ide,  e  nul- 

lo Torse  per  la  r  parte  dei  lettori,  i 

quali  di  certo  mi  ripeterebbero  quel  di  Ora- 
rio: Quodcutnque  oslendis  mihisic,  incre- 
duli/* odi  •  .  lo  mi  limiterò  adunque  alla 
relazione  generale,  aquella  cioè:  che  le  scien- 
te inferiori  o  profane  prestano  alcun  ser- 
alle  scienze  divine;  poiché  è  fuori 

li  dubbio  che  le  cose  sensibili  sono  sca- 
la al  Fattore  per  chi  sa  ben  osservarle:  della 
quale  verità  ne  abbiamo  un'applicazione  nel- 
la divina  Commedia.  Poiché  le  quattro  Ninfe 
simboli  delle  quattro  virtù  cardinali,  chela 

■:ia  sola  per  se  è  atta  a  conoscere,  ne 
indicano  chiara  mento  di  avere  tale  rela- 
zione a  Beatrice: 

i  qui  Ninfe  e  nel  Ciel  semo  stello: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.  •• 
Pg.  XXXI,  106. 


1)  Premessa  la  dottrina,  che  le  scienze  profane  prestar 
Ilo  servizio  alla  divina,  e  quell'altra  dello  stesso  teologo, 
che  il  sole,  possa  significare  la  cognizione  di  quanto  ap- 
partiene alla  divina  natura;  la  Luna  di  quanto  appartie- 
ne alla  chiesa;  Le  stelle  di  quanto  conviensi  sapere  ad 
ogni  individuo;  e  considerate  le  ragioni  che  Dante  a 
ini  Convito  a  stabilire  quella  somiglianza  tra  lo  soienze  e 

■  b'essero  elio  alcuno  vi  trovasse  quali 
lazlone  di  somiglianza  anche  tra  le  scienze  e  i  Cieli  della 
Commedia;  e  però  aggiungo  le  ragioni  dette  da  Dante:  La 
prima  similitudine  si  è  la  rivoluzione  dell'uno  e  dell'al- 
tro intorno  ad  un  immobile.  Il  Cielo  si  muove  intorno  al 
suo  centro;  la  Scienza  intorno  al  suo  soggetto.  La  seconda 
similitudine  si  e  lo  Illuminare  dell'unoe  dell'altro.  Il  Cielo 
illumina  le  cose  visibili;  la  scienza  le  intelligibili.  La  ter/a 
similitudine  si  ò  lo  inducere  perfezione  nelle  disposte  co- 
se. 1  Cieli  per  consenso  dei  filosofi  sono  cagione  della  per- 
fetta generazione  sustanziale;le  scienze  cagionano  in  noi 
la  perfezione  intellettuale  (Con.  Il,  14). 


Di  più  in  q  dazione,  elio  lo  scienze 

proiane  prestano  servizio  alla  scienza  divi- 
Mi  ■  di  quel  Virgilio  man- 
dato da  Beatrice  in  soccorso  d  onde 
trarlo  dal  pericolo  e  condurlo  a  salvazione, 
■mie  stazio  (Pg.  XXII,  64)  disse  a  Vir- 
gilio: 

••  ....  Tu  prima  m'iin 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  suo  grotte, 
-  Dio  m'allumin 
;:  Secol    i  rinn 
Timi.  i  e  primo  tempo  un 

E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 
fui,  per  1  ■  HO.  « 

i   lo  stesso  ripetergli   Dante;  e 
-  i  che  il  lettore  dovesse  intendere  ch'e- 
gli faceva  parlareStazio  a  proprio  nomo. 
i  poteva  Dante  semplicemente  dire 

ere  cristiano  per  Virgilio,  poteva  ben 
dire  di  essere  per  Virgilio  buon  cristiano. 
I/amore,  posto  a  Virgilio,  lo  trasse  dall'igno- 
ranza e  dalla  vita  spensierata,  gl'inspirò 
l'amore  allo  studio,  e  per  quello  venne  alla 
rettitudine;  comò  accadde  pure  ad  Agosti- 
no, a  cui  la  lottuia  dell'Ortensio  di  Cicerone 
l'amore  allo  -indio  per  l'innanzi  ab- 
borito;  e  quella  di  Platone  lo  predispose  dap- 
prima alla  filosi  eia  lo  determin 
abbandonare  il  manicheismo,  quando  venne 
a  conoscere  la  corrispondenza  delle  dottrine 
platoniche  con  quelle  del  Cristianesimo  pu- 
ro. (Aug.  de  Vita  Beata  in  principio). 

S.  Tommaso  riconosce  anche  egli  una  re- 
lazione tra  le  scienze  profane  e  la  divina; 
e  dice  quindi  che  la  ragione  naturale  presta 
servizio  alla  fede  (naturalis  ratio  subser- 
ri.ii  /Idei);  poiché  la  grazia  non  ispegne  la 
nanna,  ma  la  perfeziona.  Di  più,  dice  che 
la  Scienza  divina  prende  alcunché  dalla  fì- 
losolìa,  non  già  per  uecessità.  ma  a  mag- 
giore chiarezza  di  ciò  che  in  essa  si  tratta; 
e  si  serve  della  autorità  dei  filosofi  quando 
questi  colla  sola  ragione  giungono  a  cono- 
scere la  verità  (Som.  P.  I.  q.  1.  a.  5  e  6.) 

In  questa  teoria  io  veggo  la  ragione  per- 
che Dante,  e  nella  Commedia  e  nell'altre  o- 
pere  tutte,  all'autorità  della  Scrittura  sa- 
cra e  a  quella  dei  Padri  e  dei  teologi  unisce 
quella  degli  scrittori  profani:  ciò  che  a  noi 
riesce  più  volte  di  stupore.  Gli  é  adunque 
che  Dante  faceva  cosi,  per  ciò  che  allora  si 
professava  la  dottrina,  che  la  scienza  pro- 
fana viene  in  aiuto  alla  divina;  poiché,  po- 
tendosi colla  semplice  ragione  dimostrare 
molte  volte  ciò  che  insegna  la  fede,  veniva 
tolto  ogni  dubbio  a  quanto  essa  fede  propo- 
neva a  credere;  e  che  la  l'onte  della  lede  e 
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della  ragione  è  la  stessa,  mentre  come  disse 
l'Angelico,  la  grazia  non  toglie  alla  ragione, 
ma  la  perfeziona.  E  Riccardo  da  San  Vittore 
ne  dirà  poscia:  «essere  spettacolo  degno  di 
ammirazione  e  di  diletto,  allorché  una  ve- 
rità ritrovata  abbia  a  proprio  sostegno  da 
un  lato  la  ragione  manifesta,  dall'altro  l'au- 
torità delle  Sacre  Scritture  »  Ben.  Min. 

Nò  fu  Dante  il  primo  a  fare  tale  confu- 
sione, come  suol  dirsi,  del  sacro  e  del  profa- 
no. Lo  fecero  prima  di  lui  i  teologi  e  scrit- 
tori autorevoli.  Lattanzio  nel  libro  primo  de 
Falsa  Religione  dice,  che  Orfeo  confessò  l'e- 
sistenza d'un  Dio  primogenito,  che  non  fu  nò 
Giove  nò  Saturno;  e  che  Marone  non  fu  lungi 
dal  vero  quando  del  Sommo  Dio  disse: 

Principio  Caelum,  et  terras,  camposque  li- 

quentes, 
Lucantemque ylobum  Lunae ,Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem  etc.  (Aen.  VI.  124). 

Ugo  da  San  Vittore,  nel  sermone  de  Baby- 
Ione  fugienda,  dopo  aver  detto  essere  facile 
il  passar  dal  bene  al  male,  dalla  virtù  al 
vizio,  ma  difficilissimo  dal  vizio  alla  virtù, 
ne  porta  a  confermare  il  detto  i  versi  di 
Virgilio  (Aen.  VI,  126):  «....  Facilis  deseen- 
sus  Averni;  Sed  revocare  gradum,  supera- 
sque  evadere  ad  auras,  Hoc  opus,  hic  labor 
est.  »  E  si  noti  che  ciò  che  Virgilio  disse  in 
senso  letterale,  Ugo  lo  prese  in  senso  morale. 
Infiniti  poi  sono  gli  esempì  di  quel  miscu- 
glio di  sacro  è  di  profano  presso  Brunetto 
Latini.  Nel  capo  undecimo  del  libro  settimo 
del  Tesoro,  parlando  della  Previdenza  (Pre- 
videnza): «Gregorio  dice,  però  non  può  l'uo- 
mo ischifare  lo  pericolo,  perchè  non  fu  pro- 
veduto dinanzi.  Giovenale  disse,  tu  hai  aqui- 
stata  grande  dignità,  se  prudenza  è  con  te- 
co...,  Boezio  dice...  Tullio  dice...  Seneca 
dice...  ecc.  ecc.  Salomone  dice,  a  pena  git- 
teran  più  lagrime  gli  occhi  del  tuo  nimico, 
e  quando  vedrà  suo  tempo,  non  si  potrà  sa- 
tollare del  tuo  sangue.»-  E  nel  capo  deci- 
moterzo: «  Salomone  dice,  quello  che  s'in- 
tramette  dell'altrui  briga,  è  simile  a  colui 
che  prende  la  scienza  per  gli  orecchi.  E  Jesu 
Sirach  dice:  della  cosa  che  non  ti  grava, 
non  ti  dei  combattere...  Tullio  dice,  che  gli 
è  grande  virtude  a  sapere  costringere  li  mo- 
vimenti del  cuore  turbato,  e  fare  tanto  che 
i  suoi  desiderii  sieno  a  ragione.  Seneca  di- 
ce... Calo  dice...  Ovidio  dice...  Salomone 
dice,  quello  che  non  può  costringere  il  suo 
spirito  in  parlare,  è  simigliante  alla  cittade 
elio  non  ha  mura...  Lo  maestro  dice...  Sa- 


lomone disse...  (e  dopo  averne  citati  degli 
altri):  li  Apostoli  dissero,  o  tu  uomo  che 
giudichi,  in  ciò  che  tu  giudichi  gli  altri, 
danni  te  medesimo,  che  tu  fai  ciò  che  tu  giu- 
dichi. »  E  così  continua  ancora  portando  le 
parole  e  dei  citati  e  di  altri  ancora  per  tutto 
il  capo. 

Non  si  dia  adunque  a  Dante  la  colpa  di 
ciò  che  fu  allora  in  uso,  e  che  si  poteva  an- 
che giustificare. 

E  qui  alla  fine  di  quanto  s'è  toccato  del- 
l'estensione data  dai  filosofi  e  dai  teologi  alle 
allegorie,  aggiungo  alcune  avvertenze. 

La  prima  si  è,  di  non  confondere  ciò  che 
viene  detto  di  una  persona  o  di  una  cosa, 
che  abbiano  sensi  riposti,  scambiandone  lo 
storico  coll'allegorico;  o  ciò  che  appartiene 
ad  un'allegoria  attriuirlo  ad  un'altra.  Ab- 
biamo veduto  p.  es.  che  la  Gerusalemme  vie- 
ne dai  teologi  presa  in  quattro  sensi:  storico, 
allegorico,  morale  ed  anagogico.  Abbiamo 
veduto  che  Dante  stesso  assegna  questi  quat- 
tro sensi  al  salmo:  In  exitu  Israel  etc.  e 
ch'egli  stesso  nell'Epistola  a  Can  Grande  ne 
volle  avvertiti  che  la  Commedia  è  polisema. 
E  però,   nell'interpretare  la  Commedia,  si 
badi  di  non  confondere  le  cose  dette  per  al- 
legoria colla  storia,  come  sarebbe  il  riferire 
a  Beatrice  Portinari  ciò  che  spetta  a  Bea- 
trice allegorica.  Facendo  altrimenti  la  Bea- 
trice della  divina  Commedia  ne  riescirà  un 
paradosso.  Se  Virgilio  le  disse:  Loda  di  Dio 
vera,  non  lo  disse  alla  Portinari  o  alla  fio- 
rentina, quale  ch'essa  sia,  ma  a  quella  da 
lei  simboleggiata;  a  quella  che,  manifestan- 
doci gl"infiniti  attributi  di  Dio,  ne  porge  lode 
altissima  di  Dio.  -  La  Beatrice  che  sta   sul 
Carro  tratto  dall'Animal  Binato,  il  quale  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  mostra  a  Dante  il  di- 
vino e  l'umano  (Pg.  XXXI,  121),  non  è  la 
fiorentina,  ma  quella  da  lei  simboleggiata,  e 
che  nel  Verbo  incarnato  c'indica  l'Uomo  Dio. 

La  seconda  avvertenza  si  è,  che  alcune  co- 
se della  divina  Commedia,  quali  sono  quelle 
che  hanno  riposti  de'  sensi  morali,  possono 
ricevere  più  sensi  e  diversi,  purché  ivi  si 
convengano.  -  Io  penso  che  Dante,  il  quale 
ha  seguito  con  tanto  affetto  il  fare  dei  teo- 
logi, abbia  professato  anche  in  ciò  le  loro 
teorie,  e  il  loro  esempio.  S.  Agostino  nel  li- 
bro dodicesimo  delle  Confessioni,  toccando 
dei  diversi  sensi  dati  al  Genesi  della  Scrit- 
tura Sacra,  dice  potersi  sostenere  che  gli 
Autori  inspirati  abbiano  preveduto  tutto  ciò 
che  di  vero  si  poteva  trarre  dalle  loro  pa- 
role; e  se  non  lo  previdero  essi,  lo  ha  pre- 
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visto  senza  dubbio  lo  Spirito  Santo.  E  elio 
Danto  professasse  tale  teoria,  parmi  di  a- 
viiiie  una  prova. 

Egli  avverti  nella  biograna  di  Beatrice, 
clie  il  numero  «ore  le  era  stalo  molto  cini- 
co, o  come  noi  diremmo,  che  tra  lei  o  il 
nove  vi  l'osso  simpatia.  Postosi  a  trovarli'.' 
la  ragiono  col  metodo  scolastico,  conclude 
ohe  Beatrice  era  un  nove  per  somiglianza, 
lì  procedendo  dice  essere  ella  un  prodotto 
risultante  dalla  radice  Tre,  cioè  un  mira- 
colo, la  citi  radice  è  sólamente  la  mira- 
bile  Trmitade.  Questo  ragionamento,  come 
si  vedo,  lo  condusse  poi  a  lare  'li  Beatrice 
il  simbolo  della  Scienza  divi  lata, 

elic  ò  senza  dubbio  opera  della  Trinità.  Ora 
dopo  quel  ragionamento  l'Autore  soggi  n 
«  Forse  ancora  per  più  sottile  persona  i  i 
irebbe  in  ciò  più  sottil  ragione,  via  questa 
'In  che  io  ne  veggio,  e  che  mi  piace» 
(Vita  N.  §  30).  In  questa  aggiunta  par.-  a 
me  di  scorgere,  che  Dante  professasse  la  teo- 
ria saddetta  dei  diversi  sensi  che  può  avere 
uno  scritto. 

Da  ciò  ne  segue  la  lezione  che,  se  in  un 
passo  della  Commedia  altri  trova  un  senso, 
Bagnatamente  morale,  diverso  dal  nostro, 
non  dobbiamo  per  questo  respingerlo:  ogni 
senso  morale  può  ammettersi,  purché  non 
contraddica  al  contesto.  E  però  io  penso,  che 
s e  Dante  avesse  potuto  leggere  la  bella  spie» 
dazione  morale  che  il  sig.  Dott.  Francesco 
Pasqualigo  diede  del  Purgatorio  nel  suo,  a 
tutta  ragione  lodatissimo  libro  Le  quattro 
Giornate  del  Purgatorio  di  Dante,  Venezia 
Isti,  vi  avrebbe  con  compiacenza  apposto 
l'Imprimatur. 

Dirò  da  ultimo  che  l'uso  delle  Allegorie 
nella  Commedia  dovea  essere  ritenuto  da 
Dante  quale  necessità:  e  ciò  per  tre  ragioni. 
La  prima  si  è,  che  avendo  egli  nella  Com- 
media voluto  dire  di  Beatrice  ciò  che  mai 
non  fu  detto  di  alcuna,  era  necessitato  di 
servirsi  dell'Allegoria.  L'avea  l'atta  simbolo 
della  Scienza  divina,  e  però  non  poteva  non 
irsene.  E  per  ciò  che  scienza  divina,  a 
fine  di  rendere  perfetto  il  simbolo,  dovea  al- 
legorizzarla, poiché  la  Scienza  divina  al  dire 
di  s.  Tommaso  usa  le  allegorie,  perche  le 
sono  necessarie  ed  utili  (propter  necessita- 
ci ulilitatem).  E  ne  adduco  la  ragione: 
«Si  conviene  alla  Sacra  Scrittura  presentare 
le  cose  divine  e  spirituali  sotto  figura  delle 
corporee.  Iddio  provvede  a  tutti  nel  modo 
che  ne  richiede  la  natura;  e  all'uomo  è  na- 
turale di  ascendere  all'intelligibile  per  mez- 


zo del  sensibile,  poiché  ogni  nostra  cono- 
scenza ha  suo   principio  dal  senso.»  (Sum. 
P.  I.  q.  1.  a.  9).  Onde  il  Poeta,  elio  imprese 
a  darne  lungo  i  novo  Cieli  la  conoscenza  di 
quanto  é  nell'Empireo,  dove  nò  l'occhio  né 
l'umano  ingegno  per  loro  propria  f.nv.:i  na- 
turale non  penetrano;  ne  previene  (l'd.  IV, 
he  al  nostro  ingegno  si  convien  parlare 
per  sensato,  Perocché  solo  da  sensata 
prende  Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  de- 
gno. -  La  seconda  ragione  si  è  et 
latini  ne  aveano  l'atto  uso;o  perù  dovea  n- 
sarne  anch'egli.-  La  terza  poi  si  è  che 
le  allegorie  è  impossibile  'li  dare  in  nn  poe- 
ma lo  scibile  tutto,  sia  perché  sono  pur 
parte  dello  sci bile,  sia  per  presentarlo  sotto 
veste  poetica. 

'  Dante  poi  dovesse  parere  necessa- 
rio che  nella  sua  Commedia  si  trovasse  tutto 
lo  scibile,  mi  pare  di  poterlo  dedurr.:  da  ciò 
che,  avendo  egli  voluto  darò  nella  Comme- 
dia un  poema  simile  a  quelli  di  Virgilio,  di 
Stazio,  di  Lucano;  nei  quali  i  commentatori 
videro,  come  fu  prima  veduto  in  quelli  di 
Omero  i),  compreso  lo  scibile  tutto;  egli  do- 
I  i tenere  tanta  estensione  di  dottrine 
quale  condizione  necessaria  a  tal  genere  di 
poemi;  e  però  necessaria  anche  al  suo,  che 
a  quel  genere  apparteneva. 

Ne  vi  sarà  forse  chi  dubiti  che  Dante  non 
ve  L'abbia  veramente  compreso.  Tale  ne  ò 
anzi  l'opinione  comune,  onde  posso  ritenermi 
dispensato  dal  dimostrarlo.  Mi  limiterò  quin- 
di a  giustificare  l'asserzione  che  Dante  do- 
vette credere  necessaria  la  condizione  dello 
scibile  universale  ai  poemi  epici. 

La  ragione  credo  poterla  trarre  dal  fatto 
che  i  Commentatori  pretesero  che  in  quei 
poemi  esso  vi  fosse  compreso;  e  ne  darò  un 
saggio  di  ciò  che  dissero  dell'Eneide. 

Tiberio  CI.  Donato  nella  prefazione  al  Com- 
mento dell'Eneide,  fatto  ad  istruzione  del 
tìglio  Massimo,  poi  ch'ebbe  premesso  alcune 
osservazioni  sull'eroe  del  poema  e  sulle  pe- 
ripezie dallo  quali  fu  esso  da  principio  tra- 
vagliato, e  dalle  quali  poscia  per  sua  virtù 
e  costanza  riuscì  trionfante,  come  avea  os- 
servato Servio  (ciò  che  non  dovea  riescire 
discaro  a  Dante  per  la  simiglianza  che  in  ciò 
correa  tra  lui  e  l'eroe  dell'Eneide);  prende 


1)  Platone  nel  trattato  del  Bene  sommo  fa  diro  a  So- 
'io  In  Omero  concorrono  come  in  una  convallo  som- 
mamente poetica  lo  selene  tutto.  E  Macrobio  dice  Omero 
conoscitore  della  natura;  altrove  il  solo  conoscitore  della 
natura;  ed  altrove  ancora:  Omero  fonte  ed  origino  di  tutte 
lo  divino  Invenzioni  (Sat.  I,  12;  13;  in  Som.  scip.  Il,  10). 


208 


STUDI 


così  a  dire  dei  vantaggi  che  Massimo  ri- 
trarrà dalla  lettura  e  dallo  studio  dell'Enei- 
de: «  Se  porrai  la  dovuta  attenzione  ai  versi 
di  Maro  ne  e  ti  riuscirà  di  penetrare,  come 
si  conviene,  nei  loro  sensi;  tu  troverai  nel 
poeta  l'Oratore  sommo;  e  intenderai  che  Vir- 
gilio debba  proporsi  a  maestro  non  ai  gram- 
matici ma  agli  oratori  di  nome.  Imperciocché 
egli  (come  ad  esempio  in  più  luoghi  notam- 
mo) ti  porgerà  le  regole  tutte  dell'arte  del 
ben  dire.  Ama  colui  che  abbracciò  gli  scritti 
di  molti  e  di  diversi,  e  sarà  prezzo  d'opera 
il  non  divagare,  rivolgendosi  a  molti.  E  se 
troverai  ciò  di  tuo  gusto,  loderai  quale  dot- 
tore eccellentissimo  colui  che  potè  discor- 
rere di  tutto,  e  che  si  mostrò  così  benefico 
con  li  seguaci  delle  diverse  professioni  e 
delle  diverse  arti.  E  per  vero  trova  in  lui 
da  imparare  il  nocchiere,  vi  trovano  ben  da 
imitare  i  padri  e  i  figli  per  l'adempimento 
de'  loro  doveri;  e  similmente  i  mariti  e  le 
mogli,  il  duce  e  il  soldato,  gli  ottimi  citta- 
dini e  lo  spertissimo  rettore  della  patria.  E 
chiunque  s'affatica  sopra  gli  altri  in  prò 
della  repubblica  ed  aspira  ad  esserne  tenuto 
per  primo  cittadino,  vi  apprenderà  a  po- 
sporre e  le  proprie  fortune  e  la  propria  salute 
a  quella  della  repubblica.  Da  lui  possono  ap- 
prendere coloro  che  si  dedicano  al  culto  de- 
gli Dei,  e  quelli  che  vogliono  conoscere  il 
futuro.  Qui  troveranno  la  desiderabile  lode 
coloro  che  amano  conservare  illesa  l'amici- 
zia ,  come  l'infamia  che  debbono  temere 
quelli  di  dubbia  fede,  o  che  tradirono  l'a- 
mico o  il  vicino.  Egli  insegna  come  debbano 
essere  gli  uomini  quando  da  loro  nelle  ne- 
cessità si  richieda  l'aiuto,  onde  evitare  la 
taccia  d'arroganza  e  d'inumanità;  come  pure 
non  esserci  punto  vergogna,  se,  chi  sopra- 
sta, interpelli  ove  sia  necessario  l'inferio- 
re. Finalmente  non  potendo  noi  dire  tutto  ciò 
che  si  potrebbe  dire  di  Marone,  basti  questo 
cenno  fatto  a  darne  un  saggio;  onde  inteso 
che  s'abbia  ciò,  più  facilmente  s'intenda  il 
tralasciato  leggendo  e  considerando.  » 

Promette  dopo  questo  di  dare  ai  rispettivi 
luoghi  quanto  qui  si  tace,  e  nega  alcune  con- 
traddizioni che  furono  da  alcuni  notate  in 
Virgilio,  ovvero  le  giustifica,  e  conclude  : 
«  Doversi  ammirare  la  disposizione  data  da 
Virgilio  alle  lodi  di  Enea,  poiché  colla  sua 
squisitissima  arte  fece  egli  concorrere  le  ma- 
terie tutte.  Onde  é,  che  il  lettore  può  nel- 
l'Eneide apprendere  i  precetti  tutti  della  re- 
torica, e  trovarvi  tutti  i  doveri  come  si 
convenga  vivere  e  come  operare.» 


Planciade  Fulgenzio,  come  abbiamo  veduto 
al  capo  ottavo,  sostenne  pure  che  Virgilio 
avea  compreso  nei  suoi  poemi  lo  scibile  tut- 
to. Né  altrimenti  pensa  Macrobrio,  il  quale 
e  nel  Commento  al  sogno  di  Scipione,  e  nei 
Saturnali  fa  le  stesse  lodi  a  Virgilio.  Nel 
primo  interpretando  alcuni  detti  di  Cicero- 
ne, ed  illustrandoli  con  esempi  tratti  da  Vir- 
gilio, dice  Virgilio  nullius  disciplinae  ex- 
pers  (I,  C.  6);  poi:  disciplinarum  omnium 
peritissimum  (I,  C.  15);  quem  nullius  un- 
quam  disciplinae  error  involvit  (li,  8). 
Queste  sentenze  corrispondono  senza  dubbio 
a  quelle  di  Dante,  quando  egli  rivolto  a  Vir- 
gilio gli  dice:  0  tu  che  onori  ogni  scienza 
ed  arte  (lnf.  IV,  73);  o  di  lui  parlando,  lo 
dice:  quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe 
(ivi  VII,  3);  ed  altrove:  Ed  io  rivolto  al  mai- 
di  tutto  il  senno  (ivi  VIII,  7). 

Nei  Saturnali,  che  sono  un'imitazione  del 
Convito  di  Platone  (I,  1),  Simmaco,  ano  de- 
gli interlocutori,  a  fine  di  far  conoscere  che 
cosa  pensava  Virgilio  circa  la  moltiplicità 
delle  dottrine  che  richiedeva  la  sua  E- 
neide,  legge  questo  tratto  di  una  lettera 
scritta  da  Virgilio  ad  Augusto:  «  Ed  io  rice- 
vo di  frequente  tuoi  scritti....  In  quanto  poi 
al  mio  Enea,  per  Ercole!  molto  volentieri 
te  lo  manderei,  se  lo  tenessi  già  degno  del 
tuo  orecchio.  Ma  l'incominciato  lavoro  è  sì 
fatto,  che  sembrami  essere  stata  quasi  una 
pazzia  l'intraprenderlo,  e  specialmente  per 
ciò  che,  come  sai,  esso  esige  altri  studi  e 
di  molto  maggior  peso.  »  Lo  stesso  Simmaco 
dice  poi,  non  dover  essi,  quos  crassa  Mi- 
nerva dedecel,  tollerare  che  restino  chiusi 
gli  aditi  del  sacro  poema  (adyta  sacri  poe- 
matis);  dover  essi  con  diligente  ricerca  sco- 
prirne l'accesso,  penetrarne  gli  arcani  sensi 
e  porli,  come  si  conviene,  a'  dotti  alla  do- 
vuta venerazione.  Soggiunge  quindi  di  voler 
egli  dimostrare  che  in  Virgilio  vi  sono  le 
più  alte  invenzioni  retoriche,  ma  però  di 
lasciare  ad  Eusebio  di  dimostrarlo  Oratore 
sommo.  E  propone  che  in  que'  giorni  cia- 
scuno della  società  prenda  a  dire  su  di  ciò 
che  trovò  da  ammirare  più  in  Virgilio.  La 
proposizione  di  Simmaco  è  applaudita,  e 
Vezio  Pretestato  assume  di  far  vedere  Vir- 
gilio dottissimo  nel  ju.s  pontificio;  Flaviano, 
che  trova  in  Virgilio  tanta  scienza  del  di- 
ritto degli  Auguri,  che,  quand'anche  difet- 
tasse di  altre  dottrine,  questa  sola  baste- 
rebbe a  renderlo  famoso,  e  s'impegna  di  di- 
scorrervi sopra.  Eustazio,  se  non  fosse  am- 
mirato della  Filosofia  e  dell'Astrologia  che 
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vi  à  in  Virgilio  (a  la  Filosofia  vi  ù  tutta  ao- 
oortamonte  o  con  sobrietà  introdotta 
che  si  possa  ili  nulla  riprenderlo),  egli  al- 
quanto Virgilio  lia  preso  dai  Greci 
scrittori.  Sceglie  quindi  di  parlare  della  Fi- 
la  e  dell'Astrologia;  e  P  lo  e- 

Borta  poscia  a  dire  all'altro  i 

mina  quanto  Virgilio 
tramente  tolse  dai  Greci  e  lo  por 
fosse  roba  sua,  o  quanto  tradusse  facen- 
done manifesta  l'imitazione.  Furio  Albino  e 
Cecina  si  prefissero  di  parlare  dell'amore 
posto  da  Virgilio  all'antichità;  e  il  pruno 
trattò  sopra  ciò  che  Virgilio  tolse  dagli  an- 
tichi poeti,  il  Becondo  dell'oso  fatto  delle 
voci  antiche.  Tutti  poscia  acclamarono  Vir- 
gilio sommo  poeta  e  sommo  oratore.  Eusebio 
quindi  dimostrò  che  in  Virgilio  si  trovano 
tutto  le  quattro  specie  di  stile:  il  secco,  il 
florido,  il  breve  e  il  copioso.  (Sat.  1,21;  V,  1 1. 
Chi  ò  che,  leggendo  questo,  non  si  ram- 
menta di  quei  detti  di  Dante: 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
lo  tuo  volu 

Tu  se'  lo  mio  m  il  mio  autore: 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stilo,  che  m'ha  tatto  onore»  Ini.  1,82; 

e  di  quelli  altri  pure: 

«  0  gloria  de' Latin....  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'io  fui  »; 
Pg.  VII,  16. 

non  che  della  confessione  di  Stazio,  dove  dice 
che  l'Eneida  gli  fu  mamma  e  nutrice  nel 
poetare,  e  che  senz'essa  non  fermò  peso 
di  ((lamina  Pg.  XXI,  97).  E  Dante  di 
ragione  di  aver  tolto  da  Virgilio  il  bello  stile, 
onde  ne  venne  onor 

E  por  vero,  da  Virgilio,  senza  dubbio,  col- 
L'aiuto  degli  antichi  Commenti,  apprese  Dan- 
te l'arte  squisita  d'inserire  senza  pedante- 
ria nello  suo  poesie  e  segnatamente  nella 
Commedia  lo  scibile  tutto,  giovandosi  di 
similitudini,  di  metafore,  di  paragoni,  di 
allegorie  e  di  tutti  i  mezzi  che  l'arte  poe- 
tica e  retorica  e  grammatica  aveano  som- 
ministrato a  Virgilio  per  rendere  cosi  bella 
la  sua  narrazione.  E  che  tutto  ciò  poi  concorra, 
secondoehò  bene  o  male  usato,  a  determi- 
nare la  qualità  dello  stile,  non  sarà  chi  '1 
contraddica. 

Che  Dante  poi,  a  line  di  darne  nel  suo 
Poema  lo  scibile  tutto,  abbia  bene  appresa, 
in  quanto  riguarda  lo  stile,  quell'arte  squi- 
sita di  Virgilio  di  spargere  cioè  accortamente 
le  diverse  dottrine,  e  segnatamente  quella 


di  diro  più  coso  in  una,  e  di  far  intenderò 
assai  più  di  qua  i    nel   ohe  Haute 

•  •:\i<  un  sola  esempio,  ed  è  preci- 
samene- il  primo  verso  de]  divino  Poema. 

L'autore,  invece  di  diro  cheavea  trenta- 
cinque  anni  quando  si  trovò  smarrito  nella 
selva,  disse:  Nel  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra ''Ha.  Con  queste  parole  uè  dà  la  dot- 
trina che  la  vita  ordinaria  dell'uomo  è  'I' 
settanta  anni.  Edo  tale  per  autorità  divina 
ed  umana;  di  Davide,  che  disse:  «  1  di  dei 
nostri  anni  per  alcuni  sono  settanta  anni  » 
(Sai.  89,  10);  di  Macrobio  :  «  gli  anni  si 
computano  dicci  volte  sette  o  sette  \ 
dieci,  e  questo  si  ritiene  dai  Usici  il  termine 
della  vita,  o  con  questo  la  perfetta  durata 
si  compie  dell'umana  vita»  (in  Somn.  Scip. 
1.  1,  e.  0).  Quel  verso  ne  ricorda  pure  quanto 
Danto  sull'autorità  di  Aristotele  dice  dell'ar- 
co della  vita  umana,  il  cui  colmo  e  al  tren- 
tacinquesimo anno  (Con.  IV,  23),  che  e  la 
meta  del  settanta;  ne  fa  risovvenire  di  quel 
d'Isaia:  Io  il  dissi:  nel  mezzo  dei  miei  anni 
'ò  alle  porte  dell'Inferni/  (38  a  10),  o 
però  ne  la  pensare  che  la  sua  discesa  al- 
l' Inter*)  abbia  qualehecosa  di  simile  a  quella 
del  Profeta,  e  a  quanto  ne  dissero  i  com- 
mentatori. 

Che  Dante  imitasse  Virgilio  e  gli  altri  epici 
latini  e  si  provasse  a  chi  meglio,  come  avea 
fatto  Virgilio  con  Omero  e  con  altri  poeti 
Greci  e  latini  come  risulta  dai  Saturnali  di 
Macrobio,  si  può  accertarsene  facendo  il  con- 
fronto p.  es.  del  modo  onde  Virgilio  (li,  203 
e  s.)  descrive  l'apparire  sul  mare  dei  due  ser- 
penti di  Laocoonte  coll'apparire  ed  appres- 
sarsi del  celeste  Nocchiero  alle  rive  del  monte 
Purgatorio.  Questi  da  prima  si  mostra  co- 
me alcun  che  di  rosseggiante  sul  mare,  a 
guisa  di  Marte  che  rosseggi  per  li  grossi 
vapori  giù  nel  ponente  presso  al  mattino; 
e  poi  di  mano  in  mano  apparisce  come  un 
lume  che  cresce  di  luce  e  di  volume;  quindi 
a  destra  e  a  sinistra  gli  si  vede  alcun  che  di 
bianco,  che  poi  si  ravvisa  essere  ali  ecc. 
ecc.  (Pg.  II,  13  e  s.).  Come  pure  colla  nar- 
razione che  ne  fa  dell'apparire  della  Porta 
del  Purgatorio  e  dell'Angelo  delle  Chiavi 
che  la  custodisce  (Pg.  IX  51;  73-S1);  e  con 
quell'altra  dei  Giganti  del  pozzo,  creduti  pri- 
ma torri  che  coroni  no  il  sommo  di  una  Città 
(Ini'.  XXXI,  19  e  s.);  dove  ne  da  la  ragioue 
fisica  di  tali  ottiche  illusioni  dicendo:  Quanto 
il  senso  s'inganna  di  lontano  (ivi  26),  più 
chiaramente  poi  espressa,  quando  racconta 
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l'apparizione  dei  sette  Candelabri,  i  quali 
credette  sette  alberi  d'oro:  racconto  tutt'al- 
tro  che  inferiore  ai  precedenti,  e  fatto  an- 
ch'esso sul  tipo  virgiliano.  Quegli  che  gli 
erano  parsi  alberi  d'oro  per  la  lontananza, 
apprese  essere  Candelabri  d'oro,  quando  fu- 
rono sì  presso,  Che  l'obbietto  commi  ehe,l 
senso  inganna  Non  perdea  per  distanza 
alcun  suo  atto,  cioè  alcun  che  di  ciò  che 
distingue  gli  alberi  dai  candelabri  (Pg. 
XXIX,  16-54). 

Il  Caronte  e  il  Cerbero  di  Dante  non  sono 
forse  copie  fedeli  del  Caronte  e  del  Cerbero 
di  Virgilio?  E  quelle  similitudini  all'appres- 
sarsi all'Acheronte,  non  sono  anch'esse  tolte 
dal  suo  maestro?  Dante  nell'Ugolino  si  mi- 
surò, come  ne  fa  accorti  egli  stesso  (Inf. 
XXXII,  130),  col  Tideo  di  Stazio,  il  quale 
rode  le  tempie  a  Menalippo  (Theb.  Vili  in- 
fine): e  se  ci  tocca  più  profondamente  in 
Dante  il  dolore  del  misero  padre,  è  pure 
d'infinita  bellezza  in  Stazio  l'indignazione 
che  alla  vista  di  quel  bestiale  atto  di  Tideo 
ne  prendono  Minerva  e  Marte  stesso  nel 
furor  della  pugna  ]). 

Nelle  portentose  trasmutazioni  del  ladro 
nel  serpe  e  del  serpe  nel  ladro,  si  vanta  il 
Poeta  (Inf.  XXV,  94)  di  voler  sorpassare  chi 
in  simili  descrizioni  si  distinse: 


1)  Tideo  rende  il  colpo  a  Menalippo,  e  questi  muore  pri- 
ma di  lui.  Ne  chiede  il  capo;  e  ciò  e  fatto.  Prende  quel 
capo,  lo  guarda  torvo,  e  in  mirarlo  si  compiace  che  tronco 
ancora  rivolga  in  giro  gli  occhi  turbidi  e  tremanti.  Ma  la 
Furia  ultrice  chiede  maggior  misfatto,  —  Scendea  intanto 
Pallade,  che  avea  placato  il  padre  Giove,  e  recavagli  l'im- 
mortalità dal  padre  ottenuta.  Ma  quando  Pallade  vide  Ti- 
deo di  cervella  e  di  sangue  ancor  fumante  bruttarsi  le  lab- 
bra, e  ì  soci  inorriditi  tentar  invano  di  strappargli  dalle 
mani  quel  teschio;  si  rizzaro  le  trecce  sul  Gorgone,  e  le  ce- 
raste erette  velarono  alla  Dea  la  faccia.  Essa  abominando 
il  giacente  sen  fugge,  nò  pria  sali  agli  astri,  che  il  sacro 
fuoco  e  il  puro  Ilisso  non  ne  avesse  purgati  gli  occhi  (Th. 
Vili,  in  fine).  Ne  furono  inaspriti  i  Tebani;  nei  Greci  sce- 
mò il  dolore  di  sua  morte,  e  tutti  biasimarono  l'indegno 
atto.  E  tu,  o  Marte,  il  più  fiero  di  tutti  i  Numi,  ancorchò 
la  pugna  fosse,  tua  merco,  nel  maggior  furore,  tu,  come  si 
dice,  non  solo  torcesti  altrove  il  volto,  ma  i  destrieri  e  '1 
carro,  e  abbandonasti  il  campo  di  battaglia  (Th.  IX  in 
principio). 

Dante  imitò  Stazio  nell'atto  empio  ;  ma  da  poeta  mae- 
stro si  allontanò  dal  suo  modello.  Egli  non  poteva  segui- 
tare Stazio,  dove  questi  ritrae  l'orrore,  da  cui  ò  presa  Pal- 
lade, sono  presi  i  Tebani  e  i  Greci  e  Marte  stesso;  e  però 
cerca  d'ispirar  nel  lettore  il  ribrezzo  e  l'orrore,  più  elio 
coll'atto  bestiale  del  rodere  il  capo,  col  turpe  tradimento 
dell'arcivescovo,  narrando  le  conseguenze  di  esso  tradi- 
mento, che  fu  la  crudele  morte  di  più  vittime  innocenti. 
Onde  il  lettore  è  preso  da  pietà  e  verso  i  figli  innocenti  e 
verso  quel  misero  padre,  benché  reo;  il  quale,  cieco  dal  do- 
lore e  dalla  fame,  va  brancolando  or  sopra  l'uno  or  sopra 
l'altro  dei  figli,  e  li  va  chiamando  a  nome,  benché  da  due 
giorni  già  morti  tutti:  si  che  il  lettore  ne  dimentica  l'atto 
brutale,  e  all'orrore  subentra  la  pietà. 


«  Taccia  Lucano  ornai,  li  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  o  di  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l'invidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Che  con  questi  esercizi  si  perfezioni  lo 
stile,  ne  sono  concordi  i  maestri  tutti. 

CAPO  xr.  —  Il  soggetto  letterale  ed  allegorico  della  Com- 
media abbraccia  tutta  la  vita  dell'Umanità  nel  tem- 
po e  nell'  eterno.  —  II  piano  scelto  per  isvolgere" 
questo  soggetto  riparte  lo  scibile  tutto.  —Il  letterale 
abbraccia  lì  tre  stati  dopo  morte;  l'allegorico  le  tre 
vite  praticate  dall'Umanità  in  questo;  la  viziosa,  la 
virtuosa  o  attiva,  la  contemplativa.  —  La  conoscenza 
di  tale  dottrina  necessaria  all'  intelligenza  della 
commedia.  —  Essa  è  antichissima  e  professata  ai 
tempi  di  Dante.  —  Come  la  intendevano  Aristotele, 
Cicerone:  i  Padri  della  chiesa  e  i  Teologi.  —  Teoria 
sulle  due  vite,  Attiva  e  contemplativa,  di  s.  Grego- 
rio M.;  di  S.  Tommaso;  di  S.  Bernardo;  di  Dante. 

Col  mezzo  di  similitudini,  metafore,  para- 
goni, allusioni  ed  altri  mezzi  retorici  può 
ben  poca  parte  dello  scibile  introdursi  in  un 
poema;  che  questi  mezzi  vengono  acconci, 


poeta,  a  fuggire  le  pedanteria  del  cattedrati- 
co, ó  sovente  costretto  di  lasciare.  Ma  il  sog- 
getto unitamente  al  piano  che  vi  si  adotta  per 
isvolgei'e  il  soggetto,  devono  essere  capaci  di 
ricevere  in  sé  esso  scibile  tutto,  se  si  os- 
servi quel  modo,  che  non  offende  le  leggi 
estetiche. 

E  tali  sono  il  soggetto  e  il  piano  preso 
per  isvolgerlo  nella  Commedia.  Il  soggetto 
delle  tre  cantiche,  che  abbraccia  i  tre  stati 
dell'umanità  dopo  la  morte,  (letterale),  nei 
quali  stati  sono  raffigurate  le  tre  specie  di 
vita  che  l'Umanità  conduce  innanzi  alla 
morte  (allegorico),  è  di  tale  comprensione, 
che  raccoglie  in  sé,  come  le  braccia  dell'In- 
finito, tutto  quanto  all'Umanità  appartiene, 
al  cui  servizio  ed  uso  fu  dato  l'universo  e 
quanto  in  esso  esiste.  Il  piano  poi  adottato 
a  svolgere  questo  soggetto,  corrisponde  alla 
vastità  dello  stesso;  sì  che,  come  ó  completo 
il  soggetto,  è  completo  pure  il  piano.  Quello 
abbraccia  la  vita  umana  nel  tempo  e  nel- 
l'eternità; questo  abbraccia  e  riparte  lo  sci- 
bile tutto  per  li  tre  stati  della  vita  umana. 
Ond'è  che  sull'  ordito,  che  ne  porge  il  sog- 
getto, posta  la  trama  e  le  sommesse  e  le 
soprapposte  che  ne  somministra  il  piauo, 
risulta  quella  mirabile  tela,  che  abbraccian- 
do e  Cielo  e  Terra,  il  visibile  e  l' intelligi- 
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bile,  il  prosante  il  passato  o  il  futuro,  la 
cima  il  mezzo  e  il  tondo  dell'universo,  ne 
ila  l'imagine  perfetta  della  umanità  nello 
sue  pene  e  nei  suoi  godimenti. 

Il  soggetto  letterale  della  Commedia  sono, 
comò  si  disse,  i  tre  stati  dell'animo  dopo  la 
morte;  cioo  lo  stato  delle  anime  eternamen- 
te puniti'  nell'Inferno;  lo  stato  delle  animo 
iati,  o  però  penitenti,  nel  Purgatorio; 
lo  stato  delle  anime  beate  nel  Paradiso:  e 
però  compiei  issimo,  che  altri  itati  in  fuori 
di  questi  tre  non  vi  sono.  Il  soggetto  allego- 
rico, questo  pure,  comò  il  letterale,  per  au- 
torità ili  Dante  Btesso,  è  {'uomo  dotato  di 
libero  arbitrio,  e  però  l'uomo  ancora  in 
considerati!  nei  tre  stati  in  cui  esso 
pive:  cioò  nello  stato  ili  vizio,  ond'è  sotto- 
posto alla  giustizia  di  a:  e  corri- 
spomlo  AV  Inferno;  nello  stato  di  virtù  ten- 
dente ad  emendarsi  e  riparare  al  mal  l'atto, 
non  che  mediante  opere  meritorie  ad  ascen- 
dere alla  perfezione:  e  corrispondi'  al  Pur- 
gatorio; nello  >iaii.  .li  contemplazione,  in 
cui.  mediante  la  considerazione  delle  verità 
naturali  e  divine  intese  a  conseguire  il  pro- 
prio e  l'altrui  perfezionamento,  si  rende 
l'uomo  meritevole  di  pregustare  in  vii 
saggio  della  pace  e  del  gaudio  dei  Beati  in 
Cielo:  e  corrispondo  al  Paradiso:  ossia  con 
altri  detti,  il  soggetto  allegorico  sono  le  tre 
vite  che  mena  in  Terra  1'  umanità  intera: 
la  vita  voi  a  linosa  o  viziosa;  la  vita  attiva 
o  virtuosamente  operativa ,  e  la  vita  con- 
templati'va,  cioè,  quella  dello  studio  o  della 
contemplazione  in  senso  ristretto  o  proprio. 
Questa  distinzione  della  vita  umana  nel 
tempo  é  anch'essa  completa,  poiché  l'ab- 
braccia tutta;  ed  ò  antichissima,  e  di  somma 
importanza  per  l'intelligenza  della  Comme- 
dia.  E  per  ciò  che  pei  nostri  tempi  tale  dot- 
trina ò  antiquata,  benché  certo  non  falsa; 
accadde  elio  belle  intelligenze  moderne,  che 
si  sono  messe  ad  illustrare  la  divina  Com- 
media, non  se  ne  sono  neppur  accorte.  Al- 
cuni' anzi  parvero  volerne  perfino  discono- 
scere l'esistenza,  quando  dagli  antichi  e 
prossimi  all'AUighieri  fu  loro  indicata.  Ep- 
pur,; 6  necessario  sia  confessata  da  chi  vo- 
glia penetrare  nella  niente  del  Poeta  del 
medio  evo.  -  Dante  non  iscrisse  nel  secolo 
nostro,  in  cui  e  giudei  e  turchi  e  quelli  pure 
2he  apertamente  dichiarano  dì  non  appar- 
tenere a  nessuna  confessione  religiosa,  han- 
jno  nello  Stato  diritti  eguali  a  quelli  dei  cat- 
tolici; ma  in  un  tempo,  in  cui  si  martoria- 
vano e  peggio  quelli  che  erano  accusati 


di  aver  infranto  doi  precetti  della  Chi. 
negata  la  verità  di  una  dottrina  dalla  Chiesa 

lata.  E  pero  ìi  suo  Poema  vuol  e 
interpretato,  non  colle  dottrino  del  nostro, 
ma  con  quelle  del  suo  tempo. 

Dissi  elio  la  distinzione  della  vita  umana 
nelle  tre  vite  voluttuosa,  attiva  e  contem- 
plativa ò  antichissima. 

La  troviamo  già  in  Aristotele;  il  quale, 
volendo  indagare  iucheconsi  licita 

o  come  ad  essa  si  possa  pervenire,  sostiene 
•SSa  dipendo  dalla  qualità  della  vita,  a 
cui  ciascuno  si  dà;  e  distingue  tre  geni 
mente  le  specie  di  vita:  la  voluttuosa,  la 
e  la  contemplativa.  «  I  più  degli  uo- 
mini, dice  il  maestro  del  medio  evo,  e  gli 
uomini  vili  ripongono  la  felicità  nel  pia- 
cere, e  però  amano  la  vita  voluttuosa.  Il 
volgo  eleggendo  questa,  che  ha  del  bestiale, 
pare  invece  essere  del  tutto  servile,  e  però 
non  felice.  L'esompio  dei  grandi,  corno 
p.  e.  quello  di  Sanlanapalo,  lo  seduce. -Lo 
persone  grazios.  ed  attive  ripongono  nel- 
l'onore il  sommo  bene;  e  per  ciò  che  onore 
si  merita  chi  è  buono  e  virtuoso,  sembra 
doversi  mettere  la  virtù,  senza  la  quale  non 
si  e  onorati  dai  prudenti,  qual  fine  della  vita 
civile.  -  Però  neppur  questa  basta  a  conse- 
guire la  felicità,  mentre  vi  sono  de'  virtuosi 
che  sono  oppressi  da  infiniti  inali.  *  i  Eti- 
ca I,  5).  Dopo  aver  più  volte  detto  nel  trat- 
tato che  la  felicità  deriva  dalla  virtù,  e  che 
senza  essere  virtuosi  non  si  può  essere  fe- 
lici (il  che  fu  più  volte  detto  anche  da  Pla- 
tone), nel  capo  settimo  del  decimo  libro  so- 
stiene, essere  conveniente  che  la  perfetta 
felicità  si  acquisti  mediante  l'operazione  che 
è  l'ottima;  e  tale  operazione,  che  dicesi 
contemplazione,  ò  quella  che  si  fa  colla  par- 
te prestantissima  dell'uomo,  ch'ù  la  Mente, 
la  divinissima  delle  cose  che  sono  in  noi. 
Quindi  dopo  ragionamenti  e  confronti  rias- 
sumendo conclude  che:  «  se  infra  le  azioni 
virtuose  le  militari  e  lo  civili  vanno  innanzi 
a  tutte  le  altre  per  grandezza  e  per  bellezza, 
non  ostante  che  siano  per  sé  faticose  e  non 
punto  per  se  desiderate,  ma  per  un  line  che 
per  esse  si  crede  di  conseguire;  e  che,  se 
l'azione  della  mento  che  è  la  contempla- 
zione avanza  in  bontà  anche  le  militari  o 
le  civili,  poiché  con  essa  non  si  tende  ad  alcun 
altro  fine  come  in  «incile,  essendo  essa  fine 
a  sé;  e  poiché  essa  ha  seco  congiunto  il  pia- 
cere suo  proprio ,  e  tutte  le  condizioni  di 
piacere  che  derivano  dalla  scienza;  ed  è  pur 
libera  da  quei  dolori,  a  cui  nelle  altre  ope- 
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razioni  va  soggetta  l'umana  natura,  men- 
tre la  contemplazione  si  esercita  nell'ozio 
e  nel  riposo;  ne  segue,  che  in  colui,  in  cui 
è  l'operazione  della  contemplazione,  si  è  la 
perfetta  beatitudine,  quale  può  avere  l'uomo, 
ove  siavi  lunghezza  di  vita  perfetta,  giac- 
ché nulla  d"  imperfetto  può  appartenere  alla 
felicità.  » 

Da  ciò  si  vede  chiaro  che  Aristotele  trat- 
ta della  infelicità  e  della  felicità  che  l'uomo 
s'acquista  in  questa  vita  seguendo  una  delle 
tre  vite,  lu  viziosa,  la  civile  o  attiva  e  la 
contemplativa. 

Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  senza  dub- 
bio studiato  molto  da  Dante,  distingue  anche 
egli  la  Vita  Umana  in  queste  tre  condizioni 
di  attivi,  di  contemplativi  e  di  voluttuosi, 
ma  però  in  riguardo  alla  felicità  o  infelicita 
futura  che  gli  uomini  si  meritano  dopo  mor- 
te, secondo  che  in  questa  vita  seguirono  o 
l'una  o  l'altra  o  la  terza  di  quelle  condi- 
zioni di  vita. 

Per  Cicerone,  le  anime  che  in  vita  eser- 
citarono le  virtù  Civili  e  l'operazione  della 
Contemplazione,  vengono  dopo  morte,  in 
premio,  ad  abitare  diverse  stelle  e  godervi 
la  perfetta  beatitudine,  che  è  la  vera  vita 
dell'anima;  Mentre  quelb,  che  in  questa  vi- 
ta vissero  nei  vizi,  sono  escluse  dalle  beate 
sedi  e  vanno  a  scontare  la  pena  che  colla  loro 
sregolata  vita  si  sono  meritate.  Ecco,  com'e- 
gli fa  parlare  l'Africano  .Maggiore,  apparso 
in  sogno  all'Africano  Minore:  «  Ma  perché 
tu,  o  Africano,  sia  più  sollecito  ad  operare 
alla  salute  della  Ropubblica.  abbiti  sempre 
presente:  che  a  tutti  quelli,  che  si  adope- 
rano a  conservare,  aiutare,  prosperare  la 
pati'ia,  è  stabilito  in  Cielo  il  luogo  ove  go- 
dere la  beatitudine  in  eterno.  Imperciocché 
al  sommo  principe  Iddio,  che  regge  il  mondo 
tutto,  nulla,  di  quanto  succede  in  Terra,  ó 
più  caro  delle  adunanze  di  uomini  conve- 
nuti insieme  per  vivere  sotto  una  legge  e 
che  dicousi  Città.  I  rettori  e  i  conservatori 
di  essi  ritorneranno  qui,  donde  essi  discese- 
ro. »  (Som.  Sci.  §  3).  -  E  Paolo,  il  padre  del 
sognante,  venuto  ivi  anch'esso  incontro  al 
figlio,  dopo  avergli  detto  essere  dovere  di 
ciascun  uomo  di  conservare  la  vita  che  gli 
è  concessa,  soggiunge:  «  Ma,  o  Scipione,  os- 
serva, come  fece  questo  tuo  avo  e  come  feci 
io  che  ti  ho  generato,  la  giustizia  e  la  pietà, 
la  quale,  se  dev'essere  grande  verso  i  ge- 
nitori e  i  propinqui,  dev'  essere  grandissi- 
ma verso  la  patria.  -  Quella  vita  (ed  è  vita 
civile  o  attiva)  è  la  via  che  conduce  al  Cielo 


e  a  questa  radunanza,  eh'  è  di  coloro  che 
già  vissero  ed  ora  sono  liberi  del  corpo;  i 
quali  abitano  quel  luogo  che  vedi  (era  que- 
sto un  cerchio  di  splendente  candore,  che 
tra  fiamme  sfolgoreggiava),  e  che  voi  con 
voce  ricevuta  dai  Greci  chiamate  via  lat- 
tea »  (ivi).  -  E  poscia  l'avo,  dopo  provata 
l'immortalità  dell'anima,  soggiunge:  «  Que- 
sta (l'anima)  devi  tu  esercitare  in  cose  ot- 
time. E  sono  ottime  cose  le  cure  che  s'hanno 
a  prò'  della  patria,  nelle  quali  se  ella  sarà 
stata  sollecita  e  si  sarà  in  essa  esercitata 
(Vita  Attiva),  volerà  più  veloce  a  questa 
sede  e  a  questa  sua  patria;  e  ciò  le  riescirà 
ancora  più  agevole,  se  anche  allora  che, 
rinchiusa  nel  corpo,  si  slancierà  fuori,  e 
astraendosi  dai  sensi  corporali  più  che  le 
sarà  possibile,  contemplerà  le  cose  che  so- 
no di  fuori  (V.  Contemplativa).  Impercioc- 
ché le  anime  di  coloro,  che  si  abbandonano 
in  vita  ai  piaceri  del  corpo  e  si  fanno  loro 
quasi  ministre;  e  che,  spinte  dagli  appetiti 
ubbidienti  ai  piaceri  del  senso,  violano  le  1 
leggi  divine  e  umane  (V.  Viziosa),  uscite 
dei  corpi,  s'aggirano  in  terra,  né  ritornano 
a  questo  luogo,  se  non  dopo  il  travaglio  di 
molti  secoli  »  (ivi  §  9). 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  parlarono 
di  queste  tre  Vite;  e  sebbene  i  più  ne  par- 
larono come  di  vie  conducenti  alla  danna- 
zione o  alla  beatitudine  eterna;  videro  però 
anch'essi  nelle  stesse  le  vie  per  cui  anche 
in  questa  vita  si  raggiunge  la  felicità  o  l'in- 
felicità temporale. 

I  principali  che  ne  trattarono,  e  che  s'in- 
trattennero più  sull'Attiva  e  sulla  Contem- 
plativa, come  quelle  che  conducono  al  Cielo, 
sono  S.  Agostino,  e  sopratutti  S.  Gregorio  M, 
S.  Isidoro,  Ugone  e  Riccardo  da  S.  Vittore, 
S.  Bernardo  e  S.  Tommaso  (Som.  Sec.  Sec. 
q.  178;  180;  181)  che  raccoglie  quanto  fu 
detto  da  Aristotele,  da  Cicerone  e  dai  so- 
prannominati, ma  principalmente  da  S.  Gre- 
gorio; e  che,  coni'  è  solito,  ne  diede  il  trat- 
tato più  chiaro  e  più  completo. 

Dietro  questi  ne  discorse  Brunetto  Latini, 
servendosi  specialmente  di  Aristotele  e  di 
S.  Bernardo;  e  l'Allighieri  nel  Convito,  che 
è,  dopo  S.  Tommaso,  forse  il  più  completo. 
Io  mi  limiterò  a  riportare  soltanto  parte  di 
quanto  essi  dissero,  e  precisamente  quanto 
può  bastare  a  farsene  una  nozione  esatta. 

S.  Gregorio  parlando  dei  predicatori  (e 
Dante  anch'egli  é  scelto  nel  Cielo  ad  an- 
nunziare alla  terra  i  giudizi  di  Dio)  dice: 
«  Due  sono  le  Vite  dei  santi  predicatori:  l'Afe 
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■  Li  Cohtemplatica.  L'Attiva  procelle 

iplal iva,  i 'li-  dalle  bai 

isa   alla  Contemplazione.  La   Ci 
piati'  k  però  i     I    mei     i  maggiore;  poiché 
V  Attiva  bì  affatica   nelle  opere  di  questo 
mondo;  la  »  ontemplal  h  .1  pr  igusl  1  già,  nel- 
l'interiore dolcezza,  la  pi fui  ara...  E  quan- 

tnnqui  entrambe  dono  della  dii  ina 

grazia;  pare,  Ano  n  tanto  che  \  i\  lamo,  l'ima 
i'i  ò  1  ia,  l'altra  dipende  dalla  nosl  ra 

volontà.  -  Chi  mai.  eli-  Dio,  eatra 

noi  remilo  ili  ini,  se  prima  non  fa  opere 
buone?  Senza  la  Vii  1  Contemplativa  si  può 
Bdunque  e  11  tessi  alla  celeste  patria, 

purché  inni  si  trascuri  di  fare  le  o 
no  che  ci  sono  possibili.  Senza  I'  attiva  non 
Si,  se  si  trascuri  ili 
lai'.-  Ir   opere   buone   ohe   far  si   possono. 
Quella  e  dunque  m  questa  è  vo- 

lontaria; quella  è  a  Ben  il  m.  questa  a  lib 

Notiamo  ii  11  a  ni  11  che  a  questa  Vita  Attiva 
ilio  invita  Dante  quando  gli  propone  il 
larowi  viaggio  all'altro  mondo,  la- 

sciando l'altra  al  di  lui  volere  (Inf.I,  101-123). 

Gregorio  continua:  «E  però  fU  detto  a 
Mese:  se  comprerai  min  schiavo  ebreo,  que- 
erviratti  sei  anni;  nel  settimo  gli  darai 
la  liberta  senza  rimborsarti  nulla  pel  ri- 
scatto.... Che  cosa  s'intende  pel  numero  sei, 
le  non  \&  perfezione  della  Vita  Attivai  che 
cosa  pel  numero  sette,  se  non  quella  della 
emplativa?  Sei  anni  adunque  serve, 
e  nel  settimo  è  libero  colui  che  dalla  Vita 
Attiva  perfettamente  prestata,  passa  alla 
liberta  della  Contemplativa.  »  (Hom.  in 
Ezc.  1,  3). 

Anche  Danto  mette  sci  di  per  giungi 
luogo  dovi'  da  Ai.iielda,  figura  di  Lia,  à  tuf- 
fato nel  Lete;  e  al  settimo  beve  dell'Eunoe 
e  s'alza  con  Beatrice,  figura  di  Rachele,  aJ 
Cielo. 

Lo  stesso  dottoro  apposta  lo  stesso  senso 
tei  setto  giorni  alla  penna  di  sei  cubiti  e 
un  palmo,  che  avea  l'uomo  nella  visione  di 
Bzecbielo.  Gregorio  dice  che  la  penna  signi- 
fica la  Sacra  Scrittura,  nella  quale  è  regi- 
stralo ciò  che  alla  salutedegli  uomini  è  ne- 
irio;  che  i  sei  cubiti  sono  la  Vita  Attira 
perfetta,  cioè  non  una  0  due  virtù,  ma  tut- 
te; il  palmo  la  Coi  va:  quindi  con- 
tinuando si  fa  a  dire  in  che  consista  la  Vita 
Attiva.  «  L'attiva  Vita  si  è,  die' egli,  dar  del 
pane  all'affamato;  istruire  eolla  parola  della 
sapienza  l'ignorante;  correggere  chi  falla; 
richiamare  alla  via  dell' umiltà  il  prossimo 
che  insuperbisce;  prendersi  cura  degli  am- 


malati; fai  del  bene  a  tu  lo  ohe  ab- 

bisognano;  e  provvedere  quanto  occorre  a 

quelli  ri i  BO  in   V.7.  II.  lì  . 

m 'i.'  la  Vita  Attiva  eomprend© 
tutte  le  opere  di  giustizia  e  di  misericordia; 
e  quindi  non  le  sole  opere  di  giustizia,  co- 
me altri  >i  cri-  le,  ma  1 0 
civili  polii  ii  ose,  Bonza  escluderne  al- 
cuna, benché,  cerne  dice  S.  Ti  1 S.  s. 
i|.  11,  a.  l),  lo  opere  dì  u ria  ne  ten- 
ie. Né  può  essere  al- 
trimenti. 

«  La  Vita  Contemplativa,  continua  Gre- 
gorio, si  6  il  possedere  in  grado  sommo  la 
verso  Dio  e  verso  il  prossimo;  ripo* 
Bare  da  ogni  opera  esterna:  non  aver  alno 
desiderio  in  fuori  di  quello  di  unirsi  al  I 
ture,  cosi  che  non  piaccia  più  opera  alcuna; 
e  l'ai.  posta  ogni  cura  mondana,  ar- 

ila del  desiderio  di  vedere  la  faccia  del  SUO 
Creatore,  brami  ardentemente  di  assistere 
ai  cantici  degli  angelici  cori,  e  di  essere 
unita  ai  cittadini  ridesti,  per  godere  d 
terna  incorruttibilità  nel  cospetto  di  Dio.  » 
io  .'in'. idd.'  a  Dante,  che  innalzandosi 
da  Cielo  a  Cielo,  giunse  nel  Cicl  che  più 
della  Sita  ade,  e  vide  cose  che  ri- 

dire Né  sa  né  può  qual  Si  lassiì  discende 
(Pd.  I,  A). 

Ne  pel  lettore  della  divina  Commedia  sua 
senza  frutto  leggere  anche  ciò  elio  seguo  al 
lìti  qui  riportato  da  Gregorio.  -  Dopo  aver 
detto  che  queste  due  vite  sono  a  ragiono 
simboleggiate  in  Marta  e  in  Maria;  che  la 
Vita  Attiva  cessa  col  cessar  di  questa  vita, 
poiché  in  Paradiso  non  vi  sono  all'amati  da 
satollare,  mentre  la  Vita  Contemplativa  in 
questa  vita  si  comincia  ma  giunge  a 
festone  soltanto  nella  Celeste ,  aggiunge,  che 
queste  due  vite  sono  anche  simboleggiate 
nelle  due  mogli  di  Giacobe,  Lia  e  Rachele, 
e  continua:  «  Lia  s'interpreta  laboriosa.  Ra- 
chele vedente  il  Principio.  La  vita  Attiva 
ò  laboriosa,  poiché  suda  nell'operare;  la  Con- 
templativa invece  anela  soltanto  a  vedere 
il  Principio,  cioè  Colui  che  disse:  Io  sono 
il  Principio,  ed  è  per  questo  che  a  voi 
parlo.  Il  beato  Giacobe  avea  per  vero  desi- 
derato Rachele:  ma  di  notte  ricevo  Lia;  e 
ciò,  perché  chiunque,  si  converte  a  Dio,  de- 
sidera tosto  la  vita  Contemplativa:  ma  chi 
aspira  alla  quiete  dell'eterna  patria,  ó  ne- 
cessario che  prima  faccia,  nella  notte  del- 
la presente  vita,  le  opere  buone  che  può, 
e  sudi  nel  travaglio,  ossia  riceva  Lia, 
per  poter  poscia   riposare   negli  amplessi 
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di   Rachele   e    vedere   il  Principio  »  (ivi 
hom.  14). 

Chi  abbia  presente  che  Dante  si  risolse  di 
mettersi  dentro  alle  fiamme  della  cornice 
dei  lussuriosi,  perchè  gli  fu  detto  che  al  di 
là  da  quelle  troverà  Beatrice  (Rachele),  e  co- 
me Virgilio  gli  alleviava  l'incendio  di  quel- 
le fiamme  ragionandogli  pur  di  Beatrice 
(Pg.  XXVI,  35-54);  e  quello  che  quindi  se- 
gue, l'incontro  cioè  di  Matelda  (Lia)  e  l'ani- 
mai binato  (Cristo  trasfigurato),  preceduto  e 
seguito  dalle  sue  schiere,  e  sul  carro  da  lui 
tratto  Beatrice  ecc.,  sarà,  io  spero,  contento 
di  aver  letto  questo  brano  di  Gregorio.  E 
qui  tanto  basti;  che  avremo  occasione  di  ve- 
der meglio  quelle  relazioni  tra  la  Commedia 
e  quelle  teorie  dei  mistici. 

Intanto  debbo  notare,  che  la  nozione  della 
Vita  Contemplativa,  data  da  S.  Gregorio,  ha 
bisogno  di  commento  o  di  aggiunta. 

Si  domanda,  se  la  Vita  Contemplativa  con- 
sista unicamente  nel  contemplare  Iddio,  o  si 
estenda  anche  ad  altro. 

Vedremo  che  Dante  disse  essere  oggetto 
della  Contemplazione  le  verità  natio-ali  e  le 
divine:  e  cosi  è.  San  Tommaso  dice,  che  alla 
Vita  Contemplativa  appartiene  in  primo 
grado  la  Contemplazione  delle  verità  divine, 
poiché  la  conoscenza  di  queste  verità  costi- 
tuisce il  fine  della  Vita;  e  che  ella  sarà  per- 
fetta nella  vita  futura  quando  vedremo  Iddio 
a  faccia  a  faccia,  mentre  in  questa  vita  non 
può  essere  se  non  imperfetta,  come  quella 
che  si  acquista  per  sensato  nelle  figure  e  nel- 
le imagini  per  speculimi  et  in  aenigmate.  A 
questo  aggiunge  l'Angelico:  «  per  ciò  che 
alla  Contemplazione  di  Dio  siamo  condotti  per 
mezzo  degli  effetti  ossia  delle  opere  di  Dio. 
giusta  quel  di  San  Paolo:  invisibilia  Bei  etc; 
ne  segue  che  in  secondo  grado  appartiene 
alla  Vita  Contemplativa  la  contemplazione 
delle  opere  di  Dio,  ossia  della  natura.  E  pe- 
rò alla  Vita  Contemplativa  appartengono  pri- 
ma la  considerazione  delle  virtù  morali,  in 
quanto  scienza;  poi  gli  atti  preparatori  alla 
Contemplazione,  cioè  il  pensare  (cogitatio),  il 
meditare,  e  il  contemplare  le  opere  di  Dio: 
Meditatus  sum  in  omnibus  operibus  tuis  et 
in  factis  manuum  tuarum  delectabor.  Ps. 
142;  e  da  ultimo,  mediante  queste,  innalzarsi 
alla  contemplazione  delle  verità  divine:  lo 
studio  in  generale  delle  scienze,  e  in  parti' 
colare  della  scienza  divina»  (Sum.  S.  S.q.  180 
a.  4). 

Né  altrimenti  intendevano  la  Vita  Con- 
templativa gli  altri  scrittori  profani  antichi 


oltre  a  Cicerone.  Plutarco  nell'opera  citata 
dice:  «L: 'orazione  contemplativo,  (cosi  s'ap- 
pella per  noi  la  Teoretica)  è  quella  che  inten- 
de alla  ricerca  della  verità.  Per  essa  si  viene 
a  conoscere  la  natura  delle  cose  divine  e 
umane  ;  a  distinguere  i  vizi  e  le  virtù;  come 
pure  a  cercare,  se  mediante  l'arte  della  paro- 
la si  possa  indagare  il  vero.  -  Di  ciò  trattano  - 
coloro  i  quali  posero  la  loro  vita  e  i  loro  stu- 
di alla  Filosofia,  della  quale  sono  pur  parte 
la  Fisica,  l'Etica  e  la  Dialettica.  »  Aggiunge 
ancora  che  Omero,  in  cui  si  trovano  i  prin- 
cipi e  i  semi  di  tutte  queste  dottrine,  sia  da 
stimarsi  molto. 

Alla  Vita  Contemplativa  si  ascende,  come 
dicono  i  teologi  tutti,  mediante  la  Vita  Atti- 
va. San  Tommaso  ne  dà  la  ragione:  «  Le 
virtù  morali,  dic'egli,  dispongono  alla  Con- 
templazione; perchè  la  sautità  e  la  purezza 
sono  effetto  di  virtù,  le  quali  purgano  la  ra- 
gione dalle  tenebre  delle  passioni.  La  tempe- 
ranza reprime  la  coucupiscenza  che  è  poten- 
tissima ad  oscurare  il  lume  della  ragione.  E 
però  la  virtù  della  castità  specialmeate  ren- 
de l'uomo  atto  a  contemplare;  per  ciò  che  le 
delettazioni  veneree  deprimono  più  che  ogni 
altre  cosa  la  mente  alle  cose  sensibili,  come 
dice  Agostino  C.  10, 1. 1.  dei  Solil.»  (Sum.  s.  S. 
q.  180,  a.  2). 

Questo  potrebbe  bastare,  ma  mi  si  per- 
metta di  recare  ancora  un  tratto  di  fan 
Bernardo,  il  sene  contemplante  della  Com- 
media. 

San  Bernardo  interpretando  la  Scala  ve- 
duta da  Giacobe,  dice:  «  Su  questa  Scala 
sono  posti  tutti  i  predestinati  all'eterna  vita, 
e  chiunque  aspira  al  Cielo,  vi  trova  luogo. 
Questa  Scala  è  la  Chiesa  Universale,  una 
parte  di  cui  milita  ancora  in  Terra,  una 
parte  regna  nel  Cielo.  In  essa  vi  sono  tre 
ordini  di  persone,  cioè:  quelle  del  secolo, 
gli  Attivi,  e  i  Contemplativi.  Quelle  del  se- 
colo sui  gradi  infimi;  gli  Attivi  più  alto; 
i  Contemplativi  al  sommo....  posti  quasi  in 
Cielo,  perchè  pensano  alle  cose  celesti....  La 
Vita  Attiva  è  l'innocenza  delle  buone  opere; 
la  Contemplativa,  rinunziando  al  secolo, 
trova  suo  diletto  nel  vivere  a  Dio  solo.  » 
(S.  Bern.  Sermo  53,  de  modo  bene  viv.).  - 
Che  i  Predestinati,  gli  Attivi  e  i  Contempla- 
tivi abbiano  posti  distinti  anche  nella  Com- 
media l'abbiamo  già  detto. 

Qui  convien  dire,  che  vi  è  anche  una  classe 
di  uomini,  i  quali  esercitano  la  vita  attiva 
e  la  vita  contemplativa,  e  che  S.  Agostino 
dice  genere  misto  (de  Civ.  Dei  1.  XIX,  19). 
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Quosti  si  esercitano  nello  oporc  buono  e  nel- 
ntemplazione,  comò  sono  p.  es.  i  mae- 
stri, ohe  'olio  stadio  vengono  a  conoscere 
\ cita  naturali  e  divine,  e  quindi  dulia 
Ira  le  insegnano  agli  altri.  Tali  sono 
anche  quegli  uomini  di  Stato,  the  collo  stu- 
dio trovano  ciò  che  dev'essere  utile  al  go- 
verno dei  -a  Iditi .  e  lo  mettono  quindi  in 
Di  questi  parla  Macrobio  interpretando 
te  parole  già  riportate  del  sogno  di  Scip 

i  discorre  delle  virtù  attive  o  dello  -\  ir- 
i.M  a  ioti  o  oontem]  la  tive,  <  Nella  prima 
parte  di  quest'opera,  die  ibio,  abbia- 

mo detto  che  alcune  virtù  si  esercitano  nella 
quiete  {oliosae,  contemplative)  altre  nel- 
l'opera (negoliosae,  attive);  e  che  lo  prime 
si  convengono  ai  filosofi,  le  seconde  ai  ret- 
tori delle  repubbliche;  ma  che  le  une  e  le 
altre  l'umo  beato  chi  lo  esercita.  Queste 
virtù  sono  d' ordinario  disgiunte  ,  lai 
però  accoppiate:  e  ciò  succede,  quando  l'ani- 
mo, sia  per  natura  sia  per  istituzione  (e 
ciò  vedremo  ripetuto  da  Dante),  si  trovi  ido- 
neo alle  une  e  alle  altre.  Imperciocché  se 
aliamo  sia  all'atto  straniero  ad  ogni  scienza, 
ma  nella  repubblica  si  mostri  e  pru 
e  temperato  e  forte  e  giusto;  costui,  benché 
privo  delle  virtù  che  si  esercitano  nella  quie- 
te, si  distingue  però  pel  valore  delle  virtù 
attive,  alle  quali  spetta  pure  in  premio  il 
.  Se  altri  invece,  per  natura  inclinato 
alla  quiete,  non  e  idoneo  ad  operare  e,  spin- 
to unicamente  dall'ottima  sua  coscienza  allo 
cose  superne,  si  dà  a  ponderare  le  dottrine 
delle  i  line  di  esercitarsi  nelle  que- 

stioni divine,  e  si  fa  seguace  delle  cose  ce- 
lesti, avversatore  delle  caduche,  anch'edili 
sarà  dalle  virtù  che  si  esercitano  nell'ozio, 
innalzato  al  sommo  del  Cielo.  Accade  però 
di  sovente,  che  uno  stesso  individuo  si  di- 
stingua per  entrambe,  per  ciò  che  perfetto 
tanto  nell'operaie  che  nel  disputare;  e  co- 
stui si  acquista  quindi  il  Cielo  coll'esercizio 
delle  virtù  di  entrambe  le  specie.  Ci  sia  un 
esempio  della  prima  specie  Romolo,  che  per 
tutta  sua  vita  non  lasciò  mai  quelle  virtù, 
ma  le  esercito  sempre;  della  seconda  Pita- 
gora che,  inetto  all'opera,  fu  maestro  nel 
dire  e  nel  seguire  le  sole  virtù  della  scienza 
e  della  coscienza;  e  della  terza  specie,  ch'ò 
mista  (di  azione  e  di  contemplazione)  furono, 
appresso  i  Greci  Licurgo  e  Solone;  appresso 
i  Romani  Numa,  i  due  Catoni,  e  molti  altri, 
i  quali  furono  e  filosofi  sommi,  e  s'adope- 
rarono valorosamente  a  consolidar  la  Repub- 
blica; che  uomini  dediti  solamente  all'ozio 


della  sapienza,  dei  quali   ne  ebbe  in  8 

ima  non  1 1 •  pun- 

to. -   (In   Som.  Scip.  Il,   17). 

Che  nel  Paradiso  di  Dan  tno  i  Santi 

Che  al  mondo  tennero  la  vita  attiva. 
vita  contemplativa   sol  unente,  o  diro  me« 
glio  principalmente,  Lo  sanno  tutti,  poiché 
Dante  i  ce  lo  di.  e  apei  tamente;  ma. 

vi  sono  pur  di  quelli  che  le  esercitarono 
entrambe:  ,.•  tali  sono  p.  e.  quelli  delle  due 

e .  elio    nel    Sole  accerchiarono    D 
e  Beatrice,  di  coi  si  fecero  loro  centro. 

Dissi  dei  contemplativi, che  si  esercitarono 
prin  '  te  nella  Vita  Contemplativa, 

poiché  tra  le  altre  teorie  vi  e  pur  quella, 
«he  insegna  non  poter  la  monte  umana  du- 
rare di  continuo  nella  contemplazione,  e  do- 
veressa  s  isp  inderla,  sia  per  soccorrere  allo 
ossimo,  al  che  il  contemplante 
viene  spinto  dalla  carità  ch'osso  possiede;  o 

i  per  provvedere  ai    bisogni  della 

propria  persona.  Onde  S.  Bernardo  di  se: 
«Come  L'aquila  fissa  gli  occhi  nei  raggi  del 
sole,  né  li  ritrae,  se  non  quando  vuole  re- 
fucilarsi  •);  cosi  i  santi  ritornano  talvolta 
dalla  contemplazione  alla  vita  attiva;  per 
ciò  che  convien  considerare  ohe,  se  quelle 
9uhlimi  ci  sono  utili,  queste  basso  sono 
alla  nostra  indigenza  di  qualche  necessità.  » 
<s.  B.  ivi  Ser.  53). 

11  dotto  finora,  abbracciando  quasi  tutto 
ciò  che  dissero  i  soprannominati  teologi  2), 
i  quali  0  ripeterono  o  trascrissero  anello 
quanto  fu  dotto  da  San  Gregorio,  credo  di 
poter  dispensarmi  di  seguirli  più  oltre,  e  di 
riportare  ciò  che  di  questo  duo  Vite,  Attiva 
e  Contemplativa,  ne  disse  Dante  stesso,  a  lino 
di  conoscere  com'egli  ne  sentiva:  ed  ora  che 
si  conosce  quanto  no  dissero  Aristotele.  Ci- 


1)  Brunetto  Latini  tradusse  una  parte  di  quanto  s  Ber- 
Dardo  dissi-  sulle  due  Vite,  e  tradusse  pure  quella  siimli- 
dell'Aquila.  il  testo  di  s.  Bernardo  ne  mostra  er- 
rata la  traduzione,  come  e  riprodotta  nell'edizione  . 
soro  curata  dal  Carrer  (Venezia  1839).  vi  si  legge  :  «  E  si 
i  aquila  /'eoi  li  suol  occhi  centra  li  raggi  del  Sole, 
e  non  gliene  ficca  se  non  per  suo  pasto,  cosi  ecc.»  (1.  vii, 
75).  Ma  san  Bernardo  non  disse  due  voi  qui 

e  tradotto  per  fìcea  ;  la  seconda  volta  disse  defìectit  ;  o 
però  non  fìcea,  ma  ritorce  —  Sicut  aquila  defì'jit  oculos 
in  radios  Solis,  nec  dellectU,  nisi  quando  vu.ll  corpus 
stfum  re/lcere  cibis. 

■  i  da  san  vittore  ne  parla  in  moltissimi  luoghi 
delle  sue  opere,  e  particolarmente  in  quelli  tre  sermoni, 
nei  quali  allegorizzò  nella  Citta  di  Babilonia  la  Vita  Sen- 
suala o  viziosa;  nella  Gerusalemme  la  Vita  spirituale  o 
virtuosa;e  nella  Gerusalemme  celeste  la  Vn-tuosae  la  Con- 
templativa; e  nell'Opera  Alleg.  iti  Marc.  1.  Ili,  :i;  in  Lue. 
I.  IV,  13.  Riccardo  da  san  viti,  ne  parla  nel  lib.  de  contem- 
plano >k,  che  dovremo  conoscere  in  seguito. 


216 


STUDI 


cerone  e  il  suo  commentatore,  e  i  teologi, 
riescirà  chiarissimo  ciò  che  ne  disse  Dante. 
Premetto  intanto,  prima  di  riportare  ciò 
che  appartiene  alle  due  vite,  quanto  disse 
Dante  in  riguardo  agli  Angeli;  poiché  es- 
sendo essi  i  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
mondo,  ed  intendendo  a  rendere  gli  uomini 
somiglianti  a  sé  e  quindi  a  Dio,  onde  farli  de- 
gni di  riempiere  i  posti  rimasti  vacui  alla 
caduta  de'  loro  compagni,  avremo  un  indi- 
zio di  quella  relazione  di  somiglianza  tra 
uomini  ed  Angeli  e  dei  suoi  benefici  effetti, 
del  tutto  necessaria  a  conoscersi  per  inten- 
dere il  Paradiso. 

«  Nessuno  dubita,  dice  l'Allighieri,  né  Fi- 
losofo, nò  Gentile,  nò  Giudeo,  nò  Cristiano 
nò  d'alcuna  setta,  che  elle  (le  Intelligenze 
o  Angeli)  non  sieno  piene  di  tutta  beatitu- 
dine, o  tutte  o  la  maggior  parte,  e  che  quel- 
le beate  non  sieno  in  perfettissimo  stato. 
Onde,  conciossiacosaché  quella  che  è  qui 
l'umana  natura  non  pure  una  beatitudine 
abbia  ma  due,  siccome  quella  della  vita  ci- 
vile, e  quella  della  contemplativa  ;  irrazio- 
nale sarebbe,  se  noi  vedessimo  quelle  avere 
beatitudine  della  Vita  Attiva,  cioè  civile, 
nel  governare  il  mondo,  e  non  avessero 
quella  della  contemplativa,  la  quale  è  più 
eccellente  e  divina.  »  Con.  II,  5. 

Come  si  vede,  Dante  accenna  qui  alla  fe- 
licità, che  l'uomo  in  questo  mondo  s'acquista 
colle  due  vite  Attiva  e  Contemplativa;  il  che 
si  vedo  più  chiaro  ancora  in  quello  che  dice 
parlando  di  proposito  di  queste  vite. 

Fedele  discepolo  di  Aristotele,  anch' egli 
parla  della  felicità  meno  perfetta  e  quasi 
perfetta  che  l'uomo  si  procaccia  in  questo 
mondo  mediante  la  vita  Attiva  e  mediante 
la  vita  Contemplativa. «Veramente  è  da  sa- 
pere che  noi  potemo  avere  in  questa  vita  due 
felicità,  secondo  due  diversi  cammini  buoni 
e  ottimi  che  a  ciò  ne  menano:  l'una  e  la  Vita 
Attiva  e  l'altra  la  Contemplativa,  la  quale 
(avvegnaché  per  l'Attiva  si  pervegna,  come 
detto  è1), a  buona  felicitarne  mena  a  ottima 

1)  E  prima  avea  premesso:  «è  da  sapere  che  propriis- 
simi  nostri  frutti  sono  le  morali  vertù;  perocché  da  ogni 
canto  sono  in  nostra  podestà.»  E  dopo  aver  paratamente 
detto  di  undici  virtù,  dietro  le  dottrine  d'Aristotele,  ag- 
giunge: «E  ciascuna  di  queste  vertù  ha  due  nemici  colla- 
terali, cioè  vizii.  uno  in  troppo,  e  un'altro  in  poco.  E  que- 
ste sono  i  mezzi  intra  quelli,  e  nascono  tutte  da  uno  prin- 
cipio, cioè  dall'abito  della  nostra  buona  elezione.  Onde 
generalmente  si  può  dire  dì  tutte,  che  sieno  abito  elettivo 
consistente  nel  mezzo;  e  queste  sono  Quelle,  che  fanno 
l'uomo  beato,  ovvero  felice  nella  loro  operazione,  sicco- 
me dice  il  filosofo  nel  primo  dell'ala»,  quando  difinisce 
la  felicitade,  dicendo  che  la  felicità  è  operazione  secondo 
vertù  in  vita  perfetta.  » 


felicità  e  beatitudine,  secondochè  prova  il 
Filosofo  nel  decimo  dell'Etica:  e  Cristo  l'af- 
ferma eolla  sua  bocca  nel  vangelo  di  Luca, 
parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a  quella: 
«  Marta,  Marta,  sollecita  se"', e  turbiti  intor-  :| 
no  a  molte  cose;  certamente  una  cosa  scia, 
é  necessaria»  cioè  quello  che  fai; e  soggiun- 
ge: «  Maria  ottima  parte  ha  eletta,  la  quale 
non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  secondochè  di- 
nanzi è  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo,  | 
a'  piedi  di  Cristo  sedendo,  nulla  cura  del 
ministerio  della  casa  mostrava;  ma  solamente 
le  parole  del  Salvatore  ascoltava.  Che  se 
moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  no- 
stro Signore  in  ciò  mostrare  che  la  Contem- 
plativa vita  fosse  ottima,  tuttoché  buona 
fosse  l'Attiva:  ciò  è  manifesto  a  chi  ben 
vuole  por  mente  alle  evangeliche  parole.  » 
A  ciò  aggiunge  una  riflessione  che  all'in- 
terprete della  Commedia  è  di  somma  im- 
portanza, poiché  in  quella  pure  seguì  il  me- 
todo che  qui  difende: 

«  Potrebbe  alcuno  però  dire,  contro  a  me 
argomentando:  Poiché  la  felicità  della  vita 
Contemplativa  ó  più  eccellente   che  quella 
dell'Attiva,  e  l'una  e  l'altra  possa  essere  e  ì 
sia  frutto  e  fine  di  nobiltà;  perché  non  anzi 
si  procedette  per  la  via  delle  vertù    intel- 
lettuali che  delle  inorali?  A  ciò  si  può  bre- 
vemente rispondere,  che  in   ciascuna  dot- 
trina si  vuole  avere  rispetto  alla  facultà  del 
discente,  e  per  quella  via  menarlo,  che  più 
a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché   le  vertù 
morali  paiono  essere  e  sieno  più  comuni  e 
più  sapute  e  più  richieste  che  l'altre,  e  ve- 
dute nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convene- 
vole fu  più  per  quello  cammino  procedere 
che  per  l'altro...  »  (Con.  IV,  18).  -  Nella  Com- 
media Virgilio  invita  Dante  a  seguirlo  lungo 
l'Inferno  e   lungo  il  Purgatorio,  donde,  se 
vorrà  (se  tu  vorrai  salire),  sarà  egli  da  a- 
nima  più  degna  innalzato  alle  genti  beate 
(Inf.  I,  112-123).  Ed  é  perchè,  come  abbiam 
letto  in  Gregorio,  senza  la  vita  Contempla- 
tiva si  può   salvarsi,  senza  l'Attiva  no.  - 
Una  nozione  più  completa  di   queste  due 
Vite  ne  dà  egli  in   seguito.  «  Veramente, 
die' egli,  l'uso  del  nostro  animo  è  doppio, 
cioè  pratico  e  speculativo  (pratico  è  tanto, 
quanto  operativo),  l' uno  e  l' altro  diletto- 
sissimo; avvegnaché  quello  del  contemplare 
sia  più.  siccome  di  sopra  è  narrato.  Quello 
pratico  si  è  operare  per  noi  virtuosarn 
cioè  onestamente,  con  Prudenza  con  Tem- 
peranza con  Fortezza  e  con  Giustizia:  quel- 
lo speculativo  si  è,  non  operare  per  noi, 
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ma  considerare  l'opere  di  Dio  e  della  Na- 

E  questo  uso  e  quell'altro  è  a 
beatitudin  na  felicità,  siccome  ve- 

li può.  »  -  B  dop  letto,  che  molte 

volte  non  bì  perviene  a  tale  felicità  per  non 
essere  coltivato  il  buon  Seme  clic  la  buona 
natura  metto  nell'uomo;  e  che  questo  buon 
seme,  se  non  lo  si  ebbe,  bì  putì  provvederselo 
per  ii  ira,  onde  nessuno 

pnó  essere  sensato  so  qod  giunge  .1  tale  feli- 
cita; e  dopo  aver  espresso  il  desiderio:  «Così 
fossero  tanti  quelli  ili  (atto  che  s'insetas- 
sero,  quanti  sono  quelli  clic  dalla  lui. ina 
radice  bì  lasciano  disviare,  »  riprende  .in- 
cora, dicendo:  «  Veramente  di  questi  usi 
l'uno  ò  più  pieno  di  beatitudine  che  l'altro; 
siccome  lo  speculativo,  il  quale  senza  mi- 
stura alcuna  è  uso  della  nostra  nobilissima 
parte,  e  lo  quale  per  lo  radicale  amore,  che 
detto  è,  massimamente  è  amabile,  siccome 
ó  lo  Intelletto.  E  questa  parto,  in  questa 
Vita,  per  ir  1  Ut  mente  lo  suo  uso  (il  quale  è 
■  Lidio,  elfo  Sommo  Intelligibile)  a- 
vere  don  può,  se  non  in  quanto  l'Intelletto 
considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  e 
E  che  noi  domandiamo  questa  beatitudine 
per  somma  e  non  l'altra  (cioè  quella  della 
Vita  attiva)  n'ammaestra  lo  Evangelio  di 
Marco,  se  bene  quello  volemo  guardare. 
Dico  Marco  che  Maria  Maddalena  e  Maria 
a  Sali  ime  andarono  per  tro- 
vare il  Salvatore  al  monimeuto,  e  quel- 
lo non  trovarono,  ma  trovarono  un  gio- 
vane vestito  di  bianco,  che  disse  loro:  «  Voi 
domandate  il  Salvatore:  e  io  vi  dico,  che 
non  è  qui:  e  però  non  abbiate  temenza 
ite  e  dite  alli  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che 
Elio  li  precederà  in  Galilea;  e  quivi  Lo  ve- 
lli. ie,  siccome  vi  disse.  »  -  lJer  queste  tre 
Donne  si  possono  intendere  le  tre  Sette  della 
vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e 
li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento, 
cioù  al  mondo  presente,  ch'ò  ricettacolo  di 
corruttibili  cose,  e  domandano  il  Salvatore, 
cioè  la  beatitudine  e  non  Lo  trovano;  ma 
uno  <7i'ocane  trovano  in  bianchi  vestimenti.... 
il  quale  era  Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo 
disse:  «  L'Angelo  di  Dio  discese  dal  Cielo, 
e  vegnendo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa, 
il  suo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue 
vestimenta  erano  come  neve.  » 

«  Questo  Angelo  è  questa  nostra  Nobiltà 
che  da  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella 
nostra  ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  .li 
queste  Sette,  cioè  a  qualunque  va  cercando 
la  beatitudine  nella  Vita  Attiva,  che  non 


ò  qui:  ina  va. la  e  ilicalo  ai  discepoli  0  a  Pio- 
tro,  cioè  a  coloro  che  '1  vanno  cercando,  e 
a  coloro  che  sono  sviati,  siccome  Pietro  che 
a  negato,  che  in  Galilea  li  precederà; 
cioè  che  la  beatitudine:  precederà  loro  in 
Galilea,  cioè  nella  speculazione.  Galilea 
ò  tanto  a  dire  quanto  bianchezza,  e  bian- 
chezza 0  un  colore  pieno  di  luce  corporale, 
più  che  nullo  altro:  0  così  la  contemplazione 
e  più  piena  di  luce  spirituale,  che  altra 
cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice:  ETpreced 
e  non  dice:  E?  sarà  con  voi:  a  dare  ad  inten- 
dere, che  alla  nostra  Contemplazione  Dio 
sempre  precede;  né  mai  Lui  giungere  po- 
temo  qui,  il  quale  ò  nostra  beatitudine  som- 
ma. E  dice:  Quivi  lo  vedrete,  siccome  E' 
disse;  cioè  quivi  avrete  della  sua  dolcezza, 
cioè  della  Felicitade,  siccome  a  voi  è  pro- 
messo qui:  cioè,  siccome  stabilito  è  che  voi 
aver  possiate  ').  E  così  appare  che  la  nostra 
Beatitudine,  ch'ò  questa  felicità,  di  cui  si 
parla,  prima  trovare  potemo  imperfetta  nel- 
la Vita  Attira,  cioè  nelle  operazioni  delle 
morali  virtù,  0  poi  quasi  perfetta  nella 
Vita  Contemplativa,  cioè  nelle  operazioni 
delle  Intellettuali.  Le  quali  due  operazioni 
sono  vie  spedite  e  dirittissime  a  menare  alla 
Somma  beatitudine,  la  quale  qui  non  si 
puote  avere,  come  appare  per  quello  che 
detto  è.  »  (Con.  IV,  22). 

Si  vede  chiaro  che  tanto  Aristotele  che 
l'Allighieri  parlarono  di  queste  Vite  come  di 
mezzi  a  vivere  felici  in  questo  mondo;  ma 
che  Dante,  come  chiaramente  si  rileva  dalle 
ultime  parole,  considerava  le  due  Vite,  At- 
tiva e  Contemplativa,  quali  vie  sicure  che 
menano  e  alla  felicità  temporale  di  questo 
mondo  e  all'eterna  dell'altro. 

Diremo  adunque  con  San  Tommaso  (S.  S. 
q.  179,  a.  2J  che  tutte  le  cure  delle  opera- 
zioni umane  in  vita  0  servono  a  sodisfare 
ai  moti  della  concupiscenza,  quali  che  siano, 
ed  appartengono  alla  vita  voluttuosa  o  vi- 
zio sa:  o  sono  ordinate,  secondo  ragione,  nelle 
necessità  della  vita  in  adempimento  de'pro- 
prì  doveri,  ed  appartengono  alla  vita  atti- 
va o  virtuosa;  o  sono  ordinate  alla  consi- 
derazione delle  verità  naturali  0  divine,  ed 
appartengono  alla  contemplativa. 

Questa  distinzione  abbraccia  tutte  le  ope- 


1)  Trascrissi  anche  questa  interpretazione  allegorica 
pn-s;i  dal  vangelo  per  ilare  un  esempio  di  Dante  stesso  di 
simili  sposizioni  ;  ina  soprattutto  poi  per  far  vedere  che 
Dante ,  lungi  dal  r aiutare  i  modi  e  le  dottrine  teologiche 
nell'interpretazione  delle  sue   poesie,  se  ne  giovò  egli 
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razioni  della  Vita  Umana  nel  tempo:  e  però 
il  soggetto  allegorico  della  Commedia  che 
comprende  le  tre  vite,  ò  egualmente  com- 
pleto che  il  letterale,  in  cui  è  figurato. 

La  relazione  poi  tra  la  figura  e  il  figura- 
to è  pur  mirabile,  né  meno  giusta  uè  meno 
storica  della  distinzione  dei  tre  stati  dopo 
morte;  poiché  l'anima  del  vizioso  fu  credu- 
ta soffrire  l'Inferno  anche  in  questa  vita, 
come  quella  del  virtuoso  pregustare  la  gioia 
del  Paradiso. 

Macrobio  ne  dice  anzi  che,  prima  che  la 
filosofia  fosse  giunta  a  riconoscere  l'immor- 
talità dell'anima,  si  riteneva  che  l'Inferno 
non  fosse  altro  che  il  corpo,  nel  quale  l'ani- 
ma rinchiusa  soffre  le  pene  di  un  carcere 
orrido  e  schifoso  per  tenebre  e  per  brut- 
ture. «  Questo,  continua  egli,  dissero  il  se- 
polcro dell'anima,  questo  le  caverne  di  Dite, 
questo  l'Inferno;  e  tutto  ciò  che  di  favoloso 
la  persuasione  credette  essere  nell'Inferno, 
la  gente  si  ò  sforzata  di  riporre  in  noi  e 
e  nei  corpi  umani:  onde  il  fiume  dell'Obblio 
nulla  altro  essere  si  credette  se  non  l'in- 
ganno, in  cui  trovasi  l'anima  per  aver  di- 
menticato la  maestà  della  vita  anteriore 
che  godeva  prima  di  essere  cacciata  nel 
corpo  »  (  Somn.  Scip.  I,  10).  E  dice  pure 
che  Fleg etonte  indicava  F incendio  dell'ira 
e  della  cupidigia;  Acheronte  la  tristezza 
causata  dai  fatti  o  detti  dei  quali  ci  rim- 
proveriamo; Cocito  quanto  reca  all'uomo 
dolore  e  lagrime;  Stige  quanto  sommerge 
gli  animi  nella  voragine  dell'odio.  Aggiunge, 
che  anche  le  diverse  qualità  delle  pene  in- 
fernali sono  prese  dai  tormenti  che  soffre 
l'uomo;  cosi  Yavoltojo  che  ritaglia  il  fegato 
immortale,  non  essere  altro  se  non  i  tor- 
menti della  coscienza  che  si  riconosce  col- 
pevole, e  che  per  ciò  di  continuo  e  senza 
posa  si  coruccia,  avendo  sempre  dinanzi  a 
sé  la  sentenza  se  judice  nemo  nocens  ab- 
solvitur.  Che  quelli,  che  alla  vista  de'  cibi, 
posti  loro  dinanzi,  vengono  tormentati  dalla 
fame  e  dimagrano  e  si  sfogliano  (Cnf.  Pg. 
XXIII,  58),  sono  coloro  che  spinti  da  insa- 
ziabile desiderio  di  acquistare,  non  vedono 
punto  l'abbondanza  che  già  posseggono;  e 
benché  ricchi  patiscono  i  tormenti  dell'in- 
digente. I  sospesi  ai  l'aggi  delle  ruote  e  rota- 
ti, significare  coloro  che  sempre  sconsigliati 
né  mai  frenati  dalla  ragione,  nulla  cercano 
di  conseguire  per  virtù,  e  però  abbando- 
nando e  sé  e  ciò  che  loro  appartiene  alla 
fortuna,  sono  di  continuo  balestrati  dal  caso. 
L'orribile  sasso,  che  minaccia  sempre  di  ca- 


dere sul  capo,  indica  la  pena  dei  tiranni, 
i  quali  vivono  in  continua  paura:  mentre 
credono  di  doversi  far  temere  dal  volgo  che 
li  odia,  vedono  sempre  imminente  il  castigo 
che  si  meritano  (ivi).  E  ciò  è  pur  detto  del- 
l'uomo che  vive  nel  vizio  ! 

Anche  Ugo  da  Sanvittore  trova  nell'ani- 
ma viziosa  l'Inferno;  e  le  porte  di  esso  sono 
la  cieca  amministrazione  e  la  dura  ostina- 
zione; mentre  nell'anima  virtuosa  vi  vede 
il  Paradiso,  le  cui  porte  sono  l'umiltà,  che 
è  di  ferro  e  conduce  alla  vita,  e  F  amore 
alla  concordia,  sita  all'oriento.  (Erud.  th. 
ex  Misceli.  III,  tit.  91). 

Abbiamo  di  sopra  già  veduto  che  secondo 
San  Gregorio  il  contemplante  pregusta  in 
questa  vita  nell'interiore  dolcezza  la  pace 
futura  del  Paradiso;  e  Macrobio  ripete  più 
d'una  volta  che  solo  le  virtù  fanno  l'uomo 
bealo;  che  il  fine  e  l'effetto  delle  virtù  ò  di 
rendere  felice  F  uomo  (Somn.  Scip.  I,  8); 
e  nel  capo  seguente,  quale  seguace  di  Pla- 
tone, dice  che  le  anime  virtuose  non  lascia- 
no mai  di  essere  nel  Cielo  da  cui  sono  di- 
scese. Nò  altrimenti  dice  Brunetto,  il  quale 
asserisce  «  essere  i  frutti  delle  virtù  di  tanto 
profitto  per  testimonianza  di  tutti  i  savi, 
che  l'anima  che  ne  è  ripiena,  è  intieramente 
nella  gioia  del  Paradiso  terrestre....  e  ch'essa 
anima  ò  somigliante  al  celeste  Paradiso  » 
(Tes.  VII,  4). 

CAPO  XII.  —  Si  cerca  il  piano  di  Dante  per  isvolgere  il 
soggetto  e  disporre  per  esso  lo  scibile  universale.  — 
Tentativi  dei  teologi  a  trovare  una  forinola  che 
lo  comprendesse.  —  Secondo  gì'  indizi  dati  da  Dan- 
te s' ha  da  cercarla  per  la  Commedia  in  Eiccardo 
da  sanvittore,  in  Bernardo ,  in  Agostino.  —  Il  libro 
de  consideratlone  di  Bernardo  e  nozione  di  esso.  — 
Come  se  ne  giovò  Dante.  —  Esame  del  libro  de  Quan- 
titate  Auimac  di  Agostino.—  Confronto  tra  questo  libro 
e  la  Commedia ,  e  tra  quello  di  Bernardo  e  la  Com- 
media. 

Ci  conviene  ora  vedere  quale  sia  il  piano 
dal  Poeta  preso  a  svolgere  questo  doppio 
soggetto,  e  com'esso  abbracci  lo  scibile  tutto 
e  lo  riparta  per  li  tre  stati  della  vita  fu- 
tura raffiguranti  le  tre  Vite  della  presente, 
le  quali  a  quelli  tre  stati  conducono. 

I  Padri  e  i  teologi  hanno  spesso  tentato 
di  trovare  una  formula  sotto  la  quale  com- 
prendere e  classificare  lo  scibile  tutto;  e  le 
troviamo  in  San  Agostino,  in  San  Eusebio 
vercellense,  in  Ugone  e  Riccardo  da  San 
Vittore,  in  San  Bernardo,  in  San  Bonaven- 
tura ed  altri:  e  Brunetto  Latini  scrisse  pure 
il  suo  Tesoro  nell'intento  di  darne  un'En- 
ciclopedia. 
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L'osaminarlo  tutte  sarebbe  mi  assunto  dif- 
ficile e  per  buona  sorto  ancho  supenluo; 
poichò  Danto  stesso  no  indici  a  chi  rivol- 
gerci. 

Hai.'  pistola  a  Can  Grande  dopo  a- 

wT.  oon  ragionamenti  rafforzati  da  esempi, 

date  spiegazione  di  quelle  parole,  colle  quali 

stato  nel  Cielo  Empiri li 

avervi  \  •■luto  cose  che  r 

(Pd.  I,  4),  prò 
dicendo:  •  Ed  ove  all'invilii  questi  esempi 
inni  bastino,  leggano  Riccardo  ila.  San  Vit- 
tore nel  libro  de  Contempla 

i  ido  nel  libro  de  Considei-atione,  leg- 
gano Agostino  uri  libro  (Hate  Ani- 
.  <■  inni  invidieranno. » 

So  Dante  appella  a  questi  libri  per  giusti- 
ficare L'alto  soggetto  del  suo  Poema,  e  so- 
prattutto l'elevazione  sua  (ben  inteso  men- 
all 'Empireo,  la  manifestazione  delle  ve- 
rità ivi  intoso  o  dello  visioni  ivi  avute; questi 
libri  devono  essere  senza  dubbio  di  gran  gio- 
vamente  all'intelligenza  di  esso  Poema. 

Tale  si  fu  il  giudizio  che  mi  sono  l'alto  io 
alla  lettura  del  passo  riportato,  e  volli  co- 
noscere qnei  libri.  Edora,  nell'interesse  del 
lettore,  imprendi!  a  farli  a  lui  pure  conosce- 
rò tutti  e  tre,  quantunque  allo  scopo  di  co- 
noscere il  piano  scelto  dal  Poeta  a  svolgere 
e  ripartire  lo  scibile  universale,  poti 
bastare  la  conoscenza  di  uno  solo.  La  cono- 
scenza degli  altri  due  libri  non  riescirà  però 
superilua.  Kssi,  oltre  a  contenere  altro  coso 
utilissime  al  lettore  della  Commedia  (né,  at- 
te parole  dell'Allighieri,  potrebh'esserc 
altrimenti), tutti  e  due  hanno  ini  ima  relazio- 
ni' al  soggetto  allegorico  della  Commedia: 
uni)  di  essi  ne  dà  anzi  esso  pure  quella  formu- 
la che  comprende  lo  scibile  universale,  o  ne 
facilita  la  conoscenza  di  quella  del  Poeta, 
benché  questi  siasi  attenuto  più  a  quella  del 
terzo. 

L'opera  di  San  Bernardo  de  Considera- 
.  indirizzata  a  rapa  Eugenio  III,  per- 
chè gli  fosse  d'istruzione,  è  composta  di  cin- 
que libri:  ibi  quali  i  primi  quattro  conten- 
gono ammonizioni  ed  istruzioni  utili  all' eser- 
cizio del  Primato;  l'ultimo,  come  vien  detto 
al  primo  capo  dello  stesso,  tratta  propria- 
mente della  Considerazione  o  contempla- 
kione.  Ma  per  ciò  che  per  essa  il  santo  dot- 
tore intende  «  l'investigazione  della  verità, 
a  fine  di  ben  conoscere  i  doveri  del  proprio 
stato»,  sotto  il  titolo  de  Consideratane  com- 
prende anche  i  primi  quattro  libri,  benché 
in  questi  non  si  tratti  propriamente  di  spe- 


culare nello  verità  religiose, ma  sul  da  farsi 
o  da  non-farsi  da  un  Baggio  Tipa  nell'e- 
sercizio della  sua  autorità. 

E  però  nel  primo  Libro  parla  contro  l'in- 
finito  nuni. ■in  d,i  processi  portati  al  tribu- 
nale ecclesiastico  in  Roma,  e  contro  gli  a- 
basi  che  vi  si  commettono;  facendo  rodere 
come  tale  occupazione  si  convi  aeglio 

ai  magistrati  laici.   Eugenio  non  do\ 

tpio  di  quo'  pr  idecessori, 
che  attesero  più  agli  all'ari  che  alla  l 
templazione;  ma  L'esempio  di  Gregorio  il 
('.rande,  il  quale,  anche  quando  Roma  era 
minacciata  di  un  assedio  di  Barbari,  era 
tutto  inteso  a  spiegare  il  più  difficile  dei 
Profeti,  Ezechiele.  -  Di  ciò  ebbe  il  lettore 
già  un  saggio  in  quello  che  riportai  delle 
Vite  attiva  e  Conti,  t,  che  Gregorio 

vide  allegorizzate  nel   blue  del   Prof  I 

Nel  secondo  libro,  giustificatosi  dell' 
consigliato  la  i'  che  ebbe  l'esito  tan- 

to triste,  prende  ad  esortare  Eugenio  a  me- 
ditare  sopra  sé  stesso.  Gli  dice  quindi  di 
considerare  non  essere  egli  innalzato  sopra 
gli  altri  per  dominarli,  ma  per  vegliarli  e 
per  ministrare.  Se  la  sua  dignità  gli  pro- 
cura beni  e  ricchezze,  non  essere  questi  pro- 
venti derivati  dal  diritto  dell'Apostolato;  per 
ciò  elio  Pietro  non  poteva  dargli  quello  elio 
non  avea;  avergli  bensì  dato  la  cura  di  tut- 
te le  Chiese,  e  non  già  la  dominazione,  che 
fu  da  Pietro  ai  Vescovi  interdetta,  o  che  ò 
loro  dal  Vangelo  proibita:  un  uomo  stesso 
non  poter  esercitare  la  Dominazione  e  l'A- 
postolato; e  chi  vuol  averli  entrambi,  per- 
dere giustamente  l'uno  e  l'altro.  Eugenio, 
per  essere  in  tanta  dignità,  non  deve  sopra 
gli  altri  innalzarsi:  se  è  Pontefice  sovrano, 
non  o  sovranamente  perfetto;  se  è  sopra  i 
Vescovi  o  sopra  le  Chiese,  non  dimentichi 
d'essere  uomo.  La  dignità,  a  cui  ò  innalza- 
to, nou  lo  dispogliò  della  natura  dell'uomo. 
Tog liete  il  velo,  gli  scrive  Bernardo,  che  vi 
ricopre;  dissipate  le  nubi  che  vi  circo, 
no,  e  vi  troverete  uomo,  un  uomo  nudo, 
povero  miserabile  ecc.  E  poiché  l'ebbe  e- 
lo  a  considerare  le  suo  azioni  i  suoi 
costumi,  gli  raccomanda  di  essere  forte  nel 
sostenere  le  avversità,  umile  nelle  prospe- 
rità; di  fuggire  l'ozio  e  le  inutili  conversa- 
zioni, e  di  essere  nei  suoi  giudizi  libero  dai 
riguardi  umani. 

Nel  terzo  libro  Bernardo  parla  della  cura 
che  il  Papa  deve  prendersi  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo,  che  gli  sono  affidati;  ed  innanzi 
a  tutto  gli  raccomanda  di  non  mostraro  di 
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volerli  signoreggiare;  e  dice  di  ripeter- 
glielo per  ciò  che  non  vi  è  veleno  né  arma 
di  cui  egli  debba  più  temere,  quanto  dello 
spirito  di  dominazione.  Gli  raccomanda  di 
aver  cura,  che  tutti  quelli  che  sono  nell'er- 
rore si  convertano:  che  i  buoni  non  venga- 
no pervertiti.  Che  ad  ottener  ciò  sarebbe 
di  bisogno  di  avere  predicatori  disinteressati; 
mentre  coloro,  che  a  ciò  erano  destinati, 
aveano  di  mira  di  acquistare  fama  o  ric- 
chezze: mira  poi  unica  questa  di  coloro  che 
sono  nella  Corte  di  Roma;  ond'ò  che  la  pre- 
dicazione ha  frutto  sì  scarso  e  la  religione 
così  poco  progresso.  -  Passa  quindi  a  par- 
lare dell'abuso  delle  appellazioni,  che  si 
fanno  alla  Corte  Romana,  e  ne  rileva  gli 
abusi,  le  ingiustizie,  V  inconvenienza.  «  Si 
appella  da  tutto  il  mondo,  gli  dice,  a  Vo- 
stra Santità:  quest"  è  una  prova  del  Vostro 
Primato;  ma,  se  siete  saggio,  anziché  far 
pompa  della  Vostra  Supremazia,  prendetevi 
cura  del  bene  della  Chiesa.  Si  appella  al 
Papa:  e  volesse  Iddio  che  ciò  fosse  utile; 
volesse  Iddio  che  quelli  che  opprimono  gli 
altri  sentissero  essi  l'effetto  della  protezione 
accordata  a  quelli  che  ne  sono  oppressi;  ma 
nulla  è  più  ingiusto  di  ciò,  che  quelli,  che 
fecero  male  agli  altri,  abbiano  ancora  da 
rallegrarsene;  e  che  coloro  che  l'hanno  pa- 
tito, siansi  inutilmente  travagliati  a  trovar 
giustizia.  Non  si  ha  d'ordinario  compassione 
alcuna  di  quelli  che  la  fatica  e  le  spese  del 
viaggio  resero  ancora  più  infelici;  nò  sde- 
gno per  quelli  che  sono  cagione  di  tanto 
male  ecc.  ecc.  Una  sentenza  può  essere  ap- 
pellata: ma  è  mal  fatto  appellare  prima  che 
la  sentenza  sia  data  ecc.  »  Dice  che  il  mon- 
do tutto  mormora  per  la  quantità  delle  ap- 
pellazioni e  per  la  confusione  che  di  esse  si 
fa  a  Roma,  e  che  è  cagione  di  tanti  mali. 
Dopo  questo  Bernardo  passa  a  condanna- 
re l'abuso  delle  Esenzioni.  «  Intendo  di  par- 
larti del  mormorare  e  del  dolersi  che  fanno 
le  Chiese.  Gridano  di  essere  smembrate,  di 
essere  mozzate;  e  ve  n'  ha  poche  che  di  tal 
male  non  si  dolgano,  o  non  lo  temano.  Di- 
mandi di  qual  male?  Sono  sottratti  gli  A- 
bati  ai  Vescovi,  i  Vescovi  agli  Arcivescovi; 
questi  ai  Patriarchi  o  ai  Primati.  È  egli 
ben  fatto  ciò?  Potrà  ciò  scusarsi?  Così  fa- 
cendo provate  di  avere  la  pienezza  del  po- 
tere, ma  non  certo  quella  della  giustizia. 
Voi  lo  fate,  perchè  il  potete;  ma  è  ben  a 
dubitare,  se  dobbiate  farlo.  Voi  siete  posto 
a  vegliare,  perchè  siano  a  ciascuno  conser- 
vati i  gradi  e  l'ordino  degli  onori  e  delle 


dignità,  o  non  a  portargli  invidia....  A  Voi 
si  conviene  esaminare  primieramente,  se 
ciò  sia  lecito;  poi,  se  convenga;  finalmente 
se  giovi.  »  -  Prova  quindi  che  simili  Esen- 
zioni non  sono  né  permesse,  né  oneste,  nò 
utili;  ch'esse  rovesciano  l'ordine  stabilito 
nella  Chiesa;  che  sono  causa  di  discordie; 
che  generano  disprezzo  per  l'autorità  le- 
gittima stabilita  da  Dio,  compresa  quella  dui 
Papa;  che  distruggono  la  Gerarchia  Eccle- 
siastica, ordinata  a  simiglianza  dell' Ange- 
lica. Nò  con  ciò  vuol  egli  negare  al  Papa 
il  potere  di  fare  delle  dispense,  ma  bensì  il 
potere  di  dissipare  «  So  bene  che  siete  sta- 
bilito qual  dispensatore,  ma  ciò  a  edificare, 
non  già  a  distruggere;  poiché  da  un  dispen- 
satore si  richiede  fedeltate.  Se  vi  ha  ne- 
cessità, la  dispensazione  è  scusabile;  se  uti- 
lità, è  lodevole;  utilità  però  comune,  non 
particolare.  Ma  ove  non  vi  sia  né  necessi- 
ta né  utilità,  chi  la  fa,  non  è  dispensatore 
fedele,  ma  crudele  ecc.  ecc.» 

Nel  quarto  libro  Bernardo  raccomanda  ad 
Eugenio  di  aver  cura,  che  le  persone  che  lo 
circondano  e  il  Clero  e  i  Cardinali  siano  co- 
stumati e  di  buon  esempio  agli  altri;  per  ciò 
che  il  male,  che  viene  commesso  alla  sua 
presenza,  torna  per  lui  di  maggior  disono- 
re. 11  popolo  di  Roma,  benché  sempre  in- 
quieto e  tumultuante  ed  intrattabile,  non 
deve  neppur  esso  venir  trascurato.  Eugenio 
deve  adoperarsi,  se  non  a  renderlo  buono, 
a  frenarlo  quanto  è  possibile:  ne  ponga  li- 
miti al  lusso  e  alle  pompe.  Tratta  quindi 
delle  qualità,  che  devono  avere  i  Cardinali 
e  i  ministri  della  Corte  e,  a  confermare  la 
bontà  dei  dati  consigli,  porta  molti  esempì. 
-  Questo  quarto  libro  si  chiude  con  un'ana- 
cefaleosi  delle  cose  finora  dette,  e  col  cenno 
di  ciò  che  rimane  ancora  a  dire  delle  cose 
superne,  delle  quali  si  tratterà  nel  quinto 
libro. 

Nel  quinto  si  parla  di  Dio  e  degli  Angeli, 
«  che  la  mente  umana  collo  studio  e  coll'a- 
iuto  della  divina  grazia  giunge  a  conosce- 
re ».  -  In  esso  il  sauto  dottore  distingue  tre 
specie  di  contemplazione  o  di  considerazione. 
La  dispensativa  considera  il  buon  uso  delle 
cose  dateci  da  Dio  per  renderei  di  lui  de- 
gni; r estimativa  investiga  prudentemente  e 
diligentemente  a  trovar  Dio;  la  speculativa 
è,  quando  la  mente,  astraendosi  dalle  cose 
che  la  circondano  e  dai  sensi,  contempla 
Dio  quantoper  grazia  divina  le  è  concesso. 

Le  verità  superne,  cioè  Iddio  e  gli  Angeli, 
s'investigano  in  tre  modi:  colla   opinione, 
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colla  fedo,  coH'intollotto.  Alcuno  coso  si  sup- 
pongono, perciò  elio  verosimili,  ed 

ninne:  alCUDfl  SÌ  credo.,  rivo- 

late, ed  è  Fede;  altre  si  vedono  e  s' mi  eli- 
dono, ed  ó  Intelligenza.  La  Intellige: 
i"  danno  la  veri!  i  certa;  aia  la 
la  dà  chiusa  o  coperta,  L'Intelligenza  la  dà 
nuda  o  manifesta.  L'<  opinione  tiene  per 
aio  ohe  non  sa  che  sia  I  i  appoggia 

al  verosimile;  la  Fedo  si  appoggia   ali 

',  L'Intelligenza  alla  ragione.  Ciò  che 
s'intendo  non  si  ha  bisogno  d'investigare; 
e  so  talo  bisogno  nasce,  ciò  li  prova,  die 
non  si  ha  inteso.  -  Nulla  tanto  desideriamo 
di  conoscere  quanto  quello  che  teniamo  per 
fede;  o  quando  le  cose,  che  teniamo  certe 
per  fede,  et  appariranno  anch'esse  , 
e  senza  velo  (e.  3),  allora  nulla  mancherà 
alla  nostra  beatitudine. 

Dopo  di  ciò  imprende  a  consideralo  gli 
Angeli,  procedendo  nei  tre  modi  indicati: 
dapprima  ciò  che  di  essi  si  tiene  por  opii 
e  ciò  <'ho  si  tiene  per  /'die;  poi,  sollevi 
collo  spirito  all'Empireo,  no  considera  i  doni 
ricevuti  da  Dio  e  la  loro  beatitudine,  ed  è 
per  intelligenza  *) 

Tassa  quindi  alla  Considerazione  di  Dio, 
e  tratta  della  sua  essenza,  natura,  persone; 
dei  suoi  attributi  ed  in  particolare  della  Di- 
vina Giustizia  elio  premia  il  bene  e  punisce 
il  malo;  e  conchiudo  notando,  esservi  quat- 
tro specie  di  contemplazione:  l.  quella  che 
ammira  la  maestà  di  Dio,  per  la  quale  ri- 
ahiedesi  un  cuore  puro,  libero  da  vizi  e  da 
peccati;  2.  quella  che  alla  prima  necessa- 
riamente precede,  la  Considerazione  cioè 
dei  giudizi  divini,  la  quale  foga  i  vizi,  ge- 
nera le  virtù,  inizia  alla  sapienza  e  ne  la 
umili;  3.  la  terza  specie  medita  i  benefici 
di  Dio  e  ci  eccita  ad  amare  il  benefattore; 
4.  la  quarta  dimentica  il  passato  e  si  volgo 
nel  futuro.  Essa  considera  le  promesse  di 
Dio  l'atto  ai  giusti,  ed  e  la  meditazione  del- 
l'eternità, che  ci  rende  forti  e  perseveranti 
nel  bene. 

Bernardo  Unisce  il  trattato  dicendo,  che 
vi  sarebbe  ancora  da  investigare  ciò  che 
non  fu  per  anco  da  alcuno  trovato,  né 
potrà  forse  trovarsi ;ma  la  preghiera,  lu- 
glio l'orse  che  il  disputare,  ci  l'ara  degni 
d'investigarlo  e  ci  farà  atti  a  più  facil- 
mente trovarlo. 

Alla  lettura  di  quest'ultimo  tratto,  chi  ha 


1)  Ciò  ebe  quivi  e  detto  det'li  ordini  Angelici,  del  loro 
uomi  e  del  loro  ufllcio  ù  riportato  nel  Caro:  scoia  della 
Terza  Cantica  e  sua  ragione. 


pre-uiti  i  duo  ultimi  Canti  del  Paradiso 
sarà  tosto  corso  col  pensiero  a  quell'ai 

o  ohe  Bernardo  fa  al  Poeta,  a  cui 

nulla  ormai  mancava  a  vedere,  so   non  gli 
altissimi  misteri  della  Trinila,  ed  è:  elio  per 
drizzar  gli  occhi  al  Primo  Amore  e,  •• 
lui  guani  i  libile 

per  lo  suo  folgore,  conveniva  coll'orazione 
impetrar  grazia  dalla  Regina  del  Cielo,  la 
quale  soia,  interponendosi,  poteva  a  ciò  ain- 
tarlo. Ed  avrà  pure  pensato  all'effetto  del- 
l'orazione quindi  l'atta  da  Bernardo,  seguita 
dal  l'oeta  coll'affezione,  ed  avvalorata  dal 
partecipare  ohe  ad  ossa  orazi  Bea- 

trice e  i  Santi,  cho  collo  mani  giunto  s'o- 
rano rivolti  in  atto  supplichevole  a  Maria 
[XXXU.  139-151;  XXXIII,  1-39).  E  -Mari,. 
volse  i  suoi  occhi,  da  Dio  diletti  e  venerati, 
prima  a  Bernardo,  per  dimostrargli  quanto 
i  no  graditi  i  devoti  prieghi;  poi,  in  atto 
di  mediatrice,  li  dirizzò  all'  Eterno  Lume  si, 
cho  non  si  ileo  credere  che  alcun  occhio 
creato  mai  tanto  chiaro  in  esso  Lume  s'in- 
vii  (Ivi,  40-45).  E  La  chiesta  grazia  fu  con- 
cessa. Ond'ó  che  la  vista  del  l'oeta,  dive- 
nendo sincera,  fu  più  ardita,  ed  egli  giunse 
il  suo  sguardo  col  Valore  Infinito  (ivi  52; 
79-81);  nel  cui  profondo  vide  che  s'interna, 
legato  con  amore  in  un  voi  >  che 

per  l'universo  si  squaderna;  ossia  vide  i 
prototipi  di  quanto  fu  da  Dio  creato;  cosi  clic 
ne  ravvisa  la  sostanza,  gli  accidenti,  le  pro- 
prietà delle  cose  create  dal  nulla  (81-93).  Ed 
avvalorandosi  sempre  più  la  sua  vista,  nella 
profonda  e  chiara  sussistenza  dell'  Alto 
gli  apparvero  tre  giri  di  tre  colori  e 
d'una  stessa  grandezza,  e  l'uno  dall'altro 
appariva  reflesso  come  iride  da  iride,  e  il 
terzo  parea  fuoco  che  egualmente  si  spiri 
dall'uno  e  dall'altro:  ed  è  il  mistero  ci  eli  a 
Triade  (115-120).  Quel  giro,  che,  concetto 
nell'Eterna  Luce,  appariva  come  lume  da 
essa  reflesso,  gli  apparve  poi,  dentro  da  sé, 
del  suo  stesso  divino  colore  dipinto  dell'  u- 
mana  efrigie:  ossia  egli  vide  il  Verbo  Cina- 
nato  (127-132);  onde  s'accese  nel  Poeta  gran 
brama  di  vedere  come  quell'umana  efl 
si  conveniva  al  cerchio  concetto,  e  come  la 
natura  umana  fosse  unita  alla  natura  divi- 
na nella  persona  del  Verbo:  ciò  cho  tra  gli 
alti  misteri  della  Trinità  è  l'altissimo.  Ma 
la  preghiera  di  Maria  e  dei  Santi  fu  anche 
a  ciò  potente;  e  la  mente  del  Poeta  fu  per- 
cossa da  un  fulgoro  della  divina  grazia  si, 
cho  la  sua  voglia  ne  fu  pieuamento  appa- 
gata (133-141). 
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Ecco  ciò  che,  secondo  Bernardo,  non  fu 
per  anco  trovato  da  alcuno:  ecco  quello  che 
teniamo  per  fede,  ma  chiuso  e  coperto;  che 
più  che  altro  ne  accende  quindi  di  tanto 
ardente  desiderio  di  veder  nudo  e  senza  ve- 
lo; e  che,  come  dice  Bernardo,  la  preghiera 
sola  può  farne  degni  d'investigare,  ed  atti 
a  più  facilmente  trovare;  quello  Analmente 
che,  trovato  che  sia,  nulla  più  manca  alla 
nostra  beatitudine,  come  accadde  appunto 
al  Poeta  (ivi  142-145).  -  Il  modo  poi,  onde 
il  Poeta  intuisce  questi  alti  veri,  è  proprio 
per  intelligenza,  conformemente  alla  teoria 
di  Bernardo,  secondo  il  quale  Fintelligenza 
ci  dà  la  verità  nuda  e  manifesta;  e  ciò, 
perché  nella  contemplazione  il  nostro  intel- 
letto appressando  sé  al  suo  desiderio,  Id- 
dio, si  profonda  tanto  e  vede  tanto  che, 
cessata  la  contemplazione,  non  può  né  ri- 
dirlo né  risovvenirsene,  avendo  trasceso  l'u- 
mano modo  (Pd.  I,  4-12;  Epis.  Can  Gr.  §  28). 

Se  il  Poeta  adunque  fu  ardito  di  cantare 
dell'  Empireo  e  di  Dio  Creatore,  di  Dio  Uno 
e  Trino  e  del  Verbo  incarnato,  ne  avea  a 
sua  giustificazione  le  teorie  di  Bernardo,  che 
fece  quivi  suo  duce  e  suo  maestro,  secondo 
il  quale,  come  abbiamo  veduto,  la  mente  u- 
mana,  collo  studio  e  coli' aiuto  della  divi- 
na grazia,  giunge  a  conoscere  e  gli  Angeli 
e  gli  alti  misteri  della  divina  Triade. 

Ma  la  dottrina  di  quell'ultimo  tratto  del 
libro  della  Considerazione  non  ó  la  sola 
che  abbia  riscontri  nella  Commedia.  Il  trat- 
tato della  Considerazione  parla  nei  primi 
quattro  libri  dei  doveri  che  ha  un  Papa,  e 
però  della  Vita  Attiva,  in  quanto  questa  si 
riferisce  al  Papa;  e  il  quinto  libro  tratta 
della  Contemplazione  dell'Intelligibile,  e  pe- 
rò della  Vita  propriamente  detta  Contem- 
plativa: e  queste  due  Vite,  come  abbiamo 
detto,  sono  le  due  parti  principali  del  sog- 
getto allegorico  della  Commedia. 

I  detti  di  Dante  nell'Epistola  a  Can  Gran- 
de: «  aver  egli  intrapreso  la  sua  Comme- 
dia non  per  la  speculazione,  ma  per  la 
pratica;  perocché  sebbene  in  alcun  luogo  o 
passo  di  essa  si  tratti  a  modo  di  specula- 
zione, ciò  non  avviene  in  grazia  di  speco- 
lare,  ma  in  grazia  di  operare  »  (Ep.  §  16), 
non  mi  furono  mai  tanto  chiari,  come  dopo 
la  lettura  dello  scopo  che  San  Bernardo  ma- 
nifesta di  aver  avuto  nel  dettare  il  trattato 
della  Considerazione;  sotto  il  qual  titolo  di- 
c'egli  di  aver  inteso  l'investigazione  della 
verità,  a  fine  di  ben  conoscere  i  doveri 
del  proprio  stato.  E  tale,  e  non  altro,  ne 


è  il  fine  di  Dante  nella  Commedia:  di  ri- 
muovere coloro,  che  in  questa  vita  vivo- 
no, dallo  stato  di  miseria  e  d'indirizzarli 
allo  stato  di  felicità  (ivi  §  15);  che  è  quan- 
to a  dire:  investigare  la  verità,  a  fine  di 
conoscere  i  propri  doveri,  per  poterli  a- 
dempiere,  e  cosi  raggiungere  la  felicità. 
Né  altro  si  è  il  fine  del  trattato  de  Monar- 
chia, come  s'è  veduto.  Anche  in  esso  l'in- 
vestigazione non  ha  per  fine  la  cognizione, 
ma  l'operazione.  Si  cerca  di  conoscere  per 
potere,  in  conformità  alle  verità  ritrovate, 
operare. 

Nel  quinto  libro  della  Considerazione  è 
detto  essere  tre  i  modi  d'investigare  le  ve- 
rità superne:  per  opinione,  per  fede,  per 
intelligenza.  -  E  Dante  fece  appunto  cosi  nel 
Poema,  e  precisamente  nella  terza  Cantica. 
In  quanto  al  modo  per  intelligenza,  l'ab- 
biamo già  veduto.  In  quanto  al  modo  per 
opinione  che  si  appoggia  al  verosimile,  val- 
ga d'esempio  ciò  che  viene  detto  della  luce 
maggiore  o  minore  delle  stelle;  del  moto 
degli  astri  e  dei  loro  motori;  degl'  influssi 
celesti.  In  quanto  a  quello,  per  fede,  che 
si  fonda  sull'autorità,  quello  p.  es.  che  s'in- 
contra della  visione,  del  gaudio,  della  me- 
diazione dei  Beati;  come  pure  la  dottrina 
sugli  Angeli  e  su  quella  del  Sommo  Vero; 
le  quali  due  ultime  sono  nella  Commedia  in 
sostanza  quello  stesso  che  si  legge  nel  quinto 
del  trattato.  -  È  vero  che  il  Poeta  non  a- 
vrebbe  potuto  dispensarsi  del  cantare  in 
Cielo  le  verità  credute  per  fede;  ma  è  pur 
vero,  che  il  far  parlare  ivi  Beatrice,  sim- 
bolo della  Scienza  Divina,  e  alcuni  dei  Beati 
Comprensori,  di  veri  tenuti  per  semplice 
opinione  ed  insegnarceli  !),  vi  voleva  pure 
l'appoggio  di  un'autorità.  E  questa  fu  per 
l'Allighieri  Bernardo. 

Anche  i  quattro  gradi,  o  specie  com'egli 
le  dice,  di  considerazione  indicati  da  Ber- 
nardo, sono  dal  Poeta  osservati.  L'attenta 
lettura  del  Poema  farà  ravvisare  a  chiun- 
que nelle  pene  dell'Inferno  la  terribilità  dei 
divini  giudizi,  la  vista  delle  quali  eccita 
l'avversione  ai  vizi  e  dà  forza  a  fuggirli. 
Onde  il  Poeta,  uscito  dall'Inferno  e  giunto 
al  monte  Purgatorio,  è  lavato  dalla  tinta 
infernale,  e  cinto  del  giunco   dell'umiltà 

1)  La  spiegazione  data  da  Beatrice  delle  macchie  della 
Luna  (Pd.  II,  127  e  s.).  Adamo  fa  sapere  al  Poeta  essere 
spenta',  ancora  prima  dell'inconsulta  intrapresa  di  N«?m- 
brotte ,  la  lingua  da  sé  parlata,  e  1'  umana  favella  essere 
opera  naturale  :  sciogliendo  per  tal  modo  la  gravissima 
questione,  se  il  primo  linguaggio  fosse  per  divina  rivela- 
zione o  per  forze  naturali.  (Pd.  xxvi,  121-138). 
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(Pg.  I,  124-136),  sento  nascersi  il  desiderio 
di  1 .11  i  virtuoso;  o  nell'esercizio  delle  virtù 
lungo  il  Monte  ravvalorato,  é  (atto  alla  une 
Ubero,  diritto  e  sano  il  .suo  arbitrio,  ed  è 
dichiarato  assoluto  signore  di  sé  stesso  (Pg. 
XXVII,  140).  E  però,  eni iato  nel  Paradiso 
Terrestre,  medita  i  benefìzi  da  Dio  prodi- 
gati nel  corso  dei  secoli  all'umanità  deca- 
duta per  rialzarla  e  rie Loria  alla  patria 

e  al  luogo  di  felicità;  non  che  i  benefizi  in 
particolare  (atti  a  lui  per  la  sua  salvazione. 
Onde,  compreso  di  gratitudine,  sente  aceen- 
d'amore  per  Iddio,  che  così  benefica.  - 
Nelle  acque  quindi  del  Lete  dimentica  il  pas- 

.  che  gli  sarebbe  stato  di  tormento;  e 

già  puro  di  cuore  e  libero  dai  vizi  e 

dai  peccati,  s' innalza  ai  Cieli  per  couside- 

i  premi  dei  giusti,  e  per  ammirare  da 
ultimo  L'immensa  maestà  di  Dio  e  divenir 
perfetto.  Ciò  tutto  egli  raggiunse  passando 
per  li  gradi  indicati  da  Bernardo  nel  quinto 
libro. 

Questi  gradi  pei  quali,  passando  dalla  con- 
siderazione  dei  giudizi  di  Dio,  ai  benefizi,  ai 
premi,  si  asconde  ad  ammirare  la  maestà 
di  Dio  e  si  raggiunge  la  perfezione,  si  pos- 
sono ritenere  quale  processo  e  svolgimento 
del  principio  etico  del  Poema,  nel  quale  s'in- 
tende alla  restaurazione  dell'umana  società, 

piata  Della  restaurazione  morale,  ed  in- 

tuale  del  protagonista. 
Ma  vi  e  ancora  qualche  cosa  da  notare 
di  comune  al  trattato  e  alla  Commedia.  Gli 
ammonimenti  e  consigli  dati  da  Bernardo 
ad  Eugenio,  nei  primi  quattro  libri  di  questo 
trattato,  riguardanti,  secondo  lo  scopo  dello 
stesso,  la  conoscenza  dei  doveri  del  Papa, 
di  attendere  cioè  più  allo  studio  della  sa- 
pienza che  agli  affari  mondani  che  devono 

e  affidati  ai  laici;  di  guardarsi  dallo 
spirito  di  dominazione,  da  Pietro  ai  Vescovi 
interdetta  e  dal  Vangelo  proibita,  e  col- 
l'apostolato  affatto  incompatibile ,  non  es- 
sendovi ne  veleno  ne  arma  di  cui  il  Papa 
debba  più  temere;  di  provvedersi  di  buoni 
predicatori,  poiché  quelli  che  aveva,  non 
avevano  altra  mira  fuori  di  quella  di  acqui- 
starsi o  l'ama  o  ricchezze,  si  che  la  predi- 
cazione avea  frutto  si  scarso,  e  la  religione 
cosi  poco  progresso;  poi  la  riprensione  che 
vi  fa  dell"abuso  delle  tante  Appellazioni  a 
Roma,  alcune  delle  quali  presentate  prima 
ancora  che  la  sentenza  sia  data;  dell'abuso 
delle  Esenzioni,  colle  quali  alla  propria  giu- 
risdizione dei  Vescovi  vengono  con  tanto 
danno  della  disciplina  e  contro  le  Costitu- 


zioni, sempre  osservate  nella  Gerarchi 
clesiastica,  sottratte  Abazie  e  Vescovati; 
e  da  ultimo  la  raccomandazione  di  tener  co- 
stumato il  Clero  e  i  Cardinali,  affinché  siano 
di  buon  esempio  agli  altri:  tutto  eie  e  più 
ancora  s'incontra  nella  Commedia  ripetuto, 
ma  con  quella  differenza,  che  la  natura  del 
Poema  esigeva. 

L'Abate  Bernardo  scriveva  ad  istruzione 
di  Papa  Eugenio  già  suo  amico,  e  però  con 
rispetto  insieme  e  colla  franchezza  che  a  un 
santo  e  dotto  frate  ispirava  lo  zelo  di  reli- 
gione; nella  Commedia  invece  o  sono  le  ani- 
me di  alcuni  'reprobi,  che  imprecano  alla 
memoria  del  Papa  per  essere  stato  loro  cau- 
s  i  di  perdizione  (Guido  da  Montef.  taf.  XXVII, 
85-129);  o  di  Papi  perduti  per  simonia,  che 
dilaniando  i  loro  colleglli  strappano  acerbi 
ma  giusti  detti  al  Poeta  contro  l'avarizia 
dei  Papi  nell'atto  stesso,  che  si  sentiva  fre- 
nato dalla  a  'Ielle  somme  chiavi  !); 
o  sono  anime  degli  eletti  e  dei  Giusti  2)  che, 
vedendo  nel  malo  esempio  di  tanti  abusi  e 
di  t:inti  scandali  dei  Papi,  dei  Cardinali  e 
del  Clero  la  causa  principale  della  generale 
depravazione  della  società  e  dei  mali  ondo 
ne  era  afflitta,  infiammate  dal  santo  zelo 
della  carità,  rilevano  quei  mali,  li  ripren- 
dono e  ne  minacciano  i  castighi  con  quella 
veemenza  che  sì  conveniva  a  rendere  atto 
il  Poeta  al  novello  apostolato  a  cui  fu  per 
divina  clemenza  eletto;  affinché  con  pai 
potente  potesse  scuotere  l' indolente  uma- 
nità, e  facesse  conoscere  a  lei  e  ai  suoi  prin- 
cipi le  false  vie  che  tenevano,  e  quindi  in- 
durre tutti  a  rimettersi  sulla  vera.  E  però 
aggiungo  che,  se  Dante  appellò  quivi  alla 
Considerazione  di  San  Bernardo,  egli  deve 
averlo  fatto  anche  per  chiudere  la  bocci  a 
quelli  invidiosi,  che  novelli  farisei,  pinti 
come  sepolcri  imbiancati,  trovavano  a  ri- 
prenderlo dell'aver  egli  osato  di  porre  al 
nudo  e  Frati  e  Vescovi  e  Cardinali  e  per  fino 
i  Papi  del  tempo.  E  così,  notiamolo  intanto, 
non  lo  spirito  di  partito,  non  l'ira  Ghibel- 
lina, come  molti  sognano,  ma  zelo  dell'as- 
sunto apostolato  gli  fa  dettare  le  invettive 
contro  i  grandi  del  Clero  e  degli  Si 
il  cui  esempio  perverte  le  masse,  e  la  so- 
cietà umana  tutta  3). 

Il  libro  di  Bernardo  non  ci  dà  adunque  il 
piano  che  comprende  lo  scibile  universale; 
ma  dottrine  però  fondamentali  che  si  riscon- 


ti Inf.  XIX,  4G-120. 

S)  P.  es.  Pg.  XVI,  97-112;  Pd.  XXI,  I34-13S;  Pd.  XXIX,  M-12C. 

3)  Pd.  XXVII,  21-66. 
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trano  nella  Commedia,  e  ne  costituiscono  il 
soggetto  allegorico;  dottrine  molto  utili  per 
farsi  una  giusta  idea  della  Vita  Contempla- 
tiva in  riguardo  all'Attiva,  come  pure  no- 
tizie interessanti  a  conoscere  certe  usanze 
del  tempo  riprovate  nella  Commedia. 

Il  libro  de  Quantitate  Animae  è  un  dia- 
logo tra  Santo  Agostino  ed  Evadio.  Questi 
avea  mosso  ad  Agostino  parecchie  diniande 
sull'Anima:  sulla  di  lei  origine,  qualità, 
quantità;  e  perché  fu  essa  unita  al  corpo? 
quale  era  prima  di  unirsi?  quale  sia  dopo 
separata?  Ma  «  perciò  che  (dice  Agostino 
nelle  sue  Ritrattazioni)  mi  sono  molto  allun- 
gato per  dimostrare  che  l'Anima  non  é  e- 
stesa  alla  maniera  dei  corpi,  benché  ella  sia 
qualche  cosa  di  grande,  questa  sola  questione 
ha  dato  nome  al  libro,  che  fu  intitolato  della 
Quantità  dell'Anima.  » 

In  esso  libro  non  sono  trattate  tutte  le 
questioni  proposte,  e  la  soluzione  di  alcune  ne 
è  brevissima.  Al  nostro  scopo  fa  però  la  sola 
della  Quantità  dell'Anima,  e  segnatamente 
ciò  che  vi  è  detto  della  sua  potenza  o  atti 
di  potenza,  mediante  i  quali  essa  si  procac- 
cia lo  scibile  universale. 

Agostino  giunto  alla  questione,  quanto 
possa  l'anima:  «  oh  potessi  avere,  dic"egli, 
chi  mi  spiegasse,  che  cosa  possa  l'anima  nel 
corpo,  che  cosa  in  sé,  che  cosa  presso  Dio, 
a  cui  è  vicina  quando  è  monda,  e  in  Cui 
essa  trova  la  sua  beatitudine  !  Non  essendo 
chi  in  ciò  mi  aiuti,  mi  sforzerò  io  ad  espor- 
lo, e  mi  sarà  caro  di  dare  una  prova  di  ciò 
che  valgo  io,  volendo  io,  non  dotto,  dire 
quanto  vale  l'Anima.  » 

Nell'Anima  umana,  di  cui  sola  intende  di 
parlare,  Agostino  distingue  sette  gradi  di 
azione  o  sette  virtù.  11  primo,  che  chiama 
AnimatiOyè  la  virtù  dell'anima  di  vivificare 
il  corpo  che  ò  materia  per  sé  morta;  onde 
esso  cresce,  si  conserva,  vive:  proprietà  que- 
sta che  l'anima  ha  comune  colle  piante,  che 
diciamo  pur  vivere  i). 

Il  secondo  grado  è  l'azione  dell'anima  e- 
sercitata  coi  sensi,  e  però  detto  Sensus.  - 
L'anima  mediante  il  senso  del  tatto  distin- 


1)  Questa  animano  è  la  virtute  attiva,  quale  d'una 
pianta  nella  spiegazione  che  dà  Stazio  della  generazione 
del  feto  e  del  suo  sviluppo;  e  poi  la  virtù  format 
l'anima  sciolta  dal  corpo,  e  giunta  ad  una  delle  rive,  o 
deU' Acheronte  o  del  Tevere,  raggia  intomo  nell'aere  vi- 
cino e  in  lui  si  suggella  una  forma  di  corpo  detto  or/b- 
ora, per  cui  diventa  visibile  e  per  cui  manifesta  l'interno 
patire  o  gioire  come  faceva  nel  corpo  terrestre.  (Pg.  XXV, 
52-54;  8S-10S). 


gue  il  caldo  dal  freddo,  il  duro  dal  molle, 
lo  scabroso  dal  levigato,  il  grave  dal  leg- 
giero; mediante  il  gusto,  l'odorato,  rollato 
distingue  le  innumerevoli  differenze  dei  sa- 
pori, odori,  e  suoni;  onde  essa  alcune  cose 
appetisce  e  se  ne  vale;  altre  le  ripugnano 
e  le  fugge.  Coi  sensi  provvede  alla  procrea- 
zione della  specie,  alla  sua  conservazione. 
Le  impressioni  ricevute  mediante  i  sensi  e 
le  imagini,  che  quindi  si  forma,  essa  con- 
serva anche  quando  i  sensi  non  agiscono, 
come  lo  provano  i  sogni  e  la  memoria:  ma 
questa  qualità  hanno  pure  le  bestie. 

Il  terzo  grado  o  atto,  il  quale  è  veramen- 
te proprio  dell'uomo  si  chiama  Arte.  Que- 
sto atto,  secondo  Agostino,  l'anima  eser- 
cita quando  essa  volontariamente  e  me- 
diante P  associazione  delle  idee  richiama 
alla  memoria  cose  senza  numero  da  prima 
apprese;  quando  inventa  ed  esercita  i  tanti 
mestieri  ed  arti  e  discipline  e  scienze;  il  la- 
voro dei  campi,  la  costruzione  delle  case  e 
delle  città,  le  opere  maravigliose  di  archi- 
tettura, scultura,  pittura;  l'arte  di  ordinare 
e  governare  le  famiglie,  le  città  e  gli  stati; 
l'eloquenza,  la  poesia,  la  musica  ecc.:  qua- 
lità appartenenti  ai  dotti  e  agli  indotti,  ai 
buoni  e  ai  mali. 

Al  quarto  grado  detto  Virtus,  comincia  la 
bontà  ed  ogni  giusta  lode.  L'anima  ora  ri- 
conosce quant'  essa  è  più  nobile  del  corpo 
ch'ella  vivifica,  e  di  tutto  l'universo  mate- 
riale; ella  sa  non  essere  suoi  i  beni  di  lui; 
li  riconosce  inferiori  a  se  e  li  disprezzi.  E 
però  quanto  maggiore  è  il  diletto  che  le 
promettono,  tanto  più  si  studia  ella  di  te- 
nerli lontani,  onde  non  essere  dalle  loro  soz- 
zure bruttata:  onde  tutta  sua  cura  è  di  farsi 
monda  e  di  adornarsi,  e  divenire  forte  a  due 
di  poter  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe  | 
inquinarla.  Comincia  ad  avere  stima  dell'u- 
manità, e  a  non  desiderare  ad  altri  ciò  che 
non  vorrebbe  a  sé;  comincia  a  prestar  osse- 
quio all'autorità  ed  ai  consigli  dei  sapienti, 
e  a  ritenere  che  per  essi  le  parli  Iddio.  In 
questa  nobile  operazione  ella  ha  molto  tra- 
vaglio; poiché  ha  lotta  acerrima  e  dalle 
molestie  e  dalle  blandizie  di  questo  mondo. 
Si  aggiunga  il  timore  della  morte  ora  vee- 
mentissimo,  ora  men  forte,  a  misura  che  in 
essa,  più  o  meno  monda,  è  maggiore  o  mi- 
nore la  fede  di  ciò  che  spera  di  conseguire; 
è  maggiore  o  minore  la  tranquillità,  neces- 
saria a  cercare  ciò  che  si  spera.  Nulla  é 
più  difficile  quanto  il  non  temere  la  morte, 
e  il  resistere,  quanto  è  necessario,  agli  allet- 
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lamenti  di  questo  mondo  per  evitarne  i  pe- 
ricoli. Ma  l'anima  che  si  affida  tutta  a  l>i" 
per  divenir  monda  e  porteti  i,  può  anche 
ciò  coir. liuto  della  divina  grazia:  ondi 
è  ora  conscia  della  giustizia  ohe  governa  il 
mondo;  la  quale  non  solo  dispose  tutto  lo 
pose  cosi,  che  meglio  non  po- 
trebbero essore. 

'  o  i  fatta  l'anima  ascende  al  quinto  grado 
Tranquillitas,  ohe  è  appunto  quello,  quando 
L'anima,  monda  del  tutto,  è  già  Lietissima, 
senza  timore  alcuno  e  senza  avere  in  si 
che  la  molesti.  Imperciocché  por  lei  altro  è 
i  del  purificarsi,  e  ben  altro  è  l'essere 
purificata; altro  é  l'intendere  a  redintegrar- 
si  ed  altro  é  il  non  sopportare  di  venir  mac- 
chiata. In  questo  grado  ella  viene  a  cono- 
scere quanto  essa  vale;  poiché  tosto  con  vee- 
mente ed  incredibile  fiducia  si  slancia  a  vo- 
ler indiarsi  (pcrgil  in  Deum):  cioè  ascende 
alla  contemplazione  delle  verità  per  rag- 
giungere il  sommo  ed  augusto  premio,  per 
cui  conseguire  ebbe  ella  tanto  travaglio. 

Ma  questa  azione,  cioè  questo  tenti 
d'intendere  queste  cose  che  sono  vere  e  som- 
mo, é  prepaparazione  tà\?  altissimo  atto  del- 
l'anima, di  cui  null'altro  né  più  perfetto,  nò 
migliore,  né  più  retto.  E  questa  preparazione 
é  il  grado  o  atto  sesto,  detto  Ingres  sto.  Per 
ciò  che  altro  é  avere  l'occhio  dell'anima 
inondo,  perché  non  guardi  temerariamente 
ed  invano,  e  non  vegga  male;  altro  il  man- 
tenerlo sano  e  lbrticato;  ed  altro  ancora  il 
dirizzare  la  vista  già  serena  e  diritta  a  ciò 
che  dev'essere  veduto  e  conosciuto. 

Coloro  che  vogliono  ciò  l'are  prima  di  os- 
sero mondi  e  sani,  vengono  abbagliati  da 
■nella  luce  di  verità  per  modo,  che  stima- 
lo, non  solo  che  in  ossa  non  vi  sia  nulla 
li  bene,  ma  anzi  molto  di  male.  Le  negano 
quindi  il  nome  di  verità;  e  maledicendo  la 
medicina,  rifuggiansi  con  un  certo  piacere 
ì  con  miserabile  voluttà  nelle  loro  tenebre, 
e  quali  il  morbo  loro  falli  atti  a  sopporta- 
le. Ond'  ó  da  dire,  che  il  profeta  lésse  da 
Jio  ispirito  allorché  disse:  Cor  mundum 
%.rea  in  me  Deus,  et  spiritimi  recium  in- 
tona in  visceribus  meis.  Lo  spirito  retto 
;redo  essere  quello,  che  fa  che  l'anima  non 
possa  né  deviare  ne  errare  nell'indagar  la 
verità.  Ma  questo  spirito  non  viene  nell'a- 
lima  formato,  se  prima  non  sia  mondo  il 
3Uore;  cioè  se  prima  ii  pensiero  stesso  non 
sia  mondo,  e  non  cerchi  di  tenersi  lontano 
la  ogni  fece  e  da  ogni  desiderio  di  cose 
mondane. 


Al  sottimo  ed   ultimo   grado,  detto  Con- 
templa/io, che  non  é  propriamente  grado  ma 
io),  al  quale    i  ascende  per 

i  Lem  a  conoscere  in  visione 
e  nella  conteniplagione  delle  verità  quali 

siano  i  gaudi,  quali  i  godimenti  del  Sommo 
del  Sommo  Bene,  l'effusione  della  Cui 
luce  eterna....  ma  che  yo'  a  due  Lo?  Di  i  io 
po,  quanto  stimarono  potersi  dire,  al- 
cune grandi  ed  incomparabili  anime,  che 
crediamo  avere  veduto  e  vedere  quelle  de- 
lizie. Ciò  non  pertanto  io  mi  lo  ora  ardito 
e  dico:  che,  se  noi  continueremo  a  tenere 
la  via  ordinataci  da  Dio,  sulla  quale  ci  sia- 
mo messi,  anche  noi,  mediante  la  virtù  e  La 
sapienza,  perverremo  a  Dio;  a  quella  Causa 
Somma,  a  quell'Autore  o  Principio  di  tutte 
le  cose;  e  conosciuto  Lui,  sia  qnal  si  voglia 
il  nome,  con  cui  chiamarsi  debba,  ci  sarà 
chiaro  quanto  v'ha  di  falso  e  di  fallace  nollo 
cose  di  questo  mondo,  e  quanto  di  maravi- 
glioso  e  di  bello  sia  in  esse,  ove  siano  iu  sé 
considerate.  Allora  conosceremo  le  verità 
delle  cose  che  ci  furono  comandate  di  cre- 
dere; conosceremo  quanto  salutarmente  ed 
eccellentemente  fummo  nutriti  dalla  madro 
Chiesa;  e  quanto  utile  sia  quel  latte,  il  quale 
Paolo  disse  di  aver  somministrato  ai  par- 
voli;  quanto  vergognosa  cosa  sia  il  riget- 
tarlo da  chi  ne  abbisogna,  e  quanta  l'empietà 
l'avversarlo,  quanta  lode  a  chi  prende  a  di- 
spensarlo. Quivi  vedremo  anche  li  tanti  mu- 
tamenti e  le  tante  vicende,  che  questa  na- 
tura corporea,  obbedendo  alle  leggi  divine, 
subisce  V  ;  e  terremo  la  resurrezione  della 
carne,  ora  da  molti  negata  o  assai  tardi  cre- 
duta, cosi  corta,  che  più  certi  non  siamo  del 
rinascere  del  Sole,  quando  il  vediamo  tra- 
montare. E  per  coloro,  che  irridono  l'Incar- 
nazione del  Verbo  e  la  sua  nascita  da  una 
Vergine,  e  gli  altri  altissimi  misteri  di  que- 
sta storia,  avremo  tanto  disprezzo,  quanto 
ne  avremmo  per  quei  fanciulli,  che,  vedendo 
un  pittore  copiare  un'altra  pittura,  si  pen- 
sassero, ch'esso  pittore  atto  non  sarebbe  a 
dipingere  un  uomo  senza  averne  davanti  uno 
dipinto.  -  Il  piacere  poi  nel  contemplare  ò 
tanto,  quanto  a  ciascuno  è  concesso  di  con- 
templare: e  gli  è  concesso  in  ragione  della 
purezza  e  della  sincerità.  Ma  la  fede  sua 
dev'essere  si  ferma,  che  pari  non  s'abbia  per 
alcun'  altra  cosa  che  si  conosce.  Ed  aftinché 
l'anima  tutta  interamente  s'inveri,  la  morte 
che  prima  si  temeva,  convien  che  la  si  de- 
sideri quale  sommissima  grazia. 


1J  Cf.  Pd.  XXXIII,  109-114. 
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Dette  alcune  altre  cose,  tra  le  quali  an- 
che del  libero  Arbitrio,  si  riassume  dicendo: 
«  a  vedere  tutte  queste  verità  è  concesso  sol- 
tanto a  quelle  anime,  che  la  vera  religione 
rende  idonee  a  ciò  vedere:  e  la  vera  reli- 
gione essere  quella,  per  cui  l'anima  ricon- 
ciliata si  riunisce  a  Dio,  da  cui  fu  dal  pec- 
cato staccata.  La  religione  coglie  l'anima  a 
quel  terzo  grado  o  atto,  e  comincia  a  gui- 
darla; la  purga  al  quarto;  la  ristaura  al 
quinto;  la  introduce  al  sesto;  la  rende  per- 
fetta al  settimo;  e  ciò  fa  talora  più  presta- 
mente talora  più  lentamente,  secondo  che 
ciascuna  s'è  fatta  più  o  meno  valente  per 
l'amore  e  pei  meriti:  il  che  Iddio  fa  sempre 
con  giustizia,  moderazione  e  bellezza  som- 
ma. »  (Divi  August.  Oper.  1. 1,  Venetiis  1584). 

Chiunque  abbia  presente  come  procede  la 
Commedia  nelle  sue  tre  Cantiche,  avrà  in 
questo  libro  di  Agostino  ravvisato  le  dot- 
trine fondamentali,  sulle  quali  essa  si  reg- 
ge; ed  avrà  riconosciuto  essere  comune  ad 
entrambi  il  procedere  per  que'  gradi,  pei 
quali  dallo  stato  di  miseria  si  giunge  alla 
beatitudine.  E  per  vero,  la  Commedia  prin- 
cipia coll'accorgersi  del  Poeta,  che  ne  è  il 
protagonista,  del  suo  smarrimento  nell'or- 
ribile selva,  nella  quale  egli,  abbandonata 
senza  accorgersi  la  verace  via  della  virtù, 
s'era  innoltrato.  Ma  l'accorgersi  di  questo 
suo  smarrimento  fu  effetto  di  Religione;  poi- 
ché la  ricordanza  degli  ammonimenti  della 
Chiesa  (il  chiaro  della  Luna  piena,  che  non 
ti  nocque  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 
Inf.  XX,  128)  gli  mostrò  i  pericoli  di  essa 
selva,  e  ne  uscì.  La  vista  quindi  del  Colle 
illuminato  dai  raggi  del  Pianeta  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle,  fecegli  nascere 
la  speranza  di  salvarsi;  ed  esso  s'  avviò  a 
quel  Colle  e  volle  ascenderlo.  Ma  ne  fu  im- 
pedito da  tre  Aere.  Allora  è  manifestamente 
soccorso  dalla  Grazia,  che  a  fine  di  salvarlo 
gli  manda  in  Virgilio  il  duce,  perche  gl'in- 
dichi la  via  e  il  modo  per  liberarsi  dalle 
fiere  ed  allontanarsi  dalla  selva,  nella  quale 
stava  per  ricadere:  e  cosi  fu.  Mediante  quel- 
la guida  a  lui  sono  mostrati  i  tremendi 
giudizi  di  Dio  nei  tormenti  dei  reprobi,  e 
questa  conoscenza  accresce  in  lui  l'orrore  al 
male  e  lo  invoglia  al  bene.  Viene  quindi  da 
quella  guida  condotto  al  quarto  grado,  detto 
della  Virtù  ;  nel  quale  per  la  difficile  ascesa 
del  Monte  e  lungo  le  cornici  dello  stesso  si 
purga  dei  peccati,  e  può  raggiungerne  il 
sommo.  Qui  il  duce  ne  dichiara  Ubero  di- 
ritto e  sano  V Arbitrio  (Pg.  XXVII,  140),  e 


lo  proclama  idoneo  a  dirigersi  da  so;  poiché 
le  facoltà  sue  tutte,  ormai  riordinate  e  fatte 
rette,  hanno  ricuperato  l'armonia  loro  na- 
turale, ed  egli  è  degno  di  entrare  nel  Para- 
diso Terrestre,  fatto  da  Dio  per  soggiorno 
dell'uomo  innocente  (Pg.  XXVIII,  91  e  s.)  per 
godervi  la  Tranquillità  :  e  questo  grado  è 
cosi  da  Agostino  intitolato,  ed  è  il  quinto. 
Quivi  beve  del  Lete;  viene  confermato  nelle 
quattro  Virtù  Cardinali,  e  perfettamente  re- 
staurato. Allora  è  divenuto  degno  di  avere 
mediante  figure  un  saggio  del  mistero  della 
Redenzione.  Onde  gli  si  fa  innanzi  quella  mi- 
rabile processione  dei  Candelabri,  dei  Se- 
niori, del  Grifone  col  suo  Carro  e  di  quelli 
che  Io  seguono:  che  è  quanto  fu  da  Dio  ope- 
rato per  disporre  l'umanità  a  ricevere  la 
Redenzione,  e  per  attuarla;  e  nelle  trasfor 
mazioni  poi  del  Carro  quanto  fu  operato  a 
stabilirne  ferma  la  fede  nei  posteri.  Con  ciò 
viene  rafforzata  e  consolidata  quella  del 
protagonista;  onde  ravvivatane  la  virtù  col 
bere  dell'Eunoe,  viene  egli  innalzato  al  se- 
sto grado,  Ingresso  :  ossia  è  introdotto  ne- 
gli atri  dell'Empireo,  che  sono  i  Cieli,  a  eoa 
templare,  aiutato  da  Beatrice  e  dai  Santi, 
il  premio  che  dopo  morte  ricevono  quelli 
che  in  vita  furono  virtuosi,  ed  essere  per 
tal  modo,  cioè  per  figure  e  per  sensato, 
disposto  a  vedere  i  tesori  dell'Empireo  e  gli 
altissimi  misteri  senza  velo,  come  avviene. 
Innalzato  da  ultimo  all'Empireo,  ossia  al 
settimo  grado  detto  Contemplazione,  la  sua 
vista  si  ravvalora  nel  fiume  di  luce;  e  ra- 
pito in  estasi  intuisce  da  prima  i  gaudi  dei 
Beati  nell'effusione  di  quella  Luce  Eterna, 
che  Agostino  (come  vedemmo  anche  fatto  da 
Bernardo)  non  fu  oso  a  dire  che  sia,  e  fu 
pago  a  confortarne  dicendo  che,  rimanendo 
nelle  vie  indicateci  da  Dio,  anche  noi  colla 
virtù  e  colla  sapienza  (Bernardo  disse  colla 
preghiera  e  coli' intelletto)  perverremo  a 
Dio,  a  quella  Causa  Somma,  a  quell'Autore 
e  Principio  di  tutte  cose.  Ma  il  Poeta  in- 
tuisce anche  l'Eterno  Lume,  e  benché,  ten- 
tando a  dirne  come  sia,  più  volte  s'accorga 
della  propria  impotenza,  osa  pur  accennarlo 
dicendolo:  Luce  intellettuale  piena  d'  amo- 
re, Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  Le- 
tizia che  trascende  ogni  dolzore  (Pd.  XXX, 
40).  E  si  prova  pur  di  descrivere  ciò  che  per 
la  preghiera,  per  ispeziale  grazia,  gli  è 
dato  di  vedere  in  esso  Lume  Eterno,  ed  osa 
dire  ciò  che  mai  né  prima  nò  dopo  osò  Poeta 
alcuno  : 
»  Nella  profonda  e  chiara  Sussistenza 
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Dell'alto  Lame  parvemi  Tre  giri 
Im  Tro  colori  e  d'Una  conteseli 
E  l'I'n  dall'Altro,  come  tri  da  I ri, 

o,  e  il  Terzo  pare  i  fuoco 
Che  ininci  e  quindi  e  e  si  spili.  - 

E  percossa  quindi  'la  un  fulgore  la  sua  mon- 
to venne  l'atta  paga  L'ardente  sua  brama 
di  vedere  come  l'i  umana  si  con- 

viono  al  secondo  cerchio  e  come  vi  s'indova: 
e  raggiunse  così  la  perfezione  all'umana  na- 
tura possibile,  cioè  la  perfetta  conformità 
alla  volontà  divina  (IM.  XXXIII,  115-145  , 
Intanto  qui  si  vede  chiaro  che  in  sostan- 
za, il  soggetto  di  questo  trattato  di  Ago 
ò  quello  stesso  già  veduto  del  libro  di  Ber- 
nardo, e  che  ò  puro  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  cioè:  come  dalla  Vita  Vi- 
ziosa l'uomo  passi  alla  Vita  Virtuosa  o  At- 
tiva, come  in  essa  si  mondi  o  si  renda  ido- 
neo ad  ascendere  alla  Vita  Contemplatici 
a  tini!  di  fortificarsi  nella  fede  ed  assicurarsi 
d'Ile  verità  da  lei  insegnate;  la  conoscenza 
delle  quali  lo  rende  perfetto  e  beato. 

Neppur  qui  però  si  mostrerà  a  tutti  eviden- 
te quella  partizione  dello  scibile  universale  a 
svolgimento  del  soggetto  della  Commedia, 
che  è  pure  il  soggetto  del  trattato; ma  però  il 
filosofo,  oltre  a  ravvisare  svolto  in  quei  gra- 
di il  principio  etico  del  Poema,  vi  trova  an- 
che la  formola  che  comprende  gli  atti,  me- 
diante i  quali  l'anima  procede  nell'acquisto 
dello  scibile  universale.  Agostino  ne  da  an- 
che questa  formola  in  altri  termini.  E  1  e  : 
l'atto  1.  ò  nel  corpo;  il  2.  mediante  il  cor- 
po; i  quali  due  non  sono  atti  propri  all'a- 
nima razionale,  elio  si  manifesta  nel  3:  e 
questo  atto  è  mediante  il  corpo;  il  4.  ù  ri- 
volto a  so  stessa;  il  5.  in  sé  stessa;  il  6.  ver- 
so Dio;  il  7.  presso  Dio. 

Sant'Agostino,  dopo  averne  spiegati  quei 
sette  atti  o  gradi,  dice  «essere  possibile  che 
L'anima  eseguisca  contemporaneamente  o  si- 
multaneamente vari  di  questi  atti:  ma  che 
essa  però  si  accorge  di  uno  solo,  ed  avverto 
loltanto  ad  esso:  o  quest'e  quell'atto  che  le 
là  più  fatica  e  le  reca  più  timore.  »  Questa 
avvertenza  è  salutarissima  pel  lettore  della 
Dommedia.  Se  alcuni  degli  atti,  spettanti  ad 
un  grado  posteriore,  si  scorgono  nel  Poema 
frammisti  ad  atti  di  un  grado  anteriore;  ciò 
,on  toglie  l'ordine  supposto  per  la  classiti- 
sazione  dello  scibile  universale  e  per  la  sua 
listribuzione  per  le  diverse  parti  del  sog- 
[etto.  Questa  classitìcazioue  può  ancora  sus- 
istore,  non  ostante  quelle  intrusioni:  e  sarà 
ima  imitazione  di  quanto  succede  nell'ani- 
;  la  quale  quando  intende  a  prò  delle 
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scienze,  sogno  sì  l'ordino  dalla  scienza  av- 
vertito, ma  pure  le  operazioni  sue  sono  sem- 
pre miste;  che  all'azione  di  una  facoltà 
prendono  pari  i  anche  le  altre;  ondo  i 
gradi  notati  da  Agostino  subiscono  l'influ. al- 
za e  la  partecipazione  di  !  prie  agli 
altri.  E  cosi  avviene  segnatamente  quando 
l'anima  dalle  coso  sensibili  passa  alle  intel- 
ligibili. Ed  un  poema  non  e  un  trattato 
scientifico;  e  però  lino  ad  un  certo  punto 
soltanto  può  esso  seguire  le  leggi  del  si 
ma  scientifico.  Per  esso  basta  che  il  sistema 
ne  costituisca  il  fondo;  del  rimanente  lo  svol- 
gimento deve  essere  conforme  alla  naturalo 
rappresentazione  del  fatto  preso  a  nari 

11  piano  che  cerchiamo  ci  si  mostrerà  più 
1  trattato  di  Riccardo. 

Dico  intanto,  che  questa  parentela,  che  si 
scorge  tra  questi  trattati  e  la  Commedia,  e 
la  più  valida  prova  per  l'autenticità  dell'E- 
pistola, nella  quale  sono  mandati  gl'invi- 
diosi, a  line  di  cessar  da  sé  l'invidia,  a  tro- 
var in  questi  trattati  la  ragione,  come  l'Au- 
tore abbia  potuto  nella  Commedia  parlare 
di  cose  così  elevate.  Ed  è  un  bel  tratto  di  mo- 
destia questo,  col  quale  rende  il  merito  delle 
cose  veramente  sublimi  quivi  dette  a  chi 
spetta. 

C,U>o  X1IC.  —I  libri  della  Contemplazione  di  Riccardo,  Be- 
njamin Minor,  e  Beniamin  Maior;  ed  osservazioni 
sui  personaggi  della  Commedia. —Nozione  del  libro 
i;umno  Minore  e  dei  suoi  gradi  di  Contemplazio- 
ne. —  Parte  che  lo  umane  facoltà  prendono  in  cia- 
scuno dei  sei  gradi.  —  storia  della  famiglia  di  Oia- 
cobe  e  l'allegoria  psicologico-morale  che  in  essa  tro- 
va Riccardo.  —  Esposizione  di  questa  allegoria  e  si- 
multaneo confronto  colle  parti  costituenti  l'ordito 
della  Commedia.  —  Il  Poeta  per  ripartire  lo  ,'scibilo 
universale  nella  Commedia,  segui  il  piano  tenuto  da 
Riccardo  nei  sei  gradi  della  Contemplazione.  —  vi 
personifica  lo  facoltà  dell'anima,  e  le  dà  per  guido 
all'Alunno.  —  Questi  mediante  tali  guide  procede  per 
li  sei  gradi  e  giunge  al  suo  perfezionamento  intel- 
lettuale e  morale. 

Nelle  opero  di  Riccardo  da  Sanvittore, 
pubblicate  in  Colonia  nel  1621,  vi  sono  duo 
trattati  sulla  Contemplazione:  uno  col  titolo 
de  Praeparatione  Animae  ad  Contempla- 
tionem,  Beniamin  Minor;  l'altro  De  Gratta 
Contemplalionis,  Beniamin  Maior. 

Nell'uno  e  nell'altro  si  tratta  in  sostanza 
dei  sei  gradi  della  Contemplazione,  ossia  del 
modo  col  quale  l'anima  nostra  procede  nella 
ricerca  della  verità;  ma  nel  primo  si  pro- 
cede mediante  i  sensi  allegorici,  dati  alla 
storia  di  Giacobe  e  di  sua  famiglia;  nel  se- 
condo mediante  l'allegoria  veduta  nell'Arca 
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e  nelle  parti  di  essa;  onde  i  due  trattati 
potrebbero  stare  anche  da  sé.  Però  il  titolo 
di  Preparazione,  dato  al  primo,  e  la  diffusa 
estensione  datain  esso  ai  primi  quattro  gradi, 
risguardanti  la  Vita  Attiva,  mostrano  che 
l'Autore  voleva  con  esso  preparare  alla  Vita 
Contemplativa  secondo  le  dottrine  dei  Mistici, 
per  1  iquali  la  Vita  Attiva  è  una  necessaria 
preparazione  alla  Contemplativa. 

11  Beniamino  Maggiore  si  compone  di  cin- 
que libri,  e  i  sei  gradi  ne  sono  più  diffusa- 
mente esposti. 

Nel  quinto  libro  sono  distinte  tre  specie 
di  contemplazione:  per  grazia;  per  grazia 
unita  all'industria;  per  erudizione;  ciò  che 
non  è  molto  diverso  da  quello  che  disse  Ber- 
nardo per  isludio  e  per  preghiera,  o  da  ciò 
che  disse  Agostino  per  virtù  e  per  sapien- 
za. Espone  quindi  quello  che  succede  in  cia- 
scuna, e  insegna  come  accadano  la  dilata- 
zione della  mente,  l'elevazione  e  l'aliena- 
zione o  estasi. 

Il  primo  trattato,  Beniamino  Minore,  fa 
meglio  al  nostro  proposito,  benché  in  am- 
bedue si  proceda  per  li  sei  gradi  mediante 
le  stesse  leggi  psicologiche,  dalle  cose  visi- 
bili alle  invisibili,  e  ci  si  mostri  come  l'uo- 
mo da  sensuale  diventi  spirituale,  da  depra- 
vato virtuoso;  e  come,  giunto  alla  perfetta 
conoscenza  di  sé,  ascenda  alla  cognizione 
delle  cose  sopra  sé,  invisibili  ed  eterne,  de- 
gli Angeli  e  di  Dio:  e  però  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  vita  attiva  e  contemplativa. 
Ma  nel  Minore  è  più  facile  a  ravvisare  l'af- 
finità che  vi  è  tra  esso  e  li  due  trattati  di 
Bernardo  e  di  Agostino  e,  ciò  che  è  più,  la 
somiglianza  colla  Commedia  di  Dante.  L'al- 
legoria psicologico-morale,  data  alla  storia 
della  famiglia  di  Giacobe,  si  presta  meglio 
che  quella,  data  all'Arca  e  alle  sue  parti, 
per  li  raffronti  coi  sensi  allegorici  del  prov- 
videnziale viaggio  del  Poeta.  E  però  im- 
prendo l'esame  di  esso  solo,  e  mi  limiterò 
a  prendere  dal  Maggiore  quanto  sarà  ne- 
cessario a  meglio  intendere  e  completare  al- 
cune parti  del  Minore,  dal  quale,  compo- 
sto di  ottantasei  capi,  tenterò  di  estrarre  il 
necessario  all'intelligenza  dell'Allegoria  in 
esso  ravvisata. 

Ma  per  ciò  che  lo  scopo  nostro  è  di  sco- 
prire coll'aiuto  di  tale  esame  l'ordito  della 
Commedia,  trovo  opportuno  di  far  precedere 
alcune  osservazioni  sopra  i  principali  per- 
sonaggi della  stessa. 

Virgilio,  mandato  da  Beatrice,  guidò  il 
Poeta  per  l'Inferno  e  per  il  Purgatorio,  e 


gli  fece  da  duce  da  signore  e  da  maestro 
(Inf.  II,  140).  Ma  allorché  nel  Paradiso  Ter- 
restre apparvero  i  setti  Candelabri,  che 
sempre  più  s'avvicinavano  procedendo  colle 
loro  fiammeggianti  liste,  Virgilio  rispose  al- 
l'Alunno, che  pieno  di  ammirazione  s'era 
a  lui  rivolto  per  sapere  che  cosa  ciò  fosse, 
non  con  parole,  ma  con  vista  carca  di  stu- 
pore non  meno  di  quella  dell'Alunno  stesso 
(Pg.  XXIX,  55),  mostrando  di  non  saperne 
nulla  neppur  lui,  il  Savio  gentil  che  tutto 
seppe. 

Poco  dopo,  quando  apparve  sul  carro  Bea- 
trice, non  ostante  che  velata,  l'Alunno  per 
la  virtù  occulta  che  da  lei  mosse  la  rico- 
nobbe; e  memore  dell'antica  potenza  di  lei 
n'ebbe  lo  spirito  tutto  affranto.  Il  perchè  si 
volse  al  suo  conforto;  ma  Virgilio,  il  dolcis- 
simopadre  V uvea  lasciato  (Pg.  XXX,  30-51): 
né  di  Virgilio  si  fa  più  cenno  nel  Poema. 

Stazio  si  unì  ai  due  Poeti,  quando  questi 
erano  presso  alla  scala,  che  dalla  Cornice 
degli  Avari  mette  a  quella  dei  Golosi  (Pg. 
XXI,  10  e  s.);  sali  con  essi  alle  cornici  supe- 
riori, e  viaggio  facendo  spiegò  loro  la  ra- 
gione del  crollar  del  Monte;  quella  dei  ter- 
remoti e  delle  vicende  dell'atmosfera  terre- 
stre e  loro  effetti  (Pg.  XXI,  34-60);  della 
generazione  del  corpo  umano  e  dell'infusione 
in  esso  dell'anima;  del  corpo  aereo  che  l'ani- 
ma, dopo  sciolta  dal  corpo,  si  forma  rag- 
giando nell'aere  che  la  circonda,  nel  quale 
novello  corpo  essa  poi  mostra  l'interno  gan 
dio  e  tormento  (XXV,  20-108):  dottrine  tutte 
spettanti  alla  scienza  naturale.  Costretti  ai 
attraversare  le  fiamme  dell'ultima  cornici 
Virgilio  prega  Stazio  di  porsi  dietro  a  Dante, 
mentre  finora  Stazio  era  sempre  il  secondo 
e  Dante  il  terzo  (XXVII,  47).  Entra  quindi 
con  essi  nel  Paradiso  Terrestre,  ed  è  pre- 
sente a  tutto  che  vi  accade,  contenendosi 
passivo,  se  si  eccettui  il  seguire,  come  gli 
vien  ordinato,  i  compagni. 

Quando  il  celeste  Corteo  del  Grifone  si 
mosse  verso  la  pianta  dispogliata  di  fronde, 
Stazio  seguiva  Matelda  ed  era  seguito  da 
Dante  (XXXII,  29);  quando  il  Grifone  s'elevò 
su  e  il  Carro  fu  tratto  via  per  la  selva  dal 
Gigante,  anche  Beatrice  si  mosse,  ed  ordinò 
a  Dante  a  Matelda  quindi  a  Stazio  di  se- 
guire (XXXIII,  15).  Finalmente,  quando  Ma- 
telda. al  cenno  di  Beatrice  pronta  Come  ani- 
ma gentil  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  vo- 
glia della  voglia  altrui,  prese  Dante  per 
fargli  bere  dell'Eunoe,  ella  si  volse  a  Stazio 
e  a  lui  donnescamente  (da  domina)  disse: 
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i ."  n  con  lui  (ivi,  1  •  'li  Stazio  vi  si 

fa  più  connn.  Si  noti  anche  che  Stazio  viene 
sempre  presso  a  Matelda,  quasi  ohe  tra  loro 
i  particola 

>  al  oui  ni"-;  parsi  Virgil 
s'inna  Uunno  al  'li  Stazio, 

cui  convenne  andar  con  Dante  all'È 
e  che  :  KXI, 

■   dovrebbe  esso   pure  salire,  bì  tace 
affatto.  E  loila  di  Dio  vera,  an- 

ch'essa dopo  aver  introdotto  L'Alunno  nel- 
I'  Empireo    sparisc  >,  e  si  fa 
Bernardo  ; 
di  maestra,  nel  qua 

rnirata  a  Virgilio.  È  lei  che,  ripreso  l'alto 
trono  che  nel  Paradiso  lo  sortirono  i  suoi 
meriti,  mosse  Bernardo,  <■/,,•  in  questo  /umi- 
do Contemplando  gustò  di  lineila  pace 
(l'd.  XXXI,  110),  dal  luogo  ov'era,  e  man- 
dolio  perche  dirigesse  l'Alunno  a  pi  i 
niente  raggiungere  lo  scopo  del  suo  vi. i 
e  venir  ratine  dei  Buoi  desideri  nel- 

l' intuire  l'Eterno  beatificante  Lume   (ivi 
XXXI,  58-66;  94- 

Qual  maniera  e  mai  questa  di  far  appa- 
disparire  dalla  scena  i  suoi  personag- 
gi?   È  la  maniera    BUggerita  dalla   natura 
dei  personaggi  o  da  «lucila  del  Poema. 

Quei  personaggi  sono  allegorici:  essi  sono 
iniflcazioni  allegoriche  rappresentanti 
lo  facoltà  dell'anima  dello  stesso  Poeta, 
monista  del  Poema:  e  l'ufficio  loro  è 
corrispondente  alle  facoltà  che  rappresen- 
tane -  Nel  Poema,  in  cui  si  contemplano 
Ughi  e  i  premi  della  Divina  Giustizia, 
e  le  espiazioni  per  colpe  perdonate,  ma  non 
ancora  espiate;  e  in  cui  il  protagonista  con- 
templante,  ajutato  dalla  divina  grazia,  va 
a  grado  a  grado,  secondo  che  l'aspetto  delle 
cose  contemplate  lo  muovono,  operando  la 
sua  restaurazione  morale  a  une  ili  l'arsi  de- 
gno di  pregustare  i  gaudi  del  Paradiso  fino 
a  raggiungere  il  grado  sommo  di  beatitudine, 
che  e  all'uomo  possibile:  quei  personaggi  ne 
rappresentano  le  facoltà  dell'anima.  Le  quali 
lo  guidano  per  li  diversi  gradi  di  contem- 
plazione e  i  relativi  atti  di  restaurazione. 
I  :  per  ciò  che  le  facoltà  non  operano  tutto  si- 
multaneamente nò  simultaneamente  si  svi- 
luppano, ma,  osservando  un  certo  ordine 
e  certe  leggi,  operano  or  sole  ora  combinate: 
e  dopo  sviluppate  e  giunte  a  perfezione  non 
abbandonano  punto  la  mente,  ma  cooperano 
ancora  alle  operazioni  delle  facoltà  supe- 
riori, benché  non  avvertite,  come  disse  Ago- 
stino.  E  per  ciò  quel  disparire  di  Virgilio, 


i       i zio.  di  Matelda,  di  Beatrice  dalla  sce- 
na, quando  l'Alunno  e  giunto  ad  un  certo 

non        nifica  r  abbandoni  i 
dell'Alunno;  ma  i  ì  rap- 

prese, .arilo  il  co 

'ni"  il  loro  mag 
luppo,  cedono  il  can  d  una  se- 

conda, e  questa  ad  una  I  iltà,  e  cosi 

■  '  odo  perà  ani  I  uchè  non 

avvertite,  ove  l'una  o  l'altra  delle  su 
trate  abbisogni  dell'opera  loro.  E  perei  il 
loro  apparire,  il  Loro  .  il  loro  operare 

e  il  loro  disparii  benze 

dell'anima  procedano  nelle  loro  operazioni  e 

;'uorao  da 

ale  o,  come  lo  disse  Francesca,  da 
n  ni  mal  grazioso  e  benigno,  poiché  ha  in  -  ■ 

/ione,  ma  in  uno  stato  ancora  di  ,  - 
dulia,  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleg- 
gia (Pg.  XVI.  87),  mediarne  le  operazioni 
delle  sue  facoltà  mentali  vada  a  grado  a 

grado  or sdendo  nel  suo  perfezionamento 

e  diveni  uomo,  e.  raggiunga  tale  suo  perfe- 
zionami ito  i  !  ionamento  della  sua 
virtù  intellettiva  (Mon.  I.  L):  Bonum  intel- 
lectus  est  ili  Urna  beali!  mio.  id  est  Deus. 
Arisi.  He  An.  citato  da  Pietro  Al.  e.  3. 

Questa  interpretazione  ha  per  sé  le  dot- 
trine di  Dante,  il  quale  nella  Vita  Nuova  ne 
dice:  Per  Orazio  parla  l'uomo  alla  sua 
scienza  medesima,  siccome  ad  altra  per- 
sona; e  non  solamente  sono  parole  d'Oi 
ma  dicele  quasi  medio  (interprete,)  del  buon 
Omero,  quivi  nella  sua  Poetria:  Die  mihi, 
Musa,  virimi  etc.  (g  25).  Ed  in  conformità 
parla  egli  nella  sua  Commedia  (Ini'.  II,  6)  ila 
principio  a  renderne  accorti  alle  sue  scien- 
te, chiamandole  Muse,  e  al  suo  ingegno  o 
alla  sua  mente  in  che  quello  scienze  sono 
contenute: 

-  0  Muse,  o  alto  Ingegno,  or  m'aiutate: 
0  Mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  » 

Nella  sua  mente  ha  egli  concetto  il  tipo,  il 
disegno  del  suo  Poema;  e  le  facoltà  di  lei  ne 
saranno  gli  architetti  costruttori  o  gl'inter- 
preti del  suo  concetto,  ai  quali  la  memoria 
suggerirà  ciò  ch'ella  ritenne  di  quanto  essa 
ha  veduto  in  quel  piano. 

Il  lettore  si  sarà,  di  già  accorto  quale  sia  il 
piatto  dal  Poeta  adottato  per  fare  che  nello 
svi  Igimento  del  soggetto  del  Poema  sia  com- 
preso lo  scibile  universale. 

Poi  che  lo  scibilo  universale  non  ò  se  non 
il  complesso  dei  risultati  ottenuti  per  coope- 
razione delle  facoltà  mentali  dell'  umanità 
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tutta  ridotte  ad  atto;  e  per  ciò  che  ogni 
facoltà  ha  una  certa  sfera  d'azione  sua  pro- 
pria, sia  che  essa  operi  sola  o  ad  altra  unita, 
colla  quale  concorre  alla  formazione  di  quel- 
lo scibile  universale;  ne  segue,  che  quello 
scibile  può  essere  distinto  in  tante  parti  o 
classi,  quante  sono  esse  facoltà,  e  che  cia- 
scuna di  queste  classi  abbracci  appunto  ciò 
che  costitisce  l'oggetto  di  essa  facoltà,  sul 
quale  oggetto  operando  concorse  essa  alla 
formazione  di  esso  scibile. 

Posto  ciò,  se  queste  facoltà  vengano  per- 
sonificate, e  tali  allegoriche  persone  si  met- 
tano ora  singole  ora  combinate  in  azione 
dentro  a  sfere  alla  natura  e  potenza  loro 
convenienti;  il  risultato  delle  operazioni  loro 
corrisponderà  all'operato  proprio  alla  fa- 
coltà da  esse  rappresentata.  E  se  in  quelle 
personificazioni  saranno  figurate  le  facoltà 
mentali  tutte,  il  risultato  complessivo  delle 
loro  operazioni  rappresenterà  senza  dubbio 
lo  scibile  universale.  -  Questo  fece  Dante 
nella  sua  Commedia.  A  riconoscere  com'egli 
distingue  quivi  le  facoltà  mentali,  e  perso- 
nificate le  pone  in  azione;  quali  le  attribu- 
zioni ed  operazioni  di  ciascuna;  quale  la 
parte  che  ciascuna  contribuisce  allo  scibile 
universale;  e  però  come  questo  scibile  sia 
ripartito  nel  Poema,  ne  sarà  d'aiuto  l'alle- 
goria, che  della  famiglia  di  Giacobe  ne  die- 
de Riccardo. 

Nel  Beniamino  Maggiore,  prima  di  pro- 
cedere alla  spiegazione  allegorica  dell'Arca, 
egli  espone  le  teorie  che  segue  lo  spirito 
razionale  nel  contemplare  le  verità  tutte; 
e  sono  quelle  stesse  teorie  ch'egli  osservò 
nell'allegoria  della  famiglia  di  Giacobe,  per 
mostrarne  come  l'uomo  si  vada  a  grado  a 
grado  restaurando  e  giunga  al  suo  perfe- 
zionamento J). 

Egli  distingue  sei  generi  di  contempla- 
zione: il  1.  è  per  Imaginazione  sola;  il  2.  per 
Imaginazione  secondo  Ragione;  il  3.  per 
Ragione  secondo  Imaginazione;  il  4.  per 
Ragione  sola;  il  5.  per  Intelligenza  secondo 
Ragione;  il  6.  per  Intelligenza  sola. 

La  Contemplazione  è  per  Imaginazione, 
quando  si  considera  la  forma,  l'imagine  del- 
le cose  visibili,  e  con  istupore  s'ammira  la 
moltitudine,  la  grandezza,  la  diversità  e  bel- 
lezza e  giocondità  delle  cose  corporali  che 
si  percepiscono  col  senso  corporeo.  Ed  è  per 
sola   Imaginazione:  la  mente  non  fa  ragio- 


1)  Se  le  teorie  di  Riccardo  siano  filosoficamente  giuste 
o  no,  io  non  esamino.  U  mio  compito  si  è  di  fedelmente 
esporle. 


namenti,  ma  discorre  libera  qua  o  là  dove 
la  trae  la  maraviglia  di  tante  cose.  -  Il 
Teologo  al  capo  antecedente  chiamò  que- 
sto atto  cogitazione,  a  differenza  della  me- 
ditazione, che  secondo  lui  insiste  ragionan- 
do intorno  ad  un  oggetto  solo. 

La  Contemplazione  per  Imaginazione 
secondo  Ragione  è  quando  l'animo  nelle 
cose  già  dette  cerca  la  ragione  e  ne  consi- 
dera P  ordine ,  la  disposizione ,  la  causa,  il 
modo,  l'utilità:  e  trovato  questo  ammira  il 
Creatore. 

La  Contemplazione  per  Ragione  secon- 
do Imaginazione  si  è,  quando  dalle  cose 
visibili  si  ascende  alla  ricerca  delle  invisi- 
bili. Qui  l'oggetto  della  mente  sono  le  cose 
invisibili,  che  la  sola  Ragione  può  compren- 
dere; ma  per  ciò  che  l'Imaginazione  som- 
ministra alla  Ragione  le  cose  visibili,  per 
servirsi  di  esse  come  di  scala  alle  invisibili, 
la  Ragione  opera  coli' aiuto  dell'Immagi- 
nazione. 

La  Contemplazione  per  sola  Ragione  si 
è,  quando  la  mente  senza  aiuto  dell'  Ima- 
ginazione considera  quello  che  all'  Imagi- 
nazione è  ignoto,  e  lo  trova  e  lo  comprende 
mediante  raziocini.  Ciò  succede  quando  si 
considera  il  nostro  invisibile,  il  nostro  ani- 
mo, che  veniamo  a  conoscere  mediante  l'e- 
sperienza per  li  suoi  effetti;  e  dal  nostro 
animo  ascendiamo  alla  considerazione  degli 
spiriti  celesti  e  della  loro  beatitudine. 

La  Contemplazione  per  Intelligenza  se- 
condo Ragione  è  quando  si  considerano 
quelle  verità  che  la  Ragione  non  può  mai 
per  sé  sola  conoscere,  ma  le  quali  quando  le 
sono  rivelate,  ella  intende  e  le  trova  alle 
sue  norme  conformi.  Tali  sono  le  dottrine 
sulla  natura  e  semplice  essenza  di  Dio,  che 
proviamo  mediante  l'autorità  delle  divine 
Scritture.  Qui  la  nostra  Ragione  viene  ele- 
vata sopra  sé  stessa;  ma  non  trova  che  op- 
porvi, per  ciò  che  l'Intelligenza  col  suo  acu- 
me intende  quelle  dottrine  per  vere  J). 

La  Contemplazione  per  sola  Intelligenza 
è  quando  la  mente  ,  irradiata  dal  divino 
Lume,  vede  e  considera  cose  che  le  paiono 
in  opposizione  alle  norme  della  Ragione,  ma 
l'animo  del  contemplante  ne  esulta  e  ne  tri- 


1)  Qui  si  vede  che  il  Teologo  personifica  non  solo  le 
facoltà,  ma  anche  gli  atti  differenti  di  una  facoltà  stessa 
Vedremo  che  per  li  Teologi  l' Intelletto  e  la  Ragione  non 
sono  due  facoltà  ma  una  sola,  e  che  si  distinguono  per 
atti  diversi  nel  conoscere,  intendere  è  il  semplice  appren- 
dere una  verità  intelligibile:  Ragionare  è  il  procedere  da 
una  cosa  intesa  ad  un  altra  per  conoscere  una  intelligi- 
bile verità.  (Sum.  1.  q.  79,  a,  8,  e  10). 
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pudia  ').  Tali  sono  le  dottrino  sull'Unità  e 
Trinità  di  Dio,  e  sull'Incarnazione  del  Verbo. 

non  solo  non  | 
per  bò,  ma  anche  rivelato  clic  siano  non 
ò  idonea  a  comprendere.  (Ben.  Maior.  l,  6). 

\  ediamo  ora  L'applicazione  'li  qui 

irla  della  storili  di  Giacobe. 

Lai  i  duo  figlie,  Lia  e  Rachele. 

Giacobo,  preso  della  bellezza  di  Rachele,  si 
obbligò  di  servire  a  Labano  sei  te  anni  pi  t 

■  in  moglie  Rachele.  Compiuti  i 
anni,  ohe  parvero  a  Giacobo  pochi  di  (t; 
forte  ne  in  l'amore!),  quando  il  suo  desi- 
.  al  colmo  e  bì  credeva  già  di  pos- 
Bed<  ria.  si  trovò  egli  la  mattina,  seguente 
alla  sera  del  convito  nuziale,  marito  di  Lia; 
per  ciò  che,  secondo  la  consuetudine  del 
e,  come  dissegli  Libano  a  quietamelo 
e  a  giustiiicarsi  dal  inganno,  non 

si  conveniva  accasare  la  minore  figliuola 
prima  della  maggiore.  Non  voler  egli  però 
fli  ingiusto:  passi  i  sette  di  proscritti 
con  Lia,  od  avrà  poi  anche  Rachele:  col 
patto  poro  ili  servirlo  altri  sette  anni.  Gia- 
cobe Labano  gli  diede,  come  uvea 
promesso,  Rachele.  E  corno  avea  dato 
per  ancella  Zolla,  diede  a  Rachele  per  an- 
cella Baia. 

Giacobe  da  queste  due  mogli  e  da  queste 
loro  ancelle  ebbe  una  numerosa  prole,  la 
quale  nacque  nell'ordine  che  segue: 

Lia  partorì  l'uno  dopo  l'altro  quattro  fi- 
gli: Ruben,  Simeone,  Levi  e  Giuda. 

Rebecca,  ch'era  rimasta  sterile,  no  era 
addolorata:  e  pregò  il  marito  di  toglierle  il 
disonore  della  sterilità  col  darle  prole  dalli 
sua  serva  Baia,  ondo  s'avesse  la  consola- 
zione almeno  de"  figli  adottivi.  Giacobe  ac- 
consenti, e 

Baia  partorì  prima  Dan,  poi  Nettali  con 
sommo  contento  di  Rebecca. 


BENIAMINO  MINORE 
Labano  significa  Dio. 


Giacobe  lo  Spirito  razionale. 


1)  Ecco  perchè  il  Poeta  dopo  aver  dotto  di  aver  veduto 
tell'aspetto  del  Valor  Infinito,  legati  con  amore  in  un  vo- 
ume,  la sustanzia  e  Vaccidente  e  lor  costume  tutti  insie- 
te conflati  di  ciò  che  nell'universo  esiste,  continua: 
»  La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  » 

pi.  xsxiu,  n, 


Lia.  che  da  alcun  tem  ta  di 

pire,  volle  essa  pure,  ad  imitazione  di 
Rebecca,  aver  prole  adottiva;  e  la  -uà  an- 
cella Zolla  le  partorì  prima  Gad  poi  Aser. 

Avvenne  iutant.ii  q,  figlio  mag- 

i  endo  trovato  nel  e 
.  le  portasse  alla  madi 
loro  fragranza  eccitò  in  Rachele  la    • 
ili  ave  pregò   Lia.  Quesl  a 

.  li  le  ren 
il  marito:  e  Già  ntl. 

Lia  partorì  quindi  Isacar,  poi  Zàbulon  o 
per  ultimo  La  figlia  Dina. 

Ma  alla  line   anche  lo  preghiere  di 
chele  furono  da  Dio  i  ,  edellapure  fu 

consolata  di  vedersi  tolto  adatto  l'obbrobrio 
sterilità,  e  partorì  Giuseppe.  E  dopi, 
molto  tempo,  quando  Giacobe  fu  colla  fa- 
miglia in  Efrata,  Rachele  partorì  un  secon- 
do liglio,  che  chiamossi  Beniamin,  con  parto 
si  difficile,  che  le  costò  la  vita.  Questi  fu 
Tuli  imo  dei  figli  di  Giacobe. 

Il  teologo  mistico  Riccardo,  Che  a  consi- 
che viro  ')  (I\l.  X,  132),  col- 
l'aiuto  dei  unificati  allegorici  dati  da  an- 
teriori mistici  ai  personaggi  di  questa  sto- 
ria, e  di  quelli  ch'egli  trae  dal  signifii 
etimologico  dei  loro  nomi,  trova  in  qu 
storia  una  completa  allegoria,  o  la  presenta 
quale  figura  della  Vita  dello  spirito  Razio- 
nale, ossia  delle  sue  potenze  o  delle  opera- 
zioni loro. 

Per  facilitare  al  lettore  il  giudizio,  so  la 
Commedia  abbia  qualche  cosa  di  comune  con 
questo  trattato,  a  cui  il  Poeta  si  appella, 
porrò  di  fronte  all'allegoria,  dal  teologo  e- 
stratta,  quei  tratti  del  Poema,  i  quali  si  pre- 
stano al  raffronto;  e  l'insieme  loro  ne  darà, 
se  non  un  esatto  sunto  del  Poema,  una  qua- 
si orditura  dello  stesso,  considerato  dal  Lato 
psicologieo-morale. 


COMMEDIA 
La  Donna  Gentile  del  Cielo,  Maria,  ó  la 
Divina  Clemenza,  che  manda  Lucia,  la  Gra- 
zia illuminante;  e  questa,  manda  Beatrice, 
la  Grazia  efficace. 

Lo  Spirito  razionale  è  il  Poeta,  che  io  di- 
rò Animai  razionale,  e  che  Francesca  disse 
Animai  grazioso  (Inf.  V,  88),  e  che  poscia 
sarà  detto  anche  dal  teologo  più  conforme- 


1)  Quid  pet  itti,  quid  per  mu- 

rum  itisi   disciplina  tntetllgilur  corporis.  Rice.    lìeu. 
Min.  e.  58. 
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Iddio  diede  allo  Spirito  razionale  due  com- 
pagne, ovvero  due  facoltà: 
l'Affezione  (Lia,  laboriosa)  ad  amare; 


e  la  Ragione  (Rachel,  videns  Principium, 
nempe  Deum)  a  conoscere. 

«  Si  deve  però  avvertire,  che  l'Affezione 
comincia  ad  essere  veramente  Lia,  quando 
essa  si  sforza  di  comporsi  alle  norme  della 
giustizia;  e  la  Ragione  è  senza  dubbio  al- 
lora detta  Rachele,  quando  è  irradiata  dal 
lume  di  quella  somma  e  vera  sapienza.  »  (e.  3) 


STUDI 

COMMEDIA 
mente  al  Poeta,  Senso  l).  E  Agostino  disse, 
trattando   dell'  Anima,    Senso    il   secondo 
grado. 

L'Animai  razionale  ha  due  facoltà:  l'Affe- 
zione ad  amare,  ed  è  Matelda  (Pg.  XXVIII,43): 

«  Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore, 
Ti  scaldi,  s'i'vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  »; 

e  la  Ragione  a  conoscere,  ed  è  Beatrice;  ma 
Ragione  illuminata  dalla  rivelazione,  cioè 
dalla  Scienza  Divina  o  Teologia  2). 
Ed  è  Ragione  (Inf.  IL  76): 

«  0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e'ha  minori  i  cerchi  sui  ■•; 

cioè  per  cui  eccede   in   nobiltà  ogni  essere 
sublunare; 
è  Teologia  (ivi  II,  100): 

"  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  ». 

Beatrice  è  veramente,  come  Rachele,  il  vi- 
dens Principium  3);  poiché  essa  è  al  Poeta 
di  guida,  per  tutti  i  Cieli,  a  conoscere  la 
beatitudine  dei  Santi  e  Iddio  che  li  fa  beati; 
e  negli  occhi  di  lei,  che  sono  le  sue  dimo- 
strazioni come  disse  nel  Convito,  vide  nella 
divina  foresta,  come  l'Animai  binato  vi  rag- 
giava ora  coi  reggimenti  umani  ora  coi  di- 
vini (Pg.  XXXI,  121-126);  e  poi  nel  Nono 
Cielo  vi  vede  i  nove  Cori  Angelici  giranti 
intorno  al  Punto,  dal  quale  depende  il  Ciel 
e  tutta  la  natura  (Pd.  XXYI1I,  1-42). 

Avvert.  Che  tra  1" Affezione  e  la  Ragione,  I 
facoltà  dello  stesso  spirito,  vi  sia  intima  re- 
lazione, ehi  lo  pone  in  dubbio  ?  Se  però  ve-  ; 
dremo  tra  Matelda  e  Beatrice  qualche  rela- 
zione, dessa  sarà  appunto   quella  che  vi  è 
tra  le  facoltà  da  esse  simboleggiate  e  i  loro  ' 
atti,  né  vi  è  punto  bisogno  di  cercare  quelle 
relazioni  nella  Vita  Nuova,  come  da  altri 
si  pretese. 


1)  Il  senso  è  virtù  corporea,  che  conosce  soltanto  le 
cose  corporaU  non  le  spirituali  (Sum.l,q.  12,  a.  3,  e.  e  4  ad  3).'  1 

2)  La  Grazia  efficace  opera  qui  mediante  Ragione;  e  lifll 
Ragione  si  serve  di  argomenti  teologici.  E  però  non  vi  è 
qui  abuso  di  sensi:  i  nomi  diversi  indicano  una  stessa  per- 
sona considerata  sotto  differenti  aspetti  e  in  un  ordine 
diverso  d'idee.  Come  mezzo  Provvidenziale  è  Grazia;  psico- 
logicamente è  Ragione  Superiore;  scientificamente  è  Teo-  l 
logia,  che  come  vedremo  è  l'oggetto  della  Ragione  Superiore. 

3)  Ed  è  conforme  alle  teorie  dell' Aquinate:  «  La  TeolO-  ! 
già  tratta  di  Dio  principalmente;  delle  creature  in  quanr  I 
(o  si  riferiscono  a  Dio,  come  al  loro  principio  e  fine.  » 
Sum.  1,  q.  1, 3,  ad  1,  et  7,  e.  E  che  queste  conoscenze  «petti- 

I  no  alla  ragione  si  vedrà  tosto. 
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Labano  diede   alla  prima  per  ancella  la 
'alita  (Zolla,  la  beona  eho  non  si  dls* 

seta  nini); 


alla  seconda  diede  r Imag inazione  (Balam 
la  oiarlera)  per  ciò  che  a  lei  necessaria,  co- 
me l'u  necessaria  alla  prima  la  Sensuali- 
tà, (e.  5). 

L'Affezione  non  potrebbe  cos'i  ardentemen- 
te amare,  se  prima  la  Sensualità  non  lo  pre- 
stasse a  gustare  i  multiformi  diletti  delle 
cose;  la  Ragione  non  potrebbe  nulla  sapere 
senza  che  l'imaginazione  le  porgesse  le  for- 
mo delle  cose. 

Senza  l'imaginazione  la  ragiono  non  po- 
trobbo  mai  venire  per  sé  alla  conoscenza 
dell'invisibili,  secondo  quel  detto  di  S.  Pao- 
lo: «  Invisibilia  ipsius  (Dei)  a  creatura 
mundi  per  ca,  quae  facta  sunt,  intellecta, 
conspiciuntur  :  sempiterna  quoque  eius 
virtus  et  divinitas  (Rora.  1,20). 


COMMEDIA 

L'Affeziono  o  Matelda  el>bo  anch'essa  per 
sua  ancella  la  Sensualità,  la  boona  cho  non 
può  dissetarsi  mai,  ed  è  rapp  L   da 

Stazio.  Egli  al  leggere  i  detti  di  Virgilio: 
quid  non  morlalia  pectora  cogis  auri  sa- 
cra farnesi,  s'accorso  cho  la  sua  troppa 
prodigalità  poteva  condurlo  a  perdizione; 
o  si  ponti  di  tutti  i  mali  cho  avoa  commos- 
si, e  fecesi  cristiano  (Pg.  XXII,  25  e  59).  Per 
quel  peccato  stetto  ogli  nel  quinto  cerchio 
cinquecento  anni  o  più  (XXI,  68).  E  questa 
dismisura  migliaia  di  lunari  hanno  pu- 
nita (XXII,  35).  E  vi  stette,  per  aver  in  al- 
tro modo  socondato  troppo  la  sua  sensuali- 
tà, nel  cerchio  degli  Accidiosi  oltre  a  quat- 
trocento anni:  E  quella  tiepidezza  il  quarto 
cerchio  Cerchiar  mi  fo  più  cho  '1  quarto 
centesmo  (ivi,  92).  Diremo  quindi  cho  Sta- 
zio ò  il  valetto  di  Matelda;  o  però  essa, 
giunti  all'Kunoe,  volta  a  Stazio  donnesca- 
mente  disse:  Yien  con  luiCPg.  XXXIII,  134); 
o  quando  si  procede  per  la  Foresta,  Stazio 
segue  sempre  immediatamente  a  Matelda. 

La  Ragione  ebbe  per  ancella  io  non  dirò 
l' Imaginazione  ma  la  Ragione  Inferiore, 
che  è  anch'essa  dai  teologi  tenuta  spesso 
ricca  di  ciarle  !).  Questa  ò  rappresentata 
da  Virgilio;  ondo  Virgilio  ò  da  Beatrice 
mandato  a  trarre  il  Poeta  dal  pericolo;  ed 
è  egli  cho  lo  guida  pei  luoghi  architetta- 
ti dall'imaginazione;  o  Virgilio  si  dilegua 
quando  la  sua  padrona  Beatrice  entra  in 
iscena.  Cessa  l'uffizio  del  domestico,  quando 
sopraggiuuge  la  dama  (Pg.  XXX,  40-73). 
Virgilio  ó  adunque  il  valetto  di  Beat  i 
come  la  ragione  inferiore  è  l'ancella  della 
ragione  superiore,  come  la  scienza  della  sa- 
pienza. 

Egli  è  per  questo  che  e  Virgilio  e  Beatrice 
leggono  i  dubbi,  i  pensieri,  i  desideri  di  Dan- 

1)  L'Animai  razionale,  al  secondo  grado  di  Agostino,  ó 
dotato  di  senso  a  sentire  e  ad  appetire,  d'imaginazione  e 
di  memoria:  e  tale  è  Danto  tosto  al  principio  dell'azione. 
Virgilio  e  Ragione  Inferiore:  facoltà  a  cui  spetta,  secon- 
do le  dottrine  teologiche,  la  scienza  profana  :  e  sta  be- 
nissimo a  lui  cho  seppe  tutto,  e  che  nella  sua  Eneide  rac- 
chiude lo  scibilo  tutto,  e  certo  il  profano.  Onde  Beatrice 
sarà  la  Ragione  superiore,  a  cui  spetta  la  scienza  Divina. 
s.  Tommaso  dice:  «  La  Ragione  Superiore  ed  Inferiore  non 
possono  per  nessun  conto  dirsi  due  potonze  ».  Agostino 
dice  (Set.  12  de  Trin.  e.  7,  t.  9):  che  la  Ragione  superiore 
tende  a  conoscere  e  conosce  le  cose  eterne;  V Inferiore 
le  cose  temporali  ».  Esse  si  distinguono  per  i  loro  atti  di- 
I  abiti;  imperciocché  alla  Superiore  viene  attri- 
buita la  Sapienza,  alla  Inferiore  la  scienza  ».  Sum.  1,  q.  79, 
a.  9,  o.  -  «  La  Sienza  Sacra  si  serve  delle  scienze  profane 
come  di  scienze  inferiori  e  sue  ancelle  ».  Sum.  ì.q.  l,a.  5, 
ad  S. 
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Ond'è  elio  le  due  ancelle  sono  in  un  con- 
tinuo andare  e  venire  tra  le  loro  padrone 
e  il  Senso.  Tutto  ciò  che  esse  attingono 
dal  mondo  esteriore  mediante  i  sensi  cor- 
porei, lo  riportano  nell'interno  alle  due  pa- 
drone, Affezione  e  Ragione:  l'imaginazio- 
ne fa  sovente  ciò  anche  senza  aver  pre- 
senti gli  oggetti  esterni. 

L'uffizio  adunque  della  sensualità  si  ó  di 
eccitare  e  di  accendere  nell'affezione  il  di- 
letto delle  cose  materiali,  e  d'infiammarla 
al  desiderio  delle  stesse:  quello  dell'imagi- 
nazione si  è  di  rappresentare  alla  ragione 
le  forme  delle  cose  visibili,  acquistate  me- 
diante il  senso  corporeo  (ivi  e.  5). 

Ma  essendo  razionale  lo  spirito  non  può 
esservi  nelle  sue  facoltà  nulla  di  disordina- 
to. E  però  l'affezione  e  la  sensualità  non 
possono  essere  se  non  l'affezione  e  la  sen- 
sualità ordinate  e  moderate;  e  l'imaginazio- 
ne non  può  essere  la  bestiale,  ma  la  razio- 
nale: quella  cioè  che,  guidata  dalla  ragione, 
forma  esseri  invisibili  ed  imaginarì,  simili 
ai  visibili  che  si  percepiscono  mediante  i 
sensi  corporei,  e  li  dirige  ad  un  line  che  si 
propone.  Ciò  non  fanno  le  bestie;  le  quali 
si  rappresentano  vagamente  le  cose  perce- 
pite senza  alcuna  deliberazione  (e.  16). 


Da  ciò  ne  segue  che  l'Affezione  è  la  Lia 
laboriosa,  ossia  l'amore  alla  virtù,  il  desi- 
derio e  lo  sforzo  di  assoggettarsi  alle  norme 
del  giusto,  e  però  detta  pure  disposizione 
della  volontà  ordinata,  ed  anche  disci- 
plina delle  virtù  che  riesce  di  tanta  fatica. 
L' uffizio  suo  è  amare. 
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te;  nò  a  saperli  hanno  bisogno  ch'egli  loro 
li  manifesti.  Essi  sono  la  sua  Ragione  Infe- 
riore e  Superiore  né  potrebbero  ignorarli. 
Virgilio  dice  a  Dante:  «  Se  tu  avessi  cento 
larve  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve  »  (Pg. 
XV,  127).  E  di  Beatrice  Dante:  «  Ond'  ella 
che  vedea  me,  si  com/  io,  ad  acquetarmi 
l'animo  commosso  Pria  ch'io  a  dimandar, 
la  bocca  aprio...  »  (Pd.  I,  85).  Ed  altrove  più 
volte. 

Qui  V animai  razionale  sarebbe  detto  Sen- 
so, cioè  quale  è  descritto  da  Agostino,  aven- 
te i  sensi,  l'appetito  sensitivo  ed  intellettivo 
da  educarsi  ancora,  l'imaginazione  da  or- 
dinare e  moderare,  e  la  memoria. 

Avvert.  Che  la  Ragione  inferiore  (Virgi- 
lio) e  la  Sensualità  o  Appetito  sensitivo,  ira- 
scibile e  concupiscibile  (Stazio),  siano  anche 
nel  Poema  in  un  continuo  andare  e  venire 
tra  le  loro  padrone,  Ragione  ed  Affezione,  e 
l'Animai  Razionale  (Beatrice,  Matelda,  Dan- 
te), benché  Beatrice  e  Matelda  e  Stazio  non 
vi  appariscano  tosto,  sarà  di  leggieri  inteso, 
ove  si  pensi,  che  qui  la  Ragione  Inferiore, 
ancella  della  Superiore,  sottopone  di  soven- 
te le  spiegazioni,  che  dà,  al  giudizio  di  Bea- 
trice che  la  rappresenta;  e  che  più  tardi  ap- 
pare anche  la  Sensualità  (Stazio)  e  si  ado- 
pera. Ma  esse  adoperano  anche  senza  mo- 
strarsi. Le  operazioni  delle  potenze  sono  com- 
plesse, né  sarebbe  sempre  facile  a  determi- 
nare la  parte  di  ciascuna  in  ogni  atto.  Se 
non  appariscono,  esse  però  sono  quelle  che 
virtualmente  le  dirigono.  -  Ed  è  forse  al- 
trimenti nella  vita  dell'uomo?  La  ragione 
dirige  l'imaginazione,  l'affezione  dirige  e 
modera  la  sensualità;  ma  tale  loro  azione 
non  si  ravvisa,  se  non  dagli  effetti.  Stazio, 
Matelda  e  Beatrice  si  mostreranno  quando 
sarà  necessara  la  loro  immediata  azione. 

Matelda  è  anche  laboriosa.  Ella,  per  si- 
gnificare l'amor  suo  alla  virtù,  si  adorna 
di  fiori  che  va  scegliendo  e  dei  quali  è  tutta 
pinta  la  sua  via.  Essa  cantando  con  affetto 
procede  verso  il  Poeta,  studiosa  di  porre  i 
piedi  sui  fiori  vermigli  e  gialli  (Pg.  XXVIII, 
75  e  s.),  cioè  venendo  piena  di  paziente  ca- 
rità e  di  umiltà.  (Sempre  nella  Div.  Com- 
media i  piedi  simbolleggiano,  come  presso 
i  mistici,  gli  affetti).  Essa  è  simbolo  della 
Volontà  ordinata,  che  si  sforza  di  assog- 
gettarsi alle  norme  del  giusto;  ed  è  fatta 
tale  quando  l'Animai  binato  dà  il  grande  e- 
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La  Ragione  6  Rachele,  vedent.o  il  Prin- 
cipio cioè  Dio;  ossia  la  facoltà  a  conoscere 
il  vero  mediante  il  lumo  della  rivelazione, 
detta  per  ciò  Dottrina  della  verità,  Studio 
tirila  Sapienza]  l'uffizio  suo  ò  la  conoscenza 
del  sommo  vero,  che  riesce  di  tanto  diletto  V). 


1)  In  tutte  queste  determinazioni  non  si  esiga  quel  ri- 
ore,  a  cui  sarebbe  obbligato  un  filosofo  de'  nostri  tempi; 

si  accettino  le  estensioni  date  al  simbolo  di  un  perso- 
■ggio.  Quel  mistici  non  iscrivevano  con  lo  scopo  di  dare 
tettati  di  psicologia,  ma  di  edificare  gli  animi;  e  però  il 
are  un  po'  di  più  o  un  po'  di  meno  ad  un  termine,  non 
ava  noia.  Prendevano  le  parole  nel  significato  che  lo- 
n  dava  l'uso.  P.  es,  i.ia  laboriosa  e  detta  Affezione;  è 
oloata  ordinata;  e  detta  disciplina  della  verità;  nò 
i  ha  in  ciò  contraddizione  nò  falsità.  Affezione  é  nell'al- 
jgoria  fisica  o  psicologica;  volontà  ordinata  nell'altego- 

i  pelcologlco-morale;  disciplina  dette  virtù  nell'allego- 

;iiiflco  morale,  cosi  pure  Rachele  ò  detta  Ragione 

icll'allegoria  fisica;  dottrina  detta  verità  e  però  Teologia 

n-lia  scientifica,  poiché  le  ragione  mediante  il  lume  della 

ivelaziono  uè  fa  conoscere  Iddio. 
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sonipio  di  giustizia,  lodato  da  tutto  il  suo 
corteo:  in  confermazione  di  che  egli  dice: 
SI  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  (T-. 
XXXII,  48).  Essa  ò  anche  simbolo  della  disci- 
plina delle  virtù  o,  come  gli  antichi  espo- 
sitori dicevano,  della  Vita  Attiva,  la  «inalo 
secondo  i  Padri  est  innoccntia  bonorum  <*- 
perum:  o  mezzo  di  purilicaziono  o  di  illumi- 
nazione, è  preparamento  alla  contemplazio- 
ne ilei  sommo  Voro.  -  E  elio  cosa  ó  più  po- 
tonto  a  muovere  la  volontà  che  l'Amore? 

Beatrico  cho  siedo  presso  l'antica  Radi!', 
ìi  pure  la  Ragione  e  la  Teologia; 
o  come  Ragione  superiore  ha  per  suo  valetto 
un  poeta,  Virgilio  o  Ragiono  Inferiore;  e  co- 
me Teologia, o  studio  della  Sapienza,  ha  in 
Virgilio  lo  studio  dcllascienza  profana  o  della 
filosofia.  E  però  Virgilio  dirà  all'Alunno: 
^  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  io;  da 
indi  in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrico,  eh'  e 
opra  di  fede»  Pg.  XVIII,  46. 

Vedremo  poscia  ch'ella  ha  ancora  un  per- 
sonaggio, che  ò  in  intima  relaziono  con  lei, 
il  sene  Bernardo,  simbolo  dell'  Intelletto,  il 
cui  uffizio  è  di  vedere  e  intendere  diretta- 
mente,ossiad'm£t«Ve  il  sommo  vero  senza  bi- 
sogno d'argomentazioni  e  di  ragionamenti  l). 

1)  «  La  Ragione  e  l'Intelletto  dell'uomo  non  possono  es- 
sere potenze  diverse.  L'intendere  è  il  semplice  apprenderò 
una  iutelligibilo  venta;  il  raziocinare  invece  ò  il  proce- 
dere da  una  cosa  intesa  ad  altra,  a  flue  di  conoscere  L'In- 
telligibile verità  »  (Sum.  1.  q.  79.  a.  8). 

«  L'Intetletto  e  la  Ragione  differiscono  in  quanto  al 
modo  diverso  di  procedere  nella  conoscenza,  poichò  l'In- 
telletto conosce  mediante  il  semplice  intuire;  la  Ragiono 
mediante  lo  scorrere  da  una  cosa  all'altra  (sum. 
1.  o..  58.  a.  I.  ad  1). 

«  L' Xntd 'ti'jenza  si  pone  per  l'atto  dell'  intelletto.  — 
Boezio  per  Jntettigenza  intende  l'atto  dell'intelletto  che 
trascende  l'atto  della  ragione  (ivi  1.  q.  79  a.  10  ad  3). 

«  L'Intelletto  o  l'Intelligenza  ó  quella  forza  deU'auimo, 
mediante  la  quale  si  conosce  delle  cose  divino  quanto  ò 
all'uomo  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la  Ragione 
per  sé  sola  non  basta,  se  da  Dio  non  ò  [aiutata  »  Hugo  a 
S.  V.  de  Nob.  An.  II.  23. 

Riccardo  dice,  che  altro  è  il  conoscere  per  sola  ima- 
ginazione razionale,  ed  altro  coll'imaginazione  mista  alla 
ragione,  e  colla  ragione  sola;  come  pure  che  altro  si  ó  in- 
tendere per  ragione  a  cui  accede  l'intelligenza,  ed  altro 
per  tnteUigenza  pura,  com'è  negli  Angeli,  e  negli  uomini, 
in  questa  vita  non  per  propria  forza,  ma  solo  per  grazia, 
e  ciò  puro  imperfettamente.  Ben.  Minor,  ed  altrove. 

«  L'occhio  dell'Intelligenza  dice  Riccardo  ò  quel  senso 
con  cui  vediamo  l'invisibile  non  come  coll'occhio  della  ra- 
giono, col  quale  cerchiamo  investigando  le  cose  occulte  e 
lontane  e  le  ritroviamo  mediante  raziocini;  come  quando 
conosciamo  dagli  effetti  le  cause,  o  dallo  cause  gli  effetti, 
ed  altre  cose  d'ogni  sorta.  Ma  siccome  sogliamo  vedere  col 
senso  corporeo  dei  corpi,  che  non  vediamo,  imaginando- 
celi  quali  sostanze  e  quali  corpi;  cosi  del  pari  quel  senso 
intellettuale  concepisce  cose  invisibili  senza  dubbio  invi- 
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Loro  prole  ed  ordine  del  suo  nascere 

La  prima  ad  aver  prole  fu  Lia  ovvero 
l'Affezione;  e  i  suoi  figli  sono  gli  Affetti,  i 
quali  per  ciò  che  si  disse,  non  possono  es- 
sere se  non  affetti  ordinati  e.  moderati;  or- 
dinati in  quanto  all'oggetto,  moderati  in 
quanto  all'uso:  e  però  sono  le  virtù. 

Il  primo  a  nascere  è  il  Timor  di  Dio 
(Ruben,  filius  visionis):  Initium  sapientiae 
Timor  Domini. 

Quando  il  peccatore  comincia  a  vedere 
la  gravità  delle  proprie  colpe,  pensa  tosto 
al  giudice  che  le  punisce;  e  viene  preso  da 
timore. 

Iddio  lo  vede,  e  ne  vede  l'umiliazione;  sì 
che,  al  nascere  di  questo  figlio,  la  madre  e- 
sclama:  Vidit  Deus  humilitatem  meam  (e. 
8).  Ond'è  che  il  peccatore  vede  Dio  per  in- 
tuitimi formidinis,  e  Dio  vede  il  peccatore 
per  respectum  pietatis;  e  la  volontà  mala 
si  fa  quindi  buona.  -  La  buona  volontà  è 
il  primo  e  principal  dono  che  Iddio  dà  all'uo- 
mo, mediante  il  quale  viene  in  noi  riparata 
l'imagine  che  ci  fa  simili  a  Dio  l)  :  e  però 
il  primo  a  nascere  è  Ruben,  il  Timor  di 
Dio,  indizio  di  buona  volontà. 


2.  Il  secondo  a  nascere  è  il  Dolore  delle 
colpe  (Simon,  exauditio);  il  quale  ò  tanto 
più  forte,  quanto  più  forte  si  è  il  timore  che 
lo  cagiona;  e  ne  segue  il  pianto  (e.  9,  10). 

Ma  è  detto  che:  Beati  qui  lugent,  quo- 
niam  ipsi  consolabuntur ;  e  però 


3.  il  terzo  a  nascere  è  la  Speranza  del 
perdono  (Levi,  addillo),  che  viene  come  di 
necessità  aggiunto  ai  fratelli,  al  timore  che 
umilia  e  al  dolore  che  strugge:  Secundum 
multitudinem  dolorum  meorum  in  corde 
meo  consolationes  laetificaverunt  animam 
meam  (Ps.  93). 


1)  È  noto  che  il  principale  dono  è  la  volontà  per  la 
quale  viene  in  noi  restaurata  l'imagine  della  divina  so- 
miglianza... Senza  la  buona  volontà  non  ti  è  assolutamente 
possibile  di.salvarti;  colla  buona  volontà  assoluta/nenie 
non  puoi  perire  (e.  65). 
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Loro  alti 

Il  Poeta,  datosi  spensieratamente  ai  di- 
letti, le  sue  passioni  furono  a  poco  a  poco 
eccitate  sì,  che  dal  loro  tumulto  ne  fu  la  ra- 
gione assordata  ed  assopita;  ed  egli  corse  ad 
occhi  chiusi  nella  selva  de'  vizi.  -  Il  chiaro 
della  Luna  tonda,  ossia  le  ammonizioni  e  i 
precetti  della  Chiesa,  lo  fecero  accorto  più 
volte  dell'abisso  a  cui  s'era  avvicinato  e  dei 
pericoli  che  lo  circondavano  (Inf.  XX,  127- 
129);  si  accorse  del  suo  smarrimento,  è  n'eb- 
be tanta  paura,  che  poco  più  ne  fa  la  vi- 
sta della  morte  (Inf.  I,  1-12):  e  fu  timor 
di  Dio. 

La  Clemenza  divina  chiamò  Lucia,  e  que- 
sta ricorse  a  Beatrice,  che  scese  dall'Empi- 
reo al  Limbo  per  mandargli  in  soccorso  Vir- 
gilio. 

Che  così  si  mutasse  anche  la  volontà  del 
Poeta  si  vedrà  tosto;  e,  se  non  se  ne  aves- 
sero altre  prove,  basterebbe  il  fatto  che  Ca- 
ronte non  volle  prendere  nella  sua  barca 
Dante;  il  quale  rifiuto  gli  venne  da  Virgilio 
spiegato  : 

"  Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  » 

Inf.  Ili,  127 

Che  il  Poeta  fosse  preso  dal  dolore  di  es- 
sersi ivi  smarrito,  ne  fa  prova  il  fatto,  ch'e- 
gli volse  le  spalle  alla  selva,  sì  che  la 
mattina  di  buon'ora  ne  era  già  fuori,  ai 
piò  d'un  colle:  e  se  non  ci  è  detto  qui  che 
pianse,  ne  è  detto  tosto;  onde  Virgilio  poi 
che  lagrimar  mi  vide,  gli  offri  il  modo  di 
salvarsi  (I,  91-93). 

Ed  ecco  nascergli  la  Speranza  per  vederne 
vestite  le  spalle  dei  raggi  del  Sole,  Iddio, 
che  mena  dritto  per  ogni  calle,  sì  che  la 
paura  ne  fu  un  poco  quieta  (I,  13-21). 

Si  volge  egli  allora  a  veder  il  pericoloso 
passo  da  cui  era  uscito,  riconoscendosi  per 
tal  modo  colpevole  di  quel  folle  abberramen- 
to;  e,  secondando  la  grazia  che  Dio  gli  fa 
col  mostrargli  la  via  della  salvezza,  s' ac- 
cinge ad  ascendere  il  colle  delle  Virtù  come 


sibilmente.  ma  però  quali  sostanze  presenti  e  quali  essen- 
ze. Ma  quest'occhio  intellettuale  ha  disteso  dinanzi  a  sé 
un  grande  sipario,  ottenebrato  dai  diletti  del  peccato,  e 
contesto  di  moltiplici  e  vari  desideri  carnali,  il  quale  im- 
pedisce l'intuito  della  contemplazione  a  vedere  gli  arcani 
divini,  se  la  bontà  divina  non  si  compiace  di  ammettere 
qualcuno  o  per  la  di  lui  o  per  l'altrui  utilità  »Ben.  Maior 
1.  m.  e.  9. 
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La  speranza  del  perdono  inizia  una  corta 

familiarità  tra  L'anima  e  Dio;  o  però  dopo 

aranza  nasce 

1.  il  quarto  figlio,  che  ù  l'Amore  (Judas, 

confitens,  laudans,  quia  ama!).  -  Al  nascere 

di  Levi,  la  madre  uvea  esclamato:  «  Ora  si 

l  mio  mari/o  starà  con  me,  pò 
jli  ho  partoriti  tre  figli.*  Al  timore  segai 
il  dolore;  al  dolore,  la  speranza,  e  a  questa 
seguo  l'amore.  -  11  giusto  che  riconosce  la 
propria  colpa,  si  fa  accusatore  di  sé  stesso; 
3  nella  speranza  del  perdono,  ammirando  la 
di  Dio,  è  portato  ad  amarlo  e  a  lo- 
e  quest'o  Amore  verso  Dio  (e.  11). 

Alla  nascita  del  quarto  tìglio  di  Lia,  Ra- 
:hele,  addolorata  di  non  averne  essa,  disse 
i  Giacobe:  Dammi  de'  figli,  altrimenti  son 
norta;  ne  potendo  averne  di  se,  chiese  di 
tverne  dalla  sua  ancella  lialam  per  adottarli. 
similmente  fa  la  Ragione:  al  nascere  e 
al  crescere  dell'amore,  tìglio  dell'affezione, 
sente  il  bisogno  di  conoscere  l'amato.  Ma  a 
ciò  non  è  de83a  ancora  atta:  essa  vuol  co- 
noscere l'invisibile,  e  le  si  presenta  il  visi- 
bile;  vuol  vedere  coli' Intelletto  e  vede  solo 
coli'  imaginazione.  Se  ragionando  non  può 
giungere  a  conoscere  l'invisibile  coli"  Intel- 
ligenza, le  ó  dolce  di  rappresentarselo  col- 
l'imaginazione. 

E  però  chiede  tìgli  da  questa  sua  ancella, 
che  ella  adotterà  per  suoi:  essi  saranno 
| tìgli  dell'  Imaginazione  razionale  '),  nati 
dall'Imaginazione,  adottati  dalla  Ragione 
(e.  16). 

La  prima  prole  adunque  dell'ancella  Ima- 
ginazione (Balam),  ossia  la  quinta  dello  Spi- 
rito razionale 

5.  è  la  Considerazione  dei  inali  futuri 
(Dan ,  judicium)  mediante  la  conoscenza 
dei  mali  presenti:  ed  è  la  rappresentazione 
delle  cose  corporee  senza  averle  presenti. 
Con  questa  operazione  ci  rappresentiamo 
i  torìiienti  dell'  In  forno.  I  tormenti  dell'In- 
ferno non  possiamo  vedere  quali  sono  e  dove 
sono;  ma  però  possiamo  ben  rappresentar- 
celi tutte  le  volte  che  vogliamo:  e  ce  li  rap- 


ii i/imaginazioni;  razionale  è  dupplice:  una  è  diretta 
tìalla  ragione,  l'altra  ò  mista  all'intelligenza.  Colla  prima 
i  rappresentiamo,  mediante  la  cognizione  delle  cose  visi- 
ili  reali,  delle  cose  visibili  Ante;  colla  seconda,  mediante 
a  cognizione  delle  cose  visibili  che  ci  rappresentiamo. 
tentiamo  di  ascendere  all'intoUigenza  delle  invisibili,  (c.isi 
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che  i  suoi  affetti  poggino  ancora  al   basso 
(I,  22-30). 


Non  ò  di  certo  ancora  risanato,  ma  vi  è 
la  buona  volontà  di  curarsi:  e  quindi  comin- 
cia a  l'arsi  luogo  l'Amore  verso  Dio,  da  cui 
attende  salute.,  raol  salire  al  Monte,  ove 
Dio  gli  si  mostra  nel  suo  lume. 


Ma  a  tanto  non  ò  ancora  atto  il  Poeta, 
e  glielo  fanno  conoscere  le  tre  fiere  che  una 
dopo  l'altra  minacciose  gli  attraversano  la 
via  si  ch'egli  ò  costretto  a  ricadere  nella 
valle. 

Ma  egli  vi  salirà  più  tardi  per  un'altra 
via  lungo  la  quale  egli  acquisterà  l'idonei- 
tà, di  cui  ora  difetta,  ad  ascenderlo:  e  sarà 
per  atto  d'imaginazione. 


Questa  nuova  via  gli  sarà  indicata  dal 
valetto  che  in  suo  soccorso  gli  manda  la 
Ragione:  ed  ò  il  poeta  Virgilio  mandato  da 
Beatrice. 

Virgilio  lo  conduce  prima  a  vedere  l'abisso 
infernale,  a  fine  di  conoscere  i  mali  futuri 
cioè  i  tormenti,  coi  quali  la  divina  giustizia 
punisce  in  eterno  i  reprobi  (I,  91-93:  1  li-I  17). 

Osservaz.  Quanto  convenga  all'  Inferno 
della  Commedia  il  detto  qui  dal  teologo, 
chiunque  ne  abbia  anche  una  superficiale 
conoscenza,  può  giudicarlo.  -  E  chi  più  op- 
portuno del  Poeta  Virgilio  a  ciò ,  che  nel 
libro  6.  dell'Eneida  descrive  l'Inferno  e  gli 
Elisi  così  che  il  Poeta  Cristiano  non  dubitò 
punto  d'imitamelo  in  moltissime  parti,  come 
si  vedrà. 

E  Virgilio,  come  si  disse,  è  Ragione  Infe- 
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presentiamo  come  luoghi  e  cose  corporali 
e  realmente  esistenti,  e  non  già  mediante 
simboli  e  figure.  L'abisso,  le  tenebre,  le 
fiamme,  la  pece  bollente,  il  ghiaccio  e  simili 
sono  per  i  fedeli  cose  veramente  corporee 
ed  esistenti,  quand'anche  in  realtà  diversa- 
mente esistenti  da  quello  che  noi  ce  le  rap- 
presentiamo: e  la  religione  ne  lascia  imagi- 
nare  i  tormenti  dell'Inferno  e  il  sito  di  esso 
a  modo  nostro  {e.  18). 

Questa  considerazione,  fatta  coli' imagi- 
nazione diretta  dalla  ragione,  è  fatta  dal 
giusto  per  respingere  ed  estinguere  le  ten- 
tazioni viziose  che  lo  assalgono  (e.  19-21). 

6.  La  seconda  prole  dell'  Imaginazione  è 
la  Considerazione  dei  beni  futuri  invisibili  ed 
incorporei  (Nephtalirn,  comparano,  trans- 
latio)  mediante  la  rappresentazione  delle 
cose  visibili.  -  Colla  rappresentazione  delle 
cose  corporee  imaginate  e  finte  l'anima 
ascende  all'intelligenza  del  vero  invisibile  e 
dei  futuri  beni,  ed  è  atto  dell'imaginazione 
mista  ad  intelligenza  accompagnato  da  mol- 
ta soavità;  si  che  al  nascere  di  questa  prole 
Rachele  è  consolatissima. 

Questo  è  il  secondo  grado  di  contempla- 
zione. -  Come  spetta  a  Dan  di  reprimere  i 
vizi  nascenti  mediante  la  rappresentazione 
dei  futuri  tormenti;  così  è  uffizio  di  Neftali 
di  eccitare  i  desideri  santi  mediante  la  con- 
siderazione dei  promessi  premi.  E  Neftali 
c'infiamma  mirabilmente  a  tali  desideri  tutte 
le  volte  che  agli  occhi  della  mente  ne  pre- 
senta l'imagine  dei  beni  eterni  (e.  22).  L'uno 
ne  spaventa  coi  terrori  della  Geenna,V altro 
ne  lusinga  colla  speranza  della  felicità. 
Onde  il  giusto  che,  per  respingere  le  tenta- 
zioni viziose,  si  rappresenta  i  mali  futuri; 
si  rappresenta  poi  i  beni  futuri  a  fine  di  ac- 
cendere nell'anima  i  desideri  santi. 

E  poiché  la  disciplina  dell'anima  o  dei 
pensieri  è  senza  effetto,  ove  non  vi  sia  pure 
la  disciplina  del  corpo  (e.  32),  si  vede  chiaro 
quanto  ciò  si  convenga  alle  anime  che  fanno 
penitenza  delle  loro  colpe. 

Neftali  significa  comparazione  e  trasla- 
zione, poiché  esso  accende  in  sé  il  desiderio 
dei  beni  futuri  o  mediante  la  comparazione 
o  mediante  la  traslazione.  Quando  si  legge 
che  la  celeste  Gerusalemme  ha  le  mura  dì 
pietre  preziose,  le  porte  di  perle,  le  piazze 
d'oro  e  simili  l),  nessuno  prende  tali  cose 

1)  In  hoc  primo  statu  deducetur  homo  esse  animalis, 
etdiscit  etlici  spirituali!;  eo  quoti  lune  incipit  spiritualia 
comparare.  Ben.  Major,  n,  e.  13. 
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riore,  la  quale  a  suo  servizio  ha  l' Imagi- 
nazione. 


Veduto  l'Inferno,  Virgilio  passa  coll'Alun- 
no  a  vedere  il  Purgatorio,  ossia  l'imagina- 
zione del  Poeta  si  rappresenta  i  mali  futuri 
che  le  anime  dei  giusti  devono  patire  per 
le  colpe  commesse,  il  tormento  dei  quali  è 
alleviato  dal  desiderio  dei  beni  futuri  ed 
eterni  che  ella  si  raffigura,  e  dalla  certa 
speranza  di  conseguirli.  0  eletti  di  Dio,  gli 
cui  soffriri  E  giustizia  e  speranza  fan  ?nen 
duri....  (Pg.  XIX,  76). 

E  che  la  considerazione  del  Purgatorio 
disponga  a  giustizia,  lo  disse  il  Poeta  più 
volte:  e  tra  l'altre  quando  (Pg.  XIII),  lasciato 
ch'ebbe  Oderisi: 

«  Di  pari,  come  buoi,  che  vanno  a  giogo 
M'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo  » 

Poscia  (XIII,  133-138),  trovandosi  tra  gli 
invidiosi,  si  dispone  già  a  scontare  e  per 
l'invidia  e  per  la  superbia,  delle  quali  si 
riconosce  reo: 

«  Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ond'é  che  la  rappresentazione  del  Purga- 
torio simostrain  pari  tempo  quale  espiazione 
dei  vizi  ad  acquisto  delle  virtù  agli  stessi 
opposte.  Ne  sia  di  prova  p.  es.: 

«  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 
Pg.  XIII,  37. 

Questo  si  conviene  mirabilmente  al  Pur 
gatorio  allegorico,  al  Purgatorio  dei  vivi, 
che  ó  nella  Chiesa  di  Cristo,  dove  si  entra 
per  la  porta  di  Pietro,  il  cui  portinaio  è 
l'Angelo  delle  due  chiavi.  (Inf.  I,  134;  Pg. 
IX,  104;. 
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alla  lettera,  e  le  intende  dette  liguratamente, 
e  cerca  coll'intelletto  di  conoscerne  i  signi- 
ficati mistici  per  comparazione  o  per  trasla- 
zione. P.  es.  per  comparazione:  «  So  tanta 
è  la  luce  corporea  del  Sole,  quanta  saia  la 
pirituale  di  Dio?  Se  tanti  sono  i  beni 

piali  e  visibili,  quanti  non  saranno  gli 
spirituali  invisibili?  »  -  Per  traslazione  o 
conversione.  Nella  Scrittura  é  detto:  De 

maecessibilem  ;  o  Ni 
cerca  che  cosa  sia  tal  luco  inaccessibile  ed 
incorporea,  ove  abita  Dio  invisibile  ed  incor- 

:  e  trova  quella  luce  essere  la  bI 

inza  di  Dio,  poiché  la  sapienza  è  La  vera 
tace.  A  ciò  conoscere  ù  necessario  il 

■  dell' intelletto,  ed  il  conoscerlo  e  di 
grande  soavità  <c.  ^). 
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Questo  Purgatorio  è  la  riabilitazione  del- 
l'uomo,  e  però  sono  a  tal  fine  necessarie, 
come  ne  insegna  il  teologo,  e  la  disciplina 
dei  sensi  e  la  disciplina  dell'  imaginazione 
(e.  3i).  E  però  in  questo  Purgatorio  le  anime, 
oltre  alla  disciplina  del  senso,  hanno  quella 
puro  dello  spirito  nelle  continue  ammoni- 
zioni e  meditazioni  che  no  raffrenano  gli 
affetti,  sia  con  sentenze  opportune,  sia  col 
ricordar  fatti  di  vizi  puniti  e  di  virtù,  agli 
stessi  vizi  opposte,  premiate.  E  vi  si  aggiunge 
anche  la  preghiera  per  allontanare  i  nuovi 
assalti  e  per  accendere  il  fuoco  della  carità, 
senza  la  quale  non  può  esservi  virtù. 

Il  perché  a  ragione  l'animale  grazioso, 
che  comincia  a  farsi  spirituale,  dice  (Pg. 
XXVI,  58):  Quinci  su  vo  per  non  esser 
più  cieco;  e  prima  (Pg.  Vili,  58)  avea 
detto: 

Par  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancorché  l'altra  si  andando  acquisti. 

La  rappresentazione  pertanto  dello  pene 
dell'Inferno,  e  la  rappresentazione  delle  pene 
del  Purgatorio  sotto  la  guida  di  Virgilio,  cor- 
rispondono a  i  tre  primi  gradi  di  contemplazio- 
ne del  teologo,  ed  opparten^onoM"  imagina- 
zione razionale,  a  fine  di  allontanarne  dal 
vizio  e  disporne  alla  giustizia  coll'assogget- 
tarci  all'espiazione;  cosi  però  che  il  primo 
grado  è  fino  al  momento  che  Dante  vuol  sa- 
per la  ragione  della  disposizione  dei  gironi 
infernali;  il  secondo  dalla  spiegazione  che  ne 
dà  Virgilio  (Inf.  XI)  al  Purgatorio;  il  terzo 
lungo  il  Purgatorio. 


Lia,  vedendo  Rachele  molto  lieta  della 
prole  adottiva,  vuol  anch' ella  avere  prole 
dall'ancella  Zolla  e  adottarla  per  sua,  ossia 
l'affezione  vuol  figli  dalla  sensualità  ordi- 
nata; e  la  sensualità  ne  partorisce  due: 

7.  Gad  il  Rigore  dell'Astinenza, 

8.  ed  Aser  il  Vigore  della  Pazienza;  e 
li  partorisce  tra  gravi  dolori.  Ma  all'Affe- 
zione che  li  adotta  sono  di  grande  felicità. 

La  sensualità  soffre  molto  per  l'astinenza 
e  per  la  pazienza;  ma  l'animo  acquista  per 
l'astinenza  la  pace  del  cuore,  poiché  essa 
frena  i  nostri  desideri;  e  per  la  pazienza 
riceve  la  tranquillità,  poiché  la  pazienza  la 
che  il  cuore  non  tema  più  le  avversità.  E 
secondo  il  teologo  è  questa  l'astinenza  d'ogni 
diletto  superlluo;  è  la  pazienza  di  qualsiasi 
altlizione  corporale  che,  mediante  i  cinque 
sensi,  o  dilettano  o  crucciano  la  carne. 


La  conoscenza  delle  pene  inflitte  in  espia- 
zione dei  peccati  commessi  è  salutare  per 
tener  il  freno  alla  sensualità,  e  farla  ordi- 
nata e  moderata. 

La  verità  di  questa  dottrina  è  mostrata 
in  visione  all'Animai  razionale. 

Sotto  lo  sguardo  del  Poeta  quel  brutto 
mostro  della  femmina  balba  e  sbiancata  si 
tramuta  in  donna  col  volto  del  color  d'a- 
more e  colla  voce  di  dolce  sirena,  che  col 
suo  canto  allctta,  seduce  e  disvia  (simbolo 
della  Sensualità  disordinata);  ma  soprag- 
giunge presta  la  donna  santa  (la  Sensualità 
razionale  ordinata)  e  ne  fa  accorta  del  peri- 
colo la  guida  (Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata). Virgilio,  tenendo  fitti  gli  occhi  nel- 
l'onesta, fende  alla  sirena  i  drappi  e  ne 
mostra  il  fetido  ventre  (Pg.  XIX,  7-33). 

L'imaginazione  ordinata  vede  il  vero:  essa 
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La  nascita  di  questa  prole  venne  oppor- 
tuna dopo  quella  dell'Imaginazione.  Se  que- 
sta non  fosse  ordinata  e  le  fosse  lecito  di 
correre  sbrigliata;  come  potrebbero  gli  appe- 
titi disordinati  della  sensualità  moderarsi? 
Se  il  timore  dei  futuri  mali  (Dan)  e  il  desi- 
derio dei  futuri  premi  (Neftali)  non  vengono 
posti  in  atto;  come  mai  si  potrà  persuadere 
all'  affezione  di  fuggire  i  mondani  diletti,  di 
non  temere  le  temporali  avversità  ?(c.  25, 26). 


capo  xm 
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non  viene  abbagliata  dalle  false  apparenze, 
né  il  potrebbe.  Poiché  la  sensualità  ordinata 
e  moderata  essendo  sorda  a  quei  bugiardi 
allettamenti,  l'imaginazione  non  vede  se  non 
ciò  che  è.  E  la  sensualità  dell'Alunno  sarà 
ben  tosto,  quale  dev'essere,  razionale  cioè 
ordinata  e  moderata  anch'essa. 

Ed  ecco  apparire  Stazio,  che  al  leggere 
in  Virgilio:  quid  non  mortalia  pectora  co- 
ffis  auri  sacra  fames  s'accorse  del  pericolo 
in  cui  avealo  posto  lo  scialacquo  dei  beni, 
e  si  pentì  sì  di  quel  come  degli  altri  mali; 
e  che,  letti  quegli  altri  versi  di  Virgilio:  Ma- 
gnus  ab  integro  saeculorum  nascitur  ordo: 
Jamvenit  et  virgo  etc.  (Ecl.  IV),  e  trovato 
fhe  quelle  parole  profetiche  consuonavano 
perfettamente  ai  predicatori  della  nuova 
religione,  si  fece  cristiano  (Pg.  XXII,  34-45; 
64-89). 

Fu  adunque  per  Virgilio  (Ragione  Inferiore 
fornita  di  filosofia  sana,  quale  si  conviene 
al  valetto  della  Ragione  Superiore  illumi- 
nata dalla  Rivelazione)  che  Stazio  pose  freno 
alla  sua  sbrigliata  sensualità,  ordinandola 
e  moderandola  col  seguire  i  precetti  di  quel- 
la religione  mostratagli  anch'essa  da  Vir- 
gilio; la  quale,  predicando  l'annegazione  e 
la  temperanza,  ne  fa  astinenti  d'ogni  super- 
fluo diletto,  e  ne  fa  forti  a  patire  tutte  le 
afflizioni  corporali  per  mantenere  la  pace 
del  cuore,  e  fanne  sicuri  da  tutti  gli  assalti 
d'una  bestiale  sensualità. 

Ma  Stazio  fu  per  Virgilio  non  solo  tem- 
perato e  cristiano;  egli  fu  per  lui  prima  an- 
che poeta  (Pg.  XXII,  64-66;  73): 


....  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 


Per  te  Poeta  fui,  per  te  Cristiano.  » 

E  però  diremo  che,  se  la  sensualità  di 
Stazio  fu  per  Virgilio  fatta  moderata,  fu 
prima  per  esso  Virgilio  ordinata  la  di  lui 
imaginazione,  onde  divenne  poeta. 

Che  gli  studi  necessari  ad  ascendere,  a 
chi  voglia,  al  Parnaso,  lo  rendano  costumato 
ed  umano,  è  cosa  nota  ai  filosofi,  ai  teologi 
ed  ai  poeti  J). 


1)  Ecco  in  Stazio  un  fatto  simile  a  quello  toccato  a  Dante. 
Questi,per  celebrar  degnamente  Beatrice,  si  pose  a  studiare 
soprattutto  Virgilio  ,  da  cui  apprese  lo  bello  stile:  che  in 
sostanza  vuol  dire  per  cui  divenite  poeta,  e  lasciò  la  vita 
spensierata  e  i  diletti  materiali.  II  che  egli  allegorizzò  quan- 
do fece  scendere  Beatrice  dal  Cielo  al  limbo,  perchè  colle 
lagrime  agli  occhi  pregasse  Virgilio  di  andare  a  salvarlo;  e 
quando  per  Virgilio  furono  cacciate  le  tre  fiere  che  lo  rispin- 
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L'Astinenza  e  la  Pazienza  l'anno  l'animo 
obbediente  ad  ogni  legge,  e  per  l'obbedien- 
za siaci,  nista  In  le  e  buona  fama  (0.88, 29). 

Lia  ricovo  dal  figlio  maggiore  Ruben, 
mandato  dal  padre  nel  campo,  le  fragranti 
mandragore:  cioè  l'Affezione,  che  ha  adot- 
tato por  suoi  l'Astinenza  e  la  Pazienza,  ri- 
lodo  por  tanta  figliuolanza.  Ma  aftinché 
i-Ila  non  corra  pericolo  di  trovar  troppo 
dilotto  nell'aura  popolare,  sua  sorella  Ra- 
gione le  chiede  una  parto  di  quelle  mandra- 
gore; o  l'Affezione  gliene  dà  col  patto  di 
tenderle  il  marito,  onde  procreare  altra 
prole  di  virtù  l). 

Il  possedimento  delle  mandragore  viene 
in  poter  della  ragione,  quando  il  desiderio 
della  lodo  viene  moderato  dalla  ragione. 
Questa  sa  lare  della  lode  miglior  uso  di 
quello  che  fa  l'affezione;  per  ciò  che  tutto 
quello  che  l'affezione  usurpa  per  sé,  la  ra- 
gione attribuisce  a  Dio  (e.  29). 

Lia,  che  adottò  l'Astinenza  o  la  Pazienza 
o  potò  quindi  privarsi  delle  fragranti  man- 
dragore, ora  partorisce 

9.  Isaehar,  merees.  L'Affeziono  che  re- 
presse i  sensuali  diletti  {Gad),  che  allontanò 
da  sé  i  dannosi  timori  (lser),  e  moderò 
quindi  la  brama  delle  lodi  popolari  viene 
ora  a  ricevere  in  mercede  il  Gaudio  spiri- 
tuale, cioè  l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa 
provaro  in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti 
sensuali,  e  lassi  forte  col  lungo  esercizio 
dell'astinenza  e  della  pazienza:  dolcezza  che 
atti  non  sono  a  conoscere  gli  amatori  del 
mondo:  questi  non  sanno  quam  sit  magna 
tu  "i Illudo  dulcedinis,  quam  ab  scandii  Deus 
diligentibus  se. 


1)  <-  La  Ragione  persuade  all'affezione  di  temperare  la 
irama  del  favore  umano,  se  :i  litio  di  moltiplicare  la  figlluo- 
anta  delle  virtù,  desidera  di  godere  dell'unione  dello  8pl- 
ito  divino.  »  e.  ì9. 
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Anche  Stazio  acquista  lode  e  buona  fama. 
Fu  egli  col  nome  che  più  dura  e  più  ono- 
ra assai  famoso,  e  le  sue  tempie  furono 
in  Roma  ornale  di  mirto.  (Pg.  XNI,  «5-90). 
Egli  del  pari  non  arroga  a  se  il  merito  di 
quello  lodi,  ma  lo  condivide,  anzi  lo  at- 
tribuisce tutto  a  Virgilio,  valetto  della  Ra- 
gione, e  Ragione  inferiore  egli  stesso,  che 
sa  far  miglior  uso  della  lodo  '). 


Stazio,  che  coll'astenersi  e  moderarsi  re- 
presse i  sensuali  diletti,  ne  riceve  il  premio: 
tant'è  ch'egli  passerà  quindi  libero  da  ogni 
pena  per  le  due  cornici ,  ove  si  puniscono 
i  golosi  e  i  lussuriosi;  anzi  si  unirà  corno 
seconda  guida  a  Virgilio.  Essi  due  rappre- 
senteranno  quindi  innanzi  la  Ragione  In- 
feriore e  la  Sensualità  ordinata  e  moderai  a . 

Ma  l'Alunno  tiene  ancora  due  dei  sette  P: 
la  sua  sensualità  non  è  ancora  quale  dev'es- 
sere; e  prima  di  averli  spenti,  convien  che 
assaggi  la  penitenza  che  si  fa  sulle  due  cor- 
nici che  rimangono,  quella  dei  Golosi  e  degli 
Incontinenti.  A  lui,  che  va  ora  dietro  a 
Virgilio  e  a  Stazio  ed  ascolta  i  loro  ser- 
moni che  gli  danno  intelletto  a  poetare 
(XXII,  127-129),  viene  quindi  opportuno  il  ve- 
dere come  i  golosi  dimagrino  alla  vista  di 
poma  odorose  o  del  chiaro  liquore  che  si 
spande  suso  per  le  fronde  dei  loro  alberi, 
mentre  voci  per  entro  a  quelle  frondi  li 
eccitano  a  temperanza;  ed  opporttinissinio 
poi  cade  quello  scontro  in  Forese,  tanto  dal- 


gevano  nella  selva  dei  vizi,  e  poi  quando  lo  condusse  a  tra- 
verso all'inferno  e  al  Purgatorio  sino  alla  cima  del  Monte, 
ov'è  11  Paradiso  terrestre.  Anche  Stazio  per  mozzo  dello 
studio  (di  Virgilio)  fu  salvo. 

1)  Se  qui  riferisco  a  Virgilio,  anziché,  a  Beatrice  ciò 
che  il  teologo  attribuisce  alla  Ragione,  simboleggiata  da 
Beatrice;  mi  valga  la  scusa  del  teologo  il  quale  (e.  1?)  si 
giustifica  perciò  che  l'imaginazione ,  la  ragione,  la  vo- 
lontà vengono  prese  in  modi  diversi,  come  p.  e.  quando 
chiama  imaginazione  e  lo  strumento  e  l'atto,  la  madre  e 
la  llglia,  il  genere  e  la  specie.  -  Una  perfetta  analogia 
non  si  può  né  pretendere  Dò  attendere  tra  i  due  lavori: 
a  me  hasta  che  convengano  nella  sostanza  e  nell'insieme. 
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la  magrezza  tramutato,  che  Dante  ne  piange: 
e  a  ragione,  che  la  persona  di  Forese  è  cosi 
sfogliata  per  le  colpe,   nelle  quali  ebbe  a 
compagno  Dante  (XXIII,  55-60;  115-120). 

E  forse  per  ciò  che  la  gola  e  lo  stravizzo 
nel  mangiare  e  nel  bere  sono  potente  fomite 
a  lussuria;  l'associazione  d'idee  suggerì  a 
Forese  1'  encomio  della  sua  buona  Nella; 
e  la  riprensione  del  vestire  e  del  vivere  im- 
pudico delle  fiorentine,  e  la  minaccia  del 
castigo  che  loro  soprasta.  (XXIII,  84-111). 

Si  noti  pure,  a  sostegno  del  simbolo  dato  a 
Stazio,  che  Virgilio  il  quale  sa  tutto,  invita 
pur  Stazio,  la  Sensualità  ordinata  e  mode- 
rata, a  dar  risposta  alla  dimanda  dell'A- 
lunno; come  si  possano  far  magre  quelle 
ombre,  che  non  possono  sentir  il  bisogno 
di  nutrirsi  (XXV,  20);  e  la  spiegazione  pure 
della  generazione  del  corpo  umano,  dell'in- 
fusione delle  anime,  del  loro  accrescimento, 
della  loro  separazione;  del  corpo  che  l'anima 
virtualmente  si  suggella  nell'aere  circostan- 
te, e  che  è  atto  a  ricevere,  come  le  impres- 
sioni esterne,  cosi  pure  le  interne  degli  af- 
fetti e  desideri,  e  di  conformarsi  quindi  anche 
in  conformità  agli  stessi  (ivi  31-108):  quan- 
tunque questo  uffizio  possa  meglio  apparte- 
nere a  Stazio  quale  simbolo  della  Scienza 
Naturale  nell'allegoria  scientifica. 

A  Dante  poi  convien  assaggiare  il  morso 
delle  fiamme  della  settima  cornice  per  con- 
tinuare il  suo  viaggio;  e  perciò  che  conscio 
che  quelle  hanno  in  lui  non  poco  da  puri- 
ficare, al  sentirne  l'intimazione  fattagli  dal- 
l'Angelo, divenne  tale,  come  chi  è  messo 
nella  fossa;  che  l'imaginazione  sua,  all'u- 
dirla, gli  rappresentò  al  vivo  lo  spettacolo 
di  condannati  alle  fiamme,  veduti  da  lui 
ardere  vivi.  E  però,  non  ostante  gli  esorta- 
menti di  Virgilio  e  le  tante  assicurazioni  che, 
se  ne  sentirà  l'ardore,  non  ne  avrà  però 
arso  neppur  un  capello;  non  ostante  il  ri- 
cordargli la  necessità  di  essere  da  quelle 
fiamme  purificato,  nulla  giova:  ed  egli  pur 
fermo  e  duro:  e  fermo  contro  coscienza. 
L'imaginazione  sua  non  era  ancora  quale 
doveva  essere,  e  il  pericolo  gli  si  mostrava 
maggiore.  -  A  vincerne  la  paura,  Virgilio 
ricorre  ad  altre  ragioni;  e  fagli  sapere,  che 
al  di  là  delle  fiamme  trovasi  Beatrice:  e  ciò 
giova.  L'amore  tempera  i  timori;  il  concu- 
piscibile modera  l'irascibile. 

E  perchè  Stazio  non  si  unì  a  Virgilio  per 
eccitare  l'Alunno  ad  entrar  nelle  fiamme? 
Stazio   non   si  unisce   agli    eccitamenti  di 
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bacar,  asino  forte,  dice  la  Scrittura,  abi- 
tante tra  i  confini,  avendo  riconosciuto  che 
il  riposo  ora  buona  cosa,  ci  avendo  scorto 
uu  ottimo  paese  ed  opportuno  a  godervi  il 
riposo,  si  assoggettò  a  gravi  fatiche  ed  a 
forte  tributo  per  venirne  al  possesso. 

Ci  conviene  adunque,  dice  qui  il  teologo, 
dì  passare  da  una  terra  ad  un'altra;  dal- 
l'esilio alla  patria;  dalla  terra  dei  morti 
alla  terra  dei  vivi,  se  vogliamo  giungere 
alla  conoscenza  del  vero  e  al  gaudio  intc- 
riore della  pace  e  della  tranquillità  del  cuore 
(e.  38,  39). 

Isacar  non  aveva  ancora  lasciato  del  tutto 
la  (erra  dei  morti,  ma  ne  ora  già  al  coli- 
li ne:  poiché  facendo  uso  di  pochi  e  di  vilis- 

Isimi  beni  di  essa,  di  quelli  soli  dei  quali  ne 
uvea  necessità,  andava  pregustando  col  con- 

ìtinuo  pensarvi  i  beni  dell'altra,  alla  quale 
era  diretto. 

In  questa  non  vi  ù  travaglio,  ma  riposo; 
ma  per  aggiungerla  bisogna  affaticarvisi.  - 

Il  prodotti  di  essa  son  maravigliosi  e  singo- 
lari. Chi  dei  frutti  di  essa  alcun  tempo  si 

[nutrisce,  acquista  tanta  fortezza  da  supe- 
rare tutti  i  pericoli,  che  gli   sono  tesi  dai 

I  vizi.  (e.  39). 
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Virgilio,  ma  egli  gioverà  coll'esompio.  Entra 
senza  timore,  anzi  é  pregato  da  Virgilio,  il 
quale  vi  entra  il  primo,  di  venir  dietro 
all'Alunno,  quasi  a  dargli  vigore  di  pazienza 
a  durar  quell'incendio;  mentre  Virgilio  ad 
alleviarne  il  tormento,  gli  ragiona  di  Bea- 
trice, e  dice:  che  gli  pareva  già  di  vederne 
gli  occhi  (XXVII,   10-54). 

Anche  l'Alunno,  come  Isacar,  dopo  tanti 
stenti  è  giunto  al  conline  della  terra  dell'e- 
silio e  della  terra  dei  morti,  ed  ó  per  en- 
trare nella  patria  terra,  nella  terra  dei  vivi, 
opportuna  al  riposo.  Anch'egli,  giunto  alla 
scala,  che  separa  la  terra  dei  morti  dalla 
terra  dei  vivi,  la  settima  cornice  dal  Para- 
diso Terrestre  che  è  al  sommo  del  Monte, 
sorpreso  dalle  tenebre,  vi  si  arresta  coi  suoi 
duci  e  gran  maestri,  ed  ammira,  per  quel 
poco  aperto  che  la  scala,  scavata  nel  Monte, 
gli  lascia  libero,  quelle  stelle  più  grandi  e 
più  splendenti  del  solito;  e  preso  dal  sonno, 
vede  nel  sogno,  nunzio  del  vero,  in  sull'ora 
che  spunta  la  stella  che  di  fuoco  d'amor 
par  sempre  ardente,  una  landa  fiorita;  e 
per  quella  vede  andar  una  donna,  giovano 
e  bella,  cogliendo  fiori  e  cantando:  Io  son 
Lia,o  sono  vaga  dell'adornarmi  colle  mani 
poiché  l'operare  mi  appaga;  come  mia  so- 
rella Rachele  è  vaga  de'  suoi  begli  occhi  ; 
poiché  ella  può,  senza  smagarsi,  fissarli  tutto 
giorno  nella  sua  mira  l)  (XXVII,  70-108). 

Come  fu  giorno,  fuggì  colle  tenebre  anche 
il  sonno;  e  l'Aluuno,  al  sentirsi  dire  da  Vir- 
gilio che  oggi  avrebbe  egli  trovata  quella 
felicità,  che  i  mortali  con  tanta  cura  vanno 
per  vie  diverse  cercando,  si  senti  mosso  da 
tanto  desiderio  di  giungere  al  sommo  del 
Monte,  che  al  far  d'ogni  gradiuo  sentivasi 
crescere  il  vigore  dell'ascendere.  Come  fu- 
rono al  grado  supremo  della  scala,  Virgilio 
fissò  gli  occhi  nell'Alunno  e  disse:  «Figlio, 
hai  veduto  il  fuoco  eterno  e  il  fuoco  tempo- 
rale, e  ti  ho  tratto  per  essi  qui  con  ingegno 
e  con  arte  (coll'imaginazione  e  colla  ragio- 
ne). Ora  sei  in  luogo  ov'  io  per  me  più  oltre 
non  discerno.  Sia  ora  tuo  duce  il  tuo  pia- 
cere, che  l' imaginazione  non  ti  presenterà 
più  imagini  false:  e  la  tua  sensualità  é  pur 
ordinata.  Vedi  il  Sole  che  ti  riluce  in  fronte 


1)  Miraglio,  non  è  specchio,  ma  ù  ciò  elio  si  guarda 
ammirando,  ed  è  Dio.  Io  intendo  quindi  per  miraglio  tai- 
ra, che  è  il  segno  a  cui  si  guarda  con  attenzione.  Lia  guar- 
da Dio  nello  specchio  per  vederne  l'imagine,  come  vedre- 
mo; Radule  Intuisce  Dio  M>"<S'j.  ciò  che  non  può  fare  Lia. 
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e  t'illumina  la  mente:  tu  ne  sei  fatto  degno, 
poiché  hai  ricuperato  la  naturale  bontà  i). 
Vedi  l'erbe  i  fiori  gli  alberi,  che  questa  terra, 
creata  per  l'uomo  innocente,  produce  da  sé 
senza  aver  bisogno  di  essere  lavorata:  tu 
puoi  a  tuo  piacere  goderne,  contemplandola 
seduto,  o  passeggiarla  finché  vengano  gli  oc- 
chi belli  di  Beatrice.  Non  aspettar  quindi  da 
me  cenno  alcuno: 

«  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  » 
XXVII  124-142. 

E  alla  Ragione  Inferiore,  alla  Filosofia  si 
compete  tale  giudizio  e  tanta  autorità. 

Osservazione.  Questo  è  ancora  il  terzo 
grado  di  contemplazione,  nel  quale,  come  di- 
ce Riccardo  nel  Ben.  Maior,  si  cominciano 
a  conoscere,  mediante  le  cose  visibili,  le  in- 
visibili, mediante  le  cose  corporali  le  spiri- 
tuali. Qui  l'animale  comincia  a  farsi  spiri- 
tuale; poiché  ora  comincia  egli  a  prendere 
interesse  per  le  cose  superne  e  disprezzare 
le  terrestri.  Qui  per  la  prima  volta  comincia 
a  risplendergli  quella  luce,  qicae  illuminat 
omnem  hominem  venientem  in  hunc  mun- 
dum.  Qui  per  la  prima  volta  (continua  Ric- 
cardo) ricupera  V animo  l'antica  dignità, 
e  rivendica  a  sé  V ingenito  onore  della  pro- 
pria libertà  *),  ed  è  la  libertà  dell'arbitrio. 

Ed  è  per  vero  il  terzo  grado.  Vago  l'Alun- 
no di  cercar  la  divina  foresta  dentro  e  din- 
torno, prende  lento  lento  a  passeggiare  l'o- 
lezzante campagna.  Quivi  un'aura  dolce  ne 
ferisce  soavemente  la  fronte;  e  ne  accresce 
il  diletto  il  vario  gorgheggiare  degli  augelli, 
che  tra  le  foglie,  tenenti  col  loro  fruscio 
bordone  a  quel  canto,  stanno  sulle  cime  de- 
gli alberi  a  ricever  con  piena  letizia  le  pri- 
me aure  del  giorno  (simbolo  delle  anime  con- 
templanti); e  tutto  ammirato  vi  si  addentra 
tanto,  da  non  poter  vedere  onde  entrasse. 

Arrestato  da  un  fiumicello  di  acque  limpi- 
dissime e  pure,  benché  non  mai  irradiate  né 


l)«  Affinchè  l'uomo  tutto,  ristabilito  allo  stato  natu- 
rale e  ordinatamante  disposto,  raccolga  tutti  i  suoi  desi- 
deri in  un  luogo  solo,  onde  e  la  carne  sia  soggetta  allo 
spirito,  e  lo  spirito  al  Creatore.  Chiunque  è  in  tal  modo 
ordinato,  è  degno  del  lume  del  sole;  affinchè  al  contem- 
plante, che  eleva  la  mente  in  alto  e  fissa  il  desiderio  nelle 
cose  superne,  raggi  il  lume  della  somma  verità,  e  ricono- 
sca e  gusti  la  Verità,  non  nello  specchio  e  neli'eninima,  ma 
nella  verità  stessa,  e  la  intuisca  com'ella  è»  Hugo  a  s.  V. 
de  Sacr.  l.  12  P.  i. 

1)  Hic  primum  animus  antiquam  dignitatem  recupe 
rat  et  ingenitum  propriae  libertatis  honoren  sib*  vindU 
cai.  Ben.  Maior  I.  II;  e.  13. 
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10.  Il  porchj  nasc  a  Lia  un  altro  Aglio, 
Zàbulon;  ossia  l'Affezione  si  sento  nascere 
tfOdio  contro  i  vizi,  quali  che  siano  e  dove 
siano:  Qmnem  viam  iniquilatis  odio  kabui. 

I  Erutti  di  questa  terra,  acquistata  io  pre- 
mio dei  travagli  patiti  per  giungervi,  fanno 
arovare  tanta  dolcezza  a  chi  ne  gusta,  che 
Vizt,  che  da  quella  terra  lo  tennero  lon- 
ìani,  gli  vengono  tutti  in  odio;  ed  egli  seti- 
tesi  quindi  nascere  il  zelo  del  Signore;  del 
inalo  zelo  intese  il  profeta  quando  disse: 
lrascimini  et  noli/e  peccare.  Si  adira  con- 
tro i  vizi;  e  adirandosi  contro  di  essi,  placa 
Iddio  adirato  contro  i  viziosi. 

Nasce  adunque  dopo  il  Gaudio  Spirituale 
fcaear)  l'Odio  ai  vizi  (Zàbulon),  poiché  que- 
lito nasce  dopo  che  si  gusta  quell'interna 
dolcezza,  la  ([itale  ne  fa  l'orti  a  combatterli 


commi:  ima 
dal  Snie  né  dalla  Luna  per  le  ombre  p 

tuo  di  quelle  verdi  pii:'.-;  u  t\\:i  maravi- 
glia CT03I  •■  al  ,  ii  la  dal  limili.  ■•Ilo 
uni  donna  BOletta,  I  i  quii.-,  al  giudicar  del 

ite,  pareva  sca 
gì  d'amore.  VA  ella,  giva  cantando  i  l 
gliendo  flor  da  flore,  ond'era  pinta  tuttala 
sua  via  (XXVIII,  1-42). 

Ecco  avverato  il  .sogno;  ecco  la  terra,  del 
riposo  veduta  da  Isacar;  ecco  il  gaudio  spi- 
rituale e  l'interiore  dolcezza,  che  DÌO  la  gu- 
stare in  mercede  dello  fatiche  durato  per 
giungerne  al  possesso. 

La  promessa  Beatrice  non  gli  si  mostra 
ancora,  per  trovar  la  quale  entrò  volonte- 
roso nelle  fiamme;  gli  si  mostra  invoco  Lia  '), 
ossia  Matelda,  la  bella  donna  che  ardo  d'a- 
more, madre  di  si  bella  prole:  l'affezione  di- 
co, la  quale  ne  dira  ancora  tre  altri  nobili 
rampolli  por  far  completa  la  famiglia  degli 
affetti,  oecessar!  a  renderne  l'Alunno  per- 
fettamente mondo  o  degno  di  presentarsi  a 
Beatrice:  lo  zelo  di  rettitudine,  la  vergogna 
del  mal  operato,  e  ['odio  al  peccato. 

Osservazione.  È  da  notare,  che  il  Poeta 
distingue  tra  l'odio  dei  vizi  e  lo  zelo  di  ret- 
titudine. Questo  nasce  in  lui  dopo  che  da 
Matelda  viene  istruito  della  mirabile  bontà 
della  nuova  terra;  ma  l'odio  contro  i  vizi, 
come  pure  la  vergogna,  nascono  dopo:  e  pri- 
ma la  vergogna  poi  l'odio:  e  nascono  in  lui 
non  a  ciò  che  sente  da  Matelda,  ma  ai  rim- 
proveri che  gli  fa  Beatrice,  presente  Matel- 
da. -  Sapiente  consiglio!  Questi  due  affetti 
muovono  veramente  dalla  ragione;  e  però 
sono  pur  essi  figli  dell'Affezione,  ma  per  vir- 
tù della  ragione. 

-Matelda,  alla  preghiera  dell'ospite  di  l'ar- 
segli d'appresso  onde  intenderne  lo  parole 
del  canto,  viene  modesta  innanzi,  come  per- 
sona esercitata  nell'umiltà  e  nella  pazienza; 
e  giunta  al  lìumicello,  che  separava  da  lei 
di  tre  passi  (zelo,  vergogna,  odio  al  vizio) 
il  novello  ospite,  leva  quegli  occhi  sfolgoranti 
d'amore,  e  colle  mani  piene  di  fiori  ne  dà 
ragione  del  suo  r.dere  e  dell'uffizio  suo,  di 
cui  tanto  si  diletta;  spiega  come  sia,  che  là 
in  tanta  altezza  sopra  l'atmosfera  terrestre 
vi  sia  quel   tlume  e  quel  venticello  che  fa 


Il  «Accade  sovente,  che  l'animo,  non  bene  mondato 
dalle  sozzure  del  vecchio  uomo,  e  non  per  anco  idoneo  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti,  mentre  si  colloca  nella 
stanza  di  Rachele,  mentre  9l  appronta  ad  abbracciarla  e 
crede  già  di  possederla,  d'un  tratto  e  senza  attendersi,  si 
trovi  negli  amplessi  'li  i.ia.  »  Ben   Min.  e.  4. 
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tutti.  -  Ond'esso  è  quel  valoroso  soldato  del 
Signore;  che  la  Scrittura  Sacra  con  usitato 
vocabolo  dice  zelo  di  rettitudine  (e.  40). 

Chi  è  privo  di  questo  zelo,  non  odia  il  vi- 
zio, e  chiama  prudenza  il  diletto  di  zelo,  e 
chiama  virtù  ciò  che  è  veramente  vizio.  - 
Alcuni  si  vantano  di  possederlo;  e  non  è 
zelo,  ma  pretesto  per  dare  sfogo  alle  loro 
vendette;  altri  si  lasciano  trasportare  dal- 
l'ira, e  simulano  essere  mossi  da  zelo  contro 
i  vizi,  quando  invece  è  l'odio  agli  uomini 
che  li  fa  furiosi. 

Il  vero  zelo  non  riprende  soltanto  chi  fal- 
la, ma  lo  difende  anche  da  chi  lo  persegui- 
ta; che  vero  zelo  non  è  quello  che  ó  più 
pronto  a  ferire  che  a  difendere  (e.  42).  Egli 
è  per  questo,  che  prima  di  Zàbulon  (Odio  ai 
vizi)  era  necessario  che  nascesse  Giuda,  ch'ò 
Amore  e  Carità,  ed  Isacar,  che  è  Gaudio 
Spirituale  e  Zelo  di  rettitudine;  poiché  l'a- 
nimo privo  di  amore  e  dell'interno  gaudio 
non  è  atto  a  moderare  lo  zelo  e  a  guidarlo 
con  rettitudine.  La  carità  insegna,  come  si 
debbano  trattare  quelli  che  l'odio  ai  vizi 
castiga;  il  Gaudio  Spirituale  suggerisce  co- 
me rendere  utile  quel  castigo,  il  quale  deve 
essere  ad  emenda,  non  a  vendetta  (e.  41). 
Si  che  lo  zelo  di  rettitudine  è  uno  dei  mag- 
giori beni  da  Dio  dati  all'uomo;  poiché  è 
questo,  che  converte  i  perversi,  e  dalla  via 
del  vizio  e  della  miseria  li  rimette  a  quella 
della  virtù  e  della  felicità.  Onde  a  ragione 
disse  al  nascere  di  Zàbulon:  Dilavit  me  Do- 
minus  dote  bona.  (e.  44). 


11.  Dopo  Zàbulon  Lia  partorisce  Dina, 
cioè  dopo  l'odio  ai  vizi  nasce  la  Verecondia 
o  il  Pudore. 

L'arossire  del  peccato  ò  il  vero  pudore 
ordinato,  quale  si  conviene  alla  figlia  di  Lia, 
la  cui  prole  non  può  non  essere  tale.  Chi 
non  odia  il  peccato,  non  ne  sente  vergo- 
gna. Ond'è  che  un  tale,  se  colto  in  pec- 
cato, arrossa;  non  sente  vergogna  del  pec- 
cato ma  dell'infamia.  Anche  i  tristi  sen- 
tono vergogna;   non  però  del  peccato,  ma 


COMMEDIA 
stormire  la  foresta;  parla  della  maravigliosa 
e  salutare  ricchezza  di  que'  alberi  fruttiferi, 
di  quella  terra  piena  d'ogni  semenza;  dice 
della  divina  origine  di  quell'acqua  che  si 
parte  in  due,  e  da  una  parte  toglie  la  me- 
moria del  peccato,  dall'altra  rende  la  me- 
moria d'ogni  buona  azione.  E  per  corolario, 
a  farne  istruiti  specialmente  i  due  antichi 
poeti  e  del  mondo  gran  marescalchi,  ag- 
giunge, che  i  poeti  che  cantarono  Vetà  del- 
Voro  e  suo  stato  felice,  sognarono  essere  for- 
se in  Parnaso  questo  luogo,  quando  invece 
è  desso  il  luogo  dove  fu  innocente  l'umana 
radice  (XXVIII,  42-144).  E  dopo  aver  ripi- 
gliato il  suo  canto,  che  chiudeva  dicendo  : 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata,  s'incam- 
mina contro  la  corrente:  e  all'ospite,  che 
all'altra  riva  la  segue  a  passo  pari,  dopo 
non  molti  passi  rivolta,  dice:  Frate  mio, 
guarda  ed  ascolta.  Dante,  visto  come  tosto 
da  tutte  parti,  per  luce  sempre  crescente  : 
s'illuminava  la  grande  foresta;  udita  la  dolce 
melodia  che  correva  per  quell'aere  tanto  lu- 
minoso, ò  commosso  da  tanta  maraviglia 
che  si  sente  nascere  il  Zelo  di  rettitudine 
(XXIX,  1-30): 

«  .  .  .  .  onde  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva; 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola  e  pur  testé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata.  » 

NB.  Nel  Poema  segue  ora  quella  mirabile 
descrizione  del  glorioso  esercito,  nel  cui  mez- 
zo è  la  biga  tirata  dal  Grifone,  posta  qui  a 
rendere  maggiore  l'ammirazione  e  ad  accre- 
scere il  gaudio  che  il  nuovo  ospite  ha  nella 
ricuperata  patria.  Ma  per  ciò  che  in  essa 
si  chiude  un  senso  di  molta  importanza,  ap- 
partenente ad  un  altro  ordine  d'idee,  del 
quale  tratta  poscia  il  teologo,  mi  riservo  di 
esporlo  alquanto  dopo. 


Nella  donna,  coronata  di  verde  olivo  SO' 
pra  candido  velo  che  dalla  testa  le  scende,  e 
sotto  il  verde  manto  vestita  di  color  di  lìam- 
ma  viva,  che  apparve  sulla  divina  basterna, 
tirata  dal  Grifone  e  festeggiata  dai  ministri 
e  messaggieri  celesti  con  fiori  che  a  piene 
mani  vanno  gittando,  l'ospite  riconosce,  per 
occulta  virtù  che  da  lei  muove,  ch'essa  è 
Beatrice:  e  preso  da  tremore  si  volge  a  Vir- 
gilio, come  fantolin,  preso  da  paura,  si  voglie 
alla  mamma;  ma  Virgilio,  il  dolcissimo  padre, 
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ili  un  abito  sudicio  o  mal  fatto  o  troppo 
usato,  (e.  44,  45  . 

11  vero  pudore  ó  il  giudizio  della  propria 
coscienza,  che  ne  convinco  dulia  reità,  ci 
urna  o  no  infligge  la  giusta  pena  nulla 
isiono  cho  si  manifesta  col  rossore.  Se 
non  ci  riconoscessimo  rei,  perchè  dovrem- 
mo arrossire?  Per  tal  modo  l'uomo  si  fa  giu- 
dico di  so  stosso  J). 

Questa  prole  di  Lia  è  una  figlia.  Lo  fem- 
mine sono  più  miti  e  più  blande;  e  gl'impeti 
del  fratello  Zàbulon,  ch'è  l 'dio  e  Zelo,  con- 
veniva avessero  ehi  fosso  atto  a  raffrenarli; 
o  in  ciò  riesce  meglio  una  femmina. 

G l'impeti  dello  Zelo  vengono  spesso  tem- 
perati dal  riconoscersi  di  aver  in  so  di  cho 
arrossire  e  di  cho  vergognarsi:  il  pudore 
moderato  rattiene  adunque  l'ira. 

È  perciò  Dina  di  mirabile  bellezza.  La 
bellezza  attira  a  se  facilmente  gli  sguardi, 
e  quindi  si  affeziona  gli  animi.  Ond'ó  che 
il  modesto  pudore  di  Dina,  la  sua  modestia 
piena  di  grazia,  sono  atti  a  far  rivolgere  a 
so  gli  sguardi  dell'adirato  fratello,  e  la  ma- 
-Miosa  bellezza  di  lei  glielo  affeziona;  si 
che  a  lei  riesce  facile  a  placarlo  e  a  far  si 
ch'egli  stesso  si  adorni  di  quella  virtù  cho 
lo  ha  raddolcito,  (e.  46-49). 


1)  Dante  scrive  «  Lo  Pudore  è  un  ritraimento  d'animo 
da  laide  cose  con  paura  di  cadere  in  quelle,  siccome  ve- 
demo  nelle  vergini  e  nelle  donne  buone  e  nelli  adole- 
scenti... La  Verecondia  è  una  paura  di  disouoranza  per 
fallo  commesso;  e  di  questa  paura  nasce  un  pentimento 
del  fallo,  il  quale  ha  in  se  un'amaritudine  ch'e  yastiga- 
inento  api»  non  fallire.  Con   iv,ss 
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non  era  più.  Onde  l'Alunno  non  può  i 
nere  dal  doloro  le  lagrime  'XXX,  13-54).  K 
pur  vero,    entrata  la  padrona  in  aziono,   il 

valletto  è  super  sa  L'uffizio  della  Età- 

quando  assume  il  SUO  la  Su- 
periore. Diciamo  più  correttamente:  l'Alun- 
no e  ora  fornito  di  tutto  ciò  che  spetta  alla 
Ragione  Inferiore,  e  questa  diviene  superflua. 

Beatrice  allora  a  lui  voi 
non  piangere  perchè  Virgilio  Ben  vela;  che 
ti  eoiivieii  forsi' piann'ere  per  altra  Bpada.  ■ 
E   inatto  proterva  riprende: 

■>  Qn  ird  imi  ben:  ben  aon,  b  in    on  Be  <t dee: 
Come  degnasti  d'accederò  al  Mori 
Non  sapei  tu,  che  qui  ò  l'uom  felice? 

A  ciò  udire,  Dante  abbassò  gli  occhi  nel 
fiume;  Ma  vergendomi  in  esso  io  trassi  al- 
l'erba.: Tania  vergogna  migravo  la  fn 

Questa  sua  vergogna  dispose  in  suo  favo- 
i  Angeli,  i  quali  compatendo  al  cosi 
pentito  e  mortilìoato  ospite,  intuonarono  il 
salmo:  In  te  Domine  speravi,  arrestandosi 
però  innanzi  al  verso  :  conturbalus  est  in 
ira  ocultis  meus;  quasi  volessero  dire:  Don- 
napcrchè  sì  lo  stempre?  adavvertirla,  che 
l'i  zelo,  di  cui  ella  si  arma,  non  ecceda  e 
sia  moderato, quale  lo  vuole  il  teologo.  (XXX. 
94-96). 

Dante  sentendosi  compatito  dagli  Angeli, 
prorompe  in  pianto;  e  Beatrice  imprendo  a 
giustificarsi,  dicendo  di  far  cosi  Perché  sia 
colpa  e  duol  d'una  misura:  e  tosto  enumera 
a  quelle  celesti  sustanzie  i  molti  ed  eccel- 
lenti beni  di  natura  e  di  grazia  (nb.  i  versi 
ne  saranno  riportati  più  giù,  a  provar  un 
altro  punto)  da  lui  ricevuti;  la  cura  ch'ella 
si  preso  di  lui,  e  viva  e  morta,  per  serbarlo 
virtuoso:  ma  fu  indarno,  sì  che,  a  salvar- 
lo, le  convenne  discendere  nel  limbo  e  pian- 
gendo pregar  Virgilio,  perché  ne  volasse  al 
soccorso.  A  lui  convenirsi  pagar  uno  scotto 
di  pentimento  che  spanda  lagrime;  poiché 
la  divina  giustizia  non  permette  che  Lete 
senza  tale  scotto  si  gusti.  (XXX,  109-145). 

Né  ciò  le  basta.  Ella,  rivolgendo  la  parola 
a  lui  direttamente,  insiste  a  sua  maggior 
mortilìcazione,  perché  egli  stesso  confessi 
ciò  di  che  viene  accusato.  Ed  egli  pieno  di 
confusione  e  di  paura,  può  appena  profferire 
un  tal  si,  che  ad  intenderlo  fa  mestieri  l'oc- 
chio (XXXI,  1-15).  Nò  le  basta  ancora.  Essa 
aggiunge  rimproveri  a  rimproveri,  rinfac- 
ciandogli di  aver  abbandonato  lei  per  se- 
guir altre,  e  gli  strappa  la  seguente  con- 
fessione. 
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Per  tal  modo,  chi  è  giunto  nella  nuova 
terra,  acquista  la  tranquillità  e  la  stabilità: 
la  prima,  per  ciò  che  i  vani  pensieri  ne  sono 
allontanati;  nò  la  memoria  del  mal  l'atto  ci 
turba,  venendo  esso  affatto  dimenticato;  la 
seconda,  perchè  i  moti  della  concupiscenza 
sono  ormai  spenti,  né  vi  ha  pericolo  di  rica- 
duta. Egli  è  però  che  ognuuo  deve  pregare: 
Spiritus  tuus  bonus,  Domine,  deducat  me 
in  lerram  rectam  (e.  39). 
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-  ....  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  » 

Ond'ella,  dettogli  che  tale  sua  accusa  da  lei 
richiesta  non  è,  perchè  non  si  sapevano  le 
sue  colpe,  ma  perchè  a  lui  sia  proficua,  men- 
tre la  propria  accusa  disarma  la  divina  giu- 
stizia, lo  rinfranca  alquanto  e  gli  dice: 
»  .  .  . .  perchè  men  vergogna  porte 

Del  tuo  errore;  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte; 

Fon  giù  il.seme  del  piangere  ed  ascolta»; 

ed  in  tuono,  non  più  di  rimprovero,  ma  d'i- 
struzione, gli  va  riflettendo,  come  dopo  la 
morte  di  lei,  in  cui  era  massima  la  bellezza, 
nessuna  cosa  mortale  dovea  più  attirarlo  a 
sé,  né  egli  dovea  aspettare  più  colpi  da  par- 
goletta o  altra  vanità.  -  A  tali  detti  s'  ac- 
cresce in  Dante  la  vergogna: 

«  Quale  i  fanoiulletti  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando 
E  sé  riconoscendo  e  ripentuti; 
Tal  mi  stav'  io.  » 

Ed  ella  con  amaro  sarcasmo:  Alza  la  barba, 
gli  disse,  e  prenderai  più  doglia.  Ed  egli 
a  quel  comando  potè  a  stento  levare  il  men- 
to, poiché  quando  per  la  barba  il  viso 
chiese, Ben  conobbi  ilvelen  dell' argomento. 
(XXXI,  16-75). 

Riconciliato  così  per  la  vergogna  sentita 
per  le  sue  aberrazioni,  è  fatto  degno  di  ve- 
der Beatrice  volta  in  sul  Grifone,  Che  è  sola 
una  persona  in  duo  nature,  e  di  rilevare 
quanto  ella,  benché  ancora  velata,  sia  fatta 
assai  più  bella  di  quanto  era  in  vita.  A  tal 
vista  sentesi  egli  compreso  da  tanto  dolore, 
che  gli  vengono  in  odio  i  vizi  tutti,  e  per 
la  forte  commozione  sviene  (XXXI,  85-90): 

«  Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica, 
Che  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  ■ 

Ecco  fatti  i  tre  passi  che  si  frapponevano 
tra  l'Alunno  e  Matelda  :  vero  Zelo  di  retti- 
tudine, tanta  Vergogna  del  mal  operato,  « 
sì  fatto  Odio  al  male,  sono  la  crisi  che  trion- 
fa del  morbo.  Ed  ora  il  fiume  sarà  dall'A- 
lunno varcato,  poiché  egli  è  degno  di  en- 
trare nella  Campagna  di  Matelda,  avendo 
anch'egli  convella  le  virtù  tutte.  E  saranno 
nel  varcar  il  fiume  dimenticati  i  peccati, 
onde  non  tornino  più  a  tormentare  la  sua 
anima.  E  così,  divenuto  stabile  e  tranquillo 
abitatore  della  terra  creata  alla  felicità  del- 
l'uomo, vi  gusterà  intieramente  e  senza  me- 
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lestia  alcuna  il  gaudio  salutare,  che  ivi  bì 
godo  in  premio  delle  fatiche  sostenute  a 
giungervi. 

E  per  vero,  quando  Kanto  ebbo  ripi 
sensi  smarriti  per  quel  £ran  doloro  del  malo 
commesso,  vide  sopra  bò  Matelda  e 
da  lei  dirsi:  Tienimi,  tiemmi.  Ella  lo  avea 
tratto  nel  Lete  sino  alla  gola,  e  traendolo 
per  esso,  sen  si  va  lieve  come  spola  per 
l'acqua.  Come  furono  presso  alla  riva,  Ma- 
telda lo  sommerse,  ed  egli  bevette  del  Leto 
a  dimenticare  i  peccati  fatti,  e  si  udì  dol- 
cemente cantare:  Asperges  me,  Domine, 
hissopo  et  mundabor,  lavabis  me  et  super 
nivem  dealbabor.  Trattolo  quindi  dall'ac- 
qua, cosi  bagnato  Matelda  lo  oiforso  dentro 
alla  danza  dello  quattro  Ninfe,  elio  erano 
alla  sinistra  della  biga,  e  che  si  mostrarono 
prima  simboleggiate  nello  quattro  stelle, 
che  illuminavano  la  faccia  di  Catone:  e  sono 
lo  virtù  cardinali  o  naturali,  ordinate,  come 
esso  stesse  aggiungono,  per  ancelle  a  Bea- 
trice (che  e  opera  di  fede)  pria  ch'ella  di- 
scendesse al  mondo:  cioè  lo  virtù  lìlosolicho 
che  preparano  allo  teologiche.  Ciascuna  del- 
le quattro  lo  copre  col  braccio;  a  confer- 
marlo nel  possesso  delle  virtù,  delle  quali 
la  madre  Affezione,  la  buona  Volontà,  da 
cui  fu  egli  loro  consegnato,  lo  ha  fatto  ricco; 
e  gli  promettono  di  menarlo  dinanzi  agli 
occhi  di  Beatrice,  aftinché  vegga  il  giocondo 
lume  elio  ó  in  essi  (la  Vita  Attiva  e  prepa- 
razione alla  Vita  Contemplativa);  a  veder 
il  quale  sarà  la  di  lui  vista  fatta  acuta  dallo 
tre  Ninfe  che  sono  alla  destra  del  sacro 
carro;  le  quali,  illuminate  dalla  divina  sa- 
pienza, veggono  più  profondo,  e  sono  le  tre 
virtù  teologali.  (XXXI,  91-111). 

Le  quattro  Ninfe  menano  quindi  tosto  il 
loro  Alunno  al  petto  del  Grifone,  a  cui  stava 
volta  Beatrice,  e  lo  eccitano  dicendo:  Fa 
che  le  viste  non  risparmi:  li  abbiamo  posto 
dinanzi  agli  occhi,  onde  amor  ti  lanciò 
già  i  suoi  strali. 

Mille  desideri,  caldi  più  che  fiamma,  strin- 
sero gli  occhi  dell'Alunno  agli  occhi  rilucenti 
di  Beatrice,  i  quali  stavano  saldi  sopra  il 
Grifone.  Ed  egli  vedeva  in  quelli  occhi  rag- 
giare, come  il  Sole  raggia  nello  specchio, 
la  doppia  fiera,  che  in  quel  raggiare  gli 
mostrava  ora  il  divino  ora  l'umano  J). 

Mentre  l'anima  del  novello  ospite,  piena 


1)  Se  Beatrice  non  ó  figura  della  ragione  illuminata 
ilalla  divina  rivelazione,  che  ne  insegna  essere  Cristo 
Uomo-Dio.  e  Matelda  l'Affezione  ordinata  che  ne  fa  degni 
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Questa  prole  dell'Affezione  non  basta  che 
sia  ordinata;  convien  che  sia  anche  mode- 
rata; poiché  ogni  affetto,  anche  buono,  col- 
l'eccedere  diventa  vizio.  11  timore  soverchio 
diventa  disperazione;  il  troppo  dolore,  ama- 
rezza •);  la  smodata  speranza  si  fa  presun- 
zione; l'amore  superfluo,  adulazione;  la  stra- 
bocchevole letizia  passa  alla  dissolutezza; 
l' ira  sfrenata  diviene  furore.  E  così  ogni 
virtù  si  fa  vizio,  ove  non  sia  moderata  dalla 
discrezione,  che  è  uffìzio  della  ragione. 

Il  perche  se  i  tìgli  di  Lia  non  possono  per 
sé  soli  moderarsi  e  giungere  quindi  a  per- 
fezione di  virtù,  conviene  che  cessi  la  ste- 
rilita di  Rachele:  e  le  preghiere  di  Rachele 
sono  esaudite:  ed  ella  partorisce 

12.  Giuseppe,  cioè  la  Ragione  partorisce 
la  Discrezione,  e  ne  esulta. 

Giuseppe  è  il  prediletto  del  padre,  poiché 
senza  la  discrezione  nulla  si  acquista,  nulla 
debitamente  si  adopera,  nulla  si  conserva. 

Questa  prole  ó  tanto  tarda  a  nascere  per 
ciò  che  alla  perfetta  discrezione  non  si  giun- 
ge senza  lunga  esperienza.  Bisogna  prima 
esercitarsi  nella  virtù  ed  acquistar  cono- 
scenza di  ciascuna,  per  poterle  tutte  ben 
giudicare,  guidare,  e  custodire:  e  sebbene 
la  lettura,  le  istruzioni,  il  giudizio  della  ra- 
gione in  noi  insito,  giovino  molto  all'acqui- 
sto della  discrezione,  questa  però  senza  l'e- 
sperienza non  raggiunge  mai  la  perfezione... 

Prima  che  nascesse  la  Discrezione,  i  suoi 


1)  Al  capo  56  dice,  che  il  dolore  soverchio  fiacca  il 
vigore  della  mente  si,  che  l'uomo  si  rende  inetto  a  ripa- 
rare il  mal  fatto,  per  cui  si  duole. 
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di  stupore  e  di  letizia  gusta  di  quel  cibo, 
che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta;  le  altre 
tre  Ninfe  (le  virtù  teologali)  gli  si  fanno 
appresso  danzando  in  modo  da  far  conoscere 
la  loro  superiore  condizione;  e  volte  a  Bea- 
trice la  pregano  di  volgere  gli  occhi  suoi 
Santi  al  suo  fedele ,  che  per  vederla  avea 
sostenuto  tanti  stenti  (n.  b.  Il  Poeta  dice: 
mossi  passi  tanti  cioè  per  acquistar  virtù. 
I  passi  sono  adunque  virtù);  e  pregaula 
per  grazia  di  fare  a  lui  la  grazia  di  togliersi 
il  velo,  onde  egli  possa  vedere  la  di  lei  se- 
conda bellezza  che  sotto  quel  candido  velo 
si  cela:  la  bellezza  alleogorica. 

Beatrice  esaudisce  la  preghiera;  e  quando 
essa  si  scopre,  tale  ó  lo  splendore  di  viva 
luce  eterna  che  in  quel  volto  raggia,  che 
la  mente  di  qualsiasi  poeta  ne  resterebbe 
abbagliata  ed  ingombra,  se  volesse  tentare 
a  dire  quale  essa  appariva,  (ivi  112-145). 

Il  fedele  fissa  tanto  in  essa  i  suoi  occhi 
a  disbramare  la  sete  che  da  dieci  anni  lo 
tormenta  (che  tanti  sono  scorsi  da  che  ella 
si  tolse  al  mondo  ed  abbandonò  la  terra), 
che  ne  è  tutto  assorto  per  modo  da  essere 
inetto,  insensibile  a  ricevere  qualsiasi  altra 
impressione;  né  vede  punto  ciò  che  poco 
lungi  da  lui  succede.  Onde  quelle  tre  dee  ne 
lo  ammoniscono,  e  per  forza  ne  volgono 
altrove  il  viso,dicendo:  Troppo  fiso.  (XXXII, 
l-9j.  Ed  è  bene  che,  se  la  discrezione  ò  ne- 
cessaria a  temperar  gli  affetti,  affine  di  farli 
moderati;  non  lo  ó  meno,  a  frenar  il  desi- 
derio di  voler  vedere  troppo  ne'  misteri  di- 
vini: e  la  discrezione  è  atto  della  ragione  !). 

Beatrice  è  per  vero  madre  di  tal  prole, 
come  lo  manifestano  gli  atti  di  lei;  che 
quanto  il  teologo  dice  dell'uffizio  di  Giusep- 
pe tutto  viene  fatto  da  Beatrice. 


di  vedere  tali  misteri,  che  cosa  sono?  Cosi  s'intende  tutto; 
altrimenti  nulla  di  chiaro. 

1)  S.  Tommaso  dice,  che  la  prudenza  è  virtù  intellittiva 
in  quanto  all'essenza,  ma  morale  in  quanto  alla  materia 
(1,  2.  q.  58).  E  Dante:  «  Siccome  la  parte  sensitiva  dell'ani- 
ma ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  differenza  delle 
cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate;  così  la  parte 
razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  differenza 
delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate;  e  que- 
st'é  la  discrezione.»  Con.I,  11.  — «Lo  più  bello  ramo  che 
dalla  radice  razionale  consurga,  è  la  discrezione,  che,  sic- 
come dice  Tommaso  sopra  al  prologo  dell'etica,  conoscere 
l'ordine  d'una  cosa  ad  altra,  è  proprio  atto  di  Ragione:  e 
questa  è  discrezione  »  iv.  iy,  s. 

Riccardo  su  questo  grado  scrive:  «  Sia  adunque  discreta 
la  nostra  ammirazione,  per  non  ammirare  nulla  di  falso 
nella  prescienza  di  Dio  e  nella  sua  scienza  ecc.  Ben.  Ma- 
ior,  II,  ;5. 
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ii mi.  ili  anlla  facevano  con  prudenza;  e  quan- 
to più  abusavano  di   loro  forze,  tanto  più 
degem  ravano. 

Al  nascere  della  Verecondia  sono  presi  da 
vorgogna  del  loro  operar.-;  lerien- 

za  ammaestrati,  trovano  che  il  miglior  mo- 
do di  diportarsi  sia  quello  che  ne  suggeri- 
sce il  consiglio  delia  ragione!  la  discrezione, 
la  pi 

11  darò  tale  consiglio  non  ó  uffizio  nò  della 
Sensualità.,  né  dell'Imaginazione,  né  dell'Af- 
fezione, ma  della  sola  Ragione.  E  però:  Jo- 
seph de  Rachele,  iUscretiodc  Ratione.  (11, 
69). 
i  e  quindi  uffizio  di  Giuseppe  l'aver 
de' suoi  (rateili:  di  sorvegliarli,  di  di- 
rigerli, poiché  a  lui  e  affidata  la  disciplina 

ili   tutti. 

Spetta  a  lui  ili  attentamente  osservare, 
'animo  vaila  ili  giorno  in  giorno  acqui- 
stando o  perdendo  in  perfezione,  o  quanto; 
da  quali  pensieri  venga  esso  più  molestato, 
da  quali  all'etti  sia  più  di  frequente  agitato. 

tìiuseppo  deve  ben  conoscere  e  i  vizi  del 
cuore,  e  le  infermità  ancora  del  corpo,  e  cer- 
carne e  somministrarne  il  rimedio. 

Né  soli  i  vizi  deve  egli  conoscere,  mi  ì\ 
bene  e  i  doni  della  grazia  e  i  meriti  delle 
proprie  virtù;  e  deve  saperli  ben  distinguere 
B  valutare,  ondo  farsi  una  giusta  idea  della 
qualità  e  quantità,  e  doi  beni  di  natura  e 
dm  beni  di  grazia.  In  breve,  il  nostro  Giu- 
seppe deve,  per  quanto  a  lui  è  possibile, 
cercar  di  acquistare  la  piena  conoscenza 
di  tè;  e  però  deve  porre  ogni  suo  studio  a 
line  di  conoscere  il  suo  uomo  interiore  ed 
esteriore,  onde  sapere,  non  solo  quale 
egli  sia,  ma  quale  egli  dovrebb' essere  per 
li  tanti  doni  di  natura  e  di  grazia  che 
gli  furono  conferiti,  (e.  70). 

La  perfetta  conoscenza  di  se  conduce  l'uo- 
mo alla  cognizione  di  Dio.  Glie  l'anima  uma- 
na sia  creata  ad  imagine  e  simiglianza  di 
Dio,  lo  leggiamo  e  lo  crediamo:  e  però  Y uo- 
mo interiore  è  lo  specehio,  in  cui  meglio 
che  in  ogni  altro  si  riflette  l' imagine  di 
Dio.  (e.  72). 

Ma  questo  specchio  vuol  essere  tenuto 
sempre  terso  dalla  polvere  dei  vani  pensieri 
e  dal  fumo  dei  bassi  all'etti  che  lo  appan- 
nano; e  vi  bisogna  aver  sempre  rivolto  a 
lui  lo  sgardo,  affinchè  la  retta  intenzione 
nou  devii. 

Ed  il  vero  Giuseppe  ò  studiosissimo  a  te- 
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Giustificatasi  Beatrice  dinanzi  alle  celesti 
sustanzie,como  si  vi.le,  per  le  mortificazioni 
date  all'Alunno,  le  quali  il  di  lei  zelo  le  a- 
vea  posto  sulle  labbra,  a  fare  ch'egli  bone 
riconosca  se  stesso,  continuò  (XXX,  109-139): 
••  Ni. n  pur  per  ovra  delle  rote  magno, 
Che  (in/./.. in  ciascun  tlcun  Une. 

Seconda  che  lo  stelle  son  compagne; 
H  i  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  -i  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Clio  nostre  visto  là  non  v.ui  vicine, 
Questi  fu  tal  nella  ■  uà  di 

Ch'ogni  abito  ilesirn 
Fatto  avrebbe  rei,,!  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  il  terrea  col  mal  Berne,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre 

Alcun  tempo  li  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vii  i, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  ora  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  suoi  passi  por  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  fai 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nò  l'impetrare  spirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  n  •  e  d<.'. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  » 

Beatrice  gli  ricorda  ancora  il  di  lui   de- 
viamento (XXXIII,  85-96): 
■  Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dilla  divina 
Distar  cotanto  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina,  ecc.  » 
Ed  avendole  egli  detto,  che  non  si  ricorda- 
va di  aver  straniato  mai  da  lei, 
»  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Lete  beesti  ancoi. 

E  cosi  l'Alunno,  giunto  all'alto  del  Monte, 
conosce  so  stesso;  conosce  quanto  di  male  fece, 
quanto  di  bene  poteva  fare  per  li  doni  di 
natura  e  di  grazia,  e  se  ne  pente,  se  ne  ver- 
gogna ed  ha  in  odio  il  vizio. 

A  tale  conoscenza  egli  giunse  con  fatica 
propria  si,  ma  non  per  se  solo,  che  ad  ogni 
difficoltà,  ad  ogni  impedimento  gli  fu  Sem- 
in..'  pronto  l'aiuto  superno. 

E  l'Affezione  sua  ó  ora  ordinata  e  mode- 
rata, per  ciò  che  ó  fatto  ricco  di  prudenza 
e  discrezione  si,  che  egli  ha  ora  ripreso  L'ima- 
gine  di  Dio  che  fu  sul  suo  volto  segnata,  e 
che  per  il  peccato  era  stinta. 
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nerlo  ben  pulito,  e  vi  si  mira  dentro:  e  dopo 
avervi  più  tempo  mirato,  comincia  a  luci- 
cargli  là  dentro  un  certo  splendore  di  lume 
divino,  che  si  fa  raggio  smisurato  d'insolita 
visione.  -  Questo  splendore  ó  quel  lume,  di 
cui  furono  irradiati  gli  occhi  di  lui  che  dis- 
se: Signatum  est  super  nos  lumen  vultus 
lui,  Domine: dedisti laetitiam  in  corde  meo. 
(Ps.  4,  73). 

La  vista  in  sé  di  questo  lume  riempie  la 
mente  di  grande  maraviglia;  e  la  soavità 
che  nel  mirarlo  ne  gusta,  la  accende  di  vee- 
mente desiderio  di  vedere  quel  lume  eh'  è 
sopra  so,  di  vedere  colui,  la  cui  imagine  ivi 
vede. 

Ma  chi  intende  di  meritare  di  essere  in- 
nalzato a  vederlo,  si  stuclii  di  conoscere  sé 
stesso,  di  ascendere  al  sommo  dell'alto  mon- 
te, che  la  conoscenza  di  sé  é  il  sommo  della 
scienza:  Mons  magnus  et  altus piena  cogni- 
tio  sui. 

Questo  monte  trascende  tutte  le  cime  del- 
l'umana scienza,  e  guarda  dall'alto  con  oc- 
chio di  compassione  ogni  fllosotia,  ogni  scien- 
za mondana. 

Che  cosa  mai  di  simile  trovò  Aristotele, 
che  cosa  trovò  Platone,  che  trovò  la  turba 
tutta  dei  filosofi?  Se  fossero  riusciti  alla 
sommità  di  questo  monte;  se  coi  loro  studi 
fossero  giunti  alla  conoscenza  di  sé;  non  si  sa- 
rebbero prostrati  agli  idoli,  né,  piegando  le 
loro  cervici  dinanzi  alle  creature,  le  avreb- 
bero erette  contro  il  Creatore.  Essi  non  giun- 
sero alla  piena  conoscenza  di  sé,  e  però  non 
ne  ascesero  la  cima.  Dopo  esservisi  alquan- 
to innalzati,  mancò  loro  la  lena  per  quella 
via  ardua,  per  quella  via  segreta;  e  ruma- 
rono, (e.  lo). 

Ma  ora  pure  son  rari  quelli  che  lo  ascen- 
dono, o  perché  non  vogliono  o  perché  non 
possono.  Son  pochi  che  s'accingono  a  salirlo; 
ben  meno  coloro  che  giungono  al  sommo; 
meno  ancora  coloro  che,  raggiunta  la  sommi- 
tà, vi  si  trattengono;  e  pochissimi  poi  quelli 
che  prendono  a  soggiornarvi. 

Eppure  l'ascendervi  ó  ben  più  faticoso  as- 
sai che  lo  starvi,  comeche  faticoso  sia  pure 
questo;  il  soggiorno  però  riesce  dilettevole. 
Né  può  essere  altrimenti;  poiché  l'ascen- 
derlo e  lo  starvi  ó  virtù;  il  soggiornarvi  è 
felicità.  E  però  il  profeta  ne  è  egualmente 
maravigliato  e  della  molta  difficoltà  del- 
l'ascesa, e  della  molta  felicità  del  soggiorno: 
Quis  ascendet  in  montem  Domini,  aut  quis 
stabit  in  loco  sancto  ejus'ì  (Ps.  23,3.  Inno- 
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Questo  ò  il  quarto  grado  di  contemplazio- 
ne: la  conoscenza  di  sé  stesso  M. 


1)  Riccardo  nel  Ben.  Maior.  dice:  «Abbiamo  già  detto  che 
in  questo  quarto  grado  si  contemplano  gli  spiriti  invisibi- 
li, l'invisibile  cioè  dell'uomo  e  gli  Angeli.  In  questo  grado 
convien  prima  rivolgere  l'occhio  al  proprio  cuore  a  une  di 
conoscerlo,  bisogna  osservare  il  proprio  spirito.  Esamina 
quello  che  sei;  quello  che  fosti;  quello  che  dovevi  essere; 
quello  che  potevi  essere:  quale  fosti  per  li  doni  di  natii' 
ra,  e  a  che  cosa  sei  ora  ridotto  per  le  tue  colpe;  che  cosa 
dovevi  essere  per  industria,  che  cosa  puoi  divenir  ancora 
per  grazia.  Impara  dal  tuo  spirito  a  conoscerne  gli  altri. 
(1.  III.  e.  3).  Dalla  considerazione  di  te  stesso  ascendendo  alla 
considerazione  delle  cose  spirituali,  ti  fai  spirituale  tu 
stesso;  ed  in  tale  considerazione  giungi  alla  perfezione  di 
ciò  che  imprendesti  nel  terzo  grado:  ivi  cominciasti  ad 
essere  spirituale,  qui  lo  diventi,  (ivi  5).  -  Mediante  l'eser- 
cizio di  considerar  se  stesso,  la  scienza  si  multiplica, 
s'accresce  la  sapienza;  poiché  per  esso  si  monda  l'occhio 
del  cuore,  s'acuisce  l'ingegno,  si  dilata  rintelligenza.  chi 
ignora  se  stesso,  non  giudica  mai  rettamente  nulla;  chi 
non  conosce  il  proprio  spirito,  ignora  affatto  ciò  che  deve 
sentire  dello  spirito  angelico  e  del  divino.  Se  non  sei 
atto  a  scrutare  in  te  stesso  ;  come  potrai  scrutare  ciò  che 
è  sopra  te  ?  Se  non  puoi  ancora  tentare  di  salire  sull'atto 
monte  con  Gesù  o  altneno  con  uose, come  puoi  pretenderli 
di  volare  al  Cielo?  »  (Ben.  Maior  ivi  e.  6). 
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cens  manibus  et  mundo  corde).  Domine, 
qttis  habilabil  in  tabernaculo  tuo,  ant  quia 
rcquiesoet  in  monte  sancto  tu 
ditur  sine  macula  et  operatur  justiliam. 
Pb.  il,  1.   Emilie  lucemtuam  et  ver itatem 
inani,  ipsa  me  deduxerunt  el  adduco* 
in  montem  sancluin  tuum  et  in  laberna- 
cula  tua.  Ps.  42,  5.  »  (e.  TU'. 
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La  fatica  dell'ascesa  ò  bea  compensata; 
che  in  sulla  sommità  ili  essa  monto  Gesù 
i  trasfigurato,  e  mostrami  con  Ini  ìlosè  ed 

Elia,  o  la  voce  del  Padre  si  la  sentire  per 
attestamelo.  -  La  fatica  por  giungere  alla 
conoscenza  di  so  o  premiata  orni  la  cono- 
scenza delle  cose  che  sono  sopra  se;  me- 
diante la  cognizione  di  sé,  si  perviene  alla 
pognizione  di  Dio.  E  però  impari  l'uomo  pri- 
ma nell' imagine  e  similitudine  di  Dio  ciò 
ch'egli  deve  pensare  ili  Din.  L'ascesa  ;i  '.ti  .- 
que  del  Munte  significa  la  conosceni 
se;  quello  che  in  sul  Monte  succede,  no  fa 
i  a  sollevarci  alla  cognizione  di  Dio.  - 
La  conoscenza  di  sé  appartiene  a  Giuseppe, 
la  cognizione  di  Dio  a  Beniamino. 

Chi  pertanto  ascende  il  Monte,  chi  stu- 
liosamcote  intende  e  cerca,  e  finalmente 
ritrova  quale  egli  e;  conviene  che  per  di- 
vina rivelazione  conosca  quale  egli  debba 
essere;  quale  tempio  debba  egli  preparare 
in  sé  a  Dio,  con  quali  pratiche  placarlo. 

Chi  aspira  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti;  chi  anela  alla  cognizione  delle  verità 
divine,  tenga  raccolta  la  mente,  perche  non 
■vaghi;  si  ausi  a  meditare  sopra  sé  stesso,  e 
concentrarvisi  in  esso  sé;  cerchi  di  dimen- 
ticare ciò  ch'e  fuori  di  sé.  Allora  vedrà  egli 
Cristo  trasfigurato,  e  vedrà  con  lui  Mosè  ed 
Elia,  e  li  riconoscerà  senza  che  gli  siano  da 
altri  indicati. 

Ma  come  Cristo  asceso  il  Monte  con  tre 
discepoli,  vi  ascenda  anch' egli  col  triplice 
studio,  delle  opere  cioè,  délV  applicazione 
e  della  preghiera;  poiché  l'operare  ci  fa 
ricchi  di  esperienza,  V applicare  ci  conduce 
a  molto  scoprire,  il  pregare  ci  fa  molto  otte- 
nere; e  chi  si  sarà  esercitato  con  questi  tre 
modi. avrà  Cristo  per  guida  nell'ascenderlo; 
del  che  lo  farà  sicuro  il  veder  Cristo  tras- 
figurato. Se  Cristo  sarà  stato  sua  guida, 
Cristo  gli  apparirà  dinanzi  vestito  della  ve- 
ste di  luce.  Ma,  se  con  Lui  non  si  mostras- 
sero Mosé  ed  Elia,  non  lo  creda  Cristo;  che 
ogni  dottrina  è  sospetta;  che  non  sia  con- 


Ora  l'affeziono  sua  ordinata  e  moderata 
può  guardare  nello  specchio  la  bella  ima- 
gine, che  e  imagine  di  Dio  da  lui  ora  desi- 
i;  ed  o  quindi  fatto  degno  di  veder 
Colui,  per  li  cui  meriti  egli  é  divenuto  tale: 
egli  é  fatto  degno  di  veder  Cristo  trasfi- 
gurato; di  vederlo  per  speculimi  el  in  enir 
gmale ,  sotto  la  figura  del  Grifone;  e  con 
esso,  a  rendere  testimonianza  di  sua  iden- 
tità, non  solo  Mosè  ed  Elia,  come  dice  il 
teologo,  ma  gli  Scrittori  tutti  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  e  tutto  ciò  che 
l'Economia  divina  ha  operato  nel  corso  do' 
secoli  per  l'umana  ristaurazione. 

Gli  e  quindi  mostrata  la  fondazione  del 
.mento  Spirituale  di  Cristo  sulla  Terra; 
nel  fondar  il  quale  egli  non  lese  punto  la 
giustizia,  togliendo  o  scemando  i  diritti  del 
Reggimento  Civile,  affidato  all'aquila  impe- 
riale; gli  ridona  anzi  la  vita  che  avea  per- 
duta; sì  che  la  pianta,  già  spoglia  di  frutti 
e  di  foglie,  rinverdisce  e  si  fa  carica  e  di 
fiori  e  di  frutti. 

Ed  in  vero,  avvertito  da  Matelda  di  mi- 
rare, si  rivolge  (XXIX,  Ili  e  ss.), 

»  EJ  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  fore  I  i, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  ó  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  l'aer  luminoso;  onde  buon 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva. 


Menti'"  io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  ilisioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  l'aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 

Che  l'obbietto  comun,  che  '1  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanita 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese. 
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fermata  dall'autorità  della  Scrittura;  né 
qualsiasi  rivelazione,  per  quanto  verosimile, 
può  essere  accertata  senza  la  testimonianza 
di  Mosè  e  di  Elia,  senza  l'autorità  della 
Scrittura. 

Ed  è  spettacolo  veramente  pieno  di  mara- 
viglia e  di  diletto,  allorché  nella  conoscenza 
della  verità,  essa  abbia  da  un  lato  la  mani- 
festa ragione  che  la  sostenga,  dall'altro 
le  Scritture  che  letteralmente  e  figurata- 
mente ne  la  confermino  veramente  rivelata. 

(e.  77-81). 

Ecco  quanto  di  mirabile  succede  su  questo 
Monte;  ma  ben  più  mirabile  è  ciò  che  po- 
scia segue;  che  non  nasce  ancora  Beniamino, 
non  muore  ancora  Rachele,  (e.  82). 


COMMEDIA 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno   _ 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  cavea  di  stupor  non  meno  i). 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose,  _ 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  si  tarai, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell'affetto  delle  vive  luoi, 
E  ciò,  che  vien  diretro  a  lor,  non  guardi  (  2) 

Genti  vid'  io  allor,  coni'  a  lor  duci, 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;       _ 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colon, 
Onde  fa  l' arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto.  3) 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  4). 
Sotto  così  bel  ciel,  com'  io  diviso. 

Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due.  5) 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan:  «  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  °) 
Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda, 
Libere  fui-  da  quelle  genti  elette, 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  Ammali,  7) 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d  Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotah. 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo  _ 
Rime,  lettor;  eli' altra  spesa  mi  stngne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  qual  li  ritroverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  diparte. 


1)  Si  confronti  col  detto  delteologo  riportato:  «  che  cos» 
mai  di  simile  trovò  Aristotele,  che  cosa  trovò  Platone  ecc.». 

2)  Altra  ammonizione  di  tenersi  discreto,  e  di  atten- 
dere anche  ad  altro,  conformemente    alla  dottrina  di 

Riccardo. 

3)  Simboli  delle  grazie  dei  sette  Sacramenti.  L'Antico 
Testamento  non  avea  Sacramenti ,  ma  figure  di  Sacra- 
menti. ..     ,.    _,        -.; 

4)  I  dieci  passi  sono  i  dieci  comandamenti  di  Dio.  eni 
osservava  quelli,  riceveva  le  grazie  figurate  nelle  sette 
liste  luminose  dei  sette  Candelabri. 

5)  Sono  i  ventiquattro  Autori  rappresentanti  i  venti- 
quattro libri,  dei  quali  si  compone  il  Vecchio  Testamento 

6)  Lodi  a  Beatrice,  simbolo  della  Teologia,  che  altrove 
disse  Loda  di  Dio  vera,  ed  altro. 

7)  I  quattro  animali ,  figure  dei  quattro  evangelisti.  S. 
noti  come  insiste  il  Poeta  sul  numero  delle  loro  ali,  eh 
sono  sei;  le  quali  sei  ali,  secondo  Riccardo,  ind.cano  .  se 
gradi  dell»  contemplazione. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  i) 
Clio  al  collo  d'un  Qrifon  tirato  renne.  2) 

Ed  osso  tendea  su  1'  una  <•  1'  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  li 
Si  ch'a  nulla,  fendendo.  Iacea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  vi 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Etoma  di  carro  così  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Angusto, 
Mi  quel  del  Sol  Baria  pò  ver  con  elio; 

Quel  del  Sol  ohe  b\  iando  in  combasto, 
l'er  l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fa  ''love  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
11  danzando;  l'ima  tu 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'alti' era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  l'atte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa.  3) 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  traile. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  l'andare  e  tardo  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  4 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
Mi  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  auiin  .li  fé.  eh  eli' ha  piò  cari.  5) 

Mosti  ava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  ohe  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura.  ,-.) 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata,  ") 
E  diretro  da  tutti  un  Veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

Un  tuono  s'ode,  e  quel  corteo  s'arresta.  I  ven- 
tiquattro Seniori  si  volgono  al  Carro,  e  un 
di  loro  (XXX,  11-21)  qual  dal  Cielo  messo: 
Veni  Sponsa  de  Libano,  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 


*l 


1)  Il  Carro  è  la  chiesa. 

2)  Grifone,  leone  ed  aquila,  figura  dell'Uomo-Dio. 

3}  Le  tre  virtù  Teologali:  Carità,  Speranza.  Fede.  Il  canto 
della  Fede  dà  norma  alle  altre;  ossia,  quanto  più  ferma  e 
forte  la  Fede,  tanta  più  Carità,  tanta  più  Speranza. 

4)  Le  quattro  virtù  Cardinali.  La  Prudenza  ha  tre  oc- 
chi per  veder  il  presente  [il  passato  il  futuro,  che  deter- 
minano i  suoi  consigli,  coi  quali  tiene  ordinate  e  mode- 
rate le  altre  tre.  Giustizia  Temperanza  Fortezza. 

5)  San  Luca,  medico,  autore  defili  Atti  dcjli  Apostoti, 
che  è  il  primo  libro  del  Nuovo  Testamento. 

6)  S.  Paolo,  autore  delle  Fpistole. 

7]  l  quattro  autori  delle  Epistole  minori:  Jacopo,  Pietro, 
Giovanni,  Giuda. 

8)  Giovanni,  autore  dell'Apocalisse  l'ultimo  dei  libri. 
Viene  dormendo,  cioè  rapito  in  estasi. 

Si  noti  che  San  Giovanni  Evangelista  viene  tre  volte 
rappresentato,  come  Evangelista,  come  autore  delle  due 
espistole,  come  autore  dell'Apocalisse;  e  due  volte  pure 
San  Luca,  come  evangelista  e  come  autore  degli  atti.  Dal 
che  si  vede  chiara  l'intenzione  del  Poeta,  di  rappresentare 
tutti  i  libri  componenti  la  Scrittura,  come  testimoni  di 
Cristo  e  delle  dottrine  della  (lede 
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Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  carne  alleviando; 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  Senis, 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna 
Tutti  dicean:  Benedictus  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 

Manibus  oh  date  lilia  'plenis. 

Ora  segue  1'  apparizione,  già  riportata, 
di  Beatrice  ed  i  rimproveri  da  lei  fatti  al- 
l'Alunno, nell'intenzione  di  fare  ch'egli  ri- 
conosca bene  se  stesso,  e  confessi  le  sue  colpe. 
Ed  egli  si  copre  di  vergogna  e  sente  na- 
scersi l' Odio  ai  vizi.  Allora  egli  è  degno 
di  vederne  la  cresciuta   bellezza;  di  essere 
tuffato  nel  Lete,  e  nel  gustar  delle  acque 
dimenticar  le  colpe,  affinchè  la  loro  memo- 
ria non  gli  scemi  il  gaudio  del  beato   sog- 
giorno. Viene  quindi  dalle  quattro  Ninfe  ri- 
confermato nelle  acquistate  virtù  lungo  il 
penoso  viaggio;  consegnato  alle  tre  altre  e 
posto  dinanzi  al  petto  del  Grifone,  a  cui 
Beatrice  tenea  rivolti  gli  occhi,  ed  è  eccitato 
a  guardar  in  questi.  -  Egli  avea  già  vedu- 
to  il  Grifone ,  ma  non  sapeva  più  di  tan- 
to. Ora  guardando  egli  negli  occhi  di  Bea- 
trice (nelle  dimostrazioni  della  Teologia)  ve- 
drà egli  in  esso  Grifone  Cristo  trasfigura- 
to, e  ne  sarà  certo,  perchè  tale  lo  testimo- 
nia quella  celeste  milizia  (XXXI,  118): 
»  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi. 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti 
Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava.  » 

Dopo  ciò  Beatrice  pregata  dalle  tre  dee 
(virtù  teologali)  si  svela  e,  come  abbiam  ve- 
duto, gli  mostra  la  sua  seconda  bellezza: 
l'allegorica,  come  simbolo  della  divina  scien- 
za. Gli  viene  quindi  mostrata  la  fondazione 
del  reggimento  spirituale  di  Cristo  sulla 
Terra;  nel  fondar  il  quale  il  Grifone  non 
lese  punto  la  giustizia,  come  già  si  disse; 
gli  ridonò  anzi  la  vita  che  avea  perduta; 
sì  che  la  pianta,  rinverdì  e  fecesi  carica 
e  di  fiori  e  di  frutti.  A  tale  vista  quel 
glorioso  esercito  cantò  un  inno  che  qui 
non  si  canta,  e  fu  di  tanta  dolcezza  che 
l'Alunno,  inetto  a  sopportarla,  cadde  asso- 
pito. Da  tale  assopimento  fu  sveglio  allo 
splendore  che  gli  squarciò  il  velo  del  sonno 
ossia  dell'estasi,  e  al  sentirsi  chiamar:  Surgi, 
che  fai?  (XXXII,  16-72).  Dopo  ciò  gli  furono 
mostrati  in  figura  gli  avvenimenti,  hee  dan- 
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Lungo  tempo  dopo  la  nasciti  dì  Giusep- 
pe, Rachele  rimano  incinta  dì  Beniamino, 
ossia  riceve  la  grazia  di  sollevare  la  sua 
mente  a  conoscere  Iddio.  -  Giuseppe  e  Benia- 
mino sono  tìgli  della  Ragione;  ma  essa  non 
giunge  a  conoscere  Dio  se  non  dopo  essersi 
molto  esercitata  nella  conoscenza  di  so,  e 
dopo  essersi  fatta  pienamente  dotta;  che  in- 
darno l'occhio  del  cuore  s'innalza  a  veder 
Dio,  so  esso  non  conosco  prima  bene  se  stes- 
so; indarno  tenta  di  percepire  l'invisibile  di- 
vino, se  non  conosce  l'invisibile  del  proprio 
spirito  (e.  82). 


L'animo,  a  cui  è  riuscito  di  conoscere  se 
stesso,  comincia  a  desiderare  di  conoscere 
il  lume  che  tì  sopra  sé,  di  conoscere  Dio:  e 
quindi  la  mente  fa  ogni  sforzo  per  rendersi 
a  ciò  atta;  e  ricorre  allo  studio  e  si  affatica. 


COMMEDIA 
neggiarono  la   Baerà   l'ustorna  o  la  pianta 
imperiale,  la  Chiesa  di  Cristo  e  l'Impero,  e 
gli  fu  dato  l'ordine  da  Beatrice  di  Cu 

i  che  mal  vice  quanto  avea 
veduto  e  udito,  come  puro  i  castighi  riser- 
bati a  quelli,  che  danneggiarono  e  il  Carro 
e  la  Pianta  (XXXII,  85-160;  XXXIII,  34-63): 
ed  è  certo  ufficio  questo  della  Teologia;  è 
materia  che  spetta  alla  Ragione  illuminata 
dalla  rivelazione. 

Aiiihe  il  Poeta  si  sforza  prima  di   cono- 
sc  ire  se  stesso,  e  poi  tenta  di  sollevarsi  a 
conoscere  Dio;  ed  anche  egli  trova  necessario 
per  ascendere  alla  contemplazione  di  Dio  lo 
o:  tanfo  ch'egli  tosto  al  principio  della 
terza  Cantica,  dopo  aver  detto  ili  voler  can- 
taro ciò  ch'egli  ha  veduto  per  grazia   nel 
elio  più  prende  della  luee  divina,  dal 
quale  ehi  ne  discende  ne  sa  ne  può  ridire 
quanto  ha  veduto  ed  udito,  ne  ammonisce 
i  lettori  dicendo  t.Pd.  II,  1-0): 
»  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  ul  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti. 
Non  vi  mettete  in  pelago;  oliò  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
E  ne  indica  chi  a  ciò  sia  atto: 

•»  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  'ini.  ma  non  sen  vien  satollo. 
Mette/  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.  » 
Quei  pochi  adunque  sono  atti  che  si  sono 
dati  per  tempo  allo  studio  della  teologia,  la 
quale  deve  preparare  lo  spirito  a  poter  in- 
tuir Dio. 

E  però,  prima  di  ascendere  all'Empireo 
e  intuire  Dio,  si  dà  egli  allo  studio  della 
Teologia,  alla  scienza  illuminata  dalla  ri- 
velazione: ed  è  uffizio  della  Ragione  Supe- 
riore. 

E  per  vero,  questo  e  non  altro  significa  il 
viaggio  eh' egli, guidato  da  Beatrice,  fa  tra- 
verso ai  nove  Cieli.  In  questi  gli  ò  mostrata 
in  figura  la  gloria  che  i  Santi  e  gli  Angeli 
hanno  nell'Empireo,  e  i  gradi  diversi  di  es- 
sa; le  virtù  per  le  quali  si  sono  essi  resi  de- 
gni di  tale  premio,  facendo  buon  uso  dei  doni 
di  natura  e  di  grazia  loro  conferiti  dal  gi- 
rar dei  Cieli  e  dagli  Angeli  ministri  della 
Provvidenza  e  dispensatori  delle  divine  gra- 
zie. In  essi  Cieli  l'Alunno  viene  istruito  o 
dai  Santi  o  da  Beatrice  negli  attributi  di 
Dio  Creatore  e  Conservatore  dell'universo; 
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Ma  lo  studio  non  fa  se  non  accrescere  il 
desiderio:  e  crescendo  questo,  s'accresce  an- 
che l'ansietà  e  il  travaglio.  Onde  1'  animo 
alla  fine  s'accorge  non  essere  sufficienti  a 
tanto  le  proprie  forze,  ni  essere  a  tanto 
potente  l'umana  industria,  e  riconosce  ne- 
cessaria la  divina  grazia;  la  quale  convien 
però  meritarsi. 


Il  perche  Rachele,  sapendo  che  nessuno  ri- 
ceve tale  grazia  senza  studio  e  senza  ardente 
desiderio,  ella  raddoppia  l'applicazione  a  line 
di  erudirsi.  Col  desiderio,  secondato  dall'ap- 
plicazione, si  sente  ella  incinta:  coll'accre- 
scersi  dell'erudizione  si  fa  il  desiderio  sem- 
pre più  forte,  e  più  forte  l'ansietà  di  vederlo 
sodisfatto.  Per  tali  quotidiani  sforzi  l'an- 
sietà diventa  maggiore;  crescono  i  dolori  e 
nasce  Beniamino,  ma  Rachele  muore. 

La  mente  dell'uomo,  quando  s'innalza  so- 
pra sé,  procede  sciolta  dai  ceppi  degli  umani 
raziocini.  Elevata  che  sia  sopra  se  e  rapita 
in  estasi,  ogui  umana  ragione  soccombe  al 
vedere  quel  raggio  del  lume  divino.  E  che 
altro  e  mai  la  morte  di  Rachele,  se  non  il 
soccombere  dell'umana  ragione  ?  -  Non  era 
forse  morta  Rachele,  non  era  forse  spento 
nelP  Apostolo  ogni  sentimento  dell'  umana 
ragione,  quando  rapito  al  terzo  Cielo,  non 
sapeva,  s'egli  fosse  ivi  in  corpo  o  fuori  del 
corpo?  (2.  Cor.  2) 


COMMEDIA 
nei  misteri  della  Redenzione,  nelle  principali 
dottrine  dogmatiche  e  morali  necessarie  a 
sapersi,  ed  in  molte  di  quelle  dottrine  na- 
turali, che  ci  fauno  meglio  conoscere  la  sa- 
pienza, potenza  e  bontà  di  Dio.  Vi  apprende 
pure  i  castighi  che  debbono  attendersi  i  vio- 
latori delle  leggi  divine  ed  umane,  ordinate 
alla  felicità  temporale  ed  eterna:  in  breve 
tutto  ciò  che  ne  insegna  la  Teologia,  la  qua- 
le ha  per  soggetto  principale  la  conoscenza 
di  Dio,  e  tratta  delle  creature  in  quanto  si 
riferiscono  a  Dio  come  loro  fine.  -  Delle 
scienze  naturali  e  l'Astronomia  di  cui  spe- 
cialmente prende  conoscenza,  e  lo  fa  per  lo 
più  da  se  senza  bisogno  dell'aiuto  altrui.  E 
ben  lo  può,  che  le  facoltà  della  sua  mente 
sono  ormai  quasi  tutte  perfettamente  svi- 
luppate ed  ordinate.  L'Imaginazione,  la  Ra- 
gione inferiore  e  superiore  aiutata  dall'In- 
telligenza, che  in  questo  quinto  grado  viene 
a  prender  parte,  lo  rendono  a  ciò  atto. 

Nei  è  al  Poeta  ignoto  che  a  tanto  conse- 
guire vi  vuole  la  grazia.  Onde  Beatrice,  pri- 
ma d'innalzarsi  ai  Cieli,  si  volse  al  Sole 
(simbolo  di  Dio)  e  si  fissò  tanto  in  lui,  che 
nessuna  aquila  mai  potè  tanto:  e  l'Alunno 
fissò  i  suoi  negli  occhi  di  lei  (che  sono  le 
dimostrazioni  della  teologia),  e  cosi  s'alzò 
con  essa  al  Cielo  per  grazia  divina  (Pd.  1, 73): 

u  S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  Ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Inoltrandosi  nello  studio  della  divina 
scienza  s'innoltra  nei  Cieli,  e  ad  ogni  passo 
ne  vede  crescere  la  bellezza;  si  che  il  de- 
siderio di  più  sapere  cresce  esso  pure;  e  so- 
disfatto, l'anima  ne  è  inebbriata  di  dolcez- 
za. È  però  che  Beatrice  ad  ogni  nuovo  cielo 
cresce  in  bellezza  e  che  l'Alunno  sente  cre- 
scersi coli' ammirazione  di  tante  verità  il 
gaudio,  il  quale  ne  accresce  il  desiderio  di 
maggiori  bellezze.  E  cosi  sempre  più  avan- 
zando da  verità  in  verità,  da  maraviglia  in 
maraviglia,  giunge  con  Beatrice  all'Empireo. 

Quivi  ò  l'Alunno  circumfmo  da  viva  luce 
di  grazia,  dal  lume  Che  visibile  face  Lo 
Creatore  a  quella  creatura,  Che  solo  in  liti 
vedere  ha  la  sua  pace  (XXX,  100):  e  tuf- 
fati in  essa  una  seconda  volta  gli  occhi,  vede 
la  citta  superna:  e  Beatrice  sparisce.  -  E 
Beatrice  ne  avea  lodato  l'ardente  desiderio 
<XXX,  70)  dicendo: 
«  L'af'o  disio  che  ino  t'infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
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Cresciuto  elio  fu  Beniamino,  Vamanlissi- 
mus  Domini,  secondo  Mosè  (Deut.  33),  ve- 
niva egli  spesso  rapito  in  estasi;  onde  il  Sal- 
mista disse  di  lui:  Beniamin  adolescentn- 
lus  i>i  mentis  excessie  (e.  81,  85).  Con  che 
volle  il  Salmista  esprimere  ciò  che  il  pro- 
feta indicava  colla  morte  di  Rachele,  e  l'E- 
elista  por  la  caduta  dei  tre  discepoli  1). 


Per  la  morto  di  Rachele  e  per  le  estasi 
di  Beniamino  possiamo  intendere  i  due  ul- 
timi generi  di  contemplazione:  quello  sopra 
ragione,  ma  non  conlra  ragione;  l'altro  e 
sopra  e  contra  ragione.  Nel  primo,  sopra 


1)  U  Poeta  non  dimenticò  la  caduta  dei  tre  discepoli  al 

Mei  Cristo  trasfigurato,  e  il  modo  del  loro  svegliarsi;  e 

ne  tocca  appunto  parlando  del   Grifone  o  di  Cristo   trasfl- 

gurato.  della  Cui  identità  fa  testimonianza  la  milizia  ce- 

-li  scrittori  sacri  (Pg.  xxxn.  li  e  s.): 

«  Quale  a  veder  de'  fioretti  ilei  melo, 

che  del  suo  pomo  eli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  I  ielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti 
E  vinti  ritornaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisé  come  d'Elia. 
E  al  maestro  suo  cangiata  stola,  ecc.  ecc. 


Mi  ili  quell'acqua  convien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  I  -i/i,  - 

cioè  di  quella  lnce  che  ivi  si  spande. 

Osservazione.  Questo  e  il  quinto  grado 
della  Contemplazione,  che  spetta  alla  Ra- 
gione superiore,  alla  Ragione  .tintala  dalla 
grazia,  ed  o  materia  della  scienza  illumi- 
lalla  rivelazione:  ossia  dottrine,  che  la 
niente  umana  per  sé  sola  non  sarebbe  mai 
giunta  a  scoprire;  ma  esposto  ila  tali  mae- 
stri, quali  sono  i  Santi  e  Beatrice,  le  intonde 
essa  e  le  comprende;  ne  ammira  la  bellez- 
za, e  in;  e  ripiena  ili  gaudio. 

Veduta  nei  novo  Cieli  per  lìguro  la  bea- 
titudine che  i  Santi  e  Maria  hanno  nel  l'a- 
radiso,  e  la  gloria  di  cui  sono  rivestite  hi 
schiere  tutte  del  trionfo  ili  Cristo  e  tutto  il 
(rutto  del  girar  delle  spere  celesti  flM.  XXIII, 
19  :  e  nel  Punto  e  nei  nove  Cerchi  d'igno 
che  d'intorno  vi  girano  X.XVTII,  16)  una  fi- 
gura degli  arcani  che  l'inaccessibile  lume 
dell'Empireo  cela  ai  mortali;  e  però  tutto 
quello  che  la  Teologia  insegna  e  che  è  og- 
getto della  Ragione  illuminata  dalla  rive- 
lazione, cessa  l'ufficio  di  essa  e  però  di  Bea- 
trice. Gli  arcani  divini  possono  conoscersi 
meglio  col  solo  intuire:  e  questo  ò  utììcio 
deh'  Intelletto,  se  la  divina  grazia  tinto  alto 
lo  innalza. 

V Intelletto  è  simboleggiato  dal  sene  con- 
templante Bernardo:  e  però  viene  egli  man- 
dato da  Beatrice  perdio  sia  egli  di  guida 
all'Alunno;  perché  egli  il  conduca  al  termine 
della  visione;  perche  egli  gli  ottenga  la  gra- 
zia di  poter  penetrare  a  vedere  l' Eterno  : 
ciò  che  e  materia  del  sesto  ed  ultimo  grado 
della  contemplazione.  -  Qui  non  si  studia, 
qui  non  si  ragiona;  tini  lo  spirito  umano, 
elevato  per  divina  grazia  oltre  V umano  mo- 
do, cioè  rapito  in  estasi,  intuisce  quanto  gli 
sta  innanzi.  Qui  egli  vede  la  disposizione  e 
la  ragione  dei  diversi  gradi  della  gloria  dei 
Santi  e  degli  altissimi  misteri  dell' L'aita  e 
Trinità  di  Dio  Creatore,  e  quelli  dell'Incar- 
nazione del  Verbo,  come  é  possibile  all'uo- 
mo ancora  in  vita;  onde  l'uomo  che  é  di 
tanto  graziato,  si  la  egli  pure  perfetto;  per- 
ché dopo  tale  vista  i  suoi  desideri  e  la  sua 
volontà  vanno  pari  a  quelli  di  Dio. 
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ragione,  si  contemplano  le  verità  che  la  ra- 
gione sola  per  sé  non  verrebbe  mai  a  co- 
noscere; ma  esposte  che  siano,  le  riconosce 
conformi  ai  suoi  principi  e  le  comprende. 
Nel  secondo,  contro,  ragione,  si  contemplano 
le  verità,  che  la  ragione  sola  da  sé,  non  solo 
non  verrebbe  mai  a  conoscere,  ma,  esposte 
pure  che  siano,  non  può  comprenderle  e  le 
trova  contraddire  ai  suoi  principi  e  alle  leg- 
gi a  lei  essenziali.  Tali  sono  le  dottrine  del- 
l'Unità e  Trinità,  ed  alcune,  che  conosciamo 
e  teniamo  per  lede,  riguardanti  l'Incarna- 
zione del  Verbo. 

Il  primo  appartiene  alla  morte  di  Rache- 
le, cagionata  dalla  nascita  di  Beniamino, 
perchè  supera  la  ragione,  ma  non  eccede 
l'intelligenza;  sì  che  la  si  può  tenere  come 
estinta  e  sostituita  dairintelletto.il  secondo 
éXC estatico  Beniamino,  perchè  egli  allora 
eccede  anche  se  stesso,  ed  eccede  l'umana 
Intelligenza  in  esso  raffigurata  (e.  86). 


Qui  abbiamo  il  piano  dal  Poeta  seguito  nello 
svolgere  il  suo  doppio  soggetto,  ossia  nel  ri- 
partire in  esso,  svolgendolo,  lo  scibile  uni- 
versale. 

Esso  scibile  abbraccia  le  cose  visibili,  le 
invisibili  e  le  intelligibili  in  quanto  sono 
oggetto  della  Ragione  inferiore,  aiutata  dal- 
l'Affezione necessaria  a  determinare  la  vo- 
lontà all'  azione ,  e  della  Ragione  Superio- 
re assistita  dall'  Intelletto.  Mediante  que- 
ste facoltà  e  i  loro  atti  la  mente  umana 
viene  a  conoscerlo  per  forza  propria  e  per 
aiuto  della  grazia. 

Il  Poeta  segui  tale  piano  personificando 
queste  facoltà  e  potenze,  che  agiscono  sul- 
l' Animai  razionale,  e  le  pose  in  azione,  per 
ciò  che  questo  Poema  non  è  a  fine  di  spe- 
culare, ma  a  fine  di  operare. 

Per  la  stessa  ragione ,  dell'  essere  cioè 
questo  Poema  a  fine  di  operare,  v'intro- 
dusse due  altri  personaggi,  necessari  a  ren- 
dere perfetto  il  quadro  della  vita  umana 
rappresentata  dal  Poema,  e  da  Dio  stabiliti 
(Mon.  Ili,  15)  a  dirigerla  ai  due  fini  che 
le  sono  prefissi.  Questi  sono:  Catone  illumi- 
nato dai  raggi  delle  quattro  luci  sante;  cu- 
stode dei  sette  regni  (Pg.  I,  37;  82:  Lasciane 
andar  per  li  tuoi  sette  regni);  simbolo  del- 
l' ottimo  principe,  il  quale  secondo  gli  am- 
maestramenti filosofici  dirizza  gli  uomini  alla 
temporale  felicità,  facendoli  operare  secon- 


do le  virtù  morali  e  intellettuali ');  e  V Apo- 
stolico, l'Angelo  delle  due  chiavi,  Custode 
della  Porta  della  Fede,  il  Sommo  Pontefice, 
il  quale  per  gli  ammaestramenti  spirituali, 
che  trascendono  l'umana  ragione,  operando 
secondo  le  virtù  teologiche,  dirizza  l'umana 
generazione  alla  felicità  eterna. 

Questo  scibile  universale  il  Poeta  lo  ri- 
parte, come  abbiamo  veduto,  imitando  Ric- 
cardo, per  modo  che  ciò,  che  forma  l'og- 
getto della  Imaginazione  o  pura  o  mista  alla 
Ragione,  appartiene  all'Inferno;  ciò  che  è 
oggetto  della  Ragione  mista  all'Imagina- 
zione e  congiunta  alla  Sensualità  e  all'Affe- 
zione, e  ciò  che  è  oggetto  della  Ragione  pura 
appartiene  al  Purgatorio;  l'oggetto  della 
Ragione  mista  all'Intelligenza,  e  dell'Intel- 
ligenza pura  assistita  dalla  grazia,  al  Para- 
diso, cosi  però  che  l'una  appartiene  ai  nove 
Cieli,  l'altra  all'Empireo. 

Se  tale  ripartizione  sembra  talvolta  alte 
rata  né  può  sempre  ravvisarvisi,  valga 
giustificarlo  ciò  che  già  dissi  sulla  simul- 
tanea azione  e  cooperazione  delle  diverse 
facoltà,  e  sull'apparire  e  disparire  dei  per- 
sonaggi che  le  rappresentano.  Esse  facoltà 
operano  anche  prima  che  appariscano  i  per- 
sonaggi, dai  quali  sono  rappresentate,  eoaie 
pure  dopo  il  loro  disparire;  ma  l'azione  loro 
non  è  così  manifesta  come  quando  esse  ope- 
rano in  principalità  e  sulF  oggetto  ad  esse 
proprio.  Le  quattro  Ancelle,  simboli  delle 
quatttro  virtù  Cardinali,  si  mostrano  tosto 
al  principio  del  Monte  delle  Virtù;  e  le  tre 
Ninfe,  simboli  delle  Teologali,  che  Beatrice 
fa  conoscere,  si  mostrano  quando  i  Poeti  sono 
alla  fine  dell'Antipurgatorio.  Quelle  indicano 
l'esercizio  delle  virtù  filosofiche  che  l'Alunno 
imprende  nell'Antipurgatorio  sotto  la  gui- 
da di  Virgilio;  queste  delle  teologiche  quando 
è  dentro  della  porta  della  Fede.  -  Per  Ric- 
cardo, il  discendere  di  Beniamino  nell'Egitto 
significa,  che  la  mente  dalla  considerazione 
delle  verità  eterne  si  volge  a  meditare  le 
terrestri.  E  cosi  fece  Dante  eccitato  da  Bea- 
trice nei  Gemelli  a  guardare  dall'alto  alle 
. 

1)  si  dira:  perchè  non  pose  alla  custodia  dei  sette 
regni  un  Imperatore  anziché  Catone?  Io  rispondo:  primie- 
ramente, per  meglio  generalizzare  il  principio.  Tutti  i 
popoli  hanno  un  principe,  sia  qualsivoglia  il  suo  titolo, 
di  Re,  o  di  Duca,  o  di  Marchese  ecc.  che  li  guida,  non 
tutti  un  Imperatore.  Se  alta  salvazione  o  all'eterna  feli- 
cità è  necessario  il  Sommo  Pontefice;  non  è  punto  r^ces 
sario  alla  felicità  temporale  uu  Imperatore;  e  può  farlo 
qualunque  Capo  legittimo  dello  stato.  In  secondo  luogo, 
col  porvi  Catone  fa  omaggio  al  suo  Duce,  che  nell'Eneide 
dice  Catone  custode  e  reggitore  all'altro  mondo  delle 
anime  pie. 


l'AHTE   1 

so  alla  Terra,  e  ride  della  sua 
piccolezza  (Pd.  XXII);  e  il  farsi  incontro  di 
Giuseppe  e  ili  Beniamino  l'uno  all'altro,  o 
il  baciarsi  tra  loro,  significa  che  la  contem- 
plazione (Beniamino)  discende  alla  medita- 
tone (Giuseppe,  prudenza  pura  i,  o  vioevi  roa 
la  meditazione  ascende  alla  contemplazione, 
o  eho  l'umana  ragione  (Giuseppe)  applaude 
alle  verità  da  Dio  pivi  I  tatico 

imino.  .No  abbiamo  un  saggio,  quando 
il  Poeta,  posto  da  Beatrice  nel   giallo  della 
da  lei  eccitato  a  tuffai'  gli 
occhi  nel  liume  ili  luce,  ve  le  la  forma 
(lei  Paradiso,  ed  t-ila  I  ra  il  coni  ento 

ielle  bianche  stole  e  il  trono  riserbato  ad 
Arrigo:  ed  ù  la  meditazione  che  diventa  con- 
iazione, poiché  la  mente,  se  non  può 
vedere  la  vera  forma  della  celeste  gloria 
quale  essa  è,  può  rappresentarsela  per  figu- 
ro. (Pd.  XXX,  158  alla  line,  o  XXXI.  1-51). 

a  Sanvittore  uno  del  maestri  di  Dante. — 
i.a  Babilonia  o  vita  Mondana  i  |        e. —  Geru- 

lalemme  o  ^  ita  Spirltoala  e  sue  piazze.  —  i  custodi 
dell&8anta  Qeraaaleinme  Bono  i  Gerarchi  deli  i 
sa.  —  Riscontro  colla  Commedia.  —  L'Idea   I      la- 
mentali  I  due  Autori  e  inoli'1  pai' 

o  tao  iati.  —  Nella  commedia  invidia  e  Sopì 
punite  nei  tradimento.  —  Riscontri  con  altri  Inogbl 
dello  opere  ilei  teologo:  i  fiumi  Infernali;  il  Padre- 
nostro;  il  Grifone  col  suo  carro  e  colla  sua  Milizia.  — 
■  l  Paradiso  Terrestre  e  deUe  parti  principali 
costituenti  la  Scena  del  Poema. 

Se  Bernardo,  Agostino  e  Riccardo  niostra- 
|ono  a  Dante  come  e  per  quali  gradi  pro- 
cedono le  umane  facoltà  nella  cultura  intel- 
lettuale e  morale  all'uomo  possibile,  dandogli 
così  l'ordito  del  Poema  ed  insegnandogli  come 
iiiile  umano  possa  essere  abbracciato 
tutto  e  per  esso  disposto:  Ugo  da  Sanvit- 
tore gli  suggerì  il  disegno  architettonico  ih 
un  nuovo  inondo,  ripartito  in  tre  regni,  ca- 
paci a  rappresentare  tutta  la  vita  umana 
nel  tempo  e  nell'eternità:  e  però  ad  acco- 
gliere tutto  quello  scibile,  e  a  dare  a  cia- 
scuna parte  'li  esso  quel  sito  che  a  ciascuna 
compete,  mostrando  anch'esso,  come  i  tre 
precedenti,  l'uso  salutare  clic  l'umanità  po- 
ti  irre  da  quello  scibile,  considerato 
nelle  condizioni  di  quei  tre  regni. 

Questo  piano  si  trova  adombrato  in  al- 
cuni sermoni  dì  Ugo,  i  quali  io  qui  riporto 
senza  tralasciarne  nulla  di  essenziale,  non 
ostante  che  al  G.  X  abbia  rimandato  il  let- 
i  farne  conoscenza  in  un  opuscolo  da 
me  pubblicato.  L'edizione  di  esso  è  tutta 
spacciata,  e  l'importanza  di  quei  Sermoni, 
a  mio  vedere,  e  molta:  e  il  lettore  deve 
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conoscerli,  allineilo  egli  da  sé  ne  giudichi, 
i  abbiano   parentela  colla  Commedia 
ed  ili  qnal  grado. 

Io  scorgo  in  quei  Sermoni  non  solo  quel- 
r  alea  fondami  i  i  ha  suggerito  ai 

i  la  comprensione  della  vita  umana  nel 
tempo  e  nell'eternità  nei  tre  regni  dei  tra- 
tti ed  una  certa  somiglianza  nell'archi- 
a  loro;  ma  \  i  trovo  pure  che  il  con- 

eei  in  tHoSOflCO,  che  Si  svelge  per  li  tre  regni 

dell'altro    mondo  e  li  vivifica,  e  lo  si 

in  ambedue  gli  Autori. 

Nel  Sormono  38  del   libro   Inslituti 
Monaslicae,  intitolato  De  Baldorie  fugien- 
da,    ecco   come  ne  discorre   Ugo   da  San- 
vittore. 

«  Uscite  ili  Babilonia,  fuggiterene  dai 
Caldei  (Is.  (8,  20).  Babilonia,  la  capital"  fa- 
mosa pei'  i  mii  regni,  la  città  rinomata  per 
l'orgoglio  dei  Caldei,  che  già  mi  tempi  an- 
tichi fu  por  le  Bceleraggini  de' suoi  cittadini 
ridotta  in  solitudine  sempiterna,  e  pel  signi- 
ficato del  suo  nome  e  per  la  crudele  super- 
bis de'  suoi  principi  e  pel  vivere  perverso 
de' suoi  abitanti,  e  un'  imagi» e  di  questo 
secolo,  l'oicho  questo  secolo,  e  per  le  sue 
colpe  o  per  le  sue  pene,  e  per  amendue  vie- 
ne g  ustamente  paragonato  all'empia  e  per- 
versa Babilonia. 

i, mesto  Secolo  considerato,  secondo  il 
scii^o  tropologico,  ha  a  somiglianza  di  una 
citta  le  suo  porte,  il  suo  muro,  le  sue  piaz- 
ze, i  suoi  edilìzi,  altri  più  grandi  altri  più 
piccoli.  La  porta,  per  cui  vi  si  entra,  è  la 
natività:  la  via,  per  cui  si  passa,  la  mor- 
talità; la  porta,  per  cui  se  n'esce,  la  mor- 
te.... 11  suo  muro  ò  il  giro  di  questo  Mondo, 
in  cui  entriamo  nascendo,  e  da  cui  non  pos- 
siamo uscire  se  non  morendo.  Tra  l' una 
porta  e  l'altra,  cioè  tra  la  natività  per  cui 
s'  entra,  e  la  morte  donde  se  n'esce,  vi  à 
la  via  della  mortalità  che  le  unisce,  sulla 
quale  noi  viviamo  agitati  di  continuo,  ogni 
ora,  ogni  momento  dalla  corruzione  e  dalle 
pene  sino  a  tanto  che,  ad  arbitrio  del  giu- 
dice interno  ed  eterno,  veniamo  giusta  i  me- 
annessi  al  premio. 

«  Le  piazze  di  questa  spiritual  i  Babilonia 
sono  i  sette  Vizi  capitali.  Queste  piazze  sono 
lunghe  e  larghe:  lunghe  per  la  diuturna 
consuetudine,  larghe  per  la  sfrenata  licen- 
za. La  prima  piazza  e  Superbia,  la  seconda 
Invidia,  la  terza  Ira,  la  quarta  Accidia,  la 
quinta  Avarizia,  la  sesta  Gola,  la  settima 
Lussuria. 

«  Superbia  ha  da  un  lato  la  gonfiezza  del 
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cuore,  dall'altro  l'ostentazione  dell'opera; 
di  dentro  la  Superbia,  di  fuori  la  Iattanza: 
superbia  nella  gonfiezza  del  cuore,  iattanza 
nell'ostentazione  dell'opera;  superbia  più  in 
nascosto  in  faccia  a  Dio,  iattanza  più  in  a- 
perto  in  l'accia  al  prossimo.  -  Il  Diavolo 
pose  la  prima  pietra  per  costruire  questa 
piazza,  allorché  per  farsi  simile  all'Altis- 
simo volle  porre  il  suo  trono  all'Aquilone. 
Egli  stesso  ò  il  re  di  questa  Babilonia:  egli 
stesso  allora  e  in  quel  modo  cominciò  a  fab- 
bricare e  questa  Città  e  la  sua  prima  piaz- 
za. -  I  secondi  a  dar  mano  alla  costruzione 
di  essa,  furono  i  nostri  progenitori,  allorché 
mossi  da  superbia  desiderarono  il  dono  della 
scienza,  e  mangiarono  il  frutto  vietato.  In 
questa  piazza  ogni  altiero  innalza  tanto  più 
la  sua  casa,  quanto  più  sopra  degli  altri 
gonfio  insuperbisce.  -  Il  che  si  deve  pure 
intendere  per  gli  altri  vizi;  poiché  quelli  che 
furono  i  primi  a  pensare  ed  esercitare  i  sin- 
goli vizi,  quelli  furono  i  primi  ad  impren- 
dere la  costruzione  delle  singole  piazze  di 
Babilonia.  E  quanto  più  ò  alcuno  rotto  ad 
un  vizio,  tanto  più  eccelsa  aula  egli  s"  in- 
nalza in  Babilonia. 

«  In  questa  prima  piazza,  ch'é  Superbia, 
vari  sono  i  guarnimenti,  vari  gli  ornati:  e 
vi  si  cerca  più  di  ciò  che  appartiene  a  lode, 
che  di  ciò  che  appartiene  ai  piaceri;  con 
maggiore  ansietà  vi  si  cerca  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  gloria  mondana,  che  non  alla 
concupiscenza  della  carne,  ecc.  ecc. 

«  La  seconda  piazza  di  Babilonia,  eh' è 
Invidia,  è  serrata  e  stretta  da  estrema  po- 
vertà. Imperciocché,  se  gl'Invidiosi  pur  tal- 
volta posseggono  dei  beni,  percorrendo  essi 
con  occhio  pien  di  livore  la  pompa,  le  ric- 
chezze, la  gloria  che  soprabbondano  nella 
prima  piazza  a  lei  vicina;  credendosi  pove- 
rissimi e  presso  che  privi  d'ogni  bene,  ge- 
mono inconsolabili  e  se  stessi  macerano.... 
L'Invidia  ha  da  un  lato  il  proprio  decremen- 
to, dall'altro  l'altrui  accrescimento.  Imper- 
ciocché il  Secolo  tutto  tra  il  proprio  dimi- 
nuire e  l'altrui  accrescere,  oppure  anche  tra 
la  propria  e  l'altrui  gloria....  tra  tormenti 
si  dibatte.  -  Il  Sovrano  di  questa  piazza  è 
pure  il  Diavolo:  Quia  per  invidiami  Diaboli 
■mors  introivit  in  Orbem  fewarw;ra.(Sap.2). 
-  Essa  ha  molti  cittadini,  e  tutti  tristi:  Cai- 
no, gli  Scribi  e  i  Farisei,  i  Principi  dei  Sa- 
cerdoti, che  per  invidia  tradirono  Cristo,  co- 
me fu  da  Pilato  conosciuto. 

«  La  terza  piazza  della  Città  dei  reprobi 
è  Ira.  Questa  ha  da  un  lato  l'ira  lieve  e 


passeggiera,  dall'altro  l'ira  grave  e  conti- 
nuata. Qui  vedrai  la  pagliuecia,  lì  il  travo. 
In  questa  misera  piazza  vengono  ad  urtarsi 
le  violenze  tutte  di  tutte  le  burrasche.  Poi- 
ché quivi  s'aggirano  i  turbini  delle  dissen- 
sioni; strepitano  le  grida  delle  minacce;  fre- 
mono i  venti  delle  risse;  irrompono  le  piog- 
gie  e  le  grandini  delle  persecuzioni;  guiz- 
zano le  folgori  delle  armi;  rimbombano  i  tuo- 
ni delle  percosse  e  delle  uccisioni. 

«  La  quarta  piazza  della  città  nefanda  è 
Accidia.  Quest'ha  da  un  lato  la  tristezza, 
dall'altro  la  disperazione....  Su  questa  piaz- 
za l'infelice  Caino  fu  il  primo  a  costruirsi 
la  sua  casa,  quando  disse:  Maior  est  iniqui" 
tas  mea  quani  ut  veniam  merear.  (Gen. 
4,  13).  E  Giuda  pure,  il  pessimo  mercante, 
si  fece  su  questa  piazza  la  dimora,  quando 
disperando  del  perdono  si  appiccò.  Ma  il  Sal- 
mista pregò  di  essere  liberato  da  quel  sog- 
giorno, quando  disse:  Che  la  corrente  del- 
l'acque non  ni' innondi,  e  che  il  gorgo  non 
mi  tranghiotta,  e  che  il  pozzo  non  turi  so- 
pra me  la  sica  bocca.  (Sai.  C8,  19). 

«  La  quinta  piazza  è  Avarizia.  Questa  da 
una  parte  è  costituita  dalla  cupidigia;  dal- 
l'altra dalla  tenacità.  La  quale  non  può  es- 
sere saziata  né  coll'oro  né  coli' argento.... 
Ond'  è  che  disse  Giovenale  :  Crescit  amor 
nummi,  quantum  ipsapecunia  crescit.  Qui- 
vi ha  un  luogo  distinto  quel  ricco  avaro  se- 
polto nell'Inferno.  (Lue.  16). 

«  La  sesta  piazza  è  Gola.  Una  parte  di  lei 
è  voracità,  l'altra  ebbrezza  ecc.  ecc. 

«  La  settima  piazza  é  Lussuria.  Essa  ha  da 
un  lato  l'immondizia  dei  pensieri,  dall'altro 
l'immondizia  dell'opera.  Quest'ó  l'ultima  ed 
infima  delle  piazze  di  Babilonia,  e  sembra 
che  in  essa  si  raccolgano  le  immondezze  di 
tuttala  città....  Ed  ora,  o  carassimi, ci  siano 
in  orrore  le  piazze  di  Babilonia,  ed  in  abo- 
minio, e  detestiamone  gli  abitacoli  cioè  le 
sceleraggini  tutte  della  vita  secolare.  Uscia- 
mo da  Babilone;  fuggiamo  dai  Caldei,  ritor- 
niamo in  Gerusalemme....  Usciamo  o  fratelli 
e  fuggiamo.... 

«  Nel  ritorno  da  Babilonia  in  Gerusalem- 
me la  prima  per  movimeuto  della  grazia  di- 
vina si  ó  la  cognizione  del  peccato;  la  se- 
conda la  compunzione  del  cuore;  la  terza 
la  confessione  orale;  la  quarta  la  sodisfa- 
zione  della  pena;  la  quinta  l'esercizio  delle 
virtù;  la  sesta  l'esibizione  delle  buone  ope- 
re.... È  breve  e  facile  la  via  che  da  Gerii- 1 
salemme  conduce  in  Babilonia;  all'incontro 
(mirabile  a  dirsi  !)  lunga  e  diftìcicile  quella 
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tbilonia   in  Gerusalemme.  Facilmente 

precipitiamo  dal  bene  nel  male,  dalla 
virtù  in- 1  \  izio,  dallo  spii  i  arne;  ma 

non  egualmente  i  condiamo,  -i  del 

■  ili,-  si  corrompo  o  rende  grave  l'ani- 
i ii  alto;  ond'  ó  che  il  pi 
disse:  ....  Facilis  <'■  ..  Sed 

■'ut  supeì  asque  evade; 
auras    Boi    opus,   hic  labor  est.   (Aen.  6, 
126)  ....  Fu  quindi  detto  a  ragione:  stretta 

ina   è  la   fin  clic  condurr  alla    cita. 

.  7.    11). 

imo  .-1-111111111. ■  por  l.i   penitenza  su 
questa  via  del   ritt  la  slessa 

•  alcmaic  per  effetto  ili  una  buona  co- 
scienza e  perl'ei 
diamo,  aftinché  un  altro  non  ci  prenda  la 

'i  i  siamo  ni  piedi,  bad 

di  non  cadere,  avendo  sempre  timore  delle 
insidio  o  degli  assalti  dei  nostri  i. 
ci  fecero  deviare  e  ci  tennero  in  ischiavitù, 
[invi  si  cantassero  i  Cantici 
di  Si. mno  (Salm.  136).  Che,  sec  mio  Gere- 
mia, sono  essi  più  veloci  dello  Aquile  celesti 
e  ci  perseguitano  sui  monti,  ci  insidiano  nel 
docrto.  -  Le  Aquile  celesti  sono  i  Santi  Tré- 
lui  i,  che  sublimi  volano  verso  i  beni  del  Cielo 
e  contemplano  i  raggi  della  luce  superna. 
1  Monti  simboleggiano  l'altezza  della  Con- 
iazione; il  Deserto  significa  il  se 
della  vita  spirituale.   Ma  i  nostri  per 

olio  più  veloci  delle  Aquile  celesti;  per 
cióche  quei  crudeli  spiriti  molte  volte  persi- 
stono a  perseguitarci  con  più  l'orza  che  non 

ino  i  nostri  Prelat  i  a  difenderci.  E  quan- 
tunque ascendiamo  all'altezza  della  super- 
na contemplazione,  o  ci  ritiriamo  negli  in- 
timi segreti  della  meditazione,  non  co- 
niai dall'insidiarci.  Per  ciò  e  necessario,  o 
•arissimi,  di  procedere  non  solo  con  forte* 
ina  anclie  con  sapienza;  elio  contra  la  per- 
secuzione dobbiamo  essere  forti,  contro  le 
insidie  .sapienti.  Se  procederemo  con  for- 
i  e  con  sapienza,  sfuggiremo  ai  nostri 

:i,  entreremo  salvi  in  Sioune  ed  avre- 
mo in  Cristo  l'eterna  letizia.  » 

Sermone  39  ivi  «  De  civitale  Sancta  Hie- 
rusalem. 

«  Gerusalemme,  citta  Santa  e  citta  del 
Santo  (Ap.  21,2.  Is.  52, 2),  storicamente  presa, 
e  una  città  vera;  allegoricamente  è  santa 
Chiesa;  tropologicamente  e  Vita  spirituale; 
anagogicamente  la  Patria  Celeste. 

«  Lasciando  gli  altri  sensi  diciamo  quello 
-petta  al  senso  tropologico,  ed  itnpa- 
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riamo  dalla  dif  .re  i 
buoni  costumi. 
«  Sii                       ..  oi  vero  la  Vita  Mun- 
ir al!  le Sllpo- 

riormente  descritte;  cosi  la  .-ama  Gerusa- 
lemme, cioè  la  Vita  Spirituale,  ha  il  piano 

delia  sua  i  ne  per  il  bene;  ciò 

il  suo  muro,  le  Bue  piazze,  i  Buoi  edifici,  lo 

suo  porte.  Ha  il  min.,  esterno  tutto  all'in- 
.  con  cui  ò  cima;  cioè  la  <  - , 
.■  perfet  \i  co- 

s turni.  -  Ila  pure  sette  piazze,  opposto  allo 

ze  di  Babilonia  .  •■  tte  Virtù 

opposi  s  Vizi  di  sopra  descritti.  Essa 

ha  quindi  l'Umiltà  opposta  alla  Superbia; 

all'  Invidia;  la  l'aco  op- 
posta all'Ira;  la  Letizia  Spirituale  opposta 
cidia;  la  Larghezza  opposta  all'Avari- 
vstiueiiza  opposta  alla  Cola;  la  Castità 
-ia  alla  Lussuria. 

«  No  sarà  torso  senza  utile  il  descrivere 
le  parti  di  queste  piazze,  tanto  quelle  elio 
sono  da  un  lato,  che  quelle  dall'altro. 

«La  prima  piazza  della  Santa  Citta,  che 
.■hi;. masi  Umiliate,  ha  da  un  lato  quella 
umiltà  che  l'uomo  ha  e  manifesta  interior- 
mente a  Dio  solo  in  occulto;  dall'altro  quella 
che  1'  uomo  ha  e  manifesta  esteriormente, 
per  riguardo  a  Dio,  al  prossimo  in  aperto. 
11  frutto  della  quah;  virtù  o  piazza  il  Signore 
dimostra  Là,  dove  dice:  Omnis,  qui  se  h 
lini,  cxaltabilur.  (Lue.   14). 

«  La  seconda  piazza  o  Carila,  che  ha  da 
una  parte  la  dileziotie  di  Dio,  dall'altra  la 
dilezione  del  prossimo.  Là  ci  ù  comandato 
di  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l'anima,  con  tutte  le  forze;  qui  di  amare  il 
prossimo  come  noi  stessi.  1  frutti  di  essa 
sono  indicati  dal  Signore  dove  dice  che  in 
questi  due  precetti  consiste  tutta  la  legge 
(Matt.  22);  ed  ó  ciò  che  disse  l'Apostolo:  La 
pienezza  della  legge  è  la  dilezione,  (ad 
Uoin.  13). 

«•  La  terza  piazza  di  questa  Gerusalemme 
Spirituale  e  Pace.  Una  sua  parto  si  è  la 
pace  interiore  con  Dio;  l'altra  la  pace  este- 
riore col  prossimo....  Il  Signoro  ci  mostrò 
quanto  grandi  ne  sieno  i  frutti,  ove  disse: 
Beati  pacifici,  quoniain  filii  Dei  vocabun- 
tur.  (Matt.  8). 

«  La  quarta  piazza  si  ò  Letizia  Spiritua- 
le. Una  parte  di  lei  consiste  iu  quel  gaudio 
che  si  sente  soltanto  internamente  nell'af- 
fetto; l'altra  in  quel  guadio  che  apparisce 
anche  all'esterno  nei  sensi  ecc.  ecc. 

«  La  quinta  piazza  della  citta  santa  o  Lar- 
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ghezza,  le  cui  parti  sono  il  buon  acquisto  e 
la  discreta  distribuzione.  Da  un  lato  ha  la 
giustizia  nell'aequistare:  poiché  la  liberalità 
onesta  e  religiosa  sdegna  di  vivere  e  far 
doni  del  tolto,  del  turpe  ecc.  ecc.;  dall'altro 
lato  è  t'ormata  dalla  discreta  distribuzione. 
Imperocché,  se  dasse  al  disotto  del  giusto, 
sarebbe  Avarizia;  se  più  del  giusto,  non  sa- 
rebbe larghezza,  ma  Prodigalità. 

«  La  sesta  piazza  ó  Astinenza,  che  ha  da 
un  lato  la  parsimonia,  dall'altro  la  Sobrie- 
tà. La  parsimonia  contraria  alla  voracità, 
la  sobrietà  all'  ebbrezza.  Esempi  di  digiuni 
e  di  astinenze  sono  molti  nelle  Scritture,  tra 
i  quali  i  principali  sono  quelli  di  Mosè,  di 
Elia  e  di  Nostro  Signore.... 

«  La  settima  piazza  della  santa  città  ó 
Continenza  o  Castità.  Quest'ha  da  una  par- 
te la  purezza  dell'anima,  dall'altra  la  pu- 
rezza del  corpo;  ovvero  da  una  parte  la  pu- 
rità del  pensiero,  dall'altra  la  purità  dell'a- 
zione.... 

«  A  ragione  queste  Virtù  diciamo  Piazze, 
cioè  vie  comode  ad  abitare,  a  progredire  ed 
avanzare  nella  perfezione,  ed  opportunissi- 
me  ad  ogni  negozio  spirituale.  Poiché  ogni 
via  che  conduce  alla  Vita,  benché  ai  prin- 
cipianti ed  anche  ai  proucienti  sembri  stret- 
ta ed  ardua,  ai  provetti  però  ed  ai  perfet- 
ti riesce  spaziosa  e  piana.  Onde  il  Salmi- 
sta ecc.  ecc. 

«  Questa  Spirituale  Gerusalemme  ha  pure 
due  porte,  delle  quali  la  prima  ed  inferiore  è 
la  Fede  Cattolica,  la  seconda  e  superiore  la 
Contemplazione  Divina.  Nella  prima  porta 
si  trovano  i  pascoli  della  Grazia,  nella  se- 
conda i  pascoli  della  Gloria. 

«  Siccome  da  vari  luoghi  della  Scrittura 
e  dalle  asserzioni  di  alcuni  può  intendersi, 
la  terrena  Gerusalemme  antica  era  posta  sul 
poggio;  così  sul  poggio  è  sita  questa  città, 
ch'è  la  Vita  Spirituale.  Ed  ha  i  suoi  scaglio- 
ni tra  porta  e  porta,  per  li  quali  si  ascende 
dal  bassoin  alto;  afnnchècoloro  che  aseendo- 
noperli  successivi  scaglioni,  si  allontanino  a 
grado  a  grado  dalle  cose  terrene  per  avvicinar- 
si alle  celesti.  Poiché  coloro  che  vogliono  vive- 
re santamente,  devono  prima  di  tutto  entrar- 
vi per  la  Fede;  poscia  devono  salire  per  gli 
accrescimenti  della  giustizia  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti.  -  È  adunque  il 
primo  scalone  alla  prima  porta;  o  meglio,  la 
prima  porta  ò  il  primo  scalone  per  ascen- 
dere. Elevati  dalle  cose  terrene,  dobbiamo 
innanzi  tutto  porre  il  piede  sulla  prima  sca- 
la, ch'è  Fede.  In  secondo  luogo  dobbiamo 


dalla  fede  ascendere  alla  Speranza;  in  ter- 
zo luogo  dalla  speranza  dobbiam  salire  alla 
Carità;  in  quarto  luogo  dalla  carità  all'e- 
sercizio delle  altre  virtù,  specialmente  al 
settenario  delle  principali  virtù,  che  sono 
descritte  nel  Vangelo.  Il  qual  settenario  co- 
mincia là  ov'ó  detto:  Beati  pauperes  spi- 
ritu,  quoniam  ipsorum  est  regnum  caelo- 
rum  (Matt.  5).  In  quinto  luogo  dal  settena- 
rio delle  principali  virtù  nel  senario  delle 
buone  opere,  che  comincia  ove  è  detto:  Esu- 
rivi  et  dedistis  mihi  manducare  (Matt.  25). 
In  sesto  luogo  dal  senario  delle  buone  opere 
si  deve  ascendere  alla  Predicazione.  Si  ri- 
tiene giusto  e  conveniente,  che  colui  che 
opera  bene,  egli  stesso  insegni  ciò  agli  altri, 
ad  imitazione  del  Salvatore,  di  cui  è  scritto: 
quae  caepit  Jesus  facere  et  docere  (Act. 
Ap.  \)...  In  settimo  luogo  dobbiamo  ascendere 
dalla  predicazione  alla  Contemplazione... 
Chi  per  queste  scale  ascenderà  sino  alla  porta 
della  Contemplazione,  che  è  posta  in  cima 
e  quasi  all'uscita  di  questa  Città,  egli  spi- 
ritualmente sarà  fuori  di  se  e  sopra  sé,  per 
farsi  da  Israele  Giacobe,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  Marta  Ma- 
ria. Ond'è  che  chi  fu  esibitoredi  buone  ope- 
re, sarà  fatto  contemplatore  della  Divi- 
nità... 

«  Affrettiamoci,  o  fratelli,  di  uscire  dopo 
il  travaglio  dell'opera  alla  quiete  e  alla  li- 
bertà della  Contemplazione  ;  aftinché  dive- 
niamo idonei  a  vedere  il  Re  nel  suo  splen- 
dore, e  la  nostra  patria,  benché  per  ora  da 
lungi.  Ascendiamo  da  virtù  in  virtù,  come 
si  conviene  alla  nostra  salute;  aftinché  per 
mezzo  di  questo  settenario  di  ascesa  siamo 
fatti  idonei  di  pervenire  all'ottonario  delle 
Beatitudini.  » 

Sermone  40  ivi.  De  Custodibus  Hierusa- 
lem  Civitatis  Sanctae. 

«  Sopra  le  tue  mura,  o  Gerusalemme,  ho 
posto  delle  guardie:  quelle  non  si  taceranno 
giammai,  né  di  giorno  né  di  notte....  (Is. 
62-67). 

«Gerusalemme,  città  santa,  è  Santa  Chiesa 
il  cui  re,  andando  nel  paese  straniero,  le 
diede  Custodi  e  Difensori,  perchè  giorno  è 
notte  la  costudiscano  e  difendano. 

«  Vi  sono  adunque  diverse  Specule  e  di- 
verse Sentinelle,  anzi  diverse  classi  di  Sen- 
tinelle, a  line  di  soprintendere  ai  diversi 
luoghi  della  città;  di  tenerne  lontani  i  ne- 
mici, di  proteggerne  i  cittadini. 

«  Nella  prima  specula  siede  l' Apostolico, 
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il  quale  siceorae  pri  Latti,  cos'i  dove 

a  tutù  provvedere.  Nella  seconda  specula 
sono  i  Patriarchi;  nella  terza  ^li  A 

puarta  i  Vescovi;  nella  quinl 
Uaconi;   nella  sesta  gli  Arcipreti,   o, 

i  in  .-11011111  luoghi  li  chiamano,  i  D 
Della  settima  i  Preti;  i  quali  tutti   quanto 
maggiore  è  la  loro  dignità,  tanto  più  sono 
lire  la  cil 

'  ufficio  di  à  la  Bua  Bp 

la  spocula  dei  Preti  ò  il  loro  presbi- 
terato; la  specula  degli  Arcipreti  ù  il  loro 
arcipi  specula  degli  Arcidiaconi  ù 

l'Arcidiacouato,  e  così  degli  altri, 

<  M  Ili,  succedo  per  li  peccati  del 

popolo,  come  test i m. .111:1110  lo  Sacre  Scrittu- 

ilvolta  sulla  Specula  del 

Baerò  reggimento  un  Ipocrita,  il  quale  non 

idisce  il  popolo,  ma  1' opprime.  E  ciò 
cli'w  mnlt.  un  [dolorarne  ed  affliggerne.  Quale 
bellezza  può  mai  essere,  o  carissimi,  o  quale 
onore,  se  una  sci  mia  sale  sul  pinnacolo  del 

iio  di  Dio  e  vi  risieda?  A  tale  spettacolo 

accorre  forse  la  città   tutta  per   far 

chiasso  o  risa? Sì,  questa  mostruosa  be- 

stiuola  ó  la  vera  figura  dell'Ip  icrita si 

rampica  alle  altezze  per  superbia;    poiché 

se  ha  già  una  dignità,  anela  tosto  ad  una 

più  alta.  Se  è  p.  es.  nel  presbiterato,  desi- 

l'arcirpetato;  se  nell'arcipretato,  vuol 

clero  all'arcidiaconato;  se  in  questo,  a- 
ttela  all'episcopato;  da  questo  all'arcivesco- 
vato; e  così  al  patriarcato,  detto  anche  pri- 
mato; o  dal  patriarcato  vorrebbe  innalzarsi 
all'Apostolato.  Ma  per  ciò  che  questo  è  il 
posto  più.  eccelso  delle  ecclesiastiche  dignità, 
qui  pose  Iddio  termine  al  mare  cioè  all'u- 
mana ambizione  ohe  si  agita  e  s'ingrossa, 
e  qui  vanno  a  rompersi  i  suoi  gonfiati  ma- 
rosi.... Di  tali  custodi  il  venerabile  e  degnis- 
simo di  lode  Bernardo  ili  Chiara  valle  nel  suo 
libro  de  Consideralione  sci  ivo:  «LaScimia 
sul  tetto  un  re  sciocco  sul  trono.  Cosa  mo- 
struosa! grado  sommo  e  animo  bassissimo; 
vita  ima....  Onde  per  bocca 
d'Osea  dice  il  Signore:  Costoro  regnaro- 
no,  ma  non  per  me:  furono  principi,  ma  io 
non  li  conobbi....  e  por  Isaia:  Questi  pasto- 
rinon  seppero  che  sia  intendimento.  Tutti 
si  volsero  alta  loro  ria.  ciascuno  alla  sua 
avarizia,  dal  primo  all'ultimo.  (Is.56,11)». 

dopo  aver  dato  alenai  avvertimenti  sul 
come  debbano  diportarsi  i  custodi  conchiudo: 
«  Primieramente  pone  Iddio  nel  mondo  la 
Chiesa  Santa  ad  acquisto  di  grazia;  poi  la 
pone  in  Cielo  per  conseguimento  dicono. 


Ma  (ino  a  tanto  elio  la  (ponga  in   onoro  [n 
Cielo,  bisogna  ohe  i  Bani  tOdi   veglino 

asui  guardia  nel  mondo.... 

Io  non  dico  che  Dante  nel  suo  Inferno  o 
nel  suo  Purgatorio  abbia   proso  a  cop 
la    Babilonia  e  la  rusalemm 

Ugo,  poiché,    mentre  Ugo   ci   presenta    la 
prima  e  la  seconda  nel  nso  tropo- 

|  logico,  il  Poeta  ci  presenta  il  suo  Inforno 
!  nel  doppio  senso,  1  ipologico;  e 

il  suo  Purgatorio  nel  ti 
ralc.  tropologico  ed  allegorico.  Nell'Inferno 
lo  stato  delle  anime  ,  ed  e  il  lette- 

rale; V  imagine  della  vita  viziosa  degli, 
uomini  in  questo  mondo  meritevole  di 
70,  ed  è  il  tropologico.  Nel  Purgatorio, 
letteralmente  :  lo  stato  delle  anime  pur- 
ganti dopo  morte;  tropologicamente,  l'ima- 
gine  della  vita  penitente  e  virtuosa  degli 
uomini  in  questa  vita,  conducente  al  pre- 
mio che  la  divina  giustizia  imparte.  E 
por  ciò  che  questa  vita  virtuosa,  meritevole 
del  premio  eterno,  per  li  Cattolici  non  può 
praticarsi  se  non  nella  Chiesa  di  Cristo;  U 
Poeta  cattolico  comprese  nel  suo  Purgatorio 
anche  il  senso  allegorico  della  Santa  Geru- 
-  il  inme  del  Teologo,  che  e,  come  esso  Teo- 
logo dice,  la  Chiesa  di  Cristo:  il  che  è  tanto 
evidente  nell'Angolo  dallo  duo  chiavi,  por- 
tiere e  custode  del  Purgatorio  vero  o  della 
porta  della  Grazia,  e  negli  Angeli  delle  sette 
cornici,  tutti  custodi  di  questa  Santa  Città. 

È  quindi  chiaro  che  il  Poeta  non  poteva 
limitarsi  a  ciò  che  fece  il  Teologo,  essendo 
il  suo  soggetto  più  esteso  e  più  complicato, 
non  ostante  che  lo  scopo  e  del  Poeta  e  del 
Teologo  sia  lo  stesso:  di  rimuovere,  come 
disse  Dante,  coloro  che  vivono  in  questa 
vita  dallo  stato  di  miseria  e  indirizzarli 
allo  stato  di  felicità.  (Epis.  a  Can  Gr.) 

Di  più  il  Poeta  non  poteva  limitarsi  a  quan- 
to foce  il  Teologo,  per  ciò  che  nel  suo  In- 
ferno egli  volle  comprendere  anche  l'infer- 
no dei  pagani,  seguendo  Virgilio  e  Platone, 
come  vedremo.  Né  il  Poema  che  dovea  con- 
tenere tutto  lo  scibile  poteva  escluderlo. 

Ma,  se  il  Poeta  non  copiò  il  Teologo,  dico 
che  l'idea  fondamentale  del  piano  seguito 
dal  Teologo  nella  sua  Babilonia  e  nella  sua 
Santa  Gerusalemme  ó  quella  stessa  del  pia- 
-o  poscia  dal  Poeta  nelle  due  Cantiche 
dell'Inferno  e  del  Purgatorio  I);  e  di  più  che 
vi  sono  tali  analogie  tra  la  Babilonia  e  l'In- 


1)  Vedremo  poscia  che  anche  l'idsa  fondamentale  della 
Terza  eantica  è  quella  stessa  che  U  Teologo  tenne  nella 
sua  oerusalemine  Col 
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ferno,  tra  la  Gerusalemme  e  il  Purgatorio, 
e  tale  comunanza  di  dottrine  sostanziali  e 
di  particolarità,  da  doversi  ragionevolmen- 
te ritenere,  come  già  dissi,  o  che  Dante  ab- 
bia realmente  conosciuto  i  Sermoni  di  Ugo 
ed  abbia  voluto  seguirne  l'esempio,  come 
fece  seguendo  le  dottrine  di  Bernardo,  di 
Agostino,  di  Riccardo,  oppure  che  Ugo  e 
Dante  abbiano  attinto  ad  una  stessa  fonte. 
Per  Ugo,  Babilonia  è  l'Inferno  1).  Nell'ima- 
gine  che  ne  dà  di  Questo  Secolo,  che  è  la 
sua  Babilonia  presa  tropologicamente,  egli 
si  serve  di  tali  tratti  e  fa  uso  di  tale  lin- 
guaggio, che  ne  fa  vedere  ch'egli  nel  pre- 
sentarcela sotto  una  forma  visibile  aveva 
l'imaginazione  sua  rivolta  all'Inferno,  come 
se  lo  figurava  egli. 

In  esso  la  prima  pietra  fu  posta  dal  Dia- 
volo quando,  per  aver  voluto  farsi  simile  al- 
l'Altissimo, vi  fu  precipitato  nel  profondo 
abisso,  e  vi  si  costituì  re  di  quella  nefanda 
Città,  la  Città  dei  reprobi  data  a  prigione 
a  lui  e  ai  demoni  suoi  correi:  e  questo  è 
certo  l'Inferno  dei  dannati. 

Il  Teologo  presenta  il  suo  Secolo  sotto 
l'imagine  di  una  città,  per  ciò  che  lo  figurò 
in  Babilonia.  E  questa  città  del  Secolo  guasto 
è  sita  all'aquilone;  ha  le  sue  mura,  le  sue 
porte,  ed  è  scompartita  in  sette  piazze  che 
si  denominano  dai  sette  peccati  capitali: 
Superbia,  Invidia,  Ira,  Accidia,  Avarizia, 
Gola,  Lussuria.  E  questo  è  l'embrione  del- 
l'Inferno di  Dante. 

L' Inferno  è  più  che  città:  è  un  reame, 
come  si  conveniva  al  luogo  ove  debbono 
convenire  i  viziosi  di  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Esso  è  sito  nell'emisfero  aquilonare  come 
Babilonia;  ha  i  suoi  termini  insormontabili, 
e  le  sue  porte;  ed  è  partito  quindi,  non  in 
piazze,  ma  in  circondari  detti  Cerchi,  i 
quali  tutti,  come  le  piazze  di  Babilonia, 
ha  uno  loro  ragione  nei  sette  peccati  capi- 
tali, e  sono  disposti  secondo  la  maggiore  o 


1)  «  Babilonia  s'interpreta  confusione  e  simboleggia 
l'Inferno,  ove  non  vi  ha  ordine  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
terno. Leggendo  adunque  che  quell'antico  popolo  Ebreo  era 
stato  da  prima  schiavo  in  Egitto,  forzato  a  lavorar  tegole 
e  mattoni,  e  poscia,  dopo  un  intervallo  di  molti  anni,  es- 
sere stato  condotto  schiavo  in  Babilonia;  che  altro  mai  con 
ciò  si  volle  denotare,  se  non  la  caduta  di  tutto  l'utnan 
genereì  II  quale,  fatto  esule  dalla  celeste  patria,  viene 
dall'ignoranza  e  dalla  concupiscenza  da  prima  sottopo- 
sto ai  vizi  in  questa  vita  mortale  e  poscia  dopo  morte 
viene  sottoposto  ai  tormenti  dell'Inferno,  dot*  tu  Babilo- 
nia e  quindi  all'Aquilone,  dove  quel  pri,no  apostala  Lu- 
cifero pose  sede.  »  (Hugo  des  vict.  de  Arca  Mor.  IV,  0).  Lin- 
guaggio d'altronde  comune  a  tutti  i  teologi,  e  però  a  ra- 
gione usato  dal  poeta.  (Cf.  n.  2,  p.  202). 


minore  reità.  I  più  di  loro  prendono  anche 
i  loro  nomi  dai  sette  peccati;  alcuni  dalle 
specie  diverse  di  uno  stesso  peccato,  e  però 
senza  alterare  punto  la  sostanza.  -  Qui  Lu- 
cifero è  V  imperator  del  doloroso  regno; 
e  vi  è  fitto  nel  pozzo,  nel  buco  più  basso  dei 
Superbi,  sovra  il  quale  pontano  tutte  le 
rocce,  sì  che  vi  sta  da  tutti  i  pesi  del  mon- 
do costretto,  come  si  conviene  all'autor  di 
tutto  il  male.  E  presso  il  Teologo,  Lucifero 
è  anche  il  re  di  Babilonia,  ed  egli  fu  il  fon- 
datore di  essa  e  della  sua  prima  piazza,  la 
Superbia. 

Similmente,  secondo  il  Teologo,  i  primi 
costruttori  delle  piazze  furono  quelli  che 
primi  pensarono  ed  esercitarono  i  singoli 
vizi;  e  il  Poeta  pose  quali  custodi  dei  di- 
versi cerchi  demoni  rappresentati  da  mostri 
o  personaggi  mitologici,  che  sono  i  proto- 
tipi dei  peccati  del  cerchio  al  quale  sono 
preposti:  e  sono  personificazioni  del  vizio  ivi 
punito.  Al  fondo  poi  che  divora  Lucifero 
con  Giuda,  i  quattro  spartimenti  del  gelato 
Oocito  portano  i  nomi  dei  più  celebri  tradi- 
tori, e  sono  detti:  la  Caina,  l'Antenora,  la 
Tolomea,  la  Giudecca. 

Se  nell'Inferno  i  cerchi  sono  dieci,  mentre 
in  Babilonia  le  piazze  sono  sette;  ciò  è  in 
grazia  del  piano  armonico  delle  tre  canti- 
che, in  ciascuna  delle  quali,  per  l'analogia 
alla  terza,  vi  sono  dieci  scompartimenti, 
esigendo  così  la  cosmogonia  dantesca  o  teo- 
logica, come  si  vuole;  ma  tale  differenza  non 
altera  punto  l'idea  fondamentale  che  è  co- 
mune alla  Babilonia  e  all'Inferno. 

La  corrispondenza  è  ancora  più  evidente, 
se  si  confronti  la  Vita  Spirituale,  figurata 
in  Gerusalemme  tropologica,  e  il  Purgatorio. 
Anche  il  Purgatorio  Vero,  come  la  Geru- 
salemme tropologica,  ha  il  suo  muro,  le  sue 
porte  di  entrata  e  di  uscita:  la  prima  ed 
inferiore,  la  Fede  Cattolica;  la  seconda  e 
superiore, la  Contemplazione divina  AZcome 
Gerusalemme  è  posta  sul  poggio;  sul  poggio 
ó  posto  del  pari  il  Purgatorio.  Come  quella 
ha  sette  piazze  opposte  alle  sette  di  Babi- 
lonia; il  Purgatorio  Vero  ha  anch'esso  sette 
gironi  o  Cornici  con  disposizione  e  ragione 
affatto  identica  alle  piazze  di  Gerusalemme. 
Se  il  Poeta  denomina  le  Cornici  dai  sette 
peccati  che  su  ciascuna  si  purgano,  Super- 
bia, Invidia,  Ira,  Accidia,  Avarizia,  Gola, 
Lussuria,  e  il  Teologo  dalle  virtù,  opposte 
a  quelli  vizi:  Umiltà,  Carità,  Pace,  Letizia 
Spirituale,  Larghezza,  Astinenza,  Castità, 
la  differenza  è  apparente;  poiché  anche  sul' 
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Le  Cornici  bì  acquista  la  virtù  opposta  al 

vizio  dal  quale  essa  cornice  si  denomina  e 
ohe  .su  'li  essa  si  purga,  quand'aneli 
particolari  non  siano  affatto  concordi  il  Poe- 
ta e  il  Teologo.  -  Siccome  in  Gerusalemme 
tra  piazza  e  piazza  vi  sono  de'  scaglioni, 
per  cui  si  ascendo  dall'una  all'altra,  lo  stes- 
so, o  con  più  evidenza  è  sul  Purgatorio  tra 
comico  e  comico.  Il  che  può  essere  un  in- 
dizio sulìlciento  per  ritenere  che  nella  monto 
del  Teologo  anche  le  piazze  di  Babilonia  fos- 
sero disposte  a  scaglioni  come  le  piazzo  di 
Gerusalemme,  benché  la  più  bassa  nella  Ba- 
bilonia  sia  quella  della  Lussuria,  opero  in- 
versamonto  da  quello  che  l'eco  il  Poeta,  il 
quale  qui,  corno  altrove,  procedette  più  cor- 
retto o  più  esatto  che  non  abbia  latto  il 
Teologo. 

Ma,  come  già  dissi,  oltre  allo  stesso  scopo, 
alla  stessa  idea  fondamentale  e  all'architet- 
tura tanto  simile  dell'Inferno  o  del  Purga- 
torio a  quelle  della  Babilonia  e  della  Geru- 
salemme, s'ha  pure  da  notare  lo  stesso  pro- 
cedere filosofico-morale  dei  due  autori. 

Il  Poeta  tenne  quella  stessa  vi  i  ed  os- 
si'i-vó  gli  stessi  gradi,  indicati  dal  Teologo 
comò  nocessarì  per  uscirò  dal  vizio  ossia  da 
Babilonia  ed  ascendere  alla  virtù,  alla  per- 
fezione e  alla  contemplazione,  ossia  alle  due 
Gorusalem  <tre  e   celeste.  Il   movi- 

mento della  grazia  divina,  per  il  quale  il 
traviato  conosce  il  suo  smarrimento  e  il  pe- 
ricoloso abbiamo  nei  primi  due  canti  dell'In- 
ferno: la  selva,  l'avuta  paura,  il  chiaro  della 
Luna;  e  poi  il  Colle  illuminato  dal  pianeta; la 
cognizione  perfetta  dello  stato  dei  peccatori 
nel  viaggio  a  traverso  l'Inferno;  la  compun- 
zione del  cuore,  la  confessione  e  ilpentimento, 
l'esercizio  delle  virtù  e  l'esibizione  delle  buo- 
ne opere,  nel  Purgatorio.  E  come  insegna  il 
Teologo  che,  elevati  dalle  cose  terrene  (ciò 
che  avvenne  a  Dante,  quando  fu  dalla  Gra- 
zia illuminante  (Lucia)  elevato  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  sulla  quale  ri- 
fulgevano le  tre  stelle  simbolo  delle  tre  Ninfe 
che  mirati  più  profondo),  dobbiamo  innanzi 
tutto  porre  il  piede  sulla  prima  scala  clic 
è  Fede;  cos'i  fece  il  Poeta,  onde  l'Angelo  dal- 
le duo  chiavi  gli  apri  la  porta  della  Grazia 
che  è  appunto  quella  della  Fedo.  In  secondo 
luogo  dice  il  Teologo,  dobbiamo  ascendere 
dalla  Feile  alla  Speranza,  quindi  dalla  Spe- 
ranza alla  Carità:  e  il  Poeta  ci  fece  ciò  co- 
noscere coll'apparir  delle  tre  stelle  simboli 
di  questo  tre  Virtù,  e  che  si  acquistano  sulle 
prime  comici  del  sacro  Monte.  Dalla  Cari- 


i  eologo,       ;         al  settenario 
delle  principali  virtù,  descritto  nel  Vai 
e  la  prima  delle  quali  comincia,  ov'à  di 
Beati  pattpere  ■■.  poi  nel  tenario 

dello  buone  opere;  da  queste  alla  Predica- 
zione; e  da  ultimo  alla  Cor  i  ione. 
Clio  tutto  questo  abbia  il  Poe!  i  p  »sto  mira- 
bilmente in  al !  te  la 

lo  ravvi-  i  dubbio,  e  l  è 

pur  manifesto  dallo  roso  vedu  .aleu- 

te nel  Capo  precedente. 

Si  noti  intanto, con,, ;  i|  Poel  i  iccor- 

t.auii-ut  •  i  r  irre  dallo  regolo  a-r.-tioho  ., 
sua  missione  d'insegnar  quello,  che  gli  fu 
mostrato  o  detto,  ai  vivi  del  viver  ch'è  un 
correr  all'i  morte,  ed  annunziar  loro  i  pre- 
mi  e  i  castighi  della  divina  giustizia. 

La  Predicazione  sua  e  un  dovere;  poiché, 
come  diee  qui  il  Teologo,  si  r'Uien 
e  conveniente  che  colui  che  bene  opera,  in- 
segni egli  stesso  ciò  agli  altri,  a<!  imita- 
zione del  Salvatore. 

Ne  tralascio  di  far  attonto  il  lettore  di 
quest'altra  dottrina  del  Teologo,  che  tanto 
splendidamente  fu  imitata  e  posta  in  atto 
dal  Poeta.  «  Chi  per  questi  scaglioni,  dice 
Ugo,  ascenderà  sino  alla  porta  della  Con- 
templazioue,  ch'ò  posta  in  cima  e  quasi  al- 
l'uscita di  questa  Gerusalemme,  egli  sarà 
spiritualmente  fuori  di  sé  e  sopra  se,  per 
farsi  da  Israele  Giacobe,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  .Marta  Ma- 
ria. Ond'è  che  chi  fu  csibilore  di  buone  o- 
pere,  sarà  fatto  contemplatore  della  di- 
vinità. » 

Dante,  superate  le  cornici  tutte  e  però 
acquistate  le  virtù,  e  riconosciuto  degno  di 
■  ornai  egli  stesso  guida  di  si.  Incon- 
tra allora  Maiella  ohe  gli  fu  anunziata  pri- 
ma In  Lia,  e  viene  da  essa  tuffato  nel  Leto 
e  riconfermato  nelle  quattro  virtù,  por  a- 
ver  già  ordinati  e  retti  gli  affetti  tutti,  o 
però  raggiunta  la  perfeziono  della  Vita  At- 
tiva, e  degno  quindi  di  avere  un  saggio  di 
Contemplazione.  E  lo  ha  negli  occhi  di  Bea- 
trice, nei  quali  ravvisa  la  doppia  natura  di- 
vina ed  umana  del  Verbo,  simboleggiato  nel 
Grifone,  e  però  sotto  figura,  come  abbiamo 
veduto  iu  Riccardo.  E  dopo  aver  avuta  la 
missione  di  predicare,  e  bevuto  dell'Emme, 
s'innalza  con  Beatrice  alle  stelle  per  con- 
templare lo  verità  divine:  prima  nei  Cieli 
per  sensato  sotto  la  guida  di  Beatrice,  e  poi 
nell'Empireo,  assistito  da  Bernardo,  coll'in- 
tuire  il  Vero  qual'ò. 

Ne  il  Poeta  omise  di  farci  conoscere  che 
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la  via,  che  da  Babilonia  conduce  a  Gerusa- 
lemme, è  lunga  e  difficile.  Uscendo  dall'In- 
ferno aveagli  detto  il  Maestro  «Levati  su... 
in  piede:  La  via  e  lunga  e  il  cammino  è 
malvagio.  »  (Inf.  XXXIV,  94).  Quando  pas- 
sano dal  primo  balzo  dell'Antipurgatorio  al 
secondo,  ne  fa  sapere  che  vi  ascendono  aiu- 
tandosi con  pie  e  con  mani,  per  superarne 
la  diffìcile  ascesa.  «  Noi  salevam  per  entro 
il  sasso  rotto;  Ed  ogni  lato  ne  stringea  lo 
stremo,  E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sot- 
to. »  (Pg.  IV,  31).  E  quando  furono  sopra 
esso  il  balzo,  e  il  Poeta  credeva  di  essere 
molto  innanzi,  s'accorge  che  «Lo  sommo 
er'alto,  che  viaeea  la  vista,  E  la  costa  su- 
perba più  assai,  Che  da  mezzo  quadrante  a 
centro  lista.  »  (ivi  IV,  40). 

Il  Teologo  disse  che  Gerusalemme,  presa 
allegoricamente,  è  la  Chiesa  di  Cristo.  Egli 
adombrò  questa  allegoria  nel  Sermone  dei 
Custodi  della  santa  Gerusalemme,  nei  qua- 
li, come  abbiamo  veduto,  egli  intende  i  Ge- 
rarchi della  Chiesa,  alla  custodia  dei  quali 
Cristo  prima  di  ascendere  al  Cielo  affidò  la 
Chiesa  da  lui  fondata.  Il  primo  di  essi  è  l'A- 
postolico, ossia  il  Sommo  Pontefice. 

Quest'  allegoria  della  Chiesa  di  Cristo  ó 
rappresentata  nello  stesso  modo  dal  Poeta.  E- 
gli  pose,  ad  imitazione  del  Teologo,  l'Angelo 
dalle  due  chiavi  e  dalla  spada  cioè  V.4po- 
slolico,  alla  prima  specula,  ossia  alla  porta 
della  Grazia  o  della  Fede;  e  a  ciascuna  delle 
sette  cornici  poi  prepose  il  suo  Angiolo.  Se 
il  Purgatorio  vero  è  Timagiue  della  Chiesa 
di  Cristo,  nò  può  essere  altrimenti,  poiché 
in  esso,  come  nella  Chiesa,  si  acquista  la 
grazia  per  ascendere  all'acquisto  di  gloria; 
e  se  l'Angelo  dalle  chiavi  e  il  Sommo  Pon- 
tefice; gli  altri  Angeli,  che  presiedono  alle 
cornici,  devono  essere  anch'essi  altrettanti 
gerarchi  della  Chiesa  di  Cristo,  messi  come 
i  custodi  della  Gerusalemme  alla  guardia  di 
lei,  e  quali  suoi  ministri.  Ed  è  concetto  stu- 
pejidamente  bello.  Se  la  Gerarchia  terrestre, 
secondo  i  teologi,  ò  disposta  ed  ordinata  ad 
imagine  della  celeste,  come  disse  Ugo  e  co- 
me vedremo  trattando  del  Paradiso;  a  più 
ragione  sarà  a  tale  imagine  disposta  la  Ge- 
rarchia della  Chiesa.  I  nove  Cori  Angelici 
costituiscono  la  Gerarchia  Angelica,  alla  qua- 
le è  commesso  secondo  i  Teologi  il  Governo 
del  Mondo.  È  quindi  conveniente  che  la  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  sia  anch'essa  costitui- 
ta ad  imagine  della  Angelica,  che  la  deve 
dirigere.  E  ciò  fece  il  Poeta.  Egli  allegorizzò 
nell'Angelo  portiere  del  Purgatorio  il  Som- 


mo Pontefice,  che  è  il  Gerarca  supremo  della 
Chiesa;  e  però  viene  da  sé,  che  negli  An- 
geli delle  cornici  siano  allegorizzati  gli  altri 
gerarchi  indicati  dal  Teologo. 

Potrebbe  forse  alcuno  opporre,  che  gli  An- 
geli delle  sette  cornici  coll'Angelo  Portiere 
non  danno  nove,  ma  otto  gerarchi.  Ma  a 
costoro  io  direi  che  il  nono  gerarca  è  V  An- 
gelo di  Dio,  il  Celeste  Nocchiero,  che  dalle 
rive  del  Tevere  trasporta  le  anime  alla  beata 
riva  del  santo  Monte,  e  che  in  lui  ó  proba- 
bilmente simboleggiato  l'Angelo  custode.  - 
Sarà  anche  questa  somiglianza  tra  i  due  au- 
tori accidentale  ed  effetto  del  caso?  A  me 
pare  anzi  che  Dante  siasi  anche  ispirato  a 
quelle  parole  di  San  Bernardo  e  del  Profeta 
riportate  in  questo  sermone,  quando  fece 
dire  a  Pietro  (Pd.  XXVII,  22): 

«  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  ecc. 

Ministri  e  gerarchi  della  Chiesa  souo  pure 
gli  astori  celestiali  dell'Antipurgatorio  mu- 
niti di  spade  affocate,  ma  tronche  e  private 
delle  loro  punte,  che  scendono  dal  seno  di 
Maria  (divina  Clemenza)  a  guardia  della 
valle.  -Dante  che  nei  suoi  tre  regni  voleva 
descrivere  lo  stato  dell'umanità  intera  e  di 
questa  e  dell'altra  vita,  fece  un  piano,  in 
cui  potessero  avere  luogo  tutte  le  classi,  e 
tutti  gli  uomini  di  tutte  le  credenze  e  di 
tutti  i  tempi.  In  conformità  a  tale  scopo  i- 
maginò  egli  l'Antipurgatorio  e  vi  allegorizzò 
gli  uomini  di  questo  mondo  che  sono  prede- 
stinati, e  che  se  non  sono  ancora  nella  Chiesa 
di  Cristo,  nel  Purgatorio  vero,  vi  saranno 
prima  di  morire.  E  però  nell'Antipurgatorio 
sono  quelli  che  sono  in  contumacia  di  Chiesa 
santa,  o  perché  furono  da  essa  banditi  né 
vi  sono  ancora  rimessi,  o  perchè  non  vi  ap- 
partennero mai,  ma  vi  entreranno,  poiché 
predestinati.  La  divina  Clemenza  invierà 
loro  i  suoi  Astori  Celestiali,  verdi  come  fo- 
glietta pur  ino  nate,  muniti  di  spade  affo- 
cale ma  spuntate;  cioè  manderà  loro  i  ban- 
ditori del  Vangelo  per  rimetterli  o  per  con- 
durli alla  vera  Chiesa;  i  quali  accesi  dell'ar- 
dore di  Carità,  ricchi  di  sapienza  e  di  vàri 
tu,  porteranno  loro  la  luce  del  vero,  dissi- 
peranno le  tenebre,  in  che  il  peccato  e  l'er- 
rore li  tengono  avvolti  (Fede);  quindi  colle 
verdi  ale  .ventilando  loro  la  speranza  del 
perdono  e  del  premio  (Speranza);  ed  accen- 
dendo in  essi  il  fuoco  del  santo  Amore  (Ca- 
rità), li  renderanno  immuni  dagli  assalti  del- 
l'Antico avversario.  E  però,  liberi  dalle  in- 


silio  del  tentatore,  spediti  e  franchi  verran- 
no alla  porta  della  Fede  e  della  Grazia,  la 

Quale  H  metterà   sulla    via,  l  alla 

porta  della  Contemplazione  o  della  Gloria. 
-!.  qui  ii  astori  celestiali,  questi  ban 
del  Vangelo,  sono  Le  aquile  celesti  del  Teo- 
logo, che  culla  sapienza  e  colla  fortezza 
ie  dai  predestinati  le  insidie 
ci.-l  nemico, e  li  rondono  forti  contro  le  per- 
JMcuzioni  e  gli  a  salti  di  lui;  sì  clic  ri 
loro  ili  sin  co  e  di  entrare  salvi 

in  Sionne. 

Nò  senza  vantaggio  sarà,  il  sapere,  che 
per  Ugo  i  Monti  simboleggiano  L'altezza  della 
Contemplazione;  e  i  erto  significa  il 

segreto  dulia  vita  spirituale.  Onde  al  som- 
mo del  i  Purgatorio  si  ascendo  per 
iniziarsi  alla  contemplazione;  e  La  diserta 
;ia,  ni  cui  si  trova  il  protagonista  li- 
scilo dalla  selva,  e  do  cui  si  avvia  al  eolle 
Illuminato;  e  ìl^ran  diserto  in  cui  gli  si  fa 
incontro  Virgilio;  e  il  lito  diserto  (l'g.1, 130) 
del  monte  Purgatorio  ed  altre  simili  espres- 
sioni significano  che  la  via  che  conduce  alla 
vita  Spirituale  è  diserta  per  ciò  che  podi  is- 
simi su  quella  s' incontrano. 

Si  potrebbero  l'are  dogli  altri  riscontri  tra 
i  duo  piani,  ma  il  fin  qui  detto  può  bastare 
I  veder  le  loro  somiglianze.  Noterò  invece 
alcuni  particolari  utili  a  ravvisare  quell'af- 
finità, come  pure  ad  illustrare  alcuni  punti 
della  Commedia. 

11  Teologo,  parlando  della  piazza  della 
Superbia,  dico  ch'essa  ha  da  un  la/o  la 
gonfiezza  del  cuore,  dall'altro  l'ostenta- 
zione dell'opera:  di  dentro  cioè  la  Super- 
bia .  di  fuori  la  Iattanza.  Ne  disse  che  il 
Diavolo  avea  posto  la  prima  prietra  di  essa 
piazza,  e  che  egli  ne  era  il  re  di  Babilonia. 

Ma,  secondo  il  Teologo,  il  Diavolo  e  anche 
il  Sovrano  della  piazza  dell'Invidia:  quia 
per  invidiam  Diaboli  mors  introivit  in  or- 
bati lerrarum.  -  Dice  pure  che  gl'invidiosi 
con  occhio  di  livore  percorrono  le  pompe  e 
la  gloria  della  piazza  della  Superbia,  che  ò 
vicina  all'Invidia,  e  elio  tale  vista  li  macera. 
E  nello  glose  che  Ugo  fa  al  verso  del  pro- 
feta Abdia:  Et  haeredilabunt  ii,  qui  ad  au- 
strum  sunt,  montem  Esaù  etc.  (Adnot.  Elu- 
cid.  in  Abdiam,  v.  I,  f.  Ili),  ne  dice  anche 
la  ragione  perdio  questo  duo  piazze  sono 
vicine:  «  La  Superbia  ò  sempre  seguita  dal- 
l' Invidia;  poiché  chi  non  pone  suo  amore 
là  dove  è  ogni  bene  (in  Dio),  tanto  più  si 
corruccia  del  bene  altrui,  quanto  più  si  e- 
stolle  del  proprio.  Giustamente  adunque  fu 
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data  alla  Superbia  pei  pena  quella  stossa 
che  l'Invidia  si  genera;  la  quale,  poiché  non 
vollo  amaro  ogni  bone  o  il  commi  bene,  a 
ragiono  ora  si  macera  del  bone  altrui.  » 
Questa  dottrina  ne  aiuta  a  ravvisare  più 
facilmente  dio  audio  nel  Pozzo,  dio  e  la 
•  li  Lucifero,  vi  sono  punite 
Superbia  od  Invidia.  -  Potrebbero  essi  man- 
care nell'Inferno  di  Dante?  No  certo. 

Ma  non  o  solo  perdio  non  potrebbero 
mancare,  dio  esse  vi  sono:  vi  sono,  perchè 
Dante  ve  lo  ha  poste,  e  ci  ha  dato  note 
Sufficienti  a  ravvisarlo. 

l'or  quale  peccata  fu  punito  Lucifero? 
..  l'i incipio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui,  dio  tu  vedesti 
li.i  tutti  i  pesi  dui  monili  co  ii  -ito.  - 
(Pd.  xxix.  à:>). 
E  por  (dio  altro  poteva  punirlo  dio  per 
Superbia  contro  Dio,  e  per  Invìdia  del 
dato  e  riservato  all'uomo,  elio  doveva  salire 
al  luogo,  domi.'  egli  fu  cacciato?  Si  dira  die 
noi  l'uzzo  sono  puniti  i  traditori:  senza  dub- 
bio. Ma  nel  tradimento  sono  anche  puniti 
i  vizi  capitali  dio  lo  produssero:  e  questi 
sono  Invidia  e  Superbia,  le  quali  non  ebbero 
ancora  come  gli  altri  cinque  il  loro  cerchio. 
E  se  vi  si  aggiunge  ancora  l'Avarizia,  che 
causò  il  tradimento  di  Giuda  (benché  questa 
abbia  il  suo  cerchio  speciale),  avremo  nel 
Pozzo  tutti  i  tre  mostri,  precipui  generatori 
del  tradimento.  Invidia  e  Superbia  sono  pec- 
cati tali  die  sarebbero,  se  si  limitassero  a 
mantenersi  passive,  i  meno  dannosi,  ed  anzi 
innocui  alla  società.  Ala  se  spingono  ad  atto, 
sono  cause  dei  più  grandi  eccessi;  e  per  il 
Poeta  politico  sono  con  l'Avarizia  lo  causo 
potissime  di  tutti  i  mali  che  travagliano  la 
società:  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cor  accesi.  -  E 
per  ciò  elio  il  più  grande  delitto  politico  o 
il  più  obbrobrioso  si  é  il  tradimento;  il  lilo- 
sol'o  Poeta  punì  nei  traditori  l'Invidia  e  la 
Superbia,  dallo  quali  furono  essi  spinti  al 
tradimento. 

E  per  vero,  ecco  anche  nel  Pozzo  di  Dante 
le  due  specie  di  Superbia  come  sulla  piazza 
del  Teologo.  -  Di  fuori  del  Pozzo  la  Iat- 
tanza: l'ostentazione  punita  nei  fieri  Gi- 
ganti, che  di  mezza  la  persona  torreggiano 
in  sulla  corona,  come  le  torri  di  Montere- 
gione;  e  sebbene  orribilmente  avvinti  da  non 
poter  dar  un  crollo,  minacciano,  tentando 
di  scuotere  quello  pesantissime  e  strettis- 
sime catene.  Ma  è  Iattanza  e  vana  osten- 
tazione e  non  più,  perché  sono  immobili. 
Dentro  dal  Pozzo  la  Superbia  nella  gonfiez- 
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za  del  cuore,  che  spinse  Lucifero  e  i  correi 
al  tradimento.  -Ed  è  cos'i.  Che  Fialte  sia  pu- 
nito per  superbia,  lo  dice  pur  Virgilio  a 
Dante  (XXXI,  91): 
«Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 

....  ond'egli  ha  cotal  merto! 
Fialte  ha  nome:  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  Giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  cb'ei  menò,  giammai  non  muove.  » 

Eppure  volendo  ancora  ostentare  la  sua  l'or- 
za, fu  presto  a  scuotersi;  e  il  fece  si  che 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto  Che 
scotesse  una  torre  cosi  forte.  E  che  altro 
che  ostentazione  fu  la  suonata  del  corno  del- 
lo sciocco  cacciatore  Nembrotte,  la  quale  fu 
tale  che  più  terribilmente  non  sonò  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncisvalle!  (XXXI, 
12eseg.).  Ed  ostentazione,  e  non  altro,  ne 
fu  quel  suo  parlare  minaccioso  non  inteso 
da  nessuno.  -  Nel  Purgatorio  sulla  prima 
cornice  tra  i  fatti  di  Superbia  punita  non 
trova  forse  il  protagonista  scolpiti  Lucifero 
e  i  Giganti?  Sono  essi  anzi  i  primi  che  alla 
vista  gli  si  presentano  a  prenderne  lezio- 
ne (Pg.  XII,  25): 

«  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedea  Briareo,  Atto  dal  telo 
Celeslial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  lo  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  " 

Parmi  che  questi  tratti  del  Poeta  valgano 
ben  meglio  dei  ragionamenti  del  Witte,  che 
sostiene  non  esservi  nel!'  Inferno  di  Dante 
luogo  distinto,  in  cui  siano  puniti  i  due 
peccati,  i  due  peccati  capitali,  la  Superbia  e 
l'Invidia,  e  pretende  di  persuadere  che  la 
Superbia  non  possa  generare  il  tradimento. 
(IV  Jahrbuch  der  deutschen  Dante  -  Gesell- 
schal't,  Leipzig  1877). 

Ma  vi  è  ancora  di  più.  Il  Teologo  dice, 
che  coloro,  che  hanno  sua  dimora  sulla  piazza 
della  Superbia,  sono  più  bramosi  di  laude 
che  dei  diletti,  e  più  ansiosi  della  gloria  mon- 
dana che  dei  piaceri  carnali. -E  nella  Com- 
media Virgilio,  per  indurre  Anteo  a  deporre 
lui  e  l'Alunno  dentro  del  Pozzo,  dopo  averlo 
lusingato  ricordandogli  la  preda  dei  mille 
leoni,  e  l'opinione  di  alcuni  che  i  Giganti 
non  sarebbero  stati  vinti  dagli  Dei,  ov'egli, 
Anteo,  avesse  preso  parte  alla  pugna  (e  fu 
una  bella  ironia);   temendo  quasi  che   ciò 


non  bastasse  ad  essere  inteso,  gli  parla  più 

chiaro  (XXXI,  124)  e  dice: 

"  Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama, 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta.  » 
E  il  vanitoso  Anteo  non  s'accorge  di  essere 
finamente  deriso:  prende  i  detti  per  quel 
che  suonano;  la  sua  ritrosia  ó  vinta,  e  senza 
altri  scongiuri  né  prieghi,  in  fretta  le  man 
distese,  pose  li  due  poeti  lievemente  al 
fondo  che  divora  Lucifero  con  Giuda. 

E  che  dira  il  lettore,  se  anche  Virgilio, 
secondo  l'opinione  di  Fulgenzio  Planciade, 
pose  i  Giganti  nel  basso  inferno  appunto  per 
punirli  della  loro  superbia?Nella  spiegazione 
allegorica  dei  versi  dell'Eneide  sui  Giganti 
(Contili.  Virgiliana)  dice  Fulgenzio:  «  Consi- 
dera il  grande  merito  della  Superbia!  La 
pena  del  superbo  è  l'abbassamento.  Quanto 
più  viene  l'altiero  disprezzato,  tanto  più, 
per  l'avvilimento  del  vedersi  abbassato,  si 
tormenta.  Se  pertanto  alcuno  s'estolle  per 
Superbia,  sia  doppiamente  umiliato.  Onde 
Porfirio  dice  in  un  epigramma: 
«  Pauxillum  Fortuna  tibi,  res  perfida,  Quinte, 

Extulit  in  fronte  grande  supercilium. 
Nani  ne  aliud  credam,  puteum  puto  te  quoque 

Quinte: 

Quanto  altusmajises,tammagedespiceris.  » 
Da  ultimo  vede  ivi  i  Giganti,  e  Issione  e 
Salmoneo,  tutti  condannati  per  superbia.  » 
(Piane,  Fulg.,  Contin.  Virgil.).  Certo  per 
un  Dante  l'esempio  di  Virgilio  è  di  sommo 
valore,  quand'anche  semplicemente  attesta- 
to da  un  interprete.  E  quel  puteum  di  Por- 
firio non  vale  tanto  oro  pel  Pozzo  dei  superbi 
giganti  di  Dante? 

Coli' adescamento  pure  della  fama  tenta 
Dante  il  peccatore  dell'Antenora  a  scoprir- 
segli,  dicendo:  «  Vivo  son  io,  e  caro  esser 
ti  puote....  se  domandi  fama,  Ch'io  metta  '1 
nome  tuo  tra  l'altre  note.  »  Ma  Bocca  degli 
Abati,  sapendo  bene  che,  se  si  fosse  scoperto 
a  quel  vivo,  sarebbe  stato  noto  al  mondo 
colla  pena,  a  cui  è  dannato,  il  suo  tradi- 
mento, però,  anziché  fama,  gliene  sareb- 
be venuta  infamia,  rispose:  «....Del  contrario 
ho  io  brama.  Levati  quinci  e  non  mi  dar 
più  lagna,  Che  mal  sai  lusingar  per  questa 
lama.»  (XXXII,  91) -Della  stessa  lusinga  si 
vale  Dante  per  far  parlar  Ugolino  (ivi  133): 
«  0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi  '1  perchè  ....  per  tal  convegno 
Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi-  ■ 
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E  a  tal  patto  (convegno.)  Ugolino  Imprende 
XXXIII.  4  e  s.)  il  tristo  racconto: 

-  ....  Tu  vuoi  eh'  lo  [innovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme, 

pria  'ii'  i*  no  favelli. 
M:i  se  la  mie  ar  den  Bei 

Che  fruiti  infumii  al  traditor  ch'io  rodo, 
Pai  lare  e  Lagi  li  i  ir  i  edrai  insieme 
Ecco  i  bei  fratti  che  producono  Superbia  e 
Invidia! 

Il  Teologo,  parlando  della  piazza  dell'In- 
vidia, e  gli  invidiosi  si  macerano 
ilo  la  gloria  ohe  Boprabbonda  nella 
piazza  dei  sup  lie  sono  corraci 
p.-r  veder  il  proprio  decremento  e  l'altrui 
scimento.  Lo  .-tesso  uu  fa  poeticamente 
conoscerò  il  Poi 

Bocca  degli  Abati,  osseo  lo  stato  nominato 
da  un  correo  quando  Dante  lo  prese  per  la 

cuticagna,  ra  contro  sui  voglia  fatto  palese 
a  Dante.  Onde  punto  di  ci",  una  vuMo  che 
resti  celato  al  vivo  clic  tornerà  al  mondo, 
il  nome  che  lo  lece  scoperto,  e  perà  dice  a 
Dante: 

-  Y:i  via  ..  .  e  ciò  «-he  vuoi,  conta; 

Uà  con  tacer,  se  tu  ili  i  m  entr'eschi, 
Hi  quel  ch'ebbe  or  o  sì  1 1  ling  u  i  pronta. 
Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
r  villi,  potrai  dir,  quel  ila  Dnera 
Là  dove  i  pei  d.  » 

Ne  ciò  gli  basta.  L'invidioso  vuol  farne  pa- 
lesi degli  altri  ed  alcuni  senz'esserne  certo 
che  vi  siano  ^XXXII,  112): 
«  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era. 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccb 

l'i  cui  se     i   I  a  la  gorg 

Gianni  del  - 

Più  là  ■  -< >il  i; mellone  o  Tribaldello, 

Ch'aprì  i  iiando  si  dormia.  » 

Non  è  questa  una  viva  pittura  di  quanto 
si  vede  ogni  giorno  nella  società? 
.  Che  nel  l'ozzo  lilialmente  sia  nel  tradimento 
punita  colla  Superbia  anche  l'Invidia,  nò  può 
essere  d'argomento  l'analogia  tanto  studio- 
samente osservata  dal  Poeta;  poiché  anche 
nel  Purgatorio  la  cornice  degli  Invidiosi  ó 
contigua  a  quella  dei  Superbi.  Oltre  di  che 
anche  la  maniera  del  tormento  e  della  pe- 
nitenza ò  la  stessa,  benché  i  mezzi  diversi.  - 
La  ripa  e  la  cornice  degli  Invidiosi  ò  di 
colore  livido  (Tg.  XIII,  9);  e  dello  stesso  co- 
lore ò  il  manto  da  cui  sono  coperti  (ivi  47); 
ad  essi  tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
e  cuce  (ivi  70).  Similmente  nella  Catini,  cosi 
detta  da  Caino,  che  per  invidia  uccise  Abele 
(Ini'.  XXXII,  34):  «  Livide  insili  la  dove  appai" 
Vergogna  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia. ^>  E  tosto  dopo:  «  Gli  occhi  lor  ch'eran 
pria   pur  dentro  molli,  Gocciar  su  per  le 


labbra,  e  '1  gelo  strinse  Lo  lagrime  tra  essi 
e  riscrolli:  Legno  con  legno  spranga  mai 
non  cinse  Porte  cosi...  ».  A  simile  tormento 

sono  quelli  della  Tolomea,  ai  quali  le  la- 
grime spremute  dal  dolore  si  gelano  in  su 
gli  occhi;  vi  l'anno  groppo  a  guisa  di  visiere 
lo .  onde  la  [or  ■  ambascia  cresce 
(XXXIII,  94  e  s).  Ed  e  bene:  invidia  è  livore, 
ed  ò  gelo  nel  cuore,  che  conviene  sia  punito 
nella  ghiaccia.  K  chi  ride  di  mal  occhio, 
e  lece  mal  uso  di  questo  organo  pre/ 
è  di  e  ihe  no  sia  privato,  e  trovi  in 

esso  il  suo  tormento. 

Dalla  spiegazione  sopra  citata  del  verso 
di  Abdia  si  possono  trarre  delle  bellissime 
illustrazioni  per  certi  punti  del  Poema.  - 
Ugo  d  •  parlato,  come  si  vide,  della 

Superbia  e  dell'Invidia,  continua  a  dire  de- 
gli altri  peccati  capitali,  e  quindi  anche  del- 
la Lussuria  e  dice:  ■  Alla  fine  sopì 
la  Lussuria,  l'he  violentemente  soramette 
quel  sedotto  alla  schiavitù.  Poiché  quando 
me  e  gonfia  per  crapula,  l'animo  am- 
mollito e  snervato  è  impotente  a  spegnere 

endio  della  libidine.  Ond'e  che  l'ai 
turpemente  assoggettato  a  tale  signoria,  e 
spessissimo  l'atto  schiavo;  e  se  la  pietà  del 
Salvatore  pregata  non  soccorre,  non  sarà 
più  mai  allo  schiarii  incatenato  restituita 
la  perduta  libertà.  »  Si  potrebbe  meglio 
mostrare  tale  schiavitù  di  quello  che  lece 
il  Poeta,  mettendo  in  bocca  a  Francesca, 
stretta  a  Paolo,  questi  detti  fini'.  V,   103): 

-  Amor  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  preso  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona;  » 

né  la  abbandonerà  mai;  com'ella  torna  adir- 
lo: «  Questi....  mai  da  ine  non  fia  diviso 
(ivi  135):  ma  ben  certo,  non  a  diletto,  ma 
a  tormento. 

11  Poeta  nel  decimoquarto  Canto  dell'In- 
ferno ne  mostra  la  misi  tigine  dei 
fiumi  infernali.  Nella  grotta  del  monte  Ida 
di  Creta  vi  sta  ritto  un  gran  Veglio,  l'or- 
mato di  diversi  metalli,  salvo  che  il  piò  de- 
stro che  è  di  terra  cotta.  Ciascuna  parte 
di  esso,  fuorché  la  testa  eh' e  di  oro  lino, 
ò  piena  di  fessure,  che  gocciano  lagrime. 
Queste  si  accolgono  di  sotto  ai  piò  del  Ve- 
glio, t'orano  la  grotta,  e  il  loro  corso  va  di 
roccia  in  roccia  nella  valle  infernale,  e  vi 
fanno  Acheronte,  Stige,  Flegetoute,  e  da 
ultimo  il  gelato  Cocito.  (Inf.  XIV,  94-120). 

Il  Teologo  ne  dirà  che  cosa  sono  quelle 
fessure  che  gocciolano  lagrime.  -  In  quella 
spiegazione  del  verso  di  Abdia,  dopo  aver 
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data  la  definizione  dei  vizi  capitali,  sog- 
giunge: «  Aftinché  tu  possa  intendere  bene 
queste  cose,  figurati  ques/i  vizi,  come  altret- 
tante infermità  dell'  anima  o  piaghe  del- 
l'uomo interiore;  e  l'uomo  come  un  infer- 
mo... Sette  sono  i  vizi  capitali,  e  da  questi 
hanno  origine  tutti  i  mali  dell'uomo.  Que- 
sti sono  i  fonti  del  tenebroso  abisso,  dai 
quali  nascono  i  fiumi  di  Babilonia,  che  di- 
ramandosi per  tutta  la  terra  vi  gocciolano 
gli  slilicidl  dell'iniquità.  »  -  Se  l'Inferno  del 
Teologo  e  le  piaghe  che  tormentano  quell'in- 
fermo non  suggerirono  al  Poeta  l'idea  del 
Veglio  d'Ida,  pure  per  esso  ne  riesce  ben 
chiaro  il  significato  del  Veglio.  -  Esso  rap- 
presenta l'universalità  della  Vita  Umana  coi 
suoi  diversi  reggimenti  che  si  sono  succe- 
duti nel  corso  dei  secoli ,  i  quali  tutti,  ec- 
cetto il  primo,  resero  inferma  e  piena  di 
piaghe  l'umanità:  piaghe  che,  mentre  la  tra- 
vagliarono in  questa  vita,  le  cagionarono 
poi  i  tormenti  che  soffre  nell'altra.  Un  cat- 
tivo governo  toglie  agli  uomini  la  felicità 
temporale  ed  eterna. 

In  quello  stesso  capo  il  Teologo  dice  che 
ai  sette  vizi  capitali  si  oppongono  le  sette 
petizioni  dell' Orazione  dominicale,  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  le  sette  beatitu- 
dini; e  dice  che  questi  sono  gli  antidoti  ai 
sette  Vizi.  -  «  La  prima  dimanda,  scrive  il 
Teologo,  nella  quale  si  dice  Sia  santificato 
il  Nome  Tuo,  è  fatta  contro  la  Superbia. 
Con  essa  chiediamo  a  Dio  che  ci  dia  il  dono 
di  venerare  il  suo  Nome,  e  di  temerlo,  as- 
soggettandoci con  umiltà  a  lui,  cui  fummo 
ribelli  e  contumaci  per  superbia.  A  questa 
dimanda  viene  concesso  lo  spirito  del  Ti- 
mor di  Dio,  affinchè  esso,  scendendo  nel 
cuore,  vi  crei  la  virtù  dell'umiltà,  che  sani 
il  morbo  della  Superbia;  e  cosi  possa  l'uo- 
mo giungere  mediante  l'umiltà  al  regno  dei 
Cieli,  che  l'Angelo  ha  perduto  per  super- 
bia. -  La  seconda  petizione  che  dice  venga 
il  regno  tuo  è  fatta  contro  l'Invidia..  Chi 
chiede  la  venuta  del  regno  di  Dio,  chiede  an- 
che la  salute  di  tutti;  e  chi  prega  per  la  sa- 
lute di  tutti,  mostra  di  riprovare  il  vizio 
dell'invidia.  A  questa  dimanda  viene  con- 
cesso lo  Spirito  della  Pietà,  affinchè  esso 
accenda  nel  cuore  la  benignità,  colla  quale 
l'uomo,  che  brama  che  gli  altri  giungano 
al  possesso  dell'eterna  eredità  vi  giunga  egli 
stesso  ecc.  »  -  La  terza,  Sia  fatta  la  volontà 
tua  cosi  in  cielo  come  in  terra,  sarebbe 
contro  Vira;  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
della  Sapienza,  che  mitiga  l'ira  e  lo  sde- 


gno; porta  seco  il  premio  della  consolazione 
e  della  vera  allegrezza.  -  La  quarta,  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  è  fatta  con- 
tro la  tristezza  o  V Accidia,  e  le  viene  con- 
cesso lo  spirito  della  fortezza,  affinchè  ri- 
prenda la  virtù  del  natio  vigore,  e  dall'Ac- 
cidia s'innalzi  al  desiderio  del  sapore  spiri- 
tuale, che  genera  nel  cuore  la  fame  della 
giustizia.  -  La  quinta,  rimetti  a  noi  li  no- 
s tri  debiti  ecc.,  è  contro  l'Avarizia;  e  le  vie- 
ne concesso  lo  spirito  del  consiglio,  affin- 
chè usando  misericordia  a  chi  ci  ha  offeso, 
possiamo  trovarla  anche  noi  presso  Iddio.  - 
La  sesta,  no»  c'indnrre  in  tentazione,  è  con- 
tro la  Gola  ;  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
dell'intelligenza,  onde  sappia  governare  gli 
appetiti;  poiché  la  mente,  corroborata  da 
cibo  spirituale,  non  si  lasci  piegare  dall'ap- 
petito esteriore.  -  La  settima,  liberaci  dal 
male,  è  contro  la  Lussuria,  la  quale  può 
dirsi  il  male  principale:  essa  alletta  l'uomo 
e  lo  rende  schiavo;  e  però  si  dimanda  per 
essa  il  dono  della  Sapienza  per  vivere 
liberi. 

Le  anime  della  prima  Cornice  del  Purgato- 
rio Vero  pregano  anch'esse:  0  Padre  nostro, 
che  ne'  cieli  stai  ecc.  (Pg.  X,  1),  e  nel  re- 
citarlo distinguono  ad  una  ad  una  le  sette 
petizioni;  e  su  ogni  cornice  ricevono  la  virtù 
opposta  al  vizio  da  cui  vi  si  sono  purgate; 
e  sopra  ogni  cornice  l'Angelo,  al  ventilar 
dell'ala,  recita  una  delle  sette  beatitudini. 
Se  queste  non  sono  sempre  le  stesse  del  Teo- 
logo, sono  però  beatitudini;  e  l'averne  tal- 
volta preso  un'altra  ha  sua  ragione  nel  ve- 
der diversamente  il  vizio  o  la  virtù  oppo- 
sta; ed  anche  per  altra  ragione.  Il  Teologo 
parla  dei  vivi,  e  il  Poeta  ci  rappresenta  i 
morti.  Onde  l'ultima  petizione  (non  c'indur- 
re in  tentazione),  come  lo  dicono  le  anime 
stesse,  non  è  fatta  per  sé,  non  essendo  esse 
più  sottoposte  a  far  il  male,  ma  per  quelli 
che  sono  ancora  fuori  del  Purgatorio  vero.  - 
Sarà  dunque  quel  Padre  nostro  il  prologo 
di  quanto  si  contiene  sulle  sette  Cornici 
sulle  quali  sono  sanate  le  sette  piaghe  dei 
vizi  capitali.  Ivi  le  anime  purganti  fanno 
penitenza  dei  loro  trascorsi  e  diventano  mon- 
de; e  il  vivo  Dante  colla  penitenza  per  li 
trascorsi  fa  acquisto  delle  Virtù  e  dei  Sette 
Doni  dello  Spirito  Santo,  per  giungere  alla 
beatitudine.  Tant'  è  che,  usciti  i  tre  poeti 
dalle  fiamme  dell'ultima  cornice,  si  sentono 
dire  dall'Angelo  eh'  era  lì  :  Venite  benedi- 
ca Patris  mei.  »  (XXVII,  58). 

Il  Poeta,  giunto  allo  scaglione,  che  dalla 
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cornilo  (lolla  Superbia  mette  a  quella  del- 
l'Invidia, si  sente  Dell'ascenderlo  molto  più 

-li  prima,  e  ne  è  maravigliato.  Onde 
rivolto  a  Virgilio  «lieo: 

tro,  di  qua!  cosa  greve 

Per  ma  fatica  andando  si  ricei 
E  il  Maestro  a  lui: 

ado  i  /'.  •-'  nasi 

so  che  slitti. 
■  l'nn.  del  tulio  pasi, 
l' i . ■  1 1  lì  l'b  ì  pjè  dal  buon  voler  si  vinti. 
non  pur  non  fatica  sentiranno, 

Ma  Ila   diletto   loro  06    '"f  BU  pinti.  » 

Dante  portò  le  dita  della  sua  destra  alla 
{tonte  o  trovò  incisi  sei  P,  non  sette.  Quello 
della  Superbia  era  stato  raso  del  tutto,  e, 
come  disse  Virgilio,  i  sci  rimasti  erano  ati- 
Bh'essi  pressoché  a  une  Itati.  -  Perchè  ciò  ? 
Se  altri  teologi  L'abbiano  detto,  non  so,  ma 
lo  disse  ben  I  go.  La  pena  della  Supet 
Bcriv'egli,  som/  tutti  gli  altri  vizi;  per  ciò 
che  il  peccalo  della  Superbia,  cheprecede 
gli  aliri  r  punito  in  essi,  oh 

no  da  essa  generati.  (Hug.  in  Ali.  in  Math. 
II, -1).  -  A  ragione  dunque,  purgato  che  sia 

il  peccato  della  Superbia  e  rasoiie  il  1',  ven- 
gono pressoché  stinti  i  1'  degli  altri  vizi, 
nei  quali  vi  fu  una  doppia  pena  da  scon- 
ta pena  della  loro  madre  Superbia  di 
cui  sono  prole,  e  la  pena  propria  a  ciascu- 
E  in  ciò  abbiamo  anche  la  conferma  di 
Quello  che  s'è  detto  antecedentemente:  che 
la  Superbia  e  l'Invidia  sono  punite  nel  tra- 
dimento da  esse  causato.  E  come  la  Super- 
bia viene  punita  india  pena  con  cui  si  pu- 
niscono i  peccati  da  lei  eausati,  cosi  convieu 
che  sia  anche  dell'Invidia,  dell'Ira,  dell'A- 
varizia. Giuda  tradì  Cristo  per  avarizia,  ed 
è  maceiulato  dal  superbo  Lucifero:  e  Virgi- 
lio dice  a  Nembrotte  di  tenersi  al  suo  corno, 
se  ira  o  altra  passione  lo  tocchi  (XXXI,  71): 
ne  quel  corno  gli  è  dato  li  a  trastullo. 

Ugo  parlando  dell'umana  restaurazione, 
dopo  aver  detto  corno  Iddio,  mosso  a  concl- 
one dell'uomo  caduto  in  ischiavitù  del 
seduttore,  avea  proclamato  il  decreto  con 
cui  prometteva  all'uomo  un  liberatore,  po- 
rgli per  condizione  di  salvezza  la  Fede 
e  l'espettaziono  nel  Promesso,  ed  istituen- 
do de"  Sacramenti,  aftinché  per  essi  mani- 
festa si  facesse  la  fede  del  vero  credente, 
continua:  «  Anche  il  Diavolo  promulgò  i  suoi 
Sacramenti  ecc.»  Con  questo  tratto  del  teo- 
logo, riportato  di  sopra  (e.  VI,  p.  181)  si  ri- 
contri  quel  solenne  ingresso  nel  Paradiso 
Terrestre  del  Grifone,  ligura  del  Verbo  In- 


carnato, e  del  suo  coi  <  d  itto  dal  Poeta 

glorioso  e  '    ritti, 

i ale  il  Poi  l'Econo- 

lell'  i 

nità  decaduta;  e  non  vi  lo,  al- 

iamo eli'  Don   vegga  io  esso  I  ratto  l'idea 
ispiratele,'   ili  quella   pomposa  scena   e  di 

(pianto  il  divino  Poeta   i prese   io   • 

Non  sia  al  lettore  discaro  ch'io  ne  tenti  un 

io. 

Dante  coi  duo  poeti  ù  nella  divina  fore- 
sta, al  di  ([Ila  di  Lete;  dall'altra  pulce  M;l- 
telda.    Avvertilo  da   lei   ili    gU  I   di  a- 

scoltare,  vede  trascorrere  per  la  foresta  una 
luce  die  sempre  cresce,  ed  odei  e  per 

quell'aere  luminoso  una  d  "dia.  (Pg. 

XXIX,  15  e  s.)  -  eli  pare  quindi  veder  avvi- 
cinarsi ~ette  alberi  d'oro,  nei  quali  ben  to- 
avvisa  sette  Candelabri  ardenti,  ed 
che  vi  si  cantava  Osawna(iv.  43-54). 
■  ai  Cand,  labri  vede  venir  genti   ve- 
di bianco;  e  come  la  processione  ludi 
ietto  a  lui,  egli  fa  sosta  per  meglio  ve- 
dere.  Sentiamone  ora  il  Poeta  stesso. 

»  10  vidi  le  liane  i  mio, 

Lasciando  die! i  l'aer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  mie; 

Si  che  di  sepia  ri  in  anca  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  l'arco  il  Solo  e  Deli  i  il  cinto, 
ti  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  li  mia  vista:  e, quanto  a  mio  avviso, 

Difeci  passi  distavan  quei  di  fuori.» 
I  sette  Candelabri  sono  i  sette  Sacramenti; 
le  loro  fiammelle  senza  termine,  i  doni  ine- 
sausti dello  Spirito  Santo  o  le  virtù  da  essi 
Sacramenti  conferite  per  adempiere  i  dieci 
Comandamenti  simboleggiati  nei  dieci  passi, 
che  é  la  distanza  delle  due  estremo  fiam- 
melle. 
..  Sotto  e  isi  b  ■!  eie],  eom'io  divi  o, 

Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due, 

Coronati  veniali  di  fiord  diso. 
Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

Sieno  ni  eterno  le  bellezze  tue.  - 
I  Seniori  sono  gli  scrittori  del  Vecchio  Te- 
stamento, la  vanguardia  del  Verbo  Incar- 
nalo o  del  Grifone. 
..  \  mnei  i  lor  qu  ittro  ani 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 

Se  t'esser  vivi,  sarebher  cotali. 


Leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Come  li  vide  il  di  \  fredd  i  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  quai  li  troverai  nelle  su irte. 

Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alio  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.- 
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Sono  i  quattro  evangelisti;  e  però 
«  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 
Che  al  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  su  l'una  e  l'altr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  le  tre  liste, 
Sì  ch'a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste.  » 

Il  Carro  è  la  Chiesa,  il  Grifone  il  Verbo  In- 
carnato, Dio  ed  L'omo. 

-  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Venian  danzando;  l'una  tanto  rossa, 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testò  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglien  l'andare  e  tarde  e  ratte.  » 

Sono  le  tre  Virtù  teologali,  fede,  speranza 
e  carità.  L'uomo  ritorna  a  Dio,  mosso  ora 
dalla  fede,  ora  dalla  carità,  e  quanto  questa 
è  più  ardente,  tanto  più  celere  è  l'indiarsi. 

«  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  » 

Sono  le  quattro  virtù  cardinali,  che  a  loro 
direttrice  hanno  la  Prudenza,  fornita  di  tre 
occhi  a  vedere  il  passato,  il  presente,  il  fu- 
turo, necessari  a  conoscersi  per  riescir 
virtuosi. 

-  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  ch'ell'ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli.  » 

Sono  i  sette  autori  dei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento, martiri  tutti  per  la  fede  di  Cristo. 
Quando  il  Carro  fu  a  rimpetto  di  Dante,  si 
udì  un  tuono,  e  fermatisi  i  sette  candelabri, 
si  fermò  tutto  il  corteggio;  poiché  essi  fanno 
ciascuno  accorto  del  suo  dovere.  E  quelli,  che 
precedevano  il  Grifone,  si  volsero  tutti  al 
Carro  come  a  sua  pace  (XXX,  9).  Avendo 
uno  di  essi  detto  cantando  tre  volte:  Veni 
Spoyisa  de  Libano,  gli  altri  tutti  ripeterono 
quel  canto;  e  tosto  a  tal  voce  in  sulla  di- 
vina basterna  si  levarono  cento  Ministri  e 
Messaggieri  celesti,  i  quali  dicean:  Benedi- 
etus  qui  tienisi  Manibus  o  date  lilia  ple- 
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nis.  -  Ed  ecco  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
che  dalle  mani  angeliche  salivano  e  ricade- 
vano dentro  e  fuori  del  Carro,  apparire  so- 
pra al  Carro  una  Donna  velata  di  bianco, 
cinta  d'olivo,  sotto  il  cui  verde  manto  splen- 
deva la  veste  del  color  di  viva  fiamma.  Ed 
è  la  Teologia  o  la  scienza  divina,  simboleg- 
giata in  Beatrice;  scienza  che  Cristo  diede 
in  custodia  alla  sua  Chiesa  figurata  nel  Car- 
ro, tratto  dal  Grifone,  figura  di  Cristo. 
(XXX,   10  e  s.). 

Quando  il  Poeta  prende  a  raccontare  co- 
me quella  Gente  si  mosse,  ecco  qual  linguag- 
gio ne  tiene  (XXXII,  16): 

*  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  Carro  il  primo  legno.  » 
Questo  linguaggio  non  ne  dice  forse  chiaro, 
chi  fu,  il  maestro  di   quel  concetto,  tanto 
mirabilmente  arricchito  e  completato  dal  di- 
vino Poeta? 

Ma  anche  l'idea  di  porre  il  Paradiso  Ter- 
restre tra  il  Cielo  e  la  Terra,  anzi  la  dispo- 
sizione di  tutte  le  parti  della  divina  Com- 
media, fu  prima  che  nella  mente  del  Poeta  in 
quella  di  Ugo.  Nella  Commedia  prima  è  l'In- 
ferno, poi  il  Purgatorio,  nel  quale  si  devono 
distinguere  tre  luoghi,  l'Antipurgatorio,  il 
Purgatorio  Vero  e  il  Paradiso  Terrestre;  fi- 
nalmente il  Paradiso  celeste.  E  quindi  cin- 
que luoghi  sostanzialmente  distinti.  Nell'/n- 
ferno,  i  dannati;  nell' Antipurgatorio,  quelli 
che  non  sono  ancora  nello  stato  di  penitenza 
che  purifica,  ma  vi  sono  avviati;  nel  Pur- 
gatorio quelli  che  colla  penitenza  si  purifi- 
cano nella  Chiesa  di  Cristo;  nel  Paradiso 
Terrestre  i  perfetti  nelle  virtù,  che  li  di- 
spongono alla  contemplazione  delle  divine 
verità;  nel  Paradiso  Celeste,  in  cui  la  con- 
templazione e  l'intuizione  delle  divine  ve- 
rità fa  beati  quelli  che  vi  ascendono. 

E  il  Teologo:  «  I  luoghi  sono  cinque.  Uno, 
in  cui  non  vi  ó  che  bene  e  bene  sommo  (Cie- 
lo); uno  ove  non  vi  è  che  male  e  male  som- 
mo (Inferno).  Oltre  a  questi  vi  sono  due  al- 
tri luoghi;  l'uno  sotto  il  supremo,  in  cui  non 
vi  ha  che  bene,  ma  non  sommo  (Paradiso 
Terrestre);  l'altro  di  sopra  all'iutìmo,  in  cui 
vi  ha  solamente  male,  ma  non  sommo  (Pur- 
gatorio). Nel  mezzo  di  tutti  questi  poi  vi  è 
un  luogo,  ove  si  trova  e  bene  e  male,  ma 
nò  l'uno  ne  l'altro  sommi  (Mondo)...  Il  Pa- 
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i  Terrestre  ù  il  luogo  degli  incipienti 
e  dei  prò  fidenti  ael  bene;  e  perà  quivi  non 

i  esservi  che  i > < •  1 1 ■  •  :  poiché  la  creatura 

.  Non 
doveva  ri  il  bene  sommo,  giacché 

in  tal  caso  quelli,  dio  vi  furono  posti,  non 
avrebbero  potuto  avanzare.  -  11  Cielo  o 
radiso  Ci  le  te,  ó  il  luogo  di  coloro  che  sono 
rmatì  ael  bene,  e  elio  n  la  di- 

ina  giungono  al  massimo  grado  dipor- 
tatone. Qui  è  posto  il  .solo  e  il  Bommo  bene, 
-  L'Inferno  è  il    luogo  ili  quelli  che  sono 
confermali  nel  male,  e  che  hanno  perduto 
p       empre  la  disciplina;  e  però  quivi  non 
che  male,  e  malo  Minimi'.  -  11  Poi 
Fuoco  è  il  luogo  nella  prima  corre 
dei  meno  corretti,  e  nella  seconda  corre- 
zione di  quelli  che  attendono  api 
I  però  potè  a  vei  -  solamente  il  male;  e  ciò 
iè  tosse  peggiore  del  luogo  che  lo  pre- 
.  ov'ò  il  bene  e  il  male.  -  il  Mon  I 
'  degli  erranti  e  ili  quelli   che  si 
però  \  i  e  ordinato   il 
il  male,  allineile  siano  col   bene  con- 
solati, e  col  male  corretti...  Hug.  de  Sacr. 
Kiil.  1  pars  Vili,  2  de  Repar.  Eomin. 

ione  i  cinque  luoghi  della  Commedia 
con  quello  che  in  essi  si  contiene  o  si  rap- 
presenta. Dissentono  perù  in  ciò,  che,  men- 
tre il  Poeta  poso  il  Purgatorio  di  sotto  al 
Paradiso  Terrestre,  il  Teologo  lo  pose  di 
sotto  al  Mondo,  che  corrisponde  all'Anti- 
purgatorio. Però  anche  que  ponza 
consulti  un  altro  luogo  del 
Tei  l 

Nel   dialogo  tra  lo  Scolare  e  il  Maestro, 
intitolato:  De  Sacravi,  legis  Nat.  et  Seri- 
(Erud.  theol.  v.  111.  f.  183)  si  legge: 
V      ep....  Vorrei  mi  dicessi  ancora.    ; 
questo  Mondo  sia  stato  assegnato  all'uomo 
per  la  penitenza?  Maes....  Quattro  sono  i 
luoghi:  uno,  ove  non  vi  e  che  bene,  e  bene 
mo;  uno,  ove  non  vi  ha  che  male,  e  male 
no;  uno,  ove  non  vi  è  che  bene,  ma  non 
amo;  uno,    ove   vi  ha  e  bene  e  male, 
uno  dei  quali  è  sommo.  »  E  dopo  averli 
denominati  come  nel  precedente, 
«  11  Cielo  ò  nel  sommo  luogo;  V Infer- 
no   nell'imo;    il   Paradiso    Terrestre  nel 
mezzo;  e  tra  il  mezzo  e  l'imo  vi  è  il  Mondo. 
L'uomo  adunque  eh  luto  dal  mezzo, 

io  elio  se  ne  attendeva  il  riscatto,  do- 
vea  collocarsi  tra  il  mezzo  e  l'imo.  » 

Qui  il  Teologo  fu  più  conseguente.  L'uo- 

mo,  collocato  nel  Paradiso  Terrestre,  se  de- 

I   meritava,  dovea  passare  nel  Mondo;  onde 


da  qui,  so  riabilitato  colla  penitenza,  ria- 
scendere  al  Paradiso  Terrestre  e  da  esso  al 
i  il  malo,  p  ■  ni>l- 

l'Infei  fn  dunque 

biribizzo  quello  di  porre 
il  Par  cima  al  Purgatorio 

consiglio  di  alta  filosofia,  avva- 
lorato da  autorità  \ 

Potrei  l'are  molti  altri  riscontri,  ma  lo 
credo  superfluo,  sia  perchè  i  già  l'atti  in- 
stano a  far  vedere  che  le  Opero  di  Uj 
Sanvittore  furono  una  tonte  per  la  Comme- 
na pendio  so  ne  troveranno  parecchi 
nel  Commento. 
Ripe  icora  soltanto  il  tratto  già 

tesso,  nel  quale  si  contiene  l'idea  fon- 
damentale del  eguito  nella  Terza 
Ca  litica. 

Nell'opuscolo,  intitolato  de  Claustro  A- 
nimae,  il  Capo  XXVI  tratta  delia  Gerusa- 
le  Celeste:  ed  cccono  la  parte  sostan- 
ziale. 
«  Dei  Sestieri  (vieis)  della  Gerusalemme 

te. 
«  Siccome  nella  Casa  di  Dio  Padre  vi  sono 
molti  alloggiamenti;  cosi  coloro,  che  inten- 
dono spirit ,  acre  Scritture,  pos- 
sono assegnare  diversi  sestieri  nella  Geru- 
salemme, presa  in  senso  anagogì 

«  La  diversità  dei  Sestieri  della  Città  Ce- 
leste e  determina!  a  dalla  diversità  dei  meriti; 
imperciocché  i  menti  diversi,  sono  ivi  di- 
versamente retribuiti In  tutti  porósi 

la  tranquillità  della  pace. 
«  1  sestieri  degli  Angeli  sono  i  sestieri 
tori  che  di  nulla  difettano,  anzi  vi  è 
abbondanza  d'indefettibili  ricchezze. 

«A  quei  sestieri  passano  le  anime  dei  Giusti 
quando  lasciano  dopo  morto  questa  Valle  di 
lagrime.  Ivi  sono  nove  divi  i  irchè 

sono    i    cori    Angi  '■    Angeli, 

i  tgeli,  Virtù,  Potestà,  Principati,  Domi- 
.:,  Troni.  Cherubini  ai.... 

pereto  che  quella  Città  Superna  è  a- 
bitata,  come  dice  il  B.  Gregorio,  da  Angeli 
edauomini.dobbiaii!  i  appropriarci 

alcun  eho  di  ciò,  per  cui  sono  ivi  distinti 
quei  celesti  cittadini.  E  per  e  redo. 

che  lassù  ascenderà  tanta  moltitudine  di 
uomini,  quanta  e  la  moltitudine  degli  Ange- 
li che  vi  rimasero;  ne  seguo  che  anche  gli 
nomini,  che  ritornano  alla  patria  celeste, 
mo  imitare   alcun  che  dello  virtù  di 

quelle  schiere  Angeliche » 

Dopo  di  ciò  il  Teologo  trascrive  alla  let- 
quello  che  S.    Gregorio   M.  dice  delle 
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virtù,  nelle  quali  si  distingue  ed  eccelle 
ciascuno  dei  nove  Cori  Angelici,  esortando 
gli  uomini  a  voler  studiare  di  procurarsi  in 
questa  vita  le  virtù  di  alcuno  dei  nove  Cori, 
onde  essere  degni  di  avere  in  Cielo  una 
gioria  corrispondente  alla  loro  virtù  e  si- 
mile alla  gloria  di  quel  Coro  Angelico,  che 
eccelle  per  quelle  virtù,  che  essi  in  questa 
vita  praticarono,  e  colle  quali  si  fecero  si- 
mili a  quel  Coro. 

Che  l'idea  fondamentale  del  piano  della 
Cantica  del  Paradiso  sia  la  gloria  e  la  bea- 
titudine dei  Santi  nell'Empireo  in  ragione 
dei  loro  meriti  e  corrispondente  alla  gloria 
e  alla  beatitudine  di  quel  Coro  Angelico,  le 
virtù  del  quale  hanno  i  santi  praticato  in 
vita,  come  è  qui  dal  Teologo  indicato,  si 
vedrà  in  un  Capo  speciale,  quado  si  darà 
la  Ragione  di  essa  Cantica:  e  allora  si  co- 
noscerà di  qual  valore  sia  questo  semplice 
piano  della  Gerusalemme  anagogica  del  Teo- 
logo. 

CAPO  XV.  —  L'Inferno  e  gli  Elisi  dell'Eneide.  —  Riscontro 
colla  Commedia. 

Nella  divina  Commedia,  segnatamente  nel- 
l'Inferno e  nell'Antipurgatorio,  vi  sono  cose 
che  né  i  teologi  insegnano,  né  si  riscontrano 
nelle  popolari  credenze  dei  cristiani;  ma 
bensì  in  Virgilio,  e  prima  di  lui  in  Platone. 

La  ragione  di  ciò  sta,  a  mio  avviso,  nel 
proposito  del  Poeta  di  dare  nel  Poema  lo 
scibile  tutto. 

Come  abbiamo  veduto  in  Riccardo,  la  Chie- 
sa lascia  all'imaginazione  di  ciascuno  di 
farsi  a  suo  modo  un'idea  delle  pene  infer- 
nali. La  credenza  di  un  Inferno  é  di  fede: 
dove  ne  sia  il  sito,  quale  la  forma,  il  modo, 
le  pene,  è  lecito  a  ciascuno  d'imaginarseli. 

Il  Poeta  ne  approfittò,  e  ne  diede  un  In- 
ferno, in  cui  si  ravvisa  e  l'Inferno  di  Ugo 
e  l'Inferno  di  Virgilio,  l'inferno  dei  teologi 
e  l'Inferno  di  Platone,  l'inferno  dei  pagani 
e  l'Inferno  dei  cristiani,  tutti  fusi  per  mo- 
do da  formarne  uno  solo  senza  offendere  i 
dogmi  della  Religione  professata  dal  Poeta 
e  da  quelli  per  l'emendazione  dei  quali  lo 
scriveva. 

Ne  il  Purgatorio  è  privo  di  reminescenze 
Virgiliane  e  Platoniche.  Il  Monte  Purgato- 
rio è  un'isola:  e  gli  Elisi  sono  anch'essi 
nelle  Isole  Fortunate;  e  il  fiume  Lete,  colla 
virtù  sua  di  togliere  la  memoria,  servi  mi- 
rabilmente al  Poeta  per  attuare  un  prin- 
cipio degli  ascetici,  necessario  alla  beatitu- 
dine perfetta. 


Virgilio,  maestro  e  duce  a  Dante  nel 
provvidenziale  viaggio,  pose  anch'egli  nella 
sua  Eneide  l'Inferno  e  gli  Elisi  (Aen.  VI); 
ma  ve  Li  pose  come  un  episodio,  non  come 
parte  principale  ed  essenziale,  come  fece 
Dante.  Ciò  nonpertanto  il  fece  in  modo  che 
il  discepolo  potè  approfittarne. 

Enea  avea  trovato  il  ramo  dalle  foglie 
d'oro,  che  la  Sibilla  dell'antro  di  Cuma, 
profetessa  di  Febo,  aveagli  detto  essere  da 
Proserpina  richiesto  in  dono  da  chi  deside- 
rava di  entrare  nei  secreti  regni  di  Pluto- 
ne; avea  trovato  il  corpo  di  Miseno,  cele- 
bratene le  solenni  esequie,  e  ne  lo  avea  se- 
polto; era  giunto  al  lago  d'Averno,  da  cui 
usciva  pestilenziale  fiato,  e  fattivi  i  sacri- 
tìzi,  impostigli  dalla  profetessa,  quando  al- 
l'apparir del  nuovo  Sole,  mugghiò  la  terra, 
crollarono  i  monti,  si  sgominarono  le  selve, 
urlarono  le  furie:  segni  tutti  che  annun- 
ziavano il  venir  della  Dea.  Ed  ella  vi  giunse 
e  gridò:  Via,  via;  o  profani,  dal  bosco  tutto: 
e  volta  ad  Enea,  gli  comanda  d'impugnar 
la  spada,  e  gli  dice  essere  ivi  duopo  d'ani- 
mo e  di  cuore  fermo  e  costante.  Ciò  det- 
to, si  spinge  con  Enea  dentro  alle  segrete 
cose.  ]) 

Tali  sono  i  segni  che  annunziano  la  ve- 
nuta dell'Angelo  (Inf.  IX,  04),  che  colla  sua 
verghetta  apre  la  porta  di  Dite,  il  cui  in- 
gresso era  stato  ai  Poeti  negato  da  più  di 
mille  demoni: 
«  E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d'un  suod  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde.  - 

La  Sibilla  ed  Enea,  entrati  dentro,  pre- 
sero la  via  là  ove  si  varca  Acheronte;  fiume 
fangoso  e  torbido,  che  fa  gorghi,  e  che  si 
devolve  poi  in  Cocito.  Esso  è  guardato  da 
Caronte. 

« E  guardiano 

E  passaggiero  a  questa  riva  imposto, 
Caron,  Demonio,  spaventoso  e  sozzo, 
A  cui  lunga  dal  mento  incolta  ed  irta 
Pende  canuta  barba:  ha  gli  occhi  accesi 
Come  di  bragia:  ha  con  un  groppo  al  collo 
Appeso  un  lordo  ammanto,  e  con  un  palo, 
Che  gli  fa  remo,  e  con  vela  regge 
L'affumicato  legno,  onde  tragitta 
Su  l'altra  riva  ognor  la  gente  morta. 
Vecchio  è  d'aspetto  e  di  anni;  ma  di  forze 
Come  Dio,  vigoroso  e  verde  è  sempre. 
A  questa  riva  d' ogu'  intorno  ogn'  ora, 
D'ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  grado 
A  schiere  si  traean  V  anime  spente, 
E  de'  figli  anco  innanzi  a'  padri  estinti. 
Non  tante  foglie  nell'estremo  Autunno 
Per  le  selve  cader,  non  tanti  augelli 


1)  Mi  servirò  della  traduzione  di   Ann.  Caro.  Bassauo, 
Remoudini,  1825. 
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SI  veggon  d'alto  mar  calarsi  a  terra, 
Quando  il  freddo  li  e  te  :i  i  ai  lìti  a| 
Quanti  eran  questi,  —  I  primi  avanti  orando 
a  le  spuri.'  man] 
Mo  tra\  ano  il  disio  dell'altra  ripa. 
Mi  i!  r,  or  questi  or  quelli 

lo  o  i  iUutando,  una  gran  parto 

dal  porto  e  da  Faren  t. 
moltitudine  e  'I  tumulto 
Mei  ■•■  ond'ò,  Vergine,  di 

fiume  '  e 

.  i  .1  divieto 
Fa, cheque  te  dan  volta,  pprodano?» 

i  risponde  la  Profetes  sa  .  indicandogli 
Oocito,  o  il  corso  di  Stige,  e  prosegue: 

«  Questi  è  Caronte,  il  suo  triste  n hiero. 

Quella  turba,  che  passa,  è  de'  sepolti; 

ri. .'■  de'  me  chini  estinti, 
Che  uè  tomba,  né  lagrime,  né  polvo 
Ebber  morendo:  a  lor  non  à  con 
i         I  i     ripe,  e  questo  fin 

Se  pria  l'ossa  non  han  i      coverebio. 

Kiian  cent'anni  vagolando  intorno 
A  questi  liti,  a  'l  desiato  siigno 
Visitando  sovente,  mlin  eh'  al  passo 
Non  BOHO  ....  - 

In  questo  punto  si  l'anno  incontro  ad  lùtea 
parecchi  privi  di  esequie  e  di  sepolcro,  tra 
i  quali  l'alinuio.  Seguendo  poscia  il  cam- 
nuiio,  la  Sibilla  ed  Enea  si  approssimarono 
ad  Acheronte.  Caronte,  scortili  da  lontano 
indirizzati  al  vado, 

•  iil.'i,  forma  costi,  disse  gridando, 
Qual  che  tu  sei,  che  al  nostro  ltuino  armato 
Ton  vai  si  baldanzoso:  e  di  costinci 
l'i  chi  sei.  quel  che  cerchi,  e  porche  vieni? 
Che  notte  sol  unente  e  sonno  ed  ombre 
ilan  qui  ricetto,  e  non  le  genti  vive. 
E  so  Ercole  e  Teseo  e  Pi] 
Già  v'accettai,  scorno  e  dolore  io  n'ebbi,  ■ 
La  Minila,  dettogli  che  Enea  non  veniva  per 
far  ne  violenze  no  inganni,  ma  per  andare 
tino  al  fondo  dell'Erebo  per  desio  del  padre, 
trae  dal  seno  il  ranni  d'oro  e  glielo  mostra. 

Caronte  a  veder  quel  ramo,  da  lungo  tem- 
po non  veduto,  ['orgoglio  e  Vira  tosto  de- 
pose, o  la  sua  negra  cimba  rivolse  a  loro. 
lmli,  sgombrando  i  banchi  ilalle  anime  che 
vi  erano  assise,  le  fé  uscir  tutto  e  vi  ac- 
colse il  granile  Enea  nel  suo  legno. 

•• Allor  ben  d'altro 

Parve  che  d'ombre  carco:  e  sì  com'era 
Mal  conteste,  scommesso,  cigolando 
Chinossi  al  peso,  e  più  d'una  fessura 
A  la  palude  aperse.  » 

Anche  a  Dante,  dubbioso  per  lo  parole 
oscure  lette  in  sulla  porta  dell'Inferno,  Vir- 
gilio fa  animo: 
••  Qui  si  convien  lasciar  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Nei  sem  venuti  al  loco  ov'io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose. 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dell' intelletto. 
E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 


1 

Mi  mise  dentro 


Inorridito  Dante  dal  tumulto  che  facevano 

i,  lo  grida  elio  uscivano  dall' abisso, 

•  Maestro,  i 

I'.  è,  che  par  nel  duol 

he  erano  i  tristi  chi 

infamia  e     mzs   lodo,  caci la 

respinti  dall'  Inferno,  pn  ino.   Come 

\  idei  oalla  riva  d'un  graa  fiume  molta  ,- 
Dante  voli      >   Virgilio  disse: 
■■  '■!         i     .  r  mi  concedi, 
i  Ih'  i"  i  appia  quali  sono,  e  guai  co  turi 
Le  la  parer  ili  trapassar  bì  pi onti 
Virgilio  gli  risponde  che  lo  .sepia  quando 
saranno  alla  riva  d'Acheronte:  -S'avviarono 
al  fiume: 

eco  verso  noi  venir  per  nave 
l'n  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
(.'■ridando:  Guai  a  voi,  anime  prave. 


E  tu  che  se  costi,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  Ch'ei  villo  ch'io  non  ini   partiva, 

i  >i    e:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
\  errai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
l'iti  lieve  legno  convien  clic  ti  porti. 
E  il  Duca  a  lui: 
••  ....  Caron,  non  ti  crucciare: 
Vuoisi  così  cola,  dove  si  puoto 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  l'or  quoto  lo  lanose  gote! 
Al  nocchier  (Iella  livida  palude, 
Ch'intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote.  - 
Ma   al  sentir  quelle  parole  di  Caronte,  le 
anime  tremavano  di  spavento;  e  forte  pian- 
gendo Ri  ritrassero  tutte  insieme.  E 
■•  Caron  Dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutto  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
Como  d'autunno  si  levali  lo  foglio 
L'una  appi-esso  dell'altra  intin  che  '1  ramo 
Rende  alla  tona  tutte  le  sue  spoglie; 
Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
i. Uiansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Pei   cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discose, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
_  Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 
E  puniti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volgo  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  so  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  <• 
11  cedere  della  barca  al  peso  di  Enea,  e 
le  altre  circostanze,  sono  da  Dante  imitate, 
quando  egli  entra  in  quella  di  Flegias  (Inf. 
Vili,  25):    egli  non  entrò  in  quella  di  Ca- 
ronte. 
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-  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  » 

Quando  Enea  e  la  Sibilla  furono  all'altra 
ripa  dell'Acheronte,  udirò  abbaiar  il  gran 
Cerbero  con  tre  gole,  e  rintronare  tutto  il 
buio  regno.  Lo  videro  quindi  giacer  disteso 
in  un  antro  immenso;  poi  sorgere,  digri- 
gnare, farsi  rabbioso,  arruffarsi  con  tre  colli, 
e  squassarsi  intorno  mille  serpi.  Allora  la 
Sibilla  gli  gittò  dentro  alle  bramose  canne 
una  mistura  soporifera,  fatta  di  mele  e  di 
biade  incantate.  Esso  ingordo,  famelico  e 
rabbioso,  aprendo  le  tre  bocche  la  trangug- 
giò  per  tre  gole,  e  chiusi  i  sei  occhi  dal  son- 
no, giacque  nell'antro  abbandonato  e  vinto. 
Il  Cerbero  di  Dante  sta  alla  guardia  del 
terzo  cerchio,  ove  sono  puniti  i  golosi.  Ecco 
come  è  descritto  (VI,  13): 
«  ....  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente,  che  quivi  ò  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra 

E  il  ventre  largo  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 


Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Cotal  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  Dimonio  Cerbero  che  introna 
L'anime  si  ch'esser  vorrebber  sorde.  » 
Cerbero  essendo  addormentato,  Enea  oc- 
cupa il  passo  d' Èrebo,  e  ratto  s'allontana 
dal  fiume;  e  tosto  «  Al  primo  entrar  sen- 
tono voci  e  vagiti  di  pargoletti  che,  ancora 
infanti,  furono  svelti  acerbamente  dal  latte 
e  dalle  culle,  e  videro   ne'  loro  primi  di 
l'ultima  sera.  »  Anche  Dante  appena  messo 
da  Virgilio  dentro  alle  segrete  cose  sente, 
ma  ben  altro  che  vagiti  (III,  22): 
«  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l' aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  nn  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  » 
Simile  orrore   provò  Enea  all'  appressarsi 
al  Tartaro.  La  differenza  dipende  dalla  di- 
versa disposizione  dei  luoghi. 
Ma,  come  neH'Eaeide  i  primi  a  presentarsi 


sono  i  bambini  «  i  condannati  e  morti  senza 
lor  colpa  »  e  come  quivi  «  non  senza  com- 
penso di  giudizio  e  di  sorti  »,  così  anche 
nella  Commedia,  dove  il  primo  cerchio  ossia 
il  Limbo,  è  luogo  assegnato  ai  bambini,  morti 
senza  battesimo,  e  condannati  senza  loro  col- 
pa, e  però  non  sottoposti  ai  tormenti,  ma 
privati  del  veder  Iddio. 

Nel  Limbo  vi  sono  pure  quelli  che  vissero 
virtuosamente  seguendo  ragione,  e  sono  pri- 
vati del  Paradiso,  poiché  non  ebbero  batte- 
simo, ma  non  senza  compenso  delle  prati- 
cate virtù.  Essi  sono  in  una  regione  illu- 
minata: ed  è  grazia  che  loro  in  Cielo  ac- 
quista l'onorata  nominanza  che  di  loro  suo- 
na nel  mondo.  (.IV,  76). 

Enea  e  la  Sibilla  s'avvengono  ivi  in  Mi- 
nosse: 
-  Sta  Minos  nell'entrata,  e  l'urna  avanti 
Tien  de'  lor  nomi,  e  le  lor  vite  esamina, 
E  le  lor  colpe:  e  quale  è  questa  o  quella, 
Tal  le  dà  sito,  e  le  rauna,  e  parte.  • 
Né  altrimenti  nella  Commedia.  Scesi  i  due 
Poeti  dal  primo  cerchio  al  secondo,  vi  tro- 
vano al  cominciar  di  questo  Minosse  (V,  4  : 
«  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata, 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa: 
Cignesi  colla  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  • 
Nell'Eneide  segue  la  disposizione  dei  luo- 
ghi secondo  i  delitti;  ed  é  questa: 

» Enea  e  la  Sibilla 

Passan  di  mano  in  mano  a  quei,  che  feri 
Incontro  a  sé,  la  luce  in  odio  avendo, 
E  l'alme  a  vile,  anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 
ila  quanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
:     ir  di  sopra,  e  povertà  vivendo 
Soffrire,  e  de  la  vita  ogni  disagici 
Ma  '1  Fato  il  niega:  e  nove  volte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringe  e  fascia.  » 
Presso  a  questi  vi  è  una  campagna  ampia, 
detta  del  Piatito.  Quivi  fra  chiusi  colli  e 
selve  solinghe  di  mirti  vanno  aggirandosi 
le  anime,  che  fiamma  amorosa  fieramente 
arse  e  cousunse:  Fiamma  d'amor,  eh' ancor 
ne'  morti  è  viva. 

La  disposizione  nella  Commedia  è  diversa. 
Dante  seguì  come  si  vedrà  Aristotele  e  i 
Teologi.  E  però  i  suicidi  sono  ben  più  bassi 
di  quelli  che  furono  consunti  da  amore.  Que- 
sti presso  Dante  sono  i  primi  dopo  il  Limbo. 
Si  noti  intanto  che  come  Enea  incontra  e 
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riconosce  varie  anime,  ne  rii  oltis- 

-  nte,  o  gli  i  most  rate 

dal  suo  Duce.  Neil'  Eneide  t  elio  lo  scontro 

di  Enea  in  Didone,  in  Deifol i  in  altri; 

nella  Commedia  maraviglioso  il  dialogo  tra 

Dante  e  Fri Bea.  E  la  fiamma  d'amor  che 

anch'  ,,-ii  è  vive  abbandona 

dopo  morte  neppur  Francesca  e  Paolo,  por- 
tati stretti  sileni  insieme  dalla  bufera  in- 
de che  mai  non  resta. 
Molti  troiani  celebri,  caduti  nel  difen 
la  patria,  iranno  incontro  ad  Enea: 

••  1  in  destra, 

Chi  'i  torno. 

Ni-  d' avei  1 1  v eduto  eran  contenti; 

Che  ciascun  di     iva  i  p 

i  indugio, 

E  spi  ir  com I  onde  e  perchè  «renne.  » 

Tali  scene  si  ripetono  più  volte  e  nel- 
l'Infei  no  e  nel  Purgatorio.  E  se  V  irgilio  am- 
monisce più  volte  lungo  il  viaggio  l'Alunno 
di  non  perder  tempo,  o  che  bisognava  accol- 
la Sibilla  rampogna  Knea  e 
le  anime  i  be  lo  ti  il  tengono. 
•  Eni  i  totte  fassi,  e  noi  piangendo 

Consumimi!  l'ere.  Ecco  siain  giunti  al  loco 
.lidi  a.  due  sentier  si  parte, 
la  a  la  città  ne 
Del  gran  Plutone,  e  quindi  ai  Campi  Elisi: 
Quest'altro  alla  sinistra  a  l'empio  abisso 
lida.  o v'hanno  i  rei  supplizio  <  I 

Enea  si  volse 

Prima  a  sinistra,  e  sotto  un'alta  rupe 
Vide  un'ampia  città,  che  tre  gironi 
di  tnui  i.  ed  un  fiume  intorno: 
Ed  era  il  ninne  il  negro  Flegetonte, 
Che  al  Tartaro  con  suono,  e  con  rapina. 
L'onde  sei-o  ir. tei,  le  fiamme  e  i  sassi. 

nel  primo  incontro  una  gran  porta, 
ch'ha  la  soglia,  i  pilastri  e  le  colonne 
D'un  tal  diamante,  che  le  forze  umane, 
Nò  degli  stessi  li. a  romper  no  '1  ponno. 
Quinci  si    i  ice  i  una  gran  ione  in  alto 
Tutta  di  ferro.  A  guardia  dell'entrata 
I  i  notte  e  'I  giorno  vigilando  assisa 
sta  la  fiera  Tesifone  succinta. 
Col  braccio  ignudo  insanguinata  e  torva. 
Quinci  di  lai,  di  pianti  e  .li  percosse 

E  di  stridei-  di   l'erri  e  di  catene 
Cotale  un  suono  udissi,  che  spavento 
Enea  sentinne.  » 
Ecco  U  Tartaro  e  gli  Elisi.  l'Inferno  e  il 
Purgatorio  di  Haute,  differenti  senza  dubbio 
per  li  siti  loro  dati  dai  duo  poeti,  ina  però 
in  entrambi  si  parati;  onde  l'idea  fondamen- 
tale  o  comune.  E  ne  sono  comuni  anche  dei 
particolari    molto   interessanti.   -  Come  la 
Sinistra  conduce  al  Tartaro  dell'Eneide,  e 
•tra  agli    Elisi;  cosi   nella  Commedia: 
nell'  Inferno   si    tiene   sempre   la   sinistra, 
poiché  via  de'  vizi;  nel  Purgatorio  la  de- 
stra, elio  e  via  delle  virtù. 
11  Tartaro  si  mostra  all'esterno  come  una 


■  e  nella  Commedia  quelli, 

'  j'Ur  rinchiusi   nella   città 

di  Dite.  E  i  i  altri 

cerchi .  nei  quali  sono  el  ernamente  i  d 
quelli   «dio  peccarono  d' incontinenza   che 
meni  Dio;  cosi  nell'Eneide  il  Tar- 

preceduto  dall'  Et  e  la  valle 

del  Pianto;  e  prima  di  essa  i  suicidi,  che 
preferirebbero  qualunque  altra  vita  che  quel- 
la a  cui  sono  ivi  relegati.-  E  come  il  Tar- 
taro ù  girato  dal   hiiine.  e  la  Bua  en 

porti    adamantine,  ed  è  sormontata 
da  un  rre  di  ferro,  alla  cui  guardia 

sta  la  nera  Tesifone;  cosi  iute  o  cinta  an- 
ch'essa dal  fiume,  ba  mura  di  ferro  rovi 
le  porte  ben  guardale,  ed  un'alta  torre  alla 
cima  rovente  (IX,  37): 
■  Ove  in  un  punto  faron  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  mena  orili  avieno  ed  atto, 

E  con  idre  voi  ran  cinte: 

Serpentoni  e  ceraste  ave, ni  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  » 

E  Virgilio  gl'indica  ciascuna: 

■■  Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Qnell  i  che  piange  dal  destro  ò  Aletto: 
Tesifone  i  io.  » 

Enea  chiede  alla  Sibilla,  che  delitti  sono 
laggiù  puniti?  e  di  chi  sono  quei  pianti?  La 
Sibilla  risponde:  non  essere  lecito  a  nessuno 
che  sia  buono  e  giusto  di  porre  il  piede 
oltre  da  quella  scolorata  soglia  (ciò  che  disse 
anche  a  Dante  il  suo  Duce):  saper  essa  però 
quanto  nel  Tartaro  si  chiudeva  per  aver- 
glielo detto  Ecate,  quando  la  prepose  ai 
sacri  boschi  d'Averno.  -  Nel  tristo  regno  del 
Tartaro,  Radamanto  ode,  esamina  e  con- 
danna: e  Tesifone  presta  eseguisce  la  sen- 
tenza che  Radamanto  pronuncia,  invitando 
al  ministerio  dei  tormenti  le  schiere  tutte 
delle  sue  sorelle.  -  Il  Tartaro  che  è  dentro 
dall'entrata,  è  una  voragine  profonda  due 
volte  tanto  quanto  è  distante  la  Terra  dal 
Cielo.  Neil'  imo  suo  baratro  stanno  trafitti 
dal  fulmino  i  Titani,  ribelli  al  Cielo:  i  due 
figli  di  Aloo,  l'orgoglioso  Salruotieo,  Tizio 
smisurato  che  occupa  col  suo  corpo  tanto 
del  campo  quanto  un  giogo  di  buoi  ara  in 
nove  giorni;  lssione,  Piritoo  ecc. Vengono  poi 

«  Quei  che  son  vissi  ai  lor  fratelli  amari; 
Quei  ch'han  battuti  i  padri:  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a'  clienti:  i  riechi  avari 
E  scarsi  a'  suoi,  di  cui  la  turba  è  grande; 
Gli  oeeisi  in  adulterio,  i  violenti, 
Gl'infidi,  i  traditori:  in  questo  abisso 
Han  tutti  i  lor  ridotti  e  le  lor  pene. 
E  che  pena  e  che  forma  e  che  fortuna 
Di  ciascun  sia,  non  ò  d'uopo  ch'io  dica; 
Ma  chi  sassi  rivolgono,  e  chi  volti 
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Sem  dalle  ruote,  ed  altri  in  altra  guisa 
Son  tormentati.  In  un  petron  confitto 
Vi  siede  e  sederavvi  eternamente 
Teseo  infelice;  e  Flegia  infelicissimo 
Va  tra  l'ombre  gridando  ad  alta  voce: 
Imparate  da  me,  voi  che  mirate 
La  pena  mia:  non  violate  il  giusto, 
Riverite  gli  Dei.-.  Tra  questi  tali 
È  chi  vendè  la  patria,  chi  la  pose 
Al  giogo  dei  tiranni:  chi  per  prezzo 
Fece  leggi  e  disfece  ;  chi  da  stupro 
È  di  figlia  macchiato  o  di  sirocchia: 
Tutti,  che  brutte  ed  empie  sceleranze 
Hanno  osato  o  commesso;  e  cento  lingue, 
E  cento  bocche  e  voci  anco  di  ferro 
Xon  basterian  per  divisare  i  nomi, 
E  le  forme  de'  vizi  e  delle  pene. 
Ch'entro  vi  sono.  -  Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto:  Via,  soggiunse,  attendi 
A  l'impreso  viaggio,  e  studia  il  passo 
Che  già  le  mura  da'  Ciclopi  estrutte 
Mi  veggio  avanti.  È  sotto  a  quel  grand'arco 
La  sacra  porta,  che  '1  tuo  dono  aspetta.  » 

Ecco  qui  una  distinzione  dei  peccati  più 
che  sufficiente  per  un  episodio.  Se  Dante,  co- 
me avvertii,  segui  una  distinzione  rigoro- 
samente scientifica,  essa  era  richiesta  dal 
soggetto  del  Poema  e  dalle  credenze  sue  e 
di  quelli  per  li  quali  lo  Taceva. 

La  Sibilla  ed  Enea  s'avviano  per  opaco 
sentiero  alla  reggia  di  Proserpina.  Giunti  alla 
porta,  Enea  si  spruzza  di  viva  acqua,  e  af- 
rigge il  sacro  ramo  alla  regina;  quindi  ar- 
rivano ai  luoghi  pieni  di  letizia,  alle  amene 
verdure,  agli  Elisi  dei  felici  e  beati:  terra 
di  aere  puro,  luminoso  che  ha  il  suo  Sole  e 
le  sue  stelle. 

Anche  a  Dante  convien  lavarsi  il  viso  alla 
spiaggia  del  Purgatorio,  onde  togliere  il  su- 
cidume  che  la  nebbia  infernale  vi  avea  de- 
posto, prima  di  mostrarsi  al  primo  ministro 
celeste. 

Nei  campi  Elisi  lo  anime,  parte  sui  prati 
parte  sull'arena,  scorrono,  lotteggiano,  si 
esercitano  in  vari  giuochi;  si  vanno  dipor- 
tando in  musiche  in  balli,  e  vi  è  con  essi 
Orfeo  che  trae  dalla  lira,  munita  di  sette 
nervi,  or  colle  dita  or  col  plettro  eburneo 
melodiose  note.  Ivi  era  l'antica  razza  di 
Teucro,  Ilo,  Assaraco,  Dardano,  primi  fon- 
datori di  Troia;  e  i  destrieri  loro  vanno  sciol- 
ti pascendo  per  la  campagna;  poiché  il  di- 
letto antico  dell'armi  li  segue  anche  sotter- 
ra. Altri  stavano  da  destra  e  da  sinistra 
convivando  assisi  sopra  l'erbe  circondati  da 
un  bosco  odoroso  di  alloro,  d'onde  il  Po  sor- 
ge sulla  terra  e  spazioso  la  inonda.  E  que- 
sti erano  quelli  che  avea  no  combattuto  per 
la  patria;  e  sacerdoti  che  vissero  casti;  e  i 
poeti  che  scrissero  e  parlarono  cose  degne 
di  Apollo;  e  gl'inventori  dell'arti  belle,  e  quei 


che  col  bene  operare  si  acquistarono  nel 
mondo  fama  e  celebrità:  e  tutti  in  segno 
d'onore  portano  la  fronte  cinta  di  bianca 
benda.  (Ed  ó  il  nobile  Castello  di  Dante). 

Questi  fecero  corona  intorno  alla  Sibilla, 
e  Museo  era  tra  essi  e  tutti  li  avanzava 
dagli  omeri  in  su.  La  Sibilla  parlò  loro  di- 
cendo: «  Alme  felici,  e  tu  buon  vate,  ditene 
dove  è  la  magione  d'Anchise?  Museo  rispo- 
se: non  essere  loro  assegnato  luogo  alcuno; 
poter  essi  andar  e  per  le  selve  opache  e 
per  le  rive  amene:  e  si  offerse,  piacendo  a 
loro,  di  essere  loro  guida.  Li  condusse  so- 
pra un  giogo,  mostrò  loro  i  luminosi  campi, 
additò  il  calle  per  cui  recarsi  ad  Auchise, 
e  li  avviò  al  piano». 

Orfeo  colla  sua  cetra  ci  fa  risovvenire  del 
soave  Canto  del  Casela;  e  i  detti  del  vate 
Museo  ci  ricordano  e  i  detti  e  l'uffizio  di 
Sordello. 

Quando  Enea  fu  al  luogo  ove  sta  Anchi- 
se,  questi,  tosto  ch'il  vide,  avventossi  sten- 
dendo le  braccia  in  atto  d'accoglienza,  e 
«  0  figlio,  disse,  io  pur  ti  veggo!  La  tua 
pietate  ha  superati  i  disagi  e  la  durezza 
dello  strano  viaggio.  Or  m'ò  dato,  come  tan- 
to bramava,  di  vederti,  di  sentirti  e  di  par- 
larti. Del  che  non  ero  in  l'orse,  ma  pensavo 
al  quando,  e  ne  contavo  i  giorni.  » 

Anche  la  stella  in  cui  si  cela  l'anima  di 
Cacciaguida,  quando  vide  il  nipote  giunto 
nel  Cielo  di  Marte,  corse  tosto  dal  corno 
destro  della  Croce,  ov'era,  e  trascorrendo 
si  fermò  sul  tronco  della  Croce.  E  il  Poeta 
ne  lo  dice  espresso: 

«  Si  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse. 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei!  sicut  Ubi,  cui 
Bis  unquarn  caeli  tamia  reclusa^ 

Quindi  Cacciaguida  ringrazia  Iddio  Uno  e 
Trino  per  essere  stato  nel  suo  seme  cortese. 
E  rivolto  a  Dante  seguitò  (Pd.  XV,  49): 

"  ....  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  vestì  le  piume.  » 

Cosi  Dante  imita  osservando  le  leggi  del  suo 
Poema.  I  Santi  del  Paradiso  leggono  tutto 
in  Dio,  ciò  che  non  fanno  gli  abitatori  de- 
gli Elisi. 

Poiché  ebbe  Enea  festeggiato  a  sua  vicen- 
da il  padre,  vide  a  parte  una  foresta.  A  pie 
di  questa  era  il  rivo  di  Lete,  che  correva 
ai  dilettosi  campi,  ed  avea  piene  le  rive  di 
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genti,  elio  ronzavano  intorno  come  pecchie 
ufi  giorni  ih  cst.air.  È  preso  di  meraviglia; 
e  il  padre  gli  fa  saper  ohe  quello  è  il  dome 
dell'oblio;  ohe  le  anime,  le  quali  devono 
an'altfa  volta  prendere  od  corpo,  ven 
li  a  bere  per  dimenticare  ciò  ohe  loro  av- 
venne nella  prima  vita.  1. e  unirne,  continua 
Anchise,  anche  uscite  del  carcere  delle  loro 

ra  morendo, 
-  Non  del  tutto  bì  spogliai]  le  meschino 
De  le  Bue  macchie,  che  'l  corporeo  lezzo 
Si  l'ha  por  lungo  suo  contagio  infette; 
Che,  scevre  anco  del  corpo,  in  nuova  guisa 
I  ,e  urli  contamin  ite  i      izze. 

Perciò  ili  purga  han  d'uopo,  e  pur  puri 

modi 
Punite  e  trai  igliate:  altre  nell'aura 

il  vento,  altre  nell'acque  immerse, 
Ed  altre  Canate  ed 

Chi  qua  ■  a   l  fallo, 

Tale  è  v  castigo.  Indi  a  venir  n'è  dato 
Negli  ampi  Elisii  campi;  e  poche  si 
.1  cui  liete    oggioi  lini. 

Qui  siamo  miiii  che  prescritto 

ni  immondizia  ne  foi  bisca  e  ti 
SI  eli' a  nitida  damma  e  semplice  aura 
\  puro  i 

l'almi:  tutte,  poi  eh 
Man  volto  in  giro,  allin  son  qui  chiamato 
Di  Lete  al  Bume,  e  'n  quella  riva  fanne 
Qua!  in  vedi  colà,  tui  l)  i  e  concorso. 
Dio  le  vi  chi  u  eh1  ivi  deposto 

Ogni  i  pi  schive 

E  più  vaghe  ili  vita,  un'altra  volta 
Tornili  di  sopra  a  riveder  le  stello.  » 
In  Danto  non  vi  ò  certo  nulla,  nò  poteva 
osservi,  della  trasmigrazione  dello  anime. 
si  noti  poro  il  macchiarsi  dell'anime  dopo 
entrate  nei  corpi;  e  la  necessita  di  esserne 
purificate,  dopo  uscite,  delle  macchie  nel 
corpo  contratte,  tino  a  tanto  che  sian  nitide 
come  damma;  il  castigo  conveniente  al  fallo 
di  ciascuna;  il  decorso  di  millo  anni  prima 
di  venir  al  Lete:  ne  già  perche  in  Dante  si 
trovi  precisamente  lo  stesso,  ma  perchè  si 
veda  come  Dante  seppe  porle  in  armonia 
colle  dottrino  cristiane,  o  per  lo  meno  così 
che  non  le  contraddicano  o  offendano. 

Anchise  condusse  quindi  il  figlio  tra  quelle 
genti,  ed  imprese  a  mostrargli  la  gloria  fu- 
tura della  sua  gente,  e  i  uepoti  che  nasce- 
ranno dalla  prole  di  Dardano,  indicando  ad 

una  ad  una  le  anime  che,  tornate  la  sei la 

volta  in  vita,  saranno  quelle  di  altrettanti 
croi  Italiani,  (ili  mostra  in  prima  l'anima 
di  lui  che  sarà  il  primo  tìglio  che  Enea  a- 
vra  da  Lavinia,  e  dal  quale  saranno  poi 
detti  silvii  i  loro  discendenti,  'ili  mostra 
quindi  chi  sarà  Proca,  chi  Capi,  e  Numito- 
re,  e  Silvio  Enea;  e,  dopo  molti  altri,  Romo- 
lo, e  Cesare,  e  il  gran  Cesare  Augusto,  per 
cui  ritornerà  il  secol  d"oro  ecc.  ecc. 


Cacciaguida  invece  parla  al  nipote  dei  bei 

tempi  di  Firenze,  q I  i     i  «  slam  in 

pace  sobria  e  pudica; e  rammentala  glo- 
ria passata  delle  illustri  famiglie  diFiren- 
aver  abbandonato 
le  virtù  che  le  aveano  l'atto  cosi  l'olici  e,  per 
i  i ronzo  tanto  gloriosa  e  potente.  -I  due 

Poeti  consultano    ciascuno    il    suo   scopo,  O 

prendono  la  via  elio  ad  esso  conduce. 

he  Anchise  coll'aver  mo  I  Enea 

i  futuri  eroi  n'ebbe  acceso  il  cuore  dell'a- 
mor di  gloria,  gli  parlò  puro  dolio  guerre 
e  dolio  sventure  d'Italia,  che  gli  erano  già 
state  annunziato  da  Sibilla  nell'ani  ro  di  Fe- 
bo; e  gl'insegna  il  modo  come  sopportarle. 
Enea  avea  chiesto  alla  sibilla  di  aprirgli 
la  sorto  che  attendeva  lui  e  i  Teucri;  ed 
ella  glieli  avea  enumerati  tutti  ad  uno  ad 
uno,  non  tacendo  aeppure  le  guerre  che  Giu- 
none avrebbe  loro  suscitato.  Quindi  conili  uso: 

-  M;i  'I  tuo  cor  non  paventi'  anzi  con  l'animo 
Supera  le  fatiche,  e  gl'infortunii; 

Clio  tua  saluto  ancor  da  terra  argolica, 
(Quel  che  men  credi)  avrà  lume  e  principio.  » 
A  questo  le  risposo  Enea: 
•■  Vergine,  a  me  nulla  si  mostra  ornai 
E      -ia  né  di  fatica  né  d'affanno, 
Che  mi  sia  nuova,  o  non  pensata  in  prima. 
Tuito  ho  previsto,  tutto  ho  presentito, 
Che  da  te  m'e  predetto;  e  tutto  io  sono 
A  soffrir  proparato.  » 

E  Dante  parla  cosi  al  suo  capostipite  Cac- 
ciaguida (XVII,  19): 

«  Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  Monte  olio  le  anime  cura, 
K  ascendendo  nel  monito  defunto, 
Doti..'  mi  tur  «li  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
l'eli   tetragi  ti  i  ai   colpi  ili  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  ■■ 

E  Cacciaguida  gli  risponde  non  per  ambage, 
come  facevano  gli  oracoli  dei  pagani,  ma 
per  parole  chiare,  e  gli  annunzia  l'esilio  di 
Firenze,  aggiungendo: 

-  Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 

K  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca.  •> 

(Anche  Dante  a  ve  va  la  sua  nemica  Giunone!) 

«  La  colpa  seguirà  la  parte  oli   a 

In  grido,  conio  suol:  ma  la  vendetta 
l'ii  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  » 

Dopo  avergli  quindi  detto  quanto  amaro  gli 
riuscirà  quel  bando,  e  come  più  d'ogni  al- 
tra cosa  gli  saia    gravo  la  malvagia   corn- 
ea dei  fuorusciti,  che  tutta  si  farà  con- 
tro lui,  il  consola  dicendo  : 
•■  —  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia. 
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Di  sua  bestialitate  il  tuo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  » 
Questo  saggio  basti  per  accertarsi  che  Vir- 
gilio fu  uno  dei  maestri  di  Dante,  e  ch'egli 
fu  a  tutta  ragione  prescelto  all'uffizio  di  duce 
e  di  Maestro  lungo  l'Inferno  e  il  Purgatorio. 

CAPO  XVI.  —  Platoi.e  e  la  Commedia.  —  Fedro:  credenze 
sulle  anime  sciolte  dal  corpo;  guide  che  ricevono  e 
loro  sorte.  —  sito  del  Tartaro,  suoi  fiumi  e  loro  cor- 
so. —  Sorte  delle  virtuose;  delle  ree  di  colpe  insana- 
bili; di  gravissime,  ma  sanabili.  —Le  piissime  van- 
no alle  stelle  differenti,  secondo  i  meriti.  —  Gorgia: 
Legge  di  Saturno  e  di  Giove  sul  giudizio  delle  ani- 
me. —  Perchè  devono  giudicarsi  dopo  morte.  —  Giu- 
dici scelti  da  Giove.  —  Sito  del  giudizio  e  le  vie  al 
Tartaro  e  alle  isole  de'  Beati.  —  Forme  dell'anima 
separata  dal  corpo.  —  Repubblica:  Er  resuscitato  e 
suo  racconto  del  veduto  nell'altra  vita.  —  Tormenti 
delle  anime.  —  Il  muggito  del  buco  infernale. 

Platone  parla  in  più  luoghi  nelle  sue  opere 
delle  pene  e  dei  premi  che  le  anime  ricevono 
nell'altra  vita:  e  sempre  nell'intento,  come 
già  fu  avvertito  da  Macrobio,  di  rendere 
buoni  i  cittadini.  Persuasi  una  volta  che,  se 
sfuggono  al  giudice  umano,  non  riescirà  loro 
di  sfuggire  a  Dio  che  vede  nelle  menti  e  leg- 
ge nel  segreto  dei  cuori,  saranno,  pensava 
egli,  osservatori  delle  leggi  umane  e  divine. 

Ne  riporto  dei  saggi,  a  fine  di  far  cono- 
scere l'antichità  di  certe  credenze;  e  segna- 
la mente  a  far  vedere  che  alcune  di  esse  e- 
rano  note  all'  autore  della  Commedia,  e  da 
lui  trovate  degne  di  avere  in  essa  un  posto  !). 
Platone  nel  suo  Fedro  ovvero  dell'Anima, 
opuscolo  più  volte  citato  da  Dante,  dice: 
«  L'anima  sciolta  dal  corpo,  nulla  porta  seco 
in  fuori  dell'erudizione  e  dell'educazione;  e 
vuoisi  che  queste,  tosto  da  principio,  gli  tor- 
nino di  vantaggio  o  di  danno.  Si  ritiene  che 
l'anima  di  ogni  defunto  venga  condotta  da 
quel  demonio  (cioè  genio),  che  le  toccò  in 
sorte  quando  essa  venne  al  mondo,  al  luogo 
dove  tutte  debbono  convenire  per  essere  giu- 
dicate; e  che  poscia  vada  agli  inferi  guidata 
da  un  altro  demonio  a  tale  uffizio  destina- 
to. Dopo  essere  ivi  stata  tanto  tempo  quanto 
dovea,  venir  essa  un'altra  volta,  dopo  lungo 
tempo  e  lunghi  aggiramenti, ivi  ricondotta  da 
un'altra  guida.  La  strada  non  è,  come  la  dice 
Telefo  presso  Eschilo.  Egli  dice  essere  facile 


1>  Si  è  soliti  di  dire  che  Dante  non  lesse  Platone.  Dante 
conosceva  di  greco;  se  tanto  da  poter  intendere  Platone,  non 
so  e  non  l'asserisco.  Ma,  e  che  importa  ch'egli  non  l'abbia 
letto  nò  in  greco  né  tradotto  in  latino;  lo  poteva  ben  co- 
noscere dalle  opere  degli  altri,  e  per  mezzo  di  altri  che  lo 
aveano  letto  e  studiato. 


la  via  che  mena  all'Inferno;  ed  io  opino  non 
essere  essa  né  facile  né  una.  Se  ciò  (fosse, 
che  bisogno  vi  sarebbe  di  guide?  Se  una  sola 
fosse  la  via,  essa  non  potrebbe  essere  smar- 
rita da  nessuno.  Sembra  invece  esservi  molti 
sentieri  e  molto  intricati,  come  si  può  an- 
che dedurre  dai  sacrifizi  e  dai  riti. 

«  L'anima  moderata  e  prudente  segue  vo- 
lonterosa la  guida,  nò  ignora  le  cose  pre- 
senti. Ala  quella  che  è  dominata  dalla  cu- 
pidigia del  corpo,  come  già  si  disse;  non 
si  distacca  da  esso,  ma  vi  si  attiene  con 
ardente  affetto.  Essa  s'aggira  intorno  a  quel 
luogo,  renitente  sempre  a  distaccarsene 
benché  molto  molestata;  tant'ò  che  con  vio- 
lenza e  con  molta  difficoltà  può  essere  al- 
lontanata dal  demonio,  a  cuièdataincura... 

«  Nel  luogo  ove  convengono  le  anime  tutte, 
se  giunge  una  che  sia  del  tutto  immonda 
e  colpevole  di  gravi  delitti,  com'è,  se  essa 
si  ó  contaminata  con  ingiuste  uccisioni  od 
altre  simili  reità,  essa  è  da  tutte  le  altre 
sfuggita,  da  tutte  evitata,  né  trova  alcuna 
che  voglia  esserne  né  compagna  né  guida. 
E  però,  priva  d'ogni  aiuto,  va  errando  sino 
a  tanto  che  scorra  un  certo  periodo  di  tempo. 
Spirato  questo,  viene  dalla  necessità  tra- 
sportata al  luogo  che  le  si  compete.  -  Quella 
però,  che  visse  vita  pura  e  moderata,  riceve 
e  socio  e  guida,  e  soggiorna  là  dove  merita.. 

«  Tra  le  aperture,  che  ha  la  terra,  vi  è  una 
grandissima  che  si  estende  per  tutta  la 
Terra.  Di  essa  parla  Omero  nell'Iliade  di- 
cendo: «  Sta  sotto  terra  il  Baratro  immen- 
samente profondo  ».  E  Omero  altrove,  e  gli 
altri  poeti  lo  chiamano  Tartaro.  A  questa 
apertura  concorrono  tutti  i  fiumi,  e  da  essa 
tutti  sbucano.... 

«Oltre  a  questi  vi  sono  molti  altri  grandi 
fiumi,  dei  quali  quattro  sono  i  principali. 
11  più  grande  di  tutti  ó  l'Oceano,  che  gira 
la  Terra  tutta.  Nella  regione  opposta  a  que- 
sta ó  Y Acheronte,  che,  scorrendo  per  luoghi 
deserti  e  sotterranei,  va  nella  palude  Ache- 
rusia.  Qui  dopo  morte  vengono  le  anime 
dei  più,  e  vi  stanno  per  tempi  determiadii, 
altri  più  lunghi  altri  meno;  e  ricadono  di 
nuovo  nella  generazione  degli  animali. 

«  Il  terzo  fiume  scorre  tra  i  due  primi,  e 
dopo  non  lungo  corso  si  versa  in  un  luogo 
vasto,  ardente  per  molto  fuoco;  e  forma  una 
palude,  più  grande  del  nostro  Mediterraneo, 
la  cui  acqua  e  il  cui  fango  bollono.  Quivi 
esso  va  scorrendo,  torbido  per  acque  e  splen- 
dente per  fuoco,  sino  alla  palude  Acherusia; 
alla  quale  però  non  si  unisce,  ma  si  sotterra, 
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e  dopo  i ; 

detto  Piriflegetonte.... 

prorompe 
il  quarto  <  un  luogo  aspi 

dice  i.  di  i  irohioo.  Baso  ai  no- 

Stige  e  va  a  Formare  la  palude  Stigia. 

Qui  le  acquo  ricevimi,  veemente   l'orza,   ci 

esso  penetra  sotterra,  e  dopo  aver  girato 

eade  dalla  parte  opposta  al  Piriflegetonte, 

i  la  palude  Acherusia.  Nò  ai  mesce  con 

irata,si  precipita, 

dalia  pari  i  al   Piriflegetonte,  nel 

i".  1  i ti  lo  chiamano  Cocito. -Cosi 

hi  disposto  la  N  \A ura. 

«  Quando  lo  anime  dei  defunti  vengono  con- 
cinne al  giudizio  dai  loro  demoni,  esse  sono 
giudicate,  e  quelle  che  \  issen  sante 

equelle  ohe  vissero  altrimenti. -Quelle  che 
pano  aver  tenuto  in  vita  un  certo  rnez- 
/.".  vanno  all'Acheronte;  montano  nelle  bar- 
che, e  sono  trasportate  alla  palude  Ache- 
rusia.  Qui  abitano  e  si  purgano,  facendo 
benza  por  lo  violazioni  delle  leggi.  Quan- 
do sono  purificate  sono  libero,  e  secondo  i 
meriti  ricevo  ciascuna  il  premio  del  ben 
fatto. 

«  Quelle,  che  per  la  gravità  delle  scelerag- 
gini  si  trovano  insanabili,  per  aver  com- 
molti  e  -rivi  sacrilegi,  o  morti  in- 
giuste  o  altri  simili  delitti,  la  sorto  da  esso 
meritata  sommerge  tutte  per  sempre  nel 
Tartaro,  nò  più  vi  escono. 

«  Quello  che  sono  colpovoli  di  gravissimi 
delitti,  ma  però  sanabili,  come  sarebbe,  se 
Chi  li-asportato  dall'ira  usò  lorza  contro  il 
e  la  madre,  ma  poi,  pentito  del  l'atto, 
li  onorò  sempre  lincilo  vissero;  ovvero  se 
alcuno,  anche  trasportato  dall'ira,  siasi 
l'atto  reo  di  omicidio,  le  animo  di  questi, 
devono  pur  cadere  nel  Tartaro,  o  dopo  es- 
servi state  un  anno,  vengono  dallo  acquo 
rigettate:  l'anima  dell'omicida  da  quello  del 
Cocito,  quella  del  violento  contro  i  genitori 
da  quelle  del  Piriflegetonte.  Dalla  riva,  ove 
rigettate  furon  que,  muovono  \ 

la  palude  Acherusia,  e  qui  giunte  gridano 
ad  alta  voce  chiamando  per  nomo  quelli 
cho  ammazzarono  o  contro  i  quali  usarono 
violenza;  e  gli  pregano  e  li  supplicano,  per- 
che vogliano  permettere  che  anch'esso  pos- 
sano entrare  nella  palude,  ed  osservi  am- 
messe. So  ottengono,  entrano  nella  palude, 
ed  banno  line  i  loro  mali;  se  no,  sono  un'al- 
tra volta  riportate  nel  Tartaro  e  nei  rtumi: 
ne  lo  peno  cessano  prima  di  aver  ricevuto 
il  perdono  da  coloro  che  furono  da  essi  of- 


(esi.-Tale  è  la  pena  contro  di  essi  pronun- 
ciata dai  giudici. 

«Quelle  invece  cho  sono  trovate  dai 
dici  di  essi  ni  vita  piissimo,  o  che 

all'uscire  dei   corpi   ai   sentii  Ite  e 

liberato  da  questi  luoghi  terrestri  come  da 
un  carcere,  ascendono  tosto  in  alto  e 
giornano  nelle  regioni   che  alla   terra  bo- 
prastano.  Tra  queste  quelle  che  furon 
bastanza  purificate  in  vita  dalla  filos 
vissero  quasi  nonavessero  a  -atto 

col  corpo,  ricevono  dimore  più  belle  ancora 
di  quello  dei  pr  .  H  la  bellezza  ne  o 

tanta,  che  non  ò  facile  a  dirsi,  né  il  tempo 
a  laido  sarebbe  sufficiente.  Ma  intanto,  o 
Simmia,  questo  cho  ho  detto,  dove  lame 
studiosi  di  procurarci  in  questa  vita  le  vir- 
tù, la  prudenza  e  la  sapienza;  poiché  il 
premio  ó  bello  e  la  speranza  è  grande.  ■■> 

Nel  Gorgia  si  legge: 

«  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  dice  Omero, 
si  divisero  il  regno  paterno.  Sotto  Saturno 
vi  era  la  legge,  ed  essa  tuttora  è  in  vigore 
presso  gli  Dei,  che  l'anima  d'ogni  uomo  che 
sia  state  in  vita  giusto  e  pio,  passi  dopo 
morte  alle  Isole  dei  Beati,  vi  goda  le  felici- 
ta tutte  e  sia  esente  da  tutti  i  mali:  di  q 
li  al  contrario,  che  vissero  ingiusti  ed  empi, 
debbano  andare  nel  carcere  dei  tormenti 
che  hanno  meritato  e  che  chiamasi  Tartaro. 

«  I  giudi. :i  degli  uomini  sotto  Saturno  e 
al  principio  del  governo  di  Giove  erano  vivi, 
e  gudicavano  gli  uomini  essendo  ancora  in 
vita,  e  però  i  giudizi  riescivano  ingiusti. 

«  Il  perche  Plutone  e  i  guardiani  delle 
Isole  dei  Beati  si  recarono  dinanzi  a  Giove, 
dolendosi  che  alle  loro  Isolo  venivano  da 
ogni  parte  uomini  indegni.  Giovo  rispose 
loro:  Ed  io  vi  rimedierò.  I  giudici  giudi- 
cano male,  perchè  giudicano  gente  vestita 
e  ravvolta,  e  ciò  perché  la  si  giudica  pri- 
ma della  morte.  Accade  quindi  che  si  pre- 
sentino dinanzi  al  giudice  anime  perverse; 
ma  perche  di  bella  persona,  di  grande  e  ricco 
casato,  ed  accompagnate  da  moltitudine  di 
testimoni  che  li  attestano  giustissimi,  i  giu- 
dici no  restano  abbagliati;  e  per  ciò  che  i 
giudici  stessi  giudicano  vestiti  ed  attorniati, 
i  loro  occhi,  le  loro  orecchie  e  tutto  il  loro 
corpo  e  all'animo  loro  come  un  invoglio  ed 
un  ostacolo  grande  a  veder  rettamente  e 
a  rettamente  pronunciare.  11  perchè,  con- 
tinuò Giove,  prima  di  tutto  conviene  che 
gli  uomini  non  possano  prevedere  la  morte; 
e  fu  già  a  Prometeo  ordinato  di  non  per- 
mettere che  la  possano  prevedere.  In  secon- 
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do  luogo  devono  essere  giudicati  nudi:  e  però 
dopo  morte.  Quando  la  morte  non  sia  pre- 
veduta, l'anima  si  presenterà  sola  senza 
accompagnamento  di  congiunti;  sarà  nuda 
senza  alcun  esteriore  adornamento,  e  il 
giudizio  riescirà  giusto.  E  quindi  io,  che 
prima  di  voi  ho  conosciuto  il  male,  ho  già 
costituito  giudici  i  miei  figli:  due  dall'A- 
sia, Minosse  e  Radamanto;  uno  dall'Europa, 
Eaco.  Questi,  morti  che  siano,  giudicheranno 
in  un  prato  ad  un  trivio,  dal  quale  partono 
due  vie:  una  che  mena  al  Tartaro,  l'altra 
alle  Isole  dei  Beati.  Radamanto  giudicherà 
quelli  dell'Asia;  Eaco  quelli  dell'Europa:  a 
Minosse  darò  l'uffizio,  perché  nei  casi  dubbi 
egli  ne  sia  l'arbitro,  onde  i  giudizi  riescano 
giusti  e  diritti.... 

«  La  morte  non  è  se  non  la  separazione 
dell'anima  dal  corpo.  Quando  l'anima  e  il 
corpo  sono  disgiunti,  non  vi  è  nelle  l'orme 
dei  corpi  gran  differenza  da  quella  che  a- 
veano  uniti  in  vita.  Il  corpo,  da  princi- 
pio appena  morto,  conserva  tutto  ciò  che 
ebbe  e  dalla  natura,  e  dalla  coltura  e  dalle 
passioni.  E  però  se  il  corpo  di  uno  era 
grande  per  natura  o  per  effetto  di  nutrimen- 
to, se  era  grasso  ecc.  tale  è  dopo  morte.... 
Lo  stesso,  o  Callico,  è  da  ritenere  clelVa- 
nitna.  L'anima  spogliatasi  dal  corpo  ritiene 
tutto  quanto  ebbe  dalla  natura,  quanto  le 
venne  dagli  affetti  e  da  qualunque  siasi  cura 
ch'ella  si  prese  in  vita.  E  però  quando  le 
anime  vengono  dinanzi  a  Radamanto,  egli 
osserva  ciascuna,  ma  non  sa  di  chi  ella 
sia  ecc.  ecc.  » 

Il  lettore  della  divina  Commedia  avrà  pre- 
senti le  cose  qui  dette  da  Platone;  poiché 
troverà  per  esse,  se  non  m'inganno,  la  ragio- 
ne di  molte  cose  in  essa  poste  da  Dante.  Vi 
troverà  per  es.,  perché  le  anime  sono  tutte 
nude,  senza  segni  della  loro  terrena  gran- 
dezza e  dignità;  e  conoscerà  quanto  feconda 
é  quella  voce  non  errare,  che  Adriano  Quin- 
to, il  quale  si  purga  sulla  cornice  degli  a- 
vari,  disse  a  Dante,  quando  questi,  all'udire 
da  lui  ch'era  stato  Successor  Petri,  s'in- 
ginocchiò per  riverenza  della  dignità  papa- 
le. Adriano  accortosi  dell'atto,  gli  dice  di 
levarsi,  aggiungendo:  Non  errar,  conservo 
sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestà- 
te.  (Pg.  XIX,  134).  -  Vi  troverà,  perché  il  Poe- 
ta cattolico  faccia  star  un  certo  tempo  le 
anime,  destinate  a  purgarsi,  nell'Antipur- 
gatorio; e  perchè  alcune  altre,  come  quella 
del  Casela,  musico,  e  però  attaccato  ai  di- 
letti terreni,  non  sono  subito  dopo  morte 


ricevute  nella  barca  del  Celeste  Nocchiero: 
ciò  che  si  ò  veduto  anche  nell'Inferno  di 
Virgilio;  non  che  l'uffizio  stesso  e  di  quel- 
l'Angelo e  degli  altri  celesti  e  infernali, 
come  p.  es.  dei  demoni,  che  vennero  per  le 
anime  dei  due  Conti  di  Montefeltro,  e  di  San 
Francesco  e  dell'Angelo  di  Dio. 

Se  per  Dante  la  Divina  Giustizia  sprona 
i  dannati  a  trapassar  Acheronte  sì  che  la 
teina  si  volge  in  disio,  e  n'ebbe  autore  San 
Tommaso;  per  Platone  è  la  Necessità  che  tra- 
sporta al  luogo  destinato  quelle  anime  che 
stettero  il  loro  tempo  in  contumacia.  -  An- 
che le  anime  di  Dante,  come  quelle  di  Pla- 
tone, prendono  una  forma  simile  a  quella 
che  aveano  in  vita  unite  ai  corpi.  E  seb- 
bene Dante  trasse  la  sua  idea  di  quel  corpo 
aereo  che  l'anima  separata,  raggiando  in- 
torno la  sua  virtù  formativa,  imprime  nel- 
l'aria circostante,  dai  teologi  e  probabil- 
mente da  Ugo,  come  si  vedrà  nel  Commen- 
to; pure  la  sentenza  di  Platone  ne  fu  il  ger- 
me fecondatore. 

E  di  Platone  ciò  potrebbe  bastare.  Ma  a- 
vendo  promesso,  quando  parlai  della  Repu- 
blica  di  Platone,  di  far  conoscere  il  racconto 
del  resuscitato  Er,  che  l'autore  ivi  riportò 
a  fine  di  consolidare  la  credenza  nei  premi 
e  nelle  pene  che  la  Divina  Giustizia  dispensa 
dopo  morte  nell'intenzione  di  rendere  giusti 
e  pii  i  cittadini,  ne  riporto  alcune  parti. 

«  Er  di  Armenia  della  famiglia  dei  Pan- 
fili cadde  sul  campo  di  battaglia.  Dieci  gior- 
ni dopo,  quando  si  raccoglievano  i  cadaveri 
già  infraciditi,  fu  trovato  il  suo  del  tutto 
incorrotto.  Fu  levato  e  trasportato  a  casa 
per  essere  sepolto.  Posto  sulla  pira  dopo 
altri  due  dì,  ed  era  già  il  dodicesimo  dalla 
morte,  rivisse,  e  raccontò  ciò  che  in  quel- 
l'intervallo avea  veduto.  -  Disse,  che  quan- 
do l'anima  sua  fu  separata  dal  corpo,  essa 
giunse  con  molte  altre  in  un  certo  luogo 
ove  eranvi  de 'demoni.  Là  vide  nella  terra 
due  buchi,  l'uno  all'altro  vicini,  e  due  altri 
ad  essi  opposti  in  alto  nella  regione  celeste. 

Tra  questi  buchi  vi  sedevano  dei  giudici, 
i  quali  quando  aveano  giudicato  le  anime, 
attaccavano  al  dorso  di  ciascuna  i  motivi  del 
giudizio:  e  alle  anime  giuste  comandavano 
di  porsi  alla  destra  e  di  salire  al  Cielo;  alle 
ingiuste  invece  alla  sinistra  e  di  sprofon- 
darsi. 

Essendosi  Er  presentato  alla  sua  volta 
ai  giudici,  questi  gli  dissero,  ch'egli  dovea 
ritornare  in  vita,  per  annunziare  agli  uo- 
mini ciò  che  ivi  vedeva.  Gli  fu  quindi  in- 
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ito  di  ascoltare  o  ili  osservare  diligen- 
ti mo quanto  ivi  acc 

Vida  pertanto  che  le  anime  guidicate  en- 
travano por  le  dm  per  la  celeste  e 
per  l.i  ten  dea  osci- 
ri  dalle  'lue  altre.  Le  animi.',  elio  uscivano 
dalla   terrestre,  erano  tutte  sucide  di  poi- 

.  squallide .  macilenl  i;  quel! 
Cielo  discendeva!  o,  i  i  ino  nitidissime.  •  Dis- 
se anelli'  di  aver  veduto  venir  ani) 
p  irte,  le  quali   come  ro  stanche  dal 

lungo  peregrinare,  con  piaci  re  addaia- 
vano  Bopra  un  prato  ch'era  quivi,  quali' 
luogo  celebi e  di  conv egno.  i.  si  salutavano, 
e  imbiavano  delle  noi  izie;  e  I  atte,  tanto 
quelle  sbucate  da  terra  che  le  disce  - 

i  pai  a  vicenda  quello  che  .1  \  •  a- 
ii"  veduto  nei  luoghi,  dai  quali  venivano,  e 

-i.  Altre  erano  dolenti  e  pi : 
vano  al  ricordare  1  mali  che  nel  \ . 

aveano   \ eduti  0  sofferti:  nel 
jio  di  mille  anni!  Le  altre,  che  61 
se  dal  Cielo,  narravano  le  delizie  e  le 
maravigliose  bellezze. 

Ripetere  tutto  ciò,  eh' Er  raccontò,  sa- 
rebbe lungo:  ne  dirò  il  succinto,  0  Glauco. 
j  Tutti  quelli  che  avi  ito  ingiurie  ad 

altri,  doveano  por  ciascuna  supportare  un 
decuplo,  ossia  la  penitenza  ili  cento  anni, 
eome  se  questo  numero  fosse  la  meta  del- 
l'umana vita.  E  però  l'anime  di  coloro,  che 

erano  siati  eausa  della  strage  di  molti,  che 

avevano  ti  ad  ito  la  città  o  l'esercito,  0  posta 

Igente  in  ischiavitù,  ovvero  erano  rei    ili 

altri  delitti  e  crimini,  ciascuna  dovea  subire 

por  ogni  delitto  pena   decupla.  -  E  cosi  del 

pari  (incile  clic  aveano  Ritto  de'  benefìzi, 
\  eano  praticato  giustizia  e  pietà,  erani  > 
Della  stessa  ragione  premiate.  -  Di  quelli  che 
morirono  appena  nati,  0  che  vissero  poco, 
lisse  cose  che  meritano  di  essere  non  più 
she  ricordate.  Premi  e  pene  ben  maggiori 
hanno  quelli  che  furono  pii  verso  gli  1».  i 
3  i  genitori,  ovvero  che  furono  empì,  omi- 
cidi che  Imitarono  le  loro  mani  di  sangue. 

Raccontò  di  essere  stato  presente,  quando 
ino  interrogava  un  altro,  dove  fosse  il  gran- 
te  Ardico,  che  mille  anni  addietro  era  stato 

iranno  in  una  città  della  Panfilia,  ed  a- 
vea  ucciso  il  padre  già  vecchio,  e  il  l'ru- 
-ello  maggiore,  e  commesso  altre  empietà. 

'interrogato  rispose:  Ardico  non  venne 
ié  verrà  qui;  che  tra  le  altre  cose  vedem- 
no  anche  questo  spettacolo.  Quando  l' in- 

errogato  si  stava  per  isbucare  da  sotter- 


11.  per  aver  subita  1 1  p  ina;  vedemmo  tutto 
d'un  tratto  venire  Ardico,  e  con  lui  de- 
gli  altri,  tutti   già  si  al- 

cuni privati,  1  in  famosi.  11  buco 

ni  in  p  1  ro  l'uscii  1.  Esso  corniti' 

che  alca 
del  non  ancora  purificati  o  degli  impurifl- 
cabili,  tenti  di  uscire.  Ond'é  che  ivi  stanno 
appresso  degli  uomini  feroci,  a  vederli  uo- 
mini di  fuoco;  i  quali  quando  il  buco  mug- 
precipitano  sullo  annuo  che  ne  sono  ca- 
i.  Coslsipr  'ono allora  sopra  Ar- 

dico e  compagni; legarono  loro  e  mani  e  piedi 
e  il  collo;  ligittarono  a  terra,  li  maltr 

rono:  e  iati  f 'i  di  strada,  li  strazia- 

\  ano  con  uncini,  facendo  sapere  a  tutti,  che 
di  là  passavano,  la  causa  di  tale  trattamen- 
to che  dovevano  essere  fittati 
nel  Tartaro.  E  sebbene  ivi  siano  molte  cose 

p  ohm.  nessuna 
ne  mette  tanta  quanta  il  muggito.  Quando 
questo  non  s'ode,  ciascuno   vi  ascendo  di 
buona  voglia. 

Tali  orano  le  pene  e  i  supplizi  da  Er  rac- 
contati: i  benefizi  poi  erano  i  seguenti. 

Quelle  an  me,  dopo  aver  riposato  sul  p 
sette  giorni,  all'ottavo  conviene  che  si  al- 
zino e  partano.  Dopo  quattro  giorni  giun- 
gono ad  un  luogo,  dove  si  vede  un  lume  a 
guisa  di  colonna  scendere  dall'alto,  simile 
all'irido,  ma  più  chiaro  e  più  puro,  si  che 
ivi  rischiara  e  cielo  e  terra.  Er  vi  gin n <■■ 
dopo  d  viaggio  d'un  giorno.  Vide  nel  mezzo 
della  colonna  ignea  i  legami,  i  quali  la  uni- 
\ ano  all'estremità  del  Cielo...  » 

Qui  il  racconto  parla  do!  l'uso  della  Neces- 
sità, madre  delle  tre  l'arche;  di  otto  cerchi 
intorno  a  quel  l'uso;  delle  sirene  che  siedono 
ciascuna  sopra  uno  dei  cerchi  cantado  e  fa- 
cendo una  mirabile  melodia.  Le  anime  ve- 
nute dinanzi  a  Lachesi  si  traggono  le  sorti; 
e  ciascuna  anima  si  sceglie  quel  tipo  di  vita 
che  le  piace,  e  la  sua  guida.  -  E  dopo  al- 
cune altre  vicende,  continua:  «Le  anime 
vengono  ad  un  fiume  verso  notte;  ne  bevo- 
no dell'acqua,  che  l'i  dimenticar  tutto,  e  a 
mezza  notte  svegliate  da  un  tuono  e  da  un 
tremuoto,  s'alzano  tutte  per  cadere  nella 
generazione.»  (fiat,  de  Rep.  1.  X,  Mars.  Fi- 
cini  inter.  Biponti  1785,  t.  VII,  318).  Ne  se- 
gue quindi  l'ammonizione  come  debba  farsi 
prò  di  questo  racconto  conservato  a  benefi- 
zio dell'umanità. 

E  ciò  basti  delle  fonti  della  Commedia.  Le 
altre  si  potranno  vedere  nel  Commento. 
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CAPO  1.  —  Dottrine  psicologiche  delle  potenze.  —  Perso- 
naggi della  Commedia  e  loro  uffizio.  —  Donna  del 
Cielo,  Maria  Santissima,  è  la  Divina  clemenza,  o  gra- 
zia preveniente.  —  Lucia,  la  grazia  illuminante.  — 
Beatrice,  la  grazia  efficace;  Ragione  superiore  il  cui 
oggetto  la  Teologia;  simbolo  della  vita  contempla- 
tiva. —  Virgilio,  Ragione  inferiore,  il  cui  oggetto  la 
Filosofia.  —  stazio,  la  Sensualità  ordinata  e  mode- 
rata, simbolo  della  Fisica.  —  Matelda,  Affezione  or- 
dinata e  moderata  o  Volontà  retta;  simbolo  della 
vita  Attiva  giunta  a  perfezione;  e  della  Mistica.  — 
S.  Bernardo,  Intelletto  che  intuisce  il  vero;  simbolo 
dell'altissimo  grado  di  Contemplazione  per  intuizio- 
ne. —  Dante,  Animai  Razionale  che  va  a  farsi  per- 
fetto. —  Nesso  armonico  delle  parti  attribuite  ai  per- 
sonaggi nell'allegoria  del  Poema. 

Sebbene  al  Capo  decimoterzo  della  pri- 
ma parte  di  questi  Studi  sia  stato  qua  e  là 
detto  quanto  potrebbe  bastare  a  conoscere 
la  parte  che  ciascun  personaggio  della  Com- 
media vi  sostiene;  credo  ciò  non  ostante 
opportuno  di  raccogliere  le  cose  ivi  dette 
e  di  precisarle  meglio.  Che,  ove  non  si  ab- 
bia un'idea  chiara  e  precisa  della  parte  a 
ciascun  personaggio  attore  assegnata,  e  la 
ragione  ancora,  su  cui  si  l'onda  quella  di- 
stribuzione delle  parti,  non  si  giungerà  mai 
ad  intendere  bene  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  e  molto  meno  a  conoscere 
il  piano  dal  Poeta  seguito  nell'esporlo.  Ol- 
tre a  ciò,  la  qualità  stessa  delle  dottrine  che 
tracciarono  al  Poeta  quel  piano  esige  che 
quelle  dottrine  siano  poste  in  chiaro. 

L'uomo  e  composto  di  corpo  e  di  anima. 
Il  corpo  è  dotato  di  organi  sensori,  l'ani- 
ma della  Ragione:  ed  è  questa  che  costi- 
tuisce l'essere  suo  come  uomo. 

L"  uomo  non  nasce  perfetto,  e  alla  sua 
perfezione  egli  procede  gradatamente  me- 
diante la  mutua  azione  del  corpo  sull'anima 
e  dell'anima  sul  corpo,  e  mediante  il  vicen- 


devole aiuto  che  si  prestano.  Onde,  come 
vediamo  il  corpo  a  poco  a  poco  crescere,  svi- 
lupparsi e  giungere  a  quel  grado  di  perfe- 
zione che  gli  è  possibile;  così  del  pari  l'a- 
nima razionale  procede  a  grado  a  grado  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale. 

Questo  procedere  graduato  dell'anima  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale, 
mediante  l'aiuto  della  divina  grazia,  la  qua- 
le non  distrugge,  ma  perfeziona  le  naturali 
potenze,  si  è  il  piano  tenuto  dal  Poeta  per 
isvoigere  il  soggetto  della  sua  Commedia: 
e  bisogna  conoscerlo. 

L'Animai  razionale  ha  due  facoltà:  l'Af- 
fezione ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere: 
ad  amare  il  bene,  a  conoscere  il  vero. 

V Affezione  razionale  non  può  non  essere 
ordinata  e  moderata,  se  è  retta  dalla  Ra- 
gione. Essa  arde  d'amore  per  assoggettarsi 
alle  norme  del  giusto;  e  però  è  detta  Amo- 
re della  virtù,  disciplina  delle  virtù,  e 
quindi  anche  Vita  Attiva,  che  dai  teologi 
è  definita:  innocentia  honorum  operum.  E 
per  ciò  che  l'Affezione  è  quella  che  muove 
la  Volontà,  viene  detta  da  Riccardo  dispo- 
sposizione della  Volontà  ordinata. 

Il  Vero  è  o  naturale  o  divino:  e  però  la 
Ragione,  che  cerca  a  conoscerlo,  si  distin- 
gue in  Ragione  Inferiore  ed  in  Ragione 
Superiore;  non  perche  siano  due  diverse 
facoltà,  ma  perchè  l' oggetto  loro  è  di- 
verso. L'oggetto  della  iuferiore  è  il  vero 
naturale  ossia  la  scienza  profana,  la  Filo- 
sofia; l'oggetto  della  superiore  è  la  cogni- 
zione delle  verità  eterne,  la  Sapienza,  cioè 
la  Teologia  (Sum.  1.  q.  1.  a.  6.  ad  2).  E 
però  la  Ragione  Superiore  viene  detta  da 
Riccardo:  la  facoltà  di  conoscere  il  vero 
mediante  il  lume  della  rivelazione. 
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E  por  ciò  elio  la  Teologia  si  serve  della 
Filosofia  nolle  sue  dimostrazioni,  e-  perchè 
essa  puro  tratta  sovonto  delle  verità  natu- 
rali; la  Filosofia  e  lo  scienze  profano  sono 
considerate  quali  ancelle  dulia  Teologia  o 
scienza  divina.  La  Teologia  tratta  di  Dio 
principali  tanto 

si  riferiscono  a  Dio  come  al  loro  principio 
e  fine.  (Sum.  1.  q.  79.  a.  9.  0;  e  1.  q.  1.  a. 
:ì.  ad  1.  et.  7.  e.) 

Alla  Ragione  appartiene  pure  1*  intelli- 
genza ohe  è  atto  dell' Intelletto.  L'Intelletto 
non  è  quindi  una  potenza  diversa  dalla  Ra- 
to così  distinti  perché  ilmodo 
loro  di  procedere  nella  con  osi  diffe- 
rente. La  Ragione  conosce  mediante  il  ra- 
dio scorrendo  da  una  cosa  all'altra; 
l'Intelletto  invece  cono*  ate  il  sem- 
plice intuire,  <• e  accade  nei  primi  veri 

"ini.  P.  es.  :il  tulio  è  ma  '■  una 

sua  par/e.  (Som.  1.  q.  59.  a.  I.  ad  l). 
tendere  è  il  semplice  apprendere  una  ve- 
rità intelligibile;  il  raziocinare  é  il  proce- 
dere da  una  cosa  intesa  ad  altre,  a  line  di 
conoscere  un  vero  intelligibile  (i  v.  1.  q.  79. 8). 
Secondo  Boezio:  per  l'intelligenza  s'inten- 
da L'atto  dell'Intelletto,  che  trascende  l'atto 
della  Ragione  (Som.  1.  q.  79.  a.  10.  ad  2); 
e  secondo  Ugo  dà  San  Vittore:  «  l'Intelletto 
é  quella  t'orza  dell'a  >iuale 

si  conosce  delle  cose  divine  quanto  all'uomo 
è  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la 
Ragione  per  se  sola  non  basta,  se  da  Dio 
non  è  aiutata.»  (De  Nob.  An.  II,  23).  Tali 
sono  pure  le  teorie  di  Riccardo,  Ben.  Mai. 
1.  111.  !»,  già  riportate.  -  Se  queste  distin- 
zioni siano  esatte  o  no,  il  ripeto,  io  non 
cerco:  a  me  basta  di  far  conoscere  che  tale 
era  la  dottrina  del  tempo. 

L'Affezione  non  potrebbe  amare,  se  la 
Sensualità  non  le  porgesse  prima  a  gustare 
i  moltissimi  diletti  delle  cose;  né  la  Ragione 
potrebbe  sapere  cosa  alcuna,  se  V Imagina- 
zione non  le  porgesse  le  l'orme  delle  cose. 
E  però  l'Affezione  ha  per  ancella  la  Sensua- 
lità: eia  Ragione  ha  l'Imaginazione; e qi 
ancelle  sono  in  un  continuo  and  tre  e  venire 
tra  le  loro  padrone  e  l'Animai  razionale. 
(Ben.  Min.  e  5).  Ma  convien  qui  osservare 
ebe  l' Animai  razionale  ovvero  Senso,  come 
lo  dice  anche  Riccardo ,  é  dotato ,  secondo 
Agostino,  di  sensi,  di  imaginazione  e  di 
memoria  all'entrar  in  azione;  ed,  io  aggiun- 
go, nella  Commedia  anche  dell'appeso  in- 
tellettivo, onde  l'Alunno  vuol  saper  tutto. 
E  però  il  Poeta  non  ba  bisogno  di  personi- 


ficare, come  fa  Riccardo,  l'imaginazione: 
egli  pe  io  la  llagione  Infe- 

riore, che  è  fornita  di  quello  potenze,  o 
conformemente  alle  teorie  dei  teologi,  la  fa 
ancella  della  Ragione  Superiore;  e  le  sub- 
ordina  sta/io,  che,  oltre  all'Appetito  Sensi- 
tivo, rappresenta  pure  l'Appetito  Intellettivo 
ordinati  e  moderati.  E,  a  mio  vedere,  pe 
Mitica  in  Bordello  la  Memoria,  necessaria 
alla  Ragione  inferiore  e  superiore  e  all'In- 
telletto come  pure  all'Affezione. 

La  sensualità,  che  san  Tommaso  dice  Ap- 
petito Sensitivo,  é  una  potenza  diversa  dal- 
l' Appetito  Intellettivo:  quello  apprende  coi 
sensi,  questo  coll'intelletto;  quello  appetisce 
i  beni  materiali;  questo  i  beni  immateriali, 
come  scienza,  virtù  e  simili.  (Som.  1.  q.  80. 
a.   .<>. 

L'Appetito  Sensitivo  si  distingue  in  ira- 
scibile e  in  concupiscibile.  Col  concupisci- 
bile si  appetisce  ciò  che  si  trova  conveniente, 
e  si  rifugge  da  ciò  che  é  nocivo.  Coll'ira- 
scibilesS  resiste  a  ci"  che  uè  contrasta  l'ac- 
quisto del  conveniente  o  si  cerca  1'  allon- 
tanamento di  ciò  che  nuoce.  (Som.  l.q.  81. 

L'irascibile  e  il  concupiscibile,  ossia  l'Ap- 
petito sensitivo,  ubbidiscono  alla  Ragione  e 
alla  Volontà,  e  quindi  anche  all'Affezione, 
liscono  alla  Ragione,  perché  essa  li  ec- 
cita e  dilige;  ubbidiscono  alla  Volontà,  perché 
l  i  acconsente.  .Ma  il  dominio  che  hanno 
e  la  Volontà  sopra  l'irascibile  e 
il  concupiscibile  non  é  dispotico,  ma  politico 
o  civile;  non  é  il  dominio  che  si  ha  sui  servi, 
ma  su  persone  libere.  L'impero  dell'anima 
sul  corpo  é  dispotico:  la  mano,  i  pie  ubbi- 
discono servilmente  all'anima,  né  possono 
opporsi;  ma  il  dominio  della  Ragione  sul- 
l'irascibile e  sul  concupiscibile  è  politico  o 
civile ,  perciò  che  l'  appetito  sensitivo  può 
anche  rifiutarsi  di  ubbedire:  esso  è  mosso 
non  solo  dalla  Ragione  o  facoltà  conoscitiva, 
ma  anche  dall' imaginazione,  e  dal  senso, 
spesso  ribelli.  (Sum.  1.  q.  81.  a.  3.  ad  2). 

Da  ciò  si  deduce,  che  anche  il  dominio 
della  Ragione  Superiore  sulla  Ragione  Infe- 
riore, come  pure  quello  della  Ragione  sopra 

1)  san  Tommaso  aggiunge  qui:  Vira  nasce  dall'offesa, 
che  vendicala  riesce  in  letizia.  -  Qui  viene  constatato  uu 
fenomeno  psicologico,  uè  si  deve  dire  che  con  ciò  viene 
approvata  la  vendetta.  -  Questo  può  spiegarne  il  desiderio 
di  Dante  di  veder  attutare  Filippo  Argenti  nella  broda 
Be  Virgilio  l'appaga,  non  vuol  dire 
altro,  se  non  che  la  lllusoDa  pagana  ammetteva  la  ven- 
detta come  lecita,  se  Dante  ha  quel  desiderio,  gli  è  die  ò 
appena  Balla  via  delle  virtù,  ma  che  non  le  ha  tutte. 
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l'Affezione,  non  sia  dispotico  ma  civile:  la 
scienza  profana  si  oppone  spesso  alla  divina, 
e  l'Affezione  alla  Ragione. 

Quale  sia  il  dominio,  e  se  vi  sia  un  do- 
minio della  Ragione  sull'Intelletto,  non  oso 
dire:  noi  trovo  detto  e  i  concetti  intendere 
e  intuire  non  mi  presentano  nota  alcuna  né 
di  dominio  nò  di  soggezione  o  ubbidienza, 
che  si  riferisca  sia  alla  Ragione  sia  alla 
Volontà. 

Supposto  ora  che  queste  potenze  dell'A- 
nimai Razionale  (Ragione  Superiore,  Ragio- 
ne Inferiore,  Intelletto,  Memoria,  Affezione, 
Sensualità)  vengano  personificate  e  si  met- 
tano in  azione  sulla  scena,  a  fine  di  far  ve- 
dere quel  graduato  procedere  dell'Animai 
Razionale  al  suo  perfezionamento  intellet- 
tuale e  morale;  ciascuna  di  esse  persone 
dovrà  avere  quell'uffizio  che  ha  la  potenza 
da  lei  rappresentata;  e  ciascuna  dovrà  quin- 
di anche  mantenersi  e  coll'Animal  Razio- 
nale e  colle  altre  persone  attrici  in  quelle 
relazioni,  che  la  potenza,  ch'essa  rappre- 
senta, osserva  in  quel  graduato  perfeziona- 
mento. 

Siccome  però  nessuna  potenza  opera  per 
sé  sola  senza  eooperazinne  delle  altre;  non 
sarà  per  questo  necessario  di  far  comparire 
sulla  scena  tutte  quelle  che  in  qual  siasi 
grado  vi  cooperano.  Ciò  produrrebbe  confu- 
sione ed  oscurità,  ed  anche  errori;  che  non 
è  sempre  facile  il  determinare  la  parte  che 
ciascuna  delle  potenze  cooperanti  prende  ad 
un  atto  intellettuale  e  morale.  Basterà  per 
conseguenza,  che  vi  sia  rappresentata  la  po- 
tenza principale  o  le  principali,  il  cui  uffi- 
zio emerge. 

Le  persone  sulla  scena  rappresenteranno 
adunque  quelle  potenze  che  vanno  acqui- 
stando il  loro  sviluppo  e  il  loro  perfeziona- 
mento per  azione  propria,  quand'anche  aiu- 
tate dall'altrui  cooperazione. 

E  però  anche  il  momento  da  introdurre 
tali  attori  non  sarà  quello,  in  cui  la  potenza 
da  loro  rappresentata  cooperi  in  qualsiasi 
modo;  ma  in  cui  l'azione  da  rappresentare 
sia  di  loro  propria  e  principale  attribuzione. 
Riccardo  dice,  che  V Affezione  diventa  ap- 
pena allora  la  laboriosa  Lia  {Vita  Attiva') 
quando  essa  ha  già  conseguito  tutte  le  virtù 
ed  ha  raggiunto  la  perfezione.  Ed  è  per 
questo  che  nella  Commedia  Lia,  o  chi  la  fi- 
gura, apparisce  sulla  scena  quando  l'Alun- 
no, per  essersi  purificato  di  tutti  i  peccati 
e  ricuperata  la  libertà  dell'arbitrio,  è  già 
prossimo  alla  perfezione  morale,  ossia  ha 


bisogno  di  essere  sotto  la  guida  di  lei  con- 
fermato nelle  virtù. 
Dalle  cose  premesse  ne  segue: 

1.  La  Ragione  Superiore,  se  ricorre  per 
aiuto  alla  Ragione  Inferiore,  non  potrà  co- 
mandarle, ma  dovrà  pregarla.  E  così  fece 
Beatrice  (Ragione  Superiore),  che  colle  la- 
grime agli  occhi  pregò  Virgilio  (Ragione  In- 
teriore), perchè  corresse  in  aiuto  dell'Ani- 
mai Razionale. 

2.  L' Animai  Razionale  alla  persona,  che 
rappresenta  la  Ragione  Inferiore  e  che  ne 
assume  la  guida,  dovrà  gratitudine  rispetto 
ed  ubbidienza  come  a  Duce  a  Maestro  e  a 
Signore.  E  tale  si  dichiara  Dante  verso 
Virgilio. 

3.  V Appetito  sensitiso,  che  prima  invisi- 
bile coopera  alle  operazioni  della  Ragione 
Inferiore  ed  arma  d'ira  bona  l'Animai  ra- 
zionale, si  mostra  visibile,  e  presta  aperta- 
mente l'opera  sua  là  dove  il  concupiscibile 
è  presso  a  farsi  ordinato  e  moderato,  cioè 
sulla  cornice  dell'  avarizia  e  prodigalità. 
Esso  dipende  dalla  Ragione,  ma  non  come 
schiavo:  e  però  viene  da  essa  cortesemente 
invitato,  sia  a  dar  istruzione  sia  ad  essere 
con  lei  di  guida  all'Alunno,  che  deve  an- 
cora purgarsi  sulle  tre  cornici,  ove  si  or- 
dina e  modera  il  concupiscibile.  Così  fa  Vir- 
gilio verso  Stazio  !)  che  a  Virgilio  è  subor- 
dinato come  appetito  sensitivo  ed  intellet- 
tivo. -  Ma  esso  appetito  sensitivo  è  valetto 
dell'Affezione;  e  però  esso  si  accompagna  a 
lei,  quando  ella  assume  la  cura  dell'Alunno 
per  renderlo  perfetto  in  tutte  le  virtù.  Ed 
egli  accompagna  l'Alunno  secondo  che  ella 
gli  ordina.  Stazio  si  unisce  a  Matelda  quando 
l'Alunno  è  già  uscito  di  schiavitù  e  fatto 
libero,  ma  si  tiene  sempre  tacito;  poiché 
l'azione  sua  è  cessata  entrando  in  azione  la 
padrona.  La  sua  presenza  è  però  necessaria; 
ed  egli  va  sempre  coll'Alunno  tenendo  il  po- 
sto che  gli  ordina  Matelda;  la  quale  da  ul- 


1)  L'animai  razionale  non  si  può  supporre  privo  né  del- 
l'appetito intellettivo  nò  del  sensitivo  quando  comincia 
operare.  E  tale  è  Dante,  che  tosto  da  principio  mostra  de- 
siderio di  sapere  e  di  farsi  virtuoso,  e  prova  paura  dei  de- 
moni e  dell'inferno,  e  piange  e  si  commove.  Nella  palude 
stigia  l'ira  sua  si  eccita  contro  la  malignità  del  furibondo 
Argenti;  ed  ò  ira  bona,  onde  Virgilio  (Ragione  Inferiore)  ne 
lo  loda  e  lo  abbraccia. 

Il  concupiscibile  ne  viene  frenato  appena  alle  ultime 
tre  cornici  del  Purgatorio;  tanfo  che,  prima  di  essere  sulla 
terzultima,  la  femmina  balba,  con  gli  occhi  guerci,  e  zop- 
pa e  monca,  del  color  di  morte,  sotto  lo  sguardo  di  lui  si 
muta,  si  dirizza,  si  fa  avvenente  e  bella,  colorata  come 
vuol  Amore,  e  canta  come  dolce  sirena  (Pg.  XIX).  Ma  per 
Virgilio  anche  la  sua  imaginazione  viene  disciplinata. 
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timo  donnescamente  gli  comanda  ili  venire 
con  lei  e  coll'Aluuno  quando  ella  vuol  con- 
durlo a  beredell'Eunoe,  che  ravviva  la  virtù 
tramortitale  però  r le  perfl  tta  la  sensua- 
lità e  l'affezione  di  lui,  prima  col  fargli  bere 
del  Lete  a  dimenticar  il  mal  fatto;  da  ulti- 
mo col  ravvivar  nell'Eunoe  la  virtù  ed  ac- 
cenderlo d'amore  per  essa.  È  egli  possibile 
d'innalzarsi  al  Cielo  senza  Affezione?  Senza 
affeziono  ed  amore  non  vi  o  Paradiso. 

4.  La  Ragione  Inferiore  <•  inutile  al  so- 
praggiungere della  Ragione  Superiore;  e  pe- 
pò \  irgilio, quando  comincia  l'azione  di  Bea- 
trice, dispaio. 

5.  L' Affezione  ù  subordinata  alla  Ragio- 
ne, ma  l'impero  di  questa  sopra  l'Affezione 
non  ó  dispotico.  L'Affezione  contrasta  spesso 
colla  Ragione.  V.  però  (piando  la  Ragione 
vuole  dall'Affezione  qualche  cosa,  non  le  co- 
manda, ma  civilmente  le  esterna  il  deside- 
rio. Cosi  fa  Beatrice.  Ricercata  dall'Alunno, 
che  acqua  era  quella  elio  ivi  scorreva  osi 
bipartiva,  ella  risponde:  Prega  Ma/elda  che 
il  li  dica.  U  poi  che  Matelda  rispose  come 
chi  si  difende  da  colpa  che  gli  fu  apposta, 
Beatrice  le  disse  di  menarlo  ad  Eunoe  e  di 
fare  com'  6  usa.  La  forma  è  qui  senz'altro 
imperativa:  Menalo  ad  esso.-  Non  potrebbe 
questo  comando  appartenere  piuttosto  che 
alla  Ragione  in  generale,  alla  Ragione  Su- 
periore in  particolare  o  alla  Teologia:  che 
di  l'atti  si  tratta  qui,  non  più  di  tisiologia, 
ma  di  ascetica:  gli  effetti  dell'Eunoe  non 
sono  tisici,  ma  soprannaturali  e  di  grazia. 

C.  La  Ragiona  illuminata  dalla  rivela- 
zione può  elevare  ai  Cieli  l'Animai  Razio- 
nale, che  abbia  ordinati  o  moderati  i  suoi 
appetiti,  che  abbia  l'Aflozione  retta  e  santa, 
e  sia  ricco  dell'umana  lìlosotia;  ed  essa  sola 
basta  a  correggere  ciò  che  di  erroneo,  e  a 
completare  ciò  che  di  difettoso  vi  ó  in  quella 
I  fllosolìa;  come  pure  ad  istruirlo  nelle  verità 
ì  superne  ed  eterne,  che  è  l'uffizio  a  lei  pro- 
prio. A  mostrargli  quelle  verità  e  a  fargliele 
intuire  quali  sono  e  senza  ligura  non  ò  in 
|  suo  potere;  ma  essa  sa  essere  anche  questo 
i  possibile;  e  sa  che  questo  ò  uflizio  dell'In- 
Itellotto,  quando  gli  sia  dalla  grazia  consen- 
t  tito.  E  però  essa  ragione  si  volgo  con  pre- 
ghiera all'Intelletto:  e  questo,  ottenuto  l'as- 
senso dall'amor  divino,  assume  l'incarico  e 
I  lo  conduce  a  line.  (Pd.  XXXI,  96).  Così  si  fa 
da  Beatrice  e  da   Bernardo.  Beatrice    nei 
nove  cieli  mostra  a  Dante  per  ligure  quan- 
to realmente  esiste   nell'Empireo  e  gli  fa 
(conoscere  quanto  e  necessario  per  meritare 


di  venirne  al  possesso;  e  il  seno  Bernardo 
gli  fa  intuire  quei  supremi  ed  eterni  veri. 

Oltre  a  questi  personaggi,  rappresentanti 
le  potenze  dell'uomo,  i  quali  compariscono 
snli,i,  scena,  vi  Bono  nella  Commedia  tre  al- 
tri personaggi,  che  operano  invisibilmente, 
come  invisibilmente  opera  la  divina  grazia, 
d  i  essi  rappresentata. 

I  personaggi  adunque  della  divina  Com- 
media sono  i  seguenti. 

1.  Maria  Vergine,  parafrasata  da  prima 
da  Beatrice,  nel  colloquio  avuto  con  Virgi- 
lio, colle  parole:  Donna  è  gentil  nel  C.iel. 
(Inf.  Il,  94). 

Quand'anche  Danto  non  si  fosse  poscia 
presa  cura  particolare  d'indicarci  che  la 
Donna  del  Ciel  era  Maria  Vergine,  quel  ti- 
tolo solo  bastava  a  riconoscerla.  San  Isidoro 
dice:  «  Maria,  ossia  la  stella  del  mare,  che 
illumina:  poiché  partorì  il  Lume  del  mondo. 
E  Maria  in  siriaco  vale  Domina  (siguora), 
ed  è  bello;  perché  Ella  partorì  il  signore.-o  ') 
Ma  il  Poeta  la  indico  in  modo  da  toglierne 
ogni  dubbio  nelle  parole  di  Gabriele,  che  la 
festeggia  <•  le  dice:  E  girerommi,  Donna 
del  Ciel  (Pd.  XXIII,  ÌOC);  e  dai  Santi  che 
applaudono  a  quella  lesta  Regina  Caeli 
cantando  (ivi,  128).  Quindi  dal  sene  Ber- 
nardo, che  all'Alunno  promette  di  voler  per 
lui  invocar  la  Regina  del  Cielo,  e  gliela  mo- 
stra, dicendo:  «  Ma  guarda  i  cerchi  fino  al 
più  remoto,  Tanto  che  veggi  seder  la  Regi- 
na, Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto.» 
(Pd.  XXXI,  115).  E  Bernardo  la  dice  egli 
stesso  Donna  del  Ciel  (XXXII,  29),  e  lo  dà 
il  titolo  di  Augusta  (ivi,  119);  e  a  Lei  che 
può  aiutarlo  (ivi,  148),  nella  sublime  pre- 
ghiera, tra  le  altre  eccelse  doti,  attribuisce 
la  potenza,  la  somma  benignità  e  liberalità 
nel  prevenir  le  dimande,  e  la  dice  media- 
trice agli  uomini  necessaria  all'acquisto  del- 
le grazie  (Pd.  XXXIII,  13-21). 

In  conseguenza  io  dico,  che  Maria  rap- 
presenta  la  Divina  Clemenza,  che  libera- 
mente, e  senza  essere  pregata  dall'uomo  pe- 
ricolante nel  terribile  passo,  dispone  il  ne- 
cessario al  soccorso,  perchè  ne  esca  vittorio- 
so. Gli  antichi  commontatori  la  dissero  quin- 
di: Grazia  Preveniente.  Dal  grembo  di  Ma- 
ria scesero  a  guardia  della  valle  dei  re  an- 
che i  due  Angeli  colle  spade  affocate  per 
cacciarne  il  serpente,  che  ivi  tra  l'erbe  ei 


i)  Maria  Uluminatrix, sive  stella  maris:  genuit  eniin 
in»./  i  mundi,  sermone  aulem  curo,  Maria  Domina  nan- 
cupatur,  elputchre:  quia  Dominum  genuit.  Origin.  VII,  lo. 
v,  1. 
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fiori  è  solito  a  venire  per  tendere  insidie 
(Pg.  Vili.  37);  ed  è  per  mediazione  di  Lei 
che  la  mente  dell'uomo  fu  percossa  dal  ful- 
gore che  le  fece  vedere  il  più  grande  dei 
misteri  (Pd.  XXXIII),  e  quindi  raggiungere 
la  perfezione  all'umana  natura  possibile. 
Riccardo  da  San  Vittore  dice:  «  Per  mezzo 
di  Maria  è  data  alle  anime  non  solo  la  luce 
della  grazia,  ma  la  visione  pure  di  Dio  nel 
Paradiso.  Expos.  in  Cant.  Cant.  e.  39,  v.  2. ')• 

2.  Lucia,  la  santa  vergine  siracusana,  ni- 
mica di  ciascun  crudele  -),  a  cui  Maria, 
ossia  la  Divina  Clemenza,  raccomanda  Dan- 
te, che  fu  a  Lucia  sempre  fedele  (Ini'.  II, 
97  e  s.):  e  che,  trovandosi  in  pericolo,  ha 
bisogno  di  lei.  Fedele  nel  senso  di  devolo  si 
chiama  anche  Bernardo.  (Pd.  XXXI,  102). 
Essa  è  il  simbolo  della  grazia  illuminante 
che  fa  alla  ragione  umana  conoscere  il  pe- 
ricolo, e  le  mostra  la  via  di  uscirne.  E  però 
è  dessa  che  manda  Beatrice;  e  che  poscia, 
mentre  Dante  dormiva  sopra  i  fiori  nella 
valle  dei  sovrani,  lo  prende  e  lo  trasporta 
col  sole  nascente  là  dove  non  gli  sarebbe 
mai  riuscito  di  ascendere  per  sé  solo;  e  de- 
postolo, indica  a  Virgilio,  che  gli  è  di  gui- 
da, la  entrata  del  vero  Purgatorio,  figura 
della  Chiesa  di  Cristo,  alle  cui  porte  sta 
l'Angelo  delle  due  chiavi,  per  aprirne  l'en- 
trata a  chi  degnamente  vi  si  presenti  (Pg. 
IX,  52  e  s.). 

3.  Beatrice  Portinari,  o  la  tìorentioa,  la 
cui  bellezza  e  le  cui  virtù  accesero  nel  gio- 
giovinetto  Dante  quell'amore,  del  quale  dis- 
se Platone:  «non  esservi  nulla  che  meglio 
guidi  l'uomo  ad  essere  virtuoso,  ed  in  vita 
ed  in  morte  beato  quanto  V Amore  nell'a- 
dolescenza, ove  sia  ben  collocato  e  diretto  » 
fPlat.  Conv.  o  Phoed.). 

Dante,  per  celebrare  degnamente  la  sua 
Beatrice  colle  rime,  si  diede  allo  studio  e 
segnatamente  alla  studio  di  Virgilio:  e  per 
attendere  ad  esso  abbandonò  i  passatempi. 
Si  diede  poi  alla  scienze  e  divenne  dotto  e 
virtuoso.  Fu  dunque  l'amore  per  Beatrice 
una  vera  grazia  celeste  per  Dante:  e  la  di- 
remo Grazia  efficace.  I  primi  saggi  di  poe- 
sia in  onor  di  Beatrice  lo  fecero  uscire 
dalla  volgare  schiera  (Ini*.  II,  103);  le  suc- 
cessive lo  resero  degno  dell'immortalità;  e 
l'attendere  ad  esse  lo  tenne  lontano  dai  vizi 


1)  Questo  passo  è  riportato  anche  altrove;  ma  è  di  tanta 
importanza,  die  il  ribadirlo  è  necessario. 

2)  Tutti  quelli  che  operano  male ,  odiano  la  luce,  dice 
S.  Bernardo:  Oninis  qui  male  agit,  odic  lucem.  De  Cons. 
V,  12. 


e  ne  nobilitò  l'animo.  Dante  lo  riconobhe 
e  volendo  renderle  un  omaggio,  quale  non 
fu  mai  fatto  al  alcuna  (Vita  N.  43),  la  fece 
nel  Poema  simbolo  della  Scienza  divina,  e 
però  anche  della  Vita  Contemplativa;  il  cui 
oggetto  sono  le  verità  naturali  e  divine,  che 
l'umana  ragione  può  comprendere. 

Questo  simbolo  di  Scienza  divina,  che  l'uo- 
mo acquista  nella  contemplazione,  si  con- 
viene a  Beatrice  per  il  nome  ch'ella  porta; 
poiché,  com'ella  fece  beato  Dante,  la  divina 
Scienza  fa  beati  gli  uomini,  insegnando  loro 
per  qual  modo  possa  e  debba  l'uomo  farsi 
beato.  -  E  per  ciò  che  la  Scienza  divina  mo- 
stra agli  uomini  principalmente  i  misteri 
della  Divinità  e  fa  loro  conoscere  Iddio  Crea- 
tore, Redentore  e  Giudice,  a  ragione  le  viene 
dato  da  Lucia  il  titolo  di  Loda  di  Dio  vera, 
allorché  questa  la  fa  avvertita  del  pericolo 
in  cui  si  trova  colui  che  la  rese  tanto  ce- 
lebre. -  Di  più,  per  ciò  che  Lucia,  la  Grazia 
Illuminante,  colla  sua  luce  illumina  l'uma- 
na ragione  e  le  fa  scorgere  i  pericoli,  in  cui 
1'  uomo  si  trova;  e  per  ciò  che  la  Scienza 
Divina  è  oggetto  della  Ragione  Superiore, 
viene  giustamente  in  Beatrice,  a  cui  Lucia 
ricorse,  personificata  la  Ragione  Superiore 
di  Dante,  protagonista  della  Commedia. 

4.  P.Virgilio Marone,  cantore  dell'Eueida 
ossia  della  fondazione  dell'Impero  Romano.  - 
1  poemi  di  Virgilio,  e  specialmente  l'Eneide, 
allo  studio  dei  quali  si  diede  Dante  per  cele- 
brare degnamente  Beatrice ,  colle  bellezze 
e  collo  scibile  in  esso  diffuso,  poterono  tanto 
sull'animo  del  giovinetto  Dante,  da  fargli 
prendere  amore  alla  poesia,  e  per  essa  alle 
scienze  profane  e  sacre;  e  però  anche  alla 
virtù,  ed  inspirargli  odio  ai  vizi.  11  perchè 
Dante  a  rendere  il  debito  tributo  a  Virgilio 
nel  Poema,  in  cui  egli  tesse  la  storia  della 
sua  riabilitazione,  fa  di  Virgilio  il  simbolo 
della  Scienza  Profana  o  della  Filosofia;  e 
per  ciò  che  la  Scienza  Profana  è" oggetto 
della  Ragione  Inferiore,  viene  questa  in 
esso  Poema  personificata  in  Virgilio,  che  è 
Duce,  Maestro  e  Signore  nel  difficile  viaggio, 
ad  indicare  l'uffizio  che  la  Ragione  inferiori 
e  le  scienze  profane  hanno  nell'educazion 
dell'uomo. 

Ond'é  che  Beatrice,  la  Ragione  Super  io 
re,  simbolo  della  Scienza  Divina,  e  dell; 
Grazia  efficace  scende  dall'Empireo  nel  Lim- 
bo e  prega  Virgilio  cioè  la  Ragione  Infe- 
riore, e  simbolo  della  Scienza  Profana, 
di  correre  in  soccorso  di  Dante  e  di  procu- 
rarne la  salvezza  col  suo  parlare  onesto 


PARTE   II  CAPO   I 


291 


(Icf.  II,  113).  Si  disse  già  che  la  Ragione 
Inferiore  presta  uffizi  alla  Ragione  Supe- 
riori; e  che  la  Scienza  Divina  si  vai"  sp.-<- 
so  della  Scienza  Profana.  Sarà  quindi  Vir- 
gilio per  Dante  in  questo  fittale  andare 
(Inf.  V,  22  ,  suo  Duca  .  suo  Maestro  e  suo 

ore,  come  fu  n  io  e  negli 

cizi  della  poesia,  che  lo  trassero  dalla  sini- 

illa  retta  via;  <•  come  Ragione  Ini' 
a  Filosofia  i  il  valetto  di  Beatrice 

Superiore  e  Teologia  :  e  per  ciò 
chi-  Ragione  e  Filosofia,  gli  vedremo  in 
modo  dipendente  Stazio. 

5.  1'.  Papinio  Stazio,  cantore  della  Te- 
Laide,  detto  da  Danto   il  dolce  porla,  che 

e  più  divquattro  secoli  sulla  cornici 
si  .-l'ontano   lo  colpe  dell'Accidia  e  più  di 
altri  cinque  su  quella  della  Prodigalità,  rap- 
ata Va  Sensualità  ossia  l:  Appetito  Sen- 
sitivo ordinai"  rato  per  aver  quivi 
scontata  la  pena  della  dismisura  e  della  te- 
pidezza, delle  quali  s*era  l'atto  reo  in  vita, 
ù  pure  l'Appetito  intellettivo  ordinato 
e  moderato.  Come  Appetito  Sensitivo  è  va- 
letto ùz\V Affezione;  rome  Appetito  Int< 
tini  dipende  dalla  Ragione,  che  ne  modera 
il  desiderio  della  lode;  e  a  giudicare  dalle 
dottrino  da  lui  nella  Commedia  esposte,  egli 
ò  simbolo  della  Scienza  fisica,  parte  della 
Filosofia.  Come  Appetito  Intellettivo  e  sub- 
ordinato quindi   a  Virgilio;  come  Appetito 
itivo  all'Affezione  o  a  Matelda. 

(j.  Matelda.  Essa  è  Metilde  di  Hackehorn  *), 
di  <ui  vi  ò  un  libro  intitolato  della  Grazia 
Spirituale,  e  rappresenta  l' Affezione  ordi- 
nata e  moderata,  ossia  la  buona  e  retta 
Volontà.  Essa  è,  come  la  laboriosa  Lia,  sim- 
bolo della  Vita  Attiva  giunta  alla  perfezione 
o  fatta  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  patria  dell'uomo  giusto;  dove  l'uo- 
mo deve  farsi  degno  di  ascendere  al  Para- 
diso Celeste.  -  L'Affezione  ordinata  ha  di 
necessita  la  Volontà  retta:  ed  essa  ha,  come 
dissi,  a  valletto  l'Appetito  sensitivo,  neces- 
sario all'Affezione  per  determinare  la  vo- 
lontà all'atto.  -  E  per  ciò  che  Matelda  parla 
dei  fenomeni  e  delle  condizioni   telluriche 

Ideila  divina  foresta,  come  Stazio  avea  par- 
lato di  fenomeni  tìsici  e  naturali  dell'atmo- 
sfera terrestre,  e  li  spiega  misticamente 
sulle  rappresentazioni  delle  cose  visibili  che 
ne  porge  l'imaginazione,  convien  dirla  sim- 
bolo della  Mistica  scienza.  E  la  scienza  Mi- 
i  o  senza  dubbio  necessaria  alla  Teologia, 


I)  H  che  sarà  dimostrato. 


ebo  per  sensato  mostra  lo  superne  v 
di\  inamente  ri 
7.  San  Bernardo,  Abbate  di  Chiaravalle, 
i-l  invi  nel  villaggio  di  Foutaine,  pres- 
ala ['Intelletto 
za  raziocini  ■■  Bonza  figure  apprende  le  vo- 
ioè  le  intuisce.  -  E  per  ciò  che  l'in- 

:i  e  una  facoltà  s. -pirata  dalla  ra- 

.  e  la  Ragione  superiore  (Beatrice)  che 

i  il  salita  .,i  esso   Intelletto, 

a  dirigere  L'Alunno,  onde,  nell'estasi  con- 
templativa, coll'aiuto  della  grazia,  intuisca 

Angeli  e  dei  Santi  nel  Bi 
to  '1  d'Empireo,  e  gli  altissimi  misteri  del- 
l'Unita e  'frinita  di  Dio  Creator.'  e  Conser- 
vatore, e  quelli  dell'Incarnazione  del  Verbo. 
Il  perche  mentre  Beatrice  simboleggia  in 
ale  la  Vita  Contemplativa  per  razio- 
cini e  figure,  Bernardo  ne  simboleggia  l'al- 
tissimo grado  o  la  contemplazione  per  intui- 
zione. ') 

s.  Dante  Alighieri  rappresenta  V Animai 
razionale  o  il  Senso  Esteriore  dell'  nonio. 
fornito  di  cinque  sensi:  vista,  udito,  oliato, 
gusto  e  tatto,  per  la  virtù  dei  quali  l'uomo 
conosce  le  cose  corporee:  conoscenza  che  ò 
il  principio  e  la  base  di  tutte  le  umane  co- 
gnizioni, e  perù  anche  dell'imaginazione  e 
della  memoria,  come  al  grado  secondo  De 
Quantitate  dnimae  dice  Agostino,  che  fu  In 
ci  i  dal  l'oeta  seguito.  E  come  l'Anima  di 
Agostino,  e  lo  Spirilo  Razionale  di  Ric- 
cardo ascendono  di  grado  in  grado  alla  per- 
fezione all'uomo  possibile;  cos'i  nella  Com- 
media Dante,  ossia  l'Uomo  dotato  del  senso, 
dell'imaginazione  e  della  memoria  viene  gui- 
dato dalle  altre  facoltà  all'uomo  proprie,  che 
si  vanno  in  lui  successivamente  nel  loro  e- 
sercizio  sviluppando:  e  diviene  uomo  per- 
fetto. La  prima  guida  educatrice  è  la  Ra- 
gione Inferiore,  Virgilio,  la  quale  avendo 
per  suo  oggetto  la  Filosofia  e  le  dottrine 
profane  tutte,  comincia  l'azione  sua  sul- 
l'imaginazione, e  gli  presenta  da  prima  i 
tormenti  dell'Inferno,  i  quali  si  rappresenta 
il  giusto,  come  dice  Riccardo  (Capo  XIII,  n. 
5.  Dan),  per  reprimere  ed  estinguere  le  ten- 
tazioni viziose  che  lo  assalgono;  e  poscia  gli 
fa  considerare  i  beni  futuri  invisibili  ed  in- 
corporei, mediante  la  rappresentazione  del- 


'  è  conforme  alle  teorie  'li  -.iu  Bernardo,  il  quale 
nell'Epistola  sul  Monte  di  Dio,  diretta  ai  Monaci,  distin- 
gue i  Contemplanti  in  tre  Classi:  degli  lei  pio- 
e  diri  perfetti  e  soggiunge:  lo  stato  degl'incipienti 
.■"/e,  dei  prendenti  razionate,  dei  perfetti  spiritua- 
le (Episi   de  Vita  Sol.  de  Monte  Dei,  Antuer.  1620,  p.  1022). 
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le  pene  corporee  imaginate.  Questa  consi- 
derazione infonde  alle  anime,  che  si  pur- 
gano al  Santo  Monte,  soave  speranza  di  ve- 
nir al  possesso  di  quei  beni  futuri  loro  pro- 
messi ed  allevia  le  loro  pene  :  mentre  nel 
giusto,  che  le  considera,  accende  desideri 
santi.  E  per  ciò  che  non  basta  il  sentir  ti- 
more dei  mali  futuri,  e  nutrir  speranza  dei 
beni  promessi,  se  non  si  fa  penitenza  delle 
colpe  incorse;  anche  l'Alunno  si  assoggetta 
alla  disciplina  del  Corpo  e  dello  Spirito,  ed 
espia  i  peccati  della  vanagloria  e  dell'invi- 
dia sulle  prime  due  cornici  del  Purgatene 
(ivi  n.  6.  1.  Nephtalim). 

Per  tale  considerazione  e  tale  disciplina 
l'imaginazione  e  la  sensualità  si  vanno  nel- 
l'Alunno ordinando  e  moderando;  onde  men- 
tre allo  sguardo  di  lui  la  donna  balba  e 
sbiancata  (sensualità  disordinata)  si  tramu- 
ta in  donna  col  volto  del  color  d' amore, 
la  Ragione  inferiore,  fatta  accorta  da  una 
donna  onesta  e  santa,  fende  alla  sirena  i 
drappi  e  ne  mostra  il  fetido  ventre;  rior- 
dinando l'imaginazione  dell'Alunno  che  ec- 
citata dalla  sensualità  apprende  tanto  fal- 
samente. 11  che  fa  prova  che  all'Alunno 
convien  ancora  ordinare  e  moderare  e  l'i- 
maginaziene  e  la  sensualità.  E  però  si  uni- 
sce Stazio,  Appetito  Sensitivo  ed  Appetito 
ordinato  e  moderato,  alla  Ragione  Inferio- 
re: e  l'Alunno  traversa  con  essi  le  cornici 
dei  golosi  e  dei  lussuriosi,  per  purgarsi  del- 
le colpe  del  senso.  Ciò  fatto,  l'Animai  ra- 
zionale ha  ricuperato  il  suo  Libero  Arbi- 
trio, poiché  l'imaginazione  sua  e  la  sensua- 
lità nell'attraversare  quelle  cornici,  colla 
vista  dei  frutti  e  dell'acqua  che  dimagrano,  e 
nelle  fiamme  che  purificano,  furono  ordinate 
e  moderate;  ed  egli  ó  fatto  degno  di  gusta- 
re l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa  provare 
in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti  sensuali, 
fa  penitenza  delle  colpe  commesse,  e  si  e- 
sercita  in  tutte  quasi  le  virtù  facendo  la 
difficile  ascesa  del  Monte.  Egli  ò  quindi  fat- 
to degno  di  passare  dalla  terra  dei  morti 
alla  terra  dei  vivi,  dall'esilio  alla  patria, 
dove  non  vi  è  travaglio,  ma  riposo;  dove 
vi  è  abbondanza  di  prodotti  maravigliosi  e 
singolari,  che  la  terra  da  se  sola  produce: 
in  essa  l'animo  ricupera  l'antica  dignità 
e  rivendica  a  sé  V  ingenito  onore  della 
propria  libertà.  -  Se  non  che,  prima  di  porre 
il  piede  là,  dove  si  prende  possesso  del  nuo- 
vo soggiorno,  gli  convien  fare  degli  altri 
atti  virtuosi;  se  no,  Lete,  che  glielo  impe- 
disce, non  si  passa. 


La  Volontà  dell'Alunno  è  ormai  retta, 
per  ciò  che  V Affezione  sua  è  quasi  perfet- 
tamente ordinata  e  santa;  e  a  dimostramelo 
apparisce  essa,  personificata  in  Matelda,  la 
Lia  laboriosa  o  Vita  Attiva  perfetta  ;  e  vi 
apparisce  ben  tosto  la  Ragione  Superiore. 
Sotto  l'azione  della  Ragione  Superiore  e  del- 
l'Affezione l'Animai  Razionale,  già  in  pos- 
sesso del  Libero  Arbitrio,  e  quindi  Uomo, 
acquisterà  ciò  che  gli  è  necessario  ad  assi- 
curarsi il  soggiorno  della  patria,  che  è  la 
terra  dei  vivi.  Ond'egli  all'udire  da  Matel- 
da (Scienza  Mistica)  le  lodi  di  quella  beata 
terra  e  l'uso  a  cui  Iddio  l'avea  fatta,  sen- 
tesi  acceso  dal  buon  zelo  che  gli  fa  ripren- 
dere l'ardimento  d'Eva;  e  ai  rimproveri  di 
Beatrice  riconosce  di  essersi  lasciato  sedur- 
re dalle  false  apparenze  del  bene,  e  di  aver 
abbandonato  la  via  retta:  e  ne  sente  ver- 
gogna e  piange;  ed  è  preso  da  tale  penti- 
mento, che  concepisce  un  odio  profondo  a 
tutto  ciò  che  lo  ha  allontanato  dall'amore 
di  quella  che  fa  beati  gli  uomini  colla  dot- 
trina che  loro  insegna:  e  per  dolor  ne  svie- 
ne. -  Ora  che  è  al  possesso  anche  di  que- 
ste tre  virtù:  buon  zelo,  vergogna,  e  odio 
al  peccato,  è  bagnato  nel  Lete,  ed  entra  in 
patria  e  vi  prende  il  soggiorno.  Qui  è  con- 
fermato nelle  virtù,  ed  ammesso  ad  accer- 
tarsi, guardando  negli  occhi  di  Beatrice  (os- 
sia diretto  dalla  Ragione,  nelle  dimostrazio- 
ni della  Teolegia),  l'imagine  del  Verbo  In- 
carnato nel  Grifone;  e  però  gli  è  dato  di 
riconoscere  in  quel  celeste  corteo,  da  cui 
era  il  Grifone  preceduto  attorniato  e  segui- 
to, gli  autori  dello  Spirito  Santo,  e  quindi  i 
testimoni  che  nel  Grifone  gli  era  apparso 
Cristo  trasfigurato,  fondatore  della  Chiesa 
e  redentore  dell'umanità.  Gli  viene  quindi 
data  la  missione,  ora  che  è  mondo,  di  far 
noto  agli  uomini  a  loro  salvazione  e  que 
ste  e  le  altre  maraviglie  dell'Economia  di 
vina.  Gustate  da  ultimo  le  acque  di  Eunoe, 
e  però  fatto  ormai  in  tutte  le  sue  potenzi 
(Sensualità,  Affezione,  Imaginazione  e  Ragio- 
ne Inferiore)  ordinato  e  moderato,  s'  alza 
colla  Ragione  Superiore  ossia  colla  Ragione 
illuminata  dalla  rivelazione  ai  nove  Cieli; 
e  con  essa,  aiutata  dall'intelligenza,  contem- 
pla ciò  che  insegna  la  Teologia  per  razio- 
cini e  per  figure.  Elevato  dalla  Ragione  al- 
l'Empireo, viene  da  essa  affidato  all'Intel- 
letto, rappresentato  dal  contemplante  Ber- 
nardo, e  per  esso  intuisce,  per  grazia  spe- 
ciale, quanto  vi  è  nell'Empireo;  onde  colla 
propria  sperienza  si  assicura  delle  verità 
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i  Teologia  fa  ritener  vere  p 

in  quella  visione  la  perfezione  al» 
l'uomo  possibile.  E!  così  nel  mistico  via 

■  Animai  Razionale  è  di 
grado  a  grado,  mediante  l'esercizio 

:olta  intellettuali  e  morali,  uomo  per- 
fetto, die  porta  in  sé  l'imagine  di  Dio.-  E 
tutto  ciò  che  in  tale  riaggio  e  a  tale  edu- 
cazione dolio  sue  facoltà  gli  viene  mostrato 
pivelato  ed  insegnato,  tutto  è  ;  far- 

gli conoscere  la  vera  causa,  per  cui  l'uma- 
nità tutta  o  traviai  ordine  di  farlo 
ii  rivi,  ondi    s  aventati  dai  boi  monti, 
coi  quali  la  Divina  Giustizia  punisce  i  pre- 
ì;  allettati  dai  premi,  coi  «mali  re- 
tribuisco gli   osservatori  delle  suo  disposi- 
zioni, tutti  si  convertano,  e  il  Clero  dia  e- 
-  i  di   santità  o  cessi  coi  principi  seco 
uniti  di  combattere  L'Autorità   Imper 
stabilita  da  Dio  a  tenero  in  freno  i  malvagi 
e  l'aio  l'elice  l'umani 

Tutti  questi  personaggi,  ossia  le  parti  da 
loro  rappresentate  nell'allegoria  psicologico- 
morale  della  Commedia,  sono  tra  b>ro  in 
nesso  psicologico,  si  clic  ne  danno  un  tutto 
compiuta:  e  il  compito  di  ciascuno  tende  ad 
iinn  scopo  identico,  da  loro  raggiunto.  Nel 
loro  procedere  si  osservano  quelle  leggi  che 
le  potenze  intellettuali  e  morali  dell'uomo, 
da  Imo  rappresentate,  seguono  nel  loro  >\  1- 
luppo  e  perfezionamento;  ovvero,  per  par- 
lar più  correttamente  od  evitare  polemiche, 
sse  potenze,  secondo  le  teorie  del  tem- 
po, si  credevano  dai  dotti  d'allora  seguire.  - 
So  altrettanto  dirsi  possa  delle  spiegazioni 
finora  dato  dagli  altri  sui  personaggi  della 
Commedia  e  loro  ufùzio,  ne  giudichi  l'eru- 
dito lettore. 

Se  non  che,  essendo  nell'anima  oltre  alla 
Volontà  e  all'Intelletto  una  terza  inulta  di- 
ta, il  Poeta,  a  completare  l'allegoria  psi- 
cologica e  scientiliea,  non  dovrebbe  aver 
ammesso  di  rappresentarla  :  e  questa  ò  la 
Memoria,  facoltà  necessaria  ad  ogni  atto 
dell'Intelletto  e  della  Volontà  come  indispen- 
sabile all'acquisto  di  qualsiasi  cognizione  e 
dottrina  e  scienza.  Ma  per  ciò  che  la  Memo- 
ria ó  pure  necessaria  all'  Imaginazione,  io 
penso  che  questa  sia  rappresentata  anche 
la  Virgilio,  simbolo  della  Ragione  Infe- 
riore. 

Vi  sono  poi  senza  dubbio  altri  due  perso- 
naggi: Catone l'uticense, e T Angelo  delledue 
ihiavi,  custode  della  Porta  del  Purgatorio. 
\mbedue  hanno  una  parte  essenziale  nella 
Commedia;  tant'è  che  il  protagonista  con vien 


che  da  et  li  onti- 

nuare  il  suo  viaggio  e  di  ascendere  al  Mon- 

iza  di  che  ooo  vi  à 

ite  si 

umilia  ad  entrambi;  ne  caied  so,  o 

indizioni  che  da  loi 
son  fatte.  -  Ma  questi  due  ] 
>en  lodi  un  ordiiio  dh  erso  dai  p  ti,  co- 

aramente  si  rileva,  di  essi 

dirò  più  lardi. 

Dei  Di  ii  '  ri  ni  ll'Inferno,  e  degli 

Angeli  ministri  del  Purgatorio  verrà  d 
al  suo  lui 

Diremo  adunque  che  i  personaggi  della 
inedia  sono: 

1.  La  Donna  Gentil''  del  Cielo  e  Regina. 
Maria  Santìssima,  simbolo  della  Divina  Cle- 

iza  o  della  Grazia  Preveniente; 

2.  S.  Lucia,  simbolo  della  Grazia  Illumi- 
nante che  Iddio  manda  al  peccatore  per 
convertirlo; 

3.  Beatrice  Portinari,  Grazia  Efricace  o 
Cooperante,  poiché  di  essa  Iddio  si  servi  per 
l'are  che  Dante  abbandoni  i  passatempi  che 
l'avrebbero  condotto  ai  vizi  e  si  dosso  allo 
studio,  che  gli  l'u  di  salvezza.  -  Nell'allegoria 
psicologica  essa  o  la  Ragione  Superiore,  il 
cui  oggetto  sono  le  scienze  divine  e  però 
essa  istruisco  l'Alunno  nelle  dottrine  teolo- 
giche ; 

4.  P.  Virgilio  Maroue,  autore  dell'Eneide, 
simbolo  della  Ragione  Inferiore,  il  cui  og- 
getto sono  le  dottrine  Filosofiche  che  sono 
ancelle  delle  Teologiche  ; 

5.  P.  Papinio  Stazio,  autore  della  Tebaide, 
molto  studiata  da  Dante,  simbolo  della  Sen- 
sualità ordinata,  o  Appetito  sensitivo  ed  in- 
tellettivo ordinato  e  retto,  subordinato  al- 
l'Affezione; 

0.  B.  Matilde  di  Hacheborn,  simbolo  del- 
l'Affezione ordinata,  o  Volontà  retta,  e  della 
Vita  Attiva  portata  al  grado  più  perfetto. 
Essa  e  maestra  della  scienza  Mistica; 

7.  Il  sene  Bernardo  rappresentante  l' In- 
telletto, il  cui  soggetto  sono  le  verità  sopra 
e  contra  ragione,  spettanti  all'altissimo 
grado  della  Contemplazione  per  intuizione; 

8.  Dante  Allighieri,  protagonista,  rappre- 
senta l'Animai  razionale  o  senso  esterno  do- 
tato d'imaginazione  che  va  a  mano  a  mano 
perfezionandosi,  e  si  assoggetta  ai  due  Di- 
rettivi dati  dalla  Provvidenza  all'umanità 
perche  la  conducano  alla  beatitudine  tem- 
porale ed  eterna.  E  sono: 

9.  Catone,  rappresentante  il  Direttivo  del 
Reggimento  Temporale,  e  però  Capo  dello 
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Stato  Civile,  che   deve  condurre  i  sudditi 
alla  beatitudine  temporale; 

10.  L'Angelo  delle  due  chiavi  o  il  Papa, 
rappresentante  il  Direttivo  del  Reggimento 
Spirituale,  e  però  Capo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, che  deve  condurre  gli  uomini  alla  bea- 
titudine eterna. 

CAPO  II.  —  L'Amore  per  Beatrice  fu  onestissimo  e  a  Dante 
salutare.  —  Beatrice  e  simbolo  della  Teologia:  prove 
tratte  dalla  Vita  Nuova.  —  Nella  Commedia  essa 
rappresenta  la  Ragione  Superiore  che  guida  l'Alun- 
no Della  ricerca  delle  verità  insegnate  dalla  Teolo- 
gia, in  lei  simboleggiata. 

Nessuno  forse  troverà  a  ridire  su  di  ciò 
che  si  è  detto  nel  precedente  Capo  della 
Donna  del  Ciel  Maria  Santissima,  e  di  Lucia; 
poiché  di  esse  è  oggidì  tale,  o  presso  che 
tale,  l'opinione  comune:  e  le  poche  cose  det- 
tevi possono  bastare  ad  accertare  chiunque 
che  quella  opinione  è  fondata  e  dimostrata. 

Credo  anche  sufficientemente  dimostrati 
i  sensi  allegorici  e  le  parti  da  me  attribuite 
agli  altri  personaggi  con  quanto  è  detto  al 
Capo  precedente  e  al  Capo  XIII  della  Prima 
parte;  ma  per  ciò  che  vi  si  danno  sui  per- 
sonaggi della  Commedia,  che  è  la  questione 
più  importante  di  essa,  interpretazioni  le 
quali  sono  diverse  dalle  date  da'  commen- 
tatori e  critici  di  grande  fama;  e  perché  io 
pongo  nella  classe  di  personaggi  attori  quelli, 
che  tali  non  furono  ancora  da  altri  ravvi- 
sati; trovo  necessario  di  provare  meglio  le 
mie  ipotesi,  onde  nell'abbondanza  delle  pro- 
ve esse  trovino  quell'appoggio,  che  le  altre 
hanno  nella  celebrità  del  nome,  e  nello  splen- 
dore dello  stile  e  di  alti  concetti. 

Dissi  che  l'innamoramento  del  giovinetto 
Dante  in  Beatrice  Portinari  fu  per  lui  sa- 
lutare.- Anch'egli  pensava,  come  Platone, 
dell'Amore  in  adolescenza  ben  collocato  e 
diretto:  e  però  nella  Vita  Nuova  ne  dice: 
«  Buona  è  la  Signoria  d'Amore,  perocché 
trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte 
le  vili  cose.  »  §  13.  L'Amor  suo  per  Bea- 
trice fu  onestissimo:  «  era  di  si  nobile  virtù, 
che  nulla  volta  sofferse  che  Amore  mi  reg- 
gesse senza  il  fedele  consiglio  della  ragio- 
ne. »  ivi,  §  2.  -  Ella,  che  «  fu  distruggitrice 
di  tutti  i  vizi  e  regina  delle  virtù  (§  10), 
quando  apparia  da  parte  alcuna ,  per  la 
speranza  dell'ammirabile  salute  (saluto), 
nullo  nemico  mi  rimanea,  anzi  mi  giungea 
una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea 
perdonare  a  chiunque  m'avesse  offeso.»  (§  11). 
In  conseguenza  di  tali  effetti  e  sentimenti, 


che  l'amore  per  Beatrice  gli  cagionava,  co- 
minciava in  essa  vedere  la  sua  beatitudine: 
«  ....  mi  parve,  scriv'egli,  vederlo  (Amore) 
venire  da  quella  parte  ove  la  mia  donna 
stava:  e  pareami  che  lietamente  mi  dicesse 
nel  cor  mio:  Pensa  di  benedire  lo  di  ch'io 
ti  presi,  perocché  tu  lo  dei  fare.  »  §  24.  - 
Né  solo  sopra  Dante  poteva  l'onestà  di  lei, 
ma  di  tutti  che  la  vedevano:  «  quando  ella 
fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  venia 
nel  core  di  quello,  ch'egli  non  ardia  di  levar 
gli  occhi....  Ella  coronata  e  vestita  di  umiltà 
s'andava,  nulla  gloriamostrando  di  ciò  ch'ella 
vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché 
passata  era:  Questa  non  è  femina,  anzi 
è  uno  de'  bellissimi  Angeli  del  Cielo.  Ed 
altri  dicevano:  Questa  ó  una  meraviglia! 
che  benedetto  sia  lo  Signore  che  si  mirabil- 
mente sa  operare!  »  §  26. 

Nella  Commedia  Beatrice  attesta  la  salu- 
tare influenza  esercitata  sopra  Dante  (Pg. 
XXX,  121): 

«  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.  » 

Quando  la  vide  nell'Empireo,  compreso  da 
gratitudine,  le  rende  grazie  enumerando  i 
benefizi  da  lei  ricevuti,  e  dice  (Pd.  XXXI,  ~9): 

«  O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i'  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate.  • 

A  mio  vedere  questi  modi,  per  cui  Dante 
di  servo  fu  tratto  a  libertate,  sono  il  buor 
esempio  di  Beatrice,  e  lo  studio  intraprese 
per  poterla  celebrare  degnamente  colle  rime 
Lo  studio  divenne  in  Dante  la  passione  pre 
dominante;  e  però  abbandonò  egli ,  io  nor 
dirò  le  vie  dei  viziosi,  che  non  posso  ma 
figurarmi  l'Allighieri  abbandonato  al  vizio 
ma  le  vie  dei  buontemponi,  che  l'avrebberc 
condotto  a  quella  de'  viziosi. 

Che  gli  studi  per  celebrare  Beatrice  1< 
abbiano  molto  occupato,  ne  sia  di  provi 
il  fatto,  che  ne  porge  la  Commedia,  in  cu 
si  vede  raccolto  lo  scibile  universale  disposti 
ed  esposto  con  arte  finissima  e  più  che  urna 
na:  ciò  che  non  poteva  riuscire  senza  pa 
ziente  studio  ed  applicazione  assidua.  E  n 
abbiamo  una  testimonianza  sua  là  dove  die» 
che  questo  Poema  l'avea  fatto  pei-  più  ann 
macro.  (Pd.  XXV,  3).  Ne  abbiamo  pure  unì 
testimonianza  sua  anteriore  alla  Commedia 
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iella   chiusa  della  Vita  Nuova,  dove   dico 
a  degnamente  celebrarla   stadia: 
e  di  venire  a  ei-i  io  studio  quanto  posso. 
S  43. 

Che  Beatrice  sia  simbolo  della  Teol 
la  quale  scienza  è,  secondo  i  teologi, 
dissi  più  Vi 

fiore,  dell  \  rag  i ili  tminata  dalla 

lozione  i'  astare  il  già  detto;  pare, 

a  flne  li  i  ogni  dubbio,  dirò 

Da  i  ■  i  ita  Nuova,  tessendo  la  Bto- 

ria  delle  diverse  fasi  subite  dalla  sua  Mu  a, 
De  fa  sapere,  d  tenuto  in  risoluzione 

di  non  pia  apostrofare  nelle  Bue  rim 
trice,  e  che  gli  conveniva  prendere  materia 
abile  (§  17);  nella  quale  però 
volea  «  pi  mpre  mai  quello  che  fosse 

lode  ili  qu  E  continuaudo 

iunge:  «  e  pensando  a  ciò  molto,  pa- 
ropresa  troppo  alta  materia, 
quanto  a  me,  sì  elio   non  ardi  a   di  comin- 
ciai','. )  (§ 

La  prima  che  dopo  qualche  tempo 

'  l''1'    n"'  '<•    l'iiir,  fu  la    ran/.nu    ;    Botl- 

'"''•  eh  re  (§  19),  nella 

finale  vi  àdetto,  che  i  celesti,  ammirati  della 
bellezza  'ii  Beatrice,  >i  volsero  a  Dio  pre- 
gandolo ili  trarla  al  Paradiso,  al  quale  quella 
Boia  bellezza  mancava:  v.  Lo  culo  che  non 
bave  aiti'o  diletto  che  d'avertei,  al  suo  si- 
gnor  la    chiede.  »  Iddio  risponde  a  quella 
liera,  mossa  da  sola  pietà,  dicendo: 
••  Diletti  miei,  or  sofferito  in  : 
Che  vostra  sia  quanto  mi  piace 

I  à.  ov'è  alcun  che  perder  lei  -'  ittende, 
E  eh.'  iiiià  nell'Inferno  a'  malnati: 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati.  ■■ 
Questi    sono  splendori   antelucani,    i  quali 
annunziano  l'apparir  del  nuovo  Solo.  Quel 
difetto  che  ha  il  t'ielo  per  non  possederla; 
quella  preghiera,  mossa  da  soto  pietà;  e 
r  ella  la  speranza  de'  Beali,  non  si 
.o  punto  alla  Beatrice  terrestre; 
no  quelle  espressioni  potrebbero  giusti flcar- 
si  coli' espansione  di  un'esaltamento  amo- 
Ma  si  convengono  bene  alla  Beatri- 
id   una  qualche  cosa  di  si- 
mile alla  Teologia,  di  cui  i  Santi,  sono  per 
Vero  privi,  non  avendone  essi  punto  bisogno 
in  t'ielo,  poiché  es>i  intuiscono  m  Dio  le  ve- 
rità da  lei  insegnate;  ma  no  hanno  però  una 
saina  invidia  per  le.  hellezze  ch'essa  racco- 
glie in  sé;  onde  giustificano  la  loro  dimanda 
•  lire,  che  e  mossa  da  sola  pietà;  e  la 
fanno  perché  memori  cho  in  terra  fu  os<a 
che.  tenendo   viva   la   loro  speranza,  li  lece 
l'orti  a  sostenere  i  sacrifizi,  in  premio  dei 


quali  sono  essi  ora  in  <  telo  beati.  -  A  talo 

ito  si  convengono  bene  1'-  espn  - 
che  la  materia  scelta  era  materia  nova  e 
più  nobil  pure  che 

quella    mal 

giovi  nella  riso- 

luzioi  un  po'  il. 

■    avveniva  qui 
anno  |  ila  morte  di  Ilo, ,n  ii 

IZÌ  al  1290.  -  Al  lo  poi  il  ti 

<   elle  vi  è  ali-uno  eh,-  dirà  i  no  ai 

unii, iati:  lo  vid 

ci   la  veline  il  concetto  d' un  viaggio  al- 
l'altro mondo,  per  quanto  potesse  essere  esso 
differente  da  quello  poscia  attuato  nella  i 
media. 

Ma  36,  quando  scriveva  quella  Canzone, 
non  era  ancora  determin  'concetto 

di  quella  i;  Ulegoric  i:  esso  i'u  Benza 

■  quando  Dante  scriveva  quella  storia 
della  sna  adolescenza  e  delia  sua  Musa  nel- 
l'anno 1300.  -  Dopo  avervi  parlato  della  mor- 
te di  Beatrice,  osserva  cho  molti  avveni- 
menti in  vita  e  in  morto  di  Beatrice  si  col- 

■  col  numero  nove;  e  prende  ad  asse- 
gnare la  ragione,  perchè  questo  numero 
fu  a  lei  cotanto  amico.  (§  29).  E  dopo  a- 
verne  esposte  duo  altre,  viene  a  questa: 
« questo  numero  (urne)  fu  ella  mede- 
sima per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo 
così:  Lo  numero  del  tre  ó  la  radice  del  uo- 

roccuó  senz'altro  numero  per  se  me- 
desimo moltiplicato  la  nove,  siccome  vede- 
mo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove. 
Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  se  medesimo 
del  nove,  e  lo  Fattore  dei  miracoli  per  se 
medesimo  e  Tre  cioè  Padre  Figliuolo  e  Spi- 
rito Santo,  li  quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa 
Donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove 
a  dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove, 
cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamen- 
te la  mirabile  Trinitade.  »  §  30.  Il  che  si 
può  ridurre  a  questo  paragone:  Beatrice  che 
per  similitudine  o  un  nove,  che  é  il  pro- 
dotto del  tre  moltiplicato  per  se  stesso,  sa- 
ia anche  per  similitudine  la  Teologia  o 
scienza  rivelata,  la  quale  é  il  prodotto  mi- 
racoloso del  fattore  Tro  per  sé  stesso,  ossia 
ilei  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo 
che  l'ha  rivelata. 
Certo  che  per  noi  simili  ragioni  e  ragio- 
ati  non  tengono;  ma  Dante  li  fece  per 
li  tempi  suoi,  e  noi  dobbiamo  cercare  d'in- 
tenderli e  farne  conto.  Presi  alla  lettera 
non  dicono  nulla;  presi  allegoricamente  non 
hanno  nulla  di  stiano.  La  dottrina  rivelata 
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è  un  miracolo  operato  dalla  Trinità:  tale  si 
è  la  dottrina  cattolica.  Se  Beatrice  ne  è  il 
simbolo,  anche  Beatrice  sarà  un  miracolo 
operato  da  Dio  come  la  dottrina  da  lei  sim- 
boleggiata; che,  per  ragion  dei  simili,  ciò 
che  si  conviene  al  simigliato,  si  conviene 
anche  al  simigliante:  e  però  di  Beatrice  al- 
legorica si  potrà  dire  ciò  che  si  può  dire 
della  Teologia,  di  cui  essa  è  fatta  simbolo  '). 

Questi  raziocini  formati  sui  numeri,  per 
noi  così  strani,  spinsero  però  la  navicella  di 
Dante  in  acqua  che  giammai  non  si  corse: 
e  in  quel  viaggio  fu  egli  inebbriato  dell'ar- 
monia che  Dio  stesso  ivi  tempera  e  discer- 
ne, sì  che  al  suo  ritorno  potè  far  gustare 
anche  a  noi  un  mirabile  saggio  di  quella  ce- 
leste dolcezza. 

Quel  miracolo  operato  dalla  Triade  fu  dal 
Poeta  glorificato  nella  Commedia;  e  per  con- 
seguenza sciolto  il  voto  da  lui  fatto  di  dire 
di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcu- 
na. Del  che  ne  abbiamo  tante  prove,  che 
un  decimo  di  esse  ne  farebbero  persuaso  il 
più  restio. 

E  per  vero: 

1.  Beatrice  rappresenta  la  Ragione  Su- 
periore che  istruisce  l'Alunno  nelle  dottrine 
insegnate  dalla  Teologia,  di  cui  essa  è  il 
simbolo.  Essa  è  il  collettivo  degli  scrittori 
della  scienza  divina,  che  sono  stati  i  mae- 
stri di  Dante  nelle  materie  che  sono  l'og- 
getto della  Contemplazione  propriamente 
detta. 

Detto  ch'ebbe  Beatrice  a  Virgilio  di  an- 
dare {che  li  faccio  andare)  in  soccorso  di 
Dante,  egli  le  risponde  (Inf.  II,  76):  0  donna 
di  virtù,  sola  per  cui  Vumana  specie  ec- 
cede ogni  contento  Da  quel  ciel  ch'a  mi- 
nore i  cerchi  sui,  cioè  l'umana  specie  su- 
pera in  eccellenza  ogni  creatura  sublunare. 
L'uomo  supera  in  eccellenza  ogni  creatura 
per  la  ragione,  e  segnatamente  quando  è  il- 
luminata dalla  rivelazione,  o  perchè  può  es- 
serlo: il  che,  secondo  i  teologi,  e  compito  della 
ragione  superiore.  -  E  questa  attestazione 
sta  bene  a  Virgilio  che  rappresenta  la  ra- 
gione inferiore.  Chi  più  competente  di  lui 
a  riconoscerla  ? 

2.  Beatrice  siede  nell'Empireo  con  l'anti- 
ca Rachele,  (Inf.  II,  102;  Pd.  XXXII,  8)  sim- 
bolo della  Vita  Contemplativa;  e  Lucia  la 
apostrofa  dicendole:  Beatrice,  loda  di  Dio 
vera  (ivi  103).  Ciò  vale  quanto  Teologia: 
poiché  la  Teologia  manifestandone  le  gran- 
ii intorno  all'Epoca  della  vita  Nuova.  A.  Lubin;  Graz 

1862,  p.  17  e  s. 


dezze  di  Dio,  ne  è  la  somma  e  vera  lode  i). 
E  poiché  Rachele  è  simbolo  della  Vita  Con- 
templativa, Beatrice  essa  pure  è  tale. 

3.  Virgilio  guiderà  l'Alunno  per  PInfeno 
e  per  il  Purgatorio.  Virgilio  sa  dell'Inferno 
e  degli  Elisi,  e  li  descrive;  ma  se  l'Alunno 
vorrà  salire  alle  beate  genti....  Anima  fia 
a  ciò  di  me  più  degna,  dice  egli,  Coz  lei 
ti  lascerò  nel  mio  partire  (Inf.  I,  122).  E 
quest'anima  più  degna  fu  Beatrice.  La  Teo- 
logia sola  sa  la  via  al  Paradiso,  ed  essa  sola 
sa  il  vero  di  Dio,  degli  Angeli  dei  Santi  e 
dell'Empireo. 

4.  L'Alunno  chiede  a  Virgilio  di  sciogliere 
un  dubbio  insortogli  sull'efficacia  della  pre- 
ghiera; e  questi,  datagli  una  ragione  filoso- 
fica, soggiunge  (Pg.  VI,  43)  : 

•<  Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dico. 
Che  lume  fia  tra   l  vero  e  l'intelletto. 
Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Sulla  preghiera  non  è  atta  a  parlare  da  sé 
sola  la  filosofia  ma  la  Teologia,  la  quale  sa 
quando  e  quale  preghiera  sia  efficace. 

5.  Similmente  ad  un  altro  dubbio  di  Dante 
Virgilio,  data  la  soluzione  tratta  dalla  filo- 
sofia, soggiunge  (Pg.  XV,  76)  : 

«  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  di  questa  e  ciascun  altra  brama.  » 

6.  Più  chiaro  ancora  ne  indica  ciò  che  nel- 
la Commedia  sono  e  Virgilio  e  Beatrice  que- 
sta premessa  fatta  da  Virgilio  ad  un'altra 
risposta.  Dante  avea  fatto  a  Virgilio  l'obie- 
zione: «  se  l'anima  è  mossa  all'amore  per 
forza  degli  eccitamenti  piacevoli  degli  og- 
getti esterni,  ella  non  ha  né  merito  né  de- 
merito. »  E  Virgilio  gli  risponde:  « Quan- 
to ragion  qui  vede  Dir  ti  possHo;  da  indi 
in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrice,  che  e  opra 
di  Fede.  »  (ivi  XVIII,  46).  Virgilio  porta 
argomenti  tratti  dalla  ragione;  Beatrice 
trae  i  suoi  dalla  dottrina  rivelata,  eh'  è 
oggetto  di  fede. 

7.  La  libertà  dell'umana  volontà  a  secon- 
dare o  a  respingere  gli  eccitamenti  ester- 
ni, secondo  Virgilio,  è  chiamata  da  Beatrice 
libero  arbitrio:  «  La  nobile  virtù  Beatrice 
intende  Per  lo  libero  arbitrio.»  (ivi,  73).  Ma 
questo  è  il  vocabolo  usato  dalla  Teologia; 
Beatrice  è  dunquo  Teologia. 


1)  Il  lettore  della  Commedia  faccia  soprattutto  atten- 
zione alle  prime  parole  che  nella  Commedia  vengono  di- 
rette ai  principali  personaggi,  e  gli  riuscirà  di  conoscerà 
facilmente  ciò  che  rappresentano  o  significano. 


PARTB  II  CAPO  n 


s.  Giunti  i  Poeti  .--ni  grado  o  dal 

Monte,  Dante  dice  (Pg.  xxvn,  186)  che  Vir- 
gilio flccò  in  lui  gli  occhi  u  gli  disse:  «Il 
fuoco  e  ivi.  ino  \  e  luto  hai.  tiglio, 
o  s'o'  vernilo  in  parte,  Ov' io  per  //< 
oltre  non  discerno.»  Questo  o  parlar  ben 
chiaro.  Del  Paradiso  Terrestre  Virgilio  iil<>- 
solo  non  sa  nulla;  egli  con  gli  altri  poeti 
suppose  forse  al  Parnaso  la  felicito,  che  ivi 
si  trova.  (Pg.  XXVIII,  141).  Di  ciò  poi,  che 
quivi  sarà  mostrato  all'Alunno,  ne  sa  an- 
cora meno;  o  però  al  mostrarsi  ili  Beai 
scienza  divina.  Virgilio  disparve. 

9.  Beatrice  apparisce  sul  carro  tratto  dal 
Grifone,  ves!  ita  di  bianco,  \  orde,  rosso  | 

anza  e  carità)  (Pg.  XXX,  31),  e  Dante 
negli  occhi  di  lei,  che  sono  le  dimostrazioni 
della  Teologia, riconosce  nel  Grifone  il  Verbo 

innato.  Lo  abbiamo  già  veduto  più 
d'una  volta. 

10.  Quando  il  Grifone  col  suo  esercito  s'e- 
il  Cielo  lasciando  il  Carro  legato  alla 

rinnovata  Pianta,  Beatrice  no  e  lasciala  a 
custodirlo:  «  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, Che 
legarvidialla  biforme  fiera.  »(XXX1I,  94). 

E  chi  devo  custodire  la  Chiesa  perché  si 
mantenga  sana  o  santa,  so  non  la  Teologia, 
la  sana  dottrina,  a  cui  l'anno  cerchio  le  set- 
te Ninfe  (le  quattro  Virtù  Cardinali,  e  le 
tre  Teologiche)  coi  sette  Candelabri,  simboli 
dei  doni  annessi  ai  Sacramenti?  Ed  ò  quindi 
Beatrico  clic  presiedo  a  quanto  fu  a  Dante 
mostrato  dello  vicende  del  Carro  e  della 
Pianta;  poiché  alla  Teologia,  da  lei  simbo- 
leggiata, spetta  il  giudizio  di  quanto  Iddio 
dispone  o  permette,  onde  gli  uomini  ne  fac- 
ciano lor  prò. 

11.  Il  dialogo  tra  Beatrice  e  Dante  nel 
Paradiso  Terrestre  (Pg.  XXXIII,  82  e  8.)  la 
mostra  anche  simbolo  della  Scienza  divina. 
Dante  aveale  dimandato,  perche  le  paiole 
di  lei  volavano  tanto  sopra  la  sua  veduta. 
La  risposta  fu:  che  essa  così  faceva,  per 
fargli  conoscere  quanto  l'umana  scienza,  da 
lui  seguita,  distava  dalla  divina. 

11'.  La  Filosofia  non  basta  ad  elevarne  al 
Cielo  e  prendere  notizia  dei  misteri;  la  Teo- 
logia senza  dubbio.  E  però  Dante  s'alza  con 
Beatrice  al  Cielo,  guardando  liso  negli  oc- 
chi di  lei,  che  sono  le  dimostrazioni  teo- 
logiche. E  Beatrice  s'alza  guardando  liso 
nel  Sole,  cioè  Iddio,  poiché  essa  da  Dio  at- 
tinge le  verità  che  insegna  e  che  la  costi- 
tuiscono (Pd.  I,  04  e  s.). 

13.  I  santi,  che  si  mostrarono  nel  Sole,  e 


Che  la     ,i    i  '  i  famiglia  dell'alto  Pa- 

dre ohe   sempre  la  sazia,    mostrando   come 
spira  o  come  figlia»  (Pd.   X,  49),  >ono  i 
Santi  dotti  in  divinità.  Essi  l'anno  di   : 
trico  e  di  Dani  tè  fanno  loro 

corona  (ivi  65),  girando  intorno  tre  voli 

(ivi    77).    Uno   di   essi.    San 
Tommaso,  il  Dottore  Angelico  e  corifeo  dei 
formanti  que  Ise  a 

e  e  disso  (ivi,  I 
•  Tu  vuoi  saper  'li  quai  piante  s'indora 

Quesl  i  ghiri  inda,  che  intoì  ggia 

La  /„■■'■'■,    li,,,,, ni  ch'ut   •  dura.   - 

Questi  Santi,  dotti  in  divinità,  vagheggiano 
Beatrice  che  fa  valoroso  Dante  di  ascende- 
re al  Cielo;  essi  la  l'anno  centro  della  loro 
corona,  e  girano  intorno  ad  essa.  Questo 
moto  circolare,  secondo  i  Teologi,  indica  la 
contemplazione  che  uniforme  s'aggira  in- 
torno ad  una  dottrina.  Essendo  la  dottrina 
di  quei  Santi  quella  della  divinità,  nella 
•male  essi  si  distinsero,  e  però  si  l'anno  ve- 
dere nel  Sole;  Beatrice  di  cui  si  fecero  loro 
centro,  non  può  simboleggiar  altro  che  la 
loro  Scienza,  la  Scienza  sulla  divinità.  Se 
questa  non  e  Teologia,  che  cosa  sarà? 

E  quella  prima  ghirlanda  viene  cinta  da 
una  seconda  di  altre  dodici  stelle  splendidis- 
sime; ed  entrambe  prendono  a  festengiare 
circulando  il  punto  ov'era  Beatrice.  E  «  Lì 
si  cantò  non  Bacco  non  Peana,  Ma  tre  Per- 
sone in  divina  natura,  E  in  Una  persona 
essa  e  l'umana.  »  (Pd.  XIII,  25). 

Lascio  gli  altri  tratti  qua  e  là  sparsi  ed 
accenno  a  soli  tre. 

1 1.  Nei  Gemini  Pietro  esce  del  suo  cerchio 
splendente  di  straordinaria  chiarezza,  e  fe- 
steggia Beatrice  girando  intorno  di  lei  tre 
volte  e  cantando  lodi,  che  il  Poeta  non  sa 
ridire.  Quindi,  a  lei  rivolto,  le  dice:  0  santa 
suora  mia.  (Pd.  XXIV,  28).  -  Dietro  la  pre- 
ghiera di  Beatrice  Pietro,  a  cui  nostro  Si- 
gnor lasciò  le  chiavi  portate  dal  Ciel  che 
appartengono  alla  porta  della  Fede,  esami- 
na Dante  intorno  della    Fede.  Iacopo,  pre- 
gato da  Beatrice,  esamina  l'Alunno  della 
Speranza;  e  Giovanni,  che  prendendo  ad  in- 
terrogarlo della  Carità  vedendolo   ancora 
abbagliato,  gli  dice: 
«  Comincia  dunque,  e  d'i  ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nell'i  sguardo 
La  virtii  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  » 
(Pd.  XXVI,   7) 
Se  Beatrice  ha  nello  sguardo  la  virtù  che 
illumina,  s'olia  guida  per  le  celesti  regioni 
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l'Alunno;  s'ella  prega  i  tre  altissimi  teologi 
di  esaminarlo  delle  tre  virtù,  fede,  speran- 
za e  carità,  da  loro  simboleggiate;  s'ella  è 
la  santa  suora  di  Pietro  custode  della  porta 
della  Fede,  e  che  poscia  si  scolora  e  fa  sco- 
lorare tutti  i  Santi  del  Cielo  ivi  raccolti, 
quando  Pietro,  pieno  d'ira,  enumera  gli  abusi 
dell'usurpatore  della  sua  sede,  che  cosa  sarà 
Beatrice,  se  non  è  Teologia?  E  Pietro  ebbe 
quelle  chiavi  in  premio  di  avere  da  vero  teo- 
logo confessato  e  proclamato  Gesù:  «  Tu  sei  il 
Cristo,  il  figliuolo  del  Dio  vivente  »,  mentre 
altri  lo  dicevano  Giovanni  Battista,  altri  Elia, 
altri  Geremia  o  alcun  altro  de'  Profeti.  (Matt. 
e.  16).  E  Pietro  lo  disse  tale  per  essergli  cosi 
stato  rivelato  dal  Padre  celeste,  che  lo  rivelò 
pure  alla  santa  suora  di  Pietro,  a  Beatrice, 
in  cui  è  simboleggiata  la  Teologia. 

15.  Asceso  Dante  al  Nono  Cielo  con  Bea- 
trice, che  imparadisa  la  sua  mente  (Pd. 
XXVIII,  3),  vide  negli  occhi  di  Beatrice  un 
Punto  che  raggiava  lume  acuto,  e  intorno 
al  Punto  nove  cerchi  ignei  che  intorno  ad 
esso  Punto  giravano.  Si  volge  a  vedere,  se 
quegli  occhi  li  presentano  l'imagine  di  qual- 
che vero  esistente  fuori  di  essi:  e  lo  vede.  - 
Quel  Punto  è  Dio,  e  quei  nove  cerchi  ignei 
sono  i  nove  Cori  angelici  (ivi,  4  e  seg.).  Gli 
occhi  adunque  di  Beatrice,  o  le  dimostrazioni 
della  Teologia,  gli  rappresentarono  ciò  che 
nell'  Empireo  s' intuisce. 

16.  Il  Poeta  tosto  al  principio  della  terza 
Cantica  (Pd.  II,  43)  ne  dice  che  nell'Empireo 
«  si  vedrà  ciò  che  lenem  per  fede,  cioè  per 
rivelazione;  ma  si  vedrà  non  dimostrato 
ossia  non  per  ragionamenti  «  ma  fia  per 
sé  noto  a  guisa  del  ver  primo  che  l'uomo 
crede  ». 

11  vedere  o  intuire  ciò  che  si  crede,  non 
è  ufdzio  della  Teologia,  e  però  neppur  di 
Beatrice.  Ma  la  Teologia  ne  fa  tener  per 
fede  quello  che  nell'Empireo  si  vede,  e  ne 
insegna  essere  necessaria  la  divina  grazia 
a  vedere  quei  tesori.  Ond'ò  che  Beatrice  in- 
nalza l'Alunno  all'Empireo,  che  è  il  Cielo,  non 
degli  astronomi  ma  dei  teologi,  e  là  essa  lo 
pone  nel  giallo  della  Rosa  celeste,  nel  mar 
di  luce,  simbolo  della  divina  grazia,  perchè 
in  esso  s'avvalori.  (Pd.  XXX,  52). 

17.  Ed  è  quindi  Beatrice  che  manda  Ber- 
nardo, pura  Intelligenza,  a  terminar  il  desi- 
derio dell'Alunno,  che  ardentemente  brama 
d'intuire  Dio.  E  cos'i  accade,  per  ciò  che  la 
Teologia  insegna  che  a  tale  visione  è  idonea 
la  pura  intelligenza. 

Beatrice  adunque  è  il  collettivo  dei  santi 
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teologi.  Essa  rappresenta  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni,  gli  esaminatori  sulla  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità;  essa  rappresenta  i  venti- 
quattro dotti  in  divinità,  che  risplendono 
nelle  due  ghirlande,  le  quali,  fatta  Bea- 
trice loro  centro,  la  festeggiano  secondo 
che  sono  mosse  da  Tommaso  e  da  Bona- 
ventura. E  però  le  dottrine  di  questi  e  di 
altri  Santi  del  Cielo  insegnate  all'Alunno 
appartengono  a  Beatrice  allegorica,  alla 
Teologia  che  assembra  le  loro  dottrine.  E 
cosi  vien  reso  un  omaggio  a  quei  santi  dot- 
tori, che  gli  somministrarono  si  belle  ed  alte 
dottrine. 

E  prima  di  chiudere  questo  Capo  avver- 
to che  Beatrice  nella  Commedia  è  la  Bea- 
trice fiorentina;  è  la  Ragione  Superiore 
illuminata  dalla  rivelazione;  ed  è  pure  la 
beata  abitatrice  dell'Empireo,  la  quale  ve- 
de anch'essa  come  i  Santi  che  si  mostra- 
no nei  diversi  Cieli ,  e  legge  i  veri  in  Dio. 
E  però  alcune  cose  convien  intendere  della 
Porti  nari  e  ad  essa  riferire,  e  sono  pochis- 
sime; altre  alla  Grazia;  altre  alla  Teologia; 
altre  alla  beata,  che  ha  i  doni  tutti  dei  beati 
comprensori;  altre  alla  facoltà  che  personi- 
fica; ed  altre  alle  relazioni  letterali  ed  alle- 
goriche, in  cui  si  trova  cogli  altri  perso- 
naggi. Cosi  facendo  i  diversi  significati  non 
recano  punto  confusione. 

CAPO  III.  —  La  scelta  dei  Personaggi  della  commedia  non 
è  a  caso;'tutti  hanno  titoli  all'uffizio  loro  assegnato.  — 
Scelti  in  omaggio  di  gratitudine.  —  Rappresentano 
le  principali  nazioni  dell'  Europa.  —  Bernardo  rap- 
presenta l'Intelletto,  potenza  atta  ad  intuire  il  di- 
vino. —  Succinto  di  ciò  che  vedesi  nell'Empireo  del 
Poeta  tracciato  sulle  dottrine  di  Bernardo.  —  Maria 
stabilita  da  Dio  mediatrice  degli  uomini.  —Riscontri 
tra  la  preghiera  vergine  Madre  e  la  preghiera  nell» 
opere  di  Bernardo.  —  Le  caratteristiche  date  dal 
Poeta  al  santo  Sene  sono  storiche. 

Potrebbe  alcuno  dire:  quale  strana  idea 
non  fu  quella  di  Dante  d' introdurre  quali 
attori  nella  sua  Commedia  personaggi  co- 
tanto diversi?  Beatrice  Portinari  o  fioren- 
tina, Virgilio,  Stazio,  una  Matelda  su  cui 
fu  tanto  scritto  per  riconoscere  chi  sia,  e 
san  Bernardo?!  Eppure  lo  strano  di  quel- 
l'idea cesserà  del  tutto  per  chi,  senza  pre- 
venzioni innestate  da  motivi  esterni,  leggerà 
il  divino  Poema,  e  ne  farà  attenzione  alle 
dottrine  in  esso  esposte,  come  pure  a  ciò  che 
fanno  e  che  dicono  ivi  gli  attori,  cioè  Bea- 
trice allegorica,  simboleggiante  il  collettivo 
dei  Teologi,  Virgilio,  Stazio,  San  Bernardo 
e  rdatelda;  e  confronterà  il  contenuto  della 
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In  con  quello  che  Bi  legge  nei  libri 

di  Vir- 
gilio, 'li  Stazio,  'li  Bern  irdo  e  di  Mal 
la  'pi.  le  non  può  non  i  u  t'essa  un 

tro  'li  Dante,  come  sono  gli  altri  a 
della  Commedia.  Il  lettore  I  roveri  che  molte 
Imaginl  e  molto  dottrine  fondamentali  ed 

orie  nella  Commedia  sono  quelle 
se  chi'  si  leggono  in  quegli  autori;  e  che 
questi  nella  pari-.'.  da  essi  sostenuta  nel 
Poema  .  ci  presentano  quei  caratteri  che 
pondono  a  quelli  che  si  ri!  rag  gono  dal- 
le loro  opere  o  ila  11  e  notizie  della  loro  vii  . 
furono  dal  Poeta  loro  attribuite.  E 
quindi  Bara  convinto  che  Beatrice,  Virgilio, 
sia/,,".  Matelda,  San  Bernardo,  che  sono  i 
personaggi  del  Poei  i  guide  ili  Dante 

nel   mistico  suo  viaggio  in   esso    narrato. 
Don  furono  da  lui  presi  a  caso ,  nò  t 
Bonza  ragione. 

Basi  tutti  ebbero  titoli  all'uffizio  loro  as- 
lè  tutti  hanno  realmente  con- 
tribuito o  alla  restaurazione  morale  ed  in- 
tellettuale del  protagonista,  o  al  Poema  nel 
quale  egli  espone  quella  sua  restaurazione. 
Quelle  sue  guide  furono  per  lui  o  mezzi  che 
lo  condussero  sulla  via  della  virtù  e  del  sa- 
pere; o  maestri  che  lo  erudirono  ed  illumi- 
narono; e  però  a  diritto  i  rappresentanti  di 
quelle  i  ittrine,  nelle  quali  essi  lungo  il  viag- 
gio lo  istruiscono,  e  sue  guido  nell'appren- 
dere  quelle  dottrine,  per  le  quali  essi  tra 
gli  scrittori  si  distinguono. 

Questo  fu  un  sapientissimo  consiglio,  per- 
chè  più  elio  mai  opportuno  a  dare  a  quello 
dottrine,  da  lui  esportate  dal  mondo  dei  tra- 
iti, il  sostegno  dell'autorità,  tanto  no- 
ria alla  verosimiglianza  del  Poema  e 
alla  sua  credibilità.  Non  appellò  egli,  nella 
lettera  a  »'au  Grande,  a  Bernardo,  ad  Ago- 
stino, a  Riccardo  da  Sanvittore  per  conva- 
lidare le  cose  dette  nella  Terza  Cantica,  e 
a  far  tacere  gì5  im  i  liosi? 

Dal  che  non  ne  segue,  che  tutte  le  dot- 
trine, che  furono  a  Haute  esposte  in  quel 
viaggio  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Beatrice, 
da  Bernardo,  e,  diciamolo  pure,  da  Matel- 
da, le  abbia  egli  per  vero  imparate  tutte 
dai  loro  libri.- Alcune  cose  insegnategli  da 
in  Isidoro,  in  San  Tom- 
i  ed  in  altri;  alcune,  dettegli  da  San 
Bernardo,  aveale  egli  letto  nella  Celeste  Ge- 
rarchia, attribuita  allora  a  Dionisio  Aroopa- 
gita,  ed  esposta  da  Ugo  da  San  Vittore;  e 
poteva  apprenderle  anche  dalle  Omelie  di 
Gregorio  M.  sopra  Ezechiele;  da  Agostino; 


dai  due  eeiehn  -.rancidi  Bernardo, 

il  detto  Cgo  e  Riccardo  da  Sanvittore:  da 
rommaso e  da  altri.  E  similmente  delle 
cose,  i!  li  nella  divina  foresi 

gran  pari  ■  egli  conobbe,  come  abbia- 
mo veduto  da  Riccardo,  e  tutte  o  quasi  tut- 
te (Se  non  raccolte  come  Bono  nelle  Rivelar 
•  sorella  di  3a  ,  Ma- 
tilde di  Hackeborn,  che  ec I  Ma- 
telda delia  Commedia)  poteva  trovarle  .-par- 
se nei  libri  allora  ier  1  mi  di  tutti.  Ma 
per  ciò  eiie  il  Poeta  dovea  pur  limitare  i 
personaggi  del  Poema  a  un  certo  numero, 
prescrittogli  dall'Allegoria  psicologico- Mi- 
rale e  dalli-  leg  iteva 
fare  di  tutti  i  suoi  maestri  ab  i  guide 
in  quel  viaggio,  l'it"  quindi  ch'egli  o  vi  scel- 
se quelli  che,  avendo  scritto  su  quelle  ma- 
terie, potevano  a  diritto  dirsi  maestri  in 
e  simbolleggiarle  (e  a  questa  categoria  ap- 
partengono tutti,  non  esclusa  Beatrice  Al- 
legorica che,  come  dissi,  è  il  collettivo  delli 
scrittori  della  Scienza  Divina);  ovvero  quelli 
eveano  veramente  influito  colle  loro  o- 
pere  al  di  lui  perfezionamento  intellettuale 
e  morale,  quali  sono  Virgilio,  Stazio,  Ber- 
nardo; ovvero  quelli  che,  per  le  loro  carat- 
teristiche personali,  si  pres  intavano  oppor- 
tuni a  sostenere  la  parte,  che  il  Poema  esi- 
geva: e  tali  sono  il  Contemplante  Berna  ni". 
e  Matelda  di  Hackeborn.  L'innocenza  di  que- 
sta, il  di  lei  ardente  amore,  le  di  lei  visioni 
rendevanla  idonea  a  lare  da  guida  e  da  mae- 
stra nel  Paradiso  Terrestre. 

Diro  da  ultimo,  che  alla  scelta  di  questi 
personaggi  deve  aver  concorso  anche  il  pen- 
siero che  nel  Poema,  che  avea  per  line  la 
restaurazione  dell'umana  società,  vi  fossero 
rappresentate  tutte  le  principali  nazioni  del- 
l'Europa. B  però  come  Beatrice  e  Virgilio 
rappresentano  l'Italia  ;  Stazio,  detto  nella 
Commedia  Tolosauo,  la  Spagna;  San  Ber- 
nardo la  Francia;  Matelda  di  Hackeborn  la 
Germania,  presso  cui  erano  gli  Elettori  del- 
l'Impero: e  che  dovea  quindi  avere  anch'essa 
il  suo  rappresentante  in  quel  Poema,  che  in- 
tende alla  Restaurazione  dell'Impero,  e  per 
esso  a  quella  dell'umanità. 

l'n  breve  esame  ne  t'ara  convinti  che  que- 
sti criteri  sono  l'ondati. 

Al  capo  dodicesimo  della  Parte  I,  dove, 
dietro  agli  indizi  dati  dal  Poeta,  fu  preso 
ad  esame  il  contenuto  del  trattato,  De  Con- 
sideratione,  si  è  già  veduto  quanto  Dante 
siasi  giovato  nel  suo  Poema  di  questo  trat- 
tato di  San  Bernardo:  e  torneremo  a  vederlo 
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trattando  iu  particolare  della  Terza  Canti- 
ca; si  che  dell'uffizio  suo  di  Maestro  ài  Dante 
non  si  dovrebbe  punto  dubitare.  Ciò  non  per- 
tanto, a  fare  ancora  più  evidente  e  questo 
uffizio  e  l'altro,  attribuitogli  al  Capo  1  di 
questa  parte  seconda,  di  rappresentare  V In- 
telletto e  di  simboleggiare  l'altissimo  grado 
della  Contemplazione  eh'  è  quella  per  intui- 
zione, imprendo  un  breve  raffronto  di  ciò 
che  contiene  la  Commedia  dal  momento  che 
Bernardo  assume  (nel  Canto  XXXI  del  Pa- 
radiso) l'uffizio  di  guida,  colle  dottrine  pro- 
fessate da  Bernardo  nelle  sue  opere. 

Beatrice,  la  Ragione  illuminata  dalla  ri- 
velazione, fu  guida  a  Dante  per  li  nove  Cieli; 
ed  in  questo  viaggio,  o  da  lei  o  dai  Santi 
che  nei  diversi  Cieli  gli  si  mostrarono  e  gli 
parlarono,  apprese  egli  le  verità  superne, 
che  si  tengono  per  fede,  e  che  sono  oggetto 
della  Teologia. 

Queste  verità,  conosciute  per  fede,  accen- 
dono nell'anima  un  ardente  desiderio  di  pren- 
dere conoscenza  di  quelle  verità  mediante 
Vintuizione.  Ma  per  ciò  che  l'intuire  non 
è  proprio  della  Ragione,  ma  dell'Intelletto; 
Beatrice  non  poteva  più  servire  di  guida. 
Essa  quindi  manda  a  tale  uffizio  un  citta- 
dino dell' Empireo,  San  Bernardo,  affinché 
egli,  che  in  vita  si  esercitò  nella  Contempla- 
zione, e  che  è  quindi  opportuno  a  rappre- 
sentare l'Intelletto,  guidi  l'Alunno  ad  intui- 
re i  sommi  veri  egli  altissimi  arcani  creduti, 
e  per  conseguenza  a  sodisfare  l'ardente  desi- 
derio di  vedere  quelle  verità  che  tiene  per 
sola  fede. 

E  per  vero  :  tratto  Dante  da  Beatrice  nel- 
l'Empireo, vi  vede  la  forma  del  Paradiso;  i 
santi  disposti  a  gradi  in  giro,  come  le  foglie 
d'una  rosa;  gli  Angeli,  con  facce  di  fiamma 
viva,  come  schiere  d'api,  volanti  tra  Dio  e  i 
Santi,  porgendo  a  questi,  che  teneano  lor  vi- 
sta e  il  loro  amore  ad  un  punto  solo,  le  gra- 
zie divine  e  la  beatitudine.  <Pd.  XXXI,  1-30). 

Tale  vista  riempie  l'Alunno  di  tanto  stupo- 
re e  di  tanto  gaudio,  che  ne  e  tutto  assorto 
in  mirare.  E  dopo  aver  ancora  menato  gli 
occhi  per  li  gradi  della  celeste  rosa,  senza  a- 
verli  ancora  fermati  in  alcuna  parte  (40-54), 
si  rivolge  con  voglia  riaccesa  a  Beatrice, 
per  dimandargliene  alcuna  spiegazione.  Ma 
invece  di  Beatrice,  vede  un  Sene  vestito  con 
le  genti  gloriose,  ossia  un  cittadino  del  Pa- 
radiso il  quale  alla  dimanda:  Beatrice  ou'è? 
così  gli  risponde:  «A  terminar  lo  tuo  distro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  ìnio  »:  e  gliela 
mostra  assisa  nel  terzo  giro,  contando  dal 


sommo  iu  giù  (55-69).  -  E  qui  cominciò  l'esta- 
si, e  però  V intuizione;  poiché  sebbene  fosse 
Beatrice  da  lui  più  distante  che  non  sarebbe 
distante  dal  sommo  dell'atmosfera  colui  che 
discendesse  nel  più  basso  fondo  Jdel  mare, 
egli  pure  in  tanta  lontananza  la  vedeva  per- 
fettissimamente (73-78).  Ringraziato  ch'ebbe 
Dante  quella  che  avealo  fino  a  li  innalzato, 
il  Santo  Sene  riprende  il  suo  dire,  e  gli  là 
sapere  a  che  era  egli  venuto;  chi  egli  era; 
e  per  chi  sarebbegli  riuscita  la  grazia  di 
venir  al  termine  dei  desideri  (95-103)  : 

« Acciocché  tu  assomi 

Perfettamente ...  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
E  la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  » 

L'Alunno,  al  sentir  ciò,  fissa  lo  sguardo 
in  Bernardo  e  pieno  di  meraviglia  mira  la 
vivace  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gusla  di  quella  pace. IL  Ber- 
nardo riprende  (112-117): 
«  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 

non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  <• 

Dante  obbedì  e  vide  la  festa  che  gli  An- 
geli facevano  a  Maria,  e  fisse  in  lei  gli  occhi. 
Quindi  Bernardo  (l'Intelletto,)  volse  anch'e- 
gli  i  suoi  a  Maria  con  tanto  affetto,  che 
quelli  dell'Alunno  si  fecero  più  ardenti  di  ri- 
mirarla (127-142). 

Com'ebbe  Bernardo  ravvalorati  i  suoi  oc- 
chi in  quelli  di  Marja,  prese  ad  indicare  al- 
l'Alunno alcuni  dei   Santi,  e  a  dare  la  ra- 
gione della  disposizione  tutta  della  corte  ce- 
leste (XXXII,  1-84).  Ciò  fatto  lo  invita  una 
seconda  volta  a  mirar  in  Maria: 
«  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  X'uà  disporre  a  veder  Cristo.  <• 
L'Alunno  guardò,  e  vide  tanta  letizia  Ange- 
lica sopra  Maria,  che  tutto  ciò,  che  siuo  al- 
lora avea  veduto,  non   lo  avea  sospeso  in 
tanta  ammirazione,  né  gli  avea  mostrato 
tanto  del  divino  sembiante. 

L'Arcangelo  Gabriele,  cantando  Ave  Ma- 
ria gratta  piena  s'era  posto  dinanzi  a  Ma- 
ria colle  ale  distese;  e  al  suo  canto  rispose 
da  tutte  le  parti  la  Corte  dei  Beati,  sì  che 
ogni  vista  sen  fé  più  sincera.  Bernardo, 
Che  abbelliva  di  Maria,  come  del  Sol  ab- 
bellisce la  stella  del  mattino, dice  all'Alun- 
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ride)  tanta  laidezza 


no:  «  K  in  lui 
e  leggiadria, 

-  Perch'ego"  ò  quegli  clic  portò  la  palma 
Qiuso  i  Muli,  quando  il  Piglino]  di  Dio 
ear  si  volse  ioli  i  nostra  salma.  « 
Bernardo  mostra  quindi  i  gran  patrie!  del 
Paradiso,  tra  i  quali  anche  Lucia,  che  mosse 
Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e  che  siedo 
di  rimpetto  in  linea  dia  <     '  uno:  e 

dopo  questo  gli  dice  (139-151)  essere  ormai 
tempo  di  dirizzar  gli  ticchi  al  Primo  Amor.'. 
Ma  soggiunge  clic  a  l'are  ciò  conveniva  a- 
vere  la  grazia: 
..  Orando  grazi  i  convien  e  >etrl  : 

Grazia  da  quel!  i  che  puote  aiutarli  » 
E  così  fu.  Bernardo,  fece  egli  l'Orazionea  Ma- 
pia,  '■  l'Aluimo  lo  seguiva  coli' Affezione.  E 
Maria  ottenne  quella  grazia  (XXXIII,  1-45),  e 
l'Alunno  fu  rapito  al  sommo  grado  della  con- 
templazione, e  potè  intuire  gli  arcani  mi- 
steri della  Trinità  '). 

Le  dotti-ine  che  tracciarono  al  Poeta  que- 
sta rappresentazione  dei  Paradiso  si  trova- 
no tutte  in  San  Bernardo. 

Al  capo  primo  del  libro  quinto  De  Con- 
sideralione  dice:  «  Il  ripatriare  è  l'uscire 
dalla  patria  dei  corpi  nella  regione  dv igli 
Spirili.  E  quella  patria  é  Iddio  nostro....  il 
soggiorno  dei  beati:  e,  acciocché  qui  non 
usurpi  alcuna  cosa  perse  il  senso  e  l'ima- 
ginazione, dessa  è  Verità,  è  Sapienza,  è 
Virtù,  ò  Eternità,  è  il  Sommo  Bene.  Ora, 
assenti  da  essa,  siamo  nella  valle  di  lagri- 
me, dove  regna  la  sensualità,  e  donde  ò  ban- 
dita la  contemplazione.  Che  meraviglia 
quindi,  se  il  forestiere,  che  vi  arriva,  ab- 
bisogni del  cittadino  di  lei  ?  Felice  da  vero 
il  viandante,  elio  potè  a  suo  prò  rivolgere 
il  diritto  di  cui  godono  que' cittadini,  e  sen- 
za il  quale  non  gli  sarebbe  permesso  di  vi- 
sitarla !»  -  E  Dante  giunto  nell'  Empireo, 
riceve  per  guida  Bernardo,  che  no  è  uno 
dei  cittadini;  e  Bernardo  gli  fa  prendere  co- 
noscenza di  tutta  quella  patria  dei  beati,  e 
gl'insegna  il  modo  ondo  avere  un  saggio  dei 
|  beni  che  essi  vi  godono. 

Al  capo  secondo  dello  stesso  libro  dice: 
«  È  grande  chi  sa  far  uso  dei  sensi,  come  fos- 
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sero  altrettanti  beni  dei  cittadini;  o  li  di- 
spensa  a   procurare  e  la  propria  salute   e 


1J  San  Tommaso  distingue  tre  specie  eli  rapimento  nella 
contemplazione  delle  cose  divine.  Nel  pruno  si  vede  per 
tbnUitudint     ,  nel  .secondo  per  eflì 

Wi;  nel  terzo  per  l'essenza  di  Dio  (Sum. .',  2.  q.  175,  S.  ad  1). 
Abbiamo  nella  commedia  il  Grifone,  ed  è  una  si, iiililudi- 
ne  del  Verbo  umanato;  abbiamo  l'apparizione  dì  Cristo,  di 
Maria. dei  Santi  e  degli  Angeli,  ossia 
«  tutto  ti  frutto  del  girar  delle  i,  ed  ó  per  ef- 

fttto;ei  abbiamo  da  ultimo  la  veduta  della  Trinità  ed 
unita  di  Dio,  descritta  nell'ultimo  Cauto, ed  è  per  essenza. 


quella  di  molti:  intendi  degli  attivi,  che  si 
esercitano  in  opere  di  carità.  No  minore 
di  costui  è  chi  filosofando  s'innalza  a  tal 
grado,  penetrando  nelle  coso  invisibili:  in- 
tendi di  quelli  che  collo  studio  cercano  di 
utili  a  se  .•  agli  altri.  Ma  grandissi- 
mo sopra  tutti  è  chi,  disprezzando  ogni 
uso  delle  cose  e  dei  sensi,  s'abitua,  quanto 
all'umana  fragilità  e  concesso,  ad  Innalzarsi 
talvolta,  non  ascendendo  per  gradi,  ina  con 
subitanee  estasi  sollevandosi  alla  contem- 
plazione delle  sublimi  verità.  E  di  questo 
ultimo  genere  panni  siano  quelle  estasi  di 
Paolo:  sive  mente  excedimur  Deo  (2.  Cor. 
Ivy.  »  -  E  Dante  fu  nell'Empireo  e  vi  vi- 
de cose  che  ridire  ne  sa  né  può,  poiché  il 
suo  intelletto  si  profondò  tanto  nel  Valore  In- 
finito che  la  memoria  non  può  seguirlo  (Pd. 
I,  4-9). 

Al  capo  terzo,  dopo  aver  indicato  la  dif- 
ferenza del  saper  per  opinione,  per  fede,  e 
per  intelletto,  e  dettone  che  anche  nelle  co- 
-,  .  che  si  sanno  per  fede,  si  ha  la  stessa 
certezza  che  si  ha  per  quelle  che  si  sanno 
per  intelletto  o  per  intuizione,  soggiunge  : 
«  però  quelle  per  fede  hanno  un  involucro, 
che  non  ricopre  quelle  che  si  hanno  per  in- 
telletto. E  quindi  non  vi  é  nulla  che  tanto 
si  desideri,  quanto  il  vedere  le  coso  che  si 
credono  per  fede;  e  però  nulla  mancherà 
alla  nostra  beatitudine  quando  le  cose  note 
per  fedo  vedremo  aperte  e  nude  senza  ve- 
lame. » 

In  quello  stesso  capo  ne  dà  ladeflnizione 
dell'  Intelletto.  L' Intelletto,  dic'egli,  e  la  no- 
tizia certa  e  manifesta  di  ogni  cosa  in- 
visibile. Nella  lettera  al  Cardinale  legato 
Pietro  (F.pist.  17)  si  legge;  «  Se  ancora  as- 
senti ne  inizia  la  fede  e  il  desiderio;  l'intel- 
letto e  l'amore  per  certo  ne  consuma,  quan- 
do vi  siamo  presenti.  Siccome  la  fede  ne 
conduce  alla  vera  conoscenza;  così  il  desi- 
derio ne  porta  al  perfetto  amore.  E  com'è 
detto  :  Se  non  crederete,  non  intenderete 
(Is.  7,  G);  così,  senza  dar  nell'assurdo,  si 
può  dire:  Se  non  bramerete,  non  amerete 
di  amore  perfetto.  L'intelligenza  pertanto 
e  il  frutto  della  lede;  ma  la  carità  perfetta 
è  frutto  del  desiderio.  E  però  il  giusto 
vive  di  lede  ;  ma  il  beato  vive  deìVintui- 
zione.  »  -  E  il  Poeta  così  parla  di  quella 
brama  e  di  quel  vedere  per  intuizione: 

«  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  Essenzia,  in  che  si  vede 


! 
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Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 
L'i  si  vedrà  ciò  che  tenerti  per  fede, 
Xo/i  dimostrato,  ma  fia  per  se  noto 
A  guisa  del  ver  'primo,  che  l'uom  crede.  » 
(Pd.  II,  40) 
Nel  libro  de  Anima,  Capo  primo:  «Median- 
te   1!  intelligenza  intuisco  che  cosa  sia  Dio 
in  se,  che  sia  negli  Angeli,  che  nei  Santi, 
che  nelle  creature.  »  11  che  è  appunto  quan- 
to a  Dante  ó  dato  di  vedere  per  grazia  spe- 
ciale nell'Empireo,  onde  pose  termine  ai  de- 
sideri tutti  e  vi  consume  la  veduta  (XXXIII, 
85  e  seg.j. 

A   chi  ricercasse,   come   l'Alunno   abbia 
nell'Empireo  conosciuto  «  che  cosa  sia  Dio 
nelle  creature  »;    io    gli   risponderei   che 
egli  vide  nell'Empireo  che  Iddio  è  il  Crea- 
tore di  esse  creature,  quando  in  Dio  vide 
i  tipi  d'ogni  cosa  creata  (XXXIII,  85): 
»  Nel  Suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  »       4 
Si  noti  che  anche  questo  ultimo  tratto,  in 
cui  è  detto  «  che  il  sentir  maggior  gaudio 
al  dire  di  una  cosa  è  una  prova  in  favore 
della  verità  della  stessa  »  è  una  dottrina  che 
si  trova  in  san  Bernardo,  e  ci  verrà  di 
accennarla. 

Nel  Sermone   quinto  sull'Assunzione  di 
Maria:  «  E  senza  dubbio,  dice  il  santo  Sene, 
l'occhio  della  nostra  anima  è  l' Intelligenza. 
Siccome  la  luce  corporale  e  tutte  le  cose 
corporee  si  vedono  coli'  occhio  del  corpo; 
così  Iddio,  che  è  luce  non  circoscritta,  e  il 
suo  invisibile  si  percepisce  coli'  Intelletto.  » 
Ma  acciocché  l'anima  nostra  sia  atta  ad 
intuire  gli  arcani  celesti,  dice  il  nostro  dot- 
tore: «  due  cose  sono  in  noi  da  purificare: 
l' Intelletto  e  V Affetto.  L'Intelletto  perchè 
conosca,  l'Affetto  perchè  voglia.  »  [Sermo 
in   Adsc.  Boni,   de  Intellectu  et  Affectu). 
Ed  è  per  ciò  che  Bernardo  alla  preghiera 
(XXXIII,  28-36)  che  rivolge  a  Maria,  perchè 
gli  ottenga  la  grazia  di  fissar  l'occhio  nel 
Valore  Infinito,  aggiunge  anche  questa  e 
con  parole  cosi  solenni: 
«  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi. 
Sì  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi; 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi.  ■■ 


Se  le  parole  dopo  tanto  veder  riguardano 
il  tempo  che  seguirà  alla  visione;  ciò  non 
toglie  la  teoria  ascetica,  che  per  contemplar 
Dio  bisogna  aver  purificati  l'intelletto  e  l'af- 
fetto. Tutto  il  viaggio  di  Dante  per  li  tre 
regni  è  a  fine  di  purificare  l'affetto  e  d'il- 
luminare l'intelletto,  onde  poter  intuire  il 
Sommo  Vero,  che.  intuito  soltanto,  ne  santi- 
fica e  ne  fa  beati.  Però  in  quelle  parole: 
ogni  nube  gli  disleghi,  può  ben  intendersi 
la  nube  che  pur  ravvolge  l'intelletto  e  l'af- 
fetto di  qualsiasi  uomo  finché  è  in  vita.  E 
di  questo  prega  Bernardo  nella  sua  depre- 
cano ad  B.  Virginem,  che  vedremo.  L'A- 
lunno, poiché  lu  tale,  quale  volealo  Bernar- 
do, cioè  quando  potò  fissare  gli  occhi  nel- 
Yolta  luce  che  per  sé  è  vera,  per  grazia 
ottenutagli  dalla  Vergine  Madre,  ardente- 
mente acceso  del  desiderio  di  contemplar 
quella  Luce,  ne  dice  gli  effetti  (XXXIII, 
46-51)  di  quella  grazia: 

«  Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Io  credo  che  per  l'acume  ch'io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  Infinito.  - 
(52-63;  76-81) 

Eccone  una  bella  illustrazione  di  questi 
versi,  che  avranno  a  più  di  un  lettore  la- 
sciato il  desiderio  di  comprenderli,  nel  se- 
guente tratto  di  Bernardo,  dove  vi  e  pur 
un  succinto  di  quanto  vi  è  nel  Paradiso: 

«L'animo  nostro  uell'amar  Dio  trova  sem- 
pre diletto;  e  di  spesso,  fatto  estatico  e 
rapito  a  tutte  le  presenti  e  terrene  cose, 
si  presenta  dinanzi  a  Dio;  e  mentre  ne  con- 
sidera la  bellezza,  si  rimane  sospeso  am- 
mirandone il  sommo  grado.  Ammira  la  glo- 
ria del  Re,  la  magnificenza  del  regno,  la 
nobiltà  e  la  felicità  della  città  superna:  e 
quanto  beati  ne  sono  i  cittadini,  e  quanta 
e  la  bellezza  della  loro  gloria;  quanta  la 
bontà  di  Dio;  la  dolcezza  dell'interna  soa- 
vità e  la  tranquillità  dell'eterna  quiete. 
Medita  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza 
del  Figlio,  la  benignità  dello  Spirito  Santo 
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e  la  beatitudine  dulia  natura  Angelica.  (E 
questo  appunto  è  l'Empireo  ili  Dante),  lo 
Dio,  Bente  diletto  di  Dio,  ammirandone  la 
pietà  e  contemplandone  la  bellezza,  *'h  quan- 
to ó  il  gaudio  i  rei  rapito  I  "li  non 
r  quel  rapili  irto!  Si  è  ra 
allora  soltanto  quando  si  contemplai] 
cose  Ci 

i  si  sforza  'li  mantenere 

.  cade  'li 
e  in  istato  ili  dire  .1  nessuno  ciò  che  vide 
.  dalla   ricognizio- 
ne della  so  0 tornirà  intra  se  la 
vita  della  gus  1  e  in- 
fusione <li  quella  spirituale  letizia.  Va  anche 

n'ita  ineiito  rivolven  Lo  nel  suo  ini 
la  chiarezza  della  luce  incorporea  e  il  sa- 
pore  dell'interiore  sazietà  e  quel  secreto 
della  interna  quiete  e  Mancano  della  somma 
tranquillità.  In  q  1  mtemplazione  e  nel- 
la dolcezza  della  contemplazione  la  mente 
e  presa  da  diletto,  e  il  diletto  produce  am- 
mirazione. {De  Inter.  Uomo.  e.  1S). 
Nella  terzina  .seguente  [v.   lisi,: 

•  Ma  per  la  vista  che  b'  avvali  a 

In  in  indo,  una  nza, 

i  i.  ■• 

ne  volle  il  Poeta  accennare  ad  una  teoria 
lernardo  dà  della  contemplazione,  por- 
cela    non   certo  come  fa  il  teologo, 
ina  conio  si  conviene  al  poeta. 

liei-nardo  dice:  «Quando  l'anima  con 
ra  la  simiglianza  di  se  a  Dio,  si  guardi  so- 
prattutto ili  pensare  sopra  so  seconda  il 
corpo:  o  considerando  Iddio,  non  solo  non 
vi  pensi  secondo  il  corpo  corno  sostauza 
locale,  ma  neppure  secondo  lo  spirito  conio 
mutabile.  Le  cose  spirituali  sono  tanto  di- 
dalla  qualità  e  natura  delle  corporee 
quanto  sono  remote  da  una  circoscrizione 
locale.  Le  cose  poi  divine  sono  tanto  supe- 
riori a  tutto  le  cose  corporali  e  spirituali, 
quanto,  per  essere  aliene  da  Ogni  legj 
luogo  e  di  tempo  e  di  mutabilità,   rio 

ili  ed  el  omo  nella  beatitu- 
dine di  sua  immutabilità  ed  eternità.  E 
Siccome  l'animo  discerne  le  cose  corp 

pedi; i  sensi  del  corpo;  cosi  le  razionali 

e  le  spirituali   non   può  discernere  se  non 
sso;  le  cose  poi  di  Dio,  non  le  ri- 
cerchi se  non  da  Dio ,  e  da  lui  ne  attenda 
■■riderle  »,cioó  nell'estasi  per  intuizione. 
[De   Vita  Sol.  ad  Fratres  de  Monte  Dei). 
Abbiamo  veduto  che  il  Santo  Sene  ripe- 
tutamente lece  avvertito  l'Alunno,  che  per 
consumar  la  visione  ossia  per  fissar  lo  sguar- 


do ne]  Valor  Infinito,  bisognava  rivolgi 
a  Maria  per  implorarne  la  mediazione.  E! 
■no  lo  dottrine  del  dottor  di  Chiara- 
valle. 
■  l'or  volo,  dii  lele  o  potente  me- 

•  degli  uomini  presso  Dio  è  l'i        - 
Dio,  G  jù  Cristo;  ma  la  Mae 
in  essi  -.  È  d'uopo  quindi  di  un 

né  alcun 
altro  a  noi  più  idoneo  di 
Elva,  mediante  cui  L'antico  serpente  infuse 

consorti 
ni  Maria  che  porse  agli  uomini  e  alle 
donne  l'antidoto  salutare.  Eva  fu  ministra 

luzione,  Maria  di  propiziazioni 
recò  la  prevaricazione,  Maria  ne  iniettò  la 
redenzione.       Sem  .    tve  gratta 

i).  Questo  ultimo  tratto  del  confri 
con  Eva,  come  pme  un  altro  (5erm.de  B. 
V.  p.  1694)  simile,  ove  e  detto:  «  Eva  adun- 
que fu  la  spina.  Maria  fu  la  iosa.  Eva  spina 
che  punge,  Maria  rosa  che  ogni  affetto  ad- 
dolcisce; Eva  Bpina  che  reca  morte;  Maria 
rosa  <  -alate  ecc.  »,  ci  rat; 

ile  di  Bernardo  nel  Poema:  «  La  p 

Che  Maria  richiuse  ed  unse,  Quella  ch'è 
tanto  bella  da'  suoi  piedi,  È  colei  che  1'  a- 
e  che  la  punse.  »  (XXXII,  4».  E  che 
Maria  sia  la  mediatrice  stabilita  da  Dio,  lo 
[•nardo:  «  Con  tutte  le  nostre  forze 
veneriamo  Maria,  perche  tale  è  il  volere 
di  Colui,  che  volle  che  noi  ottenessimo  tutto 
per  Maria.  »  (Flores  e.  135  de  M.  V.  in  line). 
Ed  altrove:  «  A  lei  e  data  potestà  in  cielo 
e  in  terra;  e  quella  potestà  e  potere;  si  che 
nelle  mani  di  lei  sta  la  nostra  vita  e  lo 
spirito  nostro.  »  {Sermo  I.  sup.  Salve  lleg.). 
E  nella  chiusa  del  Sermone  de  Conceptione 
B.  V.:  «  La  Madre  ci  conduca  al  Figlio,  il 
Figlio  al  Padre,  la  Sposa  allo  Sposo,  i 
Iddio   benedetto  nei  secoli.  »  -   E  Maria  e 

ita  a  soccorrerci.  «  Ella  non  nega  a  nes- 
suno misericordia.  Si  taccia  pure  ili  lodar 
la  misericordia  di  Maria  chi  può  ricordarsi 
di  averla  invocata  nelle  necessità,  e  di  non 
esserne  stato  esaudito Noi  ne  Cele- 
briamo la  verginità,  ne  ammiriamo  L'umiltà; 
ma  la  sua  misericordia  ne  riesce  più  dolce.... 

i  e  che  ottenne  la  riparazione  di  tutto 
il  mondo,  e  che  impetrò  la  salute  a  tutti.... 
Come  il  Sole  ogni  di  nasce  per  li  buoni  e 
per  li  cattivi;  cosi  Maria,  senza  discutere 
i  passati  meriti,  pronta  si  offre  ad  ascoltar 
tutti,  a  mostrarsi  a  tutti  clementissima,  e 
piena  di  un  singolare  all'etto  compassiona  le 
necessità  di  tutti.  »  (Flores  e.  135,). 
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Non  vi  è  concetto,  sarei  per  dire,  in  quella 
tanto  giustamente  celebrata  preghiera,  che 
il  santo  Sene  là  a  Maria  al  principio  del- 
l'ultimo Canto  del  divino  Poema,  che  non 
si  trovi  ripetuto  più  volte  nelle  opere  di 
san  Bernardo. 

Ne  sia  un  saggio  la  preghiera  che  col 
titolo  di  Deprecatio  ad  B.  V.  M.,  si  ha 
nelle  opere  di  lui,  e  alla  quale  sembra 
essersi  inspirato  il  Poeta.  Eccone  alcuni 
tratti  i):  «  Colla  mente  solleviamo  anche  gli 
occhi  e  le  mani  a  Te,  o  del  mondo  Regi- 
na; e  genuflessi  dinanzi  alla  gloria  della  tua 
altezza,  pieghiamo  la  cervice,  e  sospirando 
innalziamo  a  Te  le  nostre  preci.  Tu  altezza 
del  Cielo,  non  disdegnare  di  abbassar  quei 
tuoi  beati  occhi  (coi  quali  Tu  sempre  con 
desiderio  intuisci  quell'incomprensibile  glo- 
ria dell'eterna  luce)  su  quelli  che,  giacenti 
nelle  miserie  del  mondo,  a  Te  ricorrono... 
Nessuno,  o  Donna,  è  idoneo  come  Tu,  l'a- 
mantissima di  Dio,  di  sollevare  la  mano  ed 
opporla  alla  spada  del  Signore,  perchè  non 
ci  colpisca...  Apri  adunque  Tu,  madre  di  mi- 
sericordia benignissima,  la  porta  del  Cuor 
tuo  alle  preci,  che  coi  loro  sospiri  t'innal- 
zano i  figli  di  Adamo...  Tu  non  aborri  ne 
disdegni  il  peccatore  per  quanto  fetente,  se 
a  te  sospira....  Tu  sola  fosti  quella  che  fu 
trovata  degna,  che  il  Re  dei  re  e  il  Signore 
dei  Signori,  scendendo  dal  suo  soglio  regale, 
scegliesse  nella  tua  virginale  aula  la  sua 
prima  dimora  tra  gli  uomini....  0  pia,  o 
grande,  o  amabilissima  Maria!  non  si  può 
nominarti  senza  sentirsi  accesi  d'amore  per 
Te;  non  si  può  a  Te  pensare  senza  aver  ri- 
creati gli  affetti  tutti;  e  Tu  non  entri  mai 
nella  memoria  di  alcuno  senza  recargli  la 
dolcezza  che  fu  in  te  da  Dio  infusa...  E  chi 
mai  è  tanto  idoneo  a  parlare  al  cuor  del 
nostro  Gesù,  come  Tu,  o  fortunata  Maria, 
che  nei  secretissimi  amplessi  dell'amantissi- 
mo tuo  Figlio  riposi  nel  sempiterno  merig- 
gio; e  col  cuore  ripieno  di  gioia  godi  del  suo 
intimo  colloquio.  Parla  o  Signora,  poiché  il 
tuo  Figlio  ti  ascolta;  e  qualunque  cosa  Tu 
dimandi,  otterrai.  Invoca  sopra  di  noi  la  sua 
bontà,  perché  da  questa  antica  lebbra  ci 
guarisca  e  la  carne  e  lo  spirito.  Toglici  que- 
sto mortifero  veleno  che  cogli  avanzi  del  suo 
pomo  ci  propinò   Eva,  quando  innebbriata 


1)  Mon.  celestino  Cavedoni:  a  L'Orazione  di  s.  Bernardo 
alla  B.  v.  neir  ultimo  canto  del  Paradiso,  esposta  coi  ri- 
scontri di  quel  Santo  Padre  e  di  altri.  »  Non  potei  con- 
sultare questo  libro,  di  cui  tutte  le  tre  edizioni  furono 
spacciate. 


dal  gusto  del  colpevole  succo  ne  lasciò  a  noi 
suoi  tìgli  la  feccia...  Se  tu  preghi,  o  Donna, 
marcirà  tosto  il  giogo  nostro  al  tocco  del- 
l'olio della  divina  misericordia....  Si  tolga 
questa  densa  nebbia  dai  nostri  occhi,  af- 
finchè contemplando  la  gloria  del  Signore 
a  faccia  svelata,  rimaniamo  assorti  in 
quell'  immenso  pelago  della  divina  luce; 
e  congiunti  col  vincolo  di  carità  allo  spi- 
rito del  Signore  Iddio  nostro,  diventiamo 
con  lui  una  cosa  sola.  Si,  ci  porga  anche 
questo,  mediante  il  tuo  intervento,  o  Ma- 
ria, il  Figliuol  tuo  Gesù  Cristo,  a  cui  sia 
lode  e  gloria  e  rendimento  di  grazie  nei 
secoli  sempiterni.  » 

E  se  quella  preghiera  di  Dante  comincia 
con  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  ne 
dirà  Bernardo  che  «  Maria  in  una  cosa  sola 
non  ebbe  chi  la  precedesse,  ne  avrà  chi  le 
sarà  secondo:  e  quest'è  il  gaudio  di  essere 
madre,  unito  all'onore  di\  essere  vergine. 
{Flores  e.  135  p.  2150);  come  pure  «essere 
una  gloria  singolare  ed  una  prerogativa  di 
Maria,  l'aver  meritato  di  avere  per  Figlio 
lo  stesso  ed  unico  Figlio  di  Dio  Padre.  » 
(Serm.  de  Annunt.). 

Se  ivi  e  nel  Poema  è  detta  sovente  Don- 
na, gli  è  che  anche  Bernardo  la  dice  spes- 
sissimo Domina.  Ed  essa  è  per  entrambi  la 
Regina  del  Cielo  e  del  mondo,  «poiché,  co- 
me dice  Bernardo,  tale  nome  a  diritto  le  si 
compete,  avendo  ella  partorito  il  Creatore 
e  il  conservatore  del  mondo  e  del  Cielo.» 
(Serm.  1  Sup.  Salve  Regina).  -  E  se  il  Pa- 
radiso è  in  forma  di  Rosa,  e  se  Maria  è  Ro- 
sa; e  se  il  Paradiso  è  detto  giardino;  e  se 
ne  viene  tanto  celebrata  V umiltà,  tutto  que- 
sto ha  infiniti  riscontri  nelle  opere  del  santo 
Abbate.  -  E  quando  il  Poeta  ne  nota  che 
Bernardo  abbelliva  di  Maria-  come  del  Sol 
la  stella  mattutina  (XXXII,  107),  non  fa  che 
toccare  la  caratteristica  di  questo  santo 
Dottore,  che  tra  tutti  i  Dottori  della  Chiesa 
si  distinse  e  divenne  celebre  per  l'affetto  che 
nelle  sue  opere  mostra  per  Maria  e  per  le 
lodi  a  Maria  prodigate;  sì  che  mettendogli 
in  bocca  questi  detti  (XXXI,  100): 

"  E  la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo;  » 

e  dicendolo  contemplante  ed  ammirando  la 
vivace  carità  di  lui  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  della  pace  del  Paradi- 
so; il  Poeta  ci  diede  tre  caratteristiche  di 
questo  affettuosissimo  scrittore,  nel  quale 
tutti  ammirano  la  singolare  devozione  a  Ma- 
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ria,  la  carità  di  cui  ardeva  per  il  bone  del 
prossimo  e  la  gloria  ili  Dio,  e  le  frequentisi 
.■stasi,  alle  quali  era  soggetto;  sì  sue 
si  dis>  .  che  li  doti  pina  tei  suoi  scrib 
Bembrava  Gratto  di  studio,  ma  dono  della 
divina  grazia  A  ciò  bì  accenna  anchi 
libro  della  Spirituale  ili  l>.  Mi 

di  Hakeborn.  -  Per  queste  tre  caratteristi- 
che adunque,  ohe  distinguono  Bernardo,  egli 
si  mostrò  opportu nissi  do  a  rappresentare 
lletto  e  a  far  da  guida  a  chi  intese  di 
conoscere  per  intuizione  ciò  elio  nell'Empi- 
b1  cela. 

CAPO  iv.  —  virgUlo  Maestro  di  Dante,  —  Rappresenta  la 
Bagione  Ulominata  dalla  Fllosofla.  —  Paretai  non  Ita 

—  Fu  maestro  «li  Dante  e  contribnl  molto  ali 
media.  —  Por  Virgilio  vi  souo  ragioni  più  forti,  che 
par  Aristotele  e  per  Platone. 


Fu  detto  linora  quanto  può  bastare  per 
riconoscere  in  Virgilio  un  maestro  di  Danti', 
e  nelle  opere  ili  lui  una  fonte  ricca  della 
Commedia,  e  si  offrirà  ancora  l'occasione 
ad  accertarsene.  Risulta  pur  chiaro  da  quan- 
detto  ni  numeri  dal  quattro  all'otto 
del  Capo  li,  come  pure  dai  raffronti  delle 
dottrine  di  Riccardo  colla  Commedia  nel  Ca- 
po XIII  della  Prima  Parte,  che  Virgilio  rap- 
presenta nella  Commedia  la  Ragione  Infe- 
riore; e  pero  tanto  basti. 

Ma,  se  si  ci msi-lera  quale  alto  concetto 
avea  Dante  di  Aristotele  come  tilosofo  e  co- 
>tto,  e  quanta  parte  abbia  l'Etica  ili 
Aristotele  nella  Commedia,  spontanea  viene 
la  dimanda:  Perché  Dante  non  prese  nella 
Commedia  a  rappresentante  dell'  umana  ra- 
gione Aristotele? 

E  per  vero,  Aristotele  è  per  Dante  il 
Maestro  di  color  che  sanno.  Nel  nobile  Ca- 
stello, cerchiato  di  sette  mura  (le  sette  arti 
liberali),  Aristotele  siede  tra  filosofica  fa- 
miglia, e  tutti  i  membri  di  essa  {'ammirano 
B  tutti  gli  fanno  onore  (lui'.  IV).  Egli  per 
Dante  é  il  Maestro  e  Duca  dell'umana  ra- 
gione (Conv.  IV,  2  e  4).  Di  più  ò  fuori  di 
dubbio  che  Aristotele  abbia  contribuito  alla 
Commedia  ben  più  dottrine  lilosoiiche  di 
Virgilio.  Dalla  di  lui  Etica  fu  presa,  come 
vedemmo,  la  distinzione  delle  tre  vite:  Vi- 
ziosa, Attiva  e  Contemplativa,  figurate  nel- 
l'Inferno, nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso;  e 
fu  da  essa  tolta  la  base  fondamentale  della 
disposizione  data  alle  diverse  pene  dei  dan- 
nati, in  ragione  della  maggiore  reità  delle 
loro  colpe.  Del  che  ne  fece  avvertiti  Dante 


stesso,  quando  si  fece  dire  da  Virgilio  (Ini'. 
XI,  71 

-  Non  ti  rimembri  di  role 

Con  le  quali  <<•  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  ''li"  il  Ciel  non  vuole, 
li;  iontinenza,  malizia  ••  1 1  m  itta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accattata 
E  si  noti  quel  tua  Etica  per  dire:  L'Etica  'li 
itele,  della  quale  tu  l'ai  uso. 
E  chi  potrebbe  accennare  a  tutte  le  cita- 
zioni che  di  Aristotele  si  trovano  nelle  ope- 
re di  Danti?  Il  Convito  solo  ne  ha  oltre  a 
quaranta,  tratte  da  opere  diverse  e  di  di- 
verso soggetto. 

i  i  i  non  ostante  i  diritti,  che  ha  Virgilio 
all'uffizio  di  guida  di  Dante  nel  viaggio  al 
mondo  eterno  e  alla  restaurazione  di  lui, 
sono  ben  maggiori  di  quelli  di  Aristotele. 
Dante  conobbe  Aristotele  quando  egli  era 
già  l'atto  valente  poeta:  e  senza  dubbio  egli 
era  tale  in  grazia  del  lungo  studio  e  del 
grande  amore  che  posto  avea  a  cercare  il 
libro  di  Virgilio,  di  Virgilio,  che  fu  il  solo, 
da  cui  Dante  tolse  lo  bello  stile  che  gli 
avea  fatto  onore.  E  per  conseguenza  anche, 
che  fu  il  primo  a  toglierlo  dalla  via  sinistra, 
che  avealo  messo  nella  selva  selvosa,  e  a 
porlo  in  salvo  dalle  tre  orribili  fiere,  le  quali 
contendono  all'umanità  la  faticosa  salita  al 
monte  delle  virtù  a  line  d'impedirle  di  giun- 
gere al  sommo,  dov'è  la  sua  vera  pati 
il  soggiorno  beato.  -  Aristotele  fu  da  Da 
conosciuto  più  tardi:  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, quando  lo  sconsolato  amante,  nel  cer- 
care il  modo  con  cui  in  simili  circostanze 
s'era  alcun  altro  consolato,  si  mise  a  leg- 
gere il  libro,  non  da  molti  conosciuto,  di  Boe- 
zio, e  poscia  quello  di  Cicerone  a  Lelio,  ad- 
doloratissimo  per  la  morte  di  Scipione.  Leg- 
gendo questi  libri,  nei  quali  imparò  a  co- 
noscere molti  nomi  di  autori  e  di  scienze  e 
di  libri,  pensò  che  la  Filosofia,  che  era  don- 
na di  quelli  autori  e  di  quelle  scienze,  I 
somma  cosa:  e  «cominciai,  prosegue  Dante, 
ad  andare  là  ov1  ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  scuole  di  religiosi,  e  alle 
disputazloni  de'  filosofanti.  »  (Con.  II,  13). 
Che  in  quelle  scuole  e  in  quelle  disputazioni 
abbia  Dante  per  la  prima  volta  imparato  a 
conoscere  Aristotele,  non  vi  sarà,  io  credo, 
chi  lo  ponga  in  dubbio. 

A  questo  racconto  premette  Dante  le  se- 
guenti parole:  «  Poiché  la  litterale  sentenza 
è  sufficientemente  dimostrata,  ó  da  proce- 
dere alla  sposizione  allegorica  e  vera.  »  - 
Applichiamo  questo  principio,  che  l'allegori- 

20 


306 


STUDI 


ca  sposizione  è  la  vera,  al  racconto  della 
scesa  di  Beatrice  nel  Limbo  e  della  missione 
da  lei  data  a  Virgilio,  e  della  liberazione 
per  costui  dalle  tre  fiere  ecc.  ecc.,  e  trove- 
remo la  sentenza  vera,  la  storia  cioè  che  vi 
si  nasconde.  E  quest'è:  che  Dante  per  can- 
tar degnamente  Beatrice  si  pose  a  studiare 
con  amore  Virgilio;  il  quale  studio  lo  fece 
abbandonare  la  vita  leggiera  a  cui  s'era 
dato  e  che  l'avrebbe  poscia  condotto  a  per- 
dizione. 

Fu  adunque  Virgilio,  e  non  Aristotele  che 
lo  trasse  dai  pericoli  e  lo  iniziò  alla  virtù; 
e  perù  nel  Poema,  in  cui  egli  cauta  la  sto- 
ria della  sua  restaurazione  morale  ed  intel- 
lettuale, Virgilio  e  non  Aristotele  dovea  sal- 
varlo dalle  tre  fiere.  Aristotele  lo  giovò  po- 
scia e  ne  rese  solidi  i  principi  morali:  e  Dan- 
te gliene  rende  il  dovuto  omaggio  anche 
nella  Commedia. 

Aristotele  era  senz'altro  in  maggior  grido 
presso  i  dotti  del  tempo  che  non  l'osse  Vir- 
gilio. Egli  era  il  maestro  delle  scuole,  egli 
il  duca  e  maestro  della  ragione.  Ma  la  filo- 
sofia di  Virgilio,  tanto  da  Dante  studiato, 
era  quella  di  Platone,  la  quale  era  in  mirabile 
armonia  colla  filosofia  cristiana:  tant'ò  che 
come  vedemmo,  Agostino  lasciò  l'errore,  per- 
chè trovò  le  dottrine  cattoliche  tanto  confor- 
mi ai  principi  di  Platone,  autore  suo  predilet- 
to.- La  filosofia  adunque  platonica  di  Virgi- 
lio, filosofia  quasi  cristiana,  dava  la  preferen- 
za a  Virgilio  in  confronto  di  Aristotele,  non 
ostante  che  l'etica  di  Aristotele  s'avesse  nel 
Poema  l'onore  che  dissi.  Dante  cita  spes- 
sissimo Platone  nel  Convito,  e  ben  tre  volte 
nel  Poema.  La  domanda  fatta  a  favore  di 
Aristotele  potrebbe  quindi  farsi  anche  in 
favore  di  Platone,  le  cui  dottrine  brillano 
anche  nella  Commedia,  come  ne  splendeva 
il  nome  presso  i  dotti.  -  La  dottrina  delle 
pene  infernali  (per  tacere  di  quella  delle 
Intelligenze  e  di  molte  altre  d'altissima  im- 
portanza), le  condizioni  della  purgazione  del- 
le anime  prima  di  ricevere  il  premio  del  ben 
fatto,  e  la  diversità  delle  pene,  sono  dottrine 
che  Virgilio  attinse  da  Platone,  e  che,  am- 
messe poche  alterazioni,  sono  comuni  alle 
credenze  cattoliche.  Anzi  alcune  condizioni 
poste  ai  trapassati  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio, che  non  si  trovano  nelle  credenze 
cristiane,  sono  tolte  da  Virgilio,  che  senza 
dubbio  le  prese  da  Platone.  Ond'è  che  Dante, 
coll'avere  scelto  a  sua  guida  Virgilio,  poeta 
e  filosofo,  tolse  la  lite  che  poteva  farsi  se 
scelto  avesse  fra  Platone  o  Aristotele.  Di  più, 


scegliendo  Virgilio,  aveva  in  lui  un  rappre- 
sentante non  solo  delle  dottrine  e  di  Pla- 
tone e  di  Aristotele,  ma  di  tutta  l'antichità. 
Dante  non  scelse  nò  Platone  né  Aristotele, 
perchè  avea  bisogno  di  un  poeta.  E  vi  scelse 
il   poeta  che  era  considerato  onnisciente; 
che  avea  cantato  la  fondazione  dell'Impero 
Romano,  per  divino  consiglio  costituito;  e 
Dante  voleva  col  suo  Poema  ristabilire  la 
Autorità  dell'Impero  e,  per  essa,  ricostituire 
l'umana  società  sulle  basi  a  lei  dalla  Prov- 
videnza designate,  e  per  tal  modo  farla  feli- 
ce. Dante  scelse  il  poeta  che  avea  fatto  in- 
traprendere al  suo  Enea  il  viaggio  al  mondo 
eterno,  per  sentire  dal   padre  Anchise  ciò 
che  gli  avrebbe  giovato  a  porre  solide  basi 
a  quel  fatale  impero;  e  però  opportunissimo 
a  servire  di  guida  a  lui,  che  intendeva  pure 
di  fare   un  simile  viaggio,  e  di  farlo  an- 
ch'egli  a  fine  di  conoscere  ciò  che  si  voleva 
per  la  restaurazione  di  quella  imperiale  Au- 
torità. -  E  scelse  quel  poeta  che,  pagano 
si,  ma  in  cui   molti  Padri  della  Chiesa,  e 
per  conseguenza  anche  il  popolo,  videro  un 
profeta  che  annunziò  la  nascita  di  Cristo  l); 
e  che  quindi  e  dagli   scrittori   e  dagli  ar- 
tisti, pittori  e  scultori  e  dai  poeti  nelle  rap- 
presentazioni sacre,  dette  comunemente  Mi- 
steri, veniva  associato  ai  Profeti,  che  a- 
veano  vaticinato  del  Salvatore.  Onde  non 
è  da  stupire,  se  ancora  ai  tempi  di  Dante 
si  cantasse  a  Mantova  nella  messa  di  San 
Paolo  una  Sequenza,  in  cui  era  detto  che 
l'Apostolo  Paolo  volle  visitare  il  sepolcro  di 
Virgilio  a  Napoli;  e  che  condotto  alla  tomba, 
commosso  ne  pianse  sopra  ed  esclamò:  «  oh, 
se  ti  avessi  trovato  vivo,  quale  t'avrei  io 
reso,  o  massimo  dei  poeti!  »  2). 

In  breve,  scelse  quel  poeta  per  cui  di- 
venne poeta  egli  stesso,  e  quel  poeta  ch'era 
il  cantore  di  quell'impero  per  la  restaura- 


li A  tale  credenza,  diede  occasione  l'Ecloga  quarta  di 
Virgilio,  nella  quale  si  legge: 
«  Ultima  Cumaeì  venit  jam  carminis  aetas: 
Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo. 
Jam  redit  et  virgo,  redeunt  Saturnia  regna,  et  caet. 
Vedi  Commento  Pg.  XXII,  n.  64. 

2)  La  sequenza  è  un  inno  che  in  alcune  solennità  si 
canta  dopo  l'Epistola.  Ecco  i  Tersi  di  quella  nella  Messa 
di  San  Paolo,  che  secondo  il  Bettinelli  (Risorg.  d' Italia, 
v.  II,  p.  1S)  si  cantò  a  Mantova  sino  al  secolo  XV,  e  nei 
quali  si  ricorda  la  visita  di  Paolo  alla  tomba  di  Virgilio. 
«  Ad  Maronis  Mausoleum 
Ductus,  fudit  super  eum 
Pie  rorem  lacrymae. 
Quem  te,  inquit,  reddidissem 
Si  te  vivuni  invenissem, 
Poetarum  maxime!  » 


PARTR  II 

zione  dol  quale  egli  stesso  prendeva  a 
cantare. 

Questi  motivi  adunque,  interni  ed  esterni, 
Bono  tali  da  giustificare  appieno  la  scelta 
di  Virgilio  e  l'uffizio  affidatogli:  Virgilio  era 
a  l'ante  necessario,  e  Virgilio  era  noto  al 
popolo  o  al  popolo  accetto. 

In  questi  ultimi  tempi  segnatamente  si 
volle  trovare  la  ragione  di  quella  scelta  in 
corto  leggendo  del  Medio  Evo,  nelle  quali 
si  fece  di  Virgilio  un  mago  ').  In  conseguen- 


ti Uno  dei  fatti,  attribuiti  a  Virgilio   mago  e  dei  più 
uilctta  presa  della  donna  elio  avealo  ingan- 
nato ed  esposto  alle  ri  adi   tinta  Roma  coi 
nella  cesta,  nella  quale  s'era  me 

;oco  per  tutta   Koina;  nò  si  potò  altri- 
aon  col  prenderne  sulla  persona 
Mina,  a  tale  e  posta  In  una 

a.  Il   fatto  di  Virg 

rtistl  nei  Trionfi  del 
Peti-arca.  —  Dei  prodigi  operati  da  Virgilio  a    Napoli,  Cosi 
il  Boccaccio:  «  Virgilio  portò  tanto  amore  a  quel- 
mo  astrologo,  vi  fece  certe 
coso  notabili  con  l'aiuto  delia  strategia;  perocché 
Napoli  aerato  ma  moltitudine  di  mo- 

;  \  i  lece  una  mosca  di  ra- 
me, sotto  si  lana  costellazione,  che  postala  sopra  il  muro 
della  citta,  verso  quella  parte  onde  le  mosche  e  I  tafani 
da  una  padule  vicina  vi  venivano, mal,  mentre  star  fu  la- 
in  Napoli  non  entrò  nò  mosca  nò  tafano.  —  Pecevi 
Umilmente  un  cavallo  di  bronzo,  il  quale  avea  a  far  sano 
ogni  cavallo  che  avesse  i  dolori  o  altra  naturale  infertili- 
ta, avendo  tre  volto  menatolo  d'intorno  a  questo.  —  fece, 
oltre  a  queste,  due  teste  di  marmo  intagliate,  delle  quali 
l'una  piangea  e  1  altra  rldea;  e  posole  ad  una  porta,  la 
i  chiamava  porta  Nolana,  runa  da  un  lato  della 
porta,  e  l'altra  dall'altro;  ed  aveano  questa  proprietà,  cie- 
chi veniva  per  alcuna  sua  vicenda  a  Napoli, e  disavvedu- 
tamente entrava  per  quella  porta,  dove  era  posta  quella 
che  piangea,  mai  non  potea  recare  a  fine  quello 
egli  venuto  v'era....;  se  passava  dall'altra  parte,  dove  era 
quella  che  rideva,  di  presente  spacciava  la  bisogna  sua.  » 
Bocc.  Commento  Cap.  I.  E  vissi  a  Roma  v.  71. 

Corrado  di  Querfurt,  cancelliere  di  Arrigo  VI  figlio  di 
Federico  I.  e  suo  rappresentante  in  Napoli  o  in  Sicilia,  e 
poscia  vescovo  di  Hildescheim,  fu  il  primo  a  raccogliere  a 
Napoli  quelle  popolari  ciance,  benché  di  alcune  avesse  fatto 
cenno  prima  di  lui  il  Salisbury,  il  quale  avea  due  volto 
fino  al  1160  percorso  l'Italia  meridionale.  Corrado  in   una 
lettera  diretta  nel  u-ji  ait  un  suo  amico,  racconta  eie  ac- 
cennate e  quella,  che  Virgilio  fabbricasse  a  Napoli  le  mu- 
ra, o  la  provvodesso  di  un  palladio,  consistente  in  un  pic- 
cono modello  della  citta,  chiuso  in  un  fiaschetta.  So   esso 
non  preservò  la  citta  dalle  schiere  di  Arrigo,  fu  perdio  il 
vetro  del  ftaschetto  era  screpolato.  —  Secondo  Corrado,  Vir- 
iti avea  fatto  un  macello,  in  cui  si  conservava  fresca 
uè-.  —  in   [un   aveavi   tatto    un  uomo 
di  bronzo  coll'arco  teso  contro  il  Vesuvio.  E  questo  n'avea 
soggezione,  che  non  gittava  più  nò  fuoco  nò  fumo. 
le  sue  eruzioni,  quando  un  contadino,  insofferente 
di  veder  sempre  teso  quell'arco,  fece   si  che  scoccò,  e  la 
..  andò  a  colpire  l'orlo  del  Vesuvio,  il  :quale  tn  con- 

l  :.i  ne  fu  sveglio.  —  E  simil ut'-  altri  portenti. 

Non  sarà  male  l'accennare  che,  secondo  queUa  lotterà, 
Corrado  avrebbe  veduto  nell'Italia  meridionale  l'olimpo. 
il  Parnaso,  l'Ippocrene;  e  presso  Taormina  il  Labirinto  del 
Minotauro;  e  vi  avrebbe  conosciuti  de'  Saraceni,  che  am- 
ano, come  san  Paolo,  i  serpenti  colla  saliva   Vedi 
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za  si  disso,  elio  Virgilio  fosso  nel  Medio  Evo 
considerato  quale  mediatore  tra  gli  uomini 
o  il  mondo  eterno;  o  che  Dante,  per  qrj 
opinion.*  ili  Virgilio  mediatore,  si  l'osso  de- 
terminato di  scegliere  Virgilio  per  sua  gui- 
da all'altro  mondo. 

Si  volle  anzi  aver  trovato  nella  Comme- 
dia un  sostegno  a  tale  opinione,  e  pri  eisa- 
mente  in  una  risposta  data  da  Virgilio  a 
Dante.  Questi,  preso  da  paura  per  l'affronto 
fatto  dai  demoni  a  Virgilio,  a  cui  aveano 
serrato  in  l'accia  la  porta  di  Dite,  dimanda 
a  Virgilio:  se  mai  alcuno  di  quo'  de!  Limbo 
discendea  nel  basso  dell'  Inferno  ?  Virgilio 
gli  risponde:  di  rado  ciò  accadere:  non  te- 
messe però,  poiché  egli  vi  conoscea  bene  il 
cammino,  avendolo  già  un'altra  fatto.  Non 
i  dopo  morto,  esserci  stato  egli  stesso 
per  gli  scongiuri  della  cruda  Eritone  lino 
al  tondo  per  trarne  uno  spirito  dal  cerchio 
di  Giuda   (luf.  IX,  10-30). 

La  maga  Eritone  adunque  avea  congiu- 
rato l'ombra  ili  Virgilio,  perchè  questo  le 
se  dal  cerchio  di  Giuda  un  traditore. 
Non  fu  dunque  Virgilio  il  mago,  ma  la  cru- 
da Eritone.  Per  conseguenza  questo  esempio 
nulla  prova:  e  sei  sostenitori  di  quella  opi- 
nione non  seppero  trovarne  altre  ragioni, 
é  prova  non  dubbia  che  non  ve  ne  ha.  E 
non  ve  ne  ha  davvero.  Questo  esempio  può 
soltanto  servire  di  prova  a  ritenere,  che  e 
Dante  e  Virgilio  credessero  al  poterò  prodi- 
gioso delle  arti  magiche,  e  non  più. 

So  Dante  avesse  scelto  a  sua  guida  Vir- 
gilio perchè  mago,  non  l'  avrebbe  di  certo 
fatto  mandare  a  tale  uffizio  da  Donna  beata 
che  siede  nell'alto  Empireo,  incaricata  essa 
stessa  da  chi  rappresenta  la  divina  grazia.  - 
Sarebbe  pur  tempo  di  cessare  dal  porre 
Dante  in  si  flagranti  contraddizioni! 

Il  Virgilio  di  Dante,  se  fosse  stato  man- 
dato perché  mago,  avrebbe  usato  di  sue 
magie  per  far  tacere  e  Caronte  e  Minosse 
e  l'iuto  ed  altri;  invece  Virgilio  li  scongiura 
con  un:  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puole 
Ciò  che  si  vuole,  e  a  quei  terribili  custodi 
dell'Inferno  manca  ogni  possa  di  opporsegli. 
Quale  bella  occasione  non  s'era  offerta  a 
Virgilio  mago,  quando  i  demoni  gli  chiusero 


Comparettì,  rirjiZio  nel  medio  evo  p.112.  Livorno  1872.  -  Non 
si  sarebbe  preso  spasso  di  Corrado,  cancelliere  di  Arrigo  e 
poscia  Vescovo,  qualche  lepido  capo  napoletano,  mo 
dogli  in  Italia  il  Parnaso,  l'olimpo,  l'Ippocrene,  il  Labirin- 
to, e  raccontandogli  di  Virgilio  assai  più  mirabilia  di  quel- 
le che  sapeva  il  popolo  !  —  Nella  eccellente  opera  del  com- 
paretu  sono  indicate  tutte  le  fonti  di  Virgilio  Mago,  e  ri- 
portati anche  I  testi  delle  leggei 
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in  faccia  la  porta  di  Dite!  Egli  che,  secondo 
le  leggende,  s'era  fatto  ubbidir  tante  volte 
dai  demoni,  perchè  non  si  valse  qui  del  suo 
libro  di  negromanzia  a  confonderli  e  farli 
ubbidienti?  ma  invece  umiliato  con  gli  oc- 
chi a  terra  e  le  ciglia  rase  d'ogni  baldan- 
za ritornò  sospirando  e  cercò  di  nasconder 
l'interno  turbamento  all'Alunno  che  avea 
in  lui  riposto  le  speranze  tutte:  ed  attese 
paziente  che  un  Messo  del  del  venisse  a 
domar  que'  cacciati  del  Cielo.  Io  dico  fran- 
camente, non  fece  uso  di  negromanzia,  per- 
chè il  Virgilio  di  Dante  non  è  negromante. 

Ammesso  pure  che  Dante  credesse  che 
l'arte  magica  possa  operare  prodigi,  Dante 
non  credeva  né  poteva  credere  che  Virgilio 
fosse  mago. 

Non  poteva  credere,  perchè  le  fole  attri- 
buite a  Virglio  in  quelle  antiche  leggende, 
sono  tali  che  non  hanno  nulla  in  loro  fa- 
vore per  essere  accettate  da  una  mente 
come  quella  di  Dante,  suppostolo  pure  non 
immune  da  superstizioni. 

Inoltre,  Dante  non  poteva  credere  che 
Virgilio  fosse  mago  per  ciò  che,  non  aven- 
done detto  parola  nessun  classico,  nessun 
antico  scrittore,  egli  dovea  conoscere  che 
quelle  ciance  del  popolo  napoletano  non 
potevano  essere  altro  che  invenzioni  di 
un'età  posteriore.  E  però,  non  ostante  che 
Dante  amasse  di  presentarci  le  credenze 
popolari,  poteva  bene  in  questo  caso  tacerle, 
perchè  evidenti  fole;  perchè  invenzioni  di 
un'età  posteriore,  e  soprattutto  perchè  ri- 
pugnanti al  nobile  uffizio  che  Virgilio  so- 
stiene nel  Poema,  sia  quale  ministro  scelto 
dalla  Provvidenza,  sia  quale  rappresentan- 
te l'umana  ragione,  sia  quale  simbolo  della 
sana  scienza.  Gli  operatori  di  magia  hanno 
nel  suo  Inferno  un  posto  molto  profondo. 

CAPO  V.  —  stazio  detto  Tolosano.  —  Donde  trasse  Dante 
le  notizie  della  prodigalità  e  della  conversione  di 
Stazio  al  Cristianesimo.  —  Paiono  invenzioni  del 
Poeta  per  fargli  a  ragione  rappresentare  nella  Com- 
media l'Appetito  Sensitivo.  —  X  Stazio  non  si  fa  bere 
né  del  Lete  ne  dell'Eunoe,  nò  si  fa  vedere  che  ascen- 
da al  Cielo.  —  Il  bere  del  Lete  e  dell'Emme  è  condi- 
zione posta  ai  vivi  che  vogliono  colla  contempla- 
zione innalzarsi  al  Cielo  per  vederne  gli  arcani.  — 
Dante  rese  a  stazio  il  tributo  di  stima,  di  gratitu- 
dine e  di  giustizia:  egli  contribuì  non  poco  al  Poe- 
ma. —  Egli  vi  è  maestro  di  Fisica.  —  Sue  relazioni 
a  Virgilio  e  a  Matelda. 

P.  Papinio  Stazio  nacque  in  Napoli  l'an- 
no GÌ  dopo  Cristo,  e  vi  mori  nella  fresca  età 
di  35,  cioè  nel  96.  i 


Dante  lo  dice  Tolosano;  e  Tolosano  e 
Surculo  lo  dice  l'autore  della  Vita  di  Sta- 
zio, la  quale  si  legge  nei  codici  della  Tebai- 
de.  Che  da  questi  abbia  Dante  attinta  la 
notizia  di  Stazio  Tolosano  non  è  a  dubitar- 
ne. Fu  adunque  Papinio  Stazio  scambiato 
con  Stazio  Surculo  dall'autore  di  quella  vi- 
ta, tratto  in  errore  da.IV  Eusebii  Chronicon, 
interprete  Hieronymo;  dove  all'Olimp.  209 
è  detto:  Statius  Surculus  Tholusanus  in 
G alila- celeberrime  Rhetoricam  docuit,  Ba- 
sii. 1549;  ovvero,  come  si  legge  nell'edizione 
di  Antuerpia  del  1608,  01.  209:  Statius  Ur- 
sulus  Tholosensis  celeberrime  Rhetoricam 
docuit.  E  mi  giova  notare,  che  l'autore  di 
quella  vita  dei  codici  lo  dice  soltanto  Tolo- 
sano, senza  dire  se  Tolosano  di  Gallia  o 
Tolosano  di  Spagna.  Egli  è  quindi  probabile 
che  Dante  abbia  inteso  in  quel  Tolosano  la 
città  di  Tolosa  in  Spagna  i),  poiché  a' suoi 
tempi  quella  della  Francia  dicevasi,  non  più 
Tolosa,  ma  Toulon,  e  però  in  italiano  Tu- 
lonese.  E  da  Tolosa  di  Spagna  lo  ritenne 
anche  Cristoforo  Landino,  il  quale  nell'alle- 
goria dell'Eneida  dice  l'autore  della  Tebaide 
Spagnuolo. 

Che  Stazio  non  fosse  ricco,  ne  fa  testimo- 
nianza Giovenale  nella  Satira  VII  (v.  82  e  s.). 
Egli  scrive: 

«  Dell'amica  Tebaide  al  carme,  al  suono 
Che  gli  orecchi  titilla,  allor  che  Stazio 
Roma  fa  lieta  e  al  dì  prefisso  accorre 
11  popol  tutto:  e  di  dolcezza  è  tanto 
II  fascino  che  i  petti  alletta  e  bea. 
Con  tanta  avidità  lo  ascolta  il  volgo! 
Ma  che  giova  il  fragor  de'  scanni  infranti? 
Se  mai  l'Agave,  non  udita  ancora, 
A  Paride  non  venda,  ex  nxuor  di  fame.  »  2) 

Se  questa  scarsezza  di  mezzi  necessari  alla 
vita  sia  stata  effetto  della  prodigalità  di 
Stazio,  non  consta;  a  meno  che  Dante  non 
l'abbia  supposta  leggendo  i  detti  di  Plinio, 
il  quale  in  una  lettera  (VI,  17)  scrive,  che 
Stazio  non  usciva  senza  essere  seguito  da 
un  codazzo  d'amici;  e  che  era  una  festa 
quand'esso  mandava  inviti  a  udire  i  suoi 
versi  (Cantù  St.  della  Lett.  Lat.  e.  12).  -  Né 
consta  che  Stazio  siasi  fatto  cristiano;  e 
però  neppure  ch'egli  sia  stato  luugo  tem 
pò  chiuso  cristiano,  mostrando  ali 'esterno 
paganesimo,  come  dice  Dante. 

Potrà  essere  che  Dante  abbia  tutto  ciò 


1)  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conoscevano  ancora  le  selve 
di  Stazio,  delle  quali  si  servirono  il  Dodwel  e  poi  il  Mar- 
kland  a  compilare  la  vita  di  Stazio.  Le  Selve  furono  tro- 
vate in  Francia  dal  Poggio,  e  da  lui  recate  in  Italia. 

2)  Traduzione  tratta  dall'ediz.  delle  opere  di  stazio, 
Venezia,  tip.  di  Gius.  Antonelli  1840,  p.  1442. 
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trovato  o  ni  qualche  romanzo  o 

inda;  ma  questi  ci  sono  fino  ad  ora  i- 

.  benché  ali  ri   creda   divei  lamento.  - 

Ad  o(  in  modo,  consi  li  rando  quanto  Dante 

studioso  ili  dare  alle  cose  da  lui 
un  appoggio  se  non  uella  storia,  per  lo 
neno  nelle  popolari  ere  lenze,  mi  fa  suppor- 
tategli abbia  avuto  argomenti  sufflè 
a  giustificare  ho  non  altro  quelle  notizie  in- 
torno a  Stazio,  <■  eh'  egli  fa  i  re  da 
Stazio  >!•  jso;  quantunque  anche  in  ciò  vi 
potrebb  i  e  ero  alcun  che  ili  quell'arte  da 
Ini  usata  nel  far  I  modo 
■he  fa,  al  Conte  Ugolino  li  orribile  morte 

per  lame  ilei  flgli  e  sa. Ila  torre  inchio- 

.  Chi  potrebbe  contraddire  in  cosa  al- 
enila allo  e  racconto  di  lineile  mor- 
ti, elio  non  ebbero  I  .'  E  qui,  ehi  po- 
trebbe confonde              i  per  quello  eh 
.li  b  ■  racconta? 

Io  dico  pi1  auto:  o  Dante  ebbe  argomenti, 
coi  quali  giustificare  le  asserzioni  della  pro- 
digalità,  della   iversione  di  Stazio  e  del 

per  alcun  tempo  chiuso  cristiano;  ed 
lusse  Si  i/.io   nella  Comi  ier  ciò 

ebe  lo  trovava  nella  Btoria  bollo  e  fatto  per 
rappresentare  quel  personaggio,  di  cni  ivi 
abbisognava;  ovvero  non  li  ebbe,  ed  egli 
Stesso  appose  a  SI  izio  quelle  note  per  t'or- 
mare ili  lui  un  cotale  personaggio,  ritenen  lo 
di  poter  giustificare  quel  peccato  ili  prodi- 
i  con  quelle  cose  lotte  in  Giovenale  e 
in  Plinio. 

Una  ragione  in  favore  di  questa  ultima 
ipotesi  panni  trovar  in  ciò  che  il  Poeta  f 
ilari'  a  Stazio  la  spiegazione  della  gen 
zinne  del  corpo  animale  e  della  creazione 
dell'anima  razionale:  non  che  della,  l'orina- 
zione de!  e, .rpo  aereo,  che  l'anima.  D 
dal  corpo,  si  suggella  ade  rive  del  Tevere  e 
Bell'Acheronte  ecc.  ecc.,  le  quali  cose  e  di 
non  trovò  in  Stazio.  -  Quella  spiegazione 
i  generazione  e  della  ereazione  e  tolta 
da  san  Tommaso;  la  ereazione  dell'  anima 
razionale  e  di  tutti  quasi  i  teologi;  la  for- 
mazione del  corpo  aereo  e  del  pari  creazio- 
ne teologica,  emne  si  prova  nel  Commento. 
Se  della  generazione  non  si  conveniva  par- 
aci Cieli, ove  san  Tommaso  si  mosti 
da  maestro;  perché  metterne  la  spiegazione 
proprio  in  bocca  a  Stazio,  che  non  ne  e  l'au- 
II  fece,  perche  quella  dottrina  stava 
bene  in  bocca  a  chi  rappresenta  la  parte 
data  a  Stazio. 

Prendiamo   adunque  Stazio  quale  ce  lo 
presenta  il  Poeta. 


stazio,  per  e  lesoli  mpo  cbiu- 

t iano,  stette  per 
sulla  cornice  degli  aci  idiosi  più  di  qn 
secoli;  Ugo   no  passò 

alni  cinque  e  più  su  quella,  ove  si  scontano 
avarizia  e  prodi  so  d'altro 

colpe;  par  cm  che.  dopo  a  \  ere  espiato  la 
lità,   l'anima  di   lui    si 
semi  del  tutto  monda,  e  la  volontà  li 

ni  intoppo  per  uscire  del  Purgatorio  •); 
ondo  il  Monto  tremo,  li  /e'  spiritiche  sono 
'  ;  Monte  ne  rescr. i  [ode  al  Signore  can- 
tando Gloriti  in  excelsis  (Pg.  XXI,  5S;  XX, 
136);  ed  egli  si  imi  ai  due  Poeti,  per  salire 

•  ' ssi  dalla    cornice   della  prodigalità  a 

quella  ove  si  purga  la  gola;  del  qual  pec- 
cato, come  pure  di  quello  della  lussuria,  egli 
era  immune. 

E  sì  noti  che,  sebbene  Dante  vi  sia  stato 
tre  giorni  interi  sul  Monte,  questo  non  si 
senti  tremare  se  non  questa  volta  sola.  - 

le  forse  che  tanto  di  rado  avvi 
che  un'anima  si  senta  monda  e  libera  di 
lasciare  il  Monte?  No;  ma  il  Poeta  sorpassa 
ciò,  perchè  non  ha  bisogno  se  non  del  solo 
Stazio:  il  l'arno  levar  delie  altre  ed  averle 
a  compagne  nel  cammino  che  gli  rimane 
prima  di  lasciar  il  .Monte,  lo  avrebbe  irn- 
pacciato.  -  11  ripeto,  egli  ha  bisogno  di  un 
personaggio  solo,  e  precisamente  di  quello 
che  ha  di  già  ordinato  e  moderalo  l'Ap- 
petito sensitivo  ed  intellettivo:  e  tale  ò 
Stazio. 

Stazio  avea  peccato  di  accidia  e  di  pro- 
digalità, ed  ora  ne  ó  mondo.  Egli  era  netto 
d.i  peccati  di  gola  e  di  lussuria,  che  a  Dante 
conveniva  pur  espiare,  comò  si  raccoglie 
parole  di  Dante  dette  a  Forese  (XXIII, 
115;,  e  da  quelle  di  Virgilio  a  Danto,  che 
alla  vista  delle  fiamme  ove  ardono  i  lussu- 
riosi si  senti  preso  da  tanta  paura  che  Vir- 
steutò  non  poco  a  farvelo  in  esse  en- 
trare (XXX,  27,20  e  s.;. 

Sarà  bene  adunque  di  trovar  un  modo  di 
far  ciò  conoscerò  al  lettore:  e  però  l'Autore 
associa  alla  Ragione  inferiore  l' Appetito 
itivo  Ordinato,  il  valletto  dell'Affezione 
ordinata  e  retta,  la  quale  si  mostrerà  essa 
pure  fra  poco;  e  precisamente  quando  l'A- 
lunno, guidato  dall'Appetito  sensitivo  ordi- 


II  si  ritiene  che  Stazio  morisse  nel  06  ti.  C.  Dal  96  al 
1300  si  hanno  1204.  Egli  stette  tra  gli  accidiosi  oltre  a  quat- 
tro secoli,  tra  i  prodighi  più  di  cinque,  supponiamo  che 
vi  fosse  su  queste  due  cornici  1000  anni.  Dove  passò  gli  al- 
tri 201  circa,  che  mancano  a  formare  i  12M  '.  E  da  sup- 
porre, li  abbia  passati  nell'Antipurgatorio. 
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nato  e  dalla  Ragione,  avrà  anch'egli  ordi- 
nato e  l'Appetito  sensitivo  e  l'imaginazione, 
la  quale  porge  spesso  all'Appetito  allettamen- 
ti. E  ciò  convenne  all'Alunno  sperimentare, 
quando  gli  appari  quella  brutta  strega,  che 
si  piange  sulle  ultime  tre  cornici  fXIX,  58),  e 
che  guardandola  si  facea  sotto  il  suo  sguardo 
tanto  bella. 

Parmi  anche  di  trovare  un'altra  ragione 
a  sostegno  della  parte  data  a  Stazio.  Lui, 
che  espiò  tutte  le  sue  colpe,  che  sentissi 
libera  volontà  di  miglior  soglia,  poiché  per 
lui  tremò  il  monte  e  li  pii  spiriti  intuona- 
narono  l'inno  di  lode  al  Signore,  dobbiam 
ritenere  diretto  al  Paradiso.  Eppure  non 
ne  vien  detto  ch'egli  vi  sia  salito:  Dante  vi 
salì  solo  con  Beatrice. 

E  perchè?  Io  credo  per  ciò  che  Stazio  vi 
è  qui  introdotto  propriamente  per  Dante,  e 
perchè  Dante  abbisognava  di  Stazio  fino 
al  punto  di  salire  al  Cielo;  ossia  sino  a  tanto 
ch'egli  avrebbe  ravvivata  sotto  la  condotta 
di  Stazio  la  virtù,  rimasta  per  effetto  delle 
vecchie  colpe,  benché  espiate,  tramortita. 
Non  ci  vien  detto  neppure  che  Stazio  ab- 
bia bevuto  del  Lete,  e  neppure  com'  egli 
sia  riuscito  al  di  là  del  Lete:  il  che  mi  fa 
ritenere  che  non  abbia  neppure  gustato  del- 
l'Eunoe,  non  ostante  che  Matelda  gli  ordi- 
nasse di  venire  con  Dante,  a  cui  ella  dovea 
farne  bere;  poiché  quell'acqua  non  adopra 
se  quinci  e  quindi  non  è  gustata  (XXV11I, 
132).  Ala  Stazio  vi  dovea  essere  presente, 
affinchè  sotto  la  sua  guida  e  quella  di  Ma- 
telda  l'Alunno  bevesse  dell'Eunoe,  che  lo 
dovea  far  puro  e  disposto  a  salire  alle 
sielle. 

Né  il  Poeta  sarebbe  stato  ben  consigliato, 
s'egli  avesse  fatto  salire  con  lui  ai  Cieli 
anche  l'anima  di  Stazio;  che  di  certo  le  a- 
nime,  nell'ascendere  dal  luogo  di  espiazione 
a  quello  della  gloria,  non  hanno  bisogno, 
com'ebbe  il  vivo  Dante  di  mirare  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  ossia  nelle  dimostrazioni 
della  divina  scienza  per  innalzarsi  ai  Cieli. 
Dante  dovea  salirvi  come  ospite  pellegrino 
colla  contemplazione;  1"  anima  di  Stazio 
avrebbe  dovuto  salire  sostanzialmente  per 
prendervi  soggiorno. 

Da  ciò  dobbiamo  inferire,  che  il  bere  del 
Lete  e  dell'Eunoe  non  sia  una  condizione 
se  non  per  li  vivi  che  ascendono  al  Paradiso 
colla  contemplazione,  e  però  un  mezzo  a- 
scetico;  e  che  se  Stazio  era  lì  cou  Matelda, 
era  appunto  per  rappresentare  l'Appetito 
necessario  all'Affezione,  affinchè   sotto  la 


guida  di  essi  entrambi,  che  sono  ordinati  e 
retti,  ordinata  e  retta,  e  però  degna  di  in- 
nalzarsi al  Paradiso,  mediante  le  acque  del 
Lete  e  dell'Eunoe,  divenisse  l'Affezione  di 
Dante. 

Stazio  fu,  per  ciò  che  si  fa  dire  a  lui  stes- 
so nella  Commedia,  moderato  ed  abbandonò 
la  dismisura  in  grazia  di  quel  Virgiliano  pro- 
rompere contro  l'insaziabile  sete  dell'oro: 
Quid  non  morlalia  pectora  cogis  Auri  sa- 
cra farnesi;  in  grazia  di  Virgilio  fu  egli  poe- 
ta, e  in  grazia  di  Virgilio  fu  egli  cristiano. 
Ecco  dei  giusti  titoli  per  associarlo  a  Vir- 
gilio nella  Commedia.  Tra  Virgilio  e  Stazio 
vi  è  relazione  di  reciproca  stima  ed  amici- 
zia; e  vi  è  pure  una  relazione  subordinata 
di  alunno  a  maestro.  E  Dante  assegnò  a 
Stazio  una  parte  subordinata  a  Virgilio,  co- 
me subordinato  é  l'Appetito  sensitivo  ed  in- 
telletttvo  alla  Ragione.  Ed  eccone  un  saggio. 

Virgilio  chiede  a  Stazio,  dal  quale  non  ó 
conosciuto:  Ora,  chi  fosti?  piacciati  ch'io 
sappia.  -  Stazio,  dopo  aver  detto  eh'  era 
poeta,  che  avea  scritto  la  Tebaide  e  comin- 
ciato l'Achilleide,  e  che  era  somma  la  fama 
che  s'era  acquistata,  continua  (XXI,  94): 

«  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 
Che  mi  scaldar,  deliri  divina  fia>,< 
Onde  sono  allu  <U  mille; 

Dell'Eneida  dico,  la  qual 
Fummi,  e  furami  nutrice  poetando: 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  ch'io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  » 

E  quasi  fosse  poco  ciò,  quando  senti  che 
colui,  a  cui  egli  parlava,  era  proprio  Virgilio 
stesso,  ti  chinava  ad  abbrarciarne  li  pie- 
di. -  E  Virgilio  in  ricambio  assicura  St  izio 
che  d'allora  che  Giuvenale  discese  nel  Lim- 
bo dell'Inferno  e  gli  fece  palese  l'affezione 
di  Stazio  per  lui,  la  benevolenza  sua  per 
esso  fu  quale  non  s'ebbe  mai  per  persona, 
conosciuta  solo  per  fama  ;  si  che  ora  gli 
parranno  corte  le  scale  del  Monte  (XXII, 
13-18). 

Quell'elogio  di  Stazio  a  Virgilio,  che  né 
più  nobile  pel  modo  né  più  onorifico  per  le 
cose  dette  potrebbe  desiderarsi,  ó  una  prova 
della  moderazione  del  desiderio  di  lode,  a 
cui  aspira  l'Appetito  Intellettivo;  il  quale, 
secondo  Riccardo,  vuol  essere  temperato 
dalla  Ragione;  poiché  questa  sa  far  miglior 
uso  della  fama  che  non  faccia  l'Appetito.  E 
però  Stazio  che  rappresenta  esso  Appetito 
già  ordinato  e  moderato,  attribuisce  il  me- 
rito tutto  di  quella  sua  fama  a  Virgilio,  eh» 
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rappresenta  la  Ragion.  i  coni- 

li ordinarlo  e  di  moderarlo. 

Si  noi  i  intanto  che  qu 

sui  seni  imeni  i  d  i  Stazio 
espressi  verso  Virgilio.  Stazio,  licenziando 
la  sua  Tebaide,  le  augura  vita  lunga  e  le 
intima  di  non  misurai  si  coll'Eneida:  Vive, 
i  divi)  am  dSneida  t  iila,  Sed 
long  e  torà. 

Il  iiu-i, mni,  il  long  e  sequerc,  il  vestigia 
adora  si  ravvi  -  uella  divina  fiamma, 
nella  mamma  e  nutrice,  nel  senz'essa  non 
fermai  peso  'f>'  dramma. 

Se  le  relazioni  tra  Virgilio  e  Stazio,  come 
poen.  una  ragione  per  dare  anche 

a  Stazio  una  parte  nulla  Commedia,  dove 

I  mta  Virgilio,  non  è  perà  la 
Dante  gliela  diede,  poiché  anche  Stazi 
stato  uno  dei  suoi  maestri;  e  però  volle  dar- 
gli un  trilmto  di  sua  gratitudine  i). 

Stazio  aveva  tìnito,  come  Virgilio,  u 
i,  o  cominciatane  una  seconda  col  ti- 
li  Achilleide,  benché  non  ancora  giunto 
all'età  ili  trentacinque  anni.  La  poesia  di 
Stazio  riesciva  agli  orecchi  di  Haute  dolco 
non  meno  che,  secondo  la  sentenza  di  Giu- 
jrenale,  ora  per  quelli  dei  Romani;  tant'è 
elisogli  lo  chiama  nel  Convito  dolce  poeta 
(IV,  25). 

Dante  trova  la  Tebaide  di  Stazio  allego- 
rica, e  ne  rivela  nel  Convito  gl'intendi- 
menti riposti  in  alcuni  tratti  (III,  8  e  11; 
IV.  25);  dai  quali  si  ritrae  ch'egli  vedeva 
in  stazio  un  poeta  filosofo,  com'era  Virgi- 
lio; e  però  in  entrambi  riveriva  due  grandi 
maestri  di  civiltà,  e  quindi  disse  di  ; 
t'Ite  fur  del  mondo  sì  gran  rnaliscalchi 
(XXIV,  99).  -  E  tali  furono,  monile  anche 
ugilio,  come  Cicerone,  come 
ne,  professa  il  principio,  che  la  giu- 
stizia non  cessa  colla  vita,  e  the  essa  punisce 
anche  al  di  la  della  tomba.  La  Tebaide  ha 
anch'ossa  un  Inferno. 

Che  Dante  poi  studiasse  anche  Stazio  per 
riescire  nella  Commedia,  ce  lo  dice  chiaro 
parlando  del  modo  com'egli  seguiva  Virgi- 
lio e  Stazio  andando  per  la  cornice  dei  go- 
losi: «  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  Di- 
retro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni,  Ch'apoe- 


Il  Quell'elogio,  che  Dante  mette  In  bocca  a  stazio,  eie 
una  manifesta  prova  che  anch'egli,  come  molti  critici,  vi- 
dero in  stazio  un  imitatore  di  Virgilio,  ciò  agli  occhi  di 
Dante  non  poteva  diminuirne  la  stima;  poiché  Dante,  lungi 
dall'aborrire  l'imitazione,  prende  di  proposito  ad  imitare 
stazio,  Ovidio,  Lucano  ed  altri:  e  cosi  facendo  si 
mostrò  anche  a  loro  ben  superiore. 


tar  mi  davano  intelletto.  »  (XXIF,  127). 

volto 
lo  imitò;  e  so  ne  valso.  E  però  coli' aver 
dato  a  Stazio  a  rappresenl  ure  una  nobile 
i  nella  Commedia,  gli  rese  non  solo  un 
tributo  di  stima  e  di  gratitudine,  ma  ; 
di  dovuta  giustizia. 

lo  non  pi  ni  •  a  rilevarne  tutto  le  imi- 
li.  né  accennare  a  tutto  ciò  elio  Dante 
potrebbe  aver  preso  da  Stazio:  o  ciò  per 
più  ragioni:  tra  le  quali  vi  é  pur  quella  di 
non  abusare  la  pazienza  del  lei  ore,  della 
quale  ne  ai  icora.  Onde  mi  limito 

a  darne  soltanto  un  -aggio. 

Nel  tanto  a  ragione  vantato  concetto: 
e  ponavam  le  piante  Sopra  lor  vanità, 
ohe  par  persona  (lui'.  VI,  36);  e  in  queste 
parole,  che  Stazio  dirige  a  Virgilio,  che 
avealo  trattenuto  dall'abbracciarne  i  piedi, 
lo  essi,  l'uno  e  l'altro,  ombre:  «  ....  Or 
puoi  la  quantitate  Comprender  dell'  amor 
ch'a  te  mi  scalda,  Quando  dismento  nostra 
vanitate,  Trattando  l'ombre  come  cosa  sal- 
da» (XXI,  133  ,  si  sente  il  discedit  inane 
vulgus  dell'Inferno  di  stazio  (Th.  1,93).- 
Nella  sentenza  da  Dante,  parlando  di  Vir- 
gilio, espressa  in  questi  detti:  «  Quando  li 
piedi  suoi  lasciar  la  l'ietta,  Che  l'onestado 
ad  ogni  atto  dismaga  »  (Dg.  III.  10),  parmi 
di  ravvisare  il  male  cuncta  ministrai  im- 
petus  (Th.  X).  -  Le  Ore,  l'atte  da  Dante 
ancelle  del  giorno  (Pg.  XXII,  US),  mi  ricor- 
dano lo  Ore  di  Stazio  l'atte  ancelle  del  Sole, 
come  nell'  accurrvnt  horae,  vide  il  com- 
mentatore  Planciade  (Th.  III).  -  Il  commuo- 
versi degli  elementi  all'avvicinarsi  del  Mes- 
so del  del,  che  giunge  per  aprir  Dite  colla 
sua  verghetta,  il  suo  apparire  e  il  suo  al- 
lontanarsi, è  un'imitazione  del  Mercurio  di 
Stazio.  Ond'ó  che  alcuni  commentatori  vi- 
dero in  quel  Messo  del  Ciel  il  Mercurio  dei 
pagani.  Anche  all'apparir  di  Mercurio  ne 
trema  il  suolo:  trcniit  ecce  solum;  e  mugge 
l'Ebro  per  l'infrangere  dei  flutti:  elmugire 
refractis  Corniger  Hebrus  aquis:  segni  que- 
sti che  ne  annunziano  l'arrivo:  signa  adven- 
tantis  (Th.  VII,  05-68).  Anche  Mercurio  ha 
nella  destra  la  verga,  colla  quale  è  uso  di 
aprire  le  porte  del  nero  Tartaro  :  Turn 
dextrae  vii-gam  insertai....  qua  nigra  su- 
bire Tartara....  assueverat  (ivi,  1,  268). 
A  Mercurio,  che  esce  del  Tartaro,  fa  uggia 
il  tetro  aere,  ed  egli  lo  dissipa:  inferna- 
que  nubila  discutit  (ivi,  II,  56):  e  cos'i  il 
Messo  del  Ciel  del  volto  rimovea  quelVaer 
grasso  (Inf.  IX,  82). 
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Come  Virgilio  e  Dante,  uscendo  dell'In- 
ferno, riescono  ai  piedi  del  Monte  Purgato- 
rio; così  ai  piedi  dell'altissimo  Tenaro,  era 
uscito  il  Mercurio  di  Stazio.  E  il  Tenaro  è 
anch'esso,  come  il  Monte  Purgatorio,  altis- 
simo, sì  che  lo  sommo  ne  vince  la  vista. 
Le  nubi  giungono  appena  alla  metà  del  mon- 
te, onde  anche  sul  Tenaro  al  di  sopra  del 
suo  mezzo  non  vi  sono  né  venti,  nò  piove 
(Th.  Il,  32-40).  Ma  di  ciò  più  giù. 

L'Anflarao  della  Commedia,  al  quale  s'a- 
perse agli  occhi  dei  Tebani  la  terra,  E  non 
restò  di  ritmare  a  valle  Fino  a  Minós,  che 
ciascheduno  afferra  (Inf.  XX,  35),  è  l'An- 
flarao  della  Tebaide:  il  quale,  come  si  tro- 
vava colle  armi  e  col  freno  in  mano,  diritto 
corse   al   Tartaro  :  non  arma  manu  non 
frena    remisit:  Sicut  erat,  rectus  defert 
in  Tartara  currus  (VII  in  line).  -  Il  Capaneo 
che  non  par  che  curi  Tincendio  che  di  sotto 
e  di  sopra  lo  matura  (Inf.  XIV,  46)  e  la  su- 
perba risposta  eh'  egli ,  non  dimandato,  dà 
al  curioso  Alunno,  è  il  Capaneo  di  Stazio; 
che,  afferrato  un  pesantissimo  telo  per  ven- 
dicar la  morte  d'ippodemonte,  apostrofa  la 
sua  destra  dicendo:  «  ....  Ades  o  mini,  des- 
terà, tantum  Tu  praesens   bellis  et  inevi- 
tabile numen,  Te  voco,  te  solarti  Superum 
contemptor  adoro  »  (Th.  IX).  Ed  altrove 
dopo  aver  rampognati  gli  Dei  di  codardia 
dice:  «  Ma  mi  vergogno  di  aizzare  i  minori 
Dii:  Vieni  anzi  tu,  o  Giove:  chi  più  degno  di 
te  di  pugnare  con  noi?....  Orsù,  scaglia  ora 
contro  di  me  i  tuoi  fulmini  tutti  (Piget  in- 
stigare  minores.  Tu  potius  venias  etc.  Th. 
X  verso  la  fine).  -  Fu  Stazio  che  porse  a 
Dante  il  concetto  di  far  ardere  in  un  fuoco, 
che  biforca  la  sua  fiamma,  Ulisse  e  Diomede. 
E  ne  lo  fa  saper  Dante  stesso  colla  dimanda 
che  dirige  a  Virgilio:  «  Chi  è  in  quel  fuoco, 
che  vien  sì  diviso  Di  sopra,  che  par  surger 
della  pira  Ov'Eteocle  col  fratel  fu  rniso? 
(Inf.  XXVI,  52).  E  presso  Stazio:  le  pietose 
sorelle  posero  il  corpo  di  Polinice  sugli  a- 
vanzi  ancora  non  ispenti  di  un  rogo,  ove 
bruciava,  senza  che  da  esse  si  sapesse,  il  cor- 
po del  fratello  Eteocle.  Non  appena  il  corpo 
di  Polinice  ebbe  toccato  i  resti  del  fratello, 
ecco  che  quel  fuoco  tenta  di  respingere  Poli- 
nice; il  rogo  si  scuote,  le  fiamme  s'alzano  di- 
vise, poiché  cominciò  nuova  guerra  tra  i 
fratelli  estinti....  Primos  ut  contigit  artus 
Ignis  eda.v,  tremuere  rogi  et  novus  advena 
bustis  Pellitur:  exundant  diviso   vertice 
flammae  etc. (XII).  -  Bertram  dal  Bornio,  che 
in  pena  di  aver  fatto  ribelli  tra  loro  il  padre 
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e  il  figlio,  porta  in  mano  il  proprio  capo  dal 
busto  reciso,  e  che  «  Quando  diritto  a  piò  del 
ponte  fue  Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la 
testa  Per  appressare  le  parole  sue  »  (Inf. 
XXVIII,  127),  non  u  forse  un'imitazione  del- 
l'empia Alcidame  (o  Alcimede)  della  Tebaide, 
che  porta  in  mano  la  testa  del  proprio  padre 
recisa  e  ancor  parlante  ?:  etiamnum  in 
murmure  truncos  Ferre  palris  vultus  (ivi 
V).  -  E  vi  sarebbero  ancora  dei  riscontri, 
come  quello  della  pietosa  Isiflle;  di  Anteo 
che  nel  toccar  la  terra  riceveva  nuove  forze; 
delle  catene  dei  Giganti  intorte  col  diaman- 
te; di  Meleagro  che  si  consuma  al  consumar 
d'un  tizzo,  di  Cirra  e  del  bicorne  Parnaso; 
di  Glauco  che  si  tramuta  in  Dio  al  mangiar 
dell'erba,  e,  oltre  a  più  altri,  l'orribile  e  pie- 
tosa scena  del  Conte  Ugolino,  suggerita  dal- 
la ferina  crudeltà  del  Tideo  della  Tebaide. 
E  di  questa  imitazione  accennai  già  altrove. 
Nei  Poeti  classici,  nei  Filosofi  e  nei  Teologi, 
o  lettore,  Dante  attinse  e  non  in  quelle  po- 
vere e  per  lo  più  scipite  leggende,  come  da 
altri  si  volle. 

Ma  perché  non  sembri  nominata  nella 
Commedia  per  vanità  o  per  amor  di  erudi- 
zione V Achilleide  di  Stazio,  dico  che  è  una 
imitazione  dei  detti  di  Protesilao  a  Calcante 
nell'Achilleide  questa  apostrofe:  «Ahi  gente 
che  dovresti  esser  divota  E  lasciar  seder 
Cesar  neila  Sella,  Se  ben  intendi  ciò  che  Dio 
ti  nota  »  (Pg.  VI,  91):  come  pure  quel  con- 
fermar che  fa  Dante  l'asserzione  di  Marco 
Lombardo  «  che  la  Chiesa  di  Roma  per  con- 
fonder in  sé  due  reggimenti  Cadea  nel  fango 
e  bruttava  sé  e  la  soma  affidatale.  Al  che 
Dante  rispose:  «  0  Marco  mio....  bene  argo- 
menti, Ed  or  discerno,  perché  del  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  »  (Pg.  XVI, 
127).  E  Protesilao,  vedendo  che  Calcante 
non  si  curava  di  consultar  gli  Dei  per  risa- 
pere dove  si  nascondea  Achille,  ed  annun- 
ziarlo ai  Greci  che  aveano  necessità  del  brac- 
cio di  Achille,  gli  ricorda  che  in  grazia  del 
suo  uffizio  di  sacerdote  e  di  vate  era  egli 
esente  dal  faticoso  servizio  delle  arnii:  Arma 
horrenda  tibi  saevosque  7-emisimus  cnses. 
Numquam  has  imbelles  galea  violabcre 
vittas  (Ach.  I,  547). 

Dopo  ciò  chi  potrebbe  dubitare  che  Dante 
abbia  dato  a  Stazio  a  rappresentare  una  parte 
nella  Commedia,  quale  tributo  di  stima  di 
gratitudine  e  di  giustizia?  E  lo  fece  per  vero 
come  si  conveniva  ad  un  discepolo  verso  il 
suo  maestro. 
Stazio  apparisce  ai  due  pellegrini;  ed  ap- 
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pena  scambiati  tra  loro  gli  atti  imposti  da 
civiltà,  incomincia  an  dialoi  o  tra  Virgilio 

izio.  -  Virgilio,  avendo  risp  bo  a  Stazio 
ebe  Dante  ora  vivo,  e  ch'egli  era  Btato 
tratto    dal   cerchio  sup  iriore   dell'  Inferno 

mostrargli  e  spi.'-, ir  ;Ii  quanto  può  il  lu- 
do illuminato  dalla  Hlosofla,  senza 
risposta,  chiede  a  Stazio:  perche 
Il  Monte  avoa  dato  poc'auzi  quei  crolli,  dan- 
do i tale  dimanda  proprio  nella  cruna  del 

lerlo  ih  Dante. 
Stazio  nel  rispondere  alla  dimanda  pr  o- 

&  asione  a  parlare  della  causa  del  ter- 
remoto. Essendo  quel  luogo,  ove  le  animo 
si  purgano  più  alto  dell'atmosfora  terrestre, 
l.i  quale  giunge  Bino  alle  porte  custodito 
dall'Angelo  delle  due  chiavi,  la  non  vi  era 
no  pio  grandine,  uè  neve;  non  ru- 

giada, non  brina;  non  nuvole  né  rado  né 

e,  non  lampi;  non  i  colori  dell'Iride, 
non  vomì.  K  però  il  Monte  lassù  non  I  rem  i 
iii:u  per  vento  ohe  in  terra  si  nasconda.  \  i 
trema  solo  por  legge  di  religione,  quando 

alcuna  anima  si  sento  monda   (XXI,  10  S.)  - 
Con  elio  Stazio  mostra  di  conoscerò  la  Fisica. 

Ma  tutto  questo,  so  si  eccettui  ciò  che  è 
ietto  del  tremare  per  legge  di  religione,  è 
ietto  nella  Tebaide  (II,  32  e  s.)  del  monto 
'l'onaro,  ai  piedi  del  quale  vi  e  la  buca  per 
cui  dicemmo  essere  uscito  Mercurio  reduce 
Sai  Tartaro:  Est  locus  Inachiae,  dixerunt 
naragentes,  Qua  formidatum  Maleae 
tpumantis  in  a  "ras  It  caput,  et  nullos 
visus.  Stat sublimis  apex, 
oentosque  imbresque  screnus  Dcspicit,  et 
tantum  fessis  insiditur  astris.  Illicexhau- 
sti  posuere  cubilia  venti:  Fulminibusque 
iter  ex/:  medium  cava  nubila  monti*  In- 
sumpsere  latus:  summos  nec  prai 
alae  Plausus  adii  colles,  nec  rauca  loni- 
trua  pulsant. 

D  iute  non  potendo  intendere,  come  la  vi- 
sta delle  frutta  sulla  cornice  dei  golosi  po- 
tesse far  dima  jrare  le  ombre,  rivolto  a  Vir- 
gilio gli  dimanda:  «Come  si  può  far  magro 
I  a  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  »;  e 
Virgilio  dopo  aver  premosso  (XXV,  22): 

-  Se  t'ammontassi  come  Meleagro 

si  consumò  a)  consumar  d'un  tizzo, 

Non  fora questo  a  te  si  agro: 

E  so  pensassi  come  al  vostro  gu 

i  dentro  allo  specchio  vostra  imagc, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo;  » 

poscia  soggiunge: 

•  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 

Clio  sia  or  sanator  dello  tue  piage.  » 
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Osservo  primierament  .  che  Virgilio  nel  suoi 

poemi   non    parlo  della    ncrle  ili    Meleagro, 

ma  vi  parlo  bene  Stazio  nella  Teb  lì 
con  lo,  che,  Virgilio  avendo  sonino  da  Sta- 
zio quella  esposizione  delle  cau  je  d  il  terre- 
moto, giudicò  stazio  ben  più  atto  di 
rispondere  a  quella  obiezioo  :  Stazio  da 
egliavea  appreso  quel  fatto  del  consumarsi  di 
Meleagro,  e  qui  da  lui  ricordato  ad  omag- 
gio del  buo  autore.   Egli  quindi  riconosceva 
in  Stazio  un  maestro  di  Fisica,  ita  ultimo, 

ehe  in  quel  rli  iiiui  n  re  e  /ire, /me  Stazio,  per- 
ché egli  spieghi  quei  fenomeno,  e  più  an- 
co] B  nella  pjspo  I  i  Stazio  dà  a  Virgi- 
lio: «  Sola  vendetta  eterna  gli  dispiego.... 
laddove  tu  sie,  discolpi  me  non  poterti  io 
far  niego  »,  a  me  pur  di  vedere,  un  ne  olino 
alle  relazioni,  che  passano  tra  Virgilio  e 
Stazio  allegorici.  Vi  e  un  che  di  civile  su- 
periorità e  dipendenza. 

stazio  prendendo  a  sciogliere  la  dimanda 
si  volgo  a  Dante,  e  lo  dee  figlio'.  Se  le 
parole  mie,  o  figlio  (v.  35):  ciò  ohe  ne  mo- 
stra la  relazione  di  maestro  a  discepolo.  La 
spiegazione  poi,  che  dà  stazio,  e  da  natu- 
ralista e  da  lìsiologo. 

Egli  parla  come  si  effettui  la  generazione 
dell'uomo  per  virtù  -1  l  sangue  perfetto,  il 
quale  prende  nel  onoro  la  virtù  informativa 
a  tutte  le  membra;  come  per  essa  virtù  si 
avvivi  di  vita,  simile  a  quella  delle  piante, 
la  materia,  ohe  per  esso  sangue  fu  compo- 
sta; che,  operando  ancora  su  quella,  le  dà 
moto  e  senso,  come  a  fungo  marino,  ed  im- 
prende in  ossa  a  formar  gli  organi  tutti 
d'un  corpo  animato;  il  quale  é  in  relazione 
alla  virtù  che  quel  sangue  perfetto  gene- 
ratore trasse  dal  cuore  del  generante. -Detto 
quindi  come,  secondo  i  teologi,  Iddio  crei 
ed  infonda  in  quell'animale  l'anima  razio- 
nale, quando  al  feto  l'articolar  del  cere- 
oro  è  perfetto,  e  come  l'anima  infusa  tiri 
in  sua  sustanzia  quanto  di  attivo  si  I 
in  quel  loto  e  ti i ven ti  quindi  un'anima  sola 
che  vive,  sente  e  ragiona,  da  vero  profes- 
sor,' ili  lìsica  lo  vuol  capacitare  delie  date 
spie-azioni  e  dice  (ivi,  76): 

-  E  perchè  meno  ammiri  la  parola 

Guarda  il  calor  del  So/e  che  si  fa  vino. 
Ila  cita  cola.  « 

Prosegue  poscia  a  spiegargli,  come  l'anima. 
sciolta  dal  corpo,  porta  seco  quanto  vi  ò  di 
umano  per  virtù  del  sangue,  e  di  divino 
per  creazione;  come  cado  per  so  o  alle  rive 
dell'Acheronte  oa  quelle  del  Tevere,  e  quivi 
per  sua  virtù  formativa,  raggiando  intorno 
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nell'aere  che  la  circoscrive,  vi  suggella  un 
corpo  aereo,  simile  a  quello  ch'ebbe  in  vita, 
e  del  quale  ella  poi  sempre  si  riveste. 

E  si  noti  con  quali  esempì  il  professore 
cerca  di  farsi  intendere.  Sono  esempì  tratti 
dalla  Fisica:  «  E  come  l'aere,  quand'òben 
piorno  Per  l'altrui  raggio  che  in  sé  si  ri- 
ìlette,  Di  diversi  color  si  mostra  adorno.  » 
E  parlando  di  quel  corpo  aereo:  «  E  situi- 
gliante  poi  alla  fiammella  Che  segue  il  fuo- 
co là  'vunque  si  muta,  Segue  allo  spirto 
suo  forma  novella.  »  E  da  vero  fisiologo 
ne  dice  che  l'anima  mediante  gli  organi  di 
quel  corpo  aereo  parla,  ride,  piange,  spira, 
e  che  quindi  per  la  relazione  che  quel  cor- 
po aereo  ha  coli'  anima  Secondo  che  ci 
o-ffiogon  lidisiri  E  gli  altri  affetti,  l'ombra 
si  figura  (ivi,  91-107):  ciò  che  è  appunto  la 
cagione  di  quel  dimagrare,  non  inteso  da 
Dante. 

Pietro  di  Dante  disse,  che  Stazio  simboleg- 
giava la  filosofia  morale.  A  me  pare,  da 
quanto  si  è  qui  detto  e  da  altre  cose  che  si 
potrebbero  ancora  trarre  dai  canti  nei  quali 
entra  Stazio,  che  questi  a  più  ragione  sia  il 
simbolo  della  scienza  Fisica,  che  è  parte 
della  Filosofia:  e  che  Stazio,  come  dissi,  rap- 
presenti l'Appetito  Sensitivo  ed  Intellettivo, 
ordinati  e  moderati;  e  però  eh'  egli  dipenda 
da  Virgilio,  Ragione  e  simbolo  della  Filo- 
sofia; come  pure  da  Matelda, Affezione  santa 
e  retta  e  simbolo  della  Mistica. 

CAPO  VI.  —  Matelda  è  personaggio  storico.  —  Annunziata 
da  Lia  nel  sogno  quale  simbolo  della  Vita  Attiva.  — 
Non  è  unico  questo  sogno  nunzio  del  vero  nel  Poe- 
ma. —  Apparizione  di  Matelda  e  sue  note  caratte- 
ristiche. —  Suo  uffizio.  —  Il  passaggio  del  Lete  per 
Dante  quando  succede.  —  Essa  rende  atto  l'Alunno 
alla  contemplazione.  —  La  divina  Foresta  è  scuola 
della  scienza  Mistica,  e  il  maestro  ne  è  Matelda.  — 
La  donna  dello  schermo,  la  donna  Gentile,  madonna 
Vanna  e  tutte  le  donne  della  vita  xuova  non  sono 
la  Matelda  storica.  —  Neppure  la  moglie  di  Ottone  il 
Grande.  —  Neppure  la  Contessa  Matelda. 

Sarebbe  forse  Matelda  sola  tra  i  personag- 
gi attori,  Beatrice,  Virgilio,  Stazio,  Bernar- 
do, quella  che  non  ha  alcun  titolo  all'uffizio 
assegnatole  nella  Commedia?  Mentre  quei 
suoi  colleghi  sono  tutti  personaggi  storici, 
e  vi  entrano  perchè  contribuirono  all'intel- 
lettuale e  morale  perfezionamento  del  Poe- 
ta; o  perchè  mediante  le  opere  loro,  sono 
essi  degni  di  rappresentare  quelle  dottrine, 
nelle  quali  essi  istruiscono  l'Alunno  nel  suo 
provvidenziale  viaggio,  e  per  ciò  che  le  ca- 
ratteristiche loro  personali  monstrauli  atti 


ali"  uffizio  loro  dato;  sarebbe  forse  Matelda 
un'eccezione,  e  però,  non  una  persona  stori- 
ca, ma  un'idea?  -  Ovvero  sarebbe  essa  una 
persona  storica,  che  non  ebbe,  né  come  per- 
sona né  come  autore,  parte  alcuna  a  quel 
perfezionamento  personale  di  Dante;  che  non 
contribuì  in  verun  modo  al  Poema,  in  cui 
essa  ha  una  parte  essenzialissima?  -  Ovvero 
una  persona,  che  ebbe  la  vita  informata  a 
principi  dal  Poeta  energicamente  combattu- 
ti e  nella  Commedia  e  in  tutte  le  sue  opere, 
ed  in  tutte  le  pubbliche  sue  azioni?  Una  per- 
sona, le  cui  caratteristiche  personali  o  non 
hanno  nulla  di  comune  a  quelle  della  Matel- 
da del  Poema,  o  sono  anzi  loro  del  tutto  op- 
poste? -  Io  non  posso  davvero  persuadermene. 

La  Matelda  di  Dante  è  una  persona  stori- 
ca; e  ne  sono  garanti  i  colleghi  Beatrice, 
Virgilio,  Stazio,  Bernardo:  ne  è  garante  la 
ragione  per  cui  questi  sono  assunti  all'uffizio 
loro  assegnato;  come  pure  il  principio  armo- 
nico dal  Poeta  mirabilmente  osservato  nel 
Poema.  E  però  il  carattere  personale  di  que- 
sta persona  storica  deve  corrispondere  a 
quello  della  Matelda  della  Commedia.  Ella 
dev'essere  un  autore  che  contribuì  alla  Com- 
media imagini  e  dottrine,  come,  gli  altri  suoi 
colleglli;  o  per  lo  meno  un  autore  attissimo 
a  rappresentare  le  dottrine,  nelle  quali  la 
Matelda  del  Poema  istruisce  l'Alunno:  e  pe- 
rò un  personaggio  degnissimo  di  rappresen- 
tare una  parte  in  un'azione,  dove  le  altre 
sono  rappresentate  da  Beatrice  storica  ed 
allegorica,  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Bernar- 
do; e  precisamente  quella  parte  che  rappre- 
senta la  Matelda  del  Poeta.  In  breve  un  per- 
sonaggio che  stia  in  intima  relazione  all'uf- 
fizio che  disimpegna  e  alle  dottrine  che  pro- 
>  il  suo  omonimo  nel  Poema. 

Questo  criterio  m'indicò  la  via,  sulla  qua- 
le dovea  mettermi  per  rintracciare  la  .Ma- 
telda storica.-  Essa  dovea  essere  un  autore, 
ed  un  autore  non  profano  ma  sacro;  un  au- 
tore, la  cui  scienza  è  mistica,  intesa  a  rileva- 
re i  sensi  di  quanto  si  trova  nella  divina  fo- 
resta del  Paradiso  Terrestre,  che  l' umana 
filosofia  ignora  e  del  cui  bene  i  Poeti  antichi 
sognando  intravedevano  nel  Parnaso  (Pg. 
XXVII,  141);  un  autore  pratico  del  luogo, 
ove  tutto  è  ordinato  al  perfezionamento  mo- 
rale dell'uomo,  il  quale  ivi  entra  dopo  essersi 
purificato  dai  peccati  per  adornarvisi  di  ope- 
re meritorie,  secondo  quel  detto  di  S.  Ago- 
stino: che  per  prima  era  necessario  di  pur- 
garsi dalle  colpe  e  poscia  attendere  a  farsi 
ricchi  di  buone  opere;  poiché  esso  è  il  luo- 
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go  de\l' innocenza  <zioni 

buone,  co  illuni  La  Vita  Atti- 

100  già  dell'innocenza  dei  bambini,  o 
dell'innocenza  1  meriti. 

ti  quindi  tra  gli  autori 
stici  anteriori  al  1300,  olio  e  l'epoca  littizia 
del  I 

Il  (ratto  delle  mie  ricerche  pubblicai  nel- 
l'Opuscolo: La  Matelda  di  Dante  indicala, 
(ira:  1860,  Tip.  di  fi.  A.  Kienreich,  del  qua- 
lo  ni  qui  per  quanto  i  riguardi  do- 

vuti al  lettore  me  lo  consentono. 
Mi  convien  però,  prima  'li   parlari 

jio  storico,  rilevare  i  tratti  carat- 
ici della  persona  e  dell'uffizio  della  Ma- 
il i  quali.  Conosciuti  elle  - 
irà  più  agevole  il  giudizio,  so  e> 
Dgano  al  personaggio  storico  da  me  in- 
di..ito. 

l'ante  e  le  sue  guido  Virgilio  e  Stazio,  su- 
per. iit:  ;,■  cornici  tutte  del  monte  Purgato- 
pio,  sono  sorpresi  dalla  notte  in  sull'ultimo 
ne  che  mette  alla  sommità  di  esso  Mon- 

luneniente 
\1  Paradiso  Terrestre,  in  ea&a  figurato.  Per 
,  elio  ivi  governa,  non  potendosi  dopo 
il  tramonta  andar  innanzi  d"un  solo 

o  (XXVII,  44-60),  i  tre  viaggiatori  si 
l'inno  letto  ciascuno  d'un  gradino  della  sca- 
la per  attendervi  il  nuovo  solo. 

.la  scala  e  tagliata  nel  sasso  si,  che 
a  destra  e  a  sinistra  è  fasciata  dalla  grotta 
e  di  sopra  vaneggia,  lasciando  vedere  uu 
poco  di  cielo. 

I laute   adagiato  sul  suo  scalino,  mentre 
i  ira  le  stelle  di  quel  cielo,  che  le  la  vedere 
e  più  chiare  o  maggiori  del  solito,  si  addor- 
menta   XXVII,  91).  Eccone  il  racconto: 
-  Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle 
Mi  prese  il  sonno:  il  sonno  che  so  l 
Anzi  che  'l  fatto  sia,  sa  le  nocelle. 

11  'oriente 
Pi  ii. 

Che  ili  fuoco  d'   mor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  : 
Donn  ndar  per  una  Inula 

■il. lo  li.':  K   e  .-alitando  Ci 
ppia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch'io  mi  smi  Lia,  e  .  lo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  ima  ghirlanda. 
Per  pi  Lcermi  ali.,  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
|)  1  suo  Mii  iglio,  .■  Biede  tatto  giorno. 
Eli" è  de'  suoi  begli  occl  '(fa, 

nini  r..u  le   ,,.<:,  li  ; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovvare  appaga.  - 
Colle  espressioni:  il  sonno  che  sovente  An- 
zi che  'l  fatto  sia  sa  le  novelle.  Dante  ci 
volle   avvertiti,  che  questa  visione  dovea 
avverarsi.  No  per  il  lettore  della  Commedia 


à  questa  una  novità.  Questo  e  un  sonno  si- 
mile a  quello  eh'  obi  lino,  chiu- 
so Coi  '  di  più  lune  nella  muda, 
quando,  come  dic'egli,  i'  feci  il  mai 

he  del  futuro  ardo  il  reta- 

rne (.lui'.  XXXIII,  86),  cioè  gli  annuii/ 
morto  per  lame,  a  cui  vi 

li  solo  ebbe  quel  mal  sonno:  lo  ebl 
Agli  toni  con  lui  prigioni;  i  quali,  essondo  di 
già  trapassata  1"  ora .  in  coi  erano  -  I 
i  portare  il  cibo,  cominciarono 
mere  che  il  sogno,  elio  ciascuno  di  loro  avea 
avuto,  non  s'avverasse:  E  per  s 
ciascun  dubitava  ivi.  15),  come  racconta 
SSSi  .  -  i.  tale  ó  del  pari  quell'altro 
sogno  che  lece  Dante  nell'ora,  in  cui  la  no- 
e  Alle  sue  visioni  quasi  è  divina 
[Pg.  IX,  ls).  In  esso  gli  parve  di  essere  stato 
i.ipno  mentre  dormiva  da  un'aquila  e  por- 
tato su  sino  alla  sfera  ilei  fuoco.  E  cos'i  s'av- 
verò, perché  Lucia  lo  avea  dal  balzo,  ov'o  la 
valle  dei  principi,  trasportato  sin  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  situata  più  alto 
che  non  è  l'atmosfera  terrestre.  -  E  tale  puro 
é  il  sogno,  avvenuto  anch'esso  innanzi  al- 
l'ali..!, .li  quella  donna  guercia, distorta,  bal- 
li.-, di  cui  si  toccò  già  più  volte,  nella 
quale  venivano  simboleggiate  le  cornici  del- 
l'Avarizia, della  Gola  e  della  Lussuria,  come 
spiegò  Virgilio:  e  però  anch'esso  uno  di  quei 
sogni  che  annunziano  il  vero,  e  che  si  vede 
poi  in  atto  verificato  J). 

Vediamo  ora  i  particolari  del  racconto  di 
quel  sogno  in  cui  apparve  Lia,  onde  ravvi- 
e  l'avi  .lamento. 

La  donna  apparsa  in  sogno  è  giovane,  ò 
bella;  va  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  dice,  che  il  suo  nome  è  Lia;  ab 
coglie  fiori  per  farsi  una  ghirlanda;  che  dei 
fiori  colti  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio; a  differenza  di  sua  sorella  Rachele,  che 
non  si  rimuove  mai  dal  suo  Miraglio,  poiché 
Rachele  e  vaga  di  vedere,  cioè  di  contem- 
plare, d'intuire  il  suo  Miraglio,  rueutre  Lia 
si  compiace  di  operare. 

Quand'anche  non  si  sapesse  che  in  Lia  e  in 
Rachele  sono  per  li  teologi  simboleggiate  la 
Utiva  e  la  Vita  Contemplativa;  ovvero, 
quand'anche  i  teologi  non  avessero  in  esse 
veduto  quelle  ligure,  i  detti  di  Dante  nel- 
l'ultimo terzetto  sono  cosi  precisi,  che  soli 
bastano  a  farne  certo  chi  che  sia,  che 
Dante  poneva  qui  Lia  per  figura  della  Vita 


1)  Vedi  la  Nota  sui  sogni  nel  commento  in  fine  al  Canto 
xxvu  del  Purgatorio. 
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Attiva  o  Rachele  per  quella  della  Vita  Con- 
templativa. 

Sarebbe  ciò  senza  un  perchè?  No,  senza 
dubbio.  Egli  introdusse  questo  sogno  accor- 
tamente, a  lìue  di  premunirne  contro  il  pe- 
ricolo di  una  falsa  interpretazione  al  pros- 
simo apparire  di  due  donne,  che  entreranno 
in  azione.  Egli  volle  farne  avvertiti  che  la 
prima  era  figurata  in  Lia,  e  però  come  questa 
simbolo  della  Vita  Attiva;  la  seconda  in  Ra- 
chele, e  perù  simbolo  della  Vita  Contempla- 
tiva. E  lo  lece  anche  per  ammiccarne,  che 
anch"egli,  come  il  Giacobe  di  Riccardo  (P.  I, 
e.  XIII),  vedrebbe  prima  di  Beatrice  tanto 
bramata,  un'altra  che  somiglia  a  Lia.  Così 
esigevano  le  teorie,  alle  quali  s'informava  il 
piano  del  Poema,  come  s'è  veduto. 

Fatto  giorno,  Dante  si  svegliò;  e  eoi  due 
Poeti  corse  lo  scalone.  Al  grado  superno  fu 
coronato  e  mitriato  da  Virgilio  in  segno  di 
essere  ornai  atto  a  condursi  virtuosamente 
da  sé,  seguendo  il  proprio  piacere;  ed  entrò 
nella  divina  foresta  spessa  e  viva.  Ammiran- 
dola, erasi  già  innoltrato  tanto,  che  non  po- 
teva più  rivedere  onde  era  entrato,  quando 
un  rio  (ed  era,  come  seppe  poscia,  il  Lete) 
gl'impedi  l'andar  più  innanzi.  Ristette  quin- 
di, e  spinse  gli  occhi  al  Ji  là  del  tìuniicello 
per  mirare  la  gran  varietà  di  quelle  fron- 
dose piante.  Ed  ecco  subitamente  gli  ap- 
parve con  sua  gran  maraviglia 

••  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  {scegliendo  fior  da  fiore, 
Ond"era  pinta  tutta  la  sua  via.  » 

Dante  l'apostrofa: 

«  Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'i'vo'  credere  a'  sembianti, 

t'ho  sogliou  esser  testimon  del  cuore, 
Yegnati  voglia  di  traneti  avanti.  •• 

Ed  ella,  volgendosi  in  sui  i  fioretti  vermigli 
e  gialli,  tutta  modesta  cogli  occhi  bassi  a 
terra,  si  appressò  verso  lui  tanto,  ch'egli 
potò  sentirne  non  solo  il  suono  del  dolce  can- 
to, ma  anche  le  parole,  e  per  esse  intenderne 
il  senso.  E  lo  degnò  pure  d'un'occhiata,  quan- 
do ella  fu  già  alla  riva  del  lìumicello  che  li 
separava  di  soli  tre  passi,  facendogli  vedere 
gli  occhi  cosi  accesi  d'amore,  che  quelli  di 
Venere  non  ne  furono  mai  tanto.  -  Essa  conti- 
nuava intanto  a  cogliere  fiori  di  diversi  co- 
lori (v.  68);  e  volta  ai  tre  ospiti  disse  (iviTG,: 

'•  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 

in  questo  luogo  eletto 

All'umana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto.  •> 

Questa  donna,  come  si  dice  più  tardi,  ha 


nome  Matelda,  ed  ò  un'  imagino  fotografata 
di  Lia  veduta  in  sogno.  -  Tutte  e  due  sono 
belle;  vanno  tutte  e  due  per  una  landa  fiori- 
ta; l'una  come  l'altra  va  scegliendo  fior  da 
fiore,  e  canta.  -  Sarebbe  tutto  ciò  a  caso? 
No.  L'apparizione  di  Lia  annunziò  Matelda; 
e  come  Lia  simboleggia  la  Vita  Attiva,  la  sim- 
boleggia del  pari  Matelda.  -  E  chi  non  sa  che 
i  fiori  sono  pei  mistici  simboli  di  opere  vir- 
tuose ?  E  però  il  cogliere  dei  fiori  è  lo  stesso 
che  l'esercitarsi  nelle  opere  di  virtù,  ossia 
nella  Vita  Attiva  !).  Se  gli  occhi  di  Matelda 
nel  guardar  Dante  si  mostrano  infiammati 
d'amore,  è  l'amor  del  prossimo  che  li  intìam- 
ma,  foriero,  come  disse  Ugo,  dell'amor  di 
Dio.  Desso  è  l'amore  di  quella  Venere  che  fu 
la  prima  a  mostrarsi  e  che  col  suo  splendore 
faceva  tutto  rider  l'Oriente  (I,  20),  quando 
i  Poeti,  usciti  dalle  tenebre  dell'abisso  ove 
signoreggia  l'odio  che  gela,  giunsero  al  Monte 
Purgatorio,  che  è  la  terra  ove  signoreggia 
Amore  che  infiamma  e  riscalda.  -  Se  agli  oc- 
chi di  Lia  manca  questo  tratto,  se  ne  ascri- 
va il  difetto  al  riguardo  dovuto  alla  storia, 
che  li  disse  cisposi. 

E  potrebbesi  mai  dubitare  che  Matelda 
siinbolleggi  la  Vita  Attiva,  quando  ella  stes- 
sa^ senza  essere  richiesta,  fa  sapere  agli 
ospiti,  che  il  suo  riso  era  mosso  dal  gaudio 
spirituale,  che  le  buone  opere,  nelle  quali 
si  esercitava,  le  facevano  provare,  e  che,  se 
dal  suo  ridere  prendevano  alcun  sospetto, 
ricorressero  al  verso  Delectasti,  il  quale  a- 
vrebbe  colla  sua  luce  disnebbiato  il  loro  falso 
sospetto  2). 


1)  Patientia  est  in  rosa,  castilas  in  lìtio,   charil 
croco,  1  '   dota,  puritas  in  saphiro.  Hugo  a 

S.  Vici.  Misceli.  /.  Ut.  173.  -  Neha  vita  civile  erano  anzi 
nel  ìiiudio  evo  molto  in  uso  i  simboli  dati  ai  fiori,  e  ne 
sono  una  prova  la  Festa  cosi  detta  delle  <> 
rosso  significava  la  fiamma  d'amore;  \\  verde  la  speran- 
za; il  candido  l'innocenza;  il  violetto  l'inquieta  gelosia.  Una 
rosa  con  spine  e  foglie  era  simbolo  di  timore  e  di  speran- 
za; senza  spine  indicava  speranza;  senza  foglie  il  solo  ti- 
more; capovolta,  nò  speranza  nò  timore.  Il  fiore  d'arancio 
collocato  sulla  testa,  appalesava  L'interno  atranno;  sul 
cuore  l'amoroso  travaglio;  sul  petto  la  noia.  E  cosi  i  fiori 
erano  per  li  amanti  un  tacente  linguaggio,  con  cui  ma- 
nilestare  la  gioia  e  gli  affanni,  la  speranza  e  il  timore,  la 
lode  e  il  rimprovero,  la  sodisfazione  e  il  malcontento,  la 
guerra  e  la  pace. 

2)  Deleclaèti  è  il  quarto  verso  del  salino  91,  che  comin- 
cia: Bomiia  est  cor,  u)  etc;  ed  eccoue  il  prin- 
cipio: ..  Buona  cosa  ella  è  il  dar  gloria  al  Signore,  e  can- 
tar inni  al  tuo  nome  o  Altissimo.  Per  celebrare  al  mattino 
la  tua  misericordia,  e  la  tua  verità  neUa  notte,  cantando 
sopra  il  salterio  a  dieci  corde,  e  sopra  la  cetra  Pitocchi 
tu-  mi  hai  letificato  o  signore,  colle  cose  fatte  da  te,  « 
nelle  opere  delle  lue  mani  io  esulto.  Quanto  sono  ma- 
gnifiche, o  signore,  le  opere  tue.'  grandemente  profondi 
sono  i  tuoi  consigli. 
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Diciamo  adunque,  con  tutti  quasi  i 
montatori  l),  che  noi  sogno  di  Lia,  il  quale 
fu  allo  spuntare  di  quella  celeste  Venere 
ehe  co'ii'orta  all'amore,  venne  annunziata 
la  venata  diMatelda  i  cui  occhi  sono  accesi 
d'amore,  e  cho  in  e  fu  figurata  Ma- 

tolda;  e  pi  pò  che,  come  Lia  è  la  figura  della 
attiva,  tale  m  è  pure  Matelda:  e  tale 
tv  la  mostra  tutto  quello  ch'eli;!  poscia  fa; 

qui  figura, 
dissi,  li  \  ita  ah  iva  giunta  alla 

mi  l'uomo  diventa   degno  di 
Innalzarsi  alla  contemplazione  dell  i  \ 
super 

Dissi  antecedentemente, doversi  porre  spc- 
ciale  attenzione  ai  primi  detti,  eh 
rivolti  ai  p  ;i,  per  ciò  ohe  quelli  e- 

sprimono  d'ordinario  le  note  loro  caratteri- 
stiche. E  cosi  è  qui.  -  Haute,  coni'-  vedem- 

uando  rivolse  a  Matelda  la  parola,  le 
disse:  che  s'egli  area  da  credere  al  di  lei 
sembiante,  il  quale  solitamente  è  testimo- 
nio del  cuore:  egli  dovea  ritenere  ch'ella 
si  scaldasse  ai  raggi  d'amore.  E  questi 
detti  sono  appunto  i  caratteristici  dell' 

■  ordinata  e  retta,  rap  ita  in 

Ida. 
11  di  lei  cuore,  riscaldato  ai  raggi  d'amo- 
re,  non  cape  in  sé  e  si  espande,  e  manda 

in  accese,  che  tingono  il  sembiante  del 
color  d'amore,  e  che  negli  occhi  accendono 
fiamme  d'amore.  Gli  atti  di  Matelda  ne  dan- 
no poi  la  più  eloquente  prova,  ch'olla  o  l'Af- 
fezione per  eccellenza. 

Si  vedrà  nella  terza  Cantica,  che  i  Santi, 
in  segno  della  gioia  che  sentono  nel  sodis- 
fare alle  domande  di  Dante,  tutte  le  volte 
bhe  prendono  a  parlargli,  si  fanno  più  ri- 
denti o  più  corruschi.  E  cosi  fa  qui  Matel- 
da. Quell'incendio  che  si  mostra  negli  occhi 
di  lei,  e  che  é  tale  che  negli  occhi  di  Ve- 
nero non  giunse  mai  a  tanto,  ù  prova  del- 
l'affetto che  si  fa  ardente  all'occasione  di 
poter  essero  utile  al  prossimo.  E  non  é  forse 
vero  che  la  Carità  si  mostrò  più  ardente  e 


1)  «  L'Ottimo:  «nella  seconda  (parte)  pone  il  manifesta- 
ci quella  donna,  che  nel  precedente  canto  in  visio- 
ne li  apparve.»  Proemio  al  e.  xxvm.  -i:  al  e,  XXVIII,  v.  37: 
C    Ecco  che  la  visione  cho  r 
nel  precedente  capitolo,  in  fatto.  »  E  al 

v.  101,  XXVII,  .   Luna  ebbe  nomi:  Lia,  ed  è  in- 

■rpretata  lavitaAttiva.*- Da  Boti:  «Ange  ch'eiii  \ 
In  sogno  Lia,  perche  Matelda  ch'elli  porrà  quive,  figura 
Lia....  e  pero  finge  che  sognasse  Lia,  la  quale  sotto  lo  no- 
me di  Matelda  fìngerà  che  li  occorresse  nel  suo  cammi- 
no...» voi.  II,  p.  6S4.  E  alla  p.  CTS:  «e  fìnge  chequesta (Ma- 
telda) figuri  la  Vita  Attiva...  » 


ben  più  eapace  di  sacrifizi,  che  l'amor  di 

Cupido? 

1  riso  con  cui  Matelda  accompagna  il 
'0  delle  mani  e  quel  io  pu- 

■  lio  spirituale  ch'ella  pro- 
;  ben  operare,  il  quale  p  .ran- 

de non  può  reprìmersi,  e  si  espande 
manifesta  nel  riso  e  nel  canto. 

Ed  e  pur  l'amore  cristiano  e  la  necec 
di  farsi  conoE  sere  eh    la   muovono  a 
g  ire  -t-  '.i  ospii  i.  onde  non  loi  i  isero 

falsamente,  quel  riso;  i m'ess  i  si  con 

ga  al  luogo  ove  sono,  che  ù  appunto  quello 
ohe  l'u  eletto  all'umana  natura  per  suo  nido. 

Né  paga  di  ciò, essa  stessa  si  offre  a  Dante 
lo  dei  tre  rappresenta  l'uomo,  pronta 
a  sodisfare,  potendo,  a  tutte  Le  dimando  ehe 
gli  piacesse  di  farle,  essendo  essa  venuta 
li  appunto  a  tal  line.  Ivi  e  bene:  che  il  ve- 
ro all'etto  non  attende,  ma  previene  le  di- 
mando. 

Ci  sovvenga  pertanto  elio  Dante  rappre- 
senta qui  l'Animai  razionale,  che  Ila  già  ri- 
ito  la  Libertà  del  suo  arbitrio,  cho  a- 
vea  per  colpe  perduta,  e  però  l' Uomo;  che 
con  lui  ó  Virgilio,  ma  qual  semplice  sii 
tore,  poiché  egli  ivi  per  sé  non  discerne  nul- 
la, e  vi  è  ritenuto  ancora  per  solo  Une  che 
il  lettore  ne  ravvisi  ancora  meglio  l'uffizio 
che  fa  nel  Poema.  I-M  e  seco  Stazio,  la  Sen- 
sualità ordinata,  ancella  dell'Affezione,  o 
valetto  di  Matelda.  La  di  lui  presenza  è  qui 
necessaria,  non  a  far  intendere  le  cose  che 
si  vedono  ma,  ove  siano  intese  e  conosciu- 
te, ad  eccitarne  il  desiderio. 

Fu  detto  ehe  l'uffizio  'Iella.  Sensualità  era. 
di  accendere  nell'Affezione  il  diletto  delle 
cose  materiali  e  d' infiammarla  al  desiderio 
delle  stesse.  E  ciò  succede  ora  appunto  in 
Dante,  accompagnato  da  Stazio  e  diretto  da 
Matelda. 

Dante  avea  ammirato  la  divina  foresta 
e  viva  :  avea  notato  quell'aura  di 
levante  senza  mutamento,  che  qual  soave 
venticello  gli  lambiva  la  fronte;  e  com'essa 
auretta  piegava  lievemente  le  fronde  dì 
quelle  piante,  che  col  fruscio  delle  loro  fo- 
glie tenevano  bordone  alle  canore  rime  de- 
gli augelletti,  i  quali  sulle  cime  di  quelle 
con  piena  letizia  salutavano  quell'aura  mat- 
tutina; ed  era  ben  sorpreso  di  trovarsi  d'un 
tratto  attraversata  la  via  da  un  rivo;  poi- 
ché tutto  ciò  era  in  contraddizione  a  quanto 
gli  avea  detto  Stazio,  il  professore  di  Fisica: 
secondo  il  quale,  più  su  della  porta  custo- 
dita dall'Angelo  delle  due  Chiavi,  non  vi 
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era  né  vento,  né  nubi,  nò  piova;  e  però  non 
potevano  esservi  neppure  aurette,  né  rivi, 
né  piante,  né  augelli.  Ne  chiede  per  ciò  spie- 
gazione a  Matelda  che  tanto  gentilmente  se 
gli  era  offerta  a  maestra. 

Come  sente  da  lei,  che  le  cose  dettegli  da 
Stazio  erano  vere,  e  che  ciò  che  lì  vedea  e 
lo  facea  ammirato  e  pieno  di  stupore,  pro- 
cedeva da  altra  cagione,  poiché  quello  era 
il  Paradiso  Terrestre,  ove  era  stato  posto 
l'uomo  per  vivere  l'elice,  e  che  V  uomo  per 
propria  colpa  perdette;  e  come  sente  onde 
nasca  quell'auretta  e  i  mirabili  effetti  di 
lei  e  delle  piante  nelle  quali  percuote;  e  co- 
me quella  santa  campagna  era  piena  d'ogni 
semenza,  che  a  recar  frutto  non  avea  bi- 
sogno di  opera  d'uomo;  che  quel  rivo,  che 
chiamasi  Lete,  con  un  altro  più  lungi,  detto 
Eunoe,  veniva  da  una  sola  fonte  salda  e 
certa,  che  non  prende  sue  acque,  come  i  liu- 
mi  della  bassa  terra,  dalle  pioggie,  ma  del 
voler  di  Dio;  che  ivi  era  sempre  perpetua 
primavera,  e  la  terra  ricca  d'ogni  frutto 
(XXVIII,  85  e  s);  e  finalmente  come,  fatto 
accorto  da  Matelda  di  guardare  e  di  ascol- 
tare, vede  farsi  sempre  più  splendente  da 
ogni  parte  la  divina  foresta,  e  sente  per 
quell'aere  luminoso  risuonare  una  dolcissi- 
ma melodia,  si  accende  egli  di  tanto  diletto 
e  s'infiamma  di  tanto  desiderio  di  possedere 
quelle  mirabili  delizie,  che,  mosso  da  buon 
zelo,  se  la  prende  contro  Eva,  che  lo  privò 
di  tanto  bene,  e  ne  riprende  l'ardimento 
(XXIX,  25): 

-  Che,  là  dove  ubbidia  la  Terra  e  il  Cielo 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  •• 
Ecco   dunque  che   l'Alunno,  accompagnato 
dalla  Sensualità  ordinata,  si  sente   nascere 
sotto  la  direzione  dell'Affezione  (Matelda)  il 
desiderio  delle  cose  poste  da  Dio  nel  Para- 
diso Terrestre  per  la  felicità  dell'uomo.  E 
però  vengono  qui  educati  gli  affetti  dell'A- 
lunno a  desiderare  le  cose  che  possono  dar- 
gli la  felicità   vera,  e  si  sente  mosso  dal 
zelo  di  rettitudine  che  quindi  acquista. 

Questo  zelo  di  rettitudine  ó  uno  dei  tre 
passi,  dei  quali  il  Lete  facea  lontani  Dante 
e  Matelda  (XXVIII,  70)1),  onde  Dante  ebbe  in 
odio  quel  rivo,  da  lui  non  peranco  conosciuto, 


1)  Cioè  una  di  quelle  tre  virtù,  il  difetto  della  quali 
teneva  l'Alunno  ancora  lontano  da  quel  grado  di  perfe- 
zione ,  che  rappresenta  Matelda ,  e  che  si  disse  essere 
l'Affezione  ordinala  e  retta. 
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il  quale  gli  era  di  ostacolo  a  passare  all'al- 
tra riva  fiorita,  dove  sfolgorante  di  tanto 
affetto  gli  si  mostrava  la  bella  donna. 

Gli  altri  due  passi  sono:  la  vergogna  del 
mal  fatto,  e  l'odio  per  tutto  che  lo  fece  de- 
viare dal  bene  (XXX,  55-145;  XXXI,  1-90), 
eccitati  in  lui  e  fatti  forti  l'una  e  l'altro 
dalle  rampogne  che  gli  diresse  Beatrice. 
Tant'è  che,  dopo  nato  quell'odio,  tosto  passa 
egli  il  Lete,  bevendone  dell'acqua. 

E  che  questi  tre  nobili  affetti  siano  i  tre 
passi  suddetti,  che  bisognava  fare  prima  di 
bere  del  Lete,  ne  è  di  prova  anche  il  fatto 
che,  e  la  vergogna  del  mal  operato  e  l' odio 
a  tuttociò  che  lo  deviò  dal  bene  e  lo  spinse 
al  male,  nascono  e  doveano  nascere,  al  ri- 
sovvenirsi del  male  operato:  risovvenimento 
che  non  poteva  succedere,  ove  fosse  stato 
prima  attraversato  e  gustato  il  Lete,  le  cui 
acque  tolgono  la  memoria  d'ogni  male  ope- 
rato. Passato  il  Lete  e  dimentico  del  male 
operato,  non  avrebbe  sentito  né  vergogna, 
né  quell'odio  al  mal  fatto. 

Ma  anche  questi  due  afletti,  la  vergogna 
del  mal  fatto  e  l'odio  a  tutto  ciò  che  lo  ha 
cagionato,  benché  eccitati  e  profondamente 
sentiti  per  effetto  delle  rampogne  fattegli 
da  Beatrice,  sono  pure,  come  lo  zelo  di  ret- 
titudine, figli  di  Matelda.  Beatrice  con  giusti 
rimproveri  e  con  convenienti  riflessioni  gli 
ridesta  la  memoria  delle  cose  passate  e  gli 
fa  conoscere  il  bene  perduto  e  il  pericolo 
nel  quale  era  di  perdersi  per  sempre;  e  Ma- 
telda, l'Affezione,  muove  e  quella  vergogna 
e  quell'odio  tanto  salutari  e  che  nobilitano 
tanto  l'umana  natura. 

Matelda  dirige  Dante  in  tutto  ciò  che  gli 
accade  nel  Paradiso  Terrestre,  e  che  si  ri- 
chiede a  nobilitare  gli  affetti,  e  però  a  ren- 
dere forte  la  volontà  nella  pratica  delle 
virtù  attive,  che  lo  dispongono  ad  ascendere 
alla  contemplazione. 

E  per  vero  Matelda,  dopo  avergli  fatto 
nascere  il  zelo  di  rettitudine  col  mostrargli 
le  maraviglie  della  santa  campagna,  é  quel- 
la che  lo  fa  attento  a  quel  solenne  e  mae- 
stoso ingresso  del  Grifone  col  suo  Carro 
(e  sopr'esso  Beatrice),  preceduto  dai  sette 
candelabri  colle  loro  interminate  liste  di  vi- 
va fiamma,  dai  ventiquattro  scrittori  dell' Au- 
tico  Testamento  e  dai  quattro  animali  sim- 
bolici, con  ai  lati  le  sette  Ninfe,  quattro  a 
sinistra  e  tre  a  destra;  e  seguito  dai  per- 
sonaggi rappresentanti  i  libri  del  Nuovo 
Testamento,  che  è  la  rappresentazione  com- 
pleta dell'Economia  divina  nella  Restaura- 
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ziono  dell'uomo,  e  però  il  fondamento  o  il 
complesso  della  Fede  necessaria  alla  salva- 
zione. È  Matelda  ohe,  corno  vide  l'Alunno 

i  da  vergogna  del  mal  fatto  e  preso  si 
lattamento  dall'odio  di  ciò  che  avealo  con- 
dotto  a  prevaricare,  lo  tuffa  nel  Loto  lino 
a  gola,  ed  abbracciatane  con  ambe  le  mani 
icendogli  inghiottire 
dell'acque,  olio  hanno  la  virtù  di  far  obbliare 
le  colpe  commessi-',  afBncbà  la  ricordanza 
loro  non  venga  a  turbare  il  dilotto  degli 
affetti  fatti  ordinati  e  retti;  e  cosi  bagnato 

è  pur   essa  che  1 insegna  alle  quattro 

Ninfe  danzanti,  cioè  alle  quattro  Virtù  della 
Vita  Attiva,  Prudenza,  Giustizia,  Tempe- 
ranza e  Fortezza,  le  quali  ponen  lo  ciascu- 
na il  suo  braccio  sopra  il  di  lui  capo,  lo 
conformano  nello  loro  virtù.  Così  riconfer- 
mato, lo  pongono  osso  dinanzi  agli  occhi  'li 
Beatrice,  assisa  sul  carro  e  volta  al  Gri- 
fone, affin  ito  dalle  tre  altro  Nin- 
.  Speranza  e  Curila  elio  vedono 
più  profondo,  aguzzi  i  suoi  occhi  a  vede- 
re con  essi-  lineare  appunto  ciò  che 
già  si  disse  più  volto.  -  '  //iva 
prepara  alla  Vita  <  dativa.  -  Ed  è 
questo  che  costituisce  qui  la  relazione,  che 

i  ra  Matelda  e  Beatrice,  tra  la  Vita 
Attiva  e  la  Contemplativa,  tra  la  Fi! 
e  la  Teologia;  ne  vi  ò  in  ciò  allusione  al- 
cuna, come  altri  s'ima  ino,  alle  relazioni 
li'affetto  esistite  in  questa  vita  tra  Matelda 
Storica  e  Beatrice  Portinai-i. 

No  con  ciò  cessa  l'uffizio  dell'Affezione.  - 
Dopo  che  l'Alunno  ebbe  veduto  negli  occhi 
di  Beatrice  la  doppia  natura  umana 
vma  figurata  nel  Grifone  (primo  modo,  con- 
templazione per  figure)  e  disbramata    la 
decenne  sete  nel  mirare  la  seconda  tw 
za,  che  Beatrice  avoa  acquistata  in  Cielo; 
il  Grifone  si  mosse  col  suo  corteggio  diri- 
gendosi verso  la  pianta  d'Adamo,  dispo 
ta  di  liori  e  di  fronde.  Danto,  preceduto  da 

>  e  da  Matelda,  segui  quel  corte 
ed  assistette  sempre,  unito  a  Stazi 
teMa.  e  allo  lodi  date  dal  celeste  corteggio 
al  Grifone  perchè  non  toglieva  nulla  alla 
pianta,  e  a  quel  mirabile  rinverdire  di  lei 
e  vestirsi  di  fiori  e  di  frutti,  allorché  fu 
dal  Grifone  legato  al  tronco  il  Carro  su  cui 

leatrice. 
Se  la  manifestazione  mistica  di  quei  pro- 
dui  è  dirotta  a  rendere  forte  la  fede  del- 
l'Alunno; la  pre  compagnia,  di  Ma- 
telda e  di  Stazio  è  diretta  a  renderne  forte 
il  sentimento  e  l'affetto.  Ond'è  che  questo 


giunge  a  tale,  che  non  potendo  Danto  so- 
ie la  dolcezza  della  nota  dell'inno  can- 
tato  dal  celeste  cor  [li  assonna:  ed 

è  il  sonno  dei   sensi.  -  Da  quel  sonno  o  e- 
.•  riscosso  ad  un  Surgi,  che  fai?;  e 
ritornato  in  Bè,  si  vede  appresso  la  pia  Ma- 
lei  che  gli  mostra  Beatrice  seduta 
sotto  la  i-innovellata   pianta  a  guardia  del 
sciato  dal  Grifone,  che  collo 
risaliva  al  Cielo. 

Presso  a  Matelda  continuò  a  starsi  Dante 
anche  mentre  avvennero  quei  mistici  casi 
alla  pianta  e  quei  tramutamenti  del  plau- 
stro, ■  saldi  gli  all'etti. 
Quando  il  carro  fu  tratto  dal  gigante 

.  .:  però  quando  ogni  cosa  era  finita 
e  l'Affezione  dell'Alunno  rafforzata  e  santi- 
ficata per  le  cose  di  fedo,  fattegli  a  tal  fine 
vedere,  allora  Beatrice  fa  venire  presso  a 
inte,  e  con  esso  puro  Matelda  e  Stazio 
iXXHI.  15);  e  da  vera  maestra  di  Teologia 
gli  da  l'ordino  d'insegnare  ai  vivi  quanto 
gran  male  sia  il  rubare  o  lo  schiantare  di 
come,  chi  lo  fa,  con  bestem- 
mia di  fatto  offende  Dio.  Gli  annunzia  quin- 
di il  castigo  che  no  verrà  a  chi  la  dai 
già,  e  gli  porge  altre  istruzioni  e  consigli. 
i'io  fatto  lo  restituisce  a  Matelda.  porche 
ella  compia  l'uffizio  suo,  conducendolo  al- 
l'Eunoe,  al  quale  le  sette  Ninfe  coi  loro  Can- 
delabri s'erano  arrestate.  Matelda  prendo 
allora  Dante,  ordina  a  Stazio  di  venire  con 
lui,  e  fa  che  Haute  beva  dell'Eunoe;  affin- 
chè la  Sensualità  e  1'  Affezione  di  lui  noi 
dolce  bere  di  quelle  acque  si  rinnovellino  o 
si  rifacciano  pure  e  degne  di  salire  al  Cielo. 

Se  consideriamo  ora  che  tutto  ciò  che  for- 
ma la  divina  foresta,  tutto  ciò  ch'ossa  con- 
.  tutto  ciò  che  in  essa  apparisce  e  suc- 
.  ha  tutto  un  significato  mistico,  dovrà 
Ognuno  rimaner  convinto  che  la  divina  fo- 
resta è  la  scuola  della  Scienza  Mistica,  e 
che  il  maestro  di  essa  ó  Matelda.  1,'u  sen- 
so mistico  hanno  le  sue  piante  spesse  e  fre- 
sche: un  senso  mistico  i  frutti  di  esse;  gli 
angeli  che  sulle  cime  ne  fanno  le  loro  mat- 
tutine melodie;  1'  aura  che  impregna  le 
piante  di  celesti  virtù  eh'  rando  colla 

prima  volta,  riceve  dai  cieli;  la  semenza  di 
cui  è  ricca  la  santa  campagna:  i  variopinti 
fiori  che  tutta  la  ricoprono;  e  i  due  fiumi- 
colli  che  la  percorrono.  Mistico  e  il  senso 
di  quanto  ivi  apparisce:  mistici  i  sette  can- 
delabri e  le  loro  fiammelle;  mistico  il  nu- 
mero dei  passi  che  sono  tra  le  due  estreme 
fiammelle;  mistici  i  ventiquattro  Seniori  co- 
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ronati  di  fiordaliso,  e  li  quattro  animali  che 
vengono  loro  dietro;  mistico  il  Grifone  di 
due  nature  e  di  due  colori;  mistica  la  biga 
da  lui  tratta  e  le  ruote  di  essa.  Si  dica  lo 
stesso  delle  sette  Ninfe  che  sono  ai  luti  del 
plaustro,  e  dei  personaggi  coronati  di  rose 
e  di  fiori  vermigli  che  lo  seguono;  e  della 
donna  che  festeggiata  da  migliaia  di  An- 
gioli appare  sopra  il  Carro  vestita  di  bianco, 
di  verde  e  di  rosso;  e  della  pianta,  a  cui 
venne  legato  il  Carro,  non  che  del  trasfor- 
marsi della  pianta  e  del  Carro:  poiché  e  il 
rinverdire  della  pianta  e  il  suo  adornarsi 
di  fiori  e  di  frutti,  e  il  percuoter  dell'aquila 
di  Giove  in  essa  pianta  e  nel  Carro  ad  essa 
legato ,  significano  ben  altro  che  non  mo- 
strano. E  mistica  è  la  volpe  che  s'avventa 
nella  cuna  del  Carro;  mistico  lo  scender  del- 
l'Aquila nell'  arca  di  esso ,  lasciandola  co- 
perta di  piume;  e  quel  drago  che  sbucato 
da  terra  di  sotto  ad  esso  ne  trae  colla  coda 
parte  del  fondo;  e  il  ricoprirsi  come  di  gra- 
migna ogni  parte  del  Carro,  e  il  suo  tras- 
formarsi mettendo  fuori  tre  teste  fornite 
con  due  eorna  ciascuna,  e  quattro  altre  mu- 
nite di  un  corno  solo,  e  perù  dieci  corna; 
e  dopo  essere  discesa  dal  Carro  la  donna 
festeggiata  dagli  Angeli  l'apparirvi  sovr'esso 
di  una  sfacciata,  e  quindi  tosto  presso  a  lei 
l'apparire  di  un  gigante  che  prima  la  bacia 
e  ne  e  corrisposto;  poi,  perchè  la  vede  vol- 
gersi a  Dante,  spietatamente  la  flagella,  e 
da  ultimo,  pieno  di  sospetto  e  crudo  d'ira, 
trae  e  lei  e  il  carro  fuori  della  divina  selva: 
tutto  ciò  dico  è  mistiro,  come  del  pari  mi- 
stico è  l'annunzio,  fatto  da  Beatrice,  di  un 
Cinquecento  Dieci  e  Cinque,  messo  di  Dio, 
che  anciderà  la  sfacciata  e  il  gigante  che 
con  essa  delinque. 

Onde,  il  ripeto,  convien  dire  che  questa 
mistica  foresta  è  una  scuola  della  mistica 
scienza,  necessaria  a  chi  deve  darsi  alla 
contemplazione  delle  verità  rivelate,  le  qua- 
li prima  si  conoscono  per  figure,  poi  per 
gli  effetti,  e  finalmente  per  intuizione;  e 
che  qui,  dove  si  comincia  a  contemplar  per 
figura,  le  lezioni  su  quelli  oggetti  mistici 
essendo  state  porte  da  Matelda,  essa  e  non 
altri  ne  è  la  maestra.  Ed  a  ragione,  essendo 
essa  quella  per  cui  l'Alunno  si  fa  moral- 
mente perfetto,  e  idoneo  alla  contemplazio- 
ne delle  verità  superne.  Se  la  fede,  la  spe- 
ranza e  la  carità  sono  le  tre  Ninfe  che 
posero  l'Alunno  dinanzi  al  Grifone,  perchè 
negli  occhi  di  Beatrice  cominciasse  a  con- 
templar per  figure  e  prender  conoscenza, 


innanzi  tutto,  dell'Uomo-Dio,  è  Matelda  che 
ve  lo  dispose. 

Le  cose  qui  dette  ne  mostrano  un'  altra 
relazione  tra  Matelda  e  Stazio  oltre  a  quella 
che  passa  tra  l'Affezione  e  la  Sensualità  da 
loro  rappresentate.  -  La  scienza  Mistica  è 
in  intima  relazione  colla  scienza  Fisica;  si 
può  anzi  dire  che,  come  la  Sensualità  è  ne- 
cessaria all'Affezione,  cosi  la  scienza  Fisica 
è  necessaria  alla  Mistica.  Se  non  si  cono- 
scono bene  le  leggi  della  natura,  o  conoscen- 
dole si  pretende  di  formare  delle  figure  mi- 
tiche senza  tener  conto  di  quelle  leggi;  rie- 
scirà  impossibile  il  ravvisare  le  relazioni 
tra  la  figura  e  il  figurato;  e  pero  la  figura 
non  sarà  intesa. 

Che  poi  alla  Sensualità  spetti  la  conoscenza 
della  fisica,  e  all'Affezione  quella  della  mi- 
stica parmi  anche  vero.  Poiché  la  Sensua- 
lità ha  bisogno  di  conoscere  bene  le  cose  onde 
poterle  presentare  all'Affezione  perchè  siano 
da  questa  giustamente  apprezzate;  e  l'Affe- 
zione, che  arde  d'amore  per  le  cose  presen- 
tatele dalla  Sensualità,  ama  in  esse  il  buono 
che  hanno  ed,  aiutata  dall'imaginazione 
e  dall'appetito  intellettivo,  le  riveste  di  fan- 
tasmi e  di  proprietà  che  essa  loro  per  certe 
simiglianze  ed  analogie  attribuisce.  Onde 
vede  in  esse  ciò  che  non  è,  ma  ciò  che  per 
una  o  l'altra  impressione  da  esse  ricevuta, 
le  pare  di  trovare  e  di  vedere;  e  quindi  cerca 
somiglianze  e  riduce  il  bello  morale  ad  inda- 
gini visibili,  e  veste  l'intelligibile  di  forme 
soggette  ai  sensi. 

Diremo  adunque  concludendo,  che  la  Ma- 
telda della  divina  Commedia  ha  per  sua  di- 
mora la  divina  foresta  del  Paradiso  Terre- 
stre, ove  l'uomo  innocente  era  stato  posto, 
perchè  vi  godesse  la  felicità  temporale  e  si 
rendesse  meritevole  dell'eterna:  -che  essa  di- 
vina foresta  è  sita  sopra  un  alto  monte,  sul 
quale,  più  giù,  si  purgano  le  anime  desti- 
nate alla  beatitudine  del  Celeste  Paradiso; 
che  tutto  ciò  che  iu  essa  foresta  si  vede  e  che 
succede,  tutto  è  simbolico,  tutto  è  mistico.  - 
Diremo  che  Matelda  è  bella,  e  che  a  giudi- 
carla dal  sembiante,  essa  si  scalda  ai  raggi 
del  santo  amore;  però  raccoglie  fiori  e  se 
ne  adorna  per  compiacersene  allo  specchio: 
ed  è  quanto  dire ,  che  virtuosissima,  si  fa 
bella  esercitandosi  in  opere  di  carità,  le  qua- 
li hanno  la  proprietà  di  dar  bellezza  a  chi 
le  pratica;  e  canta  lodi  al  Signore,  magni- 
ficandone le  opere  della  Creazione  e  della 
Redenzione.- E  tale  la  mostra  tutto  quello  che 
essa  fa  verso  Dante.  Da  lui  pregata  di  avvi- 
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cinarsi,  accorre  tosi      i  .  ami- 

le, paziente  e  ne  li  oc  i  d'amore  e 

olire  pronta  a  sodisfarlo.  Ella  lo  istrui- 
sce, facendogli  cono 
dizioni  'li  quan 

gli  o  di  guida  per  tutto  il  tempo  che  ivi  si 
i  in  tutto  ciò  che  i\ i 
e  per  divenir  perfetto 

contempi  i  i    Ile  ve- 

rità insegnate  dal  essa  e  un 

piare   perfetto  'li    Vita   Att 

imo,  ed  è  dotta 
Btra  della  scienza  Misti 

E  se  il  Poeta,  un  sogno  a  a- 

nanziarne  l'apparizione  di  lei,  volle  pure, 
icordarci   elio  Lia  ba  una  sorella  con- 
templante, indicarne  che  anche  la  sua  Ma- 
tolda   Storica  ha  una  tale  sorella,  ond 

a  più  facile  il  riconoscimento;  dovremo 
tener  iche  di  questa  circostanza  nel 

rintr  ■  Matelda  storica. 

Se  tale  e  la  Matelda  della  Commedia,  qua- 
li' l'abbiamo  qui  veduta,  tale  de\  '«'-sere  la 
^latrila  storica.  (  ome  il  Bernardo,  il  Vir- 
.  lo  stazin  della  Commedia  sono  un'ima- 
gine  fedele  del  Bernardo,  del  Virgilio,  dello 
Stazio  storici;  non  altrimenti  dev'essere  di 
Matelda:  e  come  quei  tre  stanno  in  intima 
ione  all'uffizio  che  prestano  e  alle  dot- 
trine che  professano  i  loro  omonimi  nel  Poe- 
ma, tale  dev'essere  di  Matelda,  loro  nobile 
e  gentile  colle 

he   cosa  di  comune  ha  colla  Matelda 
della  Commedia  la  donila  dello  schermo  di 
ite  proposta  dallo  Scartazzini  quale  Ma- 
telda storica?  1).  Nulla,  all'atto  nulla:  di  lei 


dentschen  Dante-Gesellschaft.rVBand. 

Ida  vrwjc. 
'  '"l  divina  ,aa  nel 

i  e  Commentata,  Voi.  II.  »  1  ,        ,-r.i:  di 

i    ini  aio.  a.  -  Ferraul,  Man.  Da 
il  principale  argomento,  di  coi  si  -.  Scar- 

per  sostenere  che  la  Matelda  storica  non 
•una  delle  quattro  Uetildi   pn  e  che  la 

.  storica  di    :  uie  ra_ 

le  quattro  i 
lari 
la  moglie  di  o  li  .  tilde  di  tttag- 

deburgo,  65;  Hetilde  di  Backeborn  più  di  50.  e  peri  dic'egli: 
lo  lo  ripelo  arditamente:  unte  queste  ipolesi  so 

confinano  coll'assvrdità  e  col  riiticolo.  (lahr- 
bucli.  vierte  Band,  p. 

U   Dott.  Scartazzini  non  s'accorse  che  tale  giudizio 
tutto  sopra  nante,  il  quale  ne  presento  In  sem- 
bianza di  ,l,)nna  giovane,  coglie  fiori  e  canta; 

tornarsi 

tigli,  dati  alla  luco  in   molta  distanza,  e  eh.-  mori  ben 

la  presento  coni.-  figura  di  Ma' 
dovea  fra  poco  apparire.  -  il  suo  principali 
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leppur  il  nomel  onde  proporre 
ile  non  più  che  Be  altri  dicesse:  non 

ó  un  mito.  Quello  che  ne  l'eco  di  lei  sapere 

Haliti'    li. 'Ila     l 

dove  andò  lo  Scartazzini  a  pescarla,  ce  la 
fa  con  azi  che  pia,  anzi  che  istruita 

nelle  dol  i  iche  ed  accesa  d' amore 

di  cinta  e  ricca  di  buone  i-i-'  re,  o  atta  a 
disporre  .ili.'  e  mtemplaziom  d 
vine,  una  civettuola  e  una  vanerella;  la  cui 
bonarietà,  per  non  dir  peggio,  viene  oppor- 
tuna a  Dante  per  feria  schermo  ilei  suo 
amore,  dandole  a  erodere  che  fossero  dii 

.  i. risi  ini  quali  «  ii  sua 

Beatrice.  -  Quale  poi  la  fantasia  dello  Scar- 
tazzini se  la  i-i  ido  quei  pa- 
ragrafi  della  Vita  Nuova  e  ur li  ultimi  Canti 
del  Purgatorio,  la  sua  donna  dello  schermo 
ò  tale,  che  il  proporle  quale  prototipo  della 
Matelda  della)  tè  una  vera  profa- 
nazione del  Poema  Sacro  ]). 

Né  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuova 
(§36-40),  proposta  dal  Goescliel  2)  può  es- 
sere  la  Matelda  storica  «l'Ila  Commedia,  per 
la  semplicissima  ragione  che  la  Doì 
Uh'  della  V.  N.  non  fu  una  donna  di  carne 
ed  ossa,  ma  un'allegoria,  una  personifica- 
zione della  Filosofia,  l.eiù  sappiamo  da  Dan- 
te stesso,  come  fu  ad  evidenza  dimostrato 
ai  capi  IX  e  X  della  Vita  di  Da. 

Dopo  quell'aperta  dichiarazione  di  Danto 
che  nella  Donna  Gentile  egli  ha  ligurato  la 
Filosolia,  chi  potrà  dubitare  qual  senso  sia 
usi  alle  cose  detto  in  quo'  cinque  pa- 
ragrafi della  Vita  Nuòva;  e  però  sostenere 
che  quella  Gentil  Donna  ò  stata  una  donna 
vera?  -  S'ha  da  credere  o  no  a  Dante?  Chi 
lo  ritiene  capace  di  dire  tante  menzogne, 
quante  s'avrebbero  nei  passi  del  Convito, 
nei  quali  egli  spone  quell'apparizione  della 
Donna  Gentile  e  il  grande  amore  elicili  lei 
lo  prese,  ha  una  bea  triste  opinione  del  ca- 
rattere del  Poeta  della  Rettitudine. 

■  nella  Donna  Gentile  della  V.  X.  è 
figuratala  Filosolia.  come  ne  fa  saper  Dan- 
te, e  com'egli  vuole  che  lo  sappiamo  per 
rigettar  da  sé  un'infamia;  la  Gentil  Donna 
non  può  essere  la  Matelda  storica  della  Com- 


del  quale  egli  fece  la  base  del  suo  pi.  „  contro 

lo  quattro  celebri  Uetildi,  è  dunque    insostenibile,  e  pero 
sen.:a  forza  ogni  sua  offesa. 

1)  Ciò  fu  .:  :,uto  nelle:  Ossercazioni  surla 

noti.  I.  a.  scartazzini,  Graz  187S  ;  e  tanto  la 

he  la  A"t<oi-o  Antologia  giudicarono  iu 

favor  mio.  (dv.  cattolica  Serio  X,  v.  vili,  Quad,  fm;  Nuova 

'io.  Anno  XIII.  v.  X,  Poi  XIV,  ;,  Lugli 

■_>i  Vorl  -■•■:•■  uni  stud  .    i>«j. 

.'1 
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media:  ed  io  non  posso  astenermi  dal  con- 
fessare di  essere  ben  maravigliato  che  il 
Witte,  Dantista  a  ragione  celebratissimo,  si 
mostri  propenso  ad  accettare  l'ipotesi  del 
Goeschel. 

V'ha  chi  dice,  che  la  Matelda  della  Com- 
media simboleggi  la  Filosofia,  e  s'inganna 
pure  di  molto;  poiché  la  Filosofia  è  quivi 
simboleggiata  da  Virgilio,  come  si  dimostrò 
ad  evidenza. 

Ma  supposto  pure  non  vero  ciò  che  disse 
Dante,  che  la  Donna  Gentile  è  un'allegoria; 
ed  ammesso  ch'ella  sia  una  donna  in  carne 
ed  ossa,  e  che  il  Poeta  abbia  voluto  ritrar- 
re lei  nella  sua  Matelda;  io  chiedo:  Chi  fu 
questa  Donna  Gentile?  che  nome  portava"? 
di  quale  casato  era?  quando  morì?  quali  le 
di  lei  azioni? 

E  per  ciò  che  a  nessuna  di  tutte  queste 
dimande  si  può  rispondere  un  ette;  ne  segue 
che,  il  dire  ch'essa  è  la  Matelda  della  Com- 
media, vale  quanto  il  dire  «  che  non  si  sa 
chi  sia  la  Matelda  storica;  »  con  questo  di 
più  che,  col  ritenerla  una  donna  vera,  si 
dà  una  solenne  smentita  a  Dante,  e  si  ad- 
densano tenebre  sopra  una  questione  dan- 
tesca importantissima,  per  illuminare  la 
quale  Dante  si  prese  tanta  pena  nel  suo 
Convito. 

Bastiani  Sante  V)  cercò  anche  egli  nella 
Vita  Nuova  la  Matelda  storica,  e  la  trovò 
in  madonna  Vanna,  celebrata  da  Guido  Ca- 
valcanti, della  quale  si  parla  nel  §  24  di 
quel  libro.  -  In  alcune  parole  di  quel  pa- 
ragrafo si  pretese  esservi  un'allusione  al- 
l'apparizione di  Matelda  e  di  Beatrice  nel 
Paradiso  Terrestre  della  Commedia.  Le  pa- 
role sono:  «  Quella  prima  (cioè  la  Vanna)  è 
nominata  Primavera  cioè  prima  verrà  lo 
dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  Vimagina- 
zione  del  suo  fedele.  » 

A  mio  vedere  queste  parole  non  vanno  ol- 
tre all'  imaginazione,  della  quale  si  parla 
nel  paragrafo  stesso  ;  e  però  non  riguarda- 
no punto  le  cose  della  Commedia  scritte  più 
di  dodici  anni  dopo.  Eccone  tutto  intero  il 
paragrafo,  e  ne  sia  giudice  il  lettore. 

«  §  24.  Appresso  questa  vana  imaginazione, 
avvenne  un  di  che  sedendo  io  pensoso  in 
alcuna  parte,  ed  io  mi  sentii  cominciare  un 
tremito  nel  core,  cosi  come  s'io  fossi  stato 
presente  a  questa  donna.  Allora  dico  che 
mi  giunse  una  imaginazione  d'Amore:  che 


1)  La  Matelda  e  lo  Stazio  della  Divina  commedia,  Napoli 
Perotti  1865.  Terrazzi  Man.  v.  IV. 


mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove 
la  mia  donna  stava;  e  pareami  che  lieta- 
mente mi  dicesse  nel  cor  mio:  Pensa  di  be- 
nedire lo  dì  ch'io  li  presi,  perocché  tu  lo 
dei  fare.  E  certo  mi  parea  avere  lo  core 
cosi  lieto,  che  mi  parea  che  non  fosse  lo 
core  mio  per  la  sua  nova  condizione.  E  poco 
dopo  queste  parole,  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d'Amore,  io  vidi  venir  verso  me  una 
gentil  donna,  la  quale  era  di  famosa  beltade,  e 
fu  già  molto  donna  di  questo  mio  primo  ami- 
co. E  lo  nome  di  questa  donna  era  Giovanna 
salvo  che  per  la  sua  beltade,  secondo  ch'al- 
tri crede,  imposto  le  era  nome  Primavera, 
e  così  era  chiamata.  E  appresso  lei  guar- 
dando vidi  venire  la  mirabile  Beatrice.  Que- 
ste donne  andaro  presso  di  me  così  l'una 
appresso  l'altra  e  parvenu  che  Amore  mi 
parlasse  nel  core  e  dicesse:  «  Quella  prima 
è  nominata  Primavera  solo  per  questa  ve- 
nuta d'oggi,  ch'io  mossi  lo  impositore  del 
nome  a  chiamarla  Primavera,  cioè  prima 
verrà,  lo  dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo 
l'imaginazione  del  suo  fedele.  E  se  anco 
vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto 
è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce  dicendo:  Ego  vox 
clamantis  in  deserto:  parate  viam Domi,!/. 
Ed  anche  mi  parve  che  mi  dicesse,  dopo 
queste,  altre  parole,  cioè:  Chi  volesse  sot- 
tilmente considerare,  quella  Beatrice  chia- 
merebbe Amore  per  molta  simiglianza  che 
ha  meco.  Ond'io  poi  ripensando,  proposi  di 
scriverne  per  rima  al  primo  mio  amico  (ta- 
cendo certe  parole  le  quali  pareano  da  ta- 
cere) credendo  io  che  ancora  il  suo  cuore 
mirasse  la  beltà  di  questa  Primavera  gen- 
tile; e  dissi  questo  Sonetto:  Io  mi  sentii 
svegliar  ecc.  ». 

Questo  sonetto  nel  quale  imprende  a  de- 
scrivere quanto  è  detto  nella  premessa,  si 
chiude: 

«  Io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
Venire  inver  lo  loco  là  ov'io  era, 
L'una  appresso  dell'altra  meraviglia. 
E  sì  come  la  mente  mi  ridice, 
Amor  mi  disse:  questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia 
Questa  chiusa  è  anche  una  prova  che  Dan- 
te non  pensava  se  non  a  quanto  gli  p;u-ve 
in  quel  momento  di  quelle  sue  fantasie,  e 
non  punto  alla  Matelda  simbolo  della  Vita 
Attiva,  che  si  mostrò  nella  Commedia  pri- 
ma di  Beatrice,  e  che  si  spiega  colle  dot- 
trine dei  mistici;  i  quali,  come  abbiamo  ve- 
duto, insegnano,  che  lo  spirito  razionale, 
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mentre  'i  pera  'li  trovai  Rachele, 

m  trova  spesse  volti:  invece  nelle  stanze  di 
Lia.   Lo  pardo:  che  Beatri  tirerà 

l'imaginazione  del  su  allu- 

dono senza  dubbio  a  quelle  nel  princip 

;ralb:  Allora  dico  che  mi  giunse  una 
Imaginazione. 

\  chi  poi  volesse  ciò  non  osi  uito  inten- 
quel  paragrafo  diversamente,  e  \ 
Ilo  allusioni  future,    comò    loco  il  Ba- 
stiaui.  io  direi:  Sia  puro,  ina  il  Poeta  non 
i  lo   gli    ultimi   canti    del 
Purgatorio,  come  pensava  scrivendo  quel 
para  cho  egli  la  prima  delle 

Venute  nella  divina  foresta  non  disse   Gio- 
ia, ma  Matelda,  -  A  mene  que- 

limanda:  So  madonna  '.  anno i  il  i  una 

Cani  i.  e  poi,  come  può  rile- 
do alcune  parole  del  paragrafo,  da  lui 
abbandonai  bbe  degna   di   essere   il 

i  ipo  delta    Mateldo  del  Poema,  la  cui 
dimora  è  nel  Paradiso   i 

So  non  che  ci  convien  tornare  indietro  ed 
esaminare  un'altra  ipot.  a  divalor 

maggiore  delle  tre  precedenti,  tratto  dalla 
Vita  Nuova;  ed  è  l'antichissima,  elio  fu,  per 
quanto  mi  consta,  la  prima  e  per  lungo  tem- 
i  sola:  quella,  che  vede  la  Matelda  sto- 
nella  tanto  celebre  Matelda,  Contessa 
di  Toscana. 

Il  primo,  se  non  m'inganno,  se  non  a  du- 
bitare sul  conto  della  Contossa  di  Toscana, 
a  proporno  una  nuova,  fu  il  Duca   Caetani 
di  Sermonetta  Michelangelo.  Egli  ritenendo 
come  tanti  altri,  elio  il  Poeta  non  può  aver 
voluto  gloriiicare  quella  contessa  che  fu  to- 
nila avversaria  dell'Impero  ed  accreb- 
be il  dominio  temporale  dei  Papi   con   una 
donazione  simile  a  quella  di  Costantino  da 
Danto  nella  Commedia  riprovata,   dichiarò 
nel  is.")7  i    doversi  ravvisare  nella  Matelda 
della  Commedia  Matilde  moglie  di  Arrigo 
ellatore  e  madre  di  Ottone  il  Grande, 
moria  l'anno  968;  la  quale  essendo   regina 
e  santa,  attiva  come  madre  d'imperatori, 
contemplativa  come  santa,  conveniva  me- 
glio ai  principi  di  Danto.  Questa  opinione  fu 
iuta  poi  da  Gaetano  Trevisani,  e  corn- 
i  da  quelli  che  tengono  per  la  Con- 
!  di  Toscana.  Da  ciò  che  si  dirà  su  que- 


1)  ilalelda   nella  divina  foresta  della  commedia  di 

rusculana,  noma  salviuc- 

ci  1857    terrazzi  Man.  v.  iv.  -  una  seconda  edizione  di  que- 

>ertaziQue  apparve  pure  in  Roma  presso  Salviucei 

nel  ISTj.  Ferrazzi  Man.  v.  V. 


sta.  potrà  in  parie  valore  contro  la  m 
ino. 
Gli  odierni  propugnatori  di  quell'antichis- 
sima ino  molti  ed  autore 
possono  distinguersi  in  due  classi,  secondo 
i  due  diversi  principi    dai   quali  sono    D 

a  sostenerla.  Gli  uni  vedono  in  lei  l'alleata 
di  Gregorio  nelle  lotte  avute  coll'Imporo,  e 
matrice  dei  suoi  stati,  sia  in 
parte  sia  per  intero,  alla  Chiesa.  E  pero 
nell'apoteosi,  olio  ne  avrebbe  fatto  Dante 
nella  Commedia,  vorrebbero  trovare  un  for- 
te appoggio  al  dominio  tempi  l'api. 
-  Gli  altri,  o  nulla  curando  la  pia  larghez- 
za usata  ai  Papi  dalla  Contessa,  o  anche 
per  principio  riprovandola,  pretendono  che 
Danto,  ohe  avea  posto  Costantino,  il  sup- 
posto fondatore  del  governo  temporale  dei 
Papi,  in  Cielo,  scusandone  quel  fatto  colla 
intenzione  casta  e  benigna  dalla  quale  ora, 
stato  mosso,  poteva  ben  avere  ragioni  da 
irne  la  Contessa  e  porla  nel  Paradiso 
Terrestre.  E  questi,  volendo  serbare  all'  I- 
talia  la  gloria  di  quell'apoteosi  di  una  eroi- 
na italiana,  dicono  averla  Danto  l'atta  uno 
dei  più  boi  simboli  della  Commedia,  perciò 
ohe  ammirava  in  lei  la  destrezza  politica, 
l'ardimento  guerresco,  lo  squisito  senso  del- 
l'art e.  la  dilicata  umiltà  de'  pensieri  e  degli 
all'otti,  la  pietosa  larghezza,  la  principesca 
muuitìcenza,  l'ardente  all'etto  della  giustizia, 
la  costante  operazione  del  bene  ed  altro  vir- 
tù ancora;  e  l'aver  veduto  in  essa  l'arra  e 
il  preludio  dell'unità  italiana  !). 

Agli  uni  e  agli  altri  mi  permetto  di  ri- 
spondere che,  se  Dante  stesso  n'avesse  l'atto 
sapere  che  nella  Matelda  della  divina  Fore- 
sta egli  avea  inteso  di  onorare  Matilde  Con- 
ili Toscana,  si  sarebbe  potuto  ripren- 
derlo di  aver  con  ciò  contraddetto  ad  uno 
dei  principali  scopi  del  suo  Poema,  cioè  alla 
restaurazione  dell'Impero;  poiché  Matilde 
fu  nemica  a  ierrima  dell'Impero  in  lavoro 
dei  Papi;  nemica  dell'Impero,  che  Dante  pre- 
tende d'istituzione  provvidenziale  e  però  ne- 
io  al  bene  universale;  in  lavoro  dei 
Papi,  nei  quali  egli  vide  la  causa  dei  mali 
che  opprimevano  la  società,  per  aver  essi 
cacciato  Cesare  della  sella  e  spento  il  sole 
imperiale,  onde  non  vi  era  più  chi  gover- 
nasse. -  E  che  a  ciò  abbia  cooperato  la  Con- 
tessa di  Toscana,  chi  potrebbe  negarlo? 


11  Franciosi  Giov.   Ferrazzi  Man.  v.  p.  a; 
ivi,  li.    p.  652,    i'    il    '  klilS        pei    Q     Heine    1851, 

p.  502  e  s. 
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Di  più:  io  non  mi  uuisco  ai  detrattori  della 
Contessa  (e  ve  ne  furono);  e  sebbene  alcuno 
delle  accennate  lodi,  come  tant'altre  che  fu- 
rono di  lei  dette,  sentano  di  esagerazione  e 
siano  niente  più  che  frasi  pompose  l),  io  ri- 
conosco in  lei  una  donna  straordinaria,  una 
eroina,  e  la  credo  degna  di  poema.  Ma  fosse 
stata  essa  anche  più  grande  di  quanto  la 
fanno  i  suoi  ammiratori;  ne  verrebbe  per 
questo,  che  sia  propria  ella  la  Matelda  della 
divina  Foresta? 

Qui  non  si  fa  questione,  se  la  Contessa 
Matilde  sia  stata  donna  di  singolari  virtù; 
ma  se  l'imagine,  presentataci  nella  Matelda 
della  divina  Foresta  sia  il  ritratto  della  Con- 
tessa: se  la  vita  della  Contessa  stia  in  in- 
tima relazione  all'uffizio  che  disimpegna  e 
alle  dottrine  che  professa  la  Matelda  del 
Poema,  come  abbiamo  veduto  pur  essere  di 
Virgilio,  di  Stazio  e  di  Bernardo. 

E  che  relazione  può  esservi  tra  i  campi 
di  battaglia,  dove  si  distinse  la  Contessa,  e 
la  divina  Foresta,  che  il  Sommo  Bene  diede 
all'uomo  buono  per  arra  d'  eterna  pace? 
Quale  tra  la  destrezza  politica  e  l'ardimento 
guerresco  e  l'animo  subitano  e  marziale  del- 
la Contessa,  che  volge  la  punta  della  lancia 
contro  il  petto  d'un  vescovo,  foss'egli  anche 
fellone;  e  quella  dolcezza,  amabilità  e  pa- 
zienza ed  umiltà  che  spira  da  ogni  atto  del- 
la Matelda  dantesca;  e  la  qualità  di  quelle 
spiegazioni,  tutt'altro  che  di  politica,  di  ra- 
gione di  stato,  e  di  strategia,  ch'ella  dà 
del  vento,  delle  piante,  degli  augelli,  della 
semente,  dei  due  fiumi,  e  della  virtù  delle 
loro  acque  ecc.  ecc.?  E  quale  figura  avrebbe 
fatto  la  Contessa,  donatrice  dei  suoi  Stati 
al  Papa,  nell'assistere  a  quella  scena,  quan- 
do il  bellissimo  Carro  fu  coperto  delle  penne 
lasciate  dall'Aquila,  in  conseguenza  di  che 
esso  si  tramutò,  coprendosi  come  di  grami- 
gna e  si  armò  di  corna  in  tutte  le  sue  parti 
da  parere  un  mostro,  di  cui  un  altro  simile 
non  fu  mai  visto,  mentre  una  voce  del  Cielo 
tuonava:  «  0  navicella  mia  coni  mal  se' 
carcami  (XXXII.  129).  E  quale  sinistro  ef- 
fetto non  avrebbero  fatto  sulla  Contessa 
quelle  parole  e  quelle  successive  minacce  di 
Beatrice  (XXXIII,  37): 
•■  Non  sarà  tempo  senza  reda 

L'Aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 


1)  In  lei  delicata  umiltà  dì  pensieri  e  di  affetti  '  !  Lei 
arra  e  preludia  dell'unita  italiana  che  disunì  i  suoi  stati 
lasciandone  parte  alla  chiesa,  parte  ad  altri  ! 


STUDI 

Questi  sarebbero  stati  per  la  Contessa  rim- 
brotti ben  più  amari  di  quelli  dati  a  Dante, 
e  tali  a  quel  suo  animo  pronto  all'ira,  da 
non  sopportarli  senz'almeno  rimbeccare  co-! 
lei  che  li  facea;  e  da  farle  in  quei  momento 
preferire  alla  divina  Foresta  la  prima  cor- 
nice del  Purgatorio,  o  la  deliziosa  vallata 
dei  principi  che  furono  attivi;  sebbene,  per 
essere  vissuta  in  epoca  a  quei  principi  an- 
teriore, e  per  non  essere  rea  dell'avere  ri- 
tardato di  darsi  a  Dio,  sarebbe  stata  a  quel 
congresso  straniera. 

La  Contessa  fu  donna  di  molta  fama;  ma 
dal  primo  tratto  caratterisco  che  il  Poeta 
scorge  nella  sua  Matelda  sino  all'ultimo,  le 
mancano  tutti.  Si  potrebbe  mai  dire  alla 
Contessa  ciò  che  Dante  disse  alla  Pia  della 
divina  Foresta,  quando  la  prima  volta  la 
apostrofò: 

«  Deh  bella  donna,  eh'  ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo"  credere  a' sembianti 
Che  soglion  essere  testimon  del  core  « 

No  certo.  Amore  e  amore  onesto  e  virtuose 
avrà  ella  avuto  per  persone  e  per  cose;  ma 
l'Amore  che  le  era  imposto  dal  Sacramento 
del  vincolo  coniugale,  vincolo  sacrosanto  di 
famiglia,  ch'è  la  base  della  società,  non 
l'ebbe.  Due  volte  maritata,  due  volte  sciolse 
i  vincoli  del  matrimonio  e  visse  in  divorzio. 
Che  beli'  esempio  per  li  sudditi!  -  Ne  ebbe 
dei  motivi.  Sia,  ma  resta  pur  vero  che  l'a- 
more non  fu  tale  da  signoreggiarli .  -  E  mostrò 
forse  che  il  suo  cuore  si  scaldava  ai  raggi 
dell'amor  cristiano  fa  meno  che  non  si  vo 
lesse  ragionare  col  principio  che  il  fine  san- 
tifica i  mezzi)  quando  contro  lo  sventurate 
Arrigo  ne  armava  i  figli?  Colpa  questa  ch( 
sa  di  quella,  per  cui  Bertram  dal  Bornie 
gira  nella  nona  bolgia  tenendo  per  le  chio- 
me, a  guisa  di  lanterna,  il  proprio  cape 
staccato  dal  busto  (Inf.  XXVIII,  121  e  s). 

E  se  la  Contessa  fu  attiva  (e  fu  per  certe 
attivissima),  l'operosità  sua  fu  in  gran  parte 
rivolta  ai  danni  dell'Impero;  e  fu  operosi 
come  sovrana  (ed  in  ciò  lodevolissima  ,  me 
di  tale  operosità  non  vi  è  pur  traccia  nella 
Pia  della  divina  foresta.  -  E  se  nella  Contessa 
fu  ardente  l'affetto  della  giustizia,  le  spet- 
tava un  punto  nell'Aquila  parlante,  che  sì 
mostrò  nel  Cielo  di  Giove  e  precisamene 
punto  presso  Costantino.  (Pd.  XX) 

E  che  cosa  contribuì  la  Contessa  alla  cul- 
tura intellettuale  di  Dante,  come  fecero  Vir- 
gilio, Stazio  e  Bernardo?  Nulla.  Di  quali 
dottrine  contenute  o  nella  Divina  Foresta 
o  altrove  nel  Poema  può  essa  dirsi  la  rap- 


ii 
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presentarli  suna.  Epp 

i  titoli .  pei  quali   la   gratitudine  del 

Ili  ili  Ma- 
La  i  non  avendo  quei  titoli, 
l'Affezione  i 
chi   volesse  l'aria   siml 

■   potrebl  e  pn 

la  Ma- 

tltra. 
E  r| ii i  alla  line  di  qu  sta  quesl  ione  mi 
i  di  dire  alla  prima   dello  Une  C 
la  quale  senza  dubbio  con  inU  nzione 
tigna  tiene   in  favore  della 
trice  della  Chiesa,  che  la  Papi 

toria  di  Sa  over- 

mporale;  mentre  per  questo  e 
uomini  non  senza  macchie  e 
non  dovrebl 

VII.  —  La  Matelda  storica  e  la  Beata  Metilde  di 
Backeborn.  —  Sao  libro.  —  Cenni  biograMci.  —  B 
degna  del  soggiorno  del  Paradiso  Torres' 
it  simbolo  delia  vita  Attiva;  di  ra 
tare   l'Affezione  o  la  dottrina  posta  nel 

l'ara'! I  —  Note  caratteristiche  comuni 

alla  Matelda  del  Poema  lai  libro 

lunedia.  —  Celebrità 

e  diffU  Libro.  —  Dante  potè  conoscerlo  a 

n'irsene.  —  La  lauda  di  donne 
dispensata  dai  Frati  di  s.  Maria  Novella  in  Firenze. — 
La  Mat' Ma  storica  ilei  Pregar. 

La  Matelda  storica,  secondo  me,  ò  la  beata 
.Mei iKlo  vergine,  monaca   benedettina  del 
convento  di  1  lolita  o  Helpcde  presso  Eeis- 
leben   nella  Sassonia  Prussiana,  sorella  di 
(.. 'iliade  i)  badessa  nello  stesso  convento, 
i  rano  tìglio  di  Alberto,  e  sorelle  di  Al- 
l' di  Lodovico  di  Ilackeborn ,  i  quali 
vveano   fatto  fabbricare  quel  convento   ut 
Hell'ta.  terra  soggetta  al  loro  dominio,  poi- 
,. ielli>  di  Kodardsdorf,  ove  erano  prima, 
ilsano.  Gertrude  mori  nel  1291  o  : 
Metilde  le  sopravvisse  o  mori  circa  il  1300, 
'Olili'  si  dna  poscia. 


rtrude  di  Hapkeborn  fu  poscia  scam- 
ata con  santa  Gertrude,  l'autrice  delle  Insinuazioni  ecc., 
ouaca  nello  stesso  conv<  nto  e  contemporanea  a  Gertru- 

ti  del   libro  di  Me- 
[uesta  viene  detta  sorella  carnale  di  s.  Gertrude, 
è  solo  nelle  edizioni  del  libro  di  Metilde  .  ina  in  monis- 
mi autori  elio  di  lei  parlarono.    IL  qual  errore  è.  forse 
nto  antico  quanto  M  '.Sarei  '"■  forse  da 

mbiata 
sorella  Gertrude  eolla  Gertrude  di  lei  compagna  e  con- 
ora!  E  '111111111.  che  Haute  vedesse  >n  Motilde  e  in  ner- 
udc  figurate  Lia  <■  Racln 


in  Metilde  abbiamo  un  libro  intitolato: 
Delle  '  tuale  e  delle  Rivelazio- 

ni. Esso  non  fu  scritto  da  lei,  ma  da  alcune 
sue  ci  .  alle  quali  ella  ..*■  -a 

dati,  i.;  avute  rivelazioni.  Ella  però  lesse  il 
-  approvò  e  gli    i  ode  quel  titolo. 
tu  ordinato  dal  Signore, 
allori  Lui  ricorse,  dole 

l'abuso  l'atto  di 

i  del  !..  Il  dell'edizione  ted 

di  Colonia  del  1657  e  al  43  dell'edizione  l'r.ni- 
i  dell'anno  1878. 
Il  libro  della  Grazia  Spirituale,  o  Spe- 
ciale come  me  edizioni,  scritto 
da  pri  lotto  dal  Dome- 
i  r.  Enrico  di  Balla,  chi  prima 
nello  della  beguin  i  Metilde,  suora 
i  convenl  i  di  Helfta;  o  fu  tradotto 
^Unente  tosto  dopo  la  morte  della 
rolla  Gerì  rude;  e  però  innanzi  all'anno  1300, 
o  tosto  dopo  1).  -  E  questo  si  o,  a  mio  vo- 
li il   libro  della  Grazia  Spirituale  fu  poscia  tradotto 
in  varie                      I  hanno  traduzioni  francesi,  Bpagnuo- 
le,  ed  italiane.  Il  I'e                        aelVApparatue  Saeer  (IU 
he  la  Duchessa  di  Mantova  Eleonora,  Arciduchessa 
ria,  avea  fatto  tradurre  il  libro  di  Metilde  in  ita- 
liano e  pubblicare  in  Mantova.  <•  peseta  in  Venezia, 

La  Bibllotei  eo  di  Napoli  possiede  un  codice 

(XII.  1  .  .'Il,  della  fine  del  secolo  15  o   del  principio  del  18, 

tlla  Grazia  s.       '  Visioni  ci 

Rivelazioni  della  Beata  .1;  d  ivoMet'.ma  ad 

istruzione   dei  fedeli  Christian*.   Esso   contiene  il  libro  I 

c] ili  capi  si.  e  .'il  (api  del  II.  -  questa  traduzione 

fatta  da  un  testo  conforme  al  latino,  di  cui  si  servi  l'edi- 
tore veneto  dell'edizione  del  1522.  Edizioni  mantovane  non 
conosco  ne.  latine  né  italiane,  ma  ne  conosco  tre  venete 
della  traduzione  italiana,  latta  da  Antonio  Itallardini.  ol- 
tre a  due  latine.  -  La  Biblioteca  Aiitomana  in  Padova,  e 
quella  dell'Università  hanno  quella  di  Nicolò Pezz 
irò  della  spirituale  Gratta  delle  Rivelali 
sioni  della  B.  Meli''  ;->>r>. 

nei  quali  sì  contengono....  Raccolte  dal  santissimo  Gio- 
vanni Lan&perijio.  ninnavo  della  certosa,  Tradotto  dal 
latino  in  italiano  dal  R.  P.  Antonio  li 
retto  e  migliorato.  In  Venezia  per  Nicolò  Pezzana,  1660, 
in  1.  E  preceduto  dalla  vita  della  B.  Gertrude  ecc.-L'esem- 
I  porta  l'anno  1670. 
la  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  ha  l'edizione 
veneta  dei  Gioliti, e  del  Misserini:  Delie  Rivelazioni 

Ila  li.  Meltilde....  In  Venezia  presso  i  Gioliti,  1583. 
ito  dalla  vita  di  B.  Gertrude  tradotta  dai  Buon- 
dì: -  Delle  Rivelazioni  della  lì.  Metilde  e  della  D.  Elisa- 
naca  ecc.  ecc..  Venezia  per  Niccolò  Misserini,  1606. 
La  Marciana  di  Venezia  possiede  quella  dei  Gioliti  e 
porta  l'anno  1562. 

L'Ambrosiana  di  Milano  possiede  quella  dei  Gioliti  col- 
ranno  158S,  e  quella  del  Misserini  del  1606.  Ma  per  trovare 
nelle  dette  Biblioteche  questo  libro  bisogna  cercare  nei 
Cataloghi  Giovanni  Lanspergio,  come  me  ne  fece  accorto 
il  gentilissimo  ed  erudito  bibliotecario  deil'Antoniana, 
1'.  Maestro  Jo 

i  della  traduzione  latina  se  ne  conoscono  parec- 
chi. Ne  ha  uno  la  Biblioteca  Imperiale  a  Vienna,  e  ne  pos- 
sedono  coionia  e  Dusseldorf,  come  il  Dott.  A.  Heuser,  edi- 
tore delle  Revelationes  selectae  s.  Mcchlildis,  coloniae 
conoscere. 
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dere,  il  libro  che  ne  presenta,  come  un  buono 
specchio,  la  fedele  imagine  della  Matelda  di 
Dante,  quale  l'abbiamo  ritratta  nel  prece- 
dente capo. 

11  testo,  del  quale  io  mi  servo  a  provare 
il  mio  assunto,  ò  il  tedesco  dell'edizione  di 
Colonia  del  1657:  Das  Buch  der  Geistlichen 
Gnaden  und  Offenbahrungen  der  heiligen 
Iungfrau  Mechtildis,  desh.  Benedicti  Ordens 
leiblichen  Schwester  der  h.  Gertrudis,  Còln 


Le  edizioni  poi  della  latina  sono  molte.  P.  es.  quella  di 
Lipsia  del  1510,  che  è  'a  più  antica  delle  conosciute;  di 
Parigi  del  1513;  di  Colonia  del  1536;  di  Venezia  del  1522  e 
del  1528. 

George  Théodore  Graesse  nel  suo  Trésor  des  livres 
rares  et  prècieux,  Dresde  1S58,  nota  redizione  tedesca  di 
Lipsia  del  1503;  e  un'altra  del  1597,  il  cui  titolo  è:  mei  til- 
dis  von  HacHenborn  Fu-ndgrub  der  geistlichen  Gnaden  in 
V.  Bucher  ausgetheilt  vor  300  Iahren  der  scligen  Iuncli- 
fraioen  geoffenbart  und  gelehrel.  Ge&rucM  im  Kloster 
zu  Thierhaupten  1597,  in  4. 

Le  ultime  edizioni  del  libro  di  Metilde  sono:  la  tedesca 
del  professore  Dott.  W.  Reischl,  pubblicata  in  Regensburg; 
Buch  der  geisllìchcn  Gnaden.  Aufzeichungcn  aus  dem 
beschaulichen  Leben  der  gottseligen  Jungfrau  Mcchlildis 
von  Bel  feda  (-j-1297),  Regen&burg,  Manz  1S57;  la  latina  dei 
Padri  Benedettini  di  Solesmes  in  Francia;  e  la  francese  di 
Parigi  del  1S78  per  cura  degli  stessi:  e  queste  due  sono  le 
più  complete.  11  titolo  dell'ultima  è:  Le  Licre  de  la  Grace 
Speciale.  Révélations  de  sainte  Mechtilde  Vierge  de  l'Or- 
are de  Saint-Benoit  traduites  par  les  pères  béih 
de  solesmes  sur  la  nouvclle  óaition  latine.  H.  Oudin  Frères 
éditeurs  Poitiers,  Paris  1878. 

I  testi  di  queste  edizioni,  sia  tedesche  sia  in  altre  lingue, 
non  sono  conformi.  Le  due  ultime  hanno  sette  libri,  mentre 
le  altre  ne  hanno  soli  cinque.  I  cinque  libri  non  hanno 
in  tutte  un  numero  eguale  di  Capi.  Alcuni  editori  si  per- 
misero di  farne  uno  di  due  o  di  tre;  altri  ne  tralasciarono 
alcuni  affatto.  Queste  alterazioni  del  testo  sono  forse  la 
causa  che  ci  siano  ignote  le  date  della  nascita  e  della 
morte  di  Metilde;  che  1  cenni  biografici,  che  il  traduttore 
aggiunse  alle  rivelazioni  doveano  pur  contenerle.  Da  al- 
cuni critici  è  detto,  che  Metilde  visse  anni  57;  ed  in  alcuni 
libri  delle  preghiere  di  Metilde  e  di  Getrude  vi  e-  detto  ciò 
espressamente.  Ma  per  ciò  che  altri  la  vuol  nata  nel  1841, 
altri  nel  1246,  ed  alcuni ,  per  certe  espressioni  e  del  libro 
di  Metilde  e  delle  insinuazioni  di  santa  Gertrude  che  le 
sopravvisse ,  giudicando  ch'ella  deve  essere  vissuta  più 
che  57  anni:  ne  segue,  che  alcuni  la  dicono  morta  nel  1297, 
altri  nel  1298,  nel  1299,  nel  1304,  e  nel  1310. 

Chi  bramasse  notizie  storiche  sulle  due  sorelle  Metilde 
e  Gertrude  dì  Hackeborn ,  sul  convento  di  Helfta ,  sulla 
famiglia  dei  signori  di  Hackeborn,  sul  libro  di  Metilde, 
come  pure  su  quello  della  beguina  Metilde  e  sulle  Insi- 
nuazioni di  s.  Gertrude  (tutte  e  quattro  monache  dello 
stesso  convento  e  contemporanee)  può  ricorrere  alla  dis- 
sertazione del  Boehmer  {Ed.  Boelivaer  Matelda,  lai 
der  Beutschen  Dante-Geselschaft,  dritter  Band,  Leipzig 
1871),  che  vi  pose  tutta  l'accuratezza  e  diligenza  possibile 
per  raccoglierle  e  depurarle;  alla  bellissima  memoria  del 
p.  Paquelin,  benedettino  di  Solesmes,  inserita  nel  Ialir- 
buch  der  Beutschen  Dante-Geselschaft,  volume  quarto. 
1877;  alle  Prefazioni  delle  traduzioni  del  libro  di  b.  Metilde 
e  di  quello  della  beguina  La  lumière  de  la  Divinile,  Paris 
1878,  pubblicati  per  cura  dei  pp.  Benedettini  di  Solesmes; 
come  anche  alla  dissertazione  del  Preger  sul  libro  della 
beguina  {Preger  W.  Bante's  Matelda,  Mtinchen  R.  Akad. 
1873),  nella  quale  egli  vide  la  Matelda  storica. 


1657,  cioè:  «Il  Libro  della  Grazia  Spiritual* 
e  delle  Rivelazioni  di  S.  Metilde  vergine  del 
TOrdine  di  S.  Benedetto,  sorella  carnale  d 
S.  Gertrude.  Colonia  1657.  » 

Nel  libro  I,  capo  primo,  che  contieni 
dei  cenni  biogralìci,  si  legge:  «  Essendo  elli 
(Metilde)  di  sette  anni,  fu  un  dì  condotte 
da  sua  madre  nel  convento  presso  al  ca* 
stello,  nel  quale  abitavano  i  suoi  geni 
tori,  Signori  del  paese.  Essa  stessa  pre 
gó  le  monache  tutte  in  comune  e  ciascuni 
in  particolare  di  prenderla  in  loro  compa 
gnia;  e  vi  rimase  con  somma  gioia  contri 
la  volontà  materna:  donde  nò  con  minacci 
né  con  prieghi  dei  genitori  fu  più  possibili 
di  trarla....  Quivi  cominciò  ella  ben  tosti 
crescere  meravigliosamente  nella  pietà  ei 
ardere  dell'amor  di  Dio;  e  il  suo  spirito  co 
minciò  ad  esultare  di  sovente  in  Dio  coi 
melliflua  dolcezza.  Così  di  giorno  in  giorni 
avanzando,  attinse  ella  l'apice  di  tutte  li 
virtù.  Ond'è  ch'ella  fu  un  essere  di  mera 
vigliosa  dolcezza,  di  grande  umiltà,  d 
molla  pazienza,  amante  della  povertà,  d 
gran  fervore  e  di  gran  devozione:  ma  so 
pratutto  crebbe  nell'amore  verso  Dio  e  ver 
sogli  nomini,  e  si  dimostrò  verso  tutti  a 
mabile  e  servizievole. 

«  Fu  anche  in  modo  meraviglioso  animati 
da  grande  zelo  di  misericordia  verso  gì 
afflitti  e  li  tribolati,  ed  in  ogni  cosa,  conti 
una  vera  madre,  diede  loro  consolazione  < 
soccorso,  sì  che  quanti  ad  essa  ricorrevano 
tutti  partivansi  consolati  ed  istruiti.  Di 
tutti  era  essa  smisuratamente  amata,  i 
ciascuno  desiderava  di  avvicinarla. 

«  Frattanto  cominciò  Iddio  a  l'arsele  l'ami 
gliare,  essendo  ella  ancora  molto  giovane.. 

«Finalmente  Iddio  le  donò  in  ogni 
l'abbondante  sua  grazia,  e  non  soltanto  k 
grazia  spirituale  e  gratuita,  ma  anche  1 
doni  naturali,  come  la  disposizione  all< 
belle  arti,  {'intelligenza,  la  conoscenza  del 
le  lettere,  una  voce  sonora  e  gralissima, 
con  che  ella  potè  essere  assai  utile  in  ogn 
cosa  nel  convento,  quasi  avesse  Iddio  vo^ 
luto  che  non  le  mancasse  alcuno  de'  suoi 
doni.  » 

Si  notino  in  questo  brano  segnatamene 
la  testimonianza  della  dolcezza,  pazienza 
ed  umiltà  di  Metiide;  il  suo  crescere  nell'i 
mor  di  Dio  e  del  prossimo;  lo  zelo  stra- 
grande di  misericordia  verso  gli  afflitti  ei 
i  tribolati;  Va/fello  di  madre,  con  chi 
solava,  tutti  che  a  lei  ricorrevano,  e  quindi 
anche  Vamore  che  tutti  le  portavano.  S 


PABTB  II 
Doti  ancora  cb  ■  lidio  comincio  ad  esserle 

icora  : 

ohe  li?  ''0//0  Vabbo,  1  ,v«a  #ra- 

quella  pure  dei  doni  na- 
turali, V intelligenza,  li  conoscenza   dWte 
Me  belle  arti,  e  perfino 
•oee  soave:  qualità 

i'l  un  mo  [elio  di  ippre- 

itoci  in  Matolda. 
be  i  tratti  contenuti  nel  capo  pcnul- 
etta,  che  è  il  32  del  libro  V, 

1  ■   n  moni  1  ''nii  qi  capo  primo 

li"  il 
cara- 1  rale  del  nostro 

In  esso    ' 

«Questa  venerabile  persona  dedicò  sino 
dal  settimo  suo  anno  la  verginità  .1  I 

dì  con  ti  1  1...1  1,1  mondezza  del 

cuore,  0  si  p:v  1  da  fanciulla  da  0- 

gni  peccato  per  modo,  che  i  due  suoi  con* 

fono  di  non  aver  mai  1  r 
alcuno  di  tanta  innocenza  e  di  un  cuore 
così  puro,  quanto  lei  e  sua  sorella,  la  ba- 
.  -Avendo  Metilde  latto  una  volta  la 
aerale,  il  confessore  le  impose 
ili  dire  per  tutti  li  peccati  commessi  l'inno 
1  i  Creator  Spiritus.  Un  altro  pose 
ordinò  che  per  li  peccati  l'atti  dicesse  il  Te 
Deutn  i  nus.  11  massimo  dei  pei 

oh' ella  con  dolore  ricordava,  e   che 
commesso  essendo  fanciulla,  fu  l'aver  una 
volta  dotto  di  aver  veduto  nella  corte  un 
ladro,  che  pero  uni  avea  veduto.» 

A  lei  così  innocente  si   convien  dunque 
a  diritto  il  soggiorno  del  Paradiso  Terrestre, 
da  Dante  alla  sua  Matelda. 
Ma  nel  Paradiso  Terrestre  che  per  li  teo- 
1.  non  basta  l'innocenza  sola 
l'innocenza  passiva:  vi  vogliono  anche 
le  luione  opere  per  adornar  visi.  E  tale   fu 
Metilde;  onde  al  v'apo  stesso  si  continui.- 
«Tutte  le  altre  virtù  che  spettano  ad  una 
vita  claustrale  ebbe  in  grado  eminente;  co- 
me fan  negazione  della  propria  volontà,  il 
disprezzo  di  sé,  la  pronta  obbedienza,  il  fer- 
vore m  one  e  nella  pietà,  il  dono  delle 
lagrime,  il  gaudio  della  contemplazione.... 
Nell'istruire,  ella  era  cosi  ricca  di  dottrina, 
che  un'altra  simile  nel  nostro  convento  non 
vi  fu,  né,  come  temiamo,  vi  sarà  mai.  Per 
ciò  le  suore  erano  sempre  raccolte  d' intor- 
no a  lei  come  d'intorno  ad  un  predicatore 
per  udire  la  parola  di  Dio.  » 

A  Metilde  dunque  si  convien  pur  bene  il 
lar  da  maestra  nel  Paradiso  Terrestre. 
«  A  tutti  fu  essa  un  rifugio,  di  tutti   fu 


CAPO    \  li 


consolati  1 

il  dono,  che  tutti  ^li  uomini,  :  apri- 

.  roti  del  loro  onore,  (comò  1 

I    ..'iiiv. ino   sol 

'.  con- 
.  ma  anche  gli  asti  vano 

di  lontano,  eccl  1  Inni,  pe 

ivai    10  mai  da  alcun  altro  tanta 

.    Ella   insegnò 

ghiere  •),  -  scrivessero  in- 

ero  più  voluminosi',  di  un  Sal- 
terio.... 

«Ella  era.  cosi  intimamente  a  Dio  unita, 
ci  aveagli  con 
in  modo  che,  come  lo  disse  ella  stc 

..itto  la  sua  prò  1,  non  volle  mai 

che  cosa  alcuna  avvenisse  diversamente  da 
ciò  che  Mlio  avea  ordinato  0  voluto.» 

colui  che  soggiorna  nel 
liso  Terrestre:  Libero  drillo,  sano  è 
tuo  arbìtrio,  E  fallo  fora  non  fare  a  suo 
senno;  Perch'io  te  sopra  le  corono  e  mi- 
trio. 

«Con  inaia viglioso  piacere  pascevasi  della 
parola  del  Vangelo,  e  ne  provava  inni  1 
dolcezza,  che  spesso,  mentre  in  coro  lo  leg- 
geva, veniva  presa  da  un  gaudio  e  da  un 
giubilo  sì  forte,  che  ordinariamente  non  po- 
teva più  cessarne  la  lettura  lino  a  che  non 
isveuiva.  Continuamente  lo  leggeva,  e  con 
tanto  fervore,  che  gli  ascoltanti  ne  veni- 
vano mossi  a  divozione. 

«  similmente  allorché  ella  in  coro  canta- 
va, intendeva  a  Dio  con  ardente  desiderio 
e  cou  tutte  le  sue  forze.  Ond'ò  che  talvolta 
senza  accorgersene,  taceva  dei  gesti  mera- 
vigliosi: ora  stendeva  le  mani,  ora  le  solle- 
vava, talvolta  era  anche  rapita  in  estasi  ; 
ed  allor  che  dalle  altre  suore  era  scossa  ed 
avvertita,  nulla  sentiva  e  difticilmente  in 
sé  ritornava.  » 

Eccone  un  altro  tratto  della  Matelda  di 
Dante,  che  canta  come  donna  innamorata, 
e  che  crede  di  giustificare  il  suo  riso,  dal 
canto  accompagnato,  riportandosi  al  salmo 
Delectasti.  Ma  sul  canto  avremo  ancora  da 
- 

«  Ella  si  prendeva  grande  cura  degl'infer- 
mi, si  che,  per  quanto  ella  fosse  occupata, 
nulla  poteva  impedirle  di  visitarli  tutti  i 
di  e  richiederli  dei  loro  bisogni,  e  colle  stesse 
sue  mani  servirli....  In  tutte  le  più  vili  o- 
pere,  e  specialmente  nei  lavori  più  comuni 


1)  Nei  paesi  tedeschi  e  nell'iUirin  e  comunissimo  il  li- 
bro intitolato  Preghiere  di  s.  uelìlde,  e  fu  ristampato  an- 
che di  recente  nelle  lingue  tedesca  e  slava. 
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ella  frequentemente  si  univa  alle  altre  suo- 
re; talvolta  anzi  lavorava  sola,  onde  indur- 
re a  ciò  le  inferiori  coli' esempio;  e  se  le 
eccitava  con  parole,  queste  erano  sempre 
parole  dolci.  y> 

Viene  poscia  paragonata  ai  nove  cori  de- 
gli Angeli,  perchè  ricca  delle  Virtù  proprie 
a  ciascuno  dei  Cori,  e  vi  si  conclude: 

«  Similmente  quest'angelica  vergine  si  as- 
somiglierà assai  convenientemente  e  degna- 
mente ai  Serafini.  Ella  fu  sì  spesso  imme- 
diatamente unita  all'Amore  eh' è  Dio  stes- 
so e  al  di  lui  ardente  Cuore  quasi  impres- 
sa, che  divenne  con  lui  uno  spirito  ignito. 
Ond'ó  che,  quando  iella  parlava  di  Dio,  e 
specialmente  dell'Amore,  era  graziosissima. 
Ella  ne  parlava  con  tanto  fervore,  che  an- 
che gli  ascoltanti  se  ne  accendevano.  » 

Anche  la  Matelda  di  Dante  è  un  Serafi- 
no, poiché  a  giudicarla  dal  sembiante  essa 
scaldasi  ai  raggi  d'Amore. 

«  Non  fu  trovata  mai  oziosa;  imperciocché 
o  si  occupava  di  alcun  utile  lavoro  di  mani, 
o  pregava  o  leggeva  o  istruiva  gli  altri.  » 
(L.  V,  e.  32). 

Ella  fu  adunque  per  eccellenza  Attiva. 
Tutti  questi  tratti  si  convengono  bene  con 
quelli  della  Matelda  di  Dante,  simbolo  della 
Vita  Attiva  nella  Divina  Foresta.  Essa  è 
innocente;  essa  è  ricca  di  tutte  virtù;  essa 
ha  una  volontà  perfettamente  conforme  a 
quella  di  Dio.  -  Essa  è  accesa  d'amore  verso 
Dio  si  che  cantandone  le  lodi,  essa  ne  di- 
viene contemplativa  ed  estatica.  -  Essa  è 
ricca  di  buone  opere,  che  sono  i  fiori  ch'ella 
coglie:  gli  afflitti,  li  tribolati,  tutti  trovano 
in  lei  consolazione  e  conforto.  A  lei  acce- 
dono tutte  le  classi  di  persone,  e  verso  di 
tutti  essa  è  gentile  e  generosa.  -  Ella  è 
ricca  di  dottrina,  e  le  suore  si  raccolgono 
intorno  a  lei,  come  intorno  ad  un  predica- 
tore. La  sua  dottrina  non  è  tutta  attinta 
a  fonti  umane;  ma  fu  a  lei  insegnata  nei 
rapimenti  dello  spirito,  come  si  vedrà.  Ella 
detta  preghiere  affettuosissime ,  che  sono 
ancora  dopo  tanti  secoli  la  delizia  delle  ani- 
me pie:  e  lo  dovevano  essere  ben  più  ai  suoi 
tempi.  Essa  non  è  mai  oziosa.  -  Ecco  che  qui 
abbiamo  tutti  ì  caratteri  che  essenzialmente 
si  richiedono  in  un  personaggio  che  dev'es- 
sere presentato  quale  modello  della  Vita 
Attiva,  e  quali  li  abbiamo  notati  nella  Ma- 
telda di  Dante.  E  vi  riscontriamo  anche  pa- 
recchi tratti  particolari  e  personali  della 
Matelda  di  Dante,  sì  che  sarebbe  difficile 
il  persuaderci  che  vi  ci  siano  per  puro  caso. 


E  di  non  poca  importanza  pel  mio  as- 
sunto è  quel  confronto  che  viene  fatto  delle 
virtù  di  Metilde  colle  singole  virtù  per  cui 
eccellono  e  sono  distinti  i  nove  Cori  degli 
Angeli.  Noi  vedremo  che  la  distinzione  delle 
virtù  dei  nove  Cori  Angelici  diede  al  Poeta 
la  base  a  disegnarvi  sopra  il  piano  della 
Cantica  del  Paradiso. 

Se  non  che  questo  ritratto  è  opera  delle 
scrittrici  e  del  traduttore  delle  Rivelazioni 
di  Metilde.  Vediamo  qual  ritratto  possiamo 
fare  di  lei  noi  stessi,  seguendola  nelle  sue 
Visioni;  e  se  queste  potevano  dare  motivo 
a  Dante  d' imaginare  la  sua  Matelda,  e  di 
farla  così  bella  e  cosi  amabile;  di  porla  nella 
divina  foresta  del  Paradiso  Terrestre,  si- 
tuato sul  monte  del  Purgatorio,  e  di  darle 
quell'uffizio  che  la  vedemmo  fungere  nella 
divina  Commedia. 

«  Per  risvegliare  ne'  fedeli  la  pietà  ad  os- 
sequio della  venerabile  Imagine  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  nella  domenica  Omnis 
terra  i),  quando  a  Roma  si  solennizza  la 
festa  dell'esposizione  di  questa  Imagine,  le 
fu  mostrato  un  tale  Volto.  -  Ella  vide  il 
Signore  sopra  un  monte  verde,  seduto  so- 
pra una  sedia  di  j  aspide  ornato  d'oro  e  di 
pietre  rosse.  Il  jaspide  significa  il  verde  del- 
l'eternità di  Dio;  l'oro  significa  l'Amore;  e 
la  pietra  rossa  la  sua  passione  per  amor 
nostro  sofferta.  Il  monte  era  coronato  d'al- 
beri, carichi  di  frutta.  Sotto  di  essi  ripo- 
savano le  anime  dei  Santi,  ciascuna  delle 
quali  aveva  quivi  un  padiglione  d'oro;  e  ciba- 
vansi  di  quelle  frutta  con  grande  gioia  e 
piacere.  Questo  monte  significa  la  vita  e  le 
azioni  di  Cristo:  gli  alberi  le  sue  virtù,  cioè 
il  suo  amore,  la  misericordia,  e  molte  altre. 
E  secondo  che  ciascuno  dei  Santi  ebbe  imi- 
tato Cristo  in  una  o  nell'altra  virtù,  egli 
si  riposava  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  albero. 
Così  colui,  che  ebbe  imitato  il  Signore  nelle 
opere  d'amore,  si  riposava  sotto  l'albero 
dell'Amore;  quelli  che  verdeggiavano  2)  nel- 
l' opera  di  misericordia,  si  ristoravano  al- 
l' albero  della  Misericordia;  e  così  gli  altri 
secondo  le  qualità  dei  loro  meriti...  »  I,  17. 
«  ....  Un'altra  volta,  in  tempo  di  messa, 
le  parve  come  se  sopra  l' altare  crescesse 
un  albero  di  meravigliosa  grandezza,  la  cui 
cima  giungeva  fino  al  Cielo,  la  larghezza  ne 
abbracciava  il  giro  della  Terra;  era  anche 
carico  di  frutti  e  di  foglie  senza  numero. 


1)  La  seconda  dopo  l'Epifania. 
8)  «  Che  stiglio  di  ben  far  grazia  rinverda  r. 
SVIIt,  I  <~' 
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L'altezza  di  quest'  tifa  pò  significa  la  Divi- 
nila .li  Cristo:  l.i  largii  izza,  la  sa 

ed  il  pellegi  ina  ;{ io:  li  frutti  tul 
Ile  sue  opere  e  dalli 
azioni.   Sulle  l'oglii 

d'oro:  Cristo  <>;  Cris/o  si  è 

fatto   nomo;  Cristo  fu  ■:  Cristo 

fu  dai  Magi  adora       < 
al  tei  <  alo.  Ond' 

su  quell'albero  ei  i  tutta  la  vita 

ili  Cristo  e  tutte  le  ù.  I.  l'i. 

v  i  ili  volta  dopo  la  co  s  l'adem- 

il  i  dell'impostai  i  pe  litenza,  pn 

i  Vergine  Maria  a  f ti  neh  ■  i  Uà  pre- 
■  il  Rignoro  per  lei.  1".  le  p  irve  che  la 
ne  Maria  la  conducesse  in  un  a- 
llissimi  al- 
beri, i  I  I  raspareni  i  e  splendenti  i 
il  Sole,  quando  splende  a  traverso  di  un  ve- 
menata  all'ai 
i  icordia.  Questo  ali  molto 
grande  e  d'oro:  aveva  d'oro  le  foglie  e  i 

re  fontane:  la 
pi  ima  lavava,  la  seconda  purificava,  lati 
Irrigavo  ed  innaffiava.  Sotto  a  quest'albero 

ht.i  Maria  Maddalena,  - 
nocchiuto  Zaccheo,  o  pn  la  pure  si 

zia.  - 
\i  era  anche  un  albero  lungo  e  bello,  per 
ra  simboleggiata  la  Pazienza  di  Dio. 
.he  di  questo  albero  erano  argentee, 
i  fruiti  rossi,  esternamente  alla  corteccia 
alquanto  duri  ed  innari,  ma  internamente 
la  polpa  n'era  dolcissima.  Vi  era  anche  un 

3so,  che  ciascuno  potei  a  tocc 
e  quando  veni*  nlo,  questo  albero 

si  piegava  dol  ■       ciascuno.  Le 

' >glie  erano  si  verdi  che  sorpassavano 
:  ma  esso  non  aveva  frutti,  p 
le  foglie   avevano  la  virtù  del  frutto.  -  In 
questo  altiero  i  lìcata  la  Dolce/, 

Dio.  Vi  si  vedeva  ancora  un  altro  albero, 
il  quale  era  a  vedersi  amabilissimo  e  pia- 
ssimo; e  chiaro  e  puro  era,  come  un 

no  d'oro,  e  su 
i  vi  era  impresso  un  piccolo  dito  d'oro. 
Il  frutto  era  bianco  come  neve,  dolce  e  molle. 
Questo  albero  significava  la  sincerissima  e 
naturale  Purezza  di  Dio,  la  quale  egli  vuole 
idera  dare  e  conferire  a  tutti  e  a  cia- 
scuno. Que  o  si  apri,  ed  il  Signore 
vi  entrò:  egli  uni  a  se  l'Anima  (Matilde)  l) 


quasi  iu  tutto  le  Rivelazioni  e  detto 

'li  Matilde,  e  forse  non  senza  una  speziale 

'Egione.ed  importante;  mentre ,  corno  si  ha  in  una  vi- 

luell'  Anima    significa   !•■   anime    di   tutti   gli    uo- 


mìu  unione,  che  fu  a t  sciato  ciò  eh* è 
'  nel  salmo  81:  Ego  di 

chia- 
nel- 
i  e,  nell'umiltà,  nell'alni  di  se 

>.  e  nel  bened  i  idare  Dio  in 

-  -,  il  Signore  e  ito...  •  li'. 

dal  M  :  uore:   /  no  del  de- 

serto. Le  parve  ali  ra  di   fare  col  Signore 

pel  bracci  disse:  «Io  ti  lodo  nella 

i  u  i  el  .-ri.  I  llezza,   vi 

giustizia  ecc.»  Vennero  quindi  in  un  gran 
'to,  dove  eravi  un  luogo  a  merai 

.  dall'una  e  dall'altra  parte  cinto 
ri.  riunentisi  in  alto  colle 
a  guisa  di  tetto.  11  suolo  n'era  hello,  \ 

uo  di  fiori.  Là  il  Signore  3'assise.  Ma 
l'Anima  andò  nel  pascolo  in  figura  di  una 

a:  ella  aveva  al  collo  una  cateu 
fermata  con  un  anello  d'oro  e  d'argento. 
Quella  catenella  usciva  dal  cuore  del  Signo- 
re, e  significava  l'Amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo, senza  il  quale  uess uno  può  essere  at- 
taccato a  Dio.  E  l'anima,  d  isiderando  viva- 
mente di  lodare  il  Signore,  gli  disse:  0  ama- 
bilissimo sopra  ogni  cosa,  insegnami  come 
io  debbo  lodarti.  Egli  lo  rispose:  Guarda  nel 
mio  cuore.  Ed  ella  vi  guardo.  Dal  cuore  di 
Dio  usci  una  bella  rosa,  che  ne  copri  tutto 
il  petto:  essa  aveva  cinque  foghi;.  E  il  Si- 
gnore le  disse:  Lodami  ni  miei  cinque  sensi, 
significati  nella  rosa...»  Ili,  2. 

Dai  luoghi  sin  qui  riportati  si  può  rilevare 
che  la  b.  Clotilde,  come  la  Mateldadi  Dante, 
si  diletta  essa  pure  di  passeggiare  la  divini 

i.  di  deliziarsi  tra  quelle  piante  e 
fiori:  ciò  che  si  scorgerà  anche  dui  passi 

remo  di  poi.  Intanto  avvertirò  come  per 
icia  chiaro  ciò  che  Ma- 
falda disse  a  Dante  degli  alb  ri  del  Par  ; 
terrestre  e  dei  loro  frutti,  e  dell'aria,  che, 
volgendosi  col  primo  cielo,  ne  trasporta  tal- 
volta de'  semi  su  questa  Terra  e  fa  si  che 
ci  si  vedano  talvolta  piante  non  più  vedute. 
E  quell'albero  di  meravigliosa  grandezza,  la 
cui  cima  giungeva  hno  al   Cielo,  non  è  lo 

della  pianta,  a  cui  il  Grifone  l- 
Can  0 

E  certamente,  se  'incile  piante  sono  le 
piante  delle  virtù,  sotto  le  411  ili  i  Sunti  han- 
no i  loro  padiglioni,  e  i  frutti  di  quelle  sono 


mini,  appunto  come  11  simbolico  Dante  1  l'umanità 

tutta. 
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le  buone  opere  di  costoro,  è  bea  naturale 
che  di  simili  frutti,  tanto  squisiti,  non  se 
ne  cogliessero  sulla  terra  degenere  e  fatta 
selvaggia  ed  aspra:  e  che,  se  pur  talvolta 
qualche  pianta  esotica  e  bella  vi  si  vede,  essa 
ó  dal  vento  di  Dio,  che  da  di  là  ne  trasporta 
il  seme,  in  terra  seminata:  ossia,  come  vide 
Metilde,  gli  è  il  vento  di  Dio  che,  piegando 
gentilmente  i  rami  dell'albero  della  divina 
Dolcezza,  verso  il  fedele  che  desidera  di  as- 
saggiarne la  virtù,  la  trapianta  su  questa 
terra.  -  Che  cosa  poi  sia  il  vento  di  Dio,  lo 
vedremo. 

Si  noti  intanto  in  generale  il  felice  uso 
di  quelle  amene  allegorie,  e  come  per  esse 
si  facciano  chiare  tante  circostanze  della  fo- 
resta della  Divina  Commedia:  ciò  che  in  se- 
guito si  farà  ancora  più  evidente. 

«  II  Monte  delle  Virtù.  Nella  domenica 
Esto  rnihi*)  l'Anima  (Metilde)  udì  il  diletto 
Gesù  amorevolmente  chiederle:  Vuoi  tu  me- 
co passare  sul  Monte  questi  quaranta  giorni 
e  quaranta  notti?  L'anima  rispose:  Oh  con 
quanto  piacere,  o  mio  caro  Signore!  questo 
è  ciò  che  voglio,  quest'è  ciò  che  bramo.  -  Al- 
lora il  Signore  le  mostrò  un  alto  monte  di 
maravigliosa  grandezza  che  stendevasi  dal- 
l'oriente all'occidente,  e  che  avea  sette  piani 
per  li  quali  vi  si  ascendeva,  e  sette  fonti. 
Ed  il  Signore  la  prese  e  venne  al  primo  pia- 
no, che  si  chiama  il  piano  dell'Umiltà.  Quivi 
vi  era  un  fonte  in  cui  l'anima  fu  lavata  da 
ogni  vizio,  ch'ella  aveva  commesso  per  Su- 
perbia. Poscia  essi  ascesero  al  secondo  pia- 
no, che  chiamasi  il  piano  della  Mansuetudi- 
ne, ove  eravi  il  fonte  della  Pazienza,  che 
purgò  l'Anima  dalle  macchie  che  contrasse 
coli' Ira.  Ascesero  quindi  al  terzo,  che  chia- 
masi il  piano  d'Amore;  e  quivi  trovavasi  il 
fonte  d'Amore,  nel  quale  l'Anima  fu  lavata 
da  tutti  i  peccati  ch'ella  aveva  commesso 
per  Invidia.  Su  questo  piano  si  trattenne 
Iddio  coll'Anima  alquanto  di  più,  e  l'Anima 
gittossi  ai  piedi  di  Gesù.  E  tosto  risuonò  il 
dolcissimo  organo  e  la  melliflua  voce  di  Ge- 
sù Cristo,  dicendo:  Surge,  amica,  ostende 
mihi  faciem  tuam-{GoxA. 2). E  tutte  le  schie- 
re degli  Angeli  e  dei  Santi,  che  erano  li  sul 
sommo  del  Monte,  cantarono  con  Dio  e  in 
Dio  (come  se  fosse  stata  una  voce  sola)  cosi 
dolcemente  l'epitalamio  d'Amore,  e  lo  loda- 
rono con  melodia  si  dolce,  che  lingua  uma- 
na non  ó  capace  di  esprimerlo.  Dopo  di  ciò 
ascesero  essi  al  quarto  piano,  che  chiamasi 


1)  Domenica  di  Quinquagesima. 


il  piano  dell'Ubbidienza,  dov'era  il  fonte 
che  santificava  e  purificava  l'Anima  da  tut- 
tociò  ch'ella  aveva  peccato  colla  Disubbi- 
dienza. Poscia  giunsero  al  quinto  piano, 
detto  della  Temperanza,  e  quivi  era  il  fonte 
della  Liberalità,  che  purgò  l'Anima  da  tutto 
ciò  ch'ella  ebbe  peccato  coW  Avarizia,  e  non 
usando  delle  creature  nò  al  proprio  bene, 
nà  in  onore  di  Dio,  come  avrebbe  dovuti. 
-  Montano  tosto  al  sesto  piano,  detto  della 
Castità,  dove  è  il  fonte  della  divina  Purità, 
nel  quale  l'Anima  si  purgò  da  tutto  che  ella 
peccò  coi  Desideri  Carnali.  Quivi  l'Anima  vi- 
de il  Signore,  e  quindi  tosto  se  stessa,  ve- 
stiti d'un  abito  candido.  Da  lì  giunsero  al 
settimo  piano,  che  chiamasi  Gaudio  Spiri- 
tuale, e  il  fonte  Gaudio  Celeste,  che  purifi- 
cava l'Anima  da  tutti  i  peccati  e  dall'^c- 
cidia.  E  questo  fonte  non  iscorreva  così  ra- 
pido come  gli  altri,  ma  lento  e  come  a  goc- 
cia a  goccia;  a  significare  che  sino  a  tanto 
che  si  è  in  questa  vita,  il  gaudio  celeste 
non  si  può  con  pienezza  provare,  e  che  è 
come  una  goccia  ovvero  anche  un  nulla  in 
paragone  alla  verità  (cioè  al  vero  gaudio 
celeste).  Dopo  di  che  l'Amante  insieme  col- 
l'Anima montò  alla  sommità  del  Monte,  do- 
ve eravi  moltitudine  d'Angeli  in  figura  d'«c- 
celli,  aventi  campanelli  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tintinnio.  Sopra  questo  Monte  vi 
erano  due  troni,  che  splendevano  di  mara-j 
vigliosi  fregi.  Il  primo  era  il  trono  e  la  sede 
dell'eccelsa  ed  individua  Trinità,  dal  quale 
uscivano  quattro  rivi  di  acqua  viva.  Ed  ella 
intese  che  dal  primo  era  significata  la  Sa- 
pienza di  Dio,  colla  quale  egli  regge  i  San- 
ti, a  lìn  che  essi  in  og.ii  cosa  riconoscano 
e  lietamente  adempiano  la  di  lui  volontà. 
Dal  secondo  la  Provvidenza  di  Dio,  colla 
quale  egli  provvede  loro  ogni  bene,  onde  ab- 
bondevolmente  li  sazia  nell'eterna  liberali- 
tà. Dal  terzo  è  significata  l'Abbondanza  di 
Dio,  colla  quale  li  riempie  coll'ubertà  di  o- 
gni  bene  sì  che  essi  mai  non  bramano  iu- 
ternamente  tanto  grandi  cose,  ch'egli  loro 
non  infonda  soprabbondan temente  ogni  be- 
ne. Dal  quarto  ó  significato  il  Gaudio  di  Dio, 
nel  quale  essi  vivono  in  Dio  tanto  lieti,  e 
sono  saziati  colla  pienezza  del  piacere  ei 
abbondano  nelle  opulenze  e  nelle  delizie,  le 
quali  non  avranno  fine,  come  è  detto  (Ap. 
20:  Iddio  asciugherà  tutte  le  lagrime  dai 
loro  occhi,  e  non  vi  sarà  più  morte,  né 
pianto,  ne  stridore,  ne  dolore  alcuno  vi 
sarà  più.  Questo  trono  avea  in  alto  un  nodo 
d'oro,  il  quale  colla  sua  grandezza  riempi- 
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va  il  giro  della  Tei  i  iva  la 

Dh  inità;  ed  era  fregi  ito  di 

ic  e  risplendeva  meravigliosamente  di 

di  Azio  del 
re  de'  cieli.  Ed  avei  diglio- 

ni,  ciò 

apostoli,  Martiri,  Confessori  e  degli  al- 
tri eletti. 

L'altro  tri. no  p  ■  Ma- 

dre, I  i ime    i  <■  mviene  a   una  re- 

v.i  morii  amente  press  i  il  suo  re. 
Anche  qu  va  molti  padiglioni, 

cioè  per  le  Vergini  della  Corte  della  Regina, 
e  per  tutto  lo  altre  sante  Vergini,  ci 
ino  degnamente  imitato  la  \  ergin< 
ihv.  Ed  allorché  ella  i  Mei  ilde)  vide  Gesù,  il 
pra  l.i  sedia  della  sua  inu- 
le magniti  d  alla  sua  destra  la 
sua  Madre,  per  la  ine  di 
quel  lietissimo  volto,  in  cui  gli  Angeli  hi     - 

no  pi,  .-Ila  lu  al; 

ili  se,  e  cadde  dinanzi  al  trono  della 

ima  1         i  ed  ai  pi 
Il  Signore  la  sol  lev.'',  e  la 
Ma  i  di  lei  abiti  erano   uu    poco  dalla  pol- 
sudici  per  un  certo  motivo,  di  cui  ella 
upata  la  sera  innanzi.  Le  s 
Piandosele,  glieli  pulirono.  Do- 
po  di  che  ella  pre  a  Vergine  a  Qn 

che  ella  volesse  Lodare  il  suo  Figlio  per  lei. 
La  B.  Vergine  scese  tosto  del  suo  trono,  ed 
insieme  col  coro  delle  Vi  con  in- 

dicibile lami.,  suo  Figlio.  Anche  i  Patriar- 
chi, ei  Profeti  lodarono  il  Signore  con  giu- 
bilo, direnilo:  Summae  "Frinitati ecc. Il g\o- 
rios  ■  coro  degli  Apostoli  con  grande  gioia 
cantò:  E  >ùa  ecc.,  p  :  han- 

no conosciuto  sulla  l'eira  Lui,  dal  quale  de- 
rivò ogni  bene,  dal  quale  furono  l'atte  le 
cose  tutte  e  in  Cielo  e  in  Terra,  nel  quale 
è  nascosto  ogni  bene.  Cantò  da  poi  il  coro 
i  rionfante  ri  ri,  dicendo:  l'ibi  d 

Quindi  cantò  l'Ordine  dei  Confessori,  dicen- 
do: Benedictio  et  Claritas,  tra  i  quali  ella 
vide  particolarmente  s.  Benedetto....  E  ma- 
ravigliandosi ella  per  ciò  che  gli  Angeli  non 

■  ivano,  le  rispose  il  Signore:  Canta  tu 
cogli  Angeli:  e  tosto  cantarono  gli  Angeli 
colla  beata  Anima  dicendo:  Te  n  Do- 

minimi in  excelsis  lati  es  Angeli 

ecc.  Dopo  ili  ciò  ella  pregò  il  signore  di- 
cendo: 0  mio  unici»  Amor.',  in  che  ti  piace 
di  essere  dagli  uomini  più  conosciuto?  - 
11  Signore  le  rispose:  Neil  i  bontà,  colla  qna- 
tendo  misericordevolmente  l'uomo  lino 
a  che  egli  si  metta  a  far  penitenza.  Il  per- 


che in  tatti   i   modi   io  lo  i  me  colla 

egli  non  vuole  pi  i 
bud  modo  conv<  udolo 

inato.  (Ez 
Ella  pregò  pure  il  Signore  perchè  egli  si 

■  l'istruirla  ohe  i  osa  ella  p 
re  per  la  Banta  Chiesa,  i  i  ui  membri  in 

0   al   SUO 

Ed  il  Signore  le  rispose:  Per  I 
gì  che  dai  mici  membri  mi  sono  indegna- 
tr ecenci nquanta  volte 
l'antifona:  Tibi  laus  et  gloria.  »  1. 

E  chi  non  vede  in  questo  Monte  dell'  Vir- 
tù il  Monte  pui  di  Dante?  Il  tempo 

àcato  nella  visione  di  Metilde  eia  qua- 

ima,  instituita  a  ime  di  preparare  i 

fedeli  mediante  la  penitenza  e  la  purilica- 

zione  spirituale  a  celebrare  santaineir 

Pasqua   del   signor,:  cioè  a   risorgere  con 

i  alla  grazia:  il  tempo  d.  Ila  purgazio- 
ne di  Dante  e  la  sei  i,  dal  \  e- 
ncrdi  Santo  in  poi,  spazio  pi  i  dol- 
che lo  n  io  le  leggi 
del  poema,  ma  in  sostanza,  edili  riguardo 
allo  scopo,  lo  stesso.  -  Il  Monte  delle  1 
e  maravigliosamente  grande:  e  grande  ed 

imo,  innalzantesi  oltre  all' atmosfera 
terrestre  e  quasi  sino  al  cielo  della  Luna, 
ù  quello  del  Purgatorio. 

Il  Monte  delle  Virtù  ha  sette  piani,  di- 
sposti l'uno  sopra  l'altro  in  modo  che  dal 

un.  che   ne  e  l'ali  imo  ed  il  più  alto, 
si  ascendo  alla  sua  sommità:  e  il  Monte  Pur- 
gatorio ha  pure  sette  piani  (ristemmo  su  in 
l'urg.  X,  20),  che  Dante  più  co- 
munemente chiama  cornici  e  giro 

e  disposti  l'uno  sopra  l'altro  sì  che  qui- 
\i  pure  dal  set:  ini"  si  ascende  alla  sommità 
del  Monte.-  Ciascuno  dei  piani  di  Metilde, 
come  ciascuno  dei  gironi  di  Dani 
purifica  l'anima  da  una  specie  particolare 
di  peccati:  o  se  i  gironi  di  Dante  non  cor- 
rispondono tutti  perfettamente  ai  piani  di 
Metilde,  rispetto  al  peccato  che  vi  si  puri- 
ìica.  la  differì  nza  però  ne  ò  pochissima:  e 

a  la  si  deve  alla  correttezza,  di  che 
Dante  era  studiosisissimo.  Abbiamo  già  pre- 
messo che  Dante  avea  bisogno  di  autorità, 
non  già  di  materia,  e  però  neppure  bisogno 
di  copiare. 

Nei  sette  fonti,  che  vi  sono  sui  sette  pia- 
ni del  Monto  delle  Virtù,  l'Anima  si  lava. 
da  sette  specie  di  peccati,  cioè  1.  della  su- 
perbia; 2.  dell'ira:  3.  dell'invidia;  -i.  della 
disubbidienza;  5.  dell'avarizia;  6.  dei  desi- 
deri carnali;  7.  di  tutti  i  peccati  e  doll'ac- 


332 


STUDI 


ridia.  Egli  è  Tacile  a  vedere  la  ragione  per 
cui  Dante  non  avrebbe  potuto  seguire  que- 
sto piano,  il  quale  può  ben  convenire  al 
Monte  delle  Virtù  su  cui  devono  purificarsi 
le  vergini  religiose:  ma  non  poteva  in  ve- 
rini modo  convenire  al  Monte  Purgatorio, 
sul  quale  doveva  purificarsi  in  Dante  l'U- 
manità intera  da  lui  rappresentata.  Perciò 
egli  nei  suoi  sette  gironi  comprese  la  sodis- 
fazione  di  tutti  li  sette  peccati  capitali,  e 
quindi  di  tutte  le  specie  di  peccati  nell'uo- 
mo possibili.  -  Il  Purgatorio,  considerato  da 
questo  lato,  è  certamente  più  perfetto  del 
Monte  delle  Virtù,  al  quale  manca  il  l'onte 
che  purifichi  dai  peccati  di  gola,  dai  quali 
non  credo  andare  del  tutto  esenti  le  reve- 
rendi madri  nel  loro  ritiro. 

Si  noti  pertanto  che  l'Anima  fu  lavata  in 
tutti  e  sette  i  fonti  e  purgata  delle  macchie 
di  sette  peccati,  non  ostante  che  Metilde 
fosse  pura  ed  innocente,  come  quella  che 
in  tutta  sua  vita  non  era  rea  se  non  di  lieve 
bugia  detta  essendo  fanciulla.  -  La  ragione 
si  è,  perchè  l'Anima  è  qui  un  personaggio 
simbolico,  come  è  simbolico  il  person 
di  Dante  nella  Commedia.  Onde  possiamo 
dire  che,  come  nel  Monte  delle  Virtù  l'A- 
nima fu  lavata  dai  peccati,  che  Metilde  cer- 
tamente non  aveva  commessi;  così  pure  nel 
Monte  Purgatorio,  se  Dante  alla  porta  ebbe 
scolpiti  sulla  fronte  li  sette  P,  e  se  attra- 
versò le  pene  tutte  dei  sette  gironi  e  ne 
senti  i  tormenti,  dobbiamo  in  ciò  vedere 
i  peccati  particolari  di  Dante  e  la  loro  so- 
disfazioue,  come  pure  i  peccati  dell'Umani- 
tà tutta  da  lui  rappresentata.  -  Quanto  im- 
portante sia  questa  distinzione,  lo  conoscerà 
ciascuno  che  entrò  alquanto  nello  spirito 
della  divina  Commedia.  -  Che  poi  questa 
mia  osservazione  non  sia  arbitraria,  lo  ve- 
dremo in  un'altra  visione  di  Metilde. 

Anche  nell'ordine,  nel  quale  si  cancellano 
i  peccati  nelle  due  visioni,  vi  ha  una  rimar- 
chevole simiglianza.  Si  confronti  l'ordine 
delle  purificazioni  di  Metilde,  già  indicato, 
con  quello  delle  sodisfazioni  di  Dante,  le 
quali  sono  nell'ordine  seguente:  1.  superbia, 
2.  invidia,  3.  ira,  4.  accidia  ossia  amore  del 
bene  minore  del  dovuto,  5.  avarizia,  6.  gola, 
7.  lussuria;  e  si  vedrà  che  la  dillerenza  non 
è  grande. 

Ai  gironi  di  Dante  mancano  le  fonti,  che 
vi  sono  nei  piani    di  Metilde.  Ma  la  man- 
canza di  queste  fonti  nel  monte  Purgatorio 
ò  forse  soltanto  appareute:  e  alle  fonti,  cre- 
l o  bene,  che  possano  sostituirsi  le  ventila- 


zioni dell'ala  degli  Angeli,  posti  al  confine 
d'ogni  girone:  le  quali  ventilazioni  cancel- 
lano i  P,  simboli,  come  si  vuole  comunemen- 
te, delle  sette  passioni  o  inclinazioni  al  pec- 
cato, o  delle  macchie  dei  peccati,  e  che  forse 
sarebbe  meglio  di  dire  marchi  della  pena 
dovuta  pel  peccato,  per  cui  nel  rispettivo 
girone  si  sodisfa.  -  E  questi  Angeli  sono  ma- 
ravigliosamente in  armonia  coll'Angelo  del- 
la porta  del  Purgatorio  che  impresse  sulla 
fronte  di  Dante  i  sette  P  col  punton  della 
sua  spada:  e  forse  volle  con  ciò  alludere  alle 
.i  che  osservate  un  tempo  nella  Chiesa 
coi  pubblici  penitenti,  allorché  passavano 
da  un  grado  di  penitenza  all'altro.  È  ri- 
marchevole poi  che  nei  piani  di  Metilde  non 
apparisca  che  vi  si  faccia  penitenza,  come 
nei  gironi  di  Dante,  i  quali  sarebbero  anche 
da  questo  lato  più  perfetti.  Ma  questa  de- 
ferenza deve  provvenire  appunto  da  ciò  che 
il  Monte  di  Metilde  non  e  il  monte  della  pur- 
gazione, ma  delle  Virtù;  mentre,  come  ve- 
dremo, il  Purgatorio  di  Metilde  ha  pure  le 
sue  pene  e  le  fonti  che  purificano. 

Anche  quel  risuonare  dolcissimo  dell'or- 
gano della  voce  di  Gesù  sul  piano  dell'A- 
more dopo  che  l'Anima  s'era  lavata  dalle 
macchie  della  superbia,  dell'ira  e  dell'invi- 
dia, e  quell'eco  che  le  schiere  degli  Angeli 
e  dei  Santi  fanno  all'invito  di  Gesù,  cantan- 
do l'epitalamio  d'Amore  con  melodia  sì  dol- 
ce che  lingua  umana  non  è  capace  di  espri- 
merlo, oltre  ad  essere  del  tutto  danteschi, 
mi  fanno  risovvenire  del  tremar  del  Monte 
Purgatorio  quando  l'anima  di  Stazio  si  senti 
monda  e  fu  presta  di  salire  al  Cielo,  e  di 
quel  grido  dolcissimo  che  si  senti  da  tutte 
le  parti  del  santo  monte,  e  nel  quale  Dante 
comprese  che  cautavasi:  Gloria  in  excelsis 
Deo  (Pg.  XX,   13G). 

si  noti  pure  quello  scorrere  a  goccia  a 
goccia  del  settimo  fonte,  detto  Gaudio  Cele- 
ste, a  significare  che,  sino  a  tanto  che  si 
e  in  questa  vita,  quel  gaudio  non  si  può 
pienamente  gustare:  ciò  ch'è  tanto  confor- 
me alle  teorie  di  Dante ,  esposte  special- 
mente nel  suo  Convito,  sulla  felicità  imper- 
ché può  aversi  in  questo  mondo;  e  si 
troverà  naturale  che  a  Dante  fosse  i 
Metilde. 

Come  il  Monte  del  Purgatorio,  quello  pure 
delle  Virtù  ha  sulla  sua  sommità  il  Para- 
diso. Se  in  qnesta  visione  non  e  indicata  la 
divina  foresta  in  sulla  sommità  del  Monte, 
la  si  trova  però  in  molte  altre  visioni  del 
Monte.  Anzi  vedremo  che  in  una  visione  la 
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vigna  del  Signore  è  simbolo  della  Ch 
il  ohe  quai  i  del  Mon- 

te Purgatorio,  sulla  cui  rap- 

o  il  dran  i 
di  Cristo,  è  >'\  i  quelli  due 

ti- ,  in  qui  ll'immi  i  della 

ss.  Trinità;  in  quelli  quattro  rivi;  in  quei 
Janti  e  delle  Vergini;  io  quello 
svenimento  dell'    nin  i   ai  piedi  ili  (  < 
in  queir  abito  ili  lei  alquanto  io 
e  dalle  sante  Ver    ni  ripulito;  in  imcllc  laudi 
dei  Santi  tutte 
pure  un  sa 

i  del  Purgato]  io,  e  vi  il  ilio 

isL 
E  cìii  fuori  ili  Metilde  ne  poti 
che  siano  gli  augelletti  che  per  le 
alberi  della  dh  sta,  là  su  in  quella 

.i  terrestre 
lasciano  d'operare  ogni  loro  arie,  e  can- 
tando in  fra  le  fogl  ne  ore 
del  •■               \\  ili.  i  !-l    >;  e  chi  la  bella 
donna  che              liendo  i  fiori  e 
ila  ini                :  È  lei  Si 
ivi  moltitudine  ili  Angeli  in  figura  ili  augel- 
l.tt i  con                di  il' oro  fanno  un 
tintinnio;  e  ch'ella  per  ordine  'li  l'i"  i 
cogli  Angeli:  TeSanclumDominit 
ns  laudcni  omnes  Angeli. 
Nò  questo  canto  ò  cosa  tutta  accidentale 
in  lei.  Il  canio  in  Metilde  fu  una  santa  pas- 

,  cuiiic  risulta  dal  cenno  biografico  pre- 
messo, e  coinè  puossi  rilevare  da  vari  capi- 
toli dell'operetta,  e  particolarmente  poi  dal 
capo  seguente: 

avendo  ella  un  di  cantato,  coni' ella 
n'aveva  ordinariamente  l'uso,  con  molta 
l'orza,  ed  essendo  quindi  debole,  le  parve 
come  se  la  lena  da  lei  slogata  in  quel  cauto. 
ella  l'avesse  tutta  tratta  dal  cuor  di  Dio: 
e  che  quindi  ella  avesse  cantato  non  per 
l'orza  sua  propria,  ma  per  forza  divina.  Fu 

in  conseguenza  solita  lodare  e  cantare 
Iddio  con  tutta               ;a  e  con 
venie:  ond'è  che  sebbt ella  di  sovente 

isse  che  cosi  cantando  ella  poteva  mo- 

uon  per  ciò  I  ralasciò  di  cintare.  E  perù 
sembrandole  di  cantare  in  unione  a  Dio  e 
con  Dio,  il  Signore  le  parlò:  Conformemente 
a  ciò  che  ti  parve,  come  se  tu  traessi  tua 
lena  dal  mio  cuore;  cosi  pure  tutti  quelli 
che  sospirano  a  me  d'amore  e  di  desiderio, 
traggono  loro  lena,  non  dal  loro  cui  ; 
dal  mio  cuore  divino,  come  un  mantice,  che 
non  ha  in  se  alcun  vento,  ma  quello  ch'egli 
tira  a  so  dall'aria  (111.  7). 


Dalle  Insinua  rileva  che  Matilde 

era  nel  co  Direttrice  delle  scuole  e 

ito. 
Il  M 
un'altra    visione, 
«  Un  i 

mostrato  il  sopraddetto  .Monte,  su  cui  ella 

i.   E  com'  ella  fu  al  piano  terzo, 

quello  dell'Amore,  fu  lavata  nel  l'onte 

se  al 

sesto  piano,  fu  rivesl  ita  di  un  anco: 

ie  fu  al  settimo,  irnore 

i  del  Moni  porse 

e    la  sollevo    di 

andiamo  qui  a  pai 

solo  coti    lei.   Ella  allora   nulla  vide  che  il 

solo  Gesù.  Kssi 

latta  di  lucido  argento.  Appres  to  alla 

tripudiavano,  lodando  il  Signore.  Ed  ella  in- 

:he  que'  fanciulli  erano  morti  innanzi 

a  di  cinque  anni ,  e  che  li  senza  fine 
goderebbero  e  a.  -  Ven 

i  ad  una  casa  fabbricata  di  piel 
di-porpora,  press  i  alla  quale  vide  una  mol- 
titudine di  ani] 
anime  di  vedove  legittime  e  d'I  voi 

Tono  poscia  ad  un'alt  ra  ca 
mente  ad  una  casa  fabbricata  d'oro  fo; 
11  Signore  la  mostrò  a  Metilde  e  disse:  Que- 
.  di  cui  è  scritto:  io  li  con- 
durrò  nella  casa  di  mia  madre,  e  nella 
lei,  che  mi  partorì.  Mia  madre 
è  l'Amore,  ed  io  sono  un  figlio  dell'Amore.  - 

ciò  ella  'intese  che  la  Vergine  M 
fu  accesa  dal  gran  caldo  dello  Spirito  Si 
e  nell'ardente  fervor  d'amore  ebbe  ricevuto 
dallo  Spirito  Santo  il  Figlio  di  Dio.  Cristo 
adunque  è  un  tiglio  dell'Amore,  e  sua  ma- 
dre e  l'Amore.  -  Essendo  poi  nella 

.  cadde  Metilde  ai  piedi  di  i 
tosto  la  levo  ed  abbracciò:  e  tutti  quelli  elu- 
si erano  raccomandati  alle  pr<  di  lei, 
stettero  dinanzi  alla  porta.  Usci  pui 
cuor  del  Signore  una  corda;  a  cui  tutti      i 

.   Con   qui  gnifìcato. 

tutti  (piedi  pei  quali  essa  ebbe  pregato,  fu- 
rono partecipi  della  grazia  del  Signore...  » 
(I,  21). 

co  qui  pure  sulla  cima  del  .Monte  un 
il  Paradiso.  -  Si  noti  qui  intanto 
quel  bellissimo  simbolo  che  Gesù  Cristo  fa 
di  sua  Madre.  La  'iu.de  e  l'Amore,  ed  egli 
è  figlio  dell'Amore.  Ma  non  dico  che  tanto; 
poiché  l'Amore  ci  si  mostrerà  ancora  sotto 
un  simbolo  più  eccelso  e  più  dantesco.  -  Si 
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noti  ancora  quella  corda  che  esce  dal  cuor 
di  Gesù,  alla  quale  si  sono  appigliate  le 
anime  che  ebbero  la  divina  grazia.  Anche 
questa  corda,  che  viene  più  d'una  volta 
nelle  visioni,  la  si  trova  pure  in  Dante  là 
dove  san  Giovanni  evangelista  lo  esamina 
sulla  fede:  «.Ma  dì  ancor,  se  tu  senti  altre 
corde  Tirarli  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest'Amor  li  morde». 
Pd.  XXVI,  49-51). 

Il  paragone  dei  piani  del  Monte  delle 
Virtù  coi  gironi  del  Monte  Purgatorio  non 
vuol  essere  troppo  discosto  dalla  visione 
seguente. 

Inferno  e  Purgatorio.  «  L'Anima,  pre- 
gando un  giorno,  vide  sotto  di  se  l'Inferno 
aperto:  e  là  entro  un  interminabile  lamento 
e  spavento  come  di  serpi,  di  rospi,  di  leoni, 
di  cani  e  d'ogni  sorta  di  Aere  di  orribile  fi- 
gura, le  quali  si  straziavano  tra  loro  nel 
modo  più  orribile.  Ed  ella  disse  al  Signore: 
Ah!  Signore,  chi  sono  questi  meschini?  -  Al 
che  il  Signore  disse:  costoro  sono  quelli  che 
non  pensarono  a  me  mai  con  affetto. 

«Ella  \ide  pure  il  Purgatorio,  nel  qual 
luogo  erano  tante  spezie  di  tormenti,  quanti 
vizi  ebbero  in  sé  le  anime  in  questa  vita. 
Quelli  che  sono  stati  superbi,  cadevano  nel 
Purgatorio  e  di  continuo  erano  gittati  da 
un  lago  in  un  altro.  Quelli  che  non  ebbero 
osservato  la  loro  regola  e  la  ubbidienza  se- 
condo il  voto  fatto,  andavano  lì  incurvali 
e  chini  come  se  avessero  avuto  sopra  sé 
una  pietra  da  mulino.  Quelli  che  avevano 
peccato  per  troppo  mangiare  e  troppo  bere, 
giacevano  li  supini,  come  storditi,  languen- 
ti per  faìne  e  per  sete.  Quelli  che  erano 
vissuti  nei  diletti  della  carne,  si  strugge- 
vano nel  fuoco,  come  carne  grassa  che 
si  arrostisce.  E  cosi  le  anime  per  ciascun 
vizio  ch'ebbero  in  vita  furono  tormentate 
nel  Purgatorio.  »  V.  23. 

Nulla  dirò  di  quello  straziarsi  nell'Inferno 
delle  Aere,  che  sono  altrettanti  dannati,  tra 
loro,  che  fa  risovvenire  delle  cagne  bramose 
che  straziano  ned'  Inferno  di  Dante  quelli 
che  dilapidarono  le  proprie  sostanze;  e  nem- 
meno di  queir  interminabile  lamento  e  di 
quella  paura  che  dall'Inferno  uscivano,  e 
che  ricordano  così  bene  l'orrore,  da  cui  fu 
colpito  Dante  allorché  fu  dentro  della  soglia 
infernale;  ma  non  posso  dispensarmi  del  no- 
tare quel  fuoco,  in  cui  come  carne  grassa 
si  struggono  i  lussuriosi,  e  quello  sfinimento 
degli  epuloni;  imagini  che  ti  mettono  sot- 
t'occhi  le  fiamme  del  Purgatorio  di  Dante  | 


ove  ardono  i  peccatori  carnali,  e  quegli  sche- 
letri spaventevolmente  magri  degli  epuloni 
di  Dante  che  s'assottigliano  e  diseccano  alla 
vista  di  una  pianta  e  di  un'acqua.  Né  si 
può  non  osservare  quell'andar  curvo  e  chino 
dei  disubbidienti,  come  se  avessero  sopra  di 
sé  una  pietra  da  mulino,  e  che  ricorda  si 
bene  la  penitenza  dei  superbi  del  Purgato- 
rio di  Dante,  rassomigliati  alle  figure  per 
mensola  che  uniscono  le  ginocchia  al  petto 
(Purg.  X,  131);  tra  i  quali  vi  è  quell'Om- 
berto  Aldobrandeschi  che  dice  di  sé:  «  E  s'io 
non  fossi  impedito  del  sasso,  Che  la  cer- 
vice mia  superba  doma,  Onde  convienimi 
portar  il  viso  basso....  »  (Purg.  XI,  52). 

Si  noti  anche  quella  ripetizione  che  le  a- 
nime  sono  nel  Purgatorio  tormentate  per 
ciascun  vizio,  e  con  tormenti  per  ciascun 
vizio  diversi:  il  che  quanto  sia  conforme  alle 
pene  del  Purgatorio  di  Dante,  non  è  chi  non 
lo  sappia. 

Ecco  pertanto  con  queste  due  visioni,  del 
Monte  delle  Virtù  e  del  Purgatorio,  presso- 
ché completato  il  Purgatorio  di  Dante  e 
nella  forma  sua  architettonica  e  nelle  leggi 
che  lo  governano.  Ond'è  che  può  dirsi  che 
la  differenza,  che  passa  tra  la  Commedia  di 
Dante  e  le  visioni  di  M etilde,  consista  in  mo- 
dificazioni richieste  o  dalla  scienza  o  dai  prin- 
cipi che  Dante  seguì  nella  divina  Commedia. 

Toccammo  già  degli  augelli  e  dei  fiori  del 
Paradiso  terrestre;  ma  non  sarà  senza  in- 
teresse l'aggiungervi  ancora  alcun  che  in 
proposito. 

In  una  visione  Metilde  vide  il  Signore  so- 
pra un  campo  pieno  di  biade,  simbolo  dei 
frutti  che  l'Umanità  di  Cristo  recò  alla  Chie- 
sa. E  vide  che  «  ....  d' intorno  al  Signore 
volavano  de'  rosignuoli  e  delle  allodole,  che 
cantavano  col  più  dolce  canto.  Li  rosignuoli 
significavano  le  anime  amanti;  le  allodole 
quelli  die  fanno  buone  opere  con  allegrez- 
za e  dolcezza  del  cuore  »  -  (Eccoti  i  sim- 
boli delle  anime  contemplativa  ed  attiva)  - 
«  Le  parve  anche  di  vedere  sulle  ginocchia 
del  Signore  sedere  una  colomba,  che  signi- 
ficava li  semplici,  i  quali  con  cuore  sempli- 
ce ricevono  e  prendono  i  doni  del  Signore 
e  le  opere  del  Signore,  e  le  opere  degli  uo- 
mini non  condannano  né  giudicano;  e  di  loro 
il  Signore  moltissimo  si  consola.  »  III,  16. 

«  Avendo  una  volta  la  serva  di  Dio  pre- 
gato per  una  persona,  vide  che  il  Signore 
tenendo  lei,  per  cui  pregava,  colla  ma- 
no destra,  condussela  in  un'amena  pianu- 
ra, ove  eranvi  di  belli  fiori.   Con   ciò  ella 


PARTK    II 

e  che  il  Signore  b 
quella  persona  innanzi  alla  morte  con  di- 
ittie.    \w\:i  pure  il  Signore  sul 
suo  petto  gigli,  rose  e  scudetti   d'oro,  '-he 
quella  i  desidei 

ripugnanza:  e  con  quelli  trastullatasi,  li 
sul  proprio  petto.  -  Ne  li  scudi   intese  che 
erano  significate  la  fermezza  e  la  i 
-  nelle  rose  la  pazienza  colla  qu 
ma  avrebbe  rip 

iata  la 
purezza  del  cuoi,',  colla  quali  iveva 

rarsi  simile  a  Cristo.  -  Ed  avendo  Mi 

cose,  parlò  ella  al  Signore: 
amo    Signore,  io   ti   prego  «li  d 
Innanzi  alla  di  lei  mori  gio  della 

vita  etei  oa,  <        I        eranza  eh5  eli  i 

mai  essere  da  \l  che  il 

Signore  risposo:  Qual  marinaro  dopo  aver 
trasportato  in  p  :  iquillamente  le  sue 

'i  ave]  le  p  irl  ite  in  sicuro,  I  i 
ta  un'altra  volta  volontà]  iamente  nel  m 

1  pur.'  la  di  Li  i  an  ma,  ch'io  fln  dalla 
sua  giovine  ,  lurre 

per  la  vita  spirituale;  che  b  i  tenu 
sua  destra  e  condotta  giusta  la  mia  voi 
e  dopo  che  l'ho  fatta  :  leltuttoseci 

voglio  prenderla  mi 
loria  e  nella  mia  magnificenza.  »  1" 
Quando  mai  s'è  udito  un  linguaggio  più 
consolante  di  questo  ' 

in  nn'ali  ita  Vergine  le 

appai  >  d'un  abito  «color  di  zaffe- 

'.  su  cui   vi   erano    rose   rosse,  e  nelle 
e  vi  orano  intessute  con  arte  maravi- 
gliosa  roso  d'oro.  Il  color  giallo  significa  la 
di  lei  umiltà,  eolla  quale  ella  si  sottopose 
a  tut  i  i  uro:  le  rose  rosse  la  cosi 

dulia  di  lei  pazienza,  la   quale  ella     no 
Saziente  tenne  in  ogni  cosa:  le   rose  d'oro 
l'amore,  con  cui  ella  faceva  tutte  le  cose, 
terminava  nell'amor  di  Dio.  -  II.  1. 
Ecco  dunque  ciò  che  Danto   intese  allor- 
ché disse  che  Matelda,  movendo  verso  lui, 
Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  Chi 
gine  che  gli  occhi  onesti  avvalli»:  egli  ni- 
di dirla    '  nte  e  mod 
comegiadissi  altrove,  servendomi  appunto 
li   questa  spiegazione   di   Metilde.    guanto 
poco  fedele  e  dunque  la  versione  di  qu 
terzina  nella  traduzione  di  Kannegiesser,  il 
inalo  la  trasportò  '):  «Così  ella  volse  a  me 


1)  so  waodte  sio  zu  mlr  die  z:irtt'n  Glicder 
.uif  diesen  buntun  blumigen  Tapeten, 
riui  langfraulich  scblug  su'  die  Auguu  nieder. 
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itili  membra  sopra  quo'  fioriti  •. 
ne  vergine  abbasa 
occhi     (Pg.  XXVIII,  55). 

Nel    Paradiso    I  e    di    Danto    hanno 

ii  parte  i  due   dumi   Lete  i  I   i 

>o  di  qui 
eia  nelle  visioni  di  Metilde. 

....  Nella  santa  notte  avendo  olla  u 
tra  volta,  secondo  che  seppe,  lodato  la  SS. 
Trinità,  vide  noi  rapimento  della  monti-  un 
-.  Il  quale  era  più  chian 
dolcissimo,  e  da   cui  u 
un'aria  eccellente.  Il  suo  fondo  era  saldis- 
simo, ed  era  di  si  prezioso  lavoro  che  aveva 
i'io:  si  atì 
i  umano  aiuto,  e  distribuiva  ri 
a  tutti.  Ni  I  del  fonte  intes 

ita  Tonni,  ]  Padre: 

ittignitoio,  l'inesauribile  sapienz 
ili  Dio,  i!  quale  a  suo  piacimento  ver- 
sa a  tutti  riccamente,  e  a  ciascuno,  secon- 
do ch'egli  vuole,  distribuisce  e  dona, 
dolcezza  dell'acqua    l'indicibile   dolcezza  e 
bontà  dello  spirito  Santo.  Nell'aria  pò 

..eato  che  Iddio  e  la  vita  di 
-,  e  che  come  l'uomo  non  pu 
vere  senz'aria,  cosi  pure  nessuna  creatura 

ivere  senza  Dio.  -  Nel  feudo  del  j 
erano  in  giro  sotto  colonne  coi  loro  coper- 
chi di  salììro,  per  le  quali  si  versa  , 

!  Lotti  nei  Santi:  uno  eioj  si  versava 
i  Angeli,  l'altro  nei  Profeti,  il  terzo  ne- 
gli Apostoli,  il  quarto  nei  Martiri,  il  quinto 
nei  Confessori,  il  sesto  nelle  Vergini,  il  set- 
timo si  distribuiva  a  tutti  gli  altri  Santi.  E 
poiché  erano  tutti  saziar  bene,  man- 

dava n  da  se  un  soavissimo  od 

uno  dall'altro  aspirava  con  santa  bra- 
ma. Con  clic  si  doveva  intendere  che  i  Santi 
comunicano  l'uno  all'altro  la  loro  gioia  ed 
ogni  bene  che  in  Dio  possegono,  con  diffu- 
siva bontà.  »  I,  50. 

Avvertirò  per  ora  soltanto  che  in  questa 
visione  noi  abbiamo  la  spiegazione  dell'aria 
'impregna  della  virtù  delle  piante  del 
Paradiso  terrestre,  e  ne  porta  i  semi  sulla 
Terra.  Quell'aria  dunque,  che  in  un  altra 
visione  fu  1  io,  o  meglio  il 

solìio  con  cui  Iddio  dà  la  vita  a  tutte  le  crea- 
ture e  la  virtù  di  op  a  ire.-  Di  più  noterò 
quella  dottrina  della  partecipazione  dei  beni 
e  del  gaudio  dei  Santi  che  l'uno  all'altro  co- 
munica e  che  ricorda  a  meraviglia  la  que- 
stione del  Purgatorio:  (C.  XV,  Ci)  Co»i'es- 
>ote  che  un  ben  distributo  1  più  pos- 
seditor  faccia  più  ricchi  Di  sé,  che  se  da 
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pochi  è  posseduto?  la  quale  Dante  sciolse 
adducendo  il  bellissimo  paragone  della  luce 
che  da  uno  specchio  si  comunica  all'altro, 
E  come  specchio  Vuno  all'altro  rende,  e 
Metilde  colla  gioia  che  la  madre  e  il  padre 
ricevono  dal  bene  de'  loro  tigli,  come  si  leg- 
ge nella  visione  al  1.  1,  e.  59  ove  nostro  Si- 
gnore parla  così  a  Metilde: 

«Loda  la  mia  bontà  nei  Sauti.  da  me  con 
tanta  beatitudine  arricchiti;  che  essi  sono 
non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  o- 
gni  bene;  ma  il  gaudio  di  ciascuno  è  pure 
aumentato  da  quello  dell'altro  in  modo  che 
ciascuno  esulta  pel  bene  dell'altro,  come  una 
madre  è  solita  di  esultare  nell'innalzamento 
del  suo  unico  tiglio,  o  un  padre  nel  trionfo 
e  nella  gloria  di  suo  Aglio:  e  quindi  ciascuno 
abbisogna  del  merito  altrui  come  del  suo  pro- 
prio nella  soavità  dell'amore.  »  I,  59. 

«  Xel  mezzo  della  vigna  simbolo  dell'  uo- 
mo giusto  vi  era  una  fonte,  presso  la  quale 
sedeva  sopra  una  sedia  il  Signore.  Dal  suo 
cuore  fluiva  un  veloce  ruscello  nella  fonte, 
col  quale  egli  spruzzava  tutti  quelli  che  bra- 
mavano di  rinascere  spiritualmente.  Sopra 
questo  fonte  stavano  sospesi  in  cerchio  sette 
scudi  di  maraviglioso  lavoro,  significanti  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo:  i  quali  sono 
figurati  negli  Scudi,  per  che  nessuno  può 
avere  quei  sette  doni  dello  Spirito  Santo 
senza  grande  fatica.  »  I,  41. 

«....  Ella  vide  il  re  della  Gloria,  il  Signore 
Gesù  seduto  sopra  un  alto  trono,  trasparen- 
te come  un  Une  cristallo.  Dalla  parte  ante- 
riore del  trono  uscivano  due  ruscelletti  pu- 
rissimi e  deliziosissimi  a  vedersi.  Comprese 
che  erano  la  grazia  del  perdono  dei  pec- 
cati e  la  consolazione  spirituale.  »  II,  19. 

«....  Ed  ecco  vennero  due  Angeli  che  ele- 
varono l'Anima  in  alto.  Ma  essasi  stimò  af- 
atto indegna  di  questa  grazia  divina.  Gli  An- 
geli le  dissero:  Obliviscere  populum  tuum, 
et  domum  patria  fui....  (ps.  44),  colle  quali 
parole  ella  intese  che  quando  Iddio  solleva 
un'anima  mediante  l'interna  contemplazio- 
ne, ella  deve  dimenticare  se  stessa  e  tutti 
i  suoi  peccati,  affinchè  ella  sia  tanto  più 
pronta  a  servir  Dio  e  possa  tanto  più  pu- 
ramente attenersi  a  quello  che  le  sarà  ri- 
velato. »  II,  38. 

Nel  primo  di  questi  cinque  ultimi  capi, 
vedemmo  un  l'onte  più  chiaro  del  sole;  per 
se  stesso  dolcissimo  e  di  saldissimo  fondo: 
e  quel  fonte  è  simbolo  dell'Onnipotenza,  Sa- 
pienza, e  Bontà  di  Dio  Trino.  Ma  anche  il 
rivo  di  Dante  ha  le  acque  sì  chiare  che  le 


acque  più  limpide  e  più  pure  di  questo  mon- 
do parerebbono  torbide  e  miste  a  confronto 
di  quelle.  E  il  sapore  del  suo  rivo,  come  gli 
fa  sapere  Matelda,  è  di  sopra  a  tutt" altri 
sapori;  ed  esso  esce  di  fontana  salda  e 
certa  che  prende  tanto  del  valor  di  Dio, 
quanto  ne  versa  dalle  due  parti  (Pg.  XXVIII); 
cioè  prende  tanto  dall'Onnipotenza,  Sapien- 
za e  Bontà  divina,  quanto  ne  comunica  agli 
eletti:  come  il  fonte  di  Metilde. 

Nel  I,  e.  41,  il  ruscello  ch'esce  dal  cuore 
di  Gesù  spruzza  tutti  quelli  che  bramano 
di  rinascere  spiritualmente:  -  e  questa  e 
non  altra  è  pure  la  virtù  del  rivo  di  Dante. 

Nel  II,  e.  19,  dalla  parte  anteriore  del 
trono  di  Gesù  escono  due  ruscelli  purissimi 
e  deliziosissimi,  l'uno  dei  quali  significa  la 
gru  zia  del  perdono  dei  peccati,  e  l'altro 
la  consolazione  spirituale.  -  Chi  è  che  non 
vegga  nel  primo  il  Lete,  «  che  toglie  altrui 
memoria  del  peccato  »,  e  nel  secondo  l'Eu- 
noè,ehe  «d'ogniben  fatto  larende»  (XXVIII, 
128)  e  che  fa  degna  e  disposta  l'anima  a 
salire  alle  stelle  per  consolarsi  nella  cele- 
ste beatitudine? 

Ecco  nei  rivi  di  questi  tre  luoghi  i  carat- 
teri tutti  del  rivo  di  Dante:  in  tutti  e  tre  i 
luoghi  il  rivo  sgorga  sempre  da  Dio,  ed  è 
simbolo  della  sua  grazia.  Neil'  ultimo  poi, 
non  s'ha  forse  espresso  il  principio  che  regge 
quasi  tutta  la  visione  del  Paradiso  terre- 
stre? -  Dante,  quando  per  li  rimproveri  di 
Beatrice  si  senti  mordere  la  coscienza  sì  che 
svenne,  fu  allora,  non  prima,  tuffato  nel 
Lete,  che  gli  doveva  togliere  la  memoria 
dei  peccati;  poiché  «  L'alto  fato  di  Dio  sa- 
rebbe rollo,  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vi- 
vanda Fosse  gustata  senz'  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda».  (WS, 
142).  Lavato,  fu  consegnato  da  Matelda  alle 
quattro  Ninfe ,  che  gli  promettono  di  me- 
narlo agli  occhi  di  Beatrice;  nel  lume  dei 
quali  aguzzeranno  gli  occhi  di  lui  le  tre  più 
nobili  Ninfe  (Fede,  Speranza.  Carità)  che 
vedono  più  profondo.  E  così  fu.  Le  quattro 
Ninfe  condussero  Dante  al  Carro  del  Gri- 
fone: ed  esso  negli  occhi  di  Beatrice  contem- 
plava maravigliato  la  doppia  natura  del 
Grifone,  che  dentro  da  quelli  vi  raggiava, 
mostrando  ora  il  divino  ora  l'umano.  Quindi 
le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  a  disvelare  al 
suo  fedele  la  bocca,  affinchè  possa  discer- 
nere la  seconda  bellezza  ch'ella  celava,  e 
che  Dante  non  sarebbe  stato  atto  prima  di 
aver  bevuto  del  Lete  a  discernere.  La  pre- 
ghiera delle  Ninfe  fu  esaudita,  e  Beatrice 
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si  scoperse,  e  a  Danto  furono  quindi  mo- 
qnelle  Bublimi  maraviglie,  ch'egli  do- 

•riwre  ni  prò  del  mondo  ed 
narle  ai  vivi  che  vivevano  una  vita  che 
mi  correrò  alla  morte. 
l)i  tutto  ciò  dove  trovare  una  spiega- 
zione meglio  appropiata  e  più  chiara  di 
quella  che  ne  da  la  visione  di  Metilde,  nella 
quale  l'anima  essendo  elevata  in  a  Un  da  due 
Angeli,  estimandosi  indegna  di  tanta  grazia, 
si  sente  dire  dagli  Angeli  ili  dimenticare  il 
suo  popolo  o  l'abitazione  di  suo  padre?  Con 
che  ella  intende  esserle  insegnato  che,  al- 
lorquando Iddio  solleva  l'anima  mediante 
l'interna  contemplazione,  essa  deve  dimen- 
ticare so  stessa  e  tutti  li  suoi  peccati  a  line 
di  essere  più  pronta  a  servire  Dio,  e  possa 
tanto  più  puramente  attenersi  a  quello  che 
le  sarà  rivelato.  Qui  si  ravvisa  pure  un'altro 
dei  caratteri  scorti  nella  Matelda  di  Dante: 
ed  è  che,  per  la  dottrina  notata  nell'ultima 
visione,  ben  si  può  dire  che  alla  beata  Me- 
tilde si  competa  meritamente  il  titolo  di 
preparatrice  e  di  guida  alla  vita  contem- 
plativa;  il  che  vedemmo  essere  uno  degli 
uliizi  della  vita  attiva. 

Si  potrebbe  trovare  un  riscontro  alle  sette 
Ninfe  tenenti  i  sette  candelabri,  che  in  cer- 
chio facevan  di  si-  claustro  a  Reatrice, 
ita  come  a  guardia  del  Carro  che  la 
biforme  fiera  aveva  legato  alla  pianta 
(XXXII,  85-100),  nello  sette  colonne  del 
fonte  della  Trinità  (I,  56),  dalle  quali  si  ver- 
sano sette  ruscelli  negli  Angeli  e  nei  Santi; 
ed  anche  nei  setto  scudi,  sospesi  in  cerchio 
sopra  il  fonte  che  scorre  nella  Vigna  del 
Signore,  significanti  i  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo:  ma  passiamo  pur  innanzi  e  ve- 
diamo ancora  un  fonte  che  nella  virtù  sua 
s'assomiglia  al  rivo  di  Dante,  e  che  scorre 
nella  Vigna  del  Signore,  simbolo  della  Chie- 
sa Cattolica;  e  vediamo  il  ministero  che 
Cristo  assegnò  a  Metilde  nella  sua  Vigna: 
nel  che  avremo  un  tratto  che  ci  servirà  per 
mostrarla  degna  di  simboleggiare  la  vita 
attiva,  significata  nella.  Matelda  di  Dante. 

«  La  Vigna  del  Signore.  -  In  una  Dome- 
nica, cantandosi  Asperges  me  Domine,  dis- 
se ella  al  Signore:  Mio  caro  Signore,  con 
che  vuoi  tu  ora  lavare  o  mondare  la  mia 
anima?  E  tosto  il  Signore  la  cinse  d'indici- 
bile amore,  e  le  disse:  Te  voglio  io  lavare 
nell'amore  del  mio  divino  cuore.  Ed  egli 
apri  la  porta  del  suo  mellifluo  cuore,  ed  il 
tesoro  della  sua  divinità,  ov'ella  entrò  come 
in  una  Vigna.  Ivi  ella  vi  vide  un  fiume  d'ac- 


qua viva,  che  scorreva  dall'oriente  sino  al- 
l'occidente: ed  intorno  al  fiume  dodici  alberi 
evano  frutti  di  dodici  qualità,  cioè  le 
dodici  virtù  che  s.  Paolo  numera  in  un'epi- 
stola (Gal.  5),  cioè:  carità,  gaudio,  pace, 
pazienza,  benignità,  bontà,  longanimità, 
mansui  badine,  fede,  temperai]  ;  nza, 

.  L'acqua  chiamavasi  il  fiume  del- 
V Amore.  L'anima  entrò  nel  fiume,  e  fu  al- 
lora lavui.i  da  tutte  le  sue  macchie.  In  quel 
fiume  vi  era  moltitudine  di  pesci  aventi  squa- 
me d'oro.  Essi  significavano  le  anime-  amanti 
che  li,  separate  da  tutti  i  piaceri  terreni. 
si  sono  immerse  nel  fonte  d'ogni  bene,  cioè 
in  Gesù. 

<  Nella  Vigna  erano  piantate  delle  viti,  al- 
cuno delle  quali  erano  ritte,  altre  poi  erano 
inclinate  a  terra.  Le  viti  ritte  sono  quelle 
anime,  le  quali  sprezzano  il  mondo  con  tutti 
i  suoi  piaceri,  ed  innalzano  i  loro  cuori  ai 
piaceri  celesti.  Le  viti  poi  ch'erano  inclinate 
sono  quelle  animo  miserabili,  le  quali  giac- 
ciono nel  lezzo  dei  loro  peccati.  Il  Signore 
intanto,  in  figura  di  un  ortolano,  zappava 
all'intorno  la  terra,  e  a  lui  disse  l'Anima: 
o  Signore,  che  cosa  ó  la  tua   vanga?   Egli 
rispose:    il   mio  timore.   -  E   la   terra  era 
in  alcune  parti  dura:  questa  sono  i  cuori  di 
quelli  che  sono  indurati  nei  peccati,  e  non 
si  possono  mai  convertire  né  per  ammoni- 
zioni nò  per  castighi.  Ma  la  terra  molle  sono 
i  cuori  di  quelli  che  sono  ammolliti  mediante 
le  lagrime  e  la  vera  contrizione  del  cuore. 
Parlò  ancora  il  Signore:  Questa  mia  Vigna 
e  la  Chiesa  Cattolica,  nella  quale  io  ho 
fino  all'  anno  trentatreesimo  di  mia  età 
molto  lavorato  e  sudalo.  In  questa  vigna 
tu  pure  devi  lavorare  meco.  Ed  ella  parlò: 
Come?  A  cui  il  Signore  rispose:  Coll'inaf- 
fiarla.  -  E  tosto  l'Anima  corse  in  grande 
fretta  al  fiume,  e  prese  sulle  sue  spalle  un 
vaso  ripieno  d'acqua.  E  perciò  che  eralc 
troppo  pesante  a  portarsi,  venne  il  Signoro 
ed  aiutolla  a  portarlo:  e  il  peso  le  fu  più 
leggiere.  Ed  il  Signore  le  disse:  Così  quand'io 
do  agli  uomini  la  mia  grazia,  tutte  le  cose 
che  essi  soffrono  o  fanno    per   amor  mio, 
sembrano  loro  essere  facili  e  dolci;  ma  se 
io  loro  sottraggo  lamia  grazia,  tutte  le  cose 
si  fanno  loro  pesanti.  -  Vide  ella  pure  in- 
torno alle  viti  una  moltitudine  di  Angeli, 
come  un  muro,  per  ciò  che  essi  tra  noi  ed 
intorno  a  noi  scorrono  e  difendono  la  Chiesa 
di  Dio.  »  II,  2. 

L'asperges  me  fu  cantato  anche  quando 
Dante  fu  immerso  da  Matelda  nel  Lete.  Ma 
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ciò  che  più  importa  qui  di  notare  si  è  la 
Vigna  del  Signore,  simbolo  della  Chiesa  Cat- 
tolica; il  fiume  dell'Amore  o  della  Carità  e 
d'intorno  a  lui  le  dodici  piante,  simboli  delle 
dodici  virtù;  l'invito  fatto  da  Cristo  a  Me- 
tilde  di  lavorare  con  lui  nella  sua  Vigna  e 
l'uffizio  datole  d'inaflìarne  le  piante.  -  An- 
che Matelda  è  nella  campagna  del  Signore, 
nella  quale  crescono  piante  e  fiori,  quali  di 
rado  vedonsi  in  questa  terra;  ed  ella  pure 
ha  quivi  l'uffizio  d'inafdare.  Ed  ella  im- 
merge nel  rivo  del  Divino  Amore,  che  fa 
obliare  i  peccati  e  risovvenire  delle  buone 
opere,  preparando  così  l'anima  alla  mani- 
festazione delle  divine,  bontà  e  disponendola 
al  gaudio  della  divina  contemplazione.  - 
L'azione  pure  degli  Angeli,  che  qui  vedem- 
mo, non  è  punto  estraneo  alla  divina  Com- 
media, come  avremo  occasione  di  vederlo. 
Se  non  che  completiamo  ora  con  altre  vi- 
sioni il  quadro  dell'attività  di  Metilde  pel 
bene  dei  fedeli. 

In  una  visione  dopoché  il  Signore  ebbe 
comunicato  a  Metilde  la  virtù  de'  suoi  cin- 
que sensi,  il  Signore  le  disse:  «  Quanto  più 
tu  ti  farai  vedere  amorosa  verso  le  creatu- 
re, e  ti  estenderai  verso  di  tutti  con  com- 
passione e  con  misericordia,  tanto  più  stret- 
tamente e  dolcemente  cingerai  la  mia  incom- 
prensibile ampiezza.  Inoltre  quanto  più  di- 
sprezzando te  stessa  ti  umilierai  e  ti  assog- 
getterai a  ciascuna  creatura,  tanto  più  pro- 
fondamente attingerai  da  me,  e  tanto  più 
dolcemente  e  più  amichevolmente  berrai  al 
rivo  del  mio  divino  gaudio.  »  II,  30. 

Metilde  era  malaticcia  sempre;  ma  soppor- 
tava con  indicibile  pazienza  i  dolori  che  di 
sovente  la  tormentavano,  né  mai  se  ne  dol- 
se. Trovandosi  una  volta  sul  suo  letto  gra- 
vemente attaccata  da  dolori,  ebbe  una  vi- 
sione, nella  quale  il  Signore  le  apparve,  e 
dopo  averla  consolata,  le  disse:  «Finora  tu 
m'hai  divotamente  servito  lavorando;  ma 
d'ora  in  poi  sarai  sollecita  di  servirmi  nelle 
sopraddette  pratiche  di  virtù,  secondo  il  mio 
esempio:  le  quali,  se  ti  saranno  insopporta- 
bili, voglio  io  aiutarti  a  portarle.  ■>■>  II,  24. 

«  Un  giorno  di  Sabato  essendo  stato  can- 
tato Salve  Sanc/a  Parens  etc.  parlò  ella  al 
Signore  :  Amatissimo  Dio,  oh  !  s' io  potessi 
nel  tuo  amore  lodare  ed  onorare  tua  Madre, 
d'onore  degnissima,  con  lode  e  doni  reali  sì 
fatti  che  mai  nessuna  regina  potò  esserne 
similmente  onorata.  11  Signore  fece  tosto 
cenno  a  due  Angeli  come  so  gli  dovessero 
recare  alcunché.  Essi  andarono  e  gli  porta- 


rono un  piccolo  sacco  bianco,  nel  quale  e- 
rano  chiuse  tutte  le  di  lei  buone  opere.  Da 
quel  sacco  il  Signore  trasse,  tra  gli  altri  gio- 
ielli, una  croce  d'oro,  colla  quale  era  signi- 
ficata la  Penitenza  dell'Anima.  Egli  vi  trasse 
pure  un  bellissimo  giglio,  ch'egli  le  appiccò 
dinanzi  al  cuore,  come  un  pendaglio.  E 
l'Anima  ne  fu  lieta,  e  disse  al  Signore:  o 
diletto  del  mio  cuore,  ah  s'io  potessi  darti 
dal  mio  cuore  un  lieto  e  graditissimo  dono! 
Il  Signore  le  rispose:  Nessun  dono  più  gra- 
dito e  che  io  più  preferisca,  potresti  tu  dar- 
mi di  quello  che  se  tu  mi  facessi  del  tuo 
cuore  un  casino,  in  cui  io  potessi  abitare  di 
continuo  e  sollazzarmi.  E  questa  casa  do- 
vrebbe avere  una  sola  fenestra,  dalla  quale 
io  potessi  parlare  agli  uomini  e  distribuire 
a  loro  i  miei  doni.  Per  questa  fenestra  ella 
intese  la  sua  bocca,  colla  quale  ella  spiega- 
va la  parola  di  Dio  ad  ammaestramento  e 
consolazione  di  coloro  che  a  lei  venivano.» 
II,  29. 

Può  mai  essere  più  chiaramente  espresso 
VxxiAzxo  A' insegnare  che  vedemmo  convenir- 
si alla  Matelda  di  Dante  che  è  una  parte 
dell'uffizio  che  esercita  chi  è  nella  vita  at- 
tiva? Eppure  abbiamo  ancora  dei  pezzi,  nei 
quali  l'uffizio  della  vita  attiva  da  Metilde 
esercitata  è  ancora  meglio  indicato. 

In  una  visione  tenendo  Metilde  l'orecchio 
alla  piaga  del  piede  del  Signore,  e  senten- 
dovi un  rumore  come  di  un  gorgoglio  di  pa- 
della bollente,  il  Signore  le  disse:  «  Che  pensi 
tu  della  padella  bollente?  e  pensandovi  ella, 
né  intendendolo,  rispose  il  Signore:  La  pa- 
della bollente  e  gorgogliante  significa  come 
s'ella  dicesse:  Corri,  corri.  Allora  l'amore 
del  mio  cuore  spingevami  per  tutto  e  dicea- 
mi:  corri,  corri  da  un  lavoro  ad  un  altro, 
da  un  luogo  ad  un  altro,  da  una  predica  ad 
un'altra,  di  modo  che  non  mi  lasciò  più  ri- 
posare sino  a  tanto  che  io  non  ebbi  termi- 
nato tutto  ciò  che  era  necessario  alla  tua 
salute.  »  II,  5. 

«Nel  dì  delle  Palme  meditando  ella  ciò  che 
fece  il  nostro  caro  Signore  Gesù  Cristo  sulla 
Terra,  le  cadde  in  mente  ch'ella  aveva  de- 
siderato di  sapere  che  cosa  le  sante  Marta 
e  Maria  avevano  preparato  al  Signore  al- 
lorché fu  da  esse  ospitato.  Le  parve  allora 
di  essere  in  Fetania  nella  loro  casa;  e  vi 
vide  un  piccolo  gabinetto  singolarmente  pre- 
parato, ove  eravi  una  tavola,  alla  quale  tro- 
vò seduto  il  Signore.  Avendolo  ella  richiesto 
di  ciò  ch'egli  aveva  fatto  quella  notte,  il 
Signore  le  rispose?  Passai  tutta  la  notte  pre- 
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gando,  ma  di  buon  mattino  riposai  un  poco 
e  dormii.  Quindi  soggiunse:  Una  simile  oasa 
dovi  tu  farmi  nella  tua  anima,  od  in  quella 
devi  tu  stessa  servirmi.  -  Tosto  lo  parvo  che 
il  Signoro  sedesse  alla  stessa  tavola  e  che 
ella  lo  servisse,  lì  priniieramonto  gli  portò 
sopra  un  piatto  d'oro  del  mele,  ch'era  il  mel- 
llfluo  amoro  ecc.  occ.  »  I,  22. 

Chi  non  sa  cho  Marta  ò  nel  Vangelo  il 
simbolo  della  vita  attiva,  e  Maria  quello  del- 
la contemplativa?  Ed  in  questa  visiono  il  Si- 
gnore comanda  a  Motilde  di  servirlo,  ciò  che 
lece  Marta  nella  casa  di  Betania.  -  Ma  se 
Metildo  devo  l'are  ciò  che  fece  Marta;  e  se 
Marta  è  simbolo  della  vita  attiva,  simbolo 
della  vita  attiva  ilovrà  pur  essere  Metilde. 
-  E  ad  esserlo  il  Signore  le  comuuicò  tutto 
le  grazie  necessarie. 

«  ....  Ma  il  Signore  chiamò  a  se  l'Anima, 
pose  le  suo  mani  nelle  mani  di  lei,  e  le  co- 
municò l'idoneità  e  l'esercizio  di  tutto  le  o- 
pere  ch'egli  ha  compiuto  colla  sua  santissi- 
ma Umanità.  Quindi  applicò  i  suoi  benignis- 
simi  occhi  agli  occhi  di  lei,  e  le  diede  il 
santo  esercizio  dei  suoi  santissimi  occhi,  ed 
il  soprabbondante  dono  delle  sue  lagrime. 
Quindi  tenne  i  suoi  orecchi  agli  orecchi  di 
lei,  e  le  diede  ogni  esercizio  delli  suoi  orec- 
chi ecc.  Da  ultimo  congiunse  il  Signore  il 
suo  mellilluo  cuore  col  cuor  di  Metilde,  e  le 
comunicò  l'esercizio  della  Meditazione,  della 
Divozione  e  della  Carità.  La  fece  pure  so- 
prabbondantemente  ricca  di  ogni  bene.  -  E 
cosi  l'anima  di  lei  fu  perfettamente  congiun- 
ta al  Signor  Gesù  e  strutta  nel  divino  ti- 
more, come  cera  nel  fuoco  (Ca.n.V,  Sal.G7). 
Era  ella  pure  tutta  di  Dio  informata,  come 
cera  che  in  sé  fedelmente  riceve  Vimpronta 
impressale  dal  sigillo.  »  I,  2. 

Se  Metilde  non  ò  degna  di  signilìcare  la 
Vita  Attiva,  chi  mai  lo  sarà?  E  a  chi  me- 
glio che  a  lei  si  convengono  le  noto  della 
Matelda  di  Dante?  -  E  quella  stupenda  ima- 
gi ne  del  sigillo  non  l'abbiamo  appunto  nel 
canto  XXXIII,  79  del  Purgatorio  ?  Sì  come 
cera  da  suggello.  Che  la  figura  impressa 
non  trasmuta,  Segnato  è  or  da  voi  lo  mio 
cervello'}  (Vedi  anche  Par.  I,  41;  XIII,  67; 
Purg.  X,  45). 

E  quello  struggersi  di  Metilde  nell'amor 
di  Gesù  come  cera  al  fuoco,  non  ci  fa  forse 
risovvenire  dell'espressione  Deh,  bella  don- 
na, che  a'  raggi  d'amore  ti  scaldi,  diretta 
da  Dante  alla  sua  Matelda? -Ma  ci  viene 
un'altra  volta  questa  stessa  imagine  espres- 
sa come  segue. 


« ....  Dopo  di  che  l'Anima  s'inchinò  al  cuo- 
ro  del  suo  diletto  Gesù;  lo  lodò  con  tutte  le 
sue  forzo,  con  tutti  i  suoi  sentimenti  e  mo- 
vimenti, in  lui  solo  e  per  lui  solo.  E  quanto 
più  ella  lo  lodava  e  gli  aderiva,  tanto  più 
in  sé  stessa  discioglievasi  come  cera,  la 
quale  si  fonde  dinanzi  al  fuoco.  Cosi  di- 
sciolta in  so  stessa,  s'indiò  e  fu  con  lui  con- 
giunta o  legata  mediante  il  vincolo  dell'u- 
nione indissolubile.  »  11,  31. 

Li  tratti  che  ci  mostrano  Metildo  operosa, 
attiva,  che  si  scalda  ai  raggi  d'Amore,  ch'e 
Gesù  Cristo,  li  troveremo  riuniti  in  vari  dei 
pezzi  che  seguono.  Dopo  il  racconto  di  alcuno 
visioni  continua:  «Allora  si  aprì  il  cuor  del 
Signoro  Gesù,  ed  il  Signore  vi  attrasse  den- 
tro l'Anima,  ve  la  chiuse  in  sé,  cos'i  parlan- 
dole: La  parte  superiore  del  mio  cuore  sarà 
a  te  la  dolcezza  del  mio  divino  spirito,  cho 
stillerà  senza  posa  nel  la  tua  anima.  Al  qua- 
le tu  devi  con  ardente  brama  sollevare  i 
tuoi  occhi  ed  aprire  la  tua  bocca,  attraendo 
la  dolcezza  della  divina  grazia,  come  ó  detto 
nel  salmo  118:  Os  meum  aperui  et  atlraxi 
spiritum.  Nella  parte  inferiore  ritroverai  il 
tesoro  d'ogni  bene  e  la  soprabbondanza  delle 
cose  desiderabili.  Nella  parte  orientale  avrai 
il  lume  della  vera  conoscenza  per  intendere 
e  adempiere  ogni  mia  volontà.  Nella  parto 
australe  vedrai  il  paradiso  degli  eterni  go- 
dimenti, e  li  tu  sarai  sempre  meco  alla  mia 
mensa.  -  E  vide  ella  una  tavola  allestita,  o 
tosto  una  candidissima  tovaglia  vi  era  so- 
prapposta. -  Nella  tavola  era  significata  la 
liberalità;  nella  tovaglia  la  benignità.  A  quel- 
la tavola  sedeva  il  Signore,  e  l'Anima  con 
grande  gioia  lo  serviva,  e  gli  appose  molte 
vivande,  cioè  i  diversi  doni  di  Dio;  imper- 
ciocché quante  volte  ella  ringraziò  la  divina 
liberalità  per  tutti  i  di  lei  doni  e  beneiizì 
senza  numero,  tanti  serviti  ella  gli  presen- 
tò....» II,  16. 

«  In  un  Venerdì  Santo,  nel  quale  il  prete 
secondo  l'usanza  seppellisce  la  Croce,  parlò 
questa  devota  Vergine  al  Signore:  0  ama- 
tissimo della  mia  anima!  io  vorrei  cho  ora 
la  mia  anima  fosso  un  avorio,  onde  poterti 
degnamente  seppellire  nella  stessa....  A  cui 
il  Signore  rispose:  Io  voglio  seppellire  to 
nella  mia:  e  sopra  di  te  sarò  la  speranza 
e  il  gaudio  che  ti  sollevi;  in  te  sarò  io  la 
vita,  la  quale  ti  vivifichi,  e  la  fortezza  cho 
consoli  e  fortifichi  la  tua  anima:  dietro  di 
te  sarò  io  l'Amore  che  ti  alletti  a  ciò,  e 
faccia  giubilante  la  tua  anima:  alla  tua  de- 
stra sarò  io  la  lode  che  renda  perfette  tutte 
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le  tue  opere:  alla  sinistra  poi  sarò  io  un 
dorato  luogo  di  riposo,  che  ti  sorregga  nelle 
tribolazioni:  e  sotto  di  te  sarò  una  fortezza 
che  sostenga  la  tua  anima.  Dopo  di  che  nel 
mercoledì  dopo  Pasqua,  allorché  fu  co- 
minciata la  messa:  Venite  benedica  patris 
mei  etc,  fu  essa  riempiuta  d'inesprimibile 
ed  insolita  gioia,  e  parlò  al  Signore:  Oh! 
s'io  pure  fossi  di  questi  benedetti,  che  sen- 
tiranno questa  tua  dolcissima  voce!  Il  Si- 
gnore rispose:  Si.  e  tu  devi  saperlo  anche 
con  certezza;  che  io  voglio  dartene  per  pegno 
il  mio  cuore,  il  quale  tu  devi  sempre  avere 
teco,  e  nel  giorno  ch'io  adempierò  quello 
(cioè  di  chiamare  a  me  i  benedetti  del  Padre) 
tu  me  lo  devi  un'altra  volta  produrre  per 
testimonio.  -  Io  ti  do  pure  il  mio  cuore  quale 
una  casa  di  rifugio,  allineile  nel  giorno  della 
tua  morte,  tu  non  prenda  un  altro  cammino. 
e  soltanto  nel  mio  cuore  eternalmente  ti 
riposi.  -  Questo  fu  uno  dei  primissimi  doni 
di  Dio.  E  da  quel  tempo  ella  cominciò  avere 
una  maravigliosa  divozione  al  divino  Cuore 
di  Gesù.  Anche  in  generale,  quante  volte 
il  Signore  le  appariva,  ella  riceveva  speciali 
doni  dal  di  lui  cuore,  com'è  manifesto  da 
vari  luoghi  di  questo  libro.  Ed  ella  era  so- 
lita per  ciò  anche  di  dire:  Se  tutte  le  cose 
che  mi  sono  conferite  dal  più  buono  dei  cuori, 
si  dovessero  scrivere,  un  libro  dei  mattutini 
(un  breviario)  ne  sarebbe  troppo  piccolo! 
II,  17. 

«  Nel  lunedì  di  Pasqua,  leggendosi  nel  Van- 
gelo: Mane  nobisnan  Domine  (Signore,  ti 
rimani  con  noi),  disse  ella  al  Signore:  0  mia 
unica  dolcezza,  io  ti  prego,  ti  rimani  meco; 
poiché  il  giorno  della  mia  vita  si  è  già  av- 
vicinato alla  sera.-  Il  Signore  rispose:  Te- 
co  io  voglio  restare  come  un  padre  presso 
suo  figlio  (Sai.  60,  35.),  e  voglio  teco  divi- 
dere la  celeste  eredità,  che  ti  ho  comperata 
col  mio  prezioso  sangue  (Jac.  2.  Ap.  1.),  uni- 
tamente a  tutti  i  beni  da  me  per  te  ope- 
rati sulla  terra  nei  trentatre  anni:  tutto 
questo  voglio  io  darti  in  proprietà.  Secon- 
dariamente io  voglio  restare  presso  di  te 
come  un  amico  presso  il  suo  amico  (Ecc.  6). 
E  siccome  un  uomo  quando  egli  ha  un  amico 
fedele,  egli  ha  in  lui  un  rifugio  in  ogni  bi- 
sogno e  lo  ha  sempre  dappresso;  così  tu  pure 
devi  avere  in  me,  che  ti  sono  il  più  fedele 
degli  amici,  sempre  in  ogni  cosa  un  sicuro 
rifugio,  e  devi  totalmente  affidarti  a  me: 
per  tal  modo  io  ti  voglio  aiutare  fedelmente 
in  molte  cose  (Sai.  70).  In  terzo  luogo  vo- 
glio rimanermi  presso  di  te  come  uno  sposo 


presso  la  sua  sposa,  tra  i  quali  non  può  es- 
servi separazione  e  che  neppure  per  ma- 
lattia possono  l'uno  dall'altro  separarsi:  che 
nel  caso  che  tu  giacessi  malata,  io,  che  sono 
il  più  esperto  medico,  ti  guarirò  da  tutte 
infermità;  così  tra  noi  non  potrà  esservi 
separazione  alcuna,  ma  un  eterno  sposalizio 
ed  una  unione  inseparabile.  In  quarto  luogo 
voglio  rimanermiti  come  un  compagno  del 
lavoro  presso  il  suo  compagno;  tra  i  quali 
se  uno  porta  un  pesante  fardello,  l'altro  tosto 
glielo  afferra  ed  insieme  con  lui  lo  porta; 
così  voglio  io  pure  teco  portare  fedelmente 
tutti  i  tuoi  pesi  sì  che  tutto  ti  riesca  facile 
a  soffrire  e  a  sopportare.  -  Ed  essendosi  sov- 
venuta che  il  Signore  le  disse  una  volta: 
ecco  io  ti  do  la  mia  anima  a  compagna  e 
a  guida;  affida  a  lei  tutte  le  tue  cose;  e 
quando  tu  sarai  trista,  ella  ti  consolerà  e 
fedelmente  ti  aiuterà  in  tutto;  ella  parlò  al 
Signore:  Deh!  mio  caro  Signore,  tu  vita  del- 
la mia  anima,  ah!  tu,  dolcissima  guida,  per- 
donami, ch'io  abbia  sì  di  rado  chiamato  alla 
mia  opera  questa  nobile  compagna,  e  non 
abbia  cercato  il  di  lei  aiuto  in  tutte  le  cose. 
Allora  il  Signore  le  rispose:  Io  te  lo  per- 
dono: e  la  mia  anima  si  rimarrà  con  teco 
fino  alla  fine  di  tua  vita;  ed  allora  ella  ti 
raccomanderà  e  ti  presenterà  al  mio  cele- 
ste Padre  in  quella  unione,  nella  quale  io 
raccomandai  il  mio  spirito  nelle  mani  di  mio 
Padre .  quando  in  croce  morii.  (Lu.  23).  - 
Dopo  di  che  ella  pregò  il  Signore  per  una 
persona,  che  le  era  fedele  e  segreta,  affinchè 
tuttoció  ch'egli  avrebbe  dato  a  se  stessa,  lo 
desse  a  quella,  come  proprietà  di  lei.  -  Tosto 
vide  stare  la  medesima  persona  dinanzi  a 
Cristo:  vide  che  il  Signore  prese  le  mani  di 
lei  e  che  le  diede,  come  di  lei  proprio,  ogni 
bene  che  a  lei  (Metilde)  apparteneva.  Ed 
ella  (Metilde)  per  tutte  queste  cose  molto 
desiderò  di  lodare  il  Signore.  Lo  pregò  pure 
per  che  volesse  a  lode  ed  onore  della  di  lui 
celeste  assemblea  preparare  un  prezioso  ban- 
chetto. Allora  ella  vide  tosto  che  era  pre- 
parato un  banchetto  delle  cose  più  eccel- 
lenti, e  vide  anche  il  Signore  vestito  di  un 
abito  da  nozze ,  che  era  di  color  verde  e 
pieno  di  rose  d'oro.  Ed  il  Signore  le  parlò: 
Ecco  intendi:  io  sono  la  Rosa,  la  quale  è 
nata  senza  spine;  ma  la  quale  fu  punta 
da  differenti  spine.  -E  tutta  la  celeste  assem- 
blea era  vestita  di  abiti  simili.  Essendo  al- 
lora il  convito  nuziale  preparato,  il  Signore 
parlò:  Chi  a  questo  banchetto  farà  l'uffizio 
di  musico  (Spilmannl?  E  detto  ciò,  prese  egli 
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nello  sue  mani  l'Anima,  e  La  ro.su  lietissima. 
Del  elio  tutti  gli  ospiti  ebbero  mia  nuova 
allegrezza  a  ricevettero  no  accrescimento 
di  gioia;  e  ringraziarono  Iddio  per  ciò  >': 
Biasi  mostrato  cosi  generoso  coll'Anima.  Ma 
l'Anima  strinse  o  il  mio  Diletto  con  ab- 
bracciamento del  più  sviscor:it<>  amore;  lo 
epndussi   alla  tavi  i  invitati,  ed  ella 

vide  uscire  dalla  faccia  del  Signore  on  chia- 
ro] e  indicibile  ed  un  maravigli 

illuminava  tutta  la  sala  cele  te;  e  riem- 
piva tutte  lo  tazze  che  erano  sulla  tavola 
reale.  Ed  il  chiarore  del  suo  amabile  volto 
era  per  essi  nn  saziamento,  un  gaudio,  una 

liarore  con  se  si 
li  sazio:  poi  quale  banchetto  sia  dotta  lamio 
ed  onore  al  gentile  Pigliodelle Vergini.-  Nel- 
l' ottavo  giorno  della  Risurrezione  di  Gesù 
Cristo  ella  vide  un'altra  volta  la  soprad- 
detta casa:  dinanzi  alla  quale,  allorché  olla 
volle  entrarvi,  trovò  due  Angeli  con  ah'  stese; 
le  quali,  al  di  sopra  l'ima  coll'altra  strop- 
piceiandosi  '),  davano  un  suono  dolce  come 
d'arpa:  e  ciò  avveniva  por  la  gioia,  poiché 
essi  attendevano  l'arrivo  dolio  anime.  Ma 
l'Anima,  essendovi  entrata,  cadde  ai  piedi 
del  Signoro,  o  salutò  e  baciò  lo  suo  roseo 
il'.  Ed  allorché  essa  venne  alla  piaga 
del  cuore,  lo  vide  aperto,  o  vide  che  dava 
da  se  copioso  vaporo  conio  di  accesa  fiamma. 
Ed  il  Signoro  accolse  l'Anima  con  i 
bontà,  o  le  disse:  Entra  e  percorri  la  lun- 
ghezza o  la  larghezza  del  mio  divino  cuore. 
La  lunghezza,  ossa  è  l'eternità  della  mia 
bontade:  la  larghezza,  essa  e  l'amore  e  il 
desiderio  che  ho  eternamente  avuto  della 
tua.  salvezza:  il  percorrerne  la  lunghezza 
e  la  larghezza,  significa  l'appropriarsene; 
poiché  e  tuo  tutto  il  bene  che  tu  troverai 
nel  mio  cuore.  Ed  egli  le  soiììò  e  disse:  Pren- 
di  lo  Spirito  Santo.  Fu  allora  l'Anima  beata 
riempiuta  dello  Spirito  Santo,  e  ville  uscire 
da  tutte  lo  sue  membra  ignei  raggi;  e  vide 
che  ciascuna,  per  cui  ella  aveva  pregaio, 
ricevette  in  sé  da  lei  un  raggio.  E  dando 
ella  il  suo  cuoro  al  cuore  di  Dio,  vide  come 
essi  si  fondevano  insieme  come  un  pezzo 
d'oro.  Ella  udì  anche  che  il  signore  le  disse: 
così  il  tuo  cuore  saia  unito  al  mio  proprio 
in  tutti  li  tuoi  desideri  e  in  tutto  le  tue 
dimando  (I, 

Se  dobbiamo  credere  a  questo  libro,  cioè 
a  queste  visioni  di  Metilde,  e  giudicar  lei 
dai  tratti  che  vi  troviamo,  potremmo  mai 


Il  Come  quelle  del  grillo! 


dubitare  che  ella  si  scaldasso  da  vero  ai 
raggi  d'Amore?  E  questi  tratti  non  sono 
essi  testimonio  del  suo  bel  cuore  infiammato, 
ardenl  i   Iella  cristiana  cinta?  lo  non 

.  apri  i   i  roi  ai  e  un  libro,  il  quale,  qu  into 

>,  mostri  amabile  la  relifc  ione  di  (ri- 
sto. E  non  sembrerebbe  forse  che  Dante  a- 

voluto  accennare  a  questa  qualità  di 
questo  prezioso  libro,  allorché  si  rivolse  a 
Matclda  con  quello  parole  tanto  belle,  e 
tanto  caratteristiche: 

-  Deh,  bella  Donna,  e  d'Amore 

Ti  aiti 

Che  Boglion  e  -  ir  testimon  del  cuore.  ■ 
Ed  era  ci  riamente  bella  questa  donna,  ric- 
ca di  opere  tanto  belle,  ed  adorna  di  tanti 
doni  di  Dio!  -  Ma  vediamone  ancora  d 
altre  prove. 

Nel  giorno  Natalizio  del    Signore,  « le 

parve  puro  che  presso  la  Beata  Vergine  Ma- 
edesse  Amore  in  figura  di  una  Vergi- 
ne !),  a  cui  ella  disse:  Orsù,  dolcissimo  A- 
raoro,  insegnami  a  prestare  un  conveniente 
servizio  a  questo  nobile  Bambino.  Amore  le 
rispose:  lo  il  primo  lo  ho  colle  mie  virginee 
mani  raccolto  e  riposto,  e  nelle  fasce  involto; 
presso  a  sua  Madre  lo  ho  io  col  miovirgineo 
petto  allattato,  e  nel  mio  seno  tenuto:  sem- 
pre assiemo  con  sua  Madre  gli  ho  manife- 
stato tutta  affabilità,  e  lo  servo  ancora  sen- 
za desistere.  Per  ciò  chiunque  lo  vuole  de- 
gnamente servire,  prenda  me  a  suo  com- 
pagno: cioè  l'accia  egli  ogni  cosa  in  compa- 
gnia d'Amore,  con  cui  Iddio  ha  in  sé  as- 
sunta l'umana  natura,  e  cos'i  ogni  cosa 
ch'egli  l'ara,  sarà  a  Dio  graditissima.  »  I,  8. 

Non  e  a  stupire  se  imagini  cos'i  soavi  ab- 
biano fatto  cara  a  Dante  la  B.  Metilde. 

«  Nel  giorno  della  gloriosa  Ascensione  di 
Gesù  Cristo  in  Cielo  le  parve  di  essere  so- 
pra un  monte,  dove  le  apparve  Amoro  in 
figura  di  una  bella  vergine,  avvolta  in  ver- 
de mantello,  e  le  disse:  Io  sono  quella  stes- 
sa che  nella  santa  notte  della  Natività  di 
Cristo  tu  hai  veduto  si  maravigliosamente 
risplendere.  Io  sono  che  dal  seno  di  Dio  Pa- 
dre portai  sulla  terra  il  Figlio  di  Dio,  ed 
ora  lo  ho  esaltato  sopra  tutti  i  Cieli  dei 
Cieli.  -  E  siccome  Metilde  a  tali  parole  rima- 
se un  po'  sbigottita,  riprese  Amore:  Non  te- 
mere; poiché  tu  vedrai  cose  ancora  mag- 
giori. E  tosto  le  sue  vesti  apparvero  mira- 
bilmente fregiate,  e  furono  tutte  coperte  di 
gratte  d'oro,  ed  in  ciascun  quadrato  della 


1)  In  tedesco  Amore  è  di  Renerò  femminino,  die  Lieto. 
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gratta  vi  era  una  figura  rappresentante  un 
re  seduto,  sopra  di  cui  erano  scritte  queste 
parole:  qui  descendit,  ipse  est  qui  ascendit 
super  omnes  caelos  (Ez.  4.).  Ella  intese  pure 
che  in  quelle  figure  erano  espresse  in  mo- 
do maraviglioso  le  opere  della  nostra  Re- 
denzione. Di  simili  vesti  era  pure  vestito  il 
Signore  nostro  Gesù,  eccetto  che  nelle  grat- 
te  di  lui  sedeva  Amore  in  figura  di  una  re- 
gina. Era  duuque  Dio  di  se  stesso  vestito; 
poiché  Dio  è  Amore  e  Amore  è  Dio,  (Deus 
charitas  est,  et  qui  manet  in  charitale  in 
Beo  manet.  Joh.  4.  16.)  E  Amore  prese  il 
Signore  nelle  sue  braccia,  lo  sollevò  e  gli 
disse:  Tu  sei  il  solo  in  cui  io  ho  consumato 
tutta  la  potenza  della  mia  forza.  -  L'Anima 
interrogò  Amore,  che  mai  sono  le  braccia 
con  che  egli  sollevò  il  Signore?  Egli  rispo- 
se: Le  mie  braccia  non  sono  altro  se  non 
la  mia  onnipotenza  e  la  mia  volontà:  im- 
perciocché io  posso  ogni  cosa;  ma  non  ogni 
cosa,  che  io  posso  fare,  è  a  te  utile:  e  però 
l' imperscrutabile  mia  sapienza  ordina  e  di- 
spone ogni  cosa  amorevolmente....  »  I,  37. 

Allorché  nel  d'i  della  Pentecoste  era  co- 
minciata la  Messa:  Spiritus  Domini  reple- 
vit  etc.  ella  udì  una  voce,  che  le  disse:  Orsù 
o  mia  Anima,  senti  e  giubila;  poiché  lo  Spi- 
rito del  Signore  riempie  tutto  l'orbe,  non 
ne  sarai  tu  punto  esclusa.  -  E  poi  che  ella 
cominciò  a  pensarvi  sopra  e  dire  a  se  stes- 
sa: queste  non  sono  parole  del  Signore,  ma 
forse  della  tua  stessa  anima,  la  quale  vuole 
consolare  se  stessa,  il  Signore  le  rispose: 
Quelle  parole  sono  mie  se  la  tua  anima  ò 
mia, e  lamia  è  tua,  come  si  legge (l.Reg.  18) 
di  Gionata  e  di  David,  le  anime  dei  quali 
furono  l'una  coll'altra  legate.  Unisci  dun- 
que l'anima  tua  più  fortemente  alla  mia  col 
cemento  d'amore,  come  io  oggi  te  lo  mo- 
strerò. -  Com'egli  ebbe  ciò  detto,  furono  da- 
te all'Anima  due  bianche  ali,  colle  quali  es- 
sa volò  in  alto.  E  come  fu  in  mezzo  ad  un 
grande  splendore,  si  riposò.  L'Angelo  del 
Signore  s'appressò  a  lei,  la  salutò  rispetto- 
samente e  disse:  O  tu,  nobile  vergine,  tienti 
pronta,  poiché  or  óra  verrà  il  tuo  sposo. 
Ed  ella  disse:  Io  non  so  né  come  né  in  qual 
modo  io  debba  prepararmici:  e  s'  io  debbo 
essere  trovata  degna  e  pronta,  egli  stesso, 
lo  Sposo  della  mia  anima,  debbe  per  sé  pre- 
pararmi. Tosto  venne  il  Re  della  gloria  in 
figura  e  in  portamento  d'uno  sposo:  la  rive- 
stì d'un  abito  bianco  dicendole:  prendi  la 
veste  della  mia  innocenza,  eh'  io  do  a  te  per 
eterna  ricompensa.  Quindi  la  adornò  con  un 


abito  color  di  rosa  dicendo:  questa  vesto  ho 
io  intesta  delle  mie  diverse  pene  e  dei  tuoi 
dolori.  -  Stava  dinanzi  al  Signore  anche  A- 
more,  in  figura  d'  una  vergine.  Il  Signore 
lo  guardò  molto  affabilmente  e  gli  disse:  Tu 
sei  ciò  ch'io  sono.  -  E  siccome  all'Anima 
parve  di  essere  senza  vesti,  Amore  allargò 
il  proprio  mantello  e  ricoprì  amendue  in- 
sieme, il  Signore  e  l'Anima;  ond'è  che  l'A- 
nima apparve  rivestita  dell'Amore.  Ma  il 
mantello  dell'  Amore  era  variato  e  nella 
parte  superiore  così  largo  ch'era  capace  di 
coprire  una  moltitudine  di  uomini.  Ed  Amo- 
re parlò:  Quanti  sono  i  peli  del  mio  man- 
tello, tante  consolazioni  io  do  a  coloro  che 
vengono  a  me.  E  all'Anima,  la  quale  inte- 
ramente si  struggeva  d'amore,  parve  d'es- 
sersi fatta  con  lui  (col  Signore)  un  solo  spi- 
rito. Allora  il  Signore  le  disse:  Ora  coman- 
da tutto  ciò  che  vuoi.  Ma  l'Anima  rispose: 
Mio  caro  Signore,  la  parola  comanda  non 
mi  compete:  ma  se  mi  fosse  lecito  e  n'a- 
vessi il  potere,  vorrei  eccitare  e  indurre 
le  creature  tutte  che  ti  lodino  con  tutte  le 
loro  forze,  con  tutta  la  loro  bellezza  e  sa- 
pienza. »  I,  43. 

Se  dai  predicatori  si  tenesse  un  simile  lin- 
guaggio in  cambio  di  quello  delle  minacce 
e  dei  terrori,  quanto  meglio  i  cuori  de'  fe- 
deli si  scalderebbero  ai  raggi  del  celeste 
Amore  ! 

«  Una  volta  Amore  la  circondò  con  un 
abito  risplendente  come  il  Sole,  ed  amendue, 
Amore  cioè  e  l'Anima,  in  figura  di  bellis- 
sime vergini  si  trovarono  innanzi  a  Cristo. 
Ma  l'Anima  desiderava  di  farsi  ancora  più 
presso  a  Cristo;  poiché,  sebbene  ne  contem- 
plasse l'imperiale  aspetto,  pure  non  le  ba- 
stava. Allora  Amore  prese  l'Anima  e  la 
condusse  al  Signore.  Ella  s'inchinò  alla  pia- 
ga del  mellifluo  cuore  del  suo  Salvatore,  ed 
unico  amante,  e  vi  attingeva  una  bevanda 
piena  di  dolcezza  e  di  soavità.  Là  tutta 
l'amarezza  di  lei  si  convertì  allora  in  dol- 
cezza, ed  il  timore  in  sicurtà.  Vi  succiò 
pure  dal  dolcissimo  cuore  di  Cristo  un  frut- 
to saporitissimo,  ch'essa  prese  dal  cuor  di 
Dio  e  pose  nella  propria  bocca;  con  che  ve- 
niva significata  quella  eterna  lode  che  pro- 
cede dal  cuor  di  Dio;  poiché  ogni  cosa,  con 
che  Iddio  è  lodato,  fluisce  da  lui  il  quale  ó 
principio  e  fine  d'ogni  bene.  Prese  poscia 
un  altro  frutto,  cioè  il  rendimento  di  grazie; 
poiché  l'anima  nulla  può  da  sé  sola  o  per  sé 
sola,  se  non  è  da  Dio  prevenuta.  Ed  il  Signore 
le  parlò:  Da  te  io  bramo  un  frutto  a  prefe- 


PAUTE    lt    CAI'O    VII 


343 


ronza  'li  qualunque  altro:  ed  ó  ohe  tu  versi 
in  nio  solo  tutto  il  gaudio  del  tuo  cuori-,  il 
olla  rispose:  0  unico  Amoro,  come  posso  io 
ciò  l'aro?  Ed  il  Signore:  l'Amor  mio  dove 
operare  ciò  in  te.  Ivi  olla,  mossa  ila  un  forte 
sentimento  di  gratitudine,  prorompe:  Orsù, 
orto:  Amore,  Amore.  Ivi  il  Signore  p 
Il  mio  Amore  devi  tu  chiamare  tua  madre; 
poiché  il  mio  Amore  sarà  tua  madre.  E  co- 
me i  tigli  suggono  la  loro  madre;  cosi  tu 
puro  Buggerai  da  lui  l'eterni  consolazione 
o  l'indicibile  dolcezza.  Esso  ti  sazierà  o  dis- 
seterà; esso  ti  vestirà  ed  in  tutti  i  tini  bi- 
sogni egli  avrà  cura  di  te,  come  una  ma- 
dre di  sua  figlia.  »  II,  14. 

Vi  può  essere  anima  più  bella  dì  gai 
cho  si  adorna  di  così   belle  imagini?  più 
dolco  e  più  amorosa  di  lei,  cho  si  pasco  di 
frutti  così  soavi?  A  chi  meglio  che  a  Me- 
tilde  si  converrà  dunque  quell'espressione 

di   Minte? 

K  dove  si  potrebbe  trovare  un'illustrazio- 
ne di  Lia,  che  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio, miglioro  di  quella  che  si  ha  dal  seguen- 
te tratto? 

«  Volendosi  ella (Metilde)  una  volta  comu- 
nicare, e  stimandosi  a  ciò  indegna  o  non  pre- 
parata, il  Signore  le  parlò:  Ecco  io  stesso  vo- 
glio danniti  tutto  per  tua  perfetta  prepara- 
zione. Ed  egli  poggiò  il  suo  cuore  sul  cuore 
dell'Anima,  ed  inchinò  il  suo  capo  al  capo  di 
lei.  Ella  allora  parlò:  Mio  caro  Signoro!  dal 
lume  della  tua  faccia  risplendo  la  faccia 
della  mia  anima.  Egli  le  ricercò:  che  cosa  è 
la  l'accia  della  tua  anima?  .Ma  tacendosi  ella 
disse  il  Signore:  La  faccia  della  tua  anima 
ó  l'imagine  della  santissima  Trinità.  Questa 
imagino  l'anima  tua  deve  di  continuo  mi- 
rare e  contemplare  nella  mia  faccia,  come 
in  uno  specchio,  affinchè  ella  mai  per  al- 
cuna macchia  o  sozzura  sia  trovata  meri- 
tevole di  biasimo  e  di  castigo.  Collo  quali 
parole  ella  intese  che  l'uomo  quando  aggra- 
va la  sua  memoria  di  pensieri  terrestri  ed 
inutili,  quella  imagine  si  macchia  e  s'insoz- 
za... Egli  ó  per  ciò  che  l'anima,  sin  tanto 
ohe  si  trova  nel  corpo,  venendo  assai  di  so- 
vente macchiata  dalle  cose  terrene,  è  ne- 
cessario cho  ogni  volta,  cho  devo  ricevere 
il  SS.  Sacramento,  essa  miri  la  sua  figura 
in  questo  specchio,  cioè  nella  faccia  del  Si- 
gnore, e  cosi  vegga  chiaramente  la  sua  gua- 
sta imagine...»  Ili,  21. 

Potrei  estrarre  dal  libro  delle  Rivelazio- 
ni di  Metilde  molti  altri  brani  dello  stesso 
tenore  dei  precedenti;  ma  credo  elio  li  già 


riportati  siano  più  cho  Bufticienti  all'intento. 
Poiché  non  solo  riuniscono  i  caratteri  tutti 
cho  in  generalo  si  richiedono  per  un  mo- 
dello della  Vita  Attiva;  ma  i  ['  puro 
ila  imi  notati  Della  Matelda  di  Dante;  non 
che  multi  tratti  a  lei  affatto  individuali.  - 
Fra  i  pezzi  dati  vedemmo  inoltro  nel  Mon- 
te delle  Virtù  il  piano  architettonico  del  Mon- 
te Purgatorio;  nella  visione  dol  Purgatorio  di 
Metilde  una  mirabile  simiglianza  dello  peno 
del  Purgatorio  di  Dante;  nei  rivi  di  Metil- 
de un'imagine  perfetta  del  Lete  o  dell'Eu- 
noo:  e  cosi  qua  e  là  imagini,  dottrine  e 
sensi  allegorici  cho  possono  servire  di  illu- 
strazione o  d'interpretazione  a  tutto  quel- 
lo che  negli  ultimi  cinque  canti  del  Pur- 
gatorio spetta  alla  foresta  divina  del  Pa- 
radiso terrestre  e  a  Matelda.  Mi  pare  quin- 
di di  poter  conchiudere  che  la  Matelda  di 
Dante  ó  una  vera  imagine  della  B.  Metilde 
di  Helpede,  e  cho  la  B.  Metilde  di  Helpedo 
della  famiglia  dei  signori  di  Hackeborn,  o 
il  personaggio  storico  cho  ne  offerse  a  Danto 
il  modello  pel  suo  simbolo  della  Vita  Attiva. 

Questa  mia  opinione  trova  un  forte  ap- 
poggio ancora  nelle  cose  che  mi  restano  a 
riportare  in  prova  del  mio  assunto. 

Con  qual  piacere  avrà  letto  Dante  il  se- 
guente tratto  per  trovarvi  tanti  riscon- 
tri col  già  fatto  nel  suo  Poema,  e  con  quel- 
lo che  intendeva  ancora  di  fare? 

«  Pregando  Ella  una  volta  per  una  per- 
sona, le  fu  data  dal  Signore  questa  rispo- 
sta: quella  persona  deve  spesso  dire:  Sii  be- 
nedetto tu,  Adonai,  Padre  di  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore,  nel  firmamento  dei  Cieli; 
poiché  tu  hai  fallo  il  Cielo  e  la  Terra,  il 
mare  e  tutto  che  vie  in  esso:  sii  tu  lodato 
e  venerato  molto  in  eterno.  Alleluja.  E  se 
mai  accade  ch'ella  pensi  sé  non  essere  del 
numero  degli  eletti,  ella  deve  fare  come  fa 
chi  si  trova  in  una  valle  tenebrosa:  il  quale 
se  vede  il  Sole,  ascende  volentieri  dalla 
valle  al  monte  e  ne  fugge  le  tenebre.  Cosi 
se  essa  sarà  involta  nelle  tenebre  della  tri- 
stezza, ascenda  al  monte  della  Speranza, 
e  cogli  occhi  d'una  verace  fedo  miri  me, 
come  il  Firmamento  Celeste,  in  cui  tutte 
le  anime  degli  eletti  vi  stanno  come  stelle:  le 
quali  se  mai  sono  ottenebrate  dalle  nubi  dei 
peccati  e  dalle  tenebre  dell'ignoranza,  elle 
però  non  potranno  essere  oscurate  nel  loro 
firmamento,  cioè  nella  chiarezza  della  mia 
Divinità!  Poiché  sebbene  gli  eletti  sieuo  tal- 
volta avviluppati  in  gravi  peccati;  pure  io 
li    'nardo  sempre  nell'amore,  nel  qualo  gli 
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ho  eletti  e  nella  chiarezza  nella  quale  de- 
vono venire.  Ed  è  per  questo  ch'ó  utile  al- 
l' uomo  di  pensare  spesso  come  io  1'  ho  e- 
letto  con  bontà  da  lui  non  meritata;  come 
con  giustizia  maravigliosa  ed  arcana  ho  ri- 
guardato come  giusto  colui  che  era  nei  pec- 
cati; come  pure  io  ho  pensato  con  amore 
a  lui  e  come  ho  cangiato  in  bene  tutte  le 
sue  opere  malvage:  affinchè  egli  benedica 
e  lodi  me  come  l'eterno  Firmamento  di  tutti 
gli  eletti.  »  IV,  23. 

Ecco  qui  la  valle  tenebrosa,  in  cui  si  trova 
lo  smarrito;  ecco  il  monte  della  Speranza 
illuminato  dal  Sole,  simbolo  di  Dio;  ecco  le 
stelle  nelle  quali  risplendono  i  Santi  del 
Cielo. 

E  Metilde  ne  dirà  la  ragione  perché  il  Sole 
è  degno  di  esserlo. 

«  Allorché  ella  alla  messa;  Veni,  ostende, 
pregava  per  tutti  che  bramavano  di  vedere 
Dio,  vide  il  Signore  nel  mezzo  del  coro.  Il 
di  lui  volto  risplendeva  come  mille  Soli  ed 
illuminava  ogni  persona  coi  raggi  solari.  A- 
vendogli  ella  chiesto,  perchè  il  di  lui  volto 
avesse  la  figura  del  Sole,  il  Signore  le  ri- 
spose: il  Sole  ha  tre  proprietà,  per  le  quali 
esso  mi  è  paragonato.  Il  Sole  primieramente 
riscalda:  cosi  tutti  quelli  che  a  me  s'avvi- 
cinano, si  fanno  caldi  nell'amore  delle  cose 
celesti;  e  come  la  cera  si  liquefa  dinanzi  al 
fuoco,  cosi  i  loro  cuori  saranno  alla  mia  pre- 
senza accesi  e  strutti.  In  secodo  luogo  il 
Sole  fa  fruttifera  ogni  cosa  :  cosi  la  mia  pre- 
senza fa  l'anima  virtuosa  e  fruttifera  di  buo- 
ne opere.  In  terzo  luogo  il  Sole  illumina  ogni 
cosa  :  cosi  io  pure  col  lume  della  divina  gra- 
zia e  colla  sapienza  illumino  ciascuno  che 
viene  a  me.  »  1, 5. 

Ai  tempi  di  Dante  i  teologi  disputavano 
con  passione  su  certe  questioni  che  gli  uomi- 
ni non  iscioglieranno  mai.  Tali  sono  p.  es. 
quelle:  se  Salomone,  se  Origene,  se  Traiano 
sieno  salvi.  Donde  quella  pia  diceria  su  Tra- 
iano, rapportata  nel  Paradiso  di  Dante,  se- 
condo la  quale  Traiano  sarebbe  salvo;  come 
pure  per  Dante  è  salvo  Salomone.  -  Anche 
Metilde  tratta  queste  questioni,  ma  in  mo- 
do tutto  suo  : 

«  Dietro  preghiera  di  un  frate,  ella  chiese 
a  Dio,  che  sia  avvenuto  delle  anime  di  Salo- 
mone, Sansone,  Origene  e  Traiano.  Il  Signore 
le  rispose:  ciò  che  la  mia  misericordia  fece 
dell'anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uo- 
mini sia  celato;  affinchè  ancor  più  sieno  evi- 
tati i  peccati  carnali.  Ciò  che  la  mia  bontà 
operò  coll'anima  di  Sansone,  voglio  che  sia 


ignorato;  affinchè  gli  uomini  tanto  più  te- 
mano di  vendicarsi  de'  loro  nemici.  Ciò  che 
la  mia  bontà  fece  dell'  anima  di  Origene, 
voglio  che  resti  segreto;  affinchè  nessuno  si 
fidi  del  suo  ingegno,  né  presuma.  Ciò  che 
la  mia  benignità  ha  deciso  dell'anima  di 
Traiano,  non  voglio  che  gli  uomini  lo  sap- 
piano; affinchè  la  fede  cristiana  divenga  tan- 
to più  rinomata.  Poiché  sebbene  costui  fosse 
adorno  di  tutte  le  virtù;  non  ebbe  però  né 
la  fede  né  il  battesimo.  »  V,  18. 

Questa  belVanima  pare  che  neppure  co- 
nosca la  giustizia!  In  un  sol  luogo  si  parla 
della  giustizia  di  Dio,  ed  ovunque  della  sua 
misericordia,  bontà,  benignità,  carità. 

In  un  luogo  ne  dice  che  nella  Casa  del  Si- 
gnore la  porti  nara  è  una  bella  vergine,  che 
chiamasi  Misericordia,  la  quale  gentilmen- 
te riceve  quelli  che  vi  vengono,  e  li  conduce 
a  tavola  :  mentre  un'altra,  pure  bella  gio- 
vine, ne  fa  da  cameriera  e  li  serve  benigna- 
mente, ed  essa  chiamasi  Amore.  (III,  22).  - 
Per  Metilde  il  cuor  del  peccatore  è  simbo- 
leggiato in  un  cerchio  di  legno  arido,  su  cui 
il  Signore  va  legando  de'  bellissimi  fiori 
(IV,  54).  -  Si  può  mai  dare  del  peccatore 
un'imagine  meglio  di  questa  informata  alla 
carità  cristiana?  -  Dante  sugli  scaglioni  del 
Purgatorio  dorme,  e  sogna  cose  divine:  -  ed 
il  Signore  dice  a  Metilde  che  l'uomo  quando 
si  pone  a  dormire,  rumini  verso  lui,  come 
il  leprotto  che  rumina  e  cogli  occhi  dorme: 
e  soggiunge:  dormano  gli  occhi,  via  il  cuo- 
re vegli  sempre  a  Dio  (III,  35). 

Nel  canto  ottavo  del  Purgatorio  i  due  An- 
geli, che  scendono  dal  grembo  di  Maria  alla 
custodia  della  valle,  sono  vestiti  a  verde.  - 
In  una  visione  di  Metilde,  capo  7.  1.  Ili  ci  è 
detto  che  l'Angelo  del  Signore  che  s'era  po- 
sto alla  destra  di  lei  era  vestito  a  verde. 
Ella  lo  chiese  perchè  fosse  vestito  a  verde, 
e  l'Angelo  le  rispose:  affinchè  in  ogni  tem- 
po io  fiorisca,  e  li  porti  tutti  i  giorni  di 
nuovi  doni. 

Nel  canto  XXXII  del  Paradiso,  ove  si  parla 
della  gloria  della  Regina  degli  Angeli,  scese 
un  Angelo  cantando  Ave  Maria,  gr alia  pie- 
na, e  distese  dinanzi  a  lei  le  sue  ali.  Al  di 
lui  saluto  rispose  tutta  la  corte  celeste.  Dan- 
te chiese  a  San  Bernardo  che  eragli  allora 
di  guida: 

«  Chi  è  quel  Angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco  ?  » 

San  Bernardo  gli  risponde: 

- Saldezza  e  leggiadria, 
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Quanta  esser  puote  in  angelo  od  in  alma, 
Tutta  ò  in  lui,  e  sì  volerti  che  sia. 
torchi  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Gin  su  ii  Min-in,  quando  il  h'iii'iuol  di  Dio 
Corcar  si  volse  (iella  nostra  salma.  » 

E  cella  visiono  avuta  da  Matilde  nel  di  della 
l'uriiicaziono  della  UH.  Vergine  tra  le  altro 
si  racconta: 

«  Anche  il  santo  Arcangelo  Gabriele  pro- 
ra la   lili.  Vergine  portando  in  mano 
uno  scettro  d*oro,  su  cui  in  lettore  d'oro  si 
*;i:  Ave  Munii,  gr>  a  eie.  Nel 

che  Matilde  intese  ohe  questo  Arcangelo  è 
in  cielo  distinto  da  tutti  con  onore  o  dignità 
speciale  per  ciò  ch'egli  meritò  di  salu 
in  snodo  tanto  mirabile  la  Madre  di  Dio...» 
I,  10. 

E  perchè  m'accadde  di  toccare  di  S.  Ber- 
nardo, riporterò  qui  il  capo  60  del  libro  I 
(nell'ediz.  tedesca  di  Colonia,  e.  51)  del  Co- 
dice del  Museo  di  Napoli,  per  dare  un 
gio  di  quella  traduzione.  Se  non  avessimo 
altre  e  più  forti  ragioni  per  conoscere  perchè 
Dante  abbia  prescelto  s.  Bernardo  per  suo 
irò  nell'Empireo,  questo  Capo  ne  da- 
rebbe una  eccellente. 

Capo  LX.  Di  San  Bernardo. 

«  Nella  festa  del  nobil  Dottoro  San  Ber- 
nardo cantandosi  la  Messa  In  mezzo  della 
Chiesia  •)  a  honor  suo,  et  questa  amatrico 
di  .lesù  stando  attenta  con  pia  dovotione  a 
quelle  cose  che  si  cantavano,  pensando  che 
cosa  fosse  quel  Mezzo  della  Chiesa,  il  Si- 
gnore, il  risguardo  del  quale  e  verso  gli  eletti 
suoi,  illuminava  l'Anima  sua  co'  niirabil 
Liane  di  cognitione,  dicendo:  Il  Mezzo  del- 
la Chiesia  è  l'Ordine  di  S.  Benedetto,  che 
sostenno  la  Chiesia  come  colonna,  alla  quale 
tutta  la  casa  s'appoggia,  perché  si  tiene  alla 
universale  Chiesa  et  a  tutti  l'Ordini,  circa 
qualche  cosa.  Alli  superiori,  cioè  il  Papa  et 
Prelati  si  tiene  rendendoli  reverentia  et  obe- 
dientia;  alli  Religiosi,  ammaestramento  e 
inlbrmatione  di  buona  conversationo,  perchè 
li  altri  Ordini  imitano  questo  Ordine  in  qual- 
che cosa.  Alli  buoni  et  giusti  danno  sempre 
aiuto....  In  cotale  Mezzo  il  Signore  ha  aper- 
to la  bocca  di  San  Bernardo,  prevenuto  sin- 
gularruente  da  Dio,  nelle  benedittioni  di  dol- 
cezza, perchè  il  Spirito  Santo  discendendo 
in  lui,  tanto  copiosamente  et  abbondante- 
mente l'ha  ripieno,  che  come  quando  il  ven- 
to apre  una  porta  con  violentissima  forza, 
cosi  lui  per  impeto  dello  Spirito  Santo,  ac- 
ceso di  cnarità  ha  mandato  fora  quelle  cose 

— K 

1)  In  medio  Ecclesiae  etc.  ci   il  principio  dell'  introito 
dell»  Messa  nulle  feste  dei  Santi  Dottori. 


che  li  erano  inspirato  divinamente,  et  con 
I  dottrina  ha  molto  illuminato  la  Chie- 
sia. Et  il  Signore  l'ha  riempito  del  Spirito 
di  Sapientia  et  intelletto,  perchè  tutto  quel- 
lo cose  che  coguobbe  per  Spirito  Santo,  le 
sapeva  anchora  con  dolcissimo  gusto  et  prò- 
I  illuminato  di  mente  più  che  sia  pos- 
sibile a  dire,  anchorche  babbi  mandato  fora 
molte  coso,  molte  più  ne  servò  nell'ìntel- 
-  Allhora  lei  disse:  horsu,  diletto  mio 
sviscerato,  et  qual  è  la  stola  ili  gloria  per 
la  quale  la  Scrittura  Sacra  tante  volte  fa 
mentiono  Bè  haverne  vestito  li  Santi?  Tu 
m'ha  rivelato  il  nome  della  tua  gloria,  ades- 
so se  ti  piace,  rivelarne  che  cosa  sia  questa 
stola  di  gloria.  -  Subito  San  Bernardo  gli 
apparse,  ed  una  stola  tessuta  maravigliosa- 
mente di  color  bianco  verde  rosso  et  d'oro 
et  il  splendore  del  Sole,  mesticato  tra  questi 
colori,  col  inell'abil  bellezza  et  dilettatione 
riluceva  in  mezzo  a  quelli.  Et  disse  il  Si- 
gnore, questa  è  la  stola  della  gloria,  tes- 
suta della  bianchezza  d'innocentia,  et  della 
verdura  delle  mie  sommo  virtù  et  colorita 
d'ornamento  roselo  del  mio  sangue,  et  al- 
tra di  questo  indorata  dell'ardentissimo  a- 
mor  mio.  Et  il  splendor  di  Sole  che  tanto 
vagamento  risplendendo  riluce  nel  mezzo 
è  la  Divinità,  che  coopera  et  fa  perfetto 
tutte  l'opere  della  mìa  Immanità.  -  Di  que- 
sta stola  io  vesto  tutti  i  miei  Santi,  perchè 
io  ho  fatta  perfetta  la  gloria  di  tutti  loro 
in  colmo,  et  ornamento  delle  virtù,  et  con 
l'amorosa  mia  passione.  -  L'amore  in  forma 
d'una  bellissima  vergine  stava  a  man  dritta 
di  San  Bernardo,  et  dovunque  l'accompa- 
gnava, in  seguo  del  spiritual  merito  ch'ebbe 
per  essere  cosi  amoroso,  et  per  haver  ac- 
ceso tante  persone  nell'amor  di  Dio  colli 
suoi  ragionamenti  et  scritture  et  tutto  '1 
cielo  era  adorno  delle  sue  parole,  come  di 
pietre  pretioso  rilucenti.  » 

Nel  Paradiso  di  Dante  le  Vergini  che  man- 
carono in  alcuna  parte  ai  loro  voti  sono  nel 
Cielo  della  Luna,  il  quale  è  il  più  basso  di 
tutti:  E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
L'ero  n'è  data,  perchè  far  negletti,  Li  no- 
stri voti,  vóti  in  alcun  canto  cPd.  Ili,  55): 
così  Piccarda  a  Dante.  -  Nella  visione,  de- 
scritta al  capo  33.  1.  II  delle  Rivelazioni  di 
Metilde,  avendole  detto  il  Signore  ch'egli 
nulla  più  amava  quanto  la  purità  delle  ver- 
gini, ella  disse  al  Signore:  «Ebbene  o  mio 
caro  Signore,  ciò  posto,  dimmi,  te  ne  pre- 
go, quali  sono  le  vergini  si  pure  che  tu  tra 
le  altre  prescegli?   Il  Signore  le  rispose: 
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quelle  che  né  col  desiderio  né  colla  volontà 
hanno  abbandonato  la  verginità,  né  si  sono 
mai  macchiate.  Ed  ella:  che  faranno  quelle 
che  ciò  trascurarono?  Egli  rispose:  elle  deb- 
bono lavarsi  e  purificarsi  colla  confessione 
e  colla  penitenza,  e  con  grande  brama  e 
gioia  fare  amicizia  con  quelle  che  sono  ver- 
gini pure:  ina  quella  gioia  interna  ed  ab- 
bondante, e  quel  gaudio  della  dolcezza 
della  mia  divinità,  la  quale  come  un  rivo 
inonda  le  altre,  esse  non  potranno  mai 
provarli.  » 

Dante  salito  nel  Cielo  dei  Gemini  vede 
scendere  con  Gesù  e  con  Maria  la  corte  ce- 
leste, e  gli  sono  mostrate  cose  mirabili.  - 
Mi  pare  che  in  quel  gaudio  della  corte  ce- 
leste, venuta  iucontro  a  Dante,  vi  sia  una 
simiglianza  con  ciò  che  leggesi  in  Metilde. 
Ella  chiese  al  Signore  in  che  consisteva  il 
maggior    gaudio   delle  Vergini  in  Cielo.  Il 
Signore]le  rispose:  «  Come  vorresti  tu  sapere 
ed  intendere  il  massimo  gaudio,  se  tu  in  que- 
sta vita  non  puoi  né  raggiungerne  né  inten- 
derne la  minima  parte?  Ciò  non  pertanto  vo- 
glio in  alcun  che  di ciòistruirti.  Iddio,  mioce- 
leste  Padre,  ama  tanto  ogni  vergine  ed  atten- 
de la  loro  venuta  con  somma  gioia,  quanta 
non  ne  sente  un  re  all'arrivo  della  sposa  del 
suo  unico  figlio,  dalla  quale  egli  spera  di  rice- 
vere un  grande   erede.  Tosto  che  risuona 
nel  Cielo  la  voce  che  una   vergine  viene, 
tutte  le  gerarchie  del  Cielo  esultano.  Ed  ap- 
pena vi  entra  una  vergine,  il  fruscio  de'  suoi 
piedi  manda  un  dolcissimo  suono  per  tutto 
il  Cielo,  e  tutti  i  Santi  ne  sono  mossi  a  gio- 
ia, e  ne  cantano  con  gaudio  le  lodi:  Quam 
pulchri  sunt  gressus  tui.  Ed   io  stesso  mi 
alzo  frettoloso,  le  vo  incontro  e  con  queste 
voci  la  invito:  Veni  amica  mea,  veni  sponsa 
mea,  veni  coronaberis.  Questa  mia  voce  ri- 
suona  sì  forte  che  ne  riempie  il  Cielo  tutto 
sì   che  attraversa  tutti   gli   spiriti,   tanto 
gli  Angeli  che  i  Santi,  di  modo  che  essi  to- 
sto, come  nn  sonoro  organo,  fanno  eco  alla 
mia  voce.  -  Allorché  l' anima  viene  al  mio 
cospetto,  noi   ci  miriamo  V  un  1'  altro  con 
grande  diletto:  ella  guarda  sé  ne'  miei  oc- 
chi, ed  io  mi  guardo  ne'  suoi  come  in  uno 
specchio.  »  II,  32.  -  Eccone  un'altra  volta  l'i- 
magine  dello  specchio  con  una  circostanza 
nuova. 

Chi  non  sa  che  nel  Paradiso  di  Dante  vi  sono 
diversi  ordini  di  Santi;  che  questi  vengono 
incontro  a  Dante  nei  nove  cieli;  che  i  nove 
cieli  corrispondono  ai  nove  cori  degli  Angeli, 
dai  quali  pure  son  mossi?  Ma  tutti  non  sapran- 


no che  vi  sia  una  relazione,  e  quale,  tra 
la  gerarchia  degli  Angeli  e  la  gerarchia  della 
Chiesa.  Ma  una  relazione  vi  vide  S.  Dioni- 
gi Areopagita,  da  cui  Dante  trasse,  come 
egli  ne  fa  sapere  (Pd.  XXV11I,  130)  la  sua 
dottrina  sugli  Angeli  !).  Vediamo  ora  come 
la  dottrina  delle  gerarchie  degli  Angeli,  dei 
Sauti  e  dei  fedeli  è  addombrata  nella  visio- 
ne seguente. 

«....  Dopo  di  che  ella  vide  una  scala  con 
nove  gradini,  sulla  quale  stava  una  molti- 
tudine di  Angeli  in  modo  che  sul  primo  gra- 
dino più  basso,  erano  gli  Angeli;  sul  seguente 
gli  Arcangeli,  e  cosi  di  seguito  sopra  ogni 
gradino  vi  era  un  Ordine  dei  cori  angelici. 
Ed  il  Signore  le  fece  intendere  come  in  que- 
sta Scala  era  significata  la  vita  e  la  con- 
dotta degli  uomini;  poiché  chiunque  nella 
Chiesa  serviva  Dio   fedelmente,  umilmente 
e  piamente,  e  del  pari  per  amor  di  Dio  pre- 
stava aiuto  con  amore  agli  ammalati,  ai  fo- 
rastieri,  ai  poveri  ed  anche  a  chi  si  sia,  ó 
pareggiato  ed  associato  agli  Angeli  sul  pri- 
mo gradino.  Quelli  poi  che  si  dedicano  più 
a  Dio  attendendo  alla  preghiera  ed  alla  pie- 
tà, e  si  prestano  al  loro  prossimo  coll'istru- 
zione,  col  consiglio  e  coli'  aiuto,  sono  posti 
tra  gli  Arcangeli  sul  secondo  gradino.  Quelli 
che  si  esercitano  nella  pazienza,  nell'ubbi- 
dienza, nella  povertà  volontaria  e  nell'u- 
miltà, ed  operano  valorosamente  la  virtù, 
ascendono  sul  terzo  scalino,  colle  Virtù.  A 
quelli  che  combattono  contro  i  vizi  e  contro 
i  malvagi  desideri,  e  disprezzano  il  Demonio 
con  tutte  le  di  lui  suggestioni,  a  quelli  é  ri- 
serbato il  trionfo  della   gloria  e  dell'onore 
colle  Podestà  sul  quarto  gradino.  Quelli  che 
nella  Chiesa  sono  preposti  agli  altri  e  adem- 
piono bene  l'uffizio  loro  commesso,  occupati 
notte  e  giorno  e  solleciti  di  guadagnare  a- 
nime  a  Dio,  onde,  secondo  il  poter  loro,  au- 
mentare il  talento  loro  affidato,  questi,  in 
compenso  della  loro  fatica,  possederanno  coi 
Principati  la  gloria  del  regno  sul  quinto  gra- 
dino. Quelli  che  si  sottomettono  alla  maestà 
divina  con  ossequio  e  con  umiltà  e  ad  onore 
di  Dio  onorano  ed  amano  convenevolmente 
tutti  gli  uomini  ed  anche  sé  stessi  per  ciò 
che  sono  formati  ad  imagine  di  Dio;  e  si  con- 
servano, per  quanto  ad  essi  è  possibile,  si- 
mili a  Dio,  e  tenendo  soggetta  la  carne  allo 
spirito,  dominano  e  reggono  il  loro  cuore  ed 
i  loro  sentimenti  innalzandoli  alle  cose  ce- 


li Oggidì  si  sa  che£il  libro  sulla  [Gerarchia  degli  An- 
geli dod  può  essere  di  S.  Dionigi. 
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lesti,  costoro  osultoranno  collo  Dominazio- 
ni sul  sesto  grado.  Coloro  elio  attendono 
con  assiduità  alla  contomplaziono,  con  ora- 
ma  alla  purità  del  cuore,  in  calma  dei  sen- 
i  unenti,  e  si  danno  a  Dio  come  per  una  tran- 
quilla dimora,  clic  a  ragiono  può  essere  chia- 
mata un  paradiso,  secondo  il  detto  (Prov.  8): 
deliciae  meae  cimi  filiti  hominum;  dei  quali 
egli  dirà:  inhabilabo  in  itlis  et  inambulabo 
intcr  eos  (Lov.  26),  questi  sono  associati  ai 
Troni  sul  settimo  grado.  Quelli  poi  elio  sor- 
passano gli  altri  per  sapienza,  per  conoscen- 
za d'arti,  per  dottrina;  che  per  ispecialo 
beatitudine  vedono  con  mento  illuminata  Id- 
dio, e  ciò,  ch'ossi  attingono  dal  Fonte  d'o- 
gni scienza,  versano  negli  altri  mediante 
l'insegnamento  o  l'istruzione,  questi  sono  po- 
sti coi  Cherubini  sull'ottavo.  E  quelli  cho 
amano  Dio  di  tutto  cuore  e  con  tutta  la  men- 
to, e  si  gettano  dentro  nel  Fuoco  eterno, 
ch'ò  Dio  stesso,  e  si  fanno  a  lui  somiglian- 
tissimi; quelli  pure  che  non  per  proprio  a- 
moro,  ma  per  amor  di  Dio  amano  com'essi 
sono  amati;  i  quali  pure  amano  tutto  in  Dio 
e  por  Dio;  che  si  comportano  coi  loro  nemici 
come  cogli  amici;  che  nulla  può  separarli 
da  Dio  e  neppure  impedirli,  poiché  quanto 
più  i  nemici  contro  di  essi  sì  sollevano,  pren- 
dono tanto  più  di  forza  nell'amore,  e  vengo- 
no quindi  beatamente  in  sé  stessi  accesi 
d'amoro,  ed  ardono  ed  accendono  ancho  gli 
altri  si  che,  se  fosse  loro  possibile,  farebbero 
perfetti  nell'amore  di  Dio  gli  uomini  tutti; 
cho  piangono  i  peccati  ed  i  vizi  degli  altri 
come  loro  propri,  per  ciò  che  essi  amano  e 
cercano  non  il  proprio  onoro  ma  unicamente 
quello  di  Dio,  costoro  staranno  immediamen- 
to  presso  Dio  sul  nono  gradino  coi  Serafini, 
tra  i  quali  e  Dio  non  vi  è  alcun  altro  Spi- 
rito. »  I,  53. 

Eccone  qui  non  solo  il  principio  fonda- 
mentale ma  il  piano  stesso,  come  si  vedrà, 
di  tutto  il  Paradiso  di  Dante.  -  Con  che  non 
intendo  io  di  dire,  che  il  Poeta  l'abbia  preso 
da  Metilde;  poiché  prima  di  conoscere  il  li- 
bro di  Metilde  egli  Io  avea  bello  e  fatto:  o 
le  fonti  a  ciò  furono  da  me  anche  indicate. 
Ma  dico  che  a  Danto  il  libro  di  Metilde, 
supposto  che  da  lui  conosciuto,  dovea  im- 
mensamente  piacere,  e  elio  poteva  ben  de- 
terminarlo a  prendere  lei  per  uno  de'  suoi 
maestri. 

Ed  ecco  pur  un'altra  vision?  di  Metildo 
che  espone  una  delle  principali  teorie  dei 
cori  angelici,  ministri  di  Dio  nel  governo 
del  mondo,  la  quale  si  legge   nel   libro  del 


la  Celesta  Gerarchia  e  nella  divina  Cora- 
media. 

«  ....  Dopo  di  che  gli  Angeli  presero  l'Ani- 
ma o  la  condussero  in  una  bellissima  casa, 
d'una  maravigliosa  grandezza.  Come  L'Ani- 
ma vi  fu  entrata,  vide  là  i  novo  Cori  do- 
gli Angeli  partiti  in  modo  maraviglioso  ed 
indicibile  o  disposti  in  forma  d'una  rotonda 
lumaca.  E  nell'alto,  sopra  il  coro  do'  Sera- 
fini ,  ella  vide  il  trono  di  Dio  e  della  Bear 
tissima  Vergine  stendersi  in  alto  o  solle- 
varsi. Ella  vide  pure  uscir  fuori  del  cuor 
di  Dio  nove  raggi  in  tutti  i  cori  Angelici, 
o  ciascun  coro  mandar  il  suo  raggio  puro 
agli  altri  cori.  E  quando  da  Dio  usci  il  rag- 
gio del  suo  igneo  amore,  illuminò  esso  im- 
mediatamente il  coro  dei  Serafini;  poscia 
esso  atira  versò  tutti  gli  altri  cori.  E  così 
i  Serafini  comunicarono  a  ciascun  coro  la 
luce  che  fu  loro  da  Dio  immediatamente 
versata  »  li,  38. 

Dante  dopo  essere  stato  per  grazia  spe- 
ciale degnato  di  contemplare  comò  al  Verbo 
di  Dio  si  conveniva  la  natura  umana,  si 
sentì  mancare  la  possa  alla  sua  alta  fan- 
tasia; ma  il  suo  desiderio  o  la  sua  volontà 
era  già  volta  sì  come  mota  che  igualmente 
è  mossa  dall'Amor  che  muove  il  Sole  e  le 
altre  stelle  (Pd.  XXXIII,  144).  -  Metilde  ne 
darà  una  maravigliosa  spiegazione  di  que- 
sta similitudine  della  ruota. 

«  Ella  vide  una  volta  il  Signore  Gesù, 
e  dinanzi  a  lui  un  uomo  ritto  in  piedi:  e 
nel  cuor  di  Dio  una  ruota  che  era  di  con- 
tinuo girata.  Usciva  pure  del  cuor  di  Dio 
una  lunga  corda,  che  giungeva  sino  nel  cuo- 
re dell'uomo;  in  cui  parimenti  v'era  una 
ruota  che  girava.  Nell'uomo  sono  indicali 
tutti  gli  uomini,  e  nella  ruota,  che  Iddio 
per  sua  buona  libera  volontà  diede  all'uo- 
mo, ò  significata  la  libera  volontà  dell'uomo 
di  volgersi  al  bene  o  al  male.  La  corda  poi  ó 
la  volontàdi  Dio,  la  quale  sempre  trae  l'uomo 
al  bene  e  non  al  male;  ond'ó  che  ella  va  dal 
cuor  di  Dio  nel  cuor  dell'  uomo.  E  quanto 
più  la  ruota  è  girata,  tanto  più  Puomo  s'av- 
vicina a  Dio.  Quando  poi  l'uomo  elegge  il 
male,  allora  la  ruota  è  girata  in  senso  op- 
posto, ed  egli  stesso  ò  rivolto  lontano  da 
Dio:  e  se  l' uomo  persevera  nel  male  sino 
alla  morte,  la  corda  si  rompe  e  l'uomo  cade 
nell' eterna  perdizione.  Ma  s'egli  un'al- 
tra volta  mediante  la  Confessione  si  rial- 
za, allora  Iddio  lo  gira  un'  altra  volta 
come  per  l' innanzi;  poiché  egli  è  sompro 
pronto  a  perdonare;  o  l'uomo   ò  un'altra 
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volta  avvicinato  a  Dio  mediante  la  grazia  ». 
IV,  19. 

Dopo  questa  lettura  non  credo  che  si  potrà 
più  dubitare  del  vero  senso  dell' egualmente 
è  mossa,  cioè  mossa  non  in  senso  opposto, 
ma  nel  senso  stesso  che  si  muove  la  ruota 
nel  cuor  di  Dio:  cioè  che  Iddio  moveva  la 
volontà  di  Dante  e  il  di  lui  desiderio  nella 
stessa  direzione  che  Iddio  muove  la  sua  di- 
vina volontà. 

Riporterò  ancora  una  sola  visione,  ma 
d*un  interesse  speciale  per  la  divina  Com- 
media. 

Quando  Dante  venne  al  secondo  cerchio 
dell'Inferno,  vi  trovò  all'entrata  Minosse, 
che  cosi  descrive: 

-  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'entrata, 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa: 
Cignesi  colla  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa  ». 
(Inf.  V,  4-12). 
Nel   giorno  dei  Morti  Metilde   ebbe  una 
visione,  nella  quale  fra  le  altre  cose  vide 
le  seguenti: 

«Ed  egli  (il  Signore)  prese  l'anima  di  lei 
(Metilde)  e  la  condusse  in  un  lietissimo  giar- 
dino, il  quale  era  nell'aria  presso  al  Cielo. 
Qui  eranvi  molte  anime  sedute,  tutte  ad  una 
grande  tavola,  posta  verso  settentrione.  11  Si- 
gnore s'appressò  loro  ed  egli  stesso  le  servì 
molto  gentilmente.  E  tutte  le  parole  che  nel 
coro  furono  pregate  alla  Vigilia,  non  che 
tutte  le  preghiere  che  in  quel  giorno  era- 
no state  dette  in  tutte  le  chiese  cristiane 
per  le  anime  purganti,  pose  loro  innanzi 
come  altrettante  differenti  vivande  ed  offri 
loro  a  berle  come  altrettante  bevande  diffe- 
renti. L'anima  che  vide  ciò,  essa  pure  serviva 
col  Signore.  E  poiché  fu  cantato  il  verso: 
Si  qnae  illis  sint,  Domine,  dignae  crucia- 
tibus  culpae,  l'anima  disse  al  Signore:  Mio 
caro  Signore,  che  utile  possono  loro  recare 
queste  parole,  se  elle  sono  in  tanta  gioia? 
Allora  si  apersero  i  cuori  delle  anime,  ed  in 
ciascun  cuore  ella  vide  come  un  verme,  che 
aveva  una  testa  come  quella  d'un  cane,  e 
quattro  piedi.  Il  verme  rodeva  di  continuo 
i  loro  cuori,  e  colle  unghie  gli  straziava. 
Questo  verme  era  la  coscienza  propria  di 
ciascuno.  Esso  ebbe  l'aspetto  d'un  cane  per 
ciò  che  il  cane  è  animai  fedele.  La  coscien- 
za dunque  punisce  e  rode  di  continuo  l'a- 
nima per  ciò  ch'ella  non  è  stata  fedele  al 


dolcisssimo  e  buonissimo  Iddio,  nò  ha  meri- 
tato di  venire  dopo  morte  senza  impedimen- 
to a  Lui.  -  Nei  piedi  anteriori  sono  signifi- 
cate le  opere,  che  l'uomo  fa  in  onta  ai  co- 
mandamenti di  Dio,  colle  quali  egli  si  me- 
rita di  essere  punito  dopo  morte:  nei  piedi 
posteriori  sono  significati  tutti  i  cattivi  de- 
sideri e  le  vie  perverse,  che  allontanano 
l'anima  da  Dio.  -  Questo  verme  aveva  una 
lunga  coda:  ed  alcuni  vermi  l'avevano  mor- 
bida e  liscia,  altri  pelosa  come  una  spazzola. 
La  coda  significa  la  fama  o  l'opinione  che 
l'uomo  ha  lasciato  dopo  di  sé  sulla  terra. 
La  coda  di  quelli,  che  avevano  lasciato  do- 
po di  sé  una  buona  opinione,  era  liscia,  ed 
essi  avevano  pure  in  quella  un  salutare 
rimedio;  ma  quelli  che  dopo  la  loro  morte 
avevano  lasciato  una  cattiva  riputazione 
ed  un  cattivo  nome,  avevano  la  coda  irta 
ed  adunca,  colla  quale  l'anima  n'era  mol- 
to tormentata.  -  Questo  verme  non  muore 
mai,  né  l'anima  ne  è  libera  sino  a  tanto  che 
ella  non  entri  nel  gaudio  del  suo  Signore, 
e  non  gli  sia  congiunta  per  sempre  con  u- 
nione  indissolubile....  »  V.  19. 

Questo  verme,  che  ha  la  testa  d'un  cane, 
che  ha  quattro  piedi  ed  una  lunga  coda,  è 
una  bestia  tutto  affatto  simile  al  Minosse 
di  Dante,  che  per  opinione  comune  dei  com- 
mentatori simboleggia  la  Coscienza,  come 
il  Can-verme  di  Metilde.  Mi  pare  che  que- 
sta piuttosto  identità  che  simiglianza  ne  o- 
blighi  a  dare  alla  coda  del  Minosse  di  Dante 
il  significato  della  coda  del  Can-verme  di 
Metilde,  e  quindi  a  dire  che  essa  pure  si- 
gnifichi la  fama  e  il  grido  che  l'uomo  la- 
scia dopo  di  se,  e  che  gli  assegna  la  sorte 
che  nell'altra  vita  gli  compete. 

Dato  un  tale  significato  alla  coda  di  Mi- 
nosse, non  sarà  più  l'ira  ghibellina  di  Dante, 
non  la  passione  sua  di  partito,  non  lo  spi- 
rito di  vendetta,  di  cui  l'onorarono  tanti 
de' suoi  adoratori,  né  sarà  egli  medesimo 
Dante  Alighieri,  che  ripose  questi  e  quelli 
nell'Inferno;  ma  sarà  l'opinione  pubblica, 
sarà  il  giudizio  che  la  società  fa  a  ciascuno 
quando  muore,  sarà  il  nome  che  ciascuno 
lascia  di  sé  in  questo  mondo. 

Concluderò  pertanto  col  dire  che,  se  le 
Rivelazioni  della  Beata  Metilde  di  Helfta 
ci  offrono  tanti  riscontri  colla  Commedia;  se 
ci  somministrano  tante  belle  illustrazioni  e 
tanti  significati  allegorici  così  giusti  cosi 
calzanti,  specialmente  colle  cose  contenute 
nella  seconda  e  terza  Cantica;  ragion  vuole 
si  dica,  che  Dante  le  abbia  conosciute,  le 
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abbia   ammirato,  o   se  no  sia  anche  gio- 
vato. 

La  lettura  ili  quelli;  Rivelazioni,  nelle  qua- 
li vi  ira  tanta  analogia  di  dottrine,  d'ima- 
gini,  di  confetti  ;i  i  >:■  nt.r-  propri  e  adatti 
al  suo  Poema,  dovea  generare  In  Ini  sim- 
patia per  Metilde,  o  muoverlo  a  stimarla 
per  vedere  ine  sa  un  autore,  in  cui  si  rlflet- 
tanto  del  suo  sapere,  e  del  suo  modo  di 
veliero  e  ili  pensare:  e  che  era  pur  una  don- 
na ini  jan  ta,  la  quale  avea  ricevuto 
dal  Signore  il  ministero  ili  Marta, che  è  iden- 
i  [co  a  quello  di  Lia;  e  per;,  idonea  anche  a 
rappresentare  ['Affezione  santa,  essa  che  è 
'  cotanto  accesa  del  Divino  Amore,  corno 
ne  fanno  prova  le  tante  visioni  avute  nei  ra- 
pimenti, ai  quali  Metilde,  in  conseguenza  ili 
quell'amoroso  incendio,  era  ili  frequente  sog- 
getta. E  che  cosi  accadde,  ne  sia  ili  prova, 
il  ripeto,  il  l'atto  ili  quei  riscontri,  che 
sono  tanti  e  tali  elio  il  buon  senso  e  la  co- 
scienza ripugnano  a  ritenerli  accumulati 
dal  caso.  -  Come  Metilde  di  Hackeborn  si  pia- 
ceva a  cogliere  Bori,  ose  irsi  di  belle 
opere,  e  cantare  lo  lodi  del  Signore,  o  mi- 
nistrare nella  divina  foresta;  così  il  1 
mostrò  la  sua  e  le  fece  fare  lo  stesso.  Co- 
me la  foresta  di  Metilde,  e  i  fiori  di  quella, 
e  gli  alberi  e  i  frutti,  o  gli  augelli  cho  vi 
fintano  sulle  cime  di  quelle  piante,  e  i  lìu- 
mieelli  che  la  traversano  sono  mistici;  mi- 
stica del  pari  e  la  Foresta  di  Matelda,  e 
mistico  quanto  in  essa  vi  si  ravvisa:  e  i 
sensi  mistici  perfettamente  concordi.  -  Co- 
me la  foresta  di  Metilde  è  posta  sopra  un 
alto  monte  detto  delle  Virtù,  su  cui  si  a- 
scende  per  sette  piani,  sui  quali  l'Anima 
purgandosi  dei  peceati  acquista  le  virtù  tut- 
te; sopra  un  altissimo  monte,  detto  Pur- 
gatorio, ó  posta  pure  la  foresta  della  Com- 
media, e  ad  essa  si  perviene  soltauto  dopo 
aver  superato  le  setto  cornici,  ove  si  pur- 
gano lo  colpe.  -  E  come  sulla  cima  del  mon- 
te di  Metilde  e  nella  sua  foresta  si  vede  per 
ligure  un'imagine  del  Paradiso;  per  figure 
del  pari  si  vede  nella  divina  Foresta  di  Iian- 
non  l'imagine  del  Paradiso,  poiché  ciò 
non  consentiva  il  piano  del  Poema,  vi  si  vede 
però  adombrata  la  storia  dell'Economia  di- 
vina per  la  Restaurazione  dell'umanità  de- 
caduta, e  dalla  Foresta  si  ascende  al  Para- 
diso. -  Come  fu  umile,  paziente,  prontissima 
a  prestarsi  al  bene  del  prossimo  coll'istru- 
zione,  coli'  opera,  col  consiglio  Metilde  di 
Hackeborn:  tale  si  mostra  la  Matelda  dan- 
tesca; o  come  quella  innocentissima  é  soven- 


te trasportata  nello  suo  visioni  a  bearsi 
nella  foresti  dei  Santi;  questa  6  messa  a 
ministrare  nella  stessa  foresta,  assegnata  da 
Dio  in  soggiorno  all'uomo  innocente. 

Se  a  ciò  aggiungiamo  cho  molti  tratti 
delle  Rivelazioni  hanno  mirabile'  corrispon- 
denza con  altri  della  Terza  Cantica,  tra 
i  quali  l'onore  speciale  con  cui  L'Arcangelo 
Gabriele  viene  in  Cielo  da  tutti  i  Santi  di- 
stinto per  aver  egli  meritato  di  salutare  il 
primo  coli' Ava  Mariti  gratta  piena  i  te.  la 
Madre  di  Ilio;  come  pure  che  nel  libro  di 
Metilde  vi  sono  rivelazioni,  dalle  quali  si 
ritrae,  che  anche  Metilde,  come  Dante,  fece 
i  Santi  distinti  per  virtù,  per  le  quali  si 
distinguono  i  singoli  cori  angelici,  e  cho  il 
io  loro  dato  da  Dio  è  corrispondi  ate 
alla  gloria  del  Coro  lo  cui  virtù  i  Santi  si 
smio  appropriato  in  questo  mondo,  »  che  San 
Bernardo,  che  fu  dato  a  Dante  quali'  gùtda 
nell'Empireo  a  terminar  il  suo  grande  desi- 
derio (l'd.  XXXI,  65),  egli  stesso  apparve  a 
Metilde  per  appagare  il  desiderio  di  sapere 
che  cosa  sia  la  stola  di  giuria,  di  cui  sono 
vestiti  i  Santi  in  Cielo,  o  che  Bernardo  il 
sapeva  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo; 
e  molti  altri  tratti,  dovrà  senz'altro  dirsi 
che  la  Matelda  storica  è  la  li.  Metilde  di 
Hackeborn  quale  ne  viene  rappresentata 
dal  suo  libro  della  Grazia  Spirituale  e  del- 
le Rivelazioni;  e  che  essa  è  la  degna  rap- 
presentante delle  dottrine  contenute  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  a  ragione  data  a  collega 
di  Bernardo  nella  riabilitazione  e  perfezio- 
namento di  chi  rappresentava  l'umanità. 

E  fu  bene:  che  il  Poeta,  avendo  preso  per 
sua  guida  e  maestra  l'autrice  di  quel  libro, 
procacciò  a  quella  parte  del  suo  Poema  l'au- 
torità tanto  necessaria,  come  avea  fatto  per 
quelle  parti  ove  gli  furono  di  guida  Virgi- 
lio, Stazio,  Bernardo;  per  ciò  che  al  tempo, 
in  cui  Dante  scriveva  il  suo  Purgatorio, 
Metilde  e  il  libro  di  lei  doveano  essere  co- 
nosciutissimi  e,  direi  quasi,  popolari,  e  però 
anche  autorevoli. 

Né  poteva  essere  altrimenti  a  giudicare 
dalle  tante  ristampe  delle  traduzioni  in  va- 
rie lingue,  e  specialmente  nella  latina,  ese- 
guite nel  1500  e  nel  1600.  -  Se  questo  libro 
fu  in  tanto  onore  ancora  dopo  due  e  dopo 
tre  secoli;  esso  dev'essere  stato  al  suo  primo 
uscire  accolto  con  singolare  entusiasmo;  e  pe- 
rò anche  dai  frati  domenicani,  allora  tanto 
celebri,  uno  dei  quali  ne  fu  il  traduttore,  e 
da  quelli  di  S.  Benedetto,  al  cui  Ordine  Me- 
tilde apparteneva,  prestissimo  ovunque  tras- 
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portato  e  diffuso;  e  però  anche  divenuto  po- 
polare il  nome  di  Metilde,  se  non  altro  pres- 
so le  famiglie  religiose  dei  Domenicani  e 
dei  Benedettini,  tanto  frequenti  nei  paesi  in- 
civiliti, tra  i  quali  può  ben  dirsi  che  allora 
l'Italia  ne  tenesse  il  primato. 

La  discordanza  dei  critici  sull'anno  della 
morte  di  Metilde  non  è  di  certo  favorevole 
al  mio  assunto.  Però,  quand'anche  fosse  in- 
dubitabile che  Metilde  fosse  sopravvissuta 
al  1300,  ch'è  l'epoca  fittizia  della  Comme- 
dia, il  mio  assunto  non  sarebbe  per  ciò  di- 
sperato. -  Il  libro  poteva  essere  stato  cono- 
sciuto dal  Poeta  prima  di  giungere  alla 
meta  della  Terza  Cantica,  e  però  in  tempo 
di  servirsene,  quand'  anche  il  libro  fosse 
stato  appena  pubblicato  nel  1310,  in  cui 
ella,  secondo  alcuni,  sarebbe  morta.  Dante 
nel  1310  non  poteva  ancora  essere  alla  metà 
della  seconda  cantica,  e  il  libro  di  Metilde 
dovea  essere  ben  prima  della  morte  pub- 
blicato. 

Supposto  che  Metilde  fosse  viva  nel  1300 
(i  più  la  vogliono  premorta),  ciò  non  po- 
trebbe rendere  impossibile  la  mia  ipotesi.  - 
Il  Monte  Purgatorio  è  l'imagine  dei  vivi  di 
questo  mondo;  e  il  ministero  dato  a  Matelda 
nel  Paradiso  Terrestre,  in  cui  è  allegorizzata 
la  Chiesa  dei  perfetti  nelle  virtù,  potrebbe 
essere  appunto  stato  affidato  per  ciò  a  Me- 
tilde perchè  ella  nel  1300  viveva.  Il  distinto 
dantista  Minich,  che  nella  sua  Matelda  dis- 
se, che  Dante  non  avrebbe  dato  ad  una  già 
santa  il  soggiorno  nella  divina  Foresta  esclu- 
dendola dal  Paradiso,  non  troverà  da  con- 
traddire a  tale  supposizione. 

Se  si  dimanda,  dove  Dante  poteva  aver 
conosciuto  il  libro  di  Metilde,  appena  uscito 
o  poco  dopo;  io  dico,  se  non  in  Italia  poteva 
averlo  conosciuto  in  Francia  o  nella  Ger- 
mania. 

L'Ottimo  scrive:  «  Questo  Ottachero,  del 
quale  fa  qui  menzione  in  secondo  luogo,  fu 
re  di  Buemia,  il  cui  figliuolo  V Autore  vide, 
ch'ebbe  nome  Vincislao:  Pg.  VII,  nota  97.- 
Dove  Dante  potè  vedere  Venceslao  che  visse 
sempre  in  Boemia  e  in  Polonia  senza  mai 
uscirne  e  mori  nel  1305? -Deve  averlo  ve- 
duto in  Boemia  ritornando  dalla  Francia  e 
passando  per  la  Sassonia.  E  in  questo  viag- 
gio poteva  egli  aver  avuto  notizia  di  Me- 
tilde e  del  libro  delle  Rivelazioni. 

Se  la  Metilde  da  me  proposta  (e  lo  dissi 
altrove)  fosse  stata  un'italiana,  non  vi  sa- 
rebbe stato  in  Italia  nessuno  di  quelli  della 
seconda  classe  che  sono  per  la  Contessa, 


che  non  l'avrebbe  accettata  e  che  non  a- 
vrebbe  in  essa  riconosciuto  la  Matelda  di 
Dante.  Ma  l'essere  essa  una  tedesca  è  per 
molti  un  titolo  sufficiente  per  rigettarla. 

Io  trovo  invece  in  ciò  una  ragione  di  più 
per  sostenerla. 

È  egli  mai  presumibile,  che  Dante,  che 
faceva  un  Poema,  il  quale  doveva  contenere 
lo  scibile  tutto;  nel  quale  egli  mirava  alla 
restaurazione  dell'  umana  società,  la  quale 
poteva  effettuarsi  allora  soltanto,  ove  l'Im- 
peratore fosse  da  tutti  riconosciuto  e  la  sua 
autorità  da  tutti  rispettata  ed  osserva- 
ta; e  nel  quale  Poema  egli  rappresentava 
l'Italia  con  Beatrice  e  Virgilio,  la  Spagna 
con  Stazio,  da  lui  creduto  Tolosano,  la  Fran- 
cia con  Bernardo  da  Chiaravalle,  trascu- 
rasse di  far  rappresentare,  mediante  uno 
dei  principali  personaggi  ed  autori  del  Poe- 
ma, l'Alemagna,  che  allora  era  arbitra  del- 
l'Impero, dando  essa  mediante  i  suoi  E- 
lettori  quell'Imperatore,  nel  quale  solo  Dan- 
te vedeva  la  salvezza  dell'Italia  e  dell'  Eu- 
ropa? -  A  me  non  pare;  anzi  dico  ch'egli 
la  scelse  a  preferenza  di  altri,  che  avreb- 
bero potuto  egualmente  rappresentare  le 
dottrine  esposte  nel  Paradiso  Terrestre,  ap- 
punto perchè  tedesca;  ond'essa  fosse  la  rap- 
presentante e  delle  dottrine  mistiche  inse- 
gnate nella  divina  Foresta,  e  della  nazione 
Tedesca,  la  quale  dava  gl'imperatori  ed  a- 
vea  tanta  parte  nelle  cose  d'Italia  e  del- 
l'Europa tutta;  e  come  quella  che  tra  le 
nazioni  eccelle  per  le  dottrine  mistiche,  co- 
me lo  riconobbe  anche  Massimo  d'Azeglio,  il 
quale  disse:  l'esaltazione  religiosa  è  fre- 
quente nelle  razze  anglo-sassone  e  nella 
tedesca  »  (I  Miei  Ricordi  II,  p.  32,  Firen- 
ze, 1873).  E  vi  abbiamo  un  esempio  pure 
ben  parlante  in  questa  questione  stessa, 
dove  ci  occorrono  tre  monache,  che  vis- 
sero contemporaneamente  nel  Convento  di 
Helfta,  tutte  tre  date  al  misticismo:  la 
Beata  Metilde,  la  beguina  Metilde  proposta 
dal  Preger  quale  Matelda  storica,  e  Santa 
Gertrude,  di  cui  nelle  lezioni  dice  la  Chiesa 
Multa  ad  confovendam  pietatem  scripsil... 
Divini  amoris  vi  frequentes  patiebatur  ex- 
tases,  altissùiiaeque  contemplationis  et  di- 
vinae  unionis  donum  obtinuit.  E  Sassone 
si  ritiene  Ugo  da  S.  Vittore,  teologo  mistico 
<,Pd.  XII,  131)  riputatissimo.  Riccardo,  che 
a  considerar  fupiù  che  viro,  fu  scozzese. 

Vi  è  chi  non  accetta  la  Metilde  da  me  pro- 
posta per  ciò  solo,  che  non  consta  che  Dante 
ne  abbia  conosciuto  li  libro. 
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A  costoro  non  posso  diro  se  non,  che  se 
ci  mancano  prove  positivo  cho  Danto  ne  ab- 
bia conosciuto  il  libro,  non  ne  abbiamo  però 
neppure  di  quelle  che  nò  escludono  dò  la 
possibilità  nò  la  probabilità,  come  si  disse. 
Ed  essendoci  la  probabilità,  quei  tanti  riscon- 
tri potrebbero  pur  supplirò  al  diletto  di 
quella  testimonianza  positiva;  poiché  i  ri- 
scontri, ove  siano  così  solenni  come  i  nostri, 
ne  hanno  ben  del  positivo.  -  E  ad  avvalorare 
la  probabilità  valga  anche  il  fatto  seguente, 
il  quale  ci  da  la  prova  che  una  Donna  Ma- 
telda devotissima  fu  popolare  in  Firenze  vi- 
vente Dante,  e  che  quindi  poteva  esserlo  in 
Italia  ovunque.  -Nella  novella  prima  della 
giornata  settima  del  Deeamerone,  Emilia 
racconta,  che  vi  fu  già  in  Firenze,  nella  con- 
trada di  San  Pancrazio,  uno  staniamolo,  chia- 
mato Gianni  Lottoringhi,  il  quale  era  molto 
spesso  fatto  capitano  dei  Laude  sih  di  Santa 
Maria  Novella,  si  che  egli  da  molto  si  te- 
nea:  e  per  ciò  che  dovizioso,  no  regalava  1 
frati  di  quel  convento.  E  prosegue:  «li  qua- 
li, perciocché  qual  calzo  e  qual  cappa  e  quale 
scapolare  no  toccavano  spesso,  gl'insegna- 
vano  di  buone  orazioni  e  davangli  il  Pater 
nostro  in  volgare,  e  la  Canzone  di  santo  A- 
lessio,  e  il  lamento  di  San  Bernardo,  e  la 
lauda  di  Donna  Matelda.  »  Emilia  raccon- 
tato il  fatto  con  una  variante  che  era  in 
corso,  conclude:  «Ma  una  mia  vicina,  la 
quale  è  una  donna  mollo  vecchia,  mi  dice 
cho  l'una  o  l'altra  fu  vera,  secondo  che  ella 
avea    essendo  fanciulla  saputo.  » 

Si  sa  che  l'anno  lìttizio,  in  cui  Emilia  fe- 
ce quel  racconto,  è  il  1348;  e  però  se  quel 
fatto  le  era  attestato,  come  veramente  ac- 
caduto, da  una  donna  molto  vecchia,  la 
quale  avealo  sentito  raccontare  essendo 
fanciulla,  si  può  a  ragione  ritenere,  che  lo 
coso,  dette  nella  novella,  debbano  riferirsi 
o  ail  un  tempo  anteriore  al  1300  o  tosto  al 
suo  principio.  Dal  che  risulta,  che  a  quest'e- 
poca in  Firenze  era  conosciuta  la  lauda  di 
Donna  Matelda,  e  però  anche  che  il  nomo 
di  lei  era  divenuto  popolare. 


1)  «Nella  nostra  città  vi  sono  alcune  scuole  di  arti- 
giani, tra  le  quali  vi  e  quella  di  san  Michele,  e  di  S.  Ma- 
ria Novella.  Questi  ogni  sabbato  dopo  Nona  s'adunano  in 
Chiesa,  e  quivi  a  quattro  voci  cantano  cinque  osei  Laudi 
o  Ballate,  composte  da  Lorenzo  de'  Medici,  dal  Pucci  e  dal 
Giauihulari;  e  ad  ogni  Laude  si  mutano  i  cantori;  e  Anito 
a  suoii  d'organi,  di  campane  e  di  voci  scuoprono  una  Ma- 
donna; ed  e  Anita  la  festa.  -  E  questi  tali  che  sono  detti 
Laudesi  hanno  sopra  essi  un  capo,  che  si  fa  chiamar  Ca- 
pitan de'  Laudesi  ;  e  cotat  ufAzio  avea  Gianni.  Sansovi- 
no,  riportato  dal  Mannl,  Istoria  del  Decam.  Firenze  17«, 
p.  MI. 


Posto  ciò,  non  potrebb'essere  questa  Don- 
na Matelda  appunto  la  Metilde  di  Hacke- 
born,  la  quale  dottò  tante  orazioni  e  tanto 
laudi,  e  la  quale  nel  libro  di  Santa  Gertru- 
de, come  osserva  il  benedettino  1'.  Paqueliu 
(Iahrbuch,  v.  4  di  sopra  citato),  viene  sem- 
pre detta  Domna  Mcchtildc,  a  differenza 
dello  altro  monache  che  erano  sempre  dette 
suore?  -  Fin  a  tanto  che  non  sia  trovato  chi 
ò  quella  Donna  Matelda,  di  cui  era  quella 
lauda  che  i  frati  di  s.  Maria  Novella  dava- 
no ai  fedeli;  io  riterrò  ch'ella  sia  la  b.  Me- 
tilde, la  Donna  Metilde  di  Helfta,  celebro 
per  lo  sue  Orazioni  e  le  sue  Laudi.  E  forse 
l'orazione  che  si  legge  in  fine  del  Libcr 
Gratiae  Spiritualis  et  Visionum  et  Revela- 
lionitm  Beatae  Melhildis  Virginis  devotis- 
simae  (edizione  veneta  del  1522)  e  che  ha  la 
forma  di  una  Lauda,  e  però  attissima  ad  es- 
sere cantata  a  due  cori,  era  la  Lauda  che  i 
frati  di  Santa  Maria  Novella  davano  ai  fe- 
deli. Essa  ó  la  seguente: 

Ovatto  Beatae  Melhildis. 

Benedicam  Dominion  Patron  omnipo- 
tentem  in  omni  tempore  -  Semper  laus  eius 
in  ore  meo. 

In  Domino  nostro  Iesu  Christo,  filio  eius, 
laudabilur  anima  mea  -  Audiant  mansueti 
et  letentur. 

Magnificale  mecum  Dominion  nostrum 
Spiritimi  Sartctum,  -  Et  exaltemus  nomen 
eius  in  idipsion,  alleluia. 

Sit  nomen  Domini  nostri  Iesu  Christi 
benediclum-  Et  nomen  gloriosae  Virginis 
Matris  eius,  et  nomina  omnium  Sanctorum 
in  aelernum  et  ultra,  alleluia. 

Benedic,  anima  mea.  Beo  Patri  et  Filio 
eius,  Iesu  Christo,  et  Spiritui  Sancto  -  Et 
omnia,  quae  intrame  sunt,  nomini  sanc- 
to eius. 

Benedic,  anima  mea,  Sanctissimae  fri- 
nitati, uni  Deo  -  Et  noli  oblivisci  omnes 
retributiones  eius. 

Benedicat  libi  anima  mea,  Iesu  Christe, 
rex  bone,  Domine  Deus  meus  magnifica- 
tus  es  vehementcr  -  Confessionem  et  de- 
corem  super  coelum  et  terram  induisti, 
amictus  lumine  sicut  vestimento. 

Benedicamus  Patrem  et  Filium  eius  Ie- 
sum  Christian  cum  Sancto  Spiritu,  trinum 
unum  veruni  et  solum  Deum  omnipolen- 
tem  in  coelo  et  in  terra  -  Laudemus  et 
si'.perexaltemus  cum  in  saecula,  alleluia. 

Benediclus  es  Domine,  Pater  Doìnini  no- 
stri Iesu  Christi  in  throno  regni  lui  -  Qui 
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intueris  abissos  et  sedes  super  Cherubin 
et  laudabilis  es  nimis. 

Benedictus  cs  Domine  Pater  Domini  no- 
stri lesti  Christi  in  firmamento  Coeli,  qui 
fecisti  coelum  et  terram,  mare  et  omnia 
quae  in  eis  sunt  -  Et  superlaudabilis,  et 
gloriosus  et  superexaltatus  in  secula.  Al- 
leluia, alleluia,  alleluia,  Amen. 

Questa  è  la  Matelda  storica  da  me  propo- 
sta fln  dall'anno  1860;  ed  io  la  riterrò  sino 
a  tanto  che  non  sia  proposta  un'altra  sul 
principio  critico  da  me  seguito,  la  quale  ab- 
bia tutte  quelle  qualità  che  ha  la  Matelda 
dantesca  e  che  io  credo  di  aver  riscontrate 
nella  Metilde  di  Hell'ta,  della  famiglia  degli 
Hackeborn. 

Il  Preger  nel  1873  propose  per  Matelda 
storica  la  suora  Metilde,  beguina  di  Magde- 
burgo,  premorta,  come  si  disse,  a  Metilde  di 
Hackeborn  nello  stesso  convento  di  Helfta 
(Dante  s  Matelda,  ein  Ahademischer  Vor- 
trag,  Munchen  1873),  nel  quale  visse  gli  ul- 
timi dodici  anni  di  sua  vita.  Di  essa  si  ha 
uu  libro  intitolato  Flissendes  Licht  der  Gol- 
theit,  che  verbalmente  tradotto  suona:  Lmae 
scorrente  della  Divinità.  I  padri  Benedettini 
di  Solesmes  nella  traduzione  pubblicata  nel 
1878  l' intilolarono:  La  Lumière  de  la  di- 
vinile !). 

Questo  libro,  secondo  Preger,  sarebbe  stato 
conosciuto  da  Dante  nella  traduzione  latina 
fatta  da  Enrico  di  Halle  domenicano,  allor- 
ché Dante  stese  il  piano  del  suo  Purgato- 
rio, essendo  essa  morta  nel  1277.  E  questa 
sola  circostanza,  che  suora  Metilde  sia  morta 
nel  1277,  mentre  la  Beata  Metilde  dovrebbe 
essere  morta  nel  1310,  lo  induce  a  respin- 
gere questa  per  dichiararsi  per  la  prima. 
Con  ciò  intanto  il  Preger  rende  omaggio 
al  principio  critico  da  me  seguito  nel  pro- 
porre la  Metilde  di  Hackeborn  quale  proto- 
tipo della  Matelda  dantesca.  Anche  nel  libro 
della  beguina  vi  sono  riscontri  colla  Com- 
media. 

Che  il  libro  della  beguina  di  Magdeburgo 
sia  anteriore  a  quello  di  Metilde  di  Hacke- 
born è  incontestabile;  ma  ciò  non  basta  per 
negare  che  Dante  abbia  conosciuto  quello 


1)  Il  Greith,  decano  di  San  Gallo,  fu  il  primo  che  dopo 
cinque  secoli  fece  conoscere  nel  1861  questo  libro,  pubbli- 
candone alcuni  tratti  nell'opera:  La  Mistica  Tedesca  nel- 
l'Ordine dei  pp.  Predicatori  {Die  leusche  HysliK  in  pre- 
digersorden).  Il  p.  Gall-Morel  ne  pubblicò  il  testo  nel  1869. 

Il  Preger  tenne  nel  1869  un  discorso  nell'Accademia  di 
Monaco,  sopra  questa  pubblicazione,  lodando  molto  il  li- 
bro della  beguina  di  Magdeburgo,  senza  però  toccar  punto 
la  questione  dantesca.  Boehmer,  in  iaìtrbxich  p.  101. 


dell'altra,  e  l'abbia  conosciuto  in  tempo  da 
potersene  servire. 

Prima  di  tutto  non  si  dimentichi,  che  tut- 
te  quelle    date  di   nascita,  di  visioni,   di 
morte   delle  due  scrittrici   sono  deduzioni 
ti-.     ■  mediante  confronti  di  vari  libri;  e 
che  quindi  nello  sbaglio  di  qualche  anno  non 
era  difncile  d'incorrere.  E  qui  la  differenza 
di  due  o  tre  anni  potrebbe  bastare  a  trarre 
conseguenze  ben  diverse.  E  per  ciò  che  la 
certezza,  coi  dati  che  abbiamo,  non  è  pos- 
sibile: io  lascio  questo  punto,  bastandomi  il 
già  detto,  che  Dante  poteva  benissimo  aver 
conosciuto  il  libro  della  Grazia  Spirituale 
in  tempo  da  servirsene  pel  suo  Paradiso  Ter- 
restre. -  Perchè  il  libro  della  Grazia  Spiri- 
tuale doveva  essere  pubblicato  appena  dopo 
la  morte  di  Metilde?  D'ordinario  succede  al- 
l' opposto.   11  Signore  approvò  quel  libro  e 
ne  assicurò  la  durata.  Che  difficoltà  vi  era 
a  pubblicarlo  ad  edificazione  dei  fedeli?  - 
In  secondo  luogo  si  ponga  mente,  che  mentre 
il  libro  di  Beata  Metilde  rimase  celebre  per 
secoli,  e  se  n'ebbero  traduzioni  latine,  fran- 
cesi, spagnuole,  italiane,  e  molte  edizioni, 
quello  della  beguina  sembra  essere  stato  af- 
fatto dimenticato.   E  fu  così  forse  appunto 
per  l' apparire  di  questo  secondo.  Edizioni 
del  libro  della  beguina  né  latine  né  tedesche 
non  credo  si  trovino;  ma  qualche  rarissimo 
codice  in  una  lingua  tedesca  che  ora  da  po- 
chissimi s'intende:  si  che  convenne  tradurlo 
nella  lingua  tedesca  moderna.  In  terzo  luogo 
le  orazioni  e  le  laudi  insegnate  da  B.  Me- 
tilde, alcune  delle  quali  tratte  dal  libro  della 
Grazia  Spirituale,  è  molto  probabile  che 
abbiano  influito  a  conservarne  il  nome  e  la 
venerazione.  Essa  è  pure  oggidì  venerata 
dal  popolo,  che  tiene  assai  caro  il  libro  delle 
preghiere  di  B.  Metilde  e  di  S.  Gertrude, 
che  passano  tuttora  per  sorelle  carnali.  Ne 
vidi  in  una  famiglia  in  Graz  un  esemplare 
tedesco  dell'edizione  di  Colonia  fatta  pro- 
babilmente nel  1670  l)  per  ciò  che  il  decreto 
di  approvazione  porta  quest'anno;  e  il  li- 
bro è  carissimo  ad  una  vecchia,  che  ne  fa 
uso  nelle  preghiere  quotidiane. 

E  dico  ora  che  il  Preger  s'inganna  di  molto 
s'egli  crede,  come  si  può  ritenerlo  dalle  pa- 
role citate,  che  Dante  abbia  steso  il  piano 
del  suo  Purgatorio  dopo  aver  conosciuto  il 
libro  di  Metilde,  quale  ch'essa  siasi  delle 
due  2).  n  piano  di  tutto  il  Poema  fu  fatto 


1)  Anche  in  questa  edizione  è  detto  che  Metilde  visse 
67  anni,  e  che  mori  nel  1S9I. 

2)  Si  leggano  nel  libro  della  Metilde  del  Preger  i  Capi 
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da  Dante  ben  prima  ili  cominciarlo;  e  pel 
Paradiso  Terrestre  e  ;ll  non  avei 

M  ili  trovare  un  per aggio,  che  po- 

•■  ire  in  roni]  ilio,  di  Sta- 

zio, ili  Bernardo;  ond'è  che  potrebbe  essere 

imo  che   ne) l'estendere  il  piani 
avesse  in  mente  du  tutt'altro  personaggio 
che  quello  della  Matelda.  Pel  piano  di  i  Poe- 
ma noi  abbiamo  veduto  le  fonti  alle  quali  at- 
tinse;   ■  ne  1 1  drenti  i  o  icora  delle  ali  re  e  ben 

e  pi  i  autorevoli  delle  do 
tildi.  Dico  inoli  i  e  che,  se  nel  libro  dell 
guina  vi  sono. lei  riscontri  con  la  Commedia, 
questi  non  sono  da  porsi  al  confronto  con 
quelli  del  libro  della  Beata  Metilde  né  per 
1 1  i  irò  qualità  né  per  la  quantità.  Se  il  libro 
dolla  beguina  ili  Magdeburgo  ha  delle  coso 
i  ino  i  ra  talvolta  ne)  suo  au- 

non  dubito  ili  dirlo,  un  ingegno  più 
alto  di  quello  della  Beata  :  esso  però  e  m- 
tiene  anche  cose  i  he  non  sono  punto  belle; 
«■ho  sono  anzi  tali  da  non  approvarsi,  e  certo 
ila  non  piacere.  Esso  contiene  de'  dialoghi 
lunghi  e  non  belli,  che  contengono  pensieri, 
non  solo  non  naturali,  ma  stravaganti;  e 
il  carattere  generale  del  libro  è  ben  lungi 
dal  presentare  quella  soavità  d'imagini  fre- 
sche e  Morite  e  naturali;  queir  amenità  di 
allegorie  giuste,  calzanti  con  quelle  del  Poe- 
ta :  quel  linguaggio  pieno  d'affetto,  tutto 
dolcezza  e  tutto  amabilità,  che  vince  a  sé 
il  cuore  dei  lettori,  come  è  quello  di  Me- 
tilde di  Hackeborn.  Chi  legge  il  libro  di 
questa,  trova  nel  linguaggio  di  esso  una 
prova  evidente  della  verità  delle  asserzioni 
contenute  noi  cenni  biografici,  premessi  alle 
Rivelazioni,  ove  è  detto  che  il  parlar  di  Ale- 
tilde  scaldava  dell'amor  santo  le  vergini 
Compagne;  ch'esse  si  radunavano  d'in- 
torno a  lei,  come  d'intorno  ad  un  predica- 
tei  :  che  ad  essa  ricorrevano  tutti  per  con- 
siglio e  per  conforto,  e  che  tutti  ne  parti- 
Vano  sodisfatti,  anni  irati  ed  innamorati. 

Oltre  a  ciò  nella  Vita  della  beguina  non 
si  trova  nessuno  di  quei  tanti  tratti,  che 
abbondano,  come  abbiamo  veduto,  in  quella 
di  Monna  Metilde,  e  che  la  rendono  degna 
di  essere  presa  quale  prototipo  della  Vita 
Adiva;  come  neppure  di  quelli  altri,  benché 
accessori,  ma   quasi   necessari  a  compiere 


c.vro  VII 


X  i,  ',  g,  7.  ed  8  del  libro  VI,  traduzione  francese,  Pa- 

n.'i  quali  si  parla  ilei  Purgatorio;  .-•  si  vvilra  si' 

potevano,  non  dirò  ilari- a  Dante   il  piano   perii 

no  Purgatorio,  ma  aiutarlo  soltanto  nelle  minime  parli. 

on  vi  si  trova  riscontro  di  sorta  col   Purgatomi  della 

dia 


il  ritratto:  p.  es.  di  maestri  del  canto,  di 
spirituale  interprete  de-  Salmi,  di  direi 

cuoio,  d'infermiera  ed  modo 

'iie  non  dui. ito  di  dire  che,  se  mi  | 
tato  alle  mani  il  libro  della  beguina  di  Mag- 
■  i  ivece  di  queii,,  ,1,  m,  ni  |e  di  Ha- 

ni,  non  vi  avrei  potuto  ravvisare  nel- 
l'autrice di  esso  il  prototipo  deli,.   Mal 

di    I  laute. 

caco  vili.  —  catoni-  ■■  l'Angelo  .MI.-  .in.-  chiavi,  i    reo- 
nagci  della  commedia.  —  Dante  ebbe  di  i  atoi  sl'ld    i 
—  N.-  giustifica  il  suicidio,  •• 
danna  li  suli  —  concetto  i  he  l 

i      ane  tl| ..  del  prini  I] i 

rlflca  per  la  liberta  .1-  ila  patria, 
sia  questa  repubblicana  o  monarchica.  —  L'uomo  è 

P  ignevole.  —  uà  due  Uni  .-.i  et in.-  Diretta  i 

a  conseguirli:  il  son.n.i.  Po  i  apo  dello 

il  .o.\  i  doveano  essere  rappresentati 

nella  nedla  .  e  e  protai  onl  la  dovi  a  loro  sub- 

-  -  I    •< I  l'Ai    OlO  hanno    un'  ani., ni, .   e 

ino  al  Purgai  -  rap- 

presenta il  soinin..  Pontefice,  ch'o  il  Direttiva 

lo  Spirituale;  l  i  apo  dello  sialo. 

.  h'é  a  i.,r.  ttlvo  .!■  i  Rei  .in-  il.,  i  emporale.  —  Ne  .1. 
Ponteflce  né  Catone  hanno  autoi  Ita  sui  morti;  l'han- 
no sui  \  ivi.  Dante,  —  il  vero  senso  non  è  il  letterale, 
ma  l'aUegorico. 

Si  ò  detto  in  line  al  Capo  primo  di  questa 
Seconda  l'arte  che  vi  sono  due  altri  perso- 
naggi  della  Commedia.  Catone  Uticense  e 
l'Angelo  delle  due  Chiavi;  per  ciò  che  il 
protagonista  dovette  ad  entrambi  umiliarsi 
e  ricevere  da  entrambi  l'assenso  per  pro- 
seguire il  suo  mistico  viaggio. 

si  disse  pure  essere  essi  di  un  ordine  di- 
verso da  quello  dei  personaggi  precedenti.  - 
E  per  vero  essi  non  entrano  nell'allegoria 
psicologieo-morale  quali  rappresentanti  di 
potenze  psicologiche  del  protagonista. 

È  naturale  quindi  la  dimanda:  Che  co  a 
rappresentano  essi?  Qual  ò  il  loro  uffizio? 
Ne  la  risposta  ò  tanto  facile.  Che  il  dire  che 
Catone  è  posto  ad  esempio  di  virtù  e  di 
onestà;  che  è  tipo  del  buono  e  Corte  citta- 
dino, non  può  pienamente  sodisfare;  poiché 
egli  e  qui  qualche  cosa  di  più  che  tanto. 
Egli  vi  l'unge  un  ufMzio  come  ne  l'unge  il 
suo  l'Angelo  delle  Chiavi.  Questi  loro  uffizi 
bisogna  conoscere  e  determinare:  e  prima 
quello  di  Catone,  poiché  conosciuto  questo, 
l'altro  sarà,  quasi  perse,  manifesto. 

A  riuscirvi  convien  conoscere  quale  idea 
s'era  l'atta  Dante  di  Catone. 

Danto  che  era  solito  di  porre  l'autorità 
d'un  poeta  pagano  a  lai  i  a  quella  di  un 
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Dottore  della  Chiesa  e  di  uno  scrittore  ispi- 
rato, come  vedemmo  essersi  allora  e  prima 
d'allora  praticato  dai  teologi  e  dai  Dottori 
della  Chiesa,  s'era  fatta  di  Catone  quell'idea, 
che  gli  fu  tramandata  dai  poeti  e  dagli  scrit- 
tori latini:  e  se  ne  valse  in  modo  a  quella 
conforme. 

Lucano  nella  Farsalia  (II,  C80  e  s.  Mila- 
no 1781)  avea  detto: 

« Tal  fu  la  tempra 

Del  rigido  Caton,  e  tal  la  setta: 
A  se  stesso  por  fren,  tracciar  il  fine. 
Seguir  Natura,  per  la  Patria  i  giorni 
Spender  e  il  sangue,  e  creder  sé  del  Mondo 
Nato  al  pubblico  bene.  I  lauti  prandi 
Eran  vincer  la  fame.... 

E  Padre  e  Sposo 

Ei  fu  di  Pvoma,  inviolabil.  prode 
Custode  delle  leggi  e  dell'onesto....  « 

E  Dante:  «  Catone  era  della  setta  degli  Stoi- 
ci, dei  quali  Zenone  fu  primo  e  principe: 
i  quali  filosofi  videro  e  credettero  questo 
line  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rigida  onestà;  cioè  rigidamente,  senza  ri- 
spetto alcuno ,  la  verità  e  la  giustizia  se- 
guire ....  e  definirono  così  questo  onesto: 
quello  che,  sanza  utilità  e  sanza  frutto, 
per  s'è  di  ragione  è  da  laudare.  Con.  IV,  G. - 
Aristotele  dice,  l'uomo  è  animale  civile, 
perchè  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé,  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge  di  Ca- 
tone, che  non  a  se,  ma  alla  Patria  e  a  tutto 
il  Mondo  nato  essere  credea,  iv.  e.  27.»  -  La- 
bieuo,  che  era  stato  il  primo  a  proporre, 
che  si  scegliesse  Catone  a  consultar  l'ora- 
colo di  Ammone  per  sentir  da  quel  dio  ciò 
che  poteva  giovar  l' esercito  e  la  patria, 
vedendo  Catone  ritroso  gli  dice  (Fars.  IX, 
854  e  s.): 

- A  chi  gli  Dei 

Il  velo  scioglieran  dei  veri  arcani, 

Più  che  al  santo  Caton?  L'eterne  leggi 

Fai  norma  di  tua  vita,  e  Dio  t'è  specchio. 

I  gran  destini  esplora 

Di  Cesare  fatale,  e  le  vicende 
Della  Patria  investiga:  i  dritti  suoi 

almeno, 

Prode  amator  della  virtude  austera. 

Che  sia  virtù  rintraccia,  e  chiedi  un'arra, 

Che  della  guerra  coonesti  il  fine.  » 

E  Lucano,  ammirato  delle  virtù  di  Catone, 
apostrofa  Roma,  dicendo  (ivi,  v.  601  e  s.): 

»  Ve'  della  Patria  il  vero  Padre  e  degno, 
Roma,  dell'are  tue,  per  cui  tu  giuri 
Senza  mai  vergognarti:  e  cui,  se  un  tempo 
Il  giogo  scoterai,  tuo  Nume  adori.  » 

E  Dante:  «  0  sacratissimo  petto  di  Catone, 
chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può,  che 
tacere,  e  seguitare   Ieronimo,  quando  nel 


proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca, 
dice  che  meglio  è  tacere,  che  poco  dire.  » 
(ivi,  e.  5).  Ed  altrove:  «  E  quale  uomo  ter- 
reno più  degno  fu  di  significare  Iddio,  che 
Catone?  Certo  nullo.  »  (e.  28).  -  Seneca,  il 
retore,  nel  proemio  delle  sue  controversie, 
disse:  «  Qual  mai  Pontefice  più  santo  di  Ca- 
tone potea  Iddio  procacciarsi,  non  per  dar 
ordini  al  genere  umano,  ma  rampogne?  »  - 
E  nell'Eneide  venne  Catone  rappresentato 
nello  scudo,  fabbricato  da  Vulcano  per  Enea, 
in  atto  di  giudice  delle  anime  pie  negli  Elisi: 
«  Secretosque  pios:  his  dantemjura  Calo- 
nem  »  (Aen.,  Vili,  670).  -  Se  a  questi  due 
ultimi  passi  aggiungiamo  questo  di  Seneca, 
che  disse:  «  Calo  ille,  virlutum  viva  imago  » 
(De  Tranquill.  vitae  I,  15),  noi  avremo  il 
Catone  di  Dante. 

Seneca,  il  figlio  del  retore,  scrivendo  a 
Lucilio  sulla  morte  di  Catone ,  ne  riporta 
questi  detti  profferiti  prima  di  ferirsi.  «  0 
Fortuna,  disse  Catone,  a  nulla  sono  riusciti 
tutti  i  tuoi  sforzi  nell'oppormiti.  Io  ho  com- 
battuto non  per  la  mia,  ma  per  la  libertà 
della  patria;  nò  così  pertinace  operava  per 
Vivere  libero,  ma  per  vivere  tra  i  liberi.  - 
Ora  però  che  le  cose  dell'uman  genere  sono 
disperate,  si  metta  in  salvo  Catone.  Ciò 
detto,  si  trafisse.  »  (III,  ep.  24).  -  E  scri- 
vendo a  Servio  dice:  «  Gli  dei  immortali 
diedero  a  noi  in  Catone  un  esemplare  del 
sapiente  ben  più  verace  di  quello  che  in 
Ulisse  e  in  Ercole  dato  aveano  ai  secoli  ante- 
riori: che  nò  Catone  visse  dopo  la  Libertà, 
nò  la  Libertà  dopo  Catone.  »  (li,  e.  1). 

Dante  ripete  lo  stesso  nel  libro,  dove  so- 
stiene la  necessità  del  Monarca  universale; 
e  precisamente  là  dove  pone  per  principio: 
che  colui,  che  dirizza  il  pensiero  suo  al 
bene  della  Repubblica,  dirizza  il  pensiero 
al  fine  della  ragione.  Tra  gli  altri  argo- 
menti porta  gli  esempì  dei  grandi  romani 
che  sacrificando  sé  per  la  Repubblica  si  sa- 
scrittearono  pel  bene  comune,  ed  ebbero  il 
pensiero  al  fine  della  ragione.  E  dopo  molti 
altri  ne  esalta  Catone  con  questi  detti:  «  An- 
cora apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  uomo,  autore  di  libertà.  Marco 
Catone:....  il  quale,  acciocché  accendesse 
nel  mondo  l'amore  della  libertà,  dichiarò 
di  quanto  prezzo  la  libertà  fusse,  quando 
egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita  libero, 
che  senza  libertà  vivere.  »  Attesta  quindi 
che  Tullio  approva  tali  sacrifizi  per  la  Re- 
pubblica nel  libro  del  Fine  de'  beni;  e  nel 
libro  degli  Offici  quello  di  Catone,  e  ne  ri- 
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porta  i  detti:  «  Or  non  cblio  altra  cagiono 
Marco  Catone  e  altra  quegli  che  li  Mettono 
in  Africa  a  Cesare;  e  pu  -t  cu 

i  gli  altri,  Be  si  lussino  morti,  perch  i 
la  loro  vita  era  più  leggiera  <■  i  loro  co- 
stumi più  facili.  Ma  perchè  a  Catone  la  natu- 
ro gli  uvea  dato  incredibile  gravità,  e  con 
oontinova  costanza  Cavea  egli  accresci 
e  Bempre  avea  perseverato  nel  p 

iglio  su.»,  se  gli  convenne  piuttosto  mo- 
.  che  vedere  il  rollo  del  tiranno.  » 
(Moli.  11,  5). 

Dante  adunque  anch'egli  mostra  di  appro- 
var» il  su  ira  in,  ,ii  l' ito  ie,  e  lo  dice  ineffabile 
tauri/trio  per  o  a  il  mondo  l'amore 

libertà,  e  chiama  Catone  por  tale  sa- 
crifizio Autore  della  libarla. 

Né  si  dica  ch'egli  par  questo  approvi  il  sui- 
cidio por  so.  Da  tale  taccia  si  e  egli 
lohermito  coll'aver  posto  Pier  delle  Vignee 
consorti  (Inf.  Xlll)  a  quella  orribile  pena.  Se 
non  disapprova  quello  di  Catone,  l'avrà  fot- 
■e  dietro  a  quei  principi  che  segui  la  Chie  i, 
lo  innalzò  all'onor  degli  altari  le  Ver- 
gini, che  per  serbarsi  pure  si  precipitarono 
nel  fiume  ').  La  1. berta  della  patria  e  virtù, 
e  il  morir  per  essa  ó  un  d  Dante  nel 

suicidio  di  Catone  vede  un  sacrifizio  latto  a 
tal  dovere,  per  accendere  1'  amore  a  tale 
virtù. 

Si  noti  ancora  che  Dante  così  parla  di  Ca- 
tone il  quale  si  suicidò  per  non  vedere  il  vol- 
to del  tiranno  che  spegneva  la  libertà  della 
Repubblica,  in  quel  libro  nel  quale  Dante  so- 
stiene  la  necessita  di  quella  Monarchia,  di 
cui  fu  fondatore  quel  tiranno  spegnendo  la 
Repubblica;  o  ne  sostiene  la  necessita,  par- 
che in  quella  Monarchia  soltanto  pu 
servi  la  vera  libertà  per  raggiungere  la 
beatitudine  di  questa  vita.  11  che  viene 
da  Dante  sostenuto  anche  nella  lettera  ai 
Fiorentini,  nella  quale  li  esorta  a  sottoporsi 
ad  Arrigo  e  riconoscerò  in  lui  il  Monarca 
ssario  al  benessere  dell'Italia,  e  alla  loro 
libertà:  «Né  diseernete,  perchè  siete  ciechi, 
come  la  tiranna  cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  lusinghi,  con  vane  minacce  vi  a- 
Btringa  o  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del 
peccato  e  vi  divieti  di  obbedire  alle  sacro- 


1)  Di  queste  si  esprime  cosi  S.  Agostina:  De  his   nihil 
audeo  iudicarv.  Vtrum  cnim  Ecclesiae  allquibiis 
fide  dionis  trstificationib  ■un  sic  hono- 

ret,  divina  persuasori!  auctorttaSj  nescio:  et  fieri  potest, 
ut  ita  &it.   <.'  .  hoc  feccrunt,  non   humanUus 

teceplae,  sed  dieinitus  iussae,  nec  errantes,  sed  obbe- 
.  iicìit  itv  sansone  aìiud  nnbis  fas  non  est 

,T.   Dei   I,  '.>'.. 
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santo  leggi  che  della  naturalo  giustizia  imi- 
tano l'imagine:  l'osservanza  delle  quali,  se 

ima,  li"ii  Milaliit'iiie  provasi  UOD 

itù,  ma  ansi  a  di!  guarda  dili- 
gentemente apparisce,  qual  essa  e,  la  mag- 
giore delle  liber/à.  V.  che  altro  e  difatti  la 
liberta,  se  non  il  libero  passaggio  della  vo- 
lontà all'azione  ?  pa  le  leggi  ap- 
pianano ai  loro  seguaci.  •  Epist.  ad  Fior,  t;  .">. 
Per  l 'aii'e  adunque  la  libertà   \ era  e  la 

111). aia  concessa  dalle   leggi,  >  ali- 

pubblicane  o  monarchiche.  Ne  egli  bì  con- 
braddic 

non  sottomettersi  al  Monarca,''  se  chiama 
ribelle  la  repubblica  Fiorentina  che  si  rifiu- 
ta di  riconoscere  l'Autorità  del   monarca. 

La  prima  e  prineipal  legge  si  e  quella 
determina  la  natura  del  governo  ebe  una 
nazione  -si  dà.  E  però  il  più  gran  le  oli 
gio  alla  libertà  della  patria  sarà  la  violenza 
che  ne  altera  la  natura  del  governo.  Onde 
('."-ire  sarà  un  tiranno,  perchè  cangia  una 
repubblica  in  monarchia;  e  Firenze  repub- 
blicana sarà  ribelle,  perchè  rifiuta  di  rico- 
noscere l'Autorità  dell'Imperatore, a  cui  pol- 
la costituzione  I  a.  Di  modo  che  può 
dirsi  cho  Dante,  come  ammira  Catone  che  si 
sacrifica  per  1 1  Repubblica,  ne  avrebbe  am- 
mirato un  altro  virtuoso  che  si  fosse  egual- 
mente sacrificato  per  la  Monarchia.  E  però 
Catone  ó  per  Dante  il  tipo  del  cittadino  cho 
si  sacrifica  per  la  propria  patria,  sia  questa 
repubblicana  o  monarchica;  che  si  sacrifica 
pel  bene  comune  ed  ha  noi  pensiero  il  line 
voluto  dalla  ragione. 

l 'remosso  ciò,  vediamo  un  altro  fonda- 
mentale principio  civile  professato  da  Dante. 
Secondo  lui,  l'uomo  ó  sociabile  o  compa- 
gnevole, né  può  giungere  al  suo  perfezio- 
namento, e  però  neppur  raggiungere  il  lino 
per  cui  fu  creato,  se  non  vivendo  in  società.  E 
per  ciò  che  ravvisa  nell'uomo  uu  ente  misto 
di  un  corpo  corruttibile  e  di  un'anima  in- 
coruttibile,  lo  dice  ordinato  a  due  fini:  al- 
l'uno, in  quanto  e  corpo  corruttibile:  al- 
l'altro, in  quanto  è  anima  incorruttibile. 
«  Adunque,  continua  egli,  l'ineffabile  Prov- 
videnza di  Dio  propose  all'uomo  due  uni: 
l'uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e 
poi  Terrestre  Paradiso  si  figura;  l'altra  la 
beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consi- 
ste nella  fruizione  dello  aspetto  divino,  alla, 
quale  la  propria  virtù  non  può  salire,  se 
non  ò  dal  divino  lume  aiutata:  e  questa  pel 
Paradiso  rei. .-Male  sMni  inde.  -  A  queste  dm; 
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beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni,  bi- 
sogna per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché 
alla  prima  noi  pervegnamo  per  gli  ammae- 
stramenti filosofici,  pure  che  quegli  segui- 
tiamo, secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 
tuali operando.  Alla  seconda  poi  per  gli 
ammaestramenti  spirituali,  che  trascen- 
dono l'umana  ragione,  purché  quegli  segui- 
tiamo, operando  secondo  le  virili  teologi- 
che, Fede,  Speranza  e  Carità.  -  Però  que- 
ste due  conclusioni  e  mezzi,  benché  ci  sia- 
no mostrati  l'una  dalla  umana  ragione,  la 
quale  per  li  filosofi  ci  ò  manifesta;  l'altra 
dal  Santo  Spirito,  il  quale  ci  rivelò  le  ve- 
rità soprannaturali,  a  noi  necessarie,  per  li 
profeti  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno  figliuo- 
lo di  Dio  Gesù  Cristo,  e  per  li  suoi  disce- 
poli; nientedimeno  la  umana  cupidità  le 
posporrebbe,  se  gli  uomini,  come  cavalli  nel- 
la loro  bestialità  vagabondi,  non  fossero  con 
freno  rattenuti.  Onde  ei  fu  di  bisogno  al- 
l'uomo di  due  Direttivi  secondo  i  due  fini; 
cioè  del  Sommo  Pontefice,  il  quale,  secon- 
do le  rivelazioni,  dirizzasse  fumana  ge- 
nerazione alla  felicità  spirituale;  e  del- 
l' Imperadore,  il  quale,  secondo  gli  am- 
maestramenti filosofici,  dirizzasse  gli  uo- 
mini alla  felicità  temporale.  »  (De  Mon. 
Ili,  15). 

Ciò  che  qui  dice  Dante  dell'Imperatore,  re- 
sta applicabile  al  capo  di  qualunque  Stato, 
si  chiami  esso  re,  duca,  marchese,  princi- 
pe, imperatore  o  altro  che  si  voglia.  -  A 
guidare  1'  umana  società  vi  vogliono  due 
autorità,  la  temporale  e  la  spirituale,  la 
civile  e  la  religiosa.  11  che  è  conforme  al 
principio  politico  di  san  Tommaso  (De  Re- 
gim.  Principum),  riprodotto  poi  dal  Monte- 
squieu, che  la  forma  del  governo  dev'essere 
diversa  secondo  le  disposizioni  diverse  dei 
popoli.  E  però  mentre  a  quelli,  che  souo  in- 
capaci di  reggersi  da  sé  medesimi,  si  con- 
viene di  vivere  soggetti  all'autorità  di  un 
solo;  sarà  bene  l'avere  un  governo  libero  e 
repubblicano  a  coloro  che  posseggono  au- 
dacia di  cuore  e  fidanza  di  mente. 

Pei  Cattolici  é  senza  dubbio  il  Pontefice 
Romano  il  capo  e  il  rappresentante  dell'Au- 
torità spirituate  o  religiosa;  ma  il  capo  e 
il  rappresentante  della  civile  può  essere  o  un 
imperatore  o  un  re  o  un  duca  o  un  mar- 
chese, secondo  la  forma  che  uno  Stato  si 
dà,  o  possiede.  È  costui  che  deve  guidare  i 
suoi  sudditi  alla  felicità  temporale  median- 
te gli  ammaestramenti  filosofici,  facendoli 
operare  secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 


tuali, cioè  virtuosamente  ed  onestamente 
con  prudenza,  giustizia,  temperanza  e 
fortezza.  (Con.  IV,  22)  i). 

Ed  io  dico  che  in  Catone  e  nell'Angelo  delle 
due  Chiavi,  custode  della  porta  del  Purga- 
torio, il  Poeta  volle  rappresentare  i  due  capi 
dei  due  reggimenti:  in  Catone  il  capo  del 
reggimento  civile,  cioè  la  guida,  la  quale 
mediante  gli  ammaestramenti  filosofici  fa 
conseguire  la  beatitudine  di  questa  vita  col- 
la pratica  delle  virtù  morali  ed  intellettuali 
di  prudenza  giustizia,  temperanza,  fortezza; 
nell'Angelo  il  capo  del  reggimento  spiri- 
tuale, ossia  la  guida,  la  quale  mediante  gli 
ammaestramenti  spirituali  rivelati  conduce 
alla  beatitudine  celestiale  chi  opera  secondo 
le  virtù  teologiche  della  Fede,  della  Spe- 
ranza, della  Carità. 

Né  il  Poeta  poteva  dispensarsene  di  rap- 
presentarli. Volendo  egli  nel  suo  mistico 
viaggio  adombrare  le  norme  che  l'Umanità 
deve  seguire  per  raggiungere  il  suo  doppio 
fine  della  felicità  in  questa  e  nell'altra  vi- 
ta, proponendo  sé  ad  esempio  di  chi  le  rag- 
giunge; egli  dovea  di  necessità  mostrare  di 
essersi  anch'egli  assoggettato  agli  ammae- 
stramenti dei  due  direttivi  dati  da  Dio  al- 
l'Umanità per  condurla  a  quelle  due  beati- 
tudini, e  di  averle  per  tal  modo  consegui- 
te: e  dovea  quindi  anche  presentarci  visibili 
i  due  direttivi  nel  Poema  ove  anche  l'astrat- 
to prende  forme  visibili.  -  Egli  lo  fece;  e  a 
farcelo  intendere,  ne  diede  prove  luminosis- 
sime. 

Dante,  uscito  con  Virgilio  daìVaura  mor- 
ta alla  pura,  è  confortato  dalla  vista  del  se- 
reno aspetto  del  Cielo,  che  nella  parte  o- 
rientale  era  tutto  ridente  per  lo  splendore 
che  mandava  lo  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta.  Esso  risplende  qui,  e  manda  la 
salutare  pioggia  dell' j {more  che  e  in  noi 
semente  d'ogni  virlute  (Pg.  XVII,  104),  e 
però  di  ambedue  le  felicita  civile  e  spiri- 
tuale, temporale  ed  eterna.  E  va  egregia- 
mente, per  ciò  che  quest'ó  il  mondo  dei  vivi, 
il  mondo  dei  predestinati  al  Cielo. 

Tosto  dopo  osserva  Dante  quattro  stelle, 


1)  È  scritto  nel  vecchio  Digesto:  La  ragione  scritta  è 
arte  di  bene  e  di  equità.  A  questa  scrivere,  mostrare  e  co- 
mandare è  questo  ufficiale  posto,  ili  cui  si  parla,  cioè  lo 
Imperadore,  al  quale  tanto,  quanto  le  nostre  operazioni 
proprie,  che  dette  sono,  si  stendono,  siamo  suggetti.  e  più 
olire  no.  »  -  Delle  operazioni  che  dette  sono  proprit 
avea  premesso  Dante:so?o  quelle  sono  nostre  operazioni  die 
soggiacciono  alla  ragione  e  alla  volontà.  Con.  IV,  0.  -  Dove 
non  vi  e  un  Imperatore,  spetta  al  Capo  dello  stato  a  dare 
la  Ragione  scritta  ossia  le  leggi. 


) 
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delle  rui  fiamma  pareva  godere  qui  I  Cielo 
meridionale,  delle  quali  è  vedovo  il  - 

opi  '  I  '   all'Inferno;  e   \ '■!'■ 
presso  'i.  e  ■  un  '• 

in  <!i  imi  i  quanl  i,  e  più.  ne 

de\  e  i  lio  al  padre.  La  faccia  del  Vec- 

cliici  era  fre  jial  i    i  del  lume  che  I  ra 
quelle  qual  le  aopra  lui  v 

risplendeva  come  un  Sole. 
iju.  io  degno  'li  tanta 

la  cui  Riccia  è  irradiata  dal!  o  luci 

,  che  riaplend me  il         ,  è  (    tone 

Uticense.  Le  quattro  stelle,  che  ne  Irradia- 

■  luto, 
le  quattro  virtù  filosofiche  o  cardinali,  pru- 
denza, giustizi  i  ii  m  e  i  rtezza,  che 
sono  appunto  quelle  mediante  le  quali  gli 
uomini  giù  i  i  lino  ili  qu 
vita. 

Eccone  qui  il  Catone  'li  Sen        i     'o  Me, 
Virtutum  viva  imago.  -  Se  oe  noti  il  modo: 
la  faccia  irradiata  il  ili  ■  quattro  stelle,  rag- 
gianti le  qu.it  tro  \  irta  ! 
Catone  adunque  che  l'eco  eliso  un  olocau- 
Bto  per  la  libertà  della  patria,  sarà  di     io 
di  rappr         ire  il  principe  cittadino,  elio 
■iti  filosofici    deve  gui- 
dare i  sudditi  alla   felicità   di    questa    vita, 
idoli  operare  con  prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza;  poiché  tale  fu  egli 
ce  lo  fa  Dante  conoscere  al- 
trove, •  ■  pr< icisi mi' inte  trattando  della  vera 
nobiltà,  ossia  di  quella  nobiltà,  che  ha  per 
fine  l'acquisto  delle  virtù,  e  ;<«•  esse  della 
felicità  (l'ou.  IV,  17):  ove  conclude  dicendo: 
nel  nome  'ti  cui  (Catone)  è  bello  terni/ 
ci>>  che  delti  segni  della  nobiltà  i 

'a,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  li 
dimostra  per  tutte  etadi  (ivi  IV,  28).  cioè 
adolescenza,  virilità,  senio  e  senettuto.  Ed 

ciò  che  lo  dice  anche  degno  di  < 
reverenza;b\  quale  essendo, secondo  D  i 
viiiì  altro  che  la  confessili"-  di  debita  sog- 
gezione per  manifesto  segno  [tv.  IV,  S),  vo- 

■  i  rne  intendei  i  '  itone  si 

lineila  iv\ .  ■  i  suddil i.  che  sono  quai 

Égli  del  principe,  devono  al  loro  principe. 
ohe  li  guida  alla  felicità  come  padre.  E  forse 
disse,  che  lo  vedea  come  se  avesse  dinanzi 
a  sé  il  iole,  per  indicare,  che  come  il 

diritto  altrui  per  ceni  via;  cosi  anche 
Catone  era  atto  a  menare  coloro,  che  gli  so- 
ìm  affidati,  dritto  alla  felicità. 

Nòvi  ha  di  che  da  maravigliarsene.  Non  fu 
forse  rappresentato  Catone  da  Vulcano  nel 
mirabile  suo  scudo  in  atti 'di  dar  leggi  alloom- 


bro  negli  Elisi?  E  se  Da        i         .  E  quale 

,  ',m  jìi-i  tir, ii a,  fu  ,ii  siqnificare 
Iddio,  che  '  IV,       ;  ci  potrà  mal 

ripugnare  di  tv 

iute  di  un  capo  dell 

ritiene  qual''  Luogo- 

tenenl  ■■  d    : i    che,  come  Cristo 

sacrificò  -  per  re. liniere  l'uomo,  eoa! 

egli  sai  udere  negli  uomini 

l'amore  alla  vera  libertà? 

Clio  qui  poi  l'u  fflzio  di  Catone  sia  tale,  no 
è  di  prova  tul  I  la  ohe  dal    Poi 

quindi  descritta. 

i  itone,  veduti  i  duo  forastieri  Bbucare  da 
ra,  gì' interpella:  «Chi     ete  \  i,  che 
avete  fuggita  l'eterna  prigione  venendo  con- 
tro il  cieco  fiume?  Chi  vi  ha  qui  guidati? 
Clii  vi  fu  lucerna  Dell'uscire  ili  quella  notte 
mda  ?  Sarebbero  ti  ■  ■  e  leggi  del- 

l'abisso? o  sarebbe  nel  Cielo,  per  nuovo  con- 
sigilo,  mutata  li  vecchia  legge,  onde  voi, 
dannati  all'Inferno,  venite  alle  mie  grolle''. 

Ecco,  Catone  chiama  sue  le  grotte,  i  balzi 
del  Monto  Purgatorio. 

Virgilio  a  tali  parole  riconosce  in  quel 
Vecchio  solo  il  Catone  Uticense,  sccrclos- 
pios  his  Dantem  tura  Catonem;  e  pri- 
ma di  rispondere  alle  'limando  di  lui,  dadi 
piglio  all'Alunno,  e  con  parole  e  con  mani 
e  con  cenni  (poiché  sente  sì  l'orto  la  voco 
del  dover  suo,  che  non  si  tiene  al  solo  cen- 
no) la  ch'egli  pieghi  dinanzi  a  Catone  le  gi- 
nocchia e  cluni  il  Capo  in  seguo  di  dovuta 
riverenza.  -  Risponde  quindi  allo  dimande 
fatte;  e  detto  come,  por  campare  l'Alunno 
affidatogli,  avea  dovuto  mostrargli  la  : 
perduta,  soggiunge:  E  ora  intendo  mostrar 
quegli  spiriti,  Che  purgati  se  sotto  la  tua 
balia. 

Rotea  parlare  più  chiaro  di  così,  per  far- 
ne conoscere  l'uffizio  di  Catone?  -  Ma  l'uf- 
fizio di  Catone  ritrae  ancora  luce  maggioro 
da  queste  altre  parole  di  Virgilio:  Dell'alto 
scende  virtù  che  m'aiuta  Conducerlo  a  ve- 
derti, e  a  udirti.  -  Niente  meno  adunque 
(die  l'aiuto  divino,  affinchè  Dante  vegga  e 
oda  Catonel  E  erto  vi  ò  la  sua  ragiono. 
Dante  simbolo  dell'umanità,  deve  reitero  e 
udire  Catone,  rappresentante  uno  dei  Diret- 
tivi dati  da  Dio  a  condurre  l'umanità  alla 
beatitudine. 

X  •  il  Roeta  si  tenne  a  ciò.  Quasi  temesse 
di  non  essere  inteso,  vuol  darne  altri  segni. 

Risposto  ch'ebbe  Virgilio  allo  dimande, 
prende  egli  da  vero  oratore  a  pregar  Catone, 
che  gli  piaccia  di  gradire  la  venula  del 
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suo  Alunno,  e  che  li  lasci  andare  per  li  suoi 
selle  regni  *).  -  Se  i  sette  regni  sono  di  Ca- 
tone, e  se  per  visitarli  Dante  lia  bisogno 
del  di  lui  assenso;  Catone  ne  è  senza  dubbio 
il  sovrano  custode.  A  muoverlo  a  darne  l'as- 
senso, l'oratore  dice  che  il  suo  Alunno  va 
cercando  la  libertà  che  a  Catone  fu  tanto 
cara  da  lasciarne  per  essa  la  vita. 

Clio  Dante  cerchi  in  sostanza  la  stessa 
libertà  per  cui  Catone  si  sacrificò,  riesce 
chiaro  da  quanto  fu  premesso.  -  Per  Dante 
il  Monarca  è  necessario  per  tenere  in  freno 
la  cupidigia  dei  sovrani  e  delle  repubbliche, 
che  colle  loro  guerre  rendono  impossibile  la 
temporale  felicità.  In  uno  Stato,  mal  gover- 
nato, signoreggiano  non  le  virtù,  ma  le  pas- 
sioni: e  queste  si  fanno  schiava  la  ragione, 
né  l'arbitrio  è  sano,  diritto,  libero:  e  però 
non  vi  è  virtù  né  felicità.   Dante  ricupera 
la  libertà  dell'arbitrio  dopo  aver  attraver- 
sate le  regioni  soggette  a  Catone  e  all'An- 
gelo delle  due  chiavi  e  adempiuto  a  quanto 
gli  fu  da  Catone  e  dall'Angelo  prescritto; 
ed  allora  entra  nel  paese  della  felicità  e 
del  gaudio  spirituale,  ove  non  vi  ò  schia- 
vitù ma  libertà  perfetta. 

Catone  riconosce  in  sé  l'autorità  attribui- 
tagli da  Virgilio,  dichiarandosi  pronto  di 
assentire  alla  dimanda,  non  ostante  che  sia- 
no essi  venuti  li  dall'Inferno,  donde  non  vie- 
ne mai  alcuno;  e  lo  assente  perchè  Donna 
del  Cielo  (la  Grazia)  muove  i  loro  passi  e 
dà  loro  virtù  di  superare  quelle  difficoltà. 
Anzi  pone  in  atto  l'uffizio  dell'autorità  sua, 
e  gli  dà  ordini  ed  ammaestramenti. 

Egli  ordina  a  Virgilio  di  proseguire,  di  non 
ritornare  più  da  quella  parte;  di  ricingere 
l'Alunno  d'un  giunco  schietto;  di  lavargli 
il  viso,  sucido  ancora  dalla  nebbia  infernale. 
ondo  possa  con  aspetto  decente  presentarsi 
al  primo  Ministro  del  Paradiso.  -  Ecco  che 
Catone  si  serve  della  Filosofia,  poiché  Vir- 
gilio ne  é  il  simbolo,  per  dirizzare  Dante  al 
monte  della  Virtù  e  della  Felicità,  com'è, 
secondo  Dante,  ai  regnanti  prescritto. 

Un  saggio  del  sao  zelo  e  delle  sue  attri- 
buzioni ne  diede  anche  in  quella  severa  am- 
monizione fatta  agli  assorti  e  rapiti  al  canto 
del  Casela,  colla  (inalo  non  risparmiò  nep- 
pure il  savio  duce  e  pedagogo  Virgilio  (Ra- 
gione) che  ne  fu  tanto  dolente  (Pg.  II,  120): 

1)  Potrebbe  forse  qui  qualcuno  opporre,  che  alle  siti, 
comici  da  1'  accesso  l'Angelo  delle  due  chiavi;  e  peri  alla 
autorità  sua  sono  quelle  soggette,  e  non  a  quella  di  Ca- 
tone, -  Il  testo  e  chiaro.  Lasciane  andai-  per  li  tuo 
regni:  né  saprei  altrimenti  intenderlo.  La  ragione  ne  sarà 
data  poscia. 


« Ch'è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 

Correte  al  Monte  a  spogliarvi  lo  sooslio. 

Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Coi  quali  detti  volle  farci  conoscere,  che 
anche  i  trattenimenti  leciti,  ove  siano  senza 
misura,  o  ci  distolgano  dai  nostri  doveri, 
debbono  essere  regolati  dalle  leggi;  che,  a 
chi  non  è  purgato  dai  vizi  e  non  ha  frenate 
le  passioni,  non  può  farsi  manifesta  la  ve- 
rità nò  aver  beatitudine.-  E  questi  sono  certo 
ammaestramenti  filosofici,  secondo  i  qua- 
li, come  disse  Dante,  deve  il  monarca  diriz- 
zare gli  uomini  alla  felicità  temporale. 

Quest'uffizio  di  Catone  riceve  maggior  luce 
dal  riscontro  con  quello  dell'Angelo  dallo 
due  chiavi. 

Le  quattro  luci  sante,  che  facevano  splen- 
dente la  faccia  di  Catone,  aveano  dato  luogo 
ad  altre  tre.  E  ben  tosto  Lucia  trasporta 
l'Alunno  dormente  (estatico),  seguita  dal  suo 
Maestro  (Ragione),  alla  vista  del  Purgatorio 
vero,  dato  in  custodia  all'Angelo  dalle  due 
chiavi. 

Il  Purgatorio  vero  è  la  Chiesa  di  Cristo, 
sola  capace  a  far  meritorie  le  opere  e  a  ri- 
sanar lo  piaghe  dei  vizi;  e  l'Angelo,  che  ne 
tiene  le  chiavi,  è  il  Sommo  Pontefice,  l'al- 
tro dei  Direttivi  dato  da  Dio  all'umanità, 
al'fin  che,  mediante  gli  ammaestramenti  a- 
vuti  per  rivelazione,  la  guidi  alla  beatitu- 
dine celestiale,  la  quale  si  acquista  ope- 
rando secondo  fede,  speranza  e  carità:  tra 
virtù  che  sono  piovute  da  quelle  tre  luci 
sante  che  presero  il  posto  delle  prime  quat- 
tro. Queste  illuminavano  l'Antipurgatorio, 
quelle   illuminano    il    Purgatorio   vero;    le 
prime  piovono  le  virtù,  nelle  quali  il  prin- 
cipe secolare  deve  rendere  forti  i  sudditi;  le 
seconde,  quelle  che  il  principe  spirituale  devo 
far  vive  in  quelli  che  posseggono  le  prime] 
Anche  la  faccia  dell'Angelo  portiere  è  rag- 
giante come  il  Sole,  per  ciò  che  l'occhio  non 
fa  soffre  1);  e  tale  ne  è  anche  la  spada  nuda 
che  tiene  in  mano,  segno  dell'autorità  ese- 
cutiva spirituale;  e  fa  bell'antitesi  col  co- 
lore di  cenere  o  terra  secca  del  vestimento, 
che  indica  umiltà  e  pazienza.  -  Prima  che  i 
due  viaggiatori  si  fossero  avvicinati.  l'An- 
gelo ordinò  loro  di  arrestarsi  e  di  rispon- 
dere di  là  alle  sue  dimande,  appunto  come 
fatto  avea  Catone:  «  Che  volete  voi?  ov'é 
la  scorta?  Guardate  eh!,  che  il  venir  su  non 
vi  noccia. 


1)  L'occhio  dell'uomo  non  basta  da  sé  a  comprender 
quanto  la  fede,  la  speranza  la  carità  abbracciano. 
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Poi  che  sonto  «la  Virgilio  ossero  stata  loro 
di  guida  Donna  del  Ciel  pratica  del  lo 
tatto  cortese   ricomincia:  •■  Ed  ella  avanzi 
in  bene  1  vostri  possi.  Venite  dunque  avanti 
ai  nostri  gradi.  » 

se  l'Alunno  per  li  tre  gradi, 
pel  quali    i  alla  soglia  tonata  dal- 

l'Angelo (simboleggiatiti  lo  condizioni  richie- 
ste per  una  bt  i men- 
tale), li  umilmente  che  ti 
apra  la  p  u  ta  ».  -  L'Alu  ta  divoto 
ai  piedi  dell'Angelo;  si  picchia  tre  volt 

di  dolore;  chiede  misericordia 
pur  li  peccati  commi  i  di  aprirgli2). 

L'Ai  'l  punton  della  spa- 

da sulla  fronte  sette  P,  dicendogli  di  la 
quan  I  ctro,  quelle  piaghe.  I 

In  piaghe  che  i  Bette  vizi  rapitali  fanno  al- 
l' nomo  ti  teriore.  -  E  tratte  'li  sotto  dal- 
l'umile  vesta  due  chiavi,  una  d'oro  o  l'al- 
tra d'argento,  dischiude  prima  con  quella 
U'argi  l'ammonisce  e  lo  instruisce); 

e  poi  con  quella  d'oro  (cioè  lo  assolve);  e 
dettogli  -1'  averle  ricevute  da  Pietro  colla 

mandazione  di  errare  piuttosto  ad  a- 
prire  olio  a  teneri  quella  porta, 

purché  la  gente  in  di  dolore  gli  si 

atterri  a'  pieili,  ne  pinse  l'ascio,  dici 
Intrate:  ma  facciavi  accorti,  Che  di  fuor 
torna  chi  indietro  si  guata.  -  I  viaggiatori 

I  rano,  e  quando  son  dentro  si 
intuoiiar  in  dolce  suono  il  Te  Beum  lauda- 
tnus,  e  proseguirne  il  canto  come  si  li  in 
eliiesa.  quando  il  canto  dei  singoli  versi  del- 
l'inno viene  alternato  colla  melodia  dell'or- 
bano. fPg.  IX,  140). 
Che  questo  Angelo  dallo  due  fidavi  sia  la 

■.  del  S.'inmo  Pontefice,  non  lu  da  nes- 
suno posto  in  diilihio,  nò  si  potrebbe,  e  per 
quelle  che  ne  ò  qui  dette  e  per  gli  accenni 
che  vi  sono  sparsi  nel  Poema. 
Ma  credo  pure  che  non  vi  sarà  chi  non 
i  Angelo  e  in  Catone  una  cer- 

imiglianza  d'uffizio.  Poiché  amendue 
hanno  una  certa  giurisdizione:  l'autorità  di 
permettere  o  di  negare  l'entrata  nei  luoghi 
dati  loro  in  custodia.  L'uii<>  e  l'altro  esami- 
na, l'uno  e  l'altro  pone  condizioni;  l'uno  e 
l'altroamm  o  immaestra  di  che  guar- 

darsi  e  come  diportarsi. 
E  per  ciò  che  il  Purgatorio  vero  figura 


il  \  questo  Monte  non  ascendono  se  non  i  battezzali, 
altrimenti,  poiché  nel  Purgatorio  à  allego- 
rUiala  la  chiesa  di  cristo.  \  Dante  dunque  per  rientrarvi 
•ra  necessaria  la  Confessione  Sacramentale  e  non  il  bat- 
tesimo. 


la  Chiesa  di  Cristo,  e   l'Angelo  portioro  di 
il  Sommo  Poni  fico, capo  di  essa  Chie- 
sa: che  altro  potrà  essere  qui  l'uffizio  da  lui 
itato  sopra  l'ante,  Bimbolo  dell' Umanl- 
;-,n  quello  che  Dio  diede  al   Sommo 
di  '//'rizzare  essa    Intanila  per 
lestramenti  sp 

alla  beatitu  !  fiale,  fa- 

lla operare  secondo  le  virtù  teologi- 
le  Spermi  za  e  Carità? 
Ne  può  essere  altrimenti.  Che  ha  che 
al  Purgatorio  dell'altro   mondo  il  Sommo 

dee  ?  Confessar  l'erse  le  anime  ed  as- 
solverle dai  leni  peccati?  Non  no  abbiso- 
>:  prima  di  uscirò  dai  loro  corpi  ne  fu- 
rono assolto.  Al  Purgatorio  dell'altro  mondo 
non  vi  ù  Papa.  Abbiamo  veduto  come  A- 
driano  Quinto  (che  al  quinto  girone  giacea 
endo  e  con  al'  i  sospiri  andava  ripeten- 
do: idhaesit  pavimento  anima  mea)  accor- 
teci dall'inginocchiarsi  di  Haute,  che  questi 
riverire  l'alta  sua  dignità  di  Succes- 
sor  di  Pietro,  drizza  le  gambe,  gli  disse, 
e  levali  su,  o  fratello,  e  non  errare;  che 
io  sono  conservo  con  /eco  e  con  gli  altri. 
alla  potestà  ili  Dio  (XIX,  70-138).  Ond' io 
ripeto  qui  al  lettore  le  parole  del  l'oeta,  di 
aguzzare  gli  occhi  al  vero,  poiché  il  velo  è 
ora  ben  tanto  sottile,  che  'l  trapassar  den- 
tro è  leggiero  (Pg.  Vili,  10).  Colle  quali  ne 
il  Poeta  avvertiti,  che  il  pregar  di 
quelle  anime,  raccolte  nella  deliziosa  valle 
dei  principi,  e  il  loro  chiedere  col  Te  lucie 
ante  terminum  l'aiuto  del  Signore  contro 
il  notturno  insidiatore,  non  era  il  pregar 
dei  trapassati,  ma  dei  vivi.  Questi,  non  quelli 
sono  soggetti  alle  insidie  del  serpente  not- 
turne: questi,  non  quelli,  hanno  bisogno  che 
la  Clemenza  divina  mandi  in  loro  soccorso 
gli  Astori  celestiali  a  tenerli  lontani  dal  pec- 
e  dal  bruttare  i  loro  corpi.  -  E  cosi  ò 
qui. 

L'ufnzio  dell'Angelo  dalle  due  chiavi  non 
è  per  le  anime  che  il  nocchiero  celeste  rac- 
coglie alle  rive  del  Tevere  e  le  tragitta  a 
quelle  del  Purgatorio;  ma  per  Dante  vivo, 
ossia  per  l'umanità  militante  in  lui  figurata. 
Il  senso  che  dà  la  lettera  qui,  non  è  il  senso 
vero;  ma  il  vero  e  quello  che  sotto  la  let- 
tera si  cela.  Ond'ebbe  Dante  ben  ragione  di 
dire  che  il  velo  era  tanto  sottile,  che  il  tra- 
rlo senza  accorgersene  era  molto  faci- 
le; che  cosi  d'ordinario  accade.  Si  credette 
detto  dei  morti  ciò  che  il  Poeta  intese  di 
dire  dei  vivi:  e  fu  malinteso.  L'uffizio  del- 
l'Angelo dalle  Chiavi,  come  quello  pure  di 
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Catone,  sono  a  benefizio  dei  vivi  e  non  dei 
morti.  Se  Dante  imitò  Vulcano,  non  lo  co- 
piò; e  però  non  prepose  egli  Catone  a  dar 
leggi  alle  ombre  pie,  ma  al  vivo  Dante  sim- 
bolo dell'umanità.  Tanfo  che  Dante,  per  ciò 
che  vivo,  ebbe  bisogno  di  chiedere  e  di  a- 
vere  l'assenso  di  Catone  per  imprendere  il 
viaggio  al  Monte;  ma  le  anime  dei  morti, 
tragittate  ivi  dal  celeste  nocchiero,  ne  lo 
chiesero  né  l'ebbero,  poiché  non  ne  abbiso- 
gnavano. Esse  discendono  alla  santa  spi, i-  già 
cantando  In  exitu  Israel  de  Acgypto,  uè 
si  umiliano  nò  chiedono  licenza  al  Vecchio, 
raggiante  del  lume  delle  quattro  luci  sante, 
per  andare  a  penitenza;  né  avranno  punto 
bisogno  nò  dell'assenso  dell'Angelo  delle 
chiavi,  nò  ch'egli  loro  dischiuda  l'uscio  della 
porta  della  penitenza;  nò  per  ottenerlo  che 
si  picchino  il  petto,  e  ch'egli  loro  imprima 
colla  punta  della  spada  i  sette  P,  segni 
delle  piaghe  dell'uomo  interiore;  tanfo  che 
nessuna  delle  anime  purganti  porta  sulla 
fronte  i  P.  -  Altrimenti  ò  del  vivo  Dante:  egli 
a  tutto  ciò  si  assoggetta,  e  riceve  anche 
l'avvertimento  dall'Angelo,  di  non  guardarsi 
indietro,  quando  sarà  dentro  dalla  porta, 
poiché  gli  converrebbe  tornarne  di  fuori.  I 
vivi  possono  essere  perdonati  o  poi  ancora 
cadere;  le  anime  sciolte  del  corpo  non  ab- 
bisognano di  perdono,  nò  possono  ricadere: 
ad  esse  può  essere  soltanto  rimessa  la  pe- 
nitenza per  la  prece  dei  vivi  l'atta  da  cuor 
puro. 

Se  pertanto  il  Purgatorio  ò  la  figura  di 
questo  mondo,  ove  l'umanità  militante  deve 
tendere  a  raggiungere  il  suo  doppio  fine,  la 
beatitudine  temporale  e  la  beatitudine  eter- 
na; se  a  ciò  conseguire  le  furono  dati  da 
Dio  due  Direttivi  che  la  guidassero  ciascuno 
a  una  di  quelle  beatitudini  coi  mezzi  a  quei 
fini  opportuni;  se  il  Poeta  intese  di  dare  in 
sé  stesso  un  esempio,  come  all'umanità,  in 
lui  figurata,  si  conveniva  diportarsi  inverso 
quei  due  Direttivi,  e  come  a  questi  conve- 
nivasi  disporlo  e  dirizzarlo  a  quei  fini;  di 
più,  se  ciò,  che  viene  fatto  e  da  Catone  e 
dall'Angelo  dalle  due  chiavi,  uon  riguarda 
per  modo  alcuno  le  anime  usciti  dei  corpi, 
ma  unicamente  il  vivo  Dante,  e  fa  vedere 
nell'uno  e  nell'altro  un  potere  ed  un'auto- 
rità, esercitate  e  dirette  al  suo  bene;  e  se  il 
potere  e  l'Autorità  dell'Angelo,  figura  del 
Sommo  Pontefice,  è,  come  si  è  dimostrato, 
il  potere  e  l'autorità  di  uno  dei  Direttivi 
dell'umanità,  del  capo  cioè  del  reggimento 
spirituale;  si  dovrà  dire  che  Catone  vi  fi- 


gura l'altro  Direttivo,  cioè  il  capo  del  reg- 
gimento civile,  e  ch'esso  è,  come  s'è  detto, 
il  rappresentante  del  cittadino  principe,  che 
cogli  ammaestramenti  filosofici  deve  guidare 
i  sudditi  alla  felicità  di  questa  vita,  infor- 
mandoli a  prudenza  a  giustizia  a  tempe- 
ranza a  fortezza. 

CAPO  IX.  —  Tempo  fittizio  del  viaggio  all'altro  mondo.  — 
Discordanza  dei  critici  nel  determinarlo.  —  Il  Poeta 
lo  determinò  con  precisione.  —  Entrò  nell'Inferno  il 
giorno  8  Aprile  1300,  giorno  di  Venerdì  Santo.  —  Nes- 
suna opinione,  discordante  da  questa,  ha  le  circo- 
stanze indicate  dal  Poeta.  —  ;Egli  si  attenne  alla 
Chiesa  nel  determinare  il  Venerdì  della  morte  di  Cri- 
sto. —  Perchè  sono  discordi  i  critici.  —  Il  viaggio 
durò  fino  a  tutto  il  14  Aprile  1300. 

I  commentatori  e  gl'illustratori  della  Com- 
media vanno  discordi  nello  stabilire  il  tem- 
po fittizio  del  mistico  viaggio,  che  e  il  sog- 
getto del  Poema. 

I  più  ne  assegnarono  la  primavera  del 
1300;  alcuni  pochi  (niella  del  1301.  -  Di  quelli 
che  lo  assegnarono  nel  1300,  altri  posero  il 
principio  del  viaggio  al  14  di  Marzo;  altri 
al  15;  altri  alla  notte  del  24  al  25  dello  stes- 
so; altri  alla  notte  del  2  Aprile,  che  fu  il 
Sabato  innanzi  alla  Domenica  delle  Palme; 
altri  alla  notte  del  3;  altri  a  quella  del  4; 
altri  del  5,  che  fu  quella  del  Martedì  Santo. 

Lanci  Fortunato  (Ordinamenti  ond'ebOe 
Dante  Allighieri  informalo  le  tre  Canti- 
che, Roma  1856)  fa  cominciare  il  viaggio 
la  notte  del  Giovedì  7  Aprile;  e  con  lui  con- 
viene il  De  Sanctis  (Ferrazzi  Man.  Il  35). 
Della  Valle  Giovanni  {Orario  del  viaggio 
Dantesco,  Faenza  1870»  fa  pure  principiare 
il  viaggio  alla  notte  del  Giovedì  Santo  (.Min. 
II,  152);  né  altrimenti  pensa  il  Pasquini  (La 
Principale  Allegoria,  Milano  1875):  e  que- 
sta data  del  principio  del  viaggio  è  senza 
dubbio  la  sola  veri. 

Quelli  che  lo  vogliono  nella  primavera  del 
1301,  ne  fissano  il  principio  al  24  di  Marzo, 
nel  qual  giorno  si  celebrava  in  queir  anno 
il  Venerdi  della  Domenica  di  Passione,  che 
precede  a  quella  delle  Palme. 

Tutti  questi  tempi  diversi  furono  dai  loro 
autori  fissati  mediante  ragionamenti,  l'atti 
sui  versi  di  Dante.  Ond'è  che  ne  viene  spon- 
tanea la  dimanda:  Di  tanta  discordanza  chi 
ne  è  la  causa,  il  Poeta  o  i  Critici? 

Il  Poeta  ne  indicò  e  il  giorno  in  cui  si 
accorse  del  suo  smarrimento  nella  selva,  e 
quello  in  cui  entrò  nell'Inferno  con  tutta 
chiarezza  e  precisione:  il  che  basta  per  to- 
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:ii  dubbio.  La  colpa  quindi  non  ó 
del  Pi 

K  per  vero,  i  Poeti,  ve  luti  la  quarta  bol- 
gia, ch'ò  quella  degli  indovini,  Virgili 
l'Alunno  u  spicciarsi  da  essi,  poii 

già  al   tramonto  :  o  quindi  (Ini'. 
XX,  127)  Boggiun 

-  E  già  iernotte  fu  la  Luna  lo- 

Ben  t<  lordar,  che  non  ti  no 

Alcuna  volta  i>  id  i.  ■ 

ie  un  dato  a  trovar  il  tempo  '-li''  si 
cerea.  La  notte  quando  il  Poeta  si  trovò 

i-ito  nella  selva,  era  la  notte  nella  'pia- 
le avea  fatto  il  Plenilunio;  e  quella  notte 

era  la  no'  |  in  CUÌ  viene 

tenuto  questo  discorso. 

La    i  a  quella  notte  ilei 

diede  le  spalle  alla  selva 

i.  -  l'io  ne  viene  all- 

confermato  dalle  parole  che  poco  prima 
a  quelle  ili  Virgilio  avea  detto  Dante  a  lini- 
■  nel  girone  della  lauda  arenosa.  Det- 
togli che  nella  vita  s'era  smarrito 
in  una  valle,  aggiunge:  «  l'i"-  ter  mattina 
le  volsi  le  spalle»;  ed  accennando  Virgilio 
continua:  «  Questi  m'apparve  tornando  io 
in  quella,  E  riducenti  a  ca  per  questo  cai 
(Int.  XV,  52).  -  Giunti  i  Poeti  all'argine  della 
quinta  bolgia,  apprendono  da  Malacoda,  ra- 
po di  una  deenria  di  demoni,  che  gli  archi, 
che  l'anno  punte  dilla  quinta  alla  sesta  bol- 
gia, ciano  caduti  per  terremoto;  e  determi- 
na il  tempo  di  esso  terremoto  dicendo:  «  ler 
più  oltre  cinque  ore  che  questa  otta  (ora) 
Milleducento  cu  s  ;  anni  compier 
che  qui  la  via  fu  rotta  (.Ini'.  XXI.  \\l).  Tutti 
i  commenta  l  >ri  e  m\  engono  che  Mal 
abbia  con  ciò  indicato  il  terremoto  avvenu- 
to nella  morte  di  Cristo. 

Ne  può  essere  altrimenti.  11  Poeta  facen- 
dosi spiegare  da  Virgilio  la  causa  di  quella 
ruiiii.  guardata  dal  Minotauro,  per  cui  si 
irchio  dei  Violenl  i,  gli  fa  diri-. 
che  il  terremoto,  avvenuto  alla  morte  di 
!  i.  aveva  causato  li  ed  altrove  nella 
valle  infernale  molti  gita-',.  Eccone  i  detti 
(Int.  XII.  34): 

•  Or  vo"  che  sa; 

CU'  ii:  o  Interno, 

Qu  ista  roccia  i  a  e 

Ma  ••cito  poco  i'  a  discerno, 

Ch  i  ■  la  gran  predi 

i  Dite  del  cerchio  superno 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Turno 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  - 

11  ter  adunguo  di  Malacoda,  anniversario 


del  terremoto  avvenuto  alla  morte  di  Ci 
no  indica  un  Venerdì,  poiché  e  credenza  u- 
niversl  de,  d  >  n  «anno  combattuta,  che  Cri- 
si" sia  morto  di  Venerdì. 
l'i  tutto  ce  ne  segue,  die  la  Luna  tenda 
del  Giovedì  ani 
a  qui  sto  Venerdì,  anniversario  della  m 
di  Cristo,  e  però  che  la  none  in  em  1 1 
s'accorse  del  suo  smarrimento  nella  Belva 
fu   la  notte  del   Giovedì  Santo,  nella    quale 
atto  il  Prenilunio. 
Abbiamo  quindi  un  altro  dato:  il  giorno 
ueiite  alla  notte  del    Plenilunio  era 
li  Sani". 

E  che  questo  foa  ie  il  Venerdì  Santo  , 
quel  Plenilunio  fosse  il  Plenilunio  equinozia- 
le ossia  di  Primavera,  lo  dice  il  Poeta  in 
un  altro  luogo.  -  Tosto  che  egli  era  e 
di  quella  oscura  selva  e  èva  ad  av- 

viarsi al  Colle  illuminato  dal  Sole  nascente, 
ne  disse,  che  era  tempo  di  Primavera  (Ini. 

-  E  il  Sol  montava  in  su  con  '    Ile 

Ch'era»  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
Mosse  '1 1  p.  ini  i  quelle  cose  belle;  - 
he  il  Sole  montava  coli' Ariete  come  fu 
alla  Creazione:  e  pei"  al  principio  della  Pri- 
mavera. 

Se  il  Solo  era  in  Ariete;  se  la  notto  pre- 
cedente avea  fatto  il  Plenilunio;  se  quel  gior- 
no era  l'anniversario  della  morte  di  Cristo, 
quest'era  senz'altro  il  Venerdì  Santo  prece- 
dente alla  Domenica  di  Pasqua.  -  La  Chiesa 
celebra  sempre  la  Pasqua  nella  Domenica 
dopo  il  Plenilunio  equinoziale,  se  non  con- 
corre colla  Pasqua  degli  Ebrei;  nel  qnal  ca- 
so lissa  la  Pasqua  iu  un'altra  Domenica. 

Ora  abbiamo  quanta  ci  e  necessario  a  tro- 
vate l'anno  e  il  giorno  dello  smarrimento 
nella  selva  e  dell'entrata  nell'Inferno. 

Il  Venerdì,  anniversario  della  morte  di 
Cristo,  che  segui  al  giorno,  in  cui  avea  fatto 
il  Plenilunio  equinoziale,  non  può  essere  se 
non  il  Venerdì  Santo  del  1300.  In  quest'an- 
no soltanto  si  sono  avverate  le  indicazioni 
dateci  dal  Poeta;  in  quest'anno  il  Plenilu- 
nio equinoziale  fu  la  notte  precedente  il  Ve- 
nerdì, in  cui  la  Chiesa  celebra  l'anniversa- 
rio della  morte  di  Cristo. 

Il  giorno  di  Pasqua  del  1300  fu  il  di  io  di 
Aprile:  e  però  il  Plenilunio  indicato  da  Dan- 
te fu  la  notte  del  Giovedì  Santo,  ai  7;  il 
Venerdì  Santo,  in  cui  il  Poeta  uscì  di  buon 
mattino  della  Selva,  volle  poi  ascendere  il 
colle,  e  a  sera  entrò  con  Virgilio  per  la 
porta  della  terribile  scritta  nell'Inferno,  fu 
il  giorno  8;  il  Sabato  Sauto,  in  cui  Malacoda 
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trattenne  i  Poeti  con  bugie  sull'argine  della 
quinta  bolgia,  fu  il  giorno  9  Aprile. 

Che  il  Plenilunio  equinoziale  sia  avvenuto 
nel  1300  il  giorno  7  Aprile  e  che  la  Domenica 
di  Pasqua  sia  stata  celebrata  il  giorno  10, 
ne  abbiamo  la  testimonianza  de  L'Art  de 
vérifier  les  Dates  ecc.  Ed.  3.  Paris  1783; 
Table  Chronique  p.  26  e  27;  e  quella  de 
VArte  di  verificare  le  Date,  traci,  dal  Fran- 
cese, Venezia,  Gius.  Gattei  1839;  come  puro 
del  Calendarium  Hislorico-Christianum 
medii  et  novi  aevi,  Regensburg  1855.  Per 
il  giorno  di  Pasqua  ai  10  Aprile  abbiamo 
anche  un  libro  esistente  nella  chiesa  di  San 
Marco  in  Venezia. 

Per  tal  modo  vengono  necessariamente  e- 
scluse  tutte  le  altre  opinioni.  Non  regge 
quella  del  quattordici  Marzo  del  1300,  per 
ciò  che  questo  di  non  è  né  1'  anniversario 
solare  della  morte  di  Cristo  nò  fu  l'anniver- 
sario ecclesiastico;  non  cadde  in  Venerdì,  né 
vi  era  stato  ancora  il  Plenilunio  equinoziale. 
-  Lo  stesso  si  dica  del  15  Marzo. 

Non  regge  l'altra  del  24  al  25  Marzo;  per 
ciò  che,  se  il  25  Marzo  del  1300  cadde  per 
vero  di  Venerdì,  e  fu  quindi,  seguendo  una 
pia  tradizione,  l'anniversario  solare  della 
morte  di  Cristo;  la  notte  precedente  distava 
ben  quindici  giorni  dal  Plenilunio  equino- 
ziale, e  quindi  ha  contro  di  sé  le  espres- 
sioni del  Poeta. 

Non  reggono  neppure  quella  del  2,  né  quella 
del  5  Aprile,  perche  in  questi  giorni  non  vi  era 
ancora  il  Plenilunio,  benché  vi  sia  chi  pre- 
tende che  il  Plenilunio  avesse  fatto  la  notte 
tra  il  4  e  il  5  di  Aprile  l):  il  che,  quand'an- 
che fosse,  resterebbe  sempre  vero  che  né  il 
2,  né  il  5,  Sabbato  e  .Martedì,  possono  dirsi 
giorno  anniversario  della  morte  di  Cristo: 
non  l'anniversario  solare,  che  ó  il  25  Marzo; 
non  quello  della  Chiesa,  che  lo  celebra  solo 
nel  Venerdì  Santo,  che  quell'anno  fu,  come 
si  disse,  il  giorno  8  Aprile. 

Non  regge  neppure  l'opinione  di  quelli 
che  pongono  lo  smarrimento  di  Dante  la  not- 
te del  24  Marzo  al  25  del  1301,  appoggiati 
anche  questi  sulla  credenza  che  la  morte  di 
Cristo  sia  avvenuta  il  25  Marzo.  Se  questi 
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hanno  in  loro  favore  l'anniversario  solare, 
non  hanno  la  circostanza  assolutamente  ne- 
cessaria del  Plenilunio  equinoziale,  poiché 
questo  nel  1301  fu  non  il  24  ma  il  27  Marzo, 
e  però  posteriore  di  due  giorni  al  Venerdì 
del  25. 

Si  vede  dal  detto  che  Dante  tenne  colla 
Chiesa  tanto  l'anniversario  della  morte  di 
Cristo,  che  è  per  lei  una  festa  mobile,  cioè 
il  Venerdì  Santo;  quanto  il  di  dell'equinozio 
di  Primavera,  ossia  il  di,  in  cui  il  Sole  en- 
tra in  Ariete:  il  quale  dì  con  quello  del  Ple- 
nilunio equinoziale  dà  alla  Chiesa  la  norma 
a  fissare  il  giorno  di  Pasqua. 

Ed  è  ben  naturale  che  Dante,  che  segui 
le  credenze  popolari,  tenesse  in  questo  col- 
la Chiesa.  Il  Calendario  della  Chiesa  era  la 
guida  della  società;  né  Dante  che  rispetta- 
va tanto  la  Chiesa,  poteva  in  ciò  allonta- 
narsi e  da  essa  e  dal  popolo,  per  seguire  i 
pochi  dotti,  i  quali  soli  sapevano  che  l'equi- 
nozio non  cadeva  il  21  Marzo:  senza  essere 
però  neppur  essi  concordi  nel  fissarlo;  che 
secondo  alcuni  era  il  quattordici  Marzo,  e 
secondo  altri  il  dieci  dello  stesso  mese  l). 

La  discordanza  dei  commentatori  derivò 
adunque  da  ciò,  che  altri  nel  loro  calcolo 


1)  Se  il  calcolo  dà  che  il  Plenilunio  di  Marzo  nel  1300 
Abbia  fatto  il  di  5  Aprile  ore  3  del  mattino;  ciò  non  signi- 
fica altro  se  non  che  Dante  nella  commedia  siasi  ingan- 
nato, ponendolo  due  giorni  dopo.  -  Come  ciò  avvenisse,  non 
e  facile  dire.  Anche  la  Chiesa,  come  dice  Ruggero  Bacone, 
fallava  allora  di  più  ora  nel  determinare  il  Plenilunio.  - 
Né  questo  sarebbe  l'unico  errore  di  Dante.  Egli  scrisse, 
che,  secondo  s.  Luca,  Gesù  Cristo  mori  all'ora  sesta.  Ma 
S,  Luca  ciò  non  dice,  vedi  Comm.  luf.  XXI,  n.  112. 


1)  Nell'anno  325  il  Concilio  ecumenico  di  Nicea  decretò 
che  la  Pasqua  dovesse  celebrarsi  la  Domenica  prossima 
dopo  il  Plenilunio  di  Marzo,  detto  plenilunio  Equinoziale, 
per  ciò  che  questo  era  il  primo  Plenilunio  dopo  l'equi- 
nozio di  Primavera.  Se  però  tale  Domenica  coincideva  colla 
Pasqua  degli  Ebrei,  che  si  celebra  il  giorno  stesso  del  Ple- 
nilunio equinoziale;  in  tal  caso  la  chiesa  dovea  trasferire 
la  sua  Pasqua  alla  Domenica  prossima  seguente. 

Da  ciò  si  vede  che  per  conoscere  quale  sia  il  Pleni- 
lunio Equinoziale  bisogna  sapere  il  giorno  dell'Equinozio, 
ossia  il  giorno  in  cui  il  Sole  entra  in  Ariete. 

E  per  ciò  che  a  quel  tempo  il  Sole  entrava  in  Ariete 
al  21  Marzo:  il  Concilio  decretò  l'Equinozio  di  Primavera 
al  21  di  questo  mese. 

La  Chiesa  tenne  poscia  sempre  un  tal  di  per  tale  equi- 
nozio, quantunque  esso  non  continuasse  ad  essere  il  gior- 
no dell'equinozio  vero. 

La  chiesa  e  la  società  osservava  ancora  il  calendario 
Giuliano,  che  dava  all'anno  alcuni  minuti  di  più;  i  quali 
minuti  dopo  un  periodo  di  anni  (circa  130)  davano  al- 
l'anno un  giorno  di  più.  Avvenne  quindi  che  dopo  molti 
secoli  l'equinozio  di  Primavera,  che  la  chiesa  decretava 
per  il  giorno  SI  di  Marzo,  cadesse  molti  giorni  prima. 

Nel  1267,  per  testimonianza  di  Ruggero  Bacone,  il  quale 
eccitava  clemente  IV  a  togliere  tale  discordanza ,  poco 
onorevole  alla  Chiesa,  l'equinozio  cadeva  al  13  Marzo, 
benché  Brunetto  Latini  {Tes.  I,  e.  6  e  49)  e  i  contemporanei 
di  Dante  lo  tenessero  per  il  14.  -  Nel  1500  esso  cadeva  ai 
10  di  Marzo.  Gregorio  XIII  nel  1582  si  risolse  alla  correzione 
del  calendario,  e  decretò  l'equinozio  per  il  21  Marzo,  le- 
vando dall'anno  1582  i  dieci  giorni.  E  perchè  quelle  alte- 
razioni non  si  ripetessero ,  ordinò  che  non  fosse  bisesto 
l'anno  centesimo  d'ogni  secolo.  Per  tal  modo  l'equinozio 
vero,  che  s'aggira  al  21  Marzo,  concorda  ora  coll'equinozio 
della  Chiesa,  se  non  si  badi  ai  pochi  minuti  di  differenza 
che  in  alcuni  anni  li  separano. 
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presero  il  vero  anniversario  ilei  hi  morto  di 

Cristo,  ohe  o  il  25  Marzo;  altri   credendo 

.1  Poeta  colle  parole:  EU  Sol  mori 

in  su  con  quelle  stelle  ecc.  avesse  voluto 
Indicare,  elio  appunto  in  quel  giorno  il  Sole 
iva  in  Ariete  (ciò  che  non  e  vero),  pre- 
sero per  loro  <mIo'Io  il  1 1  Marzo  qua!  gior- 
no dell'equinozio  ili  Primavera,  come  allora 
da  poohi  dotti  si  riteneva. 

Vi  e  pur  un'altra  eausa  di  quella  discor- 
i.  -  Alcuni  per  determinare  l'anno  e  il 
lei  dello  smarrimento  nella  selva,  e  quin- 
di dell', .ni  rata  nell'Inferno,  vollero  tarlo  In- 
terpretando le  parole,  non  punto  precise,  di 
Ciacco  (Int.  VI,  64-72),  e  lo  cinquanta  Lune 
di  Farinai. i  degli  U berti  (ivi  X,  79-81),  e 
qualche  altro  luogo  della  divina  Commedia; 
e  fu  via  poco  sicura;  poiché  quei  passi  devo- 
no prendere  luce  e  principio  dalle  dato  elio 
sono  certo  e  determinate,  o  non  viceversa. 

Il  passo,  che  può  a  ciò  giovare,  si  è  quel- 
lo del  Paradiso  (IX,  40),  ov'o  detto  elio  pria 
elio  muoia  la  l'ama  di  Folco:  Questo  Cente- 
simo anno  ancor  s'incinqua  (l'd.  IX,  40), 
o  favorisce  l'anno  1300.  Lo  parole:  q 
Centesimo  anno  possono  bastaio  a  rifiu- 
tare Ogni  data  del  1301.  Gli  altri  passi  non 
danno  tempi  precisi. 

Diremo  pertanto,  che  Dante  s'accorse  del 
suo  smarrimento  nella  selva  la  notte  del  7 
Aprile,  giorno  di  (ìiovedi  Santo  del  1300. 

E  però  il  Venerdì  Santo,  8  Aprile,  egli 
lottò  la  mattina  colle  fiere;  gli  apparve  Vir- 
gilio, e  passò  con  lui  in  ragionamenti  tutto 
quel  di,  e  la  sera  entrò  con  lui  nell'Inferno. 

Sabbiato  Santo,  \>  Aprile,  i  Poeli  parlano 
la  mattina  con  Malacoda;  e  in  sul  far  della 
notte  dello  stesso  di  si  calano  lungo  il  pelo 
di  Lucifero  per  uscire  dell'Inferno  all'altro 
emisfero,  poco  lungi  però  dal  centro  terre- 
stre, dove  trovarono  giorno:  e  furono  le  8 
del  mattino  del  giorno  che  corrisponde 
alla  notte  del  0  nell'emisfero  boreale;  e  però 
era  ancora  il  9  Aprile. 

Per  ascendere  dal  luogo,  ove  erano  riu- 
sciti movendo  per  il  pelo  di  Lucifero,  al- 
l'aperto nell'emisfero  australe  vi  posero  tut- 
to quel  giorno  e  gran  parte  della  notte; 
ond'e  che  usciti  ila  4110!  sotterraneo,  videro 
brillar  Venere.  Era  innanzi  al  mattino  del 
10  Aprile,  giorno  di  Pasqua. 

Sul  .Monte  Purgatorio  stettero  fino  a  tutto 
il  13  Aprile,  e  la  mattina  del  14  Dante  con 
beatrice  ascese  al  Cielo,  !)  dove  non  annotta 


1  )  11  che  risulta  ad  evidenza  dalle  Tavole  sinottiche. 


mai,  no  tengono  più  i  giorni  elio  si  misu- 
rano sulla  Terra. 
11  tempo  fittizio   adunque   del   viaggio  di 

■  d  illa  noi  le  in  cui  s'accorgo 

d'essere  nella  selva  smarrito  e  attorniato 

da  pericoli,  e  dalla,  notte  del  7  Aprile  Imo 

a  tutto  il  1  1  dell  1  -11, nino 

.  ipo  X.  —  Scena  dalla  commedia.  —  ca 

logia  dantesi  .»  —  eli  II  di  gli  anlli  hL  —  L'Bn 

del  iv.. 1..:  1.  —  creasti lui 

o  loro  girare  Intorno  al  cine-.  —  Lor icellenaa 

relativa.  —  1  ii"\'-  Cieli  e  loro  vlrttì   relativa,  — 
uhm  io  1    1    I    lagll  Angeli.  —  Loro  Lnflu 

ra,  —  caduta  di  Lucifero  onl  1  ublte 

dalla  Terra  alia  ili  ini  caduta.  —  Crea 

l'uomo.  —  i.'nn  i.tia  del  Diavolo  ridi  no.— - 

aiu\  Lia  degli  angeli  1 liti.  — 

1/  inferno,  e  Monta  Pu  Cieli  e  L'Em- 

pireo sono  la  scena  della  Commedia. 

La  scena  della  divina  Commedia  e  L'Uni- 
verso (Tav.  1).  -  Quale  sia  l'origine  del- 
l'Universo, quali  le  leggi  clie  lo  govei 
OSSia  la  sua  Cosmogonia  e  Cosmologia,  il 
Poeta  non  trascurò  ui  esporre.  11  conoscerle 
sarà  di  grande  utile  a  chi  imprende  la  lei- 
tura  della  Commedia,  e  vuol  farsi  un'idea 
giusta  e  chiara  del  concetto  che  il  Poi  I  l 
ebbe  nella  costruzione  delle  tre  scene  par- 
ziali della  sua  Trilogia. 

La  Cosmogonia  e  Cosmologia  della  Com- 
media sono  basate  sulle  dottrine  del  tempo, 
come  si  conveniva  a  conciliarsi  la  credibi- 
lità tanto  necessaria  al  vate,  che  si  faceva 
banditore  delle  cose  a  lui  per  divina  vo- 
lontà in  quel  viaggio  manifestate  a  line  di 
farle  conoscere  ai  malvagi  e  in  loro  prò. 

Aristotele  ammetteva  otto  Cieli,  dei  quali 
l'estremo  era  il  Cielo  delle  stelle  (isse,  e 
riteneva  che  quello  del  Sole  fosse  immedia- 
meiite  dopo  quello  della  Luna.  Del  che  no 
lo  scusa  Dante  dicendo,  che  Aristotele  stesso 
avea  dichiarato,  che,  in  l'atto  di  astrono- 
mia ,  egli  aveva  seguito  1'  altrui  sentenze 
(Con.  11,  3):  e  fu  probabilmente  quella  di 
Fiatone,  il  (male  aveala  appresa  dagli  Bgizt.- 
l'eró  anche  Aristotele  poneva  nel  Cielo  estre- 
mo la  sede  della  Divinità  e  ilei  beati,  corno 
Dante  erede  d'intendere  nel  primo  di  Ciclo 
e  Mondo  (ivi,  e.  4). 

L'opinione  di  Cicerone  dissentiva  daquolla 
di  Aristotele,  in  quanto  che  Cicerone  poneva, 
concordo  con  Archimede  e  Caldei  '),  il  Sole 
tra  Venere  e  Marte,  cioè  nel  mezzo  dei  Si 
corpi  mobili,  come  fece  poscia  Tolomeo.  .Ma 

l)«Ciceror.i  Archimedes  et  chaldeorum  ratiocons.ntit; 
Plato  Aegyptios ,  omnium  philosophiae  dlacipllnarnm  pa- 
rentes  secutus  est.»  Macr.  Corani,  in  Soiun.  Bdp,  I.  1:'. 


1)  «  Novena  tibi  Orbibus  vel  potius  globis  connexa  sunt 
omnia,  quorum  unus  est  caelestis  extimus,  qui  reliquos 
omnes  complectitur,  Summus  ipse  Deus ,  arcens  et  conti- 
nens  ceteros,  in  quo  suut  inlìxi  illi  qui  volvuntur  stella- 
rum  cursus  sempiterni.  Cui  subjecti  sunt  septem  qui  ver- 
sautur  retro,  contrario  motu  atque  caelum....  Mediam  fere 
regionem  sol  obtinet....  Ea  quae  est  media  et  nona,  Tellus, 
".r  ei  infiniti  est,  et  in  eam  feruntur  omnia 
nulu  suo  pondera.  »  eie.  Somn.  Scip.  IV.  -  E  Virgilio  a 
Dante:  «  Tu  passasti  il  punto,  Al  qual  si  traggon  d'  ogni 
parte  i  pesi  »  (inf.  XXXIV,  U01. 
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per  Cicerone,  come  per  Aristotele,  l'ottavo 
Cielo  è  l'estremo,  che  inchiude  l'Universo, 
sede  del  Sommo  Dio,  e  luogo  di  premio  per 
quelli  che  in  vita  si  rendono  benemeriti  del- 
la patria  o  coll'ingegno  o  colle  opere  buone, 
e  che  coltivano  gli  studi  della  Divinità  i>. 

Tolomeo,  accortosi  che  l'ottavo  Cielo,  ch'è 
quello  delle  stelle  fisse,  si  moveva  per  di- 
versi movimenti,  costretto  da  principi,  dice 
Dante,  di  rilosotìa,  che  vuole  un  primo  mo- 
bile semplicissimo,  ossia  di  un  movimento 
solo,  puose  un  altro  Cielo  essere  fuori  del- 
lo stellato,  il  quale  facesse  la  rivoluzione 
da  Oriente  in  Occidente  (Con.  II,  3):  e  questo 
è  il  Cielo  JS'ono  o  Primo  Mobile,  detto  an- 
che Cristallino  (ivi  e  e.  5). 

Questi  nove  Cieli,  secondo  Tolomeo,  sono 
e  girano  intorno  alla  Terra,  ch'è  immobile 
nel  loro  centro,  nell'ordine  seguente:  «  Pri- 
mo è  il  Cielo  dov'è  la  Luna;  il  secondo  è 
quello  di  Mercurio;  il  terzo  di  Venere;  il 
quarto  del  Sole;  il  quinto  di  Marte;  il  sesto 
di  Giove;  il  settimo  di  Saturno;  l'ottavo  delle 
Stelle  lisse;  il  nono  è  il  Primo  Mobile,  che 
li  comprende  tutti,  detto  da  molti  Cristal- 
lino, cioè  tutto  trasparente,  ed  anche  sem- 
plicemente Cielo  Sono  ».  (ivi  li,  4). 

A  questi  nove  Cieli  di  Tolomeo  l'opinione 
Cattolica,  secondo  1'  espressione  di  Dante, 
aggiunge  un  decimo,  fuori  ad  essi  nove,  «  ciré 
il  sovrano  edilizio  del  Mondo,  nel  quale  tutto 
il  Mondo  s'inchiude,  e  fuori  del  quale  nulla 
è;  cioè  il  Cielo  Empireo,  Cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso,  Cielo  quieto  e  pacifico, 
Cielo  della  Somma  Deità  e  luogo  degli  Spi- 
riti Beali,  secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole, 
che  non  può  dire  menzogna.  »  (ivi  II,  4). 

L'opinione  che  al  nono  Cielo  di  Tolomeo 
aggiunse  il  decimo  cioè  il  Cielo  Empireo, 
viene  attribuita  da  San  Tommaso  a  Basilio 
a  Strabo  e  a  Beda.  Egli  pure  la  trova  con- 
veniente, ma  per  ragione  diversa  da  quella 
dei  nominati. 

Secondo  San  Tommaso  ella  sarebbe  nella 
condizione  della  gloria,  della  quale  saranno 
partecipi  e  le  nature  spirituali  e  le  nature 
corporee.  La  spirituale  gloria  coniinciu  to- 


sto al  principio  del  Mondo  colla  beatitudine 
degli  Angeli,  e  fu  in  egual  grado  promessa 
ai  Santi.  E  perù  conveniva  che  cominciasse 
pur  tosto  da  principio  la  gloria  della  natura 
corporea,  e  questo  in  un  corpo,  che  fosse 
anch'esso  tosto  da  principio  immune  da  cor- 
ruzione e  da  mutabilità,  totalmente  lucido, 
come  lucida  sarà  tutta  la  corporea  natura 
dopo  la  resurrezione  '). 

Esso  Empireo  è  immobile:  il  che  si  con- 
veniva, dice  l'Aquinate,  poiché  alla  consu- 
mazione  della  gloria  dovendo  cessare  il 
moto  dei  corpi,  V Empireo,  ch'è  già  glo- 
rioso, dovea  essere  sin  dal  suo  principio 
immobile.  (Sum.  I.  q.  66.  a.  3.  ad  1). 

Oltre  a  questi  dieci  Cieli  ponevano  gli  an- 
tichi, tra  1'  atmosfera  terrestre  e  il  Cielo 
della  Luna,  la  Sfera  del  Fuoco,  fucina  delle 
folgori,  si  che  essa  aggirava  il  nostro  aere 
e  giungeva  sino  entro  al  Cielo  della  Luna; 
il  quale,  come  gli  altri  Cieli  tutti,  nuotava 
in  un  aere  puro  e  chiaro,  come  si  esprime 
il  Latini.  (Tes.  Il,  38,  v.  Comm.  Pd.  1, 79). 

Questi  dieci  Cieli,  che  hanno  forma  di  zo- 
ne globose,  disposte  l'una  dentro  dell'altra, 
girano,  se  si  eccettui  l'Empireo  eh'  è  immo- 
bile, d'intorno  alla  Terra,  essa  pure  immo- 
bile nel  loro  centro.  Né  s'Iia  da  confondere 
essi  cieli,  che  sono  diafani  2),  coi  corpi  ce- 
lesti che  sono  opachi  e  che  girano  con  quel 
Cielo  o  in  quel  Cielo,  al  quale  essi  danno 
il  nome.  Il  Cielo  Empireo  e  il -Vono  Cielo  o 
Primo  Mobile,  detto  cosi,  poiché  da  esso  il 
moto  degli  altri  Cieli  comincia,  non  hanno 
alcun  corpo  celeste. 

Tali  erano  al  tempo  di  Dante  le  dottrine 
circa  le  parti  costituenti  l'Universo.  Egli  le 
tenne,  e  ne  diede  la  genesi  del  Creato  se- 


1)  «  Caelum  Empyreum  non  invenitur  positum,  nisi  per 
auctoritates  Strabi  et  Bedae,  et  iterum  per  auctoritatem 
Basilii. 

Potest  autem  convenientior  ratio  suini  ex  ipsa  condi- 
tione  glorine.  Expectatur  enim  in  futura  remuneratione 
duplex  gloria, scilicetspirituaiiselcorporalis,  non  soluto 
in  corporibus  huinanis  glorifìcandis,  sed  etiam  in  toto 
mundo  innovando.  Inchoata  est  autem  spirituali^  gloria 
ab  ipso  mundi  principio  in  beatitudine  Angelorum,  quo- 
rum aequalitas  Sanctis  promittitur.  Unde  couveniens 
fuit,  ut  etiam  a  principio  corporalis  gloria  inckoaretur 
in  aliquo  corporc.  quod  etiam  a  principio  fuerit  absque 
servitute  corruptionis  et  mutabilitatis,  et  totaliter  luci- 
dum,  sicut  tota  creatura  corporahs  expectatur  post  resur- 
rectionem  futura.  »  Sum.  I.  q.  66.  a.  3. 

2)  «Corpus  firmamenti, etsi  solidum.est  tamen  diapha- 
num,  quod  lumen  non  impedit,  ut  patet  per  hoc,  quod  lu- 
men stellarum  videmus  non  obstantibus  niediis  caelis.  » 
Sum.  L  q.  66.  a.  3.  -  E  Dante  Pg.  Ili,  is  : 

«  Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de"  cieli. 

Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra.  » 


parte  n  c.\r<>  x 
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gnendo  l'opinione  di  quelli  che  nelle  parole 

ili  Mo8é  (nel principio  crea  Iddio  il  Cirio 

e  la  l'arra)  intendono  che  la  creazione  'li 

tatto,  che  i        .  ratta  ad  un  atto  solo. 

Per  Dante  adunque  Iddio  creò  ad  ati  atto 

_ li  Angeli,  i  Cieli  e  la  materia  sublu- 

.  dando  a  questo  tri  »,  nello 

gteexo  istante  della  creazione,  attualità  ed 

ordine.  Ecco  come  egli  ne  parla  al  C.  XXIX 

(18  e  s")  del  Paradiso: 

•■  In  tempo  fai 

S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 


Form 

fallo, 
re  saette! 
E  come  in  vel  abra  od  in  ci  istallo 

che  dal  venire 
Ali  esser  lutto  non  è  interv  ilio; 
Il  triforme  effetto  dal  i  uo  sin' 
A  io  1  ne  tutto, 

:.ti  distiti  iion  nell'esor  lire. 
Con  \tto 

•  ute,  e  quelle  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodotto  i). 
Pura  potenzia  tenne  la  pari 
Nel  mezzo  strinse  potenzi  i  con  iti 
Tal  vini'',  che  gi  imm  ti  m  n  ■  i  <S\\  im  i.  ■■ 

Gli  Angeli,  che  sono  la  cima  del  Mondo, 
partiti  in  nove  OrdimoCori  Angelici,  for- 
manti tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuna, 
presero  ;i  girare  intorno  al  Punto  lumino- 
sissimo, elfo  Ilio,  in  forma  di  nove  cerchi 
Ignei  eoncentriei  (l'd.  XXYI1I  li;  e  s): 

«  L'n  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  riluca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  l'orto  acume. 


Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  ringoi-  la  luce  che  il  dipi 
Quando  il  vapor  oli.'  il  imita  più  è  sposso, 
into  intorni)  al  Punto  mi  cerchio  d'igne 
si  girava  si  i  itto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 

aosto  ora  d'un  altro  circuncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  fiuinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  ili  lai  he  il  messo  di  Inno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  l'ottavo  e  il  nono » 

Il  posto  degli  Angeli  è  dunque  nell'altissi- 
mo Empireo,  ch'è  immobile,  sede  della  di- 
vinità, cielo  tutto  di  luce,  di  pace  e  di  a- 
more. 

Il  moto  degli  Ordini  Angelici  è  efletto 
dell'incendio  d'amore,  dal  quale  sono  tratti 
a   Dio,   intorno  a  cui   girano  con   rattezza 


oigeli. 
5)  Le  cose  sublunari. 
3)  I  Cieli  cogli  Angeli  motori. 


proporzionata  al  grado  di  esso  incendio,  pro- 
dotto dal   liniio  divino  (dio  Ciascuno  ricevo. 

Onde  il  Poeta  continuando  •! 

- inno 

movi  i.  ■  '-'oli. lo  ch'era 

Il  numera  distante  pie 
i 

Cui  mon  Mi  i  ivi  li  i'i\  Mia  pura  [dal  l'unti,); 

Credo  i"-i"  che  più  'li  lei  b' im 
I.a  limili  i  mia  che  no  vedeva  ni 

i  "i  |  disse:  ••  Da  quel  Punto 

Depende  il  <  lieto  e  tutta  la  natur  i.« 
M:i  i  quel  Cerchio  che  più  .gli  è  congiunto: 

E  sappi  che  il  suo  muo^  sre 

l'or  ['affocato  amoro,  ond'egli  è  pò 

il  primo  cerchio  più   vicino  al  l'unto  ò 
quello  dei  Serafini.  Esso  riceve  dal  l'unto 
più  lume,  ed  è  quindi  acceso  da  più  amore; 
e  però  anche,  trailo  da  maggior  ti 
con  ni  i  rattezza.  I  sussegneni  i,  che  di- 

consi  de'  Cherubini,  Troni,  Dominazioni,  Vir- 
tuti,  Potestati,  Principati,  Arcangeli  ed  An- 
geli, di  inailo  in  mano  che  si  scostano  dal 
l'unto,  i  ice\  endo  meno  dei  lume  divino,  sono 
mossi  da  meno  amore;  e  la  loro  rattezza 
scolili  ia  ragione  dello  scemare  del  lume 

loro  c'inaili  -.it  '.  e  però  della  distanza  dal 

Punto.  Ond'è  che,  come  l'ordine  dei  Sera- 
fini, ch'è  il  più  vicino  al  l'unto,  é  il  velo- 
cissimo; quello  degli  Angeli,  perché  più  di- 
scosto di  tutti  dal  l'unto,  é  anche  il  meno 
veloce. 

La  maggiore  o  minore  vicinanza  al  Punto, 
la  mftggiore  o  minor.'  rattezza  e  vivacità 
degli  Ordini  ù  indizio  della  loro  maggiore  o 
minore  eccellenza,  dignità  e  beatitudine-,  i 
più  vicini  sono  i  più  illuminati,  i  più  acce- 
si; s'inverano  più  di  Dio  e  sono  più  dei- 
formi. 

I  i  iseuno  eccelle  in  una  virtù,  a  lui  carat- 
teristica, che  riceve  immediatamente  dal 
l'unto,  senza  essere'  privo  delle  altre,  che 
riceve  dagli  altri  Ordini,  poiché  ciascuno  co- 
munica agli  altri  la  virtù  ch'egli  riceve  di- 
rettamente da  Dio  e  per  cui  osso  dagli  al- 
tri si  distingue  (Pd.  XXVIII,  08:  I  cerchi 
primi  ecc.). 

All'atto  della  creazione  presero  dentro 
dall'Empireo  loro  posto  altri  novo  Cieli  in 
forma  di  zone  storielle  concentriche.  11  per- 
ché l'Empireo  rieinge  il  Nono;  questo  ricingo 
l'Ottavo  ch'è  il  Cielo  delle  -'elle  fisse;  e 
quindi  succedono,  l'uno  dentro  dell'altro,  i 
cieli  di  Saturno,  di  (ìiove.di  Mari'/,  del 
di  Venere,  di  Mercurio,  e  da  ultimo  quello 
della  Luna,  che  ricinge  le  cose  sublunari, 
i  Sfera  del  fuoco,  l'Atmosfera  terrestre 
e  la  Terra,  che  pel  suo  peso  prese  il  punto 
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più  basso   dell'universo,  e  giace  immobile 
nel  centro  dei  Cieli. 

Anche  questi  nove  Cieli  sono  provveduti, 
come  gli  Ordini  Angelici,  ciascuno  di  virtù 
a  lui  proprie,  e  le  ricevono  dal  Cielo  Empi- 
reo. Dal  Cielo  Empireo  muove  un  raggio  del 
lume  divino  al  sommo  del  Nono  Cielo  e  gli 
da  essere  e  potenza.  11  Nono  lo  trasmette 
all'Ottavo,  che  lo  parte  tra  le  tante  stelle, 
di  cui  esso  è  adorno:  da  questo  scende  suc- 
cessivamente agli  altri  Cieli  sino  agli  ele- 
menti, divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
cosi  debile,  che  più  non  fa,  se  non  esseri 
contingenti  e  di  breve  durata  nella  regione 
sublunare  (Pd.  XXX,  100): 

"  Lume  è  lassù  [nell'Empireo)  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
P>.eflesso  al  sommo  del  Mobile  Primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza.  » 
E  al  e.  11  (112-120): 
"  Dentro  dal  Ciol  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  (Pr.  Mobile)  nella  cui  virtute 
L*esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Ciel  seguente,  eh'  ha  tante  vedute, 
Quell'esser  parte  per  d;verse  essenze, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  {stelle  fisse). 
Gli  altri  giron  {Pianeti)  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a'  lor  fini  e  lor  semenze.  » 

Questo  lume  viene  dai  Cieli  ricevuto  più 
e  meno.  11  Nono,  che  è  il  più  ampio  dei  Cieli 
dopo  l'Empireo,  e  che  ó  il  primo  a  ricever- 
lo, ne  riceve  più  di  tutti;  il  Cielo  della  Lu- 
na, ch'è  il  più  piccolo  e  che,  per  essere  l'in- 
timo di  essi,  é  l'ultimo  a  riceverlo,  ne  ri- 
ceve meno  di  tutti:  e  gli  intermedi  in  pro- 
porzione al  loro  volume  e  alla  loro  distanza 
dall'Empireo. 

Questo  lume,  che  il  Nono  Cielo  riceve  dal- 
l'Empireo e  lo  trasmette  successivamente  ai 
seguenti,  e  che  viene  distribuito  agli  astri, 
si  fa  virtù  diversa,  ed  è  virtù  di  natura, 
mediante  la  quale  si  conservano  le  cose  su- 
blunari e  vengono  disposte  al  line  di  loro 
creazione. 

Ciò  succede  mediante  il  girare  dei  Cieli 
e  degli  astri,  i  quali  per  ciò  sono  chiamati 
da  Dante  gli  Organi  del  Mondo.  E  questo 
girare  dei  Cieli,  mediante  il  quale  vengono 
generate  le  cose  con  seme  e  senza  seme,  è 
diretto  dagli  Angeli  motori,  che  sono  i  mi- 
nistri di  Dio  nel  governo  del  Mondo. 

I  nove  Cieli,  per  ciò  che  materiali,  non 
potevano  darsi  il  moto  da  sé;  e  però  all'atto 


della  Creazione  furono  dati  a  muovere  alle 
Intelligenze  Angeliche,  con  legge  coordinata 
alle  virtù  delle  Intelligenze  stesse  e  dei  Cieli 
da  loro  mossi. 

E  però  l'Ordine  dei  Serafini,  che  è  il  più 
illuminato,  il  più  veloce  ed  eccelso,  muove 
il  Cielo  Nono,  ch'ò  il  più  nobile  per  essere 
il  più  vicino  all'Empireo  e  il  più  vasto,  e 
quindi  capace  di  maggiore  virtù:  e  lo  muove 
con  massima  velocità.  Quello  de'  Cherubini, 
che  per  vicinanza  al  Punto  e  per  rattezza 
e  dignità  è  il  secondo,  muove  l'Ottavo  Cielo 
meno  ratto  del  Nono,  ma  più  ratto  del  set- 
timo: e  così  di  seguito.  Di  maniera  che  il 
Cielo  della  Luna  par  essere  il  più  piccolo 
dei  Cieli  e  il  più  vicino  alla  Terra,  e  quindi 
di  minore   nobiltà  di   tutti,  come  ne   sono 
prova  visibile  le  macchie  che  lo  oscurano, 
va  meno  veloce  di  tutti,  ed  è  mosso  dagli 
Angeli,  che  è  l'intimo  Ordine,  il  meno  illu- 
minato e  il  meno  ratto  (Pd.  XXVIII,  G4  e  s.): 
»  Li  cerchi  corporali  {i  Cieli)  enno  ampi  ed  arti, 
Secondo  il  più  e  il  meno  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
«  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui  {Pr.Mob.),  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corrispondi 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustauzie  che  t'appaion  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
Di  maggior  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza.  » 
Il  perche  la  rattezza  e  la  nobiltà  dei  Cieli 
sono  in  ragione  a  quelle  dei  loro  Ordini  mo- 
tori, e  in  pari  tempo  alla  propria  virtù;  la 
quale,  come  si  disse,  è  più  nobile   e  mag- 
giore, quanto  maggiore   è  l' ampiezza  del 
suo  volume,  quanta  più  ó  la  vicinanza  al- 
l'Empireo dal  quale  la  riceve,  e  quanto  mag- 
giore è  la  virtù  angelica,  con  cui  fa  lega 
nel  girare. 

Queste  dottrine  non  sono  invenzioni  di 
Dante.  Le  vedremo  professate  dai  filosofi 
antichi,  dai  teologi  cattolici  e  dai  dotti  del 
tempo  del  Poeta. 

Parte  degli  Angeli,  tosto  dopo  creati  {Né 
giugneresti,  numerando,  al  venti,  XXIX, 
49),  si  rese  indegna  del  Paradiso,  e  ne  fu 
cacciata  forse  in  numero  della  decima  par- 
te: alla  quale  restaurare  fu  l'umana  natu- 
ra poi  creata.  (Conv  II,  6).  -  Il  perchè  gli 
Angeli  sono  impegnatissimi  a  ridurre  gli  uo- 
mini a  loro  somiglianza,  affinché  siano  de- 
gni di  rimpiazzare  i  loro  perduti  confratelli. 
E  ciò  fanno  trasmettendo  agli  uomini  direi- 
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tamcnte  i  doni  spirituali,  e  mediante  il  sa- 
piente girare  dei  Corpi  Celesti  I  doni  natu- 
rali. -  Gl'influssi  dei  corpi  celesti  nel  loro 
girar*  agiscono  direttamente  Bai  corpo,  ed 
indirettamente  Bull'intellettoe  sulla  volontà, 
Benza  toglierne  perà  la  libertà. 

Quella  cacciata  degli  Angeli  dal  Paradiso 
fu  causa  che  venisse  turbato  il  soggetto  dei 
nostri  elementi,    \\I\,  51),  cioè  la  Terra, 

ohe  dessa  >■  Il  soj tto  dei  nostri  elementi; 

e  elio  quindi  ne  venisse  alterata  la  forma. 
Kd  ecco,  come  ciò  avvenne. 

Quando  Lucifero,  per  il  suo  maledetto  su- 
perbire,  volle  (arsi  eguale  a  Dio  cheavealo 
creato  cosi  bello,  e  fu  espulso  dal  luogo 
I*ì l' i  alto  dell'Universo,  ossia  dall'Empireo; 
gli  fu  dato  per  carcere  eterno  il  nuoto  più 
basso  nell'univer  o,  t  ioe  il  contili  della  Ter- 
ra. Egli  vi  cadde  giù  dalla  parte  dell'emi- 
sfèro ausi  pale. 

Al  suo  cadere  la  terra  o  il  continente  che 
prima  sporgeva  a  quell'emisfero  fuori  del 
mare,  presa  da  paura  di  Lucifero  precipi- 
tante, si  ritrasse,  e  venne  a  questo  nostro 
emisfero  boreale  ora  da  noi  abitato.  Il  luogo 
da  lei  prima  occupato  all'altro  emisfero  fu 
quindi  coperto  dal  maro. 

E  allora  si  formò  anche  il  Monte  Purga- 
torio, monto  altissimo,  assai  più  alto  dell'at- 
mosfera terrestre.  La  massa  to' nostre,  che 
riempiva  quel  vuoto,  che  nell'emisfero  au- 
strale ora  esiste  tra  il  contro  e  la  superfi- 
cie, ricorse  in  su,  e  s' innalzò  formando  il 
gran  monte:  il  che  avvenne  forse  anche 
per  paura  di  Lucifero,  come  s'esprime  il 
Poeta. 

Lucifero  quindi,  precipitando  dalla  parte 
australe,  penetrò  per  questo  vuoto  sino  al 
centro  della  Terra,  e  rimase  lì  come  impalato, 
colla  parte  superiore  della  persona  noll'e- 
misfero  boreale,  colla  parte  inferiore  nell'au- 
strale, costretto  in  eterno  da  tutti  i  pesi 
del  Mondo.  Sentiamo  il  l'oeta  (Inf.  XXXIV, 
121): 

«  J >;>  questa  parte  [australe)  cadde  giù  dal  Ciclo; 
K  la  terra  ohe  pria  ili  qua  si  Bpoi  se, 
Per  paura  ili  lui  fé  del  mar  vi 

E  venne  all'emisperio  nostro;  e,  forse 
Pi  i  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  ohe  appar  ili  qua,  e  su  ricorse. 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  dal  Mondo  costretto.  • 

11  sito  nella  parte  boreale,  dov'è  la  parto 
superiore  della  persona  ili  Lucifero,  è  il  fondo 
dell'Inforno,  luogo  di  dannazione  di  Lucife- 
ro e  dogli  Angeli,  che  con  Lucifero  furono 
rebelli  a  Dio. 


L'Inforno  è  un  luogo  vastissimo,  che  ha 
la  forma  di  un  cono  rovescio,  il  quale  da 
un  punto  della  superficie  della  'forra,  dove 
ne  e  la  porta,  va  sino  al  centro.  Delle  suo 

dimensioni  e  dolio  suo  parti  m  dira  pi 

Como  siasi  formato  questo  abisso,  Danto 
Don  dice.  -  Se  il  Monte,  che  dn enne  p 
luogo  di  purgazione,  si  formò  dalla  m 
■  ■li icupava  il  luogo  rimasto  vuoto  al  ca- 
der di  Lucifero  nella  parte  australe;  poi  n 
alcuno  supporre,  che  la  massa  della  super- 
ficie terrestre  nell'emisfero  boreale  provenga 
anch'essa  dall'interno  dell'emisfero  boreal  ■ 
e  che  per  l'innanzi  occupasse  la  regione  del- 
l'abisso ossili,  dell'Inferno.  Cosi  non  è:  Dante 
disse  chiaro,  elio  quella  ó  la  superlicio  che 
era  prima  nella  regione  australe,  illumina- 
ta ii  i  quelle  quattro  sfollo,  di  cui  è  priva 
la  boreale:  e  a  ciò  convien  attenersi.  L'In- 
ferno esiste,  e  Lucifero  vi  fu  in  osso  sepolto; 
e  convien  diro  ohe  Iddio  lo  ha  così  formato. 

La  Terra  quindi  alla  caduta  di  Lucifero 
subì  questo  modificazioni.-  Essa  nell'emisfè- 
ro boreale  ricevette  li  superficie  arida,  ossia 
il  Continente,  che  ora  prima  Dell'Australe; 
nell'emisfero  australe  la  parte,  prima  oc- 
cupata dalla  superficie  arida,  venne  coperta 
dall'acque;  dalle  quali  poro  usci  inori  un 
altissimo  monte,  detto  poi  Purgatorio,  il 
quale  si  formò  dalla  massa  che  prima  riem- 
piva il  gran  vacuo,  che  si  fece,  nell'interno 
dell'emisfero  stesso,  e  che  si  estende  dalla 
superficie,  o  dal  piede  del  Monte,  al  eentro. 
Il  sito  di  questo  vastissimo  monte  Purgatorio 
è  antipode  al  luogo  dove  poscia  fu  fabbri- 
cata Gerusalemme;  che  ò  il  miluogo  della 
superficie  arida.  Se  l'abisso,  che  ó  la  pri- 
gione di  Lucifero,  esistesse  prima,  o  fu  da 
Dio  formato  alla  caduta  di  Lucifero,  non 
consta:  Dante  noi  dice. 

A  queste  modificazioni  del  Cosmo  s'aggiun- 
sero poscia  delle  altre.  Quando  venne  crea- 
to l'uomo,  perché  i  posti,  lasciati  vacui  da- 
gli Angeli  neir  Empireo,  fossero  riempiuti 
dagli  uomini;  Lucifero,  mosso  da  invidia,  di- 
chiarò guerra  a  Dio;  e  il  dualismo,  iniziato 
già  nell'Empireo,  si  ridestò,  non  per  com- 
combattero  Iddio,  ma  per  contrastargli  il 
conseguimento  dello  scopo  prefisso  nella 
creazione  dell'uomo;  e  però  per  combattere 
l'uomo. 

Questo  dualismo  rese  attivi  gli  Angeli,  mi- 
nistri di  Dio  nel  governo  del  Mondo,  per 
rendere  gli  uomini  degni  della  celeste  glo- 
ria, dai  loro  compagni  perduta,  distribuendo 
sopra  gli  uomini  i  doni  di  grazia  e  dirigendo 
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gl'influssi  dei  Cieli  da  loro  mossi,  anche  su- 
gli uomini  per  arricchirli  dei  doni  di  natu- 
ra e  renderli  atti  all'eccelso  fine  della  loro 
creazione;  e  rese  del  pari  attivi  gli  angeli 
rebelli  o  demoni,  impegnatissimi  alla  loro 
volta  a  sedurre,  con  tutti  i  mezzi  tìsici  e 
morali  in  loro  potere,  gli  uomini  e  trarli 
nel  vizio,  per  tarli  quindi  indegni  del  Para- 
diso e  meritevoli  di  condividere  con  essi  le 
pene  dell'Inferno. 

Per  tal  modo  l'Inferno  divenne  il  luogo  di 
dannazione  degli  uomini  ribelli  alle  leggi  di 
Dio,  come  fu  prima  dei  demoni;  l'Empireo 
il  luogo  di  premio  degli  uomini  virtuosi,  os- 
servatori delle  leggi  divine;  e  quel  gran  Mon- 
te luogo  di  purgazione,  detto  perciò  Purga- 
torio, per  quelli  che,  morti  in  grazia  di  Dio, 
non  avessero  in  vita  scontato  intera  la  pena 
dovuta  per  li  loro  falli,  e  la  dovessero  scon- 
tare sul  Monto  prima  di  ascendere  all'Em- 
pireo: al  (piale  però  appena  dopo  l'istituzio- 
ne del  Battesimo  e  l'avvenuta  Redenzione 
avrebbero  avuto  accesso,  come  si  raccoglie 
dal  detto  di  Virgilio  (Pg.  VII,  4): 
.<  Prima  ch'a  questo  Monte  l'ossei'  volte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  ni  io  per  Ottavian  sepolte.  •> 

Questo  Inferno,  luogo  dei  viziosi  e  dan- 
nati; questo  monte  Purgatorio,  luogo  dei 
predestinati  e  dei  penitenti;  i  nove  Cieli  che 
mossi  dagli  Angeli,  piovono  i  loro  benelici 
influssi  sugli  uomini  per  farli  buoni;  e  l'Em- 
pireo, luogo  dei  Beati,  degli  Angeli  e  sede 
di  Dio  Uno  e  Trino,  e  però  l' Universo  tulio, 
sono  la  scena  della  divina  Commedia. 

Avverta  intanto  il  lettore  la  mirabile  sem- 
plicità ed  armonia  di  questo  Universo  e  delle 
leggi  che  lo  governano. 

Ad  un  atto  solo  ebbe  sua  essenza  e  sussi- 
stenza ed  ordine  quanto  nel  creato  esiste: 
spirito  e  corpo  separati,  spirito  e  corpo 
uniti. 

Come  la  natura  Spirituale  in  nove  Ordini 
distinta  riceve  da  Dio  il  raggio  che  l' illu- 
mina, l'accende  e  la  fa  felice;  così  la  natura 
Corporea,  distinta  anch'essa  in  nove  Cieli, 
riceve  il  suo  dal  Cielo  Empireo  e  lo  parte 
per  li  nove  Cieli  e  per  li  corpi  di  cui  sono 
adorni.  Come  il  raggio  divino,  ricevuto  dai 
nove  Cori  Angelici,  prende  in  ciascuno  qua- 
lità e  virtù  distinte,  secondo  la  loro  lonta- 
nanza da  Dio  e  rattezza  noli'  aggirarsi  in- 
torno ad  Esso;  cosi  il  lume  dell'Empireo,  ri- 
cevuto dal  Nono  e  partito  per  essi  Cieli, 
prende  qualità  e  virtù  distinte  in  ragione 
della  loro  capacità  e  lontananza  da  esso 
Empireo.  -  Il  lume   divino  e  dono  e  virtù 


spirituale;  il  lume  dell'Empireo  è  dono  e  vir- 
tù di  natura  o  virtù  corporea,  e  sono  l'uno 
come  l'altro  lume  ricevuto  alla  conserva- 
zione ed  al  governo  del  Mondo. 

Gli  esseri  Spirituali,  ministri  di  Dio  nel 
governo  del  Mondo,  col  girare  intorno  a  Dio 
(ciò  che  costituisce  la  loro  beatitudine  e  glo- 
ria) girano  i  Cieli  e  i  corpi  celesti  che  li 
adornano,  e  con  essi  trasmettono  la  loro  vir- 
tù mista  a  quella  dei  Cieli,  che  sono  gli  or- 
gani del  Mondo,  sugli  esseri  sublunari,  e 
conservano  il  creato  e  lo  governano  secondo 
i  disegni  della  Provvidenza.  E  che  sia  così 
avremo  ancora  occasione  di  accertarcene. 

CAPO  XI.  —  Scena  della  prima  Cantica.  —  In  che  concor- 
dano i  critici  circa  il  sito,  la  forma  e  le  dimensioni 
dell'Inferno,  e  in  che  discordano.  —  L'entrata  all'In- 
ferno e  quella  di  Enea.  —  Opinione  di  alcuni  moderni, 
che  la  vogliono  nella  valle  di  Giosfatte,  combattuta. 

—  La  realtà  dei  luoghi,  in  cui  il  Poeta  si  smarrì,  e 
da  cercarsi  nei  sensi  allegorici,  non  letterali  e  però 
fisici.  —  Difficoltà  di  determinare  le  dimensioni  del- 
l'Inferno. —  Forma  dell'Inferno  tratta  dal  racconto. 

—  Dimensioni  di  alcune  parti,  e  calcoli  errati  che  si 
ottengono.  —  Il  Poeta  non  pretese  di  precisarle  ma- 
tematicamente: ne  dà  un  saggio  per  assembrare  an- 
che questa  parte  dello  scibile.  —  Esempi  analoghi. 

—  Come  debba  intendersi  la  posizione  di  Gerusa- 
lemme sotto  il  colmo  dell'  emisfero  che  la  coper- 
chia; e  posizione  dell'Inferno  rispetto  alle  parti  della 
Sfera. 

L'abisso  infernale,  che  nel  precedente 
capo  abbiamo  detto  essere  il  carcere  di  esso 
Lucifero  e  degli  uomini  viziosi  in  eterno 
dannati,  è  la  Scena  della  Prima  Cantica,  in- 
titolata, dal  nome  stesso  dell'abisso,  Inferno. 

Il  conoscere  il  sito,  la  forma  e  la  ragione 
di  essa  scena  è  di  somma  importanza,  anzi 
di  necessità  per  l'intelligenza  del  Poema. 

Che  il  sito  dell'Inferno  sia  nell'interno 
dell'emisfero  boreale;  che  si  estenda  da  un 
certo  punto  della  superficie  terrestre  sino 
al  centro  o  alquanto  più  oltre  ai  piedi  di 
Lucifero,  che  vedemmo  essere  colla  metà 
della  persona  nell'altro  emisfero;  che  la  for- 
ma ne  sia  quella  di  un  cono  rovescio  o  di 
un  imbuto,  portante  un  circo,  nel  centro 
della  cui  arena  si  sprofonda  un  pozzo,  ch'ó 
come  la  reggia  di  Lucifero;  e  che  l'asse  di 
esso  abisso  prolungato  passi  da  una  parte 
per  Gerusalemme  e  dall'opposta  per  il  Pur- 
gatorio monte,  fu  riconosciuto  pressoché 
da  tutti  i  critici;  poiché  ciò  fu  chiaramente 
detto  dallo  stesso  Poeta.  Dico  pressoché  in 
tanto,  in  quanto  vi  ò  una  qualche  differen- 
za nel  rappresentarne  la  forma.  Per  alcuni 
essa  e  un  Circo  costruito  in  un  imbuto  re- 
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golare;  per  altri  in  un  Imbuto  tronco  al 
timo  cerchio,  dal  quale  bì  sprofonda  In  linea 
verticale  un  muro,  che  cinge  l'ottavo  cer- 
cliio,  .  nel  suo  mezzo  accoglie  il  no- 

no e  compio  osso  imbuto. 

1  critici  non  concordi  quando  si 

i  di  stabilire  il  Bito  trata  nel- 

l'Inferno; o  però  anche  la  profondità  di  osso, 
ido  questa  maggiore  •  secondo 

che  l'entrata  è  più  o  meno  distante  da 
rusalemme. 

Dante  non  ci  disse,  dove  aia  l'entrata  al 
suo  Inferno,  perei)  >,  mi  penso  io,  lo  tenne 
superfluo.  Se  si  rifletta,  che  fu  Virgilio  che 
liò  d'ini  rap  i>>per 

l'Inferno;  che  osso  Virgilio  fu  a  ciò  mandato 
ce;  che  Virgilio  gli  si  offers  i  a 
guida;  che  per  Virgilio  non  è  la  prima 
volta  ch'egli  discende  nell'Inferno  [Inf.IX, 
22)\   che  Manto   il  a  solo  a  guida, 

ma  anche  a  signore  ed  a  maestro;  che  fu 
ilio  che  mosse  il  primo,  e  dopo  lui  en- 
trò Dante  per  lo  cammin  alto  e  Silve- 
stro i).  ohe  li  mise  tosto  alla  porta  dell'In- 
ferno; dovi;  potrebb' essere  questa,  se  non 
l.i  dove  Virgilio  lece  condurre  dalla  Sibilla 
il  suo  Enea?  Se  non  la  precisò,  conio  \  u- 
gilio,  dicendone  espresso  anch' egli  ch'era 
l'antro  d'Averno,  si  fu,  perche  ne  prese  con- 
siglio dall'arto  sua. 

Virgilio  cantò  una  discesa  all'Inferno  di 
un'epoca  anteriore  di  molti  s li,  ii.j  pote- 
va temere  i  rimproveri  della  sua.  se  le  co- 
se non  erano  più  quali  le  descriveva.  Dante 
Invece  cantava  la  sua  propria  disce 
però  dovea  lasciare  nel  mondo  ideale  ciò, 
che  non  avrebbe  potuto  provare  come  esi- 
stente nel  mondo  reale. 

Se  i  poeti  uel  mondo  ideale  trovavano  più 
d'  un'entrata  nell'Inferno  2);  nessuna  però 
fu  in  Italia  più  popolare  di  quella  indicata 
da  Virgilio,  colla  quale  non  sarebbe  difficile 
di  far  concordare  quella  di  Omero,  il  (piale 
condusse  in  Campania,  nel  paese  dei  Cime- 
rii  il  suo  Ulisse,  per  fargli  vedere  l'oscura 
casa  di  Fiutone;  per  ciò  che  là  sono  l'Ache- 
ronte, il  l'iritlegetoute, Oocito, e  Stige(Odiss. 
0-515;  XI,  13  o  s.;. 

E  questo  mondo  poetico  ha  suo  fondamen- 
to sulle  nozioni  geografiche  antiche,  le  quali 


Il  Queste  parole  di  Danto  fanno  risovvenire  quelle  di 
Virgilio:  spelunea  alta  fuit,  vastoqu*  Immania  hiatu, 
scrupea,  tuta  locu  rnorumqut  tenebri*.    Aen. 

J)  stazio  nella  Tebaide  e  Seneca  tragedo  la  pongono 
iella  spelonca  ili  Tanaro,  nell'odierna  Morea:  altri  nel 
Uongibello.  ed  altri  altrove. 
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bì  conservarono  anche  Bin  dopo  al  tempi  di 
Virgilio,  'fan''''  che  in  Strabone  si  legge, 
che  la  palo  ral  ra  Cuora  e  Mi- 

1  Piriflegetonte,  collo  suo  caldo  acque, 
u  igi  dal   lago  Averno,  il  quale  dice- 
condo  Silio  Italico 
(XII,  H7  ,  il  lago  Lucrino,  che  comuni 
coll'Averno    mediante  nn  canaio,  era  l'an- 
tico Co 

Nò  le  condizioni  topografiche  dei  contorni 
di  Ouina  erano  ai  tempi  di  D  mu- 

tate,  Che   al   lettore  i  i lisci r  (In. 

di  pensare,  che  Virgilio  fi  rare  Dan- 

te nell'Inferno  là  dove  la  Sibilla  avea  fatto 

entrare  il  suo  Enea.  Oggidì  pure  sono  og- 
getto di  curiosità  quei  contorni,  nei  quali 
si  vedono  il  lago  d'Anguiano  e  la  grotta  (lei 
noti  per  le  tristi  esalazioni;  ed  il  pri- 
mo anche  per  la  quantità  dei  serpenti.  Quivi 
o  la  Solfatara,  cratere  d'un  vulcano  semi- 
i,  ove  il  terreno  romoreggia  sotto  i 
piedi,  e  fi  ve  lere  di  notte  fumaiuoli  e  fiam- 
melle, oggetti  che  mettono  paura:  si  ohe  il 
luogo  è  tuttora  in  reputazione,  che  ivi  fosse 
per  gli  antichi  l'ingresso  all'Inferno.  Presso 
il  lago  d'Averno  bì  visita  tuttavia  la  grotta 
della  Sibilla,  nella  quale  si  penetra  con 
torce. 

Se  tutto  ciò  non  basta,  valga  il  breve  con- 
fronto dell'Inferno  dell' Eneida  con  quello 
della  Commedia  (Stnd.  P.  I,  C.XV),  e  spe- 
cialmente la  circostanza  che,  per  Dante,  le 
anime  dannate,  separate  dal  corpo,  cadono 
tutte  alla  trista  riva  d'Acheronte  (Pg-ll.  105; 
XXV,  86),  dove  si  raccoglievano  pure  quelle 
di  Fiatone  '):  e  sarà  facile  a  persuadersi, 
che  Dante,  il  quale  mostra  ovunque  tanto 
amore  e  rispetto  all'autorità  (rispetto,  come 
si  disse,  necessario  alla  verosimiglianza  del 
Poema),  non  avrebbe  potuto  allontanarsene 
col  porre  l'entrata  dell'Inforno  in  un  luogo 
nuovo,  non  posto  da  alcun  poeta  nò  autore, 
per  contraddirò  al  proprio  principio  e  alle 
credenze  tutte,  classiche  e  popolari:  e  ciò 
per  puro  capriccio  senza  necessita  alcuna. 
Egli,  che  costruì  gran  parte  del  suo  Inferno 
con  materiali  tolti  dall'Inferno  di  Virgilio, 
che  prese  Virgilio  per  sua  guida  e  per  suo 
maestro,  è  da  supporre  che  siasi  fatto  con- 
durre da  Virgilio  por  la  selva  oscura  e  per 
il  tenebroso  antro,  per  cui  vi  entrò  Enea. 
Se  non  precisò  quest'entrata,  ne  disse  però 


1)  «  Acheronte,  scorrendo  per  luoghi  deserti  e  sotter- 
ranei, si  versa  nella  palude  Acherusia:  ivi  si  raccolgono 
le  anime  di  molti  defunti.  »  Plato.  Fedro.  -  Vedi  Stud., 
P.  I.  e.  XVI 

24 


370 


STUDI 


tanto,  che  un  colto  ed  attento  lettore  non 
poteva  sbagliarla.  E  non  la  precisò  per  se- 
guire, come  si  disse,  l'arte  sua,  la  quale  lo 
consigliò  a  tacerla;  probabilmente  anche 
per  ciò  che,  essendo  state  da  alcuni  poeti 
antichi  indicate  altre  entrate,  preferì  di  la- 
sciarne al  lettore  il  biasimo,  se  non  isce- 
glieva  la  vera:  certo  d'altronde  che,  qua- 
lunque fosse  la  prescelta,  metteva  pure  an- 
ch' essa  all'Acheronte,  appunto  perchè  an- 
ch'essa una  delle  indicate  dai  poeti;  l'auto- 
rità dei  quali  andava  in  quei  tempi  pari  a 
quella  dei  teologi  e  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  si  associava  perfino  a  quella  degli  scrit- 
tori inspirati. 

Gli  antichi  espositori  della  Commedia  non 
hanno  punto  dubitato,  che  l'entrata  all'In- 
ferno di  Dante  non  sia  quella  stessa ,  per 
cui  era  entrato  Enea;  e  però  non  ne  fecero 
questione:  o  tacquero  o  l'asserirono  sempli- 
cemente, come  si  fa  di  cosa  da  tutti  am- 
messa. 

Il  Manetti,  che  visse  dal  1396  al  1459,  il 
Velutello,  il  Galilei  ed  altri  ancora,  avendo 
impreso  a  dare  la  misura  dell'Inferno,  eb- 
bero bisogno  di  precisare  quell'  entrata;  e 
s'attennero  al  sito  dell'entrata  dell'Inferno 
dell'Eneida. 

Potrebb'essere,  che  le  loro  indagini  aves- 
sero porto  ad  altri  occasione  di  dubitare 
del  sito  dell'entrata  nell'Inferno  di  Dante; 
ma  però  a'  nostri  giorni  soltanto  pensarono 
alcuni  valenti  dantisti,  tra  i  quali  Sorio  Bar- 
tolomeo, Bennassuti  Luigi,  e  il  Pasquini  ad 
assegnarle  un  altro  sito;  e  sostennero  es- 
sere quell'entrata  ai  piedi  del  Monte  Sion- 
ne,  su  cui  era  l'antica  Gerusalemme,  e  dis- 
sero essere  la  Geenna  della  valle  di  Gio- 
safatte. 

Il  P.  Bart.  Sorio  nelle  lettere  li  e  III 
(23  Agosto  1863,  Roma  tip.  delle  Belle  Arti) 
sostiene,  che  la  sola  Gerusalemme,  per  ciò 
che  posta  a  contrappiede  del  Purgatorio,  può 
essere  l'imboccatura  infernale,  per  la  qua- 
le sul  diametro  interno  della  Terra  si  vada 
a  sbucare  nell'altro  emisfero  sul  monte  an- 
tipodo,  che  è  il  Purgatorio  dantesco. 

Per  Sorio,  la  selva,  in  cui  Dante  s'era  smar- 
rito, è  l'Egitto;  la  diritta  via  è  quella  da 
Gerusalemme,  e  più  precisamente  dal  Monte 
Oliveto  al  Calvario;  la  valle,  quella  di  Gio- 
safat,  irrigata  per  tutta  la  sua  lunghezza 
da  sud  a  nord  dal  torrente  Cedron,  il  quale 
è  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto; 
e  va  a  terminare  a  nord  tra  le  mura  di 
Gerusalemme  ed  il  monte  Oliveto:  e  da  que- 


sto, per  alla  volta  del  Monte  Calvario,  co- 
mincia, ad  un  terzo  di  strada,  la  piaggia  di- 
serta, la  quale  è  la  via  diritta  e  più  corta 
che  mena  al  monte  della  salute,  al  Cal- 
vario. -  Dante  s'abbatte  in  Virgilio  nella 
valle  di  Giosafat,  e  precisamente  davanti 
alla  porta  orientale  di  Sion,  che  mena  nel 
tempio  per  questa  porta,  detta  delle  acque; 
e  Virgilio  vi  entra  e  Dante  gli  tiene  dietro. 
Quindi  dalla  parte  sinistra  passa  Virgilio  con 
Dante  alla  porta  laterale  da  mezzodì,  la 
quale  mena  alla  fontana  di  Siloe  ed  alla 
piscina  probatica,  simbolo  della  Confessione 
Sacramentale.  Passa  dunque  per  questa, 
ch'ó  la  Porta  di  San  Pietro,  e  seguitando  a 
camminare  per  la  direzione  sud-ovest  trova 
la  Valle  dello  Inferno,  eh' è  l'imboccatura 
infernale.  -  Il  P.  Sorio  pensa  che  Dante  do- 
vette avere  sott'occhio,  scrivendo  i  dueprimi 
Canti,  la  topografia  dell'  antica  Gerusalem- 
me di  El-Edrisi,  il  quale  la  scriveva  circa 
al  1 150  per  Ruggero  Re  di  Sicilia.  (Ferrazzi, 
Man.  II,  p.  591). 

Il  Bennassuti  nell'Introduzione  premessa 
al  suo  Commento  (Verona  1864)  fa  entrare 
Virgilio  con  Dante  nell'Inferno  per  la  valle 
Geenna,  che  è  sottoposta  al  monte  di  Ge- 
rusalemme, e  però  là  dove  la  pone  il 
Sorio. 

Fu  detto  da  alcuno,  che  il  Bennassuti 
abbia  provato  tale  sua  ipotesi.  -  Secondo 
me,  il  Bennassuti  pose  gran  cura  nell'e- 
sporre  la  sua  ipotesi;  ma  quanto  disse  a 
provarla,  non  ha  alcun  valore  dimostrativo; 
che  le  prove  sono  semplici  asserzioni  e  sup- 
posizioni: ed  una  ipotesi  sostenuta  da  altre 
ipotesi,  resta  sempre  ipotesi  e  non  altro. 
Egli  vede  p.  es.  nei  due  primi  Canti  della 
Commedia  poetizzata  la  caduta  del  primo 
parente,  descritta  nella  Genesi.  Sarà;  ma 
di  tutto  ciò,  il  confesso,  io  non  vi  vedo  af- 
fatto nulla.  Ed  affatto  nulla  s'incontra  né 
nella  Commedia  né  nelle  altre  opere  di  Dan- 
te, che  possa  farci  soltanto  sospettare  che 
Dante  potesse  aver  avuto  conoscenza  di  quel- 
la leggenda,  che  racconta  la  cacciata  di 
Adamo  dal  Paradiso  Terrestre,  il  suo  ap- 
prodo in  Palestina,  il  soggiorno  e  la  morte 
sua  sul  Calvario;  e  nella  quale  si  vorrebbe 
trovare  un  certo  sostegno  a  quella  opinione, 
che  asserisce  aver  Gesù  Cristo  sodisfatto  per 
il  peccato  d'Adamo  sul  Calvario,  poiché  qui- 
vi visse  e  morì  Adamo;  e  che  presso  al  Cal- 
vario vi  sia  la  porta  dell'Inferno.  Io  amerei 
vederla  piuttosto  lontana  dal  Calvario,  luo- 
go della  Redenzione.  Adamo  non  peccò  sul 
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■  rio.  o  non  è  necessario  clic  quello  sia 

106. 

Audio  il  Pasquini  ritiene  che  Dante  nei 
due  pruni  l  juito  la  topografia 

biblica  dell'antica  Gerusalemme,  scritta  da 
El-Edrisi.  «  Tre  valli,  die' egli,  circondano 
Gerusalemme:  la  valle  di  Giosafatte  ad  o- 
-,  che  corre  in  direzione  da  mezzodì 
a  tramontana,  fra  il  monte  Olivato  ed  il 

te  Moria;  quella  di  aiion  a  poni 
e  la   valle  di   Ge-E  ina)  a 

giorno,  sotto  il  monte  Sion. 
1  due  colli,  sopra  cui  è  posta  Gerusa- 
lemme, sono  Sion,  ch'è  il  più  alto,  a  mezzo- 
giorno; ed  Aera  a  tramontana,  eh'è  il  piti 

l'asso.   L'Aera  poi  si   distinguo  in  due  C 
Calvario  ovvero  Golgota  a  ponente,  e  Mo- 
ria ad  oriente.  Ma  e  da  notare,  che  anti- 
camente era  fabbricata  tutta  sul  monte  Sion, 
e  il  Golgota  restava  escluso  dalla  città. 

«Sion  óquel  niont  rioso  nella  Scrit- 

tura, si  celebrato  nei  cantici  di  Salomone, 
nelle  benedizioni  e  nei  gemiti  dei  Profeti, 
più  ardui'.  'I  il  mo  ite  Sion  gu 
odi  e  ponente,  ed  è  formata  dal  pro- 
fondo burrone  di  Ge-Ben-Hinnon.  Quel  val- 
lone che  corre  da  ponente  a  levante,  incontra 
all'estremità  del  Monte  Sion  la  valle  di  Gio- 
safatte, ovvero  del  Cedron,  che  separa  il 
o  monte  dal  Colle  d'Aera.   El-Edrisi  fa 
menzione  di  questo  vallone,  dicendo  che  al- 
l'uscire  della  porta  di  Sion  verso  levante, 
si  discende  in  una  cavità,  che  elnamavasi  la 
valle  d'Inferno,  e  nella  quale  ó  la  Tonte 
Siloan. 

«  Dante  si  smarrì  nella  valle  del  Giordano 
(o  di  Aulon)  ed  entrò  nella  Selva,  clie  è  a 
nord-est  di  Gerusalemme,  su  quel  fiume  Gior- 
dano, che  è  l'unico,  che  non  mette  nel  ma- 
re, ed  è  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha 
vanto.  La  Selva  è  posta  verso  l'Aia1 
è  menzionata  nel  libro  dei  Re,  e.  VI:  Dive- 
■:ii  filii prophetarum  ad  Eliseum: 
Ecce  locus,  in  quo  habitamus  corani  te, 
angustiti  est  noùis.  Eamus  usque  ad  Jor- 
danem,  et  tollant  singuli  de  Sylva  mate- 
rias  singulas,  ut  aedificemus  nobis  locum 
ad  habitandum...  Aggiratosi  per  la  selva 
una  intera  notte,  ne  uscì,  e  venne  a  piò  del 
Calvario,  dove  termina  la  valle  del  Giordano, 
e  alzando  gli  occhi  ne  vide  le  cime  illumi- 
nate dal  Sole  nascente:  se  lo  lasciò  a  destra 
e  riprese  poi  cammino  per  la  piaggia,  cioè 
per  la  costiera  orientale  di  dolce  salita  tra 
il  monte  degli  Ulivi  e  il  torrente  Cedron, 
avviandosi  al  monte  Sion. 


i  'Ila   Lupa,  dovette  scendere 
naturalmente  ad  est  nella  valle  del  Giorda- 
no sotto  la  selva,  e  la.  sul  confine  tra    il 
mo  e  il  Gran  deserto  dì  Giudea,  vede 
Virgilio,  e  di  qui   risalendo  verso  il  Monte 

l  al  mi  fec'  io  in  quella  oscura  co 
Ini',  li,  IO),  trova  la  valle  d'I  ••heè 

l'uni'  Pasqulni  Ali.  I 

■   p.   77   e   s. 

A  sostano  (li  questa  nuova  entrata  del- 
l'Inferno si  dice:  che  l'Averno  è  l'entrata 
degli  etnici;  i  cristiani  devono  averne  un'al- 

che  Haute  medesimo  ci  fa  sapere  ohe 
i  luoghi  da  lui  percorsi,  e  dei  quali   pula 

ìe  primi  canti  della  Commedia,  sono 
intorno  a  Gerusalemme;  -  che  solo  Gei 
lemme  per  ciò  che  posta  a  contrappiede  del 

torio  monte,  poteva  essere  l'imbocca- 
tura infernale,  p  ir  la  qual  •   en1 

mi  diametro  interno  della  Terra  asbu- 

oell'altro  emisfero  sul  monte  antipodo, 
ch'e  il  Purgatorio;  -che  quei  luoghi  devono 
avere  una  sussistenza  reale  nella  finzio- 
ne; -  che  il  Colle,  sul  quale  risplende  il  Sole 
intelligibile  Iddio,  e  riconforta  il  peccatore 
smarrito  nella  valle  paurosa,  non  può  esse- 
re, se  non  il  Calvario,  che  fu  il  teatro  del- 
l'umana Redenzione. 

Non  già  per  entrare  in  polemiche,  ma  a 
sostegno  dell' opinione  antica,  io  dico:  che 
siccome  e  per  li  cristiani  e  per  gli  etnici  uno 
solo  e  lo  stesso  si  è  l'Inferno  di  Dante  (né 
poteva  essere  altrimenti,  poiché  il  codice 
divino  è  uno  solo  per  l'umanità  tutta);  una 
sola  e  la  stessa  del  pari  dev'esserne  l'en- 
trata: «Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tutti  con vegnon  quid'ognipaese.-»  Ini".  Ili, 
122;  che  Dante,  né  nella  Commedia  né  in  nes- 
Buna  delle  sue  opere  disse  parola,  che  possa 
farne  soltanto  sospettare,  ch'egli  abbi  i  i  - 
nosciuto  la  ralle  dell'  Inferno  di  El-Edrisi, 
e  che  abbia  voluto  farne  sapere  che  quella 
fosse  l'imboccatura,  per  la  quale  fu  egli  da 
Virgilio  (!)  introdotto  nell'Inferno  sulle  rive 
dell'Acheronte.  Eppure,  s'egli  voleva  che  il 
lettore  pensasse  a  quella  entrata,  egli  a- 
vrebbe  dovuto  indicarla  con  segni  non  dub- 
bi; o  dirne  almeno  espressameate,  l'enl 
al  suo  Inferno  non  essere  quella  secolar B  e 
popolare  della  Sibilla. 

Non  è  neppur  vero,  come  si  asserisce,  che 
nella  Commedia  si  trovino  descritti  i  luoghi 
della  tipografia  di  El-Edrisi:  chi  vuole  tro- 
varli ad  ogni  costo,  li  trova;  gli  altri  non 
vi  ravvisano  nessuno,  affatto  nessuno,  dei 
siti  in  quella  indicati. 
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Ned  è  punto  vero  che  sia  necessario  d'in- 
trodursi  sotto  terra  presso  Gerusalemme  per 
isbucare  nell'altro  emisfero  sul  monte  an- 
tipodo  a  Gerusalemme,  lungo  il  loro  asse. 
E  ciò  è  tanto  vero,  che  tutti  quelli,  che  pon- 
gono l'entrata  nelle  vicinanze  di  Cuma,  fan- 
no girare  i  Poeti,  seguendo  il  racconto  di 
Dante,  intorno  all'asse,  e  li  fanno  sbucare 
passando  pel  centro  terrestre  al  monte  an- 
tipode -  E  questo  giro  è  per  certo  più  ra- 
gionevole di  queir  altro,  che  converrebbe 
tenere  passando  per  la  Geenna.  La  Geen- 
na è  vicina  vicina  a  quell'asse;  e  però  en- 
trando per  essa,  i  Poeti  avrebbero  dovuto 
prima  allontanarsi  d;>U'asse,  fare  un  viag- 
gio lunghissimo  e  profondo  per  venire  al- 
l'Acheronte che  è  presso  Cuma,  e  all'Inferno; 
per  tornare  poi  un'altra  volta  all'asse  ed 
uscirne.  Dante  non  è  solito  a  fare  tali  pleo- 
nasmi. E  però  la  fabbrica  dell'Inferno  che 
verrebbe  conseguentemente  costrutta,  oltre 
al  non  avere  in  suo  favore  alcun  cenno  del 
Poeta,  sarebbe  di  un'architettura,  che  l'oc- 
chio non  potrebbe  dirla  bella;  e  l'arte  forse 
la  troverebbe  anche  lontana  da  ogni  suo 
costume. 

Che  i  luoghi  indicati  nei  primi  canti  deb- 
bano avere  una  sussistenza  reale,  convengo 
anch'io;  ma  non  convengo  punto  nella  na- 
tura di  questa  realtà. 

Intanto  uno  dei  principali  difetti  della 
nuov  a  ipotesi,  considerata  dal  lato  della  real- 
tà e  verità,  è  appunto  questa,  che  Dante 
non  fu  mai,  né  prima  né  dopo  il  1300,  tempo 
fittizio  del  viaggio,  né  in  Egitto  nò  in  Ge- 
rusalemme; e  però  ch'egli  non  poteva  smar- 
rirsi, né  con  vantaggio  fingere  di  essersi 
smarrito,  né  in  Egitto,  che  per  Sorio  è  la 
selva,  né  nella  valle  del  Giordano,  che  per 
Pasquini  è  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha 
vanto.  -  L'Acheronte  di  Dante  è  dentro  la 
Porta  della  nera  scritta;  e  però  non  esterno 
alla  buca  della  Geenna;  ed  esterno  a  questa 
è  pure  il  Giordano,  che  è  l'Acheronte  del 
Sorio,  ma  non  dei  poeti  nò  della  volgare  o- 
pinione.  -  Non  si  dimentichi  che  Dante  si  è 
il  protagonista,  e  che  una  tale  finzione,  che 
sa  di  menzogna,  sopra  ciò  che  ó  la  base  del 
Poema,  sarebbe  tutt'  altro  che  bella,  e  di 
vantaggio  alla  verosimiglianza  dello  stesso. 

La  selva,  la  valle,  che  è  tutt' uno,  in  cui 
Dante  si  smarrì  coll'umanità,  è  cosa  reale: 
ma  non  è  una  selva  di  alberi,  si  bene  la  vita 
mondana,  la  selva  dei  vizi.  Ne  lo  dice  chia- 
ro chiaro  il  Poeta  e  nel  Convito  e  nella  Com- 
media. -  In  questa  Brunetto  Latini  interro- 


ga Dante,  come  sia  ch'egli  venga  vivo  nel- 
l'Inferno; e  Dante  gli  risponde  (Inf.  XV,  49)  : 
•>  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

mi  smarrì'  in  una  valle, 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 

E  riducemi  a  cà  per  questo  calle.  » 

Pregato  da  Forese  di  manifestarsi,  rispon- 
de (Pg.  XXIII,  115)  : 

" ■  ...  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Che  mi  va  innanzi,  l'altr'  ier....  » 
Ecco  che  la  valle,  in  cui  s'era  smarrito,  e 
che  é  la  selva  oscura,  nella  quale  si  trovò 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  è  la 
vita  mondana,  dalla  quale  lo  trasse  Virgi- 
lio, sua  guida  per  l'Inferno  e  per  il  Purga- 
torio. E  che  ciò  sia  storico  l'abbiamo  vedu- 
to. Lo  studio  di  Virgilio  fu  quello  che  lo 
trasse  per  prima  dalla  vita  spensierata. 

E  così  pure  il  Colle,  illuminato  dal  Sole 
intelligibile,  non  è  il  Calvario,  ma  il  Colle 
delle  virtù,  mediante  le  quali  si  perviene  al 
godimento  dei  frutti  della  Redenzione.  E  la 
strada  a  questo  colle  l'addita  pure  il  Sole 
simbolo  del  Sole  intelligibile.  Catone  dice 
alla  guida:  Lo  Sol  vi  mostrerà  che  surge 
ornai,  Prender  il  monte  a  più  lieve  salila. 
E  al  Monte  della  virtù  si  può  ascendere 
soltanto  quando  il  Sole  è  sopra  l'orizzonte! 
(Pg.  VII.  54). 

Se  la  selva,  la  valle,  il  colle  devono  avere 
una  sussistenza  reale,  come  la  intendono  gli 
autori  e  sostenitori  di  questa  nuova  entra- 
ta, dovrebbero  averla  pure  la  lonza,  il  leo- 
ne, la  lupa.  Se  non  si  cerca  la  loro  realtà 
nel  senso  morale,  dove  saranno  esse?  Come 
poteva  quell'ombra  fioca  di  Virgilio  libe- 
rarlo da  quelle  orribili  fiere?  Se  queste  si- 
gnificano tre  peccati  capitali;  com'è  che  ven- 
gono esse  proprio  dal  Calvario  contro  al 
peccatore,  che  s'acccinge  di  ascenderlo?! 
Dal  Calvario  può  scendere  il  soccorso,  non 
l'ostacolo. 

La  piaggia  diserta  (Inf.  I,  29),  su  cui  si 
trova  Dante  dopo  uscito  dalla  selva,  non  è 
alcun  deserto  della  Palestina  o  dell'Arabia; 
ma  il  deserto  morale,  ossia  la  via  che  me- 
na alla  virtù,  al  colle  illuminato  dal  Sole, 
dagli  uomini  tutti  allora  abbandonata,  e  pe- 
rò fatta  deserta.  Dante,  accortosi  del  suo 
smarrimento,  vi  ritorna  ora  e,  com'è  natu- 
rale, la  trova  come  un  deserto:  non  vi  è 
più  chi  la  pratichi.  E  quella  piaggia  diser- 
ta è  la  stessa  del  solingo  piano  (Pg.  1, 1 1S), 


l'.UiTE   II   CAPO    XI 


DJ  si  tr.>v,ui"  \  irgilìo  e  Panie  do] 

sero  stati  licenziati  da  Cai '.  ed  avviati 

al  Monte.  -  Si,  il  Sioone  é  quel  monte  aitate- 
la Scrittura,  si  celi  I  can- 
tici ili  Saloni. me.  nelle  benedizioni  e  nei 
miti  'Ir'  Profati:  ma  appunto  per  ciò  non  de- 
\  >•  essere  >i  monte  da  cui  sbucano  la  lonza, 
il  leone,  e  la  lupa. 

In  bre\ <\  1 1  ilio,  il  colle  illumi- 

nalo, le  tri-  fiere,  la  pia 
miti,  non  sono  so  non  espressioni  metafori- 
che, indicanti  coso  reali;  o  la  loro  sussisten- 
do ò  nelle  coso  da  esse  somigliate;  e 
però  non  si  cerchino  nella  natura  fisica  e 
materiale,  •  darebbe  alcun  senso  né 

storico  nò  veramente  poetico;  ma  nella  na- 
tura moralo  della  società  umana,  alla  cui 
restaurazione  è  inteso  il  viaggio,  e  il  Poema 
che  lo  descrive. 

I.'  Egitto  di  Dante  e   la  vita  mondana, 
coni'  ,;  ma  dall'Egitto  si  va  in  Ge- 

rusalemme, che  òil  Paradiso,  non  già  all'In- 
ferno (Pd.  XXV.  55  :  v  Perà  "li  e  conceduto 
elio  d'Egitto  Vegna  in  Gerusalemme  per 
o  Anzi  che  il  militar  gli  sia  present- 
ilo. »  E  dall'Egitto  vi  si  va,  non  altrimenti 
che  vi  andò  Danto  da  Firenze,  presa  essa 
puro  per  vita  mondana:  «  lo  dio  al  divino 
ila U' uni, no,  All'eterno  dal  tempo  era  ve- 
nuto, E  da  Fiorenza  in  popol  giusto  esa- 
no, g  Pd.  XXXI,  37). 

11  Giambnlari  [De  'l  sito  dello  Inferno 
■a  Dante,  Fireuzo  1544)  dice  che  la  selva. 
Della  quale  si  ritrovava  smarrito  Danti',  non 
a  altro  che  Firenze  sua  patria;  e  che  il  Poe- 
ta cominciò  questo  suo  viaggio  scendendo 
verso  levante  per  una  grandissima  caverna, 
ìa  lui  immaginata,  che  lo  mise  alle  porte 
lell'Inferno,  e  questa  all'Acheronte.  Ed  egli 
potrebbe  avero  in  suo  lavoro  questi  \ 
5  il  fatto  che  Dante  visse  quella  vita  con 
e,  e  che  nel  1300  era  in  Firenze.  -  11 
"Hambulari  però  nel  rimanente  non  si  scosta 
■Gl'opinione  antica. 

Chi  vuole  ad  ogni  costo  avere  una  selva 
li  alberi,  una  valle,  un  deserto,  un  colle  e 
imili,  elio  bisogno  ha  ili  far  andare  Dante, 
love  non  vi  ò  mai  stato,  per  presentarcelo 
ma rrito  V  Lo  l'aooia  andare  da  Firenze  a 
toma,  ciò  che  por  moltissimi  è  ritenuto  che 
)ante  abbia  veramente  fatto  nel  1300,  per 
;uadagnarsi  l'indulgenza  del  r.uihileo;  egli 
ara  facile  di  mostrarlo  smarrito  in  una  sel- 
ra;  e  all'uscir  della  stessa  invaginarsi  che 
reda  la  sommità  del  Vaticano  illuminata  dal 
iole;  che,  nel  volerlo  ascendere,  si  facciano 


da  qualche  parte  laterale  sbucare  contro 
Dante  la  lonza,  il  leone,  la  lupa;  e  la  po- 
trà, con  molta  verosimiglianza,  apparirgli 
Virgilio,  e  promettergli  nel  Veltro  il  ri 

>■  deir  impero,  da  Virgilio  stesso  can- 

E  saranno  opportunissime  e  belle  lo 
di  Dante,  per  essere  dispensato  dal 
io  che  li  viene  proposto,  di  non  es- 
i  ìi  Enea  ohe  fu  dell'alta  Roma 
e  del  suo  Impero  Nell'Empireo  Ciel  per 
padre  eletto:  la  qual  Roma  e  il  qual  im- 
pero furono  stabiliti  per  essere  I  i 
successore  di  Pietro  (Inf.  II,  20  e  s.);  nò  Pao- 
lo, lo  ras  d'  elezione,  che  andò  al  Cielo 
Per  recar  conforto  a  quella  fede,  Che  è 
principio  alla  via  di  salvazione,  e  che  o 
affidata  alla  custodia  di  esso  successore  di 
Pietro.  -  Che  bisogno  vi  è  di  farlo  mentire 
di  essere  stato  in  Gerusalemme  e  di  essersi 
smarrito  eoll'umanità  tutta  ai  piedi  di  Stan- 
ne? Ma  il  ripeto,  che  bisogno  vi  è  di  sup- 
porre una  selva  di  alberi,  un  colle  deter- 
minato, un  deserto  intorno  ad  esso,  se  quel- 
lo smarrimento  nella  selva  ò  uno  smarri- 
mento morale;  se  quel  colle  illuminato  é  il 
simbolo  della  grazia,  della  felicità,  che  su 
esso  si  trova,  quando  si  ò  giunti  all'apice 
delle  virtù?  -  Ma,  e  perche  dirli  selva,  colle 
illuminato,  deserto  ecc.  ecc.?  Per  servirsi 
del  linguaggio,  che  ad  un  poema  si  convie- 
ne. Egli  chiamò  coi  propri  nomi  o  i  fiumi 
infernali,  e  i  nocchieri  per  attraversarli,  e 
il  giudice  dei  dannati,  e  le  furie,  e  i  demoni, 
perchò  L'Inferno  ò  un  luogo  determinato  che 
ha  sua  sussistenza  reale  nel  mondo  poetico 
e  nel  mondo  cristiano;  ma  non  ebbe  nomi 
propri  né  per  la  selva,  ne  pel  deserto,  né 
pel  colle  illuminato,  poiché  questi  si  trovano 
per  l'umanità  ovunque  dove  si  trovano  uo- 
mini: e  sono  la  vita  viziosa  e  la  vita  virtuosa. 

Concluderò  quindi  che  la  porta  dell'Infer- 
no di  Dante  sia  da  ritenersi  essere  là  dove, 
secondo  Virgilio,  la  Sibilla  fece  entrare  il 
suo  Enea,  l'antro  d'Averno  tra  Cuma  e 
Miseno. 

Se  si  conosca  la  distanza  di  questo  sito 
da  Gerusalemme,  la  quale  per  Dante  e  al- 
l'estremità dell'asso  dell'abisso  infernale, 
sembrerebbe  cosa  facile  il  determinare  la 
profondità  dell'Inferno,  che  dalla  porta  d'en- 
trata, ohe  è  alla  supertìcie,  giunge  al  centro 
della  Terra;  e  per  essa  profondità,  aggiun- 
gendo ciò  che  Dante  ne  fa  sapere  dei  cerchi 
in  cui  l'Inferno  è  partito,  a  rilevarne  esat- 
tamente la  forma  e  le  dimensioni  delle  parti 
di  essa.  Eppure  la  l'accenda  è  diversa. 
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Quanti  dopo  il  Manetti  si  sono  presi  la 
briga  di  determinare  le  dimensioni  dell'In- 
ferno e  presentarne  la  forma  di  tutte  le 
sue  parti,  tutti  ottennero  risultati  diversi, 
allora  pure  quando  furono  concordi  nello 
stabilire  il  sito  della  porta  infernale. 

La  ragione  di  ciò  si  è,  che  le  notizie,  che 
ne  dà  il  Poeta,  essendo  assai  scarse,  si  ò 
obbligati  di  ricorrere  ad  ipotesi:  ed  ognuno 
ne  ha  le  sue.  Di  più,  Dante  nello  stabilire 
il  sito  di  Gerusalemme,  di  Napoli,  e  di  altri 
luoghi,  si  allontanò  di  molto,  non  solo  dalle 
vere  distanze,  ma  anche  da  quelle,  date  loro 
da  Tolomeo:  e  ciò  toglie  ogni  speranza  di 
ritrovar  il  vero;  sarei  anzi  a  dire  anche  la 
possibilità  dell'accordo  tra  i  critici.  Si  noti 
inoltre  che  il  Poeta,  parlando  delle  dimen- 
sioni delle  parti  dell'Inferno,  non  ci  dà  la 
misura  matematica,  se  non  di  due  bolge. 
A  farne  conoscere  le  grandezze  e  le  dimen- 
sioni, egli  si  serve  dell'occhio,  competente 
giudice  delle  proporzioni  architettoniche; 
e  però  a  conoscerle,  anche  il  lettore,  anzi 
che  del  calcolo,  deve  servirsi  dell'  imagina- 
zione a  rappresentarsi  l'abisso,  creato  dal 
sovrano  Poeta. 

Il  perchè  a  formarci  un'  idea,  più  corri- 
spondente al  vero,  della  forma  dell'Inferno, 
diamone  una  rapida  corsa  dalla  porta  al  suo 
basso  fondo,  seguendo  il  racconto  del  Poeta 
stesso.  Dove  esso  racconto  ci  porgerà  dati 
certi  a  giovarci  del  calcolo,  ne  trarremo 
profitto. 

Entrati  i  due  Poeti  per  la  Porta,  La  qual 
senza  serrarne  ancor  si  trova  (Iuf.  Vili, 
126)  e  Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negalo 
(ivi  XIV,  87),  sono  assordati  da  un  tumulto 
di  strida  di  pianti  di  guai.  Quindi  tosto  ai 
loro  occhi  si  presentano  masse  d'ombre  in- 
numerabili di  sciagurati  che  non  fur  mai 
vivi,  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode, 
cacciati  dal  Cielo  e  non  sofferti  nell'Inferno. 
Essi  scorrazzano  là  senza  aver  mai  posa, 
stimolati  da  mosconi  e  da  vespe,  che  rigali 
di  sangue  i  loro  volti:  sangue  che,  misto  a 
lagrime,  viene  raccolto  da  fastidiosi  vermi.  - 
E,  poi  che  ebbero  attraversato  quel  triste 
luogo,  giunsero  alla  riva  d'Acheronte,  tutta 
gremita  di  anime  dei  morti  nell'ira  di  Dio, 
raccolte  ivi  da  tutti  i  paesi  del  mondo,  de- 
siderosissime, poiché  dalla  divina  giustizia 
spronate,  a  trapassarlo.  -  Per  Dante  questo 
sito  non  è  ancora  1'  Inferno;  e  però  per 
Dante  questo  non  è  un  Cerchio  Infernale. 
Ciò  peraltro  non  toglie  che  desso  non  sia 
un  piano  distinto  e  superiore  a  quello  ch'e- 


gli dirà:  il  Primo  Cerchio:  e  per  conseguen- 
za un  cerchio,  se  non  dell'Inferno  proprio, 
dell'Inferno  poetico.  La  coudizione  di  quei 
sciagurati,  desiderosi  d^ogni  altra  sorte, 
ne  fa  conoscere  che  non  sono  nei  gaudi,  ma 
nei  tormenti.  Il  perchè,  rispettando  il  parlar 
dell'Autore,  io  noi  dirò  Primo  Cerchio  del- 
l'Inferno, ma  Antinferno,  e  sarà  il  primo 
dei  dieci  spartirnenti  dell'abisso.  Esso  com- 
prende il  sito,  ove  discorrono  gl'infingardi, 
misti  agli  angeli  neutrali,  ciod  l'Acheronte 
e  la  riva  esterna  che  lo  ricinge,  soprastan- 
ti all'Inferno. 

Quanto  questo  piano  sia  largo,  e  se  per- 
fettamente orizzontale  ovvero  inclinato  al- 
l' asse,  il  Poeta  non  dice. 

È  falso  quindi  ciò  che  disse  il  Manetti  e 
confermò  poscia  il  Galilei,  che  «  i  Poeti,  ar- 
rivati alla  porta  dell'entrata  (Per  me  si  va 
ecc.)  cominciarono  a  scendere  per  una  chi- 
na repente,  finché  arrivarono  alla  grotta 
degli  sciagurati  spiacenti  a  Dio  e  al  suo  ini- 
mico. Seguitando  poi  pur  di  scendere  arri- 
varono al  fiume  Acheronte.  »  -  Opino  anche 
io  che  il  piano  sia  inclinato;  ma  non  è  vero 
che  lo  dica  il  Poeta;  come  per  lui  non  ci 
consta  punto  l'esistenza  della  grotta  degli 
sciagurati,  a  meno  che  per  grotta,  non  in- 
tenda di  dire  il  sito,  in  generale. 

Essendo  i  Poeti  alla  riva  del  fiume,  rifiu- 
tati da  Caronte  di  riceverli  nella  sua  barca, 
uu  forte  tremuoto,  accompagnato  da  un  ba- 
leno e  da  un  buffo  di  vento,  fece  svenire 
Dante.  Al  ritornar  dei  sensi  si  trovò  egli  al 
di  là  dell'Acheronte,  in  su  la  proda  della 
valle  d'abisso  dolorosa.  E  Virgilio  gli  disse: 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
E  ciò  dicendo  si  mise,  e  il  fece  entrare  nel 
Primo  Cerchio  che  l'abisso  cinge  (IV,  24), 
dove  non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri:  ed 
é  il  Limbo.  Quest'ó  il  primo  tratto  che  ne 
mostra  che  i  piani  sono  altrettanti  cerchi 
che  girano  tutto  all'intorno  l'abisso,  come  i 
piani  di  un  Circo. 

La  valle  dolorosa  è  per  conseguenza  di 
forma  circolare.  -  E  poiché  convien  discen- 
dere dalla  proda  dell'Acheronte  per  entrare 
in  questo  Primo  cerchio,  ne  vien  anche  det- 
to, essere  questo  primo  cerchio  più  basso  del 
piano,  ove  scorre  l'Acheronte.  Di  quanto  non 
ci  è  detto. 

Non  erano  ancora  i  due  Poeti  molto  di- 
stanti dalla  discesa,  e  videro  il  Castello  il- 
luminato, sede  di  gente  di  onorata  rinoman- 
za, che  visse  virtuosa,  ma  non  ebbe  batte- 
simo.! quattro  principali  Poeti  vennero  loro 
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incontro,  li  irou I  ani  i  arano  con 

essi  noi  Castello,  passando  con  pie  asciutti 
sul  boi  Qumicello,  che  ne  riempie  la  I 
da  cui  e  riolnto.  -  Neppur  quii  i  un solomotto 
Ioni  ili  questo  primo  cerchio, 
inclinato  o  no;  anzi  neppure 
i  sia  Btata  rapida,  e       la  vis 

'Ili. 

i,  li  trovarono  un's 
volta  nell'oscurità:  quindi    discesero   del 
cerchio  primato  Qiù  nel  secondo  che  men 
loco  cinghia,  E  tanto  più  dolor.  (V,  l)-Si  è 
il  cen  ragione  som- 

mettono  al  talento  (ivi  38).  Ecconi 
un'altra  legge  archi  i  dei 

piani.  I  i  si  si  ripete  che  questi  sono  circo- 
lari, l'uno  all'altro  sottoposti,  e  di  più  ohe 
irchi  si  vanno   ristringendo.  No  vien 

l'atto  anello  Sapere  che    eoli"  abbassar-     (lei 

Corchi  e  col  loro  ristringersi  s'accrescono  i 
tormenti. 
11  l'oeta  al  racconto  straziante  ili  Fran- 
svenne  in  questo  Secondo  cerchio,  e 
quando  riprese  i  sensi  si  trovo  nel  Terzo 
Cerchio,  guardato  da  Cerbero,  ove  sono  pu- 
niti i  Golosi.  -  Come  siavi  arrivato,  noi  dice. 
Aggirato  ch'ebbero  a  tondo  parte  del  ter- 
zo cerchio,  ven  nito  dove  si  digra- 
da; e  discesi  nella  quarta  lacca  o  Cerchio 
vi  trovarono  fiuto.  È  il  Cerchio  degli  Avari 
è  dei  Prodighi.  •  La,  pena  di  questi  ci  e  di 
prova  indubbia,  che  i  piani  dell'Inferno  han- 
no forma  circolare  e  che  sono  l'uno  dall'altro 
separati.  -  Agli  avari  è  assegnata  una  mei  a 
del  cerchio,  e  ai  prodighi  l'altra.  Gli  uni  o 
gli  altri  voltano,  senza  posar  mai,  de'  sassi 
lino  al  termine  della  loro  metà;  qui  si  scon- 
trano percotendosi  ed  ingiurandosi:  e  volti 
%  retro,  quando  son  giunti  al  punto  oppo- 
sto, ripetono  le  percosse  e  le  ingiurie,  per 
riprendere  ancora  la  via  l'atta  (VII,  25  e  s.). 
Non  girano  adunque  a  spira,  come  altri  dis- 
eerchi  ;  ed  essi  cerchi  sono  perfetti, 
isolati,  l'uno  dall'altro  affatto  separati,  e 
.'uno  all'altro  sottoposti,  appunto  come  i 
piani  di  un  circo,  continuati  però  ed  interi, 
non  frastagliati. 

Poiché  ebbe  Virgilio  appagato  alla  dimau- 
da  lattagli  dall'Alunno:  che  cosa  è  la  For- 
tuna (VII,  07  e  s.),  soggiunse:  Or  discen- 
àiamo  ornai  a  maggior  pietà  (ivi,  07).  Si 
ascende  adunque  anche  al  Quinto  Cerchio, 
love  crescouo  ancora  i  tormenti.  -  Recidono 
1  cerchio  degli  Avari  attraversandolo,  e 
giungono  alla  sponda  là,  dove  sotto  di  essa 
sgorga  una  lonte  di  acqua  buia  che  si  ri- 


..  e  scorrendo  per  un  lussato  eh 

stessa  si  lece,  discendo   appio  della  grigia 

.  ove  forma  I  che  ha 

ivi).  I  Poeti  vi  discen<: 
il  corso  di  ano   loro 

pa  Inde  genti  ignudo,  coperte  di  tango, 
'Ito  crucciato,   i:  questo  il  Quinto  Cer- 
chio, e  vi  Bon  tormentate  v<  Vanirne  di  color 
e  /  vinse  Vira    >;  e  sotto  l'acqua,  fitti  nel 
lono  gli  Accidiosi  (ivi,   1 00-1 20). 

I  Poeti,  girato  un  grand' arco  della  ! 
palude  alla  riva,  giunsero  ai  pie  d'una  torre, 
cho  serve  a  dar  cenni  telegrafici  ad  un'al- 
tra molto  discosta  all'altra  riva.  I  loro  se- 
gni indicano  a  Flegias  quante  anime  sono 
da  tragittare.  Flegias  fu  in  un  baleno  colla 
sua  barchetta:  e  l'atto  mansueto  da  Virgilio, 
li  accolse  in  essa. 

Non  erano  forse  ancora  a  mezzo  del  tra- 
gitto, quando  Virgilio  lece  avvertito  Dante, 
che  otuai  s'appressava  la  città  che  ha  nome 
Dite,  e  questi  alla  sua  volta  disse:  «  Mae- 
tro,  già  le  sue  mesciute  Là  entro  certo  nella 
valle  cerno  Vermiglie,  come  so  di  fuoco 
uscite  Fossero.  »  -  E  quando  furono  dentro 
alle  alte  fosse,  che  vallano  quella  sconso- 
lata città,  Dante  ne  vide  le  mura,  che  gli 
parvero  di  ferro  rovente.  Dopo  una  grande 
aggirata,  il  nocchiere  annunziò  loro  l'ap- 
prodo: ed  essi  lasciarono  la  barca  (ivi,  07-81). 

Se  Dite  ò  in  una  valle;  se  dal  mezzo  l'orso 
della  palude  si  distinguono  le  mesciute  di 
essa,  e  le  su-  mura  si  mostrano  appena 
quando  si  ò  presso  alla  riva;  convien  dire, 
che  l'ite  non  è  allo  stesso  ma  ad  un  piano 
più  basso  della  palude.  Di  quanto?  non  si 
sa,  ma  senza  dubbio  più  basso.  So  poi  più 
basso,  perchè  dalla  sponda,  ove  si  approda, 
pendente  all'asse,  o  se  più  basso,  perchè  vi 
si  discende  per  una  costa,  quand'anche  bre- 
ve, non  si  può  dire:  probabilmente  sarà  il 
primo  supposto. 

Come  il  Messo  del  Ciel  ebbe  aperta  colla 
sua  verghetta  Dite,  i  due  Poeti  vi  entra- 
rono; e  videro  ad  ogni  mano  vasta  cam- 
pagna tutta  piena  di  sepolcri;  e  tra  questi, 
fiamme  sparte  che  li  facevano  roventi  più 
che  non  è  il  ferro  che  si  fonde.  Sono  i  se- 
polcri degli  Eretici,  ed  è  il  Sesto  Cerchio 
dell'Inferno. 

Licenziato  Dante  da  Farinata,  si  volsero 
i  Poeti  a  sinistra,  lasciando  il  muro  della 
città  e  prendendo  il  sentiero  che  attraversa 
quel  cimitero  per  lo  mezzo,  e  mena  ad  una 
valle  (X,  135),  il  cui  lezzo  fin  lassù  era 
molesto. 
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La  ripa,  per  cui  a  quella  valle  si  discende, 
era  assai  alta,  tutta  fatta  di  pietre  rotte, 
disposte  a  cerchio  (XI.  1  e  s.):  effetto  del 
rovescio  causato  dal  terremoto  alla  morte 
di  Cristo  (XII,  -15):  e  bisognava  dismontar 
quel  balzo  (XI,  115)  in  un  luogo  alpestro, 
discoseso,  simile  alla  ruina  «  che  nel  fianco 
di  qua  da  Trento  V  Adice  percosse  (XII,  4). 
Il  passo  n'era  guardato  dall'infamia  di  Creli; 
e  l'u  da  Dante  varcato,  quando  il  Minotauro, 
per  le  parole  dettegli  da  Virgilio  infuriando, 
saltellava  qua  e  là  senza  direzione. 

Dismontaudo  i  Poeti  quel  balzo  vedeano 
giù  nella  valle  (XII,  40)  una  riviera  di  sangue, 
e  dei  Centauri  che,  armati  di  saette,  cor- 
reano  tra  la  costa  e  la  t'ossa  del  sangue. 

Esso  è  il  Settimo  Cerchio  dei  Violenti. 
È  diviso  in  tra  gironi  concentrici.  Il  pri- 
mo è  un'ampia  fossa  riempita  da  una  ri- 
viera di  sangue,  torta  in  arco  e  girante 
tutta  la  valle  (ivi  53).  Il  fondo  di  essa  vassi 
a  mano  a  mano  abbassando.  Vi  sono  puniti 
i  tiranni,  che  dier  nel  sangue  e  nell'aver 
di  lùglio  (ivi  104).  -  Questa  fossa  viene 
dai  Poeti  attraversata  là  dove  era  meno 
profonda,  Dante  portato  in  groppa  da  Nesso 
(ivi,  95-98).  -  Essi  sono  al  secondo  girone. 
Questo  è  tutto  coperto  da  un  bosco  aspro 
di  sterpi,  con  l'rondi  di  color  fosco,  con  rami 
nodosi  e  torti,  che  invece  di  frutta  portano 
spine  avvelenate:  vi  fanno  lor  nido  le  brutte 
arpie  (XIII,  1-15).  Vi  sono  puniti  i  violenti 
contro  se  stessi. 

Questo  girone  fa  ghirlanda  al  terzo,  che 
è  una  landa,  tutta  sabbione  (XIII,  19;  XIV,  8), 
sul  quale  piovono  dilatate  falde  di  fuoco, 
che  l'accendono,  e  vi  sono  puniti  i  violenti 
contro  Dio,  contro  l'arte,  contro  natura 
(XIV,  20-27).  -  I  Poeti  la  girano  a  randa 
a  randa,  tra  la  selva  e  il  sabbione,  senza 
metter  pie  sull'arena  (ivi  73);  e  vengono  là, 
dove  dalla  selva  spiccia  un  picciol  fiumi- 
cello  di  acque  d'un  rosso  che  raccapriccia. 
Esso  scorre  sopra  un  fondo  e  tra  pendici  e 
margini,  tutto  di  pietra:  e  il  fumo,  che  da 
esso  si  alza,  ha  la  proprietà  di  ammorzare 
sopra  so  tutte  le  fiamme  (ivi  90),  sì  che  sono 
salvi  dal  fuoco  e  l'acqua  e  gli  argini  (XV,  1 
e  s.).  Questo  tìumicello  è  il  Flegetonte,  che  ha 
sua  origine,  come  l'Acheronte  lo  Stige  e  il 
Cocito  dalle  lagrime,  che  colano  dalle  fes- 
sure del  veglio  d'Ida.  Quelle  lagrime,  rac- 
colte ai  piedi  del  veglio,  forano  la  grotta  e 
scendono  di  roccia  in  roccia  nella  valle  in- 
fernale, formando  Acheronte  poi  Stige  poi 
Flegetonte;  il  quale  per  quella  stretta  doc- 


cia, che  attraversa  il  girone  della  sabbia 
dei  violenti,  va  giù  sino  al  fondo  dell'abisso 
e  vi  forma  lo  stagno  gelato  di  Cocito.  (XIV, 
94-120)  V-  Ne  son  ben  molte  quelle  lagrime! 

I  Poeti,  per  attraversare  il  girone  dell'a- 
rena, prendono  il  cammino  su  quell'argine 
di  pietra  per  essere  liberi  dalle  falde  di  fuo- 
co. Gli  argini  di  Flegetonte  sono  simili  a 
quelli  che  fanno  i  Fiamminghi  tra  Bruggia  e 
Guzzante,e  lungo  la  Brenta  i  Padovani,  quan- 
tunque né  così  alti  nò  cosi  grossi  (XV,  4-12). 

Finora  non  ci  fu  detto  nulla  della  larghez- 
za dei  Cerchi.  Qui  ci  si  fa  sapere  che  questi 
gironi  del  Settimo  Cerchio  sono  larghissimi. 
Dante  non  avea  corso  se  non  una  parte  del- 
l'argine, e  ne  avverte,  ch'era  già  tanto  ri- 
moto dal  bosco,  ch'egli  non  l'avrebbe  coll'oc- 
chio  scorto,  se  si  fosse  rivolto  indietro  a 
guardarlo  (XV,  15).  -  Se  una  parte  della  lar- 
ghezza del  girone  dell'arena  ò  tanta;  quanta 
sarà  la  larghezza  tutta  di  tutti  e  tre  i  giro- 
ni? e  quindi  dell'intera  Valle  dei  Violenti, 
che  dicemmo  essere  il  Settimo  Cerchio? 

Giunti  i  Poeti  presso  alla  fine  del  girone 
dell'arena,  che  attraversavano  andando  su 
per  l'argine,  odono  il  rimbombo  dell'acqua 
di  Flegetonte,  che  cade  nel  sottoposto  piano 
(XV, 1).  Dopo  un  altro  tratto  furono  là,  dove 
il  suon  dell'acqua  cadente  era  sì  vicino  e  sì 
forte,  che  potevano  a  pena  udire  ciò  che 
l"uno  all'altro  parlava  (ivi  93^:  e  quindi  to- 
sto furono  alla  sponda,  essa  pure  tutta  di 
pietra,  che  racchiude  il  sabbione  e  però  il 
cerchio  tutto.  Ivi  poterono  vedere  che  quel- 
l'acqua scendea  giù  per  una  ripa  discosesa, 
e  che  dal  rompersi  su  quei  dirupi  proveni- 
va quello  strepito,  che  sarebbe  bastato  a  ren- 
dere in  poco  d'ora  altrui  sordo  (ivi  105). 

Sotto  a  questa  ripa  sta  un  alto  burrato. 
Virgilio,  stando  sulla  sponda,  vi  gitta  dentro 
un  capo  della  corda,  che  Dante  ebbe  da  sé 
sciolta,  a  farne  venire  la  fiera  con  la  coda 
aguzza:  la  sozza  imagine  di  froda,  Gerione. 

Acconciati  Virgilio  e  Dante  sulle  spallacce 
di  Gerione,  questi  lascia  la  sponda  e  si  pone 
a  rotare  nel  vano.  Dante  perde  ben  tosto  la 
vista  d'ogni  sponda,  e  dal  ventar  di  sotto 
s'accorge  di  discendere.  -  Dopo  alquanto  sen- 
te l'orribile  stroscio  che  faceva  il  fiume  nel 
cadere;  rivolge  quindi  gli  occhi  all' ingiù  e 
vede  fuochi;  vede  ogni  tratto  cangiarsi  la 
scena  dei  dolori,  e  s'accorge  che  lo  scendere 
di  Gerione  era  a  ruote.  -  Questi  tratti  ne 


1)  si  ritenga  adunque  uno  il  fiume,  che  nei  diversi  cer- 
chi prende  diverse  proprietà  e  diverso  colore,  e  però  nomi 
diversi. 
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danno  cere,  che  questo  barrato  ò  va- 

sto, e  che  ò  profondo.  Ne  dira,  poscia  quanta 
;i  determinare  la  va  tità  del  fondo  'li 
esso  barrato;  ma  della  profondità  sua,  os- 
sia, quanta  è  la  distanz  i  d  illa  spond 
i'citIiì. i  dei  \  ioleni  i  al  fondo,  dove  li  di 
« lerione,  non  disse  nulli  ih  del  ■.  i  ■  - 

rione  li  deposi;  ai  pie  della  stagliala  rocca 
(XVll.  134)  nell'Ottavo  Cerchio,  detto  I 

buhji  . 

Malabolge  à  luogo  tutto  di  pietre  di  color 
ferj  igno,  come  la  cerchi  i  che  lo  racchiude. 

Il  suo  piano  è  partito  ni  dieci  valli  circo- 
lari concentrici,  lutti  bolge,  tutti  separati 
l'uno  dall'altro  da  muri,  come  i  l'ossi  che 
cingono  i  castelli.  Qui  invece  del  castello, 
vaneggia  nel  loro  centro  un  Tozzo,  la  cui 
bocca  ha  più  di  due  miglia  di  diametro:  e  co- 
me dalla  soglia  dei  Castelli  partono   ile'ponti 

alla  ripa  esterna  dei  fossi;  così  dall'imo  di  Ila 
grande  roccia  muovono  da  più  punti  ponti 
di  pietra  viva,  che  recidono  e  quei  valli  e 
quei  loro  argini,  infino  alla  ripa  del  Pozzo, 
ove  si  raccolgono  e  da  cui  vengono  tronca- 
ti. (XVIII,  1  e  s.)  -  Tutto  il  piano  di  .Male- 
bolge  e  inclinato  all'asse,  ossia,  come  dice 
il  Poeto) pende  verso  la  porla  del  bassissi- 
mo Pozzo;  oud'  ò  che  li  muri  o  li  argini 
delle  bolge  vanno  sempre  più  basso,  per 
essere  il  tondo  di  ciascuna  non  orizzontale, 
ma  pendente  [XXIV,  37): 
••  Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  Pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuni  valle  porta, 
Che  l'una  costa  surgu  e  l'altra  scende.  » 
I  Poeti  salgono  sul  primo  ponte  e  da  esso 
mirano  i  Rufl'ianiche  in  queliti  prima  bolgia 
sono  sferzati  dai  demoni.-  Da  questo  passano 
all'argine  che  fa  spalla  alla  seconda  bolgia, 
le  cui  ripe  sono  grommate  di  muffa  per  le  e- 
salazioni  dello  sterco  di  cui  essa  è  ripiena: 
degno  castigo  agli  Adulatori.  [XVIII,  105- 
114)-  Continuando  il  cammino  per  li  ponti 
o  li  argini,  veggono  dall'alto  del  ponte  la 
terza  bolgia,  tutta  di  pietra  livida,  piena  di 
fori  tondi,  tutti  di  eguale  dimensione.  Vi 
stanno  dentro  i  Simmoniaci;  gli  ultimi  ve- 
nuti vi  sono  sepolti  cos'i,  che  fuori  della 
bocca  del  toro  soperchiano  loro  i  piedi  e  lo 
.«ambe  intino  al  «rosso:  il  rimanente  ó 
tutto  dentro.  Le  piante  ne  sono  tutte  in 
Damma,  onde  ne  guizzati  sì  forte  le  giun- 
ture, da  spezzar  ogni  ritorta  e  stramba (XIX, 
83 e s). -Nella  quarta  bolgia  sono  gVIndo- 
viiii  col  viso  travolto  alle  reni  (XX,  11); 
nella  quinta  bollono  nella  pece,  che  d'ogni 
parte  invisca  la  ripa,  i  Barattieri  (XXI,  16). 


I    cenilo  i  ponti  della   sesta   bolgia   tutti 
rotti,  ciò  che  avvenne  pel   tremuoto  alla 
morte  di  Cristo  (ivi  112;  XX ni.  136),  Virgi- 
nde  in  seno  Dante  e  si  lascia  supino 
giù  nella  -        i  >.  che  e  qu 

degli  Ipocriti,    coperti  ili  cappe  ili  piombo 
estera  6);  e  vedo! 

elidono  in    sull'ai-  settima, 

mentre  Danto  si  arrampica  da   una  all'altra 

jia, aiutato  esospinto  da  Virgilio(XXlV, 
20-36).  -Per  vedere  dentro  della  settima,  ch'è 
quella  dei  Ladri,  tormentati  orribilmente  dai 
serpi,  essendo  il  ponte  che  le  soprasta  ron- 

chloso,  \i  scesero  dalla  testa  di  esso  ponte, 
ove  si  congiunge  all'argine  dell' ol 
uscirne,  si  fanno  scala  dei  rocchi  sporgenti 
.he  iveano  loro  facilitata  la  discesa,  prima 
i io,  poi  Dante  da  lui  tratto  (XXVI,  15). 
(Untiti  sul  ponte  dell'ottava,  la  vedono  ri- 
splendere tutta  di  fiamme,  che  si  muovono 
per  la  fossa:  ciascuna  fiamma  nasconde  un 
peccatore:  e  sono  i  Ilei  di  consigli  frodo- 
leni/  [XXVI,  40-48).  -  Passando  quindi  per 
lo  scoglio  vengono  all'arco  della  nona  bol- 
gia, ove  sono  azzimati  i  Seminatori  di  scan- 
dalo e  di  scisma,  di  discordie  civili  e  re- 
ligiose (XXV11I,  35  e  B.).  -  Questa  nona  bol- 
gia voglie  ventiduo  migliti  (XXIX,  9).  -  Quan- 
do furono  alla  vista  dell'ultima  l'ossa,  disce- 
sero in  su  l'ultima  riva  del  lungo  scoglio 
(ivi,  52-57)  da  man  sinistra,  od  apparvero 
le  pene  dei  Falsatori  dell'  altrui  persone  e 
delle  monete,  e  i  Calunniatori  (XXX,  97). 
Essa  volge  undici  miglia,  ed  e  larga  non 
meno  di  mezzo  (.ivi  86,  87). 

Da  essa  si  allontanano,  e  diretti  al  Pozzo 
s'incamminano  su  per  la  ripa  che  la  ri- 
cinge  e  che  e  pur  la  ripa  del  Pozzo:  e  la 
attraversano  (XXXI,  9)  pel  suo  mezzo,  aiu- 
tati in  ciò  dall'orribile  suonar  d'un  corno, 
che  li  fa  volgere  alla  volta,  donde  quel  suo- 
no veniva.  Dopo  alquanto  cammino  parve 
a  Dante  di  veder  delle  torri,  sormontanti  le 
mura  d'una  città  (ivi,  12-21).  Erano  i  fu- 
ganti, che  stanno  intorno  dalla  ripa  del  Poz- 
zo: "dall'  umbilico  in  su  fuori  del  Pozzo, 
e  dall'umbilico  in  giù  dentro  da  esso  (ivi 
31-33),  distanti  d'un  trar  di  balestro  l'uno 
dall'altro  (ivi  83). 

La  l'accia  di  Nembrotte  parca  lunga  e  gros- 
sa come  la  pi>ia  di  San  Piero  a  Roma,  e  lo 
membra  in  proporzione;  si  clic,  dal  mezzo 
della  persona  in  su  fino  alla  chioma,  sareb- 
bero difficilmente  bastati  tre  Frisoni  a  mi- 
surarla; poiché  se  ne  vedea  fuori,  dalla  ripa 
fino  al  luogo  dove  s'affibbia  il  manto,  ben 
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trenta  gran  palmi  (ivi58-66).  Fialte,  che  tro- 
varono dopo  Nembrotte,  fu  ben  più  grande 
di  costui;  Anteo,  che  fu  il  terzo,  era  di  gran- 
dezza pari  a  Nembrotte,  poiché  cinque  alle, 
senza  contar  la  testa,  uscia  dalla  sponda 
(ivi  113).  Le  loro  altezze  si  alternano  con 
simmetria.  Erano  l'orse  cosi  le  torridi  JUon- 
teregione.  Anteo,  mosso  alle  parole  di  Vir- 
gilio, prese  Virgilio  e  questi  prese  Dante, 
e  furono  così  come  un  fascio  lievemente  de- 
posti da  Anteo  al  l'ondo,  che  divora  Luci- 
fero con  Giuda  (ivi  130-143),  ossia  sul  ge- 
lato Cocito  dentro  del  Pozzo. 

Come  i  due  Poeti  furono  giù  nel  Pozzo 
scuro,  sotto  i  pie  di  Anteo,  assai  più  bassi, 
e  Dante  ammirava  ancora  all'alto  muro,  fu 
egli  ammonito  dai  dannati  di  non  calcarli 
con  le  piante  (XXXII,  10-21).  Allora  s'ac- 
corse d'essere  sopra  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante 
(ivi  23):  e  questo  è  il  Cocito,  che  forma  il 
nono  e  l'ultimo  cerchio  dell'Inferno,  che  col- 
l'Antinferno  ne  fa  però  dieci. 

E  tutto  ghiaccio,  nel  quale  immersi  e  som- 
mersi in  l'orme  diverse  sono  i  Traditori, 
distinti  in  quattro  principali  categorie,  cia- 
scuna delle  quali  occupa  uno  spartimento 
particolare.  -  Questi  spariimenti  non  si  di- 
stinguono per  termini  o  altri  segni,  ma  per 
la  diversa  maniera  di  pena  assegnata  alla 
specie  diversa  del  tradimento,  dalla  quale 
li  spartimenti  prendono  i  loro  nomi. 

Questi  spartimenti  sono  circolari  e  con- 
centrici, non  però  sferici,  come  altri  crede, 
eccetto  il  quarto,  che  ne  forma  il  centro  e 
che  è  una  sfera,  come  lo  disse  espressa- 
mente il  Poeta  (piccola  sfera.  XXXIV,  116), 
e  come  lo  vuole  natura  pel  sito  che  tiene. 
Se  li  tre  precedenti  fossero  sferici,  si  avreb- 
bero quattro  sfere  l'una  dentro  dell'altra; 
e  però  le  tre  interiori  invisibili  per  chi  per- 
corre la  prima,  né  si  potrebbe  passeggiarle. 

11  primo  spartimento,  detto  Caina,  è  dei 
Traditori  del  proprio  sangue  (XXXII,  21); 
il  secondo,  detto  Antenora  (ivi  88),  dei  Tra- 
ditori della  patria;  nel  terzo,  detto  Tolo- 
meo, sono  immersi  i  Traditori  degli  ami- 
ci (XXXIII,  91;  124);  nel  quarto,  ch'e  la  pic- 
cola sfera,  che  fascia  da  mezzo  il  petto  sino 
alle  ginocchia  Lucifero,  ed  è  detto  Giudecca, 
vi  sono  li  Traditori  dei  propri  benefat- 
tori e  signori  (XXXIV,  1 1;  1 17):  essi  vi  stan- 
no affatto  sommersi. 

Com'  ebbero  percorso  tutto  il  Cocito,  che 
deve  pur  pendere  al  centro,  Virgilio,  con 
Dante  sul  dorso,  s'appiglia  ai  velli  di  Luci- 


fero, sepolto  da  mezzo  il  petto  fino  all'an- 
ca, che  è  al  centro  della  Terra,  nel  ghiac- 
cio, e  si  cala  giù  lungo  il  pelo  per  più  di 
500  braccia  fino  al  centro:  quindi,  rivolgen- 
dosi colla  persona,  sale  su  per  altre  500 
braccia,  arrampicandosi  sul  pelo  delle  coscie 
di  Lucifero  nell'altro  emisfero;  e  giunto  alle 
di  lui  ginocchia,  e  però  fuori  della  piccola 
sfera,  depone  Dante  sulla  pietra  dulia  quale 
erano  circondati. 

I  Poeti  escono  quindi  all'altro  emisfero  a- 
scendendo  la  caverna  che  da  quella  parte 
vi  lasciò  la  terra,  quando  impaurita  dal 
cader  di  Lucifero  si  sollevò  all'altro  emi- 
sfero e  formò  il  monte  Purgatorio,  lasciando 
quivi  tal  vano  (Tav.  I).  Questo  luogo  è  a- 
sco3o,  scuro;  e  i  Poeti  vi  ascendono,  non 
per  vedere,  ma  per  udire  il  romorio  d'un 
ruscello,  che  con  poco  pendio  discende  per 
la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  (ivi  121- 
139).  Questo  ruscello  non  può  essere,  se  non 
il  Lete,  in  cui  si  lavano  e  purificano  le  a- 
nime  prima  di  entrare  nel  Paradiso  Terre- 
tré;  e  però  portante  seco  il  fomite  del  pec- 
cato e  con  esso  la  memoria  dei  peccati  com- 
messi. 

Riassumendo  adunque  si  dirà,  che  la  for- 
ma dell'Inferno;  il  quale  si  estende  dall'en- 
trata, posta  nelF  antro  d'  A  verno,  sino  al 
centro  terrestre,  somiglia  ad  un  Circo  aven- 
te dall'alto  al  basso  dieci  piani  circolari, 
interi,  concentrici,  con  raggio  che  scema  di 
mano  in  mano  che  s'  abbassano,  così  che 
l'ultimo,  che  è  nel  centro  dell'arena  del 
precedente,  detto  Malebolge,  prende  la  forma 
di  un  pozzo.  -  Questo  ha  due  miglia  di  dia- 
metro all'apertura  e  racchiude  il  gelato  Co- 
cito, che  ha  la  forma  d' un  lago  circolare. 
Esso  ha  nel  suo  centro,  che  è  pure  il  cen- 
tro terrestre,  una  sfera  di  ghiaccio,  del  rag- 
gio di  braccia  cinquecento,  la  quale  è  co- 
me la  cima  del  cono,  in  cui  questo  circo  è 
costruito. 

II  primo  piano,  dentro  dell'entrata,  ò 
percorso  dall'Acheronte;  il  secondo,  ch'ò  il 
primo  Cerchio  dell'Inferno,  detto  Limbo,  ha 
un  Emisfero  illuminato  con  un  Castello,  cinto 
da  sette  mura:  dimora  assegnata  a  gente 
virtuosa  e  di  gran  fama,  morta  senza  bat- 
tesimo. 11  secondo  Cerchio  è  custodito  da 
Minosse  che  giudica;  il  terzo  da  Cerbero,  il 
quarto  da  Pluto:  lussuriosi,  golosi,  avari. 
Questi  cerchi  non  hanno  nulla  di  partico- 
lare nella  loro  forma.  Il  quinto  Cerchio,  de- 
gli irosi  e  degli  accidiosi,  è  la  palude  Stigia 
con  fosse  a  difesa  di  Dite.  Il  sesto,  che  de- 
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r' essere  alquanto  più  basso  del  cerchio  di  j 

di  Dite,  cinta  da  alto  mura 
infuocato  e  munite  di  torri.  hiude 

un  cimitero  con  sepolcri  roventi ,  olii 

il' intorno  alle  mora;  e  \i  ardono  gli 
eretici.  La  scesa  da  questi'  cerchio  al 
timo,  che  e  dei  violenti,  e  guardata  dal  Mi- 
notauro, ed  e  ripida  e  discosesa,  tutta  di 
rottami  di  pietre,  simile  a  quella  ruma, 
nel  fiatici  Trento,  V  Adice  percosse 

(XII,  l),etaleda potersi peressa, quand'anche 
con  difficoltà,  discendere  a  piedi. -Questo  set- 
timo cerchio  e  partito  io  tre  gironi  concen- 
trici. 11  primo  e  una  l'usi:!  circolare  piena 
di  sangue;  il  secondo  un  bosco  di  aridi  ed 
acuti  sterpi,  su  cui  lamio  nido  lo  arpie;  il 
i  una  landa  di  sabbione,  su  cui  piovono 
ili  damme,  che  l'accendono.  L'n  fiumi- 
cello,  Flegetoute,  d'un  color  rosso  che  rac- 
capriccia, sbtii  selva,  atti 
landa  del  sabbione,  scorrendo  tra  argini 
di  marmo,  e  va  a  precipitarsi,  cascando  giù 
per  la  rapidissima  riva  del  burrato,  nel- 
l'ottavo Cerchio,  quello  di  Ma  Tutto 
di  pietra  di  color  ferrigno  (XVIII,  2).  Que- 
sto ha  di  largherà  un  raggio  di  diciassette 
miglia,  od  é  distinto  in  dieci  l'ossi  larghis- 
simi, da  muri,  attraversati  in  più 
punti  da  argini  di  pietra  che  servono  di  ponti 
sopra  li  fossi  (ivi,  10-18).  Essendo  il  l'ondo 
di  Malebolge  inclinato  al  centro,  i  muri  van- 
no sempre  più  abbassandosi.  L'argine  che 
e  di  ponte  sui  l'ossi,  è  interrotto  solo 
al  sesto  fosso,  che  è  quello  degli  ipocriti, 
e  però  esso  e  affatto  privo  di  ponti  iXXIll. 
La  decima  bolgia  e  chiusa  da  una  riva, 
ta  è  la  corona  del  Pozzo  di  Cocito,  che 
è  l'ultimo  o  il  nono  Cerchio:  ma  pere  il  de- 
cimo piano,  contando  quello  all'entrata,  che 
dicemmo  Autinferno. 

La  superficie  gelata  del  Cocito,  dentro  del 
Pozzo,  dev'essere  anche  inclinata  al  centro 
che  fascia  Lucifero,  altrimenti  la  testa  di 
Lucifero  uscirebbe  fuori  del  Pozzo. 

11  Poeta  nulla  disse  della  distanza  che  vi 
è  dei  cerchi  fra  loro;  e  però  ehi  dai  Vio- 
lenti a  .Malebolge  ne  assegna  una  doppia  di 
quella  ciie  pone  ira  gli  altri,  come  si  fa  da 
nono  il  Manetti,  lo  fa  senza 
ragione  e  di  sua  testa. 

La  sola  distanza,  che  può  essere  appros- 
simativamente determinata,  e  quella  del  ge- 
lato Cocito  dalla  riva  superiore  o  coroua 
del  Pozzo;  ed  è  la  metà ,  o  poco  più ,  del- 
l'altezza  del  gigante  Anteo,  che  da  quella 
riva  depose  sul  ghiaccio  i  Poeti. 


A  giudicare   dalle   parole  del   Poeta   po- 
supporsi  breve  la  distanza  dalla  riva 
dell'Acheronte  al  Cerchio  del  Limbo,  e  dal- 
l'approdo   sulla   palude  Stigia  al  Cerchio 

della  città  di  Dite.  Molta  poi  Barebbe  quella 
del  burrato  di  Malebolge,  in  analogia  alla 
quale  saranno  forse  quelle  degli  altri  cerchi 
tra  loro.-  11  Poeta  non  dissi'  neppure  quanta 
sia  la  larghezza  dei  cerchi,  se  si  eccettuino 
alcuni  dati  sopra  le  due  ultime  fosse  di  Ma- 
lebolge; dai  quali  si  può  ragionevolmente 
ritrarre  che  il  raggio  del  Circolo  Malebolge 
ó  di  miglia  diecisette  o  mozzo,  e  il  la 
della  ghiaccia  nel  Pozzo  di  oltre  ad  un  mi- 
glio. -  I  orse  l'Ii  altri  cerchi  hanno  la  lar- 
ghezza di  Malebol 

È  probabile  che  tutti  i  piani  dei  cerchi  sia- 
no, com'è  Malebolge,  inclinati  all'asse  e  pen- 
denti al  centro,  e  ne  vedremo  la  ragione; 
uanta  ne  sia  la  pendenza  il  Poeta  non 
dice. 

Inclinato  sono  pure  le  pareti  sottoposte 
ai  crchi  come  il  pendio  dei  monti,  onde  danno 
ohi  da  un  piano  superiore  discende  al  sot- 
toposto. La  pendenza  però  è  diversa,  e  cresce 
nei  successivi  in  ragione  del  loro  avvicinarsi 
all'asse.  -  Dal  piano  dell'Antinferno,  che 
racchiude  Acheronte,  i  Poeti  possono  di- 
scendere da  sé  passando  da  un  cerchio  al- 
l'altro sino  al  settimo,  eh"o  dei  Violenti:  da 
questo  però  al  fondo  di  Malebolge  vengono 
portati  sulle  spalle  di  Gerione;  e  dalla  riva 
interna  di  Malebolge,  eh"  e  la  riva  esterna 
del  Pozzo,  vengono  calati  da  Anteo  e  de- 
posti sulla  ghiaccia.  In  questi  due  ultimi 
cerchi  la  linea  d' inclinazione  delle  pareti, 
che  li  sostengono,  s'avvicina  alla  perpen- 
dicolare dell'asso,  e  però  impraticabile.  La 
ligura  lo  mostra  ad  evidenza  (Tav.  11,  tig.  3). 

Possiamo  quindi  imaginarci  l'Inferno  co- 
struito in  un  cono  capovolto:  la  sua  cima, 
consistente  nella  piccola  sfera  di  ghiaccio, 
è  al  centro  della  Terra,  e  la  base  di 
all'antro  doll'A verno.  Questo  cono  adunque, 
e  per  conseguenza  il  Circo  d'Inferno  in  esso 
costruito,  ha  per  suo  lato  il  raggio  terre- 
stre, che  importa  miglia  32ò0  1);  ed  essendo 
il  suo  asse,  l'asse  stesso  della  Terra,  che 
prolungato  passa  per  Gerusalemme  e  per 
il   monte  Purgatorio,  antipodo  a  Gerusa- 


11  II  diametro  terrestro  secondo  Dante,  appoggiato  al- 
l'autorità di  All'ergano,  è  di  miglia  G500  (Con.  II,  14;  IV,  8). 
Tale  può  dirsi  essere  anche  secondo  il  Latini.  Egli  dà  alla 
Terra  la  circonferenza  di  miclia  204Ì7  (Tes.  II,  40);  e  però 
il  diametro  sarebbr  di  6459  IU2S,  cioè  di  mezzo  miglio  mi- 
nore di  quello  di  Dante.  11  raggio  quindi  terrestre  sarà  M50. 
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lemme;  ne  segue,  che  la  base  di  questo 
cono  sia  la  circonferenza,  avente  per  suo 
raggio  la  perpendicolare,  che  dall'antro  di 
Averno ,  e  però  dalla  superficie  terrestre, 
si  cala  all'asse  della  Terra;  e  che  l'altezza 
di  esso  cono  sia  rappresentata  dalla  parte 
dell'asse,  che  dal  punto  d'intersezione  di 
essa  perpendicolare  va  al  centro  della  Ter- 
ra. -  E  per  ciò  che  Dante  pose  Napoli  alla 
distanza  di  45  gradi  di  longitudine  da  Ge- 
rusalemme; e  per  ciò  che  Napoli  è  prossima 
all'antro  d'A verno,  che  è  il  sito  dato  alla 
porta  internale,  questo  sito  è  commodissi- 
mo  al  calcolo.  Però  se  da  Napoli  si  tira 
quella  perpendicolare  a  quell'asse  (Tav.II, 
flg.  3),  quella  perpendicolare  (a  b),  e  la  par- 
te dell'asse,  dall'intersezione  al  centro  (b  e) 
che  misura  l' altezza  del  cono ,  saranno  e- 
guali  tra  loro,  per  essere  lati  opposti  ad 
angoli  eguali;  e  per  ciò  che  sono  seni  del- 
l'angolo di  gradi  45,  la  lunghezza  di  cia- 
scuno sarà  di  miglia  2298  Yi0.  La  circonfe- 
renza adunque  dell'Inferno  all'entrata  sa- 
rebbe di  miglia  14445i/2;  e  la  profondità  di 
esso  di  miglia  2298  i/,0.  Il  Manetti  la  trovò 
essere  di  miglia  2839  IV22. 

La  decima  bolgia  «  volge  undici  miglia, 
E  ììien  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  » 
(XXX,  86):  e  della  nona  è  detto  «  che  mi- 
glia ventiduo  la  valle  volge  (XXIX,  9).  - 
Questi  dati  ne  fanno  conoscere  che  il  dia- 
metro della  decima  bolgia  è  di  tre  miglia 
e  mezzo;  quello  della  nona  di  sette  miglia  !). 

Se  la  differenza  di  undici  miglia,  che  è 
tra  le  circonferenze  della  nona  e  decima, 
è  la  stessa  tra  le  circonferenze  dell'altre 
bolge  (ed  è  una  ipotesi);  la  circonferenza 
dell'ottava  sarà  di  33  miglia;  della  settima 
di  44,  e  delle  altre  successivamente,  di  55, 
66,  77,  88,  99  e  110;  e  i  loro  diametri  sa- 


2:X;X  =  22.7[22  =  7; 


1)22:7  =  11  :x;x  =77122  =  3  1|5;  22: 
e  cosi  procedasi  a  trovar  le  altre. 

Onde  saranno  i  diametri  e  le  circonferenze  di  ciascuna: 
diam.         circonf. 

1.  35       ;      110  miglia  E  mentre  la  larghezza  della 

2.  31  112;        99  decima  bolgia  è  di  mezzo  mi- 

3.  28       ;        8S  glio,  quella  delle  preceden- 

4.  24  112  ;        77  ti,  compresi  i  loro  argini ,  é 

5.  21       ;        66  di  tre  miglia  e  due  terzi.  Es- 

6.  17  H2;        55  sendo  il  raggio  di  Malebolge 

7.  14       ;        41  35  miglia,  se  si  sottraggono 

8.  10  U2;        33  da  esso  il  raggio  della  de- 

9.  7       ;        22  cima,  che  è  di  1  314,  ne  ri- 

10.  3  M2;        u  mangono  33  IH.   inviso  que- 

sto numero  per  9,  abbiamo  il 
quoziente  3  2i3.Come  si  può  ve- 
dere qui  non  si  fece  conto  della 
grossezzadell'argine  che  rac- 
chiude Malebolge,  dovei  Poe- 
ti furono  deposti  da  cenone. 


ranno  IOV2,  14,17 1/2,  21,24i/2,  28,31 1/2,  e  35; 
così  che  la  prima,  che  ha  per  diametro  35, 
avrà  per  raggio  17  miglia  e  1/2  come  si  è 
detto. 

La  decima  bolgia  avendo  tre  miglia  e  mez- 
zo di  diametro,  ha  per  suo  raggio  un  mi- 
glio e  tre  quarti.  Essendo  essa  larga  mezzo 
miglio,  se  questo  si  sottrae  dal  raggio,  il 
residuo,  che  è  un  miglio  e  un  quarto,  ne  darà 
la  lunghezza  del  raggio  del  Pozzo,  che  nel 
mezzo  di  lei  vaneggia  e  della  ripa  0  coro- 
na che  lo  circonda.  Dando  a  questa  ripa  la 
larghezza  di  un  quarto  di  miglio,  (né  da 
ciò  che  ne  dice  il  Poeta,  quando  udì  l'orri- 
bile suono  del  corno,  può  darsele  meno'),  la 
larghezza  del  Pozzo  all'apertura  avrà  il  rag- 
gio d'un  miglio. 

Le  dimensioni  date  dal  Poeta  alla  nona  e 
alla  decima  bolgia,  diedero  occasione  ai  cri- 
tici, di  cercare  per  esse  le  dimensioni  delle 
altre  bolge  e  di  tutta  Malebolge;  e  furono 
prese  anche  quale  norme  per  calcolare  l'am- 
piezza degli  altri  circoli  e  loro  distanze  dal 
centro.  Onde  il  Manetti,  che  diede  all'Infer- 
no la  profondità  di  miglia  2839  v/.22,  e  alla 
sboccatura  di  esso  il  diametro  di  3245  5/n 
che  per  esso  è  il  raggio  terrestre,  trova  che 
Malebolge,  che  ha  per  semidiametro  miglia 
17  l/-2,  sia  distante  dal  centro  miglia  81  3/22. 

Io  ottengo  la  distanza  di  Malebolge  dal 
centro  essere  di  miglia  17  '/s- 

Nella  figura  indicata  superiormente  sia 
mn  il  raggio  di  Malebolge.  Se  ma  ha  mi- 
glia 17  V2,  ne  ha  altrettante  anche  ne;  poi- 
ché essendo  mn  parallela  ad  ab,  gli  angoli 
cmn  ed  mcn  sono  eguali;  e  quindi  eguali  i 
lati  mn,  ne  loro  opposti. 

Se  non  che,  essendo  Malebolge  iaclinata 
al  centro,  la  sua  lunghezza  non  può  essere 
rappresentata  da  mn,  parallela  al  raggio 
della  sboccatura;  mn  rappreseaterà  il  rag- 
gio orizzoatale  e  perpeadicolare  all'asse  del- 
la prima  bolgia.  Supponiamolo  di  13  miglia 
e  mezzo.  In  questo  caso  l'incliaazione  di  Ma- 
lebolge sarebbe  di  quattro  miglia,  che  è  il 
più  che  possa  darsele,  perchè  sia  praticabile 
da  chi  la  percorre.  Supposto  ciò,  la  distan- 
za da  Malebolge  al  centro  sarebbe  anche  di 
miglia  13  y2- 

Ma  anche  questa  distanza  di  miglia  13 V2, 
che  e  tanto  minore  dì  81  3/22,  data  dal  Ma- 
netti,  è  ancora  troppo  grande  per  la  distan- 
za, che  può  ragionevolmente  darsi  dal  piano 
di  Malebolge  al  ceatro  dell'Iuferno. 

Quanta  può  mai  essere  la  distanza  dalla 
corona  del  Pozzo  al  centro?  I  Poeti,  attra- 
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versata  la  corona  del  Pozzo,  vengono  a  Nem- 
brotte.  Vi  :  into  •■  LI  trac  d'uà  bar 

Oj  e  vi  tro  dte,  e  d  ipo  lai  A.n- 

Questi,  che  dall'umbilico  in  su  sporgo 
dalla  corona  del  Pozzo,  pregai  i  dai  P 
si  piega,  li  prendo  fra  Le  mani,  come 
un  l'ascio,  e  li  depone  lievemente  dentro  del 
Pozzo. 

Vedremo  ohe   Ini  circa  braccia 

quaranta  cimine.  E  però  s'egli  era  nel  Pozzo 
sino  all'umbilico,  la  distanza  dalla  coi 
del  l'uzzo  al  gelato  Oocito  non  è  più  'li  22  '  g 
braccia.  Quand'anche  |j  avesse  deposti  più 
giù  del  sito  ove  teuea  i  piedi:  quanto  po- 
Qualohe  braccio  e  non 
più. 

1  due  Poeti  attraversano  quindi  il  gelato 
Cocito,  e  giungono  a  Lucifero,  che    - 
mezzo  il  petto  e  sepolto  nella  piccola  sfera 
di  ghiaccio,  che  ba,  come  si   vedrà,  un  rag- 
gio di  bra 

Dalla  superficie  adunque  di  qui 
al  .'entro  della  Terra,  che  è  il  cenilo  anche 
di  essa  sfera,  non  vi  ha  più  di  braccia  cin- 
quecento. 

L'apertura  del  Pozzo  ha  un  miglio  di  rag- 
gio; e  la  superficie  del  gelato  Cocito,  per 
ciò  che  pendente,  potrà  avere  poco  più  di 
un  miglio. 

Un  miglio  ha  braccia  fiorentine  2833  ys. 
Supponiamo  la  .superficie  gelata,  avere  la 
pi  li  lenza  di  un  quarto  di  miglio,  cioè  di 
braccia  708,  che  è  il  più  clic  possa  darsele, 
ed  avremo  la  distanza  dall'  apertura  del 
Pozzo  al  eentro  sommando  le  bracci  i  22  (  a 
della  persona  ih  Anteo,  che  è  la  distanza 
dilla  corona  alla  ghiaccia,  con  le  708  brac- 
cia della  pendenza  data  al  Cocito,  e  colle 
500  del  raggio  della  piccola  sfera,  cioè  brac- 
cia lii30  Vj.  e  però  molto  meno  d'un  miglio. 
Tanto  sarebbe  dalla  sommità  del  Pozzo  al 
centro  della  Terra. 

Aggiungiamo  a  queste  braccia  la  penden- 
za di  Malebolge,  che  si  disse  di  miglia  quat- 
tro; ed  avremo  la  distanza  ne,  ossia  dal 
piano  orizzontale  della  prima  bolgia  al  cen- 
tro, di  miglia  4,  braccia  1230  '/s,  e  però  ben 
meno  di  cinque  miglia. 

Eppure  i  calcoli  del  Manetti  furono  tanto 
ammirati  dal  giovane  Galilei; ed  oggidì  pure 
alcuni  critici  propongono,  senza  dubitar  pun- 
to della  verità,  le  miglia  si  3  '.._.  quale  pre- 
cisa distanza  di  Malebolge  al  centro! 

Tali  risultati,  come  pure  quelli  trovati  da 
me  e  da  altri,  tutti  differenti  e  non  accet- 
tabili, mi  fanno  persuaso  che  Dante,  nel  dar- 


eircoferenze  della  nona  e  della  deci- 
ma bolgia,  la  Loro  larghezza  e  per  esse  il 
loro  diametro  e  forse  quello  di  tutta  Male- 
.   non  abbia  punto  intesi  di  darne  dei 
e. ih-, ilare  le  dimensioni  del  buo  Infer- 
no e  d  li  di  esso:  i 
di  darne  un  saggio  della  scienza  geometrica, 
affinchè  anche  questa  scienza  vi  fosse  nel 
Poema  che  dovea  assembrare  tutto  lo  sci- 
bile. 
E  alla  cura  di  adempire  tale  condizione  si 
a  mio  avviso,  attribuire  quella  varie- 
tà, usata  tanto  spesso  dal  Poeta,  per  enun- 
/.i are  in  pai  modi  una  cosa  Btessa.  Per  di- 
scendere p.  e.  da  una  costa  o  per  ascender- 
li inette  ad  atto  i  modi  possibili  tutti. 

Dai  primi  cerchi   dell'Inferno  discende  ve- 
nendo giù  a  piedi:  dal  settimo  all'ottav  i 
sendo  la  costa   quasi  perpendicol 
portare  sulle  spalle  di   Gerione:  e  mentre 

questi  colie  ■  discende,  il  Poeta 

ne  nota  il  ventar  di  sotto,  mosso  dal  rapido 
loro  calare;  non  che  il  crescere  del  suono 
dell'acqua,  che  precipita,  in  ragion  dell'av- 
ersele; e  il  variare  ai  suoi  occhi  della 

dei  martiri,  verso  la  quale  s'appros- 
sima. Dall'Ottavo  al  Nono,  perché  a  piombo 

e  poco  profondo,  si  fa  calare,  come 
un  fascio,  dalle  robuste  braccia  di  Anteo. - 
Per  calarsi  al  fondo  della  terza  bolgia,  si 
fa  prendere  da  Virgilio  in  braccio  e  porre 
-ni  al  buco,  in  cui  è  conatto  il  simmoniaco 
(XIX,  34-45);  e  per  la  stessa  via.  e  nel  mo- 
do stesso,  si  fa  riportare  da  Virgilio  sull'ar- 
gine. Per  discendere  dallo  scoglio  del  se- 
sto fosso  di  Malebolge,  onde  fuggire  la  cac- 
cia loro  data  dai  demoni,  si  fa  egli  prende- 
re in  seno  da  Virgilio:  e  questi  dal  collj 
della  ripa  dura  supin  si  diede  alla  pen- 
dente roccia,  e  furono  giù  al  fondo  (XXIII, 
43).  Per  uscire  da  esso,  Virgilio  prende  in 
braccio  Dante,  lo  solleva  alla  cima  d'un  ron- 
chione,  indicandogliene  un  altro  più  alto,  a 
cui  aggrapparsi,  avvertendolo  di  pria  ten- 
tarlo, se  atto  a  reggerlo;  e  quindi  lo  sospin- 
ge in  su  da  chiappa  in  chiappa  (XXIV,  22-33). 
Per  dismontar  lo  muro  della  settima  bolgia 
si  fanno  scala  dei  rocchi,  che  vi  sporgeva- 
no; e  per  quelli  stessi  riascendono  poi  su, 
puma  Virgilio,  e  poi  Dante  da  lui  aiutato 
e  tratto  in  su  (XXIV,  8;  e  XXVI,  13-15). 

E  a  quella  cura  e  a  quell'intento  s'  ha  da 
attribuire  quella  prodigiosa  ricchezza  di 
tratti,  coi  quali  la  sua  potente  parola  ne  di- 
pinge sotto  varie  forme  la  cosa  stessa;  com'è 
p.  es.  la  pena  degl'indovini,  che  hanno  tra- 
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volta  la  testa,  e  guardano  all' indietro.  Ne 
disse  da  prima  (XX,  13): 
«  Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  ; 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  rotto, 
E  indietro  ve, nr  gli  convenia. 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  tur  tolto.* 
Non  pago  a  ciò,  ne  dà  uu  tratto  non  meno 
eloquente  della  fattane  descrizione,  dicendo 
(ivi,  22): 
*  Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  tni-ta.  che  'l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso." 
Ed:  Antìarao  (ivi,  37)  ha  fatto  petto  delle 
spalle:. .Dirietro guarda  e  fa  ritroso  calle. 
Né  basta  (ivi  46):  Aronta  è  quei  ch'ai  ven- 
tre s'atterga,  (ivi  52).  «  E  quella,  che  rico- 
pre le  mammelle,  Che  tu  non  vedi,  con  le 
trecce  sciolte,  E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
.Manto  fu».  E  per  ciò  che  non  erano  esau- 
riti i  tratti  tutti,  i  quali  bastavano  ciascuno 
per  se  a  mostrarne  quel  travolgimento,  ne 
indica:  «Euripilo...  che  dalla  gota  porge  la 
barba  in  sulle  spalle  brune  »  (ivi,  106). 

E  a  che  altro,  se  non  a  quella  cura  e  a 
quell'intento  s'hanno  da  attribuire  quei  dati 
diversi  a  farne  sapere  la  grandezza  delle 
persone  dei  giganti?  Se  sua  intenzione  fosse 
stata  semplicemente  quella  di  dirne  la  loro 
grandezza,  l'avrebbe  espressa  e  precisata  in 
palmi  o  in  braccia.  Egli  invece  preferi  di 
dirne,  che  la  faccia  di  Nembrotte  era  lunga 
e  grossa  come  la  Pina  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma, e  in  proporzione  a  quella  esserne  le  al- 
tre membra;  che  dal  mezzo  della  persona 
sino  al  giunger  della  chioma  Ire  Frisoni  si 
sariano  dato  mal  vanto,  poiché  se  ne  ve- 
deano  trenta  gran  palmi  dalla  riva  in  su 
lino  al  sito  dove  siamo  usi  ad  affibbiarci  il 
manto.  E  di  Anteo  ne  dice,  che  ben  cinque 
alle,  senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta 
(XXXI,  114).  Facendo  cosi  egli  ne  dà  non  solo 
la  misura  dell'altezza  di  Nembrotte  e  di  An- 
teo, ma  le  diverse  unità  di  misura  usate  a 
que'  tempi:  il  palmo  italiano  grande,  e  l'alia 
inglese,  e  di  più  i  rapporti,  in  cui  stanno 
queste  unità.  -  Paragonando  i  Frisoni  colla 
grandezza  indicataci  dei  giganti,  ne  dà  una 
nozione  storica  insieme  ed  etnologica.  -  Di- 
cendone che  la  faccia  di  Nembrotte  gli  pu- 
rea lunga  e  grossa  come  la  Pina  di  San 
Pietro,  e  a  proporzion  di  quella  le  altre  mem- 
bra, oltre  alla  nozione  storica  di  essa  Pina 
e  di  quanto  le  appartiene  e  a  lei  si  associa, 
ne  accenna  all'uffizio  e  all'attitudine  del 
nostro  occhio  a  misurar  gli  oggetti,  e  alla 


regola  degli  statuari,  che  fanno  la  persona 
altri  di  otto,  altri  di  nove  volte  tanto  quant'ó 
la  testa;  come  pure  alte  proporzioni  che  han- 
no tra  loro  le  parti  del  corpo  umano.  E  a 
tal  legge  accenna  pure,  quando  raffronta 
alla  propria  altezza  e  a  quella  dei  giganti 
il  braccio  di  Lucifero.  -  Così,  invece  di  dirne 
di  quanti  passi  sia  distante  Fialte  da  Nem- 
brotte, prende  occasione  di  toccar  della  ba- 
listica, dicendo  d'averlo  trovato  al  trard.'v.n 
balestro  (XXXI,  83). 

Né  altro  intento  era  forse  il  suo,  quando 
ravvolse  Lucifero,  da  mezzo  il  petto  alle 
ginocchia,  nella  piccola  sfera  di  ghiaccio. 
Essendo  il  luogo  di  essa  il  centro  della  Terra 
e  vuoto;  facendo  prendere  all'acqua  del  Oo- 
cito che  ivi  cola  una  forma  sferica,  volle 
accennare  alla  legge  dell'uniforme  pressione 
che  i  pesi  esercitano  da  tutte  le  parti  a  quel 
punto  più  basso  dell'Universo.  E  però  fu, 
non  uu  capriccio,  come  pare  pensasse  Gali- 
lei, il  darle  la  forma  sferica,  ma  sapiente 
consiglio  suggeritogli  dalla  fisica. 

Concludo  quindi  questa  digressione  ripe- 
tendo, che  la  misura  di  quelle  due  bol^e  non 
fu  data  nell'intento  perché  dovesse  servire 
di  base  a  calcolare  le  dimensioni  dell'Inferno 
e  de'  suoi  cerchi;  ma  che  fu  suggerita  dal- 
l'attuazione della  condizione  voluta  dall'  e- 
popea,  nella  quale  vuol  essere  assembrato 
lo  scibile  universale:  e  quindi  che  nel  trat- 
tare della  forma  dell'Inferno  e  delle  dimen- 
sioni delle  sue  parti,  non  si  pretenda  di  a- 
vere  risultati  matematici. 

Qui  ci  si  presenta  ancora  un'altra  questio- 
ne, ed  è  :  qual  è  la  posizione  dell'abisso  in- 
fernale rispetto  alle  altre  parti  della  sfera 
terrestre? 

Quando  i  due  Poeti,  passato  in  sulla  sera 
il  centro  della  Terra,  al  quale  giunsero  ca- 
landosi giù  per  le  vellute  coste  di  Lucifero 
ed,  arrampicandosi  poi  su  per  le  vellute  co- 
scie  di  lui,  uscirono  fuori  dell'abisso  per  l'a- 
pertura d'un  sasso,  su  cui  s'assisero;  l'A- 
lunno non  potea  capacitarsi  di  quanto  gli 
era  accaduto  e  di  quanto  vedeva.  Chiede 
quindi  al  maestro,  dove  sia  la  ghiaccia  ?  co- 
m'è che  Lucifero  stia  cosi  fitto  sottosopra? 
e  com'è,  che  il  Sole  in  cos'i  breve  ora  abbia 
fatto  il  suo  tragitto,  e  si  mostri  già  all'oriz- 
zonte? -  Virgilio  gli  fa  sapere  che  essi  non 
erano  più  nell'emisfero  boreale,  dov'è  l'In- 
ferno: avere  essi  passato  il  centro  della  Ter- 
ra, a  cui  si  volgono  d'ogni  parte  i  pesi, 
quando  egli,  cessando  di  calarsi  giù  per  lo 
pelo  delle  coste,  si  volse  colla  persona  e  pre- 
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se  ad  arrampicarsi  su  per  le  coscio  di  I,u- 
o.  E  però  essere  ora  Dell'emisfero  an- 
atrale, dove  fa  giorno  quando  Dell'altro  an- 
E  parlando  coupiù  preclsion 
•e  essi  ora  soii-i  l'emisperio,  che  co- 
verchia  il  continente  [In  gran  secca),  sotto 
il  colmo  del  qu  perio  già 

salemme,  dove  fu  conflitto  l'Uomo  che  na- 

e  visse  senza  peccato.  Qui  è  da  i 
quando  di  là  <;  sera:  E  questi,  che 
scala  col  pelo,  Fitta  è  ancora,  si  come  pri- 
miera. Da  arte  cadde  giù  dal  ('ir- 
lo (Ini.  XXX1Y,  100-121).-  Po  idoin 
sul  monte  l'urial' .rio,  Virgilio  volendo  spie- 
gare a  Dante,  perdio  ivi  si  vedeva  il  Sole 
ascendere  da  mano  sinistra  (ciò  clic  a  Dante 
succedeva  per  la  prima  volta  invita,  eson- 
do solito  di  sorgere  sempre  da  mano 
destra),  precisa  la  posiziono  del  Purgatorio 
ito  a  Gerusalemme,  e  dice:  imagina 
Sionne,  su  cui  ò  fabbricata  Gerusalemme, 
con  questo  monte  Purgatorio  sfare  si  , 
eh'  ambedue  abbiano  mi  solo  orizzonte  e 
diversi  emisferi  Pg.  iv,  i;s). 

Da  questi  duo  passi  i  critici  tutti  dedus- 
sero, e  con  ragione,  che  l'asse,  che  in 
il  monte  Purgatorio  a  Gerusalemme,  pas- 
sando pel  centro  della  Terra,  sia  del  pari 
l'asse  dell'abisso  internale.  -  Il  modo  che 
tennero  i  Poeti  nel  discendere  al  fondo  del- 
l'Inferno ed  uscirne;  la  posizione  di  Lucifero, 
e  quel  tratto  ov'o  detto  ch'egli  cadde  da 
quella  parte  e  vi  rimase  così  confitto,  con 
ciò  che  dicesi  nel  secondo  passo,  ne  tolgono 
ogni  dubbio. 

Il  perchè  tutti  rappresentano  Gerusalem- 
me al  colmo  dell'emisfero  boreale:  e  il  Pur- 
gatorio, a  Gerusalemme  antipodo,  al  colmo 
dell'australe:  l'asse,  che  li  unisce,  l'anno 
coincidire  coll'asse  dell'Iuferno,  il  quale  ha 
per  conseguenza  il  suo  fondo  al  centro  della 
Terra,  e  la  circonferenza  della  sua  base  pa- 
rallela al  piano  orizzontale  di  Gerusalemme 
(Ta.  II,  flg.  1).  -  E  ciò  va  bene,  se  in  gene- 
ralo si  consideri  la  Terra  di  torma  sferica. 
Ogni  suo  punto  può  essere  considerato  (piai 
miluogo  di  essa,  e  l'orizzonte  di  esso  punto 
qual  cornine  di  un  emisfero,  e  però  quale  o- 
rizzonte  comune  ad  un  altro  punto,  anti- 
podo al  primo,  esso  pure  miluogo  e  colmo 
del  secondo  emisfero. 

Ezechiele  avea  detto:  Ista  est  Jerusalem: 
in  medio  gentium positi  eam;  et  in  circuitu 
ejus  terras.  V,  5.  Egli  avea  quindi  posto 
Gerusalemme  propriamente  qual  meditullio 
o  miluogo,  non  della  Terra,  ma  del  Conti- 


li.ut.    .li  ossa.  - 1  teologi  andarono  innanzi, 
e  la  fecero  il  miluogo,  l'umbilico  della 
ra  tutti.  .V..'  ,,  |  ,■  Geru- 

salemme, ch'è  l'umbilico  di  tutta  la  Terra. 
din  r.  ,[.  s.  Y.  Ere.  I.  I.  3.  e  2.) 

E  qui  si  fa  innanzi  a  i  dubbio,  b  ■  cioè  Dan- 
te invaginasse  la  posizione  di  Gerusalemme 
Del  seoso  di  Ezechiele!,  qual  miluogo  del  Con- 
.    ovvero  nel  teo- 

qnel  miluogo  della  Terra  tutta,  e  però 

qual   i  rionale,  i 

cui  termioi  sono  segnati  .lai l'Equatore. 

Quell'orizzonte  di  Dante,  chi  i  ter- 

mini di  due  emisferi  diversi,  nei  quali  cul- 
minano Gerusalemme  e  il  monte  Purgatorio, 
non  può  essere  uè  l'orizzonte  astronomico,  ne 
l'orizz  li  emisferi  boreale  ed  ausi 

dei  quali  osso  è  il  conline.  La  Gerusalemme 
ili  .(in  11' e  inta  gradi 

distante  dall'orizzonte  a  lei  comune  col  Pur- 
gatorio: mentre  la  Gerusalemme  dell'emi- 
sfero astronomico  ò  secondo  Tolomeo,  di- 
di  soli  31e40  dall'equatore  dei  geo- 
grafi e  degli  astronomi.  Il  perchè  couvion 
dire  che  Dante  in  quel  primo  passo:  E  se' 
or  sotto  V  emispero  giunto  Ch'è  contrap- 
posto a  quel  che  la  gran  secca  Cover- 
chiu.  e  sotto  'l  qual  colmo  consunto  Fu 
V  l'ina  che  nacque  e  visse  senza  pecca,  ab- 
bia parlato  nel  senso  di  Ezechiele,  ed  abbia 
inteso  Gerusalemme  qual  miluogo  del  Con- 
tinente allora  conosciuto,  il  quale  era  pres- 
so che  tutto,  nell'emisfero  boreale;  -  e  che, 
quando  disse  che  Geruselemme  e  il  Po 
torio  aveano  un  orizzonte  comune  e  i  loro 
propri  emisferi,  siasi  astratto  affatto  dal- 
l'orizzonte degli  astronomi,  che  segna  i  ter- 
mini degli  emisferi  boreale  ed  australe  dei 
geograti,  ed  abbia  voluto  semplicemente  de- 
terminare con  più  precisione  il  punto  a  Ge- 
rusalemne  antipodo,  e  specialmente  ciò  che 
s'intende  per  luogo  antipodo.  Né  ci  è  lecito 
di  supporre  altrimenti,  mentre  il  Poeta  par- 
la tosto  dell'  Equatore  e  della  distanza  da 
esso  di  Gerusalemme,  quand'anche  senza  de- 
terminarla; ma  il  fa  però  in  modo  che  ci 
obbliga  a  ritenere,  che  gli  era  noto  il  grado 
di  latitudine  segnato  dai  geografi  e  dagli 
astronomi  a  Gerusalemme  i). 

Errano  quindi  affatto  i  critici  quando  nel 


1}  «  Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il  verno. 
Per  la  ragion  che  di,  quinci  {del  ,n.  purg.ì  si  parte 
verso  Settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  vrso  la  calda  parte  ».  (Pg.  iv,  tv). 


384 

rappresentare  la  posizione  dell'Inferno  nella 
sfera  terrestre,  presentano  questa  in  modo 
da  far  coincidere  quell'orizzonte  comune  a 
Gerusalemme  e  al  Purgatorio  coll'orizzonte 
e  coll'equatore  astronomico,  come  sarebbe 
se,  nella  figura  (T.  II,  tig.  1),  alcuno  pren- 
desse ab  qual  orizzonte  di  Gerusalemme 
e  del  Purgatorio,  ed  in  pari  tempo  quale  o- 
rizzonte  ed  equatore  degli  astronomi  e  dei 
geografi.  Chi  così  intendesse,  attribuirebbe 
a  Dante  un  errore  troppo  grossolano,  e  tale 
che  darebbe  diritto  a  supporlo  ignaro  af- 
fatto degli  elementi  fondamentali  di  Geo- 
grafia. 

È  vero  che  Dante  ha  dato  a  Napoli  la 
distanza  di  gradi  quarantacinque  di  longi- 
tudine da  Gerusalemme  J),  e  che  deve  aver 
quindi  supposto  questa  al  grado  novanta; 
lo  che  si  deduce  *)  anche  dall'aver  egli  dato 
al  Mediterraneo  1'  estensione  di  gradi  no- 
vanta; mentre  la  Geografia  di  Tolomeo  pone 
Napoli  al  meridiano  40  e  Gerusalemme  a 
quello  di  66,  e  però  non  più  distanti  di  26 
gradi;  ma  ciò  non  ne  dà  punto  diritto  di 
ritenerlo  tanto  bambino  nella  Geografia  a- 
stronomica. 

Il  Capo  quinto  del  trattato  III  del  Convito; 


1)  ciò  fece  in  due  luoghi,  Pg.  C.  Ili,  25;  e  e.  XV,  e.  Da 
questi  si  trae,  che  la  distanza  di  Napoli  a  Gerusalemme 
era  di  ore  tre,  ossia  di  gradi  45. 

2)  Dante  dice: 
«  La  maggior  valle  (il  Medilerr.)  in  che  l'acqua  si  spande 


Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Fra  discordanti  liti,  contra  il  Sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  1'  orizzonte  pria  far  suole.  »  (Pd.  IX,  82). 
Se  questo  parlare  non  ha  la  precisione  matematica,  è 
però  tale  da  farci  intendere  che  il  Mediterraneo  era  per 
Dante  di  90  gradi  vicini  o  circa.  -  Forse  Dante  fu  tratto 
in  questo  errore  dalle  seguenti  espressioni  del  Latini:  «  La 
Terra  è  cinta  e  intorniata  dal  mare....  E  sappiate  che 
questo  è  il  grande  mare  Oceano,  del  quale  sono  istratti 
tutti  gli  altri  mari....  Onde  quello  che  viene  per  Ispagna 
e  per  Italia  e  per  Grecia  è  maggiore  degli  altri,  e  per  ciò 
egli  è  detto  mare  maggiore  ed  anche  Mediterraneo,  per 
.ciò  che  surge  per  mezzo  della  Terra  infin  verso  Oriente, 
e  divide  le  tre  parti  della  Terra,  Asia,  Africa  ed  Europa. 
Ma  ciò  non  è  diviso  a  diritto....;  che  Asia  tiene  ben  ìa  me- 
tade  di  tutta  la  terra,  ch'è  in/ino  del  luogo  ove  il  fiume 
Nilo  cade  iti  mare  in  Alessandria,  infino  al  luogo  ove  il 
fiume  Cairo  cade  in  mare  al  braccio  di  santo  Giorgio  in 
Oriente,  tutto  infino  al  mare  Oceano  e  al  Paradiso  Ter- 
reno. Le  altre  due  parti  sono  il  rimanente  della  terra 
verso  Occidente  per  tutto  infino  al  mare  Oceano.  »  (Tes. 
Ili,  1).  Da  queste  parole  si  potrebbe  credere  che  Brunetto 
tenesse  anche  Gerusalemme  qual  miluogo  del  continente 
preso  dall'ovest  all'est,  e  forse  anche  dal  nord  al  sud,  ma 
non  mai  qual  miluogo  dell'emisfero  boreale. 

3)  Secondo  la  Geografia  di  Tolomeo,  Marsina  è  alla 
longitudine  24,30,  e  Bugia  regia  a  quella  di  22;  e  però  il 
loro  mezzogiorno  differisce  di  minuti  dieci.  Il  sole  per- 
corre un  grado  in  minuti  quattro. 


STUDI 

la  posizione  data  a  Marsiglia  in  Francia  e 
a  Bugia  in  Africa,  delie  quali  dice  che  sie- 
dono ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
(Pd.  IX,  91)3);  quanto  dice  spiegando,  per- 
ché il  Sole  al  Purgatorio  si  vede  ascendere 
da  mano  destra  (Purg.  IV,  66-84),  e  i  tanti 
e  tanti  passi,  nei  quali,  mediante  il  nascere 
e  il  tramontare  del  Sole  e  degli  altri  astri, 
ne  vuol  informati  dell'ora  che  era,  bastano 
ad  assicurare  chiunque,  che  Dante  conosce- 
va la  posizione  dell'  equatore  rispetto  ai 
punti  principali  della  Terra;  e  quindi  an- 
che, almeno  approssimativamente,  la  distan- 
za di  Gerusalemme  dallo  stesso. 

E  però,  s'egli  pose  Gerusalemme  al  90  di 
longitudine,  non  l'avrà  per  certo  creduta 
al  90  di  latitudine,  ciò  che  converrebbe  sup- 
porre nel  caso  che  Gerusalemme  fosse  al 
colmo  dell'  emisfero  boreale.  Quegli  errori 
parziali  della  longitudine  di  Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme potrebbero  essere  causati  o  da 
un  lapsus  memoriae,  o  dall'essersi  servito, 
anziché  del  testo  della  Geografia  di  Tolomeo 
o  delle  tavole  Alfonsine,  di  qualche  altro 
libro  che  ne  riportava  inesattamente  le  di- 
stanze geografiche. 

Premesso  ciò,  io  dico,  che  anche  Dante 
deve  aver  ritenuto  Gerusalemme  al  31e40 
di  latitudine  settentrionale,  come  ritenevala 
Tolomeo,  o  circa;  e  quindi  il  Purgatorio  a 
lei  antipodo  al  31  e  40  di  latitudine  austra- 
le; e  dico  che  il  suo  Inferno,  a  cui  si  en- 
tra per  1'  antro  d'Averno,  abbia  l' asse  co- 
mune all'asse  di  Gerusalemme  e  del  Pur- 
gatorio, ma  che  questo  asse  non  sia  l'asse 
terrestre  che  unisce  i  poli;  e  che,  se  il  Poeta 
disse  Gerusalemme  sotto  il  colmo  dell'emi- 
sfero che  la  coperchia,  ciò  si  debba  inten- 
dere nel  senso  di  Ezechiele  e  nel  senso  che 
può  trarsi  da  quelle  parole  del  Latini  ri- 
portate nella  nota  precedente. 

Supposta  la  Terra  immobile,  come  allora 
si  riteneva,  ed  imaginata  essa  giacere  col 
polo  nord  inclinato,  come  si  usa;  se  si  os- 
servi il  suo  Continente,  qual  era  allora  co- 
nosciuto, il  sito  di  Gerusalemme  si  presenta 
all'occhio  dello  spettatore  al  punto  culmi- 
nante di  quel  Continente  e  a  mezza  strada 
da  ponente  a  oriente. 

Possiamo  quindi  scusare  Dante,  se  pose 
Gerusalemme  al  grado  novanta  di  longitu- 
dine; ma  non  ci  è  punto  lecito  di  dargli  il 
biasimo  di  averla  creduta  al  grado  novanta 
di  latitudine,  come  converrebbe  dire,  ove 
l'avesse  posta  sotto  il  colmo  dell'emisfero 
boreale,    facendo  coincidere  coli'  orizzonte 
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atmosferico  l'orizzonte  cornane  a  Gema  dom- 
ine e  al  Purgatorio. 

La  posizione,  data  da  Dante  al  suo  inferno 
rispct  fera   terrestre,  potrà  i 

rappr  ura  q.  j  Tav.II.  •>. 
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i'Um  xir.  —  Giganti  che  torreggiano   LotorDO  al   l'oaio  — 

poni:  i  poeti  uri  pozzo.  —  Loro  numero.  —  Dan 

ratto  'li  NVn. 
accagionatolo  della  coni  lingue.  —  Por- 

che i  Giganti  son  ella  Terra.  —  Presso 

Danto  hanno  le  caratteri  dal  claa- 

hé  non  si  mostra   Brlareo.  — 
loro  smisurate  dimensioni  appoggiate  sull'autorità. 
—  Gli  antichi  vi  credevano. 

1  Poeti,  dato  lo  spalle  al  vallone  ili  Male- 
.  andavano  pi  t  la  ripa  elio  d'intorno 
lo  cinge,  senza  veder  troppo  innanzi  perquel- 
lebroso.  E  però  al  suono  'li  un  cor- 
no, elio  fu  sì  terribile,  che  quello  di  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Koncis  valle  non 
fu  certo  tanto.  ro  alla  \ 

dondo  venia  quel  suono.  Come  furono  al- 
quanto innanzi,  parve  a  l'ante  ili  veder  mol- 
Ite  torri.  Ma  non  erano  torri  ciò  che  la 
lontananza  in  quello  tenebre  presentava  alla 
di  lui  fantasia:  erano  gli  orribili  Gig 
come  con  sua  molta  paura  ravviso,  essen- 
done più  viciuo;  i  quali,  come  le  torri  che 


il  .v  comodo  ili  chi  volesse  studiare  sopra  queste  diffe- 
renze, cero  la   longitudine  e  latitudine  .'.i  alcuni  luoghi 
secondo  Tolomeo  e  le  Tavole  Alfonsino,  e  la  Geogralla 
Ita,  che    potrebbero  occorrere.  i   quelle 

pure  di  alni  luoghi  Indicati  nella  commedia.  Le  prime 
sono  la  t. oh.  ititudine  secondo  Tolomeo; 

ne,  le  terze  della  Geografia 
presente.  La  longitudine  nelle  Alfonsino  è  indicata  colle 
oro  •),  e  la  Latitudine  e  polare. 

MaralUa:  >;  43,  6— Ore  0,56;  63—23,  5;  43,15 

Roma:  36,40;  41,40— Oro  1,40,  42  — 30.1 

ruma  (   11,30 

Milano:  59,30;  41.  0 

I'nleoli  39,50;  41,  0 

Napoli  :  4»,    ;  1",:»;  —  ore  2;  II —30,58;  40,56 

B  da  (Salda  Col.)  82,   ;  32,30 

[  gitto  :     60,90; 
Babilonia  (oggi  Cairo):  C!,\:,  so 

"it  OC;       31.40— Ore  3;  32 —52,30;  31,40 

Canaria  1,  n 

Creta-Ida  mon.:  54;  35 

Oandia: K  ■ 

Damlata; 49,  0;  31.40 

Damiata  oggi  Pelusio  :  63,20;  31 

l'Ora  vale  gradi  15;  e  pero  minuti  4  un  grado.  Per 
ridurre  le  Ore  in  gradi  di  longitudine  corrispondenti  al 
meridiano   di  Tolomeo,  ch'è  quello  delle  Isole   Fortunate 

oggi  canarie,  bisogna  aggiungere ,  se  il  paese  cercato  è 
orientale  a  Toledo,  gradi  11.  che  e  la  distanza  di  Toledo 
dal  primo  meridiano  di  Tolomeo  -  Dici  Aljihonsi  Roma- 
noru,n  ti  nispaniarum  Regis  Aslronomicae  laòuiae  etc. 
Parisns  ex  ofii.  Christian!  wecheli,  Auno  1545. 


.s'innalzano  sullo  mura  di  Montoreggione  e 
ino  ritti  intorno  In- 
aila proda   del  pò  sivan 
dalla  npa  con  mezza  la  persona,  e  coll'al- 
ino  nel  Pozzo  del  gelato  Cocito. 
Al  primo,  a  cui  vennero,  pendeva  al  petto 
cui  suono  fu  tanto  ter- 
riblle.  -   1 .  ■              ili  lui  pareo  ln.iìga  e 
grossa  come  la  Pina  di               'ro  a  Ro- 
proporxion  eran  Vàltr'ot- 
sa  (XXXI,  58).  La  parte  di  sua  persona,  che 

ea  fuori  dalla  ripa,  era  tanta  a  1 
ro,  che  di  giungere  alla  chioma  Tre  Fri- 
soìiì  g'averian  dato  mal  vanto;  perochò  so 
ne  vetlea  trenta  gran  palmi  dalla  fonta- 
nella, del  collo,  dov'uom  s'affibbia  il  man- 
to, in  giù  lino  alla  metà,  che  n'era  sepol- 
ta. -  Costui,  al  vedere  i  Poeti,  cominciò  a 
gridare  colla  tiera  bocca:  Rafél  mai  amèch 
zabi  almi.  Virgilio  ne  lo  rampogna,  dando- 
gli dello  sciocco,  chiamandolo  anima  con- 
i  dice  di  tenersi  col  corno  e  di 
[arsi  con  esso,  se  ira  o  altra  passione 
lo  toccava.  E  per  ciò  che  colui  non  sapeva 
ilo;  lo  avverte  di  cercare  al  collo,  e 
vi  troverebbe  la  soga,  che  lo  tiene  legato; 
si  guardasse  al  gran  petto,  e  lo  vedrebbe 
da  esso  listato.  -  Poi  disse  all'Alunno  (ivi  1C3): 

" Egli  stesso  s'accusa: 

Questi  è  Nembi-òtte,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Las  ire.  e  no.i  >  a  volo, 

('li''  così  ó  a  lui  ciascun  linguaggio, 
•  '"ine  il  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  è  noto.  » 
Il  trattenersi  con  Nembrotte  sarebbe  stata 
pura  perdita  di  tempo:  essi  non  l'avrebbero 
punto  inteso,  com'egli  mostrava  di  non  in- 
tendere ciò  che  a  lui  diceva  Virgilio.  Volti 
quindi  a  sinistra,  al  trar  d'un  balestro,  tro- 
varono Fialte  0,  come  lo  dicono  gli  antichi 
poeti,  Elìalte;  ed  era  a  vedersi  assai  più 
nero  e  più  grande  di  Nembrotte.  Egli  tenea 
to  dietro  il  braccio  destro,  e  dinanzi 
il  sinistro  con  una  catena,  elio  intorno  alla 
parte  scoperta  gli  si  aggirava  ben  cinque  vol- 
te, si  che  non  poteva  più  muover  quelle 
terribili  braccia,  che  tanto  menò,  a  far  prove 
di  sua  potenza,  nella  lotta  contro  il  sommo 
Giove,  nella  quale  i  Giganti  fecero  agli  Dei 
paura:  ed  ora  la  sua  superbia  è  qui  cosi 
retribuita. 

Ciò  non  pertanto,  quando  Virgilio,  rispon- 
dendo al  desiderio  esternato  dall'Alunno  ed 
in  lui  nato  alla  vista  di  Fialte,  disse,  ch'e- 
gli vedrebbe  Anteo  li  vicino,  che  parla  .: 
che,  essendo  disciolto,  li  porrebbe  al  fondo 
nel  pozzo;  che  Briareo  era  molto  più  in  là 
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ed  era  legato  e  fatto  come  Fialte,  salvo  che, 
a  vederlo,  nel  volto  ancora  più  feroce;  il 
superbo  Fialte,  come  punto  per  tale  con- 
fronto, a  dar  prova  di  sua  forza,  fu  presto 
a  scuotersi  per  modo,  che  non  vi  fu  terre- 
moto mai  tanto  rubesto,  che  così  forte  sco- 
tesse  una  torre:  onde  l'Alunno  temette  più 
che  mai  la  morte:  ne  fu  tanta  la  paura,  che 
sarebbe  bastata  essa  sola  a  dargliela,  se 
la  vista  di  quelle  ritorte  nou  gliel'  avesse 
scemata  (ivi  85-111). 

Vennero  ad  Anteo,  probabilmente  anch'es- 
so distante  da  Fialte  d'un  trarre  di  bale- 
stro. Anteo  uscia  dalla  ripa  ben  cinqu'alle 
senza  contar  la  testa  (ivi  113).  Virgilio  lo 
apostrofa  da  esperto  oratore,  esaltandone 
i  fatti  gloriosi,  e  gli  dice  di  metterli  nel 
Pozzo.  Ma  Anteo  torce  il  grifo;  onde  Vir- 
gilio, dettogli  con  aria  di  comando  di  non 
farlo,  e  di  non  volerli  mandar  a  Tizio  né  a 
Tifo,  torna  alle  lusinghe;  e  fagli  sapere  che 
il  suo  compagno  era  ancora  in  vita,  e  che 
viverebbe  ancora  molto;  e  quindi  avrebbe 
potuto  ancora  rendergli  nel  mondo  fama.  - 
Anteo,  a  tale  promessa  rabbonito,  distende 
in  fretta  le  mani,  prende  Virgilio,  e  questi 
Dante,  e  chinandosi  li  depone  lievemente  al 
fondo  nel  Pozzo;  quindi  coni' albero  in  nave 
si  levò  a  torreggiare  come  prima  sulla  ri- 
pa (ivi  115-145).  -  La  natura  non  produce 
più  simili  animali;  ed  è  un  gran  bene; 
che  così  essa  tolse  a  Marte  cotali  esecutori, 
contro  i  quali  l'umanità  non  poteva  farsi 
alcun  riparo,  che  pur  lo  fa  contro  gli  ele- 
fanti e  le  balene  (ivi  49-57). 

In  questa  esposizione  noi  troviamo  nomi- 
nati sei  giganti:  tre  dei  quali  furono  dai 
Poeti  veduti  e  descritti;  degli  altri  tre, 
cioè  di  Briareo,  Tizio  e  Tifo  o  Tifeo,  ci  è 
detto  tanto  da  farne  sapere  ch'essi  pure, 
come  i  tre  primi  sono  posti  all'intorno  alla 
ripa  del  Pozzo. 

Ma  di  questi  sei,  se  sono  l'uno  dall'altro  di- 
stanti quant'è  la  portata  d'un  balestro,  co- 
me Fialte  da  Nembrotte,  e  come  l'armonia 
lo  esige  e  i  detti  del  Poeta  ne  danno  dirit- 
to a  supporlo,  non  potrebbe  dirsi  che  essi 
facciano  corona  al  Pozzo,  come  le  torri  a 
Montereggione.  -  Il  Pozzo,  avendo  un  dia- 
metro di  due  miglia  all'apertura,  e  però  una 
circonferenza  di  sei  miglia  e  due  settimi; 
i  sei  giganti  basterebbero  a  pena  a  coro- 
narne un  arco  della  lunghezza  di  sei  por- 
tate d'un  balestro.  -  Di  più,  per  qual  ragione 
sarebbero  qui  così  puniti  questi  sei  soltanto? 


Igino  nomina  ventitre  giganti,  tra  i  quali 
non  vi  è  certo  Nembrotte,  il  famoso  caccia- 
tore della  Genesi.  Convien  quindi  supporre, 
che  tutti  i  ventitre,  rei  della  stessa  colpa, 
siano  sottoposti  alla  stessa  pena,  quand'an- 
che con  differente  intensità.  Ma  i  poeti  tro- 
varono coi  Giganti  Nembrotte:  e  però  li  sup- 
porremo ventiquattro.  -  Se  disponiamo  que- 
sti ventiquattro  intorno  alla  ripa,  che  a- 
vrà  la  circonferenza  di  passi  6142,  poiché 
tanto  fanno  miglia  sei  e  due  settimi,  e  li 
poniamo  ad  eguale  distanza;  questa,  sotrat- 
ta  la  grossezza  delle  persone  dei  giganti, 
sarà  circa  di  passi  245,  che  potrebbe  ap- 
punto essere  la  portata  d'un  balestro. 

Se  Dante  associò  Nembrotte  ai  Giganti  e 
l'accagionò  della  confusione  delle  lingue,  ciò 
che  nella  Vulgata  espressamente  non  è  det- 
to, egli  ebbe  l'autorità  dei  Padri  della  Chie- 
sa, e  l'opinione  che  ai  suoi  tempi  era  popo- 
lare. Dalla  Vulgata  si  può  però  ritrarre  che 
Nembrotte  vivesse  nell'epoca  dei  Giganti.  Vi 
è  chiaramente  detto  che  Nembrotte  era  so- 
vrano di  Babilonia;  che  la  confusione  delle 
lingue  è  avvenuta  in  essa,  e  che  da  essa 
furono  dispersi  per  la  terra  tutti  i  suoi  fab- 
bricatori della  torre  (Gen.  VI,  4:  X,  8  -  10; 
XI,  8-9):  il  che  basterebbe  a  giustificarlo 
dell'aver  accagionato  Nembrotte  del  casti- 
go della  confusine  delle  lingue  quando  dis- 
se: per  lo  cui  mal  colo  Pur  un  linguaggio 
nel  tnondo  non  s'usa. 

Santo  Agostino  chiama  Nembrotte  gigan- 
te. Nel  passo  della  Genesi,  dove  la  Vulgata, 
parlando  di  Nembrotte,  ha  robusto,  santo 
Agostino  legge  gigante;  e  dove  è  detto: 
cacciatore  robusto  nel  cospetto  del  Signo- 
re, egli  legge:  gigante  cacciatore  cantra  il 
Signore.  -  Ecco  la  lezione  della  Vulgata: 
«  Chus  genuit  Nemrod:  ipse  caepit  esse 
potens  in  terra,  et  erat  robustus  venator 
corani  Domino.  Ob  hoc  exivit  proverbium: 
quasi  Nemrod  robustus  venator  corani  Do- 
mino. Fuit  autem  principiv.m  regni  ejus 
Babylon.  »  (Gen.  X,  8-10).  -  Santo  Agostino 
legge  invece  :  «  Chus  autem  genuit  Neb- 
roth;  hic  coepit  esse  gigas  super  terram. 
Eie  erat  gigas  venator  contra  Dominimi 
Deum.  Propter  hoc  dicunt:  Sicut  Nebroth 
gigas  venator  contra  Dominion.  Et  fa- 
ctum est  initium  regni  ejus  Babylon.  » 
(De  Civ.  Dei  XVI,  3).  -  E  al  capo  seguente 
Agostino,  dopo  aver  detto  che  quella  torre, 
tanto  celebre  anche  presso  gli  scrittori  pro- 
fani, non  fu  compiuta  nò  innalzata  quanto 
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la  superba  impietà  arca  divisato  (cogita- 

bat),  poiché  s'ora  deliberato  ili  portarne  l'al- 
texza  sino  al  Cielo  •),  sostieno  doversi  leg- 
gere venator  cantra  Dominimi  e  non  corani 
Domino,  come  alcuni  aveano  qui  erronea- 
mente tradotto  il  greco  evavriov  che  vale  co>i- 
tra  e  coram. 

Questa  interpretazione  di  Agostino,  am- 
messo che  Nembrotto  fosso  il  fondatore  di 
Babilonia  o  della  sua  torre,  e  non  sempli- 
cemente sovrano,  come  potrebbe  sostenersi 
da  chi  sì  attiene  alla  l  Ila  Genesi, 

ó  senza  dubbio  per  il  concetto  di  Dante  da 
preferirsi,  in  quanto  che  accenna  all'empietà 
di  Nembrotte,  per  cui  Dante  lo  fa  qui  pu- 
nito. Che  poi  l'innalzamento  «Iella  torre,  at- 
tribuito da  Dante  a  Nembrotte,  fosse  mosso 
da  superbia  e  che  per  ciò  fosse  Nembrotte 
punito  da  Dio,  Dante  lo  dice  aperto  nell'O- 
pera DeVulgari l'Jij'i uentia.  «  Ecco,  lettore, 
che  l'uomo,  ovvero  scordato  ovvero  non  cu- 
rando delle  primo  battiture,  e  ri  voi. 
gli  occhi  dalle  sferze  che  ciano  rimase, 
venne  la  terza  volta  alle  botte  per  la  scioc- 
ca sua  e  superba  presunzione.  Presunse  nel 
suo  cuore  l'incurabile  uomo  sotto  persua- 
sione di  sua  possi  da  gigante  (persuasione 
gigantis)  di  superare  con  arte  sua  non  so- 
lamente la  Natura,  ma  ancora  esso  Natu- 
rante, il  quale  e  Dio;  e  cominciò  ad  edili- 
care  una  torre  in  Senaar,  la  quale  poi  fu 
detta  Babel,  cioè  confusione,  per  la  quale 
sperava  di  ascendere  al  Cielo,  avendo  in- 
tenzione, lo  sciocco,  non  solamente  di  aggua- 
gliare, ma  di  avanzare  il  suo  Fattore.»  (I,  7). 

Comunque  sia,  a  Dante  deve  aver  piaciuto 
l'opinione  di  Agostino',  la  quale  facendo  di 
Nembrotte  un  gigante  ribelle  a  Dio,  gli  presen- 
tava un  individuo  della  Bibbia,  da  associare 
ai  Giganti  della  .Mitologia;  un  individuo  reo 
della  colpa  di  ribellione,  e  però  d'una  colpa 
simile  a  quella  dei  Giganti  della  favola,  e 
pel  suo  orgoglio  opportunissimo  a  torreg- 
giare, munito  del  suo  orribile  corno,  sulla 
proda  del  pozzo,  qual  cacciatore  superbo  e 
sciocco  di  Satana,  e  prima  scolta  del  castello 
del  sire  del  doloroso  regno.  -  La  favola,  rap- 
portata alle  sue  origini,  acquista  il  ca- 
rattere della  verità  e  si  fa  compagna  alla 
storia. 

Ne  tra  i  Padri  è  solo  Agostino  che  chiami 
gigante  il  cacciatore  Nembrotte.  Tra  gli 
altri  lo  dice  gigante  Isidoro  e,  come  vedre- 


1)  Faciamus  twbis  civitatem  et  turrim,  cujus  culmcn 
pertingat  ad  caelum,  et  celebremus  nometi  nostra 
tequam  dieida/nur  in  universa*  lerras.  Oca.  XI,  A. 


l'i  punito  per  la  colpa  stessa  per  cui 
lo  ritiene  punii!.   \  ...uno. 

La  Scrittura  Sacra  dio;  i  Giganti  pro- 
creati dal  connubio  dei  liijli  di  Dio  coi  li^'li 
degli  uomini  (Oen.  vi.  I);  la  Mitologia  li 
dalla  Terra;  e  Danto  li  dice 
anch'agli  figli  della  Terra  (v  121). 

Fu  chi  intese  che  queste  maniere  meta- 
foriche o  allegoriche,  tanto  della  Scrittura 
quanto  dei  poeti,  equivalesssero  a  figli  il- 
legittimi. 

Dante  non  potè  aver  inteso  così.  Se  ciò 
fosse,  come  avrebbe  egli  potuto  dire  (luf. 
XXXI,  149): 

»  Natura  certo,  quando  lasciò  1' 
Di  si  fatti  animali  assai  fé  bene, 
Per  t  esecutori  a  Marte.  •■ 

Non  vi  sono  forse  più  de'  tìgli  illegittimi? 
lo  penso  che  Dante  li  abbia  detti  figli  della 
Terra,  perché  i  poeti  antichi,  suoi  autori, 
li  dissero  cos'i;  e  che,  dicendo  cosi,  abbia  in- 
teso d'indicare  e  di  riprovare  l'abuso  l'atto 
dai  Giganti  delle  loro  forze.  Onde  ne  loda 
la  Natura  per  aver  essa  lasciato  l'  arte  di 
far  simili  animali,  applicando  quel  detto  di 
Aristotele,  riportato  da  Pietro  nel  Commen- 
to: Siccome  l'uomo,  se  perfetto  nella  vir- 
tù, è  l'ottimo  degli  animali;cosi  ove  sia  lon- 
tano dall' osservar  le  leggi  e  la  giustizia,  è 
il  pessimo  di  tutti,  per  ciò  che  egli  ha  l'ar- 
me della  ragione,  ecc.,  ciò  che  alle  bestie 
manca  ecc.  (Ini'.  Gap.  XXXI.  p.  2GÌ).  -Nem- 
brotte non  fu  tiglio  di  nozze  illegittime,  e  lo 
si  dice  pure  Gigante.  Non  equivale  adunque 
per  l'Allighieri  gigante  a  figlio  illegittimo; 
né  per  ciò  che  parecchi. di  essi  siano  prole 
di  connubi  illegali,  saranno  essi  detti  dai 
classici  procreati  dalla  Terra.  Li  dissero 
probabilmente  cosi,  perché  la  loro  smisura- 
ta grandezza  ostava  a  crederli  figli  di  una 
gracile  donna;  e  per  indicare  donde  in  essi 
veniva  quella  potentissima  voglia,  tutta  in- 
all'acquisto  di  cose  terrene,  che  li  Ia- 
cea empì  e  sovvertitori  d'ogni  ordine  civile; 
onde  Pietro,  nel  Capo  citato,  riporta  il 
passo  della  Glosa:  Gigas  id  est  superbus, 
propler  terrena  bonacitatur,  unde  fingun- 
tur  gigantes  filii  Terrae.  E  San  Bernardo 
in  due  luoghi  dice:  gigantes  a  saeculo  no- 
minati, qui  ab  initio  fuerunt  statura  ma- 
gna,  scientes  bellum.  (Sermo  II  de  Nativ. 
Dom.  p.  1608;  Sermo  de  quinque  negotiis  et 
qninque  region.  p.  1717),  che  corrisponde 
al  dantesco  esecutori  di  Marte.  -  E  se  la 
Bibbia  li  fa  nascere  dal  connubio  dei  figli 
di  Dio  colle  figlie  degli  uomini,  ciò  equi- 
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Yale  al  dire  dal  connubio  dei  buoni  co  i  mal- 
vagi: ed  accenna  ad  un  fatto,  a  darne  in 
esso  la  lezione  che,  se  ambi  i  genitori  non 
sono  virtuosi  ed  osservatori  delle  leggi  del 
Signore,  la  prole  cresce  empia  e  disordinata. 
Onde  Ugo  da  S.  Vittore  per  li  figli  di  Dio, 
che  presero  le  figlie  degli  uomini,  intende  i 
Cristiani  che  si  sposarono  colle  mondane  di- 
lettazioni: dal  qual  connubio  sono  nati  i  Gi- 
ganti sulla  terra:  e  soggiunge:  mali  per 
litxuriam  foedantur  et  eriguntur  per  Su- 
perbia™ (Ali.  in  Gen.  e.  11).  -  I  Giganti  poi 
della  Mitologia  sono,  per  li  critici  (che  in 
quelle  allegorie  vedono  nascosti  de'  l'atti  sto- 
rici), de'masnadieri,  che  vollero  attaccar  Gio- 
ve, il  quale  avea  fatto  fabbricare  sull'Olimpo 
una  forte  cittadella.  -  Nò  buoni  erano  gli  Am- 
moniti, che  si  dicevano  stirpe  dei  Giganti, 
poiché  furono  da  Dio  sterminati.  (Deut.  II, 
20).  11  letto  di  ferro  di  Og,  re  di  Basam, 
ultimo  della  stirpe  dei  giganti,  si  mostrava, 
dice  Mosè,  a  Rabbat,  ed  era  lungo  quindici 
cubiti  (Deut.  Ili,  11);  che  Calmet  dice  eguali 
a  piedi  quindici,  pollici  quattro  crescenti. 
1  Giganti  di  Dante  hanno  le  caratteristi- 
che date  loro  da  Virgilio  nelle  Georgiche  !) 
e  nell'Eneide,  e  Virgilio  le  attinse  dall'Odis- 
sea (XI,  304  e  s.).  Le  lodi  tributate  ad  An- 
teo, di  aver  recato  mille  leoni  per  preda 
nella  valle  piena  di  venture,  dove  Scipione, 
vincendo  Annibale,  avea  raccolto  tanta  glo- 
ria; la  fama  pubblica,  che  s'egli  avesse  preso 
parte  alla  terribile  lotta  dei  fratelli  col  som- 
mo Giove,  forse  ne  sarebbero  usciti  vinci- 
tori i  Giganti;  come  pure  l'accenno  alle  forti 
strette  delle  sue  braccia  sentite  da  Ercole, 
ricordano  quanto  disse  Lucano  di  Anteo  nel- 
la Farsaglia  2). 


1)  « tutti  parlu  Terra  nefando 

coeumque,  Jù.petumque  creai,  saevumque  Typhoea, 
Et  coniuralos  caelum  rescindere  fratres. 
Ter  stmt  conati  imponere  pelio  ossan 
scilicet,  alque  Ossae  frondosum  involgere  Olympum.* 

Geor.  I,  278 

2)  «  Nondutii  post  genìlos  Tellus  effeta  gìgantes, 
Terrtbilem  Lybicis  parturn  concepii  in  antris. 
Sec  tara  insta  full  terrarutn  gloria  Typìwn, 

Aut  Tityos,  Briareusque  ferox :  caeloque  pepercil, 
uwod  non  phlegraeis  Antaeum  sustulit  aras. 
Hoc  quoque  lata  vastas  cumulava  munere  vrres 
Terra  sui  foetus,  quod  cuin  letigere  parente. -t, 
Jam  defeda  vigenl  rcnovato  robore  meitibra. 
Haec  UH  spelunca  domus:  Intuisse  sub  alta 
Rupe  ferunl;  epulas  raptos  habuisse  leones  eie. 

Phars.  IV,  593 
Segue  quindi  la  lotta  avuta  con  Ercole,  e  le  parole  che  ri- 
cordano la  fortunata  valle  e  la  gloria  ivi  colta  da  Scipione: 
a  sed  malora  dedit  cognomina  collibus  istis, 
poenum  qui  Latiis  recocavit  ab  arcibus  hostetn  » 

ivi.  V.  656. 


Di  più  Dante,  nell'assegnare  ai  Giganti  il 
luogo  della  pena,  seguì  Virgilio.  E  però  co- 
me nell'Inferno  dell'Eneide  tengono  essi  il 
profondo  Tartaro;  cosi  nella  Commedia  sono 
pure  nel  fondo  dell'abisso. 
«  Il  Tartaro  vien  dopo: 
Una  vorago,  che  due  volte  tanto 
Ha  di  profondo,  quanto  in  su  guardando 
È  da  la  Terra  al  Cielo.  E  qui  neh'  imo 
Suo  baratro,  dal  fulmine  trafitti, 
Son  gli  antichi  Titani,  al  ciel  rubelli. 
Qui  vedi  ambo  d'Aloo  gli  orrendi  figli, 
Che  scinder  con  le  mani  il  cielo  osaro, 
E  tor  lo  scettro  del  suo  regno  a  Giove. 
Vedivi  l'orgoglioso  Salmoneo 
Di  sua  temerità  pagare  il  fio. 


Folle,  che  con  fiaccole  e  co'  bronzi 
E  con  lo  scalpitar  de'  suoi  ronzoni 
I  tuoni  i  nembi  e  folgori  imitava: 
Ch'imitar  non  si  ponno.... 

Eravi  Tizio 

Quei  de  la  Terra  smisurato  alunno, 
Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi.  ecc. 

Caro,  Enei.  VI,  del  testo  lat.  v.  577. 

Quando  Dante  finse  che  Virgilio  si  rifiutò 
di  appagare  la  voglia  manifestatagli  di  ve- 
dere lo  smisurato  Briareo,  a  cui  la  favola 
attribuisce  cento  mani,  panni  abbia  voluto 
ammonirci,  non  essere  vero  che  Briareo  fosse 
centimano,  e  farne  accorti,  che  neppur  Vir- 
gilio il  credeva.  E  però  si  fa  dire  dal  Mae- 
stro, che  Briareo  era  fatto  come  Fialte,  e 
che  non  avea  che  due  mani  e  due  braccia, 
anche  queste  a  lui  legate,  come  a  Fialte.  - 
E  per  vero,  Virgilio,  toccando  di  Egeone,  che 
secondo  Omero  l)  così  dagli  uomini  tutti  ve- 
niva chiamato  il  centimano,  che  gli  Dei  chia- 
mavano Briareo,  si  esprime  da  scettico  su 
tale  proposito,  poiché  dice: 

« In  quella  guisa 

Che  si  dice  di  Egeon  con  cento  braccia, 
E  cento  mani,  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  spirando,  e  da  cinquanta  petti 
Esser  già  stato  col  gran  Giove  a  fronte. 
Quando  contra  i  suoi  folgori  e  i  suoi  tuoni 
Con  altrettante  spade  e  altrettanti 
Scudi  tonava  e  folgorava  anch'egli.  - 

Caro,  Aen.  X,  565. 

Con  che  non  voglio  escludere  un  altro  mo- 
tivo di  quel  rifiuto;  ed  è,  che,  se  il  Poeta 
avesse  fatto  vedere  Briareo,  come  ce  lo  pre- 
senta la  favola;  quale  forma  mostruosa  non 
avrebbe  egli  dovuto  dare  a  Lucifero,  da  cui 
viene  ogni  lutto?  -  Nò  si  dimentichi,  che 
nelle  cento  braccia  di  Briareo  si  racchiude 


1)  « all'alto  olimpo 

Prestamente  chiamando  il  gran  Centimano 
Che  dagli  Dei  nomato  e  Briareo, 
Da  mortali  Egeóne....  » 

Monti,  II.  I,  549,  del  testo  402. 
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mi  n  a  dice  Ser\  i"-.  e  perà 

è  questa  una  figura,  ohe  I  può 

i ■  i ■  < ■        tre,  non  già  ,;  ed  io  | 

ohe  Briareo,  ohe  il  Poeta  \  ide  •  - <  *  1  ì  »  i r 
pavimento  della  prima  corni  del  ;ii 
rio,  tra  i  puniti  ed  umiliati  per  la  loi 
perbia,  giacer  confitto  à  i   celestiale 

e  grave  alla  terra  per  lo  mortai  gei' 
XII,  28),  non  avesse  che  due  sole  braccia  e 
iluo  Bole  mani  •). 

Anohe  le  dimensioni  date  da  Dante  ai  suoi 
Giganti,  sono  smisurate;  ma  oeppur  in  ciò 
:  il  proprio  capriccio:  vi  segui,  co- 
lolito,  l'autorità,  sia  questa  o  tradizio- 
nale o  storica,  profana  o  sacra,  vulg 
dotta,  annunziente  il  vero  apertamente  noi 
l'atti  reali,  o  ([nello  nascosto  sotto  li  bella 
menzogna  dell' allegoria  e  delle  favole;  sem- 
pre nell'intento  ili  darci  lo  scibile,  e  possi- 
bilmente armonizzatola  une  ili  must  raro  l'u- 
manità sempre  inai,  anche  nelle  sue 
razioni,  intenta  alla  ricerca  del  vero  o  del 
buono,  <•  al  perfezionamento  dell'intelletto 

possibile,  al  elio  una  virtù  insita   dalla  na- 
tura inavvertitamente  la  spii 

E  per  vero,  eocone  qui  l'altezza  del  suo 
Anteo  portata  a  braccia  quarantacinque:  ed 
iunto  quella  che,  sull'autorità  del  Ro- 
mano scrittore  Gabinio,  si  leggo  in  Strabone 
ed  in  Plutarco,  il  quale  L'attinse  probabil- 
mente anche  alla  stessa  fonte.  L'uno  e  l'al- 
tro s'accordano  nel  riferire,  che  Sertorio, 
giunto  a  Lingi  (o  Tingi,  oggi  'l'anger)  nella 
Mauritania,  volle  vedere  la  bomba  di  Anteo, 
di  accertarsi,  se  vere  le  asserzioni  de- 
gli Africani,  i  quali  (lavano  al  cadavere  ili 
Anteo,  ivi  sepolte,  sessanta  eubiti;  e  che  la 
l'atta  esperienza  della  tomba  e  dello  schele- 
tro confermò  l'asserita  grandezza  2). 

1)  Forse  per  le  stesse  ra  ;lonl  a<  i  anno  soltanto  a  Tizio 
e  a  Tifo,  il  volume  della  persona  de]  primo,  i 

■acondo  Virgilio,  ricoprire  ben  nove  Lug  ri,   e   quello  del- 
l'altro, che  secondo  Ovidio  (M'i.va,  a  coprirlo  e  a  domarlo 
.   ed  ha  la  destra  sotto  Peloro,  la  sinistra  sotto 
pachino,  l  piedi  sotto  LUil  i  figure  da  por- 

tarsi  in 

2)  «  Ne  Gabinio,  scrittore  romano,  s'astiene  di  parlare 
delio  meraviglie  delia  Mauritania.  Egli  dice,  chi 

lanca  vi  è-  la  tomba  di  Anteo  e  lo    i      tbi 

da  Sertorio  e  misurate,  fu  un'al- 
tra volta  da  lui  interrato.  ■■  strati,  xvii,  B*9.  —  E  Plutarco 
scrive     «Gli  Africani  atte  ivi  e  la  sepol- 

tura ili  lo  ai  barbari  quanto 

inod  dia  grandezza  di  An fecedisotterranil  ca- 
davere; e  trovatolo  lungo  sessanta  cubiti,  come  n'era  la  fa- 
ma, vi  scannò  vittime,  fece  ricoprire  di  nuovo  di  terra  la 
tomba,  accrescendogli  cosi  onore  e  faina,  -  Plutarco,  vita 
di  Berti 

Il  cubito  antico  e i ide  a  pollici  diciotto, 

ossia  ad  un  piede  e zzo,  e  però  sessanta  cubiti  fanno  no- 
vanta piedi,  ovvero  braccia  quarantacinque. 


Se  Dante  diede  a  Nembrotte,  della  cui  sta- 
tura nulla  si  raccoglie  dalla  Bibbia,  le  sì 
dimensioni  date  ad  Anteo;  il  fece  senza  dub- 
bio in  la\  Lmmetria  voluta  dalle 
Leggi  ai  io.  Nembrotte  ed  '.  i 
banno  la  stessa  altezza,  e  Pialte  ohe  o  tra 
Loro  due,  li  sorpassa.  E  cosi  convien  suppor- 
aila  ripa  con  alternate 
e  proporzionate  grandezze  gli  altri  giganti 
tutti. 

Non  determinò  la  grandezza  di  Pialte,  pre- 
i  '  d'imitare  ['immania  corpora  di  Vir- 
gilio alle  grandezze  attribuite  a  lui  e  al  fra- 
tello Oto    dagli  altri   poeti  e  loro  illustra- 
tori >). 

All'esistenza  dei  Giganti  di  smisurata 
grandezza  l'antichità  prestava  l'erma  fede, 
e  in  molti  autori  si  trovano  racconti  di  ca- 
i  mostruosi.  Oltre  a  quello  di  Anteo, 
di  cui  parla  Strabone  o  Plutarco,  il  corpo 
di  Aiaee,  avea  undici  cubiti,  ossia  diecisette 
piedi  di  altezza,  come  racconta  Pausarmi 
sull'autorità  di  Filostrato;  e  secondo  lo  stes- 
so Pausania,  un  cadavere  umano,  scoperto 
sulle  sponde  dell'Oronto  in  Siria  no  avea  ciu- 
quantacinque; soggiunge  anzi  che  ciò  poteva 
ben  essere  se  i  primi  uomini  sono  stati  pro- 
dotti dalla  Terra  ancora  in  soluzione  per  es- 
sere riscaldata  dal  Sole  (Paus.  Are.  Vili,  29). 
Plinio  dice  che  in  Creta,  p^r  lo  sconsccndi- 
mento  d'un  monte  causato  da  un  terremoto, 
si  trovò  in  una  caverna  un  corpo  ritto  sui 
piedi  di  quarantasei  cubiti;  e  che  si  credeva 
l'osse  quello  di  Orione  o  di  Oto.  (Plin.  Hist. 
Mun.  VII,  16).  Ciò  ne  fa  risovvenire  del  Ve- 
glio d'Ida.  Flegone  attesta  che  a  tempo  suo 
ritro varonsi  in  una  caverna  in  Dalmazia  co- 
stole della  lunghezza  di  braccia  vontotto;  e 
che  presso  Atene  vi  era  il  sepolcro  del  gi- 
gante Macrosiride  lungo  cento  cubiti  (Dizion. 
Mit.  Declaustrc).  Santo  Agostino,  nel  capo 
nono  del  libro  XV  de  Civitate  Dei,  opina 
che  innanzi  al  diluvio  dovevano  esistere  uo- 
mini di  smisurata  grandezza,  come  lo  dimo- 
strano lo  ossa  umano  elio  in  diversi  luoghi 
vennero  scoperte.  Aggiunge  anzi  di  aver 
egli  stesso  con  molti  altri  veduto  presso  il 
lido  di  Utica  un  dente  molare   umano,  dal 


:■  ilota 

corpora:  qut  manlbus  magnum  rescindere  cacluiii 

Aggre  te  j 

Aen.  vi.  5s-> 
i  .indo  questo  passo,  dice  elio  i  due  fratelli 
ere  covano  ogni  utes     ed  altri  leggono  ogni  giorno,  di  nove 
dita. 

Omero  iieU'Odlssea  (luogo  citato)  da  ai  due  fratelli  al- 
l'età di  nove  anni  la  larghezza  di  nove  cubiti,  cioè  di  tre- 
dici piedi  -•  mezzo,  e  l'altezza  di  nove  orgiie,  ovverodi  piedi 
Clnquantaquattro;  e  però  li  fa  minori  di  Anteo. 
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quale  si  sarebbe  potuto  l'are  cento  dei  no- 
stri l).  Boccaccio  seriamente  narra  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  elle  in  una  caverna  del 
monte  Erice  presso  Drepano  in  Sicilia  s'era 
trovato  al  suo  tempo  un  cadavere  seduto. 
Esso  aveva  nella  sinistra  per  bastone  un  al- 
bero di  tale  grandezza  da  superare  qualun- 
que albero  della  più  grande  nave.  Tocco  da 
uno  dei  curiosi,  e  il  bastone  e  il  cadavere 
furono  in  cenere.  In  questa  però  si  trova- 
rono tre  denti,  ciascuno  del  peso  di  cento 
once,  che  indiati  con  un  filo  di  ferro  furono 
sospesi  nella  Chiesa  dell'Annunziata.  Vi  si 
trovò  anche  la  parte  anteriore  del  cranio 
di  tale  grandezza  da  capire  più  moggia  di 
grano,  e  parte  dei  due  ossi  della  gamba.  Da 
questa  i  conoscitori  delle  proporzioni  delle 
membra  umane  giudicarono,  che  l'intera 
persona  dovea  essere  alta  duecento  braccia 
e  più:  e  chi  lo  diceva  cadavere  di  Erice,  chi 
di  Entello,  altri  di  Polifemo.  L'Autore  chiude 
il  suo  racconto  colle  seguenti  parole:  Fuere 
igitur  ingentis  staturae  gigantes,  quod  et 
sacra  testatili- pagina....  Duo  saltemin  ea- 
dem  nuncupantur.  Nembroth,  qui  turrim 
in  Deum  exeogitavit  et  Goliathi.Gene&.Deor. 
IV,  68).  Boccaccio  dice  quivi  ancora,  che  i 
grandi  corpi  sono  per  efletto  degli  influssi 
degli  astri  e  della  rivoluzione  dei  cieli. 

Quanto  di  vero  vi  sia  in  questi  racconti 
non  è  questo  il  luogo  da  discutersi.  A  me 
basta  l'aver  provato  che,  ai  tempi  di  Dante, 
a  tali  racconti  si  prestava  fede,  e  che  la 
grandezza  data  da  Dante  ai  suoi  Giganti, 
non  ò  di  sua  pura  fantasia. 

Sulle  dimensioni  poi  in  particolare,  date 
da  Dante  ai  Giganti  Nembrotte  ed  Anteo, 
vedi  il  Commento;  e  quale  colpa  sia  in  essi 
punita  è  detto  altrove. 

CAPO  XIII.  —  Lucifero,  sue  dimensioni,  e  sua  mostruosità. 

—  Esso  è  scala  a  Virgilio  per  portar  fuori  dall'Infer- 
no l'Alunno;  dottrina  che  in  questo  mito  si  nascon- 
de.—È  un  imperatore  parodiato,  rappresentato  nella 
condizione  di  reo  punito.  —  L'uomo  guidato  dalla  ra- 
gione, illuminato  dalla  Fede,  trionfa  di  tutti  gli  osta- 
coli che  l'Inferno  e  il  mondo  gli  oppongono.  —  Che 
cosa  ne  sono  i  ministri  ?  —  Il  cataclisma  terrestre 
alla  caduta  di  Lucifero  non  è  indizio  di  sua  potenza. 

—  Che  significano  i  fatti  dei  due  demoni  venuti  per 
le  anime  del  padre  e  del  Aglio  conti  di  Montefettro. 

—  che  cosa  sono  i  Demoni  dell'Inferno. 


l)«vidi  ipse  non  solus,  sed  aliquot  mecum  in  Uticensi 
litore,  molarem  hominis  dentem  tam  ingentem,  ut,  si  in 
nostrorum  dentium  modulos  minutatali  concideretur , 
centum  nobis  videretur  facere  potuisse.  «•  De  Civitate  Dei 
XV,  9. 


«  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  *1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno. 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto 
Cu'  ha  così  fatta  parte  si  confaccia.  » 
(Inf.  XXXIV,  28). 

Dal  rogito  fatto  in  Ravenna  li  27  Mag- 
gio 1865  risulta,  che  il  cadavere  di  Dante, 
dal  vertice  al  calcagno,  è  di  metri  uno  cen- 
timetri cinquantacinque  (Centen.,  n.  49, 
p.  406);  cioè  alquanto  meno  che  la  decima- 
settima parte  del  gigante  Anteo  h. 

Poiché  Dante  conveniva  più  colla  gran- 
dezza di  un  gigante,  che  i  giganti  (io  in- 
tendo ciascuno  dei  due,  Nembrotte  e  Anteo, 
dei  quali  ne  disse  la  grandezza)  non  fanno 
con  le  braccia  di  Lucifero;  possiam  dire  che 
un  braccio  di  Lucifero  sia  almeno  dicias- 
sette volte  l' altezza  d' un  gigante.  E  però 
un  braccio  di  Lucifero  sarebbe  di  braccia 
settecento  sessantacinque;  e  la  lungczza  to- 
tale tre  volte  tanto,  cioè  braccia  duemila 
duecento  novantaeinque,  computandosi,  co- 
me dice  il  Vasari,  il  braccio  un  terzo  del- 
l' intera  persona  2). 

Lucifero  usciva  fuori  della  ghiaccia  da 
mezzo  il  petto,  cioè  dalle  mammelle  in  su; 
che  è  quanto  a  dire  con  un  quarto  della 
persona.  Se  ne  vedea  adunque  per  braccia 
cinquecento  settantatre:  -  altezza  maggiore 
del  doppio  dell'altezza  della  più  grande  pira- 
mide, che  giugne  a  braccia  fiorentine  due- 
centottantuno;  più  che  due  volte  e  mezzo 
l'altezza  delle  torri  di  Vienna  e  di  Stra- 
sburgo ,  e  più  che  tre  volte  quella  di  san 
Marco  di  Venezia  3). 

«  S' ei  fu  si  bel  com'egli  è  ora  brutto, 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto  ».  (ivi  34) 

E  per  vero  è  mostruoso  e  sparentevole.  Né 
è  da  meravigliarsi,  se  il  Poeta,  al  vederlo, 
non  ne  morì  e  non  rimase  vivo  (ivi,  25);  e 
se,  non  sapendo  manifestare  come  l'osse, 


1}  si  disse  che  Anteo  e  Nembrotte  aveauo  45  braccia  di 
altezza  ,  e  che  il  braccio  fiorentino  ò  di  centimetri  58.  E 
però:  45.5S  danno  metri  26,  e.  10,  e  sarà  l'altezza  del  gigante. 
Divisa  questa  per  l'altezza  di  Dante  (86,10:155)  si  ha  16  m.  e 
130  diviso  per  155.  E  però  l'altezza  di  Dante  è  poco  più  che 
la  sedicesima  parte  del  gigante. 

2)  17.45  =  765;  e  765.3  =  2295. 

3)  La  più  grande  piramide  ha  piedi  circa  500,  pari  a 
braccia  fior.  2S1;  la  torre  di  Strasburgo  piedi  parigini  438, 
quella  di  San  Stefano  a  Vienna  piedi  viennesi  434,  e  però 
pari  a  braccia  fior.  216  o  214;  la  torre  di  San  Marco  piedi 
ven.  392,  pari  a  braccia  fior.  172.  -  Il  Manetti  dà  a  Lucifero 
braccia  2000;  e  però  il  quarto  con  cui  sporge  dal  ghiaccio 
sarebbe  di  brace.  500;  il  Filalete  gli  dà  brace.  810,  il  quarto 
dei  quali  è  brace.  205;  Bennassuti  brace.  720;  e  però  un 
quarto  fa  brace.  180. 
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lasciò  Imaginarla  al  Lettore.  -  La  Larghezza 
d'una  persona  alle  spalle  è  di  due  teste 

quinti;  e  i  la  nona  parte  della  per- 

:  o  però   la  parte,  che  no  esce  dalla 

ghiaccia,  ha  allo  spallo  braooia  seieontoses- 

tantatre;  o  queste  spallucce  sono  Bormon- 

da  una  testa    con  tre  l'acce,  lordo  di 
pianto  e  di  sanguinosa  bava .  alta  br 
duecento  einqoantacinqne.  Lo  n 
uniscono  alla  cresta,  e  ciascuna  ha  una  bocca 
ili  diaccia  sr  'J:  tre  avvallamenti 

adunque  capaci  ciascuno   i  :       oiare  tutto 
intero,  e  senza  scomporlo,  un  corpo  di  ca- 
ria, che  avesse  cinquanta  cavalli  alla 
fronte!  Ch  in>  a  quelle  orrende  boc- 

cacce i  tre  corpicciattoli  di  ('.inda,  di  Bruto 
e  di  Cassio  che  esse  mi  '  meno  di 

un  sigaretta  da  dama.  A  saziarle  dei 
sere  ben  poco  tutto  il  gran  lutto  dell'urna- 
niia  che  da  lui  procede. 

Di  sotto  da  ciascuna  l'accia  escono  due 
alacco  ;  e  però  sei  in  tutto;  non  di  penne, 
ma  a  modo  di  vipistrello;  e  cosi  grandi  clic 
vele  di  mar  non  si  videro  mai  eguali.  -  Se 
bnaginiamo  il  loro  sommo  al  collo,  e  la 
parte  inferiore  presso  alla  ghiaccia, 
hanno  un'altezza  maggiore  di  duecento  brac- 
cia. Lucifero  le  dibatte  senza  posa;  e  però 
muovono  da  esso  tre  venti  freddissimi. 
Oocito  tutti'  b' aggela:  e  sono  i  venti  della 
superbia,  dell'invidia  e  dell'avarizia,  che, 
spegnendo  ogni  lìumnia  di  carità  o  di  vita, 
generano  il  gelo  dell'odio  e  della  morte. 

L'orrido  di  questa  mostruosa  figura  è  ac- 
anto ancora  dai  folti  ed  ispidi  velli  che 
tutta  la  ricoprono;  dei  quali  pere   si  vale' 
Virgilio  per  uscire  coll'Alunno  fuori   del- 
l'Inferno. 

•  Com'alui  (Virg.)  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
i  prese  di  tempo  e  loco  p 
uaodo  l'ale  une  aperte  assai, 
è  alle  velute  coste.- 
le  vello  ia  vello  giù  disceso  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste.-  (ivi  70) 

Virgilio  calò  sin  là,  dove  la  coscia  si  volge 
in  sul  grosso  dell'anca:  per  un  tratto  cioè 
di  braccia  cinquecento  settantre.  Esseudo 
quivi  il  centro  della  Terra,  e  però  il  punto 
più  basso  dell'Universo,  a  cui  da  ogni  parte 
ili  esso  tendono  i  gravi,  non  vi  si  poteva 
più  discendere:  e  per  allontanarsi,  bisognava 
udero  all'altro  emisfero.  E  però  Virgilio 


1)  Cu  uouo  ili  ??.>5  è  25:-,  che  ù  l'altezza  di  una  testa. 
Tali  ilue  teste  e  tre  quinti  danno  braccia  G63,  che  e  la 
larghezza  alle  spalle.  -  La  bocci ,  sapposta  un  «tuarto 
della  faccia,  ne  minore  s' ha  da  supporla,  ne  da  braccia 
scarse  «. 


e.  m  fatica  e  culi  angoscia  volse  la  testa  ove 

aveai piedi;  ed,  aggrappandosi  al  pelo,  im- 

i   le  coscie  di  Lucifero, 

come  il  mainili'"  eho  in   su   si  .-tende  e  dai 

piedi  si  rattrappa,  quando  va  sa  per  le  sar- 

luando  fu  iccliia  di  Lucifero, 

per  il  loro  d'  un  sasso, 

e  con  destri  zza  i"-so  Danto  a  sederò  .-  ipra 

i.  Nell'asceudere,  ansante,  (od  è  ben 

da  credere.),  come  uoni  lasso,  raccomandò 

egli  all'Alunno  ersi  bene,  poiché  per 

cotali  scale  si  conveniva  uscire  da  tanto  malo 

(ivi  7' 

Stupendo  mito!  L'Uomo  (Dante)  s'avvin- 
ghia alla  Ragione  (Virgilio)  e  s'attiene  stret- 
to stretto  a  lei,  mentre  essa,  facendosi  scala 
dell'orrido  vello  della  persona  di  Lucifero, 
lo  mette  fuori  d'Inferno:  certo  non  senza 
angoscia  o  destrezza.  Se  Lucifero,  la  più 
delle  creature,  il  più  nobile  degli  alti 
Serafini,  che  sopra  tutti  gli  Ordini  Angelici 
eccellono  per  più  amare  e  più  gustare  (per 
ciò  che,  più  vicini  a  Dio,  più  s'indiano  e 
sono  più  deiformi),  per  non  essere  stato  mo- 
desto a  riconoscere  sé  della  boriiate  divina, 
è  ora  fatto  cosi  brutto  e  mostruoso,  confitto 
e  immobile  nel  punto  più  lontano  da  Dio  e 
più  basso  dell'Universo;  oppresso  da  tutti 
i  pesi  del  Mondo;  immerso  nella  ghiaccia  e 
tormentato  dall'odio  eterno,  mosso  e  nudrito 
dall'invidia  che  in  lui  genera  la  felicità  de- 
gli uomini,  creati  a  sostituire  nell'Empireo 
lui  e  i  suoi  colleghi;  quale  uomo  potrà  mai 
fidare  di  so,  e  chi  potrà  sperare  di  andar 
impunito? 

Nò  quelle  scale  si  fanno  senza  fatica  e  sen- 
za angoscia.  -  11  ravvisare  e  il  riconoscere 
i  mali  e  i  tormenti,  che  i  vizi  si  traggono 
seco,  non  riesce  sempre  facile  alla  ragione; 
il  rompere  poi  i  legami,  con  cui  i  vizi  ten- 
gono schiavi  gli  umani  affetti,  e  rendere  que- 
sti insensibili  alle  loro  attrattivo  anzi  ripu- 
gnanti, per  dirizzarli  per  la  via  erta  ed  ar- 
dua della  virtù,  è  impresa  difficilissima  ;  e 
però  la  ragione  prova  fatica  ed  angoscia 
lincile  le  riesce  di  rivolgere  l'uomo  dal  vi- 
zio e  di  farglielo  abbandonare.  -  Virgilio 
uscito  che  fu  per  lo  foro  d'un  sasso,  pose 
l'Alunno  con  destrezza  a  seder  sull'orlo  del- 
lo stesso.  -  Sarebbe  questo  sasso  la  fede, 
che  all'uomo  rivela  questa  dottrina,  o  che 
la  ragione  riconosce  per  vera;  e  in  essa  una 
base  salda  a  cui  attenersi  per  non  ricadere 
nell'abisso? 

Lucifero  presunse  di  porre  il  suo  trono 
all'altezza  di  quello  di  Dio,  e  di  farsi  eguale 
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a  Dio:  Super  astra  Dei  exallabo  sollum 
meum,....  similis  ero  Altissimo;  e  fu  pre- 
cipitato nel  profondo  del  lago  infernale:  Ve- 
runtamen  ad  Infernum  de/raheris  inpro- 
fundum  laci  (Isaia  XIV,  13-16).  Il  Poeta,  in- 
spirato ai  detti  del  profeta,  immerge  Luci- 
fero nel  gelato  lago  di  Cocito  e,  parodian- 
dolo, il  fa  imperatore  del  regno  dei  dolori; 
e  ne  fa  sventolar  i  vessilli,  non  sopra  gli 
astri,  ma  nel  profondo  oscuro  Inferno,  ove 
quale  ministro  e  strumento  della  divina  giu- 
stizia punisce  e  martira  sé  e  seguaci. 

Per  li  teologi,  quel  mal  riuscito  dualismo, 
che  la  superbia  presunse  d'iniziare  nell'Em- 
pireo contro  Dio,  prese  un  altro  avviamento 
sulla  Terra  alla  creazione  dell'uomo,  desti- 
nato a  riempiere  il  vuoto  lasciato  dagli  an- 
geli ribelli.  L'invidia  di  Lucifero  volse  le 
diaboliche  sue  arti  a  far  1'  uomo  ribelle  a 
Dio,  e  per  tal  modo  compartecipe  alla  sua 
perdizione:  e  le  riusci.  Onde  ben  tosto,  quan- 
do la  Divina  Clemenza,  per  placare  la  Di- 
vina Giustizia,  promise  all'uomo  un  Ripa- 
ratore, sorsero  tra  gli  uomini  due  partiti 
contrari,  i  quali  si  mantennero  e  sussistono 
anche  dopo  la  data  riparazione.  Per  lo  che 
gli  uomini,  altri  seguendo  i  sacramenti  di 
Cristo,  altri  quelli  del  Diavolo,  vi  fanno  due 
città,  due  famiglie:  quella  di  Cristo  e  quella 
del  Diavolo.  Queste  sono  di  continuo  alle 
prese  per  far  de'  proseliti;  né  quella  di  Cri- 
sto può  vantarsi  di  esserne  la  più  nume- 
rosa. 

Dante  nella  sua  Commedia  riconosce  Lu- 
cifero, in  conformità  al  dogma  cristiano,  qual 
autore  d'ogni  male;  ma  lungi  dal  mostrar- 
celo così  potente,  come  si  potrebbe  pen- 
sarlo viste  le  tante  vittorie  sugli  uomini, 
egli  ce  lo  presenta,  come  si  conveniva  al 
Poema,  in  cui  si  canta  la  retribuzione  della 
Divina  Giustizia,  nello  stato  di  condannato. 
E  però  come  ci  presentò  quel  corpaccio  di 
Lucifero,  come  un  palo  commesso  privo  d'o- 
gni forza  tìsica  e  personale;  così  ce  lo  diede 
privo  affatto  d'ogni  potenza  ed  autorità  sul- 
l'uomo guidato  dalla  ragione  e  sorretto  dal- 
la grazia. 

E  che  cosa  può  Lucifero,  cbe  cosa  possono 
gli  orribili  suoi  ministri  contro  l'uomo,  la 
cui  ragione  è  prevenuta  e  sorretta  dalla 
Grazia?  Nulla,  né  dentro  né  fuori  dell'  In- 
ferno. 

La  Ragione  (Virgilio),  inviata  dalla  cele- 
ste Donna  in  soccorso  dell'Alunno,  lo  libera 
dalle  tre  fiere  mostrandogli  un'altra  via  per 
ascendere  al  Monte  della  Virtù  e  della  Fe- 
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licita.  -  Essa  lo  prende  per  mano  e  lo  in- 
troduce nel  tenebroso  abisso  a  vedere  come 
la  Divina   Giustizia   tormenta  chi  si  mette 
sulle   vie  di  Lucifero;  ed  essa  gli  fa  quindi 
superare  e  vincere  gli  ostacoli  tutti,  che  i 
ministri  di  Lucifero  gli  oppongono  a  fine  di 
impedirlo  a  far  conoscenza  di  quelli  atroci 
tormenti;  poiché  la  vista  di  quelli  spaventa 
e  scema  il  numero  de' loro  proseliti.  Ond'ella 
col  suo  scongiuro,   fornitole  dalla   Grazia: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puole  Ciò  che  si 
vuole,  fa  tacere  il  Demonio  dagli  occhi  di 
bragia  (III,  95);  confonde  Minosse,  che  rin- 
ghioso minaccia  per  distogliere  l'Alunno  dal- 
l'entrare nel  cerchio  da  lui  guardato,  e  gli 
impone,  come  avea  fatto  a  Caronte,  di  non 
dimandar  più  oltre  (V,  4-24).  Con  esso  scon- 
giuro frange,  abbatte  il  poter  del  maledetto 
lupo,  e  lo  fa  cader  a  terra,  come  caggiono 
avvolte  le  vele  dal  vento  gonfiate,  quando 
l'albero  fiacca  (VII,  1-15).  Con  due  manate 
di  terra,  gettate  nelle  bramose  canne,  rende 
innocuo  il  trifauce  Cerbero,  tutto  intento  a 
divorare   quella  terra;  e  passa  oltre.  Con  un 
semplice  annunzio,  espresso  in  aria  di  co- 
mando, infrena  ella  l'ira  di  Flegias,  che  en- 
tro sé  si  rammarica,  impotente  a  vietarle 
di  acconciarsi  col  suo  Alunno   nella  barca 
eh'  egli  governa,  costretto  anzi  a  tragit- 
tarli per  lo  Stige  (.VIII,  18-27).-  Se  a  lei  fur 
chiuse  le  porte  di  Dite  da  più  di  mille  De- 
moni; le  venne  ben  l'aiuto  del  Messo  del 
Cielo,  che  con  una  verghetta  gliele  aperse, 
e  con  amari  rimbrotti  fiaccò  l'oltracotanza 
di  quei  piovuti  dal  Cielo  (Vili,  82  e  s.;  IX, 
85  e  s.);  mentre  poco  prima,  a  liberar  l'A- 
lunno dal  veder  Medusa,  invocata  dalle  fe- 
roci Erinni  perchè  lo  facesse  di  smalto  (ne 
indurasse  il  cuore),  e  gli  rendesse  cosi  im- 
possibile il  ritorno  nel   mondo  dei  vivi;   le 
bastò  a  far  rivolgere  indietro  l'Alunno,  e 
raccomandargli  di  tenere  chiusi  gli  occhi, 
che  per  maggior  sicurezza  ricoperse  essa 
stessa  colle  sue  proprie  mani  (IX,  52-00).  - 
Così  del  pari  inette  ella  in  furia  l'infamia 
di  Cretì,   posta  a  guardia  del   cerchio  dei 
Violenti,  col  darle  della  bestia;  e  mentre 
il  Minotauro,  come  toro,  che  ha  ricevuto  il 
colpo  mortale  e  si  slaccia,  gir  non  sa,  ma 
qua  e  là  saltella,  l'Alunno,  eccitato  da  lei, 
corre  al  varco  e  cala  giù  colla  sua  guida 
per  contemplare  le  pene  dei  violenti  (XII, 
11-27).  -  E  a  facilitargli  quella  conoscenza 
e  a  fargli  guadare  il  lago  di  sangue,  ove 
sono   puniti    i  tiranni,  ottiene,  per  quel- 
la  virtù  per  cui  essa  ragione  'muove  li 
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per  quella  strada  sì  selvaggia,  a 
guida    n ii   Centauro  da   Chiroae,   '1  - 
Btinato  ivi  coi   suoi  a  tener  in  dovere   i 
l'i.  E  Nes  chiamato,  pi 

l'Alunno,  gli  fa  da  cicerone  lun-  ! 
go  quel  riaggio,  mostrandogli  molti  dei  ti- 
ranni; ed,  assunto  L'uffizio  proprio  di 

l  11'  Munii" 
tutte  di  quel  ti  i;  e  guadatolo,  co- 

in'  eragli  ordinato,  depone  in  salvo  l'Alun- 
no (XII,  91  e  8.).  in  seguito.  La  Ka- 
,  usando  anch'i  ssa  di  sue  arti ,  pone 
a  suo  servizio  e  in  favore  dell'Alunno  nuche  \ 

me,  quella  sozza  imagine  di  froda, 
inducendola  a  caricarsi  e  di  lei  e  dell'Alun- 
no, e  ordinandole  di  nuotar  lenta  lenta  nel- 
l'aria e  di  riporti  senza  scosse  al  fondo  del- 
l'alto burrato,  come  avvenne  i  XVI.  IQ  I  e  B.; 
XVII,  1  e  s.).  No  possono  punto  atterrirla 

naca  nò  i  ghigni  di  quelle  brutte  J 
dei  demoni,  armati   di   raffi    e  guidati   dal 
irdo  Alala*  i  son  costretti  a  te- 

cheti.  Né  ella  si  smarrisce,  quando 
que'  fieri  ceffi  inseguono  lei  e  l'Alunno  per 
prender  vendetta  dello  scherno,  per  cagion 
di  essi  l'atto  loro  dal  Navarese  con  tanto 
danno  e  con  tanta  beffa.  Essa  trova  Tacile 
opo  alla  loro  rabbia,  calando  giù  supina, 
col  suo  Alunno  in  seno,  nella  prossima  bolgia 
(XXII  e  XX11I).  -  ìì,  cosi  l'assi  ella  servire 
dal  superbo  ed  inospite  Anteo;  e  benché  a 
ben  disporlo  l'accia  uso  di  lodi,  non  gli  ri- 
da pero  rimbrotti:  ed  è  ubbidita  (.XXXI, 
115  e  s.  .  Che  più?  lungi  dal  provar  paura 
e  di  smarrirsi  alla  vista  e  alla  presenza  del 
mostruoso  Autore  d'ogni  male,  si  fa 
scala  degli  orridi  velli  di  lui  per  uscire  col- 
l'Alunno  dall'Inferno  e  per  allontanar 

Vi  ha  e^li  in  tutto  ciò  il  ben  che  minimo 
saggio  di  potenza  e  di  autorità?  Non  an- 
nunzia forse  ognuno  di  questi  tratti  l'asso- 
luta impotenza  e  di  Lucifero  e  de'  suoi  mi- 
nistri tutti  contro  l'Uomo  guidato  dalla  Ra- 
gione, la  quale  basta  che  parli,  e  la  rabbia 
infernale  à  compressa  e  frenata,  e  i  demoni 
sono  disarmati  e  vinti?  -  Xe  vi  è  qui  nulla 
senta  punto  di  quel  dualismo  che  vuol 
contendere  di  potenza  con  Dio.  Il  Lucifero 
della  Commedia  e  satelliti,  sono  de'  ribelli, 
souo  de'reprobi  da  Dio  puniti:  e  sono  mini- 
stri della  divina  Giustizia  per  tormentar  le 
anime  da  loro  sedotte:  ini  monì,colle 

suggestioni  delle  passioni  che  essi  rappresen- 
tano; in  quanto  uomini,  coi  loro  tristi  esempì 
per  aver  in  vita  tenuto  senza  freno  ed  allatto 
sbrigliate  le  passioni  qui  vi  in  essi  addombratc; 


e  pei  ciò  che  passioni  sregolate,  ministri 
pure  di  Lucifero,  stu  liosi  di  nascondere 

dei  vivi  il  brutto  •  chiù- 

iti. 

Ned  è  segno  della  potenza  di  Lucifero  né 
argomeiiiH  in  favore  di  quel  dualismo, 
la  caduta  d  eli  turbò  il  suggella 

nostri  elementi  (l'd.  XXIX.  51 
stero  australe,  al  cader  di   Lucifer 

del   mare  per  essere  corso  air  altro 
emisfero  il  Continente  che  prima  vi  culmi- 
nava; e  se  la  massa    interna  di  quel] 
siero,  all'avvicinarsi  di  Luci  :iò  ivi 

vuoto  il  luogo  e  ricorse  in  su  a  formar  il 
.Mmite   Purgatorio    < lui',  xxxiv.   121-126); 
non  fu  questo  per  certo  un  effetto  della  po- 
di Lucifero,  ma,  come  dico  il  Poema, 
paura  che  provò  anche  l'insensibile 
natura  all'appressarsi  di  quel  mostro: 
indizio  dell'orrore  ch'essa  ebbe  di  lui,  fug- 
gendo un  sito   quanto  potè 
più  lontano  dall'abborrito  dannato:  ed  e  a 
nostra  lezione. 

N  l'inno  contro  al  detto  il  fatto  del  nero 
Cherubino,  il  quale  rivendicò  a  sé  l'anima 
di  i laido  da  Montel'eltro,  por  la  quale 
accorso  Francesco  (Inf.  XXYU,  112  e  s.); 
nell'altro  del  demonio,  che  era  venuto 
per  l'anima  di  Buoncoute,  figlio  ilei  primo, 
e  che.  perche  gli  fu  essa  presa  dall'Angelo 
di  Dio,  lece  egli  aspra  vendetta  del  corpo 
di  Buoncoute  turbandone  l'aere  (Pg.  V,  100 
e  s.).  Il  primo  di  questi  fatti  ne  mostra  un 
ministro  della  inesorabile  divina  giustizia; 
e  tale  e  il  demonio;  l'altro,  se  ne  mostra 
il  male  di  cui  è  capace  il  mal  volere  del 
demonio,  congiunto  all'intelletto,  sulla  na- 
tura tìsica;  ne  mostra  però  l'impotenza  del 
demonio  sulla  natura  spirituale:  -  il  pri- 
mo a  l'arno  prender  orrore  del  demonio; 
il  secondo  a  confidare  nella  Grazia;  e  a  l'irne 
conoscere  la  dottrina  ai  suoi  tempi  tanto 
accreditata,  e  nei  nostri  ancora  tenacemen- 
te creduta  da  quelli,  che  ricorrono  agli  esor- 
cismi e  alle  campane,  quando  l'aere  s'an- 
nera e  minaccia  burrasca. 

Ci  uno  sia,  che  Lucifero  vi  sta  nel  centro 
della  Terra,  mezzo  in  un  emisfero  e  mezzo 
nell'altro,  si  dirà  nel  Capo  seguente.  Ag- 
giungo  qui  un  cenno  su  di  ciò  cho  nell'In- 
ferno ne  sono  i  ministri.' 

L'Infoi Le  la  Commedia,  preso  alla  let- 
tera, e  l'Inferno  dei  morti  ossia  dell'altra 
vita:  preso  allegoricamente,  e  l'Inferno  cho 
i  viziosi  soffrono  in  questa  vita. 

Nell'Inferno  dell'altra  vita,  i  demoni  sono 
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ministri  della  divina  Giustizia  che  punisce, 
messi  a  ciò  in  pena  del  loro  fallo,  e  però 
in  condizione  di  dannati  essi  stessi  col  loro 
capo.  Come  adempiono  tale  loro  uffizio,  lo 
dice  il  Poeta. 

Nell'Inferno  di  questa  vita  ossia  dei  vivi, 
sono  essi  i  prototipi  dei  vizi  e  delle  passioni 
che  tormentano  coloro  che  se  ne  fanno  loro 
schiavi. 

Caronte  è  il  demone  della  concupiscenza 
che  eccita  l'uomo  al  peccato.  Concupiscen- 
tia,  cum  conceperil,  parit  peccatum;  pec- 
catu.m  vero,  cum  consummatum  fuerit,  ge- 
neral mortem.  È  desso  che  tragitta  le  anime 
tristi  all'Inferno.  Minosse  è  la  coscienza  del 
peccatore  stesso  che  coascia  della  propria 
reità,  lo  morde  e  lo  condanna;  ed  è  pure  la 
coscienza  della  pubblica  opinione  che  lo  con- 
danna, e  che  gli  è  di  tanto  tormento  anche 
in  vita.  Cerbero,  Pluto,  Flegias,  le  Furie, 
il  Minotauro,  Gerione  sono  le  passioni  che 
tormentano  quelli  che  ad  esse  ubbidiscono; 
e  tali  sono  i  demoni  che  qua  e  là  si  vedono 
nell'Inferno  a  tormentar  i  barattieri,  i  ti- 
ranni ed  altri.  Se  ne  dirà  ancora  nel  se- 
guente Capo. 

CAPO  xrv.  —  Ragione  della  forma  della  Scena  della  Prima 
cantica  e  delle  sue  condizioni.  —  La  forma  è  sug- 
gerita dalle  norme  della  divina  Giustizia  ,  e  corri- 
sponde al  quadro  dei  viziosi  di  questo  mondo.  — 
Per  la  maggiore  reità  delle  colpe  di  specie  diversa 
l' abbassamento  dei  cerchi  -  per  li  gradi  diversi 
della  stessa  specie  la  pendenza  degli  stessi.  —  Quali 
peccati  fuori  di  Dite  -  quali  dentro.  —  Ragione  di 
queste  distinzioni.  —  Osservazioni  sul  Cerchio  degli 
Eretici,  e  risposta  alle  asserzioni  che  la  Superbia 
e  l'Invidia  furono  omesse.  —  Sistema  delle  pene ,  e 
loro  relazione  ai  custodi  dei  cerchi.  —  Qualità  delle 
persone  poste  neir  Inferno.  —  L'opinione  pubblica  è 
quella  che  li  condanna. 

Quale  sia  la  forma  della  Scena  della  Pri- 
ma Cantica,  abbiamo  veduto  al  Capo  XI.  Il 
Poeta  ce  la  dà  simile  ad  un  Circo,  costruito 
in  un  imbuto  perfetto,  portante  dieci  Cer- 
chi, che  ne  sono  come  gli  scaloni,  e  che,  ac- 
corciando gradatamente  di  diametro,  scema- 
no in  dimensione,  ma  portano  più  dolore. 

La  ragione  di  ciò  è  basata  sulle  norme 
della  Divina  Giustizia  punitrice,  che  distri- 
buisce ed  applica  le  pene  secondo  la  qualità 
e  gravità  delle  colpe;  e  corrisponde  al  qua- 
dro che  ne  presenta  la  vita  dei  viziosi  di 
questo  mondo,  in  essa  cantica  adombrati. 

Le  colpe  di  specie  diversa  sono  retribuite 
con  pene  diverse,  in  ragione  della  minore 
o  maggiore  reità,  che  ciascuna  specie  ha  ia 
sé  stessa,  e  che  risulta  dal  grado  di  mali- 


zia ch'essa  porta  in  sé  e  dalla  qualità  del- 
l'oggetto offeso. 

A  ciò  è  provveduto  mediante  la  diversità 
dei  cerchi  e  il  loro  sito.  Questi  sono  altri 
fuori  di  Dite  altri  dentro,  gli  uni  e  gli  altri 
gradatamente  scemanti,  e  secondo  che  si  ab- 
bassano e  si  vanno  più  avvicinando  a  Lu- 
cifero, di  tanto  maggior  pena  e  dolore. 

La  stessa  colpa  è  soggetta  alla  stessa  pe- 
na, applicata  in  grado  minore  e  maggiore, 
secondo  il  grado  di  sua  reità.  -  A  ciò  è  prov- 
veduto colla  pendenza  dei  singoli  Cerchi: 
onde  sullo  stesso  cerchio  il  tormento  dei  col- 
pevoli è  minore  e  maggiore  in  ragione  del- 
l'essere essi  meno  o  più  prossimi  all'orlo  del 
cerchio;  il  quale,  pendendo  al  basso,  li  fa 
per  tal  modo  meno  o  più  vicini  all'Autor 
d'ogni  male. 

E  le  spianate  dei  cerchi  sono  senza  dub- 
bio pendenti.  Il  Poeta  stesso  ce  lo  disse  par- 
lando di  Malebolge  (XXIV,  37).  e  ce  lo  fa 
altrove  supporre;  poiché  dove  egli  non  po- 
teva inclinare  la  spianata  del  cerchio,  per- 
che la  natura  del  tormento  non  lo  permet- 
teva, come  accade  nel  rivo  di  sangue,  dove 
sono  puniti  più  e  meno  i  violenti  contro  il 
prossimo;  inclinò  egli  invece  il  fondo  del  ri- 
vo, facendolo  più  e  meno  profondo;  sì  che, 
mentre  il  sangue,  che  li  tormenta,  copre  ad 
alcuni  a  pena  li  piedi,  giunge  ad  altri  al 
petto,  ad  altri  poi  alla  gola.  (XII,  121-125  ; 
ed  i  tiranni  sono  sotto  fino  al  ciglio  (105). 
E  perchè  la  ragione  di  tale  differenza  non 
ci  sfuggisse,  si  fa  egli  dire  dal  Centauro,  che 
gli  era  a  guida  (ivi,  127): 

«  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
....  voglio  che  tu  credi, 
Che  da  quest'altra  a  più  a  piti,  prema 
Lo  fondo  suo,  in  fin  clTei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  '.-cnvien  che  gema.  » 
Questo  Cerchio  stesso  dei  violenti,  partito 
in  tre  gironi,  ne  dà  un'altra  prova  favore- 
vole all'assunto;  mentre  il  primo  è  dei  vio- 
lenti contro  il  prossimo,  il  secondo  dei  vio- 
lenti contro  sé,  il  terzo  contro  Dio;  e  però 
quelli  di  maggior  reità  più  vicini  al  eentro. 
Quella  inclinazione  dei  Cerchi  può  trarsi 
anche  dal  corso  dei  fiumi  infernali,  i  quali 
discendono  dalla  grotta  di  Creta  perforan- 
dola; ma  attraversano  i  cerchi  tutti,  discen- 
dendo fino  a  Malebolge,  d'onde  vanno  nel 
Pozzo  a  formar  Cocito. 

Questa  forma  e  disposizione  dei  Cerchi  in- 
fernali, decrescenti  ed  inclinati  al  centro, 
coi  dannati  in  essi  puniti,  ne  presenta  un 
quadro  fedele  dell'umanità  in  questa  vita.  - 


PARTE   II  CAPO  XIV 


Le  colpo  minori,  quali  sono  quelle  dell'  In- 

■  r,  le  quali  si  puniscono 
(•hi  fuori  di  liii  più  vivi i. 

umana  inno  comuni,  ebe  si 
può  a  ragione  dire:  i  bnnia  < 
lo  colpi'  maggiori,  punite  dentro  iella,  città 

■'.  colpe  di  voi  a,  ohe  peri 

la  ra  uo  quanto  più  gravi,  tanto 

più  rare  nella  società  umana:  onde  quelli 
obe  so  no  mono  1  no  In  numero, 

come  scemano  in  e  I  Cerchi  in  cui 

saranno  puniti.  -  i.a  loro  inclinazione  poi, 
mentre  si  presta  a  tre  i  dive    •  gradi 

di  una  Btessa  colpa,  è  un' espressione  figu- 

i  della  via  ohe  fa  il  | cato.  Poiché 

ogni  peccato,  oltre  ad  avere  diversi  gradi 
di  reità,  dispone  ad  un  altro  pia  grave,  e  dà 
l'impulso  cho  ni'  l'i  sdrucciolare  su  quel  pen- 
dio dello  iniquità  in  peccati  sempre  più  -la- 
vi, i  quali  pervertendo  la  mente  indorano 
il  cuore,  e  si  ó  come  attratti  dall'abisso:  A- 
ii88us  abissum  invocai.  ESd  è  modo  vera- 
mente Dantesco,  che  presenta  all'occhio  au- 
dio l'i 

Che  la  detta  dottrina  aia  quella  che  seguì 
il  Poeta  nella  distinzione  delle  colpe  e  nel- 
l'applicazione delle  pene,  ne  Lo  fa  sapere  e- 
gli  stesso.  -  Aveva,  egli  col  suo  Maestro  at- 
traversato i  L'orchi  dei  Lussuriosi, dei  dolosi, 
degli  Avari  o  Prodighi,  degli  Irosi  e  Accidio- 
si nella  palude  Stigia,  tutti  fuori  di  Dite, 
come  pure  il  cimitero  degli  Eretici  dentro 
delle  roventi  mura  di  essa,  quando  il  Mae- 
stro, pregato  da  lui  a  trovar  un  compenso 
al  tempo  che  perdevano  per  il  tardo  di- 
scendere per  quell'alpestre  costa  del  pros- 
simo cerchio,  impreso  a  dargli  conto  dei 
tre  Cerchi,  che  rimanevano  ancora.  Ed  al- 
lineile gli  bastasse,  quando  sarebbero  in  essi, 
la  sola  vista,  gli  la  sapere  le  diverse  qua- 
lità dei  peccati  e  le  diverse  loro  specie  in 
essi  tre  cerchi  punite. 

A  tale  intento,  seguendo  il  principio  e- 
i  da  Cicerone,  che  le  ingiurie  preme- 
ditate e  preparate  hanno  maggior  reità  delle 
subitaneo  ij  dice:  «  Le  azioui  che  dall'uma- 
na Malizia  procedono  e  si  meritano  l'odio 
celeste,  tutte  hanno  per  loro  line  ['ingiuria, 
la  quale  si  fa  usando  o  la  furia  0  la  frode.- 
Ma  per  ciò  che  la  frode  ornale  proprio  del 
scio  uomo,  il  quale  la  la  abusando  il  pro- 


li «  Sed  in  omiii  loiustttla  permultum   Interest,  utrum 

perturbatione  alitila  animi,  quae  plerumque  brevla  est  et 

;it  iniuria.   i 
Mini  enim  uuae  repentino  aiutilo  inotu  accidunt,qn 
jnae  meditata  et  praeparata  Inferuntur».  eie.  de  olile,  i.c.o 


zioso  dono  della  mento  e  dell'intelletto,  per 
cui   egli  si  disi  die  bestie;  la  frode 

a  Dio  più  che  1 1  s  iolenza  (atta  colla 
forza,  che  L'uomo  ha  comune  colle   b 
onde  i  Prodolenti  sono  nell'Inferno  di 
dei  Violenti,  e  più  basso  di  tutti  i  dam 
(ivi    -v--7i. 

«  II  primo  dei  tre  Cerchi,  che  restano  a 
dersi,  è  adunque  quello  d  i    Violenti. 
e  di-; ìuto  in  tre  gironi,  poiché  la  violenza 
può  osarsi  a  tre  persone:  ciò  i  a  Dio,  i 
al  prossimo;  e   pu  i   usarsi  0  alle  loro  per- 
sone o  alle  loro  cose. 

«La  violenza  contro  il  prossimo  ha  minor 
reità  di  quella  che  si  fa  a  se  stessi;  e  que- 
sta, mi  noie  a  quella  che  si  fa  a  Dio.  Ne 
segue  quindi  che  il  primo  e  il  più  vasto  gi- 
rono è  dei  violenti  contro  il  prossimo.  Essi 
sono  quelli  che  dier  nel  sangue  e  ncWaver 
di  piglio:  gli  omicidi,  e  i  rei  di  ferito  gra- 
vi; i  guastatori,  i  predoni,  gl'incendiari,  i 
tiranni. -11  secondo  girone  è  dei  violenti  con- 
tro se;  cioè  dei  suicidi  e  dei  dilapidatori  del 
suo,  che  lo  sciupano  nelle  bische  e  con  spe- 
se smodate.  -  11  terzo,  che  e  il  minimo  o  il 
più  basso  dei  tre,  per  la  pendenza  di  tutto 
il  cerchio,  è,  dei  violenti  contro  Dio;  cioè 
degli  atei  e  dei  bestemmiatori;  dei  sodomiti 
che  disonorano  la  Natura,  figlia  di  Dio;  de- 
gli usurai,  che  oltraggiano  la  Provvidenza, 
la  quale  vuole  che  l'uomo  lavorandosi  pro- 
cacci il  necessario  col  sudor  della  propria 
e  non  dell'altrui  fronte,  (.ivi,  28-51) 

«  Gli  altri  due  cerchi,  di  sotto  a  quello  dei 
Violenti,  tormentano  due  classi  di  Frodolen- 
ti.  -  La  frode  può  essere  fatta  a  persone,  le 
quali,  non  avendo  con  noi  altri  vincoli  fuori 
di  quello  di  essere  nostri  simili,  non  hanno 
riposto  in  noi  la  loro  liducia.  Per  tal  fro- 
de viene  offeso  soltanto  quel  vincolo  che 
pose  in  noi  la  natura:  di  amarci  cioè  l'un 
l'altro,  e  di  non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
si  vorrebbe  fatto  a  noi.  -  Di  tal  frode  sono 
colpevoli:  i  ruffiani  per  altri  o  per  sé;  gli 
adulatori,  i  simoniaci,  gl'indovini,  i  barattieri 
gl'ipocriti,  i  ladri,  i  consiglieri  frodolenti,  i 
seminatori  di  discordie,  i  falsatori  di  monete, 
tutti  puniti  in  Malebolge  (ivi  52-GO). 

xv  Ma  la  frode  può  essere  fatta  a  persone 
che  hanno  riposto  in  noi  la  loro  liducia,  sia 
per  un  vincolo  speciale  che  a  noi  li  lega, 
sia  perchè  fu  loro  promessa  la  nostra  fede: 
e  tal  frode  è  tradimento.  Essa  offende  non 
solo  l'universale  legge  di  natura,  la  quale 
c'impone  di  amarci  scambievolmente;  ma 
anche  quello  altro  leggi  d'amore  speciale, 
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imposteci  dai  vincoli  di  parentado,  di  citta- 
dinanza, di  amicizia,  di  sudditanza.  Sono  rei 
di  tal  frode  i  traditori  del  proprio  sangue, 
i  traditori  della  patria,  i  traditori  degli  a- 
mici,  e  quelli  dei  propri  sovrani  spirituali 
e  temporali.  »  (ivi  61-66). 

Questo  ragionamento  piacque  all'Alunno, 
ma  non  gli  bastava  a  conoscere  la  ragione 
di  tutto  intero  l' Inferno;  onde  chiese  al  Mae- 
stro: «  Se  Dio  ha  in  ira  i  carnali,  i  golosi, 
gli  avari  e  i  prodighi,  gli  irosi  ed  acci- 
diosi della  pingue  palude,  perchè  sono  essi 
puniti  fuori  di  Dite?  E  se  non  li  ha  in  ira, 
perche  sono  a  quel  modo  tormentati?  (ivi 
70-75).  »  Tale  dimanda  reca  stupore  a  Virgi- 
lio sì  ch'egli  riprende  l'Alunno  dicendogli: 
«Perchè  contro  il  tuo  solito  deliri  tu  tanto? 
sarebbe  forse  altrove  rivolta  la  tua  mente?» 
Quindi  soggiunge  (ivi,  79)  : 

«  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  Malizia  e  la  Matta 
Bestialitade,  e  come  Incontinenza 
Man  Dio  offende  e  men  biasimo  accattai 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente,  chi  son  quelli 
Che  si'  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  Divina  Giustizia  gli  martelli.  » 

Da  questo  tratto  risulta  chiara  la  triplice 
distinzione  dei  peccati,  che  sono  in  ira  a  Dio 
e  meritevoli  dell'Inferno.  Questi  sono  i  pec- 
cati d' Incontinenza  di  Malizia  e  di  Matta 
Bestialitade.  Ci  è  pur  detto,  che  i  peccati 
d1 Incontinenza,  offendendo  Iddio  meno  dei 
peccati  delle  altre  due  disposizioni,  ed  es- 
sendo quindi  minore  il  loro  biasimo,  quelli, 
che  ne  erano  rei,  conveniva  dipartire  dai 
tristi,  puniti  dentro  di  Dite,  e  però  ne  erano 
messi  fuori. 

Da  ciò  ne  segue  che,  essendo  puniti  fuori 
di  Dite  i  carnali,  i  golosi,  gli  avari  e  i  pro- 
dighi, gl'irosi  e  gli  accidiosi,  e  dentro  di 
Dite  gli  eretici,  i  violenti  e  i  frodolenti,  alla 
prima  disposizione,  che  è  quella  dell'Incon- 
tinenza, appartengono  i  peccati  capitali: 
Lussuria,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Accidia;  e  alle 
disposizioni  di  Malizia  e  di  Bestialità:  1'  E- 
resia,  la  Violenza  e  la  Frode,  colle  loro  di- 
Terse  specie  di  sopra  da  Virgilio  indicate. 
E  dico  l'Eresia,  perciocché  anch'essa  è  den- 
tro di  Dite,  benché  non  annoverata  da  Vir- 
gilio tra  i  peccati  di  Violenza  e  di  Frode. 
Da  quelle  spiegazioni  di  Virgilio  il  lettore 
non  può  peraltro  rilevare,  perchè  l'Inconti- 
nenza offenda  Dio  meno  della  Malizia  e  della 


Bestialità;  e  neppure,  come  avvenga  che  al- 
cuni peccati,  appartenenti  a  Lussuria  ad  A- 
varizia,  all'Ira,  quali  sono  p.  es.  la  sodomia, 
la  simonia,  l'usura,  l'omicidio  ecc.  siano  pu- 
niti dentro  di  Dite. 

Se  non  le  rileva  il  lettore,  le  rilevò  bene 
l'Alunno,  a  cui  il  maestro  Virgilio  le  dires- 
se. E  questi  le  ebbe  tutte  in  quelle  parole: 
Non  ti  rimembra  di  quelle  piarole,  Con  le 
quai  la  tua  Elica  pertratta  Le  tre  disposi- 
zion che  Dio  non  vuole  ecc. 

E  per  vero  Aristotele,  dopo  aver  detto 
(Etica  VII,  1)  che  intorno  ai  costumi  si  deb- 
bano fuggire  tre  cose,  la  Malizia,  l'Inconti- 
nenza e  la  Bestialità,  soggiunge:  che  i  pec- 
cati d'Incontinenza,  detti  talvolta  anche  d'In- 
temperanza, sono  quelli,  nei  quali  l'uomo 
cade  per  debolezza,  tanfo  che  la  sua  ragio- 
ne li  disapprova;  e  che  i  peccati  di  Malizia 
invece  sono  quelli,  nei  quali  la  ragione  è 
pervertita,  e  l'uomo  se  ne  fa  reo,  non  per 
non  aver  in  sé  forza  sufnciente  da  resistere 
agli  incentivi,  ma  perché  corre  in  essi  per 
elezione. 

Lo  stesso  dice  Brunetto  Latini  nel  suo  Te- 
soro (VI,  39).  L'incontinente,  secondo  lui, 
non  è  reo  in  tutto,  ma  mezzo  reo.  Egli  può 
correggersi, poiché  la  sua  ragione  non  è  cor- 
rotta. Quegli  invece,  che  pecca  per  Malizia, 
non  può  correggersi,  per  ciò  che  in  lui  la 
ragione  spesse  volte  si  corrompe  per  troppa 
concupiscenza. 

I  peccati  d'Incontinenza,  dietro  le  cose 
dette  da  Aristotele,  sarebbero  quelli  di  Lus- 
suria, Gola,  Avarizia,  Ira;  ma  quando  i  pec- 
cati di  queste  specie  passano  ì  termini  uma- 
ni, cioè  quando  si  fanno,  non  perché  le  co- 
se, di  che  si  fanno,  recano  piacere  per  sé, 
ma  perchè  si  reputano  piacevoli  per  corru- 
zione di  principio,  per  cattiva  natura  e  per 
mal  costume,  Aristotele  non  vuole  che  si 
dicano  peccati  d'Incontinenza,  ma  di  Bestia- 
lità, alla  quale  dice  appartenere  il  concubito 
coi  maschi  (Sodomia);  e  se  vengono  talvolta 
detti  peccati  d'Incontinenza,  debba  ritenersi 
impropriamente  detto  (ivi  VII,  5). 

La  Lussuria  adunque,  la  Gola,  l'Avarizia, 
l'Ira,  alle  quali  Dante  a  ragione  aggiunse 
la  Prodigalità  e  l'Accidia,  non  sono  per  sé 
peccati  d'Incontinenza,  potendo  essi  es 
e  d'Incontinenza  e  di  Malizia  e  di  Bestiali- 
tà, secondo  che  sono  commessi,  o  per  fragi- 
lità e  1  umana  debolezza,  che  non  sa  resi-  ' 
stere  ai  loro  allettamenti,  sì  che  la  ragione, 
stessa  di  colui,  che  se  ne  fa  reo,  li  disap- 
prova; ovvero  per  malizia  e  pervertimento 
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Iella  ragione,  che  deliberatamente  li  eleggo 
•  \ i  oorre  dietro. 

Ecco  perchè  i  cinque  peccai  i  capitali:  Lus- 
suria, Gola,  Avarizia.  Ira,  Accidia  sono  pu- 
niti e  fuori  di  Dite  e  dentro  di  Dite,  secondo 

ino  peccati  ili  fragilità  ovver 
li  malizia;ìa  quale  entra  tanto  nella  dispo- 
sizioni tia  propriamente  detl 
in  quella  di  Bestialità:  la  Mali  ■u-at- 
tere  disi  ini  ivo,i                  ,         due  dispo- 
sizioni dalla  primi  ossia  dall'Inoontine 

Ku  detto  che  I i  uno  la  terza  Mi 

Bestialitade  in  favor  d  illa  rima,  lo  ci 
di  trovar  la  ragione  di  tale  espi  nella 

azione  (latta  ivi  da  Arisi'  ;i  « i i— 

itingue  la  Bestialità,  in  Bestialità  di  na 
■il  in  B  i  per  pa  ;  mila 

fisica.  Dante  non  1"  segui  in  questa  di 

e  l'e- 
aormezza  della  colpa,  chi  ialità 

imputabile,  ed  attenersi  almeno  apparente- 
nente  alla  dottrina  del    Filos  ito,  la    i 
Malta  Bestialitade,  ossia  Bestialità  confinan- 
te colla  pazzia  J  . 

I  critici  appuntano  il  Poeta  di  aver  dato 
tll'ereaia  un  cerchio  speciale,  come  lo  ha 
lato  ai  cinque  peccati,  detti  dai  teologi,  ca- 
pitali. Lu-  ila,  Avarizia,  Ira,  Acci- 
dia, .sebbene  l'i  .  sia  un  pei  cato  ca- 
pitale. Lo  appuntali. i  anche  ili  avere,  o  di- 
menticato o  avveri  itamei  io  nell'In- 
ferno i  due  peccati  capitali  la  Superbia,  e 
l'Invidia;  e  ne  sono  tanto  più  scandalizzati 

In  quanto  ohe  l'eresia,  che  C ennemente 

distinta  nell'Inferno,  noti  ha  poi  tri 
sto  sulle  Cornici  del  Purgatorio,  sulle  quali 
spiati  tutti  i  sette  \  izi  capitali,  e  però 
anche  la  Superbia  e  l'Invidia.  -  In  questa  o- 
missione  vorrebbero  anzi  alcuni  vedere  l'in- 
tenzione del  Poeta,  di  dare  nella  Commedia 
l'Interno  dei  pagani,  i  quali  non  conos 
no  il  peccato  della  Superbia. 

Quanto  falsa  sia  questa  deduzione  basti 
l'osservare,  elio  nell'Inferno  di  Dante  vi  sono 
pochissimi  pagani;  gli  altri  tutti  cristiani  o 
attoiici;  e  tra  questi,  molti  dignitari  ecele- 
liastici,  e  de'  l'api  ancora  dannati  per  si- 
monia. 


i)  Brunetto  riunii  chiama  le  tre  disposizioni  tri 
eiu  cosi  a, ai  molto  rei;  Leltà,  Lua  Il- 

la ivi.  37).  Egli  m  servi  dulia  traduzione  latina   che   ha: 

tentiam,  feritatem,  vttlitr,  ■   M.ili- 

tncontinenUam  Lussuria;  né,  a 
do  vedere,  fu  tropp  Lia  spiegarlo 

udica  le  virtù  che  a  questi  vizi  sono  oppo 
rlstotelo  le  chiama  axpact'a  incontinenza;  xaxia  tna- 
zia;  Sijpioir;;  bestialità;  e  però  Dante  fece   meglio  del 
attui. 


Fra  la  simonia  un  peccato  conosciuto  dai 
'i.  l'Bre  può  a  rigore  dirsi 

ito  conosciuto   dal   pagani?   Lo  du 

L'Infer li  Dante  non  è  fbr  a  la  pri 

dal  cielo  p 
bia?  li  il  peccato,  per  cui  Iddio  condì  una 
gli  uomini  all'  Inferno,  non  opera 

dell'Invidia  di  Lucifero?  Che 

di    tutto  questo?    Nulla,    ma 

vi  sono  dentro  anch'i 

»,  e  vittim  ■  l'ini  idia. 

Dui  ino  adunque,  come  il  dissi  altrove, 
Che   L'Inferno  di   Dante  e  l'Inferno  dei  cri- 

sl  iani  e  de  dei  filosol  dogi, 

poiché  al  -no  piano  e  alla  sua  costruzione 

limi  lo  scibile  universale,  e  perche  il 

suo  inferno  è  L'Inferno  dell'Umanità  nel 

e  nell'eterno. 

Che  l'Eresia,  non  ostante  che  essa  non 
sia  un  vi  .  ile, abbia  un  cerchio  spe- 
i,  non  dovrebbe  poi  recar  stupore  a  quel- 
li che  nel  Pozzo,  che  e  il  più  basso  dei  cerchi, 
non  ravvisano  punito  se  non  il  Tradimento. - 
mr  il  Tradimento  è  vizio  capitale,  come 
non  lo  ù  la  Frode,  alla  quale  però,  oltre  al 
Pozzo,  è  dato  n  neiie  il  Cerchio  di  Malebolge. 
E  neppure  la  Violenza  è  vizio  capitale;  ep- 
pure ha  per  sé  il  settimo  Cerchio.  E  però 
nessuno  dei  cerchi  dentro  di  Dite  appare 
destinato  ad  alcuno  dei  vizi  capii  ali. 

Eppure  il  Poeta,  come  abbiam  veduto, 
fa  punire  i  rei  di  quei  cinque  vizi  capitali 
e  fuori  e  dentro  di  Dite,  secondo  che  i  loro 
peccati  furono  o  di  fragilità  o  di  malizia; 
ma  soltanto  nei  cerchi  fuori  di  Dite  egli 
dispose  i  rei  nelle  loro  classi  speciali,  de- 
terminate ciascuna  da  uno  dei  cinque  vizi 
capitali,  e  da  questi  denominò  egli  i  puniti 
e  i  loro  cenhi. 

Dentro  di  Dite  fece  diversamente:  e,  pare 
a  me,  per  evitare  non  solo  la  monotonia, 
che  vi  sarebbe  stata,  ove  egli  avesse  tenuto 
la  stessa  classificazione  e  lo  stesso  ordine; 
ma  forse  anche  la  difiìcoltà  di  attuare  il 
prii  cipio  assunto,  che  gl'imponeva  di  abbas- 
sare i  dannati  in  ragione  della  loro  i 
Poiché  seguendo  le  teorie  dei  teologi  sulla 
minore  o  maggioro  reità  delle  colpe,  non 
essendo  questa  determinata  dalla  classe,  a 
cui  il  peccato  appartiene,  ma  dal  grado  di 
malizia  di  essa  colpa,  dall'oggetto  e  dai  suoi 
effetti;  quella  chissitìcazione  dei  vizi  capi- 
tali non  si  prestava  al  graduato  accresci- 
mento della  reità  e  della  corrispondente 
pena.  -  Nò  per  ciò  solo,  ma  per  un  altro  mo- 
tivo ancora. 
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II  Poeta,  come  abbiam  veduto,  segui 
Aristotele  e  i  teologi  cattolici  nel  distingue- 
re i  peccati  in  peccati  di  fragilità  e  di  mali- 
zia; e  pose  gl'Incontinenti  ossia  i  rei  di  fra- 
gilità nei  cerebi  fuori  di  Dite  e  li  assembrò 
in  gruppi,  determinati  dai  cinque  peccati 
capitali.  Per  li  tormentati  in  Dite  prese  un 
altro  piano  di  classificazione. 

Coerente  allo  scopo  del  suo  Poema,  che 
è  quello  della  restaurazione  sociale  mediante 
la  restaurazione  dell'Impero,  e  fedele  alla 
distinzione  adottata  dei  peccati,  assunse  per 
la  classificazione  dei  peccati  di  malizia  un 
principio  che  gli  somministrava  un  modo  più 
opportuno  di  quello,  tenuto  pei  peccati  di 
fragilità,  per  far  conoscere  meglio  quali  sono 
le  colpe,  che  aggravano  di  mali  l'umana  so- 
cietà e  la  fanno  tanto  travagliata  ed  in- 
felice. 

Questo  altro  principio  morale  è  quello  di 
Cicerone;  il  quale,  come  s'è  veduto,  gli  som- 
ministrò la  distinzione  dei  pecati  di  malizia 
in  quelli  che  si  fanno  o  per  violenza  o  per 
frode.  -  Quali  essi  sono ,  e  quanto  orribili 
e  dannosi  alla  società,  e  però  quanto  oppor- 
tuni al  Poeta  per  conseguire  il  propostosi 
fine,  può  figurarselo  ognuno  anche  percor- 
rendone soltanto  i  nomi  superiormente  ri- 
portati. 

In  questo  piano  egli  poteva  benissimo  por- 
re gli  Eretici  coi  violenti  contro  Dio  che  lo 
negano  e  lo  bestemmiano;  eppure  egli  li  vol- 
le separati,  affatto  distinti  e  soli  in  un  cer- 
chio, facendo  per  primo  conoscere  gli  Epi- 
curei, Che  V anima  col  corpo  morta  fanno. 
E  questo,  credo  io,  a  fine  di  far  conoscere 
quanto  necessaria  sia  all'umana  felicità  la 
religione  e  in  particolare  la  fede  in  una  Giu- 
stizia, la  quale  punisce  le  ingiurie  commesse 
contro  Dio  e  contro  la  società  anche  dopo 
morte,  e  le  punisce  con  pene  che  perdurano 
eterne.  Onde  i  sepolcri  degli  Eretici ,  ora 
aperti,  saranno  serrati  tutti,  quando  le  ani- 
me loro  torneranno  coi  propri  loro  corpi 
dalla  valle  di  Josafat,  per  bruciarvi  dentro 
insieme  per  tutta  l'eternità  fX,  10). 

Cominciò  egli  quindi  la  seconda  parte  del- 
1" Inferno  dove  sono  puniti  i  felli,  col  tor- 
mento degli  Eretici,  rei  contro  Dio  e  la  fede, 
e  la  chiuse  col  tradimento,  peccato  il  più 
abominevole  che  vi  sia  per  gli  uomini,  il 
più  detestabile  e  dei  più  dannosi  al  prossimo 
e  alla  società.  E  nel  Purgatorio  vero  ve- 
dremo che  si  entra  per  la  porta  appunto  del- 
la Fede,  alla  cui  custodia  è  l'apostolico  o  il 
primo  direttivo  dato  da  Dio  alla  società.  - 


Si  cerchino  le  analogie  là  dove  sono  e  come 
il  Poeta  le  mette,  e  non  come  il  lettore  le  vor- 
rebbe. L'eretico  non  entra  nel  Purgatorio 
vero,  che  è  la  Chiesa  di  Cristo  da  lui  oppu- 
gnata; e  gli  convien  prima,  benché  pentito, 
espiarla  nell'Antipurgatorio  con  quelli  che 
sono  in  contumacia  di  essa  Chiesa.  L'ere- 
tico, finché  è  tale,  non  può  nella  Chiesa  e- 
spiare  nessuna  colpa;  ed  egli  è  fuori  della 
Chiesa,  e  non  nella  Chiesa:  e  cosi  fece  Dante. 

Se  poi,  mi  si  permetta  anche  questa  di- 
gressione, Dante  nel  suo  Purgatorio  prese 
per  l'espiazione  delle  colpe  il  piano  che  gli 
somministravano  i  sette  peccati  capitali  che, 
secondo  i  teologi  e  la  Chiesa,  comprendono 
i  peccati  tutti  (il  perchè  son  detti  capitali); 
non  fu  questo  un  capriccio  suo,  ma  l'attua- 
zione della  legge  impostagli  dal  senso  alle- 
gorico dato  al  Purgatorio,  nel  quale  è  figu- 
rata la  Chiesa  Cattolica.  Poteva  egli  farsi 
lecito  d'introdurre  nella  Chiesa  un  sistema 
di  colpe  differente  da  quello  proclamato  dal- 
la Chiesa? 

Ripigliando  finalmente  il  mio  ragionamen- 
to dico,  che  siccome  nei  peccati  puniti  in 
Dite  vi  sono  i  peccati  di  Lussuria,  d'Ava- 
rizia, d'Ira,  e  certo  i  più  gravi,  perchè  com- 
messi, non  per  debolezza  e  fragilità,  ma  per 
malizia,  pervertimento  di  ragione  e  corru- 
zione di  natura,  senza  che  i  cerchi,  in  cui 
son  puniti,  prendano  il  nome  del  vizio  capi- 
tale a  cui  appartengono;  cosi  in  Dite  vi  sono 
punite  Invidia  e  Superbia,  non  ostante  che 
il  cerchio,  ove  sono  punite,  non  porti  il  loro 
nome,  e  sia  detto  con  espressione  biblica 
Pozzo  [Puteum  profundi);  e  non  ostante 
che  esse  sieno  propriamente  punite  nel  Tra- 
dimento, che  è  loro  opera. 

Ma  perchè  non  punirle  espressamente  per 
Invidia  e  per  Superbia?  -  Semplicemente, 
perchè  noi  poteva,  a  meno  che  non  avesse 
voluto  spicciarsi  con  un  «  voglio  che  tu  cre- 
da »,  che  qui  nel  Pozzo  sono  puniti  gl'in- 
vidiosi e  i  superbi;  come  fece  cogli  accidiosi 
(VII,  117);  e  però  con  tanto  danno  per  l'ef- 
fetto che  si  riprometteva  dal  suo  Poema. 

L'Invidia  e  la  Superbia,  se  non  si  pon- 
gano ad  atto  in  cosa  da  esse  causato  e  mos- 
so, sono  peccati,  ardirei  dire,  astratti  e  al- 
l'uomo invisibili;  al  prossimo  e  alla  società 
innocui.  Quale  sovrano  teme  e  s'adira  delli 
disgraziati  che  nei  manicomi  si  danno  il  ti- 
tolo di  re,  d'imperatori?  Se  l'invidioso  si 
contenta  di  macerarsi  dentro  da  se:  se  il 
superbo  è  pago  di  credersi  il  più  qualificato 
di  tutti  gli  uomini,  e  si  gonfia  dentro  da  sé 
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Bensa  curarsi  punto  in  quale  concetto  lo 
tengano  gli  altri:  e  pero  ii  man  wvo, 

nò  cerea  di  abbassare  gli  altri,  mezzi 

altri  di  danno  per  farai  credere  supe- 
riore a  tutti  o  ad  una  ■  »  di  per- 
sone; che  danno  ne  ha  d  :           o  1  i  società, 
cosa  'li  orribile  può  trovare  in  essi  il 
moi  ale  da    ■         i  eli? 
Fu  detto  pure,  che  la  Superbia   con 
nera  li  tradimento; 

-ore   pulir  I   l'ozzo. 

Mi  i  obiezione  non  sin 

i   all'Invilii;;;  no.  a  mio   vedere  po- 

i.  i.  però  ba  terà  il  dire  che  l'in- 
vidili può  il  tradimento;  e  Li 
nero  in  I  ucifero,  che,  mosso  dall'Invidia, 
Eva. 

Ma  e  perché  la  Superbia  non  può  gì 
l  tradimento,  so  la  Superbia,  sec< 
ogi  è  la  radice  ili  tutti  i  pecca  ti?  1 
tale,  perchè  il  Superbo  non  potrà  ricorrere 
al  tradimento,  ove  questo  gli  si  presenti 
opportuno  por  togliersi   dinanzi  colui    che 
ne  oscura  lo  splendore? 

Ma  lasciamo  pur  simili  ragionamenti,  per 
ciò  che  sarebbe  un  lavoro  ben  difficile  quello 
di  voler  giustificare  il  Poeta  in  tutti  i  punti 
della  classificazione  data  alle  colpe.  A  noi 
deve  bastare  di  assicurarci  ch'egli  lece  cosi, 
li  così  sentiva,  e  non,  se  a  ragione  o 
a  torto. 

E  però  chiedo:  per  qual  motivo  Virgilio 
disse  al  suo  Alunno,  dopo  espiato  il  peccato 
Superbia  sulla  cornice  prima  del  Pur- 
gatorio, che  coll'easergli  stato  raso  il  P  del- 
la Sui  nio  rimasti  presso  che  stinti 
tutti  gli  altri  sei  P  (Pg.  XII,  121),  se  non 
perche  Superbia  è  la  radice  di  tutti  i  pec- 
cali? Se  ò  cosi,  essa  può  generarli  tir 
;  non  è  punto  contrario  alle  dottrine  di 
Dante  che  il  tradimento  possa  essere  pro- 
dotto dalla  Superbia;  e  però  neppure,  che 
essa  possa  essere  nel  tradimento  punita. 

Dirà  qui  l'orse  alcuno,  che  la  Superbia 
essendo  radice  di  tutti  i  peccati,  viene  essa 
in  tutti  i  peccati  punita  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  punirla  in  alcuni  particolarmente. 
Senza  dubbio,  in  quanto  essi  di  essa  par- 
tecipano. E  la  prova  l'abbiamo  nel  latto  ac- 
cennato, che  col  radersi  del  P  della  Super- 
bia, rimasero  quasi  stinti  anche  gli  altri 
sei.  Ma  ciò  non  toglie  che  essa  possa  es- 
sere anche  in  particolare  punita  in  un  pec- 
cato, che  direttamente  da  essa  procede. 

lo  dico  pertanto  che  Invidia  e  Superala 
sono  anch'esse  nelFIul'eruo  punite,  e  che  sono 


particolarmente  punite  nel  tradimento,  nel 
fo  rei  i  dannati  nel  Pozzo  di 
Oocito,  i  raraiten  dati  dal  Poeta  ai  tradi- 
tori del  Tozzo  sono  cosi  evidenti,  ohe  chi 
non  li   rileva,  e  non   ravvisa   che  il   Poeta 
volle  con  quia  tratti  farei  conoscere  elio 
quei  traditori  ricorsero  alla   Erode,   pi 
mossi,  altri  dall'Invidia  ed  altri  da  Super- 
bia, non  li  rileva  e  non  li  ravvisa,  perchè 
noi  vuole, 
lo  lo  dimostrai  già  al  Capo  XIV,  P.  1;  e 
■  ni  limiterò  qui  a  chiedere  una  bi oda 

per  quale  peccato  è  nel  Pozzo  punii" 
l'ùiiperador  del  doloroso  regno  ie  non 
per  Superbia  e  per  Invidia?  E  con  quale 
pena  vi  e  esso  punito?  -  Con  la  pena,  che 

al  superi all'invidioso  si   conviene:  col 

massii  samento,  colla  massima  com- 

■  colla  privazione  di  ciò  elio  lo 
asuperbire.  Esso  volle  innalzarsi  sopra 
è  nel  profondo  dell'Universo:  esso 
volle  assidersi  sul  trono,  dal  quale,  come 
Iddio,  accendere  coll'ignito  amore  e  beati- 
ficare sé  e  le  altre  creature, 
ed  è  confitto  nel  ghiaccio,  che  fa  lui  e  se- 
-ii  ni  lividi  dell'odio  che  li  tormenta:  e  dal- 
la più  bella  e  più  adorna  delle  creature  è 
Catto  cos'i  brutto,  che  al  solo  vederlo  si  di- 
viene gelati  e  fiochi  (XXXIV,  22),  quand'an- 
che dalla  ragione  accompagnati.  -  E  quelle 
livide  ombre  dolenti,  alle  quali  il  gelo  stringe 
le  lagrime  agli  occhi  e  no  li  riserra,  tenen- 
done le  ciglia  cosi  strette  che  nessuna  spranga 
tien  salde  così  le  porte  (XXXII,  46);  non  si 
mostrano  forse  ree  dello  stesso  peccato,  per 
cui  lamio  penitenza  quelli  della  seconda 
Cornice  del  Purgatorio,  privati  anch' 
della  vista  mediante  un  filo  di  ferro  che  l'ora 
lo  loro  ciglia  e  le  cuce?  E  quella  carità, 
con  cui  si  sostengono  l'un  l'altro  gl'invi- 
diosi della  seconda  cornice,  non  ò  una  bella 
antitesi  a  quel  contegno  dei  fitti  nel  ghiac- 
cio, studiosi  di  dilaniarsi  a  vicenda,  l'atta 
a  fine  di  mostrameli  rei  della  stessa  colpa? 
Rei  d'invidia  gli  uni  e  gli  altri,  la  carità 
allevia  a  quelli  della  cornice  la  pena,  e  l'un 
Itro  s'aiuta;  il  livore  l'accresce  a  quelli 
del  ghiaccio,  che  si  tormentano  nel  solo  pen- 
sa re  che  i  loro  correi  possano  celarsi  a  chi 
l'ara  noto  al  mondo  il  loro  tradimento,  e  s'af- 
l'ivtiauo  a  palesarli.  -  E  la  penitenza  dei  Su- 
perbi sulla  prima  cornice  non  è  l'orso  nel- 
l'abbassamento e  nell'umiliazione,  e  tra  essi 
non  vi  è  mostrata  la  caduta  del  superbo 
Lucifero,  e  dei  Giganti? 
Ed  avrebbe  potuto  Dante   omettere   nel 
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suo  Inferno,  sia  per  dimenticanza  sia  avver- 
titamente (e,  in  questo  secondo  caso,  senza 
dirne  il  perche)  Superbia  e  Invidia,  che  sono 
i  due  vizi  che  produssero  l'Inferno?  Ad  un 
Poeta,  tanto  studioso  ed  attento  a  comple- 
tare anche  nelle  loro  parti  accessorie  le  sue 
ligure;  ad  un  Poeta,  che  dai  primissimi  versi 
del  suo  Poema  accenna  al  vastissimo  piano 
intrapreso,  facendone  tosto  attenti  sul  gran- 
de studio  che  vi  ha  posto,  e  sulla  difficoltà 
di  descrivere  a  fondo  l'Universo,  dare  la  tac- 
cia di  tanta  imperfezione,  di  dimenticanza 
perfino  di  una  parte  principalissima  del  pia- 
no, che  gli  era  tracciato  dalla  dottrina  da 
lui  stesso  presa,  perchè  dal  soggetto  stesso 
impostagli  della  prima  Cantica?  L'autore 
della  Commedia,  che  s'accinse  a  far  vedere 
le  pene  colle  quali  Iddio  punisce  in  eterno 
i  peccati,  avrebbe  potuto  tralasciare  o  di- 
menticare di  mostrarci  le  pene,  colle  quali 
sono  puniti  i  due  vizi  principali,  quelli  stessi 
che  generarono  il  peccato  e  per  la  prima 
volta  lo  introdussero  nel  mondo,  e  che  moti- 
varono quindi  l'esistenza  dell'Inferno?  -  lo 
noi  dirò  mai:  egli  ve  li  ha  messi,  e  li  ha 
al  lettore  ad  evidenza  mostrati  e  in  Luci- 
fero e  nei  Giganti  e  nei  traditori  di  Cocito; 
ed  ogni  lettore  che  non  sia  mal  prevenuto, 
o  a  cui  non  ripugna  di  ravvisarli  per  non 
essere  stato  egli  il  primo  a  mostrarli ,  li 
vede  e  li  riconosce.  Se  non  denominò  Invi- 
dia e  Superbia ,  ma  Pozzo,  il  loro  cerchio; 
chiamò  superbi  ed  invidiosi  i  tormentati 
stessi ,  e  diede  specialmente  ai  traditori, 
facendoli  parlare  ed  operare,  i  caratteri  con- 
venienti a  riconoscerli  traditori  per  essere 
stati  macerati  dall'Invidia  e  tumidi  per  Su- 
perbia; e  li  pose  vicini  per  le  ragioni  che 
Superbia  ed  Invidia ,  come  vedemmo  detto 
da  Ugo  da  San  Vittore  s'accompagnano. 

E  per  ciò  che  si  toccò  qui  delle  pene,  alle 
quali  sono  condannati  gl'invidiosi  e  i  super- 
bi ,  ribelli  e  traditori  puniti  nel  Pozzo;  ci 
giunge  opportuno  il  dire  del  sistema  delle 
pene  dal  Poeta  adottato  nell'Inferno.  Su  que- 
sto fu  detto  molto  e  diversamente  dagli  illu- 
stratori della  Commèdia.  Alcuni  ne  ravvisa- 
rono anche  dei  riscontri  col  codice  germanico. 

Io  non  nego,  che  le  pene  assegnate  dal 
Poeta  non  possano  trovar  dei  riscontri  nei 
codici  delle  nazioni,  per  la  gran  ragione, 
che  i  legislatori  anch'essi  possono  trovare 
opportuno  di  attingerne 'alcune  a  quella  fon- 
te, dalla  quale  attinse  Dante  le  sue;  ma  non 
dirò  per  questo  che  Dante  le  abbia  prese 
dal  tale  o  tal  altro  codice,  e  lo  abbia  imitato. 


Ci  sovvenga  che  la  Commedia  è  polisensa, 
e  che  l'Inferno  di  essa  è  letteralmente  l'In- 
ferno dei  morti,  allegoricamente  l'Inferno 
dei  vivi,  che  vivono  nel  vizio. 

La  Chiesa  intima  quale  dogma  l'esistenza 
dell'Inferno,  nel  quale  la  Divina  Giustizia 
punisce  eternamente  le  colpe  in  ragione  del- 
la loro  reità;  ma  quali  sono  quelle  pene, 
la  Chiesa  lascia  all'immaginazione  di  cia- 
scuno a  fingersele.  Onde  se  ne  leggono  tante 
e  tanto  diverse  in  quelle  famose  visioni  del 
medio  evo,  e  se  ne  sentono  tante  e  sì  ter- 
ribili annunziare  e  minacciare  dai  pulpiti. 
Ne  vi  ha  nulla  da  ridire;  ad  ognuno  è  libero 
di  scegliere  quelle,  dalle  quali  più  si  ripro- 
mette. 

Aveva  anche  Dante  tale  libertà?  Io  dico, 
ragionevolmente  no.  Il  sistema  delle  pene 
del  suo  Inferno  gli  era  indicato  dal  Poema 
stesso. 

Se  l'Inferno  della  sua  Commedia,  oltre  ad 
essere  l'Inferno  dei  morti,  è  pure  l'Inferno 
dei  vivi  viventi  nel  vizio,  a  correzione  dei 
quali  imprese  a  mostrare  l'orrore  di  quelle 
pene;  ne  segue  che,  non  potendo  egli  sapere 
le  vere  pene  dell'Inferno  dei  morti,  ragion 
voleva  che,  a  fine  di  ritrarre  un  vero,  pren- 
desse a  ritrarre  l'Inferno  dei  vivi,  e  però 
le  pene,  dalle  quali  i  viziosi  sono  in  questa 
vita  tormentati,  porgendo  loro  per  tal  mo- 
do in  esse  un  quadro,  nel  quale  essi  trovas- 
sero raffigurata  la  realtà  di  quanto  essi  pa- 
tivano, e  che  era  un  debole  saggio  di  quelle 
terribili  ed  eterne  pene,  loro  riservate  nel- 
l'Inferno dei  morti,  se  non  uscivano  in  tem- 
po da  quello  in  cui  già  erano.  -  E  si  po- 
ti-va  mai  trovare  un  mezzo  migliore  di  que- 
sto a  rappresentare  insieme  i  due  Inferni 
senza  nuocere  all'unità  del  Poema?  A  riu- 
scire in  tale  suo  intento  rivolse  egli,  da  ve- 
ro filosofo  politico,  l'attenzione  sua  alla  na- 
tura, alla  società,  a  tutte  le  classi  di  essa, 
e  all'uomo  singolo,  segnatamente  a  quello 
costituito  in  autorità  e  noto  per  fama;  ne 
studiò  le  passioni,  i  vizi,  le  azioni  e  li  tristi 
effetti  che  queste  recano  alla  società  e  al- 
l'individuo stesso:  e  dai  mali,  coi  quali  la 
società  e  la  natura  puniscono  quei  vizi  e 
i  loro  atti,  trasse  il  suo  sistema  di  pene,  lo 
dispose  per  Cerchi,  le  applicò  in  ragione  del- 
la reità,  e  diede  la  presidenza  dei  singoli 
cerchi  al  demone,  che  rappresenta  la  pas- 
sione generatrice  del  vizio  quivi  punito. 

Gl'infingardi  e  i  pusillanimi,  che  per  viltà 
d'animo  non  prendono  parte  alle  dissensioni 
sociali,  non  si  fanno  d'ordinario  rei  di  vio- 


pakte  il  capo  XIV 
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lazione  nò  delle  leggi  civili  nò  delle  religio- 
se; ma  neppur  si  fanno  per  questo  beneme- 
riti della  società,  o  meritevoli  del  celeste  re- 
gno.  -  La  societ  i  intanto  si  vendica  d)  loro, 
«•li.-  risserò  senza  Lode  e  senz'altro  biasimo, 
eoi  disprezzo,  mentre  tali-  con  tegno  e  so  vi 
alla  patria  dannoso  assai.  La  loro  cieca  vita 
ó  priva  d'ogni  (ama;  la  loro  inflngard 
e  pusillanimità  e  spesso  moti 

L'accorto  Poetali  pone  qaindi  nell'Antin- 
.  misi  niati  agli  angeli,  che  non  furono 
teli  no  ribelli  a  Dio,  esclusi  dal  Cielo 
e  respinti  dall'Inferno;  sdegnati  ego 
dalla  Misericordia  e  dalla  Giustizia.  In  pu- 
nizione della  loro  inflng  le  il  Poeta 
li  la  correre  rattissimi  senza  speranza  di 
r  mai  posa;  a  ricordarli  privi  di  ope- 
re, ce  li  presenta  affatto  ignudi;  ad  indicar- 
ne il  disprezzo,  in  cui  li  hanno  i  savi  e  la 
gente  onesta  (Virgilio  e  haute),  non  vuol 
che  di  loro  si  ragioni,  ma,  guardatili  a  pren- 
derne lezioue,  si  passi  innanzi;  a  ritrarre 
poi  il  disprezzo,  in  cui  li  ha  la  canaglia,  che 
nelle  l'isso  delle  dissensioni  patrie  si  distin- 
gue !),  e  che  cessate  non  lascia  loro  pace 
ne  tregua,  e  con  villane  ironie  ed  amari  sar- 
casmi li  morde  e  punge,  li  fa  stimolali  da 
mosconi  e  da  vespe:  e  il  sangue  che  ne  riga 
i  volti,  mischiato  alle  lagrime,  viene  ai  piedi 
raccoltu  da  fastidiosi  vermi;  si  che  quelli  in- 
felici preferirebbero  a  loro  dimora  qualsiasi 
luogo  nell'Inferno.  (Ili,  31  e  s.) 

La  folla  delle  anime,  che  s'accolge  all'A- 
cheronte spossissima,  numerosa,  che  si  mo- 
stra pronta  a  trapassarlo,  e  che  all'udir  le 
parole  crude  del  Demonio  dagli  occhi  di  bra- 
gia, bestemmia  Iddio  e  i  parenti  e  il  luogo 
e  il  tempo  in  cui  son  nate  e  so  e  tutti  e 
tutto  (III,  71  e  s.);  ò  la  depravata  umanità 
che  mossa  dagli  eccitamenti  della  Concupi- 
scenza, allettata  dalle  attrattivo  di  lei,  sti- 
molata dagli  impulsi  incessanti  corro  preci- 
pitosa in  tutti  i  vizi;  dai  quali  inebbriata  si 
Minge  senza  accorgersi  al  fiume  della  tri- 
stezza, per  essere  gittata  nell'abisso  del  do- 
lore dal  demone  stesso  della  Concupiscenza 
che  la  sedusse.  E  come  in  vita,  mossa  da 
Concupiscenza,  fu  proclive  al  male;  cosi  do- 
po morte  spronata,  dalla  Divina,  Giustizia,  e 
presa  da  tanto  timore,  che  questo  si  can- 
gia in  desiderio,  e  pronta  si  precipita  nei 
tormenti. 


11  Noti  li  lettore  che  questo  quadro  vuol  essere  rap- 
portato alle  repubblicriette  ili  quel  tempi, e  non  ai  grandi 
itati  del  nostro 


Le  anime  di  quei  grandi,  sospesi  nel  Lim- 
bo, gente  di  sommi  valore,  non  d'altro  col- 
pevoli, se  non  di  non  aver  adorato  de 
mente  Iddio  da  essi  non  conosciuto,  non  so- 
no sol  i  ad  alcun  martirio;  e  però  non 
piangono,  ma  sospirano;  e  i  loro  sospiri  son 

imi»!  '1  il  di'   nliTioili   \.-  I.  r  eli,  1   ii 

non  conosciuto,  senza  poter  pur  sperare  di 
lo.  Ma  l'onorata  nominanza,  che  di  lo- 
ro suona  nella  vita  dei  vivi,  acquista  loro 
grazia  nel  Cielo;  ed  ò  poro  dato  loro  in  pre- 
mili il  soggiorno  nel  Castello,  che  risplende 
li della  loro  scienza  e  delle  loro  vir- 
tù: Castello,  al  quale  essi  in  vita  penetra- 
rono, facendo  buon  uso  dei  doni  della  loro 
buona  natura,  e  dei  beni  di  fortuna.  Non  po- 
sero essi  il  loro  affetto  in  questi  beni  ;  ma 
di  essi  si  valsero  come  di  saldo  ponte  per 
passare  nel  santuario  della  scienza  e  delle 
virtù.  (IV,  25  e  s.) 

All'entrata  del  primo  Cerchio  dei  tormen- 
ti, che  o  quello  dei  peccatori  carnali  cho 
sottomettono  la  ragione  al  basso  appetito, 
vi  sta  Minosse  orribilmente  e  ringhia.  Esso 
esamina  le  colpe  dei  venuti,  li  giudica,  li 
condanna,  indicando  col  numero  de'  giri  del- 
la sua  coda,  colla  quale  si  cinge,  il  numero 
del  Cerchio  al  quale  devono  discendere  (V, 
4-12).  lui  o  la  Coscienza,  la  cui  testimonian- 
za, come  dice  l'Apostolo,  ó  per  l'uomo  giu- 
sto sua  gloria  {gloria  nostra  haec  est,  te- 
stimoìiium  conscientiae  nostrae);  ma  por  il 
colpevole  essa  è  il  verme  che  lo  rode;  il  cane 
che  gli  abbaia;  il  giudice  severo  clic  gl'in- 
dica il  giusto  grado  della  reità;  il  demonio 
che  di  continuo  lo  lacera  e  lo  tormenta;  ed 
è  in  pari  tempo  l'opinione  pubblica,  inesora- 
bile giudice,  quand'anche  non  sempre  ben 
informato. 

Il  cerchio  dei  Carnali  e  luogo  d'ogni  luce 
muto,  che  muggo  come  il  mare  in  tempesta, 
combattuto  da  venti  contrari.  Ed  i  pecca- 
tori sono  dalla  bufferà  infernale,  che  mai 
non  cessa,  violentemente  portati.  Essa  li  vol- 
ta, li  sbatte,  li  balestra;  li  mena  di  qua,  di 
la,  di  su  di  giù,  senza  lasciar  loro  speran- 
za né  di  posa  no  di  alleviamento  di  pena. 
E  tale  si  è  per  vero  la  vita  dei  lussuriosi, 
tale  si  ù  lo  strazio  che  di  essi  fa  la  passione 
della  lussuria:  per  essa  il  lume  della  ragione 
ne  è  presso  che  spento.  Essa,  come  bufferà 
che  mai  non  resta,  di  continuo  li  agita,  li 
molesta,  li  tormenta  q  colle  difficoltà  che  si 
attraversano  ai  loro  desideri  o  colla  speran- 
za cho  si  accresce  e  che  la  fanno  quindi  più 
violenta;  o  per  la  gelosia,  che  al  sodisfatto 
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piacere  sottentra,  e  che  li  rende  forsennati 
e  di  tormento  a  so  e  ad  altrui.  Francesca 
e  Paolo,  i  quali  l'amore  neppur  in  Inferno 
non  abbandona,  valgano  per  tutta  prova.  E 
il  numero  di  costoro  è  grandissimo,  poiché 
generale  la  passione  dell'istinto. 

Nel  demonio  Cerbero,  che  con  tre  gole  la- 
tra sovra  i  golosi;  in  quella  sua  barba  unta 
ed  atra;  nel  ventre  gonfio  e  nelle  mani  un- 
ghiate in  atto  di  graffiare,  scuoiare  ed  i- 
squatrare  i  golosi;  e  in  quel  suo  racquetarsi, 
qual  cane  che  abbaiando  agugna  il  pasto; 
quanto  è  ben  figurata  la  passione  della  Go- 
la !  -  E  quella  pena  data  ai  golosi  Che  s'al- 
Ira  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente,  i  quali 
sotto  la  piova  maledetta,  eterna,  fredda  e 
greve  non  reggono  a  sostenersi  e  giacciono 
per  terra  oppressi  dalla  neve,  battuti  da 
grossa  grandine,  coperti  da  aequa  tinta  che 
fa  putire  la  terra  che  la  riceve;  e  quasi  fosse 
poco,  sono  ancora  a  quel  modo  trattati  dal 
trifauce  Cerbero  (VI,  7  e  s.),  non  è  forse 
una  fedele  imagine  dei  golosi  di  questo  mon- 
do, vittime  della  bassa  passione  della  Gola? 
Quell'imagine  non  ne  porta  tosto  il  pensiere 
a  quelle  lunghe  e  gravi  malattie,  colle  quali 
i  golosi  e  gl'ingordi  vengono  afflitti'?e  a  quelli 
ghiottoni  e  beoni  che,  fatti  simili  a  bestie, 
sono  di  molestia  e  di  schifo  a  chiunque  li 
vede? 

E  quanto  è  ben  espresso  l'incessante  af- 
facendarsi  degli  avari  di  questa  vita  per 
accumular  danari,  e  le  onte,  ch'essi  di  con- 
tinuo si  scambiano  coi  prodighi,  in  quella 
gente,  più  che  altrove  troppa,  la  quale,  da 
una  parte  e  dall'altra  del  Cerchio,  facendo 
gran  urli,  vanno  voltando  pesi  enormi,  spin- 
gendoli fortemente  coi  loro  petti  gli  uni 
contro  gli  altri  e  percotendosi  con  essi,  per 
rifar  un'  altra  volta  quella  strada  giunti 
che  sieno  alla  meta  loro  assegnata!  E  quella 
gente  è  posta  sotto  la  guardia  del  maledetto 
Lupo,  l'avaro  Pluto  figura  dell'Avarizia, 
che  in  vita  accese  in  essi  la  brama  delle 
ricchezze;  e  che  si  rode  di  rabbia  per  vedere 
l'Uomo  accompagnato  dalla  Ragione  (Dante 
e  Virgilio),  e  pero  forte  a  resistere  agli  al- 
lettamenti delle  ricchezze,  e  dotto  nel  vero 
uso  da  farsi  delle  stesse! 

Nella  palude  Stigia,  nell'iroso  nocchiere 
Flegias  che  mise  il  fuoco  al  tempio  d'Apollo; 
nello  strazio  fatto  dalla  fangosa  gente  del 
bizzaro  Filippo  Argenti,  che  stizzito  si  vol- 
ge in  sé  medesimo  co'  denti  (VII,  106  e  s.; 
Vili,  1-63);  chi  non  vede  que'  luoghi  ove, 
mossi  dalla  passione  dell'  ira,   convengono 


gli  accattabrighe,  che  con  insulti  si  provo- 
cano, attaccano  contese  e  risse;  e  que'grandi 
ohe,  per  essere  potenti,  anziché  moderarla, 
si  lasciano  dall'ira  trasportare  e  danno  in 
eccessi,  in  violenza  e  si  meritano  il  dispre- 
gio dei  savi,  e  sono  destinati  dopo  morte  a 
star  nella  palude  sommersi  come  porci  in 
brago  (ivi,  49-51)  !  E  nei  fitti  nel  limo,  fatti 
invisibili,  che  si  gorgogliano  nella  strozza 
il  proprio  biasimo  per  non  poterlo  dire  con 
parole  intere,  non  è  forse  ritratta  a  mera- 
viglia la  freddezza,  anzi  il  rincrescimento 
ad  operar  il  bene  di  coloro  che,  per  tristezza 
e  prostrazione  d'animo,  o  vanno  lenti  al  bene 
o  lo  trascurano  affatto,  pentendosi  troppo 
tardi  del  bene  tralasciato;  ignoti  a  tutti, 
perchè  non  fanno  nulla  di  bene,  che  li  fac- 
cia noti  a  nessuno? 

In  Dite  vedemmo  essere  punite  le  colpe 
di  malizia  e  di  bestialità  che  pervertono  la 
ragione. 

Ed  ecco  in  quelle  tre  Furie,  poste  a  guar- 
dia della  malvagia  città,  orribili,  tinte  di 
sangue ,  cinte  d'  idre  verdissime ,  aventi 
per  crine  serpenti  e  ceraste,  ministre  della 
regina  dell'eterno  pianto  (la  Malizia),  figu- 
rate le  violenti  passioni  che  corrompono  gli 
affetti,  guastano  l'imaginazione,  pervertono 
l'intelletto,  alterano  la  memoria,  onde  i 
depravati  desideri,  i  tristi  pensamenti,  il 
disonesto  parlare,  le  malvagie  operazioni. 
I  ministri  di  queste  furie,  i  piovuti  dal 
Cielo,  messi  a  guardia  della  porta  di  Dite,  non 
si  piegano  alle  parole  di  Virgilio  (la  Ragione) 
che  vinse  pur  gli  ostacoli  tutti  e  confuse  i 
fieri  custodi  dei  Cerchi.  Gli  chiudono  anzi 
le  porte  in  faccia,  appunto  perchè  ministri 
di  quelle  passioni  che  pervertono  la  ragio- 
ne; e  però  non  ascoltano  le  persuasioni,  ridono 
delle  assicurazioni  e  delle  minacce,  e  le  fan- 
no anzi  onta:  si  che  a  frenar  quella  loro 
tracotanza  vi  vorrà  un  messo  di  Dio  spe- 
ciale. 

E  fu  allora  che  le  tre  furie  comparvero, 
probabilmente  invocate  dai  neri  portinari. 
Vedendo  esse  l' Uomo  accompagnato  dalla 
Ragione,  nel  timore  di  vederlo  trionfare  dei 
loro  ministri,  sperano  di  vincerlo  col  terrore; 
e  si  battono  a  palme,  si  fendono  colle  unghie 
il  petto,  chiamano,  urlando  forte,  l'aiuto  di 
Medusa,  perchè  il  faccia  di  smalto  e  lo  in- 
duri nella  malizia  (Vili,  81  e  s.;  IX,  35  e  s). 
Vi  è  qui  tutto  il  processo  psicologico,  che 
subisce  l'uomo,  quando  dalla  fragilità  passa 
al  pervertimento,  dall'incontinenza  alla  ma- 
lizia, se  la  grazia  divina  speciale  non  viene 
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in  suo  soccorso,  e  non  gli  faccia  conoscere 
l'orribile  abisso,  in  cui  ora  per  precipil 

li  fuoco,  in  cui  bruciano  gli  eretici,  ne 
ricorda  la  pena,  a  cui  il  medio  evo  era  so- 
i  punirli. -11  sangue  in  cui  sono  i  vio- 
lenti contro  il  prossimo  e  ì  tiranni,  e  quei 
uri  armati  pronti  a  ferirli,  ne  mo- 
stra ben  la  vita  ili  costoro,  e  no  ricorda 
fotre  ili  sangue,  nel  quale  Tamiri  immerse 
il  capo  reciso  di  Ciro  dicendogli:  Sangue  fi- 
tteti, ed  io  di  sangue  t'empio.  [Pg.  XII,  57), 

i',  qui  m'arre  mdo  al  lei  tore 

lo  il  'li   trovare  i  riscontri  tra  lo 

pene  degli  altri  tormentati   nell' Inferno  e 
quelle  elio  gl'infetti  degli  stessi  vizi  sostcn- 
certo  che,  s  •  non  tra  tutte, 
gli  ri.'  ile  a  ravvisarne  tra  molte:  e 

delle  riinan. Miti  ne  troverà  la  ragione  nell'i- 
mitazione. E  tale  per  esempio  e  la  pena  dei 
i.  imitata  ila  Virilio  ni  abbellita,  se 
inni  si  preferisca  il  dire  l'atta  più  orrida 
dai  detti  di  Pietro  delle  Vigne;  il  quale  la 
sapere  ai  Poeti  che  al  giudizio  universale 
anch'esse,  come  le  altre  anime,  verranno 
per  riprendere  i  loro  corpi,  senza  però  ri- 
vestirli, non  esseudo  giusto  che  l'uomo  ab- 
bia ciò  ch'egli  stesso  si  toglie.  Esse  trasci- 
nio dopo  il  giudizio  i  loro  corpi,  i  quali 
saranno  appesi  nella  mesta  selva,  ciascuno 
al  pruno  elie  racchiude  e  tormenta  l'anima 
della  quale  era  in  vita  intorniato.  (XIII, 
18). 

Dirò  soltanto,  che  a  penetrar  nel  Cerchio 
d.'i  violenti,  in  Malebolge  e  nel  Pozzo.  Vir- 
gilio non  fa  uso  di  persuasioni  nò  di  ragioni, 
che  i  loro  guardiani  non  sono  idonei  ad  in- 
rle.  Egli  punge  con  amari  detti  il  Mi- 
notauro per  larlo  infuriare  e  però  inetto  ad 
esercitare  il  proprio  uffizio;  usa  arte  per 
allettare  a  venir  su  la  sozza  imagine  di  fro- 
de; e  lusinga  lina  mente  la  vanita  ili  Anteo 
perchè  li  cali  al  fondo. 

Ad  ultimare  questo  Capo  ci  conviene  toc- 

lue  altre   questioni  d'importanza;  cioè 

la  qualità  delle  persone  poste   nell'Inferno; 

-  e  su  quale  autorità  vi  furono  esse  poste. 

Che  le  persone  poste  nell'  Inferno  siano 
gente  di  autorità  e  di  fama,  se  non  ce  l'a- 
vesse fatto  sapere  espressamente  il 'Poeta, 
rebbe  gittare  lo  sguardo  sulle  Tavole 
sinottiche  dell'  Inferno .  Ma  volle  farcelo 
sapere  proprio  solennemente  egli  stesso  in 
quei  detti,  che  si  fa  dirigere  da  Cacciaguida; 
nei  quali,  dopo  averlo  incoraggiato  a  far 
manifesta,  rimossa  ogni  menzogna,  tutta 
la  sua  visione,  e  dettogli  ch'essa,  se  nel 


primo  gusto  riescira  acerba,  lascerà  vital 
nutrimento  quando  sarà  digerita,  conclude 
(l'd.   XVII, 

"ite, 
Nel  Monte,  e  ii 

san  di  fama  note; 
Che  l'ani 
Né  fi  pio  eh'  aia 

La  sui  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  - 

Ecco,  egli  scriveva  per  l'altissimo  scopo 
dì  rendere  migliore  i .  e  mostrò  nel- 

l'Inferno come  fu  altrove  provato,  le  i  ur- 
sone pubbliche:  Papi,  Cardinali,  Vescovi,  So- 
vrani. Principi,  Cortigiani,  amministratori 
pubblici;  sicché,  a  pochissime  eccezioni,  tut- 
ti i  suoi  dannati,  come  pure  i  penitenti  nel 
Purgatorio,  e  i  premiati  nel  Cielo,  sono  per- 
»gi,  la  cui  autorità,  il  cui  esempio  fa 
cattiva  o  buoni  la  società,  e  però  infelice 
o  beata. 

Né  il  capriccio  del  Poeta  fu  l'inesorabile 
giudier.  uè  la  vendetta  si  prese  egli  a  con- 
sigliera nella  scelta  dei  personaggi  posti  a 
popolare  l'Inferno,  ma  la  pubblica  opinione: 
quesi  i  glieli  indicò  e  glieli  impose. 

Non  intendo  con  ciò  di  dire  che  in  qual- 
che singolo  caso  e  nei  dubbi  non  siasi  tal- 
volta attenuto  all'opinione  della  minoranza, 
come  sarebbe  quando  ripose  tra  i  pusilla- 
nimi nell'antinferno  l'ombra  di  colui  che 
fece  per  viltale  il  gran  rifiuto  (III,  59);  e 
forse  quando  pose  tra  i  consiglieri  frodo- 
i  Montefeltro  (XXVII,  67  e  s.), 
la  cui  magnanima  risoluzione  di  farsi  frate 
di  san  Francesco,  quando  Urbino  gli  obbe- 
diva tutta,  esalta  egli  nel  Convito  (IV,  28) 
e  lo  pone  ad  esempio  da  imitarsi;  ma  in 
generale  s'attenne  egli,  il  ripeto,  all'auto- 
rità della  opinione  pubblica.  Però  non  è 
sempre  la  minoranza  in  errore. 

Se  Minosse  è  la  coscienza  del  peccatore 
che  se  stesso  condanna,  la  coda  di  esso  Mi- 
nosse ò,  come  quella  del  can-verme  di  Me- 
tilde  (1.  V,  10),  la  l'ama,  la  pubblica  opinione, 
sia  questa  eco  della  verità,  o  dell'errore  o 
anche  della  calunnia,  la  quale  gli  assegna 
il  cerchio  dei  correi  e  consorti  nell'Inferno. 

E  tale  coda  di  Minosse  ó  un  mezzo  salu- 
tare iluei  della  Provvidenza,  a  line  di  te- 
ner in  freno  i  grandi  e  i  potenti  della  terra, 
ed  in  generale  tutti  che  non  siano  della  bas- 
sissima e  vile  plebaglia;  poiché  il  timore 
della  pubblica  opinione  o  della  fama,  che  li 
faccia  in  vita  sprezzati  e  dopo  morte  ab- 
boniti, è  il  solo  freno  idoneo  a  r attener  li. 
Dato  un  tale  significato  alla  coda  di  Minosse, 
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non  sarà  1"  ira  ghibellina  di  Dante,  non  la 
passione  di  partito,  non  lo  spirito  di  ven- 
detta di  cui  l'onorarono  tanti  suoi  adora- 
tori; né  sarà  egli  medesimo  Dante  Alighieri, 
che  ripose  questi  e  quelli  nell'Inferno;  ma 
sarà  la  pubblica  opinione,  sarà  il  giudizio 
che  la  società  fa  a  ciascuno  quando  muore; 
sarà  il  nome  che  ciascuno  lascia  di  sé  in 
questo  mondo. 

Non  fu  adunque  Dante  che  pose  nell'In- 
ferno Brunetto  Latini  tra  li  sozzi  del  più 
turpe  peccato;  ma  fu  la  voce  pubblica  de' 
suoi  concittadini  e  il  grido  di  (\ue\V  ingrato 
popolo  maligno  Che  discese  di  Fiesole  ab 
antico  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  ma- 
cigno. 

Non  è  Dante  che  trova  Brunetto  tra  i 
peccatori  contro  natura;  ó  Brunetto  stesso 
che  gli  si  fa  conoscere ,  nella  speranza  di 
venire  purgato  da  tanta  infamia.  Dante  al 
riconoscerlo  ne  è  preso  da  stupore  e  pro- 
rompe: «  Siete  Voi  qui,  ser  Brunetto'?!  » 
Non  se  lo  attendea,  e  ne  è  accorato. 

E  Brunetto,  a  far  Dante  persuaso  dell'ingra- 
titudine e  della  malignità  dei  Fiorentini,  i  qua- 
li con  quel  tormento  lo  ricompensavano  delle 
tante  cure  nel  digrossarli  e  fargli  scorti 
in  ben  parlare  e  in  saper  guidare  e  reggere 
la  repubblica  fiorentina  secondo  politica, 
come  dice  il  Villani  (Vili,  10);  gli  fa  sapere 
che  queir  ingrato  popolo  maligno  si  farà 
nemico  anche  a  lui;  e  gli  si  farà  nemico 
per  il  bene  da  lui  avuto.  Onde  il  consiglia 
a  forbirsi  dai  loro  costumi,  stati  sempre 
iniqui ,  poiché  Vecchia  fama  nel  inondo 
li  chiama  orbi,  e  Brunetto  li  dice  ben  peg- 
gio: Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 

Sarebbesi  forse  scatenato  cosi  contro  i 
Fiorentini  Brunetto  per  ciò  che  costoro  si 
sarebbero  mostrati  ingrati  e  maligni  contro 
Dante?  -  Noi  credo.  E  Daute  lo  intende,  e 
quasi  volesse  alleviare  al  suo   benefattore 
quel  tormento,  confuta  queir  accusa  della 
fiorentina  malignità  e  gli  risponde  (XV,  78): 
«  Se  fosse  pieno  tutto  "1  mio  dimando, 
....  Voi  non  sareste  ancora  (anche) 
Dell' umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  tn'è  fitta,  ed  or  m'accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  Voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 
E  quanto  io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema.  » 
Si  vede  chiaro  che  Dante  voleva  opporre 
all'opinione  volgare,  spesso  ingannata  dalla 
malignità  di  alcuni ,  la  sua  propria  e  per- 
sonale conoscenza  intima,  e  che  voleva  col- 
la propria  testimonianza  purgarlo  di  quella 


brutta  taccia;  il  che  egli  tiene  per  sé  un 
dovere  tale,  che  la  sua  lingua  dovrà  sem- 
pre attestarlo  fin  che  egli  sarà  in  vita. 
Anzi  per  dare  un'altra  prova  al  lettore  che 
quanto  egli  di  Brunetto  asseriva  era  vero, 
fa  che  Brunetto  gli  raccomandi  il  suo  Te- 
soro: «  Siete  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheg- 
gio  »,  poiché  esso  deve  bastare  a  confutar 
i  maligni. 

Né  devesi  trovar  punto  strano  che  nel- 
l'Inferno di  Dante,  Inferno  dei  morti  e  dei 
vivi,  l'opinione  pubblica  indichi  le  persone 
che  devono  riporsi,  e  ne  indichi  i  tormen- 
ti. E  non  ó  forse  l'opinione  pubblica  che 
fece  sortire  un  posto  distinto  ed  onorevole 
ai  savi  ed  agli  eroi  dell'antichità,  non  che 
al  maomettano  Saladino? 

»  L'onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  sì  gli  avanza.  « 

Ma  e  poteva  essere  diversamente  in  quel- 
F  Inferno ,  che  è  poi  alla  fin  fine  l'imagine 
dello  stato  dei  malvagi  in  questo  mondo?  - 
La  sorte  di  Brunetto  non  è  forse  seconde 
le  dottrine  del  Tesoro,  ch'egli  raccomanda 
a  Dante,  ed  in  cui  egli  dice  di  vivere  an- 
cora? Ed  in  questo  ecco  come  Brunetto  seri 
ve:  Sia  (tu)  sicuro,  che  quando  è  in  voce 
l'uomo  una  volta  di  mala  nominanza,  etti 
gli  conviene  avere  molta  acqua  a  bene  la- 
varsene. La  sola  testimonianza  adunque  di 
Dante,  assente  dalla  patria,  esule,  condan- 
nato al  fuoco  se  osasse  ritornarvi,  non  ba- 
stava a  lavarlo  dalle  colpe  che  la  voce  pub- 
blica gli  attribuiva,  e  Dante  se  lo  fa  venire 
incontro,  ma  vuol  pur  combattere  questa 
voce  nel  suo  Poema. 

Accettato  il  principio,  che  Dante  nel  con- 
dannar i  personaggi  segui  la  voce  pubbli- 
ca, cessano  anche  tutte  le  questioni,  perchè 
il  tale,  di  cui  Dante  parla  bene  in  un'opera, 
è  posto  poi  nel  Poema  nell'  Inferno.  Per- 
ché uu  altro,  che  ò  pure  nell'Inferno,  si 
meriti  gli  elogi  di  Dante  in  un  altro  luogo 
della  Commedia.  Gli  elogi  sono  il  giudizio 
particolare  dell' Allighieri;  il  luogo  e  i  tor- 
menti sono  il  giudizio  della  voce  pubblica, 
il  mal  nome  lasciato  dopo  di  se,  corrispon- 
da esso  ai  fatti  o  sia  opera  della  calunnia. 

11  Poeta  che  fa  il  viaggio  per  disposizione 
divina  e  coli' aiuto  divino,  doveva  pur  se- 
guire una  norma  nella  distribuzione  delle 
sorti;  e  quella  non  poteva  essere  né  la  pas- 
sione d'un  partito,  né  il  suo  proprio  sentire; 
ma  appunto  la  voce  pubblica,  colla  quale 
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ito  poteva  ii  l 'oota    proi  cre« 

in  un  raci  onto  del  tut 
altrimenti  che  lece  degli  ani 
Becondo  la  Storia. 

loro  apparire  »■  disparirò,  —  snn- 

igere  alla 
itHi  i  attaoilo. 

Il  Poeta  non  ne  dice  che  la  Lonza  Bia  par- 
dei  i  eone,  ne  questo  all'ap- 
della  Lupa:  egli  dice  solo  che  Virgi- 
li) lo  liberò  dalla  l  upa.  !  e  tre  Aere  vengono 
'uni  dopo  l'altra,  l'una  più  fiera  dell'altra, 
|t  ci  come  dalle  prime  due 

iero. 
,\  mio  vedere,  il  Poeta  fa  ciò  accortamen- 
te. Dante    nel  Con\  ito  1 1\ .  23)  dopo  a 
partito  l'Arco  della  \  ita  in  adolescenza, i    o- 

ute  e  Senio,  dice  che  qui 
i  Hanno  somiglianti  nell'anno  in  Primave- 
Autunno  ed  Inverno;  e  nel  Di 
ì  ti  r •  i.  Sesl a,  Nona  e  Vespe 
Qui  il  tempo  della  visione  è  in  Primate- 
■a:  e  questa  dolce  si  i  i  me  i  I  ra  gli  da- 
speranza  di  sfuggire  alla  Lonza,  la 
inalo  gli  contendeva  il  cammino  al  Colle. 
,'Ora  doveva  essere  senza  dubbio  la  Ter- 
ita;  poii  he  nella  lotta  colle  fiere  o  nel  col- 
fciquio  avuto  con  Virgilio,  che  gl'insegna  il 
lodo  'li  liberarsi  dalla  Lupa,  scorse  un  gior- 
Hi  intero.  Ond'è  che  la  Lonza  il  Leone  la 
bupa  sai-anni'  i  vizi  propri  a\V  Adolescenza 
HÌ&Gioventute  alla  Seneltute:  la  Lonza  ven- 
ne alla  Terza,  il  Leone  alla  Sesta,  la  Lupa 
jlla  Nona;  e  come  un'età  succedo  all'altra, 
a  la  scrunila  porta  seco  per  qualche  tempo 

i   le    I'  uJini  della  prima,  e  la  I 
quelle  della  seconda,  senza  che  si  possa  as- 
ire  il  tempo,  in  cui  le  abitudini   della 
lente    età  cessino  o   assopiscano;  così 
fece  qui  il  Poeta  colle  fler  :  egli  le  vede  ap- 
parire ma  non  partire:  e  la  che  Virgilio  lo 
I  ilf ultima,  che  ó  la  Lupa;  quella  cine 
ìmboleggia  il  vizio  che  diviene  da  ul- 
imo  il  dominante  ad  una  certa  età  e  che 
i   quelli    significati  dal    Leone  e 
dalla  Lonza. 
Saranno  adunque  le  tre  Fiere,  che  impe- 
llo  la   salita  al  (  oli  i   della  felicità,  in 
i  i  tre  visi  propri  allo  tre  eia  dell'uo- 
QO,  Adolescenza,  Gioventute   e  Senettute, 
e  quali  soiin  le  tre  età  degli  uomini  costi- 
la vita  pubblica  dell'umana  società: 
1  Senio  e  la  Puerizia  precedente  l'Adolescen- 
ii anno    poca  parte  o  nulla   nella  vita 


pubblica,  e  poro  non  \,-  ij  rappre- 

bte. 

li  vizio  proprio  all'Ad  l' /fi- 

lali, tra    ì 
quali   Bigooreg  n  iri amente    Lu 

ria.  -  Diremo  quindi  che  nel  Benso  ino- 
ralo la  Lonza  eoi  pel  maculato  e  alla  pelle 
dipinta  si  i  Lussuria 

pagne  Gola,  Prodi  ;alità,  Ira  e  simili  (Inf. 
XVI,  106-108  .  il  vizio  proprio  alla  Beconda 
'!,,  i  lioventute,  al  Vir  dei  latini,  è  Su- 
perbia; e  quello  ali  ■  ita,,  o  '-'■Menu- 
te.    ivarizia,  previ  in  senso  generale  e  ri- 
eonoseiu!  i       neralmente  per  vizio  proprio 
i.  Egli  spera  di  camp  ire  al 
pericolo  delia  i                     è  già  fuori  del- 
l'Adolescenza, i               i  i  ancora  libero  dai 
vizi  ad  essa  propri:  il  perchè  si  cinge  anco- 
ra della  corda,  cella  quale,  come  dirà  poscia, 
pensava  di  prendere  un  tempo  la  Lonza.  Ma 
pargli  ohe  contro  lui  venga  colla  testa  alta 
il   Leone  di  il  i   Superbia,  poiché  egli  e  in 
intute  o  all'ora  Sesta.  La  Superbia,  in 
sul  Monte  Purgatorio,  fa  l'anima   sua  so- 
per  la  paura  del  tormento,  che  quivi 
hanno  i  superbi,  più  assai  (die  non  pur  quel- 
li Invidiosi.  (Pg.  XIII.  136) 

M  i  tanto  le  tre  fiere  di  Geremia,  il  leo- 
ne, il  lupo  e  il  pardo,  quanto  quello  di  Da- 
rtelo, la  leonessa,  Vorso  e  il  pardo,  sono 
nella  Scrittura  adoperate  quali  simboli  po- 
litici per  indicare  tiranni  divoratori  di  po- 
anzi  quante  volte  nel  sacro  libro  oc- 
corrono or  l'una  or  l'altra  di  quello  bestie, 
vengono  esse  quasi  sempre  a  significare  al- 
cun malo  polii  ieo.  K  perii  Dante,  che  imprese 
a  l'are  un  poema,  a  cui  diede  mano  e  Cielo 

Terra,  nel  ipialo  ci  diede  lo  scibile  tutto 
armonizzandolo  ed  architettandolo  sì  da  far- 
ne una  stupenda  imagine  del  Mondo,  se  non 
qual  ■  Iddio  disegnò  e  compose,  tale  però 
«piale  gli  uomini  sino  al  suo  tempo  aveanlo 
concepito;  Dante,  dico,  non  poteva  non  ri- 
produrre (incile  fiere  senza  dar  loro  anche 
quel  senso  che  alle  stesse  diedero  i  loro  au- 
tori, i  Profeti.  E  lo  fece. 

Lo  scopo  principale  del  Poema,  che  il  Poeta 
imprende  a  fine  di  ricondurre  alla  via  retta 
la  traviata  società  e  rimuoverla  dallo  stato 
di  miseria  e  indirizzarla  allo  stato  di  l'elici- 
la, e  politico:  nel  senso  non  già  della  politica 
moderna,  ma  di  quella  basata  sulla  Giustizia, 
che  e  il  sostegno  dei  troni:  Iustitiarcgnorum 
fundamenlum  est;  e  in  particolare  di  quella 
di  Dante,  che  riconosce  ambo  i  reggimenti, 
civile  e  religioso,  procedere  da  Dio;  ambo 
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ordinati  a  guidare  gli  uomini  colle  opera- 
zioni virtuose,  per  vie  diverse,  alla  felicità 
(Mon.  Ili;  15);  e  secondo  la  quale  politica 
le  leggi  civili  con  le  leggi  religiose  costitui- 
scono un  solo  Codice  morale  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio;  sì  che  vengono  egualmente 
premiati  gli  osservatori  delle  une  e  delle  al- 
tre, ed  egualmente  puniti  i  loro  trasgres- 
sori, come  si  disse  altrove.  E  nel  Poema  di 
Danto  le  cause  principali  del  deviamento  del- 
l'umana società  dalla  via  retta,  segnata  da 
Dio  per  ascendere  il  colle  della  felicità,  sono 
Invidia,  Superbia  e  più  delle  altre  Avari- 
zia ;  e  però  le  tre  bestie  la  Lonza  il  Leone 
la  Lupa  che  si  oppongono  all'Umanità,  figu- 
rata in  Dante,  di  ascendere  pel  corto  cam- 
mino al  colle  irradiato  dalla  luce  divina  sim- 
boleggiata nel  Sole,  significano  Invidia,  Su- 
perbia, Avarizia,  detta  più  spesso  da  Dante 
e  nel  Poema  e  nelle  altre  sue  opere  Cupidi- 
gia: laCupidigia  dei  Regnanti  e  segnatamen- 
te della  Corte  papale,  i  quali,  nello  studio  di 
accrescere  i  loro  domini,  turbano  la  pace  e 
l'ordine  sociale  e  col  mal  esempio  travolgo- 
no la  Società.  -  È  la  Cupidigia  stessa,  per 
la  quale  fece  egli  amari  rimproveri  ai  Car- 
dinali raccolti  dopo  la  morte  di  Clemente  V, 
dove  tra  le  altre  cose  disse  loro:  «  Non  si  è 
forse  ciascuno  preso  siccome  Voi,  a  sua  com- 
pagna Cupidigia  (Cupiditatem  unusquisque 
sibi  duxit  in  uxorem),  la  quale  non  è  mai 
genitrice  di  pietà  e  di  equità,  come  la  Ca- 
rità, ma  sempre  d'empietà  e  d'ingiustizia. 
Ah!  madre  piissima,  sposa  di  Cristo!  quai 
figli  partorisci  tu,  a  tuo  rossore  [in  aqua 
et  spiriti*)  !  Le  tue  figlie  non  hanno  carità, 
non  giustizia,  e  son  fatte  nuore  sitibonde 
di  sangue.  » 

Ed  è  questa  la  Cupidigia  di  Lattanzio  ; 
quella  che  irruppe  nel  mondo  dopo  che  Sa- 
turno fu  dal  proprio  figlio  deposto  dal  tro- 
no, e  che  Giustizia  abbandonò  i  mortali. 
«  Tunc  belli  rabies  et  amor  successit  ha- 
hendi.  Neque  immerito  :  sublata  enim  Dei 
religione  (e  per  lui  è  ciò  pure  un  atto  d'in- 
giustizia) boni  quoque  ac  mali  scientiam 
perdiderunt.  Sic  hominibus  intercidit  com- 
munitas  vitae,  et  diremptum  est  ibedus  so- 
cietatis  humanae.  Tum  inter  se  manus  con- 
serere  coeperunt,  et  insidiari,  et  gloriata 
sibi  ex  humano  sanguine  compattare.  Quo- 
rum omnium  malorum  fons  Cupidilas 
erat....  Sed  explosa  Iustitia  et  ventateci 
secum  tranens,  reliquit  hominibus  errorem, 
ignorantiam,  caecitatem.  »  Lact.  Inst.  de 
fai.  Rei.  1.  5.  e.  5. 


E  se  il  Veltro  che,  come  tosto  si  vedrà, 
non  può  essere  altri  che  un  imperatore,  il 
quale  caccerà  la  Lupa,  perseguitandola  per 
tutto  e,  senza  dubbio,  con  essa  anche  le 
altre  due  fiere,  s'ha  a  dire  che  il  senso  po- 
litico è  qui  tra  gli  allegorici  il  principale. 

E  però,  ritenuto  quanto  s'è  detto  delle  tre 
fiere  nell'allegoria  morale,  dico  che  neììapoli- 
tica  la  Lonza  simboleggia  l'Invidia;  quella 
che  colla  Superbia  e  coll'Avarizia  è  una  delle 
tre  faville  che  hanno  in  Firenze  i  cori  accesi 
(Inf.  VI,  75).  -  Anche  nell'allegoria  politica 
come  nella  morale,  i  vizi  venuti  prima,  al 
giungere  dei  secondi  e  dei  terzi  non  si  par- 
tono; ma  per  ciò  che  non  sono  più  i  domi- 
nanti ,  l' azione  loro  non  brilla.  Sodisfatti 
l'Invidia,  s' innorgoglisce  la  Superbia,  e  so- 
disfatta anche  questa,  si  fa  innanzi  l'Ava- 
rizia. Tale  si  è  la  natura  dell'  uomo  nelli 
diverse  età,  se  male  diretta. 

E  come  Dante  vedeva  nell'Invidia,  nells 
Superbia  e  nell'Avarizia  la  causa  dei  mal 
che  opprimevano  la  Società;  la  vedeva  de! 
pari  Dino  Compagni.  Egli  attribuiva  i  mal 
tutti  di  Firenze  alla  Superbia,  alla  gara 
d'uffizi  che  è  Invidia,  e  alla  Malizia  a  ch( 
può  sostituirsi  l'Avarizia  di  Dante.  Ond< 
egli  scrive:  «  Piangano  dunque  i  suoi  cit- 
tadini (di  Firenze)  sopra  di  loro  e  sopra 
i  loro  figliuoli,  i  quali  per  loro  superbia  t 
per  loro  malizia  e  per  gara  d'uffizi  nanne 
così  nobile  città  disfatta  e  vituperate  le  leg 
gi  e  barattati  gli  onori  in  picciol  tempo 
i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica,  e  eoe 
lunghissimo  tempo  hanno  acquistato;  e  a- 
spettino  la  giustizia  di  Dio,  la  quale  pei 
molti  segni  promette  loro  male,  siccome  i 
colpevoli,  i  quali  erano  liberi  da  non  potei 
essere  soggiogati.  »  La  Cronaca  Fior. 

CAPO  XVI.  —  Il  Veltro.  —  Opinioni  diverse.  —  Errore  < 
lIiì  vi  vede  un  Papa.  —  Egli  è  un  Imperatore.- 
Qualità  che  deve  avere  secondo  Dante  un  Impera 
tore.  —  Come  s'  ha  da  intendere  tra  feltro  e  feltri 

Chi  Dante  intendesse  per  questo  Veltro 
andarono  discordi  in  tutti  i  tempi  i  com 
mentatori.  Chi  lo  volle  uno  nato  tra  pover 
panni  (tra  feltro  e  feltro),  esimio  per  vini 
e  fatto  potente.  E  però  altri  vi  videro  ui 
Papa,  altri  un  Sovrano,  altri  Gesù  Cristo 
altri  ancora  un  Re  di  paesi  lontani,  ui 
barbaro,  un  uomo  provvidenziale. 

L'anonimo  spositore  del  1447,  o,  come  i 
Ferrazzi  sostiene,  il  Velutello,  volle  vederi 
nel  Veltro  Can  Grande  della  Scala .  giudi 
cando  così  dalle  vittorie  da  lui  riportate  < 
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dalla  i'"ii  :  i  Dante  nella  terza  Can- 

(Pd.  XVII,  :  i 
Questa  ipotesi  trova  oggidì  pur.'  de' 

il  campo  con  due  altre:  una 
quali  vede  nel  \  eltro  un  Papa  Banto, 

0  in  particolare  !;  IX;  L'altra  un 
Imperatore. 

Quelli  elio  .stimilo  per  un  Papa  si  fanno 
torti  Bpeoialmente  dei  versi  «  Questi  la  cac- 
per  ogni  urrà  rimessa 

nell'Inferno,  i  prima  di- 

portino ■:  secondo  i  quali,  un  Papa,  do- 
di santità,  sarebbe  Bolo  atto,  per  l'au- 
Bua  spirituale,  di  ricacciar  l'Avarizia 
Dell'Infèrno,  donde  la  trasse  l'invidia  di 

1  ucil  ecc. 
L'errore  di  costoro  sta  nel  significato  che 

.lamio  alla  Lupa;  nella  quale  vedono 
l'Avarizia,  uno  dei  Bette  peccati   capitali. 
Ma,  chiedo  io:  L'Avarizia  b1  fatta,  può  es- 
Bere  ricacciata  nell'Inferno?  Ma  non  la  ri- 
■   Cripto,  come   non  ricacciò  nessuno 
La  pota  i  ciare 

un  Papa?  Tua  baie  Idea  non  vorrei  io  attri- 
buire a  Dante.  -  La  Lupa,  carica  di  tutte 
brame,  che  fece  viver  misere  molle  genti 
dui'.  I,  49-51);  la    bestia   senza  pace,  che 

per  la  sua  via, 
ma  tanto   lo   impedisce  che  V  uccide;  la 
quale  dopo  il  pasto  Ita  più  fame  di  prima; 
li  animali,  e  «Iella 
quale  parla  qui   Dante,  non  é  l'Avarizia, 
uno  dei  sette  peccati  cip. tali,  ma  la  Cupi- 
digia dei  potenti,  segnatamente  della  i 
papale  di  quei  tempi,  e  dei  principi  a  I  essa 
legati.  Questa  può  essere  cacciata  per 
le  città  (villa),  o  domata  da  un  Imperatore, 
!  1  Po  ima,  nel  Cou- 
.    nella   Monarchia   e    nelle   Epistole.  - 
L'Imperatore  è  il  Veltro  che  non  ciba 
peltro,  cioè  non  agognerà  e 
li  terre  altrui  nòdi  danaro;  ma  ci- 
berà (possederai  sapienza,   Amore  e   Vie- 
tuie. 

Dante   nella  .Monarchia  dimostra   che   il 
Monarca  solo  può  essere  il  suggetto  valen- 
tissimo e  potentissimo  della  Gius 
e  il  regnorum  fund  m;  poiché  egli 

solo  può  rimuovere  la  Cupidigia  (Lupa 
quale  rimossa  che  sia,  non  resta  alla  giu- 
stizia ale/i  contrario.  -  Ma.  aftinché  l'im- 
peratore, dice  Danto,  possa  essere  giustis- 
simo, gli  conviene  essere  fornito  di  Sap 
ili  Amore  e  di  F  ir  tute,  appunto  come  nel 
Poema.  Di  Sapienza,  a  pcriczionamento  del- 
la volontà,  e  ad  impedire  che  il  disordinato 


•.'indizio  entri  a  corrompere   il  giudizio:  il 
che  com' ina  coi  detti  nel  Convito,  ove  - 
ve  che .  se  l'autorità  fi]  .  ida  con- 

giunl  i  alla  Imperiale,  allora  L'autorità  impe- 
ntilissima  e  p  i.  E  però 

■  in  quello  diSapiei 
Amai  ■  '"ili  che 

siete  dinanzi  ai  popoli.  (Con.  IV.  6) 

L'imperatore  dovrà  essere  fornito  d'Amo- 
re, continua  egli  nella  Monarchia,  per 
che     siccome  la  Cupidigia,  per  poca  ch'ella 
sia  o  nubila  oa  ii  della  giusti- 

zia; cosi  la  Carità,  o  retta  dilezione,  l'as- 
sottiglia e  chiarine  i...  i  a  Cupidi  ■  I 
mi  pur  alla  Lupa)  dispregiando  la  Soc 
umana  cerea  altre  cose:  eia  (arila  (Amore) 
spregiate  tutte  la  altre  cose,  cerca  Iddio  e 
gli  uomini,  e  per  conseguenza  il  bene  degli 
uomini  ».  -  E  dopo  altri  ragionamenti  con- 
chiude: «  Adunque  perché  il  Monarca  ò  intra 
i  mortali  universalissima  cagione  che  gli  uo- 
mini vivano  beno,  facendo  gli  altri  principi 
questo  per  vigore  di  lui,  seguita  che  il  beno 
degli  uomini  e  massime  da  lui  amalo. 
(Mini.  1.  I.   13.). 

L'imperatore  ciberà  virtute.  Dante,  dopo 
aver  riprovato  l'errore  di  coloro  che  cre- 
dono, parlando  bene  e  operando  male,  am- 
maestrare gli  altri  nella  vita  e  nei  costu- 
mi, conchiude:  «  che  ottimamente  dev'essere 
disposto  colui  che  vuole  ottime  disporre  gli 
altri  »;  e  sostiene  che  il  Monarca  solo  può 
essere  ottime  disposto  a  reggere,  come  quegli 
che,  non  avendo  alcuna  Cupidigia  che  o  la 
propria  corruzione  del  giudizio  e  della  giti- 
si i  zia,  può  più  che  alcun  altro  avere  giudizio  o 
giustizia.  Ma  se  l'Imperatore  avrà  queste  doti 
e  possederà  la  giustizia  in  abito  e  in  ope- 
razione, egli  possederà  anche  la  Virtù.  - 
Però,  aftinché  l'Imperatore  sia  tale  ed  ab- 
bia sapienza,  amore  e  virtute.  dev'essere 
scelto  da  Dio,  e  mandato  dal  Cielo;  cioè 
la  sua  nazione  (nascimento)  dev'essere  Ira 
feltro  e  feltro. 

Tra  feltro  e  feltro  lessero  Iacopo  e  Pie- 
tro tìgli  di  Dante;  lesse  l'anonimo  del  Co- 
dice Laur.  ri.  105  elle  scriveva  noi  1328  il 
suo  commento;  lessero  il  Boccaccio  e  il  fiuti 
e  molti  altri,  e  tutti  nel  feltro  intesero  il 
Cielo.  Pietro  di  Dante  ci  dice  anzi:  Dicunt 
quidam:  hoc  est  in  partibus  Lombardiae  et 
Romandiolae,  inlcr  ciritatem  Feltri  et  mon- 
tem  Feltri.  T,' die  inter  feltrum  et  feltrum, 
idest  inter  caelum et  caelum,  lalis  tempora- 
Us  virtuosità  inferivi  mfundetur.  E  il  Rati: 
<.<  Feltro  ó  panno  composto  di  lana  compressa 
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insieme,  e  non  tessuto  con  fila,  e  per  questo 
intende  lo  Cielo....  sì  che  significa  che  questo 
Veltro  nascerà  tra  Cielo  e  Cielo,  cioè  per 
virtù  di  corpi  celesti.  »  E  Dante  dice  lo 
stesso  e  nella  Monarchia  e  nel  Poema:  «  E 
perchè  la  disposizione  di  questo  mondo  se- 
guita la  disposizione  delle  celesti  sfere ,  è 
necessario  a  questo  (affinchè  gli  universali 
ammaestramenti  della  pacilica  libertà  co- 
modamente a'  luoghi  ed  a'  tempi  s'adattino), 
che  questo  terreno  imperadore  sia  da  Co- 
lui spirato,  il  quale  presenzialmente  vede 
tutta  la  disposizione  de'  cieli.  »  E  però,  con- 
tinua Dante:  «  solo  Iddio  elegge,  solo  Id- 
dio conferma;  onde  ancora  si  può  vedere, 
che  né  questi  che  ora  si  dicono,  nò  altri  che 
mai  si  sieno  detti  Elettori  (dell'imperatore), 
così  si  debbano  chiamare,  ma  piuttosto  de- 
nunziatori  della  Provvidenza  divina»  (1.  Ili, 
15).  E  così  e  non  altrimenti  fa  dire  a  Bea- 
trice nel  Poema:  io  veggio  certamente  e 
però  'l  narro,  A  darne  tempo  già  stelle 
propinque.  Sicuro  d' 'ogni  intoppo  e  d'ogni 
sbarro;  Nel  qual  un  cinquecento  dieci  e 
cinque,  Messo  di  Dio,  anciderà  la  fida  (Pg. 
XXXIII,  37).  E  così:  0  Ciel,  nel  cuigirar 
par  che  si  creda  Le  condizion  di  quaggiù 
trasmutarsi,  Quando  vera  per  Cui  questa 
disceda!  cioè  la  maledetta  lupa  (Pg.  XX,  13). 
Nò  altrimenti  s'ha  ad  intendere  il  detto  di 
San  Pietro:  Ma  l'alta  providenza,  che  con 
Scipio  Difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorra  tosto,  si  coni' io  concipio  (Pd. 
XXVII,  61).  -  E  Dante,  alla  scesa  di  Arrigo 
VII  di  Lussemburgo  in  Italia,  persuaso  che 
i  pronostici  letti  nelle  stelle  erano  prossimi 
ad  avverarsi,  tutto  pieno  di  fiducia,  nella 
Epistola  ai  Principi:  «  Ecco  ora,  scrive  egli, 
il  tempo  accettevole,  nel  quale  sorgono  i 
segni  di  consolazione  e  di  pace....  Rallegrati 
oggimai  Italia,  già  degna  d'essere  commi- 
serata  pure  da'  Saraceni,  che  tosto  parrai 
per  tutto  il  mondo  da  essere  invidiata  ecc. 
ecc.  »  Ma  nelle  parole  e  sua  nazion  sarà 
tra  feltro  e  feltro,  io  trovo  lo  stesso  con- 
cetto da  Dante  espresso  nella  lettera  ad 
Arrigo ,  che  la  nazione  alla  quale  coman- 
derà il  Veltro  s'estenderà  dall'Oriente  al- 
l'Occidente ,  quale  è  quella  a  cui  comanda 
l'Imperatore,  e  corrisponde  a  quel  di  Vir- 
gilio: His  ego  nec  metas  rerum  nec  tem- 
pora pono:  Imperium  sine  fine  dedi.  Vedi 
il  Commento  Ini'.  I,  n.  101. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  quanto  fu  detto  nella 
prima  Parte  di  questi  Studi  sui  principi  poli- 
tici di  Dante,  non  può  rimanerne  dubbio 


alcuno,  che  nel  Veltro  non  abbia  Dante  in- 
teso un  Imperatore,  che  avrebbe  persegui- 
tata e  cacciata  da  tutti  i  luoghi  la  Lupa. 

Né  quelli,  che  vogliono  vedere  nel  Veltro 
un  Papa,  devono  meravigliarsene;  poiché 
secondo  Dante  ambedue  i  reggimenti,  spi- 
rituale e  temporale ,  sono  rimedio  contro 
alle  infermità  del  peccalo.  (Mon.  III,  4) 

E  quelli  pure  che  stanno  per  Can  Grande, 
per  Uguccione  od  altri  possono  con  ciò  ac- 
quetarsi. La  dignità  imperiale  era  elettiva, 
e  potrebbe  essere  che  Dante  avesse  riposte 
in  tempi  diversi  le  sue  speranze  o  in  Uguc- 
cione della  Faggiola,  come  poco  felicemente 
tentò  di  sostenerlo  il  Troja,  o  in  Can  Grande 
della  Scala;  cioè  ch'egli  sperasse  che  costoro, 
divenuti  per  le  loro  gesta  potenti  e  famosi, 
sarebbero  stati  eletti  imperatori;  e  però 
come  imperatori,  pessedendo  tutto,  non  ago- 
gnerebbero né  terre  né  ricchezze  altrui  e, 
perciò  che  denunziati  dagli  Elettori,  ed  e- 
letti  da  Dio,  sarebbero  forniti  di  Sapienza 
di  Amore  e  di  Virlute;  e  liberi  da  Cupidigia 
sarebbero  atti  a  tenere  in  pace  la  società 
e  farla  vivere  vita  civile. 

CAPO  XVII.  —  Il  nobile  Castello.  —  Opinioni  diverse  del 
suo  significato,  delle  sue  mura,  porte  e  del  bel  fiumi- 
cello.  —  II  nobile  castello  è  l'umana  nobiltà  per  ef- 
fetto di  virtù  filosofiche  o  naturali.  —  I  personaggi 
del  Castello  distinti  in  Attivi  e  in  Contemplativi.  — 
che  cosa  ne  significano  le  porte,  le  mura'*  —  Il  bel 
fluraicello  sono  le  richezze,  delle  quali  i  savi  si  ser- 
vono senza  porre  in  esse  l'affetto. 

Nel  nobile  Castello  Jacopo  di  Dante  intese 
la  Filosofia  e  la  poetica  scienza;  Pietro  di 
Dante  la  Filosofia  in  suo  genere  perfecta; 
Boccaccio  il  real  trono  della  maestà  della 
Filosofia  morale  e  naturale;  Rossetti  lo  dis- 
se il  Castello  delle  virtù  in  generale;  Tom- 
maseo dell'umana  scienza  e  bontà;  Bian- 
chi probabilmente  la  Sapienza;  Giuliani  Vu- 
mana  Nobiltà  e  Probità,  quale  Dante  ci  de- 
scrive nel  suo  Convito. 

I  quattro  antichi  adunque  vi  vedono,  pos- 
siamo dire,  la  Filosofia,  alla  quale  Jacopo 
aggiunse  la  poetica  scienza;  i  quattro  mo- 
derni s' aggirano  intorno  alla  Virtù,  alla 
quale  Tommaseo  aggiunge  la  scienza;  il  Bian- 
chi la  determina  dicendola  Sapienza,  e  il 
Giuliani  quella  Virtù  che  Dante  descrive  nel 
Convito. 

Possiamo  per  tanto  dire  che  la  discordan- 
za non  è  quanta  a  prima  vista  potrebbe  pa- 
rere. 

Nel  significato  dato  alle  sette  mura  e  alle 
sette  porte,  vi  sono  pure  due  opinioni.  Chi 
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Delle  mura  vedo  le  sette  arti  liberali:  Ora- 
a,  Dialel  tica,  Retori  l,  i\  11  mei  ica,  Ma- 
.  Geometria,  Astronomia;  e  i  in  le 
vu  in  1  più  però  videro  nelle  sette  porte  le 

liberali,  per  lo  quali  a 
;i  \- . 1 1  i  acce  grandi  a- 

oime.  Alcuni  uri  numero  sette  \  Mero  il  sirn- 
bolo  della  pei  èzic  ile  opinioni'  in- 

clinerebbe il  Tomm 

Si  \.i  più  discordi  dell'assegnare  un  si- 
gnificato al  bel  Ho.  Per  Jacopo  •  i 
rappi  mondane  e  viziose  diletta- 
tioni;  per  Pietro:  estaffectus  discendi,  du- 
nos  ad  philosophiatn;  per  Boccaccio 
le  sostanze  temporali,  cioè  lo  ricchezze,  i 
mondani  onori  e  le  preminenze;  per  Buti 
l'fl&fionrfa,  •ricchezze  irte  a 
coloro  che  vogliono  esercitarsi  negli  esercizi 
usati  entro  il  Castello,  li  Rossetti  vi  vide  IV- 
ef ucazione che  deve  ottenersi  in  gioventù;  il 
Tommaseo  si  limitò  a  dire:  possano  franchi 
ti  fin  micelio,  perchè  quella  difesa  è  per  gV  i- 
gnorantiepe'  vili',  il  Bianchi  vi  vide  il 
bolo dell'eioguefura; il  Giuliani  quello  dell'a- 
wwre  o  dello  s/«d«'o,cue  si  vuol  mettere  nel- 
V acquistare  la  e  pt'rfù,  a  i  s  minan- 
dosi così  all'opinione  di  l'ietro.  Altri  vi 
\  idero  altri  simboli,  tra  i  quali  anche  quello 
tore. 

Nel  prato  di  fresca  verdura,  che  sono  gli 
amoena  vireta  degli  Elisi  <li  Virgilio,  tutti 
Videro  la  fama  dei  grandi  che  dura  sempre 
- 

lo  dico:  il  Nobile  Castello  e  il  Castello  del- 
V  umana  nobiltà,  di  quella  nobiltà  che,  co- 
me prova  Danto  nel  Convito,  non  l'anno  né 
i  natali  no  lo  granili  ricchezze,  ma  l'eser- 
cizio delle  virtù  murali  ed  intellettuali,  per 
Le  quali  si  gimmo  alla  felicitateli  è  la  nobiltà 
cantala  nella  Canzone  Le  dolci  rime,  e  spo- 
ael  trattato  quarto  del  Convito. 

Ed  in  vero  Del  nobile  Castello  i  personaggi 
tutti  furono  virtuosi  e  senza  colpa:  Or  vo 
che  saj)j)i,  disse  Virgilio,  cli'ei  non  peccar o 
v.  34:  e  vi  sono  disposti  iti  due  gruppi.  Il 
primo  ù  degli  attivi  che  si  esercitarono  nelle 
virtù  civili:  Elettra,  Ettore,  Enea,  Ce 
Camilla,  Pentesillea,  re  Latino  con  Lavinia, 
Unito  primo,  Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Cor- 
nelia, e  alquanto  da  essi  discosto  Saladino: 
personaggi  tutti,  il  ripeto,  illustri  per  virtù, 
che  Plotino  diiohlio  politiche,  dolio  quali  ne 
scrive  Macrobio:«Et  suot  politicae  homiuis, 
quia  sociale  animai  est.  llis  boni  viri  rei- 
publicae  consulunt,  urbes  tuentur;  bis  pa- 
rente* venerantur,  liberos  amant,  proxinios 


diligimi:  bisciv salutoni  gubernant;  bis 

socios  circnmspecta  providentia  protegant, 

]  II, -quo  SUI  03 

ilios  fecere  laer.  in  Somn. 

Se.  1.  i.  e.  8.  il  secondo  grup  l 

:  Aristotel dia  I  fami- 

glia, distinta  in  filosofi  morali,  naturali,  ma- 

igi,  alla  quali-  i 
i  poeti,  benché  ne  nomini  qui  ben  pochi;  ma 
a  questi  vanno  aggiunti  - 
ricordai  i.  del  Canto  XXII,  97  e  s.  del  Pu 
torio:  ■■  però  illustri  tutti  per  virtù  intellet- 
tuali. 

Uhm  quindi  che  le  sette  porte  significhe- 
ranno lo  virtù  morali  e  le  virtù  intellet- 
tuali, n  in  p  irò  il  i  confondersi  collo  i 
gali  (lode,  speranza,  carità)  che  qui  non  pò- 
Luog  '.  Per  le  virtù  inorali 
0  eh  ili  o  politiche,  che  vogliano  dirsi,  e  non 
per  le  arti  liberali  pò  -vervi   ac 

ca, Camilla,  Pentesilea,  Lucrezia,  Julia, 
Marzia,  Cornelia,  che  hanno  a  far  queste 
colla  Grammatica  colla  Dialettica,  ooll'A- 
stronomia?  Marzia,  per  Dante,  non  significa 
alcuna  di  queste  arti,  ina  bensì  le  virtù 
dell'Adolescenza  della  Gioventute  e  Senettu- 
to;  ou. le  nel  Convito  por  Marzia,  intendo  egli 
la  nobile  anima  ricca  di  tutte  virtù  (IV,  e. 
28).  Le  sette  arti  liberali  possooo  essere  state 
ai  poeti  e  ai  ììlosoti  occasione  e  mezzo  di  di- 
venir virtuosi,  ma  dod  sono  esse  identiche 
a  virtù,  poiché  esse  possono  starsi  anche 
senza  le  virtù.  Se  poi  alcuni  di  essi  non  l'u- 
roao  eseati  da  colpe,  ciò  non  moota.  DaDte 
li  ha  dichiarati  senza  colpa  e  senza  altra 
reità  in  fuori  di  quella  di  non  aver  avuto 
il  battesimo,  o  di  iiod  aver  adorato  debita- 
mente Dio,  se  vissuti  prima  di  Cristo. 

Le  sette  mura  ne  hanno  un  doppio  signi- 
ficato: uno  loro  proprio  e  particolare,  e  signi- 
ficano  le  Sette  Arti  Liberali;  che  se  non  Tan- 
no esse  per  sé  di  necessita  virtuoso  l'uomo, 
sogliono  senza  dubbio  disporvelo  ed  avviar- 
lo alla  virtù,  ed  ove  l'abbia  raggiunta  con- 
servargliela. L'altro  significato  hanno  co- 
mune con  quello  delle  porte,  ed  è  nel  nu- 
mero Sette,  comune  ad  entrambe,  e  che  si- 
gnifica perfezione.  Le  sette  mura  e  le  sette 
porte  significheranno  adunque  la  Perfezio- 
ne dell'Umana  Nobiltà  e  della  felicità  che 
ne  e  il  premio,  raggiunte  Diediaute  le  sette 
virtù  e  le  sette  arti  liberali  nel  modo  già 
detto.  La  quale  Nobiltà  e  felicità, per  ciò  che 
rassicurata  da  que' baluardi,  non  teme  at- 
tacchi. -  Se  quella  felicità  è  qui  limitata  al 
riposo  elio  la  onorata  nominanza  a  quelli 
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grandi  spiriti  per  grazia  nel  Cielo  acquista, 
essa  è  però  eterna.  -  I  numeri  hanno  im- 
portanza di  significato  nel  Poema,  a  cui  pose 
mano  e  Cielo  e  Terra,  che  furono,  secondo 
la  divina  Scrittura,  disposti  in  mensura  et 
numero  et  pontiere:  e  il  numero  sette,  se- 
condo Cicerone,  rerum  omnium  nodus  est; 
secondo  Macrobio,  pei  fisici  numerus  o- 
mnium  perfectissimus,  e  secondo  S.  Ago- 
stino, quello  che  indica  il  riposo,  perchè 
Iddio  nel  settimo  giorno  trovò  di  posarsi 
(De  Civ.  D.  1.  XI,  e.  31). 

Il  bel  ftumicello  che  i  Poeti  passano  co- 
me terra  dura,  e  però  senza  bagnarvi  i 
piedi,  significano  le  ricchezze,  delle  quali 
i  virtuosi  si  servono  si,  ma  non  vi  pongono 
l'affetto;  ed  affetto  nel  senso  allegorico  so- 
no, come  abbiam  veduto,  i piedi. 

Chi  pone  suo  affetto  nelle  ricchezze,  si 
scosta  dalla  virtù,  perchè  viene  dalla  loro 
corrente  trascinato.  E  però  veri  filosofi  non 
sono  per  Dante  i  Medici  i  Legisti  i  Religio- 
si, che  per  acquistar  moneta  e  dignità  col- 
tivano gli  studi  (Conv.  Ili,  11).  I  poeti  i  fi- 
losofi hanno  bisogno  di  ricchezze  per  colti- 
vare li  studi;  e  però  i  nostri  sei  camminano 
sopra  di  esse  per  entrare  nel  nobile  Ca- 
stello, nò  lo  splendore  di  esse  li  abbaglia 
da  soffermarvisi  e  riporne  l'affetto.  Questo 
bel  fiumicello  è  quello  stesso  rivo  che  da 
lungi  corre,  della  sopradetta  canzone;  nel 
quale  sono  figurate  le  dovizie,  che  non  pos- 
sono né  dare  né  torre  gentilezza.  Onde  V'a- 
nimo che  è  diritto  e  verace  Per  loro  di- 
scorrimento non  si  sface.  E  Dante  nella 
sposizione  dice:  «  Né  la  diritta  torre  Fa 
piegar  rivo  che  da  lungi  corre:  che  non 
vuol  dir  altro....  che  le  dovizie  non  posso- 
no torre  nobiltà,  dicendo  quasi  quella  no- 
biltà essere  torre  diritta  (e  ciò  sarebbe  il 
nobil  Castello)  e  le  dovizie  fiume  da  lungi 
corrente  »  (III,  16).  E  nello  stesso  trattato 
dice:  «  Quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste 
inperfettissime  cose  (ricchezze)  dà  per  a- 
vere  e  acquistar  cose  perfette,  siccome  li 
cuori  di  valenti  uomini  (ivi  e.  11)  »;  e  poscia 
ancora:  «  L'uomo  di  diritto  appetito  e  di 
vera  conoscenza  quelle  (ricchezze)  mai  non 
ama;  e  non  amandole  non  si  unisce  ad  esse: 
ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere  vuo- 
le, se  non  in  quanto  ad  alcun  necessario 
servigio  sono  ordinate....  E  però  seguita  che 
l'animo  che  è  diritto  d'appetito  e  verace  di 
conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disfa- 
ce.... E  per  questo  effetto  intende  di  pro- 
vare il  testo,  ch'elle  sieno  fiume  corrente 


di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione 
ovvero  di  nobiltà  ».  (ivi  e.  13) 

CAPO  XVIII,  —  Scena  della  Seconda  Cantica  e  sua  Ragione. 

—  Sito  del  Paradiso  Terrestre  secondo  i  Padri  e  suo 
significato  allegorico.  —  Le  loro  dottrine  suggerisco- 
no al  Poeta  la  creazione  del  suo  Cosmo  per  farlo  sce- 
na della  Commedia.  —  Il  Monte  Purgatorio  ideato  per 
figurarvi  lo  stato  e  la  chiesa,  l'uno  e  l'altro  ordinati 
da  Dio  perché  l'uomo  osservandone  le  leggi  raggiunga 
il  suo  doppio  fine.  —Esso  è  per  il  vivo  Dante  luogo  di 
riabilitazione,  —  il  suo  sito  è  in  armonia  cogli  Elisi. 

—  Autipodo  a  Gerusalemme,  esso  è  nel  grande  oceano. 

—  Sua  circonferenza  e  presuntiva  altezza. 

Per  sentenza  dei  Padri  della  Chiesa  e  dei 
teologi,  il  Paradiso  Terrestre  ò  nelle  estreme 
parti  Ortentali,  inaccessibile  dopo  la  cacciata 
dei  primi  parenti  che  aveano  demeritato 
quel  soggiorno  di  temporale  felicità.  San  I- 
sidoro  scrive:  «  Il  Paradiso  (Terrestre)  e  un 
luogo  sito  nelle  parti  orientali.  Questa  voce 
greca  in  latino  significa  Orto:  in  ebraico  esso 
è  detto  Eden,  cioè  delizie;  i  quali  due  si- 
gnificati uniti  insieme  danno:  Orto  di  de- 
lizie. -  Esso  è  tutto  pieno  di  alberi  d' ogni 
specie  di  frutti,  e  vi  è  anche  l'Albero  di 
Vita.  Là  non  vi  è  né  inverno  né  state,  ma 
perpetua  primavera.  Nel  suo  mezzo  prorom- 
pe una  fonte,  che  si  parte  in  quattro  fiumi, 
i  quali  lo  percorrono  tutto.  Dopo  il  peccato 
dell'  uomo  ne  è  precluso  l' accesso;  e  però 
esso  è  cinto  tutto  all'intorno  di  fiamme  strug- 
gitrici,che  come  un  muro  lo  circondano  tutto; 
e  l'incendio  n'è  tale,  che  il  calore  ne  giunge 
quasi  al  ciel  della  Luna.  Un  presidio  di  Che- 
rubini è  messo  al  disopra  di  quelle  fiamme, 
a  line  di  tener  lontani  da  esso  gli  spiriti 
mali.  Onde  le  fiamme  lo  impediscono  agli 
uomini,  e  gli  angeli  buoni  agli  angeli  tristi: 
si  che  l' adito  ad  esso  è  proibito  ad  ogni  car- 
ne e  ad  ogni  spirito.  »  (Orig.  XIV,  3).  -  Il 
teologo  Strabo,  secondo  Pietro  di  Dante,  lo 
dice  sito  ad  una  altezza,  che  giunge  al  Ciel 
della  Luna. 

Similmente  a  questi,  i  teologi  tutti  lo  po- 
sero in  Oriente,  e  tra  gli  altri  anche  San 
Tommaso;  il  quale  lo  dice  inaccessibile  sia 
per  monti,  sia  per  mari  o  per  deserti,  im- 
possibili a  varcarsi.  L'autorità  dei  Teologi 
fece  scrivere  al  Latini:  «  In  India  è  il  Pa- 
radiso Terreno,  la  ove  sono  tante  maniere 
di  frutti,  e  d'arbori  e  di  pomi,  e  si  v'ò  l'al- 
bore della  morte,  che  Iddio  vietò  al  primo 
uomo,  che  non  manicasse  del  suo  frutto.  E 
si  v'ò  l'albore  della  Vita,  che  non  morrebbe 
mai  chi  mangiasse  del  suo  frutto.  Là  non 
v'ha  né  freddo,  né  caldo,  se  non  perpetuale 
tranquillitade  e  temperanza.  E  nel  mezzo  ó 
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l.i  fontana  che  tutti  li  bagna  ed  info 
di  quella  fontana  nascono  li  quattro  numi 
voi  avete  w li t ■  ■,  ciò  •  Fison,  Geon,  Tigri* 

del  primo  uomo  quello  Luogo  fu  chiuso  a 

(Tea.  Ili,  8).  Ed  è  quasi  una 

fedele    traduzione    ili   quanto    scrisse    Isi- 

l  critici  antichi  disputarono,  se  quel 
restre  Paradiso  abbia  avuto  un1 
reale;  e  se  non  fosse  piuttosto  un  mito,  un 
intelligibile,  anziché  un  luogo  materiale  e 
terrestre.  Il  perchè  S.  Agostino  dice:  «  Al- 
cuni riportano  tra  le  cose  intelligibili 
quel  Paradiso,  nel  quale  furono  i  progeni- 
ilell'iiiiiaii  genere:  e  quegli  albi  1 1  e  quei 
loro  frutti  convertono  in  virtù  e  in  opere 
virtuose;  quasi  che  quelle  cose  non  fossero 
stato  visibili  e  oorporee;ed  essersi  cosi  detto 
e  cosi  scritto  per  significare  cose  intelligibili. 
come  se  quel  Paradis  i  non  potesse  essi  re 
veramente  corporeo  per  ciò,  che  può  essere 
pirituaimi  nte.  Nessuno  proi- 
neì  Paradiso  s'intenda  la  Vita 
suoi  quattro  liunii,  le  quattro 
virtù  prudenza,  fortezza,  temperanza  e  giu- 
stizia; in  quelli  alberi,  tutte  le  utili 
pliue;  e  nei  loro  frutti,  le  opere  de'  pii.  Cosi 
pure  nel  legno  dell»  vi/a,  la  sapienza  si 
madre  d'ogni  bene;  nell'acero  della  Scien- 
za del  bene  e  del  male,  lo  sperimento  della 
legge  trasgredita....  In  queste  cose  può  an- 
che  intenderai  figurata  la  Chiesa,  e  pren- 
derle quali  segni  nunzianti  il  futuro.  E  però 
nel  Paradiso  la  Chiesa  stessa,  come  di  <  sss 
si  legge  nel  Cantico  dei  Cantici;  nei  quat- 
tro liumi  del  Paradiso,  i  quattro  Evangeli; 
negli  alberi  fruttiferi,  i  Santi;  nei  frutti  di 
quelli,  le  opere  dei  Santi;  nel  legno  della 
Vita,  il  Santo  de'  Santi.  Cristo;  nell'albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  libero 
arbitrio.  »(De  Civ.  Dei  XIII,  21) 

Né  altrimenti  che  Agostino  l'intesero  poi 
gli  altri  Padri,  e  segnatamente  i  teologi 
mistici,  i  quali  nel  Paradiso  Terrestre  vi- 
dero la  figura  della  Chiesa  di  Cristo  >)■ 

Tanto  bastò  a  quel  potente  ingegno  del 
qostro   Poeta    per  ideare  il  suo  Cosmo:  il 
quale,  senza  alterare  quello  di  Dio,  ne  pre- 
isse  il  Cosmo  materiale  e  il  Cosmo  in- 
telligibile, e  si  prestasse  quale  scena  adatta 


IJ  si  rammenti  qui  il  lettore  delle  visioni  di  MetilJe  di 

bora,  e  di  quel  ini  che  le  son  date  di  quaa- 

i  vedere  in  queUa  vigna  del  signore,  piantata 

un  alto  monte,  e  dell'incarico  datole  dal  signore  di 

lavorarla. 


a  rappresentai  vi  il  gran  dramma  dell'Uma- 
nità nel  tempo  o  nell'eterno! 

Il  1 
buzioti'-  della  divin  a  dopo  m 

trovò  conveniente  d'informarne  anche  dei 
mezzi  us;iti  dalla  divina  Economia  per  ren- 
dere felice  l'uomo  in  questa  e  nell'altra 
Nell'altra  vita  i  luoghi  ili  retribuzione  sono 
rno,  il  Paradiso  e  il  Purgatorio,  se- 
condo le  dottrine  cattoliche:  i  due  primi 
luogbi  di  eterna  retribuzione,  il  terzo  di 
buzione  temporanea.  Ciascuno  di  que- 
sti tre  stati  ha  uno  corrispondente  in  questa 
Vita.  Come  l'Inferno  è  l'ima. 
dei  viziosi,  die  nel  loro  cuore  provano  i  tor- 
menti  dell'Inferno  in  questo  mondo,  e  il  Pa- 
radiso è  l'imagine  dello  stato  dei  giusti, 
che  in  questa  vita  pregustano  i  gaudi  del 
■  i-i  il  Purgatorio,  che  è  il  luogo  dove 
le  an  torti  in  grazia  di  Dio  vanno 

'ne  la  pena  por  li  peccati  commessi, 
se  non  l'hanno  fatto  in  vita,  ó  l'imagine 
dei  vivi,  i  quali,  frenando  lo  loro  passioni, 
SÌ  studiano  di  riabilitarsi  al  Cielo  mediante 
l'osservanza  di  quanto  fu  loro  da  Dio  a  tale 
riabilitazione  comandato. 

Ne  seguo  quindi  che  il  Purgatorio  dovea 
mostrarne  l'uomo  che  si  studia  di  far  prò 
dei  mezzi  ordinati  dall'Economia  divina  a 
farlo  felice.  E  però  la  scena  del  Purgatorio 
dovea  avere  il  Paradiso  Terrestre,  dal  quale 
l'uomo  fu  per  colpa  sua  bandito:  dovea  avere 
la  Chiesa,  in  esso  Paradiso  prefigurata,  per- 
ciò che  fondata  dal  Riparatore  della  colpa 
d'Adamo,  affinchè  l'uomo,  riabilitato  in  essa, 
potesse  da  essa  passare  alla  patria  celeste 
e  all'eterna  beatitudine;  come,  se  si  fosse 
serbato  innocente,  vi  sarebbe  passato  dal 
lieto  soggiorno  che  gli  era  stato  dato  a  tem- 
poraria  dimora. 

Di  più,  per  ciò  che  l'uomo  è  socievo- 
le, e  deve  nella  società  e  mediante  la  so- 
cietà raggiungere  il  fine  di  questa  vita, 
che  ò  la  felicita  temporaria;  essa  scena  del 
Purgatorio  dovea  figurare  anche  lo  Stato, 
in  cui  l'uomo  devo  procurarsi  tale  felicità, 
e  gli  ammaestramenti  necessari  all'acquisto 
delle  virtù  che  ad  essa  conducono.  Inoltre, 
poiché  i  Padri  della  Chiesa  e  i  Mistici  videro 
ogni  male  venire  dal  settentrione,  ed  ogni 
bene  dal  mezzogiorno;  il  Poeta  per  dare 
autorità  e  trovar  più  facile  credenza  alle 
sue  creazioni,  dovette  tener  conto  anche  di 
tale  dot  tri  na  nella  costruzione  del  suo  Cosmo. 

La  caduta  ili  Lucifero,  per  la  cui  super- 
bia si  sprofondò  l'Inferno,  per  la  cui  invi- 
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dia  fu  dal  Paradiso  Terrestre  bandita  l'Uma- 
nità, suggerì  al  Poeta  il  grande  cataclisma, 
dal  quale  uscì  il  suo  Cosmo.  Il  continente, 
che  era  prima  nell'emisfero  australe,  per 
paura  del  cadente  Lucifero ,  passò  nel  set- 
tentrionale. Parte  della  massa  interiore  del- 
l' emisfero  australe ,  per  fuggir  forse  an- 
ch'essa Lucifero,  lasciato  ivi  un  vasto  vuoto, 
s'alzò  in  quello  stesso  emisfero  a  formar  un 
altissimo  monte,  tutto  circondato  dall'ac- 
que, che  occuparono  il  luogo  lasciato  dal 
continente;  e  fu  esso  monte  antipodo  al  col- 
mo del  detto  continente. 

Ecco  il  nuovo  Cosmo,  che  è  la  scena  del 
dramma  dell"  Umanità. 

I  Cieli,  che  per  la  caduta  di  Lucifero  non 
vennero  turbati,  né  potevano  esserlo,  per- 
chè materia  prima  da  Dio  stesso  immedia- 
tamente creata,  è  la  scena  del  Paradiso. 
-  La  prigione  di  Lucifero  nell'interno  del- 
l'emisfero boreale,  di  sotto  del  continente 
dato  ad  abitazione  all'umanità  bandita  dal 
Paradiso  Terrestre  dopo  il  peccato,  ó  la  sce- 
na dell'Inferno.  Il  monte  altissimo,  che  sur- 
se  nell'emisfero  australe  e  sulla  cima  del 
quale  è  il  Paradiso  Terrestre,  già  patria 
dell'uomo  innocente,  è  la  scena  del  Purga- 
torio, e  però  esso  monte  è  detto  Monte  Pur- 
gatorio. 

La  divina  misericordia,  mossa  a  pietà  del- 
l'uomo, che  al  peccato  era  stato  sedotto  da 
Lucifero ,  gli  promise  un  Riparatore.  -  »I1 
Riparatore  venne;  sodisfó  alla  divina  Giusti- 
zia, facendosi  vittima  sul  colmo  del  conti- 
nente, dato  in  punizione  ad  abitare  alla  de- 
caduta umanità;  e  fondò  la  sua  Chiesa,  nella 
quale  l'uomo  viene  riabilitato  e  fatto  spi- 
ritualmente degno  di  quella  felicità,  la  quale 
egli,  vivendo  innocente,  avrebbe  senza  pena 
meritato  nel  Paradiso  Terrestre. 

A  rappresentare  ciò,  il  Poeta  pose  sul 
Monte  Purgatorio,  ov'  è  il  Paradiso  Terre- 
stre, la  Chiesa  di  Cristo,  in  quello  figurata, 
facendo  sopr'  essa  raggiare  le  tre  virtù, 
Fede,  Speranza  e  Carità.  Ella  è  data  in 
custodia  ad  un  capo  ed  ai  suoi  ufficiali,  ed 
ha  due  parti:  quella  dei  penitenti,  i  quali, 
purgandosi  su  sette  cornici  dalle  loro  colpe 
acquistano  le  virtù  necessarie  a  non  più 
ricadere  in  esse;  e  quella  dei  prò  fidenti, 
esibitori  di  buone  opere,  i  quali,  fatti  l'orti 
nelle  virtù,  hanno  ricuperato  la  piena  li- 
bertà delle  loro  azioni;  anzi  il  loro  arbitrio 
e  fatto  libero,  sano  e  diritto,  e  la  loro  vo- 
lontà rinvigorita  nel  santo  proposito  del 
bene  per  l'odio  che  in  loro  ó  nato  al  pec- 


cato. E  però  essi  sono,  mediante  la  giusti- 
ficazione, giunti  al  possesso  di  quel  gaudio, 
che  nel  Paradiso  Terrestre  era  dato  all'uo- 
mo innocente,  e  vengono  quivi  ancor  in  vita 
rifatti,  come  piante  novelle,  puri  e  disposti 
a  salire  al  cielo,  appunto  come  nel  Purga- 
torio si  fanno  pure  e  degne  le  anime  dei 
morti  in  grazia  di  Dio.  Questa  Chiesa,  a 
mostrarla  santa,  inconcussa,  inaccessa  alle 
umane  passioni  e  divina,  la  pose  più  alto 
dell'  atmosfera  terrestre:  nell'  aere  puro  e 
libero  da  ogni  perturbazione  ed  alterazione, 
sì  che  né  venti,  né  tempeste,  né  terremoti 
la  turbano  o  molestano. 

Ma  per  ciò  che  Iddio,  come  s'è  detto, 
diede  all'  uomo  due  fini  a  raggiungere;  gli 
diede  due  direttivi  e  due  specie  di  leggi  da 
osservare,  la  civile  e  la  religiosa.  E  però 
l'uomo,  per  riabilitarsi  e  divenir  degno  di 
ritornare  alle  dolcezze  del  temporale  pa- 
radiso e  da  questo  innalzarsi  alla  patria 
celeste,  deve  sottoporsi  non  solo  al  capo 
della  Chiesa,  ma  anche  a  quello  dello  Stato, 
e  deve  adempiere  le  leggi  religiose  e  civili, 
che  dinanzi  a  Dio  formano  un  codice  solo. 
Il  perchè  il  Poeta,  sullo  stesso  Monte  e 
in  quella  parte  più  bassa  di  esso,  attorniata 
dall'atmosfera  terrestre,  figurò  lo  Stato,  a 
mostramelo  soggetto  al  turbamento  delle 
umane  passioni;  come  il  luogo,  ove  esso  ri- 
siede, è  sottoposto  ai  turbamenti  atmosfe- 
rici, dai  quali  l'uomo  non  resta  illeso.  E 
figurò  in  esso  i  predestinati,  quelli  cioè  che 
non  sono  ancora  nella  Chiesa,  ma  vi  si  sono 
avviati,  sia  perchè  riconciliati  colla  Chiesa, 
dalla  quale  erano  esclusi,  stanno  ivi  espian- 
do la  contumacia  alla  quale  furono  con- 
dannati; sia  perchè,  riconosciuti  i  loro  pec- 
cati, sono  diretti  alla  Chiesa  per  espiarveli, 
ammessi  che  siano:  ad  insegnarne  che,  per 
essere  buoni  cattolici,  bisogna  prima  essere 
buoni  cittadini;  come  pure  a  ricordare  che 
l'Economia  divina  preparò  l'umanità  colle 
virtù  civili  e  filosofiche  a  ricevere  le  teo- 
logali e  rivelate. 

A  questo  Stato  il  Poeta  prepose  un  Ve- 
glio, ed  è  il  secondo  Direttivo,  splendente 
delle  quattro  virtù  cardinali  (,Std.  II,  10), 
quale  dovrebb' essere  il  capo  d'ogni  Stato; 
e  lo  prepose  così,  che  l'autorità  sua  si  e- 
stenda  sino  alla  sommità  del  Monte,  in  quan- 
to che  dentro  dalla  porta  della  Fede,  affi- 
data all'  apostolico ,  si  espiano  sulle  sette 
cornici  anche  i  peccati  commessi  contro  le 
virtù  filosofiche,  di  prudenza,  temperanza, 
fortezza  e  giustizia  nelle  quali,  coni6  pure 
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lo  tutte  lo  altre,  si  diviene  pia  forti  mi 

te  fede,  speranza   e  carità;  e  forse  anche 

idicare  cho  i  ministri  della  l 
Bendo  pur  essi  sudditi  dello  Stato,  sono  an- 
ch' eSSi    obbligati    . 

rispettare  chi  1"  governa,  in  conformil 
parole  'li   Pietro:  li  igitur  ■ 

omni  Humana»  creatura* 

.  quasi  praecellenti;  rive  ducibus 
tamquam  ab  eo  missis  ad  oindicta 
faclorum,  la> 
estvoluni  e.  Epist.s.  Pi  tri  I,  ■.  v.  13. 

Il  Poeta  nominò  quindi  a   :  come 

dissi,  questo  altissimo  monte,  Monte  P 
torio,  poiché  a  te  è  il 

luogo  d"\ '■  sin  'lai  izione 

lono  le  anime  'La  morti 
in  grazia  di  Dio  per  espiare  le  colpe,  per  le 
quali  non  hanno  pienamente  sodisfatto  in 
vita;  e  d'onde,  dopo  essersi  in'  pur- 

.  passano  all'eterna 
leste  Paradiso.  Lo  1  ri  sono 

per  le  >  quello  fl 

però  sono  queste  da  cercarsi  non  nella 
tara,  ma  nell'  allegoria,  cono 
aneli 

lettera.  -  E  tali    sono  senz'altro   la 
della  valle  deliziosa  dei  principi,  ove  si  pre- 
ga la  Salve  Regina,  perchè  ne  tenga  lon- 
tana la  mala  biscia  (VII,  .s-t  Vili,  37 
postolico,  custode   della   porta   il 

.Mie  le  due  chiavi  da  Pietro;  e  l'umi- 
liarsi di  Dante  ad  esso,  e  il  chiederne  per- 
dono, e  il  pregarlo  che  apra  la  ferrea  por- 
ta: e  lo  scolpire  che  fa  colla  punta  della  sua 
spada  esso  Angelo  delle  chiavi  i  sette  1'  sul- 
la fronte  dell'  umiliato  e  compunto  (IX,  73 
e  s.);  e  l'omaggio  prestato  da  Da  .!  a  Ca- 
tone; e  gli  ordini  dati  dal  Veglio  a  Virgilio 
e  riguardanti  L'Alunno, come  dila- 

ni viso,  di  ricingerlo  d'un  giunco  se 
to  (1,94  e  s.)  prima  d'imprendere  la  salila, 
e  tante  e  tante  altre  scene  che  non  hanno 
senso  alcuno  nel  Purgatorio  dei  morti. 
non  si  può  più  peccare,  né  avanzare  per 
alcun  merito  propri".  N  3  inza  ragione,  che 
nel  Purgatorio  di  Dante  si  rappresenta  pure 
la  storia  della  riabilitazione  di  Dante  vivo, 
quale  esempio  all'umanità  tutta  da  lui  rap- 
presentata. Egli  si  assoggetta  e  al  Direttivo 
civile  e  al  Direttivo  religioso;  riceve  istru- 
zioni da  entrambi  e  le  pone  in  atto. 

Introdotto  nel  Purgatorio  vero,  fa  anch'e- 
gli  penitenza  dei  peccati  sulle  sette  cornici, 
ed  attraversate  le  damme,  da  cui  ó  circon- 
data la  divina  foresta,  entra  in  essa.  Con- 


fermato  quivi  nello  sotto  virtù,  ù  fatto  ido- 
neo a  contemplar  in  Agore  i  misteri  delia 
e  riceve  L'incarico  di  annunziare  al 
mondo,  che  mal  vive,  quanto  l'Economia  di- 
vina operò  ne!  '  secoli  per  fare  fe- 
lice l'umanità,  e  i  castighi  coi  quali  Iddio 

ha  puniti  quelli  che  ne  violarono  i  coman- 
uti. 

Dal  s  iprad  letto  si  ritrae,  che  l'innalzamen- 
to di  quell'altissimo  Monte  Purgatorio  uel- 
australe,  fu   l'atto   in  grazia  del 

'  e  non  del  se 
il  Poeta  avrebbe  potuto  porre  il  suo  Pur- 
io  in  un  luogo  qualunque  sulla  Terra 
senza  uri  ire  a  :  rine  della  Chii 

nelle  opinioni  dei  teologi   accredil 

limitato  a  rap  rei  il  Purgato- 

ill'altro  mondo.  Ma  dove  trovare  un 
monte,  che  potesse  prestarsi  a  ricevere  se- 
le  teorie  dei  Padri  il  Paradiso  Ter- 
rap- 
ieni quindi  con   la  Cb  he  lo 
Stato,  in  cui  essa  fu  fondata;  e  rappreseu- 
90  la  elasse  dei  predestinati,  non 
■  i  ammessi  nell'oc  il''  di  Cristo,  ma  po- 
sti  già  sulla  vii  ehe  ad  esso  mena;  e  se- 
guendo quelle  altre  teorie  dei  teologi,  che 
dall'austro   l'anno  venire  ogni  bene,  armo- 
nizzale le  creazioni  sue   colle  dottrine  dei 
pagani?  (ili  Elisi,  che  per  essi  è  un  luogo 
dove  si  raccolgono  le  anime  dei  pii  e  vi  (li- 
di passare  alle  stel- 
le, sono,  secondi  i  Platone,  nell'Oceano  nel- 
l'isole Fortunate:  e,  secondo  Virgilio,  si  va 
agli  Elisi  Lasciando  a  sinistra  il  profondo 
Tartaro.  Il  ritrovato  di  Dante  concilia  tut- 
to, e  lo  presenta  riunito  in  bell'armonia. 

Questo  Monte  Purgatorio  e  antipodo  al 
Calvario,  monte  fuori  delle  mura  di  Geru- 
salemme, sul  quale  Cristo  operò  l'umana  re- 
denzione (Ini'.  XXXI V.   114). 

Essendo  il  Calvario,  come  nello  stesso  luo- 
go dice  il  Poeta,  sotto  il  colmo  dell'emisfero 
boreale;  ne  segue  che,  per  Dante  '),  Geru- 
salemme  e  siti  al  grado  00  di  longitudine. 
E  poiché  secondo  Tolomeo  essa  è  sita  al 
31,  LO  di  latitudine  boreale,  e  cosi  riteneva 
pur  Da  .te  (Pg.  IV,  76-84);  ne  segue,  che  il 
Monte  Purgatorio,  a  G  irus  demmo  antipodo, 
era  per  Dante  al  grado  l'70  ili  longitudine, 
e  al  IH,  40  di  latitudine  australe:  il  eh 
rebbe  nel  Grande  Oceano,  cinque  gradi  circa 
al  sud  delle  isole  di  Pasqua  e  di  Sala.  Colle 


1)  Per  illustrare  Danto  dobbiamo  seguirlo  anche  quan- 
do falla. 
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cognizioni  geografiche  del  suo  tempo  egli 
non  poteva  essere  smentito. 

Esso  monte  è  alto  sì,  che  alla  sua  som- 
mità non  può  arrivare  la  vista  umana  (IV, 
40);  e  il  raggio  della  circonferenza  alla  sua 
base  sembrerebbe  essere  eguale  alla  distan- 
za (presa  a  linea  retta)  da  Napoli  a  Geru- 
salemme. Dico  così,  poiché  potrebb'  essere, 
che  Dante  abbia  voluto  dirne  appunto  que- 
sto, quando,  essendo  ancora  ai  pie  del  mon- 
te, si  fece  dire  da  Virgilio,  che  a  Napoli, 
dove  giacea  il  suo  corpo,  era  allora  vespero. 
Al  luogo  dov'erano,  quando  fu  ciò  detto, 
erano  tre  ore  di  Sole  (III,  16-26). 

Per  tanto,  se  così  fosse,  la  base  del  Monte 
Purgatorio  avrebbe  una  circonferenza  egua- 
le a  quella  dell'  abisso  infernale  alla  sua 
sboccatura,  che  ha  principio  all'antro  di  Cu- 
ma  vicino  a  Napoli;  e  però  la  massa  di  es- 
so, la  quale  proviene  dal  vuoto  lasciato  nel- 
l'interno dell'emisfero  australe,  sarebbe  e- 
guale  a  quella  che  si  richiederebbe  a  riem- 
piere tutto  l'Inferno.  E  però  l'altezza  del 
Monte  sarebbe  eguale  alla  profondità  del- 
rinferno,  che  si  disse  (Std.  II,  13)  essere  di 
miglia  2298  circa;  e  quindi  ben  maggiore 
di  quella  di  qualsiasi  altro  monte.  E  si  po- 
trebbe anche  dedurre,  che  il  vuoto  nell'e- 
misfero australe  abbia  un'  estensione  equi- 
valente a  quella,  che  ha  l'abisso  nell'altro 
emisfero,  sebbene  i  due  vuoti  siano  di  forme 
diverse. 


CAPO  XIX.  —  (Continuazione)  —  Rapida  corsa  lungo  il 
Purgatorio  della  Commedia.  —  I  Poeti  sbucano  alla 
spiaggia  del  Monte.  —  venere  e  le  quattro  stelle.  — 
Catone;  colloquio  con  Virgilio  e  ciò  che  accade.  — 
catone  rappresenta  il  Direttivo  provvidenziale  del 
reggimento  civile,  che  prepara  allo  spirituale.  — 
Dottrine  riposte  nell'atto  del  lavare  e  del  ricingere 
del  giunco  l'Alunno. —  Approdo  dell'Angelo  colle  Ani- 
me. —  A  penetrare  ne'  sensi  riposti  bisogna  seguire 
il  metodo  di  Dante  nell'appostarli  nei  classici.  —  Nel- 
l'Antipurgatorio si  danno  ammaestramenti  ad  acqui- 
sto delle  virtù  filosofiche  delle  quali  risplende  Ca- 
tone. —  Esempi  tratti  dai  vari  incontri  nell'  anime: 
di  prudenza;  soavità  di  modi;  cortesia;  temperanza; 
sentimento  del  dovere.  —  catone  riprende  gli  assorti 
al  canto  del  casella:  ragione  di  ciò,  e  contegno  del- 
l'Alunno e  del  Maestro.  —  Altre  lezioni  di  prudenza 
e  di  temperanza.  —  Incontro  in  quelli  che  peccaro- 
no d'eresia:  in  Manfredi,  e  lezione  che  se  ne  trae.  — 
Difficoltà  della  salita  ad  acquisto  di  fortezza.  —  Be- 
lacqua  neghittoso,  e  lezione.  —  Dante  ripreso  per  at- 
tendere al  pispigliare  degli  oziosi.  —  Lezioni  di  giu- 
stizia: Buonconte;  Pia  de'  Tolomei;  Benincasa.  —Le 
orazioni  pei  morti.  —  Amore  e  giustizia  necessari 
allo  Stato.  —  Mancavano  all'Italia.  —  Sordello  e 
Virgilio.  —  Apostrofe  all'Italia:  i  rimproveri  dati 
sono   storici.    —    onore  fatto  da  Sordello  a  Virgi- 


lio. —  Perchè  di  notte  non  sì  ascende  al  Purgatorio, 
e  si  può  discendere  e  girare  l'Antipurgatorio.  —  Valle 
dei  Principi,  essi  pure  in  contumacia,  e  ciò  che  la 
valle  rappresenta.  —  chi  ne  sono  i  Principi,  in  che 
ordine  disposti,  e  che  fanno.  —  La  religione  neces- 
saria all'esercizio  delle  virtù  filosofiche  e  al  buon 
governo.  —  Queste  scene  sono  un  mito,  ed  hanno 
senso  nell'allegoria,  non  nella  lettera.  —  Le  tre  stelle 
al  luogo  delle  quattro,  che  si  sono  abbassate.  —  En- 
trata del  serpente  nella  valle  e  sua  fuga  per  opera 
degli  Angeli  scesì  dal  grembo  dì  Maria.  —  Perchè  le 
quattro  stelle  sono  basse  e  non  tramontate.  —  Anti- 
purgatorio e  sue  parti. 


Della  forma  e  delle  condizioni  del  Monte 
Purgatorio,  e  segnatamente  della  forma  e 
delle  condizioni  del  Purgatorio  Vero  che  è 
al  di  sopra  dell'atmosfera  terrestre,  fu  già 
detto  non  poco  al  Capo  XIV  della  prima  Par- 
te, nei  riscontri  fatti  di  esso  colla  santa  Ge- 
rusalemme di  Ugo,  presa  nel  senso  tro- 
pologico quale  Vita  Spirituale,  ed  allego- 
rico quale  figura  della  Chiesa;  ma,  affin- 
ché il  lettore  ne  prenda  un'idea  esatta  e 
completa,  trovo  opportuno  di  dare  una  ra- 
pida corsa,  seguendo  il  Poeta  stesso,  per 
tutto  il  Monte  Purgatorio,  come  si  fece  per 
l'Inferno. 

Questo  esame  ne  farà  vedere  che  la  scena 
del  Purgatorio  é  anch'essa  mirabilmente  fi- 
gurativa dell'intelligibile  in  esso  rappresen- 
tato. 

Usciti  i  due  Poeti  fuori  dell'aura  morta, 
che  avealo  tìsicamente  e  moralmente  tutto 
contristato,  ai  piò  del  Monte,  il  dolce  colo- 
re quale  di  zaffiro  orientale,  che  si  acco- 
glieva nell'aspetto  sereno  dell'aere  tutto 
puro  sino  al  Ciel  della  Luna,  gli  riempì  di 
diletto  e  gli  occhi  e  il  cuore  (I.  13-18). 

La  stella  di  Venere,  velando  col  suo  vi- 
vace splendore  i  Pesci,  che  erano  in  sua 
scorta,  faceva  ridente  del  suo  lume  tutto 
l'Oriente;  e  Dante,  voltosi  a  man  destra, 
vide  al  polo  di  quell'emisfero  australe,  quat- 
tro stelle,  Non  viste  mai  fuor  ch'alia  pri- 
ma gente,  così  fulgide  che  il  Cielo  tutto  pa- 
reva rallegrarsi  delle  loro  fiamme;  onde  la 
loro  vista  là  trarre  a  Dante  un  profondo 
sospiro  per  essere  della  loro  luce  privato 
l'emisfero  boreale  abitato  dalla  povera  u- 
manità.  (ivi,  22-27) 

Si  volse  quindi  alcun  poco  al  polo  boreale 
là  dove  il  Carro  era  già  sparito,  e  vide  pres- 
so di  sé  tutto  solo  un  Veglio,  degno  in  vista 
di  tanta  revereuza,  che  non  ne  deve  più 
alcun  figlio  al  proprio  padre.  La  sua  faccia 
era  fregiata  così  del  lume  di  quelle  quattro 
sante  stelle,  che  pareva  un  Sole  (ivi,  28-39). 
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11  Voglio  dirige  ai  Poeti  la  parola,  e  do- 
manda loi  uggiti  dal- 
li venendo 
su  contro  il  cieco  Some,  che  cade  lun 
i  australe  nell'Inferno (lof,  X\\l\ 
180)?  Chi  li  avea   guidati?  Chi  avea  loro 
l'uscir  fuori  dalle  t 
notte  profonda?  E  riprende: 
itte,  né  teng  "  '  l1'"  ;' 
dell'Infèrno,  in  cui  entrando  si  la 

leadi  uscirne?  Sarei  i  fatto 

ilo  un  nuovo  decrei  >,divi  rs  i  da  quello 
i,  c7c'  nell'In  fi 
scatto,  die  voi,  già  dannati,  venite  ai  miei 
balzi  (grotte)?  (ivi  40-48) 

L'aspetto  del  \  eglio  e  queste  su.'  dora 
fanno  a  \  irgilio  ri  i  io  lui  Cai 

onde  Virgilio  ila  di  piglio  all'Alunno, 
lendosi  dulie  m  parole  e  dei  cenni, 

gli  fapiegar  le  ginocchia  dinanzi  a  Catone,  ed 
inatto  riverì  li  occhi  (40-51). 

Quindi,  in  atto  rispettoso  rivolto  a  Cato- 
ne, imprende  Virgilio  a  risponde] 
dogli  t'egli    Ragione)  non  veniva 

re  stai  i  mandato  da  Donna,  Bcesa 
dal  (  i-Io.  (Beatrice,  Gra  zia  cooperarne  me- 
diante La  divina  Bcienza)  a  pregarlo  di  sov- 
venire l'altro  di  sua  compagnia:  il  elio  solo, 
unge  Virgilio,  senza  pretendere  rispo- 
ste dimando,  potei  li  per 
non  opporsi,  ch'essi  entrino  nelle  sue  terre. 
Ciò  non  pertanto,  poiché  era  voler.'  di  Ca- 
tone di  sapere  della  loro  vera  condizione, 
egli  Virgilio  non  poteva  rifiutarsi  ili  farglie- 
la manifesta.  (ó2-57) 

E  senza  più  Virgilio  fa  sapere  a  Catone 
che  il  suo  Alunno  non  era  ancora  morto,  ma 
per  sua  follia  era  stato  tanto  presso  a  per- 
dersi, ehe  vi  ci  mancava  molto  poco.  Essere 
stato  allora  egli  mandato  a  camparlo,  come 
già  disse:  averlo  tratto  dal  pericolo  menan- 
dolo per  quella  via,  ehe  era  L'unica  a  sal- 
varlo; avergli  già  mostrato  tutta  la 
dannata,  ed  essere  sua  intenzione  di  mo- 
strargli ora  quelli  spiriti,  che  si  purgano 
sotto  la  signoria  (balia;  di  Catone.  Egli  non 
dirà  come  egli  abbia  tratto  sin  li  il  suo  A- 
lunno,  ehe  a  dirlo  sarebbe  lungo;  dirà  però 
che  d"alto  scende  virtù  che  gli  porge  aiuto 
a  condurlo  a  vedere  e  ad  udire  Catone.  Gli 
piaccia  gradire  adunque  La  sua  venuta,  poi- 
ché esso  va  cercando  libertà,  la  quale  fu 
tanto  cara  a  Catone,  ehe  per  essa  non  gli 
fu  amara  in  litica  la  Btessa  morte. 

E  dettogli  ancora,  che  gli  eterni  editti,  ai 
quali  soggetti  sono  i  dannati  nell'Inferno, 


non  furono  da  loro  duo  violati,  poiché  l'A- 
lunno era  ancora  in  vii  >.  ed  egli  non  era 
da  Min  t  nel  cerchio 

dove  è   Marzia,  la  casta  mo(  i    ione, 

lo  pr<  ga,  per  amor  .li  M  i,  ili  pie- 

garsi al  loro  priego  e  di  lasciarli  andar 
i  sette  regni,  promettendogli  che 
qu  indo  ■  di  ritorno  dalla  Bua  in 

di  essere  laggiù  mento; 
avrebbe  ringraziato  Marzia  del  favore  per 
amor  di  Lei  ricevuto  da  l 
A  quest  i  preghiera  di  Virgilio  Catone  ri- 
sponde: «  Marzia  finché  lumino  in  vii  a.  ebbe 
da  me  quante  grazie  volle:  tanto  ella  pia- 
cque a  mei  ma  ora  ch'ella  dimora  di  là  d'A- 
cheronte, l'amor  di  lei  non  può  più  nulla 
su  di  me  per  quella  legge  ohe  fu  fatta, 
quand'io  lasciai  la  vita.  Però  se,  come  tu 
dici,  donna  del  Ciel  ti  muove  .ti  dirige  in 

.  cammino,  non  v'ò  mestieri  lusini 
e  ti  basti  di  richiedermi  per  lei.  »  Ciò  detto, 

Virgilio  L'assenso  richiesto,  e  gli  or- 
dina di  ri  I'  Alunno  di  un  giunco 
schietto  (simbolo  d'umiltà),  e  di  lavargli  il 

onde  1  vargli  via  dal  volto  il  sucidu- 
o^'li   dalla   nebbia  infernale;  per 
ciò  .-he  non  si  conven 

davanti  al  primo  Ministro  del  Paradiso.  In- 
dicatogli quindi  con  tutta  precisione  dove 
cresce  il  giunco,  gli  dice  di  non  tornar  più 
l'i,  ma  di  prendere  per  loro  cammino  norma 
dal  Sole,  che  era  per  sorgere,  e  che  avrebbe 
loro  mostrato  a  prendere  il  Monte  a  salita 
più  lieve.  Ciò  detto  spari.  (85-100) 

O  questa  scena  non  é  che  un'  erudita  ci- 
calata, oe  una  delle  essenziali  al  dramma 
dell'Umanità  nel  Poema  rappresentato,  e  per 

con  quello  che  le  appartiene  ancora 
e  la  completa,  volle  il  Poeta  farne  sapere 
che  Catone  ha  qui  sua  signoria  e  vi  esercita 
il  suo  dominio. 

Catone  ha  l'aria  di  opporsi  ai  due  sbucati 
da  sotterra  di  venir  alle  sue  grotte;  egli 
vuol  sapere  da  essi  ehi  sono,  e  come  venuti 
lì  per  quella  via.  Egli  viene  pregato  da  Vir- 
gilio di  lasciarli  andare  per  li  suoi  sette 
regni;  né  Virgilio  senza  sua  licenza  o> 
vanzarsi,  benché  egli  non  sia  lì  venuto  da 
se.  ma  mandato  da  donna  del  Cielo.  E  Ca- 
tone dà  loro  licenza  di  andarvi;  e  non  per 
le  lusinghi  da  Virgilio  che  ne  lo 

pregava  per  amore  di  Marzia,  come  si  fa 
per  ottener  grazio  dai  grandi  del  mondo, 
ma  solo  perché  la  donna  del  Cielo  avea  mos- 
so Virgilio  a  quel  viaggio,  e  perché  essa  lo 
dirigeva. 
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Catone  adunque  è  li  signore;  e  quella  re- 
gione è  al  suo  dominio  sottoposta  per  di- 
sposizione celeste,  alla  quale  egli  pure  ub- 
bidisce. 

E  Catone  vi  esercita  per  vero  un'  uffizio, 
poiché  lì,  sotto  la  sua  balia,  purgano  sé 
gli  spiriti,  che  Virgilio  vuol  mostrare  a 
salutare  istruzione  al  suo  Alunno,  come  gli 
ha  mostrato  le  genti  dell'Inferno;  e  quel- 
l'uffìzio di  Catone  dev'essere  di  giovamento 
anche  al  vivo  Dante,  mentre  scende  virtù 
dall'alto  sopra  Virgilio,  che  lo  aiutaa  con- 
durre il  suo  Alunno  a  vedere  e  ad  udire 
Catone,  che  per  la  libertà  avea  dato  la  vita: 
a  vederne  cioè  l' onore  e  l' esaltamento,  al 
quale  lo  hanno  innalzato  le  sue  virtù,  e  ad 
udirne  i  salutari  comandamenti.  -  E  Catone 
esercita  anche  sopra  i  due  venuti  una  certa 
autorità.  Dante  eccitato  dal  suo  Maestro, 
inginocchiandosi  e  inchinandosi  davanti  a 
Catone  gli  presenta  omaggio  di  filiale  re- 
verenza, e  vi  sta  in  tale  umile  posizione  sin 
a  tanto  che  Catone  dà  licenza  a  Virgilio  di 
andare.  E  Catone  ordina  loro  quale  via  sia 
da  tenere;  da  chi  prendere  norma  nel  cam- 
mino; e  prescrive  il  modo  con  cui  l'Alunno 
deve  disporsi  all'entrata  e  presentarsi  al 
primo  Ministro,  che  è  uno  dei  ministri  del 
Paradiso:  mondo  cioè  nella  persona,  e  fre- 
giato dello  spirito  di  umiltà,  radice  di  tutte 
le  virtù  !).  E  gli  ordini  di  Catone  vedremo 
e  dall'Alunno  e  dal  suo  duce  puntualmente 
osservati.  -  Non  è  adunque  una  erudita  ci- 
calata questa,  ma  parte  sostanziale  del  te- 
ma propostosi. 

Sul  Monte  Purgatorio  è  rappresentata 
quella  classe  degli  uomini,  la  quale  si  sforza 
di  raggiungere  il  fine  per  cui  l'uomo  fu  crea- 
to; e  Catone  è  qui  il  tipo  del  Direttivo,  che 
la  Provvidenza  ha  stabilito  al  reggimento 
civile,  affinchè  esso  Direttivo  conduca  l'u- 
manità per  gli  ammaestramenti  filosofici, 
operando  secondo  le  virtù  morali  ed  in- 
tellettuali prudenza,  giustizia,  temperan- 
za e  fortezza  al  conseguimento  della  bea- 
titudine di  questa  vita.  (Mon.  Ili,   15) 


1)  L'go  da  S.  Vittore  nel  trattatello  De  Fructibus  Car- 
nis  et  Spiritus,  si  propone  di  dare  un'  iraagine  visibile  de- 
gli effetti  della  Superbia  e  dell'Umiltà.  A  tal  fine  presentò 
egli  l'albero  dei  vizi  che  ha  per  radice  la  Superbia,  e 
l'albero  delle  virtù  che  ha  per  radice  l'Umiltà.  L'albero 
della  superbia  ha  sette  rami  principali,  e  sono:  Vanaglo- 
ria. Invidia,  Ira,  Tristizia,  Avarizia,  Gola  e  Lussuria,  for- 
nito ciascuno  di  ramoscelli  generati  da  esso.  L'albero  del- 
l' Umilia  ha  anch'esso  sette  rami  principali,  e  sono:  Pru- 
denza, Giustizia,  Temperanza,  Fortezza,  Fede,  Speranza  e 
Carità:  forniti  anche  questi  di  ramoscelli  che  da  loro  de- 
rivano. 


Gli  è  per  questo  che  la  faccia  sua  risplende 
come  un  sole  del  lume  di  quelle  quattro  Vir- 
tù simboleggiate  nelle  quattro  stelle,  che 
l'anno  lieto  tutto  quell'emisfero;  ed  è  per 
questo  che  sulla  regione,  alla  quale  è  pre- 
posto Catone,  fu  il  primo  a  mostrarsi  lo  bel 
pianeta  che  ad  amar  conforta;  poiché  è 
desso  che  raggia  l'amore  del  prossimo,  sen- 
za del  quale  non  può  esservi  beatitudine 
temporale.  Di  più,  il  benefico  lume  di  questo 
pianeta,  unito  a  quello  delle  quattro  luci 
sante,  raggia  qui  a  farne  sapere  che  l'amore 
del  prossimo, attuato  nell'esercizio  delle  quat- 
tro virtù  filosofiche,  predispone  l'umanità  ad 
assogettarsi  devota  al  Direttivo  spirituale, 
per  riabilitarsi  sotto  la  guida  di  lui  al  riacqui- 
sto dei  beni  dall'uomo  già  assaggiati  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  per  essere  da  lui  con- 
dotta alla  beatitudine  di  vita  eterna;  per 
ciò  che,  come  disse  il  noto  teologo:  Come 
la  stella  del  mattino  precede  il  Sole;  cosi 
l'amor  del  prossimo  precede  l'amor  di 
Dio.  -  Che  poi  l'Alunno  simbolo  dell'Uma- 
nità venga  quivi  ammaestrato  ad  operare 
secondo  quelle  quattro  virtù,  avremo  occa- 
sione di  accertarcene. 

Dico  pertanto  che  Catone  è  il  tipo  del 
Principe  Civile,  e  che  la  sua  Signoria  e  il 
suo  uffizio  sono  in  correlazione  alla  signoria 
e  all'uffizio  spirituale  dell'Angelo  delle  due 
Chiavi,  del  Celeste  Portinaro  del  vero  Pur- 
gatorio. Coli' ordine  dato  a  Virgilio  di  cin- 
ger d'un  giunco  schietto  l'Alunno  e  di  la- 
vargli il  viso,  onde  possa  presentarsi,  come 
si  conviene,  davanti  al  Ministro  del  Para- 
diso, ne  fa  sapere,  che  al  principe  secolare 
deve  stare  a  cuore,  che  i  suoi  sudditi  por- 
tino rispetto  e  sommessione  al  Ministro  della 
Religione,  e  ne  fa  ricordare  quelle  parole 
della  Monarchia:  Cesare  adunque  quella 
reverenza  usi  a  Pietro,  la  quale  il  primo- 
genito figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe; 
acciocché  egli  illustrato  dalla  luce  della 
paterna  grazia,  con  più  virtù  il  circolo 
della  terra  illumini.  (Mon.  Ili,  15) 

Perchè  poi  Dante  abbia  dato  a  Catone  tale 
uffizio  e  tale  dignità  fu  detto  già  al  Ca- 
po Vili. 

Sparito  Catone,  Dante  si  levò  ritraendosi 
tutto  al  suo  duce  (la Ragione)  e  senza  parlare 
guardavalo  in  faccia  a  riceverne  gli  ordini. 
Virgilio  gli  disse  di  seguirlo.  Strada  facendo 
per  quel  piano  solingo,  da  tutti  deserto,  Vir- 
gilio avendo  veduto  dell'abbondante  rugia- 
da, stendeva  le  mani  a  cogliere  dell'erba  che 
la  portava;  e  l'Alunno,  accortosi  dell'inten- 
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0,  senza  attendere  di  esserne 
chiamato,  lacrimose 

i  color  in- 
de:   e   "i  -i    o  di  u 
comando  ili   Catone,   e   di 

Giunti  quindi  al  lido,  loro  da  Catone  in- 

i,  e   trovatovi   il  giunco,    Virgilio  ne 

iravigliato  oltre  ; 

(epianta  rinacque  Bubitaneamen- 

te  là  o  i  il  Ca- 

messo  ad 
idi  do  dal 

qualità  che 
a  dà  all'uomo  nell; 
za.  Essendo  culi  ano  i  tutela,  l'u 

che  lo  ricing  i,  lo  i  -<o,  docile, 

ubbidì 

[orno  nell    pi  :  :  imma 

quale  dev'essere  chi  entra   nella  società  e 
Intende  a  vivere  beato  osservandone  i 

dico    che  la    buona    natura   da  a 
quest'etade  obbedienza,  soavità,  vergogna, 

l'Oli.     1\',     - 

Essendo  ancora  presso  alla  mai 
gono  da  ponente  \.  air  rattissime  su  poi'  in 
mare  un  lume,  nel  quale,  quando  lii  questo 
alquanto  ;  >,  Virgilio  ricono- 

un  Angelo  di  Dio,  fa  elio  l'Alunno  cali 
nocchia  e  pieghi  le  mani.  Ed  e  l'Angelo  clic 

i  appro- 
da con  più  di  cento  spiriti  i  quali  tutti  in- 
aduna voce  cantano  il  Salmo:  ii 
tu  Israel  de  \.eg\  pto,  ralle  di  pas- 

sare dalla   schiavini   alla  lineria.  Al  segno 
di  santa  croce  l'atta  loro  dall'Angelo 
li    spiriti  si   gittano   sulla  spiagj 
l'Angelo  si  parte  velocissimo  (II,  14-52),  di- 
rizzando la  navicella  allo  sbocco  del  Tevere, 
poiché  ivi  si  raccolgono 
non  cadono  sulla  triste  riva  d'Acheronte 
(ivi,  100-lOft).  Sul  '1''".  ere  adunque,  sul  quale 
siede  Roma  ed  ha  la  sua  cattedra  l'Angelo 
delle   Chiavi  di   Pietro,  si  raccolgono  le  a- 
niiue    che   vengono   a    purgarsi    sul   Monte 
Purgatorio  per  asc  da  esso  al  Cielo. 

non  che  a  discoprire  le  ragioni  di  quan- 
to su  que  i  s'incontra,  e  gli  ammae- 
stramenti soprattutto  che  ne  deve  trarre 
l'Alunno,  ci  conviene  penetrare  nella  mente 
del  l'oeta.  -  A  riuscirvi  e  necessario,  a  mio 
vedere,  di  aver  presente  il  metodo,  tenuto 
da  Dante  Dell'appostare  gli  ammaestramen- 
ti allegorico-morali  ni  antichi,  che 
qui  appunto  di  questo  si  tra  ido  ra- 
gionevole il  supporre  che  Dante,  nel  ripor- 
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ri 'd  nel  suo  Poema,  abbia 
ito  qnel  :  sop- 

ito da  quei  suoi  mae- 
da  quanto  fu 
da  me  nel  Capo  IX 

della  Prima  Pai  di  osarlo 

nell'app    tare  por- 

o  anzi  i: 
rottanto,  che  a  lui  rio 

■  li    trovai 

pi  iati.   Alla  natura  Orica 

morali. 

Il  Sole  era  gii  ben   levato.   -  La   turba 

cella,  ine- 
lel  luogo,  ■ 

quale   Via  dove—e  prendere:  n  | 

vaialo  alcun  segno  che  potesse  indicargliela, 

■  ai  due  Poeti,  dicendo    5 
te,   Mostratene  la  aia  di  gire  m  Mo 

■  lezione  di  Prudenza.  Anziché  per- 

po  col  tea  e  ne 

li;  e  lo  devono  special- 
mi. 
Ma  del  luogo  gono  pure  i  due 

Poeti.  ■    anche  alla  turba,  che 

alla  di  Mie.  Onde 

Virgilio risp  inde:  Voicredete  l'orse  che  sia- 
mo sporti  d'esto  loco;  Ma  noi  seni  pere- 
rome  coi  siete.  Ed  e  rinforzata  lezio- 
ne di  prudenza;  che  non  ogni  passante  ha 

Mae  la  doma.  I     risposta 

ilmente  di  Virgilio  li  soavità 

di  mo  aria  a  tutti  e  particolarmen- 

.  .mi.  Affinchè  la  sua  risposta  non 
sia  in:  una  negativa,  egli  vuol 

far  loro  conoscere  che  li  sono  novelli  anche 
essi  due:  onde  continua  dicendo:  Dian  : 
nimmo,  innanzi  a  voi  un  poco,  Per  altra 
via,  che  fu  sì  aspra  e  fi         >    e  lo  salire 
ne  parrà  gioc  -<iG) 

lime  s'accorgono  che  Dante  era  vivo, 
poiché  ne  videro  l'atto  di  re,  e  sono 

i.  Ciò  rivolge  in  lui  Pat- 
ine di  tutte,  e  tutti  i  lui, 
lo  d'ire  a  farsi  belle.  Ed  è 
una  scena  simile  a  lineile  che  si  vedono  o- 
gni  momeuto  in  questa  vita,  quivi  rappre- 
,   E  se  la   maraviglia  è  liglia  dell'i- 
gnoranza, essa  è  come  disse  Metastasio,  Ma- 
dre del  sapere,  e  però  notata  anche  a  dar 
lezione. 

I  na  di  quelle  anime  si  fa  tosto  verso  Dante 

per  abbracciarlo  con  grande  affetto,  si  che 

senza  conoscerla,  per  atto  natili  ale.  la 

lo  sto  i  tre  volte  in\  - 

27 
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ciarla;  né  la  maraviglia  di  cui  si  dipinse  in 
volto,  onde  l'anima  sorridendo  se  ne  ritrae, 
lo  fa  posare;  che  anzi  si  spinge  ancora  verso 
di  lei,  e  posa  solo  quando  gli  è  da  lei  soa- 
vemente detto  di  cessare.  Al  sentirne  la  voce, 
riconosce  in  lei  l'anima  del  cantore  ed  a- 
mico  Casella,  (ivi  67-86) 

In  queste  affettuose  dimostrazioni  che  fa 
Casella  a  Dante  appena  lo  ebbe  veduto,  e 
nel  ricambio  di  costui  prima  ancora  di  rico- 
noscerlo, e  in  tutto  quello  che  segue  di 
questo  episodio,  panni  di  leggere  una  le- 
zione sull'Amore  che  devono  portarsi  tra 
loro  i  cittadini  e  gli  amici:  come  pure  sulla 
soavità  che  nei  loro  modi  si  esige. 

E  si  potrebbe  forse  anche  vedere  racco- 
mandata la  virtù  della  giustizia  nel  giusto 
voler  dell'Angelo  di  levare  quando  e  chi 
gli  piace,  e  l'aver  quindi  più  volte  negato 
al  Casella  quel  passaggio. 

L'anima  del  Casella  s'arresta  a  parlare 
con  Dante,  perche,  quanto  ella  lo  amava 
nel  mortai  corpo,  lo  ama  ancora  da  quello 
sciolta.  Ond'ella  anche  qui,  com'era  solita 
a  farlo  al  mondo,  consola  col  suo  dolce  can- 
to P  amico ,  tuttora  affannato  dal  recente 
viaggio.  E  a  mostrategli  più  cortese  in- 
tuona la  Canzone  dello  stesso  Dante:  Amor 
che  nella  inerite  mi  ragiona  (ivi  89-112), 
aftinché  e  la  dolcezza  del  canto,  e  il  nobile 
soggetto  dell'ode,  e  la  bella  poesia  della 
stessa,  e  l'onore  che  gli  viene,  per  essere 
quella  opera  sua,  concorrano  insieme  a  sol- 
levarne l'affanno  *). 

Casella  eanta  sì  dolcemente,  che  la  dol- 
cezza anche  dopo  molti  anni  suonava  anco- 
ra negli  orecchi  e  dentro  del  cuore  di  Dante. 
Essa  era  tanta,  che  non  solo  egli,  ma  il  Mae- 
stro e  quella  turba  d'anime  ne  erano  tanto 
contenti,  Coma  nessun  toccasse  altro  la 
mente.  Rapiti  da  quel  canto,  ne  stavano 
fissi  ed  attenti,  quand'ecco  l'onesto  Catone 
gridando  (ivi,  113-124  : 

« Ch'è  ciò  spinti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  Monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Ed  è  lezione  di  Temperanza  e  di  Diligenza. 
Ancora  che  la  musica  sia  de'  trattenimenti 
leciti  ed  onesti,  e  qui,  possiam  dirlo,  presso 
che  necessario  a  togliere  quell'affanno  pro- 


li La  canzone  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  è 
una  delle  tre  interpretate  nel  Comrito,  e  non  è  canzone 
erotica,  assolutamente  no,  e  ce  lo  disse  apertamente  Dan- 
te nel  Convito  (ir,  13).  Essa  come  le  altre  due  è  filosofica 
e  morale,  e  perù  sono  tutte  e  tre  citate  nel  Poema  sa- 
ero, e  ne  sono  degne. 


dotto  dalla  vista  dell'Inferno;  pure  ove  vi 
si  attenda  oltre  misura,  da  farne  dimenti- 
chi dei  nostri  doveri ,  ci  è  occasione  d' in- 
temperanza, e  però  di  vizio.  E  qui  era  tale, 
poiché  per  essa  erano  quelle  anime  tratte- 
nute dell'andare  al  Monte  al  quale  erano 
dirette  a  line  di  purgare  le  sozzure ,  che 
impedivano  che  Iddio  si  facesse  loro  mani- 
festo e  le  rendesse  beate:  e  però  era  occa- 
sione loro  di  negligenza. 

Nell'atto  poi  di  Catone  ci  si  fa  palese  l'au- 
torità sua ,  la  sua  giurisdizione  su  quelle 
anime  da  lui  ammonite,  comeché  allo  scen- 
dere dalla  navicella  non  gli  prestassero  o- 
maggio,  né  gli  chiedessero  il  permesso  di 
andare  al  monte.  Erano  venute  lì  portate 
dall'Angelo,  e  tanto  basta.  Egli  in  questo 
atto  esercitò  l' autorità  sua  in  vantaggio 
della  religione. 

L'autorità  civile  trova  nella  religione  il 
più  potente  mezzo  ad  infrenare  le  passioni 
dei  cittadini ,  e  se  ne  vale.  V  ha  dei  casi, 
pei  quali  l'autorità  secolare  è  affatto  impo- 
tente da  sé  a  dare  e  a  porre  regole,  non 
ostante  che  feracissimi  di  gravi  disordini 
nelle  famiglie;  e  però  trova  bene  di  giovarsi 
della  religione ,  come  quella  che  sola  pos- 
siede i  mezzi  d' informare  alla  moralità  i 
sentimenti,  e  rendere  l'uomo  veramente  vir- 
tuoso e  tale,  da  negare  a  sé  anche  i  leciti 
passatempi,  se  questi  diventano,  in  qualsiasi 
modo,  causa  od  occasione  di  mancare  ai 
propri  doveri. 

Quell'ammonizione  del  Veglio  fece  tutti 
precipitosamente  disperdersi  in  tutte  dire- 
zioni. Ma  l'Alunno,  benché  preso  da  timore 
anch'esso,  non  si  perde,  ma  si  ristrinse  al 
fido  duce ,  consapevole  che  senza  la  guida 
di  lui  non  avrebbe  potuto  andar  su  per  la 
montagna.  Ed  è  umiltà  e  sommessione:  sa- 
lutare effetto  della  corona  di  giunco. 

E  quale  ammaestramento  non  fu  per  lui 
il  riconoscere  che  la  dignitosa  e  netta  co- 
scienza del  suo  duce  gli  si  mostrava  ama- 
ramente rimorsa  per  quel  picciolo  fallo  del- 
l'essersi lasciato  rapire  al  canto  del  Ca- 
sella! (Ili,  1-9) 

Ed  in  questa  circostanza  apprese  pure 
l'Alunno,  che  la  fretta  toglie  al  decoro  della 
persona  e  alla  soavità  dei  modi.  Il  suo  duce 
gli  parve  in  quella  subitana  fuga  alcun  che 
meno  del  solito;  ond'è  che  preso  da  timore 
e  trattenuto  da  tale  osservazione,  stette  al- 
cun tempo  tutto  raccolto  in  sé  prima  di  alzar 
il  capo  e  guardarsi  intorno,  e  vedere  come 
quel  Monte  s'alzava  dal  mare.  (ivi.  10-15) 
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il  Sole  era   alle  spallo  dei  >lu. 
l'ombra  della  persona  ili  Dante  •  i  flgu 
dinanzi  oscurandone  il  dendo 

quella  di  \  irgilio,  credei  te  'li  e  lei  e  da 
lui  abbandonato,  onde  con  paura  bì  volse 
da  lato  .ni  accertai  ne.  -  Chi  non  vede  in 
oid  un  ati  i  'li  Pru  l  ■  tra? 

tare  lezione  ili  Temperanza  a 
moderar  il  desiderio  di  saper  troppo,  non 
dà  allora  all'Ai io!  Dopo  avergli 

1    il    :- 

li   In  ami 
iunge,  i  he,  i  e  dinanzi  a  quello,  ili  cui 
egli  ora  s'ammantava,  nulla  B'adombra;  ciò 
esser,    p  che  1"  rive- 

ste, r  perfèttamente  diafano,  come  i  i 
i  quali  l' uno  all'altro  non  ì  ono  la 

trasmissione  dei  loro  raggi,  i  i  non  li- 

stanti' la  Virtù  il;\  ina  dispone  che  quei  cor- 
pi ai  ino  tormenti  i  i  eli,  né 
vuole  si  sveli  come  oversi 
prei  endere  d  coprirlo;  i  endo  da  tenei  si 
per  matto  ohi  creilo  e  spera  olio  il  n 
linito  o  limitato  intelletto  possa  trovare  il 
perchè  di  quanl  discoprire  il  modo 
elio  i  uri"  Iddio,  l'no  in  sostanza 
e  Trino  nello  persone,  e  perù  incomprensi- 
bile. (Ivi,  16-36) 

Né  Virgilio  è  pago  ili  tanto,  ma  rinforza 

la  lezione  con  un  esempio,  in  cui  compi'  ini' 

i  guida  e  suo  maestro,  e  Aristotele  e 

Platone,  li  e  venerati  maestri  ili 

Dante,  dicendo  (ivi,  37): 

te  contenti,  umana  geni  •.  al  quia; 
Che  se  potuto  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 
K  disiai  za  frutto 

l'ui  ohe  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'etera  ilmente  i  dato  lor  per  lut 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

i  fronte; 
E  più  non  disse,  e  turbato.  » 

Stupenda  lezione  qui  sta  qui  sopra  una  que- 
stione che  spinge  tanti  nell'eretica  pravità 
per  l' intemperanza  di  voler  saper  troppo! 
e  vi  troveremo  tosto  gli  eretici. 

Tutto,  quanto  finora  si  vide,  accadde  ai 
piò  del  Monto  innanzi  al  sito  di  ve  es  0  s' in- 
nalza, (tra  sono  a  quel  sito;  e  il  Monte  s'in- 
palza  così  rapidamente,  che  l'ascenderlo  è 
impossibile,  per  grande  che  ne  sia  la  voglia. 
fte  si  scorge  alonn  punto  ove  si  possa  ten- 
tarne l'ascesa.  11  perchè  Virgilio  Ragione) 
colla  tosta  bassa  consulta  seco  stesso  a  qual 
parto  avviarsi. 
L'Alunno  che  fa  suo  prò  degli  ammae- 
menti.  scorgendo  gente  d'anime  da  man 
sinistra,  le  quali  veniano  lente  alla  lor  volta, 


.vi  volge  al  Maestro  e  gli  dico  di  leva 
.  p  , idi  •  egli  ve  lea  chi  avrebbe 
dato  i  simo 

non  p  .  rio. 

allora  l'Alunno;  e,  mo- 
strati .  ente  ili  lui,  con  \  olio  i 
e  franco  gli  risposo:  Andiamo  noi  in  là,  che 
ono  lenti:  Mn  tu,  soggiunse,  ferma 

.  dolce  figlio.  Ed  ••  lezi pure 

speranza. 
Gioì  ielle  Anime,  le  quali,  co- 

ni.' vedremo,  son  qui  per  tate  in  vi- 

i  eresia  in  t  oni  ami  ■ 
Virgilio  le  prega  con  modi  assai  pontili  di 
dire,  dove  la  Montag  oa  era   meo  ■ 

ìi  ascenderla,  aggiun 
do  la  ragione  Che  il  perder  tempo  a  chi 
-  :  '.  -  Ogni  tratto 
qui  tonilo  ad  inculcare  moralità,  ed  è  mira- 
bilmente lì  curativo  la  vita  di  questo  mondo 
qui\i  rap]  p 
i  "•         Dime,  the  rappre  tentano  gli 

'  orgogliosa  presunzione 
rifiuta  tersi  alle  dei  i  ioni  della 

Chiosa,  appena  scorti  i  due  Poeti  (e  n'e- 
rano lontane  ancora  Quanto  ioti  git- 
tator  trarrla  con  mano)  s'erano  arrostate, 
stringendosi  tutte  ai  duri  massi  del  Mi 
e  vi  stavano  l'orme  e  stretto  tra  sé  a  guar- 
dare, comò  la  chi  sta  dubbiando,  \  due  Poeti. 
Quando  poi  Virgilio  le  interrogò,  lo  pri- 
me che  orano  alla  testa  di  quella  mandria 
fortunata,  tenendo  il  modo  proprio  allo  pe- 
core, si  fecero  una  dopo  l'altra  presso  ai 
lido  le  primo  di  esse  veduto  in 
terra  l'ombra  ili  Dante,  ristarono,  e  si  ri- 
trassero alquanto  indietro  per  lo  stupore;  e 
le  altre,  ci  me  pecore,  senza  saper  il  perchè 
o  lo  stesso,  (ivi  79-93) 
È  non  e  l'orse  questo  un  quadro  che  ne 
presenta  a  maraviglia  gli  eretici?- Uno  di 
qualche  autorità  avanza  una  proposizione 
nuova;  due  o  tre  vi  trovano  in  ossa  del  buo- 
no; ed  ecco  tosto  una  turba  numerosa,  sen- 
za intender  nulla,  la  trova  buonissima,  la 
la  sua  insegna  e  vi  va  dietro  corno  lo  pe- 
core, che  senza  saper  porche,  l'anno  quello 
che  fa  la  prima.  -  E  quello  starsi  dell'anime 
•  o  strette  guardando  i  duo  Poeti  come 
stassi  a  guardar  chi  va  dubbiando,  non 
dipinge  forse  bene  tale  classe  di  persone? 
Virgilio,  senza  attendere  di  essere  da  loro 
domandato,  fu  cortese  a  toglierlo  da  quello 
stupore  nato  in  osso  dal  vedere  che  Dante 
solo  Taceva  ombra,  e  fa  loro  sapere  che  Dante 
era  ancora  in  vita,  e  che  era  da  divina  spe- 
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oiale  virtù  aiutato  a  cercare  l'ascesa  al 
Monte. 

Quella  gente,  fatta  cauta,  anche  qui  timo- 
rosa di  non  lasciarsi  scappare  qualche  pa- 
rola che  potesse  sentire  di  eresia,  risponde 
con  frasi  rotte,  elittiche,  aiutandole  col  cen- 
no delle  mani  perchè  siano  comprese,  ed  in- 
vita i  due  Poeti  di  tornar  indietro,  di  venir 
con  essa,  mettendosi  in  prima  fila:  Torna- 
te, disse,  inlrate  innanzi  dunque,  Co'  dossi 
delle  man  facendo  insegna,  (ivi  94-102) 

Cammin  facendo,  uno  di  quella  turba  d'a- 
nime, il  biondo  e  bello  Manfredi,  si  palesa  a 
Dante.  Tra  le  altre  cose  gli  dice,  che  la  cac- 
cia a  lui  vivo  data  dall'arcivescovo  di  Co- 
senza, per  missione  avuta  da  Clemente  IV 
(vedi  il  Commento),  non  avrebbe  avuto  luo- 
go, né  quell'arcivescovo  sarebbe  stato  cosi 
inumano  contro  il  suo  corpo,  facendolo  di- 
seppellire e  gettare  in  sulle  sponde  del  Ver- 
de, se  letto  avesse  quella  pagina  nella  sa- 
cra Scrittura,  dove  è  detto,  che  la  bontà 
infinita  ha  si  gran  braccia  Che  prende  ciò 
che  si  rivolve  a  lei.  Esso  arcivescovo  dovea 
pensare  che,  non  ostante  ch'egli  fosse  stato 
gran  peccatore  e  scomunicato,  non  ne  se- 
guiva, ch'egli  fosse  dannato.  «  La  maledizio- 
ne loro  non  ha  il  potere  di  l'are  che  non  pos- 
sa tornar  più  l'eterno  amore  in  colui,  la  cui 
speranza  ha  ancora  fior  del  verde,  il  qua- 
le si  mantiene  sempre  finché  l'uomo  è  in 
vita.  » 

«  Chi  però  muore,  aggiunge  Manfredi,  in 
contumacia  di  Santa  Chiesa  per  non  essere 
stato,  finché  viveva,  prosciolto  dalle  scomu- 
niche, ancorché  prima  di  morire  si  penta  e 
si  riconcilii  a  Dio,  gli  convien  però  stare 
fuori  del  Purgatorio  su  questa  ripa  trenta 
volte  tanto  tempo  quanto  stette  in  sua  pre- 
sunzione senza  sottomettersi  alla  Chiesa,  se 
per  buone  preghiere  dei  viventi  non  venga 
loro  da  Dio  tal  termine  accorciato.  »  (ivi 
105-145). 

Opportunissima  lezione  per  quei  tempi,  nei 
quali  si  abusava  tanto  delle  arme  spiritua- 
li: ed  esse  furono,  per  testimonianza  della 
storia  imparziale,  abusate  in  modo  scanda- 
loso contro  Manfredi  e  il  padre  suo  Federi- 
co II.  -Ed  è  opportuna  non  solo  per  corregge- 
re quelli  che  ne  abusavano,  ma  per  li  fedeli 
stessi  che  ne  erano  colpiti.  Poiché  non. di 
rado  accadeva  che,  se  la  prima  scomunica 
era  ingiusta,  la  seconda  però  o  la  terza  non 
era  tale.  La  prima  ingiusta  diventava  ai 
colpiti  occasione  d'incorrere  nelle  giustissi- 
me; e  cosi  si  rendevano  rei  e  chi  le  se 


va  e  chi  ne  era  ferito.  Ecco  le  salutari  le- 
zioni del  Poeta  restauratore  della  Società  ! 

Questa  condanna  per  la  quale  si  escludo- 
no a  certo  tempo  dal  Purgatorio  vero  questi 
renitenti  agl'inviti  della  Chiesa,  e  pentiti 
agli  estremi,  e  quegli  altri,  che  vedremo  po- 
scia, per  essersi  anch'essi  convertiti  a  Dio 
in  sul  finire  della  vita,  allude  alla  pena  in 
molte  occasioni  inflitta  dalla  Chiesa  ai  pe- 
nitenti. Oltre  alla  nota  pratica,  che  vieta 
agli  incorsi  nelle  censure  di  partecipare  agli 
atti  del  culto  religioso  finche  non  siano  da 
assolti;  ne  abbiamo  la  testimonianza 
delFOttinio  Comento,  in  cui  è  detto, che  Corso 
Donati  per  aver  con  forza  tratto  dal  Con- 
vento delle  Monache  sua  sorella  Piccarda  e 
datala  in  isposa  a  chi  era  stata  da  lui  pro- 
messi, ne  ricevette  danno,  vergogna  edoata 
a  satisfare  alla  ingiunta  penitenza,  che  si 
eccellente  barone  slette  in  camicia  (Par.  Ili, 
n.  4.i  .  E  la  storia  racconta  che  anche  En- 
rico IV  stette  tre  di  in  camicia  nella  corte 
di  Canossa  prima  di  essere  ammesso  alla 
presenza  di  Gregorio. 

S'era  intanto  giunti  al  luogo  dove  si  sa- 
liva al  Monte,  e  fu  esso  di  quelle  anime  ai 
Poeti  indicato  (IV,  19).  Era  quello  una  stret- 
ta callaia,  che  dava  l'accesso  alla  salita  per 
una  via  praticata  per  entro  il  sasso. 

Virgilio  vi  entrò  e  appresso  lui  Dante.  La 
via  era  cosi  angusta,  che  da  ogni  lato  strin- 
gea  le  spalle  al  passante,  ed  era  così  erta 
e  il  suolo  così  malagevole,  che  ad  ascendere 
non  bastavano  i  piedi,  e  conveniva  aiutarsi 
anche  colle  mani;  ed  oltracciò  la  ripa  da 
superarsi  altissima.  A  durare  la  fatica  per 
vincerla,  vi  ci  volevano  proprio  le  ali  del 
gran  desiderio,  di  cui  ardeva  Dante,  e  la 
speranza  che  gli  .dava  e  il  lume  che  gli  fa- 
ceva il  fido  condottiere:  questo  gli  accresce- 
va fortezza. 

Giunti  all'aperto  sul  supremo  orlo  dell'al- 
tissimo balzo,  l'Alunno  chiede  tosto  al  Mae- 
stro: Che  via  faremo'}  Ma  il  Maestro  accor- 
tosi da  che  era  mossa  quella  dimanda:  Nes- 
sun Ino  passo  caggia,  gli  risponde;  Pu 
so  al  Monte  dietro  a  ine  acquista  Fin  che 
riappaia  alcuna  scorta  saggia. 

L'Alunno  data  in  alto  un'occhiata,  e  vi- 
sto il  Monte  tanto  alto  che  l'occhio  suo  non 
ne  vedea  lo  sommo  e  la  costa  presso  che  per- 
pendicolare, sente  mancarsi  le  forze;  e  volto 
a  Virgilio:  0  dolce  padre,  gli  dice,  volgiti 
e  rimira  Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 
ila  Virgilio,  a  fargli  capire  che  quella  via 
non  ò  per  li  poltroni,  gli  addita   un   balzo 
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sin  qui  vi  ti  l'Alunno, 

da  qm  ipz  i,e  va  carpando 

dietr  i  a  \  i 

ie  una  cintura,  j. ir;i  tutto  il 

volti 
a  levante,  don  :  ti,  gu  ird  ivano 

1 1   in  ili  i   strada  già  fu  i     i        riesce 

ii  viandanti,  (ivi  5 
Ac  ■  idde  qui  all'Alunno  di  oa  servar 
il  Sole  ni  i  e  raiiuil". 

lio  no  toglie  lo  stupore   ricoi 

a 
iran  >  lì  nel  ro  austral 

i  prova  a 
a  intesa  la  i 
ile  si    vedeva  quivi 
toro  e  l'aquilon  i  (.ivi  75-8  '■  .  torn  i 
alla  fatica  dell'  olto  al  Maestro: 

• 
in  avremo  ad  andar,  che  <  sale 

l'ili  i-Ite  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
E  il  buon  Maestro  ad  in 

■ne  la  fortezza  d'animo,  gli   risponde 
CIV, 

• Qu  '-ti  Moni  in  i  è  tale. 

'   sutto  è  gì 
E  i |ii  malo. 

Tri    I 

id  n-  ti  sia  leggiero, 
iù  l'and  ii'  per  a  ive; 

Ali ■  -I  irò  ; 

'    ! 

Virgilio  ciò  detto, 
dna  ''li  presso,   dicendo  :  Forse, 

prima  i  (retta 

(necessità),  li  fu  vocequesta  del  pigro 
lacqu  i,i  altre  persone  si  sta- 

va   all'ombra  dietro  al  sasso  Come  l'uom 
iiienza  a  star  si  pone.  (ivi97-105) 
E  questo,  e  l'altro  che  segue  a  comj 
il  quadro  del  pigro    elacqua  e  consorti,  pro- 
va all'evidenza  che  qui  eoi  tratti   già,  no- 
tati si  voleva  nell'Alunno  infondere  Fo 
d'animo,  onde  preservarlo  dal  ca 
per  manco  di  essa  virtù,  nell'  e  nella 

negligenza,  La  qu;  le  fa  indugiare  il  penti- 
mento alla  morte.  E   per  tale  negligenza 
punite  qui  quelle  .  'ino  dice  il 

qua,  condannate    a    staro    fuori    della 
i,  sulla  quali:  siede  l'Allevio  ili  Dio,  tan- 

empo  quanto  esse  anime  stettero  in  pec- 
.   i  i   udendo  la  morte  a  conver- 
tirsi a  Dio;  so  quel  tempo  però  non  venga 


\rga  su  di  cor 
che  in  gra 

di  ila  salii  ■  rifica 

'  che  l'uomo   ine 
siili  i  \  la  di  Ile  Virtù;  e   gli   sforzi  a  supe- 
rarla e  gli  eccitamenti  del  M  end  >- 
un  ad  info                'Alunno  Fortezza, 
a  si  può  giungere  a  vii 
15  elio  Virgili"  intenda  qui  proprio  par- 
alunno  acquisti  Fortezza,  a 
un'altra  prova  lum                 .  i,  e  a  mio 

Tu  la,  che  dovrà  essere  da 
!  no  p  .  alutata. 

Haute,  poi  ch'ebbe  Belacqua  Anito  di 
chiamato  da  Virgilio  a   i 

i  (J  aitando  lo  orino  del 

.  quando  udì  dietro  a  se  una  voeo,  elio 
.a: 

i  he  luca 
sinistra  a  quel  di  sotto, 
conduca.  » 
si  vi  Ise  allora,  e  vide  che  un'annua 
drizzava  il  dito  verso  lui,  e  che  le  a 
tutl  ■.  prese  da  gran  meraviglia,  con  gran- 
de cor  (lardavano  lui,  proprio  lui  so- 

i  di  Lui  giti 
a  tale  contegno  dell'anime  si  mostra  L'A- 
lunno impacciato  e  ritarda  il  passo. 

Il  severo  .Maestro,  vedendo  in  ciò  della 
debolezza,  prese  ad  ammonirlo  e  disse: 
;  '  l'animo  t»"  tanto  s'impiglia, 

ohe  l'andare  allenii  ' 

fi  fa  ciò  che  j    Eoi     i   pispigliai 
Vien  dietro  a  dir  le  genti; 

Sta  co 

■ 
uomo,  in  eui  pensier  rampoll  i 
Sovra  pensier,  da  sé  dilung  i  il 

Pud  di  11'  litro  insoll  i.  » 
Non  e  lezione  questa  di  Fortezza?  -  Quel- 
le anime,  tutte  di  negligenti  e  fannulloni, 
pispigliano  per  un  fatto  naturale,   e  però 
;   buona  ragione:  e  quel  loro  pispigliare 
io   curato,  né  esso  deve   es- 
d'impedimento  di  continuare  a  faro  il 
nostro  do\  ere,        questo  dà  loro  occasione 
di  ciarlare. 

Lo  scandalo  preso  e  non  dato,  dicono  i 
moralisti,  non  deve  stolgerci  dal  fare  la  no- 
stra buona  azione,  intrapresa  per  fine  buo- 
no; altrimenti  siamo  rei  di  debolezza. 

Clic  la  persona  di  Dante  metteva  ombra, 
prima  di  questi  negligentoni,  aveano  con 
maraviglia  notato  i  morti  in  contumacia  di 
Chiesa  Santa;  e  poscia  una  terza  volta,  an- 
che con  istupore,  lo  notano  quelli  che,  atten- 
dai doveri  del  loro  uffizio,  feriti  mortal- 
mente, perdonarono  ai  loro  uccisori,  si  penti- 
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rono  delle  loro  colpe  e  morirono  a  Dio  riconci- 
liati. Ma  nò  questa  gente  sollecita  de'  propri 
doveri,  né  gli  scomunicati,  presero  occasio- 
ne di  pispigliare:  ciò  l'anno  i  soli  fannullo- 
ni, soliti  a  sciupare  il  loro  tempo  ridendo 
alle  spalle  dei  passanti.  E  però  Virgilio  non 
aspetta  neppure  di  essere  dimandato  dai 
primi,  gente  divenuta  troppo  cauta,  come 
sono  gli  scomunicati;  e  ai  terzi,  che  non  si 
mettono  per  quella  novità  a  cinguettare, 
ma,  come  si  conviene  a  gente  vissuta  nel 
pubblico  uffizio,  mandano  rispettosi  un  mes- 
saggio ai  neovenuti  per  richiederli  di  loro 
condizione  (V,  22-30),  Virgilio  risponde  cor- 
tesemente. Al  pispigliar  dei  negligenti  in- 
vece non  dà  bado,  e  ne  rimprovera .l'Alun- 
no per  averlo  fatto.  Ed  è  perché  probabil- 
mente Virgilio  sapeva  che  pispigliavano  sul- 
la pretesa  di  Dante,  che  vedevano  già  stan- 
co, di  ascendere  quel  Monte.  E  di  ciò  ne 
avemmo  un  saggio  in  quelle  parole  del  Be- 
lacqua;  il  quale,  sentendosi  da  Dante  mo- 
strare a  dito  al  Maestro,  quasi  tipo  di  pi- 
grizia, movendo  a  pena  il  viso  un  po'  su 
per  la  coscia,  gli  disse:  Va  su  tu,  che  se' 
valente.  -  E  questo  modo  diverso,  che  tenne 
Virgilio  verso  le  tre  classi  dei  maravigliati 
a  vedere  l'ombra  di  Dante,  è  un  atto  di  giu- 
stizia. 

E  l'Alunno  che  fa  egli  a  quella  riprensio- 
ne di  Virgilio?  Sommesso  e  verecondo:  V 
regno  disse;  e  lo  disse  alquanto  del  color 
consperso  Che  fa  l'uom  di  per  don  talvolta 
degno  (V,  1-21):  e  fu  rossore,  che  fa  per- 
donar colpe  più  gravi. 

Nell'albero  delle  Virtù  di  Ugo  i  polloni 
che  germogliano  dal  ramo  della  Giustizia 
sono  :  giudizio,  osservazione  del  giura- 
mento, correzione,  severità,  verità,  legge, 
equità. 

A  me  pare  che  il  Poeta  abbia  voluto  rac- 
comandare l'acquisto  di  queste  virtù,  allor- 
ché prese  a  parlare  della  gente  da  ultimo 
incontrata,  morta  per  altrui  violenza. 

Essendosi  ad  essa  unito  l'Alunno,  e  con- 
tinuando ad  andare  com'eragli  ordinato  dal 
Maestro,  quella  gente,  fattigli  i  convenevoli, 
lo  prega  di  fermarsi  un  poco;  di  vedere  se 
ne  conoscesse  alcuno,  affinchè,  ritornato  al 
mondo,  portasse  di  loro  novelle  e  i  vivi  pre- 
gassero per  essi,  come  avea  dato  loro  a  spe- 
rare Virgilio  nel  rispondere  al  loro  messag- 
gio. Dopo  di  che,  seuza  attendere  di  essere  di- 
mandati dicono  di  loro  coadizione  (V,  52): 

«  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all' ultita' ora; 


Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Sì  che,  pententlo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  desio  ili  sé  veder  n'accora.  » 
Iddio  gli  ha  perdonati,  perchè  perdonarono: 
Mihi  vindictam  el  ego   retribuam.  Ed  ó 
giustizia. 

Dante,   affabile  e  generoso,   risponde  di 
non  conoscerne  nessuno;  però,  se  v'è  cosa 
di  loro  piacere,  e  ch'egli  possa,  promette  di 
farlo  con  questo  giuramento  (ivi  66): 
«  Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  - 

Ma  una  di  quelle  anime  gli  risponde: 

» Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  "1  voler  nonpossa  non  ridda,  » 

Ed  è  quanto  basta  a  ricordarne  le  regole 
del  giuramento;  ed  una  delle  principali  si 
ò  appunto  di  non  farne  senza  necessità. 

L'anima  che  parla  è  quella  di  Iacopo  del 
Cassero,  che  fu  fatto  uccidere  da  Azzo  Vili 
da  Este,  mentre  andava  podestà  a  Milano 
(ivi,  77): 

«  Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea  •> 

Ed  è  verità  e  sincerità  che  confessa  il  pro- 
prio fallo;  ma  nel  punirlo  non  osservatane 
l'equità  né  la  legge. 

Gli  si  mostra  quindi  Buonconte  di  Monte- 
feltro.  Ferito  mortalmente  a  Catnpaldino, 
senti  dolore  delle  sue  colpe,  fece  delle  mani 
croce  sul  petto,  e  perdette  la  vista  e  la  pa- 
rola invocando  il  nome  di  Maria.  L'anima 
sua  fu  tosto  presa  dall'Angelo  di  Dio  men- 
tre quel  dell'Inferno  gridava  (ivi,  105): 

<•  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V eterno 
Per  una  la/jrinietta  che  '1  mi  toglie; 
Mi  io  farò  dell'altro  altro  governo.  - 

E  si  vendicò  sulla  salma  rimasta  sul  campo, 
(ivi,  109-129) 

Il  demonio  non  intende  tale  Giustizia,  uè 
se  ne  contenta;  e  vendicasi  come  può.  - 
Non  fanno  lo  stesso  talvolta  gli  uomini?  E 
può  essere  senza  frutto  l'avvertire  con  e- 
sempio  essere  diabolica  tale  azione? 

E  nelle  brevi  parole,  ma  esprimenti  pro- 
fondo affanno;  della  Pia,  che  quindi  a  Dante 
si  raccomanda  di  ricordarsi  anche  di  lei, 
non  ci  suona  forse  il  sentimento  dell'ingiu- 
stizia fattale,  da  chi  avea  con  giuramento 
promesso  nel  disposarla  di  esserle  di  soste- 
gno e  di  difesa  finché  vivrebbe?  (ivi  130-136) 

Si  tenga  lo  stesso  del  racconto  che  sì  fa 
degli  altri  di  questo  gruppo,  tutti  persone 
pubbliche;  alcuai  dei  quali,  per  essere  stati 
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ìi  nell'uffizio  loro  affidato,  incontri 

ti in  pi ep  insta 

morto,  ma  presso  Dio  grazia,   benché  pec- 
i  Ano  all'ultimo  pui 
Tale  é  Benincas  i  d'  \i  den- 

do  in  tribunale  quale  i  ditore  ili  Etota  in 
i.  da  Ghino  ili  Tacco,  per  .1  ver  condan- 
.1  morte,  e  ido  vi  trio  del  Pod 
in  sit-nri ,  il  fratello  e  il  nipote  di  Ghii 
droni  'li  Btr  ide.  -  :  ale  Pi  ir  di  Ile  Bracci  l, 
vittima  dell'  odio  'li  Maria  ili  Brabante  e 
dell'invidia  dei  cortigiani.  (VI,  13-24) 

Né  ]'ariin  ad  altro  Une,  se  non  a  il  ir  no- 
alone  esatta  della  Giustizia  specialmer 
la  di\  ina   venga  a  confronto  ooll'  um 
■/.ione,  che  qui  l'Alunno  muove  al  Mae- 

o  dell'orazi pei  mori 

rendogli  che  la  raccomandazione  ili  quelle 
anime  che  si  preghi  ivi-  esse  dai  vivi  onde 
il  ieni]i"   dell'esclusione 
dal  vero  Purgatorio,  sia  in  1  lizione 

,iiel  detto  di  Virgilio  nell'Eneida:  De- 
fata Deum  flecti  sperare  precando; 
risposta  che  ne  dà  Virgilio  [ivi,  34): 

» La  mia  scrittura  è  piana 

E  la        '    aza  di  eostor  non  1 

Se  ben  ""  la  mente  sana; 

Perchè  fuoco  d' a r 

Ciò  che  •'  /•  chi  qui  s'astalla. 

ìi'  l'unto, 

Ni  11    i  ai 'ii'i.i\  ;i.  per  preg  ir,  iliffetto. 

Perché  il  prego  da  Dio  era  disgiunto  ecc.  • 

E  non  valgono  torse  audio  a  questo  ruon- 
altrui  preghiere  per  temperare  la  se- 
verità della  giustizia?  -  E  il  Poeta  voleva 
idarla  ai  potenti  coll'esempio 
della  divina  Clemenza. 

1  eco  chiaramente  dimostrato  che  nell'An- 
tipurgatorio, al  quale  presiede  Catone,  splen- 
dei lume  delle  quattro  luci  sante. 
ne  l'Umanità  per  gli  ammaestramenti  fllo- 
condotta  ad  operare  secondo  le  virtù 
di  Prudenza,  Temperanza,  Fortezza  e  Giu- 
,  -  l'I  ove  si  Tacesse  un  esame  più  ac- 
curato, si  troverebbero  anche  i  rampolli  di 
tutte;  come  abbiamo  ravvisato  quelli  della 
Giustizia  ed  alcuno  dell'altre  tre.  Le  quat- 
tro  Giornate  del  signor  Pasqualigo  ne  som- 
ministrano parecchi. 
Che  poi  tale  operazione  sia  a  line  di  con- 
ire  la  beatitudine  di  questa  vita;  il  ve- 
dremo tosto. 
Se  queste    quattro   virtù  l'ossero  in   uno 
1    osservate,   vi  signoreggerebbe  Amo- 
re tra  i  componenti  esso  Stato;  che    Giusti- 
zia  è  il  solido  fondamento  dei  regni:  essi 


sono  ordinati  a    1 <li  giustizia;  o  Amore 

.,  necessario  al  buon  ordine  e  al  reciproco 
de  a  rag  i  zio: 

0  f e     a  mortai  g  inte  b'  a  q  1 

s  uno,  divino  amore, 

Ch  1  re!  "  ') 

(Tra.  Ben.  V  irchi,  IL  I  tilt,  runa) 

Ma  n  •  Amore  ne  Giustizia  non  vi  era  al- 
lora in  ness  ino  Stato  in  Italia,  onde  il  Poe- 

1  tori  come  l'anima  gentile  'li  Sor 
solo  per  Si  I    un   mantovano  co- 

lui che  le  stava,  dinanzi  e  ch'ella  non  co- 
nosceva, deposta  l'usata  serietà  0  sostenu- 
tezza, foBse  presta  ad  abbracciarlo,  annun- 
ziando si.-  essere  anche  un  mantovano;  o 
come  quindi  s'abbracciassero  l'uno  e  1 
affettuosamente,  iterando  tre  e  quattro  volto 
queir  e  liete  accoglienze  solo  per- 

che  seppero  essere  concittadini;  prorompe 

('•Mi  qi  1  iole,  ohe  non  ha  un'eguale. 

contro  l'Italia:  nella  quale  chiama  serva 
l'Italia;  la  dice  albergo  di  dolore,  nave  senza 
nocchiero  in  gran  tempesta,  per  ciò  che  in 
■ira  per  tutto,  anche  tra  quelli 
ehi'  un  muro  ed  una  stessa  fossa  ricinge: 
guerra  allo  marine  tutte,  guerra  per  tutte 
le  terre  dell'interno.  -  E  che  vai,  le  dice 
egli,  che  Giustiniano  ti  racconciasse  il  freno, 
e  che  ordinasse  le  tue  leggi,  se  non  hai  chi 
te  le  l'accia  osservare  ?  Senz'esse  sarebbe 
la  vergogna  minore. 

E  se  la  prende  colla  gente  che  dovrebbe 
esser  devola,  la  quale,  se  intendesse  bene 
ciò  che  Iddio  le  prescrive,  lascerebbe  seder 
Ci  -are  nella  sella,  stabilita  a  Cesare  dalla 
Provvidenza;  ne  Italia  sarebbe  inferocita  e 
fella  al  suo  Cesare,  com'è  da  quando  la 
gente  di  Chiesa  ne  prese  in  mano  la  pre- 
della per  guidarla.  -  l'reso  poi  da  alto  sdegno 
impreca  contro  Alberto,  allora  imperatore, 
pei'  avere  ed  egli  e  il  padre  suo  abbando- 
nato Italia,  fatta  indomita  e  selvaggia  ap- 
punto perché  essi  non  si  curarono  di  pren- 
derne il  governo;  e  ne  invoca  contro  il  giusto 
giudizio  di  Dio,  e  lo  vuole  nuovo  ed  aperto, 
tale,  che  il  successore  ne  prenda  paura.  E 
lo  invita  di  venir  egli  stesso  a  vedere  come 
si  lacerino  i  Montecchi  e  i  Cappelletti  in  Ve- 
rona, i  Monaldi  e  i  Filippeschi  in  Orvieto; 

e  lepre   ìi lei  ghibellini,  che  soffrono  per 

volerne   difendere  i  diritti,  e  Roma,  fatta 
1.  che  notte  e  giorno  lo  chiama  a  ri- 
prendere il  suo  posto.  E  «  Vieni,   gli  dice, 


Il  oh  Felix  li. umilimi  genus, 
si  vestros  animo*  amor, 
Duo  coelura  regitur,  regat  ! 
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a  veder  la  genie  quanto  s'ama:  quindi  sog- 
giunge: E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  » 

Dopo  sì  acerbi  risentimenti  che  i  tanti 
disordini  politici  d'Italia  gli  spremono,  il 
Poeta  cristiano,  come  colpito  da  un  raggio 
di  cristiana  filosofia,  pensa  poter  essere  tanti 
mali  per  disposizione  della  Provvidenza,  la 
quale  per  tal  modo  o  castiga  l'Italia  o  le 
prepara  un  favorevole  mutamento  al  nostro 
corto  vedere  inarrivabile;  onde  con  profon- 
do sentire  dice: 

«  E  se  lecito  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  Terra  jier  noi  Crucili 
Son  li  giusti  ocelli  tuoi  rivolti  alti 
0  è  preparazion,  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  » 
Dopo  questo  con  amarissima  ironia  apo- 
strofa Firenze,  nella  quale  vedeva  una  delle 
principali  cause  dei  mali  d'Italia;  e  le  rin- 
faccia l'orgoglio  di  voler  essa  porsi  a  go- 
vernar Italia  e,  senza  che  nessuno  la  invo- 
chi, grida:  Son  qua  io,  che  mi  sobbarco: 
essa  che  è  tanto  sconvolta  in  casa  sua;  essa 
che  ha  giustizia  in  sommo  della  bocca  non 
già  nel  cuore,  come  tanti  altri,  che  però  si 
guardano  dal  pronunciarla  senza  prender  ma- 
turo consiglio;  essa  ridotta  a  povertà,  stra- 
ziata dalle  discordie,  priva  affatto  di  senno. 
E  dopo  altri  amari  sarcasmi,  nei  quali  le 
rimprovera  i  tanti  mutamenti  di  governo, 
la  fa  somigliante  a  quella  inferma,    Che 
non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  Ma 
con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  (VI, 
58-151) 

Che  queste  non  fossero  esagerazioni  di 
una  fantasia  esaltata  o  inferma,  ne  fa  fede 
l'autore  dell'  Ottimo  Commento,  contempo- 
raneo anzi  conoscente  di  Dante.  Egli  an- 
notando quella  apostrofe  enumera  tutti 
gli  stati  e  statarelli  e  municipi  d'Italia  e 
le  loro  lotte  interne  ed  esterne  di  quel 
tempo. 

Diremo  adunque  che  in  Italia,  alla  restau- 
razione della  quale  intendeva  specialmente 
il  Poeta,  non  vi  era  felicità,  poiché  non  vi 
era  un  duce  simile  a  Catone,  splendente  delle 
quattro  stelle,  e  non  vi  era  felicità  per  ciò 
che  non  vi  era  un  Imperatore,  che  solo  sa- 
rebbe idoneo  ad  amar  veramente  i  popoli, 
e  a  dispensar  loro  giustizia  e  farla  colle 
altre  virtù  osservare  a  tutti  e  Re  e  Duchi 
e  Conti  e  Marchesi  da  lui  dipendenti;  e  per 
tal  modo  ottenere  che  amore  signoreggi  tra 


i  cittadini  tutti,  e  sulla  regione  loro  sorga  a 
splendere  il  beli'  astro  che  ad  amor  con- 
forta, come  su  quella  di  Catone. 

Quando  Sordello  seppe  che  quel  suo  con- 
cittadino era  il  grande  poeta  Virgilio,  che 
perdette  lo  Ciel  non  per  altra  colpa,  se  non 
per  non  avere  avuto  la  vera  fede,  stette  da 
prima  come  sbalordito  per  maraviglia;  poi 
chinò  gli  occhi,  quasi  vergognando  di  es- 
sersi, dopo  gli  amplessi  datigli  come  a  pa- 
triotta,  alquanto  ritirato,  mettendosi  in  atto 
autorevole  che  il  suo  uffizio  gli  imponeva, 
per  chiedergli:  Voi,  chi  siete,  onde  ritornò 
umilmente  a  lui  e  abbracciollo  ove  'l  minor 
s'appiglia  -  ed  è  lezione  di  civiltà  e  di  gra- 
titudine. Esaltandone  poscia  l'alto  valore 
poetico  e  riconoscendo  una  grazia  straor- 
dinaria per  sé  quella  venuta,  il  prega  di 
dirgli,  se  il  trovava  degno  di  udir  le  di  lui 
parole,  se  veniva  d'Inferno,  e  di  quale  cer- 
chio. 

Virgilio  gli  risponde,  eh'  era  venuto  at- 
traversando i  cerchi  tutti  dell'Inferno,  mos- 
so a  ciò  e  in  tal  viaggio  sostenuto  da  Virtù 
Celeste:  essere  egli  al  Limbo,  ed  essere  ivi 
con  quelli  che  le  tre  sante  virtù  non  si  ve- 
stirò, ma  che  sen za  vizio  conobbero  le  altre 
tutte  e  le  seguirono.  Dopo  di  che  il  prega 
di  mostrargli  la  più  breve  via  per  giungere 
dov'è  il  vero  luogo  di  purgazione.  (VII,  1-39) 

Sordello  si  offre  a  guida  per  quel  balzo, 
sul  quale  gli  è  permesso  di  andare  intorno 
e  di  salire  in  suso;  ma  declinando  già  il 
giorno  al  suo  line,  e  non  potendosi  lì  andar 
suso  di  notte,  opinava  fosse  bene  di  pensare 
a  provvedersi  d'un  buon  soggiorno  per  ciuci- 
la notte.  Gli  propone  quindi,  se  il  consen- 
tiva, di  menarlo  a  destra  là  ove  sono  rac- 
colte delle  anime  sante,  la  conoscenza  delle 
quali  gli  recherebbe  diletto. 

Virgilio,  maravigliando  che  di  notte  .  oii 
si  poteva  lì  proseguire  in  suso,  ne  dimanda 
la  ragione;  e  Sordello,  fregando  in  terra  il 
dito,  «  Vedi,  gii  disse,  questa  sola  riga  non 
varcheresti  dopo  tramontato  il  Sole;  e  non 
per  altro,  se  non  per  la  notturna  tenebra, 
la  quale  toglie  all'anime  ogni  possa  di  ascen- 
dere, non  ostante  che  ne  abbiano  gran  vo- 
glia. E  aggiunge:  però  colla  notturna  tene- 
bra si  potrebbe  bene  andar  giuso,  e  passeg- 
giare la  costa  tutta, errando  intorno  sino 
al  novo  sole,  (ivi,  40-GO) 

E  questo  fa  al  caso  mio.  Superar  il  balzo, 
entrare  nel  Purgatorio  vero,  figura  della 
Chiesa  di  Cristo,  ed  ascenderlo  non  si  può 
senza   la   luce   del  Sole,  imagiue  dell'alto 
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\ta  \  irgilio  per 
•  >on  arer  in  vita  le 

girare 

ira  dello  Stato 

civile,  si  ;  i  que- 

quattro  luci,  : 
dalla  ragione  lìlosoiiea,  che  furono  cono- 
sciuti' ed  osservate  senta  vizio  da  Virgilio 

li  altri  chi  -u  lui  nell'eoi 

Illuminato  del  nobile  Castello  ivi,  34)  e  che 
conducono  alla  beatitudine  •  t  ì  questa  vita. 
Ma  i'  il  Purgatorio  vero.  ■ 

ali .1  Chiesa  'li  i         , ove  ai  purgano  i  pec- 
-i  ni"  meriti  ■  I  udiue 

u  prima  si  conoscano  lo  luci 
Bante  di  :  de,  Speranza  e  Carità,  senza  le 
quah  quella  sonante  porta  non  si 

\  irgilio  accetta  la  proposizione  fai 
da  Sordello,  o  volgono  a  destra. 

e  che 
il  Monte  formava  li  un  seno  a  guisa  di  un 
vallone;  e  Sordello  gli  dice  che  in  quel  seno 
rumo  la  notte.  Li  conduce  quindi  per 
un  sentiero  obliquo,  tracciato  tra  erto  e 
piano,  in  tìanco  a  quel  vallone,  e  s'arre- 
stano dove  quel  lembo  che  lo  fiancheggia 
che  a  mezzo  declina.  Qui  la  vallata  si 
presenta  loro  in  tutta  sua  pompa  e  ricchezza 
(VII. 

-  Oni  .'ti  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido 

Imv  io  in  l' or  i  che  -i  Bacca, 

e  dalli  fior  d  atro  :i  ciuci  seno 

i    :  \  Hit". 

il  il  suo  i  lo  il  meno. 

Non   iv    i  pui   i!  •  i ara  ivi  ili- 
Ma  ili  Boavità  di  mille  od 
Vi  taceva  un  incognito  indistinto.  - 
E  quivi  in  sull'erba  e  in  su  i  fiori  vedono 
anime  che  cintano  la  Salve  Regina. 
Ecc  induce  l'esercizio  delle  virtù 

e  civili;  e  Dante,  ammaestrato  in 
.  leve  conoscerlo.  Esso  conduce  alla  bea- 

titudi li  questa  vita  simboleggia  ta  in 

iiziosissima  valle,  imagine  del  para- 
li;-!' che  l'Umanità  s'acquista  in  terra,  ove 
.  secondo  lineile  virtù,  le  quali  predi- 
cono pure  a  Dio. 
Ma,  perebe  possa  l'Umanità  operare  se- 
condo quelle  virtù,  e  ne  che  quelli, 
io  dati  a  -                 prendano  cura 
di  ammaestrarn 

Egli  è  per  ciò  che  Sordello  da  quel  sito, 
ppportunamente  preso  a  vedere  distinta- 
niente  le  anime  ivi  sedute  ed  invocanti  Ma- 
ria, mostra  ai  in  quelle  anime  un 
consesso  di  sovrani,  quali  dovrebbero  e 
in  questo  mondo.  L'  poiché  tali  non  furono,  ed 


no  a  mo  .  . 

anch'essi  in  e  i  alcun 

■  dal  l'ui- 

i  di  rimproverarsi  i  falli 

di  ranni,.  ni  il 

o  figli.  Ond'è  che  quel  i 
di  delizie,  no,  è  ,  er 

di  pena,  non  di  premio,  quale 
per  essi  in  vii  empiuto  il 

loro  dovere  di  sovrani. 
11  prnii",  seduto  più  alto  di  tutti,  che  solo 
'i  cauto,  è  l'Impera 

-  ',  che  ha   lembianza  & 

■■•fur  dovea.  l'gli  polca  sanar  le  pia- 
ghe ch'hanno  Italia  morta,s\  che 

il  soccorso  che  altri  vorrà  ree 

ne  rimprovera.  L'altro,  che  mosti 
confortare   Rodolfo,      ottocaro  di  Boemia, 
che  nell  ■  fai  ■■•  fu  miglior  re  elio  Vinci 
suo  li  ut",    cui  pasce  lussuria   ed 

Filippo    HI  ili  Francia  che 
sconfll  b  indonando  il  suo 

cito  e  i  I  i,  -i  che  mori  ili  do- 

lore: ora  si  batte  qui  il  petto.  Presso  a  Ini 
sta  Arrigo  III  di  Novara,  che  sospira 
giata  tenendo  la  guancia  sulla  palma  del- 
la ma  "rati  per  conoscere 

ii  vni  viziata  e  lorda  di  Filippo  IV 
il  bello,  liglio  al  primo,  e  genero  al  se- 
condo, e  vero  male  di  Francia;  i 

e  «li  quanto  la  affligge.  Seguono  quin- 
di Pietro  111  d' Aragona  col  migliore  dei 
suoi  tre  figli;  e  Carlo  1  d'Angiò,  contri- 
stati ambedue  per  la  condotta  dei  loro  ti- 
gli: il  primo,  di  lacomo  d'Aragona  e  di  Fe- 
derigo di  Sicilia:  il  secondo  di  Carlo  II  re 
di  Puglia  odi  Provenza.  Viene  poscia  Ar- 
rigo III  d'Inghilterra,  il  re  della  semplice 
vita,  che  si  unto  discosto  dagli  al- 

tri e  solo,  poiché  il  paese  ,i;l  lui  retto  non 
la  parte  dell'Impero;  e  da  ultimo  Guglielmo 
marchese,  che  alquanto  più  basso  dei  pre- 
cedenti s'atterra,  non  essendo  un  re,  e  guar- 
da in  suso  all'Imperatore  da  cui  dipende: 
dolente   anch' egli   per  li   mali  elle  reca  a 

errato  e  al  Canavese  la  guerra  comin- 
ciata da  lui  contro  Alessandria,  ed  ora  riac- 
cosa  per  vendicarne  la  crudele  morte  data- 
gli dagli  Alessandrini,  (n  i, 

In  questo  punto,  ed  era  già  sera  e  line 
del  primo  giorno,  l'attenzione  di  Dante  fu 
rivolta  ad  i  i  che  sorta  chiedeva  ac- 

cennando   colla   mano   di   essere    ascoltata. 
Ella  levò  quindi  ambe  le  palme  e  le  gie 
e  volta  all'oriente,  intuonò  devotamente  e 
con  note  si  dolci  l'inno:  Te  lucis  ante  ter- 


426 


STUDI 


minum  i);  ch'egli  si  sentiva  rapito  in  estasi. 
Le  altre,  rivolte  gli  occhi  al  Cielo,  seguita- 
rono a  cantar  tutto  intero  quell'inno.  (Vili, 
1-18) 

Come,  dirà  l'orse  qualche  lettore,  vi  en- 
trano nello  Stato  civile  gl'inni  della  Chiesa? 
Queste  anime  stavano  prima  invocando  Ma- 
ria colla  Salve  Regina;  ed  ora  qui  cantano 
l'inno  a  Dio,  perchè  nella  sua  clemenza  vo- 
glia preservarle  dai  pericoli  notturni  e  dalle 
insidie  del  nemico! 

A  ciò  rispondo,  ripetendo  quanto  già  dissi: 
che  le  virtù  filosofiche  sono  ancelle  delle  teo- 
logiche, le  civili  delle  religiose:  e  però  che 
quelle  ci  dispongono  a  queste  e  che  vi  ci 
siamo. 

Ma,  prima  di  progredire  e  per  convincer- 
cene ancora  meglio  dirò,  non  con  un  teo- 
logo e  neppure  con  un  filosofo  cristiano,  ma 
con  un  grande  filosofo  pagano  e  politico, 
che  le  leggi  civili,  ove  fosse  tolta  la  pietà 
verso  gli  Dei,  sarebbero  nulle,  incapaci  per 
sé  a  tener  saldi  i  legami  della  società,  e  la 
fede  che  la  unisce:  non  sufficienti  neppure 
a  far  osservare  l'eccellentissima  delle  virtù, 
la  Giustizia.  2) 

Esse  non  hanno  forza,  dice  lo  stesso  filo- 
sofo, ad  eccitare  alle  buone  azioni,  né  a 
sconsigliare  dalle  male.  Tale  forza  è  ben 
più  antica  delle  umane  costituzioni,  poiché 
essa  è  coeva  a  Dio,  che  conserva  e  regge  e 
Cielo  e  Terra.  La  legge  vera  e  primissima, 
capace  a  comandare  e  a  proibire,  è  la  retta 
ragione  del  sommo  Giove.  3) 

E  però  lungi  dall'essere  un'anomalia  l'in- 
vocare l'aiuto  celeste  per  aver  forza  di  du- 
rare nell'  osservanza  e  nell'  acquisto  delle 
virtù  cittadine,  gli  è  un  bisogno,  e  special- 
mente è  tale  per  un  cittadino  cristiano.  Le 


1)  E  l'inno  che  la  chiesa  canta  in  flne  della  compieta, 
che  è  l'ultima  delle  ore  canoniche,  ed  è  U  seguente  : 
Te,  lucis  ante  tern 

Reritin  creator,  poscimus, 
l'i  prò  tua  dementiti 
Sts  praesul  et  custodia. 
Procul  recedant  somnia, 
Et  noelium  pliantasmata, 
Hoste,aque  nostrum  comprime, 
liuantur  corpora. 
2]  Atque  lìaud  scio,  an  pistole  adversits  Deos  suolata, 
fìdes  etia,n  et  socielas  generis  immani,  et  it,ia  excellen- 
lissima  virlus  jttslitia  tonatiti:  eie.  de  Nat.  Deor.  I.  ?. 

3)  inteltigi  sic  oporlet,  jus*a  ac  vetita  populor\ 
non  habere  ad  recta  facto  vocandi  et  a  peccatis  acocan- 
di:  quae  vis  non  modo  senior  est,  qua,n  aetas  populoruin 
totem,  sed  aequalis  iltius  caelum  atque   Terras 

tuentis  et  regentis   Dei Quamobrein  tea;  cera  atque 

princeps,  aple  ad  jubendum  et  ad  vetandum,  ratio  est 
rtcla,  Binami  lovis.  eie.  de  Leg.  n,  i 


leggi  civili,  senza  il  timor  di  un  Dio  che  ne 
punisca  le  trasgressioni,  sono  spessissimo 
prive  di  forza:  e  i  sovrani  sapendone  il  va- 
lore, se  ne  valgono;  e  se  non  sempre  per  mi- 
gliorar sé  e  governar  con  più  giustizia,  per 
tener  in  freno  gli  altri. 

Non  si  dimentichi,  che  per  Dante  Stato  e 
Chiesa  sono  due  reggimenti  ordinati  da  Dio; 
ed  era  probabilmente  qui  sua  intenzione  di 
dare  una  lezione  ai  sovrani  ed  ammonirli 
che  senza  l'aiuto  del  Signore  non  si  governa 
bene.  Gli  è  per  ciò  che  l'autore,  dettoci  che 
quelle  sante  anime  invocano  in  sul  far  della 
notte  l' aiuto  divino  contro  le  insidie  del 
notturno  nemico,  apostrofa  il  lettore  dicendo 
ivi.  19): 

«  Aguzza  qui.  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero.  » 
11  velo  è  sottile,  e  potrebbe  quindi  passarsi 
innanzi  senza  accorgersi  del  senso  che  vi  è 
nascosto,  e  ritenere  quella  preghiera  quale 
preghiera  fatta  da  quelle  anime  per  sé. 
Quelle  anime  sono  disciolte  dai  loro  corpi, 
e  però  di  morti.  Esse  sono  incapaci  di  più 
peccare;  né  possono  quindi  essere  tentate, 
né  temere  di  esserlo.  Chi  può  essere  ten- 
tato sono  i  vivi;  e  però  in  tutta  quella  scena 
si  deve  vedere  un  mito;  e  nell'atteggiamento 
di  quell'anime  e  in  ciò  che  segue,  un'ima- 
gine  proposta  ai  vivi  e  specialmente  ai  so- 
vrani, a  loro  istruzione  ed  imitazione.  E 
quanto  segue  conferma  tale  interpretazione. 

Finito  l'inno,  quelle  anime  guardavano 
tacite  in  suso,  pallide  ed  umili,  quasi  a- 
spettando  il  chiesto  soccorso.  Ed  invero, 
ecco  scendere  dal  grembo  di  Maria  (ivi, 
37).  simbolo  della  divina  Clemenza  invo- 
cata, due  Angeli  con  due  spade  affocate 
tronche  e  private  delle  loro  punte,  perciò 
che  spade  di  carità  dei  predicatori  del  Van- 
gelo. La  vesta  loro  e  le  ali  erano  verdi 
(speranza).  Essi  presero  loro  poste,  uno  da 
una  parte  l'altro  dall'altra  del  vallone,  si 
che  le  anime  erano  in  mezzo  di  essi  scesi 
a  guardia,  come  dice  Sordello,  della  valle, 
per  difenderla  dal  serpente  che  tosto  tosto  si 
ide.    ivi,  23-39) 

Dante,  a  sentir  ciò,  né  sapendo  da  qual 
parte  verrebbe  il  serpente,  tutto  gelato  di 
paura,  si  stringe  alle  fidate  spalle  del  suo 
Duce.  (40-42) 

All'invito  di  Sordello  scendono  finalmente 
giù  nella  valle  tra  mezzo  alle  grandi  ombre. 

yuivi  Dante  parla  con  Nino  Visconti  (Vili, 
52),  a  cui,  rispondendo,  fa  sapere  di  essere 
ancora  in  prima  vita:  ciò  che  fa  di  stupore 
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smarriti  o  Nino  e  Sordello  e  quanti  I 

.  Nino  riavutosi  dico  a  Dante  elio,  tor- 

al    incili. In.    1 1  ì. -: L   a    SILI     figlia 

Giovanna  di  pregar  per  lai;  ed  armato  di 

dritto   zelo   che   misuratamente   in 
tolsi  c\m:  quella  che  fa  sua 
moglie  unii  l'ami  più.  (Vili,  52-84) 

ii  lava,  gli  ocelli  di  I' 
unii:-  otti  al  Cielo,  Qss  indoli  ripe- 

■  al  polo.  11  perchè  Virgilio  lo  in- 
a:  Figliuol,  dicendogli, chelassùguar- 
di'  E  Dante  a  lui:    1  '/"elle  tre  facci' 

i  polo  di  q><,i  tutto  quanto  arde. 
polo  ohe  spetta   alla  Chiesa.  E  Virgilio  a 
lia n Ir:  Le  quattro  chiare  sielle,  Che  / 
slamili/,  son  di  là  basse.  /.'  queste  son  salite 
elle. 
Non  aveva  Virgilio  lì ii ito  ancora  a  dire, 
Bhe  Sordello  trasse  Dante  a  so,  dicendo:  Ve- 
di là  'l  nostro  avversaro,  e  drizzò  il  dito 
al  luogo  ove  l'avrebbe  veduto. 
l'i  lineila  parte,  ove  non  avea  alcun  ri- 
la  valle,  era  entrati.)  il  serpente,  forse 
quello  slesso  che  diede  ad  Eva  l'amaro  cibo. 
Esso  veniva  'li  soppiatto,  tra  l'erba  e  i  fiori, 
volgendo  ad  ora  ad  ora  la  tosta  e  lec< 
il  dosso,  conio  bestia  elio  si  liscia. 

Ma  gli  Astori  celestiali  eran   già  mossi, 
e  il  serpente,  sentendo  fendere  le  verdi  ali, 
:  e  gli  Angeli  diedero  volta  alle  loro 
i.  (ivi.  43-108 
Ecco,  nella  valle  della  beatitudine  di  que- 
i  t,  alla  quale  perverrebbero  i  sudditi, 
se  dai  loro  duci  fossero  saggiamente  gover- 
nati, e  pur  necessaria  l'assistenza  divina; 
poiché  le  leggi  umane  a  tanto  per  sé  non 
bastano.  In  questo  paradiso  terreno  può  en- 
trare  il  serpente  che  ha  tradito  Eva,  ed 
esso  vi   entra  tra  le  fragranti  e  deliziose 
o  i  fiori;  e  però  questo  paradiso  ha 
bisogno  degli  Astori  celestiali,  perchè   ne 
.o  la  mala  biscia. 
Ma  ad  accorgersi  di  essa,  e  a  ravvisare 
ehi'  i  mali  sono  opera  sua;  come  pure  per 
re  da  dove  attendere  il  soccorso,  biso- 
prima  aver  veduto  le  tre  facelle,  Fede, 
Speranza  e  Carità,  lui  è  per  questo  che  pri- 
i  l'anno  vedei  I  icelle,  e  poi  entra 

Insidioso  il  serpente  d'Eva.  Che  sa  la  filo- 
d'Eva?  e  come  può  sa- 
pere essa  come  guardarsi  dalle  suo  in 
I  lume  della  lede  non  risplende?  Ed  o 
io  che  il  cristiano  Sordello  e  non  il  pa- 
■   Virgilio  mostra  a  Dante  il  serpe  che 
entra. 
Ed  ecco  siamo  alla  line  dell'Antipurga- 


torio, in  cui  vieno  Bimboleggiato  lo 

civile. 
Le  quattro  luci  chiare  del  mattino  no 

no  tramontato  no,  ma  sono  più  basso,  e  al 
loro  posto  sono  subentrate  le  tre,  che  illu- 
minano la  regione  del  Purgatorio  Vero,  al 

si  è  già  presso.  Esse  sono  più  ba 
il  ripeto,  ma  non  tramontate,  a  I 

se  non  eessano  i  ces- 
sano, perchè  lo  tre  religiose  i  tolgono  le 

qual  i  pò  filosofiche  ma  le  perfezionano.  Que- 
ste furono  le  an  selle,  che  prepararono  l'en- 
i rata  e  continua:.  a  nel- 

l'uffizio loro;  elio  le  religiose  abbisognano 
dello  filosofiche,  '•  a  mantenersi  divine  i  - 
gliono  essere  dalle  filosofiche  informate. 

l'I  è  per  ciò  che  sette  sono  i  regni  di  Ca- 
tone (1.  82):  i  quattro,  governati  e  dir 
dal  lume  filosofico;  i  tre,  dal  lume  sopran- 
naturale e  ni" -"lieo  riuniti  o  armonicamente 
temperati  in  modo  da  aiutarsi  a  vicenda. 

L'Antipurgatorio  adunque  abbraccia  tutta 
in  giro  la  parte  inferiore  del  Monto,  dalla 
spiaggia  al  linir  dell'atmosfera  terrestre; 
ed  è  luogo  per  quelle  animo  che,  morte  in 
grazia  di  Dio,  sono  dirette  al  Vero  Purga- 
torio per  espiare  le  colpe  commesse;  ma,  pri- 
ma di  esservi  ammesse,  devono  star  quivi 
un  certo  tempo  in  quarantena,  per  aver  a- 
spettato  la  morte  a  convertirsi  a  Dio:  ed  ò 
allusione  alla  pratica  in  alcune  occasioni 
dalla  Chiesa  osservata  verso  gl'incorsi  nelle 
scomuniche.  -  L'Antipurgatorio  a  distinto 
nel  balzo  cheò  al  pie  del  Monte,  e  vi  stan- 
no in  bandogli  scomunicati,  che  contuma- 
ci agl'inviti  della  Chiesa  si  pentirono  ap- 
a  morte;  e  nel  balzo  che  sopra  questo 
s'innalza. 

Il  Monte  che  è  di  forma  d'un  cono  tronco, 
s'alza  rapidamente,  e  al  secondo  balzo  si  a- 
scendeperuna  via  angusta,erta,difficilissima 
e  lunga,  praticata  nel  vivo  sasso.  Esso  balzo 
gira  anche  tutto  il  Monte;  e  vi  stanno  quelli 
che  indugiarono  a  convertirsi  alla  morte  per 
negligenza  o  accidia;  quelli  che  furono  colti 
da  morte  violenta  o  prima  di  morire  perdo- 
narono ai  loro  uccisori  e  si  pentirono  d 
loro  colpe;  e  i  principi,  che  per  attendere 
ai  terroni  ingrandimenti  aspettarono  la  mor- 
te per  darsi  a  Dio.  E  questi  ultimi  sono  nel- 
1 1  valle  deliziosa  che  ó  in  un  seno  che  quivi 
fa  il  Monte. 

Da  questo  balzo  viene  trasportato  Danto 
da  Lucia  al  balzo  soprastante,  dov'è  il  muro 
che  cinge  il  Purgatorio  Vero,  e  la  Porta,  per 
cui  vi  si  entra,  come  si  vedrà. 
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CAPO  XX.  —  (Continuazione).  —  Il  vero  Purgatorio.  —  L'A- 
lunno dorme  ed  è  trasportato  da  Lucia  alla  vista 
della  porta  del  Purgatorio  vero  o  della  Fede.  — 
L'Angelo  fa  accedere  i  due  Poeti.  —  Dante  ascende 
i  tre  gradi  e  chiede  l'entrata.  —  I  sette  P  e  le  due 
chiavi.  —  All'entrarvi  viene  cantato  il  Te  Deum.  — 
Allegoria.  —  Dante  fedele  all'ordine  dato  dal  Porti- 
naro.—Scala  ed  ascesa  alla  prima  Cornice.  —  Lar- 
ghezza di  questa,  che  è  Superbia, e  presuntiva  delle 
altre.  —  Intagli  di  umiltà  esaltata.  —  I  Supi 
tanti  gravi  pesi,  recitano  il  padre  nostro,  —  Le  pe- 
tizioni di  esso,  opposte  ai  sette  vizi  capitali,  è  il  pro- 
gramma del  Purgatorio.  —  Vi  si  procede  andando  a 
destra.  —  Aldobrandeschi  e  oderisi  si  accusano  di 
superbia;  e  Dante  si  curva  e  sentesi  incuorato  ad 
umiltà.  —  Disegni  sul  pavimento  di  superbia  umi- 
liata. —  L'Angelo  mostra  la  salita,  batte  Pala  per  la 
fronte  all'Alunno  che  si  sente  alleggerito  <\ 
La  seconda  Cornice  è  dell'Invidia.  —  Piano  e  ragio- 
ne del  Purgatorio.  —  Esso  è  figurativo  del  piano  della 
penitenza  insegnata  dalla  Chiesa  e  sostanzialmente 
conforme  al  piano  seguito  nell'Inferno.  —  Ragione 
delle  differenze.  —  Forma  della  scena  del  Purgatorio 
Vero.  —  Analogia  tra  la  scena  della  Prima  e  della 
seconda  cantica  e  loro  differenze. 


E  così  dopo  essersi  mostrate  all'Alunno, 
che  tende  a  riabilitarsi,  e  le  tre  luci  sante 
che  signoreggiano  il  Vero  Purgatorio,  e  quin- 
di tosto  il  soccorso  celeste  dai  principi  in- 
vocato a  liberare  dalla  mala  biscia  la  valle 
della  beatitudine  di  questa  vita,  quello,  che 
in  lui  era  d'Adamo,  s'addormenta;  e  sogna 
verso  il  mattino  di  essere  da  un"  aquila, 
scesa  dal  Cielo  come  folgore,  rapito  suso  si- 
no alla  sfera  del  fuoco,  ove  gli  parve  ch'ella 
e  lui  ardessero.  L'incendio  imaginato  fu  sì 
forte,  che  il  sonno  si  ruppe. 

Svegliato  e  sbigottito,  Virgilio  il  confor- 
ta, facendogli  sapere  di  essere  giunti  a  buon 
punto:  al  balzo  che  chiude  il  Purgatorio  ve- 
ro. E  glielo  mostra,  e  gl'indica  dove  vi  si 
entra,  dicendogli:  che  in  sul  mattino,  quando 
dormiva  in  sui  tìori  della  valle,  era  venuta 
Lucia  ed  a vealo  portato  su  quel  balzo  e  po- 
sato. E  poi  che  gli  occhi  belli  di  Lucia  gli 
ebbero  mostrato  l'entrata  al  Purgatorio  a- 
perta,  ella  se  n'andò  e  con  essa  il  sonno 
di  lui.  -  Cioè:  mentre  1'  anima  dell'Alunno, 
meno  impacciata  dalla  carne  per  e 
levata  a  Dio,  venne  dal  lume  della  divina 
Grazia  irradiata  ed  accesa,  e  si  sollevò  quin- 
di dalle  bellezze  terrene  dirigendosi  alle  ce- 
lesti, vide  la  porta  della  Fede  per  cui  si  en- 
tra al  Purgatorio  ossia  alla  vita  spirituale, 
che  mena  al  Cielo,  posto,  come  vedremo,  al 
di  là  dell'atmosfera  terrestre  (XXI,  43 
e  però,  libero  dalle  sue  perturbazioni. 
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Ai  detti  di  Virgilio  l'Alunno  si  rinfranca, 
e  Virgilio  muove  su  per  lo  balzo  dall'Alunno 
seguito.  (IX,  10-69) 

A  questo  punto  del  racconto  il  Poeta  dice 
al  lettore  (ivi,  70): 

«  Lettor,  tu  vedi  ben  coni' io  innalzo 
La  uiia  materia,  e  perù  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo.» 

E  lo  fa,  perche  questo  è  il  luogo  dove  il  sem- 
plice lume  della  ragione  non  basta,  poiché 
dalle  cose  materiali  si  ascende  alle  spirituali 
ed  intelligibili. 

Dopo  alquanti  passi  su  per  quel  balzo,  che 
s'alza  a  guisa  d'un  muro  e  ricinge  tutto  in- 
torno il  Purgatorio  (muro  che  significa,  di- 
rebbe Ugo  (Ser.  de  Civ.  s.  Hier.),  la  rigida 
continua  e  perfetta  disciplina  dei  buo  li 
costumi),  i  Poeti  vi  scorgono  la  Porta  di  en- 
trata, e  tre  gradi  di  colori  diversi  pei  quali 
ad  essa  si  ascende. 

Sopra  la  soglia,  che  sembra  pietra  di  dia- 
mante e  però  saldissima,  siede  qual  Porti- 
naro l'Angelo  di  Dio,  tenendo  le  piante  so- 
pra il  grado  supremo.  Esso  tiene  in  mano 
una  spada  che  riflette  i  raggi  sì,  che  uma- 
no occhio  non  può  sostenerli:  simbolo  di  sua 
autorità.  Il  suo  vestimento  è  del  color  di  ce- 
nere o  di  terra  secca:  simbolo  dell'  umiltà, 
radice  di  tutte  le  virtù. 

Avendo  l'Angelo  veduto  i  due  avviarsi  a 
lui,  intimò  loro  di  arrestarsi,  dicendo:  Ditel 
costinci:  che  volete  voi''.  Ov' è  la  scorta? 
Guardate  che  'l  venir  su  non  vi  nói.  E  il 
Maestro  a  lui:  «Donna  del  Ciel  di  queste 
cose  accorta  (Lucia)  pur  dianzi  ne  disse: 
Andate  là.  quivi  è  la  porla.  E  l'Angelo  a 
Virgilio:  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  a- 
vanzi.  Venite  dunque  ai  Nostri  gradi  in- 
nanzi'. Si  sovvenga  il  lettore  che  similmente 
1  le  tra  Catone  e  Virgilio,  quando  egli 
col  suo  Alunno  sbuccò  da  sotterra. 

I  due,  al  detto  dell'  Angelo,  si  fanno  in- 
nalzi, il  Maestro  di  buona  voglia  trae  l'A- 
lunno su  per  li  tre  gradi:  il  primo  dei  quali 
bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  ch'e- 
gli vi  si  specchiava,  e  vedeva  in  esso  le  pro- 
prie colpj  tutte,  e  se  ne  accusava;  il  secondo 
era  tinto  più  che  parso,  d'una  petrina  ru- 
vida ed  arsiccia,  crepata  per  lo  lungo  e 
per  traverso:  imagine  del  profondo  ed  acer- 
bo dolore,  con  che  la  contrizione  delle  of- 
fese a  Dio  fatte  ne  straziava  il  cuore;  il  ter- 
zo pareva  porfido  fiammeggiante  che  indi- 
ca ['amore  che  s'accende  nel  cuor  del  peni- 
tente verso  Dio,  con  cui  viene  per  sua  mi- 
sericordia riconciliato.  E  su  questo  l'Angelo 
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teneva  le  pianti1,  poiché  in  ragion  ili  qu  •- 
sto  amore  i  pi  ogooo  perdonati. 

Quando  l'Alunno  Tu  al  terzo  gra  I",  il  duca 
gli  disse:  Chiedi 

sciogli',  l.'  \ lunno  santi 

I  re  \  olte  nel  petto, 

perdono  e  pregò  eh    gii  apr  con- 

i 
vuole  la  Chiesa  al  ministro  'li  Dio. 

L'Ange]  Iella 

spada  sette  P  nella  fron  .  «  1  ì  - 

eendi 

che  il  con!  tin  li  l'An 

di  cenere 
e 

ihn'  chiavi.  !'u  ia  'l'uro    l'alti 
e  fece  uso  prima  ili  quella   d'argenl 
sia  fec  i  la  dotta 

ne  delle  colpe  e  l'istruzion  i  a  guardai 
e  poi  ili  quella  d'oro,  d'autorità  da- 

.  ilo  dalle  colpe.  E  dopo  aver- 
gli parlato  del  valore  di  entrambe,  gli 
da  ohi  gli  erano  state  quelle  due  chiavi  da- 
te: D  ■  •  erri 

ad  aprir,  che a  -rata  la  !  ' 

pur  che  la  gente  a?  piedi  mi  s'atterri.  Dopo 
i  della  Porta  sacra  a 
lntrate,ma  facciavi  accorti 
<  ma  chi  indietro  si  guata. 

Dante  col  .Maestro  vi  entra;   ed   ap 
vi  fu  dentro  udì  in  voce  accompagna 
musica   intonare  il    Te  D 

rio  come  si  fa,  quando  il  canto  i 
coaipagnato  dall'organo  per  modo,  che  or 
no  s'  intendono  lo  parole  dell'inno. 
(IX,  76-145) 

oci  dal  Poeta  condotti  in  Chiesa.  Tutto 
ciò  ò  così  chiaro,  eh  io  ardirà  di  ne- 

garlo. 

aiaro  del  pari,  che  il  Portinaro 
Purgatorio  Veroè  il  Sommo  Pontefice,  a  cui 
Pietro  ha  dato  lo  chiavi   ricevute  da    Cri- 
sto, e  però   il   capo  della    Chiesa.  E  si  fa 
quindi  anche  manifesto,   che  esso   Pu 
torio   simboleggia    la  Chiesi,   ed    a  i 
ne:  che  in   essa  soltanto,  per  li  cattolici, 
possono  i  vivi  espiare  lo  olì'.  a  Dio, 

i  morti  i  nel  Purgatorio,  se 

per  esse  non  hanno  sodisfatto  in  vita.  -  Nel 
Purgatorio  però  non  è  simboleggiata  laChie- 
sa  tutta.  Nella  Chiesi  non  si  riceve  soltan- 
to l'assoluzione  delle  colpe  e  l'espiazione 
mediante  penitenza;  ma  si  acquistano  le 
virtù,  la  perfezione  e  la  santificazione.  E 
ciò  vedremo  simbol  gì 


ni  il  Direttivo  del  reggimento  spi- 
.  che  mediante  le  virtù  di  Fedi-,  Spe- 
llila alla 
dine  di  vita  eterna:  ed  è  il 
ve  11  primo  i'  luto  a  pie 

del  Monte,  nell'Antipurg 

civile,  che  me  liante  le  virtù 
di  prudenz  .  I 

:  i  ni  si  m  ■  e  i- 

i   iln- 

servatori  delle  di- 

i  «aia  divina  ha  stabilito 

per  il  beni  inità:  e  queste  sono 

compi  nei  due  re  uniti 

rcizio  di  quelle  sette  virtù. 

Mo  i  Poeti  furono  dentro  alla  soglia, 

mini  la  via  torta,  la  P 
ne  fu  rinchiusa,  ed  essi    e  ne 
suono  che   essa  mandò.  Non  per  ciò  volse 
chi  l'Alunno;  che  dopo  la  fat- 
tagli a  a  ione  dell'Angelo  {che  di  f 
toma  chi  i,i  dietro  si  guata') 
be  stata  per  lui  d  sa  (X,  1-6):  ed 
è  frutto  di  prudente  obbedienza. 
Da  qui  impresero  a  salire  p?r  una  via  in- 
nte  nel  sasso,  ma  tutt'al- 
tro  che  di                            ita.  Di  sotto  ai 
pie  la  pietra  si  moveva,  come  l'onda,  su  e 

e  ai  lati  serpeggiava  cosi  irregi  il 
che  il  Duca  avverti  convenirsi  usare    del- 
per  scantonarla   ora  a  destra  ora  a 
sinistra.  Ciò  ritardò  l'ascesa  di  molto,  (ivi 
- 

Giunti  su  all'aperto,  il  Monte  si  ristringe 
ito  tutto  all'ini  irnoda  uno  stradone. 
i.'atto  solingo,  più  che  solinghe 
sono  te  */;•"  -Inserti:  ed  ò  effetto  del 

mal  amore  che  ne  disusa  le  anime,  si  che 
rarissime  vi  accedono.  L'Alunno  ne  è  stan- 
r  la  fatta  ascesa:   e  fu  esercizi»  ad 
s'o  di  fortezza.  Ambedue  incerti  del 
cammino  da  prendersi,  vi  si  arrestano  su 
quella  strada  o  cornice,  che  rici; 
stra  e  a  sinistra  il  Monte.  La  larghezza  del- 
la strada,  dalla  sponda  esterna  al  Monte, 
poteva  essere  di  tre  uomini  (ivi  17-27).  -  Vi 
be  in  questo  tre  un'allusio 
Non  ave  i  larghezza  delle 

altro  sei  cornici  successive  e  superiori  a 
ritenere  che  la  qui  data  sia 
la  larghezza  comune  a  tutte;  tanto  più  che 
della  seconda,  ch'e  dell'Invidia,  è  detto  che 
essa  lega  il  poggio  come  la  prunaia,  Se 
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1)  Né  dubiterei  di  asserire  che  queste  sculture  siano 
state  al  Poeta  suggerite  da  san  Gregorio ,  il  quale  dice 
che  «  quando  il  peccatore  dalle  colpe  ritorna  alla  vita  spi- 
rituale, accade  sovente,  ch'egli  riceva  il  lume  della  con- 
templazione ;  e  col  ripensare  alle  proprie  iniquità  acqui- 
sti la  grazia  di  una  grande  umiltà,  e  di  sentirsi  mosso  a 
far  buone  opere;  cosi  che,  tutto  ciò,  che  viene  comandato 
doversi  da  lui  fare  nella  buona  vita  ,  gli  si  presenta  di- 
nanzi alla  mente  come  se  lo  vedesse  scolpito  ».  Si  noti 
pure  che  il  santo  dottore  ,  parlando  di  questa  vita ,  alla 
quale  si  riduce  il  peccatore  dopo  lasciate  le  colpe ,  segna 
anch' egli  sette  gradi  per  ascendervi,  come  vedremo  farsi 
dal  Poeta,  che  quei  gradi  chiama  cornici.  Questi  gradi  di 
Gregorio  sono:  Tiinor  di  Lio,  Pietà,  scienza,  Fortezza, 
Consiglio,  Intelletto,  e  sapienza,  i  quali  sono  meno  dif- 
ferenti ,  che  al  primo  aspetto  non  paia,  dai  doni  o  dalle 
virtù  che  si  acquistano  sulle  cornici  del  Purgatorio. 


non  che  l'arco  suo  piuttosto  piega  (XIII,  ' 
4),  poiché  ha  minore  circonferenza.  Vi  sa-  j 
rebbe  quindi  tutta  ragione  di  vedere  in  quel  i 
tre  simboleggiate  probabilmente  le  tre  vir- 
tù teologiche  necessarie  a  chi  fa  penitenza: 
la  fede  a   crederla  proficua;  la   speranza  \ 
ad  alleviarne  il  dolore;  la  carità  ad  accen- 
derne il  desiderio  e  dar  forza  a  sostenerla 
con  buon  volere. 

Sulla  prima  cornice  si  purga  Superbia  e 
si  acquista  Umiltà.  Dante  ivi  assiso,  s'ac- 
corge che  la  costa  del  Monte,  che  non  dà 
indizio  alcuno  dove  potersi  montare,  é  di 
candido  marmo,  adorno  tutto  d'intagli,  così 
espressivi  e  sotto  ogni  rapporto  perfetti, 
che  non  pur  Policleto,  ma  la  Natura  stessa, 
al  paragone,  ne  sarebbe  scornata. 

Quelli  intagli  rappresentano:  l'Angelo  Ga- 
briele, recante  il  grande  annunzio,  e  Maria 
che  lo  riceve  in  tale  atteggiamento  di  u- 
miltà,  che  la  risposta  di  lei:  Ecce  An  ci  Ila 
Dei,  pareva  in  esso  atteggiamento  suggel- 
lata, come  figura  in  cera.  -  E  il  dolce  Mae- 
stro lo  eccita  a  guardar  anche  le  altre  sto- 
rie. Vede  quindi  il  festivo  trasporto  del- 
l'Arca per  David  a  Gerusalemme:  ove  in- 
nanzi all'Arca  vi  si  vedea  danzante  esso 
umile  Salmista,  mostrandosi  in  ciò  più  e 
meno  di  re;  e  ad  una  fenestra,  di  rimpetto, 
era  Micol  in  atto  dispettosa  e  trista.  Quindi 
l'alta  gloria  di  Traiano,  arrestato  in  mezzo 
della  sua  Corte  da  una  vedovella  volgare, 
e  in  atto  benigno  e  giusto  dar  ascolto  al- 
l'addolorata vedova  e  madre,  e  farle  giusti- 
zia (ivi  28-93).  Questi  sono  tutti  esempì  di 
umiltà  esaltala  e  però  premiata,  i) 

Mentre  l'Alunno  dietro  gl'inviti  del  Mae- 
stro contempla  quelle  sculture,  questi  gli 
annunzia  che  alla  loro  volta  veniva  molta 
gente,  dalla  quale  potranno  essere  invia- 
ti al  luogo  ove  si  può  ascendere.  Questi 
erano   i    Superbi  che   venivano   lenti  e  a 


stento,  a  terra  rannicchiati  e  più  e  meno 
costretti  sotto  al  peso  di  gran  sassi  che  por- 
tavano sulle  spalle,  simili  a  cariatidi  che 
giungono  le  ginocchia  al  petto,  quasi  voles- 
sero far  vedere  l'affanno  che  reca  loro  il 
peso  che  sostengono  (ivi,  97-130).  Ed  ò  così 
che  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi,  (ivi  108) 

Sotto  a  que'  pesi  enormi  vanno  lungo  la 
cornice  purgando  il  fumo  della  mondana  su- 
perbia, e  recitano  devoti  il  Padre  Nostro. 
Giunti  all'ultima  domanda  di  esso,  con  cui 
si  prega  di  non  essere  sperimentati  coli'  an- 
tico avversario  e  di  essere  da  lui  liberati, 
soggiungono,  che  quest'ultima  preghiera  non 
la  facevano  per  sé,  poiché  non  ne  avevano 
bisogno,  non  potendo  più  essere  tentati  né 
indotti  a  peccare,  ma  per  li  vivi,  che  re- 
stano dietro  a  loro  (XI,  1-30).  -  Ed  è  con- 
forme al  dogma  cattolico:  i  vivi  suffragano 
colle  loro  preci  le  anime  del  Purgatorio,  e 
queste  intercedono  per  li  vivi  presso  Dio. 

Le  sette  petizioni  del  Padre  Nostro  sono 
il  programma  di  tutto  il  Purgatorio,  come 
s'è  veduto  al  Capo  XIV,  P.  I,  p.  272,  dove 
dice  Ugo  da  Sanvittore,  che  le  petizioni  del- 
l'Orazione dominicale  sono  contro  i  sette 
peccati  capitali  ad  acquisto  di  sette  virtù 
agli  stessi  opposte.  Né  vi  ha  da  dubitare. 

E  per  vero,  sulle  sette  cornici  del  Pur- 
gatorio, le  quali  si  denominano  appunto  dai 
sette  peccati  capitali,  si  purgano  essi  pec- 
cati nell'ordine  stesso  indicato  dal  teologo. 
Sopra  ogni  cornice  si  acquista  la  virtù  op- 
posta al  peccato  in  essa  purgato,  e  lo  si 
ritrae  dal  fatto  delle  benedizioni  che  alla 
fine  d'ogni  cornice  profferisce  l'Angelo,  quan- 
do col  ventilar  dell'ala  cancella  il  P  indi- 
cante la  piaga  su  quella  cornice  lavata.  Ed 
ó  pur  vero,  che  quasi  tutti  i  doni,  pronun- 
ziati dall'Angelo  alla  fine  della  cornice,  sono 
conformi  a  quelli  indicati  dal  teologo.  -  Se 
l'Angelo,  all'uscire  dell'Alunno  dalla  cor- 
nice della  Lussuria,  cancellandogli  l'ultimo  P, 
gli  dice  Beali  mundo  corde,  che  il  teologo 
oppose  al  peccato  della  Gola,  questo  mostra 
(se  pur  non  è  alterazione  del  testo:  e  le  opere 
di  Ugo  ne  ebbero)  nel  Poeta  maggiore  esat- 
tezza, ma  non  toglie,  che  le  teorie,  che  i  due 
autori  seguono,  non  siano  sostanzialmente 
le  stesse. 

Il  che  posto,  si  potrà  pur  ritenere,  che 
anche  il  Poeta  nelle  domande  del  Padre  No- 
stro abbia  veduto  ciò  che  vi  vedeva  il  teo- 
logo; e  che  quindi  la  preghiera  di  coloro  che 
sono  rei  del  peccato  della  Superbia,  radice 
di  tutti  i  peccati,  sia  fatta  contro  tutti  i 
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sette  capitali,  e  però  sia,  come  dissi,  il  pro- 
gramma dell'intero  Purgatorio. 

■  i  Buperbi  far  >n  e  Poe- 

ti, Virgilio  li  pregò  'li  mostrargli  da  qual 
mano  si  va  più  presto  \  ila,  e  pro- 

priamente a  qu  ■  meno  erta,  poiché 

il  suo  compagno  per  l' incarco  della  carne 
d'Adamo,  di  cui  era  ancora  rivestito  è,  con- 
tro Bua  voglia,  tardo  a  montar  su. 

Una  voce  rispose,  invitandoli  a  venire  a 
man  destra  [all'Inferno  si  vaa  sinistra) 
essi  l),  e  ■•  lasso,  possibile 

a  salirò  da  pera  ma  viva.  (XI 
Qui  si  palesa  i  imberto  Aldobrandeschi.  E- 
i    fosse   tanto  ''in  vato  dal  peso 
la  .sii;i  superba  cervice, 
voluto  gua  per   vede 

lo  conosceva,  e  per  farlo  pietoso  a  q 

'.  Quindi  C  per  la  sua  su- 

i  fosse  stai  i  a  I  un  :  io  I 

gli  COStÒ  li  vita;  Q  •  aolo  lui.  ma  tutti  i  suoi 
consorti  la  superbia  ha  tratto  in  malanno: 
ed  o  umilia.  Quindi  continua: 

•■  E  qu  orti 

Pei   i  :cia. 

Poi  eh' 1  tei  tra*  vivi,  qui  tra'  morti." 

All'udirlo  chinò  l'Alunno  in  giù  la  fac- 
r/'a,  conoscendosi  reo  anch'egli  di  supi 
(ivi  52-72):  ed  è  prova  di  umiltà.  Un 
dei  superbi,  torcend  isi  sotto  il  peso,  rico- 
nobbe Danto,  e  chiamali",  a  Dante,  che  lutto 
chi/i  con  loro  andava,  a  purgarsi  anch'egli 
di  tal  colpa,  parve  di  riconoscere  in  lui  clic 
lo  chiamava,  Odorisi,  e  dissi':  Xon  se'  tu 
isi  L'onor  d' Agubbio  e  Vonor  di  quel- 
l'arte Che  alluminare  è  chiamata  in  Pari- 
ti? L'altro  risponde,  che  le  carte  che  pen- 
jgia  Francesco  Bolognese  erano  più  ri- 
denti: l'onor  è  lutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
ffè,  .icntre  i'  rissi,  continua,  sarei  io  stato 
sì  cortese:  porche  l'ambizione  del  mio  cuore 
era  di  essere  io  l'eccellente  e  il  primo  in 
quest'arto.  Di  tal  superbia  qui  si  par/a  il  fio 
(ivi  73-88).  Segue  la  bolla  invettiva  di  Ode- 
risi  contro  la  vanagloria  (ivi  91-117'.  la 
quale  Unita,  Dante  disse  ad  odorisi:  Lo  tuo 
ver  <Hr  m'incuora  Buona  umiltà,  e  gran 
tumor  m'appiani,  (v.  lltì) 

Dopo  ciò  Odorisi,  richiesto  da  Dante,  gli 


l)  Virgilio,  quando  furono  alla  sest a  cornice,  <iis.se  (XXII,181): 
«  lu  credo  che  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  .  :  coni 

Girando  II  Monte,  coma  far  su. 

Cosi  l'usanza  fu  11  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  meu  sospetto 

Per  l'assentir  di  quell'anima  degna.» 

indie  alla  7.  cornice  si  tiene  la  destra    xxv,  uni. 


a    Provenzali  Salvani  una  volta  ti 

e,  oi  ora  appena  se  ne  pispiglia  in 

.i  fa  s  .pere  oh  ■  Pati  i  di  umiltà 

llora  tanto  potente,  col 

mettersi  in  piazzadi  raccoglier  da- 

rar  di  prigionia  l  i  Ise  a 

dispensarlo  ctella  quarantena  dell'Antipur- 

ra  merita 

no  colpe,  (ivi  1  10-142) 
parlati  1  i,  die  Di  pari  come 

buoi,  Che   vanno  a  giogo,  M'andava   io  con 

quell'anima  ear  sa,  I  rse  il  dolce 

pedagogo»,  il  quale  indo  di  lasciar 

Odorisi,  e  di  passar  innanzi,  poiché  conve- 
niva ormai  che  ciascuno  e  con  vele  e  con 
remi  pingesse  La  propria  bai 

Si  rifece  allora  diritto  con  la  persona,  ab- 
benchè  i  p  en  umiliati,  n'andas- 

sero chini  e  scemi.  11  Maestro  lo  precedeva, 
i  nel  loro  andare  mostravano  d'es- 
ser ben  più  leggi  ri  [XII,  l-l^).  -  Certo  am- 
bedue, ohe  anche  la   Ragione  stessa    nelle 

■  ni,  e  specialme  i  vanagloria,  \  i 

rdinandosi.  Ed  à  ben  giusto. 

i  torse  in  Virgilio  r  la  ra- 

di Dante,  che  andandosi  l'.i  ordinai  i 
e  retta? 

Ad  un  cenno  del  Maestro  di  volger  gli  oc- 
chi in  giù,  poiché  la  vista  del  pavimenl  i, 
su  cui  si  anda  Lleviato  la  via, 

l'Alunno  vide  li  con  mirabile  artifizio  dise- 

e  molte  storie:  da  una  parte  Luo 
folgoreggiando  scendere  dal  Cielo,  dall'altra 

re  atto  dal  celeste  telo  Briareo;  e  A- 
pollo  e  Pallade  e  Marte,  armati  intorno  a 

.  ammirar  le  membra  dei  Giganti  ;  e 
Nominone  colle  sue  genti  smarrito  a  pie 
della  torre;  e  Xiobe  in  mezzo  ai  (igli  spenti; 
e  Saule  e  Iragne,  e  Roboamo  ecc.  ecc.:  tutto 
così  perfetto,  che  morti  li  morti,  e  i  vivi 
parean  vivi!  (ivi.  13-68).  E  sono  esempi  di 
suberbia  umiliata  e  quindi  punita,  proposti 
alla  meditazione  dei  superbi,  a  risanameli. 
E  risanato  no  era  già  Dante;  onde  Virgi- 
lio gli  ordinò  di  alzar  la  testa:  Non  è  più 

i  da  gir  si  sospeso.  Vedi  colà  un  .tn- 
gel  che  s'appresta  Pervenir  verso  noi....  Di 
riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna.  [XII,  77) 
Ed  ecco  farsi  loro  incontro  la  creatura 
bella.  Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par    tremolando     mattutina    stella,   cioè 

lente  eli  santo  amore.  -  L'Angelo  aperse 
le  braccia  e  poi  le  ale;  mostro  loro  dove  si 
sale  ai  gradi  intagliati  nella  roccia  e  batte 
a  Dante  l'ala  per  la  fronte,  promettendogli 
sicura  l'asc 
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Voltisi  al  punto  ove  la  ripa  s'allenta  per 
dar  accesso  all'angusto  scalone,  si  sentì  can- 
tare Beati  pauperes  spiritu  da  voci  oltre 
ogni  dire  soavi. 

Montando  per  la  foga  ardita  di  quell'an- 
gusta via,  parve  a  Dante  di  essere  assai  più 
leggiero  e  chiese  (ivi  118): 

« Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

I. ovata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Pei'  me  fatica  andando  si  riceve? 

E  Virgilio  a  lui  : 

«  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  fi  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  « 

E  cos'i  succede  a  quelli  che  si  mettono  per 
la  via  delle  virtù.  I  primi  tentativi  costano 
fatica,  poi  vi  si  vola. 

Sentendo  Dante  ciò  che  Virgilio  disse  del 
P  raso,  pone  la  mano  colle  dita  disgiunte 
alla  fronte  ad  accertarsene;  e  trova  non  set- 
te, ma  sei  P,  sì  che  Virgilio  a  tale  atto  sor- 
rise (ivi  70-136).  -  Ecco,  raso  il  P  della  Su- 
perbia, vengono  in  parte  stinti  anche  gli  al- 
tri, che  sono  da  essa  generati,  e  però  an- 
che essa  in  quelli  punita,  come  ne  insegna- 
no i  teologi. 

Giunti  al  sommo  della  scala,  trovano  an- 
che quivi  uno  stradone  o  cornice,  che  gira 
intorno  al  Monte  come  la  prima,  di  cir- 
conferenza però  minore,  mentre  il  Monte  si 
risega  e  restringe.  Anche  questa  cornice  è 
affatto  solinga;  tant'è  che  Virgilio  non  at- 
tende neppure  che  altri  venga  per  diman- 
dare della  più  breve  salita;  ma,  prendendo 
consiglio  dal  Sole,  s'incammina  a  destra  su 
quella  cornice.  Essa  è  di  colore  livido,  come 
è  livida  la  pietra  della  costa,  tutta  schietta 
e  senza  intagli  di  sorte  (XIII,  1-21),  poiché 
qui  si  punisce  V Invidia,  (ivi  38) 

Finora  si  seguì  a  passa  a  passo  i  due  Poeti, 
notando  tutto  che  potesse  essere  necessario 
a  prendere  esatta  conoscenza  dell'Antipur- 
gatorio e  della  prima  cornice  del  Purgatorio 
vero.  Ma  per  ciò  che  il  Poeta  stesso  ne  diede 
la  ragion  fondamentale  del  Purgatorio  vero 
e  dell'ordine  dato  alle  sette  cornici,  sulle 
quali  si  purgano  i  sette  peccati  Capitali,  e 
per  ciò  che  la  forma  di  tutte  le  cornici  è 
la  stessa,  e  il  metodo  nel  far  espiare  i  sin- 
goli peccati  è  precisamente  quello  stesso  te- 
nuto per  l'espiazione  della  Superbia  or  ora 
veduto  sulla  prima  cornice,  come  può  ac- 
certarsene ciascuno  mediante  la  lettura;  non 
trovo  necessario  di  continuare  per  le  altre 


sei  cornici  la  corsa  intrapresa;  e  mi  limiterò 
ad  esporre  il  piano  del  Purgatorio  vero  dato 
dal  Poeta,  e  mostrare  la  forma  della  scena 
di  esso,  risultante  dalle  sette  cornici;  e  ten- 
terò da  ultimo  di  ritrarre  il  metodo  dal 
Poeta  tenuto  nell'espiazione  della  Superbia 
e  di  scoprirne  le  ragioni:  il  che  conosciuto 
pochi  riscontri  e  poche  osservazioni  baste- 
ranno a  farci  avere  un'  idea  chiara  di  tutto 
il  Purgatorio. 

Dante,  nel  canto  XI  (v.  13-111)  dell'Infer- 
no, prega  il  Maestro  di  trovar  un  compenso 
al  lento  andare,  al  quale  erano  costretti 
per  ausarsi  al  gran  puzzo  che  veniva  su 
dal  cerchio  dei  violenti,  a  cui  erano  diretti. 
e  il  Maestro  gli  apre  la  ragione  della  dispo- 
sizione di  tutto  l'Inferno:  e  qui  al  Purgato- 
rio succede  lo  stesso. 

Quando  essi  furono  dalla  notte  sorpresi 
sulla  scala  che  dalla  terza  cornice,  ch'ó  del- 
l'Ira, mette  alla  quarta;  Dante  si  sentì  man- 
car la  possa  alle  gambe,  sì  che  convenne 
che  si  rimanessero  lì  affissi,  come  la  barca 
che  arrena.  Rivolto  quindi  a  Virgilio,  di- 
manda qual  peccato  si  puniva  nel  giro,  a 
cui  ascendevano,  onde  se  i  pie  si  stanno, 
non  stia  il  parlare  del  Maestro  (XVII,70-84). 

Virgilio,  avendogli  detto  ch'era  V Accidia, 
ossia  VAmor  del  bene  scemo  e  minore  di 
quello  che  dovrebb'essere,  gli  dice  di  ascol- 
tarlo, &  prenderebbe  alcun  buon  frutto  di 
quella  dimora  (ivi  85-90),  ed  incomincia  : 
■>  Né  creator  né  creatura  mai 

figliuol,  fu  senza  amore, 

O  naturale  o  d'animo,  e  tu  '1  sai, 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  : 
Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  abbietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore.  » 

L'errore,  al  quale  non  può  essere  soggetto 
l'amor  naturale,  ma  l'amore  d'animo  ossia 
di  elesione,  dipendente  dal  libero  volere,  è 
senza  dubbio  l'errore  morale  ed  imputa- 
bile; e  però  l'amor  naturale,  che  fa  sempre 
senza  errore,  non  può  essere  se  non  l'amoj 
re,  preso  in  senso  figurato,  attribuito  agli 
esseri  inanimati;  ovvero,  se  preso  nel  senso 
proprio,  quello  delle  bestie,  le  cui  azioni 
non  sono  imputabili. 

Ma  forse  il  Poeta  intendeva  qui  e  di  que- 
sti due  amori,  e  di  quella  prima  e  naturale 
disposizione  ad  amare  una  cosa,  mossa  nel- 
l'animo dal  piacere  che  quella  cosa  gli  reca 
o  promette,  e  della  quale  parla  spiegando 
che  cosa  sia  Amore  nel  Canto  XVIII,  ove  i 
verso  57  lo  chiama  affetto  dei  primi  appe 
Ubili,  quali  sono:  la  propria  conservazione 
la  felicità,  il  sapere,  la  virtù.  Di  questa  dice 
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Virgilio  a  Stazio:  Amore,  Acceso  di  viri", 
ire  altro  ac<-  che  la  fiamma 

sua  |  ,  '  tore.  (XXII,  Il 

■  L'amor  ili  elezione,  che  •■  nel  solo  d 
dotato  di  :  i  arbitrio,  può 

errare,  dice  Virgilio,  in  tre  modi:  -o  per  ma- 
lo obbiello,  ed  è,  quando  esso  si  vi  Ige  a  cosa 
in  su  mala  o  proibita;  -  ovì  ndosi 

a  cosa  buona,  erra  o  per  Irò  poco 

lore.  Per  trop  o,  quando  \i  corre  con 
più  cura  che  non  merita  e  non  si 
poco,  quandn  pone  meno  cura  del 
In  ambi  i  casi  rum. ma  creatura,  dico  Vir- 
gilio, opera  contro  l'ordine  e  le  disposizioni 
■  dal  suo  Fati 

i  puoi  comprendere,  continua    il 
Maestro,  i  I  -  Amor  sementa 

in  vo,  rlute  E  d'ogni  opcr 

merla  pene.  2) 

«  V.  per  ciò  elio  Amore  non  può  mai  vol- 
ger le  >pallo  a  ciò  che  torna  utile  a  colui 
in  cui  esso  Amore  risiede,  avviene 
siin  essere,  suscettivo  d'Amore,  può  odiare 
:  e  per  ciò  che  nessuna  creatura 
Bta  per  se.  ma  tutte  stanno  e  ngiunte,  co- 
atto alla  causi,  all'essi  re  Primo  che 
le  ha  creato  e  lo  conserva,  nessun  e 
può  odiare  Dio.  Rimane  adunque,  che  quel 
inai  obbiello,  ci  .  e  il  inalo  del  pros- 

simo   il  quale  nasce  in  tre  modi: 

«E  chi  spera  eccellere  ed  innalzarsi, 
suo  prossimo  sia  soppresso;  e  sol  per  questo 
brama  ch'esso  prossimo  sia  della  sua  gran- 
lazza  abbassato:  e  questa  è  S  vp  rbia. 

<    È  chi  teme  di  ;  podere,  grazia 

onore  e  fama,  se  altri  lo  sormonti;  onde 
si,  che  ama  che  succeda  l'abbas- 
samento del  prossimo:  ed  è  Invidia: 

v  Ed  e  chi  per  ingiuria  ricevuta  si  mostra 
posi  offeso,  che  si  fa  ghiotto  della  vendetta; 
e  il  mal  che  vuole  al  prossimo,  da  cui  fu  of- 
feso, gli  s'impronta  nel  volto:  ed  ò  Ira. 


il  i  niosoll  chiamano  amor  naturale  anche  quello  p. 

licizia  natur;  I  ,  ,.  il  ,,,,_ 

li  uomini,  ma  ancora   negli  uc- 

Mll  e  nella  più  park'  desìi  animali,  e  tra  quelli  che  sono 

!  .  vili.  1.  ir.  st-iii.  Mae  non 

'  "e  l'amore  ,0   faH^ 

■  per  difetto  '  Parml  :  il   dire 

ia  l'amor  naturai' ili.-  non  erra  mai.se  per  errore 

non  si  prenda  l'error  inorale  degli  esseri  dotati  di  libero 

arbitrio,  e  per  amor  naturale    ,'iello  delle  cose  inanimate 

animali  irragionevoli. 

•  che  ad  amar  conforta,  non  *  dun- 
: i ■! ice  erudizione  astrono- 
far  ridere  tutto  l'Oriente  e  il  Monte,  sul  qu 
splendono  lo  quattro  luti 


«  Questo  triforme  amoro  dol  male  del  ; 
idia,  Tra, 
iù  sulle  tre  prime  cornici. 
v  «ira  ii  dirò  dell'amore  che  erra  per  non 
la  dovuta  misura  e  pecca  per  poco  o 
per  troppo  di  vigore. 

«  A  ciascun  uomo  è  connaturata,  benchò 
confusamente,  l'idea  d'un  benesup  I 

si  quieti  l'ani  io  lo  desi 

e  desiderandolo  si  sforza  di  venirne  al  pos- 

«  So  Amoro  vi  tira  lentamente  a  vedere 
questo  Bene  Supremo  e  ci  mettete  poco  vi- 
ad  acquistarlo, 

punisce,  come  dissi,  su  questa  cornice, 
il   Ben  Sommo  vi  0  un  altro  bene, 
il  bei  non  può  I 

io,  non  essendo  esso  la  buona  Essen- 
.  radice  e  frutto,  origine  e  p 
d'ogni  altro  bene:  «•  però  r  an  e  s'ab- 

bandona troppo  ad  esso  bene,  si  pian 

i  sulle  tre  cornici,  che  rimangono  a  ve- 
dersi. 

;al  ragione  questo  amor, 
lo  bene  materiale  sia  tripartito,  il  taccio,  ac- 
ciocché tu  da  te  stesso  ne  cerchi  il  peri 
(XVII,  90-139).  -  Questo  tripartito  amore  ò 
nell'Avarizia,  Gola  e  Lussuria,  che  si  pur- 
gano sulle  tre  cornici  superiori. 

Sette  cornici  ha  adunque  il  Purgatorio,  sul- 
le quali  si  purgano  i  peccati  di  Superbia,  i  ■ 
Ha,  Avarizia,  Gola  e  Lussu- 
ria. I  primi  tre  sono  per  mancanza  d'  amo- 
!  prossimo,  e  sono  diretti  a  largii  dan- 
no; il  quarto  è  per  poco  di  vigore,  che  per 
diletto  di  amore  si  mette  nel  procacciarsi  il 
bene  spirituale,  cibo  dell'anima,  suggeritoci 
dalla  Religione,  od  è  Accidia;  i  tre  ultimi 
per  troppo  di  vigore  che  ci  si  mette  nel  pro- 
cacciarsi i  beni  materiali,  incapaci  a  l'are 
la  felicità  dell'uomo.  .ione,  ove 

non  si  osservi  la  debita  misura,  di  mali  fi- 
sici e  morali  a  sé  e  ad  altri,  e  sono:  ./cari- 
zia,  Gola,  Lussuria. 

Questa  partizione  in  setto  cornici  peni- 
tenziarie, indicata  dai  sette  vizi  capitali,  ò 
conforme  alla  dottrina  della  Chiesa,  la  quale 
disse  capitali  quei  vizi,  poiché  essi  generano 
e  comprendono  i  peccati  tutti. 

E  poteva  il  Poeta  cattolico  prendere  nel 
Purgatorio,  eh' è  flgura  della   Chiesa,   una 
ina  per  il  suo  carcere  pe- 
lano diversi  da  quelli  della    Chi 
lice  che  il  Poeta  abbia  nelle  pene  del- 
l'Inferno tenuto  altra  via.  Ed  e  vero,  se  si 
confrontino  i  particolari  e  le  distinzioni  che 
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fu  costretto  a  porre  per  tener  conto  della 
differente  gravità  dei  peccati  della  stessa 
specie,  secondo  che  sono  peccati  &' Inconti- 
nenza o  peccati  di  Malizia;  e  per  presen- 
tare la  forma  materiale  della  scena  più  con- 
forme alle  norme  della  Giustizia. 

La  pena  dovendo  corrispondere  alle  nor- 
me della  giustizia,  i  peccati  di  Malizia  non 
potevano  essere  puniti  sullo  stesso  piano,  che 
quelli  &e\V  Incontinenza,  sebbene  della  stes- 
sa specie;  ma  dovevono  essere  collocati  gra- 
datamente più  giù,  per  essere  a  grado  a 
grado  più  vicini  a  Lucifero,  ed  avere  un 
tormento  maggiore  in  ragione  della  maggio- 
re vicinanza  a  Lucifero,  ove  il  tormento  è 
massimo.  Ma  in  sostanza  il  piano  è  lo  stes- 
so; che  nell'Inferno  pure  i  sette  vizi  capi- 
tali furono  presi  quale  base  fondamentale; 
tant'è  che  quivi  pure,  fuori  di  Dite  sono 
puniti,  e  nello  stesso  ordine  che  nel  Purga- 
torio, i  cinque  peccati  capitali:  Lussuria, 
Gola,  Avarizia,  Accidia,  Ira,  in  quanto  quei 
dannati  si  tennero  nei  limiti  di  Fragilità  o 
Incontinenza;  e  nell'Inferno  si  comincia  dal- 
la Lussuria,  perche  nell'Inferno  si  discende 
dal  più  lieve  al  più  grave  tormento;  e  nel 
Purgatorio  colla  Lussuria  si  finisce  la  pe- 
nitenza, poiché  in  esso  si  ascende  dalla  più 
grave  alla  più  lieve. 

Dentro  di  Dite  poi,  nei  Violenti,  Fraudo- 
lenti, e  Traditori,  rei  di  peccati  di  Malizia 
e  di  Bestialità,  vengono  punite  e  le  cinque 
specie  dei  vizi  capitali  punite  fuori  di  Dite, 
e  le  altre  due  specie  dell'  Invidia  e  della 
Superbia,  che  vanno  sempre  unite:  e  que- 
ste due  particolarmente  nel  Pozzo.  (Vedi 
Capo  XIV,  P.  I.) 

La  distinzione  fatta  per  l'Inferno  in  pec- 
cati d'Incontinenza  e  di  Malizia  per  ciascu- 
na specie,  non  era  al  Purgatorio  necessa- 
ria. Il  pentito  e  rimesso  nella  grazia  di  Dio 
mediante  il  perdono,  non  ha  più  malizia: 
egli  ne  ò  libero  affatto;  e  la  sua  maggiore 
reità  viene  sulla  stessa  cornice  più  punita, 
mediante  un  grado  maggiore  di  quella  pe- 
na stessa  a  tutti  comune,  e  corrispondente 
al  grado  di  reità;  e  di  più  per  uno  spazio 
di  tempo  maggiore  e  proporzionato;  si  che 
le  norme  della  giustizia  sono  anche  qui  e- 
sattamente  osservate.  Ond'è  che  i  Superbi 
sotto  i  loro  pesi  erano  più  e  meno  costretti 
Secondo  che  avcan  più  e  meno  addosso 
(X,  136).  -  E  il  vivo  Dante  dimandato  sulla 
cornice  dell'Invidia,  dalla  sanese  Sapia,  chi 
era  egli  che  portava  gli  occhi  sciolti  e  non 
cuciti  come  li  aveano  loro,  e  che  ragiona- 


va respirando,  come  fanno  i  vivi,  risponde 
(XIII,  133): 

«  Gli  occhi mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Clie  già  io  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 
Sulla  cornice  dell'Invidia  starà  egli  poco 
tempo,  perchè  ne  ebbe  poca.  Ma  dovrà  star- 
ne ben  più  su  quella  dei  Superbi,  poiché 
l'ambizione  potè  molto  in  lui. 

Se  nell'Inferno  gli  Eretici,  rei  essi  pure 
di  violenza,  hanno  un  cerchio  speciale;  nel 
Purgatorio  vero  non  potevano  averlo.  Gli 
Eretici  non  sono  dentro  della  Chiesa,  essi 
non  le  appartengono  punto,  e  però  sono 
fuori.  In  conseguenza  essi  espiano  la  loro 
ostinata  presunzione  fuori  del  Purgatorio, 
e  precisamente  nel  più  basso  punto  di  tutte 
le  specie  de'  negligenti  dell'Antipurgatorio. 
Non  e  dunque  vero,  il  ripeto,  come  si 
disse,  che  il  Poeta  o  dimenticò  o  lasciò  avver- 
titamente nell'Inferno  l'Invidia  e  la  Super- 
bia, e  nel  Purgatorio  gli  Eretici.  Questi  pec- 
cati vi  sono  e  nell'Inferno  e  nel  Purgato- 
rio, e  le  differenze,  che  si  trovano  nello 
svolgimento  della  teoria  dei  sette  vizi  capi- 
tali, assunta  per  tutte  e  due  le  Cantiche, 
(differenze  che  consistono  in  alcuni  partico- 
lari) sono  una  conseguenza  delle  esigenze 
richieste  dalla  natura  stessa  del  principio 
fondamentale,  poiché  il  Purgatorio  non  è 
per  certo  una  cosa  stessa  coll'Inferno,  quan- 
tunque nell'uno  e  nell'altro  siano  puniti  i 
sette  vizi  capitali. 

La  forma  della  parte  superiore  del  Monte, 
che  è  la  scena  del  Purgatorio  vero,  è  un 
cono  tronco;  e  questo  s'innalza  sulla  scena 
dell'Antipurgatorio  ch'ò  la  parte  inferiore 
del  Monte.  Esso  cono,  senza  contare  il  piano 
della  sua  base  superiore,  ha  sette  piani  ta- 
gliati a  distanze  eguali  gli  uni  dagli  altri, 
ciascuno  dei  quali  forma  tutto  intorno  al 
Monte  una  cornice  della  larghezza  di  tre 
persone.  Onde  esso  presenta  l' imagine  di 
otto  coni  tronchi,  l'uno  all'altro  soprappo- 
sti; la  base  interiore  dei  quali,  cominciando 
dal  secondo,  ha  un  raggio  minore  di  tre 
persone  da  quello  della  base  superiore  del 
cono,  al  quale  esso  si  soprappone. 

La  superficie  tutta  dell'ottavo  cono  tronco 
ò  la  scena  del  Paradiso  Terrestre;  le  sette 
cornici  sulle  sette  superficie  libere  degli  al- 
tri coni  tronchi,  sono  le  cornici  dell'espia- 
zione, o  il  Purgatorio  vero. 
Ai  siugoli  piani  o  cornici  si  ascende  per 


PARTE    II 

anditi  angusti,  difficili  a  praticarsi,  gli  ul- 
timi fatti  a  gradini,  e  tutti  intagliati  pro- 
fóndamente nel  masso:  e  cosi  pure  dall'ul- 
tima cornice  per  uno  simile  Bcalone  si  a- 
le  al  piano  supremo,  "\'u  il  Paradiso 
Terre  . . 1 1 1  > 

ibi  voli  tre  analogie  tra  questa 

forma  e  quella  deil'Infi  i 

riuscirvi.  Ma  se  l'analogìa  si  cerca, 
non   tra  il  Purgati  rio  e  r  Inferno,  ma 
la  fi  !  Can- 

tica, si  i  ro\  erù  che  come  nella  Prima  d 
sono  lo  pari  i  distinte  e  principali  che  la  co- 
sono  pure  nella  Se- 
conda. -  Nulla  Prima:  l.  l'Antinferno  col- 
L'Acheronte;  .'.  il  Limbo;  .':.  il  cerchio  dei 
Lue  uriosi  :    1.  dei  i  lolosi  ;  5.  degli  Avari; 

6.  la  palude  Stigia  cogli  Irosi  ed  Accidie  i; 

7.  il  i  ici;  8.  il  cerch 
Violenti;  '.».  la  Malabolge;   10.  il  Pozzo.  E 
nel   Purgatorio:   1.  il  pie  del  Monte  cogli 
scomunicati  dalla  Chiesa;  2.  il  primo 

ove  le  altre  tre  suri.'  ili  negligenti  coli 

la  valle  dei  Principi;  poi  le       mici, 

il  Paradiso  Terrestre. 

Chi  poi  mi  dicesse  che,  oltre  a  questi  dieci 
luoghi,  vi  sono  pur.-  il  Luogo  ove  si  mostra 
Catone  e  la  spiaggia  ove  cresce  il  giù 
e  il  secondo  balzo,  su  cui  poggia  il  Purga- 
torio vero  e  La  porta  di  esso  ov'è  l'An- 
gelo delle  due  chiavi;  io  direi  che  né  que- 
sti luoghi  ne  queste  persone  sono  per  u 
morii,  ma  per  li  vivi,  e  però  non  entrano 
nel  confronto. 

Le  anime  dei   morti  che   sono   portate  li 
dall'Angelo  nella  sua  barchetta,  non  banno 
no    per  a  .-Ila  purgazione   né 

di  Catone  nò  dell'Apostolico. 

Fu  detto  che  Catone  non  chiese  alle  ani- 
me venute  coll'Angelo,  coinè  fece  a  Virgi- 
lio e  a  Dante  sbucati  da  sotterra,  chi  fos- 
sero ed  altro;  e  fu  dedotto  che  Catone 
dev'essere  li  per  le  anime  che  escono  dalla 
buca  infernale  e  non  per  quelle  che  l'An- 
gelo trasporta. 

Ma  e  questa   una  ragione?  E  quali  sono 

le  anime  che  possono  uscire  dalla  buca  in- 

ile?  Nessuna,  l  vivi  sono  quelli  che  e- 

gc la  quella  buca,  i  quali,  corno  Dante, 

mediante  la  contemplazione  delle  pene  del- 
l'Inferno e  della  dannazione  e  del  tormento 
di  Lucifero  fuggono  l'Inferno;  e  per  dare  una 
i  di  loro  conversion  i  loro  fer- 

i  isoluzione,  ed  anche  ad  esempio  altrui, 
l'anno  essi  solenne  professione  di  loro  umiltà, 
e  presentano  l'omaggio  di  obbedienza  e  de- 
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vozione  al  due  Direttivi,  dati  dalla  Provvi- 
denza all'uomo  p  ,  iunga  la  bea- 
titudine di  qui      I            l'altra  \ 

CAPO  XXI  —  (Contlnnazloc  .azione  della 

col] 

quali  ri    ridoni 

Iella  animo  e  quella  di  Danti     Ivo  — 

oli  i  ornuol  allo  altre  coi  oli  Lte  •  anfanili 

all'-  dottrino  della  '  ale  l—  u  ami- 

le rli 
pena  murai'*  dell 

i  ria- 
blllfa  pratli  \a  lo  i  mezzi  <ii  espiazione.  —  Le  medi- 
tazioni sembrano  proprio  per  lui  vivo  a  riordinare 
lo  sue  potenze.  —  L*  Imaginazioni  latita 

.sono  nell'Alunno  i  ''bisognano  iti  sa- 

nazione. —  come  l'Alunno  prende  porte  olle  pre- 
tore. —  Moria  i  tutte 
lo  col  ali  i  —  oli  I  ono  i  mini- 
stri della  Chiesa.  —  Porte  che  •-•li  Angeli  celesti  han- 
no al  quale 
Luogo  di  'il.'  per  io  animo  purganti,  —  U 
tro  toso  spettanti  ai  purgatorio  e  ai  Paradisa  terre- 
stre dove  si  trovino. 

Il  metodo  poi  dal  Poeta  seguito  nell'e- 
spiazione delle  colpe  sulle  sette  cornici  ilei 
Purgatorio  vero  si  l'ara  chiaro  da  quello 
tenuto  sulla  prima  cornice,  poiché  è  lo  stes- 
er  tutte. 

Nella  corsa  fatta  dietro  i  due  Poeti  poi- 
la  prima  -ala,  lungo  la  prima  cornice  ch'é 
della  Superbia,  e  per  la  scala  che  mette 
sulla  cornice  seconda  che  e  dell'Invidia. 
abbiamo  preso  conoscenza  di  quanto  ivi  suc- 
cede all'  animo  purganti  e  ai  due  Poeti,  i 
quali  quivi  non  sono  di  certo  spettatori  pas- 
sivi. 

L'Alunno  dovette  faticar  molto  per  salirò 
la  prima  scala;  gli  convenne  anzi,  avvertito 
dal  .Maestro,  usar  dell'arte  per  riuscirvi. 
E  ciò  non  pertanto,  quando  ne  l'a  alla  line. 
ne  fu  affranto  si.  dio  dovette  riposar  visi. 
l'or  la  seconda  ascendeva  con  meno  l'atica. 
si  che  no  stupiva.  E  il  Maestro,  a  cui  ne 
chiese  la  ragione,  dissegli:  essere  ciò  perchè 
eragli  stato  raso  un  P;  e:  che  le  seguenti 
scale  gli  riesci  ranno  sempre  più  facili  di  mano 
in  mano  che  i  1'  andranno  estinguendosi; 
olio  anzi  quando  i  l' saranno  tutti  rasi  come 
il  primo,  li  suoi  pie  saranno  si  vinti  dal  buon 
volere,  che  non  solo  non  sentiranno  Litica, 
ma  sarà  loro  di  diletto  essere  spinti  in  su. 
-  E  cosi  avvenne. 

La  cornice  della  Superbia  ò  solinga  pia 
che  strade  per  deserti.  L'amor  del  male 
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del  prossimo,  prodotto  dalla  Superbia,  la 
fa  poco  frequentata. 

Dante,  assiso  ancora,  s'accorse  degli  inta- 
gli della  costa,  e  si  fece  ad  osservarne  la 
prima  storia.  Trattenendosi  ancora  su  que- 
sta, viene  eccitato  dal  Maestro  a  guardarvi 
le  altre.  Quelle  storie  sono:  L'umile  risposta 
data  da  Maria  a  Gabriele,  che  le  recò  il 
grande  annunzio;  Davide  danzante  dinanzi 
all'Arca,  eh'  egli  faceva  solennemente  tras- 
portare a  Gerusalemme,  e  la  stizza  di  Mi- 
col  a  vederlo  in  quell'atto  non  conveniente 
alla  grandezza  reale;  l'imperatore  Traiano 
arrestato  colla  sua  corte  in  mezzo  alla  stra- 
da da  un'  umile  vedovella,  che  lo  pregò  di 
farle  giustizia. 

Poscia  un'altra  volta,  prima  di  lasciare 
la  cornice  de'  Superbi,  viene  l'Alunno  ecci- 
tato dal  Maestro  a  mirare  il  pavimento, 
esso  pure  ricco  d'intagliate  storie,  coll'av- 
vertenza, cXiegli  sarà  buono  di  vederlo  per 
alleviare  il  cammino. 

Sul  pavimento  erano  incise:  la  caduta  di 
Lucifero;  la  strage  dei  Giganti  latta  da  A- 
pollo  Pallade  e  Marte;  il  castigo  di  Nem- 
brotte  e  delle  sue  genti;  il  dolore  di  Niobe 
per  la  morte  di  tutti  i  suoi  figli;  Saule  ap- 
poggiato sulla  sua  spada  e  spirante;  ed  al- 
tre storie  sacre  e  profane,  tra  le  quali  an- 
che Troia  in  cenere  e  in  caverne.  -  Le  pri- 
me storie  sulla  costa  del  monte  erano  fatti 
di  umiltà  esaltata  e  premiata;  queste  del 
pavimento  di  superbia  umiliata  e  punita. 

Mentre  l'Alunno  contemplava  la  terza  sto- 
ria di  quelle  intagliate  nel  muro,  il  Maestro 

10  fece  avvertito  che  veniva  gente.  Erano 
i  superbi,  i  quali  lenti  lenti  movevano,  tutti 
rannicchiati  sotto  gran  sassi,  per  modo  che 
neppur  si  distingueva  che  fossero  persone. 

11  peso  diverso  che  portavano,  e  che  più  e 
meno  li  aggravava,  li  faceva  ire  disparati; 
e  tutti  n'erano  angosciati  tanto,  che  colui, 
che  pareva  meno  oppresso,  piangeva  e  pa- 
reva dire:  Più  non  posso. 

I  superbi,  andando  cosi  tutti  rattrappiti 
sotto  i  loro  pesi,  pregavano  il  Padre  Nostro; 
e  all'ultima  petizione,  rivolti  a  Dio,  dice- 
vano di  non  farla  per  sé,  ma  per  li  vivi  ri- 
masti indietro. 

Su  questa  cornice  la  prima  delle  anime 
a  farsi  conoscere  è  quella  dell'Aldobrande- 
schi.  Questi  appena  detto  chi  era,  confessò 
tosto  la  propria  colpa,  e  i  danni  ch'ebbe  per 
essa  non  solo  egli  ma  tutti  i  suoi  congiunti; 
e  lo  fa  in  modo  da  far  conoscere  quanto  in 
odio  gli  era  la  superbia.  Lo  stesso  fa  Ode- 


risi,  il  secondo  a  manifestarsi.  Egli  respinge 
da  sé  l'onore  attribuitogli  dall'amico  Dante 
nell'arte  del  miniare,  e  lo  dà  tutto  ad  un 
altro,  aggiungendo  che  in  vita  non  sarebbe 
stato  cosi  cortese,  poiché  allora  agognava 
egli  a  tal  onore  e  volevalo  per  sé. 

E  come  l'Aldobrandeschi  avea  detto  all'A- 
lunno che  si  conveniva  ch'egli  ivi  portasse 
il  peso  di  quell'enorme  sasso  per  la  sua  su- 
perbia tanto  che  a  Dio  si  sodisfaccia,  non 
avendolo  fatto  in  vita;  cosi  pur  Oderisi.  Do- 
po aver  confessato  la  sua  vanaglorio.,  sog- 
giunge: Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio. 

Né  solo  le  anime  purganti  fanno  ivi  peni- 
tenza della  loro  colpa,  e  umilmente  la  con- 
fessano e  ne  sentono  i  morsi,  ma  il  vivo 
Dante  anch'egli  si  riconosce  reo  di  Superbia 
e  specialmente  di  Vanagloria. -Sentendo  egli 
dire  da  Aldobrandeschi  che  era  lì  condan- 
nato ad  espiare  la  superbia,  china  anch'egli 
la  faccia,  e  va  chino  con  quelle  anime  di 
superbi.  E  similmente,  poiché  ebbe  udito  da 
Oderisi  parlare  contro  l'umana  vanagloria, 
dichiara  di  sentirsi  incuorato  da  quel  par- 
lare a  buona  umiltà:  e  prende  l'andare  in 
atto  di  penitente,  e  coli 'anima  carca  dell'O- 
derisi  andava  di  pari,  come  buoi  che  vanno 
a  giogo. 

Da  ultimo  in  quella  corsa  vedemmo  che 
il  Maestro,  accortosi  dell'appressar  dell'An- 
gelo, eccitò  l'Alunno  Ai  adornare  gli  atti  e 
il  viso  a  riverenza,  affinchè  all'Angelo  di- 
letti ad  inviarli  suso  alla  seconda  cornice. 
L'Alunno  vi  obbedì;  e  l'Angelo  aprì  le  brac- 
cia, poi  le  ali,  ed  invitolli  soggiungendo:  es- 
sere rari  coloro  che  venivano  a  quella  scala, 
e  proruppe  nell'epifonema,  dicendo  :  0  gen- 
te umana  per  volar  su  nata,  Perchè  a  poco 
vento  (ch'è  quello  della  vanagloria)  così  ca- 
di? Batté  quindi  l'ala  per  la  fronte  dell'A- 
lunno, e  gli  promise  sicura  l'entrata.  E  poi 
che  il  Maestro  e  l' Alunno  furono  volti  alla 
scala,  sentirono  voci  soavissime  a  cantar: 
Senti pauperes  spiritu. 

L'Alunno  andando  per  la  scala  non  sen- 
tiva più  quasi  alcuna  fatica;  e  seppe,  essere 
ciò  per  essergli  stato  raso  il  P  della  Su- 
perbia. 

Quest'è  il  contenuto  tutto  della  prima  cor- 
nice che  è  della  Superbia;  e  se  si  eccettuino 
alcune  spiegazioni  morali  e  fisiche,  alcun 
accenni  storici  fatti  altri  dalle  anime  pur 
ganti,  altri  da  Virgilio  e  lungo  le  due  ulti- 
me cornici  da  Stazio,  ed  alcuni  dal  Poeta, 
la  materia  delle  altre  cornici  non  differisce 
da  questa,  se  non  in  quanto  essa  si  appro- 
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pria  al  peccato  elio  sulla  cornice 
i  capi  però,  nei  quali  la  materia  'li  eia» 
può  essere  distinta,  si  ri- 

ducono ai  seguenti. 

tardo  all'anime:  i.  la  confessione  sin- 
oera  ed  amile,  accompa  ;nata  dal  rim 
della  propria  colpa  per  cui  è  sulla  cornice 
punita;  :.'.  una  pena  fisica  special.' 
cornice,  alla  qu  I  b  le  anime 

;ire  al  vi- 
zio p.  t  pena  è  inflitta;  3.  La  pre- 
ghiert  i  ad  ottener  mi  lericordia  per 
la  colpa  p  Le  si  pian,-.',  e  ad  acqui- 
e  la  \  in  a  a  quell  lo  1.  la  racco- 
mandazione percli  ■  i  vivi  le  suffraghino  col- 

o  preghii  i   . 

[nardo  air. Minino:  l.  la  difficoltà  del- 

1 1' !••!••■  che  va  sempre  sceman  lo  a  mi- 
sura che  Tengono  rasi  i  P;  ed  è  pena  fisica 
e  non  sola;  .'.  la  confessione  della  COlp 

compagnata  da  rimorso;  3.  la  pe 
Abbiamo  notato  che  anche  l'Alunno  si  as- 
silla cornice  della  Superbia  in  qual- 
che ii  fisica  dei  superili:  la  sol- 
ile aneli. :  sulle  altre  cornici;  4.  la  in 
zionc  delle  storie  o  da  lui  imaginate  o  sen- 
tite, che  e  la  pena  morale  a  sanazione  delle 

rono  alla  colpa.  E  i 
1  e  storie  saere  e  profane,   non   più   scolpi- 
te come  sulla  prima  cornice,  ma  o  da  Danto 
tasi  e  immagiii  i  ro  ri- 

cordate da  voci  di  spiriti  invisibili,  o  dalle 
anime  puriflcantì,sonosemprecorrispondenti 
al  vizio  sulla  cornice  punito  o  alla  virtù  ad 
i  vizio  opposta,  che  sulla  stessa  cornice 
si  acquista;  5.  la  preghiera,  che  non  si  tro- 
va essere  stata  da  lui  recitata,  ma  che  si 
deve  supporre  accompagnata  da  lui  coll'af- 
:  6.  il  radere  del  P  col  battere  dell'ala 
l'atto  dall'Angelo  a  comprovare  l'espiazione 
dei  singoli  vizi,  e  la  benedizione  speciale  per 
ogni  cornice  pronunziata  o  dall'Angelo  stes- 
so o  da  potenze  invisibili. 

Tutti  questi  capi  dico  si  riscontrano  e  sul- 
la cornice  della  Superbia  e  sulle  altre  cor- 
nici, come  pure  nell'ascesa  delle  scale  clic 
mettono  ad  esse  cornici;  e  sono  mezzi  d'espia- 
zione dei  sette  vizi  capitali,  e  dell'acquisto 
delle  virtù  ad  essi  vizi  opposte,  che  sono 
conformi  ai  dettati  dei  moralisti  e  alle  pre- 
scrizioni della  Chiesa  Cattolica;  diversi  dai 
primi  in  ciò  che  il  modo  di  trattare  e  l'or- 
dine non  è  scolastico  ma  poetico. 

Ogni  violazione  di  legge  vuol  essere  pu- 
nita; e  chi  non  lece  in  vita  la  dovuta  pe- 
nitenza per  le  colpe  commesse  couvien  la 


faccia  dopo  morte,  quand'anche  morto  in 
grazia  di  i1  è  il  dogma  della  Chiesa 

Catto! 

del  Pi  dico. 

È  similmente  di  dogma  per  li  cottolici,  che 
1  vivi  alleviano  ed  abbre\  Lano  la 
dorata  del  He  anime  purganti,  pur- 

ché si  pui  0  e  da  chi 

■  che  le  anime  pur- 
ganti, in  uno  stato  nel  quale  non 
possono  fare  opere  meritorie  in  proprio  1 i- 
\  ore,  pos  tono  perà  ben  >,   perchè  amiche  di 
Dio,  fame  in  favore  dei  vivi  i 
per  essi.  Ond'é  che  le  anime  del  Purgatorio 
di  Dante  si  raccomandano  tutte  all'Alunno 
di  ricordarle  al  suo  ritorno  trai  vivi  ai  lo- 
ro parenti  ed  amici,  affinchè  colle  loro  buo- 
ne op                lei  iino  la  pei    ;  ed  esse  poi 
no  per  li  vivi.  11  che  essendo  stato  dal 
avvertito  quando  le  anime  pregavano 
Ire  Sostro,  no  dà  la  lezione: 
*  So  di  la  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Ili  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  ch'hanno  al  color  buona  radice? 

Che  portar  quinci,  si  clic  mondi  e  lievi 
Possano  u-ciie  alle  stellate  rote.  » 

Anzi  aveva  già  nell'Antipurgatorio 

notato  come  abbiamo  veduto,  che  quelle  a- 
ninie  riponevano  grande  speranza  nelle  pre- 
ghiere dei  vivi;  il  che  parendogli  essere  In 
opposizione  a  ciò  ch'ò  detto  in  un  verso  di 
ilio,  gliene  chiede  spiegazione.  E  il  Ma- 
stro lìlosofo  gliela  dà:  e  dettogli  che  ne  la 
nza  di  quelle  anime  fallava,  né  il  suo 
perchè,  soggiunge  che  Dante  non  dovea  fer- 
marsi alla  ragione  datagli  da  lui,  ma  si  ri- 
cordasse di  chiederla  a  Beatrice  (la  Teolo- 
gia) che  ù  il  lume  tra  il  Vero  e  l'Intellet- 
to. (VI,  25-48) 

Tra  i  mezzi  d"espiazione  innanzi  tatto  è 
l'umile  confessione  della  colpa  accompagna- 
ta dal  rimorso.  11  penitente  Davide  si  con- 
fessava reo  dello  sue  iniquità,  lo  quali  gli 
stavano  sempre  dinanzi  ad  accusamelo: Quo- 
'ninni,  iniquitatem  meam  ego  cognosco  et 
paccat ina  mci'iii  contrame  est  semper;  o 
p.r.he  se  ne  ricordava  e  se  ne  riconosceva, 
ne  implorava  dall'infinita  misericordia  la 
remissione.  Né  altrimenti  può  essere. 

La  penitenza  sarebbe  nulla,  se  accompa- 
a  non  fosse  dal  rimorso  della  colpa  com- 
messa e  dal  sentimento  di  umiltà  e  di  con- 
fusione. 

Ed  e  quindi  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  penitenti  di  tutte  le  cornici  confessano  la 
propria  colpa,  come  abbiamo  veduto  farlo 
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all'Aldobrandesehi  e  all'Oderisi  sulla  prima 
cornice.  Nò  meno  pronta  di  essi  la  fa  Sapia 
sulla  cornice  dell'Invidia.  Chiesta  chi  sia?, 
Risponde:  Io  fui  sanese,  e  con  questi  altri 
rimondo  la  vita  rea,  a  Dio  lagrimando,  io 
fui  degli  altrui  danni  più  lieta  assai,  che  di 
mia  ventura.  -  Xon  altrimenti  Guido  del 
Duca.  Fu,  die' egli,  il  saugue  mio  si  riarso 
d'Invidia,  che  se  veduto  avessi  farsi  lieto 
un  altro,  m'avresti  veduto  diventar  tutto 
livido. 

Adriano  V  confessa  che  la  sua  vita  fino 
al  tempo,  in  cui  venne  innalzato  al  soglio 
Pontificio,  fu  misera,  partita  da  Dio,  del  tut- 
to avara;  e  che  per  l'avarizia  n'era  ivi  pu- 
nito. Lo  stesso  fanno  Forese  e  Guido  Gui- 
nicelli:  il  primo  confessa  sé  e  consorti  rei 
del  peccato  della  Gola;  l'altro  sulla  cornice 
dei  Lussuriosi  del  peccato  contro  natura.  - 
Nò  la  confessione  manca  sulla  cornice  del- 
l'Accidia. Essa  è  indirettamante  fatta  nelle 
storie  che  qui  solamente  sono  da  esse  stes- 
se preposte  alla  loro  contemplazione,  e  ne- 
gli eccitamenti  che  fanno  a  loro  stesse  di 
non  perdere  tempo  per  poco  amore. 

Un  altro  mezzo  d'espiazione  è  la  pena  del 
senso,  richiesta  dalla  giustizia  e  necessaria 
alla  sanazione  delle  potenze  dell'anima  che 
rimasero,  come  dice  san  Tommaso,  disordi- 
nate. (Sec.  Sec.  q.  87.  a.  6.  ad.  3.).  E  di  ra- 
gione. Essendo  i  sensi  quelli,  per  cui  le  po- 
tenze dell'anima  vengono  disordinate  e  mos- 
se a  consentire  ai  loro  eccitamenti,  come 
pure  essendo  i  sensi  quelli,  per  li  quali  vie- 
ne attuata  la  colpa,  e  che  ne  provano  il  di- 
letto; è  giusto  che  i  sensi  ne  portino  la  pe- 
na la  quale  dev'essere  propria  alla  loro  na- 
tura e  quindi  fisica. 

Gli  è  per  ciò  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  Superbi  portano  de'pesanti  sassi  che  do- 
mano le  loro  superbe  cervici;  &gV  Invidiosi 
un  filo  di  ferro  fora  e  cuce  i  cigli  si  che  la 
luce  del  Cielo  è  loro  del  tutto  negata;  agli 
Iracondi  un  fumo  denso,  oscuro,  e  agli  oc- 
chi amarissimo  fa  tener  chiusi  quegli  occhi 
che  in  vita  il  fumo  dell'ira  avea  acciecati. 
Gli  Accidiosi  vi  sono  condannati  sempre  a 
correre;  gli  Avari  a  giacer  bocconi  a  terra; 
i  Golosi  dimagrare  alla  vista  dei  frutti  e 
dell'acqua  di  un  albero  sì,  che  nella  faccia 
la  pelle  dalle  ossa  s'informa,  non  dalla  car- 
ne sparita  del  tutto;  i  Lussuriosi  che  ar- 
dono e  s'affinano  nel  fuoco,  correnti  in  di- 
rezioni opposte  e  nello  scontrarsi  non  si 
arrestano,  ma  dopo  il  saluto  e  il  bacio  si 
fuggono. 


Che  queste  pene  poi  non  siano  tanto  miti 
quanto  parer  potrebbe,  ma  acerbissime  e  do- 
lorose, lo  provano  le  lagrime,  che  il  dolore 
da  esse  e  dal  rimorso  cagionato  spreme  a 
tutte  quelle  anime  purganti,  non  ostante 
che  il  riconoscere  la  giustizia  di  quelle  pe- 
ne, e  il  conforto  della  speranza  che  fini- 
ranno e,  per  esse  purificate,  saranno  degne 
di  ascendere  ai  gaudi  del  Paradiso,  le  ren- 
da meno  dure  XIX,  76-78).  Che  poi  per 
esse  quelle  anime  sodisfacciano  alla  pena 
dovuta,  ò  spessissime  volte  ripetuto.  Questa 
sola  però  non  basta. 

Le  potenze  per  aver  secondato  gli  eccita- 
menti de'  sensi,  vogliono  essere  punite  an- 
ch'esse: e  il  mezzo  a  ciò  dev'essere  tale  che 
agisca  in  senso  contrario  a  quegli  eccita- 
menti; e  di  più  che  sia  atto  a  sanare  le 
potenze  rendendole  ordinate  e  sane.  Onde 
san  Tommaso  (loco  citato)  dice:  «  Rimossa 
la  macchia  del  peccato  in  quanto  alla  vo- 
lontà, si  richiede  ancora  la  pena  a  sana- 
zione delle  altre  potenze  dell'  anima,  le 
quali  per  la  precedente  colpa  rimasero  dis- 
ordinate, cioè  convien  che  siano  curate  con 
mezzi  contrari  (ut  scilicet  per  contraria 
curentur  »;  o  come  la  dire  il  Poeta  sulla 
cornice  dell'Invidia:  che  quivi  le  corde  della 
sferza  son  tratte  da  amore;  ed  aggiunge: 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono 
(XIII,  40).  La  volontà  dev'essere  già  sa- 
na nell'  assoluzione  della  colpa  ;  mentre 
ad  ottenerla  vi  si  richiede  il  fermo  e  sin- 
cero proponimento  di  non  più  peccare. 
Ma  gli  efletti  della  colpa  rimangono  an- 
cora nella  Memoria  e  per  essa  nella  Ima- 
ginativa  e  nella  Sensualità,  che  influiscono 
poi  indirettamente  anche  sull'Intelligenza, 
ed  in  generale  su  tutte  le  forze  che  con- 
corrono a  costituire  gli  affetti;  d'onde  nel 
peccatore  quell'inclinazione  e  tendenza  tan- 
to potente  a  ritornare  alle  colpe. 

L' espiazione  di  questa  pena  che  le  po- 
tenze si  sono  meritata  per  aver  condisceso 
ai  sensi  e  contribuito  all'atto  loro  colpevole, 
non  può  farsi  se  non  per  atti  propri  alla 
natura  di  esse  potenze,  e  però  per  atti  spi- 
rituali ,  diretti  ad  esercitarle  in  senso  op- 
posto a  quello  dei  vizi,  ed  opportuni  all'ac- 
quisto delle  virtù  a  quei  vizi  opposte.  Con 
tali  atti  ripetuti  e  coll'esercizio  delle  virtù 
acquistate  si  giunge  pure  a  togliere,  quan- 
tunque succeda  ben  di  rado,  anche  quella 
inclinazione  e  tendenza  alle  ricadute. 

Gli  atti  a  ciò  opportuni  sono  la  Medita- 
zione e  la  Preghiera,  che  costituiscono  ìa 
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pena  morale.  Ed  ò  appunto  a  talo  intento 
le  Meditazioni  e  le  Preghiere  si  Odono 
i  cornici. 
Il  bo{    etto  delle    M  d 

prl  al  Tizio  che  si  punisce  e  alla    virtù   a 
quello  opj  '    bruttezza    e    l'orrore 

del  vizio,  i 
e  le  terribili   i  m  cui  fu 

uomini   e  dalla 

tano  la  memo- 
Pia  della  propria  colpa  nel  contemplante, 
e  mostrano  all'  imaginazione  e  alla  rifles- 
sione, re  alle  ali  r  potenze,  l'errore 
loro  nell'essersi  la 

ito  poi  il  pre  [io  e  la  bel- 
I    della   \  irta  e  i  premi    con   cui   ( 
da  Dio  e  dagli  uomini  premiata  nei  fatti 
virtuosi,  proposti  alla  meditazione,  ecc 
Dell'anima  L'amore  per  essa  virtù  ed  accre- 
o  il  riunirsi)  ili  non  averla  seguita.  E 
L'anima  per  questo  doppio  esercizio  si  sente 
idere  d'amore  verso  Dio  che  solo  può 
appagare  tutti  i  suoi  desideri  e  farla  ! 
ed  ammirandone  la  sapienza,  I  .  l'on- 

mossa  a  manifestare  l'a- 
more che  l'incende:  e  rivolta  a  Dio  a  Maria 
ai  Santi  prorompe  con  sospiri  e  pianti  nella 
;  nella   (piale  rimprovera  a         le 
colpe  ne  riconosce  umilmente 

d  esaltando  la  divina  bontà,  ne  invoca 
col  Salmista  L'infinita  misericordia, e  la  pre- 
sa del  perdono  per  i  meriti  ili  Cristo,  di 
.Maria  e  ilei  Santi,  alla  mediazione  dei  quali 
ricorre. 

E  con  questo  esercizio  di  Meditazioni  e 
di  Preghiere  viene  sodisfatto  il  debito  della 
morale,  e  in  pari  tempo  vengono  Latte 
sano   le  potenze,  rimaste    interine  pel  pec- 
e  però  riordinate  e  rei     . 
Le  Meditazioni  e  la  Preghiera  della  pri- 
ma cornice  abbiamo  vedute:  quelle  delle  al- 
i  vedere  nella  Tabella  delle 
selle  Cornici,  posta  alla  line  di  questo  | 

con  quelli  esercizi  le  anime  sodisfac- 
ciano il  debito  della  pena  morale,  ce  lo  la 
sapere  il  1  30.  -  Sulla  cornice  della 

Lussuria  il  Poeta  dopo  averne  detto  i  sog- 
lio vengono  ivi  proposti  alla  medita- 
zione da  spiriti   non  veduti,  ci  la  sapere 
(\\Y,  136): 

i  sto  nodo  credo  che  lor  basti 
l'i  i  atto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
i  piaga  dassezzo  si  ricucia.  ■• 
V.  per  vero  per  esse  si  sodisfa  così  il  de- 
bito della  pena  morale,  e  non  più;  elio  d'al- 


tro non  abbisognano,  in  esse  L'inclinazione 

e  la  tendenza  a  ritornare  alla  coi; 

il  disordine  e  il  manco  di  rettitudine  nello 

mimo 

Bep  irate  dal  corpi  ed  ,  in  cui 

non  possono  più   pei 
Noti  e  quindi  a  Bupp  abbia 

rior- 
dinare le  facoltà  e  a  con 
dalle  anim  -i  i  quella  inclinazione  a 

tendenza.  A  quote  eglijfa  innalzare  rulli- 
ina  domanda  d  Vostro  In  fa  vor  dei 
vivi ,  non  già  in  fa-. or  di  • .  poiché 
come  il  dicono  esse  medesime,  non  ne  hanno 
bisogno.  E  poro  dobbiam  ritenei  e  che  in 
le  potenze  che  cooperano  alla  colpa  o  si  sono 
quindi  ni  pena,  sono  obbligate  ad 
esiliarla;  ina  elle  del  resto  Sono  in  essi'  quello 

'/.e  già  ordinate  ci 
non  sussiste  più  il  fomite  al  peccato;  altri- 
menti libero  impeccabili. 

11  detto  pei  i  sugli  effetti  di  quell'esercizio 
dì  in-  |  regare  sussiste  ed  ha  luogo 

nel  Purgatorio  Dantesco. 

Ilo  cornici  del  Purgatorio  non  sono  il 

luogo  di  espiazione  e  le  animo  dei 

morti  in  grazia  di  in  i;  esse  B  ino  anche  il 

re  penitenziario,  in  cui  si  puriflc  i  e  si 

riabilita  il   vivo  Dante.   L'Angelo  delle  duo 

i  lo  ivi  prima  di  dargli  l'entrata  nel  Purgar 
torio,  gl'incise  sulla  fronte  i  sette  P  dicen- 
dogli: Fa  che  lavi,  quando  se"  dentro,  <j>ir- 
ste  piaghe.  E  Dante  una  ad  una  le  lavo 
.  una  per  ogni  cornice. 

Eppure  gli  espositori  del  Purgatorio  non 
si  presero  cura  alcuna  di  determinare  la 
parte  che  ha  Dante  su  quelle  cornici,  se  si 
eccettui  il  detto  sul  radere  dei  P.  fatto  ab- 
bastanza chiaro  dalle  parole  del  Poeta.  Dan- 
te ó  posto  qui  quale  simbolo  dell'Umanità 
e  ei  è  dato  in  lui  un  esempio,  onde  per  esso 
si  conosca  per  quali  vie  e  per  quali  mozzi 
deve  essa  umanità  riabilitarsi  e  l'arsi  me- 
ritevole della  beatitudine  a  cui  l'u  creata,  e 
por  il  peccato  perduta.  E  però  Dante  vivo 
espia  sulle  cornici  anch'egli  la  pena  lisica  o 
a  morale;  e  di  più  si  riabilita  riordi- 
nando le  potenze  e  facendole  rette,  come  lo 
mostra  il  Poema,  <•  come  fu  già  dimostrato 
col  confronto  di  esso  e  i  gradi  di  contom- 
plazione  di  Riccardo,  e  comesi  vedrà anc 

Dante  non  altrimenti  che  le  anime  pur- 
ganti,  compreso  anch'egli   dal  sentili! 
d'umiltà,  si  confessa  reo  di  Superbia  e  d'In- 
vidia. Gli    occhi,  die'  egli  a   Sapia    clic    gli 
si  fa  conoscerò  sulla  cornice  dell"  Invidia. 
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saranno  anche  a  ino  qui  tolti,  sebbene  per 
picciolo  tempo;  ma  temo  troppo  più  del- 
la pena,  alla  quale  sono  sottoposti  i  super- 
bi; poiché  avea  peccato  più  di  Superbia. 
La  vista  di  quelli,  che  ardono  nelle  fiamme 
sulla  settima  cornice,  gli  mette  spavento 
e  tale  che,  a  largii  attraversar  quello  fiam- 
me, nulla  erano  le  persuasioni  di  Virgilio 
per  assicurarlo  che,  oltre  all'  ardore,  non 
vi  sarebbe  alcun  danno;  nò  il  ricordargli 
con  eloquente  reticenza  di  avere  bisogno  di 
essere  dalle  fiamme  purificato  per  ascende- 
re sulla  vetta  del  Monte  vale  meglio.  La 
coscienza  ne  lo  rimproverava  e  il  fuoco  per 
purificarlo  dovea  essere  acerbo.  Quando  vi 
fu  dentro,  si  sarebbe  gittato  in  un  bogliente 
vetro  per  rinfrescarsi:  n'era  tanto  bisognoso 
per  diventar  puro  !  Eppure  Stazio  che  fece 
conoscere  di  essere  diretto  anch'egli  al  Cie- 
lo, non  ha  paura  di  esse  fiamme,  e  le  attra- 
versa senza  il  più  lieve  incomodo. 

Sembra  confessarsi  anche  reo  di  Avarizia 
o  di  Prodigalità.  Lasciata  la  cornice  dell'A- 
varizia, ove  si  purga  del  pari  la  Prodiga- 
lità (come  succede  anche  sulle  altre  cornici, 
dove  si  purgano  i  peccati  di   dismisura  o 
per  l'eccesso  o  per  il  difetto,  come  ce  lo  fa 
sapere  Stazio)  l),  dopo  essergli  stato  raso  il 
P  dall'Angelo,  egli  nota  (XXII,  7): 
"  Ed  io,  più  live  che  per  l'altre  foci. 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 
Questa  avvertenza  pare  volerne  far  inten- 
dere di  più  che  non  suona  nelle  parole.  E 
se  Dante  si  confessa  reo  d'Avarizia,  non  ne 
segue  però  che  si  debba  crederlo  reo  di  ba- 
ratteria, che  fu  una  delle  colpe  che  gli  fu- 
rono apposte  nella  sentenza  del  bando.  Le 
strettezze  domestiche,  in  cui  si  trovava,  po- 
tevano   averlo    fatto  alquanto  più  scarso 
nello  spendere  del  necessario.  -  E  le  parole 
dirette  a  Forese  che  si  purga  del  peccato 
della  Gola,  non  sono  esse  un'aperta  confes- 
sione di  essersi  anch'egli  fatto  reo  di  tale 
colpa?  Se  ti  riduci  a  mente,  dic'egli  a  Fo- 
rese, Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui 
(compagno  cioè  dei  tuoi  disordini)  Ancor 
fia  grave  il  memorar  presente.  XXIII,  115 
Dante  si  assoggetta  anche  alla  pena  del 
senso;  e  sebbene  egli  non  prenda  sulle  spal- 
le, come  que' superbi,  a  portare  un  sasso; 
va  pur  curvo  a  pari  con  essi;  e  se  ne  sente 
quindi  anche  alleviato  e  nella  persona  e  nei 


1)  E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizion  alcun  peccato, 

Con  esso  insieme  qui  suo  venie  secca.  (XXII,  49) 


pensieri.  Quella  è  fatta  più  leggiera;  questi 
sono  chinati  e  scemi:  cioè  non  si  sente  più 
tanto  eccellente  ne  a  tanto  capace,  come  si 
teneva. 

Sente  anch'egli  molestia  del  denso  ed  a- 
cerbo  fumo  della  terza  cornice;  e  le  fiamme 
della  settima  gli  convien,  non  ostante  l'a- 
vuta ripugnanza,  attraversare.  Nell'Inferno 
alle  pene  dei  dannati  egli  non  ha  parte,  e 
ne  va  franco  colla  sola  paura,  coli' orrore 
che  la  loro  vista  mette,  colla  puzza  che  le 
colpe  esalano,  e  colla  fuligine  che  s'appicca 
alla  sua  faccia.  Anche  gli  Dei,  come  abbia- 
mo veduto,  all'uscire  dell'Inferno  e  prima 
di  ritornare  all'Olimpo  bisognava  si  lavas- 
sero. 

In  quanto  poi  alle  Meditazioni,  molte  di 
esse  sembrano  proprio  a  lui  e  per  lui  pro- 
poste. -  Sulla  prima  cornice  è  lui  che  si  ac- 
corge |degli  intagli;  e  guardandone  la  prima 
storia ,  viene  eccitato  dal  Maestro  a  guar- 
dare le  altre.  Più  tardi.1,  quando  vengono 
dove  sono  gl'intagli  della  superbia  punita, 
è  dal  Maestro  avvertito  di  considerarli,  per 
ciò  che  la  loro  vista  gli  avrebbe  alleviato 
il  cammino.  -  Sulla  cornice  dell'Invidia,  non 
si  vedevano  ancora  le  anime  purganti,  ep- 
pure si  fecero  sentire  da  spiriti  non  visti, 
parlando  alla  mensa  d'Amor,  cortesi  invi- 
ti. Ed  una  voce  ricorda  il  detto  di  Maria: 
Vinum  non  habent;  un'altra:  Io  son  Oreste; 
e  le  parole  del  Vangelo:  Amate  da  cui  mal 
aveste  [Diligile  inimicos  vestros).  Al  sentir 
le  quali  voce  il  Maestro  disse:  Questo  cin- 
ghio sferza  la  colpa  dell'Invidia,  e  però  sono 
tratte  da  amor  le  corde  della  fer  za.  -Su 
questa  stessa  cornice,  dopo  che  i  due  Poeti 
ebbero  parlato  con  alcune  anime  e  dopo  es- 
sersi licenziati  da  esse  {Poi  fummo  soli  pro- 
cedendo), come  folgore  quando  l'aere  fende 
giunse  di  coutro  quella  voce  di  Caino:  Anci- 
derammi  qualunque  m'apprende;  e  quindi 
tosto  un'altra  con  fracasso  simile  al  tuonar 
che  segue  al  baleno:  Io  son  Aglauro,  che 
unì  sasso:  della  quale  n'ebbe  tanta  pau- 
ra l'Alunno  che  si  fece  indietro  e  si  strinse 
al  Maestro,  il  quale  colse  l'occasione  di  dar- 
gli un'opportuna  lezioncella,  a  voler  trai- 
profitto  di  quanto  avea  sentito  (XIV,  143- 
151).  -  Le  anime  non  ne  prendono  punto 
parte. 

Sulla  cornice  dell'Ira  parve  all'Alunno  di 
essere  subito  tratto  in  una  visione  estatica; 
e  vide  in  un  tempio  più  persone,  e  una  donna 
in  sull'entrata  che  in  atto  dolce  di  madre 
diceva:  Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  cosi 
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fatto  verso  noti  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre 
o  ti  cercavamo.  -  A  questa  Begul  l'al- 

Urata,  chie- 
dente vendetta  dell'ardi  bbrac- 

o  la  loro  Sglia;  e  P 
mite  pareì  a  ri  ipondei  le  con 
che  faremo  noi  a  ■ 

'nmato  eh 
-  Poi  \  ide  in  quella  sti 

i  chinava 
lo  aggravava  .  ed  innalz  iva  pur  gli  occhi 

ilo  orando  a  Dio  con  aspetto  eh 
sei  ra  il  cuoi  e  a  pietà  ,  perchè  perdo 
ai  Buoi  persei  utori    XV,  81-11 1  .  -  il  Mae- 
stro gli  fa  quindi  sapei  e  eh  i  qu  Ile  visioni 
gli  fui  trate  (e  certo  a  lui,  non  alle 

anime  purganti),;  n  si  scusi 

prire  il  cuore  alle  acquo  della  pace, 
sono  diffuse  dal  l'unir  eterno,  (ivi,  130) 

Sulla  Btessa  cornice  dell'Ira  viene  p 
un'altra  volta  l'Alunno  rapito  in  est 
alla  sua  imaginativa  si  presentano  Pri 

imena  che  imbandirono  a  Torco  le 
ni  del  Aglio;  e  dentro  alla  sua  fantasia  pio- 
vette  crocifisso  Amano  su  quella  stessa 
ve  da  Ini  pi  ep  irata  per  il  giusto  Mardo- 
ita  quella  visione,  surse  un'al- 
tra: e  l'u  Lavinia  che  forte  piangendo  dole- 
vasi  di  sua  madre,  ohe  per  ira  erasi  uccisa. 
(XVII,  19-39)  -  N è  questi  furono  certo  sog- 

proposti  alla  meditazione  delle  anime 

ulti. 
Sembra  puro  elio  le  Meditazioni  sulla  cor- 
i  fossero  proposte  piuttosto  all'A- 
■.  che  non  alle  anime.  Di  queste   non 
era  alcuna  vicino  all'albero,  quando  all'ap- 
pressarsi ad  esso  dei  tre  Poeti  si  senti  per 
i  alle  fronde  voce  elio  gridò:  Di  questo 
avretecaro.  E  pòscia  ricordava  Maria 
allo  nozze  di  Tana:  ed  essa,  non  perchè  pen- 
a  se,  ma  perchè  lo  nozze  fossero  or- 
e,  -i  rivolse  al  figlio:  ricor- 
dava le  Romane  antiche  le  quali  furono  per 
bere  contento  all'acqua;  e  Danieloche 
dispregiò  il  cibo  ed  acquisto  Sapienza;  e  il 
secolo  d'oro  a  cui  savorose  furono  le  sbian- 
che divenne  glorioso  o  tan- 
nile, per  ciò   che   mele  o  locuste   fu- 
rono la  sua  \  i vanda. 

Lo  -  adde  presso  al  secondo  al- 

bero. Partito  che  furono  dolenti  da  esso  le 
anime  che  aveano  invano  innalzato  le  loro 
mani  verso  i  rami  gravidi  e  vivaci  di  pomi, 
i  tre  pellegrini  si  dirigevano  ad  esso  al 

ma  una  voce  tra  le  ricche  frasche  disse  lo- 
ro di  non  approssimarsi;  di  trapassar  oltre: 
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piùiu  là  la  pianta  d'Eva,  dalla  quale 
era  levato  quell'albero.  Quindi  ripri 

irò  dei  mal  itauri,  ohe  ab- 

briachl  1  di  vino  vollero  rapire  Ippo- 

podamia  e  furono  battuti  da  Ti      il) 

igli  Ebrei,  che  per  a\  Editò,  si 
-   per  bere,  e  furono  da 
me  rifiutati  a  compagni,  e., me  a-. 

l'i •'lime 

i  Madianiti.  (XXIV,   112-1 

si  dira  adunque  a  ragione  che  eolie  Medi- 
tazioni sulle  cornici  le  anime  i  il  de- 
bito dello  pena  morale  contratta  dalle  po- 
li   IT- 

leni  i  dei  sensi  e  per  a  \  er  cooperato  al- 
l'atto colpevole;  e  che  L'Alunno  colle 
so  non  sol"  espia  i  ile  debito,  ma  ri 
pure  le  potenze  dall'infermità  contratta  in 
iso  e  in  quella  cooperazione,  'in- 
do l'imaginazione  sua  e  la  sua  sensualità, 
dopo  aver  passato  per  tutte  le  cornici  e  do- 
po rasi    tutti  e  sette  i  1',    furono  già  ordi- 

>  rette.  Tant'è  che,  giunto  aliasi 
del  Paradiso  Terrestre,  gli  viene  dal 
stro  auuunziato  essere  libero  dritto  sano 
i  arbitrio;  dover  egli  ornai  fare  a  suo 
pi  "pi  io  senno:  ed  in  conferma  di  ciò  fallo 
con  solennità  interamente  padrone  e  duce 
di  se  stesso,  dicendogli:  perchè  io  te  .sopra 
le  corono  e  mi  trio. 

La  tendenza  e  l'inclinazione  al  peccato, 
ossia  il  fomite,  non  .;  ancora  tolto.  Vi  vo- 
gliono a  ciò  ancora  alcune  pratiche  e  l'e- 
sercizio delle  linone  opere,  perche  abbia  for- 
za e  vigore  a  mantenersi  nelle  virtù  acqui- 
e  sentirne  diletto  e  non  fatica,  e  però 
farsi  perfetto.  -  Questo  gli  riuscirà  d'i 
nere  nella  divina  foresta  del  Paradiso  Ter- 
restre, dove  anche  la  memoria  del  peccato 
gli  Sarà  tolta,  (e  e  le  osa  non  turbi  il  gau- 
dio del  premio  meritatosi.  Alla  memoria 
del  peccato  s'associa  il  diletto  in  esso  pro- 
e  questo  non  ò  compatibile  né  col 
gaudio  dei  beni  superni  ne  eoll'odio  del  pec- 
cato elio  devo  precedere  a  quel  gaudio. 

Che  poi  l'imaginativa  e  la  Sensualità  fos- 
sero nell'Alunno  ancora  disordinate  mentre 
egli  ascendeva,  al  Monte  attraversando  le 
sette  cornici,  ne  abbiamo,  olire  a  quanto  si 
dice  qui,  l'indubbia  prova  nella  femmina 
balba,  pia  volte  già  ricordata. 

Se  non  pare  che  l'Alunno  prendesse  parte 


li  SlmUI  esempi,  traili  dalla  Mitologia, che  Dani 
sapeva  essere  fievole,  benché  sotto  quella  menzogna  Bina- 
'■  una  dottrina  morale,  poteva  egli   suppone  ri- 
cordate alle  anime  dell'altro  mondo? 
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alle  Preghiere  fatte  ivi  dallo  anime;  da  ciò 
non  ne  segue  ch'egli  non  ne  abbia  preso 
parte.  Egli  poteva  averle  accompagnate, 
se  non  colla  voce,  col  suo  cuore  e  colla  af- 
fezione, a  quel  modo  che  gli  viene  insegnato 
da  Bernardo,  quando  gli  fa  sapere  essere 
necessario  d'impetrare  dalla  Regina  del  Cielo 
la  grazia  di  volgere  gli  occhi  al  Valor  Infl- 
uito. Io,  dice  Bernardo,  farò  1'  orazione,  E 
tu  mi  segui  con  V affezione,  SI  che  dal  eli- 
cer mio  lo  cuor  non  parti.  (Pd.  XXXII,  149) 

Questo  modo  di  pregare  è  conforme  alla 
pratica  della  Chiesa;  la  quale  nelle  preghie- 
re servendosi  di  una  lingua  dai  fedeli  non 
compresa,  esige  da  questi  l'intenzione  di  u- 
nirsi  alla  preghiera  e  di  sodisfare  al  de- 
bito, accompagnando  coll'afiezione  le  preci 
dei  ministri. 

Ned  è  da  omettere  l'osservazione,  che  tut- 
te le  orazioni  dette  dalle  anime  sono  tratte 
dalle  preci  della  Chiesa:  il  Padre  nostro,  le 
Litanie  maggiori,  l'Agnus  Dei;  il  verso  del 
Salmo  1 18:  Adhaesit  pavimento  anima  mea; 
Labia  mea  àperies;  l'inno  Summae  Deus 
clementiae.  Sulla  cornice  dell'Accidia  la  me- 
ditazione alterna  coll'orzione. 

Prima  di  passare  ad  altro  osserverò,  che  il 
primo  soggetto  delle  Medicazioni  ad  ogni 
cornice  è  sempre  preso  da  Maria,  che  è  ric- 
ca di  tutte  virtù;  che  è  umile  ed  alta  più 
che  creatura;  che  in  Cielo  è  face  meridiana 
di  caritade  e  intra  i  mortali  fontana  di  spe- 
ranza vivace;  la  Cui  benignità  non  pur  soc- 
corre a  chi  dimanda,  ma  liberamente  pre- 
corre al  dimandar;  in  Cui  s'aduna  miseri- 
cordia, pietà,  magnificenza  e  quanto  di  bon- 
tà può  adunarsi  e  capire  in  creatura;  che 
ó  tanto  grande  e  tauto  potente  che  qual 
vuole  grazia  e  a  lei  non  ricorre,  vuol  che 
il  suo  desiderio  voli  senza  fornirlo  delle  ali 
necessarie.  Ed  è  senza  dubbio  Maria  il  sog- 
getto opportuno  alla  meditazione  sopra  tut- 
te le  virtù,  poiché  è  Lei  che  più  ch'altri 
s'assomiglia  a  Cristo.  E  Dante  s'era  messo 
sotto  il  patrocinio  di  Maria,  ed  il  nome  di 
Lei  invocava  egli  e  mane  e  sera  (Pd.  XXIII, 
88).  E  non  è  forse  Maria  la  Donna  Gentile 
tiel  Cielo  che  mandò  Lucia  e  Beatrice  a  soc- 
correrlo e  trarlo  dal  pericolo  di  perdersi?  Non 
vengono  dal  seno  di  Lei  gli  Astori  celestiali  a 
guardia  della  deliziosa  valle,  figura  della  feli- 
cità terrena?  Ella  è  il  simbolo  della  Clemen- 
za divina  e  la  più  potente  mediatrice  tra 
gli  uomini  e  Dio;  poiché  è  Lei  che  nobilitò 
l'umana  natura  si,  che  il  suo  Fattore  non 
isdegnò  di  farsi  sua  Iattura;  e  nel  ventre  | 


di  Lei  si  raccese  l'amore,  per  lo  cui  caldo 
é  germinato  nell'eterna  pace  il  bel  fiore  dei 
Santi  del  Paradiso.  E  fu  per  l'intercessio- 
ne di  Lei,  invocata  da  Bernardo,  da  Beatri~ 
ce,  e  dai  Beati,  che  all'Alunno  fu  fatta  gra- 
zia di  vedere  per  entro  ai  misteri  di  Dio  Crea- 
tore, di  Dio  Uno  e  Trino,  e  di  Dio  incar- 
nato, e  che  quindi  il  suo  desiderio  e  la  sua 
volontà  divennero  perfettamente  conformi 
a  quella  di  Dio. 

Abbiamo  pur  veduto  che  quando  i  pelle- 
grini giungono  ad  un  certo  punto  della  cor- 
nice, un  Angelo  indica  loro  il  passo,  detto 
dal  Maestro  il  passo  del  perdono  (XIII,  41), 
per  cui  si  entra  alla  scala  per  salire  alla 
cornice  superiore;  e  che,  prima  di  ascen- 
derla, l'Angelo  rade  battendo  coli' ala  sulla 
fronte  dell'  Alunno  un  P,  mentre  o  altri 
spiriti  non  veduti  o  l'Angelo  stesso,  guar- 
diano del  passo,  canta  soavemente  una  delle 
benedizioni,  nella  quale  viene  indicata  la 
virtù  che  su  quella  cornice,  coi  mezzi  già 
indicati,  si  é  acquistata. 

Quando  le  cornici  tutte  erano  superate  e 
mentre  i  tre  pellegrini  attraveesavano  le 
fiamme,  che  separano  Pultima  dalla  scala 
che  mena  al  Paradiso  Terrestre,  la  voce  di 
uno  Spirito  era  loro  di  guida  per  uscir  dal- 
le fiamme  e  venire  al  punto,  ove  si  monta. 
Ella  soavemente  cantava:  Venite  benedicli 
Patris  mei. 

Questo  Spirito  è  senza  dubbio  un  Angelo; 
si  che,  con  li  sette  delle  sette  cornici  e  col- 
l'Angelo  delle  due  Chiavi,  ne  abbiamo  nove 
nel  vero  Purgatorio,  simbolo  della  Chiesa 
di  Cristo,  da  Cristo  instituita  per  la  riabi- 
litazione dell'uomo,  destinato  a  riempire  le 
sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ribelli. 

E  per  ciò  che,  come  si  vedrà  nella  Terza 
Cantica,  alla  gerarchia  Angelica  ó  dato  il 
governo  del  Mondo,  ed  essa  ò  zelantissima 
per  ridurre  gli  uomini  a  sua  simiglianza  a 
fine  di  farli  degni  di  ascendere  all'Empireo, 
e  riempire  i  posti  lasciati  vuoti  dagli  An- 
geli ribelli;  -  e  per  ciò  che  la  gerarchia 
della  Chiesa,  nella  quale  sola  gli  uomini 
possono  riabilitarsi  e  rendersi  degni  di  a- 
scendere  a  quei  posti,  è  quella  che  sosti- 
tuisce in  tale  uffizio  l'Angelica  ed  è  in  so- 
miglianza dell'Angelica  costituita;  io  dico 
che,  come  l'Angelo  delle  due  Chiavi  è  figu- 
ra dell'Apostolico  a  cui  Pietro  affidò  le 
chiavi  ricevute  da  Cristo,  e  che  è  messo  li 
a  guardia  della  Porta  per  Dante  vivo  e  non 
per  le  anime  dei  morti,  che  non  sono  più 
soggette  ad  alcuna  terrena  potestà;  così  del 
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pari  gif  altri  Angeli  del  Purgatorio  vero 

»  per  il   vivo  11 ni'   . 
Qgara  degli  <  irdini  della  gerarchi  i 

imiglianza  della  G 
frazione  d  da  mara- 

%  igliarsene,   che  noli'  i 
delle  i  ono  detl  i  Angeli. 

Anche  Stazio  ascende  dalla  cornice  ove 
rece  per  la  sua  prodigalità,  e  passa  a 
quella  della  Gola  e  della  Lussuria,  ma  i  due 
Angeli  non  l'ala  la  fi 

i   porta  i   i',   neppure  quello  della 

i  or  ora  espiata,  ne  i  P  si  ved 
sulla  fronte  ili  alcuna  delle  anime  Bulle  sette 
ùol. 
E  quindi  gli  Angeli  «lolle  Cornici  potreb- 
itare  i  Patriarchi,  gli  Arci- 
Vbati,  i  Parrochi,  i 
Sacerdoti,  i  Diaconi,  i  Suddiaconi,  i  quali  col- 
f  Apostolico  sarebbero  nove,   pari  ai   nove 
Ordini  Angelici;  e  se  non  precisamente  que- 
8ti,  altri  ministri,  quale  che  bis  il  loro  ti- 
tolo e  grado,  che  sosl  ituìsoono   gli  Angeli 
nel  più  nobile  uffizio  del  governodel  Mon- 
do loro  affidato,  e  clic  quindi  dovrebbero 
e  forniti  delle  virtù  angeliche. 
E  per  vero  L'attitudine  ili  essi  Angeli  del 
Purgatorio  è  quale  quella 

dei  ministri  della  Chiesa.  -  Mentre  l'Apo- 
stolico, In  segno  di  autorità,  sta  assiso  sulla 
soglia  della  Porta,  poggiando  le  piante  sul 
grado  che  simboleggia  amore;  gli  Angeli 
eornici  stanno  ritti,  a  must  rare  l'uf- 
fizio loro  ili  ministri  e  il  loro  zelo  da  cui 
sono  animati  e  che  li  tie  e  pronti. 

io  sì  clic  rocchio  dell'Alun- 
no non  può  sostenerne  lo  splendore;  ed  è 
luce  vivissima  della  quale  rifulse  la  virtù, 
che  li  adorna.  11  lor  lento  e  le  loro 

ali  sono  candid.'  a  indicare  la  mondezza  che 
si  richiede  e  nella  persona  e  nei  pensieri 
di  ehi  vuole  ascendere;  e  quel  e  indore  fa 
ricordare  la  prece  che  il  ministro  della 
Chiesa  recita  indossando  la  veste  della  sua 
carica:   Dealba   ine  Domine  ■  la  cor 

menni  i  .  Sempre  pronti  al  d  .      n  at- 

tendono che  l'Alunno  li  preghi,  ma  scortolo 
ria  gli  vanno  essi  incontro;  e  quindi  il 
:o  osserva,  che  quel  divino   spirito 
sulla   cornice  dell'Ira,  li  dirizza  nella  via 
d'andar  mi  senza  ess  ire  pregai  >,  e  che  fa 
•i.  come  l'uomo  e  solito  a  fare  sol- 


1)  L'Angelo  sulla  corine  ove  si  purga  il  peccato  della 
Gola  era  cosi  lucente  e  /-osso,  come  non  si  ■. 
tri  uè  in. -talli  quando  si   fondono  nelle  fornaci.  -  Perche 
monta  particolarità  non  ardirci  di  dire. 


i  con  SO  stesso  (XVII,   ■>'>  e  s.  .    A    nu- 
li il  loro  affi  I 
gli  in  ,  udì  Ir  ali.  ad 

d'innalzar  bu  al  Cielo  i  pen 
E  poi  che,  in  Bagno  del  perdono   e  a  farlo 
erto  che  L'esp  .  gli  viene 

lavai  i  e  tolta  i 

icchia  della  colpa;  vien  o  da 

angelo  o  da  altri  non  veduti,  con  voce 

una  delle  benedizioni  date  d  >  Cristo 

sul  i>i  nferito  il 

i  cornice 
I  dono  oecessario  a  custodirla. 
E  n«.u  prende  forse  l'uffizio  di  predicatore 
alo  della  prima  cornice,  quando, 
tosi  incontro  ai  pellegrini,  Si  fa.  ad  ammo- 
nirli die.  ndo  (XII,  94); 

"Ai  i  in.  ito  radi: 

«  '      ni.,  umana,  per 
Perchè  a  poco  vento  co  >  cadit 

Ed  alcun  che  di  simile  viene  l'atto  a  tutte 
le  cornici  da  tutti  gli  Angeli. 
Le  anime  dei  morti  espiano  nel  Purga- 
i  i  pen  i  do\  uta  .  ma  non  acquisi  ino 

quivi    le    virtù    dell' umiltà,   dell' amor    del 

ino,  del  perdono  delle  offese,  il  buon 

volere  e  gusto  del  bene,  della  giustizia, 
della  parsimonia  nel  mangiare  o  nel  bere, 
e  della  mondezza  e  purezza  del  cuore:  non 
uè  som.  più  in  Ut. ito  .li  acquistarle  e  le  pos- 
seggono; ma  le  acquistali.,  bene  i  fedeli  nella 
mboleggiati  in  Dante.  In  essa  sotto 
la  direzione  di  ciotti  e  zelanti  ministri  fanno 
penitenza  dei  loro  peccati  ed  acqui 
quelle  virtù  e  l'assicurazione  del  premio 
futuro. 

Non  e  però  che  gli  Angeli  non  abbiano 
parte  propria  nel  Purgatorio  Dantesco.  Se 
la  Gerarchia  ecclesiastica  sostituisce  nel- 
la Chiesa  L'Angelica;  non  6  per  questo,  che 
gli  Angeli  cessino  ogni  loro  uffizio  sugli 
uomini  che  appartengono  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto. Kssi,  come  si  vedrà  nella  Terza  Can- 
tica, sono  i  dispensatori  delle  divine  grazio 
iatori  tra  gli  uomini  e  Dio.  Le  divine 
grazie  essi  trasmettono  o  immediatamente 
agli  uomini,  o  mediatamente  col  girare  dei 
Cieli  a  line  di  far  scendere  le  virtù  di  cui 
sono  ripiene  le  stelle,  che  sono  gli  Organi 
del  Mondo. 

E  ciò  si  vede  anche  al  Purgatorio.  -  Que- 
gli spiriti  invisibili  che  cantano  alcune  be- 
nedizioni, o  che  volando  vanno  proponendo 
i  soggetti  delle  meditazioni,  sono  Angeli, 
che  portano  ai  vivi  le  buone  ispirazioni,  i 
santi   eccitamenti,  e  fanno  loro  sentire  le 
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confortanti  consolazioni  a  durar  nella  fa- 
tica e  ad  acquistar  forza:  ciò  che  non  e- 
sclude  punto  il  secondo  loro  uffizio  di  con- 
solare quelle  anime  sante  purganti  dei  morti, 
destinate  a  riempire  le  sedi  degli  Angeli  ri- 
belli. -  E  quelle  quattro  stelle  sull'Antipur- 
gatorio, che  fanno  splendere  la  l'accia  di 
Catone  come  un  Sole,  e  che  suggellano  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza  e  Giustizia; 
e  quelle  tre  altre  luci  sante,  che  irradiano 
il  Purgatorio  vero  e  che  infondono  Fede, 
Speranza  e  Carità,  sono  anche  opera  ange- 
lica alla  riabilitazione  dei  vivi. 

A  dire  tutto  ciò  che  alla  riabilitazione 
dell'Alunno  si  contiene  ancora  nel  Purga- 
torio vero,  e  che  risulta  dalle  relazioni  sue 
a  Stazio,  valga  quanto  si  è  detto  al  Capo  VII 
di  questa  Seconda  Parte,  ed  alcuni  tratti 
del  C.  XIII  della  Prima. 

Oltre  all'Antipurgatorio  e  al  Purgatorio 
vi  ha  nella  Seconda  Cantica  anche  la  divina 
Foresta  ossia  il  Paradiso  Terrestre;  il  qua- 
le, come  vedemmo,  è  secondo  i^Padri  figura 
della  Chiesa  di  Cristo.  E  figura  della  Chiesa 
di  Cristo  ù  pure  nella  Commedia. 

Nell'Antipurgatorio  vedemmo  figurato  lo 
Stato  civile,  e  in  quelle  anime  da  cui  è  po- 
polato i  predestinali,  i  quali  non  sono  ancora 
nella  Chiesa  di  Cristo,  ma  vi  si  sono  avviati; 
nel  Purgatorio  si  disse  figurata  essa  Chiesa, 
poiché  ivi  l'Alunno  la  penitenza  dei  propri 
peccati  e  tende  a  riabilitarsi;  né,  secondo 
le  credenze  dei  cattolici,  ciò  può  farsi  se  non 
nella  Chiesa  di  Pietro.  Il  Purgatorio  sarà 
quindi  la  figura  della  Chiesa  qual  luogo  di 
penitenza,  e  però  dei  penitenti.  Nel  Para- 
diso Terrestre  l'Alunno  si  riabilita;  e  però 
esso  pure  è  figura  della  Chiesa  ed  è  luogo 
dei  prò  fidenti;  di  quelli  che  dopo  fatta  la 


dovuta  penitenza  per  li  peccati  commessi, 
hanno  per  essa  riordinato  e  rette  tutte  le 
loro  potenze,  e  però  hanno  ricuperato  la  li- 
bertà del  loro  arbitrio.  Ond'è  che  infiammati 
del  buon  zelo,  punti  della  vergogna  del  mal 
fatto,  ne  concepiscono  fortissimo  odio  al  pec- 
cato e  a  ciò  che  ad  esso  conduce;  e,  zelanti 
del  bene  altrui  come  del  proprio,  cercano 
nell'esercizio  di  buone  opere  e  nello  studio 
della  storia  profana  ed  ecclesiastica  di  farsi 
idonei  a  riuscire  utili  al  suo  prossimo  col- 
l'esempio  e  colla  istruzione;  e  così  atten- 
dendo alla  virtù  e  agli  esercizi  ascetici  giun- 
gono anche  a  tal  grado  di  perfezione  da  spe- 
gnere il  fomite  al  male  e  la  memoria  del 
mal  fatto.  Il  perchè  fatti  del  tutto  puri  e 
disposti  innalzano  libero  il  loro  spirito  dai 
vincoli  terreni  alla  contemplazione  dei  ce- 
lesti misteri. 

Ma  di  questo  si  trattò  nel  Capo  XIII  della 
Prima  Parte,  e  segnatamente  nel  Capo  VII 
della  Seconda ,  e  però  a  scansare  noia  al 
lettore  qui  si  tralascia. 

Aggiungo  soltanto  che,  se  Dante  figurò 
nella  Commedia  la  Vita  Umana,  la  Gioventù 
è  simboleggiata  nel  Purgatorio  vero,  e  la 
Senettute  nel  Paradiso  Terrestre.  La  Senet- 
tute,  secondo  Dante,  è  l'età  che  alluma  non 
pur  sé  ma  gli  altri  (Conv.  IV,  27);  e  nel 
Paradiso  Terrestre  egli  riceve  la  prima  vol- 
ta l' incarico  di  notare  quanto  gli  fu  mo- 
strato, e  (T  insegnarlo  ai  vivi,  che  vivono 
pessimamente  (Pg.  XXXII,  52  e  s.").  Il  Senio 
poi  sarebbe  figurato  nella  Terza  Cantica, 
il  Paradiso,  poiché  secondo  Dante,  quest'ò 
l'età  nella  quale  l'uomo,  giunto  che  sia,  deve 
ealare  le  vele  delle  mondane  operazioni, 
e,  diponendo  ogni  mondano  diletto  e  ope- 
ra, rendersi  a  Dio.  (Con.  IV,  28). 
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CAPO  XXII.  —  scena  della  Terza  Cantica  e  sua  ragione.  — 
Il  piano  della  scena  tratto  dalle  dottrine  del  tem- 
po. —  I  dieci  Cieli.  —  Accenni  alla  Cosmologia  Dan- 
tesca—Credenza degli  influssi  celesti.  —  Teoria  dei 
teologi  mistici  sul  governo  del  Mondo  per  mezzo  de- 
gli Ordini  Angelici.  —  Gli  Angeli  motori  dei  Cieli  che 
mandano  le  influenze  di  questi  sulla  Terra.  —  Uffi- 
zio dei  singoli  Ordini  nel  governo  del  Mondo.  — 
Tramandano  immediatamente  e  mediatamente  gli 
ordini  e  1  favori  divini  sugli  uomini.  —  Questa  dot- 
trina sugli  Angeli  e  professata  nella  Commedia.  — 
I  nove  cerchi  ignei  girano  intorno  al  Punto:  loro 
nomi  ed  uffizio.  —  I  Cieli  e  le  virtù  di  ciascuno.  — 
Come  Dante  intenda  il  governo  della  Provvidenza. 

Nelle  scene  dell'Inferno  e  del  Purgatorio, 
per  le  quali  la  scienza  e  l'autorità  nou  ba- 
stavano a  delinearne  il  piano  intero,  e  dove 
il  poeta  correva  meno  pericolo  di  essere 
appuntato,  per  ciò  che  quelle  sono  lasciate 
dai  teologi  all'imaginazione  de'popoli,  Danto 
va  più  libero,  e  modifica  quelle  creazioni 
popolari,  e  vi  supplisce  a  suo  grado,  senza 
altra  cura  che  quella  di  non  contraddire  alle 
dottrine  cattoliche,  e  di  avvicinarsi  quanto 
più  ai  classici,  e  rispetto  all'  Inferno  se- 
gnatamente a  Virgilio:  ma  per  la  scena  del 
Paradiso  egli  accetta  il  piano  tale  quale  la 
scienza  e  l'autorità  hanno  disegnato. 

Questo  principio  gli  ó  norma  costante  an- 
che nella  scelta  delle  imagi  ni;  si  che  oserei 
dire  che  Dante  nel  Paradiso  nou  abbia  po- 
sto nulla  di  suo  capo,  se  non  per  necessità; 
quando  cioè  l'autorità  gli  faceva  difetto,  e 
dove  alcuno  non  avrebbe  potuto  dirgli  che 
avea  veduto  male;  come  accadde,  al  dire 
di  Dante  stesso,  a  san  Gregorio,  il  quale 
giunto  in  Para' liso  e  veduto  che  i  Cori  de- 
gli Angeli  non  erano  nell'ordine  da  lui  de- 
scritto, di  sé  rise.  (Pd.  XXVIII,  133-135) 

Ed  avrebbe  potuto  altrimanti  conciliarsi 
la  necessaria  credibilità  il  vate  che  impren- 
deva a  bandire  cose,  le  quali,  perche  sor- 
tissero l'effetto  propostosi,  bisognava  far 
credere  manifeste  per  celeste  volere,  a  fine 
di  farle  note  ai  malvagi  ed  in  prò  del  mon- 
do che  mal  vive  (Pg.  XXXII,  103).  -  Se  i 
veri  dogmatici  e  religiosi,  che  gli  sarebbero 
manifesti  e  comandati  a  predicare,  dove- 
vano corrispondere  alle  dottrine  della  Chiesa; 
le  imagini,  in  cui  conveniva  simboleggiarli 
o  colle  quali  l'arte  sua  poetica  trovava  di 
associarli,  non  potevano  discordare  da  quel- 
le dei  Santi  Padri  e  dei  teologi  mistici,  pres- 
so i  quali  sono  desse  non  meno  belle  che 
copiose.  E  così  pure  le  verità  naturali  da 
annunziarsi  dovevano  avere  per  sé  l'auto- 
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rità  dei  dotti.  -  È  così,  che  la  missione  ce- 
leste del  vate,  banditore  della  Divina  Giu- 
stizia, trovar  doveva  il  suo  principale  ap- 
poggio nella  coltura  e  nelle  credenze  del 
secolo,  non  già  nella  novità  delle  finzioni. 
Parmi  anzi  ch'egli  stesso  volesse  farne  an- 
che di  ciò  avvertiti  nella  lettera  a  Can  Gran- 
de, quando  mandava,  come  s'è  veduto,  gl'in- 
vidiosi ad  accertarsi  della  verità  delle  dot- 
trine in  Riccardo,  in  san  Bernardo  e  iu  sau- 


to Agostino.  Epist.  §  28. 

La  scena  della  prima  Cantica  ossia  del- 
V Inferno  abbiamo  veduto  essere  l'abisso  si- 
to nell'interno  dell'emisfero  boreale  della 
Terra,  sottoposto  all'emisfero  sotto  il  cui 
colmo  giace  Gerusalemme;  la  scena  della 
seconda  Cantica  o  del  Purgatorio,  il  Mon- 
te Purgatorio,  antipodo  a  Gerusalemme;  la 
scena  della  terza  Cantica  o  del  Paradiso  è 
il  rimanente  dell'Universo,  quale  coi  dotti 
del  tempo  lo  concepiva  Dante:  cioè,  sono  i 
Cieli  tutti  e  la  Sfera  del  Fuoco,  che  dev'es- 
sere attraversata  da  chi  dalla  Terra  s'in- 
nalzi ai  Cieli.  (Tavola  1) 

Nel  capo  X,  di  questa  Seconda  parte,  do- 
ve fu  esposta  la  genesi  del  Cosmo  e  le  leg- 
gi che  lo  governano,  abbiamo  veduto  essere 
dieci  i  Cieli.  Cioè  i  nove  Cieli  di  Tolomeo,  i 
quali  girano  intorno  alla  Terra,  immobile 
nel  loro  centro,  nell'ordine  seguente:  il  Cielo 
della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole, 
di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  delle  stelle 
fisse  ch'ó  l'Ottavo,  il  Primo  Mobile,  detto 
semplicemente  Nono  Cielo  o  anche  Cristal- 
lino (Con.  Il,  4),  e  il  decimo,  aggiunto  a  quei 
nove  di  Tolomeo,  come  dice  Dante,  dall'o- 
pinione  Cattolica,  il  quale  è  immobile  e 
comprende  e  recinge  gli  altri  tutti.  Esso  è 
secondo  il  Poeta,  «il  sommo  edilìzio  del  Mon- 
do, nel  quale  tutto  il  Mondo  s'inchiude,  e 
fuori  del  quale  nulla  è;  cioè  il  Cielo  Empi- 
reo, Cielo  di  fiamma  ovvero  luminoso,  Cielo 
quieto  e  pacifico.  Cielo  della  Somma  Deità 
e  luogo  degli  Spiriti  Beali,  secondo  che  la 
santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  men- 
zogna. »  (ivi) 

Tutti  questi  dieci  Cieli  sono  la  scena  della 
Terza  Cantica.  -  Dante,  guardando  fiso  ne- 
gli occhi  di  Beatrice,  si  solleva  con  essa  dal- 
la sommità  del  Monte  Purgatorio  nell'aere 
puro,  attraversa  la  Sfera  del  fuoco,  ed  en- 
tra con  Beatrici  nel  Cielo  della  Luna;  dal 
quale  poi  s'alza  con  essa  successivamente 
a  tutti  i  Cieli  fin  dentro  dell'Empireo,  in- 
trattenendosi in  ciascuno  a  vedere  e  a  sen- 
tire quanto  gli  viene  mostrato  e  detto  a  suo 
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perfozionamento  o  alla  restaurazione  dell'u- 
mana società,  che  à  lo  scopo  principale  del 
Poema. 

A  intendere  la  ragiono  di  questa  se* 
però  ancho  di  quanto   viene   in  essa  all'A- 
lunno mostrai letto  e  di  ciò  che  in  lui 

e  'li  lui  ivi  succede,  convien  avere  presente 
ciò  i  tto,  nel  citato  Capo  X,  sulle 

leggi  che  conser\  an 

ossia  sulla  Cosmologia  dantesca;  per  ciò  che 
i  fondamento  di  quanto  si  contiene 
'orza  Cantica. 

Ivi  s'è  veduto  che  all'atto  della  creazione 
ebbe  sua  essenza,  Bua  sussistenza  e  suo  or- 
dine quanto  nell'universo  esiste;  -  che  quan- 
to nell'universo  esiste  è  spirito  o  corpo  se- 
parati,  e  spintoo  corpo  uniti;  -  che  la  Na- 
tura spirituale,  che  sono  le  intelligenze  o 
•  ordini  distinta,  riceve  dal 
Punto  (Dio),  intorno  a  cui  costantemente 
gira,  il  raggio  che  la  illumina,  l'accende  o 
la  fa  felice;  -  che  quel  raggio,  ricevuto  da 
ciascuno  dei  nove  Ordini  in  grado  differente 
in  ragiono  della  loro  distanza  dal  Punto,  da 
loro  maggiore  o  minore  rattezza  e  in  pari 
tempo  qualità  e  virtù  distinte  e  caratteri- 
stiche: e  che  queste  virtù  costituiscono  il 
i  e  la  virtù  spirituale',  -  che  similmente 
la  Natura  corporea,  distinta  essa  pure  in 
nove  l'i.li,  ha  il  suo  lume  dal  Cielo  Empi- 
reo; il  qual  lume,  ricevuto  dal  Xono  Cielo 
o  trasmesso  e  partito  per  li  altri  Cieli,  an- 
ch'i -so  prende  in  ciascuno  qualità  e  virtù 
diverse  in  ragione  della  capacita  e  distanza 
di  ciascun  Cielo  dall'Empireo;  -  e  che  que- 
ste differenti  qualità  costituiscono  il  dono  o 
la  virtù  di  natura  o  corporea  speciale  e 
propria  ad  ogni  Cielo. 

Si  disse  pure  clic  quei  doni  e  quelle  vir- 
tù spirituali  degli  Ordini  Angelici,  e  quelle 
virtù  naturali  e  corporee  dei  Nove  Cieli  sono 
dati  alla  conservazione  cai  governo  del 
Mondo.  - 1  nove  ordini  Angelici,  destinati  da 
Dio  a  suoi  ministri  nel  governo  del  .Mon- 
do, col  loro  intendere  girano  i  nove  Cieli 
che  sono  gli  organi  Aa\  mondo,  e  col  sapien- 
te girare  di  essi  Cieli  trasmettono  la  loro 
virtù  spirituale,  mista  alla  naturale  dei 
-eri  sublunari,  e  conservano 
il  creato  e  lo  governano  secondo  i  disegni 
della  Provvidenza. 

Alle  prove  ivi  addotto,  che  tale  fosse  la 
dottrina  di  que'tempi  se  ne  aggiungono  qui 
delle  altre;  e  si  dimostra,  come  venisse  in- 
teso quel  governo  del  Mondo  per  opera 
del  ministero  angelico  e  mediante  il  girare 


dei  Cieli  o  i  loro  influssi,  a  fino  di  vedero 
tendere  l'uso  ehi-  ne  fece  il  Poeta  nel 
suo  Paradiso.  E  pero  di  scoprire  anche  la 
ragione  dell'aver  e--"  distinti  i  Beati  in 
gruppi,  a  i   a   ciascun    gruppo   un 

colare,  nel  quale  tarsi  incontro  e 
mostrai  si  al  rate  per  da  del  gra- 

do di  gloria  ohe  i  loro  meriti  I  io  loro 

nell'Empireo  presso  Dio. 

influssi  dei  corpi  ce- 
leri ?    Ilei    dot. 11    e    (] 

lo  se  no  conservano  soltanto  alcuni  a- 
van/.i  delle  .loti nne  antiche. 

Ma  ai  tempi  di   Haute   la   dottrina  degli 
influssi  celesti  poteva  non  solo  su 

1  astronomi,  ma  sui  teologi  ancorae 
sul  popolo  tutto;  o  perù  e  <eve, 

ed  era    l'onte  poetica  di  grande   autorità  o 
di  mirabile  effetto.  Essa  si  mantenne  an- 
zi lungo  tempo  dopo  Dante;  ond'è  che  nel 
secolo  docimosesto  trovava  tuttavia  zelanti 
cultori.  L.  Gaurico,  per  esempio,  il  quale 
nel   1524  corresse  le  tavole  astronimiche  di 
Allbuso  di  Castiglia.  e  lo  pubblicò  dedican- 
dole al  cardinale    Pom.  Colonna,  nella  se- 
conda dedicatoria  tocca  degl'influssi  degli 
astri,  e  dice:  «  Quippe  qui  primac  niagni- 
tudinis  ac  luminis  (stellae),  quae  regiae  et 
•tae   suut  cognominatae,  pontificiam 
Ulani  atque  cardincam  vestram  majesta- 
lem  prae  se  l'erro  videntur.  Quae  se- 
splendoris,  caesaream  coronam;  quae  l'ul- 
g  iris  tcrtii,   regis;  quarti  autem   ordinis, 
magnanimos  duces  zeprincipes;  quint  i 
tricios  atque  urbium  primales;  sexti  do- 
nnine, plebecuhnii.  Veruni  priiaae  potissi- 
mum  ac  secundae  claritatis  stollas  fixas,  si 
quispiam  in  eius  genitura   habuerit  in  ho- 
roscopo  aut  culmino  coelo  pariliter  colloca- 
tas,  aut  in  loco  planetarum  apheticoriim,  id 
est  ilegialium,  praecipuo  luminaria  conditio- 
uarii  ex  ignobili  etiam  prosapia,  humili  loco 
et  obscuris  parentibus  genitura,  ad  culmina 
rerum  et  regiam  quodammodo  potestalem 
evehunt  atque  extollunt.  Stellae  enirn  fixae, 
inquit  Ptol.,  l'ructu  20  irrationabiles  atque 
admirabiles  felicitate^  afferunt.  Nihilos 
calamitosum  saepius  ezitum  inferuntetin- 
■  liniunt,  quae  cum  lumin  iribus  Satur- 
nias  aut  Martias  qualitates  imitantur,  prae- 
sertini  si  eas,  ita  collocatas,  malelicae  - 
lae  errautes  hostiliter  pulsaverint  etc.  (Div. 
Alph.  Uoin.  et,  Bisp.  Regis  Astronomica©  Ta- 
bulae  etc.  Parisiis,  ex  oli'.  Ch.  Wecheli,  1545, 
pag.  205). 

Per  lettori,  che  professavano  tali  dottri- 


448  stddi 

ne,  le  cose  che  siamo  per  dire,  sarebbero 
state  d'interesse  e  piacere  ben  maggiore 
che  non  saranno  pei  lettori  del  nostro  tem- 
po, i  quali  non  credono  punto  a  quegli  in- 
flussi. Ma  tale  nostra  incredulità  non  fa 
che  quegli  influssi  non  abbiano  nella  Terza 
Cantica  della  Divina  Commedia  una  parte 
essenziale.  Essi  l'hanno,  si  che,  chi  non  ne 
conosce  la  dottrina  almeno  nei  suoi  prin- 
cipi non  potrà  mai  rendersi  ragione  di  essa 
Cantica.  Dobbiamo  quindi,  a  vantaggio  dei 
giovani,  occuparcene;  e  se  ciò  non  ostante 
continueremo  a  rimanere  riguardo  a  que- 
gli influssi  nella  nostra  incredulità,  saremo 
senza  dubbio  ammirati  del  Poeta  che  seppe 
valersene  con  tanto  vantaggio. 

Due  sono  le  teorie  sugl'influssi  dei  corpi 
celesti:  una  degli  astrologi,  l'altra  dei  teo- 
logi mistici.  -  Dante  segui  la  seconda,  rite- 
nendo della  prima,  per  ciò  che  popolare, 
quanto  poteva  o,  dirò  meglio,  contemperan- 
dole, com'è  solito  a  fare  delle  credenze  clas- 
siche e  popolari  e  delle  teologiche;  in  modo 
però  da  conformare  il  piano  sulla  teoria  teo- 
logica. 

Il  Teologo,  chò  tale  è  il  titolo  che  si  dà 
l'autore  del  libro  che  dal  greco  tradotto  in 
latino  s'intitola  De  Coelesti  Hierarchia,  cre- 
duto per  molti  secoli  lavoro  di  Dionisio  A- 
reopagita,  discepolo  dell'Apostolo  Paolo  x), 
insegna  esservi  tre  Gerarchie  o  Principati 
sacri.  La  prima  e  suprema  è  la  divina;  la 
seconda  e  media  è  l'angelica,  fatta  a  simi- 
glianza  della  prima  da  cui  dipende;  la  terza 
ed  ultima  è  l'umana,  fatta  a  simiglianza 
dell'angelica,  alla  quale  è  sottomessa  e  me- 


li Ugo  da  Sanvittore,  che  espose  il  libro  attribuito  al- 
l'Areopagita,  illustrando  il  perfeetor  che,  secondo  il  testo 
de  Coelesti  Hierarchia,  manifestò  all'autore  la  dottrina 
sulle  Gerarchie,  scrive:  «  Divinum  sanctumque  perfecto- 
rem  sive  doctorem  suura  neminem  hic  melius  significare 
creditur,  quara  Apostolum  Paulum,  a  quo  baptizatus,  et 
in  fide  catholica  eruditus  fuerat:  qui  usque  ad  tertium 
Coelum  in  Paradisum  Dei  raptus,  ibiqne  secreta,  quae  non 
lìcet  homini  loqui,  audiens,  quantum  de  his  huic  vitae 
mortali  cognoscere  vel  utile  vel  possibile  fuit,  tam  huic 
viro  sancto,  quam  aliis,  qui  per  Spiritum  Dei  humanam 
intelligentiam  excesserant,  ad  memoriam  posteritatis  fre- 
tus,  sanctarumque  scripturarura  testimonio  fultus,  coele- 
stium  cognitionem  in  terram  deduxit  ».  Onde  Dante  si  fa 
dire  da  Beatrice,  che  aveagli  indicate  le  tre  gerarchie 
degli  Angeli  (Pd.  xxviii,  130): 

«  E  Dionisio  con  tanto  disio  # 

A  contemplar  questi  Ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io. 


E  se  tanto  secreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri. 
Che,  chi  '1  vide  quassù,  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


diante  la  quale  è  soggetta  alla  prima  e  su- 
prema. Da  queste  tre  Gerarchie  ò  retto  il 
creato  tutto:  la  divina  governa;  l'umana  è 
governata;  l'angelica  è  governata  dalla  di- 
vina, ed  è  la  ministra  per  cui  la  divina  go- 
verna l'umana.  (Hugo  in  Expl.  Coel.  Hier. 
1.  1,  e.  5) 

La  Gerarchia  angelica  è  deiforme:  e  però, 
come  la  divina  è  costituita  da  Dio  Uno  e 
Trino,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  cosi 
pure  l'angelica  è  distinta  in  tre  Gerarchie, 
ciascuna  formata  di  tre  Ordini,  aventi  cia- 
scuno tre  gradi  di  dignità  distinti.  Nella  pri- 
ma e  suprema  sono:  i  Serafini,  i  Cherubini 
e  i  Troni;  nella  seconda  e  media:  le  Domi- 
nazioni, le  Virtudi  e  le  Podestati;  nella  terza 
ed  ultima:  i  Principati,  gli  Arcangeli  e  gli 
Angeli,  (ivi,  e.  C)  l) 

Questi  Ordini  angelici  si  figurano  dal  Teo- 
logo come  sfere  ignee,  giranti  di  continuo 
intorno  a  Dio.  Sono  ignee  perché  deiformi; 
simili  a  Dio,  eh'  ò  luce,  anzi  essenza  della 
luce,  mentre  gli  altri  splendori  ne  sono  gli 
effetti  2). 

11  girare  di  quelle  sfere  ignee,  dice  il  Teo- 
logo, e  contemplazione  riguardo  a  Dio,  ed 
è  operazione  in  riguardo  alle  creature.  Esse 
girano  per  trovar  in  Dio  che  contemplano 
sua  pace,  e  girano  per  ridurre  le  creature 
a  Dio.  -  Mosse  da  amore  che  le  incende  e 
dalla  visione  che  le  illumina,  comunicano 
alle  susseguenti  creature  il  lume  e  lo  amo- 
re; e  per  tal  modo  riducono  le  creature  a 
Dio  (Hugo  Exp.  in  e.  VII  Coel.  Hier.,  et  in 
e.  XIII).  Dotate  della  virtù,  dice  il  Teologo, 
reductiva  ed  adiva  (che  noi  possiamo  dire 


1)  Gli  Spiriti  di  questi  nove  Ordini,  detti  anche  Cori, 
hanno  un  nome  comune  a  tutti,  quello  di  Angeli,  che  si- 
gnifica mandali  :  ed  esso  nome  si  conviene  a  tutti  di  quale 
ordine  siansi,  quando  vengano  mandati  a  manifestare  la 
divina  volontà.  E  cosi  Angelo  vieu  detto  anche  il  Serafino 
mandato  ad  Isaia.  Gli  altri  nomi  propri  e  particolari  a 
ciascun  Ordine,  ne  manifestano  i  Loro  speciali  uffizi  nel 
governo  del  Mondo,  come  vedremo.  E  cosi  anche  il  nome 
Angelo,  comune  a  tutti  gli  Spiriti,  è  proprio  e  speciale  al- 
l'Ordine infimo,  poiché  questo  non  ha  nulla  di  particolare 
oltre  alla  missione,  comune;  mentre  alla  missione  di  ec- 
-  a  vengono  spediti  Spiriti  dagli  ordini  superiori, 
come  leggesi  di  Serafini  e  di  vari  Arcangeli:  Michele,  Ra- 
faele,  Gabriele. 

Lo  stesso  dicasi  del  titolo  di  virtudi,  comune  a  tutte  le 
celesti  essenze,  come  dice  S.  Tommaso,  se  per  questa  voce 
s'intenda  ciò  che  vi  è  di  mezzo  tra  l'essenza  e  l'operazio- 
ne; ed  è  particolare  ad  un  Ordine,  se  importi  un  certo  ec- 
cesso di  fortezza  proprio  a  quel  solo  ordine,  per  cui  esso 
si  distingue  dagli  altri  (P.  I.  q.  10S.  a.  5).  Dicasi  lo  stesso 
dei  Principati  e  delle  podestati. 

2}  «Deus  lumen  est,  et  parum  dico  eum  esse  lumen, 
utpote  qui  essentia  est  ipsius  luminis.  caeteri  enim,  qui 
lucent,  essentia  luminis  non  sunt,  sed  effectus.  »  (Exp.  in 
Coti.  Hier.  e.  xiii). 
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i,  tto  a  Dìo,  '"i  attiva  rispetto 

ni  ed  al  Mondo),  col  ri- 
cevere  il  lume  di\  ino  d  ormi  ; 

.■  eoi  trasmetterlo  ai  successivi  Canno  dei- 
formi questi,  (ivi  in  e.  vii,  I.  VI;  et  io  e. 
XIII,  P.  V,  1.  IX) 

m.i  ben  pili  aulir, i  era  la   generale  cre- 
denza, ohe  il  mutarsi  delle  cose  sublunari 

effetto  del 
ondo  Arisi  ne  dice  San  Tornio 

che  quel  girare  dell 

piril  naii.  meni  re  che  bo- 
Btanzi  i,  come    qno  gli  astri,  q  m 

ridere  mol  o  da  a  i 
Questa  opinione  fu  acce! tata  dai  teo 
i  quali  insegnavano  i  dottrina  degli 

inilussi  dei  i  i  per  effetto  del  loro 

girare,  e  l'altra,  che  quel  moto  di  i  cieli  era 
ìi  Angeli.  V,  quindi  S.  Agi  tino  (3 
de  Trinatale)  disse:  Corpora  quodam  or- 
dini reguntur,  infervora  per  superiora,  et 
omnia  per  spirilualem  oreaturam  (Suro., 
P.  I,  q.  18.  a.  6).  -  Si  professò  quindi  l'opi- 
nione, che  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
materiali  ed  intelletuali,  siano  so 
poterò  angi  alla  custodia 

degli  Angeli  furono  affidati  -li  uomini,  fu 
del  pari  agli  Angeli  data  la  cura  della  con- 
servazione delle  siicelo  (ivi,  P.  [,  q.  110,  a. 
1;  q.  113,  a.  -.'  .  E  però  nel  ministero  degli 
Ordini  angelici,  parte  del  quale  consisto  noi 
sapiente  girare  dei  cieli,  fu  ravvisato  l'or- 
dino provvidenziale  nel  governo  del  mondo 
(ivi,  q.  Ili,  a.  1);  che  è  puro  dottrina  del- 
l'autore della  Celeste  Gerarchia. 

Conformemente  a  tale  dottrina,  lo  tre  Ge- 
rarchie angeliche  e  i  singoli  loro  Ordini  do- 
vevano avere  ciascuno  i  limi  uffizi  spei  iati. 
La  prima  Gerarchia  angelica  considera 
Iddio  stesso,  che  è  il  lino  di  quanto  è  crea- 
alla  seconda  spetta  la  conoscenza  di 
•  ■re  l'ano  in  ragione  del   fi- 
ne; e  però  la  disposizione  di  quanto  si  ri- 
chiede al  governo  del  inondo; alla  terza  spet- 
ta l'esecuzione  di  quanto  viene  dacsso  go- 
verno disposto  ed  ordiuato.  (Sum.,  P.  I,  q. 
10S,  a.   1  o  G) 


i)  «  ruotesi  considerare  il  Padre,  non  avendo  ri 
su  non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fan 

giono  più  a. ■ila  Prima  Cagione    che  alcun'altrn 
i  natura.  Ci;-  Ondo  La 

10  al  Figliuolo,  cioè  i  "ine  da  lui  Bi  parie  o  come 
con  lui  si  unisce:  e  questo  contemplano  li  Cherubini,  l'un- 
tesi ancora  considerare  il  Padre  sei  indo  i  le-  da  mi  pro- 
spirito  Santo  o  come  da  lui  si  parte  o  come  con 
lui  si  unisce:  e  questa  contemplazione  tanno  le  Potestadi. 
fitti,  dovrebbe  leggersi  i  Troni)  »  (Conv.  II,  6) 
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In  relaziono  a  tali  '1. ■stillazioni  gli  Ordini 
mo  denominati  'lai  doni  mi". 

per  ra  I  il  suo  uffizio,  possiede  in  ec- 

cellenza, e  per  cui  .la  ogni  altro  Ordine  si 
distingue.  E  quindi  U Teologo  e  i  Padri  vi- 
aegli  Ordini  angelici  queste  distinzioni 
o  questi  uffizi: 

1.  li  pruno  Ordine  e  supremo,  il  quale  per 
la  pri  uà  a  Ilio  aj  il  suo 
a retore  comunioa  ad  altri,  e  detto  dei 

fini,  che  vale  quanto  ardenti  i  d  accendenti. 
Ne  già  perchè  essi  Boli  ardano  d'amore  ili 
i  ìi  è  ne  ardono  ben  tatti;  ma  per  ciò 
che,  più  vicini  a  Dio,  sono  graziati  'li  ( 
più  degli  alni  la  sua  chiarezza; si  ohe  pai 
degli  altri  vi  s'infiammano  o  si  accendono, 
e  il   loro  .illude  e  in  eco      0, 

2.  11  secondo  Ordine  ó  dotto  dei  Cheru- 
bini, voce  che  vale  :a  di  sci' 
Ammessi  alla  partecipazione  dei  secreti  di 
li.,.,  per  la  vicinanza,  onde  no  contemplano 
ossi  pure  la  chiarezza,  eccedono  in  confron- 
to agli  altri  in  conoscerlo,  e  si  distia 

da  tutti  por  possederò  tale  scienza  che  dal 
divino  lume  attingi 

3.  Siinilenieiito  il  terzo  ordine  è  detto  dei 
Troni,  non  porche  in  issi   s"li  Iddi"  sieda 
e  discerna,  ma  perchè  questo  dono  essi  pos- 
ino in  grado  più  eminente.  Innalzati  a 

riceverò  più  famigliarmente  Iddio,  essi  veg- 
gono in  luì  stesso  direttamente  le  ragioni 
delle  cose;  e  distinti  por  maggior  discre- 
zione, Iddio  pronuncia  per  essi  tranquilla* 
ni,  iitc  e  placidamente  i  suoi  giudizi.  -  Di 
più,  per  ciò  che  prossimi  alla  seconda  ge- 
rarchia, cui  spetta  colla  terza  il  governo 
del  mollilo,  essi  trasmettono  alla  seconda  il 
ili \  in  lume  per  bene  ilisporlo.  (llug.  Exp.  in 
e.  V  Coel.  II.  P.  II.  1.  V;  S.  Grog.  Ilom.  34 
in  Lue.  lo;  S.  Hern.  do  Cons.  1.  V,  e.  I: 
S.  Th.  ivi) 

■1.  Il  quarto  Ordine  ò  delle  Dominazioni; 
nella  quale  denominazione  il  Teologo  in- 
tende il  'Inno  di  un  dominare  severo  o  forte 
per  conservare  la  propria  e  rispettare  l'al- 
trui libertà:  e  però  libero  da  ogni  spirito 
.li  servilità  e  di  tirannide.  Gli  è  un  domi- 
nare deiforme,  che  trasmesso  alla  terre- 
stre gerarchia  le  infonde  spirito  di  fermez- 
za e  di  liberta,  e  la  renilo  studiosa  dell'al- 
trui coaie  della  propria  liberta.  -  E  por  ciò 
che  ad  ogni  governo  ù  per  primo  neces- 
sario la  conoscenza  di  ciò  che  sia  da  l'are, 
tale  conoscenza  e  posseduta  in  grado  eccel- 
lente dallo  Dominazioni,  da  cui  gli  altri  or- 
dini sottoposti  e  miuistratori  dipeudono  tut- 
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ti,  ed  ai  quali  le  Dominazioni  trasmettono 
le  disposizioni  dal  buon  governo  richieste  e 
da  esse  Dominazioni  stabilite. 

5.  11  quinto  Ordine  ó  delle  Virtudi,  il  quale 
si  distingue  per  la  facoltà  in  sommo  grado 
posseduta,  e  in  secondo  luogo  ad  ogni  go- 
verno necessaria,  di  fare  che  le  disposizioni 
prese  siano  mantenute  ed  attuate.  -  A  ciò 
richiedesi  fortezza  per  resistere  alle  diffi- 
coltà, e  costanza  per  durarvi.  Onde,  dicono 
Gregorio  e  Bernardo,  per  le  Virtudi  vengono 
di  sovente  operati  prodigi  e  miracoli. 

6. 11  sesto  Ordine  è  delle  Podestati;  le  quali 
possedendo  in  sommo  grado  il  potere  in 
terzo  luogo  necessario  ad  un  governo,  spet- 
ta ad  esse  di  ridurre  a  somiglianza  di  Dio 
quanto  è  ad  esse  soggetto.  -  E  però  convien- 
si  ad  esse  di  partecipare  alla  terza  Gerar- 
chia ciò  che  fu  disposto  e  stabilito  dalle  Do- 
minazioni e  dalle  Virtudi;  e,  al  dire  di  Gre- 
gorio e  di  Bernardo,  sono  ad  esse  Potestati 
soggette  le  virtù  nemiche  all'ordine  divino, 
e  le  podestà  delle  tenebre,  le  quali  sono  dalle 
Potestati  angeliche  tenute  in  freno,  onde 
non  tentino  a  loro  talento  i  cuori  degli  uo- 
mini. (Hug.  Exp.  in  e.  Vili  C.  H.,  1.  Vili; 
S.  Greg.,  S.  Bern.,  S.  Th.,  ivi) 

La  terza  Gerarchia,  essendo  destinata  al- 
l'esecuzione o  attuazione  delle  superiori  dis- 
posizioni, è  pure  composta  di  tre  Ordini: 
uno  ne  è  capo  e  guida;  uno  ne  è  semplice 
esecutore,  ed  uno  ó  medio  tra  i  due,  e  par- 
tecipa del  primo  che  guida,  e  dell'altro  che 
eseguisce.  E  però: 

7.  11  settimo  Ordine  è  dei  Principati,  il 
quale  comincia  l'azione  e  la  dirige,  met- 
tendo in  atto  le  disposizioni  tramandate  da- 
gli Ordini  anteriori.  Per  li  Principati  quindi 
sono,  come  dice  Bernardo,  costituiti,  retti, 
limitati,  mutati  i  principati  terrestri.  (Vedi 
Daniele,  e.  10,  12) 

8.  L'ottavo  è  degli  Arcangeli,  che  parte- 
cipano alla  dignità  dei  Principati  e  all'uf- 
fizio degli  Angeli;  ma  non  vengono  impie- 
gati a  trasmettere  agli  uomini  se  non  nunzi 
straordinari,  quelli  che  sorpassano  l'umana 
ragione;  come  fu  quello  di  Gabriele,  che  recò 
a  Maria  il  messaggio  dell'Incarnazione  del 
Figliuol  di  Dio,  e  quello  di  Michele,  scelto 
a  cacciar  di  Paradiso  Lucifero. 

9.  Il  nono  ed  ultimo  è  degli  Angeli,  che  più 
prossimi  all'uomo  gli  annunziano  cose  mi- 
nori, alle  quali  può  aggiungere  anche  la  ra- 
gione per  se;  essi  sono  i  ministri  delle  grazie 
ordinarie  che  Dio  dispensa  agli  uomini;  ed 
è  per  ciò  che  dal  loro  Ordine  sono  tratti  gli 


Angeli  Custodi.  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  Coel. 
H.,  p.  I,  1.  IX;  S.  Greg.,  S.  Bern.,  S.  Thom., 
ivi,  e  q.  113,  a.  2) 

Questi  Ordini  degli  Spiriti  Celesti  gover- 
nano adunque  il  Mondo  trasmettendo  ai 
terrestri  in  due  modi  le  divine  istruzioni  ed 
ordinamenti  e  favori:  immediatamente  e 
■mediatamente.  Li  trasmettono  immediata- 
mente come  messi  di  Dio  in  casi  straordi- 
nari; come  fu  il  Serafino  mandato  ad  Isaia, 
Rafaele  Arcangelo  a  Tobia,  Gabriele  a  Ma- 
ria Vergine;  ovvero  come  Custodi  ordinari 
e  perpetui:  o  d'individui,  quali  sono  gli  An- 
geli, per  tale  uffizio,  detti  Custodi;  o  di  na- 
zioni, come  si  legge  di  Michele  che  fu  dato 
in  Principe  al  popolo  giudaico ,  e  di  altri 
spiriti  celesti  dati  ad  altre  nazioni;  sì  che 
ebbero  il  suo  i  Persi  e  i  Greci  al  dire  di 
Daniele  (loco  citato);  anzi,  come  i  teologi 
rilevano  dalla  Sacra  Scrittura,  lo  hanno 
tutte  le  nazioni,  ciascuna  il  suo.  Il  perchè, 
al  dire  degli  stessi,  avrebbe  Iddio  stabilito 
il  numero  delle  nazioni  in  ragione  al  nu- 
mero degli  Angeli  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  Coel. 
H.,  P.  1,1.  IX).  Questi  spiriti  proteggono, 
benché  in  modo  invisibile,  i  loro  protetti, 
e  li  eccitano  a  seguire  il  bene  ed  a  fuggire 
il  male  1).  (S.  Thom.,  S.,  P.  I,  q.  113,  a.  1) 

Li  trasmettono  mediatamente  col  girare 
dei  Corpi  Celesti,  eoi  quali  influiscono  sopra 
gli  uomini,  trasmettendo  le  virtù  dei  Cieli 
nei  loro  corpi,  e  quindi  anche  indirettamente 
sulle  facoltà  dell'anima.  L'anima  umana, 
unita  al  corpo,  è  mossa  dagli  organi  cor- 
porei, e  per  essi  ella  muove  ed  opera.  Ond'è 
che  gl'influssi  celesti,  avendo  un'azione  di- 
retta sul  corpo,  ne  hanno  una  indiretta  sulla 
volontà  ed  ancora  più  sull'intelletto;  così 
però  che  la  volontà,  benché  influenzata,  non 
ne  viene  però  coartata,  e  rimatisi  libera  a 
seguire  o  a  respingere  i  moti  da  quegl'in- 
fiussi  causati.  (Sum.,  ivi,  q.  Ili,  a.  1  e  2; 
e  q.  115,  a.  4) 

Questa  dottrina  dei  nove  Ordini  Angelici 
e  dell'uffizio  loro  nel  governo  del  Mondo  è 
professata  nella  divina  Commedia,  ed  e  in 
essa  la  ragione  del  piano  della  Terza  Can- 
tica. 

Intorno  al  Punto ,  raggiante  lume  sopra 
ogni  altro  acutissimo,  dal  quale  Depende  il 
Cielo  e  tutta  la  Natura,  il  Poeta,  giunto 


1|  E  data  anzi  agli  Angeli  in  cura  la  natura  tutta;  si 
che.  nel  governo  del  mondo ,  ogni  specie  delle  cose  terre- 
stri sarebbe  stata  data  in  cura  ad  un  Angelo.  Questa  opi- 
nione è  professata  dai  teologi  (S.  Greg.,  Hom.  34;  s.  Th., 
P.  I,  q.  113,  a.  2),  e  secondo  Dante-  dai  filosofi.  (Con.,  II,  5) 


PATITE   II   CAPO    XXII 


151 


con  Beatrice  nel  ['riunì  Mollilo,  vede  girare 
mi  cerchio  di  inoro  velocissimo,  e  ini 
a  questo  d  torno  al  s>  conilo  un 

.  ili  seguito  ai  tre,  altri 
uno  pia  sparto  dell'altro  per  modo  che,  co- 
li andavano  bi 
un'ilio  allontanandosi  dal  Ponto  che  ne  è 
il  conilo  comune,  crescevano  in  dimensione 
annuivano  gradatami  nte  in  rattezza  e 
splei  i.  \XY1II.  16-36) 

Nova  inque .  comò  presso 

piarsi  al  l  urne 
i atorno  a  cui  girano;  ili  Qamma  pio  Bincera 
quanto  più  a  lui  vicine;  più  vicine  al  l'unto, 
più  di  lui  a  lui  as  i 

8  quindi  anche  più  veloci,  per  ciò  che.  più 
punte  dall'affocato  amore,  sono  esse  in  a- 
more  più  divine,  (ivi,  37-45) 

Questo  nove  siero  o  cerchi  ignei  sono  an- 
che presso  Dante,  come  presso  i  teologi,  i 

Ordini  Angelici.  -  I  primi  due  e 
presso  i'i  l'unto  sono  quelli  dei  Serafini  e 
dei  Cherubini;  dei  quali  il  Poeta,  a  line  di 
trasmetterne  bene  il  con  torna  dire, 

i  cos'i  veloci  per  somigliarsi  quan- 
to possono  al  l'unto;  e  il  loro  potere  in  ciò 
nto,  quanto  e  loro  dato  di  vedere 
(ivi,  98-102):  principio  questo  che,  come  to- 

aa  (ivi.  lOG-ll-l),  è  1 
iiuino  a  tutti  li  cerchi.  Il  terzo  Ordine  è  dei 
Troni,  che  t,  nninano  il  primo  ternaro  o  la 
prima  delle  tre  Gerarchie  a  i  [ivi, 

103-103).  -  Nella  seconda  Gerarchia  sono  gli 
Ordini  delle  Dominazioni,  delle  Virtudi  e  del- 
l'- Podi  stati;  e  nella  terza  quella  dei  Prin- 
cipati, degli  Arcangeli  e  degli  Angeli  (ivi, 
121-126):  precisamente  come  nel  libro  de  Coe- 
lesti  Eierarchia  e  nell'ordine  accettato  dai 
igi. 

Questi  Ordini  Angelici  della  divina  Com- 
media sono  i  motori  dei  nove  Cieli.  -  Il  nono 
Cielo,  ch'è  il  più  veloce,  ù  mosso  dai  Sera- 
lini,  più  prossimi  al  l'unto  e  sopra  gli  altri 
li  angelici  velocissimi;  il  Cielo  o 
lo  stelle  lisso  dai  Cherubini;  quello  di 
Satinilo  dai  Troni;  il  Ciel  di  Giove  dalle 
Dominazioni;  il  Ciel  di  Marte  dalle  Virtudi: 
e  così  di  seguito  lo  Potestati,  i  Principati, 
gli  Ari  gli  Angeli  muovono  i  Cieli  del 

Sole,  di  Venere,  ili  .Mercurio,  della  Luna. 
E  come  la  velocità  dello  siero  angeliche  di- 
minuisce a  mano  a  mano  ch'esse  si  allon- 
tanano dal  l'unto;  così  diminuisce  pure  elici- 
la delle  siero  celesti  a  mano  a  mano  che, 
scemando  in  circonferenza  ed  in  dimensione, 
sono  più  lontane  dal  nono  Cielo  e  più  vicine 


alla  Terra,  che  ne  è  l'immobile  centro  >). 

HM..    XXVIII,  '  : 

Ab!  .eh  •   i  Teologi   pen- 

savano che  i  corpi  celej  moni  dal- 

le Intelligenze  angeliche,  ma  a   ne 

i   D  me.  ili 

più:  e  cri  do  quindi  che  aju  e  che 

si  la  nella  <li\  ina  Commi  I 
Ordini  angelici  la  sua  sic:  epartico- 

■  di  Dante,  e  se  ne  vedrà 
poscia  il  pi  ;'  . 

guest i  Ordini  angelici  o  qui  re  ce- 

lesti, mosse  da  essi  Ordini,  operano,  come 
o  i  teologi,  il  govi  nei  di  l  Mondo,  e  lo 
lamio  mei  ha  ni  e  la  \  irti'i  reduttiva  ed  attiva 
■  presso  i  teologi:     Quesi  i  <  M'ami  di  bu 
tatti  rimirano,  E  di  giù  vi  neon  si,  che  verso 
lutti    tirati    .-uno  e  tulli  tirano  »  (ivi, 
127);  che  ù  appunto  il  principio  fondamen- 
tale del  piano  tenuto  nella  cantica  del  Pa- 
radiso. 

Illuminati  ed  accesi  dell'Eterno  Lume, illu- 
minano ed  accendono  da  prima  i  corpi  ce- 
lesti che  muovono  intendendo  3),  e  col  gi- 


1)  Qui  potrebbe  a  tutta  ragione  farsi  a  Dante  un'obie- 

be  la  velocita  delle  sfere  celesti  corrisponda 
alla  velocità  delle  sfere  angeliche ,  le  quali ,  quanl 

io  più  veloci,  e  scemano  In  rag! lei 

loro  allmi'aiiarsi  ila  esso;  se  il  Cielo  «li  saturo 

i  Troni,  CITÒ  il  terzo  dal  Punto,  e  l 
i  '  irdlnl  succe:  luot  ono  l  Cieli  susse- 

guenti, ha  bisogno,  <  avito  (11,0.14), 

a  per  n 
dodici  segni, mentre  i  seguenti  cieli  lo  fanno  altri  in  due, 
altli  in  un  anno'  -   Se   non    che    lasciamo  tali   qui 

il  c'Importa  di  stabilire  le  teorie  seguile  nella  com- 
mina più. 

2)  La  dottrina  aristotelica  e  la  teologica  degli  influssi 
dei  Corpi  diante  i  loro  Angeli  motori,  e  l'uffizio 
di  quella  circulasioni  pi  lessata  anche  nel  Convita 
L'Autore  mostra  di  aver  ietto  e  io  staglrlta  e  l'Aqu 

e  chiama  tntelttgenxe,  come  f.  li  Angeli;   li 

parte,  corno  il  Teologo,  per  tre  Gerarchie  o  santi  l 
pati,  di  tre  ordini  ciascuna,  si  che  novo  ordini  in  tutto; 
li  il- .un  Ila  Commedia,  ponendo  poro  nel  luogo 

del  Troni  le  Potestati:  e  nella  seconda  Gerarchla  dii 
sere  nell'Ordine  inferiore  le  Dominazioni,  poi  venire  le 
virtudi,  poi  Li  1  li,  e.  6t,  appunto  corno  s.  Gre- 

gorio nell'Bxp.  Mor..  1,  32  in  Job.  e.  25.  E  conseg- 
ni'.ni.-  Insegna  dovei  i  he  i  motori  del  Cielo  deUa 
irlo  gli  Arcangeli,  quelli  di 
i  Troni,  li  quali  maturati  dell  I  Santo 
spirito  fanno  la  loro  operaslone  connaturale  ad  esso,  cioè 
(fanno)  lo  movimento  di  'inolio  Cielo  pieno  d'amori  I 
quale  prendi'  la  [orma  del  detto  Cielo  uno  ardoro  virtuoso, 
per  lo  quale  le  animo  di  quaggiù  s'accendono  secondo  la 

lOrO   dispoM/lollO.    (IVI) 

3)  «  Questi  movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  cir- 
culazione  in  'inoli.,  suggetto  propino,  che  ciascuno  muove. 
La  forma  nobilissima  del  Cielo,  che  ha  in  so  principio  di 

iva ,  gira  toccata    da    virtù   motrico 
che  questo  intende;  e  dico  toccata  (non  corporalm-  : 
tatto)  da  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello  (Cielo)  »,  ciò 
che  noi  diremmo  virtualmente  (Conv..  il,  e.  si.  K  Ristoro 
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rare  di  quelli  governano  l'Universo:  «  Ciò 
che  non  muore  e  ciò  che  può  morire,  non 
è  se  non  splendore  di  quella  idea  archetipa, 
che  Iddio,  amando  di  parteciparsi  altrui, 
produce:  poiché  quella  viva  Luce,  che  pro- 
cede dal  suo  Lucente  (ch'è  il  Padre),  la  qua- 
le non  si  dis-una  né  dal  Verbo  né  dall'A- 
more (Spirito  Santo)  che  in  Loro  s'interza, 
aduna  per  sua  bontate  il  suo  raggiare  (tras- 
messo come  per  tanti  specchi)  in  nove  sus- 
sistenze angeliche,  rimanendosi  eternalmen- 
te  una.  -  Da  qui  essa  luce  discende  giù 
d'atto  in  atto,  riflettendosi  da  un  Ordine 
angelico  e  da  un  Cielo  all'altro,  sino  agli 
elementi,  divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
debile  tanto,  che  più  non  fa  che  esseri  con- 
tingenti di  breve  durata;  esseri  che  il  Cielo 
movendo  produce  con  seme  e  senza  seme  J), 
più  o  meno  buoni,  secondo  che  ne  è  dispo- 
sta la  materia  a  ricevere  il  celeste  lume. 
Onde  avviene  che  piante  della  stessa  specie 
fruttino  meglio  e  peggio,  e  che  gli  uomini 
nascano  con  ingegno  diverso,  benché  sotto 
una  stessa  virtù  del  Cielo  »  (Pd.  XIII,  52-75). 
-  E  così  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle 
piante  Di  complession  potenziata  (cioè  dal- 
la materia  elementare)  tira  Lo  raggio  e  il 
moto  delle  luci  sante  (stelle),  (Pd.  VII, 
139).  Nel  Convito:  «  conciossiacosaché  la  no- 
stra vita,  siccome  detto  è,  e  ancora  d'ogni 
vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  Cielo  » 
(IV,  23).  Egli  è  per  ciò  che  le  sfere  dei  Cieli, 
mediante  il  cui  girare  vengono  generate  le 
cose  con  seme  e  senza  seme,  ed  influiscono 
sugli  uomini  le  loro  virtù,  iniziando,  come 
dice  il  Poeta,  le  loro  azioni,  sono  da  lui 
chiamate  Organi  del  Mondo  2). 

Ma  oltre  a  questa  virtù,  trasmessa  ai  Cieli 
dagli  Ordini  angelici,  ne  hanno  essi  una  pro- 
pria, ciascuno  la  sua,  loro  attribuita  anche 


d'Arezzo:  «  E  movendosi  lo  corpo  del  cielo  colle  sue  vir- 
tudi  e  colle  sue  Intelligenze,  le  quali  intendono  nell'ope- 
razione del  mondo,  e  specialmente  di  fare  e  divisare  li 
animali  e  le  piante  e  le  miniere.»  (Comp.  del  M.,  1.  7,  p  2, 
e.  1.  -  Vedi  anche  1.  8,  e.  2  e  3} 

1)  «  ....  Ciascuno  cielo  illumina  le  cose  visibili....  Tutti 
li  filosofi  concordano  che  i  cieli  sono  cagione  della  gene- 
razione sustanziale,  avvegnaché  diversamente  questo  pon- 
gano: quali  dei  motori,  siccome  Plato,  Avicenna  ed  Al„ra- 
zel;  quali  da  esse  stelle....  siccome  Socrate  e  anche  Plato 
e  Dionisio  Accademico;  e  quali  da  virtù  celestiale ,  che  ó 
nel  calor  naturale  del  seme,  siccome  Aristotele  e  gli  altri 
Peripatetici.  »  (Conv.,  II,  16.  vedi  s.  TU.,  P.  I,  q.  115,  a.  3| 

2)  Dante  spiegando  i  versi  diretti  ai  motori  di  Venere: 
a  II  Ciel  che  segue  lo  vostro  valore,  Gentili  creature  che 
voi  siete,  Mi  tragge  nello  stato  ov'  io  mi  trovo  »  dice:  cioè 
a  dire:  «  l'operazione  vostra,  cioè  la  vostra  rivelazione  è 
quella  che  m' ha  tratto  nella  prosente  condizione.  »  (Con. 
II,  e.  7) 
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dagli  astrologi.  Queste  virtù,  secondo  Dan- 
te, ricevono  essi  pure  di  su,  come  gli  Or- 
dini angelici  le  loro,  e  di  giù  le  trasmetto- 
no: «Dentro  dal  Cielo  della  Divina  pace  (Em- 
pireo) si  gira  il  Nono  Cielo,  nella  cui  virtute 
giace  il  fondamento  di  quanta  virtù  è  dif- 
fusa nell'Universo.  Poiché,  comunicata  essa 
virtù  all'ottava  sfera,  viene  da  questa  par- 
tita per  le  tante  stelle  da  essa  contenute; 
e  le  seguenti  sfere  celesti,  secondo  che  sono 
a  quelle  stelle  dell'ottavo  cielo  congiunte,  e 
secondo  i  fini  di  Dio  conosciuti  dagli  An- 
geli motori  ministri  di  Dio  le  raggiali  giù 
miste  e  temperate  colle  proprie  virtù,  da 
esse  stesse  possedute.  E  però  continua  il 
Poeta  (Pd.  II,  121): 
Questi  Organi  del  Mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  srado  in  grado, 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fauno. 

E  ciò  che  prendono  di  su  è  il  lume  che  ò 
nell'Empireo.  Esso  lume  viene  dall'Empireo 
raggiato  al  sommo  del  Primo  Mobile,  che 
prende  quindi  vivere  e  potenza  (Pd.,  XXX, 
100-108),  e  mediante  le  stelle  dell'  ottava 
sfera,  come  si  disse,  viene  trasmesso  e  dif- 
fuso nell'Universo  (Pd.,  II,  112  e  s.)  -  Ed 
è  creazione  di  Dante  questo  lume,  il  quale 
raggia  dall'Empireo  sugli  altri  Cieli,  sugge- 
ritagli probabilmente  da  San  Tommaso,  il 
quale  dice:  «  essere  più  probabile  che  come 
gli  Angeli  Superiori  influiscono  sugli  Angeli 
Medi  e  sugli  Infimi,  che  vengono  dai  Supe- 
riori mandati,  mentre  essi,  secondo  Dionisio 
(il  Teologo),  mandati  non  sono  ;  così  pure 
il  Cielo  Empireo  influisca  sugli  altri  Cieli 
che  girano,  benché  esso  non  giri.  E  per  ciò 
può  dirsi,  ch'esso  influisca  sul  Primo  Mobi- 
le, non  già  il  girare,  ma  la  virtù  dell'essere 
e  del  causare  o  alcun  che  di  simile»  (P.  I, 
q.  66,  a.  3).  -  E  questo  è  necessario  ad  in- 
tendere gl'influssi  corporali  e  gl'influssi  in- 
tellettuali, quelli  della  Natura  e  quelli  della 
Grazia. 

Per  Dante  adunque  la  Divina  Provvidenza 
consiste  nel  girar  delle  sfere  celesti,  mosse 
dagli  Angeli  *);  la  quale  dottrina  viene  a 
lui  insegnata  da  Carlo  Martello  (Pd.  VIII, 
97  e  s.)  : 

••  Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  Provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  Mente  eh'  e  da  sé  perfetta, 


1)  «Pure  alla  speculazione  di  certe  (Intelligenze)  segue 
la  circulazione  del  cielo,  che  è  del  mondo  governo;  il  quale 
è  quasi  una  ordinata  civilitade  intesa  nella  speculazione 
dei  motori.  »  (Con.  II,  5.) 
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Ila  asse  insieme  eoo  la  lor  saluto. 
■<>  saetta», 

Si  ei  diretta  '). 

il  Ciel  che  tu  cammine 

l'ulti, 

non  aarebber  arti,  ma  ruine. 
p  non  può,  so  gl'Intelletti 
•  non  aon  i 
E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti.» 

Sarii  adunque  in  conformità  a  tale  dot- 
trina, .  veduti  i  tormenti  a  cui  sono 
nel  Purgatorio  gli  avari,  esclama: 
-  0  Ciel  oel  oul  girar  par  che  ai  creda  Le 
condision  di  quaggiù  trasmutarsi,  Quando 
i  per  cui  quesl  i  dia  te  la?  •  i  Pg.  XX, 
13  ;  come  pure  la  promessa  del  Mi 
ohe  trarrà  il  Carro  della  Chiesa  'lilla  schia- 
vitù, hi  cui  venuta  Beatrice  legge  nello  stelle 

(Pg.  XXXIII,   40): 

«  Ch'io  veggio  te,  e  poro  '1  narro, 

A  d  pò  già  stelle  propinque 
Sicu  d'ogni  ab  irro, 

Nel  i  e  ciuque, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinqn 
Ed  egli  è  dono  celeste  tramandato  dalle 
Btere  celesti,  in  particolare  del  Cielodi  Gio- 
ve, se  si  vedono  amministratori  di  giusti- 
zia, secondo  rettitudine,  in  Terra:  «  0  dolce 
stella,  quali  e  quante  gemme  Mi  dimostra- 
ron  che  nostra  giustizia  Effetto  sia  del  Ciel 
che  tu  ingemme  !  >  (Pd.  XVIII,  1 15).  Median- 
te il  girar  delle  ce.  ■  piovono  i  be- 
nigni e  diversi  influssi  della  Provvidenza 
sopra  gli  uomini,  a  rendergli  atti  ai  di' 
uffizi,  necessari  al  bene  della  civiltà.  «Per- 
che un  nasce  Solone  ed  altri  Serse,  Altro 
Molchisedech  ed  altro  quello,  Che  volando 
per  l'aere  il  tiglio  perse»  (Pd.  Vili,  123); 
e  sono  a  ciò  mandati  giù  i  benedetti  indussi 
secondo  i  divini    voleri,  senza   riguardo   a 


1)  «E  troviamo  adoperare  lo  corpo  del  cielo  colla  sua 

vlrtute  e  colla  sua  Intelligenza  e  colla  sua  significazione 

ì  Imprimere  i  trazione 

lia  a  faro  e  a  mantenere  sopra  la  Terra,  nuasl  in 

flcazione  nella  cero:  e  la  cera  stando  uou  nobile,  non  a- 
raado  Quasi  figura  per  essere  nobilitata,  s'acconcia  e  al- 
di ricevere  la  significazione  e  la  Impressione  del 
Ila  erra  impremuta  e  nobilitata, 
ivi  molte  e  svariate  e  nobili  cose  intagliate,  le  quali 
ella  ha  ricevuto  dal  suggello: come  molle  generazioni  d'a- 
nimali,e  diversee  molte  generazioni  di  piante,e  con  fiori 
intagliati  .sassi  e  monti  e  fiumi 
e  r'u  e  pei  Ite  altre  generazioni  di  nobili  cose,  le 

quali  ne  fanno  maravigliare  molto,  e  laudare  Io  nobilissi- 
mo Artefice,  che  feci  lo»  |Rist.  Couip.  del  M.,  1.7, 
I*.  I,  e.:  —  Dante:  -La  generazione  umana  è  figliuola  del 
uè  è  perfettissimo,  perche 
l'uomo  e  generato  dall'uomo  e  dal  sole,  come  dice  nel  se- 
condo della  tisica  Aristotele.  •  (de  Monar.  I.  il) 


i;  porche  si  riconosca  da  cui  reagon  i: 
■  La  circolar  natura,  eh'é  suggello  ah  i  ■ 
mortai,  la  ben  sua  ari  i,  Ma  non  distingue 
l'u  i  d  ili*. litro  ostello  >  (ivi  127;,  pe 
gli  Angeli  ministri  di  Dio,  ne  dirigono  quei 
moti  da  essi  in' 

santi  giri,  Come  dal  fabbro  l'arto  del  mar- 
tello, Da'  beati  motor  conviou  che  spiri.  • 
(Pd.  II,  127) 

Dante  riconosce  dai   domini  Tulio  • 
che  si  sia  il  si  •<"..,  XXII.   Ili; 

e  giunto  in  essi  ne  li  ringrazia.  Egli  stesso 
per  larghezza  di  grazio  divine,  e  per  ovra 
delle  rote  magne  l'u  nella  su  lenza 

virtualmente  tale,  che  ogni  abito  buono  Fat- 
to avrebbe  in  lui  mirabil  pmova  ').  (Pg., 
XXX.   109-111;  vedi  anche  Ini'.,   XXVI,  23) 

Can  grande  fa  Discendo  impresso  della 
virtù  del  Cielo  di  Marte,  si  che  notabili  sa- 
rà ino  le  opere  del  suo  valore,  e  Io  suo  ma- 
gnificenze tali,  elio  i  nemici  stessi  no  da- 
ranno lode.  (Pd.,  XVII,  70-81) 

Ma  valga  un  tratto  per  tufi  quelli  che 
si  potrebbero  trarre  ancora  a  provare  che 
nella  divina  Commedia  il  governo  del  mondo 
succede  pel  girar  delle  sfere  celesti  mosso 
dalle  Intelligenze  angeliche,  lo  quali  sono  i 
ministri  del  divino  volere  -). 

Trovandosi  Beatrice  COll'AlunnO  ÌI1  Gemi- 


li Questo  mal  corrispondere  del  giovinetto  Dante  alla  lar- 
ghezza divina  e  ali  ;gia  degl'influssi  delle  rote 
magne,  ne  fa  prova  che,  non  altrimenti  elio  presso  i  teo- 
logi. i|in".'l'iuiliissi  non  coartano  neppure  presso  Dante  l'u- 
mana volontà:  dottrina  egregiamente  esposta  da  Marco 
Lombardo,  il  quale,  chiesto  da  Dante,  se  la  corruzione  so- 
ciale sia  effetto  degl'influssi  delle  sfere  celesti,  risponde  : 
oliti  gli  uomini  di  accagionare  di  tutti  i  mali 
gl'inllussi  delle  stelle,  filasi  qui 

sopra  il  loro  volere,  e  necessitassero  la  scelta  dell'arbitrio, 
li,  continua  il  Lombardo, 
non  fa  più  che  iniziare  gli  umani  movimenti;  a  frenare 
e  a  dirìgere  i  quali  è  dato  agli  uomini  il  lume  della  ra- 
La  quale  può  libera  volgerai  al  bene  e  al  male:  ai- 
libero  suggette  ne  a  prò- 
a  castigo,  ed  ogni  giustizia  sarebbe  nulla»  (Pg. 
xvi,  cr-si).  e  pero  per  dominare     II  appetiti  e  dirigerli 
bene  Virgilio  dice  (Pg,  XVIII,  M)  : 

«  Innata  v  •  la  virtù  che  consiglia, 

[l'assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'é  il  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia.» 
2)  «  E  incidentemente  é  da  toccare  che,  poiché  esso  Cielo 
cominciò  a  girare,  in  miglior  disposizione  non   fu  che  al- 
lora quando  di  ese  colui  che  l'ha  fatto  e  che   I 
governa:  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  matema- 
ISOno  trovare.  Né  il  Mondo  non  fu  inai,  né    ! 
unente  disposto,  come  allora  che  alla  voce  ;<l'im 
solo  principe  del  romau  popolo  e  ire  fu  ordina- 
to, siccome  testimouia  san  Luca  Evangelista.  E  però  pace 
ale  era  per  tutto,  che  mai  più  non  fu  né  fla;  che 
la  nave  dell'umana  compagnia  dirittamente  pcrdolce  cani- 
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ni,  allorché  vide  ella  scendere  con  Cristo  e 
Maria  gli  Apostoli  e  i  Santi  tutti  del  Para- 
diso, glieli  annunziò  dicendo  (Pd.  XXIII,  19): 

« Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  questa  spera.  •> 


CAPO  XXIII.  —  (Continuazione!  —  I  Beati  si  mostrano  nel 
cielo,  dal  quale  ebbero  in  vita  i  benefici  influssi.  — 
Essi  hanno  le  virtù  di  quel  Cielo  e  le  virtù  somi- 
glianti a  quelle  dei  Motori  di  esso  Cielo:  il  zelo  di 
carità  e  il  gaudio  comuni  a  tutti  gli  Angeli  per  ve- 
dere e  giovare  il  nuovo  ospite.  —  Come  manifestano 
quel  zelo  e  quel  gaudio.  —  Hanno  le  virtù  proprie 
all'Ordine  motore  di  quel  Cielo  e  cooperano  cogli 
Angeli  al  bene  dell'uomo.  —  Prove  tratte  dai  singoli 
Cieli.  —  L'Alunno  nei  Gemini  esaminato  sulla  Fede, 
Speranza  e  carità.  —  Nono  Cielo;  riflessioni  sopra  i 
Motori  di  esso  e  sua  virtù.  —  Uffizio  che  vi  assume 
Beatrice.  —  visione  in  esso  avuta,  e  veduta  innanzi 
negli  occhi  di  Beatrice,  che  figura  Teologia,  e  da 
lei  spiegata. 

Se  i  Santi  ebbero  in  Paradiso  in  premio 
delle  virtù  ch'essi  in  vita  esercitarono  per 
effetto  del  girar  delle  sfere  celesti,  io  dico 
che  a  Dante  si  mostrarono  in  ciascun  Cielo 
quei  Santi  che  in  vita  si  distinsero  per 
quella  virtù,  che  dai  particolari  influssi  di 
quel  Cielo  in  cui  si  mostrano,  venne  in  essi 
iniziata:  i  Santi,  dico,  gli  si  l'anno  vedere 
in  quel  Cielo  al  quale  torna  l'onor  dell'in- 
fluenza (Pd.  IV,  58),  promotrice  delle  virtù 
da  essi  esercitate.  Onde  se  Cunizza  rifulge 
nel  Ciel  di  Venere,  gli  è  per  ciò  che  la  vin- 
se il  lume  di  quel  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta  (Pd.  IX,  32;  Pd.  I,  19);  e  se  di  Fol- 
co s'imprenta  quel  Ciel  d'Amore,  gli  è  per- 
chè Folco  ne  fu  in  vita  imprentato  da  lui 
(Pd.  IX,  95);  e  questa  dico  io,  essere  la  ra- 
gione del  piano  da  Dante  tenuto  nella  Ter- 
za Cantica;  cos'i  però  che  l'onore  ne  torni 
in  gran  parte  agli  Ordini  angelici,  ministri 
di  Dio  e  motori  di  quegli  Organi  mondiali. 

I  Santi  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  han- 
no loro  sede  nel  Cielo  Empireo,  nel  giardino 
del  celeste  Paradiso,  ove,  secondo  i  loro 
meriti,  sono  più  e  meno  vicini  a  vedere  1"E- 
terno  Lume  e  a  più  e  meno  sentire  l'Eter- 
no Amore:  e  però  vi  sono  disposti  sopra 
sedi  più  e  meno  elevate  e  più  e  meno  dal 
Punto  discoste. 

A  dare  un  saggio  sensibile  di  tale  dispo- 
sizione e  a  far  conoscere  la  ragione  di  quel- 
la graduata  beatitudine  fin  da  principio  del 


mino  a  debito  porto  correa»  (Con.,  IV,  5).  —  E  dell'ottima 
disposizione  del  Cielo  al  tempo  di  Augusto  ne  dice  presso- 
ché lo  stesso  Ristoro  d'Arezzo.  (Comp.  1.  T,  e.  4) 


celeste  viaggio,  al  pellegrino  che  ne  viene 
elevato,  affinchè  ritornato  al  mondo,  sappia 
confortar  i  buoni  di  buona  speranza  (Pd. 
XXV, 43-45;  XXVII,  64-66),  quei  Santi  discen- 
dono a  gruppi  dalle  loro  sedi  per  l'arsegli  in- 
contro e  festeggiarlo  ed  illuminarlo.  Ogni 
gruppo  si  distingue  dagli  altri  per  virtù  a 
lui  speciali;  e  discende  e  mostrasi  in  quel 
Cielo,  da  cui  esso  gruppo  fu  impresso  e  da 
cui  ricevette  disposizione  e  forza  a  praticar 
quella  virtù  che  gli  fruttò  la  beatitudine 
che  gode.  -  E  come  i  Cieli  più  elevati  e  più 
ampi  sono  più  nobili  e  di  maggiori  virtù  ; 
la  diversa  elevatezza  del  Cielo,  in  cui  si 
mostrano,  è  segno  della  diversa  elevatezza 
del  grado  di  gloria  sortita  in  Paradiso  in 
premio  della  virtù  praticata  e  da  un  certo 
Cielo  in  essi  promossa  e  iniziata  !).  -  Ma  le 
virtù  piovute  dai  diversi  Cieli  essendo  ef- 
fetto dell' intendere  angelico,  che  per  go- 
vernar il  Mondo  secondo  il  voler  della  Prov- 
videnza sapientemente  li  gira  così,  che 
maggior  virtù  angelica  intenda  il  Cielo  di 
virtù  maggiore,  e  minore  virtù  angelica  il 
Cielo  di  virtù  minore  (Pd.  XXVIII,  64-78); 
ne  segue  che  quel  mostrarsi  dei  Santi  nei 
differenti  Cieli,  mentre  ne  fa  conoscere  le 
virtù  per  cui  essi  divennero  beati  e  il  gra- 
do di  gloria  conseguito,  ne  fanno  pur  cono- 
scere il  benigno  favore  dell'Ordine  angeli- 
co, da  cui  furono  avvalorati  per  essere  fatti 
partecipi  ad  un  grado  di  gloria  pari  al  gra- 
do, secondo  il  dir  dei  Teologi,  che  esso  Or- 
dine angelico  vi  tiene:  Per  donimi  gratiae 
homines  mereri  possunt  lantani  gloriam, 
ut  angelis  aequenlur  secundum  singulos 
angelorum  gradus;  quod  est  homines  ad 
ordincs  angelorum  assumi.  (Sum.  P.  I.  q. 
108.  a.  8)  2) 

È  opinione  di  San  Gregorio,  che  il  numero 
dei  Beati  pareggerà  il  numero  degli  Angeli 
rimasti  fedeli  a  Dio  3);  e  però  si  conviene, 
dice  il  Santo  Dottore,  che  anche  gli  uomini, 


1)  «  Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e'  ha  meu  salita. 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno  ecc. 
(Pd.  IV,  37  e  s.| 

2)  Questo  piano  e  la  ragione  sua  è  conforme  alla  di- 
sposizione che  Ugo  da  Sanvittore  dà  ai  nove  quartieri, 
(vici)  assegnati  ai  Beati  nella  sua  celeste  Gerusalemme 
(De  Vicis  Caelestis  Hierusalem,  come  s'è  veduto. 

3)  «  Di  (utti  questi  Ordini  (angelici)  si  perderono  al- 
quanti tosto  che  furono  creati,  forse  m  numero  della  de- 
cima parte:  alla  quale  restaurare  fu  l'umana  natura  poi 
creata.  »  (Conv.  Il,  6) 


PARTA  II  «UFO   x\lil 
elio  tornano  alla  patria  coleste  uul  code- 
l,  \  i  riportino  alcun 
migliante  a  quelli  Ordini  celesti,  In 
conformità  ai  quali  furono  in  Terra  distinti 
gli  ordini  umani  o  l'umana  gerarchia  da 
ita.  (Unni.  :;i  in  Lue,  15 
No  v'ha  punto  dubbio  che  i  Beai 
diversi  Cieli  bì  mo,  abbiano  portato 

le  virtù  loro  impresse  d  i  qn  '  Cieli  ')  nei 
quali    i  m  strarono,  ed  alcun  eh 
gitante  alle  virtù  dei  lor  i  M 

E  per  vero,  La  gran  Costanza  s'accende 
di  tutto  il  lui  sfera  lunare  (Pd., 

Ili,  110).  Ma  il  Lume  di  quel  Cielo  è  di  virtù 
inferiore;  e  perù  come  il  corpo  dolla  Luna, 
•  ihiara,  è  coperl  idim  i;  cosi 

la  virtù  di  Costanza,  di  Piccarda  e  consorti 
i'n  pure  adombrata  per  alena  manco  nei  loro 
voti  solennemente  professati  2);  ed  è  quindi 
data  loro  in  Paradiso  sorte  più  bassa  (ivi, 
conservano  anche  li  in  Cielo 
alena  elio  di  terrestre,  e  si  mostrano  eolle 
loro  Cacce,  si  i  rda  credo  che  l'i 

divenuta  più  bella  non  la  celerà  si.  che  Dante 
non  la  riconosca.  (Pd.  111.   16, 

Mercurio  <  si  correda  de'  buoni  spirti, 
che  son  stati  attiri  Ver  clic  onore  e  fama 
gli  succeda  (VI,  112-114):  disposizione  que- 
sta ri  i  tagli  indussi  del  pianeta.  Mer- 
curio, dice  Ristoro  di  Are/./  ica  la 
filosofia  e  la  sottilità  dell'animo,  la  quale 
'  nobile  significazione  e  più  perfetta 
che  possa  essere  (ivi,  I.Ylll,  e.  17).- 1  Santi 
in  Venero  sono  pieni  d'amore;  e  Cunizza  vi 


1)  «LI  savi  puosono  che  Mara  aveva  a  significare  nel 
i  la  guerra  e  la  battaglia,  e  JupU  alleare 

la  pac  5e  troviamo  essere  mosso  e  avve- 

nire imo  pianile  accidente  ili  battaglia  o  di  guerra,...  tro- 
0  Mais,  lo  quale  abita  nel  quinto  cielo,  ch'ó  signor 
della  guerra  e  della  batts  lo  che  pongono  li  sa- 

u:i  grande  accldea :  I roveremo  ju 

■ 
ci  identl  'li  .su. 'in  .h  allegreua  e  di  canti  d'a- 
re mossi  accidenti 

in,  eh'  è   donna  del 
Mst.  il'Ar.  I.  7.  e.  4. 
■  Btrovlamo  i  paosero  li  savi  ese- 

i  de  noi  pruovaunnij  di  sopra,  significare  inscienza 
■  la  filosofia  e  tutta  la  sottilità  dell'  anima...  Mercurio 
significa  li  pensieri  della  filoso  ■■  significa  li 

giullari  e  Li  solassi  e  li  giuochi...  e  a  significare  l'amore 
delia  generaslone,  imperciocché  ella  lu  chiamata  Dea  d'A- 
more.» ivi  I.  8<  14.  -  i  avea  detti:  «  iieinde  est 
mi  generi  prosperus  et  salutarle  llle  fulgor,  qui  di- 
citur  Jovls:  min  rutilns  horrlbllisque terris quem  Martius 

Ilonem  sol  obtinet, 
dn\  et  prlni  omlnum  rellquorum,  mens 

mundi  et   temperatio,  tanta  magnitudine,  ut  cuncta  sua 

rauntur 
Venerls  alter,  alter  Uercurll  cursus  in  intlmoque  orbe 
Luna  radiis  Solis  accensa  convcrtitur.  »  Sum.  Scip.  iv. 


risplende  perché  la  vinse  il  lume  di  <iuol 
pi  meta  il  i  'li  quel 

lume  beo  ■■  i  Folco,  chi-  pi 

a  Cunizza  più  degli  altri  risplende:  E  que- 
sto Cielo,  i  i'imprenta,co 
;Chép  a  figlia  di . 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  <<  Creusa,  i>i  me 
in  fin  che  si  convenne  al  pelo  ecc.;  ma  per 
•  in  vita  pentiti  di  aver  mal  eoli 

■  'I  i  Venere  impresso,  lo  rivol- 
sero tosto  in  bene,  i  dio  quivi  ora 
il  premio;  e  in  i              affetto    immirano 

del  nivia  |  i  pia- 

:  rattcata,e  vi  discernono  il  ben,  Perché 
•  quel  di  giù  torna  (IX.  95- 

L0  i  ')  -  Presso  Folco  scintilla  Come  rag- 
li sole  in  acqua  ìncra  la  meretrice  liaah, 
si  che  in  somni<>    ;rad  i  si    igilla  il  Ciel  di 
Venere  dell'amore  da  esso  sopra  lei  piovuto, 

e  prima  di  morire  l'atto  puro  (ivi,  115-117); 
-  l  Beati  nel  Cielo  del  Sole  ne  lianno  rice- 
vuto tanta  virtù,  elio  sono  tutti  ardenti 
soli  (X,  76);  -  quelli  in  Marte,  impressi  di 
virtù  battagliera,  acquistarono  gran  l'ama 

i ibattendo  per  la  fede  (XVIII,  28-48);  - 

quelli  in  i'  [uivi  esaltati  ad  un  gra- 

do di  gloria,  supcriore  ad  ogni  desiderio, per 
l'amore  di  rettitudine  avuto  nell'esercitare 
giustizia;  elio  fu  tale  che  i  malvagi  stossi, 
be  non  la  imitino,  la  comendano  (XIX, 
13-18):  e  fu  effetto  di  virtù  loro  impressa 
da  quel  Cielo  che,  secondo  Ristoro,  suggella 
giù  pace  e  concordia,  e  secondo  Dante  giu- 
stizia. (XVIII,  115i  -  In  Saturno  si  mostra- 
rono i  Santi  solitari,  che  passarono  lor  vita 
contemplando,  accesi  di  quel  caldo  amore 
di  carità,  che  fa  nascere  i  fiori  e  ì  frutti 
santi  (XXII,  46-48).  E  Dante,  come  si  dis- 
36,  rende  grazie  ai  Gemini  che  sono  nell'ot- 
tavo Cielo  per  aver  da  essi  acquistato  l'in- 
10:  «  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  Di 
gran  virtù,  dal  qual  io  riconosco  Tutto,  quii 
che  si  sia.  il  mio  ingegno»,  per  ciò  clic  il 
Sole  era  coi  Gemini  quando  egli  nacque,  e 
perciò  che  da  essi  impresso,  la  region  dei 
Gemini  gli  toccò  in  sorte,  quando  A\  fu  lar- 
gita la  grazia  di  eutrarc  nell'ottavo  Cielo. 
(XXII,  112-120)  2; 

Ma  i  Beati,  che  si  mostrarono  nei  diversi 
Cieli,  vi  portarono  pure  alcun  diedi  somi- 
gliante ai  Motori  di  essi  Cieli. 

I  Beati  tutti  di  tutti  i  Cieli  hanno  Par- 
dente  zelo  di  carità,  che  si   fa   paleso  nel 


1)  Coi  Principati  che  dispongono  degli  Stati.  Gerarchia 
esecutiva. 

2)  Delle  virtù  del  nono  Cielo  si  dira  poscia. 
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gaudio,  che  l'autore  della  celeste  Gerusa 


lemme  dà  agli  Angeli  tutti:  i  quali,  secondo 
lui,  godono  d'un  gaudio  simile  a  quello  di 
Dio,  quando  riesce  loro  di  ricondurre  gli  uo- 
mini sviati  a  salvazione  l).  Tutti,  senza  ec- 
cezione, vengono  pronti  incontro  al  pelle- 
grino per  illuminarlo  ed  appagarlo;  e  mo- 
strano la  loro  carità  e  il  gaudio,  c'.ie  ne 
sentono,  col  ridere  degli  occhi,  col  ravvi- 
varsi del  loro  splendore,  in  cui  si  celano: 
Per  letiziar  lassiì  splendor  s'acquista,  Sì 
come  riso  qui,  IX,  70;  e  con  parole  espresse 
tutte  le  volte  che  o  spontanei  o  richiesti  im- 
prendono a  dire,  quali  cooperatori  angelici 
all'umana  salvazione  2).  Onde  Piccarda,  che 
tu  la  prima  a  mostrarsi  vaga  di  ragionar- 
gli, appena  richiesta  si  pronta  e  con  occhi 
ridenti  disse  (111,42):  «  La  nostra  Carità  non 
serra  porte  A  giusta  voglia,  se  non  come 
quella  (di  Dio)  Che  vuol  simile  a  sa  tutta 
sua  corte.  » 
E  cosi  nel  Ciel  di  Mercurio  gli  si  fanno 


1)  «  Haec  ergo  tria  corumuniter  aliquis  attribuat  vere 
oinnibas  essentiis  caelestibus;  scilicet,  quod  sursum  exten- 
duntur  per  dilectionem  Dei;  et  quod  erga  se  convolvuntur 
per  custodlam  sui;  et  quod  paratae  suat  provide  et  inten- 
te et  devote  ad  participandam  virtutem  suara  erga  vc- 
nientia  ad  se  per  amorem  socialem  procedentes,  et  ultro 
se  ofTerentes  ad  dilectionem  socialem 

«  Coelestes  dispositiones  non  sunt  omnino  acceptrices 
ejus  possibilis  delectationis,  quae  secundum  nos  est,  sed 
congaudere  Deo  dicuntur,  id  est  gaudio  divino  simili  gau- 
dio gaudere  de  perditorum  inventione juxta  deiformem 

cpulatiouem  Ulani,  quae  prodigo  Alio  revertente  in  vitulo 
saginato  figurata  est  et  perfecta.  vel  congaudere  Deo  di- 
cuntur de  perditorum  inventione....  juxta  deiformem  epu- 
lationem....  aeternum  Dei  gaudium  imitantes.  Et  congau- 
dere Deo  dicuntur  secundum  Deiformitatem  in  providen- 
tia  et  salute  redeuutium  in  Deum;  quia  ad  similltudinem 
Dei  saluti  provident  redeuutium  ad  Deum  etc.  »  Hugo 
Epl.  in  e.  XX,  Catt.  1.  x. 

E  Dante:  «  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cam- 
mino, anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città,  gli  si  fanno 
incontro  i  cittadini  di  quella-,  cosi  alla  nobile  anima  si 
fanno  incontro  quelli  cittadini  dell'eterna  vita;  e  cosi 
fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni,  che 
già  essendo  l'anima  a  Dio  renduta  e  astrattasi  dalle  mon- 
dane cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  che  ap- 
presso di  Dio  crede  che  sieno.  »  Con.  IV,  23. 

2)  L'intercessione  dei  Santi,  l'imitazione  delle  loro  vir- 
tù, la  partecipazione  dei  loro  meriti  sono  l'oggetto  di  tutti 
gli  oremus,  che  la  chiesa  innalza  a  Dio  nelle  feste  dei 
santi.  Valgano  quale  esempio  i  due  del  giorno  dieci  ili  No- 
vembre. *  Deus....  concede  nobis,  ipsius  (s.  Andreae)  me- 
ntis et  intercessione,  ita  ejusdera  gratiae  participes  fieri, 
ut,  perfectiora  semper  exequentes,  ad  gloriae  tuae  fasti- 
gium  perducamur.  -  Fac  nos  quaesumus,  Domine,  sancto- 
rura  martyrum  tuoruin  Tryphonis  Respicii  et  Nymnhae 
suffragiis  proctetionis  tuae  dona  sentiamus.  »  E  nel  gior- 
no del  primo  di  Novembre:  «  omnipotens  sempiterne  Deus, 
qui  nos  omnium  Sanctorum  tuorum  merita  sub  una  tri- 
buisti  celebriate  venerari,  quaesumus ,  ut  desideratalo 
nobis  tuae  propitiationisabundantiam,multiplicatis  intcr- 
cessoribus,  largiaris.  » 


incoutro  più  di  mille  splendori,  e  di  ciascun 
Beato  «  Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia  Nel 
fulgor  chiaro  che  di  lei  useia»;  ed  in  cia- 
scun s' udia:  Ecco  chi  crescerà  li  nostri 
amori.  (V,  J  04-108) 

L'anima  di  Giustiniano  gli  si  offre  quindi 
dicendo  rivi,  118):  «Del  lume  che  per  tutto 
il  Ciel  si  spazia  Noi  semo  accesi;  e  però,  se 
disii  Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia»; 
e  negli  occhi  di  lei  pel  riso  di  letizia,  quel 
lume  corrusca.  Il  perchè  Dante  la  richiede; 
ed  essa  prima  di  rispondere  si  fa  Lucente 
più  assai  di  quel  ch'eli' era;  e  Per  più  leti- 
zia si  nasconde  dentro  al  suo  raggio,  come 
il  Sole  si  nasconde  per  troppa  luce,  quando 
il  Cielo  è  sereno  (.ivi  131-137).  -  Carlo  Mar- 
tello, nel  Ciel  di  Venere,  gli  si  fece  più  pres- 
so che  gli  altri  consorti,  e  incominciò  (YIIl,32): 

•- Tutti  sem  presti 

A!  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 
D'un  giro,  d"un  girare  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  ir-'  mden  lo  il  t^,-:o  ciel  movete: 
E  seni  sì  pien  d'amor,  che,  per  piacerti. 
Non  ria  men  dolce  un  poco  di  quiete.  » 

E  quando  Dante  Io  interrogò,  lo  splendo- 
re di  lui  per  allegrezza  meravigliosamente 
s'accrebbe  (ivi,  46-48). -Cunizza,  nello  stes- 
so Cielo,  si  fece  poscia  verso  Dante,  e  il  suo 
voler  piacergli  significava  nel  chiarir  di 
fuori  (IX,  15).  E  cosi  costantemente  in  tutti 
i  Cieli  i  Beati  mostrano  il  gaudio  loro  per 
la  sua  venuta  e  per  essergli  utili  coll'ac- 
erescersi  del  loro  splendore,  coll'intrecciar 
danze  e  carole,  col  festeggiarlo  con  canti  e 
melodie:  e  ciò,  il  ripeto,  perche  partecipanti 
a  quel  gaudio  angelico  che  promuove  in  essi 
razione  di  ridurre  le  anime  a  Dio,  essendo 
essi  ora  compartecipi  della  sorte  angelica 
e  cooperanti  cogli  Angeli  al  governo  del 
Mondo.  E  nel  Cielo  di  Saturno  lo  dice  Pier 
Damiano  (XXI,  70): 

«•  M  i  l'ulta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio,  che  il  Mondo  governa, 
Sorteggia  qui  si  come  tu  osserve;  " 

onde  Dante  gli  risponde  : 

»  Io  veggio  ben...  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna.  -  ') 


1)  A  sostegno  di  tale  dottrina  valgano  pure  i  pasi 
guenti.    Il  Poeta  dopo  avere  detto  il  canto  di  lode  alla 
Trinità,  fatto  dalle  due  ghirlande  del  cielo  del    Sole, 
ne  dice  die  quei    Beati  sospesero   il  canto  e  la  danza 

(XIII,  29). 

*  E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura;  » 
cioè  Ai  cura  nel  lodar  Dio,  in  cura  nel  farsi  pronti  ad 
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Bd  invero,  i  Beati  dei  singoli  Gioii,  oltre 


167 


;i  quel  gaudio   a  tutti  ^r  1  i  Ordini  an 
oomane,  hanno  puro  le  virtù  proprie  all'Or- 
dine lo  in  uni  si  imi- 

■  iperano  al  go« 
verno  del  Mondo  agli  Angeli  eommi  - 

1  Beati  nel  Ciel  della  Luna  non  lifulsero 
in  vit.i   p  ■,/.  i  'li  virtù:  fii  qi 

anzi  tale  i  i  pericolo;  e  se  sono  Bai- 

vi, in  perone  cedendo  alla  violenz 
pur  saldo  l'affetto  a  ini  avean  fatto 

.    117:  IV,  97-114);  ed   banno 
quindi  l'infimo  grado  'li  gloria  (III,  55-67), 
come  l'Ordine  angelico  che  muovo  il 
della  Luna  in  coi  si  mostrano.  Ed  essi 
somigliano  ai  motori  «l^-t  loro  Cielo;  che  sono 

ammessi  alla 
beatifica  \  isione  :  Che  la  <  r«  ■  • 
jniiid,  e  sentono  la  dolcezza  ai  raggi  di  ^tia 
eterna  (IH,  32,  38);  o  benché  Infimi,  come 
gli  Angeli,  sono  por  contenti  com'essi  della 
imo  sorte  e,  paghi  ili  ciò  che  hanno,  'l'al- 
tro non  assetali"  (ivi,  70-90):  o  cantando 
Ave  Maria  cantano  lodo  a  Dio  (ivi,  121). E 
perciò  elio  pioni  di  carità  per  gli  nomini, 
gli  Angeli  Custodi  tolti  dall'Ordine 
dei  motori  del  loro  Cielo,  quelle  \  irtu  che 

HO  cercano,  come  dice  San  GregO- 
derle  negli  altri.  -  Il  perche 
i  saltano  i  voti  e  la  vita  che  le  vergini  con- 
sacrano a  Dio;  riprovano  i  violatori  di  quei 
sacri  asili,  ed  insegnano  il  modo  di  conte- 
nel  caso  di  violenza  (v.  110-117).  -  E 
non  Bara  fuor  di  ragione  l'aggiungere,  che 
in  questo  Cielo  e  nel  seguente,  Beatrice,  per 
verni  in  aiuto  nell'uffizio  di  carità,  a  questi 
Beati  fatti  ora  cooperatori  degli  Angeli  nel 
ino  del  Mondo,  imprende  a   Bpi< 
ìil'Alunno  lasenteoza  del  Timeo  di  Pla- 
del  ritorno  dell'anime  alle  stelle  ');  e 
prende  da  ciò  occasione  ad  insegnargli,  che 


Dante,  scelto  al  novello  apostolato  di  ricondurre 
ulta. 
Il  u Ini,  ben'  ho  i  santi  veggano  In  ciò  i  loro  bi- 
sogni, 'l "v >  pur  esporli  a  i  regare  i  SanU,  per  la  dup- 

carita  che  11  accendi  loro  benigni  (XV,  95); 

«  Tu  credi  che  a  ni-'  tua 

ni'' 

che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  ralran  nello 
in  ohe,  prima  che  penai,  a  penaier  pandi. 
Ma  perché  il  Bai  ro  amore,  in  i 
perpetua  vista.  «•  che  nr. 
Di  dolce  disiar.  3* adempia  me 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
a  che  la  mia  risposta  ó  già  decreta, 
UBI  i  U  Poeta   per  farae  sapere  che 

quelle  vergini  non  possedettero  in  vita  tanta  niosofla. 


tutti  i  Santi  hanno  sede  o  beatitudine  nel 
Paradiso;  che  si  sono  mostrati  india  lama 

per  i  irgli  Intendere  che  nel  Paradiso  il  loro 

posto   è    basso,  e il    Cielo  della  lama 

o  il  più  basso  del  Cieli  iv,  22-64;;  la  dot- 
trina sulla  volontà  assoluta  e  coi 
nel  caso  di  violenza  iv.  '.i:-i  1 1  -:  e  quella 
sui  voti  :v,  13-84).  -  Questo  dottrino  tutte 
sono  a  portata  dell'umana  ragione,  o  però 
di  quelle  che  Bono  annunziate  agli  nomini, 
al  dir  dei  tool"  Ordine   infimo  degli 

Angeli. 

Nel  Clel  ili  Mercurio,  Cielo  di  filosofia  o 
di  sottilità  dell'animo  come  vedemmo  dotto 
da  Ristoro,  inteso  dagli  Arcangeli,  parteci- 
panti ai  Principati  e  fotti  nunzi  quando  I 
tasi  di  verità  straordinarie  e  superiori  al- 
l'umana ragione,  si  mostra  l'imperatore 
(..usi  iniano. 

Egli  per  volere  ili  Dio  (VI,  11)  compili  il 
■  romano,  togliendo  l'inutile  e  il  su- 
penluo  sparso  in  diecimila  libri.  Illuminar." 
nella  ledo  sincora  dal  Sommo  Pontefice  A- 
gabito, piacque  a  Hi"  per  grazia  d'inspirar- 
gli l'alto  lavoro  (ivi,  13-24),  al  qua)  lavoro 
vi  voleva  senza  dubbio  filosofia  e  sottilità 
d'animo;  ina  a  porle  in  atto  vi  volea  la  mis- 
sione del  coarcangelo  Agahito.  -  E  Giusti- 
niano, nel  Ciel  di  Mercurio,  l'atto  coopera- 
tore agli  Arcangeli  nel  governo  del  Mondo, 
assume  i:,\rli  stesso  un  che  dell'uffizio  stra- 
ordinario proprio  agli  Arcangeli,  assegnati 
da  Di",  cnii'  vedemmo,  a  protettori  dello 
nazioni;  ed  egli  quindi  riprova  Guelfi  e  Ghi- 
bellini che,  in  modo  diverso,  combattono  pur 
entrambi  il  santo  romano  impero  da  Dio  vo- 
luto. -  A  l'arno  vederi'  il  male  elio  fanno  co- 
storo, Giustiniano  mostra  essere  stata  la 
fotnla/.ione  e  l'ingrandimento  di  Roma  e  del 
suo  impero  per  espresso  volere  di  Dio,  e  i 
l'atti  dei  Romani,  che  a  tale  potenza  lo  por- 
tarono,  altrettanti  prodigi  per  ispozialo  line 
da  Dio  inteso  (ivi,  31-81).-  Né  ciò  soltanto, 
che  aggiunse  ancora,  che  la  Divina  Giusti- 
zia volle  dare  all'impero  romano  la  gloria 
di  punire  nella  morte  di  Cristo  L'umanità 
prevaricata,  e  poscia  punire  gli  Ebrei  per 
quella  morte  da  essi  voluta  (ivi.  82-93):  dot- 
trine questo  che  vanno  oltre  alla  sfera  di 
un  semplice  storico. -Da  ultimo  esortati  e 
(incili  e  Ghibellini  a  cessare  dal  comba' 
l'impero,  e  minacciato  Carlo  novello  e  i  suoi 
Guelfi  della  meritatasi  punizione,  dà  un  sa- 
lutare consiglio  agli  attivi,  tacendo  cono- 
scere ch'egli  e  i  suoi  consorti  sono  li  bassi 
ne!  secondo  Cielo,  perche  furono  attivi  por 
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motivi  umani,  perchè  onore  e  fama  gli  suc- 
ceda. (97-1 17) 

E  Romeo,  che  presso  a  Giustiniano,  tenne 
pure  l'uffizio  di  un  Arcangelo  protettore 
della  Provenza,  poiché  i  suoi  consigli  e  la 
sua  opera  grande  e  bella  avea  felicitata 
la  casa  di  Ramondo  Berlingheri  e  la  Pro- 
venza da  lui  posseduta.  (127-142) 

Beatrice  in  questo  Cielo  come  nel  prece- 
dente lassi  cooperatrice  di  carità  a  quei 
nuovi  Arcangeli  in  Mercurio,  ed  imprende 
a  spiegare  a  Dante  come  la  morte  di  Cri- 
sto fosse  giusta,  e  giusta  la  vendetta  fatta 
da  Dio  per  Tito  sugli  Ebrei  che  l'avevano 
voluta  (VII,  19-51);  perché  Dio  scegliesse 
all'umana  redenzione  quella  morte  (55-120  ; 
quindi,  perché  corruttibili  le  cose  ed  im- 
mortale l'anima;  e  perchè  l'umana  carne 
debba  risorgere  (121-1481;  dottrine  tutte 
che  esigono  sottilità  d'animo,  e  che  se,  nel 
modo  come  son  qui  esposte,  non  sono  del 
tutto  superiori  all'umana  ragione,  non  sono 
di  certo  a  portata  d'intelletti  comuni,  anzi 
sono  dall'umana  ragione  spesso  oppugnate. 
Nel  Ciel  di  Venere  si  mostrano  il  giovine 
Re  d'  Ungheria  Carlo  Martello,  Cunizza, 
Folco  e  la  meretrice  Raab. 

Che  questi  e  i  loro  consorti  fossero  in  vita 
impressi  dell'  amore,  che  questo  Cielo  sug- 
gella negli  uomini,  abbiamo  veduto;  e  che 
essi  sono  li  bassi  nel  terzo  Cielo,  per  ciò 
che  questo  amore  fu  da  essi  in  vita  per  alcun 
tempo  mal  collocato,  lo  s'intende  e  dalle 
parole  di  Cunizza  (IX,  32-36),  e  dalle  pa- 
role di  Folco  (ivi,  95-105),  come  fu  già  su- 
periormente osservato.  Ma  per  ciò  che  i  mo- 
tori di  questo  Cielo  sono  i  Principati,  ci  con- 
vien  ora  vedere,  in  conformità  al  principio 
da  noi  assunto,  ch'essi  Beati  hanno  alcun 
che  dell'uffizio  ai  Principati  proprio  nel  go- 
verno del  Mondo. 

I  Principati,  come  si  disse,  sono  a  capo 
della  terza  Gerarchia,  la  quale  ha  l'uffizio 
esecutivo  e,  secondo  San  Bernardo,  per  li 
Principati  sono  costituiti,  retti,  limitati,  mu- 
tati i  Principati  terrestri. 

Secondo  Dante  al  principe  o  monarca, 
a  rettamente  amministrare  giustizia  ch'è  il 
fondamento  d'ogni  reggenza  (Justilia  re- 
gnorum  fundamentum  est),  è  necessario 
sopra  tutto  l'amore;  poiché  esso  è  quello  che 
tiene  lontana  la  Cupidità,  che  è  la  massi- 
ma nemica  della  giustizia,  e  però  anche  del 
buon  governo.  «  Siccome  la  Cupidità,  per 
poca  ch'ella  sia,  o  nubila  o  abbaglia  L'abito 
della  giustizia;  così  la  Carità  o  retta  dile- 


zione, l'assottiglia  e  chiarifica....  La  Cupi- 
dità, dispregiando  la  società  umana,  cerca 
altre  cose;  e  la  Carità,  spregiate  tutte  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomini,  e  per 
conseguenza  il  bene  degli  uomini  »  (Mon.  1. 1, 
13).  Dottrina  conforme  a  quella  del  Pur- 
gatorio ,  dove  l'Angelo ,  che  rade  il  P  del- 
l'Avarizia, dice:  Beati  qui  siliunt  justitiam. 
(Pg.  XXII,  4-6) 

Posto  ciò,  se  ben  si  considerino  le  cose 
dette  dai  Beati  di  questo  Cielo,  si  dovrà  pur 
convenire  che  le  dottrine  loro  tendono  ad 
inculcare  ai  regnanti  di  tenersi  lontani  dal- 
l'Avarizia, e  d'illuminarli  sopra  questioni 
essenziali  alla  civiltà  ed  al  buon  governo. 

Carlo  Martello,  che  conferma  di  aver  sin- 
ceramente riamato  Dante  essendo  in  vita, 
riconosce  nella  mala  signoria,  che  sempre 
accora  i  sudditi,  la  causa  dei  Vesperi  Sici- 
liani (Vili,  73-75),  e  senza  dubbio  a  darne 
lezione.  Egli  trova  necessario  che  suo  fra- 
tello Roberto,  re  di  Napoli,  per  prevenire 
che  alcun  che  di  somigliante  non  accada  a 
lui,  allontani  da  sé  gli  avari  ministri  seco 
condotti  da  Catalogna,  e  si  provvegga  d'al- 
tra milizia,  Che  non  curasse  di  mettere 
in  arca  (ivi,  76-84).  -  Di  più  egli  affida  a 
Dante  il  fatto,  dagli  uomini  soltanto  sospet- 
tato, che  Roberto,  per  cupidigia  di  regnare, 
avea  avvelenato  lui  e  sua  moglie ]),  e  quindi 
i  danni  recati  ai  suoi  eredi;  onde  ne  seguirà 
giusto  pianto. 

Folco  chiude  i  parlari  fatti  in  questo  Cielo 
rinfacciando  il  Papa  e  i  Cardinali  di  tras- 
curare affatto  lo  studio  dell'Evangelio  e  dei 
magni  dottori,  per  essersi  tutti  dati  allo 
studio  dei  Decretali  onde  far  danari;  per  lo 
che  essi  da  pastori  son  fatti  lupi:  ed  annun- 
zia il  castigo  che  ne  verrà  per  tale  loro  cu- 
pidigia, da  lui  chiamata  adulterio.  (IX,  127- 
142) 

Il  zelo  di  Cunizza  pel  buon  governo  si  ma- 
nifesta nelle  rampogne  che  fa  alla  terra  pra- 
va della  Marca  Trevigiana  e  a  quelli  di 
Padova,  ai  quali  entrambi  minaccia  casti- 
ghi; come  ne  minaccia  a  Feltro,  che  vive 


1)  Nel  commento  alla  nota  posta  al  principio  ilei  Can- 
to IX,  ove  si  prova,  che  la  bella  clemenza,  apostrofata  al 
verso  primo,  era  la  figlia  di  Carlo  e  non  la  moglie ,  e  ri- 
portato questo  tratto  degli  Armali  del  Muratori:  «  1301. 
L'autore  anonimo,  ma  contemporaneo,  della  cronaca  di 
Parma  chiaramente  scrive  al  suddetto  anno  1295:  *  Eodem 
anno  Dominus  carolus  Rex  Ungariae  et  uxor  ejus  in  eivi- 
tate  Napoli  obierunt;  et  dictuin  fuit,  quod  erant  tossicati  ». 
Ne  fu  sospettato  il  fratello  Roberto,  duca  di  Calabria,  se- 
condogenito di  cario  II,  per  isregolata  voglia  di  succedere 
al  padre  ». 


PARTE   II  CAPO   XXIII 


conformo  al  suo  empio  pastore,  il  quali 
mostrarsi  di  parte  tradì  gli  ospiti,  e  fu  cau- 
se sparso  tanl 

(IX,    I 

Questi  Beati ,  cooperatori  del  Principati 

iverno  del  Mondo,  fauno  aapere  al  loro 
ospite,  Bcelto  a  bandire  agli  nomini  le  nor- 

aU'  Eterna  Giù       a,  e  ime  la  Provvi- 

rerni  il  Mondo  mediante  le  virtù 

dell'eterne  ruol  :  imente  mosse  dalle 

o  lesti  Ini  \  HI,  97-1  II).- 

nato  L'uomo,  dice  i  aria  Mai  beli  i,  al  vivere 

le ,  pel  quale  richiedonsi  diversità  di 
uffizi,  quelle  sfere  piovono  Bugli  uomini  \  irtù 
diverse,  necessarie  all'adempimento  di  que- 
gli uiiì/,i  diversi.  Onde  ;iltri  nasce  atto  a 
dettar  i  ome  Solone;  altri  a  cond 

citi,  come  Serse;  altri  a  Beri  ire  all'al- 
tare, i le  Melohisedecco;  altri  ad  eserci- 
tare arti,  come  Dedalo  (115-126).  Ma  quel 
piovere  delle  virtù  non  ha  riguardo  alcuno 

-  iti;  il  perei)  •  acc  tde  che  Qgli  dello 
Btesso  padro  Biauo  tra  loro  e  dal  padre  stes- 
so diversi,  come  fu  di  Esaù  e  di  Jacobe, 
o  comò  in  ili  Romolo,  dotato  di  spiriti  mar- 
ziali elio  non  gli  furono  trasmessi  dal  pro- 
prio padre;  poiché  esso  piovere  avviene  uni- 
camente dietro  i  voleri  della  Provvidenza 
(127-195).  No  segno  elio  gli  uomini,  conti- 
nua  il  santo  Lume,  per  corrispondere  cia- 
scuno a  quei  voleri  provvidenziali,  dovreb- 
bero, nell'elezione  dello  stato,  seguire  le 
disposizioni  ricevute  dalla  natura.  Ove  cos'i 
si  tacesse.,  la  gente  sarebbe  buona;  ed  ò 
trista,  perchè  si  fa  frate  di  luich'e 
nato  a  cingersi  la  spada,  <  si  fa  re  di  tale 
elio  sarebbe  buono  a  predi. are  (139-148). 

trina,   diremmo   oggi,  pedagogica  ma 

i  dubbio  di  alta  importanza  civile  e 
politica. 

A  questa  lezione  è  conformo  quella  di  Cu- 
nizza,  che  coU'esempio  della  l'ama  longeva 
di  Folco  esorta  gli  uomini  a  l'arsi  eccellenl  i, 
si  che  la  prima  breve  vita  ne  lasci  dopo  di 
so  un'altra  più  duratura  nella  l'ama  '). 
d\.  ..: 

In  questo  Ciclo,  e  viene  ripetuto  anche 
nei  seguenti,  si  apprendo  pure,  che  essi 


i  detti  di  Cunissa  e.  quelli  di  01 
Diano  (VI,  112-120),  dal  quali  si  raccoglie,  che  quelli 
biondo  furono  attivi  «pen  famaoliaut 

r,i  nel  Paradiso  un   posto  Inferiore  a  quello  che 

i  loro  sforzi  avessero  avuto  un 

ftuu  più  nobili  i  contraddizione,  non  credo  ne- 

rarlo;  che  altro  e  ben  fare  per  acquistar 

ftuna,od  altro  si  é  acquistar  fama  per  aver  fatto  il  bene. 

tale  lezione,  onde  prevenire  i  mal  Intesi, 


Reati  leggono  in  Dio  i  ponsieri  oi  desideri 

di  Haute  (Vili,  8-90;  IX,  19-81; 73-75).  -  Sa- 

egli  mal  a  far  intendere  ai  regnanti, 

•'in- .  se  essi ,  eoine  di  bo\ ente  accade .  oa- 

BCOndonoagU  uomini  le  loro  vere  intenzioni, 

i  prendere  gli  altri  Stati,  sia  i  Bud- 

;  i  1 1  li  il-  ! 1  ope  ''  Inoilo    il 

credere  l'opposto  di  quello  che  intendono, 
non  lo  nascondono  però  a  Di  puni- 

tole degli  inganni?-  I  sione 

bbe  trovarsi  un  ap  nell'  altra 

dottrina:  che  Iddio  mediante  i  Troni  fa  ri- 
fulgere a  quei  Beati  i  suoi  giudizi  e  i  ca- 
stighi di  sopra  da  Cunizza  annunziati  a  qui  1- 
li  delia  Trevigiana,  del  Pado\  ano  e  del  Fel- 
trino IX,  61-63),  come  die  quella  dottrina 
ci  spieghi  una  delie  relazioni  tra  LeGerar* 
elue  celesi  ■  nel  principio  già  espo- 

sto della  loro  virtù  reduttiva  ed  attiva. 

di' indussi   del    Sole,   per   ciò   che   a 
consta,  non  sono  cosi  particolarmente  de- 
terminati   dagli   astrologi,  conili  (piedi   dei 
pianeti;  e  Ristoro  d'Arezzo,  che  d 
virtù  dei  singoli  pianeti,  nulla  disse  in  par- 
re  di  quelle  del  Sole  l). 
Ma  per  Danto  il  Solo  è  (X,  28): 
«  Lo  ministro  maggior  della  natura 

Che  del  valor  del  Ciel  il  Mondo  impronta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 
Questi  detti,  col  cenno  che  li  precode,  cor- 
rispondono esattamente  a  quanto  del  Sole 
ne  disse  Cicerone  e  il  suo  commentatore  Ma- 
crobio:  Deinde  subter  mediani  fere  ri 
nem  Sol  obtinet,  Dux  et  Princcps  et  Mo- 
derator lumi, unii  reliquor  urti,  Mens  mun- 
di et  temperano  (Cic.,  Somn.  Scip.)  -  Su  di 
che  Macrobio:  «  Il  Sole  adunque  ò  duce,  per- 
ché per  copia  di  luco  va  innanzi  a  tutte  lo 
stelle;  ò  principe,  poiché  eccelle  tanto  che, 
appunto  per  ciò  che  egli  solo  apparisce  ta- 
le, ò  detto  Sole;  e  moderatore  degli  altri 
lumi,  perché  regge  il  loro  girare  e  rigirare, 
tenendoli  a  debite  distanze....  é  detto  monto 
mondana,  perche  i  tisici  lo  dissero  Cuore 
del  Cielo:  e  lo  dissero  così  per  ciò  che  tutto 
che  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con  1 
certa  (il  giorno  e  la  notte  e  la  loro  di- 
i  durata  secondo  i  vari  tempi  dell'an- 
no, e  il  clemente  tepore  di  primavera,  e  il 
caldo  diseccante'  del  Cancro  e  del  Leone;  la 
izza  dell'aura  autunnale;  la  rigidezza 
del  freddo  tra  '[nelle  due  miti  stagioni) 
ciò  è  effetto  del  corso  del  Sole  e  della 


l|  Al  liti.  8.  e.  11  dice:  .  ....  il  ma  spera  sia 

pili  nobile  ili  ciascheduno  pianeta  colla  sua  spera,   im- 
perciocché ee.Ii  é  nel  mezzo.  » 
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sua  azione....  Perchè  poi  sia  detto  governo 
(  temperano)  del  Mondo,  si  vede  chiaro. 
Ond'ó  che  non  solo  la  Terra,  ma  il  Cielo 
stesso,  che  veramente  dicesi  Mondo,  viene 
dal  Sole  governato  ecc.  ecc.  »  (Macr.,  Somn. 
Scip.,  1.  I,  e.  20) 

Da  ciò  chiaro  apparisce,  che  il  lume  e  il 
calore  del  Sole,  che  ne  sono  le  virtù  pro- 
prie, sono  essenziali  alla  conservazione  del 
Mondo. 

Che  i  Beati  che  si  mostrano  nel  Sole  e 
che  sono  fatti  ardenti  Soli  (X,  76)  abbiano 
in  sé  la  virtù  d'illuminare  il  mondo  uma- 
no, come  fa  il  Sole  il  Cielo  e  la  Terra,  e 
condurlo  colle  loro  dottrine  all'ordine  e  alla 
felicità,  e  che  di  essi  si  possa  dire,  come 
disse  Cicerone  del  Sole,  essere  essi  i  duci, 
i  principi,  ì  moderatori  degli  uomini, .risul- 
ta ad  evidenza  dalle  cose  quivi  dette  dal 
Poeta. 

Non  è  maraviglia  che  siano  de'  Soli  ar- 
denti questi  Beati,  che  sono  «  la  quarta  fa- 
miglia Dell'Alto  Padre,  che  sempre  la  sa- 
zia, Mostrando  come  spira  e  come  figlia» 
(X,  49),  e  però  mostrando  loro  il  più  alto 
dogma  e  fondamento  della  fede.  Onde  da 
essi  si  canta:  «  non  Bacco,  non  Peana,  Ala 
Tre  Persone  in  Divina  Natura,  Ed  in  Una 
Persona  Essa  e  l'umana  »  (XIII,  25).  In  quel- 
lo spirare  e  figliare  vedono  essi  pure  lo 
sviluppo  e  la  conservazione  dell'intero  crea- 
to (XIII,  52): 

«  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dall'Amor  che  in  Lor  s'intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  novo  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ecc.  » 

Ed  ò  quindi  in  essi  Beati  il  lume  di  tutto 
lo  scibile,  necessario  ad  illuminare  1'  uma- 
nità e  farla  scorta  nel  retto  cammino. 

Ed  invero,  i  ventiquattro  Beati  che  in 
questo  Cielo  si  mostrano  in  ventiquattro  fuo- 
chi simigliauti  a  ventiquattro  stelle  del- 
le più  splendenti  nel  Cielo  (XIII,  1-15), 
partiti  in  due  ghirlande  concentriche,  gi- 
ranti intorno  a  Beatrice  e  Dante,  dei  quali 
si  sono  fatte  centro  (X,  64-66;  XII,  3-5),  e 
che  vagheggiano  la  bella  Donna  (X,  92),  non 
sono  solo  teologi  e  dotti  in  divinità  come 
Dionisio  Areopagita,  Pietro  Lombardo,  An- 
selmo, Bonaventura  da  Bagnoregio;  ma  mol- 


ti di  loro  sono  dotti  in  divinità  e  in  tutte 
le  scienze,  come  Tommaso  d'Aquino,  Alber- 
to M.,  Isidoro,  Beda,  Rabano  Mauro,  Ugo 
da  Sanvittore;  vi  sono  teologi  mistici,  co- 
me Riccardo  da  Sanvittore  e  alcuni  deno- 
minati; filosofi,  come  Boezio,  Sigieri,  Pietro 
Ispano,  Salomone,  che  chiese  a  Dio  la  scien- 
za di  regnare,  acciocché  re  sufficiente  fos- 
se (XIII,  96);  oratori,  come  il  Grisostomo  ; 
giuristi,  come  Graziano  che  aiutò  il  foro 
ecclesiastico  e  civile;  storici,  come  Paolo 
Orosio  e  Piero  Mangiadore;  grammatici,  co- 
me Donato;  uomini  amanti  di  povertà,  co- 
me Illuminato  ed  Agostino;  dotati  di  spirito 
profetico,  come  l'abate  Gioacchino  e  il  co- 
raggioso Natano,  che  rinfacciò  a  re  David 
i  di  lui  misfatti  e  obbligollo  a  confessarsi 
reo  e  a  farne  penitenza:  uomini  questi  di 
tutte  le  classi  della  società:  re,  uomini  di 
stato,  cardinali,  vescovi,  professori  di  cat- 
tedre di  teologia,  filosofia,  astronomia,  giu- 
risprudenza, logica  e  dialettica,  grammati- 
ca; religiosi  che  ebbero  i  più  alti  onori  nel 
loro  ordine,  e  religiosi  de'  più  bassi  che 
professarono  umiltà  e  povertà,  fatti  dotti 
anch'  essi  mediante  la  contemplazione  in  di- 
vinità: a  darne  lezione  che  Iddio  si  comu- 
nica anche  agli  umili  i);  censori  pubblici, 
che  non  risparmiano  di  ammonire  i  regi  2); 
e  però  tutto  quanto  è  necessario  a  sapersi 
e  a  possedere  da  una  società  pel  suo  buon 
governo. 

Questi  Beati  parmi  essere  ben  atti  ad 
illuminare  l'umana  gerarchia  esecutiva  di 
ciò  che  fu  dalle  superiori  disposto,  a  line, 
come  si  disse,  di  rendere  simiglianti  a  Dio 
i  loro  suggetti;  e  quindi  di  coadiuvare  col 
lume  della  loro  scienza  i  motori  di  que- 
sto Cielo,  che  sono  le  Podestà  celesti,  l'uf- 
fizio delle  quali,  secondo  S.  Gregorio  e  S.  Ber- 
nardo, vedemmo  essere  quello  di  combattere 
le  virtù  nemiche  all'ordine  divino,  e  le  po- 
destà delle  tenebre.  -  E  la  podestà  si  com- 
pete a  ragione  ad  individui  splendenti  di 
tanta  luce  di  dottrina;  poiché,  come  disse 
Aristotele,  l'uomo  che  sa,  signoreggerà  sem- 
pre sugli  ignoranti.  Essi  sono  degni  di  rap- 
presentare la  civile  podestà,  la  guale  secon- 


1)  S.  Agostino  nel  libro  de  Quantitate  Aniinae  dice  che 
anche  ai  meno  eruditi  riesce  di  conoscere  il  vero,  se  ac- 
cesi dell'amore  divino  si  danno  alla  contemplazione  delle 
verità;  e  soggiunge:  «  Fieri  autem  non  potest,  quadam  di- 
vina providentia,  ut  religiosis  animis  seipsos  et  r>eum 
suum,  id  est  veritatem,  pie,  caste  ac  diligenter  qaaereiH 
tibus,  inveniendi  facultas  desit.  » 

2)  E  tali  furono,  non  solo  Natano,  ma  e  s.  Giov.  criso- 
stomo e  S.  Tommaso,  v.  il  Commento. 
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do    lo  stesso  filosofo,   dispone  nelle  città 
le  scienze  che  vi  bisognam 
quali  iscuno  imparar  si  deb- 

bano e  insino  a  quanto.  Vedisi  sotto  di 
tri  stare  tutte  le  facoltà  onorate,  <■ 
quella  <ivt  gt  vernar  la  famiglia  e  q 
<trl  ben  parlare  Usandosi  adunque  da 
lei  little  le  altre  facultà  a/tire,  ed  olirà 
di  questo  comandandosi  da  questa  per 
virtù  delle  legni  ciò,  che  debbano  fare  gli 
uomini,  e  da  che  si  debbano  astenere,  si 
vede  per  ciò  il  fine  'li  questa  racchiudere 
in  se  stessa  i  fini  di  tutte  le  altre.  Onde 
il  fine  di  lei  noti  è  altro  che  il  sommo  be- 
ne umano.  (AriBt.,  Et.,  I.  I,c2.  trad.  Segni) 
quei  Beati  Biano  anche  degni  ili  rap- 
presentare la  podestà  ecclesiastica,  ne  van- 
no mallevadori  e  i  nomi  loro,  e  quello  b1 
olio  ne  disse  Aristotele. 

La  materia  discorsa  in  questo  Cielo  viene 
mirabilmente  lo  appoggio  alla  dottrina,  che 
sull'uffizio  delle  Podestà,  elio  sono  motrici 
del  Sole,  si  sono  accenni  -36): 

■  La  P  verna  il  M 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 

il  feudo; 
he  andasse  ver  lo  buo  di] 
lui,  eh' ad  aite  { 
Disposò  l 
in  bò  sicura  e  anche  a  lui  più  Oda, 
Principi  ordinò  in  suo  favore 
Che  quinci  e  quindi  le  l'esser  per  guida.  •• 

Cos'i  l'Aquinate;  e  similmente  il  cardinale 
Bonaventura  tXll,  37): 

..  L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
r,  dietro  all'in! 
Si  mi  lo,  sospettoso  e  : 

<,'u  indo  lo  'mperiulor,  elie  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
grazia,  non  per  esser  degna  ; 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorsc.  » 

Il  primo  dei  due  principi,  scelti  a  cam- 
pioni per  combattere  le  podestà  delle  I 

ii  armi  a  ciò  opportune,  è  Francesco 
l'Assisi  che  fu  lutto  serafico  in  ardore 
(XI.  37  :  l'altro  ó  Domenico,  che  per  sapien- 
za in  terra  fue Di  cherubica  luce  uno  splen- 
dore (ivi,  38);  l'opere  dei  quali  furono  ad 
un  line  solo.  E  però  ad  una  militarono  essi 
si  elio  coi  due  Ordini  da  loro  istituiti  furono 
essi  le  due  roto  della  biga  In  che  santa 
Chiesa  si  difese.  E  vinse  in  campo  la 

briga  (XII,  107-109);  l'uno  colla  sua 
umiltà  e  povertà  trionfando  della  superbia 
e  dell'avarizia;  l'altro,  colla  sua  dottrina, 
delle  tenebre  del  peccato  e  dell'ignoranza; 
ed  entrambi  si  sono  messi  in  campo  dopo  a- 


ver  ricevuto  la  podestà  del  capo  di  Pan'  i 
Ne  vengono  quindi  acerbamente  rimpro- 

i  frati  dei  due  Ordini:  dei  quali  i  più 
si  allontanano  dalle  regoli'  loro  lasciate  da 

qua'  il lampioni  (XI,  183-132;  XII,  118-1 

E  .-'li  i  a  far  pur  caso  dell'elogio  che  1'  \qui- 
nate  fa  della  l'everta:  qo  ■  opporla 

alla  Cupidigia,  .  secondo  i' 

vera  dottrina;  non  che  di  quella  lode  (atta 
alla  domanda  di  Salomone,  il  quale,  perchè 
re,  non  ci  pina  di  Bcienze  e  di  arti, 

ma  senni'  a  ben  regnare.  (XIII,  04-112) 

Che  i  beati  del  Cielo  di  Mai  'gui- 

da, Josue,  Giuda  Maccabeo,  Cari'  M., 
fredodi  Buglione  ed  altri  (XVIII,  28-48),  che 
quivi  si  mostrano  costellati  in  modo,  da  fi- 
gurare la  Croce  di  Cristo  (XIV,  100  .  per  la 
cui  l'.'d mbatterono)  fossero  al  loro  na- 
scere impressi  da  quella  stella  forte,  risulta 
cosi  chiaro  dal  testo,  che  nessuno  ardirà  di 
porlo  in  dubbio.  Che  essi  Beati  abbiano  pure 
dai  beati  motori  di  esso  Cielo  ricevuto  al- 
cunchè  della  virtù  loro  speciale,  se  a  prima 
vista  non  ó  di  altrettanta  evidenza,  lo  si 
trae  però  facilmente,  ove  si  faccia  attenzione 
alla  materia  quivi  trattata. 

I  motori  di  Marte  sono  le  Virtuti,  il  di 
cui  uftizio  speciale  nel  governo  del  Mondo 
si  disse  essere  quello  di  fare  che  le  d 
sizioni  divine  siano  attuate  e  mantenuti 
che  riehiedesi  fortezza  per  resistere  alle  dif- 
ficoltà e  superarlo,  e  costanza  per  durar- 
vi: virtù  che,  congiunte,  operano  prodigi  e 
miracoli. 

Ma  che  altro  che  fortezza  e  costanza  con- 
siglia Caceiaguida  al  nipote,  scelto  in  Cielo 
quale  banditore  della  divina  Giustizia  a  con- 
versione dell'umana  famiglia  traviata,  quan- 
do, dopo  annunziati  i  torti  che  gli  saranno 
l'atti  (la  cacciata  della  dolce  patria,  l'ab- 
bandono de'suoi  cari,  il  pitoccare  del  pane 
per  sostentarsi  li  vita)  lo  esorta  a  non  por- 
tar odio  per  ciò  ai  suoi  persecutori  <XYII, 
40-100);  quindi  gli  ordina,  a  fin  del  bene  che 
al  mondo  recherà  la  sua  voce,  a  deporre  o- 
gni  timore  di  dire  tutta  la  sua  visione  sen- 
za aver  paura  né  di  grandi  nòdi  potenti 
(XVII,  124): 

« Coscienza  fnsca 

O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  sentila  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tini  i   ina  vision  fa  urini 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 
Glie,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
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Questo  tuo  grido  farà  come  '1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note.  » 
Nò  aliena  dall'uffizio  delle  angeliche  Vir- 
tudi  parmi   quella  melodia  che  s'accogliea 
per  la  Croce,  formata  da  quei  Beati  in  Mar- 
te, nella  quale  cantavasi  un  inno  di  lode  a 
Dio;  di  lode  altissima  e  nel  quale  il  nuovo 
banditore  non  altro  intese  che  Risurgi  e 
Vinci  [XIV,    121-126);  lo  che  è  incoraggia- 
mento a  combattere;  come  pure  quella  lo- 
de che  Cacciaguida  la  dei  costumi  dell'an- 
tica Firenze,  guasti  per  l'accrescersi  della 
popolazione  con  li  venuti  dal  contado; e  l'av- 
vertire del  mutarsi  delle  schiatte  in  peggio, 
per  aver  lasciati  i  semplici  costumi;  e  del 
disfarsi  delle  città  (XV  e  XVI);  del  far  pa- 
lese la  causa  per  cui  Firenze  non  ha    un 
forte  governo   (XVI,  57-60);  poiché    tutte 
queste  rivelazioni  giovano  pur  a  trovarne 
il  rimedio,  in  quauto  mali  dipendenti  dagli 
uomini;  e  a  rassegnarvisi,  in  quanto  effetto 
dei  disegni  provvidenziali,  attuati  dal  girar 
delle  ruote  superne  oltre  all'umano  concetto. 
I  motori  del  cielo  di  Giove  sono  le  Domi- 
nazioni, nelle  quali  Dante  intese,  secondo 
le  dottrine  dei  Padri  già  riferite,  li  regnanti; 
quelli  cioè  che  hanno  sotto  di  sé  dei  sudditi: 
come  si  esprime  Gregorio,  poiché  di  essi  può 
dirsi  che  dominano.  Come   dai  re  terrestri 
dipendono  tutti  i  ministri  dello  Stato,  quale 
che  siasi  l'uflìzio  loro,  così  dalle  celesti  Do- 
minazioni dipendono  tutte  le  gerarchie  loro 
sottoposte,  alle  quali  le  Dominazioni  trasmet- 
tono le  disposizioni  divine  pel  loro  ministe- 
ro nel  governo  del  mondo.  E  però  i  Santi, 
che  mostransi  in  Giove,  sono  tutti  sovrani, 
re  o  imperatori:    David,  Ezechia,  Traiano, 
Costantino  M.,   Guglielmo  II,  e  Rifeo    XX. 
34-09):   prova  non  dubbia  che  la  giustizia 
che  piove  sulla  terra  il  Cielo  di  Giove,  è  la 
giustizia  dei  regnanti,  quella  cioè  eh' è  il 
fondamento  dei  regni,  e  per  cui  il  domina- 
tore, animato  dello  spirito  di  fermezza  e  di 
libertà,  non  attenta  all'altrui  possesso,  ma 
custodisce  il  proprio;  e  nell'interno  dà  leggi 
modellate  sull'eterna  giustizia,  ed  è  fermo 
a  farle  osservare.  Onde   Davide  pregava: 
Deus,  iudicium  tuum  regi  da,  et  iustitiam 
tuam  filio  regis,  indicare  popolimi  tuum 
in  iustitia.  (Ps.  71) 

Egli  è  quindi  che  i  Beati  in  Giove,  fatti 
simiglianti  per  giustizia  e  pietà  (XIX,  13- 
18)  ai  santi  motori  di  questo  Cielo,  coope- 


STUDI 

rano  ora  con  essi  al  bene  degli  uomini,  ec- 
citando i  regnanti  ad  amar  la  Giustizia:  Di- 
ligile iustitiam  quiiudicatis  terram. (XVIII, 
87-93) 

Ed  afdnchó  imparino  il  vero  modo  a  co- 
stituirsi per  porla  ad  atto,  si  dispongono 
quei  santi  lumi  a  indicarglielo  sensibilmente. 
-  Sotto  forma  di  splendidi  rubini,  fatta  loro 
base  la  M  finale  di  quel  precetto  di  Giusti- 
zia (M  in  cui  vuol  leggersi  Monarchia),  vi 
figurano  il  Santo  segno  o  l'Aquila  Imperiale 
(XVIII,  94-114):  a  farne  intendere,  che  le 
dominazioni  terrestri  devono  essere  confor- 
mate di  maniera,  a  comporre  un  tutto  con- 
corde, la  Monarchia:  cioè  un  Monarca,  ri- 
conosciuto e  rispettato  da  tutti  i  domini,  a 
fine  di  conservare  nel  Mondo  la  concordia  e 
la  pace. 

E  per  ciò  che  a  que'  tempi  l' umana  so- 
cietà era  ben  lungi  da  tale  pace  e  concor- 
dia; e  per  ciò  che,  secondo  il  Poeta,  la  causa 
potissima,  per  cui  in  terra  non  vi  era  giu- 
stizia e  però  neppur  pace,  era  la  cupidigia 
e  il  mal  esempio  del  Papa,  datosi  ad  am- 
massar oro,  si  volge  egli  all'astro  di  Giove 
e  ai  Beati  di  esso  dicendo  (XVIII,  113-136): 
"  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 


Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  ingemme! 
Perchè  io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
0     l'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia: 
Sì  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
0  milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra: 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra;  » 
e  continuando  apostrofa  amaramente  Boni- 
fazio: 

.<  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire, 
Ch'io  non  conosco  il  Pescator  ne  Polo 
La  soluzione  della  questione  teologica  in- 
torno alla  predestinazione  o  alla  sua  giu- 
stizia, occasionata  dalla  presenza  di  Traia- 
no e  di  Rifeo  tra  que'  Beati  (XIX.  Tu-lnó) 
com'è  bene  unita  alla  questione  principale 
della  Giustizia  dei  regnanti,  mediante  quella 
minaccia,  che  i  nuovi  corregnanti  delle  Ce- 
lesti Dominazioni,  formanti  il  seguo  dell'A- 
quila, fauno  ai  Sovrani  di  quel  tempo  !  - 
La  predestiuazione  è  fondata  sulla  giustizia 
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divina,  e  allessano  dei  mortai),  cristiani o 

li",  vi.  ii  oon  e  torto.  Ria  nel  di  del 

io  universale  quanti  dei  cristiani  sa- 
rumili  meii  vicini  a  t  risto  ohe  i  non  battez- 
zati! in  quel  di  supremo,  tutti  i  re  cristiani 
\  trenti  nel  1300  -  iranno  bi  ti  'lai 

re  ili  Persia,  quando  uri  gran  volarne  che 

rumili  tini.'  le 
loro  iniqo  ai  Bono  disprezzati,  ivi 

saranno  annoverati,  dice  il  santo  segno,  Al- 
berto d'Austria  che  guasta  ed  usurpa  llre- 
gno  ili  Boemia;  E  ilippo  il  Bello,  falsatore  .li 
moneto  e  causa  'li  tutti  i  mah  della  Fran- 
i  re  ili  Scozia  e  d'ioghilte  mossi 

uperbia  -i  combattono  per  isbalzare  l'nn 
ro;  i  re  >li  Spagna  e  di  li. ..■mia.  il. -.liti 
ollezza  e  a  lussuria;  il  zoppo  ili  Napoli 

.■li.'  per  mia  a/a. .11  ■  lui. ma  li.-  fa  mille  .li 
tristi;  quel  ili  Sicilia,  la  cui  viltà  ed  ava- 
rizia lo  spingono  a  lai  ne  tanto  elio  conver- 
rà scriverle,  perchè  vi  siano  contenute,  in 
abbreviatura.  B  saranno  quivi  r. 
opere  suzzo  ili  quello  d'Aragona  e  di  quello 
delle  Baleari;  e  vi  si  leggeranno  le  gesta  di 
quei  .li  Norvegia  e  ili  Portogallo;   di   quel 

di  Rascia,  che  falseggia  iz shini; 

di  Cipro,  il  cui  imminente  castigo  saia  arra 
della  verità  di  quanto  qui  si  annunzia. (XIX, 
100- 148; 
I  motori  di  Saturno  sono  i  Troni,  dai  quali 

10  Dominazioni  ricevono,  come  si  disse,  il 
divin  lume  per  ben  disporle  a  governar  con 
giustizia:  al  elio  accenno  il  l'urta,  quandi) 
chiedendo  all'Aquila  la  soluzione  del  duhl  io 
elio  lo  travagliava  intorno  alla  giustizi 
giudizi  di  Dio  nella  predestinazione,  disse 

XIX.  l'8):  «Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro 
reame  la  divina  giustizia  la  suo  specchio. 

11  vostro  non  apprende  con  volarne;  »  e  così 
disse,  per  che  ciò  gli  fu  manifesto  da  Cu- 
nizza,  in  quelle  parole  già  riportato  (IX,  CI): 
•  su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,  Onde 
rifulgo  a  noi  Din  giudicante,  Si  che  questi 
parlar  ne  paioli  buoni.  » 

no  essi  adunque  che  per  la  prossimità 
a  Dio  vedono  in  Dio  stesso  direttamente, 
per  dono  speciale,  lo  ragioni  delle  co 
perù  dotati  di  discrezione  in  grado  eminente, 
Iddio  per  mezzo  di  essi  pronunzia  i  suoi 
giudizi. 

Si  può  quindi  a  ragione  ritenere,  che  pel 
nostro  Poeta  la  virtù  di  Saturno,  mista  co- 
m'era allora,  con  quella  dell'ardente  Leone 
(XXI,  13-25;,  versi  la  disposizione  ne. 
ria  ad  esercitare  la  virtù  della  discrezioue, 
a  conoscere  le  ragioni  delle  cose,  e  però  ad 


apprezzarle  secondo  il  loro  giusto  valore. 

dì  tale  virtù  ini-.. no  ricchi  i  Beati,  eh,. 
In  questo  Cielo  si  mostrano.  Essi  non  ai  sono 
tare  dalle  apparenze  del  hel- 
lo e  del  buono;  conobbero  anzi  il  falso  che 
.■Mono  le  ricchezze  e  gli  onori;  e  però 
PO  a  \ivere  negli  eremi:   ove  i- 
flcan  !                 .■  irne  coi  digiuni  e  colla  pe- 
.  viti itemplativa. 

I.a  scala  veduta  da  Jacobe  fb  per  tutti 
,^li  ascetici  il  simbolo  dei  gradi  della  con- 
templazione,  per  la  quale  l'anima  conside- 
rando lo  opere  di  Dio  e  della  natura,  s'in- 
nalza sino  a  penetrare  nei  divini  secreti, 
quunt'e  all'uomo  concesso,  epregustu  i 
di  dei  Beati  ii'oiiv.,  IV,  22).  E  qui  nel  pia- 
neta che  porta  il  nomo  di  Saturno,  Sotto 
cui  giacque  ogni  malizia  morta  nel  mondo, 
ietto  tale  scaleo,  che  colla  sua  cima 
innalza  vasi  sino  all' Empireo  (XXI.  25-30; 
xxil.1  i  però  attraversava  e  l'ottavo 

e  il  nono  Cielo. 

A  confermare  il  significato  di  quel  sim- 
bolo valga  ciò  che  da  quello  scalco  dice  il 
cardinale  Pietro  Damiano,  che  visse  nel 
Convento  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana 
(XXI,  113): 

« Quivi 

Al  servizio  di  Dio  mi  lei  si  fermo, 

Che  pur  con   -ibi  di  liquor  d'ulivi. 

Mi  e  gieli, 

Contento  ne' pensier  contemplativi;  ■• 
e  poscia  S.  Benedetto,  accennando  ai  Beati 
che  erano  quivi  seco  (XXII,  40): 
«  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  tiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  e  Maccario,  qui  è  Komoaldo; 

Qui  sun  li  fiati  mici,  che  dentro  a' chiostri 
a-  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.  ■• 
Ora  questi  ISeati  pronti  al  consiglio  che 
il  mondo  governa  (XXI,  71)  cooperano  ai 
Troni,  motori  del  loro  cielo,  insegnando  a- 
gli  uomini  discrezione  e  lodando  la  vita  di 
abnegazione  e  di  ritiro. 

A  tal  line  viene  posto  freno  dal  Damiano 
alla  curiosità  del  Poeta,  che  voleva  sapere 
perche  in  Saturno  non  si  udiva  la  dolce  sin- 
fonia come  nei  precedenti  Cieli:  e  perché 
ivi  egli  solo  fosse  stato  fra  quei  lieati  pre- 
destinato ad  olTerirsegli. 

Quel  santo  lume  alla  prima  dimanda  ri- 
sponde umiliandolo  dolcemente.  Gli  fa  noto 
che  li  si  tace  la  dolce  sinfonia  del  Paradi- 
so, per  ciò  che  esso  avea  l'udir  mortale,  co- 
me il  viso,  onde  non  gli  aveva  ivi  neppur 
sorriso  Beatrice  (XXI,  61-63;  XXII,  10-12). 
-  Alla  seconda  dimanda  gli  vieti  detto,  non 
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essere  nota  tal  ragione  a  nessuno  né  dei 
Santi  né  degli  Angeli  del  Paradiso,  benché 
essi  veggano  tutte  le  cose  in  Dio:  a  darne 
senza  dubbio  lezione,  cbe  all'uomo  non  è 
lecito  di  voler  penetrare  nei  giudizi  di  Dio, 
come  ne  fa  prova  l'ordine  datogli  dal  San- 
to (XXI,  97):  «....  al  mondo  mortai,  quando 
tu  riedi,  Questo  rapporta,  si  che  non  pre- 
snmraa  A  tanto  seguo  più  muover  li  piedi.  » 

A  questa  lezione  del  Damiano  possiamo 
aggiungere  l'altra  di  Benedetto,  il  quale  alla 
curiosità  di  Dante  di  vederne  scoperta  l'i- 
magine,  che  ivi  si  celava  nel  proprio  splen- 
dore, risponde,  potersi  ciò  solo  nell'Empireo 
(XXII,  61-63).  Ciò  non  toglie  che  da  questa 
risposta  apprendiamo  anche,  che  quanto  si 
vede  nei  nove  Cieli,  tutto  è  Figurativo  del 
vero  che  trovasi  e  si  vede  aperto  nell'Em- 
pireo. 

La  vita  propria  che  il  cardinale  Damiano 
(XXI,  106-1 17)  e  San  Benedetto  (XXII,  37-45) 
descrivono,  e  il  bene  per  essi  operato;  co- 
me pure  le  doglianze  da  loro  espresse  di 
trovar  pochi  imitatori  tra  i  loro  seguaci, 
poiché  Santa  Croce  ò  vuota  (XXI,  118-120) 
e  la  regola  di  Benedetto  ó  giù  rimasta  per 
danno  delle  carte;  e  le  badie  loro  son  l'atte 
spelonche,  le  cocolle  sacca  piene  di  ria  fa- 
rina, si  che  nessuno  più  si  accinge  di  salire 
la  scala  della  contemplazione  (XXII,  73-77): 
li  castighi  che  l'uno  e  l'altro  minacciano, 
e  segnatamente  poi  le  rampogne  che  il  Da- 
miano fa  ai  Cardinali  e  ai  Prelati  del  loro 
vivere  con  tanta  pompa  e  mollezza  e  tanto 
diversamente  da  Pietro  e  da  Paolo,  ricor- 
dati con  l'umiltà  di  Francesco  anche  da  Be- 
nedetto (XXI,  124-135;  XXII,  88-93);  che  al- 
tro sono  mai,  se  non  eccitamenti  a  tenerci 
lungi  dalle  false  apparenze  dei  beni  mon- 
dani, ed  a  rivolgere  i  nostri  pensieri  a  me- 
ditare l'opere  di  Dio,  e  a  lui  dedicarci? 

Qual  maraviglia  se,  chi  salito  all'ottavo 
Cielo  per  la  scala  di  Jacobe  dalla  qnale  fu- 
rongli  date  quelle  salutari  lezioni,  rivolga 
gli  occhi  in  giù  a  veder  l'aiuola  che  ci  fa 
tanto  feroci,  e  sorrida  del  suo  vile  sembian- 
te, fatto  convinto,  che  saggio  ó  colui  che  ne 
disprezza  i  beni  da  essa  promessi,  e  che  pro- 
bo è  chi  pensa  a  quelli  che  ci  sono  promessi 
in  Cielo?  (XXII,  133-138,  151) 

Né  può  essere  altrimenti  di  chi  nel  suo 
nascere  era  stato  improntato  da  quelle  stel- 
le, che  piovono  bontà  d'ingegno,  e  che,  gui- 
dato dalla  divina  scienza,  vi  è  asceso  mon- 
tando su  per  lo  scaleo  di  Jacobe  (ivi,  112- 
120);  poiché  i  Motori  di  esso  si  distinguono 


per  pienezza  di  scienza,  che  ciò  vale  il  no- 
me loro  di  Cherubini. 

Prossimi  a  Dio,  i  Cherubini  sono  ammessi 
a  veder  più  dentro  nella  divina  chiarezza, 
e  ricevono  il  divin  lume  contemplando  la 
somma  sapieuza  del  Figlio,  onde  acquistano 
pienezza  di  scienza. 

E  ricchezza  di  scienza  mondana  e  teolo- 
gica acquista  davvero  in  questo  Cielo  il 
Poeta,  scelto  a  rigenerare  civilmente  o  re- 
ligiosamente la  società.  -I  suoi  occhi,  dive- 
nuti quivi  chiari  ed  acuti,  possono  spaziare 
per  tutte  le  celesti  sfere.  Quivi  essi  rileva- 
no tutta  la  viltà  della  Terra;  veggono  la 
Luna,  com'ella  e,  senza  ombre;  sostengono 
la  vista  del  Sole,  ed  apprendono  come  in- 
torno a  lui  girano  Mercurio  e  Venere;  come 
Giove,  posto  tra  Marte  e  Saturno,  ne  tem- 
pera gl'influssi.  Il  perchè  conosce  ora  il 
Poeta  la  grandezza  di  quei  corpi  celesti,  la 
loro  velocità,  le  distanze  loro  e  il  loro  cor- 
so: ed  è  fatto  anche  dotto  in  Geografia;  che 
egli  vi  rilevò  l'innalzarsi  e  l'abbarsi  delle 
montagne,  il  nascere  e  lo  scorrere  dei  fiu- 
mi, e  i  mari  tutti,  nei  quali  vanno  quelli 
a  riposarsi.  (XXII,   133-153;  XXVII,  79-84) 

Nei  Gemini,  stelle  dell'ottavo  Cielo,  i  cui 
Motori  contemplano  la  sapienza  del  Verbo, 
è  graziato  a  vedere  le  opere  della  Reden- 
zione. -  Quivi  vede  egli  Cristo  e  Maria  e  le 
schiere  tutte  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto 
il  frutto  ricolto  del  girar  delle  celesti  sfere 
(XXIII,  10-21).  I  suoi  occhi,  veduto  ch'eb- 
bero quivi  la  sapienza  e  la  possanza  che 
apri  le  strade  tra  il  Cielo  e  la  Terra, 
benché  non  potessero  punto  sostenerne  lo 
splendore,  si  fecero  però  più  acuti;  e  la  sua 
mente,  fatta  tra  quelle  dape  più  grande, 
usci  di  sé  stessa,  rapita  in  estasi.  Ebbe  quin- 
di grazia  di  avere  un  saggio  della  gloria, 
a  cui  in  Paradiso  è  esaltata  ìa  Rosa  in  che 
il  Verbo  Divino  si  fece  carne  per  redimere 
l'umanità;  Rosa,  la  quale  era  egli  solito  ad 
invocare  e  man:  e  sera:  con  che,  come  si 
vedrà,  gli  è  prelibato  un  saggio  della  festa, 
onde  Maria  è  festeggiata  in  Paradiso  dagli 
Angeli  e  dai  Santi,  e  nella  quale  Gabriele, 
che  le  recò  in  terra  il  grande  preconio  del- 
l'Incarnazione, ne  è  il  corifeo.  (XXIII,  73-1 1 1) 

Quivi,  dopo  la  partenza  di  Cristo  e  di 
Maria,  elevatisi  al  Cielo  al  dolce  cauto  del 
Regina  Coelì  dei  Santi  colà  rimasti  (.ivi, 
118-130J,  viene  il  Poeta  ad  istanza  di  Bea- 
trice dagli  Apostoli  Pietro,  Jacopo  e  Gio- 
vanni, cooperatori  nel  governo  del  Mondo 
dei  motori  di  questo  Cielo,  esaminato  intor- 
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do  della  Fede,  della  speranza  e  della  Cari- 
in  per  accertarsi  B'egli  ama  fi 
bene  tpi  ra  e  crede,  ma  perchè  sia  a  lui 
data  ■  a  'li  parlarne  a  prò  degli  uo- 

mini. (XXIV.  36-45) 

Le  risposte  date  dall' esaminata  intorno 
alla  Fede  vengono  dai  Beati  tutti  approvar 
■  Pietro  ne  è  si  contento  che   lo  bene- 
dice a  il  cinge  tre  volta  i fermane! il 

sapere  '.\i,  112-121;  1 18-164).  -  l  Santi  ap- 
provalo del  pan  le  risposte  datesnlla  Spe- 
ranza, intorno  la  quale  lu,  dimandato  da  -Ia- 
copo per  Tuia  pui  ferma  Dell'esaminato,  e 
per  lui  negli  altri;  come  pare,  p 
Taccia  conoscere  .il  mondo  quanto  questa 
virtù  u  in  piacere  .'il  Banto  esaminatore 
(XXV,  i.v  .Ed  un  dolcissimo  canto 

di  lodo  a  lJio  risuona  pure  dopo  l'esame  sul- 
la Carità  latto  da  San  Giovanni:  e  Beatrice 
anch'essa  con  tutti  quei  Beati  ripete:  Santo, 
(XXVI,  67-68) 

In  'i  alo  apprende  quindi  da  San 

Giovanni,  che  il  corpo  di  ini  o  in  Terra, 
come  quello  di  tutti  i  Santi,  nò  esservi  in 
Paradiso  altri  corpi  umani  inori  di  quelli 
di  Cristo  e  ili  Maria;  gli  viene  anzi  ingiunto 
di  apportar  questo  vero  nel  mondo  (XXV, 
124-129).  -Apprende  da  Adamo  quanti  anni 
sono  scorsi  da  che  Iddio  lo  ebbe  formato,  e 
il  corto  tempo  ch'egli  stetto  nel  Paradiso 
terrestre;  essere  s  eoi, a  la  lingua  da  lui 
parlata,  e  però  aver  l'uomo  da  Dio  il  dono 
della  parola,  ma  non  essergli  stata  prescrit- 
ta alcuna  lingua,  onde  col  tempo  le  lingue 
si  mutano:  tant'e  elie  furono  dati  dagli  uo- 
mini anche  a  Dio  in  tempi  diversi  nomi  di- 
versi. (XXVI,   100-142) 

E  poi  che  tutto  quel  paradiso  di  Santi 
ehbe  dato  gloria  al  l'adre,  al  Figliuolo  e 
allo  Spirito  Santo  con  canto  si  dolce,  che 
al  Poeta  sembrava  un  riso  dell'  Uni  verso, 
che  e  per  l'udire  e  per  lo  viso  inebbriava- 
h>:  anche  in  questo  Cielo,  come  nei  prece- 
denti, si  riprendono  i  mali  l'atti  dagli  uo- 
mini. Se  non  che  qui  in  modo  più  solenne; 
che  le  doglianze  son  l'atte  da  Colui  clic  tien 
le  chiavi  di  tal  gloria,  dal  Principe  della 
Chiesa  trionfante  (XXlll,  136-139);  e  sono 
l'atto  contro  di  colui  che  in  Terra  usurpa 
la  sua  sede  e  la  profana  in  tante  guise;  co- 
me pure  contro  i  pastori  tutti  che,  sedotti 
dal  mal  esempio  del  loro  capo,  son  divenuti 
lupi  rapaci.  Ne  annunzia  quindi  prossimo  e 
iile  il  castigo,  ordinando  al  Vate  di  far 
palese  al  mondo  tutto  quanto  gli  fu  per  lui 
manifesto.  (XXVII,  19-00) 


CAro  xxm 

La  materia  discorsa  nel  nono  Cielo  viene 
a  confermarci  che  d  pian  ■.  qui  proposto  o 

linor.i  tracciato,  e  per  vero  il  piaOOdaJ 
Ignito  nella  Terza  ('aulica. 
11  nono  Ciclo  non  ha  alcun  asl  io  ohe  ii 
SÌ  muova;  e  però  nel  nono  Cielo  non  gli  si 

ino  i ra  alcun  Beato.  - 11  Poeta  |  nen- 

ie al  piano  propostosi. 
Egli  oe  l'eee  vedere  da'  Beati  in   tutti  i 

Cieli  pre leni  i,  e  in  ciascu lei  Cieli  quei 

Beati,  che  in  vita  furono  impressi  della  vir- 
tù, che  i  loro  astri,  girati  Bapientemente 
dai  loro  Motori  adoperare  il  buon  governo 
del   Mondo,   hanno  sopra  di  essi  piovuto.  Il 

nono  Cielo,  non  avendo  asl  ro  propri  '  alcuno 
a  tale  operazione,  non  aveva  neppure  lteati 
da  presentare. 

Eppure  il  nono  Cielo  ò  liceo  di  altissima 
virtù,  e  i  Buoi  .Motori  sono  le  più  eccelse  tra 
le  celesti  intelligenze,  le  più  prossime  a  Dio: 
e  quella  virtù  del  nono  Cielo  viene 
pure,  al  dire  del  Poeta,  da  esso  Cielo  pio- 
vuta (XXVII,  109): 
-  E  questa  Ciclo  non  h.i  altro  dove 

1 1  inenie  divini,  in  che  s'accende 
L'amor  eh  i  il  volge  e  la  virtù  eh' 'ei piove.» 

Sarebbe  mai  tanta  virtù  degli  eccelsi  Mo- 
tori e  del  più  nobile  dei  Cieli  senza  effetto 
per  gli  uomini?  No. 

Il  nono  Cielo,  elio  Od/o  quanto  rape  l'al- 
io Universo  seco,  corrisponde  al  cerchio 
angelico  dei  Serafini,  che  più  ama  e  più 
sape,  moventesi  si  tosto  per  V affocalo  a- 
more  ond'è  punto  (XXVIII,  11;  71-73),  e  pio- 
ve ben  anch'esso  sugli  uomini  la  sua  nobile 
virtù:  ma  la  piove  sopra  di  essi  mediata- 
mente. 

Il  nono  Cielo  trasmette  la  sua  virtù  al 
Cielo  ottavo  (come  abbiamo  veduto  di  to- 
pra  al  n.  Ili),  che  la  distribuisce  e  parte  ira 
le  innumerevoli  stelle  da  lui  contenute,  per- 
che esse  poi  la  versino  sugli  uomini  (II,  1 12): 

«  Dentro  del  Ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  ili  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Ciel  seguente  e'  In  tinti1  vedute, 
Queir  esser  putì;  per  diverse  essenze, 
Da  lui  distiate  e  da  lui  contenute  eoe.  ecc.* 

E  però  nell'ottavo  Cielo,  in  cui  si  mostrò 
lo  il  frutto  tutto  del  girar  delle  sfere 
celesti,  vi  devono  essere  anche  i  Santi  che 
dagli  altri  si  distinguono  per  aver  più  degli 
altri  marcata  l'impronta  della  virtù  del  no- 
no Cielo,  e  per  aver  in  se  alcun  elio  di  so- 
migliante ai  Motori  di  esso  Cielo,  cioè  al  più 
eccelso  Coro  degli  angeli,  quali  sono  i  Se- 
raflni:  nome  che,  secondo  Dionisio  e  gli  altri 
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teologi  tutti,  vale  ardenti  ed  accendenti, 
e  che  dal  Poeta  son  detti  quelli,  che  più 
amano  e  più  godono,  e  la  velocita  dei  quali 
superiore  a  quella  degli  altri  Cerchi  ange- 
lici, è  tale  por  l'affoca/o  amore  da  cui  son 
punti. 

Ma  del  serafico  hanno  in  sé  senz'altro  i 
Santi  Apostoli  che  ivi  si  l'ecero  conoscere 
e  che  esaminarono  il  Poeta;  e  conseguente- 
mente diremo,  anche  Adamo,  padre  della 
umana  famiglia,  nel  quale,  come  in  Cristo, 
fu  da  Dio  infuso  Quantunque  alla  natu- 
ra umana  lece  aver  di  lume.  (XIII,  30-45; 
82-83) 

E  però,  a  completare  il  detto  di  sopra, 
dirò  che  i  Santi  che  si  sono  fatti  conoscere 
nell'ottavo  Cielo,  sono  di  quelli  che  hanno, 
oltre  alla  virtù  che  piove  il  Cielo  ottavo, 
quella  pure  del  nono  Cielo,  ed  oltre  alla  vir- 
tù cherubica,  anche  la  serafica;  e  quindi  ol- 
tre alla  pienezza  di  scienza,  la  pienezza  pu- 
re d'amore,  che  ne  è  l'effetto. 

Probabilmente,  a  fine  di  farne  ciò  più  fa- 
cilmente intendere,  il  Poeta  si  fa  da  Bea- 
trice indicare  quei  due  cerchi  angelici  in 
modo  da  non  conoscere  di  primo  tratto  il 
grado  di  loro  distinzione  (XXVIII,  98): 

" I  cercai  primi 

T' hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 
Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  nonno, 
E  jtosson  quanto  a  veder  son  sublimi.  » 

Gli  uffizi  dei  Serafini  e  dei  Cherubini  han- 
no tra  loro  tale  relazione ,  che  li  fa  come 
inseparabili  nel  pensiero. 

I  Serafini  hanno  per  loro  caratteristica 
l'incendio  di  amore;  ma  per  ciò  che  amore 
è,  come  ne  dirà  poscia,  in  ragione  della  vi- 
sione, e  il  gaudio  in  ragione  all'amore;  ne 
segue  che  i  Serafini  abbiano  ancora  più  vi- 
sione, e  quindi  più  conoscenza  che  i  Cheru- 
bini ,  come  che  questi  si  distinguano  dalle 
altre  Intelligenze  per  pienezza  di  scienza. 

Questa  intima  relazione,  che  obbligò  i  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  ne  trattarono,  a  simili 
distinzioni,  onde  toglierne  l'apparente  con- 
traddizione; e  la  ragione  già  detta,  che  la 
virtù  del  nono  Cielo  viene  sugli  uomini  ver- 
sata dalle  stelle  del  Cielo  ottavo ,  devono 
avere  indotto  il  Poeta  a  mostrarci  nell'ot- 
tavo Cielo  i  Beati  che  accoppiarono  in  sé 
le  virtù  di  conoscere  e  di  amare  in  eccel- 
lente grado,  e  che  per  esse  virtù  si  resero 
in  vita  simiglianti  ai  Cherubini  e  ai  Sera- 
fini, e  che  ora,  in  premio  della  loro  dottrina 
e  del  loro  ardente  amore,  sono  fatti  parte- 
cipi della  gloria  e  coadiutori  nel  governo 
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Mondo  a  quei  due  supremi  potentati 
celesti. 

Tali  sono  certamente  gli  Apostoli  tutti, 
e  segnatamente  quelli  ebe  si  fecero  cono- 
scere nell'ottavo  Cielo.  Pietro,  che  trionfa 
sotto  Vallo  Filio  di  Dio  e  di  Maria  di  sua 
vittoria  E  con  l'antico  e  col  nuovo  conci- 
lio ,  e  che  vi  tiene  le  chiavi  di  tal  gloria 
(XXIII,  136-139);  Jacopo,  per  cui  la  larghez- 
za della  nostra  (celeste)  basilica  si  scrisse 
(XXV,  89);  e  il  diletto  discepolo  Giovanni, 
l'aquila  degli  Evangelisti,  che  giacque  so- 
pra il  petto  del  nostro  Pellicano,  e  che  fu 
di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  di  fi- 
glio di  Maria  (ivi  112-114);  il  cui  amore  per 
Cristo  da  ogni  pagina  spira  del  suo  vangelo. 
Nessuno  si  assomiglia  ai  Serafini  meglio  de- 
gli Apostoli,  che  istruiti  da  Cristo  e  ripieni 
dello  Spirito  Santo  fecero  in  tutte  le  parti 
del  mondo  conoscere  colla  loro  predicazione 
il  vero  Dio,  e  ne  accesero  gli  uomini  del  di 
lui  amore.  Ed  eglino  ed  Adamo  sono  i  gran 
palrici  dell'  impero  giustissimo;  e  Pietro 
ed  Adamo  sono  le  due  radici  del  celeste  Pa- 
radiso (XXXII,  116),  e  vi  tengono  per  vero 
il  più  alto  grado  di  gloria:  poiché  San  Pietro 
siede  alla  destra  della  Regina  del  Cielo, 
Adamo  alla  sinistra,  e  San  Giovanni  tosto 
a  lato  di  Pietro  (ivi,  115-130);  sì  che  essi 
nell'anfiteatro  dei  Beati  tengono  il  cerchio 
più  alto  e  più  eccelso,  come  lo  tengono  tra 
le  sfere  angeliche  i  Serafini  J). 

Se  non  che  potrà  dimandarsi:  quale  è  la 
virtù  propria  di  quel  nono  Cielo,  di  cui  fu- 
rono improntati,  mediante  il  girar  dell'ot- 
tavo Cielo,  quei  Beati?  e  la  risposta  non  è 
per  vero  si  facile. 

Ciò  non  pertanto,  se  si  cosideri  che  nella 
virtù  del  nono  Cielo  giace  la  virtù  di  tutti 
li  Cieli  seguenti  (II,  112-117),  e  che  il  nono 
Cielo   riceve    suo    vivere  e  sua  poten:a, 


1)  Cristo  nell'Orazione  fatta  al  Padre  prima  di  recarsi 
al  luogo .  dove  pel  tradimento  di  Giuda  dovea  essere  cat- 
turato, dice:  «  Pater,  venit  hora  clariflca  Filium  tuum,  ut 
Filius  tuus  clarificet  te....  Manifestavi  nomen  tuum  homi- 
nibus,  quos  dedisti  mini  de  mundo.  Tui  erant,  et  mini  eos 
dedisti;  et  sermonem  tuum  servaverunt.  Nunc  cognoverunt 
quia  omnia,  quae  dedisti  mini,  abs  te  sunt:  quia  verba, 
quae  dedisti  mini ,  dedi  eis,  et  ipsi  acceperunt  et  cogno- 
verunt vere  quia  a  te  exivi,  et  crediderunt,  quia  tu  me  mi- 
sisti.  Ego  prò  eis  rogo....  Pater  sancte,  serva  eos  in  nomine 
tuo,  quos  dedisti  mini;  ut  sint  unum  sicut  et  nos....  Santi- 
fica eos  in  veritate....  Sicut  tu  me  misisti  in  muudum,  et  ego 
misi  eos  in  mundum.  Et  prò  eis  ego  sanctifico  meipsum,  ut 
sint  et  ipsi  santificati  in  veritate....  Et  ego  claritatem 
quam  dedisti  inihi,  dedi  eis....  Ego  in  eis  et  tu  in  me.... 
Pater,  quos  dedisti  mihi,  volo  ut  ubi  sum  ego  et  illi  sint 
mecum,  ut  videant  claritatem  meam....  ut  dilectio,  qua 
dilexisti  me,  in  ìpsis  sit,et  ego  in  ipsis  ».  S.  Joh.,  Ev.,  e.  17. 
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o  quindi  quella  sua  virtù,  dal  Cielo  Empireo, 
il  quale  è  pura  luce,  Luce  intellellual  p 
d'amore  xxx.  10);  poti  i  mo  dire, 

:  nono  Cielo  sia  la  virtù  per- 
fettissima che  non  ne  esclude  alcuna.  -  Ma 
per  ciò  che  non  |  uà  e  »en  I  virtù,  ove  uoti 
Bla  amore;  e  il  precetto  di  amar  Dio  ed  il 
prossimo  essendo  il  compendio  di  tutti  i  do- 
veri del  Cristiano  (Math.,  <•.  88,  v.  37-40), 
e  Dani  idone  detto:  essere  rum- 

re  sementa  ir,  voi  d'ogni  virtute  (Pg.  XVII, 
104),  potremo  diro  quella  virtù  essere  in 
principalità  amore. 

Né  altrimenti  dovea  pensare  il  Poeta,  che 
chiama  il  Dono  Ciolo  Cielo  di  maggiore 
bontà,  e  fallo  corrispondere  al  Cerchio  an- 
>  olio  più  ama;  o  noi  Convito  no  Inse- 
jjna,  essere  «  la  sua  (del  nono  Cielo),  g 
incomprensibile  velocità  effetto  del  ferven- 
tissimo  appetito,  che  ha  ciascuna  sita  par- 
te  d'essere  congiunta  con  ciascuna  parte 
di  quel  divinisstmo  Ciclo  quieto  (Empireo) 
in  cui  con  tanto  desiderio  sirivolve»  (Tr.  Il, 
e.  i).  -  Ma  dov'è  desiderio,  vi  o  senza  dubbio 
amore. 

Premesso  ciò  io  dico  in  primo  luogo,  che 
l'ottavo  Cielo  riceve  questa  virtù  d'amore 
dal  nono,  e  la  parto  per  lo  diverse  stelle; 
si  olio,  associata  alla  virtù  propria,  di  cui 
non  può  difettare  nessuna  di  esse  stollo,  lo 
nobilita  tutto  e  le  perfeziona;  poiché  ogni 
virtù,  perdio  possa  dirsi  tale,  convien  che 
sia  temperata  all'amor  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. -  V.  cosi  avremmo  la  ragiono  di  quella 
carità,  di  cui  si  vedono  accesi  i  Beati  di 
tutti  i  Cieli.  -  In  secondo  luogo  dico,  che 
quella  virtù  d'amore,  che  l'ottavo  Cielo  ri- 
cevo dal  nono  Cielo,  benché  venga  partita 
per  tutto  le  stello,  non  sarà  in  osso  distri- 
buiti! in  grado  eguaio,  ma  altre  no  riceve- 
ranno mono  od  altre  più,  secondo  che  cia- 
scuna no  e  più  o  mono  atta  a  ricevere;  e 
quella  parte  verrà  aumentata  ancora  nella 
congiun/.ione  con  alcun'altra;  che  ogni  Cielo, 
secondo  le  teorie  dogli  astrologi,  manda  sua 
virtù  giù  mista  a  quella  dello  altre  stollo 
B88e,  colle  quali  si  trova  nei  tempi  diversi 
congiunta.  -  E  quindi  ponsò,  che  non  solo 
Venere  piova  amore,  ma  no  piova  anche  qual- 
che stella  dell'ottavo,  e  lo  piova  misto  col- 
l'influsso  ili  qualche  altra  stella  che  lo  dis- 
pone a  rivolgersi  al  buou  oggetto.  (Pg.XVII, 
98-10 

Che  così,  o  in  un  modo  a  questo  simi- 
glia nte,  debba  essere,  Dante  stesso  ci  ob- 
bliga a  erodere.    -   Le  vergini,  per  manco 


di  voto,  si  mostrano  nel  Ciolo  della  Luna, 
eh'o  il   più   bOSSO  (III.  ó".):      i ,  oi  te, 

che  par  giù  cotanto,  Perà  n'ódata,  perché 
tur  negletti  l.i  dosi  ri  \<>ti ,  vóti  in  alcun 
canto  »;  i  Beati,  che  furono  attivi,  perchè 
onore  e  fama  gli  succeda,  Bono  ibi  secondo 
grado  di  gloria,  e  si  mostrano  in  Mercurio 
Si   bassi,  poiché  (VI,   \Ì2):    «  ....  quando    li 

disiri  poggian  quivi  si  disviando,  pur  con- 
ile i  raggi  del  vero  amore  in  su  poggin 

men  vivi.  »  E  cosi  del  pari  sono  bissi  nel 
terzo  i  Beati  che  si  mostrarono  in  Venere. 
Folco  lo  dice  chiaro  (IX,  95): 

e  questo  Cielo 

Di  me  b'  impi  ..'  io  fa  ili  lui  : 

Che  più  ioni  ars.;  la  figlia  di  Belo, 
Notando  ed  a  Sicheo  ed  a  Ci  eusa, 
Di  me,  inliii  che  si  convenne  al  pelo; 
Né  qu  ecc.  eoe.  -; 

i  quali  tutti  sarebbero  stati  senza  dubbio 
innalzati  in  Paradiso  a  gloria  maggiore.  I 
primi ,  so  avessero  por  tutta  lor  vita  con- 
servata la  verginità,  che  avevano  votato  a 
Dio,  sarebbero  stati  nel  grado  de'  Serafini, 
come  Lucia,  che  é  nel  giro  più  eccelso;  poi- 
ché sarebbero  state  per  tutta  loro  vita  ac- 
cese, come  i  Serafini,  dell'amore  del  loro 
divino  Sposo:  i  secondi,  se  fossero  stati  at- 
tivi per  amore  e  gloria  di  Dio,  sarebbersi 
mostrati  probabilmente  nel  Sole,  e  Giusti- 
niano l'orso  in  Giove:  i  terzi,  so  invoce  di 
rivolgerò  l'amor  loro  a  Dio  quando  la  carne 
divellilo  frusta,  lo  avessero  rivolto  fin  dal- 
l'adolescenza, sarebbero  stati  anch'essi  tra 
i  Serafini.  -  Se  Venere  col  suo  inllusso  inizia 
l'amore  sensualo,  quand'anche  senza  toglie- 
re la  libertà  dell'arbitrio  (Pg.  XVI,  05-75); 
convien  supporre  un  altro  corpo  che  inizii 
il  retto  amore  che  il  nono  Cielo  piove,  e 
di  cui  ardono  i  suoi  Motori.  E  questo  corpo 
sarà  uno  dell'ottavo  Cielo,  e  probabilmente 
i  Gemini ,  in  cui  si  mostrano  tutti  i  Santi 
del  Paradiso  e  vi  si  fanno  conoscere  i  grandi 
patrizi  dell'imperio  di  Cristo,  i  quali  arsero 
d'amore  per  Cristo  e  per  gli  uomini:  e  ai 
Gemini  converrebbe,  oltre  all' influsso  del- 
l' ingegno ,  quello  pure  dell'  amore ,  che  fu 
tanto  forte  in  Polluce,  che  pregò  Giove  o 
di  concedere  l'immortalità  anche  a  Castore, 
o  di  levargliela  anche  a  lui. 

Ma  si  accetti  o  no  quest'ultima  ipotesi  di 
una  stella  speciale  dell'ottavo  Cielo,  che 
piova  il  retto  amore  o  sola  o  congiunta  con 
un'altra;  si  dovrà  pur  convenire,  che  anche 
la  virtù  del  nono  Ciclo  e  del  suo  girare,  in- 
teso dai  Serafini,  abbiano  parte  nel  governo 
del  Mondo;  e  che  i  Santi,  che  si  sono  fatti 
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conoscere  nell'  ottavo  Cielo ,  siano  impron- 
tati della  virtù  dell'ottavo  e  del  nono  Cielo, 
e  che  abbiano  quindi  le  virtù  cherubiche  e 
serafiche,  e  però  anche  nel  Paradiso  la  glo- 
ria pari  a  quella  dei  Cherubini  e  dei  Sera- 
tini,  coi  quali  cooperano  nel  governo  del 
Mondo. 

L'ufijzio  di  questi  Santi  serafici  viene  nel 
nono  Cielo  assunto  da  Beatrice,  che  San 
Pietro  nel  precedente  Cielo  aveva  festeg- 
giata, volgendosi  tre  volte  intorno  di  lei 
con  un  canto  tanto  divino  che  la  fantasia 
del  Poeta  non  fu  poi  atta  a  ridire;  e  diri- 
gendole la  parola,  le  aveva  dato  il  titolo 
di  sorella:  0  Santa  suora  mia  (XXIV,  21-28). 
-  E  Beatrice  si  mostra  nel  suo  parlare  vera- 
mente educata  alla  scuola  di  Pietro. 

Poiché  essa  ebbe  insegnato  al  suo  Alunno, 
come  il  moto,  che  era  nell'Universo,  comin- 
ciava dal  Cielo  nono  in  cui  si  trovavano; 
come  esso  Cielo  col  suo  moto  metteva  in 
moto  i  susseguenti  Cieli  e  ne  era  per  con- 
seguenza la  causa;  e  come  il  moto  del  nono 
era  l'unita  di  misura  tanto  del  moto  degli 
altri  Cieli,  che  del  tempo  (XXVII,  106-120); 
coglie  occasione  da  tanto  sapiente  disposi- 
zione di  ripigliare  il  tema  delle  doglianze 
fatte  da  Pietro  nel  precedente  Cielo. 

Apostrofata  l'umana  cupidigia,  che  disto- 
glie gli  uomini  del  contemplare  la  sapiente 
magnificenza  delle  sfere  celesti,  deplora  il 
manco  di  fede  e  d'innocenza  negli  adulti, 
dai  quali  l'una  e  l'altra  Pria  fugge  che  le 
guance  sien  coperte;  la  violazione  dei  pre- 
cetti della  Chiesa;  la  disubbidienza  dei  tìgli 
e  il  nessun  amore  di  costoro  per  li  genitori, 
appena  che  siano  usciti  di  fanciulli.  Ne  ad- 
dita anche  la  causa  di  tanta  depravazione 
(ivi,  121):  «  Tu,  perchè  non  ti  facci  mara- 
viglia, Pensa  che  in  Terra  non  è  chi  go- 
verni; Onde  si  svia  l'umana  famiglia  ».  E 
come  Pietro,  dopo  le  invettive  contro  il  Papa 
e  i  Pastori ,  aveva  annunziato  il  soccorso, 
dicendo  (XXVII,  GÌ): 

»  Ma  l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio  »; 

cos'i  Beatrice,  sua  santa  Suora,  promette 
essa  pure  un  non  lontano  soccorso  (ivi,  144): 
»  Pv.uggeran  sì  questi  cerchi  superni, 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta, 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  flore  »: 

e  per  conseguenza  nell'annunzio  del  soc- 
corso e  Pietro  e  Beatrice  minacciano  la 
divina  vendetta. 


Né  in  questo  Cielo  nono  manca  la  visione. 
11  Poeta  a  quei  detti  di  Beatrice,  che  cosi 
parlando  imparadisa  la  sua  mente,  la  guar- 
dò negli  occhi,  e  vide  in  essi,  come  in  uno 
specchio,  un'imagine  maravigliosa;  onde  si 
rivolse  egli  a  vedere,  se  quella  imagine  cor- 
rispondesse a  qualche  oggetto  vero  che  in 
quelli  si  specchiasse.  E  come  si  fu  rivolto, 
trovò  che  gli  occhi  di  Beatrice  gli  avevano 
mostrato  l'imagine  del  vero.  Poiché,  come 
li  suoi  occhi  affissarono  ciò  che  sempre  in 
quel  nono  Cielo  appare  Quandunque  nel  suo 
giro  ben  s'adocchi,  vide  un  Punto  minutis- 
simo, raggiante  lume  si  acuto,  che  nessun 
occhio  sarebbe  atto  a  sostenerlo:  e  intorno 
al  Punto  vide  girare  un  cerchio  igneo,  della 
grandezza  d'un  alone,  sì  ratto,  che  in  rat- 
tezza vinceva  lo  stesso  nono  Cielo  velocis- 
simo. Quel  primo  era  circuncinto  da  un  se- 
condo; questo  da  un  terzo;  il  terzo  dal  quar- 
to: poi  venivano  il  quinto,  il  sesto,  il  set- 
timo, il  quale  tanto  si  dilatava,  che  la  sua 
circonferenza  era  maggiore  di  quella  che 
darebbe  il  raggio  di  un  arcobaleno:  e  al  set- 
timo seguivano  l'ottavo  e  il  nono  in  distanza 
proporzionata  a  quelle  dei  precedenti  cer- 
chi. -  Tutti  questi  cerchi  ignei  allenta- 
vano il  loro  moto  e  la  vivacità  del  loro  splen- 
dore in  ragione  della  distanza  loro  dal  Pun- 
to, da  cui  ricevono  il  loro  lume  e  d'intorno 
a  cui  girano.  (XXVIII,  1-39) 

Al  Poeta,  che  stava  fisso  in  quella  appa- 
rizione e  pieno  di  desiderio  di  sapere  ciò 
che  quella  fosse  e  significasse,  Beatrice  disse: 
Da  quel  Punto  depende  il  Cielo  e  tutta  la 
natura,  (ivi,  41) 

Il  Punto  luminoso  adunque,  come  già  ve- 
demmo da  principio,  è  Dio;  e  i  nove  cerchi 
ignei  sono  i  nove  Cori  o  Ordini  angelici, 
movitori  dei  nove  Cieli ,  che  vedemmo  es- 
sere gli  Organi  del  Mondo.  -  Egregiamente! 
Questa  visione  si  conviene  mirabilmente  a 
questo  Cielo.  Se  dal  nono  Cielo  viene  tras- 
messa tutta  la  virtù  che  è  negli  Organi  del 
Mondo;  in  esso  conveniva  si  mostrassero  i 
Ministri  della  Provvidenza,  i  quali  inten- 
dendo quegli  Organi,  ne  dirigono  gl'influssi 
e  governano  il  Mondo.  Intanto  per  ciò  che 
quel  Punto  coi  nove  cerchi  è  una  imagine 
riflessa  del  vero,  o  dell'originale  che  si  vede 
nell'Empireo,  e  per  ciò  che  il  Poeta  vide  quel- 
la imagine  prima  negli  occhi  di  Beatrice, 
diremo,  che  Beatrice,  detta  da  Lucia  Loda 
di  Dio  vera  (Inf.  II,  103),  e  nei  cui  occhi 
il  Poeta  guardando  s'innalzò  al  Cielo,  e  la 
scienza  divina,  la  Teologia,  la  quale  con 
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tali  imagini  sensibili  fa  conoscerò  all'uomo 
gli  arcuili  del  Paradiso,  i  Brutti  della  Reden- 
zione, la  i  eal  itudine  dei  Ss  li  An- 
geli, i  miracoli  della  Creazione,  come  tosto 
redremo,  e  della  Provvidenza  consen  i 
del  Mondo:  In  breve  tutto  ciò  che  i>  Teo- 
logia <•'  insegna  a  credere  e  a  sperai 

ciò  che  ili  Beatrice  disse  nella 
Vita  Nuova,  quando  la  fece  Bimbolo  della 
Teologia,  figurandola  nel  quale  pro- 

dotto del  fai  tore  I  re  per  se  sti 

Se  il  Poeta  non  basta  per  se  a  compren- 
dere quell'apparizione  e  a  vedere  in  elio  re- 
lazione sia  il  girare  di  quei  novo  cerchi 
ignei  intorno  al  l'unto  con  quello  dei  novo 
Cieli  intorno  alla  Terra,  non  o  maraviglia; 
ohe  tal  nodo  s'è  tetto  per  testimonianza 
delta  suora  .li  Pietro  tanto  sodo,  porche 
nessuno  ha  tentato  di  scioglierlo,  (ivi,  58-60  '  | 

Ella  spiega  quindi  al  Poeta  quella  rela- 
zione tra  i  cerchi  motori  e  le  siero  in 
la  velocità  dei  quali  non  è  in  ragione  delle 
apparenti  dimensioni,  ma  delle  virtù;  e  si 
i  om  iene  mirabilmente  alla  ragione  di  mag- 
ia  più  o  di  minoro  a  meno  delle  virtù 
.iute  dai  cerchi  ignei  e  dalle  sfere  ce- 
lesti,  create  in  ogni  loro  parte  perfette,  la 
virtù  dello  quali  o  in  ragione  diretta  della 
grandezza  dei  loro  corpi,  (ivi,  61-78) 

A  tale  dottrina  i  cerchi  ignei,  in  segno 
di  approvazione,  di  gaudio  sfavillano;  a  le 
loro  faville  (gli  Angeli),  il  cui  numero  Più 
che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla,  o- 
satinano  di  coro  in  coro  al  l'unto  Hsso, 
clic  di  sé  li  sazia  (ivi,  88-90).  Continuando 
gli  dice  ella  i  nomi  di  quei  nove  corchi  an- 
gelici, distinti  in  tre  Gerarchie  (ivi,  99;  103- 
105;  115-120);  accenna  all'uffizio  loro  di  mi- 
nistri nel  governo  del  Mondo  (ivi,  100-103; 
59),  o  l'agli  sapere  da  chi  fosse  agli  uo- 
mini portato  in  Terra  tanto  secreto 1 130-139). 
Questa  dottrina  degli  Angeli  le  dà.  occasio- 
ne di  aprirgli  la  ragione  della  celeste  bea- 
titudine, l'ondata  non  nell'amore  ma  nella 
visione.  Chi  più  vede,  più  ama;  chi  più  a- 
ina.  più  gode:  e  il  vedere  è  premio  propor- 
zionato ai  meriti  acquistati  collo  buone  o- 
.  che  sono  efletto  della  divina  grazia 
e  della  cooperazione  alla  grazia  per  parto 
dell'umana  volontà  (106-114),  corno  puro  del- 
l'affetto, con  cui  essa  grazia  si  domanda  e 
si  accoglie.  (XXIX,  64-66) 


CAPO  xxiu 
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1)  Meco  perenti  dissi  innanzi,  dover  essere  un  ritrovato 
di  Dante  quella  relazione  tra  le  sfere  angeliche  e  le  sfere 
.he  qui  Beatrice  prende  ad  esporre   a  sciogliere 
quel  nodo. 


triee  rivolgo  per  un  poco  gli  occhiai 
l'unto,  ow  legge  i  nuovi  desideri  dell'Alun- 
no XXIX,  1-12);  e  per  Bodisfarnelo  impren- 
de a  ino  della  crea- 
zione. Iddio                      inea  volontà,  fuori 

di  tempo,  creò  gli  esseri  tntti.  C -  da  un 

arco  tricorde  escono   d'un  tratto  tre  saet- 

1  gli  esseri   unti   ebbero  ad  un 
solo  la  loro  osi  con  questa   melie 

l'ordine  In  cui  si  tengono.  Essi  sono:  gli 
Angeli,  puro  atto,  l'ho  tennero  la  cima  del 
creatola  i  i  lementare,  dotata  di  sola 

virtù  passiva,  che  tenne  la  parte  ima  0  BU- 

blunare;  ed  i  Cieli,  nei  quali  si  strinse  l'atto 
puro  colla  materia,  che  ne  tennero  il  mezzo 

(ivi,  13-45).  Appena  creati,  parte  degli  An- 
goli fu  dal  Cielo  col  suo  superbo  capo  Lu- 
cifero cacciata:  gli  altri  che,  modesti  a  ri- 
conoscere la  honta  divina  verso  di  loro  gli 
furono  fedeli,  vennero  in  premio  esaltati  a 
lor  visione,  e  la  volontà  loro  fu  per- 
fettamente conformata  a  quella  di  Dio  (  19- 
63). -11  numero  degli  Angoli  e  tanto,  che 
i  mortali  non  possono  né  esprimerlo  nò 
iiuaginarlo  (130-135);  e  poiché  Iddio  ad  essi 
tutti  differentemente  si  comunic  i,  si  che  in 
essi  arde  differentemente  l'affetto  ed  ù  dif- 
ferentemente da  essi  sentita  la  dolcezza  d'a- 
more; s'ha  da  ammirare  l'eccellenza  e  la 
larghezza  della  divina  virtù,  la  quale  s'ha 
fatti  tanti  specchi,  quanti  sono  gli  Angeli 
nei  quali  essa  si  spezza,  e  dai  quali  viene  ri- 
fi  ■•• ■  i.  rimanendo  in  sé  sempre  una. (130-145) 

La  dottrina  sugli  Angeli  porge  a  Beatrice 
l'occasione  di  riprendere  il  modo  nelle  scuo- 
le tenuto  dai  maestri,  quando  trattano  certo 
questioni  sugli  Angoli,  per  cui  danno  nel 
falso  (70-87);  i  predicatori  che,  invece  del 
Vangelo,  predicano  le  loro  invenzioni  e  le 
loro  ciance;  trattano  questioni  vane,  cer- 
cano con  motti  e  con  arguzie  di  far  ridere 
e  di  piacere.  Non  basta,  che,  a  line  di  rac- 
coglier danari,  promettono  ogni  sorta  d'in- 
dulgenze, si  che  i  fedeli  restano  ignari  dei 
loro  doveri  come  prima,  e  sono  l'atti  cosi 
sciocchi,  che  credono  a  tali  predicanti  e  alle 
loro  indulgenze,  senza  pur  curarsi  di  veri- 
ficare se  legittime  o  no.  (88-126) 

Ecco  anche  in  questo  nono  Cielo,  corno 
noi  precedenti:  la  visione  in  Dio,  l'osannare 
a  Dio  e  il  gaudio  di  beatitudine;  quindi  l'i- 
struzione, in  cui  si  danno  dottrine  altissime; 
la  rivelazione  dei  trascorsi  umani,  le  am- 
monizioni e  le  minacce:  colla  sola  differenza, 
che  negli  altri  Cieli  gli  attori  ne  sono  i 
Beati  di  quo'  Cieli,  ed  in  questo  nono  sono 
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i  Cori  angelici  e  Beatrice;  i  Cori  angelici 
osannano  il  Punto  ed  esultano  in  fissarlo;  la 
suora  di  Pietro  assume  l'uffizio  apostolico, 
cooperando  ai  Serafini,  motori  di  questo  Cie- 
lo, alla  gloria  dei  quali  Pietro  coi  colleglli 
e  Beatrice  stessa  ne  sono  esaltati. 

CAPO  XXIV.  —  (Continuazione)  —  Ascesa  all'Empireo.  — 
Dante  è  cincunfuso  da  luce  vivissima.  —  Lume  in 
forma  di  fiume  e  ciò  che  vi  vede;  si  fa  tondo,  e  sua 
virtù.  —  L'Alunno  vede  la  citta  di  Dio  e  i  santi.  — 
Cessa  l'uffìzio  di  Beatrice.  —  L'Alunno  comincia  ad 
intuire  quelle  verità,  conosciute  prima  per  se-isato, 
ed  è  assistito  da  Bernardo  mosso  da  Beatrice  e  da 
Carità,  perche  consumi  la  visione.  —  Gli  è  mostrata 
Beatrice  ed  egli  la  apostrofa.  —  Bernardo  lo  eccita 
a  mirar  la  Regina  del  cielo  per  farsi  atto  ad  intuire 
gli  alti  misteri.  —  Gli  mostra  la  disposizione  dei 
Beati  in  Paradiso  e  Maria  festeggiata  da  Gabriele. 
—  Preghiera  di  Bernardo  a  Maria,  esaudita.  —  L'A- 
lunno può  fissare  lo  sguardo  nel  valore  Infinito,  ed 
intuire  i  misteri  dell'Unità  e  Trinità,  e  dell'Incarna- 
zione del  Verbo,  onde  ò  fatto  perfetto.  —  Breve  cen- 
no sull'Allegoria  della  Terza  Cantica.— Sunto  di  essa. 

Il  sul  finire  di  quelle  lezioni  di  Beatrice, 
si  dilegua  quello  sfavillare  dei  cerchi  ignei 
intorno  al  Punto,  e  cessa  l'imagiue  intera 
(XXX,  10,  13).  Dante  guarda  Beatrice,  la 
scienza  divina,  la  cui  bellezza  è  l'atta  tale, 
per  appressarsi  a  Dio,  che  forse  solo  Iddio 
può  comprenderla  (14-21J  1);  ed  apprende 
da  lei  che  sono  già  uell'  Empireo,  Cielo  di 
pura  luce,  ove  vedrà  l'ima  e  l'altra  milizia 
del  Paradiso:  gli  Angeli  e  i  Santi,  e  questi 
in  quegli  aspetti  stessi,  che  avranno  al  giu- 
dizio universale.  (38-45) 

Ecco  d*un  tratto  il  Poeta  circunfuso  di 
luce  viva  si  che,  abbagliato,  nulla  vede:  e 
sente  dirsi,  essere  il  lume  divino  che  cosi 
dispone  ogni  anima  che  lassù  sale  a  riceverlo. 

Egli  si  sente  a  tali  detti  più  che  uomo, 
e  s'accorge  ben  tosto  che  la  sua  vista  s'era 
di  tanto  avvantaggiata,  da  essere  atta  a 
sostenere  ogni  splendore  (XXX,  46-60).  Ora 
vede  lume  in  forma  di  fiume,  pieno  di  ful- 
gori, tra  due  sponde  fioritissime;  e  vede  da 
esso  fiume  uscire  faville  vive  che  si  met- 
tono in  que'  fiori,  all'olezzo  dei  quali  ineb- 
briate  s'attuffano  un'altra  volta  nell'onda; 
e  come  le  une  entrano,  ne  escon  dell'altre, 
(ivi,  61-69) 

Beatrice  si  compiace  dell'ardente  deside- 
rio del  Poeta  di  aver  notizia  di  quanto  ve- 
de: e  dettogli  che  conveniva  ch'egli  a  quel- 


li Del  valore  delle  dottrine  teologiche  intorno  a  Dio, 
Dio  solo  è  giusto  estimatore. 


l'onda  bevesse  prima  di  esserne  appagato, 
lo  avverte,  che  il  fiume,  le  faville  che  vi 
escono  e  vi  rientrano,  e  i  fiori  delle  sponde, 
sono  oggetti  veri,  da  lui  mal  ravvisati  per 
difetto  di  sua  vista,  non  ancora  a  tanto 
potente.  (70-81) 

Il  Poeta,  sentito  questo,  tuffa  i  suoi  occhi 
nella  splendente  fiumana  per  avvalorarli  : 
e  quella,  di  lunga  che  prima  gli  parea,  vede 
ora  farsi  rotonda;  nelle  faville  ravvisa  gli 
Angeli;  nei  fiori  delle  rive  gli  si  manifestano 
i  Santi  (82-96).  Ora  vede  chiaro  che  quella 
lucente  acqua  é  u.i  lume  circolare,  di  tale 
circonferenza  che  quella  del  Sole  non  la 
agguaglia;  e  riconosce  essere  quello  il  lume 
che  fa  alla  creatura  visibile  il  Creatore,  e 
che  riflettendosi  nel  nono  Cielo,  gli  dà  vita 
e  virtù  (100-108).  Ora  vede  che  intorno  a 
quel  mare  di  luce  non  vi  sono  sponde  fio- 
rite, ma  un  anfiteatro,  nel  quale  in  più  di 
mille  soglie,  una  soprapposta  all'altra  come 
le  foglie  d'una  rosa,  souo  assisi  i  Beati,  che 
in  essa  luce  si  specchiano.  -  Né  tanta  am- 
piezza, ne  tanta  altezza  gl'impediscono  ivi 
a  vedere  la  letizia  tutta  del  Paradiso,  poi- 
ché dove  Dio  stesso  da  sé  governa,  le  leggi 
naturali  non  tengono.  (109-123) 

Beatrice  lo  trae  quindi  in  quel  mare  di 
luce,  e  lo  eccita  a  mirare  la  Città  di  Dio, 
i  suoi  santi  cittadini,  che  ne  hanno  già  quasi 
ripieni  gli  scanni  tutti.  Mostragli  il  gran 
seggio  a  cui  l'Alunno  stesso  aveva  già  volto 
lo  sguardo  per  la  corona  che  vi  era  su  po- 
sta, dicendogli  essere  quel  seggio  riservato 
all'alto  Arrigo  di  Lucemburgo,  che  verrà  a 
dirizzare  Italia  prima  ch'ella  ne  sarà  dispo- 
sta a  ricevere  salate;  e  non  sarà  disposta, 
perchè  la  mala  cupidigia  l'ha  guasta  si, 
ch'ella  respinge  da  sé  ciò  che  potrebbe  sal- 
varla. Ma  Clemente,  che  sarà  allora  Prefet- 
to nel  foro  divino,  e  che  dominato  da  cupi- 
digia tradirà  Arrigo  e  ne  sarà  quindi  la  po- 
tissima cagione  della  mala  riuscita  di  Ar- 
rigo, sarà  da  Dio  poco  sofferto  nel  santo 
uffizio,  acquistatosi  con  simonia,  e  sarà  quin- 
di detruso  giù  nell'Inferno,  nel  buco  di  Si- 
mone Mago,  prendendo  il  posto  di  Bonifa- 
zio, che  sarà  cosi  spinto  più  giuso,  ove  è 
Simone  e  i  consorti.  (124-148) 

Questa  prima  scena  dell'Empireo  é  un'ap- 
pendice a  quanto  fu  finora  da  Beatrice  mo- 
strato e  spiegato  al  suo  Alunno;  ed  è  in  pari 
tempo  per  lui  preparazione  alla  contempla- 
zione del  Paradiso  celeste,  e  quindi  perfetto 
adempimento  dell'uffizio  di  guida  e  di  mae- 
st  ia .  nel  quale  era  essa  a  Virgilio  subentrata. 


PABTB   li 

La  scienza  divina  mostrò  nel  Paradiso 
terrestre  in  figure  la  storia  delle  maraviglie 
ili  Dio  operate  per  la  restaui azio  io  d  illa 
:  i  ione  dell'Impe- 
ro e  della  cinesi,  il  stinati  a  condurre,  me- 
di mio  li  loro  ordioameni 
al  couaeguimeoto  della  felicità  temporale 
iwia.  Eli  i  lo  s  illevò  quindi  ai  diversi 
Cieli,  a  line  ili  mostrargli  per  sensato  i  frut- 
ti di  quella  restaurazione,  e  però  il  gradua- 
to premio  (li  cai  pallino  in  eterno  i  beati 
che  vissero  obbedienti  allo  Leggi  civili  o  re- 
ligiose; e  per  ricevere,  o  da  quei  He. iti  ov- 
vero da  lei,  le  sublimi  dottrine  della  Creo- 
.  (lidi  i  Redenzione,  della  Provvidenza 
'•  dalla  Beatitudine,  e  le  salutari  istruzioni 
delle  norme  del  vivere  civile  e  cristiano, 
imposte  all'umana  ararchia.  -  E  qu  iste  dot- 
i  caia  Bono  senza  dniibio  o  in  jnal  o  con- 
fermate dalla  dottrina  teologica  ossia  dalla 
scienza  duina;  cosi  perà  elie  le  dottrino 
ohe  riguardano  L'invisibile  (Dio  gli  Ange- 
li, la  gloria  dei  Beati)  non  potendosi  agli 
nomini  mostrare  se  non  per  ligure,  essa 
le  mostrò  all'Alunno  in  ligura.  •)  -  Ma 
por  ciò  che  quelle  cose,  benché  invisibi- 
li, non  cessano  per  li  credenti  essere  reali, 
o  la  realtà  loro  secondo  le  dottrine  teolo- 
giche  è  nell'Empireo,  ed  è  veduta  e  gustata 
Boltanto  dopo  morte  dai  Beati  che  ivi  ascen- 
dono col  solo  spirito;  la  Teologia  non  pote- 
va mostrare  all'Alunno,  uomo  mortalo  an- 
cora in  vita,  quella  realtà,  e  però  L'uffizio 
di  Beatrice  a  tanto  non  si  stendeva,  ond'e 
Che  la  vedremo  bentosto  allontanarsi. 

Se  non  (die  conveniva  che  il  Poeta  desti- 
nato al  grande  apostolato  vedesse  pure, 
benché  tuttavia  in  corpo  mortale,  anche 
quel  reale  invisibile,  allineile  potesse  ripor- 
tare in  Terra  un  saggio  di  quella  invisibile 
realtà,  in  confermazione  del  vero  dello  co- 
se illustrategli  prima  in  ligura  nei  diversi 
Cieli.  E  però  insegnando  la  scienza  divina, 


e      Respondeo,  dlcendam:  Quoti  conveniens  est  Sacrae 
Baripturas  divina  et  spiritualia  sub  similitudine  corpora- 
lium  tradere.  Deus  enlni  omnibus  providet,  secundum  iiuod 
ii  eorum  aaturae:  est  miteni  naturale  nomini,  ut 
per  sensibili*  ad  IntelligibUla  veniat;  quia  omnts-  nostra 
i  i  sensu  untumi  habet.  Unde conveniente?  in  sax  ra 
BjDriptura  traduntur  nobis  s[>iritualiasub  metaphoris  cor- 
ai         '.  <[uod  dleit  Dionis.  I.  Cap,  Cari.   Iliir.: 
Impossibile  est  nobis  aliter  lucere  dAvinum  radium,  nisi 
varietale  sor.  lum  circunvelatum.  Convenit 

etiam  Sacrae  Srlp  ouae  comnniter  omnibus  proponitur 
(secundum  lllud  ad  Rom.  I.  sapientibus  et  in 
Aebitor  snmj  ut  spiritualia  sub  slrailitudinibus  corpora- 
liuin  proponantur,  ut  saltein  vel  sic  rudes  eam  capiant, 
qui  ad  IntelllgibUia  secundum  se  capienda  non  sunt  ido- 
nei. »  Exp.  in  Caci,  liier.  P,  1.  q.  1.  a.  IX 
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■  ho  ali  i  divina  grazia  ile    anche 

i  miracolo, che  un  morta 
quei  profondi  veri  dell'invisibile  divinità;  il 

.  fa  che  Beatrice  Bcienza  divina,  ; 
zi  anche  all'Empireo,  il  quale  è  sua  crea- 
zione, e  che  lo  iui/.ii  a  quella  grazia  che 
a  tinto   vedere   è   richiesta,  e  (die    ve 
ino  figurata  nella  fiumana  di  luce  die  vi- 
sibile fa  alla  creatura  lo  Creatore.  K  però 
se  Beatrice  lo  fa  guardare  in  quella  fiuma- 
na die  avvalora   il  suo  sguardo,  ae  e  [li, 
guardando  in  essa  e  nelle  sponde  fiorite   tra 
le  quali  essa  scorre,  rinforza  a  grado  a  gra- 
do la  sua  vista,  si  che  ia  essi  ombrìferi  />re- 
faci  egli  rileva  le  loro  vere  forme  e  le  vero 
sostanze,  e  in  esse  vedute  vi  apprendo  tutta 
intera,  qual'é  in  sé,  la  forma  del  Para 
ed  ambe  le  Corti   celesti   dei  Santi  e  degli 

li;  tutto  ciò  simboleggia  la  dottrina 
sulla  divina  grazia,  alla  quale  nulla  e  im- 
possibile. Accolta  che  sia  debitamente,  vie- 
ne essa  sempre  crescendo  per  modo  che  an- 
che in  vita  mortale  l'uomo  può  contemplan- 
do pregustare  un  vero  saggio  del  Paradiso. 
K  però,  come  videsi  figuratamente  es 
avvenuto  al  Poeta  in  questo  viaggio,  clic, 
guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  veniva  da 
questi  innalzato  da  un  Cielo  all'altro;  e  che 
di  mano  in  mano  che  saliva,  vedeva  Beai  rice 
farsi  al  suo  sguardo  sempre  più  bella,  e  i 
Beati  in  ogni  Cielo  superiore  sempre  più  ri- 
splendenti per  luce  che  li  fasciava  -  per 
insegnarne  che,  inoltrandosi  a  poco  a  po- 
co la  niente  nello  studio  delle  verità  teo- 
logiche, ne  cresce  l'intelligenza  e  no  cresco 
il  gaudio  per  le  verità  apprese  -;  cosi  suc- 
cede qui  della  grazia,  raffigurata  in  quel 
mar  di  luce,  la  quale  grazia,  bene  accolta 
che  sia,  va  crescendo  e  moltiplicandosi  fino 
a  divenire  tanta  da  rendere  atto  l'uomo  in 
carne  a  pregustare  li  gaudi  dei  Colesti. 

Uopo  quella  minaccia,  che  udimmo  vati- 
cinata a  Clemente  V,  Beatrice  si  tacque;  e 
il  Poeta  pieno  di  stupore  stava  ammirando 
L'immenso  antiteatro  dei  Santi  e  quella  ple- 
nitudine degli  Angeli  con  le  loro  facce  ar- 
denti d'amore,  da  parer  fiamme  vive,  le  ali 
d'oro  e  nel  rimanente  più  hi, incili  della  ne- 
ve; i  quali,  come  schiere  di  api,  scendono  di 
banco  in  Italico  a  porgere  ai  Santi  ardore 
o  pace,  e  risalgono  in  su  a  riaccendersi,  can- 
tando gloria  a  Dio  che  li  innamora-  Ne  quel- 
la moltitudine  di  Angeli  volanti,  nò  la  lon- 
tananza impediscono  al  Poeta  di  vedere  che 
quei  Santi  hanno  tutti  il  viso  rivolto  al  Pun- 
to, le  facce  raggianti  di  luce  divina;  ne  ve- 
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de  anzi  il  riso  del  loro  gaudio  e  l'impronta 
delle  virtù,  che  li  resero  meritevoli  di  tanta 
beatitudine  (XXXI,  1-27).  La  sua  vista  pas- 


seggia or  sii,  or  giù  per  li  gradi  e  ricircula 
or  da  una  parte  ora  dall'altra,  si  ch'egli  ha 
già  bene  compresa  la  forma  generale  del 
Paradiso.  -  Acceso  del  desiderio  di  avere  al- 
cuni schiarimenti,  si  volge  per  dimandarli 
a  Beatrice:  ma  invece  di  Beatrice  vede  ap- 
presso un  sene  glorioso,  e  in  atto  pio  da  pa- 
dre. Da  lui  sente  essere  egli  mandato  per 
prestargli  assistenza  onde  condurre  a  ter- 
mine il  gran  desiderio:  essere  mandato  da 
Beatrice,  risalita  su  al  suo  trono; -e  gliela 
mostra  su  nel  terzo  giro,  contando  dal  gra- 
do sommo.  (40-69) 

11  Poeta,  senza  rispondere,  leva  gli  occhi 
e  vede  Beatrice  coronata  di  luce  divina  che 
la  di  lei  faccia  rilletteva:  le  invia  affettuose 
parole  di  ringraziamento  per  le  tante  cure 
ch'ella  ebbe  per  trarlo  della  schiavitù  a 
libertà  vera,  e  pregala  di  continuare  a  pro- 
teggerlo lino  a  morte.  -  Beatrice  lo  riguardò 
e  sorrise,  poi  si  volse  al  fonte  di  tutta  bea- 
titudine. (70-72;  79-93) 

La  partenza  di  Beatrice  e  la  sostituzione 
del  pio  Sene  a  guida  significa  che  l'uffizio 
della  Teologia  cessava  per  dar  luogo  a  quel- 
lo della  Intuizione. 

Ed  invero,  nell'Empireo  non  si  ha  biso- 
gno della  Teologia  ne  delle  sue  dimostra- 
zioni e  persuasioni  poiché  ivi  si  ha  la  intui- 
zione del  Sommo  Vero,  in  cui  si  vedouo  i 
veri  tutti;  e  però  Beatrice  si  parte.  -  Ma. 
per  ciò  che  ad  avere  tale  intuizione  bisogna 
esserne  preparati;  e  quella  che  a  ciò  ne  pre- 
para e  la  Teologia,  mentre  essa  ne  insegaa 
ciò  che  ó  da  credere  e  da  sperare  e  il  mo- 
do a  renderci  degni  di  quelle  sperate  pro- 
messe; è  dessa  che  c'introduce  nell'Empireo 
e  ne  predispone  alla  contemplazione;  e  però 
essa  ò  che  invia  il  pio  Sene  ad  esserne  di 
guida  alla  contemplazione  intuitiva  degli 
altissimi  veri.  1) 


STUDI 

11  Santo  sene  è  san  Bernardo,  cho  venne 
adunque  mosso  dalle  preghiere  di  Beatrice 
e  dall'ardente  carità  a  lui  comune  coi  San- 
ti e  cogli  Angeli  di  ridurre  le  anime  a  Dio. 
Egli  eccita  il  Pueta  a  volar  cogli  occhi  per 
quel  celeste  giardino  dei  Santi,  la  vista  dei 
quali  li  accenderà  lo  sguardo  a  montar  più 
per  lo  raggio  divino  e  a  condurre  a  termine 
il  suo  cammino;  al  che  gli  assicura  la  grazia 
e  la  protezione  della  regina  del  Cielo,  onda- 
gli arde  d' amore,  poiché  egli  è  il  suo  fedele 
Bernardo  (94-102).  -  Ciò  significa  che  la  pro- 
tezione dei  Santi  e  la  sua  gli  otterranno  il  pa- 
trocinio di  Maria,  e  per  Maria  gli  sarà  fatta 
grazia  di  veder  più  alto.  Ed  è  dottrina  que- 
sta di  Riccardo  da  San  vittore  che  scrive:  Né 
solamente ii  lume  della  grazia  viene  dato  al- 
le anime  per  Maria,  ma  anche  la  visione  di 
Dio  nel  paradiso.1) 

Mentre  il  Poeta  sta  ammirandoli  sembian- 
te e  la  vivace  carità  improntata  nella  faccia 
del  Sene  che  in  questo  mondo  contemplando 
gustò  di  quella  pace,  il  santo  Sene  lo  ecci- 
ta a  levar  gli  occhi  insino  al  cerchio  più  re- 
moto, ove  siede  la  Regina  del  Cielo.  -  Essa 
raggiava  li  come  il  Sole  spuntato  raggia  sul- 
l'orizzonte, e  intorno  a  lei  facevano  festa  più 
di  mille  Angeli,  girando  e  cantando;  tra  i 
quali  rideva  e  festeggiava  un'angelica  bel- 
lezza si,  che  era  di  letizia  agli  occhi  di  tutti 
i  Santi  (118-135).  -  Egli  imprende  quindi  a 
dargli  notizia  sulla  forma  della  rosa  cele- 
ste, partita  in  due  parti  eguali,  destiuate 
agli  eletti  di  ambedue  i  testamenti;  gli  mo- 


li «  Is  (Deus!  et  qui  cum  eo  snnt  Beati  Spiritus,  tribus 
modis,  veluti  vis  totidem  nostra,  sunt  consideratione  ve- 
stigandi;  opinione,  Ade,  intellectu.  Quorum  intellectus  ra- 
tioni  inititur;  fides  auctoritati;  opimo  sola  verisimilitudi- 
ne  se  tuetur.  Ilabent  Illa  duo  certam  veritatem;  sed  fldes 
clausam  et  involutam,  intelligentia  nudara  et  manife- 
sta™   Possmuus  siugula  haec  ita  definire:  Fides  est  vo- 

Iuntaria  quaedam  certa  praelibatio  needum  propalatae 
\eritatis:  Intellectus  est  rei  cujuscunque  invisibilis  certa 
et  manifesta  notitia:  Opinio  est  quasi  prò  vero  habere 
aliquid,  quod  falsum  esse  nescias.  Ergo,  ut  disi,  fides  am- 
biguum  non  habet,  aut  si  habeat,  fides  non  e-st  sed  opi- 
nio. Quid  igitur  distat  (fides)  ab  intellectu  ;  nempe  quod 
etsi  non  liabet  incertum  non  raagis  quam  intellectus.  lia- 


bet  tamen  involutum,  quod  non  est  intellectus.  Denique 
quod  intellexisti,  non  est  de  eo  quod  ultra  quaeras;  aut 
si  est,  non  intellexisti.  Nil  autem  malumus  scire,  quam 
quae  fide  jam  scimus;  nil  superabit  ad  beabitudinem.cum 
quae  certa  sunt  nobis,  erunt  aeque  et  nuda.  »  S.  Bern.  de 
Cons.  1.  V.  e.  3. 

Le  cose  apprese  per  Beatrice  nei  nove  Cieli  sono  adun- 
que le  verità  note  per  fede  o  tenute  verosimili  per  opi- 
nione. A  questa  appartiene  per  es.  la  spiegazione  delle 
macchie  lunari,  e  le  questioni  sugli  Angeli  trattate  nelle 
scuole  (Pd.  XXXIX,  70-S4).  Le  cose  apprese  sotto  la  guida 
di  Bernardo  sono   le  vedute  senza  velo,  e  perù  intese. 

Questa  dottrina  sulla  potenza  dell'  Intelletto  è  profes- 
sata da  Dante,  il  quale  nella  lettera  a  can  Grande  dice: 
«  Ad  intendere  queste  cose  è  a  sapersi,  che  in  questa  vita 
l'intelletto  umano,  a  cagione  della  connaturalità  e  affi- 
nità che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separata  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vien  meno,  per  aver  trasceso  1'  umano 
modo.  »  §  28:  il  che  disse  per  illustrare  que'  detti  della 
proposizione  della  terza  cantica  (Pd.  I.  41: 

«  Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Nò  sa.  né  può  qual  di  lassù  discende.  » 

I)  «  Nec  solum  per  eam  (Mariam)  lux  gratiae.  sed  etiam 
visio  Dei  animabus  data  est  in  caelis.  »  Rice.  S.  Vitt.  Expos. 
in  Cant.  Cant.  e.  30.  v.  2 


l'.VKTE   II 

■  i  reggi   della  pari  ita  ai 

Santi  dell'antico  erano  già  tutti  pieni,  e 
ne  rimanevau  vacui  ancora  ben  pochi  del- 
l'altra, destinata  a  quelli  del  nuovo;  gl'in- 
dica i  Beggl  di  vari  Santi  dell'antico  o  di 
«ari  sciiti  del  nuovo;  gli   n  dalla 

za  ih  giù,  tutti  i  circoli  era- 
no desi  ni  '  1 1  per  li  bambini,  come  le  lon  i 
voei  e  li  loro  vis;  puerili  ne  faceano  testi- 
monianza, io  vedendo  che  Dante  nel  buosì- 

i  dubitai  a.  o  mi  ■  sia  ohe  li  bambini, 
non  per  proprio  ma  per  l'altrui  merito  sal- 
\  i,  abbiano  in  Paradiso  sortito  gradi  diversi 
di  gloria,  come  no  fanno  prova  i  loro  scanni 
]>iù  bassi  o  più  alti;  il  santo  sene,  benché 
destinato  all'uffizio  solo  di  guida  nell'intui- 

nane  liberamente,  mosso  da  cai-ita, 
Vuf/izio  di  dottoro  e  di  teologo,  egli 

nel  dubbio,  dicendo,  essere  ciò  por  di- 
vi irsa  grazia  da  ossi  ricevuta  all'atto  della 
loro  creazione,  e  loro  da  lo  diverso 

a  libero  beneplacito  di  Dio  (XXXII,  l-7ò); 

ed  aggiunge,  clic  nei  pruni  secoli  bastava 
a  salvarli  coll'innocenza  la  ledo  dei  paren- 
ti; più  tardi  si  volle  pei  maschi,  oltre  al- 
l'innocenza, la  circoncisione;  o  dopo  Cristo 
il  perfètto  battesimo,  senza  il  quale  i  bam- 
bini sono  destinati  nel  Limbo.  (76-84) 

l>  ipo  di  ciò  Bernardo  eccita  il  l'oeta  a  ri- 
guardare un'altra  volta  la  l'accia  che  più 
a  Cristo  si  assomiglia,  poiché  la  vista  di 
quel  volto  può  sola  avvalorare  i  suoi  occhi 
a  veder  Cristo  stesso:  e  ciò  a  indicarne  il 
potente  patrocinio  di  .Maria. 

11  l'oeta  innalza  i  suoi  occhi  e  vede  in- 
torno a  Maria  una  lesta  angelica,  che  su- 
pera quanto  di  divino  aveva  egli  finora  ve- 
duto. E!  rividi  quella  bellezza  angelica  1) 
distendere  dinanzi  a  Lei  le  sue  ali  e  canta- 
re: Jve  Maria  gratto  piena,  e  la  Corte  tut- 
ta del  Cielo  rispondeva  a  quel  canto  e  ri- 
splendeva più  viva. 

Bernardo,  alla  dimanda  del  l'oeta,  fagli 
s  inoro  che  quello  e  l'Arcangelo  Gabriele,  il 
quale  dalla  Corte  celeste  era  disegnato  a 
quell'uffizio  di  onore  e  di  gloria,  per  essere 
stato  egli  die  avea  portato  in  Terra  a  Ma- 
ria la  palma,  quando  il  ngliuol  di  Dio  volle 
|88uiuere  l'umana  carne.  ( t>5-l  1 4) 

•  la  terza  volta  che  al  Poeta  si  presenta  tale 
visione:  qui  nel  mio  essere;  poco  prima  puro  □ 

i  meno  perfetta;  e  soltanto  adombrata   nell'ottavo 
Cielo  (XXlll,  01-llt).  Cosi  pure  tre  sino  le  apparizioni  di 
Orlato:  in  tl^ura  di  Grifone  tirante  il  carro  su  cui  Beatrl- 
ielo  eon  Maria  e  la  Corti  i  (xxui, 

i  (Ine,  come  vedremo:  e  sono  i  tre  modi   per 
ere  le  venta:  per  fede,  per  raziocinio,  per  contem- 
plazione. 


CAI'  i    XXIV  4M 

Qui   riprende  il  sauto    Sene   o    mostra    i 
di  Adamo,  di  Pietro,  dell'Evangelista 

ilio',. unii,  .li  Anna,  di   Lucia  (1 15-13   I,  6  po- 
scia la  avvertito  il  I  bisognava  li- 
re   gli    occhi    al   l'nuio  Amore,    poiché 
appressavasi  al  suo  termine  il   tempo  alla 
vi.-ione  assegnato;  o  lo  eccita  di  seguir  col- 
l'all'etto    l'orazione   ch'egli    l'ara   a    Maria, 
.    di   cui    tanta    grazia   e    impossibile. 
151) 

Il  santo  Sene  innalza,  quindi  alla  Vergine 
Madre  un  inno  di  altissime  lodi,  pieno  di 
fiducia  o  di  affetto,  e  a  nome  ilei  Poeta,  del 
suo,  di  Beatrice  e  dei  Santi,  che  a  tal  line 
g. ungi/vano  lo  mani  Verso  Maria,  la  prega 
perché  sia  concesso  al  Poeta,  che  avea  ve- 
dute ad  una  ad  una  le  condizioni  delle  ani- 
me tutte  dall'ultima  laguna  dell'universo 
lino  all'Empireo,  di  levarsi  cogli  occhi  verso 
l'ultima  salute;  e  siagli  concosso,  dopo  tanto 
vedere,  di  conservar  sempre  sani  i  di  lui 
all'etti  (XXXIII,  1-39).  -  Uno  sguardo  di  Ma- 
ria, rivolto  a  liernardo,  mostrò  quanto  le 
era  grata  quella  preghiera  [40-45).  Bernar- 
do sorrideva  ed  accenn  iva  al  Poeta  di  guar- 
dar in  suso;  ma  gli  occhi  del  Poeta  eransi 
già  da  sé  soli  in  su  rivolti  (46-51):  segno 
di  grazia  ricevuta  e  di  vicina  perfezione. 
Né  il  lume',  acutissimo  li  l'acca  abbassare; 
che  fatti  anzi  a  quella  vista  più  forti,  giun- 
sero a  penetrare  nel  Valor  Infinito.  (76-81) 

Nel  profondo  del  Valor  Infinito  vide  egli 
legato  con  amore  in  un  volume  quanto  per 
l'Universo  si  distende:  sustanzie,  accidenti 
o  il  modo  loro  di  unirsi  vide  insieme  con- 
ilaii,  si  che,  per  quanto  dopo  la  visione 
potò  risovvenirsi,  veduto  avea  la  l'orma  u- 
niversale  di  quel  nodo  (85-93)  •),  ossia  la 
creazione  e  la  sussistenza  di  quanto  esiste. 
-  Continuando  a  guardare,  la  sua  vista  sem- 
pre più  si  avvalora,  ed  egli  nella  profonda 
e  chiara  sussistenza  dell'altissimo  Lume 
ravvisa  tre  cireulazioni  di  tre  colori,  ma 
d'una  stessa  grandezza:  e  la  seconda  di  esso 
pareva  dalla  prima  reflessa,  come  iride  da 
nule  .si  riflette,  e  la  terza  pareva  fuoco  c- 
gualmente  dalla  prima  e  dalla  seconda  spi- 
rato. La  seconda  circulazione,  conservando 
il  suo  colore,  parvegli  pinta  dell'effigie  u- 
mana;onde  il  suo  sguardo  tutto  era  messo 
in  lei,  ed  egli  venne  in  desiderio  ili  vedere 


1)  «Quia  igitur  mundus  non  est  casu  factus,  sed  est 
factus  a  Deo  per  UlteUectam  agente,  ut  infra  patebit  (qu. 
•li::  a.  1),  decessa  est,  quod  in  mente  divina  sit  forma,  ad 
sunilituilitiein  cuius  mundus  est  factus.  Et  in  hoc  consistit 
ratio  ideae.  -  Sum.  V.  I.  q.  lì,  a.  I. 
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come  all'effigie  umana  si  convenne  il  colore 
divino  e  la  circulazione  seconda  (il  Verbo). 

A  ciò  non  bastava  sola  per  sé  la  vista  del 
Poeta,  benché  tanto  ravvalorata;  ma  il  ful- 
gore di  una  grazia  straordinaria  ne  fece 
paga  la  voglia,  e  la  visione  cessò.  Cessò  la 
beatifica  visione,  ma  gli  affetti  del  Poeta  e 
la  volontà  ne  rimasero  perfetti,  si  che  essi 
movevano  in  tutto  concordemente  alla  vo- 
lontà di  Dio  (115-145):  nel  che  consiste  l'u- 
mana perfezione. 

E  cosi  abbiamo  qui  la  spiegazione  del  senso 
letterale  della  Terza  Cantica,  il  quale  in  ciò 
che  accade  quivi  a  Dante,  ne  dà  pure  un 
saggio  del  senso  allegorico  di  essa. 

Il  gaudio  dei  Beati  del  Paradiso  è  un  ima- 
giue  di  quello  che  godono  in  vita  le  anime 
virtuose  meditando  e  contemplando  Iddio 
ne'  suoi  effetti  e  nei  dogmi  insegnati  dalla 
Teologia:  e  il  Poeta,  innalzato  dalla  Teologia 
ai  diversi  Cieli,  per  li  doni  da  essi  sopra  lui 
influiti  e  per  la  divina  grazia  della  contem- 
plazione, pregusta  in  questa  vita  un  saggio 
di  quella  Beatitudine  Celeste.-  Come  i  Beati 
in  Paradiso  vedono  le  infinite  perfezioni  di 
Dio  e  ne  sono  accesi  d'amore  che  li  riempie 
d'ogni  gaudio  in  ragione  ai  loro  meriti  (ef- 
fetto della  divina  grazia,  loro  trasmessa  da- 
gli Angeli  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
Mondo,  e  la  loro  cooperazione),  e  li  fa  me- 
diatori presso  Dio  della  salute  degli  uomini; 
così  i  santi  uomini  in  terra,  ai  quali  Iddio 
col  lume  di  sua  grazia  si  comunica,  si  ac- 
cendono di  carità  verso  Dio  e  verso  il  pros- 
simo: e  l'amore  di  Dio  fa  loro  pregustare 
le  delizie  del  Paradiso  i);  l'amore  del  pros- 
simo, che  ha  sua  ragione  nell'amor  di  Dio, 
accende  in  essi  l'ardente  zelo  della  salute 
altrui,  il  quale,  come  dice  S.  Gregorio,  li 
muove  a  trasmettere  col  loro  esempio,  col- 
le loro  ammonizioni  ed  istruzioni  nei  loro 
confratelli  quelle  virtù  che  essi  posseggono. 

Ond'è  che  come  l'Inferno  è  l'allegoria  o 
l'imagine  degli  uomini  che  vivono  nel  pec- 
cato e  ne  subiscono  la  pena;  il  Purgatorio 
l'imagine  di  quelli  che  fanno  penitenza  dei 
loro  peccati  e  ne  veugon  purgati  e  giusti- 
ficati; cosi  il  Paradiso  è  l'imagine  dei  vir- 
tuosi che  contemplano  Dio,  sono  tutto  zelo 
per  convertire  i  peccatori  a  Dio,  e  in  pre- 
mio delle  loro  virtù  godono  in  Terra  la  pace 
del  Paradiso. 

Riassumendo  dico:  La  scena  della  Terza 


1)  «  Mens  eius  (animae)  Paradisus  est,  in  qua  duni  coe- 
lestia  nieditatur,  quasi  in  Paradiso  voluptatis  deìecta- 
tur.  »  Hugo  a  S.  V.  de  Solili.  Au.  I.  II.  e.  a. 


Cantica  sono  i  nove  Cieli  mobili  di  Tolomeo, 
e  il  decimo  Cielo  immobile  o  l'Empireo,  che 
li  comprende  tutti,  aggiunto  dai  teologi: 
Ciclo  della  Somma  Deità  e  luogo  degli  Spi- 
riti Beati. 

I  nove  Cieli,  secondo  i  filosofi,  girano  di 
continuo  intorno  alla  Terra,  immobile  nel 
loro  centro,  mossi  da  Intelligenze:  e  quel 
girare  dei  Cieli  piove  sulla  Terra  gl'influssi 
loro,  che  sono  la  causa  delle  modificazioni, 
della  conservazione  e  riproduzione  degli  es- 
seri sublunari. 

Secondo  i  teologi,  le  Intelligenze  motrici 
dei  nove  Cieli  sono  gli  Angeli,  che  partiti 
in  tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuna  gi- 
rano di  continuo  ia  forma  di  nove  cerchi 
ignei  che  sonoi  nove  Ordini,  intorno  a  Dio. 
-  Quel  girare  dei  nove  Ordini  è  contempla- 
zione ed  operazione:  contemplano  Dio  che 
li  illumina  e  li  beatifica;  operano  trasmet- 
tendo ai  successivi  Ordini  il  lume,  da  Dio 
nella  contemplazione  ricevuto,  per  farli  dei- 
formi. Essi  trasmettono  quel  lume  anche  ai 
nove  Cieli,  i  quali  da  loro  sapientemente 
intesi  piovono  le  loro  virtù  sugli  esseri 
in  Terra,  per  ridurli  quali  debbono  essere 
a  conseguire  il  fine  di  loro  creazione.  - 1  no- 
ve Ordini  angelici  sono  quindi  i  Ministri  di 
Dio  nel  governo  del  Mondo.  Essi  col  girare 
dei  Cieli  e  coll'ufrizio  loro,  proprio  a  ciascu- 
no nel  governo  del  Mondo,  trasmettono  il 
lume  divino  sugli  esseri  tutti,  corporei  ed 
intellettuali  ;  e  cosi  conservano  la  natura 
corporea  e  riducono  l'intellettuale  a  loro 
somiglianza. 

E  per  ciò  che  gli  uomini  furono  creati  a 
riempiere  i  vacui  negli  Ordini  angelici,  cau- 
sati dalla  ribellione  di  Lucifero,  sono  essi 
Ordini  impegnatissimi  a  ridurre  1'  umana 
gerarchia,  ordinata  in  conformità  all'ange- 
lica, a  loro  somiglianza.  E  però  ciascun  Or- 
dine comunica  ad  una  parte  degli  uomini 
le  virtù  in  cui  esso  Ordine  eccelle;  affinchè 
i  Beati,  che  in  vita  furono  per  virtù  a  quel- 
l'Ordine somiglianti,  abbiano  nel  Paradiso 
un  grado  di  gloria  pari  a  quello  degli  An- 
geli dello  stesso  Ordine,  e  sia  per  tal  modo 
restaurato  il  primitivo  loro  numero. 

1  Beati,  ascesi  a  ristaurare  gli  Ordini  an- 
gelici e  rimunerati  per  le  loro  virtù  con  un 
grado  di  gloria  pari  all'angelica,  ardono  an- 
ch'essi, come  gli  Angeli,  d'amore  verso  Dio 
che  li  beatifica,  e  verso  gli  uomini  per  ri- 
durli a  Dio.  Ond'è  che,  fatti  mediatori  degli 
uomini  presso  Dio,  cooperano  cogli  Angeli 
alla  loro  salvezza,  studiosi  di  trasmettere 


PARTE   li   C 

le  virii'i  aelte  quali  essi  bì  distia 
e  per  lo  qaali  Bono  rimanersi  nel 

i  Chiesa  ,  essi  s lati  da 

h  nomini  ad  esempio  da  imitai 
lio  per  prol  eggerli;  on  le  S.  Bernardo 
nel  sermon  i  77.  Super  Ca  •  del- 

l'assistenza prestata  dagli  Angeli  e  dai  Santi 
p    i    rinanti. 
li  Poeta  fa  sur  quoste  teori  -  lerve 

per  1 1  ac  :i  ire  il  piano  della  Terz  i  Cani 
che  ha  per  scena  I  i  per 

to  la  gloria  dei  Beati,  quale  premio  del  buon 
I  ij  doni  di   natura  e  ili 
ia,  a  lino  di  allettare  i  viventi  a  m  iri- 
ni  anch'e      pari  cipi  d 
i.i  felii  I 
Ma  il  Poeta,  nel  far  sue  queste  teorie,  le 
iona  a  richiesta  dell'arte  sua.  Ond'è 
die  i  novi  Ordini  angelici,  che  in  forma  di 
sfere  in'nee  girane  incessantemente  intorno 
al  Punto  di  lume  acutissimo  (Dio),  non  gi- 
rano con  rattezza  eguale. 

L'Ordine  più  Ticino  al  l'unto,  per  riceve- 
re da  esse  maggior  lame  e  maggiore  virtù, 
lui  la  massima  Fittezza;  gli  altri  che  se- 
guono, vanno  di  rattezza  scemando  di  ma- 
no iu  mano  clic  dal  Punto  si  allontanane: 
per  ciò  elio  scema  il  lume  e  con  esso  la 
virtù,  che  ricevono  in  ragione  dello  loro 
ize  dal  Pani  i. 
il  girare  dei  Cieli  è  anche  per  l'unte  mosso 
dagli  Angeli;  ma  per  lai  quel  muovere  pro- 
cede   i  tal  Legge,  che  il  Cielo  nono,  eh' è 

il  più  alto  e  di  virtù  maggiore,  per  la  mag- 
giore capacita  del  suo  corpo,  viene  mosso 
dall'Ordine  angelico  più  eccelso  e  per  rat- 
tezza più  divino,  ed  e  quindi  esso  pure  ve- 
-mio;  il  Cielo  più  basso  e  meno  nobile, 
e  mosso  dall'Ordine  angelico  infimo  ed  in 
dignità  minore,  e  però,  convesso  Online,  il 
meno  veloce:  gl'intermedi  vanno  con  leg- 
ge a  questa  conforme:  si  che  la  virtù  e 
la  rattezza  dei  nove  Cieli  corrispondono  al- 
la virtù  e  alla  rattezza  degli  (Udini  an- 
gelici. 

Da  ciò  ne  segue,  che  gli  Ordini  angelici, 
ministri  della  Divina  Provvidenza  nel  go- 
verno del  Mondo,  fanno  l'uffizio  loro,  di  ri- 
durre cioè  gli  nomini  a  Dio  facendoli  somi- 
glianti a  se,  col  trasmettere  agli  uomini  il 
lume  da  Dio  i  Ke\  uto  e  col  far  piovere  sopra 
gli  stessi  le  virtù  dei  Cieli,  dati  loro  a  tal 
lineai  intendere  o  a  sapientemente  girare. 
La  virtù  dei  Cieli  è  effetto  del  lume  che  il 
Cielo  riceve  dall'Empireo  e  trasmette 
all'ottavo,  che  lo  parte  tra  le  tante  stelle 
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i  contenute:  e  quest  i  virtù  è  la  virtù 

di   natura. 

B  però  i  doni  di  naturo  e  di  grazia,  del 
qaali  gli  uomini  che  sono 

dotati,  fanno  si,  che  alcuni  di  essi  bì  distin- 
■  \  irtù  di  Carità .  altri  per  ric- 
chezza di  cognizioni ,  altri  per  'h  sci  ezione 
ecc.,  ossia  per  virtù  proprie  ai  Serafini,  ai 

abini,  ai  Troni  i  il  Cieli  d  i 

Ordini   intesi:  in  g  .  per  v  irtù  pro- 

prie a  quell'i  irdine  angelico  al  (piale  furono 
essi  da  Dio  dati  in  cura  i)  e  ali  quel- 

l'Ordine mosso;  e  si  aggiunga,  per  Virtù  pro- 
pi. e  ai  Beati  .  che  ipio  delle  loro 
virtù  e  colla  loro  intercessione  cooperarono 
cogli  Angeli  alla  loro  salute. 

gli  uomini  collo  loro  virtù  di  natura 
e  di  grazia  si  fanno  somiglianti  ai  diversi 
Ordini  angelici,  saranno  essi  in  Paradiso 
distinti  con  -radi  diversi  di  gloria,  corri- 
spondenti ai  gradi  di  gloria  degli  Ordini 
ungi  liei,  a  cui  si  sono  fatti  somiglianti.  E 
perù  il  grado  di  gloria  che  i  Beati  sortirono 
nel  Paradiso,  no  indicherà  anch'esso  il  ge- 
nero e  il  grado  di  virtù,  in  cui  si  sono  eser- 
citati. -  E  per  ciò  che  quelle  virtù  sono  l'ef- 
fetto della  grazia  loro  dagli  Angeli  tras- 
messa, e  dei  doni  di  natura  ricevuti  me- 
diante gl'influssi  dei  Cieli  sapientemente  in- 
tesi dagli  Angeli;  ne  segue,  che  il  grado  di 
gloria  indicherà  e  il  Cielo,  che  sopra  loro 
piovetto  i  salutari  influssi,  e  l'Ordine  ange- 
lico che  diresse  quegli  indussi  e  che  col  lume 
divino,  in  essi  Beati  trasmesso,  rese  quegli 
influssi  efficaci. 

Ma  la  salate  degli  uomini  ha  un  altro 
potente  l'attore:  la  Regina  del  Cielo.  Maria, 
che  lassù  frange  i  duri  giudizi  di  Dio,  e  ci 
tanto  vale  Che  qieal  vuole  grazia  e  a  lei 
(te)  non  ricorre,  Sita  devianza  vuol  volar 
'ili.  E  però  è  lei  che  manda  Lucia  a 
far  muovere  Beatrice  a  torre  dal  pericolo 
Dante ,  ossia  l'Umanità  che  smarrì  la  \  ia 
diritta. 

La  gloria  dei  Beati,  premio  delle  loro  virtù, 
ch'ó  il  soggetto  della  Terza  Cantica,  può  es- 
sere in  due  maniere  conosciuta:  mediante 
lo  studio  della  Teologia  elle  collo  sue  di- 
mostrazioni   e  colle   suo  persuasioni   ne  fa 


i)  Abbiamo  di  sopra  veduto  che, avendo  il  Poeta 

sto  a  Damiano,  purché  fosse  egli  solo  predestinato  all'uf- 
fizio di  carità  di  farscgli  incontro  per  illuminarlo,  il  santo 
che   neppure   il  Serallno ,  cho  in  Ina  ha  più 
fisso  rocchio. potrebbe  a  tale  ali  lare:  e  gli  or- 

dinò di  far  ciò  palese  al  mondo  mortali:  ixxi.  7<-k>).  -  Qui 
valga  ciò  a  ritenere,  che  Iddio  destina  gli  Angeli  e  i  reati 
a  patroni  degli  uomini. 
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conoscere  Iddio  e  i  suoi  attributi;  e  ne  in- 
segna ciò  che  s'  ha  da  credere ,  amare  e 
sperare;  e  per  conseguenza  anche  la  cele- 
ste gloria,  che  è  giusto  premio  per  ciò  che 
fu  creduto,  amato  e  sperato  e  per  ciò  che 
l'u  operato  con  prudenza,  temperanza,  for- 
tezza e  giustizia;  ovvero  mediante  la  Con- 
templazione, nella  quale  lo  spirito,  elevato 
per  divina  grazia  oltre  all'umano  modo, 
intuisce  gli  alti  veri  dell'Empireo,  e  però 
anche  la  gloria  dei  Santi,  senza  bisogno  di 
dimostrazioni  e  ragionamenti,  perchè  li  vede 
quali  sono  in  sé,  quand'anche  imperfetta- 
mente. 

Al  Poeta  che  provvidenzialmente  elevato 
al  Cielo,  perche,  fatta  conoscenza  di  tale  glo- 
ria, potesse  proclamarla  in  Terra  a  conver- 
sione della  errante  umanità,  viene  essa  glo- 
ria mostrata  in  ambi  i  modi:  prima  per  di- 
mostrazioni sensibili  e  figurate  e  per  per- 
suasioni lungo  i  nove  Cieli;  poi  per  intui- 
zione nell'Empireo;  ed  ò  arte  stupenda  l). 
Se  limitato  si  fosse  il  Poeta  alla  intuizione 
dell'Empireo,  ne  avrebbe  dato  un  che  di 
simile  alle  enumerazioni  dei  trionfi  del  Pe- 
trarca; ma  egli  premise  le  ligure  dei  Teo- 
logi e  ne  diede,  per  quanto  la  natura  dei  ce- 
lesti gaudi  comportava,  una  Cantica  sorella 
alle  due  precedenti. 

11  Poeta,  guardando  negli  occhi  di  Bea- 
trice, s'innalza  dal  Paradiso  Terrestre  al 
primo  Cielo;  e  per  tal  modo  ascende  sempre 
ai  superiori.  La  faccia  di  Beatrice,  i  suoi 
occhi,  il  suo  riso  (dimostrazioni  e  persua- 
sioni della  Teologia)  crescono  di  bellezza  ad 
ogni  Cielo  successivo,  ed  essa  al  settimo  è 
tanta,  che  al  Poeta,  ch'è  ancora  nello  stato 
mortale,  convien  temperarla;  cosi  pure,  men- 
tre i  Beati  del  più  inlimo  Cielo  si  mostrano 
con  alcun  che  di  umano  nei  loro  volti,  nei 
successivi  lo  splendore  divino,  che  li  illu- 
mina ed  accende,  nasconde  1'  umano  tutto, 
ed  essi  si  mostrano  in  forma  di  fuochi  e  di 
stelle,  in  ogni  superiore  Cielo  più  fulgide  e 
più  vivaci;  e  i  loro  cantici  di  gloria  e  le 
sinfonie  degli  Angeli  che  ad  ogni  mutar  di 
Cielo  crescono  in  dolcezza,  si  tacciono  in 
Saturno;  perché  l'orecchio  mortale  del  Poe- 
ta, non  li  potrebbe  sostenere.  Bellezza,  vi- 
vacità, dolcezza  sempre  crescenti  signifi- 
cano il  sempre  crescente  gaudio  prodotto 
dallo  studio  delle  verità  teologiche,  a  se- 


1)  «  mtelligere  enim  est  simpliciter  veritatem  intelli- 
RÌbìlem  apprehendere:  ratiociiiari  autem  est  procedere  de 
uno  intelletto  ad  aliud ,  ad  veritatem  intelligibilem  co- 
gnoscendam  ».  S.  Th.  I,  ij.  75,  a.  8.  o. 


conda  che  la  mente  umana  in  esse  avanza; 
e  in  pari  tempo  il  crescere  della  gloria  e 
del  gaudio  dei  Beati  in  Paradiso  in  ragione 
delle  loro  virtù  e  delle  sedi  più  elevate: 
poiché  i  Beati  non  hanno  loro  sede  nei  Cieli 
ove  si  mostrano,  ma  tutti  la  hanno  in  Pa- 
radiso. Essi  vengono  al  Poeta  incontro  nei 
diversi  Cieli,  per  fargli  con  esempio  sensi- 
bile (unico  mezzo  per  cui  gli  uomini  possouo 
farsi  un  concetto  dell'eterna  beatitudine) 
conoscere  il  grado  della  loro  gloria  e  però 
anche  la  virtù  per  cui  1'  hanno  meritata. 
Ritrovato  veramente  dantesco,  che  pone  in 
armonia  la  terza  colle  altre  due  Cantiche. 
Neil'  Inferno  e  nel  Purgatorio  è  la  qualità 
della  colpa,  che  assegna  i  cerchi  della  pena, 
e  la  cornice  della  penitenza;  in  Paradiso  ó 
la  qualità  della  virtù  che  sorteggia  il  grado 
di  gloria,  premio  della  stessa. 

Le  virtù  dei  Beati  sono  effetto  della  grazia 
e  degl'influssi  del  girar  dei  Cieli,  mossi  dagli 
Ordini  angelici.  -  Ogni  Cielo  ha  un  Ordine 
angelico  speciale  che  lo  muove  e  ne  dirige 
quella  benefica  pioggia;  e  poiché  il  Cielo  più 
alto  e  più  virtuoso  è  mosso  dall'Ordine  ange- 
lico più  eccelso  e  più  divino;  ne  segue,  che 
l'altezza  dei  Cieli,  nei  quali  i  Beati  si  mo- 
strano, fa  segno  dell'altezza  di  loro  virtù, 
e  quindi  anche  del  grado  di  gloria,  che  ne 
è  il  premio.  Onde  i  Beati  del.Cielo  della  Luna, 
ch'è  il  più  basso,  ebbero  le  virtù  infime;  e 
somiglianti  all'intimo  Ordine  angelico,  mo- 
tore di  esso  Cielo  della  Luna,  hanno  nel- 
1'  Empireo  l' inlimo  grado  di  gloria.  Quelli 
nel  Cielo  di  Mercurio,  che  si  distinsero  per 
acutezza  d'ingegno,  loro  da  quel  Cielo  pio- 
vuta, e  furono  attivi  a  benefizio  dell'umanità 
ma  a  fine  di  acquistar  fama,  ebbero  virtù 
superiore  ai  precedenti;  e  somiglianti  al  se- 
condo Ordine  angelico  hanno  nell'Empireo 
il  secondo  grado  di  gloria.  E  cosi  dicasi  de- 
gli altri  fino  all'ottavo,  nel  quale  mostransi 
con  Cristo  e  Maria  i  Beati  tutti,  ma  vi  si 
fanno  conoscere  quelli  ch'ebbero  le  virtù 
cherubiche  e  serafiche,  le  virtù  dei  Gemiui 
e  del  Primo  Mobile.  Nel  nono  si  mostra  la 
gloria  che  nell"  Empireo  hanno  gli  Angeli 
tutti,  e  l'uffizio  loro  nel  governo  del  Mondo, 
per  lume  che  ricevono  dal  Punto  (Dio)  in- 
torno a  cui,  in  forma  di  nove  cerchi  ignei, 
girano  per  ricevere  quel  lume  che  li  beati- 
fica, e  per  trasmetterlo  alle  Creature  e  ri- 
durle a  Dio.  E  per  tal  modo  nei  nove  Cieli 
è  mostrato  in  figura  quanto  nell'Empireo  si 
contiene. 

La  gloria  dei  Beati  e  degli  Angeli  è  visio- 
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adio  e  operazione.  -  Quanto 
più   lildio   si   comunica   loro   Della   visione, 
into  più  godon 
i  ii  che  si  disse,  é  maggiore  la  vi- 
sione in  quelli   che   hanno  più  alti  seggi  e 
più  vicini  a  Dio.  -  L'operazione  degli 
Angeli  e  trasmissione  del  lume  divino  alle 
creatore;  l'operazione  dei   Beati,  latti  ors 
cooperatori  degli  Angeli,  e  la  lode  ■>  Dio  e 
i.i  preghiera:  essi  lodano  l'i  i  che  li  beati- 
lica,  e  pregano  Dio  per  gli  uomini,  poiché 
sono  essi  da  Dio  destinati  a  patrocinare  gli 
uomini  e  a  renderli  virtuosi  coll'esempio  di 
loro  virtù. 
Questi  gloria,  ih''  hi    nell'Empireo  sua 
i  e  che  dal  contemplante  s'intuisce,  ó 
mostrata   ini  diversi  Cieli  per  esempi.  E 
i  Beati,  ricchi  delle  virtù  dei  Cieli  e 
dei  loro  motori,  mostrano  in  ogni  Ciclo  di 
possedere  la  beatiliea  visione,  poiché  quivi 
pure,  benché  taori  dell'Empireo,  essi  vedo- 
no in  Dio  i  dubbi  e  i  desideri  tutti  del  Poe- 
ta;   leggono  in  Dio   le  azioni  passate,  pre- 
senti ,■  future  degli  uomini,  vi  apprendono 
i use  delle  cose  e  qu.mt  >  trovano  neces- 
sario di  dire  al  nuovo  apostolo.  -  Essi  sen- 

t in  ogni  Cielo  l'incendio  di  Carità  che 

li  infiamma  d'amore  per  Dio  e  per  gli  uo- 
mini, e  il  gaudio  a  quell'amore  proporzio- 
nato: e  li  manifestano  con  quelle  loro  ce- 
lesl  i  melodie,  con  quei  cantici  di  lode  e  glo- 
ria a  Dio  e  alla  Vergine  Madre  che  por 
essi  pregò;  non  che  con  quelle  carole  di  gio- 
ia, con  quel  fiammeggiare  alle  dimando  del 
Poeta,  con  quel  loro  pronto  offerirsegli  per 
piacergli  e  per  istruirlo,  e  col  mezzo  suo 
istruire  gli  uomini  tutti,  per  la  salute  dei 
quali  venne  egli  lino  lassù  innalzato.  -  E 
cosi  in  tutti  i  Cieli,  i  Beati,  o  Beatrice  per 
.  beata  essa  stessa,  gli  danno  istruzioni 
d'ogni  sorta  di  dottrine  sacro  e  profane, 
necessarie  al  bene  dell'umanità.  In  ogni  Cie- 
lo essi  parlano  di  so  e  delle  loro  virtù,  co- 
me pure  de'  loro  vizi  che  scemarono  loro 
il  grado  di  gloria;  rivelano  i  mali  dell'u- 
mana società  e  ne  manifestano  le  cause; 
riprendono  la  depravata  vita  e  i  mali  che 
commettono  i  viventi  e  segnatamente  i  re- 
gnanti e  i  grandi,  e  ne  minacciano  i  casti- 
ghi, cou  ordine  di  farlo  al  mondo  palese: 
il  che  costituisce  la  materia  discorsa  in  tut- 
ti e  nove  i  Cieli.  Questo  modo  di  procedere, 
mentre  ne  autorizza  a  riconoscere  in  quei 
Beati  altrettanti  cooperatori  delle  celesti 
gerarchie  nel  governo  del  mondo,  ci  è  di 
freno  a  tacciare  di  monotonia  il  Poeta,  che 


-  culo  seguiva  il  piano  dm  s'era  pro- 
posto, e  che  per  la  'licita  dohbia- 
m  mirare. 
La  Teologia  no  propara  alla  contempla- 
zione e  ne  predispone  alla  grazia  a  ciò  ne- 
i.  Quindi  Beatric       tende  e  ■!  Po 
all'Empireo,  e  lo  colloca  nel  mar  di 
luce,  che  fa  visibile  il  Cre  it  ire  ali  i   i 
tara.  Ma  qui  finisce  l'uffizio  suo:  ella  si  i 
va  al  suo  beato  BSgg    i,           Via   all'Alunno 
il  sene  contemplativo  Bernardo,  perchè  gli 

Sia  di  guida  ad  intuire  la  Coite  del  Para- 
diso, e  mediatore  ad  ottenergli  la  grazia, 
prima  dei  Santi,  perehé  lo  dispongano  a  ve- 
der Maria  e  la  gloria  angelica  con  cui  vie- 
ne essa  dagli  Angeli  e  dai  Beati  festeggia- 
ta; e  poi  quella  di  Maria,  perché  essa  gli 
procuri  la  grazia  di  poter  fissare  lo  sguar- 
do nel  Valore  Infinito. 

Se  il  contemplante  Bernardo  oltre  a 
uffizio  imprende  a  dare  alcune  spiegazioni 
teologiche,  alle  quali  gli  fu  porta  occasio- 
ne dalla  vista  dei  bambini  distinti  anch'essi 
per  gradi  diversi  ili  gloria,  benché  siano 
essi  s  ilvi  per  merito  altrui;  il  Poeta  lo  giu- 
stilìca  con  dire,  che  il  beato  Sene  assunse 
liberamente  da  sé  quell'  ufdzio  di  dottore, 
per  aver  veduto  il  desiderio  del  silente  Poe- 
ta; e  il  fece  forse  perché  quivi  pure,  dove 
s'intuisce  la  visiono,  l'amore,  il  gaudio  del- 
la Corte  celeste  e  l'operazione  degli  Angeli 
sempre  volanti  tra  i  Beati  e  Dio,  vi  fosse 
anche  il  fatto  dell'istruzione,  come  fu  quello 
della  mediazione  dei  Beati  di  .Maria  in  fa- 
vore del  Vate,  scelto  a  riformare  l'uma- 
nità. 

ti  divino  Vate,  sarebbe  egli  riuscito  alla 
mia  barchetta  di  entrare  nel  solco  fatto  dal 
tuo  legno,  e  di  serbarlo,  senza  smarrirsi, 
sino  al  suo  approdo? 

CAPO  XXV.  —  Genesi  e  Sintesi  della  Commedia. 

Dante  poeta,  fatto  uomo  di  Stato  si  con- 
vinse essere  pur  vero  ciò  che  da  lungo  tem- 
po ave  a  presupposto:  che  la  causa  dei  tanti 
mali  clic  travagliano  l'Italia  e  1'  Umanità 
era  la  sfrenata  licenza  in  politica  e  in  morale. 

Le  leggi  vi  erano,  la  morale  s'insegna- 
va: ma  nessuno  osservava  né  le  prime  né 
i  dettami  della  seconda;  e  a  violarli  erano 
primi  coloro  ai  quali  spettava  di  vegliare 
al  loro  adempimento. 

La  cupidigia  del  signoreggiare  e  dell'ar- 
ricchire avea  fatto  prepotenti  i  sovrani  e 
le  repubbliche,  e  n'avea  fatti  sorgere  dei 
nuovi.  - 1  cittadini  potenti,  non  sofTerendo 
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di  dipendere  e  di  ubbidire,  volevano  ascen- 
dere al  governo:  e  da  ciò  partiti  e  lotte.  I 
vittoriosi,  a  line  di  mantenersi  al  potere, 
farsi  tiranni,  e  stringere  alleanze  con  altri 
non  punto  migliori  di  sé.  E  però  guerre  tra 
sovrani  e  sovrani;  tra  sovrani  e  comuni; 
tra  comuni  e  comuni;  tra  comuni  e  citta- 
dini, e  tra  cittadini  fra  loro  intierivano  per 
tatto,  e  specialmente  in  Italia,  di  cui  parte 
alcuna  non  godeva  dei  beni  della  pace. 

E  tanto  male  perchè  ?  Perche  non  vi  e- 
ra  in  tanta  copia  di  sovrani  chi  governasse. 
-  L' autorità  Imperiale  era  fatta  nulla,  e  gli 
Stati  e  gli  Statarelli  in  balia  di  gente  ava- 
ra, invidiosa  e  superba.  L'autorità  Imperiale 
che  sola  avrebbe  potuto  tener  in  freno  gli 
Stati  ed  impedirò  quelle  lotte  e  togliere  tan- 
te discordie,  non  era  più.  La  Curia  romana 
non  lascia  sedere  Cesare  nella  sella,  e  ne 
ha  già  spento  lo  splendore  e  l'autorità.  Es- 
sa per  voler  confondere  in  so  ambo  i  reg- 
gimenti, politico  e  religioso,  e  sostituire  se 
all'Impero,  incoraggiò  col  suo  esempio  i  so- 
vrani e  i  comuni  a  disconoscere  1"  Imperato- 
re; onde  i  più  dichiaratisi  a  lui  ribelli,  avea- 
no  impugnato  le  armi,  ed  annichilato  ogni 
autorità;  e  se  v'  erano  pur  di  coloro  che 
mostravano  di  sostenerlo;  era  questo  per  li 
più  un  pretesto  per  fare  sotto  il  segno  del- 
l'aquila imperiale  i  loro  propri  interessi. 

Questo  stato  di  cose  demoralizzò  l'umana 
società,  e  la  licenza  in  politica  portò  quella 
nei  costumi.  La  cupidigia  di  signoreggiare 
e  di  arricchire,  e  con  essa  tutte  la  passioni 
passarono  dai  grandi  nelle  masse,  e  la  cor- 
ruppero; sì  che  la  società  tutta,  comincian- 
do dalla  gente  che  dovrebbe  essere  devota 
e  dai  governanti,  smarrì  la  via  retta  e  pre- 
se a  correre  le  vie  della  perdizione:  e  il 
male  è  giunto  a  tale,  che  all'umanità  non 
è  più  possibile,  continuando  cosi,  di  giun- 
gere alla  felicita,  a  cui  essa  in  questo  e  nel- 
l'altro mondo  è  destinata. 

Ma  questo  uomo  di  Stato  che  così  ragio- 
nava ò  poeta.  La  rinomanza  che  s'era  e- 
gli  acquistata  col  bello  stile  delle  sue  liri- 
che, divenute  popolari,  che  aveagli  pro- 
curato la  stima  de'  suoi  cittadini,  ed  a- 
veagli  aperto  la  strada  agli  onori  della  re- 
pubblica, avea  da  più  tempo  fatto  in  lui  na- 
scere il  desiderio  di  segnalarsi  con  un  poe- 
ma, che  lo  facesse  seguo  di  più  grandi  o- 
nori,  non  escluso  quello  della  corona  poe- 
tica. Né  questo  desiderio  col  servire  la  re- 
pubblica s'era  spento:  tutt'  altro.  Fomen- 
tato anzi  da  uno  studio  indefesso,  inteso  a 


rendersi  per  esso  atto  all'alta  impresa;  la 
conoscenza  più  avanzata  degli  uomini,  a  cui 
davagli  occasione  l'uffizio  suo  di  addetto  al 
governo,  aggiungevano  nuove  forze. 

L'  antico  ardente  e  virtuoso  affetto  per 
Beatrice,  che  aveagli  inspirato  le  prime  poe- 
sie ed  avealo  cosi  gloriosamente  avviato 
al  Parnaso,  si  ridestò  più  potente  quand'e- 
gli colle  poesie  per  la  donna  Gentile  ebbe 
colto  le  bella  palma  di  Cantore  della  Ret- 
titudine; e  la  memoria  della  promessa  già 
tempo  fattale  di  celebrarla  con  versi,  nei 
quali  egli,  a  lei  accennando,  avrebbe  detto 
nell'Inferno  ai  malnati  di  avere  veduto  la 
speranza  dei  Beati,  tornò  un'altra  voita 
a  prender  luogo  tra  i  suoi  pensieri.  Né  egli 
trovava  ora  questo  pensiero,  come  al  suo 
primo  nascere,  tanto  arduo  e  affatto  supe- 
riore alle  sue  forze;  onde  la  sua  mente  lo 
andava  vagheggiando  e  vi  si  tratteneva  con 
predilezione.  Il  perchè  tale  pensiero  torna- 
va sempre  alla  sua  mente,  e  non  solo  nella 
veglia  ma  anche  nel  sonno. 

Una  visione,  dic'egli  e  noi  diremo  secon- 
do l'uso  moderno  un  sogno,  fissò  il  suo  con- 
cetto, ed  egli  si  decise  di  porsi  all'  opera, 
poiché  questa  non  era  più  un  che  di  vago 
e  d'incerto,  ma  un  che  determinato  e  po- 
sitivo. 

Quale  propriamente  sia  quel  concetto  da- 
togli dalla  visione,  egli  non  disse;  ma  non 
si  sarà  molto  lungi  dal  vero  dicendo,  che 
quella  visione  gli  presentò  Beatrice  quale 
simbolo  della  scienza  divina;  e  fu  l'espres- 
sione che  raccoglieva  in  sé  l'essenza  di  quan- 
to disse  di  lei  nella  Vita  Nuova.  Come  la 
Scienza  divina  fa  beati  gli  uomini  facendo 
loro  conoscere  Iddio;  così  Beatrice  fece  bea- 
to lui  col  mostrargli  le  sue  bellezze  e  le 
sue  virtù;  delle  quali  innamorato,  gli  ven- 
nero in  odio  i  vizi,  divenne  virtuoso  e  si 
assicurò  la  beatitudine.  -  Il  voto  fatto  dopo 
quella  visione  di  dire  di  Beatrice  quello  che 
non  fu  mai  detto  di  alcuna,  e  l'uffizio  ch'el- 
la ha  nella  Commedia,  il  quale  attiene  per- 
fettamente quel  voto,  ne  danno  diritto  a 
così  pensare.  E  fu  voto  mosso  da  gratitu- 
dine :  quello  che  egli  era,  egli  lo  deve  al- 
l'amore per  Beatrice. 

Questo  concetto  di  fare  di  Beatrice  il  sim- 
bolo della  scienza  che  fa  beati  gli  uomini; 
il  sapere  i  mezzi  dei  quali  si  valsero  e  fi- 
losofi e  poeti  per  fare  de'  buoni  cittadini;  le 
norme  dell'arte  da  più  tempo  in  questi  stu- 
diate e  da  essi  tratte  e  raccolte,  gli  sug- 
gerirono il  tema  da  trattare  e  il  modo  di 
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!  toc lo  concetto  una  parte  prln- 

del  suo  poema  votivo. 

E  per  vero,  quel  disordine  politicar 
di  Uà  sociel  t,  che  dava  <  into  da  peu- 
ill'uomo  di  Stato;  quell'antica  pn 
sa  di  dire  ai  malnati  dell'Inferno  (che  sono 
senza  dubbio  i  malnati  dell'inferno  'li 
Bto  mondo]  ili  aver  veduta  la  speranza  dei 

beati;  e  il  a leti  i  su 

ute  visione,  sono  concetti  che  bì  asso- 
ciano, che  tendono  a  legarsi:  o  perà  non 
dovo.i  essere  difficile  ch'essi  si  fonde 
Insieme  nella  mento  ilei  Cantor  della  Ret- 
titudine,  che  insegnava  essere  la  vera  no- 
biltà quella  che  colla  virtù  si  acquista,  0 
isserò  a  formare  un  tutto. 

Tentiamo  ili  sparo  il  processo  ili  quei 
pensieri,  che  concorsero  alla  formazione  del- 
la grande  opera. 

Iddio  diede  all'umanità  due  Direttivi,  per- 
che la  conduc  ino  ai  snoi  lini:  l'uno  median- 
te le  virtù  naturali  alla  felicità  ili  qtl 
vita,  che  in  generale  consiste  nei  beni  della 
pace;  l'altro  alia  felicità  eterna  mediante 
lo  virtù  religiose.  Questi  due  Direttivi,  che 
sono  i  due  soli  che  devono  illuminare  quelle 
due  vie,  da  ino  segnate  all'Umanità,  hanno 
1'  un  l'altro  spento:  e  da  ciò  il  disordine 
universale.  Per  toglierlo  bisogna  quindi  ri- 
costituirli. 

Rimesso  l'Imperatore,  il  quale  è  solo,  colla 
sua  autorità  e  potenza,  ministro  idone 
amministrare  la  giustizia,  fondamento  dei 
troni  e  dell'ordine  sociale,  e  esserà  la  Cupi- 
digia che  invase  tutti,  cominciando  dalla 
Curia  all'ultimo  signorotto  e  alle  masse;  e 
il  Clero  divenuto  devoto,  per  ciò  che  nella 
sua  cupidigia  frenato,  influirà  colla  dottri- 
na affidatagli  e  coll'esempio  delle  sue  virtù 
e  sullo  masse  e  sin  Governi;  e  il  Papa,  i! 
Direttivo  del  reggimento  spirituale,  conte- 
nendosi sei  limiti  del  suo  potere,  potrà  sen- 
za ostacolo  dispensare  il  pane  salutare  delle 
sante  dottrine,  e  col  suo  esempio  imporro  a 
tutti  l'adempimento  dei  loro  doveri.  E  cosi 
la  BOCietà  rimessa  sulla  vera  via,  raggiun- 
j  gerii  i  due  tini,  al  conseguimento  dei  quali 
le  furono  dati  quei  due  Direttivi. 

Ma  come  riuscire  a  tanto?  A  ciò  vi  vo- 
gliono ben  de'  mezzi  straordinari!  -  Se  Pla- 
tone o  Cicerone  per  far  buoni  i  sudditi  del- 
le loro  Repubbliche  trovarono  necessario  di 
allottarli  colla  speranza  dei  premi  che  nel- 
l'altra vita  sono  riserbati  ai  buoni,  e  di 
spaventarli  coll'orribilità  dei  tormenti  che 
attendono  i  violatori  delle  leggi   umane  e 
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divine;    perché  un   tal   mozzo  non   sai 

o  per  ricondurre  all' — irvanz  i  del  loro 
doveri  l  Cristiani,  che  fermano 

di   quello   pi  mi  0 

loro  gravità]  grandezza  ed  eternità? 

-   1.  di   quali   mezzi    si    serve  mai   la   I 

per  n  ioni  i  fedeli,  se  non  di  que- 
sto? -  Si,  una  viva  e  poetica  descrizione  di 
tali  t  e  di  tali  premi  sarebbe  effica- 
cissima; ed  il  r.i mto  di  un  viaggio,  fatto 

per  l'Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  e 
di  quanto  in  essi  fa  veduto  ed  udito,  potreb- 
jsere  la  l'orma  da  prendersi  per  porlo 
ad  atto. 

Ne  questo  mezzo  di  rendere  migliori  gli 
uomini  ó  nuovo.  Ne  fecero  uso  nitro  i  illu- 
soti, i  poeti,  del  mondo  gran  maniscalchi;  lo 
fecero  i  teologi  e  i  Padri  della  Chiesa;  lo 
l'anno  di  continuo  i  predicatori;  e  le  leg- 
gende di  viaggi  per  li  regni  dei  morti  sono 
senza  numero:  e  sono  anche  I  tte. 

In  un  tale  viaggio  prende  posto  a  diritto 
Colei  che,  facendo  agli  uomini  conoscerò  Id- 
dio, li  la  beati.  Anzi  senz'essa  non  sarebbe 
possibile  di  farlo  con  vantaggio;  essendo  ossa 
sola  colei  che  può,  senza  essere  contrad- 
detta, parlare  e  mostrare  L'inesorabile  di- 
vina Giustizia,  la  quale  senza  rispetto  a  per- 
sone o  ai  loro  gradi  premia  e  punisce  le 
azioni  di  tutti,  ed  insegna  con  autorità  ci  i 
che  ò  necessario  al  bene  dell'umanità. 

Se  non  che  simili  racconti  non  possono 
nvore  efficacia  alcuna,  se  manifesto  non  sia 
tali  viaggi  essere  l'atti  per  espresso  volerò 
di  Dio,  e  condotti  a  lino  coli' assistenza  e 
cooperazione  di  forze  soprannaturali.  -  E 
per  vero  così  adoperò  Virgilio,  quando  fece 
viaggiare  il  suo  Enea  agli  Olisi  por  udire 
dal  [ladre  Ai, eluse  quanto  poteva  essergli 
utile  per  fondare  in  Italia  quell'Impero  e 
quella  Roma,  dei  quali  Enea  era  stato  nel- 
l'Empireo Cielo  eletto  per  padre,  e  che  fu- 
rono stabiliti  perché  ivi  fosse  la  sede  del 
successore  di  Pietro. 

Questo  esempio  del  grande  maestro  no  fa 
a  meraviglia.  Enea  vide  l' Inferno  e  le  or- 
ribili pene,  e  andò  poscia  agli  Elisi  per  ap- 
prendere ciò  che  dovea  giovargli  per  la  fon- 
dazione di  quell'Impero  provvidenziale  :  ed 
ora  ci  conviene  un  nuovo  Enea,  che  im- 
prenda anch' egli  la  via  per  l'Inferno,  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso,  per  apprendere 
quanto  é  necessario  a  ricostituire  quell'Im- 
pero. Se  la  fondazione  sua  fu  per  volere  del 
Cielo:  perché  non  ne  sarà  pure  la  restau- 
razione, tanto  necessaria  al  ben  essere  del- 
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l'Umanità?  E  per  ciò,  questo  nuovo  eroe 
dovrà  andarvi  non  solo  come  Enea,  ma  an- 
che come  vi  andò  Paolo,  che  fu  sollevato 
tino  agli  altissimi  penetrali  del  Cielo  per  re- 
care conforto  a  quella  fede  senza  la  quale 
non  vi  è  salvazione.  -  Nel  disordinato  pre- 
sente procedere  della  società  per  il  malo  e- 
sempio  di  coloro  ai  quali  ne  è  affidata  la 
custodia,  va  affievolendosi  e  mancando  an- 
che la  Fede,  come  mancò  l'Impero;  e  biso- 
gna recarle  conforto.  Onde  si  può  più  facil- 
mente persuadere  e  rendere  credibile  que- 
sto intervento  celeste  per  si  fatto  viaggio. 

Ed  esso  intervento  ci  si  presenta  da  sé 
in  quella  che  è  stabilita  quale  simbolo  della 
Scienza  DiviDa.  A  lei  spetta  di  far  palese 
al  mondo  essere  la  Divina  Giustizia  adirata 
contro  il  mondo  per  il  suo  mal  vivere,  ed 
essere  minacciante.  Essa  è  tra  i  beati  com- 
prensori dell'Empireo,  e  legge  ciò  nel  libro 
che  non  falla,  ed  essa  è  simboli  di  lei  a  cui 
tale  uffizio  appartiene.  E  fu  proprio  lei  che 
salvò  me  (Dante)  dalla  perdizione?  Ebbene 
il  nuovo  Enea  il  nuovo  Paolo  sarà  il  poeta 
che  e  per  essa  beato.  Di  Beatrice  si  servi 
la  Divina  Clemenza  per  salvare  questo  nuo- 
vo Saule,  per  lui,  per  essa  salvato,  deve  es- 
sere salva  l'Umanità. 

Si  potrà  dunque  stabilire,  che  la  Divina 
Clemenza,  mossa  a  pietà  del  Poeta  e  del- 
l' Umanità  tutta  colla  quale  egli  corre  a 
perdizione,  voglia  salvarlo;  e  non  già  per 
li  meriti  di  lui,  ma  per  L'infinita  sua  bontà 
e  per  li  meriti  di  Beatrice.  E  perchè  essa 
Clemenza  sente  pietà  dell'  Umanità  tutta, 
vuol  far  di  lui  un  nuovo  Enea  un  nuovo 
Paolo,  col  riabilitar  lui  in  questo  viaggio  e 
farlo  idoneo  alla  missione  che  in  esso  viag- 
gio gli  sarà  data  di  predicare  al  mondo  che 
mal  vive:  egli  le  farà  manifesti  i  tremendi 
castighi  e  gl'indicibili  gaudi,  coi  quali  la 
Divina  Giustizia  punisce  i  violatori  e  pre- 
mia gli  osservatori  delle  leggi  umane  e  di- 
vine, da  Dio  ordinate  le  une  e  le  altre  al 
bene  dell'Umanità. 

Questo  può  stare;  che  in  ciò  non  vi  ha 
nulla  che  ripugni  alla  ragione,  e  sia  con- 
trario alle  dottrine  della  Divina  Scienza.  Il 
Poeta,  salvo  per  Beatrice,  sarà  l'eroe  scelto 
all'impresa  del  viaggio  nell'altro  mondo  e 
all'apostolato  per  operare  la  salvazione  di 
questo. 

Ma  questo  concetto  ne  dà  un  terzo  per- 
sonaggio nella  Divina  Clemenza  stessa;  e  a 
rappresentarlo  ha  diritto  la  Regina  del  Cie- 
lo, Maria.  La  di  lei  benignità  non  pur  soc- 


corre a  chi  dimanda,  ma  molle  fiale  li- 
beramente precorre  al  dimandar?.  Ella  ó 
ai  mortali  la  fontana  di  vivace  speranza; 
ed  è  in  lei  che  si  aduna  quanta  mai  mise- 
ricordia, pietà,  magnificenza  e  bontà  può 
esservi  nelle  creature  tutte.  E  ad  indicare 
quel  precorrere  della  Divina  Clemenza  alla 
salvezza  dei  miseri  mortali,  sarà  essa  detta 
la  Donna  Gentile  del  Cielo.  E  sta  bene; 
che  essa  è  gentilissima  e  potente  a  frange- 
re il  terribile  giudizio  della  Divina  Giusti- 
zia che  attende  la  traviata  umanità! 

E  come  succede  questa  azione  della  Divi- 
na Clemenza?  La  Divina  Scienza  insegna 
che  quando  la  Divina  Clemenza  vuol  salvare 
uno  traviato,  ne  illumina  anzi  tutto  la  men- 
te; ossia  gli  manda  la  Grazia  illuminante, 
per  la  quale  egli  s'accorge  dei  pericoli,  dai 
quali  è  circondato,  e  riconosce  gli  errori 
per  li  quali  è  ciò  avvenuto.  Gli  manda  quin- 
di la  Grazia  efficace,  la  Grazia  cooperante 
al  fatto  dell'emenda. 

Questa  seconda  è  senza  fallo  Beatrice; 
poiché  di  lei  si  valse  la  Divina  Clemenza 
per  fargli  abbandonare  le  male  strade;  e  fu 
essa  che  sempre  poi  vegliò  alla  di  lui  salu- 
te; onde  porta  a  diritto  il  nome  di  Beatri- 
ce. -  E  la  Grazia  illuminante?  Se  Beatri- 
ce è  quella  che  beatifica,  non  potrebbe  es- 
sere Lucia  quella  che  illumina?  Si  certo.  La 
santa  vergine  siracusana  Lucia,  a  cui  i  fe- 
deli ricorrono  per  conservare  se  buona,  o 
ricuperare  se  perduta  o  lesa  la  luce  degli 
occhi  corporei,  e  di  cui  il  poeta,  prescelto 
ad  eroe,  è  devotissimo  e  suo  fedele,  ne  sa- 
rà opportunissima.  -  E  per  tal  modo  nella 
Donna  Gentile,  Maria  Santissima,  si  avreb- 
be rappresentata  la  Divina  Clemenza;  nella 
vergine  siracusana  Lucia,  la  Grazia  illumi- 
nante, ed  in  Beatrice  la  Grazia  efficace  o 
cooperante:  triumvirato  senza  il  quale  non 
si  opera  la  conversione  del  peccato;  e  ve- 
ramente ben  rappresentato:  tre  personaggi 
storici  ed  allegorici.  Nò  osta  punto  che  Bea- 
trice sia  anche  simbolo  della  Scienza  Di- 
vina. Oltre  ad  essere  questi  uffizi  in  ordine 
di  idee  o  concetti  diversi;  rimane  pur  vero 
che  Iddio  si  serve  spesso  di  mezzi  ordinari 
e  naturali  per  salvare  l'uomo,  i  quali  mezzi 
si  possono  dire  allora  Grazia  cooperante.  E 
tale  fu  per  il  protagonista  Beatrice,  o  l'a- 
more suo  per  lei. 

E  il  protagonista,  su  cui  veglia  quel  po- 
tente triumvirato,  esso  pure  pui>  rappresen- 
tare un  personaggio  allegorico.  Presso  Ric- 
cardo da  Sanvittore,  Giacobe  tìglio  di  Isacco, 
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rappresenta  anche  l'uomo  in  generalo.  Me 
altrimenti  pensarono   ì  Commentatori  tlol- 

«i  di  Omero,  doll'Knoa  di  Virgilio;  anzi 
di  tutti  i  personaggi  dei  grandi  poemi;  nei 
quali  mentre  quei  personaggi  Bono  pei 
stortene,  i  Commentatori  riderò  in  es  e  per- 
sonaggi allegorici,  e  Vi  ravvisai  imo  potenze 
a  passioni  amai  ili  natura,  esseri 

arali. 

E  pero  il   poeta  protagonista,  poti 
rappresentare  appunto  come  l'Enea  di  Vir- 
gilio ci. me  il  Giacobe  'li  Riccardo  l'I  omo  in 
al...   Certe  .  .11  Poeta 

rappi  l'Umanità  tul 

anello  il  racconto  di  questi,  viag- 
gio ali'altin  mondo  avrebbe  due  sensi,  il  let- 
terale e  l'a!  le  In  hanno  i  poemi 
di  i  ►mero,  di  Virgilio,  <  f\  idio,  Locano,  stazio 
che  il.'  toni  li  maestri,  e  ohe  convie a 
segnire.  No  altrimenti  ba  da  essere.  Questo 
.  hi  ila  ossero  un  che  ili  simile  ai  poe- 
mi loro.  -  So  non  che  a  Tarlo?  L'impresa  ne 
I  davvero,  e  troppo  difficile. 
.Ma  l'anima  non  deve  lasciarsi  soprall'arc 
da  pusillanimità  e  da  viltade  ohe  spesso  ri- 
volve  l'uomo  da  Imprese  onorate,  si  tonti: 
si  cerchi  d'imitare  quei  grandi  por  quanto 
il  tema,  tanto  diì  reo  dai  loro,  il  perni' 

Che  allegoria  vi  posero  essi?  L'allegoria 
della  vita  umana,  come  si  vede  in  tutti  quei 
poemi  latini  e  specialmente  in  Virgilio.  I 
Commentatori  la  videro  nell'Eneide  così  chia- 
ro e  la  esposero  per  modo  da  non  dar  luogo 
a  dubhi.  Ebbene,  sia  dunque  così. 

11  soggetto  del  poema  sarà  il  racconto  del 
-io  per  l'Inferno,  il  Purgatorio,  il  Para- 
disi,  per  ciò  che  questi  sono  i  tre  luoghi 
dove  si  mostra  la  divina  Giustizia  nei  ca- 
stighi e  nei  premi  ch'olla  distribuisce;  e  però 
questi  tre  luoghi  no  saranno  la  scena  del- 
l' azione  che  vorrà  nel  poema  raccontata. 
Ciò  ch'ivi  sarà  veduto  e  sentito  darà  il 
senso  letterale.  -  E  il  senso  allegorico?  Mi 
pare  di  non  esserci  molto  lontano. 

Nei  tre  luoghi  dell"  altro  mondo  i  filosofi 
antichi  e  i  teologi  cristiani  videro  l'imagine 
di  quei  luoghi  anche  in  questo  mondo;  tra 
i  primi  anzi  vi  erano  di  quelli  che  non  ne 
conoscevano  altra  esistenza  fuori  di  quella 
di  questo  mondo.  Ma  il  pensare  di  costoro 
non  ne  fa  punto.  Dell'esistenza  di  quei  luoghi 
nell'altra  vita  oggidì  la  credenza  e  ferma; 
e  i  teologi  vedono,  come  vedevano  i  grandi 
filosofi  dell'antichità  e  valgano  per  tutti  So- 
crate e  Platone,  nei  malvagi  di  questo  mondo 
on'imagine  dell'Inferno  dell'altro;  e  nei  buo- 


ni quella  ilei  Paradiso;  ed  In  quelli  che  si 
ai  di  diventar  buoni  e  virtno-i  l'ima- 
gine di  quelli  del  Purgatorio.  Ed  e  certo 
cosi;  oh  ■  Iddio  aneli.,  in  questo  mondo  pu- 
.  malvagi  a  premia  i  buoni  e  non  priva 
del  conforto  quelli  i  a  di  dive- 

nir tali. 

Ecco  dunque  che  in  questo  poema  vi  sa- 
rebbe presentata  l'allegoria  della  vita  del- 
l'umanità, distinta  nei  viziosi,  nei  virtuosi 
o  aitivi,  e  nei  pei  l'etti  o  contemplativi,  e 
quindi  dell'umanità  intera.  E  però  i  tre  luo- 
ghi in  doppio  senso:  letterale  e  I  allegorico, 
che  sarebbero  tra  loro  nel  rapporto  di  so- 
miglianza che  vi  ó  tra  l'imagine  del  reale 
e  rimaglile  presentata  dallo  specchio:  così 
he  l'imagine  specchiata  sarebbe  nella 
lettera,  e  ls  ■.  irta. 

E  cosi  alla  lin  line  fecero  i  poeti,  e  cos'i 
dev'essi  re.  Poiché  l'allegoria  (love  rappre- 
sentare ciò  che  si  vede  nella  natura:  e  qui 
ciò  che  si  vede  nel  mondo  dei  vivi.  L'In- 
ferno doli' altro  mondo  non  lo  ha  veduto 
aleimo.  I  tormenti  di  esso  sono  quindi  la- 
sciati alla  fantasia  dei  credenti:  ma  bisogna 
loro  pur  dare  il  colore  del  verosimile,  onde 
procacciarsi  la  credibilità,  tanto  neces- 
all'efficacia  a  cui  s'intende.  A  ciò  sarà  ben 
provveduto,  se  si  pone  sott'occhio  l'Inferno 
di  questo  mondo,  cioè  i  continui  travagli 
che  recano  le  passioni  a  chi  si  la  loro  schia- 
vo; i  tristi  efl'etti  tìsici  e  morali  causati  dai 
vizi  in  quelli  che  ad  essi  si  abbandonano; 
i  castighi  che  ai  malvagi  iniliggono  le  leggi 
e  la  società  stessa;  alcuni  tratti  presi  da 
Platone,  da  Virgilio,  seuza  omettere  quel- 
le credenze  popolari  che  sono  divenute  co- 
muni. E  la  liabi  Ionia  d'Ugo  quante  cose  inte- 
ressanti  non  somministra  essa? 

Alquanto  più  difficile  sarà  a  rappre 
tare  lo  stato  delle  anime  purganti;  ma  la 
dottrina  della  Ch  sa  e  certe  pratiche  di 
essa,  ne  saranno  di  norma  e  di  aiuto;  e  per 
li  gaudi  del  Paradiso,  la  sacra  Srittura,  i 
Padri,  i  teologi  mistici  sono  fonti  ricche  a 
ciò  ed  autorevoli:  e  quindi  la  credibilità  ne 
è  assicurata.  Ecco  adunque  nel  viaggio  per 
li  tre  regni  dell'altro  mondo  vi  è  come  nel 
suo  germe  contenuta  V  allegoria  dell'  uma- 
nità in  questo  mondo;  e  però  nel  racconto 
di  un  tal  viaggio  si  può  avere  un  quadro 
perfetto  dell'umanità  nel  tempo  e  nell'eter- 
no; e  la  scena  di  esso  viaggio  sarebbe  niente 
'  che  l'universo  intero. 

L'Inferno  è  nel  punto  più  basso  dell'Uni- 
verso, nell'interno  della  Terra,  e  si  può  e- 
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stenderlo  fino  al  centro.  Il  Purgatorio,  se- 
condo i  teologi,  in  un  luogo  pure  sulla  Ter- 
ra. Non  mi  sovviene  che  l'abbiano  fissato; 
ma  sulla  Terra.  Si  vedrà  poscia  dove  sup- 
porlo. E  per  ascendere  dalla  Terra  all'Em- 
pireo, bisogna  pur  attraversare  la  Sfera  del 
Fuoco  e  i  nove  Cieli  tutti. 

Si  noti  pure  che  questa  Scena,  ch'e  l'U- 
niverso, e  quelle  due  vite  dell'Umanità,  nel 
tempo  e  nell'eterno,  si  prestano   in   modo 
mirabile  a  toccare  di   tutto  lo  scibile;  ciò 
che  è  anche  una  condizione  richiesta  da  un 
poema  che  dev'  essere  simile  a  quelli  dei 
grandi  poeti. -Il  globo  terrestre  coll'Infer- 
no  nel  suo  interno;  il  Purgatorio  in  un  luogo 
sulla  superficie  terrestre:  e  però  la  Terra 
abitata  dagli  uomini  e  l'inabitata;  e  quindi 
i  suoi  mari,  le  bestie  che  sulla  terra  e  nei 
mari  vivono;  l'atmosfera  che  circonda  esso 
globo;  la  Sfera  del  Fuoco  che  comprende 
l'atmosfera  e  la  Terra,  porgeranno  occa- 
sione di  parlare  di  tutte  queste  parti:  degli 
elementi  dei  quali  constano,  dei  fenomeni  e 
delle  alterazioni  ch'essi  producono;  delle  leg- 
gi di  natura  e  delle  vicende  nel  corso  dei 
secoli  da  tutte  queste  parti  subite.  La  Ter- 
ra abitata  e  conosciuta  darà  occasione  di 
toccare  della  Geografia  e  della  Storia;  e  però 
dei  Popoli  e  degli  Stati  che  sono  e  che  fu- 
rono. -  La  Storia!  oh  si;  la  Storia  è  quella 
che  deve  popolare  quei  tre  regni  dell'altro 
mondo:  la  Storia  e  la  publica  opinione  che 
sono  sorelle.  Altrimenti  come  sapere  chi  fu 
dalla  Divina  Giustizia  sommerso  nell'Inferno, 
chi  inesso  nel  Purgatorio  a  purificarsi,  chi 
premiato  in  Paradiso?  Seguendo  la  Storia 
e  la  publica  opinione  non  si  fa  torto  a  nes- 
suno. -  Si  potrebbe  forse  evitare  di  spiacere 
ai  grandi,  i  quali  non  sopporteranno  in  pace 
che  o  i  loro  parenti,  ed  anche  quelli  della 
loro  condizione,  siano  tormentati  nell'Infer- 
no; e,  ciò  ch'é  peggio,  col  marcino  di  questo 
o  di  quell'altro  misfatto;  poiché  converrà 
pure  Dell'assegnare  il  tormento  indicare  la 
colpa  per  la  quale  venne  dato  quel  tormen- 
to. Non  importa:  chi  ha  la  rogna  se  la  grat- 
ti. Sono  essi  i  potenti  che  a  questo  mondo 
influiscono  col  loro  esempio  sulle  masse;  e 
la  loro  condotta  buona  o  cattiva  le  fa  viver 
bene  o  male. Si  mostrino  dunque  beati  i  buo- 
ni, e  dannati  i  tristi.  Questo  poema  dev'es- 
sere una  Storia;  e  la  Storia  deve  dire  il  ve- 
ro, quanto  all'uomo  è  possibile  di  conoscer- 
lo; e  se  si  tacessero  i  potenti,  rimarrebbe  na- 
scosta la  causa  principale  dei  mali  della  so- 
cietà. Se  così  si  facesse;  come  sarebbe  essa 


la  luce  della  verità,  il  testimonio  dei  tem- 
pi, la  maestra  della  vita,  come  la  disse  e- 
gregiamente  il  grande  oratore  e  filosofo? 
Chi  falsa  la  Storia  o  la  travisa  anche  con 
buon  fine,  è  discepolo  del  diavolo,  che  è  il 
padre  della  menzogna.  Io  dirò  francamente 
il  vero  senza  riguardo  a  chi  si  sia,  come 
deve  un  banditore  della  divina  Giustizia,  e 
come  richiede  il  mio  onore,  poiché  io  non 
voglio  che  i  posteri  mi  diano  la  taccia  di 
bugiardo  o  di  poco  amico  della  verità. 

Ma  si  ripigli  il  filo  delle  idee.  I  Cieli  ob- 
bligano a  dire  dell'Astronomia  e  dell'Astro- 
logia; e  però  del  moto  dei  Cieli,  dei  loro  in- 
flussi sul  mondo  sublunare;  non  che  dei  mo- 
tori loro,  i  quali  essendo  gli  Angeli,  che  so- 
no i  ministri  di  Dio  e  che  con  quel  girare 
de'  Cieli  governano  il  mondo,  danno  occa- 
sione a  dire  della  Creazione  e  Conservazio- 
ne dell'Universo,  e  però  anche  degli  attri- 
buti di  Dio.  E  per  ciò  che  nel  poema  dev'es- 
sere rappresentata  l'Umanità  nel  tempo  e 
nell'eterno  e  mostrata  la  rettributrice  divi- 
na Giustizia,  converrà  dire  dell'Economia 
divina  nella  restaurazione  di  essa  umanità; 
e  quindi  ciò  ch'essa  fu  prima  e  ciò  ch'essa 
è  dopo  la  Redenzione. 

Ciò  è  veramente  bello  e  grandioso;  pro- 
prio degno  di  un  poema  !  -  Se  non  che  come 
porlo  ad  effetto?  -  Dove  prendere  la  luce 
per  illuminare  questo  immenso  Caos  e  dare 
in  tanta  moltiplicità,  varietà  e  vastità  di 
esseri  materiali  e  spirituali,  di  esseri  reali 
e  fantastici,  di  scienze  concrete  ed  astratte 
l'ordine  necessario  a  costruire  con  essi  un 
solo  tutto,  come  vuol  essere  un  poema?  un 
tutto  armonico,  un  tutto  idoneo  a  conseguire 
l'intento  per  cui  dev'essere  fatto?  Vi  è  pur 
da  meditare. 

Non  si  potrebbe  trovare  negli  scrittori 
qualche  aiuto  a  ciò?  Oh,  sì,  sì. 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  del  medio 
evo  posero  gran  cura  per  trovare  una  for- 
mula nella  quale  stringere  lo  scibile  tutto. 
Santo  Agostino,  tra  gli  altri,  nel  libro  De 
Q  mutale  Animae  lo  ha  partito  in  certi 
gradi,  indicando  come  l'anima  nostra  proce- 
da nell'acquisto  di  esso  scibile,  cominciando 
dal  gruppo  delle  cose  visibili,  ascendendo  da 
queste  alle  invisibili,  quindi  alle  intelligibili, 
alle  spirituali,  a  Dio.  -  Riccardo  da  San  Vit- 
tore fece  in  sostanza  lo  stesso,  ma  in  modo 
più  determinato  ancora.  Egli  nell'allegoria 
sulla  famiglia  di  Giacobe,  nelle  persone  della 
quale  egli  vide  tante  potenze  dell'uomo,  de- 
terminò le  funzioni  proprie  a  ciascuna  pò- 
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tenza;  le  relazioni  che  questo  hanno  tra 
loro  nelle  l'unzioni  loro  comuni,  mostrando 
nel  processo  della  storia  di  quella  famiglia 
il  processo  fisiologico-morale  che  l'anima  u- 
mana  segue  nelle  sue  operazioni  per  giun- 
gere al  suo  perfezionamento  morale  ed  in- 
tellettuale, cominciando  anch'urli  dalle  co- 
rni/ioni del  visibile  ed  ascendendo  gradata- 
mente alle  Imaginabili,  alle  intelligibili,  alle 
soprannaturali.  Egli  assegna  per  lino  a  quale 
potenza  spetti  la  conoscenza  delle  peno  del- 
l'Inferno! 

E  perchè  non  si  potrebbe  imitarli?  La 
classificazione  intanto  o  l'ordine  di  quella 
immensa  quantità  e  varietà  sarebbero  tro- 
vati, quand'anche  non  si  potesse  in  un  poe- 
ma seguire  appuntino  esso  ordine;  ne  vi  sa- 
rebbe, credo,  il  severo  pedante  a  pretender- 
lo. Basta  che  vi  si  osservi  ciò  che  costitui- 
sce la  sostanza  di  quei  gradi,  che  in  tutto, 
por  Riccardo,  sono  sei. 

Dissi  anche  che  presso  Riccardo  le  poten- 
ze dell'anima  sono  personificate  ossia  rap- 
presentate da  persone,  che  sono  gli  attori 
in  quell'allegoria  che  mostra  il  processo  del 
perfezionamento  dell'anima  umana,  o  me- 
glio dell" L'omo,  che  di  ciò  si  tratta.  E  ciò  è 
conforme  a  quello  elio  fecero  i  poeti. 

Ma,  vedi  caso!  Riccardo  vide  in  Rebecca 
la  lìagione  Superiore,  il  cui  oggetto  e  la 
Scienza  divina;  e  la  fece  simbolo  della  vita 
contemplativa! 

E  Beatrice  pure  si  mostrò,  in  conformità 
all'etimologia  del  suo  nome,  quale  simbolo 
della  Scienza  divina;  e  però  essa  rappresen- 
terebbe a  ragione  nel  Poema  la  Ragione  Su- 
periore del  nuovo  eroe,  che  fu  per  lei  salvo 
e  beato. 

In  tal  caso,  chi  rappresenterebbe  la  Ua- 
gione  Inferiore  dell'eroe,  e  in  quale  uffizio? 
-  Qui  convieu  ancora  ricorrere  ai  teologi. 

Questi  insegnano  che  la  Ragione  Interiore 
ha  per  suo  oggetto  la  Filosofia,  la  scienza 
mondana,  che  fu  data  per  ancella  alla  Supe- 
riore, affinchè  essa  colla  scienza  mondana 
disponesse  l'umanità  a  ricevere  la  scienza 
divina.  -  Ciò  anche  è  bello,  ed  a  proposito: 
essa  è  il  complesso  delle  scienze  tutte  tro- 
vate dagli  uomini. 

Ma  chi  la  rappresenterà?  11  novello  eroe 
sta  in  intima  relazione  colla  sua  Beatrice 
ossia  colla  Ragione  Superiore;  ma  chi  sarà 
che  abbia  una  tale  relazione  con  lui  e  possa 
rappresentare  l'Inferiore?  -  Qui  c'è  da  pen- 

Come  avvenne  che  Beatrice  fu  la  salute 


del  nuovo  Eroe?  -  Innamorato  della  di  lei 
bellezza  fisica  e  morale,  preso  a  celebrarla 

nei  versi.  Fino  ad  un  certo  tempo  fu  pago 
di  verseggiare;  ma  poi  s'accorse  che  le  sue 
ali  erano  corte  corte  per  sollevarsi  Un  là 
dove  pur  l'ingegno,  di  cui  avealo  fornito 
la  buona  natura,  gli  additava  o  volea  in- 
nalzarlo. Le  penne  non  erano  da  tanto;  ma 
egli  volle  che  divenissero.  E  però  aline  di 
rendersi  atto  a  lodare  degnamente  Beatrice 
si  diede  tutto  allo  studio,  e  segnatamente 
di  i  gran  le  poeta  Virgilio.  E  vi  si  pose  con 
tanto  all'etto  e  con  tanto  amore,  che  non  gli 
restava  più  tempo  per  li  passatempi  e  so- 
lazzi  e  banchetti  e  peggio.  -  Tale  fu  la  mia 
vita.  Fu  dunque  Virgilio  il  mezzo  di  cui  si 
valse,  la  Divina  Clemenza  mediante  Beatrice, 
per  rivocare  il  protagonista  dalla  via  sini- 
stra. -  Ciò  va  a  meraviglia! 

E  Virgilio  fu  ben  filosofo:  e  filosofo  Pla- 
tonico, ch'è  quasi  quasi  quanto  a  dire  filo- 
sofo cristiano!  Ebbene,  sia  Virgilio  la  Ra- 
gione Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la  Filosofia. 
Di  lui  dice  Macrobio:  nullità  disciplinae 
expers;  quem  nullius  iinquam  disciplinar 
error  involvit.  Beatrice  e  Virgilio;  Scienza 
divina  e  Scienza  umana  abbracciano  lo  sci- 
bile tutto,  ed  essi  due  saranno  due  idonei 
maestri.  -  Niente  di  meglio:  Ragione  Supe- 
riore e  Ragione  Inferiore;  Scienza  divina 
e  Scienza  umana;  Beatrice  e  Dante;  Virgi- 
lio e  Dante!  personaggi  tutti  in  relazione 
intima  tra  loro,  presi  storicamente  e  presi 
allegoricamente.  -  Finora  va  per  eccellenza. 

In  tale  caso  Virgilio  sarebbe  il  valetto  di 
Beatrice,  come  la  Ragione  Inferiore  della 
Superiore,  come  presso  Riccardo  ó  Balani 
ancella  di  Rachele,  benché  presso  Riccardo 
Balani  rappresenti  la  sola  Imaginazione.  Ciò 
si  vedrà. 

E  Virgilio  e  il  poeta  che  cantò  la  fonda- 
zione di  quell'Impero,  del  quale  il  nuovo 
poema  dovrebbe  tentare  la  Restaurazione! 
Ciò  è  ben  interessante.  Sia  pur  così. 

Ma  come  porre  questi  personaggi  in  a- 
zione?  e  quale  sarà  questa  azione? 

Raccogliamo  il  fatto  (Inora.  Dissi  di  fare 
il  racconto  d'un  viaggio  all'altro  mondo  per 
far  nota  l'eterna  Giustizia  dando  contezza 
dei  tormenti  dei  dannati,  delle  pene  dei  pur- 
ganti, dei  premi  de'  Beati  a  far  migliori  gli 
uomini ,  e  farli  ritornare  sulle  vie  da  Dio 
loro  segnate.  11  protagonista  che  imprende 
tal  viaggio  sarà  il  Poeta.  Si  pensò  a  Bea- 
trice e  a  Virgilio,  e  si  disse  ciò  che  dovreb- 
bero rappresentare.  -  Si  disse  pure  di  altri 
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tre  personaggi  rappresentanti  la  divina  Gra- 
zia, senza  la  quale  un  tal  viaggio  non  è 
possibile ,  e  che  costituirebbe  l' intervento 
soprannaturale,  necessario  ad  ogni  poema 
che  pretende  di  seguire  le  regole  dei  grandi 
poeti.  Essi  però  non  compariscono  sulla  sce- 
na, eccetto  Beatrice,  la  quale  perchè  Gra- 
zia cooperante,  deve  mostrarsi;  tanto  più 
che  l'uffìzio  suo  come  tale  s'accoppia  con 
quello  della  Ragione  Superiore,  maestra  del- 
la Scienza  divina. 

Posto  ciò,  perche  il  poeta  non  potrebbe  del 
suo  viaggio  per  li  tre  regni  dei  morti  fare 
quell'uso  che  i  teologi  fanno  della  medita- 
zione sopra  quelli  tre  stati  della  vita  futu- 
ra? Ugo  da  Sauvittore  nei  sermoni  della  Ba- 
bilonia o  Vita  viziosa,  della  Gerusalemme 
o  vita  spirituale  mostrò  come  l'uomo  pro- 
cede dal  vizio  alla  virtù,  dal  male  alle  buo- 
ne opere;  da  queste  alla  predicazione  per 
far  buoni  gli  altri  e  quindi  ai  premi;  e  Ric- 
cardo in  quella  allegoria  della  famiglia  di 
Giacobe,  procedendo  per  li  sei  gradi  di  con- 
templazione, non  fa  egli  il  suo  Giacobe  da 
Animai  razionale,  diventar  deiforme?-  Me- 
diante il  timor  di  Dio  incussogli  dalla  vi- 
sta dei  mali  che  lo  attendevano,  l'Animai 
razionale  riprova  il  peccato  che  li  cagionò, 
ed  ascende  grado  grado  alle  virtù  tutte,  ren- 
dendone ordinate  e  rette  tutte  le  potenze, 
sino  a  farlo  degno  di  rientrare  nella  patria 
dalla  quale  era  stato  esiliato,  ed  idoneo  a 
contemplare  l'eterno  vero,  e  così  in  esso 
indiarsi?  -  Non  v'ò  dubbio;  e  ciò  convien 
fare. 

La  conoscenza  dei  tormenti  e  dei  premi 
non  dev'essere  a  fine  di  speculare,  ma  di 
operare;  appunto  come  fece  Bernardo  nel 
libro  Bella  Considerazione ,  nel  quale  si 
ricercano  i  doveri  di  un  buon  papa,  per  of- 
frirlo ad  Eugenio  perche  li  metta  ad  atto. 

E  qui  si  può  fare  ancora  meglio.  Il  pro- 
tagonista nel  conoscere  la  condizione  dei 
diversi  stati  dei  morti,  che  corrispondono 
ai  diversi  stati  dei  vivi,  andrà  operando  la 
propria  riabilitazione  morale  ed  intellettua- 
le. E  per  ciò  che  come  si  riabilita  un  uo- 
mo, così  pure  si  riabilita  pei-  li  stessi  mezzi 
e  per  le  stesse  vie  l'umanità,  che  non  e  al- 
tro se  non  un  complesso  dei  singoli  uomini; 
il  modo  della  riabilitazione  dell'eroe  prota- 
gonista sarà  la  norma,  alla  quale  deve  at- 
tenersi e  che  deve  seguire  l'umanità  tutta 
per  riabilitarsi  essa  stessa.  Il  poema  adun- 
que, nel  quale  s'intende  alla  restaurazione 
dell'  umana  società   depravata  darà  nella 


storia  della  riabilitazione  morale  ed  intel- 
tuale  del  suo  protagonista,  per  la  quale  e- 
gli  consegue  la  beatitudine,  l'istruzione  ed 
in  pari  tempo  l'esempio  che  seguir  deve 
essa  umanità  per  operare  la  propria  restau- 
razione, e  per  essa  meritarsi  la  felicità  al- 
la quale  è  destinata. 

La  riabilitazione  adunque  dell'eroe  pro- 
tagonista lungo  un  tale  viaggio  costituirà  la 
principale  allegoria  del  poema:  ed  essa  sa- 
rà morale-intellettuale,  e  lo  scopo  di  esso 
etico-politico. 

Il  modo  da  raggiungere  tale  riabilitazione 
potrebb'essere  quello  di  cui  si  servi  Ric- 
cardo, quand'anche  alquanto  modificato;  cioè 
la  disciplina  e  l'ordinamento  delle  potenze 
dell'  uomo  che  erano  state  per  il  peccato 
disordinate;  le  quali  si  riabilitano  per  li  at- 
ti virtuosi  indicati  da  Riccardo  e  per  il  gra- 
duato acquisto  delle  conoscenze  indicato  da 
Agostino  e  da  Riccardo,  e  in  parte  anche  da 
Bernardo.  Le  pene  poi  e  i  premi,  ch'è  il  sog- 
getto letterale  del  poema,  saranno  quindi 
i  mezzi  da  indurre  V  umanità  ad  operare 
questa  sua  restaurazione,  come  lo  sono  per 
quella  del  protagonista.  Vediamo  se  ciò  ne 
riesce;  bisogna  tentare  di  porvi,  se  non  al- 
tro, i  principali  tratti. 

L'uomo  opera  colle  forze  riunite  del  cor- 
po e  dell'anima.  -  Il  suo  spirito  razionale, 
secondo  Riccardo,  ha  due  compagne:  V Af- 
fezione ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere. 
E  per  ciò  che  le  conoscenze  altre  sono  ri- 
trovate dall'uomo,  altre  rivelate  da  Dio;  e 
queste  seconde,  altre  alla  portata  della  ra- 
gione, ed  altre  sopra  e  contro  ragione,  Ric- 
cardo, seguendo  l'uso  dei  teologi,  distingue 
la  ragione  in  Ragione  Inferiore,  in  Ragione 
Superiore  ed  in  Intelletto;  ed  assegna  alla 
Inferiore  per  suo  oggetto  la  Filosofìa  o  le 
verità  umane  e  profane;  alla  Superiore  la 
Teologia  o  le  verità  rivelate  che  si  cono- 
scono mediante  raziocini  ed  esempi  presi  dal 
sensato;  e  all'Intelletto  gli  arcani  divini  che 
la  ragione  umana  non  comprende,  e  che  si 
possono  soltanto  intuire  per  grazia  divina 
speciale. 

Ma  la  Ragione  per  venire  alla  conoscenza 
dell'invisibile  ha  bisogno  dell'  Imaginazione, 
la  quale  anche  nell'assenza  del  visibile  glie- 
lo rappresenti,  essendo  questo  necessario 
per  ascendere  all'invisibile. 

Così  pure  l'Affezione,  perchè  venga  mos- 
sa ed  accesa  all'amore,  ha  bisogno  della 
Sensualità,  che  col  mostrarle  il  diletto  che 
vi  é  nelle  cose,  la  alletti  ed  ecciti  ad  amar- 
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le  ond'egli  in  Giacobbe  vide  lo  spiri 
giocale,  in  Lia  L'affezione,  in  Rachele   la 
ragione,  in  Zell'a  la  sensualità  che  è  ancelle 
di  Lia,  in  Balani   l"  imaginazione,  ancella 
della   Ragione,  e  in   Beniamino  l'intelletto 

1  M. 

Non  po  30  seguirlo  .1  pimi  ino.  Per  ci  - 
b' è  premesso,  Beatrice    rappresenterà   nel 
la  la  Ragiono  superiore;  Virgilio  la  Ra- 
gione inferiore.  Ma  chi  scegliere  per  l'Intel- 

IÌO  a  elùdei  som;  coni  'Mi- 
pi;!  11  Ir  Bernardo  di  Chiaravalle,la  oui  scienza 
inni  fu  per  istudio,  ma  per  grazia  sfar 
dinaria  dello  Spirito  Sunto,  elio  no  irradio 
la  niente,  onde  egli  intui  quegli  altissimi 
rari  insegnati  nelle  suo  opero. 

E  l'affezione  e  la  sensualità,  che  non  de- 
vono manoare!  -  La  seconda  potrebb'essere 
rappresentata  da  qualche  dotto  natura 
elio  conoblio  la  natura  e  raziono  sua  Bopra 
i  sensi;  elio  no  ha  l'atto  anche  spcrirn/.a; 
ma  che  conosciutine  i  pericoli,  seppe  a  tem- 
po emendarsene;  poiché  non  dev"essere  a- 
ninia  dannata.  -  Chi  mai  scegliere?  Se  si 
potesse  l'aria  rappresentare  da  Stazio!  I  u. 
quel  dolco  poeta,  dal  quale  il  protagonista 
futuro  appreso  tanto,  0  elio  fu  profondo  co- 
noscitore della  natura.  -  Ma  era  pagano  ! 
Che  importa;  lo  si  l'accia  cristiano;  cristiano 
chiuso.  Chi  potrà  contraddircelo,  se  si  l'ac- 
cia raccontare  da  lui  stesso  la  sua  convor- 
versione?  0  cosi  il  poeta  avrebbe  una  bolla 
occasiono  di  dargli  il  tributo  di  meritala 
gratitudine. 

E  l'affezione,  che  deve  ambo  aver  luo- 
go? È  clic  muove  la  Volontà,  tanfo  che 
Riccardo  la  dice  disposizione  della  Volon- 
tà ordina/a.  E  senz'altro  bisogna  introdur- 
la, si  tratta  della  riabilitazione  morale  che 
non  può  essere  senza  la  retta  affezione,  nò 
senza  all'ezione  poi  vi  ó  vita. 

Ma  da  chi  l'aria  rappresentare  ?  Vi  vor- 
rebbe una  Santa  e  una  di  quelle  belle  ani- 
me piene  di  amore  di  Dio  e  del  prossimo; 
una  Lia,  vera  rappresentante  della  Vita  At- 
tua che  si  distinse  nel  far  del  bene;  e  pos- 
sibilmente un  autore,  che  potesse  stare  a 
paro  cogli  altri.  Bisogna  pensarvi. 

Abbiamo  adunque  i  personaggi  che  entra- 
no in  scena:  Beatrice,  rappresentante  la 
Ragione  Superiore  il  cui  oggetto  è  la  Scienza 
Divina;  -  Virgilio,  rappresentante  la  Ragione 
Intcriore,  il  cui  oggetto  ola  Scienza  mondana. 
-Bernardo  simbolo  dell'Intelletto  che  intuisce 
i  veri  sopra  e  contro  ragione;  -  Stazio  o  Sen- 
sualità, a  cui  starà  bene  di  professare  la 
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storia  Naturale,  parte  della  Scienza  Mon- 
dina: -e  il  per-  noe  trovato  ancora 
che  rappresenterà  l'Affezione,  >iam 

por  ora  duo  la   QUOVa  lai.  Tutto  lo    potenze 

all'uomo  nei  all'acquisto  dello  scibile 

universale. 

1:  rosi  questi  persona       rapp        ttereb- 
bero  lo  potenze  del  protagonista  estri 
cate,  che  apparirebbero  come  persone 

ila  delle  quali  egli  andrebbe  riabili- 
tane] ><i  e  perfezionando!  :  ed  egli  entri 
be  in  iscena  come  il  Giacche  di  Riccardo,  ina 
non  quale  Spirito,  ma  qua!  .1  azio- 

nale, dotato  di  sensi,  della  memoria  e  del- 
l'imaginazione; e  quindi  suscettibile  di  giun- 
gere por  gradi  alla  perfezione  di  cui  l'uo- 
mo ò  capace  0  alla,  sua  riabilitazione. 

Siamo  a  buon  punto,  (ira  che  s'hnnno  i 
personaggi,  che  si  conoscono  le  condizioni 
e  la  proprietà  di  tutti  (poiché  anche  quel- 
lo, tuttora  ignoto,  devo  pur  ossero  un'altra 
Lia),  si  tenti  a  divisare  l'azione,  la  quale, 
devo  essere  dirotta  alla  riabilitaziono  mo- 
rale od  intellettuale  dell'uomo  che  il  pec- 
cato ha  disordinato  0  reso  infelice.  Epotrob- 
b'essere  questa. 

11  protagonista,  errando  smarrito  nella 
tenebrosa  solva,  in  cui  fu  tratto,  senza  ac- 
corgersene, dalla  società,  elio  rotto  ogni 
freno  di  leggi  umane  e  divine,  corre  alla 
perdizione,  al  vedersi  d'ogni  intorno  circon- 
dato da  pericoli,  viene  preso  da  mortale 
paura.  Questa  fa  in  lui  nascere  il  salutare 
Timore  di  Dio  [j.er  intuitum  formidinis): 
indizio  di  volontà  che  piega  a  bene.  Comin- 
cia quindi  provar  dolore  del  mal  fatto,  ed 
esce  da  quella  selva.  La  divina  Clemenza, 
vedutane  l'umiliazione,  fa  in  lui  nascere  la 
speranza  del  perdono,  ed  egli  pensa  di  emen- 
darsi. Si  dirigo  quindi  alla  volta  della  via 
che  conduce  alla  virtù. 

Ma  ad  impedirne  l'ascesa  e  ad  attraver- 
sargli la  via  gli  si  fanno  incontro  i  vizi,  che, 
come  altrettante  feroci  tìere,  venendogli  in- 
contro lo  l'anno  retrocedere. 

A  liberarlo  da  quelle  terribili  bestie  vie- 
ne in  suo  aiuto  Virgilio  da  Ragione  Inferio- 
re colla  sua  Filosofìa)  mandato  da  Beatrice, 
di  cui  egli  ó  il  valetto.  -  Sarà  ciò  trovato 
buono"?  E  perche  no?  non  ó  l'orse  data  al- 
l'uomo la  ragione  perché  ella  in  questo  mon- 
do lo  guidi?  E  non  fu  per  secoli  e  secoli  la 
ragione  l'unica  guida  della  massima  parte 
dell'umanità  tutta?  E  qui  poi  la  Ragiono  è 
mandata  per  grazia  speciale  dalla  divina 
Clemenza:  e  però  Ragione  illuminata  dalla 


486 


STUDI 


Grazia,  e  quindi  tale  che  non  falla,  e  che  de- 
ve dirigere  bene.  La  Ragione,  conoscendo 
quanto  efficace  sia  la  considerazione  dei  ca- 
stighi che  la  Divina  Giustizia  infligge  a  quelli 
che  vissero  male,  invita  l'Alunno  ad  intra- 
prendere seco  il  viaggio  per  l'Inferno  e  per 
il  Purgatorio.  E  Virgilio  ne  conosce  ben 
il  cammino.  Egli  fece  farlo  auehe  al  suo 
Enea. 

Se  il  Purgatorio  dei  Cristiani  è  diverso 
dagli  Elisi  di  Virgilio,  ciò  non  monta.  Que- 
sto Virgilio  mandato  dalla  Divina  Clemenza 
non  è  il  Virgilio  pagano;  è  il  Virgilio  che 
ha  già  conosciuto  il  vero,  e  porta  la  pena 
della  passata  cecità,  e  però  la  sua  ragione 
è  atta  ora  a  guidare  e  governare  un  uomo 
anche  cristiano. 

La  considerazione  del  mali  futuri  è  ope- 
razione dell'imaginazione,  alla  quale,  dice 
Riccardo,  spetta  l'uffizio  di  rappresentarsi 
i  tormenti  e  le  pene  dell'altra  vita,  poiché 
sono  essi  cosa  reale,  corporea,  visibile:  e 
l'Animai  Razionale  rappresentato  dal  pro- 
tagonista, ó  fornito,  come  dissi,  dell'imagi- 
nazione. Egli  dunque  imaginerà  i  futuri  ma- 
li, ma  la  Ragione,  ordinata  e  retta  della 
sua  guida,  ne  lo  dirigerà. 

La  considerazione  poi  dei  mali  futuri  vie- 
ne qui  opportunissima  a  chi  lascia  le  vie 
del  vizio:  essa  col  meditare  su  quei  casti- 
ghi respinge  ed  estingue  le  tentazioni  vi- 
ziose, del  che  il  protagonista  ha  ora  biso- 
gno. Quali  siano  que'  castighi  e  dove  pren- 
derli già  dissi. 

Dalla  Babilonia  di  Ugo  si  passa  alla  Ge- 
rusalemme, cioè  dalla  vita  viziosa  alla  vita 
virtuosa.  Cosi  bisogna  procedere  anche  qui. 

Nel  Purgatorio  sono  punite,  ma  a  tempo 
non  in  eterno,  le  anime  di  coloro  che  mo- 
rirono in  grazia  di  Dio,  e  che  non  isconta- 
rono  in  vita  la  penitenza  per  li  peccati  me- 
ritata. Esse  sono  nei  tormenti;  ma  il  rico- 
noscersi meritamente  punite,  la  speranza 
certa  di  uscirne  e  il  desiderio  che  da  essa 
nasce  dei  gaudi  del  Paradiso,  rendono  meno 
duri  quei  tormenti. 

11  considerarli  è  operazione  anche  dell'i- 
maginazione, ma  non  sola.  Ad  essa  si  as- 
socia la  Ragione.  L'imaginazione  si  rappre- 
senta i  tormenti  che  sono  cose  visibili;  ma 
la  Ragione  ascende  per  essi  alle  invisibili 
ed  incorporee,  quali  sono  i  beni  futuri  pro- 
messi, che  costituiscono  l'utile  che  per  quei 
tormenti  si  ritrae. 

E  Virgilio  può  essere  di  guida  anche  lungo 
il  Purgatorio;  poiché  alla  Ragione  Inferiore 


compete  questa  parte  dello  scibile;  tant'  è 
che  la  scienza  umana  ammise  anch'essa  la 
purgazione  delle  anime  dopo  morte  prima 
di  ascendere  alle  stelle.  Platone  e  Virgi- 
lio stesso  ne  fanno  testimonianza.  I  loro  E- 
lisi  non  sono  certo  una  cosa  identica  col 
Purgatorio  dei  Cattolici,  ma  però  una  cosa 
simigliante:  e  ciò  basta. 

In  questa  considerazione  si  ha  un  altro 
genere  di  conoscenze,  cioè  le  visibili  e  le  in- 
visibili incorporee.  E  cosi  va  bene. 

Nel  Purgatorio  però,  come  s'è  detto,  sono 
allegorizzati  in  generale  quelli  che  in  que- 
sta vita  tendono  a  virtù  facendo  penitenza 
dei  trascorsi,  adempiendo  i  propri  doveri  ed 
esercitandosi  nelle  buone  opere;  che  senza 
questo  non  si  possono  ottenere  i  futuri  pre- 
mi; ed  in  particolare  poi,  e  in  modo  più 
corrispondente  al  vero,  sono  allegorizzati  i 
Cristiani  che  pentiti  delle  loro  colpe,  cerca- 
no di  sodisfare  in  questo  mondo  la  dovuta 
pena,  e  si  sforzano  a  divenir  virtuosi:  e  ciò 
precisamente  nella  Chiesa  di  Cristo,  la  quale 
possiede  i  mezzi  tutti  di  giustificazione,  di 
riabilitazione  e  di  santificazione. 

Il  Purgatorio  adunque  nel  senso  allego- 
rico sarà  la  Chiesa  di  Cristo,  affidata  alla 
cura  di  Pietro  e  del  suo  successore. 

Né  ciò  basta.  I  fedeli  che  sono  nella  Chie- 
sa non  rappresentano  tutti  i  viventi  che 
dopo  morte  saranno  salvi;  e  per  ciò  che 
questo  poema  dev'essere  un  quadro  perfet- 
to dell'Umanità  tutta,  bisogna  ch'esso  la 
rappresenti  tutta. -1  viziosi  non  pentiti  sono 
nell'Iuferno:  i  purificati  e  perfetti  saranno 
rappresentati  nel  Paradiso,  poiché  essi  in 
questo  mondo  ne  pregustano  i  gaudi;  nel 
Purgatorio  adunque  bisogna  dar  luogo  a 
tutti  quelli  che  sono  predestinati  al  Para- 
diso: e  però  non  solo  a  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  di  Cristo,  ma  a  quelli  pure  che,  se  non 
vi  sono  ancora,  vi  entreranno  prima  di  mori- 
re: e  però  tanto  a  quelli  che  vi  erano  prima 
e  ne  sono  a  tempo  per  castigo  esclusi;  come 
a  quelli  che  non  vi  erano  mai,  ma  sono  già  sulla 
via,  e  vi  entreranno,  essendo  del  numero  dei 
predestinati.  Deve  quindi  essere  distinta  in 
più  parti  la  scena  del  Purgatorio.  Essa  deve 
avere  un  sito  per  quelli  che  sono  già  nella 
Chiesa  e  tendono  alla  sodisfazione  ;  ed  un  al- 
tro per  quelli  che  non  vi  sono  ancora  nella 
Chiesa,  ma  vi  verranno.  -  Eppur  né  questo  ba- 
sta. Nella  Chiesa  si  distinguono  quelli  che  so- 
no in  penitenza  da  quelli  che  l'hanno  già  lat- 
ta e  che,  pienamente  giustificati,  hanno  le 
consolazioni  che  avrebbe  avuto  l'uomo,  se  a- 
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vosse  consen  ito  l'innocenza  nella  quale  Ir l— 
dio  avealo  ere  ito.  <  ind'  è  che  le  »  sena  del 
Purgatorio  d  >ve  avere  tre  parti.  In  una  gli 
avviati  alla  Chiesa;  in  un'  altra  quelli  che 
(anno  penitenza  nella  Chiesa;  e  1  in  un 
sa  quelli  eh  •  go  lono  le  consolazioni  di  l  giu- 
sto. -  E  non  basta  ancora  a  rappresentare  lo 
o  ili  tutti  i  vivi  in  q  i  e  Bpe- 

oialmente  ii  mos  i  ra  re  coloro  i-liu  si  dicono 
attendere  allo  Vita  M/ira.  la  quale  se  ne 
impone  de'  doveri  nella  Chiesa,  ne  impone 
h  mi  degli  altri  e  vitali  fuori  ili  essa,  nello 
Stato,  i:  questi  doveri  l'anno  anche  parie 
■  divino;  t;int' è  che  la  Chiesa  ne 

predica  l'osservanza,  ne  mini ia  castighi 

ai  trasgressori  ed  essa  stessa  li  assoggi 

aa   quindi  che  li 
del  Purgatorio  rappresenti  e  la  Chiesa  e  lo 
stato.  Né  ▼'  ha  dubbio. 

E  non  deve  forse  il  protagonista  nel  suo 
io  riabilitarsi?  e  per  riabilitarsi   non 
dev'egli  mostrarsi  e  buon  cittadino  e  buon 
suddito,  come  buon  Cattolico?  Non  può  es- 
sere altrimenti.  Anzi  egli  devo  col  fatto 
omaggio  e  allo  stato  e  alla  chiesi. 

Ma  come  !  Col  rappresentare  Bulla 
il  Capo  dello  Stato  e  il  Capo  della  Chiesa, 
e  fare  che  il  protagonista  dinanzi  a  loro  si 
umilii,  e  loro  si  assoggetti,  riceva  i  loro  or- 
dini e  li  ponga  ad  atto.  Sì  certamente:  cosi 
dev'essere.  K  saranno  appunto  i  due  Diret- 
tivi dati  da  Dio  all'Umanità,  perchè  uno  la 
guidi  alla  felicità  temporale  nell'esercizio 
delle  quattro  virtù  filosofiche  prudenza,  giu- 
stizia, temperanza  e  fortezza;  e  l'altro  alla 
i  eterna  mediante  quello  delle  virtù 
teoli  S>che,  lede,  speranza  e  carità.  Senza 
93  ciò  il  quadro  sarebbe  imperfetto  e  il  poe- 
tala della  riabilitazione  dilettoso  e  mancan- 
te. Ed  è  facile  ad  assegnale,  dopo  ciò  che 
s'è  detto,  il  sito  di  ciascuno.  11  Capo  dello 
Stato  presiederà  in  particolare  a  quelli  che 
sono  ancora  inori  della  Chiesa;  il  Papa,  ch'è 
il  Capo  di  questa,  quelli  che  no  sono  den- 
tri': e  ciò  non  già  perche  il  Capo  dello  Stato 
non  abbia  poter;  alcuno  sopr.a  quelli  clic 
sono  nella  Chiesa,  i  quali  continuano  aneh, ■ 
nella  Chiesa  ad  essere  suoi  sudditi:  ma  per 
dare  una  distinzione  sensibile  in  grazia  di 
maggiore  chiarezza  e  più  facile  intelligenza. 

Ma  chi  rappresenterà  questi  due  Direttivi? 
-  Il  Papa,  eh'e  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale,  sarà  un  Angelo,  l'Angelo  delle 
due  chiavi  date  a  Pietro.  E  il  Papa,  capo 
della  Gerarchia  Ecclesiastica,  tale  dev'essere, 
che  questa  è  alla  somiglianza  della  Celeste. 


-  Il  Direttivo  del  Reggimento  temporale  non 

i  facile  a  trovarsi.  -  Vulcano  nel  suo 

scudo  pose  Catone  legislatore  delio  animo 

gran- 
de saci  ifl  iio  'li  e  •  [i  ir  li  libei  I  >  della  p  i- 
trii.  come  dovrebbe  essere  pronto  a  farla 

Capo    dello   Stalo!    E   Catone   fu    il 

dello  di  tutte  lo  virtù;  anzi  fu  detto  di  lui 
ch'egli  solo  in  Terra  era  degno  di  rappre- 
sentile Iddio!  Kgli  adunque  potrebbe  rap- 
presentare il  Capo  dei  Reggimento  tempo- 
mi    '    Ma  era   pagano1!....  Si  vedrà:  andiamo 

innanzi. 

Sulla  Scena  dunque  del  Purgatorio  devo 
essere  distinto  il  luogo  dello  Stato  e  quello 
della  Chiesa,  nella  quale  distinti  i  penitenti 
dai  giustificai i.  -  Ma  dov'è  il  Purgatorio? 
dove  lo  posero  i  teologi?  -  Non  saprei  dirlo. 
Sul  suo  sito  non  disputarono  essi,  coinè  su 
quello  dell'Inferno,  almeno  per  quanto  io 
ippia.  Ma  Ugo  da  San  vittore  allegorizzò 
la  Vita  Spirituale  nella  città  di  Gerusalemme, 
fabbricata  sul  poggio!  k  la  via  della  virtù 
i  mistici  posei  o  sempre  sul  monte  e  appresso 
un  deserto,  a  significare  la  scarsezza  di 
li  che  vi  accedono;  e  nella  difficoltà  di  a- 
scendere  il  monte,  la  fatica  che  costa  l'ac- 
quisto della  virtù.  Monte  adunque  e  Chiesa! 
E  santo  Agostino  vide  la  Chiesa  allegoriz- 
zata nel  Paradiso  Terrestre.  E  tale  ò  dessa, 
poichà  in  essa  l'uomo  diventa  giustificato 
riabilitato  e  vi  trova  un  saggio  delle  delizie 
che  l'uomo  innocente  avrebbe  goduto  nel 
Paradiso  Terrestre.  Ed  il  Paradiso  Terrestre 
deve  pur  trovar  luogo  nel  Poema.  Esso  fu 
la  culla  dell'uomo,  e  il  poema  dell'umanità 
non  può  non  rappresentarla:  la  sua  man- 
canza sarebbe  un  vuoto  riprovevole.  -  Vi 
sia  dunque  anche  il  Paradiso  Terrestre  che 
e  figura  della  Chiesa  di  Cristo:  ma  però  di 
quella  parte  che  rappresenta  non  i  peni- 
tenti, ma  i  giustirteati  e  riabilitati.  Come 
conciliare  tutto  questo?  Stato,  Chiesa  coi 
penitenti,  coi  giustificati! 

Dove  dicono  i  teologi  che  sia  il  Paradiso 
Terrestre?  Per  opinione  dei  più  esso  ó  in 
un  luogo  rimoto  rimoto,  inaccessibile  per 
fiamme  dalle  quali  è  circondato;  nelle  parti 
Orientali  assai  lontane  e  però  nell'emisfero 
australe.  Ebbene,  dunque  al  di  là  dei  mari, 
nell'emisfero,  detto  beato  dai  mistici  in  oppo- 
sizione al  boreale,  dal  quale,  secondo  essi. 
proviene  ogni  male.  È  perciò  che  alcuni  lo 
tennero  sito  in  luogo  altissimo  ed  elevato 
sino  al  Cielo  della  Luna,  e  secondo  Tom- 
maso circondato  da  deserti  e  da  mari,  sup- 
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poniamolo  nell'emisfero  australe,  in  mezzo 
ai  mari;  ed  imaginiamolo  che  sia  sopra  un 
monte  altissimo,  più  alto  assai  dell'atmo- 
sfera terrestre ,  e  libero  affatto  dalle  sue 
alterazioni.  Così  esprimerà  anche  sensibil- 
mente la  quiete  e  la  tranquillità  che  gode 
l' uomo  giusto  nella  Chiesa  e  che  avrebbe 
goduto  l'uomo  innocente  nel  Paradiso  Ter- 
restre. 

E  per  ciò  che  a  tale  stato  l'uomo  pecca- 
tore non  perviene  senza  aver  fatto  penitenza 
dei  peccati  e  senza  aver  pienamente  per  essi 
sodisfatto;  il  sito  dei  penitenti  precederà 
quello  dei  giusti,  che  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre. Questi  due  siti  devono  però  essere 
entrambi  sul  poggio  al  disopra  dell'  atmo- 
sfera terrestre,  perchè  l'uno  e  l'altro  nella 
Chiesa;  la  quale  per  tal  modo  darà  a  signi- 
ficare che  in  essa  non  vi  possono  aver  luogo 
le  passioni  terrene ,  riprovate  dalla  legge 
di  Cristo;  e  quindi  la  porta  della  Chiesa,  alle 
quali  dev'essere  posto  quale  custode  e  Por- 
tinaro l'Angelo  dalle  due  chiavi,  sarà  là  dove 
cessa  l'atmosfera  terrestre;  e  i  penitenti  che 
si  sforzano  di  ascendere  alle  virtù  saranno 
disposti  a  scaglioni  sino  alla  cima  del  Monte; 
e  sulla  cima  di  esso  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre, al  quale  essi  giungono  purificati  per 
aver  già  fatta  la  penitenza  di  tutte  le  colpe. 
E  per  conseguenza  la  parte  inferiore  di  que- 
sto monte,  che  sarà  detto  Monte  Purgatorio, 
cioè  quella  parte  che  dal  suo  pie  ossia  dal 
mare  da  cui  sorge,  sin  là  dove  arriva  l'at- 
mosfera, sarà  la  Scena  che  rappresenterà 
lo  Stato;  il  quale,  quand'anche  ben  retto 
come  dev'essere  qui,  ha  pure  le  sue  turba- 
zioni,  causate  dalle  passioni  umane,  come 
l'atmosfera  le  sue  alterazioni  dal  contrasto 
dei  suoi  elementi.  E  siccome  all'Angelo  delle 
chiavi,  che  è  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale  è  affidata  la  porta  della  Chiesa; 
cosi  al  capo  dello  Stato,  Direttivo  del  Reg- 
gimento temporale  sarà  affidata  la  custodia 
di  questa  parte  inferiore  del  poggio,  e  per 
essa  di  tutto  il  poggio,  al  quale  altrimenti 
non  si  può  ascendere. 

Sia  pur  cosi;  e  però  il  protagonista  che 
lascia  l'Inferno,  che  è  nell'interno  della 
Terra  dalla  parte  dell'emisfero  boreale,  a- 
scende,  attraversando  l'interno  della  au- 
strale, all'emisfero  australe  e  sbuca  al  Mon- 
te Purgatorio  sul  quale  egli,  che  rappresenta 
l'Uomo,  deve  riabilitarsi.  A  ciò  conseguire, 
il  protagonista  deve  assoggettarsi  alle  due 
podestà  Civile  e  Spirituale  e  riconoscerne 
l'autorità.  Onde  nella  parie,  che  figura  lo 


Stato,  farà  acquisto  delle  quattro  virtù,  per 
le  quali  il  Direttivo  del  Reggimento  Tempo- 
rale guida  alla  felicità  di  questa  vita;  e  su 
quella  che  figura  il  Reggimento  Spirituale 
si  farà  forte  nelle  virtù  di  Fede,  Speranza 
e  Carità,  per  le  quali  il  Direttivo  Spirituale 
deve  guidarlo  alla  felicità  dell'altra;  e  però 
mediante  la  sodisfazione  al  mal  fatto  egli 
deve  riordinare  la  sua  Sensualità  col  sotto- 
porla alla  pena  del  senso ,  e  la  sua  Ima- 
ginazione ed  Affezione  alla  disciplina  dello 
spirito,  ciò  che,  secondo  i  teologi,  vien  fatto 
mediaute  ammonizioui,  meditazioni  e  pre- 
ghiere, non  che  mediante  l'opportuna  istru- 
zione. 

Nel  lungo  quindi  della  penitenza  si  dovrà 
introdurre  Stazio,  rappresentante  la  Sen- 
sualità ordinata  e  retta,  il  quale  in  unione 
a  Virgilio  renderà  sana  e  retta  l' Imagina- 
zione, e  la  Sensualità  del  protagonista.  Con- 
seguito ciò,  sarà  l'atto  sano  e  libero  il  di  lui 
arbitrio,  ed  egli  potrà  ascendere  la  cima 
del  poggio,  ossia  entrare  nel  Paradiso  Ter- 
restre. Al  quale  giunto  cesserà  l'uffizio  della 
Ragione  Inferiore,  poiché  l'umana  Filosofia 
nulla  sa  del  Terrestre  Paradiso. 

Quivi  sarà  fatta  sana  e  santa  l'Affezione 
sua  sotto  la  guida  di  quella  che  sarà  la  nuo- 
va Lia,  la  Lia  operosa,  madre  di  bella  e 
ricca  prole,  come  sono  le  buone  opere.  Ma 
chi  potrà  essere  questa  nuova  Lia?  -  Nel- 
l'Antico Testamento  il  simbolo  della  Vita 
Attiva  è  Lia;  nel  Nuovo  è  Marta;  ma  nel 
poema  dove  Beatrice  è  il  simbolo  della  Vita 
Contemplativa,  perciò  che  essa  ò  la  Scienza 
divina,  nessuna  di  queste  due  starebbero 
bene.  È  da  darle  una  meno  antica,  possi- 
bilmente una  contemporanea.  Ci  penseremo. 
Finora  abbiamo  i  personaggi  Virgilio  e  Bea- 
trice, che  sono  italiani;  Bernardo  francese; 
Stazio  spagnuolo:  vi  starebbe  pur  bene  an- 
che un  alemanno,  aftinché  nel  poema  ve- 
nissero rappresentate  almeno  tutte  le  prin- 
cipali nazioni  dell'Impero  da  restaurarsi. 
Ne  la  Magna  dovrebbe  mancarvi;  essa  che 
mediante  i  suoi  Elettori  ne  da  l'Impera- 
tore!! Anche  a  ciò  bisogna  pensare. 

Intanto  nel  Paradiso  Terrestre,  figura  del- 
la Chiesa,  ove  sono  i  riabilitati,  si  presenta 
nuova  materia  alla  considerazione  e  un  nuo- 
vo genere  di  conoscenza  per  il  poema.  Ed 
ò  materia  ignota  ai  Filosofi,  sì  che  Virgilio 
non  ci  entra  più.  Il  valetto  dà  luogo  alla 
sua  signora ,  la  Ragione  Superiore ,  quella 
che  tiene  la  Scienza  divina.  E  perù  qui  co- 
mincia l'apoteosi  di  Beatrice. 
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l  i  materia  ili  < - 1 1 i  converrà  qui  trattare 
ò  cosili  mia  dalle  cose  invisibili  rappre- 
Bentate  però  dalle  visibili;  io  generale  ciò 

eli'  e  oggetto  della  Scienza  -Mistica,  della 
quale  dev'essere  Maesl  ra  L'Affezione,  la  nuo- 
va  Lia.  i.  i  per  Qgure  le  cose  fatte 

I    i  a  prò  dell'Umanità,,  e  perà  dell'  Ln- 
.  come   dicono  i  teologi.  A  i 
richiede  il  concorso  dilla  Ragione  Superiore, 
per  far   venire   il  protagonista  alla  cono- 

lia   del    sun   proprio  invisibile,  del  suo 

animo.  La  RagioneSuperioreilluminatadalla 
rina  della  rivelazione  gli  farà  conoscere 

il  di  lui  animo  mediante  il  raziocinio  giu- 
d ii  amln  dagli  effetti  per  li  quali  si  viene  alla 
cenza  delle  cause;  e  per  esse  all'intel- 
ligibile. Conosciuto  che  abbia  il  suo  proprio 
spirito,  che  porta  l'imagine  di  Dio,  farà  la 
conosc  n:  i  i  gli  spiriti  celesti. 

Qui  comincia  la  Vita  Contemplativa  a  cui 
para  l'Attiva.  Qui  si  cominciano  a  ve- 
dere in  ligure  gli  arcani  divini  e  le  mera- 
viglio della  divina  Economia  per  la  restau- 
razione dell'uomo;  qui  si  riceve  l'apostolato 
dì  manifestare  ai  tristi  i  castighi  che  lo  at- 
tendono, o  qui  si  e  riabilitati,  rinnovellati 
■  fatti  puri  e  disposti  di  ascendere  al  Pa- 
radiso. 

Per  il  Paradiso  la  scena  è  bella  e  data. 
Questa  ò  senza  dubbio  la  sede  della  divi- 
nità, l'Empireo.  Ma  per  ascendere  all'Em- 
pireo bisogna  attraversare  la  sfera  del  Fuo- 
co e  i  nove  Cieli.  (Jui  non  si  può  punto  alte- 
rare, e  bisogna  attenersi  a  ciò  che  e  inse- 
gnato dai  dotti  e  dai  teologi.  E  come  si  po- 
trebbe far  credere  questo  viaggio,  se  il  Pa- 
radiso non  fosse  la  dove  lo  dicono  i  teologi, 
e  se  fosse  diversamente  presentato  da  quel- 
lo tdi'essi  e  i  Padri  ne  discorsero?  Lo  terrò 
dunque  quale  mi  è  da  essi  dato. 

Nel  rappresentarlo  convien  assembrare 
tutta  quella  parte  dello  scibile  che  ancora 
rimane,  cioè  la  dottrina  rivelata. 

Questa  abl  raccia  duo  specie  differenti  di 
xerita.  l'ima  e  l'altra  soprannaturali.  Ma 
le  verità  della  prima  specie  sono  tali  che 
ineniio  la  mente  umana  da  sé  non  verrebbe 
mai  a  conoscerle,  ma  rivelate  che  siano, 
le  intende  e  trova  conformi  alle  sue 
norme;  quelle  della  seconda  non  solo  non  po- 
1 1 1  bbe  da  sé  mai  conoscere,  ma  anche  dopo 
rivelate  non  le  intende,  e  le  trova  non  solo 
superiori  alla  sua  ragione  ma  contrarie  an- 
che alle  sue  leggi. 

Riccardo  insegna  che  le  prime  sono  ogget- 
to della  Ragione  Superiore,  la  quale  cou  ra- 


ziocini o  ligure  lo  fa  intendere;  e  elio  quelle 
ili  specie  sono  de]  sem- 

plice Intelletto,  che  non  si  serve  no  di  ra- 
ziocini nò  ibi  seii- ito,  ma  le  intuisce  come 
i  primi  veri:  ciò  ebe  all'uomo  in  questa  vi- 
ta non  può  ria  i  a/.ia  spe- 
ciale che  ne  irradia  la  mente  in  quello  stato 
che  dieesi  estasi. 

Posto  ciò  sarà  bene  di  estendere  la  scena 
del  Paradiso  a  tutti  i  dieci  Cieli,  cosi  però 
che  i  novo  Cieli  primi  siano  la  scuola  dovo 
s'apprendano  lo  verità  soprannaturali  della 
prima  specie;  o  l'Empireo  o  vero  Paradiso, 
il  luogo  ili  pace  e  di  luco,  quelle  della  se- 
conda. E  però  per  li  nove  Cieli  sarà  guida 
e  Maestra  la  Ragione  Superiore,  Beatrice; 
e  nell'Empireo  l' Intelletto,  il  contemplante 
i  do.  E  questo  andrà  bene. 

1  Santi  del  Paradiso  sono  li  per  li  doni 
di  natura  o  di  grazia:  per  gl'influssi  cele- 
sti e  lo  cure  degli  Angeli  ministri  di  Dio 
l'issimi  a  fare  che  gli  uomini  riempia- 
no lo  sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ri- 
belli. -  E  per  ciò  elio  li  mistici  dicono  che 
all'Anima  che  ascende  al  Paradiso  vengono 
incontro  gli  abitatori  di  esso;  si  potrà  farli 
discendere  incontro  al  nuovo  e  cosi  privi- 
legiato ospite  nei  diversi  Cieli,  per  da 
contezza  della  patria  celeste  e  degli  arcani 
da  essa  posseduti.  Sì,  anzi  sarà  bene  che  i 
Santi,  venendo  incontro  al  nuovo  ospite, 
discendano  e  gli  si  mostrino  in  quel  Ciclo, 
gì' indussi  del  quale  furono  loro  salutari,  e 
contribuirono  ch'essi  ricevessero  quel  grado 
di  gloria  elio  tengono  in  Paradiso  e  che  corri- 
s  poude  alla  gloria  degli  Angeli  motori  ili  quello 
stesso  Cielo.  Questo  mostrerebbe  sensibil- 
mente quanto  della  gloria  dei  Santi  dicono 
i  mistici;  e  la  loro  autorità  ò  da  venerarsi. 

Nell'Empireo  poi  il  contemplante  Iiernar- 
do,  che  per  lume  dello  Spirito  Santo  vide 
anche  in  questo  mondo  i  misteri  della  di- 
vinità e  elle  ne  parlo  tanto  nelle  sue  opere, 
ne  saia  mostro  autorevole. 

Questo,  si  questo  dev'essere  l'ordito  della 
tela  che  deve  presentare  il  quadro  dell'U- 
manità nel  tempo  e  nell'eterno,  e  presen- 
tare in  pari  tempo  il  processo  di  ciò  che 
L'Umanità  deve  fare  per  ritornare  alla  retta 
via  e  su  quella  riabilitarsi,  rendendosi  de- 
gna delle  due  felicità  alle  quali  e  destinata. 
E  il  modello  di  quella  riabilitazione  lo  avrà 
nella  riabilitazione  del  protagonista,  il  qua- 
le mediante  la  considerazione  dei  mali  e  dei 
beni  futuri  e  mediante  le  pratiche  di  peni- 
tenza l'atte  lungo  il  viaggio  e  lo  ricevute 
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istruzioni  avrà  operato  la  propria  morale 
e  intellettuale  riabilitazione,  e  però  degno 
di  assaggiare  il  gaudio  dei  più  alti  veri, 
che  lo  renderà  perfetto  e  beato;  poiché  la 
sua  mente,  l'atta  ricca  di  tutte  le  conoscen- 
ze possibili,  la  sua  volontà  sarà  pienamente 
concorde  a  quella  di  Dio. 

La  trama  a  questo  ordito  necessaria  ne 
sarà  abbondantemente  somministrata  dai 
filosofi,  dai  Padri  della  Chiesa,  dai  teologi 
cristiani  e  dai  poeti  e,  come  già  dissi,  da 
tutte  le  scienze  e  dalla  storia. 

Se  ciò  mi  riesce,  il  poema  sarà  il  poema 
dell'umanità  nel  tempo  e  nell'eterno:  il  poe- 
ma dell'economia  divina  nella  creazione  e 
conservazione  dell'universo  e  nella  Reden- 
zione dell'umanità;  esso  sarà  l'apoteosi  di 
Beatrice;  sarà  un  omaggio  di  gratitudine 
a  Virgilio,  a  Stazio,  a  Bernardo,  a  chi  rap- 
presenterà la  nuova  Lia,  e  a  tutti  i  grandi 
dottori  alle  cui  opere  attinsi;  sarà  una  pro- 
va di  quanta  eccellenza  sia  il  volgare  del 
si,  questo  nuovo  sole  che  sorge  già  splen- 
dido sull'orizzonte;  sarà  il  pane  degli  An- 
geti  che  sazierà  la  fame  di  tanti  famelici, 
e  porterà,  come  spero,  al  suo  autore  l'onore 
della  fronda  Peneia,  che  da  lungo  tempo  a 
tal  fine  non  viene  colta. 

Cosi  o  su  questo  fare,  penso  io,  che  la 
mente  dell'altissimo  Poeta  procedesse  nel 
porre  le  fondamenta  del  suo  poetico  Univer- 
so e  nel  disegnarne  le  parti  principali. 

Ora  si  può  con  qualche  fondamento  dire 
che  cosa  sia  la  Commedia  di  Dante  Alli- 
ghieri. 

La  Commedia  è  un  racconto  epico  del 
viaggio  per  l'Inferno  il  Purgatorio  e  il  Pa- 
radiso, dal  Poeta  impreso  per  disposizione 
della  Divina  Clemenza  che  volea  salvarlo 
dalla  perdizione  alla  quale  correva,  e  col- 
l'aiuto  della  Grazia  Celeste  compiuto;  affin- 
chè considerando  in  esso  viaggio  i  terribili 
castighi  e  gli  ineffabili  premi,  coi  quali  la 
Divina  Giustizia  retribuisce  nell'altra  vita 
i  prevaricatori  e  gli  osservatori  delle  sue 
leggi,  operasse  egli  la  sua  propria  riabili- 
tazione morale  ed  intellettuale;  e  perchè, 
per  tal  guisa  riabilitato,  fosse  egli,  al  suo 
ritorno,  atto  ad  operare  la  riabilitazione  di 
tutta  1*  umana  società,  coll'annunziarle  i 
gravi  castighi  che  l'attendono  per  aver  es- 
sa abbandonate  le  vie  da  Dio  segnate,  non 
che  i  premi  riservati  ai  buoni  e  a  quelli  che 
si  sarebbero  emendati:  porgendole  in  pari 
tempo  nel  modo  della  propria  riabilitazione 


l'esempio  e  la  norma  sulla  quale  essa  Uma- 
manità  dovea  operare  la  sua  per  placare 
l'ira  divina. 

Nel  che  apparisce  evidente  che  hi  consi- 
derazione della  retribuzione  della  Divina 
Giustizia  fu,  come  è  detto  nella  lettera  a 
Can  Grande,  non  a  fine  di  speculare,  ma  a 
fine  di  operare. 

A  conseguire  questo  fine  della  propria 
riabilitazione,  che  dovea  essere  la  norma 
sulla  quale  la  società  dovea  poi  operare  la 
sua,  il  Poeta  che  ne  è  il  protagonista,  si 
costituisce  smarrito  nella  selva  de'  vizi,  nel- 
la quale  venne  egli  trascinato  dalla  società, 
che  tutta  avea  abbandonato  la  via  diritta. 
-  Il  lume  celeste  (della  Luna  nel  prenilu- 
nio,  simbolo  della  Chiesa)  gli  fa  riconoscere 
i  grandi  pericoli  che  quivi  lo  circondano  e 
ne  minacciano  certa  e  non  lontana  la  ptr- 
dizione.  Ne  è  preso  quindi  da  grande  paura: 
ed  è  timore  di  Dio,  severo  punitore  dei  mal- 
vagi. Il  timore  genera  in  lui  il  dolore  del 
suo  traviamento;  e  al  dolore  segue  la  spe- 
ranza del  perdono;  onde  sentesi  disposto  di 
rivolgersi  a  Dio,  ed  abbandona  la  selva  sel- 
vaggia e  si  mette  sulla  strada  della  virtù.  Su 
questa  però  incontra  ostacoli  insormontabil.. 

La  sua  ragione,  illuminata  in  questo  pun- 
to dalla  grazia,  gli  porge  il  consiglio,  che 
per  vincere  quegli  ostacoli  non  vi  era  al- 
tro mezzo  in  fuori  di  quello  del  considerare 
i  castighi  e  i  premi  coi  quali  la  Divina  Giu- 
stizia retribuisce  nell'altra  vita:  e  ciò  col- 
l'aiuto  della  Grazia  gli  riuscirà. 

Egli  finge  quindi  a  fine  di  considerare 
quei  castighi  e  quei  premi  d'intraprendere 
il  viaggio  per  li  tre  regni  dell'altro  mondo. 
Né  essendo  ciò  possibile  all'uomo  vivo,  fin- 
ge il  suo  viaggio  essere  provvidenziale:  e  fa 
che  la  Divina  Clemenza,  mossa  a  pietà  e  di 
lui  e  dell'umanità  tutta,  gli  mandi  Virgilio 
a  liberarlo  da  quegli  ostacoli  che  gì' impe- 
discono d'imprendere  la  strada  della  virtù, 
consigliandogli  d'intraprendere  il  viaggio 
all'altro  mondo,  come  aveano  fatto  Enea  e 
Paolo,  poiché  anche  il  suo  viaggio  sarebbe  ad 
un  eccelso  fine  come  furono  i  loro.  E  a  dar- 
gli coraggio  a  tanta  impresa  gli  fa  sapere 
essere  tale  la  volontà  del  Cielo,  dov'erano 
tre  Donne  che  si  prendevano  cura  di  lui. 

Questa  riabilitazione  è  soltanto  possibile 
ad  ottenersi  mediante  la  penitenza  e  l'istru- 
zione. La  causa  dei  mali  dell'  uomo  e  del- 
l'umanità è  l'ignoranza  e  la  sfrenatezza 
delle  passioni;  e  però  bisogna  illuminare  la 
mente  e  tener  in  treno  il  cuore. 


parte  il  c.vr<>  xxv 


191 


A  ciò  ottenere,  le  potenze  del  protago- 
m.-t  i.  da  lui  estrinsecate,  appariscono  sulla 
scena  come  persone  in  Agora  di  quelli  che 
collo  loro  opero  aveano  contribuito  all'ac- 
quisto dello  cognizioni  e  somministrai 

;il  Poema;  od  esse  prendono  nella  con- 
Biderazione  dello  pene  o  dei  premi  a  gui- 
darlo a  dirigerlo  ad  istruirlo,  ciascuna  mila 
sfera  delle  proprie  attribuzioni;  e  però  esse 
col  protagonista,  loro  Alunno,  ne  sono  gli 
attori  dell'azione.  L'azione  consiste  nello 
sforzo  del  protagonista,  assistito  dalle  suo 
guide,  di  riabilitarsi  moralmente,  sostenen- 
do la  fatica  di  quel  viaggio  o  facendo  peni- 
tenza sul  Purgatorio,  e  nel  gustare  poscia 
le  delizie  del  Paradiso  Terrestre  o  i  gaudi 
del  Celeste:  oil  intellettualmente  mediante 
l'acquisto  dello  scibile  universale,  al  quale 
contribuiscono  la  scena  dei  tre  regni,  le  ani- 
me che  li  popolano,  specialmente  quello  dei 
Santi  nei  nove  Cieli,  e  soprattutto  poi  i  suoi 
Maestri  che  lo  guidano:  le  operazioni  poi 
di  essi  Attori  e  le  cose  che  si  vedono  e  che 
si  odono  nel  viaggio  per  li  tre  regni  ne  co- 
stituiscono la  materia. 

E  per  ciò  che  le  considerazioni  in  questo 
viaggio  non  sono  a  fine  di  speculare  ma  di 
operare;  e  por  ciò  che  quei  tre  regni  del- 
l' altro  mondo  sono  un'  imagine  specchiata 
di  questo;  il  Poeta  rappresentò  noi  Purga- 
torio lo  Stato  e  la  Chiesa  preponendo  a  cia- 
scuno il  suo  Direttivo,  e  fece  che  il  prota- 
gonista prestasse  ad  entrambi  il  dovuto  o- 
maggio  di  dipendenza,  assoggettandosi  agli 


ordini  da  loro  dati.  E  porcile  lo  scopo  del 
' .  il  protagonista  dopo 
(In-  fu  sullo  cornici  del  Purgatorio  moral- 
mente riabilitato  e  siili  i  eims  del  Monto 
ilorato  in  tutte  le  virtù,  ebbe  l'ordine, 
rinnovatogli  poi  più  volto  ni  !i  an- 

nunziare ai  vivi  quanto  noi  suo  viaggio  avoa 
redato  ed  udito,  e  di  minacciare  i  severi 
castighi  e  a  coloro  che  aveano  fatto  nulla 
l'Autorità  Imperiale  e  a  quelli  che  ne  osteg- 
giavano la  restaurazione,  poiché  cosi  fa- 
cendo erano  essi  la  cagione  che  in  terra 
non  vi  sia  chi  governi,  Onde  si  svia  l'uma- 
na famiglia. 

La  durata  dell'aziono  ò  di  soli  sotte  di: 
sei  dì  bastarono  a  Dio  per  la  Creazione  del- 
l'Universo, e  nel  settimo  Iddio  si  riposò;  e 
di  sei  dì  ebbe  bisogno  il  protagonista  della 
Commedia  per  operare  la  sua  riabilitazione 
morale,  e  noi  settimo,  che  non  ha  notte,  a- 
scese  al  Cielo  per  compiere  anche  l'intellet- 
tuale  e  godere  del  premio  della  riabilitazio- 
ne congiungendo  la  sua  vista  col  Valore  In- 
finito e  indiandosi;  ed  è  conforme  forse  a 
ciò  che  fecero  gli  Ascetici  nella  loro  Vita 
Spirituale,  tra  i  quali  Gregorio  Magno,  Eu- 
sebio di  Vercelli,  e  Bonaventura. 


Se  taluno  dei  Signori,  ch'ebbero  la  pa- 
zienza di  leggermi,  mi  dicesse:  Adunque  per 
intendere  la  Commedia  voi  volete  che  diven- 
tiamo teologi;  mi  permetto  di  rispondere: 
Non  io,  ma  ò  Dante  che  lo  vuole. 


COMMEDIA 


DI 


DANTE    ALLIGHIERI 


AVVERTIMENTO 


Tra  gli  ammiratori  e  adoratori  di  Dante  ve  n'ha  non  pochi  i  quali,  oltre  all'Inferno 
non  conoscono  del  Purgatorio  forse  più  che  l'apostrofe  all'Italia,  e  del  Paradiso  non  più 
che  la  preghiera  di  Bernardo  alla  Vergine:  ed  ò  ben  poco. 

Come  si  spiega  inai  che  la  riconosciuta  ed  ammirata  bellezza  dell'Inferno  e  di  quelli 
altri  tratti  benché  pochi  delle  altre  cantiche,  e  il  grido  universale  di  tutte  le  colte  na- 
zioni ii' > ti  siano  potenti  d'indurii  a  Leggerla  tutta  intera? 

A  mio  vedere  ciò  accade  specialmente  perdio  riesce  loro  difficile  l'intenderne  la  let- 
tera. Le  difficoltà  loro  dalla  lettera  presentate  li  obbligano  di  arrestarsi  ad  ogni  tratto 
per  leggerne  la  sposizione  nelle  note,  or  troppo  brevi  or  troppo  diffuse;  soventi  coll'ag- 
giunta  di  termini  illustrativi,  presi  da  una  lilosolìa  troppo  vecchia,  i  quali  richiedono 
nuove  interpretazioni;  e  d'ordinario  poi  il  testo  parafrasato  in  modo  che,  sebbene  il  con- 
cetto ne  sia  espresso,  la  letterale  sentenza  si  rimane  tuttavia  sibillina  al  novello  lettore 
che  in  quelle  parafrasi  non  vede  perché  il  concetto  della  sposizione  sia  quello  stesso  del 
testo.  E  per  ciò  che  a  tale  oscurità  della  lettera  si  uniscono  di  frequente  allusioni  mito- 
logiche, storiche,  scientifiche  e  seusi  allegorici  pure,  cose  tutte  che  richiedono  anch'es- 
se l'aiuto  delle  note;  il  novello  lettore,  distratto  da  quello  spesso  sospendere  la  lettura, 
non  può  ravvisare  le  relazioni  delle  parti  lette  nò  il  loro  legame,  e  però  neppure  te- 
nerne il  filo. 

Accade  quindi  che,  annoiato  e  stanco,  non  vada  più  innanzi;  e  pago  di  aver  gustato 
ed  anche  mandato  a  memoria  la  Francesca,  il  Farinata,  l'Ugolino  e  qualche  altro  mi- 
racolo della  musa  dantesca  non  la  riprenda  più.  -  Nò  si  può  del  tutto  incolparlo. 

Tutte  le  epopee  richiedono  note  illustrative,  poiché  esse  assembrano  possibilmente  lo 
scibilo  tutto;  e  all'umiliazione  di  ricorrere  alle  note  per  apprenderlo  si  assogettano  di 
buon  grado  anche  i  dotti;  e  se  la  Commedia  non  presentasse  altre  difficoltà  in  fuori  di 
quelle  che  no  portano  necessariamente  seco  le  molte  e  svariate  dottrine,  il  novello  let- 
tore si  sobbarcherebbe  alla  pazienza  di  tali  note  anch'egli  con  diletto.  Ma  il  non  in- 
tenderne la  lettera  se  non  per  note,  e  ciò  pure  imperfettamente,  lo  stanca  e  lo  scorag- 
gia. E  che  ciò  sia  vero  lo  prova  il  fatto,  che  a  quelli  che  leggono  la  Commedia  in  una 
traduzione,  questo  non  succede.  A  me  avvenne  d'incontrarmi  a  Vienna  in  giovinette  di 
sedici  anni,  che  mostravano  di  conoscere  tutte  le  parti  del  sacro  Poema  in  modo  da  re- 
care meraviglia. 
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À  togliere  al  novello  lettore  ed  agli  stranieri,  che  impararono  la  lingua  sulle  gram- 
matiche, la  noia  di  dover  ricorrere  alle  note  per  intendere  il  senso  letterale,  e  spesso 
senza  esserne  sodisfatti,  io  fo  correre  a  lato  al  testo  della  Commedia  la  sposizione  lette- 
rale di  esso,  non  parafrasato  non  illustrato,  come  fu  fatto  da  altri.  Conservo  le  parole 
tutte  del  testo  senza  mutarne  né  la  sintassi  nò  i  costrutti,  e  le  presento  private  sì  dell'ar- 
monia del  verso  e  della  rima,  ma  in  modo  che,  a  chiunque  intenda  l'italiano,  riesca  fa- 
cile a  rilevarne  il  senso  letterale  preciso. 

L'oscurità  del  senso  letterale  della  Commedia  è  d'ordinario  causata  da  termini  an- 
tiquati, da  trasposizioni  che  non  lasciano  alla  prima  lettura  ravvisare  i  rapporti  delle 
parole,  spesso  da  elissi,  ed  anche  dalla  scelta  non  felice  della  lezione. 

A  far  chiare  le  sentenze  elittiche  aggiungo,  più  brevemente  che  posso,  ciò  che  vi 
fu  omesso;  ed  affinchè  il  lettore  ravvisi  quali  sono  le  parole  del  testo  e  quali  le  aggiun- 
te, presento  queste  in  carattere  corsivo.  -  Alla  parola  antiquata  sostituisco  il  sinonimo, 
ponendo  in  parentesi  (le  più  delle  quali  si  possono,  leggendo,  omettere)  o  il  termine  an- 
tiquato o  il  sinonimo  sostituito:  e  lo  stesso  fo,  ma  di  rado  assai,  per  isfuggire  la  rima. 
Essendo  la  parola  del  testo  e  la  sostituita  l'una  all'altra  vicine,  è  facile  a  chiunque  di 
valutarne  la  differenza,  e  quindi  conoscere  ciò  che  volle  dire  il  Poeta:  si  sa  che  i  sino- 
nimi dicono  di  rado  precisamente  lo  stesso.  -  A  togliere  la  rima  ricorro  ad  innocenti 
trasposizioni,  e  dove  il  concetto  lo  soffre  né  si  può  altrimenti,  muto  il  numero  del  nome. 
-  A  togliere  il  verso  mi  limito  spesso  a  fare  piana  una  parola  tronca  e  viceversa.  -  Le 
trasposizioni  che  recano  oscurità,  sempre  nemica  a  bellezza,  emendo  ordinando  altri- 
menti le  parole;  ma  le  lascio  sempre  intatte,  quand'anche  forzate,  se  non  nuocono  alla 
chiarezza;  anzi  conservo  e  il  verso  e  la  rima  là  ove  l'alterazione,  quand'  anche  lieve, 
saprebbe  di  sacrilegio.  Questa  non  è  prosa  da  modello;  ma  è  un  olocausto  del  ritmo  fatto 
alla  chiarezza  a  line  di  far  poscia  gustare  meglio  e  più  spesso  la  celeste  armonia  del 
testo.  Né  la  lettura  di  essa  sarà  senza  diletto:  i  concetti  sono  quelli  dell'Autore,  e  sono 
espressi  colle  parole  stesse  dell'Autore.  Intanto  per  essa  alquante  ore  di  lettura  saranno 
sufficienti  a  far  conoscere  al  novello  lettore  il  contenuto  della  Commedia;  e  ciascuno 
potrà  per  essa  accertarsi  della  vera  sentenza  dei  passi  sui  quali  si  disputa  ancora,  e  an- 
dar più  sicuro  nella  scelta,  fra  le  tante  varianti,  della  vera  lezione. 

Alla  Commedia  col  suo  Commento  premetto  quattro  Tavole  Illustrative:  la  prima  pre- 
senta l'Universo  di  Dante,  ed  è  la  Scena  del  Poema;  la  seconda  la  posizione  dell'Infer- 
no rispetto  alla  Sfera  e  lo  spaccato  di  esso;  la  terza  la  Scena  del  Purgatorio;  la  quarta 
alcune  ligure  a  facilitare  l'intelligenza  di  alcune  note  del  Commento  e  dei  passi  in  esse 
spiegati. 

Alle  tavole  illustrative  seguono  le  Tavole  Sinottiche  delle  tre  Cantiche.  Esse  conten- 
gono gli  Argomenti  dei  singoli  Canti  attribuiti  al  Boccaccio,  tratti  dalle  Rubriche  pub- 
blicate da  Lodovico  Pizzo,  Venezia  1859;  il  Diario  del  viaggio;  le  persone  vedute  nei  tre 
regni  dell'altro  mondo  distinte  in  classi  secondo  la  loro  condizione;  le  specie  dei  peccati 
e  delle  virtù  colle  pene  e  coi  premi  relativi.  Mi  lusingo  che  l' uso  loro  sarà  di  qualche 
vantaggio  al  lettore,  benché  non  perfette:  la  materia  specialmente  della  terza  Cantica, 
non  vi  si  presta. 
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INFERNO 


Canto 

ARGOMENTO 

TEMPO,  ANSO 

1300 

ASTRI 

Sito 

e 
Cerchi 

OSTAC 

Notte 

Giorno 

DEMO 

custodì  d 

1 

Comincia  la  Prima  Parte  della  Canti- 
ca, ovvero  Commedia,  chiamata  Inferno, 
del  chiarissimo  poeta  Dante  Ailighieri  di 
Firenze,  e  di  quella  Prima  Parte,  nella 
quale  l'autore  mostra  sé  smarrito  in  una 
valle  ed  impedito  da  tre  bestie;  e  come 
Virgilio,  apparitogli,  se  gli  oli  erse  per  du- 
ca a  trarlo  di  tanto  pericolo  ed  a  guidarlo 
per  tutto  l'Inferno  e  Purgatorio,  mostran- 
doli li  spiriti  dannati,  e  quelli  che  pur- 
gano le  sue  colpe. 

Prima 
7  Aprile 

v.  81 
C  21,  112 

del  Giovedì 

Santo 

Primo  Gior. 
8  Aprile 
Venerdì 
Santo 
e.  15,  58 
e.  21.  112 
Pd.  9,  40 

Plenilunio 

8  Apr.  30  a.  m. 

e.  20,  127 

Sole  leva 

O.  5,  20 

V.  16;  97 

coll'Ariete 

v.  :;8 

selva 

v.  2 

fuori  della  Selva 

appiè  del  Colle 

V.  13 

Tre  Pi 
Lonza 
Leone 
Lupa, 

9 

.  nel  quale  l'autore,  rifatta  la  in- 
vocazione, move  un  dubbio  a  Virgilio  della 
sua  andata,  il  qual  Virgilio,  mostrandoli 
Chi    1  mosse  e  come  tre  benedette  Donne 
curan  di  lui  nel  cielo,  egli  il  solve  e  ras- 
sicuralo, ed  entrano  in  cammino. 

8  Aprile 

al  tramonto 

ore  6,  49 

V.    i 

Sole 

che  tramonta 

V.    1 

Dinanzi 

alla  Porta 

dell'Inferno 

v.  140 

3 

.  .  nel  quale  l'autor  mostra  come  in 
quello  intrasse  e  vedesse  gli  spiriti  pian- 
gendo correr  forte,  trafitti  da  vespe,  mo- 
sconi e  da  tafani;  e   questi  spiriti  sono 
quelli  che  furono  al  mondo  della  setta  dei 
poltroni  a  Dio  spiacenti  ed  aJ  nemici  suoi, 
e  questi  si  adunano  con  altre  anime  sulla 
trista  riva  di  Acheronte,  li  quali  tutti  Ca- 
roli passava,  né  volse  passar  l'autore. 

Seconda 
dell' S  Apr. 

Porta  dell'Inf. 

V.  1-9 

Ant  inferno 

v.  10-75 

Acheronte 

v.  76-111 

CaroK 
82-11 

4 

ritrovò  nel  primo  cerchio  di  quelli  che.  per 
difetto  di  battismo.  son  dannati;  e  dichia- 
rali Virgilio. come  già  ne  avea  veduti  trar- 
re alquanti.  Poi,  venuti  loro  incontro  quat- 
tro poeti,  con  loro  Mitrarono  in  un  castel- 
lo, dove  nobili  uomini  d'arme  e  filosofi  e 
valorose  donne  v'erano. 

id. 

Proda  dell'ab- 
bìsso 

1-13 

Primo   Cerchio 

o  Limbo 

24 

Nobile  Castello 

68-106;  79-105; 

106-147 

5 

secondo  cerchio,  trovò  Minos,  ed  appres- 
so i  peccator  carnali  da  aspro  vento  per- 
cossi; e  quivi  con  Madonna  Francesca  da 
Polenta   parla  e  ode  come  con  Paolo  di 
Malatestì  si  congiunse  per  amor  carnale. 

id. 

Secondo 

di 

minor  diametro 

v.  1 

Mino- 

esamin 

t-: 

e.  27, 

6 

terzo  cerchio,  ove  sotto  l" 
tormentati  i  golosi;  e  quivi  trova  Cerbero 
e  parla  con  Ciacco,  il  quale  gli   predice 
certe  cose  future  a'  Fiorentini  divisi. 

id. 

Terzo 
v.  6 

Cere 

i^- 

7 

.  .  nel  quale,  scendendo  l'autore  nel 
giron  quarto,  trova  Plutone  e  vede  li  pro- 
dighi e  gli  avari  incontro  a  sé  volgere  gran- 
dissimi sassi;  e  Virgilio  li  mostra   che  co- 
sa è  la  fortuna  delle  ricchezze  e  poverta- 
ti;  e  quindi  discendendo  nel  giron  quinto, 
vede  la  palude  Stige,  ed  in  quella  ode  es- 
ser tormentati  gli  accidiosi. 

\\2  notte 

passata 

del 

Venerdì  s. 

07-99 

Quarto 
16 

Vista  della 

Palude  Stigia 

100-108 

Plu 

1- 

c  S, 

8 

nel  quale  l'autor    mostra  esser 

salito  sopra  la  barca  dì  Flegias;  e  si  av- 
ventò alla  banda  di  quella  Filippo  Argen- 
ti: e,  come  sospinto  da  Virgilio  nella  fan- 
cosa  broda,  fu  straziato  dagli  altri  spiriti; 
e  appresso,  come  venuti  alla  porta  di  Di- 
te, fu  da' demonii  serrata  nel  petto  a  Vir- 
gilio. 

id. 
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Palude  stigia 

1-18 
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.  nel  quale,  poiché  Virgilio  ha  det- 
to che  cosi  altra  volta  fece  quel   cammi- 
no, gli  mostra  le  tré  Furie,  e  chiude  li  gli 
occhi,  acciocché  non  vedesse  il  Gorgone;  e 
appresso  scrive  come  il  messo  di  Dio  fece 
aprire  la  porta  ed  intrarono  dentro, e  tro- 
varonvi  dentro  le  arche  aifocate  degli  e- 
retici. 

Sesto 
Dite 

Cimitero 

degli  Eretici 

10G 

Furie  su 

Torre  di 

35-55 

e  Demo 

10 

. .  nel  qual  l'autor  parla  con  Fari- 
nata, il  quale  alcuna  cosa  gli  predice  e 
solvegli  alcun  dubbio. 

id.  Cimitero 

11 

nel  quale  Virgilio  mostra  da  lun- 
go dove  è  in  giù  l'Inferno;  esser  distinto 
in  tre  cerchi,  e  che  gente  si   punisca  in 
quegli;  ed  assigna  la  ragione  perchè  que- 
gli, clic  lassati  hanno,  non  sou  nella  citta 
di  Terra  chiusi. 

4ore  innanzi 
al  levar 
del  Sole 

del  9  Aprile 
Sabbato  S. 

Pesci  all'orizz. 

113 

L'Orsa  giace 

sul  coro 

114 

Cimitero 

presso  dove  si 

discende 

1-5; 115 

12 

nel  qual  mostra  l'autor  come  Vir- 
gilio facesse  partire  il  Minotauro,  fattosi 
loro  incontro;  e  rendegli  la  ragion  d'una 
grotta  caduta;  e  come  trovano  li  Centau- 
ri, e  pervengono  al   llume  di  Flegetonte, 
nel  quale  vede  bollire  rubatori  e  tiranni; 
e  poi  Nesso  il  porta  dall'altra  parte. 

id. 

Settimo 

1.  Girone  rivo 

di  sangue 

47;  75;  4'3-54 

Mmotai 

11-21 

Centai 

55-75 

13 

nel  quale  l'autor    mostra  esser 

puniti  quegli  che  sé  medesimi  uccidono, 
trasformati   in  bronchi;  di  ciò  parlando 
con  Pietro  Dalle  Vigne;  ed  appresso  colo- 
ro, li  quali  giucarono  e  guastarono  li  lor 
beni,  dicendo  loro  esser  sbranati  e  rotti 
da  cagne  nere. 

2.  Girone 

bosco  di  Sterpi 

1-15 

14 

....  nel  qual  l'autor  mostra  sé  esser 
venuto  sopra  un  sabbione  ardente,  sopra 
del  quale  piovono  continue  fiamme,  e  do- 
ve si  puniscono  coloro  che  violentemente 
hanno  adoperato  contro  a  Dio  e  contro  al- 
la Natura;  e,  avanti  degli  altri,  vede  punir 
Capaneo.  Poi  gli  dimostra  Virgilio   come 
d'una  statua  granóa  di  diversi  metalli  ci 
creano  tutti  i  fiumi  dell'Inferno. 

3.  Girone 

Landa  arenosa 

e  pioggia 

di  fuoco 

6-15 

Presso 

a  Flegetonte 

73-S4;  1^9-142 

15 

nel  qual   l'autor   descrivi-  il  tor- 
mento de'  Sodomiti;  e  trova  ser  Brunetto 
Latini,  il"  quale  gli  predice  alcuna  cosa 
della  sua  vita  futura. 

9  Aprile 
Sab.  sauto 

52 

Argine 
dì  Flegetonte 

16 

medesimo  luogo  con  tre  spiriti;  poi,  data 
una  corda  a  Virgilio,  mostra  egli   come, 
con  quella   pescando,  facesse  venir  fuor 
Gerione. 

id. 

id.  1-3; 
90-93 
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.  nel  quale  l'autor  discrive  la  for- 
ma della  fraude  e  del  tormento  degli  usu- 
rieri;  e  come,  saliti  sopra  Gerione,  passa- 
no il  fiume. 

id. 

3.  girone 

in  riva 

sopra  il  burraio 

7-91 

28-Ì9 

Geriof 

--" 
l-l 

18 

....  nel  qual  l'autor  prima  discrive 
come  sia  fatto  Malebolge;  e  appresso  di- 
scrive come  ì  ruffiani  siano   con  scuriate 
battuti  dai  demonii.  e  ultimamente  un  Bo- 
lognese, il  qual  ruffianò  la  sua  sorella  al 
marche-'-  da  Este;  e  come  stiano  i  lusin- 
ghieri insieme  cou  le  puttane  atturfati  in 
uno  sterco. 

id. 

8.  Cer. 
Malebolge 

1.  bolgia 
1-C6 

2.  Bolgia 
UT-loo 

19 

.    .     nel  qual    l'autor,    disceso   nella 
terza  bolgia,  dimostra  qual  sia  il  tormen- 
to de'  simoniaci;  e  quivi  agramente  puni- 
sce li  malvagi  e  ribaldi  preti,  ed  increpa 
la  loro  maledetta  avarizia,  e   parla  con 
papa  Alessandro.*)  il  quale  gli  predice  di 
alcun  papa  futuri  simoniaci:  e  quindi  e- 
sclarua  l'autor  contra  il  detto  papa,  e  mo- 
stra che  Virgilio  se  ne  rida. 
*)  leggi  :  Nicolò  III. 

id. 

3.  Bolgia 

6 

20 

.  .  nel  qual  l'autor  discende   nella 
quarta  bolgia,  ove  ritrova  coloro,  li  quali 
voleano  antivedere,  fatturieri  e   maliosi, 
tutti  travolti;  e  alcuna  cosa  parla  della 
origine  di  Mantova. 

?.  Giorno 
Sabbato  S. 

9  Aprile 

al  mattino 

ore  5 

Sole 
per  spuntare 
Luna  piena 

da 

due  giorni 

127 

4.  Bolgia 
133 

21 

nel  qual  l'autor,  venuto  nella  quin- 
ta bolgia,  mostra  come  in  una  Dogliente 
pegola  si  puniscono  i  barattieri,  e  come 
in  quella  è  gittato  un  Lucchese,  e  come 
vogliono  andar  avanti,  e  sono  dati  a  loro 
un  Decurio  con  dieci  diavoli    in   compa- 
gnia. 

id. 

ore  7  matt. 

112 

5.  Bolgia 

1-15 

Demc 

con  uo 

22 

nel  qual  l'autor  discrive  come  li 

demonii  presero  con  gli  uncini  un  Navar- 
rese;  il  qual,  dopo  alcune  cose  raccontate, 
subito  si   gittò  nella  pegola;  per  la  qual 
baruffa  li  demonii  caddero  nella  pegofa,  e 
volando  sopra  quella,  s'impegolarono  tutti. 

1 

id. 

id. 

id. 

23 

.    .  .     nel  qual  l'autor  scrive  come,  te- 
mendo di  demonii. li  quali  impacciati  avea 
lasciati,  Virgilio  nel  portò  nella  sesta  bol- 
gia, dove  trovarono  gl'ipocriti    malvagi 
con  cappe  rancie. 

6.  Bolgia 

31-15 
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24 

nel  qua!  l'autor  mostra  come  tra- 
passasse nella  settima  bolgia,  nella  qual 
attrovò  li  ladroni  tormentati   variamente 
da  serpi;  tra'  quali  uno  a  Dio  squadrava 
le  fiche,  come  nel  seguito  del  Capitolo  ap- 
pare; e  pone  che,  parlando  a  Fucci,  quello 
gli  predica  alcuna  cosa. 

id. 

7.  Bolgia 

81-S4 

25 

nel  qual  l'autor,  com'è  detto,  vi- 
de il  pessimo  ladro;  e  poi  parla  con  Ciac- 
co fiorentino')  e  con  altrispiriti  fiorentini 
trasformati  maravigliosamente  in  diverse 
forme. 

•J  Caco. 

continua 
la  7.  Bolgia 

26 

..   nel  quale  mostra  l'autor   come 
pervenne  all'ottava  bolgia,  nella   quale 
dice  esser  puniti  i  frodoleoti  consiglieri  in 
fiamme  di  foco;  e  quivi  ode  da  Ulisse  il  fi- 
ne suo. 

8.  Bolgia 

31-42 

27 

nel  qual  l'autor  nella  sopradetta 

bolgia  descrive  aver  trovato  il  conte  Gui- 
do da  Montefeltro,  a  cui  racconta,  lo  stato 
di  Romagna,  e  ode  le  colpe  sue. 

8.  Bolgia 

74-78;  116 

28 

nel  qual  l'autor  dimostra  nella 

nona  bolgia,  con  l'esser  tutti  tagliati   in 
pezzi ,   punirsi  scimatici;  e  quivi  ricono- 
sciuti molti,  parla  con  Bertramo  del  Bor- 
nio e  con  certi  altri. 

- 

0.  Bolgia 

21 

29 

nel  qual  l'autor,  disceso  nella  de- 
cima bolgia,  mostra  primieramente  come 
in  quella*  essendo  maculati  di  rogna  e  di 
scabbia,  si  puniscono  gli  alchimisti;  e  qui- 
vi parla  con  Capocchio  d'Anzo,  e  poi  più 
avanti  mostra  con  altre  pene  punirsi  o- 
gni  falsario. 

2.  giorno 

Sab.  Santo 

1,20  dopo 

mezzogiorno 

Luna 

sotto  i  piedi 

1-10 

10.  Bolgia 

30 

nel  qual   l'sutore.  continuando, 

parla  della  predetta  bolgia,  e  nomina  al- 
quanti, e,  tra  gli  altri,  maestro  Adamo  e 
Sinon    greco,  quali    insieme   contendono 
crucciati. 

INFERNO 


505 


Tomi 

ri ■];                      parlano  o  sono  Indicati 

COLl-A 

Papi 

ito&ll 

AHn   l  i 

Sovrani 

Prln 

Ladini 

Donno 

1    7 

Berpl 

i  h.-  h  : 

ndOQo, 
.-  ridotti 
in  i  onere 
"  quali 

Vann 

Ladri 

■ 
•lai  Berpl 
■  ■  tra  matati 
in  serpi 
1-84; 

25-33 

.f.l 

1  ■ 

Bruni  ' 

Buoso  lionati 

140 

Querelo 

acanti 

151 

Puccio 

di  QaJtgal  148 

Iftalierl 

Ani | 

nel  fti 
nel  quali  sona 

ru\  i 

un   e 

e  l'i «le 

Btiuua 

Idem 

frate  Guido 

da  Monti  feltro 
20-30;  58-123 

:c. 

Condannati 
b  strare 
la  bolgia  sono 
al  dal 

tagliati 
imi  o  meno 
dalla  spada 
del  de 
che  ii nnoi a 

■  i  .li 
che  andando 
nule 
B-48 

Maometto 
22-32 

Ali 

Pier 
<ii  Medi)  Ina 

turione 

94- ini 

Mo»  a 

103-111 

Bertram 

dal  Bornio 

121-142 

Gerì  del  Bello 

C,   19,    H-3G 

■«tori 

IlIMls'l 

;  119;  137 

Orribili  malattie 

1 1  -68 

Griflolino 

109-120 

Capocchio 

«tori 

.-r>."h.- 
-r. 

s*tori 

«tori 
•iole 

Capocchio  e 

Gianni  schicchi 

32;  4;t-4"> 

A.lamo 

da  Brescia 
58-61;  101-120 

Uno  dei  Conti 

di  Romena 

79 

Sinone  preco 

98-120 

Mirra 

87-41 

La  moglie 

dì 

Putifare 
97 

506 


INFERNO 


ABC.  OMENTO 


Temto.  an>;o 
1300 


DEMONI 

Custodi  de'c 


31 


nel  qual  l'autor  dimostra  sé  es- 
ser divenuto  al  pozzo  dell'abisso,  e  quello 
esser  intorniato  da  giganti;  e  sé  con  Vir- 
gilio esser  da  Anteo  diposti  nel  nono  ed 
ultimo  cerchio  dell'inferno. 


Ripa 

che  circonda 

il  Pozzo 

7-1-2 


Giganti 

all'orlo  d 

Pozzo 


32 


nel  qual  l'autor  andando  per  Cai- 

na,  dove  nel  ghiaccio  si  puniscon  coloro 
che  tradiscono  loro  frategli  e  congiunti 
parenti,  parlando  di  Camicione  de1  Pazzi, 
ne  ode  più  nominare.  E  poi,  procedendo 
nell'Antenora,  dove  in  simil  pena  si  puni- 
scono coloro  che  tradiscono  le  loro  città, 
e*  trova  Bocca  degli  Abbati,  il  quale  più 
altri  li  nomina  dannati  in  quel  loco:  ed  ul- 
timamente vede  il  conte  Ugolino  roder  il 
teschio  dell'Arcivescovo  Ruggieri. 


o.  cerchio 
P'tzzo  gelato 
con  quattro 

sfere 

concentriche 

di  sopra  rasate 

v.  1-3 

C  11,  61-63 


33 


nel  qual  l'autor,  udita  la  cagione 

e  '1  modo  della  morte  del  conte  Ugolino, 
procedendo  nella  Tolomea,  trova  frate  Al- 
berigo, il  quale  gli  dice  qui  cader  l'anime, 
parendo  quassù  ancora  il  corpo  vivo. 


id. 

Antenori 
e  Tolomea 


34 


nel  qual  l'au'or  passa  nella  Giu- 

decca,  e  vede  Lucifero  e  Giuda  Scariotto 
ed  altri  spirili,  e  Bruto  con  Cassio;  e  quindi 
appigliatosi  Virgilio  a'  peli  di  Lucifero,  si 
cala  ed  esce  dell'inferno,  e  per  luoghi  var- 
cai procedendo,  perviene  ariveder  le  stelle. 
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TEMrO,   ANNO 
1300 
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e 

CORNICI 

: 
Colpa    • 

Giorno             Notte 

1 

Comincia  la  Seconda  Parte  della  Can- 
tica, ovvero  Commedia,  chiamata  Purga- 
torio, del  clarissimo  poeta  Dante.  Di  quella 
Seconda  Parte  comincia  il  canto  Primo, 
nel  qua!  l'autor,  fatta  la  sua  invocazione, 
descrive  sotto  qual  parte  del  cielo  sia  la 
regione  dove  arrivò;  e  quindi,  trovato  Ca- 
tone Uticense  ed  il  suo  cammin  dimostra- 
togli, ne  va  alla  marina,  dove  Virgilio,  se- 
condo il  comandamento  di  Catone,  gli  la- 
va il  viso,  e  cingelo  d'un  giunco. 

l  '  Aprile 

Pasqua 

ore  5  a.  m. 

Venere  e  i  Pesci 

19-21 

Quattro  Stelle 

23-27 

Sole  oriente 
107 

AÌ    più 

del  Monte 

2 

nel  quale  Tantore  mostra  come, 
essendo  alla  marina  più  spìriti  arrivati  e 
smontati  in  terra,  tra  essi  riconobbe  il  Ca- 
sella, ottimo  cantatore,  al  canto  del  qual 
mentre  essi  stavano,  tutti  verso  il  monte 
cominciarono  a  fuggire. 

Sole  levato 

da  2  ore 

55-57 

Il  Capricorno 

al  di  la 

dello  zenit 

55-57 

id. 

3 

,    ,    nel   qual  l'autor    descrive    come 
Virgilio  mostra  come  egli  non  faccia  om- 
bra, siccome    Dante  facea.  Appresso,  al 
cominciar  dell'erta,  trovarono  il  re  Man- 
fredi con  più  altri  della  porta  del  Purga- 
torio chiuso  a  tempo,  perciocché  morirono 
scomunicati. 

3  ore  di 
Sole 
25-27 

id.,  46 

Ritarda 

a  pentii 

a  morti 

130  e  s. 

4 

nel  quale  Virgilio  mostrala  ragio- 
ne all'autore,  perchè  quivi  dal  Sole  sieno 
feriti  in  sull'omero  destro.  Poi  trova  Bel - 
laqua  con  quelli  che  insino  all'estremo 
induggiarono  la  penitenza. 

ore  9  m.  30 

15 
ore  12 

Sole 
alto  50  gradi 

Sole  a  mezzodi 
138 

I.  Balzo 

18-35 

Per  negligi 

pentiti  a  n 

1 "3-105 

127-13; 

5 

nel  qual  l'autor  mostra  aver  tro- 
vato Buonconte  da  Montefeltro  ed  altri 
assai,  stati  per  forza  uccisi  ed  indugiati  a 
pentire  iulìno  all'ultima  ora. 

id. 

Per  atteni 

al  loro  uf 

ritardare 

a  morte 

converti: 

salvi  per  ; 

perdona 

ai  loro  ucc 

27-37 

G 

nel  qual  l'autor  dice  come  Virgi- 
lio solve  un  dubbio,  mossogli  dal  pregare 
che  gli  spiriti  facevano  che  per  loro  si 
pregasse.  Poi  trovaron  Sordelfo  da  Man- 
tova; ed  appresso  l'autor  parla  contra  l'I- 
talia ed  ultimamente  contra  Fiorenza. 

id. 

id. 

7 

s'ebber  fatta  festa  insieme  Virgilio  e  Sor- 
delio:  che  Sordello  gli  menasse  poi  in  un 
grembo  del  monte,  dove  vide  Rodolfo  im- 
peratore e  più  altri  magnifici  spinti. 

valle 

dei  Sovrani 

61-136 

8 

Angeli  discendessero  dal  cielo,  a  guardia 
del  loco  dove  erano;  e  appresso  come  at- 
trova  giudice  Nino  e  Currado  marchese 
M^laspina,  con  li  quali  alquante  parole 
dicono. 

sera 

del  10  Aprile 

•19 

Tre  Stelle 
89-93 

id. 
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1-18 
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a  pentì: 
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9 

nel  qual  l'autor  dimostra  come. 

addormentato,  gli  apparve  da  un'aquìa 
esser  portato  fino  al  foco:  perchè,  desta- 
tosi, si  at trovò  presso  alfa  porta  del  Pur- 
gatorio,  dove,  secondo   che  Virgilio  gli 
disse,  lo  avea  portato  una  donna.  E  quinci 
discese  con  la  fantasia,  e  andò  fino   alla 
porta,  la  quale  discrive  come  sia  fatta,  e 
similmente  un   Angelo  che  sopra  quella 
stava;  e  come  egli   li  scrivesse  sette   P. 
nella  fronte  dell'autore  per  li  sette  pec- 
cati mortali.   E  tutto  questo  tanto  si  dee 
pigliar  e  torre  per  la  confessione  e  per  lo 
confitente. 

presso 
all'aurora 
11  Aprile 

id. 

2  ore  di  Sole 

41 

Sole 
alto  2  ore 

44 

Balzo  li 

Porta 

del  Purgatorio 

4'.';  62 

10 

nel  qual  l'autor  mostra  che,  intra- 

to  dentro  a  quello,  vedesse  intagliato  nella 
ripa  del  monte  certe  istorie  di  umiltà,  e 
poi  vedesse  anime  chinate  sottogravi  pesi 
andare  d'intorno. 

id. 

ore  il  a.  m. 

13-15 

Luna 

tramontata 
13-15 

Cornice  I 
7-25 

Superbi 

93-139 

11 

spiriti,  quali  sono  sotto  gravi  pesi,  purga- 
vano il  peccato  della  superbia;  e  parla  con 
Uberto  Aldobrandesco  e  con  oderisi  d'A- 
gobbio,  ed  alquanto  grida  contra  la  vana- 
gloria umana. 

id. 
li  Aprile 

id. 

id. 

12 

timento  di  molti  superbi  essergli  apparito 
scolpito  nel  pavimento;  ed  appresso  invi- 
tati a  salir  nel  secondo  girone  da  un  Ange- 
lo, ch'uno  dei  sette  P  gli  avea  levalo  dalla 
fronte. 

id. 

ore  circa  12 

81 

id. 

id. 

13 

nel  qual  l'autor,  venuto  nel  secon- 
do girone,  dove  si  purga  il  peccato  del  la  in- 
vidia, ode  certe  voci  mosse  da  Canta.  Poi 
trova  spiriti  a  seder  vestiti  tutti  di  cilicio 
e  con  gli  occhi  cigliati,  tra'  quali  lo  spirito 
di  sapia  gii  favella. 

Cornice  II 
1-3 

Invidi 

•-4 

14 

nel  qual  l'autor  nel  predetto  giro- 
ne parla  con  Guido  del  Duca,  il  quale  abo- 
minata la  vale  d'Arno,  predice  alcune  cose 
diRinierida  Calboli,  e  poi  si  duole  dì  più 
vaienti  uomini  romagnoli  venuti  meno; 
poi  ode  voci  latranti  dell'invidia. 

15 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  invi- 
tati «ia  un  Angelo  a  salir  nel  terzo  girone, 
Virgilio  li  solve  un  dubbio  venutogli  per 
parole  dì  Guido  del  Duca;  poi  mostra  sé  a- 
ver  in  vision  veduto  certe  cose  dimostranti 
mansuetudine;  e  nel  giron  pervenuti,  di- 
ce  cominciarsi    contemplarle    sopra    un 
gran  fiume  di  acqua  corrente. 

v,  >pero 
>ore  innanzi 
notte 
16-33 
Sole  al  tra- 
monto 

Scala 

34-Sl 

alla  cornice  III 

S2-83 

ira 
(C  16,  t 

10 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  in- 

trato  nel  terzo  girone,  dove  si  purgali  pec- 
cato dell'ira,   trova  Marco   Lombardo,  il 
quale  ragiona  con  lui  del  mondo  e  della 
cagione. 

id. 

id. 
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17 

nel  quat  l'autor  mostra  come,  ve- 
dute certe  cose  in  visione,  le  quali  sono  in 
detestazìon,  delira;  e  Virgilio  gli  mostra 
che  ^osa  è  amore  e  di  quante  specie,  es- 
sendo essi  pervenuti  nel  quartogirone, do- 
ve si  purga  l'amore  del  bene  scemo. 

Presso 
a  finire 

9 

Notte 
70-72 

Sole 

al  tramonto 

9 

tramontato 
11 

Scala 

C5-72 

Cornice  IV 
76  e  s. 

ACCIO 
85-8 
127-1 

18 

nel  qual  l'autor  mostra  ancora  co- 
me amore  in  noi  si  crea;  ed  appresso  ode 
cose  ad  incitar  la  sollicitudine;  e  poi  parla 
con  l'Abbate  di  San  Zeno  da  Verona,  ed  nl- 
ihruuiiente  ode  cose  in  vituperio  della  pi- 
grizia. 

id. 

mezzanotte 
76 

Levar 

della  Luna 

76 

id. 

id. 

49 

nel  qual  l'autor  descrive  una  vi- 
sione d'una  femmina  contraffatta,  veduta 
da  lui:  ed  appresso  come  pervenne  nel  quin- 
to girone,  dove  si  purga  il  peccato  dell'a- 
varizia: e  quivi  trova  peccatori  giacersi 
volti  In  giù  e  legati,  e  parla  con  un  papa 
di  quei  dal  Fiesco. 

12  Aprile 

asole  levato 

39 

prossima 
l'alba 

1-9 

Sole  levato 
39 

id. 

scala 
31-37 

alla  Cornice  V 

id. 

Avari 

20 

lato,  tra  gli  avari,  con  Ugo  Ciapetta,  il  qua- 
le gli  dice  come  di  lui  sono  discesi  li  pre- 
senti Reali  di  Francia,  ed  oltre  a  ciò  alcu- 
ne vituperevoli  opere  fatte  e  che  fare  deb- 
bono; ed  oltre  a  ciò  gli  mostra  come  il  di 
cantano  laudevoli  cose  della  povertà,  e  la 
notte  vituperevoli  dell'avarizia;  ed  ulti- 
mamente come  senti  tremar  tutto  il  monte. 

id. 

id. 

id. 

21 

nel  qual  l'autor  mostra  come  Sta- 
zio, apparito  tra  loro,  dice  la  cagion  del 
tremar  del  monte,  e  poi  sé  medesimo  ma- 
nifesta e  conosce  Virgilio;  e  nel  fine  com- 
menda le  antiche  donne  romane,  lodando 
la  prima  età  dell'oro  nel  processo  del  se- 
guente capitolo. 

ìd. 

id 

id 
e  Prodij 
(XXII, 

22 

nel  quale  l'autor  mostra  come,  ve- 
nuti nel  sesto  girone,  ed  andando  Virgilio 
e  stazio  ragionando  di  varie  cose,  trovano 
un  albero  a  mezza  strada,  del  qual  ne  u- 
sciva  certe  voci,  le  quali  mostravano,  per 
allegorico  parlare,  commendar  la  sobrie- 
tà, inerepando  quegli  che  non  hanno  al- 
tro studio  in  questo  mondo,  che  attender 
alla  crapula. 

id. 
mattino 

115-117 

5  ore  di  Sole 
115-117 

■ 

Scala 

alla  Cornice  VI 

1-6 

col 

23 

quel  loco  si  purghi  il  vizio  della  gola;  e 
trovato  Forese  Donati,  ode  da  lui  certe  co- 
se, e  tra  l'altre,  pronostica  il  futuro  suc- 
cesso contra  la  disonestate  delle  donne  fio- 
rentine. 

id. 

id. 
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24 

nel  qual   l'autor,  continuando  il 

suo  ragionar  con    Forese,  ode   nominare 
più  altri  spiriti  che  quivi  erano;  tra'  qua- 
li, Bonagiunta  Orhisani  gli  predice  lui  do- 
versi ina  inorare  in  Lucca;  e  fu  di  pargo- 
letta gentile  questo  inamoramento, secon- 
do che  si  vede  nel  seguito  di  questa  sua 
alta    ed    illustre   Commedia  nel  Capitolo 
XXXI  del   Purgatorio,  ove   Beatrice,    in- 
crepando, riprende  Dante  del  novo  amore 
di  pargoletta*). E  poi  tocca  come  Forese  dice 
contro  alcuno  fiorentino,  narrando  il  suo 
disfacimento;  poi  trova  un  altro  albero,  e 
di  cose  in  vituperio  della  gola,  e  da  un  an- 
gelo sono  invitati  al  girone  superiore. 

'  Male  inteso. 

25 

nel  qual  l'autor  scrive  come  Stazio 

gli  dichiara  che  nel  luogo  de'  magri  non  è 
uopo  di  nudrimento;  e  gli  dimostra  come 
generati  siamo,  e  come  dopo  la  morte  gli 
nostri  spiriti  piglian  corpo  dall'aerei  ed 
appresso  dice  l'autore  come  è  nel  settimo 
girone  pervenuto,  nel  quale    in   fiamme, 
dice,  si  purgano  i  peccatori,  quali  pecca- 
rono nel  peccato  della  lussuria. 

12  Apr. 

2  ore 

dopo  mez. 

1-3 

Tauro 

al  meridiano 

1-3 

alla  scala 
Cornice  vii 

LUSSUI 

26 

....  nel  quale  l'autor  mostra  nelle  fiam- 
me aver  più  spìriti  veduti,  e  tra  gli  altri 
riconosciuti,  Guido  Guinicelli  ed  Arnaldo 
Daniello  francese;  e  qui  parla  con  loro. 

12  Aprile 

Vespero 

4-6 

Sole 

molto  basso 

4-6 

Soddoi 

4M 

27 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  pas- 
sato un  foco  e  veduta  la  notte  una  visio- 
ne, pervenne  in  sulla  sommità  del  monte, 
dove  Virgilio  in  suo  arbitrio   rimise  che 
quel  facesse  quello  che  gli  aggradiva. 

12  Apr. 
al  fine 

1-5 

Giorno 

chiaro 

13  Aprile 

112;  133 

Notte 

70-73 

alba 

109-114 

Sole 
che  tramonta 

1-5 

tramontato 

61;  67-79 

Venere 

94-96 

Sole  alzato 
133 

Scala 
63-65 

in  cima 
alla  scala 

125 

28 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  per- 
venuto nel  paradiso  delle  delizie,  trova  il 
fiume  di  Lete;  e  parlando  con  una  don- 
na, che  dall'altra  parte  del  fiume  gli  ap- 
parve, ode  da  lei  la  cagione  che  fa  mover 
le  fiondi  degli  alberi  di  quel  loco,  e  mo- 
stragli l'origine  di  Lete. 

13  Aprile 
3 

Sole  levaio 

3 

Alla  cima 

del  Monte 

nella 

divina  Foresta 

Parad.  Terr. 

1-21 

29 

nir  vide  il  celestial  trionfo. 

Ingresso 

del  Grifone 

col  carro 

16 

sino  alla  fine 

Ingresso  della  Processione  rappresen- 
tante l'Economia  divina  nella  Redenzio- 
ne, 21  alia  fine. 

Dante  acquista  la  virtù  del  buon  zelo, 
12-30 
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P 
delle    i 

Uedlta 
e  Proj 

dizioni 
e  Vinto 

persi                                                .  licatl 

■ 

cardi 

<■  \ 

. 

■      1   [1 

Ali'   ■       I 

dalla 

Beati  <*ui  alluma 
i  [traila 
■ 
non    i> 
la  giusta  misura 
nel  ii^ 
e  nel  bei  e 

Mari v 

80-tl 

hi  «lei 

■ 

i  da  Lucca 

Mar.  lieve  di    RlgOfj 

lo  fiamme 

si  pri 

ie  Deus 

'itine 

Virum 
non  co 
181*]  » 
rdano  e- 
»  in]<i  di  lussu- 
i  la  punita  e  ca- 
stità pi 

ipiMl.sti-, 

si  grida; 

ii  ra,  i" 
Pai  Ife,  U 

aicelll 

Arnaldo  Daniello 
1  10-149 

nte  dove 

raversar 
Gamme 

angela 

della  i  astiti 

arati  n 
corde 

un  altro 

venite  beneaicti 
patri* 

Virtù:  Castità 

Mate  Ida 
s\  e  a 

anta  : 

teda  iunt  pec- 
calo, i-i"» 
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PURGATORIO 


ARGOMENTO 


CONTENUTO 


nel  qua!  l'autor  dimostra  come  Beatrice  sopra  il 

trionfai  carro  gli  apparve,  e  come,  essendo  Virgilio  partito, 
ella  il  chiamò  per  nome  e  gravemente  il  riprese,  mostrando 
poi  alle  sante  creature,  che  d'intorno  al  carro  erano,  perchè 
Dante  fosse  degno  di  reprensione. 


Il  Corteo  osanna  la  Divina  Scienza  e  il  Grifone  che 
Carro,  su  cui  essa  apparisce  festeggiata  dagli  Angeli.  1-32 

Virgilio  sparisce:  e  Beatrice  dal  Carro  apostrofa  Dant 
aspramente,  49  alla  fine. 


nel  qual  l'autor  distesamente  descrive  la  gran  re- 
prensione fattagli  da  Beatrice  per  lo  novo  amore  di  pargolet- 
ta da  Lucca  '),  e  dimostra  il  dolore  che  per  quella  ne  sentisse. 
Ed  appresso,  come  fuor  di  sé  essendo  e  risentendosi,  si  trovò 
tirato  dalla  donna,  che  prima  trovata  avea,  nel  fiume;  ed  in 
quello  da  lei  attuffato,  ed  avendo  dell'acqua  bevuta  gran 
parte,  fu  dalle  quattro  donne  presentato  a  Beatrice,  e,  come 
lei,  levato  dal  viso  il  velo,  apertamente  vide. 


•)  Non  ò  Vero. 


Beatrice  continua  i  rimproveri,  e  Dante  si  confessa  ree!. 
piangendo,  1-21. 

I  rimproveri  continuano:  ed  e  perchè  Dante  riconosca  be- 
ne se  stesso,  ed  egli  ne  sente  vergogna;  e  però  acqui;' 
tu  della  verecondia.  22-42. 

Ai  nuovi  rimproveri  di  Beatrice  Dante  si  sente  nasqfll 
Vodio  al  male;  ed  è  mosso  a  gratitudine  per  Beatrice  che  tem 
tanto  per  lui,  43-90. 

Dante  è  tuffato  da  Matelda  nel  Lete;  passa  all'altra  riptj 
91-102. 

Matelda  Io  consegna  alle  quattro  Ninfe,  che  lo  conferma-:» 
no  nelle  quattro  virtù  cardinali,  103-108;  ed  esse  lo  conaej 
gnano  alle  tre  rappresentanti  le  Virtù    Teologiche.    Questi 
pongono  Dante  dinanzi  al  Grifone,  figura  del  Verbo  u  manate 
e  guardando  negli  occhi  di  Beatrice  vede  nel  Grifone  il  divia 
e  l'umano,  109-126. 

Beatrice,  pregata  dalle  tre  Ninfe,  si  discopre  a  Dant 

127-145. 


nel  qual  l'autor  descrive  come  il  trionfo  celeste  si 

volse  a  tornar  indietro,  e  come  ad  un  albero  senza  foglie, 
smontata  Beatrice  del  carro,  esso  vi  fu  legato  dal  grifone;  ed 
appresso  come  sì  addormentò,  e,  svegliato,  vide  il  grifone  es- 
ser partito  e  Beatrice  rimasa;  la  qual  gli  fa  rimirare  il  carro; 
sopra  il  quale  per  figura  vide  certe  cose  alla  chiesa  di  Dio 
avvenute  e  che  doveano  avvenire. 


Le  tre  Ninfe  raccomandano  discrezione  all'Alunno  nelfls 
sare  i  suoi  occhi  in  quelli  di  Beatrice,  1-9. 

Il  corteo  si  mosse  dirigendosi  ad  un  albero;  ed  acclam 
la  giustizia  del  Grifone,  che  lega  il  Carro  all'Albero.  Quest 
rinverdisce  e  si  ricopre  di  frutti;  onde  il  Corteo  canta  union 
di  lode,  10-63. 

Il  Grifone  col  Corteo  s'alza  al  Cielo,  lasciando  Beatrice 
le  sette  Ninfe  coi  sette  Candelabri  alla  custodia  del  carr 
64-99. 

Beatrice  raccomanda  a  Dante  di  porre  attenzione  al  Cam 
di  notar  ciò  che  vedrà  onde  riportarlo  al  mondo,  affinchè  la 
sci  la  mala  vita,  100-ios. 

Vicende  subite  dal  Carro,  che  orribilmente  si  trasformi 
109-147 

Sul  Carro  apparisce  una  sfacciata  ed  un  gigante.  Ques 
trae  essa  e  il  Carro  fuori  del  Paradiso  Terrestre,  142-160. 


nel  quale  l'autor  significa  certe  cose  future,  a  lui 

da  Beatrice  predette,  e,  come  da  Matelda  bagnato,  immaco- 
lato e  puro  torna  dà  Beatrice. 


Le  sette  Ninfe  cantano:  Deus  ve  aerina  gentes.  Beatru 
conforta  Dante  egli  fa  animo;  annunzia  i  castighi  a  quel 
che  danneggiarono  il  Carro,  e  il  Messo  di  Dio  che  punirai 
fuia  e  il  gigante;  e  gli  raccomanda  di  dirlo  al  ritorno  ai  vh 
a  loro  emenda,  1-63. 

Beatrice,  dette  alcune  cose  a  Dante  riguardanti  l'Albero 
sulla  scuola  da  lui  seguita,  si  dirige  colle  setto  Ninfe  alPBi 
noe,  64-115. 

Beatrice  si  volge  a  Matelda  perchè  essa  dica  a  Dante  eh 
acqua  era  quella;  quindi  le  ordina  di  ravvivar  colle  acque 
Eunoe  la  di  lui  tramortita  virtù.  E  Matelda  ordina  a  stazio  i 
venire  con  Dante;  che  dalle  acque  dell'Eunoe  è  rifatto  si, et 
è  disposto  di  salire  alle  stelle,  116  alla  fine. 
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nateria  diversa  obbliga  a  dare                'ma  alla 
l  Beati  che  vengono  incontro  al  novello  •                             Cieli,  hanno  tutti  la  loro 
sede  nelVEmp                    ano  di  fruire  in  questa  discesa              oro  beatitudine,  E 
però  in  tutti  ì  Ci               "  della  risiane  in  Dio;              no  Dio,  e  ne  sono  ripieni  di 
gaudio:  Cooperatoci  degli  Angeli  il                                   liscono  il  nuovo  Ospite,  gli 
'ano  gli  umani  trascorsi,  ammoniscono  ed  annunziano  castighi  ai  malvagi,  E 
quindi  >>■      /         reo  la  beatitudine  degli  .ingeli  e  dei  Beati  è;  Visione,  Amore,  Gau- 
di'), e  Operazione,  lo  landò  epr 

ITn 

argomento 

Cielo 

VIETO 

("anTi 
Pregh. 

OMAGGI  che  parlano  o  sono  Indicali 

Sovrani 

1     1      ".idilli 

Comincia  la              Parte  della 

■ 
mata  Paradl  io,  del  < 

■ 
di  que  iti 
Canto  Primo,  noi  quale  l'a  ui 

nomarla  me  u  te 
he  ni  essa  Intende  di  trat- 
ta sua  Invocazione, 
Beatrice 
nel  primo  elei 

i    Eli  solv.-    un    dubl 

■ 

mente. 

a  mi 

al  Cielo 
attraver- 

ia  sfera 
del  fuoco 

► 
1 

. . . .  nel  quai  l'autor,  poi  che  a 
qnegll,  che  meno  sufficienti   sono 
alla    presente    con:  idei 
detto  che  si  i 

bai,  li  quali  nel 
Ha  Lana  reggiamo. 

Luna 

l 
1 

nel  inai  L'autor  parla  con 

Madonna  Plccarda,ed  ella  gli  solve 
un  dubbio,  mostrandogli  i 
anima  esser  contenta  nel  : 

e  poi  gli 
mostra  Constanss.  Imperatrice, 

Virginità 

con  difetta 

■  \i  voi  i 

80;  55-51 

i  ■  ■ 
181-123 

Plccarda 

i  Imp. 

i 

....  nel  inai   l'autor  solvo  un 
dubbio  «lolla  dóppia    voluttà 

tornar  dell'anime  alle  stelle. 

1 

. . ..  nel  qua!  l'autor  descrive  co- 
me Beatrice  gli  dii  liiara,  se  per  ai- 
cuna  permuiazion  si  pu  •  adempir 
il  voto  fatto;  e  Quindi,  saliti 

i    die  l'autor  molti  spi- 
ti    i 
i*a  chi  el  sia. 

Mercurio 

ì 

....  nel  inaio  Giustiniano  Impe- 
ratore 

ìso  molto 

dell'aquila:  •*  quanto  fallì  chi  quello 

Bensa  giustizia  si  appropriljed  ultl- 

l'anlma 

Attivi 

per  acquisto 

di  lodo 

e  fama 

112 

Giustiniano 

imp. 
10  e  s. 

Romeo 
m 

...  .ni 
all'autore  come  giusta  vendi 

]  appres- 
I  umana 
generai  •  ■                  olpa  del    pruno 
padre,  piacine  piò.  >li  dare  so  mede- 
simo, che  altro  modo; ed  ultimamen- 
te gli  elementi  siano  corrut- 
tibili. 

Osanna 
1-10 
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PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati 

Papi 

Vescovi 

Altri  ECCl. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittad. 

Dono 

. 

8 

....  nel  qual  l'autor  mostra  come 
salisse  nel  terzo  cielo;  e  qui  parla  con 
Carlo  Martello,  il  qual   gli  dichiara 
come  di  dolce  seme  possa  nascer  a- 
maro  frutto. 

Venere 
10-13 

Osanna 
16-30 

Carlo 

Martello 

32-84 

1 

9 

....  nel  qual  l'autor  descrive  co- 
in-  Madonna  t  unizza  alcune  cose  gli 
predice  contra  gli  Lombardi,  ed  ap- 
presso contro  a1  pastori  della  chiesa. 

signo- 
reggiati 
da 

Amore 
32 

Folco 

54-102 

CuniE 
22-33 
Ha  a' 
115-1S 

10 

....  nel  qual  l'autor  descrive  co- 
me  nel  cielo  del  Sole   pervenissero, 
dove  gli  parla  Tommaso  d'Aquino,  e 
nominagli   più   altri  spiriti,  li  quali 
tutti  furon   gran   litterati,  e,  tra  gli 
altri,  gli  nomina  Alberto  da  Cologna, 
Solomone  e  Boezio. 

del 
Sole 
28-34 

Dotti 

in 

Divinità 

40-51 

si  canta 
65 

Alberto 
di  Colonia 

97 

Pietro 

Lombardo 

106 

Isidoro 
131 

Tommaso 
d'Aquino 

94-99 

Graziano 

103-105 

Dionigi  Areo- 

pagita 

115 

P.  orosio 

118- 120 

Beda 

131 

Riccardo  da 

S.  Vittore 

131 

Salomo- 
ne 
100-114 

Sigieri 
133-136 

ì 

11 

....  nel  quale  Tommaso  d'Aquino, 
mirabilmente  commendando,    onora 
san    Francesco,   dimostrando    l'alta 
sua  virtute. 

12 

....  nel  qual  Bonaventura  da  Ba- 
gnoreggio  mirabilmente  parla  di  san 
Doruicico,  e  nomina  più  altri  beati 
spiriti,  li  quali  quivi  dice  gloriarsi. 

si  canta 
4  e  s. 

Pietro 

isp.  0 

Gio.  XXI 

134 

Bonaven- 
tura 

127-120 

Crisosto- 
mo. Ansel- 
mo, 136 
Roboamo 
Mauro 
159 

Illuminato 

e  Agostino 

frati,   130 

Ugo  da  San 

vittore 
Pietro  Man- 

gìadore, 
Natan  Prof., 

Donato, 
ab.  Gioach. 

130-140 

13 

....  nel  qua!    l'autor   mostra  co- 
me '1   detto   Tommaso    gli   chiarisse 
quello  che   di    Solomone  detto  uvea: 
non  urne  il  secondo. 

Tre 

Persone 

Un  Dio 

25 

C.  14,28  S. 

14 

....  nel  quale  primieramente  l'au- 
tor mostra  come  chiarito  fusse:  dopo 
l'universal   ressurezione.  i  santi   a- 
vranno  quel  medesimo  splendore,  che 
al   presente   hanno,  e    forza  vi  sarà 
riguardarlo;   ed   appresso   come  nel 
quinto   cielo   salirono ,   e  videro    in 
quello  una  croce,  ed  in  quella  lam- 
peggiar Cristo. 

di 
Marte 
67-S7 

Risorgi 
e  vinci 
121-129 

15 

.  , .  .  nel  qual  l'autor   mostra,  co- 
me confessa  fosse  ricevuto  da  messer 
Cac<  i  aguida,  suo  antico,  e  come  da  lui 
udisse  certe   cose   degli   antichi   co- 
stumi fiorentini,  e  dove  e  a  che  tem- 
po nascesse,  e  dove   abitasse  e  poi 
morisse. 

Fortezza 
nel  di- 
fendere 
la  fede 
145 

Caccia- 
guida 
ss-n 
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\  uni 

parlano  o  boi 

1  1 

«'ardui. 
Vescovi 

Miri  Bcclea 

1  ani 

J'nri 

idiul 

6 

....  db!  qual                          i  Ida  ino- 
ltra all'autor  quali  t  u                    uotabll 

■     l 

7 
8 



mandato 

.  he  per  quello  gli 

Lite  «■  u- 
bano  parer  gravi 

Domina  piti  famosi  spiriti,  i  he  io  quello 

.  ■ 
ì  do  salito  sia, 

■  Del  i mo- 

■ 
quelle  fluiiv  in  una  m,  e  di  «i"1  1  le 
un'aquila. 

Uova 

Giustizia   , 

DI-   0 

111-117 

i 

ROD 

1 

Giuda  uà 
orlando, 

■ 

) 

....  nel  qual  mostra  l'autor  della  so- 
pradetta aquila  esserli  dichiarato  quello 
che  creder  si  dee  d'uno  non  bntl  1 

mamente  quello  che  contro  .<  più  i 
i  predetta  aquila. 

-li  i .■■ 

13  e  s. 

'.zia 
13-21 

) 

....  nel  qual  l'autor  descrive  come  la 
detta  aquila  gli  nominò  alquanti  degli 
spiriti  che  ni  easa  erano  gli 

■  ;;,.    i  raiano  impero- 
i  inali    ,i  Lei  erano 
tu    1 1 
me  esso  stimava. 

Traiano 
ilele 

Guglli 

(li  Si 
Rifeo 

;:-:  ; 

l 

....nel  qua)  l'autor  dimostra  come, 
pervenuto  nel  settimo  cl< 

■    i      ■;    i.i  ! 

molli  spiriti,  de'  quali  venne 
;i  lui  Pietro  Damiano,  II  quale  ad  alcuna 
-in  dimanda  avendo  risposto,  ali  une  co- 
■  contro  a1  pastori  della  chiesa 

•li 

Saturno 

I.:;  Bl 

Contempla- 
zione 

117 

Pietro 
Damian< 

1:1 

ì 

. . . .  nel  qua!  L'autor  narra  come  parlò 
letto,  ii  qua!  piò  alti 
ipii  i!  i  contemplativi    [il    nominò,  e  piò 
■  de'  presenl  ì  re- 
■  lui,  su  per  la 
nell  ottavo  •  lelo,  e  quindi,  volto 
hi  -'in.  dls<  rive  una  1  vedessero  la  Terra  e 
tutti  ^ii  altri  cieli 

ivi 

steli- 
in 
■  ■ 
109 

id. 
46-48 

Macario 

e 

Komoaldo 

U 

; 

....  nel  qua!  l'autor  descrive  come  la 
e  milizia  mirabil  festa  face 
tomo  alla  regina  del  cielo. 

ivi 
Gemini 

Con  Cris 

oe  uarii 

l  tutte  II 

sre  del  Trionfo  di 
ti-::. 

Cristo 
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....  nel  qual  san  Pietro  esamina  l'autor  nella  fede,  e 
trovalo  forte. 


.  nel  qual  l'autore  scrive  come  Giacomo  Apostolo  è 
dimandato  e  dice  che  cosa  sia  speranza;  ed  appresso,  co- 
me essendo  venuto  Giovanni  Evangelista,  ode  da  lui  non 
esser  in  cielo  alcuno  altro  col  proprio  corpo,  se  non  Cri- 
sto e  la  Madre. 


PERSONAGGI 
che  parlano  o  sono  indicati 


Apostoli 


Altri  Beati 


Te  Deum 
laudaraus 
112  e  s. 


S.  Pieno 
festeggia  Beatr. 
esamina  Dante 

sulla  fede 

20    e  s. 


spere nt 
In   te 

97 


S.    Iacopo 
esamina  Dante 
sulla  speranza 

17  e  s. 

S.    Giovanni  Ev, 

parla  a  Dante 

106  e  s. 


26 


....  nel  qual  l'autor,  addimandato  da  Giovanni  Evan- 
gelista, e' dice  che  sia  Caritade;  ed  appresso  come  con 
Adam  parlando,  da  lui  ode  quando  creato  fusse  e  quanto 
vivesse  e  dove. 


Santo  Santo 
Santo 


lo  esamina 

sulla  fede 

4  e  s. 


Adamo 


27 


28 


29 


....  nel  qual  l' autor  orimieramente  racconta  parole 
dette  da  san  Pietro  contro  alli  moderni  pastori;  ed  ap- 
presso descrive  come  pervenisse  nel  nono  cielo. 


Nono 
97  ■-'  s. 


S.  Pietro 

sdegnato  contro 

ì  pastori 

della  Chiesa 

28-64 


....  nel  qual  l'autor  descrive  la  gloriosa  festa  di  nove 
cori  di  Angeli. 


Visione  -  I   nove    Cori  Angelici    giranti 
torno  al  Punto. 


....  nel  quale  Beatrice  dimostra  all'autor  l'ordine  della 
creazion  delle  cose,  ed  appresso  della  natura  angelica;  ed 
ultimamente  parla  contro  alla  vanita  di  assai  moderni 
predicatori. 


30 


....  nel  qual  l'autor  scrive  sé  esser  salito  nel  decimo 
cielo,  dove,  prima  in  forma  d'una  rosa,  vede  la  celeste 
Corte,  ed  in  quella  la  sedia  di  Arrigo  imperatore,  e  di 
Clemente  papa  •),  e  da  questo  loco  Beatrice  alcuna  cosa  gli 
predice. 

*)  Non  è  vero.  


Empireo 
38  e  s. 


Intuizione 


-  Il  Punto  ed  ambe  le    Corti  d 
Cielo,  gli  Angeli  e  i  Santi,  " 


31 


32 


33 


....  nel  qual  l'autor  dice  come  in  loco  dì  Beatrice  tro- 
vò Bernardo,  il  qual  gli  mostrò  lei  seder  nel  luogo  a'  suoi 
meriti  sortito,  ed  egli  gli  fece  orazione.  Poi.  dicendoglielo 
il  contemplante  Bernardo,  volse  gli  occhi  alla  letizia  de' 
gloriosi. 


Bernardo  sostituisce  Beatrice  a  dirige 
l'Intuizione,  65.  Indica  il  seggio  di  Beatr 
ce,  67;  la  gloria  di  Maria,  Regina  del  Ciel 
115  e  s. 


....  nel  qual  l'autor  narra  come  Bernardo  gli  mostras- 
se la  Regina  del  cielo,  ed  Eva  e  nominatamente  pur  al- 
tri santi  uomini  e  donne,  e  la  letizia  dell'Angelo  Gabriel; 
e  poi  lui  ad  orare  con  seco,  per  grazia  impetrar,  dispo- 
nesse. 


....  nel  qual  descrive  l'orazion  fatta  dal  contemplante 
Bernardo,  e  come  con  lo  sguardo  penetrasse  la  divina  es- 
senza; e  poi  la  fine. 


Bernardo  indica  i  seggi  dei  Santi  del  ve 
chio  Testamento,  e  in    particolare   quelli 
Eva,  Rachele,   Sara,  Rebecca,   ludith.    Rat 
4-15.  —  Del  Nuovo  Testamento:  Gio.  Battisi 
Francesco,  Benedetto,  Agostino.  31-35. 

Fa  vedere  Maria  festeggiata  da  Gabru 
e  da  tutta  la  corte  Celeste,  85-99;  109-114; 
ìndica  i  seggi  di  Adamo,  Mosè.  Anna  mia 
di  Maria,  121-135;  e  quelli  di  Pietro,  Gio.  E 
e  Lucia,  124-138. 


preghiera  di  Bernardo  alla  Vergine  11 
dre,  1-139. 

Dante  giunge  il  suo  aspetto  col  valor  1 
finito,  80. 

intuizione  dei  prototipi  del  creato,  e 
in  Dio  sono  ab  eterno,  85  e  s. 

intuizione  della  Trinità  ed  Uuita  di  P 
115-120,  e  del  Verbo  incarnato.  124  e  s. 
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PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 


STORICI 

RAPPRESENTANTI 

Donna  Gentil  del  cielo 

0 

Maria  Santissima 

Forze  soprannaturali 

Psicologiche 

Scienze 

ad  acquisto 
di  verità 

Divina  Clemenza 

o 

Grazia  Preveniente 

st.  Lucia  Vergine 
Siracusana 

Grazia  illuminante 

Beatrice  Portinari 

Grazia  efficace 

0 

Cooperante 

Ragione  Superiore 

Teologia                       verità  divine 
oggetto                  mediante  raziocinio 
della  Rag.  Super.                    e  figure 

P.  Virgilio  Marone 
autore  dell'Eneida 

Mezzo  di  cui  si  serve 

la  Grazia  a  salvar 

Dante 

Razione  Inferiore 
ancella  della  Superiore 

Filosofia  o  Scienze 

profane 

oggetto  della  Ragione 

Inferiore 

Verità  filosofiche 
e  morali  ed  altre 
umane  conoscenze 

P.  Papinìo  Stazio 
autore  della  Tebaide 

Sensualità  ordinata 
o  Appetito  sensitivo 

subordinato 

all'Affezione,  e  allo 

Appetito  intellettivo 

subordinato  alla  Rag. 

Fisica 

Conoscenza 

de'  fenomeni  naturali 

e  loro  cause 

B.  Metilde  di  Hacheborn 

monaca  nel  Conv. 

di  Helpede 

Affezione  ordinata 

Volontà  retta 

o  Vita  Attiva  giunta 

a  perfezione 

Mistica 

verità  soprannaturali 
mediante  figure 

S.  Bernardo  Abate 
di  Chiaravalle 

intelletto 

Scienza  divina 
sopra  e  contro  ragione 

Verità 
e  misteri  divini 
per  intuizione 

Dante  Allighieri 
protagonista 

Animai  razionale 

fornito  d'imaginazione 

e  di  memoria 

Discepolo  che  va 

a  riabilitarsi 

moralmente 

e  intellettualmente 

Catone  Uticense 

Il  Direttivo 
del  reggimento  civile 

o  Capo  dello  Stato 

dato  dalla  Provvidenza 

all'acquisto  della 

felicita  temporale 

Angelo 
delle  due  Chiavi 

0 

sommo  Pontefice 
Romano 

Il  Direttivo  Spirituale 

o  Capo  della  Chiesa 

ad  acquisto  della 

felicità  eterna 

Altri  Personaggi:  nell'Inferno  i  Demoni,  nel  Purgatorio  gli  Angeli,  nel  Paradiso  i  Beati  che  si  fanno  incontro  al 
nuovo  peregrino  per  festeggiarlo  ed  istruirlo. 
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CANTO  l'KI.M'i 


Nel  mezzo  del  c.immin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  un  i  -  ilva  oscura. 
Che  la  dirìtl  i  marrìta. 

Ahi  quanto  a  dir  qu  ■■•  a  i  darà 

Questa  selva  e  forte,     5 

Del  pensier  rinnova  li  paura! 

Tanto  poco  è  più  morteA 

M  i  per  trattar  del  ben  eh1  V  \  i  trovai, 
Dirò  dell* alte  cose,  ch'io  v'ho  scorte. 

i.  tfei  mtvo,  cioè  air  età  di  a»  anni.  Davide  disse: 

I    d'ini. 
IO.    Né   airi.; 
■ 

"ti   tUll'Jtll'.,    . 

tmpuieniur  anni,   haec  redttur 

-'-.  et  hoc  vttae  fiumano*  perfe* 

ib.,  somn.  Scip.  i,  6.  e  perù  Danti 
qualmente  anche  per  lui  la  vita  dell'uomo  à  di  anni 

.  seguendo  Aristotele,  raffigura  il  corso 
Afilla  vita  ad  nn  arco,  su   cui  essa  procede  montando  e 
re  al  sommo  di  esso  arco, 
vi  metto  tanto  Quanto  vi  mette  poi  nel  ;  e  sog- 

lio sommo  di  quell'arco....  netti 
perfèttamente  moti  \o  anno. 

Conv.  r-  11,  come  tosto  si  vedrà,  alla  me*, 

vita,  ossia  all'età  di  35  anni,  Ange  di  discendere  all'inferno, 
come    intese  di  fare  Isaia:  Ego 
meorum  vadam  ad  porlas  Inferi.  38,  IO. 

2-?.  tfl  ritrovai  et  si  ritrovò  nella  selva,  poiché  v'era 
entrato  senza  accorgersene,  essendo  pieno  di  sonno, 
come  dirà;  tanfo  che  non  sa  neppur  ridire  come  ciò  av- 
-  Vi  fu  tratto  dalla  piena  dei  correnti  la  via  torta, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita  da  tutti.  E  la  ra- 
gione di  ciò  la  dtss  terra  non  è 
chi  governi;  Onde  si  svia  l'umana  famiglia.  Pd,  87, 
HO.  E  at-iì' Epistola  ai  Fiorentini,  dopo  a- 
che  la  pietosa  Provvidenza  dell1  Eterno  Re  avea  disposto 
che  le  cose  umani'  dove;  governate  dai 
santo  Imperio  dei  Romani,  dice  essere  dall'esperienza  pro- 
vato «  che  quando  il  seggio  augnatale  è  vacante,  tatto  il 
mondo  disvia  dal  retto  sentiero;  onde  la  misera  Italia 
lasciata  sola  in  abbandono  a  private  signorie,  e  desti- 
tuta  d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quanta  tem- 
pesta di  venti  e  di  flutti  sia  agitata,  non  varrebbero  pa- 
role a  significarlo....  *  Dante  si  trovò  nella  selea  oscura 
la  notte  del  Giovedì  Santo,  7  Aprile  1300,  Vedi  Studi,  Par- 
te li.  e.  9. 

rai  presenta  nell'allegoria  l'uomo  in  genei 

uro  l'umana  società  che  vive  disordinata. 

Mescente,  che  entra  Della  selea  erro 

lon  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi 

maggiori  non  gli  fosse  mostrato.  »  con.  iv.  U  —  .\h>'  quanto 

ecc.  L'Ottimo,  il  Boccaccio,  il  miti,  il  Giuliani  ed  altri 

■]uanto.  La  varianl 
che  ha  l'autorità  delia  Xidobeatina,  s'incontra  spesi 
nella  Commedia.—  Sete  gli  antichi  dissero: 

doglio  dogliosa;  gioiosa  gioia;  piacer  piacente,  e  simili. 
ed  è  rinforzativi.   :  tvoggia  ed  aspra  e  forte 

sarà  adunque  quella  condizione  della  vita  umana,  alla 
quale  conduco  la  via  sinistra,  la  via  viziosa,  ove  non  v'ha 
che  tenebre  ed  Ave  signoreggiano  ignoranza  e  vizio,  con- 
ducenti all'infelicità  temporale  ed  eterna.  *  Nella  vita 
umana,  dice  Dante,  sono  diversi  cammini,  delti  quali  uno 


Nel  mezzo  del  cammino  di  nostra   vita  mi 

ritrov  .  per  un'oscura 

iita  da  tutti  era  la  \n  diritl  •■  -  Ahi  quanto  è 

dura  a  dir»'  quale  era  ilvag- 

!  aspra  e  I  o  rinnova 

la  paura!  Tanto  è  poco  più! 

Mi  per  trattar  del  bene  ch'i'»  vi  trovai,  dirò 
dell'alte  cose,  che  io  vi  ho  scorte. 


[salmo  e  un  altro  fallacissimo.  »  Con.  IV,  2.  E  però 

:   oscura  è  l'ignoranza  coli' errore  d  l 
rato.   Non  e  adunque  la  selva  ne  il  Priorato  nò  l'esilio  di 
haute,  ne  i  mali  per  quelli  .-uidcato  rap- 

i  del  Poema:  da  umanitario  e  sociale 
riducendolo  a  individualo  e  privato.  —  Tanto  è  amara 
che  poco  più  è  morte,  perché  essa  conduce  a  morte.  Ila 
non  ò  morte;  e  vi  rimane  ancora  la  possibilità  di  uscirne 
e  di  porsi  alla  via  retta,  come  riuscì  a  Dante  «  Veramente 
morto  il  malvagio  uomo  ili  IV, 7.  ras  pec- 

catori ingredienti  terra. a  duabus  otte,  et  qui  deretin- 
quuni  vias  rectas  i  'avaa.  Salom. 

-  Prima  adunque  delle  dui*  vie  di  Pitagora  simboleggiate 
nella  Y,  vi  erano  le  duo  di  Salomone,  conosciute  poi  dai 
Padri  e  Teologi  dt^lla  Chiesa.  V.  studi  I,  e.  7.  -  Noti  il  lettore 
corno  Dante  assempra  l'antico  e  il  nuovo  scibile. 

8  e  9.  aliar  ecc.  la  questi  due  versi  si  con- 

tiene la  Proposizione  del  Poema;  e  perù  credo  doversi  leg- 
gere alte  e  non  altre  cose.  Altre  nulla  dice,  nulla  deter- 
mina; alte  ne  indica  la  natura  e  sodisfa  alle  condizioni 
volute  dal  prologo  secondo  le  dottrine  di  Dante  [I  | 
Can  grande  s  19  ;  cioè  di  conciliare  la  benevolenza  del 
lettore,  di  disporlo  all'attenzione  eccitandone  la  curiosità 
e  di  farselo  dotile.  Alti  fa  dire  Dante  a  Virgilio  i  versi 
dell'  Eneida  (Inf.  26,  l'  alta    mia 

Tragedia  (Inf.  20,  113).  Dante  invoca  le  Muse  e  l'affo  in- 
gegno (luf.  2, 7);  alta  fantasia  chiama  il  soggetto  trattato 
Maggio  (Pd.  33,  llìii  olia  la  virtù  di  Bea- 
trice in  onore  di  cui  é  il  i'  te  cose  chiama  egli 
quelle  che  nel  Paradiso  Terrestre  cominciarono  a  vedersi, 
cioo,  i  sette  Candelabri .  i  :i  Seniori,  il  Grifone  col  suo 
Carro  e  sopr'esso  Beatrice,  le  sette  Ninfe  ecc.  ecc.,  cioè 
tutta  la  divina  Economia  nella  Restaurazione  umana  (Pg. 

ss.).  -  E  Virgilio:  Te  sino  nil  altu.d  mene  In- 
choat  (Georg,  in.  12).  E  per  alte  vi  sono  parecchi  mano- 
scritti, quand'anche  non  tanti  che  per  altre. 

11  frane  ch'egli  trovò  nel  suo  smarrimento  e  il  soccorso 
mandatogli  dal  Cielo,  per  cui  gli  fu  quindi  manifesta  la 
Giustizia  divina  nel  punire  il  male  e  nel  premiare  il  bene; 

-zia  di  vedere  nei  profoudi  misteri  di  Dio  ed  ac- 
certarsi cosi  della  verità  delle  dottrine  insegnategli  dalla 
chiesa  e  dalle  per  tal  visione  fatto  uomo  per- 

fetto che  i  suoi  desideri  e  la  sua  volontà  conforma  a 
però  la  Mia  morale  ed  intelli 
riabilitazione.  Il  che  e  in  conformità  a  quel  principio  a- 
scetico  di  S.  Gregorio:  Saepe  cnim  quii,  postquam  in  con- 

m  tUiorum  eeetdertt,  erubescenti  mala  qua 
petravit,  ad  paenitentiam  redit,  seque  a  suis  tapsibus 
bene  vivendo  erigit.  Quid  ergo  iste  nisi  ttsque  ad  Baby- 
lonem  vanii,  et  ibi  Uberatus  est*  Qui  postquam,  confusa 
,>iente.  perversa  penetravi!;  haec  ipsa  erubescens  mata 
quae  fccit,  se  contra  se  erigit,  et  bene  operando  ad  sta- 

ctUudinis  redit.  m  Babylonem  itaque  ventane, 
Uberatus  est,  qui  per  divina m  gratiam  ostenditur  de 
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r  non  so  ben  ridir  com*  io  v'entrai;  10 

Tant'era  pien  dì  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d'un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto,      15 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata  20 

La  notte  eh'  V  passai  con  tanta  pietà. 
E  come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  dei  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 


Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 


25 


Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo* 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Sì  che  il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso.     30 

confusione  salvatus  (Greg.  in  Ezech.  Hom.  X,  1.  I).  Onde 
la  Proposizione  del  Poema  sarà:  «  Ma  per  trattar  del  Bene 
ch'io  trovai  nella  selva  oscura  (nella  vita  erronea) ,  dirò 
delle  alte  meraviglie  che  contemplando  mi  furono  mo- 
strate per  divina  grazia  speciale.  » 

Ed  ò  storia  vera,  ivi  nella  selva  dei  vizi  riconobbe  egli 
i  suoi  errori  e  il  pericolo  che  lo  attendeva ,  e  ne  usci.  - 
E  questo,  parmi ,  aver  allusione  al  senso  dato  dai  filologi 
al  ramo  d'oro,  senza  del  quale  non  è  lecito  al  mortale 
penetrare  nel  Tartaro,  e  che  cresce  nella  selva  che  con- 
duce all'Acheronte.  Servio,  spiegando  il  verso  136  del  VI 
dell'Eneide,  dice  che  il  ramo  d'oro  si  cela  nelle  selve,  a 
denotare  «  che  nella  confusione  di  questa  vita,  per  la  mas- 
sima parte  tutta  vizi,  si  cela  integra  la  virtù.  » 

10-12,  V  non  so  ecc.  Sonno  allegorico;  ed  è  l'ebbrezza 
dei  sensi  suscitata  dalle  passioni,  per  cui  l'uomo  corre  a 
occhi  chiusi,  come  suol  dirsi,  nei  vizi.  —  La  verace  via  è 
la  diritta,  opposta  alla  sinistra,  cioè  la  via  virtuosa.  Salo- 
mone nel  quarto  Capitolo  dei  Proverbi:  ia  via  dei  giusti 
quasi  luce  splendente  procede;  e  quella  dei  malvagi  è 
oscura,  ed  essi  non  sanno  dove  rovinano.  Con.  IV,  7. 

13-13.  Ma  poi  ecc.  I  raggi  del  pianeta,  cioè  del  sole. 
A  que' tempi  non  facevasi  distinzione  da  stella  a  pianeta; 
e  secondo  Dante  il  Sole  illumina  tutti  i  corpi  celestiali 
(Con.  Ili,  12.)  —  li  Sole  spunta  all' 8  di  Aprile  alle  ore  5,20. 
Era  dunque  la  mattina  dui  Venerdì  Santo,  allo  spuntar 
del  Sole,  ch'egli  usci  dalla  selva.  —  del  pianeta,  o  del  Sole, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Allegoricamente: 
il  Sole  che  illumina  è  Dio.  «  Nullo  sensibile  in  tutto  il 
mondo  è  più  deguo  di  farsi  esemplo  di  Dio ,  che  il  Sole  » 
Conv.,  ivi.  Macrobio  ne  fa  autore  Platone  di  tale  esempio 
(Somn.  Scìp.  I,  2):  e  Dante  ne  fece  più  volte  uso.  Onde 
quando  fu  con  Beatrice  nel  Cielo  del  Sole,  essa  gli  disse: 
«  Ringrazia ,  ringrazia  il  sol  degli  Angeli,  eh'o 
sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia  »  (Pd.,  io,  53):  ed  ò  imi- 
tazione del  ciceroniano:  Grales  Ubi  ago,  Summe  sol,  vo~ 
bisque  reliqui  Caelites.  Somn.  Scip.  Onde  Dante  è  di  quelli 
accennati  da  Isaia:  Ambulantibus  in  regione  umbrae  mor- 
tis,  lux  orla  est  eis.  Ed  altrove:  vobis_,  qui  temette  Burnir 
num,  orietur  sol  iustitiae:  e  il  timore  di  Dante  fu  ben 
sommo.  Riccardo  da  S.  Vittore  ne  dirà  quando  e  dove  na- 
sce questo  Sole:  sol  oritur,  quando  veritatis  hitelligcn- 
tia  cordi  inspiratiti',..,  solis  hujusmodi  locus,  ipse  est 
animus  (Lìb.  IH,  de  Mal  A.  contempi.).  -  Esso  Sole  mena 
diritto  per  ogni  calle,  poiché  come  lo  apostrofa  Agostino: 
Tu  dies,  qui  nescis  occasum,  in  quo  ambutant  fìtti  lui 
sine  otfensìo/ìe.  (Solil.  17). 


Io  non  so  ben  ridire  come  vi  entrai;  tanto 
m'era  pieno  di  sonno  in  su  quel  punto,  in  che 
abbandonai  la  verace  via.  Ma  poi  ch'io  fui  giun- 
to appiè  d'un  colle,  là  ove  terminava  quella 
valle,  che  m'aveva  di  paura  compunto  il  cuore, 
guardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle  già  vestite 
dei  raggi  del  pianeta  (Sole),  che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  via  (calle).  Allora  fu  quieta 
(queta)  un  poco  la  paura  che  nel  lago  del  cuore 
m'era  durata  la  notte,  ch'io  passai  con  tanto  af- 
fanno (pietà). 

E  come  colui  (quei),  che  con  lena  affannata 
uscito  fuori  del  pelago  alla  riva,  si  volge  al- 
l'acqua perigliosa  e  guarda  (guata);  cosìl'a- 
nimo  mio,  che  ancora  era  in  fuggire  (fuggiva,), 
si  volse  indietro  a  rimirare  lo  passo,  che  non 
lasciò  giammai  viva  persona.  -  Poiché  ebbi  ri- 
posato il  corpo  stanco  (lasso),  ripresi  via  per  la 
piaggia  diserta  inverso  al  colle,  andando  sì  che 
il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


I  raggi  di  esso  saranno  adunque  la  luce  intellettuale, 
che  Iddio  manda  ai  suoi  cari;  e  il  cotte,  il  quale  è  poscia 
detto  il  dilettoso  monte,  ch'è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  (v.  77),  è  il  Colle  delle  virtù  e  della  felicità,  il  cui 
corto  cammino  fu  a  Dante  impedito,  come  vedremo,  dalle 
tre  fiere.  -  Esso  sarà  quindi  l'immagine  del  monte  Pur- 
gatorio, al  quale  deve  Dante  giungere  prendendo  un'altra 
via.  Agostino  per  ascenderlo  cosi  pregava:  Illuminare, 
inquam,  illuminare  Lux  huic  caeco  tuo,  qui  in  tenebris 
et  in  umbra  mortis  sedet,  et  dirige  pedes  ejus  in  viam 
pacis,  per  quam  ingrediar  in  locum  tabernaculi  admi~ 
rabilis  usque  ad  domum  Dei  in  voce  exultationis  et  con- 
l'esxionis.  Vera  enim  confessio  est  via,  per  quam  egre- 
diar  ad  Te  Viam;  per  quam  egredmr  ab  invio  et  rever- 
tar  ad  Te  Vitam,  quia  Tu  es  vera  Via  Vitae.  (Solil.  e.  4) 

19-27.  lago  del  cor.  «  É  nel  cuore  una  parte  concava, 
sempre  abbondante  di  sangue,  nel  quale,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni,  abitano  gli  spiriti  vitali....  ed  è  quella 
parte  ricettacolo  d'ogni  nostra  passione;  e  però  dice  che 
in  quello  gli  era  perseverata  la  passione  della  paura  avu- 
ta, y  Boccaccio  —  La  notte  che  passò  neUa  selva,  non  è 
la  notte  di  un  giorno.  Il  senso  principale  è  qui  l'allego- 
rico ed  è  dupplice:  cioè  il  tempo  che  Dante  folleggiò  come 
accade  agli  uomini;  e  principalmente  la  notte  delle  tene- 
bre dell'ignoranza  e  del  peccato  in  cui  è  avvolta  l'uma- 
nità da  lui  simboleggiata:  Quid  per  noctem  nisi  ritapec- 
catorum  signatura  Quales  erant  aliquando  ii  quibus 
Paulus  loquilur,  dicens :  Fuistis  aliquando  tenebrae^ 
nunc  autem  lux  in  domino  (Hugo  a  S.  Vict.  in  Thr.).  -  E 
a  lui  rifulse  quella  luce  d'Isaia:  Ambulantibus  in  regione 
umbrae  mortis,  lux  orta  est  eis;  e  la  paura  sofferta  ó  il 
timor  salutare  di  Dio,  che  fa,  come  dice  Isaia,  sorgere  il 
Sole  della  giustizia,  ond'egli  rivolge  come  il  Salmista  i 
suoi  occhi  al  Monte,  sul  quale  rifulgerà  quella  luce  salu- 
tare: Levavi  oculos  meos  in  Monte,  unde  veniet  auxi- 
lium  mihi  (Psal.).  —  LO  passo  che  non  lasciò  mai  persona 
viva  è  la  selva  oscura.  «  veramente  morto  il  malvagio 
uomo  dire  si  può....  vivere  nell'uomo  è  ragione  usare. 
Dunque  se  vivere  è  Tessere  dell'uomo,  e  cosi  da  quello 
uso  partire  e  partire  da  essere,  e  cosi  è  essere  morto.  » 
Conv.  IV,  e.  7) 

2S-30.  Riposato  il  corpo  lasso.  — Lo  savio  non  peggiora 
di  riposare.  Bru.  F.,  1.  7,  e.  9.  Ed  un  teologo:  Anima  fìt 
sedendo  et  quiescendo  prudentior;  e  Dante:  nell'uomo 
particulare  (individuo)  addiviene  che,  sedendosi  e  ripo- 
sandosi prudentemente  s'adopra.  Mon.  1.  I,  §5.  -«Xon  ti 
muovere  troppo  tostamente,  ma  guarda  ove  tu  dei  anda- 


CANTO 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Una  i  mito, 

Che  ili  pel  M.  i  mi  ito  er  i  coi  erta. 

i  mi  bì  parti  i  din  inzi  al  \ 
Arisi  impediva  tanto  il  i  uno,       35 

Ch'  i'  fui  tòlto. 

Temp'era  dal  principio  del  matl 

E  il  Sol  ntava  in  su  con  qui 

Ch'er  uà  con  1  l'Amor  divino 

Ilo  cose  !■•  :  40 

si  che  a  bi  i  ,'ionc 

D  i  fera  ali  i   ;  lieti  i  pi 

L'ora  del  ne: 

M  i  non  bì,  che  paui  i  non  mi 
I  i  vista,  che  mi  app  irve,  d'un  leone 

(Questi  p  contra  me  i 

Con  la  t  un  rabbiosa  lame: 

ne  temesse)  ; 

Ed  un  a  lup  i.  che  di  tutte  brame 

Sembiai  //a,         r.o 

E  molte  genti  fu  già  viver  grame. 

iv  e  perebé  cosa.  »  Bruii,  ivi,  e  9.  ondo  egli  riprende  sua 
la  viaggia  diserta.  Kd  e  diserta  quella  pi 
■  Illuminato.  0 

■■  ■ 

■mi.  r.arumvaldeinhunc  monlem  ascendi 
multo  rarii'  race  stare.  Rie.  a  s.  V.  de  Grat. 

ioni  ,\  tu.  De  convalle  plorallonls  ascensurl,  se,nper  ad 
altiora  tendere  et ,.  ,  „  Ck,i- 

slianae  simpllcltatis,  humllttas:  voi  .1,  quia 

fere  nullus  set  Chris  ittsluibonum 

operar!.  Per  hoc  desertu 

Hugo  a  S.  V.  Erud.  Tli.  tit.  s.\  -  E  Danto  chiama  lito  di- 
serto quello  a  pie  del  Purgatorio  (Pg.  1,  130). 

11  riprendere  via  per  tale  piaggia  Indicherà  dunque 
la  risoluzione  di  abbandonare  la  selva  oscura.  Ond*egU, 
come  dice  Seneca,  e  già  gran  parte  in  bontà,  perche  vuol 
buono.  Br.  Tes. 

Egli  ripreso  la  via  camminando  si  che  il  pie  fermo 
■'  più  busso.  Il  piede  fermo  e  quello,  su  cui  si 
sostiene  la  persona,  mh  che  essa  vada  al  piano  o  che  a- 
Bcenda.  Ma  qui  il  senso  e  soprattutto  allegorico.  Ij 
so  Dante, come  presso  i  teologi,  significano  gli  affetti.  Onde 
Dante:  che  se  amore  e  di  fuori  a  noi  offerto,  E  l'ani- 
ma non  va  con  altro  piede.  Pg.  Is,  44.  —  Poi  sopra  il 
vero  ancor  lo  pie  non  /Ida.  Pd.  3,  SS.  cosi  nel  bene  ap- 
preso muove  il  pie-  -  E  s.  Gregorio:  Post  agni- 
tìonem  suavitatis  Del  unus  in  nobis  pcs  sanus  remane!, 
atque  alius  claudicai.  Omnia  quippe  qui  uno  pede  clau- 
dicai, soli  UH  pedi  innilitur,  quem  sanum  hotel 
et  cui  terrenum  desidertum  jam  arefactum  fuerit,  in 
solo  ped»  amorfi  Del  foia  viri  -I,  et  In  Ipso 
stai;  quìa  pedem  amoris  seeuli,  quem  ponere  in  terra 
consumerai,  jam  a  terra  suspensum  portai.  In  Ezech., 
Hom.  u.  -  In  Dante  era  l'opposto:  11  pie  fermo  teneva  an- 
cora basso;  cioè  l'amore  al  secolo  era  tuttavia  più  forte 
in  lui.  E  Santo  Agostino:  Pes  animae  amor  est;  qui  si  ree- 
',  dicitur  charitas,  si  curvus,  dicitur  cupidltas. 
Onde  Benvenuto:  Moraliter  loquendo  pes  inferior  era! 
amor,  qui  trahebat  ipsum  auctorem  ad  inferiora  terrae: 
qui  erat  flrmlor  et  forlior  adhuc  in  co....  Pcs  superior 
est  amor,  qui  in  eo  trahebat  ad  superna.  -  E  Rice,  da 
8.  Vittore:  .  Quando  con  afTetto  andiamo  dietro  ai  diletti 
sensuali  o  cerchiamo  accortamente  di  evitarli;  non  et 
sforziamo  forse  di  andar  coi  due  piedi  or  qua  or  là;  or  a 
destra  or  a  sinistra,  per  aprire  tra  le  prosperità  e  le  av- 
versità la  strada  ai  nostri  desideri?  »  Rice  da  s.  Vitt.  de 
Erud.  hom.  Int.  K  I,  l.  i.  33. 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciare  dell'erta,  rrnir- 

li  pelo  ni  i  ni  ii".  E  non  mi  ri 
partiva  dinanzi  alvi  Ito;  anzi  tanto  impediva  il 

mio  cammino.  Che  io  fui  più  Hate  (volte)  volto 

per  ritornare, 

pò)  dal  principio  del  mattino, 
e  il  Sole  montava  in  su  con  qu 

erano  con  lui,    quando    l'Amore    Divino   (Iddio) 
da  prima   quelle  ci 
Ile);  cosi  che  l'ora  del  tei 

*  alla  pelle  gaietta  : 
ora  la 
vista  d'un  leone,  che  quindi  m'apparve  (que- 
sti para  i  che  vei 

alta  e  con  lame  si  rabbiosa,  che  pareva  che  l'ae- 
re stesso  ne  temesse):  e  'una  lupa, 
che  nella  sua  magrezza  -.  min.'. 
rica   ili   tutte  brame,  e  c/t<?  fece  (fé)   già  viver 
nel  lutto  (grame)  molte  genti. 

31-36.    Una  lonza  leggiera  e  presta  molto,  coverta  di 
■italo;  e  v.  12  fera  alla  gaietta  15,  108: 

lonza  alla  pr  [  più  de' i  ommentatorl  intcn- 

v  lonza  la  pantera;  e  Benvenuto,  se  non  m'inganno, 
racconta  di  aver  udito  ila  Boccaccio  che,  e 
portato  a  Firenze  un  pardo,  i  fanciulli,  correndo,  grida- 
vano: Vedi  fa  lonza.  Buti  dice  che  la  pantera  e  la  fem- 
mina del  pardo.  -  Brunetto  la  dice  «  una  bestia  taccata 
<li  piccole  taccile,  bianche  ime  pìccoli  occhi. 

E  la  sua  natura  si  e,  che  quando  ella  ha  presa  sua  vi- 
vanda, si  -aita  Del  Inogo  della  sua  abitazione,  e  addor- 
i  ine  tre  di:  e  poi  si  leva,  e  apre  la  sua  bocca, 
e  fiata  si  dolcemente,  ilo-  le  bestie  tutte,  che  sentono 
odore,  traggono  dinanzi  a  lei,  se  non  il  dragone.  » 
Tes.  1.  5,  e.  0.  Ma  prima  di  essi  cosi  ci  lascio  scritto  Hugo 
a  s.  V  :  panthera  est  bestia  mlnutis  orbicults  superpieta, 
Ita  ut  oculatis  ex  fulvo  circulis  nigra  vel  alba  ■' 
gualur  varietale.  - 1  poeti  anteriori  a  Dante,  somigliarono 
alla  pantera,  per  la  proprietà  che  ha  di  trarre  a  se  gli 
animali,  la  loro  bella.  11  N'annucci  |Man.  Lett  I,  p.  133) 
ne  porta  parecchi  esempi:  tra  gli  altri  questo  di  Predi  da 
Lucca:  che  la  pantera  ha  In  sé  ben  tal  natura,  che  alla 
sua  lena  traggon  gli  animali;  o  l'altro  d' Inghllfredi 
siciliano:  Cosi  mi  coglie  e  olezza^   come  pantera  le  be- 

37-43.  Temp'era  ec.  Conferma  la  levata  del  Sole,  dei 
cui  raggi  si  vestiva  il  Colle,  aggiungendo  che  il  Sole  era 
in  Ariete,  cioè  in  Primavera,  nella  quale  ritcuevasi  aver 
Iddio  creato  II  Mondo.  -  La  creazione  ó  qui  mirabilmente 
indicata  colle  parole:  Quando  V  I  <u  Mosse  da 

prima  quelle  cose  belle.  Era  opinione  che  alla  creazione 
il  Sole  fosse  in  Ariete  -  Ai  tempi  di  Dante  molti  dotti  ri- 
tenevano che  allora  il  Sole  entrasse  in  Ariete  il  di  14  di 
Marzo.  La  Chiesa  perù  fissava  quell'entrata  al  21  dello 
stesso.  Stando  a  ciò,  il  sole  nel  Venerdì  Santo  0  Aprile  era 
in  Ariete  da  dieciotto  giorni. 

L'ora  del  tempo  essendo  il  Sole  già  alto,  e  la  dolcezza 
della  stagione,  gli  erano  cagione  a  sperare  di  poter  fug- 
gire la  fiera  alla  gaietta  pelle. 

44-60.  ma  notisi  ec.  La  speranza  di  sfuggire  alla  Lonza 
era  scemata  per  la  paura  che  gli  porse  la  vista  d'un  Leo- 
ne, che  pareva  proprio  che  contro  lui  venisse;  o  poscia 
quella  di  una  Lupa,  la  quale  accrebbe  di  tanto  la  paura, 
da  fargli  perdere  ogni  speranza  di  ascendere  il  Colle,  e 
lo  ripingeva  nella  triste  selva. 

La  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa  significano  In  generale  1 
vizi  propri  alle  tre  età  Adolescenza,  oioventute  e  Senet- 
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Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  ch'useia  di  sua  vista, 
Cli"  i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giunge  '1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  '1  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  ruinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui,  65 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambidu'i. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui.  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch' è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

0  !  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?         80 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  S5 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.      90 

tute;  cioè  nel  senso  morale  V Incontinenza  degli  appetiti 
sensuali,  o  la  Lussuria  colle  sue  compagne,  eia  Sui 
e  l'Avarizia;  e  nel  senso  politico  1'  Invidia,  la  Superbia  e 
l'Avarizia.  Vedi  Stud.  ir,  15  e  Inf.  16,  10S. 

55.  più  che  la  stella,  cioè  più  che  il  sole,  detto  stella 
per  antonomasia.  Lo  chiamò  cosi  anche  in  prosa:  la  stella 
(il  Sole)  gli  sarebbe  sempre  sul  mezzo  del  capo.  Con.  Ili,  e.  5. 

63.  Per  lungo  silenzio  parea  fioco.  Al  verso  133,  e.  SI 
del  Pd.  è  detto:  se  le  mie  parole  non  son  fioche.  E  Virgi- 
lio dell'ombre:  pars  tollere  vocem  exiguam.  Virgilio  pa- 
reva fioco  per  lungo  silenzio:  può  stare  naturalmente; 
chò  il  disuso  di  parlare  rende  la  voce  esile.  Ma  qui  Dante 
dovette  intendere  altro.  Ne  era  lo  studio  trascurato,  nò 
Virgilio  era  letto  né  apprezzato  quanto  avrebbe  deside- 
rato Dante,  e  quanto  lo  studiava  ed  apprezzava  egli.  E 
che  cosi  fosse,  Io  prova  il  dubbio  che  Dante  manifesta  del 
conto  che  Guido  Cavalcanti  ne  faceva,  allor  che  dice, 
che  ebbe  Virgilio  forse  in  disdegno.  (Inf.  10,  63). 

70.  Nacqui  sub  Julio  ec.  Virgilio  nacque  in  Andres, 
oggi  Pietola  nel  Mantovano,  essendo  Consoli  M.  L.  Crasso 
e  Pompeo,  l'anno  di  R.  6S4,  av.  l'era  di  C  anni  70,  e  non 
sub  Julio.  G.  Cesare  fu  Console  la  prima  volta  nel  695, 
quando  Virgilio  aveva  11  anni,  e  fu  nel  709  Dittatore  per- 
petuo, o  come  dice  Brunetto  Imperatore  (Tes.  1.  I,  e.  3S). 
A  dare  un  senso  a  questo  verso  bisogna  dunque  intendere: 
«  nacqui  sub  Julio,  ancorché  più  tardi  si  segnassero  cosi 
gli  anni  »;  e  il  fece  forse  per  farci  intendere,  che  il  tempo 
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Questa  mi  porse  tanto  turbamento  (di  gra- 
vezza) colla  paura  che  usciva  di  sua  vista,  che 
io  perdei  la  speranza  di  aggiungere  l'altezza 
del  colle  (dell'altezza).  -  E  qual'è  quegli  che  ac- 
quista volentieri,  e  che,  quando  giunge  il  tem- 
po che  lo  faccia  (face)  perdere,  s'attrista  in  tut- 
ti i  suoi  pensieri  e  piange;  tale  fece  me  la  be- 
stia senza  pace,  la  quale  (che)  venendomi  incon- 
tro, mi  ripingeva  a  poco  a  poco  là  dove  il  So- 
le tace  (nella  selva). 

Mentre  ch'io  cosi  ruinava  in  basso  (basso 
loco),  misi  fu  offerto  dinanzi  agli  occhielli  par- 
lando pareva  fioco  per  lungo  silenzio.  Quando 
io  vidi  costui  nel  grande  diserto,  Miserere  di 
me,  a  lui  gridai,  quale  che  tu  sii,  od  ombra  o 
vero  (certo)  uomo! 

Mi  rispose  :  Non  uomo,  uomo  già  fui,  e  li 
miei  parenti  furono  Lombardi,  ed  ambedue  per 
patria  Mantovani.  Nacqui  sub  lidio,  ancorché 
fosse  tardi  :  e  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augu- 
sto, al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  Fui  poe- 
ta, e  cantai  di  quel  giusto  figliuolo  d'Anchise, 
che  da  Troia  venne  in  Italia  poi  che  (u  com- 
busta la  superba  rocca  d'Ilionne.  -  Ma  tu,  per- 
chè ritorni  mai  a  tanta  noia?  Perchè  non  sali 
il  monte  dilettoso,  che  è  principio  e  cagione  di 


tutta  gioia? 

Oh!  sei  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  che 
spande  di  eloquenza  (parlar)  si  largo  fiume? 
gli  risposi  con  fronte  rossa  di  vergogna  (vergo- 
gnosa fronte).  O  onore  e  lume  degli  altri  poeti, 
valgami  il  tuo  aiuto  il  lungo  studio  e  il  gran- 
de amore ,  che  ni'  hanno  fatto  volgere  e  ri- 
volgere (cercare)  lo  tuo  volume!  Tu  sei  lo  mio 
maestro  e  l'autor  mio;  tu  sei  solo  colui,  dal  quale 
io  tolsi  lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  la  quale  io  mi  volsi  indietro: 
aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  poiché  ella  mi 
fa  tremare  le  vene  e  le  arterie  (i  polsi). 

della  Repubblica  era  già  finito,  e  poteva  dirsi  incominciato 
quello  dell'Impero.  In  questo  anno  delta  nascita  di  Virgi- 
lio sorse  gelosia  tra  i  Consoli  Crasso  e  Pompeo,  e  Cesare 
aveva  già  trenta  anni,  ed  avea  cominciato  quelle  gesta, 
che  lo  condussero  alla  cima  del  governo.  —  cantai  di  quel 
giusto.  Ricorda  l'Eneide  nella  quale  egli  celebrò  l'impero 
cantando  Enea. 

83.  Vagliami  il  lungo  studio  ec.  Dante  sapeva  a  me- 
moria tutta  l'Eneida  (Inf.  20,  114),  e  la  Commedia  mostra 
ad  ogni  pagina  la  verità  dell'asserzione.  -  Ma  questa  pre- 
ghiera accenna  al  fatto,  che  lo  studio  di  Virgilio  a  luì  si 
diede  per  farsi  atto  a  celebrar  degnamente  Beatrice,  tolse 
Dante  dalla  vita  spensierata  e  pericolosa:  ed  è  perciò  che 
si  fa  mandar  da  Beatrice  Virgilio  a  salvarlo  dalle  fiere,  e 
guidarlo  per  la  via  di  sua  restaurazione  morale  ed  intel- 
lettuale. 

80.  Tu  se1  solo  colui,  da  cui  tolsi  lo  bello  stile  ec.  «  Il 
vero  stile  non  consiste  nelle  parole,  ma  nel  movimento  del 
pensiero  per  mezzo  delle  parole....  Dante  vantasi  di  aver  ira- 
parato  dal  maestro  l'artedi  vestire  poeticamente  i  concetti. 
l'arte  di  esprimere  con  decoro  e  vivacità  idee  le  più  schive 
d'ogni  fiore  di  favella.  »  Monti,  Dial.  -  si  noti  quell'enfa- 
tico Tu  se'  solo  colui,  e  si  noti  che  Dante  non  dice  di 
aver  nello  stile  imitato  Virgilio,  di  essersi  appropriato  lo 
stile  di  Virgilio;  ma  di  aver  da  lui  imparato  a  scriver  bene. 
Lo  stile  ó  un  prodotto  dell'ingegno,  della  cultura,  del  sen- 
tire dell'  individuo,  e  delle  circostanze  in  cui  vive  e  visse. 
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A  lo  convion  tenere  altro 

■  >se,  poi  elio  lacrimar  mi 

Se  ■■  ■■  (Testo  loco  selv  iggio: 

• 

Non  ias,.j:l  altrui  passai  per  la  su  i  via, 

Mi  tasto  l"  impi  di    ie   che  l'uccide: 
Ed  lui  Datura  ti  mah 

mai  Don  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  soii  gli  animali,  a  cui  b' ammoglia,      100 

E  più  sarann  i  ano  io  il  Veltro 

Uro, 
re  e  virtute, 

i  e  feltro  .       105 
■  ile  Itali    I 
Per  cui  i  Camilla, 

Burlalo,  e  Turno,  e  Niso  di  forute. 
Questi  la  caco-  ni  villa, 

he  l'avrà  rimessa  nell'Inferno,         110 
1  i  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ottd'io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 

1 1  d  a 
E  trarrotti  di  fjui  per  loco  eterno, 
Ov' udirai  le  disperate  sti  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 


A  to  conviene  tenore  altro  viaggio,  rispose 
egli,  poi  che  mi  vide  I 

salvo  (campare)  da  qu  i  luo- 

go,  li  ir  la 

e  ride),  mi,  tar  alcuno 

(altrui)  per  la  Bua  via,  ma  lo  in 
ivi  ha  b!  m  ih 
tur:i,  che  i  mai  la  In 

dopo  il  pasto  ha  più  -  Molti 

gli  animali  a  cui  eli 

che  la  farà  morire  di  dolore  (doglia)  -  Questi 
non  cibei  'i  né  I  (peltro),  i 

'  amore  e  virtute,  e  la  nazion 

tra  feltro  e  feltro.  Questi  fla  saluto  di  quell'umile 
per  cui  co»  morirono  ili  feritola 

vergine  Camilla,  Eni  i 

per  ogni  villa,  inlln  clic  l'avrà  rimes- 
trinferno,  là  on  la  di- 

partì, i  :  1"  tuo  meglio  penso  e  discer- 

no, che  to  i .  e  di 

i|iii  ti  trarrò  per  Luogo  eterno,  ove  udirai  le  stri- 
lla ili  innati,  vedrai  gli  antichi 
spiriti  dolenti,  dei  quali  (che)  ciascuno  al  mondo 
grilla  la  seconda  morte  credendoli  nell'Inferno. 


01    A  te  convitti  ec.  Due  sono  le  vie  che  conducono  al 
■  li  Dio,  posto  in  sulle  alture  del  monti,  ma  non  pra- 
ttcabili  entrambe  per  tatti: «Il  regno  di  Dio  e  fondato  alla 
sommità  dei  monti;  De  vi  si  act 

da  una  parte  e  l'altra  dall'altra;  Mae  Ve- 

rini le  ioro.  Ambedue  sono  molto  anguste.... 

ma  tra  runa  e  l'altra  è  grande  la  dtfferensa.  La  via  della 
non  solo  è  augusta,  ma  anche  molto  faticosa  l'al- 
ba è  |mù  fai  to  più  lunga....  quella  e  dei  forti, 
questa  degli  infermi.  »  Rice,  a  s.  V.  In  Ps.  ss.  -  Dante  sim- 
bolo dell'Inferma  Umanità,  cln-  si  palesa  nel  suo  piangere, 
dovrà  Imprendere  la  strada  degli  infermi.  —  .ve  a  cam- 
farlo  c'era  altra  via  che  questa.  Pg.  1,  Gì;  ed  e,  come  si 
vedrà,  la  via  delle  virili,  detta  della  Vita  Attiva.  In 
ciascuna  doli       i  spetto  alla  , 

e  per  quella  via  menarlo,  che  più  a  lui 
sta  lieve.  Onde  per  ciò  che  le  vertu  morali  paiono  essere 
e  Steno  più  comuni  e  più  sapute  e  pia  richieste  che  l'altre, 
e  vedute  nell'aspetto  di  fuori;  utile  e  convenevole  fu  più 
per  quello  cammino  procedere,  che  per  l'altro....  Conv. 
IV,  e.  17. 

100.  Molti  son  ec.  Brunetto  dice  in  un  luogo  del  suo 
Tesoro,  che  la  lupa  si  unisce  a  diversi  animali.  -  Dante 
nella  lettera  ai  Card,  s  7:  Cupiditatem  unii 

dua-il  in  uxorem;  e  rimproverando  di  Avarizia  i  Pastori: 
Di  voi,  Paslor,  s'accorse  il   V  quando  colei, 

•le  sopra  l'acque,  puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu 
rista,  inf.  19,  106. 

101.  Veltro.  Cane  levriere,  co,ae  veltri  ch'useisser  di 
catena.  Inf.  13.  126.  -  Qui  alleg.  un  imperatore  provviden- 
liale,  che  rimetterà  sulla  via  vera  la  smarrita  società. 

udt,  P.  II.  e.  XII, 
103.  terra  ne  peltro;  possedimenti  e  danari:  in  gene- 
rale ricchezze.  Kgidlo  colonna  dice:  «  Il  secondo  male  si 
è,  che  '1  prìncipe  doverra  tiranno  e  rapitore  e  io 
perciò  che  quelli,  che  stima  la  beatitudine  nelle  ricchezze. 
non  intende  se  non  ad  ammassare  denari,  non  Calendoli 
se  tollo  il  bene  altrui.  Unde  i  re  non  sarà  re.  ma  tiranno: 
ohe  tirauno  si  e  quelli,  Il  quale  intende  propriamente  al 
suo  proprio  bene,  non  guardando  a  nuli  i  bene  altrui;  e 


re  e  quelli,  Il  quale  iutende  propriamente  al  bene  del  suo 

popolo....  né  anco  elli  (il  tiranno)  non  darà  opera  : 

dio  a  nulla  opera  di  virtù.  »  (Gov.de*  Prntc.  Proemio,  e.  7) 

lai.     I  ton   ecc.  Qui  nazione   nel   senso   co- 

mune per  nazione  alla  quale  il  re  comanda.  Tra  feltro 
e  feltro,  tra  cielo  e  ciclo;  e  vale  da  oriente  in  occidente; 
<•  pero  da  un  cielo  all'altro  si  estend-  ■  -a  lui 

L.  conformemente  a  quel  di  Virgilio:  ilis  ego  nec 
N    nec   tempora  pn, 
ieii  (Aen.  1,  283),  polche  vi  è  annuuziato  un  Monarca,  un 
Imperatore  che  rilevi  la  Monarchia  universale,  veli  il 
Capo  citato» 

106-1OS.    umile «o'fa.Vlrg.  Citm procul  obscuroscolles, 

'.  522.  Qui  Virgilio, 
>  di  Dante,  poteva  ripeterlo.  —  Camilla  figlia  del 
re  de'  Volsci  e  Turno,  figlio  del  re  de'  Rutuli,  morirono 
per  difenderla;  Furialo  e  xiso,  giovani  trojani,  per  con- 
quistarla, riante  nel  Convito  dice  essere  stato  deciso  nel 
Consiglio  di  Dio,  che  Enea  si  recasse  in  Italia  a  fondarvi 
il  Romano  Impero, 

100.  villa  per  citta  dicevasl  allora  anche  dagli  italiani: 
ora  sarebbe  un  gallicismo,  la  ville.  «  Sovra  '1  bel  fiume 
d'Arno  alla  gran  villa.  »  Inf.  23.05.  —  «  Se  tu  se'  sire  della 
Ditta  (Atene),  Del  cui  nome  ne"  Dei  fu  tanta  lite.  »  Pg.  15, 
07.  Nel  Tesoro  di  Brunetto  occorre  più  volte  in  prosa. 

117.  che  la  seconda  morie  ciascun  grida;  cioè,  del 
quali  la  morte  seconda,  ossia  i  tormenti  dell'Inferno, cia- 
scuno in  terra  grida,  ossia  proclama,  fermamente  : 

.hi  spiriti  dolenti  sono  quelli  del  Limbo,  i 
quali  non  fanno  grida  disperate,  ma  un  che  dì  sospiri. 
-  Dante  nell'Epistola  ai  Fiorentini  disse:  «Non  provate 
•  rie  seconda?  ed  intese  la  pena  del- 
l'Infera o,  ae  dell'Inferno  chiama  anche  san  Ber- 
nardo morie  seconda.  De  Cons.  V,  e.  12.  11  verbo  gridare, 
per  proclamare,  pubblicare  ad  alta  voce,  è  usato  più  volte 
ommedla.  P.  es.  «  L'alto  preconio  che  arida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  >  Pd.  26, 41.  Il  che  sta  qui  per  di  che.  Que- 
sto pronome  relativo,  di  persona  e  di  cosa,  viene  usato  in 
tutti  i  casi,  e  negli  obbliqui  lo  usarono  spesso  gli  antichi 
con   preposizioDe  e  senza;  e  sebbene  sia  raro  l'uso  del  di' 
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E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperali  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fìa  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 
Perch'  V  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  in  sua  citta  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge; 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio. 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a  luì:  Poeta,  i'  ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocché  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 

Sì  eh*  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


E  vedrai  coloro  che  sono  contenti  nel  fuoco, 
perchè  sperano  di  venire,  quando  che  sia,  alle 
genti  beate.  Alle  quali  (qua')  se  tu  poi  vorrai 
salire,  sarà  (fìa)  presta  a  ciò  anima  più  degna 
di  me:  con  lei  ti  lascerò  nel  dipartirmi.  Imper- 
ciocché quello  imperadore  che  regna  lassù,  per 
ciò  che  (perchè)  io  fui  alla  sua  legge  estraneo 
(ribellante),  non  vuole  che  si  venga  (vegna)  per 
me  in  sua  cittade.  Egli  impera  in  tutte  le  parti 
dell'universo,  e  quivi  (lassù)  egli  regge;  quivi 
è  la  sua  città  e  il  suo  alto  seggio.  0  felice  co- 
lui, cui  egli  a  suo  cittadino  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta  io  ti  richieggo  (richieg- 
gio) per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  ac- 
ciocché io  fugga  questo  male  e  il  peggiore  (peg- 
gio) che  ne  seguirebbe,  che  tu  mi  meni  là  do- 
ve ora  dicesti,  sì  che  io  vegga  la  porta  di  San 
Pietro,  e  coloro  che  tu  fai  cotanto  mesti.  -  Al- 
lora Virgilio  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro. 


che  relativo  di  persona,  pure  ne  abbiamo  degli  esempi. 
«Nè'l  pastor  di  che  ancor  Troja  si  dole,»  cioè  del  Quale, PeX. 
Son.  190.  «  E  la  Teina,  dì  che  io  sopradissi,»  id.  Trionf.  guai 
relativo  di  cosa,  coll'elissi  del  dì  gli  esempì  abbondano: 
coronarmi  di  quelle  foglie,  che  la  materia  e  tu  mi  farai 
degno.  Pd.  1,27,  cioè  di  che,  delle  quali.*  Il  Giudeo  libera- 
mente d'ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiedesse,  il 
servì  »  Bocc.  G.  1,  n.  3,  per  di  che,  delta  quale,  -  «  Non  ri- 
mase famiglia  cV alcuno  non  se  ne  morisse.»  vili.  1.  il, 
e.  113,  dì  che,  della  quale.  «  Dove  stava  un  certo  animale, 
che  io  non  so  il  nome»  Firenzuola  fav.  Vuccello  vendica- 
tivo, cioè  di  che,  del  quale. 

Se  non  m'inganno,  vi  sono  ragioni  più  valide  per  rite- 
nere quel  che  un'elissi  dei  di  che,  nel  senso  dei  quali, 
con  che  ottiensi  un'  interpretazione  chiara  e  bella  del 
verso  intero,  e  la  ragione  di  quella  distinzione  degli  anti- 
chi spìriti  dolenti  da  quelli  che  mandano  disperale  grida; 
che  non  per  ammettere  la  comune  interpretazione  del 
verso,  la  quale  è  che  quelli  spiriti  antichi  dolenti  implo- 
rano il  loro  annichilamento.  Il  prendere  la  morte  seconda 
per  morte  dell'anima,  cosa  impossibile;  e  il  prendere  il 
grida  per  implora,  dimanda,  non  mai  usato  da  Dante, 
non  sodisfa  a  nessuno,  neppure  a  quelli  che  lo  dicono. 
Le  disperate  grida  sono  dei  dannati  nell'Inferno,  nel  qua- 
le non  sono  gli  antichi  celebri  personaggi,  che  sono  pur  da 
tutti  creduti  anch'essi  nell'Inferno.  Il  vero  si  cerchi  sotto 
il  velo  allegorico,  e  si  troverà,  che  per  vero  quella  gente 
antica  è  dai  vìvi  immaginata  splendente  di  luce  che  le 
loro  opere  e  le  loro  virtù  ci  tramandano.  E  nel  senso  di 
eterna  dannazione  la  morte  seconda  è  nell'  Apocaì.  e.  2, 
v.  11.  Qui  habet  aurem  audiat  quid  spiritus  dicat  eccle- 
siis:  Qui  vicerit,   non  laedetur  a  morte  secunda. 

120.  Alle  beate  genti  ec.  Dopo  aver  detto  ch'egli  lo  gui- 
derà per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio,  dove  la  ragione  umana 
può  penetrare,  dice  che  al  Paradiso  lo  condurrà  un'anima 
più  degna,  Beatrice,  che,  illuminata  dalla  rivelazione,  vede 
più  alto  che  la  ragione  ;  e  che  sarà  lasciata  a  lui  la  scelta, 


se  salire  o  no  alle  Beate  Genti:  se  tu  vorrai  salire.  Il  vi- 
sitare l'Inferno  e  il  Purgatorio  gli  è  dato  per  condizione 
sine  qua  non  per  liberarsi  dalle  tre  fiere:  l'ascendere  ai 
Cieli  è  lasciato  alla  sua  scelta.  Nel  primo  viaggio  è  sim- 
boleggiata la  vita  Attiva,  necessaria  a  tutti  per  salvarsi: 
cioè  l'esercizio  delle  virtù  e  delle  buone  opere;  nel  viag- 
gio ai  Cieli  è  simboleggiata  la  vita  contemplativa,  la 
quale  non  è  per  tutti,  ma  solamente  per  alcuni  che  eb- 
bero doni  di  mente  speciali  e  a  ciò  atti.  Nò  si  può  intra- 
prenderla, se  non  giunti  al  sommo  del  Colle  delle  Virtù, 
che  è  il  Monte  Purgatorio,  e  però  purificati  dai  peccati  e 
fortificati  nelle  virtù  per  modo  che  il  libero  arbitrio  sia 
veramente  libero,  e  dritto  e  sano  {Pg.  C.  27,  v.  140  e  s.). 
Hi  autem  qui  ad  conte mptationU  otium  venire  conten- 
dunt,  ipsius  se  in  studio  actìvae  vitae  exercere  debent, 
ut  dura  opere  iustiliae  feces  peccatorum  ecchauriunt, 
cor  mundum  exhibeant  ad  videndum  Deum.  Isid.,  De  Diff, 
Spi.,  n.  29.  Vedi  St.  I,  e.  11. 

125.  ribellante,  non  osservante.  Non  per  far,  ma  per 
non  fare  ho  perduto  di  vedere  l'alto  Sol  che  tu  desiri, 
E  che  tardi  da  me  fu  conosciuto.  Pg.  7,  25. 

127.  in  tutte  parti  impera  ec.  In  questi  versi  sta  il 
principio  fondamentale  della  Monarchia  di  Dante.  Sicco- 
me Iddio  regge  immediatamente  da  sé  l'Empireo,  e  me- 
diatamente per  mezzo  delle  Intelligenze  create  il  Mondo, 
e  quello  è  reggere,  questo  secondo  imperare;  cosi  dev'es- 
sere in  Terra:  Uno  il  Monarca  che  imperi  su  tutti  i  go- 
verni e  su  tutti  gli  Stati,  e  che  regga  il  suo. 

132.  questo  male  e  peggio,  le  fiere,  la  selva,  e  la  dan- 
nazione eterna. 

134.  porta  di  s.  Pietro.  Alla  porta  del  Purgatorio  di 
Dante  sta  l'Apostolico,  l'Angelo  colle  due  chiavi,  ricevute 
da  Pietro;  e  per  quella  porta  entra  chi  pel  Purgatorio  va 
al  Paradiso.  Con  che  ne  significa,  che  solo  chi  appartiene 
alla  chiesa  di  Cristo,  simboleggiata  nel  Purgatorio,  nella 
quale  sola  possono  farsi  azioni  meritorie  di  vita  eterna, 
può  ascendere  al  Paradiso. 
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iorno  se  n' andavi,  e  l'aer  bruno 
ieva  gli  an  ■■■■    .  che  sona  io  terra, 
Dalla  litiche  loro:  ed  io  sol  uno 

parecchi  iva   l  soet  m  r  1 1  guerra 
Si  del  cammino  o  si  della  piel  't'-.  5 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente.  resti  ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobili 
Io  cominciai:  I'oeta  che  mi  guidi,  10 

la  la  mia  virtù,  s'ella  à  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  ini  lidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

alo  andò,  e  Ih  sensibilmei  15 

Però,  se  l'Avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu.  pensando  l'alto  effetto. 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 


I.  Lo  giorno  se  n'andava  ce.  Era  scorso  adunque  un 
giorno  intero,  e  siamo  alla  sera  del  Venerdì  Santo,  otto 
Aprile. 

6.  che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  «  L'anima  uma- 
na, la  quale  e-  colla  nobiltà  della  potenza  ultima  cioè  ra~ 

partecipa  della  Divina  Natura,  a  guisa  di  sempi- 
terna intelligenza  ...  In  questa  nobilissima  parte  dell'ani- 
ma sono  più  virtù...  una  virtù  che  si  chiama  scientifica, 
e  una  che  si  chiama  ragionativa  ovvero  conalglìativa :  e 

con  questa  sono  certe  virtù,  siccome Aristotele  dice: 

la  virtù  inventiva  e  giudicativa.  E  tutte  queste  li- 
me virtù  e  l'altre,  che  sono  in  quella  eccellente  potenza, 
si  chiama  Insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale  si  volea 
sapere  che  fosse,  clou  Mente.*  E  continuando  di. 
Boezio  la  predica  come  proprietà  degli  uomini,  ove  dice 
alla  Filosofia:  Tu  0  Dio.  che  fa  nella  ..lente  degli  uomini 
mise:  poi  la  predica  di  Dio,  quando  dice  a  Dio:  Tutte  te 
cose  produci  dal  superno  esemplo,  Tu  bellissi.no,  bello 
mondo  nella  mente  portante.  Con.  HI,  2.  E  Dante  porta 
anch'egli  lo  Infernoe  il  Purgatorioe  il  Paradiso  nella  sua 
mente,  e  li  produrrà  dallo  esemplo  che  la  sua  mente  ha 
concetto  ed  ideato;  ond'ó  che  a  lei  si  rivolge  tosto  per  a- 
luto. 

7.  O  Muse  o  alto  ingegno.  «  Per  Orazio  parla  l'uomo  alla 
sua  scienza  medesima,  siccome  ad  altra  persona:  e  non 
solamente  sono  parole  d'Orazio,  ma  dicele  quasi  medio 
(interprete)  del  buon  Omero  quivi  nella  sua  Poeti  1 
mihi.  Musa,  l'irum  etc.  »  vita  Nuova  §  &  Il  Padre  del  Ca- 
valcanti chiede  a  Dante:  «Se  per  questo  cieco  carcere  vai 
per  altezza  d'ingegno.  Mio  Aglio  ov'è  ?  perenti  non  è  te- 
co?»  Inf.  lo,  59.  La  propria  scienza  adunque  e  il  proprio 
Ingegno  intende  egli  di  voler  qui  modestamente  invocare, 
poiché  il  suo  ingegno,  mediante  le  cognizioni  somministra- 
tegli dalle  scienze,  architetto  questo  nuovo  mondo  ch'egli 
Imprende  a  percorrere.  Tasso  dice,  che  l'arte  è  prima  e 
più  antica  delle  cose  artificiali,  e  che  l'arte,  con  cui  De- 
dalo e  Fidia  fecero  le  loro  statue,  era  prima  di  esse:  essa 
era  nei  loro  animi.  E  continua:  «Pero  senza  dubbio  l'ar- 
te, colla  quale  Dante  fece  le  sue  poesie,  era  molto  più  an- 
tica nell'animo  suo,  e  quella  di  Virgilio  e  di  omero,  di  Mu- 
seo e  di  Orfeo  similmente.  Laonde  si  può  assolutamente 
affermare  che  prima  di  alcun  poema,  o  greco  o  italiano  o 
ebreo  o  d'altra  lingua,  fosse  l'arte  e  la  ragione  del  poe- 
tare, nata  per  avventura  insieme  coli' anima  nostra,  la 
quale  fu  da  Dio  composta  di  numeri  armonici  e  di  musi- 


Lo  giorno  se  ne  andava,  e  l'aero  bruno,  to- 
glieva vii  animali,  che  sono  in  terra,  dallo  loro 
fatiche:  od  io  sol  uno  m'apparecchiava  a 
nere  la  lotta  (guerra)  si  del  cammino  e  si  della 
penosa  pietà,  che  ritrarrà  la  mia  fantasia  (men- 
te) che  non  erra. 

(i  tinse,  0  alto  ingegno  inspiratore,  aiutate- 
mi ora:  o  memoria  (mente)  che  scrivesti  ciò 
ch'io  vidi  nella  mia  imaginativa,  qui  apparirà 
(si  parrà)  la  tua  nobilitade  I 

lo  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  guarda, 
prima  che  tu  mi  fidi  all'alto  passo,  la  mia  virtù, 
s'ella  ó  a  tanto  potente  (possente).  Tu  dici  nel 
tuo  poema  che  lo  parente  di  Silvio  (Knoa),  cs- 
ancora  corruttibile,  andò  al  secolo  im- 
mortale (all'Inferno)  e  che  vi  fu  sensibilmente 
(col  corpo). 

.  pensando  l'alto  effetto,  che  doveva  u- 
scire  di  lui,  e  che  popolo  (il  chi-o/lfi*)  e  quale 
imperia  (il  qaa.\e-guirf  delle  scuole),  non  pare 
indegno  ad  uomo  d'intelletto,  se  l'Avversario 

che  proporzioni  ;  pero  l'armonia  ed  il  concento  interiore  è 
cagione  di  questa  melodia  esteriore,  che  ci  lusinga  gli  o- 
recchi  colla  varietà  delle  voci....  perà  disse  un  altro  poe- 
'  per  questa  cagione  Dante  invoca 

la  sua  Mente  medesima,  che  è  la  sua  Musa,  come  Orfeo 
avea  fatto  assai  prima.»  (il  Ficino  o  dell'arte). 

8.  O  Mente  qui  sta  per  memoria,  la  ,'qualo  conserva 
ciò  che  il  suo  ingegno  avea  ideato.  .Sani  et  memoria 
mens  est,  unde  et  immemores  amentes.  Dum  ergo  vivifi- 
cai corpus,  anima  est  ;  dum  feri,  mens  est  ;  dura  vlcit  a- 
nimus  est;  dum  recolit,  memoria  est:  dum  iudicat,  ratio 
est;  dum  spirai,  spiritila  est;  dum  allquld  sentit,  sensus 
est.»  Isid.  Orig.  I  e.  11. 

10-15.  poeta  che  mi  guidi  ec.  Dante  anziché  aperta- 
mente dire  l'alto  scopo  del  suo  viaggio,  quello  cioè  di  ten- 
tare la  ristaurazione  dell'umana  società, col  restituirla  su 
basi  solide  e  provvidenziali,  la  che  glielo  dica  Virgilio,  il 
suo  poeta.  Egli  si  mostra  pentito  della  subita  risoluzione, 
fatta  alla  proposta  di  Virgilio,  di  visitare  i  regni  dell'al- 
tro Mondo:  si  accusa  precipitato  e  folle,  se  Enea,  dice  egli 
vivente  ancora,  come  tu  lo  racconti  nella  tua  Eneida.  vi- 
sito l'Inferno  e  gli  Elisi;  e  se  Paolo  fu  elevato,  vivente 
anch'esso,  al  terzo  Cielo,  vi  era  per  entrambi  il  suo  grande 
perche.  Ad  Enea  fu  eia  da  Dio  consentito,  perche,  desti- 
nato nel  cielo  a  porre  le  prime  fondamenta  al  grande  im- 
pero e  alla  grande  Capitale,  sede  dell'impero  e  dei  succes- 
sori del  primo  Pietro,  egli  aveva  bisogno  di  attingere  dal 
padre  Anehisc  quanto  eragli  necessario  a  tanta  impresa: 
a  Paolo,  vaso  di  elezione,  destinato  a  difendere  la  fede  di 
tristo,  perchè  gli  fossero  incielo  communicate  verità  e  ar- 
gomenti a  conforto  della  fede  che  doveva  propagare  ed  af- 
fermare. Sé  non  essere  né  Enea  né  Paolo;  e  però  né  credersi 
egli  degno  a  ciò  né  esserne  da  altri  creduto.  Virgilio  per 
prima  risposta  gli  da  del  pusillanime:  l'animo  (uo,  gli  dice 
egli,  e  da  viltade  offesa;  e  poi  gli  fa  sapere  il  disegno 
provvidenziale  di  quel  viaggio,  manifestandogli,  che  quel 
.  nel  quale,  fino  a  un  certo  punto,  sarà  egli  stesso 
sua  guida,  è  per  disposizione  del  Cielo:  tant'é  che  s'egli 
venne  in  suo  soccorso,  non  fu  di  suo  proprio  impulso,  ma 
perchè  una  delle  tre  Donne  benedette,  che  neir  Empireo 
prendono  cura  di  lui,  era  scesa  nel  Limbo,  mandata  dalle 
due  altre,  ed  avealo  pregato  di  trarnelo  dal  grande  peri- 
colo. -  E  che  provvidenziale  sia  questo  viaggio  si  vedrà 
poscia  dalla  potenza  che  Virgilio  esercita  sopra  i  Demoni, 
e  da  altri  luoghi.  Vedi  St.  I,  e  2. 

34 
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Ch'  ei  fu  dell*  alma  Roma  e  di  suo  impero     20 
Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  sueeessor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  li  dai  tu  vanto,         25 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.         30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  folle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  :  40 

Per  che,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Sì,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi    50 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


Se  non  s'intende  cosi,  a  che  prò  si  magnifica  cicalata 
al  limitare  dell'Inferno?  chiedere  a  Virgilio,  che  gli  avea 
indicato  tale  viaggio,  come  l'unica  via  per  fuggire  le  fiere 
e  la  selva,  se  la  sua  virtù  era  a  tanto  potente,  e  quei  con- 
fronti con  Enea  e  con  Paolo?! 

20.  ch'ei  fu  dell'alma  Roma  ec.  «Volendo  la  smisu- 
rabile bontà  divina  l'umana  creatura  a  se  riconfermare, 
che  per  lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo 
da  Dio  era  partita  e  disformata;  eletto  fu  In  quell'altissi- 
mo e  congiuntissimo  concistoro  divino  della  Trinità,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  con- 
cordia. E  perocché  nella  sua  venuta  nel  mondo  non  sola- 
mente il  Cielo,  ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima  di- 
sposizione; e  la  ottima  disposizione  della  Terra  sia  quando 
ella  è  Monarchia,  cioè  tutta  a  uno  principe  suggetta....  ; 
ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimento  quello  popolo 
e  quella  citta  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa 
Roma.  Conv.  IV,  5.  E  P.  Orosio  parlando  di  Augusto,  di 
cui  suddito  nacque  Cristo,  volle  comprovare  quell'impero 
essere  per  divina  disposizione,  e  conclude:  Hoc  antem  fi- 
deliter  commeinorasse  ideo  par  fuit,  ut  per  omnia  ven- 
turi christi  gratia  praeparatum  caesaris  imperium  com- 
prooetur  L.  6.  e,  20. 

21.  Empireo,  cioè  infuocato. 

24.  Maggior  Pietro.  Maggiore  nel  medio  Evo  si  usava 
per  capo,  superiore,  presidente  onde  'maiordomus.  L. 

25.  Dai  tu  vanto.  Virgilio  parlando  della  discesa  di  E- 
nea  all'Inferno,  disse:  Fauci,  quos  aequus  amavit  Jupi- 
ter,  aut  ardens  evexit  ad  aethera  virtus,  Dii  geniti  po- 
tuere,  cioè  ad  uscire  d'Inferno.  Aen.  6.  130. 

28.    vas  d'elezione,  vas  electionis  est  rnihi  iste.  Act.  9. 


d'ogni  male  (Iddio)  a  lui  (i)  fu  tanto  cortese  ; 
poiché  (che)  egli  (ei)  fu  nel  Cielo  Empireo  eletto 
per  padre  dell'alma  Pioma  e  di  suo  impero:  la 
quale  (Roma)  e  il  quale  (impero)  a  voler  dire  lo 
vero,  furono  stabiliti  per  essere  lo  luogo  santo, 
dove  (u-)  siede  il  successore  del  maggiore  Pie- 
tro. Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
intese  cose,  che  furono  cagione  di  sua  vittoria 
e  dell'ammanto  papale.  Vi  andò  poi  al  secolo  im- 
mortale il  Vaso  d'elezione  per  recarne  conforto 
a  quella  fede,  che  è  principio  alla  via  di  salva- 
zione. -  Ma  io,  perchè  venirvi  io?  o  chi  è  che  il 
concede?  Io  non  sono  Enea,  io  non  sono  Paolo; 
me  degno  a  ciò  né  mi  credo  io,  né  altri  mi  cre- 
de. Per  lo  che  (perchè),  se  io  m'abbandono  (se 
sono  corrivo.)  all'invito  tuo  del  venire,  temo  che 
la  mia  venuta  non  sia  folle  :  tu  sei  savio,  ed  in- 
tendi meglio  eh'  io  non  mi  spiego  (ragiono). 
E  quale  è  colui,  che  disvuole  ciò  che  prima  vol- 
le, e  per  pensieri  di  nuovo  sopr aggiunti  (nuovi) 
cangia  proponimento  (proposta),  sì  che  tutto  si 
toglie  (folle)  dal  cominciare  ad  attuarlo;  tale  mi 
feci  io  in  quella  oscura  costa;  poiché,  pensan- 
dovi sopra,  finii  (consumai)  l'impresa,  che  fu  nel 
cominciare  cotanto  precipitata  (tosta).  Se  io 
ho  bene  inteso  la  tua  parola,  mi  rispose  quel- 
l'ombra del  Magnanimo,  l'anima  tua  è  offesa  da 
pusillanimità  (viltade),  la  quale  molte  volte  in- 
gombra l'uomo  sì,  che  lo  rivolge  (rivolve)  da  o- 
norata  impresa,  come  il  falso  vedere  rivolge  la 
bestia  quando  adombra  (ombra). 

Acciocché  tu  ti  sciolga  (solve)  da  questa  te- 
ma, dirotti  perchè  io  venni,  e  quello  ch'io  in- 
tesi nel  primo  punto  (istante)  che  di  te  mi  dolse 
(dolve). 

34.  Perché,  sé  ec.  «  Se  ti  manderà  tua  prosperità  in 
buono  luogo  fermamente,  non  ti  movere  troppo  tostamen- 
te, ma  guarda  il  luogo  ove  tu  dei  andare,  e  per  che  cosa.  » 
Brun.  T.  1.  7.  e.  9. 

36.  Savio.  «  savio  è  chi  ha  buona  memoria  delle  vedute 
coso,  buona  conoscenza  delle  presenti,  e  buona  prowe- 
denza  delle  future.  »  Conv.  IV.  27. 

45.  Del  Magnanimo.  «Magnanimità,  la  quale  è  modera- 
trice e  acquistatrice  de' grandi  onori  e  fama.  »  Conv.  IV,  17. 
«  La  ragione  usa  lo  sprone  quando  (l'appetito)  fugge  per 
lo  tornare  al  loco  onde  fuggir  vuole,  (come  faceva  qui 
Dante),  e  questo  sprone  si  chiama  fortezza  ovvero  magna- 
nimità, la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove  è  da  fermarsi 
e  da  pungere.  »  id.  e.  26.  «  La  vera  magnanimità  si  è  sola- 
mente nelle  cose  grandissime,  cioè  nelle  cose,  per  le  quali 
l'uomo  serve  a  Domenedio  glorioso....  Dunque  la  magnani- 
mitade  sia  ornamento  e  corona  di  tutte  le  virtudi. »  Bru. 
Tes.  VI,  20. 

45.  Da  viltade  offesa,  cioè  occupata  da  tiepidezza  e  pu- 
sillanimità. Bocc. -«L'altra  (infermità  dell'intelletto)  è  di 
naturale  pusillanimità  causata,  che  sono  molti  si  vilmente 
ostinati,  che  non  possono  credere  che  né  per  loro,  né  per 
altrui  si  possano  le  cose  sapere.»  Conv.  IV,  13.  *Pusillanv- 
rao  si  è  quegli,  che  è  degno  delle  grandi  cose  e  di  grande 
onore,  e  ha  paura  di  riceverlo,  ed  ascondesi  da  lui.  E  que- 
sto é  male,  perocché  ciascuno  dee  desiderare  onore  et  be- 
neficio convenevole  a  lui.»  Brun.  ivi. 

53.  Donna  mi  chiamò  ec.  Beatrice,  qui  Grazia  effica- 
ce, che  fu  causa  che  Dante  si  ponesse  a  studiare  Virgilio 
e  prendesse  amore  per  li  studi  che  lo  ritrassero  da  male 
vie. 
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Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  o  bolla. 
Tal  che  di  coi  o  la  richie 

Luccvan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella:       55 
i;  cominci)  mmi    t  dii      >ave  e  pi  mai 
Con  i  ella: 

o  amiti  i  Qtovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  dorerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

L'amico  mio,  e  non  tirila  ventura, 
Nulla  di  impedito 

B3  oel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

io  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
Ch'io  miì  sia  tardi  al  soccorso  levata,        C5 
Per  quel  eh1  r  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  i  li, 

E  con  ciò  eh'  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'aiuta  si  ch'io  ne  sia  consolata. 

1*  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

55.  pili  che  la  stalla,  cioò  il  Sole.  «Se  una  pietra  po- 
tesse cailert;  da  questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  la  oltre 
nel  mare  Oceano,  appunto  in  su  quel  dosso  del  mare,  dove 
se  fosso  un  uomo,  la  stella  {cioè  il  Sole)  gli  sarebbe  sem- 
pre sul  mezzo  del  capo.  »  Couv.  Ili,  5.  «E  il  Ciel  ntieu  ia 
Stella  (per  Sole]  e  lo  splendore.»  Guido  QulnlceUl,  CAM. 
Al  cor  gentil  ecc. 

58.  in  sua  favella,  cioè  in  fiorentino  volgare,  «ed  in 
^maestra  alcuno  non  dovere  la  sua  originai  favella 
lasciare  per  alcuu'altra,  dove  necessita  a  ciò  noi  costriu- 
.  Uocc.  E  così  Cacciaguida  parlò  in  Paradiso  a  Danto 

nell'antico  fiorentino.  La  voce  di  Beatrice  era  angelica,  e 
la  favella  fiorentina. 

60.  Alcuni  codici  :  quanto  il  moto  lontana:  o  se  non  fosse 
che  il  verso  precedente  consiglia  la  lezione  mondo,  sa- 
rebbe certo  per  la  bellezza  preferibile.  Dante  nella  lettera 
a  Can  Orando  mostra  di  sapere  che  tanto  durerà  il  moto 
quanto  il  mondo,  §  2ti.  Versori  caelum  mundanae  animae 
natura  et  vis  et  ratto  docci,  cuius  aeternitas  in  motu 
est.  Quia  nunquam  motus  relinquit,  quod  vita  non  da* 
serlt...  igitur  et  cadeste  corpus....  semper  tu  motu  est, 
et  stare  nescit;  quia  ne-:  ipsa  stai  aiitma,  qua  impettitur.» 
Ilacrob.  Com.  In  Somn.  I,  17. 

61.  L'amico  mio  e  non  della  ventura.  «Veramente  io 
vidi  lo  luogo  nelle  costo  d'un  monte  in  Toscana,  che  si 
chiama  Falterona,  dove  il  pivi  vile  villano  di  tutta  la  con- 
trada tappando  più  d'uno  staio  di  sant*  Elene  (una  mo- 
neta) d'argento  Unissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  mille 

no  aspettato.  E  per  vedere  questa  Iniquità,  disse 
Aristotele  che,  quanto  più  l'uomo  soggiace  all'intelletto, 
tantomeno  soggiace  alla  fortuna.»  Con.  IV,  11.  Dante  per 
altezza  d'ingegno  fa  questo  viaggio  ed  ò  atto  a  farlo  per- 
chè umico  di  studi  e  dotato  d'ingegno;  e  però  e  ricco  di 
dottrina,  ma  non  di  beni  di  fortuna. 

64-69.  Temo  che  ce.  Beatrice  viene  dal  Cielo  e  teme  di 
essere  venuta  troppo  tardi  *  o  questo  ò  uno  di  quelli  tratti 
che  nei  soggetti  allegorici  non  si  devono,  come  dice  Ago- 
stino, allegoricamente  interpretare  per  ciò  che  non  serba- 
no alcuna  allegoria  e  sono  messi  a  compiere  il  concetto 
principale  della  lettera;  ovvero  qui  parta  Beatrice  quale 
figura  della  Ragiono,  alla  quale  può  star  bene  quel  detto,  in 
quanto  che  Dante,  essendogli  inoltrato  negli  anni  ed  aven- 
do l'alletto  ben  disposto  ai  passatempi,  potrebb'essere  che 
non  sia  più  atto  a  darsi  agli  studi,  nò  a  sentir  per  essi  quel 


Io  era  tra  coloro  che  sono  sospesi  (al  Limbo, 
tra  l'Inferno  e  il  Cieto),  e  Donni,  mi  chiamò  beata 
o  bella,  io  stesso  La  1 1  ihiesi  di  coman- 

darmi. <ili  OCChi  8UOÌ  In  Ma  (il 

Sole),  e  soave  <•  ali  ahi  le  (piana)  con  voce  angelica 

l 
Mantovana,  la  l'ama  ili  CUÌ  Mura  ancora  nel  mon- 
do, e  durerà  lontana  quanto  il  mondo,  l'amico 
mio,  e  (ma)  non  della  ventura  (fortuna),  è  nella 
diserta  piaggia  sì  impedito  ne]  cammino  eh 
paura  è  volto  indietro;  e  temo,  per  quello  ch'io 
ho  di  lui  udito  nel  Cielo,  ch'egli   non  sia   già 
smarrito  sì,  ch'io  mi  aia  li -\  tta  tardi  al  -occor- 
so. Or  muovi,  e  l'aiuta  si  rolla  tua  ornai 
rola  e  con  tutto  ciò  che  ha  mestieri  al  cai 
suo,  che  io  ne  sia  consolata.    Beatrice  sono  io 
che  ti  fo  (faccio)  andare:  vengo  (vegno)  di  luo- 
go  ove  desidero  (disio)  di   tornare:  Amore  mi 
mosse,  e  amore  mi  fa  parlare.  Quando  sarò  di- 
nanzi al  mio  Signore,  ini  loderò  di  te  a  lui  so- 
vente. 


piacere,  che  lo  accenda  d'amore  por  le  scienze,  e  mediante 
queste,  nobilitandone  e  purificandone  l'animo,  per  le  virtù. 
Secondo  Dante  uno  degli  ostacoli  interni  all'abito  delle 
scienze  e  la  malizia,*  la  quale  quando  in  essa  vince,  l'anima 
si  fa  seguitatrice  di  viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve 
tanto  Inganno, che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.  »  Con. 
1. 1.  A  cosi  intendere  mi  conforta  ciò  che  segue:  or  muovi 
e  con  la  tua  parola  ornata...  l'aiuta  si  ch'io  ne  sia  con- 
solata. Virgilio  colla  sua  parola  ornata  doveu  allettar 
Dante  e  fargli  abbandonar  quella  selva  dominata  dalle 
orribili  lìere  de'  vizi  e  indurlo  a  seguire  virtù.  Virgilio 
viene  scelto  adunque  a  guida  di  Dante  in  questo  viaggio, 
noil  perche  nel  medio  evo  si  attribuiva  a  Virgilio  una  po- 
tenza soprannaturale,  ne  perdio  Virgilio  lo  aiutasse  colle 
arti  magiche  a  vincere  gli  ostacoli  che  lo  Impedivano  di 
uscire  dalla  selva  de1  vili  ed  ascendere  al  Mùnte  delle 
virtù  (Vedi  studi  II,  e.  4)\  ma  perdio  la  poesia  di  Virgilio 
e  il  suo  onesto  parlare  |v.  113)  erano  potenti  ad  allettarlo 
allo  studio,  e  per  esso  ad  una  vita  saggia.  La  parola  or- 
nata di  Virgilio  dovea  essere  e  fu  mezzo  potente  per  fare 
di  Dante  un  sommo  poeta  e  scienziato,  che  colle  sue  rime 
consolò  ed  esaltò  la  terrestre  e  la  celeste  Beatrice:  le  virtù 
della  Portiuari  o  l'altezza  divina  della  Teologia.  Virgilio 
fu  il  suo  primo  e  principale  maestro  in  poesia:  da  Virgilio 
egli  prese  lo  bello  stile  ;  da  lui  imparò  l'arte  di  condurre 
un  poema  polisenso;  da  lui  prese  la  parte  fondamentale 
dell'Inferno,  e  forse  da  lui  gli  venne  la  prima  idea  di  riu- 
nire all' apoteosi  di  Beatrice  quella  del  s&ato  Uccello  o 
dell'Aquila  Imperiale.  Tanto  fu  dunque  potente  la  parola 
ornata  di  Virgilio  !  Ned  o  da  meravigliarsene,  che,  secondo 
brunetto,  Salomone  dice,  che  le  parole  bene  ordinate  sono 
dolcezza  secondo  Iddio.  Tesoro.  —  E  con  ciò 
eh'  ha  mestieri  al  suo  campare,  cioò  coi  ragionamenti  fi- 
losofici. 

71.  Amor  mi  mosse.  Anche  s.  Bernardo  nell'Empireo, 
mandato  da  Beatrice  a  sostituirla  nell'uffizio  di  guida, 
e  Acciò  che  tu  assonimi  perfettamente,  disse,  il  tuo  cam- 
mino, A  che  prego  ed  Amor  santo  mandoinmi  *  Pd.  31,  94: 
e  l'amore  e  il  movente  prlncipallsslmo  e  fondamentale  del 
Poema  Sacro.  Il  Cielo  mosso  a  compassione  della  sviata 
Umanità,  sceglie  un  nuovo  Apostolo  per  ricondurla  sulla 
via  diritta. 

73.  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio,  di  te  mi  lo- 
derò sovente.  Di  Virgilio  *  no,  ma  di  ciò  che  Virgilio  rap- 


532 


INFERNO 


75 


Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  eh'  ha  minori  i  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi:      80 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Poi  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,         85 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perdi'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose.  90 

I'  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando,   95 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?     105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 


Tacque  (tacette)  allora,  ed  io  poi  cominciai: 
O  Donna  di  virtù,  sola  per  cui  la  specie  uma- 
na eccede  in  nobiltà  ogni  creatura  contenuta 
(contento)  da  quel  Cielo  (lunare),  che  ha  minori 
degli  altri  cieli  i  suoi  cerchi;  tanto  m'aggrada 
il  comandamento  tuo,  che  l'ubbidirti,  se  esso  già 
fosse  in  atto,  m'è  tardi;  non  t'è  uopo  aprirmi 
di  più  il  tuo  volere  (talento).  -  Ma  dimmi  la  ra- 
gione, perchè  non  ti  guardi  (non  hai  paura)  dello 
scendere  quaggiuso  in  questo  centro  dall'ampio 
luogo  (Cielo),  ove  tu  ardi  di  tornare? 

Poiché  tu  vuoi,  mi  rispose,  saper  cotanto 
addentro,  dirotti  brevemente,  perchè  io  non  te- 
mo di  venir  quaggiuso  (entro).  -  Temer  si  deve 
soltanto  (solo)  di  quelle  cose,  che  hanno  potenza 
di  fare  altrui  male;  delle  altre,  che  non  sono 
paurose  (da  indurre  paura),  no.  Io  sono  da  Dio 
fatta  per  sua  mercede  cotale  (tale),  che  la  vo- 
stra miseria  non  mi  tocca  (tange,  commuove), 
né  mi  assale  la  fiamma  di  questo  (esto)  incen- 
dio che  vi  tormenta  di  veder  Dio.  -  Donna  è 
gentile  nel  Cielo,  che  di  questo  impedimento,  a 
cui  togliere  (ove)  io  ti  mando,  si  compiange  sì, 
che  infrange  (fa  mutar)  lassù  il  duro  giudicio 
della  Divina  Giustizia.  Questa  nel  suo  prego 
(dimando)  a  Dio,  chiese  Lucia  e  dissele:  Ora  ab- 
bisogna il  tuo  fedele  di  te  ;  ed  io  a  te  lo  racco- 
mando. -  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  si 
mosse  e  venne  al  luogo  dove  era  io,  che  mi  se- 
deva con  l'antica  Rachele.  Mi  disse:  Beatrice, 
vera  loda  di  Dio,  perchè  non  soccorri  colui  (quei), 
che  t'amò  tanto,  che  per  te  (cantandoti)  uscì 
della  volgare  schiera  dei  poeti?  Non  odi  tu  l'an- 


presenta,  cioè  della  Ragione  Inferiore  il  cui  oggetto  è  la 
Filosofìa,  ancella  della  Teologia.  «  sapientia  mundi,  cftuie 
a  philosophis  amatur,  eius  (Scientiae  divinae)  pedissequa 
est.»  Rice,  da  S.  vittore. 

76.  O  Donna  di  virtù,  sola  ec.  Donna  di  virtù  per 
donna  virtuosa,  scic  omnis  populus  mulierem  esse  vir- 
tutis.  Ruth.  3,  15.  O  virlutum  omnium  nutria.  Boet.  il, 
p.  4.-  L'umana  specie  eccede,  cioè  è  superiore  in  dignità 
e  d  eccellenza  a  tutte  le  creature  sottolunari  pel  dono  della 
Ragione.  E  Beatrice  è  figura  della  Ragione  superiore,  il 
cui  oggetto  è  la  Scienza  divina.  Per  essa  dunque  l'uomo 
viene  a  conoscere  Iddio  e  i  suo:  attributi,  e  però  essa  è  la 
più  sublime  delle  scienze  nò  alcuna  le  ò  pari.  E  però  Dante 
nel  Paradiso  Terrestre  rivolgendosi  a  lei  dice  :  o  Luce  o 
gloria  della  gente  umana.  Pg.  30, 115.  Bonum,  Dei  cogno- 
scitur  per  Theolog iam,  quae  perfidi  intellectum  et  di- 
riga affectum.  s.  Agost.  Pietro  di  D.  —  Da  quel  ciel  ecc. 
Nel  sistema  di  Tolomeo  la  Luna  è  la  più  prossima  alla 
Terra,  e  il  cielo  di  lei  ha  il  cerchio  minore  di  tutti. 

80.  l'ubbidir  se  ec.  «Laverà  obbedienza  conviene  a- 
vere  tre  cose  senza  le  quali  essere  non  può:  vuol  essere 
dolce  e  non  amara;  e  comandata  interamente  e  non  spon- 
tanea; e  con  misura  e  non  dismisurata.  »  con.  I.  7. 

82.  Ma  dimmi  la  cagion  ec.  Anche  qui  a  intenderlo 
bene  è  da  scoraggiarsi.  Fa  fare  forse  a  Virgilio  questa  di- 
manda perdio  pagano,  che  suppone  ignaro  di  ciò  che  a 
un  cristiano  fedele  non  cadrebbe  mai  in  pensiero.  O  la 
^ce  ad  arte,  per  porgere  occasione  a  Beatrice  di  manife- 
stare il  consiglio  che  fu  preso  in  cielo. 

90.  paurose  in  senso  attivo,  che  fauno  paura,  signore 
di  pauroso  aspetto,  disse  Dante  nella  V.  N.  §  3  per  ter- 
ribile. 

94-102.    Donna  è  gentil  :  Maria  Vergine.  Vi  sono  tante 


prove  a  ciò  nel  Poema,  che  non  è  punto  da  muoverne  dub- 
bio. Santo  Isidoro  dice,  che  Maria  in  siriaco  significa  Do- 
mina, perchè  essa  partorì  il  Signore.  -  E  Donna  del  ciel 
nel  significato  di  Regina  del  Ciel  la  dice  Pd.  32,  29  e  106. 
Vedi  stud.  Il,  I.  -  Lucia,  la  santa  vergine  martire  siracu- 
sana, a  cui  il  tiranno  fece  cavare  gli  occhi.  Per  la  luce  del 
vero,  dice  il  Tommaseo,  perde  la  luce  degli  occhi.  I  fedeli 
cristiani  la  invocano  se  affetti  dal  mal  d'occhi.  Se  Iddio 
ridona  per  essa  la  vista  agli  occhi,  era  facile  a  pensare 
che  divenuta  santa  ridonasse  anche  la  luce  alla  mente 
ottenebrata,  e  che  il  Poeta  la  facesse  simbolo  della  gra- 
zia illuminante,  che  è  nemica  di  ciascun  crudele,  poiché 
r  ignoranza  fa  crudeli  i  barbari.  S.  Bernardo  dice  che 
tutti  quelli  che  operano  male,  odiano  la  luce  (De  Cons., 
V,  12).  Come  Beatrice  è  quella  che  fa  beati;  cosi  Lucia  è 
quella  che  illumina:  Nomina  sunt,  ripete  Dante  con  Ari- 
stotele, consequenlia  rerum  (V.N.  §  13);  onde  la  Leggen- 
da Aurea:  Lucia  a  luce,  quasi  lucis  via.  V.  St.,  II,  e.  1. 

103.  Beatrice,  loda  di  Dio  vera:  Ecco  l'attributo  ca- 
ratteristico della  Scienza  divina.  Il  conoscere  Iddio  è  lo- 
darlo. Furono  vani  gli  sforzi  tutti  dei  filosofi,  anteriori  al 
cristianesimo,  per  parlarci  di  Dio.  La  Teologia  cristiana 
sola  parla  di  Dio  Uno  e  Trino  e  ne  fa  conoscere  gli  attri- 
buti, propterea  et  laudes  ipsius  Theologiae  iis,  qui  in 
Terra  sunt,  tradidit:  in  quibus  mirabililer  inanifestatur 
excellentissimae  illius  illuminationis  eminentia.  AC  si 
diceret....  Theologìa  id  est  divina  scriptum  tradidii  ìis 
qui  in  Terra  sunt,  hoc  est  hominibus,  laudes  sive  lau- 
dalìones  ipsius  (Angelicae  essentiae)  ....  Theologìa  homi- 
nibus laudationes  eius  quibus  ipsa  Deum  laudai,  mani- 
festavi!. Hugo  a  S.  Vie.  in  Dyon.  Hier. 

105.  che  uscio  per  te  ec.  Ecco  quasi  l'epitome  della  vita 
del  Poeta.  Senza  l'amor  virtuoso  per  Beatrice  Dante  si  sa- 
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mi  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ba  vanto t 
iiJo  non  fui-  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  :i  ruggir  lor  danno,       110 
rio,  dopo  cotai  panili'  liti.'. 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 

Ch'onora  te  e  i  l'hanno. 

Poscia  che  m'ebbe  i  igionato  questo,  115 

(ili  occhi  lucenti  lagrimao 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com'ella  \ 

Dinanzi  a  qi 

del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.    120 
Dunque  ohe  •■>  perchè,  perchè  ristai! 

Perchè  I  mi  i  viltà  nel  core  allette  '. 

Perchè  ardire  e  fi  snellezza  non  hai, 
che  i  o  tre  Donne  I 
ii  di  te  nel!  i  corte  del  Cielo,  125 

i.  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì' imbianca, 

Si  ili  izzan  tutti  apei  ti  io  loro  Melo; 
Tal  mi  tee' io  di  mia  virtute  stanca;  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'i'  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  I  •  che  ti  porse!  135 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  paiole  tue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va.  elle  un  sol  volete  e  il'amcndue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  140 

Cosi  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue, 
Entrai  per  io  cammino  alto  e  Silvestro. 


goscia  (piota)  del  suo  piangerò  (pianto)?  non 
vedi  tu  la  moito  che  lo  combatte  su  la  fiuma- 
na. .Ie|  eui  tributo  (ove)  il  mare  non  ha  vanto! 

Al  i  a  furono  mai  persone  co»i  ratto 

profitto  (prò),  ed  a  fuggire  loro  dan- 
ni, coni.;  in,  dopo  ratte  parole  col  i  venni 
Ti  dal  mio  beato  seggio  (scanno),  fidando- 
mi nel  tuo  onesto  (nobile)  parlare,  che  onora  te 
e  i  Latini  |                      l'hanno  udito. 

Poscia  ch'ella  m'ebbe  i|uest.>  ragionato,  la- 

grimando  volse  gli  occhi  lucenti  e  parti;  per  lo 

che  mi    fece    più   sollecito  (presto)    del    venire. 

E  cosi,    com'ella   volle    (volse),  venni  a  te.   ti 

dinanzi  a  quella  fiera,  che  ti  tolse  il  corto 

del  bel  monte.  -  Dunque  che  r>  perchè) 

alletti  (allette)  nel  cuore 

tanta  t  thè  non   hai  ardire  e  franchez- 

posciache  cotali  tre  Donne  benedette  hanno 

cura  (curano)  di  te  nella  Corte  coleste,  e  tanto 

bene  t'impromette  il  mio  parlare  > 

Quale  i  fioretti,  chinati  e  ehiusi  dal  gelo  not- 
turno. :  Sole  gì' imbianca,  tutti  aperti 
si  dirizzano  in  loro  stelo;  tale  ai  detti  di  Vir- 
gilio mi  feci  io  della  mia  stanca  virtù,  rialzan- 
dola; e  tanto  buono  ardire  mi  corse  al  cuore 
che  io,  come  persona  franca,  cominciai  :  0  pie- 
tosa colei  che  mi  soccorse!  e  tu  cortese,  che 
tosto  ubbidisti  alle  veraci  parole  cheti  diresse 
(porse)!  Tu  con  le  parole  tue  m'hai  disposto  sì 
il  cuore  con  desiderio  al  venire,  ch'io  sono  tor- 
nato nel  mio  primo  proponimento  (proposito), 
tir  va,  che  un  solo  è  il  volere  d'ambedue,  tu 
mi  sarai  Duca,  tu  Signore,  tu  Maestro.  Così 
gli  dissi,  e  poiché  si  fu  (fue)  mosso,  entrai  con 
lui  per  lo  cammino  profondo  (alto)  e  silvestre. 


rebbe  abbandonato,  cominciò  egli  ai  nove  anni  a  lei  pen- 
sare; cominciò  ai  di<  tei  poetar.-,  e  cessò  pocbi 
giorni  forso  prima  di  morire.  La  vita  Nuova  e  it  Poema 
sono  consacrati  a  Beatrice;  il  Convito  surse  come  un 
rampollo  dal  pensiero  coutinuo  a  Beatrice.  Dante  divenne 
filosofo  por  trovar  alleviamento  al  dolore  causatogli  dal- 
la morte  di  Beatrice;  fu  i  i  per  farle  l'apoteosi. 
ite  suo  opere  tutte  sono  flutto  dello  dottrine  rac- 
colto per  fare  it  Poema  in  onor  .li  Beatrice. 

10&.  fiumana,  oc'il  mar  non  ha  vanto.  Dei  fiumi  del- 
l'Inferno il  mar  non  ha  vanto.  E  tal i  ■  la  Humana  del- 
le passioni  e  dei  \i/ì.  Il  Ventini  ed  altri  prima  di  lui  dis- 
sero, che  sulla  liumana  delle  passioni  non  hanno  vanto 
Iasioni  «tot  mare,  mosso  .tali.-  tempeste;  e  sarebbe 
ssa  che  la  valle  e  la  selva.  Ma  resta  fermo  il 
senso  letterato:  osso  è  il  fiume  infornalo  dei  poeti,  che 
videro  in  lui  allegorizzata  la  tristezza. 


Ili.  che  udito  l'hanno.  ■  o  gloria  De-  Latin  disse,  per 
cui  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra:  O  pregio  eter- 
no  del   loco  ond"  io  fui.  »  Cosi  sordello  a  Virgilio.  Pg.  7, 

V.  16. 

128.  poi  che  'l  sol  gì' 'imbianca.  «  come  nel  numero  tutte 
le  cose  si  hanno  a  misurare  con  la  unità,  e  diconsi  più  e 
meno,  secondo  che  da  essa  unità  sono  più  lontane  o  più 
propinque;  e  cosi  nei  colori,  tutti  si  hanno  a  mi- 
surare col  Manco,  e  diconsi  piti  o  meno  risibili,  secondo 
cho  a  lui  più  vicini  e  da  lui  più  distanti  sono.»  De  Vulg. 
Eloq.  I,  16. 

HO.  Tu  duca,  ce.  «  Aristotele  è  maestro  e  duca  della 

ragione  ».  Con.  IV,  e.  6.  Virgilio  gli  sarà  di  guida  come 

io  raccontò  il  viaggio  fatto  da  Enea  all'Inferno; 

^'li  sarà  maestro  perchó  filosofo;  gli  sarà  signore  perchè 

«  a  cui  è  soggetta  la  Sensualità  e  l'Imaginazione. 

Studi   I,  1. 
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■  •te  .vi  va  nella  città  dolente, 
Per  me  s  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

1-7.  Per  me  si  va  ec.    Perfetta   iscrizione.  Essa  indica 

la  qualità  del  luogo  e   la  condizione  degli  abitanti;  la 

etto;  l'epoca  della  costruzione;  la 

durata  sua  eterna,  e  P  intimazione  a  chi  vi  entra.  Fu  a 


Per  me  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

cui  non  piacque  qui  l'espressione  il  Primo  Amore.  Amore 
architetto  dell'Inferno?  Si  prenda  non  per  amore  di  con- 
dannare, ma  per  amore  di  salvare  colla  paura  di  esso 
gli  altri,  e  cesserà  l'avversione.  €  Tria  sunt  invisibili» 
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INFERNO 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Potestate,  5 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fitr  cose  create. 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro,  10 

Vid' io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.        15 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov'io  t'ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l'aer  senza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo? 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  di  coloro  35 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli,        40 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Podestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eterne,  ed  io  etemo  duro: 

Lasciate  ogni  speranza.,  voi  ch'entrate. 

Queste  parole  in  caratteri  di  colore  oscuro 
vidi  io  scritte  al  sommo  di  una  porta,  per  lo 
che  io  dissi  :  Maestro,  m'è  duro  il  loro  senso. 
Ed  egli  a  me  come  persona  accorta:  Qui  si 
conviene  lasciare  ogni  sospetto  (timore),  ogni 
pusillanimità  (viltate)  convien  che  qui  sia  mor- 
ta. -  Noi  siamo  venuti  al  luogo  ove  io  ti  ho  det- 
to, che  tu  vedrai  le  genti  dolorose,  che  hanno 
perduto  il  bene  dell'intelletto  (Iddio,  verità  stessa). 

E  poi  che  con  volto  lieto,  ond'io  mi  confortai, 
pose  la  sua  mano  alla  mia,  mi  mise  dentro  alle 
cose  ai  viventi  segrete.  Là  (quivi)  per  1'  aere 
senza  stelle  risonavano  sospiri ,  pianti  ed  alti 
guai,  per  che  io  già  al  cominciar  della  via  ne 
lagrimai.  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  parole 
di  dolore,  detti  tronchi  (accenti)  d'ira,  voci  alte 
e  fioche,  ed  insieme  con  esse  un  suon  (battere) 
di  mani,  facevano  un  tumulto,  il  quale  in  quel- 
l'aria buia  (tinta)  per  sé  senza  temporale  (tempo) 
s'aggira  sempre,  come  l'arena  quando  il  turbine 
(turbo)  spira. 

Ed  io  che  aveva  la  testa  cinta  d'orrore  coi 
capelli  tutti  irti,  dissi:  Maestro,  che  è  quello 
eh'  io  odo?  e  che  gente  è  quella  che  pare  si 
vinta  nel  dolore  (duolo)?  Ed  egli  a  me:  questo 
misero  modo  tengono  le  anime  triste  di  quelli 
(coloro)  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode 
(lodo).  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  degli 
Angeli ,  che  non  furono  né  ribelli  né  fedeli  a 
Dio,  ma  furono  (foro)  per  sé.  I  Cieli  li  caccia- 
rono per  non  essere  men  belli,  né  lo  profondo 
inferno  li  riceve,  poiché  i  rei  di  giù  avrebbero 
d'elli  (del  penare  loro)  alcuna  gloria. 


Dei:  Potentia,  Sapientia,  Benignitas.  Ab  bis  tribus  omnia, 
in  his  tribus  constituunt  omnia,  per  haec  tria  reguntur 
omnia.  Potentia  creat,  Sapientia  gubernat,  Benignitas 
conservat.  Quae  tamen  tria,  sicut  in  Deo  ineffabiliter 
unum  sunt,  ita  in  operatione  separari  non  possunt.  Po- 
tentia per  Benignitatem  sapienter  creat,  Sapientia  per 
Potentiam  benigne  gubernat,  Benignitas  per  Sapientiam 
potenter  conservat.  Potentiam  manifestat  creaturarum 
iramensitas,  sapientiam  decor,  Bonitatem  utilitas.»  Ugo  S. v. 
de  Mat.  Mund.  et  Div.  Scrip.  e.  2.  Riccardo  da  s.  V.  (De  Tri- 
bus  appropriatis  persomi  in  Trinilate)  vede  nella  potenza 
l'Ingenito,  poiché  vi  può  essere  potere  senza  sapere;  nella 
Sapienza  il  generato;  poiché  sapere  non  sussiste  senza  po- 
tere; nell'Amore  lo  Spirito  santo,  perchè  l'amore  non  può 
essere  senza  potere  e  senza  sapere;  e  però  il  Padre  è  per 
so,  il  Figlio  è  generato  e  lo  Spirito  Santo  procede  dall'u- 
no e  dall'altro.  —  Dov'è  questa  porta?  Xon  può  essere  se 
non  la  dove  fu  quella  per  cui  entrò  Enea  guidato  dalla 
Sibilla:  cioè  in  Campania,  nella  spelonca  presso  il  lago 
d'Averno.  I  poeti  posero  li  anche  i  fiumi  Acheronte,  Piri- 
flegetonte,  Stige,  cocito,  Lete.  Vedi  Studi  II,  11. 

8.  se  non  eterne,  cioè  gli  Angeli  e  la  materia  prima, 
come  la  dicevano  gli  scolastici  seguaci  di  Aristotele,  che 
dicevano  tali  creature  essere  state  create  immediatamen- 
te da  Dio  senza  altrui  cooperazione,  e  però  incorruttìbili 
(Pd.  7, 130  e  s.).  E  s.  Agostino:  «  Abgelos  autem  prius  esse 


factos  non  tantum  ante  firmamentum....  sed  ante  illud 
quod  dictum  est:  In  principio  fecit  Deus  Caelum  et  Ter- 
ram.  »  De  Civ.  1.  11.  Dante  opina  diversamente. 

Nel  e.  29  del  Pd.  Dante  non  sostiene  altra  opinione  di- 
versa da  questa,  dicendo  che  il  triforme  effetto  (cioè  tutto 
il  creato  e  però  compresi  gli  Angioli)  raggiò  tutto  insieme 
dal  suo  Signore,  senza  distinzione  neU'esordire  v.  28.  Se 
gli  Angeli  furono  brevissimo  tempo  in  Paradiso,  tanto  bre- 
ve che  non  si  giungeiebbe  a  contare  sino  al  venti,  si 
può  ben  dire,  che  V  Inferno  fu  creato  poco  dopo  della 
Terra,  del  Cielo  e  degli  Angeli,  ma  pur  dopo. 

18.  Il  ben  dell'intelletto.  Bonurn  intetlectus  est  ul- 
tima beatitudo,  id  est  Deus,  Arist.  in  3.  de  Anima.  Pietro 
di  Dante. 

23-29.  Aer  senza  stelle.  L'Inferno  è  sottoterra,  e  però  l'abis- 
so è  coperto  dalla  crosta  o  volta  terrestre;  e  però  è  anche 
senza  tempo,  non  essendovi  gli  astri  che  lo  misu- 
rano. 

34.  senza  infamia  e  senza  lodo.  «  Ma  le  persone  gra- 
ziose ed  attive  per  sommo  bene  stimano  l'onore,  perchè 
l'onore  è  quasi  il  fine  della  vita  civile.  »Ar.Et. 1.1,5.  Questi  dis- 
graziati sono  gli  ignavi,  mischiati  cogli  Angeli,  che  nella 
lotta  tra  Lucifero  e  Michele  furono  neutrali. 

37.  Mischiate  ec.  clemente  Alessandrino  parla  degli 
angeli  neutrali  che  non  furono  né  per  Lucifero  né  pel 
Creatore,  ma  attesero  l'esito  per  porsi  dalla  parte  del  vin- 


CANTO  TERZO 


Ed  io:  Maestro,  elio  revo 

A  lor,  che  lamentai'  gli  fa  si  torlo? 

poso:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morto; 
B  1 1  lor  cieca  vita  ó  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

h'ama  ili  loro  il  mondo  i--i'r  non  lassa; 

M     e  Giosi  izia  gli  sdegna  :         50 

Nini  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  o  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 
gir  nulo  correva  tanto  ratta, 
Clio  d'ogni  posa  mi  pareva  Indegna: 

E  dii  aia  SÌ  lungi  tratta  55 

Di  gente,  eh'  io  non  averci  creduto, 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  L'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  CO 

Incontanente  inte  lo  fui, 

Cho  quest'ora  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  66 

Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lacrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  cho  a  riguardare  oltra  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  uva  d'un  gran  (lume, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  aual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

!      li  a  me:  Le  cose  ti  flen  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 


citore.  Secondo  Origene  gli  angeli  discacciati  dal  cielo  fu- 
rono altri  relegati  nel  vestibolo  dell'Inferno,  altri  nell'ae- 
r  ciò  attribuito  loro  le  ten  peste    Vedi  Pg.  5,  109  la 
ta  suscitata  dal  demonio. 

ìon  hanno  speranza  di  morte,  cioè  che  la  loro  tri- 
ste memoria  si  perda,  si  estingua.  Jam  voi  Mcundatnors 
manet.  Boe*.  -S.Bero.  «Borreo  incidere  in  manus  mortis 
viventi*  el  vitan morientis.  Daec  est  secunda  mora,  quae 
Bnnquam  peroccidll  sed  semper  occidit.  'jais  dot  iilis  se- 
mel morì,  ut  non  morlantur  inaeternum  Iquldlcunt  mon- 
tibus,  cadile  super  uos,  et  vallibas  operite  nos,  quid  msi 
niorteiu  mortis  beneficio  aut  fluire  aur  evadere  volunt  * 
Invocabunt  mortein  et  non  veniet...  Durante  anima  durat 
et  memoria,  sed  qualis  I  Foeda  llagitiis,  horrida  faciuori- 
hus,  valutate-  tumida,  contemptu  liquida  et  negleeta....  la 
aeternum  ergo  incesse  est  cruciari.  *  e.  12.  Couf.  1.  5. 

51.  non  ragioniam  ec.  Sunt  quorum  non  est  memo~ 
ria;  perierunt  quasi  qui  non  fuerint,  et  nati  sunt  quasi 
non  nati.  Eccl.  41,  9  Blanc. 

W.    correva  tanto  ratta  ec.  Questi   ignavi  in  vita  sono 
I  a  correre  prestissimi,  Per  quae  peccaverit  quis, 
per  haec  et  torquetur.  Sap.  11.  v.  17. 

60.  fece  per  filiate.  Pietro  Morone, Celestino  V,  cheper 
pusillanimità  (viltate)  depose  a  papato?  Fu  la  scaltrezza 
di  Bonn  luccessore,  che  facevalo  spaventare  di 

notte  con  false  grida, che  lo  spinse  a  deporre  l'alta  digni- 
tà. (Cf.  Inf.  19,  r>>-:,7).  Non  gli  riuscì  pero  ili  ritirarsi  al 
ino  donde  fu  tratto.  Bonifazio  vili  lo  incarcerò,  e 
are  inori.  Io  non  dirò  che  l'ira  di  Danto  lo  cacciò, 
li  nell'antinterno.  Dante  si  tenno  d'ordinario  la  pubblica 
opinione  per  codice  delle  sue  sentenze,  vi  saranno  stati 
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Ed  io:  Maestro,  cho  cosa  è  a  loro  tanto  gravo 
|,  ohe  li  li  sì  l'orto  lamontaret  Rispose: 
Dirottelo  (dicerolti)  molto  breve.  -  Questi  non 
hanno  speranza  di  morte;  e  la  loro  vita  cieca 
e  tanto  spregiata  (bassa),  ohe  invidiosi  sono  di 
Ogni  .illra  soli...  Il  mondo  non  lascia  (lassa)  es- 
silo luna  di  lui":  e  Misericordia  e  Giustizia 
egualmente  li  (gli)  sdegna:  non  ragioniamo  di 
loro,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  cho  li  riguardai,  vidi  una  bandiera 
he  girando  correva  tanto  rapida  (rat- 
l.o.  eh,'  mi  pareva  sdegnante  (indegna)  d'ogni 
posa.  E  venivale  dietro    11  tratl  i  (seguito) 

di  gente,  eh' io  non  avrei  creduto  cho  Morto 
n'avesse  disiati  i  tanta. 

Poscia  elio  io  vi  ebbi  riconosciuto  alcuno, 
guardai  me/ilio,  o  vidi  l'ombra  di  colui  (Cele- 
stino V  ?)  che  per  pusillanimità  (vilate)  foce  il 
gran  rifiuto,  deponendo  il  manto  papale.  Incon- 
i  mente  intesi,  e  ne  fui  certo  cho  quest'era  la 
setta  ilei  vili  (cattivi),  spiacenti  a  Dio  e  ai  no- 
mici di  lui.  Questi  sciagurati,  che  non  furono 
dui)  mai  vivi,  erano  ignudi,  e  molto  stimolati 
da  mosconi  e  da  vespe  che  ivi  erano.  Elle  riga- 
vano loro  il  volto  di  sanguo,  che  mischiato  di 
lagrime  era  ai  loro  piedi  raccolto  (ricolto)  da 
fastidiosi  vermi. 

E  poi  che  mi  diedi  a  riguardare  oltra,  vidi 
gente  alla  riva  d'un  gran  (lume;  perchè  io  dissi: 
Maestro,  ora  concedimi  ch'io  sappia  quali  sono 
e  qual  legge  (costume)  le  fa  parere  bì  pronte  di 
li  q. issare,  com'io  per  lo  lume  fioco  discerno. 
Ed  egli  a  me:  Lo  cose  ti  saranno  (fieno)  mani- 
festo (conte),  quando  noi  formeremo  li  nostri 
passi  sulla  trista  riva  d'Acheronte. 

molti  cho  senza  dubbio  disapprovavano  tato  passo  non 
prima  udito. -Però  non  tutti  vogliono  eh"  qui  Dante  abbia 
parlato  di  Celestino.  Ma  supposto  che  sia,  non  lo  poso  nel- 
l'Inferno, o  il  significato  potrà  cercarsi  proprio  nel  signi- 
ficato allegorico,  e  però  nel  giudizio  e  nel  posto  che  nella 
i  Leo  dato  ai  pusillanimi.  Egli  avrà  disapprovato 
quella  risoluzione  di  Celestino,  perche  egli  da  Celestino 
si  riprometteva  molto.  E  Celestino,  tratto  dall'eremo  al 
Pontificato,  diede  in  sul  principio  saggi  di  riforme.  Egli, 
contro  il  solito,  avea  preso  ;un  laico  per  suo  segretario; 
nò  pensava  di  limitarsi  a  ciò.  Egli  fu  papa  nel  1291  per 
nque.  Visse  poscia  nella  torre  Fumonia  dieci  mesi 
in  una  stanza  angustissima.  Locus  tam  arctus  erat,  ut 
cir  sanctus  de  nocte  dormlens  coilocaret  caput  ibidem, 
ubi  ponebat  pedes  de  die  sacrificane.  Nò  mai  so  ne  la- 
mentò. 

61.  che  non  fur  mai  vivi.  -  Perientnt  quasi  qui  non 
ut  v.  n.  51. 

65.  ignudi.  Sono  cosi  tutti  i  dannati,  e  sono  tutti  più 
o  meno  scuri,  corno  i  santi  in  cielo  pii'i  o  meno  lucenti. 
■  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  SI  come  riso  qui  (in 
terra);  ma  giù.  s'abbuia  l'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è 
trista»  (Pd.  9.  70). 

74.  le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte.  «Quando  (ani- 
ma nominisi  rapitur  ad  poenas,  sccundum  illud  Psal.  49: 
Ne  quando  rapiet,  et  non  sit  qui  enpiat.  s.  Th.  De  rap.  Q. 
17."..  a.  1.  E  presso  Virgilio:  Tendebantque  manus  ripae 
ultertoris  amore,  Aen.  6.  v. 301;  e  prima  aveva  detto:  lluc 
torca  ad  ripas  effusa  ruebat.xì.  La  risposta  al  v. 
124  e  s. 

76.    conte  sinc.  da  cognite,  manifeste. 
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Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave,     80 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  85 

I'  veguo  per  menarvi  all'altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 
E  tu  che  se'  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva,  90 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare, 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  quell'anime  ch'eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 

Ratto  che'nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e'  lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie,        110 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 


TS.  Acheronte,  da  achos  dolore  e  rheo  scorro,  styx  da 
stigeo,  odio;  Flegetonte  o  Piriflegetonte  da  pyr  fuoco,  e 
phlego  abbrucio  ;  Lete  da  lethe,  oblivione  {v.  CerdanusJ. 
Era  creduto  che  da  Acheronte  nascesse  lo  Stige,  da  Stige 
Oocito;  e  cosi  ritenne  Dante,  come  vedremo  Inf.  14.  Servio 
Donato  neUe  sue  glose  sull'Eneida:«Acheronta  vult  quasi 
de  imo  nasci  Tartaro:  huius  aestuaria  stygem  creare  ;  de 
Styge  autem  nasci  Cocyton,  et  haecest  etymologia;  nam 
physiologia  hoc  habet:  qui  caret  gaudio  sine  dubio  tristis 
est;  tristitia  autem  sine  dubio  vicina  luctul  est,  qui  pro- 
creatur  ex  morte,  unde  haec  esse  apud  inferos  dicit.  Cocy- 
ton eructat  arenam,  in  Cocyto  scilicet  per  Stygem.  Aen. 
1.  6.  E  Macrob.  in  somn.  1. 1. 10:  t  phlegetontem  ardores  ira- 
rum  et  cupiditatum  putarunt:  Acherontem  quidquid  fe- 
cisse  dixisseve  usque  ad  tristitiam  humanae  varietatis 
more  nos  poenitet  :  Cocytum  quidquid  homines  in  luctum 
lacrymasque  compellit:  Stygem  quidquid  inter  se  humauos 
animos  in  gurgitem  mergit. 

83.  vecchio  Manco  ec.  Caronte,  ed  è  il  Caronte  di  Vir- 
gilio. *  Terribili  squallore  Charon:  cui  plurima  mento  Ca- 
nities  inculta  iacet»  Aen.  VI,  299.  «Jam  senior,  sed  cruda 
Deo  viridisque  senectus»  V.  304. 

Caronte,  Demonio  simbolo  della  concupiscenza.  Questa 
sottrae  la  sensualità  alla  soggezione  della  Ragione  e  fret- 
tolosa la  spinge  al  vizio.  È  però  impotente  sopra  Virgilio, 
Ragione  illuminata  e  sorretta  dalla  grazia.  La  nave  è  sim- 
bolo dei  sette  peccati  elle  essa  carica;  il  remo  è  lo  sti- 
molo della  concupiscenza.  Unusquique  enim  tentalur  a 
concupiscentia  sua  abstractus  et  illectus.  Ep.  Iac,  1,  14. 
Caronte  rifiuta  Dante,  perchè  non  viene  per  rimanervi, 
ma  per  meditare  sulla  tristezza  dei  dannati  ad  informar- 
ne l'umanità  traviata, 


Allora  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  te- 
mendo eh'  il  mio  dire  non  gli  fusse  nojoso  (gra- 
ve), mi  astenni  (trassi)  di  parlare  infino  al  fiume. 

Ed  ecco  venir  verso  noi  per  barca  (nave)  un 
vecchio,  bianco  pel  suo  pelo  antico,  gridando: 
Guai  a  voi,  anime  prave!  non  isperate  mai  ve- 
der lo  Cielo:  io  vegno  (vengo)  per  menarvi  al- 
l'altra riva,  nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  ed  in 
gelo.  -  E  tu,  che  sei  costì,  anima  viva,  partiti 
da  cotesti  che  son  morti.  Ma  poi  eh'  egli  vide 
ch'io  non  mi  partiva,  disse:  Per  altre  vie,  per 
altri  porti  (tragitti)  verrai  a  piaggia,  non  qui: 
per  passar  oltre,  più  lieve  legno  convien  che  ti 
porti. 

E  il  duca  a  lui:  Caron ,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole, 
e  più  non  dimandare. 

Quinci  furono  quiete  le  gote  lanose  al  noc- 
chiero della  livida  palude,  il  quale  intorno  agli 
occhi  aveva  ruote  di  fiamma.  Ma  quelle  anime 
che  erano  lasse  e  nude,  subito  (ratto)  che  inte- 
sero le  crude  parole  di  Caronte,  cangiarono  co- 
lore e  dibatterono  i  denti.  Bestemmiavano  esse 
Iddio  e  i  loro  genitori  (parenti),  l'umana  specie, 
il  luogo,  il  tempo  e  il  seme  di  lor  semenza  (i 
genitori  dei  genitori)  e  di  loro  nascimenti.  Poi, 
forte  piangendo,  si  ritrassero  tutte  quante  in- 
sieme alla  riva  malvagia,  che  attende  ciascun 
uomo,  che  non  teme  Iddio. 

Caronte,  dimonio  con  occhi  di  braja,  accen- 
nando loro  le  raccoglie  tutte,  batte  col  remo 
qualunque  vede  adagiarsi  (si  adagia). 


85.  anima  viva,  partiti  ec.  Presso  Virgilio  :«  Quisquis 
es,  armatus  qui  nostra  ad  fiumina  tendis,  Fare  age.... 
Corpora  viva  nefas  Stygia  vectare  carina,  ivi  388-391.  Ma 
qui  in  Dante  il  Divo  vale  chi  usa  ragione,  e  però  non  più 
morto  pel  peccato,  secondo  il  passo  già  riportato:  Vuomo 
vivere,  si  dee  intendere  Vuomo  usare  la  ragione  (Conv. 
Il,  8):  e  Dante  è  qui  guidato  da  Virgilio,  che  è  la  Ragione 
illuminata  e  sorretta  dalla  grazia. 

91.  per  altre  rie  per  altri  porli.  Porti  vale  per  tragitti,  o 
barche  da  passar  fiumi,  onde  Virgilio  chiama  Caronte  Por* 
titor :  Portitor  has  horrendus  aquas  et  fiumina  servai 
terribili  squallore  charon,  v.  298.  xè  Dante  passò  sulla 
barca  di  Caronte,  ma  prodigiosamente,  come  si  dirà. 

92.  piaggia  dal  latino  plaga. 

93.  più  lieve  legno:  come  fu,  per  esservi  stato  traspor- 
tato per  prodigio.  Ma  il  lieve  e  qui  ironia  in  bocca  di 
Caronte! 

91.  Caron  non  ti  crucciare  ec.  Quanto  è  qui  la  rispo- 
sta di  Virgilio  a  Caronte  superiore  a  quella  della  Sibilla 
nell'Eneida! 

99.  di  fiamme  rote;  e  più  giù  v.  109:  con.  occhi  di  bragia: 
virg.  stani  lumina  fiamma,  v.  299. 

105.  seme  di  lor  semenza.  «Narrò  gl'inganni  che  ricever 
dovea  la  sua  semenza  »  (Pd.  9,  3).  cioè  i  figli,  la  discen- 
denza. E  al  e.  23.  v.  120:  «  Che  si  levò  appresso  sua  se- 
menza  »  cioè  dopo  Cristo,  suo  figlio. 

107.  riva  malvagia  ec.  di  Acheronte,  dove  cadono  tutti 
quelli  che  destinati  sono  per  l'Inferno.  V.  Pg.  2,  103  e  25, 
86.  Lo  dice  anche  qui  al  v.  122. 

111.  Batte  col  remo.  Animos,  quae  per  Suga  longa 
sedebant,  deturbal.  Aen.  vi,  411. 


CANTO  TKK/'> 
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a  il' autunni)  si  levaa  lo  loglio 
1,'un  a  B|  ili' altra,  influ  elio  '1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  Bue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:  11^> 

-i  ili  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  '■'.■uni,  com'augel  per  sud  richiamo. 
i  sin  ranno  su  per  l'inula  bruna, 
Ed  e  i  'li  li  disi 

Anche  di  qua  nui'ì  'ailuu  i.       120 

Pigli  uo)  min,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoiou  nell'ira  di  Dìo, 
'l'uni  convegnon  qui  d'ugni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapa     ir  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  185 

si,  che  la  tema  bì  volge  in  disio. 

non  passa  mai  annua  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  bì  lagn  i, 

d  puoi  saper  ornai  che  1  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tri  i""  -i  i"i  te,  '  he  dello    p  i vento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  baleni)  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 
E  riddi,  come  Tuona  cui  sonno  piglia. 

112-117.  come  n"  —  d'augel  ec.  «  ciuam 
molta  lo  Bllvia  autumoi  frigore  pri Lapsa  cadoot  fo- 
lla, ani  ud  terralii  gorgite  ab  alto  Caiani  multae  glome- 
ranlur  avs  ubi  frlgidus  aonus  Trans  pootom  fut;at   et 

Immltttt  aprlcls.  »  VI,  300.  in  Daote  w  è  rli 
|*OcoeUaoda  che  si  fa  d'ordinario  in  ottobre,  in  quel,  co- 
>,  cii      per  Tacci  Ilo  chiuso  in 
gabbia,  che  si  pooe  sotto  a  ramicelli,  a  tal  line  raccolti, 
o  sotto  un  cespuglio. 

122.    Olititi  che  iiiuolono  ec.  Vedi  nota  al  v.  107. 

187.  Quinci  non  passa  ec:  le  anime  buone  si  raccol- 
gono al  Tevere  e  sono  levate  dall'Angelo  che  le  tragitta 
al  Purgatorio.  Vedi  n.  107. 


Come  d'autunno  le  foglio  si  lovano  luna  ap- 
presso  dell'altra,  influ  elio  il  ramo  rendo  alla 
terra  tutte  lo  suo  spoglio,  similmente  il  OD 
rne  d'Adamo:  per  cenni  di  Caronte  gittansi  es- 
se di    quél    lito    ad    una  ad    una.    come  ti  gitla 

ilo  per  suo  richiamo.  Cosi  se  ne  vanno 
su  per  la  bruna  onda;  ed  avanti  che  tllo  sieno 
discese' 

Figlino]  mio,  n 

che  nell'ira  di  Dio  muoiono,  tutti  d'ogni 
paese  convengono  qui;  e  sono  pronti  a  trapas- 
sar In  rivo,  poiché  La  divina  giustizia  gli  spro- 
na si  che  il  timore  (tema)  i  i  volg  l  d  "lei-io 
(disio).  Per  qui  (quinci)  non  passa  mai  ah 
anima  buoi  i    e  Caronte  ai  Lagna  di  te, 

puoi  ornai  ben  sapere,   Che  sunna  il  sud  <j 

Finito  questo,  la  inni  campagna  tremò  si  for- 

I'.',  'li'  li ia. il  i.i    niente)  dellViuMto  spavento 

mi  bagna  ancora  'li  sudore.  La  Terra  lagrimo- 
sa diede  vento,  che  balenò,  una  luce  rossigna 
(vermiglia),  la  quale  mi  vinse  ciascun  sentine  il- 
io, e  caddi  come  colui  (l'uom)  cui  piglia  il  sonno. 


130-136.    la  buia  campagna  tremò  ce.  Questo  6  il  segno 
dell'arrivo  d'un  messo   cel  COSI    ".indile    all'arrivo 

o  ,  he  apri  Dite.  mf.  »,  M  e  a.  *  il  terremoto,  dico 
Isidoro,  significa  la  conversione  alla  fede  degli  uomini 
terreni  n  perché  sia  scritto:  /     ;  'irono, 

a  certo  ristettero,  a /ine  di  credere.  » 
Isid.  ne  Nat.  Iter.  e.  io.  S  nello  svenimento  dev'essere  iu- 
te-,!, il  sollevarsi  dell'anima  nostra  nella  considerazione 
sopra  i  sensi,  il  sonno  dei  mistici  fi  Inteso  par  estasi,  k 
però  S.  Giov.  l'estatico  di  Patmos,  è  da  Dante  veduto  solo 
venir  dormendo  (figura  dell'Apocalissi),  Pg.  30,  14). 


CANTO  QUARTO 


Ituppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

i  u  greve  tuuiiu,  sì  eli'  io  lui  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  ; 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 
Drillo  levato,  e  riso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov"  io  fossi. 
è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolui 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 
Oscura,  pronfond' era,  e  nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
I'  non  vi  discernea  veruna  cosa. 


10 


fi.  in  su  la  proda.  Comincia  l'Inferno,  ed  il  primo  cer- 
!  i  non  battezzati,  i!  Limbo.  «  Pars  superici-  Infer- 
ni Infctus  est, ubi  quieverunt  ante  adveotum Coristi  aui- 
iustorum.  Pars  vero  interior,  Infernus.  in  mia  tra- 
ditami' animae  impiorutn,  qui  plurimum  peccaverunt:  do 
'tu..  Propheta....  qui  Liberasti  animano  meam  de  Inferno 
Inferiori,      s.  Isidoro;  e  lo  stesso  tenue  s.  Gregorio  M. 

11.    ficcar  lo  fiso  al  fondo  ec;  al  C  8,  3:  gli  occhi  ao- 
$iri  n'andar  suso  alla   cima;  e  al  24,  Ti    gli  oct 
non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro.  Al  v.  IS  l'.l.  ir.  dal 
riso  In  che  si  specchia  nave.  Dante  ora  fa  andare  la  virtù 


Un  grave  tuono  ruppemi  nella  testa  V  alto 
sonno,  sì  ch'io  mi  riscossi  come  persona  che 
per  forza  è  destata  (desta).  E,  levatomi  diritto, 
mossi  intorno  l'occhio  riposato,  e  riguardai  fiso 
lo  loco,  per  conoscere  dove  io  fossi.  -  Vero  ó 
che  mi  trovai  in  sul  margine  (proda)  della  do- 
lorosa valle  dell'abisso,  che  accoglie  tuono  di 
guai  intimiti.  Ella  era  oscura,  profonda  e  tanto 
nebulosa  che,  per  ficcar  che  facessi  lo  viso  al 
fondo,  io  non  vi  discerneva  cosa  veruna. 


visiva  all'oggetto,  altre  volte  l'oggetto  all'occbio  che  ne 
riceve  limagine.«  Questo  cose  visibili,  in  quanto  sono  vi- 
Bl  tuli,  vengono  dentro  al  rocchio:  non  dico  le  cose,  mala  for- 
ma toro,  per  lo  mezzo  diafano,  non  realmente, ma  intenzio- 
nalmente, siccome  'ina  si  in  vetro  trasparente...  vera  mente 
Plato  e  altri  tllosofl  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era 
perchè  il  visibile  venisse  all'occhio,  ma  perche  la  ritta 
Visiva  andava  lauri  al  visibile.  E  questa  opinione  e  ri- 
provata per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  senso  e  di 
sensato.  »  Con.  III.  ;>.  Di  queste  diverse  opinioni  sul  feno- 
mono  della  vista  parla  Macrob.  Sat.   7,   Il  Dante  segui 
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Or  discendiarn  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  ine:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne        20 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  così  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l' abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo' che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

di'  ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perdi'  ei  non  ebber  battesmo,    35 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesimo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.    45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  50 

E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente,  55 

d'Abel  suo  tìglio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista  e  obediente; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  60 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


Ora,  incominciò  il  Poeta  tutto  smorto,  discen- 
diamo quaggiù  nel  mondo  buio  (cieco)  :  io  sarò 
primo  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  suo  mutar  di  colore  mi  fui 
accorto,  dissi:  come  verrò  se  tu,  che  suoli  esse- 
re conforto  al  mio  temere  (dubbiare),  paventi? 
Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti  che  sono 
quaggiù  nel  primo  cerchio  mi  dipinge  nel  viso 
quella  pietà,  che  tu  senti  per  paura  (tema).  An- 
diamo, che  ne  sospinge  la  via  lunga. 

Così  si  mise  entro,  e  così  mi  fece  (fé)  entra- 
re nel  primo  cerchio  che  cinge  l'abisso. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  pareva,  non 
aveva  pianto,  ma  alcun  che  (ma  che)  di  sospiri 
che  facevano  tremare  l'aura  eterna.  E  ciò  av- 
veniva di  dolore  (duolo)  senza  martiri,  che  ave- 
vano qui  le  turbe,  le  quali  erano  molte  e  gran- 
di e  d'infanti  e  di  femmine  e  d'eroi  (viri). 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi,  che 
spiriti  sono  questi  che  tu  vedi?  Or  voglio  che 
sappi,  innanzi  che  più  vada  (andi),  ch'elli  (ei) 
non  peccarono  (peccaro):  e  s'elli  hanno  meriti 
(mercedi),  ciò  non  basta  a  salvarli,  perchè  ei 
non  ebbero  il  battesimo,  eh'  è  la  porta  della 
Fede  che  tu  professi  (credi).  E  se  furono  dinanzi 
al  Cristianesimo  non  adorarono  Dio  debitamente: 
e  di  questi  cotali  (cotai)  sono  io  stesso  (mede- 
simo). Per  tali  (tai)  difetti,  e  non  per  altra  rei- 
tà (rio)  siamo  (semo)  perduti,  e  puniti  (offesi) 
solo  di  tanto,  che  viviamo  (vivemo)  in  deside- 
rio (desio) diveder  Dio  senza  speranza  (speme) 
di  mai  vederlo. 

Gran  duolo  mi  prese  al  cuore,  quando  lo  in- 
tesi, perocché  conobbi  che  gente  di  molto  valore 
erano  sospesi  in  quel  limbo. 

Io,  per  voler  esser  certo  di  quella  fede  che 
vince  ogni  errore,  e  il  cui  dogma  fondamenta- 
le è  la  Risurrezione  di  Cristo, cominciai:  Dim- 
mi, Maestro  mio  e  mio  Signore,  dimmi:  uscì  mai 
da  qui  (uscinne)  alcuno  o  per  merito  suo  o  per 
merito  altrui,  che  fosse  poi  beato  in  Cielo  ?  E 
quegli  (quei)  che  intese  il  mio  coverto  parlare, 
rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  giuntovi  da 
cinquantadue  anni,  quando  ci  vidi  venire  un 
possente  incoronato  con  segno  di  vittoria.  Egli 
trasse  di  qui  (trasseci)  l'ombra  del  primo  padre 
(parente),  di  Abele  suo  tìglio,  e  quella  di  Noè, 
di  Mosè  legista  (legislatore)  ed  obbediente;  ci 
trasse  Abramo  patriarca,  il  re  Davide,  Israele 
(Giacobe)con  suo  padre  Isacco  e  con  li  suoi  tìgli 
(nati),  e  con  Rachele,  per  cui,  ad  averla  in  ispo- 
sa,  fece  tanto;  ed  altri  molti  e  li  fece  beati  ele- 
vandoli al  Paradiso.  -  E  voglio  che  sappi,  che 
dinanzi  ad  essi,  spiriti  umani  non  erano  salvati. 


ora  una  opinione  ora  l'altra,  e  perchè?  Io  dico  per  farne 
conoscere  ambe  le  opinioni  in  questo  suo  Poema  che  do- 
veva contenere  tutto  lo  scibile. 

26.  ina  che  di  sospiri.  E  Inf.  28,  66:  e  non  avea  ma  che 
un'orecchia  sola,  cioò  più  che,  dal  lat.  magis  quam,che  i 
Provenzali  pronunziano  mas  que,  e  i  nostri  ma  che.  E 
torna  altre  volle  ancora,  e  trovasi  in  altri  autori. 

33.  andi  antiq.  da  andò,  andi,  anda.  oggidì:  DO,  vai,  va; 
nel  plurale  però  andiamo  andate  fu  conservato. 


31.  s'elli  hanno  mercedi.  «La  mia  mercede  non  mi  fa 
degno»  Pd.  21,  52,  e  significa  mariti. 

36.  porta  detta  Fede  dice  il  battesimo  per  quello:  yisi 
quis  renatus  fuerit  ex  acqua  et  sp.  san.  ecc. 

45.  timbo  prop.  lembo,  orlo,  e  però  anche  riva.  Il  luogo 
che  serve  quasi  di  lembo,  di  orlo  o  cornice  al  vero  Inferno. 

52.  io  era  nuovo  in  questo  stato:  ero  venuto  di  re- 
cente. Virgilio  mori  diecinove  anni  innanzi  all'era  vol- 
gare. 


CANTO 

Non  lasciavano  l'andar,  perdi'  ei  dicessi, 

Ma  passavano  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lurida  ancor  la  nostra  Via 

Di  qua  dal  sommo,  qaand'io  vidi  un  fuoco, 
di'  cmisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  uu  poco,  70 

Ma  non  'n  discernessi  in  parte, 

Che  orrevol  gente  i  quel  loco. 

0  tu,  che  onori  ogni   -  in/  i  ed  arte. 
Questi  chi  son  e' hanno  cotanta  erranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E  quegli  a  me:  L' ornata  nominanza, 
Che  ili  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  uilit a  : 

Onorate  l'altissimo  Poeta:  80 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  qu 

Villi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  nò  lieta. 

Lo  burnì  Maestro  cominciommi  a  dire:  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a' tre  sì  come  Sire. 

Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano. 
L'altro  e  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano.      90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'altissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 

Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
tsì  a  me  con  salutevol  cenno: 
Ld  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
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Non  lasciavamo  I'andaro  per  ciò  che  (per 
che)  egli  dicesse  (dicessi),  ma  passavamo  na- 
tasi i  la  selva,  la  selva  dico  di  spessi  spiriti. 
La  nostra  via,  di  qua  dal  sommo  della  pro- 
da dell'  abisso,  non  era  ancora  lunga,  quan- 
do io  vidi  un  fuoco,  che  vinceva  col  suo  lume 
un  emisperio  di  tenebre.  Vi  eravamo  ancora 
un  poco  di  lungi,  ma  non  si  ch'io  non  discor- 
nessi  in  parte,  che  gente  onorevole  possedeva 
quel  luogo,  e  dissi:  0  tu,  che  onori  ogni  scien- 
za ed  or/ni  arte,  chi  sono  questi  che  hanno  co- 
tanto onore  (orranza).  che  li  diparte  dal  modo 
degli  altri  *iiiri>i  del  Limboì 

E  q negli  a  me:  L'onorata  fama  (nominanza) 
che  di  loro  suona  ancora  su  tra  gli  uomini  nel- 
la tua  vita,  acquista  loro  nel  cielo  grazia,  che 
sopra  gli  altri  si  li  (gli)  avanza. 

Intanto  fu  per  me  udita  voce:  Onorate  l'ai- 
i  Poeta,  l'ombra  sua  torna  ch'era  dipar- 
tita. Poiché  quella  voce  fu  restata  e  acquetata 
(queta),  vidi  a  noi  venire  quattro  grandi  ombre: 
sembianza  avevano  né  trista  né  lieta.  Lo  buon 
Maestro  mi  cominciò  a  dire:  Mira  colui  con 
quella  spada  in  mano,  che  viene  come  Sire  di- 
nanzi ai  tre.  Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano  ; 
l'altro,  che  gli  viene  appresso,  è  Orazio  sa- 
tiro (scrittore  di  Satire);  Ovidio  è  il  terzo,  e 
l'ultimo  é  Lucano.  Per  ciò  che  (perocché)  cia- 
scuno di  loro  si  conviene  meco  nel  nome  di 
■poeta  che  sonò  la  voce  sola,  mi  fanno  onore, 
e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  io  adunarsi  la  bella  scuola  di  quel 
Signore  dell'altissimo  canto,  che  vola  sopra  gli 
altri  come  aquila.  -  Da  che  (poiché)  quelli  eb- 
bero alquanto  ragionato  insieme  si  volsero  a  me 
con  salutevole  cenno,  e  il  mio  Maestro,  di  tanto 


«8.  un  fuoco  che  emisperio  di  tenebre  vincia.  Il  fuoco 
raggia  tutto  d'intorno.  Immaginiamoci  un  fuoco  in  una 
pianura  di  notte  :  se  lo  miriamo  da  lontano  vedremo  che 
l'oscurità  gli  forma  di  sopra  una  volta  che  ha  la  figura 
di  mezza  sfera.  Questo  e  un  luogo  di  distinzione,  in  cui 
per  divina  grazia  speciale  sono  coloro  che  furono  al  mondo 
come  luce  salutare  agli  uomini.  Son  qui  da  luce,  se  non 
consolati,  distinti  dagli  altri  che  non  risplendettero  né 
per  opere  nò  per  scienza.  Leggest  in  un  messale  nis.  nella 
Blbl.  dei  Regi  Arch.  di  Torino,  appartenente  pia  ad  Ame- 
deo Vili,  il  quale  fu  poscia  Papa  col  nome  di  Felice  V, 
questa  orazioni-:  «  Omnipotens  et  miscricors  Di-u*.  in- 
clina quaesumus..  .  aures  tuas  ad  ...  preces  nostras,  quas 
prò  anima  famuli  tui  N.V....  fundimus,  ut  quia  de  qiiali- 
i'is  diffidimus,  de  abundantia  pietatls  tuae 
consolemur;  et  si  plenam  veniam  anima  ipsius  obtinere 
non  potasi,  saltem  ve!  Inter  Ipsa  tormenta  qnae  forsitan 
p&titur,  refrigerium  de  abbundanlia  raiserationum  sen- 
tiat.»  Non  sarà  meraviglia  se  Dante  anche  faccia  patir 
meno  questa  gente  onorevole,  nella  quale  celi  voleva  darne 
un'imagine  di  questo  mondo. Sebbene  dai  cattolici 
dar.o  dal  Paradiso  quelli,  che  sono  da  loro  per  religione 
i.  sono  però  da  essi  riveriti  se  meritano.  E  Bocc. 
Questi  de'  quali  l'autore  domanda  souo  genti,  le 
quali  tutte  virtuosamente  ed  in  bene  della  repub.  umana, 
quanto  al  mortai  vivere,  adoperarono.» 

TI.  che  orrevol  9. -.ite  ec.  «  E  questi  sono  quelli  eh  '1 
Poeta  nel  Sesto  dell' Eneida  chiama  diletti  di  Dio.  e  della 
udente  virtù  alzati  al  Cielo,  e  figliuoli  degli  Dei,  avve- 
gnaché figuratamente  parli.  »  vulg.  Eloq.  Il,  i. 


73.  0  tu  che  onori  ec.  Virgillm  nullius  disciplinae 
expers,  Macr.  in  somn.  e.  4.;  rirgilius  disciplinarum  o- 
mnium  pcritissimus,  e.  15;  era  detto  filosofo,  poeta,  me- 
dico, matematico  ecc.  ivi. 

76.  L'onrata  nominanza  ec.  «Gloria  è  nominanza  che 
corre  per  molte  terre  d'alcuna  persona  di  grande  affare  e 
di  sapere  bene  sua  arte....  quelle  che  trattano  di  grandi 
cose  testimoniano,  che  gloria  dona  al  prode  uomo  una  se- 
conda vita,  ciò  e  a  dire,  che  dopo  la  sua  morte,  la  nomi- 
nanza che  riinane  di  sue  buone  opere  mostra  ch'egli  sia 
ancora  in  vita.»  Bruii.  T.  1.  7.  e.  72.  «  Qui  virtute  nitet, 
claris  adscribilur  astris,  sic  homo  flt,  fama  non  morien- 
le,  Deus.  ovnl.  Dante  non  li  pose  nelle  stelle,  poiché  egli 
non  poteva  i  non  battezzati  porre  altrove.  Ma  li  distinse 
dai  reprobi;  poiché  l'opinione  pubblica  onora  tutti  di  qual- 
izione  o  religione;  e  però  vi  pose,  come  vedremo,  tra 
i  grandi  anche  Saladino. 

88.  Omero  poeta  sovrano.-itomerus,  divinarum  omnium 
inrcntionum  fons  et  or'vjo.  Macr.  Somn.  Se.  e.  14.  Bivinus 
enim  vates,  qui  tn  omni  re  naturata  secutus.  id.  Sat. 
1.  7.  e  li.  B  Dani.'  al  v.  85  chiama  Omero:  signor  dell'al- 
■  auto  die  sovra  gli  altri  com'aquila  vola.  Cantò 
le  battaglie  sotto  Troia  e  gli  da  la  spada  in  mano.  Pg.  22, 
110:  che  le  Muse  lattar  più  che  altro  mai. 

89.  Orazio  satiro.  I  latini  attribuivano  a  so  l'invenzione 
della  satira:  quae  tota  nostra  est.  -  Ovidio  autore  delle  Me- 
tamorfosi :  Lucano  della  Farsalide. 

93.  Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  «  Più  lecito  nò 
più  cortese  modo  di  fare  a  sé  medesimo  onore,  non  è  che 
onorare  l'amico;  dovunque  amistà  si  vede,  similitudine 
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E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 

Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 

Sì  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Così  n'andammo  inflno  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era.  105 

Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 

Difeso  intorno  d'un  bel  fìumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  :    110 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  così  dall' un  de' canti  115 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto.      120 
Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,       125 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Iulia,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


s'intende  ;  e  dovunque  similitudine  s'intende,  corre  comune 
la  lode  »  Conv. 

102.  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  Ciò  sa  dell'Oraziano 
Exegi  monumcntum  acre  perennine;  uè  fu  orgoglio.  E 
la  coscienza  dell'uomo  grande  che  sente  se  stesso.  Cosi  fu 
della  speranza  espressa  al  canto  XXV  del  Paradiso,  di 
venir  accolto  come  poeta,  e  come  poeta  venir  coronato  in 
s.  Giovanni  dai  lloreutini,  che  l'aveano  esiliato,  allorché 
avrebbe  compiuto  anche  la  terza  cantica. 

Tra  i  poeti  quattro  sono  Epici,  uno  Lirico,  caratterizzato 
qui  qual  poeta,  morale,  e  Orazio  satiro.  Questi  soli  lo  ono- 
rano e  lo  fanno  sesto  nella  loro  compagnia.  Eppure  vi 
erano  nel  nobile  castello  altri  poeti,  tra  i  quali  Terenzio 
e  Plauto  e  Cecilio,  poeti  comici  (V.  Pg.  22  v.  97-109),  Ana- 
creonte  e  Simouide  poeti  lirici.  Il  motivo  potrà  essere, 
perchè  con  quelli  avea  fatto  conoscenza  più  che  con  gli 
altri;  ma  pare  a  me  che  con  ciò  ne  volesse  indicare  aquale 
classe  di  poeti  appartenga  egli,  ai  morali  cioè  nelle  sue 
Canzoni,  ed  agli  Epici  nella  Commedia.  Non  venne  Stazio, 
perchè  costui  egli  pose  nel  Purgatorio,  e  sarà  una  delle 
guide  sue. 

106-111.  Yeniiiinio  appiè  ec.  Il  nobile  Castello  é  il  ca- 
stello della  umana  nobiltà,  che  non  fanno  né  i  natali  né 
le  ricchezze,  ma  le  virtù  morali  ed  intellettuali  conducenti 
a  felicita.  I  savi  vi  entrano  passando  il  bel  fiumicello  co- 
me fosse  terra  dura.  Il  bel  fìumicello  sono  Le 
delle  quali  essi  si  servono  ad  acquisto  di  vera  nobiltà, 
cioè  di  scienze  e  di  virtù,  e  però  non  vi  pongono  il  loro 
affetto,  cioè  i  loro  piedi  non  vi  si  attuffano.  Vedi  le  diverse 
opinioni,  studi  II.  e.  17.  Le  porte  del  Castello  sono  le  sette 
arti  liberali;  le  Sfitte  mura  le  sette  virtù  morali  ed  intel- 
lettuali. Il  numero  sette  significa  perfezione.  La  fresca 
verdura  del  prato  sono  gli  amoena  vireta  fortunato- 
rum  nemorum  degli  Elisi  di  Virgilio,  cioè  la  fama  impe- 
ritura dei  grandi  eroi. 


onore  fattomi,  sorrise.  -  E  mi  fecero  ancora  as- 
sai più  di  onore;  poiché  mi  fecero  essi  della 
loro  schiera,  sì  che  io  fui  sesto  tra  cotanto 
senno. 

Così  n'andammo  inflno  all'emispero  illumi- 
nato (lumiera),  parlando  cose,  che  (di  che)  è 
bello  qui  il  tacere,  come  era  bello  colà,  dove 
era,  il  parlare.  Venimmo  appiè  di  un  nobile 
Castello,  sette  volte  d'alte  mura  cerchiato,  tutto 
intorno  difeso  da  un  bel  fìumicello.  Passammo 
questo  come  fosse  terra  dura  a  pie  asciutti;  ed 
intrai  con  questi  savi  nel  Castello  per  sette 
porte:  giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Vi  erano  genti  con  occhi  tardi  e  gravi,  di  gran- 
de autorità  nei  loro  sembianti  :  Essi  parlavano 
rado,  con  voci  soavi. 

Noi  ci  traemmo  così  andando  dall'  uno  dei 
lati  (canti),  in  luogo  aperto,  luminoso  ed  ele- 
vato (alto),  così  che  si  potevano  (potén)  vedere 
tutti  quanti.  -  Colà,  diritto  a  noi,  sopra  il  verde 
smalto,  mi  furono  mostrati  gli  spiriti  magni, 
che  ora  pure,  imaginando  di  vederli,  in  me 
stesso  mi  esalto. 

lo  vidi  quivi  Elettra  con  molti  suoi  compa- 
gni, tra  i  quali  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,  e 
Cesare  armato,  con  occhi  di  sparviere  grifagno. 
Vidi  dall'altra  parte  Camilla  e  la  Pentesilea;  e 
vidi  il  re  Latino,  che  vi  sedeva  con  Lavinia  sua 
figlia.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquinio; 
Lucrezia,  Iulia,  Marzia  e  Cornelia  (Corniglia);  e 
vidi  solo  in  parte  il  Saladino. 

112-114.  con  occhi  gravi  e  tardi.  Gli  occhi  mostrano  e- 
spressa  la  potenza  dell'anima  (Con.  II,  10);  palesano  gli  af- 
fetti dell'animo  (ivi  IH,  8).  Gli  occhi  gravi  e  tardi  indicano 
prudenza  e  dignità.  La  natura  del  savio  è  d'esaminare  e 
di  pensare  in  suo  consiglio,  innanzichè  corra  alle  cose 
false  per  leggere  credenza.  Brun.  Tes.  E  Dante  dice  di  Sor- 
delio:  *0  anima  lombarda  come  ti  stavi  altera  e  disde- 
gnosa, e  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda!  Pg.  6,  61. 
—  Parlavan  rado  con  voci  soavi.  «  L'Apostolo  dice,  sia  to- 
sto all'udire  e  tardo  a  parlare»  Brun.  Tes.  Verba  oris  sa- 
ie, gratta.  Eccles.  IX,  12. 

11G.  luminoso  ed  allo.  E  Virg.  Aen.  VI,  752:  «  Dixerat 
Anchises,  natumque  unaque  SybiUam  Conventus  trahit  in 
inedios  ..  Et  tumulum  capit,  unde  omnes  longo  ordine  pos- 
set  Adversos  legere,  et  venieutum  discere  vnltns.» 

121-129.  Elettra  che  di  Giove  generò  Dardano,  fondatore 
di  Troia.  Un  commentatore  antico:  «  E  però  che  questa  fu 
radice  di  nobilissima  pianta,  e  dopo  la  quale  li  suoi  rami 
coiupresono  le  nobilissime  parti  del  mondo,  intra  le  quali 
fu  lo  imperio  di  Roma,  da  lei  e  non  dal  marito  vuole  fare 
il  cominciamento.  » 

L'ottimo  dice,  che  Cesare  è  messo  innanzi  agli  altri  ro- 
mani, perchè  si  chiama  primo  imperatore.  —  Camilla  fi- 
glia di  Metabo,  re  dei  volsci,  la  quale  cadde  pugnando  pel 
re  Latino  —  pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  pugnò  per 
Troia  e  fu  uccisa  da  Achille.  —  Latino,  re  degli  Aborige- 
ni, padre  di  Lavinia. 

«  La  terza  donna  (di  Enea)  fu  Lavinia  d'Alba,  madre  dei 
Romani,  figliuola  del  re  Latino  ed  erede...  La  quale  ultima 
moglie  fu  d'Italia  nobilissima  regione  d'Europa.»  Mon.  II, 
3.  —  Bruto  che  diede  alla  patria  la  libertà  ;  Lucrezia  mo- 
glie di  Collatino,  stuprata  da  Sesto  Tarquinio,  s'uccise, 
non  potendo  sopportarne  il  disonore.  —  Julia,  figlia 
Cesare  e  prima  moglie  di  Pompeo  il  grande,  lodata  pe: 
l'amore  che  portava  al  marito.  —  Marzia  moglie  di  Cai 
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Poi  elio  innalzai  un  poco  più  lo  ciglia,         130 
il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  ti  i  imiglia. 

Tutti  l'ammirali,  tutti  onor  gli  (annoi 

Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  imi  m/i  agli  altri  più  presso  oli  stanno:  \X> 
Democrito,  che'l  moi  i  pone, 

Dio;:'  i  e  T  de, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 
i:  vidi  il  boono  accoglitor  del  quale. 

Dioscoriilo  dico:  e  vidi  0  140 

Tullio  e  I  iii.>  e  >•    :      i  morale-: 
Eucliil  e   I  oloi 

Ippocrate,  Avicenn  no, 

\\   rrois,  che  il  gran  comento  feo. 
lo  non  posso  ritrai-  di  tutti  appieno,  145 

Peri he  sì  mi  •■  iccia  il  lung 

Clio  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  Beata  compagnia  in  duo  si  Bcema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  Bavio  Duca, 
lor  della  quota,  nell'aura  che  trema;    150 
E  vengo  in  parte,  ove  non  ó  che  luca. 


ne,  poi  di  Ortensio  e  poi  ancora  di   Catone.  Danti-   la  fa 
simbolo  dell'umana  nobiltà  —  corm  ita,  figlia  ili 
Africa ii  i  due  Gracchi,  donna  di   prandi  virtù. 

—  Saladino,  sultano  di  Babilonia.  Dante  Del   Convito   I" 
annovera  tra  quelli  che  ai  distinsero  per  larghetta.  Boc- 
caccio lo  dice  di  grande  ed  altissimo  animo;  che  deside- 
roso di  conoscere  i  gran  principio  i  loro  costumi,  trasfor- 
tnato  gran  parte  del  mondo  cercò.  Fu  in  donare 
fico,  e  delle  sue  magnificenze  se  ne  raccontano  a 
pietoso  signore,  e  maravigliosamente  amò  e  onor 
lenti  uomini.   —  Beco  prova    non  dubbia  che  l'opiDione 
pubblica  si  e  il  giudice  del  tribunale  di  Dante. 
130-144.    il  Maestro  di  color  che  sanno,  ci 
le,  da  Itante  spessissimo  nelle  sue  opere  nominato.  Virgi- 
lio alludendo  all'Etica  di  Aristotile,  dice  a  Dante:  la  tua 
Etica,  inf.  li.  v.  80.  -  Democrito  di  Abdera,  nato  nel  KM 
a.  C.  condusse  a  perfezione  il  sistema  di  Leuclppo  suo 
maestro.  Egli  diceva  il  mondo  essere  sorto  per  fortuito 
accozzamento  degli  atomi.   -  Anassagora  da  Clozomene 
nato  500  a,  e,  maestro  o  consigliere  di  Pericle.  Plutarco, 
Decr.  phil.  I.  3,  12.  -  Tale  a  Talete  ila   Mileto.   capo  della 
scuola  ionica  1594  a.  c.|,  uno  del  -  fimpe- 

iocles.  d'Agrigento  in  Sicilia  (412  a.  CI.  oltre  al  principio 
della  concordia  e  della  discordia,  poneva  il  caso  a  spie- 
gare i  fenomeni  e  le  cose.  -  Eraclito  da  Efeso  (500  a,  CI, 
considerava  il  fuoco  come  principio  delle  cose  e  della  vi- 
ta. -  Zenone  da  Elea  (Velia)  nell'Italia  meridionale,  di- 
scepolo di  Parmenide  pure  di  Elea,  vissuto  nel  100 
Vi  •■  un  altro  Zenone  da  Cizio  nell'isola  di  Cipro  (tra  361- 
H4  a.  c.|,  fondatore  della  scuola  Stoica  o  del  portico.  - 
Dloscorldes  compose  un  libro  nel  quale  ordinatamente 
descrisse  la  forma  di  ciascuna  erba;  e  similmente  la  vir- 
tù di  quelle.  Bocc.  -  Orfeo  poeta,  cantore,  sacerdote,  mae- 
stro del  popolo,  teologo,  ecc.  ecc.  fondatore  di  un  culto 
i,  i  cui  ministri  ispirati:  cosi  lo  dicevano  gli  anti- 
chi   Fu  discepolo  di  Lino;  nacque  in  Tracia  e  visse  avanti 


che  innalzai  un  poco  più  gli  occhi  (le 
ciglia),  vidi  so, i,ii;  n  maestro  di  coloro  che 
sanno  (Aristotele)  tra  la  filosofica  famiglia.  Tut- 
ti l'ammirano,  tatti  gli  fan lorel  Quivi  vidi 

io  e  Socrate  e  Platone  che  gli  -tanno  più  | 
so.  innanzi  agli  altri.  -  che  pone 

il  mondo  /•  :    Diogenes,   Anassagora, 

Talete  (Tale),  Empedo  lito  e  Zenone; 

e  vidi  il  buono  raccoglitore  delle  qualità  (del 

Dioscoride 

d,  Tullio  .-  Lino,  '-  Seneca  il 

Morale;  il  geometra  Euclide  e  Tolommeo,  Ip- 

■.  \vi  -rima  e  Q  diano',  ed  Averrois  che 
foce  alle  opere  di  Aristotele  il  grande  com- 
mento. 

Non  posso  io  ritrarre  appieno  di  tutti  che 
eran  quivi,  perocché  il  luii";i>  toma  mi  caccia 
molte  volte  il  dire  vien  mono  al  fatto  di 
quanto  ho  veduto.  La  sosta  (di  sei)  compagnia 
si  scema  in  duo  (di  due):  il  savio  Duca  mena 
me  per  altra  via  fuori  dell'aura  queta,  nell'aura 
elio  trema,  e  vengo  in  parto,  ove  non  è  che 
riluca  (Ine    . 

cristo  anni  circa  1x50.  si  ritiene  che  le  poesie,  che  pas- 
sano per  sue,  sieno  in  gran   parte  lavoro  ili  onom 

■  na  '.ini  certo  rappresentante  la  teologia  come 
Lino.   -    Theol  '.    fuit. 

■  dinas  varrò.   Hugo  a  s.  v.  Bxc  I.  i.  e.  l>i.  -  \i. 
Tullio  il-  ,'n  tra  Orfeo  e  Lino  anche  come  teo- 

logo pel  trattato  De  yatura  Dea  neca  inorale, 

per  distingui  r:  di  tragedie.  -  Eucli- 

de geometra.  «  Per  Valerio  Massimo  nel  I.  vili,  cap.  12  ap- 
pare lui  essere  stato  contemporaneo  di  Platone.  »  Bocc.  - 
Tolomeo  Claudio,  da  Pela  .  geografo  ed  astro- 

nomo, circa  l'anno  I  IO  d.  C  compose  un'opera  cronologica. 
11  suo  trattato  d'Astronomia,  noto  col  titolo  arabo  d'Al- 
magesto, contiene  le  osservazioni  e  le  teoriche  degli  an- 
tichi, e  le  sue  propt  li  I  ;rda  la  Terra  come  cen- 
tro del  mondo.  -  Ippocrate  da  eoo  creatore  della  medi- 
cina scientifica:  visse  negli  anni  4r#  a,  C.  Fondò,  dopo 
fatti  molti  viaggi,  a  eoo  una  scuola  di  medicina.  Egli 
basava  ogni  teoria  sulla  sperienza,  ed  insegnava 
solo  metodo  empirico  conduce  in  medicina  all'estensione 
e  al  perfezionamento  delle  cognizioni;  che  la  ragione  me- 
na all'errore,  quando  si  abbandona  a  sterili  speculazioni 
trascurando  l'esperienze.  Egli  professava  il  supremo  prin- 
cipio, essere  la  natura  sanatnee  delle  malattie  ecc.  ecc. 
ved.  Ficker  Man.  della  Lett.  class,  ant  -  Avicenna  ara- 
bo, famoso  medico,  da  Ispahan;  visse  nel  1000  dopo  cristo, 
ò  celebre  per  un  commento  sopra  Aristotele.  Dante  lo  no- 
mina più  volte  nel  Convito.  -  oaìieno  o  Galeno  da  Per- 
gamo, visse  tra  131-200  d.  C;  fu  medico,  matematico  e 
grammatico,  scrisse  varie  opere;  la  principale  è  il  rrat- 

ruso  delle  parti  del  corpo,  e  quello  di  terapeu- 
tica, v.  Ficker  op.  cit.  -  Acerrois  arabo.  Dante  allude  a 
lui  nel  Con.  IV.  3,  allorché  dice:  «  E  chi  intende  il  Com- 
mentatore nel  terzo  dell'Anima....  » 

151.    luca,  sogg.  pres.    formato   ail  italiana  dal  latino 
lucere,  come  tema  da  temere. 
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Cosi  discesi  del  cerchio  prirnaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'  entrata.  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa:  10 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.        15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio, 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare.      20 
E  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

I'  venni  in  loco  d'  ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento:    35 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 


3.  pugne  a  guaio.  Guaio  significa  male,  dolore;  qui 
sta  per  guaito,  che  è  l'urlare  di  dolore,  che  fanno  i  cani. 

4-15.  Stavvi  Minos.  Ad  intenderlo  meglio  si  aggiunga 
ciò  che  dice  al  27,  124.  -  Minosse  fu  re  e  legislatore  dei 
Cretesi;  e  perchè  giustissimo  e  severo  fu  dai  poeti  messo, 
assieme  con  Radamanto  ed  Eaco  a  giudice  nell'  Inferno. 
Dante,  dice  Pietro,  riunì  nel  suo  Minosse  gli  uffizi  di  tutti 
e  tre.  Presso  i  poeti  egli  giudicava  se  la  coscienza  era 
buona  o  rea.  Radamanto  giudicava  le  colpe  di  parola, 
Eaco  quelle  dell'opera  (Vedi  St.  I,  16).  -  Il  nostro  somiglia 
a  quello  di  Virgilio:  «  Quaesitor  Minos  urnam  movet  :  ille 
silentura  Conciliumque  vocàt,  vitasque  et  crimiua  discit  » 
6,  538.  -  Egli  è  conoscitor  delle  peccata;  e  nel  trecento 
cognitor  chiamavasi  il  giudice  inquirente. 

Minosse  simboleggia  la  coscienza,  la  quale  è  il  miglior 
nostro  giudice;  onde  Iuvenale:  se  iudice,  nerno  nocens 
absolvilur;  e  Orazio;  Nil  conscire  sibi,  nulla  palescere 
culpa.  -  Il  Minosse  della  Commedia  è  simile  al  Can-verme 
di  Metilde,  in  cui  è  simboleggiata  la  coscienza-,  e  la  coda 
di  Minosse  è  la  coda  di  esso  Can-verme;  ed  è  la  fama  e 
l'opinione  che  l'uomo  lascia  di  sé  sulla  terra.  Vedi  St. 
p.  348. 

19.    di  cui  tu  ti  fide;  punge  qui  Virgilio,  a  cui  si  af- 


Così  discesi  dal  primo  (prirnaio)  cerchio  giù 
nel  secondo,  che.  meno  ampio,  meno  luogo  cin- 
ge (cinghia),  e  tanto  più  dolore  produce,  che 
punge  a  far  guaire  (a  guaio). 

Stavvi  custode  Minosse,  orribile  a  vederci 
(orribilmente;,  e  digrigna  i  denti  (ringhia):  esa- 
mina nell'entrata  le  colpe,  giudica  e  manda  giù 
secondo  che  egli  si  avvinghia.  Voglio  dire  (dico) 
che  quando  l' anima,  nata  per  sua  sventura, 
(malnata)  li  viene  dinanzi,  tutta  si  confessa;  e 
quel  conoscitor  della  gravezza  dei  peccati 
(peccata)  vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa 
(le  si  compete):  cingesi  colla  coda  tante  volte, 
quanti  (quantunque)  gradi  egli  vuole  che  la  scia- 
gurata sia  messa  giù.  -  Sempre  ne  stanno  mol- 
te dinanzi  a  lui:  vanno  ciascuna,  una  dopo  l'al- 
tra (a  vicenda)  al  giudizio;  dicono  le  peccata, 
odono  la  sentenza  e  poi  sono  giù  volte. 

0  tu.  che  vieni  all'ospizio  dei  dolori  (dolo- 
roso) gridò  Minosse  a  me,  quando  mi  vide,  la- 
sciando 1'  atto  di  cotanto  uffizio  :  guarda  come 
vi  entri  e  di  cui  (d'un  perduto,  d'un  poeta!)  tu 
ti  fidi  (fide):  non  t'inganni  l'ampiezza  dell'en- 
trata (entrare).  E  il  Duca  mio,  punto  da  tali 
detti,  a  lui:  Perchè  gridi  (gride)  pur  tu?  Non 
impedire  lo  suo  fatale  andare:  Vuoisi  così  colà 
dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  di- 
mandare. 

Ora  incominciano  a  farmisi  sentire  le  dolenti 
note;  ora  sono  giunto  (venuto)  là  dove  molto 
pianto  mi  percuote  gli  occhi  e  il  cuore.  Io  ven- 
ni in  luogo  muto  d'ogni  luce,  che  mugghia  co- 
me fa  il  mare  per  tempesta,  se  è  combattuto 
da  venti  contrari.  La  bufera  infernale  che  non 
s'arresta  mai,  mena  seco  colla  sua  rapidità  (ra- 
pina) gli  spiriti,  voltandoli,  e  percotendoli  li 
molesta.  Quando  essi  giungono  davanti  alla 
ruina  che  mette  al  luogo  delle  pene,  alzano  qui- 
vi le  strida,  il  compianto  e  il  lamento;  bestem- 
miano quivi  il  potere  (virtù)  divino. 

fida.  -  fide  non  è  alterazione  fatta  di  capriccio,  come  non 
è  il  gride  che  segue;  ma  è  un  avvantaggiarsi  di  una  for- 
ma che  esisteva.  Si  veda  la  teoria  dei  Verbi  del  Nannucci,  e 
si  vedrà  che  cosi  finivano  tutte  le  persone  del  sing.  del 
presente. 

32.  con  la  sua  rapina.  Dante  nel  conv.;  «  la  rapina 
del  primo  Mobile  »,  e  però  rapimento  in  giro. 

34.  davanti  alla  ruina.  Parmi  chiaro  che  questa  ruina 
sia  il  balzo  stesso  che  separa  questo  cerchio  dal  primo. 
Dante  appena  entrato  è  naturale  che  si  accorga  prima 
della  bufera  e  dello  sbattere  ch'essa  fa  quelle  ombre,  e 
poi  faccia  attenzione  di  questo  particolare,  che  succede 
all'appressarsi  dell'anime  a  quella  apertura  del  balzo,  per 
la  quale  vi  si  entra  e  che  quivi  si  presenta  come  una  ro- 
vina; e  non  come  un  muro  levigato.  Dante  nelle  sue  de- 
scrizioni tiene  sempre  il  modo,  onde  le  cose  ci  apparisco- 
no. A  farne  saggio  si  legga  l'apparire  alla  sua  vista  dei 
Giganti,  che  di  lontano  sembrangli  torri  Inf.  31,  e  a  poco 
a  poco  appaiono  ciò  che  sono  ;  poi  l'avvicinarsi  successivo 
dell'Angelo  alle  rive  del  Monte  Purgatorio,  C  2,  che  credo 
una  imitazione  della  descrizione  dataci  da  Virgilio  dei 
due  serpenti,  fatali  a  Laocoonte  e  ai  figli  di  lui,  Ecce  au- 
tem  gemini  Aen.  1.  2.  v.  203. 
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Intesi  che  a  cos'i  fatto  tormento 
Kran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  re     m  Bommel  tono  al  talento. 

!•:  oome  gli  storne!  na  portan  l'ali,  40 

Nel  freddo  tempo.  i  o  piena; 

Cosi  quel  ii  ii"  l'Ii  spiriti  mali: 

l>i  qua,  'li  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  speroni  i  gli  confoi  I  i  mai, 
Non  clie  di  posa,  ma  'li  iunior  pena.         45 

me  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  In  aer  di  se  lunga  riga; 
Così  vid' io  venir,  traendo  goal, 

Ornl'i'''  portati1  tlall  i  detta   1" 

Perch'io  dissi:  Maestro,  ohi  son  quello    50 
Genti,  che  l'aer  nero  bì  gastigat 

La  prima  di  color,  di  cai  novello 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Imi  impei  molte  favelle. 

A  \i.'i.i  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

EH' è  Semìramìs,  di  cui  si  legge. 

Che  sugger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  Is  terra,  che  '1  Soldan  correggo.    60 

I. 'altra  è  colei,  che  s'anciso  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichoo: 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

Glena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  o  vedi  il  grande  Achille,     65 
Che  per  Amore  alllne  coinbatteo. 

Vedi  Paris,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  moatrommi,  e  nominolle,  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

I' cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  quo' duo  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
l'in  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena:  e  quei  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

37.  intesi,  cioè  nit  sono  accorto  dal  modo  della  pena: 
inquieta  sempre  e  tempestosa  è  la  vita  degli  amanti. 
I  carnali  sottomettono  la  ragione  ai  loro  ba^si  appettiti. 
Questi  sono  gl'incon  che  peccano  per  fragilità- e 

però  i  peccatori  carnali  di  altra  specie  più  grave,  sono 
altrove  :  e  sono  l'anime  di  coloro  che  amor  di  nostra  vita 
dipartine  v.  69.  «  Conviensi  che  l'uomo  contrasti  alli  desi- 
deri delle  dilettazioni,  però  che  se  l'uomo  si  lascia  vin- 
cere, la  ragione  rimane  di  sotto  al  desiderio  dell'uomo  » 
Brun.  LG.  e.  IS. 

57-GO.  Semiramide,  orosio  ne  sporrà  questo  tratto.  «Huic 
(Nino)  mortuo,  Semiramis  uxor  successit,  virum  animo. 
habitu  filtum  gerens...  Haec  libidine  ardens,  sanguine  si- 
tlens,  inter  incessabilia  et  stupra,  homicidia,  cum  omnes 
quos  regie  arcessitos,  meretricio  habitos, concubito  oblec- 
I,  occlderet,  tandem  Alio  flagitiose  concepto,  imple 
exposito,  incesto  cognito,  privatali!  ignominiam  publico 
re  obtexit.  Praecepit  enim,  ut  inter  parente*  ac  fi- 
lios  nulla  delata  reverenda  naturae ,  de  coniugiis  adpe- 
tendls,  tit  euique  libitum  esse:,  liberum  fieret.  Liei 


Intesi  ch'erano  dannati  a  cosiffatto  tormento 
i  peccatori  carnali,  che  sottomettono  la  ragio- 
no alle  basse  voglie  (talea! 

E  come  nel  freddo  tempo  le  ali  no  portano 
gli  stornelli  a  schiera  larga  e  piena  :  così  quel 
soffio  (fiato)  porta  gli  spinti  mah:  di  qua,  di 
là,  di  giù,  di  su  gli  mena;  nulla  speranza  mai 
li  conforta,  non  che  di  posa,  ma  neppure  di 
pena  minore.  E  come  li  gru  vanno  cantando  i 
Imo  lamenti  (lai)  1 1  lendo  di  sé  in  acro  lunga 
Illa  (riga);  così  vidi  io  venire  ombre,  portato 
dalla  dotta  bufera  (briga),  traendo  guai:  per  lo 
che  io  dissi:  Maestro,  chi  sono  quelle  genti, 
che  l'aere  nero  gastiga  così?  la  prima  di  colo- 
ro, mi  disse  egli  allora  (allotta),  di  cui  tu  vuoi 
saper  novelle,  fu  imperatrice  di  molte  lingue 
(favelle).  Ella  fu  sì  rotta  a  vizio  di  lussuria, 
che  in  sua  legge  sui  matrimoni  fece  lecito 
ogni  libito,  por  tot  re  il  biasimo,  in  che  era  con- 
dotta essa,  tenendosi  a  marito  iì  fìplio.  Ella  è 
Semiramide,  di  cui  leggesi,  che  dette  suggere 
a  Nino  e  fu  sua  sposa:  essa  tenne  in  signoria 
li  l'ira  Assira,  che  il  Soldano  corregge.  -L'al- 
tra è  colei  (Didone).  che  amorosa  s'ancise  (s'uc- 
cise) e  ruppe  fedo  al  cenere  di  Sicheo;  poi  è 
la  lussuriosa  Cleopatra.  Vedi  Klena,  per  cui  si 
volse  tanto  tempo  di  sventure  (reo),  e  vedi 
il  grande  Achille,  che  alla  fine  combattè  (com- 
batteo)  per  amoro  a  Polissena.  Vedi  Paris.  Tri- 
stano   e  mostrommi  a  dito  e  nominò  più  di 

mille  ombre,  che  amore  dipartine  di  nostra  vita. 

Poscia  che  io  ebbi  udito  il  mio  Dottore  no- 
minar (nomar)  le  donne  e  i  cavalieri  antichi, 
mi  vinse  pietà,  e  fui  quasi  svenuto  (smarrito). 
Riavutomi,  incominciai  io:  Poeta,  volentieri 
parlerei  a  quei  duo,  che  vanno  insieme,  e  che 
paiono  essere  al  vento  sì  leggieri.  Ed  egli  a  me: 
Sta  a  vedere  (vedrai)  quando  saranno  più  pres- 
so a  noi;  e  tu  allora  li  prega  per  quell'amore 
che  li  (i)  mena;  e  quelli  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  li  piega  a  noi.  io  mos- 
si la  voce:  O  anime  per  amarvi  affannate,  ve- 
nite a  noi  parlare,  se  altri  non  vel  niega! 


Preferisco  la  lezione  sugger  dette  alla  comune  succe- 
dette, perchè  serve  di  prova  al  verso  :  che  libito  te  licito 
in  sua  legge;  e  che  ella  fosse  regina  ò  detto  nel  tenne  la 
terra.  Se  il  sugger  dette  non  dice  propriamente  la  madre 
se  ne  lodi  Dante.  Egli  volle  velare  l'orrore  del  fatto. 
Essa  tenne  Babilonia  sull'Eufrate,  il  cui  sovrano  ai  tempi 
di  Dante  chiamavasi  Soldano  o  Sultano  cioè  despota. 

61.  s'ancise  amorosa  ec.  Didone  vedova  di  Sicheo,  vedi 
Virgilio. 

65.  Achille  fu,  secondo  Ovidio,  ucciso  da  Paride  nel 
tempio  d'Apollo,  ove  erasi  recato  dietro  l'invito  di  Polis- 
sena figlia  di  Priamo  da  lui  amata.  Egli  lo  feri  nel  calca- 
gno, la  sola  parte  che  in  Achille  non  era  Invulnera- 
bile. 

67.  Paris,  Tristano  sono  cavalieri  della  Tavola  Roton- 
da, celebrati  nei  romanzi  che  si  leggevano  ai  tempi  di 
Dante.  Tristano  fu  nipote  del  re  Marco  di  cornovaglia,  e 
fu  da  costui  ucciso  per  averlo  sorpreso  colla  regina  Isotta, 
la  quale  mori  sopra  il  corpo  di  Tristano,  come  dice  la  Ta- 
vola Rotonda. 
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INTERNO 


Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  l'aer  maligno: 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido! 

0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno;  00 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  conseguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende,    100 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  105 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 


88.  O  animai  grazioso'  si  noti  l'espressione  animale, 
qui  significativa.  Virgilio  è  la  Ragione  che -accompagna 
luì  pressoché  tuttavìa  animiate  che  va  lungo  il  viaggio  a 
diventar  uomo,  e  lo  sarà  dopo  aver  superate  le  cornici 
tutte  del  Purgatorio  e  fatto  idoneo  ad  entrare  nel  Paradiso 
Terrestre,  onde  sarà  egli  allora  da  Virgilio  coronato  e  mi- 
friato.  oltre  la  potenza  irrazionale  che  nell'uomo  opera 
anche  nel  sonno,  e  l'intellettiva,  per  cui  le  azioni  sono  o 
buone  o  ree,  lo  che  non  è  nell'irrazionale.  Brunetto  ne 
distìngue  un'altra  ancora;  «L'altra  potenza  la  quale  ha 
l'animo,  addivegnache  non  sia  razionale,  nientemeno  si 
partecipa  con  la  ragione,  però  ch'ella  dee  ubbidire  alla 
virtù  razionale;  e  questa  sì  chiama  la  virtude  concupi- 
scibile, ed  è  detta  razionale  infino  a  tanto  che  ella  sta 
ubbidiente  e  sottoposta  a  quella  potenza  la  quale  è  vera- 
mente razionale,  si  come  fa  il  buon  figliuolo  al  suo  padre 
che  riceve  il  suo  castigamene»  Brun.  Tes.  1.  6.  e.  5.  —  E 
tale  è  qui  Dante  animai  grazioso,  cioè  con  quella  potenza 
concupiscibile. 

89.  perso.  Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di 
nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina,  conv.  iv,  sa 

96.  Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  Anche  ai 
Beati  nella  stella  di  Venere  per  piacere  a  Dante  non  fia 
men  dolce  un  poco  di  quiete.  È  dunque  il  tacer  del  vento 
anche  qui  in  grazia  di  Dante,  come  quella  quiete  dei  Beati. 

100.  al  cor  gentil  ratto  $'  apprende.  «Xè  creator,  ni 
creatura  mai...  fu  senza  amore.»  Pg. v. 91.;  «Amore  e  cor 
gentil  sono  una  cosa,  Si  com'il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
E  cosi  senza  l'un  l'altro  esser  osa,  Come  alma  razionai 
senza  ragione.  *  Son.  V.  N.  §  20.  E  nella  Canzone  12.  «  Amor 
che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo,  Come  '1  Sol  lo  splendore, 
Che  là  s'apprende  più  lo  suo  valore,  Dove  più  nobiltà  suo 
raggio  trova  ecc.  » 

102.    e  *l  modo  ancor  m'offende  per  la  pubblicità  a  cui 
diede  occasione;  e  per  essere  stata  ammazzata  insieme  con 
Paolo  che  si  trovò  con  lei  sola  nella  stanza  chiusa;  il  che  ; 
la  rendeva  colpevole  nella  pubblica  opinione. 

105.  che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona;  né  lo 
abbandonerà  mai  come  dice  al  v.  135:  Questi  che  mai  da 
me  non  fìa  diviso  e  non  certo  a  gaudio,  ma  a  tormento,  ' 


Quali  colombe  chiamate  dal  desiderio  dei 
loro  pigolanti,  volano  con  l'ali  aperte  e  ferme 
al  dolce  nido,  portate  per  l'aere  dal  materno 
amore  (volere);  cotali  uscirono  que'  dito  della 
schiera  ov'  è  Didone.  venendo  a  noi  pel  mali- 
gno aere.  Tanto  (sì)  potente  fu  il  mio  affettuo- 
so priego  (grido)  !  O  animale  grazioso  e  benigno, 
che  vai  per  l'aere  tenebroso  (perso)  visitando 
noi,  che  morendo  tignemmo  il  mondo  del  no- 
stro sangue  (di  sanguigno);  se  il  Re  dell'  uni- 
verso ci  fosse  amico,  noi  pregheremmo  lui  per 
la  tua  pace,  che  quinci  vai  cercando,  poiché  hai 
pietà  del  nostro  perverso  male.  Di  quello  che  ti 
piace  e  udire  e  parlare,  noi  udiremo,  e  a  voi 
parleremo,  mentre  il  vento  si  tace,  come  fa  ora. 

La  terra,  dove  fui  nata,  siede  sulla  marina, 
dove  il  Po,  per  aver  pace,  discende  con  li  suoi 
seguaci  (influenti).  Amore,  che  s'apprende  ratto 
al  cuor  gentile,  prese  costui  della  bella  perso- 
na che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  onde  mi  fu  tolta* 
ancora  m'offende  per  l'infamia  che  mi  recò. 
Amore,  che  a  nullo  amato  del  riamar  di- 
spensa (amor  perdona)  mi  prese  si  forte  del- 
l'amor di  costui  (del  costui  piacer),  che  come 
vedi,  non  mi  abbandona  ancora.  Amore  con- 
dusse noi  ad  una  morte;  ma  la  Caina  attende 
giù  chi  in  vita  ci  spense. 

appunto  come  di  Diomede  e  di  Ulisse,  che  racchiusi  ar- 
dono in  una  stessa  fiamma:  Là  entro  si  martira  Ulisse  e 
Diomede,  e  cosi  itisieme  al'a  vendetta  (di  Dio)  corron 
com'all'ira  corsero  in  vita  (Inf.  XXVI,  v.  53  s.).  E  la  ra- 
gione si  è.  che  la  lussuria,  come  dice  Ugone  di  S.  vittore, 
fa  schiavo  l'uomo,  e  se  la  pietà  del  salvatore  pregata 
non  soccorre,  non  sarà  mai  più  allo  schiavo  incatenato 
restituita  la  libertà.  Allegoria  in  Mat.  1.  li,  e.  4.  E  Virgilio 
disse:  Curae  non  ipsa  in  morte  reliquunt  (Aen.  G,  444), 
che  il  Caro  tradusse  :  Fiamma  d'amor  che  ancor  ne' morti 
è  viva.  E  cosi  del  pari  si  vedranno  i  dannati  nutrire  an- 
cora le  passioni  ch'ebbero  in  vita;  e  li  vedremo  stracciati 
dall'ira,  macerati  dall'accidia,  travagliati  dalla  superbia 
ecc.  ed  è  secondo  le  teorie  scolastiche  :  «  Animae  siquidem 
quae  in  corporibus  vivenles  per  dilectionem  rerum  visibi- 
liura  corporalibus  imaginibus  afflciuntur,  a  corporibus 
exeuntes,  in  eisdem  imaginibus  tormenta  patiuntur.»  Hu- 
go De  An.  Inst.  Mon.  1.  II.  e.  17. 

Caina  è  uno  de' spartimenti  del  pezzo,  ove  nel  ghiaccio 
sono  puniti  i  traditori  fratricidi,  detto  cosi  da  Caino,  che 
uccise  Abele. 

106.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte.  Paolo  e  Fran- 
cesca: questa  figlia  di  Guido  da  Polenta,  signore  di  Raven- 
na, l'altro  fratello  dello  sciancato GianciottoMalatesta  si- 
gnore di  Rimini.  Il  matrimonio  stabìlilo  tra  i  genitori  fu 
nel  1275;  la  morte  nel  1239.  Il  Boccaccio  racconta  che  Fran- 
cesca fu  ingannata.  Le  fu  mostrato  Paolo;  bellissimo  di 
persona,  quale  marito  futuro,  e  ne  fu  invaghita:  seguito 
il  matrimonio,  si  vide  moglie  del  zoppo.  Da  qui  l'avver- 
sione pel  brutto  ingannatore,  e  l'amore  per  Paolo.  Sorpresi 
da  Gianciotto,  che  doveva  essere  assente,  furono  entrambi 
da  lui  uccisi.  Il  primo  colpo  uccise  involontariamente 
Francesca,  postasi  subitamente  a  schermo  di  Paolo,  il  se- 
condo uccise  Paolo.  Furono  sepolti  in  una  stessa  urna.  Fu  t 
scritto  molto  su  questo  racconto  di  Dante;  e  Francesca  fa  I 
da  chi  assolta,  da  chi  non  perdonata.  Sembra  che  Dante 
abbia  fatto  conto  del  tradimento  fatto  a  Francesca.  Egli 
non  ne  dice  nulla  della  triste  storia  con  molto  accorgi- 
mento. Chi  sa  quanto  diversamente  il  fatto,  allora  recente, 
si  raccontava,  Egli  ne  lascia  quindi  la  storia  il  cui  rac- 
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te  parole  da  lor  ci  dir  porte. 
Da  ohi    lo  ini  oimo  offen 

i         i  o,  e  tanto  il  tenni  b isso,      110 

Fin  :hè  'i  Poeta  mi  'li   te  :  i  ha  pensai 
lo  risposi,  cominciai  :  0  la 

(,hi  ini  i  dolci  i"  Qsier,  quanto  - 

Menù  costoro  al  il  -so! 

Poi  i  parla' io;  115 

] .  ,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  ti  iato  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  temp piri, 

A  che,  e  i-uni 

Che  cono  120 

ivi  ella  :i  me  :  Ne    un  ior  doloi  e, 

Che  ri  ord  irsi  del  temp 

Neil  ; ;  e  ciò  aa  1  tuo  dottore. 

Ma  ier  la  prim  i  radice 

Del  nostro  amor  tu  bai  cotanto  affetto,  125 
come  colai  che  piange  e  dice. 
Noi  i  igj  .-vaiiiii  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  i'i. iv  uno  e  senza  alcun  sospetto. 

l'or  più  li  ■  i  Ili  ''i  Mi-pili-  •  130 

Qui  .ii  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  boI  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

'.'  i   ■  mino  il  disi  ito  riso 

Questi,  che  mai  ili  me  non  fla diviso,     135 
l.a  bocca  '.  .  atto  tremante: 

Un  fu  '1  libro  e  ciò  lo  sci 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  riunì  spirto  questo  tlisse, 

L'altro  piangeva  bì,  die  di  pietade         140 
1'  venni  men  così  com'io  morisse; 
Idi,  come  corpo  morto  cade. 

conto  poteva  trovar  oppositori,  e  fa  cadere  il  ilialogo  so- 
pra mi  ratto  che  noa  poti  va  sapere  che  la  sola  i 
sva.  Ma  dimmi  al  tempo  del  dolci  sospiri  a  che  e  come 
concedette  Amore'  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  '  v.  i>  ; 
arto  usata  anche  nel  racconto  del  conte  l.'golluo,  che  de- 
scrive quanto  cruda  ne  fosse  la  morte  nella  torre  inchio- 
data, non  veduta  da  nessuno.  Nessuno  quindi  pò! 
ciare  il  poeta  ili  falsità, e  tuoi  leggendo  credono  di  sentire 
da  fatti  veri. 

Ilo.    chiniti  il  viso  ec.  forse  perche,  riconoscendosi  reo 

.  iti  di  lussuria, si  copre  di  vergo  na,  i    pensa  forse 

com'egli  poteva  incorrere  in  sonili  pericoli. Nò  può  subito 

lere  alla  dimanda  fattagli,  e  quando  risponde,  f.i 

riflessione,  die  1  dolci  pensieri,  e  i  paurosi  desideri,  non 

fatti,  condussero  estero  al  passo  doloroso. 

121-1 M.    Xessu  i  tixiijqior  ec.  Infunili  n  regina  jubes 


-te  parole  ci  furono  porte  da  loro.  Da 

ohln  ii.  soi>- 

fo,  il  viso,  e  il  tenni 

basso  tanto,  lincile  il  mio  :  che 

peni  ;  ' 

Quando  potai  rispondere  (risposi),  cominciai: 
(i  me  misera  quan- 

o   (disio)   mi  oro  al 

Poi  mi  rivolai  a  loro,  e  par- 
lai io:  Francesca  i  tuoi  martiri  mi  fanno  tristo 
'■  pio,  ,  i  ini  tre.  Ma  dimmi:  al  I 

lei  sospiri,  a  olio  segno,  e  come  e 
dette  Amore,  che  voi  conosceste  i  vostri  veci- 
timidi  (dubbiosi)  desideri)  Bd  alla  a  me: 
è    maggiore   che    ili    ricordarsi 
nella  miseria  del  tempo  felice;  e  ciò  sa  il  tuo 
Dottore.  Ma  se  tu  hai  imi  uno   affetto  a  cono- 
:ere  la  radi  se  pi  ima  del  nostro  amore,  farò 
come  colui  che  piange  e  racconta  (di 

Noi  un  giorno  per  diletto  leggevamo  di  Lan- 
cilotto, come  amore  lo  strinse.  Suii  crav.u 

senza  sospetto  alcuno.  Quella  lettura  più  Hate 

i    e  gli  o      ii  ir    irci,  e  ci  scolorò 

il  viso:  ma  solo  un  punto  fu  ciucilo  che  ci  vinse. 

Quando   leggemmo,  il  disiato  riso  (labbro)  di 

■  i  ito    da   cotanto    amante. 

questi,  clic  mai  più  sari  (fla)  diviso  da  me.  la 

i  mi  baciò  tutto   tremante.    Fu  Galeotto 

(mezzano)  il  libro  e  chi  lo  scrisse I  Quel  giorno 

non  vi  leggemmo  più  avanti. 

Mentre  clic  l'uno  spirito  questo  disse,  l'al- 
tro pi  ingeva  così,  ch'io  di  compassione  (pietade) 
venni  meno  così  come  se  morissi  (.morisse),  e 
caddi,  come  cade  corpo  morto. 


renovare  dolorcm:  e  Boezio:  Tu  omni  adversitate  fotunae 
infelici  imi  infortii nii  est  fuisse  felicem  de 

cons.  Phil.  E  cosi  il  dottore  sarebbe  per  alcuni  lìoezio. 
i:s.    di  LancUotto  ec.  Scrivasi  nei  romanzi    francesi 
he  Lancilotto,  uno  degli  eroi  della  Tavola  Rotonda,  era 
innamorato  deUa  regina  Ginevra,  ma  che  era  molto  ti- 
mi.in  .■  pieno  'li  riguardi.  Qaleotto  suo  amico,  era  Lnfor- 
.  tra  loro  mediatore,  ratta 
venire  un  di  in  u  la  sala  Ginevra  e  poi  chiamatovi  rami- 
co.  Galeotto  di  persona   gigante  si   pose   in    modo  da  na- 
sconderli alla  vista  degli  altri,  e  fece  si  che  costoro  si 
baciassero.  L'uffìzio  che  fece  Galeotto  tra  Lancilotto  e  Gi- 
nevra, lo  fa  qui  il  libro  che  leggevano  e  il  suo  autore.  A 
quel  bacio  veduto  dalla  fante  allude  il  poeta  al  cauto  de- 
cimosesto del  Paradiso  v.  15. 


CANTO   SESTO 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'duo  cognati. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i'  mi  mova, 
K  come  ch'i' mi  volga,  o  ch'i' mi  guati. 

o  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  ni. va. 


Al  tornar  in  sa  della  mente,  la  quale  si  chiu- 
se dinanzi  alla  vista  pietosa  (pietà)  dei  duo  co- 
gnati, la  (pialo  mi  confuse  tutto  di  tristezza 
(tristizia),  mi  veggo  nuovi  tormenti  e  nuovi  tor- 
mentati do/m' intorno,  come  che  (ovunque)  io 
mi  muova,  e  come  che  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi 
guardi  (.guati).  Io  sono  al  terzo  cerchio,  al  cer- 
chio della  pioggia  eterna,  maledetta,  fredda  e 
greve;  a  lei  non  è  mai  nuova  né  regola  né  qua- 

35 
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Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  Aera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  eaninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.      15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti,  li  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo:     20 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verrno, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;      30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde, 
Dello  dimonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante     35 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,         40 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  eli' io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai, 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.        45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh' è  piena 

D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,     50 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

12.  pula,  da  putire,  ed  è  la  sola  voce  rimastaci  da 
questo  verbo,  ed  oggi  pure  intesa  quanto  la  voce  puzza. 

13.  cerbero  fiera  crudele  e  diversa.  Diversa  per  mo- 
struosa, strana  viene  nel  verso:  Ni  già  con  si  diversa 
cennamella  e.  22,  10.  Virgilio  cosi  descrive  Cerbero:  «  Cer- 
berus  haec  ingens  latratu  regna  trifauci  Personat,  adver- 
so  recubans  immanis  in  antro,  Cui  vates,  horrere  videns 
jam  colla  colubris,  Melle  soporatam  et  medicata  frugi- 
bus  orfani  objìcit.  ille  fame  rabida  tria  guttura  pandens, 
Corripit  obiectam,  atque  immania  terga  resolvit,  Fusus 
numi,  totoque  ingens  extenditur  antro  ».  Aen.  vi,  417. 
Era  per  gli  antichi  i!  ferocissimo  cane  che  Plutone  pose 
a  custodire  le  porte  dell'Inferno.  Virgilio  non  ha  bisogno 
di  ripetere  a  Cerbero  le  magiche  parole:  cosi  vuoisi  cola 
ec;  ma  con  piene  le  pugna  gitta  terra  nelle  fauci  bra- 
mose; a  farne  intendere  che  ai  ghiottoni  non  si  porgono 
ragioni  a  piegarli  ma  imbeccate.  E  nel  Cerbero  di  Dante 
si  trova  anche  il  cerbero  di  stazio,  presso  il  quale  quan- 
do Cerbero  vede  Mercurio  trarre  l'ombra  di  Laio  si  legge: 
«  Ulos  ut  coeco  recubans  in  limine  sensit  Cerberus,  atque 
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lità.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  si 
riversa  per  l'aere  tenebroso:  puzza  (pute)  la  ter- 
ra che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  strana  (diversa),  con 
tre  gole  latra,  come  cane  (eaninamente),  sovra 
la  gente  che  è  quivi  sommersa.  Gli  occhi  ha  ver- 
migli, unta  ed  atra  la  barba,  e  il  ventre  largo 
e  le  mani  unghiate;  graffia  con  esse  gli  spiriti, 
gli  scuoia,  e  gli  squarta  (isquatra).  La  pioggia 
gli  fa  urlare  come  cani:  dell'  un  dei  lati  si  fan- 
no difesa  (schermo)  all'altro;  volgonsi  sópra  sé 
spesso  i  miseri  profani. 

Quando  Cerbero,  il  gran  verme,  ci  scorse, 
aperse  le  bocche,  e  mostrocci  le  sanne:  non  a- 
veva  membro  che  tenesse  fermo  e  non  tremas- 
se. E  il  mio  Duca,  distese  le  sue  spanne,  prese 
la  terra,  e  con  piene  le  pugna  gittolla  dentro  alle 
gole  (canne)  bramose.  Qual'è  quel  cane,  che  ab- 
baiando agogna  (agugna)  al  pasto,  e  si  racqueta 
poi  che  lo  morde,  sì  che  intende  soltanto  e  pu- 
gna (si  forza)  a  divorarlo;  cotali  (cotai)  si  fece- 
ro quelle  lorde  facce  del  dimonio  Cerbero,  che 
sì  le  anime  introna,  che  vorrebbero  essere  sorde. 

Noi  passavamo  su  per  le  ombre  che  doma 
(adona)  la  greve  pioggia,  e  ponevamo  le  piante 
sopra  quella  loro  vanità,  che  pare  persona.  El- 
le giacevano  (giacén)  tutte  quante  per  terra,  fuori 
che  una,  che  si  levò  a  sedere,  tosto  (ratto)  che 
ella  ci  vide  passarsi  davanti,  e  mi  disse:  O  tu, 
che  sei  tratto  per  questo  Inferno,  riconoscimi 
se  sai;  tu  fosti  nato  (fatto),  prima  ch'io  fossi  da 
morte  disfatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai,  sfigurar*  | 
doti,  forse  ti  tira  sì  fuori  della  mia   memoria 
(mente),  che  non  par  ch'io  mai  ti  vedessi.  Ma 
dimmi,   chi   sei  tu,  che   sei   messa  in  luogo  sì 
dolente,  ed  a  pena  sì  fatta,  che  s'altra  è  maggio- ii 
re,  nessuna  è  si  spiacevole  (spiacente).  Ed  egli , 
a  me  :  La  tua  città  che  è  sì  piena  d'invidia,  che  | 
già  il  sacco  ne  trabocca,  mi  tenne   seco   nella, 
vita  serena.  Voi  cittadini  Ciacco  (porco)  mi  chia- 
maste; per  la  colpa  della  gola  tanto  dannosa  mi  ; 
fiacco,  come  vedi,  alla   pioggia.   Ed  io  non  so-lj 


omnes  capitum  subrexit  hiatus;  Saevus  et  intranti  pò- 
pulo;  jam  nigra  tumebat  colla  minax,  jam  sparsa  solt 
turbaverat  ossa....  »  Lib.  Il,  26.  E  s.  Isidoro  dice  che  I 
poeti  nelle  tre  teste  di  cerbero  vollero  significare  le  tei 
età,  nelle  quali  la  morte  divora  gli  uomini:  l'infanzia 
la  gioventù  e  la  vecchiaia.  Orig.  Lib.  XI,  3. 

25-48.    spanne.   La  spanna  è  la  lunghezza  della  man- 
aperta  dal  dito  mignolo  al  pollice. —  Agugna,  oggidì  ago  I 
gna,  ansiosamente  brama.   Il  Lami  crede  sia  da  agoiv 
combatte.  —  Adona  abbatte,  forse  dal  lat.  domare,  pe 
adomare.  Si  trova  adonato,  adottamento  per  abbattute 
abbattimento  in  Buonagiunta  Urbicciani.  Alcuni  pensan  t 
provenire  dal  Provenzale.  —  Disfatto  fatto,  bisticcio  d  r 
sfuggire.  —  Maggio  dicevasi  per  maggiore. 

52,  Ciacco  potrebbe  essere  corruzione  di  Jacopo  ; 
nome  di  famiglia,  essendovi  ancora  in  Firenze  la  fami 
glia  de'  Ciacchi,  come  attesta  il  Fraticelli.  Qui  probabil 
mente  fu  un  soprannome ,  poiché  ciacco  vale  in  alcu 
luogo  porco.  E  l'Ottimo  dice  che  Ciacco  era  famoso  in  d 
lettazione   di  cibi.  Non  fu  del  volgo.  Dal  contesto  si  ved 


CANTO 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  GB 

Che  tati  simil  pena  stanno 

■imi]  colpa:  e  più  non  fé  parola. 
lo  gli  i  co,  il  tuo  affai 

Mi  pesa  si,  che  :i  li -ni  ta: 

N|  l  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno        CO 
Li  eiUadin  dell  i  città  p  irtita: 

S' alcun  \  'è  giù  to:  ••  dimmi  la  cagione, 
Por  che  l'  ha  tanta  di  icoi  dia 

me:  Dopo  lung  i  t  nzone 
\    '  '■  anno  al  Bangne,  e  la  p  irte  selvaggia    65 
l'altra  con  molta  offensione. 
Poi  appresso  convien  che  quest  i  Gaggia 

Infra  ti  i  Boli,  e  ohe  l'altra  son li 

ii  la  forza  di  tal  che  I  ;gia. 

Alto  terrà  lung  >  l        o  le  fronti,  70 

Tenendo  l' altra  Botto  gravi  pesi, 

i  '-lio  di  ciò  piang  i.  :■  che  n'adonti. 
ti  -mi  lino,  ma  in  n  vi  smio  intesi  : 
.  invidia  ed  avarizia  sono 
1  6  tre  faville  e'  li  nino  i  cori  accesi.  75 

Qui  pos.>  fine  al  lacrimabil  sui 

E  io  a  lui:   Incor  vo'  cu  i  m'insegni, 
E  'in'  ili  più  pari  ir  mi  l'acci  dono. 
Farinata  e  il  Te  ghi  un.  che  fur  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,        80 
E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 

ni  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 
1  he  gran  disio  mi  spingo  di  sapere, 
Se  1  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca, 
-■li:  Ki  son  tra  le  anime  più  nere:         85 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
So  tanto     'ii-li,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

"ti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

«he  costui  era  ben  noto  a  Dante,  e  perciò  ila  ritenersi  di  I 
DU0n  c:i  ,ure  ne  pud  far  prova  la  questione  da 

Dante  propostagli. 

Dante  ritiene  che  i  morti  leggano  nel  futuro  e  : 
thledo  tre  cose:  1.  quale  sarà  la  sorte  dei  Bianchi  e  dei 
se  vi  e  ancora  qualche  giusto;  3.  la 
cagioni'  della  discordia  fiorentina. 

Alla  prima  risponde,  che  la  parte  selvaggia  ossìa  1 
I,  il  cui  capo  ira  Vieri  de'  Cerchi,  venuto  da  vai 
none  cai  i  eri  da  i  in  ose  I  .v  ri, 
iati  da  Corso  Donati:  il  che  avvenne  nel  maggio  1301. 
Ma  infra  tre  giri  di  Sole,  ossia  prima  di  tre  anni, 
cacceranno  i  Bianchi,  ciò  che  fu  nell'Aprile  del  1302,  e  al- 
lora i  Seri  sormonteranno,  ed  avranno  la  signoria  ili  Fl- 
pcr  l'aiuto  che  darà  loro  Bonifazio  vili,  che  leste 
piaggia,  ossia  che  ora  con  dolci  parole  vi  lusinga,  per 
ire  ad   ingannarvi.-  Dal  giorno  in  cui  parla 
Ciacco,  che  è  il  9  Aprile  1300,  tino  all'Aprile  del  1302  non 
sono  che  poco  più  di  due  anni.  Da  qui  le  diverse  O] 
se  l'epoca  della  visione   sia  il  1300  o  il  1301.  Il  si. 
vati  prende  i  tre  Soli  per  tre  di.  ed  intende  i  giorni  2,  3. 
4  della  lotia  tra  Neri  e  Bianchi,  accaduta  nel  Novembre 
del  1301,  allorché  Carlo  entrò  in  Firenze  e  si  gittò  la  ma- 
A  questa  interpretazione  fa  contro  il  e.  26  v.  130. 
10,  n.  75.  -  p.-ii  appresso  convien  che  questa  (la 
1  caggia  ce.  significherà:  appresso  la  cacciata  in 
esilio  dei  Neri,  die  sarà  nel  maggio  del  1301,  cader*  dopo 
una  lotta  nera  di  tre  giorni  la  signoria  dei  Bianchi  e  sor- 
Bonterà  quella  dei  Neri  con  la  forza  mandata  da  Bonifa- 
»io,  che  ora  vi  lusinga.  Il  senso  ci  sta:  infra  tre  soli  cioò 
In  fra  tre  di.  Ma  .mesta  risposta  non  ne  da  punto  l'epoca 
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i  la  sola  anima  r>cr  ciò  trista,  che  tutte 
stilino  a   simile   pena  per  simile  colpa: 
e  non  i  ii  parola. 

1°  L  Ciacco,  il  tuo  affanno  mi  pe- 

Che  m'invita  a  lagrimare.    Ma  .linuni,  se 

■  a  ohe  vorranno  li  cittadini  della  citi 
p  irtita:  dimmi,  se  vi  g  usto: 

e  dimmi  la  cagione,  perchè  tanta  discordia  l'ha 
l.  Ed  egli  a  me:  Uopo  lungo  contendere 
I  i  l'irte  selvag- 
gia  ili  Bianoa)  caccerà  l'altra  (la  Nera)  con  mol- 
to danno  (offensione).  Poi  appresso  conviene 

che  infra  tre  anni  (Soli}   cada    questa  ila    ttian- 
■hc  sormonti  l'altra  da  Nera)  con  la  for- 
1  ■'  luti"  in    adularvi 
(piaggia).  i,m, -la  lena  lungo  tempo  alto  le  fron- 
ti, tenendo  l'altra  oppressa  sotto  gravi  pesi,  co- 

■  dì  ciò  si  pianga,  e  che  si  senta  onta 
(n'adonti).  Giusti  vi  sono  due,  ma  non  vi  sono 
ascoltati  (intesi):  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia 
sono  le  tre  faville  che  hanno  accesi  i  cuori. 

Qui  pose  egli  line  al  lacrimabile  suono,  ed 
io  a  lui  dissi:  Ancora  voglio  eli.'  tu  m'indichi 
(insegni),  e  che  mi  facci  dono  di  più  parlare. 
l'arili  ita  e  il  Tegghiaio,  che  furono  si  degni, 
1  icopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  e  gli  altri 
che  posero  gl'ingegni  loro  a  ben  fare,  dimmi, 
ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca:  poiché  grande 
desiderio  mi  spinge  di  sapere,  se  il  Cielo  versi 
loro  le  sue  dolcezze  (addolcia),  o  se  l' Inferno 
gli  attossichi  (attosca). 

E  quegli:  Ei  sono  tra  le  anime  più  nere:  col- 
pa diversa  da  questa  gli  aggrava  più  al  fondo;  se 
tanto  giù  scendi,  gli  potrai  vedere.  Ma 'piando 
tu  sarai  su  nel  dolce  mondo,  ti  prego,  che  mi  re- 
vera  della  visione.  Essa  ò  interpretativa  ed  ipotetica, 
tanfo  che  altri  la  intendono  diversamente;  ond'easa  ha 
bisogno  d'interpreti  per  sé.  VI  sono  altri  dati  per  ista- 
bilire  con  certezza  che  l'epoca  fittizia  è  il  1300.  Vedi 
studi  II.  :>. 

A  Bonifazio  dunque  intendono  le  parole:  con  la  forza 
di  tal  che  testé  piaggia:  poichò  fu  egli  che  lusingò  i  fio- 
rentini promettendo  loro  ogni  bene;  il  valois  ne  fu  il  mi- 
nistro. 

E  la  pan,'  Nera  tenne  poi  lungo  tempo  il  potere,  non 
ostante  che  la  manca  s'adoperasse  e  facesse  ogni  sforzo 
ili  rientrarvi,  i-'u  essa  battuta  mila  state  del  13  e  nel  cam- 
po Piceno  da  Moroello;  poi  alla  Lastra  ai  22  Luglio  1301. 
Alla  seconda  domanda  risponde  che  due  sono  i  giusti. 
Chi  essi  sieuo,  non  si  sa:  imo  potrebbe  essere  Dante  stes- 
so, che  di  vero  non  fu  inteso  dai  suoi.  Alla  terza  pone 
quale  causa  delle  discordie  Superbia,  Invidia  ed  Avari- 
zia, che  dicemmo  essere  le  tre  Aere.  Anche  questa  rispo- 
sta mostra  Ciacco  un  uomo  non  ignorante  e  volgare.  Per 
farsi  dare  una  tale  risposta  era  facile  a  Dante  far  sorgere 
da  quella  pozza  qualche  nome  illustre:  e  se  fece  sorgere 
Ciacco,  è  segno  ch'i  i  noe'  tempi  tal-. 

».  Farinata  degli  Ubertl.  Vedi  Canto  Iòidi  Tcgghiajo 
Aldobrandi,  e  di  Jacopo  Rusticucci  al  Canto  le:  Arrigo 
non  si  sa  dove  sia,  pare  non  Io  nomini  più:  di  Afosco  Lam- 
berti  al  e.  2S. 

ss.  ara  quando  oc.  Vedremo  che  altri  dannati  fanno 
i  essa  preghiera:  e  tutti  sono  gente  di  faina.  Anche  un 
argomento  pei  ritenere  ciacco  uomo  non  vile,  che  II  desi- 
derio di  onoranza,  dice  uno  scrittore,  fa  già  uno  degno  di 
stima. 
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Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo 

Gli  diritti  ocelli  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  cicchi. 
'1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
"Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Crescerann'ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori,  o  sarau  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza. 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch'i'  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 
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Più  non  ti  dico,  e  più 


04-99.  Angelica  tromba  ec.  Anche  Virgilio  sa  dell'ulti- 
timo  giudizio;  anch' egli  sa  della  resurrezione  dei  corpi: 
Al  canto  10,  lo,  Virgilio  parlando  dei  sepolcri  degli  eretici 
dice:  Tutti  saran  serrati,  Quando  di  Josaffà  qui  tor- 
neranno coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati.  A  Catone 
dice  che  a  utica  lasciò  la  veste  che  al  gran  di  sarà  si 
chiara  (Pg.  I,  75).  Prima  di  tutto  noterò,  che,  se  Dante 
fa  dire  a  Virgilio  delle  verità  cristiane,  ciò  è  confor- 
me all'uffizio  di  Virgilio  mandato  da  Beatrice.  Qui  Vir- 
gilio non  è  più  il  Virgilio  pagano,  che  non  conobbe  il 
vero  Dio  (i'  ti  richieggo  per  quello  Iddio,  che  tu  non  co- 
noscesti, Inf.  1,  130).  Virgilio  conosce  ora  il  vero  Dio,  e  ciò 
che  Dio  vuole,  e  sa  e  riconosce  di  essere  giustamente  re- 
legato al  Limbo,  per  essere  stato  di  quelli  che  yon  ado- 
rar debitamente  Dio.  Inf.  4,  3S.  Se  non  che  si  potrebbe 
giustiflcar  di  ciò  Dante  altrimenti.  Arnobio.  rispondendo 
ai  gentili  che  ridevansi  della  credenza  cristiana  della  re- 
surrezione de'  corpi,  sostiene  che  anche  Platone  l'ammet- 
teva nel  Politico,  la  dove  parla,  che  quando  il  Cielo  ritor- 
nerà al  punto,  da  cui  cominciò  a  girare,  gli  uomini  di 
tutte  le  età  sorgeranno  dalla  terra  per  vivere  un'altra 
volta.  (Disput.  adv.  Gentes  ir,  p.  54.  Anteur,  15S2).  E  Lat- 


chi   all'altrui  memoria, 
non  ti  rispondo. 

Gli  occhi  diritti  torse  allora  in  torvi  (biechi'): 
guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa:  cad- 
de con  essa  a  giacersi  a  pari  degli  altri  ciechi. 

E  il  Duca  disse  a  me:  Non  si  desta  più  di 
qua  dal  suono  della  tromba  angelica.  Quando 
verrà  alla  fine  del  mondo  il  Giudice  (la  pode- 
stà) loro  nemico,  ciascuno  di  essi  ritroverà  il 
triste  sepolcro  (tomba),  ripiglierà  la  sua  carne 
e  la  sua  figura,  udirà  quella  sentenza  che  rim- 
bomba in  eterno  (in  ignem  aeterntim). 

Così  a  passi  lenti  trapassammo  per  quella 
sozza  mistura  delle  ombre  e  della  pioggia,  toc- 
cando un  poco  nel  nostro  discorso  la  vita  av- 
venire (futura).  Per  lo  che  (perchè)  io  dissi: 
Maestro,  questi  (esti)  tormenti,  dopo  la  gran 
sentenza  del  finale  giudizio,  cresceranno  essi 
(ei),  o  saranno  minori,  o  saranno  cocenti  così 
come  orai  Ed  egli  a  me:  Ritorna  alla  tua  scien- 
za, la  quale  vuole,  che  quanto  la  cosa  è  più 
perfetta,  più  senta  il  bene,  e  così  pure  il  do- 
lore (la  doglianza).  Tuttoché  questa  gente  male- 
dettanon  vadagiammai  in  vera  perfezione,  pure 
aspetta  di  essere  più  perfetta  di  là  dal  giudi- 
zio, che  di  qua  da  esso. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  par- 
lando assai  più  ch'io  non  ripeto  (ridico):  venim- 
mo al  punto,  dove  per  gradi  si  discende  (digra- 
da): quivi  trovammo  Pluto.  il  grande  nemico 
dell'umanità. 

tanzio  (17,  e.  22)  dice,  che  verrà  il  Figlio  del  Sommo  e 
Massimo  Iddio  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  al  dire  della 
Sibilla,  che  così  si  esprime:  «  Allora  saranno  per  tutta  la 
Terra  in  gran  confusione  i  mortali,  quando  lo  stesso  on- 
nipotente verrà  sul  tribunale  a  giudicare  le  anime  dei 
vivi  e  dei  morti.  Ma  quando  egli  avrà  bandita  l'Ingiusti- 
zia, ed  avrà  fatto  il  giudicio  massimo,  ritornerà  alla  vita 
quelli  che  furono  giusti,  starà  con  essi  mille  anni,  e  li  go- 
vernerà con  giustissimo  impero.  »  Ciò  che  la  Sibilla  air 
;  trove  vaticinò,  ed  invasa  da  furore  proclamò:  «  Ascoltate 
i  me,  o  uomini,  signoreggerà  il  Re  sempiterno.  »  La  chiesa 
anche  porta  in  favore  del  giudizio  universale  la  Sibilla, 
ponendola  a  lato  di  Davide: 

Dies  irae  dies  illa, 
solvei  saeclum  in  favilla, 
Teste  David  cv.m  Stogila. 
106.    Ritorna  a  tua  scienza.  La  spiegazione  è  al  e.  14 
del  Pr.  v.  43.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa  Fia  rive- 
stita, la  nostra  persona  piti  grata  fla,  per  essere  tutta 
quanta  ec.  Lo  stesso  è  di  costoro  all'Inferno,  ma  a  mag- 
gior pena,  benché  essi  ne  desiderino  la  riunione.  E  la 
Divina  Giustizia  che  cosi  li  sprona,  come  si  disse. 


CANTO  SETTIMO 


Pape  Satàn,  Papa  Satàii  aleppe, 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 


Pape  Satàn,  pape  Satàn  aleppe,  cominciò 
Pluto  con  la  rauca  voce  (chioccia).  E  quel  Savio 
gentile,  che  seppe  tutto,  disse  per   confortarmi: 


1-15.  Pape  satàn....  cominciò  pluto.  Pluto  Dio  delle  j  teriezioni,  dice:  «  Quando  Pluto  vide  la  Ragione  condu- 
ricchezze,  diverso  da  Plutone.  Però  questi  due  nomi  si  I  cere  VUmanilà  si  maravigliò  molto.  »  Si  noti  questa  os- 
scambiano.  Esiodo  lo  fa  figlio  di  Cerere.  Aristofane  ne  ;  servazione  che  prova  aver  l'Ottimo  veduto  in  Virgilio  la 
scrisse  una  Commedia,  e  Luciano  lo  fa  prendere  parte  nei  j  figura  della  Ragione,  in  Dante  dell' trinatilo.  Boccaccio 
suoi  dialoghi.    L"  ottimo,  per  cui  quelle  parole  sono  in-  '  le  prende  pure  per  parole  d'ammirazione:  e  per  lui  Pluto 


CANTO   SKTTIMO 
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Di    o  per  confoi  i  u  mi  :  Non  ti  noceti 

i  i  tua  paura,  che,  pod  ibbi  u     5 

ii  t ■  > i - 1  i  lo  iconder  questa  roccia. 
Poi  si  i  quell'enfiata  I 

disse  :  Taci,  maledetto  lupo  : 

dentro  to  con  1 1  tua  rabbia. 

i  cupo;  IO 

i  nell'Alto,  là  dove  Michele 
vendetta  del  superbo  Btrupo. 

Qll  ili   .1  ,1    wi.i.i    I,.  !  . 

Ite,  poiché  l'albi  r  B 
Tal  i  i  ra  la  B  ira  ci  udele.  15 

-  nella  quarta  I 

1  dolente  ripa, 
il  mal  dell'univo!  so  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  ili  Dio,  t  tnte  chi  atip  i 

Nu  .  quante  io  viddil  20 

E  perché  noeti 
Como  fa  l'i       i  U'i  sovra  Cariddi, 

1 1  in  '-ni  B'intoppa  : 
ivien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa,       2r> 
E  d'una  parte  e  il"  altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  por  foi  za  di  pi 
Perco  i  pur  li 

Si  ri'  i  scun,  voltando  a  retro, 

Orid  indo  :  Pei  che    iei  i  '  e  perchè  burlit  30 

'.  in  per  lo  cerchio  leti  o, 
Da  ogni  mano  all'apposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 

Perlo  su ""■  cerchio,  all'ai  ira  giostra.  35 

Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 
'I  te  itro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  q ta,  e  se  tutti  fu  i-  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

si  della  mi  nte  in  la  vita  primaia, 
1  he  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

li  voce  lor  chiaro  l'abbai  i. 
Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio, 
contraria  li  ili  45 

<."i  isti  fur  chi  rei,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  «•  papi  e  e  irdinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 


viglia  ili  veder  un  vivo  andar  per  l'Inforno.  Lo  stes- 
oehe  dico  il  nuli:  e  cosi  gli  allri  antichi  commen- 
i  latori.  11  Cellini  disse  cho  erano  parole 

Stata/»:  a  l'epec  ».  cioè:  «  yon  pace,  sa- 
\  non  pace,-  all'ardii.  *  I. 'Olivieri  crei 
parole  greche,  Menili. anti.  «  corpo! satanasso,  corpo/  Sa- 
Il  Venturi  lo  volle  ebraiche,  e  ] 
fu  il  primo.  Bglispi 

iperatorc!  •  Il    I>r.  Barzilai  le  «lice  parole  c- 

■  dell'idioma  volgare,  e  legge:  «  l'O'PO  satàn,  po-po 

ah'ph,  »  ciue:  *  Qui  qui  salan,  qui  qui  salali  ticu- 

•  lue  ^posizioni  per  noi  non  mostrano 

'  lauta  rabbia  in  cinto,  nò  ci  mettono  tanta  ; 

I  potremmo  suppore  dulie  parole  di  Virgilio,  dirette  a  Dante 

e  a  Pluto;  esse  ci  danno  pur  un  senso  che  può  starvi  e  pre- 


Non  ti  no.  .i.i  la  tua  paura;  che] 

ch'egli  al. Lia n  ti  toi rà   lo  Bcendi 

dirupo  (roccia).  Poi  si   rivolse  a  quella  I 
cniiat .                         e:  Taci,  maledetto   lupo: 
consuma  dentro  te  con  l 
senza  cagio  re  al   fond tipo). 

.   ... si  nell'Alto,  là  dove   Michele  t. 

li  del  vostro  superbo  stupro  istrupo). 
Quali  le  vele,  dal  vento  gonfiate,  caggiono  av- 
vili.-, puidic  laii.  terra 

la   .'in. 

i  scendemmo  m  I 
prende  re  più  del  doloroso  abisso  (ripa), 

che  tutto  in   teca  il  male  dell'universo. 

Ahi  giustizia  .li   Din!  ehi  accatasta  i 
tante  nuove  ira\  pene,  quante  io 

li  '    E    perchè   nostra   colpa   ne  sciupa 

I   COSI  ! 

■  la  l'onda  là,  nello  stretto  sopra  Carid- 
di, che  si  frange  con  quella,  in  cui  scontrati- 
nti  i  t'intop  ci  nviene  che  qui  la 
gente  meni  la  ridda  (riddi).  Qui  vidi  io 
molta  (troppa)  più  che  altrove,  e  da  una  [.arte 
e  dall'altra  del  cerchio,  veniva  essa  con  gran. li 
urli,  voltando  pesi  per  forza  ili  petto  (poppa). 
Allo  contro  (incontro)  bì  percotevano,  e  poscia, 
pur  li  all'urto  si  rivolgeva  ciascuno,  voltando 
n  peso  a  reti...  gridandosi  Vano  all'altro:  per- 
chè tieni?  e  perchè  getti  (burli)!  Cosi  da 

tornavano  essi  per  lo  cerchio  buio  (tetro) 
al  punto  opposto,  gridando  sempre, 
quel  metro  ingiurioso  (ontoso).  Poi  ciac 

quando  era  ".imi!"  ni  /hi, ito  opposto,  si  vo! 
un'altra  volta  per  il  suo  mezzo  cerchio  all'al- 

ostra  (a  ripeterla).  LM  io,  che  aveva  .piasi 
..  ni. punto  il  cuore  di  pietà,  dissi:  Maestro  mio, 
ora  dimostrami,  che  gente  è  questa?  E  se  tutti 
furono  chetici  (cherci)  questi  chercuti  qui  alla 
sinistra!  Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fu- 
rono  sì  stravolti  della  mente  (guerci)  nella  (in 
la)  primi  vita,  che  nessuno  dispendio  (speri. li. i) 

ero  (ferci)  con  misura.  I.a  voce  loro  as-ai 
chiaro  lo  abbaia,  .pian. lo  vengono  ai  due  punti 
del  cerchio,  uve  colpa  contraria  (avarizia  e  pro- 
digalità) li  disgiunge  (dispaia) dopo  l'urto.  Que- 
sti, cho  non  hanno  al  capo  peli  (coperchio  pi- 
loso), furono  cherici,  e  papi  e  cardinali,  in  cui 
avarizia  usa  il  suo  soperchio,  mostrando  aq\ 
to  essa  può  giungere. 

feribile  a  quello  che  si  ha  dalle  interiezioni  ammirative. 
Però  l* interpretazione  dell'Ottimo  ó  preziosissima.  L'a- 
vrebbe egli  avuta  da  Dante,  che  conobbe,  com'egli  atte- 
•onalmentef 

lft-21.    lacca,  è  luogo  concavo  e  profondo,  e  Muratori  la 

dice  parola  derivata  dal  tedesco  Lache,  pantano.  —  stipa, 

hia,  oggi  stivare. —  scipa.  ila  BciparO,  guastare:  .si 

legge  anche  in  altri  autori,  ed  e  forse  il  nostro  sciupare. 

22-30.  cariddi.  Scilla  e  Cariddi.  stretto  di  mare  tra  la 
costa  d'Italia  ove  è  Scilla,  e  II  promontorio  di  Sicilia  ove 
cariddi.  Il  mare  Tireno  e  il  ionio  scontrandosi  ivi.  -si  ur- 
tano furiosamente.  —  rid'li,  da  riddare;  o  ridda  è  ballo 
in  giro.—  burli,  da  burlare,  che  gli  aretini  pronunziano 
biliare;  e  vaio  nettare,  e  sta  Lene  detto  ai  prodighi. 

42-01.  ferci,  per  ci  fero,  ci  fecero.  —  buffa  o  buffata  e 
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Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furono  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  ; 
Questi  risurgeranno  del  sepulero 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l'oro,  ch'è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  dì  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce. 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue,     80 
Oltre  la  difension  de' senni  umani: 

Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei,  ch'è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo  a  tono  e  mala  voce. 

Ma  ella  s*è  beata,  e  ciò  non  ode: 


buffo  vale  soffio  di  vento  non  continuato,  folata;  e  si 
dice  pure:  un  soffio  di  fortuna. 

62-96.  Fortuna.  Gli  antichi  ne  avevano  fatto  una  Dea. 
e  Orazio  la  celebra  nell'Ode  35,  del  primo  libro:  0  Dita, 
gratum  quae  regis  Antium:  ed  è  per  lui  Dea  benigna,  ma 
che  ubbidisce  nella  distribuzione  de'  beni  alla  Necessità 
che  la  precede:  Te  semper  anteit  saeva  yccessilas:  ed  è 
seguita  dalla  Speranza  e  dalla  Fede:  Te  Spes  et  albo  rara 
F'dc.<  coltt  Velala  panno,  nee  comttem  abnegai.  Macrobio 
(Sat.  V,  2)  dice:  «  Homerus  Fortuuam  nescire  maluit,  et 
soli  decreto,  quod  Moiran  vocat,  omnia  regenda  commit- 


INFERNO 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  sì  fatti  (cotali) 
dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni,  che  immondi 
furono  di  cotesti  mali.  Ed  egli  a  me:  Vano  pen- 
siero accogli  (aduni):  la  vita  sconoscente,  che 
li  fece  al  mondo  sozzi,  li  fa  ora  bui  (bruni)  ad 
ogni  conoscenza.  In  eterno  verranno  essi  alti 
due  urti  (cozzi):  gli  avari  (questi)  risorgeranno 
del  sepolcro  col  pugno  chiuso,  e  li  prodighi 
(questi)  con  li  crini  mozzi.  Il  mal  dare  (prodi- 
galità) e  il  mal  tenere  (avarizia)  ha  tolto  loro 
il  bel  (pulcro)  mondo,  e  gli  ha  posti  a  questa 
zuffa.  Quale  ella  sia,  lo  vedi;  parole  non  fo  ad 
abbellirla  (non  ci  appulcro). 

Ora  puoi,  o  figliuolo,  vedere  quanto  è  corto 
il  godimento  (buffa,  soffio,  giuoco)  dei  beni, 
che  sono  alla  Fortuna  commessi,  per  cui  l'u- 
mana gente  si  accappiglia  (rabbuffa);  che  tutto 
l'oro  ch'è  sotto  la  Luna  e  che  già  fu,  non  po- 
trebbe di  tutte  queste  anime  stanche  farne  po- 
sar una  sola!  Maestro,  dissi  lui,  ora  dimmi 
pure:  Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocchi 
(tocche),  che  è,  che  ha  sì  tra  le  sue  branche  i 
beni  del  mondo? 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  quanta 
è  quell'ignoranza  che  vi  travolge  (offende)!  Or 
Voglio  (vo')  che  tu  ne  imbocchi  (imbocche)  la 
mia  sentenza.  Colui,  lo  cui  sapere  trascende 
tutto,  fece  li  Cieli,  e  diede  a  ciascuno  di  loro 
un'Intelligenza  motrice  (chi)  che  Io  conduce 
sì  che  ogni  parte  del  Cielo  splende  ad  ogni 
parte  della  Terra  distribuendo  ugualmente 
la  luce.  Similmente  prepose  (ordinò)  alli  mon- 
dani splendori  (beni,  ricchezze)  una  genera- 
le ministra  e  direttrice  (duce),  affinchè  a  suo 
tempo  essa  permutasse  li  beni  vani  di  gente  in 
gente,  e  di  un  sangue  in  un  altro,  oltre  la  di- 
fensione  dei  senni  umani  (in  modo  che  sorpas- 
sasse la  previsione  degli  uomini,  e  i  loro  mezzi 
da  opporsele).  Il  perchè  una  gente  impera,  e 
l'altra  languisce  (langue),  seguendo  il  giudizio 
di  Costei,  che  è  occulto,  come  il  serpente  (angue) 
nell'erba.  Il  saper  vostro  non  ha  punto  contra- 
sto al  suo  volere  (a  lei).  Ella  provvede,  giudica 
e  governa  (persegue)  il  regno  suo,  come  le  al- 
tre celesti  Intelligenze  (Dei)  fanno  il  loro.  Le 
sue  permutazioni  non  hanno  tregua  (triegua): 
la  necessità  di  mutare  la  fa  essere  si  veloce; 
così  (sì)  viene  spesso  che  alcuno  (chi)  conse- 
guisca  (consegue)  mutamento  (vicenda)  di  stato. 
Questa  è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce  an- 
che (pur)  da  coloro,  che  le  dovrebbero  (dovrian) 
dar  lode,  mentre  le  danno  (dandole)  a  torto  bia- 
simo e  maledizioni  (mala  voce).  Ma  ella  si  è 

tit virgilius  non  solum  novit  et  meminit.  sed  oranipo- 

tentiam  quoque  eidem  tribuit,  quam  et  philosophi.  qui 
eam  nominant,  nihil  sua  vi  posse,  sed  decreti  sivo  pro- 
videntiae  ministram  esse  voluerunt.  »  Giuvenale  la  fe<S 
pur  Dea:  xullum  Numen  abest  —  si  sii  prude, itin.  sei 
te  Nos  facimus  Fortuna  Deam,  caelonue  locamus.  Bocc 
Dante  la  fa  anche  ministra  della  Provvidenza  ed  è  una  del- 
le Intelligenze, ossia  uno  degli  Angeli  ministri  di  Dio  nel 
governo  del  mondo.  Anche  in  questa  di  Dante  vi  pren- 
de parte  Necessità,  in  quanto  questa  la  fa  esser  veloce 
(v.  S9). 
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Con  l'altre  primo  creature  II  '•'"• 

Volv 

•  ornai  a  maggior  pii 
Già  ogni  steli  liva 

odo  mi  ni"-  i,  o  '1 
Noi  ricidcramo  i  all'altra  riva        100 

ra  limi  foni  olle,  e  riversa 

i  cuo  d  i  lei  diriva. 
[uà  era  lima  molto  ; 

i 
Entrami)  un  i  via  divei  105 

l"n  i  j  i  he  In    i 

i  ruscel,  qu  ind'è  disceso 
Appir  delle  in  di   ne  p    gge  grige- 
Ivi  in.  eh'  i  i  imi]  i  .t  inteso, 

\  idi  genti  fango  e  in  quel  pantano,         110 
ignudi  tu  i       io. 

ean,  non  pur  con  m 
M  i  con  la  tesi  ietto  e  co'  p 

Tim.  .  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  M  lestro  disse:  Figlio,  or  \  11". 

L'anime  ili  color  cui  vinse  i"  ira: 
Eil  anche  vo'   che  tu  p  i^di. 

otto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
.no  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Come  l'occhio  ti  dico  u'che  b'  aggira.      120 
Fidi  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 

■  che  del  Sul  s'allegi  i, 
Pi  i  I  melo  dentro  accidioso  din 
Or  oi  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest'inno  si  gorgolian  nella  strozza,      125 
dir  noi  posson  con  parola  integra. 
Cosi  gii  i  della  lord  i  pozza 

Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  o'I  mezzo. 
Con  gli  ocelli  go  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo.       130 


OT.    Or  discendiamo  o.nai  a  maggior  pie'ta;  e  al  canto  I 
quinto,  scendendo  nel  secondo  cerchio,  disse:  Discesi,  Giù 

len  loco  cinghia,  E  tanto  piti  dolor • 

Sia  detto  per  tutti  i  susseguenti:  i  cerchi  discendendo  di-  t 
inumisi  ini  successivamente  di  diametro,  e  le  pen 
scono,   il  crescere  della  gravita  delle  colpe  aceri 
gravita  dei   tormenti;  e  quanto  più  gravi  le  colpe,  tanto 
minore  e  il  numero  de'  colpevoli,  e  però  meno  ampio   il 
careni  he  l'Inferno  ha  la  l'orma  di  un  imbuto 

■n.  Vedi  m.  Il,  li. 

'Ila  cade,  che  saliva.  Quando  erano 
presso  alla  porta  dell'Inferno:  Lo  giorno  se  n'andava,  ed 
erano  oltre  ad  ore  6,44;  vi  entravano  dopo  poco,  e  però  a 
notte,  quando  le  stelle  salivano.  Ora  queste  discendono: 
è  dunque   passata  la  mezza  notte,  vi  posero  sino  a  qui 


a  odo  ciò:  volve  lieta  la  sua  spera 
altre  angeliche  (prime)  creatili 

adiamo  ornai  «' 

Iella  che   saliva,  quando  mi   mossi,  e  il 
troppo  stai  . 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  per  lo  messo 
alla  riva  opposta  (altra) 
che  boli  ■  e  che       i  per  un  fot  -  ito,  fatto 

da  lei  de  inulto 

più  Ih:  ■:  e  n"i  entrammo  giù, 

in  i  in  ,  '-osteggiai' 

por  un  i  divei  bs  \  ia. 

Qm  sto  in  i"  il  icello,  quando  h  di 
pie  ih  qui  Ilei  i  (che discen- 

demmo), (a  una  paludi',  che  ha  nome  Stige.  Ed 
i".  il.  inteso  a  rimirare,  vidi  in  quel 

pantano  genti  ini  og i  tutte  ignudo 

e  con  i  embiante  adirnto  (off  o)  Qui  ti  si  per- 
i  otevano  non  solo  (poi  i  con  le  inani,  ma  con  la 

ietto  u  li  ;>  idi,  troncandosi  a 

i  in  ano  con  li  denti. 
Lo  buon  Maestro  disse:  l'irli",  «r  vedi  l'a- 
di coloro,  '"ii  l'ira  vinse.  E  voglio  (vo') 
anche  che  tu  creili  ,  >redi)  per  certo,  che 

i  havvi  ali  che  sospira,  e  i  cui 

gorgogliare  (pullular) 
alla  su  d  summo),  come  ti  dice  l'occhio, 

ovunq  o  si  aggira.  Fitti  nel  limo  di- 

cono: Tristi  fummo   nel  dolce  aere,  che  si  ral- 
legra del   Sole,  portando   dentro  nell'animo  il 
iccidioso):  ora  ci  at- 
11 1  nera  belletta.  Quest'inno  si 
i  nella       azza,  poiché  pieni  la 
.  non  possono  dirlo  con   p 
intera 

Co  i  girammo  gì  nule  arco  del  lurido  pan- 
tano (lorda  pozza),  andando  b  i  la  ripa  secca 
e  l'acqua  a  Ilo  Stige  (e  '1  mezzo),  co- 

gli ocelli  volti  a  chi  ingola  (ingozza)  del  fango: 
e  da  ultimo  (al  dassezzo)  venimmo  a  pie  d'una 
torre. 

oltre  a  sei  ore,  e  sono  per  discendere  al  quinto  ccr- 
cliio. 

101.    sopra  una  fonte:  questa  discendendo  dal  quarto 
cerchio,  e  andando  a  formar  stige,  deriva  da  Acheronte, 
.  .lisse  al  C  Ili:  e  lo  chiama  per  ciò  triste  ruscello, 
polche  Acheronte  significa  tristezza. 

106.  -      i  la  nota  C.  Ili,  78. 

100-125.  Nella  palude  vi  sono  puniti  eli  Irosi,  e  gli 
Accidiosi/  quelli  nuotanti,  questi  sommersi  nelle  acque. 
—  timo  sinonimo  di  fango,  belletta,  ed  è  il  llmus  latino. 

127-180.    possa,  qui    per  palude;    ina  pozza   è    pi 
e  precisamente  il  luogo  dove  dopo  la  pioggia  si   ferma 
l'acqua  sulle  strade,   mal    lastricate.   Il  Muratori  la  sup- 
pone derivata  dal  tedesco  rfuelzc  (pr.  fisse)  pozza.  —  al 
dassezzo  si  usava  anche  in  prosa. 


552 


CANTO  OTTAVO 


Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

Per  due  flammette  che  i  vedemmo  porre. 
Ed  un  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Tanto,  che  appena  il  potea  l'occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco  ?  e  chi  son  quei  che  Tl  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  10 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta. 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella. 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta  15 

Arenir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs.  tu  gridi  a  vuoto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:       20 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé  Flegiàs  nell'ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui. 
E  sol,  quand' i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che'l  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.     30 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui;  S' i'  vegno,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto?      35 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  siè  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

2.  Torre.  Questa  serve  alla  custodia  della  palude,  e 
ad  uso  di  telegrafo.  Prima  dell'invenzione  del  filo  elet- 
trico, ad  indicare  quello  che  si  voleva  specialmente  in 
tempo  di  guerra,  si  faceva  uso  di  segni  visibili,  che  s' in- 
nalzavano o  sopra  torri  o  sopra  i  monti.  Quanto  qui  si 
dice  prova  che  la  palude  era  molto  larga,  e  il  luogo  al  di 
là  della  palude  fortificato.  In  un  Poema  ove  entra  tutto 
lo  scibile,  non  poteva  mancarvi  l'architettura  militare. 

3.  Gli  occhi  andaro.  Vedi  la  nota  al  e.  IV.  il. 

7.  mar  di  lutto  il  senno.  Al  C  IV,  73:  O  tu,  che  onori 
ogni  scienza  ed  arte.  Al  VII,  3:  E  quel  savio  gentil  che 
lutto  seppe. 

16.  in  quella:  maniera  elittica  usitatissima,  invece  di 
in  quell'ora,  in  quel  momento. 

17.  galeoto  e  galeotto,  propriamente  il  rematore  in 
una  galea,  condannato  a  quell'uffizio  per  colpe,  voce  ve- 
nuta dalla  greca  galaias.  nave  velocissima  a  remi;  e  da 
qui  senza  dubbio  il  provenzale  galiot-. 

1S.  anima  fella,  detto  ad  uno  dei  due.  Se  riconosce 
che  Dante  è  vivo,  perchè  non  lo  respinge,  come  fece  ca- 
ronte? Se  non  se  ne  accorge,  perchè  ad  uno  solo?  Sarebbe 
torse  che  a  Flegiàs,  simbolo  dell'ira,  questa  non  permette 
di  veder  giusto? 


Seguitando  il  racconto,  io  dico,  che  assai 
prima  che  noi  fussimo  al  piò  dell'alta  torre,  gli 
occhi  nostri  n'andarono  suso  alla  sua  cima,  per 
due  flammette  che  vi  (i)  vedemmo  porre,  ed 
un'altra  rendere  a  quelle  il  cenno  da  lungi  tan- 
to, che  l'occhio  il  poteva  a  pena  torre  (scor- 
gere). Ed  io  rivolto  al  Mare  di  tutto  il  senno, 
dissi:  Questo  cenno  delle  duo  fiammelle  che 
dice?  e  che  risponde  quell'altro?  e  chi  sono  quelli 
che  lo  fecero  (fenno)?  Ed  egli  a  me:  Su  per 
le  sucide  onde  puoi  già  scorgere,  se  il  fumo  del 
pantano  non  te  lo  nasconde,  quello  che  s'aspetta, 
e  che  per  le  fiammelle  appunto  si  coleva  ve- 
nisse. Corda  d'arco  non  spinse  mai  da  sé  saetta, 
che  via  per  l'aere  si  snella  corresse,  come  io 
vidi  in  quel  mentre  (in  quella)  una  piccioletta 
nave  venir  verso  noi  per  l'acqua  sotto  il  go- 
verno d'un  solo  nocchiero  (galeotto),  che  gri- 
dava: Ora  sei  giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  disse  lo  mio  Signore,  tu 
gridi  a  questa  volta  a  vuoto.  Non  ci  avrai  per 
tuoi  più,  se  non  passando  il  palude  (il  loto). 

Quale  colui  che  ascolta  grande  inganno  che 
fatto  gli  sia,  e  poi  se  ne  rammarica;  tale  si  fece 
Flegiàs  nell'  ira  in  sé  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  e  poi  ap- 
presso lui  fece  entrarvi  me,  e  solo,  quando  vi 
fui  dentro  io,  parve  carica.  Tosto  che  il  Duca 
ed  io  fui  nel  legno,  l'antica  prora  se  ne  va, 
secondo  dell'acqua  più  che  non  suole  con  al- 
trui. 

Mentre  noi  correvamo  quella  fossa  dei  morti 
(morta  gora),  mi  si  fece  dinanzi  uno  pieno  di 
fango  e  disse:  Chi  sei  tu  che  vieni  qui  innanzi 
l'ora  tua?  -  Ed  io  a  lui:  S' io  vengo,  non  ci  ri- 
mango io;  ma  tu,  chi  sei  tu,  che  sei  fatto  cosi 
brutto?  Rispose:  Vedi  pur  che  sono  uno  che  pian- 
go. Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto  ti  ri- 
mani, spirito  maledetto,  eh'  io  ti  conosco,  an- 
corché tu  sie  tutto  lordo.  Allora  stese  egli  ambo 

19-21.  Flegiàs,  da  phlego  brucio;  e  brucia  d' ira.  Egli 
diede  fuoco  al  tempio  di  Apollo  in  Delfo  per  vendicarsi  di 
Apollo  che  gli  avea  sedotto  l'unica  figlia.  Fu  da  Apollo 
saettato  nel  Tartaro.  Presso  Virgilio  l'ombra  di  Flegiàs 
ha  un  altro  uffizio:  «  Phlegiasque  miserrimus  omnes  Ad- 
monet,  et  magna  testatar  voce  per  umbras:  Discite  justi- 
tiam  moniti,  et  non  temnere  Divos.  v  Aen.  Vi,  61S.  Anche 
qui  in  Dante,  che  lo  fa  uno  dei  demoni  cu^Tm.Iì  del  cer- 
chio, è  una  figura  meno  orrida  degli  altri  colleghi.  Vir- 
gilio non  ha  bisogno  di  ricordare  a  luì  il  potente:  Vuoisi 
cosi:  si  contenta  di  dirgli:  Più  non  ci  avrai  se  non  pas- 
sando il  loto.  E  tanto  basta:  s'adira  si,  ina  frena  nel  pet- 
to l'ira.  —  a  questa  volta,  per  questa  volla:  è  cosi  usato 
nella  Nov.  39  delle  Xov.  Antiche. 

25-30.  secando  se  ne  va.  ciò  che  è  detto  qui  della  bar- 
ca di  Flegiàs,  Virgilio  lo  disse  di  quella  di  caronte:  «  si- 
mul  accipit  Alveo  Ingentem  Aeneam.  Gemuit  sub  pondera 
cymba  Sutilis,  et  multam  accepit  rimosa  paludem.  Tau- 
dem  trans  fiuvium  incolumes  vatemque  vlruiuque  Infor- 
mi limo  glaucaque  exponit  in  ulva.  »  Aen.  vi,  412. 

31.  morta  gora:  stagnante  palude.  Gora  canale  per 
cui  si  cava  l'acqua  dai  fiumi  e  si  riceve  da'  fossati,  che 
scendono  dai  monti  per  muovere  mulini  o  altre  macchine. 
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Pei-  ohe  'l  Maestro  accoi  ti 

Dicendo:  >  i  i  co  i  i  con  |  li  altri  eanl. 
Lo  collo  poi  con  le  br  icci  i  mi 

iommi  il  volto,  e  disse:  Almi  sdegno-a. 

i-i!  i  colei  che  In  te 
ni  ni  mondo  pei  a  ia; 

Boni  lemoria  (regi: 

Co  i  la  qui  furiosi 

Quanti  n  tengon  or  1  :  regi. 

Che  ■  porci  iu  brago,     50 

lii  gè  lasciando  orribili  dispregi! 
Ed  io  :  Vi  lesi  ro,  molto     irei  va    i 

Di  vede:  lo  attuffare  in  i  -da, 

l'riin  i  che  noi  a  i  del  lago. 

Ed  egli  ii  me:  A  i  55 

Ti  m  1  i8ci  veder,  tu         i     izio: 

hi  tal  disio  converrà  ohe  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  \  idi  quello  strazio 

Par  ili  costui  alle  1 1  mti, 

i  ior  ne  lodo  e  ne  ringrazio.      60 

Tmii  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

E    i  fiorentino  spirito  bizzarro 

la  se  medesmo  si  vi  d  mti. 

Quivi  '1  lasci  immo,  i  he  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  iluolo,    65 

ir  io  avanti  intento  1 bio  sbai  ro 

Lo  buon  Maesti  o  disse:  Om  d,  figliuolo, 

S';i). ].!'(•- i   l:i  iMlt.'i  ''lia  nome  Dite. 

Co'  gravi  cil  I  idin,  coi  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  Bue  meschite  70 

Là  oniro  certo  nella  v  die  cerno 

\  ermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
1        ii  o.  Ed  ei  mi  elisie:  n  foco  eterno, 

Ch'  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.      75 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 

i  he  vallan  quelli  ten  i  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non    enza  pi-ima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchìer,  forte,  80 

1  scite,  ci  gì  ilio,  qui  è  l'entrata, 
lo  \  idi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  sti/ 

Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  '  85 


le  ni  mi   ii  legno;  per  lo  che  il  mio  accorti 
stro  lo  sospinse,  dicendo:  \'  i;i  i  on  gli 

altri  eaiii!   I.o  eolio  poi  a  ine  avvinse  (cìnse)  con 

i  i.  baciommi  il  voli lisse:  Almi 

gnosa,  benedetta  colei  cho  s'Incinse  ili  • 
ma-se  ili  te  inoin  li   fu  al   mondo  per- 

son  i  orgogliosa:  bontà  non  à,  che  fre  I  I 
memoi  la;  cosi   ò  l'orni 
Quanti  ora 

ine  staranno  qui  in  bi 

lo  ili  Bà  orribili  disprezzi  (dispregi)l  Ed  io: 

■o.  inolio  \  uffara 

.  prima  che  noi  uscissin 

Ed  egli  a  me:  Avant  i  i  ve- 

dere la  rivai  proda  i,  tu  ne  Barai  si  ■  izio): 

ili  tale  de  idei  i iverrà  che  tu  ci  goda. 

Dopo  ciò  alcun  poro,  vidi  Dare  alle  fai 
genti  cotale  strazio  di  costui,  che  ancora  ne 
lodo  ■•  ii a  ringrazio  iddio.  -  Tutti  gridavano: 
A  Filippo  Argenti!  E  lo  llnrentino  spirito  rab- 
bioso (bizzarro)  coi  denti  ai  volgeva  in  se  ine- 
desimo. 

Quivi  il  lasciammo,  il  perchè  (che)  non  ne 
nano  più.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  grido 
ili  dolore  din  duolo)  perchè  io  sbarro  l'occhio 

intento  all'avanli.  I.o  buon  Maestro  disse:  Fi- 
gliuolo, ornai  b' appressa  la  citi  i.  che  ha  nome 
Dite,  coi  suoi  gravi  cittadini,  eoi  suo  granile 
-Minio.  Ed  io:  Maestro,  già  discerno  (cerno)  certo 
le  sue  mesciute  là  entro  nella  valle,  vermiglie 
tanto,  come  se  fossero  uscite  di  fuoco.  Ed  egli 
mi  disse:  Le  dimostra  i-osso,  come  tu  vedi,  il 
fuoco  eterno  che  entro  le  affoca.  Noi  alla  line 
(pur)  giugnemmo  dentro  alle  tosse  profonde  (alte) 
che  vallano  quella  terra  sconsolata:  le  sue  mura 
mi  parevan  che  fossero  ferro.  Non  senza  fare 
prima  un  grande  giro  (aggirata)  venimmo  in 
parte,  dove  il  galeotto  (nocchiero) ci  gridò  forte: 
Uscite,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  in  sulle  porte  di  Dite  più  di  mille 
spiriti  piovuti  dal  Cielo,  che  stizzosamente  di- 
eev  ino:  Chi  e  costui,  cho  senza  morto  sen  va 
per  lo  regno  della  gente  morta?  E  il  savio  mio 


iì-|->.    lo  callo  ec.  «L'Ira  ò  viriù  naturale  dell'ani- 
■10,  la  quale  s'adira  contro  i  vizi  e  si  arma  contro  li-  len- 
ii, poiché  questa  virtù  e  data  contro  ili  essi  a  BCher- 
iii. i  dei  dardi  del  nemico.  ••  Hugo,  Mise,  li,  Hi.  173.  E  ciò 
■  ■  ■   te   allorché  I  ce  punire  costui,  ■  I Plllppo  Ar- 
senti, che  se  gli  era  raccomandato  perchè  si  adopi  ra 
in  suo  favore  presso  il  giudice,  e  non  fosse  punito  por  il 
latto  di  cui  i-ru  accusato,  Vita  ili  D.  C.  Vili,  p,  36,  «  L'uo- 
noii  m  adira  dove                    i,e  quando  e  quanto 
quest  i  si  ò  ila  non  !■            perocché  so- 
stenere vitupero,  che  non  ó  giustamente  fatto  a  sé  o  a 

■  -  \  Itupereì  oli la     1  es.  VI,  21,  Slniil 

E  la  s  Scrittura:  1  .  r-aro. 

brago,e  braco,  melma,  fango.  Nel  basso  latino  bra- 
sca valle:  il  Lami  dice  da  oorago,  borayo, 
61.  ■  iti,  della  nobile  fa  '  Cat  ic- 

cluoli-Adimari,  ricchissimo:  detto  Argenti,  : 
ferrare  d'argento  il  suo  cav;.!!.,.  in  un  Commento,  attri- 
buto a  lioccaccio,  si  legge:  .  Fu  costui  inesser  Filippo  Ar- 


genti degli  Adhnari  ili  Firenze,  arrogante  e  superbo  e  ne- 
mico di  Dante,  perchè  era  ili  parte  Nera.  B  fu  questo  mes- 
si-i- Filippo  a  cacciare  ili  Firenzi-  parte  Bianca  e  Dante 
era  d]  parte  Biam  i,  i  he  mal  non  vi  tornò,  e  un  fra- 
tello di  messii-  Filippa    od    I  b  ini  'li  Dante.  »  —  Bizzarro, 

cioè  iracondo «noi  fiorentini   tegnamo  lazzarri  coloro 

che  subitamente  e  per  ogni   pi  inno  In 

ira.  »  Bocc. 

68.  Site,  Città,  luti-  e  1«  stesso  che  Plutone.  I  latini  lo 
dicevano  /n.s  :\  dlvitiis,  e  Dite  la  regia  sua,  nominata  più 
volte  in  Virgilio. 

70-81.    già  le  sue  mischiti  là  entro  certo  nella  valle 

■    ni  ora  nella  barca  per 

attraversare  la  palude.  Sta  dunque   basso  nella  vaile  la 

citta,  le  cui  mi  litui  il  vedono  Que- 

sta    espressione  stra   che  erano   ancora  ben  discosti. 

Per  approdare  bisognò  far  grande  adirata:  poiché  luogo 
munito  con  arte  a  render  difficile  l'approdo. 
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E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno:        90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  l'hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'i'mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio.  che  più  di  sette 

Volte  in"  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto;  100 

E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  lì  rn'avea  menato, 

Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'  è  dato.  105 

Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'i  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  110 
Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quello  eh' a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que"  nostri  avversari  115 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D"ogui  baldanza,  e  dicea  ne" sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  e  i  120 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  ò  mi.  t, 

Che  già  l'usaro  a  rnen  segrel  i  porta,      125 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  inolia: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  tu  la  terra  aperta.         130 


105.  Da  tal  a' è  dato;  ne  è  dato  dal  Cielo  che  ci 
manda. 

127.  E  già  di  qua  da  lei  ec.  Virgilio  che  dall'Inferno 
vedeva  le  stelle,  potè  vedere  anche  il  messo,  mandato 


Maestro  fece  segno  di  voler  loro  parlare  in  se- 
greto. Allora  chiusero  un  poco  il  grande  disde- 
gno, e  dissero:  Vien  tu  solo;  e  quegli,  che  sì  ar- 
dito entrò  per  questo  regno,  se  ne  vada.  Solo  si 
ritorni  per  la  strada  follemente  intrapresa  (folle 
strada).  Provi  sei  sa;  poiché  tu,  che  l'hai  scorto 
|  per  sì  bua  regione  (contrada),  ci  rimarrai  qui. 
Pensa,  lettore,  se  io  mi  disconfortai  nel  suono 
delle  maledette  parole:  imperciocché  (che)  io  cre- 
detti di  non  ritornarci  mai  più,  e  dissi:  O  caro 
Duca  mio,  che  più  di  sette  volte  m'hai  renduta 
sicurtà,  e  in"  hai  tratto  di  alto  (grave)  periglio 
che  mi  stette  incontra,  non  mi  lasciar  così  dis- 
fatto (sprovveduto  di  aiuto);  e  se  ci  è  negato 
l'andar  più  oltre,  ratto  ritroviamo  insieme  ie 
nostre  orme. 

E  quel  Signore  che  m'aveva  lì  menato,  mi 
disse:  Non  temere,  che  il  nostro  passo  non  ci 
può  torre  alcuno,  da  Tale  n'è  dato!  Ma  qui  m'at- 
tendi; e  conforta  lo  spirito  smarrito  (lasso)  e  pa- 
scilo (ciba)  di  buona  speranza,  che  in  questo 
basso  mondo  non  ti  lascerò  io.  Ciò  detto  (cosi) 
sen  va  Io  dolce  padre,  e  me  quivi  abbandona;  ed 
io  vi  rimango  pur  in  forse,  che  il  sì  e  il  no  del 
su  tornare  ini  tenzona  nel  capo.  Io  non  potei 
udire  quello  che  il  ìlaestro  loro  porse  (disse); 
ma  egli  non  istette  là  con  essi  molto  (guari),  che 
ciascun  dei  demoni  si  ricorse  indietro  dentro 
della  città  a  far  pruova  di  resistenza.  Que'  no- 
stri avversari  chiusero  le  porte  nel  petto  al  mio 
Signore,  che  ne  rimase  fuori,  e  si  rivolse  a  me 
con  passi  rari.  Egli  aveva  gli  occhi  a  terra  vol- 
ti, e  le  ciglia  avea  rase  d'ogni  baldanza,  e  nei 
sospiri  pareami  dicesse  (dicea):  Chi  ni'  ha  ne- 
gato le  case  dei  dolori  (dolenti)!  Ed  a  me  disse: 
Tu,  per  ciò  eh'  io  mi  adiri,  non  sbigottire,  che 
Io  vincerò  la  pruova,  qualunque  siasi  che  (qual- 
che) dentro  s'aggiri  a  contendermela  (alla  di- 
fensione).  Questa  loro  tracotanza  non  è  nuova, 
che  l'usaro  già  a  porta  meno  segreta  là  su  al- 
l'entrata, la  quale  si  trova  ancora  senza  serra- 
rne. Sovr  essa  tu  vedesti  (vedestù)  la  scritta 
morta  (iscrizione  nera  parlante  ai  morti):  e  già 
di  qua  da  lei  discende  l'erta  (riva)  passando  per 
li  cerchi  senza  scorta  Tale  che  per  lui  ne  sarà 
(fia)  aperta  la  terra. 

loro  in  aiuto,  passar  la  porta  dell'  Inferno,  e  scendere  per 
li  cerchi  solo  senza  scorta  alcuna.  E  per  vero,  la  Ragione 
non  ha  bisogno  di  occhi  materiali  a  vedere  da  vicino  o 
da  lontano:  ella  vede  al  di  !a  dei  monti  e  dei  mari. 
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Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'uom  che  ascolti: 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 


Quel  colore,  che  pusillanimità  (viltà)  mi  pinse 
di  fuori  sul  mio  colto,  veggendo  tornare  indie- 
tro (in  volta)  il  mio  Duca,  ristrinse  più  tosto  il 
suo  nuovo  colore  che  aoeagli  dipinto  l'onta 
ricecuta.  Si  fermò  attento,  come  uomo  che  a- 
scolta ,  poiché  l' occhio  noi  poteva  menare  a 
lunga  distanza  per  l'aere  nero  e  per  la  folta 
nebbia.  Eppure  (pur)  a  noi  converrà  vincere 


CANTO 

Cominciò  ei:  so  non....  tal  no  B'offijTM. 
Oli  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga l 

Io  vidi  ben  si  com'ei  rioop  10 

1 Daini on  l'altro  che  poi  venne. 

Che  ini-  parni,!  alle  prime  diverae. 

Ma  nondimen  paura  il  buo  dir  «libane, 
ih'  io  traeva  la  parol  i 
Roi  i  non  tenne-  15 

In  qui  o  della  li  ista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  Boi  per  pena  ha  la  i  cionca? 

i  fec'io    !.     nei    Di  i 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Paoni  i  il  ■  mimino  alcun  per  'inala  io  vado. 

à  ch'altra  fiata  quaggiù  lui 
Congiurato  da  quella  Erinni  cincia. 
Che  richiamava  l'ombro  a' empi  sui. 

Di  poro  era  'li  me  la  cani'-  nuda.  25 

Ch'ella  mi  foco  mitrai-  dentro   >  quel  muro. 
Per  tran i  spirto  del  cerchio  'li  Giuda. 

Quell'è  il  piO  b  i     •  loco  e  il  più  oscuro, 
Kilt  I  dal  ciel  che  tutto  gira  : 

Ben  bo  il  cammin:  perù  ti  t'a  securo.       30 

p  ilud  i,  che  il  -i  an  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  i  ate, 

U' non  potemo  entrare  ornai  senz'irà. 

Ivi  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 

Perocché  l'occhio  na'avea  tutto  tratto      35 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  internai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femmenili  avieno  ad  atto; 


7-15.    Sa  non....  se  Non  s'  ha  da  credere  che  Virgilio 

dubitasse  del  80CCOTSO.  Egli  lo  vide  già  avvialo,  e  la  reti- 

ompletata  con  parole  rassicuranti.  Se 

però  l'Alunno  quella  reticenza  traeva  forse  ad  un  senso 

peggiore,  io  vedo  iu  ciò  l'arte  Baissima  del  Poeta,  che 

volle  darne  cosi  un  saggi"  di  quel  loflstii  are  che  si  fa,  se 

si  attende,  alquanto  ritarda. 

18.    speranza  cionca,  per  mossa:  vuoisi  essere  parola 

ila.  in  alcuni  luoghi  de]  Veneto  dicesi  zoacare  per 

ire. 

23-27.  congiurato  da  quella  Briton  cruda.  Ed   è   ve- 

te  cruda  l'Erltone  di  Lucano!  Li  orribili  riti  e  gli 

strazi  che  Taceva  dei  corpi  morti  sono  dal  poeta  il. ■scritti: 

e  v' Impiegò  a  ciò  ben  64  versi  (l,  71,505-      i.   Lucano  nel 

«ina  dice,  che  SestOi  tiglio  di   P  >rse  ad 

Britone,  maga  ili  -l'essagli. i.  al. il, lince  .li  sepolcri,  per  sa- 
pere l'esito  della  guerra  tra  suo  padre  e  (Vsure;  e  che 
Britone,  ratt.isi   dare  un  fi  ere,  ne  traesse  con 

Incantamenti  L'anima  dall'Inferno,  e  La  Facesse  predire 
quell'esito.  Lucano  non  parlo  di  Virgilio.  Avrebbe  potuto 
farlo  perché  Virgilio  era  morto  molti  anni  innanzi  Lu- 
tano nacque  nel  3B  dopo  Cristo,  e  Virgilio  mori  L9  anni 
avanti  cristo.  Ma  non  e  necessario  per  lspiegare  qui  i  detti 
di  Virgilio,  riferirsi  a  Lucano,  che  é  soltanto  citato  qual 
ionio  dell'esistenza  di  Britone  e  delle  sue  arti...: 
nauti-  poteva  Imaglnare  da  sé  la  sua  asserzione,  suppo- 
nendo cheBritone  potesse  essere  lopravvissuta  a  Virgilio; 
né  questa  saia  la  sola  nella  Commedia. 

3S.  Tre  (urte,  Qui  sono  esse  le  Custodi  del  cerchio 
unitamente  ai  demoni  iu  sulla  porta.  Sono  le  msscAine, 
osala  ancelle -li  Proserpina  regina  dell'Inferno.  Le  tre 
Furie  sono  figlie  di  Pluto  o  della  Nolte,  cioè  delle  ricclwzze 
e  del  vizio.  Ha  tale  connubbio  nascono  11  mal  pensiero, 
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la  pugn  i  i  [iiim- 1 1,  comincio  ogli.  so  non....  ' 
ne  s'offei  a     Oh   quanto  tarda  a  me  che  alti  i 
'ini  gii  'erta)l    lo  vidi 

•  lo  core 
coli' altro  detto  che  venne  poi,  che  fu- 
rono   paiolo   confortanti    diverse    alle    primo. 
m.i  nondimeno  mi  diede  (di  inno,  diemmi)  paura 
dire,  perchè  io  traeva  la  tronc  i  parol  i 

ad  aa     ent ntenzia)  forse       ■        -.  che 

non  tonno  egli. 

In  questo  fondo  dell  i  trista  cono  l, 
mai  alcuno  del  Limbo  (primo  grado),  che   ha 
pena   tronca   (cionca')  soltanto   la   spe- 
ranza  di  veder  Diot  l  \  ci  io. 

1-;  quegli:  l)i  rado  avviene  (incontra)  mi  rispose, 
che  alcuno  di  noi  del  primo  cerchio  riccia  il 
calumili",  per  quale  io  vado.  Vero  ò,  che  ci  fui 
io  qu  iggiù  un'altra  Bai  i  da  quella 

cruda  Ki  itone,  che  richiamava  le  ombro  ai  loro 
corpi.  Di  poco  tempo  era  ili  me  aud  i  li  mia 
he  Britone  (ella)  mi  lece  entrare  dentro 
a  quel  muro  di  IH1'-,  per  trarne  uno  spirito  del 
cerchio  di  (linda.  Quello  è  il  luogo  più  ictsso  e 
il  più  oscuro  e  il  più  lontano  dail'fmpireo  Cielo 
che  gira  il  Mondo  tutto.  Ne  so  bene  il  cammino; 
i  però  ti  fa  securo.  Questa  palude,  che  spira  il 
gran  puzzo,  cinge  tutto  d'intorno  la  dolente 
città,  dove  (u'i  ornai  non  possiamo  (potemo) 
entrare  senza  giusta  ira,  E  disse  altro,  ma  non 
l'ho  a  memoria:  perocché  l'occhio  m'avea  tutto 
tratto  verso  (vèr)  l'alta  torre  alla  sua  cima  ro- 
vente, ove  in  un  punto  si  furono  ratto  rizzate 
(dritte)   tre  Furie  infernali  tinte  di  sangue,  lo 

le  voci  ingiuriose  e  le  malvage  azioni,  cioè  Aleno.  M 
e  Tcsifone.  Invocano  Medusa  perché  lo  impetri.  H6- 
dusa  o  Gorgone,  nome  comune  a  lei  e  a  due  sorelle,  volle 
contendere  di  bellezza  con  Minerva,  e  i  suoi  bellissimi 
capelli  furono  convertiti  In  serpenti;  gli  occhi  acquista- 
rono la  triste  virtù  di  cangiar  ni  sasso  chi  la  mirava  Fu 
ammazzata  da  Perseo,  a  cui  Plutone  diede  il  suo  el 
Minerva  uno  specchio,  che  aveva  la  proprietà,  dice  Igino, 
di  far  invisibile  chi  lo  portava,  e  di  veder  tutto.  Perseo 
le  troncò  il  capo  e  se  lo  portò  sempre  contro  i  suoi  ne- 
mici, i  quali  al  vederlo  venivano  convertiti  in  sasso;  po- 
scia Lo  dedicò  a  Mlnen  a. 

Fulgenzio  Planclade  ne  daisensi  allegorici: «Quid  hac 
sibi  tam  subtlli  sub  imaglne  ornatrix  Ori  itlre  vo- 
lli.rie  dicamus:  Gorg is  dici   poluerunl  tn      Ldest  tria 

terrori*  genera:  prin  -st  qui  mentem  de- 

bilitati secundus  qui  prontndo  qu, ulani  terrore  mentem 
spargit  ;  tertius,  qui  non  soLum  mentis  Lntentnm,  veruni 
.'lini  caliglnem  Lngerlt  visus.  Unde  et  nomina  tres  Oor- 
gones  accepere  Stheno...  Buryale...  Medusa  quasi  mi  idou- 
d  vuleri  non  possit,  nos  ergo  Perseus,  a- 

diuv&nte  Saplentla,  Lnterfeclt  ideo  aversus  volai,  quod 
virtus  terrorem  nunquam  asplclt:  speculato  ergo  (erre  dl- 
|  citur.quod  omnis  terror  non  solum  In  corde  sed  etiara  in 
lanseat.  De  ;ns    nasci    fertur    Pegasus, 

in  figurano  Famae  constltutus.  Virtus  enlm  dum  Terrorem 
amputaverit,  famamgenerat,  onde  volare  dldtur  quia  lama 
!  est  volucris:  unde  Tiberianus:  Pegasus  hinniens  tran- 
I  svolai  aethra.ii.  Ideo  el  Musis  fontem  ungula  sua  rupisso 
fertur.  qu.nl  UUSae  ad  describendura  famam  heroniu,  aut 
sequantur  priorum,  aut  Lndlcenl  antlquoram.  »  L.  I. 

39.  Arie. io,  da ttétre  una  delle  formo  dell'avere.  Da  a- 
vire  abbiamo  avite  ed  apocopaio  avi,  usato  oggi  pure  la 


556 


E  con  idre  verdissime  erari  cinte  : 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto. 
Guarda  mi  disse,  le  feroci  Erine.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  al  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coli' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alto.       50 
Ch'i"  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì  il  l'arem  di  smalto 
(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto  ! 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso:  55 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
Xulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.    60 

0  voi,  ch'avete   gl'intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento,    65 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  a:cun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori,       70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fumo  ò  più  acerbo.        75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 


alcune  Provincie.  Fra  Guitone:  E  come  a  visco  auge!,  n'  avi 
piglialo.  Nell'imper:  atrio  o  avie  oviamo;  aviale.  acia.io 
o  avieno.  Lo  troveremo  altre  volte  in  Dante  che  da  lui 
fece  averto:  Ed  essi  quinci  e  quindi  aven  parete  Pg. 
32,  4. 

61-63.  0  voi  ec.  Dice  versi  strani,  come  al  e.  13. 15,  dis- 
60:  in  su  gli  alberi  strani,  che  sono  alberi  parlanti  e 
sanguinanti,  come  vedremo.  Brunetto:  «Primieramente 
santa  Chiesa  che  sempre  grida,  ama  il  prossimo  e  li  strani 
come  te.»  L.  VII, 53. E  però  i  versi  strani  diremo  versi  che 
significano  altro  che  quello  che  dicono.  In  quella  trista 
descrizione  delle  Erinni,  tolta  dalla  Mitologia,  si  racchiu- 
dono altissime  dottrine.  É  il  subtìli  sub  imagine  di  Ful- 
genzio. Questi  ne  darà  anche  l'alta  dottrina.  L'Uomo 
(Dante)  col  mezzo  della  Ragione  (Virgilio)  rende  innocuo 
l'assalto  delle  Furie  infernali  (turpi  vizi  puniti  in  Dite). 
E  tale  vittoria  gli  darà  fama.  Lontano  dai  vizi,  appren- 
derà scienza  e  Sapienza:  e  Dante,  in  particolare,  diverrà 
Poeta. 

65.  un  fracasso  d'un  suon  ec.  Questo  fracasso  annun- 
zia la  venuta  del  messo  che  viene  ad  aprire  le  porte  di 
Dite:  un  simile  fenomeno  precede  sempre  l'arrivo  di  uu 
Dio.  Gli  angeli  sono  detti  venti  nella  S.  Scrittura,  dice 
Ugo  da  s.  Vittore  (In  Expl.  Cael.  Hier.  e.  15).  Al  v.  S5  dice 
d'essersi  accorto  ch'egli  era  messo  del  ciclo,  e  al  v.  105 
dice  sante  le  parole  di  lui.  Cadono  quindi  affatto  le  ipo- 
tesi, che  costai  possa  essere  Mercurio  0  la  Sibilla,  0  Enea. 
Se  fosse  uno  di  questi,  Virgilio  non  avrebbe  fatto  cenno 
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quali  avevano  (avieno)  membra  ed  atto  femmi- 
nile; ed  erano  cinte  con  idre  verdissime.  Ave- 
vano esse  per  crine  serpentelli  e  ceraste,  onde 
erano  avvinte  le  fiere  loro  tempie.  E  quegli  che 
ben  conobbe  essere  le  meschine  ancelle  della 
regina  del  pianto  eterno,  guarda,  mi  disse,  le 
feroci  Erinni  (Erine).  Questa,  dal  canto  sinistro, 
è  Megera;  quella  dal  destro,  che  piange,  è  Alet- 
te: Tesifone  nel  mezzo;  e  si  tacque  ciò  detto 
(a  tanto).  Ciascuna  si  fendeva  il  petto  colle  un- 
ghie; battevansi  a  palme,  e  gridavano  sì  alto, 
che  io  per  paura  (sospetto)  mi  strinsi  al  Poeta. 
Venga  Medusa,  così  lo  faremo  di  smalto  (grida- 
vano tutte  riguardando  in  giù):  fu  male,  che  non 
vendicammo  (vengiammo)  in  Teseo  l'assalto  suo! 
Volgiti  indietro  e  tieni  chiusi  gli  occhi  (il  viso); 
che  se  il  Gorgone  si  mostra  e  se  tu  il  vedessi, 
nulla  sarebbe  ogni  tentativo  del  tornar  mai  alla 
luce  (suso).  Così  disse  il  Maestro:  ed  egli  stesso 
(stessi)  mi  volse,  e  non  si  tenne  pago  alle  sole 
mie  mani,  che  non  mi  chiudesse  gli  occhi  an- 
cora con  le  sue. 

O  voi,  che  sani  avete  gì'  intelletti,  mirato  li 
dottrina  che  si  nasconde  sotto  il  velo  (velarne) 
di  questi  versi  stranieri  (strani)  a  si  fatto  tema. 
E  già  veniva  su  per  le  torbide  onde  un  fracasso 
d'un  suono  pien  di  spavento,  per  cui  trema- 
vano ambedue  le  rive  (sponde):  non  altrimenti 
fatto  che  d'un  vento,  per  gli  ardori  fra  loro  av- 
versi, impetuoso,  che,  non  impedito  da  alcun 
ritegno  (='.-nza  rattento),  ferisce  (fiere)  la  selva, 
ne  schianta  i  rami  e  li  abbatte,  e  porta  seco  i 
fiori,  dinanzi  polveroso  va  superbo,  e  fa  fuggire 
le  fiere  e  li  pastori. 

Il  Maestro  gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or 
drizza  il  nerbo  del  viso  su  per  quella  antica 
schiuma,  per  là  (indi),  ove  quel  fumo  è  più  a- 
cerbo  (denso).  Come  le  rane  innanzi  alla  biscia, 

a  Dante  d'inchinarsi  (S7), né  i  dannati  si  sarebbero  tuffati 
nell'acqua  come  rane  innanzi  alla  biscia.  S'egli  apri  colla 
verghetta  la  terribile  porta, come  essa  si  apri  ad  Enea  al 
porgere  del  ramo  d'oro,  ciò  non  significa  altro  se  non  che 
Dante  imitava  quanto  più  poteva  il  suo  Maestro,  coerente 
sempre  alle  credenze  cristiane.  Caronte,  Minosse,  Cerbero 
ec.  sono  figure  mitologiche,  ma  sono  demoni  secondo  le 
credenze  cristiane.  Se  Beatrice  scese  nel  Limbo,  perchè 
non  poteva  scendere  ad  aprir  Dite  un  Angelo  ?  Presso  sta- 
zio, Mercurio  apre  colla  verga  la  porta:  ed  è  imitazione: 
ma  la  verga  di  Dante  è  la  Yirga  Sapientiae,  ed  il  Messo 
non  è  Mercurio,  ma  uno  dei  Ministri  di  Dio  dispensatori 
delle  divine  grazie.  E^rli  viene  per  il  vivo  Dante,  e  non  è 
ministro  ordinario  dell'Inferno.  L'Inferno  di  Dante  e  l'In- 
ferno dei  morti,  ed  allegoricamente  l'Inferno  dei  viziosi 
di  questo  mondo,  dove  scendono  i  ministri  celesti  per 
portar  grazia,  a  cui  Iddio  li  manda.  Il  Fornaciari  vide  nel 
Uesso  Gesù  cristo.  Il  tal  più  volte  ripetuto,  allude  all'as- 
sicurazione data  a  Virgilio  da  Beatrice,  che  la  sua  an- 
data è  protetta  da  tre  donne  benedette  II,  121.  Secondo  il 
Gaiter.  Dante  avrebbe  personificato  in  questo  Me^o  la 
Podestà  che  Cristo  diede  alla  sua  chiesa  contro  l'errore  e 
l'eresia  (Il  Propugnatore  studi  Filologici  voi.  XIII). 

70.    porla  i  fiori,  preferisco    questa    lezione  all'altra 
porta  fòri,  per  ciò  che  la  burrasca  porta  seco  i  fior;,  ina 
non  porta  fuori  della  foresta  gli  alberi.  Noi  potrete 
che  glielo  impedirebbero  gli  altri  alberi.  Porla  seco  i  fiori 
e  \&  polveroso  e  superoo  i/inan:i,come  succede  in  natura. 
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Biscia  per  l'acqua  si  dileguali  tatto. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  B'abbica; 

Vid'io  più  «li  mille  anime  distratte 

linanzi  ad  un,  che  al  passo   80 
P       iva  SI        colle  pi  inte  a  -  mtte. 

Dal  volto  rimove  i  quell'aer  gr  i 
m  in  indo  la  sinistra  innanzi  sp 
:  di  quell'angoscia  pai 

i  del  Ciel  messo,     B5 
E  volgimi  al  Maestro:  e  quei  fé  i 
i  dio  Bte    i  cheto,  ed  in  i  lina    i  ad  i     <<■ 

Ahi  mi  i uhi  mi  parea  pien  '!>  dii degno  1 
Giungi-  alla  pori  rgh  itta 

l.'.ip  -i  se,  che  non  v'    bbe    Icun  riti    no.  90 

0  cacciati  del  Ciel,  gente  dìBpetl  i, 

i  i"  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
Ond'eeta  oltracotanza  in  voi  s'allettai 

i  quella  voglia, 
\  ''in  non  puote  il  fio  i  mozzo,  95 

E  cln.'  pia  voli 

Che  giova  uri!'  fata  dar  «li  cozzo? 
Cerbero  voi  I  ri  .  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

l'i  i  si  rivolse  pei-  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé  motto  a  imi:  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  mii  altra  cura  stringa  e  morda, 

vii. -Il  i  ih  colui  che  r-'li  è  davante. 
li  imi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
simili  appresso  le  parole  sante.  105 

o  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  i".  ch'avea  di  riguardar  disio 
I  a  c  ndizion  che  t  il  foi  tezz  i  serra, 

rumi'  rui  donno,  l'occhio  intorno  invio; 

K  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  100 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

si  come  mi  Ari i.  ove  '1  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  \  115 

Così  l'icvan  quivi  d  i  ogni  parte, 
Salvo  che '1  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  acci 
Che  ferro  più  non  chiedo  verun'arte.        120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  so-; 
E  fuor  ne  uscivan  si  duri  lamenti, 
1  e  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io:  Mai    tro,  quai  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche        I2ò 
si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  cirlj  g  mo:  Qui  son  gli  cresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

Simile  qui,  con  simile  è  sepolto,  130 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 


78.    s'abbica.  Bicaè  mucchio  di  covoni  di  grano  segato, 
rizzati  Insieme  sul  campo;  e  pero  s'abbica,  fa  di 
bica  un  mucchietto. 

82.    Dal  volto  rimovea  qucW  aer  grasso  ec.  Anche  ni 
Mercurio  di  Stazio  il  fosco  e  tltto  acro  dello  Stige  dà  mo- 
i.i  uggia  (Teb.  II,  1  e  s  );  o  il  suo  Mercurio  scuote 
dal  suo  crine  r  Infernal  nebbia  (ivi  55);  e  apro  ai 


loro  ii  dileguano  tutte  per  l'acqua,  fin- 

che ciascuna  alla  terra,  Bacando  di  sé  bica,  si 
rannicchia  (s'abbica);  così   vi. li  in  più  di  mille 
perdute  (distrul  I  dinanzi  ad  uno. 

che  al  passo  (al  luogo  dei  tragitto)  e.. ile  piante 

.  ,  da]  volto 

qual    aere    grasso,  menando   spesso    la   sinistra 

izi  "'  volto;  e  pareva  la    o      tanto  di  quel- 

o.  Ben 

■ 

quegli  n.i  ie  e       no,  ch'io 

chele,  e  mi    e      o    m   llr'Iim:        i.     Ale 

pmvN ,i   pieno  di  di  'i'  me  '  Giunse  alla 

e  con  mi  i  ve;  .  .  he  non 

v  'ebbe  i  ite) ilcuno.  i  >  < 

:  (dispetta),  Ila  or- 
ribile sogl    i.  .il    Che  I  elidei    si  lllltl  e  i  -'eli,  ! 

!:     rical 
trate  a   qui  1  \  i  lei  a  i  i  ui   m  n 

line  essere  me/.-  ito  (mozzo),  e  eh 
volte  vi  ha  cresciuto  dolore  (doj         i     i  giova 
dar  di  i  fata?  Cerbero  vostro, 

.  ne  porta  ancora  pelato  e  il  mento 
e  la  strozza  (il  gozzo). 

Si  rivolse  egli  poi  per  la  strada  fangosa  (lor- 
i  imi  non  (^rn  motto:  ma  fece  sembiante 
■  I,  cui  stringa  orda  altra  cura,  che 

Ila  di  colui  che  gli  sta  (e)  davanti. 

E  imi,  appresso  le  sue  sani  i  parole,  mo- 
vemmo  sicuri  i  piedi  inverso  la  terra.  Vi  en- 
trammo dentro  senza  conti  t  M  i  leuno. 
Ed  io,  che  aveva  desiderio  (disici  di  riguardare 
le  condizioni  dei  dannati  che  eri  i  tale  fortezza, 
conm  fui  dentro,  invio  l'occhio  intorno  intorno, 
e  veggio  ad  ogni  mano  grandi.'  ("impaglia,  piena 
di  duolo  e  di  acerbo(rio)  tormento,  si  come  ad 
Arli,  ove  il  Rodano  si  dilaga  (stagnai;  si  corno 
a  Pola  presso  del  poì;o  Quarnaro  che  chiude 
Italia  e  ne  bagna  i  termini,  i  sepolcri  vi  fanno 
tutto  variato  (varo)  il  lui  no  pur 
quivi  i  sepolcri  d'ogni  parte,  salvo  che  il  modo 
di  questi  era  ben  più  amaro.  Poiché  tra  gli 
avelli  irte  fiamme,  per  le  quali  erano 
essi  del  tutto  accesi  cosi,  che  verun'  arte  non 
chiede  più  acceso  il  ferro  per  lavorarlo.  Tutti 
li  loro  coperchi  erano  sospesi:  e  ne  uscivano 
fuori  lamenti  sì  duri,  che  si  riconosceva  (parean) 
bene  essere  di  miseri  e  di  tormentati  (or! 

Ed  io:  Maestro,  quali  sono  quelle  genti,  che 
seppellite  dentro  da  quelle  tombe  (arche),  si 
fanno  sentire  con  sospiri  di  dolore  (dolenti)? 

Ivi  egli  a  me:  Qui  sono  gli  eresiarchi  d'ogni 
setta  coi  loro  seguaci,  e  lo  tombe  ne  sono  cari- 
che più  che  non  credi.  Qui  è  sepolto  simile  con 
simile  (ciascuno  con  quelli  della  sua  setta),  e  i 
monumenti  sono  altri  più.  altri  meno  caldi. 

colla  sua  verga  le  porte  del  Tartaro  (t.  [,«88  e  a.).  Ad  Enea 
la  verga  d'oro  serve  a  vincere  gli  ostacoli  per  riuscire 
agli  elisi  (Aen.  vi.  n«,  «osi. 

98.    Cerbero  vostro  ec.  Vedi  e.  VI,  n.  io. 

Ili.  si  come  ad  Arli  ec.  Dal  modo  con  cui  si  esprime 
fa  conoscere  di  aver  veduto  i  cimiteri  di  Arles  e  di  Pola, 
eoi  (piali  paragona  quelli  di  Dite,  e  quindi  si  può  dedurre 
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E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 


che  Dante  era  in  Francia  prima  di  scrivere  questo  tratto. 
Vedi  Vita  di  D.  C.  XII,  p.  52. 

132.    a  man  destra  si  voltò.  Nell'Inferno  si  va  d'ordina- 


E  poiché  si  fu  volto  per  noi  alla  mano  de- 
stra, passammo  tra  li  martiri  e  le  alte  mura  di 
Dite,  munite  di  spaldi. 

rio  a  sinistra,  perciò  che  ò  la  via  dei  viziosi  Qui  si  volta 
a  destra.  Perchè  ?  Noi  saprei. 
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Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  sodisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  10 

Quando  di  Iosaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc'  entro  sodisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ;        20 
E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  perù  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ci  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Io  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte,      35 
Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

4.  per  gli  empi  giri,  cioè  giri  degli  empi.  Ecco  un  modo 
simile  affatto  al  canto  l'armi  pietose  del  Tasso,  tanto  ri- 
provato dai  pedanti. 

9.  face,  forma  antiquata  tratta  dal  facit,  e  al  v.  16  ha 
faci,  che  è  la  forma  regolare  facis  fognatone  Vs. 

il.  di  Josatfa.  E  credenza  popolare  che  l'Universale 
Giudizio  sarà  nella  valle  di  Josaffat,  presso  Gerusalemme. 
Ed  .;•  Virgilio  che  torna  a  parlare  sulla  risurrezione  dei 
corpi,  accennata  al  e.  IV,  v.  95. 

14.  Epicuro  :  filosofo  nato  in  un  borgo  dell'Attica  341 
a.  e.  Dopo  lungo  viaggiare  ritornò  in  patria,  ed  apri  una 
nuova  scuola  di  filosofia.  Visse  frugale  assai;  ammise  nel 
suo  sistema  la  dottrina  atomistica  di  Democrito  con  qual- 


ora sen  va  il  mio  Maestro  per  uno  calle  stret- 
to, tra  il  muro  della  terra  e  i  tormenti  (martiri); 
ed  io  dopo  di  lui  (le  spalle).  0  virtù  somma,  co- 
minciai io,  che  per  li  giri  degli  empì  mi  volvi, 
come  a  te  piace,  parlami  e  mi  sodisfa  (sodi- 
sfammi) ai  miei  desideri.  La  gente,  che  giace 
per  li  sepolcri,  potrebbesi  vedere?  già  levati  ne 
sono  tutti  i  coperchi,  e  nessuno  vi  fa  (face)  guar- 
dia. Ed  egli  a  me:  saranno  serrati  tutti,  quan- 
do questi  sepolti  torneranno  qui  di  Iosafatte  coi 
corpi  che  hanno  lasciati  lassuso.  Da  questa 
parte  hanno  loro  (suo)  cimitero  con  Epicuro  i 
suoi  seguaci  tutti,  che  fanno  morta  col  corpo 
l'anima.  Alla  dimanda  però  che  mi  fai  (faci),  sa- 
rai tosto  quinci  entro  soddisfatto,  e  sarà  sod- 
disfatto ancora  al  disio  di  conoscerne  alcuni, 
che  tu  mi  taci.  Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno 
a  te  nascosto  il  mio  cuore,  se  non  per  parlar 
(dicer)  poco:  e  tu  stesso  mi  hai  a  ciò  disposto 
non  ora  soltanto  (pur). 

0  Toscano  (Tosco),  che  per  la  città  del  fuoco 
vivo  te  ne  vai.  parlando  così  rispettoso  (one- 
sto), piacciati  di  ristare  in  questo  luogo.  Il  tuo 
parlare  (loquela)  ti  manifesta  nativo  (natio)  di 
quella  nobile  patria,  alla  quale  fui  io  forse 
troppo  molesto. 

Subitamente  uscì  questo  suono  d'una  delle 
arche:  però  temendo  m'accostai  un  poco  più 
al  mio  Duca.  Ed  egli  mi  disse:  Volgiti:  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  rizzato  diritto:  dalla 
cintola  in  su  il  vedrai  tutto.  Io  aveva  già  fitto 
il  mio  viso  in  quello  di  Farinata  (nel  suo);  ed 
egli  s'ergeva  col  petto  e  colla  fronte,  come  a- 
vesse  lo  Inferno  in  grande  disprezzo  (dispitto). 
E  le  mani  animose  e  pronte  del  mio  Duca  mi 
spinsero  a  lui  tra  le  sepolture,  dicendomi:  Le 
tue  parole  sieno  schiette  (conte).  Tosto  che  fui 


che  modificazione,  e  il  principio  morate  di  Aristippo,  che 
la  felicità  consiste  nel  miglior  godimento  della  vita.  I  suoi 
discepoli  andarono  più  oltre,  e  adottarono  il  principio  : 
!  et  bibamus,  post  mortem  \nulla  voluptas  ;  e  da 
ciò  la  morte  dell'anima  col  corpo. 

21.  non  pur  mo  :  apocope  del  latino  modo  ora,  ed  é 
tuttora  vivo. 

32.  Farinata,  degli  uberti,  famoso  guerriero  Ghibellino. 
Si  dilettava  di  buone  e  delicate  vivande,  e  mangiava 
molto  e  spesso,  si  che  era  tenuto  per  Epicureo.  Fu  ciò  non 
pertanto  di  alti  sentimenti,  e  per  ciò  lo  mostra,  com'avesse 
lo  Inferno  in  oran  dispitto. 

39.    le  parole  tue  sien  conte.  Boccaccia  spiega:  le  tue 
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Tosto  ch'ai  jiiò  della  sua  tomba  fui.  40 

Qnardommi  nn  pò  uoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  lui f 
lo,  eh1  ri ■  i  d'obedir  disidei 

Non  al' apersi: 

Ond'ei  levò  le  un  pò  :o  in  ^oso;      45 

Poi  d  ■  furo  ai  i 

A  me  e  a'  miei  primi  ed  a  mi  i  p 

81  che  per  duo  fi  it 
s'  ai  ini  cacciati,  ei  toro  ir  d'ogni  p 

Ri  posi  lui,  e  l'uni  e  l'altra  fi 

Mi  i  vi    ni  non  appi  i  quell'arte. 

Allor  Burse  alla  vista  scoperchi  I 

i  u'  ombra  lungo  que  I  i  inflno  a]  mento  : 

Creda  i  ae    'era  Inginocchion  levata. 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento  55 

A\ i —  .li  \ eder  s'altri  era  meco. 

Mi  poi  clic  il  i  tutto  spento, 

Pian         i  i  questo  i  ii  co 

d'ingegno, 

Mio  Aglio  ov'èl  o  -il  è  teco?       60 

il  in  a  lui  :  Da  me  stesso  non  veg 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Porse  cui  Guido  vostra  ebbe  a  tlisil 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome:       05 

Però  in  1 1  i  ispo 
IH  subito  drizzato  gridò:  Ceni.' 

Dicesti  egli  rhhet  non  viv'egli  ancora! 

Non  fiere  gli  oochi  suoi  lo  dol 

parole  siono  composte  e  ordinato  ;  e  In  tal   caso  conte 
vi  Trillili'  .  lui  latino  complus;  e  11  Butl:  parlo 
e  ordinamene  porósi   potrebbe  dire  che  lo  ecciti   a 

parlar  (ranco,  comi*  si  conviene  a  personaggi  d'alto  inu- 
mo, k  cosi  parlo  Dantf,  che  dici.'  insili:  jton  gliel  celai, 
«in  t.itto  gliel'  apersi,  genia  nascondere  d'esser  di      a 
mici  di  lui. 
41.    quasi  tdegnoto,  E  perchè  1  perdi*  gli  pan 

ili  aver  dinanzi  uno  della  schiatta  de'  suoi 
avversari. 

M.  Fieramente  ritrono  aversi  ce.  I  maggiori  di  nauti' 
furono  Guelfi,  e  combatterono  coi  Guelfi  Qorentlnl  contro 
Farinata  Questi  si  vanta  di  averli  dispersi  due  Volte.  La 
prima  volta  il  i  febb.  uis,  allorché  dopo  lunghe  e  Bere 
lotte  nella  città  stessa,  i  Quelli  uscirono  dalla  citta,  per 
aver  i  Ghibellini  avuto  da  Federigo  11  l'aiuta  di  io»  cava- 
lieri. Vi  ritornarono  pero  nel  gennaio  1251, dopo  la  vittoria 
riportata  sui  Ohlbelllnl  a  Pigline   In  ottobi 

la  voce  della  morte  di  l  

all'ai  mi  per  fare  che  I   Quelli   fo        i  utl  In  Città,  e 

furono  vittoriosi.  E  questa  ti  la  prima  tornata  dei  Guelfi, 
a  cui  accenna  la  risposta  ili  Dante. 

Purono  i  Quelli  la  seconda  volta  dispersi  il  I  Sei 

I  Guelfi  fiorentini. tra  i  quali  trovavasi  in  armi  Belllncio- 

•  di  Dante,  uniti  a  quelli  di  Lucca,  di  ristola  e  di 

■  '  in  1,'n-  tra  mi  satani,  p  ■  quali  combatteva 

ì  arinata  coi  Ghibellini  di  Firenze.  Qir  ai  ebbero  un  soc- 

:  i  tedeschi  da  Mann 

i   nella  valle  d'Arbia,  e  i  Guelfi  ne  furono  piena- 
disfatti.  L'antivedere  di  Pannata,  e  11  tradì 

d'un  colpo  recise  la  mano  a  Ja- 
portava  la  bandiera  del  cavalieri  (mf. 
32,  10'.),  diede  la  vittoria  ai  Ghibellini.  Grande   fu  Lo 

a  Firenze,  e  i  Guelfi  se  ne  fuggirono.  Si  raccolsero  i 
Vincitori  a  Empoli,  ove ro  gli  ambasciatori  e  i  sin- 
dachi di  unte  le  terre  ghibelline  di  Toscana, e  i  più  grandi 
cittadini  di  Pirenze.per  riformare   io  stato  di  parte  phi- 


al  pie  della  tomba  di  Farinata,  puanlommi  un 
poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso,  mi  dimandò:  Chi 
o  li  limi  maggiori!  1"  eh'  >roso 

di  ubbidir  ■.  non  glielo  col  >i,  ma  gli 

Ond'eglì  levò  un  | in  raso  (so 

ciglia;    imi   disse:  Fieramente 

e  ai  miei  primi  (antenati >  e  al  min 
partii  i  i"i'  duo  I 

SVlli    i  I,    rlh 

ma  qu  i  vostri  non  l'a 

■  ero   bene.   Allora    un'  altra   ombra     ai 
\  ista  lungo  que  ta 

inflno  al  mento:  credo  eli'.'  s'ei  i   lei  ita  ingi- 
nocchioni.  D'intorno  a  me  (mi-  guardò  di 
ni  i  (tal  ni"1  'li  \ '''!'  re    e  altri 

poi  eh'-  in   l'ili"     pento  il  suo 

■  ire,  piangendo  mi  disa  i  :  Se  per  • 

ihi  (cieco)  ten  vai  pi  :  altezza  ili 

ingegno,    mi"   figlio    6  i  che  >a 

mi"  u  m  '•  egli  teco?  Ed  in  a  lui:  Da 

■  -su  ti'  «  ri  veng  i.  i  '■  lui  che  là  atten  I 
Guido  vostro  io,  mi  mena 

i  '    della  sua 

ani''  già  letto  (in  licato)  il  nome  di 
costui:  però  fu  così  piena  la  mia  risposta. 

.ii  subito  rizzatosi  grido:  Come?  dicesti: 

egli   ancora?   Non   ferisce 

'  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  lume  (loine)?  Quan- 


beiiina  ivi  si  trattò  pure  perche  Plri  ose  fosse  distrutta, 

a  i i  la  sperati  :a  di  mal  pio 

ritornarvi  a  ciò  tutti    eneralm  oando 

levato  i  i'  i' forte  control  i,econ- 

ChlOfe  ila    se  altri  non  fosse, Che  Ciò  vietasse,  egli 

be  colui  i  he  colla   ipada  in  la  vita  gli  ba- 

li la  citta  fu 
.il      i  v.  'J1-H3.  I  Guelfi  vi  ritornatoli. i  la  se- 

onda  * "Ha, quand  i  Mani n  ito,com- 

battendo  atro  i  il"  d'Augia,  la  vita.  Dante  in  ricorda 
a  Farinata,  che  era  morto  innanzi  all'epoca  di  questo  se- 
condo ritorno. 

IMO  ilio  i  e.  Questi  A  Cavalcante  cavalcanti,  pa- 
li-.' ai  Qaldo,  l'amicissimo  di  Dante:  il  primo  tra  gli  ami- 
ci, come  lo  dice  nella  V.  Nuova,  a  Guido  dedicata.  Guido 
fu  d'alto  Ingegno;  lo  mostrano  le  sue  poesie  volgari,  al- 
cune delle  quali  si.no  di  gran  lunga  superiori  al  suo  tem- 
po. Se  ne  legga  in  prova  dell'asserzione  la  italiana*  in  un 
bnsrhrt  lo  trovai  pastorella;  »  la  è  di  un  !  '.Dante 

dice  di  lui:  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido  La  gloria 

lingua,  M.  S,  S7:  l'altro  Guido  6  Guido 
Vedi  viti  a.  i^  sa,  i  s,  :.[i.  cavalcante  padre  di  Gutdo  era 
in  voce  di  Epicureo,  e  perà  in  uno  stesso  sepolcro  con  Fa- 
rinata. 

lo  i-ostro  ebbe  a  disdegno.  Be  Dante, 

che  sapeva  a  memoria  tutta  l'I  .asta- 
zio,  suo  dolce  poeta  (tr.  n.  i  .  .  Ql  ■■  male,  Ovidio  ed  al- 
tri | ti  e  prosatori.                  are  tanto  barbaramente  e 

■      .il   Ialino;  mai  -  I     lido  mO- 

ere  forse  a  di  A  gn  i  Virgilio;  e  non  e: 
che  non  he  l'amore  a  Virgi- 

lio faceva  nutrire  l'amore  al  lati  lo  deve  aver 

licato  lingua  morta:  come  poscia  la  giudicò  anche 
Dante,  Il  quale  la  di:  Ite  tramontava  Che  Guido 

poi  l'avess  ■  col  latino  ne  abbiamo  una  testimonianza  nella 
Vita  Nuova.  Nella  quale  Dante  dopo  aver  accennato,  che, 
innata  Beatrice  aveva  scritto  un  lavoro  latino,  diretto  ai 
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Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora  70 

Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,         SO 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perche  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e'1  grande  scempio,  85 
Che  fece  PArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu' io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:     PO 

Ma  fu' io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E' par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce,      100 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 


grandi  della  Città,  il  quale  cominciava:  Quomodo  sedei 
sola  civitas,  non  lo  riportava,  perchè  nulla  di  latino  do- 
vea  esservi  nella  vita  N.;  e  ciò  perchè  tale  era  la  coudi- 
zione postagli  dall'Amico  (Cavalcanti),  a  cui  la  dedicava. 
§  81.  Vedi  Vita  di  Dante. 

70.  Ma  non  cinquanta  volle  fin  raccesa  ec.  Che  col- 
Pespressione  sia  raccesa  abbia  voluto  Dante  indicarne  il 
ritorno  di  cinquanta  noviluni  e  non  di  cinquanta  fasi  o 
quarti  lunari,  ne  valga  il  passo  al  e.  20, 133:  cinque  volle 
racceso,  e  tante  casso.  Lo  lume  era  di  sotto  della  Lpna: 
ove  s'intendono  mesi  e  non  quarti  di  mese. 

Contando  dal  giorno  9  Aprile,  in  cui  parla  Farinata,  li 
cinquanta  noviluni,  e  il  prossimo  cadeva  il  di  24  Aprile, 
essi  ci  portano  al  Giugno  del  1304  inoltrato,  poiché  cin- 
quanta lune  importano  anni  4,  mesi  2.  Nell'aprile  del  1304 
il  Cardinale  Ostiense,  Niccolò  da  Prato,  fece  la  pace  in  Fi- 
renze tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  e  questa  fu  rotta  ai  9  di  Giu- 
gno. In  una  guarentigia,  rogata  nel  coro  dell'Abazia  di 
S.  Gaudenzio  nel  mese  di  Giugno  di  questo  anno,  si  trova 
menzionato  Dante.  Perchè  non  potrebbe  essere  in  questo 
mese  avvenuta  cosa  a  noi  non  riportata  dagli  storici,  alla 
quale  qui  allude  Farinata?  In  quest'epoca  Dante  avrà 
trattato  molto  coi  compagni  d'esilio,  e  si  sa  che  egli  in 
questo  tempo  da  essi  si  separò  e  fece  parte  da  se  stesso: 
e  qui  forse  si  allude  appunto  alla  rottura  della  pace  del 
9  Giugno. 

82.  regge,  per  reggia,  dall'  antiquato  reggere  o  reiere 
per  riederp.  Giamboni:  Reggendo  (ritornando),  in  prima 


do  s'accorse  d'alcuna  dimora, ch'io  faceva  pri- 
ma di  rispondergli  (dinanzi  alla  risposta),  ri- 
cadde supino,  e  non  parve  più  fuori. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  acuì  richiesta 
(postai,  m'era  restato,  non  mutò  aspetto,  né 
mosse  collo ,  né  piegò  suo  lato  (costa).  E  se, 
continuando  al  primo  detto,  elli  hanno,  disse, 
malo  appresa  quell'arte,  ciò  mi  tormenta  più 
che  questo  lotto!  Ma  non  sarà  raccesa  cinquanta 
volte  la  faccia  della  donna  (Luna)  che  qui  regge, 
clic  tu  saprai  per  te  quanto  pesa  quell'arte. 
Ma  (e)  dimmi,  così  possa  tu  ritornar  (se  tu 
regge,  riedi)  nel  dolce  mondo,  dimmi,  perchè 
quel  vostro  popolo  ó  così  empio  incontro  ai  miei 
in  ciascuna  sua  legge,  eccettuandoli  sempre  da 
ogni  grazia,  che  fa  alla  nostra  parte?  Ond'io 
a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio  dei  Guelfi 
a  Monte  Aperto,  che  fece  l'Arbia  colorata  in 
rosso,  fi  f.ue  contro  i  vostri  tale  orazione  nel 
nostro  tempio.  Poi  eli' egli,  sospirando,  ebbe 
scosso  il  capo,  disse:  A  ciò  non  fui  io  solo  dei 
fiorentini,  né  senza  cagione  mi  sarei  certo  mosso 
con  gli  altri  contro  Fiorenza:  ma  fui  ben  io 
solo  colui  che  a  Empoli  (colà),  dove  per  ciascuno 
fu  sofferto  di  torre  via  (smantellare)  Fiorenza, 
che  a  viso  aperto  la  difesi.  Deh,  lo  pregai  io 
allora,  possa  ormai  riposar  (se  riposi)  la  vostra  di- 
scendenza (semenza)!  solvetemi  quel  nodo  che  qui 
ha  inviluppato  la  mia  mente  (sentenza).  Ei  pare, 
se  ben  v'intendo  (odo),  che  voi  qui  veggiate  di- 
nanzi che  accada  quello  che  il  tempo  adduce 
seco,  e  che  nel  presente  (al  suo  accadere)  te- 
nete opposto  (altro)  modo,  e  lo  ignorate.  Noi, 
diss'egli,  veggiamo  le  cose  che  ne  sono  lontane, 
come  colui  che,  essendo  vecchio,  ha  mala  vista 
(luce):  cotanto  ne  fa  ancora  splendere  (ne  splen- 
de) il  sommo  Duce.  Quando  le  cose  s'appres- 
sano, o  quando  sono  in  atto,  è  tutto  vuoto  (vano) 

recò  in  Occidente  le  reliquie.  Bianchi.  E  Brun.  Latini  nella 
Storia  di  Traiano  e  della  vecchia:  E  s'io  non  reggioì  per 
riedOj  dice  il  Nannucci:  e  potrebbe  essere:  regge  per  rie- 
de  ;  come  per  fiedo,  siedo  si  disse  fieggio,  seggio. 

83.  perché  quel  popolo  e  si  empio  ec.  La  rotta  di  Monte 
Aperti  recò  tanto  odio  a  Farinata,  che  quando  i  Guelfi  ri- 
tornarono in  Firenze,  si  fece  legge  che  mai  non  fosse  fatta 
grazia  di  ritorno  agli  Uberti.  «Debes  scire,  quod  Fioren- 
tine apud  pallatium  Priorum  est  una  Ecclesia,  quae  fuit 
olim  ubertorum  capella,  et  ibi  sepelliebantur  corpura  sua. 
Modo  in  ista  Ecclesia  saepe  celebrautur  Consilia.  Et  quali? 
do  fiebat  aliqua  reformatio  de  bannitis  reducendis,  vel 
simili  re,  semper  excipiebantur  uberti  et  Lamberti....  ia 
tempio  fieri  solent  orationes  ex  amore  prò  hominibus,  heic 
autem  fìebant  orationes  ex  odio  contra  hotnines».  Cosi 
Benvenuto,  che  ne  fa  sapere,  che  anche  le  ossa  degli  U- 
berti  furono  da  questa  Chiesa  estratte  e  gettate  in  Arno. 

97.  E  par  che  voi  veggiate  ec.  «Fatendum  est  nescire 
quidera  mortuos,  quid  hic  agatur  in  vita:  sed  cum  actuin 
est,  postea  audire  ab  eis,  qui  hinc  ad  eos  moriendo  mer- 
guntur,  possunt.  »  S.  Ag.  Ecco  come  Dante  si  fa  forte  del- 
l'autorità nelle  leggi  del  suo  cosmo,  credute  dai  più  sue 
proprie  fantasie.  Dante  voleva  essere  creduto,  e  voleva 
poter  giustificare  le  cose  vedute  e  sentite  nel  suo  viaggio. 
In  quanto  alla  previsione  attribuita  ai  morti  si  valso 
forse  dì  ciò  che  S.  Agostino  dice  dei  demoni,  i  quali  per 
l'esperienza  e  per  l'acutezza  d' ingegno  vedono  per  fino 
talvolta  i  pensieri  degli  uomini  (ne  Civ.  Dei). 


CANTO  DKCIMo 


Nostro  intelletto:  e,  s'altri  non  ci  apporta. 
Nulla  saponi  di  105 

Però  comprenuYr  puoi,  che  tutta  morta 
i."  i  da  quel  punto. 
Che  del  futuro 

Allor,  come!  ili  mia  ci  I  mto. 

Dissi:  Or  din  te  dunque  a  qui  I  e  iduto,   110 
Che '1  suo  aato  à  co'  vivi  ancor  congiunto. 
i  li  mulo. 
te  i  saper  che  "I  fei,  pi 
nell'error  che  m'avete  suluto. 

E  -i\  "1  Mae  mi  richiamava  :  115 

Perch'io  pregai  lo    pirito  più  avaccio, 
Clic  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  ''"ii  più  ili  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
V.  "1  Cardinale,  e....  degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s*ascose:  ed  io  in  vèr  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  p  i  nimico. 

Egli  si  mosso:  e  poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchà  Bei  tu  sì  smarrito!         125 
E  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tu  i  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te,  mi  core  indù  quel  Saggio, 
E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  '1  dito. 

Quando  tarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella,  il  cui  beli' aio  tutto  vede, 

Da  lei  Baprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appio-  i  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  iiede,     135 

Che  'nfln  lassù  Iacea  spiacer  suo  lezzo. 


110.    più  avaccio,  più  sollecitamente. 

11».  Federico  II.  di  svena,  iiuenstein,  tiglio  di  Arrigo 
VI.  nato  a  .lesi,  re  ili  Sicilia  e  ili  Napoli.  Fu  in  continua 
lotta  coi  l'api,  e  però  giudicato  eretico  dalla  voce  pubbli- 
ca, il  vili,  vi,  i.  dice,  che  menava  quasi  vita  Epicurea. 
Inn.  ìv  lo  disse  eretico,  musulmano  ec. 

150.  cardinale.  «Erat  multimi  honoratus  et  formida- 
tus.  ideo  quando  dicebatur  tuuc:  Cardinali*,  dixit  sic, 
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di  loro  conoscenza  il  nostro  intelletto;  e  s'altri 
non  ce  Io  apporta,  nulla  sappiamo  (sapemo)  del- 
lo stato  di  voi  fi!  mprendero 
che  la  nostra  conoscen/ a  -  iti  i  motta 
ila   quel    punto,  in   che  (chi  '    '/indizio 

>  ohiusa  la  poi  ti  del  futuro. 

Allora,  come  compunto  di  mia  colpa,  dissi: 
Ora  dunque  direte  a  quello  caduto  ai  • 
che  suo  tiglio  (nato)  ò  tgiunto  coi  vivi. 

■  io  muto  dinanzi  alla  risposta, 
fate  a  lui  (il  sapere,  che  il  feci  (fei),  perchè  io 
i  g\b  dubbioso  nell'errore  che  m'avete  voi 
sciolto  (soluto). 

E  già  mi   richiamava  il  mio  Maestro:  per  lo 
ù  sollecito  (più  avaccio)  pi  io  spi- 

rito, oli  --<•.  chi  si  stava  con  lui. 

Mi  di*s,.:  <  i  u  i  giaccio  con  più  di  mille,  tuia 
entro  è  Federigo  secondo,  e  il  Cardinale  l'hai- 
di, ii.  e....  degli  altri  mi  taccio.  Indi  s'ascose; 
ed  io  volsi  i  passi  iu  vói-  l'antico  l'oda,  ripen- 
sando a  quel  parlare  di  Farinata,  che  pareva 
m'annunziasse  sventure  (nimico).  Egli  si  mosse; 
e  poi  cos'i  andando  mi  disse:  Perchè  sei  tu  bì 
smarrito?  Ed  io  gli  soddisfeci  alla  sua  dimanda 
(dimando). 

La  mento  tua  conservi  quello  che  hai  udito 
contra  te.  mi  cornando  quel  Saggio,  e  ora  at- 
tendi qui  a  me:  e  dirizzò  il  dito,  soggiungendo: 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  di  quella 
(Beatrice),  il  cui  bell'occhio  vede  tutto  (in  Dio), 
ila  lei  saprai  il  viaggio  di  tua  vita.  Appresso 
volse  egli  il  piede  a  mano  sinistra:  lasciammo 
il  muro  e  andammo  (gimmo)  in  verso  lo  mezzo 
per  un  sentiero  che  dà  (flede,  ferisce)  ad  una  val- 
le, la  quale  faceva  spiacere  infin  lassù  il  suo 
fetore  (lezzo). 

cardlnalis  fecit  sic,  intelligebaturde  Cardinali  otaviano  de 
Ubaldinis  per  excellentiam.»  Benv.  Fu  zelante  Ghibellino, 
e  dolendosi  una  volta  dei  suoi  partigiani,  disse:  se  ani,na 
à,  perduta  l'ho  per  i  Ghibellini  ;  il  che  bastò,  perchè 
fosse  ritenuto  eretico:  noi  lo  diremmo  oggi  materialista. 

131.    di  quella,  cioè  di  Beatrice. 

133.    Si  noti  la  direzione  che  prendono  a  sinistra. 

135.    fiede,  cioè  ferisce. 


CANTO  DECIMOPR1MO 


In  su  l'estremità  d' un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  per  l'orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,      5 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  BCritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  guai  trasse  Fotin  della  via  dritta. 


In  sull'orlo  (estremità)  d'un' alta  ripa,  che 
gran  pietre  rotte  facevano  in  cerchio  venimmo 
sopra  un  più  crudele  ammassamento  (stipa)  di 
dannati.  E  quivi,  per  l'orribile  eccesso  (soper- 
chio) del  puzzo,  che  gitta  il  profondo  abisso, 
ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  d'un 
grande  avello,  ov'io  vidi  un'iscrizione  (scritta) 
che  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  lo  guai 
trasse  Fotin  dalla  via  dritta.  Lo  nostro  scen- 


1.  in  sull'tstremità  ec.  Questa  ripa  o  riva  è  la  parte  S.  Anastasio  papa  guardo.  Natale  Alessandro  sarebbe 
posteriore  di  Dite  soprastante  al  cerchio  settimo.  stato  il  primo  a  rilevare  che  fosse  stato  scambiato  Ana- 

3.  stipa,  In  veneziano  stira,  che  si  dice  specialmente  di  stasio  IV,  per  Anastasio  II.  Ma  per  ciò  che  papa  Anastasio 
lagna  accatastate  e  riposte  ;  e  stiva  dicesi  da  marinari  ,  ti  non  fu  eretico,  fu  chi  pensò  che  si  dovesse  questo  in- 
l'interno  del  bastimento,  dove  si  dispongono  le  merci,  evi  |  tendere  di  Anastasio  I  Imperatore.  Secondo  v.  Borghini 
stanno  una  sopra  l'altra.  I  Dante  seguitò  quello  che  avea  scritto  Graziano,  il  quale 

36 
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Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,        10 
Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così  '1  Maestro:  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.     15 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir.  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male,     25 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com'udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere     35 
Ruine,  ineendj  e  toilette  dannose: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta  40 

E  ne' suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 


medesimamente  s'ingannò.  (Introd.  al  Poema  di  Dante  per 
l'allegoria:  Gigli  Studi  sulla  div.  Commedia  p.  224).  E  però 
è  da  dire  che  ai  suoi  tempi  cosi  era  creduto.  La  storia  fu 
o  dall'ignoranza  o  dalla  malizia  alterata.  Il  Blanc  scrive 
nel  suo  Dizionario  Dantesco,  che  Anastasio  II  nelle  dispute 
sul  monoflsitismo  s'era  mostrato  più  pacifico  dei  suoi  pre- 
decessori, e  che  si  servi  anche  del  suo  diacono  Fot  ino  di 
Tessalonica  per  la  riconciliazione  delle  due  chiese  orien- 
tale ed  occidentale.  Ma  mori  prima  che  la  questione  fosse 
finita:  e  il  clero  di  Roma  per  fanatismo  lo  disse  eretico. 
Egli  fu  Papa  dal  4P6  al  498. 

17.  son  Ire  cerchietti  di  grado  in  grado  ec.  Sono  cer- 
chi appunto  come  i  precedenti;  ma  li  dice  cerchietti  per- 
chè in  confronto  dei  precedenti  sono  di  minor  estensione, 
perchè  più  vicini  al  fondo  del  Cono  Infernale. 

22-27.  D'ogni  malizia  ch'odio  ec.  Questo  è  detto  anche 
da  Cicerone,  e  pare  preso  anzi  da  lui.  «  In  due  modi  si  fa 
ingiuria,  cioè  o  con  forza  o  con  frode...  e  runa  e  l'altra  u- 
lienissinia  dall'uomo;  ma  la  frode  è  degna  di  odio  inag- 


dere  conviene  essere  tardo  sì,  che  il  senso  del- 
l'odorato prima  s'ausi  un  poco  alle  ti  isti  esala- 
zioni (fiato);  e  poi  non  vi  sarà  (fia)  bisogno  di 
riguardo.   Così  il  Maestro:  ed  io:  Trova,  dissi 
a  lui,  alcun  compenso,  che  il  tempo,  'per  lo  tardo 
andare,  non   ci  passi  perduto.  Ed  egli  a  me: 
Vedi  che  a  questo  penso.  Poi  cominciò  a  dire: 
Figliuolo  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  vi  sono 
ancora  altri  tre  cerchi,  scemanti  di  grado  in  i 
grado,  come  scemano  quelli  che  lasci  (lassi)  in 
dietro.  Tutti  sono  pieni  di  spiriti  maledetti:  ma,  ] 
perchè  poi  ti  basti  solo  (pur)  il  vederli  (la  vista),  ; 
intendi  come  gli  sventurati  son  qui  costretti,  ; 
e  perchè. 

Ingiuria  è  il  fine  d'ogni  malizia,  che  in  Cielo 
acquista  odio,  ed  ogni  fin  cotale  contrista  altrui  : 
o  con  la  forza  o  con  la  frode.  Ma  per  ciò  che  i 
frode  è  vizio  (male)  proprio  dell'uomo,  per  es- 
sere   egli   fornito    d'intelletto,  la  frode,  più 
che  la  forza,  a  Dio  spiace;  e  però   stanno   nei  : 
cerchi  di  sotto  (sutto)  li  frodolenti  e  gli  assale 
più  dolore.  Il  primo  cerchio  è  tutto  di  violenti; 
ma  perchè  si  fa  violenza  (forza)  a  tre  sorta  di  I 
persone,  esso  è  distinto  e  costruito   in  tre  gi- 
roni. 

Si  può  (puone,  puote)  far  forza  a  Dio,  a  Se,  ) 
al  Prossimo;  e  si  può  farla,  dice,  nelle  persone 
loro  (in  loro)  e  nelle  loro  cose,  come  udirai  con 
aperta  ragione. 

Usando  forza  (per  forza)  nella  persona  del 
prossimo,  si  danno  morte  e  dolorose  (dogliose)  | 
ferute:  e  usandola  nel  suo  avere  si  danno  ruine. 
incendi  e  furti  (toilette)  dannosi.  Onde  lo  giron 
primo  tormenta  gli  omicidi  e  ciascuno  che  con  | 
mala  intenzione  ferisce  (mal  fiere),  i  guastatori 
e  i  predoni,  tutti  entro  per  schiere  diverse  dis- 
posti. 

L'uomo  puote  avere  mano  violenta  in  sé  e  1 
nei  suoi  beni;  e  però  conviene  che  nel  secondo  1 
girone  si  penta  senza  prò  qualunque  con  suici- 
dio priva  se  stesso  del  vostro  mondo;  qualunque  J 
biscazza  e  fonde  la  sua  facultade,  e  poi,  fatto  \ 
povero,  piange  in  vita  (là)  dove  dev'essere  lieto 
(giocondo). 

Si  può  far  forza  in  Dio  (nella  Deitade)   ne-J 
gandolo  col  cuore  e  bestemmiandolo;  e  nelle 

giore.»  De  offic.  I,  13.  Vedi  Stud.  P.  II,  e.  XV.  Del  numercJ 
dei    Cerchi  e  delle  specie  dei  peccati  in  essi  puniti  vedi 
st.  II,  14. 

36.  toilette  dannose.  Al  v.  33,  Pd.  5;  di  mal  folletto  vuoti 
far  buon  lavoro.  Ed  è  lezione  preferibile  a  collette,  quan- 
tunque  starebbe  bene  anche  questa  nel  senso  di  taglie  imi 
poste  dallo  Stato;  ed  avrebbe  un  appoggio  nel  detto  di 
Tacito  nella  Germania  :  exempti  oneribus  et  collationi- 
bus:  e  in  quello  di  cicerone  ricordato  dal  Foscolo:  colle-% 
ctam  exigere  (de  Or.  II,  57).  Ma  per  gabella  ed  estorsione! 
troverebbe  pure  autorità  nel  tolletum  del  medio  evo.  Qu^ 
adunque  può  stare  per  furti,  come  per  gabelle. 

37.  guastatori.  Bocc.  come  sono  incendiarli  e  simile 
uomini.  Buti:  «  questi  son  quelli  che  offendono  il  prossimr 
nelle  sue  cose,  dando  ruina  ed  incendi.  »  In  que'  tempi  s, 
distruggevano  case  e  palazzi  e  si  dava  questo  alle  terre 
senza  esitare.  E  que'  tempi  si  dicono  migliori  dei  no** 
stri! 

44.    biscazza,  perde  al  giuoco. 
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V,  spregiando  natura  o  sua  bontade: 

E  però  lo  minor 

Del  segno  suo  e  Sodo I  50 

E  citi,  spregiando  Dio,  col  cor  t'avella. 

I.:i  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  moi 
Può  l'uomo  u-  tre  in  colui  che  si  Ada, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imboi    i 

lo  'li  retro  par  che  u  55 

Tur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 
■  nel  cerchio  seconde  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Rufflan,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Por  l'altro  lucilo  quell'amor  s'obblia 

Chi-  fa  natura,  e  quel  ch'è  poi  aggiunto, 
l>i  che  la  fede  Bpezial  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'ù  *1  punto 

Dell'Universo,  in  su  che  Dito  siedo,  65 

Qualunque  iiide  in  eterno  è  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragiono,  ed  assai  ben  distingue 
Qo   -to  baratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  |>ingue  70 

Che  mena  il  velilo  e  ilio  batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontian  con  sì  aspre  lingue, 

non  donilo  della  città  roggia 
Son  ci  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  irai 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia?  75 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovver  la  monte  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quello  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Lo  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
AIen  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza.  85 

E  recluti  alla  monto  ohi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 


48.  E  spregiando  natura  e  sua  bonlade  :  adoperando 
modi  alta  natura  contrari,  come  p.  es.  fa  l'usuraio.  Al  v. 
M  Danto  chiede  la  spiegazione  di  questa  espressione,  di- 
cendo: Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi  ec. 

50.  sodoma  e  Caorsa,  cioè  i  soddomiti  e  gli  usurai. 
Sodoma  luogo  noto  in  Palestina;  caorsa  citta  in  Proven- 
la,  ove  si  facevano  usuro  più  che  altrove  :  «  por  la  qual- 
tauto  questo  lor  miserabile  esercizio  divulgato,  e 
massimamente  appo  noi,  che  come  Tuoni  dice  d'alcuno, 
tgli  e  Caorsino,  cosi  s'intende  che  egli  sia  usurato.»  Bocc. 

61.  punto  dell'  Universo.  Era  generatmento  tenuto  il 
sistema  di  Tolomeo,  che  pone  la  Terra  nel  centro  del  crea- 


cosc  di  Dio,  spregiando  lo  leggi  di  Natura  e  i 
beni  in  essa  riposti  (su  i  boni  ide).  E  puro  lo  mi- 
nor girone  suggella  del  suo  suggello  (segno 
con  to.  i  iraja  Caor- 

sa, e  chi,  spregiando  Dio,  favella  nel  suo  ini 
col  cuore.  La  frode,  da  cui  fornii),  à  morsa, 
■  'Cito,  la  coscienza  ili  ognuno,  può  l'uomo 
n  colui  che  di  lui  si  tlda,  e  in  colui  (quello) 
che  di  lui  non  ha  lldanza  alcuni  (che  fidanza 
non  imborsa). 

Questa  seconda  spezie  (modo  di  retro)  pare 
che  distrugga  (uccida)  solamente  (pur)  lo  vin- 
colo d'amore  che  Natura  pono  (fa),  comandan- 
i  aiutarci  l'uri  l'altro;  onde  nel  secondo 
D  hanno  loro  nido  (s'annida)  ipocrisia, 
lusingherà,  fattucchieria  (lusinghe  e  chi  affu- 
tura),  falsità,  ladroneccio  e  simonia,  ruffianeria, 
baratterie  e  simile  lordura  (rufflan,  baratti). 
Per  l'altra  spezie  (modo)  si  obblia  e  quell'amore 
che  pone  (fa)  Natura,  e  quello  che  ad  esso  vi 
è  poi  aggiunto  per  qualche  vincolo,  di  che  si 
crea  (cria)  la  fiducia  (fede)  speziale:  ondo  nel 
cerchio  minore  ed  ultima  dell'Inferno,  ov'è  il 
punto  dell'Universo ,  in  su  cui  siede  Lucifero 
(Dite),  è  consunto  in  eterno  qualunque  di  tal 
frode  tradisce  (trade). 

Ed  io:  Maestro,  il  tuo  ragionare  (la  tua  ra- 
gione) procede  assai  chiaro,  e  distingue  assai 
bene  questo  baratro  e  il  popolo  che  esso  pos- 
siede. Ma  dimmi:  Gl'iracondi  e  gli  accidiosi  (quei) 
della  pingue  palude,  i  li4Ssuriosi  che  mena  il 
vento,  j  golosi  che  batto  la  pioggia,  e  gli  avari 
e  i  prodighi  che  s'incontrano  con  lingue  sì  aspre, 
perchè  non  sono  elli  puniti  dentro  della  rovente 
(roggia)  città,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  e,  se  non 
gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  di  tormenti? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  delira,  disse,  tanto  da 
quello  che  ei  suole,  lo  ingegno  tuo?  o  forse  la 
mente  tua  mira  altrove?  Non  ti  rimembra  di 
quelle  parole,  con  le  quali  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizioni,  che  il  Cielo  non  vuole,  e  che 
sono:  incontinenza,  malizia  e  la  matta  bestia- 
lità? e  come  incontinenza  offende  meno  Dio  ed 
acquista  (accatta)  meno  biasimo?  Se  tu  riguardi 
bene  questa  dottrina  (sentenza),  e  rechiti  alla 
mente  chi  sono  quelli  che  su,  di  fuori  di  Dite, 
sostengono  pena  (penitenza),  tu  vedrai  bene, 
perchè  sono  essi  dipartiti  da  questi  felloni  (felli), 
e  perchè  meno  corucciata  gli  martelli  la  divina 
Giustizia. 

O  Sole,  che  sani  ogni  vista  turbata,  tu  mi 
contenti  sì  quando  tu  sciogli  (solvi)  i  miei  dubbi, 

to;  o  però  11  centro  della  Terra  ti  il  punto  centrico  del- 
l'Universo. 

80-90.  la  tua  Etica  ec.  La  Etica  di  Aristotele,  al  capo 
primo  del  libro  settimo,  dice  che  intorno  ai  costumi  si 
debbono  fuggire  tre  cose:  la  Malizia,  V Incontinenza  e  la 
Bestialità.  Brunetto  Latini  al  e.  37  del  libro  sesto  le  chia- 
ma: Malizia,  crudeltà.  Lussuria;  ma  la  dottrina  appo- 
stavi in  quel  libro  concorda  con  quella  di  Aristotele.  Vedi 
Stud.  H,  e.  M  p.  396. 

88.  felli,  malvagi,  probabilmente  dal  dotto:  felleo  ani- 
mo, con  animo  maligno  e  malevolo,  falso  come  la  natura 
del  gatto. 
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Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io,  là  dove  di,  che  usura  offende       95 
La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  :  100 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maestro  fa  '1  discente, 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.      105 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace        110 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguioii  oramai,  che  il  gir  mi  piace  ; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  115 


99-111.  come  natura  ec.  Nel  Pd.  33,  85  e  seg.  il  Poeta 
dice  di  aver  veduto  in  Dio  quanto  è  diffuso  nell'Universo: 
sustanziaed  accidente  e  ìor  volume  Tutti  conflati  insie- 
me ec.  1  Platonici  ammettevano  i  tipi  di  ogni  cosa  in  Dio 
e  però  quanto  esiste  per  opera  della  Natura  è  prima  tutto 
in  Dio.  Onde  l'arte  è  prima  nell'intelletto  di  Dio,  poi  nella 
Natura  e  finalmente  nell'intelletto  umano.  Onde  la  natura 
è  figlia  di  Dio,  e  l'arte  umana  è  come  nipote  a  Dio,  per- 
chè appresa  dalla  Natura  che  è  a  Dio  figlia.  E  perciocché 
la  Genesi  dice  all'  uomo  :  in  sudore  viillus  tui  vesceris 
pane,  e  l'usuraio  invece  vuole  che  il  danaro  per  sé  col 
sudore  degli  altri  gli  frutti  e  lo  sazi  e  lo  arricchisca;  l'u- 
suraio offende  Iddio  non  osservando  la  legge  naturale,  e 
mostra  disprezzo  per  la  Natura  stessa,  figlia  di  Dio. 

113.  che  i  pesci  guizzan  ec.  ;  cioè  la  costellazione  dei 
Pesci,  che  precede  quella  dell'Ariete,  è  già  all'orizzonte. 
Dodici  sono  i  segni  del  zodiaco,  che  in  24  ore  fanno  il  loro 
giro;  e  però  un  segno  spunta  e  tramonta  due  ore  prima 
del  seguente,  se  i  Pesci  guizzano  sull'orizzonte  e  sono  al- 


che il  dubbiar  m'aggrada  non  meno  che  il  sa- 
pere (saver).  Ti  rivolvi,  diss'io,  ancora  un  poco 
indietro,  là  dove  dici,  che  Usura  offende  la  di- 
vina bontade,  e  solvimi  il  groppo. 

La  Filosofia,  mi  disse  egli,  a  chi  la  intende, 
nota,  né  già  (non  pure)  in  una  parte  sola,  come 
Natura  prende  lo  suo  corso  dall'intelletto  divino 
e  dalle  proprie  forze,  che  formano  l'arte  sua; 
e  se  tu  noti  bene  la  Fisica  di  Aristotele  di  cui 
ti  servi  (tua),  tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
che  l'arte  vostra  segue,  quanto  puote,  la  Natura 
(quella),  come  il  discente  segue  (fa)  il  maestro, 
sì  che  la  vostra  arte,  imitatrice  della,  natura 
figlia  di  Dio,  è  a  Dio  quasi  nipote.  Da  queste 
due,  natura  ed  arte,  se  tu  ti  rechi  a  mente  ciò 
che  dice  lo  Genesi  fin  dal  principio,  conviene 
la  gente  prendere  norma  di  sua  vita  ed  avan- 
zare in  quella.  E  per  ciò  che  (perchè)  l'usuriere 
tiene  una  altra  via  dalla  detta,  dispregia  Na- 
tura per  essa  stessa  (per  sé)  e  per  la  sua  se- 
guace (l'arte),  poiché  pone  sua  speranza  (spene) 
in  altro  (nel  denaro  che  per  sé  non  frutta).  Ma 
oramai  seguimi,  che  mi  piace  il  gire;  poiché  i 
Pesci  guizzano  su  per  l'orizzonte,  e  il  Carro  di 
Boote  (Orsa  Maggiore)  giace  tutto  sovra  la  stel- 
la Coro,  onde  l'alba  è  vicina,  e  il  balzo  si  dis- 
monta via  da  qui,  là  oltre. 

zati,  e  il  Sole  sì  trova  di  sotto  della  metà  dell'Ariete,  al- 
l'alzar del  Sole  vi  manca  alquanto  più  d'un  ora.  Il  Sole  ai 
9  di  Aprile  spunta  alle  5,20;  e  però  qui  s'indicano  le  4  del 
mattino  circa  del  Sabbato  Santo.  (Tav.  IV,  f.  2).  credo  che 
sia  superfluo  di  dire,  che  il  Sole  leva  e  tramonta  alle 
stesse  ore  soltanto  per  que'  paesi  che  sono  sotto  lo  stesso 
meridiano,  fatta  astrazione  dei  monti  e  delle  valli  dei  sin- 
goli. Qui  si  possono  segnare  le  ore  approssimativamente. 
-  Orizzonta  è  desinenza  per  analogia  del  latino  e  del  gre- 
co, e  i  nostri  antichi  spesso  la  davano,  specialmente  a 
voci  straniere. 

IH.  E  il  carro  tutto  sovra  'l  coro  giace.  Il  Carro  A 
l'Orsa  Maggiore,  e  il  coro  è  la  stella  che  è  alla  coda  del 
Carro.  Ad  huius  (Ursae  maioris)  chaudam  chorus,  dice 
Alfonso  nelle  sue  Tavole.  Coro  si  diceva  anche  un  vento  che 
spira  da  tramontana,  e  molti  qui  intesero  per  Coro  tale 
vento.  Brunetto  dice  che  i  marinari  dicono  Maestro  il  vento 
Coro,  e  lo  dice  di  buona  aria.  Tes.  Il,  37.  Ma  il  giace  del 
Poeta  rifiuta  qui  l'interpretazione  del  Coro  per  vento. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse  5 

O  per  tremoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 


4.  Qual  e  auella  ruina  ec.  Dal  modo  che  la  indica,  fa 
vedere  di  averla  veduta.  11  Tartarotti  opina  essere  la  rui- 
na al  di  là  di  Roveredo, detta  dai  paesani  il  cengiorosso, 
dov'è  il  castello  della  Pietra.  Il  Cesari  similmente,  ma  le 
dà  un  altro  nome.  Dice  essere  quel  rovescio  che  dicono 
gli  Slavinl  di  Marco,  quattro  miglia  da  Roveredo  venendo 


Lo  loco,  ove  venimmo  a  scendere  la  riva, 
era  alpestre,  e,  per  quello  che  ivi  era  anche  (anco) 
tale,  che  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva  a  guar- 
darvi. 

Qual  è  quella  ruina,  che,  o  per  tremuoto  o 
per  sostegno  mancato  (manco)  cadendo,  percosse 
di  qua  da  Trento  l'Adige  nel  fianco,  che  la 
roccia,  dalla  cima  del  monte,  onde   si  staccò 

da  Verona,  al  castello  della  Pietra.  Gli  slavini  di  Marco 
(per  lavine  di  Marco)  hanno  forse  tre  miglia  di  estensio- 
ne, ed  è  un  monte  pieno  di  rottami  di  pietra.  La  dice 
ruina  perchè  rovinò  alla  morte  di  Cristo,  come  si  trae  dai 
v.  38-45. 
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Al  piano,  ò  si  la  roccia  discoscosa, 
donna  via  darebbe  a  chi  bu  l'osso; 
di  quel  burrato  10 

K  in  s'i  la  punta  della  rutta  lacca 

L'infamia  di  Creti  era  di 
Che  fu  conce!  ta  nella  falsa  vai 

K  quando  vide  noi,  Bè  stesso  morso 

ome  quei,  cui  l'ira  d  ca.        15 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò:  I 

Tu  credi  elio  qui  sia  'l  duca  d'Atene, 

Che  ondo  1 1  morte  ti  por 

Partiti,  beat 

Ali  dalla  in .dia,  20 

M  1  vas  i  per  vede:  1  •  vostre  pone. 
Bnal  è  quel  i  b1  iccia  in  quella 

C  ha  ■  1  mi  ri  'i'-. 

Clio  gir  non  si,  ma  qua  e  là  saltella; 
Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

li  .megli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  ch'è  in  furia,  è  buon  olio  tu  ti  cale. 
lemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quello  pietre,  che  BpesSO  moviensi 

tto  1  miei  piedi  per  io  nuovo  carco.       30 
lo  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pi 

Porse  a  1  ma,  ch'è  guardata 

Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  .-pensi. 
Or  vo'che  sappi,  ohe  l'altra  fiata 

('li'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inforno,     35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Clic  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Dite  del         tuo     ipi  rno, 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda  40 

tnò  sì.  ch'io  pensai  elio  l'Universo 
Sentisse  amor,  pei-  lo  .inalo  ò  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  con\ 

K  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  «'il  altrove  1  ti  fece  1  iverso.  45 

Ma  Acca  gli  occhi  a  valle;  chù  s'approccia 


(mosse),  sino  al  piano,  ó  rimata  cosi  disco- 
che, a  chi   su  fosso,  pur   qualche  (alcuna)   via 
dardi)»  della;  cotale    era    la    scesa    di 

quel  burratO!  0  in  sul  sommo  (punta)  del  diru- 
palo abisso  (rotta  lacca)  era  distesa  l'infamia 
di  Creta  ni  Mino  lie  fu  concetta  nella 

lata  di   legno)   giovenca   (vac 
[piando  essa  ci  vide,  .  corno 

in  l' ira  dentro  macera  (fiacca).  Lo  Sa- 
vio mio  gridò  in  vèr  lui:  Forse  tu  credi  elio  quei 
sia  il  Duca  d'Atene  (Teseo),  che  su  nel  mondo 
ti  porse  la  morte?  Partiti,  bestia,  che  questi 
non  viene  ammaestrato  dalla  tua  sorella ,  ma 
ne  per  vedere  li  vostri  tormenti. 

Qua]  è  quel  toro  che  si  slaccia  nell'istante 
(in  quella)  che  In  ricevuto  il  mortai  colpo,  elio 
gire  non  s  1,  m  i  qua  e  là  saltella;  cotale  villi 
10  fare  lo  Minotauro.  E  Virgilio  (questi)  accorto 
mi  grillò:  Corri  al  varco:  mentre  che  egli  infu- 
ria, è  buono  che  tu  ti  cali. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarico  di 
quello  pietre,  che  spesso  si  moveano  (moviensi) 
sotto  i  miei  piedi,  per  lo  carico  di  ossa  e  carne 
ad  esse  pietre  nuovo. 

Io  andava  (già)  pensando),  e  il  Maestro  disse: 
Tu  pensi  forse  a  questa  rovina,  che  e  guardata 
.li  quella  ira  bestiale  che  io  ora  spensi.  Or  vo- 
glio (vo')  che  sappi,  che,  l'altra  volta  (fiata) 
ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno,  non 
era  ancora  cascata  questa  roccia.  Ma,  se  bene 
discerno  nel  passato,  certo  poco  prima,  che  ve- 
Colui,  che  la  gran  preda  levò  a  Dite  dal 
cerchio  superno  (dal  Limbo),  tremò  da  tutte 
parti  la  so/za  (feda)  profonda  valle  si,  che  io 
pensai  che  l'Universo  sentisse  2!<e//'amore,  per 
lo  quale  vi  è  chi  crede,  essere  stato  più  volte 
il  mondo  convertito  in  Caos:  e  in  quel  punto 
questa  vecchia  roccia  tale  rovescio  (riverso)  fece 
qui  e  altrove,  come  vedrai  in  appresso.  Ma  ficca 


10.    burraio,  luogo  scosceso  dirupato  e  profondo,  e  di- 

irrone  so  tra  monte  e  monte.  —  lacca  C.  VII.  17  e 

l'g   vii  71.  —  che  ne  condusse  in  flanco  della  lacca'  china 

rato. 

IJ-S7.    infamia  di  È  il   Minotauro,  \.  2ó.  Era 

in  sulla  sommità  <!<1   burrone,  per  cui  dis. 

Ile  del  re  .Il  Creta,  spiata 
tiale  libidine  pernii  toro,  si  rinchiuse  in  un., 
di  legno  per  Ingannare  il  toro,  e  ne  nacque  il  Uln 

uomo  cioè  e  i  a  ne  fu  infamata,.— 

Virgilio,  scortolo  adirato  e  disposto  a  contendere   .1  pos- 
ordaudogli  il  duca  d  reseo, 

Istruito  da  Arianna,  entrò  nel  labirinto,  ove 

rinchiuso,  0   1  ani:  la 

-  sai  !<>  oc.  Ci  vuol  dire  che  questa  roc- 

cia si  riversò  alla  morte  di  eristo,  il  che  ò  poco  prima  che 
Limbo,  donde  poi  levo  a  Dite  (Tulii- 
■aedam  Tarla 

di  cui  parlò  nel  e.  IV,  52-62.  Virgilio  mori  dit- 
alini innanzi  alla  nascita  di  cristo;  e  però  Cristo 
nel  Limbo  53  anni  dopo  Virgilio.  Poco  prima  d 

■  congiurato 

dalla  cruda  Britone  (Inf. 9,23), e  quella  rovina  non  vi  era. 

idi  fatta  nel  terremoto,  di  cui  i  vangelisti  parlano 

alla  morte  .li  Cristo:  terra  mola  est  et  petrae scissae  ntnt 

etc  -  lo  pensai  che  l'Universo  sentisse  amor  ec.  Empedo- 


cle opinava  cho  l'odio  o  la  discordia  "tra  gli  elementi  ete- 
mantenga  distinte  le  forme  dei  corpi;  Vamorc  o  la 
concordia  ravvicinando  tra  loro  gli  eterogenei,  disciolga 
quelle  forme,  e  il  mondo  si  converta  in  Caos,  cioè  in  una 
massa  confusa,  ta  quale  poi,  per  l'odio  che  vi  ó  tra  gli  e- 
lementi,  torni  a  dissociarsi  e  riprendere  forme  distinto 
per  tornare  un'altra  volta  poi  nel  Caos.  Aristotele  lo  con- 
futa nel  sesto  della  Fisica.  E  nel  L.  vili,  e.  1  dell'Etica 
dice,  che  Eraclito  opinava  che  l'ottima  armonia  si  com- 
il  contrari,  e  che  tutte  le  cose  si  generano  per  via 
dell  inimicizia;  e  soggiunge:  «contro  a  costoro  son  degli 
altri,  siccome  è  Empedocle,  che  dice  il  simile  appetire  il 
suo  simile.»  Trad.  del  segni.  E  Cicerone  nel  lihro  de  Ami- 
citia:  «Empedocles  doctus  vlr  carminibus  graccis....  vati- 
cinatum  feruut,  quae  in  rerum  natura  totoque  mondo  con- 
starent.  qua.-  qua  moverentur,  ea  contrahere  amicitiam, 
dissipare  discordiam. »  e  nel  primo  de  orat.  «dixit  ex  con- 
cordia et  amicitia  elementorum  cuncta  constare,  eorum 
discordia  et  inimicitia  dissipari  et  dissolvi.»  Era  d'Agri- 
gento in  Sicilia. 

to.    r  '■'.  sanytte.  Il  Cerchio  settimo  ha  tre  se- 

zioni chiamate  gironi.  Il  primo  ha  una  riviera  di  sangue 
nella  quale  sono  immersi  più  <»  meno  i  riranni  e  i  violenti 
tutti  in  altrui;  il  secondo  (e.  13,2-19)  è  un  bosco  di  sterpi 
secchi;  il  terzo  e  sabbione  su  cui  cade  pioggia  di  fuoco. 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  nell'eterna  poi  sì  mal  e' immolle! 

I'  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  *1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia       55 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette;       60 

E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse;  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegli  ò  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille  : 
Quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qual'anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.      75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,         80 
Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca  ? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de' morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest'uffizio  nuovo; 


giù  (a  valle)  gli  occhi;  che  s'appressa  (approccia) 
la  riviera  del  sangue,  nella  quale  bolle  qualunque 
(qual  che)  noccia  in  altrui  per  violenza.  0  cieca 
cupidigia,  o  folle  ira,  che  così  ci  sproni  nella 
corta  vita,  e  nell'eterna  poi  così  crudelmente 
(mal)  ci  immolli  (immolle)!  Io  vidi  un'ampia  fossa 
in  arco  curvata  (torta),  come  quella  che  abbrac- 
cia il  piano  tutto ,  secondo  che  la  mia  scorta 
aveva  detto:  e  tra  il  pie  della  ripa  e  la  fossa 
(essa)  vi  correvano,  in  traccia  dei  dannati,  Cen- 
tauri armati  di  saette,  come  solevano  al  mondo 
andando  (andare)  a  caccia.  Ciascuno  di  essi, 
vedendoci  calare  per  quella  roccia,  ristette,  e 
tre  di  loro  si  dipartirono  della  schiera  con  gli 
archi  e  le  saette  (asticciuole)  trascelte  prima; 
e  uno  da  lungi  ci  gridò:  A  quale  martirio  venite 
voi,  che  scendete  la  costa?  Ditelo  di  costà  (co- 
stinci); se  non,  tiro  l'arco  io. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta  faremo 
noi  costà  di  presso  a  Chirone.  La  voglia  tua  a 
tuo  malanno  (mal)  fu  sempre  sì  impetuosa  (tosta). 
Poi  Virgilio  mi  tentò  col  gomito,  e  disse:  Que- 
gli è  Nesso,  che  morì  per  la  bella  Deianira, 
ferito  da  Ercole,  ed  egli  stesso  fece  di  sé  la 
vendetta.  E  quel  di  mezzo,  che  si  mira  al  petto 
pensoso,  è  il  gran  Chirone,  il  quale  nudrì  Achil- 
le; quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pieno  d'ira.  Van- 
no a  mille  a  mille  di  loro  d'intorno  al  fosso, 
saettando  qualunque  (qual')  anima  si  svelle  dal 
bollente  sangue  più,  che  la  reità  della  sua  colpa 
le  diede  in  sorte  (sortille). 

Noi  intanto  ci  appressammo  a  quelle  snelle 
fiere.  Chirone  prese  uno  strale  e  (per  non  es~ 
sere  impedito  nel  parlare)  con  la  cocca  fece 
indietro  alle  mascelle  la  barba.  Quando  s'ebbe 
così  scoperta  la  grande  bocca,  disse  ai  compa- 
gni: Vi  siete  voi  accorti,  che  quel  di  dietro  muo- 
ve quello  ch'egli  tocca  coi  piedi?  Così  non  so- 
gliono fare  i  pie  dei  morti! 

E  il  mio  buon  Duca  che  gli  era  già  colla 
testa  al  petto,  ove  le  due  nature  umana  e  ca- 
vallina si  confondono  (sono  consorti),  rispose: 
Ben  è  vivo  costui,  ed  a  me  così  soletto  conviene 
mostrargli  la  buia  valle:  ce  lo  ('1  ci)  induce  ne- 
cessità, e  non  diletto.  Colei  (tal)  si  partì  dal 
cantare  nell'  Empireo  l'alleluia,  che  mi  commise 
questo  nuovo  uffizio;  non  è  ladrone  egli,  né  io 


56.  Centauri,  mezzi  uomini  e  mezzi  cavalli,  generati 
anche  questi  come  il  Minotauro  da  libidine  bestiale.  Issione 
giacque  con  una  imagine  di  nebbia  raffigurante  Giunone, 
cosi  formata  da  Giove  che  volle  beffarsi  dell'amore  di  Is- 
sione preso  per  Giunone,  e  ne  nacquero  i  Centauri. 

66.  Mal  fu  la  voglia  ec.  Parla  a  Nesso  e  lo  punge,  per- 
chè la  sua  voglia  impetuosa  per  Deianira  gli  costò  la  vita. 
Nesso  col  consenso  di  Ercole  trasportò  Deianira  al  di  la 
del  fiume  Eveno,  e  volea  rapirla.  Ercole  lo  ferì  colla  frec- 
cia tinta  nel  sangue  dell'Idra.  Nesso  morendo  diede  la  ca- 
micia infetta  di  quel  sangue  avvelenato  a  Deianira,  di- 
cendole essere  un  filtro  amoroso  da  darsi  ad  Ercole  qua- 
lora si  perdesse  in  amori  di  altre  donne.  Deianira,  vedendo 
folleggiar  Ercole  per  Iole,  gli  mandò  la  camicia.  Questi  la 
indossò,  diede  nelle  furie  e  mori. 

71.  chirone,  non  fu  figlio  di  Issionne,  ma  di  saturno. 
Egli  per  non  essere  colto  nel  fallo  dalla  moglie,  in  forma 


di  cavallo  praticò  con  Fillira.  Ebbe  per  discepoli  i  più  fa- 
mosi principi  :  Ercole,  Giasone,  Achille.  Egli  fu  un  sag- 
gio professore  di  medicina  in  Tessaglia.  Teti  gli  diede  il 
figlio  Achille,  perché  glielo  allevasse.  Ella  glielo  trafugò 
poscia  mentre  dormiva,  e  trasportollo  a  Sciro  (Pr.  9,  34-39), 
ove  travestito  da  femmina  lo  consegnò  al  re  Licoraede. 
Ciò  fece  per  impedire  che  Achille  andasse  alla  guerra  di 
Troia.  Il  valore  di  chirone  nelle  armi  e  la  forma  bestiale 
in  cui  s'infinse,  lo  fecero  riporre  tra  Centauri. 

72.  Folo,  centauro  dei  più  iracondi.  Di  lui  parla  stazio 
nella  Tebaide  e  lo  dipinge  molto  iroso  e  temerario  contro 
gli  Dei  stessi. 

77.  cocca,  o  lacca  della  freccia  nella  quale  si  pone  la 
corda  che  le  dà  l'impulso. 

84.    duo  nature:  dell'uomo  e  del  cavallo. 

88.    Tal.  Beatrice. 
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Non  è  ladion,  né  io  anima  l'uia.  90 

Mi  per  quella  virtù,  por  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 
Danni'  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 

Che  no  dimostri  la  ove  si  guad  i. 

E  ohe  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guidi. 
causar,  s'altra  Bcbiera  v'  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  col]  i     -"ita  fida  100 

Lungo  la  proda  del  bolor  vermiglio. 
Ove  i  bolliti  i  :  ida. 

I' vidi  gente  sotto  inflno  al  ciglio: 

!•;  '1  gr  in  Cai  :  E'  BOB  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio,  l'1"' 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fc  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte  e' In  "1  pel  così  nero, 

E  Assolino;  e  quell'altro,  che  ò  biondo,   110 
È  Obizzo  di  l'Nii,  il  i(ii  il  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Quesii  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  B'affi  115 

Sovra  una  gente  clic  "nflno  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  "n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tencan  la  tosta  ed  ancor  tutto  '1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  iacea  basso 

Quel  sangue  sì.  che  eopria  pur  li  piedi:   125 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 


SO-W.    fuia  per  fura,  ladra.  Ni  Dante  è  ladrone  nò  vir- 
perche  Dante  è  vivo,  e  Virgilio  ó  sola  anima.  «Noi 
quello  femmine,  le  quali  sono  fure,  chiamiamo  tuie.  »Buti. 
-  a  pruovo  per  allato,  come  vuoisi  dal  latino  ad  propet  e 
sarebbe  ancora  vivo  tra  i  Genovesi  Giannini.  Ma  cho  senso 
ne  ila  '  Il  contesto  di  ciò  che  procede  e  di  ciò  cìv 
può  autorizzarne  ad  intenderlo  per  prora,  sia  di  autorità 
sopra  quelli  che  gli  son  affiliati,  sia  ili  saggezza  tanto  lo- 
data in  durone,  e  forse  meglio  di  soggezione  alta  volontà 
odo  quel  viaggio  una  necessita  e  intrapresa 
re  sceso  dall'Empireo,  chi  invili  Virgilio  a  farsene 

■nido. 

107.    Quivi  <*  Alessandro,  o  Alessandro  il  Macedone  o 
i  irò  di  l'ere,  anienUue  crudeli:  più  il  secondo  però 
che  e  noto  soltanto  per  crudeltà.  1  aceva  seppellire  vivi 
gli  uòmini,  ovvero, rivestiti  ih  pelli  ferine,  sbranarli  e  di- 
vorarli da  cani.  Però  nulla  dicendone  a  determinarlo,  può 
i  che  parli  del  Magno,  che  tVo-  distruggere  Tebe, 
iure  Bfestione,  condannare  a  morte  l'amico  dito; 
age  dei  prigionieri  persiani  ec.ee.  Lucano  (X,  20-21): 
Uaei  proles  vesana  rh'Hppi,  Feli  e  praedo,  iacct. 
Bian.  u  Buti  |M>rta  che  Seneca  lo  incolpa  di  aver  dato  a 
re  ai  leoni  il  suo  maestro  Lisimaco.  —  Dionisio 
cQucst1  è  il  crudele  Dionisio  infamato  per  tutto  '1 
inondo  e  pir  tutte  le  scritture.  Questi  inni  solamente  predò 
i  :adi  delti  uomini,  ne  spogliò  i  tempi  e  le  imagini 
ddl,  siccome  di  lui  scrivo  Valerio  lib.  L  e.  2  de  ne- 
gletta religione.  Di  costui  parla  Boezio...  di  costui  e  di 


sono  anima  ladra  (foia).  Ma  per  quella  virtù, 
por  cui  io  muovo  li  passi  miei  per  istrada  sì 
selvaggia,  danne  uno  dei  tuoi,  a  cui  noi  siamo 
raccomandati  a  pruova  (pruovo)  di  tua  auto- 
ri',! r  taggiexxa,  che  ne  dimostri  li  ove  si  gua- 
da, o  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  che  egli 
non  è  spirito,  cho  vada  per  l'aere. 

Chirone  si  volse  in  sul  lai)  (poppa)  destro, 
o  disse  a  Nesso:  Torna,  o  guidali  bì  com'è)  dice; 
ira  v'intoppa,  falla  cansare.  Noi 
ci  movemmo  colla  scorta  fedele  (fida)  lungo  la 
(riva)  del  vermiglio  bollore,  ove  i  bolliti 
facevann  (faciéno)  alte  sin, in.  in  ci  vidi 
sotto  il  sanyiii-  infino  alle  ciglia:  e  il  gran 
tauro  disse:  Elli  sono  tiranni,  cho  diedero  ili 
piglio  nel  sangue  e  nell'avero  altrui.  Qui  si  pian- 
gono li  danni  spietati.  Quivi  ò  Alessandro,  e  il 
fiero  Dionisio,  cho  fece  Sicilia  avere  anni  dolo- 
rosissimi; e  quella  fronte,  che  ha  il  pelo  così 
nero,  è  Ezzelino  (Azzolino);  e  quell'altro,  ch'ò 
biondo,  è  Obizzo  da  Esti,  il  quale  su  nel  mondo 
fu  per  vero  spento  dal  figliastro,  che  Azzo  non 
fu  suo  figlio.  Allora  mi  volsi  al  Poeta;  e  quegli 
disse:  Bada  pur  a  Nesso;  egli  ti  sia  ora  primo 
(capoguida).  ed  io  sarò  secondo. 

Poco  più  oltre  s'affisse  il  Centauro  sovra 
una  gente,  che  appariva  uscisse  colla  testa  tutta 
inflno  alla  gola  di  quel  bulicame.  Mostrocci  quivi 
un'umbra,  che  stava  sola  da  un  canto,  dicendo: 
Colui  trafisse  (fesse)  in  grembo  a  Dio  (nel  tempio 
di  Dio)  il  cuore  di  Arrigo,  che  ancora  onorasi 
(si  cola)  in  sul  Tamigi. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuori  dal  rio  tenevano 
la  testa  ed  anco  tutto  il  torace  (casso);  e  di 
costoro  ne  riconobbi  io  assai. 

Così  quel  sangue  si  faceva  sempre  più  (a  più  a 
pini  basso  sì,  che  in  fine  copriva  solo  li  piedi: 
e  quivi  fu  per  noi  il  passo  del  fosso.  Quivi  mi 

sua  tirannia  favella  Santo  Agostino  ec.  »  ottimo.  Ma  nep- 
pur  qui  ò  detto,  se  del  vecchio  o  del  giovine  si  tratti;  ma 
delle  cose  esposte  ò  il  giovine,  benché  atti  di  crudeltà  ne 
facesse  anche  il  vecchio. 

n  i.  .izzolino, o  Ezzelino  da  Romano,  fratellodi  Cnnizza, 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trevigiana  e  tiranno  di 
Padova  (Vedi  Vita  di  Dante  p.  56).  Fu  scondito  dal  mar- 
chese Pallavicino  nel  12^1  sull'Adda;  ferito  e  prigioniero 
mori  in  Soncino.  ottimo.  Alberto  Mussato  ne  lasciò  una 
tragedia,  per  quei  tempi  non  ispregevole,  intitolata:  Ez- 
zelino. 

ili.  obizzo  d'Esli:  questi  è  obizzo  il,  guelfo  accanito. 
Fu  marchese  della  Chiesa  nella  Marca  d'Ancona  o  fu  col- 
legato con  Carlo  d'Angiò.  Dante  vuole  si  tenga  spento  dal 
figliastro.  Questi  fu  Azzo  Vili.  L'ottimo  dice  che  Io  chia- 
ma figliastro  e  non  figlio,  «perché  figliuolo  non  può  deli- 
berato uccidere  il  padre.  Molti  si  chiamano  figli  e  sono 
figliastri.  • 

119.  colui  fesse  ec.  Guido  conte  di  Monteforte  per  ven- 
dicare il  padre  condannato  in  Londra  a  morte  per  delitti, 
trafisse  nel  1270  in  Viterbo  all'elevazione  dell'ostia  Arrigo 
figliuolo  di  re  Riccardo  e  nipote  di  Arrigo  111.  IL  principe 
era  venuto  a  Viterbo  con  Filippo,  primogenito  di  Lodovico 
re  di  Francia  ritornato  da  Tunisi.  Il  cuore  del  trafitto  fu 
portato  a  Londra,  e  chiuso  in  una  coppa  d'oro  fu  collocato 
sopra  una  colonna  inalzata  presso  il  Tamigi,  col  motto: 
cor  gladio  scissum  do,  cui  consangulneus  sum.  L'Ottimo 
lo  dice  semplice,  dolce,  mansueto  e  angelico  giovane. 
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Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema    130 
Lo  fondo  suo,  infln  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge      135 

Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


disse  il  Centauro:  Siccome  tu  vedi  da  questa 
parte  il  bulicame  che  si  scema  sempre,  voglio 
che  tu  creda,  che  da  quest'altra  parte  a  più  a 
più  (sempre  più)  prema  giù  lo  fondo  suo  infln 
che  egli  si  raggiunge  là,  ove  conviene  che  gema 
la  tirannia,  sommersa  sino  alle  ciglia.  La  di- 
vina giustizia  tormenta  (punge)  di  qua  quel- 
l'Attila che  fu  in  terra  detto  il  flagello  di  Dio, 
e  Pirro  e  Sesto:  e  munge  in  eterno  le  lagrime, 
che  con  questo  bollore  disserra  (fa  versare)  a 
Riniero  da  Corneto  e  a  Riniero  de'  Pazzi,  che 
fecero  alle  strade  tanta  guerra,  derubando.  Poi 
Nesso,  deposto  me,  si  volse  indietro  e  si  ripassò 
il  guazzo  vermiglio. 


128.  bulicame,  qui  vale  scaturigine  di  sangue  bollente, 
detto  per  somiglianzà  delle  fonti  di  acque  bollenti. 

134-139.  Attila,  re  degli  Unni  notissimo.—  Pirro  re  del- 
l'Epiro che  ebbe  lunga  guerra  coi  Romani.  —  sesto  figlio 
di  Pompeo  che,  morto  il  padre,  fece  il  corsaro  di  mare.  — 
Rinieri  da  Corneto.  Corneto  ó  città  poche  miglia  distante 
da  Viterbo.  Il  Bocc.  dice  che  Rinieri  fu  crudelissimo  e  di 
pessima  condizione,  e  ladrone  famosissimo,  gran  parte 
della  marittima  di  Roma  tenendo  colle  sue  perverse  ope- 
razioni e  ruberie  in  tremore.  L'asserzione  del  Repeti,  che 
lo  fa  padre  di  Uguccione  della  Faggiola,  non  è  priva  di 
fondamento.  È  vero  che  il  padre  di  Uguccione  della  Fag- 


giuola chiamavasi  Rinieri  ;  e  vero  che  i  Faggiolani  posse- 
devano un  castello  a  Corneto;  e  nella  vita  di  uguccione, 
scritta  da  Silvano  Rezzi  e  pubblicata  dall'Autore  del  vel- 
tro Allegorico  dei  Ghibellini,  è  detto  pure  che  Uguccione 
è  nato  di  padre  montanaro,  ma  ricco  e  principale  in  quei 
luoghi  forti  di  sito  oltremodo,  asprissimi  e  selvatichi.  — 
Rinier  pazzo,  fiorentino  della  famiglia  dei  Pazzi  ;  corse 
derubando  le  strade  di  Valdarno  tra  '.Firenze  ed  Arezzo. 
Dice  l'Ottimo  che  costui  fu  a  rubare  li  prelati  della  Chiesa 
di  Roma  per  comandamento  di  Federigo  II.  Fu  scomunicato 
da  Clemente  IV  nel  1269. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,       5 
Non  pomi  v' eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.        15 

E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  neli'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e  sì  vedrai  20 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

9.  cecina  e  corneto.  Cecina  fiumicello  che  corre  al  Sud 
di  Volterra  e  sbocca  al  Sud  di  Livorno.  —  corneto  piccola 
città  sul  fiumicello  Marta,  poco  distante  da  Civitavecchia. 
L'espressione  abbraccia  quindi  un  bel  tratto  di  paese. 
L'ottimo  dice  che  in  quei  luoghi  i  porci  selvatici  guasta- 
no e  disertano  le  biade  della  contrada.  Dante  intendeva 
di  sicuro  a  dire  degli  abitanti. 

10.  Arpie.  Enea  giunto  alle  isole  strofadi  oggi  Stri  vali 
nel  mar  Jonio,  discese  co'  suoi  in  terra,  e  trovatovi  gran 
bestiame,  ne  fece  uccidere  a  cuore.  Postosi  a  mensa,  gran 
quantità  di  uccelli  mostruosi,  detti  Arpie,  usciti  dal  bosco 
si  precipitano  sulle  mense,  e  rapiscono  le  vivande,  insoz- 


Nesso  non  era  ancora  arrivato  di  là,  quando 
noi  ci  mettemmo  per  un  bosco ,  che  non  era 
segnato  da  nessun  sentiero.  Non  vi  erano  frondi 
verdi,  ma  di  colore  fosco;  non  rami  lisci  e  di- 
ritti (schietti)  ma  nodosi  e  torti  (involti);  non 
pomi  (frutti),  ma  spine  (stecchi)  con  tossico 
(tosco).  Sterpi  così  aspri  e  così  folti  non  hanno 
neppure  quelle  selvagge  fiere  tra  Cecina  e  Cor- 
neto, che  hanno  in  odio  i  luoghi  colti.  Quivi 
fanno  loro  nido  le  brutte  Arpie,  che  cacciarono 
i  Trojani  dalle  isole  Strofade  con  tristo  annun- 
zio di  danno  futuro.  Hanno  queste  larghe  (late) 
le  ali,  i  colli  e  i  visi  umani,  i  piedi  con  artigli, 
e  pennuto  il  gran  ventre:  in  su  quegli  alberi 
strani  fanno  esse  lamenti. 

E  il  buon  Maestro  mi  cominciò  a  dire:  Prima 
che  tu  ti  addentri  (più  entre)  nella  selva,  sappi 
che  sei  nel  girone  secondo  del  cerchio  dei  do- 
lenti; e  ci  sarai  fino  a  tanto  (mentre),  che  non 
verrai  nell'orribile  sabbione.  Però  riguarda  bene, 
e  sì  vedrai  cose  che,  se  mi  tenessi  al  solo  rac- 

zando  tutto  che  toccano.  Enea  comanda  che  si  dia  mano 
alle  spade.  Una  di  esse,  celeno,  postasi  sopra  un  albero, 
vaticina  ad  Enea,  che  in  punizione  del  loro  ucciso  bestia- 
me e  delle  ferite  loro  fatte,  prima  di  avere  cinta  di  mura 
in  Italia  la  città  loro  promessa  (scrf  non  ante  data, 
getis  moenibus  Urbem)  avrebbe  patita  co'  suoi  si  crudele 
fame,  che  sarebbero  costretti  a  mangiarsi  le  loro  mense 
(ambesas  mensas).  Aen.  III,  210  225-257.  Virgilio  descrive 
cosi  le  Arpie:  «Virginei  volucrum  vultus,  foedisstma  ven- 
tris  Proluvies,  uncaeque  manus,  et  pallida  semper  Ora  fa- 
me» V.  216. 
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DBOIHOTBRZO 

co,  t'irrebbevo  fede   al   mio  dire  (ser- 

i  trarre  (tragger)  guai  da  o- 
gui  parte,  o  nou  vedeva  persona  che  il  I 
so;  il  perchè    io  mi   arrestai    tutte   smarrito. 
Io  credei  che  \  irgilio 

che  i  I  ronchi  da 

gente  che  vi  si  nasi' 

da  noi  :  ^'  teatro: 

Se  tu  tronchi  ori  hetta  da  una  di 

te)  piante,  li  pensieri,  che  bai,  ti 
I  (monchi). 
Alluri  porsi  un  poco  avanti  la  ninno,  e 
da  un  gran  pruno  un  ramoscello:  e  il  tronco 
suo  gì         !  infc  '  Da  '-li';  i 

fatto  bruno  di  sangue,  ricominciò  a  gridar: 
Perchè  mi  -  >i)l  non  hai  tu  s] 

i  di  piotate!  Uomini  fummo  anche  tu 

io  ben 
dovrebbe  essere  più  pietosa  (pia),  se  stato  pur 
io  anime  di  serpenti. 
tomo  d'uno  sti/./.o  verde,  che  sia  arso  da 
uno  dei  capi,  acca  le  che  dall'altro  capo 
geme  e  cigola  pi  >  che  n'esce  (va  vìa); 

così  di  quella  scheggia  da  me  rotta  usciva  in- 
sieme parole  e  sangue;  ond'  io  lasciai  cadérne 
li  cima,  e  stetti  come  l'uomo  che  teme. 

A  lui  rispose  il  Savio  mio:  Anima  lesa,  se 
ciò,  che  ora  ha  veduto,  avesse  costui  (egli)  po- 
tuto cri  dere  prima  pur  eolla  mia  rima  (nei  miei 
bbc  egli  distesa  in  te  la  mano. 
Mi  la  cosa,  al  solo  udire  incredibile,  mi  fece 
indurlo  ad  un  atto  (ovra).  che  pesa  a  me  stesso. 
Ma  dilli  ehi  tu  fosti,  si  che,  invece  di  alcuna 
al  dolore  fattoti,  rinfreschi  tua  fama 
su  nel  mondo,  dove  a  lui  è  lecito  (lece)  di  tor- 
nare. 

E  il  tronco:  Sì  m'adeschi  col  dolce  dire,  ch'io 

non  posso  tacermi:  anzi  (e)   voi  non  gravi  per- 

prenda  diletto  (m'inveschi),  un  poco  a 

ragionare.  Io  sono  colui,  che  tenni  ambo  le  chia- 

glani.  Da  costoro  calunnialo,  perdette  la  grazia  di  Fede- 
rigo, fu  privato  iella  liberti  ed  acciecato.  Mal  sopportan- 
do tanta  sventura,  percosse  col  capo  nel  muro  e  si  ucci- 
se, i'u  eloqaenttsslmo,  e  poeta  per  quo1  tempi  felice,  la 
graiie  per  aver  poste  le  fondamenta  ad  una  nuova  città     forma  presente  del  sonetto  ti  a  lui  attribuita.  Benvenuto 


CAM!. 

10  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  '■  d  i  ohe  'i  ■■ 

rio  tutto  sui  uri'"  m'arresi  ù. 
p  credo  ch'ei  credette  eh'  io  crede 

Che  ':  tra  quo'  bronchi 

hi  j  e  ite  che  por  noi  i 
i  té  .  se  in  tronchi 

i  ulte, 
l.i  pensier  c'hai  bì  faran  tutti  monchi. 

Alioi-  porsi  la  man i  poco  a .  ante, 

1  da  uu  gran  pruno. 
B'1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto! 

1 1  fatto  fu  poi  d     angue  bruno, 

■>'i  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi  '. 
Nuli  hai  tu  spino  'li  piotate  alcuno! 

i    .  ,ui  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

dovrebb'e  1 1  man  più  pia. 

Se    i  ilo  foasim'anime  di  Berpi. 

i  d'un  sti//"  volilo,  ch'arso  sia 
Dall'uà  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  ■■  va  \  ia  : 

Così  d  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond' io  lasciai  la 
Cadi  in  tti  come  l'uom  che  temo. 

ir  prima, 
Rispose  il  s  i\  io  mio,  anima  le   i, 
Ciò  c'ha  veduto,  pur  colla  mia  rima. 

Non  avrebfa    in  te  la  man  disti 
Ma  la  cosa  ina  li  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  l'ama  rinfreschi 
Nel  mondo  su.  dove  tornar  gli  lece. 

E '1  tronco:  SI  col  dolce  dir  m'adeschi, 
Ch'  io  non  posso  tacere:  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

I"  son  colui,  elio  tenni  ambo  le  chiavi 


la    tragger,  per  trarre. 

48.  colla  mia  rima,  cioè  coi  miei  vii  Virgilio  net  li- 
bro III  dell'Eneide  fa  raccontare  da  Enea  a  Didone  ciò  che 
gli  accadde,  quando  volle  fare  agli  Del   un  sacrifizio  di 


nel  paese  aiutato  dai  Traci  e  gli  soggetta  a  Licurgo,  Presso 
al  silo  d  i  vi  <r:i  una  tombs  desta  un 

alto  mirto.  Me  volle  strappare  de' rami  di  verdi 

ara.  Ne  strappa  un  grosso  e  lo  vede 
gue:  ne  strappa  un  giovine  ramli  elio,  e  questo  pure  geme 
sangue.  Benditi   inorridito,  vuol   conoscerne  la   ragione,  e 
un  terzo;  ma  i  gemiti  che  escono  dalla 
e  una  voce  lo  arrestano:  «Quid  miseruin,  Aenea, 
laceras  !  iara  parce  sepulto,  Pari  s  ]  iure  manna,... 

Polydorus  ego:  tiic  connxum  ferrea  texil  telorum  seges, 
et  iaculis  increvit  acutis  .  aen.  i  [U.23-46.  Presso  Virgilio 
raitiiii. i  non  è  nell'albero,  ne  L'albero  cresce  come  11  corpo 

ito  Malie  frecce  con 

cui  fu  ivi  trafittole  l'albero  parla,  che  la  voce  esce  dalla 

uà.  Dante  imitò  Virgilio,  ma  gli  :  iù  oltre. 

■  soltanto  il  gemere  del  sangue  dalle  rotture  del 

rami  ;  il  rimanente 

58.  V  son  colui  ec  Pier  delle  vigne  da  Capua,  di  bassi 
natali,  ma  ili  molto  ingegno, che  s-rl i  valse  il  posto  di  Can- 
celliere e  di  intimo  segreti  di  Fe- 
derigo) dell'  imperatore ,  e  più  (ardi  l' invidia  dei  corti- 


racconta  che  nel  regio  palazzo  di  Napoli  vi  era  un  qua- 
dro rappi  Federigo  e  Pietro:  quelli  sul  trono, 
questi  In  cattedra,  e  il  popolo,  al  piedi  dell'imperatore, 
implorante  giustizia.  I," imperatore  in  atto  di  rispondere 
coi  versi  che  erano  di  sotto,  e  dicevano: 
va  lite  Censorcm  iuris  a 

lite  nam  tura  dahit  mi  per  .ne  dando  rogabit  ; 
-  cognomcn.  :  amen. 

Ne  altrimenti  accompagnato  voleva  Dante  il  suo  Impe- 
ratore e  il  suo  sovrano.  «L'autorità  imperiale  congiunta 
coll'autorita   filosofica,  dice  egli,  utili!  i.issiine 

sono  d'ogni  vigore;  e  Ive  in  queUo  di  Sapienza. 

sapienza,  voi  filili  cfte  siete  dinanzi 
ai  popoli;  Cloe  a  dire:  Congiungasi  la  filosofica  autorità 
perfettamente  reggere.  Oh  miseri 
che  al  preseli'.  uni    che  rètti  : 

che  nulla  filosofica  autorità  si  congiunge  colli  vostri  reg- 
gimenti, né  per  proprio  studio  ne  per  consiglio....  Poi 
mente,  nemici  di  dio  a'  fianchi,  voi  che  le  verghe  de'  reg- 
gimenti d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi  cario  e  Fi 
regi  e  a  voi  altri  principi  o  tiranni,  e  guardato  chi  a  lato 
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Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi,  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  uflzio, 
Tanto  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cosare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gP  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  sì  degno.     75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora;      80 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  sodisfaccia; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 

Però  ricominciò:  Se  l'uom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne,  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.      90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond' ella  stessa  s'è  disvelta,      95 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta  ; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta: 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:     100 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  suo  foglio, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  toglie.     105 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  eh' altro  ne  volesse  dire,  110 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 


vi  siede  per  consiglio.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine, 
votare  hasso,  che,  come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra 
cose  vilissime.  » 

ni.    Quando  noi  fumno.  Qui  imprende  a  trattare  dei 


vi  del  cuore  di  Federico,  e  che  le  volsi,  ser- 
rando e  disserrando,  sì  soavemente  (soavi),  che 
dal  segreto  suo  allontanai  (tolsi)  quasi  ogni  al- 
tro (uomo).  Al  glorioso  uffizio  di  suo  Cancel- 
liere portai  io  fedeltà  (fede),  tanto  che  io  ne 
perdei  la  vita  (vene  e  polsi)  per  le  acquistate- 
mi inimicizie.  Invidia,  la  meretrice,  che  dal- 
l'ospizio di  Cesare  non  torse  mai  gli  occhi  sfac- 
ciati (putti),  morte  comune  e  vizio  delle  corti, 
infiammò  contra  me  tutti  gli  animi,  e  gl'infiam- 
mati  infiammarono  sì  Augusto,  che  i  lieti  onori 
mi  tornarono  in  tristi  lutti.  L'animo  mio,  mosso 
dallo  sdegno  (per  disdegnoso  gusto),  credendo 
col  morire  fuggir  l'altrui  disprezzo  (disdegno), 
ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  Per  le  nuo- 
ve radici  di  questo  tronco  (esto  legno)  vi  giuro, 
che  non  ruppi  giammai  fede  al  mio  Signore,  che 
fu  così  degno  di  onore.  E  se  alcuno  di  voi  ri- 
torna (riede)  nel  mondo,  conforti  la  mia  memo- 
ria, che  del  colpo,  che  le  diede  invidia,  ancora 
giace. 

Il  mio  Poeta  attese  un  poco,  e  poi:  Da  che 
egli  si  tace,  disse  a  me,  non  perder  il  momento 
(l'ora)  opportuno;  ma  parla  e  a  lui  chiedi,  se 
più  ti  piace.  Ond'  io  al  mio  Poeta:  Dimandalo 
piuttosto  tu  ancora  di  quello  che  credi  che  a 
me  sodisfaccia,  poiché  io  non  lo  potrei:  tanta 
pietà  m'accora  (mi  sento  nel  cuore).  Però 
ricominciò  il  Poeta:  Sia  pur  (se)  o  spirito  incar- 
cerato, che  costui  (l'uom)  ti  faccia  liberamente 
ciò  che  prega  il  tuo  dire,  ancora  ti  piaccia  di 
dirne,  come  si  lega  l'anima  in  questi  nocchi?  e, 
se  tu  puoi,  dinne,  se  mai  alcuna  si  sprigiona 
(si  spiega)  da  tali  membra. 

Allora  lo  tronco  soffiò  forte,  e  quel  soffio 
(vento)  si  convertì  poi  in  cotali  detti  (voce): 
Brevemente  vi  sarà  risposto.  Quando  l'anima 
feroce  si  diparte  dal  corpo,  da  cui  (onde)  ella 
stessa  si  è  disvelta,  Minosse  la  manda  alla  foce 
settima.  Essa  cade  qui  nella  selva,  e  non  le  è 
prescelta  (scelta)  parte  alcuna;  ma  là  dove  il 
caso  (la  fortuna)  la  balestra,  quivi  germoglia 
come  grano  di  spelta;  sorge  in  vermena  ed  in 
pianta  silvestre.  Le  Arpie  poi,  pascendo  delle 
sue  foglie,  fanno  coi  lor  morsi  dolore  e  varco 
(finestra)  ai  lamenti  del  dolore.  Come  l'altre 
anime,  verremo  noi  pure  nell'ultimo  dì  per  le 
nostre  spoglie,  ma  non  però  che  alcuna  di  noi 
se  ne  rivesta;  che  non  è  giusto  riaver  (aver)  ciò 
che  uno  (uomo)  si  toglie.  Qui  le  strascineremo 
sì,  e  per  la  mesta  selva  saranno  appesi  li  no- 
stri corpi,  ciascuno  al  pruno  della  sua  anima 
(ombra)  quivi  tormentata  (molesta). 

Noi  eravamo  ancora  attenti  (attesi)  al  tronco, 
credendo  che  ne  volesse  dir  altro,  quando  noi 
fummo  da  un  rumore  sorpresi,  similemente  al 
cacciatore  (a  colui)  che  alla  sua  posta  sente  ve- 
nire il  cinghiale  (porco)   e  la  caccia,  per  ciò 

violenti  contro  il  proprio  avere  che  corrono  inseguiti  da 
cagne  nere  bramose  e  ne  sono  sbranali. 

IH.  stormire,  propriamente  il  rumore  fatto  dalle  fra- 
sche agitate  dal  vento  o  mosse  da  qualche  animale  o 
persona. 
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Bd  ceco  duo  dalla  sinistra  cosi  i, 
Nudi  e  grulli. ih  fuggendo  ■  i  forte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel    ;'."  inzi:  Ora  a        ri  ri,  morte, 

l'altro,  a  i'ni  pareva  tardar  troppo, 
Orid  iva:  I.ano.  si  non  furo  li  120 

Le  gambo  tm  I  Toppo. 

E  ] thè  foi  la  len  i, 

Di  se  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  Belva  pii 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appianò  miser  li  denti, 
E  quel  dilaceralo  a  brani 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,         130 
E  mcnommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinanti,  invano. 

0  Iacopo,  dicea.  da  Sant'Andn 

Che  fé  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  dell  i  tua  vita  rea?  135 

Quando '1  Maestro  fu  so vr' esso  fermo, 
lese:  Chi  fusti,  elio  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  scrmo? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

•  a  veder  lo  strazio  d  140 

i  le  mie  froi  me  disgiunte, 

^lietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
I'  fui  della  città  che  nel  Batista 

117.  rosta.  «Questo  vocabolo  usiamo  noi  in  colali  fra- 
schette o  ramiceli!  Tordi  d'alberi  con  [e  quali  la  state  cac- 
ciai» le  mosche.  »  noce.  Qui  no,  perchè  cotalisono  pasciute 
dalle  Arpie;  e  però  rami. 

i.ano,  sanese,  sciupato  tutto  il  suo  ricco  patrimo- 
nio o  non  sofferendo  la  povertà  In  cui  era  caduto,  si  fece 
uccidere  dagli  Aretini  nella  sconfitta  data  ai  sanesi  nel 
1280  presso  la  pieve  del  Toppo,  mentre  poteva  (uggire.  Egli 
correva  con  Jacopo  di  s.  Andrea  (v.  133)  poli 
trambi  inseguiti  da  nere  cagne  (significanti  forse  i  credi- 
tori) solite  a  metterli  In  brani.  Lano  era  più  lesto  di  Ja- 
i  he  poi  s'appiatto  nel  cespuglio.  LI  BClalaoqQAtoii 
sono  di  solito  buffoni,  e  per  do  il  Poeta  li  fa  bisticciarsi, 
benché  pieni  di  paura,  (.ano  chiamava  la  morte  a  salvarlo 

■  agno,  lui  che  corse  alla  morte  torsi    i 
dai  creditori;  e  Jacopo  io  pugne  ricordandogli  la  pazzia 
tetta  alla  zutra  (giostre)  del  Toppo,  dove  non  volle  usar 
dolio  gambe  per  salvarsi,  come  fa  qui  :  fatto  lo  avesse, 
non  proverebbe  ora  tanta  paura. 

133.  Jacopo,  da  Monsellce  ■  1 1  Padova, della  famiglia  detta 
della  Cappella  di  s.  Andrea,  consumò  un  ricchissimo  pa- 
trimonio. Per  godere  della  vista  di  un  bel  fuoco,  fece  ar- 
dere una  sua  villa.  Prima  di  morire  era  caduto  nell'estre- 
ma miseria,  n  suo  cacciarsi  sotto  u  cespuglio  o  far 
groppo  di  se  con  esso,  si  che  non  furono  i  rami  di  esso 
rotti  e  dispersi  dalle  cagne,  potr  d  re  che  lo  scia- 

del  proprio  avere  conduce  lo  scialacquatore  a  ri- 
correre all'altrui  sostarne  e  s<  lupare  anche  queste.  E  però 
l'anima  rinchiusa  nel  cespuglio  chiama  strazio  disonesto 
quello  fatto  alle  sue  fremii. 

il?,  cesto,  probabilmente  alterato  dal  latino  cespcs  ce- 
spuglio. 

113.  P  fui.  «Questi  fu  Racco  de'  Mozzi  di  Firenze,  il 
quale  di  molto  ricco  divenuto  poverissimo,  volle  finire  sua 
vita  anzi  l'ultima  miseria  nel  modo  detto  di  sopra 
Impiccandosi).  Alcuni  dicono  ch'egli  fa  nn  Uesser  rotto 
degli  Agli  di  Firenze,  il  quale  pervenuto  in  nomina  pover- 
tà, data  per  danari  una  falsa  sentenza,  per  fuggire  e  pò-  I 


che  ode  stormire  lo  bestie  e  lo  frasche.  Ed  ecco 
due  dalla  parte  (costa)  sinistra  nudi  e  gratuiti, 
fuggendo  si  precipitosamente  (forte),  che  rom- 
ao  (rompiéno)  ogni  ri  -elva.  Quel 

dinanzi  gridava:  Ora  accorri,  accorri,  Morte:  e 
i,  a  cui  pareva  ili  i  tardo  (tar- 

dar troppo)  nel  corso,  gridavagli  dietro:  Lano, 
inni  furono  cosi  accorte  le  gambe  tuo  allo  gio- 
stre del  Toppo.  K  per  ciò  che  forse  la  lena  gli 
falliva,  fece  un  groppo  di  sé  e  di  un  cespuglio. 

Dietro  a  loro  era  piena  la  selva  di  nere  ca- 
gno bramoso  di  sangue  e  correnti,  come   . 
che  uscissero  di  catena.   In   quello   che   s'ap- 
cespuglio,  misero  esse  li  denti,  e 
qu.-llo   dilacerarono   a   brano   a   brano;  poi  sen 
ono  via  quelle  dolenti  membra, 

Allora  la  mia  Scorta  mi  prese  per  mano,  e 
mi  menò  al  cespuglio,  che  per  le  rotture  san- 
guinanti (sanguinenti)  indarno  (invano)  pian- 
geva e  diceva:  0  Jacopo  da  Sant'Andrea,  che 
ti  è  giovato  farti  schermo  di  me?  che  colpa  ho 
io  della  tua  rea  vita?  Quando  il  Maestro  fu  fer- 
mo sovr'esso,  gli  disse:  Chi  fusti  tu,  che  per 
tante  punte  soffi  col  sangue  parole  (sermo 
doloroso)  di  dolore?  E  quegli  a  noi:  0  ani- 
me, che  siete  giunte  a  vedere  lo  strazio  diso- 
nesto (sconcio),  elie  d a  me  h  i  così  ilUgiunte  le 
mie  fiondi,  raccoglietele  al  piede  del  tristo  ce- 
spuglio (cesto),  lo  fui  della  città  che  nel  Batti- 

verta  e  vergogna  s'impiccò.  »  ottimo.  E  l'anonimo  Commen- 
to attribuito  a  Jacopo  (Laur.  Plut.  ,0  n.  lo)  :  «Questo  fio- 
rentino fu  messer  Lotto  giudice  degli  Agli  di  Firenze,  lo 
quale,  secondo  che  si  dice,  per  lo  smisurato  dolore  d'una 
sentenza  falsa,  la  quale  avea  data.se  medesimo  impiccoe 
con  una  catena  d'argento  in  casa  sua,  e  però  dice  :  io  fé 
giubato  ce,  pereti*  il  luogo,  nel  quale  s'appiccano  gli  uo- 
mini nelle  parti  di  Francia,  è  appellato  giubato,  ed  elli 
medesimo  delle  sue  proprie  case  si  fece  forche.» 

Della  città  ec.  Di  Firenze,  che  nel  nattista  cangiò  il 
primo  suo  padrone  Marte;  onde  Marte  per  questo  la  farà 
sempre  trista  colla  guerra  che  e  l'arte  sua.  L'Ottimo  a 
questo  verso  scrive:  «L'Autore,  poetando,  siccome  li  altri 
poeti,  alcuna  volta  pone  storia,  alcuna  volta  favola,  al- 
cuna volta  una  novella,  alcuna  volta  una  trulla,  alcuna 
volta  una  opinione,  non  perette  elli  creda  quella  opi- 
nione ma  poetandola  e  ornandone  sua  materia.  Elli  (l'au- 
tore) fu  di  Firenze,  e  però  qui  recita  una  falsa  opinione, 
che  ebbero  gli  antichi  di  quella  cittade,  la  quale  io  scrit- 
tore domandandoneliele ,  udii  cosi  raccontare.  Che  li  an- 
tichi ebbero  opinione,  che  la  citta  di  Firenze  fosse  fondata 
essendo  ascendente  Ariele,  e  Marte  signore  dell'ora;  onde 
fu  fatto  padrone  d'essa  Marte,  e  al  suo  onore  sotto  certa 
costellazione  fu  fatta  una  statua  di  pietra  in  forma 
d'uno  cavaliere  a  cavallo,  alla  quale  rendeano  certa 
riverenza  e  onore  ldotatrio.  E  dicevano,  che  ogni  muta- 
mento eh'  detta  statua,  si  l'avrebbe  la  cittade; 
onde  caduto  il  ponte,  sopra  il  quale  era  la  statua,  (sicco- 
me cadde  anche  la  notte  del  di  quattro  di  Novembre  nel 
mille  trecento  ventitre  anno  prossi.no  passato]  la  detta 
statua  caduta  nel  detto  fiume  d'Arno  vi  stette  dentro  per 
molti  anni.  Infra  'I  qual  tempo  la  citta  predetta  ebbe  più 
guerre  con  le  vicine  cittadi,  e  in  tutte  fu  perdente:  in 
tanto  che  consigtio  si  tenne,  che  da  mutare  era  luogo  in 
più  bene  avventuroso  sito,  tenendosi  sopra  ciò  più  volte 
consiglio....  Onde  opinano  che  Marte  l'accia  sua  influenza 
grandemente  sopra  quelli  cittadini  In  odi,  discordie,  e  omi- 
cidi tra  di  loro,  e  guerre  cittadine  e  strane,  le  quali  fanno 
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Cangiò  '1  primo  padrone;  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista.  145 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


tristizia,  siccome  la  pace  letizia.  E  dice  l'Autore,  che  Marte 
il  fa,  perchè  dispetto,  che  li  fu  tolto  il  patrocinio.» Abbia- 
mo qui  confermata  coir  autorità  di  Dante  l'opinione  vol- 
gare; abbiamo  la  notizia  che  il  commentatore  che  noi  di- 
ciamo ottimo  per  non  saperne  il  nome,  era  amico  di  Dan- 
te, e  che  scriveva  questo  commento  l'anno  1323,  cioè  due 
anni  dopo  la  morte  del  Poeta.  Della  statua  di  Marte  pro- 
tettore di  Firenze  parla  Brunetto  nel  1.  I.  3& 

144.  Ond'ei  ec.  Un  antico  interprete  dice  che  l'autore 
intende  di  dire  :  che  fino  a  tanto  che  i  Fiorentini  osserva- 
rono fortezza  e  virtù  furono  sempre  vittoriosi  ;  che  abban- 


sta  cangiò  il  suo  primo  padrone  (Marte);  onde 
ei  per  questo  la  farà  con  l'arte  sua  sempre 
trista.  E  se  non  fosse,  che  ancora  in  sul  passo 
(Pontevecchio)  d'Arno  rimane  di  lui  alcun  in- 
dizio (vista),  quei  cittadini  che  poscia  la  riedi- 
ficarono (rifondarno)  sopra  il  cenere  che  della 
distruzione  di  Attila  ne  rimase,  vi  avrebbero 
indarno  fatto  lavorare.  Io  feci  (fei)  a  me  gibetto 
(giubetto)  delle  mie  case  appiccandomivi. 

donata  fortezza  e  virtù,  perchè  divenuti  cupidi  e  devoti 
del  fiorino  d'oro  su  cui  è  impronta  l'imagine  del  Battista 
divennero  molli  e  disgraziati  nelle  guerre.  Dante  di  fatti 
prese  in  altro  luogo  11  Battista  pel  fiorino.  Pd.  18,  133-135. 

149.  d'Attila  rimase  ec.  Attila  non  passò  mai  l'Appen- 
nino e  però  non  potè  distruggere  Firenze.  Forse  la  distrus- 
se Totila.  E  l'ottimo  ne  dice,  che  altri  ritenevano  qui  si 
dovesse  ritenere  Totilas  ed  altri  portassero  opinione  che 
Attila  e  Totila  fossero  uno  solo. 

151.    io  fei  oiubetto.  V.  nota  143. 
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Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende 'le  a  colui  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  5 

Si  vede  di  giustizia  orribil'arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  10 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa. 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fu  da' piedi  di  Caton  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;      20 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supìn  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto '1  sabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

4.  ove  si  parte  lo  secondo.  Qui  comincia  a  trattare  del 
terzo  girone,  ma  prima  lo  descrive. 

8.  landa.  11  Ducange  :  planities  inculla  et  vepribus  ob- 
sita.  Questa  di  Dante  è  priva  di  ogni  vegetazione.  E  cir- 
colare, e  le  fa  ghirlanda  il  bosco,  come  al  bosco  fa  ghir- 
landa il  fosso  tristo  di  sangue,  o  primo  girone. 

12.  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  la  selva  e  l'arena. 
Banda  è  voce  tedesca  Rand,  ed  anche  a  randa,  am  Rande. 


Poiché  la  carità  del  mio  loco  natio  mi  strinse 
il  cuore,  raunai  le  fronde  sparse  e  le  rendei  a 
colui  che  per  trar  guai  era  già  fioco.  Indi  ve- 
nimmo al  termine  (fine),  ove  si  separa  (parte) 
lo  secondo  girone  dal  terzo,  e  dove  si  vede  arte 
orribile  della  divina  giustizia.  A  manifestar  bene 
le  cose  nuove,  dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
che  rimuove  dal  suo  letto  ogni  pianta.  La  do- 
lorosa selva  le  fa  intorno  cerchio  (le  è  ghir- 
landa), come  lo  fa  ad  essa  il  tristo  fosso  di 
sangue.  Quivi  fermammo  i  piedi  rasente  ra- 
sente (a  randa  a  randa)  la  selva.  Il  suolo  (lo 
spazzo)  della  landa  era  un'arida  e  spessa  arena, 
non  fatta  d'altra  foggia  che  quella  dell'Africa 
(colei),  che  fu  già  calcata  (soppressa)  dai  piedi 
di  Catone.  0  vendetta  di  Dio,  quanto  devi  tu 
essere  temuta  da  ciascuno  che  legge  ciò  che 
agli  occhi  miei  fu  manifesto! 

Io  vidi  molte  gregge  d'anime  nude,  le  quali 
tutte  assai  miseramente  piangevano;  e  pareva 
fosse  loro  posta  diversa  legge.  Alcuna  gente 
giaceva  in  terra  supino;  alcuna  si  sedeva  tutta 
accosciata  (raccolta),  ed  altra  continuamente 
andava.  Quella  che  giva  intorno  era  assai  più 
delle  altre  due;  e  quella,  che  giaceva  supina 
al  tormento,  era  meno,  ma  aveva  al  duolo  più 
sciolta  la  lingua.  Sovra  tutto  il  sabbione  pio- 
vevano d'un  lento  cadere  falde  di  fuoco  dila- 
tate, come  in  alpe  senza  vento  cadono  falde  di 
neve.   Quali  erano  le  fiamme  che  Alessandro, 

13.    spazzo,  si  è  lo  spazio,  l'estensione,  e  però  il  suolo 
della  landa.  Anche  il  Tommaseo  lo  deriva  da  spazio. 

15.  elle  fu  da  piedi  di  Caton  soppressa.  Lucano  nel 
Lib.  IX  parlando  dell'arrivo  di  catone  in  Africa,  ne  de- 
'  scrive  il  paese,  ove  giunsero  le  truppe  di  Catone:  e  al  v. 
I  431  dice:«At  quaecumque  vagam  syrtim  complectitur  ora 
Sub  niinio  proiecta  die,  vicina  p-rusti  Aetheris.  excurit 
I  messes,  et  pulvere  Bacchum  EDecat,  et  nulla  patris  radice 
1  tenetur.  » 
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Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calda 
i>'  [odia  vide 

ire  inflno  a  terra  .-  ilde; 
. 
Con 

Mo' si  stingueva  mentre  ch'era  solo; 
Tale  l'etei  a  le   n  di  re, 

i  era  la  t 
ero  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  su  l'arsura  lit- 
io comii  i  iai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutto  lo  cose,  fuor  eh    ì  D  mon  duri, 
•  all'entrar  della  porta  inco  tei,  45 

quel  gran  curi 

L'incendio,  e  o  e  torto 

che  'I  maturi  ; 

! 

Ch'io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui. 
Gridò:  Qua]  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  preso  la  folgore  acuta, 
Onde  1'  ultimo  di  percosso  fui: 

0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongil  »ra, 

Grill  indo  :  Buon  \  uta  aiuta: 

Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tut 

Non  ai    potrebb  allegra 

i  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  unii  l'avea  sì  forte  udito: 

0  Capaneo.  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  su  tu  più  pur 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
be  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglio] 

Dicendo:  Quel  hi  l'un  de'sette  i 

CU"assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli 


Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pi 
Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  iti  fregi. 

Or  mi  vien  dicti  be  non  mett 

Ancor  li  piedi  nell'arena 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapri. 
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in  i|uelle  calde  regioni  dell'India,  vide  cadere 
il  suo  esercito  (stuolo)  aalde  (senza 

,   inflno   a    I  lo   ■•he   i  pur.', 

-    [ipol  tUll"   I 

pitan   le  BUOlo  .'en    li  ■  ciocché  il 

tale  Bcendeva  l' eternale  fuoco  (ardi 

che  (ci. 

i  dolore.  - 
.■me,  (mai)  era  la  tresca  delle  mi -.-re  maio,      o- 
.ir  quindi  or  quinci  da  sa  le  nuove  Dam- 
me (l'ai  ro,  tu 

r  che  i  duri  di 
che  all'entrare  della  porta  di  D 

i  incontro,  dimmi  ehi  e  quel  grand 
non  pare   che  curi  l' incendio,  e  giace  dispet- 
to maturi! 
E  quel   medesimo,  che  si  fu  (fue)  a<- 
ch'io   di   lui    dimandai  i    .1   mio  Duca,  gridò: 
Qual  io  fui  vivo,  tale  son  morto.  Se  Giove 
chi  il  suo  labbro.  >\\  cui,  eentro   me'  croi 

l'acuta  folf  io  fui  percosso  l'ul- 

timo d'i:  o  s'egli  stanchi  alla  negra  fuco 
Mongibello  tutti  eli  altri  ciclopi  l'uno  dopi 
tro  (a  unita   a  muta)  Buon  Vulcano, 

aiuta!  aiutai  ali  i  pugna  di 

Flegra.  e  me  ,li  tuli  i  ti,  non 

ne  pot  diegra  vendetta  di  Quanto 

io  in  vita  i'  dispettai.   Allora   il  mio  Duca  gli 
.  eh'  io   non   l' B 
forte:   0  Capaneo,  Ripunto  in   ciò. 
che  la  tua  superbia  non  si  ammor/.a,  tu  sei  più 
punito:  Nullo  martirio,  fuori  che  la  tua  rabbia, 
ho  dolor  così  compito  al   tuo  furore.  Poi 
to  Gabbia)  migliore  si  rivolse  a  me, 
dicendo:  Quegli  fu  l'uno  dei  sette  regi  che 
diarono  (assisero)  Tebe:  ed  ebbe,  e  pare  eh 
abbia  tuttora  Dio  in  disdegno  e  pare  che 

rezzi   (il  pregi);    ma.  corno   io   lui   dis>i,    li 
no  al  suo  i  ù  giu- 

di' dovuti  (del, iti).    Ciri  vi. 'lenii  dietro,  e 
i  che  non  metti  ancorali  piedi  nell'arena 
ardente  (arsiccia);  ma  ritienli  sempre  stretti  al 
bosco. 

Tacendo  divenimmo  là  ove  fuori  della  selva 
spiccia  un  piccolo  llumicello,  lo  cui  rossore  mi 
fa  ancora  raccapricciare  (raccapriccia),  guaio  del 
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31.    Quali  Alessandro  ec.  In  una  lettera  apocrifa  di  A- 
lessandro  ad  Aristotele  e  detto  delle  falde  di  fuoco  che  ca- 

■  sopra  i  soldati;  ai  quali  Alessandro  avea  coman- 
dalo di  ripararsi  eoa  vesti.  Se  D  .  ■  valse 
alterandola,  come  di  solito,  a  proprio  vantaggio.  Lo  scal- 
pitare colle  piante  le  fiamme  appena  caduto,  perchè  l'a- 
rena  non  s'accendesse,  fu  ottimo  consiglio;  e  supposto  che 
un  tale  fatto  accadesse,  i  soldati  sarebbero  dal  loro  sen- 
no consigliati  a  scalpitare  a  piedi  le  fiamme  appena  cadu- 

■  he  non  si  accenda  l'arena.  La  lettera  e  citata  da 
Benvenuto. 

senza  riposo  mai  era  la  tresca.  In  Dalmazia  è  co- 
munissima  l'espressione  :  non  trescar  colle  inani,  quando 
si  vogliono  ammonire  i  fanciulli,  che  trastulandosi  fanno 
uso  non  lodevole  colle  mani,  picchiandosi,  urtandosi  o  si- 


mili. U  Tommaseo  dico  esservi  csempt  antichi  per  agi- 
tarsi, studiarsi,  oggidì  per  tresca  s'intende  una  pra- 
tica amorosa,  ed  in  antico  era  un  no di  un  ballo. 

47.  ,naturi,  ammollisci.  Alcuni  leggono  mai-turi;  ma 
maturi  sta  meglio  opposto  al  duro  orgoglio  di  capaneo. 

51.  Qua!  t' fui  vico.  E  capaneo  uno  dei  re  di  Tebe,  e 
Virgilio  lo  nomina  più  giù.  Fu  sprezzator  degli  Dei. 

53.  il  suo  fabbro.  Vulcano,  che  aveva  sua  fucina  in 
Mongibello  o  Etna,  dove  lavorava  coi  Ciclopi  frecce  ed  al- 
tre armi. 

53.  Flegra,  in  Tessaglia,  dove  i  Giganti  vollero  scalare 
l'Olimpo  e  detronizzar  Giove. 

60.    vendetta  allegra:  allegra  per  vedermi  umiliato. 

kì.    ammorza:  nel  diaL  ven.  smorza  per  spegne. 

71.    un  picciol  fiumicello:  è  il  Flegetonte  v.  133. 
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Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  80 

Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch'io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato,         85 
Posciaehè  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'è '1  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.     PO 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto. 
Di  cui  largito  m'aveva  il  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,  95 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  faeea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.        105 

La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 

79.  Bulicame,  laghetto  d'acqua  sulfurea  bollente  a  due 
miglia  ila  Viterbo.  Il  Comune  di  Viterbo  proibì  nel  H64  alle 
meretrici  di  bagnarsi  colle  cittadine,  limitandole  al  bagno 
del  Bulicame. 

80-90.  lo  fondo  suo  ec.  Questo  flumicello  ha  la  proprietà 
di  petrificare  la  terra  che  bagna,  come  l'Elsa  in  Toscana 
(Pg.  33,  67  e  s  )  il  legno,  che  per  qualche  giorno  vi  sta  im- 
merso; né  i  Poeti  videro  ancora  nell'Inferno  cosa  più  no- 
tabile di  esso  flurae  che  ammorza  sopra  sé  tutte  le  fiam- 
melle, che  piovono  sulla  landa  arenosa  dei  sodomiti.  Que- 
sto fiume  di  sangue,  il  cui  nome  è  Flegetoute,  cioè  fiume 
dell'ira  accesa  che  petrifica  il  suolo  circostante  e  il  fondo, 
figura  la  violenza  tiranna,  che  fa  il  cuor  dei  tiranni  di 
pietra  e  senza  affetto.  Spegne  le  fiammelle  coi  suoi  vapori, 
come  dira  al  principio  del  Canto  seguente  a  significare 
che  la  passione  dei  tiranni  ammorza  quella  dell'  istinto 
della  generazione.  (?) 

94-102.  In  mezzo  *l  mar  ec.  Virgilio  imprende  a  spie- 
gare a  Dante  l'origine  dei  fiumi  infernali  ;  e  li  fa  nascere, 
come  dirà  più  giù,  dalle  lagrime  raccolte  insieme  che  versa 
la  misera  Umanità.  —  un  paese  guasto,  poiché  non  ha  più 
le  cento  città  che  aveva  prima  Creta,  come  nota  Virgilio 
nell'Eneida.  —  sotto  'l  cui  rege,  cioè  Saturno,  fu  già  'l 
mondo  casto,  cioè  non  corrotto  :  sa  dell'Oraziano  :  sceleris- 
que  purus.  E  Juvenale:  credo  pudicìtiam,  saturno 
rege,  moratam  in  terris.  Ed  anche  Dante  accenna  qui. 
seguitando  i  poeti,  all'età  dell'oro;  ed  altrove  disse:  lo 
secol  primo  QuanVoro  fu  bello;  Fé  savorose  con  fame  le 
ghiande,  E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  Pg.  22,  US.  E 
Lattanzio:  «Poetae  ut  doceant  quid  sit  juste  vivere,  (so- 
lent  enim  praecepta  per  ambages  dare)  a  Saturni  tempo- 
ribus, quae  illivocant  aurea,  repetunt  exempla.Justiliaet 
narrantque  in  quo  statu  fuerit  humana  vita,  dum  illa  in 
terra  moraretur.  Quod  quidem  non  prò  poetica  fictione,  sed 
prò  vero  habendum  est.  saturno  enim  regnante,  nondum 
Deorum  cultibus  institutis,  nec  adbuc  ulla  gente  ad  divi- 
nitatls  opinionem  consecrata.  Deus  utique  colebatur.  Et 
ideo  non  erant  neque  dissensiones,  neque  inimicitiae,  ne- 


Bulicame  presso  Viterbo  esce  bollente  il  ru- 
scello, che  più  giù  poi  partono  tra  loro  le  pec- 
catrici; tale  se  ne  giva  quello  giù  per  l'arena. 
Lo  suo  fondo  ed  ambo  le  sponde  (pendici)  ed  i 
margini  da  lato  eran  fatti  pietra  per  virtù  di 
quell'acqua;  per  lo  che  io  m'accorsi  che  il  passo 
era  lì  (liei). 

Tra  tutto  l'altro  che  ri  ho  io  dimostrato, 
posciaehè  noi  entrammo  per  la  porta ,  la  cui 
soglia  (sogliare)  non  è  negata  a  nessuno,  non 
fu  scorta  cosa  alcuna  dagli  tuoi  occhi  sì  nota- 
bile, com'è  il  rio  presente,  il  quale  ammorza 
sopra  sé  tutte  le  fiammelle.  Queste  parole  fu- 
rono del  mio  Duca:  per  lo  che  il  pregai  che  mi 
largisse  il  pasto,  di  cui  m'aveva  largito  con 
quelli  detti  il  desiderio  (disio).  Allora  egli  disse: 
In  mezzo  il  mare  siede  un  paese  devastato 
(guasto),  che  Creta  s' appella,  sotto  il  cui  rege 
(Saturno)  fu  già  casto  il  mondo.  In  quello  vi 
è  una  montagna  che  si  chiama  Ida,  e  che  fu  già 
lieta  d'acque  e  di  fronde;  ora  è  diserta  come 
cosa  vecchia  e  guasta  (vieta).  Rea  la  scelse  già 
per  cuna  sicura  (fida)  del  suo  figliuolo  (Giove); 
e,  per  meglio  celarlo,  vi  faceva  fare  dai  Cureti 
le  grida,  quando  il  bambino  piangeva.  Dentro 
dal  monte  sta  dritto  un  grande  Veglio,  che  tiene 
le  spalle  volte  inverso  Damiata,  e  guarda  Roma 
sì  come  suo  specchio  (speglio).  La  sua  testa  è 
formata  di  fino  oro;  le  braccia  e  il  petto  sono 

que  bella,  yondum  vesanos  rabies  nudaverat  enses  ut 
Gerraanicus  Caesar  in  Arateo  loquitur  Carmine,  Ifec  consa- 
guineis  fuerat  discordia  nota.»  De  Fai.  Rei.  1.  V.  e.  5.  A 
queste  parole  di  Lattanzio  aggiungo  queste  che  Dante  disse 
sostenendo  essere  necessario  pel  bene  del  Mondo  il  Mo- 
narca, perchè  allora  soltanto  poteva  essere  nel  Mondo  po- 
tentissima la  giustizia,  cioè  e  voluta  e  messa  in  atto:  «Il 
Mondo  è  ottime  disposto  quando  in  lui  la  giustizia  è  po- 
tentissima: e  però  Virgilio,  volendo  lodare  il  suo  se- 
colo, disse  nella  Bucolica  :  Jam  redit  et  Virgo,  redeunt 
saturnia  regna.  Vergine  chiamavasi  la  Giustizia,  detta 
altrimenti  Astrea  cioè,  stellante.  1  regni  di  Saturno  dice- 
vansi  reta  ottima,  ovvero  l'età  dell'oro.  »  Mon.  1, 13.  —  fa- 
eea far  le  grida.  Acciocché  Saturno  non  sentisse  il  pianto 
del  bambino  Giove,  Rea,  sua  madre,  faceva  fare  grande 
strepito  con  cembali  ed  altro.  Saturno,  che  divora  i  fi- 
gli, é  il  tempo  che  consuma  tutte  le  cose  che  nel  tempo 
si  fanno.  Si  noti  questo  assembramento  di  significati  :  Sa- 
turno, tipo  dei  buoni  governanti,  sotto  cui  il  mondo  fu 
casto  e  per  cui  l'età  dell'oro;  e  Saturno  simbolo  del  tempo. 

103-120.  Dentro  dal  monte  ec.  Ida  di  Creta.  —  Damiata. 
Due  furono  le  città  di  questo  nome  ;  una  in  Egitto,  tuttora 
esistente,  presso  la  foce  diritta  del  Nilo  che  ne  prende  il 
nome;  e  l'altra  sulle  rive  del  Mediterraneo,  distrutta  da- 
gli Egizi  al  tempo  delle  crociate,  che  Pietro  di  Dante  pone 
presso  Acri  in  Siria.  A  quale  di  queste  due  alludesse  Dan- 
te, non  è  facile  a  dirsi;  ma  vi  sta  tanto  l'una  che  l'altra 
in  quanto  al  senso  allegorico,  essendo  entrambe  all'Orien- 
te, ed  avendo  fatto  un  tempo  l'una  e  l'altra  parte  dell'im- 
pero Assiro.  Né  altrimenti  in  quanto  al  senso  letterale  ; 
che  al  Veglio  d'Ida,  che  guarda  Roma  e  volge  le  spalle  a 
Damiata,  l'una  sta  tanto  a  destra  della  linea  retta,  quanto 
l'altra  vi  è  distante  a  sinistra. 

Sul  Veglio  d'Ida  e  sul  suo  significato  allegorico,  che  se- 
condo me  ó  la  figura  della  vita  umana,  rappresentata 
nelle  successive  mutazioni  subite  dalla  Monarchia  Univer- 
sale, vedi  la  Nota  alla  fine  del  canto. 
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Poi  è  di  rame  inllr.o  alla  Pur  ■ 

Da  badi  In  giuso  à  tatto  ferro  eletto, 

Salvo  elio  '1  deatro  pied  -otta,   110 

E  sta  in  sa  quel,  più  che  "n  so  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  ohe  l'oro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  1 
Le  quali  accolte  forni  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  v  115 

no  Acheronte,  stiu'"  e  Flegetonta; 

Poi  Ben  vin  giù  per  qui  ta  doccia 

iniin  L'i  ove  più  non  si  d 

l'anno  Coi  il  sia  quello  stagno, 

Tu  "I  Tederai;  però  qui  non  si  conta.        120 

Ed  io  a  lui:  Se  1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  i-i  appar  pui  o  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  Che  i  U  tO  molto  125 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se' ancor  per  tutto  il  cerchio  volto. 
iè,  se  cosa  n'ap  tuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

ancor:  Maestro,  ove  si  tro>  i  130 

Flegetontc  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'i 

In  tutto  tue  question  erto  mi  pi  tei, 
Rispose;  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'ima  ohe  tu  faci.  135 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  i  . 

Là  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:     140 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


121-138.  se  Jl  presente  rigagno  ec.  Questa  dimanda,  e 
poscia  l'altra  :  ove  si  trova  Flegetonte  e  Lete,  porgono  a 
Virgilio  occasione  a  toccare  circostanze  necessarie  a  sa- 
persi. L'Inferno,  come  s'ó  veduto,  e  di  forma  circolare  co- 
nica. I  due  Poeti  percorrono  andando  a  sinistra  il  decimo 
di  ogni  cerchio;  ed  ò  per  ciò  che  non  possono  vedere  tutto 
ciò  cho  ogni  cerchio  contiene.  E  però  non  vedono  neppure 
in  ogni  cerchio  i  fiumi  che  nascono  dalle  lagrime  che  goc- 
ciolano dalle  fessuro  dei  metalli,  dei  quali  è  formato  il  ve- 
glio d'Ida,  e  che  forando  la  rocca  discendono  da  un  Cer- 
chio all'altro,  prendendo  i  vari  nomi  di  Acheronte,  stige, 
Flegetonte  e  Oocito.  Vedi  sui  fiumi  C  III.  D.  78.  —  Il  bollor 
dell'acqua  rossa,  dice  Virgilio  a  Dante,  dovea  farti  ac- 
corto che  questo  rivo  rosso  é  il  Flegetonte  di  cui  diman- 
di.   Alcuni  da  questa    risposta  deducono  che,  se  Danto 


puro  argento:  poi  inflno  alla  Corcata  è  di  rame; 
da  indi  in  giuso  è  tutto  fèrro  scelto  (eletto), 
salvo  eh.-  il  deatro  pie. lo 
eretto  più  i1  to  (quel), che  in  sull'altro 

pie. le.  ciascuna 

d'una  fessura  che  go 
accolte  insieme  sott'  esso  Veglio  forano  quella 

.  11  corso  loro  di  roccia  in  roccia  giunge 
isi  diroccia)  in  questa  valle  7  vi  l'anno 

i  vanno 

giù  per  que        trotta  doccia  ini;  ro  là. 

ove   le  più:   vi    fanno  Cocito,  e 

quale  sia  quello  Btagno,  ni  il  vi  pò  qui 

non  se  ne  die,'  (coni 

lei  io  a  lui:  Se  :  jnolo  (rigagno) 
si  deriva  così  dal  nostro  mondo,  perché  ci  ap- 
po i- 990  solamente  (pur)  a  questo  mai 

(Vivagl  I  i  a  ne:   'I'"  sai  che  il  luogo  ili 

trista  valle  è  tondo,  o  tutto  die  tu  sii 
venuto  moli'  i,  solo  (pur)  a  sinistr 

do  al  fondo,  non  ti  Bei  però  ancora  volto 
per  tutto  intero  il  suo  cerchio.  Il  perchè,  so  ne 
apparisce  cosa  nuova,  la  sita  novità  non  deve 
addurre  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  allora  soggiunsi:  Maestro,  ove  trovasi 
Flegetonte  e  1  etè!  che  di  questo  (dell'un)  taci. 
e  dici  dell' altro,  ch'esso  si  fa  di  questa  festa) 
piova  di  lagrime'  In  tutte  le  tue  questioni,  ri- 
spose egli,  certo  mi  piaci:  ma  il  bollore  dell'acqua 
rossa  doveva  ben  scioglierti  (solver)  l'una  delle 
domande  che  tu  fai  (faci).  Lete  vedrai,  ma  fuori 
di  questa  fossa  e  là  ove  vanno  le  ani- 

me a  lavarsi,  quando  la  colpa  pentuta  ó  per  la 
penitenza  rimossa.  Poi  disse:  Ornai  è  tem 
scostarsi  dal  bosco.  Fa  che  tu  venga  (vegne) 
dietro   a  me:  ci  fanno  via  li   margini,  che  non 
sono  arsi,  e  sopra  loro  si  spegne  ogni  vapore. 

dal  color  rosso  dell'acqua  dovea  pensaro  essere  quello  il 
Flegetonte,  Dante  dovea  saper  di  greco.  E  ne  sapeva.  Vedi 
vita  di  D.  e.  XXV,  p.  SS.  Flegetonte  in  greco  Phlegethon 
si  deriva  da  phlegetho  poeticamente  per  phlego  ardo,  ab- 
bruccio. 

Tra  i  numi  infernali  degli  antichi  vi  era  pure  il  Lete, 
che  significa  oblio,  e  però  Dante  no  chiede  a  Virgilio.  Esso 
non  si  trova  nell'  inferno  di  Dante,  dove  la  memoria  del 
male  commesso  è  di  tormento  al  peccatore,  si  trova  in- 
vece sul  monte  Purgatorio,  e  precisamente  nel  Paradiso 
Terrestre,  posto  in  cima,  dove  le  anime  che  lungo  i  gironi 
del  Monto  scontarono  la  pena  dei  peccati,  si  lavano  nel 
Lete  per  dimenticare  le  colpe  commesso  prima  di  sa- 
lire al  Paradiso,  dove  non  ha  da  esservi  memoria  di  esse 
colpe. 


Il  Veirlio  d' Ida  v.  103-120 


Questo  Veglio,  che  Dante  ci  rappresenta  e- 
retto  dritto  nella  grotta  d'Ida,  e  senz'altro  una 
imitazione  della  statua  veduta  in  sogno  da  Na- 
bucco. Danielo  chiamato  a  dire  quel  sogno  ed 
interpretarlo,  parlò:  -Quelli  statuì  grande  ed 
alta  stava  di  contro  te. ..  il  capo  di  quest 
tua  eia  di  oro  lino  ;  il  petto  e  le  braccia  d'ar- 
gento puro  ;  il  ventre  e  le  cosce  di  rame  ;  le 
gambe  di  ferro  :  de'  piedi  una  parte  era  di  fer- 


ro e  una  di  coccio...  »  Poi  il  profeta  soggiun- 
se: «La  testi  d'oro,  sei  tu  stesso,  o  buon  re; 
dopo  di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo  e 
sarà  come  argento;  poscia  un  terzo,  e  sarà  co- 
me rame,  e  un  quarto,  come  ferro:  e  per  ulti- 
mo il  reame  sarà  diviso,  e  di  ciò  dan  segno  il 
ferro  e  il  coccio,  di  che  i  piò  della  statua  sono 
formati.-  Dan.  e.  II.  —  Il  Veglio  d'Ida  sta  di- 
ritto; ha  volte  le  spalle  all'Oriente  (Damiata)  e 


576 


INFERNO 


guarda  Roma,  come  suo  specchio,  come  stava 
l'altra  contro  di  Nabucco.  La  testa,  il  petto  le 
braccia  e  il  ventre  sono  in  ambedue  delli  stessi 
metalli:  le  cosce  nell'una  sono  di  rame,  nell'al- 
tro di  ferro:  e  le  gambe  sono,  nella  prima,  parte 
di  ferro  e  parte  di  terra,  mentre  nel  secondo  è 
tutto  ferro  eletto,  tranne  il  destro  pie,  su  cui 
sta  più  che  sull'altro,  e  che  è  di  terra  cotta. 
Nel  A'eglio  ciascuna  parte,  eccetto  quella  d'oro, 
è  rotta  da  una  fessura  che  goccia  lagrime,  le 
quali,  accolte  insieme,  forano  quella  roccia,  e 
pel  foro  praticato  vanno  nell'abisso  infernale, 
formano  da  prima  Acheronte  poi  Stige,  poi  Fle- 
getonte  e  da  ultimo  Oocito;  ed  é  ciò  che  Dante 
voleva  sapere,  e  che  diede  a  Virgilio  occasione 
di  parlargli  del  Veglio. 

Nella  data  esposizione  del  sogno  di  Nabucco, 
non  è  toccato  della  pietra  che,  staccatasi  da 
sé  dal  monte,  andò  a  colpire  la  statua  nelle 
parti  sue,  formate  di  ferro  e  di  coccio,  sì  che 
ella  si  rovesciò,  e  tutte  le  parti  sue,  oro  ar- 
gento, rame  e  ferro  ne  andarono  in  minuzzoli 
e  in  polvere  dispersa  dal  vento;  mentre  quella 
pietra,  che  la  colpì  divenne  un  monte  grandis- 
simo che  riempì  il  mondo.  Nò  in  Dante  v'è  nulla 
di  tutto  ciò  ;  per  ciò  che  il  senso  allegorico  di 
questa  parte  della  visione,  dato  da  tutti  gli^  in- 
terpreti sacri,  era  estraneo  al  suo  scopo.  È  la 
prima  che  gli  faceva  a  proposito. 

La  statua  di  Nabucco,  spiegata  da  Danielo, 
simboleggiava  la  Monarchia  di  Nabucco  e  quelle 
che  dovevano  poi  succederle  :  questa  del  Vec- 
chio d'Ida,  che  volge  le  spalle  a  Damiata  e  ri- 
guarda Roma,  è  la  figura;  della  Vita  Umana, 
rappresentata  nelle  successive  mutazioni  subite 
dalla  Monarchia  Universale,  che  dall'Oriente 
passò  nell'Occidente. 

Sembra  che  Dante  abbia  qui  voluto,  come 
suole,  riunire  più  dottrine,  quella  della  filosofia 
storica,  secondo  le  vedute  dei  teologi,  e  l'altra 
attinta  alle  tradizioni  poetiche.  Sant'Agostino 
e  i  Teologi  del  medio  evo  professavano,  che 
per  disposizione  provvidenziale  la  serie  dei  fatti 
dell'Umanità  scorreva  per  linea  retta  dall'Orien- 
te all'Occidente:  sì  che  alcuni  di  essi  volevano 
vedere  prossima  la  fine  del  mondo,  per  essere 
venuto  il  potere  Monarchico  nell'ultimo  Occi- 
dente, cioè  a  Roma,  ed  aver  così  percorsa  la 
linea  tutta  da  Dio  stabilita.  Sant'  Agostino 
nota  due  soli  grandi  imperi,  l'Assiro  e  il  Roma- 
no, e  Ugo  da  S.  Vittore  ne  distingue  tre  dopo 
il  Diluvio:  quello  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
poi  quello  dei  Greci,  e  da  ultimo  quello  dei  Ro- 
mani :  prima  del  diluvio  dice  essere  stato  posto 
il  primo  uomo  in  Oriente  negli  orti  di  Eden, 
affinchè  da  quel  principio  si  propagasse  nell'or- 
be la  schiatta  della  posterità.  Dante  nella 
Monarchia  ne  accenna  degli  altri  ancora,  che 
per  divina  disposizione  tentarono  di  giungere 
al  governo  universale  :  "  Il  primo  tra  mortali, 
che  sì  sforzò  di  acquistare  questo  premio  (cioè 
di  prevalere  combattendo  per  lo  imperio  del 
mondo),  fu  Nino  re  degli  Assiri...  Il  secondo 


che  cercò  questo  imperio  fu  Vesoge,  re  degli 
Egizi,  come  Orosio  narra,  ma  non  ottenne  se 
non  mezza  parte  della  Terra ...  Di  poi  Cirro  re 
de'  Persi  tentò  questo  premio...  Dopo  costoro 
Serso,  figliuolo  di  Dario  e  re  de'  Persi,  assaltò 
con  tanta  moltitudine  di  gente  il  Mondo  e  con 
tanta  potenza,  che  trapassò  il  mare;  che  divide 
l'Asia  dall'Europa,  facendo  un  ponte  tra  Seston 
ed  Abidon...  (ma  neppur  egli  giunse  al  palio)... 
Di  poi  Alessandro  re  di  Macedonia,  appressan- 
dosi più  che  gli  altri  al  palio  della  Monarchia, 
mandò  ambasciatori  a'  Romani  perchè  gli  si 
sottomettessero:  ma  mori  in  Egitto  innanzi  che 
i  Romani  gli  rispondessero.  »  Continua  quindi 
dicendo  che  quella  morto  fu  provvidenziale,  poi- 
ché l'Universale  Monarchia  era  riservata  ai  Ro- 
mani, come  avvenne,  e  come  testimoniano  Vir- 
gilio, Lucano.  1'  Evangelista  Luca.  L.  II,  9. 
Ma  Dante  vi  volle  qui  riunire  anche  le  tradi- 
zioni poetiche  delle  quattro  età  dell'Oro,  dell'Ar- 
gento, del  Rame,  del  Ferro,  descritte  da  Ovi- 
dio ;  ed  è  per  ciò  che  il  sito  del  suo  Veglio  è 
l'isola  di  Creta,  là  dove  regnava  Saturno,  sotto 
il  quale  il  mondo  era  casto,  e  la  terra  ebbe  la 
sua  età  aurea  :  e  la  notizia  storica,  pel  caso  no- 
stro importantissima  :  Mons  Idaeus  ubi  et  gen- 
tis  cunabula  nostrae  (Aen.  1.  3.  105)  :  ciò  che 
ci  conferma  nell'opinione  che  il  corso  dei  tempi 
rappresentati  nel  Veglio  non  abbia  suo  princi- 
pio dalla  monarchia  di  Augusto  come  credette 
qualche  commentatore,  ma  dalla  remotissima 
antichità;  e  che  si  tratti  qui  della  Vita  Umana 
considerata,  non  in  generale,  ma  in  particolare 
nella  vita  pubblica,  vissuta  nella  successione 
delle  varie  principali  Monarchie,  quali  tipi  delle 
signorie  minori  contemporanee  :  né  ciò  esclude 
punto  lo  stato  morale  dell'umanità;  poiché,  se- 
condo Dante,  dai  buoni  o  mali  governi  dipende 
il  buono  o  il  malo  essere,  la  felicità  o  l'infeli- 
cità, e  però  anche  la  bontà  o  la  depravazione 
degli  uomini.  Diremo  pertanto  che  il  Veglio  del- 
l'Ida eretense,  nc\Y  Allegoria  storica,  sia  la  fi- 
gura della  Vita  Umana;  i  metalli,  dei  quali  è 
fatto,  simboli  delle  fasi  di  essa  vita,  rappresen- 
tata dalle  successive  mutazioni  che  l'universale 
monarchia  ha  avuto  nelle  epoche  diverse  :  sì 
che  l'oro,  pel  poeta  cristiano,  significherà  l'e- 
poca del  soggiorno  dell'umana  radice  negli  orti 
di  Eden,  come,  secondo  i  poeti  pagani,  rappre- 
sentava l'epoca  di  Saturno,  che  regnò  in  Creta; 
Vargento  gl'imperi  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
il  rame  quello  dei  Greci  ;  il  ferro  eletto,  dall'in- 
forcata in  giù,  l'epoca  ultima,  che  principia  col- 
l'impero  Romano,  e  che  si  biforca  nell'impero 
Orientale  ed  Occidentale.  L'impero  Occidentale, 
che  è  rappresentato  nella  gamba  destra,  ha  il 
piò  di  terra  cotta,  da  che  i  Papi  ne  contendono 
al  Monarca  temporale  il  potere:  essi  possono 
ruminare;  ma  non  hanno  l'unghia  fessa  <Pg. 
XVI),  e  però  sono  atti  ad  insegnare,  non  già  ad 
operare  e  sono  privi  di  ferro.  E  su  questo  pie 
di  terra  cotta  il  Veglio  si  tiene  più  che  sul  si- 
nistro, che  è  di  ferro;  per  ciò  che  il  diritto  Mo- 


narchieo  appartiene  per  disposizione  prowiden- 
.  non  b  Costantinopoli,  dove  contro  il  corso 
ile  ni  trasferito  e  elio   nn  giorno  potrà 
u  •.  mi  a  Roma,  al  cui  popolo  Giove   pro- 
Ignori  i  imperitur  i  :  Bis  ego 
m  nec  tetti]  ■•  fine 

A.  ii.  1.  ?82;  e  ii  ■■in   governo  spirituale, 
quivi  pi  Provvidenz  i  stabilito,  vi  -i  man- 

terrà sompi  e 

Le  I  i  ■  da  ogni  p  irte,  trann  !  dell'o- 

io  lapi  ime,  i  -  quali  formano  i  numi 
Infernali,  sono  le  piaghe  della  misera  Uni  ini)  i, 
prodotte  dai  cattivi  governi  dello  singole  epo- 
ehe,    il    volger    delle    Bpalle  ;i  Dam 
occhi  ;i  Roma,  come  al    no  b  o,  in  licherà 

il  procedimento  della  Universale  Monarchia  <\  i 
e  i  Dami  il  i)  in  i  In  e  da   quo- 

ta   mi  Occidente  o   Roma:  e  in   questa  vi  si 
i  vedere  sé  bello  o  sconcio  ili  p 

io   non   altro   che   la    figura  del 
o  tristo  governo  che  da  Roma  deve  gui- 
iu se  la  Umanità. 

In   quanto   all'Allegoria   anarjor/ii-n   dil 
i  Veglio  d'Ida  sia  la  Qgura  dell'  uni' 
lità  della  vita  umana  rappresentata  ni  i  diversi 

menti,  che  nel  icorso  dei  secoli  si 
dono,  a  significare  che.  secondo  i  disegni  del- 
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da  Dio  tenuta  per  ristauraro  nel 
tempo  la  di  |uei  reggimenti 
erano  ordinati  ■  condurla  alla  felicità,  per  cui 
generati  tutti,  eccetto  un» 
solo,  per  eflètto  delle  passioni  e  dei  vi/i.  quel 
.■■nti  smarrirono  le  vie  date  da  Dio,  e  fu- 
rono guide  che  condussero  gli  uomini  all'infe- 
licità In  questa  aita,  ove  furono  tormentati 
dalle  loro  passioni,  dalla  loro  cosi iza  e  dalla 

un. le.  e    n   ' 

tra,  ove  vengono  dalla  giustizia   eterna  tor- 
mentati. 

Secondo  il  senso  tropologico,  que  i"  Veglio 
sarà  l'imagine  della  corrutibilità  umana, chela 
ménte,  mpl  i  il  prò©     a  dell'  umanità 

nel  corso  de'  secoli,  si  forma  .li  esa  i  umanità, 
e  pone  .lui m/i  a  aè  a  propria  confusione  ed 
umiliazione.  E  questa  imagine  è  rivolta  a  Ro- 
ma, s.-.ie  si  ibilita  alle  du..'  guide,  affinchè  i 
veduto  la  infermità  e  i  mali,  onde  per  loro  • 
è  travagliata  L'umanità,  cessino  dalle  loro  con- 
tinue lotte;  e  rimessa  ciascuna  sulla  vera  via, 
usi  de'  mezzi  clic  le  sono  propri  per  condurre 
la  società  al  conseguimento  del  line,  per  cui  il 
suo  reggimento  ò  stato  dalla  divina  Provvidenza 
ordinato. 


CANTO  DrXIMOQUINTO 


Ora  cen  porta  l'un  de*  duri  margini; 
E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  elio  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  j,rli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bm 
Temendo']  fiotto  che  in  vèr  lor  s'avventa,    5 
Panno  lo  schermo,  perche  'l  mar  si  foggia; 

K  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 


2.  aduggia, da.  aduggiare:  e  questo  da  uggia%  ch'è  l'om- 
bra nociva  ai  campi;  perchè  favorisce  L'umidità.  B  però 
M&ug giare  e  nuocere  coli1  uggia.  Pig.  significa  / 
BOto,  Qui  significa  quell'ombra  causata  dai  densi  vapori 
Innalzati  dal  bollore  del  fiumicello,  la  quale  giovava  i 
nova  le  falde  del  fuoco. 

A.    tra  Guizzante  e  Bruggla.  Guizzanti;  o  Guzzante  oggi 
non  esiste,  a  meno  che  non  sia  l'isola  di  ca&sand,  ove  il 
ili  Bruges,  la  lìruggia  di  Dante,  entra  in  mare, E 
usa  Lod.  Guicciardini,  il  quale  nulla  descrizione  dei 
Bassi  dice  :  «  questo  quel  medesimo  luogo,  del  quale 
il  nostro  gran  Poeta  Dante  fa  menzione  nel  XV  cap,  del- 
l'In f. ,  chiamandolo  scorrettamente,  forse   per  errore  di 
Itampa  Guizzante  ;  ove  ancora  oggi  si  fanno  t^ran  ripari 
di  argini.  ■    Cainer.    li    modo,  onde   qui  Dante  parla  o  di 
questi  argini  o  dighe  dei  i  ìamrainghi,  e  di  quelli  lungo  la 
Brenta,  ne  da  diritto  di  ritenere, che  Dante  avesse  visti  e 
gli  uni  e  gli  altri. 

9.  chiarentana.  Su  questa  parola  sono  discordi  le  opi- 
nioni dei  dotti,  come  può  vedersi  nel  Giornale  del  Cente- 
nario di  Dante.  I  Tirolesi  insistono  che  il  Chiarentana 
di  Dante  sia  il  monte  del  Trentino,  detto  dagli  abitanti 


Ora  l'uno  dei  duri  margini  ce  ne  (cen)  porta; 
e  il  fumo  del  bollente  ruscello  si  addensa 
(arieggia)  di  sopra  cosi  che,  spegnendo  le  fiam- 
melle* salva  dal  fuoco  e  V  acqua  e  gli  argini. 
Quale  i  Fiamminghi,  tra  Guizzante  e  Bruges 
(Bruggia),  temendo  l'alta  marea  (il  fiotto)  che 
nt.i  inverso  di  loro,  fanno  la  diga  (lo 
schermo)  perchè  il  mare  da  loro  si  fugga  (fug- 
già);  e  quale  i  Padovani  ne  fanno  lungo  la 
Brenta  per  difendere  le  loro  ville  ed  i  loro  ca- 
stelli, anziché  la  Chiarentana  senta  il  caldo;  a 

Canzana  e  Carenzana,  ai  cui  pie  sono  i  laghi  di  Caldo- 
nazzo  e  di  Le  vico;  gli  emissari  dei  quali  danno  origine 
alla  Brenta:  e  pensano  che  il  Poeta  abbia  qui  Ini 
dire,  che  i  Padovani  fanno  argini  in  sulla  Brenta  prima 
Che  il  monte  Canzana  senta  caldo.  Io  dico,  che  il  verso: 
Anzi  >'he  chiarentana  il  caldo  senta  equivalga  in  sostanza 
al  dire  ;  Anzi  che  le  Alpi  sentano  il  caldo  che  ne  fonde  le 
nevi  e  fa  ingrossare  i  fiumi.  E  però  sia  che  chiarentana 
indichi  un  monte  solo,  non  discosto  di  molto  dalle  sorgenti 
della  Brenta,  ovvero  la  catena  di  montagne  alle  quali  quel 
monte  appartiene;  il  senso  rimane  lo  stesso,  con  questa 
differenza,  che  pel  concetto  principale,  del  caldo  che  fa 
sciogliere  te  nevi  ed  ingrossare  i  fiuiiù,  torna  meglio  una 
catena  di  monti  che  un  monte  solo.  Nel  casi)  perà  spula- 
le, non  è  punto  vero  che  la  Brenta  riceva  suo  incremento 
da  quel  bacino  soltanto  ove  sono  il  caldonazzoe  ilLevico; 
poiché  lo  ricevi*  sensibilmente  dall'altro  all'est,  da  cui 
BCende  coi  suoi  confluenti  il  cìitnene.  Di  più  bisogne- 
rebbe pur  provare  che  di  quel  monte  Canzana  avessero 
conoscenza  i  Padovani,  il  che  non  si  fa.  I  primi  commen- 
tatori dì  Dante  e  i  suoi  contemporanei  pare  non  lo  cono- 
scessero puuto.  Gio.  Villani  però  conosce  un  paese  vicinoche 
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A  tale  imagin  erari  fatti  quelli. 
Tuttoché  né  sì  alti  né  sì  grossi. 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi:  15 

Quando  incontrammo  d"anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  Taltro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un.  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,    25 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?         30 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

chiama  chiarentana,  e  che  non  era  certo  ignoto  ai  Pado- 
vani. Egli  chiama  con  tal  nome  la  carnia;  né  saprei  co- 
me si  possa  ciò  apporg-li  ad  errore,  che  il  villani  non  sa- 
pesse il  nome  di  una  provincia  cosi  vicina,  e  della  quale 
scrive:  «Nel  detto  anno  1322  e  mese  di  febbraio,  i  Pado- 
vani, i  quali  erano  sotto  la  signoria  del  Dogio  di  chiaren- 
tana, si  pacificaro  insieme,  e  rimisono  in  Padova  tutti  i 
loro  usciti»  L.  IX,  e.  192.  E  però  io  dico  che  per  Chia- 
rentana Dante  abbia  inteso  le  Alpi  camiche.  le  quali 
prolungandosi  all'Ovest  vanno  unirsi  alle  Trentine,  a  cui 
appartiene  il  monte  Canzana.  Di  queste  Alpi  potevano  aver 
conoscenza  i  Padovani,  e  potevano  ben  conoscere  quando 
sentivano  caldo  quelle  Alpi,  dalle  quali  scendono  i  tanti 
fiumi  del  Veneto. 

chiarentana  è  senza  dubbio  derivato  dall'antica  voce 
Carantana  ovvero  paese  dei  montanari,  colla  quale  de- 
nominazione si  comprendevano  parte  del  Salisburgo,  della 
Stiria,  della  Carinzia  e  del  Tirolo.  Più  tardi  si  disse  caran- 
tana la  sola  Carinzia,  ed  oggi  pure  carantana  si  dicono! 
monti  al  Nord  della  Carinzia.  Ditali  cambiamenti  nelle  de- 
nominazioni geografiche  ne  abbiamo  esempì  senza  numero. 

16.    u.ia  schiera:  dei  soddomiti,  condannati  a  correre. 

30.  ser  Brunetto.  Brunetto  Latini  di  illustre  famiglia 
fiorentina,  nacque  circa  il  1220,  e  vi  mori  in  patria  nel 
1291.  Gio.  Villani  scrive  di  lui:  «fue  gran  filosofo,  e  fue 
sommo  maestro  in  rettorica,  tanto  in  bene  sapere  dire, 
come  in  bene  dittare;  e  fu  quegli  che  spose  la  rettorica  di 
Tullio,  e  fece  il  buono  e  utile  libro  detto  Tesoro,  e  il  re- 
sorelto.  e  la  chiave  a~el  Tesoro,  e  più  altri  libri  in  filoso- 
fia... egli  fue  cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fio- 
rentini, e  farli  scorti  in  bene  parlare,  e  in  sapere  guidare 
e  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica.  »L.  vili,  e.  10. 
Egli  fu  dittatore,  cioè  segretario  del  Comune  di  Firenze,  e 
fu  presso  i  Fiorentini  in  grande  considerazione.  Quando  i 
Ghibellini  di  Firenze  ricorsero  a  Manfredi,  i  Guelfi  pensa- 
rono di  rivolgersi  ad  Alfonso  di  Castiglia  per  opporlo  a 
Manfredi,  e  gli  mandarono  Brunetto  ambasciatore.  Ma 
prima  che  Brunetto  avesse  fornito  l'ambasciata,  i  Guelfi 
furono  battuti  a  Montaperti  il  di  4  Sett.  1260,  e  furono  da 
Fiorenza  quindi  banditi.  Brunetto  lo  seppe  essendo  di  ri- 
torno dalle  Spagne;  ed  anzi  che  ritornare  in  Toscana, 
s'avvisò  di  riparare  in  Francia.  Lo  testimonia  egli  stesso 
nell'Introduzione  alla  traduzione  di  Cicerone  de  Jnventio- 
ne.  Quando  ritornasse  in  patria  non  si  sa;  ma  lo  troviamo 


tale  imagine  erano  fatti  quelli  argini,  tuttoché 
ne  sì  alti  né  sì  grossi  li  fece  (felli),  quale  ch'ei 
si  fosse  lo  maestro. 

Già  eravamo  tanto  rimossi  dalla  selva,  ch"io 
non  avrei  visto  dove  essa  era .  perchè  (per 
quanto)  io  mi  fossi  rivolto  indietro;  quando  in- 
contrammo una  schiera  d'anime,  che  veniva 
lungo  l'argine,  e  ciascuna  ci  riguardava,  come 
da  sera,  sotto  nuova  Luna,  guardar  suole  l'un 
l'altro:  e  aguzzavano  le  ciglia  verso  noi  sì.  come 
fa  vecchio  sartore  nella  cruna.  Così  adocchiato 
da  cotale  famiglia,  fui  conosciuto  da  uno  che 
mi  prese  per  lo  lembo,  e  gridò:  qual  meravi- 
!  glia?  Ed  io,  quando  egli  distese  a  me  il  suo 
braccio,  ficcai  gli  occhi  pel  suo  cotto  aspetto 
sì.  che  il  suo  abbruciato  viso  non  impedi  (di- 
fese) al  mio  intelletto  la  sua  conoscenza  :  e. 
chinando  la  mia  faccia  alla  sua,  risposi:  Siete 
voi  qui.  ser  Brunetto?  E  quegli:  O  figliuol  mio, 
non  ti  dispiaccia.se  Brunetto  Latini  ritorna  in-  ! 
dietro  un  poco  con  te,  e  lascia  andar  la  comi- 
tiva (traccia).  Io  dissi  a  lui:  Ve  ne  prego  quanto 


in  Firenze  nel  1269,  ove  morì  nel  1294  come  si  disse.  In 
Francia  scrisse  egli  in  francese  il  Tesoro,  né  di  ciò  dopo 
la  pubblicazione  del  Tesoro  in  Francese,  vi  è  chi  ne 
dubiti.  IL  Tesoro  in  italiano  è  una  traduzione  di  Bono 
Giamboni. 

La  lode  che  del  Latini  fa  Gio.  Villani  é  somma;  ma  que- 
sta che  ne  fa  qui  Dante  é  di  gran  lunga  maggiore,  ed  in 
aperta  contraddizione  colla  sentenza  fattagli  dalla  coda 
di  Minosse,  che  lo  condannò  fra  i  pederastri.  Per  Dante 
Brunetto  Latini  é  caro  e  buon  padre.  A  Dante  e  fitta  nella 
mente  la  cara  e  buona  imagine  paterna  di  lui,  che  nel 
mondo  gl'iusegoava  come  l'uomo  s'eterni  È  tanta  la  gra- 
titudine che  sente  per  lui,  eh'  essa  non  si  spegnerà  mai 
finché  vive;  e  finché  vive  la  predicherà  sempre.  Se  il  di- 
mando di  Dante  fosse  pieno,  non  sarebbe  Brunetto  messo 
ancora  in  bando  dell'umana  natura  né  dalla  società  dei 
vivi,  e  si  viverebbe  ancora  la  sua  buona  fama,  com'  egli 
vive  nel  suo  Tesoro.  Tanta  contraddizione  non  si 
senza  sofismi,  se  non  dicendo,  che  lo  pose  tra  i  soddomiti 
non  Dante,  ma  la  coda  di  Minosse  ossia  la  voce  pubblica 
de'  suoi  concittadini,  spesso  calunniosa,  e  il  grido  di  quel-! 
l'ingrato  popolo  maligno  che  tiene  ancora  del  monte:  e; 
che  Dante  si  sforza  del  suo  meglio  per  liberamelo.  E 
che  motivo  aveva  Brunetto  di  scagliarsi,  come  fa  qui, 
contro  la  guelfa  Firenze,  egli  dittatore  del  Comune,  egli 
maestro  di  Civiltà,  egli  ambasciatore  da  quella  spedito  a1 
Sovrani,  egli  che  fu  iu  Firenze  di  tanta  autorità  ?  La  pre- 
visione dell'ingiustizia  che  dai  Fiorentini  sarebbe  fatta  a 
Dante,  fa  sovvenire  ser  Brunetto  dell'ingratitudine  usata 
verso  lui  medesimo  coll'avergli  attribuito  quel  tur;?  vi- 
zio e  macchiatane  l'onorata  nominanza,  e  postolo  quindi 
in  bando  dall'interna  natura  col  rilegarlo  tra  le  nature 
bestiali,  che  l'opinione  pubblica  fosse  contraria  a  Bru- 
netto, ne  abbiamo  la  testimonianza  del  villani,  che  ne 
[  fece  l'apologia. 

Quelli  che  pensano  aver  voluto  Dante  punire  Brunette 
per  lo  laido  poema  del  Pataffio  s'Ingannano  di  mo'.'o:  poi- 
ché il  Pataffio  è  lavoro  posteriore  di  due  secoli  a  Brunetto 
e  a  Dante.  Si  faccia  attenzione  air  affetto  che  spirano  r 
|  versi  di  Dante;  e  non  sarà  difficile  a  persuadersi,  che  se 
!  Dante  avesse  voluto  egli  condannarlo,  non  ne  avrebbe 
!  parlato  né  con  tanta  stima,  né  con  tanta  affezione.  Ved; 
st.  n,  14  p.  404. 

33.    traccia,  truppa  di  gente.  «  Dal  vecchio  ponte  gui 


uar 
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[o  dissi  lui  :  Qu o  von  prcco; 

i.    e  volete  eh  ;ia,  35 

Faro  ■  a  eostui,  che  vo  ■ 

e.  qual  ili  quesl  i 
S'arresta  punto 
Sri,  ii  -i  quando  'I  fuoco  il 

[tre:  i'  li  verrò  a'  panni.  !" 

K  poi  rigiugnerò  1     mia  ma  d 
Che  va  pi. ni'- endo  >    noi  eterni  'Lumi. 
In  non  osava  scender  della  st  i 

uni. ir  par  ili  lui  :  ma'l  e  ipo  rhino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada.         'lo 

minciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  1'  ultimo  ili  quaggiù  ti  m 

uno  ( 
i  in  la  vii  i     erena, 
o  luì,  ini  smarrì'  in  una  valle,        50 
A\  niti  -che  l'età  mi  i  fosse  pien  i. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  sp  ille: 

Questi  m'apparve,  tornanti' io  in  quella: 
E  riducemi  a  ca  per  que 
■  egli  a  me:  So  tu  segui  tu  i  steli  t,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
\  ita  bella. 
;  )■  tempo  motto. 

\  igg  indo  il  Cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'avrei  all'op        co    i  rto.  fio 

Ma  quell'in;;  rato  popolo  maligno, 

di  I  i'    ole  ab  antico, 
ne  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
l'i    i  farà,  per  tuo  ben  far,  nimii  o 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi  l i5 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  Ileo. 
i  i  fama  nel  ninnilo  li  chiama  orbi  : 
ra,  invi  liosa  e  superba: 
li  i'  l-i  costumi  fa  che  tu  ti  foi  bi 

fortun  i  i  min  e  nor  ti  serba,  70 

Che  l'un  i  i1  irte  e  l'alti  i  a.\  ranno  fame 
Di  te:  ma  1  u n -z ì  li  i  dal  becco  l'erba. 
l'adian  le  bestie  Ficsolane  strame 

Di  lor  medesime,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  Letame,         75 
In  cui  riviva  la  sementa  i 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fa  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

davain  la  traccia  clic  venia  verso  noi  dall'altra  banda.» 

0.  XVIII,  T'. 

39.    reggia,  da  feggere,  pres.  sogg.  per  fìeda  da  (ledere  : 
ferire. 

41.    masnada,  qui  semplicemente  la  truppadel  i 
gni.  in  veneziano  dicesi  una  manesada,  ed  ni   Dalmazia 

le'  l  idri.  il  Muratori  dice  che 
maxinaia  erano  vassalli  obbligati  'li  andar  alla  guerra 
in  truppa,  guidati  dal  loro  padrone,  e  perciò 
tori  ben  peggio  de'  soldati;  poi  s'intese  per  compa 
gentaglia  guidata  da  un  capo. 

'  segui  tua  steli  l  ec.  l'aria   secondo  le  dot- 
i  delle  stelle  sopra  gli  uo- 
mini, si   pretende  g  te,  clic  Dante    con 

a  voluto  dirnr-.  che  Brunetto  aveva  tratto  il  di 
lui  or,'  :  ■  Dante  non 

62.    Che  discese  di  Fiesole.  Questa  è  citta  sopra  il  mon- 
ili pie  sta  Firenzi'.  «  Poi  n  li   Romani    la 
citta  di  Fiesole  tanto,  che  la  \  insero,  e  messerla  a  distru- 
E  allora  fecero  eglino   nel  piano,  eh' è   pres.  o  al 


a  volete  che  mi  assida  passeggiai  con 
voi.  lo  farò,  se  f  mi.  poiché  (che)  vo 

0        .umili.  disse  egli,  qualunquo  (qt 
greggia  s'arresta  punto,   giaco  poi 
noterò  da 
fuoco,  quando   lo   ferisce  i  i.    Però  vi 

oltre;  i"  ti  verrò  a'  panni,  i  poi  raggiungerò 
1 1  mi  i  ma  nada,  che  va  piangendo  la  iua  eterna 
sventi 

lo  n  i,  odore  dall' 

.  i   Lui;  ma  tene>  i  ■■bino, 

noi im  vada  i  i\  Brente,  Egli  cominciò: 

lina  0  qual    destino  ti   mona    (JU 
anzi   l'ultimo  di?  E  chi  È  questi  clic  ti  i.i     . 
la  via? 

Io  a  lui  risposi:  Lassù  ili  sopra,  nella  vita 
•  irena,  ini  smarrì  Lo  una  vallo  avanti  che  la 
mia  età  prima,  I  •  •  ;,,!escenza,  fosse  piena.  Ap- 
pena (pur)  ieri  mattina  volsi  a  quella  valle  lo 
spalle:  questi  m'apparve, mentre  io  a  quella  ri- 
tornava, e  per  questo  callo  mi  riconduce  in  salvo 
(i  ca).  Ed  egli  amo:  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  di  giungere  a  porto  glorioso, 
se  io  in  i  bene  di  te  nella  bella  vita.  E 

s'io  non  fossi  morto  si  per  tempo,  veggendo 
,1  i  ielo  a  te  così  benigno,  Cavici  ,1  ito  conforto 
a  pene  all'opera  i  doni  celesti.  Ma  quell'in- 
grato maligno  popolo  fiorentino,  che  discese  ab 
antico  .la  Fiesole,  e.  selvaggio  e  duro,  tiene 
ancora  del  monto  e  del  macigno,  ti  si  farà  no- 
mi'" per  tuo  ben  fare.  Ed  ò  naturale  (ragione): 
che  tra  gli  acerbi  (lazzi)  sorbi  si  disconviene 
fruttare  il  dolce  Ileo,  l'ama  vecchia  nel  mondo 
ii  chiama  ciechi  (orbi):  gente  avara,  invidiosa 
e  superba:  fa  che  tu  ti  l'urbi  dai  loro  costumi. 
I  a  tua  fot  turni  tanto  di  onore  ti  serba,  che  l'un 
partito  (parte)  e  l'altro  avranno  fame  di  te;  ma 
lungi  Ila  l'erba  dal  becco.  Si  facciano  strame 
di  sé  medesime  le  bestie  Fiesolane.  e  non  toc- 
chin la  pianta,  se  alcuna  sorge  ancora  nel  loro 
letame,  nella  quale  <in  cui)  riviva  la  santa  se- 
menti di  quei  Romani,  che  vi  rimasero,  quando 
fu  l'atto  il  nido  di  tanta  malizia  (Firenze).  A  lui 


montagna,  ove  la  sopradetta  citta  'li  Fiesole  era,  un'altra 
citta,  la  ijual'-  é  ora  appellata  Fiorenzo.»  Brun.  Tcs.  1.  1, 
-    .    ,.io.  Villani  I,  38.  Vedi    Vita  di  lì.  C.  Il,  p.  11. 

64.  Ti  si  farà  ec.  Un  altro  annunzio  delle  persecuzioni 
che  Dante  proverà  dai  suoi  concittadini. 

87.  vecchia  fama  ec.  Vari  scrittori  dicono  orbi  i  Fio- 
rentini, per,  he  poco  accorti  in  varie  circostanze  nel  far 
trattati  coi  loro  nemici,  come  si  può  vedere  nel  Malespini 
e  nel  Villani. 

Ti.  Facciati  le  bestie  ec.  Dante  si  gloriava  di  discen- 
dere da  famiglia  romana  e  però  fa  a  Brunetto  dire,  che 
liane,  cioè  gaiel  Fiorentini  che,  come  81  disse 
(n  6-2),  dopo  distrutta  Fiesole,  vennero  ad  abitare  Firenze 
fabbricata  dal  Romani,  se  la  premiano  cu  seco  si 
non  perseguitino,  se  vi  resta  ancora,  qualcuno  di  quei  tto- 

.,■  fabbricai       .  e  e  vi  rimasero,  om 

rivivere  quella  santa  semente,  da  Ino  privilegiata  e  par- 
i-ute  protetta,  a  divenir  la  signora    del  mondo. 
Con.  IV. 3.  —  Strame,  e  l'erba  o  il  fleno  eh"  si  da  a  man- 
giare all'  in.    ■    ili  cui  si  fa  loro  il  letto. 
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INFERNO 


Se  fosse  pieno  tutto  "1  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  SO 

Dell'umana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mento  m' è  fitta,  ed  or  m'accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna:  85 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che '1  saprà,  s'a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova,  agli  orecchi  miei  tal'arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
Chè'l  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama. 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi,  110 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sermone  115 
Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  120 


risposi:  Se  fosse  pienamente  esaudito  il  mio  voto, 
(pieno  il  mio  dimando)  voi  non  sareste  ancora 
posto   in  bando   dall'  umana  natura;  che   ini  è 
fitta  nella  mente,  ed  ora  vedendovi  qui  m'ac- 
cora, la  cara  e  buona  paterna  imagine  di  voi, 
quando   nel  mondo  nv  insegnavate  di  tratto  in 
tratto  (ad  ora  ad  ora)  come  1'  uomo  si  eterna: 
o,  quanto  io  l'ho  (abbo)  in  grado,  conviene  che, 
mentre  io  vivo,  nella  mia  lingua  si  conosca  (si 
scerna).  Ciò  che  narrate  del  mio  corso  mortale] 
scrivo,  e  lo  serbo  nella  mia  memoria,  con  altro 
testo  (udito  da  Farinata)  a  farlo  chiosare  a  don- 1 
na  (Beatrice),  che  lo  saprà  fare,  se  arrivo  a  lei.l 
Voglio  soltanto  che   manifesto  vi  sia,  che  io. f 
purché  (pur  che)  la  mia  coscienza  non  mi  gar-j 
risca  (garra)  di  nulla,  sono  presto  alla  Fortuna, 
com'ella  vuole.  Tale  caparra  (arra)  non  è  nuova 
agli  orecchi  miei;  però  giri  Fortuna  la  sua  ruota,! 
come  le  piace,  e  il  villano  la  sua  marra. 

Allora  lo  mio  Maestro  si  volse  indietro  in  su 
la  gota  destra,  e  mi  guardò:  poi  disse:  Bene 
ascolta  ehi  la  nota.  Né  per  tanto  vommi  di 
meno  parlando  con  ser  Brunetto,  e  gli  dimando,! 
chi  sono  li  suoi^ compagni  più  noti  e  più  sommi,  i 
Ed  egli  a  me:  È  buono  saper  di  alcuno;  degli  i 
altri  fla  laudabile  il  tacerci;  che  il  tempo,  a  dir 
tanto  (a  tanto  suono)  sarebbe  (saria)  corto.  In-ll 
somma  sappi,  che  tutti  furono  chierici  (cherci) 
e  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  lordi  (lerci) 
al  mondo  tutti  d'un  medesimo  peccato,  tutti  so- 
domiti. Prisciano  sen  va  con  quella  turba  misera 
(grama),  ed  anche  Francesco  d'Accorso;  e  potei 
vedervi,  se  avessi  avuto  brama  di  tale  tigna, 
colui  che  dal  Servo  dei  Servi  (Niccolò  III)  fu 
trasmutato  dalla  sede  di  Amo  (Firenze)  in  Ba- 
chigliene (di  Vicenza),  ove  lasciò  li  nervi  a  suo 
malanno  (a  suo  mal  protesi).  Ti  direi  di  più,  ma 
né  il  venire  né  il  parlare  (sermone)  può  essere 
più  protratto  (lungo),  perocché  io  veggo  là  sur- 
gere dal  sabbione  nuovo  fumo.  Vi  viene  gente 
con  la  quale  io  non  devo  (deggio)  essere.  Ti  sie 
raccomandato  il   mio  Tesoro,  nel  quale  io  an- 


92.  garra,  pergarrlsca,  da  garrire;  garro  o  garrisco  vale 
sgrido. 

91.  arra,  lat.  arrha  ;  caparra,  che  si  dà  per  sicurtate 
del  contratto;  d'ordinario  in  danari,  ed  allora  è  parte  del 
prezzo  stabilito;  talvolta,  come  negli  sponsali,  in  oggetti 
preziosi. 

96-99.  e  il  villan  la  sua  marra  :  e  vale  :  faccia  ognuno 
il  suo  dovere.  Alla  Fortuna  spetta  il  girar  la  sua  rota 
(Vedi  e.  VII  v.  68  e  s.),  come  al  villan,  se  vuol  campare, 
la  sua  marra:  a  me  l'àddattarmi  alle  vicende  della  For- 
tuna, che  il  Maestro  qui  loda.  —  Bene  ascolta  chi  la  nota, 
cioè  bravissimo  !  tv,  m'hai  di  certo  ben  ascoltato;  poiché 
l'hai  notato;  ma  lo  metti  in  pratica,  né  lagnarti  delta 
Fortuna. 

106.  Cherci:  cioè  tutti  furono  altri  chierici,  altri  lette- 
rati ecc. 

108.  lerci,  sporchi,  sucidi.  Si  unisce  talvolta  con  sudi- 
cio :  sudicio  lercio  ossia  sporchissimo. 

109.  prisciano.  Questi  è  Prisciano  Grammatico,  da  Ro- 
ma, educato  in  Cesarea,  e  professò  sotto  Giustiniano  a 
Constantinopoli  Grammatica.  Abbiamo  in  18  libri  i  suoi 
Commentari  sulla  Grammatica,  ed  è  l'opera  più  estesa 
che  degli  antichi  ne  rimanga  sui  principi  delia  lingua; 


essa  gode  un  nome  classico.  Lasciò  degli  altri  trattateli! 
ancora. 

110.  Francesco  d'Accorso,  figlio  di  messer  Accorso  o 
Accursio;  ambidue  celebri  giuristi.  II  padre  nacque  nel 
villaggio  Bagnnolo,  poco  distante  da  Firenze  chiosò  i  li- 
bri di  corpo  di  Ragione  o  di  Ragion  Civile,  e  morì  nel 
1229.  Francesco  tenne  cattedra  in  Bologna,  dove  mori  net 
1294.  Probabilmente  Dante  lo  intese  a  leggere, 

112.  colui  potei  ec,  che  dal  Papa  (Servo  dei  Servi,  ser- 
vus  servorumì  fu  da  Firenze  trasmutato  in  Vicenza,  ove 
scorre  il  Bacchiglione.  Questi  è  Andrea  de'  Mozzi;  fu  fatto 
canonico  di»  Firenze  nel  1272.  vescovo  nel  1287,  trasmutato 
alla  sede  di  Vicenza  nel  1295  da  papa  Bonifazio  vili.  Poco 
vi  rimase,  che  morì  ai  2S  d'Agosto  del  1296.  Tommas 
Mozzi,  suo  fratello,  ne  fece  trasportare  il  cadavere  a  Fi- 
renze, e  porlo  in  decevole  monumento  in  San  Gregorio 
(B.  B.)  camer.  —  Fu  chi  volle  purgarlo  della  taccia  qui 
appostagli.  Dante  non  lo  ha  di  certo  egli  calunniato;  ne 
avrà  da  parecchi  cosi  udito,  ed  egli  conseguente  al  sue 
principio,  segue  l'opinione.  L'indagare  se  veri  o  falsi  i  fat- 
ti, dei  quali  si  tocca,  non  è  uffizio  del  commentatore,  cui 
incombe  di  entrare  nella  mente  del  suo  autore  ed  esporm 
i  pensieri  e  al  bisogno  illustrarli. 
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ivi  ti  rivolse,  o  parvo  di  • 

Clio  corrono  a  Verona  il  drappo  \ 
per  la  campagna;  e  parve  di  '"-(oro 

Quegli  cho  vince,  olui  che  perde. 


cora  vivo;  e  più  non   ti  cinedo  (chieggio).  Poi 
si  rivolse  e  parve  uno  .li  quelli  (di  coloro) 
Verona  per  la  campagna  corrono  il  palio  pel 
pò  verde;  e  parve  di  costoro  quegli  che 
vince,  e  non  quegli  che  perde. 


TANTO  DECIMOSESTO 


:  i  in  loco  ove  s'udi  i  il  rimbombo 
li  ll'acqua  eh  ■  e  idea  nell'altro  giro, 
lo  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 
nuando  tre  ombre  in  irtiro 

ado,  d'una  torma  cho  passava  5 

Botto  la  pioggia  dell  a  prò 
Yriiun    vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  cho  all'abito  ne  sembri 
■  e  all'un  .li  nostra  terra  pi 
Ahimè,  cho  piaghe  villi  ne'lor  membri  10 

aie  dalle  fiamme  inceso! 
Ancor  mon  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alli'  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:       15 

non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i' dicerei, 
Clio  meglio  stesse  a  lor.  la  fretta. 

Ricominciar,  corno  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso:  e  quando  a  noi  tur  giunti,    20 
i    riluta  di  se  tutti  6   livi. 
Quii  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  Bien  tra  lor  battuti  e  punti; 

rotando,  ciascuna  il  visaggio  25 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Fai  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 


■  i  era  ec.  Il  rimbombo  dell'acqua  è  fatto  da  l'ie- 
getontc,  che  dal  settimo  si  precipita  Dell'ottavo  Cerchio: 
e  quel  rimbombo  veniva  loro  ila  lungi. 

4-85.  Quando  tre  ombre  ec.  Imprende  a  parlala  'li  Qui- 
[dobrandi,  ili  .Iacopo  Rusl 
Dante  aveva  mostrato  desiderio  parlando  eoa  Ciacco  (VI, 
73)  ili  sapere  la  sorto  dei  due  ultimi  e  disse  allora,  elio 
avelli  due  avevano  posto  gr  Ingegni  In  vita  a  ben  fare,  e 
■ini  si  parla  eoo  grande  stima  ili  tutti  e  tre.  Dante  sente 
dolore  per  la  vista  delle  loro  piaghe,  fatte  dalla  ; 
o  |v.  10-lz);  Virgilio  gli  dice  che  a  costoro  - 

he  so  non   fosse  la  natura  ilei 

he  lo  impedisce,  si  converrebbe  <  he  piuttosto  egli 
si  affrettasse  .li  andar  loro  incontro  anziché  attenderli, 
perche  essi  vi  vengano  (16-18).  rno  dei  ire.  Iacopo  Rusti- 
cucci,  cominciò  a  pregar  Dante,  per  la  fama  che  e 
vano  lasciata  di  se,  di  pii 

(31-33);  magnifica  il  grado  ili  oui  in  sua  vita 

seni :ou  la  spada  (36-  e  quella 

i  i  la  io  dovrebbe  essere  al  mondo  gradita  (il),  ed  ag- 

di  so,  annunziandosi,  che  più  che   altro  gli  nuoce 
la  flora  moglie,  che  fu  cagiono   di  tanta   sua    infamia 
haute  a  tali  detti  sentisi  cosi  mosso  In  loro  favi" 
arate  tanta  affi  -Linciato  ad  abbrac- 

ciarli, se  fesse  stato  al  coperto  dal  fuoco  (ttì-51).  Egli  pro- 

:  p 

no,  ina  dolore  (58-54),  che  gli  durerà  motto  prima  di 
gncrsl;  dichiara  di  aver  sempre  con  affezione  ascoltato  e 


Già  io  era  in  loco,  ove  s'udiva  il  rimbombo 
dell' acqa  i  che  cadeva  nell'altro  cerchio  ( 
similo  al  umiliare  (rombo)  che  fanno  nell'arnie 
lo  api;  quando  tre  ombre  si  p.mirono,  correndo 
.  da  una  torma  che  passava  sotto  la 
pioggia  dell'aspro  martirio.  Venivano  elle  verso 
noi;  e  ciascuna  gridava:  Sostati  tu  che,  all'a- 
bito, ne  sembri  essere  alcuno  di  nostra  prava 
terra. 

Aimèl  elio  piaghe  vidi  io  nei  loro  membri, 
reconti  e  vecchie ,  incese  dalle  cadenti  fiam- 
melle. Ancora  me  ne  duole,  solo  (pur)  cho  io 
me  ne  risovvenga  (rimembri)  !  Alle  lor  grida 
fermossi  (s'attese)  il  mio  Dottore;  volse  verso 
me  il  viso  e:  Ora  aspetta,  mi  disse;  a  costoro 
si  vuole  essere  cortese;  e,  se  non  fosso  il  fuoco, 
che  la  natura  del  luogo  saetta,  direi  (dicerei), 
che  stesse  meglio  a  te  che  a  loro  la  frett a  di 
foro  incontro. 

Come  noi  ristammo.  essi  (ei)  ricominciarono 
l'antico  verso  doloroso;  e  quando  furono  giunti 
a  noi,  fecero  tutti  e  tre  (troi)  di  sé  una  ruota. 
Quale  sogliono  (suolen)  faro  i  campioni  nudi  ed 
unti,  che,  prima  di  battersi  e  di  pungersi,  avvi- 
sano (avvisando)  lor  presa  e  il  momento  van- 
taggioso (lor  vantaggio);  cos'i  rotando  drizzava 
ciascuno  il  viso  (visaggio)  a  me  sì,  che  il  collo 
faceva  continuamente  (continuo)  viaggio  in  senso 
contrario  ai  piedi.  Deh,  l'uno  dei  tre  cominciò, 

poscia  raccontato  agli  altri  le  loro  grandi  gestc  e  i  loro 
nomi  onorati  (57-00).  E  posciacho  egli,  rispondendo  alla 
loro  dimanda,  ebbe  con  aperta  franchezza  detto,  come  la 
gente  venuta  ili  poco  ad  abitar  Firenze,  eli  subiti  guada- 
gni, fatti  con  arti  men  buone,  avevano  generato  nei  fio- 
rentini l'orgoglio  e  la  sregolatezza,  e  però  la  rovina  di  lei 
(73-75);  tutti  e  tre  il  lodano  per  tale  sua  franchezza  di  par- 
lare, e  il  pregano,  poiché  è  si  franco  nel  dire,  di  parlar  di 
loro,  quando  avrà  compiuto  quel  viaggio  (79-85)  ;  ed  io  ag- 
giungo ;  di  parlar  di  loro,  purgandone  la  turpe  nomi- 
nanza. E  però  in  tutto  questo  io  veggo  l'intenzione  di 
Dante  di  lavar  costoro  da  quella  turpe  macchia,  che  la 
pubblica  opinione  avea  loro  fatta  e  alla  quale  egli  non 
assentiva.  Non  ■■  dunque  l'ante  che  11  ha  posti  nell'Infer- 
no, ma  l'opinione  pubblica  che  egli  affronta,  come  fece 
con  Brunetto  Latini.  Quelle  falde  di  fuoco  che  li  bruciano, 
sono  le  male  lingue  che  lacerano  la  loro  faina. 

17.  s'allear.  Altrove  dice:  E  altesersi  a  noi  quei  santi 
lumi  (Pd.  13,  29),  ed  e  da  attendere.  Noi  diciamo  ad  uno 
che  va.  Invece  di  fermati,  attendi;  e  Dante  fece  il  rifles- 
sivo attenderei,  che  nei  primo  caso  significa  ei  fermò,  nei 
secondo  fecero  attenzione  a  noi,  cioè  si  rivolsero,  atte- 
sero a  noi. 

SS.  Qual  suolen  i  campion  ec:  forma  più  vicina  al  sv- 
ieni, campioni  detti  dal  battersi  sul  campo:  qui  per  pugili. 

28-30.  sotto,  ò  l'opposto  di  duro  :  La  rata  durezza  fatta 
solla,  Pg.  27, 40.  Qui  cedevole,  come  l'arena,  che  cede  al  pie. 
«  E  rappresentandosi  lo  Sole..,  troviamo  la  terra,  ch'era  fred- 
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Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 

Cominciò  l'uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo;  30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  mulo  e  dipellato  vada,  35 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fa  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita.  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Ne!  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 

La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.      45 
S'io  lussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E  credo  che  '1  Dottor  l'avria  sofferto: 
Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia.  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 
Se  lungamente  l'anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,        65 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 

Nella  nostra  città  sì  come  suole. 

0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora  ? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole        70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subici  guadagni. 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.  73 
Così  gridai  colla  faccia  levata: 


se  la  miseria  di  questo  luogo  arenoso  (sollo),  e 
il  nostro  aspetto  tinto  e  brullo  rende  sprege- 
voli (in  dispetto)  noi  e  i  nostri  prieghi,  la  no- 
stra fama  pieghi  l'animo  tuo  a  dirne,  chi  tu  sei, 
che  freghi  così  sicuro  i  vivi  piedi  per  iTnferno. 
Questi  di  cui  l'orme  mi  vedi  pestare,  tutto  che 
si  vada  egli  nudo  e  dipelato,  fu  di  grado  mag- 
giore che  tu  non  credi.  Fu  nepote  della  buona 
Gualdrada;  ebbe  nome  Guidoguerra,  e  fece  in 
sua  vita  assai  colla  spada  e  col  senno.  L'altro, 
che  trita  l'arena  appresso  me,  è  Teggghiaio  Al- 
dobrandi, la  cui  voce  dovrebbe  essere  su  nel 
mondo  gradita.  Ed  io,  che  sono  qui  posto  con 
loro  al  martirio  (in  croce),  fui  Iacopo  Rusti- 
cucci: e  eertamente,  più  che  altro,  la  fiera  mo- 
glie mi  nuoce. 

S' io  fussi  stato  coperto  dal  fuoco,  mi  sarei 
gittato  di  sotto  tra  loro;  e  credo  che  il  mio 
Dottore  l'avria  sofferto.  Ma  perchè  io  mi  sarei 
bruciato  e  cotto,  paura  vinse  la  mia  buona  vo- 
glia, che  mi  faceva  ghiotto  di  abbracciarli.  Poi 
cominciai:  Non  disprezzo  (dispetto),  ma  dolore 
la  condizione  vostra  fisse  dentro  di  me  tanto, 
che  tardi  tutta  cesserà  (si  dispoglia),  tosto  che 
questo  mio  Signore  dissemi  di  voi  parola,  per 
le  quali  io  mi  pensai,  che  tal  gente  venisse  quale 
siete  voi.  Di  vostra  terra  son  io.  e  sempre  mai 
con  affezione  ascoltai  e  ritrassi  le  vostre  opere 
(l'opra  di  voi)  e  li  vostri  onorati  nomi.  Lascio 
lo  fele  della  selva  selvaggia,  e  vado  pei  dolci 
pomi  della  divina  foresta,  promessi  a  me  per 
lo  verace  Duca;  ma  conviene  che  io  prima  cali 
(tomi)  giù  sino  al  centro. 

Quegli  allora  rispose:  Così  possa  lungamente 
P  anima  tua  condurre  (se  lungamente  conduca) 
le  tue  membra,  e  possa  risplendere  (se  luca) 
dopo  te  la  fama  tua:  dinne  (di')  se  cortesia  e 
valore  dimorano  nella  nostra  città  sì  come  suole, 
o  se  del  tutto  se  ne  son  gite  fuori  (se  n'è  gito)? 
Poiché  Guglielmo  Borsiere,  il  quale  da  poco 
(per  poco)  si  duole  con  noi,  e  va  là  coi  com- 
pagni, ne  cruccia  assai  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  o  Firenze,  e  i  subiti  gua- 
dagni hanno  generato  in  te  orgoglio  e  srego- 
latezza (dismisura)  sì,  che  tu  di  già  te  ne  piangi! 
Così  gridai  io  colla  faccia  levata  in  alto;  e  i  tre 


da  e  ghiacciata,  e  stretta  e  soda,  essere  riscaldata  e  sghiac- 
ciata, e  insoluta  e  diradata  da  lui  :  e  brolla  quasi  levitata, 
e  pare  che  s'apparechi  a  ricevere  la  impressione  che  le 
vuole  essere  data  dal  cielo  :  secondo  la  cera  riscaldata  e 
insoluta  per  ricevere  l'impressione  del  suggello.»  Ristoro 
Comp.  del  Mondo,  1.  7.  P.  1.  e.  3.  p.  182.  —  brollo,  brullo 
nudo  ;  qui  bruciato. 

34-39.  Questi  che  ec.  Guidoguerra  figlio  di  Ruggeri  o  di 
Marcovaldo  secondo  alcuni.  Sua  madre  fu  Gualdrada  mo- 
glie dì  Guido  il  vecchio,  i  cui  antenati  erano  di  origine 
Germanica,  venuti  con  Ottone  I.  Guidoguerra  si  distinse 
specialmente  nella  guerra  combattuta  da  Carlo  contro 
Manfredi,  e  la  vittoria  sopra  costui  fu  a  suo  merito.  Lo 
dice  qui  nipote  di  Gualdrada,  poiché  si  raccontavano  a- 
neddoti  causati  da  sua  bellezza,  ed  il  nome  ne  era,  come 
diremmo  oggi,  popolare. 


41.  Tegghiaio  Aldobrandi,  degli  Adunai  i,  famoso  capi- 
tano. Sconsigliava  i  fiorentini  di  far  guerra  a  Siena  :  non 
fu  ascoltato  e  furono  battuti  a  Montaperti  al  fiume  Arbia. 

43.    Ed  io...  Iacopo  Rusticucci;  cavaliere  fiorentino  del- 
la famiglia  dei  cavalcanti.  La  moglie  lo  difamó,  e  fu  cre- 
duta, lo  preferisco  di  intendere  cosi,  al  credere  eh 
per  vero  fosse  tale.  La  fiera  moglie  più  che  altro,  più  che 
il  vero,  mi  nuoce. 

63.  ch'io  tomi,  «vi  verfei  una  volta  con  esso  teco  pur 
per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni.  »  Bocc.  G.  8, 
n.  3.  Il  Muratori  pensa  dal  greco  ptoma  caduta:  e  forse 
da  4ui  tombola  e  tombolare. 

70.  Guglielmo  Borsiere,  fiorentino,  detto  cosi  dal  me- 
stiere di  far  borse,  dice  Benvenuto,  dotato  d'ingegno,  sep- 
pe innalzarsi,  e  visse  con  cavalieri.  Di  lui  il  Bocc.  Gio.  I, 
n.  8. 
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i.i, 

com'al  ver  si  guatai 
Su  l'altre  vo 

■  sei-  tutii.  .irui,  80 

te,  che  si  parli  a  tua  pi 
jlii  bui, 
E  li  i  ni  ile, 

ii. lo  li  gioverà  dicere:  Io  fui: 
Fa  .-li  ■  .ii  noi    illa  |  enl  i  I  ivclle. 
badi  rupper  la  ruota,  ed  a  fu 

nelle. 
In  a         n  non  s  iria  potuto  i 
To>i  ,   riti; 

•  .li  partirsi.        90 

IO    10   BCgU 

u.i  n'er  ■  si  vicino, 
Clic  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Como  quel  .1  ha  proprio  cammino 

Prii  ite  Veso  in  ver  levante         '.'5 

Dulia  sinistra  costa  d'Apennino, 

nte 

Che  si   ili'  .    Un, 

E  a  Forlì  ili  quel  nome  è  \  a 
Rimbomba  là  sovra  S  itto  100 

Dall'.  ■  ad  una  s 

Ove  doviia  per  mill  ietto; 

Così,  giù  ti" una  ripa  diseoseesa. 

Trovammo  risonar  quell'acqu  i  tinta, 

!  ini.  rm i  cinta, 
E  con  e  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Pose  sciolta, 

comandato,        110 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

On  l'.i  si  volse  ni  vèr  lo  desti  i  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  muso  in  quell'alto  burrato. 

E  pur  convien  che  novità  risponda,  115 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che   1  Maestro  con  l'occhio  si  -seconda. 


i   ciò   por  risposta,  guai-- 
l'iiu   l'altro,  come   si  gv 
U   v   in.    Poi    tutti   ris|i. 

- 
Ile  dimando  altrui,  f  parli  cosi 

i.   Pi  i ...     ■  C  mipi  da  que- 
ti)  luoghi  .  e  torni  a 

■  diro 
I:  Io  fui   .  di   noi  fa- 

ll i  g  mte. 
Indi  ruppero  i  al  fuggirsi  scn 

be.  Un 

ria)  potuto  cosi  tosto 

1  ili:  per  lo  che  parve 

al  Maestro  di  partirsene.  li  d  era> 

i  li  ll'aequa  n'era  già 

vicino    COSÌ   che,  ]>ai •:  i    pallai-) 

remino  uditi  a  pena.  Come  quel  fiume, che  dalla 
sinistra  costa  dell'App  inni  no  ha  prima  suo  pro- 
mino)  da  monte  Veso  in  verso 
te,  e  che  suso,  avanti  che  si  divalli  giù 
nel  hasso  letto,  chiamasi  Acqu  tcheta,  ed  a  Forlì 
è  privi  nome,  per  aver  preso 

quella  one,  rimbomba  l'i.  per  cadere 

dall'Alpe  ad  una  scesa  sovra  la  Badia  di  San 
■tto,  ove  dovi.-!  In-  (dovria)  essere  ricetto 
..ile  persone;  così  quell'acqua,  tinta  in 
mino  giù  d'una  discoscesa  ripa  ri- 
che  in  poca  ora  avrebbe  assordata 
(offesa  l'orecchia'). 

Io   aveva  cinta  intorno  a  me  una  corda,  e 
con  es-.i  pensai  alcuna  volta  prender  la  lonza 
alla   pelle  dipinta.   Poscia  che  la  ebbi  tutta  di- 
sciolta   da  me,  la   porsi   al  Duca,  siccome  egli 
.  tutta  aggruppata  e   rav- 
volta.  Ond'egli  si  volse  inverso  il  lato  destro, 
e  la  gittò.  alquanto  di  lungi  dalla  sponda,  giuso 
U'alto  burrato. 
Eppure,  diceva  io  fra  me  medesimo,  convien 
che  risponda  alcuna  novità  a  quell'uso  nuovo 
(nuovo  cenno)  della  corda,  cho  il  Maestro  se- 
conda sì  coli' occhio.   Ahi!  quanto   gli   uomini 


ha  si  chiana  Acquatitela,  dove  nasce  dal  monte 
acne  scorre  per  l'alto:  il  suo  cammino  6  .latta  si- 
ilo giunge  a  I  orli  <■  .si  unisce 
coi  torrenti  Riodestro  e  Troncai  le  il    nome  di 

I 

100.  'a  sopra  s.  Benedetto.  Presso  alla  congiunzione 
luacheta  col  Rio  lesivo  vi  .:•  il  villaggio  di  S.  Bene- 
ove  eravi  la  Badia,  ed  ,r.  i  iria  i  nobili 

della  Rocca  .li  s.  casciauo  e  i  Conti  Guidi. 

106.  Io  avea  una  corda  ec,  e  con  essa  corda  alcuna 
volta  pensai,  dice  egli,  di  prendere  la  lonza  di  pel  macu- 
lato, cioè  di  porre  freno  all'  incontinenza  degli  appetiti. 
Dante  fu  no  innanzi   all'età  dei  ls  anni.  Allude 

n-ir  epoca,  e  a  qu.-l  fatto  dell'i       re 
dell'intenzione  allora  avuta  di  darsi  a 
quella  \  ita  di   mortificazioni.  La    corda  nel    linguaggio 
della  Chiesa  è  simbolo  ili  mortificazione  e  di  continenza 
rale;  e  in  particolare,  simbolo  di  castità  :  praecin- 
itoinine  cingulo  puritatiì  et  txiingue  in  luinbis 
Meis  amorein  libidini*,  ut  in  me  reinaneat  virtus  conti- 
'•'  et  CastitatU.  Dante  voleva    quindi  colla  corda 
della  Continenza  imbrigliare  l'Incontinenza  degli  appe- 
titi sensuali,  e  segnatamente  quello  della  impurità, domi- 


Dante  sopra  tutti  nell'eia  prima.  E  cosi  Aristotele    in- 
tese l'Incontinenza,  la  quale,  per  lui,  può  essere  intorno 
■<a  che  riguarda  la  Temperanza  (Et.  1.  7. 
i  cosi  la  intese  Dani  :  lama  peccati  d'/,i- 

co/i/(»e;i;a  tutti  quelli  che  sono  puniti  fuori  .li  Dite.  Vedi 
Stud.  M,  e.  15.  Aristotele  nell'Etica  vii,  e.  e,  parlando  del- 
ta  dell'ira  e  dell'incontinenza  dei  piaceri  cor- 
porali, poiché  ebbe  detto  dell1  indulgenza  che  devesl  agii 
i  naturali,  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  come  più 
ingiustizia  si  scorga  in  coloro  che  usano  maggiori  insidie 
soggiunge:  «siccome  si  di.  i,  poiché  ella  appicca 

■  gl'i'N/jaimi,-  ed  omero  gli  (le)  attribuisca  il  cin- 
tolo, dov'è  connessa  la  fraudo  dicendo:  La  fraude  «'  è 
\  clic  il  saggio  ancora  inganna. »(tr:  del  Segni).—  Dunque 
Lussuria  usa  inganni  e  frodi,  che  non  sono  perù  ignote 
nò  ai  ghiottoni,  né  agli  avari  ne  a.l  altri  incontinenti  spe- 
cialmente quando  da  colpa  si  passa  a  colpa,  e  dall'incon- 
tinenza si  trascende  a  malizia. 

Ma  anche  l'Invidia   usa  tale  arte.  «Solet  autem  livida 

,  mens  semper  manifesta  mala  multiplicnis  esagerate,  du- 

bia  quae.itir  in  det'-riorem  partem  vertere,  aperta  autem 

bona  (quia  negare  non  po'  tua  potest,  obfuscare 

et  de  eis  aliquid  inumerò.»  E  nel  cap.  seg.  dice  l'autore 
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Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 
Ma  per  entro  i  pensier  mirati  col  senno!    120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna 
De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote,  125 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch'io  vidi  per  quell'aor  grosso  e  scuro         130 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 

Sì  come  torca  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 

0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  135 

Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


stesso,  che  l'Invidia  giunta  ad  un  certo  grado  «incipit 
sanctitatem  simulare,  et  per  hypocrisim  paulatim  se  ad 
omnem  fraudulentiam  tradere.  sic  pardus  (frode)  urso  (in- 
vidia) succedit,  dum  mens  lubrica  de  vitio  in  vitiura  de- 
fluit,  et  per  invidentiae  malum  in  fraudulentiam  cadit. » 
Rice,  da  s.  Vitti  de  Erud.  Hom.  int.  P.  1, 1. 3.  e.  9.  e.  10.  E  cosi 
la  corda,  che  doveva  infrenare  la  Lussuria  e  le  compagne 


devono  (deuno)  essere  cauti  presso  a  coloro, 
che  non  veggono  solo  (pur)  l'opera,  ma  vi  mi- 
rano col  loro  senno  per  entro  i  pensieri!  E  per 
vero*  egli  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
ciò  eh'  io  attendo ,  e  tosto  convien  che  si  sco- 
pra alla  tua  vista  (viso)  ciò  che  il  tuo  pensiero 
va  fantasticando  (sogna). 

Sempre  deve  l'uomo  chiudere  le  labbra,  quan- 
to egli  puote  a  quel  vero,  che  apparenza  (faccia) 
di  menzogna;  perocché  senza  sua  colpa  gli  la 
vergogna,  mostrandolo  poco  cauto;  ma  qui  tace- 
re noi  posso:  e  per  le  rime  (note)  di  questa  Com- 
media (così  avvenga  pur  ch'esse  non  sieno  prive 
(se  elle  non  sien  vote)  di  lunga  grazia  presso 
i  posteri)  ti  giuro,  o  lettore,  eh'  io  vidi  venir 
in  su,  notando  per  quell'aere  grosso  e  scuro, 
una  figura  maravigliosa  ad  ogni  impavido  (si- 
curo) cuore,  sì  come  torna  il  marinaro  (colui) 
che  va  talora  giù  a  solver  l' àncora,  che  ag- 
grappa o  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  na- 
scosto (chiuso),  il  quale  (che)  dai  pie  si  rat- 
trappa e  in  su  si  stende. 

nell'Allegoria  Morale,  e  nell'alleg.  politica  l'Invidia,  ser- 
virà ora  alla  Ragione  per  pigliar  la  Prode  (Gerione)  e  farsi 
da  essa  servire.  La  Frode  servi  alla  Lussuria  e  all'Invidia; 
la  Ragione  la  farà  servire  a  sé  per  riconoscere  bene  la 
arti  dei  Fraudolenti  puniti  in  Malebolge. 

128.    di  questa  commedia.  Tale  è  dunque  il  titolo  dato 
dall'autore  a  questo  Poema. 
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Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  '1  mondo  appuzza. 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e'1  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto;  10 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 

E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 

Lo  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

1-7.  Ecco  la  fiera  ec.  È  la  sozza  imagine  di  froda  (v.  7), 
animale  fiero  (v.  so),  e  chiamasi  Gerione  (v.  97).  Gerione 
fu  re  di  Spagna;  comandava  sopra  tre  isole,  ed  era  pos- 
sessore di  molte  giovenche,  che  faceva  custodire  dal  gi- 
gante Eurizione  e  dal  cane  bicipite  ortro  ed  orto.  Ercole 
uccise  prima  il  gigante,  poi  il  cane  bicipite;  trasse  seco 
le  giovenche  ed  uccise  Gerione  che  lo  inseguiva.  Furono 
probabilmente  queste  tre  morti,  le  quali,  secondo  alcuui, 
diedero  molta  gloria  ad  Ercole,  e  che  suggerirono  ai  poeti 
di  dare  a  Gerione  tre  corpi  tutti  cresciuti  e  distinti  dal 
ventre  in  su;  come  che  altri  trovino  altre  ragioni  di  tale 
fantasia.  Tra  le  quali  ó  quella,  che  Gerione  avesse  due 
fratelli,  e  che  tutti  e  tre  si  amavano  per  modo,  che  in 
essi  non  vi  era  che  un  solo  volere,  come  se  non  avessero 
che  un'anima  sola;  e  forse  i  due  fratelli  sono  il  gigante  e 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  che  passa 
i  monti  e  rompe  mura  ed  armi;  ecco  colei  che 
appuzza  il  mondo  tutto.  Cosi  cominciò  a  parlare 
a  me  lo  mio  Duca,  ed  alla  fiera  accennò  che 
approdasse  (venisse  a  proda)  là  vicino  in  sul- 
1'  estremo  dei  marmi,  sui  quali  ci  si  passeggia 
(al  fin  de'  passeggiati  marmi).  E  quella  sozza 
figura  (imagine)  di  frode  se  ne  venne,  e  pose 
a  riva  (arrivò)  la  testa  e  il  petto,  ma  non  vi 
(in  su  la  riva)  trasse  la  coda.  La  faccia  sua  era 
faccia  d'uomo  giusto:  tanto  benigna  aveva  di 
fuori  la  pelle  ;  e  tutto  l' altro  fusto  aveva  d'un 
serpente.  Aveva  due  branche  pilose  infino  alle 
ascelle;  lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
aveva  variamente  dipinte  di  nodi  e  di  cerchietti 

il  cane  bicipite  che  ne  eseguivano  i  voleri.  Dante  non  ce 
lo  rappresenta  con  tre  corpi,  ma  lo  compone  di  tre  for- 
me, opportune  al  simbolo  che  ne  fa.  La  sua  faccia  è  uma- 
na, e  di  uomo  giusto;  perchè  la  frode  da  prima  lusinga: 
ha  due  branche  pilose,  sostituite  forse  al  cane  bicipite, 
per  rapire:  il  rimanente  del  corpo  è  tutto  serpentino,  con 
coda  forcuta  per  uccidere,  indicante  astuzia  insieme  e 
forza;  e  sostituisce  forse  il  gigante,  poiché  ai  piedi  dei 
Giganti  alcuui  poeti  davano  forma  serpentina.  Le  rotelle 
e  i  nodi  di  cui  ha  dipinto  le  coste,  il  dosso  e  il  petto  indi- 
cheranno le  varie  arti  dei  frodolenti  a  sedurre. 

8.  arrivò  la  testa,  usò  il  verbo  transitivamente  per 
pose  alla  riva  la  testa. 

13.  branche:  sono  le  zampe  anteriori  degli  animali 
munite  di  unghie  da  pigliare  e  ferire. 


("mi  l'ili  color  somm  i 

Ni  'ii  fer  mai  io  drappo  Tartari  aà  Turchi, 
N"  fur  lai  i  le  per  Ai  te. 

Como  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Clio  parto  sono  in  in  terra;  SO 

E  ci  i  ili  torchi 

Lo  bavero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  Aera  pes  sim 

l*oi  1"  che,  ili  pietra,  il  sabbio)]  sarra. 

Nel  vano  tutta  mi  i  coda  guizzava,  2"> 

londo  in  su  la  » 
Che  a  gui   i  'li  scorpion  la  punta  armava, 

a\  ien  che  si  torca 
la  aostra  via  un  poco  inflno  a  quella 

i  malvagia  che  colà  si  co  30 

o  alla  destra  mammella, 
K  dieci  l' tasi  f  immo  in  bu  in  stremo 
Pi  r  ben  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti 

Poco  più  oli  in  su  la  iena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scerno. 

Quivi"!  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
i  d'osto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

l.i  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti;  40 

Mentre  ''ho  torni  p  i  questa, 

Che  uè  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  p 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  la  socco  i  lo  mani. 

Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  ili  stale  i  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  son  morsi    50 
0  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  ili  occhi  porsi, 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  ca- 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,     55 
Ch  certo  segno, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  sì  p 

E  com' io  riguardando  tra  lor  vegno. 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  l'accia  e  contegno.  CO 
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non  fecero  mai  in  drappo  sommosse  e  Boprap- 
poste,  nò  telo  somiglianti  (tai,  tali)  furono  mai 
Imposte  sui  telai  per  omo  stanno 

volta  a  riva  i  lancili ,  ohe  i  In  acqua 

e  parte  in  terra;  e  come,  tra  li  Tedeschi  ghiot- 
toni (turchi),  li  ■  ilei  Vannini*,  il   ca- 
storo (ii  bevero)  si  pone   it 
a   far   guerra  a  suo   modo   o   con   astuzia    (sua 
.  la  fiera  pessima  si 

sull'orlo  (li   pi, 'Ira,  clic    serra    il    sabbione.    Nel 

vano  g  ella  tutta  la  sua  coda,  torecn- 

iii   su    la  forca  velenosa,  elio   armava   la 
punta  a  guisa  di  scorpione.  Lo  Duca  disse:  Ora 
conviene  che  la  nostra  via  si  torca  un  poco  a 
quella  besti  a, che  colà 

è  coricata  (si  corca,  ci  rie  .  Però  scendemmo 
alla  destra  mammella,  e  femmo  dieci  passi  in 
Bull' estremità,  per  ben  cansare  la  rena  e  lo 
fiammelle.  E  quando  noi  siamo  (senio)  venuti 
alla  fiera  (a  lei),  poco  più  oltre  veggio  sedere 
in  su  l'arena  gente  vicino  alla  sponda  (propin- 
qua al  luogo  sceme).  Quivi  il  Maestro  mi  disse: 
Accio  tutta  piena  esperienza  di  questo 

cerchio  (  J'esto  giron),  or  va  o  vedi  la  loro  mena 
(condizione).  Corti  sicno  là  li  tuoi  ragionamenti; 
io,  mentre  che  tu  torni,  parlerò  con  questa, 
perchè  ne  conceda  li  suoi  l'orti  omeri. 

Cosi  andai  tutto  solo  ancora  su  per  l'orlo 
est  imo  (strema  testa)  di  quel  settimo  cerchio, 
ove  sedeva  quella  mesta  gente.  Fuori  per  gli 
occhi  scoppiava  il  loro  dolore;  di  qua  di  1 
le  mani  soccorrevano  (soceorrien)  essi,  quando 
alle  fiammelle  (vapori),  e  quando  all'acceso  suolo 
(caldo  suolo).  Non  altrimenti  i  cani  fanno  di  state, 
ora  col  ceffo  ora  col  piede,  quando  sono  morsi 
o  da  pulci  o  da  tafani  o  da  mosche. 

Poi  che  porsi  gli  occhi  nel  viso  a  certi  (di 
quelli),  nei  quali  casca  il  fuoco  doloroso,  non  ne 
conobbi  alcuno;  ma  io  m'accorsi  cho  a  ciascuno 
pendeva  dal  collo  una  tasca,  che  aveva  un  certo 
colore  ed  un  certo  segno,  e  par  cho  in  quella 
borsa  (quindi)  si  pasca  il  loro  occhio.  E  come 
io  vengo  tra  loro,  che  furono  usurai,  riguar- 
dandoli, vidi  in  una  borsa  gialla  un  che  di  az- 
zurro, che  aveva  faccia  e  contegno  di  leone. 


16.    tommesta  e  soprapposle.  Nei  tessuti  a  colori,  so- 
prapposte sono  le  parti  che  dal  fondo  rilevano;  le  soin- 
iiio  quelle  che  non  rilevano.   In  alcuni   luoghi  in 
Toscana  sottomesse  si  dicono  le  propaggini  di  vite. 

1S.    Aragne, venne  In  disputa  con  Minerva  di  tessere 
i  tele  e  tappeti.  La  disfida  fu  accettata;  <■  la 
dendo  che  il  lavoro  di  Ararne  riusciva  perfetta- 
mente, le  gittò  sul  i  navetta.  Aracne,  avvilita 
il     sfregio,  s'appiccò;  e  gli  u?i  mossi  a  pietà  la  can- 
giarono in  ragno. 

1  '-.'J.  burchi,  sorte  di  barche,  usate  molto  a  Venezia. 
—  turchi,  dal  latino  turco,  ghiottone.  —  bevero  ò  il  ca- 
storo: dicevasi  che  il  castoro  si  pone  in  sul  lido  in  modo, 
da  far  entrare  la  coda  nell'acqua:  che  i  pesci  (ed  e  eia 
probabile  dei  gambari)  vi  accorrano  e  vi  s'impiglino,  onde 
divengono  quindi  sua  preda;  ed  e  astuzia. 

35-3:».  veggio  in  su  la  rena  Gente  seder  ec.  Sono  gli 
Usurai,  e  vi  sono  nell'arena  ardente  siccome  violenti  con- 


tro l'arte.  L'arte,  che  è  un'imitazione  della  natura,  figlia 
di  Dio,  insegna  all'uomo  a  lavorare  per  vivere.  L'usu- 
raio vuole  che  il  danaro  gli  dia  danaro,  facendo  con  esso 
lavorar  gli  altri.  Li  pone  presso  all'orlo  dove  si  discende 
fra  i  frodolenti,  perche  gli  usurai  si  servono  di  frodi,  in- 
gannando la  Legge  che  la  punisce,  e  'nielli  che  ad  essi 
ricorrono.  —  mena,  per  qualità;  condizione  per  lo  più  trista: 
preso  da  menare;  •■  si  trova  In  verso  e  Lo  prosa.  Per  qua- 
lar lo  usa  al  e.  xxiv.  sa:  serpenti  di  si  diversa  mena. 
Nel  plorale  mene  per  maneggi  occulti 

51.  tafani:  insetti  che  volano,  simili  alla  vespa,  ma 
più  grossi  e  più  lunghi,  che  pungono  acuto  assai. 

59-G5.  in  una  borsa  giatta  ec:  è  l' arine  del  Gianfl- 
gliazzi  di  Firenze.  —  curro  formato  da  currcre  per  corso. 
—  un'oca  bianca  ec.:arme  della  famiglia  degli  Ubbriaci)! 
«li  Firenze.-—  una  scrofa  azzurra:  armo  dclli  Scrovigui 
di  Padova. 
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Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
Vidine  un'altra  più  clic  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  clic  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,      65 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa* 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 
Sappi  che  '1  mio  vichi  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che '1  naso  lecchi.     75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'ayea  ammonito. 
Torna'  mi  indietro  dall'anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh'  è  sì  presso  al  riprezzo  85 

Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minaccie, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  PO 

Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacce. 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'io  credetti:  fa  che  tu  m'abbracce: 

Ma  esso  ch'altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  05 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne  : 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse: 
E  poi  ch'ai  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

Là 'v'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla  mosse. 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse.     105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  '1  ciel.  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia.  quando  vidi  ch'i' era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 


Poi,  procedendo  lo  scorrere  (il  curro)  del  mio 
sguardo,  ne  vidi  un'altra  rossa  più  che  sangue, 
mostrante  (mostrare)  un'oca  bianca  più  che 
burro.  Ed  uno  di  loro,  che  aveva  segnato  il  suo 
bianco  sacchetto  d'una  scrofa  azzurra  e  gravida, 
mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  Or  vattene; 
e  perciò  che  (perchè)  sei  ancora  vivo,  e  potrai 
raccontarlo,  sappi  che  qui  dal  mio  fianco  sini- 
stro sederà  il  mio  vicino,  Vitaliano.  Sono  io  qui 
solo  Padovano  con  questi  Fiorentini;  spesse  fiate 
m'intronano  gli  orecchi,  gridando:  Venga  il  ca- 
valiere sovrano,  che  recherà  la  tasca  coi  tre 
capri  (becchi)!  Quindi  storse  in  dispregio  la  bocca, 
e  trasse  di  fuori  la  lingua  come  bue  che  il  naso 
lecchi. 

Ed  io,  temendo  (che)  lo  più  stare  non  cruc- 
ciasse lui  che  m'aveva  ammonito  di  star  poco, 
mi  tornai  indietro  dalle  anime  grame  (lasse). 
Trovai  lo  mio  Duca  ch'era  già  montato  (salito) 
sulla  groppa  del  fiero  animale,  e  disse  a  me: 
Or  sii  forte  ed  ardito.  Ornai  si  scende  per  scale 
sì  fatte.  Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  essere  mezzo 
(medio)  tra  te  e  la  coda,  sì  che  la  coda  non  ti 
possa  far  male. 

Qual  è  colui,  che  è  così  presso  al  ribrezzo 
(riprezzo)  della  quartana,  che  ha  già  le  unghie 
livide  (smorte),  e  trema  tutto  solo  (pur)  guar- 
dando l'ombra  (il  rezzo):  tale  divenni  io  alle 
parole  portemi  da!  Maestro;  ma  le  sue  minacce 
mi  fecero  vergogna,  la  quale  fa  forte  il  servo 
innanzi  a  valoroso  (buon)  signore.  Io  m'assettai 
in  su  quelle  spallacce,  e  volli  così  dire:  fa  che 
tu  m'abbracci  (abbracce);  ma  la  voce  per  paura 
non  venne,  come  io  credetti.  Ma  esso,  che  altra 
volta  mi  sovvenne  ad  altro  pericolo,  tosto  ch'io 
montai,  forte  con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi 
sostenne,  e  disse:  Gerion,  ornai  ti  muovi:  le 
ruote  sieno  larghe,  e  lo  scendere  sia  poco  in- 
clinato: pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  si  scosta  dal  lido  (esce  di 
loco),  movendo  indietro  indietro;  così  si  tolse  di 
là  (quindi)  la  fiera;  e  poiché  essa  si  sentì  al 
tutto  libera  a  muoversi»  a  suo  aio  (si  sentì  a 
giuoco),  rivolse  là,  ove  era  il  petto,  la  coda, 
e,  quella  tesa,  si  mosse  guizzando  come  an- 
guilla, e  con  le  branche  raccolse  a  sé  l'aere. 

Maggiore  paura  non  credo  che  fosse,  quando 
Fetonte  abbandonò  le  briglie  (li  freni),  per  lo 
che  (perchè)  si  cosse  il  cielo,  come  ancora  appa- 
risce (pare):  né  quando  Icaro  misero  sentì  spen- 
narsi le  reni  per  la  cera  scaldata,  gridando  a 
lui  il  padre:  Mala  via  tieni;  che  fu  la  mia  p 
quando   vidi  ch'io  era  nell' aere  d' ogni  parte, 


63-74.  Vitaliano,  del  Dente,  usuraio  padovano.  Altri  di- 
cono di  Vitaliano  di  Iacobo  vitaliani,  poiché  questi  e  non 
il  primo  fu  usuraio.  U  padovano  che  parla  è  Rinaldo  Scro- 
vigni. —  Yenoa  il  cavalier  sovrano,  cioè  Giovane 
monte,  il  più  ladro  usuraio  di  que'  tempi;  che  per  arine 
avea  tre  rostri  di  uccello.  Pietro  di  Dante  dice  non  ro- 
stri, ma  cairn. 

83-91.  riprezzo,  e  ribrezzo,  ed  è  qui  quel  tremito  che 
si  ha  al  giungere  della  febbre.  In  generale  e  quella  in- 
terna ripulsione  che  ci  produce  il  tremito  all'  aspetto  di 


cosa  orrida,  onde  diciamo:  fa  ribrezzo  a  cedere:  ec.  ed 
anche:  fa  ribrezzo  a  sentire.  —  m'assettai:  nel  conv.  I.  1. 
«E  però  ad  esso  non  voglio  s'assetti  alcuno  male  de1  suoi 
organi  disposto  ». 

92.    Gerion:  vedi  nota  v.  1. 

106-111.  Maggior  paura  ec.  Allude  al  fatto  quando  Fe- 
tonte, mal  guidando  il  Carro  del  Sole,  bruciò  parte  del 
Cielo,  come  tuttavia  apparisce  nella  via  Lattea.  —  Icaro, 
provveduto  di  ali  dal  padre  Dedalo,  e  dal  caldo  del  Sole 
spennato. 


<>oni  veduta,  fuor  che  di 

Kit  i  landò  lei    il   uta;  IR 

■orgo. 
Se  non  ch'ai  \  i  o,  e  di  sotto  mi  veni  i. 

orgo 
Far  sotto  noi  mi  01 
Peri  h<  con  gli  i 

All'  i   fu'  io  più  timido  allo  scoi 

Perocch'  io  vidi  fuochi ntii  p 

Ond'  io  ti  -io- 

E  vidi  poi,  chò  noi  vedea  davanti, 

Lo  ■  ir,  per  li  gran  mali 

Che  s'appressavan  d  i  inti. 

'I  falcon  eh'  è    tato        ti  sull'ali. 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
1  i  dire  al  falconier  i:  Oimè  tu  cali: 

Discende                 le  ai  muove  anello, 
Pi  r  cento  i  note,  e  da  [ungi  ìì  pone 
Dal  suo  mae  ti de  ;noso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  I 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

si  dileguò,  come  da  corda  coec 


125 


130 


ir, 
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.•  qu  indo  vidi  affatto  speni  d'ogni  cosa 

(ogni  vedul  i),  fuorché  dell  i  I  Ila  son  va 

ita  leni  t;  ruota  i  non 

viso  odi-'  d  'il  i  mai 

atra  il  di  noi  un 

orribile  stroscio,  i  chi  «porgo 

in  _  ù  la  te  ta.   Allora  fui  io  pi 

:..  vidi  fuochi  '■  ■■'•utii 

pianti;  ond'  io  tr  imando  tutl i  racco  ciò  (mi 

stringo  nell  E  vidi  poi,  che  pi  in 

i,  quel  nostro  scendere  e  quel 
i,  per  li  gran  mali  che  da  divei   i  canti 
I 
Coni.'  il  i  ai  Bulle  ali,  e 

enza  \  edere  li  goi  o  o  uccello, 
fa  dire  al  falconiere:  oimè  tu  cali;  evi  discende 
tasso  per  cento  ruote  là,  onde  si  muove  snello, 
e  da  lungi  dal  suo  maestro  si  pone  disdegnoso 
di  mal  uiiimo  (fello);  così  pose  noi  Cenone  al 
fondo,  a  pie  a  pie  della  roccia  scoscesa  (sta- 
.  e, discarcate  le  nostre  persone,  si  dileguò 
come  cocca  dalla  corda  della  treccia. 


118.    /'  lentia  ce.  Il  gorgo  che  si  sonila  ora  fatto  dalla 
caduta  Ut  Flegetonte. 

lil-123.    più  Umido  allo  scoscio.  Mi  paro  che  significhi 
pia  iiir.ido  a  scosciare,  •  i".-  ara  per  non 

le  col  raccoscio,  che  segue, 
cioè  mi  stringo  nelle  cosce. 

0!  è  11   ricluai le]  tale :  ed  ò  uno  stra- 
monio, fallo    >Ii    d'i.'    ali  <1|    falcono    con    Imboli    0    sonagli 

$1  ottone,  sostenuto  da  un  cerchiello  che  B'imbrai 

Ui  ici  latore,  volendo  raro  scendere  i>.  falcono,  agitava  il 

logoro,  o  il  falcono,  avvertilo  dai  sonagli,  scendeva, 

132.    fello:  di  malanimo. 

131.    stagliata  rocca,  scoscesa  roccia,  stagnare  signi- 
fica tagliare  grossolanamente;  ma  staglialo,  ó  a  guisa 
d'avverbio  come:  parla  staglialo,  cioè,  paria  spedii  I 
ed  ha  senso  di  precipitoso.  E  qui  quella  roccia  ora  tale: 


non  era  tagli  i  0,  ma  ora  più  ripida  e  scoscesa 

che  le  discese  negli  !    Per   le  altre     i  poteva 

ero  a  piedi  pure  nel  Settimo  Cerchio, 

dove  la  <   C l'i  Ha  di  qua  da  Trento  che 

l'Adice  |  511    '    •     !  piedi  umani   ancora 

praticabile;  ma  questa  discesa  all'ottavo  Cerchio  non  è 
tale;  e  però  convlen  che  Qerlone  li  tra  B  cosi 

succede  per  calai  giù  nel  Pozzo,  nel  inalo  li  discende 
Anteo.  Quanto  più  ei  si  apppressa  al  centro,  le  discese 
sooo  più  ripide  (Tav.  il,  f.  3).  Il  senso  morale  è  facile  a 
cogliere.  tneocat.  raggiunto  un  certo  gra- 

do, non  si  cammina  più  nel  vizio,  ma  si  precipita.  Ma  la 
ragione  fisica  di  tali  scese  crescenti  in  ripidezza,  dipende 
dal  metodo  di  costruzione  usato  nello  scavo  dell'Inferno, 
stud.  II,  e.  15. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


Luogo  è  in  Interno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  Ingo  e  profondo.  5 
Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

enei  cinghio  che  rimane  adunque  ò  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  '1  piò  dell'alta  ripa  dura, 
I-M  ha  distinto  in  dieci  valli  il  t'ondo. 

Qua)  '.  dovo  por  guardia  dolio  mui  a  IO 

Più  e  più  fossi  cingon  li  oastelli. 
La  parte  dov'ei  son  rende  figura: 

Tale  imagine  qui\  i  face  in  quelli. 
E  corno  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge,  tutto 
di  pietra  di  colore  di  ferro  (ferrigno),  come  la 
cerchia  della  rocca  stagliata,  che  tutti  d'in- 
torno il  circonda  (volge).  Nel  giusto  (dritto) 
mezzo  di  questo  campo  maligno  vaneggia  un 
pozzo  assai  largo  e  profondo,  di  cui  a  suo  luogo 
dirò  l'ordinamento  (ordigno).  È  tonda  adunque 
quella  cinta  (cinghio)  che  rimane  tra  il  pozzo 
e  il  piò  dell'alta  e  dura  ripa,  ed  In  il  suo  fondo 
distinto  in  dieci  valli  concentrici,  formanti 
dicci  '" 

Quale  ligura,  dovo  per  guardia  delle  mura, 
più  e  più  fossi  cingono  li  castelli,  rende  la  parte 
(il  sito)  là  dove  essi  fossi  sono;  tale  imagine 
facevano   quivi  quei   valli.  E  come   a  tali  for- 


1.    Malebolge,  composto  da  ..iato  e  bolge.  1  latini  bulga  J  eia,  e  vanno  tutti  a  finire  alla  corona  di  un  gran  pozzo, 
dicevano  la  bisaccia,  sacco.  Qui  sono,  come  le  dice  poscia,     che  è  nel  centro  di  esse  bolge,  e  la  cui  apertura  lia,  corno 

io    oncentriche,  runa  separata  dall'altra  da  grossi    vedrassi,  duo  miglia  di  diametro, 
muri  riuniti  da  vari  filari  di  ponti,  che  partono  dalla  roc-  '      o.    ordigno,  struttura. 
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Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièn,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Inflno  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion.  trovammoci;  e  il  Poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;         30 

Che  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati:  ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
E  assentì  ch'alquanto  indietro  gissi.  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Ch'io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se'  tu  Caccianimico;  50 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

P  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella  55 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese       60 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 


20.  L'anno  del  Giubileo.  Il  primo  Giubileo,  che  ricordi 
la  storia,  fu  questo  dell'anno  1300  sotto  Bonifazio  ottavo, 
vedi  vita  di  D.  e.  XI,  p.  45. 

:J5.  Vidi  dimon  cornuti  ec.  Li  sferzati  sono  i  seduttori 
di  femmine  o  per  so  o  per  altri. 

37.  berze.  Gli  antichi  interpreti  dissero  gamie,  il  Lami 
vesciche. 

50.  venedico  caccianimico,  da  Bologna.  Perciò  che  bo- 
lognese, lo  punge  Dante  colle  parole:  che  ti  mena  a  si 
pungenti  salse  ?  A  Bologna  vi  era  un  luogo  fuori  della 
porta  di  s.  Mommolo,  che  si  chiamava  salse,  e  che  i  con- 
tadini d'oggi  pronunciano  sarse:  ed  era  un  luogo  basso, 
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tezze  sono  dalle  loro  soglie  (dai  loro  sogli)  git- 
tati  de'  ponticelli  alla  ripa  di  fuori;  così  dal- 
l'una roccia  movevano  (movien)  da  più  parti 
scogli,  che  recidevano  gli  argini  e  li  fossi,  at- 
traversandoli infino  al  pozzo,  il  quale  li  (i)  tronca 
e  in  sé  li  raccoglie  (raccogli)  come  loro  centro. 
In  questo  luogo  (a  piò  della  roccia),  scossi  dalla 
schiena  di  Gerione,  ci  trovammo;  e  il  Poeta 
tenne  a  sinistra,  ed  io  mi  mossi  dietro  a  lui. 

Vidi  alla  man  destra  nuova  angoscia  (pietà); 
nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori,  di  che  era 
ripiena  (repleta)  la  prima  bolgia.  I  peccatori 
erano  nel  fondo  ignudi:  dal  mezzo  della  bolgia 
in  qua  ci  venivano  verso  il  volto;  dal  mezzo  in 
là  andavano  con  noi,  ma  con  passi  maggiori 
dei  nostri,  come  i  Romani,  l'anno  del  Giubileo, 
per  la  molta  gente  (esercito  molto)  che  v'era, 
hanno  tolto  modo  a  (far)  passar  la  moltitudine 
(gente)  su  per  lo  ponte  Santangelo,  che  dal- 
l'un  lato  del  ponte  tutti  hanno  la  fronte  verso 
il  Castello,  e  vanno  a  San  Pietro,  dall'altro  lato 
(sponda)  tutti  vanno  verso  il  monte  Giordano. 

Su  per  lo  tetro  sasso  vidi  di  qua  di  là  di- 
moni cornuti  con  gran  fruste  (ferze,  sferze),  che 
battevano  dietro  crudelmente  li  dannati.  Ahi 
come  alle  prime  percossse  facevano  (facen)  loro 
levar  le  gambe  (berze)!  e  già  nessuno  aspettava 
le  seconde  né  le  terze. 

Mentre  io  andava,  gli  occhi  miei  si  furono 
scontrati  in  uno;  ed  io  tosto  sì  dissi:  Di  certo 
(già)  non  son  digiuno  di  vedere  costui;  perciò 
affissi  i  piedi  a  raffigurarlo.  E  il  dolce  Duca  si 
ristette  meco  e  assentì  che  andassi  (gissi)  al- 
quanto indietro.  E  quel  frustato  credette  celar- 
misi,  abbassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse;  che 
io  dissi:  Tu  che  getti  (gette)  a  terra  l'occhio, 
se  non  sono  false  le  fattezze  (fazion)  che  porti, 
tu  sei  Venedico  Caccianimico;  ma  che  cosa  ti 
mena  a  salse  sì  pungenti? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentieri  lo  dico  ;  ma 
sforzami  la  tua  chiara  favella,  che  mi  fa  sov- 
venire della  vita  che  fu  (del  mondo  antico).  Io 
fui  colui,  che  condussi  la  bella  Ghisola  a  far  la 
voglia  del  Marchese,  come  che  altrimenti  suoni 
la  sconcia  novella.  E  non  io  solo  (pur)  Bolo- 
gnese qui  piango;  anzi  ne  è  tanto  pieno  questo 
luogo,  che  tante  lingue  non  sono  ora  use  (ap- 
prese) a  dire  (dicer)  sipa  (sì,  sì  pò)  tra  Savena 
e  il  Reno  (nel  Bolognese):  e  se  di  ciò  vuoi  fede 
o  testimonianza  (testimonio),  recati  a  mente  il 
nostro  seno  avaro,  Bologna  dico. 

orrido,  dove  si  sepellivano  i  malfattori,  e  senza  dubbio 
prima  vi  venivano  tormentati. 

55.  Ghisola  bella,  sorella  di  venedico,  che  qui  accusa 
sé  stesso,  e  purga  gli  altri  che  [venivano  sospettati,  per 
non  essere  noto  il  vero.  Ebbe  l'infame  danari  da  obizzo 
secondo  d'Este  detto  il  Marchese  per  antonomasia.  Gli  è 
per  questo,  che  il  demonio,  sentendolo  parlare,  lo  percuote, 
e  lo  punge  dicendogli:  via,  Ru/fìan,  qui  non  son  :' 
ne  da  conio,  cioó  da  far  danaro. 

61.  sipa,  nel  dialetto  del  luogo  usato  per  si,  ed  è  il  si 
pò  dei  veneziani.  —  sacenna  e  Reno  due  piccoli  fiumi  tra 
i  quali  è  Bologna:  l'uno  e  l'altro  vanno  nel  ramo  piccolo  del 
Po,  detto  Po  Ai  primaro. 
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Cosi  parlando  il  percosso  nn  demonio 
Dell  »  su  i  Bcuriada,  e  'li    s:  \  la, 

li  conio. 

Io  ni  ]  li  Scori  i  mia: 

Po  eia  con  pochi  pa  imo, 

Dove  on  ■     loglio  della  1 1] 

amo,  7ft 

E  volti  :i  destra  sopr  i  la  su 
D  i  'l'i  ille  i    i  chie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  I 

l  n  Botto,  per  dar  pa    o  agli  sferz 

Lo  1 li    e:    Vttendi. he  feggi  i    75 

Lo  viso  in  te  ili  questi  altri  malnati, 
A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Peri  <  con  noi  Insieme  andati. 

Dal  vecchio  punte  guardai  ira  le  ti   i    ia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,        80 
)■;  che  li  forza  similmenl  i 

il  buon  Maestro,    en   i  mia 

Mi  dissi':  Quards  quel  ■  i    i       i  ne  \ iene, 
K  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Qu  n.  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Colclti  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  r  isola  di  l.cnno. 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.        90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
[sitile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  awa  tutte  incannate. 

Lascioll.-i  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna:      96 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là 've  lo  stretto  calle  100 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medeama  con  le  palme  picchia.         105 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì.  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  110 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  stereo. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco.    115 


Cosi  parlando  Itti,  il  percosso  della  sua  scu- 

i  lad  i  un  di  moni Ilssegl     \  la,  ruffiano,  qui 

non  vi  sono  femmine  da  guadagnarvi  danaro 

(da  Coi 

lo  mi  raggiunsi  con  la  mia  Scorta;  poscia  con 

.    tiimmo,  di  dalla    ripa 

0,  per  far  di  pou 

Salimmo  quello  ieri  (leggieramentc). 

e,  volti  a  destra  sopra  il  suo  dosso 

ila  sui  scheggia),  ci  partimmo  da  quelle  cerchie 

eterne.  Quando  noi  rum là,  dove  lo 

li  sferzati, 
lo  Duca  disse:  Attendi  e  fa  che  in  te  fi 

ii  lo  viso  di  questi  altri  malnati,  ai  (piali 
non  vedesti  ancora  la  faccia,  perocché  sono  an- 
dati con  noi  insieme  nella  I 
quel  vecchio  ponte  guardavamo  li  schiera  (la 

Ite,  ijirato   il  ce 
noi  dall'altra  banda,  e  che  similmente  se 
la  stri  ,  il  buon  Mai  a  sa  mio 

dim  nulo  mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  \ 
e  pare  non  spanda  lagrima  per  dolore.  Quanto 
aspetto  reale  ritiene  egli  ancora'  Quegli  è  la- 
'  he  per  coraggio  e  per  ingegno  (cuore  e 
senno)  fé  :e  (fenne)  privi  li  Colehi  del  vello  d'oro 
(monton).  Egli  passò  per  l'isola  di  l.cnno.  dopo 
(poi)  che  le  ardite  e  spietate  femmine  diedero 
(dienno)  a  morte  tutti  li  loro  maschi,  mariti  e 
figli.  Ivi  con  maniero  (segni)  e  con  ornate  pa- 
role inquino  li  giovinetta  Isifile,  la  quale  aveva 
prima  ingannato  tutte  le  altre  Lennesi,  sal- 
vando suo  padre  Toante.  Quivi  la  lasciò  gra- 
vida e  soletta.  Tale  colpa  lui  condanna  a  tale 
martirio:  e  vi  si  fa  anche  vendetta  dell'incanno 
da  lui  fatto  a  Medea.  Con  lui  sen  va  chiunque 
inganna  donne  per  proprio  conto  (da  tal  p 
E  questo  basti  saper  della  prima  valle,  e  di 
coloro  che  ella  in  sé  raccoglie  (assaim  i 

Giti  eravamo  là,  ove  la  stretta  via  (calle)  del 
ponte  s'incrocicchia  col  secondo  argino,  e  fa  di 
quello  spalle  ad  un  altro  arco.  Quindi  sentimmo 
gente,  che  nell'altra  bolgia  per  dolore  si  nic- 
chia, e  eh'  sbuffa  col  muso  e  picchia  sé  mede- 
sima colle  palme.  Le  ripe  erano  grommate  d'una 
muffa,  che  vi  si  apposta  per  l'esalazioni  (l'alito) 
di  giù.  che  faceva  zuffa  cogli  occhi  e  col  naso. 
Lo  fondo  né  ò  sì  cupo  che,  senza  montare  al 
dosso  dell'arco,  ove  più  vi  sovrasta  lo  scoglio, 
l'occhio  non  ci  basta  a  vederlo.  Quivi  venimmo, 
e  di  l'i  (quindi)  vidi  giù  nel  fosso  gente  attuf- 
fata in  uno  sterco,  che  pareva  mosso  dai  cessi 
(privati)  umani.  E  mentre  che  io  cerco  laggiù 
coll'occhio,  vidi  uno  col  capo  sì  lordo  di  merda. 
che  non  appariva  (parea),  se  era  laico  o  chierico. 


79.    (roccia.  Cf.  e.  XV,  31,  truppa. 

80-96.  Giasone,  elio  cogli  Argonauti  foco  la  conquista 
del  vello  d'oro  per  lo  rivelazioni  fattegli  <la  Medea,  da  lui 
amata  (per  cuore],  e  che  egli  avea  ottenute  verso  la  pro- 
messa datale  di  condurla  in  moglie.  Ebbe  da  essa  due  fi- 
gli, e  l'abbandonò.  Aveva  egli  Ingannato  prima  Issifito  o 
Issipile  (HypsipyU'),  figlia  di  Toante.  regina  di  I.enno  dove 
giunse  andando  nella  Colchide.  Le  donne  di  Lcnno,  avendo 
inteso  come  i  loro  mariti  si  giacquero  colle  mogli  dei  ne- 


mici, sui  quali  avevano  trionfato,  stabilirono  di  ucciderli 
tutti  al  toro  ritorno,  e  con  essi  tutti  i  maschi:  genitori, 
figli,  fratelli.  E  le  spietate  il  fecero.  Issipile  sola  salvo  il 
padre,  che  fece  poi  di  notte  partire  per  Chio,  mentre  dava 
fuoco  alla  pira,  affinchè  si  credesse  che  vi  ardeva  il  corpo 
di  Toante.  Questo  o  l'inganno  di  lei  che  prima  avea  tutte 
ingannati.  Giasone  ò  qui  punito  per  due  tali  inganni, 
quello  ad  Issipile,  e  quello  a  Medea. 

113.    Vidi  gente  attutata  ce.  Sono  gli  adulatori. 
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Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s'era  laico  o  clierco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  bruiti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  pllor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,  125 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  Duca:  Fa  che  pingue. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.  135 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

134.  Taide,  la  meretrice  nell'Eunuco  di  Terenzio.  Tra- 
sone,  drudo  di  Taide,  dimanda  a  Gnatone,  che  e  il  mezza- 
no, e  per  mezzo  di  cui  aveva  fatto  dono  a  Taide  di  una 
schiava:  Magnas  vero  gralias  agere  Thais  raihiì  e  Gna- 
tone gli  risponde:  Ingentes.  —  Dante  pone  la  dimanda  in 


Quegli  mi  sgridò:  Perchè  sei  tu  si  ingordo  di 
riguardar  più  me  che  gli  altri  bruttati  (brutti)? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  ti  ho  già 
veduto  con  li  capelli  asciutti,  e  sei  Alessio  In- 
terminelli  da  Lucca:  però  adocchio  te  più  che 
tutti  gli  altri.  Ed  egli  allora,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  adulazioni  (lu- 
singhe), ond' io  non  ebbi  mai  stanca  (stucca)  la 
lingua. 

Appresso  ciò  lo  Duca  mi  disse:  Fa  che  tu 
spinga  (pinghe)  un  poco  il  viso  più  avanti  (avante) 
si,  che  tu  attinga  (attingile)  bene  con  gli  occhi 
la  faccia  di  quella  sozza  scapigliata  fantesca 
(fante),  che  là  si  graffia  con  le  unghie  merdose, 
ed  ora  s'accoscia, ed  ora  è  stante  in  piedi.  Taide 
è,  la  puttana,  che  al  suo  drudo,  quando  costui 
le  disse:  Ho  io  grazie  grandi  appo  te?  rispose: 
Anzi  meravigliose.  E  di  tanto  (quinci)  sieno  sazie 
le  nostre  viste  (i  nostri  occhi). 


bocca  di  Trasone,  e  la  risposta  in  bocca  di  Taide  stessa. 
Se  non  è  uno  sbaglio  il  fece  accortamente,  a  farne  sapere 
che,  sebbene  fosse  il  mezzano  che  cosi  aveva  risposto,  la 
risposta  era  pure  di  Taicle  stessa,  da  cui  il  mezzano  ne  fu 
imbeccato. 
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0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio.  che  di  bontate 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  agento  adulterate: 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,    5 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch'appunto  sovra  mezzo '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quinta  è  l'arte  10 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo. 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D"  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.     15 
Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de' battezzatori: 

1.  O  Simon  mago  ec.  Nell'ottavo  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli si  racconta,  che  in  Samaria,  prima  che  vi  venisse 
Filippo  a  predicare  Cristo,  vi  era  stato  un  uomo  per  no- 
me si/non,  che  esercitava  le  arti  magiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samaria,  che  tutti  lo  ascoltavano  ed  ammirava- 
no, e  dicevano  essere  egli  la  gran  potenza  di  Dio.  Udi  au- 
ch'egli  Filippo,  e  credette  in  Cristo  e  vi  fu  battezzato.  Gli 
Apostoli,  che  si  trovavano  in  Gerusalemme,  mandarono  in 
Samaria  Pietro  e  Giovanni,  i  quali  giunti  in  Samaria,  im- 
posero le  mani  sopra  i  battezzati  ;  e  questi  ricevettero  lo 
Spirito  Santo.  Simone  mago  veduto  ciò,  volle  egli  pure  po- 
ter fare  quello  che  facevano  i  due  Apostoli,  e  proferse 
loro  denari,  dicendo  :  Date  ancora  a  me  questa  podestà, 
che  colui,  al  quale  io  imporrò  le  mani,  riceva  lo  Spirito 
Santo.  Ma  Pietro  gli  disse:  vadano  i  tuoi  danari  teca  in 


0  Simone  Mago,  o  miseri  suoi  seguaci,  che 
le  cose  di  Dio  che  devono  essere  date  in  premio 
di  bontà,  (di  bontate  deon  essere  spose)  e  voi 
rapaci  le  adulterate  vendendole  par  oro  e  per 
argento;  ora  conviene  che  la  mia  tromba  suoni 
per  voi,  perocché  voi  state  nella  terza  bolgia. 

Montati  alla  seguente  bolgia,  eravamo  già  in 
quella  parte  dello  scoglio,  che  piomba  appunto 
sovra  mezzo  il  fosso.  0  Somma  Sapienza,  quanta 
è  l'arte  che  mostri  in  Cielo  in  Terra  e  nell'In- 
ferno (mal  mondo),  e  quanto  giustamente  (giusto) 
la  tua  virtù  comparte  castighi  e  premi! 

Io  vidi  la  livida  pietra  e  per  le  coste  e  per 
lo  fondo  della  bolgia,  piena  di  buchi  (fori)  di 
una  stessa  larghezza  (d'un  largo)  tutti,  e  cia- 
scuno di  essi  tondo.  Non  mi  parevano  meno 
ampi  né  maggiori,  che  quelli  che  sono  nel  mio 
bel  San  Giovanni  ili  Firenze,  fatti  per  luogo 

perdizione;  poiché  tu  hai  stimato  cke  -7  dono  di  Dio  s'a- 
cquisti con  danari.  Da  questo  Simone  furono  poscia  detti 
Simoniaci  quelli,  che  vendono  e  comprano  le  cose  di  Dio, 
che  possono  essere  legittimamente  date  solo  a  chi  ne  ó 
per  boutade  degno,  come  si  danno  le  spose,  e  non  per  oro 
come  si  danno  !e  adultere. 

7.  tomba.  Chiama  cosi  la  terza  bolgia,  perciocché  in 
essa  sono  sepolti  i  Simoniaci. 

18.  fatti  per  luogo  de'  battezzatori.  Non  esiste  più  nel 
bel  S.  Giov.  di  Firenze  questa  antica  fonte  per  immersione 
che  era  nel  mezzo  del  tempio,  e  che  aveva  intorno  quat- 
tro pozzetti  profondi  un  braccio  e  mezzo,  nei  quali  si  po- 
nevano i  preti  per  battezzare.  Si  tolsero  nel  1576.  I  com- 
mentatori vanno  rompendosi  il  capo  a  spiegare,  come  in 
un  tale  pozzetto  potesse  correre  pericolo  di  annegarvi  il 


CANTO   DEC1MONONO 

L'IMI  degli  quali,  ancor  non  è  molt' 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  i  l:   20 

)•:  questo    ia    agi  il  eh' ■     ti  a .nini. 

D'un  peccai  mbe 

lutino  al  -  .'  litro  dentro  Btava. 

a  tutti  accese  intrambej      2i> 
Per  tizzavan  le  giunte. 

Che  nibe. 

Qual  suolo  il  iì  unmeggi  ir  ante 

Muoversi  pur  bu  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  li  da' calcagni  nllu  punte.  30 

Chi  ••  colui,  M  les  ti  o,  eh 

//.mulo  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

io,  o  cui  più  ri 
li  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 

nella  ripa  che  i  35 

orti. 
Tanto  in'.  ito  a  te  piace: 

Tu  Se'  Big  II  ''li'  io  non   mi    p 

1  che  si  ■ 
Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto,  40 

Volgemmo,  i  nca 

Laggiù  nel  fondo  fo  irto. 

E'1  In   D  M  testro  ancor  dalla  sua  anca 
.  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  i 

Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca.        '15 
0  qual  che  se",  clic"!  di  su  tien  di  sotto. 

Anima  trista,  come  pai  Ci 

Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 
Io  stava  come'l  Erate  che  coni 

Lo  pei  i.i  ■  poi  eh'  è  lìtto,    50 

Richiama  lui,  per  che  la  mi  ite  cessa. 
Ed  ''i  ciidò:  Se' tu  già  costi  riti   . 

Se' tu  già.  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 


BOI 


fanciullo,  da  Danto  salvato,  il  vero  ò  che  Danto  lo  salvò, 
che  ne  ruppe  o  guasto  quel  pozzetto  per  salvare  il  fan- 
ciullo, e  uon  per  empietà,  come  dai  malevoli  gli  fu  appo- 
sto: e  perciocché  le  ipotesi,  a  spiegarne  il  come  ciò  avve- 
m  lite  e  nessuna  vera,  penai  ognu- 
no ad  imagi narsela  a  suo  piacere. 

27.    ritorte  e  strambe.  Ritorta  è  vermena  verde  attor- 
cigliata a  guisa  di  corda  per  legame  di  fastella  e  simili. 
Si  us;i  anche  per  ceppi,  catene  iu  generale,  e  <jui  ' 
e  ii      tao  i  io  sono  torte,  ina  intrecciate,  dice 

il  Buti.  E  tali  Inai    si  vedono  n  per   Certi    usi: 

ano  meglio  che  le  funi  torte  a  stringere  le  cose, 
poiché  più  pieghevoli.  Però  non  credo  che  4111  le  ritorte  e 
le  sire  da  intendersi  per  corde  di  erba,  che  non 

è  mai  si  forte  come  la  cao  Si  debba  intendere 

per  corde  in  generali,  ma  forti  e  bene  Stringenti. 

29.  buccia,  à  la  parte  esterna  delle  frutta,  de  I 
che  è  come  la  loro  pelle,  ma  che  non  si  dice  pelle.  - 
ma  familiarmente  buccia  anche  la  pelle  umana;  e  Dante 
r  estrema  buccia  intende  la  superficie  della  pelle. 
Per  chi  volesse  aver  un  saggio  di  ciò  che  dice  Dante,  tufll 
Un  dito  nello  spirito  di  vino,  e  gli  dia  fuoco,  e  vedrà  que- 
sto fiammeggiar  pur  su  per  l'estrema  buccia. 

41.    a  mano  stanca,  per  sinistra,  mancina:  è  usato  dai 
Bolognesi. 

43.    zanca,  in  Dalmazia  si  usa  per  gamba,  ma  con  qual- 
che senso  di  sprezzo. 


:  l'uno  dei  quali,  non  è  ancora 
molti  anni,  ruppi  io  per  salvare  uno  che  dentro 

■  ;i  nini 
ogni  11  Fuori   della 

liavaoo  (soper- 
chiava) d'un  peccatore  li  piedi  e  parte  delle 

;  e  il  resto 
rpo  (T altro)  stava  dentro.  A* 
a  tutti  ambedue  finti  :  per  lo  che 

temente  guìzz  ■ .  unte). 

pezzato  11  Qu  il 

n  uoversi 
soltanto  in  su  (par  su»  a  fior  di  pelle  <per  l'e- 
strema buccia):  tal  eia  li  il  /  ■/*  dai 
ai  alle  punte  delle  dita.  ,  chi  è 
he  si  cruccia,  guizzando  eoa  li 
piò  più  che  ?_r  1  i  altri  suoi  consorti,  0  cui  succia 
liaintii  1    piu  r088a?                                     tu  vuoi  ch'io 

11   p<rii  laggiù   |  iella   ripa  che  giace  più 

bassa,  delli  suoi  reati  (torti). 

Ed  in:    ;  ,    L  me  (m'è  bel),  quanto  a 

te  piace:  Tu  Bei  il  mio  Signore,  e  sai  che  io  non 
1  lo  dal  tuo  volere,  e  tu  sai  pur  quello  che 

Allora   venimmo   in  sul   quarto  argine:  vol- 
gemmo a  mano  linea) 
laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  stretto  (arto).  E 
il  buon  Maestro  non  mi  depose  ancora  dalla  sua 
anca,  sin  che  (sin)  mi  condusse  (mi  giunse)  al 
foro  (rotto)  di   quegli   che   piangeva  sì   con  la 
ica).  0            minciai  io  a  dire,  quale 
che  sei,  che  il  di  su  della  persona  tieni  di  sotto, 
.    i  ■        .       me  p     1  e  mm  ■-    i    in   ■ 
noi.  Io  stava  come  il 
che  confessa  lo  poi  lido   assassino,  il  quale   poi 
che  ò  titto  nel  buco,  richiama  il  frate  (lui),  per 
che  la  motte  ritardi  (cessa).  Ed  egli  gridò:  Sei 
1  costi    ritto,  sei  tu   già  costì  ritto,  Boni- 
'   Il  libro  del  futuro  (lo  scritto)   mi  mentì 

49.  lo  stava  ec  Allude  al  barbaro  costume  di  seppellir 
vivi  i  malfattori.  Si  poneva  l'infelice  in  una  buca  col  capo 
in  giù,  e  a  poco  a  poco  vi  si  gittava  dentro  terra  per 
soffocarlo:  e  ciò  dicevasi  propagginare  ;  termine  preso 
dal  metodo  di  rimettere  le  viti  perdute  di  un  vigneto.  So- 
leva accadere  die  il  condannato  cosi  capofitto  chiedesse 
del  confessore,  e  questi  accorreva  e,  per  sentiri», 
curvo  colla  persona  verso  la  buca. 

53-57.  Bonifazio  \'III....  noa  temesti  torre  ad  inganno 
la  bella  Donna  ec.  G10.  villani  (Vili,  5  e  6)  ne  racconta, 
come  Papa  Celestino,  avvedutosi  che  i  cardinali  il  pre- 
giavano poco  e  si  rimproveravano  di  averlo  eietto  papa, 
e  non  sentendoM  sufficiente  a  governare  la  Chiesa,  cer- 
cava ogni  via,  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Iìene- 
detto  Guatani  (Caietani)  dWlagna  »ìió/*o  savio  di  scrittura 
e  delle  cose  del  mondo  molto  pratico  e  sagace,  il  quale 
aveva  grande  volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale,  e 
poteva  calcolare  sul  favore  di  re  Carlo  e  del  Cardinali,  si 
mise  dinanzi  al  santo  Padre,  perche  facesse  una  nuova 
decretale,  la  'inai'-  dichiarasse,  che  ciascun  papato, per  uti- 
lità della  sua  anima,  potesse  rinunziare  il  papa;  e  per 
persuadernelo,  mostro^'li  l'esempio  di  santo  Clemente. che 
Santo  Pietro,  quando  venne  a  morte,  lasciò,  che  appresso 
lui  fosse  papa;  e  S.  clemente  per  utile  di  sua  anima  non 
volle  essere.  Il  papa  Celestino  ne  rimase  persuaso;  la  de- 
cretale fu  fatta,  ed  egli  rinunziò.  Benedetto  Guatani,  poi- 
ché ebbe  per  suo  senno  e  salacità  ottenuto  che  Celestina 
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Se'  tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi  : 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 
die  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi. 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  giù  che  i  pie  rni  cossi, 
E  ch'io  son  stato  così  sottosopra. 
Ch'ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 


55  !  di  parecchi  anni.   Sei  tu  sì  tosto  sazio  di  quel- 
I  1"  avere,  per  lo   quale  non  temesti  torre  a  in- 
ganno la  bella  Donna  di  Cristo,  e  farne  di  poi 
'  strazio?  Tale  mi  feci  io  allora,  quali  sono  coloro, 
che,  per  non  intendere  ciò  che  è  loro  risposto, 

60     stanno  quasi  scornati  e  non  sanno  rispondere. 

I  Allora  Virgilio  disse:  Dilli  tosto:  non  son  colui, 

non  son  colui  che  credi.  Ed  io  risposi,  come  mi 

fu  comandato  (imposto).  Per  lo  che  lo  spirito 

storse  tutti  i  piedi;  poi  sospirando  e  con  voce 

65  di  pianto  mi  disse:  Dunque  che  richiedi  a  me? 
Se  cotanto  ti  cale  di  sapere  chi  io  sia,  che  tu 
abbi  per  ciò  scorsa  la  ripa,  sappi  che  io  fui  ve- 
stito del  manto  papale  (gran):  ed  in  vero  (vera- 
mente) fui  figliuolo  dell'Orsa,  sì  cupido  per  in- 
nalzar (avanzar)  gli  Orsatti,  che  su  nel  mondo 
misi  in  borsa  l'avere,  e  qui  me  stesso.  Di  sotto 
al  mio  capo  sono  piatti  (distesi)  gli  altri,  che 
precedettero  me  simoneggiando,  tratti  giù  per 
questa  fessura  della  pietra.  Laggiù  cascherò  io 
altresì,  quando  verrà  colui  che  io  credeva  che 
tu  fossi,  allorché  ti  feci  la  subita  dimanda.  Ma 
è  già  più  il  tempo  che  mi  cossi  li  piedi  io,  e 
che  sono  stato  così,  come  vedi,  sottosopra,  che 
non  starà  egli  piantato  e  coi  pie  rossi;  imper- 

80  ciocché  (che)  dopo  lui  verrà  di  verso  ponente 
di  più  laida  opra  un  pastore  senza  legge,  tale 
che  conviene  che  ricopra  lui  e  me.  Sarà  nuovo 
Iasone,  di  cui  si  legge  nei  Maccabei;  e  come  a 
Iasone  fu  favorevole  (molle)  il  suo  re,  cosi  fia 
S5     a  lui  ehi   resge  Francia.  Io  non  so  s' io  mi  fui 


rinunziasse  ai  papato  «seguì,  continua  il  villani,  la  sua 
impresa,  e  tanto  adoperà  co'  cardinali  e  col  procaccio  del 
re  Carlo,  il  quale  aveva  l'amistà  di  molti  cardinali,  spe- 
zialmente de'  dodici  novi  eletti  per  Celestino;  e  stando  in 
questa  cerca,  una  sera  di  notte  isconosciuto  con  poca  com- 
pagnia andò  al  re  Carlo  e  dissegli:  «Re,  il  tuo  papa  Cele- 
stino t'ha  voluto  al  postutto  servire  nella  tua  guerra  di 
Cicilia,  ma  non  ha  saputo:  ma  se  tu  adoperi  co'  tuoi  amici 
cardinali  che  io  sia  eletto  papa,  io  saprò  e  vorrò  e  potrò» 
promettendogli  per  sua  fede  e  saramento  di  mettervi  tutto 
il  podere  delle  Chiesa.  Allora  lo  re  fidandosi  di  lui,  gli  pro- 
mise e  ordinò  co'  suoi  dodici  cardinali,  che  gli  dessero  le 
loro  voci...  e  per  questo  modo  fu  eletto  Papa  nella  citta 
di  Napoli,  la  vigilia  della  Natività  di  Cristo  del  detto  anno 
(1294) .»  La  moderna  consorteria  che  prese  a  falsare  la  sto- 
ria dei  Papi  troverà  bugiardo  questo  racconto.  Sia,  ma  ai 
tempi  di  Dante,  cosi  si  credeva,  e  per  me  è  ciò  che  impor- 
ta. Bonifazio  vili  aggiunse  ai  cinque  libri  delle  decretali 
di  Greg.  IX  il  sesto,  e  pare  che  il  poeta  lo  punga  al  e.  IX, 
134  :  e  solo  ai  decretali  si  studia. 

C5-7S.  Poi  sospirando  ec.  E  Nicolò  in,  che  sta  sepolto 
nel  foro  coi  piedi  fuori  ;  fu  figliuolo  dell'  Orsa  cioè  della 
famiglia  Orsini,  che  nell'arme  portava  un'orsa,  e  che  per 
avanzar  in  ricchezze  e  in  dignità  gli  orsatti,  o  nipoti  suoi, 
è  qui  tormentato.  Egli  mori  nel  1280  ;  vi  era  quindi  dentro 
da  venti  anni.  Avendo  i  dannati  il  dono  di  previsione,  sa- 
peva che  Bonifazio  non  doveva  morire  ancora;  però  sen- 
tendosi dimandare  da  Dante,  e  credendolo  Bonifazio,  si 
maraviglia  di  aver  letto  male  nel  futuro. 

79-87.  Ma  più  è  ec.  Gli  annunzia  che  Bonifazio  non  vi 
starà  tanto  in  quel  foro,  quanto  vi  stette  egli,  poiché  sarà 
sostituito  da  clemente  V,  che  verrà  da  ponente,  cioè  da 
Guascogna.pastore  che  non  curerà  legge  alcuna  ;  che,  come 


Jasone  fu  fatto  Sommo  Sacerdote  per  favore  di  re  Antio- 
co, cosi  sarà  fatto  egli  Papa  per  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. Il  re  di  Francia  prometteva  a  Raimondo  Gotto  (altri 
dicono  Bertrando)  arcivescovo  di  Bordeaux  (che  il  Villani 
pronuncia  Bordello]  di  farlo  eleggere  Papa,  se  gli  pro- 
metteva da  parte  sua  sei  grazie:  I.  di  riconciliarlo  colla 
Chiesa,  perdonandogli  il  misfatto  della  cattura  di  papa 
Bonifazio:  2.  di  ricomunicare  lui  e  seguaci:  3.  di  conce- 
dergli tutte  le  decime  del  reame  per  cinque  anni:  4.  di 
disfare  e  annullare  la  memoria  di  Bonifazio  Papa  :  5.  di 
rendere  l'onore  del  cardinalato  a  Iacopo  e  Pietro  Colonna: 
0.  di  promettergli  la  grazia  che  a  suo  tempo  gli  avrebbe 
egli  chiesta.  L'arcivescovo  giurò  di  fare  quanto  gli  diman- 
dava, e  fu  papa  Clemente  V.  Egli  trasferi  la  sede  in  Avi- 
gnone e  vi  mori  ai  90  d'Agosto  1314. 

L'espressione  di  più  laida  opra  è  giustificata  da  ciò 
che  ne  dice  G.  Villani  vili,  so.  «Questi  fu  uomo  molto  cu- 
pido di  moneta  e  simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari 

s'avea  in  sua  corte,  e  fu  lussurioso E    lasciò  i  nipoti 

e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innumerabile  tesoro.» 
ivi.  e.  59.  Fu  egli  che  aboli  l'ordine  dei  Templari.  S.  Anto- 
nino ne  discorre  anche  male.  Prove  queste  che  Dante  non 
mente.  E  il  cardinale  Orsini  Napoleone,  testimonio  ocu- 
lare ne  lasciò  scritto:  «Roma  tutta  sotto  Clemente,  e  per 
sua  colpa,  soggiacque  all'estrema  rovina;  e  la  sede  del 
B.  Pietro,  anzi  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  le  fu  strap- 
pata; e  il  patrimoniale  ne  fu  spogliato  e  scompigliato, 
non  già  da"  predoni,  ma  dai  rettori  stessi,  ed  è  tuttora 
sottoposto  a  devastamenti.  L'Italia  tutta,  quasi  non  ne 
facesse  parte,  ó  in  tutto  e  per  tutto  negletta,  anzi  da  fro- 
dolenti  raggiri  e  da  minacce  di  sedizioni  disfatta;  si  che 
la  Fede  di  cristo  potrebbe  rinnovare  i  lamenti  coi  treni 
di  Geremia.  Imperciocché  non  vi    rimase  quasi  alcuna 
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Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
l'Ii"  in  pur  risposi  lai  :i  tro: 

or  mi  di',  quanto  te  90 

nore  i»  primi  da  San  Pietro, 

i    i  in  min  eh  i  dietro. 

'ier  né  gli  alti  i  i  Mattia 

irtito  95 

Nel  luogo  che  pei  di  ria. 

;  a  punito; 

ben  fi  i"  'l  tali  i  moneta, 
•  ti  fece  contro  C  irlo  ard 
B  se  ni  ir  ancor  i"  mi  \  ieta  100 

La  i  ivi, 

Che  tu  tenesti  ni  :  i, 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Cbà  li  vostra  avarizia  il  mi  ita, 

Calcando  i  buoni  e  Bolli  <  indo  i  pravi.     105 
III  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelisl  i, 

Quando  i  lue, 

Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 
Quella  che  con  le  Boti 

K  dalle  d  ato,       110 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 

E  che  altro  e  da  voi  all'  idolatre, 

Se  Don  ch'egli  uno.  e  voi  n'orate  cento? 
Ahi.  Costantin,  di  qu  mto  mal  fu  matre,       115 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  Jote 
■  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 
K  mentre  io  gli  cantava  cotai  i 

O  ira  o  coscien/  i  che  1  mord 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse, 

Con  ita  labbia  sempre  atteso 

Lo  suon  il  resse. 

Però  con  arnlio  le  braccia  mi  preso, 

K  poi  che  tutto  bu  d  I  petto,     125 

Rimontò  per  1  le  discese; 

I 

Si  mi  portò  sovra  "1  colmo  dell'arco. 


qui   troppo  follo,  poiché   io   pure   risposi   lui  ili 
tenore  (metro):  Deh!  or  dimmi  tu.  qi 

no  signore  d  irò  in 

balia  le  ehiavil  i 
I 
né  i:li  altri  Apostoli  chiesero  a  Mattia  oro  o  ar- 

!i  fu  sortito  nel  li 
che  perdette  l'anima  rea  (ria).  Però  ti  bI  i,  che 
ute  (ben)  ps  a  irda  ben. 

Ilo,  la  moneta  tolta  a  tua  rovina  (la 
mal  tolta  moneta),  la  quale  ti  fece  essere  ardito 
conii.i  Carlo  (I,  d'Angiò).  V.  se  non  fosso  che 
i  lo  vii  la  anche  ora,  che  sei  dannalo,  la  re- 
verenza delle  somme  chiavi,  che  tu  nella  lieta 
Vita  tenesti,  io  u  le  ancora  più  pesanti 

|:  che  la  i  rarizia,  calpestando  i 

.■  sollevando  i  malvagi  (pravi),  attrista 

il  mondo.  Di  voi.  o  Papi  (Pastori),  B'ai rae  il 

'/lira 
i  nido  Colei   che  siede  sull'acque,  fu 
a  lui  vista  puttaneggiare  con  li  regi:  quella  che 
nacque   con   le  sette   teste  e  dalle  dieci  - 

vanzamento  (ebbe  argomento),  tinche 
virtù. le  piacque  al  suo  marito.  Voi  fatto  v'i 
Dio  d'uro  e  d'argento,  e  che  altro  oda  voi  al- 
l'idolatra, se  non  ch'egli  ne  adora  uno,  e  voi 
ne  adorate  (orate)  cento  1  Ahi,  Costantino,  di 
0  male  fu  genitrice  (matre),  non  la  tua 
conversione,  ma  quella  dote  che  prese  da  te  il 
padre  che  fu  il  primo  ad  essere  ricco  (il  primo 
ricco  patre).  E  mentre  io  gli  cantava  tali  note, 
o  fosse  ira  o  fosse  coscienza  che  il  mordesse, 
spingava  forte  con  ambedue  le  piante  (piote). 
lo  ben  che  il  mio  dire  piacesse  al  mio 
Duca;  con  sì  contenta  faccia  (labbia)  attese  sem- 
pre lo  suono  delle  parole  vere  e  schiette  (vere 
espresse).  Però  mi  prese  con  ambo  le  braccia, 
e  poiché  mi  si  ebbe  tutto  su  al  suo  petto,  ri- 
montò l'argine  per  la  via  onde  discese;  nò  si 
stancò  di  tenermi  (avermi)  ristretto  a  sé,  sin 
che  (si)  mi  portò  sovra  il  colmo  dell'arco,  che 


foiosa  cattedrale  o  alcuna  prehenduola  di  qualche  valore 
osta  non  sia  piuttosto  alla  perdizione  che  al  rinie- 
ichà  passarono  tutte  o  per  contratto  di  compra  e 
me  ili  carne  o  di  sangue  a  quelli  che 
Inno  o,  meglio,  usurpano....  »  Continuatore  del  Ba- 
ronie |1305);  PratlC.  Op.  M.  Ili,  p.  503.  si  noli  qui  pertanto 
:he  il  poeta,  annunziando  la  m  tuta  vicina, 

..i  del  20  aprile  131), 
n  cui  mori  eie  Pd.  30,  1 1-' 

v    Pier  né  gli  altri  ec  Gli  Apostoli  dopo  la  morte 
li  Cristo  vollero  eleggere  un  apostolo  io  luogo  del  tradi- 
rò Mattia. 
L    r  guarda  ben  ec.  Si  credeva  che  Nicolò  avesse  ri- 
la  i-i".  Procida  denaro  ;nr  aiutarlo  nella  congiura 
alta  contro  Carlo,  e  che  scoppiò  coi  l'esperi  siciliani 

106-114.    Di  voi,  postar,  s'accorse   iì   Vangelista  ec.  Il 
'ani;,  lista  Giovanni  nell'Anodi.  a  voi,  quando 

ide  la  Donna  ette  siale  sulle  acque  !   donna 

All'Apocalisse  <■  una  Citta,  e  si  ritiene  la  Roma  degli  im- 
«ratori.  Le  acque   simboleggiauo  i  popoli  cattivi  :  i 
ignoro  <o   popoli   tristi.  La  vide  puttaneggiar  co' 
ioò  unirsi  con  essi  in  alleo  ;:lio  opprimere  i  po- 

di. La  ciiiesa  nacque  con  sette  teste,  ossia  con  sette  sa- 
nunenti,  ed  ebbe  forza,  aumento  (argomento)  dall'osser- 


vanza dei  Dieci  Comandamenti.  Nella  Scrittura  il  corno  è 
simbolo  di  forza:  l'osservanza  del  Comandamenti  divini 
diede  quindi  forza  alla  Chiusa  di  diffondersi  nell'Universo 
re  onorata;  ed  ella  li  osservò  finché  lo  suo  sposo, 
n  Papa,  fu  virtuoso,  e  non  andò  dietro  le  ricchezze  e  le 
signorie  temporali,  dando  agli  altri  i!  mal  esempio  di  se- 
guir queste,  anziché  le  virtù. 

115.  ,Khi  costantin  ec.  Simile  a  questa  6  l'esclamazione 
nella  Monarchia:  «O  felice  popolo,  |o  Italia  gloriosa,  se 
quello  che  indebolì  l'imperio  tuo,  mai  non  fusse  nato  ov- 
vero la  sua  pia  intenzione, mal  lo  avesse  ingannato.  »L.  II, 
X.  Di  questa  donazione  dice  poscia:  «Dicono  alcuni,  che 
^endo  mondato  della  lebbra  per  la  interces- 
sione di  Silvestro,  allora  Pontefice,  donò  la  sedia  dello  Im- 
perio, cioè  Roma,  alla  Chiesa,  con  molte  altre  dignità  del- 
l'Imperio.» De  Mon.  III.  10.  Ora  nessuno  lo  crede:  ma  e  da 
quel  dicono,  e  dalle  cose  clic  ivi  dice  poscia  Dante,  ragio- 
nando su  tale  donazione,  mostra  ch'egli  pure  ne  dubitas- 
se. «So  adunque,  dice  egli,  fussino  per  Costantino  alcune 
dignità  alienate  dallo  Imperio,  come  eglino  (gli  avversa- 
ri) dicono...  » 

ISO.  spingara.  Il  Landino  legge  sprintarli,  guizzava.— 
piol«,  per  piante  si  trova  presso  altri  autori  ;  oggi  s'intende 
la  zolla  di  terra  che  porta  sopra  l'erba. 
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Che  dal  quarto  al  quint'  argino  è  tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  earco  130 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


è  tragetto  dal  quarto  al  quinto  argine.  Quivi 
depose  (spose)  soavemente  il  carico  a  lui  soave, 
che  portò  sin  qui  per  lo  scoglio  sì  sconcio  e 
ripido  (erto),  che  sarebbe  varco  duro  alle  capre. 
Indi  mi  fu  scoperto  un  altro  vallone. 
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Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  10 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia. 
Perchè '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.         15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  peusa  per  te  stesso,     20 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi  25 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scelerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra, 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  rumare  a  valle  35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e'  ha  fatto  petto  delle  spalle  ! 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

1-24.  Di  nuova  pena  ec.  Questa  è  la  quarta  bolgia,  ove 
sono  gli  Impostori  che  professano  l'arte  divinatoria,  o 
gl'Indovini.  I  loro  volti  non  soprastano  al  petto,  ma  alle 
spalle,  si  che  guidati  dagli  occhi  nel  cammino,  vengono 
anziché  avanti,  indietro,  e  piangendo  essi,  le  lagrime  non 
colano  giù  pel  petto, ma  per  le  natiche. 

2S.  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta.  San  Grego- 
rio M.,  detto  che  ebbe,  che  chi  non  sente  pietà  del  male 
del  prossimo,  costui  non  teme  Dio,  poichà  il  suo  timore  è 
inetto  a  sollevarsi  a  misericordia,  soggiunge  :  «Sed  saepe 
Pietas  per  inordinatam  misericordiam  errare  solet,  si  for- 
tasse  pepercerit  quae  parcenda  non  sunt.  Peccata  enim, 
quae  feriri  gehennae  ignibus  possunt,  disciplinae  verbere 
sunt  corrigenda.  »  Hom.  19. 


Mi  conviene  far  versi  di  nuova  pena,  e  dar  j 
materia  al  canto  ventesimo  della  prima  Cantica 
(Canzon),  ch'è  delli  sommersi  nell'Inferno. 

Io  era'  già  tuttoquanto  disposto  a  risguardare 
nel  fondo  scoperto,  che   si  bagnava  di   pianto 
angoscioso:  e  vidi   per  lo  tondo  vallone  gente 
venire,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo  che  in 
questo  mondo  fanno  le  processioni  (letane,  le- 
tame).  Come   la  mia  vista  (viso)  scese  in  loro  [ 
più  giù,  mi   apparve  essere   ciascuno   mirabil- 
mente travolto   dal  mento  fino  al  principio  del 
torace  (casso);  poiché  la  faccia  (il  volto)  era  a  I 
tutti  tornata  dalle  reni,  e  a  ciacuno  conveniva  | 
venir  indietro,  perchè  era  loro  tolto  il  vedere  1 
al  dinanzi. 

Forse  per  forza  di  paralisia  così  del  tutto  I 
già  si  travolse  alcuno,  ma  io  non  lo  vidi,  né  | 
credo  che  sia.  Lettore,  se  Dio  ti  lasci  prendere  I 
frutto  di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  solo  (stesso),  I 
come  poteva  io  tenere  gli  occhi  asciutti,  quando 
da  presso  vidi  l'imagine  nostra  sì  torta,  che  ili 
pianto  degli  occhi  bagnava  per  lo  fesso  le  nati-  E 
che!  Poggiato  ad  uno  dei  massi  (rocchi)  deli 
duro  scoglio,  certo  io  piangeva  sì  che  la  mia  l 
Guida  (Scorta)  mi  disse:  Ancora  tu  sei  del  nu-f 
mero  degli  altri  sciocchi?  Qui  vive  la  pietà  quan-l 
do  ella  è  morta  del  tutto  (ben  morta).  Chi  è 
più  scellerato  di  colui,  che  porta  nel  cuore  coni-I 
passione  (passion)  ai  condannati  al  giudicio  di-B 
vino?  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  colui  a  cui,i 
agli  occhi  dei  Tebani,  la  terra  s'aperse  ad  in-tì 
ghiottirlo  col  carro  e  coi  cavalli;  per  lo  che! 
tutti  gridavano:  Dove  rovini  (rui),  Anflarao ?l 
Perchè  lasci  tu  la  guerra?  e  quegli  non  restòl 
di  ruinare  in  giù  (a  valle)  fino  a  Minosse,  cheti 
afferra  ciascheduno.  Mira  come  delle  spalle  ha 
fatto  petto!  perchè  volle  veder  troppo  davanti 
nel  futuro,  guarda  dirietro  (indietro)  e  fa  cam-l 
mino  (calle)  ritroso  (a  ritroso).  Vedi  Tiresia.  ehe'l 
in  vita  mutò  sembiante ,  quando  di  maschio,)) 

31.  Drizza  la  testa  ec.  Anflarao,  uno  dei  sette  re  di  Te-I 
be,  di  cui  stazio  nel  VII  della  Tebaide.  Fu  indovino  pe-l 
ritissimo.  Previde  che  sarebbe  morto  alla  guerra  di  Tebeij 
e  stette  nascosto.  Lo  tradì  la  moglie;  e  Polinice  lo  tra-l 
scino  al  campo.  Vi  combatteva  da  eroe;  ma  apertasegli  lai 
terra  di  sotto,  fu  inghiottito  col  carro.  Per  l'arte  sua  mi-l 
rabile  a  prevedere  il  futuro  fu  dai  suoi  fatto  Dio,  e  il  sari 
oracolo  era  visitato  e  consultato  molto.  Ne  parla  clceronttj 
De  Nat.  Deor.  La  sua  discesa  all'Inferno  è  descritta  da  Sta- 
zio. Th.  VII  in  fine. 

40.  Tedi  Tiresia  ec.  Tiresia  tebano,  vate  insigne,  aven-l 
do  veduto  nel  Citerone  due  serpenti  uniti,  uccise  la  fem-  ] 
mina  ;  il  perchè  fu  egli  stesso  mutato  in  femmina.  Dopc  | 
sette  anni,  veduto  un  fatto  simile,  ne  uccise  il  maschio 
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Quando  di  m:i  imìna  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

ima  poi  ribatter  le  convenne 
1 1  duo  serpenti  av>  i  erga, 

Clic  te  maschili  penne.  18 

Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
l.o  (': he  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 
B  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ba  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  por  terre  molte;  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 

Posciacbò  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  Berva  la  città  'li  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.       60 

Suso  in  Italia  bella  giaco  un  luco 
Appiè  dell'alpe,  clic  serra  Lamagna 
Si, via  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Comonica,  Pennino         65 
Dell'acqua  che  nel  di    to  1     o  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  «li  Broscia,  e '1  Veronese 
Segnar  potria.  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discose. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  pnò, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  pascili.  75 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda,         80 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 


e  tornò  maschio  come  prima,  ciò  diede  motivo  a  Giove  e 
a  Giunone  a  richiederlo  di  sua  sentenza  in  un  loro  con- 
trasto. Egli  fu  per  l'opinione  di  Giove,  e  la  vendicativa 
Giuno  acciecò  Tiresia.  Giove  in  cambio  della  vista  perduta 
gli  diede  il  dono  della  previsione  e  fu  indovino.  Ne  parla 
Stazio,  Th.  X. 

46-51.  .ironia,  aruspice  toscano,  di  cui  Lucano  nella 
Parsalia.  Abitò  presso  Luni,  oggi  distrutta,  ed  era  nel  car- 
rarese presso  la  foce  della  Magra.  —  roncare  signilica 
nettare  colla  ronca  i  campi,  levandone  le  erbe  nocive. 

52-99.  F  quella  che  ricopre  ec.  Manto,  anche  questa 
Indovina  tebana.  figliuola  di  Tiresia.  Per  fuggire  la  ti- 
rannia di  Creonte  andò  vagando;  dall'Asia  venne  In  Ita- 
lia, ebbe  dal  re  Tiberino  (e  i  poeti  dicono  dal  fiume)  il  fi- 
glio oeno,  il  quale  fabbricò  una  città  che,  in  onore  di  sua 
madre,  disse  Mantova.  Servio  in  Bclog.  P;  ed  è  opinione  di 
Virgilio  Aen.  X,203.  Isidoro  dice,  che  e  detta Mantua,  quod 
mam's  tuetiir.  orig.  XV,  1,  de  Civit.  E  Dante  segue  qui 
una  terza  opinione,  che  la  fa  costruita  dai  popoli  circon- 
vicini; e  ciò  che  ù  più,  la  pone  in  bocca  di  Virgilio  che 
gliela  da  per  sola  vera. —  (a  città  di  Baco  (Bacco),  6  Tebe. 


adoti   tutte  quante  le  membra,  divenne 
le  convenne  poi,  prima  che  riavesse 
ibra  i  penne)  m  ischìli,  ribatter  ci 

li  duo  _'li.  Che  al  ventre  di 

lui   rivolge    il  tergo  (si  atterga),  ó  Aronta,  che 
nei  monti  di  Luni,  dove  lavora  colla 
(ronca)  lo  Carrarese,  che   di   sotto   vi   albi 
ebbe  per  .-uà  dimora  la  spelonca  sita  là  i/i  alto 
tra  li  bianchi  marmi;  onde  non  gli  era  imi 
(troncai  la  veduta  a  guardar  le  stelle  e  il  mare 
per  le  sue  divinazioni.   E  quella  che  ricopre 
con  le  sciolte  trecce  le  mammelle,  che  tu  non 
vedi,  ed   ha  di  là  ogni   pelle  pelosa,  fa  Manto, 
che  andò  cercando  (cercò)  per  molte  terre  ove 
fissarsi:  poscia  si  pose  là,  dove  io  nacqui:  onde 
mi  piace  che  un  poco  mi  ascolti  (ascolte).  Po- 
scia che  uscì  di  vita  il  padre  suo  Tiresia,  e 
Tebe,  ira  a  Bacco,  venne  ratta  serva 

■  Manto  andò  (questa  gio)  gran  tempo 
per  lo  mondo.  Suso  nella  bella  Italia,  appio  del- 
l'Alpe, che  sopra  il  borgo  Tiralli  (Tirolo)  serra 
I. amagna  (Germania),  giace  un  lago,  ed  ha  nome 
Benaco  l 'iarda)  Credo  che  il  Pennino,  tra  Garda 
e  Val  '  .  si  bagna  per  mille  e  più  fonti 

dell'acqua  che.  da  lui  scesa,  stagna  (sì  racco- 
glie) nel  detto  lago.  Luogo  ò  nel  mezzo  della 
lunghezza  del  lago,  là  dove  il  Pastore  di  Trento 
e  quel  di  Brescia  e  quel  di  Verona,  se  quel  cam- 
mino ciascuno  di  loro  facesse  (fesse),  potria  be- 
nedire (seguirei,  poiché  ciascuno  sarebbe  in 
sua  diocesi.  Sullo  stesso  lago,  là  ove  la  riva 
curvandosi  intorno  più  discese,  siede  Pescl> 
bella  e  forte  rocca  (arnese),  da  fronteggiare 
(tener  fronte  a)  Bresciani  e  Bergamaschi.  Ivi 
conviene  che  caschi  tutta  quanta  l'acqua  (tutto- 
quanto),  che  star  non  può  in  grembo  a  Benaco, 
e  (assi  liiime  giù  per  li  verdi  .pascoli  (paschi). 
Tosto  che  l' acqua  mette  capo  (co)  fuori  del 
lago  a  correre,  non  più  Benaco  si  chiama,  ma 
Mincio,  fino  a  Governolo  (Governo),  dove  in  Po 
cade.  Il  Mincio  non  ha  molto  corso,  che  trova 
una  vallata  (lama),  nella  quale  si  distende  e  la 
impaluda,  e  suole  essere  di  state  talora  malsana 
(grama).  Di  qua  (quindi)  passando  la  cruda  ver- 

—  sovra  Tiralli,  oggi  un  borgo  di  circa  mille  anime  detto 
Tirolo,  ed  ha  un  castello  dello  stesso  nome,  di  proprietà 
del  Conte  Morati,  distante  [nell'ora  da  Merano  (Ferr.  Man. 
Ili,  p.  100).  Questo  castello  è  la  culla  dell'antico  conte  del 
Tirolo,  che  diede  il  nome  al  paese  Benaco,  oggi  lago  di 
Garda.—  pennino,  tratto  dell'Alpi  Pennino  tra  il  carda  e 
Valcamonica.  —  Luogo  è  nel  mezzo,  della  lunghezza  del  lago 
di  Garda  da  ponente,  dove  hanno  giurisdizione,  e  possono 
quindi  esercitare  il  loro  diritto  di  Vescovo,  tre  Vi 
cioè  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona  ;  ed  è  14  dove  il  fln- 
micello  Tignalgasbocca  nel  lago.  —  co.  per  capo.  —  Governo, 
è  il  Castel  Governolo.  —  toma,  e  lineila  pianura  lungo  i  fiumi 
che  essi  nelle  piene  allagano,  e  vi  crescono  cannucce  e 
salceti,  e  fassi  pantano.  —  Mattia  di  casalodi,  ossia  la 
sciochezza  del  conte  Alberto  Casalodi  padrone  di  Manto- 
va. Costui  fu  persuaso  da  Pinamonte  de'  Buonaccossi  man- 
tovano, di  rilegare  nei  castelli  vicini  alcuni  gentiluomini. 
che  erano  nemici  a  Pinamonte.  facendogli  credere  che  fos- 
sero nemici  a  lui.  Il  casalodi  credette,  li  rilegò,  e  Pina- 
monte  coll'aiuto  de'  suoi  si  fece  padrone  di  Mantova,  e 
parte  de'  nobili  uccise,  parte  sbandi. 
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INFERNO 


Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 

Là,  per  l'uggire  ogni  consorzio  umano.  S5 

Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti  :      90 

Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Già  tur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  riflede.        105 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta     110 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco,  115 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 
La  spola  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  vienne  ornai,  che  già  tiene  '1  confino 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda  125 
Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 


gine  Manto,  vide,  nel  mezzo  del  pantano,  terra 
senza  cultura  e  nuda  d'abitanti.  Là,  per  fuggire 
ogni  umano  consorzio ,  ristette  essa  coi  suoi 
servi  a  fare  sue  magie  (arti),  e  là  visse  e  vi 
lasciò  il  suo  corpo  inanime  (vano).  Poscia  (poi) 
gli  uomini,  che  erano  sparsi  intorno,  s'accolsero 
a  quel  luogo,  che  era  forte  per  lo  pantano  che 
aveva  da  tutte  parti:  vi  fecero  (fero)  la  città 
sovra  quelle  morte  ossa,  e,  senza  consultar  al- 
tra sorte,  l'appellarono  Mantova,  per  'memoria 
di  colei  che  prima  elesse  il  luogo  a  dimora. 
Già  più  spesse  furono  dentro  le  sue  genti,  prima 
che  la  follia  (mattia)  di  Casalodi  ricevesse  in- 
ganno da  Pinamonte.  Però  ti  fo  accorto  (t'as- 
senno) che,  se  tu  mai  odi  altrimenti  originare 
la  mia  terra  (darle  altra  origine),  nulla  men- 
zogna frodi  la  verità  da  me  detta.  Ed  io:  Mae- 
stro ,  mi  sono  sì  certi  i  tuoi  ragionamenti .  e 
prendono  la  mia  fede  sì  forte,  che  gli  altrui 
(gli  altri)  mi  sarebbero  senza  efficacia,  come 
spenti  carboni.  Ma  dimmi,  se,  della  gente  che 
procede,  ne  vedi  tu  alcuno  degno  di  nota,  poiché 
solo  a  ciò  intende  (rifiede)  la  mia  mente. 

Allora  mi  disse:  Quegli,  che  dalla  gota  porge 
la  barba  in  sulle  spalle  abbrunite  (brune),  fu 
augure  quando  Grecia  fu  vuota  di  maschi  sì, 
che  appena  vi  rimasero  i  bimbi  per  le  cune,  e 
diede  in  Aulide  con  Calcante  il  segno  (il  punto) 
a  tagliar  le  prime  funi  e  partire  contro  Troja. 
Ebbe  nome  Euripilo,  e  così  il  canta  in  alcun 
luogo  l'alta  mia  Tragedia:  lo  sai  ben  tu,  che  la 
sai  tutta  quanta.  Queir  altro  che  è  così  poco 
nei  fianchi,  fu  Michele  Scotto,  che  seppe  dav- 
vero l'arte  (giuoco)  delle  magiche  frodi.  Vedi 
Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,  che  ora  vorrebbe 
avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago,  ma  si  pente 
tardi.  Vedi  le  triste  che  lasciarono  l'ago,  la 
spuola,  il  fuso  e  fecersi  indovine;  fecero  malie 
e  con  erbe  e  con  imagini. 

Ma  vieni  (vienne)  ormai ,  che  la  Luna ,  col 
suo  Caino  e  con  le  spine  di  lui  (Caino  e  le  spine), 
tiene  già  il  confine  d' ambedue  gli  emisperi,  e 
tocca  l' onda  sotto  Siviglia  (Sibilia).  E  ieri  a 
notte  fu  essa  (Luna)  già  tonda:  ben  te  ne  devi 
ricordare,  poiché  alcuna  volta  non  ti  nocque  per 
la  selva  profonda  (fonda). 


106-114.  Quel  che  della  gota  ec,  fu  l'augure  Euripilo, 
che  si  recò  alla  guerra  di  Troia,  la  quale  fu  cagione  che 
la  Grecia  rimanesse  per  dieci  anni  senza  maschi.  Egli  con 
Calcante  diede  il  segno  in  Aulide  alla  partenza  per  Troia.— 
e  cosi  il  canta  la  mia  Tragedia,  l'Eneide,  che  tu  sai  tutta 
a  memoria.  Nella  lettera  a  can  Grande  dice,  che  la  Tra- 
gedia è  quel  poema  che  ha  lieto  principio  e  tristo  fine.  Se 
Dante  la  deuniva  cosi,  non  è  da  maravigliare,  che  vi  sia 
scorso   tanto   tempo  prima  che  la  vera  Tragedia  risor- 


116-120.  Michele  scolto,  indovino  a  tempi  di  Federico 
II.  —  Guido  Bonatti,  indovino,  e  fu  astrologo  di  Guido  di 
Montefeltro.  Una  volta  prediceva  per  dimani  un  tempo 
bellissimo  ;  e  un  contadino  sosteneva  che  il  domani  por- 
terebbe molta  pioggia.  Cosi  fu,  e  il  contadino  lo  seppe  dallo 
scuotere  degli  orecchi  che  faceva  il  suo  asino;  cosi  il  Lan- 
dino. —  Astiente, ciabattino  di  Parma  ai  tempi  di  Dante. 


125.  tocca  l'onda  sotto  sibilia  Caino  e  le  spine,  cioè  è 
già  al  tramonto  la  Luna.  Oggidì  pure  il  volgo  in  Toscana 
ripete  per  celia  il  fascio  di  spine  portato  da  caino,  che 
nelle  macchie  della  Luna  pretendevano  di  vedere  i  loro 
avi.  Se  la  Luna  è  già  all'orizzonte  occidentale,  e  tiene  il 
confino  di  ambi  gli  emisperi,  siamo  alle  5  del  mattino  pas- 
sate, e  manca  poco  al  Sole,  che  spunta. 

127.  Ben  ten  dee  ricordar  che  la  Luna  tonda  col  suo 
chiarore  non  ti  nocque  alcuna  volta  per  la  selva,  in  cui 
t'eri  smarrito.  La  Luna  simboleggia  la  chiesa:  e  pero  le 
dottrine  imparate  dalla  chiesa  ti  valsero  più  volte  a  ri- 
tenerti; perchè  non  cadessi  nei  precipizi  degli  errori  e  non 
ti  perdessi.  «Luna  etiam  prò  Ecclesia  accipitur  prò  eo, 
quod  sicut  ipsa  a  Sole  sic  Ecclesia  a  christo  illuminatur... 
Sicut  enim  Luna  deficit  ac  crescit,  ita  Ecclesia  defectus 
habet  et  ortus....  Item  sicut  Luna  larga  est  rorìs  et  dm 


CANTO   VmmBBIMOPRIMO  597 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  Introeqae.        130  j       Così  mi  parlava,  e  intar  hoa  (introcqae)  an- 
nui. 

li"'"' 11'  l'uirurii,  il  i  i  i ■■- |       in.    introciuc,    siualcfo    storpiata  di  Inter  hoc,    fra 

uni.»  isid.  do  Nat.  Ber.  l.  xviii. 


CANTO  VENTESIMOPR1MO 


to,  alti  o  pari  indo 
Che  la  mi  i  Co  min  'dia  cantar  non 
\  ...  e  tenei amo  '1  ci  Imo,  quando 

Di  Malabolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  \  l'ili  i  :  ite  oscura. 

\i/.  ui'i  de'  Viniziani 
i.i  tenace 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non 
Bho  navit  ir  non  ponno,  e'n  quella  voce       10 
C lii  i.i  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  \  iaggi  fece; 
Chi  i  il'  il;  '■.  e  chi  da  pop] 

Altri  ii  remi,  ed  alti  irte  : 

chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa;  15 

Tal,  i"  ii  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Bollia  1  iggiuso  un  i  pegol  i  spe 

;i\  Iscava  la  rip  i  d'ogni  parte. 
■  i  lei,  ma  i  a  essa 

Ma  che  le  bolle  che  "l  bollor  levava,  20 

E  gonfiar  imi  i,  e  riseder  compressa. 
Monti'  io  1  i  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 

Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  elio  gli  convien  fuggire, 
E  cui  pania  subita  sgagliarda, 

Clic  per  veder  non  indugia  'I  partire: 
E  villi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  qu  mto  egli  era  n  .  Aero! 

E  qu  into  mi  p  u    a  nell'atto  acerbo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L'omero  suo.  eh1  erbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche,    35 
Ed  ei  tene  '  de'piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse:  o  Malebranche, 

t.    commedia:  la  intitolò  cosi  anche  al  SVI,  12S,  e  noi 
trattar  questa  scena  della  bolgia  quinta  fu  ver. 

4-r..    L'altra  fessura:  fossa,  bolgia,  ed  è-  la  quinta,  che 

ii  dei  Barattieri,  immersi  la  ano  stagno  di  pece  bollente. 

<-  chi  fa  mercato  d'uffizi,  di  cariche,  o  vende 

is'.'ia.  —   i  truiscoao  1  ba- 

nunti.  Anche  i  Blzzantini  cosi  appellavano  un  tal  luo- 

v.  È  probabile  che  gli  Arala  abbiano  preso 

i  Greci  il  loro  dar  canach,  e  i  Turchi  il  loro  re 

[amano  il  cani  ttantinopoU,  anzi  che 

-  rerzeruolo,é  la  ni  nave.—  i  - 

.  nei  grandi  bastimenti,  di- 
ti la  mezzana. 

he,  ila  ,:iitgis  quam,  più  che:  fu  detto  altrove. 

Malebranche,  nome  comune  dato  a  questi  demoni 

Iella  quinta  fossa,  i  quali  [abbrancano  con  uncini  i  pec- 


'  '"  i  !l  ponte  in  ponto,  parlando  altro  (che 
la  mia  Commedia  non  cura  cantare;  venimmo 
al  ponte,  e  ne  tenevamo  il  colmo,  quand 

o  per  vedere   l'alti  i  i  fessura)  di 

olge,  e  li  suoi  vam  ].  mi  ;  e  la  vidi  mira- 
bilmente oscura.  Quale,  nell'arsenale  do' Vene- 
ziani, bolle  l'inverno  la  pi  :e  a  rimpal- 
mpeciare  di  nuovo)  li  legni  loro  non 
sani,  che  non  possono  navigare;  ed  in  . 

chi     i  fa  un  nuovo  legno,  e  chi  i  i 
lo  coste  a  quello  elio  fece  più  viaggi;  chi  ribatte 
chi  da  poppa;  altri  fa  remi  ed  altri 
volge  te;  chi  rintoppa  (rap- 

pezza; il  terzeruolo  e  l'artimone;  tale  lagginso 
bolliva,  non  per  fuoco  ma  per  arto  divina,  una 
pegola  spessa,  che  inviscava  d'ogni  pan.  la 
ripa,  io  vedeva  la  pece  (lei),  ma  non  vedeva  in 
essa  più  (ma")  che  le  bollo  che  levava  il  bollire 

e),  e  la  vedeva  or  tutta  gonfiarsi  or  rise- 
dersi, scoppiale  le  bolle,  compressa.  Mentre  io 

'  laggiù  lisamente,  lo  Duca  mio,  Guarda, 
guarda,  dicendomi,  mi  trasse  a  se  del  luogo  dove 
io  m'era  (stava). 

Allora  mi  volsi, come  l'uomo  cui  preme  (tarda) 
di  vedere  quello  che  gli  conviene  fuggire,  o  cui 
paura  improvvisa  (subita)  sgagliarda  sì  che  per 
vedere  non  indugia  il  partire.  K  vidi  dietro  a 
noi  venire  correndo  su  per  lo  scoglio  un  dia- 
volo nero.  Ahi  quanto  era  egli  fiero  nell'aspetto! 
E  quanto  mi  pareva  acerbo  nell'atto,  con  l'ale 
aperte  e  leggiere  sovra  li  pie!  L'omero  suo,  che 
era  acuto  ed  elevato  (superbo),  caricava  un  pec- 
catore, che  ci  stava  seduto  con  ambedue  lo 
anche:  o  il  diavolo  gli  teneva  ghermito  il  nerbo 
dei  piedi.  Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 


catori.  —  santa  zita, et  la  protettrice  di  Lucca,  morta  nel 
1272  o  1278;  e  però  anziani  di  Santa  zita  si  chiamava  il 
primo  magistrato  di  Lucca,  come  quello  di  Firenze  dice- 
vasi  i  priori.  Ve]  pano  dirci.  Il  meschino  qui  portato, 
sarebbe  secondo  liuti,  Martino  Fiottai,  morto  nel  1300;  e 
perà  Dante  lo  vede  gittar  denti  ..  —  P  .  '  disse  puro 
M.  villani  in  senso  di  per  altri:  «Mandò  per  certi  citta- 
iimi.  '-  avuti  i  primi,  mandò  per  anche.»  M.  Villani  vn.so, 
Camer.  B  l'Ariosto  ha  in  tal  senso  per  anco.  Portarne  ria 
non  si  vedea  mai  stanco  Vn  vecchio  e  ritornar  sempre 
'  xxxiv.  m.  —  Bonturo,  dei  Dati,  che  fu  il  più 
triste  de'  barattieri  lucchesi.  Tradì  la  parte  sua  nel  1315, 
facendo  dal  Pisani  Borprend  beai. —  Qui  non  ha 

luogo  il  santo  volto.  Nel  Domo  di  Lucca,  nella  Cappella 
Ottagona,  si  custodisce  un  crocifisso  detto  il  volto  Santo, 
che  secondo  la  tradizione  sarei.be  stato  miracolosamente 
trovato  nel  :«.  viene  In  alcuni  giorni  esposto  alla  veao- 
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Ecco  uno  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto,  ch'io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v"  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convolto: 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,       50 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'aia;  60 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 

E  conrei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l' un  di  voi  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 

Credi  tu,  Malacoda.  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  "1  mio  Maestro,  SO 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto,  S5 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E  '1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

razione.  I  Demouf  feriscono  con  quel  motto  il  barattiere. 
che  usava  si  trista  pratica,  e  andava  tuttavia  a  venerar 
il  Santo  Volto.  —  serchio,  flumicello  che  passa  vicino  le 
mura  di  Lucca,  e  nel  quale  i  Lucchesi  fanno  i  loro  bagni. 
Vi  era  anche  la  consuetudine,  che  in  un  giorno,  per  essi 
solenne,  i  cavalieri  lucchesi  vi  andassero  in  un  luogo  de- 
stinato a  bagnarsi,  entrandovi  vestiti.  —  Accaffi:  cioè  rubi, 
aggraffi. 

tV2-71.  conte,  sincope  da  cognite  — baratta,  contesa.  Il 
Muratori  dice  che  l'Ichesio  osservò,  che  nella  Scandia  ed 
Islanda  una  contesa  chiamasi  baratta.  Virgilio  ebbe  con- 


eccovi  uno  (lucchese)  degli  Anziani  di  Santa  Zita: 
mettetelo  sotto,  che  io  torno  a  quella  terra  per 
altri  ancora  (per  anche),  che  ne  è  ben  fornita. 
Ogni  uomo  vi  è  barattieri,  fuor  che  Buonturo: 
per  li  denari,  del  no  vi  si  fa  sì  (ita). 

Laggiù  il  buttò,  e  si  volse  per  lo  duro  scoglio, 
e  non  fu  mai  mastino  si  sciolto  a  seguitar  con 
tanta  fretta  il  ladro  (furo).  Quel  peccatore  s'at- 
tuffò e  tornò  su  tutto  convolto  di  pece:  ma  i 
demoni  che  erano  coperti  dal  ponte  (avean  co- 
perchio), gridarono:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo 
Volto:  qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
però,  se  tu  non  vuoi  toccar  de'  nostri  graffi, 
non  soverchiar  la  pegola  (far  sovra  la  pegola 
soverchio).  Poi  che  l'ebbero  addentato  con  più 
di  cento  raffi  (uncini),  dissero:  Coverto  conviene 
che  qui  balli,  si  che,  se  puoi,  rubi  (accaffi;  na- 
scosamente. Non  altrimenti  i  cuochi  fanno  ai 
loro  vassalli  attuffare  in  mezzo  la  caldaia  cogli 
uncini  la  carne,  perchè  non  galleggi  (galli).  Lo 
buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia,  mi  disse, 
che  tu  ci  sii,  t'acquatta  giù  dopo  un  masso  (scheg- 
gio), affin  che  (eh")  alcun  schermo  tu  abbia  (aia); 
e  tu,  per  nulla  offesa  (offension)  che  sia  fatta 
a  me,  non  temere,  che  io  conosco  la  faccenda 
(ho  le  cose  conte),  perch'  io  ci  fui  altra  volta  a 
tale  contesa  (baratta). 

Poscia  passò  di  là  dal  capo  (co)  del  ponte: 
e  come  egli  giunse  in  sulla  sesta  ripa,  gli  fu 
mestieri  di  aver  fronte  imperterrita  (sicura).  Con 
quel  furore  e  con  quella  tempesta,  che  escono 
i  cani  addosso  al  poverello,  che  chiede  di  su- 
bito (tosto)  di  là  ove  s'arresta,  uscirono  quelli 
di  sotto  il  ponticello,  e  volsero  contro  lui  tutti 
i  raffi  (roncigli);  ma  egli  gridò:  Nessuno  di  voi 
sia  fellone  (fello).  Innanzi  che  il  vostro  uncino 
mi  tocchi  (pigli),  traggasi  avanti  l'uno  di  voi, 
che  mi  oda,  e  poi  si  consigli  di  roncigliarmi 
(uncinarmi).  Tutti  gridarono  :  Vada  Malacoda 
Per  lo  che  uno  si  mosse,  e  gli  altri  stettero 
fermi;  e  venne  a  lui  tra  sé  dicendo:  A  che  prò 
vuol  costui  parlarmi  (che  gli  approda)?  Credi  tu, 
Malacoda,  disse  il  mio  Maestro,  vedermi  essere 
venuto  già  qui  securo  da  tutti  i  vostri  oltraggi 
(schermi),  senza  divino  volere  e  fato  propizio 
(destro)?  Lasciami  andare,  che  è  voluto  nel  Cielo 
eh'  io  mostri  altrui  questo  Silvestro  cammino 

Allora  gli  fu  l'orgoglio  così  caduto,  che  si 
lasciò  cascare  l'uncino  ai  pie,  e  disse  agli  altri: 
Ornai  non  sia  ferito.  E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu, 
che  quatto   quatto  siedi  tra  li  scheggioni  del 


tesa  con  essi,  quando  dovette  recarsi  giù  nell'ultimo  fon- 
do, evocato  da  ErittoneCf.  IX,  23.  —  Roncigli:  li  dissegraffl, 
raffi,  uncini. 

7S.    che  gli  approda.  Alcuni  leggono:  che  ti  approda? 

Nel  primo  caso  sarebbero  parole  che  Malacoda  dice  fra 
sé,  nel  secondo,  che  dice  a  Virgilio.  —  approdare,  qui  vale 
essere  a  prò:  che  gli  è  a  prò. 

SI.  schermi:  sono  difese;  e  qui  può  valere  anche  tale 
significato,  se  l'elisione  si  compia  :  securo  da  lutti  gli 
schermi  da  voi  usati  per  opporvi  al  mio  passaggio. 


Sicuramonto  ornai  a  me  ti  riedi. 

Per  ch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  vermi  ratto; 

B  i  diavoli  si   f p  tutti  avanti. 

Si  ch'io  temetti  non  tenesscr  patto. 

E  così  vid'io  già  temer  gli  fanti 

Cb'uscivan  pati  tona,  05 

-pernio  so  tra  nemici  cotanti. 

Io  m*accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca,  o  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  l  ir,  ch'era  non  buona. 

Ei  chinavao  gli  raffi,  e,  Vuoi  ch'io  "1  tocchi  100 
ih '•  \  i  l'un  con  l'altro)  in  sul  groppone? 
B  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  .--nnono 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.  105 

Poi  ilisso  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  Bpezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 

E  so  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  m  ta  grotta:  110 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ter,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  115 

A  riguardar  s'alcun  se  ne  sciorina: 
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ponte,  ti  riedi  ornai  a  me  sicuramente.  Per  lo 

che   io  mi  mossi,  e  venni  ratto  a  lui;  e  li  dia- 

i  fecero  tutti  avanti,  b)  ohe  lo  temetti  che 

non  tenessero  la  parola  (patto).  E  cosi  vidi  io 

cotanti  nemici, 
i  inni,  che  uscivano  di  Caprone 
ggiati)  ili  aver  salve  le  persone.  Io 
m'accostai  con  tutta  la  persona  lungo  il  mio 
Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  dai  loro  \  Lai  (dalla 
sembianza  loro)  che  erano  non  buoni.  Elli  chi» 
navali  .  e  l'un  coll'altro  diceva:  Vuoi 

ch'io  il  tocchi  in  sul  groppone!  I   vano: 

Si,  fa  che  gliele  assesti  bene  (accocchi).  Ma  quol 
demonio,  che  teneva  discorso  (sermone)  col  mio 
Duca,  presto  si  volse  tutto  e  disse:  Posa,  posa, 
(statti  quieto,  staiti  quieto),  Scarmiglione.  Poi 
disse  a  noi:  Più  oltre  non  si  potrà  andare  per 
questo  scoglio,  perocché  l'arco  sesto  giace  al 
fondo  tutto  spezzato:  e  se  pur  vi  aggrada  (vi 
piace)  l'andare  avanti,  andatevene  su  per  questa 
grotta:  presso  ó  un  altro  scoglio  che  fa  (face) 
via.  Ieri,  cinque  ore  più  oltre  che  questa  ora 
(otta),  compieronsi  mille  dugento  sessantasei 
anni,  che  qui  fu  rotta  la  via  (l'arco  sesto).  Io 
mando  verso  là  alcuni  di  questi  miei  a  riguardar 
se  alcuno  n'esce  dalla  pece  (se  ne  sciorina):  an- 


05.  Che  uscitati  patteggiati  ec.  Nel  1290  i  Pisani,  gui- 
dati da  Guido  di  Montefeltro,  volevano,  per  ciò  che  di  loro 
proprietà,  riprenderlo  ai  Lucchesi.  Daute  aveva  25  anni,  e 
.monto  del  fatto,  quando  i  Lucchesi,  non  potendo 
più  sostenersi  per  mancanza  d'acqua  nel  castello, si  arre- 
sero, salve  le  persone.  1  Lucchesi,  passando  tra  le  Ale  ne- 
sentlrono  queste  gridarti  appicca  appicca,  e  n'eb- 
bero paura  graude  per  timore,  che  non  fosse  loro  osser- 
vato il  patto.  E  senza  l'autorità  e  le  precauzioni,  prese 
dal  Conte,  le  truppe  e  il  popolaccio  non  l'avrebbero  os- 
servato. 

los.  accocchi,  che  glielo  aggiusti,  assetti,  come  la  cocca 
della  Treccia  nella  corda. 

10t>.  Poi  disse  ec.  Vedremo  che  qui  il  demonio  mente, 
dicendo  loro  che  l'arco  sesto,  che  serve  di  ponte  era  rotto, 
e  che  andassero  innanzi  e  vi  troverebbero  ben  da  passa- 
re. I  ponti  tutti  di  quella  bolgia  erano  rotti,  si  che  con- 
U,  come  vedremo, discendere  nella  bolgia  per 
I  demoni. 

il.'.  Zer  più  oltre  ec.  Questo  arco  sesto  cadde  alla 
morte  di  Cristo,  C  18,  31-45.  Da  quell'avvenimento,  dice 
la,  si  compierono  ieri  anni  1266.  Se  a  questi  anni 
ìtee  aggiungiamo  i  31  dall'incarnazione  di  cristo,  abbiamo 
Panno  13'M>.  cristo  visse  anni  33,  Bl  3;  ai  3  mesi  se  ag- 
giungiamo i  :'  dall'Incanti  uno  un  anno  intero, 
I  però  dall'Incarnazione  alla  morte  anni  31.  cristo  mori 
ino  di  venerdì  all'ora  nona  (cioè  a  3  ore  pom.),  ov- 
ine Haute  dice  nel  couv.  (IV,  e.  23)  all'ora  sesta 
(cioè  a  mezzodì).  11  colloquio  con  Malacoda  avvenne  quindi 
il  giorno  dopo  il  Venerdì,  cinque  ore  prima  dell'ora  della 
morte  di  Cristo  o  del  tremuoto,  »'  però  o  all'ora  quarta,  o 
all'ora  prima  del  mattino:  la  quarta  corrisponde  alle  no- 
i:  la  prima  alle  sette  del  mattino.  Attenendoci  dun- 
que all'opinione  di  Dante,  questo  colloquio  era  alle  ore 
sette  antimeridiane  del  sabbato  Santo  del  1300,  che  ó  il 
Sabbato  dopo  il  Plenilunio  di  Marzo,  come  già  si  disse. 
Studi  p.  II,  e  IX. 

Universalmente  si  tiene  che  Cristo  morisse  all'ora  nona, 
cioè  alle  tre  pomeridiane.  Ma  Dante  scrive  nel  Convito  : 
•  Dico  Luca,  che  era  quasi  ora  sesta,  quando  raorio  (Cri- 


sto).» Con.  IV,  23.  Eppure  Luca  non  dice  che  Cristo  sia 
morto  all'ora  sesta,  che  sarebbe  il  nostro  mezzodì,  s.  Lu- 
ca, a  .  Li  vi  legge  attentamente,  non  discorda  dagli  altri 
Evangelisti,  s.  Giovanni  dice:  «Erat  autem  parasceve  Pa- 
schae  bora  quasi  sesta, et  dicit  (Pilatus)  JudaelS.  Ecce  rex 
vester.  »  e.  19,  v.  M;  né  da  lui  si  rileva  altro,  s.  Matteo: 
«A  se\ta  autem  bora  tenebrai  factao  sunt  super  univer- 
sam  terram  usque  ad  horam  nonara.  Et  circa  horam  no- 
nam  clamavi!  Jesus  voce  magna.  »  E  poi  :«  Jesus  autem 
iterimi  clamans  voce  magna  emisit  spiritura.»  e.  xvn, 
15-60.  s.  Marco:  «Et  facta  hora  sexta.  tenebrae  factae  sunt 
per  totam  terram  usque  in  horam  nonam.  Et  hora  nona 
exclamavìt  Jesus  voce  magna....  Jesus  autem  emissa  voce 
magna  explravlt»  e.  xxv.  33-37-  s.  Luca:  «Erat  autem 
fere  hora  sexta.  et  tenebrae  factae  sunt  in  uni versam  ter- 
ram lisine  in  horam  nonam.  Et  oscuratus  est  Sol,  et  ve- 
limi templi  s.  issimi  est  medium.  Et  clamans  voce  magna 
Jesus  ait:  Pater  in  manus  tuas  commendo  spiritum  meum  ; 
et  haec  dicens  expiravit.  »  e.  XXIII,  11-10.  s.  Luca  non  dice 
che  Cristo  mori  all'ora  sesta,  e  se  non  dice  neppure  che 
all'ora  nona,  lascia  pero  travedere  da  quel 
cenno,  comune  ai  due  altri  evangelisti  :  erat  auleta  fere 
hora  sexta,  et  tenebrae  facte  sunt.,..  usque  in  horam 
nonam,  che  anche  egli  ritenesse,  come  attestano  Matteo 
e  Marco,  che  Cristo  sia  morto  alla  nona.  Per  san  Giovanni 
all'ora  sesta  Cristo  era  ancora  dinanzi  a  Pilato.  Se  Cristo 
è  morto  all'ora  nona,  sottratte  da  questa  ore  cinque,  avre- 
mo l'ora  quarta  ;  se  è-  morto  all'ora  sesta,  avremo  l'ora 
prima,  Oliando  Malacoda  parlava.  L'ora  quarta  corrispon- 
de alle  nrc  dieci,  la  prima  alle  sette  del  mattino,  come  s'è 
già  detto. 

Non  constandoci  che  Dante  siasi  altrove  disdetto,  ed 
esseudo  vero  che  molti  antichi  ed  autorevoli  Commenta- 
tori ripeterono  che  Cristo  sia  morto  all'ora  sesta;  noi  ri- 
terremo questa  per  l'ora  della  morte  di  Cristo  nei  calcoli 
dell'orario  Dantesco. 

U&  sciorina,  ó  qui  riflessivo:  Sciorinare  vale  spiegare 
all'aria,  biancheria  o  altro  ;  e  qui  sciorinar  sé,  esporsi 
all'aria,  uscendo  dalla  pece  bollente  per  pigliar  ti  fresco. 
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Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbariccia  guidi  ia  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Grafflacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio,  125 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 
Diss'io:  deh!  senza  scorta  andiaraci  soli. 
Se  tu  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se' si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co' denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


124.    pane,  per  panie,  vischio. 

135.  ch'ei  fanno  ciò  ec.  Probabilmente  Virgilio  disse 
cosi,  per  quietare  Dante,  e  non  per  accrescergli  paura, 
e  i  demoni  credono  che  Virgilio  non  siasi  punto  ac- 
corto perchè  digrignassero,  e   però  ciascun  di   loro  (v. 
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date  (gite)  con  loro,  ch'essi  non  saranno  rei. 
Iiivolto  poi  ai  suoi  cominciò  a  dire:  Tratti  a- 
vanti,  Alichino  e  Calcabrina.  e  tu  Cagnazzo:  e 
Barbariccia  guidi  la  decina.  Venga  oltre  Libi- 
cocco e  Draghignazzo ,  Ciriatto  sannuto  (dalle 
forti  sanne),  e  Grafflacane  e  Farfarello,  e  quel 
pazzo  di  Rubicante.  Cercate  intorno  le  panie 
(pane)  bollenti:  costoro  sieno  salvi  insino  all'ai'' 
tro  scoglio  (scheggio),  che  va  tutto  intero  sopra 
le  bolge  (tane)  infino  al  pozzo. 

Omè!  Maestro,  ch'è  quello  ch'io  veggo?  dissi 
io:  Deh!  andiamoci  soli  senza  scorta;  se  tu  sai 
andarvi  (ire),  che  io  per  me  non  la  chiedo  (cheg- 
gio). Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli  essere, 
non  vedi  tu  ch'elli  digrignano  li  denti,  e  colle 
ciglia  ne  minacciano  tradimento  (duoli)?  Ed  egli 
a  me:  Non  voglio  (vo'J  che  tu  paventi:  lasciali 
pure  digrignare  a  loro  senno,  ch'essi  fanno  ciò 
per  li  dolenti  che  allessano  (lessi  dolenti)  nella 
pece. 

I  diavoli  dieruno  (dienno)  volta  por  l'argine 
sinistro;  ma  prima  di  muoversi  aveva  ciascuno 
alle  parole  di  Virgilio  stretta  coi  denti  la  lingua 
verso  il  loro  caporale  (duca),  per  cenno  che  Vir- 
gilio l'aveva  bevuta;  ed  il  loro  caporale,  in- 
camminatosi, aveva  fatto  del  culo  trombetta 
in  nota  di  marcia. 

136)  stringe  la  lingua  tra  denti  verso  il  loro  duca  Barba-I 
riccia,  come  fa  la  canaglia,  quando  intende  di  beffarsi  di 
alcuno.  Anche  il  modo  di  trombettare  di  Barbariccia  (139)  |j 
e  villano  insulto,  ed  indizio  di  mala  intenzione. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


I'  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneanienti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella  10 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 

Co' santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni.        15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l'arco  della  schiena,         20 


2-10.  cominciare  stormo:  attaccar  battaglia  dicono  gli 
antichi  commentatori.  —  e  far  lor  mostra,  ossia  la  rassegna 
dei  cavalieri.  —  gualdane,  cavalcate  dei  nemici  per  sac- 
cheggiare. —  cennamella,  uno  strumento  da  flato,  dura- 


lo vidi  già  cavalieri  muovere  (levare)  il  cam- 
po, e  cominciar  l' attacco  (stormo),  e  far  loro 
rassegna  (mostra),  e  talvolta  per  loro  scampo 
ritirarsi  (partire):  vidi  corridori  per  la  vostra 
terra,  o  Aretini,  e  vidi  gir  cavalcate  per  fare 
scorrerie  (gir  gualdane),  ferire  torneamenti  e 
correre  giostra;  e  tutto  ciò,  quando  con  segno 
di  trombe,  quando  con  campane,  con  tai 
e  con  cenni  fatti  dai  castelli,  e  con  [strumenti 
(cose)  nostrali  e  stranieri  (istrane);  nò  vidi  però 
mai  (già)  con  sì  strana  (diversa)  cennamella 
(come  fu  quella  di  Barbariccia)  muovere  nò 
cavalieri  né  pedoni;  né  nave  a  segno  di  terra 
o  di  stella  veduta. 

Noi  andavamo  con  li  dieci  demoni.  Ahi  fiera 
compagnia!  ma,  così  è,  nella  chiesa  coi  Santi, 
e  in  taverna  coi  ghiottoni.  Pure  alla  pegola  era 
volta  la  mia  attenzione  (mia  intesa),  per  vedere 
della  bolgia  e  della  gente,  ch'entro  v'era  ac- 
cesa (incesa),  ogni  condizione  (contegno).  Come 
i  delfini,  quando  con  l'arco  della  schena  fanno 
segno  ai  marinari  che  studiino  (s' argomentin) 

meda  in  Sicilia  chiamasi  la  Cornamusa,  composta  di  un 

otre  e  tre  canne,  o  meno.  Ma  qui  non  pare  la  cornamusa. 

16.   intesa,  attenzione:  si  trova  presso  altri  scrittori. 


CANTO    VENTESIMI '.SECONDO 


Ohe  'ii"; 

'l'alni-  cosi  ad  alleggi  ir  la  pena 

Mostrava  alcun  di  i 

K  d  ucondeva  lo  men  che  no 
i  e  all'orlo  di 

stan  li  i ani  echi  pur  '-"I  muso  mori, 

si  che  col  ino  i  piedi  e  l'altro  grò 
Si    lavai  d  tori: 

'      i  --i  ritraean  sotto  i  bollori.  80 

inche  il  cuor  mi  s'ao 
i  i  o  aspi  ti  ii  incontra 

l'altra  Spie 

E  i Irafflac  in,  che    [li  era  tra, 

chiome,        35 

E  ti  -tra. 

lo  sapea  già  'li  tutti  quanti  il  nome, 

Sì  li  notai,  quando  furi  a  i  letti, 

E  poi  '  he  si  chiari  me. 

o  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  IO 

Oli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi: 
maladetti. 
Kd  io  Maestro  mio,  fa,    e  tu  puoi, 

i  ihe  i  'i     ippi  i 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  lo 

l.o   DUCB    D  10   gli  s'accostò  allato, 

Domandollo  ond'ei  i        .        uei  rispose: 
del  B     ao  ili  Navarra  o  ito. 

Mia  n  rvo  d'un  signor  mi  pose, 

aerato  d'un  ribaldo  50 

di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fi  i  del  buon  re  Teb  lido  : 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  elio  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  i'i  i  Mio,  a  cui  di  bocca  uscì  i  55 

D'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  conio  l'uni  sdrucia. 

Tra  malo  gal  te  era  \  enuto  il  sorco  : 
Ha  B  i  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State 'n  là,  mentr'io  lo  'nforco.  CO 

l-i  1  al  Maestro  n  la  1  iccia  : 

Dimandai    i  ior,  so  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  ch'altri '1  disfaccia. 

in  Duca:  I  lunque  or  di'  degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  si  i  Latino 
Sotto  La  poco?  E  quegli:  io  mi  partii 

l'oro  ,'■  da  un,  olio  l'u  ili  l'i  \  icino  : 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 
Che  io  non   temerei  unghia,  no  uncino. 

r.  1  ibicocco:  Ti  oppi  70 

li  '1  braccio  col  runciglio, 
si  eh'',  stracciando,  i.  i  poi  tò  un  lacerto, 
praghignazzo  anche  i  volle  d  ir  ili  piglio 

Hill  dallo  gambo:  onde  il  deeuiio  Imi 

si  vol-o  intorno  inti  rno  con  mal  piglio.    7ò 

l'olii  un  pi |   '  ici  ai  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò '1  Duca  mio  senza  dimoro: 


cui 

di  campar  il  loro  legno  dalla  non  lontan" 
•ino  dei   peccatori,  ad  a, 
i  ii  i  pena,  mostrava  t  dora  il  dosso,  e,  in 

mono    che  limi    1'  idei  ■>■    E  l'omo 

li  ranocchi  stanno  all'orlo  dell'acqua  di  una 

alo  (pur)   col  i  in;  ce- 

lano i  piedi  e  la  parto  grossa  del  corpo  (l'altro 
grosso  i  pec- 

;o.'- -a\  i  Qarbariccia, 
si  ritraevano  sotto  d  bollore. 

hi  vii:,  ed  ancora  mi  si  accapriccia  il  cuore, 
un  peccator  aspi  I         cosi,  i  li  avviene 

(inconi  i'  rana  rimane  e  l'altra 

eia  i-pio.-ia)  nell'acqua.   E  Orai  he  gli 

era  più  di  '  avvolse  .-"l  ronciglio 

■ho)  le  chiome  impegolate,  e  tra  ielo  bu, 
ohe  mi  p  m  e  un  i  lontra. 

Io  s  '   il    nomo  di  tutti   quanti 

u. io  furono  eletti  da 
ioì  cb  !  altro  si  chiamarono, 

attesi  al  ci 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  addosso  gli 
unghioni  si  che  tu  lo  scuoi:  gridavano  tutti  in- 

■  Lad  'ili. 

Ed  io:  M  o,  fa  che  tu  sappi,  se  puoi, 

chi  è  lo  sciagurato,  venuto  a  man  delli  suoi 
avvoi 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato,  doman- 
dandolo, onde  egli  fosse;  e  quelli  rispose:  Io  fui 

nato  d .  madre  mi  pose 

■.o  .l'un  Signore;  poiché  olla  m'aveva  ge- 
li.'iato  d'un  ribaldo,  distruggitore  di  so  e  di  sue 
sostanze  i  iose).  Poi  fui  famiglio  del  buon  re 
Tebaldo.  Quivi  mi  misi  a  fare  baratteria^  di  che 
rendo  ragione  in  questa  caldaia  (questo  C  i 
E  Ciriatto,  a  cui  usciva  di  bocca  da  ogni  parte 
una  sauna  come  a  porco,  gli  fé  sentire  come 
l'ima  sdruciva.  Tra  mala  gente  era  venuto  il 
sorcio  (sorco);  ma  Barbariccia  con  le  sue  brac- 
cia il  chiuse,  e  disse:  State  in  la  eoi,  mentre  io 
lo  inforco.  E  volse  la  faccia  al  mio  Mai 
dicendo:  Dimandalo  ancora,  se  più  saper  da  lui 
eri,  prima  che  altri  lo  l'accia  a  brani  (il 
disfi iai. 

Lo  Duca  allora:  Or  dì  adunque  degli  altri 
rei.  Conosci  tu  alcuno  sotto  lap  ba- 

li quegli:  È  poco  ch'io  mi  partii  da  uno, 
che  fu  vicino  di  là.  Cosi  fossi  io  ancora  coverto 
dalla  pace  con  lui!  che  io  non  temerei  ne  un- 
ghia in-  uncino.  E  Libicocco:  Troppo  abbiamo 
lavelli,  -oli.  ito.  disse:  e  presegli  col  ronciglio 
il  braccio,  sì  che  ndo,  nò  portò  via  un 

o  anche  gli  (j)  volle  .1 
piglio  giù  dalle  gambe:  onde  il  decurione  loro 
si  volse  intorno  intorno  con  bieco  sguardo  (con 
mal  piglio).   Quando  olii  si  furono  un  poco  ac- 
quetati (rappaciati),  il  mio  Duca  senza  d  : 
dimandò  a  lui,  che  ancora  mirava  la  sua  ferita: 


21.  che  s'argomentiti  oc.  I  delfìni  sono  alcune  volte 
per  li  marinari  indizio  ili  vicina  tempesta. 

18-54.  lo  fulec.  oiampolo  o  Cìarnpolo,  Agito  naturale  di 
donna  gentile  ih  Navarra.  Fu  servo  di  Tebaldo,  re  di  Na- 
varra, buon  principe  e  cultore  non  [spregevole  di  poesia 


e  di  musica.  Mori  Tebaldo  a  Trapani  nel  1270,  mentre  tor- 
nava da  Tunisi  culle  ossa  del  santo  suo  suocero,  Lodovico 
tx.  manciù. 

■  certo:  e  la  parte  del  gomito  alla  spalla.   Nella 
scienza  e  altro. 


602 


INFERNO 


Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda?  80 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita. 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Sì  com'  ei  dice:  e  negli  altri  ulìci  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
I.e  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.        90 

Omè!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
I'  direi  anche:  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello. 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 

Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,   100 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'è  nostr' uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.     105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo,  110 

Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
I'  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali:  115 

Lascisi  "1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lcr  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;    125 


Chi  fu  colui,  da  cui  dici  che  facesti  mala  dipar- 
tenza per  venire  alla  sponda  (a  proda)?  Ed  egli 
rispose:  Fu  frate  Gomita,  quello  di  Gallura,  va- 
sello d'  ogni  frode,  il  quale  ebbe  in  mano  i  ni- 
mici del  suo  signore  (donno),  e  fece  loro  così 
che  ciascuno  si  loda  di  lui.  Egli  si  tolse  denari 
da  essi,  e  lasciolli,  come  egli  dice,  di  piano 
(senza  processo):  e  negli  altri  uffici  fu  egli  an- 
che barattiere,  non  piccolo,  ma  sovrano.  Donno 
Michel  Zanche  di  Logodoro  usa  con  esso;  e  a 
ragionare  (a  dir)  di  Sardegna  non  si  sentono 
mai  stanche  le  loro  lingue.  Oimè:  vedete,  ve- 
dete l'altro  che  digrignai  io  direi  ancora:  ma  io 
temo  eh'  elio  non  si  apparecchi  a  grattarmi  la 
tigna.  E  il  gran  Proposto  Sarbariccia,  volto  a 
Farfarello,  che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
disse:  Fatti  in  dietro  (in  costà),  malvagio  uc- 
cello. 

Appresso  ricominciò  lo  spaurato  Xavarrese 
a  dire:  Se  volete  vedere  o  udire  Toscani  o  Lom- 
bardi, io  ne  farò  venire.  Ma  stieno  un  poco  in 
discosto  (in  cesso)  le  male  branche,  sì  che  i 
sommersi  non  temano  della  loro  vendetta.  Ed 
io,  in  questo  stesso  luogo  sedendo  (seggendo), 
per  uno  ch'io  sono,  sette  ne  farò  venir  fuori, 
quando  sufolerò,  come  è  nostro  uso  di  fare,  al- 
lorché alcuno  di  noi  si  mette  fuori. 

Cagnazzo  levò  il  muso  a  tal  motto,  e,  crol- 
lando il  capo,  disse:  Odi  malizia  ch'egli  ha  pen- 
sato per  gittarsi  giù!  Onde  il  barattiere,  che 
aveva  a  gran  dovizia  lacciuoli  da  ingannare, 
rispose:  SI  eh?  malizioso  sono  io  troppo,  quando 
procuro  ai  miei  maggiore  tristezza! 

Alichino  non  si  tenne  cinto  dalla  malizia  del 
barattiere,  ed,  in  opposto  (di  rintoppo)  al  pa- 
rere degli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali  giù 
nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo 
a  piedi,  ma  batterò  sopra  la  pece  le  ali.  Si  lasci 
dunque  il  collo  dello  scoglio  (scostiamoci  come 
brama) ,  e  sia  la  ripa  scudo  tra  noi  e  te,  a  ve- 
dere se  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti. 

O  tu  che  leggi,  udirai  ludo  (scena)  tutto  nuo- 
vo. Ciascuno  dei  demoni  volse  gli  occhi  dall'altra 
costa  per  allontanarsi,  e  prima  di  tutti  (quel 
prima)  Cagnazzo,  che  a  ciò  fare  era  più  reni- 
tente (crudo).  Lo  Navarrese  colse  bene  il  suo 
tempo;  fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
saltò,  e  si  sciolse  dal  proposto  loro  di  roncù 
gliarlo.  Di  che  ciascun  demonio  di  subito  (di 
colpo)  fu  compunto  da  ira;  ma  più  Alichino 
(quei),  che  fu  cagione  della  poca  loro  accortezza 


81.  frate  Gomita,  da  Gallura  in  Sardegna.  Gallura  era 
una  delle  quattro  giudicature.  Gomita  ebbe  la  protezione 
di  Nino  de' Visconti  di  Pisa  signore  di  Gallura,  ed  abusa- 
va in  far  baratterie,  trafficando  uffizi  e  dignità.  Erano  le 
altre  Giudicature:  Logodoro,  Cagliari,  e  Alborea. 

83-87.  suo  donno,  suo  domino,  e  lasciò  per  pochi  denari 
liberi  i  nemici  consegnatigli  dai  suo  signore  in  custodia. 
si  che  i  liberati  se  ne  lodavano  del  Gomita.  —  lasciolli  di 
piano:  de  plano  come  diceva  il  frate.  Forinola  forense' 
opposta  all'altra  de  tribunali.  Fu  poi  fatto  impiccare  d;il 
suo  signore,  quando  questi  scoperse  le  sue  furfanterie. 

88.  donno  Michel  zanche,  cioè  domino  M.  Z.  Governa- 
tore della  giudicatura  di  Logodoro,  ricevuta  per  aver  presa 


in  moglie  la  madre  di  Enzo,  figlio  naturale  di  Federico  N, 
e  padrona  dell'isola  di  Sardegna.  Michel  zanche  era  sini- 
scalco di  Enzo,  e  quando  questi  fu  fatto  prigione  dai  Bo- 
lognesi prese  a  governare  in  nome  di  lui  i  Giudicati  di 
Logodoro  e  di  Gallura.  Fece  molti  mali  alla  provincia  e 
fu  uccìso  dal  suo  genero  Branca  d'Oria,  genovese. 

93.    la  tigna.  Tigna  è   un  esantema  che  ricopre  d'una 
crosta  schifosa  la  testa,  e  il  popolaccio  la  usa  per  la 
stessa  in  simiglianti  casi:  e  però  vale  a  graffiarmi  cogli 
uncini  il  capo,  il  luogo  della  tigna. 

100.  in  cesso.  E  Guittone  disse  :  Vnde  de'  mali  e  cesso, 
cioè  cessazione.  Dunque  stiano  in  cesso:  cessino  a  mi- 
nacciare. 


l'orò  si  mosso,  o  gridò:  Tu  se' giunto. 

Ila  p valse;  che  l'ala  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
uei  drizzò,  volando,  suso  il  pe 
Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

ndo  'l  falcon  -  appressai  giù  B'attuffa 
Ed  l'i  ritorna  bu  crucciato  e  rotto. 
Irato  c.iì.  :  la  buffa, 

.  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Ch'  ipasse,  per  aver  la  zuffa. 

irito, 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  ai  ii  11   lui.  i1'!  ambedue 

Caddcr  nel  mi  zzo  del  bollente  stagno. 
Lo  caldo    ghermitor  subito  fue: 

M  i  però  di  levarsi  era  ai  inte 

si  avieno  inviscate  l'ale  sue. 
i      1 1  con  gli  altri  suoi  dolente 

Quattro  no  fé  volar  dall'altra  costa 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  ili  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 

ChVi'an  già  rotti  dentro  dalla  erosta: 
E  noi  lasciammo  lor  COSÌ 'mpacciati. 
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Però  si  mosso  o  gridò:  Tu  sei  rag- 
giunto!  Ma  poro  gli  valse;  chò  lo  ali  non  pote- 
rono  avanzar  alla  paura  i  il  sospetto),  11  ' 
li)  andò  .sniio.  , 
drizzò  su  i..  volando,  il  petto.  Non  altri- 
menti  l'anitra  di  botto  giù  si  attuffa,  quando 
s'appressa  il  bicone;  e  questo  ritorna  su  cruc- 
ci no  e  scornato  1 1  otto).  Cale  ibi  ina,  Irato  dell  i 
burla  (buffa),  volando  tenne  dietro  i 
135    invaghito  (contai  uei  campasse  per  a- 

vere  la  zuffa,  E  come  il  barattiere  fu  disparito 
sotto  la  /       .  to  i o  (così)  volse  gli  artigli  al  suo 

pagao,  e  fu  con  lui  ghermito  sopra  il  fi 

Ma  Alienino  (l'altro)  fu  bone  sparviero  grifagno 

MO     ad    artigliar   ben    lui,    e   caddero    ambedue   nel 
mezzo  dello  stagno  bollente.  Lo  caldo  deb 
fu  pronto  (-ubilii)  sghermitore  a  separarli:  ma 
però  ogni  sforzo  di  levarsi  era  nullo:  si  avevano 
(avieno)  invi- -ite  le  loro   ali.  Barbariccia  con 

145  gli  altri  suoi  mortificato  (dolente),  no  fece  vo- 
lare quattro  dall'altra  costa  con  tutti  i  raffi, 
e  quelli  prestamente  assai  discesero  di  qua  di 
la  alle  poste:  porsero  i  loro  uncini  verso  gl'ini- 
paniati,  che  erano  già  cotti  dentro  della  crosta 

150  picea:  e  noi,  approfittando,  lasciammo  loro  così 
impacciati. 
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Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N'andavam  1' un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensici-  per  la  presente  rissa,  5 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Clio  più  non  si  pareggia  mo  e  issa. 

Che  l'un  coll'altro  fa,  so  ben  s'accoppia 
Principio  e  tino  con  la  mente  fissa, 

E  come  l'un  pensici-  dell'altro  scoppia,  10 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  te  doppia. 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói.  15 

Se  l'ira  sovra '1  mal  voler  s'aggueffa, 
Ki  ne  vorranno  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  i niella  levre  ch'egli  acceffa. 

Qià  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Quand'  io  dissi  :  Maestro,  so  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gì'  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 


4-n.  vollo  era  in  su  la  favola  ifisopo,c\oi  d'Esopo.  Una 
rana  persuaso  maliziosamente  il  topo  ili  lasciarsi  legare 
alla  sua  gamba  per  essi  re  trasportalo  al  iti  la  deli-acqua. 
Quaudo  furono  nel  mezzo  del  fosso,  la  rana  tentava  d'al- 
lunarsi, porche  il  topo  affogasse.  Dibattendosi  il  n>po,  ven- 
ne un  nibbio,  e  col  topo  rapi  anche  la  rana.  Come  alla 
raua  e  al  topo,  accadde  lo  stesso  ai  due  demoni;  il  perchè 


Taciti,  soli,  senza  la  triste  compagnia,  n'an- 
davamo l'uno  dinanzi  e  l'altro  dopo,  come  vanno 
pur  via  li  l'iati  minori.  Lo  mio  pensiero  era  volto 
per  la  presente  rissa  in  su  la  favola  d'Esopo, 
dov'egli  parlò  del  topo  e  della  rana;  impercioc- 
ché ora  e  adesso  (mo  e  issa)  non  si  pareggiano 
tra  /'irò  più  che  fa  questa  rissa  (l'un)  con  quella 
d'Esopo  (coli1  altro),  se  con  la  mento  attenta 
(fissa)  si  accoppiano  bene  principio  a  principio 
e  fine  a  fine  delti  due  fatti.  E  come  l'un  pen- 
siere  scoppia  dall'altro,  così  di  quello  nacque 
poi  in  me  un  secondo  (altro),  che  mi  fece  doppia 
la  prima  paura.  Io  pensava  così:  Questi  sono 
per  noi  scherniti  e  con  danno  e  con  beffa  sì 
fatta,  che  credo  che  dia  loro  noia  assai.  Se  sovra 
il  loro  malvolere  s'innaspa  i s'aggueffa)  l'ira, 
elli  ne  verranno  dietro  più  crudeli,  che  cane  a 
quella  lepre  (levre)  ch'egli  è  per  accettare  (ac- 
ceffa). Già  mi  sentiva  io  tutto  arricciar  li  peli 
della  paura,  e  stava  intento  a  mirar  indietro, 
quando  dissi:  Maestro,  so  non  nascondi  (celi) 
te  e  me  tostamente,  io  ho  timore  (pavento)  di 
Malebranche:  noi  gli  abbiamo  (avemo)  già  dietro 
le  spalle:  io  gli  imagino  così  d'appresso,  che  li 
sento  già. 

non  ci  rassomiglia  più  mo  (modo,  ora)  ad  issa  {adesso,  in 
dialetto  lombardo). come  si  rassomigliano  questi  due  fatti, 
se  si  confronti  il  loro  principio  e  il  loro  Bne. 

ir.,    s'aggn  ■  dice  il  fiuti,  e  lo  spago  posto 

Alo  sopra  filo,  come  si  fa  innaspando.  Qui  si  soprappone, 
si  aggiunge. 
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E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 
L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro 

Pur  ino  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.      30 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l'ali  tese,  35 

Xon  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura.       45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand' ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  T  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  T  suo  petto,  50 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  Providenzia  che  lor  volle  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partire' indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  l'atte  della  taglia 
Che  per  gli  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutto  piombo,  e  gravi  tanto,     65 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

O  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi.        J5 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca. 
Dìretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  ; 
Voi.  che  correte  sì  per  l'aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi: 

Onde '1  Duca  si  volse,  e  diss  i.     80 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

?7.  i.iip('!ro,  scolpisco  quasi  iu  pietra,  oppure  simplice- 
mente  ottengo. 

46-47.  doccia:  canale,  per  cui  le  acque  si  conducono  per 
muover  macchine.  —  mulin  terragno  a  distinguerlo  dai 
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E  Virgilio  (quei):  S'io  fossi  di  vetro  impiom- 
bato (uno  specchio),  non  trarrei  a  me  l'imagine 
tua  esteriore  (di  fuori)  meglio  (più  tosto),  che  ne 
scolpisco  (impetro)  quella  del  tuo  interno  (di 
entro).  I  tuoi  pensieri  venivano  (venieno)  pur 
ora  (mo,  modo)  tra  li  miei  con  atto  e  con  faccia 
simile  sì,  che  io  feci  (fei)  di  essi  entrambi  un 
un  solo  consiglio.  S'  egli  è  che  la  destra  costa 
giaccia  sì,  che  noi  possiamo  scendere  nell'altra 
bolgia,  noi  fuggiremo  la  caccia  da  noi  imagi- 
nata.  Egli  non  compì  (compio)  di  rendere  tale 
consiglio,  eh'  io  li  (gli)  vidi,  non  molto  lungi, 
venire  con  l' ali  tese  per  volerne  prendere.  Di 
subito  mi  prese  lo  mio  Duca,  come  la  madre 
che  è  desta  al  romore,  e  vede  accese  presso  a 
sé  le  fiamme,  che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non 
s'arresta  neppure  tanto  che  vesta  solo  una  ca- 
micia, avendo  cura  più  di  lui  che  di  sé  (del  suo 
pudore).  E  giù  dal  collo  della  dura  ripa  si  diede 
supino  alla  roccia  pendente,  che  tura  (chiude) 
l'uno  dei  lati  alla  bolgia  sesta  (altra). 

Non  mai  sì  impetuoso  (tosto)  corse  l'acqua 
per  doccia  a  volgere  ruota  di  mulino  eretto  in 
terra  (terragno),  quando  ella  più  s'appressa  (ap- 
proccia) verso  le  pale;  come  il  mio  Maestro  stri- 
sciò giù  per  quella  costa  (vivagno),  portandosene 
me  sovra  il  suo  petto,  come  suo  figlio,  e  non 
come  compagno.  Appena  furono  i  suoi  pie  giunti 
giù  al  letto  del  fondo,  che  i  demoni  giunsero 
sul  colle  (muro)  sopra  (sovresso)  di  noi;  ma 
non  gli  (vi)  era  cagione  di  temere  (sospetto); 
poiché  l'alta  Provvidenzia  che  volle  porre  essi 
(loro)  ministri  della  quinta  fossa,  toglie  (tolle) 
a  tutti  il  poter  di  partirsi  di  là  (indi). 

Laggiù  trovammo  noi  una  gente  dipinta,  che 
andava  (giva)  intorno  con  passi  assai  lenti  pian- 
gendo, e  nel  sembiante  parava  stanca  e  vinta. 
Eglino  aveano  indosso  cappe  con  li  cappucci 
dinanzi  agli  occhi  abbassati  (bassi),  ampie,  fatte 
della  taglia,  che  l'assi  per  li  monaci  in  Colonia. 
Di  fuori  sono  queste  dorate  si.  che  egli  (l' oro) 
abbaglia:  ma  dentro  tutte  piombo  e  tanto  gravi, 
che  in  ■  Federico  le  metteva  di  paglia 

alti  sentenziati  per  lesa  maestà.  O  manto  in 
eterno  faticoso!  Noi  ci  volgemmo  pure  ancora 
a  mano  manca  insieme  con  loro,  intenti  al  tristo 
pianto.  Ma  quella  gente,  stanca  per  lo  peso, 
veniva  sì  piano  che  noi  ad  ogni  passo  (ad  ogni 
muover  d' Linea)  eravamo  nuovi  di  compagnia. 
Per  lo  che  dissi  al  mio  Duca:  Fa  che  tu  trovi 
alcuno,  che  si  conosca  o  al  fatto  (per  azioni)  o 
al  nome,  e  sì  andando  muovi  gli  occhi  intorno. 
Ed  uno,  che  intese  il  parlare  toscano,  gridò  die- 
tro a  noi:  Tenete  i  piedi  fermi,  voi  che  correte 
aura:  forse  che  tu  da  me  avrai 
quello  che  tu  dimandi.  Ondo  il  Duca  si 
a  me,  e  disse:  Aspettalo,  e  poi  procedi  secondo 
il  suo  passo.  Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  col 
loro  viso  (uei  loro  occhi)  la  gran  fretta  dell'a- 

mulirii  fabbricati  nei  fiumi  o  sulle  barche,  che  in  essi  vi 
stanno. 

58.   gente  dipinta:  sono  gli  ipocriti  puniti  in  questa  se- 
sta Bolgia. 
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■  vali  '1  carco  o  la  via  strell  L. 
Io   fui'  giunti,  assai  COI1  l'occhi 

Mi  rimii  parol  i  : 

Poi    i  volseri  -eco: 

Costui  par 

ul  privilegio 
overti  di  11 
Poi  dissenni:  0  Ti  -io 

i] riti  ti  Mito, 

Dir  l'in  tu  se'i 

Ivi   in  ;i   l'im:   1'  fui   li  il cresciuto 

s..\  il:  la  gran  vili 

■  io  avuto. 
ni 

Qu  nit'  in  w^-..>,  dolor  giù  per  1.'  guance; 

i-i  ■  lai 

E  r  un  i  ispose  a  me:  I.'1  e  ipp  i  rance  100 

pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  i>il  in 
Frati  Godenti  fu 

lo  i 

Noni  iti.  o  da  tua  i  105 

Coni.-  snlingo 

Per  conservai'  sui  pace;  e  Fummo  tali, 

eli'  ancor  si  pino  intorno  dal  < ;  irdingo. 
lo  cominciai  :  0  frati,  i  vostri  m  ili 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corso  110 

Un,  cn  a  tre  pali. 

Quando  mi  \  ide,  tutto    i  disto 

Soffiando  nella  barili  co' sospiri. 

E  '1  irato  Catalan,  eh'  a  orse, 

1  ir. 

Consigliò  i  Farisei,  clic  convenia 

Porre  un  uom  pei  lo  popolo  a'  m  irtiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  1  i  via, 

Come  tu  \ ed  è  me  itier  eh'  e' 

Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria:         120 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenl  i 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  via' io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  oh'.  i  in  croce  12Ó 

Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  vo 

Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  ilirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

Senza  costringer  degli  angoli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo   i  dipartirci. 

10  ise   idunque:  Più  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  Basso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muovo,  e  vari   i   tutti  i   \  ilion  feri,        l 

Salvo  oh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

103-ios.    Frati  Gaudenti,  dell'ordine  cavalleresco  insti- 
tuito  a  combattere  gl'infedeli  e  far  os  iustizia. 

11  loro  principale  i  onvento  era  a  Bologna.  Altri  erano  sa- 

i,  altri  no;  alcuni  ammogliati.  Ben  provveduti  fa- 
cevano vita  agiata,  e  il  popolo  li  disse  /"nr/i  gaud 
flori-io  ini  —  come 

esser  tolto  un  itoni  sollngo,  che  non  abbia  aderenze 
mtele  o  simili  :  e  per  togliere  ai  partiti  ogni  motivo 
di  trascendere,  ino  di  essi  ora  ouelfo  e  chiamossl  Càta- 


nimo  r  meco:  ma  il  carico 

i  i  i  strati  i  li  rii  irdava,  Quando  fu- 
rono 

mi  rii 

l'atto  della  gol  <.  par 
quale  pri\  i 

I  Poi 
mi  dissi    o:0  1  llegio 

dirne 
chi  tu  sei. 

Ed  io  a  loro:  I"  fui 

d'Ai  mi.  e 

sono  i  ni,,.   Ma  voi 

te,  a  cui  tanto  i 

distili  t  giù  p 

i-i  l'uno  mi  ri  I  ■  dorato  fri 

sono  di  pini  che  i  loro  pesi  fanno 

lì  le  bilance  loro  li  corpi 
che  le  indoss  ino).  Fummo  frati  Gaudenti,  e  fum- 
mo Boi  .ìi  io  Cata 

dilla  tua  città 
città  a  ■■'■'■ 
i     .liugn 
,;):  e  fummo  tali,  che 

■  intorno  d  i  Gardingo.  Io  cominciai: 

O  frati,  i  vosti  i  mal  i....  Mi  più;  poiché 

agli  occhi  ■  a  terra  con 

.    ini   vide,  si   distorso  uni 

sospiri  soffiando  nella  barba.  E  il  frate  Catalano, 
che  s'accorse  al  i       tronco  pai         (a  ciò),  mi 

consiglili  i  Farisei,  che  conveniva  porre  a  morte 
(a' martiri)  un  uomo  poi-  in  popolo.  Co 
vedi,  egli  è  nudo  e  attrae  r  la  ^  ia,  od 

è  mesi  prim  i  .  rimi'  ci    posa 

qualun 

in  qui  suocero  Anna,  e  gli  altri 

del  conciliabolo  (concilio),  che  fu  per  li  Giudei 
sementa  di  malanni  (mala  sementa). 

Allora  villi  io  maravigliar  Virgilio  sopra  co- 
lui ch'ora  noil'oi  ■  lio  disteso  in  croce  tanto 
vilmente.  Poscia  drizzò  i  irgilio  al  frate  cotali 
:  Non  vi  di  picei  t.  se  vi  è  lecito,  dirne, 
se  alla  man  destra  giace  alcuna  foco,  onde  noi 
ambedue  pò  ;  imo  uscirci  senza  costringere  de- 
gli angeli  neri,  allineilo  vengano  a  dip  u  tirne  da 
questo  fondo.  Il  frate  adunque  rispose:  l'iù  ohe 
tu  non  speri  s'ap]  e  i  un  i  i,  il  quale  dalla 
gran  cerehia  si  muove,  e  proced  <  tutti 
ì  fieri  valloni,  salvo  che  a  questo  esso  è 
e  noi  copre  aia).  Potrete  montarvi  su 
per  la  sua  rovina  ohe  giace  in  costa,  e  nel  fondo 
sovrast  i  (soperchia)  per  l'ammusata  rovina. 

lano  del  Malavolti;  l'altro  Ghibellino,  e  fu  Loderingo  o 
Etoderigo  degli  Au.i  e  tristissimi. 

Corrotti  dal  Guelfi  perseguitarono  1  Ghibellini  in  ogni  ma- 
niera, bruciandone  ci  I tri  mali. si  mostra- 
rono crudelissimi  colla  famiglia 

■il  imo,  le  caso  nel  Guardingo  :  che  cosi  cliia- 
luogo  dietro  dei  Palazzo  dui   Priori,  e  quelle  in 
s.  Pietro  Scheragglo  non  lungi  dal  Qaxdlngo,  come  a' quei 
tempi  si  vedeva  ancora. 
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Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate:  I'  udì'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  tra'  quali  udi' 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,         145 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl' incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


Lo  Duca  stette  un  poco  a  capo  chino;  poi 
disse:  Maliziosamente  (mal)  contava  la  faccen- 
da (bisogna)  colui  (Barbariccia),  che  di  là  un- 
cina i  peccatori.  E  il  frate:  Già  a  Bologna  udii 
io  dire  del  diavolo  vizi  assai,  tra  i  quali  udii 
eh'  egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna.  Ap- 
presso ciò,  il  Duca  se  né  andò  (gì)  a  gran  passi, 
turbato  nel  volto  (sembiante)  un  poco  da  ira; 
ond'io  dietro  alle  peste  (poste)  delle  care  piante 
mi  partii  dagli  incappati  (incarcati). 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L'imagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  l'anca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  10 

Come'l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  15 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand"io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  pinte. 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio      20 
Dolce,  eli' io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione.  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa. 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  ch'ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,       35 

2.  che  '!  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra.  Il  Sole  è 
nell'aquario  da  Gennaio  in  Febbraio;  ed  allora  entrava 
circa  il  14  del  mese:  e  però  Tanno  è  ancora  giovinetto,  E 
poiché  vi  aggiunge  che  la  notte  scemava  e  il  giorno  cre- 
sceva, convien  dire  che  pensasse  al  Febbraio,  ben  innol- 
trato,  e  forse  anche  al  principio  di  Marzo.  Dante  qui  cosi 
s'esprimeva  non  per  calcolo  astronomico,  ma  per  ciò  che 
apparisce  nel  cielo  allo  spettatore  ;  e  il  Sole  apparisce  al- 
l'occhio sotto  l'Acquario  non  in  Febbraio,  ma  appunto  in 
Marzo.  Anche  la  brina  si  mostra  più  in  questo  mese  che 
nel  precedente.  Della  visuale  si  servi  Dante  anche  nel  canto 
trentesimo  terzo,  in  quella  tremenda  apostrofe  a  Pisa, 
dove  dice:  Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona  ec.  ;  isole  che 
non  sono  di  riinpetto  all'Arno,  ma  che  da  alcun  punto  ri- 


In  quella  parte  dell'anno  giovinetto,  in  che 
il  Sole  tempra  i  suoi  crini  sotto  l'Aquario  (dopo 
la  metà  di  febbraio),  e  le  Notti  sen  vanno  già 
avvicinando  alle  dodici  ore  (al  mezzo  dì):  quando 
la  brina  sulla  terra  ritrae  (assempra)  l'imagine 
di  sua  bianca  sorella  (la  neve),  ma  dura  poco  la 
tempra  alla  sua  penna  per  continuarne  l'ima- 
gine; lo  villanello,  a  cui  manca  il  bisognevole 
(la  roba)  si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
biancheggiar  tutta,  onde  egli  per  dolore  si  batte 
l'anca;  ritorna  a  casa,  e  si  lagna  qua  e  là  come 
il  tapino  che  non  sa  che  si  faccia;  poi  ritorna 
(riede),  e,  veggendo  la  terra  (il  mondo)  aver  can- 
giato sembianie  (faccia)  in  poco  d'ora,  rimette 
(ringavagna)  in  suo  cuore  la  speranza,  e  prende 
il  suo  vincastro  e  caccia  fuori  le  pecorelle  a  pa- 
scere; così  lo  Maestro  fece  sbigottir  me,  quando 
io  gli  vidi  sì  turbare  la  fronte,  e  così  tosto  giun- 
se (appose)  al  male  l' impiastro.  Poiché  come 
noi  venimmo  al  ponte  guasto,  lo  Duca  si  rivolse 
a  me  con  quell'aspetto  (piglio)  dolce,  che  io  gli 
vidi  in  prima,  al  pie  del  monte  illuminato  dal 
Sole.  Egli  riguardando  prima  bene  la  ruina, 
dopo  alcun  consiglio  eletto  seco  stesso,  aperse 
le  braccia  e  mi  diede  di  piglio.  E  come  quegli 
che  opera  (adopera)  e  calcola  (istima),  che  pare 
che  sempre  si  provvegga  innanzi  come  fare;  così, 
levando  me  su  verso  la  cima  d'un  ronchione, 
avvisava  già  un'altra  scheggia,  dicendomi:  Sovra 
quella  poi  t'aggrappa:  ma  tenta  prima  se  è  tale, 
ch'ella  ti  regga  (reggia). 

Non  era  via  quella  da  vestito  di  cappa,  che 
noi, egli  leggiero  ed  io  da  lui  sospinto,  a  pena 
potevamo  montarvi  su  di  presa  in  presa  (di  chiap- 
pa in  chiappa).  E  se  non  fosse  stato,  che  la  costa 

guardate,  vi  appariscono  proprio  di  rimpetto,  come  osservò 
Ampère. 

4-12.  assempra,  qui  ritrae,  ricopia.  Assemprare  fu  presa 
da  Dante  anche  per  riunire,  porre  insieme. —  Ringavagna 
la  speranza,  cioè  riprende  speranza.  I  commentatori  non 
si  accordano  nell'assegnarne  l'etimologia.  Sembra  deri- 
vare da  gavagne,  che  è  cesta;  e  però  ringavagna  signi- 
ficherebbe ripone  in  cesta. 

28.  ronchione:  grande  rocchio,  che  è  la  pietra  sporgente 
da  un  muro. 

33-36.  Da  chiappa  in  chiappa,  cioè  da  rocchio  a  roc- 
chio, da  presa  in  presa.  —  precinto,  argine  che  cinge 
d'intorno. 


CANTO  VENTESIMO-QUARTO 


C07 


Non  so  di  lui.  ma  io  sarei  ben  \into. 
m  i  pi  pi  bé  Malebol      in  vèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  'li  ciascuna  vali* 
Che  l'una  costa  bui  ra  scende:         40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  1 1  punta 

Onde  l* ultimi  p  I  scoscende. 

La  leu  del  polmon  si  monta 

Il      ri li    potr  i    più    l'In  ■' 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giui  45 

Omni  convien  eh  ioltre, 

Disse  'l  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 

In  fama  i  u.  né  sotto  coltre  : 

li  qua!  chi  su  i  \  ita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  'li  aè  lascia,  50 

i.uiii  l'unii,  ni  aere  od  In  acqua  la  schiuma. 
E  però  leva  su.  vinci  l'ai 

Con  l'animo  chi    \  io  e 

Se  ed  bui  i  i  pò  non  s'accascia. 

l'ili  lunga  Beala  convien  che  bì  saglia:  55 

Non  basii  da  costoro  esser  partito  : 

So  tu  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  va 
Leva'  mi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  Iona  ch'i'  non  mi  Bentia  ; 

E  dissi:  Va,  eh'  i'  dito.       60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso,         65 

A  parole  l'orinar  ili    \  cncvole. 

Non  se,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi  ; 

Mi  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
l'era  volto  in  giù;  ma  gli  orchi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  por  l'oscuro: 

Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com'i'odo  quinci,  e  non  intendo. 

Così  giù  veggio,  e  niente  afflguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s'aggiunge  coll'ottava  ripa,  80 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che  se  chelidri,  iaculi  e  l'aree 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 
Nò  tanto  pestilenzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1"  Etiopia. 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 
Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 


'i  i     nel  precinto  (crai  0  '',,;l  pio'  bassa  (corta), 
d'altro,  non  so  ili  lui.  mi  io  ne  sarei  stato 
ben  vii         >  olge  prude  tutta 

i  (porta)  di 

il  ui  I    '  lo       to)   di (  llle    porta 

(esige),  che  l'uni  cinta  (costa)  surge  e  l'altra 
I.   Noi  pur    .  unno    in  SU   la 

(punta),  onde  si  dirupa  (scoscende)  l'ultima  pii 
I         aa  del  polmone  m'  era  bì  munta,  qu 

un     ii.  ch'io  non  pote\  i  più  oltre,   anzi   appe- 
na   giunto   (alla  prima  giunta)  mi  vi  assisi.   Il 

M  te  tro  mi  disse  allora:  Ormai  convien  che 
tu  per  sì  fatti  esercizi  (cosi)  ti  spoltri  : 
seggendo  in  piuma  e  Botto  rupi...  non  si  vie- 
fama:  sen/.a  la  quale  chi  consuma  la 
sua  vita,  lascia  di  sé  in  terra  cotal  vestigio, 
quale  il  fumo  in  aere  o  la  schiuma  in  acqua. 
E  però  leva  su.  vinci  l'ambascia  con  l'ani- 
mo che  vince  ogni  battaglia,  se  esso  col  suo 
grave  corpo  non  ii  acca  i  Più  lunga 
convien  salire'  (che  si  saglia):  non  basta  essere 
partito  da  costoro.  Se  tu  m' intendi,  ora  fa  si 
ohe  li  valga  (vaglia).  Levaimi  allora,  mostran- 
domi tornito  di  lena  meglio  ch'io  non  mi  sentiva. 
e  dissi:  Va,  eh'  io  sono  forte  ed  ardito. 

I  a  via  prendemmo  su  per  lo  scoglio,  ch'era 
Tonchioso,  stretto  e  malagevole,  ed  orto  più 
che  quello  di  prima    Per  non  parere  stanco  (fie- 
vole), andavo  parlando;  onde  dall'altro  fosso 
usci  una  voce,  disconvenevole  a  l'ormar  parole 

stendersi.  Non  so  che  disse,  ancore!) 
fossi  già  sopra  il  dosso  dell'arco  che  fa  ponte 
(varca)  alla  settima  bolgia  (quivi):  ma  chi  par- 
lava, pareva  mosso  ad  ira.  Io  era  volto  in  giù; 
ma  gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fondo 
per  le  tenebre  (oscuro),  perchè  io  dissi:  Mae- 
stro, fa  di  ai  rivai' (eh.;  tu  arrivi)  dall'altro  rin- 
ghio, e  dismontiamo  lo  muro;  che,  come  d 
(quinci)  io  odo  e  non  intendo,  cosi  guardo  (veggio) 
giù  e  niente  afflguro. 

Non  ti  rendo  altra  risposta,  disse,  se  non  lo 
fare  guanto  dici:  poiché  la  dimanda  onesta  si 
deve  seguire  coll'opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa,  ov'esso 
s'aggiungo  con  la  ripa  ottava,  e  allora  (poi)  mi 
fu  manifesta  la  bolgia.  E  vi  vidi  entro  terribile 
stipa  di  serpenti,  e  di  specie  (mena)  sì  diversa, 
che  la  memoria  aurora  mi  guasta  (scipa  I  il 
sangue.  Non  si  vanti  più  Libia  con  li  suoi  de- 
serti d'arena,  che  so  produco  chelidri,  iaculi  e 
farce  e  ceneri  con  anfesibene.  nò  tanto  pestilenzie 
nò  si  ree  essa  mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
nò  col  paese  (ciò)  che  è  (ee)  sopra  il  Mar  Rosso. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  moltitudine 
(copia)  di  serpi  correvano  genti    nude  e  spa- 


37.  Jtupii'tW  ce.  si  noti  la  costruzione  di  Malebolge, 
pendente  tutta  verso  il  centro,  dove  e  il  Pozzo. 

U.  s'accoscia,  s'indebolisce  del  tutto  e  cade  giù.  delle 
coscie  e  del  corpo  facendo  come  un  gruppo.  Forse  dal  la- 
tino cascus,  vecchio  cadente. 

81.    la  bolgia  manifesta, e  la  settima  dei  ladri. 


82-93.  Stipa,  moltitudine  accatastata.  —  mena,  specie  :  si 
disse  al  e  XVII,  89.  —  scipa,  come  sciupa,  guasta,  e.  VII, 
SI.  —chelidri,  iaculi,  f aree ,  ceneri,  anfesibene  :  serpenti 
che  Lucano  nomina  nel  vili  della  Teb.  —  Entropia,  pie- 
tra che  faceva  invisibili  quei  che  la  tenevano. 
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Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficeavan  per  le  ren  la  coda  95 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un.  ch'era  da  nostra  proda. 

S'avventò  un  serpente,  che  "1  trafisse 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 
Né  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  100 

Com'  ei  s'accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 

E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:        105 
Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo;      110 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 
E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 

Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 

O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 
Qnando  si  leva,  che  intorno  si  mira.  115 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

di'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 
Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 

O  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa, 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia!       120 
Lo  Duca  il  dimandò  pi'i  chi  egli  era: 

Perch"  ei  rispose:  I'  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  ò,  in  questa  gola  fura. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui:  son  Vanni  Fueci  125 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù '1  pinse; 

Ch'io'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,        130 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m"  hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand'  i'  fui  dell'altra  vita  tolto.        135 
I'non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perdi'  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  140 

Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 


110-114.  Amomo:  arboscello  che  dà  nna  droga.  Ovidio 
dice  che  la  fenice  llntris  iacrimis  et  succo  vivit  amomi. 
—  Oppilazione,  serramento,  ristringimento  di  spiriti  vitali. 
per  cui  l'uomo  si  rimane  come  morto;  cosi  negli  attacchi 
di  epilessia  o  mal  caduco. 

125.  vanni  Pucci,  bastardo  di  raesser  Fuccio  de'  Laz- 
zari, pistoiese.  Qual  fosse,  lo  dice  il  Poeta. 

l-'T.  mucci,  da  mucciare,  sta  per  scappare,  ed  in  alcuni 
luoghi  dicesi  smocciare  anche  oggi,  per  fuggir  di  soppiat- 
to. Mucciare  vale  anche  beffare. 

143.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ec.  La  divi- 
sione de'  Pistoiesi  in  Neri  e  Bianchi  fu  nel  1300,  e  fu  da 
loro  causata  quella  pure  di  Fireuze.  Vedi  Vita  di  D.  e.  XVI. 


ventate,  senza  sperar  buco  (pertugio)  da  rifug- 
giarsi,  o  elitropia  che  li  renda  invisibili.  Con 
serpi  avevano  legate  dietro  le  mani:  quelle  fic- 
cavano loro  per  le  reni  la  coda  e  il  capo,  ed 
erano  aggroppate  al  dinanzi.  Ed  ecoo  ad  uno, 
che  era  dalla  nostra  proda  (parte),  s'avventò  un 
serpente,  che  il  trafisse  là  dove  il  collo  s'annoda 
alle  spalle.  Non  si  scrisse  mai  si  presto  né  O 
né  I,  come  egli  s' accese  ed  arse,  e  convenne 
che,  cascando,  divenisse  tutto  cenere.  E  poi 
che  fu  a  terra  cosi  sfatto  (distrutto),  la  cenere 
si  raccolse  per  sé  sola  (stessa),  e  di  botto  (butto) 
ritornò  in  quel  medesimo  dì  'prima.  Così  si  con- 
fessa per  li  gran  savi,  che  la  Fenico  muore  e 
poi  rinasee,  quand'essa  è  presso  (s'appressa)  al 
cinquecentesimo  anno.  Essa  non  pasce  né  erba 
né  biada  in  sua  vita,  ma  solo  lagrime  d'incenso 
e  di  amomo;  e  il  nardo  e  la  mirra  sono  le  ul- 
time fasce ,  in  che  ella  vien  arsa.  E  qual  è 
colui  che  cade,  e  non  sa  come  (corno),  o  per  forza 
di  demonio  che  a  terra  il  tira,  o  di  altro  tura- 
mento  (oppilazione)  di  spiriti  vitali,  che  lega 
l'uomo  e  lo  rende  immobile,  quando  si  leva, 
che  si  mira  intorno  tutto  smarrito  dalla  grande 
angoscia  che  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
tal  era  il  peccator  poscia  che  fu  levato.  O  Giu- 
stizia di  Dio,  quanto  è  severa  poiché  tali  colpi 
croscia  per  vendetta! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era:  perchè 
egli  rispose:  Poco  tempo  è,  io  piovvi  di  Toscana 
in  questa  fiera  gola.  Vita  bestiale,  e  non  umana, 
mi  piacque  sì,  come  a  mulo  eh'  io  fui.  Sono 
Vanni  Fucci  bestia,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  se  la  svigni  (non 
mucci);  e  dimandagli,  quale  colpa  lo  spinse  quag- 
giù fra  ladri,  che  io  il  vidi  già  uomo  di  sangue 
e  di  corrucci,  non  però  ladro.  E  il  peccatore, 
che  m'intese,  non  s'infinse,  ma  drizzò  verso  me 
1'  animo  e  il  volto,  e  tatto  si  dipinse  di  trista 
vergogna.  Poi  disse:  Più  mi  duole  che  tu  m'hai 
colto  nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  che  quan- 
do io  fui  tolto  dall'altra  vita.  Quel  che  tu  di- 
mandi, io  non  posso  negare.  Sono  messo  tanto 
in  giù,  perocché  fui  io  il  ladro  alla  sagrestia 
dei  belli  arredi,  e  falsamente  già  fu  il  furto  al- 
trui apposto.  Ma  perchè,  se  tu  mai  sarai  di  fuori 
da  questi  luoghi  tenebrosi  (bui),  tu  non  abbia 
a  godere  (non  godi)  di  tale  vista  (di  avermi  qui 
veduto), apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi 
quanto  leggo  nel  futuro.  In  prima  Pistoja  si 
dimagra  di  Negri,  cacciandoli:  poi  Firenze  rin- 

Nel  1301  i  Bianchi  di  Pistoia  aiutati  dai  Bianchi  di  Fi- 
renze cacciarono  da  Pistoia  i  Neri  :  e  però  Pistoia  in  pria 
di  Neri  si  dimagra.  I  cacciati  vennero  in  Firenze  e  assi- 
stiti dai  Neri  di  Firenze  cacciarono  da  Firenze  i  Bianchi 
e  perù:  poscia  Firenze  rinnova  i  Priori  e  fa  nuove  leggi. 
1  Neri  fiorentini  si  collegano  con  Lucca  per  attaccar  Pi- 
stoia, ed  eleggono  capitano  Moroello  Malaspina,  marchese 
di  Lunigiana,  la  cui  valle  superiore  è  percorsa  dal  fiumi- 
cello  Magra;  e  Moroello  pone  assedio  a  Seravalle.  E  però 
il  Poeta  dice  :  Tragge  Marte  (ossia  i  Fiorentini  eccitati  dal 
loro  antico  protettore  Marte)  vapore  o  nembo  (cioè  Mo- 
roello) di  Val  di  Magra  che  è  circondato  (involuto)  da  Neri 
(torbidi  nuvoli).  Quelli  di  Pistoia  prendono  le  armi,  e  ven- 


Poi  Fircrno  rinnovi  genti  e  modi. 
Tragga  ipor  'li  vai  di  M 

di'  à  'li  torbidi  nuvoli  involato: 
n  tempesta  ino 
Sopra  Cam|  imbattuto  : 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  tara  forato: 
E  delti»  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


CANTO   VENTESIMO-QUINTO  C09 

ti  o  modi.  Marte  trae  dalla  valle  di 


1  I! 


150 


gono  ail  atto  .  ma  va 

pracIpU  icontro,  o  nella  ralle,  Ira 

valla  e  Montecatini,  detta  le  campagna  Peectatloa,  llatl- 
nameni     i  .■  dal  poeta  i  i  n  Lo 

scontro  terribile  e  f i  i  Ktt.  Onde  (a  ".t- 

petuosa  ed  agra   sopra  Campo  picen  fra  combattuto.  Le 
■  li  questo  fatto  furouo,  che  saravallc  si  ar- 


nova 

un  nembo  (vapore),ch'è  involuto  di  tur- 
ili.li  nuvoli:  e  con  tempesta  Impetuosa  ed 

itul"  sopra  Campo  P no:  ondo  osso 

spezzerà  'li  repente  la  nebl  i  igni  itianco 

ne  -  ii  i  terito.  ES  te  l'ho  dotto,  seti,  perchè  ten 
debba  (debbia)  dolere. 


loia  f.-i'1'  essa  pure  la  dedizione,  <■  il  partito  dei 

'pente  spez- 
■  it'tjtùt,  si  ch'ogni  Manco  no  gara  finito  il  Pucci 
annunzio  egli  fa  a  Dante,  perche  no 
Benta  dolore,  lui  che  e  ostile  ai  Neri  e  eh.'  fa  il  predica- 
tore 'li  pace. 


CANTO   VENTESIMOQUINTO 


Al  Une  delle  sue  parole  il  ladro 

l  e  mani  alzò  con  ambeduo  le  Bene, 

Ci  piando:  Togli.  Dio.  che  a  te  lo  squadro. 
Da  indi  in  qua  mi  tur  lo  serpi  amiche; 

l'oivlf  un. t  gli  s'avvolse  allora  al  eolio.        5 
a  dicesse:  1'  non  vo'  ohe  più  diche: 
Ed  un'altra  ■ilio  braccia,  e  rilegollo 

Ribadendo  B8  Btessa  sì  dinanzi, 

Che  non  i"  tea  con  esse  dare  un  crollo. 
Ah  Pi  lio  inni  stanzi  10 

D'incenerarti,  sì  olio  più  non  duri, 

Poi  die  in  mal  far  lo  Berne  tuo  avanzi? 
Per  miti  i  cerchi  doli*  Inforno  oscuri 

Spii  i"  ""a  villi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  (|iiel  ohe  cadde  a  Tebe  giù  de' muri.  15 
Mi  --i  fuggì,  ilio  non  pai  lo  più  \  erbo. 

Ivi  io  vidi  un  Contauro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando:  Ov'è.  ov'è  l'acerbo? 
Maremma  non  cred'io  ohe  tanto  n'abbia, 

Quante  bisce  egli  avea  su  por  la  groppa,  20 

Intìn  dove  comincia  nostra  labbia, 
Milo,  dietro  dalla  coppa, 

Con  l'ale  aperto  gli  giaceva  un  draco. 

E  quello  all'oca  qualunque  s'intoppa. 
Lo  ì'  ro  ili--'':  Quegli  è  Caco,  25 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  ■  -posse  volte  I 
Non  va  m' suoi  fratei  per  un  cammino, 

l'or  lo  furar  frodolente  ch'ei  fece 

Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:  30 

2.  fon  ambeduo  le  fiche.  Il  lailro  ó  il  pistoiese  Gianni 
Fitca.  ai  cui  continua  ancora  a  dire.  Questo  tratto  del 
Fuco!  ha  oltre  al  letterale,  un  altro  valore;  esso  ricorda 
ad  un  fatto  storico.  Nel  1228  i  Fiorentini  fecero  osto  col 
;.i  sopra  Pistoia-  l'oste  fece  molto  guasto  intorno  a 
Pistoia,  o  lo  si  arreso  il  Castello  di  Carmlgnano.  In  sulla 
rocca  di  Carmlgnano  vi  aveva  una  torre  alta  settanta 
braccia,  ed  era  sormontata  da  due  braccia  di  marino,  le 
cui  inani  facevano  le  Fiche  a  Firenze.  I  Pistoiesi  dovet- 
ir  comando  del  comune  di  Firenze  disfare  quella 
torre.  G.  Vili.  VI. 

10-15.  stanti:  risolvi,  decreti,  stazionamenti  si  dicono 
le  deliberazioni  di  un  magistrato.—  lo  seme  tuo  avanti  :  i 
tuoi  antenati,  creduti  discendere  dai  satelliti  .li  CatUina. 


Il  ladro,  al  fine  delle  suo  parole,  alzò  le  mani 
ibe  lo  Oche,  gridando:  Toglile,  Dio,  che 
a  te  le  squadro. 

Iti  indi  in  qua  mi  furono  amiche  le  serpi; 
perchè  una  allora  gli  si  avvolse  al  collo,  come 
;o  non  voglio  che  tu  più  dica  (diche"). 
Ed  un'altra  gli  si  avvolse  allo  braccia  e  lo  rilegò, 
ribadendo  se  stessa  dinanzi  sì.  che  egli  non  po- 
teva  con  esse  d  tre  un  crollo. 

Ah  risto,i  i,  Pistojal  olio  rum  deliberi  (stanzi) 
d'incenerarti,  si  che  imi  non  sii  (duri),  poiché 
in  mal  fare  avanzi  il  tuo  semel  l'or  tutti  gli 
oscuri  cerchi  d'Inforno  non  vidi  spirito  tanto 
superbo  in  Dio,  non  Cap.aneo  stesso  (quel)  che 
a  'l'olio,  da  Giove  fulminai",  cadde  già  dei  muri. 
Egli  (Vanni  Fucci)  si  fuggì,  che  non  parlò  più 
un  otto  (verbo).  Ed  io  vidi  un  Centauro  venir 
pieno  di  rabbia  gridando:  Ov'è,  ov'o  l'acerbo? 
Non  erodo  io  che  U  iremma  abbia  tante  bisce, 
quante  egli  (il  Centauro)  ne  aveva  su  por  la 
groppa,  insino  al  sito  ove  comincia  l'umana  sem- 
bianza (labbia).  Sopra  le  spallo,  dietro  dalla  nuca 
(coppa),  gli  giaceva  con  ale  aperte  un  dragone, 
e  quel  drago  affuoca  qualunque  in  lui  s'incontra 
(intoppa). 

I.o  mio  Maestro  disse:  Quegli  ó  Caco,  che 
sotto  il  sasso  di  monte  Aventino  fece  spesse  volte 
lago  di  sangue  in, urini.  Non  va  coi  suoi  fratelli 
per  una  stessa  via  (cammino),  per  lo  furar  frodo- 
lente  eh'  egli  fece  del  grande  armento,  eh'  egli 

—  non  quel:  Capaneo,  che  cadilo  dai  muri  di  Tebe  percosso 
dal  fulmine  di  Giove, ch'egli  bestemmiava.  C.  xiv  n.  *c~z. 

19-21.  Maremma:  una  palude  io  Toscana,  —  tabia,  per 
faccia  usò  nante  più  volte;  qui  per  forma  umana,  poiché 
i  Centauri  avevano  la  forma  umana  dal  collo  del  cavallo 
in  su,  cioè  collo  e  testa. 

2.",-31.  Quegli  è  Caco:  lo  fa  Centauro,  poiché  Virgilio  dis- 
se: «ilio speiunca  fuit  vasto  submota  recessa,  seuUhonUnit 
caci  facies  quam  dira  tenebat»  Vili,  193.  Servio  al  v.  100 
',  il  quale  secondo  la  favola  é  figlio  di  vul- 
cano, fu  un  servo  di  Evandro,  e  ladro  famoso.  —  per  lo 
furar  frodolente,  ch'el  fece  del  bovi  di  Ercole,  traendoli 
per  la  coda,  onde  le  orme  loro  traessero  In  errore  chi  li 
se,  —  biece,  per  bie  ' 

39 
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Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

De'  quai  né  io  né  '1  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

1'  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  l' un  nomare  all'altro  convenette. 

Dicendo:  Cianfa  dove  ria  rimaso? 

Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso.         45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'i'tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia: 

Gli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

E  miseli  la  coda  tr' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  l'orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue:     60 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  l'un  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era: 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me.  Agnèl,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se' né  duo  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  ~0 

Quando  n'apparve  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l'imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  dì  canicular,  cangiando  siepe,  80 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Così  parea.  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  S5 

36.  né  io  né  'l  Duca  mio  s'accorse,  essendoessi  in  alto 
dell'argine,  sostenuti  probabilmente  da  qualche  ronchione, 
come  disse  sopra. 

43.  cianfa,  si  crede  fiorentino,  della  famiglia  dei  Do- 
nati. Trasformato  in  serpente  a  sei  piedi. 

6i.  Né  l'un  né  l'altro  già  parea:  questi  due,  divenuti 
un  tutto  mostruoso,  erano  il  Cianfa,  serpente  di  sei  piedi, 
a  Brunelleschi. 


ebbe  a  suo  vicino;  onde  le  bieche  (biece)  sue 
opere  cessarono  sotto  la  mazza  d'Ercole,  che 
delle  percosse  gliene  die  forse  cento,  e  costui 
non  sentì  le  dieci,  perchè  morto  alle  prime. 

Mentre  che  Virgilio  così  parlava,  e  Caco  (ei) 
trascorse:  e  vennero  sotto  noi,  che  eravamo  un 
pò  in  alto  sul  lato  della  cinta,  tre  spiriti,  de' 
quali  né  io  né  il  mio  Duca  si  accorse,  se  non 
quando  gridarono:  Chi  siete  voi? 

Per  lo  che  il  nostro  parlare  (novella)  si  ri- 
stette, e  intendemmo  poi  soltanto  (pure)  ad  essi. 
Io  non  gli  conosceva,  ma  ei  seguì  (seguette), 
come  per  alcun  caso  suole  seguitare,  che  all'al- 
tro convenne  (convenette)  nominar  l'uno,  di- 
cendo: Dove  sarà  (fia)  rimasto  Cianfa?  Perchè 
io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento,  mi  posi  il 
dito  su  dal  mento  al  naso. 

Lettore,  se  tu  sei  ora  lento  a  credere  ciò 
ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  che  io,  che  il 
vidi,  appena  consento  a  me  il  crederlo. 

Com'  io  teneva  in  loro  levati  gli  occhi  (le 
ciglia),  ed  un  serpente  con  sei  piedi  si  lancia 
all'uno  dinanzi,  e  tutto  a  lui  s'appiglia.  Coi  pie 
di  mezzo  gli  avvinse  il  ventre  (la  pancia),  e  con 
gli  anteriori  ne  prese  le  braccia;  poi  gli  addentò 
e  l'una  e  l'altra  guancia.  Gli  diretani  pie  distese 
alle  cosce,  e  tra  ambedue  gli  mise  la  coda,  e 
dietro  la  ritese  su  per  le  reni.  Ellera  non  fu  mai 
sì  abbarbicata  ad  albero,  come  l'orribile  fiera 
avviticchiò  per  le  membra  dell'altro  le  sue.  Poi 
si  appiccarono,  come  fossero  stati  di  calda  cera, 
e  mischiarono  il  loro  colore:  onde  né  l'uno  nò 
l'altro  pareva  più  (già)  quello  che  era:  come 
procede  su  per  lo  papiro  (per  la  carta)  innanzi 
ch'esso  arda  (innanzi  dall'ardore),  un  colore 
bruno,  che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  ne 
muore. 

Gli  altri  due  spiriti  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  Oimè,  Agnello,  come  ti  muti?  Vedi  che 
già  non  sei  né  due  né  uno! 

Già  li  due  capi  erano  divenuti  un  solo,  quando 
ne  apparvero  due  figure  miste  in  una  faccia, 
ove  erano  due  perduti.  Di  quattro  liste  si  fecero 
(fersi)  due  braccia;  le  cosce  con  le  gambe,  il 
ventre  e  il  torace  (casso)  divennero  membra  che 
non  furono  vedute  mai.  Ogni  aspetto  primiero 
era  ivi  cassato  (casso):  due  e  nessuno  pareva  la 
pervertita  (perversa)  imagine,  e  tale  essa  sen 
giva  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  grande  sferza  (fersa) 
dei  giorni  caniculari,  cangiando  siepe,  pare  fol- 
gore, se  attraversa  la  via:  così  pareva  acceso 
un  serpentello  livido  e  nero,  come  grano  di  pepe, 
venendo  verso  l'epe  degli  altri  due.  E  ad  uno 
di  loro  trafisse  quella  parte  (l'umbilico),  donde 

68.  Agnel,  cioè  Agvello,  che  si  diceva  per  Angelo,  e  lo 
si  trova  in  altri,  ed  è  Angiolo  Brunelleschi. 

79-81.  ramarro:  è  simile  affatto  alla  lucertola  per  for- 
ma e  colore,  ma  tre  e  quattro  volte  grosso  quanto  le  più 
grosse  lucertole.  —  fersa,  per  sferza  :  e  diciamo  che  il  sole 
sferza;  sotto  la  sferza  del  sole.  Il  sole  dicesi  nella  Cani- 
cola, nel  sol/ione  quando  è  in  Leone,  ed  è  in  Luglio. 

85.  e  quella  parte  ec.  Il  feto  nel  ventre  della  madre 
prende  l'alimento  pell'umbilico. 
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Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trati 
Poi  e  o  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nuli  i  di 
Au'i  co' pie  fermati  sbadigliava, 
Tur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse.         90 

Egli  il  [uei  lui  riguard  iva  : 

I  '  un  per  li  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  o  il  fumo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  om  d,  là 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 

i  mi  i  tdmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

Che  so  quello  lo  serpenl  la  in  l'onte 

Coir  I  indo,  io  non  1"  invidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  -ì  ch'ambedue  le  l'orme 
A  ci  tosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme; 

Che  il  serpente  la  coda  in  forra  fesse, 

E  il  feruto  ristrinse  insieme  l'i  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  iacea  sogno  alcun  che  si  par 

Togliea  la  coda  t'essi 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  110 

Si  iacea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

1'  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie  della  Aera  ch'eran  corti. 
Tinto  allungar  quanto  accorciava^  quelle. 

Poscia  li  piò  diretro  insieme  attorti.  115 

Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
E   il  misero  del  suo  n'avei  duo  porti. 

Mentre  che '1  fumo  l'uno  e  l'altro  \ 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela.      120 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  pero  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  l'i   venne,        12"' 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
K  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,     130 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.     135 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle. 


94-102.  Taccia  Lucano  ec.  Vedremo  più  volte  come 
Dante,  e  l'abbiamo  già  veduto,  si  provi  ad  imitare  i  Clas- 
sici, e  vi  riesce  da  passarli.  Nel  libro  nono  parla  Lucano 
il<  i  soldati  ili  Catone  morsi  dai  serpenti;  Sabello  si  ridusse 
io  cenere,  Nassidio  gonfiò  per  modo,  che  ne  scoppiò  la  co- 
razza. Nelle  vicinanze  ili  Raduna  vi  è  un  piccolo  serpente, 
che  si  slancia  e  punge  o  morde.  Un  agnello  da  esso  punto, 
ponilo  in  pochi  momenti  e  fu  morto.  —  Taccia  di  Cadmo 
e  d'Aretusa  oddio:  il  primo  fu  cangiato  in  serpente,  ed 
Aretusa  In  fonte.  Ov.  Met.  1.  Ili  e  lib.  V.  Ma  quelle  trasfor- 
mazioni non  succedono  come  queste  di  Dante,  runa  a 


0  il  nostro  primo  alimento  nell'utero  ma- 
terno; poi  cadde  giù  disteso  innanzi  al  trafitto 
lini).  I.n  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse:  anzi 
colli    pie  fermi   sbadigliava,  pur  (sole)   .ani 

■mi"  o  i.iiiue.  Egli   riguardava  il 

sei']. ente,  e  quegli    1  11  I  :   filili  ivano    forte    l'uno    p'T 

l'altro  per  la  bocca,  e  il  fumo  s' in- 

COttt  l'ava. 

'In  eia  Lucano  ormai,  là  dove  racconta  (tocca) 
del   mi  Ilo  e  di  Nassidio,  e  attenda  ad 

udir  quello  che  ora  qui  si  scocca.  Taccia  Ovidio 

di  Cadmo  e  di  Aretusa:  poiché  se  Cadmo  in 
serpe,  ed  Aretusa  in  fonte  converte  poetando,  io 
non  lo  invidio:  per  ciò  che  (che)  due  naturo  luna 
a  fronte  dell'altra  (a  fronte  a  fronte)  non  tras- 
mutò mai  così,  che  ambedue  fossero  pronte  a 
scambiarsi  (cambiar)  le  loro  materie. 

Essi  insieme  si  risposero  trasformandosi  a 
tali  norme;  ciot*  che  il  serpente  fesse  la  coda 
in  forca,  e  il  ferito  ristrinse  insieme  li  piedi  (le 
orme).  Le  gambe  con  le  cosce  s'appiccarono  seco 
stesse  sì,  che  in  poc'ora  la  giuntura  non  faceva 
più  alcun  seguo  che  si  paresse  (vedesse).  La  coda 
prendeva  (togliea)  la  figura  fossa  de'  piedi,  che 
di  lì.  nell'uomo,  si  perdeva,  e  la  sua  pelle  si 
faceva  molle,  e  quella  di  li  dei  piedi,  trasfor- 
mati in  coda,  diveniva  dura.  Io  vidi  entrar  lo 
i  per  le  ascelle,  e  li  due  piedi  anteriori 
della  fiera,  che  erano  corti,  allungarsi  tanto, 
quanto  nell'altro  accorciavano  le  braccia  (quelle). 
Poscia  li  piedi  diretro  (del  serpe  o  drago)  insie- 
me attortigliati  (attorti),  diventarono  lo  membro 
che  l'uomo  cela,  e  del  suo  il  misero  n'avea  sporti 
due,  a  far  li  piedi  al  nuovo  drago.  Mentre  che 
il  fumo  vela  l'uno  e  l'altro  d'un  colore  nuovo, 
e  genera  suso  per  l'una  parte  il  pelo,  e  dall'altra 
il  dipela,  l'uno  si  levò,  e  l'altro  giù  cadde,  senza 
torcer  (non  torcendo)  però  gli  empi  lumi  <  lucerne, 
occhi),  sotto  li  quali  ciascuno  andava  ora  cam- 
biando il  muso.  Quello  che  era  diritto  in  pie. 
trasse  il  muso,  tuttor  serpentino,  verso  le  tempie, 
e  del  soperchio  della  materia  (di  troppa  materia) 
elio  in  là  venne,  uscirono  gli  orecchi  dalle  gote, 
che  prima  ne  erano  sceme  (delle  gote  scempie). 
Ciò  che  di  quel  soperchio  non  corse  indietro,  e 
si  ritenne  là,  fece  naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le 
le  labbra  quanto  si  convenne.  Quello  che  giaceva 
in  fórra,  caccia  il  muso  innanzi,  e  gli  orecchi  ritira 
per  la  testa,  come  la  lumaca  ritira  (fa,  face)  lo 
corna.  E  la  lingua,  clic  prima  aveva  unita  e 
presta  a  parlare,  si  fendo;  e  la  forcuta  nell'altro 
si  richiude,  e  il  fumo  s'arresta. 

L'anima,  ch'era  divenuta  fiera,  si  fugge  per 

fronte  dell'altra,  e  per  virtù  dell'influsso  vicendevole  che 
un  essere  esercita  sopra  l'altro. 

105.    orme,  per  piedi. 

122.  le  lucerne  empie,  sono  gli  occhi:  e  significa:  che 
sotto  lo  sguardo  degli  occhi  succedeva  lo  scambio  per 
opera  del  fumo,  che  usciva  dalla  bocca  dell'uno  e  dalla 
plaga  dell'altro.  Il  dir  che  succedeva  sotto  le  lucerne,  non 
e  il  dir  psr  le  lucerne  o  pel  fumo  delle  lucerne.  Ma  quii 
Iwcernt?  empie  farebbe  pur  pensare  che  la  trasformazione 
succedesse,  oltre  che  pel  fumo,  per  la  virtù  ammaliante 
degli  occhi. 
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E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  l' vo'  che  Buoso  corra,  140 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Così  vid'io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato:         150 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


140.  Buoso,  è  dunque  il  tramutato  iu  serpente;  e  questi, 
che  ora  parla  e  che  da  serpente  divenne  uomo,  e  France- 
sco Guercio  cavalcanti,  fiorentino,  ucciso  in  Gaville,  terra 
in  Val  d'Arno,  come  lo  accenna  al  verso  151  :  che  tu.  Ga- 
vine, piangi.  Questo  suoso  è  Donati,  diverso  da  Buoso  da 
Duera.  che  è  tra  li  traditori  della  patria,  e.  32.  ne. 


la  valle  sufolando,  e  1'  altro  dietro  a  lui  sputa 
parlando.  Poscia  costui  gli  volse  le  spalle  no- 
velle, e  disse  al  terzo  (all'altro)  spirito:  Io  voglio 
che  Buoso  per  questo  calle  corra  carpone,  come 
ho  fatto  io. 

Così  vidi  io  il  settimo  sabbione  (zavorra)  mu- 
tare e  trasmutare;  e  qui  la  novità  mi  scusi,  se 
la  penna  aborre  i  fiori  (fior  aborra). 

E  benché  (avvegnacchè)  i  miei  occhi  fossero 
alquanto  confusi  e  l'animo  smarrito  (smagato), 
quelli  spiriti  non  si  poterono  fuggire  tanto  chiu- 
si, ch'io  non  vi  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
ed  era  quelli  che  solo  dei  tre  compagni,  che  ven- 
nero prima,  non  venne  (era)  mutato:  l'altro,  di 
serpente  mutato  in  uomo,  era  quello  che  tu, 
Gaville,  piangi. 

142.  zavorra,  è  tutto  ciò  che  si  pone  al  fondo  dei  basti- 
menti :  pietre,  ghiaia,  ferro,  quando  il  bastimento  è  vuoto, 
onde  farlo  più  forte  a  resistere  alle  onde.  Qui  metaforica- 
mente per  la  feccia  posta  nell'ultima  fossa. 

146.  smagato,  confuso,  sbalordito,  tratto  fuori  di  so.  Gli 
Spagnuoli  hanno  dismayado,  e  vale  confuso. 
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Godi,  Fiorenza,  poi  che  se' sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  10 

Così  foss'ei,  da  che  pure  esser  dee! 
Che  più  mi  graverà,  coni'  più  m'  attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  20 
E  più  lo  'ngegno  affreno  ch'io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  sei  così  grande,  che 
per  mare  e  per  terra  batti  le  ali,  e  per  lo  In- 
ferno si  spande  il  nome  tuo!  Tra  li  ladroni  trovai 
cinque  cotali  tuoi  cittadini,  onde  a  me  viene  ver- 
gogna, e  tu  non  ne  sali  in  grande  onoranza.  Ma 
se  presso  al  mattino  si  sogna  del  vero,  tu  da 
qui  a  poco  (da  qui  a  picciol  tempo)  sentirai  al- 
cun che  di  quello  che  tua  Prato  stessa,  non 
eh'  altri,  ardentemente  ti  desidera  (agogna).  E 
se  quel,  che  ti  attende,  già  fosse,  non  sarebbe 
troppo  presto  (per  tempo).  Così  fosse  elli  (ei) 
già,  da  che  pur  essere  deve!  poiché  (che)  mi 
graverà  più,  quanto  (come)  più  invecchio  (m'at- 
tempo). 

Noi  ci  partimmo,  e  il  mio  Duca  rimontò  su 
per  le  scalee,  le  quali  gli  sporti  di  pietre  (i  borni) 
ne  avevano  prima  fatto  ascendere,  e  vi  trasse 
me  (mee).  E  proseguendo  la  via  solinga  tra  le 
schegge  e  tra  li  rocchi  (borni)  dello  scoglio,  lo 
pie  non  si  spedia  da  sé  senza  l'aiuto  della  mano. 
Allora  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridolgo,  quando  drizzo 
la  mente  a  quello  che  io  vidi;  e  raffreno  più 
del  mio  solito  (ch'io  non  soglio)  l'ingegno,  per- 
chè non  corra  senza  che  (che....  non)  lo  guidi 
virtute;  sì  che  se  buona  stella  o  la  divina  Prov- 
videnza (o  miglior  cosa)  mi  ha  dato  il  buon  inge- 


7.  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna.  Tale  cre- 
denza, che  non  era  solo  popolare,  viene  anche  altrove  in- 
dicata, e  il  Poeta  se  ne  vale.  Annunzia  mali  prossimi,  tali 
che  Prato  stessa,  che  le  ó  nemica,  non  le  desidererebbe 
maggiori. 

13.  su  per  le  scalee:  accenna  al  e.  14,  7?,  ove  erano  di- 
scesi alquanto  sull'argine  che  separava  la  settima  dall'ot- 
tava bolgia;  dico  alquanto,  poiché,  stando  al  luogo  dove 


nel  discendere  s'erano  arrestati,  non  s'erano  accorti  dei 
tre  spiriti,  che  vennero  sotto  loro,  e.  25,  35. 

14,    i  borni,  rocchi  o  pietre  sporgenti. 

23.  sì  che  se  stella  ec.  ;  e  Pg.  30, 109:  «  Non  pur  per  ovra 
delle  rote  magne  che  drizzali  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne;  Ma  per  larghezza  dì 
grazie  divine....  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  vir- 
tualmente, che  ogni  abito  destro,  Fatto  averebbe  in  lui  mi- 
rabil  pruova. 


CA.NTO   VENTES] 
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yuanto  il  villan,  di' al  poggio  si  riposa,        25 

Nel  tempo  che  colui,  che"!  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a  noi  lini  meno 
Come  la  m  alla  zanzara, 

\  i  de  luccioli       :  . 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara;         30 
DI  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L'ottava  bolgi  rei, 

Tosto  cho  fui  là 've  il  fondo  p 

1  colui  che    i  \n-  io  con  gli  orsi, 

\        il  i  arto  d'Elia  al  dipai  I  30 

ado  i   ■•  ivalli  al  Cielo  l'ili   lei  ' 

Clio  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
Che  \< ■<!. -so  altin  che  la  fiamma  sola, 
nuvoletta,  in  su  salire: 

r  la  gola  40 

.  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  -.(.via  '1  ponte  a  veder  surto, 

Si  i  li     s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sai  urto.  45 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  ò  inceso. 

Maestro  mio,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso      50 
Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  Burger  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  (ratei  fu  miso? 

Risposami:  Là  entro  si  martini  55 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetti  corron  coni' all' ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguato  del  cavai,  che  le  la  porta 
Dnd'uscì  de' Romani  il  gentil  seme.  60 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  mori  i 
Deid  r  si  duol  d'Achille, 

K  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  poeaan  dentro  da  quello  faville 

Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego,  65 
E  i  ipriego  che  'I  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Bd  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna        70 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'ac 
U  i  fa  che  1 1  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'i' ho  concetto 


gno  (il  ben),  ch'io  stesso  non  me  lo  invidii,  e 

11  villano  cho  si  riposa  al  poggio  nel  tempo 
che  Colui,  che  rischiara  d  mondo,  tiene  meno 
ore  a  noi  nascosta  la  sua  (accia  (nell'estate), 
quante  lucciole  vede  odi,  la  sera  come  (quando) 
la  uiusca  cedo  il  campo  alla  ganzare,  j.'uì  per  la 
vallata  (vallea),  ini  i  forse  dove  egli  vendemmia 

ed  ara;  di   tante  fiamme  rispondeva  tutta  l'ot- 
t  iv  i  bolgia  si  come  io  m' ;.  to  che  fui 

là.  ève  ne  appai  h  a  •  p  urea)  il  fondo.  K 
colui,  che  con  gli  orsi  si  vendi  .  vide 

PTO  d'Elia  al  SUO  dipartirsi,  quando  i  ca- 
valli Si  levarono  (levOTSi)  erti  al  Cielo,  elio  co- 
gli occhi  non  lo  poteva  seguire,  sì  che  vedesse 
altro  che  la  sola  fiamma  salire  in  su  come  nu- 
voletta: tale  si  moveva  ciascuna  fia»> 
la  gola  del  fosso,  poiché  (che)  nessuna  mostra 
il  furto,  eppure  (e)  ognuna  di  esse  invola  alla 
vinta  un  peccatore,  lo  stava  sì  ritto  (surto)  so- 
pra il  ponte  a  vedere,  che  s'io  non  avessi  preso 
un  ronchione,  sarei  caduto  giù  senza  essere 
urtato  (urto),  K  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  in- 
tento (atteso),  disse:  Dentro,  dai  fuochi  sono  gli 
spiriti:  ciascuno  si  fascia  di  quel  fuoco,  di  che 
è  acceso  (inceso). 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  dire  ciò,  io 
no  sono  più  certo;  ma  già  m'ero  avvisato  (av- 
viso) che  così  fusse,  e  voleva  già  dirti:  Chi  è  in 
quel  fuoco,  il  quale  viene  diviso  di  sopra  così, 
che  pare  surgere  dalla  pira,  ove  fu  messo  (miso) 
Eteocle  col  fratello? 

Mi  risposo:  Là  dentro  vien  martoriato  (si 
martire)  Ulisse  e  Diomede,  e  così  alla  vendetta 
(punizione)  corrono  insieme,  come  corsero  al- 
l'ira contro  i  Trojani:  e  dentro  dalla  loro  fiam- 
ma si  geme  l'aguato  del  ligneo  cavallo  che  fece 
il  varco  (porta),  ondo  ne  usci  il  seme  gentile 
dei  Romani.  Entro  vi  si  piagne  l'arte,  per  cui 
(per  che)  Deidamia  anche  morta  si  duolo  di 
Achille,  o  vi  si  porta  la  pena  del  furato  Pal- 
ladio. 

Dissi  io  allora:  Maestro,  s'essi  possono  dentro 
da  quelle  faville  parlare,  assai  te  ne  priego  e 
ripriego  sì,  che  il  priego  valga  (vaglia)  per  mille, 
che  non  mi  facci  niego  dell'attendere,  finché 
venga  qua  la  fiamma  cornuta:  Vedi  che  del  desio 
mi  piego  verso  lei. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna  di 
molta  lode,  e  però  io  l'accetto;  ma  fa  che  la 
tua  lingua  si  trattenga  (sostegna).  Lascia  par- 


31.  E  qual  colui  ec.  Eliseo,  che  belTepgiato  da  fanciul- 
li, li  li  'uè  orsi  sbranarono  i  monelli. 

52.  chi  è  in  quel  fuoco,  ctie  si  biforca,  come  avvenne 
della  fiamma  che  usciva  del  rogo  di  Eteocleedi  Polinice? 
come  racconta  stazio,  mostrando  come  tra  loro  l'odio  du- 
rasse, benché  morti.  Dopo  la  morte  di  Edippo,  loro  padre. 
convennero  di  regnare  alternativamente,  ognuno  un  an- 
no. Eteocle,  fluito  l'anno,  non  volle  abbandonare  il  trono. 
Re]  duello,  che  quindi  ne  avvenne,  alla  presenza  delle 
doe  armate,  rimasero  morti  entrambi. 

61.  moria  Deidamia.  Ulisse  e  Diomede  scopersero  Achille 
tra  lo  donzelle  della  Corte  di  Licomede,  re  di  Sciro,  e  lo 
trassero  alla  guerra.  Achille  s'era  innamorato  della  figlia 


di  Licomede  Deidamia,  che  lasciò  incinta  e  l'abbandonò. 
Essa  partorì  Pirro.  —  Palladio.-  la  statua  di  Minerva  dai 
due  rubata,  che  era  la  salvezza  di  Troia.  Questa  era  im- 
bile,  finche  essa  conservava  il  Palladio  tra  le  suo 
mura. 

74.  eh'  e'  sarebbero  schivi  ec.  Alcuni  vogliono  trarre 
che  Dante  non  intendesse  il  Greco.  Bisognerebbe 
dunque  supporre  che  Virgilio  avesse  con  loro  parlato  In 
Greco.  Ma  Dante  in  tal  caso  non  li  avrebbe  intesi,  non  co- 
noscendo il  Greco.  La  ragione  dunque  perche  Virgilio  stesso 
vuol  parlare  a  quei  famosi  greci,  non  può  essere  se  non 
un  riguardo  sociale  ;  per  parlare  ai  Grandi  non  si  man- 
I  dano  Alunni,  quale  è  qui  Dante,  ma  personaggi  di  nome. 
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Ciò  che  ta  vuoi;  eh' e' sarebbero  schivi, 
Perch'  e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.     75  | 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
S'i' meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi,        80 
S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore,      95 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 
E  le  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  110 

Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente,  115 

Non  vogliate  negar  l'esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.         120 

Li  miei  compagni  foc'  io  sì  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  125 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

80.    s'  i*  meritai,  parlando  di  voi  vantaggiosamente  nel 
mio  Poema,  nei  miei  alti  versi. 

85.    Maygior  corno:  è  quello  di  Ulisse,  più  famoso  di 


lare  a  me,  che  io  ho  concepito  (concetto)  ciò 
che  tu  vuoi;  che  elli  sarebbero  forse  schivi  della 
tua  favella  (del  tuo  detto),  perchè  elli  furono 
Greci. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  là  (quivi),  ove 
parve  al  mio  Duca  tempo  e  luogo  d'interro- 
garli, lo  udii  (audivi)  parlare  in  questa  forma: 
O  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco,  s' io 
meritai  di  voi  mentre  che  io  vissi;  s'io  meritai 
di  voi  poco  o  assai,  quando  scrissi  nel  mondo 
gli  alti  versi,  non  vi  movete;  ma  l'uno  di  voi 
dica  dove  per  lui,  perduto  che  fu,  si  gisse  (gissi) 
a  morire? 

Lo  corno  maggiore  della  fiamma  antica,  cioè 
di  Ulisse,  cominciò  mormorando  a  crollarsi  così 
(pur)  come  la  fiamma  (quella)  cui  il  vento  agita 
(affatica).  Indi  menando  qua  e  là  la  cima,  come 
fosse  la  lingua  che  parlasse,  gittò  di  fuori  voce 
e  disse:  Quando  mi  dipartii  da  Circe,  che  alla, 
libertà  sottrasse  me  più  d'un  anno  là  presso  a 
Gaeta,  prima  che  Enea  così  la  nominasse;  né 
la  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  del  vecchio 
padre,  né  il  debito  amore,  che  doveva  fare  lieta 
Penelope,  poterono  vincere  dentro  a  me  l'ardore 
che  io  ebbi  a  divenir  esperto  del  mondo  e  de- 
gli vizi  e  delle  virtù  umane:  ma  per  l'alto  mare 
aperto  mi  misi  con  un  solo  legno  e  con  quella  pic- 
cola compagnia  (compagna),  dalla  quale  non  fui 
desertato.  Vidi  l'uno  e  l'altro  lido  del  Mediter- 
raneo insin  la  Spagna,  fin  nel  Marocco,  e  l'isola 
di  Sardegna  (Sardi),  e  le  altre  che  quel  mare 
bagna  intorno.  Ed  eravamo  già  vecchi  e  tardi 
io  e  li  compagni,  quando  venimmo  alla  stretta 
foce,  ove  Ercole  segnò  li  suo:  termini  (riguardi), 
acciocché  l'uomo  non  si  metta  a  viaggiare  più 
oltre.  Mi  lasciai  da  mano  destra  Siviglia  (Sibilia), 
dall'  altra  m' avevo  già  lasciata  Ceuta  (Setta). 
O  frati,  dissi,  che  per  cento  mila  (milia)  perigli 
siete  giunti  all'occidente,  non  vogliate,  a  questa 
tanto  picciola  veglia  (vigilia)  dei  vostri  sensi  che 
ancora  vi  rimane  (che  è  del  rimanente),  negar  di 
fare,  andando  dietro  al  Sole,  1'  esperienza  del 
mondo  disabitato  (senza  gente).  Considerate  la 
nobiltà  di  vostra  semenza!  voi  fatti  non  foste  a 
vivere  come  bruti,  ma  per  seguire  virtù  e  scienza 
(conoscenza),  Con  questa  piccola  orazione  feci 
li  miei  compagni  sì  di  brama  accesi  (acuti)  al 
cammino,  che  poscia  li  avrei  ritenuti  a  pena. 
E,  volta  la  nostra  poppa  nel  mattino,  facemmo 
dei  remi  ale  al  folle  volo,  acquistando  sempre 
del  lato  sinistro  (mancino).  La  notte  vedeva  io 
già  tutte  le  stelle  dell'altro  polo,  e  il  nostro 
m'era  tanto  basso,  che  non  sorgeva  più  dalla 
superficie  del   mare  (del  marin  suolo).  Il  lume 


cuni  greci  in  bestie,  e  la  costrinse  a  ritornar  loro  l'ima- 
gine  tolta  ;  ma  restò  poi  egli  stesso  preso  d'amore  per  lei. 
101.    con  quella  compagna,  compagna  per  compagnia 


Diomede.  Questi  era  valoroso  ;  Ulisse  valoroso  e  di  molto  (  fu  usato  in  prosa  dall'ottimo  :  «  Acciocché  suo  marito  fosso 
ingegno,  gran  consigliere  e  politico.  più  sicuro  per  la  compagna  d'Anflarao  »  Pg.  49. 

91.    circe:  maga  famosa  presso  cui  egli  stette  un  anno.         120.    conoscenza,  vale  qui  soienza,  e  gli  antichi  l'usa- 
vi era  venuto  per  punir  Circe,  per  aver  essa  trasformati  al-  I  vano  in  tale  senso. 


CANTO   VESTESIMOSKTTIMO 
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Cinque  volto  racceso,  o  tanto  casso,  130 

i  o  l'imo  era  disotto  dalla  luna. 

Poi  ch'entrati 

t, ido  n'apparve  un  i  montagn  i  bruna 

La  di>t.i:i.  uto, 

Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna,       135 
igrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 

Che  dal!  i  nuova  terra  nn  turbo  n  icque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  cinto. 
Tre  volto  il  t'o  girar  con  tutte  l'acquo, 

Ali  i  quai  1 i  lev  ir  la  poppa  in  buso,         1 111 

E  la  prora  ire  in  l-hì,  com'altrui  piacque, 
iniin  che  l  mar  fu    opra  noi  richiuso. 

130.    cinque  volta  raccesa  ec,  BG0O  'i"i  lI    raccendersi 

della  Luoa  per  uiiiu.it. ■  la  Luna  Nuova,  <• una  della 

fasi,  i  auol  quarti.  —  di  sotto,  polche  nolvedlarao  sempre 

0   «ira   intorno  alla 
i  al  suo  asse,  volto  sempre  colla 
faccia  verso  la  Terra. 

133.    una  montagna  bruna.  Ecco  la  montagna  del  Pur- 
gatorio, a  cui  non  ora  ancora  permesso  all'uomo  l'accesso. 


io  della  Luna  si  era  già  cinque  volte  rac- 
iuo  spento  olio  eravamo 

quando  n'apparve  una  montagna, bruna  por  li 
distanza,  e  parrei  santo  non 

mal  alcuna.  Noi  se  ne  ralle- 
grammo,  ma  io)  tosto  il  gaudio  tornò  in  pianto; 
dia  nuova  terra  n  icque  un  turbine,  e  per- 
cosso il  canto  anteriore  (primo)  del  legno.  Tre 
volte  lo  fece  girare  con  tutte  lo  ondo  (acquo); 
alla  quarta  gli  fece  levar  la  poppa  In  su,  e  la 
prora  andar  sotto  (in  giù),  conio  Altrui  (a  Dio) 
piacque,  inllno  che  il  mare  fu  sopra  noi  richiuso. 

Cristo  non  aveva  ancora  liberato  l'uomo  dalla  scio 
e  lo  dira  In  un  altro  luogo,  con  ciò  ne  vuol  indicare,  che 
la  loia  ragiono  non  basta  a  conoscerò  come  Tuoni,. 
conseguirò  il  suo  fine,  al  che  sono  necessarie  all'umana 
.  se  non  ai  singoli,  virtute  e  conoscenza  ossia 
k  Onde  Dante  ascende  al  Purgatorio,  monte  dello 
virtù  e  preparatone  a  ricevere  la  scienza  necessaria  al- 
l'Umanità per  diventar  felice. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMn 


ira  dritta  in  su  la  flamini  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da'  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
No  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,       5 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n' uscia. 

Como  '1  bue  Cioilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto,  10 

Sì  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via,  nò  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  lo  parole  grame.  15 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punto,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  ino  lombardo,         20 
Dicendo:  Issa  tea  va,  più  non  t'aizzo: 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  fin  cresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 

Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  cieco  52 

Caduto  se'di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  so  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra  ; 
Ch'  i'  fui  do' monti  là  intra  L'rbino 


".  rome  'l  bue  cicilian  ec.  Perillo.  artefice  ateniese, 
avea  fatto  a  Falarìde,  tiranno  di  Agrigento  In  Sicilia,  il 
bove  di  metallo  per  far  morire  dentro  i  condannati  a  mor- 
te, il  tiranno,  a  farne  prova,  vi  pose  it  primo  a  muggire 
l'artefice. 

II.  issa  ten  va, più  non  fai;;o: cioè:  ora  to  no  va,  più 
non  ti  stimolo  a  diro.  Aizzar»  6  precisamente  stuzzicare, 


Già  era  la  fiamma  diritta  in  su  e  quieta  per 
non  più  dire,  e  con  la  licenza  del  dolce  Poeta 
già  sen  giva  da  noi;  quando  un'altra,  che  ve- 
niva dietro  a  lei,  ne  fece  volgere  gli  occhi  alla 
sua  cima,  per  un  suono  confuso  che  ne  usciva 
fuori. 

Come  il  bove  siciliano,  che  primamente  mug- 
ghiò col  pianto  di  colui  (Perillo),  e  ciò  fu  giusto 
(dritto),  che  colla  sua  lima  lo  aveva  temperato, 
mugghiava  colla  voco  del  martoriato  (afflitto) 
sì  che,  con  tutto  che  ci  fosso  di  rame,  pure  elio 
pareva  trafitto  dal  dolore;  così  quivi  le  parole 
gramo  del  dannato,  per  non  aver  in  sul  loro  (dal) 
princìpio  nò  via,  né  foro  (forame)  nel  fuoco  per 
uscirne,  si  convertivano  nel  linguaggio  del  fuoco 
(suo)  e  scoppiettavano.  Ma  poscia  che  ebbero 
preso  (colto)  su  per  la  punta  della  fiamma  il 
loro  cammino  (viaggio),  dandole  nel  loro  pas- 
saggio quel  guizzo  che  la  lingua  aveva  loro  dato, 
udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  dirizzo  la  voce,  e 
che  or  ora  (mo)  parlavi  lombardo,  dicendo:  issa 
ten  va,  più  non  t'aizzo:  perchè  io  sia  giunto 
forse  alquanto  tardi,  non  t' incresca  ristare  a 
parlar  meco:  vedi  che  non  incresce  a  me,  ep- 
pure (e)  ardo. 

Se  tu  ora  appena  (pur  mo)  sei  in  questo  cieco 
mondo  caduto  di  quella  dolce  terra  italica  (la- 
tina), onde  reco  tutta  mia  colpa  ;  dimmi ,  se  i 
Romagnoli  hanno  pace  o  guerra;  poiché  io  fui 
dei  monti  che  sono  là  intra  Urbino  e  il  giogo 

perchè  altri  s'adiri.  Se  l'anima  credeva  che.  parlando  co- 
si, fossero  lombardi,  udì  male  o  intese  male  un  parlare 
che  non  poteva  essere  punto  lombardo.  Se  parlarono  gre- 
co, corno  alcuni  opinano,  bisogna  convenire  che  Dan'-  in- 
tendesse il  greco,  ne  ci  avrei  nulla  a  ridiro.  Cf.  Vita  di  D. 
0.  XXV. 

80.    Ch'i  fui  de  monti  ec.  E  il  Conte  Guido  di  Monte- 
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E  '1  giogo  di  elio  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:         35 
0  anima,  che  se' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai. 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni- 
La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E  "1  Mastin  vecchio,  e '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lauione  e  di  Santerno 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Così  coni' ella  siè  tra'l  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 
Se  '1  nomo  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato:  60 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s' i1  odo  il  vero,      65 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

I'  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero. 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo   il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,    70 
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degli  Apennini,  da  cui  discende  (si  disserra)  il 
Tevere. 

Io  era  ancora  chino  in  giuso  ed  attento, 
quando  il  mio  Duca  mi  tentò  a!  fianco  (di  costa;, 
dicendomi:  Parla  tu,  questi  è  italiano  (latino). 

Ed  io,  che  aveva  già  pronta  la  risposta,  senza 
indugio  incominciai  a  parlare:  O  anima,  che  sei 
laggiù  nella  fiamma  nascosta,  la  tua  Romagna 
non  è,  e  non  fu  mai  senza  guerra  nei  cuori  dei 
suoi  tiranni;  ma  guerra  palese  ora  non  ne  lasciai 
alcuna. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molti  anni:  l'Aquila 
dei  Polentani  (da  Polenta)  la  si  cova,  sì  che  colle 
sue  ali  (vanni;  ricopre  anche  Cervia.  La  terra 
(Forlì)  che  durò  già  il  lungo  assedio  (fé'  prova), 
e  fece  mucchio  sanguinoso  dei  Franceschi  asse- 
diatori,  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  del 
leone  degli  Ordelafi.  E  il  vecchio  e  il  nuovo 
Mastino  da  Yerucchio  (i  duo  Malatesta),  che  fe- 
cero il  mal  governo  del  cavaliere  Montagna, 
fanno  a  Rimini  (là),  dove  sogliono,  dei  loro  denti 
trivella  (succhio;.  Il  Lioncello  dal  nido  bianco 
(Mainardo  Pagani),  il  quale  muta  parte  dall'e- 
state al  verno,  conduce  le  città  site  presso  il 
Lamone  (Faenza)  e  il  Santerno  (Imola).  E  quella 
(Cesena),  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  così, 
com'  ella  siede  (siè)  tra  il  piano  e  il  poggio 
(monte),  si  vive  tra  tirannia  e  tra  libertate  (sta- 
to franco). 

Ora  ti  prego  che  ne  conti  (conte)  chi  sei  tu: 
non  essere  più  duro  ch'altri  (io)  sia  stato  teco, 
così  possa  (se)  il  nome  tuo  tener  (tegna)  alta 
la  fronte  nel  mondo,  ignorando  dove  ti  trovi. 

Poscia  che  il  fuoco  ebbe  rugghiato  alquanto 
al  modo  suo,  mosse  di  qua  di  là  l'acuta  punta, 
e  poi  fiatò  cotali  parole  (die  cotal  fiato):  S'io 
credessi  che  la  mia  risposta  fosse  a  persona  che 
al  mondo  mai  tornasse,  questa  fiamma  starebbe 
senza  più  scosse,  e  tacerebbe.  Ma  per  ciò  che 
di  questo  fondo  non  tornò  su  vivo  giammai  al- 
cuno, se  io  odo  il  vero,  ti  rispondo  senza  tema 
d'infamia.  Io  fui  uomo  d'arme,  e  poscia  fui  frate 
francescano  (cordigliero),  credendomi,  così  cinto 
di  corda,  fare  ammenda  de'  miei  falli;  e  cer- 
tamente il  creder  mio  veniva  avverato  (intero); 
se  non  fosse  stato  il  gran  Prete  (Bonifazio  Vili),  a 


feltro,  famoso  guerriero,  di  cui  scrisse  nel  Convito:  «Certo 
il  cavaliere  Lancilotto  non  volle  entrare  collo  vele  alte, 
né  il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Montefeltrano.  Bene 
questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mondane  operazioni,  che 
nella  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano 
diletto  e  opera  diponendo.  »  Con.  iv,  23;  perciò  che  s'era 
renduto  Irate,  come  lo  dice  poscia  al  v.  67  e  seguenti.  Ti- 
raboschi  dice  che,  essendo  frate,  andava  alla  cerca.  Qui 
lo  troviamo  all'Inferno,  e  troveremo  suo  figlio,  Euonconte 
di  Montefeltro,al  Purgatorio.  Pel  padre  morto  venne,  come 
ne  dice  il  Poeta,  S.  Francesco,  ma  lo  dovette  lasciare  al 
demonio;  pel  figlio  venne  un  Demonio,  ma  esso  lo  dovette 
lasciare  all'Angiolo  che  lo  salvò.  Pg.  5,  n.  93-los. 

40.  Ravenna  sta,  ecc.  I  Polentani  erano  Signori  di  Ra- 
venna e  di  cervia,  ed  allora  viveva  Guido,  l'amico  di  Dante. 

43.  La  terra  che  ec.  Forlì  sostenne  nel  1232  un  lungo 
assedio  dalle  truppe  del  Papa,  composte  in  gran  parte 
de'  Francesi.  Ne  era  allora  padrone  il  conte  Guido  stesso. 


ora  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  degli  Ordelaffi.  L'ar- 
ma loro  era  un  leon  verde,  e  però  branche  verdi. 

40.  E  'l  Mastin  vecchio  ec.  I  due  Malatesta,  padre  e  fi- 
glio, signori  di  Rimini,  detti  Mastini  per  la  loro  crudeltà. 
Si  dicevano  da  verrucchio,  che  è  un  castello  donato  da- 
gli Ariniinesi  al  vecchio  Malatesta.  Dice  che  fecero  mal 
governo  del  cavaliere  Montagna,  perchè  lo  fecero  morire. 
Fu  11  capo  dei  Ghibellini. 

49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  sopra  il  fiume  Lamone  ; 
ed  Imola  presso  il  Santerno  sono  guidate  da  Mainardo  Pa- 
gani, la  cui  arma  è  un  leoncello  azzurro  in  campo  (nido) 
bianco. 

52.  E  quellaec.  Cesenaèbagnatadal  Savio.  —  siè,  siede, 
tra  il  monte  e  il  piano:  cioè  ha  un  misto  di  tirannide  e 
di  liberta,  poiché  si  governa  a  Comune,  ma  i  signori  la  ti- 
ranneggiano :  forma  repubblicana  in  apparenza. 

70-102.  il  gran  prete,  è  Bonif.  vili,  che  poscia  al  v.  81  chia- 
ma Principe  de'  nuoci  Farisei.  —  Avendo  guerra  presso 
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Clic  rni  rimise  nello  prime  oolpe; 

■i|(-  la'  ini- 

I  m  d'ossa  e  'li  pi 

Clio  la  in  idre  mi  'li'"-,  l'o 

Non  furon  leonine,  ma  ili  volpe, 
l  Hi  b rgimei  l  i  e  lo  coperte  vie 

io  seppi  latte  ;  e  sì  menai  lor 

l'ir  il  Qne  della  terra 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  pai 

Hi  mi  iseun  dovi  80 

Calar  lo  volo  o  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piacev  i,  alloi  m' increbbe, 

E  pentuto  ••  confuso  mi  rendei, 

Ahi  misei  I  i         ibe. 

Lo  Prlnoipe  de'  nu  n  i  Farisei 

Avendo  guerr  n  Latei 

E  non  con  S  ir&cin,  né  con  Qiudei  : 
(Che  oiascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

K  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 

Ne  mercatante  in  terra  ili  Soldan  '  l 

Né  Bommo  uflcio,  né  or. imi  a  ieri 

Guardò  in  sé,  ni  in  me  quel  capestro 

di''  li  suoi  cinti  più  in  ieri: 

Mi  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre;        95 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre. 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetli, 

Perché  In  sue  parole  parver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti:  100 

Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  faro 

Sì  conio  Penestrino  in  terra  getti. 
I.o  Ciel  poss'io  serrare  e  disserrali'. 

Come  tu  sai:  però  son  duo  le  chiavi. 

Clio  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.       105 
Allor  ini  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  ve '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  ino  cader  liccio. 

Lunga  promossa  con  l'attender  corto        110 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 
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_nl  malanno  (mal  prenda"),  che  nelle  primo 
alpine  rni  rimise:  crome  ciò 

i    in  m'intenda. 
Mentre  ch'io  fui  forma  d'ossa  e  di  carne 
I,  che  la  madre  mladiede,  le  mie  opere 
■  leonine,   ina   ili    volpe.  Oli  accorgimenti 
elevi  i  io  seppi  tutte;  e  menai  cosi  bene 

cotal  (lor)  arte,  che  alla  fine  la  rinomanza  (il 
suono)  no  uscì  della  terra.  Quando  mi  vidi  pero 
ni  quella  parte  di  mia  età,  in  cui  .•. 

il  ire   le  vele  e    racco. 
lo  sarte;  ciò,  che  prima  mi  piaceva,  allora  m'in- 
crebbe,         ré  mi  rendei  a  Dio,  pentito  i 
in  o;  e,  ahi  misero  lasso:  mi  sarebbe  gio* 
Lo  Principe  doi  novelli  Farisei,  avendo  go 
in  Roma  stessa  pi         a  1        ano,  coi  ( 

•  ■  non  già  né  con  Saraceni  nò  con  Giudei. 
(poiché  ciascuno  do' suoi  nemici  era  Cristiano. 
e  nessuno  di  essi  era  stato  coi  Saraceni  e 
cere  Acri,  né  fu  mercante  cianiti  o  di 
glie  in  terra  di  Soldati"  >.  non  guardò  in  sé  né 
il  sommo  oiìl/.io.  nò  gli  ordini  sacri,  né  in  rne 
quel  capestro,  che  soleva  un  tempo  faro  più 
magri  li  cinti  da  lui  (i  suoi  cinti);  ma  corno  Co- 
stantino chiese  Silvestro,  /isrn.tfi  dentro  So 
(Siratti),  a  guarirlo  della  sua  lebbra;  così  questi 
chioso  me  per  maestro  a  guarirlo  della  sua  su- 
perba febbre.  Domandommi  consiglio,  ed  io  ta- 
qui  ducetti),  perché  le  sue  parole  mi  parvero 
da  ubbriaco  (ebbre).  Egli  allora  (poi)  mi  disse; 
Tuo  cuore  non  tema  (sospetti):  Un  d'ora  io  ti 
assolvo,  e  tu  m'insegna  faro  sì  come  io  getti  in 
terra  Penestrino.  Lo  Cielo,  posso  io,  come  tu 
ai  serrare  e  disserrare;  però  due  sono  le  chiavi, 
che  il  mio  antecessore  non  ebbe  care. 

Allora  que' (gli)  gravi  argomenti  mi  pinsero 
là,  dove  mi  fu  avviso  essere  il  peggio  il  tacere. 
e  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  di  quel  pec- 
cato, ove  ora  (mo)  cader  debbo,  senti:  tu 
promessa  con  corto  attenere  ti  farà  nel  tuo 
alto  seggio  trionfare.  Poi,  come  io  fui   morto. 


a  Laterano,  cioè  In  Roma  coi  Colonna,  abitanti  a  S.  oio- 
vaiini  Laterano.  —  nà  mercatante  in  terra  di  soldano:  si 
accenna  agli  europei  negozianti,  elio  recavano  dorante  la 
guerra  di  Acri  vettovaglie  ai  saraceni  per  avidità  di  gua- 
dagno. —  neutro  siratti-  dentro  la  caverna  del  monte  So- 
ratte.  ove  s.  Silvestro  era  nascosto  per  fuggire  la  perse- 
BOJrtone.  Ciò  cho  il  testo  dico  di  Silvestro  e  di  Costantino 
e  preso  da  brunetto  Latini  (1.  II.  25);  ••  cesi  allora  si  cre- 
deva. Questa  pero  e  una  favola,  tratta  dagli  atti  falsa- 
attrlbultl  a  Papa  S.  Silvestro.  Costantino  non  si  fece 
ure  a  Roma,  ma  poco  tempo  Innanzi  a  morire,  l'an- 
no 337,  a  Nicomedia  da  Eusebio  di  Nlcomedla,  dal  che  s'na 
tlmonlanxa  di  Eusebio  di  Cesarea,  di  s.  Atanasio, 
9,  Seronimo,  s.  Ambrogio,  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto 
•■'1  altri  antichi.  Impili.  Bibl.  Bcc  li.  —  Finor  t'assolvo,  e 
tu.  oc  a'.:. ira  credevasi  ■  abusato  il  poterò  di 

assolvere.  Oarcl    Laso,  udito  il  comando  dato  da  Don  Pe- 
dro  che  lo  si  ammaliasse,  disse  al  re:  «Seigueur,  que  ce 
■  tre  merci  do  me  faire  donner  un  prétre  pour  me 
ser.  Et  Don  Pedro  dit  a  Ruy  Fcrrandez....  mon  ami, 
prie  d'aller  à  dona  Eleonore,  ma  forame,  el   de 
m'apporter  un  billet  d'absolution  du  Pape,  queli'a.»  Aya- 
la.  Villemain,  Cours  de  i.uter.  Paris  1563,  v.  II,  p.  110.  Don 
Pedro  regno  dal  1350-13C9.  —  <o„ic  Penestrino    si  possa 


prendere,  che  Bonifazio  faceva  da  gran  tempo  invano  as- 
sediare. 

no.  con  l'attender  corto.  Attendere  per  attenere,  man- 
tenere si  usa  ancora:  promise,  ma  poi  non  ha  tUtt 
le  sue  promesse,  alo.  Villani  parlando  del  fatto  racconta 
teme  papa  Honifazio.  ai  cui  pie  si  erano  fittati  i  colon- 
ne^, cherici  o  laici,  li  assolvette  della  scomunicazione,  e 
volle  gli  rendessero  la  citta  di  Pilastrino;  8  continua  di- 
cendo: «e  cosi  feciono,  promettendo  loro  di  restituirgli  in 
loro  stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne  loro,  ma 
fece  disfare  la  delta  citta  di  Pilestrino  del  poggio  e  for- 
tezza ov'era,  e  fecene  rifare  una  terra  al  piano....  e  tutto 
questo  trattato  falso  e  frodolente  fece  il  Papa  per  con 
del  conte  di  Montefeltro.  allora  frate  minore,  ove  gli  disse 
la  inala  parola:  lunga  proméssa  coll'atlen&sr  corto.»  Vili, 
vili,  23.  Vero  o  falso  il  fatto  chi  potrà  provarlo  t  Dante  1  a- 
vra  inteso  dopo  avere  scritto  l'elogio  nel  Convito.  Fu  chi. 
per  infirmare  l'autenticità  di  questo  fatto,  disse,  che  il 
consiglio:  Lunga  promessa  colt'attender  corto,  era  con- 
siglio da  bambini,  chi  disse  ciò  non  conosce  i  bambini. 
Basi  hanno  le  loro  mal  iz  ietto,  ma  non  questa  perfidia  tutta 
propria  de'  vecchi.  Questo  consiglio  e  da  uomo  di  lunga 
Bperlenaa;  ed  in  politica,  come  anche  nella  vita  civile,  <■ 
quasi  sempre  di  certa  riuscita.  E  che  altro  che  lunga  prò- 
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Francesco  venne  poi,  com'io  fu' morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini.         115 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente.    120 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  raneuro. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,     130 
La  fiamma  dolorando  si  partìo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm' oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio    135 

A  quei  che  scommettendo  acquistali  carco. 

messa  potè  ritener  l'ambasciatore  Dante  presso  Bonifazio, 
mentre  gli  altri  due  venivano  rimandati  alla  Signoria?  E 
che  altro  che  lunga  promessa  apri  le  porte  di  Firenze  a 
icario  di  valois  mandatovi  paciere  da  Bonifazio?  Egli  pro- 
mise con  giuramento  che  veniva  per  loro  bene,  per  met- 


venne  per  me  Francesco;  ma  un  de' neri  Che- 
rubini gli  disse:  noi  portar  teco;  non  mi  far  torto. 
Egli  se  ne  deve  venir  giù  tra  li  miei  meschini, 
perchè  egli  diede  il  frodolente  consiglio,  dal 
quale  in  qua  gli  sono  stato  sempre  ai  crini:  che 
assolvere  non  si  può  chi  non  si  pente,  né  puossi 
insieme  pentirsi  del  male  e  volerlo,  per  la  con- 
traddizione che  non  lo  consente.  0  me  dolente  '. 
come  mi  riscossi  io,  quando  quel  demonio  mi 
prese,  dicendomi:  Forse  tu  non  pensavi  ch'io 
fossi  logico .'  A  Minosse  mi  portò  ;  e  quegli  at- 
torse otto  volte  la  coda  al  suo  duro  dosso;  e 
poiché  per  gran  rabbia  se  la  morse,  disse: 
questi  è  dei  rei  del  fuoco  furatore  (furo);  per 
lo  che  io  là,  dove  vedi,  sono  perduto,  e  andando 
così  vestito  di  fiamme  m'attristo  (raneuro). 

Quando  il  conte  Guido  (egli)  ebbe  così  com- 
pito il  suo  dire,  la  fiamma  dolorando  si  parti, 
torcendo  e  dibattendo  l'acuto  corno.  Ed  io  ed 
il  mio  Duca,  noi  passammo  oltre  su  per  lo  sco- 
glio infino  in  su  l'altro  arco,  il  quale  cuopre  il 
fosso,  in  che  si  paga  il  fio  a  (da)  quelli,  che 
col  seminar  discordie  (scommettendo)  acquistano 
carico  di  colpa. 

tere  pace  tra  loro.  Ma  l'attenere  fu  ben  peggio  che  corto. 
E  quanti  esempi  non  si  potrebbero  portare  del  tempo  pre- 
sente? 

129.    mi  raneuro.  Sarebbe  questo  il  rancurarsi  dei  ve- 
neziani per  affrettarsi  ì 
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Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno. 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,       5 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  10 

Che  dell'anella  fé  sì  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo: 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie    1"> 

7-12.  se  s'adunasse, ec.  Allude  alle  tante  sventure  guer- 
resche, che  ebbe  la  parte  meridionale  d'Italia,  e  special- 
mente la  Puglia  sotto  i  Romani,  e  sotto  Roberto  Guiscar- 
do. La  chiama  fortunata,  cioè  combattuta  da  fortuna,  e 
però  disgraziata,  sventurata:  C  XXXI,  115,  fortunata  valle. 
—  e  per  la  lunga  guerra:  cioè  la  seconda  punica,  che 
durò  quindici  anni.  Tra  li  tanti  fatti  vi  fu  il  sanguinoso 
di  canne  in  Puglia,  che  costò  la  vita  a  tanti  cavalieri  ro- 
mani, che  Annibale  mandò  tre  moggia  e  mezzo  degli  anelli 
tratti  dalle  dita  degli  uccisi,  come  racconta  Livio,  a  cui 
si  deve  credere,  perchè  Livio  non  falla,  dice  Dante. 

13.  con  Quella,  ec.  I  Saraceni,  contro  i  quali  Roberto 
Guiscardo  nel  1070  combattè  per  cacciameli. 


Chi  potrebbe  mai  anche  (pur)  con  parole 
sciolte  da  metro  dir  (dicer)  appieno  del  sangue 
e  delle  piaghe,  ch'io  ora  vidi,  per  narrarle  che 
facesse  anche  più  volte?  Per  certo  ogni  lingua 
ne  verrebbe  meno  e  per  lo  nostro  sermone  e 
per  la  mente,  poiché  (che)  hanno  poco  senno  a 
tanto  comprendere. 

Se  si  adunasse  anche  tutta  la  gente,  che  in 
su  la  fortunosa  (fortunata)  terra  di  Puglia  fu 
già  dolente  del  suo  sangue  sparso  per  li  Romani, 
e  per  la  lunga  guerra  Cartaginese,  che  fece 
spoglie  sì  alte  delle  anella,  come  scrive  Livio, 
che  non  erra;  e  si  adunasse  essa  con  quella  che 
sentì  dolori  (doglie)  di  colpi,  per  aver  contra- 
stato (contrastare)  a  Roberto  Guiscardo;  e  l'al- 

15.  e  l'altra  :  cioè  quella  gente  che  cadde  sotto  le  armi 
di  Carlo  d'Angiò,  e  le  ossa  della  quale  raccolgonsi  ancora 
dai  contadini  lavorando  la  loro  terra  a  Ceperano  (città 
ai  confini  della  campagna  di  Roma  verso  Monte  Cassino), 
ove  Manfredi  fu  tradito  dai  Pugliesi  per  li  consigli  frodo- 
lenti  dati  dal  conte  di  Caserta  al  conte  Giordano,  capi- 
tano di  Manfredi,  il  quale  si  stette  del  combattere.  Secon- 
do li  storici  le  truppe  si  sarebbero  scontrate  non  a  Cepe- 
rano, ma  prima  a  S.  Germano,  e  poi  presso  Benevento  Ma 
se  le  ossa  vi  si  traggono,  o  vi  fu  un  terzo  scontro  prima, 
non  notato  dagli  storici,  o  sono  ossa  di  gente  caduta  in 
un'altra  guerra:  ed  è  un  argomento  sempre  a  giustificare 
l'espressione  di  terra  combattuta  dalla  fortuna. 
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A  Caperai),  là  dove  ftì  bugiardo 

■•un  l'urli  '  zzo 

Ove  iio  Al  irdo; 

.  e  qua]  mozzo 

Mostrai  bbe  nulla       20 

Il  modo  della  nona  bolgia  boi 

.  per  mczzul  perdere  0  lulla, 

Coni'  io  iridi  un,  ci    I  non  il  pei  tugia, 

Rotto  dal  niente  ini  io  dove  si  ti  olla. 
Tra  le  g  imbe  pendevan  le  minti  25 

i  ;      rata  pare\  a,  e  'l  tristo  succo 

Che  merda  fa  'li  quel  che  si  trangugia. 
Mentre  clic  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Quardommi, a  le  man  a'aperse  il  petto. 

Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:        30 
Vedi  come  storpi  ito  à  M  i  imel  lo! 

Dinanzi  a  me  Ben  va  pi  ingendo  Ali. 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 
E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

isma  35 

l'in-  vivi,  e  però  son  fessi  così. 
Un  diavolo  è  qua  dietro  che  ifaccisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Qu  indo  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

i  a  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivad  i. 
Mi  in  chi  se' che  in  sullo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pan  t, 

in  su  lo  tue  accuse?  45 

lorte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mona, 

Rispose  il  ini"  Maestro,  a  tormentarlo; 

M  .  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  ine,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Ter  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:     50 

E  questo  è  ver  cosi  coni'  io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Or  di'  a  Fra  Dolchi  dunque  che  s'armi,         55 


tra  il  a  aivora  a  Cepcrano 

là.  dove  ciascun  Pugliese  fu  bugiardo,  trad 

■  quella  là  da  Tagliacono,  ove  il 
vecchio  Alardo  \  jue- 

..'.    .■     quii"     di 

isse  le  8uememlna  fa 
sarebbe  nulla  ad  agguagliare  il  sozzo  modo  della 
nona  li' 

Già  cosi  non  si  pertugia  hot;  I,  per 

e  essa  il  mezzale  o  la  lulla,  come  vidi  io 
iinu,  rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  spet 
(trulla).  Tra  le  gaudio  gli  pendevano  le  budella 

(minugia):  vi  appariva  -acco 

'  cibo,  che  si  trangugia,  fa  mi 
Mentre   ch'io  mi  attacco  tutto  in  veder  lui. 

i  guardò,  e  con  le  mani  s'aperse  il  petto, 
dicendomi:  Or  vedi  come  io  mi  spacco  (dilacco): 
vedi  come  Maometto  è  storpiato:  Dinanzi  a  ine 
sen  va  mio  yencro  Ali  piangendo,  fesso  nel 
volto  dal  mento  al  ciuffetto.  E  tutti  gli  altri  cho 
tu  qui  vedi,  vivi,  furono  seminatori  il 
e  di  scismi,  e  però  sono  fessi  così.  Un  diavolo 
è  qua  dietro,  che  no  acconcia  (accisma)  così 
crudelmente ,  rimettendo  ogni  fiata  al  taglio 
della  spada  ciascuno  di  questa  risma,  quando, 
compiuto  iì  giro,  abbiamo  volta  la  dolorosa 
stilila;  perocché  le  ferite  sono  lungo  il  giro 
rinchiuse  a  ciascuno,  prima  che  ciascuno  (altri) 
li  ripassi  (rivada).  Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo 
scoglio  ci  stai  musando  (muse),  forse  per  indu- 

di  girtene  alla  pena,  cho  è  giudicata  in 
su  le  tue  colpe  (accuse)? 

Né  morte  ancora  il  giunse,  nò  colpa  il  mena 
a  tormentarlo,  rispose  il  mio  Maestro;  ma  per 
dir  lui  piena  esperienza  conviene  a  me,  che 
sono  morto,  menarlo  per  l'Inferno  quaggiù  di 
girone  in  girone:  e  questo  è  così  vero,  com'è 
vero  eh'  io  ti  parlo. 

Furono  più  di  cento  che.  quando  l' udirono, 
si  arrestarono  nel  fosso  a  riguardarmi,  obliando 
per  maraviglia  i  tormenti  (il  martiro). 

Or  dunque  (ripreso  Maometto)  tu,  cho  forse 
in  breve  vedrai  il  Sole,  di'  a  fra  Dolcino,  che, 
s'egli  non  vuole  tosto  seguitarmi  qui,  s'armi  di 


17.    eia  ila  Tagliacozzo:  Castello  dell'Abruzzo  l'Ite- 
'•ve  Carlo  d'Angiò  combattendo  contro  Corradino, 
mp.iir  del  re  Manfredi  nel  1268,  rimase  vincitore  pei  con- 
sigli di  Alardo  di  Valéry,  connestabile  di  Sciampagna.  A- 
lardo  dunque  trionfo  col  suo  consiglio  e  non  col  combattere. 

22     rejola,  è  botte.—  niezzule  è  la  doga  o  le  doglie  che 
formano  il  mezzo  del  fondo  della  botte. —  lulla,   eia 
delle  parli  che  stanno  al  due  lati  del  niezzule.— .«i  trulla, 
si  mandano  fuori  le  ventosità.  Trulla  usa  Plinio  per  i  .in- 
tero, vaso  da  scaricar  il  ventre. 

30.  dilacco,  mi  apro  sino  alle  lacche,  sino  alle  coscie. 
In  \eneziano  slache  diconsi  le  coscio.  E  Maometto  che  par- 
la, fondatore  dell'Islamismo.  Haute  io  pone  tra  li  scisma- 
tici. Visse  dal  669  sino  al  632. 

33.  Ali,  genero  di  Maometto,  fondatore  della  setta  degli 
sciiti 

37-39.  accisina,  dal  provenzale  acesmar,  adornare,  ac- 
conciare. Lo  dice  dunque  con  ironia.  —  risma  dicesi  una 
certa  quantità  di  fogli  «li  carta.  Qui  è  metaforicamente 
osato:  siccome  le  risme  passano  pei  coltelli,  onde  essere 
egualmente  tagliate  ;  cosi  vengono  qui  sottoposti  al  ta- 


glio della  spada  tutti  quelli  che  appartengono  alla  crasso 

•      ■'■[tiri. 

55.  Fra  Dottiti.  Dolcino  nacque  a  Prato  tra  Grignazzo 
o  Kamagnano,  diocesi  di  Vercelli.  Suo  padre  fu  Giulio  de 
Tare,  prete  che  viveva  'la  eremita  m  quei  monti  con  una 
compagna,  come  allora  da  qualche  prete  di  Milano  si  pra- 
ticava. Studiava  in  Vercelli  e  con  profitto,  costretto  a  con- 
fessare un  furto  di  danaro  fatto  al  suo  maestro,  si  fuggi 
noi  Tirolo.  Quivi  fece  conoscenza  col  seguaci  del  segarelli 
detti  Patareui.  KntrO  nel  convento  degli  Umiliati,  ma  vi 
stette  poco;  ne  usci  senza  aver  fatto  la  professione  dei 
voti  Vide  nel  convento  di  monache  tra  le  novizie  una  di 
rara  bellezza.  Margherita  Franck.  Per  trovar  occasione  di 
parlarle,  entro  nel  convento  in  qualità  di  servo.  Dotato  di 
facondia  e  fornito  d'ingegno  e  di  cognizioni,  le  inspirò  av- 
versione alla  vita  religiosa,  e  la  persuase  ili  uscire  e  di 
seguirlo.  11  vescovo  di  Trento  li  fece  inseguire;  ma  non 
gli  riuscì.  Non  vedendosi  sicuri  né  a  Bergamo  ne  a  Bre- 
scia, che  l'arcivescovo  di  Milano  tentava  pure  di  arre- 
starti, abbandonarono  la  Lombardia,  e  pare  che  Dolcino  si 
recasse  In  Dalmazia.  Erano  passati  più  anni  che  non  se 
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Tu  elio  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  leve.      G9 

Poiché  l'un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  65 

E  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia  ; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  ò  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno. 
Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno,  85 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

ne  parlava,  quando  Dolcino  con  alcuni  aderenti  suoi  e  del 
Segarelli  comparve  nel  Piemonte.  Imprese  a  far  proseliti 
nella  valle  di  Gattiuara,  diocesi  di  Vercelli;  e  ben  presto 
n'ebbe  tanti  da  prendere  colla  forza  il  piccolo  forte  di 
Gattiuara,  nel  quale  trovò  viveri,  arme  e  soldati,  che  fu- 
rono poscia  i  più  violenti  dei  suoi.  Divenuto  pericoloso 
per  lo  spirito  intraprendente,  per  le  violenze  e  le  sevizie 
nel  condurre  a  termine  le  sue  imprese,  e  per  il  numero 
dei  satelliti, cresciuti  tra  maschi  e  femmine  a  quattromila, 
le  autorità  ecclesiastiche  e  civili  furono  impegnatissime 
a  combatterlo.  La  lotta  durò  quattro  anni,  e  fu  accanita. 
Le  crudeltà  esercitate  da  una  parte  e  dall'altra  fanno  or- 
rore. Ma  alla  fine  i  Dolcinisti.  perseguitati  da  ogni  parte, 
non  ebbero  altro  ricovero  che  le  grotte  del  monte  Rubello. 
Qui  diventava  loro  difficile  assai  di  provvedersi  dei  vi- 
veri, onde  dovevano  procurarsene  colle  armi.  Fu  predi- 
cata contro  di  loro  una  Crociata.  Il  cardinale  Napoleone 
di  s.  Adriano,  giunto  in  Vercelli,  eccitò  i  Piemontesi  a 
prendere  le  armi.  Il  monte  Rubello  fu  d'ogni  parte  asse- 
diato, e  l'assedio  durò  mesi;  ne  vi  fu  giorno  senza  fatti 
d'armi.  11  continuo  combattere  e  la  mancanza  de'  viveri 
scemò  il  numero  de'  combattenti  di  fra  Dolcino  ;  onde  da 
novecento,  il  giorno  23  di  Marzo  del  1307,  erano  soli  cento 
atti  a  combattere.  Dopo  una  lotta  orribile,  rimasero  dei 
Dolcinisti  tre  soli;  Dolcino,  Cattaneo  e  Segarelli,  uno  dei 
discendenti  del  capo  dei  Patareni.  All'ultimo  riuscì  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Cattaneo  cadde  pieno  di  ferite  ai  piedi 
di  Dolcino:  questi  esausto  di  forze  cadde;  e  fu  ed  egli  e 
Margherita  per  ordine  del  Vescovo,  alla  pugna  presente, 
incatenato.  Al  processo  che  si  tenne,  nò  Dolcino  nò  Mar- 
gherita, benché  torturati,  non  risposero  mai,  impassibili 
conte  pietre.  Ai  due  di  Giugno  del  1307  Dolcino  fu  mutilato 
alla  piazza  di  Vercelli  dove  concorrono  il  Cervo  e  la  se- 
sia ;  e  quando  fu  cadavere,  venne  posto  sul  rogo.  Marghe- 
rita fu  quindi  trasportata  a  Biella:  condotta  al  palco  fu 


vivande  sì,  che  stretta  di  neve,  impedendogli 
di  vettovagliarsi,  non  rechi  ai  Novaresi  la  vit- 
toria, la  quale  acquistar  altrimenti  non  sarebbe 
ad  essi  lieve. 

Este  parole  dissemi  Maometto,  poiché  ebbe 
già  sospeso  l'un  pie  per  girsene;  indi  a  partirsi 
lo  distese  in  terra. 

Un  altro,  che  aveva  forata  la  gola  e  tronco 
il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  e  non  aveva  più  (rna, 
magis)  che  una  sola  orecchia,  restato  per  ma- 
raviglia cogli  altri  a  riguardarmi,  aprì  innanzi 
agli  altri  la  canna  della  gola,  che  era  di  fuori 
d'ogni  parte  rossa  (vermiglia),  e  disse:  O  tu,  cui 
colpa  non  condanna,  e  cui  già  vidi  su  in  terra 
italica  (latina),  se  la  troppa  simiglianza  non  m'in- 
ganna, rimembrati ,  se  mai  torni  a  vedere  la 
dolce  pianura,  che  da  Vercelli  va  dechinando 
(dichina)  al  castello  Marcabò,  rimembrati  di  Pie- 
tro da  Medicina.  E  fa  sapere  ai  due  migliori  di 
Fano,  a  Messer  Guido  del  Cassero  e  ad  Angiolello 
da  Cagnano,  che, se  qui  l'antiveder  non  falla  (non 
è  vano),  saranno  gittati  fuori  della  loro  nave  (va- 
sello), e  saranno  mazzerati  presso  alla  Cattoli- 
ca, per  tradimento  d'un  fellone  (fello)  tiranno. 
Sì  gran  misfatto  (fallo)  tra  l'isole  di  Maiolica  e  di 
Cipro  non  vide  mai  Nettuno,  né  da  pirati  né  da 
gente  d'Argo.  Quel  traditore  (Malatestino)  che  ve- 
de solo  (pur)  con  un  occhio,  e  tiene  la  terra  (Ri- 
mini), la  quale  (che)  un  cotale,  ch'è  qui  meco, 
non  vorrebbe  aver  mai  vista  (vorrebbe  di  ve- 
dere esser  digiuno),  li  farà  venir  seco  a  pa ila- 


tormentata,  e  sostenne  i  tormenti  in  modo  da  impietosire 
il  popolo  che  gridava  le  fosse  perdonato;  e  s'accingeva  a 
volerla  liberare.  Il  militare  tenne  forte,  e  Margherita  fu 
posta  al  rogo.  lui.  Krone,  Fra  Dolcino  Leip.  1SU.  Gli  ò 
dunque  vero  che  la  mancanza  di  viveri  fu  che  perdette 
Dolcino,  come  prevede  Maometto. 

C1-75.  Pier  da  Medicina,  luogo  nel  Bolognese,  verso 
Imola.  Fu  Pietro  disseminatore  di  discordie  tra  Guido  da 
Polenta  e  Malatestino  da  Rimini.  Il  piano  che  da  Vercelli 
dichina  a  Marcabò,  è  la  Lombardia,  che  da  Vercelli  va  per 
un  tratto  di  miglia  oltre  a  duecento,  sino  al  castello  Mar- 
cabò, ora  distrutto,  e  che  giaceva  alla  foce  del  Po,  presso 
il  Porto  Primaro. 

76.  E  fa  saper  ec.  Messer  Guido  del  cassero,  ed  Angio- 
lello da  Cagnano,  i  due  migliori  cittadini  di  Fano,  furono 
dal  tiranno  Malatestino  di  Rimini  allettati  (come  racconta 
poscia  v.  S5-90)  a  venir  secolui  a  parlamento  alla  Catto- 
lica, terra  sull'Adriatico,  tra  Rimini  e  Pesaro.  Quando  fu- 
rono presso  alla  Cattolica,  furono,  per  ordine  del  tiranno, 
mazzerati,  cioè  annegati  o  con  una  pietra  al  collo,  o  le- 
gati in  nn  sacco,  assicurato  ad  una  pietra.  Il  latino  ma- 
cerare significa  ammollire  nell'acqua;  e  mazzera  è  la 
pietra,  che  si  attacca  alla  rete  da  pigliare  i  tonni. 

83.  Tra  l'isola  ec.  cipri  è  l'isola  nell'estremo  orientale 
del  Mediterraneo,  e  Maiolica  è  la  maggiore  delle  Balearq 
all'occidente  dello  stesso  mare  ;  e  però  da  un  punto  al- 
l'altro del  Mediterraneo. 

85-90.  Quel  traditor  :  Malatestino,  che  vede  con  un  solo 
occhio,  avendo  l'altro  perduto  da  fanciullo,  e  tiene  la  terra 
(Rimini)  la  quale  vorrebbe  esser  digiuna  di  vedere  un  tale 
che  è  qui  meco  icurio,  di  cui  poscia),  li  chiamerà  al  par- 
lamento, come  si  disse  n.  76  ;  poi  li  annegherà,  si  che  non 
avranno  bisogno  di  far  voti,  perchè  il  Cielo  tenga  lontano 
il  vento,  che  soffia  pericoloso  dal  monte  di  Focara  A  chi 
viene  alla  Cattolica. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


C21 


Farà  venirli  a  parlamento  seco  : 

Poi  farà  -i.  eh'  al  vento  di  F< 

Non  farà  l'>r  mestier  voto  nò  preco.         90 
Ivi  io  n  lui:  Dimostrami  e  dichiarai 

So  vuoi  eh'  io  porti  su  di  to  novella. 

Chi  è  colui  dalli  vedati)  amara. 
Allor  posa  li  mino  alla  un 

D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  apev 
indo:  Questi  è  i  /ella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar 

In  Cesare,  affen  il  fornito 

Sempre  con  danno  l'atti 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito,  100 

i  ita  nell  i  strozza, 

Curio,  ch'a  dicer  fu  così  ardito: 
Ed  un  -  una  •'  l'altra  man  in 

I  i  vando  i  moncherin  per  l'aura  fo 

si  eh  '1  105 

Gridò:  'ti  anche  del  Mosca, 

Ch  ■  io!  Capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  il  mal  semi;  .iella  gente  Tosca. 
Ed  io  v'  E  morte  di  tua  schiatta: 

Perch' egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 

Sen  gio  come  person  i  tris!  i  e  matta. 
Mi  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

K  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
i  più  prova,  di  contarla  solo; 
Se  non  elio  conscienzia  m'assicura,  115 

buona  compagnia  che  l'uom  francheggia, 

Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 
I'vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io '1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trisl  i  greggia.     120 
E  il  capo  tronco  tenea  per  le  ehiome 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi.  e  dieea:  O  me! 
|  iceva  a  so  stesso  luci 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:         1  ir. 

Com' esser  può,  Quoi  sa  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appio  del  ponte  fue. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta  130 

Tu  che.  spirando,  vai  vergendo  i  morti: 

Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'i'son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Ch'ai  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.    135 
Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 

Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 


mento:  poi  firà  loro  si.  cito  non  farà  loro  più 
mestieri  né  voto  né  preghiera  (procoì  al  \ 

ulte  Focara.  perchè  ni,,,  ttuciti  burrasca. 
lui:   Be  tu  vuoi  ch'io  porti   su   no- 
vello  «li  te.  dimostrami  e  dichiarami,  ehi  è  co- 
lui, a  i-ui  fu  amara  la  veduta  di  Rimini  (dalla 

veduta  amarai.    Egli   allora   pose    la  maini    alla 

mascella  d'un  ano  compagno,  egli  ;  bocca 

gridando:  Q  non  può  t'i\ 

(non  i 

niers.'  fermando,  che  il 

i apro  con  il 
Oh  quanto  sbigottito  mi 

Ila  strozza. 
che  fu  cosi  ardito  a  dire! 

Ivi  uno.  che  aveva  mozza  Pana  e  l'altra  mano, 
do  per  la  fosca  aura  i  moncherini,  si  cho 
il  sangue  ne  insozzava  (faceva  sozza»  li  (accia, 
Ti   ricorderai  aii'he  del  Mosca,  Che  dissi, 
ahi  lasso!  Cosi'  ■  che  fu  il  male 

della  gente  Toscana.  Ed  in  v'aggiunsi:  e 
morte  di  tua  schiatta:  Per  lo  che  egli,  accumu- 
li con  dolore,  se  n'andò  come  per- 
i  rista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardare  lo  stuolo,  e  vidi 
.  ch'io  avrei   tema  di  contarla  solo,  senza 
(più)   prova  che  la  mia  asserzione.   Se 
non  che  mi  assicura  la  co.scienz.ia.  quella  buona 
compagnia  che,  0  l'usbergo  del  sentirsi  pu- 

la, rende  franco  l'uomo  (francheggia). 

Io  vidi  di  certo,  e  parmi  ancora  che  il  v 
un  busto  senza  e  pò  andare,  cosi  come  andava- 
no gli  altri  della  tri  :  i.  E  teneva  il 
uonco  con  mano  per  le  chiome  spenzolo- 
solia  guisa  di  lanterna,  e  quegli  (il 
ci  guardava  e  diceva:  O  me!  Di  sé  faceva  egli 
lucerna  a  se  stesso,  ed  erano  due  in  uno  ed 
uno  in  due  !  Come  può  essere  ciò,  Quelli  sa  che 
cosi  govei  ii  e 

Quando  egli  fu  a  pie  del  ponto  diritto  sotto 
a  noi,  levò  alto  il  braccio  con  tutta  la  testa 
p.r  appressarne  le  suo  parole,  lo  quali  furono: 
Or  vedi  tu,  che  respirando  vai  vedendo  i  mor- 
ti, la  molesta  pena!  Vedi  se  v'è  alcuna  cosi 
grande  come  questa.  E  perchè  tu  porti  di  me 
novella,  sappi  ch'io  sono  Bertramo  dal  Bornio, 
quegli  che  diedi  al  Re  Giovane  d'I, ahi'' 
i  mali  conforti.  Io  feci  nemici  tra  sé  (ribelli  in 
sé)  il  padre  e  il  figlio.  Achitofclo  coi  malvagi 
pungoli  (pungelli)  non  fece  più  di  Assalone  e 
di  Davide.  Per  ciò  che  io  partii   persone  cosi 


96.  Questi  è  desso  e  non  favella  ce.  Curio  che  diede  a 
'osare  11  mal  consiglio  di  passar  il  Rubicone,  secondo  Ul- 
ano: che,  Lucano  dice,  caccia  tutti  gl'indugi,  che  semr 
're  fa  mate  l'attendere  a  colui  che  è  apparecchiato.  Drun. 

VII,  8 

103-111.  Ed  un  ch'avea  ec.  E  .vosco  degli  Vberti  o  se- 
ondo  altri  dei  Lamberti,  che  uccise  Buondelmon 
luondelmonti,  per  vendicare  l'onore  degli  Amidei.  Buon- 
elmonte  aveva  promesso  di  sposare  una  degli  Amidei,  e 
poso  una  dei  Donati.  Consultato  il  Mosca  dagli  Amidei 
ha  cosa  doveva  farsi,  propose  l'uccisione,  e  ripeta  il  pro- 
erbio:  cosa  fatta  capo  ha:  cioè  che  alla  fine  ogni  cosa 


si  aggiusta,  interpreta  il  Nannucci.  Ciò  fu  nel  1-215;  e 
quella  morte  fu  principio  dei  partiti  di  Firenze  dei  GuelQ 
e  Ghibellini, e  però  ((  mal  seme  della  gente  losca. 
poeta,  e  morte  della  schiatta  di  Buondelmonte,  che  dopo 
quel  fatto  Tu  tutta  morta. 

131-U2.  nerlram  dal  Bornio,  famoso  guerriero  e  trova- 
tore lodatissimo  anche  per  Dante,  fu  visconte  d'Altaforto 
in  Guascogna.  Egli  diede  mali  consigli  a  Enrico,  detto  il 
re  giocane  per  essere  stato  coronato  re  d'Inghilterra  vi- 
vente il  padre,  e  l'indusse  da  prima  a  combattere  il  fra- 
tello Riccardo,  Conte  di  Guienna  e  del  Poitù:  e  poscia  di 
ribellarsi  contro  il  padre,  Enrico  li.  Il  r,-  Giovane   mori 
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INFERNO 


Perch'  io  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  !         140 
Dal  suo  principio,  ch'è'n  questo  troncone. 

Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 


congiunte  (giunte), porto,  ahi  lasso!  il  mio  ce- 
rebro partito  dal  suo  principio  (cuore),  che  è  in 
questo  tronco.  Così  si  osserva  in  me  la  pena 
del  taglione  (lo  contrappasso). 


nel  flore  dell'età  nel  1183,  e  Betram  lo  pianse  in  una  eie-    padre,  ha  dal  busto  partita  la  sua  testa,  ch'egli  porta 
già.  —  Achitòfel,  fu  colui  che  fece  ribelle  Assalonne  al    mano  come  si  porta  una  lanterna, 
padre  David.  Bertrara  in  punizione  di  aver  partiti  figlio  e  I 


CANTO  VEXTESIM  OXOXO 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  10 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso. 

Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.      15 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  giù.  facendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 
Dov'  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 
Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  25 

Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  Geri  del  Bello. 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte. 
Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.       30 
0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  sì  coni' io  stimo;  35 

Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  sé  più  pio. 
Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra     40 

6.  Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge.  Il  diametro  suo 
sarà  dunque  miglia  sette. 

10.  E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi.  Tramontando 
la  Luna  la  mattina  del  9  Aprile  alle  ore  5,10  circa,  essa 
impiegherà  per  venire  al  Nadir  di  Gerusalemme,  cioè  sotto 
i  piedi  dei  Poeti  che  erano  in  Malebolge,  poco  più  di  ore 
8,  e  però  sarà  un'ora  e  20  minuti  circa  dopo  mezzogiorno. 

16.  Parte  sen  già.  Intanto,  frattanto,  cosi  i  più  degli 
interpreti,  se  ne  giva. 

27.  Geri  del  Bello,  cioè  figlio  di  Bello  che  fu  capo  del- 
l'altra linea  degli  Aldighieri.  Aldighiero,  bisavo  di  Dante, 
ebbe  due  Agli:  Bellincione,  da  cui  Aldighiero  II,  padre  di 


La  molta  gente  e  tante  (le)  diverse  piaghe 
avevano  così  inebriati  i  miei  occhi  (luci),  che 
erano  vaghi  di  mettersi  (dello  stare)  a  piange- 
re. Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  guardi  tu  ancora 
(pur  guate)?  Perchè  la  tua  vista  si  appunta 
(soffolge)  ancora  laggiù  tra  le  triste  ombre 
smozzicate?  Tu  così  non  hai  fatto  alle  altre 
bolge.  Se  tu  credi  di  annoverarle,  pensa  che  la 
valle  gira  ventiduo  miglia;  e  la  Luna  è  già  sot- 
to i  nostri  piedi.  Lo  tempo,  che  ne  è  concesso, 
è  ormai  poco,  ed  altro  è  da  veder  che  tu  qui 
non  vedi.  Se  tu  avessi,  gli  risposi  io  appresso, 
atteso  alla  cagione,  perch'io  guardava,  m'avre- 
sti forse  condonato  (dimesso)  lo  starvi  ancora. 
Frattanto  (parte)  sen  giva  il  Duca,  ed  io  gli 
andava  retro  facendogli  già  tale  risposta,  e  poi 
soggiunsi  (soggiungendo):  Dentro  a  quella  cava, 
dove  io  teneva  gli  occhi  sì  appostati  (sì  a  po- 
sta), credo  che  uno  spirito  del  mio  sangue  pian? 
ga  la  colpa,  che  laggiù  costa  cotanto.  Allora 
il  Maestro  disse:  Da  qui  innanzi  il  tuo  pensiero 
non  si  franga  di  pietà  sovr'esso:  tu  attendi  ad 
altro,  ed  egli  si  rimanga  là;  che  io  vidi  lui,  a 
pie  del  ponte,  mostrarti  col  dito  e  forte  mi- 
nacciarti; e  lo  udii  nominar  Geri  del  Bello.  Tu 
eri  allora  del  tutto  impedito  così  sovra  colui 
(Beltramo)  che  già  tenne  la  rocca  d'Altaforte, 
che  non  guardasti  in  là,  sinché  (sì)  egli  non  fu 
partito.  O  Duca  mio,  diss'io,  la  morte  violen- 
ta, che  non  gli  è  ancora  vendicata  per  alcuno, 
che  sia  consorte  dell'onta  (che  sia  parente),  fece 
lui  così  disdegnoso;  onde  se  n'andò  siccome  io 
stimo,  senza  parlarmi:  e  in  ciò  egli  (el)  m'  ha 
fatto  a  sé  più  pietoso  (pio). 

Così  parlammo  insino  al  primo  luogo,  che 
dallo  scoglio  mostrerebbe  (mostra)  tutta,  infini 
all'imo,  l'altra  valle,  se  vi  fosse  più  lume. 

Quando    fummo  in  su   l'ultimo   chiostro  di 


Dante,  e  Bello  padre  di  Geri.  Fu  Geri  seminator  di  risse 
ammazzato  a  tradimento  da  uno  de'  Sacchetti,  né  la  sua 
morte  fu  vendicata.  Dice  l'Ottimo,  che  lo  mette  qui  e  non 
fra  i  seminatori  di  discordie,  perchè  fu  anche  falsator  di 
monete. 

29.  tenne  Altaforte.  Bertram  dal  Bornio,  canto  prec. 
v.  131. 

30.  si  fu  partito.  Questo  si  è  per  sinché.  Gio.  Villani 
disse  :  si  furono  al  padiglione  del  re,  cioè  sinché.  viu,7& 

40.  chiostra,  come  chiostro  di  un  convento  ;  e  però  ne! 
seguente  verso  quelli  che  vi  sono  dentro  chiama  converta 
cosi  nei  conventi  de'  frati  si  chiamano  i  laici. 


CANTO  VENTESIMO-NONO 


C23 


Di  Malebolgo,  sì  elio  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Clio  di  pietà  ferrati  avoao  gli  strali; 

d'io  gli  orecchi  colle  man  copersi.        45 
ynii  dolor  fora,  so  degli  Bpedali 

Di  Valdichiana  tra  1  luglio  e '1  settembre, 

i.  ili  Maremma  e  di  S  irdigna  i  mail 
•  in  uii:i  fossa  tutti  Insembre; 

Tal  era  quivi,  e  t:il  puzzo  n'u  50 

Qua!  suole  uscir  delle  mare  te  membra. 
S"oi  discendemmo  in  sull'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

i:  allor  fu  la  mia  vista  pia  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dovi"  la  ministra  55 

Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  eh  .-tra. 

jfon  credo  ch'a  veder  maggior  tristi 

s  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  I  ai  r  sì  p  an  di  malizia,  60 

phe  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo. 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  incuti  antiche, 
"mìo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  <li  some  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  vallo     05 
Languir  gli  spirti  per  diverso  biche. 

Jual  sovra  '1  ventre,  e  qua]  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle, 

Passo  passo  andavam  senza  sormone,  70 

Guardando  od  ascoltando  gli  ammalati, 
Che"  non  potén  levar  le  lor  persone. 

'vidi  duo  sederò  a  so  poggiati, 
Como  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  a' piò  di  sehianze  maculati:  75 

ì  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Nò  da  colui  elio  mal  volontier  vegghia; 

Dome  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  se  por  la  gran  rabbia  80 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

2  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie. 

0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

)  tu  che  collo  dita  ti  dismaglie,  85 

Cominciò '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglio, 

Jimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Eternamente  a  cotesto  lavoro.  90 

-atin  som  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue,  risposo  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

1  Duca  disse:  I'son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,      95 


Malebolge,  cosi  cho  potevano  li  suoi  conversi 
apparii-, ■  alla  nostra  vista  (veduta),  saettarono 
lamenti,  cho  aveano  i  loro  strali 
ferrati  di  pietà;  ond'io  mi  copersi  con  lo  mani 
gli  orecchi  Quale  sarebbe  (fora)  lo  doloro,  se, 
tra  il  Luglio  e  il  Settembre,  dagli  spedali  di 
Iu.uki  e  di  M  iremma  e  di  Bardigna  fos- 
sero i  mali  tutti  assembrati  (in  a  una 

quivi,  e  n'  m  .  ijual 

suoli-  uscire  dalle  membra  marcite. 

Noi  da  mano  sinistra  in 

su  l'ultima  ripa  del  lungo  scoglio,  e  allora  fu 

vista  più  viva  già  per  lo  fondo,  dove  la 

ministra  dell'Alto  Sire,  infallibile  giustizia,  pu- 

i  falsatori,  che  per  questa 

bolgia  (qui). 

Maggiore  tristizia  non  credo  che  fosse  in 
Egina  a  vedere  tutto  il  popolo  infermo,  (quando 
■  fu  così  pieno  di  malignità  (malizia),  che 
gli  animali  insilici  al  picciolo  verme,  cascarono 
lutti  (polirono),  e  poi  lo  genti  antiche  di  quel- 
l' isola,  secondo  che  hanno  i  poeti  per  fi 
si  ristorarono  di  sorno  di  formiche):  di  quella 
che  ora  a  \  nella  valle  oscura,  lan- 

guire gli  spiriti  diversamente  ammucchiati  (per 
div  srse  biche).  Quale  si  giaceva  sovra  il  ven- 
tre, quale  sovra  le  spalle  l'uno  dell'altro,  e 
qual  trasmutava^  carpone  per  la  trista  via 
(calle). 

Noi  andavamo  passo  passo  senza  parlare 
(sermone),  guardando  ed  ascoltando  gl'infermi, 
che  non  potevano  levare  le  loro  persone.  Io 
vidi  duo  sedere  appoggiati  a  sé,  come  s'appog- 
gia tegghia  a  tegghia  a  scaldarle,  maculati  dal 
capo  ai  piedi  di  croste  (sehianze).  E  non  vidi 
mai  menare  la  striglia  (stregghia)  sì  presta  da 
servo  (ragazzo)  aspettato  dal  suo  signore  (si- 
gnorso), nò  da  colui  che  veglia  (vegghia)  mal 
volentieri,  come  ciascuno  di  ossi  menava  spes- 
so il  morso  dell'unghie  sovra  so  per  la  grande 
rabbia  del  pizzicore,  che  non  ha  migliore  (più) 
soccorso.  E  lo  unghie  si  traevano  giù  la  scab- 
bia, come  coltello  trae  le  squame  di  scordova, 
o  d'altro  pesce  che  lo  abbia  più  larghe. 

O  tu,  cho  con  le  dita  ti  dismagli,  cominciò 
diro  a  un  di  loro  il  mio  Duca,  e  che  fai  delle 
stesso  talvolta  tanaglia,  dimmi,  eo=ì  ti  bastino 
le  unghie  (se  l'unghia  ti  basti)  in  eterno  a  co- 
testo lavoro!  se  tra  costoro,  che  sono  quinci 
entro,  vi  ò  alcuno  italiano  (Latino).  Italiani  (La- 
tini) siamo  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti  qui  am- 
bedue, rispose  l'uno  piangendo:  ma  tu  chi  sei, 
che  di  noi  dimandasti?  E  il  Duca  disse:  Io  sono 
uno  che  con  questo  vivo  discendo  giù  di  balzo 
in  balzo,  e  intendo  di  mostrare  a  lui  l'Inferno. 


4S-*>.    spedali  ili   Valdichiana,  campagna  tra  Arezzo, 

.  Chiusi  o  Montepulciano,  ove  corre  il  Dumo  Chia- 

L  A  tempi  nostri   per  le  cure  del  governo  da  più  anni 

ima  cominciate,  non  e  pio  qual  era  ai  tempi  del  Poeta. 

Maremma,  tra  Pisa  e  Siena,  lungo  il  mare.  —  sardigna, 
Sardegna.  —  insembre,  insieme  in  stmul. 

57.    /  falsator,  di  metalli,  od  alchimisti. 

83-66.    Non  credo  ec.  Si  riferisce  al  tempo  di  Baco,  quan- 


do in  Egina,  isola  appartenente  al  Peloponneso,  vi  fu 
grandi  pestilenza,  tale  che  distrusse  uomini  ed  animali; 
si  che  sorsero  poi  gli  uomini  nuovi  dalle  ova  di  formica 
detti  per  ciò  Mirmidoni.  Qui  porta  la  favola,  ma  nel  Con- 
vito (IV,  87),  ove  parlasul  serio,  interpreta  il  fatto  In  senso 
morale  anzi  religioso. 
83.    scardova  :  alcuni  dicono  essere  il  pesce  scaro. 
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E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che'l  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,         100 
Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  clrei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti. 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli.  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

I'  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  l'un,  mi  fé  mettere  al  fuoco;      110 
Ma  quel  perch'io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
I'mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo: 
E  quei  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l'arte,  e  solo  115 

Perch'i' noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  120 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  125 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'occhio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda:        135 

Sì  vedrai  eh'  i'  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 

109-1-23.  I  fui  d'Arezzo.  Griffolino  d'Arezzo  alchimista, 
che  fu  dal  vescovo  dì  Siena  fatto  bruciar  vivo  per  negro- 
manzia; e  fu  di  questa  accusato  da  Albero  sanese  (che  si 
sospettava  figlio  del  vescovo),  perchè,  come  egli  racconta, 
scherzando  avea  detto  d'insegnarli  a  volare,  e  noi  fece. 
Ma  qui  è  da  Minos  mandato  per  alchimia,  ossia  per  aver 
voluto  mutare  altri  metalli  in  oro. 

121-139.  Onde  l'altro  ec.  E  Capocchio  sanese,  nominato 
al  v.  135,  che  parla,  e  fu  condiscepolo  di  Dante  nello  stu- 
dio della  filosofia  naturale:  si  diede  poscia  a  contraffare 
metalli,  e  vi  riusciva.  —  lo  stricca,  anche  da  Siena,  scia- 


Si  ruppe  allora  lo  comune  puntello  (rincalzo), 
e  ciascuno  tremando  si  rivolse  a  me  con  altri, 
che  lo  udirono  di  rimbalzo.  Lo  buon  Maestro 
tutto  si  rivolse  (accolse)  a  me  dicendo  :  Di'  a 
loro  ciò  che  vuoi.  Ed  io,  poscia  ch'ei  volle  (volse), 
incominciai:  Così  possa  non  involarsi  (se  non 
s'imboli)  la  vostra  memoria  dalle  menti  umane 
nel  mondo  primo,  ma  possa  ella  vivere  (se  s'ella 
viv  i)  sotto  molti  Soli!  ditemi,  chi  voi  siete,  e 
di  che  gente?  la  vostra  pena  sconcia  e  fastidiosa 
non  vi  spaventi  di  palesarvi  a  me.  Io  fui  Grif- 
folino d' Arezzo,  rispose  l'uno,  e  Albero  da  Siena 
mi  fece  mettere  al  fuoco;  ma  la  causa  (quello), 
per  cui  io  morii  bruciato,  non  mi  mena  essa  a 
questi  tormenti  (qui).  Vero  è  che  io  dissi  ad  Al- 
bero (a  lui)  parlando  da  burla  (a  giuoco):  io 
saprei  levarmi  a  volo  per  l'aere:  e  quegli,  che 
aveva  curiosità  (vaghezza),  e  poco  senno,  volle 
ch'io  gli  mostrassi  tale  arte,  e  soltanto,  perchè 
io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  ardere  a  tale,  che 
avevalo  per  figlio.  Ma  Minosse,  a  cui  non  lice 
fallare,  mi  dannò  nell'  ultima  delle  dieci  bolge 
per  alchimia  che  usai  nel  mondo. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fuvvi  giammai  gente 
così  vana  come  la  Sanese?  Certo  non  è  sì  d'assai 
la  Francesca.  Onde  l'altro  lebbroso,  che  mi  udì 
(intese),  rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca 
però,  che  seppe  fare  temperate  le  spese;  e  Nic- 
colò, che  la  ricca  costuma  del  garofano  nei  cibi 
discoperse  per  primo  (prima)  nell'orto  (in  Siena), 
dove  tale  semenza  si  appicca  facilmente;  e  tran- 
ne la  brigata,  in  che  Caccia  d'Asciano  sprecò 
la  vigna  e  il  suo  grande  bosco  (la  gran  fronda), 
e  l'Abbagliato  che  mise  fuori  (proferse)  il  suo 
senno.  Ma  perchè  sappi  chi  contro  i  Sanesi  cosi 
ti  seconda,  aguzza  l'occhio  verso  me,  affinchè 
la  mia  faccia  ti  risponda  bene  a  raffigura,  ,,i: 
e  così  vedrai,  ch'io  sono  l'ombra  di  Capocchio, 
che  con  alchimia  falsai  li  metalli,  e,  s' io  ben 
t'adocchio,  te  ne  dee  ricordare,  come  io  di  mia 
natura  fui  buona  scimia  in  contraffare. 


lacquatore.  Il  sig.  Bianchi  legge  con  molti  codici  :  trami' 
mene  stricca,  e  dice  essere  Stricca  un  accorciamento  di 
Baldastricca,  nome  di  uno  dei  Marescotti  di  Siena.  —  Jrt- 
colò,  dicesi  de'Salimbeni,  studioso  a  dare  squisite  vivan- 
de, celebrate  dai  versi  di  Folgore  da  S.  Giminiano  —  ah 

I  sfuma, percostume, usanza,  e  tranne  la  Brigala.—  Alludi 
alla  brigata  di  giovani  sanesi,  che  raccolsero  dugentomila  l 

j  ducati  dalla\endita  dei  loro  beni  per  consumarli  in  goz- 
zoviglie. Uno  dei  compagnoni  fu  caccia  d'Ascian,  che  ven- 
dette vigne  e  foreste.  —  l'Abbagliato:  Abbagliato  fu  ! 
prannome  di  Meo  di  Ranieri  de'  Folcacchieri  sanese. 
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[el  tempo  che  Dianone  era  crac 
Per  Semole  contra'l  B&ngue  tebano, 
1 1  6  gii  un  i  ed  altra  flata, 
'■•  divenne  I  mto  ins  ino, 
Clie  veggendo  la  moglie  co' duo  tigli  5 

Andar  cai  i  iscuna  mano, 

iridò:  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lion  CO  : 

B  p  i  dispietati  artigli, 

lo  l' un  eh'  i  10 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco, 
quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de'Troian  che  tutto  ardiva. 
Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;    15 

i  rista  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vid  il         a»  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

el  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  le  la  mente  torta. 

a  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  videi-  inai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

uant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  25 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude 

'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l'assannò,  si  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece'l  ventre  al  fondo  sodo.    30 
l'Aretin,  che  rimase  tremando. 
Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

ih.  disvio  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  ó.  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

d  egli  a  me:  Quell'è  l'anima  antica 
Di  Mirra   scolorata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

uesta  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

er  guadagnar  la  donna  della  torma, 


Nel  tempo  che  la  gelosa  Giunone  era  contro 

il  sangue  Tebano  crucciata  per  Semele,  come 

lina  ed  altra  volta,  Atamante  cognato 

di  Semel  -.  inani  tanto  (divene  insano),  che  ve- 
dendo andar  la  moglie  Ino,  caricata  da  ciascuna 
i  coi  duo  Agli,  gridò:  Tendiamo  le  reti  si 
ch'io  prenci  i  (pigli)  al  varco  la  lionessa  e  i  licni- 
cini:  o  poi  distese  gli  aitigli  dispietati,  prona 
dendo  l'uno,  che  aveva  nome  Learco,  e  lo  rotò 
e  percosselo  ad  un  sasso;  o  quella  (la  madre) 
con  l'altro  figlio  (incarco)  Meli  negò. 

;  indo  la  (ni  luna  volse  in  basso  l'alt, ■-. 
Troiani,  che  tutto  osava  (ardiva),  si  che  in 
col  regno  fu  cassato  il  re;  Ecuba  trista  misera 
e  schiava  (cattiva),  poscia  che  morta  vide  la 
figlia  Polissena,  e  si  fu  accorta  la  dolorosa  del 
suo  figlio  Polidoro,  steso  morto  in  su  la  riva  del 
mare,  forsennata,  per  j  latrò  come  cane; 

tanto  il  dolore  le  fece  torta  la  mente'  .\i:l  i,,. 
furie  di  Tebe  né  furie  di  Troia  si  videro  mai  in 
alcuno  tanto  crudeli,  a  pungere  non  bestie  non 
che  membra  umane,  quanto  io  vidi  in  due  om- 
bre nude  e  smorte,  che  mordendo  correvano  di 
quella  maniera  (modo),  che  corre  il  porco,  quan- 
do si  schiude  del  porcile.  L'  una  giunse  a  Ca- 
pocchio, ed  in  sul  nodo  del  collo  l'assannò  bì, 
che,  tirandolo,  gli  fece  grattar  il  ventre  al  duro 
suolo  (fondo  sodo).  E  l'Aretino  Griffblino,  il 
quale  rimase  tremando,  mi  disse:  Quel  folletto 
è  Gianni  Schicchi,  e  va  rabbioso  cosi  conciando 
altrui.  Oh!  dissi  io  a  lui,  possa  l'altro  non  tic- 
care  a  te  (se  l'altro  non  ti  ficchi)  addosso  li  denti! 
non  ti  sia  grave  (fatica)  a  dire,  chi  egli  è,  prima 
che  di  qua  se  ne  spicchi.  Ed  egli  a  me:  Quella 
è  l'anima  antica  della  scellerata  Mirra,  che  di- 
venne al  padre  amica  fuori  del  dritto  amoro 
(d'amore  a  figlia  non  lecito).  Questa  falsificando 
sé  in  forma  altrui,  venne  con  esso  cosi  a  pec- 
care; come  quell'altro  (Gianni  Schicchi),  che  in 
lì  sen  va,  per  guadagnar  la  bella  cavalla,  detta 
la  Signora  della  mandra  (la  donna  della  tor- 


'■',  giovane  di  Tebe;  essa  ebbe  da  Qlove,  Che 
fu  innamorata,  Bacco:  donde  le  gelosie  di  Giunone  e 
persecuzioni  di  tutta  la  stirpe  tebana.  Olunone  mostrò 
dio  suo  segnatamente  allora  quando  fece  invadere  da 
Sifone  e  uscir  di  senno  Atamante.  re  di  Tebe,  marito  di 
),  sorella  di  Semele,  e  madre  di  Lei  '  illcerta, 

16-21.  Ecttba,  moglie  di  Priamo,  prigioniera  dopo  la  ca- 
la di  Troia.  Essa  vide  uccidere  sua  figlia  Polissena  sulla 
nba  d'Achille  per  placamo  l'ombra.  Mentre  veniva  tra- 
inata in  Grecia,  glnota  ai  lidi  di  Tracia,  scorse  il  cada- 
re  di  Polidoro,  uno  de'  suoi  figli,  ucciso  da  Poliuestore, 
atro  come  cane:  Torca  canino  latravi!  rlclu.  Juv.  Sat.  lo. 
tS.    Capocchio:  v.  136.  canto  prec. 

31.  l'Aredn,  cioè  GritTolino,  canto  prec.  v.  109. 

32.  Gl'ami*  Schicchi,  dicono,  de'  cavalcanti,  abile  assai 
1  contraffar  la  persona,  v.  42-43.  Fintosi  Buoso  mori- 
Udo,  dopo  averne  sottratto  dal  letto  il  cadavere,  dettò 

testamento  tutto  in  favore  di  Simone  Donati,  nipote  del 


morto  v.  42-45.  E  ciò  fece  per  avere  la  più  bella  cavalla, 
detta  la  cromia  della  torma,  di  Buoso,  che  il  nipote  gli 
avea  promesso  in  premio  dell'affare  beo  riuscito.  Alquanti 
anni  addietro  in  un  villaggio  presso  Traù  In  Dalmasla, 
fece  lo  stesso  un  villico.  Ignaro  delle  leggi,  pose  il  cada- 
vere del  padre  morto  sotto  il  letto  ;  fece  chiamare  il  no- 
taio, rispose  a  molte  dimande  di  esso  e  quindi  dispose  in 
favnr  proprio,  benché  non  vi  fossero  altri  coeredi.  Ne  il 
notaio  si  accorse,  quantunque  avesse  egli  ben  conosciuto 
in  vita  colui  nel  cui  nome  si  testava. 

37.  di  Mirra  scelerata:  è  l'altra  delle  ombre  del  v.  25. 
Mirra  Innamorata  del  padre  cinira.  contrafece  la  persona 
altrui.  Nell'epistola  ad  Arrigo  vii  paragona  Dante  l'amore 
di  Firenze  pel  Papa  con  questo  di  Mirra  per  Cinira...  Haec 
(Florentia)  Myrra  scelestis  el  impia  in  Cinyrae  palili 
amplexits  exaestuans. 

42.    come  l'altro:  v.  n.  32. 


40 
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Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  tur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

l' vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia         50 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  1"  umor  che  mal  converte, 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso '1  mento  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete        CO 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i' volli, 
E  ora.  lasso  !  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,      65 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che '1  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'io  '1  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c'è  l'una  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:       SO 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 

Ch'i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a"  tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 


ma),  sostenne  di  falsificar  in  sé  Buoso  Donati 
(fingendosi  Buoso  Donati),  testando  e  dando  al 
testamento  forma  legale  (norma).  E  poi  che  fu- 
rono passati  i  duo  rabbiosi,  sovra  i  quali  io 
aveva  tenuto  l'occhio,  lo  rivolsi  a  guardare  gli 
altri  malnati.  Ne  vidi  io  uno  fatto  a  guisa  di 
liuto,  solo  (pur)  che  egli  avesse  avuto  tronca 
l'anguinaia  dal  lato  che  l'uomo  si  biforca  (ha 
forcuto).  La  grave  idropisia,  che  con  l'uomo,  che 
essa  malamente  converte,  disproporziona  (dis- 
paia) le  membra  sì,  che  il  viso  in  grandezza  non 
risponde  più  alla  ventraia ,  gli  faceva  tenere 
aperte  le  labbra,  come  fa  l'etico,  il  quale  per 
la  sete  riverte  l'uno  verso  il  mento  e  l'altro  in 
su.  0  voi.  ci  disse  egli,  che  nel  mondo  degli 
affanni  (gramo)  siete  senza  alcuna  pena,  (e  per- 
chè, io  noi  so),  guardate  ed  attendete  alla  mi- 
seria del  maestro  Adamo.  Vivo  io  ebbi  assai  di 
tutto  ciò  eh'  io  volli;  ed  ora  lasso!  bramo  un 
gocciolo  d'acqua.  Li  ruscelletti,  che  dalle  col- 
line verdi  del  Casentino  discendono  giuso  in 
Arno,  facendo  freddi  e  molli  i  loro  canali,  mi 
stanno  sempre  innanzi,  e  non  invano.  Poiché 
l'imagine  loro  mi  asciuga  via  più  che  il  male, 
ond'io  mi  discarno  nel  volto.  La  rigida  giustizia, 
la  quale  mi  fruga,  trae  cagione  di  quei  freddi 
e  molli  canali  del  luogo,  ov'io  peccai,  a  farmi 
mettere  più  spessi  (più  in  fuga)  i  sospiri.  Ivi  è 
il  costei  di  Romena,  là  dove  io  falsai  la  lega 
dell'  imagine  del  Batista  suggellata  (il  fiorino), 
per  lo  che  lasciai  suso  il  mio  corpo  bruciato. 
Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista  di  Guido,  o 
d'Alessandro,  o  di  loro  fratello,  tale  vista  non 
darei  per  Fonte  Branda.  L'una  ci  è  già  dentro, 
se  il  vero  dicono  le  ombre  arrabbiate  che  vanno 
intorno:  ma  che  mi  vale,  che  ho  le  membra  le- 
gate? S' io  fossi  leggiero  ancora  solo  (pur)  di 
tanto,  eh'  io  potessi  andare  un'  oncia  in  cento 
anni,  io  mi  sarei  già  messo  per  lo  cammino  <,sen- 
tiero),  cercando  lui  tra  questa  gente  sconciata, 
con  tutto  che  ella  giri  (volge)  undici  miglia,  e 
di  traverso  non  ci  ha  meno  d'un  mezzo  miglio. 
Per  loro  sono  io  tra  sì  fatta  compagnia  (famiglia): 
ellì  m'indussero  a  battere  i  fiorini,  i  quali  ave- 
vano tre  carati  di  mondiglia.  Ed  io  a  lui:  Chi 
sono  li  duo  tapini,  che  fumano  come  mano  ba- 
gnata l' inverno,  giacendo  stretti  al  tuo  destro 
confine?  Qui  li  trovai,  rispose,  quando  piovvi  in 
questo  greppo,  e  poi  non  dierono  volta,  e  non 
credo  che  la  dieno  in  sempiterno.  L'una  è  la 
falsa  moglie  di  Putifarre,  che  accusò  Giuseppe; 
l'altro  è  il  falso  Sinone  greco  da  Troia  :  per  feb- 


48.    allrl  malnati.  Qui  vengono  i  falsatori  di  monete. 

61.  Maestro  Adamo,  che  poscia  racconta  come  falsasse 
le  monete. 

90-95.  mondiglia,  feccia:  qui  il  vile  metallo  che  si  uni- 
sce al  buono  per  falsarlo.  —  greppo,  cigliere,  o  ciglio  lungo 
le  fosse:  qui  per  fosso. 

97.  che  accusò  Giuseppe,  cioè  la  moglie  di  Putifare.  Son 
qui  falsatori  dei  fatti,  i  bugiardi. 


9S-102.  sinon  greco,  che  ingannò  Priamo  e  i  Troiani  e 
li  indusse  a  gittar  parte  delle  mura  per  introdurvi  il  ca- 
vallo di  legno.  —  leppo,  è  puzza  di  cosa  unta  bruciata; 
ed  anche  di  persona  sudicia,  portante  sempre  gli  stessi 
abiti  senza  lavarli.  —  epa  croia,  la  pancia  tesa  da  parer 
cuoio. 


CANTO  TRENTESIMO 


l'cr  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  l'ini  di  l'>r  che  si  recò  a  noia  100 

Porse  '!'<■  --' ir  nomato  si  oscuro, 

Col  |  ugno  gli  pei  i  'loia: 

(ju  'Il  i  tonò,  i  e  fo    8  un  i  uiiliuro. 

B  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  buo,  che  non  parvi'  meo  duro,  105 
Usando  a  lai:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

uoi  membra  che  bob  gravi, 

Ho  io '1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Dinl' ti  ripose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto;         HO 

Ma  81  è  più  l'avei  quando  coniavi. 
£  l'idropico:  Tu  di1  ver  'li  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  vei  testimonio, 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
ì" io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  115 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  die  alcun  altro  dimonio. 
licorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  culi  ita  l'epa; 

E  sieti  reo,  clic  tutto  '1  mondo  sallo.  120 
l  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

Clio "1  vende  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 
Mlora  il  monetier:  Cosi  si  sqnai 

i   i  bocca  tua  per  dir  mal  come  -noie;     125 

Clio  s'i'ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 
tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  clic  ti  duole; 

K  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
[\d  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  130 

Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 

Che  per  poco  è  che  toco  non  mi  risso. 
Quand'io  1  senti"  a  me  parlar  con  ira, 

Volgimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  135 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare. 
Sì  che  quel  eh'  è.  come  non  fosse,  agogna; 
li  fec'io,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  140 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse '1  Maestro,  che '1  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

jion  ch'i' ti  sia  sempre  allato,  145 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia. 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  ò  bassa  voglia. 

12C    mi  rinfarcia:  rinfarcire  ó  riempiere. 

127.  specchio  di  yarciso,  cioè  l'acqua,  poiché  nell'acqua 
1  specchiò  Narciso. 

132.  ini  .risso,  mi  corruccio.  Da  rissare  fece  rissarsi, 
reQder  corruccio,  adirarsi  con  qualcuno. 
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bre  acuta,  che  li  arde,  gittano  tanto  fetore 
.E  l'uno  di  loro,  che  forse  bì  recò  a  noia 
minato  si  oscuramente,  gli  percosse 
col  pugno  L'epa  dura  come  cuoio  (croia):  quella 
sonò  come  fosse  un  tamburo.  E  Maestro  A 
gli  percosso  la  faccia  col  suo  braccio,  che  non 
meno  duro,  dicendogli:  Ancorché  lo  muo- 
vermi mi  sia  tolto  per  te  membra  che  sono  ag- 
gravate (gravi),  ho  diseiolto  a  t  il   i. 
braccio.  Onde  l'altro  rispose:  Quando  tu  andavi 
alla  pira  (al  fuoco),  non  lo  avevi  tu  così  presto; 
ma  l'avevi  cosi  e  più,  quando  coniavi.  E  l'idro- 
pico: Di   questo  tu   dici   vero:  ma  tu  non  fosti 
così  vero  testimonio,  là  dove  a  Troia  fosti  del 
to.  S'io  dissi  il  falso  none, 

e  tu  il  conio  falsasti:  ed  io  son  qui  per  un  fallo, 
e  tu  per  più  che  alcun  altro  diavolo  (dimonio). 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  rispose  quello 
dall'epa  enfiata,  e  ti  sia  pena  che  tutto  il  mondo 
lo  sa.  A  te,  disse  il  Greco,  sia  pena  (rea)  la 
sete,  onde  ti  crepa  la  lingua,  e  l'acqua  marcia. 
Che  il  ventie  ti  assiepa  così  innanzi  agli  occhi. 
Allora  il  monetiere:  Possa  squarciatisi  la  bocca 
(così  si  squarcia)  per  dir  male,  come  e'  usa  (suole); 
che  s'io  he  sete,  e  se  umore  mi  rinfarcia  (gonfia), 
tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole,  e  per 
leccare  lo  specchio  di  Narciso,  molte  parole  non 
vorresti  all'  invito  (a  invitar). 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  intento  (fisso), 
quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  mira  pure,  che 
per  poco  è  che  non  mi  risso  teco. 

Quando  io  il  sentii  con  ira  a  me  parlare,  mi 
volsi  verso  lui  con  vergogna  tale,  che  ancora  mi 
si  gira  per  lo  capo  (per  la  memoria).  E  quale  ò 
quei  che  sogna  suo  danno  (dannoso),  e  sognando 
desidera  sognare,  si  che  quello  che  è.  agogna 
come  non  fosse;  tale,  non  potendo  parlare,  mi 
feci  io,  poiché  desiava  scusarmi,  e  me  scusava 
tuttavia,  e  non  mi  credeva  di  farlo.  11  Maestro 
mi  disse:  Meno  vergogna  della  tua  lava  difetto 
maggiore,  che  non  é  stato  il  tuo;  però  ti  dis- 
grava di  ogni  tristizia,  e  fa  ragione  ch'io  ti  sia 
sempre  a  lato,  se  più  avviene  che  ti  coglia  (ac- 
coglia)  fortuna,  dove  sienvi  genti  in  simigliante 
litigio  (piato);  perocché  voler  ciò  udire,  è  bassa 
voglia. 


142.  Maggior  diretto  ec.  «Buono  e  ottimo  segno  di  no- 
biltà ó  nelli  pargoli,  e  imperfetti  d'etade,  quando  dopo  il 
fallo,  nel  viso  loro  vergogna  si  dipinge,  che  e  allora  frutto 
di  vera  nobiltà.  »  Con.  IV,  19. 


CANTO   TRENTESIMOPRIMO 


na  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  l'una  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  ini  riporae. 


Tua  medesima  lingua  prima  mi  morse,  sì  che 
mi  tinse  di  vergogna  l'una  e  l'altra  guancia, 
e  poscia  mi  riporse  la  medicina.  Così  odo  io,  che 
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Così  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione      5 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  "1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  10 
Sì  che '1  viso  m'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno. 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.     15 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;        20 
Ond'  io:  Maestro,  dì.  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tn  vedrai  ben.  se  tu  là  ti  congiungi.  25 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché '1  fatto  men  ti  paia  strano,         30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  guiso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela '1  vapor  che  l'aere  stipa: 

Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda. 
Fuggèmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona: 
Così  la  proda  che'l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 


la  lancia  di  Achille  e  di  suo  padre  Peleo  soleva 
esser  cagione  prima  di  tristo  e  poi  di  buon  re- 
galo (mancia),  risanando  colla  sua  rugine  la 
fatta  ferita. 

Noi  demmo  il  dosso  alla  misera  bolgia  (val- 
lone), su  per  la  ripa  che  d'intorno  la  cinge,  attra- 
versando senza  alcuno  sermone.  Quivi  era  meno 
che  notte  e  meno  che  giorno,  sì»che  la  vista 
(il  viso)  mi  andava  poco  innanzi:  ma  io  sentii 
sonare  un  corno  alto  tanto,  che  avrebbe  fatto 
parer  fioco  ogni  tuono,  il  quale  suono  (che),  se- 
guitando la  sua  via  innanzi  a  sé  (contra  sé), 
dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  luogo,  donde 
esso  veniva.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdette  la  santa  impresa  (gesta), 
Orlando  non  sonò  sì  terribilmente. 

Poco  portai  la  testa  volta  in  là,  che  mi  parve 
vedere  molte  alte  torri,  onde  io  dissi:  Maestro, 
dì.  che  terra  è  questa?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò 
che  tu  troppo  dalla  lungi  trascorri  coll'occhio 
per  le  tenebre,  avviene  che  poi  aberri  (aborri) 
nell'imaginare.  Se  tu  là  ti  appressi  (congiungi), 
tu  vedrai  bene,  quanto  il  senso  di  lontano  s'in- 
ganna: però  sprona  (pungi)  te  stesso  alquanto 
più. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  e  disse: 
Prima  che  noi  siamo  più  innanzi,  acciocché  ti 
paia  meno  strano  il  fatto,  sappi,  che  non  sono 
torri  là,  ma  Giganti,  e  sono  tutti  quanti  dall'um- 
bilico  in  giuso  nel  Pozzo  intorno  dalla  ripa  dis- 
posti. 

Come  lo  sguardo,  quando  si  dissipa  la  nebbia, 
a  poco  a  poco  raffigura  ciò  che  cela  il  vapore 
che  l' aere  condensa  (stipa)  :  così,  facendo  noi 
l'aura  grossa  e  scura,  e  più  e  più  appressando 
verso  la  sponda,  fuggia  (fuggemi)  da  me  errore, 
e  giungevami  paura.  Perocché  come  Montere- 
gione  in  su  la  rotonda  sua  cerchia  di  torri  si 
corona,  così  la  proda,  che  circonda  il  pozzo, 
torreggiavano  di  mezza  la  persona  gli   orribili 


4.  la  lancia  d'Achille  ec.  I  poeti  fecero  la  lancia  di 
Achille,  la  quale  era  prima  di  suo  padre  Peleo,  di  tale 
virtù,  che  tornando  a  ferire  sanasse  le  piaghe  da  lei  fatte. 
—  Mancia,  metaf.  per  rimedio. 

7.  xoi  dcmino  il  dosso  ec.  Lasciarono  la  decima  bolgia, 
andando  pel  grosso  della  ripa,  che  internamente  cinge  le 
bolge  e  taglia  i  ponti,  che  sopra  esse  discorrono  dalla  pri- 
ma ali  ultima,  e  diretti  al  Pozzo,  al  quale  quella  ripa  fa- 
ceva corona. 

16.  Dopo  la  dolorosa  rolla  ec.  La  retroguardia  di  Carlo 
Magno,  forte  di  ventimila  uomini,  ritornando  dalla  Spa- 
gna, fu  sorpresa  da  Marsilio,  re  di  Spagna,  con  un  gros- 
sissìmo  esercito.  Orlando,  che  ne  era  il  capo,  si  difese  eroi- 
camente, né  volle  sonar  il  suo  corno  per  chiamar  in  aiuto 
Carlo,  che  avealo  preceduto.  Ma  quando  si  vide  ferito  e 
sentendosi  mancar  le  forze,  suonò  il  corno,  che  fu  da  Carlo 
udito,  benché  distante  trenta  miglia.  Questa  sorpresa  fu 
un  tradimento  di  Gano. 

32.  E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa.  Se  sono  nel 
Pozzo,  stanno  adunque  anch'essi  coi  piò  sul  gelato  cocito, 
ch'ivi  si  raccoglie  e  gela.  Essi  sporgono  dalla  ripa,  che  fa 
corona  al  Pozzo,  dall'ombellico  in  su.  Ne  dirà  poscia  che 
la  ripa  li  vela  dal  mezzo  della  persona  in  giù. 

40.    Monlereggionc.  A  sei  miglia  da  Siena  giace  il  Ca- 


stello di  Montereggione.  Esso  era  cinto  intorno  da  dodici 
torri  assai  alte,  che  li  facevano  come  corona.  La  cerchi» 
del  castello  ha  il  diametro  dì  metri  centosessanta  cinque. 
Ampere,  Viaggio  Dantesco. 

44.  Orribili  giganti  ec.  I  poeti  li  fanno  nascere  figliuoli 
della  Terra,  e  tali  sono  detti  anche  qui  al  verso  1-31.  La 
Terra,  dicono  essi,  nella  sua  collera  contro  gli  Dei,  ster- 
minatori dei  Titani  suoi  figli,  gli  avea  vomitati  dal  pro- 
prio seno  per  far  guerra  agli  Dei.  I  Poeti  alla  mostruosa 
loro  statura  danno  anche  forme  mostruose,  p.  es.  cento 
mani,  cinquanta  bocche,  ed  Apollodoro  dice  che  aveano 
gambe  serpentine:  et  anguineos  habuisse  pedzs  produn- 
tur.  (de  Deor.  Orig.  I).  Risoluti  di  far  guerra  a  Giove,  e  di 
scalarne  l'Olimpo,  imposero  il  monte  Ossa  sopra  Pelio,  e 
scagliavano  massi  di  pietra  sì  fatti,  che,  se  cadevano  in 
mare,  formavano  isole,  se  sul  continente,  montagne.  Gio- 
ve, abbandonato  dagli  Dei,  che  per  paura  erano  fuggili  i 
Egitto,  cosi  consigliato  da  Pallade,  chiamò  Ercole,  e  que 
sconfisse  i  Giganti.  Altri  dicono  che  Apollo  e  Diana  rip 
tasserò  sopra  i  Giganti  la  vittoria.  Questi  pretesi  Giganti 
per  li  critici,  furono  masnadieri,  che  vollero  attaccar  Gi< 
ve,  il  quale  avea  fatto  fabbricare  sull'Olimpo  una  foi 
cittadella.  Dei  Giganti  vedi  st.  P.  Il,  e.  XII. 


CANTO   TRENTESIMOPIUMO 

ve  dal  cielo  ancora,  quando  tuona, 
•orgeva  già  d'alcun  . 

:  •!  ventre  gran  parte, 
giù  ambo  le  braccia, 
e  certo,  i|M  io  l'arte 

:  fé  bene,  50 

stori  a  M-irK'. 
:.:i  e  di  bai 

guarda  sottilmente, 
ita  e  più  discreta  la  ne  tiene: 
1  mento  delia  mente  55 

:il  mal  volere  ed  alla  possa. 
\  i  può  fai   li  L'ente, 
ea  lunga  e  e 
Come  la  pina  di  S:ui  Pietro  a  Roma; 

t  proporzion  eran  r  alti"  os -  u  60 

Si  che  la  rip  orna 

1  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
opra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
ito  mal  vanto; 
Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi     65 
Dal  luogo  in  giù.  dov'uom  s'affibbia  il  manto, 
se    Argomento  delta  mente  ec,  ossia  la  forza  intellet- 
iva,  l'intelletto  che  lotecde,  ragiona  e  sceglie  i  mezzi  ad- 
ulti a  raggiunger  il  Une  ;  e  però  congiunto  al  mal  colere, 
ome  saccede  negli  uomini,  oliera  cose  che  lo  fanno  peg- 


Giganti,  cui  dal  Cielo  Giove  minaccia  ancora, 
quando  tuona.  Kd  io  scorgeva  già  d'alcuno  il 
volto,  le  spalle  e  il  petto,  e  gran  parte  del  ven- 
tre, e,  giù  per  le  coste,  ambo  le  braccia.  Certa- 
mente Natura  fece  assai  bene,  quando  lasciò 
l'arte  di  animali  si  fatti,  per  torre  ■ 

ii'  E  s'ella  non  si  pente  di  elefanti 
e  di  balene,  «-lai  guarda  sottilmente,  ne  la 

l   più  giusta  e  più  <1:  :    r  ciò  che, 

dove  al  mal  volere  ed  al  potere  (possa)  si  ag- 
-•-  l'ingegno  (l'argomento  della  men' 
non  vi  può  fare  aloun  riparo.  La  sua  faccia 
ueva  lunga  e  grossa,  come  a  Roma  la  pina 
di  S  m  Pietro;  e  a  proporzione  della  (accia 
I  erano  le  altre  membra  (ossa);  si  che  la  ripa  del 
j  pozzo,  che  era  loro,  dal  me/./.o  della  persona  in 
j  giù,  perizoma,  ne  mostrava  del  di  sopra  ben  tan- 
to, che  tre  Frisoni  s'avveriano  dato  mal  vanto 
di  giungere  alle  loro  chiome:  perocché  dal  luogo 
ove  l'uomo  s'affibbia  il  manto  in  giù.  fino  al- 
l'ombelico, io  ne  vedeva  trenta  gran  palmi.  Iìa- 


i  tutte  le  bestie.  Dante   uso  questa  maniera  afre 
.iia  ed  argomento  ne'  mortali....  diversa- 
son  pennuti  In  alL.Pd.  15. 7? .  «  Merce.del  popol  tuo 
argomenta.  »  Pg.  vi.  lio 

rome  la  Pina  di   San   Pietro  a  Roma.  La  Pina  di 
ornava  una  volta  la  cima  della  mole  Adriana.  Da 


Secondo  il  Manetti  e  il  oalilei,  quella  pina  e  alta  brac- 
cia cinque  e  mezzo,  pel  Velutello,  sei  ;  per  Filatele,  palmi 
dieci,  once  cinque:  I  considerata  la  difficolta 

di  prenderne  la  giusta  misura  a  motivo  del  luogo  ove  la 
si  trova,  riduce  a  palmi  dieci,  i  quali  fa  corrispondere  a 
braccia  tre  e  un  quarto,  ond'a  che  la  persona  di  Nem- 
brotte,  ragguagliata  a  nove  facce,  mentre  per  li  primi  sa- 
rebbe di  braccia  quarantanove  e  mezzo;  pel  secondo  di 
cinquantaquattro;  pel  terzo  sarebbe  di  soli  trenta.  Ma 
I  di  queste  grandezze  corrisponde  a  quella,  che  ri- 


ssa trasportare  nel  quadriportico  in-  j  sulta  dagli  altri  ragguagli,  i  quali  fa  poscia  il  Poeta,  dei 


Mise 


Itoa  Vaticana;  donde,  nella  riediflca- 
essa  Basilica,  fu  collocata,  come  dice  Quir.  vi- 
>re  al  Vaticano.  Alla  fine  del  secolo  de- 
io  fa  posta  stilla  siala  dell'abside  di  Bramante 
a  due  pavoni  pure  di   bronzo.  Museo  Pio  Clem. 
Mise.  p.  7%.  Essa  si  ve, le  all'altezza   forse  di 

innanzi  al  cancello  della  porta,  per  cui 
nel  museo  del  vaticano.  E  alquanto  guasta  alla 
che  ora  non  si  potrebbe  precisare  la  giusta  al- 
e  aveva  in  origine. 

ta  ce  la  da  quale  unita  di  misura  dell'altezza  di 
te,  poiché  dice,  che  la  faccia  sua  parca  lunga  e 
'.  Pina,  e  che  a  sua  proporzione  erano 
io.  La  faccia  umana  e  per  li  statuari  un  nono 
di  una  persona,  ovvero  secondo  altri,  un  ot- 
stumasi  per  molti  artefici  fare 


>•©«.'  ■  con* 


tre  Frisoni,  dei  trenta  gran  patini  colle  parti  della  per- 
sona di  Nembrotte;  e  neppure  con  quelli  indicatici  a  line 
di  conoscere  l'altezza  di  Anteo,  la  quale  dev'essere  egua- 
le, o  quasi,  a  quella  di  Nembrotte.  Le  differenze  dell'al- 
tezza della  Pina  potrebbero  essere  derivate  dal  modo  di- 
verso di  cannegiriarla.  I  primi  ne  presero  forse  la  linea 
perpendicolare;  ti  Velutello  la  curva  dei  lati,  onde  ebbe 
mezzo  braccio  di  più  ;  l'illustre  pseudonimo,  o  chi  per  lui, 
la  ebb-  us<>  diversa  unita  di  misura,  poiché, 

le  braccia  altre  furono  a  Roma,  altre  a  Firenze,  e  i  palmi 
sono  di  più  i] 

Io  dico,  se  quella  Pina  è  guasta,  ed  è  senza  dubbio,  e 
ìnouo  alta  di  quello  ch'essa  era,  mi  sì  permetta  di  por- 
tarla a  palmi  undici. 

Un  palmo  romano  mercantile  o  comune  ')  essendo  di 
centimetri  venticinque,  e  il  fiorentino  di  diecinove;  undici 


.timi  romani  ne  daranno  centimetri  273;  i  quali  divisi  per 

atto  la  gola,  il  cotlo  e   l'altezza  del  piede, 

•  torna  nove:  perche  due  sono  gli  stinchi, 

cchia  a  membri  genitali,  e  tre  il  torso  sino 

tanella  della  gita;  ed  un'altra  da!  mentri  all'ulti- 

te,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e  quella  parte 

doss^  Ila  pianta;  che  sono  nove.  Le 


19.  ne  daranno  palmi   fiorentini  quattordici  e  mezzo.  Es- 
sendo un  braccio  fiorentino  eguale  a   tre  palmi,  i  palmi 
quattordici  e  mezzo  equivalgono  a  braccia  fiorentine  4  5\6t 
Che.  direbbe  l'altezza  della  Pina.  Supponiamola  di  braccia 
6  la  persona  di  Nembrotte  avrà  l'altezza  di  brac- 
cia quarantacinque  fiorentine.  Vedremo  che  i  cubiti  ses- 
10  appiccate  alle  spalle,  e  dalla  fontanella  i  santa,  dati  dagli  autori  al  cadavere  di  Anteo,  fanno  ap- 
.  banda  è  una  testa,  ed  esse  brac-  !  punto  braccia  quarantacinque. 
i  dette  mani  sono  tre  teste;  ed  al-  |       61-66.    si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma  dai  mezzo  in 
osi  l'uomo    con   le  braccia,  apre  appunto   tanto     giù  ec.  Perizoma,  voce  greca,  indicante  un  vestito 


auto  egli  è  alto.  Ma  non  sì  debbe   usare  altra  miglior 

Mara  che  \\   quale,  seb' 

■a  tara  benissimo  misurata,  ed  egli  ne  rimanga  offeso, 

ti  biasimarla.»  vasari  Introd.  della 

i.  Questa  osservazione  Anale  del  Vasari  ci  è 

ri  opportunissima.   Dante  deve  avere  misurato  quella 

■-»■  -irò  la  persona  di  Nembrotte.  a  occhio  e 

»  col  passetto,  e  pero,  se  non  ne  abbiamo  la  precisa 

iBdeua,  poco  monta. 


copre  le  parti  che  luomojcela.  La  ripa  ricopriva  il  gigante 

[•ero  lasciava  scoperto  l'altro  mtzzo 

di  su,  il  quale  era  tanto,  che  tre  Frison  s'avertan  dato 


1  a  Roma  sono  in  uso  tre  palmi,  il  mercantile  di  cen- 
timetri 0.24W79;  l'architettonico  di  0,223190;  il  sacro  o  pal- 
mo d'ara  di  0.135.  ti  braccio  fiorentino  da  panno  0,58365. 
Christen  Noback. 
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INFERNO 


Così  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione      5 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  10 
Sì  che  '1  viso  m' andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.     15 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ;        20 
Ond'  io:  Maestro,  di.  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché '1  fatto  men  ti  paia  strano,         30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall' umbilico  in  guiso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela  vl  vapor  che  l'aere  stipa; 

Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda. 
Fuggèmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona; 
Così  la  proda  che  '1  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 


la  lancia  di  Achille  e  di  suo  padre  Peleo  soleva 
esser  cagione  prima  di  tristo  e  poi  di  buon  re- 
galo (mancia),  risanando  colla  sua  rugine  la 
fatta  ferita. 

Noi  demmo  il  dosso  alla  misera  bolgia  (val- 
lone), su  per  la  ripa  che  d'intorno  la  cinge,  attra- 
versando senza  alcuno  sermone.  Quivi  era  meno 
che  notte  e  meno  che  giorno,  sì»che  la  vista 
(il  viso)  mi  andava  poco  innanzi:  ma  io  sentii 
sonare  un  corno  alto  tanto,  che  avrebbe  fatto 
parer  fioco  ogni  tuono,  il  quale  suono  (che),  se- 
guitando la  sua  via  innanzi  a  sé  (contra  sé), 
dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  luogo,  donde 
esso  veniva.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdette  la  santa  impresa  (gesta), 
Orlando  non  sonò  sì  terribilmente. 

Poco  portai  la  testa  volta  in  là,  che  mi  parve 
vedere  molte  alte  torri,  onde  io  dissi:  Maestro, 
di.  che  terra  è  questa?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò 
che  tu  troppo  dalla  lungi  trascorri  coll'occhio 
per  le  tenebre,  avviene  che  poi  aberri  (aborri) 
nell'imaginare.  Se  tu  là  ti  appressi  (congiungi), 
tu  vedrai  bene,  quanto  il  senso  di  lontano  s'in- 
ganna: però  sprona  (pungi)  te  stesso  alquanto 
più. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  e  disse: 
Prima  che  noi  siamo  più  innanzi,  acciocché  ti 
paia  meno  strano  il  fatto,  sappi,  che  non  sono 
torri  là,  ma  Giganti,  e  sono  tutti  quanti  dall'uni- 
bilico  in  giuso  nel  Pozzo  intorno  dalla  ripa  dis- 
posti. 

Come  lo  sguardo,  quando  si  dissipa  la  nebbia, 
a  poco  a  poco  raffigura  ciò  che  cela  il  vapore 
che  l' aere  condensa  (stipa)  :  così,  facendo  noi 
l'aura  grossa  e  scura,  e  più  e  più  appressando 
verso  la  sponda,  fuggia  (fuggemi)  da  me  errore, 
e  giungevano  paura.  Perocché  come  Montere- 
gione  in  su  la  rotonda  sua  cerchia  di  torri  si 
corona,  così  la  proda,  che  circonda  il  pozzo, 
torreggiavano  di  mezza  la  persona  gli   orribili 


4.  la  lancia  d'Achille  ec.  I  poeti  fecero  la  lancia  di 
Achille,  la  quale  era  prima  di  suo  padre  Peleo,  di  tale 
virtù,  che  tornando  a  ferire  sanasse  le  piaghe  da  lei  fatte. 
—  Mancia,  metaf.  per  rimedio. 

7.  xoi  demmo  il  dosso  ec.  Lasciarono  la  decima  bolgia, 
andando  pel  grosso  della  ripa,  che  internamente  cinge  le 
bolge  e  taglia  i  ponti,  che  sopra  esse  discorrono  dalla  pri- 
ma ali  ultima,  e  diretti  al  Pozzo,  al  quale  quella  ripa  fa- 
ceva corona. 

16.  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  La  retroguardia  di  Carlo 
Magno,  forte  di  ventimila  uomini,  ritornando  dalla  Spa- 
gna, fu  sorpresa  da  Marsilio,  re  di  Spagna,  con  un  gros- 
sissimo  esercito,  orlando,  che  ne  era  il  capo,  si  difese  eroi- 
camente, né  volle  sonar  il  suo  corno  per  chiamar  in  aiuto 
Carlo,  che  avealo  preceduto.  Ma  quando  si  vide  ferito  e 
sentendosi  mancar  le  forze,  suonò  il  corno,  che  fu  da  Carlo 
udito,  benché  distante  trenta  miglia.  Questa  sorpresa  fu 
un  tradimento  dì  Gano. 

32.  E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa.  Se  sono  nel 
Pozzo,  stanno  adunque  anch'essi  coi  piò  sul  gelato  Oocito, 
ch'ivi  si  raccoglie  e  gela.  Essi  sporgono  dalla  ripa,  che  fa 
corona  al  Pozzo,  dall'ombellico  in  su.  Ne  dirà  poscia  che 
la  ripa  li  vela  dal  mezzo  della  persona  in  giù. 

40.    Sfontereggiotie.  A  sei  miglia  da  Siena  giace  il  Ca- 


stello di  Montereggione.  Esso  era  cinto  intorno  da  dodici 
torri  assai  alte,  che  li  facevano  come  corona.  La  cerchia 
del  castello  ha  il  diametro  di  metri  centosessanta  cinque. 
Ampere,  viaggio  nantesco. 

44.  Orribili  giganti  ec.  I  poeti  li  fanno  nascere  figliuoli 
della  Terra,  e  tali  sono  detti  anche  qui  al  verso  121.  La 
Terra,  dicono  essi,  nella  sua  collera  contro  gli  Dei,  ster- 
minatori dei  Titani  suoi  figli,  gli  avea  vomitati  dal  pro- 
prio seno  per  far  guerra  agli  Dei.  I  Poeti  alla  mostruosa 
loro  statura  danno  anche  forme  mostruose,  p.  es.  cento 
mani,  cinquanta  bocche,  ed  Apollodoro  dice  che  aveano 
gambe  serpentine:  et  anguineos  habuisse  pedes  produn- 
tur.  (de  Deor.  Orig.  I).  Risoluti  di  far  guerra  a  Giove,  e  di 
scalarne  l'Olimpo,  imposero  il  monte  Ossa  sopra  Pelio,  e 
scagliavano  massi  di  pietra  sì  fatti,  che,  se  cadevano  in 
mare,  formavano  isole,  se  sul  continente,  montagne.  Gio- 
ve, abbandonato  dagli  Dei,  che  per  paura  erano  fuggiti  in 
Egitto,  cosi  consigliato  da  Pallade,  chiamò  Ercole,  e  questi 
sconfisse  i  Giganti.  Altri  dicono  che  Apollo  e  Diana  ripor- 
tassero sopra  i  Giganti  la  vittoria.  Questi  pretesi  Giganti 
per  li  critici,  furono  masnadieri, che  vollero  attaccar  Gi( 
ve,  il  quale  avea  fatto  fabbricare  sull'Olimpo  una  fon 
cittadella.  Dei  giganti  vedi  st.  P.  il,  e  xn. 


CANTO  TRBNTB8IMOPRIM0 

■  ve  dal  ciclo  ancora,  quando  tuona.       45 

ià  d'ai. -un  la  faccia, 
i  s    p  di  i  6  il  petto,  e  del  ventre  gran  p 
E  per  le  coste  giù     mbo  le  braccia. 

■  corto,  quando  rto 
Di    i  latti  animali,  assai  fé  b  50 
Per  tor  col  ili  esecutori  a  Marte. 

li  e  di  baleno 
Non  :  i  pente,  chi  i/u  irda  sottilmei 
Più  giusl  i  e  pi  ne  tiene  : 

monto  dell  i  mente  55 

ne  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
1 1  può  far  li  gente. 

Como  lu  pina  di  San  Pietro  a  Ruma; 
E  a  sui  proporzion  eran  Paltr' ossa.         60 
a"  era  perizoma 
e  ni  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  ili  pugnerò  alla  chioma 
Tiv  Prison  dato  mal  \  auto; 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi     65 
Dal  luogo  in  giù.  dov'uom  s'affibbia  il  manto. 
85,    Argomento  detta  mente  ce.,  ossia  la  forza  intellet- 
iva.  1  nitrii. -ito  che  Intende,  ragiona  e  sceglie  i  mezzi  ad- 
latti  a  raggiunger  il  Un.-;.'  però  congiunto  al  mat  volere, 
iccede  negli  uomini,  .'aera  cose  che  lo  fanno  peg- 
tutte  hi  bestie,  hauti-    uso   questa   maniera  altre 
olle:  -Ma  voglia  ed  argomento  ne1  mortali....  (Imma- 
nente san  inai  miti  in  ali.  »  Pd.  15,  79  :  «  Merce.del  popol  tuo 
nta.  *  l'g.  vi.  129. 

■Irò  a  Roma.  La  Pina  di 
ronza  01  i     alia  la  naia  della  mole  Adriana,  ria 

i  essa  trasportare   nel  quadriportico  in- 
l'autiea  Basilica  Val  nana .  donde,  nella  riedifica- 
tone ili   ■  ;     i,  fu  collocata,  come  dice  Quir.  ri- 
conti, ni  io    Ula  Une  del  secolo  de- 
i  Milla  s.ala  dell'abside  di  Bramante 
io  a  ila,-  pavoni  pur.'  ili   bronzo.  Museo   l'io  Clem. 
VII,  Mise,  p.  75.  1           i  rede  all'altezza  forse  ili 
chi  sta  innanzi  al  cancello  della  porta,  i 
.  ari  museo  del  Vaticano.  B  alquanto  gnasta  alia 
■  che  ara  non  si  potrebbe  precisare  la  giusta  ai- 

avrva  in  un 
Il  Poeta  ce  la  da  quale  imita  di  misura  dell'altezza  di 

a/a  parca  li' 

a  pina,  .-  che  a  sua  proporzione  erano 

ossa,  i.a  faccia  umana  •■  per  li  statuari  un  nono 

all'altezza  di  una  persona,  ovvero  secondo  altri,  un  ot- 

ivo.  il  vasari  s.  rive:  «Costumasi  per  molti  artefici  fare 

i  figura  di  nove  toste,    la  quale  viene  partita  in  otto 

ila,  il  collo  e  l'altezza  del  piede, 

le  con  il  nove:  perche,  duo  sono  gli  stinchi, 

■  ginocchia  a  niemhri  genitali,  e  tre  il  torso  sino 

i  della  gola;  ed  un'altra  dal  mento  all'un  i- 

rronte,  ed  una  a-'  Tanna  la  gola  e  quella  parte 

lei    piede   alla  pianta;  che  sono  nove.  Le 

die,  e  dalla  fontanella 

inda  è  una    testa,  ed  esse  brac- 

all'appiccatura  (Ielle  inani  sono  tre  teste  :  ed  al- 

i  l'uomo  ini  le  braccia,  apre  appunto  tanto 
tanta  egli  è  alto.  Ma  non  si  debbe  usare  altra  miglior 
isnra  che  il  giudizio  dell'occhio,  il  quale,  sebbene 
•sa  sarà  benissimo  misurata,  ed  egli  ne  rimanga  offeso, 
su  resterà  per  questo  di  biasimarla.*  vasari  introd.  della 
:ultura  e.  i.  Questa  osservazione  finale  del  Vasari  ci  è 
ni  opportunlssima.  Dante  deve  avere  misurato  quella 
e"  misurò  la  persona  di  Nembrotte,  a  occhio  e 
■>n  col  passetto,  e  però,  se  non  ne  abbiamo  la  precisa 
nudezza,  poco  monta. 


m 

Giganti,  cui  dal  Cielo  Giovo  minaccia  ancora, 
qnando  tuona,  lai  io  scorgeva  già  d'alcuno  il 
volto,  le  spalle  e  il  petto,  e  gran  parte  del  ven- 
tre, e,  giù  |  braccia,.  Certa- 
mente Natura  foca  assai  bene,  quando  lasciò 
l'arte               li  si  t'aiti,  par  torre  a  Mai 

•  nini  i'  E  B'eUa  non  si  pento  di  elefanti 
e  di  balene,  chi  guarda  sottilmente,  ne  la 

i  più  giusta  e  più  discreta.  Per  ciò  che, 
dove  al  mal  volere  oil  al  potere  (possa)  si  ag- 
giunge l'ingegno  (l'argomento  d 
gente  inai  vi  ima  ina  alcun  i  ip  irò  1 

mi  pareva  lunga  e  grossa,  come  a  Roma  la  pina 

di  San  Pietro;  e  a  proporzione  della  (accia  (sua) 

la  altre  membra  (ossa);  sì  che  la  ri] 
pozzo,  che  era  loro,  dal  me/./.n  della  persami  in 
unì.  perizoma,  ne  mostrava  del  di  sopra  ben  tan- 
to, cho  tre  Frisoni  s'avveriano  dato  mal  vanto 
di  ginn  ere  die  loro  chiome;  perocché  dal  luogo 
ove  l'uomo  s' affibbia  il  manto  in  giù,  /ino  al- 
l'ombelico, io  ne  vedeva  trenta  gran  palmi.  Ila- 

sr,  a,  lo  il  Mainati  ,-  u  Galilei,  quella  pina  è  alta  brac- 
:  mezzo,  pel  Velutello  i  iialcte,  palmi 

meo  1  inane;  I"  anali  eri,,  considerata  la    difficolta 

ora  a  motivo  del  luogo  ove  la 
si  trova,  riduce  a  palmi  dieci,  i  quali  la  corrispondere  a 
aa  quarto,  Ond'é  che  la  persona  di  Nem- 
brotte, ragguagliata  a  nove  facce ntre  per  li  primi  sa- 
rebbe di  braccia  quarantanove  e  meszo;pel  secondo  di 
clnquantaqnattro;  pel  Ieri  di  sali  trenta,  Ma 

nessuna  di  qui  rie  a  quella,  CO 

salta  darli  alila  ragguagli,  i  quali  la  posila  il  l'erta,  del 
■  a,  del  trenta  gran  palli  ■  olle  p  irti  della  por- 
sana  di  Nrinhrotte  ;  e  neppure  eoa  quelli  indicatici  a  fino 
cere  l'altezza  di  Anteo,  la  quale  dev'essere  egua- 
le,  a  quasi,  a  quella  di  Nembrotte.  Le  differenze  dell'al- 
tezza della  l'ina  potrebbero  essere  derivate  dal  modo  di- 
versa ,ii  canDegglarla.  i  pruni  ne  presero  forse  la  linea 
perpendicolare;  il  Velutello  la  curva  dei  lati,  onde  ebbe 
mezzo  braccio  di  più  ;  l'illustre  pseudonimo,  o  chi  per  lui, 
la  ridir  guasta  ed  usa  diversa  unita  di  misura,  poiché, 
le  braccia  altre  furono  a  Homa,  altre  a  rirenze,  e  i  palmi 
sono  di  più  S] 

Io  dico,  se  quella  Pina  è  guasta,  ed  è  senza  dubbio,  e 
meno  alta  di  quello  ch'essa  era,  ini  si  permetta  di  por- 
tarla a  palmi  undici. 

Un  palmo  romano  mercantile  o  comune  •)  essendo  di 
centimetri  venticinque,  e  il  fiorentino  di  diecinove;  a 
palmi  romani  ne  daranno  centimetri  273;  ì  quali  divisi  par 
19,  ne  daranno  palmi  fiorentini  quattordici  e  mezzo.  Es- 
sendo un  braccio  fiorentino  eguaio  a  tre  palmi,  i  palmi 
quattordici  e  messo  equivalgono  a  braccia  Borentlne  4  5i6, 
che  sarebbe  l'altezza  della  lana.  Supponiamola  di  braccia 
cinque,  e  la  persona  di  Nembrotte  avrà  l'altezza  di  brac- 
cia quarantacinque  fiorentine,  vedremo  che  i  cubiti  ses- 
santa, dati  dagli  autori  al  cadavere  di  Anteo,  fanno  ap- 
punto braccia  quarantacinque. 

fil-66.    Si  che  la  ripa,  ch'era  dal  mezzo  in 

giti  oc.  Perizoma,  voce  greca,  Indicante  un  vestito  cho  ri- 
copre le  parti  che  l'uomojcela.  La  ripa  ricopriva  il  gigante 
Hai  .a, .-  lava  scoperto  l'altro  messo 

<i>  sa.  il  quale  era  tauto,  che  tre  Frison  s'averian  dato 


•|  A  Rama  sano  in  usa  tre  palmi,  il  mercantile  di  cen- 
timetri &-249079;  l'architettonico  di  0,223150;  il  sacro  o  pal- 
mo d'ara  di  0.125.  Il  braccio  fiorentino  da  panno  0,58365. 
christen  Noback. 


630  INFERNO 

Rafèl  mai  atnèch  zabi  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 

Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,         85 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D'  una  catena  che  "1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra'l  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 

Quando  i  giganti  ter  paura  ai  Dei  :  95 

Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  muove 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puoie,  i"  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 


mal  vanto  di  giungere  alla  chioma,  cioè  non  avrebbero 
potuto,  messi  uno  sopra  l'altro,  giungere  là,  dove  comincia 
la  chioma  -.perocché  dal  luogo  dove  l'uom  s'affibbia  il 
manto  in  yiu, dove  cominciava  la  ripa,  se  ne  vedea  trenta 
gran  palmi.  Trenta  palmi  fanno  dieci  braccia,  ma  abbon- 
danti, poiché  gran  palmi. 

Se  i  tre  Frisoni  facessero  insieme  trenta  palmi,  o  brac- 
cia dieci,  l'altezza  di  ciascuno  sarebbe  di  braccia  tre  ed 
un  terzo;  i  quali  corrispondono  a  metri  uno  e  centimetri 
novantatre  ;  e  però  fanno  meno  di  sei  piedi  viennesi.  Ciò 
sarebbe  poco  per  un  Frisone,  che  qui  si  suppone  dei  più 
alti,  e  che  dev'essere  più  di  dieci  palmi,  per  potersi  dare 
coi  due  colleghi  mal  vanto  di  giungere  alla  chioma.  Sup- 
poniamolo di  piedi  viennesi  sei  e  un  terzo,  ossia  di  metri 
due  crescenti,  che  è  il  più  che  possa  darsi  ad  un  uomo 
alto.  Questi  sei  piedi  e  un  terzo  corrispondono  a  braccia 
fiorentine  circa  tre  e  mezzo,  ovvero  a  palmi  dieci  e  mezzo. 

Se  si  raccolgono  insieme  le  misure  trovate  e  si  raggua- 
glino all'altezza  della  Pina,  le  si  troveranno  corrispondere 
ai  dati  del  poeta  e  alle  regole  degli  scultori. 

Palmi  15 


La  testa  di  Nembrotte  è  come  la  Pina 

Il  torso  di  tre  teste,  e  .fino  all'ombelico  di  due 

Dall'ombelico    all'inguine,  che  è  la  metà 

della  persona,  una  testa 

Le  coscie  di  due  teste 

Le  tibie  di  due  teste 

La  gola  e  dal  dosso  del  pie  in  giù,  una  testa 


30 

15 

30 
30 
15 


Somma  Palmi       135 

I  quali  divisi  per  tre,  ne  dauco  braccia  fiorentine  qua- 
rantacinque, che  è  la  statura  di  Nembrotte,  corrispondente, 
come  si  vedrà,  a  quella  di  Anteo. 

67.  Rafél  mai  amèch  zabi  almi.  I  critici  disputano,  se 
queste  parole  abbiano  un  senso  o  no.  Quelli  che  lo  nega- 


fel  inai  amèch  zabi  almi,  cominciò  a  gridare 
quella  fiera  bocca,  cui  non  si  conveniva  salmi 
più  dolci.  E  il  mio  Duca  verso  lui:  Anima  sciocca, 
trattienti  (tienti)  col  corno,  e  disfogati  con  quello, 
quando  ira  o  altra  passione  ti  punge  (tocca).  Cer- 
cati al  collo,  o  anima  confusa,  e  ne  troverai  la 
coreggia  (soga),  che  il  tiene  legato,  e  vedilo  che 
ti  doga  il  gran  petto.  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso 
si  accusa.  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  malo 
cogitato  (coto)  non  si  usa  nel  mondo  solo  (pur) 
un  linguaggio.  Lasciamolo  stare  e  non  parliamo 
a  vuoto;  che  ciascun  linguaggio  è  a  lui  così, 
come  il  suo  è  ad  altrui,  che  non  è  noto  a  nullo. 

Facemmo  adunque,  volti  a  sinistra,  cammino- 
(viaggio)  più  lungo;  e,  al  trar  d'un  balestro, 
trovammo  l'altro  gigante,  assai  più  fiero  e  più 
grande  (maggio).  Qual  che  fosse  il  maestro  a 
cingere  costui,  non  so  dire  io,  ma  egli  tenea  il 
braccio  sinistro  dinanzi  e  il  destro  dietro  suc- 
cinto d'una  catena,  che  il  teneva  legato  (av- 
vinto) dal  collo  in  giù,  sì  che,  in  sulla  parte  di 
lui  scoperta  (in  su  lo  scoperto)  essa  si  ravvol- 
geva in  sino  al  quinto  giro.  Questo  superbo, 
disse  il  mio  Duca,  volle  fare  sperimento  (essere 
sperto)  di  sua  possa  (potenza)  contra  il  Sommo 
Giove,  ond'egli  ha  cotal  premio  (merto).  Ha 
nome  Fialte;  e  fece  le  grandi  prove  quando  i 
Giganti  fecero  paura  agli  Dei.  Le  braccia  ch'e- 
gli menò,  monti  a  monti  sopra  ponendo,  non 
muove  giammai. 

Ed  io  a  lui:  Se  puote  essere,  io  vorrei  che 
i  miei  occhi  avessero  esperienza  dello  smisurato 

no,  si  fanno  forti  delle  parole  da  Virgilio  dirette  a  Nem- 
brotte cui  disse  :  Anima  sciocca,  anima  confusa  ;  e  di 
quelle  dette  all'Alunno  :  che  Nembrotte  non  intendeva  nes- 
sun linguaggio,  come  il  suo  non  era  inteso  da  nessuno  (v. 
76-81).  Gli  altri,  che  vogliono  che  vi  si  contenga  un  senso, 
dicono:  che  la  confusione  delle  lingue,  successa  tra  gli 
edificatori  di  Babele,  consisteva,  non  già  perche  il  loro 
parlare  non  avesse  un  senso,  ma  perchè  dagli  altri  non 
veniva  inteso.  E  però  essi  lo  cercano  nelle  lingue  orien- 
tali. Il  Dott.  Barzilai  vede  in  quel  verso  un  saggio  dell'av- 
venuta confusione,  e  lo  crede  un  misto  di  parole  ebraiche 
e  caldaiche  alternativamente  disposte;  e  traduce:  Net 
pozzo  tenebroso  a  che  ne  vieni  ?  Ritorna  al  mondo. 

73.    soga,  cioè  correggia. 

77.  per  lo  cui  mal  coto  ec,  cioè  per  lo  cui  mal  cogita- 
to, per  la  cui  mal  pensata  intrapresa,  d'innalzare  la  tor- 
re, fu  causa  della  confusione  delle  lingue,  onde  Iddio  punì 
quei  superbi. 

84-96.  Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio.  Que- 
sti è  Fialte  o  Efialte,  fratello  di  oto  o  oeto,  dei  quali  C- 
mero  dice,  che  a  nove  anni  aveano  la  statura  di  nove 
cubiti,  che  se  non  fossero  stati  uccisi  da  Apollo  prima  di 
giungere  alla  pubertà,  sarebbe  forse  loro  riuscito  di  sca- 
lare l'Olimpo  col  porvi  sopra  Ossa  e  sopra  ossa  il  Pelio. 
(Od.  XI,  307,  e  s.).  Virgilio  parla  pure  di  quel  loro  tentativo 
(Geor.  1, 280),  (Aen.  VI,  582).  A  questi  loro  superbi  sforzi  al- 
lude il  Poeta  dicendo:  Questo  superbo  voll'essere  sperto 
di  sua  potenza  ec.  v.  91.  Di  lui  e  degli  altri  Giganti 
da:  Studi  P.  II,  e.  XII. 

98.  Briareo.  Cosi  Io  chiamavano  gli  Dei  :  gli  uomini 
tutti  lo  dicevano  Egeone,  dice  Omero  111.  I,  102).  A  lui  at- 
tribuivano i  poeti  cinquanta  ventri  e  cento  braccia  Vir- 
gilio dice  a  Dante  che  Briareo  è  simile  a  Fialte,  e  però 
avente  due  sole  braccia,  apparire  però  più  feroce  nel  vol- 
to. Virgilio  parla  di  lui  nell'En.  X,  565. 
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Esperii  D2  i  avesscr  •_■  1 1  ocelli  mici. 

Ond*ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parli,  ed  è  disclolto, 
Che  ae  porrà  Del  ibrido  d'ogni  reo, 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  multo, 
Ed  è  legato  e  fitto  come  que  to, 
Salvo  '-h"  più  fcr par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubosto, 
Che  scotesso  una  torre  cosi  Forte, 
Como  Pialle  a  scotersi  in  presto. 

Attor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

K  non  v'era  mi  i  che  la  dotta,      110 

S' i"  non  avessi  visto  le  ritorte, 
ocede più  a\ anti  allotta, 

K  venimmo  ad   Anteo,  che  ben  einnu'alli', 

i  i ■  dell  '  grotta, 

0  tu.  eli"  nella  Fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  ili  gloria  naia. 

Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

be  se  fossi  stato  all'alta  guerra 

1  le'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda,  120 
Ch'  avrehber  vinto  i  tigli  della  terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  sena. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo: 

Questi  pini  dar  di  quel  che  qui  si  brama:    125 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  inondo  render  fama; 

Ch' ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 
Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta       130 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  ch'in  ti  prenda; 

Poi  fece  sì,  che  un  fascio  or'  egli  ed  io.  135 
Qua!  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

100-123.    Anteo,  di  cui  parla  Lucano,  secondo  il  quale 
Anteo  viveva  in  Afri  iva  di  leoni  da  lui  uccisi; 

fa  bene  che  non  abbia  preso  parie  alia  lotta  avuta  dai 
giganti  con  Giove,  perchè  gli  Dei  ne  sarebbero  stati  forse 
peri  liti.  Fu  ucciso  da  Ercole, che  volle  liberare  la  Terra 
da  questo  terribile  nemico  deH'iuiKinit.i, che  uccideva  tutti 
gli  ospiti  (Fars.  IV,  533  e  s).  -  non  v'era  mestier  più  che 
la  dolla,  cioò  la  paura.  Fu  usato  e  da  Dante  e  da  altri 
scrittori  spessissimo:  e  dicesi  dottare  i  tra.  — 

fortunata  valle,  sta  per  avventurosa  valle,  ed  allude  e 
con  questa  espressione  e  colla  seguente  ai  versi  di  Lucano 
(ivi  \.  656).  Dove  esercitava  le  sue  prepotenze  Anteo,  là 
Scipione  ereditò  il  nome  glorioso  di  Africano,  debellando 
Annibale,  che  per  accorrere  a  difender  la  patria,  dovette 
abbandonare  l'Italia.  —  .{ateo  che  ben  \  senza 

la  testa  uscia  fuor  della  grotta.  Alla  e  misura  inglese, 
a  braccia  fiorenti lue.  il  torso  di  Anteo  che  spor- 
geva ero  dunque  della  stessa  grandezza  ili  quello  ,li  Nem- 
brotte,  poiché  cinque  alle  ne  danno  braccia  dieci.  Il  cada- 
vere <li  Anteo  secondo  strabone  (XVII  e.  82?)  e  Plutarco 
(vita  di  sci-tonni  er.i  lungo  cubiti  sessanta.  On  cubito  <■- 
qnlvale  a  pollici  dlclotto,  cioè  ad  un  piede  e  mezzo;  e  però 
ita  cubili  [".inno  novanta  piedi,  ovvero  braccia  qua- 
rantacinque, come  si  disse  ,s>ere  la  slatina  di  Nembrot- 
te.  —  dot**  cocito  la  freddura  serra.  Il  cocito,  che  de- 
riva da  Plegetonte,  stige  ed  Acheronte,  e  senza  dubbio  ri- 
ceve in  sé  anche  il  Leto,  si  raccoglie  nel  Pozzo,  e  dal  vento 


Briareo.  Ond'egli  risposo:  Tu  presso  di  qui  ve- 
drai Anteo,  che  parla  ed  ò  disciolto,  il  quale 
ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  resto  (reo).  Quello. 
che  tu  vuoi  vedere,  è  molto  più  là,  ed  è  legato, 
8  i  ilio  ih  persona  come  questo,  salvo  elio  nel 
volto  apparo  più  feroce. 

Non  vi  in  mai  tremuoto  cosi  impetuoso  (ru- 
besto),  che  scotesse  così  forte  una  torre,  come 
Fiali,;  ìu  presto  a  scuotersi.  Allora  temetti  più 
che  mai  la  morte;  e  a  farmi  morire  non  era 
mestieri  di  più  che  quella  paura  (dotta),  se  non 
do  avessi  vedute  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  allora  (allotta)  più  avanti, 
e  venimmo  ad  Anteo,  che,  senza  contar  la  testa, 
uscia  ben  dieci  braccia  (cinque  alle)  fuor  della 
grotta.  O  tu,  il  quale  nella  valle  fortunata,  che 
fece  Scipione  erede  (roda)  di  gloria,  quando  An- 
nibale con  li  suoi  diede  le  spalle,  recasti  un 
tempo  mille  lioni  per  preda,  e  di  cui  (e  che) 
pare  aneli,,  i  ancora)  eh' ci  si  creda,  che,  se  tu 
fossi  stato  all'alta  guerra  de' tuoi  fratelli,  i  tigli 
della  Terra  avrebbero  vinto,  mettine  giuso  (e 
non  to  no  venga  schifo),  dovo  la  freddura  gela 
(serra)  Cocito.  Non  ci  far  andare  (ire)  nò  a  Tizio 
né  a  Tifco;  questi  qua  può  darti  di  quello  che 
qui  si  agogna  (brama).  Però  ti  china,  e  non  tor- 
cere lo  grifo.  Egli  ti  può  ancora  rendere  fama 
nel  mondo,  poiché  ei  vive  ed  aspetta  vita  an- 
cora più  lunga,  se  grazia  del  Cielo  noi  ahiama 
a  so  innanzi  tempo. 

Così  disse  il  Maestro  ;  e  quegli  distese  in 
fretta  le  ninni,  onde  (dalle  quali)  sentì  già  Er- 
cole grande  stretta,  e  prese  il  mio  Duca:  Vir- 
gilio, quando  si  senti  prendere,  disse  a  me:  Fatti 
in  qua,  sì  ch'io  ti  prenda.  Poi  fece  sì,  che  un 
fascio  era  egli  ed  io. 

Qual  pare  inchinarsi  la  Carisenda  a  riguar- 
darla da  sotto  il  chinato,  quando  un  nuvolo  vada 


suscitato  dalle  ali  di  Lucifero  gela,  o  col  suo  freddo  tor- 
menta i  dannati.  Dei  flumi  infernali  ó  detto  al  canto XIV, 
nota  121. 

121.  a  Tizio  né  a  Tifo.  Non  so  se  alcuno  abbia  par- 
lato della  grandezza  di  Tifo  o  Tifeo;  ma  Virgilio  dice  che 
il  corpo  di  Tizio  nel  Tartaro  si  stendo  per  nove  iugeri 
lAiii,  vi,  535).  omero  lo  disse  di  nove  pletri,  che  equival- 
gono a  centoquarantaquattro  tese,  pari  a  piedi  ottocento 
sessantaquattro,  ovvero  braccia  fiorentine  quattrocento 
settantuno  crescenti,  se  un  plelro,  come  dice  Gognet,  vaio 
tese  quìndici, piedi  cinque,  pollici  cinque,  linee  dieci.  (Od. 

XI,  575). 

136-141.  la  Carisenda,  è  una  torre  in  Bologna,  molto  pen- 
dente, fatta  fabbricare  dalla  famiglia  Carlsendl.  Presso  a 
questa  vi  è  un  altra  più  alta  degli  ASintlli.  A  chi  naviga 
presso  una  sponda  parodie  la  sponda  si  muova,  egli  passi 
innanzi,  e  non  viceversa.  Alcun  che  di  simile  appare  a 
chi  sta  sotto  la  Carisenda  e  guarda  la  nuvola,  che  passa 
sopra  la  torre  in  direzione  opposta  al  pendio  di  essa.  Gli 
pare  da  prima  che  la  torre  si  muova  contro  la  nuvola,  e 
poi,  quando  questa  le  è  sopra,  che  la  torre  s'inchini  mi- 
nacciando quasi  di  .schiacciamelo.  Cosi  parve  a  Dante 
l'inclinarsi  di  Anteo  per  abbracciare  Virgilio  e  lui,  e  n'eb- 
be paura. 

IVfi.  i  Giganti  sono  puniti  per  Superbia,  vedi  Stud.  p. 
li,  e.  xrv. 


632  INFERNO 

So vr'  essa  sì,  ch'ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal'ora  110 

Ch'i' avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  lì  fece  dimora, 
E  com'  albero  in  nave  si  levò.  145 


sovra  essa,  sì  che  ella  penda  in  direzione  con- 
traria (in  contrario);  tale  parve  Anteo  a  me, 
che  stavo  a  bada  di  vederlo  chinare;  e  fu  tale 
momento  (tal'ora),  ch'io  avrei  voluto  irmene 
per  altra  via.  Ma  Anteo  ci  posò  lievemente  al 
fondo,  che  divora  Lucifero  con  Giuda;  né  si 
chinato  fece  lì  sosta  (dimora),  ma  (e)  come  al- 
bero in  nave  si  levò. 


CANTO  TRENTESIMO-SECONDO 


S'io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontau  tutte  l'altre  rocce, 

I'  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo,   5 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco, 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  10 

Ch'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro. 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  !  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dicere  udi'  mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante      20 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

Pereir  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Né  '1  Tanaì  là  sotto  '1  freddo  cielo, 

Com'era  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Lìvide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 


S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  rauche  (chiocce), 
come  si  converrebbe  alla  trista  buca,  sovra  la 
quale  pontano  tutte  le  altre  rocce,  più  piena- 
mente premerei  io  il  succo  del  mio  concetto; 
ma  per  che  io  non  lo  ho  (l'abbo),  non  senza 
tema  mi  conduco  a  dire.  Poiché  non  è  impresa 
da  pigliare  a  giuoco  (gabbo),  descrivere  lo  fondo 
a  tutto  l'Universo,  ned  è  da  lingua  che  chiami 
mamma  e  babbo.  Ma  aiutino  il  mio  verso  quelle 
Donne  che  aiutarono  Anfione  a  chiudere,  al 
suon  della  lira,  Tebe  di  mura,  sì  che  il  mio 
dire  non  sia  diverso  dal  fatto. 

0  tu,  sovra  tutte  le  altre  dell'Inferno  plebe 
mal  creata  (sventurata),  che  stai  nel  luogo  di 
cui  (onde)  è  duro  parlare,  meglio  (me')  sarebbe, 
se  qui  al  mondo  foste  state  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nell'oscuro  Pozzo,  sotto 
i  pie  del  gigante,  più  bassi  assai,  ed  io  mirava 
ancora  all'alto  muro,  udii  dirmi:  Guarda,  come 
passi;  fa  sì  che  tu  con  le  piante  non  calchi  le 
teste  de'  fratelli  miseri  grammi  (lassi)!  Per  lo 
che  io  mi  volsi,  e  mi  vidi  davanti  e  sotto  i  piedi 
un  lago,  che,  per  essere  di  gelo,  avea  sembiante 
di  vetro  e  non  d'acqua.  Non  fece  sì  grosso  velo 
d' inverno  al  suo  corso  il  Danubio  in  Austria 
(la  Danoia  in  Austerich),  né  là  sotto  il  freddo 
Cielo,  il  Tanai,  come  era  quivi:  che.se  vi  fosse 
su  caduto  il  monte  Tabernico  o  Pietrapana.  non 
avrebbe  neppure  dall'orlo  fatto  crich  (cricch). 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  col  muso  fuori 
dell'acqua,  quando  la  villana  sogna  di  spigolare 
sovente,  erano  in  sin  là,  dove  appare  vergogna, 
livide  nella  ghiaccia  le  ombre  dolenti,  mettendo 


1-9.  chiocce,  cioè  rauche,  tali  da  somigliar  il  suono 
della  chioccia.  —  pontano  tutte  le  rocce.  La  Terra  è  il 
centro  deU'Universo>eco"ndo  gli  antichi,  poiché  come  corpo 
più  pesante  prese  il  punto  più  basso;  e  però  il  Poeta,  più 
giù  parlando  del  centro  terrestre,  lo  dice  il  fondo  al  quale 
ogni  gravezza  si  rauna  (v.  74).  Qui  però  il  Poeta  volle 
dire  che  il  triste  buco,  cioè  il  Pozzo  è  la  fondamenta, 
su  cui  poggiano,  e  da  cui  sono  sostenute  tutte  le  rocce  o 
parti  del  circo  infernale.  Questa  idea  però  viene  alquanto 
indebolita  dall'essere  esso  circo  incavato  nella  massa  ter- 
restre, e  però  essere  sostenuto  da  tutte  le  parti,  non  solo 
dal  fondo. 

10.  Ma  quelle  donne  ec.  Le  Muse,  le  domine  degli  umani 
affetti,  che  al  suono  della  lira  di  Annone  mossero  i  sassi 
del  citerone,  cioè  i  montanari  dal  cuor  di  sasso  abitanti 


quel  monte,  a  cingere  Tebe  di  mura,  cioè  ad  incivilirsi, 
vivendo  in  società  guidata  da  leggi. 

15.  zebe,  capre  selvatiche. 

16.  come  noi  fummo  giù  ec.  Anteo  li  depose  sul  ghiac- 
cio, sul  quale  stava  anch'egli.  Esso  ghiaccio  è  inclinato 
al  centro  :  e  però  mossi  dal  luogo,  ove  furono  deposti,  era- 
no ben  tosto  più  giù. 

19.  Guarda  come  passi  ec.  Sono  i  due  fratelli  degli  Al- 
berti, indicati  al  v.  53  e  seguenti.  Questo  sito  è  la  faina, 
dove  son  puniti  gli  uccisori  de'  propri  fratelli. 

27-30.  Tabernicch.  Il  Blanc  suppone  essere  o  la  Frust» 
Gora  presso  a  Tovernico  nella  Schiavonia,  o  il  javomicK 
presso  Adelsberg  nella  carniola.  —  Pietrapana,  o  Petra 
Apuana,  nella  oarfagnana  sopra  Lucca. 


CANTO   TKENTESIMOSECONDO 

Mettendo  i  donti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  |.n.  r  villi   li! 

hi  bocca  il  ili  -chi  "1  cor  tristo 

Tra  lui-  testimonianza  ti  procaccia. 
Qoand'io  ebbi  d'intorno  i",        40 

Volsimi  a' piedi,  e  vidi  (lue  si  stretti, 

Clio  '1  poi  del  capii  avieno  insieme  misto. 

Hit. mi  voi,  eh,'  sì  strìngete  i  petti, 

t"    '  ni,  ehi    ete,  E!  quei  piegaro  i  culli  ; 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli. 

Gocciar  su  por  le  labbra,  e  "1  gelo  strinse 

Le  lagrime  tra  ossi,  e  riserrolli: 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  e 

Poi  nd'ei,  '"in.'  .ino  becchi,         50 

Cozzaro  insieme:   tant'ira  li  vinse. 
Ed  un,  eli'. iv.  a  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
:  Perchè  cotanto  in  nei  ti  specchii 
Se  vuoi  saper  chi  Bon  cotesti  due,  55 

I  i  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  lue. 
D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  faina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  Atta  in  gelatina:  60 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 

Con  osso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 
Col  capo  si,  ch'i' non  veggio  oltre  più, 

E  tu  nomato  Sassi. 1  Mascheroni:  05 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  i'  fui  il  fami,  inn  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  elio  mi  scagioni. 
Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi  70 

l'atti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 
E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  ratina. 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo,  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

l'urte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta        80 

Di  Monf Aperti,  perchè  mi  moleste? 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 


683 

i  denti  yol  freddo  in  nota  di  cicogna.  Ognuna 

.•ia  volta  ali' ingiù:  tra  loro  si  pro> 

caccia  testimonianza  il  freddo  da  bocca  per  bai- 

•i  Uoti,  o  il  cuoio  tristo  dagli  occhi  per 

■,itO. 

Quando  io  ebbi  alquanto  d'intorno  veduto, 
i  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti,  Che 
pelli  (il  pel  del  e  do  misti  insieme.  Di- 

così  i  petti,  chi     i  te 
voi?  dissi  io:  e  quelli  piegarono  il  collo;  e  pi 
ebbero  a  ino  erotti  li  visi,  i  loro  occhi,  che  pi 
erano   dentro   pur  molli,  gocciarono  su  per  lo 
-,  e  il  gelo  strinse  le  I  osbì  due, 

e  li  riserrò.  Spranga  non  strinse  mai  legno  con 
legno  così  forte:  onde  essi,  con  due  becchi,  coz- 
zarono insieme:  tanta  ira  li  vinse! 

Ed  uno,  che  per  la  freddura  avea  perduto 
ambo  le  orecchi.;,  col  viso  pur  in  giù  volto,  disse: 
Perchè  ti  specchi  cotanto  in  noi?  So  brami  sa- 
chi  sono  cotesti  due,  sappi  che  la  valle, 
onde  si  dichina  il  /lume  Bisenzio,  fu  di  loro  e 
del  loro  padre  Alberto:  uscirono  d'un  corpo  (eb- 
bero una  madre).  E  la  Caina  tutta  potrai  cer- 
care, e  non  vi  troverai  ombra  più  degna  di  es- 
sere fitta  in  gelatina:  non  quelli  (Mordrec),  a 
cui  per  la  mano  d'Artù,  suo  padre,  fu  con  osso 
un  colpo  rotto  il  petto  e  l'ombra;  non  Focaccia, 
non  questi  che  si  col  suo  capo  m'ingombra,  che 
io  più  oltre  non  veggio,  e  che  fu  nomato  Sassol 
Mascheroni.  Se  sei  toscano,  ormai  sai  ben  chi 
ei  fu.  E  perche  tu  non  mi  metti  in  più  sermone, 
sappi  ch'io  fui  il  Camicione  do'  l'az.z.i,  ed  aspetto 
f.iilino  ben  più  reo  di  me,  che  mi  scolpi  (sca- 
gioni). 

Poscia  io  vidi  mille  visi  fatti  per  freddo  ca- 
gnazzi: onde  dei  gelati  stagni  (guazzi)  mi  viene 
e  mi  verrà  sempre  ribrezzo. 

E  mentre  che  andavamo  verso  il  centro 
(mezzo),  al  quale  ogni  gravezza  si  raduna  (rati- 
na), tremava  anche  (ed)  io  nell'eterna  ombra 
(rezzo). 

Se  fu  volere,  o  destino,  o  fortuna,  non  so:  ma, 
passeggiando  tra  lo  teste,  percossi  fortemente 
il  piede  nel  viso  ad  una.  Ella  piangendo  mi 
sgridò:  Perchè  mi  pesti?  Se  tu  non  vieni  a  cre- 
scere la  vendetta  di   Monte  Aperti,  perchè  mi 


Kr>.  cotesti  due  ec,  sono  Alessandro  e  Napoleone,  Agli 
di  Alberto  degli  Alberti,  signori  della  valle,  per  la  quale 
«corre  il  Bisanzio;  ed  e  quella  dov'è  fiato.  11  Bisenzio  si 
scarna  in  Arno.  Erano  ambedue  tristissimi  ;  si  combatte- 
rono per  le  terre  della  valle,  e  si  uccisero  l'un  l'altro;  de- 
gni dunque  della  Caina. 

61-66.  Non  quelli  ec.  Arto  ucciso  suo  nipote  Uordeco 
Hordaret,  il  quale  s'era  posto  iu  aguato  per  uccidere  lui. 
11  solini  fu  tale  che  pel  foro,  fatto  dalla  lancia  che  gii  at- 
traversò il  corpo,  si  videro  passare  i  raggi  del  Sole 
Montare!,  benché  ferito  cosi,  colpi  Ariti  con  un  fendente 
i  uccisi  entrambi. -focaccia  de'Ca/icei- 
liert,  nobile  ;  ozzò  la  mano  al  cugino,  e  ne  uc- 

Da  ciò  ebbero  principio  i  parliti  dei  Bla 
Neri  .11  Pistoia.  —  Sassol  Masheroni,  fiorentino,  ui  i 
zio.  e  pare  uccidesse  anche  il  nipote,  di  cui  era  tutore,  per 
averne  l'eredita. 


68.  camicion  de' Pazzi,  di  Valiamo,  uccise  a  tradimento 
suo  cugino  Ubertino  de' Pazzi  pugnalandolo,  per  rimaner 
egli  solo  l'erede  dei  beni  che  aveano  in  comune.  —  carlin 
de'  Pazzi,  del  partito  dei  Bianchi,  diede  nel  1302  per  da- 
nari il  Castello  di  piano  di  Trevigne  ai  Neri  di  Firenze. 
Kran  gente,  e  tra  questi  un  zio  ed  un  altro  parente 
di  Carlino. 

70.  risi  cagnazzi.  Fr,  Sacchetti:  «Lo  ritagliatore  dice: 
Vuo'  tu  celestriuo  ?  no;  vuogti  verde?  no;  vuogli  sbiada- 
to? no;  vuogli  cagnazzof  no»  Nov.  92:  e  vale  paonazzo, 
livido  carico  pel  freddo. 

79.    /  e  sgridò.  Questi  che  parla  è  il  fioren- 

tino Bocca  degli  Abati  di  parte  guelfa,  che  tradì  i  suoi  a 
Monteaperti;  vedi  e.  X,  u.  «.-,.  viene  scoperto  il  suo  nome 
al  v.  106. 
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Sì  eh'  i'  esca  d'  un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  85 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se"  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'io  metta  '1  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;      95 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi.       100 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerotti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti,  105 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta  110 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  escili, 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de' Franceschi:         115 
I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Ch'aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,       125 
Sì  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Così'l  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l' altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 


molesti  tu?  Ed  io:  Maestro  mio,  aspettami  or  qui, 
sì  che,  per  costui  io  esca  d' un  dubbio,  poi  mi 
farai  fretta,  quantunque  vorrai.  Lo  Duca  stette; 
ed  io  a  colui,  che  ancora  duramente  bestem- 
miava, dissi:  Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  gli 
altri? 

Rispose:  Or  chi  se'  tu,  che  per  l'Antenora 
vai,  percotendo  altrui  le  guancie  (gote),  sì  che, 
se  fossi  vivo,  fora  pur  troppo?  Vivo  son  io,  fu 
mia  risposta;  e  ti  può  essere  caro,  se  fama  do- 
mandi, ch'io  metta  il  nome  tuo  fra  le  altre  no- 
tizie (note).  Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io 
desiderio.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  noia 
(lagna);  che  sai  male  lusingar  per  questa  pozza 
(lama).  Allora  lo  presi  io  per  la  cuticagna,  e 
dissi:  Ei  converrà  che  tu  ti  nomini,  o  che  un 
capello  qui  su  non  ti  rimanga.  Onde  egli  a  me: 
Per  quanto  mi  dischiomi  tu,  né  ti  dirò  ch'io  mi 
sia,  né  te  lo  mostrerò,  se  mille  fiate  in  sul  mio 
capo  mi  tomi. 

Io  aveva  già  i  capelli  avvolti  in  mano .  e 
gliene  aveva  tratti  più  d'una  ciocca,  latrando 
lui  cogli  occhi  raccolti  in  giù,  quando  un  altro 
gridò:  Che  hai  tu,  Bocca?  Non  ti  basta  sonar 
con  le  mascelle,  se  tu  non  latri?  qual  diavolo  ti 
tocca?  Ornai,  diss'io,  non  voglio  che  tu  favelli, 
malvagio  traditore,  che  alla  tua  onta  porterò  io 
di  te  novelle  vere.  Va  via,  rispose  egli,  e  conta 
ciò  che  tu  vuoi;  ma,  se  tu  di  qua  entro  esci, 
non  tacere  di  quello,  che  ebbe  ora  la  lingua  sì 
pronta.  Egli  piange  qui  l'argento  dei  Franciosi. 
Tu  potrai  dire:  io  vidi  quel  da  Duera  là,  dove 
i  peccatori  stanno  in  fresco  (freschi).  Se  fossi 
dimandato  chi  altri  vi  era,  sappi  che  da  lato  hai 
quel  di  Beccheria,  la  gola  (gorgiera)  di  cui  segò 
Fiorenza.  Più  in  là,  credo  che  sia,  Gianni  del 
Soldaniero  con  Ganellone  e  con  Tribaldello,  il 
quale  aprì  Faenza  di  notte,  quando  si  dormiva. 
Noi  eravamo  già  da  elio  partiti,  allorché  io  vidi 
due  ghiacciati  in  una  buca,  si  che  il  capo  d'uno 
era  cappello  all'altro:  e  come  per  fame  si  man- 
gia (manduca)  il  pane,  così  il  soprano  pose  al 
sottoposto  (all'  altro)  li  denti  là  ove  il  cervello 
con  la  nuca  si  aggiunge.  Non  altrimenti  Tideo 
si  rose  per  disdegno  le  tempie  a  Menalippo,  che 
quelli  rodeva  (faceva)  il  teschio  e  l'altre  cose. 

O  tu,  diss'  io,  che  per  si  bestiale  segno  mo- 
stri odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi,  dimmi  il 


95.    lagna,  molestia,  occasione  di  lagnarmi. 

102.    tomi,  picchi,  ti  avventi,  e.  XVI,  64. 

106.    Bocca:  vedi  n.  79  e  e.  X,  n.  85. 

115-120.  Ei  piange.  Buoso  da  Duera  da  Cremona,  lasciò 
il  passo  a  Guido  di  Montefeltro,  che  a  tale  fine  gli  diede 
danari  ;  e  fu  causa  che  Manfredi  perdesse.  —  Beccheria,  fu 
di  Pavia  e  abate  di  Vallambrosa.  Legato  di  Alessandro  IV, 
fu  accusato  di  aver  fatto  un  trattato  contro  i  Guelfi  ed 
in  favore  dei  Ghibellini  in  Firenze,  ed  ebbe  tagliata  la 
tesi  a. 

121-123.  Gianni  soldanier,  ghibellino,  tradi  i  suoi,  ac- 
costandosi ai  Guelfi,  e  si  fece  loro  capo  al  governo.—  Ganel- 


lone, o  Gano,  traditore  di  Carlo  Magno  Vedi  e.  31  n.  16.  — 
Tribaldello,  de'  zambrasi,  tradi  Faenza  per  vendicarsi  dei 
Lambertazzi,  esuli  bolognesi,  che  gli  avevano  rubato  due 
porci.  Apri  ai  bolognesi  le  porte  di  Faenza  di  notte. 

125.    ch'i  vidi  duo  ec.  Arciv. Buggeri  e  il  conte  Ugolino. 

130.  Non  altrimenti  Tideo  si  rose  ec.  Tideo  figlio  di 
Eneo  re  di  calidonia,  combattendo  sotto  Tebe,  fu  ferito  da 
Menalippo  Tebano,  ed  egli  feri  e  uccise  Menalippo.  stazio 
racconta,  che  Tideo,  rizzatosi  e  pazzo  dal  piacere  e  dall'ira, 
si  fece  recare  la  testa  di  Menalippo  :  né  sazio  del  solo  mi- 
rarla, imprese  a  straziarla  co'  denti.  Vedi  Studi  P.  11. 
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Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno;  135 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Bapplendo  chi  \  la  su  i  pecca, 

mondo  fuso  ancor  io  lo  ne  Cangi, 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


.Ito  (per  tal  convegno),  che  se 
tu  a  ragione  ti  piangi  ni  duoli)  di  lui.  sapendo 
io  chi  voi  siete,  e  la  sua  colpa  (pecca),  ancor  io 
suso  nel  mondo  te  ne  ricambi]  (cangi),  se  quella 
con  che  io  parlo  non  si  secca. 


CANTO  TRENTESIMI  (TERZO 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  Forbendola  a' cappelli 
Del  capo  eh* egli  avea  di  retro  guasto; 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  'I  cor  mi  preme,  5 

pur  pensando,  pria  ch'i' ne  favelli. 
le  mie  parole  esser  don  seme. 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh"  i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

I'non  so  chi  tu  sie,  nò  por  che  modo  10 

Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  i'  fodo. 

Tu  dèi  saper  ch'i'fui'l  Conte  Ugolino, 
E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'io  son  tal  vicino.  15 

Che  per  l'effetto  de' suo' mai  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  me  ha  "1  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda. 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand'  i*  feci 'I  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  le  agute  scane    35 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli. 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  cradel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

13.  conte  Ugolino,  dei  Gherardeschi,  conte  di  Donora- 
tico,  nobile  pisano,  guelfo,  vedi  vita  di  D.  e.  XIII  p.  58. 

.•ida:  si  mettono  in  ..v.ula  gli  uccelli,  quando  e  la 
stagione  che  cambiano  le  penne;  ed  è  una  cassa,  o  arma- 
dio socchiuso  o  simile:  e  fu  detta  cosi  perchè  a  tale  uso 
fu  talvolta  fatta  servire.  Si  disse  pov.-ia  la  torre  della 
fa. ne. 

88.    Questi  pareva  :  l'arcivescovo  col  suo  partito  Ghi- 
bellino :  il  con:.-1  era  Guelfo,  e  però  lupo,  i  suoi  nemici 
i>er6  coque. 

33.  i  miei  figliuoli  ■■  «  I  Pisani,  i  quali  aveano  messo  in 
prigione  il  Conte  Ugolino  e  due  suoi  figliuoli,  e  due  figliuoli 
del  Conte  Guelfo  suo  figlio,  in  una  torre  in  sulla  piazza  de- 


Dal  fiero  pasto  li  bocca  sollevò  quel  p< 
tore,  forbendola  ai  capelli  del  capo,  ch'egli  ave- 
va di  retro  guastato  nciò: 
Tu  vuoi  ch'io  rinnuovi  (rinnovelli)  il  dolore  dis- 
perato che  mi  preme  il  cuore,  già  sol  (pur)  pen- 
sandovi, prima  ch'io  ne  favelli.  Ma  se  le  mie 
parole  debbono  essere  semente,  che  frutti  infa- 
mia al  traditore  che  io  rodo,  parlare  e  lagri- 
mare  mi  vedrai  insieme. 

10  non  so  chi  tu  sic.  ne  per  qual  modo  sei 
vomito  quaggiù;  ma  davvero  (veramente)  fioren- 
tino mi  sembri  quando  ti  odo.  Tu  devi  sapere, 
Ch'io  fui  il  Conte  Ugolino,  e  questi  l'Arcive- 
scovo Ruggeri:  ora  ti  dirò,  perchè  io  gli  sono 
vicino  tale,  come  tu  vedi.  Che  io.  per  l'effetto 
dei  suoi  mali  pensieri,  fidandomi  di  lui.  fossi 
preso  e  poscia  morto,  non  è  mestieri  di  dire. 
Però,  quello  che  non  puoi  avere  udito  (inteso), 
cioè  come  fu  cruda  la  morte  mia.  udirai  da  me 
e  Bapral  estimar  s'egli  mi  ha  offeso. 

11  breve  pertugio  dentro  dalla  torre  già  detta 

li  quale  ora  per  me  ha  il  titolo  della 
Fame,  e  nella  quale  (in  che)  conviene  che  altri 
ancora  si  chiuda,  m'aveva  per  lo  suo  forame 
mostrato  già  più  Lune  nuove,  quando  io  feci  il 
mal  sogno,  che  mi  squarciò  il  velo  (velame)  del 
futuro. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  signore  (donno), 
in  cacciar  (cacciando)  il  lupo  e  i  lupiccini  al 
poggio  (monte),  per  cui  i  Pisani  veder  non  pos- 
sono Lucca.  Dinanzi  dalla  fronte  s'aveva  egli 
messi,  con  cagne  magre,  sagaci  e  destre  (stu- 
diose e  conte),  i  Gualandi  con  li  Sismondi  e  con 
li  Lanfranchi.  In  picciolo  corso  stanchi  mi  pa- 
revano il'padre  e  i  figli,  e  mi  pareva  veder  fen- 
dere loro  colle  acute  sanne  (scane)  li  fianchi. 
Quando,  innanzi  l'aurora  (la  dimane),  fui  desto, 
sentii  i  figli  miei,  ch'erano  con  meco,  piangere 
fra  il  sonno,  e  dimandare  del  pane.  Ben  sei  cru- 
dele, se  tu  già  non  senti  dolore  (ti  duoli),  pcn- 

gli  anziani,  feciono  chiavare  le  porte  della  detta  torre  e 
le  chiavi  pittare  in  Arno,  e  vietare  a'  detti  prigionieri 
ogni  vivanda,  gli  quali  in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fa- 
me. Ma  prima  domandando  con  grida  il  detto  Conte  penl- 
tenzia,  non  gli  concedettono  frate  o  prete  che  '1  confes- 
sasse. E  tratti  tutti  e  cinque  morti  insieme  della  torre, 
vilmente  furono  sotterrati...  Di  questa  crudeltà  furono  i  Pi- 
sani per  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe,  fortemente  bia- 
simati, non  taut)  per  Io  Conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e 
tradimenti  era  per  avventura  degno  di  si  fatta  morte,  ma 
i  per  gli  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giovani  garzoni  e  In- 
nocenti. »  a.  viu.  i.  vii.  i 
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Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 
Che'l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  flgliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli  :  ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos' io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Quel  dì  e  1'  altro  stemmo  tutti  muti  :         65 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  morì:  e  come  tu  me  vedi,  70 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra '1  quinto  dì  e  '1  sesto:  ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  dì  li  chiamai  poi  eh'  e'  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno.    75 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Pdprese  il  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  SO 

Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  1'  età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguceione  e  il  Brigata, 


sando  ciò  che  il  mio  cuore  a  sé  (si)  annunziava; 
e  se  di  ciò  non  piangi,  di  che  suoli  piangere  tu? 

Già  erano  desti  anch'essi,  e  s'appressava 
l'ora,  in  che  ne  soleva  essere  portato  (addotto) 
il  cibo;  e  ciascuno ,  per  suo  proprio  sogno,  si- 
mile al  mio,  ne  dubitava.  Ed  io  sentii  inchio- 
dar (chiavar)  l'uscio  di  sotto  alla  orribile  torre; 
ond'  io  guardai  nel  viso  ai  miei  Agli  senza  far 
motto. 

Io  non  piangeva;  così  era  dentro  impietrito 
(impietrai):  ma  elli  piangevano:  e  il  mio  An- 
selmuccio mi  disse:  Padre,  perchè  guardi  tu 
così?  che  hai?  Però  non  lagrimai,  né  risposi 
io  tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso,  in- 
fino che  l'altro  Sole  uscì  nel  mondo.  Come 
un  poco  di  raggio  si  fu  messo  nel  doloro- 
so carcere ,  ed  io  scorsi  per  li  quattro  volti 
dei  figli,  come  in  tanti  specchi,  il  mio  aspetto 
stesso,  ambo  le  mani  per  dolore  mi  morsi.  E 
quelli,  pensando  eh'  io  il  facessi  (fessi)  per  vo- 
glia di  mangiare  (manicar),  di  subito  levaronsi 
e  dissero:  Padre,  assai  meno  dolore  ci  fla,  se 
tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestiti  queste  misere 
carni,  e  tu  le  spoglia.  Mi  quietai  allora  per  non 
farli  vie  più  tristi:  quel  giorno  e  l'altro  tutti 
stemmo  muti.  Ahi  dura  terra,  perchè  non  ti 
apristi?  Poscia  che  fummo  giunti  (venuti)  al  quar- 
to dì,  Gaddo  mi  si  gittò  ai  piedi  disteso,  di- 
cendo: Padre  mio,  perchè  non  mi  aiuti?  Quivi 
morì:  e  come  vedi  tu  me,  vidi  io  i  tre  altri,  ad 
uno  ad  uno  cascare  tra  '1  quinto  dì  e'  1  sesto. 
Il  perchè  (onde)  io,  già  cieco,  non  sentendoli 
più,  mi  diedi  a  brancolare  sovra  ciascuno,  e 
due  dì,  poi  che  morti  furono,  li  andai  chiamando 
(li  chiamai);  poscia,  più  che  il  dolore,  potè  ad 
uccidermi  il  digiuno. 

Quando  il  conte  ebbe  ciò  detto,  con  gli  oc- 
chi torti  riprese  il  teschio  misero  con  li  denti, 
che  furono  all'osso  forti,  come  quelli  d'un  cane. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  del  bel  paese, 
dove  il  sì  suona,  poiché  i  vicini  sono  lenti  a  te 
punire,  muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona,  e  fac- 
ciano siepe  di  sé  ad  Arno  in  su  la  foce,  sì  ch'egli 
anneghi  in  te  ogni  persona!  Che,  se  il  Conte  Ugo- 
lino aveva  fama  (voce)  di  aver  te  delle  castella 
tradita,  vendendole,  non  ne  dovevi  tu  i  figliuoli 
porre  a  tal  croce.  Innocenti  faceva  l' età  loro 
novella,  novella  Tebe!  Ugoccione  e  il  Brigata  e 


75.  poscia,  più  che  '/  dolor,  potè  il  digiuno.  Vogliono 
alcuni  in  questo  verso  intendere  che  il  Conte  mangiasse 
i  tìgli.  Chi  non  intende,  toglie  tutto  il  tragico  dal  perso- 
naggio. Che  Dante  potesse  presentarci  il  conte  ridotto  al- 
l'insania, alla  demenza  di  mangiare  la  carne  dei  figli,  pei 
quali  avea  provato  tanto  dolore  per  non  poter  dar  loro  del 
cibo;  e  mangiarne  la  carne  per  prolungar  di  poco  la  sua 
triste  vita,  poiché  di  fame  doveva  pur  morire,  non  lo  cre- 
derò mai.  Il  digiuno  potè  più  die  il  dolore  a  farlo  man- 
giar de'  figli  ì  No,  a  farlo  morire,  ad  ucciderlo.  Il  dolore 
poteva  ucciderlo,  non  mai  indurlo  a  mangiar  i  figli,  la  cui 
morte  facealo  tanto  sotfrire.  L'uccidere  ha  un  rapporto 
comune  col  dolore  e  col  digiuno;  il  mangiare  de*  figli  è  ri- 
pugnato dal  dolore,  e  dà  un  controsenso,  che  Dante  certo 
non  pose. 


Ma  quand'anche  questo  verso  fosse  di  dubbia  interpre- 
tazione, e  non  ò,  il  tratto  tenerissimo:  E  due  di  li  chiamai 
poi  ch'e'  fur  morti,  esso  solo  basterebbe  a  persuaderci 
che  quel  poscia  più  che  'l  dolor  potè  il  digiuno  richiede 
non  altro  a  compiere  il  senso,  se  non  Vuccideritù.  E  per- 
chè aspettare  ancora  due  giorni  per  porsi  a  sfamarsi  della 
carne  de'  figli  ?  Ugolino  mori  di  fame,  la  quale  potè  su  di 
lui  più  che  il  dolore.  Ed  è  tragica  morte  d'un  grande,  a 
dolore  tormenta  l'uomo  grande,  ma  non  lo  spegne  :  il  di- 
giuno però  spegne  anche  lui,  poiché  non  vi  è  eroe  che  della 
fame  trionfi. 

82.  Capraia  e  Gorgona:  sono  due  isolette,  le  quali 
guardate  da  un  certo  punto,  si  presentano  alla  visuale 
quasi  poste  dinanzi  alla  foce  dell'Arno,  benché  non  sieno, 
vedi  Ampère. 
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E  gli  altri  duo  elio  il  canto  suso  appella 

Noi  passamm'oltre,  la  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gante  fa 
N'i'i  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  piani"  pianger  non  lascia, 

Bldaol  In  su  gli  occhi  rintoppo, 95 

Si  volvo  in  entro   i  nnbascia. 

Che  le  lacrime  pi  ime  I  inno  groppo, 
E,  ti  cono  t  dio, 

Kiempion  sotto '1  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  sì  come  d'un  callo,  100 

Pei-  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Perdi*  io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Ni  uso  ogni  v  ipore  spento! 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  rara  l'occhio  la  rispi 
\ ,  L'£cndo  la  cagion  che  1  flato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  erosta 

i"  a  noi:  < '  .mime  crudeli  110 

uto.  che  data  v'è  1' ultima  pesta. 

Levatemi  da]  viso  i  duri  veli, 

Si  di' io  Bfoghi  il  doler  che  'I  corna'  impregna, 
1  n  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 

l'io  a  lui:  Se  vuoi  eh"  io  ti  sovvegna,   115 
Dimmi  chi  se";  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  1"  son  Frate  Alberigo, 
Io  non  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  20 

Oh.  dissi  lui.  or  se' tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Colai  vantaggio  ha  questa 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade  125 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea, 

E  perché  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
li  che  tosto  che  l'anima  trade, 

Come  tee" io,  il  corpo  suo  l'è  tolto  130 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto: 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
DelTombra  che  .lì  qu  i  dietro  mi  verna.  135 

Tu '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  ch'ei  fu  si  racchiuso. 

91  noi  passammo  olire,  cioè  nella  gelata,  ove  era  Rug- 
gieri, ed  è  la  Tolommea. 

102.  stallo,  vale  stanza,  dimora.  Il  coro  dei  canonici 
nelle  chiese  è  partito  in  stata,  ed  ogni  canonico  ha  il  suo: 
ma  qui  non  s'intende  propriamente  il  sito,  ma  l'uso  che 
se  ne  fa.  —  cessare,  qui  per  abbandonare. 

106.    oracelo,  tosto  ;  fu  detto  altrove. 

US.  V  son  frate  Alberigo.  Alberigo  del  Manfredi,  Si- 
gnori di  Faenza,  fu  frate  Oaudente.  In  discordia  con  al- 
cuni consorti,  finse  di  riconciliarsi  seco,  e  li  invitò  ad  un 
banchetto.  Alle  frutta  uscirono,  come  fu  prima  disposto, 
i  ticari,  che  uccisero  i  convitati.  E  perù  si  usa  dire:  eglt 
/W  alte  frutta  di  frate  Alberigo,  a  chi  tornò  male  un 
Invito. 

1...    come  il  mio  corpo  stea  ec.  «E  di  quello  potrebbe 


gli  altri  duo  (Anselmuccio  e  Gaddo),  che  il  canto 
Ila  di   -opra  (suso). 

ì  passammo  oltre  li,  ove  il  gelo  (gelata) 
fascia  ruvidamente  un'altra  gente,  non  volta  in 
giù.  ma  tutta  sit]ii>io  i 

so  non  lascia  piangere,  e  il  dolor,,  che  truova 
in   BUgli   OC  .  si   rivolve  in 

a  far  crescere  l'ambascia:  poiché  le  prime 
lagrime,  agghiacciandosi ,  fanno  groppo:  cosi, 
Ilo,  riempiono  .-otto  il  ci- 
glio tutto  il  coppo  dell'occhio. 

Ed  avvegnacchè  per  la  freddura  a. 
sato  dal   mio  viso   irrigidito  (stallo)   ciascuna 

iene  d'un 

parevami  sentire  già  alquanto  vento  Per 
lo  che  io:  Maestro  mio,  questo  vento  chi  muove? 
non  è  i  qiiaggiuso?  Ond'egli 

a  me:  Presto  i  i>  iai  là,  dove  l'occhio 

ti  farà  la  riapo  t  i  <li  ciò.  vedendo  la  cagione 
Che  pieve  questo  flato. 

Ed  uno  de.  tri.ti  ,ii  quella  fredd  gridò 

8  ii  i  :  0  anime  crudeli  tanto,  che  data  v'è  la 
posta  ultima,  levatemi  dagli  occhi  i  duri  veli,  si 
ch'io  sfoghi  la  doglia  che  m'impregna  il  cuore, 
un  poco  prima  che  il  pianto  si  agghiacci  (rag- 
geli). 

Per  lo  che  io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvenga, 
dimmi  ehi   sei:  e   s'  io  non  ti   disbrigo  i!  Dito, 
possa  io  (mi  convegno)  ire  al  fondo  della  ghiaccia. 
Rispose  e,  ne:  Io  sono  frate  Alberigo: 

io  son  quello  dalle  frutte  del  mal  orto,  che  qui 
riprendo  dattero  per  fico.  Oh,  dissi  lui:  Or  tu 
pure  (ancora)  sei  morto?  Ed  egli  a  ine:  Come 
stia  (stea)  il  mio  corpo  su  nel  mondo,  nulla  Bcien- 
zia  ho  (porto).  Questa  'Polonica  ha  cotale  van- 
taggio, che  spesse  volte  ci  e. ole  l'anima  innanzi 
che  Atropos  le  dia  ideai  la  mossa.  K  perchè  tu 
li  più  volentieri  dal  volto  le  lagrime  inve- 
triate,  sappi  «'he  tosto  che  l'anima  tradisce 
(trade)  l'amico,  come  feci  io,  che  in  lei  co 
dava,  il  suo  corpo  le  è  tolto  da  un  dimonio,  il 
quale  poscia  il  governa  fino  a  tanto  (mentre) 
che  sia  volto  tutto  il  tempo  che  deve  vivere 
(suo).  Ella  ruina  in  si  fatto  pozzo  (cistern 
forse  si  vede  ancora  suso  nel  mondo  il  corpo 
dell'ombra,  che  di  qua  dietro  a  ni"  gel  i  i  \  erna). 
Tu  il  di  re,  se  tu  pur  mo  vieni  quaggiù. 

Egli  è  Sei-  Branca  d'Oria;  e  sono  poscia  passati 
più  anni,  ch'ei  fu  così  qui  nel  ghiaccio  racchiuso. 

alcuno  dire  :  com'è  morto,  e  tva  I  Rispondo,  che  è  morto 
uomo  ed  è  rimasto  bestia» Con.  IV,  7.  ci  presenta  dunque 
costoro,  benché sieno  ancora  al  mondo,  tormentati  n.-llin- 
ferno:  poiché  non  vivendo  più  da  razionali  ma  da  bestie, 
sono,  come  uomini,  belli  e  morti;  e  costoro  sotTrono  per 
vero  nel  loro  interno,  anche  vivi,  i  tormenti  dell'Inferno. 
«  Gregorio  disse,  i  rei  sono  tormentati  dentro  dal  loro  cuore 
per  le  male  volontà.  Agostino  disse,  cuore  male  ordinato 
si  e  pena  di  se.  Sen  i,  già  che   I  mio  misfatto  non 

sia  saputo  dagli  altri,  non  però  il  travaglio  del  tuo  cuore 
non  se  ne  posa,  però  ch'egli  sente  suo  male.  Il  poeta  disse, 
la  pinna  vendetta  è  che  ciascuno  incolpi  so  del  suo  vi- 
zio. »  Br.  Tes.  VII.  .".. 

1S7-U7.    ser  Branca  d'Oria,  genovese, che  uccise  a  tra- 
dimento Michele  Zanche,  suo  suocero,  per  torgli  il  giudicato 
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I' credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni; 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche,  140 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece      14"> 
Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano, 
Che'l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra     155 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


di  Logodoro  in  Sardegna.  Michele  Zanche,  XXII,  87,  tra  li 
barattieri.—  e  d'un  suo  prossimano  :  Vuoisi  che  questi 
fosse  un  suo  nipote,  compagno  nel  tradimento. 

150.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  Questo  sa  del  ver- 
so :  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta  XX,  23,  vedine 
la  nota.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano,  perchè  meritava 


Io  credo,  dissi  io  a  lui,  che  tu  m' inganni; 
poiché  Branca  d'Oria  non  mori  mai  (unquan- 
que),  egli  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni. 
Su  nel  fosso  di  Malebranche,  disse  egli,  là  dove 
la  tenace  pece  bolle.  Michele  Zanche  non  era 
giunto  ancora,  che  questi  lasciò  in  sua  vece  un 
diavolo  nel  corpo  suo,  e  in  quello  d'un  suo  con- 
giunto (prossimano;,  che  con  lui  insieme  fece  il 
tradimento.  Ma  distendi  ormai  la  mano  in  qua; 
aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi;  e  fu 
cortesia  essere  lui  villano. 

Ahi  Genovesi,  gente  aliena  (uomini  diversi) 
d'ogni  costume,  e  piena  d'ogni  magagna!  perchè 
non  siete  voi  tutti  spersi  del  mondo?  Che  col 
peggiore  spirito  di  Romagna  trovai  uno  di  voi 
tale,  che  per  le  sue  opere  in  anima  già  si  bagna 
in  Cocito,  ed  in  corpo  pare  di  sopra  al  mondo 
ancora  vivo! 


di  peggio.  Del  resto,  se  questo  concetto  si  rapporti  al  con- 
testo, desso  è  di  quelli  epigrammatici  che  sottoposti  al 
coltello  anatomico  non  si  avvantaggiano.  Nessuno  ne  diede 
finora  una  spiegazione  che  sodisfl. 

154.    Clié  col  peggiore  spirito  di  Romagna,  cioè  con  Al- 
berigo da  Faenza  v.  ns. 
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Vexilla  Regis  prodeiait  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse '1  Maestro  mio,  se  tu'l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  l'emisperio  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che'l  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)        10 
Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com' arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi, 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

Com' io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lottor,  eh'  i'  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo  :  25 

1.  Yexilla  Regis  ec. :  è  l'inno  che  la  Chiesa  canta  in 
onore  della  Croce,  ch'è  la  bandiera  dei  Cristiani  e  l'inse- 
gna trionfale  di  Cristo  Uomo-Dio.  È  tutt'altro  che  profa- 
nazione. Lucifero  è  il  principio  del  male,  come  Dio  è  il 
principio  del  bene.  Dio,  imperatore  dell'  Universo,  la  cui 
reggia  nell'Empireo,  cielo  di  pura  luce  e  di  gaudio;  Luci- 
fero, imperatore  dell'  inferno,  ove  l'eterno  dolore  e  teue- 


Vexilla  regis  prodeunt  Inferni  (i  vessilli 
del  re  d'Inferno  si  avanzano)  verso  di  noi:  però 
mira  dinanzi,  disse  il  mio  Maestro,  se  tu  il  di- 
scerni. Come  pare  un  mulino  a  vento  da  lungi 
guardato,  quando  spira  una  grossa  nebbia,  o 
quando  il  nostro  emisfero  annotta,  veder  mi 
parve  allora  (allotta)  un  tale  edificio:  poi,  per 
lo  vento,  dietro  al  mio  Duca  mi  ristrinsi,  poiché 
non  v'era  altro  riparo  (grotta). 

Già  ero  io  là  (e  il  metto  in  metro  con  paura), 
dove  le  ombre  erano  coperte  tutte  e  trasparivano 
come  fuscello  (festuca)  in  vetro.  Altre  sono  a 
giacere;  altre  vi  stanno  erette  (erte),  quella  col 
capo  e  quella  colle  piante;  altra  inverte,  come 
arco,  il  volto  ai  piedi.  Quando  noi  ci  fummo 
fatti  tanto  avanti,  che  piacque  al  mio  Maestro 
di  mostrarmi  la  creatura  che  ebbe  in  Cielo  il 
bel  sembiante,  egli  mi  si  tolse  dinanzi  e  mi  fece 
restare,  dicendo:  Ecco  Dite,  ed  ecco  il  luogo, 
ove  conviene  che  ti  armi  di  fortezza.  Come  io 
divenni  allora  gelato  e  fioco,  non  dimandarlo, 
o  lettore,  che  io  non  lo  scrivo,  perciò  che  ogni 
parlare  sarebbe  poco.  Io  non  morii,  e  non  rimasi 


bre,  e  dei  cattivi  uomini  del  mondo;  la  cui  reggia  è  il 
Pozzo  tutto  tenebre,  e  ia  sua  cattedra  il  ghiaccio  eterno. 
studi  II,  e.  14. 

9.  che  non  v'era  altra  grotta,  cioè  altro  riparo.  Grotta 
dicesi  pur  tuttora  quel  muro  alzato  contro  il  tramontano 
per  farvi  un  solatio  da  mantener  vive  le  piante  nell'in- 
verno. 
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l'.-nsa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d'ingegno, 

Qual  iu  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloro  io  regno 

Da  mezzo '1  petto  ghiaccia; 

E  più  con  >iii  gigante  io  mi  convegno,     30 
Clic  i  giganti  non  (an  con  le  suo  brac 

Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 

Ch'a  così  fatta  parte  si  confac 
S'oi  fu  si  bel  com'egli  à  ora  iirutto, 

E  contro  '1  sue  Fattore  alzò  I  85 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  Unto. 
0  quanto  |>uv   >  me  gran  meraviglia, 

•Oliando  vidi  tre  l'acce  alla  sua  testa! 

L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Dell'altro  due,  che  s'aggiugnéno  a  questa      40 

Sovresso '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  ai  eiugnéno  al  luogo  della  cresta. 
La  destra  mi  pare  a  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistr  i  a   veder  era   tal.  quali 

'il  di  là.  onde'l  Nilo  s'avvalla.  45 

Sotto  ciasenna  u-  ìivan  duo  grand' ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Velo  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Si  eiie  tre  venti  si  movién  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  monti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  divompea  co'donti  55 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Sorso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 
EUmanea  della  pelle  tutta  brulla.  G0 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Disse  '1  Maestro,  ò  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  colTo  è  Bruto  :     65 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;     70 
Ed  ci  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  V  alo  furo  aperte  assai, 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  '1  folto  polo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

SS.  LO  imperador  del  doloroso  regno  Da  mezzo  il  fletto 
uscio  fuor  della  ghiaccia.  «Spiritus  Sanctus  ipse  ignis 
est...  Diabolus  autem,  non  ignis,  sed  fngidus  est.»  Hugo, 
Misceli. 

66.  maciulla:  è  lo  strumento  per  dirompere  il  lino  e 
la  canapa. 

62-<^.  Giuda  scariotto  ;  Bruto  e  Cassio.  Il  primo  tradì 
Cristo,  i  secondi  Cesare,  primo  Imperatore.  Cristo,  capo 
della  Chiesa  e  del  Reggimento  Keligioso;  l'Imperatore, 
capo  del  Reggimento  civile.  LI  riunisce,  a  notare  il  senso 
politico  religioso  della  Commedia,  che  canta  ti  viaggio  la- 


vb a.  sini  tu  fior  d'ingegno,  pensa  per  te 

divenni  io,  privo  di  vita  e  di  morte 
(d'uno  e  d'altro). 

Lo  I  e  del  regno  doloroso  usciva  da 

tto  fooi  i  del  ■  più  io  mi 

convengo   con   un    gii  non 

fanno  con  le  braccia  di  lui:  vedi  ornai  (oggimai) 
quanto  esser  deve  quel  tutto  che  si  contaccia 
a  parte  cosi  fatta  (a  braccia  cosi  Bmisui 

fu  così  bello,  come  ora  è  bratto,  e  alzò 
le  ciglia  contro  il  suo  Fattore,  ben  deve  da  lui 
procedere  ogni  pianto  (lutto). 

Oh!  quanto  gran. le  luer.-ivitrlia  parve  B  me, 
quando  alla  9Ua  testa  villi  tre  facce!  L'una  di- 
nanzi ed  era  vermiglia;  dell'altre  due,  che  a 
questa  s'aggiungevano  sovra  esso  il  mezzo  di 
ciascuna  spalla,  e  si  univano  (giungono)  al  luogo 
eresia,  la  destra  mi  pareva  tra  gialla  o 
bianca;  la  sinistra  era  a  vedere  tale,  quali  ven- 
gono di  là  (dall'Etiopia),  donde  il  Nilo  si  preci- 
pita nella  vallea  (s'avvalla).  Sotto  ciascuna 
faccia  uscivano  due  grandi  ali,  quanto  si  con- 
veniva  a  tanto  uccellacelo:  velo  di  maro  non 
vidi  io  giamai  cotali.  Non  avevano  penne,  ma 
la  foggia  loro  (lor  modo)  era  di  vipistrello;  e 
svolazzava  quello  sì  che  tre  venti  si  moveano 
da  esso;  quindi  tutto  Cocito  s'aggelava.  Pian- 
on  sei  occhi,  e  per  tre  menti  gocciava  il 
pianto  e  bava  sanguinosa.  Da  ogni  bocca  dirom- 
peva con  li  denti,  a  guisa  di  maciulla,  un  pec- 
catore, sì  che  tre  dolenti  così  ne  faceva.  A  quello 
dinanzi  nulla  era  il  morderò  a  paragone  (verso 
il)  del  graffiare,  perchè  il  tergo  (schiena)  rima- 
neva talvolta  tutto  brullo  della  pelle. 

11  Maestro  disse:  Quell'anima  lassù,  che  ha 
pena  maggiore,  e  che  ha  il  capo  dentro  e  mena 
fuori  le  gambe,  è  Giuda  Scariotto.  Degli  altri 
duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto  te  bocca  spen- 
zolane, quegli  dal  nero  ceffo,  che  pende,  è  Bruto; 
vedi  come  si  storce  egli,  e  non  fa  motto.  E  l'al- 
tro e  Cassio,  che  si  mostra  di  sì  grosse  membra 
(par  sì  membruto). 

Ma  la  notte  risurge;  ed  ornai  è  ora  da  par- 
tire, poiché  abbiamo  veduto  tutto. 

Come  a  Virgilio  piacque,  gli  avvinghiai  il 
collo;  ed  egli  prese  poste  opportune  di  tempo 
e  di  luogo:  e,  quando  le  ale  furono  assai  aperte. 
si  appigliò  alle  coste  vellose  (vellute):  poscia  di 
vello  in  vello  discese  giù  tra  il  pelo  folto  e  le 
croste  del  gelo  (gelate).  Quando  noi  fummo  là, 
dove  la  coscia  si  volge  appunto  in  sul  grosso 
dell'anca,  lo  Duca  con  fatica   e  con  angoscia 


trapreso  per  disposizione  presa  in  Cielo,  a  fine  di  far  co- 
noscere agli  uomini,  come  Iddio  premia  o  punisce  coloro 
che  operano  contro  i  due  Reggimenti  religioso  e  civile  da 
Dio  instituiti,  per  condurre  gli  uomini  alla  vera  felicita. 

68.  .Va  la  notte  risurge.  Si  noti  che  si  fa  notte  qui,  ed 
-■  la  terza  dal  principio  del  Poema,  la  seconda  dall'en- 
trata nell'Interno.  Ai  9  d'Aprile  il  sole  tramonta  alle  6,43; 
e  poi  che  è  già  notte,  diremo  che  sono  le  7  e  mezzo. 

73.    Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  Lucifero  vi  sta 
dunque  In  un  cerchio  di  ghiaccio.  Il  punto,  eh' è  Dio,  e  in 
i  vece  circondato  da  cerchi  di  fuoco. 
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INFERNO 


Volse  la  tosta  ov'egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale,  SO 
Sì  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben.  che  per  cotali  scale, 

Disse '1  Maestro  ansando  com'uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso,  85 

E  pose  me  in  sull'orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere.  PO 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  '1  punto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là'v'eravam,  ma  naturai  burella 
Ch' avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fu' dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Sì  sottosopra?  e  come  in  sì  poe'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?    105 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov"io  m'appresi 
Al  pel  de!  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto      110 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  : 

E  se'  or  sotto  l'emisperio  giunto 

Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  l'Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:    115 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  e  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prim'  era.  120 


rivolse  la  testa,  ove  egli  aveva  le  gambe  (zanche), 
ed  aggrappossi  al  pelo  di  Dite,  come  uomo  che 
sale,  sì  che  io  credeva  tornare  ancora  in  In- 
ferno. Attienti  bene,  mi  disse  il  Maestro,  an- 
sando come  uomo  stanco  (lasso),  che  per  cotali 
scalee  convien  dipartirsi  da  tanto  male.  Poi 
uscì  fuori  per  lo  foro  d'un  sasso,  e  in  sull'orlo 
di  esso  pose  me  a  sedere:  appresso  porse  egli 
accortamente  il  passo  verso  a  me. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere  Lucifero 
come  l'avevo  lasciato,  e  vidigli  tenere  in  su  le 
gambe.  E  s' io  divenni  allora  da  pensieri  tra- 
vagliato, il  pensi  la  gente  grossa,  che  non  vede 
quale  era  il  punto  ch'io  passato  aveva.  Levati 
su  in  piedi ,  disse  il  Maestro:  la  via  è  lunga,  e 
il  cammino  è  malvagio ,  e  il  Sole  già  ritorna 
(riede)  a  mezza  terza.  Non  era  un  salone  (cam- 
minata) di  palazzo,  là  dove  eravamo,  ma  grotta 
fatta  da  natura  (naturale  burella),  che  aveva 
mal  suolo  e  disagio  di  lume. 

Maestro  mio,  dissi  io  quando  fui  dritto,  prima 
ch'io  mi  divelga  dell'abisso,  favellami  un  poco 
a  trarmi  d'errore  (erro).  Ov'è  la  ghiaccia?  e 
questi,  come  è  fitto  così  sottosopra?  e  come  ha 
fatto  il  Sole  tragitto  da  sera  a  mane  in  sì  poca 
ora?  Ed  egli  a  me:  Tu  imagini  d'essere  ancora 
di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi  al  pelo  del  vermo 
reo,  che  trafora  il  mondo.  Di  là  dal  centro  fosti 
tu  cotanto,  quant'  io  scesi  da  vello  in  vello: 
quando  al  grosso  dell'anca  mi  volsi,  tu  passasti 
il  punto  centrale,  al  quale  si  traggono  i  pesi 
d'ogni  parte  dell'Universo:  ed  ora  sei  giunto 
sotto  l' emisperio,  che  è  contrapposto  a  quello 
che  coperchia  la  gran  -parte  secca  della  Terra, 
e  sotto  il  cui  punto  culminante  (il  cui  colmo) 
fu  consunto  l'Uomo,  che  nacque  e  visse  senza 
peccato.  Tu  hai  li  piedi  in  su  la  picciola  sfera, 
la  quale  fa  l'altra  faccia  della  Giudecca.  Qua 
è  da  mane,  quando  di  là  è  sera:  e  questi,  che 
col  suo  pelo  ne  fece  scala,  è  ancora  così  Atto, 


92.  La  gente  grossa  ec,  cioè  quelli  che  non  sanno,  che 
quello  era  il  punto  centrale,  a  cui  da  ogni  parte  della 
Terra  si  discende,  e  da  cui  ad  ogni  parte  si  ascende. 

96.  E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  Per  calarsi  lungo 
Lucifero  e  venire  alle  sue  ginocchia  e  trattenersi  in  quella 
spiegazione  passarono  ore  una  e  mezzo.  Giunti  al  centro 
a  notte,  trovarono,  com'è  naturale,  all'  emisfero  opposto 
giorno,  ed  era  il  Sole  presso  a  mezza  Terza,  ossia  circa  le 
otto  del  mattino.  Il  Sole  all'emisfero  settentrionale  tra- 
monta il  9  Aprile  alle  ore  6,45  (piU  o  meno  secondo  i  luo- 
ghi); nell'altro  emisfero  alla  stessa  ora  ascende.  Il  giorno 
nel  nostro  Emisfero  è  il  9  Aprile  di  ore  13  e  25,  senza  con- 
tare l'aurora  e  il  crepuscolo  di  sera,  e  però  nell'altro  emi- 
sfero è  di  ore  10,35.  La  mezza  terza  di  quell'emisfero  cor- 
risponderà alle  nostre  otto  ore  circa. 

97.  Non  era  camminata  di  palagio.  «  Hanno  case  belle, 
con  camere,  camminate,  cortili.»  Gio.  Musso.  «La  donna 
avendo  fatto  fare  gran  foco  in  una  sua  camminata.  »Bocc. 
G.  II,  a.  2.  Questa  voce  s'incontra  anche  nel  poemetto  l'In- 
telligenza, e  significa  una  grande  sala. 

98.  burella:  passaggio  senza  luce  fatto  da  natura,  non 
dall'arte. 

108.   Al  pel  del  vermo  reo.  Fra  Guittone  in  un  sonetto 


alla  Vergine  :  vergine  pura,  che  fosti  possente  Spezzar 
la  fronte  al  fiero  vermo  e  reo.  Ed.  all'Ancora. 

IH.  sotto  il  cui  colmo:  sotto  il  Golgota,  su  cui  cristo 
fu  crocefisso. 

116.  in  su  piccola  spera,  Che  l'altra  faccia  fa  della 
Giudecca.  Il  ghiaccio  nel  Pozzo  ha  quattro  spartimenti  : 
la  Caina,  l'Antenora,  la  Tolomea,  la  Giudecca.  Che  lo  spar- 
timento  della  Giudecca  abbia  forma  sferica,  lo  dice  Dante; 
degli  altri  tre  non  dice  quale  forma  abbiano.  Dante  uscito 
dall'Inferno  sta  dall'altra  parte  della  piccola  sfera  della 
Giudecca,  del  che  è  avvertito  dal  suo  Maestro.  Io  penso 
che  al  centro  della  Terra  vi  sia  un'apertura,  ben  inteso 
imaginata  dal  Poeta,  d'un  diametro  appunto  quant'è  quel- 
lo della  Giudecca  e  non  più.  E  però  il  ghiaccio  degli  altri 
tre  spartimenti  posa  tutto  sulla  roccia  interna  del  Pozzo. 
E  poiché  quelli  tre  spartimenti  girano  intorno  alla  sfera 
della  Giudecca,  ne  sono  essi  come  fascie  circolari  concen- 
triche; e  poiché  Dante  li  traversò  camminandovi  sopra, 
dobbiamo  immaginarceli,  come  li  disse  il  Velluiello,  come 
altrettante  macine,  con  una  superficie  però  inclinata 
verso  il  centro.  Il  quarto  spartimento  o  la  Giudecca.  non 
può  aver  11  altra  forma  che  sferica,  come  gli  dà  Dante.  E 
dico  non  può  per  ragione  fisica,  conosciuta  da  Dante  e 
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Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra  clic  pria  di  qua  ai  apoi  le, 
Per  pnura  ili  lui  fa  del  mar  velo, 

E  venie  :ill' cmisperio  nostro,  e  forse 

Per  fuggir  lui  I  isciò  qui  il  luogo  voto      125 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorso. 

o  è  I  iggiù  d  i  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  .Intende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto  che  quivi  130 

Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 
•  I  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

l.o  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
I  senza  cura  aver  d'alcun  riposo  135 

mi  su,  ci  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  dello  coso  belle. 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


com'era  prima.  Da  questa  parto  cadde  egli  giù 

lo;  e  1  i  terra  che  prima  si  sporse  di 

per  paura  di  lui  ritirandosi,  fece  a  sé  velo  del 

mare,  e  venne  al  nostro  emisperio;  e,  forse  per 

'  qui  il  luogo  vuoto  quella  che 

e,  e  ricorse  in  su,  a  formar  il 

i '  rio. 

1  iggiù,  nell  emisperio  meridionale,  è  un 

luogo  rimota  da  Belzebù  tanto,  quanto  si  di- 
stende la  tomba  internale,  ciò  che  non  è  noto 
per  vista,  ma  per  lo  suono  di  un  ruscelletto, 
che  quivi  discende  per  la  buca  d'un  sasso, 
ch'egli  ha  roso  in  tai  o   del- 

ia che  egli  avvolge  tortuosamente,  e  con 
poco  pendio  (e  poco  pende).  Per  quel  cammino 
secret  i  lo  Duca  ed  io  entrammo  a  ri- 

tornare nel  mondo  chiaro  :  e  sen/.a  aver  cura 
di  riposo  alcuno,  andando  egli  primo  ed  io  se- 
condo, salimmo  su  tanto,  che  io  per  un  tondo 
pertugio  vidi  delle  belle  cose  che  porta  il  Cielo: 
e  quindi  uscimmo  a  rivedere  le  stelle. 


dagli  antichi,  onde  Danto  disso  nella  questione  De  Acqua 
et   Terra     est  carioche  l'acqua  abbia  forma 

rotonda  ovunque  Intorno  al  centro.  Chi  La  poi  neces- 
sario chf  l'acq  PO  della  Terra,  sapposta  forata, 
■randa  forma  sferica,  ne  viene  di  conseguenza  dado  che 
eie  della  pioggia  che  cade  sempre,  qualunque 
siasi  ti  luogo  della  I  ndlcolannente  al  centro; 
i  che  disse  Brunetto,  che  una  pietra  gittata  in  un 
foro  che  andasse  oltre  al  centro  terrestre,  andrebbe  un 
poco  oltre  at  centro,  ma  ben  tosto  ritornerebbe  essa  per 
posarsi  al  eentro,  al  qual  et  traggon  d'ogni  parte  i  pesi- 

I  in. 

181.    Da  questa  parte  ec.  Lucifero  cacciato  del  Cielo, 

precipitò  (suppone  Dante)  dall'emisfero  meridionale  verso 

TVrra.  Questa,  spaventata  al   suo  appressarsi,  si  ritrasse 

e  sporse  all'emisfero    settentrionale,  onde  si  formò  la 

della   Terra  ora  abitata,  e  le  acque  coprirono 

II  luogo  ch'essa  teneva.  /.',  forse  p<'r  fuggir  Lucifero,  la- 
sciò questo  luogo  voto  (che  è  quello  per  cui  i  poeti  vedre- 
mo esctre  a  veder  la  luce)  quella  che  ricorse  su  all'emi- 
sfero Australe  a  formar  il  Purgatorio,' antipodo  a  Gerusa- 
lemme, stud.  II  e.  10,  e.  18. 

187.    Luogo  e  laggiù  ec  È  il  Poeta  che  parla  da  questo 


mondo:  e  tu  fa  sapere  che  ili  la  dal  centro  e  però  di  la 
dall'inferno, che  e  la  tomba  di  Belzebù  o Lucifero,  vi  e  un 
vuoto  tanto  alto  quanto  l'Inferno  stesso,  e  però  quanto 
misura  il  raggio  terrestre;  usi  uro  affatto,  ma  si  fa  noto 
pel  cadere  di  un  ruscelletto,  Questo  e  11  Lete,  che  scen- 
dendo dalla  cima  <le]  purgatorio,  come  si  disse,  entra  per 
la  buca  e  va  ad  unirsi  a  Cocito.  I  Poeti,  guidati  dal  suono 
di  quell'acqua,  vengono  alla  superficie  terrestre  a  notte, 
poiché  Dante  all'uscire  vede  brillantissimo  il  pianeta  ve- 
nerei come  ne  dice  al  principio  della  seconda  cantica. 

i  .<     :   quindi  uscimmo  o  rtoed  i  rutti-  le  tre 

Cantiche  Uniscono  colla  parola  stni,-.  Parml  che  nessuno 
al. In. t  dato  di  ciò  una  migliore  ragione  del  Dott.  Pasqualigo. 
Dopo  aver  dimostralo  che  le  stelle  simboleggiano  per  Dante 
le  virtù,  concinnile:  «Per  che  è  chiaro  che  il  Poeta  pose 
fine  a  ognuna  «Ielle  Cantiche  colla  parola  stelle,  a  dino- 
tare che  il  Poema  nel  tutto  e  nella  parte  ha  per  fine  le 
virtù,  che  sono  da  quelle  significala,  cioó  a  dire  ha  per 
fine  di  condurre  l'uomo  e  l'umanità  alle  virtù  stesse.»  (Le 
quattro  Giornate  del  Purgatorio  ec.  di  Fr.  Pasqualigo,  Ve- 
nezia 1874.  Prelim.  Capo  I). 

xb.  I  versi  di  questa  prima  cantica  sommano  4780. 
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CANTO  PRIMO 


Por  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 

I  rmterò  di  quel  secondo  regno. 

Ove  l'umano  spirito  si  purg  i.  5 

E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  mori  i  | i  i  risurg  i, 

0  santo  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliope  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono.         10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro. 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  inflno  al  primo  giro,  15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  ch'io  usci' fuor  dell'aura  morta. 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  l'oriente.  20 


Per  correre  miglior  acqua  alza  ornai  le  vele 
la  navicella  del  mio  ingegno,  che  dietro  a  sé 
lascia  si  crudele  mare:  e  di  quel  secondo  regno 
io  canterò,  ove  purgasi  l'umano  spirito  e  di- 
venta degno  di  salire  al  Cielo.  Ma  qui  risurga 
la  morta  poesia,  o  Sante  Muse,  poiché  vostro 
sono,  e  qui  surga  alquanto  Calliopea,  segui- 
tando il  mio  canto  con  quel  suono,  di  cui  le  mi- 
sere Piche  sentirono  tale  colpo,  che  disperarono 
di  aver  perdono. 

Il  dolce  colore  di  zaffiro  orientale,  che  s'ac- 
coglieva nell'aspetto  sereno  dell'aere,  puro  in- 
flno al  basso  orizzonte  (primo  giro),  ricominciò 
|  (ter  diletto  agli  occhi  miei,  tosto  che  io  uscii 
fuori  della  morta  aura,  che  m'avea  contristati 
gli  occhi  e  il  cuore  (petto). 

Lo  bel  pianeta  (Venere)  che  conforta  ad  a- 
mare,  faceva  ridere  l'Oriente  tutto,  velando  del 


■■  del  Purgatorio,  vedi  studi  P.  II,  19. 

8.  o  sante  Muse.  Abbiamo  detto  (luf.  2,  n.  7)  che  per 
Musa  Danto  intende,  com'egli  si  esprime  nella  vita  Nuo- 
va, la  propria  scienza  Qui  dunque  sante  Muse  vale  scienze 
sante.  che  trattano  dell'espiazione  dovuta  per  li  peccati. 
La  dottrina  dell'espiazione  non  appartiene  alla  scienza 
profana,  ina  alla  di\  ina 

9.  E  qui  Calliopea  ec.  Le  sante  Muse  gli  illumineranno 
l'intelletto  e  la  facoltà  inventiva;  Calliopea,  musa  della 
bella  voce,  e  del  dolce  discorso,  che  presiede  alla  poesia 

innalzerà  il  suo  stile,  «  calliope  é  Retorica  :  dotata 
di  voce  e  di  dizione  soave  amministra  la  republica,  am- 
mansa il  popolo  colle  esortazioni  e  lo  conduce  colla  per- 
suasione e  non  colla  forza  a  fare  ciò  che  si  desidera.  Onde 
si  dice  ch'ella  accompagna  i  re  e  gli  uomini  probi.  »  Phar- 
nati  Spec.  de  Deor  Nat.  de  Musis.  Anche  Virgilio  invoca 
la  musa  Calliope  ros,  o  calliope,  precor,adspirate  ca- 
nali. Aen.  IX,  525.  Dante  nella  lettera  a  Can  Grande  dice 
eie  i  poeti  dopo  il  prologo  emettono  una  qualche  invoca- 
tore dulie  superne  sostanze  un  dono  quasi 
divi  ut.  §  18. 

10.  seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  ec.  Le  nove 
figlie  di  Pieno  di  Polla  in  Macedonia,  vollero  misurarsi 
nel  canto  colle  nove  Muse.  La  disllda  fu  accettata,  e  le 
Ninfe  della  contrada  furono  scelte  per  arbitro.  La  dolcezza 
del  cauto  di  Calliope  fece  vincitrici  le  Muse.  Le  vinte  non 
furono  paghe  del  giudizio  dato  dalle  Ninfe,  e  furono  da 
apollo  convertite  ìu  Piche  o  gazze,  e  conservata  loro  la 
prisca  garrulità.  «Nuuc  quoque  in  alitibus  facundia  pri- 
sca remansit,  Raucaque  garrulitas,  studiumque  immane 
loquendi.  »  uv.  Mei.  v.  670.  con  questa  allusione  volle  pro- 
babilmente pungere  la  presuntuosa  garrulità  dei  censori 
indiscreti  della  prima  cantica. 

13.  Dolce  color  d'orientai  zaffiro  ec.  Il  zaffiro  ha  un 
colore  azzurro,  dolce  alla  vista,  secondo  il  Buti  ve  n'ha 
di  due  specie:  l'una  chiamata  zaffiro  orientale,  che  si 
trova  nella  Media,  e  ch'è  la  più  pregiata;  l'altra  prende 
il  nome  dai  diversi  luoghi,  dove  si  trova. 

lo  msino  al  primo  giro.  Chi  per  primo  giro  intende 
il  Primo  Mobile  o  Nono  Cielo  ;  chi  il  Cielo  della  Luna.  Ma 


l'aere  non  può  essere  intorbidato  se  non  entro  l'atmosfera 
>  terrestre;  più  in  su,  come  rilevasi  da  più  luoghi,ò  puris- 
simo, ciuci  primo  giro  sarà  dunque  il  primo  cerchio  che  è 
|  nella  sfera,  cioè  l'Orizzonto  Cosi  intese  anche  il  sig.  An- 
|  tonelli.  studi  particolari  sulla  dio.  com. 

19.  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ce.  Questo 
pianeta  e  Venere.  I  latini  lo  dicevano  Lucifer  quando  in 
una  parte  dell'anno  precede  il  Sole,  ed  llesperus  nell'al- 
tra, quando  lo  segue:  onde  altrove  dice  Dante:  che  il  sol 
vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio:  Pd.  8,  li.  Nel  Convito 
ripete  che  Venere  apparisce  or  da  mane  or  da  sera,  e  che 
la  chiarezza  del  suo  aspetto  è  soavissima  a  vedere  più 
che  altra  stella. Con.  II,  li.  Bunetto  avea  detto:  venere  t 
beltà  stella  e  dolce  e  di  buon  aere,-  e  per  la  bontade  ch'e 
trovata  in  lui,  si  e  appellalo  Iddio  dell'Amore.  Tes.  II,  «1. 
Della  proprietà  sua  di  confortare  ad  amare,  che  ve- 
dremo più  altre  volte  ripetuta,  ne  da  ragione  nel  convi- 
to, ove  scrive:  «esser  ragionevole  il  credere  che  li  movi- 
tori  del  cielo  di  Venere  siano  li  Troni  (un  ordine  Angeli- 
ci! ■  li  quali,  naturati  dall'amor  del  Santo  Spinto,  fanno 
la  loro  operazione  connaturale  adesso, cioè  lo  movimento 
di  quello  Cielo  pieno  d'Amore;  dal  quale  prende  la  forma 
del  detto  Cielo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  lo  ani- 
me di  quaggiù  s'accendono  ad  amare,  secondo  la  loro  di- 
sposizione.» Con.  II,  6.  Vedremo  che  nella  Commedia  i  mo- 
tori di  Venere  sono  i  Principati.  E  questo  pianeta,  che  ci 
conforta  ad  amare,  piove  su  questa  regione  amori  ch'è 
sementa  in  noi  d'ogni  virtute  Pg.  17,  104;  e  però  di  vir- 
tudi  necessarie  ad  ambedue  le  beatitudini  civile  o  spiri- 
tuale, temporale  ed  eterna  :  ma  qui  particolarmente  l'a- 
more del  prossimo  tanto  necessario  al  ben  essere  dello 
stato  civile,  raffigurato  nell'Antipurgatorio,  di  cui  qui  è 
il  principio  :  amore  del  prossimo  che,  secondo  Ugo,  è  il  fo- 
riero dell'amore  di  Dio:  sicut  Lucifer  praecedil  sole„\, 
sic  Amor  proximi  Amorem  Dei.  De  Claus.  An.  III.  3.  E  cosi 
nell'Antipurgatorio  l'amor  del  prossimo  ne  conduce  all'a- 
mor di  Dio,  e  questo  al  Cielo:  ed  è  la  sintesi  di  tutte  le 
dottrine  necessarie  al  buon  vivere  nella  Società:  Diliges 
Dominion  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo,  et  proxtmum 
luum  sicut  te  ipsum. 
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Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  25 

0  settentrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se*  di  mirar  quelle! 
Com* io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 

Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo. 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  :  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  <li  pel  bianco  mista 

Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante,  35 

De'  quai  cadeva  ai  petto  doppia  lista. 
Lì  raggi  delle  quattro  luci  sante 

21.  velando  i  Pesci, ch'erano  in  sua  scorta.  Lo  splen- 
dore di  Venere,  più  vivo  di  quello  dei  Pesci,  facevali  meno 
splendenti;  essi  vi  apparivano  come  velati  d'un  bel  velo 
di  luce.  I  Pesci  dunque  erano  più  alti  che  Venere,  e  il  Sole 
era  in  Ariete,  che  s"alzadopo  i  Pesci.  Non  era  dunque  lon- 
tano il  di. 

22-24.  Io  mi  volsi  ec.  11  Poeta  parla  da  questo  nostro 
emisfero,  e  però  l'altro  polo  è  il  polo  antartico  nell'emi- 
sfero australe,  Del  sito  del  Monte  Purgatorio  si  disse  nella 
P.  II,  e.  18  p.  413.  Dante  lo  suppose  al  grado  270  di  longitu- 
dine e  al  31,  40  di  latitudine  australe. 

Dante  si  volse  al  polo  di  quell'emisfero,  e  vi  vide  quat- 
tro stelle  non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente,  per 
prima  gente  alcuni  intendono  Adamo  ed  Eva,  i  quali  a- 
vrebbero  vedute  quelle  quattro  stelle  dal  Paradiso  Terre- 
stre. Ciò  non  può  essere. 

Adamo  ed  Eva  non  stettero  nel  Paradiso  se  non  sette 
ore,  dalla  prima  ora  del  Sole  alla  settima  (Pd.  29  .139-142), 
e  però  essi  durante  il  giorno  non  potevano  vederle.  Neper  la 
prima  gente  si  possono  intendere  Adamo  ed  Eva,  se  quelle 
quattro  stelle  siano  stelle  invaginate  dal  Poeta  a  signifi- 
care le  quattro  virtù  Cardinali  (Pg.  31,  106-U1),  poiché  in 
quelle  sette  ore  di  soggiorno  nel  Paradiso  Terrestre  essi 
due  soli  ed  innocenti  avrebbero  potuto  coooscere  e  prati- 
care prudenza,  giustizia,  temperanza  e  fortezza. 

Altri  per  priina  gente  intendono  Adamo  ed  Eva  dopo 
cacciati  dal  Cielo,  e  i  loro  primi  discendenti:  e  per  quelle 
quattro  stelle,  le  quattro  stelle  della  Costellazione  delia 
Croce  del  Sud,  le  quali  molti  secoli  addietro  erano  visi- 
bili dalle  regioni  anche  più  lontane  del  4o  grado  di  lati- 
tudine Nord,  e  cosi  é  da  intendersi.  Dante  sapeva  che  pel 
girar  del  Cielo,  alcune  stelle,  dopo  qualche  tempo,  cessano 
di  essere  visibili  da  alcune  regioni,  come  si  rileva  dal 
Convito  II,  15  Una  spiegazione  di  ciò  viene  data  nella  Nota 
apposta  alla  fine  del  Canto.  Dirò  adunque  che  quelle  quat- 
tro stelle  sono  stelle  vere,  e  ch'egli  simboleggiò  in  esse  le 
quattro  .virtù  Cardinali.  Esse,  come  tutte  le  stelle  sono 
mosse  da  Intelligenze  ossìa  dagli  Angioli,  ministri  di  Dio 
nel  Governo  del  inondo,-  ed  esse  come  le  altre  stelle,  se- 
condo le  credenze  di  quei  tempi,  mandano  i  loro  benefìci 
influssi  sulla  Terra. 

25-30.  Goder  pareva  il  ciel  ce.  «In  Oriate  (Purgatorio) 
accipimns  cognitionem  morum  noslrorum,  dlscretionem 
rirtutum  et  vitiorum.  In  Meridie  (Paradiso)  contempla- 
mur  praemia  meritorum  honorum,  gaudia  civium  su- 
pemorum,  arcana  divìnorùm  secretorum.  in-  srptentrìo- 
ne  (Inferno)  cognoscimus  retributiones  meritorum  malo- 
rum,  fine  m  mali  gnor  uni  spiritinoli  et  hominum  reprobo- 
rum.  Videa  quantum  valet  nomini  piena  cognitio  sui.  Ex 
hac  siquidem  proficit  ad  cognitionem  omnium  Coelestium 
Terrestrium  et  Infernorum.  »  Rie.  S.  Vìct.  I.  Ili,  e.  7.  De 
Hat  Guar.  Cont  il  tratto  del   teologo  fa  vedere  a  quali 


suo  splendore  i  Pesci,  che  erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  mano  destra  e  posi  mente  al  polo 
australe  (altro  polo),  e  vidi  quattro  stelle,  non 
vedute  mai,  fuori  che  alle  prime  genti.  Il  Cielo 
pareva  godere  di  loro  fiammelle.  0  settentrio- 
nale vedovo  emisperio  (sito),  poiché  sei  privato 
di  quelle  mirare! 

Come  io  fui  partito  dal  loro  sguardo,  volgen- 
domi un  poco  al  polo  opposto  (altro),  là  onde 
l'Orsa  Maggiore  (il  Carro)  era  già  sparita,  vidi 
presso  di  me  un  Veglio,  tutto  solo,  in  vista  de- 
gno di  tanta  reverenza ,  che  più  non  ne  deve 
alcun  figlio  a  suo  padre.  Lunga  portava  egli  la 
barba  e  mista  di  bianco  pelo,  somigliante  ai  suoi 
capegli ,  dei  quali  doppia  lista  al  petto  ne  ca- 
deva.  Li  raggi  delle  quattro  stelle  (luci)  sante 


fonti  Dante  attinse  le  idee  fondamentali  del  suo  triregno, 
e  i  sensi  mistici  di  esso.  —  Là  onde  il  carro  già  era  spa- 
rito :  cioè  sparito  non  dal  suo  solito  luogo,  ma  all'occhio. 
Al  grado  31  di  latitudine  meridionale  non  poteva  a  quel- 
l'ora vedere  il  carro.  Anche  ad  Ulisse  accadde  lo  stesso. 
Prima  che  gli  si  mostrasse  la  montagna  bruna  (il  Monte 
Purgatorio)  gli  erano  visibili  tutte  le  stelle  del  polo  an- 
tartico ;  e  il  nostro  polo  gli  era  tanto  basso,  Che  non  sur- 
geva fuor  del  marin  suolo,  inf.  26,  128.  vien  detto  che 
quel  già  è  un  avverbio  di  luogo  e  non  di  tempo.  Ma  l'av- 
verbio di  luogo  lo  precede:  là  onde;  né,  ad  intendere  il 
vero  senso,  parmi  di  bisogno  il  supporre  al  già  un  tale 
uffizio.  Quel  già  equivale  a:  già  prima  di  arrivarvi. 

31.  vidi  presso  di  me  ec.  Il  Veglio  è  Catone;  e  Virgilio 
Io  riconosce,  benché  in  vita  probabilmente  noo  lo  avesse 
mai  veduto.  Catone  si  uccise,  in  età  d'anni  cinquanta,  ia 
Utica  l'anno  46  a.  Cr.,  e  Virgilio  venne  la  prima  volta,  per 
ciò  che  si  sa,  a  Roma  nel  41.  ossia  cinque  anni  dopo.  Ma 
Virgilio  il  riconosce  egli,  che  avealo  veduto  scolpito  sullo 
scudo  di  Vulcano,  in  atto  di  dar  leggi  agli  spiriti  pii  degli 
Elisi:  secretasque  pios  :  fois  Dantem  iura  calonem.  Aen. 
vili,  070.  Qui  pure  in  Dante  Catone  esercita  un  uffizio  si- 
mile. Dalle  cose  che  seguono  in  questo  Canto  segnatamen- 
te, si  rileva  che  Catone  è  qui  il  tipo  del  Principe,  che  si 
sacrifica  per  la  libertà  della  sua  patria;  rappresentante 
il  Capo  dello  Stato,  uno  dei  direttivi  dati  dalla  Provvi- 
denza a  guidare  l'umanità  alla  beatitudine  temporale  me- 
diante gli  ammaestramenti  filosofici  e  l'osservanza  delle 
virtù  di  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Fortezza.  Vedi 
Stud.  P.  il.  e.  8. 

32.  Degno  di  tanta  reverenza.  «Dico  che  reverenzia, 
non  ò  altro  che  confessione  di  debita  suggezione  per  ma- 
nifesto segno.»  Con.  IV,  S.  «Lo  più  bello  ramo  che  dalla 
radice  razionale  consurga  si  è  la  discrezione.  Che.  sicco- 
me dice  Tommaso  sopra  il  Prologo  dell'Etica,  conoscere 
l'ordine  d'una  cosa  ad  altra  è  proprio  atto  di  ragione:  e 
questo  è  discrezione.  Uno  dei  più  belli  e  dolci  frutti  di 
questo  ramo  è  la  reverenza,  che  debbe  al  maggiore  il  mi- 
nore. »  Con.  IV,  e.  8. 

31-36.  Lunga  la  barba  ec.  Lucano  nella  Farsalia  dice 
che  Catone  si  lasciò  crescere  la  barba  in  segno  dì  lutto, 
quando  vide  scoppiare  la  guerra  civile.  «Ut  primum  tolli 
feralia  viderat  arma,  Intonsos  rigidam  ia  frontem  descen- 
dere canos  Passuserat,  moestamque  genis  ìncrescere  bar- 
barn.  Uni  quippe  vacat  studiisque  odiisque  carenti,  iru- 
manum  lugere  genus.  »  Phar.  II.  374-377. 

37.  Li  raggi  delle  quattro  ec.  Le  luci  sante  sono  le 
quattro  stelle  indicate  al  v.  23. 

Vedremo  nel  Canto  Ottavo,  che  la  sera  di  questo  stesso 
giorno,  quando  i  Poeti  saranno  prossimi  al  vero  Purgato- 
rio, a  queste  quattro  stelle  subentrano  tre  altre  (Pg.  8, 
85-?3),  che  sono  sìmboli  delle  tre  virtù  teologali  rede,  spe> 
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Pregi  a  van  b'i  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io'l  vedea  come '1  Sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi,  che  contra  'I  ri, tu  Bui  40 

Fugs't"  avete  la  prigione  etei 
Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume: 
Clii  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
odo  fuor  della  profonda  notte 
di*'  nera  1 1  1 1  valle  infera  i  '         ir. 

le  leggi  d'abiss( ~ì  rotte  ' 

(i  è  in  Ci  -I  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte! 
Lo  Duca  mio  allor  mi  Uió  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 
i  i^|*n-.'  lui:  1'  i  me  non  venni: 

il  Ciel,  per  li  cui  preghi 
i  compagnia  costui  sovvenni, 
eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi        55 
Di  nostra  condizion  com'ella  è  vera, 

che  I  mio  a  te  si  nii'yhi 
Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 
Ma  per  hi  sua  follia  le  fu  sì  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  60 

Si  come  i'  (li^^i.  fui  mandato  ad 

Per  lui  campare,  e  non  e'  era  altra  \  ia 
Clio  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mosti  ila  ho  lui  tutta  la  gente  ria  : 

i  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia, 
Coni' io  l'ho  trailo,  saria  lungo  a  dirti: 
Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  :  70 

Libertà  va  cercando,  ch'è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 


fregiavano  di  lame  la  >  i  si.  ch'io  il  ve- 

li Sole  mi  fosse  davanti. 
Chi  siete  voi.  che  a  riiroso  del  corso  (contro) 
del  cieco  fiumicello  (fiume)  avete  fuggito  1 

igionel  disse  egli,  movendo  quelle  oneste 

.    l'In    vi   li  ili  vi  fu  lucerna 

uscendo  fuori  della  notte  profonda,  che  sempre 

nera  fa  la  valle  infernale  finferna)?  Sono  cosi 

rotte  le  leggi  dell' abissol  0  nuov inaiglio  è 

mutato   in   Cielo,  che.  dannati   essendo,  venite 
alle  mi 

Alloi  i  il  Duca  mio  mi  pigliò  (die  di  piglio), 
e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  mi  fece 
ti  e  le  gambe  e  le  ciglia.  Poscia  rispose 
lui:  Da  me  slesso  non  venni.  Donna  sce- 
Cielo,  per  li  preghi  di  cui  sovvenni  costui  dulia 
mia  compagni  i.  Mi  dacché  è  tuo  volere  che  si 
spieghi  più  di  nostra  condizione,  come  ella  è 
veramente  (vera),  non  può  essere  ohe  il  mio  vo- 
lere  si  nieghi  a  te.  Questi  noti  vide  ancora  (mai) 
l'ultima  sera;  ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  egli 
così  presso,  che  molto  poco  tempo  era  a  volgere. 
perchè  ci  si  fosse.  Sì,  come  dissi,  io  fui  man- 
dato  ad  esso  per  lui  campare,  e  non  c'era  altra 
via  che  questa,  per  la  quale  io  mi  sono  messo. 
Ho  lui  mostrato  tutta  la  ijentc  rea.  ed  ora  in- 
tendo mostrargli  quelle  anime  (spiriti),  che  si 
purgano  sotto  la  tua  potestà  (balia).  Sarebbe 
lungo  a  dirti,  come  io  l'ho  tratro  sin  qui:  del- 
l'alto scende  virtù  ohe  mi  aiuta  condurlo  (con- 
ducerlo) a  vederti,  e  ad  udirti.  Or  ti  piaccia  gra- 
dire la  sua  venuta.  Libertà  va  cercandola  quale 
è  sì  cara,  come  sa  chi  per  lei  rifiuta  sua  vita. 
Tu  il  sai,  che  per  lei  non  fu  a  te  amara  in  litica 


ronza,  e  carila,  ni  queste  tre  Virgilio  (parlando  con  Sor- 
delio,  dico:  -Quivi  (cioè  nel  Limbo]  sto  io  con  quei  che  le 
tre  vano-  Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  Conobber  l'al- 
iguir  tutte quaute. »Pg.7,$4.  sono  simboleggiate  nelle 
tre  ftlnf  o  parie  del  Corteo  del  Grifone  nel  Pa- 

radiso Terrestre  |Pg  31,  Ito  e  ^'iin  le  tre  virtù  per  cui 
Rifece  salvo  :  .quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo.  Che 
lu  vedesti  dalla  destra  ruota,  Dinanzi  al  battezzar  più 
d'un  mtllesmo»  Pd.  ?o.  1?7.  I  sensi  allegorici  adunque  di 
qu.-ste  9ette  stello  ci  sono  dati  dal  Poeta  stesso,  come  da 
altri  passi  ancora  a  suo  luogo  si  vedrà  chiaramente.  Qui 
basti  l'averli  indicati  a  Une  d'intendere  i  tratti,  che  hanno 
relaziono. 

Se  Catone  era  iradiato  da  quelle  quattro  si,  che  la  sua 
faccia  si  mostrava  splendente  come  il  Sole:  ciò  significa 
ihe  Catone  era  fregiato  in  grado  eminente  delle  quattro 
virtù  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Fortezza. 

40.    contri»  'l  riero  fiume.  Questo  si  è  il  ruscelletto,  di 
cui  parla  nell'hit  34,  127-134:  ed  e.  il  Lete,  che  coni. 
■  le  dalla  cuna  del  Monte  Purgatorio. 

42.    oneste  piume, per  >>arba  ;  le  dice  oneste,  perchè  lo 
ano  onorando  in   vista  o   degno  di  reverenza,  e  per- 
ite e  onesto.  Vedi  Stud.  Il,  e    8. 

47.  nuovo  consiglio:  sarebbe  la  mutazione  della  legge, 
che  condanna  in  eterno  quelli,  che  sono  nell'abisso  in- 
fernale 

i<  alle  m-c  grotte.  Grotte  si  dicono  in  Toscana  gli  ar- 
gini, i  ripari,  che  si  latino  in  sui  poggi,  a  tent-re  la  terra 
dei  tratti  coltivati;  ed  anche  i  ripari  di  muri  innalzati  a 
difendere  alcune  piante  dal  tramontano.  Il  Monte  Purga- 


torio *  pur  esso  fatto  a  Scaglioni,  simili  a  quelle  grotte 
dei  Toscani,  e   Dante  li  chiama  balzi,  gironi,  cori 
noti  che  Catone  chiama  sue  queste  grotte  :  venite  alle  mie 
grotte. 

18-51.  /  "  Duca  mio  ce.  valga  qui  il  detto  alla  nota  32. 
se  Virgilio  è  cosi  zelante  a  fare  tanto  reverente  il  suo 
alunno  verso  Catone,  gli  e  un  segno  che  il  pedagogo  rico- 
nosce, che  tra  Dante  e  Catone  vi  è  relazione  di  minore  a 
maggiore.  Vedremo  che  ad  un  atto  simile  induce  Virgilio 
il  suo  allievo,  quando  vengono  innanzi  all'Angelo  dalle 
due  chiavi. 

:■:.  i>a  me  non  venni.  Ne  annunzia  l'alta  missione  a- 
vuta  per  disposizione  celeste  all'uffizio  di  guida  ;  al  che 
la  sola  Ragione  da  se  non  bastava;  e  però  ne  dice, poscia 
che  dall'alto  scendeva  virtù  che  t'aiutava  a  ciò. 

58-01.    Questi  non  'ultima  sera:  Cioè  la  mor- 

te: ed  è  in  doppio  senso:  morte  temporale  e  morte  spiri- 
tuale. La  follia,  ossia  la  vita  non  virtuosa,  che  ve  l'avea 
fatto  si  presso  alla  morte  spirituale,  poteva  condurlo  an- 
.  che  alla  morte  naturale. 

Questi  versi  fino  al  Imoquarto,  vengono  egre- 

tte illustrati  dalle  parole  di  Beatrice,  E  colse  i  passi 
suoi  per  via  non  vera  ec.  Pg.  30,  130-111. 

71-71.    Libertà  va  cercando  ec.  La  libertà  che  Dante,  o 
l'Umanità  da  lui  rappresentata,  va  cercando  per  li  tre  re- 
gni, è  quella  che  si  ha  in  una  società  bene  diretta.  I.a  so- 
cietà bene  diretta  è  poi  quella,  secondo  lo  teorie  di  Dante. 
I  nella  quale,  essendo  costituita  sulle  leggi  da  Dio  all'uma- 
|  nità  prescritte,  si  osservano  esse  leggi. 
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In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara.       75 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni.  80 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 

Mentre  eh' i"  fui  di  là,  diss'egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'io  me  n'usci'  fuora.    90 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso,  95 
Sì  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  l'occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al   primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,        100 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Null'altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda.  105 

75.  La  veste  che  ec.,  cioè  il  corpo  che  lasciò  in  Utica 
ove  si  uccise,  e  che  sarà  chiarissimo  al  gran  di.  quando 
al  suon  dell'angelica  tromba  (inf.  6, 35),  risorti  i  morti  tut- 
ti, si  raccoglieranno  nella  valle  di  Iosaffa  {Inf.  lo,  11).  per 
ritornare  dopo  la  finale  sentenza  o  all'Inferno  o  al  Para- 
diso Uni*.  6,  94;  Pd.  14,  37-60).  Se  il  corpo  di  catone  sarà  al 
giudizio  finale  chiaro.  Catone  sarà  del  numero  dei  beati, 
poiché  i  corpi  dopo  la  loro  risurrezione  saranno  chiari  per 
la  beatifica  visione.  (Pd.  16, 37-60). 

78-87.  Ma  son.  del  cerchio  ec.  Catone  ebbe  da  Marzia 
sua  moglie  tre  figli,  e  la  diede  quindi  all'oratore  Ortensio 
in  moglie,  affinchè  anche  costui  potesse  godere  del  titolo 
di  padre,  come  avvenne.  Morto  Ortensio,  Marzia  ritornò  a 
Catone,  supplicandolo  a  volerla  prendere  un'altra  volta 
in  moglie,  onde  dopo  morte  possa  essere  sulla  tomba  di 
lei  inciso:  Marzia  moglie  di  Catone.  A  questa  preghiera 
allude  qui  Virgilio.  Lucano  racconta  il  fatto  nella  Farsa- 
glia  II,  326-353  ;  e  Dante  nel  Con.  IV,  28,  allegorizzando  que- 
sto fatto,  vede  in  Marzia  rappresentata  la  Nobile  Anima, 
e  in  Catone  iddio. 

89.  per  quella  legge  ec.  A  mio  vedere  Dante  per  quella 
legge  intese  che  dopo  morte  cessano  certi  obblighi,  che  sus- 
sistevano in  vita  con  quelli  che  vivono  ancora;  né  altri- 
menti saprei  quale  altra  legge  intendere.  Ed  è  lo  stesso  di 
ciò  che  disse  Adriano  v,  sulla  cornice  degli  Avari,  a  Dante 
che  dinanzi  a  lui  s'inginocchiava:*  levalisu,  frate,.,  non 
errar,  conservo  sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate 
ec.  »  e.  19,  133  e  s. 

92.  yon  c'è  mestier  lusinga,  ossia  preghiera,  con  blan- 
dimenti, che  sa  di  adulazione:  «Molto  é  meglio  d'alquanti 
averli  per  iscoperti  nemici  che  averli  ad  amici,  perchè  si 
mostrano  dolci  e  sono  lusinghieri»,  cioè  adulatori,  sent. 
di  Catone. 

94-105.  va  dunque  ec.  Giunco  è  pianta  senza  nodi;  ha 
uno  stelo  senza  foglie.  Lo  dice  schietto  essendovene  di  più 


la  morte,  ove  lasciasti  la  veste  che  al  gran  di 
del  finale  giudizio  sarà  sì  rilucente  (chiara). 
Guasti  non  sono  per  noi  gli  eterni  editti;  che 
questi  vive,  e  me  non  lega  Minosse;  ma  sono 
del  cerchio,  ove  sono  gli  occhi  casti  di  Marzia 
tua,  la  quale  in  vista  (a  vederla)  ti  prega  an- 
cora, o  santo  petto,  che  la  tenghi  per  tua.  Per 
lo  suo  amore  adunque  ti  piega  a  noi.  Lasciane 
andare  per  li  sette  tuoi  regni;  ed  io  riporterò 
a  lei  grazie  di  te,  se  degni  d'essere  laggiù  men- 
tovato. 

Marzia,  disse  egli  allora,  piacque  tanto  ai 
miei  occhi,  mentre  io  fui  di  là,  che  quante  grazie 
volle  da  me,  le  feci  (fei).  Or  che  dimora  di  là 
dal  mal  fiume,  muovermi  più  non  può  per  quella 
legge  che  fu  fatta,  quando  io  me  ne  uscii  fuori 
di  vita.  Ma  se,  come  tu  dì,  ti  muove  e  regge 
Donna  del  Cielo,  non  c'è  mestieri  lusinghe;  ba- 
stiti ben  che  tu  per  lei  mi  richiegga.  Va  dunque, 
e  fa  che  tu  ricinga  costui  d'un  giunco  schietto, 
e  che  il  viso  gli  lavi,  sì  che  ne  stinga  quindi 
ogni  sucidume:  che  non  si  converrebbe,  avendo 
la  faccia  sorpresa  (l'occhio  sorpriso)  da  alcuna 
nebbia,  andar  davanti  al  primo  Ministro,  che  è 
di  quelli  di  Paradiso.  Questa  isoletta  porta  lag- 
giù intorno,  ad  imo  ad  imo,  colà  dove  l'onda 
la  batte,  de'  giunchi  sopra  il  suolo  (limo)  molle. 
Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronde  o  che  in- 
durasse, vi  può  aver  vita,  perocché  non  seconda 


qualità,  e  però  ne  indica  la  più  semplice.  In  esso  si  figura 
senz'altro  la  virtù  dell'umiltà .'  e  però  più  giù,  al  penul- 
timo verso  del  canto,  la  dice  l'umile  pianta.  Il  ricingerlo 
adunque  di  giunco  schietto,  significherà  uon  altro  che  in- 
formarlo alla  virtù  dell'  umiltà  detta  dai  teologi:  Radice 
d'ogni  virtù.  E  a  chi  esce  dal  peccato  l'umiltà  è  neces- 
saria «  Magniflcentia  amplior  post  ruinam...  quia  ex  ipso  ta- 
psu  suo  homo  saepe  ad  veram  humilitatem  eruditur.  Et 
tunc  veraciter  magniflcentia  ampliatur,  quando  inter  vis 
tutum  magnalia,  virtus  etiam  humilitatis  immobiliter  eia 
stoditur  (ub.  e  però  Dante  ne  deve  essere  recinto).  Et  vir- 
tute  vero  humilitatis  animi  profectio  et  in  bono  robora- 
tur  et  ad  boni  perseverantiam  solidatur...  Vere  secun- 
dum  quae  scriptum  est  :  Dominus  mortificai  et  vivificai, 
deducil  ad  inferni  et  reducit  (1.  Reg.  2  Tob.  5)»  Rie.  S. 
vict.  De  erudit.  int.  hom.  P.  I,  1.  2.  e.  50  E  che  il  giunco 
significhi  umiltà,  si  può  dedurre  anche  dalle  qualità  pro- 
prie al  giunco,  dette  ai  versi  104-106. 

Oltre  all'ordine  dato  a  Virgilio  di  ricingere  di  giunco 
schietto  l'Alunno,  gli  vieu  dato  pur  l'altro:  che  gli  lavi  il 
viso,  onde  levargli  ogni  sucidume;  poiché,  soggiunge  ca- 
tone, non  si  converria  andar  davanti  all'Angelo  col  viso 
offuscalo  da  alcuna  nebbia,  ed  allude  all'Angelo  dalle 
due  chiavi,  che  gli  deve  aprire  l'uscio  del  Purgatorio.  Con 
che  vuoisi  insegnare,  che  alle  cose  celesti  conviensi  di- 
sporre internamente  coll'umiltà,  esternamente  colla  de- 
cenza e  col  decoro.  Anche  Enea,  prima  di  entrare  agli  B- 
lisì,  si  asperge  con  acqua  fresca;  Occupai  Aeneas  aditunt, 
corpusque  recenti  Spargit  aqua.  (Aeu.  vi,  635):  e  Servio 
lustra,  dicendo  :  id  est  purgai  se;  nani  inquinatisi  fuen 
aspectu  Tartari.  Questo  dice  pur  Dante  di  sé,  allorché 
da  Virgilio  lavato,  v.  127-129-  Servio  soggiunge  che  Eni 
si  sparge  per  purgarsi  dalla  nebbia  infernale  ;  mentre 
s'era  lavato  nel  vivo  fiume  prima  di  sacrificare  agli  Dei. 
Minerva,  che  avea  veduto  Tideo,  colle  fauci  intrise  del 


B- 

ì 

tre 


Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai. 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
■  'pari;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

Al  Duca  mio,  e  gli  or, -hi  a  lui  drizzai. 

B  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  «li  qua  dlehina 
Questa  pianura  a'  suoi  tei  mini  ba 

i     liba   i va  l'ora  mattutina,  U5 

Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Coni'  noni  che  torna  alla  smarrita  strada, 
■  inflno  ad  essa  gli  par  ire  invano.      120 

Quando  noi  fummo  dove  1 i  ru 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
1  ".     adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pò  125 

Ond'io  che  fui  accorto  di  su' arte. 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  ohe  l'Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  130 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Doni,  che  ili  ritornar  si  i  poscia  esporto. 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maravigliai  che  qual  egli  scelse 

vivo  sangue  rodere  empiamone  il  teschio  'li  HenaltppO, 
fugge  inorridita,  e  prima  di  ritornar  agii  astri,  si   porga 
hell'lll&so.  (inf. 3S,  n.  130).  E  [ride  ina  colia  rugiada  Blu- 
none  che  ritornava  dall'Inferno:  Laeta  rcdtt  Tuno,  Quam 
n  latrare  parantem  Roratis  lustraci!  aquU  rintu- 
i  ■  iris.  Metam.  IV,  178. 
Boezio  racconta  dolla  FilosoDa,  venuta  nel  carcere  a 
consolarlo,  che  essendo  egli  ai  rimproveri  di  tei  rimasto 
dallo  stupore  stordito,  imprese  ella  a  ritornarlo  in  sé,  e 
tra  te  altre  coso  dissi-    «Egli  è  alquanto  a  sé  medesimo 
ttte,  ma  ritornerà  con  poca  fatica,  se  egli  ri. ho 
di  noi  vera  contezza  giammai;  la  qual  cosa  affln  che  far 
possa,  forbiamogli  un  poco  gli  occhi,  che  sono  per  la  neb- 
bia dolio  cos  ■  mortali  offuscati,  cosi  diss.-.  o  preso  il  lembo 
della  vesta,  e  ripiegatolo  in  una  falda,  m'asciugò  gli  oc- 
chi, che  gufavano  lagrime  a  nulle  a  mille.»  Boez.  Prosa 
II.  trad.  del  Varchi.  E  Dante:  «Porsi  ver  lui  le  guance  la- 
lulvi  mi  fece  tutto  discoperto  Quel  color  che 
l'Inferno  mi  nascose  ■  v.  127.  l'otremo  adunque  diro,  che 
la  grazia  della  celeste  rugiada  tolse  la  nebbia,  onde  la 
sua  era   ancora   offuscata    per  la  vista  di  tanti 

103.    vostra  reddita,  il  vostro  ritorno  Reddita  vocean- 
i,  come  il  verbo  reddire:  Reddissi  al  frutto,  ritor- 
ni! al  frutto.  Pd.  il.  lo:,. 

uc.    Lo  sol  ec.  il  Sole  surge,  ma  più  giù  v.  lij  do     i  ne 
non  era  lontano  a  surgero  diremo  adunque  che  erano  vi- 
ti  I  mattino.  La  sera  del  giorno  n  Aprile  Sabbato 
sani,,  passarono  il  centro,  e  si  trovarono  dopo  un'ora  e 
mezzo  nell'emisfero  australe,  dove  era  il  sole  a  mezza 
terza.  {Inf. 34, 96).  Questo  all'emisfero  australe  dov'è  il  pur- 
gatorio, corrisponde  alla  nostra  notte  del  9  Aprile,  ed  e 
quiudi  per  quel  sito  da  calcolarsi  ancora  il  9  Aprile.  Vi 
.-irono  tutto  il  dì  a  giungere  alla  spiaggia  del  Pur- 
o.ove  furono  a  notte  risplendente  di  Stelle,  ora  surge 
il  Sole,  ed  6  quindi  il  10  di  Aprite. 

115.    L'alba  vinceva  l'ora  del  mattino.  Ora  sta  per  atira 
o  venticello,  o  per  ombra.  Lo  strochi  nota  che  iu  Roraa- 
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allo  percosse  dall'acqua.  Poscia  non  sia  di  qua 
il  vostro  ritorno  (vostra  reddita).  Lo  Sole,  che 
ormai  surge,  vi  mostrerà  ove  prendere  il  monto 
a  salita  più  lieve. 

Cosi  spari;  ed   io  mi   levai  su  senza  parlare 
e    mi    ritrassi   tutto  al   mio    linea,   e   drizzai    gli 

ncciii  a  lui.  Egli  cominciò:  Figliuolo,  segui  i  inni 

passi:  volgiamoci    indietro,  che    ili   qua   I 
piantila  d  idi  ina  al  suo  più  basse  lei  mine  (a  suoi 

termini  bassi).  L'alba  vinceva  l'ombra  (.óra)  del 

mattino,  elio  fuggiva  innanzi,  si  che  ih   Imitami 

conobbi  il  tremolar  delia  marina. 

Noi   andavamo  per  1»  pia lit'H'io  (solingo) 

corno  uomo  che  torna  alla  strada  il  ■ 
rita,  poiché  gli  pare  camminare  (ire)  invano  in- 
umi ad  essa.  Quando  noi  fummo  dove  la  ru- 
giada pugna  col  Sole  e  dove  essa  poco  si  dirada, 
sere  in  parte  ove  è  rezzo  (adorezza);  il 
mio  Maestro  porse  soavemente  ambo  le  mani 
aperte  (sparte)  in  sull'erbetta;  ond'io,  che  fui 
accorto  di  sua  intenzione  (arte),  porsi  verso  lui 
le  guance  lagrimose.  Quivi  egli  discoprì  (fece 
irto)  tutto  quel  colore  che  l'Inferno  m'a- 
veva colle  sue  ;  nascoso.  Venimmo 
poscia  in  sul  lilo  diserto,  che  non  vide  mai  uomo 
ire  le  sue  acque,  il  quale  sia  poscia  stato 
.-pei  to  di  tornarvi.  Quivi  mi  finse  del  giunco, 
come  piacque  a  Catene  (altrui).   O  maraviglia! 


gna  la  voce  óra  usasi  anche  oggidì  per  ombra.  E  cosi  leg- 
gendo od  in  lor|  irei  a  lido  si  ha  un  bellissimo  concetto  :  l'om- 
bra notturna,  che  in  sul  far  del  mattino  ancora  rimane, 
fuggo  davanti  all'alba  che  vittoriosa  l'incalza:  ed  e  imi- 
tazione del  virgiliano.  Sumentejnviut  Aurora  polo  dittio- 
verat  umbram,  Bianchi. 

118.  solìiHio  piano.  Questo  solingo  piano  è  come  il  pros- 
simo lito  deserto  v.  130,  ed  altre  simili  espressioni  adope- 
rate sovente  parlando  del  Monte  Purgatorio  e  del  Para- 
diso Terrestre:  6  una  ripetizione  del  concetto  del  terzo 
verso  della  prò  I    che  la  diritta  via   era  smar- 

rita. Questo  plano,  Questo  lito.  quella  divina  foresta  sono 
solir.ghi  e  deserti,  poiché  non  sono  frequentali  dalla  sviata 
umanità.  Anche  alla  B.  Matelda,che  a  Dio  chiese  dove  ln- 

t leva  di  riposarsi  la  notte,  fu  risposto:  Alla  radice   di 

questo  monte  deserto;  e  quivi  vide  essa  scaturire  il  fonte 
il   ilo    bri       Icordia.  Lib.  Grat.  Spir.  II,  2ó. 

123.  adorezza,  cioè  orezza:  fa  rezzo.  Il  Lami  suppone 
che  orezza  venga  da  attrezza;  cioè  dove  spira  l'aura. 

1.':  !>■  guano*  lagrimose;  poiché  la  vista  dell'Inferno 
l'avea  fatto  piangere.  Al  e.  30,  SS  e  B.  dna  che  all'accor- 
gersi che  Virgilio  lo  avea  abbandonato,  neppur  il  Para- 
diso Terrestre,  ov'era,  colle  sue  bellezze  «  Valse  alle  guance 
nette  da  rugiada,  che  lagrimando  non  tornassero  adre.  » 
Vedi  n.  75. 

131.    che  ni"  .    '  i  [I  '■  indo   veduto  quel 

monte  fu  dalle  onde,  sollevate  dal  turbine  che  da  quel 
monte  soffio,  sommerso.  (Inf.  26,  133). 

133-136.  Quivi  mi  cinse  ec.  catone  avea  ordinato  di  cin- 
gerlo v  '-,  —  rotai  si  rinacque.  Anche  il  ramo  d'oro  strap- 
pato da  Enea,  per  presentarlo  a  Proserpina  innanzi  all'en- 
trata negli  Elist,  tosto  rinacque  «Hoc  sibi  pulchra  suum 
ferri  Proserpina  munus  liistituit.  Primo  avulso  non  de- 
ficit alter  Aureiis  et  simili  frondesclt  virga  metallo.  » 
Aen.  VI.  L'Umiltà  per  usata  che  sia  non  vien  meno,  ma 
si  accresce  :  e  cosi  pure  le  grazie  divine  sono  inesau- 
ribili. 
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L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque  135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


cliè  l'umile  pianta,  quale  egli  scelse  e  sradicò. 
cotale  subitamente  si  rinacque  là.  onde  fu  svelta 
(la  svelse). 


Nota 

al  verso:  Xon  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente.  Pg.  I,  24. 


Un  osservatore,  sito  alla  linea  equinoziale, 
vede  le  stelle  tutte  dei  due  emisferi:  la  sua  vi- 
sta giunge  libera  da  ambe  le  parti  ai  poli,  os- 
sia al  90  di  latitudine  a  destra  e  a  sinistra.  Al- 
lontanandosi egli  di  20  gradi  dall'equatore,  per 
es.  nell'emisfero  boreale,  non  potendo  l'occhio 
suo  per  la  sfericità  della  Terra  vedere  se  non 
alla  lontananza  di  90  gradi,  egli  non  potrà  ve- 
dere nell'emisferio  australe,  se  non  le  stelle 
che  girano  di  qua  dal  70  di  latit.  Sud:  del  pari, 
se  si  allontanerà  di  30  di  40  di  50  dall'  equa- 
tore nell'emisfero  Nord,  non  vedrà  se  non  le 
stelle  che  girano  sino  al  grado  60,  o  50,  o  40. 

Ciò  si  sapeva  da  Dante.  Egli  fa  dire  ad  U- 
lisse.  che  egli  co' suoi  compagni  erasi  già  di 
tanto  inoltrato  colla  nave  verso  il  mattino, 
che  la.  notte  vedea  tutte  le  stelle  dell'  altro 
■polo,  mentre  il  polo  settentrionale  era  tanto 
basso,  che  non  surgeva  fuori  del  mare  (Inf.  26, 
127-129).  E  Dante  stesso,  trovandosi  alla  spiag- 
gia del  Purgatorio  monte,  ed  essendosi  volto  al 
polo  Nord,  non  vi  vedeva  il  Carro  (v.  30).  E 
ciò  sapevano  pure  gli  antichi  «  Itaque  et  Indi 
sidera  quidem  apud  nos  nota  non  cer 
Uì-sas  caini  apud  eos  aiunt  non  videri."  Dio. 
Chris.  De  Hom.  53.  Cos'i  pure  Scipione  vedeva 
nel  suo  sogno  stelle,  quas  nunquam  ex  hoc 
loco  oidimus.  E  Macrobio  interpretando  questo 
passo  dice,  che  anche  Virgilio  sapeva  ciò,  co- 
me si  ritrae  dai  versi:  "Hic  vertex  nobis  sem- 
per  sublimis,  et  illuni  sub  pedibus  Styx  atra 
videt  Mair  li.  ■■  Dopo  di  che  l'in- 

terprete conclude:  «  Cui  ergo  e  ■■  rticis 

stellas  nunquam  de  terris    ridere   conti 
ubi  circumspectu   libero  sino  offensa   terreni 
obicis  visae  sunt.  jure  quasi  novae  admira- 
tionem  dederunt.  »  C.  16. 

Ne  segue  quindi,  che  dalle  regioni  asiatiche, 
tra  il  30  e  il  35  di  latitudine  Nord,  ove  pos- 
siamo supporre  abitassero  i  primissimi  popoli, 
non  si  vedano  le  stelle  dell'emisfero  australe, 
circolanti  oltre  al  60  o  al  65  di  latitudine. 

Se  le  stelle  conservassero  sempre  lo  stesso 
sito  di  loro  circuizione,  esse  ridarebbero  sem- 
pre visibili  dalli  stessi  paesi:  ma  cos'i  non  è: 
le  stelle  mutano  continuamente  di  sito:  e  però 
dopo  alquanti  secoli  esse  per  alcuni  paesi  scom- 
paiono, per  altri  appariscono. 

Ciò  fu  osservato  da  Tolomeo:  il  quale,  se- 
condo Proclo  Diadoco  o  Licio,  dalle  fatte  os- 
servazioni concluse,  che  le  stelle  si  allontanano 
sempre  più  dall'Equatore  :  nell'emisfero  boreale 
dall'Ariete  fino  al  Cancro,  nell'emisfero  au- 
strale dalla  Libra  sino  al  Capricorno.  Hypotyp. 


De  Proclo  Diadocho  par  l'Abbè  Halma  Paris 
1S20.  p.  113. 

E  per  vero,  come  osserva  Ad.  Balbi,  nessu- 
na costellazione  zodiacale  cade  presentemente 
entro  il  segno  dell'eclittica,  corrispondente  alla 
sua  denominazione,  ma  ad  un  punto  che  è  di- 
stante trenta  gradi  circa  da  quello  ove  il  se- 
gno zodiacale  comincia:  ciò  che  non  poteva  es- 
sere in  principio,  quando  le  costellazioni  furo- 
no classate  e  distinte  con  nomi. 

Il  che  succede  per  ciò  che  l'obbliquità  del- 
l'eclittica va  diminuendo  di  un  minuto  per  ogni 
secolo,  in  conseguenza  della  così  detta  preces- 
sione equinoziale.  Il  ritorno  annuo  della  Terra 
al  punto  equinoziale  precede  di  20  e  29  il  giro 
completo  dell' eclittica:  il  primo  si  compie  in 
365  giorni,  5  ore.  48,  45,  mentre  il  secondo  vi 
impiega  365  giorni.  6  ore.  9.  14:  e  questa  pre- 
cessione fa  sì  che  i  poli  della  Terra  non  rispon- 
dano constantemente  agli  stessi  punti  della  sfe- 
ra celeste,  avendo  essi  un  moto,  lentissimo  si. 
ma  continuato  intorno  al  polo  dell'eclittica,  che 
è  pur  quello  dello  Zodiaco. 

Non  dirò  che  Dante,  come  neppur  Tolomeo, 
vedesse  così  chiaro  queste  leggi,  come  gli  astro- 
nomi del  nostro  tempo  ;  ma  gli  è  certo  che 
Dante  conosceva  quel  movimento  che  è  causa 
di  questa  deviazione,  e  lo  conosceva  per  Tolo- 
meo o  per  altri  che  da  Tolomeo  l'attinsero. 

Tolomeo  conosceva,  che  il  movimento  della 
sfera  delle  stelle  fisse  intorno  ai  poli  dello  Zo- 
diaco era  d'un  grado  verso  Oriente  in  cento 
anni  (V.  Hypotyp.  ivi),  e  Dante  lo  conosceva 
pure.  Egli  scrive:  ••  Li  quali  (movimenti  di  Ve- 
nere) secondochè  nel  Libro  dell'  aggregazione 
delle  stelle  epilogato  si  trova  dalla  migliore  di- 
mostrazione degli  Astrologi,  sono  tre:  uno  se- 
condo che  la  stella  si  muove  verso  lo  suo  epi- 
ciclo :  l'altro  secondo  che  l'epiciclo  si  muove 
con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello  del 
Sole;  il  terzo  secondo  che  tutto  quello  Cielo 
fi  muove,  seguendo  il  movimento  della  stella- 
ta spera,  da  Occidente  in  Oriente,  in  cento  an- 
ni un  grado.  Conv.  IL  e.  6. 

Premesso  pertanto  che  Dante  sapesse  que- 
ste leggi,  che  le  stelle  cioè  che  girano  sotto 
l'orizzonte  dello  spettatore,  da  lui  non  si  ve- 
dono ;  e  che  le  stelle  a  poco  a  poco  si  allonta- 
nano dall'equatore;  si  dimanda,  se  neh' emi- 
!  sfero  antartico  vi  sieno  quattro  stelle,  che  pri- 
ma dovevano  essere  visibili  da  quella  regione, 
che  fu  abitata  dai  primi  discendenti  di  Adamo; 
e  se  Dante  poteva  avere  di  ciò  cognizione? 

Il  Vespucci ,  dice  il  Capocci  (Illustr.  Cosmo- 
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he   dell  i   Divina   Commedia) .  si   v  il 
nel  1501  ili  iivor  veduto   nella  costellazione  del 

irò  1 
ch'alia  primi'  gente;  ••  e  queste  essere  le 

tello  doli  i    -  !  Sud;  Cri 

Corsali ,  altro  chiamava  : 

iviflìiosa  . 

i  Fr.icastoro  quelle 
quattro  stelle  della  Cri  co  del  ono  da 

. 

li   di   qua  dall'  Equatore;  e 
sceomln  i  calcoli  dei  moderni,  quelle  quattro 

li  dai  ]       I  oi  uendo  1 1  Bibbia,  abi- 

tavano i  prii  identi  dei  progenitoi  i. 

In  non  dii  ò,  che  Dante  potè1       rere  sentito 
d:i  Marco  Polo  parlare  ili  quelle  quattro  Btelle, 
tale   possibili!  \   non  si  può  trai  ne 
di  sorte.  Nella  desci  izione  del  \  iaggio  ili 
i  vi  è  di      i  parola.  Vi  si  dice  sol- 
ai ''.ili.  che  il  i  Samarcha  i  piccola  lava, 
ai  gradi  5,30  di  latit.  Sud)  limi  <i  vedeva  la  Tra- 
ICO 
'  or)  la  Tramontana 
162,  che  1  ■   - 1  vedi  \  i    ancor  i   : 

I  viaggi  di  M.  l'oln.  Firenze, 
.  1863)   Ma  Dante  pi  ne  fatta 
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conoscenza  da  altri    Quelle  quattro  stollo  della 

del  Sud  si  trovano  Indicate  di 
ili  Ti  tomi  ".  nel  qual  ■  è  pur  dotto  che  il  totale 
delle  stelle  due  emisferi 

CI,  ri      i  'A,  il  iln 

ria  1816,  t.  2,  1.  8,  e.  l.  Dal  seguente  unto  di 
li  mte,  ''"in"  pure  dal  rlpoi  Dpra,  bI  può 

ritem  i  letto 

0  stel- 
lalo... poli,  e  l'altro  ci 
i!  ostraci  un 
ite;  e  un  altro,  che  fu  'li  Occidente 
i  '    ente,  quasi  .  Dico  il  Cielo 
ti  .i  ito  ci  mosti  i  mi  Ite  i  '  Ile, 
li  savi  d'Egitto  li  inno 

loro  in  meridie,  mill 
corpora  ili  stello  porgono.  «  Conv.  II.  15.  K  qui. 
in  sul  chiud  a  notare,  i  parla 

tei  Convito  dei  i  li  durre 

(.■orti  rapporti  colle  bcìi  nze.  Si  i  uò  quindi 
porre,  che  circa  tali  leggi  asti  onomicho  egli  ne 
■  h  ■  ii'  n  ci  mostrano  questi 
rapporti.  Eppure  chi  legge  pur  questi  e  li  con- 
fronta  con  qu  dice  Tolomeo  e  il  suo  illu- 

stratore Proclo  Diadoco,  dovrà  o  dire, 

che  Dante  ne  lesse  o  l'uno  o  l'altro,  o  un  loro 
compilatore. 
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Già  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto. 
Lo  cui  meridian  eei  chio  eoverchia 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto: 

E  1  \  notte  che  oppositn  a  lui  cei chia, 

■  fuor  collo  bil  ni  ■'.  5 

Clic  le  caggion  di  man  quando  sovei  ìhia; 

■  •  e  1  ì  \   i  miglie  \  ,  ince, 
Là  il  di  il  i  bella  A 

Per  ii  "pi' i  etate  divenivan  ranco. 

Noi  eiivam  lunghesso  "1  mare  ancora.  10 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  eoi  corpo  dimora: 


11  Sole  era  giunto  già  all'orizzonte,  lo  cui 
cerchio  meridiano,  col  suo  punto  più  alto,  so- 
prasta  a  (eoverchia)  lerusalemme:  e  la  Notte. 

ii  .  opposita  al  Sole,  cerchia  la  Terra,  u  ci 
fuori  di  Gange  con  le  Bilance  (la  Libia),  che  le 
■.  i  no  di  mano,  quando  ella  soverchia;  sì  che 
e  io  •  ia.  le  guance  bianche  e  vei miglie 
della  bella  Aurora  divenivano  rauco  per  troppa 
etade.  Noi  era>  uno  ancora  lunghesso  il  mare, 
come  gente  ohe  pensa  suo  viaggio  (cammino), 
le  va   col  cuore, e  dimora  col  corpo:  ed 


2-r..    io  i  io   meridian  II  meridiano  di  un 

luogo  è  pure  ii  i  dell'orizzonte  «li  osso   luogo:  e 

■  u  me- 

i  del  s l'i     onte  .       ci      il 

giunto  all'orizzonte  di  Gerusalemme,  e  perà  per  Gero     - 
lemme  al  punto  di  tran" 

Stccomi   l'orizzonte  di  un  luogo  e  L'orizzonte  .oiche  ilei 
i  lui  uni  ipodo;   '  osi    l'oiizzoni      di   G     :    alemme   è 
del  Monte  Purgatorio,  ani  ini  do  s  Ge- 
rusalemme: e  quindi  dove  il  Sole   per  Gerusalemme  tra- 
monta, pel  Purgatorio  spunta,  ijuesto  punto,  ili  tramonto 
irusalcinine,  e  -li  le\  ante  pel  Purgatorio,  e  per  Dante 
Marocco.  |Pg.  i.  i  ■'"   —  i  la  \olte  ec.  il  Poeta  ci  rappre- 

I  i  Notte  come  un    a  stro   raggiante  oscurità,  -    i 
gira  lo  opposizione  al  -"!      r  però  la  fa  uscire  pi-r  Geru- 
kalemm  ira  in  mano  da  Gange,  Dal  che  si  rileva 

ohe  per  Danti rusalem ira   alla  distanza  di  oo  ila 

Uarocco  ed  altrettanti  ila  Gang  erronea,  ma 

da  altri,  Tav.  ìv.  tlg.  ,i. 
6.    eh»  le  caggion  di  man  quando  soverchia.  Ca 


da  caggere  per  cadere;  si  disse  quindi  io  caggio  ec;  cag- 
gente,     ■               ed  an   ho  eadire  neirinfln.,  onde  «  Lo 
Giugno  seguente  il  re  codiò  inalato.  »  M.  Spinello  a.  1?57; 
lani 

Questo  verso  fu  diversamente  interpretato.  Altri  inte- 
sero quando  il  Sole  soverchia,  montando  ad  un  segno 
superiore,  altri  QUan  e   qui  puro 

furono  gl'interpreti  divisi.  Altri  dissero  quando  la  NmiUi 
soverchia  i  'li  in  lunghezza;  altri  quando  la  Notte  dalla 
Libra  soverchia,  andando  allo  Scorpione.  Ma  per  ciò  che 

s )  assai  pochi  i  'li  che  si  possono  sullo  nilance  trovare 

eguali  alle  Notti,  sarebbe  forse  pi  intendercene 

le  nuance  cullano  di  mano  alla  Notte,  quando  le  Bilance 
non  rlsplendono  più  di  nette,  e  sono  sull'orizzonte  illumi- 
nato dal  sole,  ossia  sono  sopra  l'orizzonte  di  giorno;  il 
che  sarebbe  quando  il  Sole  entra  in  Cancro  ,•  la  Notte  in 
Capricorno,  p:  e  di  Giugno  in 

7-?.    Si  che   le  bianche  ec  Nota  all'aurora  tre  i 
0,  il  vermiglio,  il  rancio. 
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Ed  ecco  qual,  su  "1  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ;        15 

Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  ni'  appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  beji  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani. 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  uflciali,  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l'ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  l'acre  con  l'eterne  penne,  35 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  chinail  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva    40 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero. 
Tal,  che  parea  beato  per  iscripto  ; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exitu  Israel  de  Jìgypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,       50 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 

13-15.  su'l  presso, suir appressare  del  mattino. Presso 
è  pure  sostantivo  usato  nel  plurale  dai  Fiorentini,  e  signi- 
fica vicinanze,  contorni.  Nei  pressi  di  Firenze.  Alcuni 
codici  hanno:  sorpreso  dal  mattino,  ed  è  lezione  bella: 
Marie  sorpreso  dal  mattino  giù  nel  ponente  prima  di 
tramontare.  Marte  rosseggia  allora  più  alla  vista  dello 
spettatore  per  la  densità  dei  vapori  dell'atmosfera,  —  suol 
marino,  solum  significa  primieramente  la  pianta  del  pie- 
de; poi  si  Jisse  sùlea  la  parte  della  scarpa  che  copre  il 
solum.  Quindi  si  disse  solum  la  terra  che  sostiene;  e  da 
qui  il  mare  che  sostiene  le  barche;  e  Ovidio  disse:  «  Astra 
tene  ni  caeleste  solum».  Dà  l'idea  di  una  pianura,  e  però 
sopra  il  suol  marino,  significherà  sopra  la  superficie  va- 
sta del  mare  quieto. 

16-26.  s'io  ancor  lo  veggia.  Il  se  è  Vulìnam  veduto  già 
più  volte:  cioè,  possa  io  vederlo  ancora  un'  altra  volta.  E 
al  v.  91  dirà  all'  amico  Casella:  per  tornar  altra  volta 
Laddove  io  son  (ora),  fo  io  questo  viaggio.  —  d'ogni  lato 
ad  esso,  cioè  d'ogni  suo  lato,  d'ogni  lato  di  lui. 

Si  confronti  questa  apparizione  dell'Angelo,  e  il  suo  av- 
vicinarsi alia  sponda,  all'apparizione  dei  due  serpenti  che 
vede  venir  sul  mare  Laocoonte  (Aen.  II.  201  e  s.).  e  si  tro- 
verà in  entrambi  i  Poeti  la  stessa  arte  nel  descrivere  la 
natura.  L'uno  e  l'altro  mostrano  l'oggetto  su  tutte  le  for- 
me ch'esso  si  rappresenta  all'occhio  nelle  varie  sue  di- 
stanze. 


ecco,  quale  Marte,  su  '1  presso  (sull'appressarsi) 
del  mattino,  giù  nel  ponente  sopra  il  vasto  pe- 
lago (suol  marino),  per  li  grossi  vapori  rosseg- 
gia; cotale  m'apparve  (possa  io  un'altra  volta 
vederlo  -  s'io  ancor  lo  veggia  -)  un  lume  venir 
così  ratto  per  lo  mare,  che  nessun  volare  pa- 
reggia il  suo  muovere  ;  dal  quale  coni1  io  ebbi 
ritirato  (ritratto)  un  poco  l'occhio  per  dimandar 
lo  mio  Duca,  lo  rividi  più  lucente  e  fatto  mag- 
giore. Poi  d'ogni  lato  ad  esso  lume  m'apparve 
(appario)  un,  non  sapeva  che,  bianco;  e  a  poco 
a  poco  ne  uscì  di  sotto  a  lui  un  altro  che  bianco. 
Mentre  che  i  primi  bianchi  dei  lati  apparvero 
essere  ali,  lo  mio  Maestro  non  fece  ancora  motto; 
ina  allora  che  riconobbe  bene  il  piloto  (galeotto), 
gridò:  Fa,  fa  che  cali  le  ginocchia:  ecco  l'An- 
gelo di  Dio:  piega  le  mani.  Ormai  vedrai  di  uffi- 
ciali sì  fatti.  Vedi  che  sdegna  gli  umani  stru- 
menti (argomenti),  sì  che  tra  liti  sì  lontani  non 
vuole  né  remo  né  altra  vela  che  le  ali  sue.  Vedi 
come  le  ha  diritte  verso  il  Cielo,  trattando  l'aere 
con  le  penne  eterne,  le  quali  non  si  mutano 
come  il  pelo  mortale.  Poi  come  l'Uccello  divino 
venne  più  e  più  verso  noi,  appariva  più  splen- 
dente (chiaro);  per  lo  che  il  mio  occhio  da  presso 
non  lo  sostenne.  Ma  io  il  chinai  allora  giuso; 
e  quegli  sen  venne  a  riva  con  una  barchetta 
(vasello),  snelletta  e  leggiera  tanto  che  l'acqua 
nulla  ne  inghiottiva.  Da  poppa  stava  il  noc- 
chiero celestiale,  tal  che  pareva  avesse  il  beato 
scritto  sul  volto  (beato  per  iscritto):  e  dentro 
sederono  (sediero)  più  di  cento  spiriti.  Tutti  in- 
sieme ad  una  voce  cantavano:  In  exitu  Israel 
de  sEgipto,  con  quanto  di  quel  salmo  ne  viene 
dietro  (è  poscia  scritto).  L'Angelo  fece  poi  so- 
pra quelli  spiriti  (lor)  il  segno  di  Santa  Croce; 
ond'essi  tutti  gittaronsi  in  sul  lido  (piaggia),  ed 
egli  se  ne  andò  (gì)  veloce,  come  venne. 

La  turba,  che  li  rimase,  pareva  selvaggia  del 

27.    il  galeotto,  cioè  il  guidatore  della  galea  o  galera. 
Questi  è  L'Angelo  che  raccoglie  sul  Tevere  le  anime  desti- 
nate pel  Purgatorio  e  ve  le  trasporta;  come  le  dannatesi 
I  raccolgono  all'Acheronte  per  essere  trasportate  da  Caron- 
te, vedi  giù  v.  104  e  C.  2S,  S5-S7. 

44.  parea  bealo  per  iscripto.  Noi  siamo  soliti  a  dire: 
gli  si  vede  dipinta  sul  volto  la  contentezza;  e  Dante  per 
dipinta  disse  scritta.  Alcuni  codici  hanno:  Tal  che  faria 
beato  pur  descritto. 

45.  sediero,  epentesi  di  sederò,  che  è  per  apocope  dal 
sederono.  Cosi  si  disse  perdiero,  battiero,  per  perderò,  bat- 
terò. Bianchi. 

46.  In  exitu  Israel  de  ,&gypto.  Questo  è  il  principio 
del  Salmo  113.  Qui  le  anime  cantano  a  Dio  rallegrandosi 
della  propria  salvezza;  all'Acheronte  bestemmiano  iddio 
e  i  loro  parenti,  l' umana  specie,  il  luogo  il  tempo  di  loro 
nascita.  (Inf.  3,  103). 

Questo  salmo  si  cantava  anticamente  dalla  chiesa  nel 
levar  il  corpo  del  defunto  dalla  casa.  Dante  nell'Epistola 
a  Can  Grande  si  serve  del  principio  di  questo  Salmo  per 
mostrare  come  s'indaghino  negli  scritti  i  quattro  sensi: 
letterale,  allegorico,  morale  ed  anagogico.  V.  stud.  I.  6. 
p.  176. 

52.    selvaggia  parea  del  loco,  cioè  ignara. 


CANTO   SECONDO 
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Parca  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  coso  assaggia. 
Da  tutto  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  Sol,  ch'uvea  colle  saetto  conte 

Di  mezzo*!  Ciel  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi.  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 

Mostratane  la  via  di  gire  al  monte.  CO 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d'osto  loco; 

Mi  noi  seni  peregria,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Per  .  che  fu  sì  aspra  e  torte,       Gii 

Che  lo  salilo  ornai  ne  pure  ì;ìoco. 
L'anime  che  si  fur  ili  ino  acci 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 

Maravigliando  diventalo  smorte; 
E  come  a  i  er,  che  porta  olivo.  70 

Tregge  la  gente  per  udir  novello. 

K  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo. 
Così  al  viso  mio  s'affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quinto. 

■  obbliando  d*ire  a  farsi  belle.  7"i 

lo  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
0  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,       80 

E  tanto  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 

Ed  io.  seguendo  lei.  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse,  eh'  io  posasse  :  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  predai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 
Risposemi:  Così  coni' io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta: 

Però  m'arresto:  ma  tu  perché  vai  t  90 

Casella  mio.  per  tornare  altra  volta 

Laddove  io  son.  fo  io  questo  viaggio. 

Diss' io:  ma  a  te  come  tanfora  è  tolta? 

"  Da  tutte  parti  ec.  Il  sole  s'era  levato  sopra  l'o- 
rizzonte, e  saettava  il  giorno  da  per  tutto,  si  che  coi  suoi 
raggi,  che  dice  saette,  egli  avea  cacciato  il  capricorno 
di  la  del  meridiano,  ov' esso  era  quando  il  Sole  in  Ariete 
era  all'oriz2onte.  Ogni  segno  mette  due  oro  a  passare  11 
meridiano;  e  pero  se  il  capricorno  aveva  lasciato  il  meri- 
diano, il  Sole  era  gli  di  due  ore  sopra  l'orizzonte.  —  saet- 
te conte:  sa  del  certa  sagitta  che  Orazio  dà  ad  Apollo:  ile- 
tuende  certa,  Phebe,  sagitta,  e  vale  quindi  saette  am- 
maestrate, e  però  sicure  a  cogliere. 

65.  per  altra  via,  non  quella  del  mare  sotto  la  guida 
dell'Angelo  di  Dio,  ma  per  quella  attraverso  l'Inferno. 

67.  L'anime  che  si  fur  ec.  Vedremo  spesso  sul  Monte 
Purgatorio  maravigliarsi  le  anttne  al  veder  quivi  un  uo- 
mo vivo  e  però  col  suo  corpo.  Alcune  lo  riconoscono  dal 
respirare  che  fa,  come  qui;  altre  dall'ombra  che  ne  gitta 
sul  terreno  la  persona  percossa  dai  raggi  del  Sole;  altre 
da  altri  sentii,  come  vedrassi.  Questa  novità  eccita  in 
quelle  anime  curiosità;  curiosità  non  punto  propria  delle 
anime  sante  che  sono  potentemente  mosse  dall'amore  di 
unirsi  a  Dio, e  però  di  correre  alla  purificazione;  ma  pro- 
pria degli  uomini  di  questo  mondo.  Si  prendano  quindi 
queste  ed  altre  consimili  scene  nel  senso  allegorico. 

Tragge:  da  traggere  per  trarre.  Si  disse  anche: 
trarresi  per  trarsi.  Alcuni  leggono:  trarsi  ideante. 


luo^o.  rimirando  intorno,  come  colui  che  fa 
saggio  ;  idi  cose  nuove.  Lo  Sole,  che 
•  i \  > ■  \  i  cogli   infallibili  dai  '-onte)  cac- 

ciato il  Capricorno  di  mezzo  .il  Cielo,  saetta- 
va il  giorno  da  tutto  patti:  qu  indo  la  nuova 
verso  noi  la  fronte,  dicendoci:  Mo- 
stratene, se  le,  li  via  di  gire  al  monte. 
i\  e:  Voi  cri  e.  che  di 
questo  (osto)  luogo  noi  siamo  aperti;  ma  noi 
siamo  peregrini  come  voi.  Dinanzi  venimmo,  un 
poco  innanzi  a  voi.  per  altra  via.  che  fu  si  aspra 
e  forte,  che  ormai  ne  para  giuoco  1"  ilil  I 
animo  che  si  furono  accorto  di  me,  per  lo  respi- 
rare (spirare),  ch'io  eia  ancora  vivo,  ma 
gliando  diventarono  smorte.  E  come  e  mi 
giero,  che  porta  olivo,  la  gente  trac  (tri 
per  udire  novelle,  e  nessuno  si  mostra  sdì 
calcare;  così  al  mio  viso  s'affisarono  tutte  quelle 
anime  fortunate,  obbliando  quasi  di  andai' 
a  farsi  belle.  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avanti 
eon  sì  fri  aiule'  affetto  per  abbracciarmi,  che  mos- 
so me  a  fare  lo  stesso  (somigliante).  0  ombre 
vane,  fuor  che  nella  sembianza  (aspetto)!  Tre 
volte  avvinsi  le  mani  dietro  a  lei,  e  tre  volte 
(tante)  mi  tornai  con  osse  al  petto.  Credo  mi 
dipinsi  io  nel  viso  di  maraviglia;  perchè  l'ombra 
sorrise  e  si  ritrasse,  ed  io,  seguendola,  mi  spinsi 
oltre.  Ma  ella  disse  soavemente,  ch'io  posassi. 
Allora  conobbi  chi  era,  e  la  Uè  un  poco 
s'arrestasse  per  parlarmi.  Ella  mi  rispose:  Così 
come  io  t'amai  nel  corpo  mortale,  così  t'amo 
da  quello  sciolta,  però  m'arresto.  Ma  tu  perchè 
vai?  Casella  mio,  per  tornare,  dissi  io.  un'altra 
volta  la  dove  io  sono,  fo  io  questo  viaggio:  ma 
a  te  come  è  tolto  tanto  tempo  (ora),  che  lo  fai 


80-83.  Tre  i-otte  ec.  Enea,  scontratosi  col  padre  Ancliise 
negli  Elisi,  provò  lo  stesso  che  qui  prova  Dante.  Ter  co- 
ìialus  ibi  cotto  dare  brachia  circu.n.  Ter  frustra  com- 
prensa  manus  effugit  i,nago,  par  lenibus  venti»,  volu- 
nniltima  sonino.  Aen.  VI,  700.  Parmi  che  l'aggiunta 
della  comparazione  che  vi  fa  Virgilio,  sia  dal  '!; 
tralasciata  per  gusto  più  Une  e  più  corretto.  Vedremo  che 
degli  abbracciamenti  delle  ombre  non  succede  sempre  cosi 
presso  Dante,  e  ci  studieremo  di  cercarne  la  ragione.  — 
Attor  conobbi  chi  era.  Alla  voce  conobbe  che  era  l'ombra 
del  suo  amico  Casella,  il  quale  aveva  messo  in  ir.us,.  a  al- 
cune canzoni  e  ballate  di  Dante.  L'ottimo  scrive:  dui  in- 
troduce uno  a  parlare,  che  ebbe  nome  casella,  e  fu  al 
tempo  dell'Autore  finissimo  cantatore,  e  già  intonò  dette 
parole  dell'Autore. 

90-52.  Sfa  tu  perchè  vai?....  per  tornar  altra  volta  ec. 
vedi  n.  16.  Qui  è  accennato  lo  scopo  del  viaggio  di  Dante, 
ed  è  in  più  luoghi  ripetuto,  cosi  p,  es.  Quinci  su  vo  per 
non  esser  cieco.  Pg.  26,  58. 

93-105.  Ma  a  le  come  tanfora  e  tolta?  Cioè,  come  giungi 
ora  appena  al  Purgatorio,  se  set  morto  già  da  lungo  tempo? 
perche  ti  fu  di  tanto  ritardato  il  passagio?  Che  questo  sia 
il  senso  della  domanda  di  Dante  lo  prova  anche  la  rispo- 
sta chiarissima  del  Casella.  Egli  dichiara  non  essergli  stato 
fatto  torto  alcuno  dall'Angelo,  che  gli  aveva  più  volte 
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Ed  egli  a  me  :  Nessun  m' è  fatto  oltraggio. 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  95 

Più  volte  m"  ha  negato  esto  passaggio  ; 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto.  100 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s' insala. 

Benignamente  fui  da  lai  ricolto. 
A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie. 

Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  105 
Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona      110 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Lo  mio  Maestro,  ed  io.  e  quella  gente  115 

Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti. 

Com'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 
Noi  eravam  tutti  fìssi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto. 

Gridando:  Che  è  ciò.  spiriti  lenti  ?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 

Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

Queti,  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio. 
Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 

negato  quel  passaggio.  Casella  dunque  non  era  morto  ap- 
pena allora;  ma  l'anima  sua  per  legge  osservata  dall'An- 
gelo, che  non  fa  mai  se  non  ciò  che  è  giusto,  doveva  aggi- 
rarsi fino  a  tanto  che  sarebbe  piaciuto  all'Angelo.  —  vera- 
mente da  tre  mesi  ec.  In  quest'anno  1300,  epoca  fittizia 
del  viaggio,  era  stato  pubblicato  il  Giubileo.  Lasciando  ai 
cronisti  la  questione  del  giorno  della  pubblicazione  della 
Bolla  (v.  vita.  C  11,  p.  45,  46),  stiamo  pure  alla  testimo- 
nianza di  Dante,  che  ne  dice  chiaro,  che  il  Giubileo  era 
cominciato  da  tre  mesi,  siamo  ai  dieci  di  Aprile,  e  perù 
un  poeta  può  ben  dire  che  dal  priucipio  dell'anno  erano 
tre  mesi.  Da  tre  mesi  adunque  l'Angelo  riceveva  nella  sua 
barca,  non  già  tutti  quelli  che  ne  lo  richiesero,  ma  bensì 
tutti  quelli  che  prima  di  morire  avevano  acquistato  l' in- 
dulgenza plenaria  del  Giubileo,  cioè  chiunque  ha  voluto 
entrar  con  tutta  pace.  Ed  ora  appena,  dopo  tre  mesi  del 
Giubileo,  viene  benignamente  ricolto  anche  Casella,  per- 
chè ora  appena  viene  per  suffragio  applicata  a  lui  pure 
quella  plenaria  indulgenza;  e  però  era  egli  ora  volto  alla 
marina  dove  il  Tevere,  entrando  nel  mare,  diviene  salso, 
si  sa  poi  che  le  indulgenze  del  Giubileo  sono  applicabili 
alle  anime  Purganti.  Per  tal  modo  viene  tolta  l'apparente 
contraddizione  che  è  tra  la  prima  parte  e  la  seconda  della 
risposta  del  Casella;  cioè,  che  ora  appena,  dopo  tre  mesi 
del  Giubileo  già  decorsi,  venne  dall'Angelo  ricolto,  mentre 
prima  aveagli  più  volte  negato  il  passaggio. 

La  legge  che  fa  errare  le  anime  dopo  la  morte  per  un 
certo  tempo  prima  di  passare  al  luogo  della  purgazione, 
non  e  nelle  credenze  cristiane.  Essa  ha  però  riscontri  con 
quelle  dei  Greci  e  dei  Latini  (v.  Stud.  I,  e.  15  e  16).  Nella 
Mustellaria  di  Plauto,  l'anima  di  un  ucciso  viene  rifiu- 
tata dall'Orco  per  aver  avuto  morte  prematura:  -  nic  ha- 


appena  ora?  Ed  egli  a  me:  Non  mi  è  fatto  ol- 
traggio nessuno,  se  quegli,  che  leva  e  quando 
e  cui  a  lui  (gli)  piace,  mi  ha  più  volte  negato 
questo  tragitto  (esto  passaggio);  poiché  lo  suo 
volere  si  fa  del  volere  giusto  di  Dio.  Veramente 
da  tre  mesi  egli  ha  tolto  con  tutta  pace  chi  ha 
voluto  entrare.  Ond'  io,  che  ora  era  volto  alla 
marina,  dove  s'insala  l'acqua  di  Tevere,  fui  ri- 
colto da  lui  benignamente.  A  quella  foce  ha  egli 
ora  dirette  le  ale;  perocché  sempre  colà  (quivi) 
si  raccolgono  quelle  anime  (qual)  che  non  si 
calano  verso  Acheronte.  Ed  io:  Se  nuova  legge 
non  ti  toglie  la  memoria  o  l'uso  al  canto  amo- 
roso, che  soleva  a  me  quietare  tutte  mie  bra- 
me (voglie),  di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
l'anima  mia,  che,  venendo  qui  con  la  sua  persona, 
è  tanto  affannata.  Egli  allora  cominciò  sì  dolce- 
mente cantare  -  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona >•,  che  la  dolcezza  di  questo  canto  dentro 
di  me  mi  suona  ancora. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  e  quelle  genti  che 
erano  con  Casella,  parevano  sì  contenti,  come 
se  la  mente  altro  non  toccasse  a  nessuno.  Noi 
eravamo  tutti  fissi  ed  attenti  alle  sue  note,  ed 
ecco  il  Veslio  onesto  gridando:  Che  è  ciò,  spi- 
riti lenti?  Quale  negligenza,  quale  stare  è  mai 
questo?  Correte  al  monte  a  dispogliarvi  la  scorza 
(scoglio),  che  non  lascia  essere  a  voi  manifesto 
Iddio. 

Come  li  colombi  adunati  alla  pastura,  quando 
stanno  cogliendo  loglio  o  biada,  quieti  senza 
mostrare  l'usato  orgoglio,  se  appare  cosa,  onde 


bito;  haec  mini  dedita  est  habitatio.  Nam  me  Acherun- 
tem  recipere  Orcus  noluit.  Quia  praemature  vita  careo.... 
hospes  hic  me  necavit,  isque  me  defodit  insepultum  clam 
ibidem  in  hisceaedibus.  »  Must.  A.  2,  s.  2.  E  l'Africano  nel 
Sogno, come  s'è  veduto, dice  che  quelli  che  in  vita  furono 
dati  ai  piaceri,  e  trasgredirono  le  leggi  divine  e  umane 
«  corporibus  elapsi.  circum  Terram  volutantur,  nec  hunc 
in  locum,  nisi  multis  agitati  seculis,  revertuntur.  »  Macr. 
in  Somn.  Scip.,  e.  17. 

108-112.  Clic  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie.  «  Ita 
denique  omnis  habitus  animae  cantibus  gubernatur,  ut 
et  ad  bellum  progressui  et  item  receptui  canatur  cantu, 
et  excitante  et  rursus  sedante  virtutem:  dal  sotnnos  adi- 
mitQue;  nec  non  curas  et  immittit  et  retrahit:  iram  sug- 
gerit,  clementiam  suadet,  corporum  quoque  raorbis  mede- 
tur  etc.  »  Macr.  in  Somn.  Scip.  II,  3. 

113.  Amor  che  nella  mente  ini  ragiona.  «  Questa  fu  una 
canzone  che  l'Autore  disse;  e  fu  intonata  per  lo  detto  Ca- 
sella. »  Ottimo.  E  la  seconda  delle  tre  interpretate  nel 
Convito,  e  composte  a  celebrare  la  Donna  Gentile  della 
vita  Nuova,  di  cui  egli  innamorò  dopo  morta  Beatrice. 
L'epoca  in  cui  fu  fatta  questa  Canzone  e  le  altre  del  Con- 
vito v.  vita,  e.  il. 

119-122.  il  veglio  onesto,  cioè  catone.  L'ammonizione 
di  catone  a  queste  anime  attesta  la  sua  giurisdizione  e 
l'uffizio  suo.  L'  attribuirsi  da  lui  a  negligenza  questo  ri- 
starsi dell'anime  a  gustar  del  canto  del  Casella,  farebbe 
supporre  che  esse  fossero  state  colpevoli  di  negligenza:  e 
cosi  fu  di  Casella.  —  scoglio,  sta  qui  per  scoglia,  che  è  la 
pelle  che  lascia  ogni  anno  la  serpe:  e  la  scoglia,  lo  sco- 
glio delle  anime  è  la  macchia  del  peccato,  che  impedisce 
loro  di  volare  a  Dio  e  vederlo. 


CANTO  TERZO 

Snliitamcntc  lasciano  star  l'esca. 

i  cura; 
o  quella  m  sca 

La  Qto,  ••  fuggir  ver  la  costa 

Coni'  noni  che  va,  né  Ba  dove  rii 
Ni'1  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


130.    masnada,  truppa.  Vedi  luf.  15,  n   i\ 
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no  paura,  lasciano  subitamente 

■  che  Bono  assaliti  da  cura 

maggi ;  tm  ba  <ii  anime, 

te  li  di  fresco  (masnada  fi 

■osta,  come  uon 
va,  no  sa  dove  abbia  a  riescire  (dove  riesca): 
né  meno  pronta  fa  la  nostra  partita. 


CANTO  TERZO 


avvegnaché  la  subii  n 

Dispergesse  color  por  la  campagna. 

Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
Io  ini  ristrinsi  alla  fida  ci 

E  co  i"  senza  lui  '  5 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
Ei  mi  pana  da     è  si       o  rimoi  80. 

0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Como  t'ò  picciol  fallo  amaro  morso! 

blando  li  piedi    uoi  la  sciar  1 1  fretta,  IO 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  d 

1  a  mente  mia,  che  pinna  era  ristretta, 
Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  in itro  al  poggio. 

Che  inverso  il  cicl  più  alto  si  dislaga.        15 

Lo  Sol.  che  dietro  flan  i  roggio. 

Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'aveva  in  me  .le'suoi  raggi  l'appoggio. 

lo  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D'essere  abbandonato,  qnando  i'  vidi        20 
Solo  dinanzi  a  mo  la  tona  oscura: 

E  '1  n. io  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto: 
Non  credi  tu  me  teco.  e  ch'io  ti  guidi? 
!  u  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  25 

3.    ore  ragion  ne  fruga.  Noi  convito  us6  ragione  per 
Ugge:  «e  se  II   padre  muor.-   Intestato,  il  Aglio  reducere 
ill'obbedieoza  iti  colui  cui  la  r  nette  e 

suo  c.veruo  »  (IV,  211.    Noi  C  30,  70  si    dice:  in 
i  che  ini  fruga,  E  però  ragione  equivale  .. 
.■/'a/o  preso  in  questo  sens.»  qui  il  vocabolo 
ne,  il  significato  sarebbe  : 

Però  può  prendersi  ragia  proprio,  e  il  fruga 

tre,  stimolare,  come   nel  verso:  o  per 
■  che  li  frugai.  14, 39).  e  se  ne  tri 
concetto:  ore  la  ragione  ci  sitinola  ad 
venir  quanto  prima  degni  della  beatifica  visione.  <■ 
bella  antitesi  ci  verso  il"  ■"•casse  altro 

la  mente.  La  ragione  .<•  alla  colpi 

i,  che  e  poi  per  giustizia  stabilito 
«Mila,  la  li  .a  imi  ad  :o... u-. ■  e  operare   dirittura 

Intinte  cose.  »  Con.  IV,  17.       uv.  ;nache   ciascuna    virtù 
sia  amabile  nell'uomo,  quella  è.  più  amabile  in  esa 
più  umana;  e  quest'è  la  Giustizia,  la  quale  è  solamente 
nella  imito   .  ■:    <  oi.'e....  i   suoi  nemici   l'amano,  siccome 
sono  i  ladroni  e  rubatori...  *  Ivi.  I.  12. 

4.    alla  fida  compagna,  che  ora  l'ombra  di  Virgilio.  Qui 
non  e  necessario  di   prendere  compagna   per  comi 
sebbene  quel  senza  liti,  tanto  vicino,  del  verso  seguente, 
consigli  pure  a  intendere  compagnia. 

10-13.    la  fretta,  che  l'onestade   ad  ogni  atto  dismaga. 
Stazio'  Mala  cuncta  ministrai  itnpetus.  Tel,.  1.  :'. 


Avvegnaché  la   fuga  subitanea  dispera 
per  la  io  spinti  rivolti  al  monte, 

ove  la  ragione  m  indo  (ne  fruga);  io  mi 

ristrinsi  al  mio  fedele  compagno.  E  come 
io  corso  senza  lui!  Chi  m'avrebbe  tratto  su  pol- 
lo monte?  Egli  mi  pareva  rimorso  da  so  stesso. 
ti  Catone:  o  coscienza  dignitosa 

(netta),  come  amaro  morso  è  a  te  SÌ  pic- 
ciolo  lallo! 

piando  li  suoi  piedi  lasciarono  la  fretta,  che 
(dismaga)  l'onestade  ad  ogni  atto,  la  mia 
nonio  che  prima  era  ristretta  all'accaduto,  ral- 
L'attenzione  sua  (lo  intento),  sì  come  ' 

li  i  miei  occhi  incontro  al 
poggio,  che  più  alto  di  tulli  inverso  il  Cielo  si 
eleva  .1  li.    .  tqrj  i  (si  dislaga). 

Lo  Sole  che  rossiccio  (roggio)   dietro  a  me 

■ggiava,  era  rotto  dinanzi  a  me  come  ap- 

■  alla  figura  for,  \,  che 

in  me  l'appoggio  de'  suoi  raggi.  Quando 

io  vidi  la  terra  solo  dinanzi  a  me  oscurata,  un 

volsi  io  da  lato  con  paura  d'essere  abbandonato: 

e  il  mio  Conforto,  tutto  rivolto  a  me,  cominciò 

a  dirmi:  Perchè  tuttavia  diffidi?  non  credi   tu 

me  teco,  e  ch'io  ti  sia  di  guida?  Vespero 

.  .  perdere,  alcuni  suppongono  doversi 
leggere  dimaga,  da  disvagare,  e  però  allontana.  Altri  la 
credono  vico  r.. rinata  sul   provei 
smarrimento,  il  Blanc  dice  che  questa  voce  fa  so, 

noyar,  divenir  debole.  —  dislaga  esce 

dal  lago.  11  monto  Purgatorio  si  mostra  come  uscisse  dal 

ni   intorno  lo  circonda.  Ma  l'idea  del  lago 

non  rapplCCOllSCe  qui  il    COnCl  ttO         ilo    vastità   del   maro 

senza  sponde,  com'è  l'oceano,  dal  quale  sor^e  il   Monte 
Purgatorio  I 

LO  Sol  ec.  lì  naturale  qui  in  nano-,  privo  tutta- 
via .li  tal-  sperienza,  la  sorpresa  di  non  veder  dinanzi  a 
se  so  non  la  propria  ombra;  e  però  il  I  imore  Ji  essere  ab- 
bandonato dal  Udo  compagno.  Virgilio  ha  un  corpo  aereo, 
e  L'aeri  ile  penetrato.  Cosi  è  di  tutto  le 

rpo  aereo.  Come  que- 
sto si  formi,  ne  sarà  detto  al  Canto  23.  79-108. 

Vespero  è  già  colà  ec.  Virgilio  dice  che  a  Napoli. 
dove  o  sepolto  il  suo  corpo,  era  vespero;  al  monte  Purga- 
torio potevan  essere  poco  più  di  due  ore  di  Sole.  Dante 
pose  Roma  alla  distanza  di  gradi  45  da  Gerusalemme,  cioè 
alla  distanza  di  tre  ore  solari;  e  [.ero  Napoli,  che  ha  il 
mezzogiorno  alquanto  prima  di  Roma,  è  meno  di  tre  ore 
solari  distante  da  Gerusalemme.  Se  a  Napoli  è  vespero,  a 
Gerusalemme  sono  due  ore  di  notte,  e  al  Purgatorio,  an- 
tipodo  di  Gerusalemme,  sono  due  ore  dì  Sole.  Dal  che  ne 
verrebbe  l'ora  stessa  già  veduta  al  Canto  2  prima  dell'in- 
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Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora.  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli. 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra.     30 

A  sorTerir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simli  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che  come  fa  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch' eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta. 

La  più  romita  via  è  una  scala,  50 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo. 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  55 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  pareva,  sì  venivan  lente.  60 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qna  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Bispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano:  65 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
V  dico  dopo  i  nostri  mille  passi. 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  a  duri  massi  70 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 


colà,  dove  è  sepolto  il  mio  corpo,  dentro  al  quale 
io  faceva  ombra:  Napoli  lo  ha  ed  è  tolto  da  Brin- 
disi. Il  perchè  (ora),  se  innanzi  a  me  nulla  s'a- 
dombra, non  ti  maravigliar  più  che  non  ti  me- 
ravigli de'  Cieli,  che  l'uno  non  ingombra  al- 
l'altro il  raggio.  Ciò  non  pertanto  corpi  simili 
al  mio  la  virtù  divina  dispone  a  sofferir  tor- 
menti e  caldo  e  gelo;  il  che  com'essa  fa,  non 
vuole  che  a  noi  si  sveli.  Matto  è  chi  spera  che 
la  nostra  ragione  possa  trascorrere  la  via  infi- 
nita, che  tiene  Una  Sustanzia  in  Tre  Persone. 

O  umana  gente,  state  contenti  ai  fatti  (quia); 
che  se  aveste  potuto  veder  tutto,  non  era  me- 
stieri che  Maria  partorisse  (partorir).  E  voi  ve- 
deste così,  senza  frutto  alcuno,  desiderar  cotali, 
dei  quali  (che)  il  desiderio  sarebbesi  in  Dio  quie- 
tato, desiderio  che  è  dato  loro  eternalmente 
per  pena  (lutto).  Io  dico  di  Aristotele  e  di  Plato 
e  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte,  né  più 
disse,  e  rimase  turbato. 

Intanto  noi  divenimmo  a  pie  della  montagna. 
Quivi  trovammo  così  erta  la  roccia,  che  le  gambe 
vi  sarebbero  pronte  indarno.  La  più  diserta,  la 
più  romita  via  tra  Lerici  e  Turbia  è  una  scala 
agevole  ed  aperta  verso  di  quella.  Or  chi  sa, 
disse  il  mio  Maestro  fermando  il  passo,  da  qual 
mano  cala  la  costa,  sì  che  possa  salirvi  chi  va 
senza  ali?  E  mentre  che  egli,  tenendo  basso  il 
viso,  esaminava  la  mente  del  cammino  da  te- 
nersi, ed  io  mirava  suso  intorno  al  monte  (sasso). 
ecco  m'apparve  da  mano  sinistra  una  truppa 
d' anime,  che  verso  noi  movevano  i  pie,  e  non 
pareva  che  li  movessero,  così  lente  venivano. 
Leva,  dissi  io  al  Maestro,  i  tuoi  occhi:  ecco  di 
qua  chi  ne  darà  consiglio,  se  tu  non  puoi  averlo 
da  te  medesimo. 

Guardommi  egli  allora  e  con  sereno  sguardo 
(libero  piglio)  rispose:  Andiamo  in  là,  che  essi 
vengono  lenti  (piano):  e  tu,  dolce  figlio,  rafferma 
la  speranza. 

Quel  popolo,  dopo  fatti,  io  dico,  i  nostri  mille 
passi,  n'era  ancora  di  lontano  quanto  un  buon 
gittatore  trarrebbe  con  mano  una  pietra,  quan- 
do tutti  essi  si  strinsero  ai  duri  massi  dell'alta 
ripa,  e  stettero  fermi  e  stretti,  come  si  sta  a 
guardare  chi  va  dubbiando. 


contro  con  casella,  se  non  che  il  Vespero  può  essere  al 
principio  come  alla  fine,  il  che  non  è  detto,  e  però  l'ora 
non  è  ben  precisata;  diciamo  che  sono  ben  passate  le 
due  ;  al  che  ci  autorizza  il  detto  al  Canto  seguente. 

29.  Non  ti  maravigliar  ec.  I  cieli  t'asciano  l'uno  l'altro, 
come  le  tuniche  o  sfoglie  della  cipolla;  ma  essi  non  im- 
pediscono punto  i  raggi  solari. 

31-44.  A  sofferir  tormenti  ec.  Tra  i  versi  indicati  alla 
n.  16-24  vi  sono  pure  questi,  che  seguono  la  formazione 
aerea  dell'ombre:  «É  chiamata  ombra,  e  quindi  organa 
poi  Ciascun  sentire  insino  alla  veduta.  Quindi  parliamo, 
e  quindi  ridiam  noi,  Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  so- 
spiri che  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi»  ec.  v.  101.  Come 
però  sia  che  questi  corpi  aerei  soffrano  ì  tormenti,  la 
Virtù  divina,  che  cosi  dispone,  non  vuol  che  da  noi  si 
comprenda,  e  il  pretenderlo  è  pure  pazzia,  che  l'essere  fi- 
nito non  può  comprendere  r  Infinito.  —  state  contenti  ut 


quia,  cioè  alla  dimostrazione  che  si  trae  dal  fatto,  che  ! 
vede,  che  ci  consta;  dall'  effetto,  che  suppone  sempre  1 
causa.   Due  sono  le  sorti  della  dimostrazione  ;  a  prit 
detta  propter  quod,  ed  é  quando  dalla  causa  si  deducono 
gli  effetti;  l'altra  a  posteriori,  detta  quia,  quando  da 
effetti  si  ascende  alle  loro  cause. 

44.    E  qui  chinò  la  fronte  ec.  Virgilio  dopo  quel  ra 
namento  si  sente  umiliato  e  confuso,  perciò  che  egli 
pure  uno  di  quelli  che,  per  non  aver  potuto  da  sé  veder 
tutto,  non  avranno  mai  pago  nò  quieto  il  loro  desiderit 

49.    Tra  Lerici  e  Turbia  ec.  Lerici  è  al  confine  orie: 
tale,  Turbia  all'occidentale  della  riviera  di  Genova  o  dell; 
Liguria  marittima. 

53.  Da  man  sinistra  ec.  La  gente,  che  qui  si  mosl 
tanto  lenta  a  muovere  i  piedi,  sono  quelli  che  moriron 
essendo  in  contumacia  di  Chiesa  Santa,  ma  prima  di  ma 
rire  si  pentirono  di  mal  fatto. 


CANTO   TERZO 
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0  ben  Uniti,  o  già  spiriti  eletti. 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Di'  io  ci  ii  tutti  B'aspetti,     75 

Ditene  dove  la  moni  ,  ■  . 

SI  che  possibil  sia  l'andare  in  suso. 

Clic  '1  perder  tempo  a  chi  più  -  i  più  spiacc. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una.  a  due.  a  tre.  e  l'altre  stanno       80 

Timi  landò  l'occhio  e 'I  muso. 

E  ciò  che  ii  li  prima,  e  l'altro  fanno. 

Add^  B'arresta, 

uete,  e  1"  'mperchè  non  sanno: 
l  i  test  i 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  i 

1  a  luce  in  tona  dal  mio  destro  canto. 

Si  che  l'ombra  era  di  me  alla  grotta,       90 
Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 

Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 
vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete.  95 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  e  fesso. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
Cosi  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna,  100 

Tornate,  dissi;,  intrate  innanzi  dunque. 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
E  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 

Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso: 

Pon  mente,  so  di  là  mi  vedesti  unque.    105 
Io  mi  volsi  vèr  lui.  e  guardali  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  ; 

Ma  Pun  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'  i'  mi  fui  umilmente  dis.i 

D'averlo  visto  mai,  ci  disse:  Or  vedi:       110 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo:  1'  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

W-st.  come  le  pecorelle  ec.  «se  una  pecora  si  gittasse 
da  una  ripa  ili  nulli'  passi,  tutte  l'altre  l'andrebbono  die- 
tro ■  e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d'una 
strali  salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio  nulla  veg- 
gendo  da  saltare,  ec.  »  Con.  I,  11. 

85.  la  testa.  «Marciando  innanzi  con  una  testa  di  ca- 
valli. •  crou.  As  Montalcino.  Tonini.  Negli  eserciti  dlce- 
vansi  testa  le  prime  aie;  e  però  qui  le  amine  che  erano 
le  prime  davanti. 

SO.  alla  grotta,  al  balzo,  catone  disse  alle  mie  grotte, 
Ì    I,  «8. 

106.  Pon  mente  se  di  la  mi  vedesti  unque.  Questi  che 
fa  questa  domanda,  si  annunziera  tosto  pur  Manfredi  fi- 
glio di  Federico  II.  Dante  non  avea  ancora  un  anno,  quando 
Manfredi  cadde  alla  battaglia  di  Benevento.  Se  ciò  non 
si  fa  egli  fare  da  Manfredi  tale  dimanda,  e  segno, 
che  nante  mostrava  d;  essere  più  vecchio,  che  non  era.  e 
volle  farcelo  sapere. 

107-112.  Biondo  era  e  Dello,  ec.  Questi  è  Manfredi,  Aglio 
naturale  di  Federico  II  imperatore. che  nella  battaglia  di 
uto  fu  vinto  dall'usurpatore  Carlo  I  d'Angiù,  il  di 
t6.  febb.  12tì6,  e  vi  perdette  la  vita.  Uopo  la  battaglia  lu 
da  un  contadino  trovato  il  suo  corpo,  e  riconosciuto  dai 
baroni.  Questi  pregarono  il  re  perchè  gli  fosse  data  ono- 
revole sepoltura.  Egli  rispose,  dice  il  Villani,  che  lo  fa- 


Virgilio  incominciò:  O  spiriti  ben  finiti,  spi- 
riti già  eletti,  per  quella  pace  ch'io  eredo  cho 
s'aspetti  pur  tutti   voi.  ditene,  dove  giace  la 
montagna  si  che  sia  possibili-  l'andar  in  suso; 
I  perder  tempo  più  spiace  a  chi  pia  sa. 

Come  le  pecorelle  e  I  chioso  ad  una 

a  dne  a  tre,  e  le  altre  stanno  tii 
e  il    muso  atterrando,  e  ciò  che  fa  la  prima, 
fanno  anche  le  altre,  addossandosi  a  lei 

empiici  e  quiete,  né  sanno  il  perchè 
(imperché);  cosi  vidi  io  allora  (allotta)  muovere, 
venendo  (a  venir)  a  noi,  la  fronte  (la  testai  di 
quella  mandria  fortini  idica  e  nel- 

l'andare onesta.  Come  coloro,  c/ie  erano  di- 
nanzi, videro  in  terra  dal  mio  destro  lato  la  luce 
rotta,  sì  che  l'ombra  era  da  me  al  balzo  (grotta), 
listarono,  e  si  trassero  alquanto  indietro:  e  tutti 
gli  altri,  che  venivano  appresso,  fecero  altret- 
tanto, non  sapendo  il  perchè. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  dichiaro  (con- 
fesso), che  questi,  che  voi  vedete.,'  corpo  uma- 
no, per  lo  che  il  lume  del  Sole  è  in  terra  fesso. 
Non  vi  maravigliate,  ma  vogliate  credere  (cre- 
dete), che  non  senza  Virtù  che  venga  dal  Cielo, 
egli  cerca  di  superare  (soverchiar)  questo  muro 
(parete).  Così  disse  loro  il  Maestro.  E  quella 
gente  degna  ci  disse:  'rulliate,  intrate  dunque 
innanzi  a  noi,  facendoci  insegnamento  (insegna) 
del  cammino  coi  dossi  delle  mani.  E  un  di  loro 
incominciò:  Chiunque  tu  sei.  and  così, 

volgi  il  viso  a  me:  pon  mente  se  mai  i  unque) 
di  là  al  mondo  mi  vedesti.  Io  mi  volsi  verso  lui, 
e  il  guardai  fiso.  Biondo  era  egli  e  bello  e  di 
aspetto  gentile;  ma  l'uno  dei  cigli  avevagli  di- 
viso un  colpo.  Quando  io  mi  fui  disdetto  umil- 
mente di  averlo  mai  visto,  ei  disse:  Or  vedi!  e 
mostrommi  a  sommo  il  petto  una  piaga:  poi  sor- 
ridendo disse:  lo  sono  Manfredi,  nipote  dell'im- 
peradrice  Costanza;  ond'io  ti  prego,  che.  quando 


rebbe,  se  non  fosse  scomunicato.  Fu  seppellito  appiè  del 
ponte  di  Benevento:  «e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno 
dell'oste  fu  gittata  una  pietra;  onde  si  fece  grande  mora 
di  sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi,  per  mandato  del 
Papa  {Clemente  IV] ,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di 
quella  sepoltura,  e  mandollo  fuori  del  Regno  ch'era  terra 
di  Chiesa;  e  fa  sepolto  lungo  il  fiume  del  Verde,  a'  con- 
fini del  Regno  e  di  Campagna:  questo  però  non  affermia- 
mo.» Gio.  vili.  VII,  0.  Ma  lo  affermano  bene  altri.  Saba 
Malespini  scrive:  «  Ut  autem  rexcarolus....  deprimitiis  la- 
borum  suorum  participem  faciat  patreni  patrum  (Papa)  et 
de  sua  >  ìu  ch'alia  caccia  ec.)  pater  ipse  prae- 

gustet,  duos  ceroferarios  aureos...  Clementi  transmittit.  » 
È  l'Ottimo  ne  dice  che  il  Legato,  che  era  stato  mandato 
dal  Papa,  avea  giurato  «che  convenia  che  lo  cacciasse  del 
regno  del  re  Carlo;»  e  poscia  soggiunge:  «il  predetto  Le- 
gato avendo  fatto  sagramento  di  cacciare  Manfredi  del 
regno;  e  Manfredi  essendo  morto,  e  seppellito  a  Benevento 
nell'arca  de'  suoi  (qui  falla  l'Ottimo)  antecessori,  il  detto 
Legato  di  notte  il  fece  tollere,  e  gittare  fuori  del  regno, 
ove  le  ondo  verdi  dell'acqua  bagnano  la  terra  in  su  quel 
luogo,  ove  lo  scomunicò...  A  turno  sp.'ato,  cioè  ad  ammor- 
tare di  candele,  com'è  la  consuetudine  dello  scomuni- 
care. » 

113.   xipotc  di  Gostanza  :  figlia  di  Ruggero  re  di  sici- 

42 
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Ond'io  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genetrice  115 

Dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  diehi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  120 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora        125 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento        130 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 

Vero  è.  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto: 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.         145 


tu  ritorni  (riedi),  vadi  a  mia  bella  figlia,  geni- 
trice dell'onore  d'Aragona  e  di  Cicilia,  e  dica 
a  lei  il  vero  (la  mia  salvezza),  se  altrimenti  (altro).  ; 
si  dice.   Poscia  ch'io   ebbi  rotta  la  persona  di 
due  punte  mortali,  io,  piangendo  mie  colpe,  mi  || 
rendei  a  Quelli  che  volontieri  perdona.  Orribili:, 
furono  li  miei  peccati;  ma  la  Bontà  Infinita  hai 
braccia  sì  grandi,  che   prende  tutto  ciò  che  a  , 
Lei  si  rivolge  (rivolve).  Se  il  pastore  di  Cosenza, !i 
che  per  Clemente  fu  messo  alla  cacciadi  me,aves-j 
se  allora  ben  letta  negli  Atti  della  Misericordia  di 
Dio  (in  Dio)  questa  pagina  (faccia),  le  ossa  del!] 
mio  corpo  sarebbero  ancora  in  capo  (in  co)  deli 
ponte  presso  a  Benevento,  sotto  la  guardia  del  i 
grave  mucchio  di  sassi  (mora).   Ora  la  pioggia|j 
le  bagna,  e  il  vento  le  muove  di  fuori  dal  Regno, 
quasi  lungo  il  fiume  Verde,  ove  a  lume  spente  ', 
quel  pastore  le  trasmutò.  Per  loro  maledizione  : 
non  si  perde  sì,  che  non  possa  tornare  l'eterne  ; 
Amore,  mentre  che  la  speranza  ha  alcun  pocci 
(fior)  di  verde,  com'è  finche  si  è  in  vita.  Vere 
è  però  che  chi  (quale)  muore  in  contumacia  d,{ 
Santa  Chiesa,  ancorché   al  fine   di   sua  vita   s  , 
penta,  li  convien  stare  sulle  falde  in  fuori  d: 
questa  alta  ripa  trenta  tanti  per  ogni  tempo,  che* 
egli  è  stato  in  sua  presunzione,  se  tale  decrete 
non  diventa  per  buoni  preghi  più  corto.  Ved. 
oramai,  se  tu  mi  puoi  fare  lieto,  rivelando  allo|j 
mia  buona  Costanza,  come  m'hai  veduto,  ed  ani 
che  questo  divieto;  poiché  qui  si  avvantaggisi 
(si  avanza)  molto  per  li  prieghi  di  quelli  di  là.    ( 


lia.  Fu  moglie  di  Arrigo  V],  e  madre  di  Federico  II  .impe- 
ratore e  re. 

115.  vadi  a  mia  bella  flglia.ee.  Essachiamavasi  anche 
Costanza;  fu  moglie  di  Pietro  III  re  d'Aragona  e  madre  di 
Alfonso,  che  mori  nel  1291,  di  Federico  re  di  Sicilia,  e  di 
Iacopo  re  d'Aragona;  e  però  la  dice  genitrice  dell'onor 
di  Cicilia  e  d'Aragona.  Questa  spiegazione,  che  ò  la  sola 
che  la  lettera  del  testo,  assai  chiara,  autorizza,  viene  da 
molti  rifiutata  per  ciò  che  nel  Canto  7,  119  è  detto,  che 
Jacopo  e  Federigo  hanno  ereditato  i  reami  del  padre,  non 
già  le  virtù  sue,  e  vogliono  vedervi  una  contraddizione. 
E  quindi,  chi  vorrebbe  quell'Onore  riferito  al  solo  Alfonso, 
benché  morto  già  da  nove  anni,  come  fece  Carlo  Troia; 
altri,  come  il  Bianchi,  v'intende  l'onore  del  sangue  im- 
periale, di  che  per  Costanza,  maritata  a  Pietro,  si  nobi- 
litarono i  due  troni;  altri  vi  vede  un'ironia.  L'Arrivabene 
pensa,  non  esservi  contraddizione  tra  Vonore  dato  qui  a 
Federico  e  a  Jacopo  e  tra  quel  biasimo  del  canto  Settimo, 
poiché  qui  parla  nonno  Manfredi  :  e  l'affetto  suo  pei  nipoti 
non  gli  lascia  vedere  i  loro  difetti  ;  mentre  nel  Canto  Set- 
timo parla  Sordello,  giudice  imparziale  e  severo.  E  a  ciò 
m'attengo  io  pure;  1.  perchè  tale  è  il  senso  delle  parole  di 
Dante;  2.  perchè  inteso  cosi,  ne  esce  un  bel  saggio  di  ciò 
che  succede  in  questo  mondo,  che  quivi  è  figurato,  ove 
sono  frequenti  gli  esempi  della  cecità,  causata  dall'affetto 
di  sangue,  sui  difetti  dei  figli  e  dei  nipoti.  E  probabil- 
mente Dante  fece  ripetere  a  Sordello  ciò  che  questi  disse 
di  quei  due  principi  nel  suo  Tesoro  de'  Tesori,  citato 
dal  Cuti. 

121.  orribil  furon,  ec.  Gli  furono  apposte  orribili  colpe; 
la  morte  del  padre,  del  fratello  Corrado,  al  che  nessun 
crede.  Ebbe  colpe  di  fragilità  e  fu  nemico  alla  Chiesa  pa- 
pale, e  ciò  bastò  a  farlo  autore  di  maggiori  delitti.  Vedi 
Mar.  Ant. 


122.  sia  la  bontà  infinita,  ec.  Larga  est  enim  miseri 
cordia  Creatoris  nostri.  S.  Greg.  Hom.  19. 

133.  Per  lor  maladizion,  ec.  «Nam  licet  Ecclesia  pr 
talibus  non  oret  et  eos  a  comunione  reiiciat,  unde  in  de 
cretis  dicitur:  quibus  viventibus  non  comunicamus,  no: 
possumus  mortuis  comunicare  ;  sed  eorum  causa  iudicii 
Dei  servetur.  »  Pietro  di  Dante. 

136.  Ver  è  che,  ce.  Quelli  che  essendo  scomunicati  muc 
iono  pentiti  senza  che  sia  stata  loro  levata  la  scomunica! 
si  salvano  ;  e  questa  è  comune  credenza.  Ma  Dante  vi  pos-1 
qui  una  legge,  la  cui  fonte  non  si  conosce:  ed  è  che  tau 
anime  debbano  stare  trenta  volte  tanti  anni  quanti  è  statj 
vivente  in  sua  presunzione  in  contumacia,  ossia  scomu 
nicata.  Il  Buti  suppone  che  Dante  abbia  finta  questa  coni 
tumacia  sul  fatto  che  si  racconta  di  San  Gregorio.  Mort 
il  frate  Giusto,  gli  furono  trovati  tre  fiorini,  e  fu  dai  fra' 
scomunicato.  Ma  egli  innanzi  a  morte  s'era  pentito  di  tal 
peccato.  Dopo  trenta  di  S.  Gregorio  ebbe  una  visione,  nell. 
quale  gli  fu  fatto  sapere  che  il  frate  Giusto  in  quei  trent 
di  era  stato  molto  tormentato.  S.  Gregorio  gli  fece  celel 
brare  delle  messe  per  trenta  giorni,  dopo  i  quali  il  fratj 
Giusto  apparve  a  suo  fratello  medico,  e  gli  disse  che  quelli 
messe  l'aveano  liberato  dai  tormenti,  ed  era  stato  ncomt 
nicato.  Dante  accettò  la  leggenda  di  Teodosio,  salvo  pc{ 
le  preghiere  di  Gregorio,  e  potrebbe  essersi  valso  qui 
quella  del  frate  Giusto.  In  alcuni  luoghi  le  donnicciuoi 
hanno  ancora  gran  fede  alle  trenta  messe  Gregoriane,  eh 
vogliono  essere  celebrate  senza  interruzione  e  d'ordinar» 
essendo  ancora  in  vita. 

113.  alla  mia  buona  Costanza.-  figlia,  come  si  disse,  <! 
Manfredi,  moglie  di  Pietro  III  d'Aragona. 
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Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
ilcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  bene  ad  ossa  ~i  raccoglie. 

Par  eh'  a  nulla  p  n  intenda: 

E  que  i itra  quello  eri  or,  che  crede  5 

'  b     un'anima  bovi*' altra  in  noi  s'a nda. 

indo  s'ode  cosa  o  vede, 
l'anima  \ 
\         ■  •  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 
Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta.         10 
B  altra  è  quella  che  ha  l'annua  intera: 
Qu  isl  i  o  quasi  legata,  o  quella  è  sciolta. 
Ili  ciò  ebb'ìo  esperienzia  \ 

quello  Bpirto,  ed  ammirando; 
ben  cinquanta  gradi  salito  •  i  i  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto  quando 
quell'anime  ad  una 
laro  a  noi:  Qui  e  vostro  dimando, 
aperta  molte  volte  imprima. 
Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

I,' uomo  della  villa  quando  l'uva  imbruna, 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  pallini'. 

ii  in  Noli:  25 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli: 
Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio  diretro  a  quel  condotto, 
Ole-  speranza  mi  dava,  e  Iacea  Unno.         30 
Noi  salcvam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia.  35 

Maestro  mio,  diss'io,  clic  via  faremo? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 


Quando  l'anima  nostra  per  diletti  ovvero  per 
dolori  (per  dilettanze  ovver  per  doglie),  i  quali 
alcuna  nostra  l'oten,  ai  i  fortemente 

(comprenda),  si  |  |    ,,/  i, 

i   nuli' altra  po- 

tenzia:  e  que  to  è  i  alido  m  nutro  quel- 

l'oi rore  che  crede,  che  in  noi  un'anima  8'ac- 

e.  lidi  sopra  un'altra  anima.   E  però  quali 

a  che  tenga  fot  temente  volta 
a  Bè  l'anima,  il  tempo  sen  va  (vassene).  e  l'uomo 
non  se  ne  avvede:  poiché  altra  potenza  è  quella 
che  ascolla  e  vede  la  cosa,  e  altra  è  quella  che 
hi  l'anima  tutta  intera:  qu  la  cogita- 

tiva), essendo  tutta  assorta,  è  quasi  legata  al- 
l'oggetto che  la  esercita,  e  quella  (la  sensitiva) 
6  sciolta  potendo  percepire  più  sensazioni.  Di 
ciò  ebbi  in  vera  esperienza,  udendo  ed  ammi- 
rando  quello  spirito;  poiché  lo  Sole  era  salito 
ben  cinquanta  gradi,  ed  io  non  me  n'era  ac- 
corto, quando,  cos'i  parlando  Manfredi  (e.  3, 
V.  ioli,  venimmo  dove  quelle  anime  ad  una  ci 
gridarono:  Qui  ó  il  passo  che  dimandate  (vostro 
dimando). 

L'uomo  della  villa  chiude  molto  volte  con 
pruni  i  uopi  una)  una  maggiore  apertura  (aperta) 
con  una  forcatella  di  suoi  spini,  quando  l'uva 
imbruna,  clic  non  era  la  callaia  (calla),  onde  ne 
salì  (saline)  il  mio  Duca  ed  io  appresso,  soli 
noi,  e,, me  da  noi  se  ne  partì  (partine)  la  schiera 
ne.  Si  va  in  San  Leo,  e  si  discende 
in  Noli,  si  monta  su  IJismantova  sino  in  cima 
(in  cacume)  con  soli  (esso)  i  piedi:  ma  qui  con- 
vien che  uomo  voli:  dico  elio  voli  con  le  ali  snelle 
e  con  le  piume  del  grande  desiderio  dietro  a 
quel  mio  condottiero  (condotto),  che  mi  dava 
speranza  e  mi  faceva  lume.  Noi  salivamo  per 
entro  la  spaccatura  del  monte  (il  sasso  rotto), 
e  d'ogni  lato  ne  stringea  l'estremità  (lo  stremo) 
di  quella  fessura,  e  il  suolo  di  sotto  voleva  e 
piedi  e  inani  per  ascendere.  Quando  noi  fummo 
in  sull'olio  superiore  dell'alta  ripa,  alla  pia. 
scoperta,  diss'io:  Maestro  mio,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  cada  indietro 
(caggia):  pur  suso  al  monte  acquista  dietro  a 
me.  tinche  ne  apparisca  (appaia)  alcuna  saggia 


5-1!.    f  quest'i  contro, ec.  Aristotele  combatti-  1 

Ilo  parevauo  professare  l'esistenza  di  tre  anime 
nell'uomo:  la  vegetativa  nel  fegato,  la  sensili va  nel  cuore, 
Vtntetiettìva  nei  cervello.  Se  ciò  fosse  mentre  un'anima 
attendo  ad  una  cosa,  l'altra  potrebbe  attendere  ad  altra: 
ciò  che  non  succede  punto;  menti--'  l'anima  nostra  occu- 
pata fortemente  in  una  cosa,  rimane  sorda  ad  ogni  altra 
impressione.  —  e  vassene  il  tempo  e  l'uom  non  se  n'av- 
Come  si  debbauo  intendere  l'anima  vegetativa  sen- 
titila e  razionale,  lo  si  vedrà  altrove. 

15.  che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  lo  sole.  11 
Sole  fa  15  gradi  in  un'ora;  poiché  in  24  ore  ne  fa  3S0.  Per 
fare  50  gradi,  abbisogna  di  ore  tre  e  un  terzo;  che  tale  è 
il  quoziente  del  50  diviso  per  15.  Al  Canto  II.  .'.5.  nav.-a 
detto  che  erano  due  ore  di  sole;  al  III.  25,  che  era  vespero 
a  Napoli,  e  però  al  Purgatorio  oro  due  e  più  senza  preci- 


sarle; qui  ne  dice  chiaro  essere  tre  ore  e  venti  minuti. 
S'era  trattenuto  dunque  con  Manfredi  forse  un'ora. 

22-27.  la  calla,  ora  callaia  e  quella  apertura  che  si  fa 
nelle  siepi  per  entrare  nei  campi.  —  saline,  per  salie  o 
sali.  Noi  ora  scriviamo  aaitnne.  Lo  stesso  vale  per  par- 
tine, cioè  partie, o  parti.—  sanleo,  citta  net  Ducato  d'Ur- 
bino, sita  sopra  Montefeltro.  —  Xoli,  è  nel  Genovesato,  tra 
Finale  e  Savona,  a  cui  si  discende  da  monti  ertissimi  e 
ripidi.  —  Bismantova:  monte  assai  erto  nel  territorio  di 
Reggio  in  Lombardia,  non  lontano  dalla  Terra  di  Castel- 
nuovo.  —  In  cacumi,  parola  latina,  che  significa  cima, 
sommità.  • 

29.  a  quel  condotto,  a  quel  condottiero....  Dietro  al 
cui  condotto  vanno  i  cicchi.  Conv.  Tommas. 

31.  .Voi  salevam  per  entro  II  sasso  rotto,  ec.  Convien 
imaginaisi  le  vie,  per  ascendere  ai  balzi  del  Purgatorio, 
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Lo  sommo  er'  alto  che  vincea  la  vista,  40 

E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'jo  rimango  sol.  se  non  ristai.  45 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'i' mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,     50 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a  bassi  liti  :  55 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  60 

Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Ohe  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuori  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  ch'ambedue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 

E  diversi  emisperi:  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 
Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 

praticate  nel  vivo  sasso,  ma  non  sotterranee:  sono  come 
profonde  fessure  nel  masso,  anguste  come  si  dice  nel  te- 
sto. Notiamo  che  questo  è  il  primo  balzo. 

40-42.  Lo  sommo,  cioè  la  parte  superiore  del  monte  era 
tanto  alta  che  l'occhio  non  vi  poteva:  e  la  costa,  cioè  la 
ripa  su  cui  conveniva  andare  per  ascendere,  era  più  su- 
perba o  più  erta  di  gradi  45;  poiché  la  lista  o  il  traguardo 
segna  45  gradi,  quando  sta  tra  le  due  norme  fisse,  formanti 
un  angolo  retto.  Questi  tre  angoli,  due  fissi  ad  angolo 
retto,  ed  uno  mobile  tra  essi  a  misurare  le  parti  in  cui  si 
divide  uu  angolo  retto  chiamassi  quadrante,  poiché  è  la 
quarta  parte  d'un  Circolo  diviso  da  due  diametri  fra  loro 
perpendicolari. 

56.  ed  ammirava,  che  eravamo  dal  Sole  feriti  a  sini- 
stra. 11  Sole,  o  l'eclittica,  che  ne  segna  l'apparente  cam- 
mino annuo,  giace  tra  i  due  Tropici,  ciascuno  dei  quali  è 
distante  dall'Equatore  gradi  23.28.  Per  conseguenza,  chi 
dall'Europa,  sita  oltre  al  35  dall'Equatore  si  volge  al  Sole 
che  leva,  lo  vede  sorgere  da  mano  destra;  ma  il  Monte 
Purgatorio,  essendo  antipodo  a  Gerusalemme  e  sito  nel- 
l' emisfero  australe  al  grado  31,24,  chi  da  esso  monte  si 
volge  al  Sole  che  sorge,  lo  deve  di  necessita  veder  levare 
da  mano  sinistra,  come  qui  vide  Dante.  Si  abbia  presente 
questa  dottrina,  e  riescira  chiara  la  spiegazione,  che  il 
Maestro  da  all'Alunno  ai  versi  dal  67  al  75. 

60.    ove,  cioè  al  luogo  ove  il  sole  entrava. 

61-66.  Castore  e  Polluce,  è  la  costellazione  dei  Gemini, 
uno  dei  segni  del  zodiaco,  posto  come  r  eclittica.  —  Di 
quello  Specchio,  cioè  del  sole,  che,  secondo  le  idee  degli  I 


scorta.  Lo  sommo  era  alto  sì  che  vinceva  la 
portata  della  veduta  (la  vista),  e  la  costa  era 
assai  più  erta  (superba), che  la  linea  (lista)  con- 
dotta dalla  metà  del  quadrante  al  centro  del 
cerchio.  Io  era  lasso  quando  cominciai:  O  dolce 
Padre,  volgiti  e  vedi  (rimira)  come  io  rimango 
solo,  se  tu  non  ristai.  O  figliuolo,  rispose  egli,  ! 
tirati  insin  quivi,  additandomi  un  poco  in  su  un 
balzo,  che  da  quel  lato  gira  tutto  il  poggio. 

Le  parole  sue  mi  spronarono  sì,  che,  appresso 
lui  carpando,  mi  sforzai  tanto  che  quel  balzo, 
che   cinghia  il  poggio,  (il  cinghio),  mi  fu  sotto 
i  piedi.  Ivi  ambo  e  due  ci  ponemmo  a  sedere, 
volti  a  levante,  onde  eravamo  saliti;  che  a  ri- 
guardar la  via  superata  suole  giovare  al  vian-l 
dante  (altrui).  Drizzai  prima  gli  occhi  ai  bassi' 
lidi,  poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  io  maravigliava 
che  da  esso  n'eravamo  feriti  da  sinistra.  Ben 
s'avvide  il  Poeta  ch'io  stava  tutto  stupido  ma- 
ravigliando al  Carro  del  Sole  (della  luce)  là, 
ove  esso  intrava  tra  noi  ed  Aquilone.  Ond'egli 
a  me:  Se  Castore  e  Polluce  fossero  in  compa- 
gnia di  quello  specchio  (Sole),  che   conduce  su; 
e  giù  del  suo  lume,  tu  vedresti  il  Zodiaco  ros- 
seggiante (rubecchio)  rotare  ancora  più  stretto 
alle  Orse,  a  meno  che  (se)  non  uscisse  fuori  del 
suo  vecchio   cammino.  Se  il  vuoi  poter  pensare! 
come  ciò  sia,  tutto  dentro  di  te  raccolto,  imma- 
gina il  monte  Sionne  stare  in  sulla  Terra  con 
questo  monte  Purgatorio  in  modo  (sì),  che  amen- 
due  abbiano  un  solo  orizzonte  ed  emisperi  di- 
versi; onde  la  strada  del  Sole  (Eclittica)  che,  j 
mal  per  lui.  non  seppe  Fetonte  carreggiare,  ve- 
drai come  conviene  che  a  costui  (al  Purgatorio  i 
monte)  vada  da  un  fianco,  quando  invece  a  colui  ! 
(al  Sionne)  dall'  altro ,  se  lo  intelletto  tuo  ben . 
chiaro  vede  (bada).  Certo,  Maestro  mio,  io  dissi, 

antichi  e  di  Dante,  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle,  che  i 
lui  si  specchiano  da  ambi  gli  emisferi. 

Il  Sole  è  in  Ariete,  e  però  alla  regione  dell'Equatore: 
Gemini  invece  sono  più  alti  verso  Nord,  alla  regione  de 
Tropico.  E  però  è  chiaro  che,  se  il  Sole,  anziché  anda 
coir  Ariete  all'Equatore,  andasse  coi  Gemini  al  Tropico  de 
Cancro,  vedresti,  dice  Virgilio,  il  Zodiaco,  su  cui  sono 
Gemini,  fatto  rosso  rosso  dal  Sole,  i*otare  più  stretto,  pitj 
prossimo  alle  Orse,  site  all'  estremità  del  polo,  purché  i 
Sole  non  volesse  uscire  dal  suo  camin  vecchio,  ossia  usat< 
Parecchi  degli  antichi  commentatori  la  voce  rubecch 
prendono  quale  sostantivo,  che  significa  una  ruota  den 
tata  di  un  mulino   E  però  il  significato  sarebbe:  la  ruoti 
del  zodiaco.  Pietro  di  Dante:  «  zodiacus  robecchius,  ide: 
rota  Zodiaci,  nara  robecchius  in  Thuscia  dicitur  rota  den 
tata  molendini.  »  Ma  panni  che  l'aggettivo  ne  dia  un  sen 
più  facile. 

67-75.    Vedi  nota  56.  Dante  ne  dà  la  spiegazione  di  que: 
ascendere  del  Sole  per  alcuni  punti  da  destra,  per  altrj 
da  sinistra  nel  Convito  III,  5.  —  orizzon....  Felon  sono  i 
nominativo  greco,  invece  del  caso  obbliquo  italiano  < 
tonte.  Fetonte.  Cosi  Caron  per  Caronte,  Timoleon  per  ' 
moleonte.  Quei  nomi  italianizzati  fanno  Orizzone.  Feton 
Carone,  Timoleone.  —  la  strada  che  mal,  a  suo  dan 
non  seppe  Fetonte  carreggiare  é  l'eclittica. 

76-84.    unquanco, e  inf.  33, 140,  unquanche,  sinalese  i 
latino  unque  e  dell'italiano  anco,  non  mai,  giammai.  ' 
unque  nel  canto  seguente  v.  49:  unque  vedesti.  —  tra' 
Sole  e  il  verno, è  sempre  l'Equatore:  dalla  parte,  dove  i 


Non  vili*  io  chiaro    i,  oom'  io  distorno, 
Là  dovo  mio  ingegno  parsa  m 

Cbo'l  mezzo  cerchio  dol  moto  .superno. 

Che  si  chiara  in  alcun'arte,       80 

E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il  verno. 

Pai  la  ragion  che  ili',  quinci  si  | 
n.  quando  ^li  1. 
devan  lui  verso  I  i  irte. 

piace,  volentici   -ii>roi  B 

(.manto  avenio  ad  andar,  che  il  poggio  salo 

l'ili  che  salir  non  posson  gli  :hi  miei. 

gli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

('ho  sempre  al  e inciar  ili  sotto  è  grave, 

K  quanto  uom  più  va  su, e  men  fa  mal 

piand'ella  ti  parrà  so 
Tanto,  che'l  su  andar  ti  sia  leggiero. 
Conio  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 

Allor  s  irai  al  Un  d'esto  sentiero  ; 

Quivi  ili  riposar  l'affanno  aspetta:  '■'•" 

l'iù  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

m'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
l'ut  voce  'li  presso  sonò:  Forse 
Che  ili  sedere  in  prima  avrai  distrati  i 

Al  suon  di  lei  ciascun  ili  noi  si  torse  100 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  nò  io,  ned  ci  prima  s'accorse. 

I  k  ci  traemmo;  od  ivi  eran  persone 

Clio  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Come  Tuoni  per  negghienza  a  starsi  pone.  105 

E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  so  pigrizia  fosso  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
K  disse:  Va  su  tu,  che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  ora;  e  quell'angoscia. 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena 
Non  m'impedì  d'andare  a  lui:  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  corno  il  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 

CU  atti  suoi  pigri,  e  lo  corto  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  porche  assiso 
Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta, 
ii  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ci:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
1  'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri      130 

trova  II  soie,  e  alali-,  dall'aura,  al  di  la  dell'equatore,  è 
—  quanto  gli  Bbrrt:  Cloe  quanto  gli  Ebrei  abitanti 
alemme,  antipolio  al  Purgatorio.  11  luogo  testé  indi- 
cato del  Convito,  n  67-75.  autorizza  questo  senso.  r.:i  le- 
ttone comune  ha  quando:  liuti.  Landino,  l'onta,  manchi 
leggono  quanto,  che  si  presta  più  all'intelligenza.  Essen- 
do, coinè  si  disse,  Gerusalemme  al  grado  31,  21  di  latitu- 
dine settentrionale;  il  Monte  Purgatorio  a  lei  antipolio  è 
al  grado  31, 21  di  latitudine  meridionale;  e  però  quanto  gli 
Ebrei  vedevano  il  Sole  da  essi  distante  a  destra  ;  tanto  lo 


CANTO  QL'AKTii  ''*>  1 

in  ii  (uoquanco)  non  vidi  si  chiaro,  come  io  di- 
scerno  li,  dove  il  mio  Ingegno  pareva  mancante 
(mancu).  cioè  eh  dio  (mezzo)  del 

moto  superno  rfet  Cieli,  die  in  alcun'arte  (nel- 
onomia)  chiamasi  Equatore,  e  che  rimane 
sempre  tra  il  Sole  e  L'inverno,  per  La  ragione 
che  dici,  ai  parte  quinci  (dal  monto  Purgatorio) 

li  Ebrei  vede- 
vano lui  verso  la  parti-  Bleridionale  (calda)  di- 
li  se  B  te  piace,  volentieri 
saprei,  quanto  abbiamo  ad  andar, poiché  il  poggio 
sale  più  che  Balir  non  possono  i  miei  occhi.  Ed 
egli  a  me:  Questa  montagna  è  bì  fatta  (tale), 
empre  è  gì  itto  al  cominciar,  ma 

(e)  quanto  uno  (uomo)  va  più  su.  e  tanta  meno 
fa  male,  Però  quando  ella  ti  parrà  tanto  soave, 
che  il  suo  andare  ti  sia  leggiero,  come  per  nave 
si  è  l'andare  giù  a  seconda  dell'acqua;  allora 
-ii  ii  alla  lino  di  quesln  Bentiero;  quivi  aspetta 
ji  riposare  l'affanno.  Di  più  non  li  rispondo, 
ma  ('•)  questo  so  por  cosa  vera.  E  com'egli  ebbe 
detta  sua  parola,  sonò  di  presso  una  voce:  Forse 
che  avrai   in  prima  neces  tta)  di  se- 

Ai  suono  di  questa  voce  (di  lei)  si  torse 
ciascuno  di  noi,  e  vedemmo  a  mancina  un  gran 
petrone,  del  quale  nò  io  ned  egli  si  accorse  prima. 
Là  vi  ci  traemmo;  ed  ivi  erano  persone  che  dietro 
al  sasso  si  stavano  all'ombra,  come  l'uomo  si 
pone  a  stare  per  negligenza.  Ed  uno  di  loro, 
che  mi  sembrava  fiacco  (lasso),  sedeva  e  abbrac- 
ciava le  ginocchia,  tenendo  il  viso  giù  basso 
tra  esse. 

O  dolce  mio  Signore,  diss'io,  mira  (adocchia) 
colui  che  mostra  sé  più  negligente,  che  se  Pi- 
grizia fosse  sua  sorella  (sirocchia).  Allora  colui 
pose  attenzione  (mente),  e  si  volse  a  noi  mo- 
vendo il  viso  pur  (soltanto)  su  per  la  coscia,  e 
disse:  Va  su  tu,  che  sei  tanto  valente.  Allora 
conobbi  chi  era;  e  quell'angoscia,  elio  mi  acce- 
lerava (avacciava)  un  poco  ancora  la  lena  del 
polmone,  non  m'impedì  di  andare  a  lui.  E  po- 
scia che  a  lui  fui  giunto,  alzò  egli  la  testa  ap- 
pena, dicendo:  Hai  veduto  bene,  come  il  Sole 
mena  il  Carro  dall'omero  sinistro? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  li  corti  detti  (le  corte 
parole)  mossero  (mossono)  un  poco  le  mie  labbra 
a  riso,  poi  cominciai:  iìelacqua,  di  te  ornai  non 
mi  duole,  poiché  qui  ti  trovo;  ma  dimmi,  perchè 
ti  sei  qui  (quiritta')  assiso t  Attendi  tu  scorta, 
oppure  ti  hai  tu  ripreso  lo  modo  usato?  Ed  egli: 
Frate,  che  importa  (porta)  l'andare  in  su,  che 
l'Angelo  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta  del  Pur- 
gatorio non  mi  lascerebbe  ire  alla  penitenza 
(a  martiri)?  E  conviene  che  prima  il  Cielo  m'ag- 
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si  vede  dal  Monte  Purgatorio  distante  a  sinisra,  quando 
sorge. 

87-06.  Questa  montagna,  ec.  Intendi  della  montagna 
delle  r..'"  osata  flou»  Vita  Spirituale,  a  pero  non  della 
montagna  presa  laicamente.  —  ella  ti  parrà  soave:  signutn 
generali  habitus  est  in  opere  delectatio.  Benv. 

98-135.  Vna  voce  di  presso  sonò,  ec.  I-:  quella  del  Beta- 
equa,  che  poi  si  nomina,  yuesti  fu  fiorentino,  fabbrica- 
trumentl  musicali,  assai  pigro.  B  qui  tra  negli- 
genti punito  per  aver  aspettato  di  pentirsi  de'  peccati  in 
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Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  "ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri: 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva  : 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  135 

E  già'l  Poeta  innanzi  mi  saliva. 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Mai-rocco. 


giri  di  fuori  da  essa  porta  tanto,  quanto  esso 
m'aggirò  (fece)  in  vita,  perchè  io  indugiai  sino 
al  fine  di  essa  i  buoni  sospiri;  se  in  prima  non 
m'aiuta  (aita)  orazione,  che  surga  su  di  cuore 
che  viva  in  grazia  di  Dio:  l'altra  che  vale,  che 
non  è  udita  in  Cielo? 

E  già  il  poeta  saliva  innanzi  a  me  e  dicevami: 
Vienne  ornai:  vedi  che  il  meridiano  è  tocco  dal 
Sole:  e  che  la  Notte  copre  già  alla  riva  col  pie 
Marocco. 


sul  finir  de'  suoi  giorni,  (v.  130-132).  —  acacciava,  o  affret-  l  137.  vedi  ch'i  tocco  Meridian  dal  sole,  ec.  Questo  illu- 
tava. Nel  Canto  33,  106,  dell'lnf.  disse  avaccio  per  presto,  stra  il  principio  dal  canto  secondo,  e  ce  ne  siamo  valsi, 
tosto.  —  quiritla,  avv.  per  qui  :  lo  vedemmo,  Ini'.  19,  52.      '  Notiamo  soltanto,  che  siamo  a  mezzo  giorno  del  10  Aprile. 


CANTO   QUINTO 


Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto. 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me.  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia. 
Disse  '1  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insolla. 

Che  potev' io  ridir,  se  non:  I'vegno? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi. 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco. 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  iucontr'  a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 
1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne. 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 


E 


1-21.  Si  attenda  a  questo  tratto  bellissimo,  e  s'impari 
la  lezione  morale  e  civile.  Questi  che  pispigliavano  e  che 
furono  ora  appena  ammirati  dell'ombra  che  gittava  il  vivo 
Dante,  sono  i  Negligenti,  già  veduti.  Si  noti  che  costoro 
pispipliauo.e  col  loro  pispigliare  mettono  Dante  in  un  certo 
sospetto,  e  ciò  per  averne  veduta  l'ombra.  Sembra  uno  di 
quegli  scandali  presi  e  non  dati,  per  cui  a  questo  mondo 
si  malignano  anco  le  azioni  buone  o  giustificabili.  —  p  ■- 
che  l'un  (pensiero)  insolla,  rallenta,  ammolla,  la  foga, 
l'impeto  dell'altro  (pensiero):  insolla,  cioè  fa  sollo,  fa  pie- 
ghevole, molle.  Ristoro  d'Arezzo  ha  insollire,  e  fa  il  part. 
insoluto,  e  nella  terza  persona  del  pres.  ind.  insollisce  : 
«  la  cera  riscaldata  e  insoluta  per  ricevere  il  suggello.... 


Io  era  già  partito  da  quelle  ombre,  e  segui- 
tava le  orme  del  mio  Duca,  quando  diretro  a 
me  una  di  esse,  drizzando  il  dito,  gridò:  Vedi 
che  non  pare  che  lo  raggio  solare  rifulga  (luca) 
da  sinistra  a  quello  di  sotto,  e  pare  che  egli  si 
conduca  come  vivo.  Io  rivolsi  gli  occhi  al  suonD 
di  questo  detto  (motto),  e  vidi  quelle  ombre 
guardar  per  maraviglia  pur  me  pur  me,  e  il  lume 
che  era  rotto  dalla  ombra  del  mio  corpo.  Perchè, 

10  disse  il  Maestro,  l'animo  tuo  tanto  s'impaccia 
(s' impiglia),  che  allenti  l' andare?  che  ti  fa  ciò 
che  quivi  si  va  pispigliando  (pispiglia)?  Vieni  die- 
tro a  me,  e  lascia  dire  la  gente;  sta  fermo  come 
torre,  che  non  crolla  giammai  la  cima  per  sof- 

15  fiar  che  facciano  i  venti  (di  venti):  che  l'uomo, 
in  cui  pensiero  sopra  pensiero  germoglia  (ram- 
polla), sempre  dilunga  da  sé  il  segno  a  cui  egli 
mira,  perchè  l'uno  l'alleata  l'impeto  (insolla  la 
foga)  dell'altro.    Che  poteva  rispondere  (ridire) 

20  '  io,  se  non:  Io  vengo?  Lo  dissi,  consperso  al- 
quanto del  colore  che  fa  talvolta  degno  l'uomo 
di  perdono. 

E  intanto  per  la  costa  del  poggio,  un  poco 
innanzi  a  noi.  venivano  da  traverso  genti  can- 

25  tando  il  Miserere  a  coro  (a  verso  a  verso).  Quan- 
do esse  si  accorsero  che  io  non  dava  loco  per 
lo  mio  corpo  al  trapassare  dei  raggi  solari,  mu- 
tarono il  loro  canto  in  un  0  lungo  e  rauco.  E 
due  di  loro  in  forma  di  messaggieri  (.messaggi) 

30  corsero  incontro  a  noi,  e  ne  dimandarono:  Fa- 
tene consapevoli  (saggi)  di  vostra  condizione. 
E  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarvene,  e  rife- 
rire (ritrarre)  a  coloro  che  vi  mandarono,  che 

j  lo  seminatore  che  lavora  lo  campo  ch'era  sodo,  che  '1  di- 
rada e  insolliscelo  col  lavorio.»  Compos.  vii.  p.  I,  3.  Al  ■ 
e.  27,40  dirà:  la  mia  durezza  fatta  solla.—  talvolta  degno: 
la  vergogna,  o  il  colore  di  cui  si  copre  cai  sente  vergo- 
gna, fa  degno  di  perdono  chi  fallò  per  inesperienza  :  «  Onde 
1  buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli  e  imper- 
(  fetti  d'etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  vergo-  J 
.  gna  si  dipinge,  che  é  allora  frutto  di  vera  nobiltà.»  Con. 
,  IV.  19. 

22-36.    Questi  sono,  come  dirà  poscia,  morti  di  morte  vio- 
^  lenta;  ma  prima  di  morire  si  pentirono,  e  perdonarono  ai 
loro  assassini,  v.  52-57. 


Se  per  veder  li  sua  ombra  ristaro. 

in*  iu  avviso,  assai  è  lor  risposi  ;:' 

Faccianli  onoro,  ed  esser  può  I 
od.  vid'  io  si   tosto 
Hi  prima  notte  mai  i  do, 

lo,  nuvole 
Che  color  Don  ti  i  n  isser  suso  in  meno:  40 

E  giunti  là,  con  ^li  altri  a  noi  dici'  volta. 
Come  schiei  i  senza  freno. 

I     noi,    è    inulta, 

E  vengonti  a  pregar,  dissi' 'I  l'onta: 

l'o i'i  poi   va,  e  in  andando  ascolta.  45 

i,  che  \  ai  por  osser  lieta 
Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
\  .•mail  gridando,  un  poco  il  passo  queta 

Guarda,  se  alcun  ili  noi  unquo  vedesti, 

SS  che  ili  lui  ili  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchè  vail  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  gi  >  tutti  per  foi za  morti. 
E  peccatori  infl.no  all'  ultim'ora  : 
Quivi  Unno  del  del  ne  fece  accorti 

Si  che,  pantondo  e  perdonando,  fuora  ">5 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  ili  so  veder  n'accora. 

Ed  io:  Perchè  no' vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun  :  ma  b'  a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite,  ed  io  farò  por  quella  pace, 
Clio,  dietro  a' piedi  ili  si  fati  a  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  r,:, 

Pur  che  'I  voler  nonpossa  non  ridda. 

diiil' io,  che  solo,  innan/.i  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siedo  tra  R i^rna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sio  do' tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si,  die  ben  per  me  s'adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu' io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond'usci'l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agii  Antenori,     75 

Là  dov'io  più  securo  esser  credea. 


36-35.  Vapori  accesi,  ce.  Sono  le  cosi  dette  stelle  ca- 
denti dal  volgo,  che  si  vedono  più  frequenti  in  Agosto, 
nelle  prime  ore  di  notte.  «Falsa  autera  opinio  et  vulgaris 
i  uni  sciamus  ex  aethere  lapsos 
Igniculos  ire  p.-r  caelum,  portartque  ventis,  vageque  lu- 
men slderis  unii  uri  :  stellas  ameni  immobiles  Qxasque  per- 
mani re.  »  tsid  e.  25.  De  Natura  Dieruiii.  Mona,  L, 
propone  elle  il  terzo  verso  di  questa  terzina  si  legga;  A'ó 
al  suol  calando  nuvole  d'Agosto  :  e  ciò  perdio  Brunetto 
Latini  nel  Tesoro  distinguo  due  specie  ili  stelle  eadenti, 
"i  da  luogo  a  luogo  nel  sereno  cielo,  e 
di  queste  si  parla  al  C.  15,  v.  13  e  14  del  Paradiso;  le  altre 
cadono  dal  cielo  sereno  in  Terra,  fendendo  l'ai  re  che  e 
più  denso,  quanto  più  vicino  al  suolo.  Tesoro,  emendato 
da  L.  G.  Bologna  v.  I,  p  3S6.  il  propugnatori  anno  1800, 
v.  xill.  studi  Filologici,  storici  ec  1.  Vedi  Pd    15  n 

7.  xot  fummo,  ec.  yegl  lenti  della  terza  specie.  Tutti 
Olirono  negligenti  a  pentirsi  in  vita,  e  si  pentirono  appena 
prima  di  inerir.'.  1  primi  inni  irono  essendo  incoiti'* 

so  Santa;  i  secondi  morti  ri'   morte  naturale;  i 
morti  di  morte  violenta:  questi  si  pentirono  de'  pro- 


CANTO  QUINTO  003 

il  cor  mi  è  carne  •  esso  resta- 


rono (ristarò),  come  io  avviso,  per  vedere  la  sua 

ombra,  i  ciò  è  assai  loro  risposto:  Faccianli 

onore,  e  loro  può  essere  caro. 

Konvidi  ni  m  11  vapori  accesi  fènder  si  tosto 

il  Ciel  sereno  di  prim  i  notte,  né  rendere  nuvolo 

d'Agosto  al  calai  Sol  calando),  che  quei 

oloi  *  non  toi  n  i  In  meno  tempo; 

nti  là,  diedi  li  altri  volta  venendo 

>i  cavalli  che  corre  senza 

fri  no 

Questa  gente  che  tolosa  verso  noi 

(preme  e  noi), è  molta,  disse  il  Poel  t,  e  w  ngono 
11  ii:  pei  b  1 .1  ['ili-  •  ed  .1  ■  oli  1  in  andando. 

Esse  venivano  gridando:  O  anima,  elio  con 
'indio  membra,  con  le  quali  nascesti,  vai  per 
essere  lieta,  fei  ma  (queta)  un  poco  il  p 
Guarda  Bemai  (unque)  vedesti  alcuno  di  noi,  sì 
iti  di  là  novelle  di  lui.  Dehl  perchè  vail 
'1  li'  perchè  non  ti  arresti?  Noi  tutti  fummo  già, 
morti  por  violenza  (forza),  e  fummo  insino  al- 
l'ultima ora  peccatori:  in  quella  ora  ultima  (quivi) 
lume  del  Cielo  no  foce  accorti,  si  che,  peren- 
doci delle  colpe  0  perdonando  all'  uccisore, 
ino  fuori  di  vita  pacificati  a  Dio,  che  ora 
no  addolora  (accora)  col  desiderio  di  lui  (sé) 
re.  Ed  io:  Per  quanto  (perchè)  io  guati  ne' 
vostri  visi,  non  riconosco  alcuno;  ma,  so  a  voi, 
spiriti  ben  nati,  piace  cosa  ch'io  possa,  voi  di- 
ii  li.  ed  io  lo  farò  per  quella  pace  che.  diretro 
ai  piedi  di  cosi  fatta  guida,  mi  si  fa  (face)  cer- 
care di  mondo  in  mondo.  Ed  uno  incominciò: 
Ciascuno  ili  noi  si  fida  del  beneficio  tuo  senza 
che  il  giuri  (giurarlo),  purché  il  non  potere  (non 
possa)  non  recida  il  volere.  Onde  io,  che  solo 
parlo  innanzi  agli  altri,  ti  prego,  se  mai  vedi 
quel  paese  ohe  siedo  tra  Romagna  e  quello  di 
Carlo  II,  che  tu  mi  sia  in  Fano  cortese  de'  tuoi 
prieghi  si,  che  bene  si  adori  per  me;  affinchè  io 
possa  purgar  i  gravi  peccali  (offese).  Di  Fano 
fui  io,  ma  le  ferite  (l'ori)  profonde,  onde  usci  il 
mio  sangue,  in  sul  quale  l'anima  mia  aveva  sede 
(io  sedea),  mi  furono  fatte  nel  grembo  ai  discen- 
denti di  Antenore  (agli  Antenori),  là  dove  io 

iti  e  perdonarono  ai  loro  uccisori.  Non  ne  viene 
detto  quanto  tempo  costoro  debbano  stare  nell'Antipurga- 
torio. La  loro  sorto  sarà  probabilmente  eguale  a  quella 
dei  precedenti,  morti  di  morto  naturale. 

66.  Pur  che  'l  voler,  ec:  purché,  la  non  posso  non  ri- 
dda il  voler.  Disse  non  possa  per  impotenza,  la  non 
potenza, 

64-84.  Ed  uno  incominciò.  Questi  e,  Jacopo  del  cassero, 
.iti. olmo  ,ii  Pano,  fatto  uccidere  da  Azzo  vili  d'Este.  figlio 
di  obizzo  li.  in  oriaco  mentre  andava  potestà  a  Milano. 
E  fu  per  vendetta  di  ciò,  che  Jacopo,  essendo  Potestà  di 
Bologna,  impedì  ad  Azzo  d'impossessarsi  di  questa  città; 
0  per  alcune  espressioni  ingiuriose  contro  Azzo.  —  quel 
paese  ci  a  Hot nagna,  è  quello  tenuto  da  Carlo  li, 

cioè  la  Marca  d'Ancona,  dov'è  Fano.  —  in  sul  qual  io  se- 
dea:  alcuni  opinavano  ih  ir  anima  fosse  nel 
sangue.  —  "i  grembo  agtt  Antenori,  0  Antenore!,  cioò  Pa- 
dovani, si  credette  Padova  fabbricata  da  Antenore.  — 
iQogo  sulla  Brenta, sulla  via  0.1  Venosta  e  Padova. 
a  levante  di  Dolo.  —  Oriaco,  o  oriago,  villaggio  a  levante 
di  Mira,  alla  distanza  forse  di  due  miglia. 
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Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  invér  la  Mira, 

Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  SO 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi,  e  lì  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  85 

Si  compia  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pi'etate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro.  i'son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaklino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  c'ha  nome  l'Archiano,  05 
Che  sopra  l'Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva  'io  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  100 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

I' dirò  '1  vero,  e  tu'l  ridi'  tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi?  105 

Tu  te  ne  porti  di  costui  1"  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,     110 
Tosto  che  sale  dove'l  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  l'intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento,  115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

Sì,  che'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a' fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:         120 


credeva  essere  più  sicuro.  Quello  da  Esti  lo  fece 
fare,  il  quale  mi  aveva  in  odio  (ira)  assai  più  là 
che  ragione  (dritto)  non  voleva.  Ma  s' io  fossi 
fuggito  inverso  la  Mira,  quando  sopraggiunto 
fui  ad  Oriago,  ancora  sarei  al  mondo  di  là  dove 
si  respira  (spira).  Corsi  invece  al  palude,  e  il 
brago  e  le  cannucce  sì  ni'  impigliarono,  eh'  io 
caddi,  e  vidi  farsi  lì  in  terra  delle  mie  vene  un 
lago.  Poi  disse  un  altro:  Deh,  possa  compiersi 
(se  si  compia)  quel  desiderio  che  all'alto  monte 
ti  trae,  aiuta  il  mio  con  buone  opere  di  pietà  (con 
buona  pietate).  Io  fui  di  Montefeltro ,  io  sono 
Buonconte:  né  Giovanna  né  altri  hanno  cura  di 
me;  per  lo  che  io  vo  tra  costoro  con  fronte  bassa. 
Ed  io  a  lui:  Quale  forza  o  quale  accidente  (ven- 
tura) ti  traviò  fuori  di  Campaldino  sì,  che  non 
si  seppe  mai  tua  sepoltura?  Oh!  rispose  egli,  a 
pie  del  Casentino  traversa  un'acqua,  detta  l'Ar- 
chiano, che  nasce  negli  Apennini  (in  Apennino) 
sopra  l'Ermo.  Là,  ove  il  suo  nome  (vocabolo) 
diventa  vano,  per  versarsi  esso  nell'Arno,  ar- 
rivai io  forato  nella  gola,  fuggendo  a  piedi  e 
sanguinando  la  terra  (il  piano).  Quivi  perdei  la 
vista,  e  la  parola  finì  nel  nome  di  Maria,  e  quivi 
caddi,  e  sola  vi  rimase  la  mia  carne.  Io  dirò  il 
vero,  e  tu  ridillo  tra  i  vivi.  L'Angelo  di  Dio  mi 
prese,  e  quello  d'Inferno  gridava:  O  tu  dal  Cielo, 
perchè  mi  privi  tu  di  costiti?  Tu  te  ne  porti  l'im- 
mortale (l'eterno)  di  costui  per  una  lagrimetta,  la 
quale  a  me  lo  toglie;  ma  io  farò  dell'altro  (del  cor- 
po) altro  governo.  Tu  sai  bene  come  si  raccoglie 
nell'aere  quell'umido  vapore  che  in  acqua  ri- 
torna (riede),  tosto  che  sale  dove  lo  coglie  il 
freddo.  Esso  demonio  congiunse  quel  mal  volere, 
che  chiede  solo  (pur)  il  male,  con  lo  intelletto, 
e  per  la  virtù  che  sua  natura  angelica  gli  diede, 
mosse  il  fumo  e  il  vento.  Indi  come  fu  spento 
il  dì,  coperse  di  nebbia  la  valle  da  Pratomagno 
al  gran  giogo  dell' Apennino,  e  fece  il  Cielo  di 
sopra  carico  (intento,  intenso)  di  vapori  sì,  che 
l'aere  pregno  si  converse  in  acqua.  La  pioggia 
cadde,  e  venne  a  fossati  ciò  che  di  lei  la  terra 
non  potè  assorbire  (sofferse);  e  come  l'acqua  si 


85-108.  Poi  disse  un  altro,  cioè  Buonconte  di  Montefel- 
tro, figlio  del  Conte  Guido,  di  cui  nel  Canto  Iuf.  27,  67-129. 
Buonconte  cadde  combattendo  alla  battagtia  tra  i  Ghibel- 
lini di  Firenze  assistiti  dagli  Aretini  e  tra  i  Guelfi  di  Fi- 
renze, avvenuta  il  di  13  Giugno  del  1289  a  Certomondo,  nel 
piano  di  campaldiino  in  Casentino.  In  quella  giornata,  tra 
le  file  dei  cavalieri,  che  furono  i  primi  all'attacco  fu  Dante 
coll'esercito  dei  Guelfi,  comandati  da  Amerigo  di  N'arbona, 
che  fu  vittorioso;  gli  Aretini  erano  comandati  dal  loro  ve- 
scovo, divenuto  signore  della  città,  Guglielmo  de'  Pazzi,  e 
da  Buonconte.  il  cui  cadavere  non  si  potè  trovare  tra  i 
caduti  sul  campo:  e  nanfe  potè  farne  questa  invenzione, 
che  è  in  antitesi  perfetta  colla  sorte  del  padre,  racconta- 
taci nella  precedente  cantica.  -Arcldano,  o  Archiana,f&  il 
confine  tra  Casentino  e  Bibbiena  e  va  a  gittarsi  nell'Arno. 
—  Ermo,  l'eremo  di  Camaldoli. 

109-111.  Ben  sai  come  nell'aer,  ec.  Né  Isidoro  né  Bru- 
netto sanno  che  il  vapore  si  converte  in  acqua,  quando 
lo  colga  il  freddo.  « Pluviae  dictae,  quod  fluaut,  quasi  flu- 
viae.  Nascuntur  enim  de  terrae  et  maris  anhelitu,  quae 
cuin  altius  elevatae  fuerint,  aut  solis  calore  resolutae, 


aut  ut  ventorum  'compressae  stillantur  in  terris.  »  Isid. 
His.  Orig.  XIII,  10.  «Quando  il  caldo  del  Sole,  il  quale  è 
capo  di  tutti  calori  e  fondamento,  egli  fiede  nell'umidore 
della  Terra,  e  medesimamente  fiede  nelle  cose  bagnate,  e 
le  asciuga  e  cavane  fuori  l'umidore, come  fosse  un  drappo 
bagnato,  allora  n'esce  fuori  un  gran  vapore,  come  un  fu- 
mo, e  vanne  nell'aria  a  monte,  là  ov'eglino  s'accolgono  a 
poco  a  poco,  e  ingrossano  tanto,  ch'elli  diventano  oscuri 
e  spessi,  si  che  ci  togliono  la  veduta  del  Sole,  e  queste 
sono  le  nuvole....  E  quando  la  nuvola  è  ben  cresciuta  e 
nera  ed  umida,  e  che  non  puote  più  soffrire  l'abbondanza 
dell'acqua  che  v'è  evaporata,  è  mestieri  che  debbia  cadere 
sopra  la  terra,  e  questa  è  la  piova.  »  Tes.  II,  37. 

112-129.  Giunse  quel  mal  voler, ec.  cioè,  quel  demonio 
giunse  il  mal  volere,  la  sua  mala  volontà  coll'intellettt» 
proprio  alla  natura  sua  e  potente  ec.  «Daeniones  a  Graecis 
dictos, quasi  daimonas,  id  est  peritos  ac  rerum  praescios... 
Inest  enim  illis  cognitio  rerum  plusquara  infirmitati  hu- 
manae,  partim  subtilioris  sensu  acumine.  partim  expe- 
rientia  longissimae  vitae.  partim  per  Dei  iussutn  angelica 
revelatione:  hi  corporura  aereorum  naturam  vigent.  AnW 
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E  comi;  a'  rivi  grandi  si  convenne. 
XO.r  lo  numi;  rea]  tanto  vi 
si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  1 1  foce 

,11  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse  l-ì'i 
Nell'Amo,  e  sciolse  al  mia  petto  la  croce, 

Ch'io  i,i  di  me  quando  il  dolor  mi  \ 
Voltommi  por  le  ripe  o  por  lo  fonilo: 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  ■•  cin 

lo  tu  sarai  tornato  al  mondo,        130 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
orditi  di  me.  elio  son  la  Pia  : 
Siena  mi  te,  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  innonellata  pria,  135 

Disposato  m'avea  con  la  sua  gemma. 

transgressionem  quldem  coelestiacorpora  gerehant.  Lapsl 
ilitatem  conversi  sunt,!nec  aerls  llliua 
puriora  spatia,  sod  ista  caliginosa  tenere  pentitasi  sunt, 
.,iil  ala  quasi  career  est  usque  ad  tempus  iudicli.  »  Isid. 
Orìg.  Vili,  1!.  Anche  S.  Tommaso  opina  una  parte  dei  de- 
moni essere  nell'Inferno  a  tormentare  i  dannati,  una  parte 
Dall'aere  torbido  OD  exerciti'tiiiadprobatlonctn  nomirtum. 
I'.  I.  O.U.  66;  i  'inali  Autori  si  basano  forae  sul  detto  dì  San 
Paolo,  che  chiama  il  diavolo  principerà  potestatis  acrts 
tatua,  \d  Ephea.  li,  2.  n  suonar  delle  campane  quando 
sa  un  O'mporale.o  gli  esorcismi  che  In  alcuni  luo- 
ghi at  vogliono  ancora  praticare,  aono  una  valida  prova 
della  popolare  credensa,  che  suggerì  a  Haute  lo  suacltan 
ta  burrasca  per  opera  del  Demonio,  —  Da  prato- 
magno  (tra  valdarno  e  il  Casentino)  al  orati  giogo,  cioè 
all'Appennino.  —  VArchian,  divenuto  rubesto  (forse  per 
robusto)  impetuoso  per  le  Ingrossate  acque.  —  nell'Arno  : 


ri  uni  (convenne)  ai  grandi  rivi,  essa  si  minò  tanto 

verso  I"  Some  reale  che  nulla  la  ritenno. 

L'Archiano  Ingrossato  (rubesto)  trovò  lo  mio 

corpo  gelato   in   sa   la  foce,  e  lo  sospinse  nel- 

o,  e  sciolse  la  croco  che  io  feci  dell 
bracci  o  il  dolore  delle 

un  vinse;  voltommi  per  le  tipe  e  per  lo 
fondo;  poi  mi  cinse  o  coperse  di  sua  preda  fatta 
tipi. 
Il  terzo  spirito  seguilo  al  secondo:  Deli,  dilan- 
ilo in  saru  tornato  al  mondo .  ■■  ripa  ito  del 
lungo  viaggio  (via),  ricorditi  di  me.  che  sono  la 
l'ia.  Siena  mi  fé  e  mi  disfece  Maremma:  so  lo 
sa  (salsi)  colui,  che  con  la  sua  gemma  aveva 
disposato  me,  innanellata  prima  da  altrui. 


("All'articolo.  Benché  sia  questa  l'unica  volta,  fa  pur  prova 
cho  Arno  può  usarsi  anche  coll'articolo. . 

130-136.    Deh,  quando  ce.  Pia  Guastelloni  vedova  di  To- 
li.niii.  passata  in  seconde  nozze  con  Nello  o  Paganello 

ria (Ineschi,  signor  del  Castello  della  Pietra  presso 

Massa  marittima.  Sospettata  dai  marito  di  aver  amicizia 
con  Agostino  i.insi.  o  forse  per  poter  isposare  la  ricca con- 
i  irgherlta  (ciò  che  non  gli  riuscì), 
la  condusse  in  Maremma,  e  la  fece  da  un  famiglio  gittare 
dalla  fencstra,  dove  essa  sedeva,  ciò  fu  nel  1293.  L'na  parte 
tipo,  su  cui  è  posto  il  cai  ti  ca  ancora  col 

nome  di  salto  della  Contessa.  |F.  Aquarone).  Camerini.  La 
lezione  comuno  legge  disposando,  ma  dà  un  senso  raen 
bello.  Disposato  si  legge  nel  Cod.  Poggiali  e  in  alcuni  del- 
l'Ambrosiana, e  ne  fa  conoscere  che  Pia  era  prima  vedo- 
va; ciò  cho  non  si  può  trarre  dal  disposando. 
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Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  5 
K  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  10 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ginn  di  Tacco  ebbe  la  morte: 
E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

1-0.  giuoco  della  zara,  che  si  fa  con  dadi.  Zara,  si  fa, 
quando  l  tre  dadi  presentano  tutti  l'asso  cioè  l'uno;  ov- 
due  assi  e  un  due;  le  quali  duo  combinazioni,  dice 
l'ottimo,  non  sono  computate  nel  giuoco,  e  però  sono 
fotte  zara  cioò  nulla.  Ma  i  tre  assi,  presso  alcuni,  indi- 
cano perdita:  e  però:  zara,  a  chi  tocca,  significa:  suo 
danno,  a  chi  la  tocca.  Questa  scena  è  pure  una  di  quelle 
della  vita  sociale. 

13.  uuivi  era  l'Aretin, ec,  Benincasa  d'Arezzo,  essendo 
vicario  del  Podestà  di  Siena,  condanno  a  morte  Tacco  e 
il  nipote  di  costui  Turino,  perchè  ladri  di  strada.  Ghino 
di  Tacco  d'Asinalunga  del  nobili  della  Fratta,  fratello  del 
sentenziato,  volle  vendicamo  la  morto,  ed  uccise  Benin- 


Quando  si  parto  (scioglie)  il  giuoco  della  zara, 
colui  che  perde  addolorato  (dolente)  si  rimane 
li  ripetendo  le  voltato  (volte)  dei  dadi,  e  tristo 
impara  come  gittarli  meglio:  col  vincitore  (l'al- 
tro) se  ne  va  tutta  la  gentaglia  (gente)  per  aver 
la  mancia.  Quale  gli  va  dinanzi,  e  quale  il  pren- 
de di  retro,  e  qual  gli  si  reca  a  mente  da  lato. 
Egli  non  s'arresta,  e  intende  questo  e  quello; 
a  cui  sporge  la  mano,  più  non  gli  fa  pressa; 
e  così  si  difende  dalla  calca.  Tale  m'era  io  in 
quella  folta  (spessa)  turba,  volgendo  a  loro  qua 
e  là  il  volto  (faccia),  e  mi  scioglieva  da  essa 
promettendo.  Quivi  era  l'Aretino,  che  ebbe  la 
morte  dal  braccio  fiero  di  Ghino  di  Tacco;  e 
l'altro  Aretino  che,  correndo  in  caccia  del  ne- 

casa.  Mentre  costui,  essendo  Auditore  di  Rota  a  Roma,  se- 
deva lo  tribunale,  Ghino  gli  recise  la  testa,  e  con  essa 
senza  trovar  ostacoli,  si  parti  da  Roma.  Altri  attesta,  che 
ciò  sia  avvenuto  in  Siena.  P.  Sarti.  Fu  Ghino  il  terrore 
drlie  Maremme  Senesi.  Egli  avea  ribellato  Radicofaoi  al 
capa,  e  fattolo  nido  di  ladroni.  Bonifazio  vili,  essendosi 
con  lui  riconciliato,  gli  diede  una  ricca  prioria,  e  lo  fece 
cavaliere  della  stessa.  Dee.  9,  10,  n.  2.  vuoisi  che  anche 
egli  sia  stato  ucciso  in  Astualunga.  E  cosi  il  cavalierato 
non  sarebbe  valso  a  tenerne  lontana  la  punizione  de'  suoi 
misfatti. 

15.    e  l'altro  che  annegò,  ec.  «Questi  fu  uno  giovane, 
ch'ebbe  nomo  Cuccio  de'  Tarlati  d'Arezzo,  lo  quale  alla 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Clie  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont'Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia.    20 

Come  dicea,  non  per  colpa  conimisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia. 

Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi. 

Sì  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante. 
Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 

0  Luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi:        30 
E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m'è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla: 
E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fla  tra '1  vero  e  l'intelletto.        45 
Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 


mico,  annegò.  Quivi  colle  mani  sporte  pregava 
Federico  Novello,  e  quel  Pisano  che  fece  parer 
forte  lo  buon  Marzucco.  Vidi  il  Conte  Orso,  e 
vidi  l'anima  divisa  dal  suo  corpo,  non  per  colpa 
commessa,  ma  per  astio  e  per  invidia,  com'essa 
diceva;  voglio  dire  Pietro  della  Broccia.  E  però 
la  donna  di  Brabante  provvegga  qui  a  sé,  men- 
tre è  in  questo  mondo  (di  qua),  sì  che  per  questa 
morte  (però)  non  sia  essa  nell'altro  di  peggiore 
greggia. 

Come  fui  libero  da  tutte  quante  quelle  ombre, 
le  quali  pregarono  solo  (pur)  che  altri  preghi, 
sì  che  si  acceleri  (avacci)  il  loro  divenir  sante, 
io  cominciai:  Ei  pare,  o  Luce  mia,  che  tu  in 
alcun  verso  (testo) mi  nieghi  espresso,  che  l'ora- 
zione possa  piegar  (pieghi)  il  decreto  del  Cielo: 
e  queste  genti  pregano  appunto  (pur)  di  ciò. 
Sarebbe  dunque  vana  la  loro  speranza?  o  il  detto 
tuo  non  è  a  me  ben  manifesto?  Ed  egli  a  me: 
La  mia  scrittura  è  piana,  e  la  speranza  di  co- 
storo non  falla,  se  si  guarda  bene  col  sano  in- 
telletto (mente  sana);  per  ciò  che  la  cima  del 
giudicio  divino  non  s'abbassa  (avvalla),  perchè 
fuoco  di  carità  (amor)  compia  in  un  momento 
(punto)  ciò  che  deve  sodisfare  colui  che  è  qui 
installato  (s'astalla)  per  sua  negligenza;  e  là 
dove  io  fermai  cotesta  sentenzia  (punto),  non  si 
ammendava  la  colpa  (difetto)  per  preghiere  (pre- 
gare), perchè  il  prego  era  disgiunto  da  Dio.  Vera- 
mente a  così  alta  dubitazione  (sospetto)  non  ti 
acquetar  (fermar),  se  noi  ti  dice  quella  che  fla 
luce  tra  il  Vero  e  l'intelletto.  Non  so,  se  m'in- 


sconfltta  di  Bibbiena  fu  molto  perseguitato  e  cacciato  da 
quelli  di  Rondina:  alla  fine  fuggendo,  e  quelli  perseguen- 
dolo, fuggio  nel  fiume  d'Arno,  e  quivi  annego.  »  Ottimo. 

16-18.  Quivi  pregava,  ec.  Federigo  yovello,  figlio  del 
conte  Guido  di  Battifolle,  ucciso  da  uno  de'  Bostoli.  —  e 
quel  da  Pisa:  cioè  Farinata,  figlio  di  messer  Marzucco, 
delli  Scornigiani  da  Pisa.  —  Marzucco,  fu  cavaliere  e  dotto- 
re di  legge,  e  poscia  frate  minore.  Avendo  M.  Beccio  da  Ca- 
prona  ucciso  Farinata  figlio  di  Marzucco,  questi  andò  co- 
gli altri  frati  alle  esequie,  ed  esortò  i  parenti  a  perdo- 
nare, non  essendovi  in  simili  casi  alcun  rimedio  migliore, 
e,  secondo  alcuni,  volle  baciare  la  mano  che  gli  avea  uc- 
ciso il  figlio  :  onde  Dante  dice  che  la  morte  del  figlio  fece 
parer  Marzucco  dotato  di  fortezza. 

19-24,  vidi  cont'Orso.  Secondo  alcuni,  della  famiglia 
degli  Alberti,  ucciso  dai  suoi  a  tradimento;  secondo  altri, 
figlio  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia,  morto  da  suo  zio, 
conte  Alberto  da  Mangona.  Bianchi,  -e  ranì/naec.,di  Piero 
dalla  Broccia  (Pierre  Labrosse)  di  Turena,  di  bassa  fa- 
miglia: fu  prima  barbiere  o  chirurgo  di  re  Luigi  il  Santo, 
e  poscia  il  favorito  di  Filippo  IH  l'Ardito.  Egli  portava 
grand'amore  ai  figli  di  Filippo,  avuti  dal  primo  letto,  e 
vuoisi  accussasse  Maria  dì  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  di  aver  avvelenato  Luigi,  primogenito  del  re.  Per 
l'aspo  quindi  di  Maria  e  per  Vinveggia  o  invidia  dei  cor- 
tigiani egli  fu  condannato  alla  forca  nel  1276.  I  cortigiani 
sostennero  l'innocenza  della  regina,  e  però  fu  accusato  di 
calunnia.  Dicesi  pure  fosse  stato  accusato  di  aver  venduti 
i  segreti  del  re.  Dante  a  ciò  credeva,  onde  eccita  la  donna 
di  Brabante  a  provvedere  a  so  stessa,  confessando  il  suo 
fallo  e  purgando  Pietro  delle  colpe  imputategli,  onde  dopo 
morte  non  sia  tra  i  dannati,  ossia  di  peggior  greggia. 

23-42.  E'  par  die  tu  ini  neghi,  ec.  Virgilio  nell'Eneida 
fa  dire  dalla  Sibilla  all'ombra  dell'insepolto  Palinuro,  che 
scongiurava  Enea  di  prenderlo  seco  all'attraversar  d'A' 


cheronte  :  «unde  haec,  o  Palinure,  tibi  tam  dira  cupido? 
Tu  Sygias  inhuinatus  aquas  amnemque  severura  Eumeni- 
dum  aspicies?...  Desine  facta  Deum  fiecti  sperare  pre- 
can&o.-o  Aen.  vr,  j73.  —  cima  di  giudicio,  ec.  cioè  il  rigore 
e  la  dirittura  del  giudizio  divino  restano  ferme.  —  s'av- 
valla, disse  per  conservar  la  metafora  della  cima.  —  s'a- 
stalla, da  stalla,  e  si  astalla,  o  si  stanzia  qui  ciascuno 
per  colpa  propria.  Questa  dottrina,  che  i  sutfragi  o  le  pra- 
tiche pie  fatte  dai  vivi  in  suffraggio  delle  anime  purganti 
non  facciano  alterare  il  giudizio  da  Dio  pronunciato,  ha 
sua  ragione  nella  prescienza  divina.  Se  le  preghiere  dei 
pagani  non  avevano  tale  efficacia,  la  ragione  ó  che  la 
preghiera  del  pagano,  come  quella  del  cristiano  in  istato 
di  colpa,  non  ó  meritoria:  un  tale  orante  è  disgiunto  da 
Dio. 

43-57.  veramente  a  cosi,  ec.  Poiché  si  tratta  di  dogma. 
Virgilio ,  simbolo  di  filosofia  razionale ,  non  vuole  che 
Dante  sia  pago  a  questa  sua  semplice  opinione,  e  Io  esorta 
a  starsi  a  ciò  che  su  tale  puntogli  dira  Beatrice, che  è  il 
lume  posto  tra  ''intelletto  e  il  vero.  L'intelletto  illumi- 
nato da  Beatrice,  ossia  dalla  Scienza  Divina  giunge  a  ve- 
dere il  vero.  Dante  al  sentirsi  dire  che  egli  vedrà  Bea- 
trice, il  lume  tra  il  vero  e  l'intelletto,  insù  la  vetta  del 
monte,  si  sente  tutto  leggiero  ad  affrontar  la  fatica  del- 
l'ascesa. 

5S-75.  Ma  vedi  la  un'  anima,  ec.  Questi  è  Sordello  da 
Mantova,  capo  e  quasi  arbitro  un  tempo  della  cosa  pub- 
blica in  patria:  prosatore  e  poeta  celebre  e  cavaliere  va- 
lentissimo e  riputato,  che  col  senno,  con  la  spada,  cogli 
scritti  sostenne  l'onore  di  Mantova  e  d'Italia.  Sordello  mi 
sembra  un'  imitazione  del  Museo  di  Virgilio.  Anche  Sor- 
dello ha  qui  un  uffizio.  Ci  è  porto  quale  tipo  di  ardente 
ed  onesto  patriotta,  ed  ha  un  uffizio  simile  ai  ciambellani 
di  corte.  (Vedi  dopo  il  C.  VII  la  Nota  Sordellol. 
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'in  la  vedrai  ili  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monto,  ridento  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fri 

I  ttico  come  dianzi;  50 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  l'ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
ise,  quanto  più  potremo  ornai  : 

Ha  il  fati  i  form  i  cbe  non  Manzi. 

Prima  i  be  sii  lassù,  toi nar  \ -Mirai  B6 

Colui  che  già  si  copro  della  Ci 

S)  cbe  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  pò  I 

3i  la  soletta  verso  noi  riguard  i: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.        fio 

il  ainina  lombarda, 

Como  ti  stavi  altera  o  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  iarda' 

Ella  non  ci  dicova  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
\.  gn    i  'li  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  i  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  70 

C'inchiese.  E  il  dola'  Dnca  incominciava: 
Mantova....  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Sorse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  O  Mantovano,  i'  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  l'un  l'altro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

50-66.  Questi  tratti  Indicano  nel  personaggio,  che  l'au- 
tore chiama  poi  anima  gentile  v.  79,  non  orgoglio,  ma  gra- 
vita e  decoro  di  costume  ;  come  pure  un  che  di  sicurezza, 
che  attinge  dall'uffizio  che  adempie. 

76-117.  Ahi  serva  Italia,  ec.  La  festa  fatta  da  Sordello 
ad  un  ignoto,  che  s'era  annunziato  soltanto  per  suo  con- 
cittadino, e  l'amore  ardente  «li  patria  che  da  quella  festa 
traluceva,  fa  correre  naturalmente  il  pensiero  del  Poeta 
alla  sua  Italia,  e  vedervi  anziché  amore,  odi  intestini  che 
la  dilacerano.  Onde,  commosso  al  triste  quadro  che  l'ima- 
ginazione sua  gli  rappresenta  della  misera  patria,  pro- 
rompe in  queste  stupende  e  tremende  apostrofi;  le  quali 
per  ciò  che  dalla  storia  riconosciute  vere  e  giuste,  ci  fanno 
prova,  che  questo  Poema  non  e,  come  di  solito,  un  cauto 
di  fatti  per  la  maggior  parte  ideati  a  vaghezza,  ma  il 
canto  di  un  alto  vero  profondamente  sentito;  il  canto  in- 
teso a  ricondurre  l'Umanità  sulle  vie  da  Dio  segnatele.  Ed 
è  perciò  che,  dopo  le  apostrofi  che  riguardano  l'Italia  in 
generale,  il  divino  Poeta,  compreso  da  sentimento  di  cri- 
.  tllosofla  e  di  patrio  amore,  si  volge  pure  riverente 
a  Dio,  e  ne  adora  l'abisso  del  divino  consiglio:  E  80 
m'4,  ec.  v.  11S-1S6.  —  bordello,  o  postribolo,  luogo  di  mere- 
trici. «Questa  parola  é  qui  usata  nel  medesimo  senso  che 
i  Latini  chiamavano  talvolta  una  donna  prostttulum , 
lupanar,  che  dice  più  assai  che  il  semplice  meretrix.» 
Bianchi.  E  sta  bene  in  antitesi  col  donna  di  prò 

•guatile.  —  che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  treno 
Giustiniano.  Rappresenta  l'Italia  nella  metafora  d'un  ca- 
vallo; e  perciò  che  Giustiniano,  imperatore  del  secolo  se- 
sto (vedi  Pd,  C).  raccolse  e  ridusse  le  leggi,  cho  sono  il 
freno  dei  popoli,  dice  che  oiustiniano  le  racconciò  il  fre- 
no, il  che  non  giova  punto,  poiché  la  sella  è  vuota:  ed  è 
vuota,  perchò  la  gente  che  dovrebbe  ->Ua,  gli 

to  attendere  alla  Chiesa  e  pre- 
gare, vogliono  impacciarsi  e  intricare  in  politica  e  signo- 
regggiare.  ne  vogliono  intendere  ciò  che  loro  è  notato  nel 
Vangelo:  «reddite.  quae  sunt  caesaris.  caesari;  et  quae 


tendi:  io  dico  ili  Beatrice:  tu   la  vedrai    ridente 

ili  sopra,  in  su  li  veti  i  di  questo  monte. 

Buon  Duca,  andiamo 

non  m'affatico  più  come  prima  (dianzi); 

ornai  ohe  d  poggio  getta  l'ombra.   Noi 

a mli .ano.  i  io  giorno  quanto 

ornai  più  potremo  innanzi;  ma  il  fatto  è  ili  altra 

l'orina  che   tu  non   istimi  (stanzi),    l'i  una  Ol 

Soli  )  che  già  si 
copre  della  costa,  si  elio  tu  non  fai  più  rompere 
i  suoi  raggi.  Ma  vedi  là  un'anima,  che  sola  so- 
letta riguarda  appunto  (a  posta)  verso  noi:  quella 
ne  insegnerà  la  via  più  presta  (tosta). 

Venimmo  a  lei.   O  anima  lombarda,  coi 
stavi   altera  e  disdegnosa,  e  nel   muover  degli 
occhi  tarda  ed  onesta!  Ella  non  ci  diceva  parola 
(alcuna   cosa),  ma  ci  landò 

soltanto,  a  guisa  di  leone  quando  si  posa.  Vir- 
gilio si  trasse  pure  a  lei ,  pregandola  che  ne 
mostrasse  la  salita  migliore:  e  quella  non  rispose 
alla  sua  dimanda,  ma  c'inchiese  ili  nostro  paese 
e  di  nostra  vita.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
M .no  iva..*..  E  l'ombra,  già  tutta  in  sé  racchiusa 
(romita),  surse  verso  lui  del  luogo  ove  pi  ìon  i 
si  iva,  dicendo:  0  Mantovano,  io  sono  Sordello 
della  tua  terra!  e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi!  serva  Italia,  albergo  (ostello)  di  dolore. 


sunt  Dei,  Dco  :  »  nò  l'altro  :  «  Regnimi  menni  non  est  de  hoc 
inundo.  »  —  fella,  rivoltosa;  forse  dal  latino  felleo  animo. 
—  predella,  o  bredella,  è  quella  parte  della  briglia  che  va 
alla  guancia  del  cavallo  presso  il  morso,  e  dove  si  suol 
prendere  da  chi  non  lo  cavalca,  ma  vuol  condurlo  a  ma- 
no. Dianchi.  L'Italia  è  fatta  sella,  dacché  gli  Ecclesiasti- 
ci, inetti  a  governarla,  presero  pur  a  guidarla  senza  aver- 
ne in  mano  il  freno,  da  farsi  ubbidire.  «Dire  si  può  dello 
imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  ima- 
glne,  che  eli!  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà;  lo 
quol  cavallo,  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  ò  manifesto,  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che 
sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  governatone  é  rimasa.  »  Con. 
IV,9.  —  dovresti  inforcar  i  suol  arcioni,  sta  sulla  metafora 
del  cavallo,  il  cui  naturale  cavalcatore  ò  l' Imperatore, 
che  nel  1300  era  Alberto  d'Austria.  Suo  padre  Rodolfo  I,  fu 
eletto  imperatore  nel  1573  e  mori  nel  1231,  né  era  mai  di- 
sceso in  Italia,  che  era  stata  la  tomba  di  tanti  eserciti  dei 
suoi  antecessori.  Nel  lios,  morto  l'imperatore  Adolfo  di 
Nassau  nel  duello  avuto  con  Alberto  d'Austria,  fu  questi 
eletto  imperatore.  Bonifazio  vili  non  volle  però  ricono- 
scerlo, perché  indegno  e  reo  di  lesa  maestà.  Benvenuto 
d'Imola,  e  nel  commento  e  nella  cronaca,  racconta,  cho 
l'anno  seguente  quando  gli  ambasciatori  di  Alberto  ven- 
nero a  Roma  per  chiederne  la  confermazione,  Bonifazio 
li  ricevette  stando  assiso  sul  trono  con  la  corona  in  capo 
ed  una  spada  a  tato,  e  loro  bruscamente  disse  :  «  Io,  io  son 
Cesare,  to  l'Imperatore.  »  Mur.  a.  1298.  Bonifazio  riconobbe 
però  buona  quell'elezione  nel  1303.  Inimicatosi  con  Filippo 
di  Francia,  aveva  bisogno  del  sostegno  di  Alberto  per  te- 
nergli fronte,  ivi.  a.  1303.  —  giusto  giudicio,  ec.  Nel  1308  ai 

Il  maggio  fu  Alberto  d'Austria  morto  a  ghiado  da 
Giovanni  suo  nipote,  scendendo  dalla  barca  sulla  quale 

-  passato  un  fiume,  per  cagione  che  Alberto  gli  oc- 
cupava il  retaggio  della  parte  del  ducato  d'Austria.  Gio. 
vili,  vui,  ?(.  e  Mar.  Ann.  Questo  tratto  che  senza  dubbio 
riguarda  l'uccisione  di  Alberto,  non  fu  scritto  prima  di 


668 


PURGATORIO 


Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello  ! 
Quell'anima  gentil  fu  così  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,       80 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia: 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto.    105 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De' tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,  110 

E  vedrai  Santaflor  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  115 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?   120 
O  è  preparazion,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa       125 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

quest'epoca.  —  Per  cupidigia  di  costa, ec.  «Ridolfo  d'Ala- 
roagna....  non  pervenne  alla  benedizione  imperiale,  perchè 
sempre  intese  a  crescere  suo  stato  e  signoria  in  Alama- 
goa,  lasciando  le  'mprese  d'Italia  per  accrescere  terra  e 
podere  a-  figliuoli,  che  per  suo  procaccio  e  valore  di  pic- 
colo conte  divenne  imperadore,  e  acquistò  in  proprio  il 
ducato  d'Osterich,  e  gran  parte  di  quello  di  soavia.  »  Gio. 
Vili.  VII,  146.  Vedi  canto  seg.  n.  91-%.  —  giardin  dell'im- 
perio, cioè  Italia  :  e  l'espressione  allora  fu  giustissima.  — 
Vieni  a  veder,  ec.  Montecchi  e  Cappelletti,  famiglie  no- 
bili di  Verona,  ghibelline.—  Monaldi  e  Filippeschi,  nobili 
ghibellini  di  orvieto.  —  Santaflor,  contea  nella  Maremma 
tra  le  terre  di  Pisa  e  di  Siena,  dove  il  vivere  era  punto 
sicuro. 


nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  non 
donna  di  provincie,  ma  bordello!  Quell'anima 
gentile  fu  così  presta  di  festeggiare  (far  festa) 
quivi  il  suo  cittadino,  solo  per  aver  udito  lo 
dolce  suono  della  patria  (terra)  sua,  ed  ora  in 
te  non  stanno  senza  guerra  li  vivi  tuoi,  e  l'un 
l' altro  si  rode  di  quelli  che  serra  un  sol  muro 
ed  una  sola  fossa!  Cerca,  misera,  cerca  intorno 
dalle  rive  (prode)  le  tue  marine  tutte,  e  poi  ti 
guarda  in  grembo  (seno)  se  alcuna  parte  in  te 
gode  di  pace.  Che  vale,  perchè  Giustiniano  ti 
racconciasse  il  freno,  se  è  vuota  la  sella?  senza 
esso  sarebbe  minore  (fora  meno)  la  vergogna. 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota,  e  lasciare 
Cesare  sedere  nella  sella,  se  intendi  bene  ciò 
che  Dio  ti  comanda  (nota)!  Guarda  come  questa 
(està)  fiera  è  fatta  riottosa  (fella),  per  non  es- 
sere corretta  dagli  sproni  di  Cesare,  dacché 
(poi  che)  ponesti  tu  mano  alla  predella  del  fre- 
no! O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni  costei, 
ch'è  fatta  selvaggia  e  indomita,  e  che  dovresti 
inforcar  il  suo  arcione,  giusto  giudicio  cada 
(caggia)  dalle  stelle  sovra  il  tuo  sangue,  e  sia 
nuovo  ed  aperto,  sia  tale  che  paura  (temenza) 
n'abbia  il  tuo  successore:  poiché  tu  e  il  tuo 
padre  distretti  (rattenuti)  per  cupidigia  d'in- 
grandirvi costà,  avete  sofferto  che  disertato 
(diserto)  sia  il  giardin  dell'Impero!  Vieni,  uomo 
senza  cura,  vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappel- 
letti, i  Monaldi  e  i  Filippeschi,  coloro  già  tristi 
e  costoro  con  timori  (sospetti).  Vieni,  crudele, 
vieni,  e  vedi  l'oppressione  (pressura)  dei  tuoi 
fedeli  (gentili),  e  cura  le  loro  magagne,  e  vedrai 
come  è  sicura  Santafiore!  Vieni  a  vedere  la  tua 
Roma,  che  vedova  e  sola  piagne  e  chiama  dì  e 
notte  :  Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagni? 
Vieni  a  vedere  quanto  la  gente  si  ama;  e  se 
nulla  pietà  di  noi  ti  muove,  vieni  a  vergognarti 
della  tua  fama.  E,  se  mi  è  licito,  o  Sommo  Giove, 
che  in  terra  fosti  per  noi  crocifisso,  sono  rivolti 
altrove  li  giusti  occhi  tuoi?  O  è  questo  una  pre- 
parazione, la  quale  tu  fai  nell'abisso  del  tuo  con- 
siglio per  alcun  nostro  bene,  in  tutto  scisso  dal 
nostro  accorgimento?  che  le  terre  d'Italia  tutte 
sono  piene  di  tiranni,  ed  un  Marcello  diventa 
ogni  villano  che  viene  farsi  partigiano  di  fazioni 


118-126.  o  sommo  Giove,  che  fosti,  ec  ,  cioè  Gesù  Cristo. 
sommo  Giove  sta  qui  per  Redentore.  «  Iovis  fertur  a  iu- 
vando  dictus.  et  lupiter  quasi  iuvans  pater,  hoc  est  omni- 
bus praestans.  »  Isid.  Orig.  Vili,  11.  Bocc.  nel  e.  1  del  Comm. 
«acciocché  quello  che  egli  debbe  dire  nel  Commento  sia 
a  onore  e  gloria  del  santissimo  nome  di  Dio,  e  consolazione 
e  utilità  degli  uditori,»  intende  di  ricorrere  avanti  di  pro- 
cedere più  oltre  ad  invocare  l'aiuto  di  Dio,  e  soggiunge  : 
«E  imperciochè  di  materia  poetica  parlare  dovemo.poeJi- 
camente  quello  invocherò  con  Anchise  troiano,  dicendo 
que'  versi,  che  nel  2  del  suo  Eneida  scrive  Virgilio:  «  Jupi- 
ter  omnipotens,  precibus  si  flecteris  ullis,  etc.»  Cosi  si 
pensava  a  que'  tempi  e  cosi  si  scriveva;  ned  è  punto  pro- 
fanazione, benché  l'imitarli  ora  sarebbe  di  pessimo  gusto. 
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Fiorenza  mia.  ben  puoi  esser  contenta 
l'i  questa  digression  che  non  ti  tocca. 
Mèri  è  del  popò)  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  limi  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  130 
Pei   non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Sii  il  popol  tun  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiaro  ire,  e  grid  i:  r  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S'io  diro  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

litiche  leggi,  e  furon  si  civili,  140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  ch'a  mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  tili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,         145 
Legge,  moneta,  e  urici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

£  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

\  c.lrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,    150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

—  un  Marcel.  Due  furono  a  Roma  i  Marcelli  di  faina;  uno 
espugnò  Siracusa,  l'altro  si  oppose  alla  tirannide  di  Ce- 
sare: e  di  costui  dice  Lucano:  ,\farcellusque  loquax,  1,313. 
Egli  e  probabilmente  il  loquace,  clie  presta  il  sarcasmo 
lanciato  a  questi  villani  politicanti. 

127-Itó.    Ftorcnia  mio,  ec.  Fulminante  ironia!  —  altri 


iggiando)!  Fiorenza  mia,  tu  puoi  essere  ben 
contenta  di  questa  digressione,  che  te  non  t  - 

in  grazia  (merco)  del  popolo  tao  eh isi  bene 

disputa  (argomenta)!  Molti  tuono  giustizia  in 
tuoi,',  ma  essa  scocca  tardi,  por  non  venire  al" 
l'arco  (delle  labbra)  senza  consiglio;  ma  il  tue 

popolo  la  lia  in  sommo  dell  Molti  rifiu- 

tano l'incarico  del  Comune,  ma  il  tuo  popolo 
risponde  sollecito,  senza  e  senza 

ire)  e  grida:  Io  me  ne  incarico  (sobbarco). 
Ora  ti  fa  lieta.  Che  tu  n'hai  ben  onde:  !u 

tu  con  pace,  tu  con  senno:  se  io  dico  il  vero, 
l'effetto  non  lo  nasconde.  Atene  e  Sp  irta  il.ace- 
demona)  che  fecero  le  antiche  leggi,  e  che  furono 
cosi  acconcie  alla  civiltà  (civili),  fecero  al  ben 
vivere  poca  cosa  (picciol  cenno)  verso  di  te,  che 
lai  provvedimenti  tanto  sottili,  elio  a  mezzo  No- 
vembre non  giugne  quello  che  tu  di  Ottobre  fili. 
Quante  volte  del  tempo  che  ricordi  (rimembre), 
hai  tu  mutato  legge,  moneta  e  uffizi  e  costumo, 
od  hai  rinnovato  i  membri!  E.  se  ben  ti  ricorda 
e  vedi  chiaro  (lume),  tu  vedrai  te  somi^'l 
a  quella  inferma,  che  non  può  trovar  posa  in 
su  le  piume,  mi  col  voltarsi  (dar  volta)  tenta 
di  porro  riparo  !-  Ii.ni.n  al  suo  dolore. 

leggono  s'argomenta  invece  di  si  argomenta,  e  significhe- 
rebbe s'ingegna,  si  studia.  —  Alene,  ebbe  Solonc,  Lacede- 
mone, ebbe  Licurgo  per  legislatori  sommi. 

146*151.    Quante  volte, ec.  Lascia  l'ironia,  e  prende  diret- 
tamente a  rinfacciare  alla  patria  i  torti. 
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Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete  ? 

Prima  ch'a  questo  monte  fosser  volto 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio  5 

Fur  l'ossa  mio  per  Ottavian  sepolte. 

1' son  Virgilio;  e  per  null'altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  10 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli"  è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 
E  abbracciollo  ove  '1  minor  s'appiglia.        15 

0  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ! 
O  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui  ! 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 

S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno,         20 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

4-9.  Prima  ch'a  questo  monte,  ec.  Virgilio  mori  e  fu 
onorevolmeute  sepolto,  per.  ordino  di  Ottaviano  Augusto, 
dkeciuove  anni  avanti  Cristo;  e  però  prima  della  Reden- 
zione e  prima  della  fondazione  della  chiesa  di  Cristo  fi- 
gurata nel  Monte  Purgatorio;  nella  quale  chiesa, come  in 
•ul  Monte  Purgatorio,  6  la  Porta  (IX,  70,  per  cui  entra, 


Posciachè  furono  tre  e  quattro  volte  iterate 
le  liete  ed  oneste  accoglienze,  Sordello  si  ritrasse 
e  disse:  Voi  chi  siete?  Prima  che  le  anime, 
degne  «li  salire  a  Dio,  fossero  volte  a  questo 
monte  (prima  della  Redenzione),  le  ossa  mie  fu- 
rono sepolte  per  Ottaviano.  Io  sono  Virgilio,  e 
perdei  lo  Cielo  per  null'altro  reato  (rio),  che  per 
non  avere  la  vera  fede.  Così  allora  rispose  il 
mio  Duca. 

Quale  è  colui  che  innanzi  a  sé  vede  cosa  su- 
bita, onde  egli  rimansi  maravigliato  sì  che  non 
sa  se  crederla  o  no,  dicendo  :  ella  ó,  ella  non 
è;  tale  parve  Sordello  (quegli);  e  poi  chinò  gli 
occhi  ed  umilmente  ritornò  verso  Virgilio,  e  lo 
abbracciò  ove  il  minore  s'appiglia,  dicendo:  O 
gloria  dei  Latini,  per  cui  la  lingua  nostra  mo- 
strò ciò  che  essa  poteva!  o  pregio  eterno  del 
luogo  ove  io  fui!  Quale  mio  merito,  o  quale 
grazia  mi  ti  mostra?  S'io  sono  degno  di  udire 
le  tue  parole,  dimmi  so  vieni  d'Inferno,  e  di  quale 
cerchio  (chiostra)?  Per  tutti  i  cerchi  del  regno 
dolente ,  rispose  a  lui,  son  io  venuto  di  qua: 

chi  vuol  ascendere  al  Paradiso.  E  però  Virgilio  mori  pri- 
ma che  le  anime  predestinate  fossero  volte  a.  questo  Mon- 
te, mentre  esse  dovevano  tutte,  prima  della  Redenzione, 
volgersi  al  Limbo,  e  quivi  attendere  la  venuta  di  Cristo. 
—  Per  null'altro  rio,  ec.  Vedi  Inf.  4,  34-42. 

22-36.    Per  tutti  i  cerchi,  ec.  Questo  tratto  ò  chiaro  per 
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Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto     25 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.     30 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti, 
Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto:  40 

Licito  m"  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.        45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  50 

D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso.    60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'io  m'accorsi  che  "1  monte  era  scemo,  65 

le  cose  altrove  dette  dat  Poeta.  Dirò  soltanto  che  le  tre 
sante  virtù  sono  le  Teologali  Fede,  Speranza  e  Carità,  e 
che  le  altre,  che  conobbero  senza  vizio  quelli  dell'emisfero 
di  luce  del  Limbo,  sono  le  Cardinali:  Prudenza.  Giustizia, 
Temperanza  e  Fortezza. 

40-42.  Luogo  certo.ee.  Cosi  risponde  anche  il  poeta  Mu- 
seo alla  sibilla;  ed  egli  pure  fa  ascendere  gli  ospiti  ad 
una  collina  e  mostra  loro  i  verdi  prati  dell'Elisio;  ma  è 
Anchise  che  li  conduce  sui  verdi  prati,  ove  sono  le  anime 
che  devono  salire  alle  stelle,  e  mostra  ad  Enea  le  grandi 
anime  dei  futuri  Romani.  Aen.  VI,  665  e  s. 

43-60.  Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno.ee.  vedi  sola 
questa  riga  non  varcheresti  dopo  'l  sol  partito.. . .  La 
notte  significa  la  cecità  dell'ignoranza;  il  giorno  la  cono- 
scenza della  divina  legge  :  «  Dies  scientiam  divinae  legis 
signiflcat,  no.c  vero  ignorantiae  caecitatem.  »  Isid.  de  Nat. 
Rer.  e.  1.  E  Riccardo:  «Oritur  Sol  et  occidit  et  ad  locum 
suum  revertitur.  Sol  oritur  quando  veritatis  intelligentia 
intelligentia  cordi  inspiratur:  idemque  Sol  occidit  cum 
intelligentiae  radius  subtrahitur.  Sed  post  occasum  Sol 
ad  locum  suum  revertitur  ut  iterum  renascatur.  Solis  hu- 
ius  locus  ipse  est  animus.  Ex  ipso  enim  animo  intelligen- 
tia nascitur,  quando  divina  gratia  visitatur Per  hoc 


virtù  del  Cielo  mi  mosse,  e  vengo  con  l'aiuto  di 
lei.  Non  per  fare,  ma  per  non  fare  ho  io  per- 
duto il  gran  bene  di  veder  l'Alto  Sole  che  tu 
desideri,  e  che  fu  da  me  conosciuto  tardi.  Laggiù 
vi  è  un  luogo  non  rattristato  (tristo)  da  tor- 
menti (martiri),  ma  solo  di  tenebre,  ove  i  la- 
menti non  suonano  come  guai,  ma  sono  sospiri. 
Quivi  sto  io  coi  pargoletti  innocenti,  morsi  dai 
denti  della  Morte  avanti  che  fossero  esentati 
(esenti)  dall'umana  colpa.  Quivi  sto  io  con  quelli 
che  non  si  vestirono  le  tre  sante  virtù  sopra/i- 
naturali,  e  conobbero  le  altre  (le  naturali)  e 
tutte  quante  senza  vizio  seguitarono.  Ma  se  tu 
sai,  e  se  puoi,  danne  (dà  noi)  alcun  insegna- 
mento (indizio),  perchè  venir  possiamo  più  presto 
(tosto)  la,  dove  il  Purgatorio  ha  suo  vero  prin- 
cipio (dritto  inizio). 

Sordello  rispose:  Luogo  certo  non  ci  è  asse- 
gnato (posto);  a  me  è  licito  andare  suso  ed  in- 
torno: per  quanto  io  posso  ire,  mi  ti  accosto  a 
guida.  Ma  vedi  già,  come  il  giorno  declina  e  di 
notte  andar  su  non  si  può;  però  è  buono  pen- 
sare a  provvedersi  di  bel  soggiorno.  Qui  a  de- 
stra vi  sono  anime  appartate  (remote):  se  me  lo 
consenti,  io  ti  menerò  ad  esse,  e  non  senza  di- 
letto ti  saranno  (fieno)  note. 

Com'è  ciò?  fu  da  Virgilio  risposto:  chi  vo- 
lesse salir  di  notte,  sarebbe  (fora)  egli  mai  da 
altrui  impedito,  o  sarebbe  invece  che  salir  non 
potesse?  E  il  buon  Sordello  fregò  il  dito  in  terra, 
dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga  non  varcheresti 
dopo  il  Sole  tramontato  (partito):  non  però  che 
ad  ire  suso  desse  briga  altra  cosa,  che  la  not- 
turna tenebra:  quella  col  non-poter  impedisce 
(intriga)  la  voglia  di  salire.  Ben  si  potrebbe  con 
lei  tornare  in  giù,  e  passeggiare  la  costa  er- 
rando intorno,  mentre  che  l'orizzonte  ne  tiene 
chiuso  il  giorno. 

Allora  il  mio  Signore,  quasi  ammirando,  disse: 
Menane  dunque  là  ove  dici  che  dimorandovi  si 
può  avere  diletto. 

Ci  eravamo  poco  allungati  di  lì  (liei),  quando 
io  m'accorsi  che  il  monte  era  là  scemo,  a  guisa 

enim  quod  divina  gratia  se  ad  tempus  subtrahit,  cogitur 
homo  cognoscere  quam  nihil  sit  et  qua.u  per  se  nihil  pos- 
sit.  Sed  post  loci  sui  reversionem,  iterum  renascitur,  quia 
per  considerationem  propriae  iofirmitatis  amissa  intelli- 
gentia reparatur.  »  Ben.  Maior.  L.  Ili  e.  6. 

Il  Sole  significa  Iddio,  e  la  luce  del  Sole  è  la  luce  in- 
tellettuale che  Iddio  manda  a  quelli  che  sono  sulla  via 
spirituale,  affinché  acquistino  la  conoscenza  delle  divine 
leggi  e  le  seguano.  (Ini".  1,  n.  13-18).  E  però  col  dire  che  tra- 
montato il  Sole,  non  si  varcherebbe,  per  ascendere  al 
Monte  quella  riga  fatta  da  lui  col  dito  sul  terreno,  s' in- 
tende che  senza  la  luce  intellettuale  che  viene  da  Dio  non 
si  può  punto  vincere  la  cecità  dell'ignoranza  prodotta  dal 
peccato.  Ed  è  questo  senza  dubbio  un  argomento  fortissi- 
mo pel  senso  allegorico,  e  precisamente  per  quelli  di  questo 
secolo,  figurato  nel  Monte.  Le  anime  del  Purgatorio,  come 
tali,  non  hanno  bisogno  di  quella  luce  intellettuale,  poi- 
ché non  vanno  più  soggette  alla  cecità,  che  nasconde  le 
leggi  divine.  —  l  orizzonte  il  di  tien  chiuso:  quando  il 
Sole  è  tuttavia  di  sotto  all'orizzonte. 

65.  eh'  il  monte  era  scemo,  cioè  incavato,  facendovi 
una  vallata. 


A  Riiisa  clic  i  valloni  sceman  quiei, 

Dove  la  ci  'li  sé  grembo, 

E  quivi 'I  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  pi  u i  Bentiero  sghembo, 

Chi!  i  "Ca, 

Là  dove  più  ch'a  do  re  il  lembo. 

Oro  l  eco  e  i>i  teca, 

Indico  legno  In  reno, 

'■ca, 

Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel 
Posti,  eia    un         i  di  color  \  ìnto, 
Come  dal  suo  i  à  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natui  a  ivi  dipinto, 
Ma  ili  M'a\ ita  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  in  indistinto. 

ma  in  sul  i  d  su'  fiori 

Quimli  Beder  cantando  anime  vidi, 
Che  pei  la  v:ille  non  parean  ili  fuori. 

Prima  che '1  poco  sole  ornai  s'annidi. 
Cominciò  '1  M  mi'  v  in  che  ci  avea  volti, 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Clio  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto,  ed  ha  sembianti 
li'nv  i  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  imi",      b  urli  altrui  canti. 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe     'hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
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Che  -cernano  qui  (quiei)  li  nostri  valloni  i 
olà  n'aneleremo,  disse  queir  orni 
1 1  coi  i  i  l'i   seno  (face  grembo)  di  sé,  e 
quivi  attenderemo  il  nuovo  giorno, 
70  \  i  er  in  io)  tra  erto 

no,  che  ne  condus  e  in  B  in  o  di  quel  aeno 

(vien 

'  '  Ir 1  argento  Uno. 

e  cocco  e 

do  fri lei   momento  che  lo 

si  spezza  (in  l'oi  i  ino  di  questi 

■  vinto  di  '■ol"!    i  Ili  Bori  che 
i  dentro  a  quel  seno,               d  suo  mag- 

neno).  X"n  aveva  ivi 
80  Natui  '  quei  fiori  solo  (pur)  dipinto,  ma  i 
■"'n  ita  di  mille  odori  vi  fa  leva  un  Insieme  in- 
di-tinto non  p  ii  sentito  (in  n  gnito).  Quindi  ani- 
me, cani  '(di  (cani  tnd  ',  vidi  se- 
dere  in  sul  verde  e  in  su  i  Bori,  1"  quali,  di 
85  fuori  ./.  .  non  apparivano  per  la  valle, 
il  Mantovano,  -dir  ci  aveva  là  volti,  ninciò: 

■  ■le'  ti  amonti  (s'annidi),  il  -  ; '. 

non  vogliate  ch'io  vi   guidi   tra  quelle  anime. 

i.'st"  hai/"  voi  i  ete  meglio  gì 

90  e  i  volti  di  tutti  quinti,  che  sono  accolti  giù 
nella  valle  (lama).  Colui  che  siede  più  alto,  e 
li  embiante  di  aver  n >  l; S .-t t ■  >  ciò  che  doveva 
fare,  e  che  non  muove  bocca  all'altrui  canto, 
fu  Rodolfo  impennimi',  il  quale    poteva    sanare 

05  le  piagii"  che  hanno  morta  Italia,  bì  che  tardi 
pei-  un  altro  (altri)  si  ricreerà  (ricrea).   I,' altro 


70-81.  Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  cioè 
lire,  e  vi  si  andava  per  uno  sentiero  tortuoso 
e  a  due  pendenze,  che  conduceva  ad  un  flanco  della  lacca 
o  vallata,  (taf.  7,  n.  1G,  e  12,  1I|.  Quando  per  quel  s 
andando  giunsero  dove  quel  lembo  elevato  (balzo  v.  SS}, 
che  forma  il  flanco  della  valle,  era  più  chi-  a  mezzo  della 
sua  pendenza,  si  arrestarono,  poiché  di  la  poterono  scor- 
gere d'un  colpo  d'occhio  quella  bellissima  valle.  —  cocco, 
oggi  detta  grana,  con  cui  si  tinge  il  panno  dettosi  "Le- 
to. Altri  lo  dici-  tratto  da  un  frutice,  altri  da  un  verme, 
detto  cocciniglia.  Porse  lo  si  traeva  dall'uno  e  dall'altro. 
—  Biacca,  ossido  di  piombo,  di  colore  bianchissimo.  —  In~ 
dicono  il  colore  azzurro,  e  cosi  lo  si  chiama  oggi  pure.  E 
per  colore  azzurro  lo  intende  e  l'Ottimo  e  il  Unti.  L'ultimo 
'O  il  Icjno.  lurido,  e  dice:  questo  à  la 
quercia  fractda  che,  quando  e  bagnata,  riluce  di  notte 
coi/c  fanno  molti  vermi;  e  vi  a  o,  ad  in- 

dicare quel  legno  lucido,  quando  esso  non  ò  macchiato, 
ma  puro  e  chiaro,  come  lo  colore  dell'aer  chiaro  e  puro. 
E  cosi  sarà.  È  egli  mai  pò  cavato 

di  sua  testa  questo  colore  del  legno  lucido  e  sereno  della 
quercia  fracida  !  E  ciò  tanto  più  merita  fede  che  Vindico, 
non  ostante  chi  'da  una  pianta  erbacea,  era  iu 

antico  ritenuto  per  un  minerale.  —  Fresco  smeraldo, cioè 
smeraldo  appena  spezzato,  poiché  allora  si  mostra  il  suo 
verde  più  vivo,  non  essendo  ancora  dall' aria  ossidato. 
Quivi  le  anime  race. ile.  cantavano  la  salve  Regina. 

85.  Prima  che  'l  poco  Sole,  ornai  s'annidi.  Si  noti  l'ora 
•tasso  al  tramonto,  forse  le  sei  ore.  Questo  giorno  il  Sole 
tramonta  alle  6,413. 

cofui  cheiliti  sied'alto.ec.,è  Rodolfo  il  fondatore 
della  casa  reale  di  Ilausburg.  Nato  nel  1218.  nel  castello 
di  Llmbourg,  accrebbe  i  suoi  possedimenti  di  svizzera  e 
di  Alsazia,  ed  acquisto  cuna  di  valoroso  e  d'intelligente, 
si  che  nel  1273  fu  egli  eletto  re  de'  Romani  e  coronato  con 
la  corona  di  cario  Magno  in  Aix-la-Chapelle.  Ebbe  cura 


.li  cattivarsi  il  favore  di  Gregorio  x.acui  confermò  tutte 
le  donazioni  latte  dai  suoi  predecessori  ai  l'api.  Gregorio 
ne  confermò  l'elezione,  e  fu  stabilito  tra  gli  ambasciatori 
di  Rodolfo  e  il  Papa,  che  il  primo  discenderebbe  in  "ilei 
nel  I275,e  riceverebbe  la  corona  Imperlale  dalle  mani  del 
i  oronazione  di  cui  Gregorio  faceva  gran  conto.  Iu 
questo  stesso  anno  Rodolfo,  trovandosi  a  Losanna  con  Papa 
Gregorio,  confermò  con  giuramento  gl'impegni  itisi  prima 
mediante  gli  sci-  latori;  ebbe  egli,  sua  moglie  e  1  suoi 
cavalieri  la  croce  dal  Papa,  e  promise  l  li  ■  si  tosto,  che 
avesse  ristabilita  la  quiete  In  aermanla  e  in  Italia,  a- 
vreblie  intrapreso  una  Crociata  contro  i  Saraceni.  Grego- 
rio, tornando  Lo  Italia,  mori  in  Arezzo  net  Gennaio  l-Tti,  e 
però  non  vi  fu  nò  incoronazione   aè  viaggio  in   Italia.  I 

successori  di  Gregorio  vissero  -i  poco  (11  1*7 bbe  tre), 

che  Rodolfo  non  ebbe  temilo  d'intraprendere  lo  trattative 

per  l'incoronazione,  vincitore,  corno  vedrò di  "ttocaro, 

die  eli  dovette  cedere    l'Austria,  la  Stiria.  la  Corinzia,  la 

e  la  Marca  veneta  '■  Pordenone,  innalzò  la  sua 

Casa  ad  una  in, lenza  elle  la  fece  delle  pi  guanti 

dell'Europa,  mori  nel  1291  in  un  piccolo  luogo  del  Palati- 
nato  del  Reno. 

Dante  ce  lo  presenta  qui  in  sembiante  di  rimproverarsi 
di  aver  negletto  il  suo  dovere,  e  dice  che  cogli  altri  uon 
cantava,  questo  negletto  dovere  riguarda  probabilmente 
ì.  t'aver  cominciato  troppo  tardi  a  pensare  alle  cose  del- 
l'anima: altrimenti  non  si  saprebbe,  perdio  nell'Antipur- 
gatorio. 2.  Nel  canto  precedente  v.  lui.  disse  il  Poeta  che 
Rodolfo  e  suo  figlio  Alberto  per  cupidigia  d'ingrandirsi  iu 
Germania,  abbandonarono  le  cose  dell'Italia;  e  però  si 
rimprovera  di  non  essere  disceso  in  Italia,  egli  cosi  po- 
tente e  valoroso,  a  sanarla  delle  sue  piaghe,  che  l'hanno 
già.  nenia,  e  die  sarà  troppo  tardi,  quando  vorrà  un  altro 
ricrearla  :  e  3.  forse  per  non  aver  adempiuta  la  promessa 
di  faru  una  crociata  contro  i  saraceni.  Non  canta  cou  gii 
altri  la  salce  Regina,  e  perdio?  all'altro  mondo  sono  tutti 
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L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottachèro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:      105 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
L'altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda.  110 

E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 

eguali.  La  ragione  bisogna  cercarla  nel  senso  allegorico. 
Sarebbe  forse  che  il  pregare  è  speciale  dovere  del  Papa, 
capo  della  gente  che  dovrebbe  esser  devota?  ma  gli  altri 
principi  pur  cantano! 

97-102.  L'altro,  che  nella  vista,  ec.  Boemia  è  la  terra 
ove  nasce  la  Molta  o  Moldava.  Questo  fiume  nasce  ai  con- 
fini meridionali  della  Boemia,  dirige  prima  il  suo  corso 
verso  il  sud  parallelamente  ai  confinì,  poi  si  volge  verso 
Nord,  dividendo  la  Boemia  quasi  per  metà;  attraversa 
Praga  e  al  Nord  di  essa  si  gitta  nell'Elba  o  Albia  di  Dante, 
(Albis  dei  latini).  L'Elba  nasce  pure  in  Boemia,  dalla  parte 
dì  Nord-Est  ;  dirige  il  suo  corso  verso  Sud-ovest,  poi  si 
volge  al  Nord-Ovest  in  linea  convergente  colla  Moldava; 
della  quale  accresciuta,  esce  dalla  Boemia,  ed  attraver- 
sata la  Germania  va  a  gittarsi  nel  Mare  del  Nord.  L'ac- 
cenno a  questi  due  fiumi,  per  indicarne  questo  Stato,  non 
è  senza  fondata  ragione  geografica.  Il  personaggio  che  la 
resse,  e  che  qui  nomina,  e  Ottachèro  o  Ottacaro,  potente 
re  di  Boemia  e  di  Moravia,  che  allora  possedeva  pure 
l'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia,  la  Carniola  ed  ancora  altri 
possedimenti.  Egli  non  volle  riconoscere  l'eletto  re  de  Ro- 
mani Rodolfo,  che  egli  chiamava  il  conte  svizzero;  e  ne 
fu  poi  adirato  per  un  decreto  fatto  dall'eletto,  pel  quale 
veniva  ottacaro  privato  di  vari  possedimenti.  Non  volle 
quindi  comparire  all'  assemblea  generale,  convocata  da 
Rodolfo  nel  1274,  anzi  minacciò  di  separare  dal  corpo  Ger- 
manico la  Boemia,  l'Austria,  la  Moravia  ec,  e  di  farne  una 
monarchia  indipendente.  Da  ciò  le  ostilità  tra  Rodolfo  e 
Ottocaro,  e  le  due  guerre.  La  prima  fu  fluita,  senza  che 
le  due  armate  si  contrassero  nel  127(5,  e  Ottocare  dovette 
cedere  all'Imperatore  tutti  i  suoi  possedimenti,  eccettuate 
la  Boemia  e  la  Moravia.  La  pace  fu  consolidata  mediante 
due  matrimoni.  Venceslao,  figlie  di  Ottocare,  sposava  Giu- 
ditta figlia  di  Rodolfo,  e  il  figlio  di  costui,  Hartman,  rice- 
veva in  moglie  Cunigunda  figlia  di  ottocaro.  Questa  pace 
tanto  gravosa  per  ottocare,  fatta  senza  aver  tentata  la 
fortuna  delle  armi,  durò  poco.  Le  ostilità  furono  riprese, 
e  nell'agosto  del  1278  si  scontrarono  le  due  armate  presso 
Stillfricd,  ai  confini  dell'Austria,  non  lungi  dal  fiume  Mo- 
rava. Lo  scontro  fu  accanito.  I  due  sovrani  fecero  entrambi 
prodezze  di  straordinario  valor  personale.  Rodolfo  do- 
vette la  vita  al  proprio  e  all'eroismo  di  alcuni  suoi  fidi; 
Ottocare,  tradito  da  Milota  de  Diedics  dei  Rosemberg  in 
vendetta  dei  torti  da  ottocare  fatti  ai  parenti  di  lui,  per- 
duta ogni  speranza  di  salvarsi,  si  gittò  fra  i  nemici  :  con- 
tro i  quali  eroicamente  combattendo,  dopo  ricevute  die- 
cisette ferite,  cadde  sul  campo  di  battaglia.  Rodolfo  sparse 
lagrime  sul  di  lui  cadavere.  Sarebbe  mai  che  ottocare 
conforti  qui  il  rimorso  Rodolfo  per  ricambiarlo  di  quelle 
cortesi  lagrime?  ma  di  queste  non  si  fa  qui  menzione.  È 
difficile  il  cogliere  qui  1"  intenzione  del  Poeta.  Che  quivi 
cessino  tutte  le  inimicizie,  è  cosi  chiaro  per  sé,  che  non 
valeva  la  pena  di  accennarlo.  Che  quel  conforta  possa 
aver  dell'ironico,  non  è  neppur  a  pensarlo  :  il  luogo  lo  ri- 


che,  a  vederlo  mostra  di  confortarlo  (nella  vista 
lui  conforta)  resse  la  terra,  dove  nasce  l'acqua 
che  la  Moldava  (Molta)  porta  nell'Elba  (Albia), 
e  l'Elba  in  mare.  Ebbe  nome  Ottachèro,  e  nelle 
fasce  fu  meglio  assai  che  Yenceslao  suo  figlio 
barbuto,  cui  pasce  ozio  e  lussuria.  E  quel  Na- 
setto (Filippo  III  di  Francia),  che  pare  stretto 
a  consiglio  con  colui  che  ha  l'aspetto  sì  benigno 
(Arrigo  III  di  Navarra),  morì  fuggendo  e  disfio- 
rando il  giglio:  guardate  là,  come  egli  si  batte 
il  petto.  L'altro  (Arrigo  III)  vedete  che  della  sua 
palma  ha  fatto  letto  alla  guancia,  sospirando. 
Padre  e  suocero  sono  del  male  di  Francia  (Fi- 
lippo il  Bello):  sanno  essi  la  sua  vita  viziata  e 
lorda,  e  da  qui  viene  il  dolore  che  così  li  tra- 
pugna. Che  ottocare  voglia  alleviarne  i  rimorsi,  con  che 
la  giusti2ia  divina  qui  fruga  Rodolfo,  non  ci  sta  neppure.... 
Io  penso  che  il  Poeta  volesse  qui  parlarne  allegoricamen- 
te; darne  cioè  un  quadro  di  ciò  che  dovrebbero  essere  i 
Sovrani  in  Terra.  L'Imperatore  vivente  deve  pensare  alla 
coscienza,  come  ai  suoi  impegni  di  monarca;  i  Sovrani 
tutti  rispettare  l'Imperatore  e  confortarlo  ed  assisterlo, 
non  contrariarlo  nel!' adempiere  il  dovere  che  ha  di  te- 
nere in  pace  i  sovrani  e  gli  stati  a  lui  soggetti,  ottocare 
che  non  volle  riconoscere  l'autorità  di  Rodolfo  eletto  Im- 
peratore, riconosce  giusta  la  pena  toccatagli  della  perdita 
dei  possedimenti,  ai  quali  dovette  rinunziare  in  favore  di 
Rodolfo,  e  ne  conforta  Rodolfo,  non  per  la  cupidigia  a  cui 
obbedì  nell' appropriarseli,  di  che  Rodolfo  si  rimprovera, 
ma  per  la  punizione  inflittagli,  tanto  più  ch'egli  stesso 
non  era  immune  da  cupidigia  nel  procurarseli.  E  cosi  pure 
troviamo  in  questo  quadro  allegorico  la  ragione,  se  Ro- 
dolfo Imperatore  non  è  dei  Cantori,  se  egli  è  assiso  più 
alto  degli  altri,  e  se  gli  altri  siedono  pure  più  o  meno 
elevati,  secondo  il  grado  che  tengono  gli  Stati  da  loro 
rappresentati. 

100-102.  e  nelle  fasce  fu  meglio  assai, ec.  ottocare,  es- 
sendo bambino,  valeva  più  che  Venceslao  suo  figlio  già 
barbuto.  11  vedemmo  nel  1276  marito  di  Giuditta  figlia  di 
Rodolfo.  Esso  viene  qui  accusato  di  Lussuria  e  di  ozio,  e 
al  Canto  19,  126  del  Paradiso  è  detto,  che  mai  valor  non 
conobbe,  né  volle.  L'Ottimo  dice  che  l'autore  vide  Vence- 
slao. Dove  potè  averlo  veduto?  Venceslao,  figlio  di  Otto- 
care,  si  tenne  sempre  in  Boemia  e  in  Polonia,  e  negli  ul- 
timi suoi  anni,  passò  da  un  castello  all'altro,  consigliato 
cosi  dai  medici:  e  vi  faceva  vita  ritirata.  Mori  di  tabe 
nel  1305.  Gli  affari  tutti  erano  affidati  al  figlio  Venceslao; 
ma  costui  se  ne  curava  pochissimo,  come  chi  contro  vo- 
glia se  n'era  addossato  l'incarico.  Egli  preferiva  di  pas- 
sare notte  e  giorno  nei  divertimenti  dei  banchetti  e  a  go- 
dere delle  delizie  che  gli  offriva  la  Capitale.  (Hist.  Boiem. 
loh.  Dubravio).  Sarebbe  mai  che  Dante  avesse  scambiato 
la  vita  del  figlio  per  quella  del  padre?  Del  padre  ne  dice 
lo  stesso  autore  che  rifiutò  per  modestia  la  corona  impe- 
riale, proponendovi  Adolfo  di  Nassau,  il  quale,  in  conse- 
guenza ditale  proposizione,  ne  fu  eletto;  che  offertagli  la 
corona  dell'Ungaria,  offri  invece  agli  Ungaresi  a  re  il  fi- 
glio Venceslao.  Uomo  d'armi  e  d'azione  non  era  certo  il 
figlio  di  ottocare,  né  doveva  essere  uom  di  coraggio,  poi- 
ché al  tuonar  del  Cielo  tremava,  e  rifuggiavasi,  potendo, 
nelle  Chiese  :  il  che,  se  lo  mostra  nel  valore  di  molto  in- 
feriore al  padre,  non  ne  lo  fa  vedere  rotto  a  lussuria.  Ciò 
non  pertanto  potrebbe  essere,  che  Dante  nei  suoi  viaggi 
per  la  Germania  avesse  udito  parlarne  conformemente  a 
ciò  che  dice;  che  calunniarlo  egli,  no  certo;  egli  che  nel 
Convito  dice: «chi  un  valente  uomo  infama,  è  degno  d'es- 
sere fuggito  dalla  gente  e  non  ascoltato.  »Tr.  IV,  29. 

103-111.  E  quel  nasetto  ec.  Filippo  III  l'Ardito,  re  di 
Francia,  di  piccolo  naso,  cioè  dì  poco  ingegno,  sembra 
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Quel  che  par  sì  membruti),  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso. 
D'ogni  valor  portò  cinl  i  la  ci 

re  dopo  lui  fosse  rimaso  lir. 

Lo  giovinetto  tro  a  lui  siedo, 

i  \  alor  'li  vaso  in  vaso; 
ii  si  puote  dir  dell'altre  redo. 
Iacoino  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retagf  io  mij  lior  ede.      li" 

Rade  gc  per  li  i 

L'umana  probitate:  e  ques  to  vuole 

i  lui  -i  chiami. 
il  N  isuto  a  parole 

Non  men  eh' all' altn  :he  con  lui  canta, 

Omle  Puglia  e  Proenza  già  bì  du 
Tanl 

iù  che  Beatrii Margherita, 

rito  ancor  bì  \ 
■  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  solo,  Arrigo  il'  Inghilterra  : 
ti  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  clic  più  basso  tra  costor  s'atterra. 
Guardando  in  buso,  è  Guglielmo  marchese, 
cui  e    Alessandria  e  la  sua  guerra    135 
Fa  piange;   Monferrato  e  il  Canavcse. 


consigliarsi  con  colui  i  ho  ha  un  aspetto  benigno,  ossia  con 
Arrigo  ut  ili  Navarro  detto  11  Grasso.  Filippo  tu  combat- 
Inda  ••in  Ruggero  noria,  annuirai;! io  di  Pietro  in  d'Ara- 
gona, fu  sconfitto;  nò  poteri  tgliare  l'esercito  che 
avvìi  In  Catal  igna,  si  fuggi  In  Perpignano,  e  vi  mori  di 
dolore  nel  1285,  e  pero  disonoro  il  vessili,)  di  Trancia  che 
porta  un  giglio.  Filippo  si  batte  il  petto,  e  Arrigo  appog- 
i  il  capo  sulla  palma  della  mano  sospira;  ambedue 
dolenti  per  lavila  viziosa  di  Filippo  il  nello  re  di  Fran- 
cia, di  cui  Filippo  l'Ardilo  e  padre,  e  Arrigo  di  Navarra 
suocera.  ita  la  flglia  Giovanna  nel 
1284.  «Parvo  autein  naso  est  qui  ad  tenendam  niensurani 
Alscretionis  non  est  idoneus.  Naso  quippe  odores,  foeto- 
resque  discernimus:  recte  ergo  per  nasum  discretio  expn- 
miiur;  per  quam  virtutes  cligimus,  vitia  reprobamus.» 
Hu.  s.  v.  Ali    in  Ex.  e.  n. 

112-121.  Quel  che  par  sì  membruto,  ce.  Questi  è  Pietro 
111  d'Aragona,  di  bella  e  robusta  presenza,  che  andò  cinto 
di  tutte  le  virtù.  Egli  canta  in  buon  accordo  con  cario  I 
d'Ansio,  fornito  di  un  naso  maiuscolo;  al  quale 
1282,  dopo  i  Vesperi  siciliani,  subentro  re  di  Sicilia.  Pie- 
tro in  ebbe  quattro  Agli:  Alfonso,  Iacopo,  Federico  e  Pie- 
padre  nel  12S3  fu  re  d'Aragona  Alfonso, 
che  mori  nel  1291  senza  figli;  e  gli  successe  il  fratello  Ia- 
copo 11,  già  fìn  dal  I2s7  fatto  r<-  di  Sicilia,  consenziente  il 
padre.  Essendo  Iacopo  il  divenuto  re  d'Aragona,  federico 
Il  terzogenito  s'impo  la  Corona  di  Sicilia.  Se  dopo 

i,  fosse  rilnaso  re  il  giovinetto  Alfonso, 
che  qui  siede  dietro  al  padre,  la  virtù  sarebbe  disi 
padre  nel  figlio  ;  e  ciò  non  si  può  dire  degli  altri  figli,  Ia- 
copo e  Federico,  che  hanno  ereditati  i  reami  dell'Aragona 


figge  (lancia).   Quello   che  pare  sì  membruto 
III)  e  elio  s'accorda  cantando  con  colui 
dal  ma  I  Cinse  ili 

tutte  le  virtù  (d'ogni  valor  portò  cinta  la  corda). 
E  so  d  il itstu  re  lo  giovinetto  suo 

ho   siedo   dietro   a   lui.   andava 
bene    il   valore   di  vaso   in  vaso:  ciò  che  non  si 

può  dire  degli  altri  eredi;  chi  Iacopo  e  Federico 
hanno   i   regni  (reami),  -mi  del  retaggio  delle 
miglior)    nessuno   ne   post 
olte  l'umana  probità  ìisurge  per  li  : 

i  i  dà,  perchè  da  lui 
la   si   dimandi  odo  non.    rVnco  al  Nasuto  vanno 
le  mie  parole  non  meno  che  all'alti 
Pietro  che  canta   con  lui.  onde  Puglia  e  Pro- 

ià  si  dolgono  (d 
La  piani  i  tanto 

Costan  i  mei  ito  i  l'i 

ohe  non  facevano  Beatrice  e  Margherita  del  loro 
(Carlo  D.  Vedete  il  re  della  vita  semplice,  Ar- 
rigo Hi  d'Inghilterra,  sederi  ;  questi  ha 

(uscita).  Q 
che  tra  costoro  siede  a  terra  1 1  più  basso 

guardando   in    SUSO,   e   Guglielmo  Marche 
Monferrato,  per  motivo  di  cui  e  AJessandria  e 
la  guerra  sua,  fa  piangere  il  Monferrato  e  il 
Canavese. 

e  della  Sicilia,  non  però  la  virtù  che  ù  il  miglior  retaggio 
loro  lasciato  dal  padre. 

1X1-126.    Rad*  :   umana  probità  risorge  di  rado 

dai  padii  ai  figli,  e  ciò  vuole  Iddio,  onde  si  riconosca  che 
è  un  suo  dono.  Carlo  il  mori  nel  1  ;   ' 

ir.  Tanl'è  del  S0me,ec.  il  seme,  di  cui  qui.  sono  pie' 
tro  ITI  e  cario  I  :  la  pianta  sorta  da  quei  seme  sono  i  loro 
figli  Iacopo,  Federico  e  Cario  II.  Costanza,  figlia  di  Man- 
fredi fu  moglie  di  Pietro;  Beatrice  e  Margherita  mogli  di 
Carlo  I  :  la  prima  flglia  di  Raimondo  di  Provenza,  la  se- 
conda di  Eude  duca  di  Borgogna.  Non  tutti  i  ci 
però  dicono  lo  stesso. 

130.  Vcdef«  il  re  iella  semplice  vita,  cioè  Arrigo  MI 
d'Inghilterra,  padre  più  fortunato.  Suo  figlio  Eduardo  li- 
berò il  padre  fatto  prigione  dai  ribelli,  e  lo  ripose  sul  tro- 
no, oli  successe  nei  1278,  Siede  solo,  perchè  il  suo  stato 
non  aveva  relazioni  di  dipendenza  dall'Impero. 

133.  Quel  che  più  basso,  ec.  Guglielmo  spadalunga,  mar- 
>  s'atterra  più  basso,  perché  è  sem- 
plice marchese,  di  grado  ben  inferiore  a  quello  degli  altri 
che  sono  tuoi  re,  e  guarda  in  suso  ad  implorare  aiuto 
pei  suoi  dall'Imperatore.  Fu  egli  nel  1292  fatto  prigione 
dau'li  alessandrini  e  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  in 
cui  mori.  Per  assicurarsi  se  morto,  si  gocciolò  del  lardo 
bollente  e  del  piombo  fuso  sul  cadavere.  Mur.it.  Ann.  I 
figli  aiutati  da  quelli  del  Monferrato  e  del  Canavi 
cero  guerra  agli  Alessandrini,  da  cui  gran  danno  n 

navi..'    Il  Da    liuti  ti.,  dice   che  sor- 

dello  studiosamente  nomina  quei  principi,  perche  fece 

un  libro  che  si  chiama  Tesoro  dei  Tesori,  nel  quale  no- 

I  mina  li  signori  dei  quali  dira  di  sotto.  E  sono  i  già 

I  discorsi. 
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PURGATORIO 


Sordello  (Nota  al  C.  VII) 


II  Sordello  di  Dante  panni  un'imitazione  del 
Museo  di  Virgilio  1).  Ambedue  poeti;  ambe- 
due abitatori  di  una  regione  amena  e  di  de- 
lizie 2):  Museo  degli  Elisi,  Sordello  della  val- 
le dei  Sovrani  sita  al  termine  dell'Antipur- 
gatorio; gli  Elisi,  luogo  di  letizia  e  di  premio 
ai  prodi  e  virtuosi;  la  valle,  ligura  della  beati- 
tudine di  questa  vita,  che  non  basta  da  sé  a 
far  lieti  e  consolati  neppur  i  sovrani,  i  quali 
devono  dirizzare  a  quella  i  loro  sudditi:  qui  anzi 
data  loro  a  bando  temporaneo  per  aver  curato 
più  il  proprio  ingrandimento  e  il  proprio  bene, 
che  quello  dei  sudditi:  in  essa  vi  penetra  il 
serpe  insidiatore!  E  a  Sordello,  come  a  Mu- 
seo, non  vi  è  in  essa  assegnato  luogo  alcuno; 
all'uno  e  all'altro  è  lecito  di  andar  suso  o  d'in- 
torno :  l'uno  e  l'altro  richiesti,  si  offrono  a  gui- 
da; l'uno  e  l'altro  conducono  gli  ospiti  a  luogo 
elevato  3).  Museo  a  indicare  il  sito  ove  alberga 
Anchise,  e  la  via  da  tenersi  per  giungervi:  Sor- 
delio  a  veder  meglio,  ad  uno  ad  uno,  i  sovra- 
ni ivi  raccolti  con  a  capo  Rodolfo  imperatore: 
e  son  quivi  non  certo  in  premio  e  a  gaudio, 
ma  in  temporaneo  bando  per  avere  in  vita  at- 
teso solamente  ai  mondani  ingrandimenti  e  ri- 
tardato di  volgersi  a  Dio  sino  all'  ultimo. 

Ma  ripose  Virgilio  nel  suo  Museo  un  senso 
oltre  al  letterale?  E,  se  io  ripose,  qual  è  que- 
sto senso?  Io  non  saprei  a  ciò  rispondere,  e 
però  neppure  trarre  da  quel  riscontro  il  sim- 
bolo che  Dante  ripose  nel  suo  Sordello.  E  Dan- 
te ci  presenta  Sordello  in  modo  da  dover  pur 
supporre  che  ve  l' abbia  riposto.  Ci  convien 
quindi  tentare  un'altra  via  per  discoprirlo.  Que- 
sta sarà  il  raccogliere  i  tratti  caratteristici  del 
Sordello  del  Poeta  e  il  confronto  loro  coi  po- 
chi veri  che  ne  dà  la  storia. 


1)  Museo  poeta  eroico,  detto  da  alcuni  discepolo  di  Or- 
feo, e  però  anteriore  ad  Omero. 

2)  «  ciò  fatto,  ai  luoghi  di  letizia  pieni, 

All'amene  verdure,  a  le  gioiose 
Contrade  de' Felici,  e  de' Beati 
Giunsero  al  line.  E  questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  largo,  e  con  la  terra, 
Che  di  un  lume  di  porpora  è  vestita, 
Ed  ha  '1  sole  e  le  stelle  anch'  ella.  » 

Aen.  VI,  6».  Tr.  Caro. 
Si  confrontino  questi  versi  con  quelli  di  Dante,  v.  70  e 
seguenti. 

3)  «  Nullo  è  di  noi,  ch'in  alcun  luogo  alloggi 

Come  in  suo  proprio;  e  tutti  o  per  le  sacre 

Opache  selve,  o  per  l'amene  rive 

De' chiari  fiumi,  o  per  gli  erbosi  prati 

Tra  rivi  e  fonti,  i  nostri  alberghi  avemo. 

Ma  se  di  ciò  vi  cale,  itene  meco 

Sovr'  a  quel  giogo,  e  quindi  agevolmente 

Il  sentier  ne  vedrete.  In  ciò  si  mosse 

Come  lor  guida,  e  sopra  al  colle  asceso 

Mostrò  lor  d'alto  i  luminosi  campi, 

Additò  il  calle,  ed  inviolli  al  piano.  » 

Aen.  vi,  673,  A.  Caro. 
Quasi  lo  stesso  dice  Dante  ai  versi  37-90. 


Desiderosi  i  due  viaggiatori  di  ascendere  più 
su,  né  sapendo  a  qual  parte  rivolgersi,  Virgi- 
lio scorge  a  qualche  distanza  un'  anima,  che  si 
stava  sola  soletta,  e  li  guardava.  La  mostra  al-  I 
l'Alunno  dicendo,  che  quella  insegnerà  loro  la 
via  più  corta:  e  si  dirigono  verso  di  essa.  Il 
Poeta,  dettoci  che  vi  erano  già  venuti  appres- 
so, fa  quest'apostrofe  (Pg.  VI,  61-66):  » 0  a- 

nima  lombarda,  Come  ti  stavi  altera  e  disde- 
gnosa, E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda!» 
Quindi  prosegue:  "Ella  non  ci  diceva  alcuna 
cosa;  Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando  A  gui- 
sa di  leon  quando  si  posa.»  Virgilio  si  fa  quin- 
di più  presso  all'anima,  e  pregala  di  mostrar 
loro  la  più  facile  salita.  Ma  quella  non  rispon- 
de al  dimando:  anzi  ella  ne  fa  un  altro,  e  li 
chiede  del  loro  paese  e  della  loro  vita. 

Virgilio,  volendo  appagarla,  incomincia  dicen- 
do: «Mantova....;  »  e  quell'anima,  finora  tutta 
in  sé  romita,  e,  al  vederla,  alteramente   disde- 
gnosa, sorge  del  luogo  ove  stava,  e  si  spinge  ì 
verso  Virgilio,  dicendo:  «  0  Mantovano,  io  son  I 
Sordello  della  tua  terra.  »  E  i  due  mantovani  ì 
si  abbracciano  focosamente,  iterando  tre  e  quat- 
tro volte  quelle  oneste  e  liete  accoglienze.  Do-  i 
pò  di   che  Sordello  si  trae  un'altra  volta  in- 
dietro, e  torna  a  dimandare:  »  Voi  chi  siete?  - 
Com'egli  sente  che  colui,  ch'egli  avea  abbrac- 
ciato e  gli  parlava,  è  Virgilio,  vien  colto   da  3 
stupore,  che  lo  tien  come  in  forse;   ma  riavu-l 
tosi  tosto,  abbassa  gli  occhi,  s'appressa  a  Vir- 1 
gilio  e  ne  abbraccia  le  ginocchia  in  segno  di 
venerazione:  e  lo  chiama  gloria  dei  Latini,  pre- 1 
gio  eterno  della  loro  comune  patria,  e  si  con- 
fessa  indegno  della  grazia  di  vederlo  e  di  u- 
dirlo.  (VII,  1  e  s.) 

Sodisfatto  quindi  l'uno  e  l'altro  delle  diman-' 
de  tra  loro  alternate,  Sordello  si  offre,  come 
abbiamo  già  veduto,  a  guida,  e  li  conduce  ali 
mezzo  della  costa  della  deliziosa  valle,  donde  I 
mostra  loro  ad  uno  ad  uno  i  sovrani,  toccando) 
alcun  che  di  ciascuno  (VII,  61  e  s.).  Cosi  la  I 
Commedia:  vediamone  la  storia. 

Sappiamo  che  Sordello  era  tra  li  trovatori  | 
riputatissimo  ;  ed  a  ragione,  che  i  saggi  che  ci  i 
restano,  lo  mostrano  veramente  poeta. 

Dante  nel  trattato  «  De  Vulg.  Eloquio,-  par-j 
landò  del  volgare  illustre,  che  non  é  in  nessu- 
no  dei  parlati  nelle  città,  e  che  bisogna  trarlo  I 
prendendo  da  tutti  ciò  che  é  buono,  dice  di  I 
Sordello:  «Tutti  (gli  scrittori),  sì  come  avemo I 
mostrato,  pigliano  dai  loro  vicini,  come  Sor-I 
dello  dimostra  della  sua  Mantova,  che  con  Cre- 1 
mona,  Brescia,  e  Verona  confina.  Il  qual  uomo  I 
fu  tanto  in  eloquenzia.  che  non  solamente  nei  |i 
Poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse,  il  I 
volgare  della  sua  patria  abbandonò.  »  I,  15.  Que-K 
sti  detti  ci  autorizzano  a  ritenere,  che  Sordello  I 
abbia  scritto  non  solo  in  provenzale,  ma  anche! 
in  italiano,  e  non  solo  in  poesia,  ma  anche  in  t 
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prosa.  Il  Da  Buti.  nel  Commento   sopra   li  di- 
vina Commedia,  dice  :  -  Questo  Sordello  fu  mail" 

io,  e  fu  i  i  .  e  fece  un  libro  ci 

-   E  ne  dice  anche 
perchè  Soi  nella  Corriti 

nomina,  perché 
uu  libro  che   -i  chiama   J  i.  nel 

qua/-  di  sot- 

to •■:  che      no    i  ipu —  i  sovi  i  ilio. 

Anche  il  cronista  m  Ali  prandi  no  Bo- 

namonte   dice    i* 

(Antiq.  [tal.  \  ,  Mura  i 

■i  Te- 
■  ili  sua  el 
I 
■  irci,  se  li  .li  essi  per  [or- 

lile (igui  a  quale  -i  è  il  suo  Sor- 
tii I  cenno  di  I»  ini  •.  e 
Da  Buti,  eh    i 

sapere   che  nel    -  parli  dei  personaggi 

d:i  lui  mostrati  ai  due   viaggiatori,  so  non   Li- 
stano a  fare  «li  Sordello  un  ritratto  che  b' 
Ila  divin  i  Commedia, 
pure  tali,  che  armonizzano  coi  tratti  di  questo, 
re  sono  affatto   discordanti    da    quel   Sor- 
.  che  certi  critici  fecero  rapitore  di  Cuniz- 
l  annuii//  un»  anche   con    quello   che   ne 
titano  le  n<  .  :he  offerte  dai  docu- 

menti; i  quali  ne  mostrano  Sordello  i 
si  arbitro  un  tempo  del  governo  della  su  i 
tria .   cavaliere  valorosisissimo  ed  onesto, 
triotta    in  sommo   grado,   che  col  senno   colla 
i,  come  pure  cogli  scritti  die  ne  rimango- 
no, sostenne  L'onore  di  Mantova  e  dell'Italia  '), 


1}  Sordello,  milanese  d'origine,  nacque  e  fu  educato  a 
Coito  nel  Mantovano.  Per  nobiltà  di  nascita  non  inferiore 
ai  Gonzaga,  per  virtù  per  ingegno,  forza  risica  e  destrez- 
la  nell'armi  senza  pari,  fu  in  Mantova  quasi  l'arbitro 

•sa  pubblica.  Avendo  i  Padovani  nel  1199  intimato 
guerra  ai  Mantovani,  questi  vi  spedirono  un'ambi 
per  superne  la  causa,  onde  comporre,  se  possibile,  le  dif- 
ferenze senz'armi.  Fu  quindi  scelto  quale  arbitro,  tanto 
dai  Mantovani   quanto  dai   Padovani,  Sordello,   il  quale 
però  credette  bene  di  associarsi  Corrado  Gonzaga,  suo  af- 
fine, a  tale  carica.  Per  la  sua  forza  fisica  e  per  la 
tia  Dell'armi  essendo  tenuto  per  primo  cavaliere  in  Italia, 
il  re  dell'Apulia  mandò  a   Mantova  il   cavaliere  Lionello 
coll'ordine  di  misurarsi  con  Sordello.  e  cosi  far  prova,  se 
la  fama  rispondeva  al  vero. 
Sordello  rifiuta  vasi  di  accettare  una  disfida  rao 
otivo;  ma  a  nulla  riuscirono  le  sue  onestr 
Prnna  però  di  battersi    protestò   con  questi    memorabili 

Poi  che  sono  costretto  di  combattere   senza  aver 
provocato,  nò   mi  è  concesso  di  sotlrarmi  ad  una   Lotta 

di  nessun  vantaggio  a   chi    che   sìa;    1" 

mio  ì  concittadini,  essere  fatta  violen- 
za alla  consuetudine  e  al   mio  costume;  mentre  io  non 

i  violenza  ai  miei  amici,  ed  ho  combattalo  sottan- 
la  Patria  contro  i  nemici  di  essa.» Egli  vinsi 
a  cavallo,  poi   a   piedi,   e   Lionello  ebbe  la  grazia  della 

rso  l'obbligo  di  recarsi  in  Trancia  ;  rosso  il  re,  per 
esporgli  il  fatto,  mi  quel  re  aveva  con 

inviti  chiamato  sordello  in  Francia,  affine  di  accertarsi 
coi  propri  occhi  della  fama  che  s'era  sparsa  di  tanto 
valore. 

Ezzelino  sì   mise  in  testa  dì  voler  Sordello  alla  sua 


E  però  una  copia  di  quello  che  al  solo  sentirò 
r  dinanzi  a  su  un  concittadino, dimentica 
l'abito  mitezza  ed  abbraccialo  ri- 

volte, bei  ippia  ancora  chi  esso 

*_'ilio,  gli  si 

prostra  dinanzi,  e  gli  si  umilia,  e  si   riconosco 

ao  «li  tini  i  grazia,  Io  quelle  oneste  e  liete 


uno,  e  fu  da 
,uiw  riportò 
Ito  dalla 
aerina  ola  per  provarai  con  Bordello, 

per  Sor" 

tante  della  auti  l<  e  di  tei  presso 

Sordello,  che  questi  acconsenti   tu  di  né  B  mal  lo  cuore  In 

quella  ■  rlcoll,  ad  un  abboccamento  se- 

il   suo  cuore,  e  gli 

la  mano.  Sord  /a  sua  alla 

corte  dii  >    lui   pericolosa;  Beatrice 

del  fratello.  Chiese 
i  ./.rimo,   ed   ottenutala,  ritornò  a  Mantova. 
Beatrice,  dopo  brevi-   tempo,  colla  nutrice  e  con  buona 
.  di  servi  fedeli,  vestita  da  uomo,  m  reca  a  Mantova; 
e  va  In  Ci         11  1        ino  Castelbarco,  dì  lei  congiunto.   Gli 
palesa  l'amor  suo   per  Ione  ferma   di 

volerlo  manto.  Loistno  informa  del  fatto  Ezzelino;  lo  as- 
sicura nulla  esservi  da  rimproverare  alla  sorella  in  fuori 
dell'ardimento,  ad  avervi  preso  parte  alcuna  Sordello;  e 
lo  prega  di  acconsentii.-  a  tale  unione.  Ezzeliuo  vi  accon- 
ta condizione  che  e  Beatrice  e  Sordello  vengano 
a  Padova;  e  Sorde!!  ■  'tato  da  molti  cavalieri 

Ito  Dopo  le  fest<-  del 

Sordello  con  Beatrice  ritornarono  a  Mantova, 

e  Sordello  fu  più  di  prima  tenuto  dai  Mantovani  in  onore, 

si  che.  in  Manine,  a  ,-  fuori,  rato    l'arbitro 

dello  patria.    Sembra  che  la  gì  te  nozze  non 

iwisse   poco.    Ecco  pro- 
elle  travisato  servi  a  far  Sordello  ra- 
ti Cu  aizza,  L'altra  sorella  di  Bzz 
Se  a  'i  tratti  dal  Gonzava  di  Possevino.  che 

lo  scrisse  valendosi  dei  documenti  che  esistevano  a 
tova,  aggiungiamo  l'onore  che  fu  fatto  a  Sordello  da  Bea- 
li Carlo  d'Anglò,  alla  corte  di  Provenza;  la 
chiusa  <M  fabliau  di  Almerlc  de  Pegullham,  trovatore  pro- 
venzale, colla  quale  lo  invia  nella  Marca  a  Sordello,  af- 
flnchè  questi  lo  giudichi  Xé  ondo  ti  suo  costu- 

me; e  qn  -ioni  della  lettera  di  Clemente  IV  a 

Carlo  d'Ansio  nel  i:c~y.  «Sordello  tuo  cavaliere  langue  a 
Novara:  egli  •'  riscaltato  per  la 

sua  persona,   eia  ssere  ancora  più  per  li 

prestati  »,  possiamo  farei  un  ritratto  di  sordello  molto  so- 
mlgllante  a  quello  della  Commedia,  e  dire  che  molte  -Ielle 
nbuite  a  Sordello  siano  fatti  o  del  tutto  inventali 
urte  dalla  presunzione  di 

Voler  troppo  indovinare,    parte    dalla    condizione    di    quei 

tempi  sotto  molti  rapporti  diversi  tanto  dai  nostri.  (Nota 

1  .11'  allegoria  Morale,  Eccl.  Poi.  da  me  pubblicata 

p.  77]     Roland  Ino,  cronista   padovano,  che  lesso 

I  .  ronaca  all'Accademia  di  Padova  l'anno  1862,  come 

■  olla  fine  della  stessa,  dice,  che  Sordello  rapi,  per 

incarno  avuto  Uà  Ezzelino.  Cunlzza  a  Riccardo  di  san 

Bonifazio,  a  cui  era  unita  m  matrimonio,  e  che   condotta 

I  in  casa  eoo  essa  giaciuto,  e  perù  cac- 

clato  da  Ezzelino.    Dante  o  non  seppe  ciò  o  non  volle  sa- 

j  perlo.  E  non  poteva  'a  anche   una  calunnia? 

I  II  cronista  dice  :  «  cum  Qua,  in  patris  curia  permanente, 

futi   tpsum  sordellum   concubuisse.  *  Rolandino 

j  racconta  poi  che  Cunizza  n  con  Sordello,    ma 

,  con  Bonio  da  Treviso  dalla  casa  paterna,  e  che  per  alcun 

tempo   con    Lui   viaggiasse.    Muratori,  Script.  Rer.    [tal 

I  v.  Vili,  p.  173. 
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accoglienze  pertanto  fatte  allo  sconosciuto  solo 
perchè  viene  a  sapere  ch'esso  era  Mantovano, 
e  però  suo  concittadino,  le  quali  porgono  occa- 
sione a  quella  tremenda  apostrofe  alla  serva 
Italia,  tutta  in  guerra,  in  cui  si  rodono  l'un 
l'altro  quelli  stessi  che  convivono  serrati  da  un 
muro  e  da  una  fossa.  Dante  ne  mostra  il  Sor- 
delio  della  storia,  ardente  ed  onesto  patriotta, 
che  combatte  solo  contro  i  nemici  della  patria. 
In  quell'abbassar  delle  ciglia  quando  in  lui  rav- 
visa Virgilio,  nell'appressarsegli  umilmente,  ab- 
bracciargli le  ginocchia  e  dirlo  gloria  dei  La- 
tini, per  cui  la  lingua  latina  avea  mostrato  tutto 
il  suo  valore  e  potere:  e  chiamarlo  pregio  eter- 
no di  Mantova  ;  come  pure  nel  fare  che  si  con- 
fessi immeritevole  e  indegno  di  vederlo  e  di 
sentirlo  :  Dante  mostrò  nel  suo  Sordello  il  va- 
lente poeta,  fornito  in  sommo  grado  del  buon 
gusto  nelle  lettere,  quale  lo  mostrano  i  suoi 
versi,  quale  lo  conferma  la  fama  e  il  giudizio 
di  Dante  stesso  datone  nel  libro  De  Yulgari 
Eloquio. 

Ma  nel  fare  che  Sordello  si  tragga  indietro, 
e  riprenda  quel  serio  contegno  anche  dopo  quel- 
le affettuose  feste,  e  torni  alla  già  fatta  diman- 
da: «  Voi  chi  siete?",  non  avrebbe  forse  vo- 
luto Dante  indicarci  del  pari,  che  Sordello  ave- 
va quivi  un  uffizio  da  adempire?  Se  a  questa 
circostanza  aggiungiamo  quelle:  che  Sordello 
stava  solo  soletto,  altero  e  disdegnoso,  sempre 
guardando  i  due  pellegrini,  e  sebbene  li  la- 
sciasse andare,  stava  pure  osservandoli  come 
leon  quando  si  posa;  e  quelle  altre  ancora  del- 
l'onestà e  gravità  che  in  volto  gli  erano  dipinte: 
dell'essergli  lecito  di  andar  suso  e  d'intorno; 
dell  offrirsi  loro  a  guida;  di  condurli  nella  valle 
dei  sovrani  e  mostrameli  tutti  ad  uno  ad  uno 
e  toccar  delle  loro  gesta;  per  tutto  ciò  dico. 
parmi  di  poter  affermare  quell'uffizio,  e  dire 
che  Dante  pose  ivi  Sordello  a  ciambellano  della 
corte  dei  sovrani,  volendo  con  questo  ricordarne 
il  cavaliere  Sordello.  cortigiano  di  Ezzelino  e  di 
Carlo  di  Provenza  a  quelle  corti  onorato  quale 
cavaliere  e  poeta  distinto. 

Ma  volle  probabilmente  dargli  un  altro  uf- 
fizio ancora.  Se  Sordello  parlò,  come  dice  il  Da 
Buti,  dei  sovrani  della  deliziosa  valle  nel  suo 
Tesoro  dei  Tesori,  e  dev'  essere,  che  il  Da  Buti 
non  l'avrebbe  così  positivamente  asserito  ;  si 
può,  non  senza  fondamento,  ritenere,  che  Dante 
nel  cavaliere  poeta  e  cortigiano  Sordello  abbia 
voluto  presentarci  anche  lo  storico  Sordello. 

Il  titolo  dell'opera  Tesoro  dei  Tesori  la  fa 
supporre  un'enciclopedia  :  poiché  a  simili  lavori 
si  dava  comunemente  siffatto  titolo.  E  però  vi 


doveva  essere  anche  la  storia.  E  se  Dante  si 
valse  di  quel  Tesoro  per  trarre  quei  cenni  di 
quei  sovrani  della  valle:  si  può  dire  che  Sor- 
delio  nei  suoi  cenni  storici  vi  abbia  messo  più 
che  i  fatti;  ve  li  abbia  cioè  riportati  coli'  ag- 
giunta di  riflessioni  e  ragionamenti,  e  però  che 
Sordello  sia  degno  di  simboleggiare  anche  la 
storia. 

E  come  si  converebbe  bene  ad  uno  scrittore 
di  storia  quell'onesto  e  grave  contegno  e  in  un 
tempo  altero  e  disdegnoso  di  quell'anima  lom- 
barda, che  si  stava  sola  soletta ,  che  lasciava 
andar  la  gente  senza  dir  nulla,  ma  non  la  per- 
dea  mai  di  vista  e  la  guardava  fiso,  come  leon 
che  giace?  E  queir  insistere  che  fece  a  diman- 
dar chi  erano  i  due  venuti? 

Sono  queste  le  caratteristiche  di  un  vero  sto- 
rico. Egli  attento  osservatore  degli  uomini  e 
dei  loro  fatti;  egli  nei  suoi  racconti  imparziale 
ed  onesto,  nobilmente  e  senza  riguardi  altero, 
alle  lusinghe  anzi  disdegnoso.  Egli  imprende  la 
storia  della  patria  per  l'amor  che  le  porta,  e 
ad  infonderlo  negli  altri,  glorifica  ciò,  che  le  è 
di  onore,  come  altamente  riprova  quello  che  la 
danneggia  e  la  disonora,  a  fine  di  darne  utili 
norme  a  chi  la  governa.  E  però  come  a  propo- 
sito viene  intrusa  quell'apostrofe,  che  ne  dà  un 
quadro  così  completo  delle  condizioni  politiche 
e  civili  dell'Italia  tutta  e  delle  cause,  chela  re- 
sero così  misera  ed  inferma!  E  quel  guardare 
i  sovrani  da  lungi  e  da  luogo  eminente  per 
conoscerne  meglio  i  volti  e  gli  atti,  che  non  sa- 
rebbe facendolo  da  vicino,  con  quanta  evidenza 
non  accenna  al  pericolo,  in  cui  è  lo  storico 
presso  una  corte,  di  non  essere  fedele  né  esat- 
to, né  imparziale!  E  quei  biasimi  dati  ai  sin- 
goli sovrani  non  rilevano  forse  l'occhio  acuto  I 
del  filosofo  storico  che  sa  leggere  anche  nelle 
menti  segrete  dei  principi! 

E  quella  sostenutezza  di  Sordello  con  Dante? 
Non  gli  diresse  che  una  sola  volta  la  parola, 
anzi  neppure  chiese  a  Virgilio  di  lui,  e  lo  potè 
conoscere  solo  dalle  risposte   di  Virgilio  fatte  | 
alle  dimande  di  altri. 

Dissi  altrove  che  forse  tale  sussiego  eragli  I 
imposto  dalla  sua  carica  di  corte.  Dante  non  I 
era  ancora  celebre  da  meritarsi  che  un  ciam- 
bellano di  corte  se  ne  curasse.  Ma  ora  penso  • 
che  Sordello  non  mostrò  di  curarsi  di  Dante,  I 
onde  non  gli  fosse  dal  lettore  attribuito  un  uf-  ) 
fizio  speciale  sopra  Dante,  e  non  si  credesse  i 
essere  anche  Sordello  rappresentante  di  qual- 
che forza  spirituale,  di  una  facoltà  psicologica  { 
personificata  come  Virgilio.  Beatrice,  Bernardo,  J 
Matelda  e  Stazio. 
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Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 

1-6.    Era  già  l'ora,  ec.  Era  in  sul  cominciar  della  notte  I 
del  dieci  Aprile,  all'ora  quando  suona  l'Aee  Maria. 


Era  già  l'ora,  la  quale  volge  il  desiderio  ai 
naviganti  e  ne  intenerisce  il  cuore  lo  dì,  in  che  i 
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Lo  di  e1  hall  detto  a' dolci  amici  addio; 
lo  novo  peregrin  d'amoro 

l'unge,  se  odo  squilla  ili  lontani..  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  elio  si  muore: 
Quaml'  lo  incominciai  u  render  \ 

L'udirò,  ed  a  mirare  una 

Burta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  ambo  lo  palme,  10 

Piccando  gli  occhi  verso  l'oriente, 

Come  dicesse  a  l>i<>:  D'altro  non  calme. 
■ile  si  divotamente 

I  e  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note. 

Che  f ■  me  a  me  u  scir  ili  mento.  15 

K  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 

guitàr  lei  per  tutto  l'inno  intero, 

Av.-n.l  i  gì slii  alle    uperne  mote. 

Aguzza  qui.  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 

Che  il  veli i  ben  tanto  sottile,  20 

Corto,  che '1  trapassai-  dentro  e  leggiero. 
I'  villi  quello  esercito  gentile 

ito  poscia  rigu  irdare  in  sue. 

Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 
E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giuo  25 

Duo  Angeli  con  duo  spade  affocate, 

Tronche  e  private  delle  punto  sue. 
Verdi,  come  foglietto  pur  ino  nate. 

Erano  in  vesto,  che  da  verdi  penne 

Percosse  traén  dietro  e  ventilate.  30 

l.'un  poco  sevi'  a  noi  a  star  si  venne, 

E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda, 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Uà  nelle  facce  l'occhio  si  smarria,  35 

Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Muia. 

Disse  bordello,  a  guardia  della  valle, 

Ter  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 

Mi  volsi  intorno,  e  sii  etto  m'accostai 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 
E  bordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 


nici  Addio;  e  nella  anale 
('■Ino  oi  i    punge   •'    nuore  il  novello  peregrino, 
so  di  lontano  egli  ode  squilla,  che  paia  piangerò 
no  che  si  muore:  quando  io  cominciai  non 
adir  p  vana  l'udire),  ed  a  mirare  una 

sarta  (n  piedi,  che  con  mano  chie- 
devi il  nostro  ascoltare.  Ella  giunse  e  levò  ambe 

Ili  verso  l'Orien- 
te, con  i  a  mi  cale 
Le  usci  di  bocca  3                te  sì  divo- 
te,  e  con  note  si  dolci,  che  fece  uscire  me 
a  me  di  mente  dal  jiiaccre.  E   le  altre  poi  se- 
guitarono lei  dolcemente  e  devoto  per  tutto  in- 
filino, avendo  gli  occhi  rivolti  allo  ruoto 
celesti  (superne). 

O  Lettore,  aguzza  qui  bene  gli  occhi  alla 
il  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile,  cho 
certo  è  facile  (leggiero)  il  trapassar  dentro  senza 
ne.  Io  Vidi  poscia  quel  nobile  (gentile) 
esercito  riguardare  tacito  in  su,  pallido  ed  umile, 
quasi  aspettando:  e  vidi  uscire  dell'alto  e  giù 
scendere  due  Angeli  con  duo  spade  affocate, 
tronche  e  privati'  delle  sue  punte.  Verdi,  come 
foglietto  pur  ora(mo>  nate,  i  rane  in  vesti,  che 
h  -  \  ino  dietro,  percosso  e  ventilato  da  verdi 
ali.  L'uno  si  venne  a  stare  poco  sopra  noi,  e 
l'altro  scese  nella  sponda  opposta,  si  che  la  gen- 
te si  contenne  in  mezzo  tra  essi.  Ben  discerneva 
io  loro  la  testa  bionda,  ma  nelle  loro  facce  l'oc- 
chio mio  si  smarriva,  come  la  virtù  dei  senei 
che  si  confonda  al  troppo. 

Sordello  disse:  Ambo  vengono  del  grembo  di 
Maria  a  guardia  della  valle,  a  cagion  (per  lo) 
del  serpente  che  or  ora  (via  via)  verrà.  Ond'io, 
che  non  sapeva  per  quale  via  (calle)  verrebbe 
esso,  mi  volsi  intorno,  e,  tutto  gelato,  m'acco- 
stai stretto  alle  spalle  fidate  del  mio  Duca.  E 
Sordello  soggiunse  ancora:  Ora  scendiamo  ornai 
nella  valle  (avvalliamo)  tra  le  grandi  ombre,  e 


7.  Quand'io  incominciai  a  render  vano  t'udire,  per 
ciò  che  quello  animo  avevano  cessato  di  can 

1  i-is.  Te  luels  anle.ee.  E  l'inno  che  la  Chiesa  canta  a 
Compieta,  che  e  l'ultima  parte  dell'uffizio  divino  o  delle 
ore  canoniche;  e  vi  si  prega  la  ,1 1  pro- 

e  ili  difesa,  a  voler  tener  lontani  i  fantasmi  dei 
sogni  e  della  notto;  a  debellarne  il   nemico,  onde  si  con- 
nati i  corpi. 
i.i-.i      '  -.  lettor,  ben  gli  occhiai  vero,  cho 

io  ti  mostro  velato;  per  ciò  cho  il   velo  ne  e  cosi  sottile, 
potrebbe  facilmente  non  accorgersene.  Cioè,  sappi. 
0  lettore,  che  il  Vito  si-uso  qui  non  e  il  litterale,  ina  l'al- 
ido- 
llegorico  si  è  tutto  questo  quadro.  Le  anime  dopo 
morte  non  possono  più  peccare;  non  possono  essere  più 
tentali',  m'  temere  di  esserlo.  E  però  fi  Questa  una  scena 
di  questo  mondo;  è  una  lezione  data  ai  vivi,  o  special- 
1    mente  ai  sovrani,  i  quali  dovrebbero  essere  in  questa  vita 
tutto  zelo,  aftinché   la  gente  loro  affidata,  mediante  l'e- 
:  i  delie  virtù  cardinali  possa  raggiungere  la  felicita 
temporale  quivi  raffigurata  nella  bella  valle,  che  è  un 
i    saggio  ili  quella  del  Paradiso  Terrestre,  posta  in  cima  al 
Monte.  Vedremo  che  anche  le  anime  del  Purgatorio  vero 


pregano  per  quelli  che  ne  sono  fuori,  cioè  per  quelli  del 
Mondo,  raffigurati  nell'Antipurgatorio. 

'7n.  ri  .  I, e  annui:  si  stanno  co- 
gli occhi  rivolti  al  Cielo,  aspettando  dalla  lavina  Cle- 
menza l'aiuto  richiesto  colt'innored  ecco  si  veggono  scen- 
dere due  Angeli  con  due  spaile  affocate,  ma  spuntate  e 
tronche.  Essi  prendono  lor  poste,  ponendosi  ai  due  balzi 
che,  l'uno  all'altro  opposti,  fiancheggiano  la  valle,  si  che 
le  annue  vengono  a  stare  in  mezzo  ai  due  Angeli.  Kssi 
vengono,  come  dico  sordello.  dal  grembo  di  Maria,  che  è 
la  Donna  gentile,  simbolo  delta  Divina  clemenza  da  quelle 
anime  invocata  [ut  prò  tua  clemcnliaì  nel  Te  Lucis,  e 
prima  nella  Solve  Regina,  e  vi  vengono  a  guardia  della 
valle  o  delle  anime  ivi  raccolte,  per  discacciarne  il  ser- 
pente  i  ostrum  comprime),  clic  verrà  tosto, 

e.li  Angeli  hanno  vesti  ed  ali  verdissime,  a  fine  di  con- 
fortar la  speranza  delle  anime  devote  :  la  festa  bionda,  e 
la  faccia  splendente  si.  da  non  poterla  sostenere  occhio 
mortale,  a  indicarne  la  celestiale  provenienza;  le  spade 
affocato  ma  spuntate,  a  darne  segno  dello  zelo  di  sapien- 
za e  di  fortezza  onde  sono  forniti:  di  sapienza,  necessaria 
contro  le  insidie  del  serpente  di  fortezza. a.  combatterne 
gli  assalti. 
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Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava, 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  ocelli  suoi  e'  miei  50 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  noe  esser  tra'rei! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  de!  monte  per  le  lontane  acque? 

Oh  !  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti.        60 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,         65 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di' a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa,  80 

Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo.    So 


46.  solo  tre  passi,  ec.  ciò  completa  la  nozione,  dataci 
ai  versi  70-72  del  canto  precedente,  del  balzo  al  quale  ven- 
nero per  un  sentiero  sghimbescio,  e  ove  si  fermarono  per 
veder  dentro  della  valle  dei  Sovrani.  Non  era  adunque 
alto  più  di  tre  passi  alla  sua  metà. 

47-84.  E  vidi  un  che  mirava  pur  me,  ec.  Nino,  della 
Casa  dei  Visconti  di  Pisa,  giudice  dì  Gallura  in  Sardegna, 
figlio  di  una  figlia  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca. 
Fu  d'animo  molto  gentile  e  costumato.  La  brama  di  im- 
padronirsi della  Signoria  di  Pisa,  vi  cagionò  la  divisione 
del  partito  guelfo,  e  mosse  il  Conte  Ugolino  a  tradir  il  ni- 
pote, che  fu  quindi  cacciato  da  Pisa.  Ciò  fu  l'anno  12SS. 
Nino  ebbe  da  sua  moglie  Beatrice  la  figlia  Giovanna,  ma- 
ritata con  Riccardo  da  Camino  di  Treviso;  e  a  questa 
Nino  manda  Dante,  perchè  le  raccomandi  di  pregare  per 
lui.  Beatrice,  dopo  la  morte  di  Nino,  passò  a  seconde  nozze 
con  Galeazzo  dei  visconti  di  Milano  ;  ma  non  trovandosi 
molto  bene  col  marito,  desidera  di  rimaner  vedova  un'al- 
tra volta;  e  però  brama  le  bende  bianche  usate  dalle  ve- 


ad  esse  parleremo;  assai  grazioso  sarà  loro  ve- 
dervi. 

Credo  che  io  scendessi  solo  tre  passi  e  fui 
di  sotto,  e  vidi  uno  che  mirava  pur  me,  come 
se  mi  volesse  conoscere.  Era  già  l'ora  (tempo) 
in  che  l'aere  s'anneriva,  ma  non  sì  che  esso  non 
lasciasse  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei  tanto  chia- 
rore (dichiarasse)  da  riconoscere  i  nostri  sem- 
bianti (ciò)  che  prima  per  la  lontananza  ne  ce- 
lava (serrava).  Egli  si  fece  verso  me  ed  io  verso 
lui  mi  feci.  Giudice  Nino  gentile,  quanto  mi 
piacque,  quando  ti  vidi  che  non  eri  (non  essere) 
tra  li  dannati  (rei)! 

Nullo  bel  salutare  si  tacque  tra  noi  :  poi  di- 
mandò egli:  Quant'è  che  tu  venisti  appiè  del 
monte  per  le  lontane  acque?  Oh!  dissi  io  a  lui, 
venni  stamane  io  per  entro  i  tristi  luoghi  del- 
l'Inferno, e  sono  in  prima  vita,  ancorché,  an- 
dando così  per  questi  luoghi,  mi  acquisti  l'al- 
tra. -  E  come  fu  udita  la  mia  risposta,  Sordello 
ed  egli  si  ritrassero  (raccolsero)  indietro,  come 
gente  tutto  d'un  tratto  (di  subito)  smarrita. 
Sordello  si  volse  a  Virgilio  e  l'altro  si  volse  ad 
uno  che  lì  sedeva,  gridando:  Su,  Corrado,  vieni 
a  vedere  ciò  che  Dio  volle  per  sua  grazia.  Poi 
rivolto  a  me,  disse:  Per  quella  singolare  grati- 
tudine (grado)  che  tu  devi  a  Colui  (Dio),  che 
nasconde  sì  profondamente  lo  suo  primo  perchè, 
che  non  gli  è  guado,  quando  sarai  di  là  dalle 
larghe  onde  dell'Oceano,  dì  a  Giovanna  mia, 
che  per  me  invochi  (chiami)  là  dove  agli  inno- 
centi viene  risposto  (si  risponde).  Non  credo  che 
m'ami  più  sua  madre,  poscia  che  trasmutò  le 
bianche  vedovili  bende,  le  quali  convien  però 
che  la  misera  ancora  desideri  (brami).  Per  lei 
si  comprende  assai  di  leggieri  (lieve),  quanto 
dura  in  femmina  fuoco  d'amore,  se  spesso  non 
lo  raccende  l'occhio  o  il  tatto.  La  vipera,  che 
su  lo  stemma  accampa  il  Milanese  Visconti,  non 
le  farà  così  bello  il  sepolcro  (sepoltura),  come 
avrebbe  fatto  il  gallo  del  giudice  di  Gallura. 
Così  diceva  egli,  essendo  nel  suo  aspetto  se- 
gnato della  impronta  (stampa)  di  quel  giusto 
zelo,  che  avvampa  in  cuore  con  misura  (misu- 
ratamente). 

I  miei  occhi  andavano  ghiotti  solo  (pur)  al 

dove.  La  Vipera  del  milanese  Visconti,  che  vi  sarà  sopra 
scolpita,  non  le  farà  cosi  bella  la  sepultura,come  l'avrebbe 
fatta  il  Gallo,  che  ebbe  per  suo  stemma  il  giudice  di  Gal- 
lura. —  Su,  Currado,  ec.  alla  n.  109.  —  colui  che  si  na- 
sconde lo  suo  primo  perchè,  ec.  Dìo  che  nasconde  agli  uo- 
mini la  cagione  del  suo  operare  per  modo  che  riesce  ad 
essi  impossibile  di  scoprirla,  per  ciò  che  non  è  possibile 
a  guardare  i  termini  oltre  ai  quali  esso  perchè  è  riposto.  — 
cosi,  dicea,  segnalo  dellastampa,  ec.  I  rimproveri  di  Nino, 
fatti  a  Beatrice  che  fu  prima  sua  moglie,  erano  mossi  da 
zelo  diritto  ;  che  e  tale  quando  è  misurato  o  moderato.  Al- 
cuni, dice  Riccardo  da  San  vittore,  credono  di  essere  mossi 
da  zelo  nel  rimproverare  i  mali  altrui,  e  sono  mossi  da 
odio  e  dall'ira.  Il  vero  zelo  dev  essere  mosso  e  regolato 
dalla  carità,  e  perù  diretto  ad  operare  l'emenda,  e  nel 
modi  misurato:  ut  quod  delinquentes  ferii,  ad  utilita- 
tem  SU  non  ad  vindictani.  Ben.  Minor,  e.  41. 

85-M.    Gli  occhi  miei  ghiotti,  ec.  Presso  ai  poli  le  stelle 
paiono  girare  più  lente,  per  ciò  che  il  cerchio  loro,  ve- 


95 


100 


CANTO  OTTAVO 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  lo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guurde? 

Ed  la  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 

Di  clic  il  polo  di  qua  tutto  qu  mto  arde.  90 
gli  a  me:  Le  quattro  Ile 

Che  vedevi  starnili,  son  di  li  basse, 

E  queste  son  salite  ov'  cran  quelle. 
Coni' ri  parlava,  e  Sordello  a  so '1  trasse 

l'i  Vedi  lii  'I  n«'sti. i  avversaro; 

E  drizzò  '1  dito  io  li  gii  itasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  un  i  li 

Forse  qual  diede  ad  Uva  il  cibo  amaro 
Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mali  striscia. 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  tesi  i,  e  il  dosso 
ndo  come  bestia  clic  si  liscia. 
lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor  celestiali, 

Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mosso.       105 
l'a  ire  alle  verdi  ali, 
-rgio  "1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  rivolando  igu  ali. 
L'ombra  che  s'era  al  giudice  raccolta, 

Quando  r  tutto  quell'assalto    110 

Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta. 
Se  1 1  lucei  u  i  che  ti  men  i  in  alto 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant'e  mestiero  inflno  al  sommo  smalto. 
Cominciò  ella,  se  novella  vera  115 

Di  Valdimngra,  o  di  parte  vi 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
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Cielo,  solo  (pur)  là  al  polo  dove  le  stelle  sono 
più  tarde,  siccome  la  ruota  che  è  più  presso 
alfa-  ..  il  mio  Duca  mi  disse:  Figlinolo, 

lardi  tu  là  ■-»'.   Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre 
l  quali  arde  di  qua  il  polo  tutto  quan- 
to. Ed  egli  a  ine:  Le  quattro  splendide  (chiare) 
che  vedevi  stamane,  sono  di  là  basse,  e 
I  e  quelle  ei 
Com'egli   parlava,  e  Sordello  il  trasse  a  sé, 
dicendo:  Vedi  li  il  nostro  io:  e  drizzò 

il  dito,  per.  |        nella  parte, 

onde  non  ha  riparo  la  piccola  vallea,  era  un  ser- 
pente (una  biscia),  forse  qu  ile  in  quello  che  diede 
ad  Eva  l'amaro  frutto  (cibo).  La  mala  striscia 
veniva  ti  a  l'erba  e  i  fiori,  volgendo  ad  ora  ad 
ora  li  testa,  e  leccandosi  il  dosso,  come  bestia 
che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  noi  posso  dire,  come  mos- 
sero gli  astori  celestiali,  ma  vidi  mosso  bensì 
l'uno  e  l'altro.  Il  serpente,  sentendo  fendere 
ali  ■  verdi  ali,  fuggì,  o  gli  Angeli  diedero 
volta,  rivolando  suso  alle  loro  poste  con  volo 
pari  (iguali). 

libra,  che  s'era  raccolta  al  giudice,  quando 
questi  la  chiamò,  non  fu  punto  per  tutto  quel- 
l' assalto  degli  Anqeli  distolta  da  guardarmi. 
Cominciò  quindi  ella  a  dirmi:  Possa  il  lume  che 
in  alto  ti  mena  trovare  (se  la  lucerna  trovi)  tanta 
cera  nel  tuo  arbitrio,  quanta  è  mestieri  a  illu- 
di il  cammino  inflno  alla  sommità  smal- 
tata di  fiori  i  il  sommo  smalto)!  se  sai  novella 
vera  di  Valdimagra  o  di  luogo  (parte)  vicino, 
dilla  a  me.  che  là  fui  io  già  potente  (potente). 


dillo  da  lungi,  apparisce  minore.  Al  polo  antartico,  nel 
sito  delle  quattro  stelle  (I,  22  e  sa,  che  Haute  ammirò 
quando  dalla  sotterranea  buca  giunse  alla  spiaggia  del 
Monte,  vede  egli  ora  ire  altre  stelle  fulgidissime  :  le  prime 
quattri  sono  discese  :il  basso,  non  però  tramontate,  siamo 
alla  line  dell'Ani  [purgatorio  e  prossimi  al  Purgatorio  vero, 
figura  della  Chiesa,  i  ittro  Illuminavano  VAnli- 

purgatorto,  le  tre  illumin  -utrio  vero,  il  quale 

non  e  però  privato  del  lui  ■iuattro.  Quelle  ve- 

demmo essere  ligure  delle  quattro  virtù  Cardinali,  neces- 

ila  buona  vila  dei  cittadini  radunati  in  uno  stato, 
e  al  conseguimento  dell'imperfetta  felicita, queste  tre  sono 
figura  delle  tre  virtù  teologali,  necessarie  ai  fedeli  che 
nella  Chiesa  di  (  risi  i,  e  al  conseguimento  della 
felicita  perfetta,  a  cui  conduce  la  Chiesa  mediante  l'os- 
servanza di  isy'  tre  virtù.  Quelle  sono  state  conosciute 
dall'umana  ragiono  e  dai  filosofi  pagani  ;  queste  sono  In- 
segnate dalla  Rivelazione  divina,  osm.i  dalla  Teologia,  e 

•ano  qui  perchè  esse  signoreggiano  nella  Chiesa  di 
Cristo,  che  e  figurata  nel  Purgatorio  vero.  Nella  Chiesa 
sola  si  possono  espiare  in  vita  t  peccati  commessi,  e  alle 
porte  è  messo  a  Custode  l'Angelo  dalle  due  chiavi,  l'Apo- 
stolico, il  successor  di  Pietro,  e;  :  stelle  simboli 
delle  sette  virili,  saranno  personificate  in  sette  Ninfe  nel 
Paradiso  Terrestre,  ove  ciascuna  presterà  l'uffizio  loro 
proprio  nell'Economia  divina  per  la  nstaurazione  dell'O 
manita,  a  farla  capace  di  aggiungere  i  due  fini  da  Dio  al- 
l'uomo prefìssi,  e  però  al  Poeta  che  la  rappresenta.  Se 
queste  tre  facelle  siano  stelle  veramente  esistenti  nell'al- 
tro emisfero,  e.  se  esistenti,  quali  siano,  non  mi  far.,  ad 
indagarlo.  Danto  ne  dice  cosi  poco,  che  non  ci  da  alcun 
punto,  da  cui  partire  ad  investigarlo.  E  verosimile  ch'egli 
avesse  neUa  sua  mente  segnate  tre  stelle  vedute  su  qual- 


che mappa  astronomica;  ma  l'indovinarle  è  difficile.  I 
commentatori,  che  lo  tentarono,  ne  sono  discordi,  per  ciò 
-  trovar  tre  facelle,  che  facessero  ardere  quel  poto, 
dovettero  fissarle  troppo  discoste  tra  loro;  e  però  le  loro 
supposizioni  non  accontentano. 

95-108.  Vedi  la  'l  nostro  avversaro,  ec.  11  serpente,  forse 
quello  che  diede  ad  Eva  il  tristo  consiglio  di  disubbidire 
a  Dio,  s'introdusse  di  soppiatto,  venendo  tra  l'erbe  e  i 
fiori,  dalla  parte  davanti,  ove  non  vi  era  aK-un  riparo,  e 
venne  lisciandosi,  a  parer  più  bello  e  più  atto  a  sedurre. 
Ma  gli  Astori  celestiali  (v.  1  "li.  i  due  Angeli,  mossero  si 
pronti,  clie  Dante  non  se  ne  accorse,  se  non  piando  li  vide 
volare:  e  il  serpente  non  li  attese;  che  al  solo  sentir  fen- 
dere l'aria  dalle  loro  ali,  se  ne  fuggi.  Gli  Angioli  ripre- 
sero le  loro  poste,  per  riprendere,  occorrendo,  l'assalto.  Il 
serpente  sedusse  Eva  dicendole  che,  mangiando  del  frutto 
proibito,  diventerebbero  simili  a  Dio:  Eritis  sicut  Dit.  E 
i  Sovrani  hanno  da  temere  più  che  d'altro  della  brama 
d'ingrandirsi,  che  eccita  in  loro  la  cupidigia,  ed  hanno 
quindi  bisogno  delle  armi  della  scienza  e  della  fortezza: 
della  scienza  a  conoscere  la  falsità  degli  allettamenti 
dell'ingrandimento;  della  fortezza  a  respingerne  i  ripe- 
tuti assalti.  E  però  il  nemico  loro  è  in  loro  stessi;  e  le 
spade  che  fanno  per  loro,  non  hanno  bisogno  di  punta  per 
ferire  il  loro  nemico,  ma  di  fuoco  di  canta  a  far  felici  1 
loro  sudditi. 

i  -i.'f>.  L'ombra  che  s'era  al  giudice  raccolta,  ec,  cioè 
Currado  (v.  65)  Malaspina.  Egli  dice  a  Dante  :  se  la  lu- 
cerna ec.  Questo  se  e  la  formola  deprecativa,  già  più  volte 
riscontrata,  e  vale  cosi,  Dio  faccia  o  simili.  La  lucerna 
significa  la  divina  grazia  illuminante,  la  quale,  per  di- 
venir efficace  ha  bisogno  che  l'arbitrio  o  la  volontà,  di 
chi  la  riceve,  cooperi  e  l'alimenti,  come  la  cera  alimenta 
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Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.       120 

0!  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,        125 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  Capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  copre  ed  inforca,  135 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 


Fui  chiamato  Corrado  Malaspina:  non  sono  l'an- 
tico, ma  discesi  di  lui.  Ai  miei  portai  l'amore 
che  qui  si  purifica  (raffina).  Oh!  dissi  lui,  non 
fui  giammai  per  li  vostri  paesi,  ma  per  tutta 
Europa,  dove  si  dimora  mai,  ohe  elli  non  sieno 
noti  (palesi)?  La  fama,  che  onora  la  vostra  casa, 
esalta  (grida)  i  Signori  ed  esalta  la  contrada 
sì,  che  ne  sa  chi  ancora  non  vi  fu.  Ed  io  vi 
giuro,  così  possa  io  (se  io  vada)  andare  di  so- 
pra al  monte',  che  la  vostra  onorata  famiglia 
non  si  sfregia  del  pregio  acquistatosi  largheg- 
ijiando  di  borsa  e  trattando  la  spada.  Usanza 
(uso)  e  natura  la  privileggia  così,  che  quantun- 
que (perchè)  il  Capo  reo  (Bonifazio  Vili)  torca 
lo  mondo,  essa  sola  va  diritta  e  disprezza  il  mal 
cammino.  -  Ed  egli:  Or  va,  che  il  sole  non  si  ri- 
corcherà sette  volte  nel  letto,  che  l'Ariete  (Mon- 
tone) copre  con  tutti  e  quattro  i  piedi  ed  in- 
forca colle  sue  corna,  che  cotesta  tua  cortese 
opinione  dei  miei  ti  sarà  (fia)  chiavata  in  mezzo 
dalla  testa  con  chiovi  maggiori,  che  non  faccia 
l' altrui  parlare  (che  d' altrui  sermone),  facen- 
done sperienza  per  te  stesso,  se  non  s'arresta 
il  corso  del  giudicio  divino. 


il  lume  della  candela.  Dante  coll'aiuto  della  divina  gra- 
zia ascese  fino  a  quella  valle,  e  l'anima  gli  augura  di  per- 
severare nella  buona  volontà,  onde  quella  grazia  continui 
ad  accompagnarlo  e  fargli  lume  sino  al  sommo  del  Monte. 
—  Valdimagra,  nella  Lunigiana  :  è  la  valle  percorsa  dal 
fiume  Magra,  ed  è  il  confine  tra  il  Genovesato  e  la  To- 
scana ;  e  qui  fu  signore  questo  Corrado  che  parla  con 
Dante.  Egli  fu  probabilmente  figlio  di  Federigo,  e  padre 
di  quella  Spina  di  cui  parla  Boccaccio.  —  raffina,  per  sì 
raffina. 


131.  nel  letto  clic  il  Montone,  ec.  Montone  per  Ariete, 
segno  dello  zodiaco,  in  cui  è  il  sole  dal  20  Marzo  circa  al 
20  Aprile.  Il  letto  del  Montone  sarà  adunque  lo  spazio  del 
cielo  occupato  dall'Ariete;  dove  il  Sole  si  trova  in  quel 
mese;  e  l'espressione  significherà:  Prima  di  sette  anni. 

13S.  con  maggior  chiovi,  cioè  colla  sperienza  che  ne 
farai  tu  stesso,  la  quale  farà  miglior  prova  della  liberalità 
dei  Malaspina  che  gli  elogi  altrui. 


CANTO  NONO 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente. 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

1-3.  La  concubina  di  Titone  antico,  ec.  Titone,  figlio 
di  Laomedonte,  per  ciò  che  amantissimo  della  caccia  e  so- 
lito quindi  ad  uscire  per  tempissimo,  fu  detto  dai  poeti 
essere  stato  rapito  dall'Aurora.  Essa  gì'  impetrò  da  Giove 
l'immortalità,  ma  dimenticò  di  chiedere  gli  fosse  anche 
conservata  la  giovinezza.  Il  perchè  egli  invecchiò  e  fu  de- 
crepito ;  onde  Dante  lo  dice  antico.  Ciò  non  pertanto  ella 
ne  ebbe  sempre  gran  cura,  e  il  nostro  Poeta  lo  dice  dolce 
amico  dell'Aurora. 

Queste  tre  terzine  non  saranno  forse  mai  interpretate 
in  modo  da  appagarne  i  lettori  tutti  ;  e  si  contenderà  sem- 
pre se  il  Poeta  abbia  in  esse  indicato  l'Aurora  solare  ov- 
vero l'Aurora  Lunare.  Le  espressioni  concubina,  il  freddo 
Animalo,  i  Passi  della  Notte  possono  intendersi  diversa- 
mente :  e  da  ciò  la  discordanza.  Chi  per  concubina  Intende 
la  moglie  legittima,  e  chi  no;  chi  pel  Freddo  Animale  in- 
tende il  segno  dello  Scorpione,  e  chi  quello  dei  Pesci  ;  e 
per  li  Passi  della  Notte  altri  vuole  indicati  i  Segni  del 
zodiaco  (né  tutti  convengono  negli  stessi);  altri  le  Vigilie, 
altri  le  Ore. 


La  concubina  del  decrepito  (antico)  Titone 
s'imbiancava  già  al  balzo  orientale,  essendo  fuori 
delle  braccia  del  suo  dolce  amico:  la  sua  fronte 
era  lucente  delle  gemme  poste  nel  Segno  che 
ha  la  figura  (in  figura)  del  freddo  animale  che 
percuote  la  gente  con  la  coda:  e  la  Notte  aveva 

A  me  pare  che  il  detto  nelle  terzine,  che  vengono  dopo 
queste  tre,  escluda  del  tutto  l'interpretazione  dell'Aurora 
Solare,  e  che  quindi  per  concubina  di  Titone  debba  inten- 
dersi l'Aurora  Lunare. 

Il  sogno  dell'Aquila,  che  gli  apparve,  tu  presso  alla 
la,  nell'ora  che  la  rondinella  comincia  i  suoi  triSB 
lai  ;  e  però  Dante,  non  allora,  ma  prima  era  stato  vinto 
dal  sonno.  E  per  ciò  che  la  rondinella  comincia  il  suo  cauto 
in  sul  far  dell'Aurora  Solare,  s'ha  a  dire  che  Dante  s'era 
addormentato  prima;  e  che,  se  si  è  addormentato  in  sul 
far  dell'  Aurora,  questa  era  l'Aurora  Lunare,  che  nella 
sera  dell'undici  Aprile,  la  terza  dopo  fatto  il  plenilunio, 
doveva  essere  dopo  le  tre  ore  di  notte,  ossia  dopo  le  ore 
dieci  della  sera.  E  Dante  dopo  tanti  giorni  di  veglia  poteva 
sentir  bisogno  per  tempo  di  dormire. 

All'Aurora  Lunare  sta  anche  bene  il  titolo  di  concubi- 
na, cioè  di  moglie  legittima  si,  ma  che,  e  presso  il  marito 
e  in  casa  di  esso,  tiene  non  il  primo,  ma  il  secondo  gra- 
do: e  tale  è  quello  dell'Aurora  Lunare.  Dante  nel  convito 
dietro  un  detto  di  Salomone  dice  le  scienze  profane,  an- 


CANTO    NONO 


USI 


Sotte  'i     pa    u  con  cbe    ale. 
Patti  avea  duo  nel  loco  oberavamo, 
E  i!  tei  so  già  chinava  ile  ; 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l'ei  b  i  Inchinai 
La  've  già  tutti  <•  cinque 

!  1     I  li 

l  a  rondin  Ulna, 

Forse  a  memoria  de' suoi  primi  goal,         15 
E  r\i>-  li  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  meo  da'pensier  presa, 
Alle  sue  vision  qu  isi  è  dft  i 
ogno  mi  p  pesa 

i  a' aquila  nel  eie!  con  penne  d'oro,  20 

Con  l'ale  aperte,  ed  a  cai  ire  intesa: 

r  mi  parea  là  dove  loro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Qu;uulo  in  ratto  al  sommo  concistoro. 

celle  o  concubine,  e  la  divina  &  leiua  la  colomba,  I 
fétta.  (Con.  il,  15).  i  classici  dissero  sempre  l'Auro) 
laro  coniujc.  Tamque  fugatura  Tithont  coniuge  noctem. 
ov.  Rerod.  Tithonta  coniux.  Fasti    III,  103.  E  Virgilio;  T6 

potuti  I  «'ii.  viti,  384. 

ranni  che   Dante  non  Ve  ta  altrimenti    i 

He  braccia  d  amico, 

ro  meglio  alla  solare,  che  non  alla  Lunare,  ma 
itto? 
i  questa  Interpretazione,  il  freddo  Anli 
lo  Scorpione: e  la  Lima  era  allora  nello  Scorpione,  e  perà 
la  Mia  Aurora  era  Ingemmata  delle  stelle  di  esso. 
si  fo<  ■  one  alia  pig,  z,  Tav,  iv.  il  Sole  m  ariete 

i  al  nostro  ere  che  oppo- 

sita  a  lui  cerchia,  va  colla  Libra,  ondo  quando  L'Ariete 
isi  tutto  al  nostro  orizzonto,  la  Libra  colla  Notte 
la  Luna  che  e  nello  scorpione, 
elio  viene  dopo  la  Libra,  saia  per  Ispuntare  all'altro  Oriz- 
zonte, ossia  all'emisfero  dove  erano  i  due  Poett  Agli  un- 
dici di  Aprile,  poiché  siamo  a  quosto  giorno,  la  Luna 
spunta  alle  ore  dieci  e  minuti  trenta  passati,  e  però  quasi 
quattro  ore  dopo  il  tramonto  del  Sole,  che  è  allo  ore  sei. 
minuti  quarantaotto ;  e  quindi  L'Aurora  della  Luna,  che  è 
brave,  --ara  alle  i  le  mezzo  di  ■■■■ 

ila  quale   Dante  sarebbe  stato  vinto  dal  sonno. 

i:  questo    viene    i  infermato    dal   verso  76  del  e.   xviu , 

detto  che  la  Luna  spuntava  qua  B  notte, 

ai    13   di    Aprile.   I    pass)    »  OJ   quali  la 

Notte   sale    all'altro    Orizzonte    sarebbero   dunque    i    tre 

del  zodiaco,  dai  quali  la   Notte,  che  va  con.-,  i 
e   preceduta  ;  cioè  il  cancro,  il   Leone,  la   Vergine.  I   due 
primi   aveano  già  passato  lo  Zenit,  e  il  terzo,  la  vergine, 
cominciava  a  passarlo.  K  vero  che  ciò  ne  darebbe  piut- 
tosto   qu.iihi  hit  rhe    tro  oro  di    notte;   ma    In    questi 

non  sì  può    pretendere  l' esattezza  maten 

L'Aurora  Solare  non  ne  <la  una  spiegazione  migliore,  anzi 

inazioni  di  molto  lontano  dalle  poste  dal  Poeta. 

10-33.    di  r  lj  corpo  frale.  —  comi 

tristi  lai  la  rondinella.  Progne,  figlia  di  Pandione,  re 

d'Atene,  sorella  di  Filomela.  Tereo,  ro   di  Tracia,  violata 

igliò  la  lingua,  e  la 
ta  trapunse  con  fluissimo  Lavoro 
la  triste  stona,  e  inandolla  alla  sorella.  Progne,  nei  bac- 
canali travestitasi,  trasse  di  carcero  Filomela:  ed  en- 
trambe, per  vendicare  l'onta,  uccisero  il  tìglio  di 
Iti.  il  cui  capo,  alla  lino  della  cena,  presentò  Filomela  al 
padre.  Tereo  furibondo  corre  ad  uccidere  Progne,  che  i'ug- 
i  si  a  pietà  di  hi,  tramutano  Progne 
Sotto  gli  occhi  di  Tereo  in  rondine,  e  Filomela  in  usi- 
gnolo, Iti  in  fagiano,  e  poscia  Tereo  stesso  In  upupa.  Cosi 
Ov.  Mot.  1.  6  in  flnc  Alcuni  autori  dicono,  come  Libanio 


fatti,  nel  luogo  dove  bts\  imo,  duo  dei 
(Libra  <;  Scorpione)  con  li  quali  ella  ascendo 

■     .•    il   terzo  uhm    riuniva    l 

ali  in  giuflo;  quand'io,  ohe  aveva  meco  di  quel 
d'Adamo,  vinto  '1  il  sonno,  inehi]  ba  la 

dove  edevamo). 

Nell'ora  ■  in  ehe  1 1  cominci  1  p1 

alla  mattina  i  tristi  lamenti  (lai),  a  memoria 
forse  de'  suoi  primi  guai,  o  in  che  la  mente 
nostra  libera  (pellegrina)  dalla  carne  e  meno 
presa  (tran  lì   pensieri,  è  qoaai  divina 

alle  sue  visioni;  in  sogno  mi  pareva  vedere  so- 
Bpesa  nel  Cielo  un'aquila  con  penne  d'oro,  con 
Tale  aperte,  ed  intes  i  a  calare:  •■  mi  pareva  es- 
i  al  monte  Xdat  dove  furono  da  Ganimede 
donati  i  suoi,  quando  egli  fu  dall'aquila 
rapito  (ratto)  •■  trasportato  al  concistoro  degli 
Dei  (sommo). 

<■  Btrabone,  che  Progne  fu  convertita  in  usignuolo  e  Filo- 
mela m  rondine,  e  Dani.-  mostra  di  essere  di  tal  parere 
nel  cam  1 19-21.  La  rondinella  comin- 

cia il  SUO  -auto  por  tempissimo,  0  alla  mat- 

tina, qui  vale  presso  al  chiarore  dell'Aurora.—  quasi  è 

1  ha  virtù  più 
Che  umana  ha  del  divino;  ed  equivale  al  detto:  Ma  se 
presso  al  mattiti  del  ver  si  sogna,  lnf.  2tì,  7.  Vedremo  che 
il  sogno  Che  qui  racconta,  fu  aanunziatore  di  ciò  che  di 
vero  acca  ito  o  di  quei  sogni,  che  diconsi 

visioni;  dei  quali  ne  reca  piti  esempi  La  sacra  scrittura, 
e  che  non  tono  negati  dal  Teologi  Nella  quest,  tu  ar.  4 
della  l.  parto  della  Somma  é  detto:  «Potest  homo  per  so- 
mmili allqnld  futurum  praedicera,  ■■  in  Conf,  som.  Aiagana; 
ed  è  ciò  che  Dante  più  Innanzi  disse:  «il  sonno  che  so- 
vente Anzi  die  "1  fatto  sia.  sa  le  novelle.  »  Pg.  27,  93.  E  Ci- 
-  sic  animi  hominum,  cum  aut  somno  soluti  va> 
cant  corpore.aut  mente perinoti  per  se  Inai  Uberi  incitati 
raoventur,  cernuut  ea,  quae  permistì  cum  corporo  animi 
videro  non  possunt.  »  (De  Divio.  I,  57). 

Il  sonno  di  Dante  ha  nel  Poema  un  senso  Allegorico,  e 
cosi  dev'essere  qui  inteso.  Esso  e  contemplazione,  astra- 
zione dei  sensi  dalle  cose  temporali,  quando  la  monto, 
com'egli  dice,  si  fa  pellegrina  e  Spaila  allentando  i  lega- 
mi che  la  tengono  unita  alla  carne:  ed  è  elevazione  dello 
spìrito  a  Dio.  «  E  dietro  da  lutti  un  veglio  solo  venir  dor- 
mendo con  la  faccia  arguta*  {Pg.  29, 143);  cosi  egli  fa  pro- 
cedere nel  trionfale  corteo  di  Beatrice  U  i ■■■:/  .'•  di  Pa- 
tmos,  l'autore  dell'Apocalisse.  Secondo  le  teorie  di  Danto, 
esposte  nel  Convito,  Iddio  si  comunica  all'anima  nella  con- 
templazione; e  tale  è  la  dottrina  del  Padri  della  Chiesa, 
che  in  tale  senso  fanno  uso  «lei  passo  della  S.  Scrittura: 
-ani  in  BOtUudtnem  tt  loquar  ad  cor  cius.  Dante 
fu  sin  qui  condotto  dalla  Ragione  (Virgilio)  mossa  dalla 
grazia,  e  senza  dubbio  aiutata  da  forzo  soprannaturali, 
che  gli  fanno  superare  in  quest"  late    viaggia 

gli  ostacoli  superiori  alle  sue  forze.  Ma  la  Ragione  si  trasse 
llnora  sempre  in  un'atmosfera  sua  propria;  intendo  dire, 
in  uu  mondo  su  cui  raggiavano  le  quattro  stelle  che  pio- 
vono virtù,  per  cui  conoscere  ed  intendere  la  Ragione  è 
atta  per  i  he  &  anche  (laicamente  situato  non  più  alto 

né  fuori  della  terrestre  atmosfera.  Ma  da  qui  innanzi  la 
Ragione  col  suo  Alunno  deve  passare  a  quella  parte  del 
Santo  uonte  che  e  oltre  all'atmosfera  terrestre,  e  guidarlo 
per  un  mondo,  ove  essa  sola  da  so  non  giunge  a  scoprire 
né  intendere  come  contenervisi  :  in  un  mondo  in  breve, 
su  cui  raggiano  le  tre  stello  che  piovono  virtù  sopranna- 
turali, por  cui  intendere  e  vestire  la  Ragione  non  basta; 
e  Virgilio  è  di  quelli  che  quelle  tre  sante  Virtù  non  si 
Pg.  7,  34).  Il  conoscere  e  il  possedere  tali  virtù  6 
un  dono  di  Dio.  e  l'uomo  deve  meritarselo,  e  chiederlo,  il 
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Fra  me  pensava:  forse  questa  fìede  25  I 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  fulgor  discendesse, 
E  me  rapisce  suso  infino  al  foco.  30 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
E  sì  l'incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altramente  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,       35 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scossMo,  sì  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggì  '1  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er' alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m'era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

perchè  la  mente  di  Dante,  tutta  in  sé  raccolta  ed  astratta 
dai  sensi,  si  eleva  a  Dio  e  ne  implora  l'aiuto:  cioè  suoi 
sensi  s'addormentano.  E  la  Divina  Bontà  manda  a  lui  la 
grazia  necessaria  a  progredire  nella  via  intrapresa.  E  però 
la  Grazia  illuminante  (l'Aquila  v.  20,  o  Lucia  v.  55)  scende 
col  suo  splendore  come  folgore  v.  -29,  che  ne  illumina  la 
mente  e  ne  accende  il  cuore,  si  che  egli  si  sente  ardere 
con  essa  v.  32,  ed  accendersi  d'amore  per  l'acquisto  di 
quelle  virtù  divenute  ora  necessarie.  Ciò  e  non  altro  si- 
gnifica il  sonno  dei  sensi  (la  preghiera),  e  il  sogno  in  cui 
gli  parve  d'essere  dall'Aquila  colle  ali  d'oro  sollevato  in 
alto,  ed  ardere  ed  egli  ed  essa. 

Lucia  adunque  che  dal  balzo  dell'Antipurgatorio  lo 
trasporta  oltre  all'atmosfera,  e  lo  pone  la.  dove  egli  e  Vir- 
gilio non  sarebbero  stati  per  so  atti  a  giungere,  sarà  la 
Grazia  illuminante^  che  fa  atto  l'Alunno  a  scorgerti  la 
cinta  del  Purgatorio  vero,  e  la  Porta  custodita  dall'An- 
gelo dalle  due  chiavi,  avute  da  Pietro,  e  può,  guidato 
dalla  Ragione,  approssimarsene  da  so.  Qui  cominciano  a- 
dunque  a  porsi  in  atto  verità,  che  la  Ragione  umana  da 
sé  non  rilava,  poiché  sono  oggetto  di  Fede.  Ond'é  che  ti 
Poeta  ne  farà  ben  tosto  avvertiti  ch'egli  innalza  !a  sua 
materia,  e  che  non  dobbiamo  maravigliarci,  s'  egli  con 
maggior  arte  prende  a  trattarla,  v.  70. 

Non  credo  d'ingannarmi  dicendo  che  quella  bella  inda- 
gine della  Divina  Grazia,  che  in  forma  di  Aquila  discende 
terrìbile  come  folgore,  gli  sia  stata  suggerita  dal  seguente 
tratto  di  Riccardo:  «Debemus  et  nos  cordis  nostri  alas 
per  desiderium  extendere,  et  divinae  revelationis  horam, 
sub  omni  hora,  imo  sub  omni  momento  expectare;  ut  qua- 
cumque  hora  divinae  inspirationis  aura  mentis  nostrae 
nubila  deterserit,  veriqué  Solis  radios,  admota  omni  cali- 
ginis  nube  detexerit,  excusis  statini  contemplationis  suae 
alis,  meus  se  ad  alta  elevet  et  avolet,  et  fixis  obtulibus 
in  illud  Aetemitatis  Lumen,  quod  desuper  radiai  in  A- 
quilae  volantis  impctu,  omnia  mundanae  volubilitatls 
nubi  la  transvolet  atque  Iranscendat.*  Ben.  Mai.  Pars.  I, 
IV,  10. 

Ed  esser  mi  parea,  ec.  sul  monte  Ida,  quello  presso  cui 
giaceva  Troia  Quivi  trovandosi  Ganimede  figlio  di  Tros, 
in  compagnia  de'  suoi,  andatovi  per  sacrificare  a  Giove, 
fu  da  Giove,  che  prese  la  figura  d'un'Aqui'.a,  rapito  e  tra- 
sportato nel  concistoro  degli  Dei.  Quivi  ebbe  egli  l'uffizio 
di  coppiere,  e  i  Poeti  lo  posero  tra  i  segni  del  zodiaco, 
sotto  il  nome  di  Acquario.  «Hac  porro  fabula  indicatur,  I 


Io  pensava  fra  me:  forse  questa  viene  a  fe- 
rire (fiede")  solo  qui  per  usanza  (uso),  e  forse  dis- 
degna di  portarne  suso  in  piede  (in  carne)  da 
un  altro  luogo.  Poi  mi  pareva  che,  dopo  essersi 
i  ancora  un  poco,  terribile  come  folgore 
discendesse,  e  rapisse  me  suso  infìno  alla  sfera 
del  fuoco  (infìno  al  foco).  Ivi  mi  pareva  che  e 
l'aquila  ed  io  ardessi,  e  l'incendio  immaginato 
mi  cosse  si,  che  convenne  che  il  sonno  si  rom- 
pesse. Non  altrimenti  si  riscosse  Achille,  rivol- 
gendo in  giro  gli  occhi  svegliati,  e  non  sapendo 
dove  si  fosse,  quando  Tetis  sua  madre,  trafugò 
lui,  dormiente  in  su  le  braccia  di  Chirone,  e 
recollo  a  Sciro,  là  onde  poi  i  Greci  lo  diparti- 
rono; che  mi  riscossi  io,  tosto  che  (sì  come) 
dalla  faccia  mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
come  fa  l'uomo  che  agghiaccia  dallo  spavento 
(spaventato).  Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
ed  il  Sole  era  già  più  di  due  ore  alto,  ed  il  viso 
m'era  rivolto  (torto)  alla  marina.  Non  aver  tema, 
mi  disse  il  mio  Signore:  fatti  sicuro,  che  noi 
siamo  a  buon  punto:  non  ristringere,  ma  ral- 


sapientem  virum  luminibus  et  claritate  virtutum  reful- 
gentem  Dei  consuetudine  dignura  effici,  atque  ad  Deum 
per  sapientiam  rapi  et  sublevari,»  cosi  un  interp.  di  Ora- 
zio L.  Ili,  O.  20.  Ecco  perchè  il  Poeta  dice:  E  forse  d'altro 
loco  disdegna,ec.  E  però  il  monte  Ida,  su  cui  era  un  tem- 
pio a  Giove  assai  frequentato,  simboleggerà  qui  il  balzo, 
su  cui  s"era  Dante  addormentato,  ossia  il  luogo  della  pre- 
ghiera, che  innalzò  egli  a  Dio  dal  cuore  ben  disposto.  E 
ben  disposto  era  da  vero  il  cuore  di  Dante  ad  essere  sol- 
levato a  Dio  per  le  cose  finora  vedute,  e  per  le  meditazioni 
finora  fatte.  Ond'é  che  da  tale  luogo  non  disdegna  La 
Grazia  (l'Aquila)  di  elevamelo.  Aggiungiamo  ancora:  il 
luogo  da  cui  fu  dall'Aquila  elevato,  è  la  valle  dei  bellis- 
simi fiori  smaltata,  dove  è  la  corte  dei  virtuosi  Principi, 
saggio  della  felicita,  alla  quale  si  arriva  in  uno  stato  ben 
diretto;  il  quale  stato  ne  dispone  ad  avviarci  alla  feliciti 
vera  e  perfetta.  —  i  i  piede:  alcuni  dicono  col  piede,  col- 
l'artiglio.  Il  Tommaseo  spiega  illesi,  il  che  mi  quadra  me- 
glio, e  però  io  dico:  essendo  ancora  in  vita.  Non  tutti 
hanno  il  dono  della  contemplazione, né  per  tutti  é  la  vita 
contemplativa  in  questo  mondo:  e  però  da  quel  luogo, 
ove  si  contempla,  suole  d'ordinario  comunicarsi  Iddio  in 
modo  sopraumano,  ciò  che  si  vedrà  sovente  nella  terza 
Cantica.  —  suso  in/Ino  al  fuoco,  cioè  alla  Sfera  del  fuoco. 
Nou  fu  trasportato  sino  la,  ma  ciò  gli  parve.  Nella  terza 
Cantica  lo  vedremo  attraversale  essa  sfera. 

3t-45.  Non  altrimenti  Achille,  ec.  Teti  avea  affidato  a 
durone  il  figlio  Achille,  perchè  ne  lo  educasse.  Ella  glielo 
trafugò  poscia  dormente;  e  travestito  da  femmina  lo  por- 
tò nell'isola  di  Sciro  e  lo  affidò  al  re  Lìcomede:  e  ciò 
per  impedire  che  il  figlio  fosse  condotto  alla  guerra  di 
Troia,  che  secondo  un  oracolo  dovea  essere  fatale  ad  A- 
chille.  Il  bambino  come  tu  svegliato  si  riscosse,  vedendosi 
in  luogo  nuovo.  —  diventai  smorto,  ec,  poiché  vedendosi 
in  un  luogo  affatto  nuovo  e  senza  quella  compagnia,  colla 
quale  trovavasi  quando  s'addormentò  ne  fu  presoda  spa- 
vento. Siamo  al  juarto  giorno,  undici  di  Aprile,  E  il  Sole 
era  alto  già  più  di  due  ore.»  Tn  loco  autem  suo  sol  re- 
nascens  paulatim  ad  altiora  ascenda,  quia  per  sui  co~ 
gnitionem  incaelestium  conlemplationetn  assurgit.»  Rice. 
Ili,  ".  E  però  era  rivolto  alla  marina,  cioè  considerava 
la  via  percorsa. 

46-51.  Non  aver  tema,  ec.  Segue  1*  interpretazione  del 
sogno  fatto,  di  cui  s'è  detto  abbastanza  nella  nota  10-33. 
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Non  strin  ii  vigore. 

Tu  se' ornai    il  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là'l  balzo  che  il  chiudo  il"  intorno;    50 
l'entrata  I  unto. 

Dianzi,  nell'alba  che  pr le  al  giorno. 

Qu  indo  l'anima  tu  i  dentro  dormia 

Sopra  li  Bori,  ond  adorno, 

Vonno  una  donna,  e  'li-  e:  Pson  Lucia;       55 

l  :i  ciatemi  p       ti  ■       jì  clie  doi  d    . 

si  l'agevolerò  per  la  bu 
lorde)  rimisi',  o  l'altre  gentil  l'orme. 

Eli  i  ii  ti  irò, 

Sen  ve u  o,  ed  io  per  le  suo  orme.    60 

Qui  ti  posò:  e  pi  ia  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'enti. it  i  aperta; 

Poi  ella  e  il  Bonno  ad  una  3e  n'andaro. 
A  guisa  d'uoui  che  in  dubbio  si  raccerta, 

K  che  muta  in  conforto  tua  !  tura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
Mi  cambia'io.  V.  come  senza  cura 

\  idemi  il  Duca  mio    u  per  l"  balzo 

Si  mi     e,  ed  io  i  in  ver  l'altura. 

i,  tu  vedi  ben  coni' io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 

Che  li.  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  coni' un  fesso  che  muro  diparte,         75 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  ili  Botto, 

Per  pire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  portier  che  ancor  non  Iacea  motto. 
i  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi. 
Kd  una  Bpada  nuda  aveva  in  ma 

Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi. 

Ch'io  drizzava  ape    o  il  viso  invano. 
Bitel  costinci:  che  volete  voi?  85 

ire:  ov'  è  1 1  scorta  ? 

Gu  utlale  che'l  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta. 

Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 


larga  ogni  vigore.  Tu  sei  ormai  giunto  al  Pur- 
gatorio: Vedi  là  il  balzo  che  d'intorno  il  cluni'-: 
vedine  l'entrata  là  ove  pare  di\ 

.  nell'alba   la  quale  al  giorno  precedo. 

qu  mi-!.»  i  .iii'in  i  in  i  doi  m\\  •  dentro  al  corpo 
adagio'»  sopra  li  limi,  ond  no  il  luogo 

ia  donna  e  disse:  lo  sono  Lucia; 
jliare  costui  che  dorme;  io  lo 
volerò  cosi  per  lo  suo  cammino  (via) 
e  le  altre  due  gentili  anime  (i 
ti  tolse,  eoome  fu  chiaro  il  giorno,  se  ne  venne 
buso  :  ed  io  dietro  a  lei  per  le  e.  Qui 

essa  ti  posò:  e  gli  occhi  suoi  belli  mi  dimostra- 
rono  puma  quell'ingresso  (entrata)  aperto;  poi 
ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'ami. nono. 

Io  mi  cambiai  alluni,  a  guisa  d'uomo,  che, 
essendo  stato  in  dubbio,  si  raccerta,  e  che  muta 
sua  paura  in  conforto,  poiché  gli  è  discoperta 
li  verità.  E  come  il  mio  Duca  mi  vide  senza 
timore  (cura),  si  mos  in  pi  i  lo  balzo  inverso 
l'altura,  ad  io  dietro  lui. 

Lettore,  tu  vedi  lume  com'io  vo  innalzando 
(innalzo)  la  mia  materia,  e  però  non  ti  mara- 
vigliare, s'io  con  più  arte  la  rinforzo  (rincalzo). 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  quella 
p  ni'  .  ove  (che)  vidi  là  dove  in  prima  parevami 
un  rotto,  solo  come  una  fessura  (fesso),  che 
diparte  v.n  muro,  una  porta,  e  di  sotto  tre  gradi 
di  colori  diversi  per  gire  ad  essa,  ed  un  por- 
tiere, che  ancora  non  faceva  motto.  E,  come  vi 
apersi  più  e  più  l'occhio,  il  vidi  sedere  sopra 
il  grado  superiore  (soprano),  nella  faccia  tale 
eh'  io  non  soffersi  di  guardarlo.  Ed  aveva  in 
mano  una  Bpada  nuda,  che  rifletteva  i  raggi 
verso  noi  si  vivi,  che  invano  io  vi  dirizzava 
spesso  il  viso. 

Egli  cominciò  adire:  Ditelo  di  costì  (costinci): 
che  volete  voi?  ov'è  la  vostra  scorta?  Guardate 
che  il  venir  su  non  vi  rechi  noia  (vi  noi). 

A  lui  rispose  il  mio  Maestro:  Donna  del  Cielo. 
di   queste  cose  esperta  (accorta),  ne  disse  pur 


52.    dianzi  nell'alba  che  precede  al  giorno,  ec.  Si  ri- 
teneva dagli  antichi  che  i  sogni  che  si  facevano  all'Alba 
di  quelli  che  si  avverano.  Ma  se  presso  al  mattiti 
■  si   sogna,   Inf.  26.  7;  e  questo  dell'Aquila  fu  tale. 
E   tali   sono  parecchi    nella  Commedia.  Vedi  la  Nota  sul 
Sopiii  alla  fine  del  i 

IH  forme  :  cioè  anime,  cosi  chiamavano 
1    l'anima,  poiché  essa   informa  il  corpo:  01 

io  forma  fui  J'  ossa  e  di  polpe. 
lnf.  ?:.  "  |   Lntetlectus  qui  est 

Intellectualls  operationls  principiutu,  sit  human!  corporis 
.  Hoc  ergo  principium,  quo  primo  intelltglraus,  sivo 
ivo  anima  intellectlva  est  forma  cor- 
poris.- stiui.  p.  1.  q,  7<3  a.  1    Xam  forma  est  essendi  prln- 
rtpiu.n.ivi  a.  2. 

Lettor,  tu   cedi,  ce  ,  fu  detto  perchè  eli  bisogna 
pi i'i  arte  (10-33). 

71-st.  \ni  ci  appressa. limo,  ec.  Si  noti  come  qui  procede 
il  Poeta  a  descrivere  la  natura,  e  le  let:gi  ottiche.  I.o  stesso 
.mulo  nel  rappresentarne  l'avvicinarsi  dell'Angelo 
colla  navicella.  Pg.  .'.  12  e  s.  Il  muro  che  qui  apparisce 
e  che  cerchia  e  chiude  il  Purgatorio,  è  il  muro  che  alle- 
goricamente significa  la  disciplina  corporate  ■  quid  per 


muntili  nisi  disciplina  iutellinilur  corporis  ì  Rice.  Ben. 
Min.  e.  58. 

88-93.  Donna  del  ciel,  ec.  Lucia,  la  Grazia  illuminante, 
additò  ai  peregrini  la  porla,  e  disse  loro  :  Andate  la  quivi 
è  la  porta.  All'Angelo,  custode  di  essa  porta,  basta  tanto 
per  mostrarsi  cortese  a  compiacerli,  che  cosa  e  questa 
Portai  Ce  lo  dirà  S.  Isidoro;  il  quale  spiegando  l'avvici- 
narsi di  David  Che  fuggiva  da  Saule  alla  porta  del  re  Achis 
scrive:  *Et  procedebat  ad  ostiuin  portae:  hoc  est  Immilla- 
bat  se:  hoc  est  eniin  procedere  usque  ad  ostium  Fidei  no- 
strae.  Ositiini  entm  portae  Lnltlatn  est  Fidei:  inde  incipit 
Ecclesia,  ei  i n  e \  ..-Hit  usque  ad  speciem  :  ut  cuin  credit  ea 
quae  non  videi,  mereatur  perfrui,  cum  Euni  facie  ad  fa- 
.  uni  \  i.lere  coeperit.  *  (Isid.  Com.  in  1.  1.  Reg.  e.  6/.  E  cosi 
avvenne  a  Inulte.  Questa  Porta  può  significare  anche  il 
Battesimo,  in  cui  ne  viene  falla  la  professione: «  batlesmo 
ciré  porta  della  Fede  che  tu  credi.  »  Inf.  4,35.  E  chi  e  il  cor- 
tese portinaio?  Ce  lo  dice  Dante.  Al  verso  101  lo  chiama 
l'Anaci  di  Dio,  che  in  senso  figurato  significa  Ministro 
di  Dio.  Al  verso  53,  e.  21  lo  dice  ricario  di  Pietro:  «Al 
Sonuuo  de'  tre  gradi....  ov'ha  11  Vicario  di  Pietro  le  pian- 
te. »  E  quest'ó  senz'altro  la  porta  di  San  Pietro,  accennata 
al  c.  il,  134  dell'inferno.  V.  Studi  li,  8. 
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Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.       90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso,  95 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso. 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia,  100 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.       105 

Per  li  tre  gradi  su.  di  buona  voglia, 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  "1  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  eh'ei  m'aprisse;     110 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi,  115 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L'  una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì,  ch'io  fui  contento.      120 

Quandunque  l'ima  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri.   125 

94-111.  e  lo  scaglion  primato,  ec.  Per  entrare  nella  Chiesa 
è  necessario  battesimo.  Dante  lo  aveva,  né  potè  qui  essere 
ribattezzato.  A  lui  però,  che  era  fuori  della  porta,  biso- 
gnava, per  entrarvi,  la  Confessione.  Le  condizioni  di  que- 
sta sono  indicate  nei  tre  scaglioni:  il  marmo  Manco  del 
primo  che  è  il  più  basso,  in  cui  egli  poteva  specchiarsi,  e 
però  vedere  tutte  le  sue  colpe,  indicherà  la  sincerità  della 
Confessione  ;  il  color  nerastro  del  secondo  e  la  sua  pietra 
ruvida  ed  arsiccia,  crepata  per  lungo  e  per  largo,  signi- 
ficherà la  contrizione  e  il  dolore  per  le  colpe  commesse; 
il  vivo  rosso  del  terzo,  simile  a  porfido  fiammeggiante  che 
sta  sopra  agli  altri  due,  indicherà  l'ardore  della  carità,  da 
cui  dev'essere  verso  Dio  acceso  il  peccatore,  per  ottenerne 
il  perdono.  Sopra  questo  terzo  posa  ì  suoi  piedi  l'Aposto- 
lico, seduto  sulla  soglia,  fatta  di  marmo  solido  e  lucente 
si,  che  sembra  diamante:  e  figura  la  pietra  fondamentale 
della  chiesa.  La  Ragione  (il  Duca)  che  riconosce  ottime 
queste  pratiche,  trasse  di  buona  voglia  l'Alunno  per  li 
tre  gradi  (confessione,  dolore,  amore)  e  gli  suggerì  di  umil- 
mente pregare  perchè  gli  fosse  aperto. 

112-114.  Sette  P  nella  fronte,  ec,  che  chiama  piaghe,  e 
che  sarà  bene  intendere  macchie  o  reliquie  delle  piaghe, 
tanto  più  che  dice  di  lavarle.  Questo  si  fa  mediante  la 
Penitenza  imposta  dalla  chiesa  per  le  colpe  che  sono  già 
rimesse.  E  tale  autorità  di  imporre  tale  penitenza  è  sim- 
boleggiata nella  Spada. 

115-126.  Cenere  o  terra  secca,  ec.  Questo  colore  cene- 
riccio o  terreo  del  suo  vestimento,  indica  l'umiltà  del  vi- 
vere, lontana  da  ogni  pompa  esteriore,  che  deve  osservare 
l'Apostolico.  Di  sotto  a  questa  umile  veste  (rosse  duo  chiavi 


dianzi:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  Ed  ella  avanzi 
in  bene  i  vostri  passi,  ricominciò  il  cortese  Por- 
tinaro: Venite  dunque  innanzi  ai  nostri  gradi. 

Là  ne  venimmo;  e  il  primo  scaglione  era  mar- 
mo bianco  sì  pulito  e  sì  terso,  che  io  mi  spec- 
chiava in  esso  per  vedere  quale  io  apparisco 
(paio").  Il  secondo  era  scuro  (tinto)  più  che  perso, 
di  una  pietra  ruvida  e  arsiccia,  per  lo  lungo  e 
per  traverso  crepata.  Lo  terzo  che  di  sopra  gli 
altri  «i  ammassa  (s'ammassiccia),  mi  pareva  por- 
fido così  fiammeggiante  come  sangue,  che  spic- 
cia fuori  di  vena.  Sopra  questo  l'Angelo  di  Dio 
teneva  ambo  li  piedi  (piante),  sedendo  in  su  la 
soglia,  la  quale  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 
Il  Duca  mio  mi  trasse  di  buona  voglia  su  per 
li  tre  gradi,  dicendo:  Chiedi  umilmente  che  ri 
sciolga  il  serrarne. 

Io  mi  gittai  divoto  ai  santi  piedi:  ne  chiesi 
misericordia,  e  ch'egli  mi  aprisse;  ma  prima  tre 
fiate  mi  diedi  nel  petto.  Egli  col  puntone  della 
spada  mi  descrisse  nella  fronte  sette  P,  e  disse: 
Quando  sei  dentro,  fa  che  lavi  queste  piaghe. 

Cenere  o  terra,  che  si  cavi  secca,  sarebbe 
(fora)  d'un  colore  stesso  col  suo  vestimento,  e 
di  sotto  da  quello  trasse  egli  due  chiavi.  L'una 
era  d'oro  e  l'altra  d'argento:  prima  con  la  bianca 
e  poscia  con  la  gialla  fece  alla  porta  così,  ch'io 
ne  fui  contento.  Sempre  che  (quandunque),  disse 
egli  a  noi  l'una  di  queste  chiavi  falla  sì,  che 
non  si  volga  debitamente  (dritto)  per  la  toppa, 
questo  passo  (calla;  non  si  apre.  Più  cara  è  la 
gialla  (l'una);  ma  l'altra  vuol  troppo  d'arte  e 
d'ingegno  avanti  che  dischiuda  (disserri),  perchè 


di  tanto  valore,  a  lui  date  da  Pietro,  v.  187;  da  Pietro  «quei 
padre  vetusto  Di  Santa  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi  Racco- 
mandò del  cielo  »pd.  32,  124.  La  chiave  gialla  che  è  d'oro, 
e  però  più  preziosa,  simboleggia  l'autorità  divina  di  as- 
solvere, la  bianca  ch'è  d'argento,  la  scienza,  la  dottrina 
del  confessore,  colla  quale  egli  deve  far  comprendere  al 
peccatore  l'enormità  delle  colpe,  suggerirgli  i  mezzi  di  non 
cadervi  e  persuaderlo  a  mettersi  sulla  difficile  via  della  vir- 
tù, che  questa  voglia  assai  più  arte  della  prima,  è  chiaro 
per  sé:  per  queUa  basta  l'Ordine  Sacro  una  volta  ricevu- 
to; per  l'altra  Scienza  e  Studio  e  doti  naturali.  Né  questa 
calla  (passo,  porta)  s'  apre  quando  una  di  queste  chiavi 
falla.  Se  manca  al  confessore  la  giurisdizione  e  quindi 
l'autorità  di  assolvere;  se  gli  manchino  i  requisiti  neces- 
sari a  non  farlo,  e  non  sappia  discernere  i  non  disposti  a 
ricevere  l'assoluzione,  quelle  chiavi  non  fanno  il  loro  effet- 
to Ma  il  potere  delle  chiavi  qui  va  inteso  non  solamente  ;\ 
pel  poter  del  confessore,  ma  anche  della  chiesa  nello  sco- 
municare; poiché  si  può  peccare,  e  però  fare  mal  uso  di 
esse  chiavi,  scomunicando  ingiustamente,  sia  per  passione, 
sia  per  cose  estranee  alla  fede  e  alla  religione,  come  suc- 
cedette più  volte  per  motivi  puramente  politici.  Ugone  da 
s.  vitt.  dice,  che  tali  ingiuste  scomuniche  sono  irrite  e 
nulle.  E  continuando  dice.  «Hae  claves potestas  et  discre- 
tio  intelliguntur....  discretio  autem  quaedam  est  in  re, 
quaedam  in  operatione-  Discretio  est  in  re,  qua  sine  fal- 
lacia veruni  a  falso  discernitur;  in  operatione,  qua  ordine 
iudiciario  proceditur  in  causa,  et  secuudum  audita  recto 
indicatiti-,  etc.  Erud.  Th.  Lib.  I.  de  Sac.  e.  26. 


Perch'eli' è  quella  elio  il  nodo  disgroppa 
De  Pier  li-  tea  :,■„,  ,.m 

Anzi  :mI  aprir,  eh'  a  tenerla  sei 
Pui  "nto  n' piedi  mi  a'atl 

Poi  pinso  l'u  130 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti, 
Clio  dì  fimi'  torna  chi  indi  itro  ai  guata, 
E  quando  fur  ne' cardini  distorti 
Oli  spigoli  .li  quella  regge  -^aera, 

Cl  -ili.  IT. 

Non  raggio  sì,  né  -i  mostrò  si 
•ia,  come  tolto  le  fu  il  I. 
lo,  per  che  poi  rimase  macra. 
rivolai  attento  al  primo  tuono. 
E,  Te  Dettili  laudamus,  mi  p 
Udir  in  voce  mista  a!  dolce  suono. 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  i'  udiva,  qua]  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Ih'or  si  or  no  s'intendon  le  parole.  li:. 

■"'•    »a  Pier  le  Iettai  ,  ch'io  erri  anzi  ai 

•"'"■•  '  "I  Piuttosto  indulgenza  cho  rigore-  sia 

Ile  ad  ammettere  che  a  respingere.  I.  ni. hi! 
concilia  l'affetto,  il  rigore  genera  avversione:  il  primo 
conduce  ali  amore,  che  corregge  i  difetti  e  tende  alla  per- 
fezione; la  seconda  genera  odio,  che  spinge  a  delitti  - 
pur  che  la  gente  a  piedi  mi  s'atterri,  per  ciò  che  r  u- 
nilta  è  la  radice  di  tutte  le  virtù ,  come  la  superbia  di 
però  nella  somma  la  Umiltà  è  detta  il  fon- 

la  dell'edilizio  spirituale,  perchè  discaccia  la  su- 
gerita  e  toglie  ria  gli  impedimenti  atta  saluta  dell'ani. 
t»a.  Bum.  I  t,  q.  161.  S.  Bernardo:   TtrtutUtn 
còns   l"0ddam  "  "aM'f  rundamentu.n   humilitas.   De 

131.  ita  facciorl  accorti  eh.-.  «:  è  l'avi  ertlmento  dato 
aa  cristo:  iremo  mittens  manum  tuam  ad  ara/rum  et  re- 
sptetens  retro,  aptus  est  regno  nei.  Luca  IX.  a*.  Qaesto 
guardarsi  indietro  indica  l'aflesione  che  si  porta  ancora 
ito,  benché  in  siili'  entrare  abbandonato,  e  che  ne 
conduce  un'altra  volta  al  peccare;  e  però  ad  uscire  dal 
luogo  della  giustillcazione  e  della  salute.  Questo  e  uno 
dei  tratti  che  solennemente  parla  in  favore  dell  Allegoria 
storica,  nella  quale  sono  in  generale  r»v\  . 
o««s(o  mondo,  ed   in  particolare  qui  io  nella 

di  Cristo.  Alle  anime  del  Purgatorio  un  tale  av- 
vertimento non  avrebbe  senso. 

133.  e  quando  fui;  ec.  I  cardini  sono  i  perni,  d'ordi- 
nario di  ferro,  sui  quali  girano  le  imposte  delle  porte  e 
delle  finestre,  sia  che  questi  girino  nell'anello  della  ban- 
della, sia  che  girino  nel  buco  fatto  nel  pilastro  che  serve 
«1  soglia,  come  si  pratica  nelle  imposte  delle  porte  di 
citta,  che  sono  di  grande  peso,  -gli  spigoli,  sono  propria- 
mente i  canti  delle  imposte,  e  qui  senza  dubbio  i  canti 
che  toccano  la  pietra,  e  che.  essendo  ferrati  di  metallo 
forte  e  sonante,  produssero  nel  girare  delle  imposte  un 
fortissimo  stridore  pel  peso  della  loro  gran  mole.  Disse 
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eli  i  è  quella  die  disgroppa  il  nodo.  Da  1 
w  tengo;  a  dissemi,  che  io  arri  anzi  ad  aprire, 
tenerla  serrata,  pur 

perdono.  Poi   pinse 
aerata)  porta,  dicendo:  In- 
accorti, che   torna  di  fuori  chi 

Quando    gli    spigoli   di   quella    sacra    regge 

nei  cardini  aggirati  (distorti),  X 

indo  (come)  lo  fu  tolto  il  buon  cu- 
stode Metello,  per  1"  che   poi  rimase  magra  di 
danaro,   to  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
t  udir.'   Te  li.  ,,HS  in  voce 

al  dolce  suono  *  e.,,  ,-ir,,,  udiva 

mi  rendeva  appunto  tale  immagine,  quale  ai  suo- 
le prendere,  quando  intare  con 
aeco'".  '"  d'organi,  ohe  le  parole  s'in- 
tendono ora  -i  e  1  ora  no. 

regge  per  porta,  come  si  comprende  dal  contesto;  ma  l'ori- 
gine di  tal  volo  e  il  suo  uso  non  furono  ancora  da  nes- 
suno indicati. 

•  si  aera  Tarpeia,  ec.  Lucano  d 

-  DOblle  .r...  piando 
sePP°  «  'l  tempio  di  Saturno,  nel  anale 

I  il  pubblico  erario;  e  che  entrato  in  quello 
si  reco  strada  fra  le  sol:,. -re  di  Cesare,  .-  pre 
nanzi  alla  porta  ancor  chiusa  dell'erario,  risoluto  a  di- 
fenderla,   alai  ,,u||a  giovò  il  coraggio  di  Me- 
laselo altrove  tra- 
porta venne  aperta,  rrotinus  abducto  pa- 
''"'''""'                       '  ■''".   Tutte  rupe»  Tarpeia  .innat,  ma- 
reclusas  Testatur  stridore  fores,  etc.  Phar.  Ili, 
153;  e  il  gran  tesoro  ammassato  in  tanti  anni  per  le  spo- 
ii  Afn,  a  dell'Asia  di  ila  Grecia  fu  votato.  Col  raf- 
fronto di  questo  ruggire  delle  due  porte,  una  aperta  da 
fondatore  dell'impero  romano,  l'altra  dall'Aposto- 
lico, avrebbe  voluto  il   Poeta  darne  ate  una 
notizia  storica,  o  farne  pensare  ai  grandi  tesori  che  rac- 
chiudono i  due  reggimenti' 

139-145.  Io  ini  ricolsi  allento  al  primo  tuono,  che  udii 
tosto  che  fui  dentro  dalla  soglia,  ec.  All'aprir.-  delle  porte 
e  al  loro  forte  stridore,  le  anime  sante,  che  vi  sono  dentro. 
sono  avvertite  che  vengono  nuovi  ospiti,  e  ne  ringraziano 
Iddio,  cantando  il  Te  Deum.  Queste  furono  le  prime  pa- 
role del  conio  che  a  guisa  di  tuono  venne  alle  orecchie 
di  Dante:  e  fu  un  tuono,  poiché  canto  affatto  nuovo  a  lui 
plnto  da  forza  più  che  umana.  Ma  qui  varrà  forse 
ad  indicare  ciò  che  in  altri  luoghi  della  Comm.  indica  il 
tuono,  nunzio  di  grazie.  Si  noti  che,  non  i  Commentatori, 
ma  Dante  stesso  ne  conduce,  non  in  sacristia  Icome  so- 
gliono dire  certi  lettori  che  disconoscono  le  credenze  di 
Daniel,  ma  in  chiesa;  e  valga  ciò  di  argomento  a  sostegno 
del  significato  allegorico,  —si  slea,  dall'infinito  sfere,  per 
slare. 


CANTO  DECIMO 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'animo  disusa, 

J.  che  il  malo  amor  dell'anime  disusa.  11  malo  amore 
lìsusa  la  porta  della  penitenza,  ne  disvia  le  anime.  Dis- 
uare  e  qui  transitivo.  L'amor  malo  è  In  opposizione  al- 


Poichè  fummo  dentro  alla  soglia  (soglio)  della 
porta,  la  quale  il  malo  amore  delle  anime  disusa. 


l'amor  buono.  Questo  e.  sementa  d'ogni  virtute  : 
d'ogni  azione  degna  di  castigo.  Pg.  17,  104. 


quello 
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Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  5 

Qunl  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte. 

Si  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,  10 

Cominciò  "1  Duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
E  ciò  fece  gli  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 

Su  dove'l  monte  indietro  si  rauna, 
lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via.  ristemmo  su  in  un  piano     20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

A' pie' dell' alta  ripa,  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d'ale  25 

Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 

Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 
L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  lacrimata  pace,  35 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  ch'ei  d\cess'Ave;  40 

Perchè  quivi  era  immaginata  Quella, 

Ch'  ad  aprir  l'alto  Amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Ecce  Ancìlla  Dei,  sì  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  niente, 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea 


perchè  il  malo  amore  fa  parere  diritta  la  via 
torta,  dal  sonar  suo  (sonando)  la  sentii  richiu- 
dersi :  e  se  io  avessi  ad  essa  volti  allora  gli 
occhi,  quale  degna  scusa  sarebbe  stata  al  fallo 
da  giustificarlo?  }\0\ salivamo  per  una  rupe  spac- 
cata (pietra  fessa),  che  da  l'una  e  dall'altra  parte 
tortuosa  si  moveva  sì,  come  l'onda  che  fugge 
e  che  s'appressa. 

Qui  conviensi  usare  un  po'  d'arte,  cominciò 
il  mio  Duca,  in  accostarsi  or  quinci  or  quindi 
al  lato  che  dalla  linea  retta  si  discosta  (si  pa  ite). 
E  ciò  fece  scarsi  li  nostri  passi  tanto,  che  il 
lato  scemo  della  Luna  rigiunse  prima  al  letto 
(all'orizzonte)  per  ricoricarvisi,  che  noi  fossimo 
fuori  di  quella  cruna.  Ma  quando  fummo  liberi 
all'aperto  (ed  aperti)  su  dove  il  monte  indietro 
si  ritira  (rauna),  io  stanco,  ed  ambedue  incerti 
di  nostra  via,  ci  arrestammo  (ristemmo)  su  in 
un  piano  più  solingo  che  le  strade  per  li  diserti. 
Dalla  sua  sponda  esteriore,  ove  confina  il  vano, 
ai  pie  dell'alta  ripa,  che  pure  sale,  un  corpo 
umano  in  tre  volte  ne  misurerebbe  lo  spazio: 
e  quanto  il  mio  occhio  poteva  spignere  le  sue 
ali  (trar  d'ale)  or  dal  fianco  sinistro  ora  dal  de- 
stro, questa  cornice  mi  pareva  tutta  di  tale  lar- 
ghezza (cotale).  I  nostri  pie  non  erano  ancora 
lassù  mossi,  quando  io  conobbi  quella  ripa, 
che  aveva  manco  dritto  di  salita  (che  d'indirizzo 
di  salita  mancava),  essere  tutta  intorno  di  mar- 
mo candido  e  adorno  d'intagli  sì,  che  ivi  (gli) 
avrebbe  scorno  non  pur  Policleto,  ma  natura 
stessa.  L'Angelo,  che  venne  in  terra  col  Decreto 
della  pace  implorata  con  lagrime  di  molti  anni 
(molti  anni  lagrimata),  il  quale  aperse  il  Cielo 
dal  suo  lungo  divieto,  appariva  dinanzi  a  noi 
così  vero  (verace),  intagliato  quivi  in  un  atto 
soave,  che  non  sembrava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  sarebbe  ch'egli  dicesse:  Ave;  perchè 
era  quivi  effigiata  (imaginata)  Colei  che  volse  la 
chiave  ad  aprire  agli  uomini  l'alto  Amore  di 
Dio.  E  le  paiole  (està  favella):  Ecce  Ancilla  Do- 
mini, aveva  impresse  in  atto  così  propriamente, 
come  una  figura  si  suggella  in  cera. 

Non  tenere  la  mente  pure  ad  un  solo  luogo, 
mi  disse  il  dolce  Maestro,  che  aveva  me  da  quella 


7-12.  Noi  salivam,  ec.  La  via  delle  virtù  è  difficile  e 
faticosa.  «  Via  illa  coelestis  difficilis  et  clivosa  proposita 
est,  vel  spinis  horreutibus  aspera  ve!  saxis  extantibus 
impedita;  ut  cum  summo  labore  ac  pedum  tritu,  cumque 
magna  cadendi  sollicitudine  sit  cuique  gradiendum.  » 
Lact.  Iostit,  1.  vi,  3.  «  Ars  omnino  et  mira  disciplinae 
scientia,  quae  toto  nobis  cordis  est  ad  nisu  discendo.  » 
S.  Greg.  Hom.  19.  In  medio  stai  virlus:  Nell'esercizio  delle 
virtù  si  può  peccare  per  difetto  o  per  eccesso,  e  l'azione 
allora  cessa  di  essere  virtuosa:  nel  mantenersi  nel  giusto 
mezzo  sta  la  virtù:  ed  a  ciò  ci  vuol  arte. 

14.  Tanto,  che  pria,  ec.  Siamo  agli  undici  di  Aprile, 
cioè  al  quinto  giorno  del  Plenilunio.  In  questo  giorno  la 
Luna  tramonta  circa  le  8  del  mattino. 

17-27.  Ma  quando  filiamo,  ec.  Da  quella  fessura  ven- 
gono all'aperto:  quivi  una  cornice  larga  tre  tanti  della 
lunghezza  di  un  uomo,  cioè  circa  17  piedi.  Questa  cornice 
presenta  pure  una  via  ripida;  ed  è  solingo,  poiché  l'amor 
malo  disusa  pur  essa,  come  disusa  la  porta,  per  cui  vi  si 
accede. 


30.  Che  dritto  di  salita  aveva  manco:  Ecco  una  espres- 
sione grammaticalmente  poco  felice,  se  è  pur  di  Dante, 
benché  il  senso  se  ne  tragga.  La  ripa  o  la  costa  del  monte 
non  indicava  dove  si  potesse  rivolgersi  per  ascendere  al 
monte.  Manco  deve  stare  per  mancanza,  difetto,  come 
nel  Convito:  «  parea  a  me  avere  manco  di  fortezza»  (II, 
e.  2);  e  diritto  per  direzione  o  forse  meglio  per  indirizzo; 
ma  vi  bisognerebbe  sempre  apporre  un  di:  manco  d'indi- 
rizzo: Benvenuto  spiegò:  direclionem  adscensus  non  ha- 
bebat. 

32.  policleto,  famoso  scultore  di  Sidone  o  d'Argo:  fiori 
circa  gli  anni  430  a.  Cr. 

34-44.  L'Angel  che  venne,  ec.  L'Ang.  Gabriele  che  aa- 
nunzio  a  Maria,  che  avrebbe  concepito  il  Redentore, 
Quella  ch'ad  aprir,  ec,  cioè  la  B.  Vergine,  che  consenti 
umilmente  all'annunzio  recato  dicendo:  Ecce  Anelila,  ec 
si  noti  che  qui  sono  intagliati  e  presentati  alla  medita- 
zione gli  esempi  dell'umiltà  premiata  o  innalzata,  e  peti 
sono  posti  sul  muro. 


CANTO   DECIMO 

Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 
Per  eh'  io  mi  volsi  col  viso,  e  vedea 

Diretro  da  (lai  ia,  per  qui  50 

Onde  m'era  colui  die  mi  movea, 
Un'altra  Istoria  nella  ro  scia  impi 

Per  ch'io  var  sai  Vii     Ilo,  a  fa'  mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  di -posta. 
Era  intagliato  li  ni  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 

Per  che  si  teme  uni  ci  mmesso. 

Dinanzi  pai  i  ini  i, 

Partita  in  setta  con.  a  iluo  miei  sensi 

Faeea  dicer  l'nn  No,  l'altro  Sì  i  anta.        60 
llmilemente  al  fumo  degl* incensi, 

Che  v'ei  a  ito,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
LI  precedeva  al  benedetto  \ 

I  io,  l'umile  65 

ti  e  men  die  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra  effigiata,  ad  mi  i  vista 

D'un  gran  palazzo.  Mi  ni  ammirava, 

SI  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  ino-  1  loco  dov  70 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 

Che  diretro  n  M    i  I  mi  b  ancheggiava. 
Quivi  era  stori  iti  l'alta  gloria 

Del  roti    d     nnce.  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  man  vittoria:      "J5 
i  ili  Trai  ino  in 

Ed  una  vedovella  gli  ora  al  freno. 

Di  lagrimi  1  ire. 

I>'int  imo  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'ai  ni  •  dell'oro  80 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Purea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  fìgliuolch'è  morto,  ond'io  m'accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tallio  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  li  i  dov'io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  b 

A  te  che  Ila.  so '1  tuo  metti  in  obblio?      90 
Orni' egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  esto  visibile  parlare.  05 


687 

parte,  che  (onde)  l'uomo  (la  gente)  ha  il  cuore: 
per  lo  che  io  mi  rivolsi  col  viso  e  vedeva  diretro 

r  quell  i  cosi  i,  ondo  m'era  colo 
mi  gni'l  tv  i  (movea  >  un'alti  i  nella 

i:  per  lo  che  lo  varcai  alla  delira  di  Vir- 
gilio, e  mi  i  icciocchè  fosse 

Era  li  ii  marmo  intagliato  lo  carro 

e  i  bovi  traenti  la  santa  Arca,  allorché  novenne 
la  mor  0    i,  porlo  che  si  teme  ufficio  non 

commessoci  da  Dio.  Dinanzi  all'Arca  vi  appa- 
riva gente:  e  tutta  quanl  i,  in  sdte  cori  pi 

duo  a  due  miei  sensi  (udito  e  vista)  l'uno 
nta. 

temente  al  fumo  dell' incenso,  che  ivi 
e  l-'1ì  occhi  e  il  naso  si  fecero 
i  discordi  e  I  al  no.  I  i  precedeva 

ali  \i    ■  b  ned  Ita  (ben  d  Ito  vaso)  l'umile  Sal- 
.  coli' E f od  alzato  danzando  (trescando  al- 
zato', e  in  quel  caso  era  ■■  più  e  meno  che  re. 
Di  contri  a  lui  Micol,  ad  un  balcone 

l'ini  l'i  nido  palazzo.  1"  annuir  iva  si  corno 
e  rattrist  il 
\  o,  per  avvisare 

- 'altra  storia,  che  mi  biancheggiava 

a  Micol.   Quivi  era  storiata  L'alta  gloria 
principe,  la  cui  grande  virtù  I  valore) 
mosse  Gregorio  (1)  ali  :  vitto]    irraen- 

dolo  d'infer  ire  Traiano. 

Ed   in.  illa,  atteggiata   ili   liL'iirne  e  di 

il  freno  del  cavallo. 
D'intorno  a  lui  appariva  tutto  calcato  e  pieno 
ilieri,  e  sovresso  le  aquile  d'uro  a  vederle 
(in  vistai  si  movevano  al  vento.  Infra  tutti  co- 
storo li  miserell  i  pareva  dieere:  Signore,  fammi 
ita  del  mio  figliuolo,  eh' e  morto,  e  per 
:oro.  Ed  egli  pareva  a  lei 
rispondere:  Ora  attendi  (aspetta)  tanto,  ch'io 
torni  Ed  ella,  come  persona  in  cui  il  dolore  si 
affretti  nd  aver  conforto:  Se  tu  non  torni?  Ed 
egli  :  Chi  sarà  dove  son  io,  la  ti  farà  egli.  Ivi 
ella:  Che  Ila  a  te  di  merito  l'altrui  ben  fare. 
se  metti  il  tuo  in  obblio?  Ond'egli:  Or  ti  con- 
fi in,  poiché  si  conviene  ch'io  adempia  ( 
il  mio  dovere,  anzi  che  io  muova  di  qui:  lo 
vuole  giustizia,  e  mi  ritiene  pinta.  Colui  (Dio) 
che  non  vide  mai  cosa  nuova,  produsse  qui  questo 


55-69.  Kra  intagliato,  ec,  it  solenne  trasferimento,  per 
cura  di  Davide,  dell'Arca  da  Cariatiarim  a  Gerusalemme: 
nella  quale  occasioni'  il  levita  Oza,  vedendo  piegare  l'Arca, 
sporse  la  mano  a  sostenerla,  perche  non  cadesse:  e  fu  col- 
pito di  morte  improi  -si  accinse  ad  un  uffizio 
a  lui  non  co.nmesso:  il  castigo  suo  e  agli  altri  di  esempio.  I 
A  quella  processione  fuv\  i  aché  re,  an- 
dava innanzi  all'Arca  <l:uizando:  trescando  alzato  l'umile 
la:  cloche  sua  moglie,  la  superba  Ulchol  QgHa  ili 
Saule, altamente  disapprovi*,  onde  quando  Davide  tornava 
a  casa,  gli  usci  Michel  incontro,  e  gli  disse:  «Cjme  si  rico- 
oggl  di  gloria  il  r<-  d'israelo  discoprendosi  dinanzi 
alle  serve  de'  suoi  servi!  ei  si  snudò  come  si  snuderebbe 
un  buiToue.  »  SI,  le  rispose  David:  al  cospetto  del  Signore, 
che  elesse  me  a  preferenza  di  tuo  padre  o  di  alcuno  di 
tua  famiglia,  e  mi  comandò  di  essere  il  condottiero  del 


suo  popolo  in  Israele:  si,  e  mi  avvilirò  più  che  non  feci, 
e  mi  farò  umile  dentro  da  me,  e  agli  occhi  delle  ancelle, 
alte  quali  accenni,  apparirò  più  glorioso.»  Reg.  II,  21. 
Ugo  da  San  Vittore,  seguendo  s.  Gregorio,  prende  questo 
tratto  per  esaltare  ['umiltà  di  Da 

73-96.  Quivi  era  storiata,  ec,  un' azione  molto  gloriosa 
per  Traiano.  La  virili  ili  lui  mosse  Papa  Gregorio  ad  aver- 
ne pietà  per  la  sua  dannazione,  e  pregò  per  lui;  e  il  suo 
preg  i  ni  vittorioso.  Egli  ottenne  che  Traiano  ritornasse 
in  vita,  fosse  battezzato  e  andasse  salvo  in  Cielo.  Lo  tro- 
veremo salvo  con  Rlfeo  nel  XX  del  Paradiso,  ove  è  ac- 
cennata pure  la  storia  riportata,  che  ai  tempi  di  Dante 
era  ancora  da  molti  tenuta  per  vera,  slm  però  sulla  mu- 
raglia era  storiato  il  tallo  elie  si  racconta,  e  che  si  legge 
quasi  colle  slesse  parole  nel  Novellino  n.  68,  e  nelle  Opere 
di  Brunetto  Latini.  Nann.,  Man.,  li,  p.  315.  Ed.  Fior.  1858. 


PURGATORIO 


Mostrate  da  qual  mano  in  vérjla  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  tur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Guardere'io,  per  veder  s' io '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

I' fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,       65 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  ch'io  noi  fei  tra' vivi,  qui  tra  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia,       75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tu'Oderisi, 

L'onor  d'Agubbio,  e  l'onor  di  quell'arte    80 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese  85 

Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.       90 

O  vana  gloria  delle  umane  posse, 

Com'poco  verde  in  sulla  cima  dura. 


desiderio  al  Cielo!  mostrateci  da  qual  mano  si 
va  più  corto  inverso  la  scala;  e,  se  c'è  più  d'un 
varco,  insegnatene  quello  che  cala  men  erto; 
poiché  questi  che  vien  meco,  per  lo  carico  (in- 
carco, della  carne  d'Adamo,  della  quale  (onde) 
si  veste,  è,  contro  sua  voglia,  tardo  (parco)  al 
montar  su.  Le  parole  loro  che  renderono  a  queste, 
che  dette  aveva  colui  eh'  io  seguitava,  da  chi 
venissero  non  furono  manifeste,  ma  ci  fu  detto: 
A  mano  destra  venite  con  noi  per  la  riva  e  tro- 
verete il  passo  possibile  a  persona  viva  a  salire. 
E  se  io  impedito  non  fossi  dal  petrone  (sasso), 
che  doma  la  mia  superba  cervice,  per  cui  (onde) 
convienmi  portare  basso  il  viso,  guarderei  io 
cotesti  che  ancora  vive  e  non  si  nomina,  per 
vedere  se  io  il  conosco,  e  per  farlo  pietoso  a 
questo  carico  (soma).  Io  fui  Latino,  e  sono  nato 
di  un  grande  di  Toscana  (gran  Tosco):  mio  padre 
fu  Guglielmo  Aldobrandeschi,  non  so,  se  giam- 
mai il  suo  nome  fu  udito  ne'  vostri  luoghi  (vosco). 
L' antico  sangue  e  le  opere  leggiadre  de'  miei 
maggiori  fecero  me  così  arrogante,  che,  non 
pensando  alla  madre  che  avemmo  tutti  comune, 
ogni  uomo  ebbi  io  tanto  oltre  (avante)  in  dispre- 
gio (dispetto),  che  io  ne  morii,  come  sanno  i 
Sanesi,  miei  uccisori,  e  come  lo  sa  in  Campa- 
gnatico ogni  parlante  (fante).  Io  sono  Omberto: 
e  superbia  non  pure  a  me  fece  danno,  che  ella 
ha  tratti  seco  nel  malanno  tutti  i  miei  consorti 
(parenti):  e  conviene  che  qui  per  lei  io  porti 
questo  peso  sino  a  tanto  che  soddisfaccia  a  Dio 
qui  tra  i  morti,  poiché  noi  feci  tra  i  vivi.  Ascol- 
tandolo chinai  io  giù  il  viso  (faccia);  e  uno  di 
loro  (non  questi  che  parlava)  si  torse  sotto  il 
peso  che  lo  impacciava  (impaccia),  e  viderni  e 
mi  conobbe;  e,  tenendo  con  fatica  fisi  gli  occhi, 
chiamava  a  me,  che  tutto  chino  andava  con  loro. 
Oh,  dissi  lui,  non  sei  tu  Oderisi,  l'onor  d'Agub- 
bio, e  l'onore  di  quell'arte  che  in  Parisi  è  chia- 
mata alluminare?  Frate,  disse  egli,  più  ridono 
le  carte  che  pennelleggia  Francesco  Bolognese: 
ora  l'onor  è  tutto  suo,  e  mio  è  solo  in  parte. 
È  ben  vero,  sì  cortese  non  sarei  io  stato  mentre 
eh'  io  vissi,  per  lo  gran  desiderio  di  eccellere 
(dell'eccellenza)  sopra  tutti  in  quell'arte,  al  che 
(ove)  il  mio  cuore  intese.  Di  tale  superbia  si  paga 
qui  il  fio;  anzi  non  sarei  ancora  qui,  se  non  fosse 
che  mi  volsi  a  Dio,  potendo  ancora  peccare.  0 
vanagloria  delle  umane  potenze,  come  poco  tem- 
po dura  essa  verde  in  sulla  cima,  se  non  è  so- 


58-72.  I  fui  Latino,  ec.  E  omberto  dei  Conti  di  Santa 
Fiore,  figlio  di  Guglielmo  Aldobrandeschi  che  parla,  uc- 
ciso per  la  sua  superbia  dai  Sanesi  in  Campagnatico  nella 
Maremma:  e  la  superbia  fu  dannosa  a  tutti  quelli  di  sua 
schiatta  consorti. 

73.  Ascoltando  chinai  giù  la  faccia  :  per  ciò  che  i  detti 
di  omberto  gli  fanno  ricordare  essere  reo  di  superbia  egli 
pure  :  e  lo  confesserà  più  giù  v.  18,  andando  con  oderisi 
chino  chino  per  far  penitenza  di  sua  superbia,  e.  XII,  1. 


E  al  XIII,  136-13S  dira,  che  egli  teme  del  tormento  dei  Su- 
perbi più  che  non  di  quello  degli  Invidiosi. 

79.  O,  dissi  lui,  non  se  tu'  Oderisi,  ec.  Oderisi  d'Agub- 
bio, cioè  di  Gubbio  nel  Ducato  di  Urbino,  fu  celebre  mi- 
niatore. Il  Vasari  dice,  che  miniò  molti  libri  a  Roma  pel 
Palazzo  del  Papa,  ma  che  i  più  sono  in  gran  parte  con- 
sumati. 

83.  Franco  Bolognese,  il  quale,  al  dir  del  Vasari,  di- 
pingeva con  oderisi  per  lo  stesso  Papa.  Questi  visse  oltre 
al  1300. 


CANTO   DECIMOPKIMO 

So  non  ù  giunta  dall'etati  grosso! 
redette  Cimabue  nella  pintura 
Tene.'  lo  campo,  ed  ora  ha  < ;  1.1 1 1 > >  il  grido,  !»5 

■  la  i'-uii  i  .1 lui  oscura, 

osi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gioì  ia  dell  i  lingu  t;  è  n  ito 

ano  e  l'alti  >  i  à  di  nido. 


Uro  che  un  lìato  100 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  od  or  vion  quindi, 
he  mula  I 
na  avrai  tu  p  ù  aia  scindi 

Da  te  la  caino.  ..orto 

Innanzi  che  i  pappo  e  il  dindi,  105 

'ria  che  ■  dir  anni  '  eh'  •■  por  corto 

Spa7.io  ali  eterno,  clic  un  mover  di  ciglia 
Al  cerco  o  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
■Dloi,  che  del  camrain  sì  poco  piglia 

i/.i  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  110 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

.  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  elio  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'ora  6  putta. 

ia  nominanza  è  color  d'i  Ilo 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  ell'eBce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  1  o  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ila  chi  ó  quei  di  cui  tu  parlivi  orai        120 
Juegli  e,  rispose,  Provenzan  Sai  vani; 
Ed  è  qui,  pori-In'  fu  presuntuoso 
A  re   ir  Siena  unta  alle  sue  mani. 

cosi,  o  va  senza  riposo, 
Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende  125 

A  soddisfar,  chi  è  'li  là  tropp'oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 
Pria  elio  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
,'iù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  ohe  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse  :  135 

E  li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo. 


nita  (giunta)  da  ctati  barbare  (grosse)! 
Credette  Cimabue  tenere  nella  pittura  lo  campo; 
ed  ora  ha  Qiotto  il  grido  di  tenerlo,  sì  che  la 
i.  i  va  oscurando  (oscura). 
Così  l'uà  Guido  ti)   ha  ti. Ilo  all' «Uro 

Guido  (Guinicelli)  la  gloria  della  lingua,  e  forse 
■  chi  caccerà  l'uno  e  l'altro  ili  nido.  11 
mondano  rumore  (lama)  non  è  altro  che  un  flato 
.li  vento,  il  quale  or  viene  da  qui  (quinci)  ora 
da  lì  (quindi),  e,  perciò  che  muta  plaga  (lato) 
l'ama  maggiore  (più) 
avrai    i  liia   siimi i  da  !o  la  carne,  che 

manzi  che  lasciassi  a 

'/Vii  pappn  e  il  dindi  (.lanari  i,  prim 
p  issili.,  mille  anni?  die  in  paragone  all'eternità 
(eterno)  è  spazio  più  corto  che  un  muover  di 

ili  paragone  al  moto,  dall'Occidente  al- 

■\  elio  più 

tardi  in   Cielo  ò  torto   di  ogni  altro  cerchio. 

nò  colui,  che  dinanzi  a  me  pi- 

;  poco  del  cammino,  ed  ora  di  lui  se  ne 
in  Siena,  onde  era  Bignore  (sire), 
quando  fu  distrutta  la  rabbia  di  Fiorenza,  che 
m  ;.  quel   tempo  superba  ci    I,  umi- 

lia nominanza  è  sì„tile  al 
color  d'erba,  che  viene  e  va,  e  la  discolora  il 
Sole  stesso  (quei),  per  cui  ella  esce  verde  (acerba) 

i  ira.  Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  veritiero  dire 
mi  mette  nel  cuoio  (m'incuora)  buona  umiltà, 
e  m'appiani  il  gran  tumore,  che  superbia  vi 
faceva  crescere.  Mi  dimmi,  chi  è  quegli  di  cui 
tu  ora  parlavi?  Quegli  è.  rispose,  Piovenzano 
Sai  vani;  ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso  a  recar 
tutta  Siena  alla  sua  signoria  (alle  sue  mani). 
Dapoi  che  (poi  che)  mori  è  sempre  ito  cosi,  e 

iza  riposare  (riposo):  cotale  moneta  rende 
qui  a  sodisfare,  chiunque  fu  di  là  troppo  audace 
(oso).  Ed  io:  So  quello  spirito,  che  attende  l'orlo 
della  vita  prima  che  si  penta,  dimora  laggiù 
fuori  della  porta,  e,  se  buona  orazione  non  lo 
aiuta,  quassù  non  ascende  prima  che  passi  tanto 
tempo  quanto  visse,  come  fu  al  Salvani  largita 
qua  suso  la  venuta!  Quando  il  Salvani,  disse 
egli,  viveva  più  glorioso,  deposta  ogni  vergogna, 

se  egli  un  dì  spontaneamente  (liberamente) 
nella  piazza  (campo)  di  Siena:  e  per  trarre  di 
pena  l'amico  suo,  la  quale  questi  sosteneva  nella 
prigione  di  Carlo  d'Anjou,  si  condusse  lì  a  tre- 


94.    cimabue,  pittore  floreutiao,  al  suo  tempo  molto  ce- 
sbrato  :  fu  maestro  di  Giotto,  ma  questi  superò  il  maestro 
nel  disegno  e  nel  colorito.  Sono  i  due  primi  ristauratori 
ella  pittura.  Giotto  fu  molto  amico  a  oante,  e  forse  strin- 
erò amicizia  essendo  discepoli  del  cimabue. 

■si  ha  tolto,  Guido  Cavalcanti  la  gloria  a  Guido 
:tli.  Il  Guinicelli  bolognese  fu  filosofo  e  poeta.  E  dei 
rimi  che  fece  poesie  gagliarde  per  filosofia  platonica: 
lori  nel  l?:.}.  —  cavalcanti,  amicissimo  di  Dante,  gli  andò 
manzi  per  semplicità  e  naturalezza  dì  stile.  Egli  ha  poe- 
«  che  possono  misurarsi  colle  migliori  del  cinquecento, 
•or;  l'anno  1301.  Vedi  lui",  x.  e  Vita  di  D.  C.  XVII. 

98.  e  forso  è  nato  chi.ec.  supererà  l'uno  e  l'altro  Gui- 
o.  Non  so  perchè  s'insista  a  ritenere  che  in  quel  Chi  il 
oeta  volesse  indicare  se  stesso.  Un  Dante  che  aveva 
«luto  i  progressi  che  facevano  le  arti  e  le  lettere  e  se- 


gnatamente la  lingua  e  la  poesia  italiana,  non  poteva  pre- 
ludere a  nuovi  ir..  dubbio.  Se  poi  lo  intese 
di  sé,  non  -ii  a  per  effetto  di  superbia,  ma  di  quel  sentire 
prepotente  che  la  natura  mette  nei  grandi  ingegni.  Chi 
meglio  che  Dante  poteva  valutare  il  prezzo  di  questa  ma- 
ravigliosa  opera  umana  I  B  non  è  poi  Dante  che  questo 
dica;  e  oderisi  che  parla. 

108.  Al  cerchio  che  più  tardi.  In  Cielo  gira  e  quello 
delle  stello  fisse,  che,  come  dice  Danto  nel  Convito,  non  s'è 
volto  ancora  la  sesta  parte. 

109.  Colui,  che,  ce:  allude,  come  sarà  detto,  a  Proven- 
zan salvani  v.  121.  Egli  fu  da  Siena,  ardente  Ghibellino; 
sconfisse  i  Fiorentini  a  Montaperti.onde  del  suo  nome  ri- 
suonò allora  la  Toscana.  Nel  1269  fu  sconfitto  dal  vicario 
di  Carlo  I  e  morto,  e  la  sua  testa  fu  portata  sulla  punta 
della  laucia  a  mostra  per  tutto  il  campo. 
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Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo, 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini  140 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 


133-141.  Quando  vivea,  ec.  Signore  di  Siena,  per  liberare 
l'amico  suo  dalla  prigionia  e  riscattarlo  da  Carlo  I  che 
chiedeva  pel  suo  riscatto  diecimila  fiorini  d'oro,  Proven- 
zano  si  pose  in  piazza  a  limosinare  da  tutti  quelli  che 
passavano,  a  fine  di  raccogliere  tale  somma;  e  non  ostante 


mare  per  ogni  vena  nel  chiedere  ai  passantiì 
elemosina.  Più  non  ti  dirò,  e  so  che  parlo  oscuro:  ; 
ma  andrà  poco  tempo  che  quelli  del  tuo  vici- 
nato (i  tuoi  vicini)  faranno  sì,  che  tu  potrai  peA 
tua  sperienza  chiosare  questo  tremar  delle 
vene.  Questa  opera  generosa  tolse  al  Salvanij 
quei  confini  che  gì 'impedivano  l'ascesa. 

che  tremasse  per  ogni  vena,  per  tanta   umiliazione,  purt 
ebbe  forza  di  rimanervi.  Quanto  poi  ciò  pesi,  ti  parere' 
oscuro;  ma  lo  potrai  però  ben  chiosare,  quando  da  qui  :  ; 
poco  converrà  a  te  bandito  dalla  patria  andar  intorno  eie-li 
mosinando  la  vita. 


CANTO  DECIMO-SECONDO 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo. 
M'andava  io  con  quell'anima  carca. 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co' remi,        5 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rife'  mi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri, 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  15 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria; 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a' pii  dà  delle  calcagne; 

Sì  vid'  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  l'artificio,  figuralo. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall'altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  30 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
•   Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

1-2.  Di  pari,  ec.  Fa  egli  pure  penitenza  di  sua  superbia 
e  procede  con  oderisi  colla  cervice  incurvata;  e  i  pensieri 
gli  rimangono  umiliati  e  abbassati.  Ed  è  quindi  che  pro- 
cede più  leggiero.  E  procede  più  leggiero  anche  il  Peda- 
gogo che  simboleggia  la  Ragione  di  Dante,  che  vuol  essere 
umiliata  anch'essa. 

13-36.  votgi  gii  occhi  in  gin,  ec.  Qui  sopra  il  pavimento 
sono  intagliati  i  fatti  che  sono  esempi  di  Superbia  umi- 
liata ,  mentre  quelli  sulla  costa  del  Monte  mostravano 
quelli  di  umiltà  esaltata  :  Qui  se  exaltal  humiliabitur,  qui 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  aggiogati  (s 
giogo),  m'andava  io  tutto  chino  con  quell'ani 
ma  (Oderisi)  carica  del  sasso,  finché  il  mio  dolce 
Pedagogo  il  sofferse.  Ma  quando  egli  mi  disse! 
lascia  lui  e  passa  avanti  (varca),  che  qui  è  buono  I 
quanto  (quantunque)  ciascuno  può,  pingere  su;i 
barca  e  con  la  vela  e  con  li  remi,  mi  rifeci  di-i 
ritto  colla  persona  sì,  come  vuoisi  andare  (an- 
dando), avvegnaché  i  miei  pensieri  mi  rimanes 
sero  e  chinati  e  scemi  di  superbia.  Io  m'ent 
mosso,  e  seguiva  volentieri  i  passi  del  mio  Mael 
stro,  e  ambo  e  due  mostravamo  già  come  erat 
vamo  leggieri,  quando  ei  mi  disse:  Volgi  gli 
occhi  in  giù;  ti  sarà  buono,  per  alleviare  il  carni 
mino  (alleggiar  la  via)  vedere  lo  letto  delle  tuJ 
piante.  Siccome  (come),  affinchè  sia  di  loro  meli 
moria,  le  tombe,  in  su  la  terra  piana  (terragne)n 
portano  sovra  ai  sepolti  segnato  quello  che  olii 
erano  prima  di  morire;  onde  molte  volte  se  rulj 
ripiagne  lì  per  lo  pungere  (puntura)  delle  rimerà  ) 
branze,  che  dà  delle  calcagna  solo  ai  pii  fedeli 
così  vidi  io  lì  figurato  quanto  spazio  di  fuor 
dal  monte  avanza  per  uso  de 'viandanti (per  via 
ma,  secondo  al  postovi  artificio,  di  sembianzli 
ben  migliore.  Vedeva  da  un  lato  colui  (Lucifero 
che  fu  creato  nobile  più  d'ogni  altra  creatura)! 
scendere  giù  del  Cielo  folgoreggiante  ;  vedev 
dall'altra  parte  Briareo,  trafitto  dal  fulmine  celel 
ste,  giacere  per  lo  gelo  di  morte  peso  grave  ali  j 
terra;  vedeva  il  Timbreo  Apollo,  vedeva  Pai 
lade  e  Marte,  ancora  armati,  intorno  ai  lori 
padre  mirar  le  sparte  membra  dei  Giganti.  Vtl 
deva  Nembrotte  appiè  della  gran  torre  (lavoro! 
quasi  smarrito. e  con  istupore  riguardar  le  genti 
che  in  Senaar  furono  con  lui  contro  Dio  superbi 


Mliat  exaltabitur  ;  e  però  la  vista  di  que'  intag 
allevierà  al  penitente  la  via.  —  come,  perchè  di  lor  m< 
moria  sia,  ec.  Anche  oggidì  si  vedono  in  alcune  chie: 
sulle  antiche  sepolture  intagli  dì  tal  fatta,  ed  è  uso  ci 
esisteva  da  tempi  remoti.  I  prodi  estinti  in  battaglia  viat 
si  figuravano  sui  sepolcri  coll'elrao  iu  capo,  colla  spa< 
in  pugno  ed  ai  piedi  un  leone  vivo  ;  i  vinti,  seuza  cott 
senz'armi,  colle  mani  giunte  al  petto,  i  piedi  sopra 
leone  abbattuto  ;  i  morti  in  prigionia  presso  il  nemic 
senza  speroni,  senz'elmo,  senza  corazza  e  seuza  spada;; 
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u  Niobe,    "ii  cho  i    chi  dolenti 

Ved  ida 

Tra  lì  spenti  ! 

0  Saul,  comò  in  su  la  propria  spada  IO 

Quivi  p&re\  i  mi 
Che  enti  pioggi 

0    te, 

Giù  i  trista  in  su  j  li  stracci 

Dell'opera  che  mal  per  te  si  15 

II    Ri  Di    i:n. 

Quivi  il  tu  i  ma  pien  «li  spavento 

Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  il  cacci. 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Co Ali  i  io  caro  r>0 

nate  adornamento. 
ome  i  Agli  si  gì t taro 
Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
E  conio  morto  lui  quivi  lasciaro. 

\:i  la  ruina  o  il  crudo  scempio  "i 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 


defunti  in  tempo  di  pace  colta  testa  scoperta,  o 

opra  un  levriere;  se  pellegrini  d'oltra  mare,  collo 
gambe  Incrociate,  i  i  risto,  con  II  capelli  allac- 

ciali alla  cintura  in  memoria  d'averli  recisi  11  di  In  cui 

ao,  con 
otto  la  cappa    Gli   sposi   fedeli 
■posavano  costa  a  costa  con  lo  mani  il  bam- 

bolo, che  portò  seco  le  speranze  tutte  del  genitori,  < 

Ila  morte  che  sospendo  sopra  lui  lo  corone;  un  frate 

pfcvea  una  pi  .  con  solo  il  nome  e 

lo  parole:  d<   ;  rofun  '■  i,  Il  primo  esempio  Ivi  intagliatoti 

ita  di  Lucifei  il  gigante  Briareo  steso 

morto,  e  gli  Dei  Apollo  (detto  Timbreo  per  un   tempio  che 

in  Timbra,  città  della  Troade)  Pali  ade  e  Minerva 

in  aiuto  al  padre  Giove  ;  poi  Nembrotte 

la  torre  cho  volle  fabbricare  nelle  pianure  di 

Senaar. 

Miti  e  Nembrotte  ci  sono  qui  mostrati 
di  superbia  punita;  e  perà  non  vi  può  essere 
dubi'M  che  Nembrotte  e  i  Giganti,  che   sono  alla  corona 
del  pozzo  nel  centro  delie  Malebolge,  non  simboleggino  an- 
che n. -ir  iniVrn.>  i  Superbi,  e  che  sono  li  come  la  guardia 
della  corte  del  superbo  Lucifero,  e  por  conseguenza 
i  Cozzo  o  particolarmente  punita  la  Superbia,  studi 
P,  li,  13. 

37.  N  »  ■.  figlia  di  Tantalo,  moglie  «li  Anfione  rodi 
'■he  molti  iigii.  Omero  gliene  assegna  dodici,  apol- 
lodoro  quattordici,  Esiodo  venti,  tanti  maschi  guani 
mine  Insuperbita  ili  tanta  fecondità  osò  preferirsi  a  La- 
ttila. Questa  ne  fu  talmente  irritata  che  ordinò  al  figlio 
tutti  i  maschi,  e  alla  figlia  Diana  tutte 
le  reramine,  la  madre  poi  doveva  Lutata  In  pie- 

tra, ov.  Mei.  vi.  Nella  sala  della  yiob  i  Galleria  de- 

!  irenze  si  vede  il  gruppo  rappresentante  Niobe 
•  la  figlia  minore,  e  le    ■  >  uè  dei  figli  e  «lei  loro  pedagogo, 
lali  Ria  ferii  Lem  li  altri  in  timore  di 

«•serio;  eccell  i   ih   scultore   greco,  scoperto  in 

.  acquistato  dal  Mei  l,  ma  trasportato  a 

■  nei  it::.. 

0  Saul,  ec.  Saulo  reti,»  dai  Filistei  sul  Gelboo.  per 

idere  nelle  loro  mani,  si  precipitò  sulla  propria  spa- 

i  nella  mischia  caduti  tre  figli  di  Saule, 

tra  i  quali  Oiouata  ami»  issimo  di  David.  Allorché  Davide 

ebbe  l'annunzio  della  morte  ili  saule  e  di  Gionata  , 

e  mal  ed  1  i  monti  di  Gelboe:  Montcs    oclboe  nec  ros  nec 

ulani  super  vos.  Il,  Rag.  I,  21. 

LE      irogne,  mutata  da  Minerva  in  ragno.  Cf.  Inf.  17, 1S. 
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con  cht  gli  occhi  (occhi  dolenti)  v 

io  te  scolpii  alla  strada  tra 

Mlle,  come 

■  tu  quivi  in  rolla  propria  ti 
in  ■  U  i'1  non  sentì 

nò  i  m  ■  *.  già 

mezza  aragna   fatta .  .  'i  gli 

o  drappo  (dell'operi 
per  te  a  tuo  m  d  e!  0  Ro- 

ncamo, quivi  non  pare  già  che  li  tu 
segno)   min  nto  ne  la 

porta  un  carro,  prima  che  altri  Le  dia  la  e 

cci).  il  cium  pavimento  mostrava  ai 
come  Alcmeone  fece  a  sua  madiv  cara  apparir 

riornamento)  ue- 
ilcntro  dal  tempio  i 
Agli  si  gettarono  sopì  DO,  e  come 

lui  morto  quivi  lasciarono.  Mostrava  la  strage 
(ruina)  e  il  crudo  scempio  dei  vinti,  che  fece 
Tamii  i,  quando  disse  a  Ciro:  Avesti  sete  di  san- 

16.    Roboamo,  figlio  di  Salomone,  pregato  dai  sudditi  a 
B  imposte  introdotte  dal  padre,  i 
loro,  contro  il  consiglio  libi  ano  dei  vecchiardi, 

colle  pamle  indettatogli  dai  giovani  suoi  consiglieri.  «Pa- 
ter incus  aggravavit  iugum  vestirmi,  ego   autem  addam 

tro  :  pater  mena  caecidit  vos  flagelli»,  ego 
caedam  vos  scorpionibus.  IH,  Rag  XH, 0-14.  Il  popolo  n\i  si 
ribellò,  e  dovette  da  Sichem  foggire  con  un  carro  e  ripa- 
rare in  Gerusalemme.  Ma  le  dieci  tribù  ribellatesi  furono 
per  lui  perduto  per  sempre. 

50.  Almeone,  figlio  dell'indovino  Anflarao  (inf.  20,  34), 
per  vendicare  il  padre  uccise  sua  madre  EriQle,  perchè 
fu  essa,  che  sedotta  da  Polinice  col  regalo  d'una  collana, 
scoperse  al  donatore  dove  si  celava  il  marito,  ripugnante 
di  andare  alla  guerra  di  Tebe,  por  ciò  cho  presago  di  tro- 
varvi la  morte,  onde  Ovidio  disse  di  Almeone:  facto  pius 
et  scelleratus  eodetn.  Met.  ix.  L'ottimo  dice  che  Dante  vo- 
leva A\ro  che  cagione  di  questo  matricidio  rosse  superbia... 
Uccidere  coloro  di  cui  alcuno  è  nato,  e  irriverenza  e 

'tade  che  nascono  da  arroganza.  Si  può  aggiungere 
per  vanita.—  sventurato,  perchè 
quel  dono  causò  la  morte  di  Anflarao,  di  Enfile,  e  i 
meone  matricida.  E  stazio  dice  che  quel  dono  fabbricato 
da  vukano  cagionò  la  disgrazia  di  molti. 

51.  sennachertb,  re  dell'Assiria,  ebbe  guerra  con  Eze- 
chia re  di  Giuda,  il  quale  per  allontanare  le  armi  di  Sen- 
nacherib,  gli  pagò  tant'oro  quanto  ne  chiese,  bla  senna- 
cherìb, nulla  curando  la  promessa  fatta,  riprese  le  ostilità 
e  mandò  ambasciatori  ad  Ezechia  con  minacce  e  con  be- 
stemmie contro  il  Imo  di  Giuda,  te  quali  egli  stesso  poscia 
ripetè  nella  lettera  inviai  i  ■  .  ■  vagli: 
Non  te  sediicat  Deus  tuus,in  quo  habes  fìduciam.  Il  per- 
chè Isaia  pronunziò  terribile  sentenza  contro  il  re  assiro 
in  nome  di  Dio  :  Insanisti  in  me,  et  superbia  tua  asceti- 

meas:  etcB  quindi  quando  fu  sotto  Gerusa- 
lemme coli" esercito,  mandò  Iddio  L'Angelo  sterminatore 
nel  campo  assiro;  e  Sennacherìb,  vista  La  strage  de'  suoi, 
fuggi;  ed  essendosi  recato  nel  tempio  di  vsroch.per  rac- 
comandarsi al  suo  Nome,  fu  da  due  propri  figli  ucciso. 
Reg.  ìv. 

56.  Tamiri,  regina  degli  sciti,  fu  attaccata  da  Ciro  re 
de1  Persi,  e  ne]  primo  attacco  perdette  l'unico  figlio;  nel 
secondo  però  ne  sconfisse  interamente  Le  Bealere,  e  vi  per- 
la vita  anche  Giro.  La  regina  si  fece  portare  la  te- 
sta di  Giro,  ed  un  otre  ripieno  di  sangue  umano, nel  quale 
essa  gittò  la  testa  dicendo:  satta  te  sanguine  quem  si~ 
1  Osti,  -Just.  Vili. 
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Sangue  sitisti.  ed  io  di  sangue  t'  empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne. 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 

Mostrava  il  seguo  che  lì  si  discerne! 
Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile. 

Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  drivi      65 

Farien  mirare  ogni  ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 

Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 
0  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d"Eva,  e  non  chinate  il  volto, 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 

Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto;        "5 
Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa  ; 

Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna. 

Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna, 
lo  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 
A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata.  95 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte.     100 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga. 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 


gue  (sitisti).  ed  io  di  sangue  ti  empio.  Mostrava 
come  gli  Assiri  si  fuggirono  in  rotta,  poiché  fu 
morto  Oloferne;  e  mostrava  anche  le  reliquie 
del  martirio  dei  fuggiaschi.  Vedeva  Troia  in 
cenere  ed  in  caverne  ridotta.  O  Dione,  come 
te  abbassato  e  disfatto  (basso  e  vile)  mostrava 
il  disegno  (segno)  che  lì  si  ammira  (discerne)! 
Qual  fu  il  maestro  di  pennello  e  di  stile ,  che 
ritraesse  le  ombre  e  gli  atti,  che  ivi  farebbero 
ammirare  ogni  più  sottile  ingegno?  Morti  li  morti 
e  vivi  parevano  li  vivi!  non  vide  meglio  (me') 
di  me  chi  vide  il  vero,  quanto  io  calcai,  finché 
mi  giva  chinato.  Or  superbite,  o  figliuoli  d'Eva, 
e  via  col  capo  alto  (viso  altiero),  e  non  chinate 
il  viso,  sì  che  possiate  vedere  il  vostro  malo 
sentiero! 

S'era  già  per  noi  girato  (volto)  più  del  monte, 
e  s'era  speso  assai  più  del  cammino  del  Sole, 
che  non  istimava  l'animo  mio  non  sciolto  an- 
cora dal  meditar  le  istorie;  quando  Colui,  che 
sempre  attento  (atteso)  m'andava  innanzi,  co- 
minciò: Drizza  la  testa:  non  è  più  tempo  da  gire 
così  da  pensieri  sospeso.  Vedi  colà  un  Angelo, 
che  apprestasi  per  venir  verso  noi:  vedi  che 
l' ancella  sesta  del  dì  torna  dal  servigio  (che  è 
mezzodì).  Adorna  di  riverenza  gli  atti  e  il  viso, 
sì  che  a  lui  diletti  lo  inviarci  in  su.  Pensa  che 
questo  dì  non  raggiorna  più  mai.  Io  era  ben 
usato  del  suo  ammonire  pur  di  non  perder  tem- 
po, sì  che  in  questa  materia  non  poteva  egli 
parlarmi  chiuso. 

A  noi  veniva  la  bella  Creatura,  bianco  ve- 
stita e  nella  faccia  qual  pare  tremolando  mat- 
tutina stella.  Aperse  le  braccia,  e  quindi  le  ali 
e  disse:  Venite;  qui  presso  sono  i  gradi,  ed  or- 
mai si  sale  agevolmente.  A  questo  invito  molto 
pochi  (radi)  vengono.  O  gente  umana,  nata  per 
volar  su,  perchè  cadi  così  a  poco  vento  di  mon- 
dana gloria  ?  Egli  ci  menò  ove  era  tagliata  la 
roccia:  quivi  mi  battè  l'ala  per  la  fronte;  poi 
mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  per  salire  a  mano  destra  al  monte, 
dove  siede  la  chiesa  di  San  Miniato  che  sopra 
Rubaconte  domina  (soggioga)  la  ben  guidata 
(Fiorenza),  si  rompe  l'ardita  foga  del  montare 
per  le  scalee,  che  si  fecero  al  tempo  (ad  etade) 


69.  Oloferne,  generale  supremo  delle  truppe  di  Nabuc- 
co, pose  l'assedio  a  Betulia.  La  città  doveva  fra  poco  ar- 
rendersi. Giuditta  esce  dà  Betulia,  entra  nell'esercito  di 
Oloferne;  è  introdotta  nel  padiglione  di  lui,  gli  recide  di 
notte  il  capo,  e,  favorita  dalle  tenebre,  il  porta  in  Betu- 
lia. Gli  Assiri  vedendo  sulle  mura  di  Betulia  il  capo  del 
loro  generale,  presi  da  spavento,  si  danno  precipitosamente 
alla  fuga,  vengono  dagli  Israeliti  inseguiti  ed  è  fatta  di 
loro  grande  strage. 

62.    Ilión,  era  la  rocca  di  Troia. 

"4.  E  del  cammin  del  sole,  ec.  Al  verso  82  dice  che 
avea  compito  l'uffizio  suo  V  ancella,  ossia  l'ora  sesta,  e 
però  era  mezzodì  già  passato. 

79-99.  vedi  colà  un  Angel,  ec.  Ad  ogni  entrata  dello 
scaglione  che  mette  alla  Cornice  si  trova  un  Angelo  che 
ripete  l'uffizio  che  fa  questi,  d'indicar  cioè  la  salita  v.  92. 


e  di  batter  le  ale  per  la  fronte  v.  98,  a  fine  di  lavare,  di 
togliere  uno  dei  sette  P.  v.  121-123.  Neil'  Inferno  a  guardia 
dei  cerchi  stanno  i  Demoni. 

100-105.  Come,  a  man  destra,  ver  salire,  al  monte  dove 
siede  la  Chiesa  di  S.  Miniato,  che  domina  sopra  il  ponte 
Rubaconte  (oggi  detto  delle  Grazie)  la  ten  (ironicamente 
detto)  guidata  Firenze,  viene  temperata  l'arditezza  della 
salita  mediante  la  via  a  scalini  fatta  in  un'età  pu  sera" 
plice  più  costumata,  nella  quale  non  s'era  ancora  veduto 
alterar  il  quaderno  del  libro  pubblico  levandone  dei  fo- 
gli, come  nella  nostra  si  fece  per  N"ic.  Acciaiuoli  e  Baldo 
d'Aguglione  per  favorire  il  Potestà  Monfiorito  da  Caverta 
l'anno  1299,  né  s'era  veduto  trarre  la  doga  delio  staio  del 
sale  per  derubarne  in  proprio^vantaggio  i  compratori,  co- 
me fece  a  nostri  tempi  il  doganiere  Durante  de'  Chermon- 
|  tesi.  Così  l'Ottimo. 
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Ch'era  "-unirò  il  quaderno  e  la  doga;      105 

ita  li  ripa  che 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  giri 
M  '  •  uinci  ••  quindi  l'ali  i  pietra  i 
ilgendo  ivi  le  nostro  persone. 

spiritu,  voci  110 

Cantaron  si,  che  noi  mono. 

Ahi  quanto  son  diverse  quello  foci 
Dalle  infernali  !  che  qui\  i 

nei. 
Già  monti-.  t>n  santi.         115 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 

ti   imn  mi   :  iati  : 

Orui 'io:  Mae  tro,  di',  qua]  cosa  : 

ta  .-'  è  da  me,  che  nulla  qn  i  i 

andando  si  riceve  '  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  ril 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
8  iranno,  come  r  mi,  del  tutto  rasi, 

Fi. -n  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Cho  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Mi  Ila  dilotto  loro  esser  su  pinti. 

Àllor  fec'  io  come  color  elio  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  elio  i  cenni  altrui  suspicar  l'anno; 

Per  che  la  mano  ir  s'aiuta,  130 

E  cere  '.  e  quell'ufficio  adempie 

Cho  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

Ila  destra  scempio 
Trovai  pur  sei  lo  lettere,  che  inciso 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  135 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


■  era  sicuro  o  il  quaderno  del  libro  p«6- 
e  1 1  doga  dello  staio  M  Comune;  cosi 

s'allen: 

dall'ai'  ;  un  l'alto  masso  (pietra)  rade 

quinci  •■  quindi  ohi  per  filtro  vi  monta.  Noi 
volgendo  ivi  lo  nostro  persone,  Beati  pauperes 
.cintarono  voci  cosi  soavemente,  clic  la 
parola  (il  sermone)  noi  direbbe (diria).  Ahi  quan- 
to diverse  sono  quelle  foci  dallo  infernali!  chò 
quivi  s'entra  per  canti,  e  laggiù  per  feroci  la- 
menti! 

Olà  montavamo  noi  su  per  li  santi  scaglioni, 
o  mi  p  ere  troppo  più  leggiero  (lieve), 

che  davanti  non  mi  pa  "do  per  lo  piano. 

Ond'io:  Maestro,  dimmi,  quale  n  si  ò 

■  levata,  elio   andando   quasi   nulla  fatica 
te  si  riceve?  Risposo:  Quando  i  H,  che. 

presso  che  stinti,  pur  sono  ancora  rimasi  nel 
tuo  volto,  saranno  rasi  del  tutto  com'è  l'uno  di 
<-"i.  li  tuoi  piedi  saranno  (flen)  così  vinti  dal 
buon  volere,  che  non  solo  (pur)  non  sentiranno 
fatica,  ma  sarà  loro  diletto  essere  spinti  in  su. 
Allora  feci  io,  come  coloro  che  vanno  con  cosa 
in  capo  non  saputa  da  loro,  se  non  che  la  fanno 
loro  sospicaro  gli  altrui  cenni;  per  lo  che  la 
mano  si  aiuta  ad  accertare,  e  cerca  e  trova  e 
adempie  quell'ufficio  cho  per  la  vista  (ve 
non  si  può  fornire:  e  colle  dita  della  destra  di- 
scoste (scempie)  le  une  dalle  altre  trovai  solo 
(pur)  sci  le  lettere,  che  quel  dalle  chiavi  incise 
a  me  sopra  le  tempie:  a  che  il  mio  Duca  guar- 
dando sorrise. 


109-IH.  xoi  volgendo,  ce.  Come  qui  al  lasciare  della 
prima  cornice  si  canta.-  acati  pauperes  spiritu,  cioè  beati 
gli  umili,  cosi  vedremo  farsi  alla  (Ine  di  ogni  Cornice  es- 
sere cantata  una  beatitudine.  E  sono  le  Beatitudini  espri- 
menti i  doni  dello  Spirito  Santo  necessari  a  praticare  la 
virtù  contraria  al  peccato  che  sulla  cornice  si  purga.  Le 
rormole  sono  prese  dal  Vangelo  di  S.  Matteo  e.  V,  ove  al 
i:  Beali  pauperes  spiritu,  quoniam 
ipsorum  est  regnuin  caeìorum. 

115-1S5.  Già  montavain, ec.  Levato  col  ventilar  dell'ala 
angelica  il  P  della  Superbia,  Dante,  che  non  se  n'era  per 
meo  accorto,  si  sente  tutto  leggiero.  La  spiegazione  del 


sentirsi  leggiero,  gì  ieno  dà  Virgilio.  Ma  anche  gli  nitristi 
1*.  levato  quello  della  Superbia,  ne  rimasero  presso  che 
stinti.  Perché  ciò  succeda,  ne  lo  disse  Ugo  da  Sanvittore: 
«In  omnibus  enim  reliquiis  (vitiis)  poena  primi  viti!  con- 
stat,  quia  quod  in  Superbia  praeeuntc  deilnqultur,  in  ce- 
terispost  Superbiam  subsequentibus  punitur.»  A1L  in  Math. 
II,  10.  Se  ta  Superbia  viene  punita  nei  peccati  da  essa  cau- 
sati; tolta  e  purgata  la  superbia,  viene  tolta  dagli  altri 
peccati  da  essa  causati  la  reità  loro  per  essa  causata. 
Questa  dottrina  è  di  somma  importanza  per  intendere  la 
divina  Commedia.  Vedi  Studi  I,  14  p.  273. 


CANTO   DECIMO-TERZO 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 
Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia. 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  e.  nò  segno  che  si  paia; 

Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  ove  per 
la  seconda  volta  (secondamente)  si  risega  lo 
monte,  che  nel  salirlo  (salendo)  dismala  (pur- 
ga) le  anime  (altrui).  Una  cornice  lega  ivi  d'in- 
torno il  poggio  cosi  come  la  prima  (primaia), 
se  non  che  l'arco  suo.  per  ciò  che  minore,  pie- 
ga più  tosto.  Non  vi  è  disegnato  né  ombra  né 
segno  che  appaia;  pare  cosi  schietta  la  ripa,  e 


I-'.'.    Xoi  eravamo  ■  della  scala,  ove  una  se- 

conda Cornice,  -li  diametro  più  breve,  rìse'ja  il  monte. 
Come  nell'Inferno  i  Cerchi  vanno  diminuendo  di  diametro 
quanto  piti  si  avvicinano  al  fondo  dell'abisso;  cosi  qui  le 
Cornici  quanto  più  s'avvicinano  alla  sommità  del  monte; 


e  però  l'arco  piega  piti  tosto,  mentre  la  circonferenza  * 
in  ragione  del  diametro,  come  il  2-2  a  7.  Questa  ó  la  Cor- 
nice deir/nutdia:  che  fa  livida  e  là  costa  del  monte  e  il 
pavimento  della  cornice. 
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LO 


ir, 


Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse: 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci. 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr' esso  luci: 

S'altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  25 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando 

Vinum  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  I'sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

0.  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  co.'de  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai  per  mio  avviso, 
Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi  :  50 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 


30 


35 


40 


così  pare  schietta  la  via  col  livido  colore  della  I 
loro  pietra  (petraia'). 

Il  Poeta  ragionava:  Se  qui  s'aspetta  gente 
•per  dimandarla,  io  temo  che  la  scelta  (eletta) 
della  nostra  strada  avrà  troppo  d'indugio.  Fece  | 
egli  al  muoversi  centro  del   suo  lato  destro,  e  j 
torse  la  sinistra  parte  di  sé  ;  poi  porse  gli  oc- 
chi fisamente  al  Sole  e  diceva:   O  dolce  lume, 
a  cui  fidanza  io  entro  per  lo  nuovo  cammino. 
tu  ne  conduci,  come  si  vuole  condurre  quivi 
entro.  Tu  scaldi  il  mondo;  tu  sopra  esso  versi  i 
tua  luce  (luci):  se  altra  ragione  non  pronta  <a- 
dopera)  in  contrario,  li  tuoi  raggi  devono  (den) 
essere  sempre  li  nostri  duci. 

Quanto  di  qua  si  conta  per  un  miglio,  tanto 
di  là  eravamo  noi  già  iti  con  poco  tempo  per 
lo  pronto  volere  (voglia  pronta).  E  furono  da 
noi  sentiti,  non  però  visti,  volare  verso  noi  spi- 
riti dicendo  (parlando)  inviti  cortesi  alla  mensa 
d'amore.  La  prima  voce  che  passò  volando,  dis- 
se altamente:  Vinum  non  habent,  e  l'andò  an- 
cora dietro  a  noi  ripetendo  (reiterando).  E  prima 
che  del  tutto  non  s'udisse  più  quella  voce,  per 
allungarsi  da  noi,  un'altra  passò  gridando:  Io 
sono  Oreste,  ed  anche  questa  non  si  soffermò 
(affisse).  O  Padre,  dissi  io,  che  voci  sono  que- 
ste? E  come  io  dimandai,  ecco  la  terza  dicen- 
do :  Amate  quelli  da  cui  aveste  male. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Questa  cinta  (cin- 
ghio) sferza  la  colpa  dell'invidia,  e  però  le  cor- 
de della  frusta  (ferze)  sono  tratte  da  amore.  Lo 
freno  vuol  essere  del  suono  contrario  all'appe- 
tito: per  mio  avviso  credo  che  l'udirai  prima 
che  tu  giunga  al  passo  del  perdono  pronun- 
ciato dall'Angelo.  Ma  ficca  ben  fiso  gli  occhi 
per  l'aere,  e  vedrai  innanzi  a  noi  gente  seder- 
si, e  ciascuno  è  assiso  lungo  la  roccia  (grotta). 
Allora  apersi  io  gli  occhi  più  che  prima  ;  mi 
guardai  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  non 
diversi  al  colore  della  pietra.  E  poi  che  fummo 
un  poco  più  innanzi,  udii  gridare:  Maria,  óra 
per  noi;  udii  gridare  Michele  e  Pietro  e  i  Santi 
tutti.  Non  credo   che   vada   oggidì  (ancoi)  per 


10-21.  se  qui  per  dimandar,  ec.  Non  scorgendo  nes- 
suno a  cui  ricercare  il  cammino  da  prendersi,  Virgilio 
fissa  lo  sguardo  al  Sole,  imagine  di  Dio,  e  lo  prega  di 
condurli  per  lo  nuovo  cammino. 

25-42.  E  verso  noi  volar,  ec.  Qui  non  vi  sono  disegni 
né  sculture,  né  gl'Invidiosi,  cui  sono  gli  occhi  cuciti  da 
Ali  di  ferro,  potrebbero  vederli.  Sono  però  alla  loro  medi- 
tazione ripetuti  nell'aria  dai  ministri  di  Dio  voci  di  e- 
sempì  eccitanti  alla  caritàdel  prossimo.  —  Vinum  non  ha- 
bent, sono  le  prime  voci  ripetute.  Queste  sono  le  parole. 
coUe  quali  Maria  alle  nozze  di  Cana.  mossa  a  compas- 
sione del  dolore  che  provava  il  padrone  di  casa,  veden- 
dosi mancar  il  vino,  disse  volta  al  Figlio:  vinum  non 
habent,  eccitandolo  cosi  a  provvederne  colla  sua  Onnipo- 
tenza. Le  seconde  voci  furono:  Io  son  Oreste  ;  e  sono  voci 
che  Pilade  disse,  offerendo  sé  per  l'amico  Oreste,  da  Egisto 
condannato  a  morte.  La  terza  voce  :  Amate  da  cui  male 
aveste.  Diligile  qui  vos  persequuntitr.  Né  vi  é  ragione 
alcuna  da  maravigliarsi,  se  Dante  faccia  qui  della  storia 
profana  ed  altrove  delle  favole  quell'uso  stesso  che  fa 
della  Sacra  Scrittura.  Non  lo  fa  punto  per  metterne  a 
confronto  l'autorità  e  la  verità  loro;  ma  per  valersi  della 


lezione  in  quei  fatti  e  in  quelle  favole  contenute.  Le  fa- 
vole esopiane  contengono  verità  eccelse;  né  la  loro  forma 
contraria  alla  natura,  e  però  alla  verità,  né  scema  il  va- 
lor morale.  Lattanzio,  Isidoro,  e  i  teologi  tutti  di  quei 
tempi,  citano  filosofi  e  poeti  profani  a  sostegno  delle  ve- 
rità insegnate  nello  stesso  modo  che  fa  Dante,  studi. 
P.  I,  e.  10. 

43-72.  Ma  ficea  gli  occhi,  ec.  Mostra  all'Alunno  le  ani- 
me assise  lungo  la  grotta  o  costa  del  monte,  che  erano 
avvolte  in  manti  del  color  della  pietra,  cioè  lividi  (v.  0) 
ed  è  il  color  proprio  degli  Invidiosi.  Quelli  dell'Inferno 
hanno  livide  le  carni,  questi  i  manti:  Livide  in  $i>i  là 
ove  appar  vergogna  (Inf.  32,  34);  e  le  vedremo  (v.  67-72) 
aver  gli  occhi  cuciti  di  filo  di  ferro,  negato  essendo  loro 
di  veder  la  luce  del  Sole:  agl'Invidiosi  dell'Inferno  le  loro 
lagrime  gelate  rinserrano  gli  occhi.  E  questa  è  la  peni- 
tenza corporale.  Pregano  le  Litanie  dei  santi,  il  cui  so- 
vente ripetuto  ora  per  noi  eccita  in  essi  la  carità  verso 
il  prossimo,  contro  la  quale  col  loro  egoismo  peccarono 
tanto;  e  però  si  soslengon  l'un  l'altro  reciprocamente 
colle  spalle  sostenendosi ,  ciò  che  vivendo  avversarono 
tanto. 


CANTO   DECIMI  i-i 


i  ido  ohe  per  tei  ra  vad  i  ancoi 

Domo  sì  ilur he  d  pento 

Per  compa  u  ion  di  quel  eh1 1'  vidi  poi: 
Che  qu  indo  fui  bì  presso  ili  lor  giunto,  55 

Che  l,'Ii  atti  loro  .1  me  venivan  certi, 

Per  mito. 

Di  vii  iperti, 

E  l' un  itiu  con  la  spalla, 

K  tutti  dalla  1  ipa  ei  in     ifferti. 
chi,  a  '-ni  1  i  roba  falla, 
ino  a  perdoni  0  chieder  li  1  bi 

K  r  ano  il  ca] pi  1  1  altro  av\  dia, 

ni  altrui  pietà  tosto    1  pi 

:;  ole,  65 

Bla  per  la  v  lata  che  non 
K  comò  agli  orbi  non  approda  il  S 

Cosi  all'ombre  quivi,  ond 

Luce  del  eie!  'li  sé  largir  non  vuole  ; 
Che  a  tutte  un  ni  ili  ferro  il  ciglio  fora,       70 

K  cuce  sì,  nnii'  a  span 

si  fa,  però  che  queto  ai  a  dii  oi 
A  me  pareva  andando  fare  oltraj 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  75 
i'fiv' ei,  che  volea  dir  lo  co 

E  però  non  attese  mia  dimanda; 

M  1  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  veni  1  d  1  quell  1  b  nula 

Dell  1  .l'ili-,  80 

che  da  nuli  -'  inghirlanda  : 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

ire,  che  per  L'orribile  costura 

Premevan  -ì,  che  bagnavan  le  goto. 
\  ol  "ni  a  loro,  ed  :  0  gente  sicura,  85 

Incoi  \  eder  l'alto  lume 

Clio  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 
So  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  elio  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,         00 
Ditemi  (che  mi  Sa  •  e  e  irò) 

S'anima  è  i|UÌ  tra  voi,  che  sia  latina: 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo, 
(i  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  ni  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina, 
mi  p  ii  ve  per  risposi  1  udire 

l'iù  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava; 

Ond' io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava       100 

In  vista:  e  se  volesse  alcun  dir  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava, 
mirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se' quegli  che  mi  rispondesti, 

l'annuiti  conto  per  luogo  0  per  nome.      105 

7S-7&     Dell 

i    \  olessi  dir     .   i     ;endo  ito,  prima  di  e- 

■ml.  Piti  1:111:111  1  dirà  Virgilio  all'Alunno:  se  tu  aves- 

litazion    qua 

ili  Virgilio  nell'interno  ili   Dante  occorre  ni  più 
.1  virtù  ha  puro  Beati 
à  nell'Allegoria  fisica:  Virgilio  e  Beatrice  sono  potenze  del 
Poeta  stesso. 
87-90.    se  tosto  graziti,  ec.  L'Invidia  lasciò  la  coscienza 


terra  uomo   di    cuore   ,-ì   duro,   elio    non 

l'uni"  por  '■ passione  di  quello  ch'io  poscia 

vidi.  Poiché  quando  fui  giunto  li  loro. 

che  u'h  atti  loro  a  me  \  1  rti,  fui  di 

re   munto  >ii  appari- 

cilicio,  e  1'  uno 
riva  l'altro  con  la  spalla,  •■  tutti  er 

ip  1.   Cosi  11  falla  la  roba 

ino  alle  co 
ono,  b  cb 
e  l'uno  annasa  1  (avva  0     opra   1 

in   altro  i'i  di  loro, 

non  pur  per  lo    "une  di  Ile  p  irole,  m  1  pei    1 1 
vista,  che  non  meno  delle  pai  aa   il 

■  <>.    K  come  il  Sole  non  approda  all'i  cie- 
chi (orbi),  cosi  quivi  alle  ombre,  onde  io  ora 
parlo,  i'  luce  dei  Cielo  non  \ noi  largire  d 
poiché  a  lutto  un  Ilio  di  ferro  fora  e  CO 
il  ciglio,  cerne  si  fa  e  !'■  ni    '  (sel- 

"i.  perché  non  dimora  quieto.  A  me  pare- 
and  indo,  ved  indo  io  altrui,  e 
iendo  veduto;  per  lo  che  io  mi  voi 

igliere   l'àinsiglio).  Ben  sapeva 

egli  che  voleva  dire  io  eh  'invia 

però  uon  attese  egli  il  mio  dimando,  ma 

l'aria  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  veniva  da  quella  parte  (banda) 

dell  1  ""rnie".  "mie  si  può  caliere,  perché 

non  s'inghirlanda  da  alcuna  Bponda;  dall'altra 

parie  mi  erano  lo  ombre  devote,  che  per  l'or- 

cucitura  (costui  vano  sì  eh 

spiavano    le  guance   (goto.  Volsimi  a  loro  ed 
incominciai:   0    gente   sicura    di    vederci 
Lume,  che  il  desiderio  vostro  ha  solamente  in 

ira  (cura  1,  deh  1  e)  risolva  tosto  la 
zia  le  lordure  (.schiume)  della  vostra  cosci. 
sì  che  per  essa  scenda  chiaro  il   ilume   dell'  in- 
telligenza (mente)!  ditemi,  che  ini  sarà. grazioso 
e  caro,  se  qui  tra  VOi   vi  è  anima  che  sii    lati- 

1  1  :  ■■  forse    •  uà  a  lei  buono,  se  io  imparo  a 
'.  11  irate  min,  ciascuna  ani- 
ma è  cittadina  di  una  vera  città,  clic  è  la  città 
di  Dio;  ma  tu  vuoi  dire,  una  che  peregrio 

Vivea  e  111  Italia.  Questo  mi  parve  udire 
per  risposta  alquanto  più  innanzi,  clic  li  dove 
mi  stava:  nnde  io  mi  feci  sentire  a  quella  orba 
ancora  più  in  là. 

Tra  le  altre  vidi  un'ombra  elio  in  vista  aspet- 
tava :  e  so  alcuno  volesse  chiedermi  Come? 
sappi  ■  eh  'essa  lev  iva  in  su  lo  mento  a 
d'orbo.  Spirito,  dissi  io  allora,  che  per  salire  ti 
stai  domando  (ti  dome),  se  tu  sei  quegli  che  mi 
rispondesti,  fammiti  noto  (conto)  o  per  luogo  0 


di  costoro  lorda  delle     Ile       'mime,  si  che  In   pena  ne 
sono  chiusi  i  loro  oci  di  con- 

reca la  luce  inteUe  e  dono  di  Dio. 

Quanti"  ;  da  quelle  lordure  purgata 

:  loro  saranno 
scuciti  ed  aperti   cioè  scenderà  sopra  la  loro  co-, 
fatta  netta,  .  ro  consolante  il  torrenti 

soluzione  alla  coscienza  netta.  Ed  è  ciò  che  qui  a  quelle 
anime  viene  augurato. 


PURGATORIO 


I'  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni   110 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 
Odi  se  fui,  coni'  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni, 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle  115 

In  campo  giunti  co'  loro  avversari,        , 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fugga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  120 

Tanto  ch'io  levai  in  su  l'ardita  faccia. 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe       125 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni. 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni  130 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Mi  picciol  tempo:  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  135 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  t'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?      140 
Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  questa  è  ad  udir  sì  cosa  nuova,  145 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana. 
Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 


per  nome.  Io  fui  Senese,  rispose,  e  rimondo  qui 
con  questi  altri  la  vita  rea,  lagrimando  a  Dio 
(Colui-),  perchè  ne  presti  sé  a  farne  beati.  Sa- 
via non  fui,  avvegna  che  fossi  chiamata  Sapìa, 
e  fui  assai  più  lieta  dei  danni  altrui,  che  di  mia 
ventura.  E  perchè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni. 
odi  se  fui,  come  ti  dico,  folle.  Discendendo  già 
l'arco  della  mia  vita  (de'  miei  anni),  i  miei  cit- 
tadini erano  presso  a  Colle  giunti  in  battaglia 
(in  campo)  coi  fiorentini  loro  avversari;  ed  io 
pregava  Dio  di  quello  che  Egli  volle.  Quivi  fu- 
rono essi  rotti,  e  volti  negli  amari  passi  di  fu- 
ga; e  veggendo  io  quella  caccia,  ne  presi  leti- 
zia dispari  ad  ogni  altra:  tanto  che  io  levai  in 
su  l'ardita  mia  faccia  gridando  a  Dio:  Ornai 
più  non  ti  temo:  come  fece  il  merlo  abbando- 
nando per  poca  bonaccia  la  gabbia,  credendo 
già  passato  l'inverno.  In  sullo  stremo  della 
mia  vita  volli  pace  con  Dio;  e  il  mio  debito 
(dover)  non  sarebbe  ancora  per  penitenza  fatto 
scemo  se  non  fosse  ciò,  che  m'ebbe  a  memoria 
in  sue  sante  orazioni  l'eremita  Piero  Pettignano, 
a  cui  per  sua  carità  rincrebbe  di  me.  Ma  tu  chi 
sei,  che  vai  dimandando  nostre  condizioni,  e 
porti  sciolti  gli  occhi,  e  ragioni,  siccome  io  cre- 
do, respirando?  Io  dissi:  Ancora  a  me  saranno 
qui  tolti  gli  occhi,  ma  picciolo  tempo  ;  che  poca 
è  l'offesa  a  Dio  fatta  per  essere  essi  da  me  volti 
con  invidia.  Troppa  è  più  la  paura,  da  cui  (onde) 
è  sospesa  l'anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
che  già  mi  pesa  sulla  cervice  lo  incarco  dei  su- 
perbi di  laggiù.  Ed  ella  a  me:  Chi  dunque  t'  ha 
condotto  quassù  tra  noi,  se  credi  di  ritornar 
giù?  Ed  io:  Costui  che  è  meco  che  tace  (e  non 
fa  motto):  e  vivo  sono;  e  però  richiedimi,  spi- 
rito eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  di  là  al  mondo 
muova  ancora  li  mortali  miei  piedi  per  giovar- 
ti (per  te).  Oh!  questa  è  a  udire  cosa  tanto 
nuova,  rispose,  che  gli  è  gran  segno  che  Iddio 
ti  ama;  però  giovami  talora  col  tuo  prego.  E, 
se  mai  calchi  la  terra  Toscana,  chieggoti  per 
quel  che  tu  più  desideri  (brami),  che  tu  ben  mi 
rinfami  ai  miei  propinqui.  Tu  gli  vedrai  tra 
quella  vana  gente  senese,  che  spera  nel  porto 


106-123.  V  fui  senese,  ec.  Sapia  era  bandita  dai  senesi 
ed  abitava  in  contado.  Guardando  un  giorno  da  una  torre 
la  battaglia  tra  Fiorentini  e  Senesi  a  colle  di  Valdelsa, 
ardeva  di  desiderio  di  vedere  sconfitti  i  Senesi.  Cosi  ac- 
cadde; ed  essa  n'ebbe  gran  gioia.  Il  giuoco  di  parole  che 
non  fu  savia  avvegna  che  Sapia  fosse  chiamata,  ne  fa 
sapere  che  tra  queste  due  parole  non  vi  ha  altra  diffe- 
renza che  la  fonetica,  essendo  il  loro  significato  lo  stesso. 
Dalla  Nov.  127  di  F.  Sacchetti  si  rileva  che  quelli  di  Norcia 
dicevano  sapii  per  savii:  «  ne'  loro  contigli  non  vogliono 
alcuno  troppo  savio;  e  dicono.-  Escanne  fuori  li  sapii.  » 
Chi  la  vuole  moglie  di  cino  di  Pigezzo  Sanese;  chi  la  dice 
Sapia  de'  Provenzani;  chi  dei  Salvani,  e  il  Ripetti  la  dice 
moglie  di  Ghinibaldo  Saracini.  —  come  fé  il  Merlo  per 
poca  bonaccia.  Nella  Nov.  H9  del  Sacchetti  questo  pro- 
verbio suona:  «  più  non  ti  curo,  domine,  elle  uscito  son 
del  verno.  »  Ed  è  tolto  da  un'antica  novelletta,  in  cui 
avrebbe  cosi  detto  il  merlo  nell'  uscire  della  gabbia  in 


una  bella  giornata  di  gennaio  credendosi  già  in  prima- 
vera, e  però  sicuro  di  trovar  pasto  ovunque. 

128.  Pier  Pettignano,  fu  da  Campi  nel  contado  di  Siena, 
sette  miglia  lontano  dalla  città,  e  fu  francescano  de!  terzo 
ordine. 

133-13S.  Gli  occhi,  diss'io,  ec.  Dante  si  accusa  di  aver 
peccato  d'Invidia,  non  però  tanto  quanto  di  Superbia. 

151.  Tu  gli  vedrai,  ec.,cioè  i  miei  propinqui  tra  quella 
gente  vana  Sanese  (Inf.  29,  121),  la  quale  comperò  Tala- 
mone  e  vi  vuol  fare  un  posto,  perchè  spera  di  estendere 
il  suo  commercio  e  di  farsi  eguale  a  Pisa  e  a  Genova.  Ma 
vi  perderanno  più  di  speranza  che  non  fecero  cercando 
l'acqua  della  fonte  Diana  in  Siena  stessa:  e  ancora  più 
che  i  sanesi  vi  perderanno  gli  ammiragli,  che  saranno 
mandati  a  Talamone;  perciò  che  i  Sanesi  perdono  spe- 
ranze e  danari;  e  gli  ammiragli  vi  perderanno  le  vite  pel 
tristo  aere  del  luogo.  «  Omni  anno  mittunt  ammiraglios 
qui  armatae  galearum  habent  assistere,  et  cum  sunt  ibi, 
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Che  spera  in  Talamone,  o  perderagli 
l'n'i  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
i  \  i  perder  inno  gli  ammiragli. 

propter  maluin  sereni,  ut  monuntur.  •  Cosi  II 

e  dalla  malaria  del 
luogo,  i  I  più  alto  luogo  dalla  citta  vi  è  un  pouo, 


di  Telamone,  a  vi  (gli)  perderà  più  di  speranza 
r  I  'acqua  nel  pozzo  Diana; 
ammiragli  vi  perderanno  più 
rama. 

nella chi>  sa  di  B,  Niccolò,  ricchissimo  d'acqua  detto  pozzo 
Diana.  Sarebbero  quindi  riusciti  a  trovarla 
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chi  à  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  oc  voglia  e  coperchia? 

Non  su  clii  i  i-lToi  non  e  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  5 

i  ■ . •  1 1 1. ■  1 1 1 1 •.   m  e- 1 1 •  :   palli,  aCCOlO. 

Cosi    ino  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

K  disse  l'uno:  0  anima,  che  fitta  10 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 
carità  ne  consola,  e  ne  ditta. 

Onde  vieni,  e  chi  se'1  che  tu  ne  fai 
Tanto  m  u  i\  igli  ir  dell  i  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.      15 

Ed  io:  l'or  mezza  Toscana  si  spazia 
In  flumicol  che  nasco  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

i>i    ovr'esso  rech'io  questa  persona. 

Dirvi  olii  sia,  saria  parlare  indarno:  20 

■Ché'l  nomo  mici  ancor  molto  non  suona. 

So  lì, mi  iu  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 

E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascoso  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera. 
Pur  com' uom  fa  dello  orribili  cose? 

E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  ora. 
si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che "1  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Che  'iil  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
L'alpestro  munte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

lntin  li. 've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 
Onci'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

\  irto  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  ohe  li  fruga: 

Ond' hanno  si  mutata  lor  nanna  40 

Gli  abitator  della  misera  vallo. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 


Chi  è  costui,  elio  cerchia  il  nostro  monte, 
prima  che  h  Morte  gli  ibbia  dato  il  volo,  o  che 
apre  o  copi  ihia)  gli  occhi  a    uà  voglia? 

Non  so  chi  sii,  mi  so  ch'egli  non  ò  solo.  Di- 
mandalo tu,  che  gli  ti  avvicini  più,  ed  acco- 
glilo (accolo)  dolcemente,  si  che  ti  parli.  Così 
ivi,  a  marni  ,le-ita,  ragionavano  di  imi  due  spi- 
riti, l'uno  all'altro  chinati.  Poi  fecero,  per  par- 
larmi (dirmi)  i  loro  visi  supini,  e  disse  l'uno: 
0  anima,  che  fitta  ancora  nel  corpo  ten  vai 
verso  lo  Cielo,  per  carità  no  consola  e  dinne 
(no  ditta,  detta)  nude  vieni,  e  chi  sei?  poiché 
tu  ne  fai  della  tua  grazia  tanto  maravigliare, 
quanto  Io  vuole  cosa,  la  quale  non  fu  mai  più. 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia  un  fiumi- 
cello  (Arno)  che  nasce  in  Falterona .  e  cento 
miglia  di  corso  non  lo  sazia  prima  di  gittarsi 
in  mare.  Di  una  città  posta  sovra  esso  reco  io 
questa  persona.  Dirvi  chi  io  mi  sia,  sarebbe  in- 
darno, poiché  il  mio  nome  non  suona  ancora 
molto.  •  Se  io  ben  accarno  coli' intelletto  lo  tuo 
intendimento,  mi  risposo  allora  quegli  che  pri- 
ma diceva,  tu  parli  d'Arno.  E  l'altro  disse  a 
lui.  Perchè  nascose  questi  il  vocabolo  di  quel 
fiume  (rivera),  appunto  (pur)  come  uom  fa  delle 
cose  orrìbili?  E  L'ombra,  che  di  questo  era  di- 
mandata, sdebitossi  cosi:  Non  so,  ma  degno  ben 
e  che  il  nome  di  tal  valle  perisca  (pera);  per 
ciò  che  dal  suo  principio  (dove  l'alpestro  monte 
(gli  Appennini),  dal  quale  (onde)  è  troncato  il 
promontorio  Peloro,  è  sì  pregno  di  acque,  che 
in  pochi  luoghi  essa  passa  oltra  quel  segno,  in 
fin  là,  ove  esso  fiume  si  rende  al  mare  per  ri- 
storo di  quello  che  il  Cielo  asciuga  dalla  ma- 
rina, sollevandolo  in  vapori,  dai  quali  (onde) 
hanno  poi  i  fiumi  l'acqua  (ciò)  che  va  con  loro, 
virtù  così  per  nimica,  come  biscia,  si  caccia  via 
da  tutti  gli  abitanti,  sia  per  isventura  del  luogo, 
sia  pel  mal  uso  che  gli  stimola  (li  finga):  onde 
gli  abitatori  della  misera  valle  hanno  la  natura 
loro  così  mutata,  che  pare  che  Circe  gli  avesse 


18.  <ie  ditta,  cioè  no  di,  da  dittare  por  dire.  Cosi  il 
Pctr.  n, ila  e. in,-  mi  usa  i  (tare  per  due:  s:  confuso 
itila. 

17.  un  flumicel  clu:  nasce  in  Falterona:  questo  ù 
l'Ani, i,  che  nasce  da  una  montagna  dell'Appennino  cosi 
Slamata,  ed  ha  un  corse  di  più  che  cento  miglia. 

31-42.  c/i<-  dal  principio  suo,  ec.  11  principio  dell'Arno 
è  in  Falterona  sull'Appennino  dalla  parte  dell'Ovest;  dalla 


pari,-  Est  nasce  poco  distante  il  Tevere;  e  però  l'Apenoino 
(il  monte  Alpestre!  non  è  in  nessuna  sua  parta  cosi  ricco 
di  acque  coma  qui.  —  ond'é  tronco  Peloro:  dal  monte  Al- 
pestro  o  Appennino  si  separò  la  Sicilia,  di  cui  un  monte 
Ito  dalla  sepultura  di  un  compagno  di 
Annibale.—  insln  la,  cioè  insino  a  Pisa,  dove  va  In  mare.  — 
Circa:  la  maga  che  tramutava  in  sozzi  animali  gli  uomini 
43-54.    r»o  ornili  porci,  ec.  L'Arno  passa  da  prima  pel 
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Che  d'  altro  cibo  l'atto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  15 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 
Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 


Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui  s' ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciatoi-  di  que'lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta: 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva. 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva* 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Come  all'annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni; 

Così  vid'io  l'altr'  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi: 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m" avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  sementa  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  Ve  mestier  di  consorto  divieto? 
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Casentino;  onde  porci  ne  sono  gli  abitanti.  Voleva  forse 
ferire  principalmente  i  Conti  Guidi,  che  merito  posstmt 
vocari  porci,  dice  il  Postili,  del  cod.  Cassiuese.  un  loro 
Castello  sito  sopra  stia,  chiamavasi  Porciano.  —  Botoli, 
piccoli  cani  ringhiosi  :  intende  quelli  di  Arezzo,  nel  cui 
paese  poscia  entra  a  poca  distanza  dalla  città  l'Arno; 
che  tosto  torce  a  ponente,  come  in  disprezzo  della  loro 
baldanza.  I  cottoli  abbaiano  contro  i  cani  grandi,  e  fug- 
gono tosto  ch'esso  si  volge  a  guardarli.  —  vassi  caggen- 
do, poi  va  avvallandosi  e  di  mano  in  mano  che  s'ingrossa 
d'altre  acque  trova  gli  abitanti  di  cani  (Ghibellini)  farsi 
lupi  (Guelfi)  nel  Fiorentino.  Discesa  poi  dal  fiorentino 
per  più  pelaghi  cupi,  allargandosi  cioè  e  profondandosi, 
trova  le  volpi  Pisane  frodolenti  iu  sommo  grado. 

56.    s'ammenta,  se  ficchi  nella  mente. 

58-66.  Io  veggo  tuo  nipote.  Qui  parla  Guido  del  Duca 
con  Rinier  da  Calboli;  e  il  nipote  di  costui,  di  cui  qui 
parla  Guido,  è  Fulcieri  da'  calboli  o  calvoli,  podestà  di 


in  pastura.  Quella  riviera  drizza  prima  il  suo 
corso  (calle)  povero  d'acque  tra  brutti  porci  (del 
Casentino),  più  degni  di  ghiande  (galle»  che  di 
altro  cibo  fatto  in  umano  uso.  Poi  bottoli  (gli 
Aretini)  trova,  venendo  giù,  più  ringhiosi  che 
non  richiede  la  loro  possa,  e  a  loro  disdegnosa 
torce  essa  il  muso.  Si  va  ella  cadendo  al  piano, 
e  quanto  più  ingrossa,  tanto  più  trova  di  cani 
farsi  lupi  (i  Fiorentini)  la  maledetta  e  sventu- 
rata fossa.  Discesa  poi  per  più  cupi  pelaghi, 
trova  le  volpi  (i  Pisani),  così  piene  di  frode, 
che  non  temono  ingegno,  che  per  arte  le  vinca 
(occupi).  Né,  perchè  altri  mi  oda,  lascerò  io  di 
dire:  e  sarà  buono  a  costui,  se  tiene  a  mente 
(si  ammenta),  anche  ciò  che  veridico  spirito  mi 
disvela  (disnoda).  Io  veggo  tuo  nipote  (Folcieri 
de'  Calboli,  'podestà  a  Firenze  nel  1302)  che 
in  su  la  riva  del  fiero  fiume  (a  Firenze)  diventa 
cacciatore  di  quei  lupi,  e  gli  sgomenta  tutti: 
vende  la  loro  carne  essendo  viva,  poscia  gli 
uccide  (ancide),  come  si  fa  di  vecchia  bestia 
(antica  belva):  molti  priva  egli  di  vita,  e  sé  di 
pregio.  Esce  sanguinoso  il  vico  della  trista  sel- 
va (Firenze);  la  lascia  sì  devastata  (tale)  che  di 
qui  a  mille  anni  ella  non  si  rinselva  nello  stato 
primiero  (primaio). 

Come  all'annunzio  dei  danni  futuri  si  turba 
il  viso  di  colui  che  ascolta,  da  quale  sia  la  parte 
che  il  pericolo  lo  addenti  (assanni);  così  vidi  io 
l'altra  anima,  che  stava  rivolta  ad  udire  tur- 
barsi e  farsi  trista,  poiché  ebbe  raccolte  a  sé 
quelle  parole. 

Lo  dire  dell'una  e  la  vista  dell'altra  mi  fece 
(fé)  voglioso  di  sapere  i  loro  nomi,  e  ne  feci 
dimanda  mista  con  prieghi.  Per  lo  che  lo  spi- 
rito, che  di  prima  mi  parlò,  ricominciò:  Tu  vuoi 
eh'  io  mi  abbassi  (deduca)  facendo  (nel  fare)  a 
te  ciò  che  tu  fare  a  me  non  vuoi:  ma  da  che 
Dio  vuole  che  in  te  traluca  tanta  sua  grazia, 
non  ti  sarò  scarso.  Però  sappi,  ch'io  sono  Guido 
del  Duca.  Il  mio  sangue  fu  sì  riarso  d'invidia, 
che,  se  veduto  avessi  uomo  farsi  lieto,  mi  avre- 
sti veduto  cosperso  di  livore.  Di  quella  mia  se- 
menza mieto  cotal  paglia  che  vedi.  O  gente 
umana,  perchè  poni  tu  il  cuore  là,  dove  a  vi- 
vere in  pace  è  mestieri  divieto  di  consorte  (di 
consorto  divieto)?   Questi  è  Rinieri;  questi  è  il 

Firenze  nel  1302,  che  compro  dai  Neri  perseguitò  i  Bian- 
chi. N'esce  tutto  lordo  di  sangue  dalla  trista  selva  fioren- 
tina, lasciandola  cosi  deserta,  che  in  mille  anni  non  ri- 
tornerà allo  stato  di  prima.  Gio.  villani  vili,  59.  e  Dino 
Compagni  ne  raccontano  le  crudeltà. 

SI.  Guido  del  nuca,  dal  Brettinoro  di  Romagna.  Di  lui 
nella  storia  non  si  fa  menzione.  Si  dice  che  Arrigo  Ma- 
nardi,  che  viene  poscia  nominato  da  Guido,  facesse,  quan- 
do Guido  del  Duca  mori,  tagliare  la  panca  dove  era  so- 
lito Guido  sedere  col  Manardi,  dicendo,  non  essere  degno 
alcuno  di  sedere  nel  posto  di  Guido.  Tanto  lo  conosceva  • 
virtuoso. 

87.  La  'v'è  mestier  di  consorto  divieto:  nei  beni  ter- 
reni, pei  quali  è  mestieri  divieto,  proibizione,  esclusione 
di  consorlo,  affinchè  non  ne  nasca  invidia  né  discordia. 
Nel  Canto  seguente  v.  45  si  chiederà  spiegazione  di  questo 
detto. 
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i  è  Rinior;  questi  ò  'I  pregio  e  l'onore 

i  ve   lillllu 

Patto  b'  è  red  i  poi  lore. 

K  non  pur  lo  so  to  brullo 

1 1  marina  o  il  Hcno, 
il  vero  '''i  al  b  istallo: 
Che  dentro  a  questi  tei  mini  ò  ripien  i 

Di  I  ehe  tardi  95 

Per  coltivai  e  om  ti  i  irn  bber  meno. 
il  buon  Lizio,  ed  Ai  li  di, 

l'ii.T  Tr:i\  iT  ;ipi.    >     ■  -'Ila? 

(i  Romagnooli  tornati  in  : 

lo  in  Bi  i"  ,i  i  un  Fabbro  bì  rallignai  100 
Quando  h  un  Bernardin  di  l'osco. 

\  i.iil  di  picciola  gì 

Non  i!  'io  piango,  Tosco, 

Qu  indo  i  imembro  con  i  luido  de  Prai  i 
Ugo 1 1 ii  >i'  ino  eh  ico;  105 

o  Tignoso  e  sin  bri( 
La  casa  Craver   ira,  e  gli  Anastagt; 
(E  l'una  gente  e  l'altra  è  diretai  i  '■  > 

Le  donne  e  i  cavali  e  gli  agi. 

Clio  ne  'nvogliava  amore  e  110 

1  a  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  Be  n'  è  la  tua  fami 
K  nulla  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  i  ii  rifiglia,  1 15 

E  mal  fa  i  e  peggio  Conio, 

Che  ili  figliar  tai  conti  più  s'  impi 

Ben  faranno  i  Pagali,  da  che  il  li   uionio 
Lor  Ben  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  limonio.        120 

O  l'golin  de'  l'antoli.  sicuro 

88.  Questi  è  Sinier,  della  famiglia  do'  calboli  iu  Ro- 
magna. Sembra  che  questi  sia  colui  che  fu  ucciso  nel  1295, 
Questa  nome  portarono  molti  di  questo  casato. 

to  suo  sangue,   la  sua  schiatta,  discendenza. 
—  fatto  bruito,  spogliato  d'ogni E  001 10.  —  Ir*' 
il  monte,  cioè  In  Romagna.  —  bene  richiesto  al  vero. è  la 
.  «he  cerca  la  verità:  bei  '■»  al  trastullo 

sono  le  belle  arti,  che  servono  al  nobile  diletto.  — 
nosi  sterni,  di  degeneri   e  crudeli    signorotti  che  ormai 
tardi  cesserebbero  di   far  il   male,  nò  si  muterebbero   in 
buoui  per  quanta  cura  si  prendesse  a  correggerli. 

07.    Ov'è  il  buon  Lizio,  ec.  «Questi  fu  di  Romagna,  omo 

molto  virtuoso,  bolognese.  —  Arrigo  Mainardi:  questi  fu  da 

omo  di  glande  virtù.  —  Pier  Traverserò:  questo 

fu  .li  Ravenna,  omo  di  grande  ecccllenzia.  —  Guido  di  car- 

questa  e  una  terra  in  Montefeltro,  de  la  quale  fu 

aloroso  e  famoso.»  Duti. 

100.  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna  :  cioè 
un  Vile  uomo  .li  vile  condizione  si  fa  grande,  come  fé  un 
fabbro  che  ebbe  nome  Lambertacclo,  che  si  I  grande 

gnore  di   r.nlogna,  e  di  costui  discese 
labbro  de'  Lambertacci  di  Bologna  Buti. 

101.  Quando  ili  Faenza,  ec.  «Benardino  flgliuolo  di  Fo- 
sco, lavoratore  dì  terra  e  di  vile  mestiero,  con 

tuose  opere  venne  tanto  eccellente,  che  faenza  di    lui  ri- 
re,  e  fu  nominato  lo    pregio,  e  non    si   vergo- 
gnavano li  grandi  antichi   uomini   venirlo  a   visita 

;  le  suo  onorevolezze,  ed  udire  ila  lui  : 
ti.»  Oli  di  pic- 

ciola gramigna. 

Idi.  auido  da  Praia.  Prata  fu  un  castello  tra  Faenza 
e  ForlL—  Vgolino  d'Azza,  fudaFaenza.  L'Olti.no  dice  che 


nore  della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
de'  sì"  virtù 

).  E  nel  pan-.-  ti  i  il  Po  e  l'Ap- 

pennino «il  i 
.■  il  Rei 

è  fui  i  brulla  » i •  *  1  bene  clic 
al  ver.  tallo)  iet- 

ti termini  è  ri- 
di sterpi  venenosi  si  che  ornai,  per  col- 

mcno. 
Ov'è  il   buon   i  \i  a  ■  à    \ 
'l'i  avei  i    i  'in  'li  C  trp    o  IO]    im  gnuoli, 

in  ba  i  irdi   liei  ■  tornati  I   Qubj  ae  in 

Bologn 

i.i    ■        nn  Bei  nai  di 

di  umile  (picciola  i  gr  I  non  ti 

igliar,  Be  io  piango,  <io  da 

Prata   rimembro  I  golmo  d'Azzo  che  con  noi 
■  Federigo  Tignoso  e  la  brigata  il'?"  suoi 
amici  isa  Traverserà  e  gli 

l'una  e  l'altra  gente  è  orti  disere- 
ì  ugni  virtù!);  le  donno  ci  - 
lieri,  gli  affanni  e  gli  agi,  che 
ne  invogliava,  là  dove  ora  i  cuori  sono  fai 
tanto  malvagi.  0  Brettinoro,  perchè  non  ti  fuggi 
via,  poiché  la  tua  famiglia  e  molta  gente  per 
ila  da  tei  Ben  : 
lon  rifiglia  più,  e  i.<-  male  C 
caro,  e  peggio  Conio,  che  più  s'impiccia  (s'ira- 
i        ni  faranno  bene 
quando  (da  che)  se  ne  andi 
il  Demonio;  ma  non  aio  ri- 

di essi  giammai  più  del  tutto  punì.  O 
Ugolino  do"  I    ululi,  il  tuo  nome  è  sicuro,  da 

luogo,si  trassero  a  tanta  onorc- 
volezza di  vivere,  die  abbandonai i  i  luro  luoghi,  conver- 
sarono continuo  con  li  pred 

di  anni. a..'  la  sua  brigata  di  nobili 
Riminosi.» La  casa  Traversara.  Poe'  anzi  nominò  Piero  che 
fudiqiii  0    saato  illustre  di  Ravenna  ,  —  gli Anasta- 

gi,  nobili  pur  di  Ravenna,  ed  una  porta  della  città  I  la.i- 
mavasi  dal  loro  nome  Anastasia  (i'.nta  Serrata}.— l'una  e 
l'altra  gente,  i  Tra.  agi  privati  dei  loro 

beni  e  perù  diretata  diseredata.  L'Ottimo  dico  che  li  Ana- 

rano  parenti  ilei    l'eleni..  he    discorda- 

vano in  vita  ed  in  costumi,  li  l'otentesi,  come  lupi,  cac- 
ciarono li  Anaslagl  come  agnelli,  dicendo  che  avevano 
loro  intorbidata  Vacqua, 

ili.    O  Brettinoro    si  .1.  ria  di  Guido 

i;  la  cui  famiglia  aveva  abbandonato  Brettinoro. 
n.viiT.    Ben  fa  Bagnacaval,  i  i    .aie,  Castro- 

caro  o  Conio  sono  tre  Ti  una 

volta  Liberali  e  virtuosi.  Bagnacavallo  e  tra  Imola 
velina  e  Faenza;  caslrocaro  sopra  Forlì  in  Val   Montone; 
Conio  presso  Imola.  I  Conti  vanno  ad  In  r.a- 

raziatamente  continuano   a   figliare 
'o  e  Conio, 
ns.  Ben  faranno  Pagani  Unii  di  Baluardo 

.  i\  .iella  il  ;ie 

topo  niori.i  il  padre:  ma  per  la  trista 

i    rimarra   di    essi    mal    paro    il   nome. 
Mimai.:  W    '"I    in    limila  :  era    Del- 

l' uomo,  gagliardo,  8 

[e  passarono  in  .. isa  UbaldlnL  Benvenuto. 
Iti,  •  rantoli,  ee.  ntuoso  citta- 

dino di  Faenza.  Ne  dice  sicuro  11  nome  dall'  infamia,  poi- 
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È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosto,  ornai,  ch'or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,      125 
Sì  m'  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  130 

Folgore  parve,  quando  l'aer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
E  fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta,  140 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l'aura  d'ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 


Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo 
Dell'antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 


145 


150 


che  più  non  si  aspetta  chi  tralignando  lo  possa 
oscurare  (far  oscuro).  Ma  va  via  ornai,  o  To- 
scano, che  ora  mi  diletta  troppo  più  di  piangere 
che  di  parlare:  sì  la  nostra  regione  (Romagna) 
mi  ha  stretta  la  mente. 

Noi  sapevamo  che  quelle  anime  care  ci  sen- 
tivano andare:  però,  tacendo  esse,  ci  facevano 
confidare  del  cammino  da  noi  scelto.  Poiché, 
procedendo  innanzi,  fummo  fatti  soli,  parve 
folgore,  quando  fende  l'aere,  voce  che  giunse 
di  contra,  dicendo:  Ucciderammi  (anciderammi) 
qualunque  mi  riconosco  (m'apprende);  e  fuggì 
come  tuono  che  si  dilegua,  se  la  nuvola  di  su- 
bito si  squarcia  (scoscende).  Come  l'udir  nostro 
ebbe  tregua  da  lei,  ed  ecco  l'altra  con  sì  grande 
fracasso,  che  somigliò  il  tonar  che  tosto  segua 
al  tonare:  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Ed  allora,  per  istringermi  al  Poeta,  feci  il  passo 
indietro  e  non  innanzi.  Già  era  l'aura  da  ogni 
parte  quieta,  ed  egli  mi  disse:  Quel  fu  il  duro 
freno  (camo)  che  dovrebbe  tener  l'uomo  entro 
alla  meta  del  suo  dovere  fsua);  ma  voi  prendete 
l'esca  sì  che  l'amo  dell'antico  avversario  vi  tira 
a  sé;  e  però  vai  poco  il  freno  o  il  richiamo.  Vi 
chiama  il  Cielo,  e  vi  si  gira  esso  intorno,  mo- 
strandovi le  sue  eterne  bellezze,  e  l'occhio  vo- 
stro mira  pure  a  terra;  onde  Colui  che  (ehi) 
discerne  tutto,  vi  batte. 


che  nou  lia  discendenza  che  possa  disonorarlo.  I  due  Agli 
erangli  premorti. 

132.  voce  dicendo,  ec.  Le  voci:  Anciderammi  qualun- 
que m'apprende  sono  i  detti  di  caino:  omnis  qui  inve- 
niet  me,  occidet  me,  dopo  aver  ucciso  per  invidia  il  fra- 
tello Abele.  —  Io  son  Aglauro:  la  figliuola  di  Cecrope  re 
di  Atene.  Era  macerata  dall'  invìdia,  perchè  sua  sorella 


Erse  era  amata  da  Mercurio,  e  volle  impedirlo  di  entrare 
a  lei:  egli  la  converti  in  sasso. 

143.  Quel  fu  il  duro  camo,  ec.  Quel  tuonar  delle  voci 
fu  il  duro  camo,  la  dura  musarola  che  dovria  tener  l'uo- 
mo entro  i  limiti  del  dovere  che  gì' impone  la  carità.  In 
camo  et  froeno  maxillas  eorum  constringe,  qui  non 
adproximant  ad  te,  David,  Psal. 
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Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza, 
E  il  principio  del  dì  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso, 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 


lo 


15 


1-9.  Quanto  tra  l'ultimar,  ec.  Dal  principio  del  di  al- 
l' ultimar  dell'ora  terza  vi  vogliono  tre  ore  :  e  tre  ore  pa- 
revano rimanere  al  Sole  per  tramontare  la  al  Purgatorio. 
Era  quindi  vespero  là,  e  mezzanotte  in  Italia  dove  trova- 
vasi  il  Poeta  ciò  scrivendo.  Si  noti  però  che  il  tempo  in- 
dicato dalle  ore  Terza,  Sesta,  Nona,  non  è  di  durata  e- 


Quanto  della  sfera  (spera)  celeste,  che  a 
guisa  di  fanciullo  non  posa  mai  (sempre  scher- 
za), appare  ■percorso  dal  Sole  tra  l'ultimare  del- 
l'ora  terza  e  il  principio  del  dì,  tanto  al  Sole 
del  suo  corso  inverso  la  sera  pareva  essere  an- 
cora rimasto  a  percorrere:  là  era  vespero,  e 
qui  in  Italia  mezza  notte;  e  i  raggi  orizzontali 
ne  ferivano  il  naso  per  mezzo,  per  ciò  che  il 
monte  era  per  noi  girato  sì,  che  già  diritti  anda- 
vamo inverso  l'occaso,  quando  io  mi  sentii  la 
fronte  gravare  ad  uno  splendore  assai  maggiore 
(più)  che  quello  di  prima,  e  le  cose,  non  note 
(conte),  d'onde  procedessero,  m'erano  stupore. 
Ond'io  levai  le  mani  in  verso  la  cima  delle  mie 
ciglia  e  mi  feci  di  esse  il  solecchio,  che  lima 

guale  per  tutto  l'anno.  —  che  sempre  a  guisa  di  fanciullo 
scherza.  La  sfera  celeste  non  s'arresta  mai;  gira  sempre, 
e  come  il  fanciullo  di  Orazio  mutalur  in  horas,  muta  an- 
ch' essa  di  vista. 

14.    solecchio,  parasole. 
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Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'opposita  pa 

Balendo  bd  pi  :  lo  modo  pai 
A  quel 

I1  i  cader  della  pietra  in  ìgual  tratta,       20 

Sì  corno  mi  .  ed  arto: 

i  1  n .  •  <  •  ri  fratta 

Ivi  dinanzi  :i  i  !«.tcosso; 

Perchè  a  ruggir  la  mia  vista  fa  ratta. 

non  posso     25 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vagliai 

I'       io.  e  pare  in  vfir  noi  esser  mosso? 
liar  se  ancor  t'abbaglia 

La  l  Cielo,  a  me  rispose: 

Lia.  30 
Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  i.-o-c 

Non  ti  ili  grave,  ma  Seti  diletto, 

Qnan  ntir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Entrate  qu  35 

Ad  un  scaleo  vien  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E,  Sfati  misericordes,  fue 

ito  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensavi,  ululando, 

Pro  tar  nello  parole 

E  drizza'mi  a  lui  sì  dimand  indo: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E  divieto  e  consorto  menzionando  ?  45 

Perch'egli  a  ine:  Di  sua  maggior  magagna 

Conosco  il  danno:  e  però  non  s'ammiri 
rende,  perché  men  sen  piagna. 
Perdi  tri  desiri. 

Dove  per  compagaia  parte  si  scema,  50 

Invidia  muove  il  mantaco  a"  sospiri. 
M a     e  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 

Ni  0  vi  :  be  al  petto  quella  tema; 

Che  per  quanti  si  dico  più  lì  nostro,  55 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno. 

E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 
Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 

Diss'io,  che  so  mi  fossi  ito, 

E  più  di  dubbio  nella  niente  aduno.  60 


16-84.  come  quando,  ec.  Questa  paragono  scientifico  è 
senza  dubbio  uno  dei  meglio  riusciti  al  Poeta,  e  sarà  in- 
teso facilmente  da  chiunque  sa  quel  teorema  Geometrico 
che  l'angolo  di  riflessione  è  eguale  all'angolo  d'incidenza: 
11  quale  teorema  non  lia  In  nessun' arte  miglior  applica- 
zioni' che  nell'Ottica,  e  in  particolare  in  quella  parte  che 
tratta  dei  rag^'i  di  luce  riflessi  dagli  specchi,  e  che  Eu- 
clide dice  Catottrica.  Anche  nel  Can'o  primo  del  Paradi- 
so si  valse  della  stessa  teoria:  «  E  si  coinè  secondo 
suole  Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso  ec.  »  v.  49.  —Val 
cader  della  pietra,  cioè  dalla  perpendicolare.  Alberto  M. 
disse  la  perpeudicolaro  il  cader  delta  pietra, e  dai  nostri 
artigiani  dicesi  a  piombo.  —  Jt4c«  rifratta,  vale  qui  luce 
riflessa. 

34.  Poi  giunti,  ce.  gui  non  si  dice  del  batter  dell'ali: 
ma  viene  detto  al  v.  SO  che  il  secondo  P  o  la  seconda  piaga 
fu  spenta. 

42.  prode,  per  prò,  vantaggio  :  ed  ò  seuza  dubbio  for- 
ma primitiva  dal  prodest. 


del  lume  soverchio  al  vedere  (visibile).   Come 
quando  lo  raggio  di  luce  salta  dall'acqua  o  dallo 
io   alla   parti-  opposta,  salendo  su  per  lo 
modo   pari   (pai-occhio)  a  quello  che 
tanto  bì  diparte  dal!  i  peri 

delia  pietra)    in   tratto  eguale  (eguale    tratta). 

siccome  esperienza  ed  arte  i.  ioti  parve 

percosso  d  i  luce  ivi  dinanzi  a  me 

(rifr  liti);  per  lo  che  1  ta  fu 

ratta  ,  O    dolco   Padre. 

di-si  io,  a  che  non  posso  difendere  (schermar) 
tanto  la  vista  che  mi  valga  a  vederlo,  e  che  pare 
essero  verso  di  noi  mosso!  Non  ti  maravif 
rispose  e;:li  a  me,  so  ancora  t'abbaglia  1 1 
gli  i  del  Cielo.  Gli  è  un  messo  che  viene  ad  invi- 
taro  che  si  i  Tosto  sarà,  che  a  vedere  que- 
ste cose  non  ti  da  grave,  ma  Baratti  (.lieti)  di- 
letto, per  quanto  natura  si  dispone  a  sentirò. 

uà  fummo  giunti  all'Angelo  benedetto, 
egli  con  lieta  voce  ci  disse:  Intrate  di  qui  (quin- 
ci), ad  uno  scaleo  vie  meno  degli  altri  eretto. 
liti  già  di  lì  (linci),  noi  montavamo,  e: 
Beati  misericordes,  fu  cantato  di  retro  e:  Godi 
\e  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io,  ambedue  soli,  suso 
andavamo;  ed  andando,  io  pensava  acquistar 
prò  (prode)  nelle  sue  parole;  e  però  dirizzaimi 
a  lui  così  dimandando:  Che  volle  dire  lo  spirito 
di  Romagna  (Guido  del  Duca),  menzionando   e 
i'>  e  consono?  Poiché  egli  a  me:  Egli  co- 
nosce il   danno  della  sua  magagna  maggiore, 
clic  fu  invidia;  e  però  non  si  ammiri,  se  ne 
riprende,  afilnchè,  guardandosene,  se  ne  pian- 
ga meno.  Per  ciò  che  i  vostri  desideri  si  appun- 
tano in  quei  beni  dei  quali  (dove)  parte  si  scema 
per  l'altrui  compagnia  nel  loro  possedimento, 
invidia  muovo  il  mani  i  sospirarli 

(ai  sospiri).  Ma  se  l'amor  dell'Empireo  (sfera 
suprema)  torcesse  in  suso  il  vostro  desiderio, 
non  vi  sarebbe  quella  tema  al  cuore  (petto); 
poiché  lassù  (lì)  per  quanti  più  si  dice  nostro, 
tanto  più  di  bene  possiede  ciascuno,  e  tanto  più 
di  carità  arde  in  quel  chiostro.  Io  sono,  dissi  io, 
ora  più  digiuno  di  essere  contento,  che  non 
sarei  se  mi  fossi  prima  taciuto,  e  aduno  nella 
mente  più  di  dubbio  di  prima.  Come  può  essere, 

4.V    Dli-ic(o  e  conforto:  V.  canto  precedente  n.  87. 

.va  se  l'amor,  ec.  «  Nullo  enim  modo  Ut  minor 
accedente  seu  permanente  consorte  possessio  bonitatis; 
imo  possessio  bonitatis.  quam  tanto  latius,  quanto  con- 
cordia individua  sociorum  possidet  caritas.  »  s.  Ag.  de 
.  XV,  5  Ciò  valga  anche  pei  versi:  «Come  puote 
che  un  ben  distribuito  I  più  posseditor  faccia  più  ricchi  » 
i  quali  vengono  in  seguito  spiegati.  Questa  que- 
stione a  cui  torna  ancora  altrove  Dante,  viene  cosi  spie- 
gata da  Nostro  signore  a  Metilde  :  «  Loda  la  mia  bontà 
nei  santi,  da  me  con  tanta  beatitudine  arricchiti  ;  che  essi 
sono  non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  ogni  bene, 
ma  il  gaudio  di  ciascuno  è  pure  aumentato  da  quello  del- 
l'altro in  modo,  che  ciascuno  esulta  pel  bene  dell'altro, 
come  uua  madre  è  solita  di  esultare  nell'innalzamento 
del  suo  unico  figlio,  o  un  padre  nel  trionfo  e  nella  gloria 
di  suo  figlio:  e  quindi  ciascuno  abbisogna  del  merito  al- 
trui come  del  suo  proprio  nella  soavità  dell'  amore.  » 
Lib.  I  e  69. 
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Contesser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  riflcchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene.  65 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è.  così  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore:  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  l'eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende. 

Più  v' è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama. 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende.       75 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe.     80 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com'  io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone. 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  un  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  *  i'O 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle  acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 

E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienzia  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  100 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 
Se  quei  dieci  ama  è  per  noi  condannato?  105 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira.  martira: 

76.  E  se  la  mia  ragion,  ec  Uno  dei  passi  per  rilevare 
l'uffizio  di  Virgilio  e  dì  Beatrice.  Dove  la  Ragione  non 
basta  viene  in  soccorso  la  Rivelazione,  la  quale  pei  teo- 
logi convalida  alcune  dottrine  filosofiche. 

83.  Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  che  è  il  terzo, 
ove  fanno  penitenza  quelli  che  peccarono  ù'Ira.  Gli  occhi 
vaghi  di  vedere,  giunto  che  fu  quivi,  il  fecero  tacere. 

85-114.  in  una  visione  estatica,  ec,  vede  la  B.  Vergine 
che,  dopo  aver  tre  giorni  cercato  il  figlio  smarrito,  lo  tro- 
va nel  tempio.  —  Indi  idi  parve,  ec,  la  moglie  di  Pisistra- 
to di  Atene,  che  eccitava  il  marito  a  punire  l'ardito  gio- 
vinastro che  avea  osato  di  baciar  publicamente  la  loro 
figlia.  —  Del  cui  nome,  ec  Nettuno  e  Minerva  litigarono 
chi  dì  loro  dovesse  dare  il  nome  ad  Atene.  Dodici  dei  pri- 
mi Dii  furono  fatti  arbitri  tra  loro.  Fu  da  essi  proposto, 
che  darà  il  nome  d'Atene  uno  dei  due  che  avrebbe  pro- 
posta la  cosa  più  utile  per  la  città.  Nettuno  battendo  col 


che  un  bene  tra  ■parecchi  distribuito,  faccia  di 
sé  più  ricchi  i  più  posseditori,  che  se  è  posse- 
duto da  pochi?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò  che  tu  ri- 
ficchi pur  la  tua  mente  alle  cose  terrene,  di  vera 
luce  trai  fuori  (dispicchi)  tenebre.  Quel  Bene 
infinito  ed  ineffabile,  che  è  lassù  (Iddio),  così 
corre  ad  amore  (ai  Beati  che  lo  amano),  come 
raggio  del  Sole  viene  a  corpo  lucido,  che  ri/lette 
la  luce.  Tanto  si  dà  Egli  a  ciascun  Beato,  quan- 
to trova  in  lui  dell'ardore  di  carità:  sì  che  quan- 
to più  (quantunque)  si  stende  la  carità,  tanto 
cresce  sovra  essa  in  ciascuno  l'eterna  beatifi- 
cante grazia  (valore):  e  quanta  più  gente  lassù 
s'intende  in  amar  Dio,  tanto  più  vi  è  lì  da 
amare  di  amor  santo  e  più  vi  si  ama,  poiché 
l'un  Beato  rende  all'altro  il  suo  bene,  come  uno 
specchio  manda  all'altro  sua  luce.  E  se  la  mia 
ragione  non  ti  sazia  (disfama),  vedrai  Beatrice, 
ed  ella  ti  torrà  pienamente  questa  e  eiascun'al- 
tra  brama.  Procaccia  pure  che  tosto  sieno  spente, 
come  sono  già  le  due,  le  cinque  altre  piaghe  (P), 
che  si  richiudono  per  esserne  l'uomo  dolente. 

Come  io  voleva  dire:  Tu  mi  appagai,  mi  vidi 
giunto  in  sull'altro  girone,  sì  che  le  luci,  vaghe 
di  novità,  mi  fecero  tacere.  Ivi  mi  parve  di  es- 
sere di  subito  tratto  in  una  visione  estatica,  e 
parvemi  vedere  in  un  tempio  più  persone;  ed 
una  donna  dire  in  sull'  entrare  con  atto  dolce 
di  madre:  Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  fatto  così 
verso  noi?  Ecco,  lo  tuo  padre  ed  io,  dolenti  ti 
cercavamo.  E  come  ella  qui  (a  questo)  si  tacque, 
mi  disparve  ciò  che  prima  pareva.  Indi  mi  ap- 
parve un'altra  donna  con  quelle  acque  giù  per 
le  gote,  che  il  dolore  distilla,  quando  è  nato 
(nacque)  per  grande  dispetto  contro  altrui,  e 
dire  al  vicino:  Se  tu  sei  Signor  della  città  (villa), 
del  cui  nome  (Atene)  fu  a  darlo  tanta  lite  negli 
Dei,  e  dalla  quale  (onde)  disfavilla  ogni  scienza, 
vendicati  di  quelle  ardite  braccia,  che  abbrac- 
ciarono nostra  figlia,  o  Pisistrato.  E  il  signore 
mite  e  benigno  mi  pareva  risponderle  con  viso 
temperato:  Che  faremo  noi  a  chi  ne  desidera 
male ,  se  per  noi  è  condannato  quelli  che  ci 
ama?  Vidi  poscia  genti,  in  furor  d'ira  accese, 
ancidere  con  pietre  un  giovinetto,  gridando  a 
sé  l'un  l'altro  senza  posa  (pur)  fortemente  :  Mar- 


tridente  la  terra,  ne  fece  uscire  un  cavallo  ;  Minerva  ne 
produsse  l'ulivo:  e  gli  Dii  decisero  in  favore  di  Minerva, 
che  la  intitolò  Atene.  Il  che  significagli  Ateniesi  da  guer- 
rieri divennero  coltivatori  di  terra. —  E  onde  ogni  scien- 
za disfavilla  :  da  Atene  la  filosofia  e  le  scienze  si  diffu- 
sero pel  mondo.  —  Poi  vidi  genti  ec  Allude  alla  lapida- 
zione di  Santo  Stefano.  I  due  primi  esempi  di  Maria  e  di 
Pisistrato  sono  di  mansuetudine  opposta  ad  ira;  questa  di 
S.  Stefano  ne  mostra  mansuetudine  nel  santo,  e  i  tristi 
effetti  dell'ira  ne'  suoi  lapidatori.  Glielo  spiega  Virgilio  ai 
versi  130-132,  dicendogli  che  gli  furono  mostrati  quei  fatti, 
affinchè  non  si  credesse  talvolta  di  poter  iscusarsi.se  non 
cede  all'  ira,  e  non  apre  il  cuore  alla  pace.  Nella  Vita 
Nuova  dice  che  quando  gli  appariva  Beatrice  nullo  ne- 
mico gli  rimaneva,  anzi  gli  giungeva  una  fiamma  di  ca- 
ritade,  la  quale  gli  facea  perdonare  a  chiunque  l' avesse 
offeso.  §  il. 


E  lui  vcdea  chinarsi  por  I  - 

:..  in  vèr  la  terra,       li11 
M  i  .1  igli  occhi  fa  o  i  e  impre  al  ciel  |">i  te  : 
Brando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  p  utori, 

Con  i  itto  che  \)  ;  ra. 

Quando  t'anima  mia  tornò  di  Inori 
Allo  co  e,  che    "ii  fuor  di  lei  i 
>bi  i  mioi  oon  i   ! 
io,  elio  il-  dero 

Fai 

che  non  ti  pu 
Il  i        \    mito  più  che  me/.z  i  leg  i 

li  occhi i  li  avvolte 

0  doli  i 

r  ti  dirò,  dlss'  mi  apparve 

lo  le  gambe  mi  furon  si  I 
Ed  ei  :  Se  in  avessi  ■  ■■ 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiose 
itazion  qu  ini  unque  parve. 
Bo  .■  ,  |  perchè  non 

Ii'apru-  lo  cuore  all'acque  della  pace, 

Clio  dall'i 
Non  din 

Chi  i,n  i:  n  l'occhio  elio  non  vede, 

Qi lo  disanim  ito  .1  corpo  g  135 

Ma  dimandai  por  darti  forza  al  pii 

lenti 
VI  ii  .ir  lui-  vigilia  qu  indo  i  ; 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre.  (| io  potèn  gli  occhi  allungarsi,  140 

Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 
Ed  ecco   i  i  oco  a  poco  un  fumo  farei 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  os  uro, 

V'  da  quello  ora  loco  da  causarsi: 
Questo  ne   tolse  gli  ocelli  e  l'aer  puro.  1  lo 


120-138.    che  hai  che  non  ti  puoi  tenere,  ce.  «Claudus 
i  rpiìilem,  a""  i'r  ìei  '  ''■  It,  s'''!   i"'1'  In- 

llrmiiio  rfecta  tenere, 

jiuani  videt  :  quia  ad  vlrtutla  statum,  dum  fluxa  i 

ii  i-rigìlur,  ano  iiiintitur  desidcriuin,  illue  gressus 
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tira,  in  irtira.  K  vedova  lui  chinarsi  inverso  la 
tona  por  la  mori.'  che  già  lo  aggravava;  ma 
''^•li  f  s' suoi  occhi  porte  al  Cielo, 

raioio  lo  t  mia  guerra  all'alto 
affin- 
one perdi  in   ie  ai  iu  i  itorl, 

■  do  l'anima  ima  tornò  alle  cosa  di  fuori, 
che  fuoi  i  di  lei  .mi  iconobbi  i  miei 

orrori 
falsi. 

lai  mio  Duca,  olir  mi   poi 

■    Illa   .Il      |  igar  i   (si 

•  onno,  di  se  :  Che  hai,  che   non  ti  puoi  i 

auio  più  olio  mezza  lega 
.- 

bo  inip  di    COlui    a    'ili 

vino  o  sonno  lo  piega.  0  mio  dolce  Pa  Ire,  di    i 

io,  se    tu    ini    ascolti,   io    li    duo  mi  ap- 

io furono  i  uibo. 

Ed  egli:  Se  tu  avi  ipra  la  facci    ceni 

-'limo  iln.  mi  sarebbero  chiuse  lo  tue 

cogitazioni  qu  intonque  picciole  (parve).  Ciò  che 
vedesti,  tu  '  u   ricusi  p'  r  i  cu  e 

di  api  ire  il  cuore  ali.'  acque  dodo 

dall'eterno  •  lo  ni  a  ti  ho 

dimandato  di'-  hai  '  per  quel   Bd  .     nidi 

(face)  olii  guarda  solo  con  l'occhio  del  i 

Che  non  vede  più  qo  nido  il  corpo  giace  disani- 
malo :  ma  Ini  dimandato   p  :  sa   ai    tuoi 

piedi:  poi' In':  cosi  conviensi  stimolare  (fra 
i    pigri,  lenti  ad   usare  la   loro  veglia   (vigilia) 
tosto  quando  essa  riei                       al  lavoro. 
Nili  andavamo  par  l'ora  d  i  v  «pero  attenti 
indo  oltre,  quanto  gli  occhi  potevi al- 
lungarsi  contro  i   raggi  del  Sole  serotini  e  In- 
oculi cii.<  ci  ferivano  gli  occhi;  od  ecco  un  fumo 
verso  di  imi  t'arsi  a  poco  a  poco  oscuro  come 
ira  luogo  d                       •  r nello. 
Que  1"  ne  tolse  e  Vuso  degli  occhi  e  l'aero  puro. 

operis  cfdcaciter  non  sequnntur.  Rine  etenim  Pauius  di- 

itasas  mani'  t  gres- 

8us  rectos  faeil  ton  elautUcans  quis 

orret,  mùgis  autom  sanstur.»  [Paul.  Bp.  ad  h  |.  Hog.  s. 

ViC.  Ali.   la   H\.   C,  17.  Bd   e  ila.  dlCC   ai   V.  30  e  3. 
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Buio  d'inferno,  e  di  notte  priva 
D'ogr.i  pianeta  sotto  pover  ci  ilo, 
Quani'  esser  può  di  ninni  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

i'i  oir ivi  ci  5 

Ne  a  s.-nt ir  .li  così  aspro 
l  Che  l'occhio  staro  aperto  mai  sofferse: 
■  I  i    Scorta   lina   saputa  o  (Ida 
Mi  s'a  :costò,  e  l'omero  m'off 

dietro  a  sua  gii  10 

irrirsi,  e  por  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che 'I  molesti,  o  forse  ancida; 
M'andava  io  por  l'aere  amar.,  e  sozzo. 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 


Il  buio  dall'  Inferno  o  quello  di  una  notte 

privata  d'ogni  pi  meta  so     i  poco  (povero)  cielo, 

ottenebrata  di  nuvoli  qu  mi.,  esser  può.  non  fece 

al  mi"  i.tire 

come  quel  fumo  che  ivi  ci  ricoperse; 

si  elio  l'OCClÙO  mio  inni  soffrì  (sofferse)  di  sturo 
0:  onde  la  mia  saputa  e  lida  Scorta  mi  si 
accostò,  o  mi  offe]  -rmo  il  suo  omero. 

Si  come  un  cicco  va  dietro 
non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo  io  una 
cosa  che  il  molesti  o  forse  l'uccida  (an 
m'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo  del  fumo, 
ascoltando   il  mio  Duca,  che  diceva  soltanto: 


45 
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Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti.  Maestro,  eh'  i'  odo? 

Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Così  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io  :  0  creatura,  che  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,         35 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego       50 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'i' non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio      55 
Nella  sentenzia  tua.  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto;  G0 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Sì  ch'io  la  veggia.  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

16.  Io  sentia  voci,ec.  Sono  voci  di  spiriti,  come  dice  to- 
sto, che  purgano  l'Iracondia. 

27.  partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi,  cioè  fossi  vi- 
vo, poiché  i  vivi  partono  il  tempo  per  mesi.  I  Latini  par- 
tivano il  mese  in  Calende, None  ed  Idi:  e  il  primo  del  mese 
era  il  di  delle  Calende. 

46.  Lombardo  fui,  ec.  Non  è  facile  il  dire,  se  qui  lom- 
bardo sia  nome  di  casato  o  nome  di  nazione,  che  viene 
spesso  dato  nella  Commedia  agli  Italiani  di  Lombardia. 
Cosi  Virgilio  disse:  che  i  suoi  maggiori  furono  Lombardi. 
can  Grande  è  detto  il  Gran  Lombardo  Pd.  17, 71  e  cosi  via. 
Ma  potrebbe  essere  nome  del  casato  dei  Lombardi  di  Ve- 
nezia, come  dice  il  Boccaccio,  c/te  Marco  di  Ca'  dei  Lom- 
bardi da  vinegia  fu  uomo  di  corte  savio.  Il  Villani  lo 
dice  anche  savio  e  valente  uomo  di  corte,  e  racconta  che 
11  Conte  Ugolino,  a  cui  era  riuscito  per  tradimento  di  giu- 
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Guarda,  che  tu  non  sia  mozzo  da  me.  Io  sen- 
tiva voci,  e  ciascuna  pareva  pregare  per  pace 
e  per  misericordia  l'Agnello  di  Dio  che  leva  le 
peccata.  Pure  Agnus  Dei  erano  le  esordia  di 
loro  preghiera:  in  tutti  era  una  parola  e  un 
modo  solo,  sì  che  pareva  ogni  concordi::  trd 
esse. 

Maestro,  dissi  io,  sono  spiriti  quelli  ch'io 
odo?  Ed  egli  a  me:  Tu  apprendi  il  vero,  e  vanno 
sciogliendo  il  nodo  della  loro  iracondia. 

Or  chi  sei  tu,  che  andando  fendi  il  nostro 
fumo,  e  parli  pur  di  noi  come  faresti  se  tu  an- 
cora partissi  il  tempo  per  calende?  Così  fu  detto 
per  una  voce.  Onde  il  mio  Maestro  mi  disse: 
Rispondigli,  e  dimanda,  se  per  qui  (quinci)  si 
va  su.  Ed  io:  O  creatura,  che  ti  vai  mondando  (ti 
mondi)  per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
udirai  maraviglia,  se  mi  secondi.  Io  ti  seguiterò, 
rispose,  quanto  mi  è  lecito  (mi  lece):  e  se  il 
fumo  non  lascia  vederci,  ne  terrà  in  quella  vece 
congiunti  l'udirci.  Allora  incominciai:  Con  la 
fascia  di  carne,  che  la  Morte  dissolve,  io  me  ne 
vo  suso,  e  venni  qui  attraverso  (per)  l'ambascia 
infernale.  E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  tanto 
richiuso.  ch'Ei  vuole  ch'io  vegga  per  modo  del 
tutto  fuori  dell'uso  moderno  la  Sua  Corte,  non 
celarmi  chi  fosti  tu  anzi  di  morire  (la  morte), 
ma  disamilo  (dilmi);  e  dimmi  pure  s'io  vo  bene 
al  varco  per  salire;  e  le  tue  parole  saranno  la 
nostra  scorta.  Lombardo  fui.  e  fui  Marco  chia- 
mato: seppi  delle  cose  del  mondo,  ed  amai  quel 
valore,  al  quale  ora  ciascuno  ha  disteso  (allen- 
tato) l'arco.  Per  montar  su.  tu  vai  dirittamente. 
Così  rispose  e  soggiunse:  Io  ti  prego,  che  per 
me  preghi,  quando  sarai  su.  Ed  io  a  lui:  Mi  ti 
lego  per  fede  di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io 
scoppio  dentro  da  me  per  (da)  un  dubbio,  se  io 
non  me  ne  spiego.  Quello  dubbio  era  prima  scem- 
pio, ed  ora  è  fatto  doppio  nella  tua  sentenzia, 
che  mi  fa  certo  e  qui  (nelle  tue  parole)  e  al- 
trove (in  quelle  di  Guido),  alle  quali  (ove)  io 
quel  dubbio  (lo)  accoppio  (rapporto):  ed  è:  Lo 
Mondo  è  ben  così  tutto  disertato  (diserto) 
d'ogni  virtù,  come  tu  mi  suoni,  e  gravido  e 
coverto  di  malizia;  ma  prego  che  la  cagione  di 
ciò  mi  additi,  sì  ch'io  la  vegga  chiara  e  la  mo- 
stri altrui;  poiché  chi  (uno)  la  pone  nell'influsso 
del  Cielo  e  chi  (un)  quaggiù  nella  libertà  del- 


gnere  alla  signoria  di  Pisa  «quando  era  in  maggiore  stato 
e  felicita,  fece  per  lo  giorno  di  sua  natività  una  ricca  fe- 
sta, ov'  ebbe  i  figliuoli  e  i  nipoti  e  tutto  suo  lignaggio  e 
parenti  uomini  e  donne,  con  grande  pompa  di  vestimen- 
ti e  d'arredi,  e  apparecchiamento  di  ricca  festa,  il  conte 
prese  il  dello  Marco,  e  vennegli  mostrando  tutta  sua  gran- 
dezza e  potenzia,  e  apparecchiamento  della  detta  festa; 
e  ciò  fatto,  il  domandò:  Marco  che  te  ne  pare  ?  Il  savio 
gli  rispuose  subito,  e  disse:  voi  siete  meglio  apparecchiato 
a  ricevere  la  mala  meccianzo  (sventura),  che  baro 
talia.  E  il  Conte  temendo  della  parola  di  Marco,  disse: 
perchè  ?  E  Marco  rispuose:  perché  non  vi  falla  altro  che 
l'ira  d'Iddio.  E  certo  l'ira  di  Dio  tosto  gli  sopravvenne, 
come  piacque  a  Dio,  per  li  suoi  tradimenti  e  peccati.  »  VilL 
vii,  lei. 


CANTO   DECIMOSESTO 
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Ali "        pir,  cho  duolo  strinse  in  Imi, 

r  prima,  •  nciò;  l'i  ite 

Lo  mondo  è  cieco,  o  tu  v  la  lui. 

ho  vivete  ogni  cagion  recate 

M"\ e    e  seco  di  noce    itate. 

ivi        i  .  ii .  i  70 

i  bitrio,  u  non  fora      usi  izia, 

.  o  por  in  latto. 

Lo  Cielo    i  vosti  i  movimenti  in 

Non  i  eh'  io  'i  d 

Lume  \  ed  a  malizia,  75 

K  libero  voler,  che.  se  fatica 

I  taglie  ^'"1  i  iel 
Poi 

miglior  natura 
icete,  e  quella  cria  80 

1  i  mente  in  voi,  che  'I  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

se  il  mondo  presente 
in  voi  è  1 1  cagiono,  in  \  i  già, 

Ed  i"  i"  ne  Barò  i  r  \ era  spia. 

he  la  vaghi  85 

Prima  che  Bia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Cho  piangendo  e  ridendo  pargole) 
•inplicetta, 

i  torna  a  ciò  trastulla.       !  0 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quii  i  i  ad  esso  corre, 

S  i  guida  "  ficn  non  torce  suo  amore. 
Q|jB,de  eonvenne  legge  per  l'ren  pi 

Convenne  reg  he  discernesse         95 

Della  vera  cittade  almen  la  toi  re. 
i  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 


Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  cioè  gì'  in- 

II"  mettono  in  voi  l'inclinazione  all'amore, 

Ila  malinconia,  alla   .Iona  ec,  non  però  vi   violentano 

il  amare  il  vizio,  abbandonarvi  alla  malinconìa,  seguire 

ogni  caso  per  ras  et  nefai  la  gloria  ec.  Dalla  natura  si 

eevo  la  disposizione;  ina  virtuosamente  o 

irla,  dipende  dall'umano  arbitrio,  cip     ■    i 
m  violentato,  ed  ha  llaragionea 

ile;  o  perù  le  azioni  umane  vi 

ini  ne  ii  meni,,  o  a  demerito  —  a  imo  lior  forza, 

oo  alla  Divina,  si  soggiace,  ma  liberi  e  non  violentati,  e 

-i  I  divina  crea 

sgli  uomini   la  Mente,  l'anima  ragionevole  .  he  il  Cielo, 

oé  gli  influssi  dei  Cieli,  non  hanno  in  loro  cura,  os 

ro  dominio  uè   la  signoreggiano,  sapiens  domlnabUur 

Iris,  «ludirecte  el  s  impressione»  corporum 

lum  ad  intellectum  et   voluutatem   pertinere  pos- 

'  'iii.uiiiim  scilicel  tam  lutellei  tus  yuam  voluntas 

iquo  modo  ah  inlerioribus  viribus  accipiunt,  quae  or- 

irporeis  alligantur   Sed  circa  hoc  diversimode  se 

ibent  intellectus  et  voluntas.  Nani  intellectus  e\  , 

ccipit  ab  inferiorilnis  viribus  apprehensivis  :  unde, 
rbata  vi  immaginativa  vcl  cogitativa,  memoria  \ 
«ssitate   sequitur   iuclinationem    appetitus  iuferioris. 

leant  quandam  vim  ad    iuclinandam   voluutatem; 

tate  voluntatis  rem 
. '.ire.  Et  ideo  impressio  caelestium  corporun 
adumquam  immutali  possuntinfcrioresvircs.minusper- 


l'arbitrl      I    li  mise  prima  fuori  un  a. 
che  il  inse  in  hui/,  poi  cominciò:  Frate, 

1"  Mi  lido  è  ci  ICO,  e  tu  vieni  davvero  (ben)  du 
lui.  Voi  viventi  (che  vivete)  recate  ugni  cagione 
imi  ■  intente  i  pur)  tu  o  al  <  lielo,  co  I  come  so 

cessita.   Se  cosi 

ii  i  in  voi  dietn  i  ai  bitrio, 

in  (giustizia)  l'aver  leti/.ia  per 

parar  male.  Lo  Cielo 

inizia  i  vostri  d  non  dico  tutti:  ma. 

ch'io  il  dica,  il  lume  della  ragiona  vi  è 

discernere  il  bene  e  il  m 

irta  del  \  irò  volere),  il  quale, 

nelle  prime  battagl I 

tutto,  se  si  nutrica  di  sapienza  e  ili  linone  a/ioni 
(bene).  A  Eorza  maggiore  e  a  migliore  natura. 

ilio  dire  a 
Dio  voi  soggiacete  liberi,  e  quella  crea  in  voi 
1  i  mente,  che  inai  è  dati  in  cura  agli  astri 
(che  il  Cielo  non  ha  in  sua  cura).  Però,  se  il 
mondo  presente  disvia  dal  cammin  rotto,  in  voi 
<■  la  cagione,  in  voi  la 

positore  (spia). 
A  Dio  (a  lui),  che  nella  Sua  mente  la  vagheggia 
prima  che  i  "Ho,  esce  di  mano  a  guisa 

di   fanciulla,    che  piangendo   e   ridendo   pargo- 

.  l'anima  semplicetta,  che  nulla  sa,  salvo 
che,  mo  sa  essendo  da  lieto  facitore  (Fattore), 
toma  volentieri  a  ciò  elio  la  trastulla.  Sente 
essa  m  prima  sapore  di  picciolo  bene  mondano; 
in  quello  (quivi)   s' inganna   e   corre   dietro   ad 

se  guida  o  freno  non  torce  l'amor  suo. 
Onde  per  porre  freno  all'uomo  convenne  aver 

:  convenne  aver  rege,  il  quale  disccrnesse 
almeno  la  torre  della  vera  cittade.  Le  le 
sono;  ma  chi  ad  esse  pon  manoi  Nessuno:  però 

tinglt  ad  voluntatem  rozlma  causa  humanorum 
actuum,  quain  ad  Intellectum.»  sum.  Quae».  115  a.  4.  p.  i. 
■  di  mano  a  lui:  a  Dio  che  vagheggia  l'ani- 
ma ec,  Dante  stesso  ne  ili  ,  ,  tratto  i:  peroc- 
ché Iddio  e  principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quelle 
simili  a  si,  siccom'è  scritto:  Facciamo  l'uomo  ad  11 
e  simigllanza  ,  anima  massimamente  desidera 
tornare  a  quello  (principio.  Iddio).  E  siccome  peregrino 
elio  va  pir  una  via  per  la  anale  mai  non  fu,  che  ogni  casa 
che  da  Lungi  vede,  erede  che  sia  l'albergo, e  non  trovando 
ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'altra,  e  cosi  di  casa  in 
casa  tanto,  eh.-  all'albergo  viene  ima  nostra  in- 
contanente che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  di 
questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo 
Sommo  Bene:  e  però  qualunque  e  avere 
in  sé  alcun  hene.  erede  che  sia  esso,  k  perdio  la  sua  co- 
noscenza prima  è  impera  -ita  p  r  essere  aperta  {l'a- 
nima te  ,nil!a),  ne  dottrinata,  i 
beni  le  paiono  graie!  ,  quelli  comincia  prima  a 
ire,  onde  vedeino  li  parvoli  desiderare  massima- 
mente un  pomo;  e  poi  più  oltre  procedendo,  desld 
mi"  acci  i  pia  olire  desiderare  bello  vestimento, 
e  poi  il  cavallo  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non 
de,  e  poi  più  grande,  e  poi  più,  B  questa  incontra  | 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che  va  cercando,  e 
credclo  trovare  più  oltre.. Con.  IV,  12.  Affli  ,  ,,uesto 
suo  cercare  essa  abbattendosi  nel  male,  ad  esso  non  si 
abbandoni,  fu  necessita  di  porre  leggi,  di  porre  legislatori, 
di  porre  sovrani. 
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PURGATORIO 


Nullo  :  però  che  '1  pastor  che  precede 
Ruminar  può.  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  100 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  é  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.      105 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme    110 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  115 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co'  buoni,  d'appressarsi.        120 

Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma         125 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

98-105.  però  che  'l  pastor  che  precede  ruminar,  ec.  : 
cioè  Bonifazio  Vili,  che  è  il  capo  della  Chiesa,  al  quale 
tutti  hanno  diretti  i  loro  sguardi,  e  ai  costumi  di  cui  tutti 
conformano  la  loro  condotta,  ruminar  può,  cioè  può  in- 
segnare buona  dottrina,  ma  non  ha  l'unghie  fesse,  cioè 
non  è  atto  all'operazione.  Ed  è  questo  un  linguaggio  im- 
prontato dagli  ascetici  e  mistici.  Ecco  ciò  ch'essi  inten- 
dono per  l'operazione  dei  denti,  che  il  Poeta  chiama  qui 
ruminare  *  e  Dentea  autem,  quibus  cibusdividitur  etcom- 
minuitur,  et  in  corpus  nutriendum  traiicitur,  dicunt  si- 
gnificare divisivura  nutrientis  perfectionis  inditae  vel  in- 
sitae  ipsi  rationali  spiritui.  Unaquaeque  enim  esseutia 
ìnteilectualis  uniformem  intelligentiam  donatam  sibi  a 
diviniore  essentia  quasi  cibum  integrum,  provida  virtus 
dividit  et  multiplicat:  comminuens  et  adaptans  ad  du- 
ctriceni  analogiam  inferioris;  hoc  est  ad  raensuram,  per 
quam  traduci  possit  ad  partecipationem  inferioris  intelli- 
gentiae.»  Hug.  in  e.  XV,  e.  H.  L.  X.  E  le  unghie  fesse  val- 
gono per  essi  operazione:  «Bos  quia  flndit  ungulas  et 
actiouem  arando  complet,  significat  animam  discretani  et 
perfectam  :  éxprimit  non  inconvenienter  operationem.  » 
Id.  Alleg.  in  Ex.  De  sacrif.  C.  10. 

106-11-?.  soleva  Roma,  che  fece  buono  il  mondo.  Da  quan- 
to segue  pare  alludere  all'epoca  della  restaurazione  del- 
l'Impero per  Ottone.  L'epoca  più  florida  dell'Impero  fu 
sotto  Enrico  III  1013.  «Questa  potenza  degli  Imperatori, 
dice  uno  storico,  die  origine  ad  un  sistema  politico  che  i 
Papi  furono  grandemente  solleciti  di  favorire  col  credito 
e  coll'autorità  loro.  Tutti  i  popoli  Cristiani  non  facevano 
in  virtù  di  questo  sistema,  che  una  sola  e  stessa  repub- 
blica, di  cui  capo  spirituale  era  il  Papa,  e  capo  temporale 
l'Imperatore.  Quest'ultimo  in  tale  qualità  e  come  protet- 
tore della  Chiesa,  vegliar  doveva  affinchè  nulla  di  con- 
trario avvenisse  al  ben  generale  della  cristianità:  adesso 
spettava  di  difendere  la  Chiesa  Romana,  l'aver  cura  della 
sua  conservazione,  il  convocare  i  Concili  generali,  e  qual 
capitano,  nato  fatto,  e  gl'interessi  della  repubblica  cri- 
stiana sembravano  esigere.  ■  Ond'ò  che  nell'atto  con  cui 


che  il  pastore  (Papa),  che  precede,  ruminar 
(insegnar)  può,  ma  non  ha  le  unghie  fesse.  Per 
lo  che  la  gente  che  vede  la  sua  guida  ferire 
solo  (pur)  a  quel  bene  (ricchezze),  onde  ella  stes. 
sa  è  ghiotta,  di  quello  si  pasce,  e  non  chiede 
più  oltre.  Ben  puoi  quindi  vedere  che  il  malo 
condottiere  (condotta)  è  la  cagione  che  ha  fatto 
reo  il  mondo,  e  non  la  natura,  che  in  voi  siasi 
corrotta.  Roma,  che  fece  buono  il  mondo,  so- 
leva  avere  due  Soli,  che  facevano  vedere  l'una 
e  l'altra  strada,  e  quella  del  mondo  e  quella  di 
Dio.  Ora  l'uno  ha  spento  l'altro,  e  la  spada  è 
giunta  col  pastorale:  e  insieme  accoppiati  con 
vien  necessariamente  (per  viva  forza)  che  vada 
male  l'uno  e  l'altro,  per  ciò  che,  congiunti,  l'ut 
l'altro  non  teme.  Se  non  mi  credi,  poni  mentt 
alla  spiga,  poiché  per  lo  seme  si  conosce  ogni 
erba.  In  sul  paese  che  rigano  (riga)  l'Adige  « 
il  Po,  soleva  trovarsi  virtù  e  cortesia  prima  chi 
Federigo  (II)  avesse  briga  col  pastore:  ora  puf 
sicuramente  per  li  (indi)  passarsi  per  qualunque 
che,  per  vergogna  di  ragionar  con  buoni  o  d 
appressameli,  lasciasse  (sfuggisse)  di  passarvi 
Ben  vi  sono  (v'en),  ancora  tre  vecchi,  in  cui 
l'età  antica  rampogna  la  nuova,  e  pare  lori 
essere  già  tardi  (tardo)  che  Dio  li  riponga  i 
miglior  vita.  Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Glie 
rardo  e  Guido  da  Castello,  che  franciosamenti 
meglio  (me')  si  nomina  il  semplice  Lombardo 

fu  in  Venezia  ratificata  la  pace  tra  Alessandro  e  Federic 
Barbarossa  vie  espressamente  detto:  «  Cum  imperatoria  e 
regia  maiestas  ad  hoc  in  terris  ordinata  sit,  ut  per  eiu 
operam  totus  orbis  pacis  gaudeat  incrementum.  »Dumoni 
Dis.  185  cit.  da  L.  Picchioni.  Di  qua  l'autorità  degli  impe 
ratori  Alemanni  sopra  gli  altri  Sovrani.  Da  ottone  il  Grand 
che  fu  il  ristauratore  dell'Impero  sino  ad  Enrico  IV  tutt 
i  Papi  sono  stati  trascelti  o  almeno  confermati  dagli  im 
peratori.  —  ed  è  giunta  la  spada  col  pasturale,  ec.  L 
spada  simbolo  di  giustizia,  il  pastorale  dì  misericordia,  e 
è  il  iustilia  et  pax  osculatae  sunt  di  Davide:  e  qui  par 
ticolarmente  il  governo  temporale  e  spirituale,  che  no: 
possono  essere  in  una  stessa  mano  riuniti,  poiché  non  s 
temono.  Fu  riportato  già  che  Bonifazio  ricevette  gli  ano 
basciatori  di  Alberto  d'Austria,  mandati  a  concertare  st 
modo  della  sua  coronazione,  asciso  sopra  un  trono  col  du 
dema  in  capo  e  cinto  di  spada  e  disse:  «Io  sono  Cesari 
io  sono  l'imperatore.  Io  scomunicherò  chiunque  oserà  e 
prendere  un  titolo,  che  non  appartiene  che  a  me  e  al! 
mia  sede.  »  E  l'ottimo  :  si  dice  di  papa  Bonifazio,  che  i 
coronò  e  cinse  la  spada,  e  fecesi  egli  slesso  i.nperadori 
E  ciò  fu  contro  un  antico  decreto  citato  da  Pietro,  eh 
proibiva  al  papa  di  farsi  imperatore.—  L'un  l'allroh 
spento  :  L'Imolese  dice  :  «  cioè  il  Papa  spense  l'Imperatoi 
e  questi  il  Papa,  come  si  vide  in  Federico  II.  che  usurp 
da  tiranno  ogni  cosa  spirituale,  e  in  Gregorio  IX.  che,  aa 
sente  Federico,  gl'invase  11  regno.  »  Picchioni,  cenni  critii 
p.  338. 

113.    pon  mente  alla  spiga,  cioè  al  frutto:  ex  fructiou 
eorum  cognoscelis  eos. 

121-126.  Currado  da  Palazzo,  gentiluomo  da  Brescia 
fu  nel  1277  capitano  del  popolo  in  Firenze.  —  il  buon  Ghe 
rardo  da  Camino,  fu  signore  di  Trevigi,  ed  è  indicato  xot 
glìo  di  sotto  al  v.  140.  ch'egli  vivesse  nel  1300  lo  prova 
documento  riportato  nella  Vita  e  Opere  di  Dante,  e.  XXXI1 
Al  capo  14  tr.  IV  del  Convito  si  parla  di  Gerardo  com 
morto;  e  da  un  documento,  pure  ivi  riportato,  si  deduc 
che  nei  1302  era  già  morto.  —  Guido  da  Castel,  poeta  d 
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liti, 
■  hrutta  e  1 1  soma. 
0  M  i  !  menti;  130 

:hù  il  il  rei 
Li  figli  'li  I  evi  furono  esenti. 

iil  Gherardo  ù  qu  I  tu  per  saggio 

Di'  eh'  è  rima  o  dell       mte  spenta 

In  i  improvei  i I  secol 

mi  tonta, 
me  :  -■li-.  |>ai  landomi  T 
Par  G         do  nulla  Beni  i. 

IVr  altro    oprann 

s'  r  noi  toglie!   ;  d  i    uà  figli  i  Qaia,  1  IO 

Dio  il   non  veglio  vo 

I'  dbòi    che  [i   r  lo  fumo  i 

i,  o  me  convien  partirmi, 
1.'  Ingelo  ò  ivi,  prima  eh'  egli 
Così  tornò,  o  più  non  volle  adirmi  145 


HbIo  di  Lombardia,  della  nobile  famiglia  dui  Roberti, 

r  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  ricci 
sortesemente  Dani'-  in  sua  casa,  mentre  errava  e 
te  vane  città  lombarde.  Bianchi.—  Dice  traneeteanunte, 
.fi  sono  i  francesi  a  chiamar  Lombardi  gli 
Italiani  tutti. 

Etf  or  discerno,  ce.  «Dixitque  Dominns  ad  Aaron: 
n  terra  eorum  nihil  possidebitis.  nec  habebitis  partes  in- 


ti)  che  la  Chiesa  di  Roma,  por 
confo:  i  i  due   reggimenti,  cad 

e  brutta  Ito  Chiavi 

•   .      IH 

argomenti  bene;  ed  ora  di  i  figli 

ili  Le\  i  furono  esenti  dal  diritti 

i  che  tu  ili 

:il.i    'il 

rimproverio  del  soci 

tuo  tosco  parlare  m' in  I  pose 

egli  ai  a  mi  tenta;  poiché,  parlai 

tu  toscano,  ìi  anta)  del 

i n  i  Iherardo .  che   og  ni  ce.  Io 

noi  cono  co  pei  alti  o  sopr  tnnome,  quando  i  i 
io  noi  togliessi  da  Qaia,  sua  figlia.  Si  i  Mio  con 
voi,  poi  che  più  vosco  non  vengo.  Vedi  gii 

iar  l'albore  olo  fumo: 

l'Angelo  à  ivi,e  a  me  conviene  partirmi, prima 
ch'egli  app 

Così  torno  non  volle  più  udirmi. 

ego  pars  et  liacrulitas  tua  in  medio  Illiorum  I- 
srael.  riins  aiitem  Levi  dedl  omaea  decimai  Israeli!  in 

'in  prò  mlnlsterlo  quo  serviant  mlhl  in  taber- 

naculo  foederis.  *  Num.  18,  20,  31. 

da  .mio  fl'jlia  Gala.  Tiraboschl  pone  Gaia  tra  la 
Beco  perei.  era  ao/o,  e  l'Anonimo,  che  la 

1(0  pur  le   sue  dissolutezze,  potrebbe  essersi  ben 
ingannato. 


CANTO  DECIMO-SETTIMO 


ti,  lettor,  so  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Nini  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Como,  qu  i  pori  umidi  e  spessi 

\  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

Del  s.il  dobilemente  entra  per  essi; 

!■;  ni  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  coni'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

ì.  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  10 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
A' raggi  morti  già  ne'bassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  s'accorge. 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube.  15 

Chi  muove  le.  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muovati  lume,  elio  noi  ciel  s'informa. 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 


3.    per  pelle  talpe.  «E  sappiati1  che  la  talpa  non  vede 

urne,  che  natura   non  volle  adoperare  in  lei  d'aprire  le 

illi  de'  suoi  oc»  Mi.  si  che  non  vede  niente....  ma  ella  vede 

ineuie  del  cuore,  tanto  ch'ella  va.  come  s'cll 
occhi.  >  Bruii.  Tes.  v.  t.i 

18-15.    o  immaginativa,  ce.  Boccaccio  nella VHadi  Dante 

tsendo  a  Siena,  trovo  da  uno  spe- 

e   un  libro,  da  lui  da  tanto  tempo  desiderato  di  co- 

oscere,  e  si  pose  a  leggerlo.  Vi  lesse  tre  ore  continue  Ano 


0  lettore,  se  mai  nell'alpe  ti  colse  nebbia,  per 
la  quale  non  altrimenti  vedessi  che  talpa  vede 
per  pelle  che  le  vela  oli  occhi,  ricorditi,  come 
il  disco  (spera)  del  Sole,  quando  i  vapori  umidi  e 
spessi  cominciansi  a  diradare,  entra  debilmcnte 
per  essi  nei  tuoi  occhi;  e  la  tua  imagine  sarà  leg- 
giera (debile)  in  giungere  a  vedere,  come  io  ri- 
vidi primamente  (in  pria)  lo  Sole,  che  era  già  nel 
coricare  (corcare).  Così,  pareggiando  i  miei  pas- 
si coi  passi  fidi  del  mio  Maestro,  uscii  io  fuori  di 
tale  nube  ai  raggi  del  Sole,  già  morti  nei  bassi 
lidi,  e  vivi  solo  nelle  alture.  U  imaginativa.  cho 
talvolta  ne  rubi  sì  n  ciò  che  e  di  fuori  di  noi, 
che  l'uomo  non  si  accorge  quand'anche  (perchè) 
gli  suonino  d'intorno  mille  tube,  chi  muovo  te 
quando  (se)  il  senso  non  ti  porge  alcuna  im 
tioti  ■'  Ti  muove  il  lume  che  prende  sua  forma 
(s'informa)  nel  Cielo,  o  perse  naturalmente  coi 
suoi  influssi,  o  per  voler  di  Dio,  che  giù  lo 
scorgo  (invi'  i  come  elle  i  tasi  Nella  mia  ima- 
ginativa mi  apparve  il  fantasma  (orma)  dell'em- 
pietà  (empiezza)  di  lei  (di  Progne),  che  mutò  sua 

a  tante  che  l'ebbe  tutto  finito,  nò  s'accorse  punto  di  una 
aa  con  musica  e  balli  che  ivi  presso  si  fece,  vedi 
vita  ili  Dante  p.  34. 

13-39.  Dell' empiezza:  per  empietà  di  Progni  tramutata 
in  usignuolo,  che  con  Filomena  sua  sorella  porse  al  ma- 
rito Tereo  il  Aglio  iti  a  mangiare.  Vedi  e.  ix,  n.  10-33.  Pri- 
ma dunque  si  presentò  alla  sua  fantasia  Progne  :  poi  un 
crocido  dispettoso  e  fiero,  cioè  Amano  che  fu  fatto  af- 
figgere dal  suo  re  Assuero  sulla  croce  stessa,  ch'egli  ave- 
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Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil' immagine  mia  apparve  l'orma: 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  chi  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia  25 

Db  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 
Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero.  30 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo. 

Sarse  in  mia  visione  una  fanciulla. 

Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina,         35 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m'hai  perduta:  i'  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Così  l'immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai,  che  quello  ch'è  in  nostr'uso.  45 

I'  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soperchio  sua  figura  vela. 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  Tuoni  si  fa  sego; 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  porla,  se  il  dì  non  riede. 

Così  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:      65 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui. 

Senti' mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  senz'irà  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue  > 

va  preparata  per  Mardocheo:  poi  una  terza  fantasia:  una 
fanciulla  che  forte  piangeva,  cioè  Lavinia  figlia  del  re 
Latino  e  di  Amata,  e  sposa  destinata  a  Turno.  Amata  cre- 
dette che  Enea  avesse  ucciso  Turno,  e  non  potendo  sop- 
portare che  sua  figlia  andasse  moglie  ad  un  profugo,  si 
appiccò.  Lavinia  si  duole  di  ciò,  poiché  fu  cosi  essa  pri- 
vata della  madre.  —  a  guisa  d'una  bolla.  La  bolla  di  sa- 
pone si  rompe,  poiché  l'acqua,  sotto  la  quale  si  fa,  svapo- 
rando le  vien  a  mancare. 
58.   come  l'uom  sì  fa  sego,  sego  per  seco,  con  sé  stesso. 


forma  nell'uccello  (usignolo),  che  più  si  diletta  :{| 
cantare;  e  a  questo  (qui)  fu  la  mia  mente  cos' 
ristretta  dentro  da  sé,  che  di  fuori  non  veniva 
cosa  che  fosse  allora  da  lei  ricevuta  (recetta). 
Poi  piovve  dentro  alla  mia  alta  fantasia  un  cro- 
cifìsso (Amano)  dispettoso  e  nella  sua  vista  fiero 
e  cotale  si  moriva  Amano.  Intorno  ad  esso  erav 
il  grande  Assuero,  sua  sposa  Ester,  e  il  giuste 
Mardocheo,  che  fu  e  al  dire  e  al  l'are  sì  integer 
rimo  (intero).  E  come  questa  imagine  si  ruppe 
per  se  stessa,  a  guisa  d'una  bolla  (bulla)  d'arie 
a  cui  manca  l'acqua  sotto  la  quale  si  fece  (.feo) 
surse  nella  mia  visione  una  fanciulla  piangende 
forte,  e  diceva:  O  regina,  perchè  per  ira  hai  vo 
luto  essere  nulla  uccidendoti?  Hai  ancisa  te  pei 
non  perdere  Lavinia  tua,  ora  m'hai  perduta:  ir 
sono  essa,  o  madre,  che  piango  (lutto)  alla  tu; 
mina  pria  che  all'altrui  (di  Turno  mio  sposo). 

Come,  ove  di  repente  (butto)  nuova  luce  per 
cuote  gli  occhi  chiusi  (il  viso  chiuse),  si  frange 
il  sonno,  che  fratto  guizza  prima  che  del  tutte 
muoia;  così  il  mio  imaginare  cadde  giù  tosto  chi 
mi  percosse  il  volto  un  lume,  maggiore  assa 
che  quello  a  che  siamo  usi  (ch'è  in  nostro  uso) 
Io  mi  volgeva  per  vedere  ove  io  fossi,  quande 
una  voce  disse:  Qui  si  monta:  la  quale  mi  rimos 
se  da  ogni  altro  intento,  e  fece  la  mia  voglia  d 
riguardare  chi  era  che  parlava,  tanto  proni 
quanto  è  allora  che  non  si  posa  mai,  se  nor 
viene  a  fronte  (non  si  raffronta)  con  quella  che 
la  mosse.  Ma  la  mia  virtù  visiva  mancava  quivi 
come  manca  in  faccia  al  Sole  che  aggrava  la  no 
stra  vista  e  ci  vela  la  sua  figura  per  lume  so 
verchio.  Quindi  Virgilio:  Questi  è  uno  spirite 
divino,  che  senza  preghiera  (prego)  ne  dirizz: 
nella  via  d'andar  su,  e  col  suo  lume  cela  sé  me 
desinio.  Egli  fa  con  noi  sì,  come  l'uomo  si  fa  coi 
sé  stesso  (sego)  senza  attendere;  poiché  colui  i 
quale  vede  il  bisogno  (l'uopo)  e  aspetta  il  prego 
si  mette  già  malignamente  al  negare  (al  nego) 
Ora  accordiamo  il  piede  a  tanto  invito:  procac 
ciamo  di  salire  prima  che  si  abbui,  che  poi  noi 
si  potrebbe,  se  il  dì  non  ritorna  (riede). 

Così  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui  volgem 
mo  i  nostri  passi  ad  una  scala:  e  tosto  ch'io  fu 
al  primo  grado,  mi  sentii  da  presso  quasi  m 
muover  d'ala  e  ventarmi  nel  volto  e  dire:  Beat 
pacifici  che  sono  senza  ira  che  pecca  (mala). 

Già  erano  tanto  levati  sopra  di  noi  gli  ultim 
raggi  del  Sole,  a  quali  (che)  la  notte  segue,  che 
lo  stelle  da  più  lati  apparivano.  O  mia  virtù 


Lo  si  trova  nella  Canzone  a  Dante  attribuita:  G 
donna  ec.  E  si  foresta  di  ragionar  sego  (seco). 

61.    Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui,  ec.  vedi  e.  VI 
n.  43-60. 

6S.    Beati  Pacifici  che  son  senz'irà  mala.  ved.  lnf  vii 
n.  43-15.  Irascimini  et  notile  peccare.  Beati  pacifici,  quit 
fila  Dei  vocabuntur,  dice  il  vangelo;  e  L'go  da  s.  viti 
filii  et  haeredes;  haeredes  ;  quidem  Dei,  cohaeredes  ali 
lem  christi.  De  Civ.  s.  Hierus. 
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MI 


i  ri  me  st< :i  ii  sentiva 

La  pò:    i  dell  -     irabo  posta  in  tregue.      75 
più  non  saliva 
ivamo  affissi, 
Tur  come  navi.-  ch'alia  piaggia  arriva. 

un  poco  s1 1"  u 
Ucuna    :o    i  nel  nuovo  giro] 
Poi  mi  i  ivolsi  .il  mio  Maestro,  e  'li-si  : 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offei 

o,  dove  sem  il 
;  pie  si  stanno,  non  itea  tuo 

Eil  egli  a  :  L'amor  del  bene,      omo 

Hi  i  ristora, 

Qui  si  ribatte  il  mal  tai  dato  remo. 
■li-'  più   li-,  1 1  i  intendi  ancora, 
\  olgi  la  mente  i    me,  e  pi  enderai 
Alcun  buon  frutto  il    nostra  dimora.  90 

Ne  i'i'"  itoi .  ni    ■  i'i  ii. 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  ore, 

iinali',  o  d'animo;  e  tu  '1 

senza  errore  : 
Ma  l'altro  puote  errar  per  ma      o   :     tto,  95 
ti  per  troppo,  o  per  poco  ili  vigore. 
Mentre  ch'egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne1  Be  sondi  sé  stesso  misura. 

on  ili  mal  diletto  : 
(a  quando  al  mal  -i  torce,  o  con  più  cura,  100 
li  iie  non  dee,  corro  nel  bone, 

Contra  il  Fattore  adovra  sua  Iattura. 
Quinci  comprender  puoi,  ch'esser  conviene 
Amor  sian,  uta  in  voi  d'ogni  viriate, 
E  d'<>  :ion  i'Ih'  merta  pene.         105 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Unoi  tto  volger  viso. 

Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 
perehi'  intender  non  si  può  diviso, 

l' stante,  alcuno  esser  dal  Primo,  ilo 
J  '  ■  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

odo,  bene  estimo. 
Che  il  mal  che  s'ama  e  del  prossimo,  ed  esso 


s:..    L'amor  del  bene,  scemo  di  sito  dover,  quiritta  si 

'ittora.    Quiritta,  cioè  qui  si  martira  l'amor  del  boni   nn- 

.loiv  del  dovuto,  il  poco  zelo  per  il  bene:  ciò  che  in  se- 

ani"  v.  130-13!  viene  spiegato,  ov'è  detto,  che  su 

'oniK'u  viene  dopo  il  pentimento  purgato  il  peccato  del 

rso  il  sommo  acne,  e  del  poco 

r  acquistarlo  :  e  quest'i  Accidia,  come  vien  espres- 

HUnente  detto  nel  Canio  seguente:  «Volgiti  in  qua:  oe- 

■  remr  dando  di  morso,  *  131. 

94-100.    Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore,  per  a,i\or 

naturai'-,  si  ha  qui  da  intendere  quell'amore,  che  ogni 

'.-.so,  mosso  dall'istinto  della  propria 

"onserv&ztone,  e  che  Dante  nel  Convito  estende  anche  ad 

inanimati.  .....  Le  corpora  semplici   hanno  amore 

naturato  in  sé  al  loro  luogo  proprio:  e  però  Interra  scm- 
.1!  centro;  il  fuoco  alla  circonferenza  di  so- 
pra lungo '1  cielo  della  Luua.  Le  corpora  composte  prima, 
siccome  sono  le   miniere  hanno  amore  al  luogo  dove  la 
loro  generazione  è  ordinata,  e   in   quello  crescono,  e  da 
luello  hanno  vigore  e  potenza....  ha  piante  ec.  oli  animali 

ormi  ec.  Gli  ■■omini  hanno  loro  proprio  amore  alle  per- 


pi  rciic  co  1  ti  dilegui)  fra  me  -tesso  diceva  io 

'"  posta  ni 

Noi  ila  non  saliva 

più ,  ed  eravai  .  non  altri' 

che  (pur)  nave  che  ari  iva  alla  piai 

Ivi    io 

1:  poi  n.i  rivolsi  al  1 \i 

dicend  a  Padre,  dimmi  quale 

■    1  porga  cpii  nel  girone  dove 

d  tuo  scr- 

Ed  egli  a  ine:  L'amoi  e  del  1  ìemo  (mi- 

del  suo  do-  eie  (accidia  i  quiritta  (qui 

-ioim:  ipii  si  ribatte  n  i emo  a  suo  danno  (mal) 
■in''  incora  piò  apertamente  in- 
t elidi,  volgi  la  mente  a  me, e  prenderai  alcun  buon 
frutto  di  questa  nostra  dimora.  Figliuolo,  comin- 
■  li:  né  il  Creatore  ni  ara  fu  mai 
senza  amore  o  naturale  o  d'animo  (di  elezione); 
e  tu  il  sai.  Lo  naturale  tu  sempre  senza  errore; 
lini  può  errar  per  isccrjlirrc  un  oggetto 
inalo,  ovvero  per  troppo  o  per  poco  ili  vigore, 
che  vi  M'amare  un  buono.  Mentre  che 
l'amore  è  diretto  nei  primi  beni,  i  celestiali,  e 
mentre  esso  ili  beni,  o  terreni,  se  stes- 
so misura,  non  può  essere  cagione  di  malo  di- 
letto;  ma  quando  l'amore  si  torce  al  male,  ov- 
vero corre  nel  bene  i n  più  cura  o  con  meno 

che  non  deve,  la  creatura  (lattina)  adopera 
contro  il  suo  Creatore  (Fattore).  Da  qui  (quinci) 
puoi  comprendere  che  in  voi  l'Amore  conviene 
essere  sementa  d'ogni  virtù  e  d'ogni  opera  che 
merita  pena.  Ora  perciò  che  (perche»  l'amore  non 
può  mai  rivolgere  il  viso  dalla  saluto  del  suo 
soggetto,  le  cose  sono  tute  (sicure)  dall'odio 
proprio  (odio  di  sei;  e  per  ciò  che  (perchè)  non 
si  può  intendere  alcun  essere  diviso  dal  Primo 
ne  per  sé  stante,  ogni  affetto  ò  rimosso 
(deciso)  dall'odiare  I  ni. 

Se,  dividendo  cosi  (che  odio,  o  maio  umore, 

ò  essere  ne  contro  sé  stesso  nò  contro  Dio), 

giudico  (estimo)  bene,  resta  che  il  male  che  s '.ima 

e  desidera,  è  quello  del  prossimo;  ed  esso  amore 

fette  e  oneste  cose  ec.  »  Con.  Ili,  3.  —  Ma  l'altro,  cioè  l'a- 
mor d'animo,  o«uello  di  elezione,  a  cui  si  muovono  i  no- 
stri affetti  per  elezione  della  libera  volontà.  Questo  amore 
può  fallare  in  tre  modi:  primo  amando  un  oggetto  che 
limi  deve  essere  amato;  secondo,  se  un  oggetto,  degno  d'a- 
more, si  ama  troppo;  terzo,  se  un  tale  oggetto  si  ama 
poco  e  meno  di  quanto  si  dovrebbe  per  sodisfare  al  pro- 
prio dovere.  —  Ventre  ch'eoli  è  ne'  primi  ben  diretto: 
quando  questo  amore  d'animo  è  diretto,  volto  nei  primi 
beni  cioè  celestiali.  Dio  e  le  virtù;  e  quando,  diretto  nei 
secondi  beni,  cioè  terreni,  temporali,  misura  se  stesso, 
Cloe  si  tiene  nei  termini  dovuti;  questo  amore  non  può 
caglonadl  duetto  pei  i  smlnoso:  ma  ec—  Quindi  coni' 
che  Amore  ó  il  seme  d'ogni  virtù  e  d'ogni 
vizio  negli  uomini.  Egli  e  quindi  che  i  teologi  tutti  dicono 
che  l'Amore,  la  Carila,  nel  loro  linguaggio,  ò  la  radice  di 
luti.-  le  virtù,  S.  Tom.  «Charitas  est  mater  omnium  vir- 
inomi ei  radlx, in  quantum  est  omnium  virtutum  forma.» 
Som.  1.  2,  q.  62.  a.  4. 

113-125.    che  il  mal  che  s'ama  e  del  prossimo.'ec.  E  que- 
sto amore  pel  male  del  prossimo  nasce  in  tre  modi  :  è  chi 
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Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo, 
per  esser  suo  vicin  soppresso,  115 

per 


E  chi 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

E  chi  podere,  grazia,  onore  o  faina 
Teme  di  perder  perdi'  altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  sì,  che  il  contraro  ama:    120 

Ed  ò  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange.  Or  vo'che  tu  dell'altro  intende,  225 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira  : 
Perchè  di  giuguer  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  130 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 
Dopo  giusto  pcnter,  ve  ne  martini. 

Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.        135 

L'amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona. 
Di  sovr'  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi: 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


spera  di  acquistar  eccellenza  dall'altrui  abbassamento  e 
soppressione,  ed  è  mosso  da  superbia;  è  chi  teme  di  per- 
dere poderi,  grazia,  onore,  fama,  se  un  altro  viene  innal- 
zato, e  desidera  che  non  sia,  ed  è  Invidia  ;  ed  ó  chi  non 
potendo  sopportare  le  ingiurie  ricevute,  le  vendica,  mosso 
dall 'Iracondia.  E  questo  malo  amore  viene  punito  di  sotto 
sulle  tre  prime  Cornici. 

127-132.    ciascun  confusamente  un  bene  apprende,  ec. 
Questo  bene  che  ciascuno  apprende  in  confuso  e  che  sem- 


%>el  mal  del  prossimo  nasce  in  tre  modi  nel  vo- 
stro limaccioso  cuore  (limo)!  È  chi  spera  eccel- 
lenza per  essere  soppresso  il  suo  vicino;  e  solo 
per  questo  (per  aver  eccellenza)  brama  che  esso 
sia  di  sua  grandezza  messo  in  basso;  è  chi  teme 
di  perdere  grazia,  onore  e  fama,  se  (perchè) 
altri  sormonti,  onde  egli  s'attrista  sì,  che  ama 
avvenga  il  contrario  e  non  sormonti  (ed  è  in- 
vidia); ed  è  chi  pare  che  si  adonti  così  per  pa- 
tita  ingiuria,  che  si  fa  ghiotto  della  vendetta; 
ed  un  cotale  conviene  che  impronti  nell'animo 
suo  adirato  il  male  altrui.  Questo  triforme  amo- 
re si  piange  quaggiù  di  sotto.  Or  voglio  che  tu 
intendi  dell'altro,  che  corre  al  bene  con  ordine 
corrotto  or  per  poco  or  per  troppo  vigore. 

Ciascuno  apprende  confusamente  un  bene, 
nel  quale  l'animo  si  quieti,  e  lo  desidera:  per 
il  che  ciascuno  contende  di  giungerlo.  Se  amore 
vi  tira  lento  in  veder  lui  (conoscerlo)  o  a  lui 
acquistare,  (il  che  e  accidia),  questa  Cornice  ve 
ne  martira  dopo  un  giusto  pentire  (pentere). 
Vi  è  un  altro  bene  (i  beni  materiali)  che  non  fa 
l'uomo  felice;  non  è  felicità,  non  è  la  buona 
essenzia,  frutto  e  radice  d'ogni  bene.  L'amore 
che  si  abbandona  troppo  ad  esso,  si  piange  di 
sovra  a  noi  per  tre  cerchi;  ma  come  lo  si  ra- 
gioni tripartito,  lo  taccio,  acciocché  ne  cerchi 
tu  per  te  stesso. 

pre  cerca,  è  quello  di  cui  nel  canto  precedente,  nota  S5-96, 
e  che  è  Dio,  il  Sommo  Beae. 

133-139.  Altro  ben.  è  che  non  fa  l'uom  felice.  Questo  è 
il  bene  terreno,  temporale, che  non  può  far  l'elice  l'uomo; 
poiché  esso  non  è  neh'  essenza  sua  buono,  com'è  Dio,  < 
però  non  ha  in  sé  la  radice  del  bene,  ned  è  il  frutto  es- 
senzialmente buono.  E  Vamore,  che  a  questo  bene  tempo- 
rale si  abbandona,  è  triplice,  e  si  piange  sulle  tre  Cornici 
che  ci  soprastanno  e  che  dobbiamo  vedere. 


CANTO  DECIMOTTAYo 


Posto  avea  line  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parca  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugala, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dieea:  Forse  5 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  Iti 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva  : 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.        15 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,  20 


L'alto  Dottore  aveva  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento, e  guardava  attento  nella  mia  vista, 
s' io  appariva  contento.  Ed  io,  cui  nuova  sete 
internamente  frugava  ancora,  di  fuori  mi  ta- 
ceva, e  diceva  dentro  da  me:  Forse  gli  grava 
lo  troppo  dimandare  che  io  fo.  Ma  qual  Padre 
verace,  il  quale  si  accorse  del  mio  volere  timi- 
do, che  non  si  apriva,  parlandomi,  mi  porse 
ardire  di  parlare.  Ond'  io:  Maestro,  il  mio  ve- 
dere intellettivo  si  avivva  sì  nella  luce  (lume) 
delle  tue  dottrine,  che  io  chiaramente  discerno 
quanto  il  tuo  ragionare  (la  tua  ragione)  porti, 
o  descriva.  Però  ti  prego,  mio  caro  e  dolco  Pa- 
dre, che  mi  dimostri  Amore,  al  quale  riduci 
ogni  buono  operare,  e  il  suo  contrario. 

Drizza,  disse,  verso  di  me  le  acute  luci  del- 
l'intelletto, e  manifesto  ti  fia  (fleti),  l'errore  dei 
ciechi,  che  si  fanno  guida  (duci)  agli  altri. 
L'animo,  che  è  creato  presto  (pronto)  ad  amare, 
è  mobile  ad  ogni  cosa  che  piace,  tosto  che  dal 


CANTO    I>1'.'  : 
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a  voi  li  si 

:  rivolto,  in  véi  di  1  i  25 

i  natura. 

Clic  ] 

nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  i  i  ura;  30 

lilla  in  disilo. 

Che  è  i piril  de,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il 
Or  ti  puote  a  int'  è  ii 

i  ■  -.  Ila  gente  i 

<'i  ;  -  ire  in  aè  1  Ludabil  co 

tera 
buona  :  m  i  non  ci  tscun  segno 
È  buono,  ancor  ohe  buon 


Le  tue  ■  arole  e  il  m 


IO 


posi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  ratto  ili  dubbiar  più  pregno: 
Che  i    di  Cuoi  i  o  noi  offe 

v    di    '        torto  va,  non  è  suo  morto.      45 
Ivi  egli  a  me:  Qu  nto  ragii   i  i   li  >  ''de 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  tu 

trice,  eh'  à  opra  'li 
'..'un  i  sustanzial,  che  sotta 
È  '1 1  mal       .  con  lei  unita.  50 

\  irtude  ha  in  sé  coli 

non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 
Coni"  per  vei  di  frond  i  in  pianta  vita. 
Però,       ond  ito  55 

l1  i!  ■  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  '1"'  primi  appetibili  l'affetto, 
Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele:  e  questi  prima  VO 
M.rt"  'li  lode  o  di  biasmo  non  e  !  60 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglie, 


?:.    vostra  appre  na  facoltà  ili  apprendere 

reale.  It  Varchi  dice  clic  i  fìlu- 

sofl  chiamava;  ini  delle  cose. 

18.    Poi  1         il 

Para.l.  parlando  ilt-glt   istinti  dh  [Cloe  l'istinto) 

la  il  fuoco  ver  la  Luna,  cioè  allo  Sferftdel  Fuoco. 
Wtii  Del  precedente  Canto  n.  ■  >io2.  —  ver  la  sua  forma, 
cioè  per  sua  natura'  le  scuole  dicevano  forma  IV 

la  costituisce,  e  nel  v.  4;i  la  prende 
i  forma  mula  alla  materia  prima,  costituisce 
la  natu  edeva  che  LI 

fuoco  avesse  l'istinto  di  saltre  tentando  a  riunirsi  alla 
sfera  del  (tioco,  dove  dura  e  si  mantiene  meglio  che  in 
Terra,  nella  quale  e  iniportato. 

M-45.     F.  l'anima  non  cu   con  altro  non  Con 

quello  dell'amore,  dell'alletto  che  la  tira.  Ecco  piede  preso 
tattaforicameote  per  all'etto;  mf.  i.  n.  ss-aa. 

Quanto  ragion  •■  ■■  he  questo  è.  da 

notarsi  per  riconoscere  i  sensi  allegorici, e  particolarmente 
Rinato  dei  due  pera 

I,    Ostili  forma  sustanzial.  Termino  scolastico,  e  si- 


ili ali",    i 

ino) 

:  i),  e  li  di 

a   VOÌ,  1.   se 

turale 

■  li  piaci 

(altura  ma  (natu  n  ita 

a  salirò  la,  .  dove  dura  più 

i  l'animo  ; 
entra  in  <i 
ale,  e  non  posa  inai  finché  la  cosa  am  ita 

ina  ti  può  apparir  chiaro  io 
"Sta  la  veritade  ali  he  avvera 

more  cosa  Laudabile  in  aè; 
per  ciò  olio  app  i  minore 

in  gen  buona;  ma  non  è  buono 

ncoi 
la  cera,  i 

Le  tue   parole  e  il  mio  ingegno  che  fu  loro 
..  lui.  i.r  hanno  discoverto  ciò 
che  si  ta  mente 

di   dubbi  eli   dubbiai'  più  pregno): 
latore  è  a  noi  offerto  dall  i  i 
l'uovi,  e  so  l'anima  non  va  con  altro  piede  ncl- 
■  questo  (.di  essere  mossa  da  fuori), 
non  è  suo  merito,  se  essa  va  dritto  o  torto.  Ed 
egli  a  me:  Quanto  la  ragione  qui  vede,  io  posso 
dirti:  da  indi  in  là  (oltre  la  ragione),  ti  aspetta 
pure  a  Beatrice,  che  il  dichiararlo  è  opera  di 
lo  (ogni  anima)  che  è 
[disunita)  da  m  d  e  colla  materia 

unita  ■  i  accolta  (colletta)  una 

virtù  :i  lei  -,  liliale),  la  quale 

non  è  ni"  l  senza  operazione  (operar),  né  si 
dimostra,  so  non  che  (ma'  che)  per  l'effetto, 
come  in  pianta  si  mostri  la  vita  per  le  fronde 
verdi.  L'uomo  però  non  sape  (sa)  là  onde  venga 
lo  intendere  (intelletto)  delle  prime  notizie  (as- 
siomi), ne  l'affetto  dei  primi  appetìbili, che  sono 
in  voi,  si  come  nell'ape  lo  studio  di  fare  lo  mele; 
e  questi  prima  voglia  non  cape  (ammette)  me- 
rito né  di  lode  né  di  biasimo.  Ora,  per  ciò  che 

gnillca  ogni  anima.  —  .svita,  dal  lat.  sectus,  separato,  di- 
stinto. 

:.:,.    io  notizie,  cioè  degli  a 

Alcuni  pensano  sieno  ali  In  noi  tali 

venta,  mentre  altri  le  vogliono  derivate  dall'  esperienza. 
—  pruni  appetibili,  sono  cid  che  naturalmente  e  quasi  per 
istinto  si  appetisce:  la  felicita,  la  conservazione  ec.  Dante 
li  dice  nascere  in  noi  come  nelle  api  nasce  l'istinto 
il  mete.  E  questa  prima  voglia,  ni  appctlibili 

i  essendo  instintivi,  non  sono  suscettibili  né  di  lode 
Inanimo,  nò  di  premio  ne  «li  p 

Or,  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccogliti,  ec. 

■>..'  sta  per  raccoglie;  e  perche  equivale  a  per  ciò 

dia  prima  voglia,  ch'e   instmtiva,  ogni  altra  voglia 

'  si  raccoglie,  ogni  voglia  partecipando  dell'istinto  che  ci 

piacevoli,  aventi  pex  noi  apparenza  di 

■     non  per  questi  a  lode  oda 

biasimo,  poiché  come  disse   nel  precedente  Cauto,  | 
mo  aver  amore  o  voglia  di  uu  malo  oggetto,  o  averne 
troppa  per  alcuno  che  di  sua  natura  non  sia  malo,  o 
averne  anche  troppo  poca  e  minore  del  dovere.  A  cono- 
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Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi.  secondo  65 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S'accorser  d'està  innata  libertate: 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende.  75 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'un  secchione  che  tutt'arda; 

E  correa  contra  '1  ciel.  per  quelle  strade 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana         ?5 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'uom  ohe  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  00 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avosser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo,      05 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna:  100 

E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda, 
Punse  Marsilia.  e  poi  eorse  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 


scere  quindi  se  l'oggetto  è  buono  o  malo,  e  a  regolare  le 
altre  voglie  è  in  noi  innata  la  ragione  (virtù)  che  ci  con- 
sigliaressa  come  un'accorta  Portinaro, deve  tenere  la  so- 
glia dell'assenso,  ed  aprirla  o  chiuderla  secondo  che  bi- 
sogna. Questa  facoltà  adunque  di  fare  o  di  non  fare  una 
cosa,  che  piaccia,  è  il  principio  da  cui  si  piglia  cagione  di 
meritare  o  demeritare,  secondo  che  la  ragione  accoglie  i 
buoni  amori  e  rigetta  (viglia)  i  rei.  —  viglia,  da  vigliare, 
cioè  separare,  con  granata  o  con  frasca,  dal  monte  del 
grano  quelle  spighe  o  bacelli  che  hanno  sfuggito  la  tre- 
biatura.  Rigut.  e  Fanfani. 

76-81.  La  Luna,  ec.  siamo  alla  notte  dell'undici  Aprile 
la  quarta  dopo  il  Plenilunio.  La  Luna  s'alza  alle  11,50  cir- 
ca e  però  quasi  a  mezza  notte.  Ciò  conferma  quanto  s'è 
detto  al  e.  ix.  La  dice  secchione,  perchè  scemata  dopo 
quattro  di  apparisce  come  un  secchione.  —  e  correa...  per 
quelle  strade,  cioè  per  lo  scorpione,  che  il  Sole  inflam- 


(perché)  a  questa  voglia  instintiva  ogni  altra 
voglia  partecipa  (si  raceoglia),  è  innata  in  voi 
la  virtù  (ragione)  che  consiglia,  e  che  deve  te- 
nere la  porta  (soglia)  dell'assenso  in  sua  cu- 
stodia. Questa  facoltà  di  assentire  o  dissentire 
(questo)  è  il  principio,  là  onde  si  piglia  in  voi 
la  cagione  di  meritare,  secondo  che  esso  prin- 
cipio col  vigliuolo  separa  (viglia)  i  buoni  e  i 
rei  amori,  e  li  accoglie.  Coloro  (i  filosofi)  che 
ragionando  andarono  al  fondo  della  questione, 
si  accorsero  di  questa  (està)  innata  libertà:  però 
lasciarono  al  mondo  la  dottrina  morale  (mora- 
lità). Onde,  poniamo  che  ogni  amore,  che  si 
accende  dentro  a  voi ,  surga  di  necessitate,  è 
sempre  in  voi  la  potestà  di  ritenerlo.  Beatrice 
(Teologia)  intende  questa  nobile  virtù  per  lo 
libero  arbitrio,  e  però  guarda  che  l'abbia  tu  a 
mente,  se  prende  a  parlartene. 

La  Luna,  che  si  levò  tarda,  quasi  a  mezza 
notte,  fatta  come  un  secchione  che  tutto  arda, 
faceva  a  noi  parere  le  stelle  più  rare:  e  cor- 
reva contro  il  corso  del  Cielo  per  quelle  strade 
(del  zodiaco  al  termine  dello  Scorpione),  che  il 
Sole  infiamma,  allorché  lo  spettatore  (quel)  da 
Roma  il  vede  quando  tramonta  (cade)  tra  Sar- 
degna e  Corsica:  e  quell'ombra  gentile  (Virgilio), 
per  cui  si  nomina  più  Pietola  che  la  villa  di 
Mantova,  aveva  dipostn.  rispondendotn  i.  la  soma 
del  mio  caricarlo  (carcar)  di  dimande.  Per  lo 
che  io,  che  avevo  ricolta  la  ragione  aperta  e 
piana  sovra  le  mie  questioni,  stava  come  uomo 
che  sonnolento  vaneggia  (vana).  Ma  questa  son- 
nolenza mi  fu  subitamente  tolta  da  gente,  che 
dopo  le  nostre  spalle  era  già  rivolta  a  noi.  E 
quale  furia  e  calca  di  gente  vide  di  notte  Ismeno 
ed  Asopo  lungo  le  loro  rive  (di  sé),  solo  (pur) 
che  i  Tebani  avessero  uopo  di  Bacco:  tale  furia 
e  calca,  per  quel  ch'io  vidi,  di  coloro  (degli 
accidiosi) ,  cui  buon  volere  e  giusto  amore  di 
sodisfare  cavalca  e  sprona,  venendo  a  noi,  suo 
passo  curva  a  falce  (falca)  per  quel  girone.  Fu- 
rono essi  tosto  sovra  noi,  perchè  tutta  quella 
grande  (magna)  turba  si  moveva  correndo,  e 
duo  dinanzi  piangendo  gridavano:  Maria  cor- 
se alla  montagna  con  fretta  :  e  Cesare,  per 
soggiogare  Ilerda,  punse  Marsiglia,  e  poi  corse 
in  Ispagna.  Gli  altri  gridavano  appresso:  Ratto, 

ma  allora  che  l'abitante  di  Roma  il  vede  tramontare  tra 
Sardegna  e  Corsica. 

90-96.  E  quale  ismeno,  ec.  Ismeno  e  Asopo  fiumi  della 
Beozia,  lungo  i  quali  i  Tebani  nelle  feste  a  Bacco,  per  averlo 
propizio, facevano  con  facelle  accese  processioni,  e  correva- 
e  si  calcavano,  cosi  vedeva  venir  li  le  anime  cavalcate, 
spronate  da  buon  volere  e  da  giusto  amore.  —  falca,  da. 
falcare,  camminare  alzando  i  pie  come  il  cavallo  quando 
galoppa.  Falcala  dicesi  il  salto  del  cavallo  quando  s'im- 
penna. 

100-10».  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna.  Le  me- 
ditazioni proposte  a  queste  anime  sono  1.  la  visita  di  Ma- 
ria ad  Elisabetta  fatta  con  fretta  nei  monti.  La  scrittura 
dice  festinans;2.  la  celerità,  con  cui  Cesare  si  porto  da 
Roma  a  Marsiglia,  la  quale  assediata,  corse  nelle  Spagne: 
ove,  debellati  Afra  ilio  Petreio  ed  un  figlio  di  Pompeo,  prese 
Lerida  o  Ilerda. 

104.   per  poco  amor,  per  Accidia. 


CANTO   DKCIMiVi 
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Che  atudio  d 

le,  in  cui 
Ricompii  aia  e  indù 

Da  voi  in  ben  I 

io  io  non  v i  bugio) 
\  ai  rchè  il  Sol  ne  riluca;  11" 

Però  ne  dil id'  è 

■  furon  queste  dol  mio  Do 
Ed  ini  ili  quegli  spini  disse:  \  ieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  1 i  baca. 
Noi  siam  di  voglia  a  moverci  b!  pieni,  li"' 

Clio  ristar  non  l'ut. 'in:  però  perdona, 
So  villania  nostra  giustizia  tieni. 
l' fui  Abate  ni  San  Zeno  a  Ver 

tto  r  impori"  del  bnon  Barbarossa, 
hi  ''ni  dolente  ancor  Melan  ragiona.         120 
E  tale  ha  già  I'  un  piò  dentro  la  fossa, 
quel  moni 
E  tri  lvoi  vi  avul 

né  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero. 

E  dell  i  mente  pi  ggio he  mal  n  icque,    I2S 

ili  posto  .il  luog  .  di  suo  pi stor  vero. 

lue, 
Tan t'era  e  ia  di  là  da  n  i  trascoi  so; 
Mi.  ili  mi  ii  mi  pi  i  squ  i. 

li,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso.    130 
igiti  in  qua.  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  ili  mi 
Dirctro  a  tutti  (liceali:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse. 
Che  vedesse  Qiordan  le  redo  sue.  135 

ila.  die  l'affanno  non  sofTcrse 
Fino  alla  line  col  Qgliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senz  i  gloria  offer   i 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  .!■. 

Quell'onibre,  che  veder  più  non  potersi.  110 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

ual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  t  into  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
E  il  pei  trasmutai.  145 

118-180.  /'  fui  Vini''  in  San  Zeno,  -li  Verona.  Altri  cre- 
dono si  chiamasse  Don  Gherardo, altri  Don  Alberto.— 
sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa.  Per  Dante  il  Bar- 
barossa, attivo  Imperator  ire,  do- 
lore tenuto  prode,  vale  ani  il 
e.irbarossa.  ilio.  Vili,  dico  di  lui:  «Questo  i 
in  largo  e  boutadioso.  facoi  i  gentile  e  In  tutti  1  suoi 
fatti  glorioso.»  v.  1.  Buono  nel  senso  di  valoroso  1 

-so  negli  antichi:  tB  ivi  fu  grande  ed  aspra  batta- 
glia, e  morirvi  molta  buona  gente  d'una  pari l'altra.» 

ci... .  Malispinl  e.  239.  Nan  \.  .'.  SI  legga  poi  nel  Muratori 
quanto  recero  i  Lodi  i  .  tovere  Federigo  a  [unir 

Milano,  comunemente  questo  buono  apllcato  a  Federigo 
.■il  preso  ironicamente,  lo  sono  d'altro  io. 
111-186.    E  tale  ha  già  '  'rota  fossa.  Alberto 

Velia  scala,  morto  nel  1301,  piangerà  tosto  a  cagione  di 
quel  monastero,  e  sarà  da  Pio  fatto  tristo  per  aver  avuto 
potere  su  di  esso,  poiché  vi  pose  per  Abate  di  s.  Zeno  nel 
1892  suo  tìglio  Giuseppe  sciancato  di  corpo  e  di  mente,  e 


che  per  poco  amore  non    i  perda  il  I 
,  ■  r  amoi  in  noi  la 

in  acuto  fé 

■  i  e  I'ìihIh 

ohe 

vivo  (ed  io  ■  non  vi  molilo  )        1  an- 

Sole   i  itomi  re  (ne 

■  ili  me.  ond'ò  più  pn 

il  mio  parole  del  mio  Duce. 
Ed  uno  di  quegli  spimi  ili~s,e  Vieni  dietro  a 
imi. 'ha  ci  troverai  la  buca.  Noi  siamo  si  pieni 

■tare: 

però  i  tieni  villania  il  nostro  operare 

.  lo  fui  Abate  m  San  /ono 

to  lo  ii 

«li  cui  Milano  ragiona  ancora  dolente.  E  tale  ha 

già    l'un    piede   dentro    la    l'ossa   (Alberto   della 

ignora  a  cagione  di  quel 

monastero,  e  fla  tristo  per  (di)   avervi  avuto 

a/a:  perciò  che  vi  ha  egli  posto,  in  luogo 

del  suo   vero   pastore  (Al 

■  '  cor| peggio  della  m 

i  nac  |ue   b  i     irdo.   lo  non  so  s'egli  più 
disse,  o  se  egli  si  tacque;  tanto  era 

.li  là  da  noi,  mi  questo  intesi 

ni  ;ì".  i.  Quegli  che  mi  era  soccorso 

ad  oj;  \  olgiti  in  qua,  vedine 

due  venire  dando  di  mors.  lia.  Diretro 

a  tutti  dicevano  quo'  due:  la  gente,  a  cui  si 

aperse  il  M  ir  Rosso  prima  fu  Imita,  che  le  sue 
erede  vedessero  Giordano.  E  quella  gente  che 
col  Qgliuol  d'Anchise  non  sofferse  l'affanno  fino 
alla  line,  offerse  se  stessa  nza  gloria 

■  i  Ma. 

Poi  quando  quelle  ombre  furono  da  noi  tanto 
divise,  che  non  si  poterono  più  vedere,  si 
dentro  da  me  nuovo  pensiero,  del  quale  ne  na- 
cquero più  altri  e  diversi  :  e  tanto  vaneggiai 
d'uno  in  altro  pensiero,  che  per  questo  vagare 
(per  vaghezza)  ricopersi  gli  occhi,  e  trasmutai 
il  pensamento  in  sogno. 

che  ,nal  nacque,  cioè  illegittimo,  invece  del  vero  Abate 
che  doveva  eleggersi. 

131-138.    Volgiti  in  qua  all'Accidia,  Qui  si 

nomina  col  suo  vero  nome  la  colpa  purgata  su  questa 
Cornice.  Queste  due  anime  meditano  1.  Il  castigo  dato  da 
Dio  agli  Kbrei  per  la  loro  codardia  e  durezza  d'animo. 
Nessuno  di  quelli  che  uscirono  dall'Egitto  e  passarono  il 
Mar  Rosso,  non  entro  In  Palestina  nò  passò  il  Giordano: 
morirono  tutti  nel  deserto:e  vi  entrarono  i  loro  figli.  2.  il 
castigo  dei  Troiani,  compagni  di  Enea,  che  .stanchi  di  se- 
guirlo, rimasero  in  Sicilia  con  Aceste  e  furono  privi  della 
gloria  acquistatasi  dal  compagni  di  Bnea. 

111     e/...  gii  |oé  per  vagare  che 

la  mia  mente  faceva  da  un  pensiero  all'altro:  il  pensa- 
mento cioè  il  pensare  si  mutò  in  sogno.  Ed  è  verissimo. 
Accade  talvolta  che  ci  addormentiamo  mentre  diversi 
pensieri,  tutti  di  poca  importanza,  si  succedono;  e  l'ulti- 
mo sorpreso  dal  sonno  si  tramuta  in  sogno,  anche  qui  la 
natura  è  mirabilmente  colta. 
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Nell'ora  che  non  può  il  caler  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno: 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba,  5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  piò  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  10 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com'amor  vuol,  così  le  colorava.  15 

Poi  eh'  ella  avea  il  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  l'appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea:  ed  ei  venia, 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  30 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  L'apiia 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 

1-6.  Nell'ora  che,  ec.  La  Luna,  la  Terra  e  Saturno  sono 
tenuti  corpi  freddi.  Della  Luna  dice  Macrobio:  nullum  ad 
nos  perferentem  sen&um  colorisi  onde  quando  essa  ri- 
ceve la  luce  del  Sole, solam  refundit  claritatem,  non  ca~ 
lori1. a.  In  Somn.  Scip.  I,  io.  L'Ottimo  nel  proemio  al  canto 
terzo  del  Paradiso  dice:  «Li  poeti  seguendo  tale  qualitade 
della  Luna,  che  é  frigida  ed  umida.»  Ed  umida  la  disse 
pure  Macrobio,  nel  capitolo  citato.  E  perù  il  freddo  della 
Luna  non  è  il  freddo  della  Notte,  come  molti  commenta- 
tori spiegano,  ma  della  Luna  veramente.  E  di  Saturno 
Dante  disse:  «Onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro, 
che  Giove  è  stella  di  temperata  complessione,  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte.  »  Con.  II, 
14.  Il  calor  diurno  adunque  del  Sole  si  mantiene  anche 
per  molte  ore  della  notte;  ma  finalmente  a  poco  a  poco 
viene  viuto  dal  Freddo  della  Terra,  da  quello  della  Luna 
nei  pleniluni,  e  talora,  cioè  quando  è  sull'  orizzonte,  da 
quello  di  Saturno,  si  che  innanzi  all'  Alba  il  calore  del 
Sole  del  giorno  precedente  è  tutto  cessato:  e  quest'é  l'ora 
qui  dal  Poeta  indicata,  e  poi  tosto  chiaramente  determi- 
nata: innanzi  all'Alba  aitando  i  Geomanti  ec.  I  Geomanti 
innanzi  all'alba  praticavano  loro  arti  per  presagire  la 
buona  o  mala  fortuna.  Per  essi  era  annunziata  la  mag- 
giore fortuna  allora  che  la  figura  finale,  costruita  sopra 
certi  punti,  fatti  in  terra  (e  per  ciò  ietti  Giornanti,  gea 
mantos),  e  nei  tempi  posteriori  sulla  carta  presentava  la 

figura  *.*  e  corrispondeva  alle  costellazioni  che  a  quel- 

l'ora  si  mostravano  in  oriente.  I  punti  venivano  disposti 


Nell'ora  che  il  calore  diurno  non  può  più 
intepidare  il  freddo  della  Luna,  essendo  vinto 
dal  freddo  della  Terra  e  talora  da  quello  di 
Saturno;  quando  i  Geomanti,  innanzi  all'alba, 
veggono  surgere  la  loro  Maggior  Fortuna  in 
oriente  per  via  che  le  sta  per  poco  oscurata 
(bruna),  mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba 
(balbuziente),  con  gli  occhi  guerci  e  distorta 
sovra  i  pie,  con  le  mani  monche  e  di  colore 
sbiancata  (scialba).  Io  la  mirava;  e  come  il  Sole 
conforta  le  fredde  membra,  che  la  notte  col  suo 
freddo  aggrava,  così  lo  mio  sguardo  faceva  i 
lei  pronta  (scorta)  la  lingua,  e  poscia  in  poco 
d'ora  la  drizzava  tutta,  e  lo  volto  smarrito  le 
colorava  così,  come  amor  vuole.  Poi  che  ella 
aveva  così  disciolto  il  parlare,  cominciava  a 
cantar  sì,  che  avrei  rivolto  da  lei  con  pena  il 
mio  intento  (attenzione).  Io  sono,  ella  cantava, 
io  sono  la  dolce  Sirena,  che  dismago  (disvio)  i 
marinari  in  mezzo  al  mare;  tanto  sono  piena  di 
piacer  a  sentire.  Io  trassi  al  mio  canto  Ulisse 
del  suo  vagante  (vago)  cammino;  e  quegli  il 
quale  s'ausa  meco,  di  rado  se  ne  parte;  così 
l'appago  io  tutto! 

Ancora  non  era  richiusa  la  sua  bocca,  quan- 
do apparve  lunghesso  me  una  donna  santa  e 
presta  per  far  confusa  colei.  0  Virgilio,  Virgi- 
lio, chi  è  questa?  diceva  ella  fieramente:  ed 
egli  veniva  con  gli  occhi  pur  fitti  in  quella  o- 
nesta  :  prendeva  l' altra .  e  la  apriva  dinanzi 
fendendole  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre. 

Quel  ventre  mi  svegliò  col  puzzo  che  ne 


in  quattro  linee  sotto  la  dimanda  della  quale  volevasi  la 
risposta  e  che  doveva  pur  essere  scritta:  quindi  da  quelle 
quattro  linee  di  punti  si  traevano,  dietro  regole  stabilite, 
altri  punti,  e  questi  sì  disponevano  con  certa  arte  che 
presentassero  figure  di  costellazioni. 

7-24.  Mi  e  e 'ine  in  sogno  una  l'emuli  na  balba,  ec.  —  scial- 
ba, dal  lat.  dealbatus,  sbiancata.  Virgilio  fa  poscia  (v.  58 
■  ■  s.J  sapere  all'Alunno  chi  sia  questa  femmina  così  brutta 
che  sotto  lo  guardo  di  lui  si  tramuta  tacendosi  bella  e  se- 
ducente. Essa  è  la  Sirena,  l'antica  strega  che  simboleggia 
sia  Gola  e  Lussurio.  Le  ricchezze  adunque  e  tutto 
ciò  che  serve  ai  diletti  carnali,  e  che  fa  gli  uomini  Avari 
Golosi  Lussuriosi,  non  ha  in  sé  nulla  di  bello  e  di  at- 
traente. Il  bello  e  il  buono  che  l'uomo  con  tanto  suo  dan- 
no vede  nelle  ricchezze,  nei  cibi  e  bevande  e  nella  volut- 
tà, non  e  reale,  ma  effetto  di  sua  fantasia,  la  quale  glieli 
rappresenta  e  belli  e  buoni  per  modo  da  Lasciarsi  affasci- 
nare da  quelle  false  apparenze,  e  cercare  nel  godimento 
loro  sua  beatitudine.  —  Io  volsi  Ulisse  ec.  circe  colle  sue 
lusinghe  tenne  Ulisse  seco  più  d'un  anno.  Inf.  26,  91. 

25-S3.  Ancor  non  era,  ec.  Mentre  ancora  cantava  la 
sirena,  apparve  una  Donna  santa  e  presta  ec.  La  lettera 
è  chiara.  Quale  è  il  senso  che  vi  si  nasconde?  Questo  è 
un  mito  ed  è  veramente  degno  di  Dante. 

L'Alunno  non  ha  ancora  raggiunta  l'umana  perfezione. 
Le  sue  facoltà  non  sono  ancora  né  ordinate  ne  nioderate, 
ed  egli  potrebbe  ancora  rivolgersi  indietro  e  cadere.  E 
però  la  sensualità  sua  non  essendo  per  anco  ordinata  né 
moderata  (simboleggiata  nella  Femmina  Balba),  neppure 
l'immaginazione  sua  è  ancora  ordinata  e  regolata.  E  però 
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I'  rolli  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almcn 

i  o  vieni. 
Troviam  la  pori  qual  tu  entro. 

i  levai,  e  tutti  ienì 

l'alto  dì  ìli;  od  •:'■;  Baerò  monte! 
:  iv. un  col  S"l  nuovo  allo  reni. 
min  lui.  portava  la  mia  11 
Come  colui  di''  1'  ha  di  | 
Ohe  te  'ii    ■    un  do     io   ireo  «li  ponte  : 

Parlare  in  modo  soave  e  ben  - 

ta tal  marca. 

Con  l  no. 

pai  lonne, 
pareti  del  duro  macigno. 
M<  -    !  le  penne  poi  e  ventilonne, 

'■ati. 
i  i  ,1»'. 

Clic  1.  ire  in  vèr  1 1  tei  ra  gì 

La  Guida  mi.»  in  lominciò  a  dii 
Poco  ambedue  dall'Angel  sormontati. 
Ed  lo:  Con  tanta  suspizion  ra  irmi 
Novella  vision  oh1  a  se  mi  piega, 

ii'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti,  ili--.-,  qui  11' 

i  piagne: 
Vedesti  come  Tuoni  da  lei  si  slega! 
Bastit:. 

•  ■li  occhi  rivolgi  al  logoro,  elio  gira 
.'•■  .ti  ino  con  le  rol 
Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira. 
Indi  si  volgo  al  ^rido,  ,•  si  protende. 
Per  lo  disio  d  che  là  il  tira: 

Tal  mi  fec'io,  e  tal.  quanto  si  fende 
I.a  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai  infln  dove  il  cerchiar  si  prende 
Com*io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 
Vidi  gente  per  esso  che 


tro 


I" 


ir. 


50 


60 


65 


■     Io   volsi  gli   occhi,   e   il  buon  Virgilio: 
Tro  voci  almeno  f  b  Sorgi 

<•  vieni:  troviamo  la  porta  per  la  quale  tu  i 
ioni  del  sacro  i 

fillio    pieni    dell'alto   di,  e    andavamo  col 
nuovo  alle  reni.  lui  (Virgilio)  io  por- 

i  mia  frolli  .Ini  che   I  i  Ila  C 

di  pei. 

li  ponte;  quando  io:  Venite,  qui  si  varca, 

udii  pallaio  in  modo  • 

ai  Bente  in  questa  mortale  regit  n 

lo  ali  aperte  ohe  per  la  loro  candidezza  p  ire- 
vano  di  cigno,  colui,  oh..'  s'i  ne  pillò,  voi 
su  tra  i  due  Ila  dura  ri  _'ii"i 

Poi  mosse  le  penne  e  ci  ventilò,  affermando  es- 
sere boati  qui  !  avranno  le 
le  (donne .  .li  consolazione 

- 

i  i '.ni. la.  essendo  amendue 

sormontati  poco  dall'Angelo.   Ed  io:  Mi  fa  ire 

con  tanta  suspizione  la  novella  visiono,  la  quale 

si  mi  piega  a  so.  che  io  non  posso  partirmi  dal 

pensarne.   Tu  vedesti,  mi   disse,  quell'antica 

.  che  ormai   sol  oni  sovra  noi  si 

iria).  Vedesti  tu  come 

•titi    tanto.  '•  l.  mi   a 

tona  le  calcagna  (accelera  il  passo.:  rivolgi  l'H 

occhi  al  log  un  le 

i  uote   •■  •■irvi  colla  loro 

si  falcone  che  prima  si  mira  ai 

indi   ai  volge  al  grido  del  cacciatore,  e 

si   piotili. lo  diril  desiderio  del  pasto 

che   là  il   tira:  tale   mi  foci   io.  e   tale  n'andai. 

quanto  si  fende  la  roccia  per  .I  ir  via  a  chi  va 

suso  infino  all'aperto,  ove  si  prende  di  nuovo 

a  cerchiare  il  ni. 

Com'io  dischiuso  dall'angusto  varco  fui  nel 
quinto  girone,  vidi  per  esso  gente  che  piangeva, 


sotto  lo  sguardo  dì  questa  si  trasmuta  in  bello  quanto  vi 
ha  ili  orrido  nelle  ri 

no  abusati:  o  la  femmina  balba,  guercia  Uni  pallor  di 
morte  o  nel  pie  distorta,  sotto  lo  sguardo  dell'Alunno,  driz- 
za la  i  ;lle  pronta  la  lingua,  e  gli  occhi  e  le 
guance  sue  prendono  color  d' amore.  E  mentre  essa  fa 
pompa  della  seducente  potenza  della  sua  voce,  ecco  a  lato 
all'Alunno  una  Donna  santa  e  presta  per  confon 
Sirena.  Ed  •'  la  sensualità  ordinata  e  moderata 
rivolta  all'Imaginazione  razionale  ordinata  ciré  Virgilio, 
gli  dice  in  tuono  di  rimprovero:  «  Virgilio,  Virgilio  chi  e 
questa?  elle  vuol  essa  quii  »  E  Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata, tenendo  gli  occhi  filli  nell'Onesta  (sensuali) 

.iosa  sjr.-nu.  viene 
a  questa,  l'afferra, e  strappatile  i  bugiardi  adorna- 
menti discopre  il  fetido  ventre.  Al  puzzo  che  n'esce  si  ri- 
sveglia l'Alunno. 

ii  e  tutti,  oc.  Quando  si  svogl, 
piedi.il  Sole  spuntava  per  modo  che  tutti  i  gironi 
ute  erano  illuminati;  e  il  Sole  era  loro  alle  reni. 
Andavano  verso  ponente. 

<"  luesla  mortai  marca.  Marca  è  provincia  di  confi- 
ne, ove  gli  abitanti  doveano  star  sempre  pronti  a  difen- 
dersi dalle  invasioni  straniere. 

60.  Qui  lugcnt,  ec.  L'Angelo,  mostrando  l'entrata  allo 
scalone  praticato  nel  macigno,  ventilo  colle  penne  dicen- 
do, ani  lugent  etc,  ed  e  uua  delle  Beatitudini:  Beati  qui 
luaent,  quoniam  ipsl  consolabuntur:  (Matt.  V),  che  Danto 


espresse  :  ch'arra;»  di  consolar  l'anime  donne,  cioè  pa- 

e  per  estensione  di  slgniflcato :  anin 
consolazione,  consolar  per  consolazione  uso  Dante  altro- 
ve: F.  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia. 

'eli'  antica  strega,  ec.  La  spie- 
gazione allegorica  e  della  Sirena  e  della  Donna  Oi 
data  alla  nota  25-33. 

Dante  qui  dice  essere  la  femmina   I  ;zi  ca- 

pitali e  però  antichi:  Lussuria  Cola  Avarizia,  che  si  pur- 
gano nelle  tre  CornW  i  a  questa  superiori.  Lussuria  panni 
ta  negli  occhi  gucr<  'storti  e  nel  colore 

scialbo,  il  fisico  ;  Oola  nell'atti 

balta,  che  i  voraci  balbettano  <>  latrano  come  r 
non  parlano;  Avarizia  nel]  a  degli  Avari 

che  risorgeranno  col  pugno  chiuso.  Inf.  ~.  57. 

La  sentenza  prima  e.  non  e.  interrogativa  ma 

affermativa  o  indicativa,  e  però  non  ci  va  il  punto  uiter- 
>.  Vi  sta  benissimo  dopo  le  parole:  Vedesti  come 
l'uotii  da  lei  si  slega  i  ed  è  col  moderare  e  ordinar  bene 
la  sensualità  e  l'immaginazione,   ove  queste  noi: 
quali  devono  essere,  l"  ricchezze  e  gli  allettamenti  sen- 
suali si  presentano  sotto  un  aspetto  falso  e  bugiardo.  E 
per  riuscire  a  ciò  bisogna  tener  gli  occhi  rivolti  al  logoro, 
■  rno  rege  gira  colle  rote  immense  dei  Cicli,  le  cui 
e  reali  oppone  a  quel  sozzo  e  putride 

Ila  Sirena. 

.Ve;  quinto  giro,  ec.  E  la  quinta  cornice,  di'  e 
quella  degli  Avari. 
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Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 
Adhtcsit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s' intendea.  75 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Così  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  eli' io 

Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto: 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio  :  85 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vólti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri     95 

Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quoti  ego  fui  successor  Petri. 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova"  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some.    105 
La  mia  conversione,  oimè;  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 

Nò  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  110 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell'anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi: 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 


giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  giù.  Io  sentiva 
dire:  Adhaesit  pavimento  anima  mea,  con  so- 
spiri sì  alti,  che  la  parola  s' intendeva  appena. 
O  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri  fanno  meno  duri 
giustizia  e  speranza,  dirizzateci  verso  l'alta  sa- 
lita (gli  alti  saliri).  Se  voi  venite  sicuri  dalla 
pena  del  giacere,  e  volete  trovare  più  presto 
(tosto)  la  via,  sieno  sempre  di  fuori  (di  furi)  le 
vostre  destre.  Così  pregò  il  Poeta,  e  così  ne  fu 
risposto  poco  dinanzi  a  noi:  per  che  io  nel  par- 
lare (nelle  parole  se  siete  sicuri  dal  giacer) 
avvisai  essere  nascosto  l'altro  desiderio  di  sa- 
per di  noi  di  più.  E  allora  volsi  gli  occhi  al 
mio  Signore,  ond'egli  con  lieto  cenno  mi  assentì 
ciò  che  la  vista  del  mio  desiderio  chiedeva. 

Poi  che  io  potei  fare  di  me  a  mio  senno,  mi 
trassi  sopra  quella  creatura,  le  cui  parole  mi 
fecero  prima  avvisarla  (notare),  dicendo:  Spi- 
rito, in  cui  il  piangere  matura  la  purgazione 
(quel),  senza  la  quale  non  si  può  tornare  a  Dio. 
sosta  un  poco  per  me  la  tua  maggiore  cura  (di 
piangere  le  colpe).  Dimmi  chi  fosti,  e  perchè 
avete  volti  al  su  i  dorsi  (dossi),  e  se  vuoi  ch'io 
t'impetri  cosa  di  là,  onde  io  mossi  vivente  (vi- 
vendo). Ed  egli  a  me:  Perchè  il  Cielo  rivolga  a 
sé  li  nostri  dorsi  (diretri),  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri.  Intra  Siestri 
e  Chiavari  s'avvalla  (adima,  va  ad  imo)  una 
bella  fiumana,  e  del  suo  nome  fa  suo  vanto  (cima) 
lo  titolo  del  mio  sangue,  dei  Conti,  dico,  di 
Lavagna.  Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 
pesa  il  gran  manto  a  chi  il  guarda  dal  fango, 
perchè  non  s'imbratti,  che  tutte  le  altre  some 
sembrano  piuma.  Fu  tarda,  oimè!  la  mia  con- 
versione; ma  come  fui  fatto  Romano  Pastore, 
così  scopersi  la  vita  bugiarda.  Vidi  che  il  cuore 
lì  non  si  quietava,  né  in  quella  vita  si  poteva 
(potiesi)  più  alto  salire:  per  lo  che  si  accese  in 
me  l'amore  di  questa.  Fino  a  quel  punto  fui  io 
anima  misera  e  partita  da  Dio.  del  tutto  avara: 
ora,  come  vedi,  ne  sono  qui  punita.  Quello  che 
avarizia  fa,  qui  si  dichiara  nella  purgazione  delle 
anime  volte  giù  (converse),  e  nulla  pena  ha  il 
monte  più  amara  di  questa.  Sì  come  l'occhio 
nostro,  fisso  alle  cose  terrene,  non  si  sollevò 
(aderse)  in  alto,  così  la  giustizia  divina  qui  a 
terra  lo  affondò  (merse).  Come  Avarizia  spense 
il  nostro  amore  a  ciascun  bene,  onde  si  perde 
il  merito  d'  ogni  opera;  così  Giustizia  ne  tiene 
qui  stretti,  nei  piedi  e  nelle  mani  legati  e  presi; 
e  tanto  staremo  immobili  e  distesi,  quanto  fia 
piacere  del  giusto  Sire. 


SI.    furi,  per  fuori  :  in  veneziano  dicesi  fóri. 

S4.  nel  parlar  avvisai  l'altro  nascosto.  Lo  spirito  dis- 
se :  se  voi  venite  del  giacer  sicuri  ec:  in  queste  parole 
Dante  avvisò  essere  nascosto  il  desiderio  di  saper  qualche 
altra  cosa  ancora;  e  però,  deciso  di  compiacernelo,  si  volse 
a  Virgilio,  per  chiederne  licenza.  Ma  Virgilio,  prima  che 
Dante  gli  avesse  detto  parola,  ne  intese  già  l'intenzione 
ed  assenti. 

100-109.    intra  siestri  e  chiaveri,  ec.  Adriano  V  della 


Casa  dei  Fieschi,  chiamata  dei  Conti  di  Lavagna,  perchè 
forse  i  loro  possedimenti  erano  lungo  il  fiumicello  Lava- 
gna, che  scorre  tra  siestri  e  Chiavari,  due  terre  del  Geno- 
vesato.  Visse  quaranta  giorni  come  Papa,  e  mori  nel  1276. 

US.    aderse,  da  adergere. 

135.  conservo  sono.ee.  Ne  feceris:  conservus  tuus  surn. 
et  fratrum  tuorum.  Apocalips. 

136-13S.  semai  quel.ec.  Semai  intendesti  il  significato 
di  quelle  parole  deU'Evaugelo:  In  resurrectione  enim  ne- 
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Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
M;i  cono' io  cominciai,  ed  ei 
Solo  ascoltando,  del  uno  riverire: 

gn  ,|  e  igion,  'li     i,  in  |    i  ci    l  ti  torse?       130 

i   i  in  ;i  lui  :  Per  \  I 

«  ise,  ""ii  eri  ar;  iono 

io  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.     135 
i  quel  santo 
Che  dico  \  intendesti, 

Ben  pai  i  veder  ]  I  ragiono. 

Vattene  ornai:  non  vo'che  più  t'arresti, 

Che  1 1  tua  stanz  :  n iiai  M0 

Col  qual  maturo  Ite  tu 

iote  ho  io  ili  là  <•'  ha  nomo  Alag 
Buona  ila  sé,  purché  la  no 
Non  ragia; 

E  questa  sola  m'è  di  là  i  io  1  l'i 

que  nubeni  neque  'l  trunt  tiriti  Angeli  Dei 

in  catto.   Malli,  xxu,  so    con  che  s'Intende,  eh 
morto  si  scioglie  anche  U  li  sposi,  e   pi 

trotti  por  Intendere  sciolto  »iopu  morto  anche  il  vincolo 


lo  in"  •  i .i  inginocchiato,  e   voleva   parlare 
in  cominciai,  ed  egli 
del  mio  riverire  (dell'essi  rmi  inginocchiato) 
indomi,  e  dii  •■  :  tj u  ■  !■  •   i 
■  cosi  in  giù  !  Ed  io  a  lui:  Per  la  vi 
dignità   mi   rimor  e   la   mia    «ìiiitta   coscienza. 
Drizza  le  gambe,  frate,  e  i  ^  iti  su,  rispose  egli: 
non  errare!  io  boi  li  altri 

ad  un 

o  (suono)  che  dice:  !\ 
'.  ben  puoi  vedere,  perchè  io  ragiono 

i  {Ho  che  ti  arresti  più,  che 
il  tuo  agere, 

col  qn  i  i  6  (1  i  pai     zione)  che  tu  di- 

cesti. Ho  ili  là  al  mondo  una  nepote,  che  ha 
nome  Alagia,   buona    d  li    nostra 

non  1        i  lei  malvagia  pei  i  mplo; 

e  «in.,  i  di  là  rimasta,  la  cui  preghiera 

valga. 

che  ti  i  di  me,  quando  ero  Sommo  Pontefice. 

I4&  Ile  di  Moroello 

Halasplna,  marchese  ili  Giovagallo,  Aglio  di  Manfredi. 

Vedi  C  8. 
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Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqu  i  non  -  izia  la  spugna, 
imi,  e  il  Dura  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spedili  pur  lo  <-cia,  5 

Como  si  \  i  yt-v  muro  stretto  a'  merli: 

Ohe  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dall'altra  parto  in  fuor  troppo  s'approccia. 

letta  sic  tu,  antica  lupa.  10 

Che  più  che  tutto  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fam  Bue  cupa  ! 

0  Ciel.  nel  cui  gir  ir  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?        15 

Noi  andavam  eo'passi  lenti  e  scarsi, 
Ed  io  attento  all'ombre  ch'i'sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 

E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto,       20 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,  25 

7-15.  che  la  gente,  ec.  Questi  sono  gli  Avar  —  0  Ciel 
nel  cui  girar,  ec.  Accenna  alla  credenza  negli  influssi 
Sei  curii,  si  credeva  che  le  cose  in  Terra  vadano  meglio 
[io  secondo  la  disposizione,  in  cui  si  trovano  le  co- 
stellazioni, che  piovono  i  buoni  o  i  mali  influssi. V.  Pg.  16, 
n.  73-81.  Danto  nel  convito  dice:  «Poiché  esso  Cielo  co- 
minciò a  girare,  in  miglioro  disposiziono  non  fu  che  al- 
lora quando  di  lassù  discese  colui  che  l'ha  fatto  o  che  '1 
governa  ec.  »  tv.  .-,.  Degli  influssi  delle  stelle  ni  disse  più 
volte  e  molto. 


Contra  il  voler  miglioro  mal  pugna  il   buon 
volere,  end''  contra  il  piacer  mio,  per  piacer- 
gli, (a  Papa  Adriano  .  ill'acqua  la  spu- 
gna non  sazia.  Mi  mossi,  •  mio  si  mos- 
se pur  lungo  la  '                   li  luoghi  non  impe- 
diti (spediti),  come  si   va    per  muro    stretto  ai 
merli  d'una  città,  poiché  troppo  di  fuori  s'approc- 
1  l'altra  parte  la  gente,  che  per  gli   occhi 
fonde  a  goccia  a  goccia  l'avarizia  (il  mal),  eh  i 
occupa  tutto  il  mondo.  Maledetta  sie  tu,  antica 
lupa,  che  hai  preda  più  che  tutte  le  altre  be- 
per  li  tu  i  fame  senza  line  profonda  (cupa). 
0  Cielo,  nel  cui  girare  par  che  si   creda  tra- 
rsi le  condizioni  di  quaggiù,  quando  ver- 
rà colui,  per  cui  questa  sen  parta  (disceda)  ? 

Noi  andavamo  con  passi  lenti  e  scarsi,  ed 
io  era  attento  alle  ombre  che  io  sentiva  pian- 
gere e  lagnarsi  E  per  ventura 
udii:  Dolco  Maria,  dinanzi  a  noi,  cosi  chi 
nel  pianto,  come  fa  la  donna  che  sia  in  parto- 
rire; e  seguitare:  tanto  fosti  povera,  quanto  si 
può  vedere  por  qtiell  uve  sponesti  il 
tuo  santo  portato.  Intesi  in  seguito  (seguente- 
mente): 0   buon  Fabrizio,  con  povertà  volesti 


19-33.  E  per  ventura  udi',  ec.  Le  Meditazioni  degli 
Avari  sono  1.  La  povertà  di  Maria,  che  partorì  nella  stal- 
la di  Betlemme  il  Signor  del  mondo;  2.  Fabbrizio,  gene- 
rale romano,  che  preferì  all'oro,  otr.-rtogli  dal  re  Pirro,  la 
povertà  e  con  essa  la  fedeltà  al  suo  uffizio  e  alla  sua  pa- 
tria; 3.  La  liberalità  di  S.  Nicolò  di  Bari,  vescovo  di  Mi- 
gittó  pel  fenestrello  e  di  nascosto  tre  borse  .uri- 
che d'oro  ad  un  povero,  padre  di  tre  llglio.  e  cosi  gli  diede 
il  mezzo  di  maritarlo  con  onoro  e  di  salvarle  dal  pericolo 
In  cui  erauo  di  perderlo. 
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Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute. 

Cli'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.        20 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0  anima,  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola  35 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  ria  senza  mercè  la  tua  parola, 

S'i' ritorno  a  compier  lo  eammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  V  ti  dirò,  non  per  conforto  40 

Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

F  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  guiggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  50 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  gli  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trova' mi  stretto  nelle  mani  il  freno  55 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  CO 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

43-60.  7  fui  radice  della,  ec.  Colui  che  qui  parla  è  Ugo 
Capeto  detto  11  Magno,  o  anche  l'Abbate,  chi  esso  fosse  vedi 
la  Nota  infine  al  Canto. 

46.  Ma  se  Doagio,  Guanto,  ec.  Oggi  si  chiamano  Do- 
uai,  Gand,  Lille,  Bruges.  Filippo  il  Bello.  (1285-1314),  avendo 
sospetti  sopra  il  vassallo  Guido  Conte  delle  Fiandre,  il 
fece  con  addescamenti  venire  a  Corbeile  e  lo  arrestò,  né 
lo  lasciò  libero  prima  che  gli  avesse  giurato  di  rompere 
ogni  alleanza  con  Edoardo  re  d'Inghilterra.  Guido  non 
tenne  la  promessa;  e  da  ciò  accanita  guerra,  sfavorevole 
per  Guido.  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo,  entrò  con 
Guido  in  trattative  di  conciliazione,  e  questi  acconsenti 
di  recarsi  con  due  figli  presso  Filippo  il  Bello,  che  gli  ave- 
va dato  un  salvacondotto.  Ma  Filippo  ruppe  il  patto,  tenne 
prigione  il  padre  e  i  figli.  Dopo  molte  ostilità  riuscì  al  fi- 
glio maggiore  di  Guido  dare  una  sanguinosa  sconfitta  ali* 
truppe  di  Filippo  l'anno  1303  a  Courtroy  :  ed  e  questa  la 
vendetta  che  Ugo  chiede  a  Dio  che  giudica  tutti. 

48.    giuggia,  giudica  dal  Provenzale  iutiar. 

61-69.  Mentre  che  la  gran,  ec.  La  Provenza  fu  recata 
in  dote  alla  Francia  prima  dalla  figlia  del  conte  di  Tolo- 
sa, sposata  con  Alfonso  fratello  di  s.  Luigi  nel  1228  ;  poi 
da  Beatrice,  figlia  di  Berlinghieri  Conte  di  Provenza,  spo- 
sata nel  1215  da  Carlo  d'Angio,  secondo  fratello  di  s.  Lui- 
gi, beatrice  fu  con  testamento  del  padre  fatta  erede  della 
Provenza.  Finché,  fa  dire  il  Poeta  ad  Ugo,  la  gran  dote 
Provenzale  non  tolse  la  vergogna  ai  Capetingi,  facendoli 
diventar  orgogliosi,  questi  non  erano  di  grandi  virtù,  ma 
non  facevano  neppur  gran  mali;  ma  avuta  Provenza  to- 
sto cominciarono  essi  quivi  dominare  con  forza  e  con  men- 
zogna. —  E  poscia  per  amenda,  ec:  tremendo  sarcasmo  ri- 


possedere virtute,  anziché  con  vizio  grande  ric- 
chezza! 

Queste  parole  mi  erano  piaciute  tanto,  che 
io  mi  trassi  oltre  per  avere  contezza  di  quello 
spirito,  onde  mi  parevano  venute.  Esso  parlava 
ancora  della  liberalità  (larghezza)  che  fece  san 
Niccolao  alle  tre  pulcelle  dotandole,  per  con- 
durre ad  onore  la  loro  giovinezza.  O  anima, 
che  tanto  bene  favelli,  dimmi  chi  fosti,  diss'io, 
e  perchè  tu  sola  rinovelli  queste  degne  lode? 
La  tua  risposta  (parola)  non  sarà  senza  merce- 
de, s'io  ritorno  al  mondo  a  compier  lo  cor- 
to cammino  di  quella  vita,  che  vola  al  ter- 
mine suo.  Ed  egli  a  me:  Io  tei  dirò  non  per 
conforto  eh'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  in  te 
luce  tanta  grazia,  prima  che  tu  sie  morto.  Io 
fui  la  radice  di  quella  mala  pianta,  che  addug- 
gia  la  terra  cristiana  tutta,  sì  che  buon  frutto 
di  rado  schiantasi  da  lei.  Ma  se  Doagio,  Guan- 
to, Lilla  e  Bruggia  (Douai,  Gand,  Lille,  Bruges) 
potessero,  ne  sarebbe  tosto  fatta  vendetti  (ca- 
stigo): ed  io  la  chiedo  a  Lui,  che  tutto  giudica 
(giuggia).  Fui  chiamato  di  là,  al  mondo,  Ugo 
Ciapetta  (Capete):  sono  di  me  nati  i  Filippi  e  i 
Luigi,  per  li  quali  è  retta  novellamente  la  Fran- 
cia. Fui  figliuolo  d'un  beccaio  di  Parigi.  Quan- 
do vennero  meno  gli  antichi  regi  (Carolingi) 
tutti,  fuorché  uno,  rendutosi  in  panni  bigi, 
stretto  mi  trovai  nelle  mani  il  freno  del  gover- 
no del  regno,  come  reggente,  e  tanta  potenza 
di  nuovo  acquisto  di  possedimenti,  e  sì  pieno 
di  amici,  che  alla  vedova  corona  fu  promossa 
la  testa  di  mio  figlio,  dal  quale  cominciarono 
le  ossa  consacrate  di  costoro,  che  novellamente 
reggono.  Fino  a  che  (mentre  che)  la  gran  dote 
della  Provenza  non  tolse  al  mio  sangue  la  ver- 

petuto  tre  volte;  e  significa:  per  riparare  un  male  ne 
fece  un  altro  peggiore.—  ponti,  o  Contea  di  Ponthieu  in 
Piccardia  e  la  Guascogna  appartenevano  a  Edoardo  d'In- 
ghilterra ;  e  però,  come  possessore  di  quelle  terre,  era  E- 
doardo  vassallo  di  Filippo.  Questi,  in  frode  di  un  trattato 
fatto  con  Edoardo  nel  1294,  tenne  le  terre.  Edoardo  gli 
mosse  guerra,  e  fu  perdente,  e  ì  paesi  rimasero  a  Filippo. 
La  Normandia  però  apparteneva  alla  Francia  fin  da  Fi- 
lippo Augusto,  il  quale  la  conquistò  nel  1204,  dopo  averla 
dichiarata  perduta  per  Giovanni  senza  terra,  uno  de'  suoi 
feudatari,  sulla  maliziosamente  appostagli  uccisione  di 
Arturo  duca  di  Bretagna.  —  Carlo  venne  in  Italia,  ec. 
Questi  è  Carlo  I  d'Angiò,  che  usurpò  Napoli  e  Sicilia  a 
Manfredi  ;  e  per  ammenda  fece  vittima  di  Curradino,  gio- 
vinetto figlio  di  Currado,  che  regnò  innanzi  Manfredi.  Cur- 
radino, erede  legittimo  delle  due  Sicilie,  scese  in  Italia  in 
età  di  sedici  anni  nel  1267.  L'anno  seguente  fu  rotto  a  Ta- 
gliacozzo  da  Carlo,  e  si  salvò  col  cugino  Federico  Duca 
d'Austria  ed  alcuni  cavalieri  colla  fuga.  Prese  via  per  la 
piaggia  di  Roma,  e  giunto  in  Astura,  terra  dei  Frangipa- 
ni, volea  passare  in  Sicilia.  Ma  il  Frangipani,  per  la  spe- 
ranza di  ricco  compenso,  l'arrestò  co'  suoi,  e  lo  consegnò 
a  Carlo  (G.  vili.  VII,  129).  Questi  per  dare  un'apparenza  di 
giustizia  alla  sua  tirannide,  convocò  una  corte  di  37  giu- 
dici, perchè  giudicassero  di  Curradino  e  di  Federico.  Uno 
solo,  il  presidente,  nativo  di  Provenza,  condannò  Curra- 
dino; gli  altri  stettero  timidi  e  silenziosi,  né  osarono  di 
assolverlo  né  di  condannarlo.  A  Carlo  bastò  il  voto  del 
presidente, .e  li  condannò  a  morte.  Curradino,  giunto  al 
palco  di  morte,  nominò  suo  successore  al  trono  delle  due 
Sicilie  Pietro  figlio  del  re  d'Aragona,  e  gittò  in  mezzo  al 
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Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poro  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

LI  cominciò  con  forza  e  con  menzoc 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,     C5 
Ponti  e  Normandia  prese,  o  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda, 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  cicl  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  ili  Francia, 
P  ■  onoscer  in  noi. 

Senz'arnie  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

jiostrò  Giuda:  e  quella  punta 
Si,  ch'a  Fiorenza  fa  scoppiar  li  pancia.    75 

Jùindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

d'altro,  che  già  uscì  preso  di  navi'. 

\    _'^io  vender  su  i  Agli  i,  e  patteggiarne,  80 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

)  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  e"  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

'erche  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio  in   Alagna  entrar  1"  flord 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  eatto. 

«polo  il  suo  guanto.  Ebbe  per  mano  del  carnefice  mozzo 
capo;  e  col  suo  cadde  pure  quel  del  cugino.  (V.  Vita  di 
p.  se).  Ciò  fu  l'anno  1M>  ai  26  di  ottobre.  —  F.  poi 
al  cicl  Tommaso  per  ammenda;  cioè  S.Tom 
o,  che  si  volle  avvelenato  da  Carlo  d'Anglò,  per- 
le non  vi  andasse  al  Concilio  di  Lione,  ove  era  chiamato 
Gregorio.  Carlo  d'  Angiò  chiese  a  Tommaso,  che 
egli  detto  al  Papa  e  al  Concilio  di  lai  e  delle 
Me  del  regno.  Tommaso  rispose,  che  avrebbe  detto  il  ve- 
).  M.i  il  vero  sarebbe  stato  molto  dannoso  per  Carlo,  se 
unto  alle  orecchie  di  Gregorio  e  dei  Padri  del  Con- 
ilo  i'  però,  partito   Tommaso,   il  re  rimase  tristissimo. 
a  medico,  o  un  altro  conlldente  di  Carlo,  conosciuta  dal 
3  stesso  la  causa  della  tristezza,  avrebbe  detto,  che,  se 

re  consentiva,  sarebbe  stato  facile   rassicurarsi 
ommaso  non  parlasse.  11  re  rispose,  facesse  come  meglio 
ipeva  a  liberamelo:  e  il  confidente  avvelenò  il  grande 
ottore  e  l'uomo  integerrimo. 

Eppure  il  Poeta  pose  cotesto  Carlo  nell'antipurgatorio!! 
ime  si  spiega  ciò  !"  Io  sarei  d'avviso  che  Dante,  quando 
>se  cario  d'Anglò  nella  valle  de'  Principi,  non  s.i 
tutte  queste  ribalderie.  B  se  non  e  questo,  sarà  non 
xnte  ch'ivi  lo  pose,  ma  la  publica  opinione  che  fu  a 
irlo  lienigna,  e  Dante  con  queste  ammende  vollo  correg- 

Tl0. 

Tempo  cegg'io,  ec.  L'altro  Carlo  è  Carlo  di  Va- 
ile di  Provenza,  fratello  del  re  Filippo  il  Bello 
■Ito  pos<  ;.i  sensaterra.  Costui  venne  in  Italia  nel  1301 
•a  soli  cinquecento  cavalieri,  chiamatovi  da  Bonifazio 
II,  perche  venisse  ad  aiutare  Carlo  II  a  soggiogare  la 
•  a  pacificare  la  Toscana,  in  particolare  Firenze. 
Valois  venuto  in  Italia  fu  senza  più  mandato  da  Boni- 
zìo  a  Firenze  col  titolo  di  paciere,  ma  in  sostanza  per 
primere  i  Bianchi,  come  fece;  per  arricchirsi  delle  spo- 
le de*  tanti  proscritti  e  per  rovinare  Firenze.  Cf,  Vita  di 
e  xviu.  —  E  però  senz'arme  n'esce,  e  poiché  a  tras- 
ento s'impossessò  di  Firenze,  solo  con  la  lancia  con  la 
tal  'jiostrò  Giuda  \  i  on  quella  fece  a  Fireuze 

oppiar  la  pancia,  spogliandola  e  depredandola  di  per- 
ne  e  di  «lanari.  Quindi  non  guadagnerà  terra,  ma  col 
prannome  di  Carlo  senza  terra,  peccato  ed  onta,  tanto 
ù  funesti,  quanto  meno  di  ciò  no  sente  rimorso.  —  non 


gogna,  esso  valeva  poco,  ma  pur  non  faceva 
male.  LI  (in  Provenza)  comincio  la  sua  rapina 
con  forza  e  con  menzogna;  o  poscia,  per  am- 
menda del  mal  fatto,  prese  Ponti  d'onthieu)  e 

india  e  Guascogna.  Carlo  venne  in  Italia, 
e.  per  ammenda,  vittima  fece  di  Curradino;  e 
poi,  per  ammenda,  ripinse  al  Cielo  Tommaso 
d'Aquino.  Tempo  veggo  io,  non  molto  dopo 
quest'oggi  (ancoi).  che  un  altro  Carlo  (di  Valois) 
trai-  iuoii  ili  Francia,  per  far  conoscerei! 

i/ 1  arme  ne  esce,  e  viene  solo 
con  la  lancia,  con  la  quale  Giuda  giostrò,  e 
■  j  ìi.-ll  i  punì  i  bì,  che  :i  I  ioi  ire  la 

i  ni  i  i.  Quindi  guadagnerà  non  terra,  ma  pec- 
cato ed  infamia,  tanto  più  per  sé  gravosa 
ve),  quanto  più  lieve  conta  egli   simile  danno. 
L'altro  (Carlo  il  Ciotto),  che  usci  già  di    nave 
preso  da  lì  jo   vendere  sua 

figliai  irla,  come  fanno  li  corsari  delle 

altre  schiave,  t)  avarizia  che  puoi  tu  farne  di 
più,   poiché   hai  a  te  si  tratto   il   lingue  mio, 

so  non  si  cura  della  propria  carne!  Per- 
chè paia  meno  grave  il  mal  passato  e   il   mal 
futuro,  veggo  entrare  in  Alagna  il  Bordali 
nei  Vicario  suo  Cristo  essere  catturato  (catto)! 

molto  dopo  ancoi,  non  molto  dopo  quest'oggi,  in  che  par- 
ami dicono  ancuo  per  oggidì. 
I   altro  che  già  [usci,  ec.  Carlo  II  d'Angiò,  figlio  di 
Carlo  I.  Nel  1281  Carlo  t  perdette  nei  Vesperl  Siciliani  la 
Sicilia,  e  si  sforzava  di  ricuperarla.  Ruggero  d'Oria,  am- 
miraglio di  Pietro  d'Aragona, venuto  In  aiuto  degli  isolani 
fece  in  uno  scontro  prigioniero  Carlo  il  cioppo  o 
zotto,  figlio  di  Carlo  I:  però  il  Poeta  dice;  che  ;/< 
preso  di  nave.  Quando  egli  dopo  la  morte  di  Carlo  I  di- 
venne re,  vendette  la  figlia  ad  azzo  vili  d'Este  per  trenta 
o.secondo  altri,  pi  p  cinquanta  mila  fiorini.  Dice  vendette 
\zzo  vili  era  già  vecchio,  e  il  matrimonio  fu  di 
puro  interesse. 

Perchè  men  pala,  ec.  Si  allude  alla  prigionia  di 
Bonifazio  vili,  che  Nogaret.  generale  di  Filippo  il  Bello, 
operò  in  Alagna,  citta  della  campagna  di  Roma  nel  un 
L'amicizia  tra  Bonifazio  e  Filippo"s' era  rotta;  e  Filippo, 
volendo  punire  il  Papa,  ordinò  al  suo  generale  di  combat- 
terlo, si  dice  che  sciarra  Colonna  avesse  in  quella  occa- 
sione colpito  con  uno  schiatto  il  Pontefice,  che  in  abiti 
pontificali,  seduto  sul  trono,  aveva  dignitosamente  aspet- 
tato i  suoi  armati  nemici.  Bonifazio  non  sopravvisse  però 
all'onta  patita,  se  non  pochi  di.  —  il  fiordaliso,  o  giglio, 
arme  di  Francia.—  Veggio  il  nuovo  Pilato,  ec.  E  lo 
Filippo  il  Bello,  che  nel  1307,  avuto  il  consenso  di  Papa 
Clemente  V,  che  gli  fu  più  che  devoto  per  aver  avuto  per 
la  mediazione  e  gl'intrighi  di  lui  il  papato,  abolì  l'Ordine 
dei  Templari,  e  s'impossessò  della  maggior  parte  dei  va- 
benl  da  essi  posseduti.  E  però  il  Poeta  fa  dire  ad 
Ugo:  porta  nel  Tempio  le  cupide  vele.  Gli  fece  anche  dire 
:a  decreto  ciò  facesse;  il  che  e  solo  da  intendere 
riguardo  all'usurpazione  dei  beni,  non  giù  riguardo  alla 
soppressione,  la  quale,  benché  ingiustissima  ed  infondata, 
avvenne  pure  per  decreto  del  debole  Clemente.  Molti  degli 
infelici  Templari  perirono  bruciati  vivi:  e  forse  Dante  ne 
vide  alcuni  ardere  in  Francia,  dove  recossi  nel  1308.  E 
probabilmente  alluse  ad  alcuni  di  essi,  quando,  parlando 
delle  anime  della  settima  Cornice  che  ardono  nelle  fiam- 
me, dice  ch'esli  le  riguardava  immaginando  forte  Umani 
corpi  già  veduti  accesi:  XXVII,  18.  Fu  questo  Papa  che 
trasferì  la  sede  in  Avignone. 
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Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  95 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  queir  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  100 

Quanto  il  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta;  105 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l' ira  110 

Di  Iosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira: 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestòr  che  ancise  Polidoro.  115 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  chè'l  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 
Secondo  l'affezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.    120 

Però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 

94-99.  O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  A  veder  la 
vendetta  :  intendi  il  castigo.  Il  castigo  non  è  dato  a  sola 
punizione  del  peccatore,  ma  a  terrore  degli  altri,  perché 
si  astengano  dal  peccare;  ed  è  per  questo  che  dice:  quando 
sarò  lieto  a  veder  tale  castigo!  —  Che  nascosa  Fa  dolce 
l'ira  tua  nel  tuo  segreto,  cioè:  vendetta  che  nascosa  te- 
nendosi, fa  parer  dolce  ai  mortali  l' ira  tua,  per  non  ve- 
derne gli  effetti.  I  mortali  non  vedendo  seguir  tosto  la 
punizione,  credono  che  Iddio  non  ne  sia  adirato,  e  i  rei  si 
lusingano  di  andarne  esenti. 

97-117.  ciò  ch'io  dicea  di  quell'unica  Sposa  dello  Spi- 
rito Santo,  cioè  di  Maria,  quando  m'udisti  dire:  dolce 
Maria  povera  fosti,  ec,  v.  19-24.  —  tanto  è  disposto, 
tanto  ci  è  ordinato,  e  non  più  a  nostra  prece  e  medita- 
zione quanto  dura  il  giorno  :  mentre  durante  la  notte, 
prendiamo  contrario  suon,  cioè  meditazioni  di  esempi  di 
avarizia,  non  di  povertà  né  di  liberalità.  E  però  si  ricorda 
e  medita  come  Pigmalione,  per  cupidigia  d'impossessarsi 
delle  ricchezze  da  Sicheo  affidategli,  accise  Sicheo  suo  pro- 
prio zio  e  marito  di  Didone,  sorella  di  lui,  si  che  si  fece 
traditore  e  ladro,  e  parricida:  Aen.  I,  330  e  s.  E  la  miseria 
di  Alida  che  chiese,  perchè  avaro,  che  tutto  ciò  che  toc- 
casse si  convertisse  in  oro;  e  dovette  quindi  morir  di 
fame.  ov.  Met.  I,  lo.  si  ricorda  il  folle  Acham,  che  si  ap- 
propriò contro  il  decreto  di  Dio  parte  delle  spoglie  della 


Lo  veggo  un'altra  volta  essere  deriso;  vegg 
rinnovellare  l'aceto  e  il  fiele,  ed  essere  ucci: 
(anciso)  tra  nuovi  ladroni!  Veggo  il  nuovo  F 
lato  così  crudele,  che  questo  non  lo  sazia,  m 
senza  decreto  apostolico,  porta  le  cupide  ve 
nel  Tempo  per  impadronirsi  dei  beni  dei  Ter 
piati.  O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  a  v 
dere  la  vendetta,  che,  per  noi  nascosa  fa  p 
rer  dolce  nel  tuo  segreto  l'ira  tua!  Ciò  eh' 
diceva  di  quell'unica  Sposa  dello  Spirito  San 
(Ilaria  Vergine  lodandone  la  povertà),  che  e 
fece  volgere  verso  me  per  averne  alcuna  spi 
gazione  (chiosa),  sappi  che  tanto  è  assegna' 
(disposto)  a  tutte  le  nostre  preci,  quanto  du 
il  di;  ma  quando  si  annotta,  prendiamo  in  que 
la  vece  suono  contrario.  Noi  ripetiamo  allori 
Pigmalione,  cui  la  voglia  sua,  ghiotta  dell'or 
fece  traditore  e  ladro  e  patricida;  e  ripetian 
dell'avaro  Mida  la  miseria,  che  seguì  alla  si 
ingorda  dimanda,  per  la  quale  convien  che 
rida  sempre.  Poi  ciascuno  si  ricorda  del  fol 
Acamo,  come  furò  le  spoglie,  sì  che  pare  ci 
ancora  qui  lo  morda  l'ira  di  Iosuè.  Indi  acc 
siamo  Safira^con  suo  marito;  lodiamo  i  cai 
ch'ebbe  Eliodoro  nel  tempio  di  Gerusalemmi 
e  in  infamia  gira  il  monte  tutto  il  nome  di  P 
linestore,  che  uccise  Polidoro.  Ultimamente 
si  grida  :  O  Crasso,  dinne  (dicci),  che  tu  il  ss 
di  che  sapore  è  l'oro?  Talora  parliamo  Fui 
alto  e  l'altro  basso,  secondo  l' affezione  et 
ci  sprona  a  dire,  ora  a  maggiore  ed  ora 
minore  passo  (tempo  di  musica).  Però  al  ber 
(ai  buoni  esempi),  che  ci  si  ragiona  il  dì,  io  ne 
era  solo  dianzi,  ma  qui  da  presso  altra  persor 
non  alzava  la  voce  in  fuori  di  me. 

Noi  eravamo  già  da  esso  partiti,  e  ci  davi 
mo  briga  (brigavamo)  di  soverchiare  la  strad 
tanto,  quanto  era  permesso  alla  nostra  poss 
(al  poder);  quando  io  sentii  tremar  il  mont 
come  cosa  che  rovini  (cada);  onde  mi  prese  I 


presa  Gerico,  e  fu  per  ordine  di  Iosuè  lapidato  flos. 
poi  si  medita  Satira  e  il  marito  di  lei  Anania,  che  cont 
il  voto  fatto,  ritenuta  parte  del  prezzo  ricavato  dalla  ve 
dita  dei  loro  beni,  ne  presentarono  il  rimanente  a  Pieti 
volendo  fargli  credere  che  quello  fosse  r  intero  ricava 
e  caddero  morti  ai  piedi  di  Pietro  (Act.  Ap.  V);  si  loda 
i  calci,  con  cui  fu  cacciato  dal  Tempio  di  Gerusalemi 
Eliodoro  dall'  uomo  armato  sul  cavallo  apparsogli  sul 
tamente  appena  fu  egli  nel  Tempio.  Eliodoro  erasi  ree? 
nel  Tempio  per  ordine  di  seleuco  re  di  Siria,  per  disp 
gliarlo  dei  tesori  che  racchiudeva  (Mac.  II,  3).  Ed  il  no, 
di  Polinestore  gira  tutto  il  monte,  ripetuto  in  infarti 
di  lui.  che  uccise  Polidoro,  figliuolo  di  Priamo,  stato» 
affidato  durante  la  guerra  di  Troia;  e  lo  uccise  per  impt 
sessarsi  dei  tesori,  che  insieme  con  Polidoro  gli  era: 
stati  dati  in  custodia.  Polinestore  fu  re  di  Tracia  (Aen.  r 
49-57).  Da  ultimo  si  grida:  O  crasso,  ec.  Fu  costui  Mar 
Crasso,  senatore  romano,  avarissimo  e  ricchissimo.  C 
duto  in  una  battaglia  guerreggiando  i  Parti,  ne  fu  d 
soldati  recisa  la  testa  e  portata  al  loro  re.  Questi  le  ver 
neUa  bocca  dell'  oro  strutto,  dicendo  :  Aurum  sitisti,  oi 
rum  bitte. 

126.    Quand' io  sentii,  ec.  Di  questo  tremare  del  mon 
saremo  istruiti,  21,  34  e  3. 
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Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vad 

non  si  scotea  si  forte  Delo  130 

Pria  che  I. atona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  ■•ielo. 
minciò  da  tutte  p  irti  un  grido 
Tal  che  'l  Maestro  in  vÉr  ili  me  bì  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr' io  tiguido.  135 

Giuri,'  in  ,-., ,  elsis,  tutti,  I 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  \  iein  compresi, 
Onde  intender  lo  sii. In  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  so-p 

Coiai-  i  p  i  udii  quel  ''auto,   140 

Fin  che'l  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  l'ombre  clic  giacean  per  terra, 
Tornate  ma  in  bu  V  ai  ato  pianto. 

mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  ili  sapere, 
Be  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 
i-  la  l'ivi!  i  dimandare  er'oso, 
Ne  per  me  li  potea  cosa  vedere.  150 

"osi  m'andava  timido  e  pensoso. 

130-132.    Certo  non  si  scotea,  ce.  Finsero  i  poeti  che 

p  >elo.  isola  dell'Arcipelago,  girava  notando  per  Tonde,  e 

he  si  afOsse,  quando  Latona,  presa  la  llgura  di  un'allo- 

lola  per  Isfugglro  ak'lt  occhi  di  Giunone,  vi  venne  per 


gelo,  quale  suol  prendere  colui,  che  vada   a 
i,  Certamente  Delo  non  si  scuoteva  si  forte 
prima  ■■--••  in  Lei  il  nido  a  par- 

li duo  occhi  del  Cielo  (Apollo  e  Diana, 
ovvero  il  Sole  e  la  Luna  I,  Poi  cominciò  da  tutte 
palli  un  grido  tale,  elio  il  Maestro  si  fece  in- 
verso di  me,  dicendo:  Non  temere  (dubl 
mentre  ti  guido  io.  Tutti  dicevano:  Gloria  in 
is  Deo,  per  quello  che  io  compresi  da  vi- 
cino, onde  lo  grido  si  potè  intendere.  Noi  ci 
restammo  immobili  e  sospesi  (come  i  pastori, 
eh.'  adirono  i  primi  (prima)  quel  canto)  tinche 
cessò  il  1  nel  grido  si  compi.  Pni  ri- 

pigliammo il  nostro  -^anto  cammino,  guardando 
le  ombre  che  giacevano  per  terra,  tornato  già 
in  suil'u- iato  piangere  (pianto).  Se  non  erra  in 
ciò  la  mia  in. 'inolia,  nulla  iu'iioian/a  mai   mi  fe- 
ce con  tanta  guerra  desideroso  di  sapere,  quanta 
mi  parve  avere    allora,  pensando  al   tremuoto: 
i  oso  di  dimandare  per  la  fretta  che  ave- 
vamo di  salire,  nò  per  me  stesso  poteva  li  ve- 
leuna  cosa  per  cui  chiarirmene;  così  (on- 
ne  andava  timido  e  pauroso. 

isgravarsi  di  Apollo  e  di  Diana,  signillcati  nel  Sole  o  nella 
Luna,  che  sono  i  due  occhi  del  Ciclo  (Aon.  111,701. V.  Pd.  29, 

le  s. 


Ugo  Oapeto 

(C.  XX,  v.  43  e  s.  «  V  fui  radice  ecc.) 


Colui  che  qui  parla  dice  che  fu  radice  o  ca- 
ìostipite  della  mala  pianta,  cioè  famiglia  reale 
lei  Capetingi  di  Francia,  la  quale  reca  uggia  a 
utta  la  cristianità  (e  così  era  nel  1300):  che  si 
biama  Ugo  Ciapetta  (Ugo  Capoto):  che  sono 
uoi  discendenti  i  Filippi  e  i  Luigi  (51):  che  fu 
ìglio  d'un  beccaio  di  Parigi  (52):  che  quando  i 
e  della  dinastia  dei  Carolingi  vennero  meno 
utti,  fuor  eli' un  rendi' tu  in  panni  bigi,  egli  si 
rovo  nelle  sue  mani  stretto  il  freno  del  gover- 
io,  ed  ebbe  tanta  potenza  e  tanti  amici,  che 
u  promosso  alla  vedova  corona  dei  Franchi 
no  figlio,  dal  quale  ebbero  cominciamento  i 
e  della  famiglia  regnante  nel  1300  (53-60). 

Si  vede  chiaro  che  il  Poeta  intese  di  far  qui 
tarlare  Ugo  Capoto  detto  il  Magno  ovvero  an- 
•he  V Abbate,  morto  nel  056,  padre  di  Ugo  Ca- 
eto,  coronato  re  de' Franchi  nel  987,  dal  quale 
liscesero  senza  interruzione  sino  al  1589  i  re 
lapetingi  di  Francia,  parecchi  de' quali  porta- 
ono  i  nomi  di  Filippo  e  di  Luigi  o  Lodovico, 
ultimo  discendente  fu  Enrico  III.  Né  altri 
go  Magno  avrebbe  potuto  così  par] 
'gli  ne  dà  qui  il  succinto  di  sua  vita  e  degli 
fletti  di  sua  ambizione  e  cupidigia,  di  cui  fa 
n  questa  Cornice  penitenza. 

Prima  di  tutto  vediamo  quale  valore  abbia 
uel  cenno:  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi, 
he  tale  nascita  non  ci  dispone  punto  a  farci 
in  giusto  concetto  di  sua  autorità  e  potenza 
uivi  indicata. 


Che  i  Capetingi  fossero  ai  tempi  di  Dante 
creduti  da  alcuni  discendere  da  un  beccaio,  non 
vi  è  dubbio.  Ce  lo  attesta  anche,  con  un  «  per 
ii  più  si  dice  ».  Gio.  Villani  (IV,  1).  Ma  tale  no- 
tizia non  ha  sua  fonte  nelle  antiche  storie:  essa 
si  trova  nei  romanzi. 

Il  Filalete  ne  cita  due:  uno  dei  quali  tradot- 
to dal  francese  in  tedesco  e  pubblicato  nel  1508 
a  Strasburgo.  Esso  porta  questo  titolo:  Piace- 
vole lettura  della  vera  storia,  come  uno  che 
si  chiamava  Hug  Schapler  e  che  era  della 
schiatta  de'  Macellari  (Metzgers  Geschelecht), 
divenne,  mediante  il  suo  straordinario  caval- 
o  valore,  potente  re  di  Francia.  In  que- 
sto Hug  Schapler  si  volle  vedere  Ugo  Capoto: 
e  da  ciò  la  leggenda.  Però,  se  Dante  l'asserì 
così  positivamente,  non  fu  un  suo  ritrovato,  ma 
un'opinione  popolare  divulgata,  e  probabilmen- 
te creduta  vera.  E  se  Dante,  che  nel  suo  Poe- 
ma fa  gran  conto  delle  opinioni  popolari  anche 
quando  le  sa  erronee,  se  ne  valse,  non  ne  deve 
far  punto  maraviglia.  E  però  fu  inconsiderato, 
non  meno  di  questa  asserzione  del  Poeta,  lo 
sdegno  di  Francesco  I,  che  leggendogli  l'Ala- 
manni il  passo:  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di 
Parigi,  ne  ruppe  tosto  la  lettura  dicendo:  Que 
je  n'entends  plus  parler  de  ce  ridicul  auteur. 
Ferrazzi,  Man.  V.  p.   109. 

11  vero  è  che  Ugo  Magno,  che  qui  parla,  fu 
nipote  di  Roberto  il  Forte,  duca  de' Franchi,  e 
figlio   dì   Roberto,   fratello   di  Odo   o  Eude,  i 


724 


PURGATORIO 


quali  entrambi  furono  re  dei  Franchi;  fu  ma- 
rito di  Hatwide  sorella  dell'imperatore  Otto- 
ne I,  dalla  quale  ebbe  il  figlio  Ugo  Capeto.  Fu 
dunque  Ugo  Magno  di  stirpe  regia,  nipote  e  fi- 
glio d'un  re;  e  fu,  come  il  padre  e  favo,  Duca 
de' Franchi  e  Conte  di  Parigi;  e  però  non  punto 
figlio  o  discendente  di  beccaio. 

Vediamo  quale  ne  sia  stato  il  potere,  a  cui 
dal  Poeta  si  accenna.  Carlo  il  semplice,  della 
famiglia  dei  Carolingi  salì  nell'  898  al  trono  dei 
suoi  padri  dopo  morto  Eude,  zio  di  Ugo  Magno. 
I  principi  del  regno,  disgustati  di  Carlo  per 
aver  egli  innalzato  alle  supreme  cariche  e  fat- 
tosi suo  consigliere  uno,  stratto  di  bassa  fami- 
glia, chiamato  Haganone,  tennero  tra  loro  con- 
siglio, e  nel  920  lo  dichiarono  deposto;  nel  922 
gli  sostituirono  il  Duca  Roberto,  padre  di  Ugo 
Magno,  e  fratello  di  Eude,  coronandolo  in  re 
de'  Franchi.  Roberto  cadde  l'anno  seguente, 
combattendo  con  Carlo,  sul  campo  di  battaglia, 
benché  l'esercito  suo  ne  fosse  vittorioso.  A  lui 
dopo  poco  fu  dai  rebelli  sostituito  Rodolfo  di 
Borgogna,  che  avea  in  moglie  Emma  sorella  di 
Ugo  Magno,  mentre  Carlo,  tratto  dal  Conte 
Hereberto,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi,  al  ca- 
stello di  Teodorico  presso  la  Marna,  fu  fatto 
prigioniero  :  fu  di  là  trasferito  a  Pironna  in  Pie- 
cardia  e  vi  morì  nel  929. 

A  tutti  questi  fatti  prese  parte  Ugo  Magno. 
Egli,  come  Duca  e  Conte  di  Parigi,  fu  uno  de- 
gli autori  principali  della  deposizione  di  Carlo 
il  semplice,  come  pure  dell'innalzamento  al  tro- 
no di  suo  padre  Roberto.  Sulla  sua  testimo- 
nianza, come  dicono  Odorano  ed  Aimonio,  fu 
fatto  re  suo  cognato  Rodolfo,  poiché  egli  con 
alcuni  altri  attestò,  che  Carlo  il  semplice,  es- 
sendo prigione,  avea  nominato  a  suo  successo- 
re Rodolfo:  al  quale  ciò  non  pertanto  recò  po- 
scia molestie  e  fastidì,  mentre,  al  dire  degli 
storici,  Ugo  con  Hereberto  agitarono  non  meno 
il  regno  di  Rodolfo,  che  fatto  non  avevano  quello 
di  Carlo.  E  ciò  è  segno  manifesto  di  potenza. 
Ma  ne  ebbe  in  seguito  anche  più. 

Carlo  il  semplice  lasciò  un  figlio  di  nome 
Lodovico.  Questi,  quando  vide  catturato  il  pa- 
dre, si  fuggi  in  Inghilterra  presso  Aitano,  re 
degli  Anglo- Sassoni,  fratello  di  sua  madre 
Eadgina  :  e  vi  stette,  vivendo  a  sé,  tredici  anni, 
finché  Ugo  Magno,  essendo  morto  il  re  Rodolfo 
nel  936.  lo  fece  venire  dall'Inghilterra  in  Fran- 
cia, e  lo  ripose  sul  trono  dei  padri:  e  fu  Lodo- 
vico IV  detto  per  ciò  a"  Oltremare  (Transma- 
rinus). 

Ecco  l'epoca  indicata  dal  Poeta  colle  parole: 
quando  li  regi  antichi  (Carolingi)  tutti  ven- 
nero meno,  fuor  ch'un  renduto  in  panni  bigi. 
Si  prenda  il  renduto  in  panni  bigi,  non  nel  si- 
gnificato di  essersi  fatto  frate,  che  ciò  di  ne- 
cessità non  significa,  ma  per  essersi  renduto  a 
vivere  vita  oscura  e  privata,  essersi  renduto 
dalla  porpora,  che  gli  competeva,  al  panno  di- 
messo dei  privati  rinunziando  da  pusillanime  ai 
propri  diritti,  e  viene  tolta  ogni  difficoltà,  sia 


che  quel:  li  regi  antichi  tutti  vennero  menai 
si  prenda  nel  significato  di  morti,  sia  nel  si- 
gnificato di  venuti  meno  di  virtù,  di  autorità,] 
di  potenza:  e  ciò  sarebbe  conforme  all'  espres- 1 
sione  di  quello  storico  che,  parlando  di  questo  • 
tempo,   lo   caratterizzava  col  dire:   senescente  \ 
auctoritate  regia.  Nel  primo  senso,  è  vero  che 
allora  non  rimaneva  dei  Carolingi  altri  fuor  di 
Lodovico:  nel  secondo  del  pari  è  verissimo  che  | 
a  quel  tempo  l'autorità  dei  Carolingi  o  dei  regi  ; 
antichi  era  veramente  senile.  E  in  questo  se- 
condo significato  quel  «  fuor  ch'un  solo  renduto] 
in  panni  bigi  »  sarebbe  un  sarcasmo  simile  a 
quello  «  Ogni  uo>n  v'è  barattici',  fuorché  Bon\ 
turo  (Inf.  21,  41),  cioè:  e  Bonturo  ne  è  il  prin-  ] 
cipe  dei  barattieri;  »  e  però  nel  secondo  caso 
quel  vennero  meno  tutti,  fuor  ch'un  renduto  '■ 
in  panni  bigi,  significherebbe:  tutti  vennero 
meno  di  virtù  di  potenza  e  di  autorità,  ma  più  | 
di  tutti  il  solo  allora  superstite;  la  cui  fuga  io  i 
Inghilterra  lasciò  il  campo  libero  a  Ugo  Magno  : 
a  divenir  potentissimo  e  a  porre  un  solido  fon- 
damento al  trono  del  figlio. 

Fu  a  questo  tempo  che  Ugo  si  trovò  stretto 
nelle  mani,  come  dice  ii  Poeta,  il  freno  del 
regno,  poiché  della  corona  di  esso  disponeva 
Ugo,  e  il  fece,  come  si  vede  tre  volte,  e  solen- 
nemente la  terza  quando  chiamò  il  fuggitivo 
Lodovico  al  trono.  È  verosimile  che  a  questo 
tempo  siasi  egli  acquistato  il  titolo  di  Magno 
e  il  soprannome  di  Abbate,  meritatosi  per  l'im- 
padronirsi che  fece  di  molte  abbazie,  delle  quali 
altre  tenne  per  sé.  altre  vendette  per  danaro: 
ciò  che  illustra  le  parole  messegli  in  bocca  dal 
Poeta  «  e  tanta  possa  di  nuovo  acquisto,  e  « 
d'amici  pieno  che  fu  poscia  promossa  la  testa 
di  mio  figlio  alla  corona  di  Francia  rimasta 
vedova  per  la  morte  di  Lodovico  l' Infingardo, 
figlio  di  Lotario,  che  fu  figlio  dell'Oltremare. 

Si  dia  pertanto  alle  parole  »  renduto  in  panni 
bigi  "  la  significazione  di  renduto  dalla  porpora 
in  panni  dimessi  da  privato,  dalla  maestà  del 
trono  alla  vita  oscura  di  fuggitivo,  e  l'accen- 
nato qui  da  Ugo  Ciapetta  sarà  Lodovico  IV,  e  i 
le  parole  tutte  messegli  in  bocca  dal  Poeta  ac- 
quistano storica  verità;  e  Dante  viene  purgato 
dal  sospetto  dell'appostogli  fallo,  di  aver  qui 
s  '  labiato  Childerico  III  l'ultimo  de' Merovingi. 
tonsurato  da  Pipino  e  fatto  frate  nel  752.  per 
un  Carolingio.  Con  Lodovico  IV  non  si  estin- 
sero i  Carolingi.  Egli  ebbe  successore  al  trono 
il  figlio  Lotario,  e  questi  il  figlio  Lodovico  V. 
l'Infingardo,  che  di  questa  famiglia  fu  l'ultimo 
re,  non  però  l'ultimo  discendente.  Nel  9S6,  quan- 
do morì  Lodovico  V  viveva  Carlo,  Duca  di  Lo- 
rena, che  fu  secondo  figlio  di  Lodovico  IV  e 
però  zio  di  Lodovico  V.  E  fu  questo  Carlo  che 
contese  a  Ugo  Capeto  la  corona  di  Francia,  che 
costui  pretese  di  avere  avuta  per  testamento 
da  Lodovico  V.  E  quando  Carlo,  vincitore  di 
Laon,  venne  per  tradimento  di  un  vescovo  im- 
prigionato e  consegnato  ad  Ugo  Capeto,  che  lo 
tenne  quindi  prigione  finché  visse;  egli  aveva 
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tre  Agli  ii  i    hi.  uno  dei  quali  tenne 
acato  di  I.kì 

ion  è  quindi   punto  vero  elio  Ugo  Magno 
le  stretto  nelle  mani  il  freno  del  regno  quan- 
/  li  Carolingi,  ma  (piando 
lero  meno  in  autorità,  in  pò  virtù; 

she  uno  di  essi  siasi  fatto  frate,  o  cos'i  in 

0   <  -imi  i   la   famigli  "Ungi. 

(tare  a  Dante,  Benza  necessità,  l'igno 

iti  Carolingi  tutta\  ia  vivi,  viventi  gli 
i  Capeti,  padre  e  Aglio,  mi  pare  troppo. 

ngerò  una  so  .nella  quale  po- 

ne forse   alcuno  vedere  una  soluzione  di- 
a  dalla  data  alle  parole  fuor  ch'uno  ren~ 
ufo  in  panni  bigi.  Lodovico  l'Infingardo  ebbe 


un  fratello  Arnolfo,  Aglio  naturale  di  Lotario, 
che  in  'l  i  Carlo  (atto  vescovo  di  Rbeima  nel  989 
durante  la  guerra  con  Ugo  Capato.  Arnolfo  era 
stato  forse  frate,  e  vi  sarà  andato  nel  chiostro 
vivente  Buopadi  .  Mi  m  tiglio  naturale 

e  ben  disi  apo,  in  cui  Ugo  M.  (i 

se  in  mani  Btretto  il  freno  del  regno. 
A  chi  poi  fosse  ammirato  'li  vedere  in  luogo 
ili  salvazione   un   tale,  quale  abbiamo  veduto 
esseri,'  □  Magno  l'Abbate,  per  tutta  ri- 

sposta dico,  che  Dante   noli' assegnato  le 
segue   li   pubblica  opinione,  la  quale  è  spesso 
indulgente  a  chi  sa  innalzarsi,  e  severa  ai  pu- 
sillanimi. Ed  egli  sentiva  pur  aito  di  quelli  che 
erano  dotati  di  l'orza  d'animo  e  d'ingegno. 
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e  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  l'acqua  onde  ia  femminetta 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
li  travagliava;  e  pungémi  la  fretl  i 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca;  5 

E  condoliémi  alla  giusta  vendetta. 
d  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via. 

Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 
i  apparvo  un'ombra,  e  dietro  ,a  noi  venia     10 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 
icendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 

lui  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface.      15 
oi  cominciò:  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell'eterno  esilio, 
ome!  dissali  (e  parte  andavam  forte). 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  20 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila, 

Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  e'  regni. 
a  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
anima  sua.  eh' è  tua  e  mia  sirocchia. 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 

Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:      30 
od'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 

D' Inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 

Oltre,  quanto '1  potrà  menar  mia  scuola. 

1-6.  La  sete  naturai  dì  sapere  non  si  sazia,  se  non  con 
Scienza  Divina,  ch'ó  il  vivo  fonte  dal  quale  scaturisce 
equa  che  la  Samaritana  dimandò  a  Cristo,  poi  ch'Egli 
cale  detto:  chi  berrà  dell'  acqua  ch'io  oli  darò,  non 
rà  sete  in  eterno.  Giov.  IV.  —  condottemi,  mi  condolie 
iolia:  vedi  Nannucci.  Presso  alcuni  scrittori  tro- 
sl  t'uscita  in  e  in  tutte  le  persone  del  singolare.  Si  con- 
leva alla  giusta  vendetta,  al  giusto  castigo  degli  avari. 
T-13.  S.  Luca  racconta  che  Cristo  apparve  dopo  resu- 
ltato ai  due  discepoli  che  andavano  ad  Eiuaus.  luogo 


La  sete  naturale  di  sapere,  cho  non  si  sazia 
mai,  se  non  con  l'acqua,  di  cui  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia  a  Cristo,  mi  tra- 
vagliava ,  e  la  fretta  pungevami  retro  al  mio 
Duca  per  la  via  dall'ombre  giacenti  impacciata, 
e  condolevami  alla  loro  giusta  pena  (vendetta). 
Ed  ecco,  sì  come  Luca  ne  scrive,  che  Cristo, 
già  surto  fuori  della  buca  sepulcrale,  apparve 
ai  duo  che  erano  in  via  per  Etnàus,  ci  apparve 
un'ombra,  e  dieti<>  a  noi  veniva  guardando  la 
turba  che  dappiè  giace;  nò  di  lei  ci  addemmo 
(ci  accorgemmo),  prima  che  ne  (si,  sin")  parlò, 
dicendo:  Fratelli  miei.  Dio  vi  dia  pace.  Noi  ci 
volgemmo  subito,  e  Virgilio  rendè  a  lui  il  cenno 
che  a  ciò  si  conface.  Poi  cominciò:  La  Corte 
verace  che  rilega  me  nell'eterno  esilio  (del  limbo) 
riponga  te  in  pace  nel  concilio  dei  Beati  (beato 
concilio).  Come!  disse  egli  (e  intanto  (parte)  an- 
davamo forte),  se  voi  siete  ombre,  che  Dio  non 
degni  di  accogliere  su,  chi  vi  ha  scorte  tanto 
pi  la  scala,  che  a  lui  conduce  (Sua)?  E  il  mio 
Dottore:  Se  tu  riguardi  i  segni  che  questi  porta 
sulla  fronte,  e  che  l'Angelo  profllla  (delinca), 
ben  vedrai  che  conviene  ch'egli  regni  coi  buoni. 
Ma  poiché  colei  (Lachesi)  che  fila  dì  e  notte, 
non  aveva  ancora  a  lui  tratta  (filata)  la  conoc- 
chia, che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
l'anima  sua,  che  è  sua  e  mia  sorella  (sirocchia), 
venendo  su,  non  poteva  venirvi  sola,  perocché 
essa,  unita  ancora  alla  carne,  non  adocchia 
(vede)  al  nostro  modo.  Onde  fui  io  tratto  fuori 
dall'  ampia  gola  dell'  Inferno  per  mostrarglielo; 
e  gli  mostrerò  oltre,  quanto  mia  scuola  (la  ra- 

presso  Gerusalemme-  —  Ci  apparve  un.  ombra,  ec  Vedre- 
mo essere  quella  del  poeta  Stazio. 

7.  Ma  po'  colei  che,  ec.  :  ma  poiché  Lachesi ,  la 
Parca  che  Illa  di  e  notte,  non  avea  Anito  il  pennecchio 
che  cloto  impone  sulla  rocca  alla  nascita  di  ciascuno  e 
compila;  cioè,  come  lo  scrittore  compita  una  biografia, 
cosi  Cloto  compila,  dispone  quel  pennecchio  della  vita,  che 
Lacchesi  sul  fuso  intorce,  e  che  Atropo,  quando  il  Dio 
giunge  al  compito,  recide. 
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PURGATORIO 


Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  35 
Parver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli? 

Sì  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  Cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione:         45 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 


34.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli,  ec.  chiede 
del  tremar  del  Monte  e  del  grido  quindi  sentito  per  tutto, 
che  notò  nel  C.  precedente  v.  127-13S. 

40-42.  cosa  non  è.  ec.  La  parola  religione  ha  più  si- 
gnificati. La  Religione  considerata  oggettivamente  è  il 
complesso  di  quanto  l'uomo  deve  credere  ed  in  conformità 
alle  verità,  credute  operare:  e  però  la  Religione  può  es- 
sere pura  ed  impura  ;  e  questa  seconda  dicesi  propria- 
mente superstizione.  In  conformità  a  ciò  disse  Festo  Pom- 
peio  religiosi  quelli  che  discernono  ciò  che  debbono  fare 
da  ciò  che  debbono  evitare.  Alcuno  volte  per  Religione 
s'intende  soltanto  ciò  che  l'uomo  opera,  per  onorare  e  glo- 
rificare Iddio,  il  che  propriamente  dicesi  cullo.  E  per  culto 
sta  qui  la  parola  religione  ;  onde  la  religione  della  mon- 
tagna sarà  il  culto  che  in  penitenza  e  prescritto  alle  ani- 
me della  Santa  montagna  :  poiché  la  religione  è  per  ef- 
fetto di  giustizia  dovuta  a  Dio.  Virgilio  chiese  a  Stazio  due 
cose:  perchè  il  monte  crolli?  e  perché  tutte  le  anime  del 
monte  gridarono?  stazio  risponde  nella  prima  terzina  ad 
ambe  le  dimando  tenendosi  sulle  generali  ;  e  nelle  succes- 
sive scende  alle  spiegazioni  particolari.  Dice  adunque  nei 
primi  tre  versi:  Cosa  non  è,  non  accade  senza  ordine  sta- 
bilito o  che  sia  fuori  di  usanza  e  che  non  consenta  il  culto, 
che  devono  prestare  le  anime  del  Monte  :  e  però  il  crollar 
del  monte  è  ordinato  da  una  legge  (come  lo  dice  poscia 
v.  58);  e  il  grido  è  introdotto  dalla  buona  usanza,  presa 
dall'anime,  per  onorare  e  magnificar  in  quel  punto  Iddio 
v.  -0. 

43-51.  Libero  é  qui  da  ogni  alterazione  atmosferica, 
dalla  quale  sono  causati  i  terremoti,  coma  tosto  dirà.  «In 
questo  aere  (che  intornia  l'acqua  e  la  terra)  nascono  i  nu- 
voli, la  piova,  li  baleni,  i  tuoni  ed  altre  cose  simiglianti. 
Tes.  II,  37.  L'atmosfera  Unisce  di  sotto  dalla  porta  del  vero 
Purgatorio,  come  dirà. 

44.  Di  quel  che  'l  del  in  sé  da  sé  riceve.  Questo  verso 
fu  da  molti  diversamente  inteso.  Il  Costa  dice:  «  La  cagione 
degli  scotimenti  non  può  essere  che  di  quel  che  Iddio  da 
sé  per  suo  volere,  riceve  in  se,  cioè  le  anime  del  Purgato- 
rio.» Il  Lombardi:  «  La  cagione  non  può  essere  che  da  quel 
che  il  cielo  da  sé,  cioè  da  lei  (dalla  montagna)  riceve  in 
sé.»  Altri  se  non  di  g.«e*,cìoòdi  quelle  anime, che  il  Cielo 
da  sé,  cioè  degne  di  sé  per  la  purgazione  compita,  in  sé 
riceve.  11  Bianchi:  «Questo  luogo  è  libero  da  ogni  altera- 
zione :  può  esservi  alterazione,  per  quel  che  il  Cielo  riceve 
in  sé  da  sé,  cioè  rispetto  a  quei  mutamenti  di  che  il  Cielo 
è  causa  a  sé  stesso:  e  non  per  altra  cagione.  Brevemente, 
dal  Purgatorio  non  può  vedersi  alttrazione  veruna  di  cielo 
tranne  i  diversi  aspetti  o  apparenze  che  ad  esso  cielo  sono 
date,  relativamente  ad  ogni  luogo,  dal  suo  naturai  moto 
di  rotazione,  caelum,  dice  Aristotele,  non  est  alterabile, 
nisi  secundum  locum  et  per  partes.  » 

Come  si  vede,  tutti,  tranne  il  Bianchi,  intesero  che  qui 
si  parli  delle  anime.  Qui  si  parla  della  causa  del  terremo- 


gione)  il  potrà  menare.  Ma  dinne,  se  tu  sai, 
perchè  il  monte  diede  dianzi  tali  crolli,  e  perchè 
tutti  ad  una  gli  abitatori  del  monte,  infino  ai 
suoi  pie  molli  dalle  acque,  parvero  gridare? 
Così  dimandando  mi  die  per  la  cruna  del  mio 
desiderio,  che  pur  con  la  speranza  della  rispo- 
sta si  fece  meno  digiuna  la  mia  sete.  Quegli 
cominciò:  Cosa  alcuna  non  è,  che  la  religione 
della  montagna  senta  senza  ordine  stabilito  o 
che  sia  fuori  di  usanza.  Qui  è  libero  da  ogni 
alterazione  atmosferica:  di  quello  che  il  Cielo 
riceve  in  sé  per  effetto  proprio  di  sé  (da  sé), 
cagionato  di  sua  virtù,  puote  esservi;  ma  (e) 
non  d' altra  cagione.  Per  lo  che  non  pioggia, 
non  grandine,  non  neve,  non  rugiada,  non  brina 
cade  più  su  della  breve  scaletta  dei  tre  gradi, 

to,  delle  alterazioni  in  generale,  alle  quali  può  andare  sog- 
getto il  Monte,  dov'è  il  vero  Purgatorio.  L'atmosfera  giun- 
ge appena  sino  ai  tre  gradini  della  porta,  custodita  dal- 
l'Angelo delle  due  Chiavi  ;  e  però  più  alto  di  quella  non 
vi  sono  né  pioggie  né  venti  né  terremoti,  prodotti  da  venti 
sotterranei.  Ond'è  che  qui  in  alto,  dice  stazio,  non  vi  può 
essere  se  non  di  quel  che  il  Cielo  in  sé  riceve,  cioè  su- 
bisce, causato  e  prodotto  da  sé,  ossia  dai  Cieli.  (Pg 
97-111;  Pd.  2,  123).  I  Cieli  sono  in  relazione  tutti  tra  loro; 
tutti  ricevono  e  tutti  operano,  come  ne  lo  dira  più  volte. 
Nel  Paradiso  terrestre  abbiamo  questa  dottrina  generale 
applicata  ad  un  fatto  particolare.  Dante  si  maraviglia  di 
trovare,  dopo  questa  spiegazione  data  qui  da  Stazio,  il 
venticello  che  fa  risonar  la  folta  foresta  del  Paradiso  Ter- 
restre, e  chiede  la  spiegazione  a  Matelda  di  questo  ven- 
ticello, che  gli  pare  in  contraddizione  alla  dottrina  data 
da  Stazio.  Matelda  gli  conferma  la  verità  delle  teorie  e- 
sposte  da  Stazio,  e  gli  manifesta,  che  il  girar  della  volta 
celeste  travolge  seco  e  fa  girar  tutto  il  puro  aere  ;  il  quale 
girando  percuote  nelle  folte  piante  e  ne  produce  quel  suo- 
no ;  e  però  non  essere  quel  suono  effetto  del  vento  atmO' 
sferico,  ma  del  girar  del  Cielo.  Questo  che  Matelda  dice| 
nel  canto  XXVIII  dell'agitarsi  e  del  risonare  delle  foglie 
in  particolare,  lo  dice  qui  Stazio  in  generale  di  qualun- 
que alterazione,  che  gli  dovesse  incontrare  di  veder  sul, 
Monte;  e  però  anche  dal  terremoto  testé  avvenuto,  che 
è  per  virtù  celesfe,  non  per  causa  atmosferica,  ed  è  un 
fenomeno  ordinato,  dipendente  dalle  leggi  stabilite  pe! 
culto  religioso  della  montagna.  Su  questo  Monte  non  può 
esservi  disordine,  com'è  il  terremoto  terrestre;  tutto  vi  é 
ordinato.  E  vedremo  che  il  Monte  trema  sempre  che  un'a- 
nima si  sente  monda  e  sorge  per  avviarsi  al  cielo,  e  che 
lo  segue  il  grido  di  laude  a  Dio  delle  anime  tutte;  ed  è  una 
santa  usanza  dalle  anime  purganti  stesse  introdotta. 

Abbiamo  già  detto  che  il  Purgatorio  simboleggia  la  Chie- 
sa di  Cristo;  che  esso  è  libero  dalle  alterazioni  atmosfe-' 
riche  e  ciò  ad  insegnarci  che  la  Chiesa  di  Cristo  è  santa 
e  santo  ed  inalterabile  tutto  che  in  essa  è  da  Cristo  im- 
posto; a  fine  di  ammaestrarci  che  anche  la  Chiesa,  retta 
dalla  terrestre  Gerarchia,  dovrebbe  essere  libera  affatto 
da  tutte  alterazioni  di  passioni  umane.  Dissi  che  quel  ter- 
remoto è  per  legge  costituente  la  religione  o  il  culto  della 
montagna,  e  il  grido  di  laude  una  santa  usanza;  anche 
ciò  parmi  dal  Poeta  avvertentamente  detto,  poiché  nel 
culto  vi  sono  delle  pratiche  prescritte,  e  vi  sono  anche 
delle  pratiche  libere, speciali  a  luoghi  e  ad  individui;  al- 
tre introdotte  da  una  buona  usanza,  altre  mosse  dallo  spi- 
rito di  pietà  nei  singoli  devoti. 

46-54.  perché  non  pioggia,  non  grando,  ec.  Stazio  nel 
descrivere  il  Tenaro,  ai  cui  pie  il  buco,  pel  quale  le  ani- 
me discendono  all'Inferno,  lo  dice  altissimo,  e  libero  dalle 
vicende  atmosferiche.  V.  studi  II,  5.  —  Figlia  di  Taumanr 
te  :  é  l'iride,  messaggiera  di  Giunone  ;  cioè  l'arco  baleno, 
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il  p  don,  no  i  ade, 
Né  mi  in  car,  ni    llglia  di  Taumante,         50 
Che  ili  li  vento  contraili-. 

ntc 
CU'  al  sommo  de' tre         li  eh1  io  parlai] 

Ov'lia  'I   viciiin  ih   l'i. 'li..   1.'  ; 

pOCO  od  assai  ;  55 

M  i.  per  vento  che  ni  terni  si  nasconda, 
Non  so  comi  Ti  non  tremò  mai  : 

indo  alcuna  anima  monda 
Si    lonte  -  .  che     ui     i,  o  che  si  muova 

tal    -min  ••.•'•onda.  60 

Mia  mondizi  i  il    ol  \  -  lor  I  i  ['mova, 
lutto  libero  a  mutai'  com 
1.'  lima    m  p le,  o  di  \  olei   le  ■  iova. 

'rima  vuol  bi  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

ohe  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

'ero  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invii. 


■in  nu- 
li corruscare  (lam- 
ie,•>.  uè  1 1  iì-  li  i  'li  T  minante  (Iride),  cho 
ingia  sovente  cor 
condo  ito.  Secco  vapore,  ca- 

gione a  non  surge  più  avanti  clic  al 

sommo  dei  tre  gradi,  di  che  io  parlai,  ove  il 
Vicario  di  Pietro  ha  le  pianto.  Poco  o  assai  più 
giù  oli  i  ma   por  vento, 

che    i  nasconda  in  lena,  non  so  come,  quassù 
ni  ii  non  tremò.  Ei  trema  quando  alcuna  anima 
i  monda  si.  che  BUTga,  se  è  a  giaceremo, 
se  degli  altri  gironi,  si    muova   per  salir  su.  e 

aliare  seconda  tal  grido  c/ie  u 
Della  mondizie  fa  prova  il  solo  voler  salire  al 
.il  qual  volere  (che)  tutto  libero  a  mutare 
il  chiostro  (convento),  sorprende  l'anima,  e  di 
volerò  così  le  giova.  Vuol  bensì  salirò  essa  anche 
prima  di  essere  mondata  (prima  vuol  bene);  ma 
non  lo  lascia  il  talento  di  purgarsi,  che  la  di- 
vina giustizia,  al  tormento  di  lei,  le  pone  contro 
la  voglia  di  salire,  come  in  vita  fu  in  lei  questa 
voglia  di  salire  contro  il  talento  di  peccare.  Ed 
io,  che  sono  giaciuto  cinquecento  anni  e  più  a 
questa  pena  (doglia),  solo  ora  (pur  mo")  sentii 
libera  la  volontà  di  BOgli  i  migliore.  Però  sen- 
tisti il  tremuoto,  e  li  pii  spiriti  per  lo  monte 
rendere  lode  a  quel  Signore  che  io  prego  tosto 
gl'invii  su. 


*ie  di  la,  ciao  nella  terra  abitata,  cangia  contrade,  pel- 
le lo  si  vedo  la  dove  piove,  o  quando  il  Sole  non  ó  alto 
ù  di  Vt  gradi  dell'orizzonte,  e  lo  spettatore  si  trova  tra 
.  pioggia  o  il  Sole  che  gli  luce  alle  spalle.  Ed  Isidoro  do- 
■  i,  ine,  dello  cau  ed  tuoni,  dei  fulmini,  dei  venti, 
lindo  il  capo  dicendo:  «N'imis  autem  excelsiora  loca  tem- 
,■  secura,  ut  ulympus.  ,,ui  celsitudine  sua 
»c  impetus  ventorum,  nec  fulminum  ictus  sentit,  quia 
iiu's  excedit.  "  De  Nat  Rer.  o,  90,  p,  369. 
55-57.    Trema  forte  più  giù,  cioè  di  sotto  della  porta 

■  tolico,  nell'Antipurgatorio;  ma  di  su  dulia  porta 
m  tremò  mai  per  vento  sotterraneo, ossia  non  tremò  mai 
ir  terremoto  prodotto  da  cause  tisiche  e  telluriche.  Ecco 
'Ha  prova  che  L'Antipurgatorio  simboleggia  il  Reggimento 
vile,  o  il  Purgatorio  vero  il  Reggimento  spirituale,   la 

"ve  siano    quali  debbono  essere,  lo  alterazioni 
-usate  dalle   umane   passioni   non  si  fanno  sentire    mai 
Reggimento  spiritual,-,  e  nel  Civile  qualche  volta  sol- 
uto.— r  in  terra  si  nasconda,  sta- 
o  nella  Tebaldo:  sivc  laborantcs  concepto  flamine  ter- 

ìtorum  rabiem,  et  clausum  decere  furorem,  etc. 
ib.  vu  in  Uno).  Il  glossatore  Lattanzio  Planciade,  cosi 
iega:  We'iociefes-  si  dubita  della  causa  di  quetterremo- 

rede  che  la  terra  si  apra  per  forza  di  venti  che 
orrouo  per  entro  le  caverne  »  Isidoro  Ispalense:«  s.,: 

:nt  Terram  inmodum  spongiae esse, concoptumque 
intum  rotari  et  ire  per  cavernas.  Cumque  tantum  ierit, 
tantum  terram  capere  non  pnssit,  bue  atque  illue  ven- 
s  fremitimi  et  murmura  mittit.  Donine  quaerenti  viam 
adendi.  dura  sustinere  oum  Terra  non  potuerit,  aut  tre- 
it  aut  dehiscitur  ut  ventura  digerat.  Inde  autem  (Ieri 
rraemotura,  dura  universa  ventus  conclusus  (per  vento 
lein  terra  si  nasconda)  concutit.  rude  et  Salustius:  Venti, 
iquit,  per  cava  terrae  precipitati,  rupti  aliqiiot  montes 
imulique  sedere.»  De  Nat.  rer.  e.  45.  E  Brunetto  Latini  ve- 
iva  egli  pure  la  causa  del  torremoto  nelle  acque  e  nei 
sntl  sotterranei.  Tes.  li.  36. 

-60.    Tremaci  quando  alcuna  anima,  ec.  il  terremoto 


ha  per  li  mistici  un  significato  allegorico,  secondo  Isido- 
ro; «Terrae  comraotio,  hominum  terronorum  est  ad  fldem 
io.  Unde  scriptum  est:  Pedes  cius  stelerunt,el  mo- 
ta est  terra,  utique  ad  credendum.»  Ivi.  In  Platone  invece 
mugghia  la  porta  del  baratro  spaventevolmente,  affino 
d'impedire  l'uscita  all'anime  che  si  approssimano  o  pri- 
ma di  avere  scontata  la  pena,  o  che  sono  reo  di  colpe  in- 
sana!,ili.  A  quel  muggito  si  slanciano  siili' anima  uomini 
cho  paiono  di  fuoco;  l'afferrano,  la  straziano  orribilmente 
facendo  sapere  a  quanti  no  sono  li  testimoni  il  pei 
quel  trattamento:  e  dopo  ciò  la  precipitano  nel  Tartaro, 
onde  nessun  timore  maggiormente  tormenta  le  animo 
quanto  quello  che,  avvicinandosi  esse  all'uscita  del  ba- 
ratro, questo  non  muggini.  Do  Rep.  I'iat.  Klealker  P.  II,  2~:. 
Conf.  Studi  P.  I,  16. 

81-TS,  Della  mondizia  'l  sol  voler  fapruova,  ec.  Il  solo 
voler  ascendere  al  Cielo  ò  prova  che  l'anima  e  monda.  E 
conforme  al  volar  che  spinge  le  anime  tristo  a  varcar  l'A- 
cheronte. «E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  Clio  la  divina 
giustizia  li  sprona  SI,  elio  la  tema  si  volge  in  disio.»  lnf. 
:!,  121.  Qui  invece  la  Giusi  izìa  di  Dio  sodisfatta  ne  sprona  il 
volere  a  salir  al  cielo.  E  non  e  che  l'anima  non  veglia 
salire  anche  prima  di  aver  sodisfnttto  :  lo  vuole  essa,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento  di  purgarsi;  il  qual  talento 
o  desiderio  e  posto  in  lei  dalla  divina  Giustizia  a  tormento 
contro  la  voglia  di  salire,  come  questa  voglia  di  salire  fu 
posta  in  lei  in  vita  contro  al  talento  di  peccare,  ma  che 
ella  non  curò.  —  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  cin- 
quecento anni  e  più,  non  per  avarizia,  ma  per  prodiga- 
tila come  dira  (XXII.  v.  il).  E  nello  stesso  Canto,  al  v.  93, 
dice  di  essere  stato  più  di  quattrocento  anni  nell'Antipur- 
gatorio perché  differì  di  1  cui  .zzarsi,  stette  dunque  900  an- 
ni al  monte  Purgatorio;  e  però  lo  supporrebbe  vissuto 
quasi  lino  al  100  dopo  Cristo.  E  non  a  torto;  che  Stazio  co- 
minciò la  sua  Tebaide  l'anno  80  dopo  Cristo,  e  la  pubblicò 
intera  nel  92;  ed  alcuni  autorevoli  pensano  che  vivesse 
sino  al  96,  e  morisse  giovane  di  anni  35. 
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Così  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode.     75 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  SO 

Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l'aiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  uscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

Er'  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.      90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,         95 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando  : 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ;      105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  che  ammicca; 
Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi  110 
Negli  occhi,  ove '1  sembiante  più  si  ficca; 

E.  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 


82-94.  Nel  tempo  che  il  buon  Tito  imperatore  vendicò 
le  ferite  fatte  a  Gesù  Cristo,  tradito  da  Giuda,  colla  presa 
e  distruzione  di  Gerusalemme  (a.  70),  fui  io  famoso  col  no- 
me di  poeta,  che  più  d'ogni  altro  si  onora  e  dura.  Lucano 
racconta  come  Cesare  passeggiando  sulle  rovine  di  Troia, 
vi  andava  cercando  tra  i  pochi  avanzi  i  monumenti  dei 
grandi.  Passò  un  rio,  ignaro  che  quello  fosse  lo  Santo;  e 
giunto  al  luogo,  ove  giacevano  sparse  delle  pietre  senza 
indizio  alcuno  di  religione,  senti  dirsi  da  un  Frigio:  Non 
calpestare  i  mani  di  Ercole.  Esclama  quindi  il  poeta  :«0 
sacer  et  niagnus  vatum  labor,  omnia  fato  Eripis,  et  popu- 
lis  donas  mortalibus  aevum.  »  Ed  apostrofa  cesare  dicen- 
do: «  Invidia  sacrae,  Caesar,  ne  tangere  famae:  Nam  si 
quid  Latiis  fas  est  promittere  Musis,  Quantum  Smirnaei 
durabunt  vatis  honores,  Venturi  me  teque  legent.  Phar- 
salia  nostra  vivet,  et  a  nullo  tenebris  damnabitur  aevo.» 
Ph.  IX,  980.  —  ma  non  con  fede  ancora,  cioè  non  ancora 
cristiano.  —  Tanto  fu  dolce  ec,  che  sebbene  Tolosano  Ro- 
ma mi  trasse  a  sé  per  li  miei  dolci  versi.  Stazio  anche  nel 
convito  è  detto  il  dolce  poeta  (IV,  25),  e  tale  lo  disse  prima 
oiuvenale.  stazio  fu  da  Napoli  e  non  da  Tolosa  ;  e  lo  dice 


Cosi  gli  disse;  e  perocché  tanto  si  gode  del 
bere,  quanto  la  sete  è  grande,  non  saprei  dire 
quanto  giovamento  (prode,  prò)  egli  mi  fece. 
E  il  savio  Duca:  Ornai  veggo,  disse,  la  rete  che 
qui  vi  piglia,  e  come  si  esce  del  calappio  (si 
scalappia),  perchè  ci  trema,  e  di  che  vi  congau- 
dete gridando  Gloria.  Ora  piacciati  ch'io  sappia 
chi  fosti,  e  nelle  tue  parole  fa  ch'io  capisca 
(mi  cappia),  perchè  sei  giaciuto  tanti  secoli  qui. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  rispose  quello 
spirito,  vendicò  coll'aiuto  del  Sommo  Rege  i  fori 
(le  fora),  onde  uscì  il  sangue  venduto  per  Guida, 
era  io  di  là  al  mondo  assai  famoso  col  nome 
(di  Poeta),  che  più  dura  e  più  onora,  ma  non 
ero  ancora  con  vera  fede.  Tanto  fu  dolce  il  mio 
canto  (vocale  spirito),  che  me,  Tolosano,  trasse 
Roma  a  sé,  dove  meritai  di  ornare  di  mirto  le 
mie  tempie.  La  gente  di  là  mi  nomina  ancora 
Stazio.  Cantai  di  Tebe  (nella  Tebaide),  e  poi  del 
grande  Achille  (nell'Achilleide),  ma  con  questa 
seconda  soma,  da  morte  sorpreso,  caddi  in  via. 
Al  mio  ardore  furono  seme  le  faville,  che  mi 
scaldarono  di  quella  divina  fiamma,  da  cui  (onde) 
furono  più  di  mille  accesi  (allumati);  dell'Eneida 
dico,  la  quale  mi  fu  mamma  e  mi  fu  nutrice 
poetando:  senza  essa  non  fermai  io  verso  che 
fosse  del  menomo  peso  (peso  di  dramma).  E, 
per  essere  vivuto  di  là  quando  visse  Virgilio, 
assentirei  un  anno  (Sole)  più  che  non  debbo  al 
mio  uscire  di  questo  bando.  Queste  parole  vol- 
sero a  me  Virgilio  con  viso,  che  tacendo  diceva: 
Taci.  Ma  la  virtù  che  vuole  non  può  tutto  su 
di  noi;  che  il  riso  e  il  pianto  sono  tanto  seguaci 
alla  passione,  dalla  quale  (da  che)  ciascuno  di 
essi  si  spicca,  che  nei  più  aperti  e  sinceri  (ve> 
raci)  seguono  la  volontà  (volere)  meno  che  negli 
altri.  Ond'io,  non  ostante  il  cenno  di  Virgilio, 
pur  sorrisi,  come  l'uomo  che  all'altro  ammicca. 
Per  lo  che  l'ombra  si  tacque  e  mi  riguardò  negli 
occhi,  ove  il  sembiante  interiore  più  si  ficca,  e 
disse:  Così  possa  tu  recar  a  buon  fine  (se  in  bene 
assommi)  tanto  lavoro  intrapreso,  dimmi,  perchè 
la  tua  faccia  dimostrommi  testé  (testeso)  un 
lampeggiare  di  riso? 

egli  stesso  nella  Selva  5  del  libro  Terzo,  intitolata  a  sua 
moglie  Claudia.  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conoscevano  le 
selve.  Vedi  Studi,  II,  5  -  Cantai  di  Tebe  nella  Tebaide 
poema  epico  in  dodici  libri.  —  poi  del  grande  Achille: 
L'Achilleide  è  un  altro  poema  epico,  del  quale  avea  scritto 
due  soli  libri,  quando  fu  sorpreso  da  morte.  Onde  qui  di 
ce  :  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  Non  accenna  aUe 
Selve,  poiché  non  erano  note  a  Dante. 

94-99.  Al  mio  ardor  fur  seme,  ec.  Stazio  confessa  qui 
suo  unico  maestro  di  poesia  Virgilio,  e  da  Virgilio  Dante 
apprese  lo  stile  che  gli  ha  fatto  onore,  stazio  infine  alla 
sua  Tebaide  mostra  in  quanto  onore  teneva  egli  l'Eneide. 
Prendendo  comiato  dal  poema  die'  egli  :  «  O  mihi  bis  seno* 
mullum  vigilata  per  annos  Thebai!  iam  certe  praesens 
tibi  fama  benignum  stravit  iter,coepitque  novaiu  mostrare 
futuris.  Iam  te  magnanimus  dignatur  noscere  caesar.  Itala 
iam  studio  discit,  memoratque  iuventus.  vive  precor:  nec 
tu  divinarti  Aeneida  tenta,  Sed  longe  sequere,  et  vestigia 
semper  adora.  »  (Th.  XII,  in  fine).  Anche  Latttanzio  Pian, 
ciade,  che  annotò  la  Tebaide  di  Stazio,  fa  vedere  come 
Stazio,  siasi  fatto  sopra  Virgilio. 


CANTO  VKNTIiSIMOSiXONDO 


<>n  io  d'una  parte  e  d'altra  preso:         115 
i  "tin  i  mi  i     i  cor,  l'altr  i  acongiura 
Ch'i' dica;  ond'io  sospiro,  o  sono  ini 

Ili',  il  ini.i  Maestro,  o  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

!  eh'  a'  dimand  i  con  coi  ini  i  cui  a,      120 

Ond'  io:  Forse  che  tu  ti  m  navigli. 
Ani;  dei  i  ider  eh'  io  tei  : 

Mi  pia  d'ammirazion  vo'che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
]•;  quel  \  iì  gilio,  dai  qual  tu  ti  [liesti        125 
l'or/ 1  a  cantar  degli  uomini  o  do' Dei. 

Se  e  igion  -    li  ;  i    il  inni  rider  credesti, 
i  :  ciaJ  i  pei  non  vera  ;  ed  i  —  e  credi 
Quello  parole  che  ili  Lui  dicesti. 

l 'i  ■        .  :,  i  .1,1  abbracciar  li  piedi  130 

Al  mio  Dottor;  ma  e' gli  disse:  Frate, 
Non  t'ir,  che  tu  se' ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ci  surgendo:  Or  puoi  la  quanti  tate 
Comprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  valutate,  135 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 


Ora  sono  io  preso  da  una  parto  e  dall'altra! 
i.'nii.i  mi  i.i  i  icere,  l'altra  scongiura  ch'io  dica; 
ondo  io  sospiro.  -■  sono  Inti  o.  DI,  mi  disso  il 
mio  Maestro,  e  non  aver  paura  di  parlare;  ma 
parla,  e  digli  quello  oh'  egli  COI 
lunula.  Ond'io:  Forse  che  tu,  o  Antico  Spirito, 

ti  maravigli  del   ridere  eli'iu  feci;  ma  voglio  elio 

ti  pigli  più  d'ammirazione.  Questi,  che  guida  in 
alto  i  miei  occhi,  è  quel  Virgilio,  dal  quale  tu 

l,  ,,/,/  epica  'romba, 
degli  Del  e  degli  uomini.  Se  credesti  altra  ca- 
mme' al  mio  ■  Mere.  1 1  iciala  pei  non  vera;  e 
credi  ite  quelle  <se.  che  tu 

di  lui  dici    n.  cagx  me  del  mio  ridere. 

Stazio  si  chinava  già  ad  abbraciare  li  piedi 
al  mio  Dottore;  ma  oi  gli  ili  .  non  fare; 

<he  in  sei  ombra,  o  ombra  vedi.  Ed  egli  sur- 
gendo: Ora  puoi  comprendere  1  ì  del- 
l'amore, che  a  te  mi  scalda,  quando  dimentico 
(dismento)  la  nostra  vanità,  trattando  le  ombre 
come  cosa  solida  (salda). 


130.    Olà  ti  chinava  ad  abbracciar  li  piedi.ee.  Virgilio    Bordello,  e  con  lui  Iterate  volte  si  abbracciò.  VI,  75,  e 
non  permise  a  stazio  di  abbracciarlo,  ma  permise  pur  a  |  VII,  1  e  8. 


CANTO  VE.NTESIMOSECONDO 


Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'Ange]  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

K  quei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Dotto  n'avea  lieati;  e  le  suo  voci  5 

Con  sitiunt.  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  altre  foci. 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore,  10 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell' Inferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese,  15 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  i|uale 
Più  strinse  mai  ili  non  vista  persona. 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,  20 

E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Como  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m' è  caro  conno. 

I-C.  Già  era  l'Angel,  ec.  L'Angelo  ventilando  Dante  o 
radendone  un  P,  disse  :  Beati  qui  sitiunt,  senza  dire  tutti 
quella  Beatitudine  che  è  :  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt 
iustttiam,  quoniam  ipsi  saturabuntur.  La  leiione 
gutta  6  del  testo  Vlviani,  della  r.aurenziana,  e  del  codice 
frammentario  Bolognese,  pubblicato  dallo  scarabei».  Gli 


Già  era  l'Angelo  rimasto  dietro  a  noi,  l'An- 
gelo che  n'aveva  volti  al  sesto  girone,  avendomi 
raso  dalla  fronte  un  P  (un  colpo):  e  detto  m'a- 
veva: Beati  quelli  che  hanno  il  loro  desiderio 
volto  a  giustizia;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò  col 
sitiunt  senza  dir  l'altro.  Ed  io  m'andava  più 
lieve,  che  per  le  altre  foci,  sì  che  senza  alcuna 
fatica  (labore)  seguiva  in  su  i  veloci  spiriti  dei 
due  Poeti,  quando  Virgilio  cominciò:  Amoro  ac- 
ceso di  virtù  sempre  accese  un  altro  amore, 
purché  la  sua  fiamma  paresse  fuori  negli  atti. 
Ondo  d'allora,  che  discese  tra  noi  nel  Limbo 
dell'Inferno  Giovenale,  che  mi  fece  palese  la 
tua  affezione  per  me,  la  mia  benevolenza  (beni- 
voglicn/a)  inverso  te  fu  quale  mai  strinse  più 
alcuno  di  persona  non  vista,  sì  che  queste  scale, 
per  esser  teca,  mi  parranno  ore  corte.  Ma  dim- 
mi, e  come  amico  perdonami,  so  troppa  sicurtà 
(confidenza)  mi  allenta  (allarga)  il  freno  del 
riguardo;  e  ragiona  ornai  meco,  come  amico. 
Come  poteo  avarizia  trovare  luogo  dentro  al 
tuo  seno  tra  senno  cotanto,  di  quanto  pieno 
fosti  tu  per  tua  cura?  Queste  parole  fecero  prima 
muover  Stazio  un  poco  a  riso;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dire  mi  è  caro  segno  (cenno)  d'amore. 


altri  leggono:  «Detto  n'avea,  Beali,  In  le  suo  voci,  con 
òitio,  e  senz'altro  ciò  fornirò.» 

9.  Spirili  veloci,  Virgilio  estazio:  Alleg.  lisludiavaed 
imitava,  come  lo  dirà  chiaro  più  giù  al  verso  129. 

10.  Amore,  acceso  di  virtù,  ec.  Amor  che  al  cor  gentil 
ec.  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  mf.  5. 100-103. 
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Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  35 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  40 

Dell'oro,  l'appetito  de' mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi, 

Per  l' ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,         50 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Deila  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  earmi. 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.   60 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  dir-jtro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,       65 
E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 


PURGATORIO 


Veramente  più  volte  appaiono  cose,  che  danno 
falsa  materia  a  dubitare,  per  le  vere  cagioni 
che  sono  nascoste.  La  tua  dimanda  mi  avvera 
essere  tuo  credere,  che  io  nell'  altra  vita  fossi 
avaro,  forse  per  quella  cerchia,  dove  io  era  a. 
purgarmi.  Or  sappi  che  avarizia  fu  troppo  da 
me  partita,  e  questa  dismisura  nell'uso  dei  beni 
hanno  punita  migliaia  di  rivoluzioni  lunari.  E 
se  non  fosse  ch'io  raddrizzai  la  mia  inclinazione 
(cura)  a  profondere,  quando  io  intesi  là  dove 
tu,  corucciato  quasi  alla  natura  umana,  gridi 
(dame):  A  che  non  spingi  (reggi)  tu,  o  esecrata 
(sacra)  fame  dell'oro  l'appetito  dei  mortali?  io 
ora,  voltando  i  pesi,  sentirei  le  grame  giostre 
degli  avari  e  dei  prodighi  nell'Inferno.  Allora 
mi  accorsi  che  le  mani  potevano  aprir  troppo 
le  ali  a  spendere,  e  mi  pentii  così  di  quello, 
come  degli  altri  pecccati  (mali).  Quanti  risor- 
geranno coi  crini  scemi  per  l'ignoranza,  la  qua- 
le toglie  vivendo  e  negli  estremi  il  pentirsi  di 
questa  pecca!  E  sappi  che  la  colpa,  la  quale 
rimbecca  per  diritta  opposizione  alcun  peccato, 
secca  (espia)  qui  insieme  con  esso  suo  verde 
(sua  reità).  Però  se  io  per  purgarmi  sono  stato 
tra  quella  gente  che  piagne  l'avarizia,  mi  è 
avvenuto  (incontrato)  per  lo  contrario  suo.  Ora, 
disse  il  Cantore  dei  carmi  bucolici,  quando  tu 
cantasti  le  crude  armi  della  doppia  tristizia 
Eteocle  e  Polinice,  (figli)  di  Giocasta,  per  quel- 
lo che  lì  Clio  con  teco  tocca  (tasta),  non  pare 
che  ti  facesse  ancora  suo  credente  (fedele)  la 
fede,  senza  la  quale  il  ben  fare  non  basta  a 
salvarsi.  Se  così  è,  quale  luce  celeste  (Sole)  o 
quale  lume  terreno  (candele")  ti  stenebrarono  sì, 
che  tu  poscia  drizzasti  le  vele  dietro  al  Pesca- 
tore? Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti  verso 
Parnaso  a  bere  nelle  sue  grotte;  e  poi  tu  stesso 
m'alluminasti  appresso  Dio.  Tu  facesti,  come 
colui  che  va  di  notte  che  porta  il  lume  dietro, 
e  sé  non  giova,  ma  fa  dotte  del  cammino  le 
persone  dopo  sé,  quando  dicesti:  Il  secolo  si 


31-36.  La  tua  dimanda,  ec.  Dilla  risposta  che  dà  qui 
Stazio,  che  dice  essere  stato  su  questa  Cornice  a  purgare 
non  l'avarizia  ma  la  prodigalità,  la  dismisura,  e  segna- 
tamente dai  versi  49-54,  si  rileva  che  sopra  ogni  Cornice 
si  purga  doppia  colpa,  quella  indicata  e  l'opposta  a  quel- 
la, come  qui  l'avarizia  e  la  prodigalità,  ben  inteso  di 
quella  spezie  di  colpe  che  ammettono  dismisura,  o  per 
troppo,  o  per  poco. 

40-42.  a  che  non  reggi,,  ec:  cosi  legge  la  Nidobeatina; 
ed  <i  preferibile  alla  comune:  Perche.  E  il  verso  di  Virgi- 
lio: Quid  non  mortalia  pectora  cogis,  auri  sacra  fames, 
Aen.  IH,  56.  La  lezione:  perché  non  reggi,  ec,  o  Per  che 
non  reggi  ec,  non  può  essere  di  Dante,  a  meno  che  la  sua 
penna  non  avesse  scritto  diversamente  da  quello  ch'era 
sua  intenzione,  come  puV  troppo  alcune  volte  succede.  E 
dico,  che  non  può  essere  lezione  di  Dante,  non  già  perchè 
Dante  non  potesse  tradurre  male  un  verso  di  Virgilio  (ne 
fu  anzi  di  alcuni  tali  errori  appuntato);  ma  perché  pugna 
orribilmente  col  contesto.  Se  si  legge:  A  che  non,  reggi 
tu,  o  sacra  fama,  ec,  la  traduzione  può  correre.  Si  prenda 
il  sacra  nel  senso  latino  di  esecrata,  come  fu  da  Dante 
fatto  più  volte,  e  il  controssenso  cessa,  e  la  traduzione, 


se  non  sarà  bella,  non  sarà  errata.  —  voltando  sentirei 
le  giostre  grame,  degli  avari  e  dei  Prodighi  nell'Inferno. 

46.  Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi,  ec.  Nel  vii,  57 
dell'Inf.  disse  Virgilio  a  Dante  degli  avari  e  dei  prodighi: 
«Questi  risurgeranno  dal  sepuicro  Col  pugno  chiuso,  e  que- 
sti co'  crin  mozzi.  » 

49.    E  sappi  che  la  colpa,  ec.  Fu  detto  alla  nota  31-36. 

56.  della  doppia  tristizia  di  Giocasta  :  dei  due  tristi 
figli  di  Giocasta.  Eteocle  e  Polinice,  che  si  fecero  orrenda 
guerra  e  si  trucidarono  l'un  l'altro.  Inf.  26,  52. 

58.  per  quel  che  Clio  li,  nella  Tebaide,  da  te  invoca- 
ta, con  teco  tasta,  cioè,  secondo  che  tu  poeticamente  ti 
esprimi.  Il  prologo  della  Tebaide  è  tale  che  mostra  il  poeta 
fedele  ancora  alle  credenze  pagane,  alle  divinità  mitolo- 
giche, «Clio,  dice  pharnuto,  una  delle  Muse  detta  cosi  da 
Kleos  gloria,  poiché  i  letterati  acquistano  gloria  a  sé,  e 
agli  altri,  lodandoli.  »  De  Musis. 

64-69.  Tu  prima  m'inviasti,  ec  Cosi  Beatrice  fu  la  pri- 
ma ad  inviar  Dante  alla  poesia,  e  lasciare  i  vizi  :  onde, 
quando  Bernardo  gliela  mostrò  assisa  nell'alto  Paradiso, 
potè  dirle:  Tu  m'hai  di  serco  tratto  a  liberiate  (Pd.  31, 85). 
Gli  Studi  nobilitando  l'animo  conducono  a  virtù. 


CANTO   VENTESIMOsr.CONDO 
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Torna  giustizia  .■  primo  I 

B  p  I  Cicl  nuova. 

Per  i     p  "i  i  fui,  p  ir  te  cristiano. 

•:;no, 
■  I  la  mano.  75 

Otà  i  unito  pregno 

Della  vera 

Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 
B  la     troia  ti  ira  toccai  i 

onaonava  a  nuovi  predicanti;  >s0 

Onci'  io  a  visitarli  pi 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Clic,  quando  Domizian  li  perseguette, 
rimar  non  tur  lor  pianti. 
E  menile  che  'li  là  per  me  ri  stette, 
li  sovvenni,  e  lor  'li  itti  '■"Munii 

Per  dispregiare  a  me  tutt' altre  r->,-t te, 
i:  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a* fiumi 

Di  Tebe  poel  io  batteamo; 

Mi  per  paura  chiuso  Cristian  fu' ini,  90 

Lungamente  mostrando  paganeemo. 

lidezza  il  iiuarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé  più  che']  quarto  «-entesmo. 
Tu  dunque,  elio  levato  hai'l  coperchio 

Che  m'ascondi  va  quanto  bene  io  dico,     05 

Mentre  che  del  salire  sveni  soverchio, 
Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico. 

Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qua]  vico. 
Costoro,  e  Pei         ed  io,  ed  altri  assai,         100 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  te  Bluse  lattài  più  ch'altro  mai. 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
1  date  ragioniam  dal  monte, 

C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  105 

Euripide  v'  ò  nosco,  e  Antifontc 

Simonidc,  Agatone,  ed  altri  piue 


iva,  la  giustizia  ionia  e  il  primo  tempo 
umano,  o  nuova  prò,  ade  dal   I 

Per  te  fui  io  poeta,  per  te  fui  Ma 

perchè  tu  vegga  meglio  ciò  che  io  disogno,  di- 
stendeió  la  mano  a  colorarlo,  il  mon 
tutto  qu  nato  pieno  i  pi  igne  i  della  vera  credenza, 
seminata  per  li  li  Apostoli)  del  I 

eterno:  e   li  tua  parola,  toccata  di  sopra,  con- 
dei  nuovi  predicatori 
(predicanti);  onde  io  presi  usanza  (usata) 
tarli.  Mi  vennero  ■  che, 

quando  Domiziano  li  perseguitò 
i  loro  pianti  non  furono  senza  mio  lagrimare. 
E  mentre  che  per  me  si  atette  di  la,  io  li  sov- 
venni, e  i  loro  diritti  costumi  mi  fecero  dispre- 
giare tutte  le  altro  sette.  E  prima  che  io  poe- 
tando conducessi  i  Greci  ai  numi  di  Tebe,  ebbi 
il  battesimo:  ma  mi  fui  per  paura  cristiano  chiu- 
so ,  mostrando  lungo  tempo  di  professare  il 
paganesimo.  E  questa  tiepidezza  mi  fece  cer- 
chiare il  quarto  cerchio  (degli  accidiosi)  più  che 
quattro  volte  cento  anni.  Tu  dunque,  che  mi 
hai  levato  il  coperchio,  che  a  me  ascondeva  il 
bene  quanto  io  dico,  dimmi,  se  lo  sai,  mentre 
che  abbiamo  del  salire  tempo  soverchio,  dov'è 
Terenzio,  nostro  antico  (altri  legg.  amico),  dove 
Cecilio,  Plauto,  e  Varrò?  dimmi ,  so  sono  dan- 
nati e  in  qua]  vico?  Il  mio  Duca  rispose:  Co- 
storo o  Persio  ed  io,  e  altri  assai,  siamo  nel 
primo  cinghio  del  cieco  carcere  con  quel  Greco, 
che  le  Muse  lattarono  più  che  alcun  altro  (altro 
mai).  Spesse  fiate  ragioniamo  del  Parnaso  (mon- 
te) che  ha  sempre  seco  le  nostre  nutrici.  Vi  è 
nosco  Euripide,  e  Antifonte  (altri  logg.  Ana- 
creonte),  Simonide,  Agatone  e  più  altri  Greci, 


"0.    Quando  dicesti:  secol  si  rinnova,  ec.  «Magnus  ab 
integro  saeclorum  nascitur  ordo:  Jam  redit  et  virgo,  re- 
;  i  ;  Jam  nova  progeuies  caelo  demitti- 
tur  allo.»  Egt.  iv.  in  questi  versi  Agostino  vide  annunziata 
Ita  di  cristo  net  libro  De  Clv.  nei  x,  27.  Però  Eu- 
sebio di  Cesarea  nel  libro  111  della  Vita  di  Conslantiuo 
porta  un  discorso  che  Constantino    imperatore  avrebbe 
una  radunanza  dei   fedeli  il  giorno  di  Pasqua. 
Cariando  del  beni  fatti  air  uomo  per  V  incarnazione  del 
Piglio  di  Dio.  ire  stato  predetto  questo  avveni- 

mento dai  Profeti,  dalla  Sibilla;  e  a  confermarne  la  ve- 
rità porta  anche  la  tcstimoniauza  di  Virgilio,  che  profe- 
tizzò tale  venuta.  Dupin  Bib.  Ecc.  v.  II.  E  Lattanzio:  «N'o- 
strorum  prinius  Maro  non  longe  fuit  a  ventate,  cuius  de 
Summo  lieo,  quem  spiritimi  ai-  Mentem  nominavit,  haec 
verba  sunt:  ^principio  Caelum  el  o-rras,  campo..  ; 

■  Lucentemquo  gtobum  Lunae,  ti  tanlatiae  astra  Stìi- 
ritus  intus  alit;  totamque  infusa  per  artus  tiene  agitat 
molem;  et  magno  se  corpore  miscet.  »  Ac  ne  quis  forte 
ignoraret  quisnani  e&sel  ili'  Splrltns  qui  tantum  haberet 
potestatis,  declaravit  alio  loco  dlcena :  Dcum  uam  , 
per  omnes  Terrasque,  tractasque  maris  Caelumque  pro- 
funduiti  »  i.ib.  I  ne  Falsa  Bel. 

75.  per  te  cristiano.  Se  Dante  abbia  egli  da  sé  fatto 
Stazio  cristiano,  o  se  l'abbia  preso  d'altri,  forse  da  qual- 
che legenda,  non  si  sa.  Questa  però  non  si  ò  per  anco 
trovata,  come  che  sia  chi  lo  affermi. 

88.   E  pria  eh'  io  conducessi,  ec,  cioè  prima  eh'  io  nel 


nono  libro  della  Tebaide  conducessi  i  Greci  in  aiuto  a  Po- 
linice, presso  Ismene  e  Asopo,  Homi  di  Tebe. 

97-103.  Terenzio  nostro  antico  :  altri  leggono  amico, 
Terenzio,  Cecilio  contemporaneo  di  Ennio,  e  Plauto,  tutti 
e  tre  poeti  drammatici.  Terenzio  Varrò  o  Varrono  è  famoso 
per  hi  sua  vasta  dottrina.  Giungono  a  400  le  opere  da  lui 
scritte.  Fu  storico,  filosofo,  naturalista,  grammatico  e 
poeta.  Dei  il  libri  de  lingua  latina  ne  restano  soli  sei  (dal 
A  al  9),  non  però  interi;  tre  libri  de  re  rustica,  che  è  uaa 
compitazione  di  autori  anteriori,  segnatamente  greci,  con 
Bicone  sue  particolari  osservazioni.  Lo  altre  opere,  tutte 
smarrite.  Ma  avendo  Stazio  dimandato  di  Terenzio,  Cecilio 
o  Piamo,  poeti  drammatici,  forse  chiese  di  L.  varo,  com- 
mico  egli  puro,  di  cui  Quintiliano  dice:  Cut  tibet graeco- 
rum  par.  (Quint.  X,  1  ;  do  Causis  Corr.  Eloq.  XII,  81.  Fu 
autore  del  secolo  d'Augusto.  —  Persio,  Aulo  Persio  Fiac- 
co, scrittore  di  satire.  Ne  abbiamo  sei  sole,  perchè  le  al- 
tre furono  bruciate  dalla  madre,  per  consiglio  dello  stoico 
filosofo  Anneo  Cornuto. 

I0t-10<.  .spesse  Hate  ragioniam  del  monte.  Parnaso.  — 
Euripide,  ateniese,  tragico  notissimo  visse  tra  il  4S0  al  4M 
:iv  i  risto.—  .\ntifonte  Rannusio,  oratore  ateniese.  «  Oratio- 
nem  primus  omnium  scripsit.  et  nihilominus  artem  ipse 
composuit. »  Quiut  Inst.  Or.  III,  I.  Ci  sono  di  lui  rimaste 
undici  Orazioni.  Altri  vorrebbe  leggere  Anacreonte  invece 
di  Antifonte.  —  simonide, di  Ceo,  poeta  lirico  chiamato  da 
Platone  uomo  sapiente  e  divino.  Nacque  nel  560  a  Cr.  — 
.Voto*»*, ateniese,  contemporaneo  di  Euripede.  Di  lui  parla 
Plutarco  nel  convito. 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia,  110 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti,  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da' pareti; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno,        120 

Quando '1  mio  Duca:  Io  credo  eh*  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto    125 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso  ; 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada.       135 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  Poeti  all'alber  s'appressaro  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

109-114.  Quivi  si  veggion  delle  genti  tue,  cioè  di  cui  parli 
nella  Tebaide.  —  Antigone,  figlia  di  Edipo  re  di  Tebe.  — 
Deifile  ed  Argia,  figlie  di  Adrasto  re  degli  Argivi;  la  prima 
moglie  di  Tideo,  l'altra  di  Polinice.  —  Ismene  sempre  tri- 
sta, perchè  Tideo  le  uccise  cirreo,  a  cui  fu  promessa.  — 
vedesi  quella  che  mostrò  la  fonte  Langia  ad  Adrasto,  cioè 
IsiUte  figlia  di  Toante  re  di  Lenno.  vedi  Inf.  18  n.  86-96. 
Presa  da  corsari  e  venduta  a  Licurgo  di  Neraea,  si  stava 
con  un  figlio  di  Licurgo  al  collo,  quando  Adrasto  la  ri- 
chiese d'indicargli  una  fontana.  A  ciò  fare,  depose  il  bam- 
bino sull'erba,  e  ritornata,  dopo  compiaciuto  Adrasto,  lo 
trovò  morto,  per  li  morsi  d'un  serpe,  ved.  Tebaide  lib.  IV. 
—  la  figlia  di  Tiresia:  Manto  non  può  essere,  perchè  la 
pose  nell'Inferno.  (20,  52-102):  né  può  darsi  luogo  al  sospetto 
che  la  memoria  abbia  qui  tradito  il  Poeta,  ch'egli  si  fosse 
dimenticato  di  quella  Manto  che  gli  diede  materia  a  cin- 
quanta versi  e  a  dar  l'origine  della  sua  Mantova,  non  è 
per  nessun  conto  ammissibile.  Dante  qui  intese  Dafne,  al- 
tra figlia  di  Tiresia,  secondo  Pausania,  la  quale  secondo 
Diodoro  Siculo  fu  donna  di  lettere  e  poetessa.  Diod.  IV. 
Frat.  —  reti,  madre  di  Achille.  —  Deidamia  colle  sue  suore, 
figlie  di  Licamede  re  di  Sciro,  a  cui  era  stato  affidato  A- 
chille.  Questi  s'innamorò  in  Deidamia,  ed  ebbe  da  lei  Pir- 
ro. Inf.  56,  61. 

115-117.  Facevansi  ambedue  già  li  poeti,  Virgilio  e  sta- 
zio :  erano  giunti  alla  sesta  Cornice. 


che  già  ornarono  la  loro  fronte  di  lauro.  Quivi 
si  veggono  delle  genti  ricordate  nel  tuo  poema 
(tue):  Antigone,  Deifile  ed  Argia  ed  Ismene,  così 
trista,  come  fu.  Vi  si  vede  quella  che  mostrò 
la  fonte  Langia  ad  Adrasto:  evvi  la  figlia  di 
Tiresia,  e  Teti  e  Deidamia  con  le  sue  suore. 

Già  amendue  li  Poeti  si  tacevano,  attenti  di 
nuovo  a  riguardare  intorno .  liberi  ormai  dal 
salire  e  dalle  pareti;  e  le  quattro  ancelle  (ore) 
del  giorno  erano  già  rimaste  addietro,  e  la  quinta 
era  al  timone  del  carro  solare,  drizzando  pure 
in  su  al  meridiano  il  corno  ardente  di  esso  car- 
ro, quando  il  mio  Duca  disse:  Io  credo  che  ci 
convenga  volgere  le  spalle  destre  alla  estremità 
(stremo),  girando  il  monte  come  solemo  fare. 
Così  l'usanza  fu  lì  la  nostra  insegna  (guida),  e 
prendemmo  con  meno  sospetto  la  via  per  l'as- 
sentire dì  quell'anima  degna  di  Stazio.  Elli  gi- 
vano dinanzi,  ed  io  soletto  dietro,  ed  ascoltava 
i  loro  sermoni,  che  mi  davano  intelletto  a  poe- 
tare. Ma  tosto  ruppe  i  dolci  ragionari  (le  dolci 
ragioni)  un  albero  che  trovammo  in  mezza  stra- 
da, con  pomi  ad  odorare  soavi  e  buoni.  E  come 
l'abete  si  digrada  di  ramo  in  ramo  assottiglian- 
dosi in  alto:  così  quello  si  digrada  in  giuso; 
credo  io,  perchè  nessuno  (persona)  vi  vada 
sopra. 

Dal  lato  del  monte,  onde  era  chiuso  il  no- 
stro cammino,  cadeva  dall'alta  roccia  un  chiaro 
liquore,  e  si  spandeva  suso  per  le  foglie;  senza 
darne  goccia  alta  terra. 

Li  duo  Poeti  si  appressarono  all'albero;  ed 
una  voce  per  entro  le  fronde  gridò:  Di  questo 
cibo  avrete  carestia  (caro).  Poi  disse:  Più  pen- 
sava Maria,  onde  fossero  orrevoli  e  intere  (com- 
pite) le  nozze,  che  alla  sua  bocca,  che  ora  ri- 
sponde (intercede)  per  voi;  e:  le  antiche  Romane 
furono  per  loro  bere  contente  d'acqua;  e:  Danielo 
dispregiò  il  cibo,  ed  acquistò  sapere.  Lo  secolo 


118.  E  già  le  quattro  ancelle,  ec.  Ai  dodici  di  Aprile  il 
Sole  spunta  alle  ore  5,  13  circa,  dunque  la  quinta  ancella 
al  timone  del  carro  sarà  alle  ore  nove  e,  poniamo,  minuti 
trenta. 

127-109.  Elli  givan  dinanzi  ed  io  soletto,  ec.  Allegorica- 
mente: erano  i  miei  maestri,  ch'io  studiava  molto,  e  cer- 
cava d'imitare,  ma  ero  lungi  dal  fare  com'  essi. 

133-135.  E  come  abete  in  alto  si  digrada,  ec.  L'abete 
ha  la  forma  piramidale  :  i  suoi  rami  digradano,  cioè  sce- 
mano in  lunghezza  ed  in  grossezza  di  mano  in  mano  che 
vanno  verso  la  cima,  si  che  in  alto  sono  brevissimi  e  sot- 
tili. L'albero  che  qui  i  Poeti  incontrano  ha  una  forma  si- 
mile, ma  capovolta:  i  rami  primi  dell'albero  sono  corti  e 
sottili,  e  di  mano  in  mano  che  ascendono  s'ingrossano  e 
s'allungano.  Ad  un  tale  albero  non  è  possibile  di  salire  :  i 
primi  rami  non  potrebbero  sostenere  il  peso  di  chi  vi  vo- 
lesse ascendere.  Curioso  !  sarebbero  deboli  troppo  a  soste- 
ner ombre?  Anche  qui  bisogna  ricorrere  al  senso  nascosto. 

140-154.  Ed  una  voce,  ec.  Sono  le  meditazioni  :  1.  si  loda 
Maria  che  alle  nozze  di  Cana  pensava  all'onor  degli  sposi 
più  che  a  mangiare.  Ella  che  vostra  avvocata  risponde  e 
intercede  per  voi.  2.  La  temperanza  delle  antiche  donne 
romane  che  non  bevevano  che  acqua:  «vini  usus  olim 
Romanis  feminis  ignotus  fuit,  ne  per  id  in  aliquod  dede- 
cus  prolaberentur.  »  vai.  Max.  3.  Daniele  pregò  il  capo  degli 
eunuchi  di  Nabucco  di  fare  una  pruova  di  dieci  giorni,  se 


CANTO  VENTESIMOTF.RZO 

Lo  socol  primo  quant'oro  fu  bollo; 

F<;  savoroso  con  tiinc  le  ghiando, 

E  il'  il  ir,,  con     i  te  ogni  ruscello.  150 

Mèle  e  locuste  fui  on  ': 

Cho  nudriro  il  Batista  nel  diserto: 

Perdi' egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Quanto  per  L'Evangelio  v'è  aperto. 
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primo  tu  bello  quanto  è  l'oro,  o  con  famo  fece 
:  indo,  e  con  sete  fece  parer 
Mele  o  locuste  furono  lo 
\  n  inde  che  nel  deserto  nutrirono  il  Battista;  per 
lo  che  egli  è  glorioso  e  grande  tanto,  quanto  vi 
ó  aperto  per  l'Evangelio. 


egli  o  l  suoi  oompagnl,  Anania,  Hlaaele  e  Azaria,  man- 
giando lagni bevendo  acqua  non  avrebbero  miglior 

ocra  degli  altri,  che  si  cibavano  del  cibi  e  delle  b 

delia  mensa  di  Nabuco.  L'eunuco  accettò  la  prova. 
the  imi  li.!    avaa  ragione   i-  mielo  e  l  compagni  non  vole- 
vano cibarsi  d.i  i  iin  .1.  ili  ori.i  mensa  per  non  contami- 
narsi con  cibi  loro  vietati; e  D'ebbero  premio:  «Puerls  au- 
tem  bla  dodlt  Deus  scleutiam  et  diai  IpUsam  In  olimi  libro 


una   Daniel]  autam  Intolllgentlam  omnium  vialo- 

'  somnlorum  »  t>an.  e.  i,  11-17.  i. 11  secolo  d'oro  per- 

1  conosceva  altri  cibi  che  Quelli  ila  natura  propa- 

rutta  ed  acqna.S.  La  vita  penitente  del  Battista,  che 

1  -li  mei 11  locuste:  «Non  lurrexlt  Inter  natos 

muli  rum  maior  Johanne  Baptlsla,»  disse  Cristo.  Mail. 
XI,  11. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  comi'  far  suole 
Chi  dietro  all'uccellili  sua  vita  perde; 

Lo  più  cho  padre  n  I  [liuole, 

Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  c'è  imposto  5 
Più  utilmente  compartii'  si  vuole. 

I'  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a' Savi,  ohe  parlavan  sic. 
Che  l'andar  mi  facén  'li  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  0  cantar  s'udic,  10 

>ia  mea.  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

0  dolco  Padre,  che  è  quel  eli' i'odo? 

Comincia' io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava         20 
D'animo  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  l'accia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema  25 

Erisiton  si  fusse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.        30 

Parean  le  occhiaie  anelìa  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  leggo  omo, 

4-9.  figliuole,  per  figliuolo.  Molti  nomi  escono  ancora  in 
0  ed  in  *.•  scolare  scolaro,  pensicre  pensiero,  ed  antica- 
mente assai  più.  —  sia,  per  si  ;  i  Toscani  oggi  pure  mee, 
tee,  die,  sie,  ec.  per  me,  le,  di,  si. 

25-27.  a  buccia  sirena,  liuccia  la  parto  esterna  delle 
frutte,  di  legumi  ec.  Si  prende  anche  per  la  scorza  delle 
piante  giovani:  innestare  a  buccia;  0  familiarmente  an- 
che la  pelle  del  corpo  umano.  Iuf.  19, 29.  —  Eristone:  sprez- 
zatone di  Cerere,  distrusse  il  quercetto  a  lei  sacro.  Essa 
lo  punì  mettendogli  fame  insaziabile,  che  lo  costrinse  da 
prima  a  vendere  sua  llglia,  e  poi  rodersi  le  proprie  carni. 


Mentre  eh'  io  ficcava  gli  occhi  per  la  verde 
fionda  dell'albero  così,  come  suole  fare  chi  per- 
de sua  vita  dietro  all'uccellino;  lo  più  che  padre 
mi  diceva:  Figliuolo,  vienne  ormai,  che  si  vuole 
più  utilmente  compartire  il  tempo,  che  ci  ó  im- 
posto. Io  volsi  il  viso  e  non  meno  prestamente 
(tosto)  il  passo  appresso  ai  Savi,  che  parlavano 
sì  (siri,  eie1  ino  l'andare  di  nullo  costo 

di  fatica.  Ed  ecco  s'udì  piangere  e  cantare: 
Labia  D      ine,  pei  modo  tale,  che  partorì 

iti  me  diletto  e  voglia.  0  dolce  Padre,  comin- 
ciai io,  ch'é  quello  ''li'  io  odo?  Ed  egli:  Ombre, 
che  vanno  solvendo  forse  il  nodo  di  loro  do- 
vere. Sì  come  tanno  i  peregrini  pensosi,  rag- 
giungendo per  cammino  gente  non  nota,  che 
ad  essa  si  volgono  e  non  si  fermano  (ristanno); 
così  diretro  a  noi  turba  d'anime  tacita  e  devota. 
mossa  (mota)  più  presto  (tosto)  di  noi,  venendo 
e  trapassando  ci  ammirava.  Era  ciascuna  negli 
occhi  oscura  e  affossata  (cava),  pallida  nella 
faccia  e  tanto  scema  di  carne,  che  la  pelle  pren- 
deva forma  (s'informava)  dalle  ossa.  Non  credo 
che  Erisitone  si  fosse  fatto  cosi  secco,  da  ridursi 
a  sola  la  (strema,  estrema)  buccia,  per  digiu- 
nare, quando  del  digiunare  ebbe  più  timore, 
sentendosi  da  fame  spinto  a  mangiar  di  me. 
Io  diceva  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco  come 
era  la  gente  che  perdette  Gerusalemme,  quando, 
nelV assedio  di  Tito,  Maria  per  isfamarsi  die 
di  becco  nel  proprio  Figlio.  Lo  occhiaie  pare- 
vano anclla  senza  gemme:  chi  nel  viso  degli 
uomini  logge  Omo,  ne  avrebbe  ben  quivi  cono- 

minuendo  corpus  alebal.  Met.  vili,  710  e  s.  La  sua 
tema  fu  maggioro  quando  fu  al  punto  di  volgere  i  denti 
contro  su. 

28.  Ecco  la  gente  ebrea,  che  perdette  Gerusalemme, 
quando  nell'assedio  fatto  da  Titu,  una  donna  detta  Maria, 
corno  racconta  Giuseppe  Ebreo,  ucciso  il  proprio  figlio,  ne 
mangiò  mezzo,  e  l'altra  meta  porse  al  guerrieri  che  ven- 
nero da  lei  per  mangiare.  P.  I,  L.  VII,  I3L 

32.  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  (homo),  ec. 
Ugo  da  S.  Vittore  nella  spiegazione  del  Pater  noster,  di- 
ce: «Contro  la  gola  è  dato  lo  spirito  dell'intelligenza,  il 
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Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

Sì  governasse,  generando  brama,  35 

E  quel  d'un' acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso.       45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta,        55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia: 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  CO 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  sì  m'assottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Ci  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 
Io  dico  pena,  e  dovre'dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  80 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 


sciuto  l'emme.'  Chi  crederebbe  che  l'odore  di 
un  pomo  e  quello  di  un'acqua,  generando  brama 
in  quelle  ombre,  le  governasse  sì,  non  sapen- 
done (sappiendo)  il  come  (corno)! 

Io  era  già  tutto  in  ammirare  ciò,  che  sì  li 
affama,  per  la  cagione  non  manifesta  ancora  di 
loro  magrezza  e  della  loro  pelle  intristita  da 
parer  coperta  di  squama  (trista  squama);  ed  ecco 
del  profondo  della  testa  volse  a  me  gli  occhi 
un'ombra,  e  mi  guardò  fiso;  poi  forte  gridò: 
Quale  grazia  m'è  questa?  Al  viso  io  non  l'avrei 
riconosciuto  mai,  ma  fummi  palese  nella  sua 
voce  la  persona  (ciò),  la  quale  aveva  in  sé  guasto 
(conquiso)  il  primitivo  aspetto.  Questa  favilla 
riaccese  in  me  tutta  mia  conoscenza  alla  labbia 
cambiata,  e  vi  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh),  pregava  egli,  non  contendere  alla  asciutta 
scabbia  che  mi  scolora  la  pelle  né  a  difetto  che 
abbia  di  carne,  la  risposta;  ma  dimmi  il  vero 
di  te,  e  dimmi  chi  sono  quelle  due  anime  là 
che  ti  fanno  scorta;  non  rimanere  senza  che  tu 
mi  favelli.  La  faccia  tua,  risposi  lui,  che  io  la- 
grimai già  morta,  mi  dà  mo',  veggendola  sì 
sformata  (torta),  non  minore  doglia  di  piangere. 
Però  mi  dì,  per  Dio,  che  cosa  vi  sfoglia  così? 
non  mi  far  parlare  mentre  io  son  preso  sì  da 
maraviglia  (mi  maraviglio),  poiché  può  mal  par- 
lare chi  è  pieno  d'altra  brama  (voglia).  Ed  egli 
a  me:  Dell'eterno  consiglio  della  divina  giustizia 
cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta  addietro 
rimasa,  onde  io  mi  assottiglio  così.  Tutta  questa 
gente,  che  canta  piangendo,  per  seguitar  al 
mondo  oltre  misura  la  gola,  si  rifa  santa  qui 
in  fame  e  in  sete.  Ne  accende  bramosia  (cura) 
di  bere  e  di  mangiare  l'odore  che  esce  del  pomo 
e  dello  sprazzo  d'acqua,  che  si  distende  in  su 
per  le  verdi  fronde  (per  la  verdura).  E  girando 
questa  cerchia  (spazzo)  non  una  volta  sola,  poi- 
ché vi  sono  parecchi  di  que'  alberi,  la  nostra 
pena  si  rinnova  (rinfresca):  io  dico  pena,  e  do- 
vrei dire  solazzo;  che  quella  voglia  ci  mena  al- 
l'albore, che  menò  lieto  Cristo  a  dire  EH,  quando 
ne  liberò  col  suo  sangue  (con  la  sua  vena).  Ed 
io  a  lui:  Forese,  da  quel  giorno,  nel  quale  mu- 
tasti mondo ,  passando  a  vita  migliore,  insino 
a  qui  non  sono  volti  cinque  anni.  Se  fu  in  te 
finita  la  possa  di  più  peccare  prima  che  sorve- 
nisse l'ora  del  buon  dolore,  che  ne  rimarita  a 
Dio,  come  sei  tu  già  venuto  quassù?  Io  ti  cre- 


quale  giunto  al  cuore  lo  monda  e  purifica:»  e  Dante  fa 
meditare  alle  anime  golose  :  Daniello  che  dispregiò  cibo 
ed  acquistò  savere  (2-2,  146),  e  qui  fa  nella  loro  magressa 
del  viso  causata  dal  digiuno  apparire  la  emme  ;  e  ne  ab- 
biamo bella  dottrina.  L'intelletto  è  quello  che  distingue 
l'uomo  dalla  bestia,  e  l'emme  M  si  è  l'impronta  del  suggel- 
lo, onde  il  Fabbro  Eterno  volle  quest'  opera  anche  ester- 
namente dalle  altre  distinta.  Ma  l'uomo,  che  segue  la  gola 
e  s'abbandona  all'intemperanza  fassi  bestia,  e  la  sua  carne 
enfiata  dalla  crapula,  altera  queir  impronta  a  segno  da 
non  più  riconoscerla  :  nò  vi  è  altro  mezzo  a  rifarla,  se  non 
macerarla  colla  fame  e  colla  sete  fino  a  tanto  che  un'al- 
tra volta  ne  riappaia  sul  volto  l'impronta  dell'imagine  di- 
vina, la  Mens  che  il  divino  sigillo  V  Impresse,  e  che  il  vi- 


zio aveva  guasto:  signatum  est  super  nos  lumen  vultus 
tui,  Domine.  (Ps.  IV,  7). 

48.  La  faccia  di  Forese,  della  famiglia  dei  Donati,  fra- 
tello di  Corso  Donati,  e  di  Piccarda,  amicissimo,  come  si 
comprende  da  questo  canto,  di  Dante;  e  parente  affine, 
poiché  la  moglie  di  Dante  fu  Gemma  dei  Donati,  dello 
stesso  casato,  forse  una  cugina  di  Forese. 

70.  E  non  pur  una  volta,  ec.  Vi  sono  parecchi  di  tali 
piante  su  questa  Cornice  v.  103-117,  ov'é  detto  che  la  pianta 
si  levò  da  quella  di  Eva.  —  spazzo  è  il  suolo  della  cerchia. 

81.  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita.  Nella  3.  Canzone  del 
Convito  :  «  Poi  nella  quarta  parte  della  vita  A  Dio  si  rima- 
rita (l'anima)  contemplando  la  fine  che  l'aspetta.» 
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Io  ti  crodea  trovar  laggiù  ili  sotto. 
Dove  tempo  pe  mra. 

Ed  egli  a  me:  Si  ti  condotto  sa 

A  ber  lo  dolco  assenzio  do'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prìeghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  de  iri.  80 

Tant'  ò  a  Dio  i>iù  cai 

La  vedovella  mia,  che  I  into  n 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudi  9D 

Che  la  Barbaglìi  dov'io  la  la 

0  dolce  nate  clic  vuoi  tu  eh"  io  dii 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'i    m     Ito  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Allo  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverto, 
0  spiritali  o  altre  discipline  !  105 

Ma  so  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  por  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  llen  tristo,  che  le  guance  impeli    110 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  coli; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  li  dove  il  Sol  voli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  115 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presento. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
\  i  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna,  125 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là  dove  fla  Beatrice: 
Quivi  convion  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  130 

(li  addita 'lo),  e  quest'altro  e  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

84.  <ioi>«  tempo  per  tempo  si  ristora:  nell'Antipurgato- 
rio, dove  si  sta  in  ragione  del  tempo  differito  a  pentirsi. 

87.  La  nella  mia:  Anella  moglie  di  Forese,  donna  vir- 
tuosissima. 

M-105.  Che  la  Barbagia  disardigna,  ec.  Barbagia  è  un 
distretto  montuoso  nella  Sardegna,  abitato  come  vuoisi 
da  popoli  che  vi  condussero  già  i  Vandali,  come  racconta 
Procopio  (do  bello  vand.  II,  13),  e  da  essi  probabilmente 
si  disse  Barbagia  il  paese  loro.  Ne  andavano  (piasi  nude 
le  donne,  coperte  soltanto  da  una  Une  tela;  e  1  costumi 
ne  erano  dissoluti,  la  ciò  concordano  gli  antichi  commen- 
tatori tutti.  E  Forese  chiama  Barbagia  Firenze,  perche  le 


■  di  sotto,  fuori  della 
Porta  del  Purgatorio,  dove  il  tempo  perduto 
si  ristia  per  altrettanto  tempo.  Ed  egli  a  me: 
Si  tosto  mi  ha  condotto  a  bere  lo  dolce  assenzio 
dei  tormenti  (martiri)  la  Nella  mia  col  suo  di- 
rotto piangere.  Ella  con  li  suoi  preghi  devoti  e 
con  li  sospiri  m'ha  tratto  della  cista,  ove  si 
aspetta,  e  m'ha  liberato  degli  altri  gironi.  Co- 
t  roto  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta  la  vedovella 

ìhe  ÌO  tanto  amai,  quanto  e   più   seletta   ili 

ben  operare-  da  di  Sardigna  nelle 

femmine'  sue  è  assai  più  pudi  •  i.  che  1 1  Barbata 
dove  io  la  mia  Nella  lasciai.  O  dolce  frate,  che 
vuoi  tu  ch'io  ti  dica?  Mi  è  Lia  noi  cospetto 
tempo  futuro,  da  cui  non  saia  quest'era  molto 
lontana   (antica),   nel    quale    larà    miei, letto   in 

die  sfacciate  donne  fiorentine  t'andar 
mostrando  con  le  :  petto,  t^ unii  Barbaro 

furono  mai.  quali  Saracino,  a  cui  bisognasse, 
per  farlo  andare  coverte,  discipline  o  spirituali 
o  civili  eiltie)?  Ma  se  le  svergognate  certe  fos- 
sero di  quello  che  il  Cielo  veloce  loro  amman- 
nisco  (prepara),  avrebbero  già  aperto  lo  bocche 
per  urlare.  Che,  so  qui  non  m'inganna  l'anti- 
vedere, prima  saranno  esso  triste,  che!  impeli 
(copra  di  pelo)  le  guance  colui,  che  ora  (mo)  si 
racconsola  con  cantargli  la  nanna.  Polii  frate, 
or  fa  che  non  mi  ti  celi  più.  Vedi  che  non  pur 
io,  ma  tutta  questa  gente  rimira  là  al  suolo, 
dove  col  tuo  corpo  veli  il  Sole  e  adombri.  Perchè 
io  a  lui:  Se  a  monte  ti  riduci  quale  fosti  meco, 
e  quale  io  teco  mi  fui,  mondani,  ci  sarà 

grave  ancora  il  presente  rammemorarlo.  Di  quel- 
la vita  mi  rivolse  costui,  che  mi  va  innanzi, 
l'altro  ieri  quando  vi  si  mostrò  tonda  la  suora 
(Luna)  di  Colui  (e  mostrai  col  dito  il  Sole).  Co- 
stui ha  menato  me.  per  la  profonda  notte  dei 
veri  morti,  con  questa  vera  carne,  che  lo  segue 
(seconda).  Indi  i  suoi  confortamene  mi  hanno 
tratto  su  salendo  e  rigirando  questa  montagna, 
che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  Dice  di 
fare  a  me  compagnia  tanto,  che  io  sarò  là,  dove 
sarà  Beatrice:  quivi  convieu  che  io  rimanga 
senza  di  lui.  Questi,  che  cos'i  mi  dice,  è  Virgilio 
(e  glielo  additai);  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
per  cui  dianzi  ogni  sua  pendice  scosse  lo  vostro 
regno  che  la  diparte  (sgombra)  da  sé. 


donne  sue  sono  senza  pudore.  —  O  spiritali  o  altre  disci- 
pline. Giov.  Vili,  dico  che  Gregorio  nel  Concilio  di  Lione 
del  1274,  oltra  alle  altre  disposizioni,  rfelo  i  soperchi  or- 
namenti delle  donne  per  tutta  cristtonità. 

119.  l'altr'ier.  non  vuol  dir  due  giorni  addietro,  ma 
pochi  giorni.  Siamo  già  al  quinto  giorno  dacché  tonda  vi 
si  mostrò  la  sorella  del  Sole.  Ne  disse  nel  canto  20,  127 
dell'Inferno,  clic  quando  s'accorso  del  suo  smarrimento 
nella  selva  avea  fatto  la  Luna  tonda,  e  fu  la  notte  del 
sette  all'otto  aprile.  Si  vede  che  V altr'  ieri  si  prendeva 
in  senso  indeterminato,  e  come  11  nostro  un  jjofo  di  giorno. 
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Né  il  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  10 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta; 
Buonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia      20 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  25 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  sì  fu  tal  che  non  mi  sentì  sazio. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca,  35 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov'ei  sentia  la  piaga 


Né  il  dire  faceva  più  lento  l'andare,  né  l'an- 
dare il  dire  (lui),  ma  ragionando  andavamo  forte 
cosi,  come  nave  pinta  da  buon  vento.  E  le  om- 
bre, che  parevano  cose  diseccate  (rimorte),  ac- 
cortesi del  mio  vivere,  traevano  di  me  ammi- 
razione per  le  fosse  dei  loro  occhi.  Ed  io,  conti- 
nuando il  mio  ragionare  (sermone)  con  Forese, 
dissi:  Ella  (l'ombra  di  Stazio)  se  ne  va  su  forse 
più  tarda,  che  non  farebbe,  per  cagione  altrui. 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda?  dimmi, 
se  io,  tra  questa  gente  che  mi  riguarda  tanto, 
veggo  persona  degna  da  notare.  La  mia  sorella, 
che  non  so,  tra  bella  e  buona,  quale  fosse  più, 
già  trionfa,  lieta  di  sua  corona,  nell'alto  Olimpo. 
Sì  disse  egli  prima,  e  poi  soggiunse.  Qui  non 
si  vieta  di  nominare  nessuno  (ciascuno),  da  che 
è  così  munta  via  la  nostra  sembianza  per  lo  di- 
giuno (dieta).  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buo- 
nagiunta; Bonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
di  là  da  lui,  trapunta  per  magrezza  più  che  le 
altre,  ebbe  nelle  sue  braccia  la  Santa  Chiesa 
(Martino  IV):  egli  fu  dal  Torso  (Tours)  di  Fran- 
cia, e  col  digiuno  purga  le  anguille  di  Bolsena, 
e  la  vernaccia,  in  che  le  affogava.  Mi  mostrò 
ad  uno  ad  uno  molti  altri:  e  parevano  tutti  con- 
tenti nell' ridirsi  nominare,  sì  che  io  non  vidi 
un  atto  sdegnoso  (bruno).  Vidi  lì  usare  per  fame 
li  denti  a  vuoto,  battendoli  spesso,  Ubaldino  dalla 
Pila,  e  Bonifazio  di  Ravenna,  che  pasturò  molte 
genti  col  pastorale  (rocco).  Vidi  messer  Mar- 
chese de'  Rigogliosi,  che  ebbe  già  spazio  (agio) 
a  Forlì  di  bere  con  meno  arsura  (secchezza),  e 
si  fu  tale,  che  non  sentissi  mai  sazio  di  bere. 
Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  apprezza  (fa  prezza, 
prezzo)  più  l'uno  che  l'altro,  feci  io  a  quello  da 
Lucca,  che  più  degli  altri  pareva  voler  contezza 
di  me.  Egli  mormorava;  e  non  so  che  Gentuca 
sentiva  io  là  (nella  bocca)   ove  egli  sentiva  la 


8.  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda-  è  Dante  che  così 
parla  a  Forese  di  Stazio,  e  dice  che  ella,  l'ombra  di  Sta- 
zio, essendo  mondata  va  più  lenta  che  non  sarebbe  a  ca- 
gione di  Virgilio,  e  per  trattenersi  con  lui. 

10-15.  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta,  ec.  Buo- 
nagiunta da  Lucca  degli  Orbisani  o  Urbiciani,  poeta  ami- 
co di  Dante  :  come  dice  Iacopo  della  Lana,  ma  dovea  es- 
sere più  vecchio  assai.  Torna  a  parlarne  più  giù.  —  e 
quella  faccia  di  la  da  lui,  ec,  fu  Papa  Martino  IV  dal 
Torso  (de  Tours)  di  Francia;  mangiava  volentieri  le  an- 
guille del  lago  di  Bolsena,  ma  le  faceva  prima  morire  nella 
vernaccia.  Fu  tragasso  e  mori  per  grassezza  nel  1284. 

29-33.  ubaldin  dalla  pila,  fratello  del  cardinale  posto 
neirmf.  10,  120.  pila  è  un  castello  nel  Mugello,  nel  conta- 
do di  Firenze.  Gio.  Batt.  Ubaldini  scrisse  la  storia  della 
sua  famiglia.  —  e  Bonifazio,  de  Fieschi  da  Genova,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  pasturò  cioè  mantenne  colle  ren- 
dite del  suo  rocco,  del  suo  pastorale  molti.  Fu  arcivesco- 
vo dal  1272-1294.  A  Ravenna  il  pastorale  dell'Arcivescovo 
non  era  nella  sommità  ricurvo  come  di  solito,  ma  finiva 
come  il  rocco  o  la  torre  nel  giuoco  de'  scacchi.  —  vidi 
messer  Marchese  di  Rigogliosi,  cavaliere  di  Forlì,  gran 
bevitore.  Narrandogli  il  canavaio  che  per  città  dicevasi  I 


ch'egli  non  faceva  altro  che  bere,  rispose  :  perchè  non  ri- 
spondi tu,  che  ho  sempre  sete? 

36.  voler  contezza,  lezioni  del  testo  viviani,  del  Cod. 
Fior,  del  framm.  Bolog.  e  d'altri,  e  richiesta  dalla  dimanda 
fatta  a  quest'anima  da  Dante  :  0  anima,  diss'io,  che  par 
si  vaga  di  parlar  meco,  v.  40.  La  comune  legge  aver. 

37.  Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Gentucca,  ec.  Bona- 
giunta mormorando  facea  sentire  la  parola  gentucca.  Da 
alcuni  si  vuole  che  a  Lucca  la  moglie  di  Bernardo  Morìa 
degli  Antelminelti,  Allucioghi  o  Intermineìli.  del  qual  ca- 
sato era  anche  Castruccio  Castracane,  avesse  nome  Gen- 
tucca, e  però  che  lei  fosse  la  femmina  che  non  porta  an- 
cor benda,  la  qual  farebbe  piacere  il  soggiorno  di  Lucca 
a  Dante.  Ed  egli  vi  fu  presso  Uguccione  nel  1314.  Altri  di- 
cono che  quella  femmina  ancor  nubile  sìa  Alagiade'  Fie- 
schi, poscia  moglie  di  Moroello  Malaspina,  amico  e  pro- 
tettore dì  Dante  ;  e  che  gentucca  sia  un  disprezzativo  de- 
rivato da  gente  per  gentuccia  o  gentaglia,  del  quale  Dante 
talvolta  si  servì  per  indicare  i  Lucchesi.  Sia  qualsivoglia 
quella  femmina,  purché  si  prenda  in  senso  onesto  la  rela- 
zione di  Dante  e  quella  femmina,  perchè  non  poteva  Dante 
trovarsi  volentieri,  egli  esule  travagliato,  in  Lucca  dove 
una  nobile  e  gentile  e  virtuosa  Dama,  per  la  stima  che  di 


CANTO   VENTESIMOQUAUTo 


I  Clio  si  gli  pilucca. 

40 
Di  ì  mia. 

B  te  o  mo  col  tuo  i  |  ig  l. 

■animi na  è  nal  i,  e  non  icor  benda* 

La  i  la.     15 

Tu  t^  n'andrai  con  questo  antivedere: 

nel  mio  mormorar  pn  eri  ore, 

iiareranti  ancor  le  ci 

ui  colui  che  fuore 

ch'avete  ititeli 
Ed  lo  a  lui:  r  mi  son  un  eh 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  <letta  dentro,  vo  significando. 
0  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  ni  d  i  55 

Che  il  Ni  .  e  me  riti 

Di  qua  dal  til  nm»  o  eh'  i' 

;io  ben  ci 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre  cei  to  non  avvenne.  60 

si  mette, 

Non  ■.  ede  più  'I  ill'uno  all'altro  stilo: 

E  qu  aiuto  si  tacette. 

Come  gli  au  rernan  lungo  il  Nilo, 

Alcuna  volta  ili  lor  l'anno  schiera.  65 

Poi  volan  più  vanno  in  Ilio; 

\  olgendo  il  vi  Ito  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
E  come  Tuoni  che  ili  trotta  70 

Lascia  ami  ir  li  compagni,  e  si  passeggia 

Fin  ohe  si  sfoghi  l'affollar  ilei  casso; 
ir  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo:  Quando  fla  ch'i' ti  riveggiat        75 
Non  .;'  io  mi  vi-, 

u  li  i 'I  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch'io  non  sia  col  voler  primi  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Ili  giorno  'a  giorno  più  .li  ben  si  spolp 

E  a  trista  ruina  p  ir  disi 
Or  va.  cliss'ei,  ehé  rjuei  ohe  pai  n'ha  colpa 
coda  d'  un  natio 

\        ila   vallo,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  85 

inni  e  lo  onorava  I  Vedi  vita  d. 
Dante  e.  SHi 

39.    pilucca,  spolpa  con  attenzioni:  da  non  lasciar  bric- 
iolo di  carne.  «  rrora  diletto  a  piluccar  le  zaini' 
jQltastre  lesse.  »  Itig.  e  Faus. 

Gì.    Donne  ch'avete  intelletto  d'amore.    Questo  e  il 
principio  della  prima  Canzone  fatta  da  Dante.  Al  ?  I 
Véla  y.  li'-  'lice   l'origino  di   questa  Canzone.  V.  vita  di 
Dante  e.  V.  p.  . 

lo  mi  son  un  *i  sta  tutta  Li 

dello  stile,  segnatamente  poetico.  Forse  aqu 
pensava  rtuffon  quando  dis  <*  l'uomo. 

Che  il  xolaio,  e  Guitton'.  11  Xotaio  è  Jacopo  da 
Lentmo  siciliano,  che   Dori  verso  il  USO;  Citinone,  o  fra 
■  d'Arezzo  nella  seconda  metà  del  secolo  de 
Non  e  vero,  come  altri  disse,  che  qui  Dante  dispreizi 
questi  poeti:  egli  dice  soltanto  die  erano  privi  d'a 
■  ano  poesie  amorose  senza  essere  Innamorai 


i  i   '|il  de  eosi   li  pilucca 

i   1 1  an  r  ;  ari  si  vaga  di 

p  n 1 n    :  .  1   appaga 

le  e.,)  tao   | 
■ 

1  i  mia  cittì  (1  iteca), 

comocnè  alcun,,  (nom)  la  ripi 

mi,,   antivedere  In  te  ne  andrai  di 
là:  esc  ìi  errore  del   mio  morirne 

te  lo  d  i  tatti  (le  cose  \ 

ni    colui,   che   t: 

fuori  1"  I  nuovo  sti 

Donna  che  avete  intelletto 

Ed  io  a  lui:  lo  mi  sono  un  flo  Amore 

■    a   me  detti.    (I   Irai 

veggio  io  il  nod  tenne  il  Notaio 

0    da    Leni  ,     me    ,, 

le  nuovo,  elio  io  odo  Uà  te.  Io  veggo 

bene,  e,  me  le  vostre  penn n  vanno  - 1 

dentro  vi  detta  (din 
i 

idire  (piaci  i  Itre  si  mette  ,'i 

quello  che  spira  Amore,  non  vele  più  ladiffè- 
dall'uno  all'altro  stile  (dal  vero  al  fai 
in  ciò.  quasi  contentato  si  tacque. 
Come  gli   augelli,  i  sano  (vernano) 

lungo  il  Nilo,  l'inno  di  loro  alcuna  voli 
poi  volano    più   in  Oretta,  e  vanno  in  Ola  (Ilio); 
he  era  li,  volgendo  il 
ttò  il  passi  .  .  ezz  i  o  per 

ome  r no  che  e  1  isso  «li  trottale, 

lascia  andare  li  compagni,  e  si   pass 

che  si  sfoghi  l'affollar  ansioso  del  petto  (ca 

Forese  lasciò  trapassare  1-  egge. 

e  sen  veniva  meco  dietro,  dicendo:  Quando  li  i 
ch'io  ti  rivegga!  Ni  n  so,  risposi  lui.  quanto  mi 
viva  io:  n, a  già  non  sarà  tanto  tosto  il  mio  tor- 
cile non  sia  io  prima  alla  riva  del  Purga- 
li re.  Per  ciò  che  il  luogo  dove  (u". 
ubi)  posto  lui  a  vive:  i,  .li  giorno  in  giorno  va 
più  spolpandosi  i-i  spolpi)  di  bene,  e  paio  dis- 
posto a  tri  si  ii.  va,  mi  disse  egli, 
quello,  che   n'ha    più  colpa,  veggo    io  tratto    a 

li  d'ima  bestia  verso  li  vili,-,  ove  la 

ti.  a  si  lava  mai  (non  si  scolpai.  La  bestia  va 
ad  ogni  passo  più  ratta,  sempre  crescendo  in 

rò  non  sentivano  amore,  e  per  piacere  mettevano  loro  stu- 
dio in  accessori  e  riuscirono  freddi,  fra  Guittone  era  del- 
l'ordine religioso  e  militare  dei  Cavalieri  Gaudenti. 

i  ha  più  colpa 
d.-i  mali  di  iir.-uze  corso  i'-'  lionati,  mio  fratello,  e  ne 
veggo  già  innanzi  la  punizione.  Messe?  Corso  avea  fatto 
lega  con  rguccione  della  .  ;<•  suocero  per  Bov- 

ini, e  sommettere  lo  stato  della  cit- 
ili quindi  condannato,  Dopo  una  lotta  d  un  cioriio 
perchè  il  paggluo- 
lano  non  veniva  colle  sue  truppe  a  rinforzarlo, cadde  del 
cavallo,!  tall'a  fu  dal  cavallo  strascinato 

tanto,  che  sopragglunl  •  da  nemici,  fu  d'un  colpo  di  lancia 
Catalana  ucciso,   la  profezia  di  Forese  non  corrisponde 
:  [colar!  a  quanto  scrivono  gli  storici:  probabilmente 
il  fatto  nelle  circostanze  veniva  diversamente  rac- 
contato. Ci6  avvenne  nel  1308. 
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Crescendo  sempre,  infili  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel),  ch'a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue.  100 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pur  allora  volto  in  làci.  105 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  110 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  115 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.         120 

Ricordivi,  dicea,  de'  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co' doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  ch'ai  ber  mostrar  molli, 

99.  Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi  :  i  guati, 
Virgilio  e  Stazio,  furono  si  grandi  governatori  del  mondo, 
poiché  mostrarono  che  cosa  sia  utile  a  sapere,  e  come  si 
debba  vivere;  ed  equivale  al  detto  poscia:  Veggendo  i 
gran  Maestri  già  levati.  Pg.  xxvn,  114.  Maliscalco  o  ma- 
riscalco  era  il  governatore  o  militare  o  civile  presso  i 
sovrani  :  «gentiluomo  Catalano....  messer  Dego  della  Rat- 
ta, maliscalco  per  lo  re  Roberto.  »  Bocc.  G.  Vi,  n.  3.  Si 
riteneva  che  i  Poemi  Epici  dovessero  contenere  lo  scibile. 
Quindi  Virgilio  e  Stazio  due  Educatori  del  mondo.  Dalla 
Repubblica  di  Platone  si  ritrae,  che  anche  i  Greci  dice- 
vano che  omero  aveva  ammaestrato  tutta  la  Grecia .  e 
però  doversi  da  lui  apprendere  come  governare  e  disporre 
le  cose  umane,  ed  informare  la  vita  propria  agli  insegna- 
menti di  lui.  (Op.  Plat.  Mars.  Ficini  VII,  p.  307.  Eiponti 
1784.  Die  Repub.  des  Platon,  Kleuker,  II  Abthei  5,252,  Wien 
und  Prag,  1805). 

105.    in  làci,  per  in  là. 

113.  Ai  grande  arbore  adesso,  cioó  tosto.  Adesso  per 
tosto  si  trova  in  molti  antichi.  Sembra  essere  una  sina- 
lefe  dell'ari  ipsum  a  cui  si  sottintende  tempus. 

116.  Legno  è  più  su,  ec.  Queste  piante  della  Cornice 
sono  cresciute  per  trapianti  fatti  dalla  pianta,  del  cui 
frutto  proibito  mangiò  Eva,  e  che  si  trova  in  alto  del 
Monte.  Bello  pensiero!  Nella  leggenda  della  Croce  sta 
scritto,  che  Seth  avea  colti,  per  divina  permissione,  tre 
virgulti,  o  secondo  altri  tre  semi  dell'albero,  il  cui  frutto 


rattezza,  infino  che  ella  il  percuote,  e  ne  lascia 
il  corpo  vilmente  disfatto.  Quelle  ruote  (e  drizzò 
gli  occhi  al  Cielo)  non  hanno  molto  a  volgere, 
che  a  te  sarà  chiaro  ciò,  che  il  mio  dire  non 
può  più  dichiarare.  Tu  ornai  ti  rimani,  che  in 
questo  regno  il  tempo  è  caro  sì,  che  io,  venendo 
teco  così  a  paro  a  paro,  ne  perdo  troppo. 

Quale  lo  cavaliere  esce  di  galoppo  alcuna  vol- 
ta di  schiera  che  cavalchi,  e  va  per  farsi  onore 
del  primo  scontro  (intoppo)  nemico:  tale  si  par- 
tì Forese  da  noi  con  valichi  maggiori,  ed  io  ri- 
masi in  via  con  esso  i  due,  che  furono  al  mon- 
do sì  gran  maliscalchi  (maestri  di  civiltà).  E 
quando  fu  egli  a  noi  sì  innanzi  entrato,  che  gli 
occhi  miei  si  fecero  a  lui  seguaci  così,  come 
la  mente  fu  alle  sue  profetiche  parole,  mi  ap> 
parvero  i  rami  vivaci  (verdi)  e  gravidi  di  frutti 
d'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,  per  es- 
sermi pur  allora  in  là  (làci)  volto.  Sott'  esso 
vidi  gente  alzar  le  mani,  e  verso  le  fronde  gri- 
dare non  so  che,  quasi  fantolini,  che  bramosi  e 
vani  pregano,  e  il  pregato  loro  non  risponde; 
ma,  per  far  essere  ben  acuta  la  loro  voglia,  tiene 
alto  l'oggetto  del  loro  desiderio,  e  non  lo  cela 
(nasconde).  Poi  si  partì  essa  gente  come  sgan- 
nata (ricreduta);  e  noi  venimmo  tosto  (adesso) 
al  grande  arbore,  a  lui  che  rifiuta  tanti  preghi 
e  tante  lagrime. 

Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso;  legno 
è  più  su,  che  da  Eva  fu  morso,  e  da  esso  si 
levò  questa  pianta.  Così,  non  so  chi.  diceva  tra 
le  frasche.  Per  lo  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io, 
ristretti  insieme,  andavamo  oltre,  tenendoci 
dal  lato  che  il  monte  si  leva.  Ricordivi,  diceva 
quella  voce,  dei  maledetti  formati  nei  nuvoli 
(Centauri),  che  satolli  combatterono  Teseo  con 
li  doppi  petti.  E  degli  Ebrei  vi  ricordi,  che  al 
bere  si  mostrarono  dilicati  (molli);  per  lo   che 


I  fu  tanto  funesto  ai  nostri  progenitori;  ed  aveali  piantati 
nella  terra  che  1'  uomo  dovea  bagnare  del  suo  sudore  e 
del  sangue  per  trarne  la  sussistenza.  Crebbero  in  un  ro- 
busto tronco,  e  da  questo  fu  fatta  la  Croce  su  cui  Cristc 
mori.  La  Croce  di  Cristo  fu  piantata  dove  giaceva  il  corpo 
di  Adamo,  si  che  le  ossa  di  lui  vennero  disotterrate  quan- 
do fu  fatto  il  buco  per  mettervi  la  Croce,  e  il  cranio  di 
lui  venne  dal  sangue  di  Cristo  irrigato.  Ferr.  Man.  IV 
p.  249.  L'inno  della  Chiesa:  Pange  lingua  gloriosi  Lau- 
rear/i certaminis.  che  si  canta  nella  Domenica  della  Pas- 
sione ha  questi  versi: 

Ipse  Ugnimi  lune  notava,  damna  Ugni  ut  solveret: 

.  ...  Et  medelam  ferrei  inde  Hostis  unde  laeseral. 

121-123.  Ricordivi,  dicea,  ec.  Issionne  innamorato  di 
Giunone  la  sollecitò.  Gli  fu  presentata  una  nuvola  che 
presentava  la  figura  di  Giunone,  e  da  questo  connubio  be- 
stiale nacquero  i  Centauri.  Questi  divenuti  insolenti,  e 
presi  dal  vino  vollero  rapire  Ippodamia  sposa  di  Piritoo  e 
furono  uccisi  da  Ercole,  da  Teseo,  da  Piritoo.  Met.  XII. 
Egli  venne  a  tanta  temerità,  suppose  Giove,  perchè  l'am- 
brosia e  il  nettare  gli  aveano  fatto  perdere  l'uso  della 
ragione,  come  il  vino  ai  Centauri  :  cioè  Vintemperanza 
produce  la  bestialità.  Dante  ebbe  forse  dì  mira,  dice  il 
Venturi ,  i  versi  d'Orazio  :  Al  ne  qute  modici  Iransiliat 
munera  Liberi  cenlaurea  monet  cura  Lapilhis  rixa  su-, 
per  mero  debellata. 

121-126.    E  degli  Ebrei,  ec.  Gedeone,  volendo  attaccare 


CANTO  VENTESIMOCHAKTO 

Per  ohe  non  gli  ebbe  G« 

odo  in  v6r  M  idiàn  .li  cese  i  colli. 
ii  all'un  de' due  vivagni, 
i'1     "'■■  lo  colpe  della  gola, 

igni. 
ier  I  i  -n  ida  sola,  130 

più  ci  portammo  oltre, 
'    ntemplando  ciascun  senza  pareli. 

■  pensando  bì  voi  sol 
Soluta  voce  disse  :  ond1  io  mi 
Come  fan  be  I  itate  e  poltre.       135 

I» ri//  d  la  testa  per  veder  chi  fossi  : 
K  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  mei  illi  si  lucenti  e  < 
Coni"  in  vidi  un  che  i  S'a  voi  |iiace 

Montare  in  su.  qui  n  dar  volta;  140 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  | 
I  ito  ano  ni  "avrà  la  visti  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a'miei  Dottori 
Cnni' uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 
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le,  annonziatrice  degli  ali-  145 

i  i  di  maggio  mi  ; 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 
Tal  mi  Benti'un  vento  d  u  per  i 

a  Beoti'  mover  la  piuma, 
Che  fo  Beoti r  d'ambrosia  l'oi  150 

E  senti' dir:  13eati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  ohe  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fama, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


i  Madianiti,  voli»  per  ordini'  di  Dio  provare  il  valore  dei 
suoi,  e  scelse  di  loro  quel  soli  trecento  a  bevuto 

attingendo  l'acqua  col  carpo  della  mano,  e  riliuto  come 


li  ebbe  a  compagni  Gedeone,  quando  di- 
te colline  (i  colli),  and  uni .nitro  (in 

Madian. 

Co  i.  accostati  all'uno  di  flati) 

del  girone,  passammo,  udendo  colpe  della  { 
seguiti'  già  'I  i  miseri 

Poi  i  illarj  itip  t  ;  i    ti  ad  i  rim  isola) 

senza  albero  e  Benza  gente,  ci  portammo  oltre 
ben  mille  passi  e  un  di   noi  contem- 

:  parola,  la  cose  occorse.  Cho 
pensando  bì  voi  tre  -"li?  disse  una  su- 
dila voce;  oii.l"  ii.  i,  i    cossi,  come  fanno  b 
sp  i  \  .m  ite  e  poltrite  (poltre).  Drizzai   la  testa 
per  vedere  chi  fosse:  e  non  -i  videro  giammai 
in  fornace  vetri  o  metalli  sì  lucenti  e 
come  vidi  io  uno  che  diceva:  Se   a   voi 
montare  in  su,  qui  si  conviene  dar  volta:  quinci 
si  va,  da  chi  vuole  andare  per  trovar  pace. 

L'aspetto  suo  risplendente  m'aveva  tolta  li 
per  i-In:  io  mi  volsi  indietro  ai  mici  Mae- 
stri (Dottori),  come  o  va  Becondo  la 
voce  che  egli  ascolta  E  quale  l'aura  annunzia- 
tegli albori  di  maggio,  muovesi  ed  ol 
tutta  impregnata  dall'erba  ile  mi 
sentii  un  vento  dar  per  mezza  la  fronte,  e  sen- 
tii ben  muovere  li  piuma  che  fece  sentire  l"o- 
rezza  (l'efluvio)  dell'ambrosia,  e  sentii  dir  : 
Beati  cui  tanto  di  grazia  illumina  (allumacene 
l'amor  del  giusto  non  fuma  nel  petto  loro  trop- 
po desire,  appetendo  (esuriendo)  sempre  tanto 
quanto  è  giù 

vigliacchi  e  poltroni  quelli  che  stesi  a  terra  mirarono  la 
bocca  nel  fonte  e  bevvero.  Giudici,  VII, 


CANTO   VENTESIMO-QUINTO 


Ora  era.  onde '1  salir  non  volea  storpio. 
Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  elie,  come  fa  L'uom  che  non  B'affl 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cos'i  entrammo  noi  per  li  callaia, 

l'no  innanzi  altro,  prendendo  la  seala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  mule  il  cicognin  che  leva  l'ala  10 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  : 

Tal  era  io.  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colui  i  .omento.  ir> 

Non  lasciò  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir.  che  insino  al  ferro  ai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

I.    ora  era.  onde,  ec  :  quest'onde  sta  per  in  che,  in  cui. 
M  11  sole,  ec:  poiché  il  Sole,  che  e  In  Arie; 
valicato  il  meridiano,  e  vi  avea  lasciato  il  segno  seguente 
Tauro  ;  e  la  Nolte,  nell'altro  emisfero  (boreale),  avealo  la- 


Era  l'ora,  in  che  (onde)  il  salire  non  voleva 
persona  storpia;  poiché  il  Sole  aveva  lasciato 
al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpione,  lo  cerchio 
meridiano  (di  merigge).  Per  lo  che,  come  fa 
l'uomo,  se  stimolo  di  bisogno  il  trafigge,  che 
non  si  ferina  (affigge),  checche  gli  apparisca, 
ma  vassi  alla  sua  via;  cosi  noi  entrammo,  uno 
innanzi  l'altro,  per  la  e  udendo  la  scala 

che  per  ertezza  dispaia  i  sditoli.  E  quale  il  ci- 
cognino, che  per  voglia  di  volare  leva  l'ala  e 
non  sì  attenta  di  abbandonare  lo  nido,  e  la  cala 
giù;  tal  era  io  con  voglia  di  domandare  accesa 
e  ,  nti.  venendo  infino  all'atto  che  fa  colui 
che  si  argomenta  (dispone)  a  dire.  Lo  dolce  mio 
.  per  ratto  che  fosse  l'andare,  non  mi  la- 
sciò in  tale  lotta,  ma  disse:  Scocca  l'arco  del 
dire,  che  hai  tratto  insino  al  ferro.  Allora  aprii 
la  bocca  sicuramente,  e  cominciai  :  Come  può 


sciato  allo  Scorpione,  cho  è  opposto  al  Tauro,  vuol  dire 
che  era  più  che  un  ora  dopo  mezzodì.  Il  Sole  non  è  più  al 
principio  dell'Ariete,  ma  ben  indietro  verso  il  Tauro,  e  pe- 
rò non  possono  essere  te  due  dopo  mezzodì, 
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E  cominciai:  Come  sì  può  far  magro         20 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage. 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dìslego, 
Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,        35 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane        40 
Virtute  informativa,  come  quello 
Or  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.        45 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  ondo  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  quest'ò  in  via,  e  quella  ò  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente,    55 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  lo  posse  ond'  è  semente. 


22-24.  se  t'ammentassi,  ec:  se  a  mente  ti  riducessi,  se 
ti  rammentassi.  —  Meleagro,  fu  figlio  di  Eneo  re  di  Cali- 
donia.  Al  suo  nascere  le  fate  ordinarono  che  Meleagro  vi- 
vesse tanto  quanto  durasse  ad  ardere  il  ramo  d'albero 
da  esse  messo  al  fuoco.  La  madre,  informata  di  ciò,  trasse 
via  il  tizzone,  e.  il  figlio  vivea  :  ma  quando  seppe  che  Me- 
leagro le  avea  uccisi  due  altri  figli,  essa  stessa  pose  quello 
spento  tizzone  al  fuoco;  e  come  questo  ardendo  consuma- 
vasi,  s'andava  consumando  la  vita  di  Meleagro. 

27.  ti  parrebbe  vizzo,  cioè  tenero,  molle,  e  perù  facile. 
Vizzo  dicesi  il  frutto  più  che  maturo. 

31.  se  la  vendetta  eterna  (ili  dislego.  Alcuni  testi  por- 
tano veduta  eterna,  come  quello  del  Viviani,  i  quattro 
della  Marciana,  il  Patavino  67,  e  il  frammentario  Bolo- 
gnese :  ed  è  buona  lezione.  Cosi  alcuni  testi  hanno  dispiego 
per  dislego.  —  vendetta  qui  sta  per  castigo,  come  in  altri 
luoghi  :  e  parmi  preferibile  :  quantunque  la  spiegazione 
data,  poiché  presa  ben  da  lontano,  e  illustrante  assai  più 
che  la  dimanda  chiedesse,  possa  far  parere  più  a  propo- 
sito veduta  eterna,  cioè  la  Mente,  il  consiglio  divino.  Si 
noti  intanto  che  Stazio,  che  prima  parlò  sui  terremoti  e 
sulle  alterazioni  atmosferiche,  qui  parla  della  generazione 
dell'uomo  e  della  creazione  dell'anima  umana. 

30.    al  come  che  tu  die,  cioè  che  tu  dice  per  dici,  usa- 


farsi  magro  là,  dove  non  tocca  (non  si  fa  sen- 
tire) il  bisogno  (l'uopo)  di  nutrirsi? 

Se  ti  rammentassi  (ammentassi),  disse  Vir- 
gilio, come  si  consumò  Meleagro  al  consumar 
d'un  tizzone,  questo  non  sarebbe  a  te  cosi  agro; 
e  se  pensassi  come  al  vostro  guizzare  guizza 
dentro  allo  specchio  la  vostra  imagine,  ciò  che 
ti  pare  duro,  ti  parrebbe  tenero  (vizzo).  Ma 
perchè  tu  ti  adagi  a  tuo  volere  dentro  (nella 
questione),  ecco  qui  Stazio:  ed  io  chiamo  lui  e 
prego,  che  sia  egli  ora  sanatore  delle  piaghe  che 
a  te  fa  l'ignoranza  (tue). 

Se  la  vendetta  eterna,  rispose  Stazio,  gli 
dislego  (dispiego)  io  laddove  tu  sei  discolpi  me 
il  non  poterti  io  fare  il  niego.  Poi  cominciò:  Se 
le  mie  parole,  figlio,  la  tua  mente  guarda  e  ri- 
ceve, lume  ti  fieno  (saranno)  al  come  che  tu 
chiedi  (die,  dici).  Sangue  perfetto  che  mai  dalle 
assetate  vene  non  si  beve,  e  si  rimane  quasi 
(come)  l'alimento  residuo  che  levi  di  mensa, 
prende  nel  cuore  virtù  informativa  a  tutte  le 
umane  membra,  come  quello  che  per  le  vene 
ne  va  (vane)  a  farsi  quelle  membra.  Digesto 
ancora  meglio  nelle  vene,  scende  là  ove  (negli 
organi  della  generazione)  è  più  bello  tacere  che 
dire;  e  quindi  poscia  geme  in  naturale  vasello 
sovra  il  sangue  altrui  (della  donna).  Ivi  l'uno, 
e  l'altro  insieme  s'accoglie,  l'uno  disposto  a 
patire  e  l'altro  a  fare  (generare)  per  lo  perfetto 
luogo  (il  cuore  dell'uomo),  onde  si  preme  (deri- 
va, discende).  E  giunto  lui  nella  matrice,  co- 
mincia ad  operare,  prima  coagulando,  e  poi  av- 
viva ciò  che  fece  stare  insieme  (constare,  coa- 
gulare) per  sua  materia.  La  virtù  attiva  fatta 
prima  anima  vegetativa  quale  è  quella  di  una 
pianta,  in  tanto  differente  che  questa  è  in  via  di 
sua  formazione,  e  quella  della  pianta  è  già  a 
riva  (al  termine),  tanto  poi  opera,  che  già  si 
muove  e  sente,  come  fungo  marino  (spugna); 
ed  ivi  imprende  ad  organare  le  potenze  (posse, 
gli  organi  sensori),  onde  esso  è  seme.   Ora,  o 

to  sovente  dagli  antichi.  Ma  potrebbe  essere  anche  invece 
di  <ii.  dal  quale  si  fa  die,  come  dal  me  mee,  dall'  è  ce,  an- 
cora in  uso. 

37-60.  sangue  perfetto,  cioè  purissimo,  ed  è  lo  sperma 
idoneo  a  generare.  Avverti  che  tutta  questa  dottrina  si 
trova  in  s.  Tommaso,  Parte  I,  qu.  119,  ed  in  parte  in  Ari- 
stotele. De  gen.  an.  ir,  3.  —  vasello,  la  matrice.  Dante  nel 
Convito  tratta  lo  stesso  tema.  Esposte  le  opinioni,  sulla 
orìgine  e  natura  dell'anima,  di  Avicenna,  di  Algazel,  e  di 
Platone  che  con  altri  molti  voleva  procedessero  le  anime 
dalle  stelle,  e  fossero  nobili  più  o  meno  secondo  la  nobiltà 
della  loro  stella;  e  di  Pittagora  che  le  voleva  tutte  nobili 
ugualmente  e  quelle  degli  uomini  e  quelle  degli  animali 
e  delle  piante,  e  le  forme  delle  miniere  (in  quanto  che 
Pittagora  le  credeva  tutte  emanazioni  di  Dio),  dice  che 
conviene  tenersi  all'opinione  di  Aristotele  e  delli  Peripa- 
tetici. «E  però  dico  che  quando  l'umano  seme  cade  nel 
suo  recettacolo  »  ec.  ec.  Con.  IV,  21,  dove  espone  prima 
filosoficamente  e  poi  teologicamente  l'origine  e  la  natura 
dell'anima  Iv.  vita  di  Dante  p.  118  e  119)  una  qui  nel  Poe- 
ma ne  dà  più  chiara  che  non  nel  Convito  l'origine  dell'o- 
niuia  razionale,  che  è  per  creazione.  —  coagulando  pri- 
ma. Un  autore  disse:  coagulare  est  facere  v.t  liquida 
consiet. 
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Or  si  iuolo,  "i  si  distendo 

I.a  virtù  eh'è  dal  cuor  del  generante, 
i'"\"  natura  a  tutte  membra  intende.       60 

Ma,  corno  d  ivegna  fante, 

v  i>  vedi  in  ancor  :  quest'  è  tal  punto 
i  di  te  già  fei rrante; 

Si  che,  per  sua  dottrin  i,  fé  dia) 

l>  ill'anima  il  possibile  intellel  fi5 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  .-ili  i  veri!  i  elio  \  iene  il  i"tr... 
K  Bappi  che,  si  tosto  com'al 
L'articnl  ir  di  I 

-i  volge  lieto,  70 

i  int'ai  te  di  natura,  e  Bpira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rep 

eh  ■  ciò  che  ttivo  quivi  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  \  ive  ■  igira.  75 

K  perchè  m  mo  ami 

Guarda  il  calor  del  Sol  clic  si  fa  vino, 
i.mnto  all' umor  che  dalla  vite  cola. 
odo  Lachesis  non  ha  pii'i  lino, 

•■si  dalla  caine,  ed  in  Virtute  B0 

ico  ne  porta  o  l'umano  e  il  divino. 
I. 'alili'  potè  'pianto  mute: 

Memoria,  intellig  mzia  e  volontade, 
In  i  pio  che  prima,  acuto. 

Sci'./  a  ri-i  il  si,  pei  -  cado  s"> 

Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  lo  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  li  la  circonscrivo. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive.  90 

uand'è  ben  piorno. 
Per  l'altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  ci  lor  si  mostra  adorno; 
Cosi  l'acr  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

Haute  poi  alla  fiammella 
Che  Begue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
ni  forma  novella. 
quindi  ha  poscia  sua  pani!  i,  100 

È  chiamata  ombra:  e  quindi  organa  poi 
«Ji.is  un  sentire  insino  alla  veduta. 


"me  d'animai,  ec.  Qui  si  allude  ad  Averroe, 

■  ■>•  I   trattato  dell'Ali.  Ili,  coni.  5,  fece  dall'anima 

ito  l'intelletto  possibile  o  la  virili  Intellettiva,  poi- 

hé  questa  una  ha  alcun  organo,  alcun  instrumentocome 

0  hi  la  facoltà  sensitiva  p.  cs,  ^li  occhi   per  vedere,  s. 

'onini.   confuta   Averroe   Par.  Pr.  q.  7fl  a.  2.    Ciò  che  sia 

<hiw  dichiara  Dante  nella  Mon. 

■  S  4,  e  v'intende  la  potenzia  intellettiva  dell'uomo;  ed 

«serva  che  sebbene  siami  altre  creature  dotate  d'intel- 

are  l'uomo  solo  ha  l' intelletto  possibile  :  Xullus 

■tu*  inlelli'jit.   nlsi  intelletus  possibili*,  quia  a- 

tns  non  intellùjit.  scoto.  Quivi  accenna  pure  al  detto 

rrore  di  Averroe. 

rito  nuovo,  cioè  l'anima  razionale. 
75.   e  s e  iti  se  rigirai  Vive,  cune  pianta;  sente,  come 
mimate;  sa  in  sd  rigira,  perche  anima  razionale  ;  essa 
ichiama  le  Iraagini  e  le  cognizioni  senza  averle  presenti 


olo,  sidispi  ),  ora  si  distende  per 

'i  diverse  del  ;•■'"  la  virtù  formativa 

nte,  dove 
natura  intende  al  I  itte  le  membra. 

Mi  tu  non  vedi  ancoi  i  come  •!  i  .-mimalo  di\ 
pai  tante  i  bi  tal  punto,  che  foco  già 

he  por  sua 
dottrini  fece  disginnto  dall'anima  il  possibile 
intelletto  (la  facoltà  d'intendere),  perchè  non 
unto  alcun  organo. 
Apri  il  petto  alla  verità  chi;  viene,  e  - 
che,  si  tosto  come  l'articolar  del  cerebro  è  per- 
.  ito  al  feto,  In  l'i  in  o  Moto 

.■li  -pira  spirito 

i  \  ii  Eia,  il  quale  Ciò  ''he  trova 
quindi  di  attivo  lira  mila  sua  sustanzia,  e  fassi 
una  sola  anima,  elio  vive,  che  (e)  sente,  e  sé 
rigira  in  se,  atta  essendo  a  volgere  il  proprio 

E  perche 
meno  ammiri    la   parola  (dottrina)   or  dettati, 

del  Solo,  il  quale  fassi  vino, 
giunto  che  sia  all'  umore  che  cola  dalla  vite. 
K  quando  Lachesis  non  ha  più  lino,  avendo 
filato  lo  s(r'  quello  spirito  si  scio- 

glie dalla  carne,  e  -i  porta  virtualmente  e  L'uma- 
no (le  facoltà  sensuali)  e  il  divino  (le  spirituali); 
allora  la  memoria,  l'intelligenza  e  la  volontà  di- 
vengono in  atto  molto  più  acato  di  prima;  le 
altre   potenzio,  .  i   corporei, 

restano  tutte  quante  muto  (inattive).  Allora 
l'anima  senza  ristarsi,  cade  per  so  stessa  mira- 
bilmente all'una  dello  rive  (d'Acheronte  o  del 
Tevere),  e  quivi  giunta  conosce  per  la  prima 
volta  le  strade  sue.  Tosto  che  lì  il  luogo  la  cir- 
conscrive, la  sutt  virtù  formativa  raggia  intorno 
a  si  così  e  quanto  raggiava  nel  corpo  vivo 
(membra  vive).  E  come  l'aere,  quando  è  ben 
piorno  (pregno  di  piova),  si  mostra  adorno  di 
colori  diversi  per  lo  raggio  altrui  (del  Sole), 
che  si  riflette  in  so  (nell'aere);  cosi  quivi  l'aere 
vicino  si  metto  in  quella  forma,  che  in  lui  vir- 
tualmente suggella  l'anima,  che  là  ristette;  e 
poi,  simigliante  alla  lìamma  elio  segue  il  fuoco 
dovunque  esso  si  muta,  segue  all'anima  (spirito) 
la  novella  sua  forma  acrea.  Ter  ciò  elio  l'ani- 
ma ha  poscia  di  qui  (quindi)  la  sua  apparenza 
(paruta),  è  chiamata  ombra;  e  di  qui  ella  forma 
gli  organi  (organa)  di  ciascun  suo  senso,  insino 

ai  sensi,  e  per  esse  col  raziocìnio  scopre  verità  non  cono- 
sciute; ciò  che  non  possono  gli  animali  irrazionali.  Ed  è 
preso  da  san  Bernardo ,  il  quale  disse  :  «  che  la  contempla- 
zione è-  speculativa,  quando  essa  tutta  in  se  si  raccoglie 
(Stf  in  se  colligens),  e  quanto  le  è  concesso  dalla  divina 
grazia  si  astrae  dalle  cose  terrene  per  contemplar  Iddio.» 
Dccons.  V.  2.  Ed  e  ciò  che  caratterizza  ratinila  razionale. 

98.  in  sé,  nell'aere.  Il  raggio  solare  viene  riflesso  dal- 
l'aere. 

10O-10S.  Perocché  quindi,  ec.  «Ipsas  utique  animas  e- 
tiam  a  corporibus  separata*,  corpora  esse  ad  similitudi- 
nem  corporum  membris  compactas  atque  distinctas  con- 
lltemur.  »  Hugo  s.  V.  Erud.  theo.  P.  XVI,  e.  Il,  de  Bayitu 
animae.  E  lo  stesso  Autore:  «Incorporea  est  anima;  po- 
test  tatneu  habere  similitudinem  corporis,  non  corpora- 
I.-m.  Bed  eorpori  siimlem  .  t  corpomllom  omnino  membro- 
rum,  cum  de  corpore  egreditur.  Sic  enirn  aut  ad  spirita- 
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Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.         105 

Secondo  che  ci  affiggon  li  disiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,    110 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  115 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno. 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Si(mmce  Deus  clementhe,  nel  seno 

Del  grand'ardore  allora  udi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a'miei passi,  125 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fassi, 
Gridavan  alto:   Virila  non  cognosco ; 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne.        135 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


lia  prò  mentis  fertur,  aut  ad  loca  paenalia,  sirailis  cor- 
poribus ..  Animae  siquidem,  quae  in  corporibus  viventes 
per  dilectionem  rerum  visibilium  corporalibus  imagimbus 
afficiuntur,  a  corporibus  exeuntes  in  iisdem  imaglnibus 
tormenta  patiuntur.  »  Hugo  de  An.  Inst.  Mon.  II.  17.  Simil- 
mente Platone  «De  anima  sentiendum:  cuncta  enim  ap- 
parent  in  anima  cum  corpus  exuerit,  tam  quae  ex  natu- 
ra, quam  quae  ex  affectibus  inerant,  quae  ob  rei  cuius- 
que  studium  in  ea  homo  contraxit.  »  Plat.  Ex  Gorg.  Ma  la 
formazione  del  corpo  aereo,  per  Peffetto  della  virtù  infor- 
mativa dell' anima,  è  veramente  degna  d'ammirazione, 
vedi  la  nota  all'Ammalo  di  S.  Agostino,  studi  P.  I,  12 
p.  224. 

109.  E  già  venuto  all'ultima  tortura:  all'ultima  cor- 
nice dei  torturati  per  lussuria. 

121-133,    sumrnae  Deus  clementine:  è  l'inno  della  Chie- 


a  quello  della  vista  (veduta).  Quindi  noi  par- 
liamo, e  quindi  ridiamo,  quindi  facciamo  le  la- 
grime e  li  sospiri,  che  puoi  aver  sentiti  per  lo 
monte.  Secondo  che  i  desideri  e  gli  altri  affetti 
ci  affiggono  (pungono)  si  figura  l'ombra,  e  que- 
sta è  la  cagione  di  ciò  che  tu  ammiri  (miri). 

E  già  s'era  per  noi  venuto  all'ultimo  tor- 
mento (tortura),  e  volto  alla  mano  destra,  e  ad 
altra  cura  eravamo  attenti.  Quivi  la  iipa  bale- 
stra in  fuori  fiamma,  e  la  Cornice  spira  in  suso 
un  vento  (fiato),  che  la  rispinge  (riflette)  e  via 
da  sé  la  diparte  (sequestra).  Onde  ad  uno  ad 
uno  ne  conveniva  ire  dal  lato  schiuso,  lunghesso 
la  sponda;  ed  io  temeva  quinci  il  fuoco,  e  quin- 
di il  cader  giù.  Lo  mio  Duca  diceva:  Per  questo 
luogo  si  vuol  tenere  stretto  il  freno  agli  occhi, 
perchè  per  poco  potrebbesi  errare.  Allora  nel 
seno  (mezzo)  del  grande  ardore  (fiamma)  udii 
cantare:  Summae  Deus  Cle»ientiae,ch.e  mi  fece 
non  meno  aver  premura  (calere)  di  volgermi  a 
vedere  chi  cantava.  E  vidi  spiriti  che  andavano 
(andando)  per  la  fiamma;  per  lo  che  io  guar- 
dava ai  loro  passi  e  ai  miei,  compartendo  a 
quando  a  quando  or  qua  or  là  la  vista.  Appresso 
il  fine,  che  si  fa  a  quell'Inno,  alto  gridavano: 
Yirum  non  cognosco;  indi  ricominciavano  bassi 
l' Inno.  Finitolo,  ancora  gridavano:  Al  bosco  si 
tenne  Diana,  e  ne  cacciò  Elice,  che  aveva  sen- 
tito il  tossico  di  Venere.  Indi  tornavano  a  can- 
tare; indi  gridavano  donne  e  mariti,  che  furono 
casti,  come  ne  l'impone  la  virtù  e  il  matri- 
monio. 

E  questo  modo  alternato  di  inni  e  di  grida, 
credo,  che  basti  loro  per  tutto  il  tempo  che  il 
fuoco  gli  abbiuceia.  Con  tale  cura  del  fuoco,  e 
con  tali  pasti  di  preghiere  e  di  esempli  con- 
viene che  la  piaga  della  lussuria  alla  fine  (das- 
sezzo) si  rimargini  (ricucia). 

sa,  nella  cui  seconda  e  terza  strofa  si  chiede  la  purità  del 
cuore  e  delle  azioni.  «Nostros  pius  cum  canticis  Fletus, 
benigne,  suscipe  Ut  corde  puro  sordium  Te  perfruamur 
largius.  Lumbos  iecurque  morbidum  Flammis  adure  con 
gruis,  Accincti  ut  artus  excubent,  Luxu  remoto  pessimo.» 
Questo  inno  alternavano  colle  meditazioni  di  Maria,  di 
Elice  cacciata  da  Diana,  e  degli  esempi  di  castità.  —  EUce, 
o  meglio  Callisto,  una  delle  ninfe  di  Diana,  rimase  incinta 
di  Giove  che  la  sorprese  sola.  Essendo  prossima  al  parto, 
non  volle  bagnarsi  con  le  altre  ninfe,  onde  non  si  sco- 
prisse lo  stato  suo.  Ma  il  di  lei  rifiuto  bastò  a  Diana  per 
accertarsi  del  fatto  ;  e  la  cacciò.  Giunone  non  fu  paga  di 
un  castigo  cosi  lieve,  e  la  tramutò  in  orsa.  Giove  per  ri- 
sarcirne il  danno  la  trasferi  in  Cielo,  ed  è  l'Orsa  Maggiore, 
che  i  Greci  dissero  Eliee  cioè  girante.   Vedi  Pd.  31,  n.  31. 


CANTO  VENTESIMO-SESTO 


Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 


3.    li  scaltro:  da  scaltrire,  fare  altrui  accorto  e  dcstio 


Mentre  che,  l'uno  innanzi  l'altro,  ce  ne  an- 
davamo cosi  per  l'orlo,  il  buon  Maestro  spesso 
diceva:  Guarda;  ti  giovi  ch'io  ti  faccia  scaltro 
(accorto  e  destro). 


CANTo    M.MI  -: 
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mi  il  Sole  m  bu  l'omero  d 

.  raggiando,  tutto  l'occidente  6 

Mutava  io  bianco  aspetto  di  cilestro: 
L'i  io  fa  ■  i  '    d  i    mbr  i  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
\'nli  molt' ombre,  andando,  poner  n 
Qaesta  fu  la  cagion  che  diodo  inizio  10 

i  parlar  di  me;  e  cornimi  usi 
A  dir:  Colili  non  par  corpo  fittizio. 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempi  nardo 

Di  non  u  non  fosser  i  15 

0  tu,  elio  \  ;ii.  non  per  esser  più  tardo. 
Ila  forse  reverente,  agli  altri  di 
Ria]  ete  e  in  fuoco 

a  me  li  tua  i  uopo; 

Che  tutti  qne  iti  a'  h  ior  seto      20 

Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope 
Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  coi e  ii  non  fossi  ancora 

Di  molte  entrato  dentro  dalla  rete. 

parlava  un  d'essi,  ed  io  ini  fora  25 

Già  manifesto,  s'i'non  fossi  atl 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora: 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

i  viso  incontro  a  questa, 
il  il  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

ggio  d'ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una. 
Sema  risi  u,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

immusa  l'una  con  l'altra  formica,         35 
■  a  spiar  Ior  via  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica. 
Prima  che  "1  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica: 
I.a  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra:  40 

E  l'altri:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
he  il  torcilo  a  sua  lussuria  corra. 
Poi  come  gru.  eh' alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  poto  in  vèr  l'arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  seni  fé;       15 
'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene. 
E  t  rum  lagrimando  a' primi  canti. 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 
raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
K.ssi  medesmi  che  m'avean  pregato,  50 

Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti, 
lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
oinciai:  O  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 
Non  son  rimise  acerbe  nò  mature  55 

Le  membre  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 


il  >.ile.  che  raggiando  mutava  già  di  cilestro 
in  bianco  aspetto  l'occidente  tutto,  mi  feriva  in 
la  spalli  (omero)  destra.  Ed  lo  faceva  coir  orn- 
ici- più  roventa  la  fiamma,  e  vidi  molto 

BOlO  (pur)  a  tanto  Indizio  porre  andando 
mente  a  ine.  Questa  fu  la 

inizio)  a  parlar  di  me;  e  cominciarono  a 
dirsi;  Colui  non  par  corpo  fittizio.  Poi  certi  'ti 

i  fecero  voi  i   poterono, 

sempre  con  riguardo  di  non  uscire,  dove  non 
■ 

O  tu  cho  vai  dopo  agli  altri,  non  per  essere 
più  tirilo,  ma  forse  por  essere  reverente,  ri- 
spondi a  me,  che  ardo  e  in  sete  e  in  fuoco.  Né 

è  uopo  la  tua 
ne  li  muo  s.-ic  maggiore  che  l'Indo  o  l'Etiopo 
d'acqua  fredda.  Dinne,  com'è  che  fai  di  te  pa- 
rete al  Sole,  come  se  tu  non  fossi  uncina  en- 
trato dentro  dalla  rete  di  Morte.  Cosi  un  d'essi 
mi  parlava:  ed  io  mi  sani  (fora)  già  manifestato, 
so  io  non  fossi  atteso  ad  un'altra  novità,  che 
alti  ra  apparve.  Poiché,  per  mezzo  dell'acceso 
cammino,  veniva  col  viso  incontro  a  questa  al- 
tra gente,  la  quale  mi  fece  sospeso  a  rimirare. 
ggio  farsi  presta  d'ogni  parte  ciascuna 
ombra,  e  baciarsi  una  con  una  senza  ristare, 
contente  alla  breve  festa  de'  baci.  Così  l'una 
formica  coll'altra  si  ammusa  per  entro  la  loro 
bruna  schiera,  forse  a  spiare  la  loro  via  e  la 
loro  fortuna.  Tostochè  scambiano  (partono,  com- 
partono) l'accoglienza  amichevole,  prima  che  il 
primo  passo  trascorra  di  lì,  ciascuna  si  affatica 
a  gridare  a  chi  più  può  (sopraggridare).  La 
nuova  gente  grida:  Soddoma  e  Gomorra:  e  l'al- 
tra: Pasifè  entra  nella  vacca,  perchè  il  torello 
corra  a  sua  lussuria.  Poi  come  le  gru,  che  vo- 
lassero parte  alle  montagne  Rifee,  e  parte  in- 
verso le  arene,  queste  schife  del  gelo  e  quelle 
del  Sole;  l'una  gente  se  ne  va,  l'altra  se  ne 
viene,  e  tornano  lagrimando  ai  primi  canti  e  al 
gridare,  che  loro  si  conviene  più.  E,  come  da- 
vanti, si  raccostarono  a  me  essi  medesimi  che 
pregato  mi  avevano,  mostrando  nei  loro  sem- 
bianti di  essere  attenti  ad  ascoltare. 

Io.  che  due  volte  aveva  visto  quello  che  era 
loro  grato  (grado),  incominciai:  O  anime  sicure 
di  avere,  quando  che  sia,  stato  di  pace,  le  mie 
membra  non  sono  rimase  di  là  al  mondo  nò  a- 
cerbe  (giovani)  né  mature  (vecchie);  ma  esse 
sono  qui  meco  col  suo  sangue  e  con  le  sue  giun- 
ture. Per  qui  (quinci)  vo  su  per  non  essere  più 


4.  Periami  il  sole  in  su  l'omero  destro:  era  dunque  il 
Sole  di  molto  abbassato,  ed  essi  erano  volti  ad  oriente. 

31-33.  Li  veggio  d'ogni  parte,  ec.  si  danno  il  bacio  di 
canta,  o  \  ia.  Cosi  non  si  fa  da  chi  è  mosso  da  altro  sen- 
timento. Forse  no  dice  cosi  ad  ammonirci  che  anche  l'a- 
more, cosi  detto  platonico,  è  da  evitarsi,  poiché  d'ordina- 
rio passa  ad  altro  amore. 

.     Soddoma  •:  Gomorra:  città  della  Palestina  ince- 


nerito per  li  peccati  contro  natura.  —  rasife,  Cf.  Inf  11 
n.  12-27. 

43-45.  montagne  Rifr.  I  monti  Rhìphaci  dei  latini , 
mouti  nel  Nord.  —  in  ver  l'arene,  cioè  ver  le  arene  libi- 
che, e  per*  verso  Sud. 

58.  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco.  S.  Bernardo  : 
*  Discendano  nell'inferno  vivi  (sai.  54),  cioè  per  non  di- 
scendervi   morti,  in  questo  modo  i  monaci  discendono 
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Donna  ò  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 

Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco,  60  I 
Mi  so  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  sì  che'l  ciel  v'alberghi 

Cu"  è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  G5 

Che  sì  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  >. 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 

Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 
Che  ciascun'ombra  fece  in  sua  partita.  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta. 
Beato  te.  che  delle  nostre  marche, 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  !      75 
La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 

Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 

Regina  contra  sé  chiamar  s'intese: 
Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito,  80 

E  aiutan  l'arsura  vergognando. 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 

Seguendo  come  bestie  l'appetito, 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Quando  piantamci,  il  nome  di  colei 

Che  s' imbestiò  nell'  imbestiate  schegge. 
Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  senio; 

Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei.  00 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già,  mi  purgo 

Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  95 


spesso  nell'  Inferno,  siccome  contemplano  spesso  ì  godi- 
menti celesti  per  accendersi  del  desiderio  di  rivederli; 
cosi  del  pari  considerano  spesso  i  tormenti  dell'Inferno 
per  averne  maggior  orrore  e  fuggirli.  »  Epist.  ad  Sr.  de 
Monte  Bei, 

67.  non  altrimenti  stupido,  ec.«  Lo  stupore  é  unostor- 
dimento  d'animo  per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere  o 
udire,  o  per  alcun  modo  sentire;  che  in  quanto  paiono 
grandi,  fanno  reverente  a  sé  quello  che  le  sente;  in  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle  quello 
che  le  sente.  »  Con.  IV.  i5. 

76-31.  La  gente  che,  ec,  ci  vien  all'  incontro,  peccò  di 
soddomia.  Cesare  giovinetto  in  cortediNicomedere  diBiti- 
nia  fu  da  costui  amato  si  che  la  Regina  ne  fu  irritata.  E 
però  nel  trionfo  delle  Gallie,  come  racconta  Svetonio,  dai 
soldati,  ai  quali  in  tale  occasione  era  lecito  tutto,  fu  chia- 
mato Regina.  Essi  cantavano  :  Ecce  Caesar  nunc  Irium- 
phat,  qui  suàegit  Gal'.ias,  xicomedes  non  triumphat  qui 
subegit  caesarem. 

-'  nostro  peccato  Tu  ermafrodito.  Ermafrodito  si 
dice  colui  che  apparentemente  ha  due  sessi;  e  si  potrebbe 
intendere  che  costoro  peccassero  di  soddomia  impefetta, 
come  dicono  i  teologi,  mentre  i  primi  sarebbero  rei  di  sod- 
domia perfetta.  L'esempio  di  Pasife,  che  in  obbrobrio  di 
loro  si  legge,  non  basta  a  dimostrare  che  peccassero  di 
vera  bestialità.  Non  lo  comporta  neppure  il  famoso  per- 
sonaggio che  di  questo  istruisca.  Non  è  necessario  di  sup- 


cieco:  Donna  è  di  sopra  che  ne  acquista  in 
Cielo  tale  grazia,  per  cui  reco  il  corpo  mortale 
per  lo  vostro  mondo.  Ma  così  (se)  divenga  tosto 
sazia  la  vostra  maggiore  voglia,  sì  che  vi  al- 
berghi il  Cielo,  che  e  pieno  d'amore  e  si  spazia 
più  ampio  d'ogni  altro  (l'Empireo)!  ditemi,  ac- 
ciocché ne  verghi  io  anche  carte,  chi  siete  voi, 
e  chi  è  quella  moltitudine  (turba)  che  ne  va  così 
dietro  alle  vostre  spalle  (terghi)? 

Non  altrimenti  stupito  (stupido)  si  turba  lo 
montanaro  e  rimirando  ammutolisce  (ammuta), 
quando  rozzo  e  selvatico  entra  in  città  (s'inurba), 
che  fece  ciascuna  ombra  nel  suo  aspetto  (pa- 
rata. Ma  poiché  scariche  furono  dello  stupore, 

10  quale  nei  cuori  alti  si  attuta  tosto,  colui  che 
prima  me  ne  chiese,  ricominciò:  Beato  te,  che 
per  vivere  meglio  imbarchi  delle  nostre  con- 
trade (marche)  esperienza!  La  gente  che  non 
viene  con  noi,  offese  di  quel  peccato,  per  cui 
(che)  già  Cesare,  trionfando  delle  Gallie,  s' in- 
tese contra  sé  (per  villania)  chiamar  Regina: 
però  si  partono  gridando  Soddoma,  come  hai 
udito,  rimproverando  a  se  stessi;  e  vergognan- 
dosene aiutano  l'arsura,  a  tormento  maggiore. 

11  peccato  nostro  fu  (ermafrodito)  tra  maschio 
e  femmina;  ma  perchè  non  serbammo  la  legge 
all'uomo  segnata,  seguendo  l'appetito  come  be- 
stie, in  obbrobrio  di  noi,  per  noi  stessi,  quando 
partiamo,  si  legge  gridando  il  nome  di  colei 
(Pasifè)  che  s'imbestiò  nelle  schegge  imbestiate 
(rappresentanti  la  bestia).  Ora  tu  sai  i  nostri 
atti ,  e  di  che  fummo  colpevoli.  Se  forse  vuoi 
sapere  a  nome  chi  siamo,  non  è  tempo  da  dirlo, 
e  neppur  saprei.  Farotti  bensì  di  me  scemo  il 
volere  (desiderio).  Io  sono  Guido  Guinicelli ,  e 
già  mi  purgo  per  ben  dolermi  delle  colpe  prima 
che  fossi  allo  stremo  di  vita. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  (re  di  Nemea) 
si  fecero  arditi  i  due  figli  al  rivedere  la  madre; 

porlo  reo  d'ogni  spezie  di  peccati  contro  natura  qui  in- 
dicate. —  seguendo  come  bestie  l'appettilo.  Con  questa 
espressione  non  credo  indicato  il  peccato  di  bestialità  nel 
suo  senso  proprio;  ma  solamente  quell'istinto  irrazionale 
al  quale,  come  altrettante  bestie,  costoro  s'abbandonano 
e  che  può  degenerare  in  peggio. 

02.  Guido  Guinicelli,  poeta  Bolognese,  il  massimo  dei 
poeti  innanzi  Dante,  della  famiglia  dei  Principi.  Insegna- 
va nel  1270  lettere  umane  in  Bologna.  Fu  bandito  dalla 
patria  nel  1271  coi  Lambertazzi  per  essere  del  loro  parti- 
to, e  dev'essere  morto  giovine  nel  1276.  lasciando  un  tìglio 
giovanissimo.  Fu  eloqueutissimo.  E<:h  è  il  primo  che  fece 
salire  in  onore  quel  genere  erotico,  che  fu  da  Dante  e  da 
Petrarca  portato  ad  un  grado,  al  quale  nessuno  potè  dopo 
di  loro  innalzarsi.  Egli  e  il  saggio  a  cui  allude  Dante  nel 
Sonetto:  «Amore  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa,  siccome  il 
saggio  in  sua  dittato  pone;»  e  il  dittalo  è  la  famosa  Can- 
zone di  Guido  :  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore.  Si  noti 
l'elogio  che  ne  fa  poscia  Dante. 

54-95.  Quali  nella  ti'istizia,  ec.  Abbiamo  veduto  come 
il  Aglio  di  Licurgo  re  di  Nemea  affidato  a  Issinle  mori 
per  essere  stato  morso  dalla  serpe.  Licurgo,  fuori  di  se  per 
dolore,  s'avventa  sopra  Issifile  per  ammazzarla.  Ma  giun- 
gono in  quell'istante  i  due  tìgli  di  lei,  Toante  ed  Euneo,  e 
come  dice  Stazio  ;  «  Per  tela  manusque  Irruerunt,  matrera- 
o,ue  avidis  complexibus  ambo  Diripiunt  tìentes,  alterua- 
que  pectora  mutant.  »  Th.  V.  v.  781. 
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T.il  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  Inani 
lo  i'  udì'  no:  il  ] 

li  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rìdo  .Ire. 

I.       i  sa  udire  e  dir  pi andai  100 

Lunga  filata  i  lui, 

-sai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutti  i  pronto  al  buo  servigio, 

Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui.       105 
ii  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Pei  quel  ch'i'o  lo,  il ,  e  tanto  chiaro. 

Che  Loto  noi  può  tórre  Dà  fai   bigio. 
Ha,     i  le  tn 

cagion  perchè  dimostri       110 
guardar  d'avei  i 
i  lui:  Li  dolci  detti  vostri 
qu  into  durerà  r  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  Inchiostri. 

uesti  ch'io  li  BCei  no  115 

Col  dito  (o  additò  un  spirto  innanzi), 
Fu  miglii  del  pai  tar  materno. 

\  ei  si  d'amore  o  pn  inzi 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  I ù  credon  ch'avanzi.     120 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti, 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Co^i  far  molti  antichi  ili  Guittone, 

Im  grido  in  giido  pur  lui  dando  pregio,  125 
Fin  che  L'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or  so  ta  hai  si  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l'andare  irò. 

Nel  quale  ò  Cristo  abate  tlel  collegio, 

fagli  pei  me  un  dir  di  paternostro,  130 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  e  più  nostro. 

l'oi,  forse  pei-  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea.  di  e  lo  fuoco, 

Come  per  l'acqua  il  pese  i  and  indo  al  Tondo. 

Io  mi  loci  ;,l  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  do-iro 


I  de    mi   Tei    io,   in  i    min    in   ni  go    t    t  Ulto    loro 

ito,  oliando    io    sentii  sé  stesso   non, 
il  padre  mio.  o  degli    altri    miei    nazionali   mi- 
gliori, che  mai  osassero  (usàro)  rimo  d' 

il, lire 
■  In  i  lunga  Hata,  lui  rimirali, In. 
ne  per  lo  Timeo  mi      |  più   in  IT 

Poi  :hè  fui  |,  i-eiuto  di  n 

pronto  ai  suo  iffer- 

I   !   egli 

a  me:    I  I    ch'io    Odo    d  i   te.   tu    la 

me  t  ,1  •  e  i  •  non 

pUÒ     DÒ  ir    bigi,,,.     M 

le  tue  parole  ora  giurarono  il  vero,  dimmi,  che 

è  la  cagione  pei  nel  dire 

Ed  io  a  lui:  li  vostri 
.  i  quali,  quanto  durerà  il  moderno 
uso,  saranno  ancora  sempre  cari  i  loro  inchio- 
stri. O  Trite,  disse,  questi  che  io  ti  scemo  col 
dito  (e  additò  uno  spirito  eh,-  cu  innanzi)  fu 
miglior  fabbro  di  me  del  materno  pai-lue.  Egli 
soverchili  tutti  i  versi  d'amore  e  tutte  prose 
onti)  di  romanzi;  e  lascia  diro  gli  stolti 
ohe  ere, leu.,  eh,-  1,,  avanzi  quel  di  beinosi.  Co- 
storo drizzano  li  volti  a  voce  la  limai  più  che 
al  vero;  e  cosi  fermano  la  loro  opiuiono  prima 
che  per  loro  si  ascolti  ragione  od  arte.  Cos'i  di 
Guittone  fecero  molti  antichi,  dando  pregio  di 
grido  in  grido  (di  bocca  in  bocca)  solo  (pure) 
a  lui,  lincilo  il  vero,  con  testimonianza  di  più 
persone,  lo  ha  vinto.  Ora  se  tu  hai  privilegio 
si  ampio,  ohe  ti  ila  licito  l'andare  a  quel  chio- 
stro, nel  quale  Cristo  e  l'Abate  del  collegio,  fa 
tu  a  lui  per  me  un  recitar  (dire)  tanto  del  pa- 
ternostro (lino:  et  ne  noi  inducas  in  tentatio- 
iiem),  quanto  di  esso  abbisogna  a  noi  di  questo 
mondo,  ove  Don  e  più  in  nostro  potere  il  pec- 
care. Poi ,  forse  per  dar  il  secondo  luogo  ad 
altri  (altrui  i  che  aveva  presso,  disparve  per  lo 
fuoco,  conio  il  pesce  per  l'acqua  andando  al 
fondo.  Io  mi  feci  un  poco  innanzi  al  mostratomi 
col  dito  da  Guido,  o  dissi  che  il  mio  desiderio 


i  s     e/,-  ; ,  /  ■  noi  può  torre  né  far  bigio,  cloò  oscura- 
re. Loto  fa  dimenticar  a-  oolpe  commosso,  o  il  mal 

può  scorgi  im  dal  suo  parlare, 
'ima  por  il  poeta  Guini,  i  ,li  Qutntcelll 

i  au, ■io-  dopo  passato  il  Lete.  Non  a- 
forse  voluto  li  Poe!  a  rae  sa- 

io, s'egli  poneva  li  il  Guinlceln,  lo  Faceva  e 

glielo  imponeva,  ma  ch'egli  uo  avea 

li:..    Questi  ch'io  li  scerno,  oc.  Vedi  al  v.  ir,:  il  rao- 
Arnaldo  Daniello,  che.  scrisse   versi  d'amore,  e 
rooioa^t  in  prosa. 

i.  '     Quel  di  Lomosi:  Gerault  do'Berneitil  do  i.i. 
do-  Dante  nel  trattato  de  Vulg.  'ardua  de 

fornello,  fu  sti  ali,  visse  dopo 

Arnaldo,   si  vedo  che  Dante  non    divideva  l'altrui  opinio- 

oe  Ta  ad  alcuni  so- 
spettar , Pila  gì  i  giudizio  di  l'ante,  potrebbe  es- 
sere una  parto  sei'. elio  e  la  pegg  Uè  poesie,  per 

ciò  cho  n,.  abbiamo  pochissime,  pini,'  no  avrà  vedute 
:  io  migliori,  .vi  libro  il.  2,  De  Vulg,  Blog.,  dico  che 
lo  da  Cornelio  cantò  la  Rettitudine. 
121.    cosi  ter  molli  antichi  (!■  \  Di  Guittone  ! 


si  disse  alla  n  anta  procedente.  Il  qui  detto  non 

s  intenda  detto  per  [sprezzare  Quittone,  ma  por  non  esal- 
tarlo quanto  da  alcuni  si  taceva.  E  panni  eli 
bla  ragione:  vi  sono  alcune  cose  buone  in  Guittone,  ma 
non  sono  le  più,  specialmente  riguardo  allo  stile  e  alla 
forbitezza  o,i  eleganza  di  lingua. 

128.  ai  Chioslro  Nel  quale  e  cristo  Abate  del  collegio: 
■.  lluic  Angelorum  conventui  Deus  pater  omnipotens  Abatis 
in  ire  praepomtur.  llic  con  .  tapleatiam  Fili!  (qui 

minor  est  l'atre  secunduiii  liuinauitateiii)  more  1-rioris 
regitur,  et  Spiritila  Sanct]  gratis  moderator.  »  Hng.  a  s.  v. 
in.t.  Mou.  iv,  20.  De  caete  ■  v«i. 

130.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  quanto  biso- 
gna a  noi, oc:  questi  detti  illustrano  quelli  del  C  11.  22  e  s. 

136.  lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  (al  verso  115)  dal 
Ouinicelli.  Il  mostrato  che  qui  risponde  in  versi  proven- 
zali, è,  come  si  disse  alla  nota  Uà,  Arnaldo  Daniello,  Ar- 
naul  Daniel,  che  visse  alla  Une  del  dodicesimo  secolo, 
sembra  doversi  a  lui  la  sosia  rima,  metro  non  certo  lo- 
devole. Haute,  al  e.  _>  eia  citato,  ilice  che  Arnaldo  cantò 
Amore,  a  l'esempio  del  suo  rimare  ò  più  volte  in  quel  li- 
bro notato.  Dei  romanzi  da  lui  scritti  non  ci  pervenne 
alcuno. 
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Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tan  m'abelis  vostre  cortes  de  man,  140 

Qu'ieu  no  mpuesc  ni  m  vueil  a  vos  cobrire. 

Jeu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vai  cantan: 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  la  joi  qu'esper  denan. 

Ara  vus  prec  per  aquella  valor,  145 

Que  vus  guida  al  som  de  l'escalina, 
Sovenha  vus  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

139.  Tan  m'  abelis ,  ec.  Diversamente  suonano  questi 
versi  nelle  diverse  edizioni  e  codici:  questi  ultimi  senza 
dubbio  più  scorretti.  Questa  è  tratta  dalle  più  riputate 
lezioni.  Preferii  il  vus  al  ms  e  al  vos;  il  vueil  al  volli; 
nel  penultimo  verso  alla  lezione:  al  som  sens  freich  e  sens 
colina,  o  secondo  altre  edizioni  sens  dot  e  sens  calina  (al 
sommo  senza  freddo  e  senza  caldo),  leggo  con  parecchi 
codici:  al  som  de  l'escalina  (al  sommo  della  scala).  Dante 


apparecchiava  grazioso  loco  al  suo  nome.  Egli 
incominciò  a  dire  liberamente:  Tanto  mi  è  bello 
il  vostro  cortese  domando,  eh'  io  non  posso  né 
voglio  a  voi  coprirmi.  Io  sono  Arnaldo,  che  ploro 
e  vo  catando:  attristato  veggio  la  passata  follia, 
e  veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  presto. 
Ora  vi  prego,  per  quello  valore,  che  vi  guida 
alla  sommità  della  scala,  sovvengavi  a  tempo 
del  mio  dolore.  Ciò  detto  (poscia),  si  ascose  nel 
fuoco  che  li  affina. 


guarda  spesso  il  sommo  del  monte,  e  aspira  di  esservi,  e 
qui  non  gli  manca  a  raggiungerlo  se  ncn  una  scala,  e  però 
parmi  proprio.  Neil'  ultimo  verso  prescelgo  la  lezione  e 
temps  de  ma  dolor  (a  tempo  del  mio  dolore)  a  quella: 
atemprar  mon  dolor,  per  ciò  che  il  Guinicelli  ai  versi 
126-131  lo  pregò  di  dire  per  lui  un  pater  nostro  quando 
sarà  giunto  dinanzi  a  Cristo,  quantunque  potrebbe  starvi 
bene  anche  a  temprar. 


CANTO  VENTESIMO-SETTIMO 


Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Sì  stava  il  Sole  ;  onde  '1  giorno  sen  giva.    5 
Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,     10 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde: 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo 'ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.         15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

1.  siccome  quando,  ec.  Quando  il  Sole  è  per  ispuntare 
a  Gerusalemme  esso  è  al  Gange,  secondo  la  cosmografia 
di  Dante;  e  però  al  Purgatorio,  antipodo  a  Gerusalemme, 
esso  è  per  tramontare,  opposta  al  Sole  va  la  yotle;  e  pe- 
rò, se  il  Sole  è  al  Gange  coll'Ariete,  la  Notte  è  all'  Ibero, 
fiume  di  Spagna,  colla  Libra.  —  da  nona  riarse,  cioè  dal 
meriggio;  la  nona,  comincia  alle  12  e  va  sino  alle  3  poni. 
Vedi  T.  IV,  flg.  3. 

17.  immaginando  forte  umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Si  disse  alla  nota  85-93  del  Canto  venti,  che  Dante  avrà 
veduto  ardere  in  Francia  vivi  i  Templari  ;  ma  poteva  a- 
verne  veduti  ardere  anche  in  Italia.  Nel  12S1  fu  arso  lungo 


Il  Sole  si  stava  cosi  come  stassi  quando  esso 
vibra  i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fattore  sparse 
il  sangue  (a  Gerusalemme),  essendo  (cadendo) 
Ibero  sotto  la  Libra  alta,  colla  quale  gira  la 
Notte  opposita  al  Sole,  e  le  onde  in  Gange  sono 
riarse  da  nona  (mezzodì);  di  modo  che  (onde) 
il  giorno  se  ne  giva  quando  lieto  ci  apparve 
l'Angelo  di  Dio.  Egli  stava  in  sulla  riva  fuori 
della  fiamma,  ed  in  voce  assai  più  viva,  che  la 
nostra,  cantava:  Beati  mundo  corde.  Poscia: 
Più  non  si  va,  anime  sante,  se  prima  il  fuoco 
non  morde.  Entrate  in  esso,  e  non  siate  sorde 
al  cantare,  che  di  là  udirete.  Così  egli  disse, 
come  noi  gli  fummo  presso;  per  lo  che  io,  quan- 
do lo  intesi,  divenni  tale,  quale  è  colui  eh' è 
messo  nella  fossa.  In  sulle  mani,  Vuna  nell'al- 
tra commesse,  mi  protesi,  guardando  il  fuoco, 
immaginandomi  al  vivo  (forte)  umani  corpi,  ve- 
duti già  da  me  ardere  (accesi). 

Le  mie  buone  scorte  si  volsero  verso  me,  e 
Virgilio  mi  disse:  Figliuolo  mio,  qui  può  es- 
servi tormento,  ma  non  morte.  Ricordati,  ricor- 
dati.... e  se  io  ti  guidai  salvo  sovr'esso  Gerione, 
che  farò  ora,  che  sono  più  presso  a  Dio?  Credi 
per  certo,  che  se  ben  mille  anni  tu  stassi  dentro 
al  seno  (alvo)  di  questa  fiamma,  essa  non  ti 
potrebbe  fare  calvo  d'un  capello.  E  se  tu  credi 
forse ,  eh'  io  t' inganni ,  fatti  verso  lei,  e  fatti 

la  vìa,  che  da  Firenze  conduce  a  Romena,  maestro  Adamo 
da  Brescia  falsatore  di  fiorini  d'oro. 

22-3fi.  Ricordati,  ricordati. . . .  con  questo  ricordati  e 
colla  reticenza  e  renitenza  di  entrar  nelle  fiamme,  ne  dice 
assai  più  che  avrebbe  potuto  dirne  compiendo  la  senten- 
za. Lascia  alla  nostra  fantasia  il  figurarci  le  colpe  di 
lussuria  che  ha  bisogno  di  purgare.  Ma  ogni  paura  delle 
fiamme  cessa,  ed  egli  si  volge  tutto  disposto  ad  entrarvi, 
quando  Virgilio  gli  dice  che  tra  lui  e  Beatrice  non  vi  sono 
che  le  fiamme  che  li  separano,  ogni  dolore  è  sopportabile 
per  giungere  all'acquisto  della  dottrina. 
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Patti  v6r  Lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  .il  lembo  de'  tool  panni.  30 

Poh  giù  ornai,  i>'>n  giù  ogni  temi 
Volgiti  In  ni  oltre  bìcuto: 

Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coi  àonza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  doro, 

Turbato  an  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,    35 
Tra  Beati  le  i  e  te  è  que  to  unirò. 

il  nome  di  Tisbe  aporse  il  ciglio 
Pirarao  in  su  la  mori.',  .■  rignardotla, 
Allor  eh     I  dh  ente  vermiglio; 

Cosi,  la  mi.i  durezza  fatta  Bolla,  -in 

Mi  volli  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  menti'  sempre  mi  rampolla. 

Orni'  ci  crollò  la  tesi 

Volemci  star  di  qual  Indi  sorrise, 

è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  ;  »  i  fuoco  innanzi  mi  si  mi 
indo  Stazio  che  venisso  retro. 
Che  pria  per  lunga  Btrada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

i  littato  mi  sarci  per  rinfrescarmi  :  r»0 

Tanto  cr'  ivi  In  ine  'ini    i  i  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  ili  Beatrice  ragionando  and  iva, 
Dicendo  :  (ili  occhi  suoi  già  veder  parrai. 

ICi  una   voi  utava  55 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
Veni '  'i  patris  < 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  li  era 

Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.     60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  : 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo; 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  ì  raggi       65 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  gii  basso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense        70 
Fusse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  lece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranae 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

37-3?.  come  al  nome  di  Tisbe,  ec.  Ovid.  net  IV  delle 
Mei.  racconta  come  del  sangue  dei  due  amanti,  Piramo  e 
Tisbe.  si  cangiassero  in  rosse  le  bianche  more  del  gelso.  I 
due  amami  dovevano  convenire  In  un  luogo.  Giunse  Tisbe 
la  prima,  ed  accortasi  di  un  leone,  fuggi,  lasciandosi  ca- 
dere il  velo.  11  leone  giunto  al  luogo,  insanguinò  il  velo 
colla  sua  bocca  che  aveva  di  fresco  divorato  una  bestia, 
e  se  n'andò.  Sopraggiunse  Piramo,  e  riconobbe  il 
Tisi,,'.  Vedendolo  Insanguinato  locrede  tinto  del  sangue  di 
Tisbe  e  si  uccide  col  pugnale  a  pie  d'un  gelso.  Ritorna  Ti- 
sbe al  ^to  convenuto,  e  trova  L'amante  che  non  da  segno 
di  vita  e  lo  chiama  con  alte  grida.  Questi  apre  gli  occhi 
e  li  richiude  per  som  eolio  stesso  pugnale  di  Pi- 

ramo  si  trafigge  e  cade  sul  corpo  dell'amante.  Il  loro  san- 


citi le  sue  mani  far  credenza  al  lembo  de'  tuoi 
panni,  l'uni  giù  ornai,  poni  giù  ogni  timore; 
volgiti  in  qua  e  I  I  io  li  pur 

fermo,  e  contro  mia  coscienza,  che  pur  mi 
nana.  Quando  Virgilio   ini   vide   stare   tut 
fermo  e  duro,  turbato  un  pi  :  Or  vedi, 

figlio,  tra  Beatrice  e  I 
Piramo,  in  mi  la  morto,  al  nome  di  TI 

•   •■    i  igu  irdoll  i,   allora    che    il 

/'/e./  sangue,  diventò  vermiglio; 
cosi  la  mia  durezza  i  il  i),  mi  volsi, 

udendo  il  nome,  che  nella  mei 

(rampolla),  al  savio  linea.  Ond'ei  crollò 

i 
irrise,  come  si  I  i  al  fanciullo,  ch'ò  vinto 
al  pome  promessogli.  Poi   dentro  al  fuoco  si 
innanzi  me,  he  mi  ve- 

dietro,  che  prima  per  lunga  strada  ci  di- 
vise, andando  fra  noi. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  git- 
tate mi  sarei  per  rinfrescarmi;  tanto  era  ivi 
senza  misura  (metro)  l' incendio.  Lo  dolce  mio 
Mirmi.  andava  ragionando  pur 
di  Beatrice,  dicendo:  Oià  parati  di  vedere  li  suoi 
occhi.  Ci  guidava  una  voce  che  di  là  cantava; 
e  noi,  pur  a  lei  attenti,  venimmo  fuori  del  fuoco 
là,  dove  si  montava.  Venite  benedidi  P 
mei,  suonò  dentro  da  un  lume,  elio  era  li,  tale, 
che  mi  vinse,  e  noi  potei  guardare.  Lo  Sole  sen 
va,  soggiunge  la  voce,  e  viene  la  sera;  non  vi 
arrestate,  ma  studiate  il  passo,  fin  tanto  che 
non  s'annera  l'occidente.  La  via  saliva  diritta 
per  entro  la  roccia  (sasso)  verso  tale  parte 
(oriente),  in  che  io  toglieva  dinanzi  a  me  i  raggi 
del  Sole,  che  era  già  basso.  E  di  pochi  scaglioni 
levammo  assaggio  (i  saggi),  che  io  e  li  miei 
Saggi  sentimmo  dietro  a  noi  il  Sole  coricarsi, 
per  l'ombra  che  allora  si  spense.  E  prima  che 
l'orizzonte  fosse  fatto  d'un  aspetto  in  tutte  le 
sue  immense  parti,  e  la  Notte  avesse  fatto  tutte 
le  sue  dispense  diffondendosi  ovunque,  ciascuno 
di  noi  fece  letto  d'un  grado  della  scala;  poiché 
la  natura  del  monte  più,  che  il  diletto  di  ripo- 
sarci, ci  affranse  la  possa  del  salire.  Quali  le 
capre,  state  rapide  e  proterve  sopra  le  alture, 
prim a  che  sieno  pranse  (sazie'),  si  l'anno  mansuete 
(manse)  ruminando  tacite  all'ombra,  mentre  che 


guo  tinse  il  gelso,  che  non  diede  più  frutta  bianche  ma 
rosse. 

40.  fatta  solla,  molle,  arrendevole.  Inf.  16,  18  e  Pg.  5, 
n.  1-21. 

45.  al  pome.  E  Ristoro  d'Arezzo:  *  noi  troviamo  lo  pome 
in  sé  variato...,  e  intende  di  fare  lo  pome  diverso.  *  Comp. 
1.  \  n.  ''..  P.  II,  3.  E  cosi  più  volte.  Dante  istesso  nel  mezzo 
del  verso  115.  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami. 

47.  fregando  stazio  che  venisse  retro,  ec.  Prima  Dante 
seguiva  ambedue  ì  Poeti,  ora  lo  prendono  essi  nel  mezzo 
a  maggior  sicurezza.  Qui  il  significato  è  senz'altro  allego- 
rico. Posto  tra  la  Ragione  e  la  sensualità  ordinata  può 
|  sostenere  l'ardore  che  lo  purifica. 

57.  Vanimmo  là  dove  si  montava,  e  dovo  finivano  le 
milieu.' 
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Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse. 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga     SO 
Poggiato  s' è,  e  lor,  poggiato,  serve  ; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori: 

Ma  per  quel  poco,  vedev'io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.       PO 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle, 
Jli  prese  '1  sonno:  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  "1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  eredo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,     100 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.    105 

EU' è  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  colle  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

SI.  e  lor  poggiato  serve.  Altri  leggono  e  lor  dì  posa 
serve  ;  ma  la  prima  lezione  è  la  più  comune,  e  più  facile 
ad  intendersi. 

89-92.  Ma  per  quel  poco,vedev'io  lestelle,ec. «Quispiri- 
tus  scilicet  bene  in  itinere  dormit,  quando  in  spirituali 
perfectìone  a  strepitu  praesentis  saeculiquiescit;  et  dor- 
miens  caeleslia  contemplatur:  quia  dum  bene  claudit  in 
rebus  exterioribus  oculos,  intus  miratur  de  invisibililnis 
mira  videre.  Qui  nunquam  super  terram  sed  super  lapi- 
derà caput  ponit,  quia  Orman  fldem  Christi  virtutibus  et 
operibus  suis  fundamentum  facit.  »  Hug.  d.  s.  V.  AH.  in 
Gen.  II,  6.  E  Dante  è  già  nella  spirituale  perfezione,  poi- 
ché l'Angelo  gli  tolse  l'ultimo  P  e  gli  disse:  Beati  . 
corde,  e  attraversando  le  fiamme  senti  dirsi:  Venite  be- 
nedica Patri*  mei.  valga  a  riconfermare  ciò  che  si  è  det- 
to del  so, t,io  al  e.  9,  n.  10-33. 

92.  il  sonno  che  sovente  anzi  che  'l  fatto  sia,  sa  le 
nocelle.  Più  chiaro  di  cosi  non  potea  dire  per  farne  av- 
vertiti che  questo  è  uno  dei  sogni  che  annunziano  un  fatto 
che  ha  da  venire.  E  questo  sogno  di  Lia  fu  nunzio  dello 
incontro  di  Matelda  che  tosto  vedremo.  Eppure  fu  chi  o 
non  intese  o  non  volle  intendere  queste  parole.  Vedi  la 
Nota  sui  sogni  alla  fine  del  Canto. 

95.  Prima  raggiò  nel  Monte  citerea,  cioè  quando  Ve- 
nere era  spuntata  ivi.  Venere,  come  si  vide,  precedeva  il 
Sole,  come  succede  in  Aprile. 

101-108.  sappia  qualunque,  ec.  Lia  é  la  prima  moglie, 
Rachele  la  seconda  di  Giacobbe.  Esse  erano  due  sorelle,  e 
Giacobbe,  innamorato  di  Rachele,  servi  sette  anni  per 
averla  :  ma  per  ciò  che  minore  di  Lia,  ebbe,  invece  di  Ra- 
chele, Lia;  e  per  avere  Rachele  dovette  servire  altri  sette 
anni.  Lia  e  Rachele  del  vecchio  Testamento;  Marta  e  Ma- 
ria Maddalena  del  Nuovo  sono  state  da  tutti  i  Padri  in- 
tese per  simboli  della  vita  Attiva  e  della  vita  contempla- 
tiva. E  perù  dice  Lia:  vo  movendo  intorno  le  belle  mani 


il  Sole  ferve,  guardate  dal  pastore  che  si  è  pog- 
giato in  sulla  verga,  e  che,  così  poggiato,  loro 
serve  di  guardia;  e  quale  il  mandriano  che  al- 
berga fuori  all'aperto,  pernotta  quieto  lungo  la 
sua  mandra  (peculio),  guardando,  perchè  qual- 
che fiera  non  lo  disperga;  tali  eravamo  allora 
(allotta)  tutti  e  tre,  io  come  capra,  ed  essi  come 
pastori,  quinci  e  quindi  dalla  grotta  fasciati. 

Poco  poteva  lì  apparire  (parer)  del  di  fuori: 
ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle  e  più  chiare 
e  maggiori  del  loro  solito  (solere).  Così  rumi- 
nando colla  mente,  e  così  in  quelle  mirando, 
mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  spesso  sa  la  no- 
vella, anzi  che  il  fatto  stesso  sia.  Credo  nel- 
l'ora stessa,  in  cui  prima,  (all'uscir  dell'Inferno), 
dell'oriente  mi  raggiò  nel  monte  Venere  (Cite- 
rea), che  per  sempre  ardente  di  fuoco  d'amore, 
mi  pareva  in  sogno  vedere  donna  giovane  e 
bella  andare  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  diceva:  Sappia,  qualunque  dimanda  il 
mio  nome,  ch'io  mi  sono  Lia,  e  vo  intorno  mo- 
vendo le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  Qui 
mi  adorno  per  piacermi  allo  specchio:  ma  mia 
suora  Rachele  non  si  stoglie  (smaga)  mai  dal 
suo  specchio  (miraglio),  e  tutto  il  giorno  vi  siede. 
Ella  è  vaga  vedere  il  bello  de'  suoi  begli  occhi, 
come  io  dell'adornarmi  con  le  mie  mani:  lei  ap- 
paga lo  vedere,  e  me  l'operare. 

E  già  per  li  splendori  dell'alba  (antelucani), 


a  farmi  una  ghirlanda,  cioè  di  fiori  delle  buone  opere. 
E  soggiunge:  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno  ; 
cioè  per  vedere  nello  specchio  come  mi  fanno  bella  le  buo- 
ne opere  e  compiacermene.  Adorna  di  buone  opere  l'ani- 
ma vede  in  sé  l'imagine  di  Dio  riflessa,  videre  aliquid  per 
speculum  est  videre  causam  per  effectum,  in  quo  eius 
similitudo  re'ucet.  Som.  2.  2.  q.  lso,  a.  3  ad  2.  E  però  il 
miraglio  nel  quale  guarda  sempre  Rachele  non  è  lo  spec- 
chio, ma  è  quello  in  cui  si  guarda  e  si  ammira;  e  però  se- 
condo alcune  lezioni  ammiraglio,  cioè  Iddio  stesso.  Lia 
dunque  guarda  nello  specchio  la  bella  imagine  di  Dio  che 
nelle  opere  di  Dio  si  mostra;  e  Rachele  guarda  in  Dio  stesso 
e  ne  intuisce  con  ammirazione  gli  alti  misteri.  «  Lia  quip- 
pe  ìuterpretatur  laboriosa  ;  Rachel  vero  ovis  ve! 

.  Attiva  vita  laboriosa  est,  quia  desudat  in 
opere;  Contemplativa  vero  simplex  ad  soluni  videndum 
Principium  anhelat,  videlicet  ipsum,  qui  ait:  Egosum  prin- 
cipium  propter  quod  et  loquor  vobis.  »  S.  Greg.  Bora.  XIV. 
A  Dante  fu  detto  che  al  di  là  delle  fiamme  è  Beatrice,  e 
allora  vinse  egli  la  paura  che  avea  di  entrarvi.  E  Virgi- 
lio, per  alleviare  l' ardore  di  quelle  fiamme,  gli  andava 
parlando  di  Beatrice.  Eppure  la  prima  ad  incontrare  non 
fu  Beatrice,  ma  Matelda.  Ed  è  appunto  ciò  che  il  santo 
dottore  continuando  dice:  «Beatus  autem  Jacob  Raehe- 
lem  quidem  concupierat,  sed  in  nocte  aecipit  Liam  :  quia 
videlicet  omnis  qui  ad  Deum  convertitur,  contemplativam 
vitam  desiderat,  quietem  aeternae  patriae  appetit  ;  sed 
prius  necesse  est,  ut  in  nocte  vitae  praesentis  operetur 
bona  quae  potest,  desudet  in  labore,  id  est  Liam  accipiat, 
ut  post  ad  videndum  Principium  in  Rachel  amplexibus 
requiescat.  »  Ivi.  Come  avvenne  anche  a  Dante:  e  si  vedrà. 
Sulle  due  Vite  si  e  detto.  Vedi  stud.  I,  11  e  13,  e  P.  II,  6. 
Riporterò  qui  un  tratto  di  Brunetto:  «La  Vita  Attiva  è  in- 
nocenza di  buone  opere,  secondo  quello  che  'l  maestro 
ha  detto  infiiio  a  qui  nel  conto  delle  quattro  virtù.  La 
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Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati,    110 
Quanto  tornando  alb  n  lontani, 

Lo  tenebri;  fuggian  da  tutti  i  liti. 

K  il  sonno  mio  con  esse:  ond'io  leva' mi, 
Veggei  !  i  «tri  già  I 

Quel  di  i,  che  per  tanti  rami  115 

Cercando  va  la  cor  i  d  ■'  mortali, 
l  i  _i  porrà  in  pace  l<>  tue  (ami  : 
•  mo  queste  cotali 

i  ii  unii  l'ino  strenne 
Che  fosser  <li  piacei  te  iguali. 

Tanto  voler  so\  une 

ir  ad  ogni  pas80  poi 
Al  volo  mi  aentia  ci 

la  srala   tutta  Botto  noi 

Fu  corsa,  'Maio,    125 

In  ino  Beco  \  irg 'li"  gli 
E  disse:  11  tempora!  fuoco  e  Pel 

ito  hai,  tiglio,  e  se' venuto  in  parte 

nv'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Tratto  f  ho  qui  130 

Lo  i  adi  por  du 

Fuor  se' dell' erte  \;-'.  fuor  se' delle  arte. 
Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 

Vedi  l'erbetta,  i  Mori  e  gli  arboscelli. 

Che  questa  terra  sol  da  so  prodo 
Meni:  ;  non  lieti  gli  > hi  belli, 

che  lagri mando  a  te  venir  mi  fenno, 

Sed  r  ti  i  ili. 

Non  a  i  dir  più,  né  uno: 

:  trio,  140 

E  fallo  fora  non  l'are  a  suo  senno; 
Perch'io  te  sopra  te  corono  e  miti-io. 

Cont.-niplativa  é  li  pensieri  delle  celestiali  cose.  La  vita 
Attiva  usa  bene  le  mondane  cose,  la  Contemplativa  rina- 
ta toro,  e  dilettasi  in  Dio  solamente.  Che  chi  tiene  si  prova 
nella  Vita  Attiva  può  are  poi  alla  Contemplati- 

Ai  ec.  »  Tea  vii.  ::.. 

i?i.    come  la  scala  tutta,  ec.  usciti  dalle  fiamme  i  roeti 

trovarono  una  scala,  alla  cui  entrata  era  l'Angelo  che  la 

indicò  loro,  salita  che  l'ebbero  tutta,  si  trovarono  al  l'a- 

rerrestre. 

137-142.    ;(  temperai  fuoco  e  l'eterno,  ec.  Virgilio  dice 

elle  la  sua  scianca  non  lo  può  più  condurre,  perchè  è 

umana.  E  Riccardo  da  s.  Vittore  ne  dira  di  più. 

-  qui  ad  scìentiae  altitudinem  raittltur  adscende- 
re,  primum  et  principale  sit  ei  studium  seipsun  < 
re.  Magna  ali  lae  seipsum  perfecte  cognovisse. 

Mous  maguus  et  altu  i  rationalls  spirititi. 

Omnium  muudanaruin  scientiarum  cacumina  mons  iste 
■anscendlt,  omnem  philosophiaro,  omnem  mundi  scien- 
tiam  ali  alto  despicit.  Quid  tale  Arlstoteles,  quid  tale  Plato 

quid  tanta  philosophorum  turbatale  invenire  po- 
tilo '  vere  el  abs  tue  dublo,  si  hunc  roontem  Ingenui  sui 
ftwmlne  adscendere  potuissent....  nunquam  Idola  coluis- 
seat.  nunquam  creaturae  collum  inclinassent.»Ben.  Mio. 
e  3.",.  Virgilio  gli  in  i  ire  e  Maestro  lungo  l'in- 

ferno e  il  Purgatorio,  che  sono  dentro  della  sfera  dell'  u- 


i  quali    tanto    più   grati  sorgono  ai  peregrini, 
'pi  mto.  toi  .  ii i •  ■  n  lontani  d 

-no.  I.-  tenebre  ila  tutti  i  lati 
givano,  e  con  esse  il  mio  sonno:  ond'io 

teatri.  Quel 
I  i  cura  ilei  mor- 
tali «studio  dei  filosofi)   va  cercando   per   tanti 
rami,  i         p  li  tua  Cune.  Virgilio 

osò  inverso  me  queste  cotali  parole,  e  non  vi 

furono   mai    strenne,  che    fossero   di   piaci 
guati  'li  venne  tanto  volere,  sopra  il 

.  dell'essere  bi  imi  ad 

ogni  passo  mi  sentiva  crescere  al  volo  1"  penne. 

Como  I  i  se  il  i  In  lotta  corsa  sm 
fummo  in  sul  grado  superiore  (supei  ! 
gilio    fiCCÒ  in  me    li   suoi    occhi  e  dÌBSei   Tu   hai 

i,  o   figlio,  il  i  o   (dell'Ini 

e  il  t..n)j"  ;  '  irgatorio),  e  sei  venuto  in 

parto,  ove   io   p  i  (--olla  ragione)  non 

■  ii  oltre,  'l'i  ho  i  .-egno 

e  con  ili-:  prei  per  tuo  duce  lo  tuo 

i  inori  delle  vie 

1   -  ile  che  ti  riluce 
in  front'.-:  vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli 

terra  produce  sola  da  se.  Melili 
.  occhi   belli   d'i 
i-In-    lagrìmando    mi   fecero   a  te  venire,  ti   puoi 
puoi  andare  tra  essi  (erbette,  fiori, 
arboscelli).  Non  aspettar  più  nò  mio  dir.-  n 

;  libero,  diritto  e  sano  è  ora  il  tuo  artri- 
ti m.  '•  arebbe  fallo  non  fare  a  suo  senno:  per 
lo  che  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


mana  ragione  :  ma  ora  si  viene  nel  mondo  della  Rivela- 
zione dove  l'umana  ragione  da  so  non  basta  a  vedere  e 
discerai 

rasentante  l'i. 
inferiore  l'Alunno  fece  mirabile  progrest 

,ial  grazioso,  nò  solo  animai  razionai,  egli 
'uno.  Sotto  la  sua  guida  egli  espio  le  colpe,  sanò  e 
stinsi-  li-  piaghe  dei  peccati  e  le  macchie  che  quelli  ave- 
vano lasciato;  rese  ordinati  e  retti  gli  alletti,  si  che  11 
suo  arbitrio  è  latto  libero  sano  e  diritto,  onde  s'avviene 
ornai  a  lui  stesso  di  condursi  a  suo  talento,  il  perché  Vir- 
gilio trasmette  a  lui  sti-sso  l'uffizio, ch'egli  avea  li- 
di Guida  di  Maestro  e  ili  Signore  nelle  cose  civili  e  morali 
e  lo  corona  e  mitria.  1-;  cosi  l'Alunno  entra  nel  Pai 

he  \  l'ini.'  al 
'  col  peccato  d'origine,  come  uomo  giustificalo. 
Qucst'é  il  Colle  illuminato  dal  Sole  che  Dante  • 

re  dopo  uscite  della  si  Iva,  e  ne  fu  impedito  dalle 
llere  de'  vizi,  poiché  non  preparato  ancora  ad  ascenderlo. 
su  iiiH'ste  ni  linciano  a  gustare  i  gaudi  della 

vita  contemplativa, alla  quale  non  si  perviene  se  non  do- 
po attraversata  la  Vita  Attiva,  la  .piale  ad  ogni  uomo  é 
necessari:  astare  i  gaudi  della  Con- 

templazione in  vita  é  grazia  a  pochi  concessa. 


Sui   Sojrni- 


Dante  nella  Commedia  fece  ripetute  volte 
uso  dei  sogni,  e  dovea  farlo;  che  il  sogno  è  un 
fenomeno  naturale  comunissimo,  né  v'  ha   per- 


sona che  ne  sia  libera.  Esso  attrasse  in  tutti  i 
tempi  la  curiosità  e  l'attenzione  dei  filosofi;  i 
grandi  poeti  antichi   e  moderni  se  ne  valsero 
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con  molto  diletto  dei  lettori:  e  benché  il  con- 
sultarli sia  espressamente  nella  Sacra  Scrittu- 
ra proibito  e  condannato  (Deut.  18,  10;  Gerem. 
23,  2S>,  la  stessa  Sacra  Scrittura  ci  fa  pur  co- 
noscere che  più  volte  Iddio  annunziò  nel  sogno 
ciò  che  dovea  essere  fatto;  anzi  nel  libro  de' 
Kum.  12,  6  è  detto:  Si  quis  fuerit  inter  vos 
jpropheta  Domini,  in  visione  apparebo  ei  vel 
per  somnium  loqnar  ei. 

Ma  si  lasci  a  parte  la  questione  dogmatica 
se  ai  sogni  si  debba  credere  o  clie  cosa  dai  so- 
gni possa  ritenersi,  come  pure  quella  che  po- 
trebbe muoversi,  se  Dante  ai  sogni  credesse,  e 
quanto  e  come.  All'espositore  non  spetta  più 
che  il  solo  constatare  che  Dante  nel  Poema  fe- 
ce uso  di  questo  mezzo  altamente  poetico;  e  di 
ricercare  quali  teorie  ha  egli  seguito  nel  farne 
uso,  onde  conoscere  l'importanza  di  essi  nella 
Commedia. 

Macrobio  nel  suo  Commento  al  Sogno  di 
Scipione  (1.  I,  e.  3)  volendo  conoscere  a  qual 
genere  e  a  quale  specie  di  sogni  apparteneva 
quello  di  Scipione,  ne  indica  cinque  generi  e 
cinque  specie. 

I  cinque  generi  sono  dai  Latini  detti:  So- 
mnium, Visio,  Oraculum,  Insomnui m  e  Yisi'm. 
che  Cicerone  così  traduce  il  phantasma  dei 
Greci. 

I." Insomnium  che  è  il  nostro  incubo  e  il 
Vistim,  che  coi  greci  possiamo  dire  anche  noi 
Fantasma,  e  che  è  quel  sogno  che  è  una  con- 
tinuazione confusa  alterata  del  pensiero  che  ne 
occupa  ancora  quando  siamo  sorpresi  dal  son- 
no, non  giovano  a  nulla;  perchè,  dice  Macro- 
bio, nihil  Divinationis  adportant.  Non  è  così 
degli  altri  tre  generi  detti  Oracolo,  Visione, 
Sogno,  eoi  quali  tutti,  dice  l'Autore,  in  inge- 
nium  divinationis  instruimur. 

È  Oracolo  quando  nel  sonno  o  i  genitori  o 
una  santa  persona  ed  autorevole,  o  un  sacer- 
dote o  Iddio  stesso  ne  annunziano  che  una  co- 
sa accadrà  o  no.  o  ciò  che  sia  da  fare  o  da 
non  fare.  È  Visione  quando  si  vede  quello 
che  avverrà,  e  che  avviene  nello  stesso  modo 
che  si  vide  nel  sogno.  Come  quando  si  sogna 
il  ritorno  d'un  amico  da  lungo  tempo  assente 
senza  che  siasi  in  prima  a  lui  pensato,  ed  egli 
per  vero  ritorna  e  si  fa  incontro  a  colui  che 
l'avea  sognato.  È  Sogno  allora  quando  una 
cosa  viene  annunziata  per  figure  ed  ambagi  e 
detti  così  oscuri  che  per  intenderla  s'  ha  biso- 
gno della  scienza    dell'interpretare. 

Le  specie  di  questi  tre  generisonocinque.il 
sogno  è  Proprio  se  esso  riguarda  colui  che  lo 
fa:  è  Alieno  se  altri;  è  Comune  se  lui  stesso 
ed  altri  :  Pubblico  so  la  città,  il  foro,  lo  Stato 
e  ciò  che  loro  appartiene:  Generale  se  ri- 
guarda il  Sole,  la  Luna,  gli  Astri  e  la  Terra  e 
le  loro  mutazioni. 

Macrobio  applica  quindi  queste  teorie  al  so- 
gno di  Scipione,  e  lo  trova  appartenere  a  tutti 
e  tre  i  generi  e  a  tutte  le  cinque  specie.  Esse- 
re Oracolo  perchè  gli  apparvero  Paolo  ed  Afri- 


cano, ambedue  padri,  ambedue  Santi,  autore- 
voli e  non  alieni  dal  Sacerdozio  ;  essere  Visio- 
ne perchè  vide  luoghi  che  gli  erano  dopo  morte 
riserbati  e  ciò  ch'egli  diverebbe;  essere  Sog  no 
poiché  le  cose  vedute  sono  di  tale  altezza  e 
presentate  in  tal  modo  che  senza  la  scienza 
dell'interpretare  non  potrebbero  essere  intese. 

E  questo  sogno  di  Scipione  era  Proprio  per- 
chè fu  egli  stesso  innalzato  alle  stelle;  era 
Alieno  perchè  gli  mostrò  la  sorte  che  doveano 
avere  le  anime  degli  altri  ;  era  Comune  perchè 
intese  che  simile  sorte  era  preparata  a  tutti 
quelli  che  erano  d'un  merito  eguale;  Pubblico 
poiché  gli  fu  annunziata  la  vittoria  della  pa- 
tria, la  caduta  di  Cartagine,  il  trionfo  del  Cam- 
pidoglio ec;  ed  era  Generale  perchè  per  esso 
prese  conoscenza  dei  Cieli,  dell'armonia  delle 
sfere  celesti,  del  moto  delle  stelle  e  molte  parti 
della  terra. 

Nella  Commedia  abbiamo  pur  questi  generi 
tutti.  Il  sogno  del  Conte  Ugolino  che  fece  il 
mal  sonno  che  del  futuro  gli  sguardo  il  ve- 
lame (XXXIII,  20;,  e  quello  dei  figli  pure  (che 
per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  45)  sarebbe 
Visione,  secondo  le  teorie  di  Macrobio,  e  sa- 
rebbe Propria  e  Comune.  Il  sogno  in  cui  gli 
parve  che  scendesse  un'Aquila  con  penne  d'oro, 
e  lo  sollevasse  dal  monte  Ida,  dal  quale  fu  ra- 
pito Ganimede  ec.  ec.  (Pg.  IX.  13-29;  52-63)  sa- 
rebbe un  Sogno  propriamente  detto,  poiché  eb- 
be bisogno  che  Virgilio  glielo  interpretasse  ; 
anzi  al  lettore  non  basta  ad  intenderlo  la  spo- 
sìzione  data  da  Virgilio;  vi  si  vuole  anche  la 
scienza  delle  Allegorie  a  sapere,  perchè  dal 
monte  Ida  fosse  rapito  anch' egli  come  fu  Ga- 
nimede ec.  Ed  è  pur  Oracolo  perchè  queir  A- 
quila  fu  Lucia  che  lo  sollevò  in  sul  balzo  del 
Purgatorio  vero;  ed  anche  Visione  probabil- 
mente, poiché  nella  Pasqua  del  1300  avrà  egli 
fatta  la  sua  Confessione  Sacramentale  e  presa 
la  penitenza  datagli  dalla  Chiesa  figurata  nel 
Purgatorio  vero. 

Dello  stesso  genere  è  quello  della  femmina 
balba:  è  Sogno  vero,  perchè  abbisognò  di  spie- 
gazione fattagli  da  Virgilio;  ed  è  anche  Ora- 
colo perchè  vi  sopraggiunse  una  Donna  onesta 
e  santa  (Pg.  XIX.  1-42;  52-60). 

Quello  di  Lia  nella  quale  fu  annunziato  l'in- 
contro di  Matelda  (Pg.  XXVII,  92  e  s.).  è  pri- 
mieramente Visione,  poiché  Matelda  si  presenta 
similissima  a  Lia  e  precisamente  nel  modo  che 
apparve  questa;  ed  è  Oracolo,  perchè  Lia  è 
persona  santa  e  di  autorità;  ed  è  anche  Sogno 
poiché  il  modo  ha  bisogno  d'interpretazione  per 
essere  inteso,  e  in  parte  la  fece  Lia  e  Matelda. 
in  parte  spetta  al  lettore  di  farla.  E  sogno  è 
pur  quello  della  madre  di  San  Domenico,  per 
cui  il  Poeta  la  dice  fatta  profeta,  ed  al  quale 
si  accenna  nel  Paradiso  XII,  5S-67.  A  quali 
specie  appartengano  tutti  questi  sogni,  il  let- 
tore lo  vede  da  sé. 

Né  è  a  dubitare  che  Dante  se  ne  servisse 
perchè  gli  siano,  come  vuole  Macrobio,   nunzi 
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del  vero.  K<jli  non  ci  disse,  come  Macrobio.  i  he 
i  sogni  falsi  scendevano  dalla  porta   d'  \  ■. 
e  i  \  eri  da  quella  ili  Coi  no  :  ma  volle  bi 

Che  i  noi  suini  nun- 
zi del  vero  perchè  li  fa  candore  nell'ora  in  cui 
la  mei  i  e  più  pellegrina  il  illa  carne  e 

alle  sue  visioni  qua  i  dn  na  (Pg.  l\.  13);  fa- 
cendoli scendere  in  sul  mattino,  poiché  p 

I  (Ini.  XXVI.  ');  e  al- 
l'alila, quando  i  geomanti   veggono   in  oriente 

la  loro  ni  igj ■  foi  tun  i  (P  .  XIX,  I).  Da]  che 

si  ritrae  che  Dante  vi  Ile  che  anch 

dello  scibile  trovasse  ) insto  nella  sua  Corni i. 

ed  egli  Beppe  collocarla  proprio  da  vero  Poi  I  t. 
E^li  se  ne  Bervi  a  ricopiar  1 1  natura,  non  dimen- 
ticando nei  ,  enere  lieve,  quando  U 


■a  1,1  soi/iin  si  trasmuta  (Pg.  X \"  11 1 .  I45>; 
so  ne  servi  a  facilitar  al  lettore  l' Ini 
'li  alci  dovuto,  fa- 

cendo  altrimenti    dare  una  spiegazione  catte- 
alcuni   ili   essi   h  inno  pur  bisogno 
il  ini  ii  prel  izion  • .  egli  è  perchè  co 

generi  '  ;  tengono,  e 

la  curio-ita  del  lettore.   Mi.  si  accettino  o  no 
Urine  di  U  i  ritenga  o  no  che 

Dante  le  a  quando  scriveva  quei 

BOgni,  resta  pur  vi  ro  che  i   sogni  d.-H'.i 
colle  penne  d'oro  che  lo  trasporta  alla  vista  del 

imi'i  vero,  balbo  e  di  Lia, 

furono  ili  lui  introdotti  quali  nunzi  di  cloche 
tosto  accadere,  e  però  allo  scopo  che  se- 
condo Macrobio  è  loro  proprio. 
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Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
1  a  divina    fui  i  I   e  viva, 

CIi'.il'Ii  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  -  uol  che  d'ogni  parte  uliva. 

Un'aur  i  dolce,  senza  muti nto 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  venti; 

Per  cui  le  fremile,  tremolando  pronte.  10 

Tutie  quante  piegavano  alla  parte 
V  la  prini' ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  spaile 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cimo 
Lasciasse!'  d'operare  ogni  lor  arte  ;  15 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  su!  lito  di  Cli  20 

Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio.  25 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 

1-33.  Vago  già  di  cercar,  ec.  1-:  la  divina  foresta  dui 
"Paradiso  Terrestre,  che  simboleggia  la  Chiesa  secondo  la 
dottrina  dei  Padri.  Vedi  studi  II,  ìs.  I.e  piante  della  divi- 
na foresta,  che  rendono  odore  cosi  soave,  sono  le  virtù 
dei  buoni  e  lo  loro  sauté  opere,  come  disse  Ugo.  Anche 
nelle  Rivelazioni  della  B.  Matelda  di   u  il  Monte 

Pirla  dopo  il  settimo  e  l'ultimo  piano,  sulla  som- 
mità di  essi»  vi  ó  il  trono  di  Dio  (I,  e.  20),  e  le  piante 
Che  le  sono  mostrato  in  varie  visioni,  sono  le  piante  della 
cor-dio,  della  Pazienza  (HI,  e.  50);  sono  le  piante 
sotto  le  quali  i  Santi  hanno  loro  stanze,  secondo  le  virtù 
In  cui  si  distinsero,  ec.  -  gli  auaeletli,  che  pei  le  i 
quegli  alberi  con  piena  letizia  cantano,  sono  per  Ugo  i 
tontsmplatlvi  :  «volucres  significata  bonos,  quia  ad  supe- 
riorem  mansionem  ascendunt....  Doni  laudes  divinas  mo- 
Uulatisvocibuscantant.»  Adnt.  Allei;,  in  Qen.  I.  i.  e,  5.  Bice 
das.  vut.«in  avibus  itaque  intellige  studia  spiritualia.* 


Vago  già  di  cercare   dentro  e  dintorno  la 
divina  foresi  e  \  iva,  che  temperava  agli 

occhi  la  luce  del  nuovo  giorno,  senza  più 
tare  1  isciai  la  ripa .  pi endendo   lento  lento  la 
campagna    su   per  io  suolo,  che  d'ogni   pule 
ole/./.ava  (oliva).   Un'aura  dolce,  ore  in 

se  mutamento,  mi  feriva  per  la  fronte,  non  di 

più  colpo  che  quello  di  un  soave  m  nle  .  11.  ;  per 

cui  le  fronde,  tremolando  preste  (pronte),  tutte 
quante  piegavano  alla  parte,  ove  (ci)  il  santo 
monte  gitta  la  prima  timbra;  non  però  spaile 
(partite)  tanto  dal  loro  essere  diritto,  che  gli 
augelletti  per  le  loro  cime  lasciassero  operare 
Ogni  loro  arte  di  cantu:  ma  anzi,  con  piena  le- 
tizia cantando,  ricevevano  le  aure  (ère)  prime 
intra  le  foglie,  che  alle  loro  rime  tenevano  bor- 
done (facevano  da  contrabbasso),  tal  quale  (bor- 
done) si  raccoglie  di  ramo  in  ramo  per  la  pi- 
neta (bosco  ili  pinni)  in  sul  lido  di  Chiassi,  quan- 
do Eolo  fuori  discioglie  Scirocco.  Già  i  lenti 
passi  trasportato  m'avevano  tantro  dentro  al- 
l'antica selva,  ch'io  non  poteva  rivedere,  onde 
mi  fossi  entrato:  ed  ecco  un  rivo  mi  tolse  l'an- 
dare più  innanzi,  che  inverso  sinistra  con  le  sue 


De  Diss.  sac.  Ab.  P.  I.  «Nonne  Ubi  aves  caelt  videntur 
esse  qui  veraciter  possunt  dicere,  nostra  autem  conversa- 
tio  in  caelis  est?  Nonne  caeli  aves  dicendi  sunt  qui  se  In 
altacontemplationis  penna  suspenduntl»  De  Erud.  int.  hom. 
P,  I,  b.  Il,  e.  44.  Matelda  sulla  sommità  del  Monte  delle 
virtù,  ove  ii  il  trono  di  Dio,  «vide  moltitudine  di  Angeli 
in  figura  d'uccelli,  aventi  campanelli,  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tiutiuuìo.  » —  lito  di  chiassi,  luogo  presso  Ra- 
venna in  riva  al  mare,  li  l'antica  classe  distrutto.  Quivi 
è  la  pineta.  —  Un  rio:  ne  dirà  poscia  che  è  il  Lete,  e  la  sua 
origine  divina.—  eia*  raggiar  non  lascia  sole  ivi 
na:  forse  per  farne  sapere  quanto  son  folte  e  vigorose  le 
pianto.  -.Anche  quelle  di  Matelda  nell'interno  del  deserto, 
deve  la  condusse  il  Signore,  aveano  un  luogo  delizioso  a 
maraviglia,  cinto  da  una  e  dall'altra  parte  di  alberi,  riu- 
nentisi  in  alto  colle  loro  cime  a  guisa  di  tetto.»!.  3.  e.  ;. 
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Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 
Co' pie  ristetti,  e  con  gli  ocelli  passai 

Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai  : 
E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  flore, 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh.  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore 

Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,        45 
Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti. 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  sé.  donna  che  balli, 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 
"Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  55 

Fioretti  verso  me.  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 

Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  60 


piccole  onde  piegava  l' erba ,  che  uscì  in  sua 
ripa.  Tutte  le  acque,  che  di  qua  sono  più  monde, 
parerebbero  (parrieno)  avere  in  sé  alcuna  mi- 
stura, verso  di  quella  che,  limpidissima,  non 
nasconde  nulla:  avvegnaché  essa  si  muova  bruna 
bruna  sotto  l'ombra  perpetua,  che  ivi  non  lascia 
mai  raggiare  né  Sole  né  Luna. 

Ristetti  coi  pie.  e  passai  cogli  occhi  di  là  dal 
fiumicello.  per  mirar  la  grande  variazione  dei 
freschi  mai.  E  là  mi  apparve,  sì  come  egli  ap- 
parisce subitamente  cosa,  che  per  maraviglia 
disvia  ogni  altro  pensare,  una  donna  soletta, 
la  quale  si  giva  cantando  ed  iscegliendo  fior  da 
fiore,  onde  tutta  la  sua  via  era  dipinta.  Deh, 
bella  donna,  dissi  io  a  lei.  che  ti  scaldi  ai  raggi 
d'amore,  s'io  debba  credere  ai  sembianti,  che 
sogliono  essere  testimonio  del  cuore,  vengati 
voglia  di  trarti  (trarreti)  innanzi  verso  questo 
rivo ,  tanto  eh'  io  possa  intendere  ciò  che  tu  - 
canti.  Tu  mi  fai  rimembrare  dove  era  e  quale 
era  Proserpina,  nel  tempo  che  la  madre  per- 
dette lei.  ed  ella  i  fiori  (la  primavera). 

Come  donna,  che  balli,  si  volge  con  le  piante 
a  terra  ed  intra  sé  strette,  e  mette  appena  piede 
innanzi  piede:  così  essa  in  su  i  fioretti  vermigli 
e  in  su  i  gialli  si  volse  verso  di  me,  non  altri- 
menti che  vergine  che  abbassi  (avvalli)  gli  onesti 
occhi;  e  fece  essere  contenti  i  miei  prieghi.  ap- 
pressando sé  così,  che  il  dolce  suono  a  me  ve- 
niva coi  suoi  intendimenti  (coir  intenderne  le 


36.  freschi  inai,  freschi  alberi:  alberi  cioè  che  facevano 
rezzo.  Maio  è  l'albero  che  l'amante  mette  alla  porta  del- 
l'amata la  notte  precedente  il  primo  di  Maggio.  Cosi  usasi 
in  alcuni  luoghi  della  Dalmazia. 

40-45.  Una  Donna  soletta,  ec.  Si  faccia  attenzione  a 
tutte  le  circostanze  poste  dal  Poeta  a  farcela  bene  cono- 
scere. Ella  canta,  va  scegliendo  fior  da  fiore,  ond'é  pinta 
tutta  la  sua  via;  essa  è  bella,  e  si  scalda  ai  raggi  d'amo- 
re, com'esso  crede,  giudicando  dai  sembianti  di  lei.  Il  no- 
me di  questa  bella  Donna  e  Matelda,  come  si  rileva  dal 
C.  33,  119.  —  Ai  sembianti,  che  soglion  esser  testimon  del 
cuore.  Brunetto  dice: «L'uomo  può  conoscere  i  cruciati  o  i 
smagati  per  paura:  o  chi  ha  gran  volontade  d'alcuno  di- 
letto a  ciò  che  egli  muove,  cambia  Io  volto  e  "1  colore  e 
la  boce  e  tutto  suo  atto....  La  faccia  mostra  ciò  che  è  den- 
tro ;  però  Giovenale  dice,  riguarda  lo  tormento  e  la  gioia 
del  cuore  e  la  faccia  che  sempre  mostra  suo  abito.  »  Tes. 

VII,  23. 

49-51.  Tu  mi  fai  rimembrar,  ec.,la  bellezza  della  ver- 
gine Proserpina  e  il  bel  luogo  fiorito  nella  valle  Ennea  in 
Sicilia,  ove  ^ssa  coglieva  i  fiori,  quando  fu  da  Plutone  ra- 
pita, e  Cerere  sua  madre  la  perdette,  e  lei  perdette  i  fiori 
che  raccoglieva.  Altri  per  primavera  intendono  i  fiori,  al- 
tri la  verginità.  Questo  secondo  significato  mi  pare  cozzi 
e  col  Paradiso  e  coll'uffizio  che  in  esso  vi  ha  Matelda  e  col 
detto  del  poeta  che  di  ciò  parla.  Ovidio  dice  :  collecti  fio- 
T'es  tunicis  cecidere  remissis,  al  che  si  tenne  anche  il  no- 
stro: e  che  non  indica.se  non  la  paura  nell'atto  della  sor- 
presa che  le  fece  cadere  di  mano  il  grembiale,  in  cui  ri- 
poneva i  fiori  colti.  Siamo  soliti  a  dire:  un  fior  non  fa 
primavera:  e  Dante  usa  poscia  primavera  per  fiori  :  Qui 
primavera  sempre  ed  ogni  frutto,  v.  143.  L'accenno  a  Pro- 
serpina é  qui  un  tratto  per  farne  conoscere  l'uffizio  di 


Matelda.  Proserpina  raccoglieva  i  fiori  per  adornarsene; 
e  Matelda  fa  lo  stesso,  e  Proserpina  è,  per  testimonianza 
di  S.  Agostino,  simbolo  della  fecondità;  come  può  esserlo 
Matelda,  la  Lia  di  Dante,  feconda  di  buone  opere,  <  In  Ce- 
reris  autem  sacris  praedicantur  illa  Eleusinia,  quae  apud 
Athenienses  nobilissima  fuerunt.  De  quibus  iste  (Varrusl 
nihil  interpretatur, nisi  quod  attinet  ad  frumentum.  quod 
Ceres  invenit  et  ad  Proserpinam.quam  rapiente  Orco  per- 
didit.  Et  hanc  ipsam  dicit  significare  fecunditalem  semi- 
num  ;  quae  cum  defuisset  quodam  tempore  eademque  ste- 
rilitale terra  maereret,  exortam  esse  opinionem,  quod  fi- 
liam  Cereris,  id  est  ipsam  fecunditatem.  quae  a  proser- 
pendo  Proserpina  dieta  est,  Orcus  abstulerat,  et  apU'l  in- 
feros  detinuerat  ;  quae  res  cum  fuisset  luctu  publico  ce- 
lebrata, quia  rursus  eadem  fecunditas  rediit.  »  S.  Ag.  de 
civ.  Dei  1.  VII,  e.  20.  E  feconda  di  buone  opere  è  : 
Attiva  :  innocentia  honorum  operum  :  e  feconda  di  opere 
sante  vedemmo  la  storica  Matelda  che  si  scalda  ai 
d'amore,  di  quell'Amore  ch'è  sementa  in  noi  d'O'j" 
tute.  Stud.  il.  6  e  7. 

52-60.  come  si  volge,  ec.  volsesi  in  su' vermigli  ed  in 
su'  gialli  fioretti,  ec.  In  una  visione  «  apparve  fa  Matelda! 
la  Beata  V.  vestita  d'abito  color  zafferano,  su  cui  erano 
rose  rosse,  e  nello  stesso  vi  erano  intessute  con  arie  ma- 
ravigliosa  rose  d'oro.  Il  color  giallo  significa  la  umilia  di 
Maria....  le  rose  rosse,  la  costanza  della  di  lei  pati 
le  rose  d'oro  l'amore,  con  cui  Ella  faceva  tutte  le  cose  e 
le  terminava  nell'amor  di  Dio.  »  Riv.  I.  U.c.  1.  I  fiori  gialli 
significheranno  adunque  umiltà,  i  vermigli  la  pa: 
nell'istruire,  che  è  effetto  di  carità.  «Patientia  est  in  rosa; 
castitas  in  lilio:  charitas  in  croco;  humilitas  in  viola;  pu- 
I  ritas  in  saphiro.  »Hug.  Mise.  1. 1.tit.  173.  E  la  bella  Donna 
!  mostrossì  tosto  a  Dante  amorosa,  ed  umile  e  modesta  com- 
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i  che  fu  Hi  dove  l'orbo  sono 
;nate  già  dall'onde  del  hel  finn 
Di  lavar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono, 
•rodo  elio  splon  ilo  lume 

to  lo  ciglia  a  \  onere  trafitta  G5 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  uno. 

■a  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
ido  più  color  coi 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

:   fac  la  '1  1  i ■  lantani  :  70 

M  i  Ellesponto,  là  "'.  Serse, 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
P   i  "ilio  da  Leandro  non 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  >!  i  ni  ■.  i""  i  ii"  allor  non  '-"aperse.  75 

nuovi,  e  l'orse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  chiesto  loco  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 
figliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Ila  luce  rendo  il  salmo  Deledu^iì  80 

('li-'  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
K  tu  che  bo' dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Di'  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  pn 
Ad  ogni  tua  question.  tanto  che  basti. 

piacendolo,  il  signor  Preger,  parlando  di  questo  tratto  di- 
ce: ««(Daniel  in  vede  farsegli  incontro  librandosi  sui 
fiori  in  vorticosa  danza  (unii  sicht  sie  Uber 
In  Wlrbeltanze  Blch  entg  n.  Dante'a  Matelda, 

n  Vorlag  K.  !3).  »  Il  che  è  falso.  Il  Poeta 

confronta  lo  studio  di  Matelda  nel  porre  t  piedi  sul  Bori 
ìialU,  colio  studio  che  una  donna  i  i 
nei  commisurare  i  suoi  passi   al  tempo  della  nota 
musicale.  Cf.  mi  di  Ant.  I, ubin  sulla  Mal.  svelala, 

Orai.  Leykai  il   1878.  p.  11. 

Son   credo  che  ec.  Cupido  essendo 

nelle  braccia  di  Venere,  sua  madre,  fori  inavvedutamente 
(ciò  che  e  fuori  di  suo  costume,  poiché  egli  ferisce  sem- 
pre a  disegno)  sua  madre,  ed  ella  innamoro  di  Adone: 
lue  pharetratus  duin  dal  puer  oscula  matri,  Inscius 
BEt&nti  distrlnxil  arundlne  pectus,  Met.  IV,  Questa  ter- 
rina da  lormento  ai  commentatori,  lo  la  intendo  così:  «  Non 
Ttìdo  <  e  tanto  lume  sotto  le  ciglia 

per  l'amore  in  essa  accesovi  per  Adone,  quando  fu  invo- 
lontariamente trafitta  da  Cupido,  guanto  ne  splendeva 
negli  ocelli  di  Matelda  tradita  dall'amore  del  prossimo 
i  ne  epa  n  lei  ricorso.»  Che  male  vi  e.  qui'  vi  si 
lice  forse  che  l'amore,  di  cui  è  infiammata  Matelda  sia 
Iella  stessa  natura  che  fu  quello  di  Venere  per  Adone  i 
eiato  il  grado  non  la  qualità,  il  che 
s  lecitissimo.  Matilda  simboleggia  la  vita  Attiva,  e  questa 
leve  ardere  dell'  amore  del  prossimo.  Di  più  vi  sono  due 
»'eueri.  la  terrestre  e  la  celeste,  e  due  Amori  siimi 

Ice  Pausanla  nel  suo  simposio.  Là  dove  Venere  po- 
icva  i  piedi,  vi  spuntavano  fiori  :  ed  accompagnata  da 
ispido  ella  formava  la  felicita  degli  uomini.  La  Vita  At- 
-sa  da  Carità  fa  altrettanto. 
Matelda  e  l'Affezione  ordinata,  la  volontà  retta,  figura 
'iella  vita  Attiva  giunta  a  per:'-  Studi  11,  0  e  7. 

67-C9.  Ella  ridea  dalValtra  riva,  ec.  trattando,  cosi 
ino  e  il  frainiu.  di  Bologna;  i  più  leggono  traendo. 
•  l'intrecciare  i  fiori  di  diversi  colori,  che 
enza  seme  produce  la  divina  foresta,  verranno  spiegati. 
Tre  passi  ci  (acca  'l  fiume  lontani.  I  tre  passi 
Il  distanza  tra  Dante  e  Matelda.  simbolo  della  ridi  Mi- 
ta, souo  le  tre  virtù  che  ancora  a  Dante  mancano  per 
[tungere  alla  perfezione  della  Vita  Attiva,  ed  essere  de- 
jno  di  |  I  ete  ed  entrare  nella  divina  Foresta,  f. 

iobo:  il  ù»o»i  zelo,  la  vergogna  o  la  verecondia,  e  l'odio 


ch'ella  fu  là,  dove  l'erbe  sono 

bagnate  già  dall'onde  del  i"'l  fiumicello,  mi  foco 

dono  'li  levar  li  suoi  occhi.  Tanto  lume  non 

che  splendesse  sotto  le  ciglia  a  Venere, 

i  »  involontariam  ■>  <    dal  figlio 

lo)  fuori  di  tutto  suo  costume!  Ella  rideva 

dall'altra  uva  del  fiume  a  desti  lo  (co- 

gliendo)  COn  le  sue  inani    più  culmi. 

seme  pitta  qnella  tona  elevata  (alta).  Il  fiume 
va  lontani  tre  passi  soli;  ma  l'Ellesponto, 
là  dove  passò  Serse,  ancora  fieno  a   tutti  gli 
umani  orgogli,  non  -  i  Leandro,  per 

tanto  suo  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido  più 
odio,  che  quel  fiume  da  me,  perché  allora  non 
mi  si  aperse  a  darmi  via. 

Voi  siete  nuovi,  cominciò  ella,  e  forse  per 
ciò  eh'  io  rido  in  questo  luogo,  eletto  per  suo 
nido  alla  umana  natura,  alcun  sospetto  vi  tiene 

con  ammirazione  (maravigliando);  ma  al  mio 
riso   rende  luce  il   salmo:  Delectasti  (me  Do- 

i,  il  quale  può  disnebbiare 

no  intelletto.  K  tu  che  sei  dinanzi,  e  elio 

mi  pregasti,  ili,  Be  vuoi  udire  altro,  che  io  venni 

pre  la  ad  ogni  tua  questione,  fin  tanto  che  ti 

Dopo  che  avrà  concepito  questo  odio,  lo 
ino  da  Matelda  tuffare  nel  Lete,  che  lo  farà  dimenticare 
il  m. il  fatto,  e  io  libererà  delia  triste  memoria  del  pec- 
cato, la  quale  amareggerebbe  II  soggiorno  in  quel  luogo 
.li  delizie.  Allora  Matelda  lo  consegnerà  alle  quattro  Ninfe, 
elio  lo  confermeranno  nelle  virtù;  e  to  consegneranno 
alle  tre  altre  che  lo  inizierauno  nella  Contemplazione.  B 
questo  amore  di  passare  alla  t-rra  deliziosa,  in  cui  stava 
la  bella  Donna,  era  per  lui  più  che  non  fosse  quello  di 
Leandro  per  Ero;  e  perù  si  sento  nascere  grande  odio  con- 
ti.) quel  rio.  —  Ma  Ellesponto,  ec.  Mare  tra  Abido  nell'A- 
sia Minore  e  Sesto  aeU°]  ■     Leandro  lo  passava  di 

nuoto  per  visitar  Ero  (Ilero)  sacerdnt 
In  i  precipitò  quando  Leandro  vi  trovò  la 

morto.  Quello  stretto  Serse  passù,  ponendovi  no  punir  ili 

per  tragitare  il  suo  esercito,  che  conduceva  con- 
tro i  Greci.  Ma  il  suo  orgoglio  fu  punito  ad  esempio  dei 
posteri;  polche  Temistocle  lo  sconfisse,  e  i  Qrei  ■  ruppero 
il  ponte;  si  che  Serse  per  ripatrlaro  non  trovò  alcuna  sua 
nave,  e  dovette  fuggiasco  passare  in  Asia  in  una  bar- 
eletta  di  pescatori.  Se  Dante  odiava  Lete  perdio  non  s'a- 
priva a  lasciargli  libero  il  varco,  più  che  Leandro  i  ina- 
isi, i  dell' Ellesponto,  egli  e  per  farne  meglio  conoscere 
quanto  intenso  in  lui  fosse  il  desiderio  di  passare  alla 
patria  deliziosa  da  Dio  formata  per  l'Uomo. 

76-84.     '.  oioi'i.  E  sono  di  fatto  novissimi  :  tutto 

che  vedono  eccita  In  essi  maraviglia,  e  non  intendono 
nulla.  —  e  forse  perchè  io  rido,  ec.  Questo  riso,  proprio  e 
caratteristico  dell'uomo,  detto  da  Dante  nel  Convito  arti- 
che e  solo  degli  animali   che  rida,  é   la 
compiacenza  e  il  gaudio  che  le  procurano  le  opere  buone 
ita.  Lo  dice  ella  stessa,  che  ad  inten- 
dere  i  he  sia  il  suo  riso  porge  luce  il  salmo  «Delectai 
Domine,  In  factura  tua.  et  in  oporlbus  mauiiuui  tuarum 
exultabo.  Quam  magnificata  Bunt  opera  tua  Domine,...  Vlr 
is  non  cogaoscet,  et  staltus non lntellig  I  haec,  »  i: 
il  verso 'inni'"  del   salmo:  Bonum  est  con/Iteri  nomino, 
etc.  Eccoci  detto  chiaro  che  cosa  significano  e  1  detti  di 
Lia  veduta  in  sogno  :  i'  i*o  morendo  intorno  le  belle  mani 
a  farmi  una  ghirlanda,  ec:  e  quel  cantar  della  bella  Don* 
e  fior  da  flore,  e  del  trattar  più  co- 
lori con  le  sue  mani.  Essa  ò  il  simbolo  della  Vita  Attiva 
e  poeticamente  la  esercita  e  misticamente;  chò  i  fiori  di 
colori  diversi  indicano  le  opere  di  virtù   diverse.  E  si  of- 
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L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  ch'io  udì' contraria  a  questa. 

Ond'ella:  I'  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  ch'ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, 

Fece  l'uom  buouo;  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimoro  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno      95 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno. 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 

Questo  monte  salìo  vèr  lo  cìel  tanto, 
E  libero  ò  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;  105 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch' é  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna,    110 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E  l'altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  o  per  suo  eiel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.  120 


l're  pronta  a  dargli  spiegazione  di  tutto  ciò  che  vede,  poi- 
ché essa  è  anche  simholo  della  Mistica,  come  stazio  della 
Fisica.  Vedi  Studi  P.  It,  1  ;  e  6. 

85.  L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta,  ec.,cioó  il 
rivo  e  il  venticello  che  agita  le  fronde  delle  piante  ec. 
Stazio  maestro  di  Fisica  dice  al  canto  21,  40-57,  che  l'at- 
mosfera giungeva  appena  ai  tre  gradi  della  Porta  dell'A- 
postolico; e  per  conseguenza  più  alto  da  quei  gradi  non 
poteva  esservi  né  pioggia,  ne  venti  ec,  né  vi  potevano 
quindi  essere  neppure  fiumi,  che  sono  causali  dalle  piove; 
e  perù  Dante  chiede  spiegazione  di  questa  contraddizione 
tra  i  detti  di  stazio  e  il  fatto  che  si  mostra. 

94.  per  sua  diffalta,  forse  dal  provenzale  default,  man- 
canza, «che  quelli  che  ha  forza  di  corpo  ed  ha  diffalta 
di  sottigliezza  e  d'ingegno.  »  Gov.  de'  Principi,  Nann.  11, 
p.  325. 

97-119.  Perchè  il  turbar  che  sotto,  ec.  La  maestra  della 
scienza  Mistica  dice  che  il  Monte  Purgatorio,  sulla  som- 
mità di  cui  é  il  Paradiso  Terrestre,  proprio  nido  all'uomo 
buono,  é  salito  tanto  in  alto  verso  lo  cielo,  affinché  le 
esalazioni  dei  vapori,  che  si  sollevano  dall'acqna  e  dalla 
terra,  e  che  generano  le  piove,  le  nevi,  le  grandini,  ed  al- 
tri fenomeni  atmosferici,  non  turbassero  la  felicità  degli 
abitatori  del  Paradiso  Terrestre  «  la  pace  che  in  esso  si 
gode.  —  le  esalazioni....  dietro  al  calor  vanno:  non  sa- 
pevano la  legge  fisica  che  i  vapori  salgono  in  alto  perché 
specificamente  più  leggieri  dell'aria,  e  spiegavano  il  fatto 


si  conviene  (basti;.  L'acqua,  dissi  io,  e  il  suono 
della  foresta,  prodotto  dal  venticello,  impugna- 
no dentro  a  me  la  fede  novella  di  cosa,  eh'  io 
udii  (da  Stazio),  contraria  a  questa.  Ond'ella: 
Io  ti  dirò,  come  per  sua  cagione  procede  ciò 
che  ti  fa  ammirare,  e  purgherò  la  nebbia,  che 
ti  ferisce.  Lo  Sommo  Bene,  il  quale  solo  a  sé 
piace,  fece  l'uomo  buono,  e  diede  a  lui  il  bene 
di  questo  luogo  per  arra  dell'eterna  pace.  Per 
sua  colpa  (diffalta)  poco  dimorò  qui;  per  sua 
colpa  cambiò  egli  l'onesto  riso  e  il  dolce  giuoco 
in  pianto  ed  in  affanno.  Perchè  il  turbare,  che 
da  sé  fanno  sotto  le  esalazioni  dell'acqua  e  della 
terra,  che  vanno,  quanto  possono,  dietro  al  ca- 
lore, non  facesse  all'uomo  guerra  alcuna,  questo 
monte  salì  tanto  alto,  come  vedi,  verso  il  Cielo; 
e  perciò  da  indi,  ove  esso  si  serra,  colla  porta 
guardata  dall'Angelo,  è  libero  da  ogni  turba- 
zione. 

Ora,  per  ciò  che  l'aere  tutto  quanto  si  volge 
in  circuito  con  la  prima  volta  (cielo  nono  o  primo 
mobile),  se  il  suo  girare  (cerchio)  non  gli  è  da 
alcun  lato  (canto)  rotto  da  venti,  come  accade 
di  sotto  della  porta;  in  questa  altezza  che  è 
tutta  disciolta  nell'aere  vivo,  percuote  tal  moto 
de  la  prima  volta  celeste  (primo  Cielo),  e  fa 
suonare  la  selva,  perchè  è  folta;  e  la  pianta 
percossa  può  tanto,  che  impregna  l'aria  della 
sua  virtù;  e  l'aria  poi,  girando  intorno,  scuote 
quella  virtù  dalla  pianta  ricevuta;  e  l'altra  ter- 
ra, secondo  che  dessa  è  atta  (degna)  per  sé  (per 
qualità  di  terreno)  o  per  suo  cielo  (per  qualità 
di  clima)  concepisce  e  figlia  diverse  piante  (legna) 
di  diverse  virtù.  Udito  questo,  non  parerebbe 
poi  più  maraviglia  di  là  (in  Terra),  quando  vi 
si  appiglia  alcuna  pianta  senza  seme  palese.  E 
devi  sapere  che  la  santa  campagna,  ove  tu  sei, 
è  piena  d'ogni  semenza,  ed  ha  in  sé  frutto,  che 
di  là  al  mondo  non  si  coglie  (schianta).  L'acqua 

col  dire  che  vanno  dietro  al  calor  del  Sole,  o  della  sfera 
del  Fuoco.  Intanto  ci  sovvenga  di  questa  condizione  del 
Paradiso  Terrestre,  libero  dalle  alterazioni  atmosfericlìd 
la  quale  condizione  applicata  alla  chiesa  di  Cristo,  come 
fu  già  prima  notato,  raffigurata  nel  Paradiso  Terrestre, 
ne  indica  quali  dovrebbero  essere  i  fedeli  e  segnatamente 
i  Gerarchi,  liberi  da  ogni  umana  passione.  —  Or  perché 
in  circuito,  ec.  Vuole  spiegare  come  avvenga  quell'appa- 
rente venticello,  o  l'agitarsi  delle  foglie  delle  piante,  st 
non  vi  è  vento,  e  dice  che  tutto  l'aere  (e  pere  anche  quello 
di  sotto  della  porta  dell'  Apostolico)  gira  col  girare  del 
Primo  Mobile  ossia  del  Nono  cielo  (che  è  quello  che  co- 
munica il  moto  e  le  virtù  sue  a  tutti  i  Cieli)  sempre  ir  Ila 
stessa  direzione,  se  non  (ili  è  rotto  il  cerchio  d'alcun 
canto,  come  succede  nell'atmosfera  terrestre  pel  vento 
che  soffia  da  tutti  i  punti.  Ma  11  sopra  nel  Paradiso  Ter- 
restre quel  girare  dell'aere  colla  prima  volta  non  può  es- 
sere impedito  dai  venti  elio  agitano  l'atmosfera  terrestre: 
e  però  se  ivi  l'aere  si  muove  e  produce  quel  venticello 
che  fa  suonar  le  foglie  agitandole,  desso  è  l'effetto  del 
girar  del  Nono  Cielo.  E  il  soffio  divino  adunque  che  muove 
le  piante  delle  virtù  dei  santi  e  le  fa  mandar  profumi  che 
impregnano  l'aria  di  virtù  generativa;  e  l'aria  girando 
porta  seco  tale  germe  e  lo  scuote  sulla  Terra.  La  quale 
per  tal  modo  fecondata, produce  anch'essa  piante  di  virtù 
più  o  meno  secondo  la  propria  bontà  e  gl'influssi  cele- 
stiali ;  «  E  tante  sono  le  stelle  che  nel  suo  (dell'anima  no- 


CANT'i   VI  MI  SMOTTAVO 


:        |ua  elio  vedi  non  surge  di  \ 
Che  i  istori  \  ipoi  che  ^iel  convei 
Come  I  amo    li'  acquisi  i  o  p  11  >l  )  Iona; 

:  I  ;l , 

i  mto  'I  il  voler  «li  Dio  riprende, 
iviii  mi'  ella  versa  d  i  duo  p  u  ti  aperl  i. 

['  ii  p  irto  con  \  irtù  discende, 

lie  altrui  m  vato; 

Dall'  dtra,  d'i  gni  h  in  fatto  1 1  rende. 

Quinci  1  etè,  cosi  dall'altro  I  ito 
Bum  è  si  Dpra, 

;  o  quindi  i>i  i  i  non  ■ 

A  tutt'alti  i  pra. 

Ed  av\    -  no  ch'i  -  ai  possa  e 
La  sete  tua,  per  :hè  più  ni  n  ti  a  lopra, 

1>  irotti  un  coroll  irio  nu  tor  p  ir  gì  izia; 
Ni'1  credo  cho  il  mio  dir  ti  sia  men  e  n 
Se  oltre  ]  teco  si  Bpazia. 

Quelli 

L'età  •!  ill'oro  ■ 

Foi  se  .n  Pai  na  so  esto  loco  a  ignaro. 

Qui  fu  innocente  l'innati  i  radi' 

Qui  pi  il  '  ni  fratto  : 

ttaro  è  '[il- 
io mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
l  Idito    ■•  evan  1'  ultim strutto: 

Poi  alla  bella  Donni  tornai '1  vi 


che  vedi  non  sarge  di  vena,  che  il  vapore,  che 

,ld.i   o 

I  il  voler  d   I  I  mto,  quan- 
to eli                           pai  ti.  ne  versa,  Da 
parte                           on  virtù  che  toglie  altrui 
la  men                                        altra  rend 

■   bene  fai  i)  Leto 

*    m  chi       '  d  ill'altra  p 

non  opera  i 

poi  e  è  'li  sopra  a  tutti  gli  alti  nachò 

II  5    pi  più  altro,  darotti  an- 
un  con 

1 1  meno  cai  o  il  mio  dii  ■-    e  ■     o  si  spazia  teco 
ulti  e  promissi 

Quelli  eh  i  del- 
l'   e  ii  suo  stato  felice,  forse  sognarono  in 

Parnaso  esto  luogo,  ijui  fu  innocente  l'umana 
radice  (Adamo  ed  Eva);  qui 

i  iì  atto;  ni  lesto  di  eh 

i   Tutto  mi  rivolsi  i"  allora  addietro  ai  miei 
145  [  P  i  che  avevano  udito  con  liso  l'ulti* 

.  .li  nuovo  il 
Ila  bella  Donna. 


erto  non  è  da  ma- 
ravigliai',', se  molti  e  diversi  frutti  fanno  nell'umana  no- 
hilia.  tante  sono  le  nature  e  le 
In  una  (anima)  sotto  una  semplice  sustanzs 
■lunate,  nelle  quali  siccome  in  diversi  rami  fratti! 

i    ii    IV,  a    ri.  —   Vii  i  parrebbe  di  la,  ec. 

irsi,  se  in  terra  si  vedono  tal- 

i      ■  fedeli  ili  virtù  straordinarie] 

Indicare  da  qua)  seme  sleno  esse  spuntate. 

181-138     L'acqua  che  oedij  ec   il  rio,  che  dice  partirsi 

In  due  rami,  une  dei  "inali  Lete, e  l'altro Bunoe, non  sur^-' 

come  i  llnaii  terrestri  ila  vena  sotterranea  nutrita  dalle 

ielle,  ina  esce  -li  fontana  salda 

che  non  ne  spande  punto,  e  certa  cine  inesauribile,  da 

Dio.  Ecco  il  (lume  del  Paradiso  Terrestre  di  cui  dissi  gt& 

belle  preci  denti  note.  I  due  rami  ili  esso  rivo  hanno  due 

roprie:  quello  dalla  sinistra  toglie  la 
mal  fatto,  e  chiamasi  Lete;  l'altro  dalla  destra  rende  la 
•a  del  ben   fatto,  e  Uicesi  Euaoe.  Fulgenzio  nella 
Con/.  Vir<jtl.  parlando  degli  Elisi,  dice  che  Huseo 
ad  Enea  il  Padre  e  il  Lete  :  -  Patrem  seilicet  ad  tenendum 
iis  moreni;  Lethaeum  vero  ad  oblivìscendam  pue- 
tem.»  E  Lattanzio  Pirmiano  parlami 
errori  degli  antichi  circa   la  vita   futura,  dice:  ■ 
vero  cuni  scirent  hoc  saecutum  malls omnibus  redundare, 
obllvionls  omnein   inducerunt,  ne  laborum 

ros  ì  irent.»  De  Pal- 
vti,  ::.  Dell' obblivione  dei  peccati  e  della  ricor- 
danza dei  beni  nel  Heati,  cosi  Ugo  da  S.  vittore.  «Erit  er- 
go [llius  civltatis  et  una  in  omnibus  et  inseparabilis  in 
itngulis  voluntas,  libera  ab  onini  malo  liberata,  et  im- 
puta orani  bone,  fruens  indesinenter  aeternorum  iucun- 


''Hlioriim.  oblila  culparum,  oblila  paenarnra  etc.» 

n.  Para  xvm,  ."   i  l  detto 

il  del  Paradiso.—  e  quindi  non 

o  da  slnl- 

p  i  d        i  li):  a 

■  ■     ri   all'atto   della   ricordanza   dei 
peccati  per  sentire  i  gaud  ratto. 

139-147,     '.'""  '  e      I 

•  della  felicità  goduta  nell'età  dell'oro,  an- 
davano sognando  che  quella  sia  stata  sul  Parnaso.,-  s'in- 
gannarono: l'età  dell'or')  si  passò  ,|ill  Ma  la  vi  Illa,  Che  i 
Illeso!!  non  seppero  trovare,  i  poeti  l'adombrarono. 
sistenza  <ii  tale  eia  fu  da  essi  in  imagini  conservata,  i'. 
tale  è.  secondo  Lattanzio,  l'uffizio  de'  poeti  di  dare  cioò 
certo  colorito  di  bellezza  alle  cose  vere.  «Clini  officimi! 
poetae  sit  in  co,  ut  ea  quae  gesta  sunt  vere,  in  aliquas 
species,  obliquis  flgurationibus,  cuin  decore  altquo  con- 
fai Relig.  I.  I  .\  quella 
della  bella  Donna  Virgilio  e  stazio  sorrìsero,  pensando 
o  adombrato,  quand'anche  da  loro  non  inteso, 
il  bene  di  qti'  ittanzio  parlandodelle  finzioni, 

poeticli'-  di    Virgilio 

«Quamvis  igitur  veritatis  arcana   In   parte  corru 
taiii'Mi  Ipsa  rea  eo  verior  intuitur.  Errori  tamen eorum su- 
ij.-st  ratio  nonnulla.  -  ibi  VII,  2S 

Qui  giova  sapere  che  il   Parnaso  avea  due  cime,  una 
sacra  a  r  te    la   Vita  Attica:  l'altra   ad  A- 

e  che  Dante  le  accenna  nell'In- 
vocazione del  Paradiso:  •  latino  a  qui  l'un  giogo  del  Par- 
naso Ass.u  ini  in  .  ina  or  con  ambedue  U'é  uòpo  entrar 
nell'aringo  rimaso.  »  I,  1G.  vedi  ivi. 
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Cantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati,  quorum  teda  sunt  -peccata. 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatich'  ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 

Allor  si  mosse  contra'l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei,  10 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta. 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta. 

Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo  :  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.     15 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,         20 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  te  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,  25 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  "1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  30 

Mentr'io  m'andava,  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  l'aer,  sotto  i  verdi  rami.  35 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

1.  Cantando  come  donna  innamorata,  ec.  Riprese  il 
suo  canto  la  bella  Donila  piena  d'amore  per  il  suo  prossi- 
mo, cantando:  Beati  quorum  sunt  teda  peccata,  che  e  il 
principio  del  Sai.  31.  Il  suo  canto  è  mosso  dalla  gioia  che 
sente  per  essere  il  peccatore  già  mondo  dei  peccati  e  per 
li  gaudi  clte  tosto  l'attendono. 

10-14.  Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  miei,  ec.  An- 
che in  questo  numero  vi  debbe  essere  un  significato  :  ma 
chi  Io  trova?  S.  Gregorio,  nell'omelie  sopra  la  visione  di 
Ezechiele,  dice  :  «  Habet  septenarius  numerus  perfectionem 
suam.  quia  eo  die  dierum  numerus  est  completus.  Ipse  au- 
tem  septenarius  per  semetipsum  multiplicatus  ad  qua- 
dragiuta  et  novem  ducitur:  cui  si  monas  additur  ad  quin- 
quagenarium  perveuitur.  Quia  omnis  nostra  perfectio  in 
illius  Unius  contemplatione  erit,  in  cuius  visione  nobis 
iam  minus  aliquid  salutis  et  gaudii  non  erit.  »  Hom.  XVIII. 
E  qui  avevano  fatto  ciascuno,  la  Donna  e  Dante,  non  in- 
teri cinquanta  passi,  e  tosto  appariscono  in  figure,  come 
si  vedrà,  le  mirabili  opere  della  Ristaurazione  dell'uma- 
nità ordinata  da  Dio  per  trarla  dalla  schiavitù.  —  per 
modo  che  a  levante  mi  rendei:  dall'Oriente  viene  col  Sole 
ogni  bene,  e  però  anche  quello  della  Ristaurazione  che  or 
ora  si  mostrerà:  e  quindi  il  cammino  vuol  essere  verso  il 
Sole  levante. 

16-21.    Ed  ecco  un  lustro,  ec.  Si  noti  il  procedere  rap- 


Col  fine  di  sue  parole,  continuò  ella,  can- 
tando come  donna  innamorata:  Beati  quorun 
tecta  sunt  peccata.  E  come  ninfe  che  sole  si 
givano  per  le  ombre  delle  selve  (selvatiche),  di- 
siando quale  di  fuggire  lo  Sole,  quale  di  ve- 
derlo ,  essa  si  mosse  allora  contro  il  fiume, 
andando  su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei,  segui- 
tando suo  picciolo  passo  col  mio  picciolo.  Non 
erano  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei  insieme, 
quando  le  due  ripe  diedero  volta,  tenendosi 
egualmente  distanti,  per  modo  ch'io  mi  rendetti 
(rivolsi)  a  levante.  Né  anche  così  fu  molta  la 
nostra  via,  quando  la  donna  si  torse  tutta  a  me, 
dicendo:  Frate  mio.  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  uno  splendore  (lustro)  subito  tras- 
corse da  tutte  le  parti  per  la  grande  foresta, 
tale  che  mi  mise  in  forse  (dubbio)  se  bale- 
nasse (di  balenare).  Ma  perciò  che  il  balenare, 
come  viene,  cessa  (resta),  e  quello  splendore 
durando,  più  e  più  risplendeva,  io  dicea  nel  mio 
pensiero.  Che  cosa  è  questa?  Ed  una  dolce  me- 
lodia correva  per  l'aere  luminoso;  onde  zelo  del 
bene  (buon  zelo)  mi  fece  riprendere  l'ardimento 
di  Eva:  poiché,  là  dove  la  terra  e  il  cielo  ubbi- 
diva, femmina  sola,  e  pur  testé  formata  per 
divina  grazia,  non  sofferse  di  stare  sotto  al- 
cuno velame  d/  ignoranza;  sotto  il  quale,  se 
essa  fosse  stata  divota  (sommessa),  io  avrei  sen- 
tite quelle  ineffabili  delizie  prima  (nella  mia  in- 
fanzia), e  poi  per  una  lunga  vita  (lunga  fiata). 
Mentre  io  m'andava  tutto  sospeso  d'ammira- 
zione tra  tante  primizie  dell'eterno  piacere,  e 
desioso  ancora  a  maggiori  allegrezze  (letizie), 
dinanzi  a  noi  ci  si  fé'  l'aere,  sotto  i  verdi  rami, 
tal  quale  un  fuoco  acceso,  e  il  dolce  suono,  che 
ne  veniva,  era  da  noi  già  inteso  per  canto.  0 
sacrosante  Vergini,  se  io  mai  per  voi  soffersi 

presentatoci  dal  Poeta  in  questa  apparizione,  che  confer- 
ma pienamente  quanto  si  disse  in  più  luoghi,  e  segnata- 
mente nell'apparizione  dell'Angelo  alle  rive  del  Purgatorio. 

22-36.  Ed  una  melodia,  ec.  onde  buon  zelo  Mi  fé  ri' 
prender  l'ardimento  d'Eva,  ec.  Ecco  uno  dei  tre  passi 
che  convien  fare  per  poter  valicar  Lete  :  la  virtù  del  buon 
zelo  che  alla  vista  di  quelle  delizie  perdute  per  colpa  dì 
Eva,  si  sente  nascere,  e  lo  fa  prorompere  in  biasimi  con- 
tro quella  che  lo  privò  di  tanto  bene,  la  quale,  se  devota 
fosse  stala,  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  sentite  prima 
e  poi  lunga  fiata.  «Cogita  illum  exitum,  quem  primus  ho- 
mo habuit,  antequam  peccavit;  vel  quem  homoadhucha- 
beret,  si  omnino  non  peccasset;  per  quem  sane  exitum, 
quoties  oporteret,  facilem  transitum  habere  potuisset  de 
mundanis  ad  supermundana,  de  visibilibus  ad  invisibilia, 
de  transìtoriis  ad  aeterna;  cum  habet  promptum  quotidie 
caeli  civibus  per  contemplationem  interesse,  divinis  illis 
secretis  licenter  ingerere,  et  istud  internum  Domini  sui 
gaudium  dignanter  intrare.  »  Rice.  S.  V.  Ben.  Min.  v,  13. 

37-42.  0  sacrosante  Vergini,  ec.  Non  le  Muse  profane 
di  certo.  Cf.  Inf.  2,  n.  7:  Pg.  1.  n.  8  a  9.  «xam  sine  coope- 
rante gratia  omnino  non  suffìcimus  vel  ad  cognitionem 
veritatis,  vel  ad  amorera  virtutis.  »  Rice.  ib.  lib.  3.c.  24.  — 
eh' Elicona  per  me  versi,  ec.«  Pandite  nunc  Helicona,  Deae, 
cantusve  movete.  »  Aen.  VII,  641.  Elicone,  monte  della  Beo- 
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Predili,  o  vigilie  mai  por  voi  Befferai, 
C  igion  mi  Bpron  i  ch'io  mercè  ne  chiami. 
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pi  convien  eh'  Elicona  per  me  i 
K  Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
più  oltre  setto  all'ori  d'oro 

Fai  ava  nel  i i  ■  il  lungo  d'atto 

Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  quando  i'  fui   -i  presso  di  1' 

Che  l"  obi  un,  che  'I  senso  inganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

ni  eh'  a  ragion  di  scorso  ammanna 
Sicconi'egli  eran  candelabri  appn 
K  urli,-  voci  del  culi  ire,  0  anna, 

ipra  fiammeggi  iva  il  bello  arnese 
Più  diiaro  assai,  che  Inni  pei-  sereno 
lii  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  i-arca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'ali.'  co    . 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
(he  imaii  vinte  da  novello  sposo. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
si  nell'affetto  dello  vive  luci, 
E  ciò  ri,,,  vi.   .  diretro  a  lor  non  guardi? 

vid'io  allor,  com'a  lor  duci. 
Venire  appressi,  vestite  di  bianco; 


la,  sacra  alle  Muse,  prossimo  al  Parnaso;  ovo  eravl  la 
intana  d'Ippocrene.  —  Urania  m'aiuti:  «Urania  est  ,ir- 
'  caelestia,  atqm   adeo  universali)  rerum  naturam  scien- 

■  universum  mundum  caelum  vocabant  wteres.» 

ha»,  no  Nat.  Deor. speculum,  Jodoco  ìnterp.  E  soim  alte 

Bramente  le  cose  che  imprende  a  trattare! 

43-51.    Poco  più  oltre  selle  alberi  d'oro  falsava,  ec.  La 

lolla  distanza  gli  faceva  parer  alberi  d'oro  quelli  ,  !  e 

dirà  quando  ne  .vira  più  vicino,  sette  cande- 

ibrl.  Una  torre  quadrata,  veduta  da  lontano, ne  apparisce 
itoinla;  poiché  la  lontananza  impedisce  di  vederne  i  cauli. 
le  sono  gli  atti  particolari  che  distinguono  la  torre  quadra- 
tila torre  rotonda;  le  quali  perchè  torri,  perche  di  pietra 
nero  dello  stesso  colore, perche  di  una  relativa  grandezza 
■opria  alle  torri,  hanno  un  certo  che  di  comune  (abbietto 

',  che  da  lontano  iuganna  il  senso  della  vista.  Ma 

o  l'occhio  viene  alla  debita  distanza,  (a  virtù  esll- 

ativa  o  apprensiva  che  percepisca  le  cose  di  fuori,  ed 

nmantui  cioè  prepara  il  discorso  dandoli  materia  al  ra- 

riconosce  lieo  la  venta.  E  cosi  l'estimativa  di 
iute,  quando  egli  fu  presso,  apprese  che  non  erano  al- 
ma candelabri,  e  cho  le  voci  cantavano  osanna, 
ailéiu  cantai  ano  gli  Ebrei  a  Cristo  che  entrava  nel  tem- 
ili che  parlando  S.  Gregorio  dice:  llosanna  anici  Ze- 
lo lingua,  salva  nos  dicilur  :  ed  llosanna  fìtto  David 
mirica:  salva  il 'fidilo  di  Davide.  E  iiui  questo  Osanna 
leste  precedo  l'ingresso  trionfale  del  Verbo  Incarnato 
a  le  schiere  che  lo  precedettero  per  preparargli  la  stra- 
de quelle  che  lo  accompagnarono  quando  venne  in  terra 
r  debellare  Lucifero,  e  fondare  in  terra  il  suo  regno,  la 
a  Chiesa,  si  sovvenga  qui  il  lettore  di  quel  tratto  di  Ugo 
>ortato  negli  studi  (I,  6  p.  181),  che  comincia:  «E  che  dirò 
e  sia  il  verbo  Incarnato  ec.«  Le  cose  quivi  dette  dal  Ten- 
to sono  in  sostanza  le  stesse  che  qui  poeticamente  ne 
:e  nante,  colla  differenza  che  segnava  a  ciascuno  il  suo 
?po  particolare,  il  quale  nel  l'oeta  fu  di  darne  la  storia 
U'Bconomia  divina  per  la  Restaurazione  dell'umanità, 
sia  la  Fondazione  del  regno  di  Dio  in  Terra,  onde  un- 
ire l'Alunno  nella  Contemplazione  delle  verità  rivelate. 


edili  o  vigilie,  giusta  cagiono  mi  sprona 
'■'' '"'  '  diami)  mercé.  Or  con- 

viene che  per  me  l'Elicona  versi  sue  acque,  e 
Urania  col  suo  coro  mi  aiuti  a  lucitele  in  versi 
cose  forti  pur  a  pensarle. 

Poco  più  oltre  proceduti,  setto  .liberi  d'oro 
mostrava  falsamente  alla  nostra  vista  (falsava 
nel  parere)  il  lungo  tratte  del  mezzo,  ch'era 
anciiia  tra  loro  o  noi;  ma  quando  io  fatto  fui 
si  presso  di  loro,  che  l'obbietto  comune,  cho 
talvolta  ingannai!  senso  della  «iste,  non  perdeva 
per  distanza  alcune  dei  uni  atti  Che  dog 
(ietti  simili  lo  distinguono,  la  virtù  di  perce- 
pire ,  che  alcun  ragionamento  appronta  (aiti- 

nianna)  materia  (discorso),  apprese  siccome  egli 
erano  candelabri,  e  nelle  voci  del  cantare,  0- 
sanna. 

11  bello  arnese  fiammeggiava  di  sopra  assai 
più  chiaro  che  i  una  pei'  rido  sereno  di  mezza 
notte  nel  suo  mezzo  mese.  Pieno  d'ammirazione 
mi  rivolsi  io  al  buon  Virgilio,  ed  esso  un  1 1- 
sposc  colla  vista  non  meno  carica  di  stupore. 
Indi  rendei  la  mia  vista  (aspetto)  allo  alte  cose, 
che  incontro  a  noi  si  movevano  sì  tardi  che 
sarebbero  vinte  da  spose  novelle.  La  Donna  mi 
sgridò:  Perché  pur  ardi  si  nell'affetto  delle  luci 
vive  (dei  candelabri),  e  non  guardi  ciò  cho  viene 
dietro  a  loro?  Vidi  io  allora  genti  venire  appresso 
ai  candelabri,  come  dietro  a  loro  duci,  vestite 

Che  queste  schiere  accompagnano  il  Grifone  per  far  testi- 
monianza ch'egli  è  il  Verbo  vmanato  si  disse  negli  studi 
P.  J,  13,  p.  253. 

52-57.  di  sopra  fiammaggiava  il  bell'arnese,  cioè  i  sette 
candelabri  die  avevano  Dammene  di  luce  splendentissima, 
più  di  quella  onde  splende  la  Luna  di  mezza  notte  pel  se- 
reno cielo  nel  suo  plenilunio.  I  candelabri  sono  simboli 
dei  sette  Sacramenti.  Nell'antico  testamento  non  vi  erano 
sacramenti,  ma  figure  di  Sacramenti:  e  questi  candela- 
bri sono  le  virtù  dei  sette  Sacramenti  e  lo  loro  fiammelle 
i  sette  doni  dello  spinto  Santo.  Essi  candelabri  vedremo 
in  sulla  line  venir  affidati  alle  sette  Ninfe,  rappresentanti 
le  sette  virtù.  —  con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
Virgilio  non  ne  sa  più  di  Dante:  ed  e  come  questi  preso 
di  ammirazione  edi.stupore.  La  Ragione,  la  Filosofia  nulla 
sanno  da  se  di  questo. 

58.  lo  rendei  l'aspetto  all'alte  cose.  Questa  espressione 
all'alte  cose,  cioè  a  queste  maraviglio  che  si  mostrano, 
sono  il  bene  e  Io  alte  cose  della  proposizione  del  Poema: 
Ma  per  trattar  del  ben  che  vi  trovai,  dirò  dell'atte  cose, 
ch'ivi  ho  scorte.  »  Inf.  1,8.  Le  alte  cose  qui  si  vedono  in  fi- 
gura, e  il  bene  si  comincia  gustare.  Nel  Paradiso  le  alle 
cose  si  vedranno  nelle  loro  realtà,  e  del  bene  si  sarà  al 
possesso.  Chi  volesse  sofisticare  che  questa  non  ò  la  selva 
in  cui  Dante  si  smarrì,  ed  io  risponderei  cho  questo  egli 
vido  nella  selva  di  questo  mondo;  o  che  ciò  ò  di  che  egli 
promise  di  parlare  nel  suo  Poema,  sia  che  Ivi  si  legga  del- 
l'atte o  delle  altre  cose.  Il  bene  è  questo  con  quanto  lo 
precede  ed  accompagna. 

61-C3.  La  Donna  mi  sgridò,  ec.  Che  la  Donna  lo  sgridi 
perchè  cosi  l'uffizio  di  lei  lo  richieda,  capisco;  ina  non 
no  saprei  dire  la  ragione  in  particolare.  Se  ammirava 
tanto  i  Candelabri  cho  venivano  soli  e  quelle  loro  fiam- 
mole di  luce  senza  fino,  e  cosi  belle,  non  faceva  punto  ma- 
le. Sarebbe  perchè  ciò  che  segue  gli  avrebbe  pur  facilitato 
l'intendere  qualcho  cosa  circa  que'  candelabri?  —  nell'af- 
fetto: quella  lezione  ó  di  molti  riputatissimi  codici.  Altri 
hanno  nell'  aspetto. 

64.    Genti  vid'  io  allor,  ec.  Dirà  dopo  di  esse. 
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E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  t;il  posta,  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante;         75 

Sì  che  di  sopra  riraanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  la  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  80 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  coni' io  diviso, 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue  85 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette.  90 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

67.  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,  ed  essa  gli 
presentava  l'imagine  della  sua  costa  sinistra  cioè  del  suo 
cuore,  dei  suoi  affetti,  intendi  che  egli  volgeva  la  sua 
mente  a  conoscersi,  onde  prepararsi  alla  contemplazione 
delle  meraviglie;  perciocché,  dice  Riccardo:  «prius  redi 
ad  te  quara  praesumas  rimari  quae  sunt  supra  te.  »  E 
prima  aveva  detto:  «  Nilùl  recte  aestimat  qui  seipsum 
ignorat.  Nescit  quam  sub  pedibus  suis  omnis  mundana 
gloria  iaceat,  qui  dignttatis  suae  conditionein  non  pen- 
sai. Nescit,  omni no  nescit  quid  de  spìritu  angelico,  quid 
de  spirito  divino  sentire  debeat,  qui  spiritum  suuin  prius 
non  cogitai  etc.  »  Rich.  Ben.  Mai.  III.  e.  6.  e  questa  dot- 
trina vuol  essere  applicata  nel  Canto  seguente,  dove  Bea- 
trice ricorda  a  Dante  i  di  lui  falli,  ed  egli  abbassa  gli 
occhi  e  vedutosi  nel  fiume,  ne  ha  tanta  vergogna  di  sé, 
che  li  volge  all'erba,  v.  76  e  s. 

73-81.  E  vidi  le  fiammelle,  ec.  i  candelabri.  —  e  di 
tratti  pe tinelli.  I  candelabri  in  cima  accesi  traevano  die- 
tro pennelli  fiammeggianti.  Pennello  è  voce  della  bassa 
latinità,  che  si  usa  ancora  oggidì  dai  marinari,  i  quali 
cosi  chiamano  le  piccole  banderuole  in  cima  agli  alberi. 
*  Et  habuerunt  quinque  pennellos  et  insigna  Marchionis 
Estensis  cura  tribus  aliis  banderiis.  »  Cronaca  di  Parma 
a.  1296.  I  tratti  pennelli  dei  pittori  non  presentano  l'ima- 
gine cosi  viva  come  i  pennelli  di  un  bastimento  tesi  dal 
vento.  —  Delia  è  Luna;  il  suo  cinto  è  Vaio  ne.  E  quelle 
fiammelle  erano  del  colore  dell'Arcobaleno:  diverse  per  ciò 
che  dinotanti  diverse  grazie.  —  Gli  stendali  erano  mag- 
giori che  la  vista  di  Dante  potesse  vederne  la  lunghezza: 
ed  è  la  grazia  di  Dio  che  e  inesauribile,  infinita  e  perpe- 
tua. —  Dieci  passi  distavano  quelli  due  esterni,  più  di- 
stanti: probabilmente  questi  passi  significano  i  dieci  Co- 
mandamenti di  Dio,  i  quali  si  adempiono  coll'aiuto  di  quei 
sette  doni  o  grazie  celesti.  Quei  candelabri  non  sono  an- 
cora i  Sacramenti, come  si  disse;  ma  sono  figura  di  essi: 
essi  non  conferivano  ancora  per  sé  la  grazia;  questa  era 
ex  opere  operantis,  ossia  si  riceveva  mediante  l'osservan- 
za dei  dieci  Comandamenti. 

82-87.  sotto  cosi  bel  Ciel,  com*  io  diviso,  cioè  com"  io 
distinguo:  e  corrisponde  al  distinto  di  sette  liste  detto  al 


di  bianco;  e  tale  candore  di  qua  non  vi  fu  giam- 
mai. Dal  sinistro  fianco  splendeva  l'acqua,  e, 
s'io  riguardava  in  lei,  anche  ella,  come  spec- 
chio, rendeva  a  me  il  mio  sinistro  lato.  Quando 
io  dalla  mia  riva  ebbi  tale  punto  (posta),  che 
solo  il  fiume  mi  faceva  discosto  (distante),  per 
veder  meglio,  diedi  sosta  ai  passi;  e  vidi  andare 
avanti  le  fiammelle,  lascianti  (lasciando)  l'aero 
dietro  a  se  dipinto,  ed  avevano  sembiante  di 
pennelli  distesi  (tratti,  bandiere  spiegate);  si  che 
di  sopra  di  essi  rimaneva  l'aere  distinto  di  sette 
liste,  tutte  in  quei  colori,  onde  il  Sole  fa  l'arco 
baleno^  e  la  Luna  (Delia)  l'alone  (il  cinto).  Questi 
stendali  erano  dietro  maggiori  in  lunghezza 
che  la  mia  vista,  e  distavano,  quanto  al  mio 
avviso,  i  due  (quei)  di  fuori  (estremi)  dieci  passi 
l'uno  dall'altro.  Sotto  così  bel  Cielo,  come  io 
descrivo  (diviso),  venivano  a  due  a  due  venti- 
quattro seniori  (24  scrittori  dell'Antico  Testa- 
mento), coronati  di  fiordaliso.  Tutti  cantavano: 
Benedetta  tue  Xelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  li  fiori  e  le  altre  fresche  erbette, 
dall'altra  sponda,  a  rimpetto  di  me,  furono  li- 
bere da  quelle  eletta  genti,  sì  come  luce  luce 
seconda  in  Cielo  (una  stella  viene  dopo  l'ai  trai 
vennero  appresso  loro  quattro  animali  (simboli 
dei  quattro  evangelisti)  ciascuno  dì  verde  fronda 

verso  76.  In  questo  senso  Ristoro  d'Arezzo:*^;  troviamo  te 
piante  divisate  e  li  animali  tutti  divisati  l'uno  dall'altro.» 
Lib.  7.  P.3.  e.  2.  p.  193.  Sotto  Ciel  cosi  bello  venivano 
quattro  seniori:  sono  gli  autori  di  ventiquattro  libri  del 
l'Antico  Testamento:*  Ac  per  hoc  esse  priscae  legis  libros 
vigintiquatuor;  quos  sub  numero  vìgintiquatuor  Seniorum 
Apocalypsis  Iohannis  inducit  adorantes  Agnuin  et  Coronas 
suas  prostratis  vultibus  offerentes:  stantibus  corani  qua-* 
tuor  animalibus  oculatìs  ante  et  retro,  id  est,  in  praete> 
ritura  et  in  futurum  respicientibus  et  indefessa  voce  cla- 
mantibus:  Sanctus.  Sanctus,  Sanctus.  »  Hier.  Prol.  Gal.  — 
*  Seniores  sunt  propter  gravitatem  maturitatis,  ainicti 
stolis  albis  propter  munditiara  Castitatis.  atque  boni 
operis  et  spe  immortalitatis.  In  capitibus  habent  coronas 
in  mundo  sperando,  in  caelo  possidendo  gloriam.decorem 
et  infinalitatem  regni  caelestis.  »  Rich.  Sup.  Apoca.  P.  II. 
L.  Il,  e.  1.  —  Benedetta  tu:  è  detto  a  Beatrice  che 
ossia  alla  Scienza  Divina,  in  essa  ligurata. 

92-105.  Vennero  appresso  lor  quattro  animali  i  sim- 
boli dei  quattro  vangeli  :  di  Matteo,  Marco,  Luca  e  Gio- 
vanni. S.  Gregorio  dice  quei  quattro  simboli,  essere  sim- 
boli di  tutti  gli  eletti.  E  poiché  Cristo  e  il  capo  degli  elet- 
ti, essere  anche  sìmboli  di  Cristo:  poiché  Cristo  per  na- 
scila è  vero  uomo:  per  la  morte,  onde  ne  redense,  é  vi- 
tello,- perciò  che  per  propria  virtù  e  forza  risorse,  è  asso- 
migliato al  Leone;  e  perchè  risorto  ascese  al  Cielo  è  dette 
Aquila.  In  Ez.  ho.  IV.  1.  l.  —  Li  dice  pennuti  di  sei  ali 
tutte  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo,  ec.  *  Sub  huiu* 
comodi  fabula  Argus  est  Caelum,  stellarum  luce  distili- 
ctum,quibus  ìnesse  quaedam  species  caelestium  videtm 
oculorum.  »  Macr.  Sat.  I,  19.—  ma  leggi  Ezechiel,  ec.  Era- 
no quali  li  descrive  Ezechiele  eccetto  che  nelle  ali:  ess 
ne  avevano  sei, come  dice  Giovanni.  Con  questo  avvertii 
mento  ne  vuol  far  accorti  del  loro  significato  secodd« 
l'intendimento  dei  Teologi,  che  nelle  sei  ali  vedono  i 
gradi  della  contemplazione.  «  Qui  omnia  contemplai 
num  genere  profecerunt,  quasi  sex  alas  aeeeperunt.  Pul 
ergo  de  his  dici:  sex  alae  uni  et  sex  alae  alteri,  yuatuoi 
autem  prima  versantur  circa  creata,  visibilia  vel  invisi* 
bilia;  duo  reliqua  circa  divina-  »  Rice.  S.  V.  AUeg.  Tel» 
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Ognuno  era  pennuto  di  Bei  ah. 

Le  penne  piene  d'occhi:  e  gli  occhi  d'Argo.  95 
itali. 
A  descriver  lor  forma  pio  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'ali 

Tanto,  cho  in  que  i  i  con  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  <  ne  li  dipigne  100 

Come  li  vid  ■  d  ili  i  irto 

con  vento,  con  nube  e  con  igne: 
E  quai  li  iro\ erai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  Balvo  ch'alle  penne 

■  :o,  e  '1  i  lui  si  diparte.       105 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  conti  nne 
in  carro,  in  su  dno  i  ote,  ti  tonfale, 
1      ■  al  collo  il  i  tir  ito  \  enne. 

d  r  im.i  e  1  "  ulti-"  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,         110 
Si  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  vi 

quanto  era  uccello, 
K  bianche  r  iltre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  uro  cosi  bello  115 

se  a  Ti  icano,  ovvero  Augnato; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.      120 

Ila  destra  rota, 
Venian  danzando;  l'ima  tanto  rossa, 
ria  t'ora  dentro  al  fuoco  nota: 
E'altr'ei  >.  come  se  le  carni  e  rossa 

Fossero  state  di  smeraldo  l'atte:  125 

La  terza  parea  neve  testò  mossa: 
Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 

Fred,  in  principio.  «  oportet  absque  dubio  omnes  illassu- 
-,  contemplationum  alas   habere,  qui 
cupo  et  ambit  usque  ad  tertiicai  livinitatisque 

arcana  volare.  Has  utlque  sex  contemplationum  alas  soli 
perfecti  in  hac  vita  vix  habere  possunt.  »  id.  Ben.  Mai. 
I..  I,  e.  10.  F.  al  capo  settimo  avea  pur  detto  che  nel  pri- 

'Irò  gradi  si  contemplano  le  cose  create  sensibili 
ed  Intelligibili;  nel  si  contempla  l'invisibile 

e  l'Increato  ossia  Dio. 

108-120.  Lo  spazio  dentro  a  loro  quattro  animali  evan- 
gelici contenne  un  carro  a  due  ruote,  carro  trionfale: 
cioè  la  Chiesa  sostenuta  dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testa- 

■  he  sono  le  due  ruote,  come  dice  Gregorio  di  quelle 

vedine  da  Fzechielo  (iv   hotr..  6*:  e  il  carro  era  tir 

un  Grifone,  animale  di  'lue  nature,  leone  alato,  figura  di 

Mei   leone   tra   significata   Vr.nanita;   nelle 

■  ano  in  alto  da  una  parte  e  dall'altra 

*   odale  di  mezzo,  e  delle  quali  l'occhio  umano  non 
vedeva  (Ine,  la  Divinità.  «Grypli  ,qnod  sit  Ani- 

mal  pennatum  et  quadrupes.  Hoc  genus  feraram  in Hyper- 
boreis  niontibus  nascitur,  urani  parte  corporis  leonea 
eunt:  alis  et  facle  aqnilis  snniles.  »  Isid.  [sp.  Orig  xn.  2 
citato  da  Ogone  losub.  Moa.  L.  III.  e.  4-  «Sed  et  Christus 
(est)...  Leo  prò  regno  et  fortitudine..  Aquila  propterquod 
pos'  resurrectionem  ad  astra  remeavit.  »  Isid.  iv.  1.7.  ci. 
—  Allude  al  castigo   che  alla  preghiera 

della  Terra,  bruciata  dal  carro  del  Sole,  mal  guidato  da 
Fetonte,  inflisse  giustamente  Giove,  rovesciando  Fetonte 
con  un  fulmine  neir  Eridano.  E  vuol  ricordarlo  alla  Cu- 
ria Romana,  ond'essa  pure  si  attenda  un  certo  castigo  se 


coronato.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali;  lo 
penne  orano  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'A 

Micio.  A  descrivere 

1  i   loro  foi  :  più  i  ina-,  o  lettore; 

che  ali:  to,  ohe 

la  non  posso  largheggiare  (essere  largo). 

le.   il   quale    li   dipinge    Como   li 

viri.-  venir  dal)  i  fi  con  vento 

con  nube  e  con  Harem  i    qu  ili  nell 

carte  li  troverai,  tali  orano  qoivi,  salvo  che  alle 
1  io  vanni  e  meco,  e  da  lui 
si  dipai  io.  lo  sp  ro  a  loro  quattro 

oontenne  un  Carro   trionfale   in   su   duo 

ruote,  olio  venne  tirato  al  collo  di  un  Grifone 

(uomo  Dio).  Ed  esso  tendeva  tu  l'uni  e  l'altra 

s'ia  ala  tra  la  mezzana  lista  e  le  tre  e  tre  dei 

labri,  sì  ohe,  fendendo  l'aere,  non  faceva 

Ih  ohi  i  in io  ohe  non 

viste:   lo   membra,   quanto   era   uccello 

(aquila,  divinità),  aveva  d'oro:  e  le  altro  di  leone 

(umanità)  orano  là  in  di  vermiglio. 

Non  oho  l'Africano  ovvero  Augusto  ralle- 
grasso  Roma  di  carro  cosi  bello,  ma  con  elio 
paragonato .  povero  sarebbe  quello  del  Sole; 
quello  del  Sole,  che,  deviando  in  mano  di  Fe- 
tonte, fu  combusto  per  l'orazione  della  Terra 
fatta  devot  i  rsi  arsa,  quando  Giove  fu 

giusto  in  suo  arcano  (arcanamente).  Tre  donne 
dalla  destra  ruota  venivano  danzando  in  giro: 
luna  tanto  rossa  (Carità), che  dentro  al  fuoco 
appena  sarebbe  nota  (distinta  (:  l'altra  era,  come 
se  le  sue  ossa  e  le  sue  carni  fossero  state  fatte 
di  smeraldo  (Speranza):  la  terza  pareva  neve 
testé  caduta  (mossa-  Fede).  Ed  ora  pareva- 
no  tratte   dalla   bianca,  ora   dalla   rossa,  e  dal 

farà  sviare  dal  segnato  cammino  il  Carro  della  chiesa  af- 
fidatole. 

121.  Tre  Donne  in  giro  dalla  destra  ruota,  ec.  Sono 
le  ire  virili  teologali:  la  rossa  come  fuoco  è  carila;  la 
verde  è  speranza:  la  bianca  come  fresca  neve  si  e  Fede. 
—  Ed  or  parevan  dalla  bianca  traile,  ciò*  dalla  Fede,  la 
quale  è  la  prima  di  tutte  le  virtù,  come  dice  San  Tom- 
maso, in  quanto  all'ordine  del  loro  nascere;  ora  dalla 
rossa,  eh' è  la  Carità;  e  dal  canto  di  questa  e  la  bianca 
e  la  verde,  ch'é  la  Speranza,  toglievano  l'andare  e  tarde 
e  ratte,  per  ciò  che,  secondo  lo  stesso  Dottore,  l'atto  delle 
virtù  ó  più  o  meno  perfetto  secondo  che  e  maggiore  o  mi- 
nore il  grado  d  amore  che  le  muove.  San  Tommaso  dopo 
aver  detto  essere  duplice  l'ordine  delle  virtù,  quello  del 
nascere  generationis  e  quello  del  perfezionarsi  perfeetio- 
nis,  dice  :«  Per  Fidem  apprehendlt  Lntellectus  ea,  quae 
sperai  et  amai.  Unde  oportet,  quod  ordine  generationis 
Fides  praecedat  Spem  et  Charitatem...  Ordine  vero  perfe- 
ctionis  Charitas  praecedit  Fidem  et  spem,  eo  quod  tam 
Fides  quam  Spes  per  charitatem  formatur  et  perfectio- 
nem  vlrtutis  acquirit  sic  enim  Charitas  est  mater  omnium 
virinomi  et  radix,  inquantum  est  omnium  virtutum  for- 
ma. »  Sum.  1,  2.  q.  C2.  a.  -I.  Ed  altrove:  «  per  se  inter  o- 
mnes  virtutes  prima  est  Fides.  Cura  enim  in  aglbilibus 
Hai.  sii  principium.  necesse  est.  virtutes  theologicas  qua- 
rum  obiectum  est  ultimus  finis,  esse  priores  caetcris  vir- 
tutitais.  Ipse  autem  ultimus  finis  oportet  quod  prius  sit 
in  intellectu  quam  in  voluntate.  quia  voluntas  non  fertur 
in  aliquid,  nisi  prout  est  in  intellectu  apprehensum.  Unde... 
necesse  est.  quod  Fides  sit  prima  inter  omnes  virtutes.  » 
Ivi  2,  2.  q.  4.  a.  7 
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L'altre  toglién  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  faeean  festa,  130 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  Ior,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  135 

L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo  145 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  ; 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da' cigli.         150 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


130.  Dalla  sinistra  quattro  faeean  festa,  ec.  Sono  le 
quattro  virtù  cardinali,  vestite  di  rosso,  poiché  se  manca 
l'amore  non  vengono  all'atto:  esso  le  informa  tutte,  una 
di  loro  ha  tre  occhi  in  testa  ed  è  la  prudenza,  che  per 
agire  consigliatamente  deve  consultare  il  passato,  il  pre- 
sente, il  futuro  ;  le  tre  altre  sono  Giustizia,  Temperanza 
e  Fortezza.  Di  queste  sette  Donne,  dirà  ancora  a  meglio 
conoscerle  al  XXX  v.  105  e  s.  «  Per  queste  virtù  possiamo 
intendere  che  questa  virtù,  cioè  Prudenza,  non  è  altro 
che  senno  e  sapienza,  di  cui  Tullio  dice,  che  Prudenza  è 
cognoscenza  del  bene  o  del  male,  e  dell'uno  e  dell'altro; 
e  però  disse  egli  medesimo,  ch'ella  va  dinanzi  all'altre 
virtù  e  porta  la  lucerna  e  mostra  all'altre  la  via;  che 
ella  dà  il  consiglio,  ma  le  altre  tre  fanno  le  opere.  Il  con- 
siglio deve  andare  sempre  innanzi  al  fatto.  »  Brun.  Lat. 
Tes.  VII,  8.  E  Dante:  «  Bene  si  pone  Prudenza,  cioè  senno, 
per  molti  essere  morale  virtù;  ma  Aristotile  dinumera 
quella  intra  le  intellettuali,  avvegnaché  essa  sia  condu- 
citrice  delle  morali  vertù,  e  mostri  la  via  per  che  esse  si 
compongono  e  sanza  quella  essere  non  possono.  »  Conv.  IV, 
17.  E  San  Tommaso  :  «  Nulla  virtus  moralis  potest  haberi 
sine  Prudentia,  eo  quod  proprium  virtutis  moralis  est  fa- 
cere  electionem  rectam.  Ad  rectam  autem  electionem  non 
solum  sufficit  inclinatio  in  debitum  finem,  sed  etiam  quod 
aliquis  directe  eligat  ea  "quae  sunt  ad  finem,  quod  fit  per 
Prudentiam,  quae  est  consiliativa  et  iudicativa,  et  prae- 
ceptiva  eorum,  quae  sunt  ad  finem.  »•  Sum.  1,  2.  q.  65.  a.  1. 

133-141.  Appresso  tutto,  ec.  Dopo  tutto  ciò  che  si  disse 
venivano:  duo  vecchi  in  abito  dispari,  cioè  Luca,  della 
scuola  di  Ippocràte,  ossia  medico;  che  scrisse  gli  Atti  de- 
gli Apostoli,  libro  che  in  ordine  dei  posti  nella  s.  scrit- 
tura viene  dopo  i  quattro  Evangeli;  l'altro  con  una  spa- 
da in  mano  mostrava  una  cura  contraria  a  quella  del 
medico;  ed  è  S-  Paolo,  la  cui  eloquenza  ruppe  la  ferrea 
ostinazione  dell'incredulità.  La  spada  quindi  significherà 
la  parola  di  s.  Paolo,  che  fu  forte,  e  che  è  l'uuica  arma 


canto  di  questa  lo  altre  toglievano  l'andare 
tardo  o  ratto.  Dalla  sinistra  ruota  quattro  Don- 
ne in  porpora  vestite  (Prudenza,  Giustizia,  Tem- 
peranza, Fortezza)  facevano  festa,  danzando 
dietro  al  modo  d'una  di  loro  (.Prudenza),  che 
aveva  in  capo  tre  occhi  (del  passato,  presente, 
futuro). 

Appresso  tutto  il  gruppo  descritto  (pertrat- 
tato nodo)  vidi  due  vecchi,  dispari  in  abito,  ma 
pari  in  atto,  onestato  e  grave  (sodo).  L'uno  si 
mostrava  essere  alcuno  dei  famigliari  di  quel 
sommo  Ippocràte  (Lucas  medicus)  che  la  na- 
tura fece  a  prò  degli  animali  ch'ella  ha  più  cari. 
L'altro  (s.  Paolo)  mostrava  avere  contraria  cura, 
con  una  spada  lucida  e  acuta,  tale  che  al  di 
qua  dal  rio,  mi  fece  paura.  Poi  vidi  quattro  in 
umile  apparenza  (paruta  -  Ss.  Giacobe,  Pietro, 
Giovanni,  Giuda),  e  dietro  da  tutti  un  veglio  solo 
(s.  Gio.  Evang.)  venir  dormendo  (estatico)  colla 
faccia  arguta.  E  questi  sette  erano  in  abiti  (abi- 
tuati; bianchi  come  (con)  quelli  della  prima  schie- 
ra (stuolo),  ma  non  facevano  d'intorno  al  capo 
brolo  (giardino)  di  gigli,  anzi  di  rose  e  di  altri 
fiori  vermigli  (perchè  martiri):  un  occhio  (a- 
spetto)  un  poco  lontano,  avrebbe  giurato,  che 
di  sopra  dai  cigli  tutti  ardessero.  E  quando  il 
Carro  fu  a  rimpetto  a  me,  si  udì  un  tuono:  e 
quelle  degne  genti,  fermandosi  ivi  con  le  prime 
insegne  (candelabri),  parvero  aver  avuto  inter- 
detto l'andare  più  innanzi. 

data  da  Dio  alla  sua  chiesa:  la  predicazione,  e  la  persua- 
sione. Le  Epistole  di  S.  Paolo  vengono  dopo  gli  Atti  degli 
Apostoli. 

142.  poi  vidi  quattro  in  umile  paruta:  Dopo  Luca  e 
Paolo,  vengono  quattro  in  apparenza  umile,  cioè  gli  Au- 
tori delle  cosi  dette  Epistole  Minori,  che  seguono  a  quelle 
di  s.  Paolo,  dette  Maggiori:  e  sono  quelle  di  S.  Iacopo, 
S.  Pietro,  s.  Giovanni  e  S.  Giuda  ;  e  però  rappresentate 
dai  loro  Autori. 

143.  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo  venir,  ec.:cioè 
l'autore  dell'Apocalissi,  il  rapilo  di  Patmos,  S.  Gio.  Evan- 
gelista che  sopravisse  a  tutti  gli  Apostoli,  veniva  dor- 
mendo, cioè  in  estasi,  e  però  con  faccia,  non  smorta, 
com'è  quella  di  chi  dorme,  ma  arguta  di  chi,  tenendo  gli 
occhi  del  corpo  chiusi  a  tutte  le  cose  terrene,  ha  fissi 
quelli  della  mente  nelle  cose  celesti.  «  Bene  Ecclesia  in 
Canticis  Canticorum  dicit:  Ego  dormio  et  cor  meum  vigi- 
lat.  vigilanti  enim  corde  dormit,  quia  per  hoc  interini 
contemplando  proficit,  ab  inquieto  foris  opere  quiescit.  » 
s.  Greg.  In  Eze.  Ho.  XIV.  L'Apocalissi  è  l'ultimo  libro  del 
Test.  Nuovo  e  della  s.  scrittura.  «Quando  egli  (S.  Gio.  Evi 
fu  scacciato  nell'isola  di  Patmos,  si  fece  egli  lo  libro,  che 
si  chiama  lo  Apocalipsi.  E  sappiate  ch'egti  visse  novan- 
tanove anni.  E  quando  venne  al  morire,  si  entrò  vivo 
nella  sepoltura;  e  ivi  si  coricò  come  in  uno  letto.  E  ciò  fa 
alli  sessantasette  anni  dopo  la  passione  di  G.  Cristo.  Onde 
dicono  molti,  ch'egli  non  mori  giammai,  anzi  si  ripose 
dormendo  nel  monimento....  »  Tesoro  II,  7,  —  E  questi  set- 
te, ec.  Questi  sette  dopo  il  carro  sono  abituali  cioè  ve- 
stiti di  bianco,  come  i  ventiquattro  seniori  dello  stuolo 
che  precede  il  Carro;  e  non  hanno  la  corona  di  gigli,  ma 
di  rose  e  altri  colori  rossi,  per  essere  morti  Martiri  per 
la  fede  di  cristo.  —  brolo,  dal  provenzale  brolh,  giardino. 
—  un  tuon  s'udi,  ec,  che  era  il  segno  a  cui  doveva  po- 
sare il  santo  corteo,  e  però  le  prime  insegne,  cioè  i  Sette 
Candelabri  si  fermarono.  Vedi  stud.  P.  I,  e.  13,  p.  254,  e  s. 
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mtrion  del  primo  Cielo, 
i  he  uè  i 
Nò  'i  iltra  nebbia,  che  di  colp  i  \ 

•orto 
Di  suo  dover,  >sso  fuco         5 

Qual  timon  gira  pi  i  porto, 

\  inni     pi         :  ed  esso, 

Al  carro  voi  a  Bua  [>  ice  : 

E  un  di  loro  10 

1  no,  cantando. 

Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appi-esso. 

Quali  i  l>. vili  al  novi      noe       udo 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestii  nido;  15 

Colali,  in  su  la  divina  basi 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  » 
Ministri  e  mei  -    ;giei    li  il  da. 

Tutti  dicean  :  s,  qui  oenis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno,        20 

In  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
[  e  parto  orientai  tutta  rosata, 
E  L'altro  ciòl  ili  bel  scruno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  25 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  la  sostenea  lunga  Hata  : 

1-12.  Quando  il  Seltentrion  del  primo  cielo,  ec.  se- 
pie» (ciò,  oppure  septenlriones  dicevano  i  Latini  le  sette 
steli»'  presso  il  polo  Artico,  dette  Orsa  maggiore  ed  Orsa 
minore;  e  qui  il  Poeta  per  somiglianza  chiama  cosi  i 

andetabrl;  <•  li  chiama  Settentrione  del  prt,ao  cielo, 
cioè  del  cielo  del  Paradiso  Terrestre;  poiché  come  le  orse, 
nò  nascono  no  tramontano,  cosi  quelli  sette  Candelabri, 
■appresentanti  i  doni  dello  spirito  santo,  non  ebbero  mai 
né  orto  né  occaso:  vi  ebbero  soltanto  un  velo,  che  la  colpa 
pose  tra  loro  e  tra  adamo  ed  leva,  onde  guest]  ne  furono 
privi  ile'  loro  raggi.  «  Per  hunc  Arcturum  ni  est  septen- 
trioiiein,  Bccleaiam  septenarla  vlrtute  fulgenteni  intelh- 
ibnns.  Naro  slcai  UiasecaeUArcturns  semper  incllnator, 
rnrsusque  erigitur,  ita  et  Ecclesia  diversi*  quldemadver- 
tftatibus  huiniliatur,  sed  mox  consur;-  \  irtuti- 

iius  elevatur.  Bl  sicut  ex  tribus  et  quatnor  Septentrio 
efilcitur.  ita  Ecclesia  ex  Ode  Trinitatls  (noi  diremo  nel 
caso  nostro:  exPlde,Speet  Charltate  el  nperatlonlbns  qua- 
tnor vlrtutum  princlpaliom  consumraatur.  »  Isid.  De  Nat. 
Iter.  e.  26.  si  possono  trovare  simili  illustrazioni  fuori 
della  chiesa  e  senza  conoscere  i  teologi?  —  E  un  di  loro: 
uno  dei  seniori  che  precedevano  e  che  erano  tra  i  sette 
Candelabri  e  il  Grifone.  Questi  non  può  essere  che  Salo- 
mone, autore  del  libro:  cantica  Canticorum,  nel  quale 
al  e.  iv  si  legg      i  le  Libano,  spo  veni  de 

Libano,  veni:  e  però,  dice  il  Poeta, cantò  ad  alta  voce  tre 

I  /li,  sponsa  de  Libano.  Queste  parole  vengono  dai 
Mistici  poste  nella  bocca  di  cristo,  che  le  dirige  alla  sua 
Chiesa,  da  lui  delta  sua  sposa.  Qui  forse  il  Poeta  pen- 
sava che  il  Seniore  le  dirigesse  alla  Scienza  divina,  che 
vedremo  apparire  sul  carro  tirato  dai  Grifone,  cioè  a 
Beatrice  simbolica:  poiché  il  contesto  tutto  di  questo 
Canto  mostra  che  questo  trionfale  ingresso  e  la  Festa  che 
vedremo  qui  farsi  sono  diretti  ad  onorare  Lei.  «  Libanus, 
mons  est,  in  quo  crescunt  myrrha  et  thus.  Dicltur  autem 
Libanus  candidatio  vel  dealbatio.  vocat  ergo  Christus 
sponsam  do  Libano,  cum  per  mortiflcationem  peccatorum 


Quando  il  Settentrione  (i  setto  candelabri) 
del  primo  Cielo  (empir che  non  seppe  mal 

to  nò  occa-  i  d'altra  nebbia   cho 

di  colpa,  e  che  faceva  li  accorto  ciascuno  del 
suo  dovere,  come  il  più  basso  settentrion 

riore)  fa  accorto  colui,  il 
il  timone  per  venire  a  porto,  Fermo  si  a 

nte  veridica  (i  24  Seniori),  venata  prima 
tra  il  Grifone  ed  esso  settentrione,  volse  Bè  al 

.  come  a  sua  pace.  Ed  uno  di  loro  (Salo- 
mone), quasi  messo  dal  Cielo,  cantando  tre  volte 
gridò:  lisa,  de  Lì'  'gri- 

darono tutti  gli  altri.  Quale  ì  Beati,  all'ultimo 
(novissimo)  bando  dell'angelica  tromba,  presti 
risorgeranno  ognuno  di  sua  tomba  (caverna), 
alleviando  la  rivestita  carne;  cotali  ad  vocem 
enis  si  levarono,  in  sul  cocchio  (basti il  na  l 
divino,  cento  ministri  e  messaggieri  (Angeli)  di 
vita  eterna.  Tutti  dicevano:  Benedictus  qui  ve- 
nis;  e,  gittando  fiori  di  sopra  e  d' intorno  al 
cochio,  ripetevano:  Manibus  o  date  li 

lo  vidi  talvolta  (già)  nel  cominciare  del  dì 
tutta  di  color  di  rosa  la  parte  orientale;  e  l'al- 
tro cielo  adorno  di  bel  sereno;  e  la  l'accia  del 
Sole  nascere  ombrata  sì,  che  l'occhio,  per  tem- 
peranza dei  vapori ,  lunga  fiata  lo  sosteneva. 


et  carnalitatis,  et  devotionem  orationis  mundatam  et  can- 
didatali: invilat  ad  superman  remunerationem.  Quod  au- 
tem non  solimi  duplicata  voce,  sed  etiani  triplicata  hor- 
tatur  ut  venlat,  Lmmensitatem  desideri!  et  amoris  quem 
:  eaui  insiniiat;  et  ut  trina  repetitio  inimensitalis 
et  flrmitatis  sit  attestatio  [unii  ulus  enim  triplex  difficile 
rumpitur,  etc.  »  Rie.  S.  v.  In  Cant.  Cant.  e.  25. 

lj.  la  rivestita  carne  alleviando:  cioè,  risorgeranno 
alleviando  la  carne  che  rivestono:  ossia  alleviandola  nel- 
l'atto del  risorgere.  È  fondata  questa  sentenza  sulla  dot- 
trina cattolica.  I  corpi  risorti  saranno  come  spiritualiz- 
zati, e  però  alleviati.  E  bella  però  anche  la  lezione,  por- 
tata da  più  codici:  la  rivestita  voce  alleluiando  ;  cioè 
festeggiando  col  Canto  degli  alleluia  la  voce  rivestita, 
per  aver  ripigliata  la  carne.  La  voce  loro  è  ora  formata 
dagli  organi  del  corpo  aereo;  dopo  risorti,  verrà  essa  for- 
mata dagli  organi  di  carne,  e  però  fatta  più  sonora  e  di 
più  diletto:  Oli  '  corpo  saran  forti  A  tutto  ciò 

che  potrà  dilettarne  (Pd.  XIV,  r,:ij.  e  però  ne  saranno  fe- 
stanti. Avendo  Dante  chiesto  a  virgilio.se  1  tormenti  del- 
l'Inferno cresceranno  dopo  l'ultima  sentenza,  Virgilio  gli 

rispose:  « Ritorna  a  tua  sentenza,  Che  vuol,  quanto 

la  cosa  è  più  perfetta,  Più  senta  'l  bene,  e  cosi  la  do- 
■  »  (Inf.  VI,  106).  —  Alleluia  significa  in  ebraico: 
lodate  il  signore. 

1G.  divina  basterna,  qui  divin  Carro.  Basterna  è  voce 
latina,  e  significa  una  lettiga  coperta  che  si  tirava  dai 
cavalli;  ed  era  lettiga  da  lusso,  d'ordinario  per  matrone. 
Questa  parola  si  trova  in  .umiliano,  in  Lampndio,  in  Isi- 
doro ispalense  ec,  benché  per  l'ultimo  sarebbe  una  let- 
tiga a  mano  coperta. 

10-21.  Benedictus  qui  venis:  queste  sono  parole  di  lode 
al  Grifone,  figura  di  Cristo.  Gli  Angeli  si  uniscono  ai  Se- 
niori per  celebrare  Cristo  e  la  Sua  Sposa.  —  iranibus  o 
date  mia  plenis.  Virg.  Tu  Marcellus  eris:  Manibus  etc. 
Aen.  VI,  881 
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Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva. 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  30 

Sovra  candido  vel  cinta  d"oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh'  alla  sua  presenza,     35 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

D'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Valsimi  alla  sinistra  con  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padrp,  50 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die' mi: 

Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre, 
Valso  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora: 
Che  pianger  ti  eonvien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,      60 


Così  dentro  una  nuvola  di  fiori,  che  dalle  mani 
angeliche  saliva  e  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori 
della  basterna,  sovra  candido  velo  coronata 
d'olivo  m'apparve  Donna,  sotto  manto  verde, 
vestita  di  colore  di  viva  fiamma.  E  lo  spirito 
mio,  il  quale  già  era  stato  tanto  tempo,  che  alla 
presenza  di  lei  tremando  non  era  affranto  di 
stupore,  senza  avere  più  di  tanto  conoscenza 
degli  occhi,  sentì  per  occulta  virtù,  che  da  lei 
mosse,  la  gran  potenza  dell'antico  amore.  Tosto 
che  l'alta  virtù,  che  già  trafitto  m'aveva  prima 
che  io  fossi  fuori  di  puerizia,  nella  vista  mi  per- 
cosse, mi  volsi  alla  sinistra  col  rispetto,  col  qua- 
le il  fantolino  corre  alla  mamma,  quando  egli 
ha  paura  o  quando  e  afflitto,  per  dire  a  Virgi- 
lio: Meno  che  dramma  di  sangue  m'è  rimasa 
che  non  tremi:  conosco  i  segni  dell'antica  fiam- 
ma. Ma  Virgilio  ne  avea  lasciati  scemi  di  sé; 
Virgilio,  dolcissimo  padre,  Virgilio,  a  cui  Ella  per 
mia  salute  mi  diede.  Nò  tuttociò  (quantunque) 
che  perdette  l'antica  madre  (Eva),  valse  alle  mie 
guance,  fatte  già  nette  di  rugiada,  che  lagri- 
mando non  tornassero  annebbiate  (adre,  atre). 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  non  pian- 
gere no,  non  piangere  ancora;  poiché  per  altra 
spada  (cagione)  ti  conviene  piangere.  Quasi  am- 
miraglio, che  viene  in  prora  ed  in  poppa  a  vedere 
la  gente  che  ministra  per  gli  altri  legni,  e  la 


31-42.  Sovra  candido  vel,  ec.:  il  velo  della  donna  era 
candido,  il  mento  verde,  la  veste  di  color  di  fiamma 
viva  cioè  rosso;  e  sono  i  colori  della  Fede  della  speranza 
della  carila,  tre  virtù  Teologali,  e  però  la  donna  simbo- 
leggia la  Teologia,  la  scienza  divina.  — E  lo  spirito  mio, 
ec.  Questa  donna,  che  qui  simboleggia  la  Scienza  div 
è  Beatrice;  la  quale  il  giovane  Dante  amava  forte;  e  non- 
ostante che  non  potesse  sostenerne  la  presenza  andava 
di  continuo  in  cerca  per  vederla.  Una  volta  ne  fu  preso 
da  tanto  tremore,  che  attrasse  a  so  l'ammirazione  di  tutti 
e  le  risa  delle  donne  quivi  presenti,  si  che  gli  convenne 
dì  farsi  condurre  via  da  quel  luogo  (Vedi  vita  di  D.  p.  23). 
Ed  ó  a  tale  sua  condizione  ch'egli  qui  allude,  dicendo: 
che  già  cotanto  Tempo  era  stato,  ch'alia  sua  / 
ìfon  era  di  stupor  tremando  affranto.  Beatrice  mori  il 
9  Giugno  1200;  e  però  erano  quasi  dieci  anni  che  non  avea- 
la  veduta,  poiché  siamo  ai  13  di  Aprile  del  1300.  —  per  oc- 
culta virtù,  che  il  cuor  suo  gli  faceva  presentire,  si  ac- 
corse benché  velataenon  vedutacoglì  occhi,  che  fosse  la 
sua  Beatrice.  —  che  olà  m'avea  trafitto  ai  nove  anni,  e 
però  prima  che  fosse  uscito  di  puerizia  (Vita  di  D.  e.  3). 

49-51.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  di  sé.  Virgilio 
se  n'era  andato,  perchè  Virgilio  nulla  poteva  più  sapere. 
Egli  fu  presente  all'apparizione  dei  Seniori  ed  alle  Figure 
del  Nuovo  Testamento,  poiché  poteva  aver  avuto  cono- 
scenza degli  scrittori  dell'Antico  Testamento  e  di  quanto 
del  Nuovo  era  in  quelli  predetto;  ma  egli,  che  era  morto 
avanti  cristo,  non  poteva  più  rimanere  quando  comincia- 
va la  storia  del  Nuovo:  e  ciò  ó  storicamente.  Allegorica- 
mente, Virgilio  la  Ragione  Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la 
scienza  profana,  nou  poteva  più  nulla,  e  però  la  sua  pre- 
senza é  superflua.  Di  più  è  superflua  perchè  il  valetto  alla 
presenza  della  signora  si  ritira,  e  il  suo  uffizio  cessa. 


Egli  era  la  Ragione  inferiore  di  Dante  estrinsecata;  ora 
essa  fatta  perfetta  o  quasi  s'intrinseca,  e  Dante  è  fornito 
di  Ragione  e  della  scienza  che  ne  è  l'oggetto,  v.  stud., 
P.  I.  13,  p.  229.  —  né  quantunque,  ec:  né  tutte  le  bel- 
lezze del  Par.  Terr.  che  perdette  l'antica  madre  Eva,  val- 
se alle  mie  guance,  lavate  da  Virgilio  colla  rugiada  per 
levarne  il  sucidume  lasciato  loro  dall'Inferno  (e.  I.  v.  95), 
che  non  si  facessero  pel  pianto  fosche,  adombrate. 

NB.  Tutta  questa  scena  tra  Dante  e  Beatrice,  e  i  rim- 
proveri ch'ella  gli  fa  sull'uso  dei  doni  di  natura  e  di 
grazia  da  lui  fatto,  é  a  fine  ch'egli  riesca  alla  conoscenza 
di  sé  stesso,  del  suo  interiore,  necessaria  a  disporlo  ed 
iniziarlo  alla  considerazione  di  verità  superne;  alle  piali 
non  si  ò  ammessi  ove  non  sieno  ordinate  e  rette  le  fa- 
coltà tutte,  e  perciò  ordinata  e  retta  l'Affezione.  E  quindi 
è  necessaria  la  presenza  e  la  cooperazione  di  Matelda 
(Affezione  ordinata  e  retta).  Si  vedrà  quindi  che  dopo  il 
buon  zelo,  l'Alunno  ò  penetrato  dalla  vergogna  del  mal 
fatto,  e  che  da  ultimo  nasce  in  lui  un  fortissimo  odio  a 
tutto  ciò  che  lo  ha  deviato  dal  bene.  Dopo  di  che  é  lavato 
nel  Lete,  è  confermato  dalle  virtù  Cardinali,  è  consegnato 
da  queste  alle  virtù  teologali,  le  quali  lo  presentano  di- 
nanzi a  Beatrice;  ed  egli  negli  occhi  di  lei,  vede  rumano 
e  il  divino  del  Verbo  Incarnato  che  in  figura  del  Grifone 
gli  sta  innanzi,  circondato  dalle  schiere  dei  Santi  Scrit- 
tori che  fanno  testimonianza  della  Sua  divinità,  vedi 
Stud.  1.  e.  13,  p.  232  e  s. 

53.  Quasi  ammiraglio,  ec.  L'ammiraglio  è  il  condot- 
tiere,  il  capo  supremo  della  flotta;  onde  con  questo  para- 
gone ne  indica  il  grado  che  sul  Carro,  e  tra  quelli  che  lo 
circondano,  ella  tiene. 


CANTO   TRENTESIMO 


In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

(,'u  indo  mi  volsi  al  Buon  del  ninne  mio, 
Cini  di  necessità  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  r, 
Velai  i  ->  ii"  l'ang  dica  fesl  i, 
Drizz  I  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  :         [idea  di  testa, 
i  della  fronde  ili  Min 
Non  la  i  i  : 

:  proterva,  70 

Continuò,      me  colui  che  dice, 
K  il  più  caldo  pai  lar  di  va  : 

Guardami  ben:  ben  son,  ben    <  n  Beatrice: 

ii  d'i edere  al  monte I 

.Non  japei  in.  clic  qui  è  l'uom  fel 
(Hi  occhi  il  g  tu  nel  chiaro  fonte; 

M  i  reggendomi  in  i   bo,  io  tr  issi  all'erba: 
\  i  gogn  i  mi  gì  s  vò  li  fronte. 
Così  la  a  I  Aglio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me:  perche  d'amaro       80 
pietate  acerba. 
Eli  i  si  i  icqo  •.  ■■  gli  Ang  -li  cantaro 
Di  Hi!iiti>:   I,i  te.  Domi  ivi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  pas 

me  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  d  d' Itali  i  si  congela 

ivi, 
Poi  liquefati  i  in  aè  si  issa  trapela. 

Tur  che  li  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Si  eh  •  par  fuoi  ii  fonder  la  candella;         PO 
Così  fui  sen/.a  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que*  che  notau  sempre 

Dietro  alle  unte  degli  eterni  giri. 

Mi  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

i  or  compatire  a  me,  più  die  se  detto       95 
Al  i  sei  :  Di  mi  '.  p  irché  .sì  lo  stoni; 

1  elie  m'i  ri  iut'irno  al  cuor  ristretto. 
Spirilo  ed  acqua  fessi,  e  con  angi  • 
Per  la  bocca  e  por  gli  occhi  usci  del  petto. 

82.  del  nome  "lei,  rìtr  rì,  necessita  qui  si  registra, 
Bra  massima  professata  da  Dante  che  di  so  e  de*  suol  non 
si  debba  parlare,  eie-  per  necessità.  Con.  I.  3. 

68.  della  fronde  di  .Vnevr<j.  come  disse  prima,  cinta 
■  v.  31.  «  quae  arbor  Mìnervae,  neae  sclentiae,  di- 
citur;  st  accipe  cani  prò  saptentia  et  theorica  dlctae 
Iheologiae:  velum  propractica  elus  sabtili.  .  Hoc  est  quod 
auctor  vuit  figurare,  quod  iamdilexit  studlum  theologlae, 
et  In  eo  postea  cesaavit,  nunc  vero  reassuinere  incipit, 
ut  infra  dlcaln.  Petrus  D. 

76.    i.  eadder,  ec  vede  la  sua  imaglne,  la 

condizione  sua  passata,  e  non  ancora  dimenticate 
non  gustò  ancora  del  Lete,  e  se  ne  vergogna.  Vedi  n.  67 
del  precedente  I  auto,  e  il  pas>o  di  Riccardo.  Ed  è.  il  se- 
condo ;  lo  tiene  distante  da  Matelda,  simbolo 
della  Vita  attiva  perfetta,  la  virtù  della  verecondia,  la 
-■uà  del  in. ti  l'atto.  Stud.  ivi. 

si     B  gii    I  'oro  di  subito:   in  te,  nomine, 

speravi,  non  confundar  in  aeternwn,  in  iustitia  tua 
libera  me,  etc.  Il  verso  nono  di  questo  Salmo  30,  è:  Sec 
conctusisli  me  in  manibus  inimicorum,  statuisti  in  loco 
spatioso  pedes  meos.  con  questo  versetto  gli  Angeli,  senza 
cantarne  altro  del  calino,  fermarono  il  loro  canto;  e  con 
esso  ringraziavano  Iddio  di  aver  trattato  l'Alunno  con 
pietà  e  misericordia,  e  gli  avea  dato  forza  di  ascendere 
lino  la  suso  nel  luogo  spazioso,  destinato  da  Dio  per 
l'uomo  giustificato. 


i  a  ben  fare,  vidi  io  in  su  la  sinistra  spon- 
■>.  quando  mi  volsi  al  I  mio 

nome   che   i|iii    - 

;  '  ;.  ,i  ve  vel  it  i     "'te  l'an- 

■  li  qua  il  il   rivo.  Tuttoché  il  velo  che 

\  ale    ili    testa,  cerei,  li ,  ode    di 

Minerva  (olivo),  non  1 1 

:ontinuò,  '■  ri- 

■ 

ti  tu 
ili  accedere  al  poggio  (monte)  1  Non  Bapevi  tu, 

che  fpii  e  i  "Idero 

giù  nel  chi  irò  fiume:  in  i  veggendomi  in 
io  li  trassi  all'erba:  t  nta  vergogna  gravò  la 
mia  fi  rba  la  m  idi 

i  "in".  :  '  ve:  perché  il  e  ipore  d 

quando  e  1  lei*,  sente  ili  amaroi  Ella 

uh  Angeli  di  subito  do:  In 

te,  Domine,  spc,  oltre 

l'edes  meos.   Sì,  come  la  neve, 
fiata   e  ,!  L|li  venti   ili  Schivonia  (borra) 

Igela  tra  le  piante  (vivo  travi)  per  1" 

d'Italia  (dorso  dell'Appenino),  poi  liquefatta  tra- 
;    -.    stes  par  fuoco  che  fonda 

lela,  purché  la  terra  che 
(Africa)   spiri  scilocco;  cosi  fui  io 
lagrim  ri  nn/.i  il  cantare  ili  quelli 

li  '.   che  noi (cantano)  sempre  dietro 

alle  unte  dell'eterno  girare  delle  rote  e 
(degli  eterni  giri).   Ma  poi  elio  nelle  loro  dolci 
nieloilio  '  tempre)   intesi  loro  compatire  a 
più  die  se  d  aero:  Donna,  perchè  sì  lo 

stempri?  lo  gelo,  che  m'era  ristretto  minino  al 
cuore,  si  fece  spirito  ed  acqua,  ed  uscì  dal  petto 
per  la  bocca  o  pegli  occhi  con  angoscia.   Ella 


88.  trapela.  Trapelare  è  l'uscire  di  un  liquido  per  sot- 
tili meati,  sia  da  un  vaso  sia  da  un  muro  o  da  altro  luogo; 
e  peli  diconsi  anche  le  screpolature  nei  muri  I.a  neve  li- 
quefacendosi  trapela  in  se  stessa,  come  un  liquido  che 
passa  tra  i  peli  d'un  (litro. 

SS.  la  terra  che  perde  ombra:  è  la  terra  sotto  l'Equa- 
tore; e  qui  intese  VAfricO. 

93.  Dietro  atte  note  deali  eterni  giri,  cioè  dei  Cieli, 
che  nel  girare  producono  un'armonia.   Di  questa  Pd.  I, 

78  e  s 

97-108.    Lo  gioì  che  m'era,  ec.   Piange  i  falli  comi 
e  diventa  giustificato.  «Veruntamem  m  Lustlflcatlonis  no- 
strae  opus,  volontarium   consensum  requirlt,  qui  dlcit: 

Si  volueritis  et  au  llerltls  me.  bona  terrae  comedetis.  Li- 
bero arbitrio  adscribitur,  cum  hoc  opus  praepeditor,  ubi 
dicitur:si  populus  ineus  audisset  ine.  Israel  si  In  viismeis 
ambulasset,  prò  uilnlo  forsau  inimlcoa  curimi  humilias- 
sem,  61  super  tribulantes  eos  misissem  rnanum  menni,  si 
enim  nos  in  huitisniodi  opere  omnlno  mini  facimus,  fru- 
stra ems  adlotorinm  unploramns,  falsoque  eum  adluto- 
rem  vocemus...  Patet  ergo  quia  hoc  opus  a  duobus  perfl- 
citur,  in  quo  creaturae  suae  Creator  cooperatur....  opus 
itaque  est  in  hoc  opere  propria  industria  et  divina  gra- 
mi...  l'erilcitur  ameni  iustiQcatio  nostra  ex  delinei . 
propria,  et  inspiratione  divina....  Duobus  autein  modis 
nobis  cooperatur  Deus,  interius  videlicet  et  extenus.  ln- 
terius  peroccultam  aspirationem:  exterius  per  manifestanti 
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100 


Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzio  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die. 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;     105 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  115 

Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre  120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  125 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nò  impetrare  ispirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti, 

E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto,         140 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 


stando  tuttavia  (pur)  ferma  in  sulla  detta  sponda 
(coscia)  del  Carro,  volse  poscia  alle  pie  sustanze 
angeliche  le  sue  parole,  dicendo:  Voi  vigilate 
nell'eterno  giorno  (die),  sì  che  nò  notte  né  sonno 
a  voi  non  ruba  (fura)  passo  alcuno,  che  il  tempo 
(secolo)  faccia  discorrendo  per  le  sue  vie;  onde 
la  mia  risposta  è  fatta  con  più  premura  (cura) 
che  m'intenda  colui  che  piange  di  là  dal  fiume, 
affinchè  (perchè)  la  sua  colpa  e  il  suo  dolore 
sia  d'una  stessa  misura.  Che  non  pure  per  ope- 
razione (influsso)  degli  astri  (rote  magne),  che 
drizzano  ciascun  seme  a  qualche  fine,  secondo 
che  le  stelle  sono  compagne  le  une  alle  altre; 
ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  che  a  loro 
pioggia  hanno  vapori  (ragioni)  sì  alti,  che  le 
nostre  viste  non  vanno  là  neppur  vicine;  questi 
nella  sua  vita  nuova  (adolescenza)  fu  virtual- 
mente tale,  che  ogni  abito  virtuoso  (destro) 
avrebbe  in  lui  fatto  pruova  mirabile.  Ma  il  ter- 
reno tanto  più  maligno  e  più  selvaggio  si  fa  col 
mal  seme  e  non  coltivato  (colto),  quanto  egli  ha 
più  di  buon  vigore  terrestre.  Alcun  tempo  il  so- 
stenni io  col  mio  aspetto  (volto);  mostrando  a 
lui  i  miei  occhi  giovinetti,  il  menava  io  meco 
volgendolo  in  diritta  parte.  Sì  tosto  come  io  fui 
in  sulla  soglia  di  mia  seconda  età  (gioventude) 
e  mutai  vita  (morii),  questi  si  tolse  a  me,  e  si  die- 
de altrui.  Quando  io  di  carne  era  salita  a  spirito, 
e  m'era  cresciuta  e  bellezza  e  virtù,  fui  a  lui  meno 
cara  e  meno  gradita:  ed  egli  volse  i  suoi  passi 
per  via  non  vera,  seguendo  imagini  false  di  bene, 
clic  non  rendono  mai  intera  nulla  promissione. 
Né  mi  valse  l'impetrare  da  Dio  ispirazioni,  con  le 
quali  lo  rivocai  e  in  sogno  e  in  altre  circostanze 
(altrimenti);  così  poco  ne  calse  a  lui.  Egli  cadde 
giù  tanto,  che  tutti  gli  argomenti  alla  sua  sa- 
lute erano  già  corti  (insufficienti),  fuorché  il 
mostrargli  le  genti  perdute.  Per  questo  visitai 
io  l'uscio  dei  morti;  e  a  colui,  che  l'ha  condotto 
quassù,  furono  porti  piangendo  li  miei  prieghi. 
Rotto  sarebbe  l'alto  fato  (disposizione)  di  Dio, 


operum  suorura  administrationem.  Rie.  Ben.  Mai,  1.  II, 
e.  16. 

Questa  materia  della  Giustificazione  si  continua  quasi 
per  tutto  il  Canto  seguente,  fino  a  tanto  che  viene  tratto 
da  Matelda  per  il  Lete,  e  consegnato  alle  Ninfe,  simboli 
delle  virtù  cardinali  e  Teologali;  le  quali  ultime  Io  con- 
ducono dinanzi  agli  occhi  della  divina  Scienza. 

Per  intendere  bene  tutte  queste  cose,  non  si  confonda 
il  personaggio  simbolico  di  Beatrice  col  personaggio  sto- 
rico della  Beatrice  fiorentina,  sia  essa  Portinari,  o  qual 
si  voglia,  una  donna  in  carne.  —  voi  vigilate  nell'eter- 
no, ec.  Così  Beatrice  agli  Angeli,  che  col  girar  delle  sfere 
celesti  governano  il  mondo.  Ciò  si  vedrà  nella  terza  Can- 
tica. Ristoro  d'Arezzo:  «  Secondo  la  potenza  sua  (del Cielo) 
e  la  virtude  intellettiva  (cioè  Angelica!  del  cielo:  la  quale 
non  dorine  ma  vegghia  sempre  e  intende  di  fare  lo  pome 
diverso.  »  Lib.  VII,  P.  2,  3. 

109-117.  Non  pur  per  ovra,  ec.  Come  già  disse,  e  come 
dovrà  dirsi  ancora  più  volte  per  l'influenza  delle  Stelle,  o 
delle  Intelligenze  che  le  muovono,  le  quali,  come  si  cre- 
deva allora,  influiscono  più  o  meno,  bene  o  male  secondo 
che  sono  compagne,  ossia  in  congiunzione  tra  loro.  —  che 


si  alti  vapori,  cioè  sì  profonde  ragioni  che  sono  a  noi 
impenetrabili.  —  nella  sua  vita  nuova,  cioè  nell'  adole- 
scenza, nella  quale  era  egli  cosi  nobilitato  per  li  doni  ri- 
cevuti dal  cielo  e  dalla  natura,  che  egli  sarebbe  riuscito 
mirabilmente  in  ogni  cosa. 

121-141,  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto,  ec.  Nelle 
cose  che  qui  sentiremo  dire  a  Beatrice,  altre  sono  di  Bea- 
trice Portinari  altre  di  Beatrice  simbolica,  il  che  non  deve 
punto  recarne  maraviglia.  Che  la  grazia  divina  si  serva 
spesso  di  mezzi  affatto  naturali  è  dottrina  professata  dai 
filosofi  pagani  e  confermata  dai  teologi  nostri,  a  Quid  me- 
lius  accidere  possit  adolescenti,  quam  optimus  amator, 
aut  amatori,  quam  amasius  optimus  non  invenioetc.,»  co- 
me fu  altrove  riportato  con  un  passo  di  Lattanzio.  E  ciò 
avvenne  a  Dante  come  fu  più  volte  detto,  sia  che  s'inten- 
dano le  parole  letteralmente  o  allegoricamente.  La  Bea- 
trice fiorentina  gli  fu  occasione  di  darsi  alla  virtù,  e  la 
Beatrice  celeste  d'insegnarli  a  mantenervisi  e  perfezio- 
narsi. 

142-145.  L'alto  fato  di  Dio,  ec.  valga  ciò  che  si  disse 
della  Giustificazione  alla  nota  97-10S,  o  il  seguente  tratto 
del  teologo,  «optimus  itaque  in  hoc  negotio  artificii  m(h 


CANTO  TRENTF.SnrOPRI.MO 

So  Lete  si  passasse.  <•  tal  vivanda 
Fossi  l'alcuno  scotto 

alimento  ctie  lagrime  spanda. 


:>-. 
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nuH  laro  dlxlmus,  susplrile,  gomltibusquo 
raductilo  tacere,  clierubloque  formare. 
•■l'I  "  unni  tarlanti 

quam  multa  i  i  iioj  pietate  al 


se  da  Ini  si  passasse  I.etc.  e  fosse  gustata  da 
lui  tata  vivanda  sansa  pagare  alcuno  scotto  di 
pentimento  che  valga  a  spander  lagrime. 


ad  quod  quisque  non  polcst  per  seipsum  sufflccrc?»  Ben. 
Mai.  IV,  7.  -  scolto:  d  il  costo  del  pranzo  o  della  cena  in 
osteria. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


0  tu  elio  so' di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  pai-laro  a  me  per  punta, 
pur  per  taglio  n  acro), 

ainciò,  seguendo  senz  i  cunta, 
Di',  di',  36  qaest'è  vero  :  a  tanta  accui  a    5 
Ina  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  Virtù  tanto  con: 

la  voce  si  musso,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  l'osso  dischiusa. 

Poco  BOI  ioÌ  disse:  Ch  10 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dalla  sqna  offensc. 

Confusione  e  paura  insidi,     i 

Mi  pinsero  un  tal  sì  tao  icca, 

AJ  quale  intender  fur  mestier  le  viste.      15 

Geme  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppo  tesa,  la  sua  conia  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 
ipia'  io  sott'esso  grave  carco, 

''' 'i  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  20 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ila  a  me:  Per  entro  i  miei  disiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  B 
Di  là  dal     ii  il  non  è  a  ohe  s'aspiri, 

gdai  fosse  attraversate,  o  qu  25 

Trovasti,  perdio  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 
quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lei    :  .re  anzi?  30 

>opo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro. 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
K  le  lai. Ina  a  fatica  la  formalo. 

'iangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,        35 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Id  ella:  Se  tacessi,  o  se  ne_ 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
]  a  colpa  in  i  :  da  tal  giudice  sassi. 

la  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte. 
Rivolge  sé  conti  a  il  i  iglio  la  rota. 

Ottavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore.  atra  volta 

Udendo  le  sirene  sic  più  forte,  45 

4.    cunla:  dal  cune/ari.  Indugiare,  tardare. 

w-    Le  prese  Latt.   Finn,  «cjuisquis  enim 

kasentium  honorum  specie  captus,  et  In  hi*  consequen- 

i  ac  fruendis  occupatur,  non  praeviderit  ea,  quae  post 
rtem  secutura  suut,  seque  a  lieo  averterli  ;  is  vero  ad 


O  tu,  che  sei  di  11  dal  sacro  fiume  (volgendo 
a  me  per  punta  (direttamene  i  il  suo  parlare, 

che  pur  per  taglio  m'era  ps 

essa  seguendo  senza  indugio  (cunte):  Dì, 

■•  vero:  a  tao  uisa  conviene  essere 

unta  la  tua  confessione. 
La  mia  virtù,  a  tali  dodi,  era  confusa  tanto. 
che  la   voce    si  mosse,  ma  (e)    si    spense    prima 
che  fosse  dischiusa  dai  suoi  organi.   Ella   sof- 
poco  il  mio  tacere,  poi  disse:  Che  pensi? 
Rispondi  a  me,  poiché  le  trial  •  non 

sono  in  te  ancora  spente  (offese)  dall' acqui  di 
Lete.   Confusione  e  paura,  miste  insieme,  mi 

ro   della  bocca   un   tal   sì,   a  intendere  il 

qu  de  furono  mestieri  gli  occhi  (viste").  Come  la 

uà   eorda  e  l'arco,  quando 

r)  troppa  tensione  (tesa)  scocca,  e  L'asta 

il  segno  con  meno  foga  (impeto);  così  scop- 
piai io  sotto  esso  grave  carico  di  ri 
sgorgando  fuori  lagrime  e  sospiri:  e  la  voce  al- 
lento porlo  suo  varco  (lo  labbra).  Ond'i 
mei  Per  entro  i  desideri  d  i  me  in  te  mossi  (mici), 
i  quali  ti  menavano  ad  amare  lo  Bene,  di  là 
dal  quale  non  è  a  che  si  possa  a  pi  ri): 

quali  fosse  o  quali  catene  trovasti  attraversate, 
perchè  ti  dovessi  tu  cosi  spogliare  la  speme  del 
ire  innanzi  e  raggiungerla  E  quali  age- 
volezze o  quali  guadagni  (avanzi)  ti  si  mo- 
strarono nella  fronte  degli  altri,  perchè  do- 
vessi innanzi  (anzi,  ante)  loro  passeggiare  ? 
Dopo  la  tratta  d'un  amaro  sospiro,  ebbi  a  pe- 
na la  voce  che  rispose,  e  le  labbra  a  fatica 
la  formarono.  Piangendo  dissi:  Le  cose  pre- 
senti col  loro  falso  piacere  volsero  i 
passi,  tosto  che  si  nascose  il  vostro  viso.  Ed 
ella:  Se  tacessi  o  se  negassi  ciò  che  confessi, 
la  colpa  tua  non  sarebbe  meno  nota:  da  tal  giu- 
dice la  si  sa.  Ma  quando  l'accusa  del  pei 
scoppia  dal  proprio  labbro  (gota),  nella  ni 
Corte  la  ruota  della  Divina  Giustizia  volge  sé 
contro  il  taglio  della  spada  punitrice.  Tuttavia 
affinchè  tu  ora  (mo)  porti  vergogna  del  tuo  er- 
rore, e  perche  un'altra  volta  udendo  le  sirene 
tu  sii  (sic)  più  forte,  poni  giù  il  seme  (la  con- 


Inferos  deiectus,  in  aeternam  damnabitur  paenam.  »  Dir. 
Inst.  1.  G,  e.  34. 

40.  Uà  quando  scoppia,  ec.  «Se  tu  vuoi  che  io  ti  possa 
guarire,  bisogna  che  tu  discopri  le  piaghe  tue  e  porti  il 
tuo  male  in  palma  di  mano.  »  Boez.  Cous.  Prosa  4. 
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Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io  50 
Rinchiusa  fui.  e  che  son  terra  sparte  : 
E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  sì  brev'  uso.  60 

Nuovo  augeUetto  due  o  tre  aspetta: 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  ocelli  a  terra,  stannosi  ascoltando,  65 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentirti; 

Tal  mi  stav'  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  eerro,  ovvero  al  nostral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  Iarba, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento.  75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersiou  l'occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera.  80 

Ch' è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand' ella  c'era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  85 

Che  di  tutt'altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch'  io  caddi  vinto,  e  o.uale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola, 


49-GX  Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte,  ec.  Dante 
amò,  benché  virtuosamente,  pur  all'eccesso  Beatrice,  co- 
me si  può  vedere  nella  V-  N.;  ma  perciocché  ella  era  cosa 
mortale,  quella  bellezza  della  persona  di  lei  ora,  che  è 
morta,  é  tutta  perita.  Onde,  come  potevi  tu,  gli  dice  Bea- 
trice, dopo  tale  lezione  perderti  dietro  ad  altre  bellezze 
tanto  inferiori  alle  mie,  e  mortali  ?  Ma  il  senso  principale 
è  qui  l'allegorico.  In  quel  pargoletta  del  v.  59  s' ha  piut- 
tosto da  intendere  la  Filosofia,  che  una  donna  in  carne. 
Dante  chiama  pargoletta  in  una  Ballata  la  Filosofia,  per- 
ché aveva  egli  da  poco  cominciato  a  studiarla  e  conoscer- 
la. E  nel  convito  dice  delle  difficoltà  trovate  in  alcune 
questioni  filosofiche,  delle  quali  inclinava  forse  ad  accet- 
tare la  soluzione  in  un  senso  non  consentito  dai  teologi,  e 
però  non  conforme  alle  Dottrine  delia  Scienza  Divina,  della 
quale  Beatrice  è  simbolo.  Con  che  non  viene  escluso  che 


TORIO 

fusione  e  la  paura)  del  piangere,  ed  ascolta: 
Cosi  udirai,  come  la  mia  carne  sepolta  ti  do- 
veva muovere  in  parte  contraria. 

Mai  ne  natura  né  arte  ti  appresentò  tanto 
piacere,  quanto  le  belle  membra,  in  che  fui  io 
rinchiusa,  e  che  sparte  (dispartite)  ora  son  terra. 
E  se  per  la  mia  morte  ti  fallì  si  il  sommo  pia- 
cere; f|uale  altra  cosa  mortale  doveva  poi  trarre 
te  nel  suo  desiderio?  Ben  ti  dovevi  tu,  per  lo 
primo  strale,  che  ti  colse,  delle  cose  fallaci, 
levar  suso  dietro  a  me.  che  non  era  più  fallace 
(tale).  Non  ti  doveva  gravar  in  giuso  le  penne 
ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta  o  altra  vani- 
tate  con  uso  e  godimento  cosi  breve.  Augelletto 
nuovo  (di  nido)  aspetta  inesperto  duo  o  tre  colpi: 
ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti  (vecchi)  si 
spiega  indarno  la  rete,  e  indarno  li  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli,  vergognando,  si  stanno  co- 
gli occhi  a  terra,  muti  ascoltando,  e  se  ricono- 
scendo dei  reati,  e  ripentiti;  tale  mi  stava  io. 
Ed  ella  disse  :  Poiché  (quando)  per  udire  sei 
dolente,  alza  la  barba,  e  prenderai  riguardan- 
domi più  doglia. 

Così  meno  di  resistenza  si  sbarbica  (dibarba) 
un  cerro  robusto  all'imperversar  del  vento  no- 
strale (aquilone),  ovvero  a  quello  della  terra  di 
Iarba  (Africa,  vento  garbino)  che  non  levai  io 
il  mento  al  suo  comando:  e  quando  per  la  barba 
chiese  il  viso,  conobbi  ben  il  veleno  dell'argo- 
mento. E  come  la  mia  faccia  si  distese  in  su 
a  riguardare,  l'occhio  mio  comprese  che  quelle 
prime  Creature  (Angeli)  si  posarono  dall'asper- 
sione dei  fiori  (loro);  e  le  mie  luci,  tuttora  poco 
sicure,  videro  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  (Gri- 
fone), che  in  due  nature  è  una  persona  sola. 

Tutto  che  ella  fosse  sotto  il  suo  velo  e  oltre 
la  verde  riviera,  mi  pareva  pure  che  ella  vin- 
cesse (vincere)  più  se  stessa  vivente  (antica), 
che  non  vinceva  le  altre  donne  qui  quando 
ella  ci  era.  Sì  mi  punse  ivi  l'ortica  del  penti- 
mento (pentere),  che  di  tutte  l'altre  cose  quella 
mi  si  fece  più  nimica,  la  quale  mi  torse  più  nel 
suo  amore,  deviandomi  da  Beatrice.  Tanta  rico- 
noscenza del  mio  sviamento  da  lei  mi  morse, 
ch'io  caddi  vinto:  e  quale  allora  mi  feci,  lo  si 
sa  colei,  che  me  ne  porse  cagione. 

Poi,  quando  il  cuore,  riavutosi,  mi  rendè  la 
virtù  ai  sensi  di  fuori,  vidi  sopra  me  la  Donna, 

non  si  possa  associare  alla  professione  di  dottrine  non 
sane  una  condotta  non  del  tutto  corretta.  Non  si  dimen- 
tichi che  Dante  simboleggia  ruinanita,  e  che  il  suo  par- 
lare si  tiene  piuttosto  sulle  generali;  e  dovea  essere-  un 
parlare  interpretativo  applicabile'da  ciascuno  a  s- 

S3.  pareauii  più  sé  stessa  antica  vincer,  ec.  Nella  v.  N. 
esalta  la  bellezza  di  Beatrice  sopra  quella  di  tutte  le  al- 
tre donne. 

85.    di  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  ec.  Ecco  il  ter» 
passo  che  lo  faceva  distante  da  Matelda  l'odio  al 
j  che  lo  torse  dall'amor  santo  per  le  cose  insegnate  dalla 
1  Divina  Scienza.  Ora  che  si  sente  cosi  compunto  del  pas- 
sato da  sentirne  odio,  passera  tosto  il  Lete. 
I      92.    Io  donna  ch'io  avea,  ec.  trovala  cogliendo  i 
j  e  cantando.  Si  noti  a  conoscerne  bene  i  caratteri.  E: 
I  assistette  a  tutta  quella  scena  di  rimproveri,  di  coi 
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Sopra  nn'  vidi,  e  diesa:  Tienimi,  tienimi. 

la, 
E,  in   adi  ni  me  di  95 

Sovi  ■        I  ipola. 

Qua». li>  fui  presso  alla  beata  riva, 

Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 
La  bella  Donna  nelle  bracci  100 

Abbraccioniini  la  te  :  i>rse, 

Ovo  convolili'!  ch'io  l'acqua  in 
Indi  mi  tol 

Denti  o  ali  i  danza  delle  quatl 

E  ciascun  105 

Noi  som  qui  Ninfe 

li  la  :e  discendesse  al  mondo, 

lei  per  sue  ancelle. 
Menrenti  agli  o  ii:  ma  n  1  giocondo 

Lume  eh'è  dentro,  aguzzerà n  li  tuoi       110 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Cosi  cantando  cominciaro; 

Al  p  lai  mi, 

Ow 
Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  115 

t'avem  dinanzi  agli  smei 

Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
Mille  disiri  ildi 

Stria  li  rilucenti, 

Che  pur  sovra  il  Gì  1  li.     120 

hio  il  Sol,  non  altrimenti 

La  doppi  :  Irò  vi  rag; 


Or  con  unì,  or  con  altri  n  ggim  inti. 
Pl'ii-  i.  iva, 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,  125 

E  noli'  idolo  può  si  trasmutava. 
M<niio  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

L'anima  mi  i  gustava  di  quel  i 

Che,  saziando  ili  sé.  di  - 
Sé  dimostrando  del  più  ulto  tiibo  130 

Negli  ani.  rulli'.'  li.»  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  suiti. 

sione,  di  pianto,  di  deliquio  ossia  di  Giustificazione  (U  de- 
liquio o  l'alu in  sensi  indica  lo  scendere  della 
■mela);  ina  ora  '-Ila  entra  in  azione.  Essa  prende  Dante, 
lo  immerge  nel  Lete,  e  mentre  gli  Angeli,  o  il  corteo,  can- 
tano l'Asperges  me,  lo  trae,  cosi  immerso,  a  traverso  del 
i  I uindi, spalancate  lo  braccia,  ne  prende  la  testa  e 
la  sommerge,  facendogli  bere  dell'acqua.  Tolto  dall'acqua, 
cosi  bagnato  lo  presenta  dentro  alla  danza  della  quattro 
ielle  Ninfe,  le  ancelle  di  Beatrice,  i*nadanza,ad 

indicare  l'esercizio  delle  virili.  Le  quattro  Ninfe  coprono 
colle  loro  braccia  Dani'-,  ossia  lo  confermano  nelle  virtù 
cardinali,  da  esse  simboleggiate. 

105-10$.  .voi  Sem  qui  ninfe,  ec.  I.e  quattro  Virtù  cardi- 
nali furono  prima  rappresentate  con  quattro  stelle  (C  S, 
ini  sono  rappresentate  da  quattro  Ninfe;  ed  è 
conforme  alte  teorie  del  reologl  L'Aquinate  dice,  che  si 
convieni.'  alla  s.ura  Scrittura  li  presentare  le  cose  divine 
sotto  figura  di  cose  corporee,  poli  né  è  naturale  all'uomo  di 
venire  all'intelligibile  mediante  il  sensibile,  mentre  ogni 
nostra  cognizione  ha  suo  i  io.  Onde  la  Sa- 

cra Scrittura  fa  uso  'li  metafore  per  necessità  e  per 
la    V.  soggiunge  essere  ciò  necessari.'  per  ciò  die  non  tutti 
sono  suscettibili  d'intendere  l'intelligibile  se  non  e  pre- 
i  sotto  figure  corporee.—  p  elle.  Le  quattro 

virtù  cardinali,  prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Kor- 


ch'io   '  diceva:  Tienti  a  me, 

tienti  a  in.-  (tienimi,  tienimi).  Mi  aveva  essa  trat- 
to nel  fiume  insilili  a  gì  la.  e  tirai'  '  tro, 

Ben  giv  i  sovr'esso  l'acqua  lieve  come  mia  spola. 

la  beata  sponda  (rivi 
udì:  Asperges  me  si  dolcemente,  ch'io,  non  che 
io  in  scriva,  noi  so  |,,|]'  rimembrare.  La  : 
illuni  i  si  apri  nelle  braccia:  abbracciommi  la 
sommerse  nel   1  convenne 

ch'io  inghiottissi   l'acqua.  Indi  mi  tolse;  e  ba- 
gnato mi  offri  dentro  le  quattro 

mi  co- 
perse col  braccio.   N  qui  Nini'',  e  nel 
un.'  steli  •:  pi  i  .ajndo 
..■ss,.,  fummo  noi  oi                lei  per  sue 
an  -ili''.  N'ui  ti  meneremo  agli  occhi   suoi,  ma 
condo  lume,  eh  i  e  >i  ini  ro  <;  i  gu  'Ili, 
li  tuoi  le  tre  di  là,  che  mirano  più  pro- 
fondamente  di  noi.  Così  cornili  li 
e  poi  mi   menarono  seco  al  peti"  del  Grifone, 
ove  sta                i  '0  a  noi  volta.   E  '1        PO:  1 
eh  ■  le  n  rispai  mii  le  viste:  imi  ti  abbi 
dinanzi    agii   occhi  di   .smeraldo  (agli  smeraldi), 

donde  Amor  già  tra     latei  suoi  dardi  (anni). 

Mille  desid  n  i  più  e  lidi  che  flamm 
i  miei  occhi  agli  occhi  riln 

vue'  pur  i  -  l'omo 

il  Sole  '  la  doppia 

i 
or  con  unì  or  con  altri  reggimenti  (atti  Or  umani 

or  divini).  Pensa,  lettore,  se  i"  mi  maravigliava, 
iniainl"  la  cosa  ni  Grifone)  vedeva  star  i 
in  sé  (colle  sue  membra)  e  noli' alni"  (imagine) 
suo.  d  <   B.  si  ir  ismutat  a. 

Mentre  che  la  mia  anima  pi  tupore 

.'  li  •!  i  gustava  di  quel  cibo,  eli",  saziando  di  sé, 
fa  venir  di  sé  più  sete  (asseta):  le  altro  tre  donne 
(virtù  teologali)  dimostrando  se  negli  aiti  loro 
del  più  ulto  ordine  (tribo),  si  fecero  avanti,  dan- 
zando a  tempo  del  loro  angelico  caribo  (canzone 


tezza.  sono  le  virtù  che  la  filosofia  mediante  la  ragione 
viene  a  conoscere;  e  poiché  la  Grazia  nond  la  na- 

tura, ma  la  perfeziona,  fa  d'uopo,  dice  lo  stesso  dottore, 
che  la  ragione  pp  stl  sua  opera  a 

ratio  si' !  :  livi.ar.  vili).  E  all'art.  V  della  stessa 

questione  avea  premesso:  «che  la  Sacra  scrittura  prende 
dalle  altre  scienze  non  come  da  scienze  a  lei  superiori, 
ma  come  da  In  '  ancelle  (Ifon  accipit  ab  aliis 

\$am  a  supcriorlbus,  sed  utititr  eis  lan- 
tnferioribus  et  ancilis).  »  Vedi  e.  vili,  n.  8o-03. 
109-111.     v    <        '<  agli  occhi  suoi  :  di  Beatrice,  ma  per 
potervi  veder  dentro  è  uopo  che  siano   fatti   amiti  dalla 
virtù  teologali.  Ecco  come  le  quattro  dispongono  alle  tre 
che  v.dimo  più  acuto. «Sed  habet  sane  oeulus  lue  intelle- 
ctualis  aule  se  velura  magnimi  expansum,  ex  pece 
lectatione  fuscatum,  et  tot  desideriorum  carnalium  varia 
multiplicitate  contextum,  quod  contemplationis  intuitami 
lorum  secretorum  an  at,  nisi  quantum  di- 

vina dignatlo  quemlibet  prò  sua  aliorumve  militate  ad- 
misent.»  Ben.  tfalor.  1.  ni,  e.  o. 

118-145,  Mille  distri,  ec  Qui  comincia  un  altro  ordine 
di  cose,  comincia  a  mostrarsi  in  figura  l'umano  e  il  divi- 
no di  Cristo  e  mostrarsi  negli  occhi  di  Beatrice  :  «Nella 
faccia  di  costei  (sapienzia)  appaiono  cose  che  mostrano 
dei  piaceri  di  Paradiso,  ossia  negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui 
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Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.     135 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra  140 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  rendere  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  Ciel  t'adombra. 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


si  convien  sapere  che  gli  occhi  della  Sapienzia  sono  le  sue 
dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamen- 
te ;  e  '1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  mo- 
stra la  luce  interiore  della  sapienzia  sotto  alcuno  vela- 
mento  :  e  in  queste  due  si  sente  quel  piacere  altissimo  di 
beatitudine,  il  quale  e  massimo  bene  in  Paradiso.»  1.  III. 
e.  15.  «Exterso  autem  speculo,  et  diu  diligenter  inspecto, 
incipit  ei  quaedam  divini  luminis  claritas  interlucere,  et 
immensus  quidam  insolitae  visionis  radius,  oculis  eius 


a  ballo).  Era  la  loro  (sua)  canzone:  Volgi,  Bea- 
trice, volgi  li  santi  occhi  al  tuo  fedele,  che  per 
vederti  ha  mossi  passi  tanti.  Per  grazia  fa  a  noi 
grazia  di  svelare  (che  sveli)  a  lui  la  tua  bocca, 
sì  che  egli  discerna  la  seconda  bellezza  che  tu 
celi. 

0  splendore  di  viva  luce  eterna,  chi  si  fece 
sì  pallido  studiando  sotto  l'ombra  di  Parnaso, 
o  chi  bevve  sì  largamente  in  sua  cisterna,  che 
non  paresse  avere  ingombra  la  mente,  tentando 
a  rendere  te  quale  tu  apparisti  là,  dove  solo  il 
Cielo  armonizzando  ti  adombra  (ti  ricopre),  quan- 
do ai  miei  occhi  il  velo  ti  sciogliesti  nell'aperto 
aere! 

apparere. »  Rich.  Ben.  Min.  e.  72.  Le  tre  che  vedono  più 
acuto  pregano  perché  Beatrice  gli  mostri  gli  occhi,  e  la 
bocca,  cioè  il  volto  ;  le  dimostrazioni  e  le  persuasioni,  che 
sono  la  seconda  bellezza  di  Beatrice,  ossia  di  Beatrice  sim- 
bolica. Apparisce  chiaro  V  uffizio  delle  quattro  Ninfe  a 
preparare  Dante  ad  essere  ammesso  alla  Contemplazione 
delle  verità  rivelate;  e  l'uffizio  delle  tre  all'atto  stesso 
della  contemplazione,  che  comincia  mediante  figure. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti: 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  così  lo  santo  riso  5 

A  sé  traéli  con  l'antica  rete: 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee  10 

Negli  occhi  pur  testò  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi),  15 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

2.  a  disbramarsi  la  decenne  sete.  Beatrice  era  morta 
da  dieci  anni;  e  però  da  dieci  anni  non  l'avea  veduta.  In 
questo  decenne  si  potrebbe  forse  dire  coi  Mistici  :  Dena- 
rius  reciitudinem  iteri  significai.  Ugo  da  s.  Vitt. 

9.  Troppo  fiso.  Perchè  questa  ammonizione  ?  Per  av- 
vertirlo di  aver  discrezione  nel  contemplarla,  non  essen- 
do ancora  atto  a  farlo  bene.  Vedi  Stud.  P.  I.  e.  13,  p.  250. 

È  regola  pei  contemplativi,  che  l'anima  dev'essere  per- 
fettamente monda  per  contemplare  le  altissime  verità. 
«Questa  azione,  ovvero  tentativo  d'intendere  quelle  cose 
che  sono  vere  e  somme,  è  il  sommo  atto  dell'anima,  di  cui 
null'àltro  nò  più  perfetto,  né  migliore,  né  più  retto,  ed  é 
il  grado  o  atto  sesto.  Che  ben  altro  é  l'aver  mondo  l'oc- 
chio dell'anima  perché  non  guardi  invano  e  temeraria- 
mente e  non  vegga  male,  altro  il  mantenerlo  sano  e  for- 
tificato; altro  il  dirizzare  la  vista  già  serena  e  diritta  a 
ciò  che  s'ha  a  vedere.  Coloro  che  vogliono  ciò  fare  prima 
di  essere  mondi  e  sani,  vengono  da  quella  luce  di  verità 
abbagliati  si,  che  stimino  uon  solo  che  in  essa  non  vi  sia 


Gli  occhi  miei  erano  tanto  fissi  ed  attenti 
a  disbramarsi  la  sete  da  dieci  anni  (decenne) 
durata,  che  gli  altri  sensi  m'erano  tutti  spenti: 
ed  essi  (occhi)  avevano  quinci  e  quindi  come 
una  parete  di  non  calere  di  nulla:  così  lo  santo 
riso  a  sé  traevali  con  l'antica  attrattiva  (rete)! 
quando  da  quelle  Dee  mi  fu  per  forza  volto  il 
viso  verso  la  mia  sinistra,  per  ciò  che  io  udiva 
da  loro  un:  Troppo  fiso!  E  la  nessuna  disposi- 
zione a  vedere,  che  è  (ee)  negli  occhi  appena 
(pur  testé)  percossi  dal  Sole,  mi  fece  essere  al- 
quanto tempo  senza  la  vista.  Ma  poi  che  il  mio 
viso  riformossi  al  poco  splendore  là  diffuso  (dico 
al  poco  per  rispetto  al  molto  abbagliante  (sen- 
sibile) di  Beatrice,  onde  mi  rimossi  a  forza),  vidi 
il  glorioso  esercito  essere  rivolto  in  sul  braccio 
destro,  e  tornarsi  col  Sole  (a  levante)  e  con  le 
sette  fiamme  opposte  al  volto.  Come  una  schiera 

nulla  di  bene,  ma  anzi  molto  dì  male;  se  negano  quindi  il 
nome  di  verità,  e  maledicendo  la  medicina,  rifugiansi  con 
un  certo  piacere  e  con  miserabile  voluttà  nelle  loro  tene- 
bre, che  il  loro  morbo  li  fa  idonei  a  sopportare,  onde  é  da 
dire  che  il  profeta  per  divina  inspirazione  dicesse:  «Cor  ' 
mundum  crea  in  me,  Deus,  et  spiritum  rectum  innova  in 
visceribus  meis.  »  Lo  spirito  retto  credo  essere  quello  eh© 
fa  che  l'anima,  nell'indagare  la  verità  non  possa  né  de- 
viare né  errare.  11  quale  spirito  non  viene  nell'anima  for- 
mato, se  prima  non  sia  mondo  il  cuore,  cioè  se  prima  il 
pensiero  stesso  non  sia  mondo  e  non  cerchi  di  tenersi  lon- 
tano da  ogni  foce  e  desiderio  delle  cose  mondane.  »  S.  A- 
gost.  De  Quantitate  animae. 

le.  Vidi  in  sul  braccio  destro,  ec.  Si  noti  il  linguaggio 
usato  qui  dal  Poeta:  «glorioso  esercito;  con  le  sette  fiam- 
me; sotto  gli  scudi;  schiera;  so  gira  col  segno;  milizia  del 
celeste  regno,»  che  cosi  bene  si  convengono  colle  cose  dette 
alla  nota  43-51  del  Canto  XXIX,  della  fondazione  del  Re- 
gno di  Cristo,  di  cui  ora  se  ne  da  la  storia  in  figura. 


CANTO   TKE.STE-IMOSECON'DO 


Como  sotto  gli  scudi  por  salvai 

I  sogno.         20 
Prima  '-li.'  possi    tutt  i  in    ò  mul 
Quelli  milizia  del  gno, 

;  ro  il  primo  legno, 
lar  le  Donn  2D 

reo 
:  ò  nulla  | 
Ila  Donna  che  mi  ti  irco, 

E  Stazio  ed  io  seguitavano  la  rota 
Che  reo.  30 

- 
quella  eli'  al  s 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
i  i        in  tre  voli  tanto 

imo 
Rimi 

,'  mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  eli  che  tanto  si  dilata  -10 

Più.  quanto  più  ò  su,  l'ora  dagl'Indi 
lii  lor  per  altezza  ammirata. 
>  se'  Grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  jno  dolce  al  gusto, 

mal  si  to  .ne  quindi.     i'< 

osi  d'intorno  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
i!  seme  d'ogni  giusto. 
E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 

•lo  a  pie  della  vedova  frasca:  50 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
omo  le  nostre  piante,  quando  casca 

a  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, e  stazio  ed 
Riccardo  da  s.  vitt.  direbbe:  «Sed   et  seusuaiilas 
1  et  solicita  est  circa  frequens  ministenutn, 
ir  et  ubique  ad  douiinae  suae  Liae  (la 
ma)  parala  obsequium.  lae   liti  solot 

arnaliuui  delectatlonnm  cioos  condire  i  I  apponevo,  el  ad 
■aruni  usum  ante  lioram  invitare,  et  nlira  mensnram  pr- 
odigalità si  oli  in  Purga- 
Quae  enim  alia  est  quam   Sensuaiitas  quae  animi 
irnalium  voluptatuni  desiderio  infiammat. 
team  in  delectatione  inebriat,  ctc.»  Ridi.  s.  V.  Ben. Mia.  e.  5. 
Poi  cerchiaro  una  pianta,  ec.  Questa  piani: 

.  il  cui  frutto 
uìanio  ed  Eva  per  provarli;  ed  essi  ne  tra- 
ino il  comandamento  divino:  poi  dessa  è  l'impero 
Romano,  nella  cui  Capitale  fu  posta  la  scile  del  Capo  della 
dal  Grifone  legato  il  carro 
la  lui    tratto,   pianta  nel   linguaggio  simbolico  significa 
abbiamo  una  a  pianta  veduta  da 

o  in  sogno,  di  cui  questa  del  Par.  Terr.  di  Dante, 
he  un'imitazione.  Anche  quella  di  Nabucco  era.  ad 
ndicarne  l'ampiezza  dell'impero,  utilissima  e  vasta  :«pro- 
>ius  eontingenseaelum;  aspectus  illius  erat  usque 
rrae.»  Pan.  e.  4.  v.  8.  «Arborem 
luaiu  viilisti...  tu  i-s  rc\.  qui  magniflcatus  es  et  invaluisti 
_'t  magnitudo  tua  crevit,  et  pervenit  usque  ad  caelum  et 
is  tua  in  terminos  universae  lerrae.  »  iv.  v.  11-19. 
■  dispogliata  di  fiori  e  d'altra  fronda;  poiché  l'im- 
pero, Anche,  fu  pagano,  non  produceva  opere  meritorie  di 
rua. 
43-45.    Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi,  ec.  Cristo 
non  tolse  all'autorità  dell'Impero,  anzi  la  riconobbe,  e 


li   scudi   per  salvarsi,  e  prima 
mutarsi .  gira  sé  col  vessillo 

lia  milizia  del  i> 

.  tuli  i  do  trapassò  pi  ima  che  il  Carro 

'.   Indi   le 

no  alle  rote,  e  il  Grifone  mosse 

il  benedetto  carico  si  soa  .  che  nulla 

penna  nò  crollò. 

La  bella  Donna,  che  mi  trasse  a  varcar  il 
fiume  (al  varco),  o  Stazio  ed  io  seguitavamo  la 
'•on  minore  arco  fece 

iva.  vota  di  abitatori 
Ip  i   'h   quella  '-in'  i 

i  i  passi.  Porse 
nata   (scagliata)   prese   in  tre   voli   lauto 
quanto  ei  ivamo  rimossi,  quando  Bea- 
lo sonni  a  tutti  mormo- 
chiarono  una  pianta  d 
gliata  in  ci  do  di  fiori  e  d'altra  fronda. 

aito  più  si  allarga  (dilatai, 
quinto  più  bbe  per  altezza  ammirata 

Indi  nei  loro   b  Gì  ifone, 

che  col  becco  non  togli  (discindi)  di  questo  le- 
gno dolce  a  gustne  (al  L'usto.:  posciachè  il 
ventre  che  ne  gustò,  addolorato  (mal)  quindi  si 
torse.  Così  d'intorno  al  robusto  albero  gli  altri 
gridarono;  e  l'Animai  B  :  -  Dio)  ri- 

spose: Cosi  si  conserva  il  seme  d'ogni  giustizia 
(giusto).  E  volto  al  timone  ch'Egli  tirato  aveva, 

!  libero  spo- 
glio di  foglie),  e  lasciò  a  lei  legato  quello  (Carro) 
che  era  di  lei  fatto. 

Come  le  nostre  piante,  quando  la  gran  luce 


volle  nascerne  suddito,  e  pagò  il  censo  e  fece  un  miracolo 
perchè  lo  pagasse  Pietro.  E  ciO  perchè,  come  l'albero  della 

del  malo  fu  «la  Ilio  piantato,  cosi  per 
particolare  disposizione  divina  fu  fondato  l' Impero  e  pre- 
parata Roma,  che  dovea  esserne  la  capitalo,  si  vegga 
la  Monarchia,  il  convito,  e  il  canto  sesto  «lei  Paradiso  a 
convinci  tro  significano  le  parole  «  La  quale  e 

il  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  Fur  stabiliti  per  Io  loco  san- 

-sor  del  maggior  Piero.  »  mf.  I.  R.  E 
però  le  Sante  Schiere  danno  lode  al  Grifone  come  gliel'a- 
vea  data  l'Eterno  Padre:  «  Thronus  tuus  neus  in 
lum  saeculi  :  virga  aeqnit&tis,   virga  regni  tot:  di 

i  et  o. listi  iniqultateni.  »  Epist.  ad  Ileb.  I.  v.  8;  ed 
il  Grifone  loro  rispondo:  -  Cosi  si  conserva  il  seno- 
giustizia:  Sic  oportet  impli  Lustltlam  »  (Matt.  3. 
Iie  sono  parole  dette  ila  cristo  al  Battista,  quando 

.  battezzarlo,  e  pensava  che  egli  do- 
vesse essere  n,  zzato. 

50.    Trasselo  a  pie,  ec.  U  Grifone  trae  il  Carro  a  quella 
pianta  vedova  di  fiori  e  di  foglie,  e  lascia  a  lei  legalo 

cioè:  Cristo  lega  all'Imi 
Regno  suo,  poiché  i  sadditf  ili  questo  sono  sudditi  di 

1-erO  egli  non  sottrae  il  suo  Regno  dalla 
denza  dell'  Impero,  né  toglie  autorità  alle  leggi   (i[  iuì( 
che  anzi  ne  l'accresce,  e  gì' infonde  nuove   forze  e    nuova 
virtù,  si  che  lo  innova  e  fa  rifiorire  e  fruttificare. 

52-54,    come  le  nostre  stianto,  ec., rinverdiscono  in  pri- 
mavera quando  il  Sole,  la  gran  luce,  mischiata,  accom- 
jpagnata  da  quella  dell'Ariete  che  raggia  dietro  i 
la  celeste  lasca.  Lasca  è  un  pesce  particolare,  che  vedu- 
to da  alcun  lato  sembra  d'argento  (Cyprinus  Leuciscus). 
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Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella  55 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  "1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole.  60 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta, 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,         65 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro, 

Come  piutor  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com'io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo.  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti,  - 
E  vinti  ritornare  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola. 

Così  di  Moisè  come  d'Elia,  SO 

E  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov' è  Beatrice?         85 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.      90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 


del  Sole  casca  giù  (in  Marzo  e  Aprile)  mischiata 
con  quella  dell'Ariete),  che  raggia  dietro  alla 
Lasca  celeste  (i  Pesci),  si  fanno  turgide,  e  poi 
ciascuna  si  rinnovella  di  suo  colore,  prima  che 
il  Sole  giunga  li  suoi  corsieri  sotto  l'altra  co- 
stellazione (stella  -  del  Tauro),  s'innovò  la  pian- 
ta, che  prima  aveva  li  rami  sì  spogli  (le  ramora 
sole),  aprendo  un  colore  meno  rosso  che  di  rose, 
e  più  che  di  viole.  Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù 
si  canta  l' inno,  che  quella  gente  allora  canta- 
rono, né  soffersi  (sostenni)  coi  miei  sensi  tutta 
quanta  la  dolce  nota.  S'io  potessi  ritrarre,  come, 
udendo  da  Mercurio  cantare  i  casi  della  naiade 
Siringa,  assonnarono  gli  occhi  spietati  (di  Argo), 
gli  occhi,  a  cui  sì  caro  costò  vegghiare  più  che 
■panno  gli  umani;  come  pittore  che  pinga  con 
modello  (esemplo),  disegnerei  come  io  m'addor- 
mentai; ma  sia  qual  vuole  che  ben  finga  l'as- 
sonnare, io  no.  Però  trascorro  a  quando  mi  ri- 
svegliai; e  dico  che  il  velo  del  sonno  mi  squarciò 
uno  splendore,  e  un  chiamare:  Surgi,  che  fai? 
Quali  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti  al 
Taborre  a  vedere  dei  fioretti  del  melo  (un  saggio 
della  divinità  di  Cristo),  che  fa  gli  Angeli  ghiotti 
delle  sue  frutta  (del  suo  pomo),  e  fa  nel  Cielo 
perpetue  le  nozze,  e  vinti  (tramortiti  da  divino 
fulgore)  ritornarono  alla  parola  (di  Cristo),  dalla 
quale  furono  rotti  sonni  maggiori  (di  Lazzaro 
e  d'altri):  e  videro  scemata  la  loro  scuola  così 
di  Moisè  come  di  Elia,  e  cangiata  al  suo  Mae- 
stro (non  più  trasfigurato)  la  vesta  (stola);  tale 
tornai  io:  e  vidi  sopra  me  starsi  quella  Pia,  che 
fu  prima  conducitrice  de'  miei  passi  lungo  il 
fiume;  e  tutto  in  dubbio,  dissi:  Oy'è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda  nuova  (rinno- 
vata), sedersi  in  su  la  radice  sua  stessa.  Vedi 
la  compagnia  che  la  circonda;  gli  altri  sen  vanno 
dopo  il  Grifone  suso  al  Cielo  con  canzone  più 
dolce  e  più  sublime  (profonda).  E  se  fu  più  dif- 
fuso il  suo  parlare,  non  so;  però  che  già  m'era 
negli  occhi  quella  che  me  aveva  chiuso  ad  ogni 
altro  intendere. 


64-66.  s'io  potessi  ritrar,  ec.  Ovidio  nel  primo  della 
Met.  racconta,  che  Giove,  veduta  Io  uscire  di  casa,  la  in- 
volse in  una  densisissima  nuvola  perchè  non  gli  fuggisse. 
Giunone  insospettita  per  veder  nube  si  densa  di  giorno 
volle  dissiparla,  e  vi  trovò  una  giovenca  di  rara  bellezza. 
Giove  avea  previsto  la  curiosità  di  Giunone,  ed  avea  cosi 
tramutata  la  povera  Io.  chiesto  da  GiunoDe,  di  chi  fosse 
quella  giovenca,  rispose:  averla  prodotta  la  terra.  Creb- 
bero a  ciò  i  sospetti  di  Giunone;  e  questa  diede  Io  in  cu- 
stodia ad  Argo  di  cento  occhi.  La  guardia  di  Argo  procu- 
ro all'infelice  Io  mali  senza  numero;  si  che  n'ebbe  pietà 
Giove,  e  mandò  Mercurio  a  liberarla  da  quel  tiranno. 
Mercurio  cantò  dolcemente  la  favola  di  Siringa  amata  da 
Pane,  e  alla  dolcezza  del  canto  Argo  s'addormentò,  ed 
ebbe  da  Mercurio  reciso  il  capo.  Ecco  perchè  il  Poeta  di- 
ce: come  assonnarono  gli  occhi  spietati:  perchè  privi  di 
pietà  per  l'infelice  prigioniera. 

68-90.  coin'io  addormentai,  ec.  Il  dormire  dei  sensi, 
come  si  disse,  è  il  rapimento  dello  spirito  nella  contem- 
plazione delle  verità.  Si  attenda  al  paragone  che  segue 
della  trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre.  alla  quale  fu- 
rono ammessi  1  tre  Discepoli,  e  si  troverà  vero  il  signifi- 
cato. (Vedi  la  nota  alla  p.  259  degli  stud.  P.  I.  e.  13).  Si 


noti  pure  che  mentre  era  rapito  stava  vegliando  presso  a 
lui  quella  Pia,  che  guidò  i  suoi  passi,  i  suoi  affetti  lungo 
il  fiume.  A  lei  dimanda  di  Beatrice;  ed  ella  gliela  mostra 
seduta  sotto  la  rinverdita  pianta,  seduta  sulla  radice  di 
essa;  cioè  a  Roma,  do\e  è  la  radice  di  quella  pianta,  os- 
sia dell'Impero  ordinato  da  Dio  per  l'esercizio  della  giu- 
stizia in  terra.  La  Pia  gli  mostra  la  compagnia  da  cui 
essa  è  circondata,  e  che  è  rimasta  11  con  Beatrice  a  cu- 
stodire il  Carro  ;  poiché  il  Grifone,  i  Seniori  che  precede- 
vano e  seguivano  il  Carro,  e  i  quattro  Animali  Evange- 
lici, cioè  gli  Scrittori  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Testamen- 
to, s'erano  con  dolci  e  sublimi  cantici  elevati  diretti  al 
Cielo. 

91-99.  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  che  è  sinonimo 
a  quel  in  su  la  sua  radice,  cioè  a  Roma,  sede  dell'  Im- 
peratore e  del  Papa,  capitale  del  Capo  Temporale  e  del 
Capo  Spirituale;  ed  essa.  Beatrice,  era  a  guardia  del 
Carro,  recinta  dalle  sette  Xiufe,  o  Virtù  che  ne  fauno 
la  forza,  armate  di  quei  sette  lumi  o  Candelabri,  simboli 
dei  doni  dello  Spirito  santo,  che  la  rendono  sicura  come 
in  una  fortezza  da  ogni  assalto,  da  qual  parte  siasi  che 
esso  venga.  E  però  Beatrice  figura  la  Scienza  Divina,  la 
Dottrina  della  Chiesa,   la  quale  è  sicura  da  ogni  nemico. 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,       95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  li 
la  cerchio  le  faccan  di  se  clan 

ette  ninfe,  con  quo'  lumi  in  mano 

Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 
Qui  sai-ai  tu  poco  tempo  silvano, 

E  sarai  meco 

Roma  ond    i  Romano; 

Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  Cairo  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi. 

Ritornato  di  I  105 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a' piedi 

De'  buoi  comand  voto, 

La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 
Non  scese  mai  con  sì  vel i 

Fuoco  di  spi  ;  ,  piove        110 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
Coni' io  vidi  calar  l'uccel  di  (i 

Per  l'arbor  più,  rompendo  della  scorza. 

Non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nuove; 

Carro  di  tutta  sua  forza,  115 

Ond'  ci  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Vinta  dall' ondo,  or  da  poggia  or  da  or/a. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 

Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna.      120 
Ma  riprendendo  lei  di  Lòde  colpe, 

La  donna  mia  la  vi  Ise  in  tanta  futa. 

Quanto  soffersou  l'ossa  senza  polpe. 
Poscia,  per  indi  ond' era  pria  venuta, 

lilla  vidi  scender  giù  nell  125 

Del  Carro,  e  lasciar  lui  di  si  pennuta. 
E,  qua!  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  uscì  del  Cielo,  e  cotal  disse: 

0  navicella  mia,  com'  mal  se"  carca! 

Oode  la  chiesa  trionfa  sempre,  se  lo  stanno   intorno  a 
sua  difesa  le  sette  virtù. 

100-10G.  Qui  sarai  tu  poco  tempo,  ec.  E  Beatrice  elio 
diressi-  queste  parole  a  rionte,  fatto  ormai  degno  di  dive- 
nir ministro  di  Dio  e  banditore  agli  uomini  della  Divina 
Giustizia,  perché  si  emendino.  E  perù  gli  ordina  ella  di 
star,  attento  a  ciò  clie  per  divina  graziagli  farà  ora  ma- 
nifesto, e  lo  scriva  in  prò  do  che  mal  di 
che  ii  lo  scopo  principale  del  Poema,  ripetuto  da  Mante 

nell'Epistola  a  Can  Grande:  «  quod  finis  tol 
partis  est,  removere  viventes  in  hac  vita  de  Btatu 

I  perducere  ad  statimi  felicitatis.  ►§  15.  Bqai 
la  spiegazione,  o  la  risposta  alla  obiez  one  fatta  da  Dante 
a  Virgilio,  che  1*  invitava  a  questo  viaggio,  dicendo,  che 
egli  non  era  né  Enea  né  Paolo  da  intraprenderlo;  al  che 
allora  Virgilio  Io  ripresi-  di  pusillanimità,  e  gli  manifestò 
che  quel  viaggio  era  voluto  dal  cielo,  ove  tre  Donne  era- 
no Impegnate  per  farlo  riescire. 

109-lco.    xon  scese  mal  con  si  veloce  moto,  ec.  Ora  viene 
mostrata  in  ligure  la  storia  dei  mali  palili  dalla  I 
cagionati   dalla   malvagità  degli   uomini.    L'Aquila   che 
piomba   percuotendo   la   {nauta  e   togliendone   dei    fiori. 
delle  foglie  e  della    corteccia,   sifilitica  le  persecuzioni 
patite  dai  fedeli  e  dalla  Corto  per  parte  degli  imperato- 
ri. La   volpe  digiuna  d'ogni  buon  pasto,    cioè  di  Dot- 
trina sana,  che   s'avventa  nella    cuna,    ossia  nel   cen- 
tro del   carro,  è    in    generale   l'eresio;  e  questa 
da  Beatrice, o  scienza  Divina,   ripresa   di  malizia. 
la  fede,  di  orgoglio  che  souo  le  laide  colpe;  ed  e  messa 
in  fuga.  Lo  scendere  un'altra  volta  dell'Aquila  e  lasciar 
il  Carro  pieno  di  penne,  significa  la  donazione,  come 


Sola  si  sedeva  in  su  la  terra  verace  (vera), 
come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  ch'io  vidi 
alla  Aera  biforme.  Le  tette  ninfe  in  cer- 
chio facevanle  di  sé  un  chiuso  (claustro),  con 

HO  Ojuei  sette  lumi,  che   sono  sicuri  e  di 
Aquilone  e  di  Austro.  Qui  sarai  tu  poco  tempo 
abitatore  della  selva  (silvano),  e  sarai  meco  senza 
il  olino   di   quella   Roma,  onde  Cristo  è 
Perù  in  prò  del 
mondo  che  vivo  ai  gli  occhi  al  Carro, 

e  quello  che  vedi,  ritornato  che  sarai  di  là.  fa 
che  tu  lo  scriva.  Co  e.  Ed  io  ch'era 

ai  piedi  devoto  dei  suoi  comandamenti, 
diedi  la  niente  e  ove  ella  volle. 

Non  scese  mai  con  moto  sì  veloce  folgore  di 
nube,  qu  mdo  piove  da  quel  confine  aereo 
che  è  più  remolo;  come  io  vidi  l'uccel  di  Giove 
giù  per  l'arbore,  rompendone  della  cor- 
teccia (scorza),  non  che  dei  fiori  e  delle  nuove 
foglie.   E  ferì  di  tutta   sua  forza  il  Carro;  onde 
esso   piegò   come   nave    in  burrasca  (fortuna), 
vinta,  ora  da  poggia  ora  da  orzi,  dalle  onde. 
>  vidi  una  volpo,  clic  pareva  digiuna  d'ogni 
buon  pasto.  i  si   noli'  interno  (cuna)  del 

trionfale  veicolo.  Ma  la  Donna  mia,  riprendendo 
lei  di  laide  colpo,  la  volse  in  tanta  fuga  (futa), 
o  soffersero  le  ossa  spolpate  (senza  polpe). 
Poscia  l'Aquila,  per  indi  (omle)  era  venuta  prima, 
vidi  scendere  giù  nell'arca  del  Carro,  e  las 
di  sue  penne  coperta  (pennuta).  E  quale  voce 
esce  di  cuore,  che  si  rammarica,  tale  usci  del 
Cielo,  e  disse  cotal  parlare:  0  navicella  mia, 
come  male  sei  carica!  Poi  mi  parve  che  la  terra 


allora  credevasi,  ma  di  cui  pure  sospettava  Dante  e  la  im- 
pugnava (Moii  i.  ih.  s  IDI,  fatta  alla  Chiesa  da  Costanti- 
no. Questi  doni,  perchè  temporali,  di  nessuna  solidità  nò 
durala,  sono  figurati  nelle  peone,  si  udì  allora  un  com- 
pianto nel  Cielo  di  tali  doni;  dei  quali  altrove:  Ahi  costan- 
Q 'fi -i/o  mal  fu  maire  Non  latita  converslon,  ma 
quella  dote  die  da  te  prese  il  prima  ricco  palre.'  (Inf.  IO, 
US  —  /;'  Droyo.che  uscito  da  terra  tra  le  due  ruoti 
sce  il  Carro  e  gli  toghe  parte  del  fondo,  è  lo  scisma  Greco, 
che  staccò  gran  pan  .  mi,  e  molti  dotti  teologi  e 

dottori,  si  che  va  superbo,  sostenendo  essere  esso  che  con- 
i  religione  dagli  Apostoli  predicata.  Lo  più, ne  ri- 
al Carro  ed  offèrto  da  Costantino  forse  cou  buona 
intenzione  (sotto  buona  intemìon  fere  mai  frutto)  |Pd. 
.' «prono  tutto  il  Carro  e  le  ruote  e  il  timone:  cioè 
quella  donazione  fu  causa  che  l'amor  alle  ricchezze  inva- 
desse e  i  Capi  della  chiesa,  e  gli  ordini  religiosi  che  a- 
veano  fatto  voto  di  povertà,  (le  due  ruote  sono  dotte  al- 
trove gli  ordiui  di  s.  Francesco  e  di  s.  Domenico),  e  i  fe- 
deli tutti  al  loro  esempio,  il  perché  trasformato  cosi  il 
Santo  carro,  prese  figura  di  un  mostro  non  più  veduto: 
poiché  mise  fuori  teste:  tre  sul  timone,  cornute  di  due 
corna,  quattro  ai  quattro  canti  del  carro,  munite  di  un 
sol  corno:  che  sono  i  sette  peccati  mortali:  quelle  sul  ti- 
mone: superi  j(a,  armato  di  due  corna, 
perchè  generatrici  di  altri  mali;  quelle  sul  Carro:  ; 
ria,  Gola,  Ira,  Accidia.  Le  corna  in  tutto  sono  il 
sono  i  peccati  opposti  ai  dieci  Comandamenti  di  Dio,  a 
indicare  che  nessuna  legge  divina  r.e  fu  osservata.  E  ciò 
tanto  più  che  Dante  dice  della  Chiesa:  Quella  che  con 
selle  teste  nacque  (le  sette  Virtù,  coi  sette  Doni),  Edalle 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse  130 

Tr'ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  Carro  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.     135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  l'una  e  l'altra  rota  e  il  temo  in  tanto,  140 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue,  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avoan  per  fronte: 
Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  su  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.   150 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 

diece  corna  ebbe  argomento  (Inf.  19,  109),  cioè  ebbe  suo 
accrescimento  dall'osservanza  dei  dieci  Comandamenti, 
ossia  dalla  perfetta  osservanza  della  legge,  poiché  il  dieci 
è  numero  indicante  perfezione. 

Vi  si  aggiunge  un'altra  mostruosità:  Una  puttana  si- 
cura quasi  rocca  in  alto  monte  si  vide  sedere  sopra  il 
carro,  senza  pudore  alcuno,  e  sfrontata  lanciare  sguardi  j 
lascivi  in  ogni  parte.  Essa  guardata  era  da  un  gigante,  I 
perchè  non  gli  fosse  tolta,  con  cui  tratto  tratto  baciavasi.  | 
Ed  è  la  Lupa  del  primo  canto,  la  cupidigia  dei  Pastori 
ed  in  particolare  dei  Papi  e  dei  cardinali,  che  intendono 
solo  ai  decretali  per  andar  dietro  al  maledetto  fiore  d'oro, 
che  del  pastore  ha  fatto  un  lupo;  cupidigia  che  vìsse  con 
essi  in  adulterio:  al  quale  si  allude:  Ma  valicano, e  l'al- 
tre parti  elette  Di  Roma  che  son  state  cimitero  Alla 
milizia  che  Pietro  seguetle,  Tosto  libere  fìen  dell'adul- 
tero (Pd.  9,  130-1121;  ed  è  quella  stessa  che  siede  sul- 
l'acque (nel  linguaggio  simbolico  sopra  i  popoli  e  i  pecca- 
tori), regina  dei  popoli  perversi,  e  che  fu  dal  vangelista 
veduta  puttaneggiar  coi  regi  [Inf.  19,  iu6  e  s.).  E  quell'a- 
dultero stesso  la  punì  dell'adulterio  con  lui  consumato; 
poiché  quel  gigante,  come  l'ebbe  aspramente  flagellata. 
portò  seco  in  ischiavitù  e  lei  e  il  carro.  Con  ciò  ne  indica 
in  particolare  le  tristi  conseguenze  della  Cupidigia  e  dei- 


si  aprisse  tra  ambo  le  ruote:  e  vidi  uscirne  un 
drago,  che  la  sua  coda  fisse  su  per  lo  Carro. 
E,  come  vespa  che  ritrae  l'ago,  traendo  esso 
a  sé  la  maligna  coda,  ne  trasse  parte  del  fondo, 
e  gissene  molto  del  fatto  suo  invaghito  (vago 
vago).  Quello  che  del  Carro  rimase,  come  ferace 
(vivace)  terra  si  ricopre  di  gramigna,  si  rico- 
perse della  piuma,  offerta  forse  con  intenzione 
casta  e  benevola  (benigna);  e  in  tanto,  che  più 
tiene  aperta  la  bocca  un  sospiro,  ne  fu  ricoperta 
e  l'una  e  l'altra  ruota  e  il  timone.  L'edilizio 
santo,  così  trasformato,  mise  fuori  per  le  sue 
parti  delle  teste:  tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascuno  dei  canti.  Le  prime  erano  cornute  come 
il  bue,  ma  le  quattro  avevano  un  solo  corno  per 
fronte:  simile  mostro  non  fu  visto  mai.  Una  put- 
tana, sciolta  da  ogni  pudore,  m'apparve  sedere 
sovra  esso,  con  le  ciglia  pronte  a  muoversi 
intorno,  sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte.  E 
vidi,  di  costa  a  lei.  diritto  starsi  un  gigante, 
come  guardia,  perchè  non  gli  fosse  tolta:  e  ba- 
ciavansi alcuna  volta  insieme.  Ma  poiché  costei 
volse  a  me  l'occhio  cupido  e  vagante,  quel  fe- 
roce drudo  la  flagellò  dal  capo  insino  alle  piante. 
Poi,  pieno  di  sospetto  e  crudo  d'ira,  disciolse  il 
mostro  (Carro),  e  per  la  selva  lo  trasse  tanto, 
che  solo  di  lei  (di  essa  selva)  mi  fece  scudo  alla 
puttana  ed  alla  nuova  belva,  da  perderli  iH 
vista. 


l'Ambizione  di  Niccolò  III,  e  specialmente  di  Bonifazio  vili 
e  di  clemente  V;  i  quali  tutti  furono  collegati  con  princi- 
pi secolari,  per  iscopi  ben  altro  che  lodevoli  ;  e  i  due  ul- 
timi da  prima  intimissimi  col  gigante  Filippo  il  Bello,  fu- 
rono amendue  da  lui  mal  trattati.  Ond'è  che  in  quella 
flagellazione  sarà  ben  indicata  l'onta  fatta  a  Bonifazio 
in  Auagni  da  Xogareto,  generale  di  Filippo,  o  secondo 
altri  da  un  CoIoana  (Pg.  20,  82  e  s.);  come  nel  rapimento 
della  Druda  e  del  Carro  é  indicato  il  trasferimento  della 
Sede  Pontificia  fuori  d'Italia,  fatta  pei  mali  costumi  sel- 
vaggia. Clemente  fu  Papa  pei  maneggi  di  Filippo,  al  quale 
Clemente  avea  promesso  con  giuramento  cinque  cose,  se 
lo  facesse  nominar  papa  :  e  tra  le  cinque  vi  era  quel- 
la di  trasferire  la  Sede  Pontificia  in  Francia,  come 
avvenne.  Dì  questo  trasferimento  il  Poeta  incolpa  an- 
che i  Cardinali  :  «  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  Schie- 
ra della  chiesa  militante,  negligendo  di  condurre  per 
via.  il  Carro  della  Sposa  del  Crocifisso,  non  altri- 
menti all'inesperto  auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il 
traeste;  cotalchè  voi.  a* quali  incombeva  condurre  la  fe- 
dele greggia  per  l'aspro  calle  di  questa  peregrinazione,  al 
precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  traduceste.  »  Epist.  ai 
Cardinali  §  1. 


CANTO  TREXTESIMOTERZO 


Deus,  venerunt  gentes,  alternando. 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 


Le  donne  lagrimando  incominciarono  la  dolce 
salmodia:  Deus  venerunt  gentes,  alternando  or 


1.  Deus,  venerunt  gentes  in  haereditatern  tuam,  poi-  tizia  della  presa  di  Roma  per  Alarico,  sclamò  anch' egli: 
luerunl  templum  Sanctum  tuum  etc.  Ps.  73.  san  Girola-  Deus, venerunt  genles  in  haereditatem  tuam!  (Comparetti. 
ni»  quando  nella  solitudine  di  Betleme  gli  fu  recata  la  no-  I  Virgilio  nel  Medio  Evo  P.  i.  p.  93).  s.  Bernardo  In  un  ser- 


CANTO   TRENTESIMOTEUZO 

Lo  donno  incominoiaro,  lagrimando: 

ili'.        ■  poco 
Più  alla  i 

loco 
A  lei  di  dir,  I 

uoco: 

Et   I 
Modicun, 

Poi  lo  si  mise  innanzi  luti 

i, 

Me  '■  e  il     avio 

Così  sen  giva,  e  non  ;.so 

1  .1  deciti 

Quii  ;li  occhi  gli  ocelli  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco. 

Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto. 
Sì  come  i'  l'ui,  <om'io  dov. 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 

\  dimandare  ornai  venendo  i 
Como  a  eoi  icnti, 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  lenti. 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  ossa  ó  buono.  30 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  ornai  ti  diavilnppe, 

Sì  che  non  parli  più  com'uotn  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 

Fu,  o  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa  creda      35 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppo. 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 


10 


15 


20 


Beatrice  e  pia, 

umbiò 
la  Croce     la 

dritta 

colorata  ''omo  i 

et  non  videbitis  mie  dilette  so- 

>>itis  me.  Poi  le  si 

mise  innanzi  tutte  e  sette,  e.  solo  accennando, 

-  !   I/io) 

ne  giva,  e  non 

0    in    Iona    lo  suo    di 
10   Con    gli    orrlii    mi  gli  OC- 

oli  tranquillo  ieni   imi  tosto, 

Mio  che,  s'io  teco  parlo,  tu  sia  ben 

:ui. 

Si  come  io  fui  seco  lei,  come  doveva,  dis- 
semi:  Frate,  perchè  non  ti  attorni  (arrischi)  ornai 

tndarmi,  venendo  con  mei  Come  avviene 
,i  coloro  che,  parlando  dinanzi  ai  suoi  maggiori, 
sono  troppo  reverenti,  che  non  traggono  viva 
fino  ai  denti  la  voce,  avvenne  a  me,  cho,  senza 
dar  intero  suono,  incominciai:  Madonna,  voi  co- 
noscete  I  i    no  i    bisogna;  e  ciò  ch'è  buono  ad 

ICd  ella  a  me:  Da  timore  e  da  vergogna 
voglio  cho  tu  ornai   ti   disviloppi,  si  che  non 

parli  più  > io  nomo  cho  sogna.    Sappi  che  il 

vaso  (Ca  il   serpente  ruppe,  fu  e   non 

ma  chi  no  ha  colpa,  creda  che  vendetta 

di  Dio  non  tomo  zuppo.  Non  sarà  sempre  (tutto 

tempo)  senza   crede  (reda)  l'aquila  imperiale. 


mone,  fatto  agli  Ecclesiastici  nel  Concilio  ili  Rheims,  parla 
della  vita  scandalosa  dei  vescovi.  Quivi  si  legge:  «Ecce 
oiximus  qual  res  in  via  hac  qua  ambu- 
lami^, non  quales  habere  oportet  Non  sunl  les  amici 

sponsi,  qui  hodio  sunt  sponsi  i:  Dillgunt  minie- 

ra, nec  possimi  parlter  diligere  Chrlstum,  quia  manus  do- 
pare mammonae»ec;  e  cita  alcuni  versetti  appartenenti  a 
'  questo  salmo,  qui  cantato  dalli'  E  cosi  panni 

me  S.  Bernardo  trova  nell'avarizia  dei  vescovi  la 
pausa  della  loro  vita  scandalo  anche  Dante  la 

causa  ili  tutte  a  qui   indicate  nel- 

l'amor delia  curia  alla  potenza  ed  alle 

io.  Modicum  et  non  videi  EMs,ec.  Sono  parole  detteda 
Cristo  agli  Apostoli  poco  prima  della  sua  passione  (loh. 
i-i.  16),  Le  ripete  qui  Beatrii  -  sulla  terra  vera,  annun- 
loro  che  poco  tempo  sarebbe  stata  essa  da  11  as- 
Bonte.  colla  sede  pontificia  si  parti  ila  noma,  terra  vera, 
l'autorità  il' insegnare  la  vera  dottrina  a  lei  affidata;  e 
pero  anch'essa,  che  è  la  scienza  divina,  deve  allontanarsi 
da  noma  e  seguir  il  Papa;  ma  ciò 

stupire,  che  Danto  prevedesse  clic  la  irebbe  rltor- 

Uoma. 
1:1.    Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette,  cioè  le  Ninfe 
coi  lumi,  e  si  fece  seguire  da  Dante  dalla  bella  Donna  e 
da  Stazio  che  era  rimasto. 

29.  Madonna,  mia  biwjna  voi  conoscete,  e  ciò  che  ad 
essa  è  buono.  Simili  risposte  diede  ed  ebbe  spesso  da  vir- 
glio  ;  e  ne  troveremo  di  frequente.  Anche  Beatrice  vede, 
come  Virgilio,  nel  cuore  e  nella  mente  di  Dante,  ciò  ap- 
partiene all'allegoria  Hi  ica  o  psicol 

34-36.  TO,  cui  il  ser- 

pente tolse  il   fondamento,  io,  ooq  è  più 


santo,  non  è  qual  era  e  quale  debb'cssere  ;  ma  chi  ne  ha 
la  colpa  (il  re  di  Francia  cogli  altri  re  guelD  e  il  Papa) 
poiché  iddio,  differendo  la  punizione, 
non  teine  che  una  zuppa  gli  tolga  occasione,  tempo  o  po- 
tere di  vendicare  le  offese  fattegli.  Allude  alla  supersti- 
zione, trasmessaci  dagli  antichi  commentatori,  di  coloro 
che  ritenevano,  che  se  all'uccisore  riusciva  di  porre  sulla 
tienba  dell'ucciso  una  zuppa  dentro  novo  giorni  dopo  per- 
petrato l'omicidio,  egli  non  poteva  più  temere  la  vendetta 
dei  parenti.  Il  perché  i  parenti  dell  ucciso  custodivano  in 
quei  giorni  la  tomba,  perché  tale  zuppa  non  venisse  ri- 
posta, e  per  essa  messi  noli* impossibilità  di  vendicarsi. 
Si  legge  nelle  Chiooc  che  questa  usanza  sia  stata  impor- 
tata in  Italia  da  Carlo  1  d'Augiò,  il  quale  la  pose  in  atto 
quando  ebbe  decapitati  Curradino  e  l'Arciduca.  Per  isven- 
tarne  la  vendetta  fece  fare  le  zuppe  e  mangiarle  sopra 
que'  corpi  morti. 

37-51.  Non  sarà  tutto  tempo,  ec.  L'Aquila  non  sarà  sem- 
pre senza  erede,  com'è  ora.  A  Roma  non  vi  era  imperato- 
re, e  nel  1300  può  dirsi  che  non  vi  fosse  neppur  altrove; 
poiché  Alberto    fu  eletto   i  la    non   fa  da  tutti, 

Bonifazio  riconosciuto.  E  che  l'Aquila  non  sarà 
sempre  senza  erede.  Beatrice  lo  legge  nelle  stelle,  che 
le  indicano  vicino  un  tempo,  sicuro  da  ogni  ostacolo, 
nel  quale  verrà  un  Messo  di  Dio,  che  farà  la  vendet- 
ta, e  ucciderà  la  fuia,  la  ladra  la  Cupidigia  delta  Cu- 
ria papale  e  dei  Guelfi)  e  quel  gigante  che  fece  adultera 
la  Curia;  «■  i  fatti  saranno  quelli  cheti  faranno  intendere 
eie,  che  io  in  enigma  ti  annunzio.  Che  il  Messo  di  Dio,  l'uo- 
mo prov  il  ,  .sia  un 
impera'  i  m' volila,  il  quale  ricupererà  l'i 
datagli  da  Dio,  fondatore                   i  apparisce  dal  con- 
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L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però '1  narro,      40 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti,  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,         50 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

testo;  e  per  le  dottrine  di  Dante  non  può  essere  altri  che 
un  imperatore.  E  però  l'interpretazione  delVun  cinque- 
cento dieci  e  cinque,  che  traduce  per  D  per  X  e  per  V  le 
tre  parole,  e  che  ordinate  ci  danno  DVX,  un  capo  dell'ar- 
mata detto  dai  Romani  imperator,  sembra  la  vera,  com'è 
la  più  semplice,  e  più  facile  a  trovarsi  :  ed  è  il  Veltro  an- 
nunziato da  Virgilio.  Vedi  Stud.  Il,  17.  —  Quel  gigante,  ec. 
è  senz'altro  Filippo  il  Bello,  o  se  si  vuole  anche  per  esten- 
sione la  Casa  di  Francia,  che  per  li  suoi  fini  egoistici  ed 
ambiziosi  fece  passare  in  Francia  la  Sede  Papale,  e  che 
tiene  serva  gran  parte  dell'  Italia,  travagliata  da  quelli 
Angioini  che  fecero  le  zuppe  sui  morti  corpi  dei  principi, 
che  erano  venuti  a  prender  possesso  del  trono  loro.  —  Te- 
mi o  Temide.  Regnò  nella  Tessaglia,  e  si  applicò  con  tanta 
saviezza  a  rendere  giustizia  ai  suoi  popoli,  che  fu  poscia 
considerata  come  dea  della  Giustizia.  Attese  ancora  all'a- 
strologia, e  fu  peritissima  nell'arte  di  predir  l'avvenire. 
Al  suo  oracolo  posto  ai  piedi  del  Parnaso,  ricorsero  Dtu- 
calione  e  Pirra,  rimasti  soli  dopo  il  diluvio,  ed  ebbero  la 
risposta:  «uscite  dal  tempio,  velatevi  la  faccia,  levatevi 
le  cinture,  e  gittate  dietro  a  voi  le  ossa  della  vostra  gran 
madre.  »  Deucalione  dovette  poi  tanto  discervellarsi  per 
trovarne  il  senso.  —  Sfinge,  mostro  favoloso,  con  faccia 
di  donna  e  corpo  di  leone  coricato  :  la  cui  imagiue  ò  fre- 
quente nei  monumenti  egiziani.  Plutarco  scrive  che  in  E- 
gitto  mettevansi  delle  Sfingi  dinanzi  ai  templi  per  indi- 
care, che  la  Religione  egiziana  era  enimmatica.  Giunone, 
sdegnata  contro  i  Tebani,  mandò  nel  loro  territorio  que- 
sto mostro,  perchè  lo  devastasse.  Essa  faceva  le  sue  stragi 
sul  monte  Ficeo.  Gittavasi  ella  sopra  i  passanti  ;  proponeva 
loro  degli  enimmi  difficilissimi  a  sciogliersi,  e  faceva  in 
pezzi  coloro  che  non  sapevano  interpretarli.  Il  più  diffi- 
cile enimma  proposto  dalla  sfinge  fu  quello  che  sciolse 
Edippo,  figlio  di  Laio,  e  però  detto  Laiade,  come  dovrebbe 
essere  detto  qui  invece  di  Naiade.  Ma  Dante  disse  cosi 
sull'autorità  di  questi  versi  di  Ovidio,  che,  prima  di  es- 
sere corretti  da  Nic.  Heinsio  coir  aiuto  de'  migliori  testi, 
avevano  Naiades  per  Laiades.  «Carmina  Naiades  non  in- 
tellecta  priorum  Solvunt  ingeniis,  et  praecipitata  iacebat 
Imraemor  ambagum  vates  obscura  suarum,  Scilicet  alma 
Themis,  nec  talia  liquit  inulta.»  Met.  I.  7,  colle  [note  di 
N.  Heinsio.  Naiadi  sono  le  ninfe  dei  fiumi  e  delle  fonti,  e 
qui  non  danno  alcun  senso. 


che  lasciò  al  Carro  le  penne,  per  lo  che  esso 
divenne  mostro,  e  poscia  preda;  che  io  veggio 
per  certo,  e  però  il  narro,  stelle  già  propinque 
(vicine)  a  darne  tempo  sicuro  d'ogni  intoppo  e 
d'ogni  sbarra,   nel  quale  un  cinquecento  dieci 
e  cinqne  (D,  X,  V,  cioè  DUX),  messo   di  Dio,  | 
ucciderà  la  fura  (fuia),  e  quel  gigante  che  con  lei 
pecca  (delinque).  E  forse  che  la  mia  predizione 
oscura  (narrazione  buia),  quale  Temi  e  Sfinge.  ; 
ti  persuade  meno,  perchè  al  modo  dei  loro  ora- 1 
coli  ed  enigmi  abbuia  (attuia)  l1  intelletto.  Ma  i 
tosto  li  fatti  saranno  le  Naiadi,  che  solveranno 
questo  forte  enigma  senza  danno  di  biade  e  di 
pecore.  Tu  nota,  e  così  come  queste  parole  sono  | 
porte  da  me,  così  insegnale  ai  vivi  del  vivere,  ! 
che  è  un  correre  alla  morte.  E,  quando  tu  le  , 
scrivi,  abbi  (aggi)  a  mente  di  non  celare  quale 
hai  veduta  la  pianta,  che  ora  quivi  è  due  volte  ; 
dirubata.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schian- 
ta, offende  con  bestemmia  di  fatto  Dio,  che  san- 
ta la  creò  solo  all'uso  suo.  Per  mordere  quella 


52-60.  Tu  nota,  ec.  Ecco  per  la  seconda  volta  l'ordine 
di  farsi  ministro  e  banditore  della  divina  Giustìzia  presso 
gli  uomini  sviati  e  che  corrono  alla  loro  rovina,  v.  Canto 
precedente  n.  100-105.  si  noti  che  gli  raccomanda  di  non 
dimenticare  o  tacere  di  aver  veduta  qui  due  volte  deru- 
bata la  pianta  dell'Impero.  La  prima  volta  quando  Con- 
stantino,  come  si  credeva,  cesse  del  suo  potere  al  Papa; 
la  seconda  volta  quando  le  fu  tolto  il  Carro,  che  il  Gri- 
fone aveva  a  lei  legato,  come  cosa  sua,  tant'è  che  per  tale 
atto  s'era  essa  innovata  ed  aveva  rinverdito  e  fiorito.  La 
prima  volta  fu  schiantata,  la  seconda  derubata,  fatti  che 
bestemmiano,  che  oltraggiano  Iddio,  perchè  Iddio  la  creò 
santa  a  proprio  uso,  come  quella  che  in  terra  ne  fa  le  ve- 
ci, amministrando  in  nome  suo  la  Giustizia  tra  popoli  e 
tra  Sovrani.  Che  l'espressione  schianta  accenni  al  primo 
dirubamento.  e  che  questo  sia  la  pretesa  donazione  di  Con- 
stantino,  parmi  chiaro  da  quanto  si  dice  nella  Monarchia. 
Quivi  Dante  sostiene  che  «Constantino  non  poteva  (io  se- 
guo la  traduzione  del  sig.  Fraticelli)  alienare  l'Imperio,  e 
la  chiesa  non  lo  poteva  ricevere....  all'imperio  non  essere 
lecito  sé  medesimo  dissipare:  il  dividere  l'Imperio  sareb- 
be distruggere  esso  Imperio,  conciossiachè  l'Imperio  con- 
sìste nell'unità  dell'universale  Monarchia,  è  manifesto 
che  non  é  lecito  all'Imperadore  [dividere  l'Imperio.  Ogni 
giurisdizione  è  più  antica  che  il  giudice  suo,  impercioc- 
ché il  giudice  è  ordinato  a  essa  giurisdizione,  e  non  per 
contrario.  Ma  l'Imperio  è  giurisdizione,  che  nell'amplitu- 
dine sua  comprende  ogni  temporale  giurisdizione;  adun- 
que ella  è  prima  che  lo  iraperadore  che  ne  è  il  giudice  ; 
perciocché  lo  imperadore  a  fine  d'essa  è  ordinato,  e  non 
è  essa  a  fine  di  lui.  Di  qui  è  manifesto,  che  lo  Imperadore 
non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è  Imperadore,  con- 
ciossiachè egli  riceva  da  lei  quello  essere  ch'egli  è.  ec.  » 
Mon.  1.  IH,  §  10.  Cosi  ragionava  Dante,  se  rettamente  o  no, 
lascio  a  giudicarlo  a  chi  lo  vuole.  Si  aggiunga  a  ciò  che 
Dante  in  quella  donazione  e  nell'abuso  che  di  essa  ne  fa- 
cevano i  Papi,  vede  la  causa  dell'  aftievolimento  dell'au- 
torità imperiale,  onde  ne  nascono  continue  guerre,  e  vi 
vede  la  degenerazione  dei  capi  della  Chiesa,  onde  il  gua- 
sto universale,  prodotto  dal  triste  esempio. 

61-66.  Per  morder  quella,  ec:  prova  coll'esempio  della 
punizione  inflitta  ad  Adamo  per  aver  soltanto  dato  di 
morso  al  frutto  della  pianta.  -  colui,  che  il  morso  in  sé 
punto,  è  Cristo,  che  diede  sé  stesso  per  espiare  quei  morso. 
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CinqnemiT  anni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo.  so  non  istima 
ingoiar  cagione  ossim 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  rima. 

E,  se  stati  non  l'ossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensici-  vani  intorno  alla  tua  m< 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tanto  circo  lamento  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'arbor  moralmente. 

Ma  perdi  stelletto 

di  pietra  ed  in  petrato  tinto. 
Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto;    75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritt".  almen  dipinto, 
Che  '1  to  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Siccome  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  nou  trasmuta,        80 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  pia  la  perde  quinto  più  s'aiuta? 

Perché  conoscili,  disse,  quella  scuola  SS 

C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  l'ostina.  90 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  nonne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

Siccome  di  Lete  beesti  ancoi  : 

E  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta. 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  100 

Le  mie  parole,  quanto  conven 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

64-78.  Dorma  lo  ingegno  tuo,  ec,  se  non  intende  che 
quella  pianta  è  tanto  eccelsa  e  talvolta  coi  rami  in  su 
(C.  pres.  v.  40-45)  per  cagione  speciale,  cioè,  perchè  Adamo 
e  ciascuno  dovesse  vedere  in  tale  sua  forma  un  segno 
della  volontà  divina,  che  nessuno  dovesse  toccarla.  —  E 
se  stoli  non  fossero,  ec.  :  e  se  i  pensieri  vani,  che  il  vo- 
Btro  orgoglio  vi  fa  nascere  su  quell'interdetto  di  non  toc- 
care quella  pianta,  non  vi  rendessero  dura  come  pietra  la 
vostra  mente,  e  se  il  piacere  di  que'  vostri  vani  piaceri 
non  la  traviassero,  le  tante  circostanze  della  forma  par- 
ticolare di  essa  pianta  sarebbero  bastate  esse  sole  a  farti 
intendere  la  Giustizia  di  Dio  in  quell'interdetto,  conside- 
rato che  sia  dal  suo  lato  inorale,  tdd.o  aveva  creato  l'uo- 
mo, e  quanto  era  in  lui.  tutto  era  dono  di  Dio.  Era  quindi 
giusto,  che  Iddio  ponesse  l'uomo  in  condizione  di  fargli 
acquistare  del  inerito  :  e  lo  pose  alla  prova,  vietandogli  di 
mangiar  di  quel  frutto.  —  Elsa,  fiumicello  in  Toscana,  che 
tartarizzando  i  legni,  che  vi  si  tengono  immersi  per  qual- 
che tempo,  li  impietrisce  si,  che  gli  architetti  se  ne  val- 
gono a  fare  archi,  v'immergono  de'  fasci  di  legni  curvati 
a  piacere,  e  li  traggono  dopo  qualche  tempo  impietrati. 
—  Piramo,  v.  e.  xxvu  n.  37-39.  —  in  petrato  tinto.  Alcuni 
testi  leggono:  ''.n  peccato  tinto.  Dante  Rimo:  /(  vostro 
colore  Par  divenuto  di  pietra  simile.  Camer.;  e  sopra  al 


l'anima  prima  (Adamo)  cinque  mila  anni  e  più 
i  in  pena  e  in  desiderio  (al  limbo)   Colui 
ne  punì  «sulla  Croce)  il  morso. 
■  ingegno  d  i  ossero  la 

ire  cagione  tanto  eccelsa, 
e  nella  cima  si  travolta.  E  se  li  pensieri  vani 
non  (b  u  intorno  alla  tua  mente,  corno 

l'acqua  del  fiume  Elsa  che  impietrisce;  o  il 
piacer  loro  non  fosso  stato  ad  essa  come  il 
sangue  di  Piramo  al  gelso,  che  ne  rimase  tinto; 
tu  solamente  per  tante  circostanze  della  forma 
conosceresti,  riguardando  all'albero 
moralmente,  la  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
di  toccarlo.  Ma,  perchè  io  veggo  te  fatto  di 
pietra  nell'intelletti'  l  petrificato)  e  tinto  in  pietra 
(in  petrato  -  cioè  ofl'n  he  il  lume  del 

mio  detto  ti  abbaglia,  voglio  anche,  e  se  non 
scritto,  almeno  dipinto,  che  te  ne  lo  porti  dentro 
a  te,  per  quello  (per  segno),  che  da!  pellegrino 
si  reca  il  bordone  cinto  di  palma.  Ed  io  dissi: 
Si  come  cera  da  suggello,  che  non  trasmuta  la 
figura  impressale,  è  ora  lo  mio  cervello  da  voi 
segnato.  Ma  perchè  la  vostra  disiata  parola  vola 
tanto  sovra  la  veduta  del  mio  intelletto,  che 
più  la  perde,  quanto  più  si  aiuta  di  aggiun- 
gerla? Perchè  tu  conosca,  disse,  quella  scuola 
di  filosofia  che  hai  seguitata;  e  perchè  tu  vegga 
come  sua  dottrina  può  mal  seguitare  la  mia 
parola;  e  vegga  la  vostra  via  distare  cotanto 
dalla  divina,  quanto  da  Terra  si  discorda  quel 
Cielo  che  festina  più  alto  (il  nono).  Onde  io  ri- 
sposi a  lei:  Non  mi  ricorda  che  io  giammai  mi 
straniassi  da  voi,  né  ho  di  ciò  coscienza  che  mi 
rimorda.  E  se  tu,  rispose  sorridendo,  non  te  ne 
puoi  ricordare,  rammentati  or  si  come  bevesti 
ancoi  (oggi)  dj  Lete.  E  se  da  fumo  s'argomenta 
esservi  fuoco,  cotesta  oblivione  conchiude  chia- 
ro esservi  stata  colpa  nella  tua  voglia  attenta 
altrove.  Ma  (veramente)  le  mie  parole  saranno 
oramai  nude,  quanto  si  converrà  quelle  scoprire 
alla  tua  grossa  (rude)  vista. 

e.  xni,  v.  o:  col  livido  color  della  petraia.  —  per  quello 
che  si  reca,  ec.per  quel  fine,  che  il  pellegrino,  che  torna 
da  Palestina,  porta  il  bordone  (bastone  luogo  dei  pelle- 
grini! fregiato  delle  foglie  di  palma;  ed  è  segno  del  fatto 
pellegrinaggio:  onde  si  dicevano  palmieri.  Dante  V.  N.  §41. 

S5-90.  perché  conoscili,  disse,  quella  scuola,  cioè  filo- 
so/Ica, che  hai  seguitata,  che  pretende  di  spiegar  tutto,  e 
non  accetta  nulla. che  non  intende  né  può  dimostrare.  La 
scuola  lllosoflca  procede  ragionando,  ne  vuol  altri  aiuti  ; 
la  teologica  procede  esponendo  le  verità  rivelate;  quella 
ragiona,  questa  ragiona  e  crede. 

91-99.  Xon  mi  ricorda  ch'io  straniassi  me  giammai  da 
voi.  cioè,  ch'io  m'allungassi  dalla  dottrina  insegnata  dalla 
Teologia.  —  E  se  tu  ricordar,  ec.  Beatrice  conferma  che 
Dante  un  tempo  s'era  sviato  dalla  vera  credenza;  e  se 
non  se  ne  sovveniva  ora,  gli  è,  perchè  avea  bevuto  del 
Lete,  e  però  avea  quella  colpa  dimenticato.  Dante,  come 
ne  racconta  nel  Convito  dichiarando  alcuni  paragrafi  della 
V,  N.,  s'era  dato  allo  studio  della  Filosofia  dopo  la  morte 
di  Beatrice  e  ne  avea  preso  grande  amore.  Questo  studio 
a  quei  tempi  abbracciava  molte  questioni,  oggidì  non  cu- 
rate dai  filosofi  ;  tra  le  quali  vi  era  pur  quella,  se  la  ma- 
teria prima  fosse  o  no  da  Dio  intesa,  ossia  prodotta  da  lui 
stesso  immediatamente.  Questa  questione  gli  si    mostro 


776 


PURGATORIO 


E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  tassi,       105 

Quando  s'affisser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  Donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  110 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  115 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me:  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  125  i 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  130 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  eh'  eli'  è  per  segno  fuor  dischiusa. 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  135 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parto 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 

tanto  difficile  ch'egli  credette  bene  di  trattar  nelle  sue 
canzoni  di  Morale,  anziché  di  Metafisica.  Tr.  IV,  e.  1.  È 
probabile  quindi,  che  in  quei  filosofismi  avesse  Dante  in- 
clinato talvolta  a  massime,  che  non  potevano  sussistere 
a  lato  alle  credenze  della  fede;  il  che  si  può  anche  dedur- 
re dalla  lotta  di  cui  parla  nei  §§  39  e  10  della  vita  x.,  tra 
il  vecchio  Amore  per  Beatrice  celeste,  e  quel  nuovo,  per 
la  Donna  Gentile  o  Filosofia. 

103-105.  E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi,  era 
giunto  il  Sole  al  Meridiano.  Dice  con  passi  pili  lenti,  poi- 
ché cosi  apparisce  allo  spettatore.  —  che  qua  e  là,  come 
gli  aspetti,  fassi.  Non  tutti  i  paesi  hanno  alla  stessa  ora 
il  mezzogiorno/che  e  quando  il  Sole  giunge  al  cerchio  me- 
ridiano delio  stesso. 

112.  Eufrates  e  Tigri,  sono  due  fiumi  nell'odierna  Per- 
sia ;  ma  qui  i  due  così  chiamati  nella  Bibbia,  dei  quattro 
del  Paradiso  Terrestre  :  e  questi  due  escono  dallo  stesso 
fonte.  Gen.  2,  lo  e  s. 

115.  O  luce  o  gloria  dell'  umana  gente.  Nell'Inf.  2,  76, 
Virgilio  la  disse  :  «  O  Donna  di  virtù,  sola  per  cui  L'umana 
spezie  eccede  ogni  contento  Da  quel  ciel,  e'  ha  minori  i 
cerchi  sui:»  detti  che  servono  a  intendere  l'uffizio  di  Bea- 
trice: Ragione  superiore  il  cui  oggetto  proprio  è  la  Scien- 
za divina. 

113-12S.  prega  Matelda  che  il  ti  dica.  Ecco  il  nome  della 
bella  Donna,  che  trovò  soletta  quando  entrò  nel  Paradiso 
Terrestre  e.  XXVIII,  v.  40  e  s.,  e  che  gli  fu  guida  finora. 
Non  risponde  Beatrice  alla  dimanda  fattagli,  perchè  è  una 
questione  di  altro  ordine,  e  a  dichiararla  spetta  all'uffizio 
di  Matelda;  come  all'uffizio  di  Matelda  spetta  il  farlo  bere 


Il  Sole  teneva  e  più  corrusco  e  con  passi  più 
lenti  il  cerchio  meridiano  (di  merigge),  che  qua 
e  là  fassi  vario  di  tempo,  come  varìi  di  luogo 
si  fanno  gli  aspetti  degli  abitanti,  quando  le 
sette  Donne  si  affissero  sì,  come  si  affigge  chi 
va  per  iscorta  dinanzi  a  schiera,  se  trova  no- 
vitate nei  suoi  passi  (vestigge),  al  fine  di  una 
smorta  ombra,  quale  porta  l'Alpe  sotto  foglie 
verdi  e  sotto  negri  rami  sovra  li  suoi  freddi 
rivi.  Dinanzi  ad  esse  mi  parve  vedere  uscire 
Eufrates  e  Tigri  d'una  fontana,  e  dipartirsi  pi- 
gri quasi  amici.  O  luce,  o  gloria  delle  genti  uma- 
ne, che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega  da 
un  principio,  e  partendosi  lontana  sé  da  sé? 
Per  cotal  prego  mi  fu  detto:  Prega  Matelda  che 
i!  ti  dica.  E  la  bella  Donna  qui  rispose,  come 
fa  chi  sì  dislega  da  colpa  giustificandosi:  Questo, 
ed  altre  cose  gli  sono  dette  per  me,  e  sono  sicura 
che  l'acqua  di  Lete  non  glielo  nascose.  E  Bea- 
trice: Forse  cura  maggiore  di  veder  me,  che 
priva  spesse  volte  la  memoria,  ha  fatto  oscura 
la  sua  mente  nelle  tue  dimostrazioni  (negli  oc- 
chi). Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva  (principia 
scorrere):  menalo  ad  esso,  e  come  sei  tu  usa, 
ravviva  la  sua  tramortita  virtù.  Come  anima 
gentile,  la  quale  non  fa  scusa,  ma  fa  sua  voglia 
della  voglia  altrui,  tostochè  per  alcun  segno  è 
fuori  manifesta  (dischiusa);  così  la  bella  Donna, 
poiché  da  essa  fui  preso,  si  mosse,  e  a  Stazio 
in  aria  di  comando  (donnescamente)  disse:  Vieni 
con  lui. 

Lettore!  s'io  avessi  più  lungo  spazio  da  seri' 
vere,  io  pure  in  parte  conterei  lo  dolce  bere  di 
quel  fiume,  che  mai  non  m'avrebbe  disetato 


dell'Eunoe,  come  il  fece  bere  del  Lete.  —  come  tu  se'  usa: 
le  dice  Beatrice,  a  farne  intendere  la  pratica  spettante 
all'uffizio  della  bella  Donna.  Ed  Ella  lo  prende,  si  avvia 
ad  Eunoe  e  rivolta  a  Stazio  gli  dice  donnescamente,  cioè 
con  autorità  da  signora,  vien  con  lui. 

Questo  tratto  ne  fa  veder  meglio  che  tra  stazio  e  Ma- 
telda vi  è  vincolo  di  dipendenza;  e  poiché  di  Stazio  non 
se  ne  parla  più,  convien  dire  che  anche  l'uffizio  suo  sia 
qui  cessato,  come  era  prima  cessato  quello  di  Virgilio,  co- 
me  vedremo  poscia  cessare  anche  quello  di  Beatrice,  a  cui 
subentrerà  san  Bernardo.  Vedi  sopra  Matelda  e  Stazio 
Stud.  II,  6. 

125.  negli  occhi.  Qui  gli  occhi  dovrebbero  stare  per  di- 
mostrazioni (Cov.  II,  16).  La  cura  di  veder  Beatrice  fece 
si  che  egli  non  intendesse  chiaro  o  non  ritenesse  ciò  che 
Matelda  aveagli  detto  prima  di  quei  due  fiumi. 

136.  s'io  avessi,  lettor, più  lungo  spaziosa  scrivere,  ec 
ma  perche  son  piene  tutte  le  carte  a  questa  Cantica  se- 
conda. Ciò  prova  che  Dante  si  è  imposta  una  certa  legge: 
e  che  in  generale  sarebbe  che  ogni  Cantica  non  dovesse 
oltrepassare  certi  limiti.  E  vi  sarà  senza  dubbio  il  suo 
perchè.  L'Inferno  ha  4720  versi;  il  Purgatorio  4755,  cioè  35 
più  dell'Inferno  ;  il  Paradiso  ne  ha475S,cioè  3  più  del  Pur 
gatorio.  Il  35  potrebbe  indicare  l'età  sua  :  Nel  mezzo  del 
n  di  nostra  Dita,  in  cui  finge  avvenuto  il  viaggio 
provvidenziale  ;  il  3  la  Trinità,  alla  cui  visione  fu  per  gra- 
zia speciale  ammesso,  nella  quale  visione  la  sua  volontà 
fu  fatta  conforme  perfettamente  a  quella  di  Dio.  Il  Ma- 
riotti, così  dissero  i  Giornali,  ha  avuto  la  pazienza  dì  con- 
lare tutte  le  parole  della  commedia  di  Dante,  ed  ha  tro- 
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M.i  perchè  pieno  bob  tatti 

Ordite  :i  quesl  i  C  intic  i  i  oconda,  1 10 

Non  in  la  eia  più  ir  lo  t'i-.-n  dell'arto. 

Ii>  i  itoi  ■   .1  .1    II 

Rifatto  si,  coi  Ilo 

Rinnovali  il  rad  >, 

Puro  e  '1;  i  1 15 
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io  che  som  I    '.te  lo  carte 

ordtn  il  Cani        lo  fri  no  del- 

non  mi  lasci  i  ire  più  oltre,  i"  ritornai 

novella  [lato  di  novella  fronda,  puro  e 

IO  a  salilo  alle  stelle. 


imera 

iirln- .  .i  mille 

>  -iuauti 
i  '•   cosi   avanti  ili 
I 

li'     .'  I  <talla  santi  ,  <-c.  Sul  monto 

Lngellcu- 

UlO  sp.-llll    . 

'.  Irglllo  I  .r  lo  atto  a 

poiché  i 

naturai  suo  vigore;  Uatelda,  la  beUa  Donna,  che 

i  la  al  raggi  d  uno  e,  l'ai    i  tufi   lo  nel  Lete  perche 

la  memoria  del  trascorsi  non  dovesse  diminuirne  i  gaudi 


Beatrice  lo  lece  venire  alla  conoscenza  di 

Lo  confermato  nel   loro  eserclslo;  le 

Muri  avraii  .  I  ed  aiuti  i  ili  lui  . 

vedere  :  grandi  misteri  il--iia  Reataoraslone; 

■in  ad  Lstratre  ul i  altrL  ali  ève  In  conseguenia  da 
ìtt-atrii  indo  che  mal    vive 

gli  fa  strato;  «.-  pi 

gli  nasi  re  il  Lame  ch'é  sopra  se, 

di  cono  mava  ancora  iti  ai 

i  avviva  la  1 1 
i  virtù,  e  io  riabilita  moralmente   il  da  renderlo 

pra  si-,  »■<!    innalzarsi  al 

Alante  lo  stadio  della  divina  Bclenaa. 
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('AMO  l'UlMu 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 
i       ì  universo  penetr  i,  a  risplende 
In  una  parte  più,  e  mena  alti 

Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  coso  ci 
Né  sa,  né  può  qual  di  la    ó  di    'iide; 

Perchè,  appressando  sé  al  e I 

Nosti o  ada  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


La  gloria  (luce)   di  Colui  (Dio),  che  muove 

tatto,  r  irl'anivers risplende  in  una 

parte     <  e    o  più,  e  in  un'altra  (altrove)  meno. 
Io  fui  nel  Cielo  (Empireo),  che  prende  più 
altri  dell  i     d  i  lace,  e  \  idi   cobo  che  né 
può  ridire  chi  (qnal)  discende  'li  lassù;  per  ciò 
che   il  ^pressando  sé  al  suo 

desiderio  (Iddio),  tanto  si  profonda,  che  la  me- 
moria non  può  tenergli  (ire)  dietro,  avendo  esso 
trascorso  l'umano  modo. 


A\  VERTiMKNT'i.  Dante  nella  lettera  dedicato- 
ria di  questa  terga  Cantica  a  Can  dande,  dà 
un  sa  immento  delle  prime 

■  Canto,  clic  sono,  coni'  egli   dice,  ìa 
lini   parte   del   Prologo.  Se   Dante  fosse  a  no- 
stri tempi,  non   lo  farebbe  di  certo  come  lo  fece 
allora;  ma  è  opj  o  ch'esso  è  pre- 

zioso, e  sta  bene  che  il  lettore  ne  faccia  saggio. 
Ré  riporto  quindi  il  principio.  ><  TI  presente  pro- 
logo (  .'  che  nella  iiiimi  si 
premette  ciò  eh' è  da  dirsi;  nella  seconda  info- 
casi Apollo:  e  questa  seconda  parie  comincia 
quivi  :  0  buon  Apollo,  all'ultimo  lavoro.  J 
prinki  parte  è  da  notarsi,  clte,  a  ben  inculi  in- 
viare, tre  cose  81  mo,  come  dice  Tullio 
fella  Nuova  Rettorica:  che  cioè  l'uditore  sia 
reso  benevolo  attento  e  docile;  e  questo  massi- 
inamente  richiedevi,  siccome  dia  lo  stesso  Tullio, 
in  un  subietto  di  genere  maraviglioso.  Per  ciò 
che  la  mainiti,  intorno  la  quale  il  presente  traU 
Irato  s'aggira,  è  mirabili:,  queste  tre  COS 
principio  dell'esordio  ossia  prologo  intendano  a 
ridursi  al  maraviglioso  :  onde  dive,  che  parlerà 


di  quanto  potè  nella  mente  ritenere  di  ciò  che 
lei   (7,7   supremo.  Nel  Ciel   che  più    della 
sua  luce  prende.  Nelle  qua1  tutte  e  tre 

quelle  cose  sono  comprese  ;  poiché  dall'utilità  di 
ciò  ch'i  a  dirsi  sorge  la  benevolenza,  do]  ma- 
ìou  l'attenzione,  dal  possibile  (a  docilità. 
Accenna  l'utilità,  quando  dice  voler  parlare  di 
quelle  cose,  che  pel  diletto  traggono  fortemente 
a  si  il  desidi  rio  degli  uomini,  vale  a  d 
del  Paradiso.  Tocca  il  maraviglioso,  quando  pro- 
mette parlare  di  cose  tanto  ardue  e  tanto  snidi- 
mi, delle  condizioni  vini  del  regno  Celeste.  Mo- 
stra il  possibile,  quando  dive,  esser  egli  per  dire, 
quelle  cose  che  poti  ritenere  nella  mente  :  poiché 
H  il  pu:i  egli,  ed  altri  il  potranno.  Tulle  queste 
cose  si  toccano  in  quelle  parole  là.  dorè  dice  es- 
sere egli  stato  nel  Ciel  supremo  e  voler  narrare 
del  Celeste  regno  tutto  quello  che.  quasi  un  te- 
soro, poti  ritenere  nella  sua  mente. 

«  Veduto  adunque  della  bontà  e  della  perfe- 
zione della  prima  parie  del  prologo,  verremo  alla 
lettera.  ■  Dell'esposizione  letterale  io  prenderò 
soltanto  il  necessario  all'intelligenza. 


1-3.  La  gloria  di  colui,  ec,  cioó  di  Dio.  Gloria  sta 
qui  por  luce,  cioè  L'effetto  per  la  causa.  E  lo  dice  Dante. 
11  quale  assume  nella  lettera  citata  a  provare  come  la 
ragione  manifesta  che  il  lume  divino,  cioè  la  divina 
irtù  in  ogni  luogo  risplende.  E  quivi 
egli  cita  Dionisio,  il  supposto  autore  della  celeste  Geru- 
salemme. E  che  gloria  stia  per  luce,  lume,  lo  prova  il 

iella  sua 
luce  prende,  che  quella  gloria,  o  luce  risplenda  più  in 
un  luogo  che  in  un  altro  e  uua  espressione  tolta  da  una 
legge  essenziale  del  governo  nel  mondo  dantesco.  I  nove 
Cori  angelici  ricevono  più  o  meno  del  lume  divino,  e  quin- 
di lo  trasmettono  più  o  meno  ai  cieli  che  sono  gli  organi 
del  Mondo,  i  quali  mossi  cou  più  e  meno  velocita,  con  più 
e  meno  virtù  dagli  Angeli  motori,  trasmettono  più  e  meno 
luce  nello  parti  del  mondo.  Questa  teoria  del  più  e  del 
meno  che  le  creature  ricevono  del  lume  divino  è  da  Dante 
bene  spiegata  nel  Convito  sull'autorità  di  Aristotele  e  di 
Alberto  Magno, ove  conclude:  «Cosi  la  bontà  di  Dio ò  rice- 
vuta altrimenti  dalle  sustanzie  separale,  cioè  dagli  An- 


geli.... e  altrimenti  dall'anima  umana....  e  altrimenti  da- 
gli animali....  e  altrimenti  dalle  miniere  e  altrimenti  dalla 
terra  ce.  ec.  »  III,  7.  Questa  dottrina  è  conforme  a  quella 
della  citata  oerusalemme  celeste.  Hugo  in  Bler.  1.  7  m 
fine,  come  pure  1.  n,  Exp.  in  1.  Cap.,  sotto  il  titolo:  Q«od 
Deus  omnibus  te  extendit. 

Dante  continua  nell'Epistola  a  can  Grande  a  provare 
la  stessa  dottrina  coli' autorità  delle  Sacre  Scritture;  e 
conclude:  «  Bene  adunque  e  detto  che  il  divino  raggio, 
ossia  la  divina  gloria  per  l'universo  penetra  e  risplende: 
penetra  in  quanto  all'essenza;  risplcnde  iiuanto  all'es- 
sere, ec.  » 

4-'.'.  Nel  eie!  che  più  della  sua  luce  prende,  ec.  Questo 
e  l'Empireo,  che  il  Poeta  dice  altrove  cielo  di  pura  luce. 
E  nell'Epistola:  «  che  più  riceve  della  gloria  di  Dio.  Ed 
esso  è  detto  Empireo,  che  è  lo  stesso  che  Cielo  fiammeg- 
giatile per  fuoco,  ovvero  ardore;  non  perchè  in  esso  sia 
fuoco  o  ardore  materiale,  ma  si  bene  spirituale ,  eh' e 
Amor  santo  ossia  Carnate.»—  che  ridire  né  sa  nèpuà,  ec. 
Haute  scrive:  «  E  ne  da  la  ragione,  dicendo,  che  nostro 
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Veramente  quantMo  del  regno  santo  10 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
0  buon  Apollo,  air  ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 

Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro.  15 

Insino  a  qui  Pun  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 

M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 

Sì  come  quando  Marsia  traesti  20 

Della  vagina  delle  membra  sue. 
0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  P ombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 
Venir  vedrà' mi  al  tuo  diletto  legno,  25 

E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie; 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 

(Colpa  e  vergogna  delP  umane  voglie),      30 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

intelletto  si  profonda  tanto  in  esso  suo  desiderio,  che  è 
Dio,  che  la  memoria  retro  non  può  ire.  Ad  intelligenza 
delle  quali  cose  è  a  sapersi,  che  in  questa  vita  l'intelletto 
umano,  a  cagione  della  connaturalità  ed  affinità  che  tiene 
colla  sustanza  intellettuale  separata  (Angelica),  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vien  meno,  per  aver  trascorso  l'umano 
modo.  E  questo  è  insinuato  per  l'Apostolo  là  dove  parla 
ai  Corinti,  dicendo;  <*  Scio  huiusraodi  hominem,  sive  in 
corpore  sive  extra  corpus  nescio,  Deus  scit,  quoniam  ra- 
ptus est  in  Paradisum  et  audivit  arcana  verba,  quae  non 
licet  nomini  loqui.  »  Egli  vide  dunque  nell'estasi  dei  sensi 
le  alte  verità  dell'Empireo,  ed  in  uno  stato  che  eccede  il 
modo  umano,  e  però  per  grazia. 

Anche  alla  B.  Metilde  succedeva  talvolta  lo  stesso: 
«  Alcune  volte  era  tanto  spirituale  ciò  che  vedeva,  che 
non  le  fu  possibile  di  esprimerlo  con  parole.  »  Riv.  Il,  57. 

13-18.  O  buon  Apollo,  ec.  Se  buono,  esso  non  è  l'Apollo 
pagano,  ma  l'Apollo  Cristiano,  ossia  la  divina  virtù  come 
la  dice  al  verso  21,  e  come  spiega  egli  stesso  nell'Epistola, 
ove  dice  che  nella  prima  parte  dell'invocazione  chiede 
Vaiuto  divino.  Ed  è  simile  all'altra:  O  Sommo  Giove,  che 
fosti  in  terra  per  noi  crucifìsso  (Pg-  VI,  US):  le  quali 
hanno  loro  giustificazione  nel  principio  da  Dante  profes- 
sato, che  sotto  il  manto  delle  favole  si  nasconde  il  senso 
allegorico,  che  e  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna 
(Con.  II,  1).  E  qui  ciò  cade  a  proposito  per  intendere  l'in- 
vocazione: Insino  a  qui  l'un  giogo  dì  Parnaso  Assai  mi 
fu,  ec.  Il  Parnaso,  come  si  sa  dai  poeti,  avea  due  gioghi. 
Stazio  nella  Tebaide:  si  slagna  petii  cyrrhaea  bicorni 
Interfusa  iugo;  il  che  interpretando  Lattanzio  Planctade 
dice:  «  cyrrhaea:  ista  enim  civitas  iuxta  Parnasum  mon- 
tem  est,  qui  in  duo  iuga  dividitur:  in  Helyconem  et  Cy- 
theronem.  Bicorni  idest  bicipiti  Parnaso.  »  Egli  vi  porta 
pure  l'autorità  di  Lucano;  e  poscia  al  1.  VII  spiegando  le 
parole  Pamasson  utrumque.  ne  dice  che  i  due  gioghi  si 
chiamavano  cirra  e  Nisa,  e  che  a  Cirra  vi  era  uno  stagno 
sacro  ad  Apollo.  Macrobio  ne  fa  sapere  che  vi  si  onorava 
Bacco  ed  Apollo,  un  Dio  sotto  nomi  diversi,  indicanti  due 
diverse  virtù  del  Sole.  Ne  porta  anche  l'autorità  di  Ari- 
stotele, di  Varo,  di  Gramo  Fiacco  e  di  Euripide.  Sat.  I,  18. 


Però  (veramente)  quanto  io  del  santo  regno 
potei  far  tesoro  nella  mia  mente,  saia  ora  ma- 
teria del  mio  Canto. 

0  buon  Apollo,  a  questo  ultimo  lavoro  fammi 
del  tuo  valore  vaso  sì  fatto,  come  dimandi  che 
sia,  a  cui  vuoi  dare  l'amato  alloro.  Insino  a  qui 
mi  fu  assai  Pun  giogo  di  Parnaso;  ma  ora  m'è 
d'uopo  entrar  con  ambedue  (Citerone  ed  Eli- 
cone) nel  rimaso  aringo.  Entra  Tu  nel  petto  mio. 
e  spira  sì,  come  spirato  fosti^  quando  vincitore 
traesti  Marsia  dalla  vagina  delle  sue  membra. 
0  Divina  Virtù,  se  tanto  mi  ti  presti,  ch'io 
manifesti  l'ombra  del  regno  beato  nel  mio  capo 
segnata,  Tu  mi  vedrai  venire  allora  al  tuo  legno 
diletto,  e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  delle 
quali  (che)  l'alta  materia  e  Tu  mi  farete  (farai) 
degno.  Sì  rade  volte,  o  Padre,  si  coglie  di  esse 
(ne)  per  trionfare  o  di  un  Cesare  o  di  un  poeta 
(colpa  e  vergogna  delle  voglie  umane),  che  la 
fronda  Peneia  (della  figlia  di  Peneo)  dovrebbe 
partorire  letizia  in  su  la  lieta  Delfica  Deità 
(Apollo),  quando  alcuno  asseta  di  lei  (se).  Gran- 
de fiamma  seconda  (seguita)  talvolta  poca  fa- 
villa: forse  dietro  a  me  (al  mio  esempio)  con 
voci  migliori  si  pregherà,  perchè  il  Dio  di  Cirra 
(Apollo)  risponda. 


A  Nisa,  sacra  a  Bacco,  s'insegnavano,  secondo  gli  antichi 
commentatori,  le  scienze  pratiche,  ed  era  rappresentato 
sotto  la  figura  di  un  giovane,  coronato  di  ellera  e  di  pam- 
pini e  spesso  anche  col  corno  dell'abbondanza,  poiché 
rappresentante  la  vita  Attiva;  a  cirra,  Sacra  ad  Apollo, 
Dio  delle  Muse  e  della  luce,  s'insegnavano  le  scienze  teo- 
riche, ed  egli  era  simbolo  della  Vita  contemplativa,  E  che 
Dante  abbia  ora  bisogno  di  ambedue  i  gioghi,  cioè  e  delle 
scienze  umane,  e  delle  divine,  lo  prova  il  fatto,  cioè  le 
dottrine  comprese  nella  terza  Cantica.  —  l'amato  alloro. 
Dafne  fuggiva  da  Apollo  ferito  da  Amore  per  lei.  Veden- 
dosi essa  in  pericolo,  invocò  il  padre  Peneo,  e  fu  conver- 
tita in  un  alloro.  Apollo,  testimonio  di  tale  metamorfosi, 
venne  all'alloro,  ed  abbracciatolo  disse:  «  poiché  tu  non 
puoi  essere  mia  moglie,  certo  tu  sarai  il  mio  arbore,  e 
delle  tue  frondi  porterò  io  serunre  cinta  la  mia  fronte.  * 
ovid.  Met.  i. 

20.  si  come  quando  Marsia  traesti,  ec.  Marsia,  avendo 
trovato  il  flauto  gittato  via  da  Atena,  perchè  col  suonarlo 
le  si  alteravano  i  tratti  del  viso,  volle  cimentarsi  con 
Apollo,  e  fu  vìnto.  Quelli  di  Nisa,  che  ne  erano  gli  arbitri, 
sentenziarono  che  il  vincitore  Apollo  facesse  del  presun- 
tuoso Marsia  ciò  che  più  gli  piacesse.  Apollo  lo  legò  ad  un 
pino,  e  scortìcollo.  Ov.  Met.  1. 6.  «  Quando  lo  stolto  (Marsia) 
contende  col  savio  (Apolline),  egli  ne  è  vìnto  da  lui.  *>  Buti. 
Vedi  la  nota  io.  al  C  I  del  Purgatorio.  Sembra  che  questa 
allusione  a  Marsia  sia  un'ammonizione  agli  invidi  estolti 
criticanti,  che  giudicavano  delle  due  precedenti  cantiche 
senza  averne  la  dottrina  necessaria.  E  a  costoro  proba- 
bilmente pensava  egli,  quando  nella  lettera  a  Can  Grande 
scriveva:  «Ed  ove  queste  cose  agl'invidi  non  bastino,  leg- 
gano Riccardo  da  San  Vittore  nel  libro  della  Contempla- 
zione, leggano  Bernardo  nel  libro  della  Considerazione, 
leggano  Agostino  nel  libro  della  Quantità  dell'Anima,  e 
non  invidieranno.  »  Vedi  Studi,  P.  I,  e.  12. 

37-42.  surge  a  mortali  per  diverse  foci,  ec.  Si  può  dire 
che  il  Sole  sorge  ogni  mese,  per  non  dire  ogni  giorno,  da 
foce  diversa,  ossia  da  punto  diverso  dell'Orizzonte.  Ma  foce 
dice  egli  ciò  che  i  fisici  antichi  dicevano  porte,  e,  da  quan- 
to qui  dice,  queste  foci  o  porte  venivano  indicate  dall'in- 
crociarsi  dei  diversi  circoli  della  Sfera.  Gli  antichi  Fisici, 


Surge  a' mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella. 
Che  quattro  corchi  giugno  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella         40 
Esce  con^i'  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  man  •  e  di  qu  i  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera,        45 

Quando  Beatrice  in  buI  sinistro  fianco 
Vidi  rivoli  t,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 

E  sì  come  se  -gio  suole 

Uscir  del  primo  e  i  iso.  50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'atto  suo.  per  gli  occhi  infuso 
Noli' immagine  mia,  il  mio  si  luci', 
K  Hs^i  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'uso. 

Molto  ò  licito  li,  che  qui  non  lece  55 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

Io  noi  molto,  né  sì  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco.   60 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      65 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 

Noi  buo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fo  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 
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La  lacerna  del  mondo  (Sole)  surge  ai  mor- 
tali nell'anno  per  porte  (foci)  diverse;  ma  esce 
con  corso  migliore  e  congiunta  eoo  migliore 
stella  (eoll'Ariete)  da  quella  foce  che  con  tre 

croci  giunge  quattro  cerchi,  e  tempera  e  sug- 
gella  la  cera  mondana  più  a  suo  modo.  Tale 
aita  del  Sole,  aveva  fatto  al  Purga- 
torio (di  là)  il  mattino,  e  nell'Italia  (di  qua)  sera; 
e  quell'emisfero  le  era  quasi  tutto  bianco,  e  la 
pai  !<■  opposta  (altra)  nera,  quando  \  Idi  Beatrice 
rivolta  in  sul  fianco  sinistro  e  riguardare  nel 
Sole.  Aquila  così  non  gli  si  affisse  mai  (un- 
quanco)! E  sì  come  un  secondo  raggio  (il  ri- 
flesso) suole  uscire  dal  primo  (dall'incidente) 
e  risalire  in  su,  appunto  (pur)  come  il  peregrino 
che  vuole  ritornare  alla  sua  patria;  cosi  dell'atto 
di  Beatrice  (lisa  nel  Sole)  infuso  per  gli  occhi 
nella  mia  immaginazione  (immagine)  fecesi  il 
mio,  e  fissi  anch'  io  gli  occhi  al  Sole  oltre  al- 
l'uso di  noi  mortali.  Molto  è  licito  là,  elio  non 
lice  qui  alle  nostre  virtù,  mercè  del  luogo  (Pa- 
radiso terrestre)  da  Dio  fatto  per  uso  proprio 
dell'umana  specie.  Io  non  lo  (il  Sole)  soffersi 
molto,  nò  però  sì  poco,  che  noi  vedessi  tutto 
d'intorno  sfavillare  qual  ferro  che  bollente  esce 
del  fuoco.  E  di  subito  parve  giorno  essere  ag- 
giunto a  giorno,  come  se  Quelli,  che  può,  avesse 
o  il  Cielo  d'un  secondo  (altro)  Sole. 
Beatrice  stava  con  gli  occhi  tutta  fissa  nelle 
eterne  ruote;  ed  io.  tenendo  in  lei  fisso  le  mie 
luci,  rimosse  di  lassù  (dalle  ruote  eterne),  nel 
suo  aspetto  mi  feci  tale  dentro  di  me,  quale  si 
fece  Glauco  nel  gustare  dell'erba,  che  il  fece 


»  con  fssl  Danti',  ritenevano  che  quando  il  Sole  spuntava 
eoll'Ariete  dall'Equatore  aveva  più  virtù.  Ed  ora,  come  s'è 
veduto,  siamo  al  giorno  U  di  Aprile.  U  Sole  a  questo  tempo 
lorge  dalla  foce,  dove  concorrono  ad  Intersecarsi  <iualtro 
Cerchi  massimi  nella  sfera  Armillare;  e  formano  quindi 
Ire  croci,  poiché  per  ciascuna  ve  ne  vogliono  due,  E>si 
lono  l'Equatore,  lo  Zodiaco,  l'Orizzonte,  e  il  Colmo  degli 
Bquinozt   Vedi  Tav.  IV,  flg.  4. 

Ifacrobio  dice,  che  i  Pisicl  chiamavano  porte  del  sole 
i  due  punti,  ove  il  sole  si  trova  quando  spunta  nei  Sol- 
itizt.  che  sono  i  punti  estremi  dell' Kclitica  ;  uua  al  Tro- 
pico del  Cancro  al  Nord,  detta  degli  uomini,  r  altra  al 
Btoplco  del  capricorno  al  sud,  detta  d  Per  quel- 

a  del  Cancro  discendono  le  anime  degli  uomini  in  terra; 
?er  l'altra  del  capricorno  ascendono  esse  al  Cielo,  sede 
Jeir immortalità  (Mac.  Sonni.  Scip.  I,  12).  Dante  modificò 
ilquanto  tale  dottrina,  ma  ce  la  volle  far  conoscere.  Co- 
lie sa  egli  toccare  di  ogni  cosa,  ed  assembrare  lo  scibile 
universo  !  —  e  la  mondana  cera  Più  a  sito  modo  tempera 
'.'a.  Questo  paragone  si  trova  più  volte  in  Risto- 
ro d'Arezzo,  quando   parla  degli   influssi  celestiali.  Vedi 

I  vili.  n.  1:1. 

Ai.  Fatto  avea  di  là,  cioè  nell'Emisfero  Australe,  sul 
monte  Purgatorio,  mane,  e  di  qua,  dove  si  trova  il  Poeta 
quando  ciò  scriveva,  cioè  nel  Boreale,  sera.  Era  adunque 
la  mattina  del  li  di  Aprile. 

46-&Ì.    Quando  Beatrice   in  sul  sinistro  fianco,  ec.  Al 

quarto  del  Purgatorio  disse  che  avendo  rivolti  gli  occhi 

il  Sole,  ammirava  che  da  sinistra  esso  Sole  sorgeva,  v.  re. 

une  secondo  raggio  suole,  ec.  Il  secondo  raggio  è 

II  raggio  di  riflessione,  il  primo  è  d'incidenza.  E  pi 

me  il  raggio  d' Incidenza  cagiona  il  raggio  di  riflessione. 
:osi  il  guardar  di  beatrice  net  Sole,  veduto  da  Dante,  fe- 
-'e  si  che  anche  Haute  guardasse  nel  Sole.  Ed  egli  fisse 


gli  occhi  nel  sole  oltre  a  nostro  uso,  poiché  era  ivi  fatto 
puro  e  mondo  da  ogni  sozzura,  cine  detto  allegoricamente. 
[/anima  monda  può  fissare  gli  occhi  della  mente  in  Dio. 
"'irrissarsi  lo  vide  sfavillare  qual  ferro  bollente 
appena  tratto  dal  fuoco;  gli  parve  anzi  raddoppiata  la 
luce,  quasi  che  un  secondo  Sole  vi  sfavillasse.  Il  sole  ó 
imagine  di  Dio,  e  Beatrice  è  la  Scienza  Divina,  che  ci  fa 
conoscere  gl'infiniti  attributi  di  Dio.  Essa  simboleggia  an- 
che la  Grazia  Cooperante,  e  però  tutto  questo  vuol  dire 
che  Dante  per  grazia  divina  studiando  la  Divina  scienza 
ascende  a  contemplare  le  meraviglie  del  cielo  e  i  misteri 
della  Divinità.  Se  non  fosse  il  riguardo  di  stancare  il  let- 
i  Irebbe  qui  opportuno  un  tratto  di  Riccardo,  nel 
quale  viene  spiegato  questo  sollevarsi  a  Dio  dell'anima 
te  la  Grazia,  e  vi  si  trova  pure  quel  paragone  dei 
raggi.  «  si  enim  vas  aqua<"  Solis  radio  supponas,  ipsam 
mot  aquam  videbis  lumlnls  splendorem  ev.  se  in  superio- 
ra refundere.  et  claritatem  quidem....  In.  stimma  levare.... 
Perpende  igitur,  quisquis  haec  legls  vel  audls,  ex  propo- 
sito esemplo,  quid  ille  In  aobts  dlvlnae  revelationis  aeter- 
nique  Luminis  radius  efllciat;  quomodo  humaiiam  iutelli- 
gentlam  ex  mi'tisionis  suae  Ulustratione,  suprasemetipsuin 
levai  etc.  etc.  »  De  Cont.  Ben.  Maior,  V.  u. 

tu.  Beatrice  tutta  nell'eterne,  ec.  ;  ed  io  in  lei,  ec. 
Quella  grazia,  attinta  colto  sguardo  dal  Sole,  potè  si  che 
quando  Dante  rivolse  gli  occhi  dal  Sole  e  li  asse  in  quelli 
di  Beatrice,  si  senti  tramutato,  come  Glauco  sentissi  tra- 
mutato in  Dio,  al  gustar  dell'erba  E  cosi  guardando  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  egli  si  eleva  con  Beatrice  al  Cielo.  E 
>  succede  sempre  quando  da  un  Cielo  Beatrice  e 
Dante  si  elevano.  Beatrice  è  la  Scienza  Divina;  e  gli  oc- 
chi di  lei  sono,  come  fu  più  volte  ripetuto,  le  sue  dimo- 
strazioni, colle  quali  essa  ne  presenta  dei  beni  del  Para- 
diso, come  disse  Dante.  Il  che  non  significa  adunque  altro 
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Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  poria  ;  però  l' esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.       75 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso. 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  80 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  sì  com'  io,  85 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  slesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  se' in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S"  i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro,  100 


in  mare  consorto  degli  altri  Dei.  Per  verba  non 
si  potrebbe  significare  il  mio  trasumanare  nel 
mirar  Beatrice;  però  l'esempio  di  Glauco  ba- 
sti, a  cui  grazia  serba  a  fargli  fare  esperienza. 

Se  io  era  quivi  quello  solo  di  me  (anima 
razionale)  che  tu,  o  Amor,  che  governi  il  Cielo, 
creasti  novellamente  (da  ultimo).  Tu  il  sai,  che 
mi  vi  levasti  col  tuo  lume.  Quando  il  rotare  (la 
rota)  dei  Cieli,  che  Tu,  da  essi  desiderato,  sem- 
piterni, mi  fece  atteso  a  sé  coli' armonia,  che 
tu  temperi  e  scomparti  (discerni),  mi  parve  al- 
lora tanta  parte  del  Cielo  accesa  dalla  fiamma 
del  Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  fecero  mai 
lago  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  la  gran  luce  mi  acce- 
sero un  desiderio  della  loro  cagione  non  mai  di 
cotanta  acutezza  (acume)  sentito.  Onde  Beatrice, 
che  vedeva  me  nel  mio  interno,  sì  come  mi 
vedo  io,  ad  acquetare  il  mio  animo  commosso, 
aprì  la  bocca  prima  che  non  facessi  io  a  diman- 
damela, e  cominciò:  Tu  stesso  col  falso  ima- 
ginare,  di  essere  in  Terra,  ti  fai  grosso  nel- 
l'intelletto, sì  che  non  vedi  ciò  che  vedresti,  se 
quel  falso  imaginare  avessi  scosso.  Tu  non  sei 
più  in  Terra,  sì  come  tu  credi:  ma  folgore,  fug- 
gendo il  proprio  sito  (la  sfera  del  fuoco),  non 
corse  mai,  come  fai  tu,  che  riedi  al  tuo  (ad 
esso). 

S'io  fui  disvestito  (disciolto)  del  primo  dubbio 
per  le  brevi  parolette  da  lei  sorrisemi,  ne  fui 
pili  avviluppato  (irretito)  dentro  ad  un  nuovo, 
e  dissi:  Contento  già  m'acquetai  (requievi)  della 
grande  ammirazione;  ma  ora  ammiro  com' io 
corpo  grave,  trascenda  questi  corpi  leggieri. 

Ond'ella,  appresso   d'un  sospiro,  mosso  da 


se  non  che  la  Scienza  Divina  ne  fa  conoscere  le  cose  ce- 
lesti. E  per  ciò  che  Beatrice  all'alzarsi  da  Cielo  a  Cielo 
cresce  sempre  di  bellezza:  ciò  significa  che  di  mano  in 
mano  che  ci  ionoltriamo  in  questo  studio,  cresce  la  bel- 
lezza delle  dottrine  e  delle  verità  che  si  apprendono,  e 
con  essa  il  gaudio  di  chi  le  medita.  Questo  apparirà  in 
seguito  ad  evidenza.  Vedi  ciò  che  V  Autore  dice  de- 
gli occhi  e  del  riso  della  Scienza  nel  Conv.  Ili,  15.  Ma  ciò 
è  merce  che  al  nostro  tempo  trova  pochi  ammiratori!  Ma 
è  pur  merce  di  Dante,  ed  io  debbo  mostrarla.  Di  Glauco 
ne  dice  Ovidio:  «  vix  bene  combiberat  ignotos  guttura 
succos,  Cum  subito  trepidare  intus  praecordia sensi.  Alte- 
riusque  rapi  nalurae  pectus  amore  etc.  »Met.  1. 13,  v.  MI. 

70.  Trasumanar  per  verba.  ec,  per  parole.  Gli  antichi 
dissero  anche  in  singolare  la  verba.  Folgore  da  San  Ge- 
miniano  disse:  E  non  e  virtuosa  ogni  verba.  Ediz.  al- 
l'Ancora. 

73-75.  s'io  era  sol  di  me,  ec.  E  quel  di  S.  Taolo  ripor- 
tato sopra  alla  nota  4-9:  «Sive  in  corpore,  sive  extra  cor- 
pus nescio,  Deus  scit  —  ereasti  novellamente,  cioè  l'ani- 
ma razionale,  che  viene  da  ultimo,  come  spiegò  Stazio 
(Pg.  25,  G7-75),  creata,  quando  il  feto  è  cosi  sviluppato  da 
essere  capace  a  riceverla.  —  Amor  che  il  ciel  governi, 
cioè  Dio,  meglio  lo  Spirito  Santo,  che  col  suo  lume  lo  sol- 
levò al  Cielo. 

7G-7S.  Quando  la  rota,  ec.  Il  rotar  dei  Cieli  produce, 
secondo  i  Pittagorici,  una  celeste  armonia.  La  senti  an- 
che l'Africano  trovandosi  nella  Via  Lattea:  «  Quis  hic, 
inquam,  quis  est,  qui  complet  aures  meas  tantus  et  tam 
dulcis  sonus?  Hic  est,  inquit,  ille  qui  iutervallis  dìsiun- 
ctus  imparibus,  sed  tanten  prò  rata  parte  ratione  distin- 


ctis,  impulsu  et  motu  ipsorum  orbium  efficitur.  et  acuta 
cum  gravibus  temperans,  varios  equabiliter  concentusef- 
ficit:  nec  enim  silentio  tanti  motus  incitari  possunt.  » 
Macr.  Soniti,  Scip.  II,  1.  Nel  temperi  di  Dante  abbiamo  il 
Ciceroniano  «  acuta  cum  gravibus  temperans;  »  e  nel  di- 
scerni «  l' intervallis  disiunctus  imparibus,  sed  tameu 
l'i  ,i  imi,'  [urte  tliM  ni,  i  i  -  ■  —  (  ,  ,  ,'■■'  ■  ,,  ■ 
rato.  Il  girare  degli  Angeli  intorno  al  Punto,  e  il  girare 
dei  Cieli  mosso  dagli  Angeli  è  per  effetto  dell'ardente  de- 
siderio che  muove  gli  Angeli  di  somigliarsi  e  di  unirsi  a 
Dio  e  di  rendere  il  mondo  deiforme.  Questa  dottrina  ci 
apparirà  più  chiara  in  seguito,  ed  è  tolta  dalla  Celeste 
Gerusalemme. 

79.  Parvemi  tanto  allor  del  Ciel  acceso,  ec,  per  ciò 
che  era  giunto  nella  sfera  del  Fuoco.  «  Appresso  l'intor- 
niamene dell'aere  si  è  affiso  il  quarto  elemento,  cioè  il 
fuoco  ...  e  stendesi  infino  entro  la  Luna,  e  aggira  questo 
aere  dove  noi  siamo.  Di  sopra  a  questo  fuoco  si  è  la  Luna 
in  prima....  Di  sopra  il  fuoco  è  un  aere  puro  e  chiaro  e 
netto,  che  vi  sono  le  sette  pianete.  »  Brun.  Tes.  II,  OS. 

92.  Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  ec.  Ritene- 
vasi  da  molti  che  la  folgore  si  formasse  nella  sfera  del 
Fuoco  ;  non  però  da  Isidoro.  Egli  lo  dice  formarsi  dalla 
collisione  delle  nubi  :  «  Fulmina  autem  collisa  nubila  fa- 
ciunt.  *•  Orig.  XIII,  ti. 

93.  come  tu  che  ad  esso  riedi.  Dice  riedi  col  in 

giù  dei  mistici.  «  Repatriasse  erit  hoc,  exisse  de  patria 
corporum  in  regionem  spirituum,  »  come  dice  S.Bernardo 
{1.  V,  de  Consid.) .  L'anima  è  creata  pel  Cielo,  ed  è  creata 
da  Dio  ;  e  però  essa  a  Dio  ritorna. 
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Gli  ocelli  tiri/M  vèr  me  con  quel  sembiante. 

Che  madre  fa  sopra  ligliuol  deliro; 
minciò:  Le  coso  tutte  quante 

Il  ii.  l'ordino  tra  loro:  e  questo  è  l'orma 

Che  l'univo]    i  a  Dio  fa  Blmigltante.         105 
Qui  veggion  l'alte  ci  i  m  i 

Dell  lore,  il  quale  è  line. 

Al  qu  i  la  i ata  Dorma. 

irdine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti.  110 

Più  .il  principio  loro  e  meo  vi 
I  i  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell  :una 

istinto  a  lei  dato  che  la  | 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;       110 
d  ■'  cuor  moi  i  ili 

Questi  li  terra  in  sé  stringe  e  aduni. 
ir  le  creature,  che  son  fuore 

D' intelligenzi  i,  quesl  'are 

lo  e"  hanno  intelletto  ed  amore.    120 
La  Providenzia,  eh  i  cotan  o 

Del 

Nel  qua!  si  v  _ior  fretta. 

.  li,  com'  ■  reto. 

Con  porta  la  virtù  di  < j n ■  • .  12ó 

Gli.  scocca  dria  no  lieto. 

Vero  è  che,      me  forma  non  s'accorda 

Molte  n.ito  alla  intenzion  dell'arte, 

l        li' a  risponder  la  materia  è  sorda: 
Così  da  questo  corso  si  di:  130 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte; 
B  ine  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube;  sì  l'impeto  primo 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  1.15 


103-123.    Le  cose  tuli?  quante,  ec.  Con  questo  ragiona- 
Beatrlce  gli  fa  sapere,  essere  «.osa  naturale  s'egli 
ascende  al  cielo;  e  si  riduce  a  ciò,  che  come  gli  esseri 
.tuendo  il  loro   istinto  conseguono  il   Une  per  il 
quale  furono  creati,  cosi  l'uomo  libero  dagli  impedimenti 
cato,   per  legge  di   Datura   s  lo  come 

il  tuoco  che  dall'  Isti  so  la  Luna,  come  la 

(arra  ci  ira  sferica  nel 

punto  piti  basso  dell'Universo,  il  che  é  chiaramen' 
nel  convito  (III,  3):  «  E  da  sapere  ina  cosa  ec.  » 

Macrobio  nel  Sogno  di  Scipione  tocca  dell'ordine  che  le 
creature  hanno  tra  loro  e  a  nio,  per  lo  che  sono  a  lui 
nmiglianti:  *  Cava  ex  Sommo  Deo  mena,  ex  mente  Anima 
Ut.  Anima  vero  et  condat  et  vita  compleat  omnia  quae 
laqaantnr;  cunctaqne  lue  unus  fulgor  lllumlnet  et  unl- 
•  ni  multis  speculis  per  ordinem  posttis 
vultns  unus  ;  cumque  omnia  continui*  successionlbus  se 
sequantur  degenerante  per  ordinein  ad  imum  meandi: 
invenietur  pressius  intuenti  a  summo  Ileo  usque  ad  ulti- 
mati! rerum  faecem  una  mutnis  se  vinculis  rellgans  et 
nusquam  interrupta  connoxlo.  ;  Bomerì  catena 

aurea,  'inani  pendere  'le  caelo  in  terna  ricum   ì 
coinmemorat.  »  soma.  Scip.  I.  il.  K  quest'ordine  che  for- 
ma un  solo  tutto  e  eh' e  forma  che  l'Universo  a  Dio  fa 
WmigHanle  è.  secondo  quel  di  Boezio,  ricordato  da  Dante: 
rutta  le  cose  produci  dal  superno  esemplo.  Tu  betlissi- 


pietà  (pio),  drizzò  gli  occhi  verso  me  con  quel 
sembi.'n.  i  una  madre  sopra  il  Aglio  che 

delira  (deliro),  e  cominciò:  Le  cose  tutte  quanto 
hanno  ordine  tra  loro;  e  questo  ordine  è  la 
filma.  Che  li  l'universo  somigliante  a  Dio.  In 
esso  ordine  (qui)  le   altri'  (razionali) 

veggono  l'orma  dell'eterno  valore,  il  quale  è 
fine,  al  quale  e  i  orma  (or- 

dino i.  Tutte  le  creature  m 
ne.  ch'io  dico,  accline  (iii"lin  ite)  per  i 

•  mdo  che  più  o  meno  vicine  al  loro 
principio  (Dio).  Onde  esse  tutte  per  lo  gran  mar 
dell'essere  (del  creatolsi  muovono  a  diversi  porti 
(destinazioni),  e  ciascuna  con  istinto  a  lei  dato. 
perchè  ve  la  porti.  Questo  istinto  no  porta  il 
fuoco  inverso  li  I  uni:  .inasto  nei  cuori  inoltrili 

omotore  (che  dà  il  primo  impeto  all'azione, 
v.  134);  quesl  i  aduna  e  -t  tinge  in  se  la  Terra 
colle  forze  d'attrazione  e  di  coesione.  Né  solo 
(pur)  I  .  eli'  sono  prive  (fuori)  dell'in- 

telligenz  l,i  —  :  '.  ma 

quelle  tto  ed  amore. 

I  ;i  Prowidenzia,  ciò  mette  in  a 

(cotanto  assetta),  fa  colla  pienezza  del  suo  lume 
(tempre  quieto  il  Cielo  (Empireo),  nel  quale  si 

maggiore 
Ed  ma  li  (all'Empireo),  come 

■  a  noi  decretato,  cen  porta  la  virtù  di 
quella  corda  (dell'arco  dell'istinto),  la  quale  ciò 
che  scocca  drizza  in  segno  lieto, poiché  da  Dio 
stabilito.  Vero  è  che,  come  molte  Hate  la  forma 
non  s'accorda  all'intenzione  dell  irte), 

perciò  che  è  sorda  la  materia  a  rispondere;  così 
dipartesi  talora  da  questo  corso  (datole  dal- 
l'istinto) la  creatura,  che  li  benché  così 
spinta  (pinta),  di  piegare  in  altra  parte;  e  si 
come  si  può  vedere  fuoco  di  nube  (la  folgore) 
cadere  anziché  salire  e'i>i  ff-', -a  del  fuoco,  così 
l'impeto  primo  (dell'istinto)  è  torto  a  terra  da 
falso  piacere.  Non  devi  quindi,  se- bene  estimo 

ino,  bello  mondo  nella  niente  portante,  con.  Ili,  2.  onde 
quando  egli  giunse  il  suo  vedere  cella  Luce  Eterna,  vi 
vide  egli  «  che  s'Interna,  Legato  con  Amore  in  un  volu- 
che  per  l'Universo  si  squaderna;  sustanzia  ed  Ac- 
cidente e  lor  costume,  Tutti  conflati  insieme.  »  Pd.  33,  85. 
—  Qui  veggion  l'alte  creature,  cioè  le  razionali,  affinchè 
che  il  ini'-  per  cui  esse  sono 
create,  fa  lo  nella  creazione  degli  esseri  quell'or- 

dine,  quella  norma:  -,  Universa  propter  semetipsum  ope- 
r.it iis   est    Dominus   ►  Onde   S.  Paolo  :«  Invisibilia  Dei  a 
creatura  mundi,  per  e  i  quae   factti  sunt,  intellecta  con- 
itur.  »  Ad.  Rom.   e.  1,  20.  E  con  questo  volli 
nolo,  null'altro  se  non  essere  naturale  all'uomo 
prosciolto  dalle  colpe  l'uso  speculativo  d' innalzare  il  suo 
intelletto  alla  contemplazione  di  Dio.  —  ti   ricl   sempre 
quieto  è  l'Empireo;  nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior 
fretta,  cioè  il  Nono,  detto  cielo  velocissimo,  come  si  vedrà. 
i   i:mpyrenm  non  est   ad  motum  sed  ad  Locum 
Beatorum.  vel  ad   influendum  in   interiora.  »  Aleg.  Sum. 
Cornili.  P.  P.  q.  M.  a.  3. 

127-133.    Vero  è  ci  .la,  ec.  «E  come  quando  o 

perfetto  l'arteflce  e  lo  strumento  è  bei.  .   se  er- 

rore avviene  nella  forma  dell'arte,  solo  si  debbe  repu- 
tarlo dalla  materia;  cosi  per  ciò  che  Iddio  contiene  la 
somma  perfezione,  e  il  cielo,  suo  istrumento,  non  patisce 
difetto  della  perfeziono  sua....;  resta,  che  ogui  errore  che 
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Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te.  se  privo 
D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com"  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


PARADISO 

più  ammirare  il  salir  tuo,  se  non  come  ammiri 
il  precipitar  di  una  riviera,  se  scende  da  alto 
monte  giù  ad  imo.  Maraviglia  sarebbe  in  te  ra- 
gionevole, se  privo  d'impedimento,  come  sei, 
140  ti  fossi  affiso  giù,  come  sarebbe  maraviglia  se 
a  terra  s'assidesse  quieto  il  fuoco  vivo,  che 
l'istinto  sempre  spinge  in  su.  Ciò  detto  (quindi) 
rivolse  ella  il  viso  inverso  il  Cielo. 


è  nelle  cose  inferiori,  è  per  colpa  della  inferiore  materia, 
ed  è  fuori  della  intenzione  di  Dio  e  del  Cielo.  »  Monar.  II. 
§  2  E  al  e.  22  del  T.  IV  del  Convito  l'Autore  ne  dice,  che 
molte  volte  quel  seme  della  divina  bontà,  seminato  ed 
infuso  nell'uomo,  ossia  l'appetito  d'animo  naturale,  per 


conseguire  la  quale  fu  esso  infuso.  Al  e.  31  del  Purgatorio 
disse:  Le  presenti  cose  col  falso  lor  piacer  volser  .r.iei 
passi  (v.  34);  ed  è  ciò  che  qui  è  detto:  la  creatura  ha  po- 
dere di  piegar,  non  ostante  che  pinta  dal  buon  istinto 
alla  virtù,  in  parie  contraria,  sedotta  dal  falso  piacer 


essere  mal  coltivato  non  aggiunge  a  quella  felicità,  per  |  delle  cose  presenti. 


CANTO  SECONDO 


0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse,  5 

Perdendo  me,  rimaneste  smarriti. 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  10 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.         15 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo. 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Iason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 


0  voi,  che.  desiderosi  d'ascoltare, siete  in  pic- 
cioletta barca  seguiti  dietro  al  mio  legno,  che 
cantando  varca  sì  alto  mare,  tornate  a  rivedere 
li  vostri  lidi:  non  vi  mettete  ia  pelago,  poiché, 
perdendo  me,  rimarreste  forse  smarriti.  L'acqua, 
ch'io  prendo  a  correre^  non  si  corse  giammai: 
Mnerva  spira  e  Apollo  mi  conduce,  e  nuove 
Muse  mi  dimostrano  le  Orse,  guide  ai  navigan- 
ti. Voi  altri  pochi,  che  per  tempo  il  collo  diriz- 
zaste al  pane  degli  Angeli  (scienza  divina)  di 
cui  vivesi  qui  in  terra,  ma  non  se  ne  viene  sa- 
tollo, potete  ben  mettere  per  l'alto  mare  (sale) 
il  vostro  naviglio,  serbando  il  solco  del  mio  di- 
nanzi all'acqua  che  ritorna  ad  appianarsi  (equa- 
le). Quei  gloriosi  (Argonauti),  che  passarono 
alla  Colchide.  non  si  ammirarono  quando  videro 
Jasone  fatto  bifolco,  come  farete  voi. 

La  sete  concreata  ed  in  noi  perpetua  del 
regno  deiforme  cen  portava  veloci  quasi  come 
vedete  girar  veloce  il  Cielo.  Beatrice  guardava 


1-15.  O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  cioè  forniti 
di  poca  scienza.  Ed  è  in  armonia  a  ciò  che  dice  al  C  XX.1II. 
64,  per  iscusarsi  di  non  poter  descrivere  ciò  che  vede; 
«Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema  ec.  »E  al  xxv,  2,  dice 
che  al  suo  Poema  sacro...  ha  posto  mano  cielo  e  Terra. 
vi  vuol  dunque  dottrina  non  poca  ad  intenderlo.  Ne  ba- 
sta: egli  raccomanda  pure  a  quelli  che  drizzarono  per 
tempo  il  collo  al  Pan  degli  Angeli,  e  ch'egli  incoraggia  di 
mettere  il  loro  naviglio  nell'alto  pelago,  di  serbare  nel 
loro  viaggio  il  solco  che  fa  il  suo,  ciò  è  di  seguire  per  bene 
intenderlo  le  dottrine  da  lui  professate  e  il  modo  da  lui 
tenuto.  Per  ciò  che  l'acqua,  ch'egli  prende  a  correre,  non 
fu  ancora  da  altri  tentata.  Ecco  la  necessità  di  studiar  e 
le  opere  di  Dante  e  quelle  di  coloro  dei  quali  s'è  egli  ser- 
vito. —  Minerva  spira.  Minerva  è  simbolo  di  sapienza, 
nella  cui  faccia,  secondo  Dante,  appariscono  cose  che  mo- 
strano de*  piaceri  di  Paradiso  (Con.  IV,  15),  al  quale  egli 
ora  s'innalza.  —  e  conducemi  Apollo,  ossia  la  virtù  divi- 
na invocata  nel  Canto  precedente.  —  E  nòve  Muse  mi  di- 
mostrali l'Orse;  cioè  non  le  Muse  antiche,  le  pagane. 
ma  le  nuove,  le  cristiane.  Queste  gli  mostreranno  la  di- 
rezione da  prendere  e  il  sito  a  cui  approdare  senza  timore 
di  smarrirsi,  ossia  d'insegnare  errori,  —pan  degli  angeli, 
del  quale  Vivesi  qui,  ina  non  sen  vien  satollo.  Gli  Angeli 


e  i  Beati  contemplano  Dio  perfettamente,  e  ne  sono  satol 
li;  ma  in  terra  gli  uomini  non  possono  farlo,  se  non  im- 
perfettamente; lo  contemplano  nei  suoi  effetti,  non  lo  in- 
tuiscono come  si  fa  nell'Empireo,  vivesi  di  esso  pane  però 
anche  qui,  poiché  la  vita  dell'ente  razionale  è  la  contem- 
plazione delle  verità. 

16-18.  Que'  gloriosi,  et,  cioè  gli  Argonauti.  Quando  gui- 
dati da  Giasone  nella  Colchide  per  conquistare  il  vello 
d'oro,  con  loro  grande  maraviglia  il  videro  arare  coi  tori 
che  aveano  custodito  quel  vello,  furiosi  e  gittanti  dalle 
narici  fiamme;  e  dai  denti  del  drago,  ucciso  in  Beozia  da 
Cadmo,  che  Giasone  seminava,  nascere  tosto  uomini  del 
tutto  armati. 

19-21.  La  concreata  e  perpetua  sete,  ec.  Questa  sete  è 
Vappelito  d'animo  naturale  (Pd.  1,  n.  109-126}  creato  con 
noi,  e  che  tiene  sempre  in  noi  accesa  la  sete,  che  istinti- 
vamente ne  pinge  a!  regno  di  Dio.  Ed  è  da  intenderla  quale 
sete  di  conoscere  il  vero  e  di  operare  il  bene;  essa  è  la 
sete  della  beatitudine  sempiterna.  Colla  conoscenza  del 
vero  e  coll'operazione  del  bene  ci  rendiamo  simili  a  Dio: 
« Deiformitas  idest  conformalo  vel  similitudo  ad  Deum, 
quae  inest  imitantibus  Deum.»  De  Cael.  Hier.  1.  VII,  p.  267. 
Questa  sete  innata  che  porta  Dante,  rifatto  dalla  santissi- 
ma onda  (Pg.  33.  142),  velocemente  al  cielo,  è  in  relazione 


Beatrice  in  raso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  , 

K  \  ni  i,  .■  il  ,11  i   ili  ■•■     i   disch 

Qiunto  mi  villi  ove  mirabil 

Mi  torse  il  viso  e  pei  6  quella, 

Cui  non  potca  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta  'Miao  bella: 
Drizza  li  meni"  in  Dio  grata,  mi  d 
Che  n'ha  congiunti  con  li  prima  Btella.    30 

Pareva  a  me  '-li"  nube  ni pi 

Lucida,  llda,  e  pulita, 

adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

:  mai  g  irita 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe  35 

;io  di  luce  pei  manendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  con  n  pe 
n'unii  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  b'  nnio. 

li  si  vedrà  eii>  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  Sa  per  sé  noto, 
A  guisa  del  vii   primo  clic  1"  uom  crede,  -l'i 

isi  :  M  idonna,  si  devoto, 
Quant' ossei  posso  più,  ringrazio  Lui 
In  i  h  il  dil  mortai  inondo  in' Ila  remoto. 

Ma  ditemi,  che  boo  li  Begni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra       50 
Pan    di  Cain  favoleggiare  alti  ui  ? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  pei:  S'egli  erra 

1  'opinioi i  diss  •.  de'  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  55 

D     i  ornai,   poi  dietro  a'  sensi 

\  edi  che  li  ragione  ha  corte  l'ali. 

M      limmi  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Ciedo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.      60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 


di  opposizioni'  alla  («ma  della  divina  Giustizia  che  nei  morti 
nell'ira  ili  Dio  si  fa  desiderio  e  sprone  a.  trapassar  l'Ache- 
ronte e  precipitarsi  Bei  tormenti  lini'.  1. 128};  ed  al  talento 
■  divina  Giustizia  pone  nelle  anime  purganti  a  ri- 
manere nei  lonnenti.e  conforme  subita  volontà  di  cui  si 
i  l'anima,  espiato  che  abbia  il  tormento  (Pg.2i, 
BB-C7).  —  Deiforme  regno:  è  l'Empireo  di  cui  Dio  è  forma, 
poiché  ò  tutto  lume,  come  Dio  die  beatifica.  Gli  scolastici 
dicevano  forma  l'anima.  —  veloci  quasi  come  il  del  ve- 

\  dir  vero  la  velocita  del  Cielo  nel  girare  nnu 
de.  ma  si  calcola,  quale  che  sia  il  cielo  che  s'intenda, 

pur  il  Cielo   stellato   degli  antichi,  che    comune- 
nii'iiii'    ;  i-io  in  ventiquattro  ore,  con.  11,3. 

22-80.  Beatrice  in  suso,  cioè:  ia  Dio,  ed  io  in  lei  guar- 
dava, cioè  nella  Teologia.  —  e  forse  in  tanto,  in  quanto, 
ec.  Ad  esprimere  la  velocita  con  cui  giunsero  alla  prima 
stella  cioè  alla  Luna,  non  segue  nella  comparazione  l'or- 
ilin  naturale,  ma  l'inverso  ;  onde  prima  dice  l'atto  del 
conficcarsi  di  una  freccia  nel  segno  e  poi  il  suo  volare  per 
l'aria  e  da  ultimo  il  partire  di  essa  dalla  noce,  posta  nella 
corda  dell'arco. E  nel  C. 5,92  dira: «E si  come  saetta  che  nel 
segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta.  Cosi  correm- 
mo nel  secondo  regno.  »  E  quando  fu  al  terzo  pianeta  di 
Venere:  «lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella;  Ma  d'esservi 
entro  ini  fece  as.sai  fede  La  Donna  mia.  ch'io  vidi  far  più 


CANTO  SECONDO  787 

in  suso,  ed  io  in  loi  :  o  forse  in  tanto  in  quanto 
una   freccia  (un  quadrello)   si  dischiava    dulia 


lai    Vidi 

giunto,  là  il  viso; 

e  peri'  |  |  quella,  cui  1 1  ima  cura  non  po- 

isi'i  -  i.   volta    vii  -n    un;    cosi   lieta 

come  belli:  Drizza,  mi  iti  la  mento  in 

Dio,  che  no  ha  congiunti  col  primo  pianeta 
(steli .' 

A  i  .i  coprisse  lucida 
adamante  ferito  dal 
i  'etern  i  no  r  en- 
ti" se. acqua  riceve  (recepe)  raggio  di 

l'i''''  permanendo  unita.  S'io      i       corpo,  e  se 

'jin   in  lei  l' i  inni  eii  •  un  i  ilimen- 

un' altra  ih, .fusione,  ciò  che 
conviene  che  •ere'),  se  un  corpo  repe 

leti  ai  in  »/i  altro  corpo;  ne  dovrebbe  più  ac- 
cendei  i  a  li  i  Essenzia, 

in  che  si  vede  come  nostra  natura  e  Dio  si  uni 
nell'Incarnazione  del  Verbo,  1  ì  si  vedrà  ciò, 
che  ora  per  fede  ten  anni,  non  per  ragionamenti 
I  r  ito,  ma  ii  ir  se.  a  guis  i  del  pri- 

llo u.  che  l'uomo  crede  senza 
bisogno  di  dimostrazione.  Io  ria  iosi;  Madonna, 
si  devoto,  quanto  più  essere  posso,  ringrazio 
Lui  (Dio),  che  dal  mintile  mondo  m'ha  rimosso 
(remoto)  Ma  ditemi,  che  cosa  sono  le  macchie 
(i  segui  bui)  di  questo  corpo  lunare,  che  lag- 
giù in  terra  fumo  altrui  favoleggiare  essere  la 
forcai  .li  Caino!  Ella  alquanto  sorri- 

si'. '•  poi:  S'egli  erri,  mi  disse,  l'opinione  de- 
gli  uomini  (mortali),  dove  la  chiave  del  senso 
non  disserra,  non  ti  dovrebbero  di  certo  pun- 
gere ornai  gli  strali  d'ammirazione,  poi  che  vedi 
eh  i  la  r  igion  i  anche  dietro  i  sensi  ha  corte  le 

ali.  Ma  dimmi  qu  ilio  eli  :  In   ne  pensi  da   te.  Ed 

io:  Ciò  che  ne  appare  quassù  (nella  Luna)  di- 
verso (ombrato  e  lucente)  credo  che  il  fanno  le 
parti  H  corpi)  rare  e  dense  d-jl  suo  corpo,  le 
(jitali  noit  ripercuotono  egualmente  i  raggi  del 

bella.»  C  »,  13.  E  cosi  via,  sempre  con  diversa  Imagine  e 
velocita  crescente  (C.  10.  35  ;  11,  79  e  s.  ec).  —  Cui  non  po- 
•  ascoso.  Si  disse  altrove  perche  e  Vir- 
gilio e  Beatrice  vedevano  nell'interno  di  Dante;  cioè  per 
ciò  ch'essi  rappreseutano  due  potenze  dell'anima  di  Dante. 

42.  Come  nostra  natura  e  Dio  s'unto.  CIO  fu  nell'In- 
carnazione del  Verbo.  Tale  grazia  gli  venne  fatta  da  ul- 
timo che  lo  rese  moralmente  ed  intellettualmente  perfet- 
to. |C.  33,  133,  11.) 

49-51.  Uà  ditemi,  che  son  li  segni  bui,  cioè  le  macchie 
della  Luna,  nelle  quali  il  volgo  crede  esservi  Caino  colla 
sua  forcatella  di  spine,  vedi  inf.  20,  n.  125. 

54,  noce  chiave  di  senso  non  disserra:  dove  l'espe- 
ricuza  del  sanai  non  ammaestra  ed  accerta.  Dante  sapeva 
il  gran  pregio  dell'esperienza.  Di  lei  dice  al  v.  96:  ch'es- 
ser suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'arli. 

59.  ciò  ch'appar  quassù  diverso  nella  superficie  della 
Luna,  che  ci  si  mostra  con  macchie.  «L'orni  : 
essa,  la  quale  non  e-  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alta 
quale  non  possono  terminare  i  ra^si  del  Sole  e  ripercuo- 
tersi cosi  cine  nelle  altre  parti,  (aggiungo  che  non  sono 
forale  e  perforate,  ma  continue  ed  unite.»  Delle  macchie 
Lunari  vedi  Con.  11.  Il 

GÌ.  Certo  atsai  vedrai  sommerso,  ec.  Dealrice  confuta 
l'opinione  che  le  macchie  Lunari  siano  l'effetto  della  sua 
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Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto        G5 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  70 

Di  princip.i  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno. 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  75 

Esto  pianeta;  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclissi  del  Sol,  per  trasparere  80 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è:  però  è  da  vedere 

Dell'altro:  e.  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 

Falsificato  fla  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi.  85 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 
E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde.      90 
Or  dirai  tu  eh  'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 

Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  te  d' un  modo,  e  l'altro  più  rimosso, 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda. 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 


superficie  ineguale  e  qua  e  là  interrotta,  o  forata;  spiega 
che  la  diversità  del  lume  delle  stelle  dell'ottavo  cielo, 
tanto  per  la  qualità  quanto  per  la  quantità,  è  l'effetto  delle 
virtù  diverse  delle  Intelligenze  motrici  di  esse  stelle  :  e 
però  anche  l'ombrato  lume  della  Luna  essere  un  effetto 
della  virtù  posseduta  dall'Intelligenza  che  la  governa,  e 
però  di  una  virtù  inferiore  alla  posseduta  dalle  Intelli- 
genze motrici  gli  astri  superiori.  E  in  conformità  a  ciò 
farà  vedere  nella  Luna  le  anime  dei  Beati  che  tengono 
nel  Paradiso  l'inumo  grado,  e  ciò  perchè  nei  voti  emessi 
vi  fu  un  manco,  benché  contro  la  loro  volontà. 

Si  vuol  comunemente  vedere  in  questa  spiegazione  delle 
macchie  lunari  una  ritrattazione  della  data  nel  Convito. 


Sole.  Ed  ella:  Certo  vedrai  il  creder  tuo  assai 
sommerso  nel  falso,  se  ascolti  bene  l'argomen- 
tare avverso  (contrario)  che  gli  farò  io. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  lumi  (stel- 
le), li  quali  si  possono  notare  di  aspetti  (volti) 
diversi  nella  qualità  (quale)  e  nella  quantità 
(quanto)  delia  luce  loro.  Se  ciò  (questa  diver- 
sità) facessero  soltanto  (tanto)  il  raro  e  il  denso 
del  corpo,  sarebbe  in  tutti  quei  lumi  una  sola 
virtù  (virtù  d'una  sola  specie  d'influssi)  distri- 
buita dove  più  dove  meno,  e  dove  ugualmente 
(altrettanto).  Così  non  è.  Virtù  diverse  conven- 
gono essere  (convien  che  sieno)  frutti  (effetti) 
di  principi  formali  diversi,  e  quei  principi  tutti, 
fuori  che  uno  (del  raro  e  del  denso),  verrebbero 
(seguiterieno),  stando  a  tua  ragione,  distrutti. 
Ancora,  se  il  raro  fosse  di  quel  bruno  (ombrato) 
la  cagione,  di  che  tu  dimandi,  esto  pianeta  o 
sarebbe  (fora)  in  alcuna  sua  parte  digiuno  (pri- 
vo) di  sua  materia  oltre  (da  banda  a  banda);  o 
sì  come  un  corpo  comparte  (distribuisce)  lo  gras- 
so e  il  magro,  così  questo  corpo  cangerebbe  nel 
suo  volume  carte  (strati),  addensandone  dove 
più  fiore  meno.  Se  vero  fosse  il  primo  supposto, 
esso  fora  manifesto  nell'  ecclissi  del  Sole,  per 
trasparere  (trapassare)  che  ne  farebbe  lo  lume, 
come  fa  ingesto  (introdotto)  in  altro  corpo  tra- 
forato (raro).  Questo  non  è:  però  è  da  vedere 
dell'altro  supposto;  e  s'egli  avviene,  che  io  cassi 
anche  l'altro,  lo  tuo  parere  (opinione)  sarà  di- 
mostrato falso  (falsificato). 

S'egli  è,  che  il  raggio  solare  non  trapassi 
questo  tuo  raro,  convien  essere  in  esso  un  ter- 
mine (una  parete),  da  onde  lo  suo  contrario  (il 
denso)  non  lasci  passare  più  innanzi  il  raggio  :  e 
indi  (da  quel  termine)  il  raggio  altrui  (del  Sole) 
si  rifonda  (riflette)  così  come  il  colore  (degli 
oggetti)  torna  riflesso  per  vetro,  lo  quale  na- 
sconde dietro  a  sé  piombo.  Ora  dirai  tu  che  elio 
(el),  lo  raggio,  si  dimostra  quivi  tetro  più  che 
in  altre  parti,  per  essere  lì  più  a  retro  (nell'in- 
terno della  Luna)  rifratto  (riflesso).  Da  questa 
tua  istanzia  (contro  risposta)  può  diliberarti 
l'esperienza,  se  giammai  la  tenti  (pruovi),  la 
quale  suole  essere  fonte  ai  rivi  di  vostre  arti 
Prenderai  tre  specchi,  e  due  rimuovi  da 
te  d'un  modo,  e  il  terzo  (l'altro),  più  rimosso, 
ritrovi  gli  occhi  tuoi  tra  ambo  li  primi.  Rivolto 
ad  essi,  fa  che  ti  stea  dopo  il  dorso  un  lume, 
che  accenda  li  tre  specchi,  e  torni  a  te  riper- 
cosso da  tutti  e  tre.  Benché  la  luce  (vista)  più 

Potrebb'essere  non  una  ritrattazione,  ma  un  tentativo  di 
trovare  un'altra  ragione.  La  spiegazione  data  nel  Convito 
è  la  spiegazione  fisica,  allora  comune;  questa  data  da  Bea- 
trice, é  mistica,  che  o  fu  data  da  qualche  teologo,  ovvero 
trovata  da  Dante  stesso  in  un  ordine  non  facile  a  confu- 
tarsi. Noterò  per  altro  che  Dante,  guardando  la  Luna  dal 
segno  dei  Gemini,  la  vide  diversa:  «vidi  la  figlia  di  Lato- 
na  incensa  Senza  quell'ombra  che  mi  fu  cagione  Perchè 
già  la  credetti  rara  e  densa  »  (Pd.  2S.  139).  Qui  espresso  nega 
la  rarità  e  la  densità  ;  ma  se  le  ombre  della  Luna  sono 
effetto  della  virtù  dell'  Intelligenza,  panni,  se  non  m'in- 
ganno, che  anche  dal  segno  dei  Gemini  essa  doveva  ap- 
parirgli macchiata. 


CANTO 

I.a  visti  più  lontana,  li  vedrai 

Cd  oda    106 

Or.  coma  ai  colpi  degli  caldi  rai 
neve  rìman  mulo  i] 

E  dal  i  "iure  e  dal  freddo  pria 
o  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luco  si  vivace,  110 

Che  ti  tremo]  .  tto. 

Demi'.'  dal  e  el  della  dii  in  i 

si  gira  un  corp  ai  virtnte 

tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  c'ha  tante  vedute,  115 

Quei 

Da  ii  mte. 

Gli  altri  giron  por  va  nze 

imo, 

Dispongono  a'ior  imi.  e  lor  Bemenze.       120 
Buesti  organi  del  mondo  così  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Che  di  >u  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  coni 'io  v  i 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disili.         125 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  do' santi  giri. 
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llt-117.    Dentro  dal  ciel,  ec.  Dieci  sono  i  Cieli  tutti  con- 
iatisi dal  decimo,  detto  Empireo,  cielo  della 
race.  dove  i  iteati  hanno  loro  beatitudine.  I 
ti  gira  il  Nono  cielo,  detto  anche  Cristallino,  cielo  a 
m>-  per  I  la  che  non  ha  alcun  astro.  Esso  riceve  sua 
dall'Empireo,  la  quale  esso,  mediante  l'ottavo  Cielo,  comu- 
nica agli  altri  cieli  |v.  115);  e  però  il  Nono  cielo  ■•  il  i  an- 
damento degli  altri  che  sono  tutti  in  esso  contenuti 
nota  lai. 

]|<  oli  altri  giron,  cioè  i  cieli  del  sette  astri:  Satur- 
no, Giove,  Mart.-,  soie,  venere,  Mercurio,  Luna,  sui  loro 
imitisi  vedi  la  n  ita  seguente. 

121-123.    onesti  onjani   del  Mondo,  ec  chiama  organi 
del  mondo  le  stelle  e  1  pianeti.  «Ciò  che  è  di  bene  nelle 
ifeiiori,  non  potendo  essere  dalla  materia,  che  e 
soltanto  pas*;  i),  per  prima  è  dallo  artetice  Id- 

dio, e  secondariamente  dal  Cielo  che  è  [Strumento  dell'arte 
alvina,  la  quale  comunemente  chiamano  Natura.»  Mon. 
Il,  -.'  s  Tomma  io  probabile  l'opini.» 

1  cielo  Empireo,  benché  quieto,  Influisca  pure 
sul  Primo  Mobile,  comunicandogli  non  il  girare,  ma  la 
virtù  dell'essere  <■  del  causare,  o  alcun  che  di  simile;  la 
quul<-  virtù  viene  poi  trasmessa  agli  altri  Cieli,  appunto 
come  Kli  Angeli  Supremi  influiscono  sopra  i  Medile  gl'In- 
i  e  nunzi,  mentre  eglino  a  tale  mini- 
.11  sono.  (P.  I,  9  66,  a  3).  Qui  però  convicn  aggiun- 
ti, essendo  mossi  dagli   angeli,  i  quali  inten- 
dono il  girare  dei  cieli  e  l  loro  effetti,  i  Cieli  sono  detti 
Orfani  perchè,  come  dirà  più  giù.  il  moto  e  la  virtù  dei 
i.iri  dai  beati  motori,  come  l'arte  del 
maro-Ilo  spira  dal  fabbro.  Gli  è  quindi  che  il  poeta  dice 
su  prendono  e  di  sotto  fanno.  La  dottrina  degli  in- 
da S.  Tommaso  apertamente  professata   in 
inso.  «  Caelum.  dic'egli,  quod  agii   ad  universalcni 
.ationem  generabilimu  et  corruptibiliuni,  movet  o- 
mnia  inferiora  corpora;  quorum  unumquodque  agit  ad  con- 
tervationern  propriae  speciei,  veletiam  individui.» sum.  I. 


lontani  (dal  più    lontano)  n  nda  tanto 

ii  11  i  it  conviene 

plenda  egu  limante,  che  le  nitri:  iim-, 

i  Ila  neve 

rimane  ai  colpi    dei   caldi   raggi  nudo  (privo)  e 

toi e  e  dal   freddo    ini. ■.'•'■lenii  (primai) : 

-,  rimase  nell'intelletto  ondo  del  tu 

io,  voglio  inforni  i  di  verità 

si  vivace,  ebe  essa  ti  tremolerà  brìi 

Ito. 

Dentro  .1  il  Cielo  'i  i      t.ireo) 

mi  corpo  (.1  i 

nella  cui  virtute  giace  (ha  fondamento)  l'ossero 

di  virtù)  «li  mito  ['Universo,  da  Ini  contenuto 

(ano  contento)  Lo  Cielo   eguente  (l'ottavo),  che 

parte) 
quell'essere  (quelle  virtù)  <  itali' ante- 

cedente  perle  diverse  ,  che  sono 

d  i  Ini  distinte  e  da  lui  contenute,  (ili  altri  sette 
ironi) dispongono  ledi  Unzioni  che  han- 
no dentro  .1  >  -•■.  per  varia  differenze  rfe'  loro 
< .  ai  loro  Ani  (effetti)  e  ali.;  loro  semenze 
(cagioni)  Questi  cieli  organi  del  mondo  vanno 
come  tu  ornai  v  id  le  di  grado  in  grado 

prendono  da  quelli  di  sa  fa  toi  e  su 

quelli  di  sotto  con  essa  operano  (fanno).  Riguar- 
bene  a  me,  si  come   io  vado  pei   questa 
via  (loco)  al  vero,  che  tu  desideri,  si   che   poi 
tu  solo  tener  lo  guado. 
Io  moto  e  la  virtù  delti  santi  cieli  (giri)  con- 

q.  82.  a.  t  ria,  che  l'ottavo  cielo  organa  nei  sot- 

toposti diverse  vii'i  -in),  caladi 

più  .inaia  Dante  Stesso  altrove.  Premesso  che  ebbe,  che 
il  Pruno  Mobile,  o  la  nona  afera,  e  per  tutto  uniforme,  e 
per  conseguenza  virtuato  da  per  tutto  uniformemente,  con- 
tinua: «Non  essendo  adunque  molti  corpi  mobili, oltre  al 
cielo  stellato,  ch'ó  l'Ottava  sfera,  ne  viene  di  nei 
che  a-i  esso  si  riduca  questo  effetto,  .vi  evidenza  di  che  6 
da  sapersi,  che  sebbene  il  Cielo  stellato  abbia  unita  nella 
sostanza,  ha  però  moltipticità.  nella  virtù:  per  lo  che  fu 
■  avesse  quella  diversità  nelle  parti, la  quale 
vediamo,  e  che  per  organi  diversi  (Astri)  influisce  diverse 
virtù:  e  chi  queste  cose  non  avverte,  si  riconosca  fuori 
dei  limiti  della  filosofia,  osserviamo  in  esso  differenza 
nella  grandezza  e  nella  In  ile  figure  ed 

iraaginl  delle  costellazioni,  le  quali  differenze  di  certo  es- 
ser non  ponno  inutili,  come  manifestissimo  dev'essere  a 
tutti  quelli  che  sono  istruiti  nella  filosofia.  Laonde  altra 
è  la  vii'  Stella  e  di  quella,  ni  altra  di 

costellazione  e  di  quella:  ed  altra  virtù  hanno  le  stelle 
che  sono  di  qua  dall'equatore,  ed  altra  quelle  che  sono  di 
la.»  ne  Aqiiaet.  i 'er.  s.  21.  chi  lia  presente  ciò  che  fu  detto 
degli  Angeli  motori,  dei  Cieli  da  loro  mossi,  degli  influssi 
.li  questi  sulla  Terra  nei  Capi  veutidue  e  ventitré  della 
l'art,-  II  degli  stmli.  potri  intendere  senza  altre  illustra- 
zioni, quanto  e  in  questo  Canto  e  negli  altri  del  Paradiso 
viene  del  a  B  per  Dante,  come  per  Cicerone,  il 

Sole  è  «Lo  ministro  maggior  della  natura,  Che  de!  valor 
del  cielo  il  mondo  impronta  »(Pd.  10,  2SI;.ed  egli,  come  ve- 
dremo, riconoscerà  dai  Gemini,  Che  è  lume  pregno  di  gran 
virtù,  tutto,  quale  che  si  fosse,  il  suo  ingegno;  poiché 
quando  egli  nascendo  senti  per  la  prima  volta  l'aere  to- 
scano, il  Sole  e  levava  e  tramontava  cogli  stessi,  pd.  22 
112  e  s. 

It7.ua  lo  moto  e.  la  ririii,  ec.  Lo  moto  del  Cieli  e  la 
virtù  loro  impressa  alla  T.rra  e  spirata  dalle  Intelligen- 
ze, come  l'arte  del  martello  e  spirata  è  intesa  ed  attuata 
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Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 

Da' beati  motor  convien  che  spiri. 
E  il  ciel.  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 

Prende  l'image,  e  fassene  suggello. 
E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformate 

A  diverse  potenzie.  si  risolve;  135 

Così  l'intelligenzia  sua  bontate 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sé  sovra  sua  unitate. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva,  140 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce  145 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  preduce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


dal  fabbro.  «La  Datura  è  a  Dio.  come  il  martello  è  al  fab- 
bro, che  ora  forma  uoa  spada, ora  un  elmo,  ora  uà  chiovo 
ora  una  cosa,  or  un'altra,  secondo  che  il  fabbro  vuole.» 
Tesoro  II,  e.  30.  «La  forza...  non  fu  cagione  movente,  sic- 
come credea  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  strumentale, 
siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del  coltello,  e  l'a- 
nima  del  fabbro  è  cagione  efficiente  e  movente.  »  Con.  IV,  4. 
136-144.  cosi  l'intelligenzia,  motrice  dell'ottavo  Cielo, 
spiega  la  sua  virtù  moltiplicata  per  le  stelle  che  contiene 


viene  che  spiri  dai  loro  beati  motori  (Angeli), 
come  l'arte  del  martello  spira  dal  fabbro.  E  il 
Cielo  ottavo,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  prende 
dalla  mente  profonda  dell'Angelo,  che  lui  volge 
l'imagine  (l'impronta  di  sua  virtù),  e  se  ne  fa 
suggello,  improntando  i  sottoposti.  E  come  l'a- 
nima dentro  a  vostra  polvere  si  risolve  per  le 
membra  differenti  e  conformate  a  diverse  po- 
tenzie; così  l'Intelligenza  angelica,  girando  sé 
sovra  l'unità  di  sua  natura,  spiega  la  sua  bontà 
(virtù)  multiplicata  per  le  tante  diverse  stelle. 
La  virtù  diversa,  communicata  dall'Intelligen- 
za, fa  lega  diversa  col  corpo  prezioso  della  stel- 
la, ch'ella  avviva,  nel  quale  essa  si  lega,  sicco- 
me legasi  in  voi  la  vita.  Onde  la  (quella)  virtù, 
per  la  lieta  natura,  onde  essa  deriva,  mista  per 
lo  corpo  stellare,  luce  come  letizia  per  (in)  viva 
pupilla.  E  però  da  essa  virtù  motrice  viene  ciò 
che  par  differente  negli  astri  da  luce  a  luce, 
non  da  denso  e  da  raro  :  essa  è  il  formale  prin- 
cipio, che  produce,  conformemente  a  sua  bontà 
(virtù)  il  torbido  (turbo)  e  il  chiaro. 

in  sé  ;  le  quali  essendo  diverse,  diversamente  ricevono  la 
luce,  e  con  essa  diversa  virtù.  Dionisio  nella  Gerarchia, 
parlando  come  la  divina  illuminazione  si  spiega  o  viene 
communicata  ai  diversi  Ordini  angelici,  si  serve  dell'esem- 
pio del  Sole,  il  quale  differentemente  è  ricevuto  dai  corpi 
da  lui  illuminati  e  riscaldati.  «Solaris  radii  distributio- 
nes  in  primam  materiam  bene  distribute  implent  omnium 
lucidiorem  etc.  »  C.  13. 


CANTO  TERZO 


Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi. 

Tornan  de' nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì  com'io  di  lor  m'accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,        20 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 


Quel  Sole  (Beatrice)  che  prima  mi  scaldò 
d'amore  il  petto,  m'aveva  scoverto  il  dolce  a- 
spetto  di  belle  verità,  riprovando  la  mia  opi- 
nione e  provando  la  sita.  Ed  io.  per  confessare 
me  stesso  corretto  dell'errore  ed  accertato  del 
vero,  levai  più  erto  il  capo  tanto,  guanto  si 
convenne  a  profferirlo.  Ma  in  quel  punto  visione 
apparve,  che  per  potersi  vedere  (per  vedersi) 
ritenne  me  a  sé  tanto  stretto,  che  non  mi  sov- 
venne di  mia  confessione. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  ovvero 
per  acque  nitide  e  tranquille,  non  così  profonde 
che  i  fondi  ne  sieno  persi  di  vista,  tornano  le 
imagini  (postille)  dei  nostri  volti  (visi)  debili  sì, 
che  perla  in  fronte  bianca  non  viene  men  tosto 
(men  presto  e  men  debole)  alle  nostre  pupille; 
tali  vidi  io  l'i  più  facce  pronte  a  parlare:  per 
lo  che  io  corsi  dentro  all'  errore  contrario  a 
quello,  che  Amore  accese  tra  l'uomo  (Narciso) 
e  il  fonte.  Subito,  sì  come  io  di  loro  m'accorsi, 
stimando  quelle  essere  sembianti  riflessi  da  spec- 
chio (specchi),  torsi  gli  occhi  per  vedere  di  cui; 

13.  le  postille,  cioè  imagini,  tracce  :  forse  da  poste  per  ]  altri.  Narciso  adunque  credette  la  sua  faccia  specchiata 
Impronte  adoperato,  nel  verso:  Dietro  alle  poste  delle  |  una  faccia  vera  di  altra  persona,  e  Dante  credette  imagini 
care  piante,  Inf.  XXIII,  148.  I  specchiate  quelle  che  erano  facce  vere  di  persone,  si  che 

18-21.    A  quel  ch'accese,  ec:  cioè  a  Narciso,  che  inna-  !  si  volse  a  riguardar  indietro,  per  vedere  di  chi  fossero, 
moro  di  sé  stesso  vedendosi  nel  fonte,  credendo  di  veder 


10 


15 


CANTO 

E  nulla  vidi,  e  i  itorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida. 

Mi  <lis«c.  appresso  il  tuo  pueril  coto. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  Oda, 
Ila  le  rivolve,  coinè  suole,  a  vóto. 

inzie  son  ciò  che  tu  vedi. 

Qui  lilegato  pi  i  di  voto.  30 

Però  parla  con  e 

Che  la  vei  che  le  appaga, 

Da  so  non  la  eia  loi   torcer  li  p 
Ed  io  all'ombr  i,  eh  i  pare  i  più  \ 

DI  ragli  d  ti ,  drizz  i'  mi,  e  85 

Quasi  cnin' unni  cui  troppa  voglia  smaga: 
0  ben  ci  ■  i  rai 

Di  vita  •  dolcezza  senti. 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai. 
Grazioso  mi  Ila.  se  mi  coni  lo 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

Ond' l'Ila  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 

Che  vuol  simili'  a  se  tutta  sua  corte.         45 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda, 

Che.  posta  qui  con  questi  altri  beati.         50 

Eeata  son  nella  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizian  del  suo  ordine  formati. 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto.  55 

l'Orò     11'   C     li. ili  ,      pci'i'ilC      l'i  1  !"     ll.'jjctti 

Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 
Ond'io  a  lei:  No' mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 


TERZO 
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:  e   nulla  vidi:  e   li  ritor-i    avanti    diritti 

nel  lume  della  mia  dolce  guida,  che  sorridendo 

negli    occhi   santi.    Non   ti   maravigliar, 

lui  disse  ella,  perchè  io  Borrida  appresso  il  tuo 

i  (coto,  cogit  Uni.   poi   che  esso 

non  ai'nd  i  dl.ia)  ancora  lo  p i  vero,  ma, 

come  suole,  rivolve  te  al  vuoto  (vóto).  Ciò  che 
tu  vedi,  son  legato  qui  per 

voto  inanelli,  (per  m  ne,  di  voto),    l'ero  parla 

con  esse. me  e  credi  loro;  che  1 1  Verace  Luce 

i  Dio)  iga,  non  1  iscl  i  re  da 

sé  li  piedi. 

Ed  io  mi  dirizzai  all'ombra   che  pareva  più 

come  uomo, 
cui  troppa  voglia  coni'  0  ben  croa- 

to Spinto,  die  ai   raggi   di    vii  a   derni    senti  la 

dolcezza,  che  non  gustata  mai  non  s'intende, 
grazioso  mi  ila.  se  mi  contenti  del  nomo  tuo  e 
oite  vostra.  Ond'ella  pronta  e  con  occhi 
ridenti  mi  disse:  La  nostra  carità  non  serra  a 
giusta  voglia  le  porte,  so  non  come  quella  (di 
Dio),  che  vuole  tutta  sua  corte  simile  a  sé.  lo 
fui  nel  mondo  vergine  suora  (monaca);  e  se  la 
tua  incute  mi  riguarda  bene,  l'essere  io  or  più 
bella  non  mi  ti  celerà;  ma  riconoscerai  eh'  io 
sono  Piccarda,  che,  posta  qui  con  questi  altri 
beati,  sono  beata  nella  spera  a  girare  più  tarda. 
Li  nostri  all'etti,  che  sono  solo  infiammati  nel 
piacere  dello  Spirito  Santo,  letiziano  informati 
(formati)  dell'ordine  Suo.  E  questa  sorte,  che 
pare  cotanto  giù,  n'è  data  per  ciò,  perchè  li 
nostri  voti  furono  negletti,  e  in  qualche  parte 
(canto)  monchi  (vóti).  Ond'io  a  lei:  Nei  vostri 
mirabili  aspetti  risplende  non  so  che  di  divino. 


56.    il  tuo  pueril  colo.  Al  v.  77  Inf.  31,  disse:  per  lo  cui 
mal  coto,  cioè  cogitato,  pensiero. 

27.    Poi  sopra  il  reco  ancor  lo  piò   non  fida:  eie  che 

Illustra  bene  il  verse    gj  e/c  il  pf  fcr.no  era  il  più  basso, 

Inf.  I,  30.  Vedi  ivi.  K  al  v.  33  dirà  ehe  In  luce  verace,  cioè. 

divina,  da  sé  non  lascia  lor  (alle  anime  Beate)  torcer   II 

I  dia  verna. 

31.    /''(  Ut  all'ombra.  Perche  dice  ombra  qui   1 
beata  ?  In  Paradiso  le  anime  dei  Beati  non  sì  dicono  om- 
bre, ma  lumi,  lacerne  Credo  si  e  perché  nella 
Luna,  macchiata  di  umbre,  si  mostrano  le  anime  dei  Beati 
di  minio  inferiore. 

16.     /"  fui  nel  stonilo  vergine  sorella,  o  suora,  mona- 
ca. Piccarda  del  Donati,  L'Ottimo  netta  nota  13  Purg.  24 
■  Ond'è  da  sapere,  che  Piccarda,  suora  del  detto 
Porese  e  di  me  Donati,  llpiiunia  ili  messer  Si- 

fanciulla,  dirizzò  l'animo  suo  a 
professione  della  sua  virginitade,  e  perù  entrò 
nel  monlsterlo  ,li  S  <  'nani  dell'ordine  del  Minori....  E  pe- 
rocché li  detti  sue  fratelli  l'aveano  promessa  di  dare  per 
stogile  ad  uno  gentile  uomo  di  Firenze,  nenie  r,, 
della  Tosa,  la  qua)  cesa  pervenuta  alla  notizia  del  dello 
iiiess.r  corso  (ch'era  al  reggimento  della  citta  dt  Bologna), 
ogni  cosa  abbandonata  ne  venne  al  detto  monisterio,  e 
quindi  per  forza  (contro  al  volere  della  Piccarda  e  delle 
isa)  del  monisterio  la  trasse,  e  contra  suo 
«rado  la  diede  al  detto  marito:  la  quale  immantinente  in- 
fermò, e  fini  li  suoi  dt  e  passò  allo  sposo  del  cielo,  al  quale 


spontaneamente  s'era  giurata.  »  E  nella  nota  40  di  questo 
Canto  del  Paradiso:  «Onde  elli  (cioò  Corso  Donati)  ne  ri- 
cevette danno,  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alla  ingiunta 
./a,  che  si  eccellente  .piasi  Barone  stette  in  cami- 
cia.» che  simili  pubbliche  penitenze  fossero  ancora  in  uso 
lo  sappiamo  anche  dal  Concilio  di  Colonia  del  1310,  nel 
, piale  fu  proibita!  la  pena  pubblica  solita  ad  infliggersi  ai 
Chierici,  di  andare  in  processione  dietro  la  croce  vestiti 
a  nero,  mentre  gli  altri  vestivano  bianco.  Fleury. 

55-57.    E  Questa,  che  par  triti  cotanto, ec.  Nelle  Rivela- 
zioni di  B.  Matelda  si  legge  idole  In  una  visione 
detto  d  signore,  ch'egli  nulla  più  amava  quanto  la  purità 
delle  vergini,  ella  di                  ,,ro:  «Ebbene,  o  mio  caro 
dimmi,  te  ne  prego,  quali  sono  le  vergini  si  puro 
che  Tn  tra  le  altre  presce  111  II  signore  le  rispose:  quelle 
che  nò  col  desiderio  nò  colla  volontà  hanno  abbandonato 
sono  mai  macchiate.  Bd  ella:  che  fa- 
cile ciò  trascurarono?  Il  signore  rispo 
debbono  lavarsi  e  purificarsi  colta  confessione  e  colla  pe- 
niTen/a.  e  con   grande  brama  e  gioia  aver  amicizia  con 
quelle  che  sono  vergini  pure;  ma  quella  gioia   interna  ed 
abbondante, e  quel  gaudio  della  dolcezza  della  mia  divi- 
nità, la  quale,  come  un  rivo  inonda  le  altre,  esse  non  po- 
tranno mal  provare.  -  L.  II.  e.  33.  Piccarda  dira  piò  giti  co- 
manco  di   volontà  ferma,  per  ess.-rsi  rassegnata 
alla  fatta!'-  violenza,  le  toccò  quel  grado  cosi  basso,  come 
viene  in                    Cielo  piò  basso  e  più  tardo  della  Luna. 
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65 


Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Sì  che  raffigurar  nv  è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell'alti' ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  desiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;         75 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 

S'essere  in  caritade  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 

Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace:  85 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 

Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com' ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 

Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove.      90 
Ma  sì  cotn'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 

E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Così  fec'io  con  atto  e  con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 
Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  100 

Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 

Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi. 


63.  m'è  più  ialino,  cioè  più  facile,  poiché  la  propria 
lingua  è  più  facile  ad  intendersi.  Gio.  Villani  disse,  par- 
lando di  Gio.  XXII:  «  assai  era  latino  (facile)  di  dare  au- 
dienze,  e  tosto  spediva.»  (1.  XI  e.  20). 

70-87.  Frate,  la  nostra  volontà,  ec.  «Pensemus  accepta 
electorum  munera,  et  virtute  qua  possumus  ad  Amorem 
tantae  sortis  anhelemus....  Qui  vero  minora  in  se  cogno- 
scit,  aliis  maiora  non  invideat:  quia  et  supernae  illae  di- 
stinctiones  Beatorum  Spirituum  ita  sunt  conditionatae,  ut 
aliae  aliis  sint  praelatae.  »  s.  Greg.  degli  Angeli  Hom.  3-1 
in  Lu.  io-  —  cerne,  voce  latina  :  separa,  distingue  dagli 
altri.  Al  verso  trenta  del  e.  32  disse  cerna  per  separazio- 
ne :  «Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno.»  Anzi  tosto  dopo 
al  verso  trenta  quattro  usò  cernere  come  sostantivo  nello 
stesso  senso,  si  vedrà  al  C.  4, 37  che  le  anime  si  mostrano 
nelle  stelle  diverse  per  far  conoscere  in  questo  modo  ma- 
teriale il  grado  che  tengono  nell'Empireo.  —  Anzi  è  for- 


che vi  trasmuta  dai  primi  concetti,  fatti  di  voi 
Diventi;  però  non  fui  presto  (festino)  a  rimem- 
brare. Ma  ora  ciò  che  tu  mi  dici,  mi  aiuta  sì, 
che  raffigurarti  mi  è  più  agevole  (latino).  Ma 
dimmi:  Voi,  che  siete  qui  (in  questa  spera)  fe- 
lici, desiderate  voi  luogo  più  alto  per  vedere 
più  (della  gloria  di  Dio),  o  per  farvi  più  amici 
"  Lui?  Ella  sorrise  prima  un  poco  con  quelle 
altre  ombre;  da  indi  poi  mi  rispose  tanto  lieta, 
che  pareva  ardere  nel  primo  fuoco  d'amore,  e 
disse:  Frate,  virtù  di  carità  quieta  la  volontà 
nostra,  la  quale  ne  fa  volere  solo  quel  che  ab- 
biamo, e  d'altro  non  ci  asseta.  Se  desiassimo 
essere  più  sopra  (superne),  li  nostri  desideri  sa- 
rebbero (foran)  discordi  dal  volere  di  Colui  (Dio), 
che  qui  ne  decreta  (cerne)  di  mostrarci;  lo  che 
vedrai  non  aver  luogo  (non  capere)  in  questi 
giri,  se  è  necessario  essere  qui  in  carità,  e  se 
ben  rimiri  la  natura  di  essa  (sua).  Anzi  è  for- 
male (essenziale)  a  questo  (esto)  beato  essere 
il  tenersi  dentro  alla  voglia  divina,  per  lo  che 
le  nostre  voglie  stesse  fannosi  una  veglia  sola. 
Sì  che,  come  noi  siamo  per  questo  regno  di  sfera 
in  sfera  (di  soglia  in  soglia)  disposti,  piace  a 
tutto  il  regno;  come  piace  al  Re  che  ne  invo- 
glia nel  Suo  volere.  La  nostra  pace  è  nella  Sua 
volontà:  ella  è  quel  mare,  al  quale  si  muove, 
come  a  suo  termine,  tutto  ciò  che  ella  crea  e 
che  fa  la  Natura. 

Chiaro  allora  mi  fu,  come  ogni  dove  (ovun- 
que) in  Cielo  è  Paradiso;  se  anche  (e  sì)  la  grazia 
del  Sommo  Bene  non  vi  piove  d'un  modo  stesso. 

Ma  sì,  come  egli  avviene,  se  un  cibo  ne  sazia 
e  di  un  altro  rimane  ancora  la  voglia  (gola),  che 
uno  (quel)  si  chiede,  e  dell'altro  (di  quel)  si 
rendon  grazie;  così  feci  io  con  cenni  (atto)  e 
con  parole,  per  apprendere  da  lei  quale  fu  la 
tela  (storia),  di  cui  (onde)  non  trasse  insino  al 
capo  (co)  la  spola  (le  fila  del  racconto).  Perfetta 
vita  ed  alto  merito,  mi  disse,  inciela  più  su  una 
Donna  (s.  Chiara),  alla  cui  regola  (norma)  si 
veste  e  si  vela  giù  nel  vostro  mondo;  affinchè 
(Derchè)  si  vegli  e  si  dorma  infino  al  morire  con 
quello  Sposo  (G.  Cristo),  che  accetta  ogni  voto, 
che  la  carità  conforma  a  piacer  Suo.  Per  se- 
guirla, mi  fuggii  giovinetta  dal  mondo,  e  mi 
chiusi  nel  suo  abito,  e  promisi  (feci  la  profes- 

male  a  questo,  ec.  Il  desiderio  e  la  volontà  dei  Beati  non 
possono  discordare  da  quelli  di  Dio.  Cosi  fu  di  Dante 
quando  ebbe  la  grazia  d'intuire  il  più  grande  dei  misteri, 
l'Incarnazione  del  Verbo.  Pd.  33,  113.  E  pd.  20,  137.  «il  ben 
nostro  in  questo  ben  s'affina,  Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi 
volemo.  »  E  nel  Convito  parlando  degli  Angeli,  ne  da  la  ra- 
gione, in,  15. 

96-108.  Perfetta  vita  ed  alto  merlo,  ec.  santa  Chiara 
(n.  1193  -J-  1223)  fondò  sotto  la  direzione  di  S.  Francesco 
d'Assisi  di  lei  concittadino  un  convento  per  le  vergini,  che 
da  lei  furono  dette  Clarisse.  Qui  imprende  Piccarda  il 
racconto  della  di  lei  monacazione,  e  del  di  lei  ratto,  esposta 
sopra  alla  nota  46.  —  Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi, 
per  Sussi,  si  fu.  Ella  visse  nello  stato  di  matrimonio  ma 
visse  trista,  e  forse  anche  per  tristezza  ammalò.  A  questo 
accomodarsi  di  Piccarda  alla  vita  maritale,  tornerà  il  Poe- 
ta nel  Canto  seguente. 


CANTO   TKK/ii 


E  promisi  1 1  via  della  bu  i  setta.  105 

il  più  eh'  i  ben  usi, 
Fuor  mi  rapi                                 tra; 
Hi.,  lo  bì  sa  qua!  i>"i  mia  vita  fasi  I 
!•:  queat'  altro  ipl<  adi  i .  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  ebe  s' endi 

DÌ     tUttO    il     lUO  l 

Ciò  eh1  lo  'i  intonde  : 

Ila  fu,  e  cosi  lo  fa  !■ 
DI  cs  :  bende. 

pur  al  mondo  fa  rn  i  1 15 

Coni  ■  ito  e  contra  buona  usanza, 

Non  fa  il  il  ve!  del  cuor  giammai  dìsciolta, 
Quest'i'  li  in  :e  dell  i  gran  i 

Che  del  Bocondo  vento  ili  Soave 
Generò  il  I  irzo,  e  r  ultima  possan; 
mi,  e  poi  cominciò  :    I  se, 
ni  indo  :  e  '■  mi  mdo  vanio 
Come  per  acqu  r:ive. 

La  vista  mi  i  ''li  i  i  into  1 1    i  .uio. 

Quanto  pc    ibil  fa,  poi  che  la  perse,        ISKi 
ior  disio, 
E  a  Beatrice  tutta  ai  coua 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  ohe  da  prima  il  viso  noi  sofferse: 
E  ciò  mi  foce  a  dimandar  più  tardo.  130 

10O-18O.  K  quest'  altro  splendor,  ce.  Plccarda  indica  co- 
stanza Imperatrice,  la  cui  atoriae  slmile  a  quella  di  lec- 
carda, fu  flclia  di  Roggeri  e  sorella  di  Guglielmo  <ii  Slcl- 

:.  Puglia,  --in  prima  che  Arrigo  (di  soavia  figliuolo 
del  grande  Federigo)  si  partisse  della  Magna,  avendo  la 
Chiesa  discordia  con  Tancredi  re  di  Cicilia  e  di  Pui 

gj lo  i        fU   del    altro   Tancredi,  nipote   per  [emina  ili 

Ruberto  Guiscardo..,  per  cagione  che  egli,  siccome 

iute  non  risponde»  del  censo  alla  chiesa,  e  permu- 
tava vescovi  e  arcivescovi  a  sua  volontà,  in  vergogna  del 
Papa  e  della  Chlea  .  Il  letto  papa  Clemente  trattò  coll'ar- 
Btveei  OVO  di  Palermo  di  torre  il  regno  di  Cicilia  e  di  Pu- 
glia al  detti»  Taiicreih.  e  fece  ordinare  al  detto  ari 
vo,  che  costanza  scrocchia  che  fu  del  re  Guglielmi 
ritta  eroda  del  reame  ili  Cicilia,  la  >iuale  era  monaca  in 
Palermo...  ed  er.i  già  d'et&dl  pia  di  cinquantanni,  si  la  fece 
uscire  del  amnisterò,  e  dispensò  in  lei  ch'ella  potesse  es- 
sere al  secolo  e  usare  matrimonio;  e  di  nascoso,  il  detto  ar- 
co fattala  partire  di  Cicilia  e  venire  a  Roma,  la 
Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo  imperado- 
re,  onde  poco  appres  Federigo  secondo  impera- 

dore,  che  fece  tante  persecuzioni  alla  Chiesa.  »  Gio.  Vili. 
I.  v,  e    li,  Qn  ito  concorda  con  quello  del  Mali- 

spini.  I.a  circostanza  che  costanza,  quando  fu  tratta  dal 
monastero,  fosso  di  oltre  a  cinquanta  anni,  fece  a  molti 
dubitare  della  verità  del  racconto.  Ma  questa  circo 
appunto  dell'età  potrebbe  essero  il  solo  errore  del  raccon- 
to. DI  fatti,  secondo  altri  storici,  Costanza  sarebbe  naia 


sione) 

Uomini  poi.  usi  più  a  malo  che  a  bene,  mi 

lori  del  dolce  chiostro.  Dio  lo  si  sa.  quale 
poi  fu 

E  questo  altro  splendore,  che  dal! 
atra  p  mostra,  e  chi  •  le  di  tutto 

il  lume  dell  ■  ciò  ch'io  ti  dico  di 

'  ia  detto  ai 
anch'eli    i,  e  così,  come  a  me  s  i  tolta 

di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende.  Ma  pò 
pur  contro  suo  grado   e  contro  ogni  buoi 

immaidel  veld.  Questa  è  la  luce 
della   grande  Costanza,  che  del  secondo   vento 

•  se- 
.i  II),  e  l'ultima  pò 

■ 
.■..inni ■•ii'.:     !■■■■!/  ',  in;  e  cantando  \ 
cosa  grai 

I       mia   vista,  Che   la  segui  tanto,  quanto  fu 

le,  volsesi,  poi  che  la  pi 
di  maggior  desiderio,  e  si  converse  tutta  B 
trice.  Ma  quella  (B.)  folgorò  bì  nel  mio  sguardo, 

che  da  primi   la  vi^ta  non  ne  sofferse   i>  ful- 
gore; e  ciò  mi  fece  più  tardo  a  dimandare. 


nel  1154;  e  polche  fu  [sposala  ad   Arrigo  nel   1180,  sarebbe 
..■  non  di  9(  anni,  come  poi  soggiungo  lo  storico. 
..  scritto  il  32  può  facili 

m  saperlo,  ch'egli  in  vii  ini  limo  al 
tempo,  essendo  nato  al  principio  del  secolo  dedn 

le   ■  molto  :  ||  ih    a  supporre  perché  do' storici  po- 
ni, luaiio  negato  che  Costanza  fosse  stata  u 

a  non  si  fa  ora  per  alterare  la  storia  e  dei  Papi  e 

ila  furono  dai  voti 
licose  per  Interessi  mondani, specialmente  di  stato. 
—  die  del  secondo  vento  di  soave  generò  ti  terzo.  Il  pri- 
mo imperatore  della  casa  di  Svcvia  fu  Federico  Barba- 
rossa;  il  secondo  Enrico  0  Arrigo  V  (come  imperatore 
Quarto),  e  il  terzo  6  Federigo  II  figlio  di  Arrigo,  renio  può 
essero  accorciato  da  venuto  ;  ma  ó  meglio  prenderlo  per 
sostantivo.  Nota  lene  il  Bianchi  che  Ezechiele  designò  col 
nome  di  ceni  11  re  Nabucodònosor.  E  in  bocca 

di  un  beato  può  avere  un'allusione  ai   travagli 
Chiesa  ebbe  da  queste  pottanM  o  imperatori.  «Federigo 
di  Soave,  ultimo  Imperadore  de'  Romani,  ultimo  dico  per 
,  al  tempo  presente;  non  ostante  che  Ridolfo  e  A- 
dolfo  e  Alberto  poi  eletti.  »  con.  IV,  s. 

128.    ita  quella  folgorò,  ec.  Tutte  le  volte  che  o  Bea- 

ti-i una  delle  anime  Beate  s'apparecchiano  a  parlare, 

esse  mostrano  con    un    accrescimento  ih  splendore  la  ca- 
■  ni  son   mosse  a  compiacer  Dante  ad   istruirlo.  V. 
C  9,  V.  70  e  s. 


CANTO  QUARTO 


Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uom  l'un  si  recasse  a' denti. 

Sì  si  starebbe  un  :igno  intra  duo  brame 
Di  lleri  lupi,  igualmente  temendo; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perché,  s' io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 


Intra  duo  cibi  d'un  modo  stesso  distanti  e 
moventi  l'appetito,  un  uomo,  libero  a  scegliere, 
prima  si  morrebbe  di  fame,  che  si  recasse  ai 
denti  l'uno  di  essi;  così  un  agnello  si  starebbe 
egualmente  temendo  intra  duo  brame  di  fieri 
lupi:  cosi  si  starebbe  sospeso  un  cane  intra  duo 
!  daini  (dame).  Perchè  se  io,  sospinto  d'un  modo 


794  PARADISO 

Dagli  mici  dubbj  d'un  modo  sospinto, 

Poich'era  necessario,  né  commendo. 
V  mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto  10 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 

Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 
Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 

Nabuccodonosor  levando  d'ira, 

Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello  15 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 

Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie         25 

Pontano  igualemente;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
De'Serafin  colui  che  più  s'india, 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli:  io  dico,  non  Maria,  30 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 

Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
Qui  si  mostraron.  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial  e' ha  men  salita. 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,         40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende;  45 


dalli  miei  dubbi,  mi  taceva,  me  non  riprendo 
né  commendo  (lodo),  poiché  era  necessario.  Io 
mi  taceva;  ma  il  mio  desiderio  m'era  dipinto 
nel  viso,  e  il  dimandare  con  esso  era  assai  più 
caldo  che  per  distinto  parlare. 

Beatrice  fece  sì,  come  (qual)  fece  Daniello, 
levando  Nabucodunosorre  da  quell'ira,  che  lo 
aveva  fatto  ingiustamente  corrucciato  (fello),  e 
disse:  Io  veggo  bene  come  l'uno  e  l'altro  desi- 
derio ti  tira,  sì  che  la  tua  cura  (voglia  di  di- 
mandare) lega  se  stessa  sì,  che  ella  non  spira 
fuori  di  bocca.  Tu  argomenti:  Se  il  buon  volere 
dura  (come  fu  nelle  due  smonacate),  per  qual 
ragione  l'altrui  violenza  mi  scema  la  misura 
del  merito?  Ancora  per  aver  tu  trovato  nella 
Luna  le  anime,  ti  dà  cagione  di  dubitare,  parer 
vero,  secondo  la  sentenza  di  Platone,  tornarsi 
le  anime  alle  stelle.  Queste  sono  le  quistioni 
che  pontano  egualmente  nel  tuo  velie  (mente); 
e  però  tratterò  prima  quella  che  ha  più  di  fiele 
di  falsa  dottrina. 

Colui  dei  Serafini  che  più  s'india  (è  più  dei- 
forme), Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni,  qual 
dei  due,  l'Evangelista  o  il  Battista,  vogli,  io 
dico  non  Maria  stessa,  non  hanno  i  loro  scanni 
in  altro  Cielo,  che  quelli  spiriti  che  ora  (mo)  ti 
apparirono;  né  hanno  assegnati  più  o  meno  anni 
al  loro  beato  essere;  ma  tutti  fanno  bello  l'Em- 
pireo (il  primo  giro),  ed  hanno  tutti  vita  diffe- 
rentemente dolce  (beata),  per  sentir  più  o  meno 
l'eterna  gloria  loro  spirata  (eterno  spiro)  giusta 
i  loro  meriti.  Qui  ti  si  mostrarono,  non  perchè 
questa  spera  sia  loro  a  permanente  dimora 
sortita,  ma  per  far  segno  della  loro  celestiale 
sedia  nell'Empireo,  la  quale  ha  meno  salita  di 
quelle  degli  altri  beati.  Così  conviensi  parlare 
al  vostro  ingegno,  però  che  esso  apprende  solo 
dal  sensato  (da  oggetti  sensibili)  ciò  che  fa  po- 
scia degno  oggetto  dell'intelletto.  Per  questo  la 
Scrittura  nel  parlarvi  discende  (condescende) 
a  vostra  facultate  (idoneità),  ed  attribuisce  a 
Dio  e  mano  e  piedi;  ed  intende  ben  altro;  e 


M-30.  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  atro,  ec.  Qui  per 
primo  giro,  intende  il  primo  Cielo,  il  Cielo  Empireo,  per- 
chè abbraccia,  contiene  gli  altri  cieli.  —  e  differentemente 
han  dolce  vita.  «  In  retributione  ultima,  quamvis  eadem 
digoitas  omnibus  non  sit,  una  tamen  exit  omnibus  Vita 
beatitudinis....  Nani  et  si  dispar  erit  meritum  singulorum, 
non  erit  diversitas  gaudiorom  :  quia  et  si  alter  niinus  at- 
que  alius  amplius  exultat,  oir.nes  tamen  unum  gaudium 
de  Conditoris  sui  visione  laetificat.  »  s  Gr.  Hom.  in  Eze. 
XVI.  —  Qui  si  .aostraron,  ec.  Le  anime  dei  Beati  sono 
tutte  nell'Empireo;  ma  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  posti 
uno  sopra  l'altro,  a  fine  di  dare  materialmente  un'idea 
della  varia  disposizione  dei  gradi  che  tengono  nell'Empi- 
reo essi  Beati  in  ragione  dei  loro  meriti,  come  dira  in  ap- 
presso e  come  s'è  già  veduto.  Ma  qui  si  contiene  anche  la 
dottrina  degli  ascetici,  della  quale  tocca  Dante  nel  Con- 
vito.* E  siccome  a  colui  che  vienedi  lungo  cammino  ec.» 
(Vedi  Studi  p  456,  il.  l|,  ed  è  che  il  Contemplante  per  fi- 
gure corporee  si  forma  l'idea  di  ciò  che  è  iu  Paradiso. 

40-42.  Cosi  parlar  conviensi,  ec.  Alla  Sacra  Scrittura 
si  conviene  presentare  le  cose  divine  e  spirituali  sotto  fi- 
gura delle  corporee.  Imperciocché  Iddio  provvede  a  tutti 
nel  modo  conforme  alla  sua  natura:  ed  è  poi  naturale  al- 


l'uomo ch'egli  venga  all'intelligibile,  mediante  il  sensato; 
poiché  ogni  nostra  cognizione  ha  principio  nel  senso.  Onde 
nella  S.  Scrittura  ci  vengono  porte  le  cose  spirituali  me- 
diante metafore  corporee;  ed  è  ciò  che  dice  Dion.  al  e.  I. 
della  celeste  Gerusalemme:  «E  impossibile  che  il  raggio 
divino  a  noi  risplenda  altrimenti,  che  ravvolto  in  sacri 
veli  e  diversi.»  «Si  conviene  del  pari  alla  S.  Scrittura, 
che  viene  comunemente  a  tutti  proposta  (conformemente 
al  detto  dell'Epistola  ai  Romani  :  sono  debitore  ai  sapienti 
ci  ajli  ignorantil,  di  presentare  le  cose  spirituali  sotto 
figure  corporee,  affinchè  i  rozzi  almeno  per  tal  mezzo  la 
intendano,  essendo  essi  incapaci  per  sé  di  conoscere  l'in- 
telligibile. »  s.  Tom.  Sum.  P.  I,  q.  1.  a.  9,  ed  altrove. 

13-47.  per  questo  la  Scrittura  condescende,  ec.  «Tarn 
clementer  Deus  humanae  consulit  infirmitati,  ut  quia  eum. 
sicut  est,  non  possumus  agnoscere.  nostrae  locutionis  mo- 
re se  ipsum  nobis  insinuet.  L'ode  et  merabrorum  nostro- 
rum  qualitatem  habere  describitur.  et  passionum  indigna 
dici  de  se  voluit  :  quatenus  ad  sua,  per  nostra,  nos  trahe- 
ret,  et  dum  condescendit  nobis,  consurgeremus  ei.  »  Isid. 
Sent.  I.  I,  e.  5.  Questo  senso  s.  Tommaso  chiama  paraboli- 
co, vedi  studi  l.  e.  6. 


CANTO 

K  smta  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  o  Mieli"!  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'ani m  inta 

Non  è  simile  a  *'i*">  che  'itii  si   vede.  50 

Perocché,  coni'1  dice,  par  che  seni 

Dice  che  Palma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  n  ttur  i  per  forma  la  diede. 

e  sua  sentenzi  i  è  d'altra  £uisa  55 

Che  la  voce  non  suona,  ed  easer  puoto 
Con  intenzion  d  i  non  e      i  •■ 

S'o^r  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'onor  dell'  influenzia  e  il  biaamo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

to  principio  male  inte;  o  torse 
Già  tutto   il   mondo  (funsi,  si  elio  Giovo, 

Mercurio  e  M  irte  a  nomin  u   1 1  ;    -orse. 
L'altra  dubitazion  elio  ti  commuove 

III  mcn  voleri,  perocché  sua  malizia  65 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de*  mortali,  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  ventate, 

Come  disili,  ti  farò  contonto. 
Se  violenza  ò  quando  quel  che  paté 


QUARTO  796 

Santa  Chiesa  vi  rappresenta  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michele  e  l'altro < li  rihele),  che  rifece 
-  ino  Tobia. 

Quello  che  il  Timeo  'li  Platone  argomenta 
delle  anime,  non  è  simile  a  '-io  che  qui  si  vede, 
vme  pur  appariscono,  perocché  pare 
ii  seni  i  come  dice.  Dice  che  L'anima  riede 
alla  sua  Btella,  credendo  quella  e    are   quindi 
(di  là)  dipartii  i(<  u  qu  indo  n  itur  i  la  diodo 

per  Poi  ni  i  (  mina  ate  il  corpo).  E  forse 

la  sua  sentenzia  è  d'altro  Benso  (guisa)  che  la 
e  può  e  ai  s  *  on  concetto  (in- 
tenzione) da  non  essere  deriso,  s'egli  intende 
i  (filosi,;  ruote  l'onor.:  o  il  biasimo 
della  loro  (delle  stelle)  influenza  sugli  uomini; 
forse  il  suo  arco  percuoto  in  al- -un  vero.  Questo 
principio  degli  iti  '  i  stelle ^  inteso  i 

mente,  torse  già  quasi  tutto  il  mondo  da  Dìo, 
sì  elio  il  mondo  trascorse  a  nominilo  (invocare) 
Giove,  Mercurio  e  Marte.  L'altra  dubitazione, 
la  quale  ti  commuove,  hi  nim  veleno,  perocché 
la  sn.i  malizia  non  ti  potrebbe  menar  altrove  da 
me  (dalla  mia  dottrina).  Parere  ingiusta  negli 
occhi  dei  mortali  La  nostra  giustiziai  è  argomento 
(prova)  di  fede,  e  non  di  nequizia  eretica.  Ma 
perchè  il  vostro  accorgimento  (acutezza  d'in- 
gegno) può  ben  penetrare  a  questa  verità,  te 
ne  farò,  come  desideri,  contento.  Se  violenza 
è,  quando  quello  che  patisce  niente  contribuisce 


48.  E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano  :  l'Are.  Rafaelc  che 
rese  la  vista  al  vecchio  Tohia. 

40-G0.  Quel  che  Timeo,  ec.,  cioè  quello  che  Platone  nel 
dialogo,  intitolato  Timeo,  argomenta  dell'anime,  non  è  si- 
mile a  ciò  che  qui  si  vede;  elio  qui  le  anime  beate  non 
dimorano,  ma  soltanto  qui  appariscono:  ma  ciò  che  dice 
Platone  sembra  doversi  intendere  alla  lettera,  cioò  che  le 
anime,  prima  di  informare  il  corpo  degli  uomini  in  Ter- 
ra, esistono  e  dimorano  nelle  stelle;  e  poscia,  staccatesi 
dot  loro  corpi,  vi  ritornino. 

Platone  dice  nel  Timeo:  «Anima  est  semen  Deorum  stel- 
la* moventium.  •  Dante  nel  Convito:  «veramente  per  di- 
versi filosofi  della  differenza  delle  nostre  anime  fu  diver- 
samente ragionato;  elio  Avicenna  e  Algazel  vollero  che 
esse  da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  o  vili.  Plato 
ed  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle  e  fossero 
nobili  pia  e  nieiio,  secondo  la  nobiltà  della  stella.  Pitia- 
gora  volle  che  tutte  fossero  d'una  nobiltà,  non  solamente 
le  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animati  bruti  e 
astia  piante, e  le  forme  delle  miniere    i  tutta  la 

differenza  delle  corpora  è  forma  se  ciascuno  fosse  a  di' 
•  ia  sua  opinione,  pò treòb* essere  che  la  verità  si 
vedrebbe  essere  in  tutte  -  Tr.  IV,  21,  B  conformemente  a 
questa  conclusione,  dice  in  particolare  di  quella  di  Pia- 
fùrte  sua  sentenzia  e  d'altra  guisa  che  la  lettera 
non  suona,  e  può  essere  ch'egli  abbia  avuto  in  ciò  un  oon- 
cetto  da  non  essere  derìso  ec.  S'egli  col  dire,  che  lo  ani- 
me sono  discese  dallo  stelle,  intende  che  torni  alle  stelle 
la  lode  o  il  biasimo  degli  Influssi, che  da  esse  discendono 
sugli  uomini,  egli  può  aver  detto  qualche  cosa  di  vero. 
Pero  la  dottrina,  che  le  anime  discend  ■■  pi  dalle 

stelle,  era  dagli  antichi  professata,  Si  può  vederlo  anche 
nel  comm.  di  Microbio  al  sogno  di  Scipione.  Ma  Dante 
Btaaso  dice  moltissime  volte,  che  l'anima  ritorna  al  Cielo, 
a  Dio;  uè  certo  nel  senso  di  Platone  che  pare  le  facesse 
abitatrici  delle  .stelle  prima  di  informare  i  corpi;  ma  nel 
senso,  che  Dìo  crea  l'anima  quando  il  feto  è  capace  di  ri- 
ceverla. Pg.  25,  v.  70  e  s. 


61-64.  Questo  principio  dell  'influenza  degli  astri,  male 
inteso,  fu  cagione  che  quasi  tutto  il  mondo  credesse  que- 
gli astri  tenuti  da  altrettanti  Dii,  e  venerò  in  essi  Giove, 
Mercurio,  Marte,  Venere  ec,  e  riconoscesse  quindi  più  che 
un  Dio.  vedi  sul  culto  di  Venere  il  e.  8, 1-7.  Macrobio  prova, 
che  i  diversi  nomi  degli  attributi  del  Solo  furono  presi 
per  nomi  di  tante  divinità  diverse.  «Et  hinc  natae  sunt 
appellationes  doorum.sicut  ceterorum  qui  ad  Solem  certa 
et  archana  ratione  referuntur.  »  Sat.  I.  I,  e.  17.  —  Mercu- 
rio e  Marte  a  nominar  trascorse.  Alcuni  Commentatori 
vorrebbero  sostituire  numinare  al  nominare,  come  hanno 
tutti  i  Codici.  Il  nominare  ha  in  teologia  il  senso  del  uw- 
minare  ;  invocare  il  nome  di  Dio,  vale  quanto  riconoscere 
Dio  e  adorarlo. 

61-60.  L'altra  dubitazion  che  ti  commuove,  ec.  e  «per- 
chè quella  violenza,  fatta  alle  due  monache  Plccarda  e 
Costanza  contro  loro  volontà,  poteva  essere  alle  stesse 
cagione  di  sortire  nel  Paradiso  un  posto  minore  di  gloria. 
Questo  dubbio  ha  inen  veleno  dell'altro  :  parer  tornarsi 
l'anime  alte  stelle.  Quest'è  questione  sull'origine  delle  ani- 
me, e  sciolta  male  conduce  all'eresia.  E  cosi  sarebbe  se 
si  dicessero  eterne  le  anime;  se  con  Platone  si  dicano  se- 
ne degli  Dei  abitatori  detle  stelle  ec.  Il  secondo  dubbio  in 
cui  ti  apparisce  ingiusta  la  giustizia  distributiva  della 
gloria  dei  Beati  nel  Paradiso,  é  prova  in  te  di  fede.  Esso 
dubbio  non  ó  In  te  mosso  dal  dubitare,  so  Dio  sia  giusto  o 
no;  né  da  quella  nequìzia  degli  eretici,  che  s'innalzano  a 
io  di  trovare  in  errore  la  Chiesa  ;  ma 
dal  desiderio  di  trovarvi  la  ragione,  che  sai  pur  vi  deve 
essere,  ma  da  te  non  sai  aiutarti  a  trovarla.»  Beatrice 
vede  l'interno  di  Danto,  e  però  ella  vede  d'onde  muove 
quel  dubbio. 

To.  afa  perché  vuote  vostro  accorgimento,  ec.  La  que- 
stione può  essere  sciolta  molto  bene  dall'umano  intellet- 
to, e  però  olla  si  fa  a  spiegargliela:  ciò  che  ella  non  fa- 
rebbero fosse  questione  superiore  all'umano  intendimen- 
to, ed  esigerebbe  da  lui  la  semplice  fede,  senza  più. 


796 


PARADISO 


Niente  conferisco  a  quel  che  sforza, 

Non  fui-  quest'alme  per  essa  scusate;        75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza. 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  forza; 

Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco. 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero,  80 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada. 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  le  avria  dipinte  per  la  strada  85 

Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'  hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte.      00 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mento  messo. 

Ch'alma  beata  non  poria  mentire,  95 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  : 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l'affezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che.  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fo' di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fé' spietato.  105 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  110 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Ch'uscì  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'avviva.        120 

Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 


83.  Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada,  s.  Lorenzo 
martire  fu  per  la  fede  arrostito  sulla  graticola.  —  E  fece 
Muzio  alla  sua  man  severo,  punendola  col  porla  a  bru- 
ciare sui  carboni  accesi  per  aver  fallito  il  colpo  diretto 
contro  Porsenna. 

94-99.  io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo  eh'  alma 
beala  non  poria  mentire.  Ciò  fu  al  C  Iti,  v.  31  e  s.  —  che 
l'affezion  del  vel  costanza  tenne:  e  fu  al  v.  117:  xon  fa 
dal  vel  del  cuor  giammai  Mseiotta.  Ivi.— poria  per  patria 
hanno  tutti.  Non  sarebbe  un  fallo  di  penna? 

103.  come  Almeone,  ec.  che  uccise  sua  madre  Eurifile. 
V.  notaóorurg.  e.  12.  La  dottrina  trattata  in  questo  canto 


(conferisce)  a  quello  che  lo  sforza;  queste  anime 
(Piccarda  e  Costanza)  non  furono  scusate  per 
essa,  'poiché  tale  violenza  non  patirono;  che 
volontà,  se  non  vuole,  non  si  spegne  (ammorza), 
ma  fa,  come  natura  fa  nel  fuoco,  se  mille  volte 
la  violenza  lo  torca  (torza)  in  giù.  Il  perchè, 
se  la  volontà  (ella)  si  piega  o  ossai  o  poco,  as- 
seconda (segue)  la  forza,  e  non  le  si  oppone: 
e  così  queste  (Pico,  e  Cost.)  fecero,  potendo  ri- 
tornare al  santo  luogo.  Se  intero  fosse  stato  il 
loro  volere,  come  questo  tenne  Lorenzo  in  su 
la  graticola  (grada),  e  come  fece  severo  Muzio 
alla  sua  mano,  così  avrebbe  quelle  ripinte  per 
la  strada,  onde  erano  state  tratte,  tosto  come 
furono  sciolte  dalla  violenza:  ma  voglia  così 
salda  è  troppo  rara.  E  per  queste  parole,  se  le 
hai  raccolte,  come  devi,  è  cassato  l'argomento 
contro  la  giustizia  divina,  che  t'avrebbe  fatto 
noia  ancora  più  volte. 

Ma  ora  un  altro  passo  ti  si  attraversa  di- 
nanzi agli  occhi,  tale,  che  per  te  stesso  non  ne 
usciresti,  prima  ne  saresti  lasso.  Io  t'ho  per 
certo  messo  nella  mente,  che  un'anima  beata 
non  potrebbe  mentire,  perocché  ella  è  sempre 
presso  al  Primo  Vero.  E  poi  potesti  udire  da 
Piccarda,  che  Costanza  tenne  sempre  l'affezione 
del  velo;  sì  che  pare  ella  qui  meco  contradire. 

Frate ,  addivenne  già  molte  fiate ,  che  per 
fuggire  pericolo  si  fece  contro  a  grado  (grato) 
di  quello  "che  fare  non  si  convenne;  come  Al- 
meone che  spense,  di  ciò  pregato  dal  padre  suo, 
la  propria  madre:  per  non  perdere  pietà,  si  fece 
spietato!  A  questo  punto  voglio  che  tu  pensi  che 
la  forza  si  mischia  al  volere,  e  mischiati  fanno 
sì  che  le  offense  (le  colpe)  non  si  possono  scu- 
sare. La  volontà  assoluta  non  consente  al  male 
(danno);  ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme 
cadere  in  più  affanno,  se  si  ritrae,  e  allora  è 
non  assoluta.  Però  quando  Piccarda  esprime 
(spreme)  quello  (l'asserto  di  sopra),  intende  dire 
della  voglia  assoluta,  ed  io  intesi  dire  dell'altra 
(secundum  quid;  non  assoluta);  si  che  diciamo 
vero  tutte  e  due  insieme. 

Cotale  fu  l'ondeggiare  (il  profluvio  di  dot- 
trina) del  santo  rivo,  che  usci  del  Fonte  onde 
deriva  ogni  vero;  tal  ondeggiare  pose  in  calma 
l'uno  e  l'altro  mio  desiderio.  O  amata  (amanza) 
del  Primo  Amante,  o  Diva,  dissi  io  appresso,  il 
cui  parlare  m' innonda  e  scalda  sì,  che  mi  av- 
viva più  e  più!  non  è  l'affezione  mia  capace  (pro- 
fonda) tanto,  che  basti  a  rendere  a  Voi  grazia 
per  grazia  sì  fatta;  ma  Quei  che  vede  e  che  puo- 

sulla  volontà  è  tratta  dal  libro  III,  e.  I  dell'  Etica  di  Ari- 
stotele, il  quale  riprova  il  fatto  di  Algmeone  :<.  Certe  cose 
sono  forse  ancora,  alle  quali  non  inai  è  lecito  d'esservi 
costretto,  anzi  piuttosto  si  debbe  sopportar  la  morte  ed 
innanzi  i  supplizi:  che  invero  ridicule  appariscono  quelle 
necessità,  che  indussono  l'Algmeone  d'Euripide  a  torre  la 
vita  alla  madre.  » 

ut.  o  amanza,  cioè  donna  amata,  voce  antiquata  che 
si  trova  spessissimo  nei  poeti  del  secolo  decimoterzo,  si 
noti  qui  l'espressione  amanza  del  primo  amante,  ossia 
r>io,  diretto  a  Beatrice  allegorica,  simbolo  della  scienza 
divina. 


CANTO 

lo  veggio  ben  che  giammai  non  si  saz.ia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustri.  125 
l'i  fuor  dal  qual  n 

-so.  come  fera  in  lustra. 
Tosto  che  giunto  l'ha:  e  gìugner  puollo; 
ni  disio  sarebbe  frustra. 
•  por  quelle  a  ;m-i  di  rampollo,  130 

Appi  il  dubbio:  ed  è  natura, 

noi  di  collo  in  collo, 
o  m' inviti,  questo  tu' 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D'un"altra  verità  Che  Di' 
'  -■•  l' ii i >ti:  larvi 

A  voti  manchi  a)  con  altri  b 
Ch'alia  vostra  si  idera  non  -ien  parvi. 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  cosi  divini.  140 

Che.  vinta  mia  virtù,  diodi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


lit-i.*).    Io  veggio  ben.  i   lo  Cielo  Empireo 

per  la  sua  pace,  simiglia  i 

la  quale  non  sofleri  lil  :ii  o  di 

sofistici  argomenti,  per  la  eccellentissima  certezza 
soggetto,  to  quale  e  Iddio...  Dico 

santa  sono  le  regine  e  ottanta  l'amiche  concubine:  e  delle 
ancelle  adolescenti  non  e  numero:  u/ia  è  la  colomba  mia 
■y  fetta  mia.»  Tutte  ima  regine  e  drude 

e  ancelle,  e  questa  chiama  colomba,  perché  è  sanza  ma- 
cola di  lite  ;  e  quella  chiama  perfetta,  perché  pcrfelta- 


Ql'lNTO 

:  inda  K.'li  a  ciò.  Io  veggio  bene,  come  il 
nostro  intelletto  non  si  sazi.' 
non  lo  illustra;  di  fuori  dal  -sun  vero 

ria  (diffonde).  Il  nostro  intelletto  si 

1  suo  covo  (lustra),  tosto 
che  l'ha  L'uint.>:  e  giugnere  lo  può;  se  noi:. 

8    inv  ino  Nasco 

per  ci"  il  dubbio,  a  gui  .pollo 

I  è  Natura,  che  i'inge 

noi  di  collo  in  collo  al  Sommo  oli  vero  in  vero 

mo  vero.  Iddio).  Qu  ■  'tura 

m'invita,   questo   mi   assicura,  o  Donna,  a   di- 

irvi   con   riverenza  di   un'altra   verità,  la 

i.  lo  voglio  sapere,  se  l'uomo 

può  soddisfare  a  voti  mancati  con  altri  Ini; 

elio  non  Mono  Bearsi  i  p  irvi  i  alla  vostr  i  stadera. 

Beatrice  ini  guardò  li    pieni   di 

favillo  d'amore,  con  occhi  cosi  divini,  che  vinta 
essendo  1 1  virtù  dei  miei  le  diedi  le  spalle 

.  e  con  gli  occhi  chinati  quasi  mi  perdetti. 

I  vedere,  nel  quale  si  chela  l'anima 
nostra.»  Con.  II,  ir». 

130.  Nasce  per  quello  {desiderio)  a  guisa,  ec  «Il  desi- 
derio della  sci  e  uno,  ma  è  molti:  Anito 
l'uno,  vi  che  se  lo  desidero  di  sapere  i  prin- 
cipi delle  coso  naturali,  incontanente  ch'Io  so,  qi: 
compiuto  e  terminato:  e  se  poi  lo  desidero  di  sapere  che 
.  e  corno  è  ciascuno  di  questi  principi,  questo  e  un 
altro  desiderio  nuovo.»  Con.  IV,  13.  Ciò  viene  in  noi  mosso 
dall'associazione  dell'idee,  che  sono  rampolli  le  une  delle 
altre. 


CANTO   QUINTO. 


S' io  ti  flammegiio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede. 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende.        5 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

_-io  i,on  si  come  già  iisplcnde 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

E  s'altra  cosi  vostro  amor  seduce.  10 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
M.il  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio.  15 


l-a.    s'io  fi  .  ec.  Valga  il   già  detto  che  più 

che  si  medita  Balle  verità,  delta    .  *a  sem- 

pre pivi  chiara  brilla  alla  mente  e  ne  infonde   maggiore 
—  cosi  nel  bene  appreso  muove  II  piede.  Una  nuo- 
va prova  del  piede  in  senso  allegorico. 

lo  veggio  ben,  ec.  «  Deb'  :  ibis  crescere 

semper  et  e\  eoanilione  dilectio,  et  nthtlom! 

cognitio,  et   mutuis  incremeatta  mutua  incremen- 
ta ministrare  debent,  et  alterata  angmentis  alterna  au- 
i  accrescere  habent.  •  Rieti.  S.  V.  Ben.  Mai.  1.  iv.  e. 
10.  Non  prova  ciò  che  senza  i  Teninei  e  i  padri  la  com- 
media non  s'intende? 


Se  io  ti  fiammeggio  nel  ealdo  del  mio  amore 
di  là  dal  modo  che  si  vede  in  Terra,  si  che  vinco 
la  virtù  dei  tuoi  occhi,  non  ti  maravigliare,  che 
questo  procede  dal  perfetto  vedere 

il  quale  come  (a  misura  che)  apprende, 
muove  l'amor  suo  (il  suo  piede)  nel  bene  appre- 
so, e  p  i  si  accende.  Io  veggio  be 
come  nel  tuo  intelletto  risplende  già  la  luce 
eterna,  la  quale  sola  accende  sempre  in  voi  vista 
ut;  e  se  un'altra  cosa  seduce  l'amor  vo- 
stro, non  è  se  non  alcun  vestigio  di  quella,  mal 
conosciuto,  che  quivi  (in  altra  cosa)  traluce. 
Tu  vuoi  sapere,  se  per  roto  manco  (non  adem- 
piuto) si  può  con  altra  pratica  pia  (sei', 
rendere  tanto,  che  sicuri  l'anima  di  litigio  colla 
divina  giustizia. 

10-12.  E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce,  ec.  «  Ex  pul- 
chritudinecircumscriptaecreaturaepulchritudinem  suam, 
quae  circumscribi  nequit.  facit  Deus  intellgi.  »  i 
sent.  I.  e.  4.  Onde  Dante  disse:  che  ciascitn  benché  fuor  di 
lei  (dell'essenza  divina)  si  trova,  Altro  non  è  che  di  suo 
lume  un  raggio.  Po'  Vedi  anche  Pg.  10,  88-53. 

II.  Per  manco  volo,  per  voto  mancato,  non  adempiuto 
interamente,  o  non  adempiuto  punto:  ó  il  latino  maneus. 
cicerone  disse  nella  Miloniana  di  clodio:  «  occurebat 
mancam  et  debilem  praeturam  snam  futuram.  consule 
Milone.  » 
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Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E  sì  eom'uom  che  suo  parlar  non  spezza. 

Continuò  cosi '1  processo  santo: 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L'alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto. 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.        30 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  e"  hai  offerto. 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se'omai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 

Che  par  contra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 

Perocché  il  cibo  rigido  e*  hai  preso 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  eli" io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  all'essenza 

Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 

Di  che  si  fa;  l'altr' è  la  convenenza.  45 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'offerere,  ancor  che  alcuna  offerta     50 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
L'altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.    60 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  sua  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  G5 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 
Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci. 


19-24.  Lo  maggior  don  che,  ec.  «Liberimi  arbitrium  soli 
rationalicreaturaedatumest.  Illa  enim  sola  intercreaturas 
voluntatem  habet  et  ralionem.  »Hug.  S.  v.  Sum.  Sent.  t.  III. 
e.  8.  «  L'uomo  imagine  di  Dio  è  principio  delle  opere  pro- 
prie, avendo  libero  arbitrio  e  la  podestà  d'esse  opere.  » 
s.  Tom.  «  Onde  conseguita  che  in  noi  sia  la  virtù  e  il 
vizio ,  perche  dove  sta  in  noi  il  fare  o  il  non  fare  . 
quivi  sta  in  noi  ancora  il  si  e  il  no.  Onde  se  l'operare, 
che  sia  onesto,  sta  in  noi,  starà  ancora  in  noi  il  non  ope- 
rare che  sia  brutto....  il  che  non  è  altro  che  l'esser  buoni 
o  cattivi.  »  Arist.  Et.  1.  IU.  e.  5.  Le  quistioni  qui  trattate 


Cosi  Beatrice  cominciò  questo  canto;  e  sì, 
come  chi  (uoml  non  spezza  il  suo  parlare,  con- 
tinuò così  il  santo  processo  (ragionamento):  Lo 
maggior  dono,  che  Dio  per  sua  larghezza  fa- 
cesse creando,  e  più  conformato  alla  Sua  bontà, 
e  quello  ch'egli  apprezza  più,  fu  la  libertà  della 
volontà,  di  che  furono  e  sono  dotate  e  tutte  e 
sole  le  crearure  intelligenti.  Ora,  se  tu  da  qui 
argomenti,  ti  apparirà  l'alto  valore  del  voto, 
s'esso  è  sì  fatto,  che,  quando  tu  consenti  di 
farlo.  Dio  consenta  di  accettarlo;  poiché,  nel 
fermar  il  patto  tra  Dio  e  l'uomo,  si  fa  vittima 
di  questo  tesoro  l'uomo  (tal  qual  io  dico),  e 
fassi  col  suo  atto  libero. 

Dunque  che  puossi  rendere  per  ristoro  di 
tale  vittima?  Se  credi  usar  bene  quella  libertà 
(quel)  che  hai  offerta  a  Dio,  usandola  tu  altri- 
menti, vuoi  far  buona  opera  (.lavoro)  di  cosa 
mal  tolta  (mal  tolletto).  Tu  sei  ornai  certo  del 
peccato  maggiore  (cioè,  che  voto  non  si  ristora); 
ma  per  ciò  che  Santa  Chiesa  dispensa  in  ciò, 
il  che  pare  contra  lo  vero  che  io  ti  ho  scoperto, 
ti  conviene  ancora  sedere  un  poco  a  mensa, 
però  che  il  cibo  rigido,  che  hai  preso,  richiede 
ancora  aiuto  a  tua  digestione  (dispensa).  Apri 
la  mente  a  quello  che  io  ti  fo  palese,  e  ferma- 
velo  entro,  che  l'aver  inteso,  senza  lo  ritenere, 
non  fa  scienza.  Due  cose  si  convengono  all'es- 
senza di  questo  sacrifizio  della  libertà:  l'una  è 
quella  di  che  si  fa  (materia  del  voto);  l'altra, 
ne  è  la  convenzione  (patto  o  forma  del  voto). 
Quest'ultima  non  si  cancella  giammai,  se  non 
osservata,  e  intorno  di  lei  si  favella  di  sopra  sì 
preciso.  Però  agli  Ebrei  fu  necessitato  (coman- 
dato assolutamente)  pur  l'offerire,  ancorché  si 
permutasse,  come  devi  saperlo,  alcuna  offerta. 

L'altra  cosa,  la  quale  ti  è  nota  (aperta)  per 
materia  del  voto,  può  ben  essere  tale,  che  non 
si  falla,  se  si  converta  con  altra  materia.  Ma 
non  trasmuti  alcuno  per  suo  arbitrio  il  carico 
alle  sue  spalle,  senza  la  voltata  (volta)  e  della 
bianca  e  della  gialla  chiave  (senza  la  dispensa 
della  Santa  Chiesa);  e  credi  essere  stolta  ogni 
permutazione,  se  la  cosa  dimessa  non  è  raccolta 
in  la  sorpresa  (sostituita),  come  il  quattro  nel 
sei.  Però  qualunque  cosa  votata  pesa  per  suo 
valore  tanto,  cne  tragga  ogni  bilancia  (vinca  in 
pregio  ogni  altra),  essa  non  si  può  soddisfare 
(permutare)  con  altra  spesa  (importo).  Non  pren- 
dano i  mortali  il  voto  a  gioco  (ciancia):  siate 
fedeli  in  osservarlo,  ma  (ed)  a  far  ciò  (.il  voto) 
non  siate  biechi  di  mente  (stolti),  come  fu  lepte 
alla  sua  prima  mancia  (retribuzione  al  primo  che 

sul  volo  sino  al  v.  S4  si  trovano  nella  questi.  88  della  Som. 
di  S.  T.  ex  2,  2. 

39.  a  tua  dispensa,  cioè  a  tua  digestione.  Il  cibo  dige- 
rito viene  dispensato,  distribuito  ai  vari  condotti  del 
corpo. 

W.   per  forma.  Vedi  Pg.  e.  9.  n.  58. 

66-72.  come  fu  lepte,  ec.  Questo  capitano  ebreo,  an- 
dando contro  gli  Ammoniti,  fece  voto  a  Dio  di  sacrificar- 
gli per  prima  retribuzione  (mancia)  la  prima  persona  che 
da  casa  sua  gli  fosse  venuta  incontro.  Fu  sua  figlia  la  sven- 
turata che  gli  venne  festosa  incontro.  lud.  II.  Dai   più  si 


CANTO  UU1NTO 


T'.i'J 


Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puui  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Ondo  pianse  1  f I ^- -i» i : t  il  suo  bel  volto.  70 

E  fi;  pianger  di    è  e  i  folli  e  i  savi. 
Uh'  udii  parlar  di  così  ratto  colto. 

Siate.  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non    i  i      orna  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  \i  lavi.       75 

Avete  il  vecchio  B  il  DUOVO    !  Mito, 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Qll  ntO. 

Se  mala  cupidigia  alti  o  vi  gì  ida, 

Uomini  Biate,  e  non  p  ic  n  e  w  80 

Si  elie  il  <  I  udeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fatte  i ■  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medeamo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  com'io  lo  Borivo;  85 

Poi  si  i  ivol  e  tutta  disiente 
A  quella  parte  ove'l  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  taceio  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.      90 

E  sì  come  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  bì  lieta, 

Como  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  l'iù  lucente  se  ne  fé  'I  pianeta. 

E  se  la  stella  bì  cambiò,  e 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  nitura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  ch'è  tranquilla  e  pura,  100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  viU*  io  ben  più  ili  mille  splendori 
Traisi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 


a  congratularsene):  cui  più  si  conveniva 
a  dire:  Mal  oo'o  feci,  che,  servandole,  far  poggio. 
E  così  puoi  ritrovare  stolto  lo  gran  duce  del 
Greci.  io  voto,  onde  Iilgenia 

i  volto,  e  fece  pi  ingere  ili  sé  o 
i  folli  e  i  savi,  che  udirono  li  eulto  così 

fatto  (di  Bangue)    Siate,  o  Cristiani,  più  gravi 
a  muovervi;  non  siat.  ina  ad 

og  ih  vi  ii  crediate  che  ogni  acqo  i  \  i 

lavi.  Avete  il  Testamento  Vecchio  e  il  Nuovo, 
ed   il  Pastor  della  Chiesa  che  \i  guida:  i 

i     sto)    Se  l i 
mala  cupidigia  vi  grida  t  u  altro,  uo- 

i'   : non  matte  pc ,  si  che  il  Giudeo, 

ili  vi  i.  non  rida  di  voi.  Non  fate  come 
la  scia  il  latte  dell  i  sua  madre,  e 
ce   e    lascivo  (vivace)  a  piacer  suo   com- 
b  itte  Beco  medesimo. 

Così,  e,, me  io  lo  scrivo,  parto  a  me  Beatrice: 
poi  tutta  desiante  si  rivolse  a  quella  parte,  ove 
il  mondo  ò  più  vivo.  Lo  suo  tacere  e  il  tramu- 
tare del  suo  sembiante  pò  ero  Bili  ozio  al 
cupido  ingegno,  che  aveva  già  davanti  nuove 
questioni.  E  bì  come  saetta  che  percuote  nel 
Begno  prima  che  li  corda  sia  quieta,  così  cor- 
remmo nel  regno  fcielo)  secondo  idi  Mercurio). 

Quivi  vidi   lo  la  Donna  mia.  coinè  eli  i  si  mise 

nel  lume  'li  quel  cielo,  bì  lieta,  che  il  pianeta  se 
ne  fece  più  lucente.  E  se  la  stella  si  cambiò  e 
rise,  quale  mai  mi  foci  io,  che  pur  di  mia  na- 
turi sono  trasmutabile  per  tutte  gin   el 

Come  i  pesci  in  peschiera,  elio  è  pura  e  tran- 
quilla, traggono  a  ciò  che  vi  viene  di  fuori  git- 
i .ito,  per  modo  che  lo  stimino  loro  pastura  (cibo); 
così  vidi  io  ben  più  di  mille  splendori  trarsi 
verso  noi,  e  in  ciascuno  si  udiva:  Ecco  chi  cre- 
scerà i  nostri  amori.  E  tosto  (sì)  come  ciascuno 


ritiene  che  il  voto  fu  osservato.  Questo  voto  è  una  testi- 
monianza dell'uso  di  vittima  limane  presso  gli  Ebrei.  — 
Lo  gran  Duca  de*  Greci:  Agamennone,  che  secondo  Euri- 
pide, fece  voto  a  Diana  «1 1  Bacriflc&re  II  piti  boi  parto  ili 
CUteoestra,  se  gli  dava  la  grazia  di  far  soffiare  un  vento 
favorevole,  perché  la  analmente  le- 

vare l'ancora  da  Aulide  per  recarsi  contro  Troia. 

86.  Poi  si  rii'olsc,  ec.  a  'turila  parte  oca  'l  mondo  è 
pili  vivo.  Io  direi  più  viro  per  essere  tutto  luce,  cioè  si 
rivolse  all' Empireo  o  a  Dio.  Ola  al  primo  elevarsi,  Bea- 
trice stava  (Issa  nelle  eterne  rote  C.  I,  v.  ci;  poi  per  scen- 
dere alla  Luna  ancora  mirava  Iicalrtce  in  suso  C 
Ciò  ili  certo  non  toglie  che  si  possa  intendere  che  guar- 
dasse nel  Sole,  a  cui  s' era  da  bel  principio  rivolta;  ma 
quando  sarà  sopra  il  Sole,  e  sfalsare  a  Qlove,  a  saturno, 
alle  stelle  Fisse,  al  Nono  Cielo,  all'Empireo  guarderà  an- 
cora in  suso  al  Sole  llsico'  Non  1111  pare:  issa  si  rivol- 
gerà alla  l'onte  di  ogni  luce,  da  cui  te  aono  communlcati 
tutti  i  veri,  ovvero  dove  ella  li  legge,  come  dira  più 
lardi. 

88-99.  LO  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante  col  cre- 
scere di  bellezza,  fu  per  Dante  segno  di  essere  già  In  un 
altro  Cielo.  Vedi  C.  S,  v.  13-15,  B  cosi  sarà  ili  Seguito,  Ora 
sono  nel  Ciel  di  Mercurio.  La  ragione  della  cresciuta  bel- 
lezza in  Beatrice  e  della  letizia  o  gaudio  in  Dante  ad  ogni 
nuovo  ascendlmento,  fu  già  detta,  come  pure  il  significato 
loro.  E  qui  torna  Dante  tosto  a  dirci  ila  seguenti, 

parlando  delle  anime  beate. 


103-108.  si  vid'io  ben  piit  di  miìte  splendori,  ec.  Le  a- 
nime  Beate  mosse  da  ullano,  e  la  letizia  loro 

mostrano  nel  chiaro  loro  fulgore.  Le  anime  risplendono 
per  lo  splendore  divino  che  vlena  loro  trasmesso  dagli  Or- 
dini Angelici.  «  Putemus  cherubini  ex  ipso  Sapieotiae 
Ponte,  ore  altissimi,  haarlentes  et  refundentes  fluenta 
n  civlbas  suls....  Putemus  Seraphim  spi- 

nius,  totos  divino  igne  succenso*,  succenderc  universa, 
ut  singoli  elves  singulae  sint  lucernae  ardentes  et  lu- 
tili a  rìtale,  lue  ini  in».  •  S.  Barn. 
de  Con.  ad  E.  1.  V,  e.  3.  E  la  Sapienza:  «  Fulgcbunt  In- 
sti et  t ; -. 1 1  1 1 1 . 1 1 1 1  BClntiUae  In  arundineto  discurrent.  »  3. 
I  dannati  nell'Inferno  hanno  buie  le  loro  persone:  i  giu- 
sti del  Paradiso  le  hanno  lucenti,  conformemente  a  quel- 
lo di  S.  Luca:  «  Lucerna  corporis  lui  est  oculus  tuus.  Si 
oculus  tuus  fuerit  simplex,  totum  corpus  tuutn  lucidum 
erit  ;  si  autem  nequam  fuerit,  etiam  corpus  tuum  tene- 
brosnm  erlt  Vide  ergo  ne  Lumen,  quod  In  te  est,  tenebrae 
suit,  si  ergo  corpus  tuuul  totum  lucidum  fuerit,  non  ha- 
bens  ainuain  partem  tenebraratn,  erlt  laeldum  totum,  et 
su  io  lucerna  fulgoris  Illuminai)!!  te.  -  BV.  e.  XI,  v.  3i  — 
ecco  chi  crescerà  II  nastri  amori.  Le  anime  Beate  si  ral- 
legrano vedendo  venire  i  due  nuovi  ospiti,  per  ciò  che 
quauto  maggiore  é  il  numero  di  quelli  che  partecipano 
al  gaudio  celeste,  tanto  maggiore  è  quel  gaudio;  ed  è  la 
communione  de'  beni  spirituali,  per  la  quale  cresce  l'a- 
more. Accenna  alla  questione  trattata  al  e.  15  del  Pg. 
vedi  n.  :.:-:: 
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E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Yedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  110 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E  per  te  vedrai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d'udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  115 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  senio  accesi  :  e  però,  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.       120 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  f  annidi 

Nelpropriolume,echedagli  occhi  il  traggi,  125 
Perch'ei  corruscan  sì  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perché  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera, 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m'avea  parlato,  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de' vapori  spessi;  135 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

111.  carizia,  o  carestia:  privazione  che  genera  brama, 
desiderio. 

115-117.  0  ben  nato,  a  cui  veder  ti  troni,  ec.  Qni  troni 
non  sono,  come  qualche  commentatore  disse,  uno  dei 
nove  ordini  Angelici,  ma  sta  per  sedi,  cattedre,  che  nel 
Paradiso  sortirono  le  anime  dei  Beati,  che  la  divina  gra- 
zia fece  uscire  trionfanti  della  lotta  in  vita  colla  carne, 
col  mondo  e  col  demonio.  La  Chiesa  si  distingue  in  Chiesa 
Militante,  alla  quale  appartengono  i  fedeli  tutti  che  sono  in 
vita,  e  però  viene  qui  detto  a  Dante  prima  che  la  milizia 
s'abbandoni;  in  chiesa  Docente  o  insegnante,  che  sono 
il  Papa  e  i  Vescovi  successori  degli  Apostoli  ;  ed  in  Chiesa 
Trionfante  che  sono  i  fedeli  morti  in  grazia,  e  fatti  abi- 
tatori della  città  eterna. 

122.  Di'  di'  sicuramente,  e  credi  come  a  Dii:  cioè:  di' 
liberamente  e  senza  timore,  e  credi  come  te  Io  dicesse 
Iddio,  a  cui  essi  attingono  ciò  che  ti  diranno,  e  che  per 
essi  ti  parla.  L'espressione  è  scritturale:  «  Nonne  scri- 
ptum   est    in   lege  vestra:    quia  Ego    dicci,    Dii    eslis  ? 


a  noi  veniva,  vedeasi  l'ombra  sita  piena  di  le- 
tizia nel  chiaro  fulgore  che  usciva  di  lei. 

Pensa,  lettore,  se  quello,  che  da  me  qui 
s'inizia  (comincia),  non  più  procedesse,  come 
tu  avresti  angosciosa  brama  (carizia)  di  più  sa- 
perne! E  per  te  vedrai,  come  m'era  in  desiderio 
di  udire  da  questi  le  loro  condizioni,  tosto  che 
(sì  come)  furono  essi  manifesti  alli  miei  occhi. 
0  ben  nato,  a  cui  divina  grazia  concede  vedere 
li  troni  dell'eternale  trionfo,  prima  che  da  te 
si  abbandoni  la  vita  militante  (milizia),  noi  siamo 
accesi  del  Lume  che  si  spazia  per  tutto  il  Cielo; 
e  però  se  desideri  chiarirti  di  noi  (di  nostra  con- 
dizione), ti  sazia  a  tuo  piacere.  Così  detto  mi 
fu  da  uno  di  quelli  pii  spiriti;  e  poi  da  Beatrice: 
Dì,  dì  sicuramente,  e  credi  come  a  Dei. 

Io  veggio  bene  sì  come  tu  t'annidi  nel  pro- 
prio (da  te  meritato)  lume,  e  che  il  trai  (traggi) 
dagli  occhi,  perchè  eglino  corruscano  secondo 
che  (sì  come)  tu  ridi.  Ma  non  so  chi  tu  sei,  né 
perchè  Tu,  o  anima  degna,  abbia  (aggi,  aggia) 
il  grado  della  spora  (di  Mercurio),  che  ai  mor- 
tali si  vela  con  li  raggi  altrui  (del  Sole,  per 
essergli  vicina  più  delle  altre).  Questo  dissi  io 
direttamente  al  lume  (lumiera),  che  prima  avea- 
mi  parlato:  ond'egli  (ella)  si  fece  lucente  assai 
più  di  quello  che  era.  Sì  come  il  Sole,  che  si 
cela  egli  stesso  (stessi)  per  troppa  luce,  quando 
il  caldo  ha  roso  gli  spessi  vapori  che  la  tempe- 
ravano (le  temperanze  dei  vapori); così  per  più 
letizia  la  figura  santa  mi  si  nascose  dentro  al 
suo  raggio,  e  così  chiusa  chiusa  nel  suo  lume, 
risposerai  nel  modo  che  canta  il  canto  seguente. 


Si  illos  dixit  Deos,  ad  quos  sermo  Dei  factus  est,  et 
non  potest  solvi  scriptura.  »  Ev.  Ioli.  e.  10,  34.  «  Inve- 
nies  autem  quod  et  Deos  Theologia  vocat  ipsas  caele- 
stes  et  superiores  essentias,  hoc  est  Angelos  ;  et  non  so- 
lum  illos,  sed  et  quosdam  apud  nos,  id  est  nostri  generis 
viros  mirabiles  et  amicissiraos  Dei.  »  Hug.  a  S.  v.  in  Exp. 
de  cael.  Hier.  P.  IV,  9.  E  Boezio:  «  Quelli  che  sono  Beati, 
conviene  che  siano  Dii.  E  adunque  il  premio  de"  buoni 
divenire  Dii,  lo  quale  nessuno  tempo  logora,  nessuna  po- 
destà menoma,  nessuna  malvagità  offusca.  »  De  cons.  1.  IV, 
Pr.  3.  Qui  però  Dii,  per  ciò  che  quello  che  i  Beati  sanno, 
lo  attingono  da  Dio  immediatamente. 

128.  della  spera,  che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui 
raggi,  cioè  con  quelli  del  Sole.  «  E'I  cielo  di  Mercurio... 
che  è  la  più  piccola  stella  del  cielo...  che  più  va  velata 
dei  raggi  del  Sole,  che  null'altra  stella.  »  Con.  II.  14. 

133.  egli  stessi.  Nel  Morgante  tu  stessi.  1,83;  nel  Sacch.: 
fa  nel  capo  tu  stessi  un  nodo.  Cavalcanti  lo  usò  in  Dat. 
a  me  stessi:  e  i  Toscani  l'usano  ancora. 
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Posciaehè  Costantin  l'aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse, 


Poscia  che  Costantino  volse  da  Roma  l'a- 
quila contra  il  corso  del  cielo  (da  Occidente  in 
Oriente),  ch'ella  seguì  dietro  all'antico  (Enea), 


1-24.  Posciaehè  Costantino  l'aquila,  ec.  Costantino  tra-  nopoli,  ma  Costantino  avea  preso  sua  dimora  a  Bisanzio 
sportò  da  Roma  a  Bisanzio  la  sede  imperiale.  Nel  326  fu  nel  324;  e  però  fino  a  Giustiniano,  che  ascese  a  quella  co- 
posta  la  prima  pietra  per  la  nuova  Citta  detta  costanti-  i  rona  nel  r>27,  si  contano  201  ossia  cento  e  cento  e  più.  co- 
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Cento  o  cent'anni  o  più  l'uceel  di  Dio 

I 

\  ICÌnO   a'  min. 

to  l'ombra  dell  mio 

i lovernò  il  ndo  lì  ili  mano  in  ma 

K.  ti  ••  ingiaodo,  in  bu  la  mia  per\ 

'  i  fui,  e  G  ustiniano,  10 

i  i  Amor  oh'  io  Beato, 

li'  enti o  alle  I  il  vano. 

E  prin  i  attento, 

i  natura  in  i  er,  non  ; 

Credeva,  e  <!i  tal  i  ato,  15 

Ma  il  benedetto 

SOlll:: 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credei  ti,  e  ciò  io  dir  era 

o  ora  chiaro,  sì  come  to  20 

contraddi 

Tosto  i  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  ili  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tatto  in  lai  mi  diedi. 

E  ni  mio  Bellis  ir  commendai  l'anni, 
i       li  destra  de)  Ciel  fu  si  congiunta. 
Che  segno  fa  oh'  io  doi  rmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
la  mi  i  risposta;  ma  ?ua  condizione 
Mi  unta;       30 

tu  veggi  i'oii  qu  mi  i  rag 
Si  i.i  »no, 

B  chi  i  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  vii  iti  l'ha  fati 

l'i  i  o  cominciò  dall'ora 

Clic  l'ali  mi     moi  i  per  i  no. 

Tu  sai  eh'  e1  fece  in  Alba  su  i  dimora 
Per  trecent'anc  no  al  fine 

Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lai  ancora. 


me  dico  il  Poma.  —  contro  il  corso  d'I  Citi:  Vedi  nota 
103-130  Inf.  11.  —  D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  ra- 
tio. Giustiniano,  .liutaio  da  Treboniano,  le  moltlssln 
romane  ridusse,  lasciando  le  inutili,  e  ordinandole  nelle 
Pandette  e  nel  codice,  che  è  il  Diritto  Romano.  «Giusti- 
niano clie  fu  di  molto  senno  e  di  grande  avvedimento. 
Che  egli  abbr  IVI6  i  e  dello  digesto,  che 

in  prima  era  in  tanta  confusione  che  nulla  persona  ne 
poteva  venire  a  rapo.»  Tes.  il.  25,  —  E  pr,  ,ia  ch'io  fossi 
all'opra  della  compilazione  delle  leggi  attento  ec.  «  E  tutto 
al  cominctamento  delli  errori  dell!  eretici,  al  (Ine  rico- 
nobbe lo  suo  errori'. 
era  apostolico.  Bd  allora  fu  la  cristiana  legge  confermata. 

i  ita  la  miscredente  <l  li  eretici,  siri'o l'nomo  pud 

scritto  nel  libro  delle  leggi  che  egli  fece.  »  Tes  ivi. 
*■  una  natura  in  Cristo  essere  credeva,  non  due,  come 
egli  un  --'io  ora  chiaramente  lo  D 

chiara  ni  -if  ■  come  tu  vedi  che  di  due  proposizioni,  t 
In  contraddizione,  una  vera  l'altra  falsa,  oh  Butl 
sostenevano  che  in  Cristo  vi  to  i  itura  divina, 

•  non  l'umana;  e  la   moglie  di  t 

infetta  di  questa  eresia,  e  per  l'ascend  inte  di  lei  sopra  r.iu- 
stiniano  avvinine  ch'egli  propendesse  per  essi  Butlchiani 

aliasse  al    patriarcato    di   Costantinopoli    Antimo. 
to  venne  a  Costantinopoli  e  lo  illuminò,  fu 
deposto  Antimo,  e  nominato  Menna.  Alcuni  storici  dicono 
Che  Giustiniano   sia    nato  a  Traù  {Tragurium)  in  Dalma- 
Zia  nel  434;  che  fosse  figlio  di  Sabazio  e  di  Vigilanzia  so- 


1  ivinia,  ducento  (cento  e 
quii  i  imp.) 
>  dell'Europa  (in  I 

a  in  mti  (dell  i  I 
prima  II  governò 

sullo  l'.unli  il   inondo,  Ji'IS- 

■  li  mano  in  mano  n   .  ■.  così 

•ni" .  pervenne  in  bd 

■  ìi'I  Primo 
Amore  (Spirito  Santo)  che  io,  ora  bea 

troppo  e  il  disutile 

:.:    l)    a 

■   I  ina  natura 

e  ii' >ii  più  unni  due),  e                ide  io  ero  con- 

tento.  Mi  i.  immo 

Pastore,  mi  i  fede 

pura  (si  '1   -no 

I     ''LUI''    1', 

contr  ii                                ra.  'l'osto  che  i 
li  piedi  con  la  Ch  0  di  spirar- 
mi por  su  i  grazia  l'alto  1  li,  ed 
nulo    in  lui:  e  i  lai    le   armi 

al  mi  .  cui  fu  sì  congiuni  i  1 1  d 

del  Cielo,  che  fu  o  segno  ch'io  mi  do- 

l,    tir  ipii   la  mia  ri-, 
fa   punto  (-l'appunta)    alla    prima  questiono;  ma 

la  condizione  su  i  mi    trio  litare  deuna 

ta  (giunta),  perchè  tu  vegga  (veggi)  con 
quanto  luove  contro  il  sacro- 

santo -    j  opi  la. 

come  fu 'l'i"  i  Ghibellini,  e  chi  a  lui  si  oppone, 
lanta  virtù  l'ha  fitto  de- 
gno  di  rivei 

lo  contro  Tu 

dargrì  regno.   Tu  sii  che  ■  l  ce  sua 

dimora   in  Alba  per  trecento  anni  ed  olire,  in- 

he  al  line  i  tre  contro  a  tre  (Ora/.i  e  Cu- 

riazi)  pugnarono  ancora  per  lui.  Sai  quello  che 

rella  di  Giustino  imperatore,  da  cui  fu  adottato  in  erede 
(Testo  di  nan.  ',    ;  unenti  del   medio  Bvo,  che 

si  conservano  nella  scu  ila  di  S  spir.t.i  in  Tran,  occorre 
spesso  la  famiglia  Sabota,  che  fece  pur  falilincare  un'al- 
tare n.-ii.i  Cattedrale, ora  Collegiata  abbazlale. 

Isario, ec  11  famoso  generale  romano 
che  riporlo  tante  vittorie  sopra  - 
Vandali  nell'Africa.  Fu  nipote,  di  Giustiniano. 

28.    Or  qui  alla  question  pri.aa,  fattagli  da  Dante  colle 
parole:  Afa  non  so  chi  tu  se',  al  v.  \i.  del  precedente. 

31-33.  reggi  con  quanta  ragione,  ec.  se  lo 

appopriano  i  Ghibellini,  e  a  lui  si  oppongono  i  Guelfi  (v. 
100-111]  ec.  Un  ragionamento  sim.Ie  a  questo  che  va  sino 
al  verso  si,  con  tutti  quasi  gli  esempi  portati  qui,  fa  l'Au- 
tore nel  libro  secondo  dilla  Monarchia,  dove  imprende  a 
provare  erte  il  popolo  romano  s' ha  presa  di  ragione  la 
digitila  dell'i. npero  (§  2;.  e  che  giunse  alla  sua  perfeziono 
aiutato'  ,  o  che  fu  quindi  questo  impero  voluto 

Lo  stesso  nel  Convito  (IV.  5).  Vedi  Studi  1,  3. 

35.    dall'ora  che  Fallante, ve.  Evandro,  ali 

aerra  contro  Turno,  vi  perdette  Fallante,  unico  fi 
giio  ed  erede;  e  però  al  Evandro  successe  nel  regno  Enea . 
Evandro  aveva  sull'Ai  untino  una  citta. 

37-3H.    Tu  sai  eh'  e'  fere  in  Alba.  ec.  «E  non  pose  Iddio 
le  mani  proprie  alla   battaglia,  dove   gli    Albani  colli  Ro- 
lal  principio  per  lo  capo  (campo)  del  regno  combat- 
terò, quando  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  tutta  la 
franchigia  di  Roma.  ^  Con.  IV,  5.  Alba  fu  fabbricai  a  da  a- 

51 
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Sai  quel  cha  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro  50 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sotf  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle  55 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno.      60 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse       65 
Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba:  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Scanio,  figlio  di  Enea,  e  si  tenne  signora  fino  ai  tempi  di 
Tulio  Ostilio,  allorché  i  tre  Orazl  Romani  combatterono 
contro  i  tre  curiazi  Albani,  che  furono  da  ultimovinti  da 
uno  degli  Orazi  rimasto  nella  lotta  illeso.  Vedi  Mon.  11,10. 

40-42.  Sai  quel  che  fé  dal  ratto  delle  Sabine,  avvenuto 
sotto  Romolo  fino  alla  violenza  fatta  da  Tarquinio  a  Lu- 
crezia, per  cui  cacciati  di  Roma  i  re.  E  dunque  durante  l'e- 
poca dei  sette  re.  Con-  IV,  5;  Mon.  II.  §  5J. 

43-45.  sai  quel  che  fé  portato,  ec.  Furio  Camillo  cac- 
ciò Brenno,  duce  dei  Galli  Senoni,  da  Roma  che  avea  con- 
quistata. —  incontro  a  Pirro.  C.  Pabricius  adversus  Pyr- 
rhum  et  Samnites  gravissima  bella  gessìt.  Medicura  Pyrrhi 
Domini  sui  morteni  per  venenum  pollicentem.  vinctum  ad 
Regem  remisit.  »  Liv.  1.  13.  «  A  Samnitibus....  decem  aeris 
et  quindecim  pondo  argenti,  totidemque  servos  sibl  missos 
in  Samnium  remisit.  »  Val.  M.  1.  4.  e.  3.  —  principi  e  col- 
legi. Per  collegi  io  intendo  qui  i  Collegi  delle  repubbliche, 
ossia  l'autorità  suprema  di  quelli  stati  e  Repubbliche  e 
Comunità  che  non  avevano  un  sovrano,  ma  un  Collegio  di 
ottimati  che  vi  governava.  Nel  medio  evo  molti  Municipi 
avevano  il  collegio  de'  xobili  che  amministrava. 

4G-4S.  Onde  Torquato  e  Quinzio,  ec.  T.  Manlio  Torquato 
punì  il  figlio  di  morte,  benché  vincitore  dei  nemici,  per 
averli  attaccati  contro  il  suo  divieto,  «chi  dirà  di  Tor- 
quato, giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del 
pubblico  bene,  sanza  divino  aiutorio  ciò  avere  sofferto?» 
Con.  iv.  Quinzio  Cincinnalo  cosi  detto  dal  cirro,  cioè  crine 
attortigliato,  riccio,  che  non  si  curava  di  coltivare.  In- 
comptis  Curium  capillis.  Hor.  «  chi  dirà  di  Quinzio  Cincin- 
nato fatto  dittatore  e  tolto  dall'aratro  dopo  il  tempo  del- 
l'ufficio spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  es- 
sere tornato  ?»  Con.  ivi.  —  e  Deci  e  Fabi...  «  Vengano  ora  quelle 
sacratissime  vittime  de'  Deci,  che  per  la  pubblica  salute 
posouo  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quanto  è  degno,  ma 
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fece  in  sette  re,  dal  ratto  (male)  delle  Sabine 
al  dolore  di  Lucrezia,  vincendo  intorno  i  popoli 
(genti)  vicini.  Sai  quello  che  fece  portato  dagli 
egregi  romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a 
Pirro,  incontro  agli  altri  principi  e  collegi  di 
repubbliche;  onde  Manlio  Torquato  e  Quinzio 
che  dal  crine  crespo  (cirro  negletto)  fu  nomi- 
nato Cincinnato,  e  i  Deci  e  i  Fabi  ebbero  la 
fama,  che  io  volentieri  ammiro  (mirro).  Esso 
atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi  (Cartaginesi),  che 
dietro  ad  Annibale  passarono  le  Alpestri  roccie, 
o  Po,  delle  quali  (di  che)  tu  scendi  (labi).  Sotto 
esso  trionfarono  giovanetti  Scipione  e  Pompeo, 
ed  amaro  esso  parve  a  quel  colle  (di  Fiesole), 
sotto  il  quale  nascesti  tu.  Poi,  presso  al  tempo 
(di  Cristo),  che  il  Cielo  tutto  volle  ridurre  in 
pace  (sereno)  a  suo  modo  il  mondo,  Cesare  il 
toglie  (tolle)  per  volere  di  Roma;  e  quello  ch'esso 
fece,  in  mano  di  Cesare,  dal  Varo  insino  al 
Reno,  risarò  il  vide  e  Arar  (Era,  oggi  Saóne), 
e  il  vide  Senna  ed  ogni  valle,  onde  si  fa  (è) 
pieno  il  Rodano.  Quello  che  fece  poi  che  egli 
uscì  di  Ravenna  e  saltò  il  Rubicone,  fu  di  tal 
volo,  che  noi  seguirebbe  né  lingua  né  penna.  Ri- 
volse lo  stuolo  d'armati  inverso  la  Spagna,  poi 
verso  Durazzo,  e  percosse  Farsaglia  sì,  che  da 
dolore  se  ne  sentì  fino  al  caldo  Nilo.  Ei  rivide 
Antandro  e  Simoenta,  onde  da  prima  si  mosse; 
e  il  luogo  (là)  dove  Ettore  si  giace  (cuba),  e  poi 
si  riscosse  mal  per  Tolommeo;  da  onde  venne 
folgoreggiando  contro  a  re  Giuba.  Poi  si  rivolse 
nel  vostro  Occidente  (in  Ispagna),  dove  sentiva 
la  tromba  (tuba)  Pompeiana.  Di  quello  che  fece 

quanto  seppe  e  potè,  va  testificando  con  loro  gloria....  Il  no- 
me egregio  di  tutti  costoro  per  la  voce  di  Tullio  si  rinnova 
nel  libro  del  Fine  de'  beni,  dove  ei  dice  de'  Deci  :  «  Publio 
Decio,  principe  in  quella  famiglia  e  Consolo,  quando  offerse 
sé  medesimo,  e  lasciato  il  cavallo,  nel  mezzo  della  turba 
de'  Latini  fieramente  si  mise,  pensava  egli  alcuna  cosa 
de'  suoi  piaceri,  in  che  modo  ei  li  pigliasse  o  quando,  con- 
ciossiachè  sapesse  a  mano  a  mano  dovere  morire,  e  cor- 
resse con  più  ardente  studio  a  quella  morte  che  non  esti- 
ma Epicuro  doversi  alla  voluttà  correre  ?  ec.»  Mon.  ivi.  —  I 
Fabi  :  furono  molti,  tra  quali  alcuni  grandissimi.  —  che  vth 
tenitóri  mirro.  Mirro  può  essere  per  miro,  ammiro;  ed 
anche  da  mirrare,  da  mirra  che  si  brucia  coli'  incenso 
in  onore  di  Dio;  e  però  ai  quali  volentieri  brucio  mirrm 
o  venero. 

49-54.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  ec.  Qui  Arabi 
per  cartaginesi,  perché  ai  tempi  di  Dante  quei  paesi  erano 
tenuti  dagli  Arabi.  «E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  per 
la  guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini,  che 
tre  moggia  d'anella  in  Africa  erano  portate,  li  Romani 
vollero  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Scipione 
giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in  Affrica  per  la  sua 
franchezza  »  Con.  iv.  —  ed  a  quel  colle,  ec.,cioè  di  Pie- 
solo  ai  cui  pie  Firenze, .patria  di  Dante.  Fiesole  secondo! 
cronisti  fu  quasi  distrutta  dai  Romani.  V.  Inf.  15,  n.  62.  e 
vita  di  Dante  C  II. 

55-72.  Poi,  presso  al  tempo,  ec,  in  cui  volle  il  cielo  ri- 
durre il  mondo  a  pace.  Fu  al  tempo  di  Augusto  che  il 
tempio  di  Giano  fu  chiuso  per  la  pace  (universale  che  fu 
allora;  e  che  avvenne  perchè  allora  nacque  Cristo.  Con. 
ivi.  —  da  varo,  piccolo  fiume  che  separava  la  Ga  Jia  Ci- 
salpina dalla  Transalpina.  —  Isara,  o  lsero,  che  va  nel 
Rodano  presso  Valenza  e  nasce  nella  Svizzera.  —  Era,  Arar 
lat.  ora  La  Saóne,  che  mette  nel  Rodano  presso  Doubs. 
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Di  quel  elio  fé  col  batolo  seguente. 
Bruto  con  C  -    io  nello  I  il  irno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

•  leop  itra. 

.  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
l'i  ■  subitana  ed  airi. 

>  ai  lito  rubro  : 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,    80 
rìi''  i'i    eri  ito   i  i  liano  il  ano  delubro. 

M  i  Ciò  '  ii  Che   pallai'  un    ! 

Patto  avea  prima,  i  l  itturo, 

i  >  regno  mortai,  eh'a  lui  soggiace, 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  86 

Se  in   man  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  viva  che  mi  spira 

Oli  .  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 

Gloria  di  far  vendetta  ali  i  sua  ira.  '.«> 

Or  qni  t'ammira  in  ciò  ch'io  li  replico: 
n  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  ai. 

E  quando  il  dente  ;  do  morse 

La  Sulla  Chiesa,  bi  I  ili  9à 

Cai  lo  .la  soccorsa. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 

•  'ir  ai  ac  opra,  e  de'  lor  falli. 

Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  100 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a   parte, 
Sì  cli'o  forte  ni  più  si  falli. 


—  Tnver  /a  spagna,  quando  Cesare  vi  si  reco  per  combat- 

ontpelo  ed  Afranlo   —  uurazzo:  é  l'antico  D 
■Munì,  capitale  dell' Illirico.  —  Farsaglia  nella  Tessaglia. 

—  Aniandro  ■ 

lima,  vicina  a  Troia;  il  secondo  .:  il  fiume   dalla  Troade, 

do  Trma  arsa,  e  d 
tomba  di  latori-.  —  Tolomeo,  per  le  insid  a  Cesare, 

Lato  del  regno,  che  fu 
Ira.  —a   Juba,  re   della    Mauritania:  ■ 

raccolti  dopo  la  sconfitta  rarsalica  i  Pompeio  il  reco 
Cesalo  per  combatterli.  DI  11  passo  uella  Spay/ui.  sita  all'oc- 
■dente  d'Italia,  e  a  Monda  fu  vincitore  di  Labieno  e  dei 
due  Agli  di  Poi 

col  baialo  seguente,  cioè  i 
ta viano  Augusto, che  ne  fu  il  balio,  l'aio,  lo  attestano  Unito 
con  Cai  ino.  triturati   dai  denti  di    1 

(Inf.  31,  04-671  per  averlo  tradito.  Vinti  es.i  da  Augusto  a 

disperati  si  diedero  la  morte.  — e  Mi 
Ha,  ne  ebbero  dolore  per  le  stragi  patite,  quando  Ottaviano 
messo  la  prima  vinse  Marc' Antonio.  seconda 

Il  fratello  di  lui,  laicio  Antonio.  —  baiulo,  dal  latino  ba- 
Mius, portante;  onde  ncll'Evang.  si  dicedi  Cristo:  baiu- 
lans  st'>  i  dev'essere  l'origine  delle  voci 

baialo  o  bailo  (baitli!  che  fu  il  titolo  di  alcuni  ministri  in 
i  ni  sp.oi.i--  amministravano  la  giu- 

stizia, perchè  portavano  il  peso  dell'uffizio  loro  ai 
di  tanta  importanza  per  il  bene  sociale. 

76-S1.    l'iangene  ancor  la  trista   Cleopatra.  Cleopatra 
avea  seguito  Pan. ano-  Marc' Antonio  fino  ad  Azio 

ni  rotto.  Dopo  la  rotta  Ottavio  inseguì  Cleopatra,  e 
-  -  dere  il  petto  da  due  aspidi 

e  inori    Le  insegne  imperiali  conquistarono  ! 
tutto  e  fluì  quella  guerra  cittadina,  e  fu  chiuso  il  tempio 
-  -.dal   lat.  delubrum.  Servio  dice  che 

delubrum  significa  un  tempio  dedicato  a  più  Dii.  Pesto 
vuole  che  significhi  una  statua;  e  Varrone  I.  s.  Ber.  lue. 


i,  pori  i  seguente  i 

'Inferno,  e  ne  fu  do- 
lente  U  ai.  Ne  piange  ancora  la 

Cleopatra,  che  fuggendogli  innanzi,  p 
dal  colubro  la  in  ina  ed  orribile  (atra). 

Con  cosini  (Augusto)  corso  insino  al  lido  Rosso 
ai  pose  il  mondo  in  i 

-diro). 
\i  i  ciò  gno  i imperiale),  eh.'  mi  fi 

lare..!'.  prima  e  quello  ch'era  poi  per 

faro  (fatturo)   per  In  regno   mortale,  che   a  lui 

poco  •■  di  poca 

gloria  B  con  occhio  illuminato  e  con 

iffetto  lo  si  mira  in  mano  al  terzo  Cesare. 

Pi  i  ihe  la  Divina  ginstizia,  che  m'inspira  a  dirti, 

gli  concedetl  n  mano  a  quelli 

lo  dico,  la  gloria  di  far  vendetta  alla 

sui  ira  divina  (col  dannar  a  morte  Cristo).  Ora 

qui   t'ammira  in  ciò,  eh' io  ti  replico:  questo 

corse  poscia  con  'l'ilo  a  far  vendetta  so* 

;ia  vendett  i  fatta  da  lei 

dell'antico  (origin  to.  E  qu  indo  il  dente 

0   morse  la  Santa  C!i  I      lo  Ma- 

gno la  soccorse,  vincendo   sotto  ali 
Ormai  e  di  qne'  cotali  (Ghibellini 

li'io  di  sopra  accusai,  e  dei  loro  falli, 
no  la  cagione  di  lutti  i  vostri  mali.  L'uno 
ni  Guelfo)  oppi  ii e  i  lii^li  gialli  (di  Francia)  al 
pubblico  segno,  e  l'altro  (il  Ghibellino)  quello 
appropria  al  sin  punto  (parte),  b!  che  è  diffi- 
cile (forte)  a  vedere  qual  di  essi  si  falli   più. 

te  detuorum  si  dice  come  candelabrum  ;  su 

-uno  le  candele,  e  su  quello  l-i  -tatua  d'un  Dio. 

s.*-',i.  Ma  ciò  che  il  segno  imperiale  ec.  fece  in  mano 
i-i,  terzo  Cesare,  è  ben  assai  più  di  quello  che  fi- 
nora s'è  veduto.  Poiché  la  divina  e  indizia  a  lui  concedette 
la  gloria  di  far  vendetta,  di  sodisfare  all'ira  divina  ol- 
traggiata dai  progenitori,  poiché  sotto  di  lui  e  per  lui  inori 
Cristo. «E  se  lo  Imperio  romano  non  fu  per  ragione,  11  pec- 
cato di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito;  ma  questo  é  falso... 
E  da  sapere  che  la  punizione  non  e  semplicemente  pena 
allo  ingiuriante,  ina  pena  tinta  allo  ingiuriaiite  da  chi  ha 
giurisdizione  di  punire,  onde  so  la  pena  non  e  data  dal 
giudice  ordinario  non  ó  punizione,  ma  piuttosto  ingioila 
Adunque  se  Cristo  non  ave       ,  lotto  giudice  ordina- 

re-, quella  j-t-na  non  sarebbe  stala  punizioni-;  ma  II  giu- 
dice ordinario  non  poteva  essere,  se  non  uuo  che  avesse 
giurisdizione  sopra  tutta  la  generazione  umana,  concios- 
siachè  tutta  la  umana  generazione,  come  disse  11  Profeta, 
in  quella  carne  ili  Cristo,  portante  i  dolori  nostri,  fusse 
punita.  E  sopra  tutta  la  generazione  umana  Tiberio  Ce- 
sare,del  finale  era  vicario  lei. ito,  non  avrebbe  avutogiu- 
■  ue.se  il  romano  Imperlo  non  fusse  stato  per  ra- 
si Moie  1.  li,  g  11  Questo  principio  giurldii 
retto  per  le  cose  umane,  non  già  per  le  divine,  che  non 
sogglaciono  alle  leggi  fatte  dagli  uomini. 

'.o     Poscia  con  Tito  corsero  lo  aquile  Romane  a  punire 
amie    per    la  morte   di  tristo,  e  pero  a  fare  ven- 
detta della  vendetta  del  peccato  amico  di  Adamo.  Pren- 
derà a  spiegar  citi  al  Canto  seg.  v.  In  e  s. 

M.  E  quando  il  dente  longobardo,  ec.  I  re  longobardi 
furono  spesso  in  rissa  coi  Papi,  che  cercarono  d'impedire 
al  Longobardi  di  estendersi  in  Italia  e  d'impossessarsi  del 
territorio  di  Roma  ;  onde  i  Papi  ricorsero  prima  a  Pipino, 
poi  a  Carlo  Magno,  che  distrusse  il  regno  di  Desiderio,  suo 
suocero,  in  Italia. 
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Facciali  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte:        105 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
CrT  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda    110 
Che  Dio  trasmuti  Tarme  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda: 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi  115 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedern  minor  né  maggi.     120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note: 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita.  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

104.  Faccian  i  Ghibellin,  ec.  :  questi  per  loro  proprio 
interesse  si  facevano  partigiani  dell'impero. 

106.  Carlo  novello,  cioè  Carlo  It  d'Angiò,  di  Napoli,  il 
Ciotto,  di  cui  toccherà  ancora  al  e.  19,  e  toccò  al  C.  XX  del 
Pg.  vedi  n.  79. 

107.  Ma  tema  degli  artigli  eh3  a  più  alto  leon  trasser 
lo  vello.  Questo  leone  più  allo  potrebb'essere  in  senso  fi- 
gurato ed  in  linguaggio  biblico  per  potenza  più  alta,  per 
sovrano  più  potente  in  generate  ;  ma  potrebbe  pur  essere 
un'allusione  storica,  e  cosi  io  intendo,  al  Leone  di  Firen- 
ze, una  volta  emblema  di  questa  città,  come  dice  il  Nan- 
nucci,  (Man.  della  Lett.  v.  2.  p.  HO  in  nota).  Nella  casa 
Menabuoni  vedesi  anche  di  presente  una  testa  di  leone 
con  la  seguente  iscrizione:  «Hic  leo,  qui  veterem  custos 
adstabat  ad  aulam  Hinc  memorans  robur.  Flora  superba 
tuuin.  »  Un  leone  era  sopra  la  tribuna,  dove  si  arringava, 
a  canto  del  Palazzo  vecchio.  Guittoue  d'Arezzo  nella  let- 
tera XIV,  diretta  ai  Fiorentini,  scrive:  «O  reìna  delle  cit- 
tà, corte  di  dirittura,  scuola  di  sapienzia,  specchio  di  vita, 
e  forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi,  regnando 
in  ogni  terra,  o  erano  sopra  degli  altri,  che  divenuta  sei 
non  già  reina,  ma  ancilla  conculcata  e  sottoposta  a  tri- 
buto! non  corte  di  dirittura,  ma  di  latrocinio  spilonca 

Oh  che  temenza  ha  ora  il  Perugino  non  gli  tolliate  il  la- 
go? e  Bologua  che  non  l'alpe  passiate?  e  Pisa  dal  porto 
e  delle  mura?  Sia  convitato,  sia  del  mondo  ogni  barone, 
e  corte  tenete  grande  e  maravlgliosa;  rei  (regi)  de'  To- 
scani coronando  vostro  Leone,  poi  conquìso  lo  avete  a  line 
forza  (del  tutto,  affatto}.  O  miseri  miserissimi  disfiorati, 
ov'è  l'orgoglio  e  la  grandezza  vostra,  che  quasi  sembravate 
novella  Roma,  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo?  E  certo, 
non  ebbero  cominciainento  gli  Romani  più  di  voi  bello,  dò 
in  tanto  tempo  di  più  non  fecero, ne  tanto  quanto  aveva- 
te fatto,  e  eravate  inviati  a  fare,  stando  a  Comune  ec.  » 
Che  similmente  pensasse  Dante  di  Firenze  lo  prova  e  il 
Poema  e  tutti  ì  suoi  scritti 

109-111.  Molte  volle  già  pianser  i  figli,  ec.  E  per  colpa 
di  Carlo  li,  a  cui,  penso  io,  allude  il  Poeta,  fu  prigione  Fi- 
lippo, principe  di  Taranto  e  figlio  di  Carlo  It,  come  rac- 
conta il  Villani.  Egli  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  da 


Facciano  i  Ghibellini,  facciano  lor  arte  (di  pace 
o  di  guerra)  sotto  altro  segno;  che  sempre  segue 
mal  quello,  chi  diparte  (disgiunge)  lui  e  la  giu- 
stizia. E  non  lo  abbatta  esto  Carlo  secondo 
(novello)  co1  suoi  Guelfi;  ma  tema  degli  artigli 
che  trassero  lo  vello  a  più  alto  leone.  Molte  fiate 
li  figli  già  piansero  per  la  colpa  del  padre:  e 
non  si  creda  che  Dio  tramuti  le  armi  (Taquila) 
per  li  suoi  gigli.  Questa  piccola  stella  fa  suo 
corredo  (si  correda)  dei  buoni  spiriti,  che  sono 
stati  Attivi  a  comune  utilità^  perchè  succeda 
loro  (gli)  onore  e  fama.  E  quando  li  desideri 
poggiano  a  questo  (quivi),  sì  disviando  dal  vero 
fine,  convien  pure  che  i  raggi  del  vero  amore 
poggino  meno  vivi  in  su  (a  Dio).  Ma  parte  di 
nostra  letizia  è  nel  commensurare  dei  nostri 
premi  (gaggi)  col  nostro  merito;  poiché  non  li 
vediamo  minori  né  maggiori  (maggi).  Quindi  la 
giustizia  viva  addolcisce  in  noi  l'affetto  sì,  che 
non  si  può  giammai  torcerlo  ad  alcuna  nequizia 
Diverse  voci  fanno  dolci  note;  così  i  diversi 
scanni  di  gloria  in  nostra  vita  rendono  tra 
queste  ruote  dolce  armonia  di  corrispondenza 
E  dentro  alla  presente  margherita,  riluce  la  luce 
di  Romeo,  di   cui  fu  mal  gradita  la  grande  e 


Brasco  d'Aragona,  capitano  di  Federico,  a  Trapali  di  Si- 
cilia, ove  s'era  recato  con  una  flotta  per  riconquistare 
l'isola.  Vili.  1.  Vili,  e.  34.  E  per  le  colpe  di  Carlo  II  e  d 
Carlo  I  pensa  probabilmente  essere  avvenuta  cosi  presta 
la  morte  di  Carlo  Martello,  re  di  Ungheria,  e  figlio  di  Car- 
lo II.  Carlo  Martello  fu  a  Firenze  nel  1295;  contrasse  ami 
cizia  con  Dante,  e  mori  in  quell'anno  stesso,  il  Poeta  lo 
trova  nel  Ciel  di  Venere,  C.  8,  v.  31  e  s.  —  per  suoi  gigli, 
di  Carlo  II,  che  tale  n'era  lo  stemma. 

112-117.  Questa  piccola  stella,  ec.  «Mercurio  è  la  più 
piccola  stella  del  Cielo;  che  la  quantità  del  suo  diametro 
non  è  più,  che  di  dugento  trentadue  miglia,  secondochè 
pone  Alfergano.»  Con.  Il,  H. 

In  questa  stella  si  mostrano  i  Beati  che  in  vita  furono 
Attivi  per  acquistar  onore  e  fama,  e  però  per  fini  umani; 
si  che  le  fiamme  del  vero  amore  s'alzavano  meno  viva- 
mente a  Dio.  trattenute  dal  desiderio  di  fama. 

118-123.    Ma,  nel  commensurar,  ec.  Vedi  C.  3,  n.  70-87. 

124-126.  Diverse  voci,  ec.  Consultai  varie  traduzioni  e 
vari  commenti  su  questa  terzina,  e  mi  sono  assicurato  che 
l'ultimo  verso  non  fu  inteso.  I  più  dei  commentatori  non 
dicono  nulla  dell'  armonia  del  terzo  verso:  sembra  che 
anch'essi,  come  gli  altri,  l'abbiano  intesa  per  quella  dei 
Pitagorici,  della  quale  si  disse  al  C.  l,n."6.  Ma  che  senso 
danno  allora  i  due  ultimi  versi  !  Io  noi  trovo.  La  dolce  ar- 
monia che  rendono  tra  le  ruote  celesti  i  diversi  scanni  dei 
Santi  nella  gloria  dell'Empireo,  si  è  l'armonia  che  risulta 
dalla  corrispondenza  delle  ruote  celesti,  nelle  quali  i  santi 
si  mostrano  al  Poeta,  colli  scanni  ch'essi  tengono  nell'Em- 
pireo; poiché  quelli  che  si  mostrano  nel  ciel  della  Luna, 
il  più  basso,  tengono  nell'Empireo  l'infimo  grado  di  glo- 
ria; quelli  in  Mercurio,  ne  hanno  il  secondo  e  cosi  via  via, 
E  però  *  come  diversi  voci  fanno  armonia  dì  dolci  note, 
cosi  i  diversi  scanni  di  nostra  gloria  nell'Empireo,  rendo- 
no dolce  armonia  tra  queste  ruote  diverse,  le  quali,  più  o 
meno  al  par  di  quelli  scanni  elevateci  mostrano  il  grado 
di  nostra  gloria  in  ragione  al  nostro  merito.  » 

127-142.  E  dentro  alla  presente  margherita,  cioè  perla 
in  cui  riluce  Romeo.  Qui  io  non  intendo  nella  presente 
margherita  il  pianeta  Mercurio,  ma  l'ombra  di  Romeo, 


CANTO   SETTIMO 

Ma  i  PtovenwUi,  che  fer  contra  lui,  130 

Innno  riso,  o  però  mal  cammina 
Qua]  si  i.i  danno  del  ben  fare  altrui. 
Qn  tttro  jiulu'  ebl  una  reina, 

linghieri,  e  <•><<  l'Iì  fece 
Unni. mi,  person  i  umile  e  peregi  ina.  I  5 

E  poi  il  mo 

A  dimandar  ragio  i  to  giusto. 

Che  uè  pe*  'liecc. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo  cuor  ch'egli  <'l>be  140 

Mendicando  sua  vii  i  a  frusto  a  fi  nato, 
lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


so:, 


Re  apparisco  coma  una  margherita,  Nella  Luna  ti 
apparirono  come  le  Imagi  ni  rifles  ■■■  da  un'  acqua  chiara; 
!    po'  i  i ii    in',  i  ni  [,  e    '-;ulo  pift  su  nel 
■  i  rescere  lii  I 
doro  montando  ■  i  lelo.  Più  o  meno  splendore,  fu 

m.  è  Indizio  ili  maggior  letizia,  di  maggior  gaudio 
o  di  maggior  gloria. 

La  luce  di  Romeo.  Chiamatisi  romei  in  quanto  vanno  a 
Roma,  tu  ovequesli  ch'io  chiamo  peregrini  an&avano.V,  s. 
$  il.     Arrivò  in  sua  (di  Raimondo  Beri    .  [oore  di 

Roventa)  corte  uno  romeo, che  tornava  da  san  Jacopo,  e 
udendo  la  1. onla  de)  conte  Raimondo,  ristette  in  sua  corte, 
e  fu  si  savio  e  valoroso.  e  venne  tanto  in  grazia  al  conte, 
che  di  tutti»  ti  fece  maestro  e  guidatore;  il  quale  sempre 
In  abil«'  . antenne,  e  in  poco  tempo 

per  sua  industria  e  senno  raddoppiò  la  rendita  di  suo  si- 
gnore in  tre  doppi,  mantenendo  mie  o  onorata 
corte....  Quattro  figliuole  avea  11  conte  e  nullo  figliuolo 
maschio.  Per  lo  sonno  e  procaccio  del  buon  romeo,  prima 


bella  opi  ri.  Mi  i  Provenzali,  i  finali  fecero  contro 

'  '.  non  hanno  riso:  e  però 

mina  male  qualunqn  n  Bare 

si  ii  danno  (ai  reputa  ili:.  Raimondo 

i  ghieri  ebl  ■  'ma  fu 

■  e  ciò  gli  fece  ionico,  persona  amile  o 

pellegrino  (peregrina);  e  poi  le  parole 

ifion- 
timandar  ragione  a  questo  giusto,  che  gli 

dieci  a  lui                 iti,   liuti   povero  e  vecchio 

i\ l'in  sto)  partia  ì  il  'uoro 

ch'egli   ebbe  mendicando  a  imi  to  sua 
\  ita,  Io  loda  assai,  e  l"  loderebbe  più. 

gli  manti,  la  maggiore  al  buon  re  Luigi  -li  Francia  per 

il   re  d'In  iato  del  re  di 

i  altra...     appresso    il    fratello   carnale  (Ric- 

Ingh  II  terra)  eletto  re  do  Romani,  simile   tolse  la 

tersa;  la  quarta....  a  cario  d'Anglò,  fratello  del  ro  Luigi 

invidia,   la  quale   guasta 

te,  ch'o  baroni  di  Proenza  appuosono  al  buon  ro- 

egll  ava  male  gu  '  conte,  e  fe- 

ciongli  domandare   conto  ec.  Il  rimanente  come  nel  Poe- 

n :i:it ■•  in'   il  villani  dicono  il  nome 

vero  di  questo  pellegrino,  né  la  patria,  B  probabile  che 

la  storia  del  ministro  del  con* 
mondo,  che  chlamavasl  Romeo  di  Villanata,  barone  di 
la  delle  più  Illustri  <li  Provenza.  Costui  fu 
ufo  ili  Raimondo  (morto  nel  1245)  tu- 
tore e  amministratore  dello  stato.  La  quarta  figlia  fu  ma- 
ritata dopo  la  morto  di  Bcrlinghieri  o  Berengario,  che  fu 
il  i\  di  questo  uomo. 
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Osanna*  sanctus  Deus  Sabaoth , 
s  claritate  tua 
horum  matahothì 
Cos'i  volgendosi  alla  rota  sua. 

Fu  vi>o  a  in;  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qua!  doppio  lume  s'addua: 
Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza, 
K,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


1,  osanna,  presso  gli  Ebrei  formola  di  acclamazione. 
«Osanna  (Hosanna)  hebraice,  quod  interpretatur  salvifi- 
ca.» lsid.  Orig,  l.  vi.  a  l'.'-—  Sabaoth,  esercito.  «Deus  dici  tur 
exercit*  lorum  gratlam,  qui  semper 

Lussa  i  '  ;ere  parati  suoi  ■  Calmet. 

3.    Malahoth:  «Mellusque    multo  est-  Melachim  id  est 
BBgum,  guani  Mamlachot,   id  est  Regnorum  dicere.  Non 
Éktm  multarum  gentiuin  describit  regna,  sed  unlua  israe- 
litici populi.»  Hior.  Prol.  Galeatus.  Qui  dunque  vale  re- 
•iii.x'achot. 
\.    volgendosi  alla  rota  sua.  Preferisco  la  lezione  rota, 
la  comune,  all'altra  che  ha  nota,  benché  autorizzata 
da  buoni  codici:  e  ciò  pel  verbo  volgendosi,  volgendosi 
iota  dei  beati  spiriti,  che  si  volgono  col  loro  cielo 
rispondenza  al  coro  Angelico  ;  come  Carlo  Martello 
dira  nel  Canto  seguente:  soici  volgiamo  co'  principi  ce- 
lesti, ec.  v.  31.  Negli  esempi:  danzando  al  loro   angelico 
caribo,  Pg.  31,  13?;  Temperava,  i  passi  un'  angelica  nota. 


Sia  gloria  {osanna)  a  te  o  Santo  Dio  degli 
eserciti  (Sabaoth),  che  dall'alto  illumini  (super- 
illustrans)  colla  tua  luce  li  beati  Splendori  (ianes) 
di  questi  regni  {malahoth)\  Così  fu  a  me  veduto 
(viso)  essa  sustanza,  sopra  la  quale  s'addua  dop- 
pio lume  {di  buon  Cesare  e  dì  legislatore),  vol- 
gendosi alla  sua  rota  (cerchio  dei  Santi),  can- 
tare: Ed  essa  e  le  altre  mossero  alla  loro  (sua) 
danza,  e,  quasi  favillo  velocissime,  mi  si  velarono 
di  distanza  subitamente  interposta. 

id.  32,  33,  si  richiede  nota,  che  cosi  vogliono  il  danzando 
e  u  temperava;  ma  il  volgersi  richiede  rota,  vedremo  poi 
che  il  rotare,  il  moto  circolaro  ha  il  suo  significato  al- 
legorico. 

:.  està  sustanza,  sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua. 
sopra  Oluatinlano  si  adduao  accoppia  la  gloria  meritatasi 
nella  otta  attiva,  adempiendo  bene  l'uffizio  suo  di  Cesare, 
e  la  gloria  dei  Contemplatici  per  la  compilazione  delle 
leggi.  «Sed  quo  sis.  Africane,  alacrior  ad  tntandam  rem 
publicam  sic  habeto:  Omnibus  qui  patriam  consorvave- 
riut,  adiuverint,  auxerint,  certuni  esse  In  cacio  deflnitum 
locum,  ubi  beati  a-\  a  o  fruantur.  Ninll  est  enlm 

iiii  principi  l'i.  qui  omnem  mundum  regit,  quod  quidem 
in  terrls  fiat,  acceptiua  quam  concilia  coetusque  hominem 
iure  sociati,  quae  civitates  appellantur.  Horum  rectores 
et    conservai'  profectl    huc   rovertuntur.  »  Clc. 

somn.  Scip. 
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PARADISO 


Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille.  10 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  l'uom  ch'assonna.         15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  l'aria  l'uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t'  hai  in  pensier  miso  ; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l'umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  30 

U'ia  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiuria, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch' a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  Ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  Ben  dìscerno  ciò  eh'  i'  odo;  55 

Ma  perchè  Dio  volesse  me  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto  60 


Io  dubitava  e  diceva:  dille,  dille,  fra  me, 
dille,  diceva  io,  alla  mia  Donna,  che  con  le 
dolci  stille  mi  disseta.  Ma  quella  reverenza,  che 
s'insignorisce  (s' indonna)  di  tutto  me  pur  per 
Bice  (per  B  e  per  Ice),  me  richinava  (chinava 
di  nuovo),  come  l'uomo  che  sonnecchia  (s'as- 
sonna). 

Beatrice  sofferse  poco  me  cotale  (in  cotale 
stato),  e  raggiandomi  di  un  tale  riso  che  fa- 
rebbe felice  l'uomo  nel  fuoco,  cominciò:  Secondo 
il  mio  infallibile  vedere  (avviso),  t' hai  messo 
(miso)  in  pensiero  questa  questione:  Come  giu- 
sta vendetta  fosse  giustamente  punita;  ma  io 
ti  scioglierò  tosto  la  mente:  e  tu  ascolta,  per 
ciò  che  le  mie  parole  ti  faranno  dono  (presente) 
di  gran  sentenzia. 

Quell'uomo  che  non  nacque  (Adamo),  per 
non  soffrire  freno  a  suo  prode  (prò)  alla  l'acuità 
(virtù)  che  vuole,  dannando  sé,  dannò  tutta  sua 
discendenza  (prole);  onde  l'umana  specie  gia- 
cque inferma  giù  per  molti  secoli  in  grande 
errore,  finché  piacque  al  Verbo  di  Dio  discen- 
dere (nel  ventre  di  Maria),  dove  (u",  ubi)  egli 
la  natura  umana  che  allungata  s'era  dal  suo 
Fattore,  unì  a  sé  in  persona  col  solo  atto  del 
suo  eterno  Amore  (Spirito  Santo).  Ora  drizza 
gli  occhi  della  mente  (il  viso)  a  quello  che  si 
ragiona  per  me. 

Questa  natura  (umana)  unita  al  suo  Fattore, 
fu  sincera  (pura)  e  buona,  quale  fu  creata:  ma 
(e)  per  sé  stessa  fu  ella  di  Paradiso  sbandita, 
perocché  si  torse  da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque  che  porse  la  Croce,  se  la  si 
misura  alla  natura  (umana)  dal  Verbo  assunta, 
nulla  pena  morse  giammai  sì  giustamente:  e 
così  nulla  pena  fu  mai  di  tanta  ingiustizia  (in- 
giuria), se  si  guarda  (guardando)  alla  persona 
del  Verbo  che  sofferse,  nella  quale  (in  che)  fu 
tale  natura  contratta.  Però  d'un  atto  solo  (della 
morte  di  Cristo)  uscirono  cose  diverse  (soddis- 
fazione alla  giustizia  di  Dio,  e  Deicidio);  poi- 
ché una  morte  piacque  a  Dio  (perchè  soddis- 
fatto), e  ai  Giudei  che  la  dimandarono:  per  lei 
tremò  la  terra  e  s'aperse  il  Cielo.  Non  ti  deve 
ornai  parere  più  duro  (forte),  quando  si  dice  che 
giusta  vendetta  fu  poscia  da  giusta  corte  ven- 
dicata (vengiata). 

Ma  io  veggo  era  la  tua  mente,  di  pensiero 
in  pensiero  procedendo,  ristretta  dentro  ad  un 
nodo,  del  quale  ella  aspetta  con  grande  deside- 
rio di  essere  sciolta  (solversi).  Tu  dici:  discerno 
bene  ciò  ch'io  ascolto  (odo);  ma  mi  è  occulto, 
perché  Dio  volesse  a  nostra  redenzione  pur  (ap- 
punto) questo  modo.  Questo  decreto,  frate,  sta 
sepolto  agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
non  è  adulto  nella  fiamma  d'Amore.  Ma  (vera- 


13,  s'indonna,  per  s'indomina  cioè  s'insignorisce  ;  cosi 
donnescamente  Pg.  33,  135.  —  pur  per  B  e  per  ice,  os«ia 
Bice,  che  ò  contratto  ria  Beatrice,  e  suole  famigliarmente 
usarsi  pel  nome  intero. 

19.  secondo  mio  infallibile  avviso.  Dice  infallibile  per- 
chè Ella  avvisa  e  legge  i  pensieri  di  Dante  in  Dio. 


20.    come  giusta  vendetta  giustamente  punita.  Allude 
ai  versi  del  precedente  Canto,  v.  92:  poscia  con  Tito,  ec. 

39.    Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  Ego  sum  via  veri'  i 
tas  et  vita.  S.  Gio.  14,  G.  E  forse  si  dovrebbe  leggere,  dice 
l'edit.  di  Padova,  da  verità. 

44.    Guardando  alla  persona,  ec.  Cristo  ebbe  due  na- 
ture divina  ed  umana,  ma  una  persona  sola,  la  divina. 


CANTO  SETTIMO 
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Veramente,  però  eh' :i  questo  segno 
Molto  si  mira  o  poco 
Dirò  p  io  in  più  degno 

La  divina  bont  t,  clic  d  n  ne 

Ogni  livore,  ardendo  in  bo  sfavilla  65 

•  le  bellezze  el 
enz  i  mezzo  distilla 
Nuli  ha  poi   I:  unti  si   muove 

La  sua  Impronta,  quand'olia  sigilla. 

70 
Libero  è  tutto,  perchè  n  >n  soggiace 
Alla  virtnde  delle  cose  nuove  : 
Più  l'è  conforme,  e  perù  piò  le  piace; 

ot  suuo.  che  ogni  cosa  raggia. 
Nella  poi  simigliante  è  più  vivace  75 

s'avvantaggia 
I."  un:  uro,  e,  b1  uh  i  manca, 

l>i  sue  imi. ili  i  con\ ien  che  caggia. 
Solo  ii  el  che  la  disfranca, 

K  Culla  dissimi!  um  Itene,  SU 

in-  del  lume  suo  poco  s'imbianca: 
Ed  in  su  i  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  rii  mpie  dove  colpa  vota. 
Centra  mal  diletl  ti  con  giuste  pene. 

tur  i.  .{il  nido  peccò  tota  85 

x.'i  seme  buo,  d  dignll  oli. 

Come  di  Paradiso  tu  ren 
Né  ricovrar  poteasi,  so  tu  badi 

a  sottilmente  por  alcun  t   vìa. 

per  uà  di  questi  guadi:       oo 

0  clic  Dio  solo  por  sua  co 

Dimesso  avesse,  o  clic  1"  uom  per  sé  isso 
\vosse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  ino  l'occhio  per  entro  l'abisso 

Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
n   ii  polca  l'uomo  ne' termini  suoi 

M  ii  soddisfar,  pei-  non  poter  ir  giuso 

Con  nmiltate,  obediendo  poi. 
Quanto  disobediendo  intese  ir  suso,  100 


i  pero  che  si  mira  molto  a  ipiesto  segno 
o  si  diserrile  poco,  dirò  perchè  tal  modo  fu  più 
i.    l.a  Divina   bontà,  ilio  rispinge  coi. 

lo  d'a- 
i.  clic  dispiega  le  sue  eter- 
ne bellezze  (fuoi  i  ...    i  e  I  io  ■  i 
diate  (senza  mezzo)  di  Lei,   non  ha  poi   ine; 
ndo  Ella  sigilla,  la  su  t  impi  onta  (im- 

•    non    si    cancella   (muove).     Ciò    Cb 

mezzo,  Ubero  è  tutto,  por  ciò 

che    non  soggiace    alla  virtù  dell,,  cose  che  ve- 

rinnovarsi  (nu  a  lei  (l'è) 

più  conforme,  e  però  a  lei  piace  più;  percioc- 
ché l'ardore  santo,  che  il  radia  (raggia)  ogni 
cosa,  è  più  vivace  iella  più  bobd 

Di  tutte  questo  coso  (prerogative:  cioè, 

ìtuità .  indipendenza 

dati  '■  caui  .  Irmità  a    I 

maggiore)   l'umana   creatura 
ntaggia,  e    e  cu  i  le  ai  in  i      a  che 

cada  (c  Solo  il  peccato 

è  qui  Ilo  che  1 1  fa  schiava  (di  fi  ine  i),  e  falla  dis- 
similo al  Sommo  Cene,  perchè  poco  s'imbianca 
del  lume  della  Sua  grazia;  e  non  riviene  mai 
in  sua  dignità,  se  lii  dove  la  colpa  fa  il  vuoto 
(vota),  non  riempie  con  pene  giuste  contra  il 
mal  dilettare  procuratosi  per  essa  colpa. 

La  vostra  natura,  quando  tutta  (tota)  peccò 
nel  suo  seme,  fu  rimossa  (remota)  da  queste  di- 
gnitadi,  come  di  Paradiso;  né  potevasi  ricupe- 
rioovrar),  se  tu  badi  ben  sottilmente,  per 
alcuna  via,  senza  passare  per  uno  di  questi  gua- 
di: o  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  avesse  di- 
messo (la  colpa:  dimettere  peccata),  o  che  l'uo- 
mo per  sé  stesso  (isso,  ipse)  avesse  soddisfatto 
a  sua  follia.  Ficca  ora  (ino,  modo)  l'occhio  per 
entro  l'abisso  del  consiglio  eterno  distretta- 
mente (strettamente)  fisso,  quanto  puoi,  al  mio 
parlare. 

L'uomo  nei  termini  di  sua  natura  finita 
(suoi)  non  poteva  mai  sodisfare,  per  non  poter 
obediendo  poi  (dopo  il  peccato),  ire  giuso  con 
nmiltate,   quanto  disubbidendo   intese   d' innal- 


66-75.  età  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  ,  ec,  cioè 
crealo  immediatamente  da  Dio,  come  gli  Angeli,  le  Anime, 
i  Cieli:  lo  dirà  al  v.  130  e  a.;  gli  elementi  e  ciò  che  dalla 
taro  i  imblaasione  vie]  diente  creato, 

v.  133  s.  -omnia  haec,  quae  de  suuuno  ad  Lunain  usque 
Incorrupta  divina  sunt:quia  in  ipsis 
csr  aether  seniper  Idem  aec  unquam  reclploaa  Lo 
lem  varietatis  aestum.  InfTa  Lunam  et  aer  et  natura  per- 
mutatiouis  parivi-  iQCtpiunt, el  slcut  aetheris  et  aeris  ita 
divinorum  el  caducorum  Luna  coafloium  est.  U  u.  Som. 
Se.  LI  de  nani.-. 

i.  Xon  potè  l'uomo,  ec.  San  Ilei-nardo  chiese  a 
.  da  s  vittore,  che  cosa  egli  intendesse  per  quelle 
parole  d'Isaia  :  a<0  me  clamai:  custos  quid  de  iwcte,  cu- 
stos  quid  de  nocte  ec.  (e.  il.  Il  .-  13);  e  Riccardo  vi  scrisse 
sopra  un  trattato  che  s  intitola:  I.tber  de  verbo  Incarnato. 
V.uu'1  al  e.  8  dopo  altre  i  remesse  dice:  che  alla  pienezza 
della  riparazione  conventva  essere  tanta  l'umiliazione 
■all'espiare,  quanta  fu  la  presunzione  nel  disubbidire,  ap- 
punto come  viene  qui  detto  dal  Poeta.  E  continua:  «Ma 
l'uomo,  intima  tra  le  sostanze  razionati,  avendo  offeso  la 
più  eccelsa,  esso  non  poteva  riparare  da  sé,  perchè  la  ri- 


parazione perfetta  poteva  essere  fatta  soltanto  da  una  so- 
stanza razionale  pari  all'eccelsa  che  venne  offesa,  e  però 
la  riparazione  non  poteva  assolutamente  essere  fatta  se 
non  da  una  delle  Persone  delta  Trinità.  Ma  per  ciò  che  la 
colpa  era  latta  dall'uomo,  la  sodisfazione,  secondo  giusti- 
zia, sarebbe  stata  nulla,  se  fosse  data  da  uno  che  non 
fosse  uomo.  Ecco  quindi  che  la  riparazione  piena  conve- 
niva fosse  data  da  Dio  e  dall'uomo.» 

Nel  capo  :».  premesso  essere  necessario,  alla  sodisfazione 
Cui  la  esiga  e  eia  la  [.resti,  sostiene  che  l'esigerla  si  con- 
veniva al  solo  Padre,  che  e  per  sé.  né  riceve  nulla  nò  dal 
Figlio  nò  dallo  spirilo  santo,  che  da  lui  procedono  ;  e  detto 
perche  non  si  conveniva  che  la  prestasse  lo  Spirito  santo, 
conclude  che  la  riparazione  si  conveniva  al  solo  Figlio. 
Non  riporto  le  ragioni  date  dal  teologo,  perchè  il  Poeta  nò 
le  accenno  qui,  ne  le  accennò  alla  line  del  Poema,  quando 
un  fulgore  della  grazia  gli  fece  vedere  questo  ch'egli  tan- 
lerava  co>ne  l'imagtne  umana  si  conveniva  alla 
seconda  circulazione,  al  Verbo  (Pd.  33,  137)  :  e  credo  non 
l'abbia  fatto,  perchè  neppure  a  lui  piaceva  l'addotta  ra- 
gione. 
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PARADISO 


E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita. 

Dico  con  l'una,  over  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l'ovra  è  tanto  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond' è  uscita, 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  110 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Né  tra  l'ultima  notte  e  il  primo  die 

Sì  alto  e  sì  magnifico  processo. 

0  per  l'una  o  per  l'altra  fue  o  fìe. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  115 

In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi. 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 

Perchè  tu  veggi  lì  così  com'io. 
Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fuoco. 

L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture      125 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 
E  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  135 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 


124.  Io  veggio  l'aere,  ec.:  la  nota  precedente  vale  a  spie- 
gar anche  questo  tratto:  «Poiché  quello  (il  cielo)  è  per 
certo  iucorrutibile,  questi  (gli  elementi)  poi  son  corruti- 
bili.  »  Ep.  Can  G.  1,  23.  «Duas  res  ante  omneni  diem  et  ante 
omnia  condidit  Deus  oranipotens:  Angelicam  videlicet  na- 
turane et  informem  materiam;  quae  quidem  facta  ex  ni- 
hilo, et  illa  a  Deo  facta  processit....  Itaque  non  omnia  ex 
nihilo  condidit  Deus,  sed  quaedam  fecit  ex  nihilo.  quae- 
dam  ex  aliquo:De  nihilo  mundum  angelos  et  animam;  ex 
aliquo,  hominem  et  caeteram  mundi  creaturam.  »  Isid.  His. 
De  differ.  Spir.  l.ll,n.9.  S.  Tomm.  tratta  di  ciò  nella  P.  I.  q.66. 

137.  La  virtv  informante  in  queste  stelle,  ec:  cioè  quel- 
la virtù  che  esse  hanno  di  generare  le  forme.  Nell'Art.  3. 
della  ques.  115  della  P.  1  della  Somma,  si  risponde  affer- 
mativamente alla  dimanda:  «An  corpora  caelestia  sint 
causa  eoruin,  quae  hic  in  inferioribus  flunt  ?  R.  sic.  quia 
raovent  haec,  sed  non  sunt  prima  causa  generationis.  Item 
materia,  et  qaidquid  hic  geuerat.  sunt  velut  instrumenta 
caelestia.  Itera  effectus  astrorum  in  corporibus  secuudum 
diversam  materiaedispositionera:hinc  gemini  sub  una  con- 
stellatione  unus  est  masculus.  alter  femmina.  «S.  Th.  Comp. 
P.  Alagona,    venet.  1723. 


zarsi  (ir  suso).  E  questa  è  la  ragione,  perchè 
l'uomo  fu  dischiuso  (escluso)  da  poter  sodisfare 
per  sé. 

Dunque  conveniva  a  Dio  riparar  (restituire) 
l'uomo  a  sua  vita  intera  con  le  sue  vie  (mezzi), 
dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue  già  indicate 
misericordia  e  giustizio. 

Ma  per  ciò  che  l'opera  dell'operante  è  tinto 
più  gradita,  quanto  più  appresenta  della  bontà 
del  cuore,  onde  essa  opera  uscì  (è  uscita);  la 
divina  bontà,  che  impronta  (imprenta)  di  sua 
imagine  il  mondo,  fu  contenta  di  procedere  per 
tutte  le  sue  vie  a  rilevarvi  suso:  né,  tra  il  pri- 
mo dì  del  mondo  e  tra  l'ultima  notte,  processo 
sì  alto  e  sì  magnifico  vi  fu  o  vi  sarà  (Se.  net) 
o  per  l'una  (la  divina  bontà)  o  per  l'altro  (l'uo- 
mo). Che  più  largo  fu  Dio  a  dare  se  stesso  in 
fare  l'uomo  sufficiente  a  rilevarsi,  che  se  gli 
avesse  solo  da  sé  dimesso.  E  tutti  gli  altri  modi 
erano  scarsi  alla  giustizia,  se  il  Figliuolo  di 
Dio  non  si  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Ora,  per  empierti  bene  ogni  desiderio,  ri- 
torno ancora  in  (ad)  alcun  luogo  (v.  67-75)  a 
dichiarare,  perchè  tu  veggi  lì  così,  come  io 
veggo.  Tu  dici:  io  veggio  l'aere,  io  veggio  il 
fuoco,  l'acqua  e  la  terra  e  tutti  i  loro  composti 
(misture)  venire  a  corruzione  e  durare  poco;  e 
queste  cose  furono  pur  create  (creature);  per 
lo  che.  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero,  quelle 
dovrebbero  essere  sicure  da  corruzione.  Gli  An- 
geli, frate,  e  il  paese  sincero  (i  Cieli),  nel  quale 
tu  sei.  si  possono  dire  creati  in  loro  essere  in- 
tero, sì  come  sono  ora:  ma  gli  elementi,  che  tu 
hai  nominati,  e  quelle  cose  che  si  fanno  di  loro, 
informati  sono  da  virtù  creata,  non  già  imme- 
diate da  Dio.  Creata  immediatamente  da  essa 
fu  la  materia  ch'egli  hanno;  creata  fu  la  virtù 
informante  che  è  in  queste  stelle  che  vanno 
intorno  a  loro  (elementi).  Lo  raggio  e  il  moto 
delle  sante  stelle  (luci)  tira  l'anima  d'ogni  bruto 
e  quelle  d'ogni  pianta  da  complessione  a  ciò 
potenziata  (che  è  nella  materia  elementare).  Ma 
la  Somma  Benignità  (beninanza)  spira  senza 
mezzo  la  nostra  vita  (anima  ragionevole),  e  di  I 

140.    Di  complession  potenziata  tira  lo  raggio,  ec.  Ili 
raggio  e  il  moto  delle  stelle  tira  l'anima  sensitiva  d'ogni'- 
bruto  e  la  vegetativa  delle  piante  dalla  materia  (comples-3 
sione  potenziata)  degli  elementi,  operando  in  essi  per  niodoj 
che  si  trasfonda  dal  generante  nel  generato  col  seme.  I  fi-j 
losoQ  nel  medio  evo  volendo  provare,  che  l'anima  Qmanfl 
veniva  nel  feto,  già  sviluppato  ad  un  certo  grado,  da  Dio 
infusa,    sostenevano    quod   anima    non  sii  ex  tr 
«La  quale  (natura  del  mondo)  è  stabilita  per   le  quattro 
complessioni,  cioè  caldo,  freddo, secco  e  umido. onde  tutte 
cose  sono  complessionate.  E  quattro  elementi,  che  sono 
altresi  come  sostenimento  del  mondo,  sono  conformali  di 
queste  quattro  complessioni.  »  Bru.  Tes.  1.  II,  e.  30.  «Li  saM 
s'accordano  tutti  die  li  corpi  che  sono  di  qua  di  sotto  sol 
(son)  retti  e  dominati  da  quelli  de  sopra....  Potei 
per  rascione  che  ciascheduna  cosa  che  è  engenerata  dalli 
elementi,  abbia  una  vertude  en  lo  Cielo  sopra  sé,  che  la 
regge  e  mantene  e  vegghia.  »ec.  Rist.  d'Ar.  P.  rv,  e.  3. 

112.  Ma  nostra  vita,  ec.  Ved  |Pg.  25, 70  e  s.L'anima  no- 
stra è  immediatamente  da  Dio  stesso  creata,  e  perù  in- 
corruttibile ed  immortale.  E  se  si  pensi  che  Adamo  ed  Eva 
furono  creati  da  Dio  stesso,  si  paó  argomentare  anche  la 


Di  sé,  si  elio  poi  sempre  la  disira. 
E  quinci  puoi  argon 

\  0   ni 

Comu  l' uni  ni  i  e  irne  fessi  ali 
Che  li  primi  parenti  intrambo  I 


.:  wr.i  OTTAVO  s"'' 

so  la  innamora  si.  che  ossa  poi  sempre  desidera 
ii  (te).    E   da   qui  (allinei) 
puoi   ancori    ai  !,e   dei 

,a«  tu  ripensi  come  si  fece 
l'umani  carne  allora,  che  si  fecero  (fensi,  si 
HO)  intrambo  li  primi  parenti. 


s  Agostino  sol  111 
te  l'anima  in 

...  .      H.irr'  le 

\,tii.i  tatto  lo  ii  dottrina  4 

larroslono  della  cai  ieocho 


•■  si  rlBota,  si  presemeli  all'anima  cosi  chiara, 
.  ..il'-ra  non  con  motto  fermezza  di  'iin-'!la  elio  si  ha 
la  aera  tramontare,  I  intera  la 
mattina  segaente  ■ 


CANTO  OTi.Wn 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo. 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
/.asse,  volta  nel  terzo  epici 
non  pure  a  lei  faeeano  onoro 

I)i  BacriflcJ  e  di  votivo  grido  "■ 

Le  genti  antiche  nell'antico  eri 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  llu'ii". 

E  dicean  cli'ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 
E  .la  costei,  orni' in  principio  piglio,  10 

Pigliavano  il  VOC  ibol  dell  I   sfa 

Clu:  '  1  Si  i  v  _!i  ggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella: 
Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia.  ch'io  vidi  far  più  bella      IS 

ie  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand'una  è  ferina  e  l'altra  va  e  riede; 

Vid'io  in  essa  Ilice  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  mcn  correnti,         20 

fc  La  'iella  ciprigna,  e.  Venere,  perdio  a  Cipri  Venere 
area  ano  speciale  culto.*  su-  te  Diva  potona  cypri  »  nor. 
l.  ì,  3  «  ii  venos, regina  Onldl  Paphìque,  Speme  dltectam 
Cypron  »  (llor.  I.  I,  30).  —  il  tolte  amore:  «  E  perche  gli 
antichi  s'accorsero  che  quel  Cielo  era  quaggiù 
d'amore,  iii^s.r»  amore  essere  tìglio  di  venere;  siccome 

Ma  Virgilio  nel  primo  deH'Krieida,  Ove  dice  ' 
ad  Amore:  vai  ini  tela  Typhoea  temnia  » 

o  nel  quieto  -li  Uetamorlbseos,  quando 
:ie  venere  disse  ad  Amore:  Figl'n,  orini  m 
<aia.  »  Con.  11.  •'■. 
si   unii   che  nevano  più  Veneri,  gli  attributi 

l»:sso  dai  poeti  si  confondevano,  e  venivano 
dati  ad  a 

3.    rotta   nel  terzo  Epiciclo,   cioè   terza  sfera,  terzo 
Cielo,    l  'ie   ilice  hauti:    sull'autorità   di-I   r...'»r" 

delle  aggregazioni,  hanno  tre  movimenti:  *  uno  secondo- 
che  la  stella  si  muovo  sul  suo  epiciclo;  l'altro,  secondoche 
lo  epiciclo  si   muove  eoa   tufi,,   il  cu  lo  iigu  ili"  .lite  con 
del  lutto  rpiel  I  i   lo     I 

muove,  seguendo  il  movimento  della  stellata  spera,  da 
Occidente  in  oriente,  in  cento  anni  un  grado.  »  Con.  Il,  6. 
Questi  tre  movimenti  descrivono  tre  cerchi  affatto  diver- 
si il  .  ni  la  stella  gira  intorno  al  proprio  asse, 
forma  il  suo  cielo  propri..:  »■  qo  isto  Cerchio  è  posto  sopra 
un  punto  della  circonferenza  .1  i.iggiore  e  co- 
lmili.- ni  suo  -i  ''ina,  e  però  è  detto  epiciclo.  <  E  in  sul 
dosso  di  questo  Cerchio  del  Ciel  di  venere  e  una  speretta 
che  per  se  medesima  isul  proprio  asse)  in  esso  Cielo  si 


Soleva  lo  mondo  credere  in  suo  danno  (pe- 
riclo),  che  li  '"ili  Ciprigna  (Venere),  volta  nel 
terzo  epiciclo  (spi  ,'giasse  il  folle  amo- 

che  le  genti  anti -he.  nel  loro  antico  er- 
.  facevano  non  pure  onore  di  sacri- 
ii'i  e  ili  votiva  pr l  (grido)  a  lei.  ma  onora- 
vano Olone  '■  Cupido,  quella  per  m  idre  stia, 
questo  per  tìglio,  e  dicevano  ch'ei,  in  sembianza 
di  Ascanio,  Bedette  in  grembo  a  Didone  E  da 
costei  (Venere),  onde  io  piglio  principio,  pi- 
gliavano il  nome  (vocabolo)  della  stelli,  che  il 
Sole  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio,  se- 
guendola o  precedendola,  lo  non  m'accorsi  del 
.1  re  i"  1  i  ili  esservi  dentro  mi  fece 

a*sai  fede  1'  mia  Donna,  che  io  vidi  farsi  più 
bella.  E  come  si  vede  in  fiamma  favilla,  e  come 
voce  si  discerne  in  voce,  quando  una  ferma  in 
'itti  e  l'altra  va  e  riede  per  parecchie; 
vidi  io  in  essa  luce  (di  Venere)  altre  lucerne 
muoversi  in  giro,  correnti  più  e  meno,  al  modo 

volge,  lo  cerchio  della  quale  gli  Astrologi  chiamano  epi- 
ciclo.... L'epiciclo,  nel  quale  è  fissa  la  stella,  e.  uno  Cielo 
per  se.  ovvero  spera;  e  non  ha  un'essenza  con  quello 
ch'el  porta,  avvegnaché  più  sia  connaturale  ad  esso  che 
agli  altri,  e  con  esso  ó  chiamato  uno  cielo,  e  dinominasi 
l'uno  e  l'altro  dalla  stella.  »  ivi,  e.  4. 

~.  Ma  Dione  onoravano  e  cupido,  ec.  Una  venere  é 
nata  dalla  spuma  a  Cipro;  una  da  Giove  e  Dione,  e  questa 
fu  che  sposò  Vulcano  e  fu  adultera  con  Marte  (eie.  de 
Nat  i"  •  :.  .531  e  con  Mercurio,  da  cui  ebbe  Cupido, 
benché  altri  dicano  altrimenti.  Stmontde  e  Servio  dicono 
cupido  essere  lere.  —  e  dicean  ch'ei  se- 

di'tti'  m  grembo  a  Dido.  Virgilio:  «  Ut,  cum  te  gremio  ac- 
cipiel  laetlsslma  nulo.  Regalea  mt.-r  mensaa  laticemquo 
Lyaeum,  Cam  dahit  amptexns,  atque  oscula  dulcia  flget, 
occultimi  laaplrea  Ignem,  fallasque  veneno.  »  cosi  venere 

12.  che't  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.  La 
stilla  Venere  parte  dell'anno  precede  il  Sole,  parte 

nando  lo  preced  tueffer  dai  latini;  quando 

lo  si-^ue  Sesperos  con  voce  greca,  eie.  de  Nat.  De.  2.  20. 


13-13.  Io  non  m'accorsi,  ce.  Sul  farsi  più  bella  di  Bea- 
trice all'  fa  già  detto.  V.  C.  5.  u.  8S-99. 

10.  Altre  lucerne  Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
La  velocita  del  moto  è  in  ragione  della  beatifica  visione 
o  gloria.  Il  primo  ordine  degli  Angioli  e  il  più  veloce, 
perché  a  lui  Dio  si  comunica  di  più.  Si  muovono  in  giro 


810  PARADISO 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  o  no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impedite  e  lenti 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò. 

Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgiam  co"  principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete,       35 

A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

E  sem  sì  pien  d'amor,  che  per  piacerti, 


22.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti,  ec.  Alcuni  per 
venti  intendono  fulmini,  che  secondo  Zenone  causati  sono 
da  venti.  E  sembra  che  Brunetto  anche  professasse  tale 
dottrina.  «Or  viene  alcune  fiate,  che  li  venti  si  scontrano 
insieme  di  sopra  da  nuvoli,  e  si  fuggono,  e  percuotono 
spesso  in  loro  venire,  onde  fuoco  nasce  nell'aria.  Ed  al- 
lora, se  questo  vento  truova  li  vapori  montati  ed  ingros- 
sati, egli  rinfiamma  e  falli  ardere,  e  questa  è  la  folgore, 
che  le  genti  dicono  ».  Tes.  L  li,  37.  Altri  intendono  venti, 
che  soffiano  da  nube  fredda  perchè  più  alta:  nelle  regioni 
più  alte  l'aria  è  più  fredda  che  nelle  basse.  E  a  quell'in- 
visibili  aggiungono  e  solo  sensibili  per  l'impressione  da 
essi  fatta  sui  corpi.  Mi  farò  lecita  un'osservazione.  Kel- 
l'un  senso  o  nell'altro,  di  fulmini  o  di  venti,  a  me  riesco 
difficile  di  ritrovare  la  convenienza  del  confronto  della 
velocita  di  quelle  sante  Lucerne  colla  velocita  di  fulmini 
odi  venti  invisibili,  sia  pure  che  ai  secondi  vi  si  aggiunga 
sensibili  per  l'impressione:  il  confronto,  ce  lo  fa  l'occhio. 

26.  lasciando  il  giro  pria  cominciato  in  gli  alti  sera- 
fini. Dice  ciò  perchè  tutti  i  Cieli  sono  mossi  da  prima  dal 
moto  del  primo  mobile,  a  lui  impresso  dal  girare  del  pri- 
mo ordine  angelico,  che  è  quello  dei  Serafini;  e  poi  dal 
moto  dell'ordine  angelico,  come  dirà  poscia,  loro  correspon- 
dente,  che  qui  sarebbe  il  settimo. 

31.  Indi  si  fece  l'un,  ec.  Questi  è,  come  poscia  chiara- 
mente si  manifesta,  Carlo  Martello,  figlio  primogenito  di 
Carlo  II  d'Anjou  e  di  Maria  d'Ungheria,  figlia  di  Stefano  V 
e  sorella  di  Ladislao  IV.  Essendo  questi  morto  senza  prole, 
Carlo  II  dichiarò  erede  del  trono  d'Ungheria  suo  figlio 
Carlo  Martello;  e  Nicolò  IV,  appoggiandosi  sulla  donazione 
fatta  alla  Chiesa  da  Sauto  Stefano,  si  credè  in  diritto  di 
confermare  tale  disposizione,  e  fece  coronare  a  Napoli  dal 
suo  legato,  nel  settembre  del  1290,  cario  Martello  in  re  di 
Ungheria;  non  ostante  che  la  nazione  Ungherese  avesse 
chiamato  al  trono  Andrea,  detto  poi  il  Veneto,  nipote  di 
Andrea  II,  e  l'avesse  fatto  coronare  nel  mese  di  Luglio;  e 
Tlmperadore  Rodolfo  vi  avesse  nel  mese  d'Agosto  dichia- 
rato re  d'Ungheria  suo  figlio  Alberto,  fondando  il  suo  di- 
ritto sulle  promesse  fatte  da  Bela  IV.  Carlo  Martello  aveva 
per  tal  modo  il  titolo  di  re,  ma  di  fatto  vi  regnò  An- 
drea III;  e  Carlo  Martello  viveva  a  Napoli. 

Carlo  Martello  in  compagnia  di  ducento  cavalieri  a 
sproni  d'oro,  tutti  giovani  e  tutti  con  selle  ricchissime  ed 
eguali  andò  nel  1295  a  Firenze  per  farsi  incontro  al  padre, 
Carlo  II,  che  ritornava  dalla  Francia,  ove  s'era  recato  per 
convenire  di  pace  con  Giacomo  d'Aragona:  «  E  in  Firenze 
stette  più  di  venti  di,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e' 
fratelli,  e  da  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli 
mostrò  grande  amore  a  Fiorentini,  ond'ebbe  molto  la  gra- 
zia di  tutti.  -  g.  vai.  1.  vili.  e.  13.  vedi  vita  di  Dante,  e.  15. 
Carlo  Martello  mori. in  questo  stesso  anno  1395 


(in  ragione),  credo  io,  di  loro  eterna  visione  in 
Dio  (viste  eterne).  Di  fredda  nube  non  disce- 
sero venti,  o  visibili  o  no,  tanto  veementi  (fe- 
stini), che  non  paressero  impediti  e  tardi  (lenti) 
a  chi  avesse  veduto  venir  a  noi  quei  lumi  di- 
vini, lasciando  il  girare  (giro)  prima  incomin- 
ciato negli  alti  Serafini,  moventi  il  primo  mo- 
bile. E  dentro  a  quei  lumi,  che  più  innanzi 
apparirono,  sonava  Osanna  sì,  che  mai  (unque) 
poi  non  fui  senza  desiderio  di  riudire. 

Indi  l'uno  si  fece  più  presso  a  noi,  e  solo 
incominciò:  Tutti  siamo  presti  al  tuo  piacere, 
perchè  di  noi  tu  prenda  gioia  (ti  gioì).  Noi  ci 
volgiamo  coi  principi  celesti  di  un  giro  (Cielo), 
di  uno  stesso  girare,  e  di  una  sete  pari  di 
unirci  a  Dio,  ai  quali  tu  nel  mondo  poetando 
già  dicesti:  Voi  che  intendendo  il  terzo  del 
movete;  e  siamo  sì  pieni  d'amore  che  per  pia- 

34.  Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti,  ec.  «  Questi 
movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  circuizione  in 
quello  suggetto  proprio  che  ciascuno  muove.  La  forma  no- 
bilissima del  Cielo,  che  ha  in  sé  principio  di  questa  na- 
tura passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice  che  questo 
intende:  e  dico  toccata,  non  corporalmente  pei*  tatto,  da 
virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi  movitori  sono 
quelli,  alli  quali  s'intende  di  parlare,  ed  a  cui  io  fo  mia 
domanda:  (sottintendi:  dicendo  voi  che,  intendendo,  il 
terzo  del  movete).» Con.  II.  6.  I  principi  celesti  sono  i 
Principati.  <t  poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi  principati 
ed  Arcangeli  si  girano;  L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  ludi.  » 
C.  28,  12-1.  —  Essi  girano  d'un  giro,  d'un  girare  e  d'una 
Sete,  perché  appunto  girano  con  Venere  mossi  dai  Princi- 
pati. Nel  Convito  disse:  «  Perchè  ragionevole  è  credei*e 
elle  li  Movitori  del  cielo  della  Luna  sono  dell'ordine  de- 
gli Angeli:  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e  quel- 
li di  Venere  siano  li  Troni,  li  quali,  naturati  dell'amore 
del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione  connaturale 
ad  esso,  cioè  lo  movimento  dì  quello  Cielo  pieno  d'Amo- 
re. »  Con.  II,  6.  Nel  Paradiso  nel  terzo  ordine  pone  i  Prin- 
cipati; nel  Convito  vi  pose  i  Troni,  che  nel  Paradiso  sono 
dell'ordine  settimo.  Nel  Paradiso  segui  l'ordine  da  Dioni- 
sio dato  nel  lib.  5;  e  nel  Convito  quello  di  S.  Greg.  Exp. 
Mor.  1.  38,  Exp.  in  Iob.  25.  L'uno  e  l'altro  di  questi  autori 
però  hanno  in  altri  capitoli  altra  disposizione. 

3G.  Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:  Voi  che,  ec.  Se 
Carlo  Martello  ricorda  a  Dante  la  Canzone,  che  principia: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete,  è  segno  che  essa 
fu  composta  da  Dante  prima  della  inerte  di  Carlo  Mar- 
tello; e  se  viene  qui  in  Cielo  ricordata  questa  Canzone,  è 
prova  non  dubbia  che  essa  non  fu  una  Canzone  erotica  e 
fatta  per  donna  dì  carne:  ma  assolutamente,  come  Dante 
attesta  solennemente  nel  Convito  capo  decimoterzo,  filo- 
sofica; poiché  la  Donna  quivi  celebrata  fu  la  figlia  d'id- 
dio, regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima  Filosofia. 
Questa  Canzone  fu  da  Dante  composta  o  alla  fine  di  De- 
cembre  del  1294  o  al  principio  del  1295  (Vita  di  D.  e.  XI, 
p.  4S),  e  fu  probabilmente  essa,  che  fece  entrare  Dante 
tanto  In  grazia  di  Carlo  Martello,  come  costui  ne  dirà. 
Le  Canzoni  e  le  Ballate  di  Dante  venivano  messe  in  mu- 
sica dal  Casella;  e  però  è  molto  verosimile  che  nelle  feste, 
date  dai  Fiorentini  a  Carlo  Martello  per  onorarlo,  vi  fos- 
sero concerti  di  musica  ed  accademie  letterarie,  nelle 
quali  né  i  saggi  di  Casella  nò  quelli  di  Dante  potevano 
essere  esclusi.  E  chi  meglio  di  essi  due  poteva  allora  rap- 
presentare il  valore  dei  Fiorentini  in  musica  e  in  poesiarf 

38.  E  se, il  si  pien  d'amor,  ec.  Qui  il  moto  è  gaudio; 
nell'Inferno  ò  tormento  (Inf.  V);  qui  alle  Anime  Beate,  che 
nel  mondo  sentirono  gl'influssi  di  Venere,  il  gaudio  non 
cessa  colla  quiete,  poiché  subentra  il  gaudio  prodotto  dal- 
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Non  iì  '  ni'"  dolca  un  poco  di  qoìete. 

gli  occhi  mici  ti  furo  offerti         K) 

Alla  mia   DODO 

Fatti  gli  avea  ili  tè  contenti  e  certi, 
Kivi  ersi  alla  li 

i  ■ 
i  i  voce  mìa  dì  b  i  ande  iffetl  i  io 
e  »  pi'  i"  Lei  far  piuo 
Per  allei  icrebbe, 

Qnand'io 

Giù  poco  tempo;  •■  io  più  fi  50 

Molto  sarà  'li  mal,  che  non  sarebbe. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Clie  ini  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 

Qu  i-i  amili  il  «li  su  i  iato. 

m'amasti,  ed  avesti  ben  onde: 
Che,  s'io  fossi  giù  st  ii  i.  lo  ii  mostrava 
l'i  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

mi-tla  riva  che  SÌ   lava 
Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 

suo  signor.;  a  tempo  m'aspettava;      60 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s'imborga 
Di  Bari,  ili  Gaei  i  e  'li  Crotonaj 
Da  ove   Pronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Ifalge  uni  già  in  fronte  la  corona 

che  il  Danubio  ('.5 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

[■'.  la  beli  t  Trinacria,  che  calig  i 

Tra  Pachino  e  Peloro.  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Son  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  anc 
\     i  per  me  di  Carlo  o  di  Ridolfo; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
I  i  popoli  suggetti,  non  avesse 
Musso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.       75 


te,  non  ol  Ha  meo  dolco  un  poco  di  posa 

iaehè  li  mii «hi  il  fbrono  offerti  re- 

\  erentl  ali  i  una  i  lon  il  vo- 

■  aiti  o 
certi,  -i  rivolaei  o 

■  Deh,  chi  liete!  fu  i  ■  un- 

.u  li  md  quale  vidi 

io  lei  in   i  i  far)   più  per  la   nuova 

i.  che  i  i    quando  io  | 

alle  sue  ali  :  Il  mondo 

m'ebbe  giù  poco  tempo:  e  molto  Bara  'li 
che  non  sai  •  ■  so  più  lungo  fo  se  stato. 

La  mia  letizia,  ohe  mi  raggia  d' intorno  mi  ti 
tiene  celato,  e  mi  nasconde,  quasi  baco  (ani- 
malo baciato  'li  sua  sete.  Assai  m'amasti  tu, 
ed  avesti  ben  il  suo  perchè  (onde);  che,  s'io 
am  ora,  io  ti  mostrava  di  mio 
amore  più  "ine  che  le  fronde.  Quella  sii 

che  -i  lava  dell'onda  del  Rodano,  poi  che 
6  misto  con  Sorga  (la  Provetti  ttava 

a  suo  tempo  per  suo  Signore:  e  quel  corno  di 
Ausonia  ila  Puglia),  che,  ■!  i  uve  sgorga  in  mare 
il  Tronto  (nell'Adriatico)  e  il  Verde  nel  (Medi- 
terraneo), s'imborga  di  Bari  di  Gaeta  e  di  Cro- 
i  n  i  Mi  fulgeva  già  in  fronte  la  corona  di  quel- 
la terra,  i  he  il  D  inub  he  esso  ab- 
bandona  le  ripe  tedesche;  e  la  bella  Trinacria 
(Sicilia)  che,  non  per  Tifeo,  ma  per  nascente 
solfo  fuma  (caliga)  tra  Pachino  e  Peloro,  sopra 
il  golfo  (di  Catania)  che  riceve  da  Scilocco 
(.Euro)  maggiore  briga,  avrebbe  attesi  ancora 
ella  li  suoi  regi  legittimi,  nati  per  me  di  Carlo 
(mio  avo)  e  di  Rodolfo  (mio  suocero),  se  mala 
signoria,  la  quale  sempre  accora  (rattrista)  i 
popoli  suggetti,  non  avesse  mosso  Palermo  (ai 
Vesperi)  a  gridare:  Mora,  mora.  E  se  mio  frate 


'amore  ilei  prossimo  :  non  sia  Hwn  dolce  un  poco  di  quie- 
te ;  e  a  quelle  nell'Inferno  sembra  pur  sospesoli  tormen- 
o.  ina  ni  grasla  del  prossimo,  ul  cui  desiderio  son  pronte 
It  sodisfare.  «Noi  adiremo  e  parl&remo  a  vai,  Mentre 
:he  '1  vento,  come  fa.  si  tace.»  e.  5,  v.  95. 
49.  il  mondo  m'ebbe  giù  poni.  ec.  Muta  giovine  d'anni 
i,  prima  di  suo  padre,  onde  .u  padre,  morto  n< 

to  Roberto,  il  secondogenito  Lodoeico 
ii  frate  francescano  che  meri  vescovo  di  Tolosa.  E  i 
loberto  attendeva  più  a  rettorie*,  che  a  ben  governare, 
irà,  governando  Roberto,  assai  piò  di  male 
||te  sialo  non  sarebbe,  se  fosse  vlssato  egli,  ed  avesse  ra- 
gli dopo  il  padre.  Sembra  a  lioliurto  alludere  colle 
parole:  •  E  rate  re  di  tal  cli'ò  da  sermone.-  v.  U7,  colle 
piali  limile  il  ragionamento  sulla  poca  cura  che  si  fa, 
ialina  di  scegliere  lo  stato,  alle  disposizioni  poste  uell'iu- 
Itviduo  da  Natura. 

m'amasti,  ec.  Questi  tre  versi  possono  essere 
una  prova   i'er  ritener  vero    gnaulo  si  disse  alla  ■ 
ne!  terso  mi  sembra  anche  di  sentir  ripetere  q.ueUe  parole 
della  Lettura  a  l'an  orando:  «Questo  e  il  sunto  della  .se- 
conda l'arte  del  prologo  io  generale    nel   l'articolare  non 
lo  esporrò:  Vrget  enim  me  re.  familiari*  anguilla,  ut 
'  alia  utilia  reipublicae  dereliaqucre  oporlcat.» 
do  scriveva  doveva  l'esule  sentire  queir angu- 
rammentare  l'amor  di  Carlo  Hai 
colui   i  he  da  •    sa   l'avrebbe  senz'altro  tratto.  E  però  fa 
dire  a  Carlo  Martello,  che  se  fosse  vissuto  più  a  lungo,  gli 
avrebbe  mostrato  del  suo  amore  più  che  le  fronde;  c'Oli 


non  solo  proteste  ed  esibizioni,  ma  mezzi  da  vivere  tran- 
quillo. 

58-ss.    Quella  sin  oc.,  cioè  la  Provenza.  —  « 

quel  co:  ita,  cioè  corno  d'Italia,  ed  intende  il 

regno  di  Napoli  Ausonia  diceyasl  anticamente  l'Italia 
latta  :  poi  fu  cosi  chiamata  in  particolare  la  Campania,  e 
poi  anslie  la  Calabria  e  gli  Abruzzi.  Vuoisi  derivato  que- 
sto nome  da  Ausone  Aglio  di  Ulisse.  Se  si  debba  leggere 
Crotona,  oggi  Cotrone,  o  cotona,  borgo  tra  Reggio  e  Scilla, 
si  disputa.  Carlo  II  era  signore  della  Provenza,  e  del  re- 
gno di  Napoli,  e  però  Carlo  Martello  ne  sarebbe  stato  a 
tempo,  cioè  dopo  la  morte  del  padre,  l'i 

64~G6.  Pulgeami  gin,  ec.  che  fosse  già  re  d'Ungheria  si 
disse  alla  n.  31. 

67-73.  E  la  bella  Trinacria,  ec,  Sicilia,  detta  con  voce 
greca  Trinacria  dai  suoi  tre  promontori:  peloro,  capo  di 
Faro  verso  l'Italia:  Pachino,  capo  Passero  a  Levante,  Li- 
libco,  capo  Boeo  verso  l'Africa.  —  che  caliga,  tra  Pachi- 
no e  peloro,  e  precisamente  sopra  il  ijotfo  di  Catania,  che 
si  estende  da  Siracusa  quasi  a  Messina,  e  che  è  agitato 
pili  da)  vento  di  levante  o  Suro,  e  caliga  non  per  Tifeo, 
gigante  ivi  sepolto  sotto  l'Ktna  o  Mougibeilo.  come  dicea 
la  gente  e  i  poeti,  ma  pel  zolfo  che  ivi  nasce,  si  forma,  e 
infiammandosi  gltta  fumo  e  si  ricopre  di  caligine.  —  offesi 
avrebbe  la  Trinacria  t  suoi  regi  ancora  nati  per  me,  ec. 
lai  Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  nostra  casa,  ma 
avrebbe  atteso  di  ricevere  i  suoi  re  nei  miei  Agli,  discen- 
denti di  Carlo  I  d'Aniou,  mio  avolo,  e  di  Rodolfo  I  d'Habs- 
burg,  mio  suocero,  se  il  governo  tirannico  non  avesse  cau- 
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E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca     80 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'io  credo  che  l'alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov' ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io, 

Grata  m'  è  più:  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 

Perchè,  parlando,  a  dubitar  m'  hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi     95 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son  nella  Mente  eh' è  da  sé  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 


Roberto  questo  antivedesse,  fuggirebbe  egli  già 
l'avara  povertà  dei  ministri  recati  seco  di  Ca- 
talogna, perchè  non  gli  nocesse  (offendesse); 
che  veramente  bisogna,  o  per  lui  o  per  altrui, 
provvedere  sì,  che  a  sua  barca,  già  carica,  non 
si  ponga  più  di  carico.  La  sua  natura,  che  di 
larga  (liberale  in  Carlo  II)  discese  parca  in  lui, 
avrebbe  mestieri  di  tale  milizia  (ministri),  che 
non  curasse  di  mettere  oro  in  arca. 

Però  che  io  credo,  signor  mio,  che  l'alta  le- 
tizia, che  il  tuo  parlare  m' infonde,  per  te  si 
veggia  tale,  come  la  veggo  (provo)  io,  là  ove 
ogni  bene  si  termina  e  s' inizia,  dessa  m'è  più 
grata;  ed  ho  caro  anche  questo,  perchè  tu  ri- 
mirando in  Dio  il  discerni.  M'hai  fatto  lieto,  e 
così  fammi  chiaro,  poiché,  parlando,  tu  m'  hai 
mosso  a  dubitare:  Come  di  seme  dolce  può 
uscire  seme  amaro? 

Questo  dissi  io  a  lui ,  ed  egli  a  me:  S' io 
posso  mostrarti  una  verità,  tu  terrai  a  quello 
che  tu  dimandi,  rivolto  il  viso,  come  gli  tieni 
ora  il  dorso,  e  però  noi  vedi.  Lo  Bene  (Iddio), 
che  volge  e  contenta  tutto  il  regno,  che  tu  a- 
scendi  (scandi),  fa  essere  sua  Provedenza  la 
virtute  d'influire,  che  è  in  questi  grandi  corpi; 
e  nella  Mente  che  è  da  sé  perfetta  (di  Dio)  sono 
per  tal  modo  provvedute,  non  pur  le  nature 
delle  cose,  ma  esse  insieme  con  la  salute  loro 
(cioè:  il  nascere  e  il  durare  delle  cose).  Perchè 
quantunque  (tutto  ciò  che)  questo  arco  prov- 
videnziale saetta,  tutto  cade  disposto  a  fine 
provveduto,  sì  come  freccia  (cocca)  diretta  in 
suo  segno.  Se  ciò  non  fosse,  il  Cielo  che  tu  cam- 
mini produrrebbe  li  suoi  effetti  sì,  che  non  sa- 
rebbero opere  d'arti,  ma  rovine.  E  ciò  non  può 


sato  i  vesperi  siciliani.  Quella  strage  fu  il  di  .30  Marzo  1282: 
cominciò  a  Palermo  e  si  estese  per  tutta  l'isola. 

Carlo  Martello  aveva  sposato  nel  1201  clemenza  figlia 
di  Rodolfo,  ed  ebbe  da  lei  due  figli:  cario  Roberto  o  Ca- 
roberto,  il  quale  dopo  aver  sostenuto  lunga  guerra,  fu  in 
Ottobre  del  1307  riconosciuto  re  d'Ungheria  nell'assemblea 
degli  Stati,  tenuta  nella  pianura  di  Raxos,e  clemenza  che 
fu  [moglie  a  Lodovico  X,  figlio  di  Lodovico  il  bello  re  di 
Francia.  Carlo  Martello  e  sua  moglie  Clemenza  morirono 
in  una  stessa  settimana.  Histoire  de  l'Emp.  d'Autriche, 
Ch.  Coeckelberghe  de  Dutzele.  Vedi  C.  9,  1-0. 

76-81.  E  se  mio  fratello,  ec.  Roberto  fratello  di  Carlo  Mar- 
tello era  stato  in  ostaggio  in  Catalogna  presso  Giacomo 
d'Aragona,  e  fu  nel  1295  libero  per  la  pace  fatta  in  que- 
st'anno da  suo  padre.  Vedi  n.  34.  Essendo  in  Catalogna  fece 
amicizia  con  parecchi  di  que'  Catalani,  che  furono  poi  suoi 
ministri,  quando  fu  re,  e  che  cercarono  di  arricchirsi  op- 
primendo di  gravezze  il  popolo.  —  sua  barca  carica.  Quan- 
do la  barca  è  carica  di  sovverchio,  si  affonda  ;  i  popoli 
troppo  oppressi  si  ribellano:  e  però  essendo  i  suoi  popoli 
giù  abbastanza  aggravati,  non  si  conviene  di  andar  più 
oltre. 

S2-S4.  La  sita  natura  che  di  larga,  di  liberale  nel  suo 
padre  Carlo  II,  discesa  in  Roberto  parca,  cioè  avara, 
misera,  avrebbe  bisogno  di  milizia,  di  ministri  non  avari, 
non  avidi  di  accumular  ricchezze,  ma  attivi  e  fedeli. 

85.  Perocch'io  credo,  ec.  Parla  Dante.  Quel  verso:  ov'o- 
gni  ben  si  termina  e  s'inizia,  viene  dal  Bianchi  annesso 
al  m'infonde  :  da  alcuni  altri  al  per  ■  io.  Senza 

dubbio  starebbe  meglio  annesso  all'infonde  che  al  veggia, 
per  ciò  che  segue  il  discerni  rimirando  in  Dio.  che  sem- 


bra una  ripetizione  del  veggia  ove  ogni  ben  si  termina  e 

■  :  ma  come  si  fa  nell'ore  ogni  ben  si  termina  ed 

intendere  altro  che  Dio?  I  più  de'  Commentatori 

però  si  tacciono,  come  se  fosse  tutto  chiaro  ed  evidente! 

97-104.  Lo  Ben  che  tifilo,  ec.  Le  cose  qui  dette  dal  Poeta 
sono  basate  sulla  dottrina  degli  influssi  delle  sfere  celesti, 
mos^e  dalle  Intelligenze.  Abbiamo  già  veduto,  che  per 
Dante  (inf.  7.  n.  62-96)  la  Fortuna  che  distribuisce  i  beni 
e  i  mali,  è  una  Intelligenza,  ministra  della  Provvidenza 
divina:  e  al  Canto  16  del  Pg.  n.  73-81,  come  i  Cieli  influi- 
scano senza  far  violenza  alla  volontà  che  rimansi  libera, 
s.  Tommaso,  parlando  delle  Gerarchie  Angeliche,  seguendo 
Dionisio,  dice:  «Ordo  vera Polestatuum  afflnitatem  habet 
cum  ordine  Principaluura.  Naro  cum  Potestatuum  sit  Or- 
dinem  subiectis  imponere:  haec  ordinatio  statini  in  no- 
mine principatuum  designatur,  qui  sunt  primi  in  execu- 
tione  divinarti  i,  utpote  praesidentesgu- 

<  et  regnorum:  quod  est  prìmum  prin- 
cipium  in  divinis  ministeriis.  Nara  bonum  gentis  est  di- 
vinius,  quam  bonum  unius  hominis.»  Ques.  108  a.  4.  ex  I. 
vedi  Stud.  il,  22,  sull'uffizio  degli  ordini  Angelici  nel  go- 
verno del  mondo.  Le  Intelligenze  agiscono  anche  sulla  na- 
tura corporea  mediante  le  sfere  celesti  da  loro  mosse.  On- 
de S.  Tommaso:  «secundum  nos  necesse  est  ponere.  quod 
Angeli  habent  iinmediatam  praesidentiara  non  soluiu  su- 
pra  caelestia  corpora.  sed  etiam  supra  corpora  inferiora.  » 
ivi  I,  Quaes.  108  a.  2. 

105.  si  come  cocca,  ec.  cocca  è  la  tacca  della  freccia 
nella  quale  si  poneva  la  corda  che  spinge  la  freccia.  Più 
tardi  si  disse  cocca  il  bottoncino  in  cui  si  pone  la  freccia 
e  la  spinge.  E  però  sta  qui  la  parte  per  lo  tutto. 


CANTO 

E  ciò  esser  n< >n  pnò,  >e  gl'intelletti 

E  in  hi  ìo  il  Primo  che  non  gli  li  i 
Vuo'tu  ohe  questo  \  ir  più  ti  s'imbianchii 

Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  oh'  è  nopo, 
Ond"'  :  Or  di',  sarebb  o  1  l'i 

i  u  L'uomo  in  terr  i  se  non  fo 

Sì,  ri 
V.  può  egli  e     ir,     i  giù  non  si 

Diversamente  per  di  i   Sci  ( 

No.  se  il  mae  tro  •-  ■  tro  tv  i  vi 
Bi  venne  d  idu  lendo  insino  a  quici  : 

Pi    '.i  conch  use:  dunqui 

Convii'ii  de'  vostri  effetti  I  ■  i  adici: 
Ter  eh  Solon  ■  ed    litro  sorse. 

Altro  Melcbisede  ih,  ed   litro  quello         125 
volando  p  il  Aglio  pei 

La  circnlar  natura,  eh'  è  suggello 

Ali  a  cei  a  moi  I 

tro  ostello. 
Quinci  addivien  ch'Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  ili  lacob,  e  vien  <0"u im1 

Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte, 
erata  il  suo  cammino 

Simil  direbbe  sempre  a' generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.         135 
Or  >iu  il  ch'I  tro  t'è  il .vanti. 

\l  i  perchè  b  ippi  che  'li  te  mi  gii 

1  n  ci  oglio  che  i 

e  n  lini  i.  se  Fort  un  i  trov  i 

Discorde  a  sé,  com'ogni     li    i     unente    1 10 

Fuor  di  sua  region,  :  irova. 

E  se  il  ninnilo  laggiù  ponesse  n 

Al  fondamento  che  natura  pone. 
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gl'intelletti,  che  muovono 
le,   ii  fattivo 

il   Primo  Intelletto  (Dio),  che 

ni. 
\  noi  tu  che  '  ■  più  ti  si 

chi  irisca  (imbianchi  il  Ed  ìo: 

he  la  natui 
chi  in  quello  ch'è  ne  lessario  i 
ancora:  Or  di,  sarebbe  per  l'nomo 

i,  se  non  i  (vivesse  In  so- 

li può  i  giù  n<m  si  vive  di- 

pei  uffizi 
>le,  vi    cri 
Co-i  \ enne  deducendo  in  sino  b  i 

l'diii'hiuse  re  di- 

ti voi   Le  r  idi  ■■  onl)  dei 

divei  i  effetti  (uffizi   ali  > 

■  uno  nasce  Solono  e    .iti  o  a 

Ilo  (Dedalo)  che 
l'aere.  La 
i  circuì  mti  (circulare),  che  coi 
:  .Ilo  alla  '••■ni  mortai  ■  l"a 
bene  su  i  ari  i;  m  i  in  ciò  fare  essa  non  distin- 
gue un  osi  )  dall'altro.   Quinci  addi- 
che  Esaù  si  diparte  per  seme  (indole)  da 
ie,  e  Quirino  viene  da  padre  si 
«oji  co                 i  rende  a  Mai  •■  li  sttn- 
gellò  '                     'iera.  La  natura  gen 
il    no  cammino 
ni  geni               nitori),  se  il  provveder  divino 
coli' influsso  dei  Cieli  non  vini           Orai 
.  ne  t'era  dietro,  t'è  dinanzi,  e  il  vedi;  ma  per- 
chè  Bappi,  che  di  te  mi  gioì  i  trar  partito,  vo- 
glio ohe  tu  ti  ammanti  un  corollario  (t'adorni 
d'un'  iltra  beli  i  dottrina  i.  Sempre  la  natu 
disposizioni  naturali),  se  trova  fortuna  a  - 
■  rde,  :    mal  i  prova  (riuscita),  come  ogni  altra 
ite   fuori   ili  sua  regione.   E  se  il  mondo 
laggiù   ponesse  inente  al  fondamento  (alle  dis- 
ile pone  la  natura  in  ciascuno,  se- 


i:.\    dunque  esser  ■  convien,  ec.  «Non  dicano 

quelli  degli  Ubertl  di  Firenze,  né  quelli  de'  visconti  di  Mi- 
io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  che 
Il  divino  seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  stirpe,  ina 
cade  nelle  singulari  persone;  e...  la  stirpe  non  fa  le  sin- 
gulari persone  nobili,  ma  le  singulari  persone  fanno  no- 
bile i,i  stirpe. -  con   i 

127-135.    La  circular  natura,  ec.  Riporto  qui  sebbene 

i   tratto  di   RI 
«  E  troviamo  adoperare  lo  corpo  di  i  cielo  i  illasna  virtude 
e  colla  sua  inT  rolla  sua   significazione,  e  im- 

e,le  quali  egli  ha  in  sé,  dell'operazion 
gli  ha  a  fare  e  a  mantenere  sopra  la  Terra, quasi 
!  dà  0  pone  l  i 

'  indo  non  noi. 
do  quasi  figura   per  nobilitata,  s*  acconcia  e  alle- 

II   ricevere  la  significazione  e    la  impressione  del 
suggello.  E  guardando  nella  cera  impremuta  e  noni] 
vederne  ariate  e  nobili  cose  intagliate,  le  quali 

ella  ha  ricevuto  dal  suggello;  come  molte  generazioni  d'a- 
nno.ih. e  diverse  e  molte  generazioni  di  piante,  e  con  fiori 
e  senza  fiori;  e  troviamole  intagliati  sassi  e  monti  e  fiu- 
mi e  ni  e  pesci  e  molte  altre  generazioni  di  nobili  cose. 
le  quali  ne  faano  maravigliare  molto,  e  laudare  lo  nobi- 


lissimo Artefice  clic  fece  lo  suggello.»  (comp.  del  M.  I.  7. 
P.  [,!  l  della  Fotografìa! 

E  al  e.  4.  P.  Il  dice:  «Se   la    virtù 

>  non  si  ni"  li  ammali  e  le  mi- 

quati  son  fatti  dell!  Oniorl  [umorll  delll  quattro 
v.-rerebberosi  e  disfarebbonsi  tutte  e  cia- 
scheduno omore  tornerebbe  al   suo  elemento,...   secondo 

i  non  farebbe  ope- 
razione nella  i  ira  non  si  troverebbe  lavorata.» 
,   famoso  legislatori-.  —  serae,   re  di 
1  Ise&eeK,  sa- 
cerdote santo,  a  cui     ■  ;  tura.  —  ch'i 
'■>  alla  cera            ti.  Anche  s.  Tommaso  si  serro 
deiristi                                         >>rporuin  caelesttum,  par- 
sfere.  B  it  Poeta  parlando  dei 
Solo  disse:  s  !■■                    .era  riti  a  suo  inatto  le>apera 
ella,  e.  1.  41.  —  e  vie                   ec.  Romolo  fu  detto 
giurino  .mando  fu  fatto  Dio, e  chi  dice  per  ciò  che  m  ser- 
viva  dell'asta                                     lini  dlcevasl  < 
chi  da  Marte,  di  cui  si    di!                   e   Marte  aveva   due 
a.  Qutririus,  quando  era 
tranquillo;  e  però  a  Roma  erano  due  templi  dedicati  a 
Marte  Gradivo,  e  a  Marte  Quirino. 
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Seguendo  lui.  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


PARADISO 

guendo  lui  (il  fondamento),  avrebbe  buona  la 
145  gente.  Ma  voi  torcete  alla  religione  tale  che  fu 
nato  a  cingersi  la  spada,  e  fate  re  di  tale  che 
è  da  sermone  (da  far  il  predicatore):  onde  la 
vostra  traccia  è  (vi  mostra)  fuori  di  strada. 


117.    E  fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone.  Si  disse  già  che  I  re  di  uomo  di  lettere;  ma  lo  punge  perché  poco  atto  a  go- 


Carlo  Martello  volea  pungere  Roberto  suo  fratello,  che  fu 
quello  da  cui  il  Petrarca  volle  essere  esaminato  se  degno 
della  corona  poetica.  Pare  che  Dante  non  gli  rifiuti  l'ono- 


vernare.  Roberto  fu  molto  ostile  all'imperatore  Enrico  di 
Lussemburgo,  per  cui  Dante  era  tutto  entusiastato  ;  onde 
vi  sarà  in  ciò  anche  un  po'  di  spirito  di  parte. 


CANTO  NONO 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza. 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza: 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Sì  eh'  io  non  posso  dir.  se  non  che  pianto  5 
Giusto  verrà  diretro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi.  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  10 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  prova  20 

Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava. 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  25 

1-6.  Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  clemenza.  Il  "Witte  ! 
con  molti  altri  sostengono  che  il  Poeta  apostrofi  qui  la 
moglie  di  cario  Martello:  e  s'inganna,  clemenza,  moglie  ' 
di  Carlo  Martello,  noi  viveva  più  quando  Dante  scriveva, 
e  non  viveva  neppure  nel  1300,  tempo  fittizio  del  Poema. 
Marito  e  moglie  morirono  nel  1295,  secondo  alcuni  nella 
stessa  settimana,  il  Witte  esclude  la  figlia  per  ciò  che 
ella  era  nel  1300  giovinetta  assai.  Ed  è  vero  ch'era  giovi- 
netta. Carlo  Martello  si  sposò  nel  1291.  Ma  clemenza  figlia 
di  Carlo  non  fu  più  giovinetta,  quando  il  Poeta  le  rivol- 
geva questi  detti.  Ella  visse  fino  al  1328,  e  mori  vedova 
di  Lodovico  X,  detto  l'Hutin.  Fu  savia  e  valente  do, ma  e 
reina,  dice  il  villani  (1.  10,  e.  106). 

Clemenza,  sua  madre,  mori  nel  1295.  Il  Muratori  al- 
l'anno 1295  porta  «  Scrive  il  Rinaldi  che  in  quest'anno 
mancò  di  vita  il  suddetto  giovane  re,  cioè  Carlo  Martello, 
che  portava  il  titolo  di  re  dTngheria.  Di  ciò  si  parla  al- 
l'anno 1301.  p  E  nella  nota,  dice:  «  L'autore  anonimo,  ma 
contemporaneo,  della  cronaca  di  Parma  chiaramente  scri- 
ve al  suddetto  anno  1295.  *  Eodem  anno  Dominus  Carolus 
rex  Ungariae  et  uxor  eius  in  civitate  Napoli  obierunt;  et 
dictum  fuit,  quod  erant  tossicati.  »  (Chron.  Parm.  T.  9. 
Rerum  Ital.).  Ne  fu  sospettato,  continua  il  Muratori,  il 
fratello  Roberto  duca  di  Calabria,  secondogenito  di  Car- 
lo li  per  isregolata  voglia  di  succedere  al  padre.»  Anche 
Voigtel   nell'Alb.   Genealogico  annesso  alla  Storia  degli 


Dappoi  che  il  tuo  Carlo,  o  bella  Clemenza, 
mi  ebbe  chiarito  li  dubbi,  mi  narrò  gl'inganni, 
che  la  sua  prole  (semenza)  doveva  ricevere  da 
Roberto.  Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volgere  gli 
anni:  sì  eh"  io  non  posso  dire,  se  non  che  die- 
tro ai  danni  vostri  giusto  pianto  verrà  agli 
usurpatori.  E  già  la  vita  di  quel  santo  lume 
s'era  rivolta  al  Sole  (Dio)  che  la  riempie,  come 
a  quel  bene,  che  ad  ogni  cosa  è  tanto,  qv.an- 
t'essa  è  capace.  Ahi!  anime  ingannate  fatue  ed 
empie,  che  torcete  i  cuori  da  sì  fatto  bene, 
drizzando  le  vostre  menti  (tempie)  in  vanitadi! 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori  si  fece  ver- 
so me,  e  significava  la  volontà  sua  di  piacermi 
nel  chiarire  vie  più  di  fuori.  Gli  occhi  di  Bea- 
trice, che  erano  sovra  me  fermi,  mi  fecero, 
come  prima,  certificato  di  caro  assenso  al  mio 
disio.  Ed  io:  deh  metti  toste  compenso,  beato 
spirito,  dissi,  al  mio  volere,  e  fammi  prova, 
ch'io  possa  in  te  riflettere  quello  ch'io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancora  ignota  (nuova), 
del  suo  profondo,  ond'ella  prima  cantava,  se- 
guitò (seguette)  come  colui  a  cui  giova  di  ben 
fare:   In  quella  parte  della  prava  terra  Italica, 


stati  Europei,  tav.  32,  Ediz.  di  cohn.  Braunschweig  ISGIj 
parla  di  tale  fatto. 

La  supposizione  di  tale  avvelenamento  cade  opportu- 
nissima  ad  intendere  il  verso  seguente:  mi  narrò  gl'in* 
ganni  che  ricever  dovea  la  sua  semenza,  e  la  previsione 
dei  castighi  che  ne  verrebbero,  e  specialmente  quella  ri- 
serva: Tari,  e  lascia  volger  gli  anni-  Si  ch'io  non  posso 
dir,  se  non  che  pianto  Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri 
danni.  Era  una  supposizione  quell'avvelenamento,  e  pero 
parlare  aperto  non  poteva.  Se  il  Poeta  avesse  voluto  al- 
ludere al  torto  che  fu  fatto  ai  figli  di  Carlo  Martello,  ai 
quali  spettava  il  trono  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo  II, 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  parlar  cosi  riserbato.  Quan- 
do egli  scriveva  era  già  re  Roberto,  che  era,  come  si  dis- 
se al  Canto  Vili,  n.  49,  il  terzogenito  di  Carlo  II.  questi 
mori  nel  130S.  e  prima  di  morire  nominò  re  Roberto,  fa- 
cendo torto  a  Caroberto  e  a  Clemenza  figli  del  primoge- 
nito Carlo  Martello.  Né  segui  poscia  contesa,  che  da  Cle- 
mente V  fu  decisa  in  favore  di  Roberto. 

19-24.  Deh  metti  al  mio  voler,  ec.  Dante  da  qui  innanzi 
più  volte  anzi  che  chiedere,  lasciera  che  le  anime  beate 
leggano  in  Dio  i  suoi  pensieri.  Di  ciò  parla  chiaro  al  e.  lj. 
v.  55-63.  E  l'anima  beata,  che  vede  in  lui  il  desiderio  di 
sapere  chi  ella  sia,  comincia  a  raccontar  di  sé:  In  quella 
parte,  ec. 

2j.    In  quella  parte,  ec.  È  cunizza,  che  parla,  sorella 
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Italica,  eha    ii  de  In  tra  Malto 

E  I"  Il  ni  ni-  .: 
si  leva  un  colle,  e  ai  .ito. 

Là  onde    ce  e   ;ià  un 

Clio  fuco  alla  -alto.      30 

D'una  radii  i  lo  ed  ella  : 

Cuni// 1  Cui  chiaro  ita,  e  qui  i efolgo, 

Perchè  mi  vinse  il  I  tella. 

Ma  lietamente  a  m 

La  cagion  ili  mia  i  a  mi  noia,     35 

nlgo. 
la  luculenta  e  e 

Del  nostro  cielo,  che  più  m' è  propinqua, 

Gratuli;  fai 

'  incinqua.       40 

Veci  i  dò'  r  noi  nte, 

SI  eh'  altra  vita  1 i  prim  i  relin 
E  ciò  non  pensa  la  turba  presei 

Che  Tagliament I    li  nle. 

Ni1,  per  esser  battuta,  ancoi  45 

i  che  r  ido^  i  al  palude 

Cangerà  l'acqua  eh  •  \  gna. 

Per  ossero  al  dover  le  genti  crude. 


imo  da  Romano.  Questo  nome  gli  viene  dal  colle, 
su  cui  un  Cai  nomano,  situalo  nel  territorio 

...lini  della  Marca  rrevlglana,o  La  Piave, 

uiH  per  cui  scorre  la  Brenta,  e  il  Ducato  ili  ve- 
lie da  prima  surso  sull'isola  detta  malto.  D 
colle  scese  una  taccila,  cioè  Ezzelino;  La  cui 

u  lorito  una  ; 
—  Da  una  rad  qui  ed  lo 

lino   —  Qui  rifulgo,  nella  stella  ih  vei  té  gl'in- 

Husii  ainorosi  >ii  essa  un  dominarono,  ed  io  m*al 
bai  ai  foli.,  amore,  eie'  Cunlzza,  maritata  ■ 
cardo  di  San  Bonifazio,  dopo  essere-  stata  a  costui  rai.Ha 
Ino  e  ih  Aiiien.  o  di  lei  fratelli 

d  una  vita  licenziosa  rivendo  in  adulterio  or  con 
uno  or  con  un  altro  cavaliere.  ..  cosa  «la  dubitar- 

ne; ciò  che  non  toglie  la  probabilità,  -  he  i.t  leggenda  po- 
polare abbia  aggiunte  enee,  ine  non  (scusabili  t 

orla  della  sorella  dell'i  i  tiranno.  E  se  non 

altro,  a  uno  avviso,  ,.  falsa  la  parte  i 

de  attribuita  a  Sordello:  Vedi  la  Nota  alla  line  del  C  VII 
dui  Purgatorio. 

Se  Daate  la  pone  in  Paradiso,  i  Lo  fa  ;  rova  ch'ella  pri- 
ma ih  loie  ire  abbia  mutato  vita.  Il  Troja  pul 

ito  di  Cunlzza  l'atto  in  Firenze  nel  126 

il,  col  quale  vengono  i  iti  pienaraenl 

tutti  i  prigionieri  e  gii  schiavi  (atti  dai  fratelli  Ezzelino 
ed  Alberico,   Del   veltro  ali.   de'  nini..  Napoli,  1856, 

i  fu  duo. jue  a  Firenze,  ove  Ibrse  mori:  e  Dante  po- 
teva aver  sentito  parlare  ni  di  lei  favore  dai  Plorentlni 
e  probabilmente  in  case 

34-3G.    Ma  .<  indulgo,  ec.  Il  si- 

gnor Troja  riprovando  Dante,  perche  abbia  preferita  Cu- 

nizza  a  tante  altre  donne  verec le,  dice    -  Cunlzza  non 

pertanto  appena  si  contenta  di  star  ni  telo;  sol 

.oncia  per  uu.-f  ragione  *che  forse  parria  sorta  al 

VOSlro  VUigO.  »  Qua)  sarà  .plesla  l'astone'    Io    con:. 
non  intenderla.  »  Ivi  p.  lói».  La  ragione  ce  la  diranno  due 
Teologi,  da  Dante  conosciuti.  «Quod  sanctis  in  futuro  non 
ad  doiorem,  sed  ad  gaudiutn  proflclel  praeterltorum  me- 


de intra  Vinegia  (Ri  -li":  ponte  in  \ 
li  Humi  (fontane)  <ii  Brenta  a  >li  P 
si  leva  un  colle,  e  non  sorge  molto  oli".  1  ■ 
:  (Ezzelino  ila  Roma- 
no), elio  foce  un  grande  Basalto  (danno)  alla 
contrada    Ed  'ili  i  d 
(genitore):  Cunizz  i   fui     •         m  ita,  e  ri 

Min.   pei  '-li.-    mi    . 

ili   .  n  .Mi  indul 

mento  a  un'  movi 

IO,  0  non  Ini    ino  i  unni   ini 

he  |>  irrebb  luro  (forte) 

•  I  vostro  vulgo  (agli  ignoranti). 
Di  quosi  i  Bplendid  i  (luculenta)  a  cara  L'ima  del 
nostro  Cielo,  che  mi  e  più  vicina  1 1 

iglia),  l'in,  i 

imo  anno  d  linqua 

ne  volte  a  compiersi) 

piiina  che  ma  muoia.  Vedi  se  Tuomo 

he  la  prima  vita  re- 

linqua  (lasci  un'alti  a  <<?;  E 

ciò  min  pensa  i  della  Marca 

.  elio  il  ragliamento  e  l'Adige  i  i- 

ire  l' inni.-  lità  si 

:     ,         i,     chi  P  idov  i  battuta, 

per  essere  le  sue  genti  crude  al  dovere  del  giù- 

1 1  In  palude, 
ne)  che  bagna  Vicenza.  K  dove 

moria.  Ent  ergo  lllln  e<  una  in  omnibus  et  in- 

i.  ab  olimi  malo  li- 
berata. .  nini  bono,  frnens  iudesinenter   a 
noruni  lucunditate   gaudiorum,  oblila  culparum,  oblila 
lae  11  .  raiionis  oblila,  ut 
ori  suo  non  mi  grata.  Quantum  ere.,  attloet  ad 
.in  ratlonalem,  memor  er  ..iiorum 
suorum  :  quantum  autem  ad  experlentis  sensum,  prorsus 
inameni..'                   ■■  malorum  duae  soni,   una  .. 
tentlam  mentis  non  latet,  altera                   rientlbus  scn- 
sibus  iuliaeret...;  ita  et  obllvlones  malorum  duae  sunt, ali- 
Lscltur  erudltus  et  doctus,  allter  ex- 
si  mi- 

nane  oblivi a  istertori 

loco  posul,  non  enmt  ni. ■ inori  s  Sanctl  pr;n ■leritoriim  ma- 
lorum. Carebunt  enim  malia  omnibus,  ita  m  penltus  de- 

: 

quae  ma  rit,  non  solimi  sua  praeterita,  sed  et 

damnatorum  eos  sempiterna  miseria  noti  latebit.  ibi  va- 
cabìmus  et  videblmus  ;  videbimua  et  amabi- 

iiug  s.  v.  he  sacr.  i  i   i  il   i'.  i 

di  S.  Agostino 
allo  lettera  fino  ad  Tom.:  «  Item 

in  Sanctis  memoria  ;  nisa,  cur  gaudeant 

es.  87.  Ar.  1. 
57-42      /'     ,  ..      Questi    e    Kolchetto  di 

Uarslglla.  RlpiglierA  a  dire  di  lui  al  v.  crr  si  noti  I 
.pii  che  la  sua  faina  durerà,  e  che  prima  ch'essa  cessi  di 
esaliarlo  «  questo  centesimo  anno  ancor  s'incinqua,»  os- 
sia ancora  si  quintuplicherà.  Qm  -  una  prova 
che  l'anno  fittizio  della  visione  e  il  trecento  e  non  uè  il 
.sirao  primo,  ne  alcun  altro,  come  lo  confermano 
pine  tanti  altri  traili  del  Poema  Vedi  stii.ì.  II.  a 

43-4:,.  La        ite  .iella  Marca 

Trevigiana  che  ali...  I       ...    nto  al- 

40-48.  Ma  tosto  Ha,  ec.  Knrico  VII  nel  1312  avea  asse- 
gnato Padova  a  Cangrande.  i  Padovani  malcontenti  di  es- 
sere ad  altri  assoggettati,  vollero  riprendere   la  loro  li- 
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Paradiso 


E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna. 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta,        50 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì.  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  "1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota         G5 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  70 

Sì  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 
L?  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 


berta  coli' armi;  e  per  ciò  che,  cosi  facendo,  si  opponeva- 
no alla  volontà  imperiale,  il  Poeta  dice  i  Padovani  crudi, 
ribelli  al  dovere,  ostinati  a  riconoscere  che  il  dovere  loro 
è  di  riconoscere  l'autorità  imperiale,  e  predice  loro  i  ca- 
stighi. Furono  tre  volte  battuti  dai  Ghibellini,  nel  1311.  nel 
1314  e  nel  1317.  In  questa  ultima  i  Ghibellini  furono  con- 
dotti da  Ugoccione  e  da  Cangrande.  I  Padovani  cacciati 
prima  dal  sobborgo  di  Vicenza  che  aveano  occupato  col 
mezzo  dei  fuorusciti  vicentini,  da  Ugoccione,  furono  in- 
seguiti da  Can  Grande  e  pienamente  sconfìtti  presso  la 
palude  di  Vicenza.  Ed  è  probabile  quindi  che  il  Poeta  al- 
luda a  questa  terza  sconfitta.  E  però  questi  versi  sareb- 
bero non  prima  del  1317  scritti.  —  Al  palude/  è  la  palude 
che  il  Bacchigliene  faceva  alle  Long  are,  distanti  circa 
sei  miglia  da  Vicenza.  Tutte  le  volte  che  i  Vicentini,  a- 
veudo  guerra  coi  Padovani,  facevano  forti  palafitte  al 
ponte  delle  Longare,  onde  impedire  che  il  Bacchiglione 
scorresse  verso  Padova  ,  e  movesse  i  loro  mulini,  il  Bac- 
chiglione vi  formava  una  palude.  Già.  Zanella.  Memoria 
di  Ferreto  Ferreti.  Ferr.  Man.  v.  IV.  p.  416 

49-51.  E  dove  sile  e  cagnon  s'accompagna,  cioè  i  due 
fiumicelli  si  riuniscono  (ciò  che  accade  a  Trevigi).  7TaZcioè 
Riccardo  da  camino  signoreggia.  Questa  è  anche  predi- 
zione che  l'anima  beata  legge  in  Dio.  Gherardo  da  Cami- 
no, viveva  nel  Luglio  del  1301,  come  si  dimostrò  alla 
nota  121-126  del  Canto  16  del  Purgatorio,  poiché  il  26  di 
quel  mese  fece  un  trattato  di  pace;  ma  nell'anno  segueute, 
Riccardo,  suo  figlio,  secondo  le  notizie  estratte  dal  libro 
De  antiquitatibus  di  Fabio  Quiut.  Ermagora,  era  in  guerra 
col  patriarca  Ottobono.  vescovo  di  Padova.  E  probabile 
quindi  che  anche  nel  1300  Riccardo  la  facesse  da  signore 
per  l'avanzata  età  di  suo  padre,  e  portasse  già,  come  dice 
il  Poeta,  la  testa  alta:  e  da  ciò  le  inimicizie  e  le  insidie 
a  perderlo.  Egli  fu  ucciso  giuocando  agli  scacchi  da  uu 
contadino  con  una  ronca,  siccario,  come  credevasi  di  Al- 
tinerio  de  Alzonibus,  capo  dei  congiurati.  Alcuni  dicono 
l'anno  1311,  altri  l'anno  1312  ai  5  di  Aprile.  Micha  Madio 
{Script.  Rer.  Hung.  v.  111.  e.  4.  Schvandtner)  dice  nell'anno 
in  cui  fu  in  Roma  coronato  Enrico  VI. 

52-60.  Piangerà  Feltro  ancora  fa  difTalta,  ec:  qui  de- 
fezione alla  promessa  fatta,  tradimento;  e  cosi  può  es- 
sere inteso  per  estensione  di  significato  anche  quel:  per 


i  lìumi  Sile  e  Cagnano  si  accompagnano  (a  Tre- 
vigi), tale  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta 
(Riccardo  da  Camino),  che  per  carpirlo  si  fa  già 
la  ragna.  Feltro  ancora  piangerà  il  tradimento 
(la  diffalta)  del  suo  empio  pastore  (Novello  ve- 
scovo e  signore),  che  sarà  delitto  cosi  sconcio, 
che  per  un  simile  non  si  entrò  mai  per  alena 
prete  nel  carcere  di  Malta.  Troppo  larga  do- 
vrebbe essere  (sarebbe)  la  bigoncia  che  rice- 
vesse il  sangue  ferrarese,  e  stanco  sarebbe  chi 
ad  oncia  ad  oncia  il  pesasse,  che  questo  cor- 
tese donerà,  per  mostrarsi  di  parte  guelfa:  e 
cotali  doni  fieno  conformi  al  vivere  del  paese. 
Su  (nell'Empireo)  sono  Specchi,  che  voi  dite 
Troni,  d'onde  rifulge  (si  riflette)  a  noi  Dio  giu- 
dicante (i  giudizi  di  Dio),  sì  che  questi  parlari 
(predizioni)  ne  paiono  infallibili  (buoni).  Qui  si 
tacette  e  fecemi  sembiante  (manifesto),  per  la 
rota  in  che  si  mise,  come  era  prima  (davante), 
che  fosse  volta  ad  altro. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota  dai  detti 
di  Cunizza,  mi  si  fece  in  vista  cosa  preclara, 
qual  fino  balascio,  in  che  il  Sole  percuota.  Lassù 
per  letiziare  si  acquista  fulgore,  sì  come  qui  in 
terra  riso;  ma  giù  nell'Inferno  l'ombra  s'abbuia 
di  fuori  a  misura  che  (come)  la  mente  è  trista, 

sua  diffalta  qui  dimorò  poco-  Pg.  2S,  94  di  Adamo.  Il  pa- 
store dì  Feltre  fu  allora  Alessandro  Novello,  trevigiano, 
Minorità,  fratello  a  Prosavio  Novello,  vescovo  di  Trevisi: 
tenne  la  cattedra  di  Feltre  dal  1298  al  1320.  Gorzia  Lusa.o 
come  altri  Gorza  di  Lussia.  fu  vescovo  di  Feltre  appena 
nel  132S.  Cosi  Bernardi  r.  (Ferrazzi  V.  4.  p.  419).  Nel  1314, 
Pino  della  Tosa,  fiorentino,  essendo  vicario  di  Roberto  di  i 
Napoli,  in  Ferrara,  della  quale  aveva  per  la  Chiesa  il  go- 
verno temporale,  vi  scoperse  una  congiura.  I  capi  di  que- 
sta erano  tre  fratelli  della  Fonte:  i  quali  con  molti  altri 
ferraresi  si  salvarono  colla  fuga,  e  si  recarono  a  Feltre. 
Quivi  il  vescovo  Novello  aveva  il  governo  del  temporale, 
e  i  rifuggiati  ottenuta  da  lui  libertà  del  soggiorno,  vi  pre- 
sero stanza.  Ma  Novello,  alle  preghiere  dì  Pino,  fattili  ar- 
restare glieli  mandò  prigionieri.  Questo  tradimento  o  dif- 
falta suscitò  al  vescovo  tanta  odiosità,  che  fu  costretto 
di  abbandonare  la  sede,  e  ritirarsi  nel  convento  ili  Por- 
togruaro,  ove  dicesi  morto  nel  J320.  —  si,  che  per  s>,nil 
non  s'entrò  in  Malta.'  cioè  che  per  colpa  così  grave  nes- 
sun ecclesiastico  fu  ancora  rinchiuso  nella  prigione  detta 
Malta,  o  Marta.  Questa  era  una  torre  situata  sul  lago  di  i 
Bolsena,  e  il  Papa  vi  poneva  i  preti  che  per  capitali  de- 
litti venivano  condannati  a  vita.  —  Per  mostrarsi  di  par*\ 
te,  favoreggiando  i  Guelfi  partigiani  del  Papa  e  di  re 
Roberto. 

61-66.  Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,  ec.  «Nam 
Throni  dicuntur,  secundum  Gregorium.  per  quos  Deus  sua  I 
iudìcia  exercet.  »  S.  Th.  Qnaes.  103.  ar.  4.  Conc.  E  Dionisio: 
«Cognominata  Thronorum  celsitudinem  sìgaiQcat  dìgni- 
tatis;  prò  eo  quod  invisibìlis  Conditor  in  ipsis  sede ns.  per 
eos  subiecta  omnia  indicando  disponit.  »  Hug.  di  S.  Vict. 
in  Cael.  Hier  1.  VII.  v.  I  p.  267.  E  il  Poeta  dirà  ai  Beati  nel 
Cielo  di  Giove,  premiati  quivi  per  aver  amato  la  giustizi 
e  l'averla  in  terra  ben  amministrata:  «Ben  so  io  che 
Ciclo  in  altro  reame  La  divina  Giustizia  fa  suo  specchio.» 
C.  19,  •:  K 

67-69.  L'altra  letizia  che  m'era  già  nota,  per  essergli 
stata  indicata  da  Cunizza  al  verso  trentasette;  cioè  I'ol- 
chetto  da  Marsiglia.  —  Qual  fin  balascio:  chi  dice  fino  dia- 
mante, chi  rubino:  il  Blanc  rubis  balais. 

70-72.    Per  letiziar  lassù,  ec.  Ecco  la  ragione,  perchè 
anime  dell'Inferno  son  buie,  quelle  del  Paradiso  fulgenti. 


1S 

li. 


CANTO 

)io  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia, 
Dii  i'lo,  beato  sento,  si  che  nulla 
Voglia  ili  iote  esser  fui  a.  75 

)unque  la  voce  tua,  che  il  eie!  trastulla 
Sempre  col  canto  di  fi  uè' fuochi  pii 
Che  'li  s.'i  ale  l'annosi  cuculia, 
a'  miei  ili-ii  f 

.   tu  i  iliia. mila. 

s' l' iuiu  i  si,  comi   in  t'  immii. 

\  alle  in  che  l'acqua  si  spanda, 
Incomincialo  le  p  irole, 

Puoi  di  ■  m  I  m  ra  inghirland  i, 

85 
Tuiii  ia  meridiano 

re  l'orizzonte  p    i 

ino, 
Tra  Ebro  •■  M  i  r  i,  cb  i  per  e  immin  corto 
Lo  Qeaot  no.  90 

td  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Bugge  1 1  terra,  ond'io  fui. 

il  porto, 
'oleo  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  noto  il  nomo  n  -to  cielo  95 

Di  ino  s'impronta,  com'io  fe'di  lui; 
jhè  più  non  arse  1 1  figlia  di  Belo, 

,  in  ed  a  siclioo  ed  a  Creusa, 
Di  un',  ini  convenne  al  pelo; 

{e  quella  Rodopea,  che  delu-a  100 

I-'n  da  Domofoonto,  nò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
<on  però  qui  si  pento,  ma  si  ride, 

Non  (lolla  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  ch'ordinò  e  provide.         I1  :' 
Jui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 


NONO  817 

le  tutto,  dissi  io,  e  il  tuo  vedere,  spirito 
■ 
glia  può  essere  a 

1 1,  che  trastull 

ili  quo'  pii  fuo- 

i-in  (Serafini),  che  di  sei  ah  si  fanno  cocolla 

n.no) ,    n.in   su  -(a  ai 

fi     In    UHI. 

tua  dio  io  m'intu  I  i  t'immii. 

I.a  vallo 

In  L'i: 

(la.  uscendo  fuori  di  quel  in  u 

inghil  :  irò  il  corso 

le    tra   lil'  .  Asia 

.■il  Ali  in .  i.  -  le  in  8uo  cerch  i  dove 

pruni  :  valle  lunga  90 

gradi).  Di  i  nano) 

i  lido  tr .  Ebro  '•  M  per  camin 

corto  ;  I  il  Toscano.  Qu 

un  oc  le  Buggea 

(in  Africa)  olii  i  io  fui,  che 

fece  già  caldo  il  pori  -angue  (vei 

nò).  Folco  mi  il 

a  cui  fu  noto  il  mio  nomo:  e  questo  Cielo 
s'unprenta  ora  d  l),  come  io 

feci  della  sui  (di  lui);  impercioc  la  fil- 

li Belo  (Dido  d  marito  Sicheo 

i    l  Creusa  (mogi  e  di  Enea),  non  arse  più  di  me, 
infln  che  si  convenni'  al  ,,iio  pelo;  nò  quella  Iio- 

il-'illi  di  Rodope),  'in'  fu  da  Demofoonte 

.  né    Ucid  i  oblio  racchiusa  nel 

coro  Iole.  Qui  p  ride; 

non  i!<  i  torna  a  mente, 

[Valore,  i,  Qui 

si  rimira  nell'aite  divina,  che  adorna  cotanta 
opera  (effetto),  e  si  discerne  il  bene,  perché  il 


Ili  uomini  in  vita  mostrano  il  loro  interno  gaudio  e  il 
col  riso  più  e  meno  manifesto  ;  le  anime  del 
•ar.'.diMi  la  !"(ii  maggiore  o  minore  letizia,  più  e  meno  ri- 
plciidcudo  ;  Ir  anime  dell*  Inferno  il  grado  del  loro  tor- 
leiitu  coU'essere  più  e  meno  lime,  guanto  male  fanno 
Dunque  .pie'  pittori,  che  le  ombre  dell'Inferno  dipingono 
el  color  vivo  di  carne! 

73-S1.  s'inluia:  uno  di  que'  verbi  formati  dal  Poeta 
alla  preposizione  In  ed  un'altra  voce.  Questa  col  prono- 
ie lui  :  In-luia,  cioè  in  lui  s' interna,  quasi  s'immi 

tre  volte  col  tu  e  mi:  intuarsi,  tnmiarHt  v.81:  col 
uè:  s"  indua.  —  fuochi  pii  Che  di  sei  ale  fannOSi  cu- 
ullu     questi  souù  i  Serafini,  che  formano  il  primo  Ordine 
ngelico.  € SerapKtn  stabant  super  iltud:  sex  alae  uni  et 
■  alteri:  duabus  velabanl  fa.  li  luabus 

olabanttt  ciainabaiit  alter  ad  alterum,  et  dicebant  san- 
ta. Sanctus,  Sanctus.  •  Isa.  e.  vi.  v    .' 

82-87.    La  maggior  valle,  ec.  il  Mediterraneo  si 
■a  l  liti  dell'Africa  e  dell'Europa,  dalle  Colonne  ili  Ercole 
Ile  spiagge  di  Palestina  gì  ite  cre- 

e\  a  Dante,  si  che  quel  cerchio,  nella  sfera  armillare 
a  principio  allo  spuntare  del  sole  indicava  l'orizzonte, 
[venta  cavolo  Meridiano.  Ciò  non  può  essere  se  non  alla 
Istanza  di  90  gradi.  —  Kbro,  o  lbero  nelle  Spagne.  —  na- 
ta. Uumicello  di  breve  corso  che  parte  la  Toscana  dal 
iato. 

vi-''.  Ad  un  occaso  quasi,  ec.  La  ecografia  di  Tolo- 
leo  pone  Marsiglia  al  meridiano  11,30;  e  Bugia  regia  nello 
lato  di  Algeri  a  quello  di  32.  Il  Sole  percorre  un  grado  in 
uattro  minuti. e  pero  due  e  mezzo  in  dieci.  11  mezzogiorno 


quindi  di  queste  due  citta  differisce  di  minuti  di 
quasi  di  Dante  fa  ritenere  ch'egli  abbia  avuto  conoscenza 
ii  ila  Geografia  di  Tolomeo,  odi  un  altro  testo  che  di  essa 
si  valse.  —  Folco:  fu  figlio  del  mercante  Alfonso  da  Geno- 
va, che  si  stabili  in  Marsiglia,  ove  in  Po  am- 
mogllato,  s' innamorò  di  Adalusla,  moglie  «li  iiezalo  del 
Baulzio,  suo  si  il  Ferrari  |v.  I.  p.  2'.<0).  Le  fece 
versi,  nei  quali  si  duole  di  adatusia,  polche  da  lei  non 
corrisposto.  Morta  Adalusla  si  fece  frate  di  Cistelio  con 
due  suoi  figli,  e  la  moglie  andò  monaca.  Mori  vescovo  di 
Tolosa  nel  1233,  secondo  altri,  alquanto  prima. 

K  questo   Ciclo  di  prenta,  ec   Dice  di 

latito  amore  infln  che  si  convenne  al  pelo,  cioè 
lungamente  fino  ad  età  avanzata,  e  ne  arse  più  • 

glia  di  itelo,  per  n  amor  suo 

all'ombra  di  lei  manto,  e  a   quella   di    creusa. 

moglie  di  ini  'li  Pilli,  detta  Koilop 

i  racla,  in  qn 
lnnamoi  1  la  ab- 

bandonò, ella  si  appese.  Arse  anche  più  che  Ercole,  Aglio 
l,    per  Jole,  eli       l   a     ilio  a  l'ilare    colle  ancelle   di 
figlia  'li  Murilo  l'i-  ili  Btolia. 
103-103.    Xon  però  qui  si  pente,  ec.  Vedi   la  N.  34-35:  e 
quella  ni  tgli  influssi  n.  ic-us.  —  cotanto  e/letto. 

I.a  Vulgata  legge:  con  tanto  affetto;  altri  cotanto  affetto. 
Per  me  il  mondo  di  su  sono  qui  gli  Angeli  motori  ;  e  il 
inondo  in  giù  sono  i  Cieli,  ch'essi  tornano  o  volgono.  Per 
altri  il  mondo  di  su  sono  i  Cieli,  e  il  inondo  di  giù  la  Ter- 
r.i  m  .  1  Cieli  non  tornano  non  volgono  la  Terra  che  era 
immobile  per  gli  uomini  di  quel  tempo. 

52 


818  PARADISO 

Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  110 

Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  "n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla. 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  la  entrò  sì  tranquilla  115 

Raab,  ed  a  nostr' ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 

Che  il  vostro  mondo  face  pria  ch'altr'alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 

Che  s'acquistò  con  1' una  e  l'altra  palma; 
Perdi' ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  Iosuè  in  su  la  Terra  Santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 
Produce  e  spande  il  maledetto  fiore  130 

C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni.        135 
A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 
Ma  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 
Tosto  libere  flen  dell'adultero. 


mondo  di  su  (gli  Angeli)  torna  (volge)  quello  di 
giù  (i  Cieli).  Ma  perchè  ten  porti  piene  tutte  le 
tue  voglie,  che  ti  sono  nate  in  questa  spera,  mi 
conviene  ancora  oltre  procedere.  Tu  vuoi  sapere, 
chi  è  in  questo  lume  (lumiera),  che  qui  appresso 
me  scintilla  così,  come  raggio  di  Sole  in  acqua 
pura  (mera).  Or  sappi  che  là  entro  Raab  ha  sua 
pace  (si  tranquilla),  e  congiunta  al  nostro  ordine, 
si  sigilla  qui  della  luce  di  lei  nel  sommo  grado. 
Da  questo  Cielo  di  Venere,  in  cui  l'ombra  s'ap- 
punta, che  fa  la  vostra  Terra  (il  vostro  mondo), 
fu  essa  assunta  pria  che  alcun'altra  anima  del 
trionfo  di  Cristo.  Ben  si  convenne  lasciar  lei  in 
alcun  Cielo  per  trofeo  (palma)  dell'alta  vittoria, 
che  Cristo  si  acquistò  in  Croce  con  l'una  e 
l'altra  palma;  perchè  ella  favorì  il  primo  fatto 
glorioso  (la  prima  gloria)  di  Iosuè  in  sulla  terra 
santa,  che  poco  tocca  la  memoria  al  Papa.  La 
tua  città,  eh 'è  pianta  di  colui  che  volse  il  primo 
(pria)  le  spalle  al  sue  Fattore,  e  l'invidia  di 
cui  è  pianta  tanto,  produce  e  spande  il  male- 
detto flore  (fiorino  d'oro),  che  ha  disviato  le 
pecore  e  gli  agnelli,  però  che  del  pastore  ha 
fatto  lupo.  Per  questo  fiore  sono  derelitti  l'E- 
vangelio  e  i  magni  Dottori  della  Chiesa,  e  solo 
ai  Decretali  si  studia  sì,  che  lo  si  vede  ben 
(pare)  ai  loro  margini  (vivagn  )  tutti  insudi- 
ciali. A  questo  flore  intende  il  Papa  e  i  Cardi- 
nali; i  pensieri  loro  non  vanno  a  Nazzaret  là 
dove  Gabriele  le  ali  aperse  al  grande  annun- 
zio. Ma  il  Vaticano  e  le  altre  parti  elette  di 
Roma,  che  sono  state  cimitero  alla  milizia  che 
seguì  Pietro,  fieno  tosto  libere  dell'adulterio. 


115-117.  Or  sappi  che  là  entro  ec.  Raab,  la  meretrice,  | 
che  salvò  gli  esploratori  di  Giosuè,  e  fu  da  lui  risparmiata 
e  salva  quando  a  Ierico  fu  dato  il  sacco.  Ios.  e.  2.  E  delle 
glorie  di  lei  ne  gioisce  in  sommo  grado  il  Cielo  di  venere 
perchè  ella  fu  le  primizie  del  trionfo  di  Cristo,  v.  119. 
«Raab  typum  tenet  Ecclesiae,  quae  de  extraneis  gentibus 
congregata  est  :  quae  antea  vivens  in  desideriis  carnis, 
foruicabatur  in  idolis.  De  talibus  ait  dominus  (Matti.  2U 
praecedeilt  vos  meretrices  in  regno  Caelorum.  Haec  igitur 
testamenta  Domini  sola  suscipil  et  eadem  fldeliter  conser- 
vai amicis  omnino  non  tradidit.  ipsa  potius  periclitari 
optans,  dummodo  illacsa  ac  salva  servaret.  »  S.  Isid.  His. 
Comm.  in  Ios.  e.  2. 

118.  Da  questo  Cielo,  in  cui  l'ombra,  ec.  che  l'ombra 
della  Terra  giunga  colla  sua  cima  al  pianeta  Venere,  lo 
disse  Tolomeo. 

126.  In  su  la  Terra  santa  che  poco,  ec.  Qui  si  allude 
senza  dubbio  al  mal  esito  che  ebbe  l'ambasciata  che  Cas- 
sano, dopo  aver  conquistato  gran  parte  di  Soria  e  della 
Terra  Santa  sopra  i  Saraceni,  mandò  al  Papa  e  ai  Prin- 
cipi Cristiani,  perchè  gli  dessero  aiuti  a  mantenervisi. 
«La  quale  ambasciata,  dice  il  villani,  fu  intesa,  ma  male 
messa  a  seguizione,  perchè  per  lo  papa  e  per  gli  altri  si- 
gnori de'  Cristiani  s'intendea  più  alle  singulari  guerre  e 
quistioni  tra  loro,  che  al  bene  comune  della  cristianità: 
che  con  poca  gente  e  piccola  spesa  si  racquistava  e  te- 
nea  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa  conquistata  per  Cas- 
sano, la  quale  con  grande  vergogna  e  non  sanza  merito  di 
pena,  per  gli  cristiani  s'abbandonò.»  G.  Vili.  L.  vili,  e  35. 
Cassano,  re  dei  TaTtari  s'era  fatto  battezzare,  ed  aveva 
avuto  grandi  aiuti  dal  re  di  Armenia  e  da  quello  di  Gior- 


gia, scoppiata  una  rivoluzione  nei  suoi  paesi,  dovette  ri- 
tornarvi, e  i  saraceni  ben  presto  riconquistarono  quanto 
avevano  perduto.  Al  Canto  15  farà  dire  a  cacciaguida,  che 
fu  alla  crociata  colle  truppe  dell'imperatore,  Currado  III, 
«  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  di  quella  legge 
(musulmana)  il  cui  popolo  usurpa,  Per  colpa  del  Pastor, 
vostra  giustizia.  »  v.  142. 

127-132.  La  tua  città,  ec.cioèFirenze,  ove  si  coniava  il 
zecchino  d'oro  improntato  del  giglio.  Carlo  di  vaiola  uvea 
spogliato  Firenze,  ed  avea  tratto  dai  Fiorentini  molti  da- 
nari, vita  di  D.  e.  1S.  L'avidità  sua  non  ne  fu  sazia*  andò  a 
Roma  e  ne  chiese  degli  altri  a  Bonifazio  che  lo  avea  fatto 
venire  in  Italia.  Ma  non  li  ho  alandolo  alla  fonie  dell'o- 
ro? gli  rispose  il  Papa  (Dino  Comp  ).  Possiamo  passarla 
al  Poeta,  s'egli  qui  chiama  pianta  di  Lucifero  Firenze, 
per  ciò  che  essa  produce  il  fiore,  allettamento  all'avari- 
zia generale,  che  travia  tutti,  e  fa  dei  vescovi  dei  cardi- 
nali del  Papa  altrettanti  lupi.  Ne  disse  peggio  al  31.  v.  39. 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano;  e  specialmente  poi 
nella  Canzone  :  0  patria,  degna  di  trionfai  fama,  e  nella 
lettera  ad  Arrigo. 

133-142.  Per  questo,  ec.  Bonifazio  vili  aggiunse  alle  de- 
cretali un  libro.  Dante  nel  1314  cosi  scriveva  ai  Cardinali 
raccolti  in  conclave  a  Carpentras  dopo  la  morte  di  cle- 
mente V.  «Non  forse  ciascuno  si  è  dato  a  cupidigia,  la 
quale  non  mai,  come  la  Carità,  è  genitrice  di  pietade  e  di 
giustizia,  ma  sempre  d'ingiustizia  e  d'empietà.  Ah  !  Madre 
piissima.  Sposa  di  Cristo,  quai  Agli  generi  spiritualmente 
nell'acqua  a  tuo  rossore!  Non  devote  a  Carità,  non  a  Giu- 
stizia, ma  femmine  sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  le 
nuore:  le  quali,  quai  figli  esse  ti  partoriscono,  se 
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Attili  il  Luncnso  ponte.]'  lo  mostrano   i 

Iregorlo   tuo  fra    la   tele  do  roga  ml.raglo  negli  | 

ibbandonuti  ripostigli  de'  chierici; giaco  ar,. 
uruno  Dionisio,  Damasceno  e  Beda:  e  ood  so  ajoaji  spe- 


culimi (Speculatore,  titolo  del  libro),  Innocenzo  o  l'Ostiense 
si  predi  l.e  ciòl  Quelli  intrudevano  a  Dio,  itO- 

:  vero  Une  e  all'ottimo;  djMtll  a  1011  segu.ru  censi 
e  bonefUt  » 


CANTO  DECIMO 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 

nte  spira, 
1  o  i"  ii,  o  ed  inefTab  le  V  d 

,■...: 

Con  tanto  i  r  non  puote    Ti 

Senza  gustar  ih  lui  chi  e 
dunque,  li  rota 

Meco  la  vista  d 

Dove  1'  un  mi  in  all'  eli  ote; 

I  li  comin  ■  .   i  •.  10 

Di  quel  Mae  tro,  eli  ■  denl  i  o  a  Bè  l'ama 

Tanto,  che  mai  ili  lei  l'occhio  non  parte. 
fedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obl  i  ti  porta, 

Per  soddisfare  al  i  le  gli  chiama,  lo 

1  bo  la  stia  torta, 

.Molla  \  li  là  nel  i  -  invano, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  so  dal  di  itto  più  o  meo  lontano 

Fosse  il  partire,  a-,  ti  sai  ebbe  manco       20 

E  giù  e  su  dell'ordine  m 
Or  li  rim  in,  lettor,  -  va  il  tuo  b  meo. 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 

S'esser  vui  i  lieto  assai  prima  die  Btanco. 
Ilesso  t'ho  innanzi;  ornai  per  te  li  ciba;       25 

Che  a  Bè  ritorce  tona  la  mia  cura 

Quella  materia  oud'io  son  fatto  scriba. 
Lo  ministro  maggior  della  natura. 


1-6.    Guardando  nel  suo  Figlio,  ec  La  Trinila  creo  il 
nondo.  come  abbiamo  veduto  dalla  Trinità  creato  l'Infer- 
ìo  nella  scritta  di  colore  oscuro  che  o  sulla  porta  di 
2.  III.  Si  noti  pertanto  il  modo,  eoa  cui  qui  Ta- 

llone delle  Persoi.e  divine   Dio  e  pure   splrlto;e   i 
ircelo  a  noi,  che  noe  i  uno  se  non  pi 

iato,  servesl  del  Quar&an&o,  della  qual      ■  lervlamo 

loi,  non  solo  per  Indicare  razione  degli  occhi  corporei, 
ietti  pur  della  mente;  e  olo  è  uente  Onde  il  Pa- 
.rdando  collo  Spirito  Santo  Del  Verbo,  crea  l'Uni- 
verso :  ma  11  Verbo  e  pur  detto  mta  di  Dio; e  quindi 
1  guardar  nel  Verbo  equivalerti  all'Omnia  i>i  sapienlia 
recisti  et  omnia  per  tpsum  facia  su.it. 

9-81.    Dorè  l'un  .noto  all'altro  si  }<<■  il  moto 

lei  Sole  s'incrocicchia  col  moto  dello  Zodiaco.  Aristotele 
chiama  lo  Zodiaco  cerchio  obliquo,  che  qui  di  que 
parli,  lo  prova  ciò  che  segue.  Virgilio  parlando  delle  cin- 
que zone  del  Cielo,  dettone  delle  due  gelate,  8  della  media 

continua:  «Has  Inter  mediamque  duae  mortalibus  aegris 
Uuiieiv  coucessae  invilii.. et  via  sectaperambas,  ObliQuus 
tua  se  signori!. a  terteret  orda.  »  Georg.  I,  v.  S37.  —  che 
mai  da  lei  l'occhio  non  parte.  Siamo  soliti  a  pregare  che 


Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (Potenza,  Dio 
i  .  guardando  nel  auo  Figlio  (inflnil 

pienza)  con  l'Amore  (.Spirito  Santo),  che  l'uno 
e  l'altro  (Padre  e  Figlio)  Bpira  eternalmente, 

i"  bì  gira   l' ir  mente  0'  invisibile)  o 

per  l'occhio  (il  visibile)  con  tanti line,  che 

chi  ciò  in  i.i  essere  non  può  senza  gustare  (che 
usti)  di  lui.  Leva  dunque,  o  lettore,  meco 
la  vista   alle  alte  moie,  dritto  a  quella  parte, 
del  Sole)  bì   percuote  all'altro 
(dello  Zodiaco):  e  comincia  li  a  vagheggiare  nel- 
di  quel  m  te  il  i  o,  che  l' im  i   dentro  a  sé 
(nella   sua  idea)   tanto,  che   mai    non   parte  da 
lei  il  Suo  occhio.  io  alla  conservazione 

degli  esseri).  Vedi  come  da  indi  (dove  si  por- 
1  i  io  i  due  moti)  si  dirama  l'obliquo  cerchio 
ilo  Zodiaco)  che  porta  i  pianeti,  per  sodisfare 
al  un  mio,  che  gli  chi  ima  a  piovere  i  loro  in- 
/Vissi.   E  Be  la  Li  ni  sii  a.la  i  i   non  fosso 

oblii  uà  (torta),  molta  virtù  sai  ebbe  invano  nel 
Cielo,  e  quasi  ogni  potenzia  (attività)  sarebbe 
quaggi'i  mi  ria,  jioiché  non  vi  sarebbe  varietà 
ili  stagioni  E  se  il  loro  (dei  segni  del  Zodiaco) 
pai  tire  l'osse'  più  0  meno  lontano  dal  dil  ilio  cer- 
chio (Equatore),  assai  dell'ordine  inondano  sa- 
rchilo meno  (manco)  e  giù  e  su  (iu  Terra  e  nel 
Cielo). 

Or  ti   rimani,  o  lettore,  sovra  il  tuo  scanno 
(banco);  pensando  dietro  a  ciò  che  si  assaggia 
Di   essere   lieto  assai  prima  che 
stanco,  lo  i  ho  messo  innanzi:  ornai  ti  ciba  per 
te;  che  tutta  la  mia  cium  ritorce  a  se  quella  ina- 
limi'io  sono  fatto  scrittore  (scriba). 
Lo  ministro  maggiore  della  natura  (il  Sole), 

Iddio  volga  sopra  noi  benigno  il  suo  occhio;  e  nella  Scrit- 
tura l'occhio  di  Dio  —  e  se  la  strada  lor 
noii  fosse  torta,  per  cui  va  il  Sole,  non  vi  sarebbero  le 
.  illocato  lo  z jdiacocotn'è, 
vi  sarebbe  meno  assai  ordine  e  in  Terra  e  nei  Cieli,  come 
apparirà  da  quanto  dira  ancora. 

23.  I.o  ministro  inaijgior  della  Xalura,  ec.  Benché  al- 
trove accennato,  riporto  questo  passo:  «Deinde  subter 
mediani  fere  reglonem  Sol  uti'met.  Iniv  et  Prlnceps  et  Mo- 
li o  e  luminimi  relinquorum,  Mens  mundi  et  tempera- 
no.» Cic.  Som.  se.  su  di  che  Macroblo:  «Il  Sole  adunque 
.  perdio  per  copia  di  luce  va  Innanzi  a  tutte  le 
stelle  ;  è  principe  poiché  eccelle  tanto,  che  appunto,  per 
ciò  ch'egli  solo  apparisco  tale,  è  detto  sole;  è  moderatore 
degli  altri  lumi,  perche  modera  il  loro  girare  e  rigirare 
tenendoli  a  debite  distanze;....  è  detto  mente  mondana, 
perchè  i  Usici  lo  dissero  il  cuore  del  Cielo:  e  lo  dissero  co- 
si, perche  tutto  ciò  elle  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con 
legge  certa,  il  giorno  e  la  notte  e  la  loro  diversa  durata 
secondo  i  vari  tempi  dell'anno;  e  il  clemente  tepore  di 
primavera,  e  il  caldo  diseccante  del  Cancro  e  del  Leone, 
e  la  mollezza  dell'aura  autunnale,  e  la  forza  del  freddo 
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Clie  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta. 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  eom'uom  s'accorge  35 
Anzi  il  primo  pensier.  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente. 
Che  Fatto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant'esser  convenia  da  sé  lucente  40 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'io  entra' mi. 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'io,  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami.      45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,         50 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  55 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclisò  nell'obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,         05 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  tìl  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'io  rivegno.  70 


tra  quelle  due  moderate  stagioni,  tutto  ciò  è  effetto  del 
corso  del  Sole  e  della  sua  azione....  Perchè  poi  sia  detto 
governo  {temperano)  del  Mondo,  si  vede  chiaro.  Ond'è 
che  non  solo  la  Terra  ma  il  Cielo  stesso,  che  veramente 
dicesi  Mondo,  viene  dal  Sole  governato...»  Macr.  Somn. 
scip.  L.  I,  e.  20.  Ed  Isidoro  :  «  per  esso  s'avvicendano  le  sta- 
gioni ;  poiché  esso  è  il  buon  ministro,  nato  a  regolarle.  » 
De  Nat.  Rer.  e  17.  —  In  che  più  tosto  ognora  s'appresen- 
ta: il  Sole  quando  è  in  Ariete,  i  giorni  cominciano  essere 
più  lunghi,  e  però  il  Sole  leva  prima  che  nei  mesi  prece- 
denti. 

34-39.  Ed  io  era  con  liti,  ec.  Dante  si  è  elevato  al  Sole, 
senza  poter  dire  come.  Non  trova  più  confronti  sensìbili. 
e  a  farcelo  pur  intendere  ricorre  alla  celerità  del  pensie- 
ro; nò  questa  é  pur  atta  a  ciò,  e  però  dice  d'essersi  ac- 
corto della  salita  quando  vi  fu  già  dentro.  Il  se  non  è  il 
latino  nisi.  Lo  troviamo  anche  giù  al  v.  90  :  se  non  com'a- 
cqua  ch'ai  mar  non  si  cala.  Vuol  dire  che  del  salire  al 
Sole  s'accorse  quando  vi  fu  già  dentro:  fu  esso  tanto  ve- 


che  impronta  il  mondo  della  virtù  del  Cielo,  e 
che  colla  sua  luce  (lume)  ne  misura  il  tempo, 
congiunto  con  quella  parte  (coll'Ariete)  che  si 
rammenta  di  sopra,  giravasi  per  la  linea  spi- 
rale (per  le  spire),  in  che  ognora  (sempre  più 
dal  21  Marzo  al  21  Giugno)  si  appresenta  più 
tosto  agli  abitatori  dell'emisfero  settentrio- 
nale; ed  io  era  con  lui  (Sole);  ma  del  salire  in 
esso  non  m'accorsi  io.  se  non  come  l'uomo  s'ac- 
corge del  suo  venire  in  un  luogo,  anzi  averne 
fatto  il  primo  pensiero.  È  Beatrice  quella  che 
così  guida  (scorge)  di  bene  in  meglio  sì  subi- 
tamente, che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sten- 
de (sporge),  ed  è  istantaneo.  Quanto  conveniva 
essere  lucente  da  sé  quello  (lo  stuolo  dei  Beati) 
che  era  dentro  al  Sole,  dov'io  m'entrai,  par- 
vente (apparente)  non  per  colore,  ma  per  lume, 
perchè  (benché)  io  chiami  lo  ingegno  e  l'arte 
e  l'uso,  noi  direi  sì  che  mai  s' immaginasse  il 
vero;  ma  puossi  credere,  e  si  brami  di  vederlo. 
E  se  le  nostre  fantasie  a  tanta  altezza  sono 
basse,  non  è  maraviglia,  che  non  fu  occhio  che 
andasse  sovra  il  Sole  (che  vedesse  luce  più  viva 
della  solare).  Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia 
(i  Beati  del  4.  grado)  dell'Alto  Padre,  che  sem- 
pre la  sazia,  mostrandole  come  figlia  (il  Verbo) 
e  spira  (lo  Spirito  Santo).  E  Beatrice  cominciò: 
Ringrazia,  ringrazia  il  Sole  degli  Angeli,  che 
per  sua  grazia  ti  ha  levato  a  questo  Sole  sen- 
sibile. 

Cuor  di  mortale  non  fu  giammai  così  dispo- 
sto (digesto)  a  divozione  e  cotanto  presto  con 
tutto  il  suo  gradimento  (gradire)  a  rendersi  a 
Dio,  come  mi  feci  io  a  quelle  parole:  e  tutto  il 
mio  amore  si  mise  così  in  Lui,  che  ecclissò  nel- 
l'obblio Beatrice.  Non  le  dispiacque  ciò,  ma  se 
ne  rise  (compiacque)  così,  che  lo  splendore  dei 
suoi  ridenti  occhi  divise  in  più  cose  la  mia  men- 
te unita  in  Dio.  Io  vidi  più  fulgori,  vivi  e  vin- 
centi in  luce  il  Sole,  e  più  dolci  in  voce  che 
lucenti  in  vista,  far  di  noi  centro  e  di  sé  farne 
intorno  corona.  Così  vediamo  talvolta  cingere 
(dall'alone)  la  figlia  di  Latona  (Luna),  quando 
l'aere  è  pregno  di  vapori  sì,  che  ritenga  il  filo 
(contorno  lucente)  che  fa  la  cintura  (zona).  Nel- 
la corte  del  Cielo,  donde  io  rivengo,  si  trovano 

loce!  Lo  paragona  alla  velocità  del  pensiero,  che  ci  sor- 
prende, e  viene  senza  averlo  atteso  o  averlo  cercato.  E 
però  penso  col  Cesari,  che  il  suo  debba  riferirsi  all'uomo 
e  non  al  pensiero. 

53.  Ringrazia  il  sol  degli  Angeli,  ec.  Fa  detto  alla  nota 
13-18.  del  C  1.  dell'In  f. 

64-69.  Io  vidi  più  fulgor,  ec.  Sono  i  Santi  Dottori  in 
Teologia,  e  i  nomi  di  coloro  che  formano  questa  corona  sa- 
ranno poscia  svelati  da  S.  Tomaso.  Si  noti  intanto  che 
questi  lumi  che  nella  luce  vincono  il  Sole,  e  la  voce  dei 
quali  é  dolcissima  quanto  più,  fanno  di  sé  centro  Beatrice 
ossia  la  scienza  divina,  e  poscia  dirà  che  Beatrice  e  loro 
Donna  ossia  domina.—  La  figlia  di  Latona,  cioè  la  Luna. 
La  Luna  fa  detta  Diana,  e  Diana  fu  figlia  di  Latona.  — 
quando  l'aere  è  pregno,  ec.  La  Luna  si  mostra  cinta  dal- 
l'alone, quando  l'aria  è  molto  densa  di  vapori.  1  raggi 
della  Luna  verticali  o  pressoché  tali  si  fanno  strada  a 
traverso  di  que'  vapori  addensati,  ma  i  più  lontani  dalla 
verticale  o  perpendicolare   non  possono  farsi  strada  né 
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sì  trovan  molte  •_• ■  e  ire  o  bollo 

Tanto,  che  non 
K  il  ■  anto  di  quo'  lumi  era  'li  i 

l'in  non  s' impenna  -i,  <'ln'  lassù  •. 

Dal  muto  a  petti  quindi  le  no  75 

ivi,  sì  cantando,  quegli  ardenl 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tro  volte. 

Con  i'  fermi  pi 

Donne  mi  p  ti  vor  non  ila  ballo  sciolte, 

Ma  eh  80 

Kin  dio  In  nuove  noie  li  ilte 

K  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 

l  o  raggio  dell  i 

\    '  i  iore,  e  che  poi  cresce  ano 

Multiplicato  in  t  ■  i  into  i  isplende,  v"' 

Che  ti  condii  ••■  su  per  quella  Beala, 

i  '  senza  risalir  nessun  d 
Qual  ti  i  ^'u  fiala 

Pi  r  la  ti  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com'acqua  eh'  al  mar  non  si  cala.    90 
Tu  vui  ili  piante  s' infioi  a 

Questa  ghiri  inda,  che  intorno  vagheggia 

La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t'avvalora: 
te  lui  degli  agni  della  Banta  gre{ 

^'.immillo,  95 

U' ben  b' impingua,  se  non  si  vaneggia. 
Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino. 

i  ruuimi.  ed  esso  AJberto 

È  di  Cotogna,  eil  io  Thomas  d'Aquino, 
di  tatti  gli  nitri  esser  vuoi  certo,        100 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

Girando  su  j>er  lo  beato  serto. 
Quell'altro  flammaggiare  osco  del  riso 

Di  Gr  te  l'uno  e  l'altro  fòro 

Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  105 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 

romperli:  e  pero  i  vapori  non  attraversati  e  rimasti 
oscuri,  presentano  un  cérchio  denso,  che  come  una  cotona 
sembra  cingere  la  luna. 

71.    .si  trovati  i.ioltc,  ec.  gioie  cosi  belle  e  cosi  care  che 

non  si  possono  d9ècrlv$ret  e  quindi  non  si  possono  trarre 

del  regno.  Per  averne  L'idea, bisogna  andarvi  so;ira.  Onde 

al  C.  li  dira,  che  Beatrice  gli  si  mostrò  si  bella,  che  tra 

cadute  Si  cuoi  lasciar  che  non  seguir  la  mcntc.v.so. 

ss.  /;  dentro  all'un  sentii  cominciar.  E  San  Tomaso 
Che  prende  a  parlare. 

92.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  I.a  bella 
nonna,  ec.  Ecco  uno  .I-m  tratti  ila  unirsi  a  .nielli  che  mo- 
strano Beatrice  essere  simbolo  della  scienza  divina, on- 
ta dal  santi  Teologi  vagheggiata. 

:<>  fui  degli  agnelli  della 
poggia,  che  s.  Domenico  conduce  pel  cammino,  pel  quale 
ne  ricchi  ili  virtù,  se  timi  si  va  \  alleggiando  die- 
tro a  vanita,  s.  Tommaso,  Aglio  del  Conte  d'Aquino,  ram- 
pollo della  famiglia  reale  d'Arragona,  nacque 
nel  1224  in  aqulno,  nella  Terra  -li  Lavoro,  Fu  alcun  tempo 
nel  convento  di  Monte  Casslauo,  poi  passo  allo  studio  di 
Napoli  Avendo  fatto  sapere  a  sua  madre,  ch'egli  voleva 
entrare  nell'ordine  dei  Predicatori,  ella  vi  si  oppa 
rinchiuse  in  un  castello,  dal  quale  dopo  due  anni  egli  si 
fuggi,  e  si  recO  a  Parigi,  ciò  fu  net  1214.  Passò  a  Cotogna 
per  istudiare  sotto  Alberto  Magno,  e  dopo  qualche  tempo 
ritornò  a  Parigi,  e  vi  fu  dichiarato  Dottore  in  Teologia 
nel  1255.  Fu  di  ritorno  nel  IM>  in  Italia,  dove  dopo  aver 
insegnato  Teologia  in  varie  Università,  scelse  Napoli  a 
sua  dimora.  Rifiutò  l'arcivescovato  di  questa  città,  offer- 


D  1"  II"  t  tntO,  'III'  non  si   pos- 

'  ire  (trar)  del  nto  'li 

quei  lumi  era  di  quelle  gioie,  Chi  non  si  pro- 
di pciiip'  is'  impenna)  si  che  voli  I 
ii  dal  muto  novelle  di  D  (quindi), 
l'ni  .'ho  quei  Sili  ardenti,  s,  cantando,  si 
furono  intorno  a  noi  tre  volto  girati,  come  stel- 
le vicino  ai  poli  pero  donne,  non 

te  da  ballo,  m  i  ilo-  nel  ballo  ta 
siiiio,  ascoll 

le    nuovi' 

!•  dentro  ad  un  i  Quando 

grazia,  por  cui  Miraco 

■    amando. 

moltiplicato  risplende  tanto  in  te,  ■■'■f  ti  con- 
duce su  por  qui  i  per  cui  ni")  ni 
enza  risalirla,  '(ini  (chi  |  ti  neg 

dell  i   sui  iì   per  '/issetare  la 

il   in  libertà,  so  non 

he  non  si  cali  al  mare,  / 
. ta.  Tu  vuoi    sapei e  di  quali  piante  B'in- 
ghii  i  inda,  che  intorno  vagb 
li  bella  Donna,  che  ti  dà  virtù  (ti  a\ 
salirò   al  Cielo     I"  mi  degli  agnelli  della 
greggia  che  Domenico  meni   per  lo  cammino. 
u'  ben  B' impingua   so  non  si  vaneggia.   Questi 
Che   mi    '■   più    \  i  -ino  .    mi    fu   frate   e 

mi  istro,  ed  esso  è  Alberto  di  Cologna,  ed  io 
sono  Tommaso  d'Aquino.  Se  tu  vuoi  essere 
certo  di  tutti  gli  altri,  ten  vieni  girando  col 
viso  dietro  al  mio  parlare  su  perla  beata  ghir- 
landa (serto).  Quell'altro  S  molleggiare  esae  dol 
riso  di  Graziano,  che  aiutò  si  l'uno  e  l'altro 
fóro  (civile  ed  ecclesiastico,  cercando  di  conci- 
i  diritti),  i-lio  in  Paradiso  piace.  L'altro, 
ohe  appresso  lui  adorna  il  nostro  coro,  fu  quel 

togli  da  clemente  IV:  ed  essendo  nel  ISTI  in  viaggio  per 
recarsi  al  Concilio  di  Lione,  a  cai  lo  chiamo  Gregorio  X, 
inori,  come  si  disse  (Purg.  20,  6-68]  a  l'ossa  Nuova,  vicino 
a  Terracina  di  veleno, 

i.e  sue  opere  formano  17  voi.  in  foglio  dell'edizione  Ve- 
neta del  ilo.  Egli  lìi  detto  il  Dottore  Angelico  per  la  va- 
stità e  profondita  del  suo  sapere.  La  Bua  Somraa  Theolo- 
oiuora  un  libro  che  viene  sempre  consultato.— 
V  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia,  sarà  spiegato  nel 
Canto  sef  e  s.  —  Alberto  è  di  cologna:  fu  al  se- 

colo Alberto  di  Hollstaedt,  da  Lauingen  in  Buablo,  nato  o 

1206.  i.o  dice  suo  frate  e  maestro,  poli 
che  Alberto,  come  Tomaso  fu  dell'ordine  di  S.  Domenico  e 
a  Colonia  fu  suo  maestro  in  Teologia.  Prese  soggiorno 
in  Colonia  quando  fu  fatto  provinciale  del  suo  Ordine  per 
la  Germania.  Alessandro  rv  lo  fece  vescovo  di  Ratisbona 
nel  1260.  Ivi  stette  poco,  e  ritornò  al  chiostro  in  Coionia, 
ove  nel  1280  mori.  Tra  i  dottori  fu  distinto  col  titolo  di 
Stagnus.  vastissime  ne  furono  le  cognizioni.  Le  sue  opere 
stampate  a  Lione  nel  1651  riempirono  21  voi.  in  foglio. 

101.  di  arazian.  Questi  fu  di  Chiusi  della  Toscana. 
monaco  poi  in  san  Felice  di  Bologna.  Publicò  nel  1160  o 
secondo  Dupin  nel  lisi,  la  Colle.  linoni,  che  da 

prima  si  disse  concordanlia  canonum  discordantium, 
poi  Liber  de  Decreti*,  quindi  semplicemente  necrctum. 
Ebbe  per  iscopo  di  conciliare  lo  leggi  ecclesiastiche  collo 
civili,  e  peni  dice  il  Poeta  :  che  l'uno  e  l'altro  fóro  aiutò. 
Eugenio  III  approvò  nel  noi  quel  Decreto,  e  ordinò  fosse 
poro 
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Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  eh*  è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo     110 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
Entro  v*  è  l'alta  mente  u' sì  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
.  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  115 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 

L'angelica  natura  e  il  ministero 
Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de' tempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  120 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace  125 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 


107.  Quel  Pietro  fu  che,  ec.  Pietro,  nacque  in  un  vil- 
laggio di  Navara,  e  però  fu  detto  Lombardo.  Studiò  a  Bo- 
logna, celebre  per  gli  studi  dì  diritto,  e  di  là  passò  a  Pa- 
rigi, allora  famosa  per  gli  studi  teologici,  il  vescovo  di 
Lucca  gli  aveva  dato  una  commendatizia  per  S.  Bernardo; 
e  questi  Io  provide  del  necessario  finché  rimase  a  Rheims; 
e  quando  Pietro  volle  recarsi  a  Parigi  lo  diresse  a  Gildin. 
Abbate  di  san  vittore,  che  lo  tenne  gratuitamente  nel 
Convento.  Pietro  in  breve  tempo  si  fece  conoscere,  e  fu 
fatto  maestro  in  Teologia.  Crebbe  allora  tanto  la  sua  fa- 
ma, che  essendo  rimasta  vacante  la  sede  archiepiscopale 
di  Parigi  nel  1150,  ne  fu  egli  innalzato  a  quella  sede.  Fi- 
lippo arcidiacono  e  figlio  di  Luigi  il  Grosso  ne  era  l'elet- 
to; ma  questi  rifiutò  di  accettarla,  per  ciò  che  più  degno 
lui  ne  era  Pietro  Lombardo.  E  cosi  fu  fatto  arcivescovo 
Pietro  e  visse  fino  al  1164.  Fu  detto  Magister  sententia- 
ru/n.  poiché  ai  suoi  tre  libri  di  Teologia  diede  il  titolo: 
Libri  Senlentiaritia:  opera  poi  molto  studiata  in  tutte  le 
scuole.  Il  Poeta  dice:  ch'egli  con  la  poverella  offerse  a 
Santa  chiesa  il  suo  tesoro:  per  ciò  che  egli  nella  prefa- 
zione alla  sua  opera  disse:  «Cupientes  aliquìd  de  tenui- 
tate  nostra  cum  paupercula  (S.  Luca  C  21)  in  Gazophyla- 
cium  Domini  mittere.» 

109-11*.  La  quinta  luce,  ec.  La  quinta  luce  o  il  quinto 
beato  è  Salomone;  non  lo  nomina,  e  vuol  s'intenda  dalla 
parola  surse:  »'  si  profondo  saver  fu  messo,  che,  se  il 
vero  è  vero,  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo,  come 
sarà  spiegato  nel  canto  seguente  v.26  e  s.  Disse  che  tutto 
il  mondo  Laggiù  ne  gola  di  saper  novella,  cioè  di  sapere 
se  e  in  Paradiso  o  in  Inferno,  poiché  a  quei  tempi  di  ciò 
nelle  scuole  si  disputava  assai,  come  si  può  vedere  anche 
nelle  Rivelazioni  di  B.  Metilde,  1.  5,  C  1S.  Vedi  Studi  II,  7, 
p.  314,  a  cui  il  Signore  disse:  «Ciò  che  la  mia  misericor- 
dia fece  dell'anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uomini 
sia  celato,  affinchè  ancor  più  siano  evitati  i  peccati  car- 
nali.» Anche  ella  quindi  come  Dante  credeva  salvo  Salo- 
mone. 

115-117.  Appresso  vedi  il  lume,  ec.  Qui  viene  indicato 
S.  Dionigi  l'Areopagita,  discepolo  di  S.  Paolo,  a  cui  ve- 
niva attribuito  il  libro  che  porta  il  titolo: De  Cadesti  Hie- 
rarchèa,  che  fu  più  volte  sinora  citato,  e  si  dovrà  farlo 
ancora.  Sì  diceva  ch'egli  avesse  sapute  quelle  cose  degli 
Ordini  Angelici  da  S.  Paolo:  e  lo  sentiremo  dire  da  Dante 
al  C.  28,  V.  130-139. 

US.    Nell'altra  piccioletta  luce,  ec.  bell'avvocato  dei 


Pietro  (Lombardo)  che  con  la  poverella  del 
Vangelo  offerse  a  Santa  Chiesa  il  tesoro  di  stia 
scienza.  La  quinta  luce,  che  è  tra  noi  più  bella, 
spira  di  tale  amore,  che  tutto  il  mondo  là  giù 
gola  di  saperne  novella  di  sita  sorte.  V'è  entro 
l'alta  mente  (di  Salomone)  ove  (u')  fu  messo  si 
profondo  savere  che,  se  il  vero  è  vero,  a  veder 
tanto  quanto  ella,  non  surse  il  secondo.  Ap- 
presso vedi  il  lume  di  quello  luminare  (cero), 
che  giuso  essendo  in  carne  vide  più  addentro 
degli  altri  la  natura  e  il  ministero  degli  An- 
geli (S.  Dionisio  Areopagita).  Nell'altra  piccio- 
letta luce  ride  quell'avvocato  de'  tempi  Cri- 
stiani (P.  Orosio),  del  cui  latino  si  provide  (valse) 
Agostino.  Ora  se  tu  l'occhio  della  mente  traggi 
(trani)  di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodi,  già 
ri  inani  con  sete  di  sapere  dell'ottava.  Per  ve- 
dere ogni  bene  vi  gode  dentro  l'anima  santa 
(di  Boezio),  che  fa  manifesto  il  mondo  fallace 
a  chi  ode  bene  la  dottrina  di  lei.  Lo  corpo, 
ond'eìla  fu  cacciata,  giace  giù  in  Cieldauro 
(s.  Pietro  in  Pavia),  ed  essa  dal  martirio  e  dal- 
l'esilio venne  a  questa  pace.   Vedi  oltre  fiam- 

te,,ipi  cristiani,  altri  vede  F.  Lattanzio  che  scrisse  in  lo- 
dato latino  contro  gli  errori  degli  eretici,  e  di  cui  S.  Gi-  . 
rolamo  scrìsse:  «  Lactautius  quasi  quidam  fiuvius  eloquen- 
tiae  Tullianae,  utinam  tam  nostra  confirmare  potuisset, 
quain  facile  aliena  destruxit.  »  Ep.  ad  Paul,  de  Inst.  Mon. 
Ma  a  Lattanzio  non  si  converrebbe  il  titolo  di  Avvocato 
de'  Cristiani  per  questo  giudizio  di  S.  Girolamo,  mentre  si 
conviene  benissimo  a  Paolo  Orosio  Questi  fu  prete  Spa- 
gnuolo  da  Tarragona,  discepolo  di  S.  Agostino  Quando 
Alarico  nel  410  prese  e  saccheggiò  Roma,  i  Pagani  e  di 
questa  sventura  e  di  tutte  le  altre  toccate  all'impero  ne 
davano  la  colpa  ai  Cristiani.  Orosio,  pregato  da  S.  Ago- 
stino a  difendere  da  tale  taccia  i  Cristiani,  imprese  a  scrì- 
vere i  suoi  sette  libri  di  storie,  nelle  quali  intese  di  pro- 
vare che  in  tutti  i  tempi  avvennero  nel  inondo  grandi  di- 
sgrazie, e  elle  l'impero  Romano  non  ne  ebbe  in  nessuna 
epoca  meno  che  in  quella  dopo  Cristo.  E  Santo  Agostino, 
dopo  il  413,  si  pose  egli  pure  a  confutare,  nella  lodatìssi- 
ma  opera  de  civitate  Dei,  quell'accusa  dei  Gentili  contro 
i  Cristiani  (Dupio  Bib.  Ec.  t.  Ili),  giovandosi  dei  fatti  sto- 
rici dell'opera  di  Orosio;  e  però  il  Poeta  dice:  Del  cui  la- 
tino Agostin  si  provide,  prendendo  la  lingua  per  la  ma- 
teria. E  Dante  fece  spesso  uso  della  Storia  di  Orosio. 

124-120.  Per  vedere  ogni  ben,  ec.  L'anima  santa,  che 
fa  manifesta  la  fallacia  del  mondo  a  chi  la  conosce  e  la 
intende  bene,  è  Severino  Boezio,  autore  del  libro:  De  Con- 
solatione  Phitosophiae  studiato  molto  dal  Poeta  (Con.  II, 
13,  e  più  volte  citato).  Fu  di  famiglia  patrizia;  e  portava 
i  nomi  Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio.  Fu 
console  nel  4S7  e  nel  510,  e  nel  522  vide  consoli  suo  figlio 
e  Simmaco  suo  genero.  Accusato  a  Teodorico  di  avere  in- 
telligenze coir  imperatore  Giustino  e  di  voler  ristabilire 
l'autorità  del  Senato,  fu  carico  dì  catene  mandato  pri- 
gione in  Pavia,  e  per  ordine  di  Teodorico  ucciso  nel  524 
o  nell'anno  seguente;  nel  quale,  pure  per  ordine  di  Teo- 
dorico, fu  ucciso  a  Ravenna  il  senatore  Simmaco  suddet- 
to. Boezio  fu  dottissimo  nella  filosofia  antica;  tradusse  e 
commentò  alcuni  trattati  di  Aristotele  e  di  Cicerone;  com- 
pilò libri  di  Aritmetica  e  dì  Geometria.  E  più  noto  pel  li- 
bro de  consolatane  Phitosophiae  scritto  in  prigione;  nel 
quale  racconta  i  ragionamenti  fattigli  da  Filosofia  che 
immagina  essere  venuta  nella  prigione  a  consolarlo.  L'o- 
pera ha  cinqne  libri,  divìsi  in  capitoli,  ciascuno  dei  quali 
ha  uua  prosa  ed  una  poesia.  Luitprando,  re  de'  Longobar- 
di, fece  trasferire  il  suo  corpo  nella  basilica  da  lui  fab- 
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Vedi  oltre  flami  ;-iro         130 

i>'  Isidoro,  <)i  Beda,  e  di  Rice  irdo 
Che  a  eoo  viro. 

Questi,  onde   i  me  ril   ma  il  tao  riguardo, 
lame  d1  uno    pii  to,  che  io  pensieri 
ivi,  ;i  morire  ;li  p  li  i 
Essa  olili 

ndo  nel  \  ìco  degli  strami, 
Siili  giziò  ini  idiosi  veri. 
Indi,  come  dami 

Nell'ora  che  la  sposa  di  D  l  in 

\  matti n  ir  to  sposo  perchè  r  ami, 
Che  1'  un     parte  e 

Tin  tin  sonando  con  sì  di 
Che  il  <«'ii  di  i  amor  (urge; 

Cosi  vid*  io  la  gloriosa  rota  1  ir. 

Muoversi,  e  i  mder  \ i  voce  in  tempra 

E  In  dolcezza*  ch'esser  non  può  nota, 
ion  colà  dove  il  gioir  s*  insempra. 


lauro,  il 
Lami  scriva  <:i  asservì  staro  in  San  Pietro  In  elei  'l'oro  di 
■•  di  avervi  veduta  l'urna  di  marmo  ove  sono  lo  ce- 
neri di  Boezio,  Che  poggia  su  ijuattro  colonne,  presso  edl- 
naozi  all'aitar  maggiore.  La  Chiesa  venne  soppn 
1796,  ed  e  ora  m agallino.  Il  Wite  dice  che  il  monumento 
di  Boezio  nei 

131.    D'Isidoro,  di  Beda  6  di  Riccardo,  ec 

i\  iglta,  Pu  nipote  di  reo- 
dorico,  •  al  fratello  Leandro  nel 595 &l  TC 

di  Siviglia,  ove  mori  nel  K15.  Fu  pel  SU 

di  materie  svariai  (salme,  sacre  e  prò- 
posso  uo  con  vaie  ittarsì  a 

Une  di  conoscere  lo  scibile  di  quel   ■■  Dante  lo 

conoscesse  ce  fa  testlmooiansa  t'averlo  egli   messo  nella 
corona  dei  Santi  che  vagheggiano  la  sua  Donna,  ciò  valga 
pur  degli  altri  luna  di  questa  santa  ghirlanda  Egli  viene 
i  citato  iu  questo  libro. 
Beda.  il   i  tto  di   Dunelm 

nt-ir  Inghilterra  Settentrionale   I  e  mori,  come 

i.  nel  t.l..  pu  (Il  svariata  dottrina  e   scrisse  sopra 
Commentari  e  Iella  ra- 

gione dei  tempi  ;  di  Gè  -grada;  'li  Matematica;  una  storia 
istica   dell'Inghilterra  ec.    Pu  ito  quale 

irammatlco,  Poeta,  Filosofo,  Poligrafo 

Riccardo,  Che  a  considerar  fa  più  che  viro.  Di  fatti 
boatra  un  ingegno  straordinario  nell'  interpretare  misti- 
bamente  le  Sacre  Scritture,  a  farne  saggio  basta  il  libro 
De  contempi  atto  ne,  a  cui  Dante  manda  oell'Eplst  a  Can 
Brande  gì'  invidiosi, 

Maior,  più  volte  già  citato.  Nò  il  merito  suo  ò  solo  di  a- 
vuto  un  indegno  acuto;  lo  ebbe  anche  giusto,  si 
che  il  suo  ragionamento  ha  Forza  Egli  fu  scozzese,  nato 
nel  1173  e  fu  Canonico  Regolare  della  regola  di  sauto  A- 
gostino  nel  Convento  di  S.  vittore  in  Parigi,  donde  ed 
egli  e  il  suo  maestro  Hugo,  che  troveremo  poscia  in  que- 
sto stesso  Cielo,  ebbero  il   predicato  a  $.   Victor*. 

133-138.  Questi*  onde  a  me,  ec.  Sigari  di  Brabante  che 
nella  seconda  meta  del  secolo  13  insegnava  filosofìa  nella 
via  degli  strami  iRue  du  fouan  BgU  estrasse 

con  altri  dai  libri  di  irate  Tommaso  la  materia  raccolta 


il  ito  d'Isidoro,  di  Beda  e 

ndo  oli  San  \  ìttore),  che  fu  più  che  vivo 

(uomi  |  irici  netta 

ade   d   tua  sguardo 

do)  i  itoi  na  ;■  me,  è  il   lume  di  uno 

rito  che  io  pensieri  gravi  applicato^  gli  parve 

a  i  irdo  a  moi  luce 

.il  quale  leggendo  filosofia  a 

jlzzò   veri 

n  un  uiti  invidia. 

Indi.  i hi  imi  nell'ora. 

ni  cui  1 1  spos  i  -li  D  o  <la  (  alea  0  -urge  a  can- 
dì- ni  ttuttino  ii  mattii  o,  perchè 
l'ami,  del  quale  (che)   Puh 

lei  tempo  e  La  i<>t  i  dell  i  Bveglia)  I 
spinge  (urge)  tintin  suonando  con  notasi  dolce, 
che  lo   spirito  ben  disposto  tui  ire  di 

Dio;  così  vidi  io  muoversi   la  gloriosa  ruota,  o 
voce  :i  voce  in  armonia  (tempra)  e  in 
dolcezza,  che  non  i  i.  se  non  colà 

1  gioire  b*  ìnsempra  (si  eterna). 

nel  libro  intitolato  Quaastionas  naturaies,  delle  quali  il 

trovò  molti  brani   tra  i  Codici  antichi  di  sorbo* 

na,  ed  nti  legato  di  vari  libri  di  a  Tommaso  da  lui  la- 

sctato  al  poveri  maestri  dello  stesso  istituto;  come  pure 

itati  di  dlaletUca,  tra  i  quali  uno  intitolai 
possibitia:  il   quale   comincia:  *   Convocatis   sapìeutibus 
stndll  Partslensls,  proposti  l'iilam  Impo- 

inulta  probare  el  defendere.  Quorum  piimum  fuit,  Deum 
in  ■■  a    ,;ì;  li  i   ■■■  questo  Ingegno,  che  si  di- 
lettava  di  disputare  sopra  argomenti  religiosi  e  gravi, 
I  egli  fu  citato  a  comparirò   al 
tribunale  dell'Inquietatone  dal  domenicano  Simon  du  vat; 

la  l'Ini.  Cath.  4.  P  III);  e  benché  la 
sua  dottrina  fosse  dal  tribunale  dichiarata  pura,  e  però 
a  ragion-*  ne  dica  Dante,  che  Slglerl  sillogizzò  invidiosi 

issiamo  beu  credere  che  i  suoi  nemici  gli  avranno 
fatto  soffrire  di  grandi  amarezze,  e  che   quindi  con   ra- 

II cesse  Dante  che  a  morire  gli  parve  essere  tardo, 
e  ne  desiderasse  quindi  la  morte.  Il  che  ci  farebbe  sup- 
porre, uon  senza  ragione,  che  Dante  avesse  avuto  perso- 
nale conoscenza  con  Slglerl,  e  che  il  buon  vecchio  gli  fa- 
cesse  palesi  i  suoi  tormenti.  Conformemente  al  detto  scri- 
ve l'ottimo  :  «  Questo  è  maestro  si'jieri,  ti  quale  compose 
e  lesse  loica  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra  più  anni  nel 
Vico  dell!  strami,  che  un  luogo  in  Parigi,  dove  si  legge 
loica.  e  venderla!  lo  strame  de'  cavalli,  e  perà  e  cosi  ap- 
pellato. E  dice  che  leggeva  invidiosi  veri,  perocché  lesse 
li  Stendi  nelli  quali  si  sillogizza  sillogismi  apparenti  e 
non  veri,  e  però  souo  sillogismi  che  hanno  invidia  al  ve- 
ro. »  cosi  L'Ottimo;  e  questi  Slanci  probabilmente  sono 
quelli  impossibitia.  Che  a  que' tempi  si  mutassero  facil- 
mentl   i  titoli  delle  opere,  e  cosa  nota.  Vedi  Vita  di  Dante 

e.  ij,  p.  a 

133.  Indi  come  orologio,  ec.  È  l'orologio  a  sveglia,  di 
cui  avranno  fatto  uso  i  frati  tu  quel  tempo,  per  essere 
svegliati,  chò  i  mattutini  si  dicevano  di  notte  Alcuni  or- 
avano ancora  tale  pratica.—  mattinare,  è  far  la 
mattinata,  che  cosi  dicesi  quella  festa  di  canti  e  di  suoni 
che  gì' innamorati  tacevano  alle  loro  belle  al  mattino; 
mentre  quelle  di  sera  dicevansi  serenate,  e  queste  si  usa- 
no ancora. 
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CANTO  DECIMOPRIMO 


0  insensata  cura  de"  mortali. 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  : 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio.  5 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi. 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto.  10 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  come  a  candelier  candelo.  15 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo, 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi:  V  ben  s'impingua,  25 

E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,      30 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore. 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell'  un  dirò,  perocché  d'ambedue  40 

Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prende. 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 

Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 

16.  Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera,  ec,  cioè  nella 
quale  rispleadeva  S.  Tommaso,  che  sii  parlò  :  Vedi  Canto 
prec.  v.  82  e  s. 

19-21.  cosi  come  io  del  suo,  ec.  come  i  Santi  vedano 
in  Dio  C.  XV,  55-63. 

25.  u'  ben  s'impingua,  ec,  nel  Canto  prec.  v.  OC;  yon 
surse  il  secondo, ivi  v.  IH. 

35.  Duo  principi  ordinò  che,  ec.  In  una  leggenda  di 
que'  tempi  è  detto  di  una  visione  avuta  in  sogno  da  un 
papa;  nella  quale  gli  pareva  di  vedere  la  Chiesa  di  Cri- 
sto inclinarsi  e  minacciar  dì  cadere  :  e  caduta  sarebbe, 
se  due  individui  colle  loro  spalle  non  r  avessero  soste- 
nuta. Seppe  poi  che  quelli  due  individui  erano  s.  France- 
sco d'Assisi  e  s.  Domenico,  fondatori  dei  Francescani  e 
dei  Domenicani.  Pare  che  a  questa  visione  alluda  qui  il 
Poeta  dicendo  che  quinci  e  quindi  le  fosser  di  guida. 

37.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore,  ec.  s.  Francesco 
(lo  nomina  al  v.  74)  fu  detto  il  serafico  per  r  amore  suo 
alla  Carità,  che  è  il  distintivo  dei  serafini.  «  Seraphia 


0  insensata  cura  dei  mortali,  quanto  difet- 
tivi sono  quei  sillogismi,  che  ti  fanno  battere 
l'ali  (gli  affetti)  in  basso!  Chi  sen  giva  dietro 
a  iura  e  chi  dietro  ad  aforismi;  e  chi  seguendo 
sacerdozio;  e  chi  regnar  per  forza  e  per  cavil- 
losi diritti  (sofismi);  e  chi  rubare,  e  chi  nego- 
zio civile  curava,  chi  involto  nel  diletto  della 
carne  affaticavasi,  e  chi  si  dava  all'ozio,  quan- 
d'io, sciolto  da  tutte  queste  cose,  con  Beatrice 
m'era  accolto  tanto  gloriosamente  suso  in  Cie- 
lo. Poiché  ciascuno  di  que'  santi  fiori  fu  tor- 
nato nel  punto  del  cerchio,  in  che  si  era  avanti, 
vi  si  fermò  come  candela  a  candeliere.  Ed  io 
sentii  dentro  a  quella  lumiera,  che  prima  m'a- 
vea  parlato,  sorridendo  incominciare,  facendosi 
più  splendente  (mera):  Così  com'io,  riguardando 
nella  Luce  Eterna,  mi  accendo  del  suo  raggio, 
così  apprendo  io  in  Lei,  onde  tu  cagioni  (trai 
cagione)  li  tuoi  pensieri.  Tu  dubbii,  e  vuoi  (hai 
volere)  che  lo  mio  dire  si  ripigli  (ricerna)  in 
lingua  sì  aperta  e  si  distesa,  che  al  tuo  sentire 
(intendere)  si  appiani  (sterna),  ove  dinanzi  dis- 
si: u'  ben  impingua;  e  là  ove  (u')  dissi:  non 
surse  il  secondo;  e  qui  è  uopo  che  si  distingua 
bene. 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  con 
quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto  (occhio) 
creato  è  vinto  (abbagliato)  prima  che  vada  al 
fondo,  affinchè  (perocché)  la  Sposa  (Chiesa)  di 
Colui,  che  disposò  lei  col  sangue  benedetto  ad 
alte  grida,  andasse  verso  il  suo  diletto  sicura 
in  sé  ed  anche  più  fedele  a  lui;  ordinò  in  suo 
favore  duo  Principi,  che  quinci  e  quindi  le  fos- 
sero per  guida.  L'uno  (s.  Francesco  d'Assisi) 
fu  in  ardore  tutto  serafico,  l'altro  (s.  Dome- 
nico) fu  per  sapienza  in  terra  uno  splendore  di 
cherubica  luce.  Dirò  dell'uno,  perocché,  pre- 
giando l'uno,  quale  che  si  (uom)  prenda,  d'am- 
bedue si  dice:  poiché  le  loro  (sue)  opere  furono 
ad  un  fine  solo.  Intra  il  fiumicello  Tupino  e 
l'acqua  (del  f.  Chiassi)  che  discende  del  colle 


vocantur  illa  Spirituum  santorum  agraina,  quae  ex  sin- 
gulari  propinquitate  creatoris  sui,  incomparabili  ardent 
amore.  »  S.  Greg.  Hom.  34  in  Lucam.  E  serafico  Io  disse 
S.  Bonaventura:  «  Angelico  deputatus  officio,  incendio- 
que  seraphico  totus  ignitus.  »  Legen.  s.  Frane.  Bon.  t.  7. 

38.  L'altro,  ec.  s.  Domenico,  che  fu  per  sapienza  uno 
splendore  di  luce  cherubica,  o  dei  cherubini.  «Cherubin, 
dice  Gregorio,  plenitudo  scientiae  dicitur.  Et  sublimiora 
illa  agmina  ideirco  Cherubin  vocata  sunt,  quia  tanto 
perfectiori  scientia  piena  sunt,  quanto  charitatem  Dei 
viciniuscontemplantur.  »  ivi. 

42.  perché  ad  un  fine  fur  l'opere  sue,  cioè  pel  fine 
detto  al  v.  36:  perchè  fossero  per  guida  alla  Chiesa  quin- 
ci e  quindi,  nell'affetto  cioè  alla  carità,  e  alla  buona 
Scienza. 

43-51.  Intra  Tupino  e  l'acqua,  ec.  s.  Tommaso,  dome- 
nicano, imprende  a  fare  l'elogio  a  S.  Francesco,  e  senti- 
remo poscia  S.  Bonaventura,  francescano,  fare  1'  elogio  a 
S.  Domenico,  e  non  ad  esempio  di  civiltà,  ma  di  carità 


CANTO 

Di  I  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Portile  eoi  1 1  d'alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  Bonte  freddo  e  i 

li  i  Poi  ta  Sol  i  le  piange 

Pei  Qu  -ilio, 

ni  qm  inge 

l'in    i  quo  al  mondo  ui 

Como  fa  questo 

..   ■  role 

Non  dica    !  corto, 

Ha  Ori  ute,  se  pi  opi  io  dir  \ 

ini  dall'orto, 

Or  i  i  terra 

Dell  o  \  irtade  tlcan  confoi  to  : 

eh.-  per  tal  donna  giovinetto  in  gueri  > 

Del  padi  dia  morte, 

La  pori  i  del  piacer  nessnn  disserra  : 
E  dinanzi  alla  mi  i  spirti 

Et  coram  patre  1''  si  foce  unito; 
la  'li  ili  in  ili  l'amò  più  forte. 
■  i,  privai  i  del  primo  mai 

Milli;  e t'annl  e  più  disp  iti  e 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 
Ni'  valse  udir  che  1 1  trovò  - ra 

Con  Amiclate,  al  Buon  della  sua  voce, 

Colui  ch'a  tutto  il  inondo  fé  paura; 
No  valse  es  i  r  -  ostante  nò  feroce, 

s'i  che  do\  '•  U  iria  uso, 

Ella  con  ("listo  salso  in  sulla  croce. 
Ma  pereti' io  non  proceda  troppo  chiuso. 


lUXIMOPILlMn 

eletto  dal  Ido,  pendo  una  fertile 

US    d'alto   moiito.  ondo   Perugia,  dalla  parte  di 
io  caldo  e  freddo,  o  diretro  (di- 
rietro)  a  quella  costa  (le)  Mocera  oon 

(inalilo  per  lo  grave  giogo  to  di  Na 

poli).  Di  quell  i  dove  ella  frange  (sce- 

mI   suo  orto),   nacque  al 
mondo  un  '        I  llvolta 

i  (esce)  di  Gange  agli  In- 
l'oro  .-io  di  esso  loco  ra  parola,  non 
poco  (corto)  direbbe,  ma  dica  Orien- 
ta se  vuol  dire  con  proprietà  (proprio..  Non  ora 
no  dall'oli,,  (a 
ir  Bentire  alla  tei  i  a  alcun 
conforto   della   -  \iilù:  poiché  giovi- 

o  corse  in  guerra  del  padi  r  tale 

00     donna  (povertà),  a  cui  nessuno  disserra  la  pi 
ilei  pi  me  non  la  disserra  alla  Morte. 

E  .Ini  inzi    -Ila  corte  spirituale  (al   BUO  "\  6SCOVO) 
■'   ,-o.  si  uni  do  si  fece  unito), 

ido  nì  diritti  <>i  erede;  poscia  di  di 
65    in  dì  la  amò  più  forte.  Questa  privala  del  primo 
marito  (Cristo) .   bì  Btette  senza  altrui   invito 
mille  e  cento  e  più  anni   disprezzata  (dispetta) 
od  oscura  lino  a  costui.  Ne  valse  udire  che  Co- 
i    Che  fé  paura  a  tutto  il  inondo,  si- 
cura la  trovò  ool  povero  Amiclate.  Né  valse  a 
•ere  costante,  no  ia\  ala), 

si  che  dove  (mentre)  Maria  giuso  rimase,  ella  sal- 
se con  Cristo  il  sulla  Croce.  Ma  perché  io  non 
proceda  troppo  chiuso  nel  dire,  prendi  ormai, 
nel  mio  parlare  diffuso  (aperto),  per  questi  a- 


cristiana.  È  da  notare  che  s.  Tommaso  nel  panegirico  che 
li  .co  ...  B,  i  ranoesco  si  vale  di  molli  concetti  della  Le- 
genda s.  ftancttei  scritta  da  s.  Bonaventura.  Op.  v.  ?. 
L'elogio    con.  iti    cenno     biografico,  e  questo 

con  una  descrizione  topografica  del   luogo  di   n;t 
Tttpino,  dami  ti,  altro  lltimi- 

cello,  indicato  coli.-  parol  < ita  che- discende  dal  bea- 

to Ubaldo:  cioè,  dal  tal  nome  da  s.  Ubal- 

do, che  quivi  visse  romito;  il  qual  collo  è  nel  territorio 
d'Agubbio.  Tra  i  due  flumicclli  vi  e  un  alto  mono 
subaste,  che   da    una   parto    ha   COStS    fertile,   opposta   a 
Porta  Sole   'li    Perugia,   alla  quale  quel  monte  manda  il 
freddo.  Diretro  a  quella  costa  te  del- 

l'alto monte,  pia 

oigono  pel  giogo,  onde  le  aggrava  Roberto 
conte,  il  figlio  di  Carlo  il.  che  per  la  chiesa  teneva  il 
temporale  governo;  ovvero  perche  it  giogo  del  monte  [Det- 
tando loro  troppa  ombra,  sono  fredde  e  sterili.  —  Assisi 
poi  giace  sopra  una  collina,  posta  al  piedi  del  Sa 
dalla  parte  ove  la  costa  e  fertile:  e  però  dice  H 
costa,  la  dove  ella  frange  più  sua  rattezza,  per  l'alzarsi 
di  quella  collina,  su  cui  è  la  citta  di  Assisi,  ove  nacque 
s.  Pran 

53.  yondica  Ascesi....  ma  oriente,  ce.  F.  S.Bonaventura 

dice  di  Francesco  «  Sub  aperitlone  namque    sextì  sigilli 

*  vidi.  ,i  .  in   Apocalypsi.  alternai  Angelum  a- 

utoin    al,    oidi    Bolls,    I  ahi  nteiii    signtlln  Dei  vivi.  » 

ìiunc  nei  ii u ti 1 1 ii in  amabilem  christ,,.  Imltabllem  a 
admirabilem  mando,  servimi  Dei  fmsse  l'ranciscum.  indu- 
bitabili lido  eolligimus.  »  l'rotogus  in  I.egen.  s.  Pr.  Dante 
non  paragonò  Francesco  all'Angelo  dell'Apocalisse,  ma  al 
pero  issisi,  luogo  dove  <  oriente. 

concetto  anche  questo  della  Leggenda:  «sub  Similitudine 
Angeli  asceudentis  ab  ortu  solis.  »  ivi. 

55-63.    Dall'orto,  cioè  dalla  nascita.  Dice  orto  per  con- 


tinuare la  metafora  del  noti.  —  Delia  sua  gran  virlude  di 
CariUu  —  pef  tal  donna  :  donna  late  a  cui,  re.  e 
donna  è  Povertà;  a  lei  nessuno  apre  con  piacere  le  porte, 
come  non  le  apre  a  Mori,',   i.a  nomina  al  v.  :i    — 
netto  in  guerra  del  padre  corse  per  tale  donna:  dava  ai 
poveri  danari,  che  a  suo  padre  parevano  troppi,  e 
no  ricovesse  dal  padre  delle  busse. —  E  dinanzi  alla  spi- 
ritai  corte,  cioè  dinanzi  alla  Corte  del  Vescovo  e  alla 
presenza  del  padre,  corani  patre,  egli  rinunziò  solenne- 
mente ni  diritto  di  erede,  e  disposò  la  Povertà.  «  liane 
Filio  Dei  vlr  sanctus  familiarem  ajtcndens, 
to  orbe  repulsain  ebaritate  sic  studuit  de- 
spousare  perpetua,  quod   non  solum  prò  ea  patrem  ma- 
rellqult,  veruni  etlam,  quae  habere  potuit,  unl- 
disperslt  »  s.  Bon.  i.eg.  e.  8.  do  Amore  pauper. 

M-03.    onesta  privala  del  primo  marito,  ec.cioè  Gesù 
Cristo,  che  nacque  e  mori  poveri  preszataaani 

nulle  e  cento  e  più  fino  a  Francesco,  che  nacque  nel  1182. 

67-C9.  .ve  valse  udir,  ec.  Allude  al  passo  di  Lucano, 
ove  si  racconta  <u<-  cesare  lasciato  il  campo  di  battaglia, 
si  diresse  verso  Durazzo  per  passare  in  Italia.  Giunto  al 
lido,  cercò  di  una  barca  ;  e  rivoltosi  alla  capanna  di  Ami- 
clate, gli  convenne  gridar  forte  per  [svegliarlo  dal  pro- 
fondo sonno  in  cui  era  sopito.  Onde  l'agitato  guerriero 
che  faceva  paura  al  mondo  tutto,  non  potè  astenersi  del- 
l' -sii,  miai-.  ■  o  \itae  tuta  facultas  Pauperis.  angustique 
■•  rauuera  nonduin  Intellecta  Deum  !  quibus  hoc 
\ il t  potul!  iniiris.  nullo  trepidare  tu- 
mulili caesarea  pulsante  inanu  !  »  v.  587.  fu  dunque  la 
Povertà  sicura  col  povero  Amiclate. 

•  e  alla  Povertà  essere  costante  e  feroce,  con 
dellberaalone  ferma,  si  che  dove  Maria  rimase  sotto  la 
Croce,  la  Povertà  sali  eoo  Cristo  in  Croce.  Lodi  chi  vuole 
questo  confronto:  per  me  esso  é  meno  che  bello,  chi  fu 
dai  Romani  posto  in  Croce  vestito  di  broccato  d'oro*  uà 
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Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.         75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de' pensier  santi: 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace       80 
Corse,  e  correndo  gli  parv' esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  85 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  n*  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  05 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire  100 

sia  pure;  si  lodi  quella  povertà  di  Cristo  Crocifìsso;  che 
se  fu  tale  il  costume  usato  per  gli  sentenziati  alla  Croce 
Cristo  come  Dìo  avrebbe  potuto  non  assoggettarvi^.  Uà 
perchè  l'aggiunta  che  Maria  non  salse  come  la  Povertà 
in  sulla  Croce,  ma  vi  rimase  giuso  ;  S.  lionaventura  si  li- 
mitò a  dire:  «  Hanc  dignltatem  regalem,  quam  prò  nobis 
Dominus  Iesus  egenus  assumpsìt,  ut  sua  nos  ditaret  ino- 
pia ac  vere  pauperes  spiritu  regni  caelorum  reges  insti- 
tueret.  »  ivi  e.  8.  De  Amore  paii-perlatis, 

74.  Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti,  ec.  Giotto 
nella  Chiesa  di  sotto  in  Assisi  dipinse  s.  Francesco  glori- 
ficato in  Cielo,  con  attorno  varie  virtù.  «Nel  terzo  luogo, 
scrive  il  Vasari,  è  la  Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi 
calpestando  le  spine;  ha  un  cane  che  le  abbaia  dietro,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  uu  altro  che  le  va 
accostando  con  un  bastone  certe  spine  alle  gambe.  E  que- 
sta Povertà  si  vede  quivi  essere  sposata  da  S.  Francesco, 
mentre  Gesù  Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti, 
non  senza  misterio,  la  Speranza  e  la  carità.  »  Vasari,  vita 
di  Giotto.  Non  sarebbe  stato  Giotto  a  ciò  dipingere  ispi- 
rato da  Dante  ?  E  S.  Bonaventura  dice  che  Francesco 
chiamava  la  Povertà  ora  madre,  ora  sposa,  ora  padro- 
na, ivi. 

7i>84.  La  lor  concordia  di  Francesco  e  della  Povertà, 
il  loro  amore  reciproco,  il  dolce  sguardo  con  che  l'un 
l'altro  si  guardava  erano  cagione  ad  altri  di  santi  pen- 
sieri e  di  eroiche  risoluzioni,  disposandosi  essi  pure  la 
Povertà.  Il  primo  a  scalzarsi,  a  farsi  francescano,  cui 
la  regola  Impone  di  andare  scalzo,  fu  il  venerabile  Ber- 
nardo di  Quinavalle;  poi  si  scalzò  Egidio,  poi  Silvestro, 
sacerdote  d'Assisi. 

85-99.  Indi  sen  va,  ec.  Francesco  cosi  povero  va  coi 
suoi  compagni  ad  Innocenzio  Ut,  senza  vergognarsi  nò  di 
essere  figlio  di  Pietro  Iìernardone,  né  di  essere  cosi  spre- 
gevolmente vestito:  scalzo,  con  povera  vesta,  stretta  ai 
fianchi  con  una  corda.  Io  considero  il  concetto  della  ter- 
zina: Né  gli  gravò,  ec.  essere  unito  a  quello  della  seguen- 
te: Ma  regaline nte,  ec,  e  però  dopo  maraviglia  pongo 
non  il  punto,  ma  punto  e  virgola,  perché  lo  vuole  il  conte- 
sto; nò  sono  il  solo.  -  fi',  per  figlio,  fu  usato  anche  in 
prosa.  -  Pietro  Bernardone,  fu  ricco  mercante  di  lane  e 


manti  Francesco  e  Povertà.  La  loro  concordia 
e  i  loro  lieti  sembianti,  il  loro  amore  e  la  ma- 
raviglia da  essi  eccitata,  e  lo  sguardo  dolce, 
effetto  dell'  interna  contentezza,  facevano  es- 
sere in  altri  cagione  dei  santi  pensieri,  tanto 
che  il  venerabile  Bernardo  il  primo  (prima)  si 
scalzò  e  corse  dietro  a  tanta  pace,  e  correndo 
gli  parve  essere  stato  tardo.  0  ignota  ricchezza 
o  verace  bene!  Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Sil- 
vestro dietro  allo  sposo;  sì  piace  la  sposa  (Po- 
vertà)! Indi  senza  quel  padre  e  quel  maestro 
con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia  che  già 
legava  l'umile  cordone  (capestro);  uè  viltà  di 
cuore  gli  gravò  le  ciglia  per  essere  figlio  (fi") 
di  Pietro  Bernardone,  ne  per  parere,  così  ve- 
stitOt  a  maraviglia  spregevole  (dispetto);  ma  a- 
perse  regalmente  (con  animo  dare)  la  sua  dura 
intenzione  ad  Innocenzo  papa,  ed  ebbe  da  lui 
il  primo  sigillo  (conferma)  al  suo  ordine  reli- 
gioso (a  sua  religione).  Poi  che  la  gente  pove- 
rella crebbe  dietro  a  costui,  la  cui  vita  mira- 
bile si  canterebbe  meglio  in  gloria  del  Cielo,  fu 
per  papa  Onorio  redimita  (adornata)  di  seconda 
corona  (conferma)  dall'Eterno  Spiro  la  santa 
voglia  di  questo  archimandrita.  E  poi  che  per 
la  sete  del  martirio  nella  superba  presenza  del 


di  panni,  né  da  questo  lato  Francesco  avea  da  vergognar- 
sene. E  però  il  Poeta  alluse  forse  ai  mali  trattamenti  ri- 
cevuti dal  padre  per  le  soverchie  elemosine,  e  per  essere 
stato  dal  padre  obbligato  a  rinunziare  alla  legittima; 
onde  quei  trattamenti  furono  cosa  pubblica  e  più  tardi 
disapprovati. 

Furono,  oltre  ai  tre  nominati,  altri  tre  i  compagni,  coi 
quali  Francesco,  con  una  raccomandazione  del  Vescovo 
d'Assisi,  si  presentò  ad  Innocenzo  perchè  confermasse 
l'Ordine  dei  Mendicanti  ch'egli  intendeva  di  istituire.  Il 
Papa  esitava,  mentre  non  poetai  ne  erano  contrari,  non 
parendo  possibile  che  un  tale  Ordine  potesse  sussistere. 
Francesco  espose  al  Papa  la  parabola  di  un  re  ricchissi- 
mo, marito  di  una  donna  bella  ma  povera,  e  però  dal  re 
tenuta  in  secreto.  Ma  quando  il  re  vide  ì  figli,  con  lei 
procreati,  somigliantissimi  a  sé,  trovò  che  dovessero  sen- 
z'altro essere  nutriti  coi  cibi  della  sua  mensa.  Soggiunse 
quindi:  «  Non  ò  da  temere,  o  Padre  Santo,  che  periscano 
di  fame  i  tigli  e  gli  eredi  dell'Eterno  Re,  i  quali  nati  di 
madre  povera  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ad  imagine  di 
Cristo  Re....  Se  il  Re  del  Cielo  promette  ai  suoi  imitatori 
il  regno  eterno,  tanto  più  somministrerà  loro  quello  che 
Egli  largisce  ai  buoni  e  ai  malvagi.  »  (Leg.  S.  Francesco). 

Questa  parabola  e  il  sogno,  come  dicesl  fatto  dal  Papa, 
nel  quale  gli  parve  che  la  Chiesa  del  Late  essendo  per 
cadere,  fosse  stata  sostenuta  dalle  spalle  di  quel  povero 
e  alla  vista  spregevole  omicìulo,  mossero  il  Papa  a  darne 
l'assenso.  E  fu  il  primo  sigillo  alla  Religione  di  France- 
sco l'anno  1209. 

—  Poi  che  la  gente,  ec.  Essendosi  ben  presto  moltipli- 
cati i  compagni  di  Francesco,  e  sorti  in  più  parti  dei  Con- 
venti, tra  i  quali  quello  dì  Assisi  nel  1212  detto  dì  Santa 
chiara,  Papa  Onorio  III  per  la  mediazione  del  Cardinale 
Ugolino,  poscia  Papa  Gregorio  IX,  confermò  la  Regola  e 
l'Ordine  dei  Minori  Osservanti  nel  1233. 

—  Archimandrita:  cosi  i  Greci  chiamano  colui  che  ha 
V  ispezione  di  più  Conventi,  e  corrisponde  al  nostro  Pro- 
vinciale dell'Ordine. 

100-103.  e  poi  che  per  la  sete  del  martiro,  ec.  Ciò  fu 
inuanzi  alla  confermazione  dell'Ordine  data  da  Onorio. 
Francesco  desideroso  di  versare  il  sangue  per  la  fede. 
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Nella  presero  i  del  Soldan  superb  i 

l'i.  dico  Cristo  e  gli  .litri  oh  ■  il  seguirò; 
E  per  trovare  a  con» 

Ti  oppo  La  gente,  i    pei   non    tare  indarno, 

Redditi  al  frutto  dell'  ital  105 

.  il ti  i  Tot  il     i  '■    \rno, 

1>  i  Cri  '  ilo. 

le  Bue  membra  due  anni  portarne 
Quando  a  colui  ch'a  tanto  ben  sortillo, 
di  trarlo  iuso  alla  mercede, 

Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
Ai  frati  Buoi,  - . 

Raccomunilo  h  bus  donna  più  cara, 

E  ci  ■'  indo  che  l'am 
E  del  mima  pi  e  darà 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  ri 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  b 
Pen«  a  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  ricini  in  alto  mar  per  dritto  segno!  120 
E  questi  fu  il  no  ca, 

Perdio  qual  segue  lu 

Disc  ii  che  buona  merce  carca. 

Ha  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì,  eh'  essei  non  puote 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 
E  quanto  le  sue  pecore  rii 

E  vagabonde  più  d  ano. 

Più  toi  nano  all'ovil  ili  I  itte  vote. 
Ben  son  ih  qui  1!"  eh  il  Manno, 

E  -  stor;  ma  non  bì  poche, 

Clio  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mio  paiolo  non  son  fi 

s.'  la  tua  udien sa  è  stai  i  attinta. 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mento  rivoche,  135 
In  parte  111  li  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  ondo  si  scheggia, 

E  vederai'l  corregger  che  argomenta: 
W  bc  gua,  se  non  ggia. 


CANTO  DECIMOPKIM'i  827 

Soldino    pri  •    e   t'Ii    altri    (Apostoli) 

ohe  il  seguirono,  e  per  aver  trovato  (tri 

■  ■  per 

nvi    imi  imo  .    rodili  -in  itoi  Di 

fruttificare  (al  frutto  del  ')  l'erb  i  il 

.  inti  i  Amo  e  Tevere,  pi 
sto  l'ultimo  sigillo  de  stimmate),    che  li 
membra  portarono  due  anni.  Quando  a  I 

sortillo   a    tanto    bene .   piacque    di 

irailo  buso  alla  i  icqui- 

farsi  piccino  (pusillo)  por  amor  suo, 

noi  nati,  bì  'nino  a  giusti  (le- 

gittimi)  si  edi,  la  -  a  i  dono  i  (Povertà)  più 

e  comandò  l'ani  fedel- 

I;  e  l'ani  uni  preclara,  tornando  al  -no  ce- 

.;.!  grembo  di 

sua  donna,  facendosi  'porre  sopra  elitra  tavola, 
e  al  buo  corpo  dopo  morte,  non  volle  altra  bara, 
che  quel  povero 

Pensa  ormai  qual  fu  colui,  elio  gli  fu  collega 
degno  a  in  mi. 'ìi. -re  la  linea  di  Pietro  per  *ogno 
(cammino)  diritto  in  alto  mare!  E  questi  fu  il 
aostro  Pati  iarc  i   I  segue 

lui,  come  egli  comanda,  puoi  discernere  die  ca- 
rica merce  buona  pel  Cielo.  Ma  il  suo  gregge 
(peculio)  è  fitto  ghiotto  di  nuova  vivant) 
uni  ed  onori),  bì  ch'esser  non  puoi 
non  si  disperda  (spandi  i  per  pascoli  (salti»  di- 
versi dai  prese,  >  mto  più  le  sue  pecore 
vanno  -  più  \  ig  ibi  od  i,  tornano 
all'ovile  più  vuote  di  latte.  Ben  vi  sono  di  quel- 
le che  temono  il  danno  e  si  stringono  al  pa- 
store; ma  sono  bì  poche,  ohe  poco  panno  for- 
nisce le  cappo  da  vestirli. 

Ora.  se  le  mie  pan  le  i  on  "no  oscure  (fio- 
che), se  il  tuo  udire  (udienza)  è  si  ito  itcnto, 
so  rivochi  alla  mento  ciò  che  ho  dotto,  li  tua 
voglia  Ha  in  parte  conti  ni  i,  perchè  vedrai  onde 
si  scheggia  la  pianta  di  Domenico,  e  vedrai  che 
cosa  argomenti  il  mio  correggere  (avvertire): 
u'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 
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s'imbarcò  per  la  Siria.  La  nave  che  lo  portava  fu  respin- 
ga, sulle  coste  Dalmate,  e  non  ir. e.  .untone  altra  per  l'O- 
riente, si  volse  ad  1  DI  la  si  recò 
nella  Spagna,  ove  era  disceso  l'emiro  ili  Marocco  per  com- 
i  Cristiani,  costui  fu  battuto  e  ritorni,  in  Àfrica. 
Francesco  fu  impedito  da  malattia  di  andargli  dietro, 
come  pensava.  Ma  ini  1219  si  recò  a  i  sedlata 
dai  Crociati,  e  di  la  si  re  i  del  sultano.  Que- 
sti, non  ostante  i  consigli  de' suoi  preti  di  far  morire  e 
il  compagno  di  lui,  Illuminato,  lo  licenziò, 
dopo  averlo  sentito  predicare,  offerendogli  ricchi  regali. 
Francesco  non  li  volle  accettare,  in  cambio  un 
pò*  di  viatico  pel  ritorno.  11  sultano  ammirandolo,  gli  a- 
vrebhe  detto:  pregasse  per  lui,  allindi,':  Iddio  lo  illumini 
a  riconoscere  la  vera  religione:  e  provvedutolo  del  ne- 
cessario e  di  una  -sicura  scorta,  il  rimandò  illeso.  Fran- 
cesco ritorno  allora  io  Italia,  ;  latto  co- 
me un  segno  della  Divina  volontà,  di' egli  doveva  pren- 
dersi cura  di  purgar  dalle  cattive  erbe  i  campi  d'Italia. 
106-117.  .ve"  crudo  sasso,  ec  Nel  ISSI  si  recò  all'aspro 
monte  de,-li  Appeninl,  detto  Alvcruia,  nel  Casentino,  ó  la 
ebbe  le  stimmate,  cioò  l'ultimo  sigillo  alla  sua  Regola. 
Questo  prodigio  fece  si,  che  tutti  lo  credettero  santo,  e 
san'a  la  Regola  da  lui  data;  e  però  ne  fu  desso  la  con- 
ferma piò  efficace.  Le  stimmate  portò  due  anni,  cioè  An- 


che visse.  Mori  nel  1:26'  e  prima  di  morire  raccomandò 
ai  frati  la  Povertà,  la  sua  donna  pia  cara,  perché  a  fede 
(ad  fldem,  fedelmente)  l'amassero.  Questo  modo  di  dire 
si  trova  negli  antichi,  che  vi  posero  o  dove  di  solito  si 
usa  il  'on  o  il  di.  Iacopo  da  Lentino  disse:  «  com*  co 
\  .iiii.i  a  buon  core,»  invece  *di  buon  core.»  Nann.  Man. 
t;  e  Gio.  villani:  «  morria  a  dolore  •  (1.  vii.  e.  27).  Fran- 
cesco volle  anche  essere  deposto  sulla  auda  terra,  per 
morirvi  sopra,  il  che  Intese  dire  il  Poeta  colte  parole:  de" 
suo  grembo,  cioò  del  gre. ubo  della  povertà.  I  ricchi  muo- 
iono sopra  soffici  letti,  i  poveri  sulla  paglia  o  sulla  nuda 
terra,  onde  :  Non  volle  altra  bara  al  suo  corpo,  se  non 
quello  della  povertà.  E  perù  la  lucra  su  cui  fu  portato,  fu 
una  semplice  tavola  :  e  ciò  si  pratica  ora  pure  coi  morti 
dell'Ordine.  —  Tornando  al  suo  regno:  Ecco  qui  il  tor- 
nave  a  Dio,  di  che  si  parlò  al  cauto  4,  dove  tocca  della 
questione  mossa  da  l'Iatone  sull'origine  delle  anime.  E 
qui  fluisce  l'elogio  a  s.  Francesco. 

ns.  pensa  oramai  qual  che  fu  col ui,  ec.  Se  tanto  gran- 
ii" fu  Francesco,  pensa  quanto  grande  doveva  pur  essere 
il  suo  degno  compagno  s.  Domenico,  scelto  ec.  ec. 

121.  Ma  il  suo  peculio,  cioò  le  pecore,  gregge,  intendi 
i  frati  elio  abbracciarono  la  sua  Regola;  i  quali  sono  di- 
venuti ghiotti  di  onori  mondani  e  di  beni  fallaci. 

138.   e  vedrai  il  corregger,  cioè  l'apcerlire  cho  feci 


828  PARADISO 

Cosi  la  Comune,  che  credo  preferibile  alla  lezione  :  il  cor-  I  tata  dalla  Nidob.  e  da  alcuni  altri  codici:  lo  stile  la  rac- 
reggier,  per  Domenicano  che  cingesi  della  correggia,  por-  |  comanda,  e  il  senso  che  si  offre  senza  contorsioni. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Si  tosto  come  l'ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh' un'altra  d'un  cerchio  la  chiuse,    5 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse. 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  eh' e' rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consunso  come  Sol  vapori  :  15 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,        20 
E  sì  l'estrema  all'intima  rispose. 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetàrsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ;    30 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 


2.    per  dir  tolse,  profferì  :  oggi  non  si  direbbe. 

10-21.  Quando  si  volgon,  ec.  Succede  spesso  che  in  Cielo 
si  vedano  due  archi  baleni,  V  uno  pel  raggio  diretto  del 
Sole,  il  secondo  pel  raggio  che  manda  il  primo  sulla  nube 
capace  a  formarne  un  secondo,  che  è  sempre  parallelo  al 
primo.  Il  raggio  del  Sole,  rifratto  dalla  prima  nube, passa 
alla  seconda,  e  questo  riflette  all'osservatore  un  secondo  | 
arcobaleno. 

—  Quando  Giunone  a  sua  ancella  Iride  comanda.  Iride, 
figlia  di  Taumante,  fu  la  messaggera  di  Giunone,  come 
Mercurio  di  Giove.  Ma  Iride  significava  anche  quel  feno- 
meno fisico,  che  noi  diciamo  Arcobaleno.  —  A  guisa  del 
parlar,  ec.  I  due  Archibaleni  nascono  per  riflessione,  co- 
me per  ripercussione  nasce  l'eco,  eco,  bella  ninfa,  s'inna- 
morò di  Narciso  cacciatore.  Ella  il  seguiva  sempre,  ma 
invisibile,  poiché  fuggiva  Dio  Pane  che  amavalae  che  ella 
non  poteva  sofferire.  L'amore  per  Narciso  la  consumò  si, 
che  non  le  restarono,  se  non  le  ossa  e  la  voce  :  ed  essen- 
dosi quelle  ossa  mutate  in  rocca  conservarono  tuttavia  la 
voce.  Essa  era  anche  ninfa  del  seguito  di  Giunone,  ed  era 
molto  loquace.  Ecco  perchè  il  Poeta  dice  :  eh'  amor  con- 
sunse  come  sol  vapori.  —  eco,  dicono  i  grammatici,  è  ma- 
scolino e  femminino.  Io  dico:  eco  fenomeno  fisico  è  ma- 
scolino; Eco  ninfa  è  femminino.  —  E  fanno  qui,  ec:  cioè 
questi  Archibaleìii,  ricordando  alle  genti  la  promessa  da 
Dio  fatta  a  Noè  (Arcuin  meura  ponaro    in  nubibus  Caeli. 


Sì  tosto  come  la  benedetta  fiamma  tolse  per 
dire  (profferire  l'ultima  parola),  la  santa  mola 
(quel  cerchio  de'  Santi)  cominciò  a  rotare.  E 
nel  suo  giro  non  si  volse  tutta,  prima  che  un'al- 
tra chiuse  lei  (la)  d'un  cerchio,  e  colse  (unì  ed 
accordò)  moto  a  moto  e  canto  a  canto:  canto, 
che  in  quelle  dolci  tube  tanto  vince  le  nostre 
Muse  (i  poeti)  ,  le  nostre  sirene  (cantatoci), 
quanto  lo  primo  splendore  (raggio)  vince  quello 
ch'esso  riflesse  (rifuse).  Come  si  volgono  per 
sottile  (tenera)  nube  due  archi  baleni  paralleli 
e  concolori,  quando  Giunone  comanda  (jube) 
a  sua  ancella  (Iride)  nascendo  di  quel  dentro 
(per  riflessione)  quello  di  fuori,  a  guisa  del 
parlare  di  quella  vaga  Eco,  che  l'amore  per 
Narciso  consunse,  come  il  Sole  consuma  i  va- 
pori; e  fanno  qui  (in  terra)  la  gente,  per  lo 
patto  che  Dio  pose  con  Noè.  essere  presaga 
(presagire)  del  mondo,  che  giammai  più  non  si 
allaga  per  diluvio:  così  le  duo  ghirlande  di 
quelle  rose  sempiterne  volgeansi  circa  noi ,  e 
così  l'estrema  rispose  all'intima.  Poiché  il  tri- 
pudio e  l'altra  grande  festa,  sì  del  cantare  e  sì 
del  fiammeggiarsi  a  gara  luce  con  luce  gau- 
diose e  lusinghiere  (blande),  si  quietarono  in- 
sieme ad  un  punto  e  ad  un  volere  unanime, 
pur  (appunto)  come  gli  occhi,  i  quali  entrambi 
convien  insieme  chiudere  e  levarsi  (aprirsi)  al 
piacere  che  li  (i)  muove;  del  cuor  dell'una  del- 
le nuove  luci  si  mosse  voce,  la  quale  in  vol- 
germi a  lei  (al  suo  dove),  mi  face  parere  l'ago 
della  bussola,  che  volgesi  alla  stella  polare;  e 


et  erit  signum  foederis  inter  me  et  inter  terram.  Gen.  9), 
la  fanno  certa  che  il  diluvio  non  tornerà  mai  più. 

23.  roiche  il  tripudio,  ec.  ciò  che  si  è  detto  della  festa, 
che  la  prima  corona  dei  Santi  fece  a  Beatrice  al  e.  10,  v. 
61-69,  valga  per  questa  seconda  che  circonda  la  prima,  e 
che  essendo  concentrica  all'altra,  ha  nel  centro  Beatrice 
con  Dante. 

28-30.  Del  cuor  dell'  una,  ec.  Dal  centro  di  una  delle 
luci  della  novella  ghirlanda  si  mosse  una  voce,  vedremo 
essere  quella  del  francescano  S.  Bonaventura.  —  che  l'ago 
alla  stella,  ec.  Dante  si  volse  a  quella  voce,  come  l'ago 
calamitato  della  Bussola  si  volge  alla  stella  polare.  «  E  che 
ciò  sia  la  verità,  prendete  una  pietra  di  calamita,  voi  tro- 
verete eh'  ella  ha  due  faccie,  l'una  che  giace  verso  l'una 
tramontana,  e  l'altra  verso  l'altra  (del  sud).  E  però  sareb- 
bero li  marinari  beffati ,  se  ellìno  non  ne  prendessero 
guardia.»  Brunetto  II,  49.  «Onde  vedemo  la  calamita  sem- 
pre dalla  parte  della  sua  generazione  ricevere  vtrtu.» 
con.  III.  3. 

31.  Vamor  che  mi  fa  bella,  ec  La  Carità  mi  muove  a 
parlar  dell'altro  Duca  scelto  da  Dio  a  guida  della  Chiesa. 
S.  Bonaventura  francescano  vuol  ricambiare  alla  Carità 
usata  da  Tomaso.  Il  Domenicano  fece  l'elogio  di  France- 
sco: il  francescano  farà  l'elogio  di  Domenico:  Tommaso 
esaltò  Francesco  per  far  conoscere  l'eccelso  compagno  di 
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Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  'luca. 
ai  del  '"  o    i  ben 
i  e  che  dov'  è  1'  un  i' 
SI  cb  •  com'elli  ad  una  militaro,  35 

Cosi  la  gloria  loro  insieme 
lo  di  (  caro 

C09tò  a  riarmar,  dietro  all'  in 

Si  movea  tai  d  raro; 

Quaii. lo  lo  'mperador  che  sempre  regna,       40 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  l'orse. 
Por  siila  grazi  i,  non  pei  aa  : 

E,  com'  è    I  'orso 

Con  duo  e  impioni,   il  cui  fan',  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  racco  45 

ila  parte,  ove  Burge  ad  aprire 
Zoffiro  dolce  le  novelle  Fronde, 
DI  che  si  vede  Europa  rivestire, 

■on  molto  lungi  al  i  dell'onde, 

Diel  ■  lunga  foga,         50 

Lo  Sci  tal  voli  i    '  no  si  nasconde. 

Siede  la  fortun  ita  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 
In  che  soggiace  il  leone  e  Boggioj 

le  l'amoroso  drudo  55 

Della   i  -  il  santo 

;no  a'  suoi  ed  a'  nimici  crudo; 

E    Con 

si  la  sua  mente  'li  viva  \  irtute. 

Che  '' "  lei  fece  profeta.  G0 

Poiché  le  s]  fur  compiute 

Al  Baerò  tonte  Enti  i  lui  e  1     l''ede, 

TJ'  si  dotar  ili  li i ii 1 1 1 1  salute; 
La  donna,  che  per  lui  l'assenso  die  i 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 
i:  perchè  l'osse,  quale  era,  in  costrutto. 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Del  possessivo,  di  cui  ora  tutto. 


Domenico;  Bonaventura  loderà  Domenico  a  far  intendere 
li  merito  di  chi  fu  degno  compagno  a  Francesco. 

ii.    F.  com'è  dello,  cioè  al  Canto  11. 

r.2-r.7.  callaroga,  citta  nella  Castlglia  Vecchia,  ora  ca- 
ìahorra,  patria  di  s.  Domenico.  BgU  fu  della  nobile  fa- 
miglia dei  Ousman  e  nacque  Del  1170.  il  re  di  Cartiglia 
aveva  lo  scudo  dello  arme  diviso  in  quartieri,  i» 
da  due  leoni  e  da  due  torri,  si  che  il  leone  nei  due  quar- 
tieri a  sinistra  soggiaceva  alla  torre,  e  nei  dm-  alla  de- 
stra era  di  sopra  e  soggiogava  la  torre  sottoposta.  —  Dru- 
do, campione.  Drudi,  secondo  Servio,  erano  i  compagni 
delle  vergini  Iperboree  che  portavano  annualmente  ad 
Apollo  in  Delfo  le  loro  offerte  ;  e  Drud  in  lingua  celtica 
significa  azzardoso  e  caro.  a.  o.  sulzer  dell'Orlg.  e  N.  dei 
dui.  Romanici  p.  is:,  e  pero  è  spiegato  dall' offerii  che 
viene.  Né  drudo  qui  per  amatore  un  quadra  ;  che  amoroso 
amatore  parmi  non  dica  ciò  che  qui  si  richiede.  —  ai  »e- 
Md  crudo:  allude  al  rigore  usato  contro  gli  eretici  Al- 
bigesi.  e  al  Tribunale  d'inquisizione.  Lo  volle  il  santo  cosi 
come  divenne  poscia,  giustamente  esecrato  da  tutti  I  Non 
credo. 

58-GO.  E  come  fu  creata,  fu  repleta,  ec:  non  già  per 
propria  forza,  ina  per  particolare  grazia  divina  fu  fatta 
potente  in  virtù,  si  che  l'anima  di  Domenico  fece  profe- 
tessa la  madre  essendo  egli  ancora  rinchiuso  nell'utero. 


(spingi  io  (Domenico), 

per  cui    lod  1    mio 

re  è  l'ano,  s'in- 
duca (introduca)  l'ali  te,  come  olii  ad 
una  (in               litarono,  cosi  insieme  rito 
loro  gli 

L'è  i,  cho  costi)  si  caro  a  iì- 

•  nemico,  si  m 
dietro  ce  tardo,  sospettoso 

rador.  cho 
Ila  milizia,  che  ora  in 
pericolo  (in  torse),  por  sola  grazia,  non  p 
sere  degna;  e,  com'è  dotto,  socco  <posa 

ti  te  campioni  (Francesco  •    I 

tuoso,  al  eul  i  ire)  lo  po- 

polo  d  racci  m    ra    la 

la  pai  i  /.'fflro 

di  piani  ivera  ad  .aprire  le  :  di  Che 

ai   ved  i  le:  non   molto 

he.  dietro  allo 
qu  ili  lo  Sole  t  ilvoll  i  .,,i  per 

la  lung  i  onde  ad  ogni  u 

la  fortunata  Calarogs  e  iati- 

glia  V.)        I  i        prol        uè  del  gran 
in  clic   il   leone   soggiace   e  soggioga  la  tene. 
\  i   nac  [uè  dentro  1  di  udo  della 

cristiana,  il  sani  ne  (atleta  >.  benigno  ai 

suoi   (agli   amici  di    lei)   e  crudo  ai  nemi.  i.    K 
'  fu  ere  il  i  la  sua  mente,  fu  re- 

3Ì  di  viva  virtute,  che  essendo  essa  an- 
cora nel  ventre  della  madre,  fece  lei  pini. 
(profeta).  Poi  eh  le  |  msalizie  intra  lui  e  la 
Fede  furono  compiute  al  sacro  fonte  battesi- 
male, u'  si  dot  nono  (fecero  dote  e  contradote) 
di  mutua  salute:  la  donna  (la  matrina)  che  die- 
de per  lui  l'assenso,  vide  nel  sonno  il  mù 
frutto,  che   dovei  uscire  di  lui  e  delli  credi  di 

irtù.  K  perchè  fosse  nel  nome  (in  costrut- 
to) ipiale  era  in  sé.  si  mosse  di  qui  (quinci) 
una  i  spirito)  a  nominarlo  del  pos- 

sessivo del  Dominus,  di  cui  era  tutto;  fu  però 

Allude  al  sogno  che  ebbe  sua  madre,  essendo  di  lui  nielli- 
la Le  parve  ch'ella  avrebbe  partorito  un  cane  bianco  e 
nero  con  una  fiaccola  accesa  in  bocca.  I.' abito  del  suo 
e  la  fiaccola  accesa  è  la  scienza 
colla  quale  avrebbe  Domenico  illuminato  il  mondo  ed  ac- 
ini l'amor  di  Dio.  Cosi  sua  madre  stessa  In- 
terpretò il  sogno;  e  però  fu  prof' it 

C1-G0.  poi  che  le  sponsalizie,  ec  Nel  battezzare,  il  sa- 
cerdote chiede  al  battolando,  se  crede  alcuni  dei  dogmi 
principali  di  nostra  Pede;e  il  patrino  risponde  per  costui 
di  credere,  e  ili  saliere  che  avrà  in  premio  di  tale  Fede 
la  vita  eterna.  Viene  in  tal  modo  fatto  un  contratto,  nel 
quale  per  la  Fede  si  promette  la  vita  eti 

La  comare,  che  teneva  Domenico  al  fonte  battesimale, 
disse  di  aver  veduto  in  sogno  sul  capo  del  bambino  due 
una  sulla  fronte  l'altra  sulla  nuca,  a  significare 
la  luce  evangelica  che  Domenico  e  il  ;suo  ordine  avreb- 
bero portato  nell'occidente  e  nell'oriente  :e  quest'ò  il  mi- 
rabile frutto  che  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 

CT-Tu.  E  perchè  fosse  ec.  in  costrutto,  cioè,  nel  nome. 
qual  era  in  sé,  fu  nominato  per  inspirazione  divina,  Do- 
minicus,  cho  é  il  possessivo  del  Do-aintts.  Ed  ò  sulla  sen- 
tenza; Somina  sunt  consequentia  rerum,  ricordato  più 
volte. 
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Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola,  che  CRISTO 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CRISTO, 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  CRISTO.     75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  elle  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  "1  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,      90 

Non  dispensale  o  due  o  tre  per  sei, 
Nou  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Jfon  decimas,  quae  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  £5 

Del  qual  ti  fasciali  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Cini  l'uficio  apostolico  si  mosse, 
Qu  isi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse  100 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 
Sì  che  i  suoi  arbuseelli  stan  più  vivi.      105 


73-73.  Ben  parve  messo:  dal  missus,  cioè  apostolo;  poi- 
ché si  manifestò  in  lui  il  primo  consiglio:  «Si  vis  perfe- 
ctus  esse,  vaile  et  vende  omnia,  quae  habes  et  da  paupe- 
ribus  »  Matt.  19,  21.  Da  fanciullo,  essendo  nel  paese  gran 
faine,  vendette  i  libri,  e  il  ricavato  dio  ai  poveri. —  Spesse 
fiate  fu  tacilo,  ec.  Fu  spesso,  fanciullino  ancora,  trovato 
tutto  tranquillo  giacersi  in  terra,  mentre  era  stato  cori- 
cato nel  letto  ;  cominciando  fin  d'allora  mortificarsi:  quasi 
dir  volesse  :  io  son  venuto  a  far  penitenza  e  pregare. 

79-81.  0  padre  suo,  ec.  Il  padre  di  Domenico  chiama- 
vasi  Felice  ;  la  madre  Giovanna,  che  significa  in  ebraico 
la  graziala  di  Dio.  «  Iuhannes  Domini  grafia;  eo  quod  sit 
praeiiuntius  gratiae  suae,  initiutn  baptismatis.  per  quod 
gratia  ministratur.  »  Isidoro  Or.  VI.  8. 

82-94  Non  per  lo  mondo,  ec.  Ostiense:  Enrico  di  Susa, 
fu  prima  Vescovo  d'Embrun  (1258)  e  quindi  cardinale  ve- 
scovo d'Ostia  (12621,  e  però  detto  l'Ostiense.  Per  la  sua  dot- 
trina fu  detto:  Fonte  e  splendore  del  diritto.  Scrisse  la 
Somma  del  diritto  Canonico  e  civile,  un  commento  sopra 
i  decretali,  che  fu  allora  in  grande  stima,  e  studiato  molto 
dagli  avvocati.  Dante  rinfaccia  pure  nella  lettera  ai  Car- 
dinali l'Ostiense  e  vi  premette  Innocenzo,  che  potrebbe 
essere  Inno^nzo  ili,  il  quale  aggiunse  molte  decretali  a 
quelli-  di  Greg.  IX,  ma  probabilmente  è  Inn.  IV.  ossia  81- 
nibaldo  Flisco,  che  scrisse  commenti  assai  riputati  sopra 
le  decretali.  L'ostiense  mori  Tanno  1271.  come  sostiene 
Mons.  de  Sainte  Marthe.  Dupiu.X.  p.  80.—  Taddeo  Alterotti 
fu  medico,  fiorentino  di  nascita,  professore  a  Bologna,  ove 


detto  Domenico;  ed  io  ne  parlo  sì  come  del- 
l'agricoltore, che  Cristo  elesse  al  suo  orto  (la 
Chiesa)  per  aiutarlo  a  coltivarlo.  Bun  parve 
egli  messo  e  famigliare  di  Cristo,  che  il  primo 
amore,  che  fu  manifesto  in  lui,  fu  al  primo  con- 
siglio che  Cristo  diede  (vendi  quanto  possiedi, 
e  dallo  ai  poveri).  Spesse  fiate  fu  dalla  sua  nu- 
trice trovato  in  terra  tacito  e  desto,  come  di- 
cesse: Io  sono  venuto  a  questo  (a  mortificarmi 
e  ad  orare).  O  padre  suo  veramente  Felice!  o 
madre  sua  veramente  Giovanna,  se  interpretata 
vale,  come  si  dice  (grazia  di  Dio!).  Non  per 
l'utile  mondano  (lo  mondo),  per  cui  mo  (modo) 
si  affanna  dietro  ad  Ostiense  (commentatore 
delle  Decretali),  e  a  Taddeo  medico,  ma,  per 
amore  della  parola  evangelica  (verace  manna), 
si  fece  egli  in  picciol  tempo  grande  dottore, 
tale  che  si  mise  a  circuire  la  vigna,  la  quale 
tosto  imbianca  disseccandosi,  se  il  vignaiuolo 
è  reo.  E  alla  sedia  papale,  che  già  (antica- 
mente) fu  più  benigna  ai  poveri  giusti,  che  non 
è  ora,  non  per  colpa  di  lei,  ma  per  la  colpa  di 
colui  che  siede  e  che  traligna,  non  addimandò 
la  dispensa  di  dare  (di  dispensare)  o  due  o  tre 
per  ritenere  sei:  né  la  fortuna  del  primo  bene- 
fizio vacante,  né  le  decime  che  sono  dei  pove- 
relli di  Dio  {non  decimas  quae  sunt  pauperum 
Dei);  ma  addimandò  licenzia  di  combattere  con- 
tro l'errante  mondo  per  lo  seme,  dal  frutto  del 
quale  ti  fasciano  queste  ventiquattro  piante  (i  24 
santi  delle  due  corone).  Poi  con  dottina  e  con 
volere  si  mosse  insieme  con  l'uffizio  apostolico, 
datogli  dal  Papa,  quasi  torrente  che  preme  alla 
vena;  e  l'impeto  suo  percosse  negli  sterpi  ere- 
tici più  vivamente  là  (quivi)  dove  più  grosse 
erano  le  resistenze.  Si  fecero  poi  di  lui  diversi 
rivi  (convoliti  dell'Ordine),  dei  quali  (onde)  si 
irriga  l'orto  cattolico,  sì  che  più  vivi  stanno  i 

mori  nel  1295.  Egli  commentò  Ippocrate  e  Galeno.  Esercitò 
la  professione,  e  facevasi  pagar  bene.  L'Ostiense  quindi  e 
Taddeo  equivalgono  qui  a  Diritto  e  a  Medicina,  studiati 
per  acquisto  di  danari.  —  Ma  per  l'amor  delta  verace 
manna,  cioè  dello  studio  dell'Evangelo  e  della  Teologia, 
che  Domenico  studiò  a  Palenza,  facendo  in  breve  tempo 
grandissimi  progressi.  Fatto  detto,  si  recò  dal  Papa  non 
per  dimandar  nessuna  di  quelle  grazie,  che  abusivamente 
e  con  danno  della  Religione  da  qualche  tempo  i  Papi  fa- 
cevano. Tali  erano  p.  es.  :  dispensar  o  due  o  tre  per  sei  : 
cioè  di  poter  tenere  il  malacquisto  del  sei  col  largire  in 
opere  pie  il  terzo  o  la  metà  :  la  fortuna  di  primo  vacan- 
te, cioè,  il  primo  benefizio  che  rimanesse  vacante,  qualun- 
que fosse  ciò  che  dicevasi  expectalio.  Per  tal  modo  ne  ve- 
nivano privati  quelli  che  il  diritto  o  le  loro  virtù  e  la  voce 
publica  disegnava  a  quel  benefizio.  Non  chiese  decimas, 
quae  sunt  pauperum  Dei.  Anche  le  decime,  dovute  alle 
chiese  e  ai  poveri  che  esse  chiese  nutrivano,  furono  più 
volte  dai  Papi  donate  ad  individui  e  per  usi  mondani. 

94-105.  Ma  contro  il  mondo  errante  Licenzia  di  com- 
battere, ec.  chiese  dal  Papa  la  licenza  di  combattere  colla 
predicazione  (e  il  suo  Ordine  è  detto  dei  Predicatorii  con- 
tro il  mondo  errante  per  la  Fede,  che  fu  il  seme  che  ger- 
mogliò le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano.  Non  addi- 
mandò certo  di  combattere  colle  armi:  né  la  Chiesa  ha 
tale  potere,  né  il  darla  sarebbe  nello  spirito  del  suo  amo- 
roso fondatore,  che  mandò  i  suoi  Apostoli  a  predicare  il 
suo -Vangelo,  e  col  loro  esempio  mostrare  le  virtù  da  lui 


So  tal  fa  l'ana  rota  della  I 

In  che  la  Santa  Gli 

i:  .  i  la  eoa  ci  vi)  briga* 

Ben  ti  do>  ; 

L'eccalleoz  «  dell  alti  a,  di  cui  Tornala 
ozi  al  mio  venir  fa 
Ma  l'orbita,  '-li'-  fé  li  pai  te  jomma 

Di  bob  circ  mferens  l,  è  derelitta, 

si  che  a  i.i  mufl  i  do^  'era  la  gì  omnia* 
che  8i  mosse  dritta 

Cu'  |  :  Oli   i. 

Che  quel  din  i  Itta. 

K  t<    to      i\  vedi  b  dell  «  i  icoli  » 

i  i        -ii  ila  cultura,  quando  il  loglio 
i  che  l'are  i  gli  bì  i  tolta. 

Ben  dico,  chi  cei  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  tiovei  ia  cai  ta 
UMeggorebbe:  V  mi  bob  quel  ch'io  soglio: 

'.;  n  i  da  C  isal.  qù  d1  \  ■  |U  isp  irta; 
Là  or  in  t  ih  .-ili  i  boi  ittura,  ut» 

Ch'uno  li  fugge,  e  L'altro  la  coarta. 

Io  Sdii  la  \  i  ur  i 

Da  B  i  andi  uftcì 

Ir  i  cura. 

(luminato  ed  Agostin  »n]  quici,  130 

Clic  far  tic"  primi  pelli, 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
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suol  arbuscelll.  Se  tale  fa  Tona  rota  della  biga, 
nella  quale  ai  difese  1 1  b  inta  Chiesa,  e  vinse  in 
la  sua  guerra  (i»i  ig 

az  i  dell'al- 
ilo    tra  ^<-  Pran  dinanzi  :*l 
mio  venire,  fa                    afa  Poi  bit  i  (il  solco) 
che  fori-  la  pnic  somma  «li  sua  circonfer 
è  derelitta  b'i,  che  dove  era  la  gromma  di  tar- 
,  è  la   nini)  i.   1 

ì  pi(  .ii  .  i  moi    •■  ili  itta  ali  ■  sue  orme. 

Ita  che  va 

nao/i   del  \  mala 

cnltura  si  avved  otta, 
quando  il  loglio  (il  frate  reo)  bì  lagnerà  che  gli 

■  liti   il   ^ran                            I  Dico 

però  *'  volume  a 
lio,  vi  Ito\ 


mi      in»  quel  che  io 

'■■'.  >  non  Ila  da  C  L- 

sale  n  i*ta,  là  i  nde  vengono  t  di 

alla  regola  de  l'Ordino  (Scrittura),   che  uno  la 

.  e  l'altro   la  e 
(Matteo  da  '  i  sono  1 1  vit  i  Qan 

«li  Bonaventur  i  da  B  i  .  che  nei  granili 

uffizi  (di  gè  :  IP  Oro1  in  i  e  «li  Cardinale) 

■  .   !       ira  sinistra  1  monda  n  i).   11- 
lumin  ito  e  '■■  i  ion  qui  (quici  »,  eh  ■  furono 

unici 
a  Dio  nel   capestro  (cingendosi   di  corda).    Con 


praticate  a  raccomandata  va  bene  qui  ricordarsi 

dagli  Ebrei 

da  lui  benignamene  i   —  con 

l'autorità  ti  Papa.  Onorio 

ni  oc  eoo  ferma  t'ordino  nel  1217.  Domenico  mori  a  Uolo- 

Ua  nel  1221.  —  dove  te  resistenze  erari  più  >jro 

ulon. 

100-111.    Se  tal  fu  Vuna  rota,  &     \  1  canto  20,  v.  107 

di  1  Purgatorio  vedemmo  il  carro  a  due  ruote,  figura  della 

(blesa  "li  iris!.,.  ,-  qui  ne  vediamo  ripetuto  II  simbolo.  Li 

resta  menti,  qui  !<■ 

Il  ei  ano  quale 

nento  su  cui  sta  la  chiesa,  qui  come  due  atleti  slm- 

1  e  della  Scienza,  1  he  ta  difi  odono  dagli 

dell'Avarizia  e  dell'Ignoranza,  —  eUaii  briga:  cioè 

la  lotta  che  le  fanno i  Cristiani  suol  QgU,e  però  lol 

ladina. 

U2-120,  afa  l'orbita,  ec:  ta  parte  somma  della  circon- 
1  è  san  Prancesco  ed  1  primi  suoi  seguaci;  e  pero 
VorbUa,  che  tegnaroDO  san  Prancesco  e  1  1  rum 
ora  e  derelitta:  i  presenti  frati  battono  altra  via 
■lontre  allora  si  faceva  il  bene  (gromma)  ora  si  fa  il  male 
muffa).  La  muffa  copre  i  corpi  che  cominciano  a  putre- 
farsi   .'ii  gromma  e  il  tartaro,  ossia  quella 

■  sulle  pareti  del  vaso,  vi  è  un  proverbio  cb 
7*  buon  l'ino  fa  gromma,  il  cattivo  muffa.  —  LOgtio^  o  ziz- 
zania, è  |.ianta  che  nasce  fra  le  fciade,  •■  il  suo  frutto  ó  ne- 
atlude  alla  parabola  del  vaogelo,  nella  quale  il  pa- 
dre di  famiglia  ordinò  fosse  colta  prima  la  zizzania  e  bru- 
ii formento  da  riporsi  nel  granaio.  Sfati   13,    * 
194-124.    Ala  non  fìa  da  Casal,  ec  S  ra  quat- 

ta regola  del  fondatore,  non 
guace  di  Prate  Ubertino  d 
verchio  zelo  la  rende  più  rigorosa,  la  coarta;  ne  di  Hat- 
teo  iVAijuasparta,  che  troppo   indulgente  la 

L'uno  e  l'altro  erano  stati  generali  dell'ordine: 
Matteo  d'Acquasparta  fu  poscia  Cardinale:  ed  ù  lo  stesso 
che  fu  mandato  -la  Bonifazio  Vili  in  Firenze  per  comporre 


le  discordie  ih,  rt  ino  da  Casale  colle  sue  interpretazioni 
diede  occasione  ad  una  specie  di  sciama  ;  e  1  suol  aderenti 
furono  detti  spiritualisti. 

187-129  tura,  oc.  Bonaven- 

tura, detto  il  dottore  Strafico  nacque  a  Bagnarea  in  To- 
scana, L'anno  1221.1  line  del  Minori  osservane 
1  a  Parigi  e..  .  eia  Insegnò  Teologia,  Fu 
proclamato  dottore  insieme  con  5.  rommas  •  d'Aquino  nel 
1255.  L'anno  inato  Qenerale  dell'Ordine,  ne 
riformò  la  disciplina,  e  stabili  la  forma  dell'abito.  Grego- 
rio x  il  nominò  Cardinal  Vi  scovo  d'Albano  nel  1  r 
qual  anno  mori.  Scrisse  molte  opere,  1  suol  scritti  sono 
misi  i<  1  e  spirituali,  Pu  dei  h  I  istrui- 
re la  dottrina  inspira  divozione,  abbiamo  veduto  come 
Dante  ne  fece  uso.  —  la  sinistra  cura,  la  cura  delle  cose 
mondane. 

130-132.    Illuminato  ed  Agostin,  ec.  Mostra  i  lumi  for- 
mami la  seconda  corona,  ov'egli.  illuminato  da   Rieti  ò 
t^no,  che  S.  Francesco  prese  quando  andò  dal 

ime  si  disse  —  \go$linoy  da  Assist,  fu  pure  dei 
primi  frati  dell'Ordine,  0  di  lui  racconta  Bonaventura 
nella  \  ita  di  S.  Pi  norl,  ne 

mima  salire  al  Cielo.  Pu  provi  la  Terra 

di  Lavoro.  Cosi  il  Waddlngo,  Annatos  Miaorum  all'anno 
in  consta  che  Illuminato  ed  Agostino  fossero  scien- 
ziati: perchè  adunque  li  pose  qui  II  Poeta  con  questi  Dot- 
urei  per  quella  dottrina  di  S,    agostino,  il  quale  al 
.  che  a  vedere  sé 
le  alte  verità  accade  piò  facilmente  a  coloro  che,  o  vera- 
ino  ad  Investigarlo  «  non  studio  Inanls 
glorlae*  sed  divino  amore  verità  aut  qui  iam 

in  ins  quaerendla  veraautur,  guattivi*  minus  eruditi  ad 
»  ea  venerlnt,  %\  patienter  bonis  se  dociles 
praebeant,  ataue  ab  ornili  corpo  fidine,  quan- 

ta,a  in  hac  vita  ptrmittit  il.    Fieri  au- 

tem  non  potest  quadam  divina  provvidenza,  ut  rallgioalS 
aniinis  seipsos  et  Deuin  suum,  id  est  ventatem  pie.  casto 
ac  diliogenter  quaerentibus.  invenieudi  facultas  desit.  » 
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PARADISO 


Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  135 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemì  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino,  140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

133-135.  Ugo  da  Sanvittore,  ec.  Chi  lo  dice  della  fami- 
glia dei  Conti  di  Blankenburg,  nato  nel  1097  in  Sassonia; 
altri  in  Yper  nelle  Fiandre.  Il  fatto  sta  ch'egli  giovine  an- 
cora si  recò  a  Parigi,  e  fu  frate  e  Maestro  nel  Convento  di 
S.  Vittore,  ed  ebbe  per  discepolo  Riccardo  di  S.  Vittore,  di 
cui  nel  Canto  10, 131.  Tenne  scientifica  corrispondenza  con 
S.  Bernardo.  Fu  dottissimo,  ed  acutissimo  nelle  interpre- 
tazioni mistiche  della  Sacra  Scrittura.  Abbiamo  di  lui  par- 
lato negli  studi  P.  I,  e.  14.  Egli  mori  nel  1141.  Pietro  Mangia- 
dorè,  o  Pietro  Commestore  (Mangiadore  di  libri),  nativo 
di  Troyes  in  Sciampagna,  pretedecano  di  quella  Chiesa; 
fu  per  la  sua  fama  chiamato  a  Parigi  e  fatto  Cancelliere 
dell'Università,  in  sul  fine  di  sua  vita  si  ritirò  a  S.  vitto- 
re dove  mori  nel  1193.  L'opera  sua  principale  è  la  Storia 
scolastica  in  sedici  libri,  ed  è  un  succinto  della  Storia  Sa- 
cra, dalla  Genesi  agli  Atti  degli  Apostoli. 

Pietro  Ispano,  della  famiglia  Juliani  di  Lisbona,  noto 
per  la  Logica  compilata  in  dodici  libri.  Fu  Cardinale  nel 
1273,  Papa  nel  1276,  e  si  disse  Giovanni  XXI.  Nell'anno  se- 
guente mori  a  Viterbo  per  le  ferite  riportate  nella  caduta 
d'una  parte  del  tetto  del  palazzo  papale. 

136-141.  Natan  profeta.  Davide,  peraversi  la  moglie  di 
Uria,  procurò  di  nascosto  la  morte  di  costui;  e  Dio  mandò 
il  profeta  Natan  a  rinfacciargli  tate  omicidio,  ed  intimar- 
gli il  castigo.  Natan  si  presentò  a  David,  e  gli  disse:  L*n 
ricco  per  trattare  un  suo  ospite  gl'imbandi  l'unica  agnella 
che  aveva  un  suo  povero  vicino.  Davide,  acceso  d'ira,  dis- 
se :  Costui  è  degno  di  morte  !  Chi  è  costui  !  E  Natan  :  tu  es 
ille  vir.  Reg.  II.  e.  1?.  Di  Natano  dice  S.  Gregorio:  «Chi 
non  sa  che  il  profeta  Natano  fu  uomo  santo?  Egli  riprese 
il  re  Davide  apertamente  del  peccato  commesso,  e  gli  an- 
nunziò i  castighi  che  per  quello  gli  soprastavano- »  {Sup. 
Ezech.  Hom.  1.  1.  I).  Qui  senza  dubbio  ci  è  presentato  Na- 
tano quale  esempio  di  fortezza,  e  però  un  esempio  di  vita 
attiva.  Ed  attivi  e  Contemplativi  furono  senza  dubbio  ì 
santi  delle  due  stelle.  Essi  insegnarono,  predicarono,  e 
scrìssero  :  Vìrlus  operis  sub  volatu  conte>rtpIatiO'iis,  come 
dice  S.  Gregorio  (in  Ezech.  Hom.  Ili  e  I).  —  il  metropoli- 
tano Grisostomo.  S.  Gio.  Grisostomo  nacque  in  Antiochia 
l'anno  347  circa,  e  fu  sacerdote.  L'aurea  sua  eloquenza, 


elli  è  qui  Ugo  da  Sanvittore,  e  Pietro  Mangia- 
dorè,  e  Pietro  Ispano,  lo  quale  giù  luce  nei  do- 
dici libri  di  dialettica.  Il  profeta  Natano,  e  il 
metropolitano  Grisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel 
Donato  che  degnò  porre  mano  alla  prima  arte 
(alla  grammatica).  Rabano  Mauro  è  qui.  e  da 
lato  mi  luce  il  Calabrese  abate  Gioacchino,  do- 
tato di  spirito  profetico.  Ad  inveggiare  (com- 
mendare) cotanto  paladino  (s.  Domenico)  della 
Chiesa,  mi  mosse  lr  infiammata  cortesia  di  fra 
Tommaso  e  il  suo  discreto  (dotto)  parlare  (la- 
tino"), e  mosse  meco  questa  'mia  compagnia  a 
fine  di  ricambiamelo. 

per  cui  fu  detto  chriisostomos,  bocca  d'oro,  lo  rese  famo- 
so, e  fu  contro  voglia  fatto  arcivescovo  e  Metropolita  di 
Costantinopoli.  Franco  nel  rimproverare  gli  abusi  e  le 
violenze  dell'imperatrice  Eudossia,  fu  mandato  in  esilio. 
Rivocato  e  trionfalmenle  ricevuto  dal  popolo,  la  sua  fran- 
chezza nel  riprendere  Eudossia,  lo  fece  ricacciare  nell'e- 
silio, ove  anche  morì.  Ognuno  che  voglia  darsi  alla  pre- 
dicazione, dovrebbe  studiare  questo  eloquente  padre  della 
Chiesa. 

Anselmo.  Vi  sono  più  scrittori  e  Santi  di  questo  nome. 
Qui  il  poeta  intese  probabilmente  Anselmo  Arciv.  di  Can- 
terbury, che  nacque  in  Aosta  nell'anno  1033;  fu  discepolo 
di  Lanfranco  in  Normandia,  e  mori  arcivescovo  di  Can- 
terbury nel  1109. 

Fu  chi  crede  che  il  Poeta  intendesse  S.  Anselmo  di 
Lucca. 

E  quei  Donato  che  alla  prima,  ec.  Questi  è  senz'altro 
Elio  Donato  grammatico,  poiché  la  Grammatica  è  Imprima 
delle  sette  arti  del  Medio  Evo.  Egli  fiori  nella  metà  del  se- 
colo quarto. 

Rabano  che  ricevette  da  Alcuìno,  suo  maestro,  il  nome 
di  Mauro.  Nacque  in  Magonza  nel  776;  fu  Abate  a  Fulda, 
poi  nel  847  Arcivescovo  di  Magonza,  ove  mori  nel  8ò6.  Fu 
pel  suo  tempo  molto  dotto. 

Il  calavrese  abate  Gioachino,  nato  a  Celico,  villaggio 
presso  Cosenza.  Cisterciense  nel  convento  di  San  Buccino 
nella  Lucania,  poi  Abate  a  Curiaco,  e  da  ultimo  di  Flora, 
nel  convento  da  lui  stesso  fondato  in  sua  patria.  Fiori  tra 
l'anno  USO  e  1200.  Ebbe  fama  di  santo  e  di  profeta.  Fece 
dei  Commenti  sulla  Scrittura  Sacra  e  vi  inseri  delle  pre- 
dizioni, ch'egli  non  intendeva  di  dare  per  ispirazioni  di- 
vine, ma  per  antivedere  umano.  Ed  alcuni  de' suoi  prono- 
stici si  avverarono,  ciò  che  gli  diede  autorità.  Egli  fu  ac- 
cusato di  eresia,  ma  poscia  riconosciuto  innocente.  Tra 
gli  altri  suoi  scritti,  vi  è  una  visione  de  Gloria  Paradisi 
in  versi  leonini.  Nel  suo  psalterium  decem  chordarum 
tratta  molto  sul  significato  dei  Numeri. 

144.  e  il  discreto  latino,  cioè  dotto,  come  spiega  il  Mon- 
ti. Potrebbe  però  intendersi  anche  per  chiaro,  distinto, 
nel  quale  senso  adoperò  Dante  la  voce  discreto  nel  Convito. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  l'image. 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

1-12.  cupe:  è  dal  latino  cupit,  brama.  —  compage:  dal 
latino  compago,  come  image  da  imago,  ovvero  dal  coni- 
pages,  commessura,  e  però  qui  densità.  —  Quel  carro  a 
cui,  ec.  l'Orsa  Maggiore  o  carro  di  Boote  che  ha  sette 
stelle,  e  non  tramontano  mai  pel  nostro  emisfero.  —  La 
bocca  di  quel  corno,  ec:  sono  le  due  stelle  dell'Orsa  Mi- 


Immagini,  chi  brama  (cupe)  intendere  bene 
quello  ch'io  or  vidi,  (e  mentre  ch'io  dico,  ri- 
tenga Timagine  ferma  come  rupe)  quindici  stel- 

nore  più  vicine  al  polo  mondiale.  Se  da  queste  sì  tirino 
due  linee  al  polo,  lo  spazio  compreso  formerà  un  cono, 
quasi  un  corno,  la  cui  bocca  sarà  formata  da  quelle  due 
stelle.  Le  quindici  stelle  di  prima  grandezza,  le  sette  del- 
l'Orsa Maggiore,  le  due  della  Minore  formano  stelle  ven- 
tiquattro. 
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s.lago 
Lo  cieli  ni  ili  tanto  Bareno,  •> 

igc: 
gii  i  quel  i 

orno, 
Sì  ch'ai  ;,  mono: 

Immagini  la  hi  IO 

Cb  telo 

A  cui  la  l'iiin.i  rota  \  i  d'intorno, 

Aver  fatto  di    è  d gni  in  cielo, 

'Jii  il  fece  la  fj  Mi  noi 

All'  i  elo  :  1 Ì3 

E  r  un  di  ir  altro  a\  01  li  :  n       uoi, 

,  i, 
il  pi  un  i  e  l'altro  al  poi; 
E  avrà  qaai  i  l'ombra  della  vei  i 

■  ■  il. 'Il  i  doppia  d  -'" 

Che  circuì  iva  :l  pun  era  : 

Poi  che  <■  tanto  'li  la  da  ri 
Quanto  di  là  d 

si  muove  il  Ciel  che   lutti   l:Ii   altri  avanza. 
li'  i  Peana,  2ó 

M  i  tr.'  Per  lon  •  in  divina  natura, 

■  l'  umana. 

il  '■  -ni  ire  e  il  voi  -ma, 

'liti  lumi, 
i  elicil  li  cur.i  in  i  30 

.'lini 

i  la  luce, 

1  I  lio  narrata  fumi, 

E  disse:  Quando  I'  un  i  è  ti  ita, 

Qu  indo  I  i  Bua  aem    tza  è       i  riposta,         5 
A  batter  l'altra  dol  1 1  amot   m'invita. 

Tu  credi  che  nel  p  tosta 

si  trasse  per  foi  m  ir  li  beli  i 
Il  ''ni  p  il  ito  a  tutto  il  nlo  ro^ta. 

Eil  in  quel  che,  Coi  ito  dall  i  lancia,  40 

E  pos  ni  e  prim  i  i  into 

■  bilancia. 
Quantunque'  alla  natura  umana  lece 

Aver  ili  lume,  tutl  i  fuso 

Da  quel  Valor  che  rimo  e  l'altro  fece:    45 


13-15.  Aver  fatto  duo  segni,  t.'C.  cioè  due  corone,  slmili 
a  quella  di  ariadne,  n^liu  'li  Minosse  re  'li  Creta,  la  di 
rona  d'oro,  data  naie  da  Bacco,  quan- 

do fu  abbandonata  da  Teseo,  venne  dopo  morta  tramu- 
tata in  corona  di  stelle, 

16-21.  F  l'un  nell'altro,  ec  :  e  l'un  segno  o  coronata- 
vere  i  suoi  raggi  nell'altro;  cioè,  il  raggio  dell'Interiore 
prolungato,  diventare  il  raggio  dell'esteriore;  e  amendue 
questi  segui  concentrici,  girarsi  e  compiere  ciascuno  il 
suo  giro  in  tempo  eguale,  -■  pero  l'esteriore  andare  più 
fai  prima)  e  l'interiore  andare  più  lento  fai  poi). 
Questo  e  non  altro  significa  il  verso  che  l'uno  andasse 
al  prima  e  l'altro  al  poi.  Girando  li  due  cerchi  concen- 
iino  comuni   I  '"lo  nello 

stesso  tempo  percorrere  r  interiore,  deve  avere  più  cele- 


lo  Cielo  di 

io  elio  soverchia  ogni  addensamento 

•l  Orsa 
:  nostro  Cielo  b 

notti-  non  gli  Viene  esso  meno 

'I  \ "  ger  del  -no  tii  ■  8  non 

i  i  bocca  di 
coi  no  ilo  due  stelle  dell'i  i 
ni  punta  del 

ui  la  pinna  mli  ni  primo  mollilo)  va  din- 

"ittro 
■     io  due  se- 
do   la   figliuola  di   Minosse  (Mi- 
lo di 
■ 

nell'altro,  rei  per  modo  (ma- 

'.''..    .i  ima) 
o  l'altro  p  ù  tal  .io  ed  poi  ij  i  i  imi  l'om- 

bra il  .  '/.ione  e  dell  .anza 

i  intorno)  il  punto  dov'io 
era;  poiché,  ciò  ch'io  vidi  è  tanto  di  là  dal  no- 
-ti"  ii  nto  dal  muover 

muovo  il  i  ..  che 

m/a  gli  altri  tutti.  Lì  si  e  intó 
non  Bacco  non  Apollo  (Peana),  ma  Tre  Per- 
sone in  divina  natura,  e  in  ina  Persona 

\  '■!  li")    essi    n:  tura    I  '"in  ma.    11  can- 

i  >  sua  nota 
(misur  i,1  .  o  quei  santi  lumi  si  \  olsero 

tre  di 
etira  (dal    I  Dio)    in   cura  (a  sodisfar 

noi).  Ruppe  poscia  il  silenzio  nei  concordi  beati 
spinti  (numi  i  l"  im-''  |       :  iso)  nella  quale 

mi  fu  .iti  la  vita  mirabile  del  pove- 

rello di  Dìo  t  ::  Quai 

(dappoiché)  l'un  i  p  iglia  i  covone  o  aiata)  e  tri- 
i  i.  qu  indo  I  i  lem  mzs  su  t  è  già  riposta  nel 
tuo  granaio  di  tu  sciolto  il  primo  dubbio),  dolce 
re  l'altra  (scioglierti 
:  che  nel  petto  di  Adamo,  onde 
si  tri  formare  la  bella  guancia 

i  /  »a, il  cui  palato  costa  caro  a  tutto  il  mondo; 
e  in  qu  l  li  Ci     to),  oiie  forato  dalla  lan- 

cia, tanto  sodisfece  e  poscia  e  prima  (per  le 
colpe  innanzi  e  dopo  la  crocifissione),  che  vince 
li  Ini  u  o)  d'ogni  dipi  possibile,  quan- 

to (quantunque)  lice  alla  umana  natura  avere 
di   lume  intellettuale,   tutto  vi  fosse   inl'u- 
quel  Valore  (da  Dio)  che   fece  l'uno  e  l'altro 

riti  .■  andar  al  poi.  11  detto  di  Aristotele  :  //  tempo  è  n«- 
mero  di  movimento  secondo  prima  e  poi,  riportato  da 
Dante  IConv.  IV.  2),  non  fa  punto  qui  a  spiegare  i  detti 
paria  ben  di  altro.—  chiana  è 
im  tra  sima  e  Perugia,  di  lentissimo  corso,  ed  in 
pili  luoghi  sta. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  peana  «  nocche,  io 

si  cantava  nelle  feste  sacre  a  Bacco. —  Peanfu 

detto  apollo,  cosi  detto  dal  greco  paio,  guarisco.  •Mette, io 

Paean,  ci  io  '  -  i    .    ovld.  1.  .'  de  ar.  Am.  Fu 

cosi  detto  anche  l'Inno  in  onore  di  Apollo  e  di   altri   Dii  : 

''et<m  pacane  canunt.  stazio,  i  tu 

ec.  Prende  a  spiegare  l'e- 
spressione fatta  in  favore  di  Salomon.- 
condo.  C.  10,  v.  IH.  e  promessa  all'  il. 

53 
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E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire         50 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  sì  mea  55 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  uè  dall'Amor  che  in  lor  s'intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternamente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 

Ond'  egli  avvien  che  un  medesimo  legno,       70 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C  ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista  ■ 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfezione; 


58.  ciò  che  non  muore,  ec.  «  Platone  salendo  dalle 
cose  sensibili  et  particolari  alle  intelligibili  et  universali, 
veniva  a  mettere  in  Dio  ottimo  gli  universali  di  ciascuna 
cosa  creata,  et  separata  in  tutto  dalla  materia;  dal  cui 
esempio  prendesse  in  natura  tutte  quante  le  cose  create 
et  facesse  in  ciò  il  Divino  Artefice  non  altrimenti  che  li 
nostri,  i  quali  nella  materia  imprimono  quell'Idea,  ch'egli- 
no hanno  nell'animo.  Attribuiva  adunque  Platone  a  Dio 
la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose;  né  pur  questa  sola 
gli  attribuiva,  ma  la  formale,  et  la  Anale.  »  Segni  trad. 
dell'Et.  di  Arist.  1.  1,6.  Dante  dice  che  quanto  esiste  è  lo 
splendor  di  quella  idea  che  partorisce  amando  il  nostro 
Sire,  Iddio.  Si  noti  l'espressione  partorisce,  che  suppone 
l'anteriore  concezione,  e  si  avrà  l' idea  stessa  espressa 
nel  canto  33,  v.  85  e  s.  Vedi  la  nota. 


petto,  e  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  di  sopra, 
quando  narrai,  che  lo  bene  (Salomone),  che  nel- 
la quinta  luce  è  chiuso,  non  ebbe  un  secondo 
(A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  C.  10, 
v.  114).  Ora  apri  gli  occhi  a  quello  che  io  ti  ri 
spondo,  e  vedrai  il  tuo  credere  intorno  ad  Ada- 
ino  e  a  Cristo  e  il  mio  dire  intorno  Salomone, 
farsi  amendue  nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen 
tro  in  cerchio  (tondo). 

Ciò  che  è  immortale  (non  muore)  e  ciò  che 
è  mortale  (può  morire)  non  è  se  non  splendore 
(raggio  procedente)  di  quella  Idea  archetipa, 
che  il  nostro  Sire  (Iddio)  partorisce ,  amando 
di  parteciparsi  altrui;  poiché  quella  viva  Luce 
(il  Verbo)  che  procede  (si  mea)  dal  suo  Lu- 
cente (il  Padre  lumen  de  lumine).  la  quale  non 
si  disuna  né  da  Lui  né  dall'Amore  (Spirito  S.) 
che  in  loro  s' interza  (s' intrea),  aduna  per  sua 
bontate  il  suo  raggiare,  come  (quasi)  per  al 
trettanti  specchi  trasmesso  (specchiato),  in  no- 
ve sussistenze  Angeliche  (Cori  Angelici),  rima- 
nendosi eternalmente  Una-  Da  qui  (quindi)  essa 
luce  discende  giù  d'atto  in  atto  (riflettendosi 
da  Coro  a  Coro,  e  da  Cielo  a  Cielo)  all'ultime 
potenze  (agli  elementi),  divenendo  debile  tanto, 
che  più  non  fa  (produce)  che  contingenti  di 
breve  durata  (brevi  contingenze).  E  questi  es 
seri  contingenti  intendo  essere  le  cose  gene- 
rate,  che  il  Cielo  movendo  produce  con  seme 
e  senza  seme  (animali  e  piante;  e  minerali).  La 
materia  (cera)  di  questi  contingenti  (di  costoro) 
e  chi  la  lavora  (duce),  non  sta  d'un  modo;  e 
però  traluce  più  e  meno  sotto  il  segno  Ideale 
che  è  in  Dio  (Idea  che  partorisce  il  nostro  Sire 
v.  53).  Onde  egli  avviene  che  un  legno  mede1 
simo,  secondo  spezie,  frutta  meglio  e  peggio, 
e  voi  (uomini)  nascete  con  ingegno  diverso.  Se 
la  materia  (cera)  fosse  a  tutto  punto  preparata 
(dedutta)  e  il  Cielo  fosse  nella  sua  suprema 
virtù,  la  luce  del  suggello  divino  (dell'Idea  ar 
chetipa)  apparirebbe  tutta.  Ma  la  sua  natura 
dà  sempre  scema  la  luce  del  suggello,  operai 
do  similemente  all'artista,  che  ha  l'abito  del 
l'arte  (scienza  e  pratica)  e  mano  che  trema. 
Però,  se  il  caldo  amore  di  Dio  dispone  esso 
stesso  la  materia  e  la  segna  del  sigillo  della 
prima  ideale  virtù,  quivi  s'acquista  tutta  la  per- 
fezione animale.  Così  fu  fatta  già  (in  Adamo) 
la  terra  degna  di  tutta  la  perfezione  animale; 

58-78.  Per  sua  bontate,  ec.  La  Trinità  per  sua  bontate 
raggia  nei  nove  Cori  Angelici  ec.  Ne  descriverà  l'aspetto 
del  trono  divino  e  questo  raggiare  al  C.  28.  v.  16  e  s.  e  poi 
nel!'  ultimo,  e  ne  toccammo  già  prima.  Ad  averne  intanto 
una  idea  si  legga  la  visione  avuta  da  Matelda  Riv.  II,  38, 
Studi  p.  II,  p.  347:  «  Dopo  di  che  gli  Angeli  presero  l'Ani- 
ma ec.»  Il  raggio  divino,  dice  Dante,  passa  dai  Cori  Angelici 
nei  cieli,  e  da  questi  agli  esseri  tutti,  che  sono  effetti  del 
moto  dei  Cieli:  effetti  diversi,  perchè  diverse  le  virtù  de- 
gli Astri  e  dei  loro  motori.  Anche  di  ciò  si  toccò  altrove 
parlando  degli  Influssi  Celesti,  p.  es.  C.  8,  n.  97-148. 

79.  Però  se  il  Caldo  Anior,  ec.  Però  se  Iddio  egli  stesso 
prende  a  formare  una  creatura,  questa  è  perfetta  secon- 
do sua  natura. 
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Cos'i  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
ì\  ch'io  commendo  tua  opinione;  85 

imi   limi 

Né  t1 ..  qual  fu  in  Ile  due  persone. 

■  i  non  proci  inti  j >i n< -. 

Dunque  •  nza  pare? 

incerebber  le  p  irole  tue. 
M  '  |  erchè  paia  I  non  pare, 

ii  che  'l  ni 
ilio  fa  detto,  Chiedi.  Iure. 

Son  lui  parlato  sì,  che  tu  non  posse 
.'i  fu  re  e 
ufficiente  fòBse; 
><on  per  saper  In  numero  in  che  enno 
li  i.  teste 

Con  contniu'-iit-  mai  neee  te  tonno; 

100 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  -i  poi 
Triangol  si.  eli' un  rotto  non  avesse. 
|  note, 

i!  prudenz 
In  che  lo  Btral  ili  min  intenzion  percote.    105 

se  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  distinziOD  prendi  il  mio  detto; 
E  cos'i  puotc  star  con  q  odi        110 

Del  primo  padre  e  del  nino  Diletto, 
i:  ila  sempre  piombo  a' piedi, 
farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 

E  al  si  o  al  QO,  oh.'  tu  DOn   Vedi  J 

Clio  quegli  •■  tra  gii  stolti  bene  abbasso,      115 
Che  sen/a  distinzion  o  niega, 

Cosi  nell'ini  conio  nell'altro  ps 

Perch'egl' incontra  che  più  volt.;  piega 
L'opinion  corrente  in  falsi  parte, 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega.  120 

Vie  più  oh.  imi  imo  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

E  di    'io  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,         125 
Li  quali  nndavan,  e  non  sapean  dove. 


».  Ch'ei  fu  re  che  chiese  senno,  ec  «  E  questo  (la 
prudenza)  è  quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al  go- 
verno del  popolo  es  iiicse  a  Dio,  siccome  nel 
terzo  libro  delli  Regi  ó  scritto.  »  Con.  r 

97.  t'/i;io,  sono;  dal  smiz  -'  coll'agglunta  del  no,  che 
ó  la  regolare  desinenza  del  plurale.  Le  questioni  del  nu- 
mero dello  Intelligenze  mo  la  Aristotele 
e  prima;  quella  dialettica,  se  una  premessa  necessaria 
ed  una  contingente  possano  dare  una  conclusione 
sanamente  vera:  quella  si-  vi  e  un  moto  primo  senza  es- 
sere da  altri  causato;  e  la  geometrica,  se  net  mezzo  cer- 
chio possa  inscriversi  un  triangolo,  avente  per  base  il 
diametro,  e  che  non  sia  retto,  erano  questioni  con  calore 
disputate  nelle  scuole.  Con  questi  esempi  comprese  il 
Poeta  le  diverse  arti  e  scienze;  le  quali  non  potendo  a 
Salomone  re  giovare  per  essere  buon  re,  egli  non  le 
chiese  a  Dio.  chiese  la  grazia  a  ben  governare. 

101-108.  quel  ceder  impari.  Aveva  detto  al  v.  Ili,  e.  10: 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  —E  se  al  surse, ec. 


così  fa   fatta  pregna  di  Cristo  la  Vergine.  Sì 
che   io   lodo   (commendo)   l'opinione   tua,   che 
non  lue  in  '        osi  perfet- 

ta, quale  fu  in  quelle  due  persone  (di  Adamo 
o  ili  disto),  (ira  s'io  non  procedo>-i  più  avanti, 
lo  tue  parole  comincerebbero;  Dunque  come 
Salomone  (costui)  fu  s.  Mi.  perchè  ap- 

paia bene  'inolio  che  non  appare  ancora,  pensa 
chi  era  Salomone,  e  quale  la  cagione  elio  il 
mosse  a  ilim. uni  ire,  quando  gli  fu  detto:  Chicli. 
Non  ho  io  parlato  sì,  olio  tu  non  possa  veder 
bene,  ch'ei  fu  re,  che  ohiese  senno,  acciocché 
fosso  i  loneo);  nò  (non)  chiese  già 

il  dono  per  saper  lo  numero  in  ilio  sono  (enno) 
li   motori   di   quassù   .  :   o  se  mai   una 

premessa  necessaria  I  min  una  contin- 

gente fecero  una  conseguenza  necessaria  (ne- 

■  sia  ili  concedere  darsi  un  moto  primo. 
non  cagionato  da  un  altro),  o  se  si  può  .lai  moz- 
zo cerchio,  prendendo  per  base  il  diametro, 
faro  un  triangolo  bì,  che  non  avesse  un  angolo 
retto.   Ora  so  tu   noti  (note)  fio  oli' io  dissi  di 

one  prima  e  questo  ora,  conoscerai  che 
quel  suo  veder*'  rogale,  in 

rcuote  lo  strale  di  mia  intenzione.  E  se 
drizzi  gì,  occhi  chiari  al  surse,  vedrai  aver  esso 
rispetto  sol  regi,  che  sono  molti,  ma 

i  (e)  buoni  sonorari.  Conquost  a  distinzione  pren- 
di :1  mio  dotto:  e  così  puote  esso  staio  con  quello 
olio  tu  credi  del  primo  padre  Adamo,  e  del  no- 
stro Diletto  i  o,  E  questo  mio  dire  ti  sia 
Bempre  piombo  ai  piedi  più-  l'aiti  muovere  len- 
to, come  uomo  lasso,  e  al  si  e  al  no  che  tu 
non  vedi;  chó  tra  gli  stolti  è  ben  abbasso  que- 
gli, che  senza  distinzione  nega  e  afferma  così 
nell'ur.  passo  come  nell'altro  opposto;  perché 
egli  incontra  (accade)  che  l'opinione  corrente 
piega  più  volte  in  falsa  parte,  e  poscia  l'affetto 
lega  l' intelletto.  Chi  pesca  per  trovar  lo  vero 
e  non  ha  l'arte,  si  parte  da  riva  vie  più  che 
indarno,  perchè  non  torna  tale  quale  egli  si 
muove,  avendo  preso  degli  errori.  E  di  ciò 
sono  prove  aperte  al  mondo  Parmenide,  Melis- 
so, Brisso   e  molti  altri,  i   quali  andavano  e 

ipevano  dove.  Così  fece  Sabellico  ed  Ar- 
Da  ciò  possiamo  conoscere  quanta  attenzione  Dante  pre- 
tenda dal  lettore  ;  benché  avendo  preso  qui  egli  stesso  a 
■  ladlfflcolti  di  essere  da  tutti 
inteso.  Tu   esempio  di    tal  e   di   studio  messo 

nella  proprietà  delle  espressioni  l'abbiamo  notato  nella 
Vita  n 

US.  Parmenide,  Melisso,  arisso  e  molli.  Parmenide, 
lllosofo  da  Elea,  fioriva  negli  anni  IO)  av.  Cristo  sviluppò 
il  sistema  di  Senofane  daColofona.  Aristotele  lo  cita  spesso. 
Abbiamo  dei  brani  di  un  suo  poema  sulla  Natura.  Secondo 
lui  il  reale  sussiste  per  necessita,  e  però  non  ha  comincla- 
meuto,  ò  invariabili-,  indivisibile  :  ogni  suo  cangiamento 
ò  mera  apparenza.   —  Melisso,  da  Samo,  viveva  no!  411 

ito.  Fu  oltre  filosofo  anche  politico  e  capitano  di 
fiotta  contro  Pericle;  professava  l'idealismo.  Non  voleva 
si  parlasse  degli  Dei,  perche  gli  uomini  non  ne  possono 
aver  conoscenza.  —  Brisso.  filosofo  anche  egli  come  gli 
altri  due,  nominato  da  Aristotele,  ma  più  di  rado. 
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Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
11  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;         135 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,        140 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

127-129.  Si  fé  Sabellio  ed  Ario,  ec.  sabellio  di  Prassea, 
che  insegnava  le  tre  Persone  della  Trinità  non  essere  che 
nomi.  Egli  era  di  Tolemaide,  nacque  circa  il  256,  e  da  lui 
ebbero  nome  gli  eretici  sabelliani.  —  Ario, prete  di  Ales- 
sandria, cominciò  ad  insegnare  dopo  il  315  e  negò  la  divi- 
nità del  Verbo;  lo  disse  il  principio  di  tutte  le  creature, 
fatto  dal  nulla  (ex  non  exlantibusj  e  non  sustanziale  al 


rio  e  quegli  stolti  che  furono  alle  Sacre  Scrii 
ture  come  spade,  rendendo  (in  rendere)  torti  1 
volti  diritti  (storcendo  e  falsando  i  veri  sensi) 
Non  sieno  le  genti  ancora  sicure  troppo  a  giù 
dicare,  sì  come  quei  che  stima  le  biade  in  cam 
pò,  prima  che  sieno  mature:  che  io  ho  veduti 
tutto  il  verno  il  pruno  mostrarsi  prima  rigidi 
e  irto  di  spini  (feroce),  poscia  portar  in  su  1 
cima  la  rosa.  E  vidi  nave  (legno)  già  dritta  i 
veloce  correre  per  lo  mare  per  tutto  suo  cam 
mino,  perire  al  fine  all'entrare  del  porto  (dell 
foce).  Non  creda  madonna  Berta  e  ser  Martino 
per  vedere  uno  rubare  (furare),  altro  offerire 
vederli  tosto  dentro  al  consiglio  di  Dio,  itn> 
dannato  l'altro  salvo;  che  quello  può  surgen 
|  alla  grazia,  e  quel  da  essa  cadere. 

Padre.  Mori  nel  336.  Costoro  insegnarono  tali  dottrine  in 
terpretando  le  S.  Scritture  a  loro  modo. 

139.  Non  creda  nonna  Berta  e  ser  Martino  :  «  Ser  Mar 
tino  dall'aia  e  Donna  Berta  dal  mulino  più  arditament 
si  mettono  a  interpretare  i  sogni  che  non  farebber  so 
crate  o  Aristotile.  »  Passav.  (camer.).  Cioè  ogni  donnic 
ciuola  ed  ogni  omicciatolo. 
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Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  10 

Né  con  la  voce  né  pensando  ancora. 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eterualmeute  sì  convella  è  ora:  15 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota.  20 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti: 

Così  all'orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  25 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

1-9.  Dal  centro  al  cerchio,  ec.  Si  percuota  al  di  fuori 
un  mastello  ripieno  d'acqua,  e  si  vedrà  ch'essa  acqua  si 
muove  in  cerchi  sempre  ristringentisi  verso  il  centro  si 
lasci  nel  mastello,  ripieno  d'acqua, cadere  nel  centro  del- 
l'acqua una  pietra,  e  si  vedrà  l'acqua  muoversi  in  cerchi 
sempre  dilatautisi  verso  le  pareti  della  mastella  :  e  questo 
è  che  dice  il  Poeta  Egli  paragona  questi  etTetti  al  fatto 
del  parlare  di  S.  Tommaso  che  era  nella  corona  a  Bea- 


L' acqua  in  un  vaso  ritondo  muovesi  da 
centro  al  cerchio,  e  così  dal  cerchio  al  centro 
secondo  che  ella  è  percossa  dentro  o  fuori 
Questo  moversi  ch'io  dico,  fece  caso  (cadde] 
nella  mia  mente  subito,  sì  come  la  gloriosa  a- 
nima  (vita)  di  Tommaso  si  tacque,  per  la  simi- 
litudiue  che  nacque  del  suo  parlare  dal  cer- 
chio, e  di  quel  di  Beatrice  dal  centro,  alla  qua- 
le  piacque  dopo  lui  così  cominciare:  A  costui 
fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  né  con  la  voce  né  an- 
cora pensando,  andare  alla  radice  d'un  altre 
vero.  Ditegli,  se  la  luce,  onde  la  vostra  sustan- 
zia  (anima;  s'infiora,  rimarrà  con  voi  eternai- 
mente  sì  com'ella  è  ora:  e,  se  rimane,  ditegli 
come,  poi  che  sarete  rifatti  visibili  -per  aver 
riassunto  i  corpi,  potrà  essere  ch'essa  non  vi 
noii  alla  vista  (al  vedere). 

Come  alcuna  fiata  quei  che  vanno  danzando 
a  cerchio  (a  rota),  da  più  letizia  spinti  e  tratti, 
levano  la  voce  e  rallegrano  i  loro  movimenti 
(atti);  così  alla  dimanda  (orazione)  pronta  e  re- 
verente (devota)  di  Beatrice  li  santi  cerchi  mo- 
strarono nuova  gioia  nel  torneare  e  nella  mira 
bile  (mira)  nota. 

Quale  si  lamenta,  perchè  qui  in  terra  si 
muoia  per  viver  colassù,  non  vide  quivi  lo  re- 

trice  che  con  Dante  era  nel  centro  della  stessa  ;  e  poi  col 
parlar  di  Beatrice  dal  centro  a  Tommaso  che  era  al' 
cerchio. 

lo-is.  A  costui  fa  meslier,  ec,  di  sapere  se  le  Anime 
dei  Santi  saranno  cosi  lucenti  in  eterno,  come  ora;  e  se 
i  corpi  risorti  e  riuniti  alle  anime,  soffriranno  nei  loro 
occhi  molestia  da  tanta  luce.  Dante  non  poteva  soppor- 
tare lo  splendore,  che  ora  hanno. 
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Lo  refrigerio  dell'eterna  p! 

'.urli'  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive. 
uà  sempre  in  tre  o  due  e  uno. 

''inscritto,  e  tutto  circonscrive,     30 
■Ite  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 
Id  io  udii  nulli  luce  più  dia 

minor  cerchio  un  i  voce  modesta,        35 
■  quii  t'u  dell'Angelo  a  M 
I  ir:  Qu  into  li  i  lung  i  la  fi 
Di  Paradiso,  t  into  il  nostro  amore 
tal  vesta. 
a  sua  chiarezza  seguita  l'ardore,  40 

L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

I  i  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fla,  per  « — r  tutta  quanta.       45 
(rchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Hene; 
Lume  eli' a  lui  veder  ne  condiziona: 
tede  la  vision  crescer  conv 
Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende,    50 
Crescer  lo  raggio  che  da  ''-so  viene. 

che  damma  rende. 

K  per  vivo  candor  quella  soverchia 

he  la  siu  parvenza  si  difende; 

osi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

Pia  vinto  ni  apparenza  dalla  carne 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia: 

tra  tanta  luce  affaticarne, 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  anime. 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti: 
orse  non  pur  per  lor.  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  die  tur  cari,        65 
Anzi  che  fossero  sempiterne  fiamme. 
)d  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
\     :ere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era. 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 
S  si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 


yi.  Ed  io  nella  luce  più  dia  del  minor  cerchio,  che 
I  ti  primo  a  cingere  gli  ospiti  e  dal  quale  parlò  Tomma- 
>  ec.  Questa  /uce  più  dia  dev'essere  la  stessa  di  cui  disse 
unroaso:  «I.a  quinta  luce  Ciré  tra  noi  pio  bella.»C.  10, 
0,  ed  è  quella  'li  Salomone.  Altri  dissero  che  intendesse 
Mila  di  I'ietro  Lombardo,  perchè  egli  trattò  tal  questio- 
e;  ma  vi  si  oppone  il  piti  dia. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore,  ec.  e  al  e.  28. 

109  «Quinci  si  può  veder  ionie  si  fonda  t. 'esser  beato 
all'atto  che  vede.  Non  in  quel  eli' ama  che  poscia  secon- 
a.»  I.o  splendore  dunque  ò  in  relazioue  all'ardore,  e  que- 
lli In  relazione  alla  visione,  ch'è  dono  di  Dio  aggiunto  al 
roprio  valore  intellettuale  dell'anima. 


frigerio  dell'eterna  pioggia  (ploia)  di  luce  bea- 
tificami' 

Quell'Uno  e  Due  (uomo  e  Dio)  e  Tre  che  sempre  vive 
;  Tre  o  Due  e  l'oo. 
Non  circonscrllto,  e  tutto  clrconscrlve, 

tri-  volt''  ira  cani  ito  .1 1  .iascuno  di  questi  spi- 
riti con  tal;  melodia,  ■  li'-  sarebbe  giusto  pre- 
mio (muno.  >l  ogni  merito.  Ed  io  udii 
nella  luco  più  diva  (dia,  resplendente)  del  mi- 
nore cerchio  una  voce  modesta,  forse  quale  fu 
quella  dell'Angelo  Gabriele  a  Maria,  ri 
dere:  Quanto  Ila  lunga  la  letizia  (festa)  del  Pa- 
radiso, tanto  il  nostro  amore  raggerà  dintorno 
a  sé  (sii  e,,i  il  \  La  sna  eh 
seguita  (corrisponde  ab  l'ardere  dell'amore, 
l'ardore  seguita  la  visione  in  Dio,  e  quella  ò 
tanta,    quanto    'li    grazia    ha    riraculo  sovra   il 

-un  valore  •  irne  glorio- 

sa e  santa  tia  rivestii  rsona 

vira  pili  grata,  per  essere  essa  tutta  quanta 
(anima  e  corpo).  Perchè  si  accrescerà  ciò  che 
il  Sommo  Bene  ne  dona  di  lume  gratuito,  lume 
che  ne  retele  disposti  (ne  condiziona)  a  Lui  ve- 
dere: onde  conviene  crescere  (.che  cresca)  la 
visione,  crescere  l'ardore  che  di  quella  s'ac- 
cende, crescere  lo  raggio  che  da  esso  ardore 
viene.  Ma,  siccome  carbone  che  rende  (dà)  fiam- 
ma, e  per  vivo  candore  soverchia  la  fiamma 
(quella)  -i.  che  la  parvenza  sua  (visibilità)  non 
si  lascia  soverchiare  (si  difende')  della  fiaìnma; 
cosi  questo  fulgore)  che  già  ne  cerchia,  sarà 
(fia)  vinto  nel  suo  parere  (in  apparenza)  dalla 
carne  che  tuttodì  la  terra  ricopre  (ricoperchia). 
ita  luce  potrà  affaticarne,  che  gli  organi 
del  corpo  glorioso  saranno  forti  a  tutto  ciò  che 
potrà  dilettarci. 

Tanto  mi  parvero  subiti  e  solleciti  (accorti) 
e  l'uno  e  l'altro  coro  (serto  dei  Beati)  a  dire 
/t.  che  ben  mostrarono  desiderio  dei  corpi 
morti:  forse  non  soltanto  (pur)  per  loro ,  ma 
per  le  mamme,  per  li  padri  e  per  gli  altri  che 
furono  loro  cari,  anzi  che  fossero  divenuti  in 
Cielo  fiamme  sempiterne. 

Ed  ecco  un  lustro  di  pari  chiarezza  nascere 
intorno,  sopra  quello  che  vi  era,  a  guisa  di  o- 
rizzonte  che  rischiari.  E  sì  come  al  salire  di 
prima  sera  cominciano  per  lo  Cielo  nuove  ap- 
parizioni (parvenze)  di  stelle,  deboli  si  che  la 
vista  di  esse  pare  e  non  pare  vera;  parvenu  li 

51.  crescer  lo  raggio,  cioè  il  gaudio  della  beatitudine, 
che  è  in  ragione  dell'amore. 

52-60.  .va  si  come  carbon  che  fiamma  rende,  ec.  E  in 
bellezza  quasi  simile  a  questo  il  paragone  che  dello  splen- 
dore dell'anima  dopo  la  risurrezione  dei  corpi  si  legge  in 
B,  Mateida.  «E  le  fu  detto  dal  signore,  che  alla  resurre- 
zione il  corpo  sari  sette  volle  più  splendente  del  sole,  e 
l'anima  sette  volte  più  del  corpo,  di  cui.  come  di  un  ve- 
stimento sar.i  a.  eil  essa  risplendera  per  tutte 
le  membra  del  corpo,  corno  il  Sole  risplende  traverso  ad 
un  cristallo.»  Riv.  V,  J 
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Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze.  75 

0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute  80 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'io  ch'i' era  più  levato,  85 

Per  l'affocato  riso  della  stella. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella.  PO 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  95 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Sì  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  CRISTO, 
Sì  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno.    105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  CRISTO, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quell'albór  balenar  CRISTO. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  115 

Tal  volta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 


79-87.  Ma  Beatrice  si  bella,  ne.  Segno  di  nuova  ascesa, 
sono  in  Marte,  e  il  Poeta  s'accorge  di  esservi  per  vedere 
il  cielo  più  affocato.  «Marte  disecca  ed  arde  le  cose,  per- 
che il  suo  calore  ò  simile  a  quello  del  fuoco,  e  questo  è 
quello  che  esso  appare  affocato  di  colore,  quando  più  e 
quando  meno,  secondo  la  spessezza  e  rarità  delli  vapori 
che  '1  seguono.»  Con.  11,  14.  «Ed  è  colorito  di  colore  rosso, 
come  colore  di  rame,  nel  qual  colore  pare  che  sia  messo 
sangue:  e  fue  detto  per  li  Savi,  che  intra  tutte  le  sue  si- 
gnificazioni, propriamente  significa  li  cavalieri  armati,  e 
tutte  le  congiunzioni  dell'arme;  e  significa  battaglie  e 
spargimenti  di  sangue;  e  perciò  fue  chiamato  Deo  di  bat- 
taglia.» Rist.  d'Ar.  I,  18. 

03-56.   Esso  Ulare  stalo  accetto,  ec.  Litare  verbo  latino 


cominciar  a  vedere  novelle  sustanze  (sussisten- 
ze) e  fare  un  giro  di  fuori  dell'altre  due  circoli' 
ferenze. 

O  vero  sfavillare  del  Santo  Spirito,  come  s: 
fece  e  subito  e  candente  agli  occhi  miei,  che 
vinti  dalla  sua  luce  non  lo  soffrirono  (sosten- 
nero)! Ma  Beatrice  mi  si  mostrò  sì  bella  e  ri. 
dente,  che  si  vuol  lasciarla  tra  le  altre  belle 
vedute  che  non  seguirono  la  memoria  (mente). 
Quindi  (da  Beatrice)  ripresero  gli  occhi  miei 
virtù  a  rilevarsi,  e  mi  vidi  traslato  solo  con  la 
mia  Donna  a  più  alta  salute.  Ben  m'accorsi  io 
per  l'affocato  riso  (splendore)  della  stella,  che 
mi  pareva  più  rosso  (roggio)  del  solito  (usato), 
eh'  io  era  levato  più  alto.  Con  tutto  il  cuore  e 
con  quella  interna  favella,  che  è  una  in  tutti 
gli  uomini,  feci  sacrifizio  (olocausto)  di  ringrti 
jziamento,  quale  convenivasi  alla  novella  gra 
zia.  E  l'ardore  dell'olocausto  (sacrifizio)  non 
era  ancora  del  mio  petto  esausto,  ch'io  conob- 
bi essere  stato  esso  sacrificare  (litare)  accette 
a  Dio,  e  fausto  a  me;  poiché  dentro  a  due  raggi 
m'apparvero  splendori  con  tanto  lucore  (lueen' 
tezza)  e  tanto  rossi  (robbi),  ch'io  dissi:  O  Elios 
(Sole  splendente),  che  sì  gli  adorni  (addobbi)! 
Come  Galassia  (Via  lattea),  da  maggiori  e  mi 
nori  lumi  distinta,  biancheggia  sì  tra  i  poli  del 
mondo,  che  fa  dubbiare  di  lei  filosofi  ben  savi; 
sì  costellati  (distinti  di  stelle)  quei  due  raggi 
facevano  nel  profondo  di  Marte  il  venerabile 
segno  (della  Croce),  che  fanno  in  cerchio  (tondo) 
le  giunture  dei  quadranti  che  s'incrociano.  Qui 
la  mia  memoria  vince  lo  ingegno;  impercioc 
che  in  quella  Croce  lampeggiava  Cristo  così, 
che  io  non  so  trovare  esempio  degDO  a  darne 
Vimagxne.  Ma  chi  prende  la  Croce  di  Cristo  e 
segue  Lui,  veggendo  egli  pure  in  quell'albore 
balenar  Cristo,  ancora  egli  mi  scuserà  (come 
scuso  io  me)  di  quello  che  io  lascio. 

Lumi  si  movevano  di  corno  in  corno  e  tra 
la  cima  e  il  basso  (il  pie)  della  Croce,  forte 
scintillando  nel  congiungersi  insieme  e  nel  tra- 
passarsi (trapasso).  Così  si  veggono  quijin  terra 
le  minuzie  dei  corpi  diritto  e  torte,  veloci  e 
tarde,  lunghe  e  brevi  (corte)  muoversi,  rinno 
vando  aspetto  (vista),  per  lo  raggio  solare, 
onde  si  lista  (è  listata)  talvolta  nella  stanza 
l'ombra,  che  la  gente  per  sua  difesa  contra  la 
luce  solare  si  acquista  (si  procura)  con  ingegno 
ed  arte.  E  come  giga  e  arpa  tesa  in  tempra  (ac- 

è  propriamente  placare  Iddio  coi  sacrifizi.  —  Lucore,  dal 
latino  lucere,  splendere.  —  robbi,  da  rubeus,  rosso.  —  0 
Eliòs  :  qui  non  è  dall'Ebraico,  ma  dal  greco  elios,  sole. 

99.  Galassia,  o  via  lattea,  che  non  si  sa  veramente  che 
sia.  ma  si  suppone  massa  di  stelle.  «  La  Galassia,  cioè  quello 
bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via  di  santo  Iaco- 
po, e  mostraci  l'uno  dei  poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascoso.  » 
con.  II,  12. 

102.  che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo-  Due 
diametri,  che  si  tagliano  ad  angoli  retti,  formano  i  qua- 
dranti di  un  tondo  o  circolo  ;  però  li  due  diametri  possono 
dirsi  le  giunture  dei  quadranti. 

US.  E  come  giga:  è  uno  strumento  accennato  nella 
Sacra  Scrittura  ;  ed  è  anche  una  sonata  particolare. 


CANTO  DECIMO-QUINTO 
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Di  molte  cord»  fan  dolco  tintinno 
A  t  il  da  cui  la  nota  non  è  ini 

Tom  da'  lumi  che  li  m'appartano 

S'accogli  ode, 

Cho  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 

Ben  m'accora' io  eh' eli' era  d'alto  lodo, 

Peroccli.'  aia   Misuri/i  »   e 

Com'  a  rullìi  che  non  Intende,  o  ode. 
In  m'innamorava  tanto  quinci, 

Che  inflno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 

Clio  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
qnai  mirando  mi"  disio  ha  posa. 
il  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 

E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli, 
Escusar  pnommi  di  quel  ch'io  m'accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 

Che  il  piacer  santo  non  ò  qui  dischiuso, 
Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 


120 


125 


130 


135 


cordol  di  molte  corde  fanno  dolce  tintinno  a 
da  cui  non  è  intesa  la  nota  must- 
rate;  cosi  dai  lumi,  cho  li  mi  apparirono,  s'ac- 
coglieva per  la  Croce  una  melodia,  che  mi  ra- 
piva, Bensa  intendere  l'in  io.  Ben  mi 
accorsi  io  ch'ella  era  di  alte  lodi  a  Dio.  per- 
che i  me  venia  all'orecchio  Risurgi  e  Vinci. 
come  a  colui  che  ode  e  non  intende. 

Io  m' innamorava  tanto  di  quella  melodia 
(quinci),  che  inflno  a  l'i  non  fu  cosa  alcuna  che 
mi  legasse  con  vinchi  (vinci)  cosi  dolci.  Forse 
i  parola  pare  troppo  audaci;  (osa),  pos- 
sponendo  il  piacere  degli  occhi  belli  di  Bea- 
ne* quali  mirando  io,  ha  posa  il  mio  de- 
siderio. Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
d'ogni  bellezza  (i  Cieli,  organi  della  Provviden- 
za) più  suso  che  sono,  fanno  più  (operano  cose 
più  perfette),  e  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a 
quelli  occhi  belli,  puomrai  cscusare  di  quello, 
di  che  io,  per  iscusarmi.  mi  accuso,  e  può  ve- 
dermi dire  il  vero;  imperciocché  (che)  il  piacer 
santo  che  viene  da  quelli  occhi  non  è  qui  dis- 
chiuso (accennato),  perchè,  montando  Beatrice 
più  in  su,  si  fa  anch  esso  più  sincero  (più  vivo). 


CANTO  DECIMO-QUINTO 


Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  (,i  nell'iniqua. 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 

E  fece  quietai  le  santo  corde,  5 

Che  li  deatra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Como  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  Bustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  10 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri.         15 

E  pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende. 
Al  piò  di  quella  croce  corse  un  astro        20 
Della  costellazion  che  l'i  risplende  ; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai   trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


I.  si  Uqtta  sarebbe  da  liquarsi,  e  però  dal  latino  li- 
quor, eris,  che  significa  fondersi,  e  dà  un  bel  significa- 
to, e  potrebb' essere  da  liquet,  e  manifesto;  ma  come  ci 
sta  il  si  colPImpersc 

13-18.  Quote  per  li  seren,  ec.  Come  le  stelle  dette  dal 
volgo,  cadenti.  Vedi  Pg.  C.  5,  n.  36-39.  L'opinione  che  il 
vento,  quando  ascende  troppo  in  alto,  stacchi  quei  fuochi 
dall'etere,  è  presa  da  Servio.  Plinto  pensava  (1,8)  che  quei 
fuochi  fossero  la  strabbondanza  di  quell'umore  cho  ali- 


La  benigna  volontà,  in  cho  si  fonde  (liqua) 
sempre  l'amore  che  spira  direttamente,  come 
fa  la  cupidità  nella  volontà  maligna  (iniqua), 
pose  silenzio  a  quella  dolce  lira,  e  fece  quietare 
nte  corde,  che  la  destra  del  Cielo  tira  ed 
allenta.  Come  saranno  sorde  ai  giusti  preghi 
quelle  beate  Sustanzie,  che  per  darmi  voglia 
ch'io  le  pregassi,  furono  concordi  a  tacere? 
Ben  è  giusto  che  si  dolga  senza  termine  chi, 
per  amore  di  cosa  che  non  duri  eternalmente, 
si  spoglia  quell'amore! 

Quale  per  li  tranquilli  e  puri  sereni  della 
notte  discorre  ad  ora  ad  ora  un  foco  subito, 
movendo  dietro  a  sé  gli  occhi  che  stavano 
senza  cura  (securi  a  nessun  luogo  intenti),  e 
pare  stella  che  tramuti  suo  luogo,  se  non  fosse 
che,  dalla  parte,  onde  esso  fuoco  s'accende  e 
si  parte,  nulla  stella  si  perde,  ed  esso  dura 
poco;  tale  dal  corno,  che  si  stende  in  destro 
lato  della  Croce,  corse  un  astro  della  costella- 
zione, che  li  risplende,  al  pie  di  quella  (Croce); 
né  la  gemma  (l'astro)  sì  partì  dal  suo  nastro 
(dalla  Croce),  ma  trascorse  per  la  lista  radiale 
(formata  dai  due  raggi  incrociati),  che  parve 
fuoco  scorrente  dietro  ad  alabastro.  Così  pia 

menta  il  lume  delle  stelle  come  si  vede  talvolta  ne'  lumi 
ad  olio  (!|.  Aristotele  li  disse  esalazioni  terrestri  infiam- 
mabili, che  elevate  alla  meta  dell'atmosfera,  vengono 
dalla  fredda  aria  che  le  circonda  compresse,  e  si  accen- 
dono. 

U.  ette  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  Se  dietro  ad 
una  colonna  d'alabastro  si  fa  muovere  lungo  la  stessa  un 
lume,  questo  si  vede  da  chi  e  dall'altra  parte  ;  onde  l'ala- 
bastro A  trasparente. 
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PARADISO 


Sì  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse,  25 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa. 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

0  sanguis  mei<s,  o  super  infusa 
Grafia  Dei.'  sicut  tibi,  cui 
Bis  unguam  cceli  janua  reclusa?  30 

Cosi  quel  lume;  end' io  m"  attesi  a  lui; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso. 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  degli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo    35 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose,  -10 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de' mortai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto;  -la 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

U'non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

Da  quel  eh'  è  primo,  così  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.        60 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 


si  offerse  (porse)  l'ombra  di  Anchise,  se  inerita 
fede  la  nostra  maggior  musa  (Virgilio),  quando 
in  Elisio  si  accorse  del  figliuolo.  O  sangue  mio, 
o  quale  in  te  fu  dall'alto  infusa  Grazia  di  Dio!  J 
a  chi  mai,  come  a  te,  fia  due  volte  dischiusa  , 
la  porta  del  Cielo!  Così  quel  lume;  ond'  io  mi 
attesi  a  lui;  poscia  rivolsi  il  viso  alla  mia  Don- 
na, e  fui  stupefatto  quinci  e  quindi  (di  lui  e  di  j 
lei);  poiché  dentro  agli  occhi  suoi  (di  Beatrice) 
ardeva  un  riso  tale,  eh'  io  pensai  coi  miei  toc- 
care lo  fondo  della  mia  grazia  e  della  mia  bea-  ! 
titudine  (mio  Paradiso).  Indi  lo  spirito,  gio-j 
condo  ad  udire  e  a  vedere,  aggiunse  (giunse) 
al  principio  suo  cose  eh'  io  non  intesi;  si  pro- 
fondo parlò!  Né  il  senso  loro  mi  si  nascose  per 
elezione  di  lui  (dello  spirito),  ma  per  necessità, 
poiché  il  suo  concetto  si  pose  sopra  al  segno 
dei  concetti  mortali.  E  quando  Parco  del  suo 
ardente  affetto  fu  sì  sfogato  (scemò  sua  foga), 
che  il  parlare  discese  inverso  lo  segno  del  no- 
stro intelletto;  la  prima  cosa,  che  s' intese  per 
me,  fu:  Benedetto  sie.  Tu,  Trino  ed  Uno,  che 
nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  E  seguitò:  Gra- 
to e  lontano  desiderio  (digiuno)  di  vederti,  trat- 
to da  me  leggendo  nel  magno  volume,  u'  non 
si  muta  mai  né  il  bianco  né  il  bruno,  poic! 
vi  si  aggiunge  ne  vi  si  cancella,  hai  appagato 
(soluto),  o  figlio,  dentro  a  questo  lume,  in  che 
io  ti  parlo,  mercè  di  Colei  che  ti  vestì  le  piu- 
me all'alto  volo.  Tu  credi  che  il  tuo  pensiero 
passi  (mei,  da  meare)  a  me  da  quello  che  è  il 
Primo  (da  Dio),  come  dall'uno  raggia  il  cinque 
e  il  sei,  se  si  conosce  come  i  numeri  si  for- 
mino. E  però  non  mi  dimandi,  chi  io  mi  sia, 
e  perchè  io  apparisca  (paia)  a  te  più  gaudioso, 
che  alcun  altro  in  questa  gaia  turba.  Tu  credi 
il  vero,  poiché  i  minori  e  i  grandi  possessori 
di  questa  vita  celeste  mirano  nello  Specchio 
(speglio.  Dio),  in  che  tu  pandi  (dispieghi)  il  tuo 
pensiero  prima  che  lo  pensi.  Ma  perciò  che  il 
sacro  Amore,  in  che  io  veglio  con  vista  perpe- 
tua e  che  mi  asseta  di  dolce  disiare  di  piacerti, 
meglio  si  adempia;  la  tua  voce  sicura  franca 
(balda)  e  lieta  suoni  la  tua  volontà,  suoni  il 
tuo  desiderio,  a  che  la  mia  risposta  è  già  de- 
creta. 


25.  Si  pia  l'ombra  d'Anchise,  ec.  Quando  Enea  fu  colla 
Sibilla  ai  campi  Elisi,  il  padre  Anchise,  come  l'ebbe  scor- 
to, gli  fece  gran  festa:  «  Isque  (Anchises)  ubi  tendentem 
adversum  per  gramina  vidit  Aeneam,  alacris  palmas  utras- 
quetetendit,  Effusaeque  genis  lacrymae  et  vox  exciditore: 
venisti  tandem,  tuaque  expectata  parenti  Vicit  iter  durnm 
pietas!  datur  ora  tueri,  Nate, tua  et  notas  audire  et  red- 
dere  voces!  »  etc.  Aen.  VI,  684.  Né  qui  ci  e  ricordato  sol- 
tanto il  festoso  incontro,  ma  con  esso  pure  gli  effetti  di 
esso,  vantaggiosi  per  Enea.  Inf.  II  25  e  s.  appunto  come  in 
Dante. 

27.  o  sanguis  meus,  ec.  Fin  dall'  entrata  di  Dante  nel 
cielo  di  Mercurio,  cominciò  egli  a  parlarne  un  linguaggio 
più  antiquato:  ora  qui  parla  con  termini  latini,  che  sem- 
bra volerci  far  credere  che  tale  fosse  il  volgare  al  tempo 
di  cacciaguida,  che  qui  parla.  Al  Canto  seg.  v.  33,  ne  dira 
che  Cacciaguida  gli  parlò  non  con  questa  moderna  fa 
velia.  E  che  sifatto  latino  barbaro  fosse  a  que'  tempi  ge- 


neralmente inteso  possiamo  esserne  certi  ;  poiché  le  pre- 
diche di  tempi  anche  posteriori,  p.  es.  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, che  mori  nel  1231,  erano  in  tale  linguaggio,  ed  e- 
rano  tenute  alle  turbe. 

44.  che  il  parlar  discese  Inver  lo  segno  del  nostro  in- 
lel'elto:  Vedi  C  I,  n.  4-12. 

55-72.  Tu  credi,  ec.  In  questo  tratto,  come  pure  negli 
altri  simili  a  questo  di  cacciaguida,  si  contiene  la  dottrina 
che,  sebbene  i  santi  veggano  i  bisogni  dei  fedeli  in  Dio  ; 
i  fedeli  però  devono  ricorrere  ai  santi,  espoglierli  e  pre- 
garli di  loro  mediazione  ed  intercessione  presso  Dio.  L'e- 
sposizione dei  propri  bisogni  è  riputata  salutare  all'uomo 
che  trova  in  ciò  cagione  di  umiliarsi.  Il  Poeta  si  volge  a 
Beatrice  per  consultarla  sulle  cose  dettegli  da  cacciaguida, 
e  ne  ha  l'approvazione:  nel  che  si  deve  intendere  essere 

questa  una  dottrina  teologica cost  come  raia  dall'un, 

ec.  Dall'uno,  mediante  la  successiva  aggiunta  dell'uno,  si 
forma  ogni  numero,  1  t  1  fa  2;  2  t  1  fa  3;  3  -r  1  fa  4  ec. 


r  mi  volai  ■  Beatrice,  ••  quella  odio  ~0 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  no  cenno 
Che  fece  mio; 

Poi  co  ino, 

Como  la  prima  Egualità  \ 
D'un  poso  ].  ir  ciascun  di  voi 

Per<>'  I,  che  v'  illumò  ed 

Col  caldo  o  con  lu  luce,  'li. 

Cho  tutte  sim 

Ma  voglia  e  tali, 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
i,  che  .~"u  mortai,  mi  sento  in 
non  i  ingi 
Se  non  col  cuci.-  alla  paterna  festa, 

applico  io  a  te,   VÌVO   top  IZÌO, 

ingemmi, 

l  tuo  non .-  b  i/.io. 
in  che  io  compiacemmi 

l'uro  aspettando,  io  fui  la  lui  radice: 

Cotal  principio,  rispondendo,  lemmi. 
Poscia  mi  disse:  Quel,  ■  !  i  cui  si 

Tua  cognazione,  e  'uni  e  piuc 

ito  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
Mio  figlio  tu.  e  tuo  l'i-  ivo 

Ben  si  convion  che  la  lun 

Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  ai 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 


CANTO   DKCIMOQUINTO 

Io  mi  volsi   a  Beai  iella  udì  prima 

eh'  i"  un  cenno,  che  fece 

ili  al  mio  volere;  poi  cominciai  cos'i: 

mi'.)  d'un  peso 

■  vi  apparse  la 

punì, i  Egualità  (Dio),  perciò   che  (perocché) 

senno]  i  .mutabile, 

che  vi  illuminò  (allumò)  ed  accese  (■ 
"u.i  in  more  (caldo),  sì  eguali,  che 

imiglianze  sono 

mento)  per 
jione,  che   a  VO  ono   in   ali 

imente  pennuti,  noi  li  ciò  che 

Ond' io,  che  Bono  mortile,  mi  sento 
in  questa  disuguaglianza,  e  però  non  ringrazio, 
se  non  col  cuore  alla  paterna  fesl  i.  Ben  sup- 
plico io  a  te,  vivo  topazio,  che  ingemmi  que- 
sta gioia  preziosa  (questa  Croce),  perché  mi 
facci  sazio  del  tuo  nome. 

0  fronda  mia,  in  che  io  mi  compiacqui  (com- 
piacemmi i  pur  aspettandoti,  io  fui  la  tua  radice 
(capostipite).  Colili'  principio  mi  fece  egli  ri- 
spondendo; .mollo,  da  cui  si 
dice  .1  la  tua  cognazione,  e  che  per 
il  monte  del  Purga- 
gatorio  in  la  Cornice  prima  (dei  superbi),  fu 
mio  Aglio  e  fu  tuo  bisavo.  Ben  si  conviene  che 
tu,  suo  disi  gli  accorci  colle  tue  buone 
opere  la  lunga  fatica  dei  gravi  sassi  che  a  terra 
lo  rannicchia.  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia 
delle  antiche  mura,  ond'ella  dalla  Badia  Visita 
toglie  ancora  il  segno  della  terza  e  della  nona, 
si  stava  in  pace  sobria  e  pudica.  Non  aveva 
catenella  (collana  d'oro),  non  corona,  non  don- 
no con  a'  piedi  le  contigie,  come  femmine  mon- 
dane (contigiate).  non  cintura  che  fosse  più  al- 
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TI.  come  la  prima  Egualità,  ce.  l.a  prima  Egualità  e 
Dio,  Uno  e  Trino.  Nel  simboli»  di  s.  Atanasio  dice  la  chie- 
sa: «Et  in  hae  Trinitate  mini  pnus  aut  posterius.  mini 
maius  aut  minus,  sed  totae  trea  Personae  coaeternae  silji 
sunt  et  coaequales.  »  s.  Bernardo  chiese  a  Rlccarc* 

.  perchè  gli  maiuiv  ■  iquella 

•a  di  s.  Agostino,  nella  tinaie  veniva  attribuita  ai 
Padre  l'unità,  al  Figlio  legnatila,  allo  spirilo  santo  la 
concordia  di  entrambi,  e  Riccardo  vi  scrisse  il  trattatalo 
de  Tnbus  appropriati*  personi*  tn  TrinUate,  Non  neri- 
porto  i  detti  poiché  ò  niosolla  alquanto  per  noi  antiquata, 
e  il  eia  detto  parmi  sufQcieate  ad  intendere  perché  Dante 
siasi  cosi  espresso. 

va  voglia  ed  argomento,  ec.  raa  volontà  ed  ityje- 

itellelto.  Cosi  disse  argomento  della  mente  per  in- 
telletto. Inf.  31.  SS. 

88.    O  fronda  mia,  ce.  li  Cacci&gulda  che  parla,  e  si 

manifesta  al  v.  135.  BgU  fu  il  capostipite  della  famiglia  di 

Dante.  Ebbe  due  fratelli  Eliseo  oMoronto.  Il  secondo  non 

none;  i  discendenti  del  primo  dicevansi  Eli- 

forse  tale  fu  il  nome  degli  Antenati,  mentre  anti- 
chissima fu  in  Firense  la  famiglia  degli  Bllsel.  caccia- 
guida  ebbe  in  moglie  Donna  Aldagena,  onde  uno  dei  figli 
fu  detto  Aldiahiero  e  la  famiglia  degli  Al&igMeri.  i 
guida  fu  tritavo  di  Dante:  nacque  nel  1106  e  mori  nel  111:, 
coni.1  ne  dira  in  seguito.  Vedi  Vita  di  Dante  e.  II. 

■:.  Quel  da  cui  si  dice  tua  cognazione,  cioè  Aldi- 
ghiero  r  fu  mio  figlio.  Dice  che  costui  cent'anni  e  più  Gi- 
rato ha  il  monte  Purgatorio  In  la  prima  Cornice,  e  però 

oerbi  né  altrimenti,  come  altri  crede,  potrebbe  in- 


tendersi. Il  nome  di  Cornici  dà  il  Poeta  ai  gironi  dentro 
del  Purgatorio  vero,  non  già  dei  balzi  dell'Antipurgatorio. 
Non  lo  vide  però  il  Poeta,  o  almeno  non  co  lo  mostrò,  nò 
disse  che  vi  fosse.  Dalle  parole  cento  anni  e  più  si  può 
dedurre  che  Aldighien  I  morisse  prima  del  IMO. 

97-99.  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica,  ec.  SI  sa 
dalle  storie  che  Firenze  per  dilatarsi  che  fece,  fu  tre 
volte  ricinta.JAlta  cinta  antica  era  il  convento  colla  chie- 
sa, che  sussisto  ancora,  dei  Benedittini  e  dicesi  Badia, 
che  dava  col  suono  della  campana  segno  della  terza,  se- 
sta, nona,  si  che  serviva  di  orologio  ai  Fiorentini. 

s,  yon  avea  catenella,  non  corona,  ec.  e.  villani 
all'anno  ISSO  parla  dei  costumi  di  Firenze:  «E  nota,  che 
al  tempo  del  detto  popolo,  e  in  prima  e  poi  a  gran  tempo 
i  cittadini  di  Firenze  viveano  sobri,  e  di  grosse  vivande, 
e  di  piccolo  spese....;  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro  e 
le  loro  donne,  e  molti  portavano  le  pelli  scoperti  sanza 
panno,  e  colle  berrette  in  capo...:  e  le  donne  fiorentine 
co"  calzari  senza  ornamenti,  e  passavanal  le  maggiori  d'u- 
na gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d'Ipro  0  di 
camo,  cinta  ivi  su  d'uno  scaggiale  (cuoio  con  fibbia)  al- 
l'antica, e  un  mautello  foderato  di  vaio...  e  lire  cento  era 
comune  dota  di  moglie,  e  lire  dugento  o  trecento  era  a 
quegli  tempi  tenuta  sfolgorata  ;  e  le  più  delle  pulcello 
aveano  venti  o  più  anni,  anzi  ch'andassero  a  marito.» 

Donne  contigiate,  che  portassero  contigie,  cioè  calze, 
dice  il  liuti,  solate  col  cuoio  stampato  inforno  ai  pie. 

non  case  di  famiglia  vote,  palazzi  vasti  per  un  paio  di 
persone,  —  yon  v'era  giunto  ancor  sardanapalo,  ec.  sar- 
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PARADISO 


Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.    105 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com"è  vinto  110 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio        115 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

L'ima  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  così  riposato,  a  così  bello  130 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaeuida.         135 


danapalo  re  degli  Assiri,  che  per  la  sua  mollezza  era  preso 
dagli  Scrittori  quale  tipo  di  lussuria.  «Sardanapalo,  uomo 
corrotto  più  che  femmina,  il  quale  regnando  in  fra  la 
greggia  delle  meretrici  in  abito  di  femmina,  vestito  di 
porpore  :  e  veduto  da  Arabates  suo  prefetto,  e  lui  avuto 
in  dispetto  per  la  detta  cagione,  incontanente  le  genti  di 
Media  ragunó,  e  commessa  con  lui  battaglia  e  vintolo, 
Sardanapalo  in  uno  ardente  fuoco  si  gittò.  »  Paolo  oro. 
ottimo. 

109.  Non  era  vinto,  ec.  Montemalo  o  Montemario  è  un 
monte  di  Roma,  pel  quale  passava  l'antica  via  del  nord, 
e  dal  quale  al  viaggiatore  si  presentava  da  prima  la  vista 
di  Roma;  come  la  via  rotabile  da  Bologna  a  Firenze  pas- 
sava per  l'Uccellatolo,  monte  da  cui  presentasi  la  superba 
vista  di  Firenze  e  della  valle  d'Arno,  il  Poeta  dice  che  la 
veduta  di  Roma  dal  Montemario  non  era  in  bellezza  e  ma- 
gnificenza ancora  vinta  dalla  veduta  di  Firenze  che  pre- 
sentava il  monte  Uccellatolo. 

112-  Bellincion  Berti,  della  famiglia  dei  Ravignani  di 
Firenze,  padre  della  bella  Gualdrada  citato  al  C  16  37  del- 
l'Inferno. 

115-117.  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  del  Vecchio.  De'  scrii 
e  del  vecchio  o  vecchietti,  due  famiglie  nobili  fiorentine. 

118-120.  O  fortunale  !  e  ciascuna,  ec,  Gio.  vili.  «Ben  si 
dice  per  molti  antichi,  che  l'uscita  de'  Guelfi  di  Firenze, 
di  Lucca,  fu  cagione  di  loro  ricchezza;  perciocché  molti 
Fiorentini  usciti  n'andarono  oltremonti  in  Francia  a  gua- 
dagnare, che  prima  non  erano  mai  usati,  onde  poi  molte 
ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze.»  Lib.  VI,  85. 

125.  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia,  ec.  Si  leggano 
i  primi  capitoli  della  storia  di  a.  villani,  e  s' intenderà 


Iettante  a  vedere  che  la  persona.  Non  faceva 
ancora,  nascendo,  paura  la  figlia  al  padre,  che 
il  tempo  di  maritarla  e  la  dote  non  fuggivano 
nò  quinci  nò  quindi  la  misura.  Non  aveva  case 
vuote  di  famiglia;  non  v'  era  giunto  ancora  il 
molle  Sardanapalo  a  mostrare  ciò  che  si  può 
di  nascosto  in  camera.  Non  era  il  Montemario 
(Montemalo)  da  cui  si  prospettano  i  palagi  di 
Roma,  vinto  ancora  dal  vostro  Uccellatojo,  da 
cui  si  vede  Firenze,  che  come  è  vinto  nel  mon- 
tar su,  sarà  cosi  nel  calare  (calo).  Bellincione 
Berti  vidi  io  andar  cinto  di  cuoio  e  con  fibbia 
d'osso,  e  la  sua  donna  venire  dallo  specchio 
senza  il  viso  dipinto.  E  vidi  quello  dei  Nerli  e 
quello  del  Vecchio  essere  contenti  alla  pelle 
scoverta  (senza  fregi),  e  le  loro  donne  intente  al 
fuso  e  al  pennecchio.  O  fortunate!  e  ciascuna  era 
certa  di  aweresuasepulturaiw  patria,  ed  anco- 
ra nulla  era  rimasta  deserta  nel  suo  letto,  per 
essersi  il  marito  recato  a  guadagni  in  Francia. 
L'una  vegliava  a  cura  (studio)  della  culla  del 
suo  bambino,  e  consolandolo  gli  andava  balbet- 
tando (usava)  per  vezzo  l'idioma  dei  bimbi,  che 
trastulla  prima  li  padri  e  le  madri.  L' altra, 
traendo  alla  rocca  il  pennecchio  (la  chioma),  fa- 
voleggiava con  la  sua  famiglia  dei  Trojani,  di 
Fiesole  e  di  Roma.  Allora  sarebbe  stata  tenuta 
maraviglia  tale  una  dissoluta  Cianghella,  un 
discolo  Lapo  Saltarello,  quale  ora  sarebbe  Cin- 
cinnato e  Cornelia.  A  così  riposato,  a  così  bello 
vivere  di  cittadini,  a  così  fedele  cittadinanza,  a 
così  dolce  albergo  (ostello)  mi  diede  Maria,  chia- 
mata in  alte  grida  da  mia  madre  nei  dolori 
del  parto,  e  nell'antico  vostro  Battistero  fui 
insieme  (ad  un  tempo)  cristiano  e  Cacciaguida. 

assai  bene  quale  poteva  essere  questo  favoleggiar  delle 
donne  fiorentine.  E  probabilmente  i  soggetti  erano  som- 
ministrati dai  racconti  di  Attalante  re  di  Fiesole,  marito 
di  Elettra,  il  quale  dall'  Africa  venne  in  Toscana  e  fab- 
bricò Fiesole  per  consiglio  del  suo  astrologo  Apollino,  per- 
chè per  l'arte  sua  trovò  quello  essere  il  più  sano  e  meglio 
luogo  di  tutta  l'Europa  (I.  7):  la  fondazione  della  città 
Dardania  detta  poi  Troia  da  Troio  nipote  di  Dardauo;  la 
ribellione  di  Fiesole  a  Roma  per  opera  di  catilina  e  la 
loro  sconfitta  (ivi,  10,  11,  30  e  s.),  e  simili  storie  infiorate 
colle  notizie  tratte  da  Ricordano  Malispini  e  dai  romanzi 
allora  comuni  sopra  quei  personaggi  ;  alcuni  racconti  dei 
quali  romanzi  vennero  pure  dai  copisti  intrusi  nel  libro 
di  Ricordano. 

128.  Cianghella:  fu  di  quelli  della  Tosa,  ed  ebbe  per 
marito  uno  degli  Alidosi  da  Imola.  Vivente  il  marito  fu 
arrogantissima,  e  dopo  morto  ritornò  in  Firenze  e  fu  dis- 
soluta. Cosi  attestano  il  Buti  e  Benvenuto. 

Lapo  Saltarello:  fiorentino  giurisperito  e  giudice,  uno 
degli  esiliati  con  nante  da  Caute  de  Gabrielli  colla  sen- 
tenza del  1302.  Fu  poco  amante  del  giusto.  Dino  Compagni 
lo  apostrofa  cosl;«0  messer  Lapo  saltarelli,  minacciatora 
e  battitore  de'  rettori  che  non  ti  serviano  nelle  tue  que- 
stioni, ove  ti  armasti?  in  casa  Pulci,  stando  nascoso.»  Si 
allude  al  giorno  in  cui  Dino,  veduto  l'inganno  del  valois, 
fece  suonare  a  stormo,  e  nessuno  si  mosse.—  cincinnato, 
il  famoso  e  virtuoso  dittatore  di  Roma,  vedi  e.  vi  d.  16-48. 
—  corniglia,  o  Cornelia,  figlia  di  Scipione  il  maggiore, 
madre  di  Tiberio  e  Caio  Gracco. 

135.  Insieme  fui  ec.  Cacciaguida  nacque  nel  1106.  vedi 
sopra  la  n.  ss.  —  Poi  seguitai  V  imperador  Corrado,  ec. 


CANTO   DECI.MOSESTO 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  : 

Ifia  donna  venne  a  me  di  vai  di  1 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  foo. 
Poi  seguitai  In  imperador  Currado, 

Ed  ci  mi  cinse  milizia,  HO 

Tanto  i"1:  bene  oprar  gli  retini  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequ 

Di  qi  ;e,  il  '-ni  | 

Pi        Ipa  'i-i  Pastor,  vostra  giustizia. 
Quivi  tu' io  da  (|iiulla  gente  turpa  145 

DisvUoppato  dal  mondo  falla 

Il  cui  amor  molte  animo  deturpa, 
ni  dal  martirio  a  qm 


84:j 


Moronto  ed  Eliseo  furono  miei  fratelli:  mia  don- 
na  (  lldighlera)  venne  a  me  della  valle  del  Po 

.  e  da  lei  (quindi)  si  fece  il  tuo  sopran- 
nome. Seguitai  poi  l'imperatore  Currado,  ed  gì 
mi  cinse  della  gloria  'li  buo  cavaliere  (milizia): 

gli  venni  in  grado  p  bene  ope- 

ro-. '  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  di 
quella  legg  .  il  cui   popolo,  per 

colpa  usurpa  i  vostri  diritti 

(vostra  giustizia)  ina.  Quivi  fui  io 

da  quella  turpe  gente  disviluppato  dal  fallace 
mondo,  il  cui  amoro  deturpa  molte  anime,  e 
venni  dal  martirio  per  la  fede  a  questa  pace. 


seconda,  seguendo  Currado  111  della 
casa  di  Bohenatauffeo,  8  fu  la  crool&ta  predicata  ila  s. 
un  nardo;  alla  quale  presa  parie  anche  Luigi  VII  ili  Pran- 
di, il  clic  fu  nel  or  Corrado  fece  Cacclagulda  Cavaliere 


di  spada  in  premio  del  suo  valore.  La  crociata  ebbe  mal 
esita  —  Per  <uipa  del  pastor,  vostra  yiustlzta.  vedi  so- 
pra al  C  ix  ii  ■  i  si  chiamavano  nel  medio  evo 
i  diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 


CANTO   DECIMOSKSTo 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 

Miiahil  cosa  non  mi  sarà  i 

Che  là,  dovo  appetito  non  si  torce,  5 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se"  tu  manto  che  tosto  raccorce. 
si  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  eoi,  che  prima  Roma  sofferte,  10 

In  che  la  sua  famiglia  rnen  persevra, 
Ricomineiaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  tallo  scritto  di  Ginevra.  15 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tutti  haldezza. 
Voi  mi  levate  sì,  ch'i'son  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  leti/i  i  20 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fui-  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni  25 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a1  miei  blandimenti.         30 

E  come  agli  occhi  miei  si  le  più  bella, 


10-12.  Dal  voi,  che  prima,  ce.  E  incerto  in  quai  tempo 
cominciasse  l'uso  di  ilare  il  voi  invece  del  Tua  colui  con 
cui  si  parla.  Alcuno  lo  attribuisce  ai  tempi  di  Pompeo  e 
re.  ivrto  e  che  nel  terzo  secolo  era  già  in  uso.  Ve- 
diamo che  a  Roma,  dove,  secondo  Dante,  era  stato  intro- 
dotto, era  ai  tempi  ili  Dante  meno  usato  per  essere  stato 
ripreso  il  ni:  onde  "i  cui  sua  famiglia  ineti  persevra. 

13-15.  Onde  Beatrice,  ch'era,  ec.  Vedi  Inf.  V,  n.  128  di 
Lancillotto  e  di  Ginevra,  il  bacio,  in  quella  occasione  dato 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  se  fai  glo- 
riare di  te  la  gente  quaggiù,  dove  languisce 
l'affetto  nostro,  non  sarà  a  me  mai  cosa  mira- 
bile, poiché  (che)  là  dove  non  si  torce  l'appe- 
tito, dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai.  Ben  sei 
tu  come  il  mantello  che  tosto  raccorcia,  sì  che, 
se  di  dì  in  dì  non  ti  si  appone  (aggiunge)  me- 
rito nuovo,  lo  tempo  con  le  sue  forbici  (force, 
lat.  fbreeps)  va  d'  intorno  ritagliandoti.  Dal 
voi,  che  Roma  soffri  (sofferie)  la  prima  sotto  i 
Cesari,  in  che  (nell'uso  di  cui)  la  sua  gente 
(famiglia)  persevera  meno  delle  altre,  ricomin- 
ciarono le  mie  parole.  Onde  Beatrice,  che  era 
un  poco  scevra  di  questo  ragionare  di  sogget- 
to non  teologico,  ridendone,  parve  quella  fante. 
che  tossì  al  primo  fallo  di  Ginevra,  scritto  nel- 
la Tavola  Rotonda.  Io  adunque  cominciai:  Voi 
siete  il  padre  mio;  Voi  mi  date  tutto  il  corag- 
gio (baldezza)  a  parlare;  Voi  mi  levate  sì,  che 
io  sono  più  che  io.  La  mente  mia  s'empie  d'al- 
legrezza per  tanti  rivi,  che  fa  letizia  di  sé  stes- 
sa, perciò  che  può  sostenerne  tanta  senza  spez- 
zarsi (che  non  si  spezza).  Ditemi  adunque,  cara 
primizia  di  mia  stirpe,  quali  furono  i  vostri 
antichi,  e  quali  gli  anni  Domini,  che  in  vostra 
puerizia  si  segnarono?  Ditemi  dell'ovile  di  S.  Gio- 
vanni (di  Firenze)  quanto  numeroso  era  allora, 
e  chi  erano  tra  esso  le  genti  degne  di  scanni 
più  alti.  Come  carbone  in  fiamma  s'avviva  allo 
spirare  del  vento,  cosi  vidi  io  quella  luce  ri- 
splendere ai  miei  blandimenti  di  lode  e  di  ris- 
petto. E  come  si  fece  più  bella  alli  miei  occhi, 

da  Lanciotto  a  Ginevra,  fu  veduto  dalla  dama  di  Corte, 
nranguina,  moglie  di  Malahaut,  la  quale  volle  lo  sapessero 
pure  gli  amanti,  e  perù  tossi.  Quel  voi  seppe  in  Dante  di 
vanita,  e  fu  quindi  uu  fallo;  e  Beatrice  col  sorridere  ne 
lo  fa  avvertito,  come  Branguina  col  tossire  ne  fece  accorti 
del  loro  Lancilotto  e  Ginevra. 

25.    Ditemi  dell'odi  di  san  Giovanni,  ec:  cioè  di  Fi- 
renze, il  cui  popolo  ha  per  suo  protettore  San  Giovanni 
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Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  AVE. 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh"  è  or  santa,  35 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

AI  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine,         50 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  55 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 

Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma.  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna,  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merea, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti. 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 


37-39.  Al  suo  Leon  cinquecento:  ec.  Questo  fuoco  nel 
quale  siamo,  cioè  Marte,  venne  a  rinflammarsi  sotto  la 
pianta  della  Costellazione  di  Leone  533  fiate.  Altri  leggono: 
E  trenta  fiale.  L'uua  e  l'altra  lezione  porta  la  nascita  di 
Cacciaguida  ad  un'epoca  accettabile.  Quelli  che  leggono: 
E  tre  fiate,  calcolano  per  ogni  giro  di  Marte  due  anni,  e 
però  moltiplicato  il  553  per  2,  ottengono  per  la  nascita  di 
Cacciaguida  l'anno  1106;  quelli  che  leggono  e  trenta 
fiate,  prendono  pel  giro  di  Marte,  secondo  le  tavole  di  Al- 
fonso il  Savio  di  Casuglia,  giorni  683,  22  ore.  13  minuti  pri- 
mi 27  secondi,  oppure  686  giorni  22  ore,  24  minuti  primi;  e 
moltiplicati  questi  numeri  per  5S0  (500  -£-  50  -r  30)  ottengono 
l'epoca  tra  il  1090  e  il  1091.  Brunetto  Latini  porta  il  giro 
di  Marte  (li,  41),  a  due  anni,  un  mese  e  venti  giorni.  Que- 
sto ne  darebbe  un  tempo  posteriore  alla  morte  di  caccia- 
guida.  Stiamo  dunque  alla  lezione  e  trenta,  e  prendiamo 
pel  giro  di  Marte  quello  datoci  dalle  Tavole  Alfonsine  che 
corrispondono  ai  calcoli  degli  odierni  astronomi.  A  risol- 
verci per  la  lezione:  E  trenta,  ci  è  di  stimolo  anche  l'ot- 
timo, il  quale  mentre  nel  testo  porta  e  tre  fiate,  dice  nella 
nota:  «Mars  era  tornato  al  segno  del  Lione  cinquecento 
ottantavolte  dalla  Incarnazione  di  Cristo,  infino  al  di  che 
la  sua  madre  il  partorì.»  —  Al  suo  Lìon:  «E  dice  suo  Leo- 
ne, il  quale  è  casa  del  Sole...;  nel  qual  Leone  (secondo  al- 
cuni) era  ascendente  nella  nativitade  di  Messer  Caccia- 
guida.  »  Ottimo.  Il  Sole  entra  nel  Leone  in  Luglio;  e  perà 
la  nascita  di  Cacciaguida  o  alla  fine  di  Luglio  o  al  prin- 
cipio di  Agosto. 

40-45.  Gli  antichi  miei  ed  io,  ec.  La  casa  di  cacciaguida 
era  nel  Sesto  di  porta  san  Pietro;  e  ad  essa  si  veniva  da 
Mercato  vecchio  attraversata  la  via  Calzaiuoli.  La  Citta  si 


così  con  voce  più  dolce  e  più  soave,  ma  non 
con  questa  favella  moderna,  dissemi:  Da  quel 
dì,  che  a  Maria  fu  detto  Ave  da  Gabrielo,  al 
parto  in  che  mia  madre,  ahe  è  ora  santa,  s'al- 
leviò di  me  onde  era  gravida,  questo  fuoco  di 
Marte  venne  cinquecento  cinquanta  e  trenta 
volte  (fiate)  a  rinfiammarsi  al  suo  Leone  (costel- 
lazione del  Leone)  sotto  la  pianta  di  lui.  Gli 
antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  luogo,  dove  da 
quello,  che  corre  il  vostro  giuoco  annuale  (il 
pallio  nel  dì  di  S.  Gio.  Batt),  si  trova  pria 
l'ultimo  sestiere  (sesto).  Basti  questo  udirne 
dei  miei  maggiori:  chi  elli  si  furono  e  onde 
vennero  quivi,  più  onesto  è  tacere  che  ragio- 
nare. Tutti  coloro  che  a  quel  tempo  erano  ivi 
in  età  da  poter  maneggiare  arme,  tra  Marte 
(al  Ponte  Vecchio)  e  la  chiesa  del  Battista,  erano 
il  quinto  di  quelli  che  sono  viventi.  Ma  la  cit- 
tadinanza, che  è  ora  mista  delle  genti  venute 
di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine,  vedevasi 
allora  pura  (tutta  fiorentina)  fin  nell'ultimo  ar- 
tigiano (artista).  O  quanto  sarebbe  (fora)  me- 
glio essere  vicine  quelle  genti ,  eh'  io  dico,  e 
aver  voi  conservato  il  vostro  confine  al  Galluzro 
e  a  Trespiano,  anziché  (che)  averle  dentro  delle 
mura,  e  sostenere  lo  puzzo  del  villano  Baldo 
d'Aguglione  e  di  quel  Bonifazio  da  Signa,  che 
ha  già  l'occhio  aguzzo  per  barattare  (a  far  ba- 
ratterie), vendendo  le  cariche  egli  uffizi'.  Se 
la  gente  del  Vaticano,  che  al  mondo  più  tra- 
ligna, non  fosse  stata  madrigna  (noverca)  a 
Cesare,  ma  benigna  come  madre  a  suo  figliuo- 
lo, un  cotale  (tale)  è  fatto  Fiorentino  e  cambia 
e  mercanteggia  (merca),  che  si  sarebbe  volto 
al  castello  di  Simifonti,  là  dove  l'avolo  suo  an- 

dlvideva  in  Sesti  o  Sestieri,  e  si  contavano  andando  con- 
tro la  corrente  dell'Arno,  si  che  l'ultimo  Sesto  era  quello 
di  Porta  San  Pietro,  e  con  quello  finiva  la  Città.  A  questo 
Sesto  era  il  termine  della  corsa,  che  si  faceva  nella  festa 
di  s.  Giovanni  da  quelli,  che  correvano  il  palio.  Oggi  que- 
sta corsa  è  sulla  piazza  di  s.  Maria  Novella.  —  Basti  dei 
miei  maggiori,  ec.  Coll'aver  detto  che  aveano  loro  abi- 
tazioni nel  sesto  di  Porta  San  Pietro  li  dissi  antichi  fio- 
rentini e  nobili  :  quelli  del  contado  o  di  bassa  origine  abi- 
tavano fuori  delle  mura  o  al  di  là  dell'Arno. 

i:.  Tra  Marte,  statua  di  Marte  che  stava  in  sul  Ponte 
Vecchio  e  il  Batista,  ossia  la  Chiesa  San  Giovanni  Batti- 
sta. *  Nel  1300  Firenze  contava  settantamila  abitanti.» 
Bianchi  :  Il  quinto  sarebbe  dunque  quattordicimila.  Sulla 
Statua  di  Marte,  iuf.  C  13  n.  143,  144. 

50-57.  di  campi,  e  di  certaldo,  e  di  Figghine,  o  Fighi- 
ne.  —  campi  villaggio  a  sei  miglia  da  Firenze;  certaldo, 
nella  vai  d'Elsa,  d'onde  Boccaccio;  Figghine,  altro  villag- 
gio, alla  sinistra  dell'Arno.  —  Galluzzo  due  miglia  a  mez- 
zogiorno di  Firenze;  Traspiano,  due  e  mezzo  da  Firenze 
al  Nord.  Villan  d'Aguglione,  cioè  il  giudice,  messer  Baldo 
d'Aguglione.  Fu  egli  socio  a  M.  Nicc.  Acciaiuoli  nell'alte- 
rare  il  quaderno  pubblico,  vedi  Purg.  e.  12,  n.  100-10:..  i- 
guglione  è  un  castello  in  Val  di  Pesa.  —  di  quel  da  si- 
gna,  cioè  di  M.  Bonifazio  dei  Mori-vbaldiui  dal  castello 
di  Signa,  avidissimo  del  danaro. 

5S.  se  la  gente,  ch3al  mondo  più  traligna,  cioè  più  de- 
genera, facendosi  ben  diversa  dai  suoi  predecessori,  ed 
intende  gli  ecclesiastici. 

61.  Tal  fatto  ò  Fiorentino,  ec.  Non  si  sa  a  chi  alluda. 
—  simifonti,  castello  in  Val  d'Elsa. 
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Sariesi  Montcmurlo  ancor  de' Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 

delmonti. 
■.   1 1  confu  iìoo  i  ■ 
Principio  in  del  m  il  della  citi 
Como  del  corpo  il  >ne. 

o  toro  più  avaccio  e 

teli mol 

Più  e  ou  -  uè  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni 

inno 
1 1  l,  75 

i  disfanno, 

ii  parrà  i 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Lo  vostro  cose  tutte  hanno  lor  morte 

si  come  voi  :  in  i  celasi  in  alcun  i  80 

Che  dura  molto;  e  I-  vite  aon  corte. 
E  come  il  volg  ir  del  eiel  della  luo  i 
Cuop  wopre  i  liti  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

li' io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa, 
lo  vidi  gli  Ughi,  ''  vidi  i  Catellini, 
Filippi.  (Jreci.  Ormanni  e  Alberichi, 

nel  calare,  illustri  cittadini:  90 

E  vidi  cesi  grandi  come  antichi. 

Con  onci  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
Manieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 

Di  nuova  felloni  i  'li  t  mto  peso,  '.Ci 

Che  I  i  ittura  dell  i  bs 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  coi  "  ilunque  del  nome 

Dell'alto  Bellincii  ne  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Gali. 

ta  in  casa  sua  già  l'elsa  e  il  pome. 
Grande  er  i  i  ima  del  '< 

Sacchetti,  Giuochi.  Filanti  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  eli  o.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

i  Sortesi  Montemurlo,  ec.  Questo  era  castello  dei 
Conti  Guidi,  da  essi  venduto  nel  1908  al  comune  di  Firen- 
ze, poiché  non  poterono  difenderlo  dai  Pis' 

reni,  ec.  I  Ci  ro  dalle  piene 

di  Acone  in  Val  di  sirve.  La  pieve  hi  molte  parocchie 
sotto  la  sua  dipendenza,  ed  e  come  ora  si  dice  da  noi  de- 
canato  parocchlale 

65.  E  forse  In  Val&igrieve  i  Buondelmonti.  Va/  di  Gre- 
ve, detta  dal  orare,  Qumicello  che  va  nell'Arno  da  sini- 
stra, tre  miglia  distante  a  mezzogiorno  da  Firenze.  Da 
questo  Castello  erano  venuti  i  Buondelmonti. 

73.  Stf  tu  riguardi  tutti  ed  Urbisaglia.  Luni  una  volta 
capitale  della  Lunigiaua,  ai  tempi  di  Dante  in  decadenza. 
oggi  distrutta.  Urblsagl'.a  era  citta  grande,  ora  Castello; 
ed  ò  nella  diocesi  di  Macerata. 

7j.  chiusi  e  Sintgaglia:  quella,  piccola  citta  dello  stato 
di  Siena;  questa,  citta  sull'Adriatico  dipendente  da  L'rbiuo. 

87.  Oli  Ughi,  una  volta  grandi  signori,  che  possedevano 
il  poggio  Ughi,  oggi  spenti.  —  /  Catellini  ora  dimenticati. 


Ila  cerca.  ,  >.   Si 

sarebb  ;  Conti  t'ud'H  il  ca- 

st. •!  Montemurlo;  Cerchi  nel  con- 

l'uon- 
delmont  con- 

no) fu  principio  del 
appone  ad 
toro 

1 1  che 
lue.  Se  in  la  co- 

mi it.\  .•  come  dietro  ne  vanno 

i-i,  non  '! 

:  ii',  po- 
scia <■!'  .me  le  cittadi,    I  e  vostro 

morte;  ma 
in   alcuni  -  dura  moli 

le  vite  vostre  sono  corto  a  *- 
come  il  i-uopie  ed 

iscuopiv  Bonza  pisi  i  lidi  e  riflusso 

fa  di  Fiorenza.  Per 
lo  che  non  d  le  ciò  ch'io 

dirò  degli  alti  Fiorentini,  de"  quali  (onde)  la 
fama  è  o.  lo  vidi  gli  Ughi  e 

i  Catellini,  i  Filippi,  i  Greci,  urli  Ormanni  e  gli 
Alberichi,  cittadini  illustri  già  nel  calare.  E 
vidi  così  grandi  come  tntiebi,  con  quel 

Ila,  quello  dell'Arca,  e  li  Soldanieri, 
e   gli  Ardinghi,  e  li   Bostichi.  Sovra  la  porta 

i  (con  i  ii a'  dei 
nuova  fellonia  di  tanto  pe- 
erdizione) 

asce- 
so il  ceni'- 1  luido,  e  qualunqu  io  del 
Ito  Bellincione  Berti.   Quel  di  casa 
Press»                                i  vuole  reggere  uno 
Stalo,  e  Galligaio  aveva  gii  in  e                 .mata 
della  spada.  Grande  era  già  la 
colonna  dipinta  del  colore  della  pelle  del  vaio 
(dei  Billi  o  Pigli),  e  oi                 cchetti,  i  Giuo- 
ehi,  i  Filanti,  i  Barucci  e  i  Galli  e  quelli  che 
arrossiscono  per  lo  staio  falsato  (i  Chiaramon- 
tesi).  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci.  era 
inde,  i'l  erano  già  tratti   alle  sedie  cu- 
llili tagli  onori)  gli  Arigucci  e  li  Sizi.  Oh!  quali 

—  i  Filippi,  Or  ed,  Oi  Uberichi  famiglie  o  spente 

-Iute  del  tutto;  cosi  puro  le  altre  qui  nominate. 
M.    sacra  la  porta,  ci- ■  ai  tempi  del 

Poeta  abitavano  i  Cerchi  e  i  lionati  :  e  però  essa  é  carca 
di  nuova  fellonia,  polche  capi  di  partito  inquieti  e  rls- 
peggio  vi  erano  una  volta  i  Ravignant,  da  cui  é 
disceso  il  Conte  Guido  da  Castello,  gentiluomo  Reggiano; 
poi  quelle  case  passarono  Di    O.  Vili. 

ritrae  ciò-  nel  1301  uscirono  da  Firenze  esi- 
liati perchó  capi  ili  ttto  il  iato  de' 
-  ioni 
100-103.    Quel  della  pressa  ;....    oatigalo  :  erano  anche 
famiglie                   entine;  i  nil'i  avevano  per  arme  la  co- 
lio .-animale  simile  allo  scoiat- 
ore bianco. 
104.    Sacchetti,  Giuochi  ec. 

che  arrossan  per  lo  staio:  La  famiglia  di 
Durante  de'  Chermontesi.  V.  Purg.  C.  12,  n.  100-105. 

106-108.   r  calfucci,  sizi,  aiignccl  tutti  nobili  potenti  e 
virtuosi. 


84G 


PARADISO 


0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia?  e  le  palle  dell'oro         110 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Così  lacean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L'oltracotata  schiatta,  che  s' indraca  115 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.        120 

Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,     125 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ;  130 

Avvegnacchè  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  135 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti       140 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 


109.  quei  che  son  disfalli,  ec.  L'Ottimo  dice  gli  Uberti, 
de1  quali  Farinata. 

110.  E  le  palle  dell'oro,  arme  dei  Lamberti,  facevano 
fiorire  Firenze. 

112-114.  Cosi  faccvan  li  padri,  ec.  Gli  antenati  dei  Vi- 
sdomini,  dei  Tosinghi  e  dei  cortigiani,  che  quando  è  va- 
cante la  sedia  vescovile  di  Firenze,  perchè  aventi  il  dirit- 
to di  patronato,  ne  amministrano  le  rendite  e  convengono 
ad  abitare  nel  vescovado;  vi  fanno  splendida  tavola  e 
s'ingrassano.  —  concistoro  si  chiama  oggi  pure  nella  Ger- 
mania la  Curia  vescovile;  onde  qui  è  una  bella  ironia. 

115-120.  L'oltracotata  schiatta,  cioè  dei  Cavicciuoli  e 
degli  Adimari,  di  bassa  origine, veniva  appena  su:  si  che 
Ubertin  Donato  si  sdegnò  contro  il  suocero  Bellincione 
Berti,  perchè  maritasse  un'altra  figlia  ad  uno  degli  Adi- 
mari:  si  vergognava  di  averlo  a  cognato.  Un  Adimari  ebbe 
gran  parte  nell'esilio  del  Poeta,  e  ne  occupò  i  beni. 

121.  Già  era  il  caponsacco  nel  Mercato  Vecchio  di  Fi- 
renze. La  madre  di  Beatrice  Portinari  era  della  famiglia 
dei  caponsacco.  L'ottimo  li  dice  Ghibellini,  e  cacciati  da 
Firenze. 

123.  Giuda  ed  infangato.  Giuda  Guidi  o  come  alcuno  cre- 
de dei  Giudi:  Gente  d'alto  animo,  dice  l'Ottimo,  e  ghibel- 
lini. Infangato,  degli  infangati,  sono  ghibellini  disde- 
gnosi. Ottimo. 

125.  Net  picciol  cerchio.  L'Ottimo  chiama  questo  cer- 
chio primo,  e  intenderà  il  primo  sestiere.  La  porta  di  esso 
prese  nome  dalla  bassa  famiglia,  della  Pera,  donde  eeruz- 


vidi  io  quelli,  che  per  la  loro  superbia  sono 
disfatti  (gli  Liberti)!  e»  le  palle  d'oro  dei  Lam- 
berti infioravano  Fiorenza  in  tutti  li  suoi  gran- 
di fatti.  Così  facevano  li  padri  di  quelli  che, 
sempre  che  la  vostra  Chiesa  è  vacante  (vaca) 
del  suo  pastore,  si  fanno  grassi  stando  a  con- 
cistoro nel  palazzo  vescovile  a  mangiarne  l'an- 
nate. L'oltracotata  schiatta  degli  Adimari,  che 
si  fa  drago  (indraga)  dietro  a  chi  fugge,  e  a 
chi  le  mostra  il  dente  ovvero  la  borsa  si  placa 
come  agnello,  già  veniva  su,  ma  di  gente  pic- 
cola (bassa),  sì  che  a  Ubertino  Donati  non  pia- 
cque, che  il  suocero  Bellincione  il  facesse  loro 
parente,  dando  all' Adimari  in  moglie  l'altra 
figlia.  Già  era  il  Caponsacco  disceso  giù  da 
Fiesole  nel  vostro  Mercato,  e  già  era  buon  cit- 
tadino Giuda  Guidi  e  l'Infangato,  lo  dirò  cosa 
incredibile  e  vera.  Nel  picciolo  cerchio  di  Fi- 
renze si  entrava  per  porta,  che  si  nominava  da 
quelli  della  Pera,  povera  gente.  Ciascuno  che 
nel  suo  scudo  porta  della  bella  insegna  del  gran 
barone  Ugo,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  la  fe- 
sta di  San  Tommaso  riconforta,  celebrando- 
sene l'anniversario,  ebbe  da  esso  il  cavalie- 
rato (milizia)  e  il  privilegio,  avvegnaché  si  ra- 
duni oggi  col  popolo  colui,  che  lo  fascia  con 
un  fregio  d'oro  (Giano  della  Bella).  Già  erano 
quieti  i  Gualterotti  e  gì'  Importuni,  e  il  Borgo 
(Santi  Apostoli  ov'egli  abitava)  sarebbe  ancora 
più  quieto,  se  fossero  digiuni  di  nuovi  vicini, 
dei  Bardi.  La  casa  (degli  Amidei),  di  che  na- 
cque il  vostro  pianto  (fleto),  per  lo  giusto  disde- 
gno (contro  il  Buondelmonti),  che  vi  ha  morti 
e  che  ha  posto  fine  al  vostro  lieto  vivere,  era 
onorata  essa  e  onorati  erano  i  suoi  consorti  (i 
Gherardini  ed  Uccellini).  O  Buondelmonte,  quan- 
to male  facesti  fuggire  (fuggisti)  le  nozze  sue 
per  le  altrui  instigazioni  (conforti  della  Donati)! 

za:  ed  è  prova  di  semplicità  di  costumi,  lontani  ancora 
da  quelli,  in  cui  invalse  in  ogni  cosa  la  Superbia. 

126-132.  Ciascun  della  bella  insegna,  ec.  I  Pulci,  i 
Nerci,  i  Gangalandi,  i  Giandonati,  i  della  Bella  portava- 
no l'insegna  del  famoso  barone  Ugo  di  Brandeburgo,  vi- 
cario in  Toscana  per  ottone  III,  morto  in  Firenze  nel  1006. 
È  sepolto  nella  Chiesa  dei  Benedettini,  e  anticamente  di- 
cevansi  lodi  in  di  lui  onore  il  di  di  s.  Tommaso:  e  ciò 
perchè  egli  ne  fu  il  fondatore,  come  dice  l'Ottimo.  La  sua 
insegna  fu  doghe  bianche  e  vermiglie.  E  quelle  famiglie 
ebbero  da  lui  miti ria, cioè  il  titolo  di  cavalieri  e  il  privi- 
legio di  nobiltà.  —  Avvegnaché  col  popol  si  rauni  Oggi 
Giano  della  Bella,  che  aggiunse  a  quell'insegna  una  fa- 
scia d'oro.  Giano  della  Bella  riformò  nel  1293  il  Comune, 
facendo  gli  ordinamenti  di  giustizia,  che  escludevano  i 
Nobili  dalla  Signoria.  Ma  sollevò  contro  di  sé  molti  ne- 
mici, né  potendosi  fidare  del  popolo  sempre,  incostante, 
prese  un  volontario  bando  nel  1295.  uè  vi  tornò  più. 

133.  Già  eran  Gualterotti,  ec.  I  Gualterotti  e  gl'Im- 
portuni abitavano  in  borgo  Santi  Apostoli,  ed  il  Borgo 
era  quieto,  se  ec. 

136-141.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  ec:  ed 
intende  degli  Amidei  che  giustamente  ebbero  disdegno, 
benché  questo  abbia  cagionato  la  perdita  di  Firenze,  con- 
tro il  Buondelmonte  :  furono  onorati  ed  essi  e  il  loro  pa- 
rentado, gli  Uccellini,  i  Gherardini.  Buondelmonti  avea 
chiesto  in  moglie  una  Amidei.  La  Donati  gli  proferse  una 
sua  figlia,  e  Buondelmonti  accettò,  abbandonando  l'altra. 
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Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Km  i 
La  prima  volta  eh'  a  citta  venisti. 

Ma  conveni  i  ii    i  qui  orna  1 15 

Che  guarda  il  pi  fesso 

Vittima  nella  bob  pace  postrema. 

Con  qn  ti,  e  ''"ii  altre  con  8 

\  ui' io  Fini, 'ii/:!  in  sì  (atto  riposo. 
Che  non  avea  cagione  onde  pi  incesso.    150 

Con  questo  genti  vai'  io  glorii 

E  giusto   il  popò!  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  lì  posto  a  ritroso, 

;  diviaion  (atto  vermiglio. 

Da  ciò  gli  odi  tra  le  due  potenti  famiglie,  e  i  parti 
fecero  tanto  male  ai  Plorentlol. 

li:     Molli  iarebber  Iteti,  ec  ,  se  ino  t'avesse  concesso 
al  nume  Fina,  fervile  r  affogassi,  qua'  .  dal  ca- 

stella di  M.mtebuono  a  Pinose,  lo  attraversasti.  Apostro- 
fa il  primo  uuondelmonte  che  nel  1135  venne  a  domici- 
liarsi a 

ii.vut.    Ma  convintasi  a  quella  pietra  scema  che  guar- 
da il  ponte  vecchio,  cioè  a  quel  tronco  della  statua  <)i 
che  Fiorenza,  nel  suol    aitimi  giorni  'li  pace,  gli 
facesse  sacrifizio  del   Buondelmonte,  che  tradì   la  figlia 


Molti  sarebbero  lieti  flie  sono  tristi,  se  Dio  f 

se  concesso  al /i i  itie, la 

noni  venisti  a  i 
1 1  i '.ini  cittadino)!  U  i  a  quella  pietra  scema  di 

chio,  conveni- 

iorenza,  nella  so  trema,  fa- 

(fosse)   vittima  mie.   Con 

genti,  e  con  altro  con  e  Pio- 

reni  i  in  riposo  si  (atto,  cb  -  non  gione, 

onde  ;  i  nti  vidi  io  il  suo 

'  glorioso  e  giusto  timo,  che  il  giglio  di 

mza  non  era  mai  posto  a  ritroso  ali 

ne  fatto  per  divisione  dei  cittadini  vermiglio. 

degli  Arnidei.   Kgli   fu  ucciso  nel  1815  ai  piedi  di  quella 
mozza  statua  dagli  a. lunari  e  congiunti. 

158  ra  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

lite  al  nemico;  se  perdi 
ratio  vermiglio.  *  i  .porah  de'  Ghibel- 

lini Ji  Pirense,  il  popolo  e  gli  Quelli  che  dimorare  alla 
Signoria  ili  P1TBOS0,  si  mutare  l'arine  del  Comune  di  Pl- 
aoUcameote  si  portava  il  campo  rosso  e 't 
giglio  bianco,  si  feciono  per  contrario  il  campo  bianco  e 
il  giglio  rosso.  e'Ghlbelllnl  si  ritennero  la  prima 
gna.  •  a.  Vili,  vi,  e.  43. 
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Qual  venne  a  Climcnè.  per  accertarsi 
l»i  ciò  ch'aveva  incontro  a  so  udito. 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a' ligli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa: 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  10 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  Tuoni  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  (Che  sì  t'insusi. 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  Ottusi,  15 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé.  mirando  il  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presentii. 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 


1-3.  Qual  venne  a  dimeni,  ce.  Fetonte,  a  cui  Epafo, 
figlio  d'io,  avea  rinfacciato  di  falsamente  vantarsi  di  es- 
sere figlio  del  Sole,  presentossl  tutto  dolente  a  sua  madre 
Climene,  per  averne  da  Lei  prove  non  dubbie.  Olimene 
invidio  al  Sole,  perche  da  lui  ne  rilevasse  il  vero.  Il  Sole 
confermo  a  Fetont*  gli  suo  padre,  e  giurò  per 

lo  Stige,  die,  a  farnelo  accertato,  gli  avrebbe  concesso 
qual  grazia  mai  ne  chiedesse.  Petente  chiese  gli  lasciasse 
per  un  giorno  guidare  i  di  lui  cavalli.  Indarno  tentò  il 
Sole  a  disaadere  il  figlio  d'insistere  per  la  concessione  di 
tale  grazia,  mostrandogli  la  difficolta  di  ben  guidare  que' 
cavalli  e  il  gran  pericolo,  a  COI  a     Fetonte    il 

volle,  e  il  Sole  gli  affidò  le  redini.  1  cavalli  s'accorsero 
tosto  di  non  essere  guidati  dalla  mauo  del  loro  padrone, 


Quale  quei  (Fetonte),  che  fa  ancora  scarsi 
li  padri  a  condiscendere  ai  ligli,  venne  a  sua 
madre  Climene  per  accertarsi  di  ciò  che  aveva 
udito  da  Epafo  incontro  a  sé  (non  essere,  cioè, 
lui  tiglio  del  Sole);  tale  ei  di  ango- 

scia, e  tale  io  era  sentito  e  da  Beatrice  e  dal 
santo  fuoco  (santa  lampa),  che  prima  aveva 
mutato  sito  per  me  per  parlarmi.  Per  lo  che 
la  mia  Donna:  Manda  fuori,  mi  disse,  la  vampa 
del  tuo  disio,  sì  ch'ella  esca  bene  segnata  del- 
l'interna impronta  (stampa):  non  perchè  cresca 
per  tuo  parlare  la  nostra  conoscenza,  ma  per- 
chè ti  avezzi  (ausi)  a  dire  la  sete  dell'animo, 
sì  che  l'uomo  ti  mesca. 

0  caia  pianta  mia  che  sì  ti  levi  in  su  (t'in- 
susi), che,  come  le  terrene  menti  veggono  non 
capire  (capere)  in  un  triangolo  due  angoli  ot- 
tusi, come  vedi  tu  le  cose  contingenti,  anzi  che 
esse  sieno  in  atto  (in  sé),  mirando  il  Punto 
(Dio),  a  cui  sono  presenti  li  tempi  tutti,  ì 
salo,  il  presente  e  il  futuro,  mentre  che  io  era 

e  baldanzosi  deviarono  alzandosi  ora  troppo  al  Cielo,  ora 
abbassandosi  per  modo  che  sulla  Terra  inaridivano  i 
fiumi,  ardevano  le  montagne.  Giove,  vedendo  il  pericolo 
in  cui  era  l'Universo  lutto,  rovescio  con  un  fulmine  l'ar- 
roganti   U'Brldano.  La  troppa  condiscen- 
denza ch'ebbe  il  Sole  verso  suo  figlio,  è  una  lezione  pei 
padri,  di  essere  scarsi  ad  accondiscendere  alle  domande 

dei  figli. 

17.  Mirando  il  punto,  ec,  cioè  Dio.  Nel  Paradiso 
il  :  na  quel  Punto  Depende  il  cielo  e  tutta  la  na- 
tura. 

19-27,  Mentre  eh'  io  era,  ec.  Neil'  Inferno  furono  fatti 
a  Dante  tristi  annunzi  da  Ciacco  (C.  6,  v.  64-75),  da  Fari- 
nata (C.  10,  79-81),  da  Brunetto  (C.  lj,  61  e  si;  nel  Purga- 
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Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m' avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso       • 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s"apparecchia 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  coni'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale.        60 


torio  da  Currado  Malaspini  (C.  s.  133  e  s.)  e  da  oderisi 
|C  11,  139  e  s.J.  —  mi  senta  ben  tetragono  ai  colpi,  ec. 
«  Quos  enim  lapides  quadros  accipinius,  uisi  quoslibet 
Sanctos,  quorum  vita  in  prosperitate  atque  adversitate 
novit  fortiler  stare?...  Et  quasi  ex  omni  latere  statura 
habet,  qui  casura  in  quatibet  permutatione  uon  habet.  » 
S.  Greg.  Hom.  XXI.  «  Quod  non  labitur  animo,  praedicta 
morte  perterritus,  fortituclo  est.  »  Macr.  C.  X. 

2S.    A  quella  luce  stessa,  ec.  cioè  di  Cacciaguida. 

37*15.  La  contingenza,  che,  ec.  Si  noti  come  chiaro 
parla  qui  della  Previsione  Divina!  Se  Iddio  vede  le  uma- 
ne azioni  prima  che  esse  sieno,  non  però  le  necessità. 

46-48.  Qual  si  parti  Ippolito,  ec.  Ippolito  non  volendo 
acconsentire  alle  turpi  voglie  di  Fedra,  sua  madrigna,  fu 
dalla  stessa  calunniato  al  padre  Teseo,  e  questi  Io  bandi 
da  Atene.  —  tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene:  anche 
tu  calunniato  come  Ippolito, sarai  bandito  da  Firenze,  ciò 
fu  il  2  Genn.  1302. 

49-51.  Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca,  ec.  Al- 
lude agli  intrighi  dei  Neri  presso  Bonifazio  Vili  contro 
Dante,  presso  cui  s'era  recato  Corso  Donati  per  combinare 
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congiunto  a  Virgilio,  salendo  su  per  lo  monte 
che  risana  (cur3)  le  anime,  e  discendendo  nel 
mondo  de"  morti  (defunto),  mi  furono  dette  pa-  : 
role  gravi  di  mia  vita  futura;  avvegnaché  io 
mi  senta  ben  tetragono  (saldo  come  un  dado) 
ai  colpi  di  sventura.  Per  lo  che  (perchè)  la  mia 
voglia  sarebbe  contenta  d' intendere  quale  for- 
tuna mi  si  appressa,  che  saetta  preveduta  viene 
più  lenta  a  ferire.  Così  dissi  io  a  quella  stessa 
luce  che  pria  m'aveva  parlato,  e  fu  mia  voglia 
confessa  (espressa),  come  volle  Beatrice. 

Né  per  ambage  (frasi  ambigue),  in  che  la 
folle  gente  pagana  già  s' invescava  prima  che 
fosse  ucciso  (anciso)  l'Agnello  di  Dio,  che  to- 
glie (tolle)  le  peccata;  ma  con  parole  chiare  e 
con  preciso  latino  rispose  quell'amore  paterno, 
chiuso  ed  apparente  (parvente)  nella  letizia 
del  suo  proprio  riso  (splendore):  La  contingen- 
za (le  cose  contingenti),  che  non  si  stende  (che 
non  può  aver  luogo)  fuori  del  quaderno  (volu- 
me) della  vostra  materia  (del  vostro  mondo), 
tutta  è  dipinta  dall'eternità  nel  cospetto  di  Dio 
(nel  cospetto  eterno).  Però  essa  contingenza 
non  prende  quindi  (per  essere  lì  dipinta)  neces- 
sità, se  non  come  la  prende  nave,  che  discen- 
de giù  per  la  corrente  dall'occhio  (viso)  del 
riguardante,  nel  quale  (in  che)  si  specchia.  Da 
indi  (dal  cospetto  eterno),  sì  come  dall'organo 
dolce  armonia  viene  ad  orecchio,  viene  alla  mia 
vista  il  tempo  che  ti  si  apparecchia.  Quale  da 
Atene  si  partì  Ippolito,  per  non  piegarsi  alle 
furiose  voglie  della  spietata  e  perfida  matri- 
gna (noverca),  tale  conviene  a  te  partire  di 
Fiorenza.  Questo  si  vuole  e  questo  si  cerca  già; 
e  tosto  verrà  fatto  di  attuarlo  a  chi  pensa  ciò 
là  (in  Corte  di  Roma),  dove  Cristo  tuttodì  si 
merca.  La  colpa  seguirà  nel  (in)  grido  -pubblico, 
come  suole,  la  parte  oppressa  (offensa),  ma  la 
vendetta  (la  punizione),  che  -poi  seguirà,  farà 
(fia)  testimonio  al  vero  che  la  dispensa.  Tu  la- 
scerai ogni  cosa  più  caramente  amata  (diletta); 
e  questo  è  quello  strale  che  l'arco  dell'esilio 
saetta  per  prima  (pria).  Tu  proverai  come  (sì 
come)  sa  di  sale  il  pane  altrui,  e  come  è  duro 

come  opprimere  i  Bianchi,  tra  i  quali  era  Dante.  Fu  al- 
lora stabilito  in  Roma  di  far  venire  Carlo  di  valois  in 
Italia  e  in  particolare  a  Firenze. 

52.  La  colpa  seguirà  ta  parte  offensa,  ec.  Gli  offesi, 
quelli  che  soccombono,  hanno  d'ordinario  presso  il  popolo 
la  colpa.  Riescono  bene  le  cose,  è  un  eroe:  male?  è  un 
dappoco  e  pazzo.  «Gli  uomini  per  lo  più  non  estimano  le 
cose  secondo  il  valore  e  merito  loro,  ma  secondo  il  succes- 
so e  avvenimento  della  ventura,  e  solo  quelle  giudicano 
essere  state  ben  fatte  e  con  prudenza,  le  quali  sono  riu- 
scite felicemente;  e  di  qui  nasce  che  la  prima  cosa,  che 
abbandoni  coloro,  i  quali  caggiono  in  miseria,  è  la  ripu- 
tazione.» Boezio  de  Cons.  I.  I,  Pr.  4. 

53.  ma  la  vendetta  fia  testimonio,  ec.  Ma  il  castigo  che 
verrà  ai  tuoi  nemici,  Bouifazio  e  Corso  Donati,  farà  testi- 
monianza di  tua  innocenza.  Bonifazio  vili,  e  corso  Donati 
perirono  miseramente,  come  fu  veduto. 

5S-60.  Tu  proverai  come  sa  di  sale,  ec.  E  Dante  provò 
grande  amarezza  nel  suo  esilio,  si  legga  ciò  ch'egli  stesso 
ne  scrisse  ne!  Convito  (I,  3)  riportato  nella  vita  di  D.  al 

C.  20,  p.  71. 


CANTO   DBCIM08ETTIMO 

quel  die  più  ti  gr  palle 

ipia, 
Con  la  qual  tu  i  idi  i    d  'ili;  ; 

Si  i  ■  :  ma  poco  appresso        65 

.,  non  tu,  n'  avrà  rossa  1 i  tempia. 
)i  mi  i  be  tialitate  il 

'  ;l   to  Ila   bollo 

Averti 

Ilo  70 

do, 
Che  Ilo; 

lue, 

Con  lui  vedrai  colui  eh  •  impi  i 

l'In1  notabili  Be 
Don  se  oe  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novell  pur  nove  anni      SO 

Sun  queste  ruote  intorno  «  1 1  lui  torte. 
Ma  pria  '-In'  '1  Guasco  l'alto  A  uni. 

l'arnui  faville  della  sua  virtuto 

In  inni  ri  d'affanni. 

i  iiili' 

Saranno  ancor  i  mi  nomici 

Non  n  -.lite. 

Per  Ini   lia    1 

'  :  icchi  .•  mendàci.       90 

porterà'  no  scrii  ' 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  E  di —  cose 
àiiiiii  a  <jii"i  che  ii  i  e;   -onte. 
Poi  giunse:  Piglio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  iletto;  ecco  le  insidio     95 

Clio  dietro  a  pochi   -ili  son  nascose. 


-  (9 


odore  e  il  salire  per  le  scale  altrui, 
be  più  ti  graverà  le 

'  1 1  i  l    li. al'.  'Il   la 

I  l    Vallo  ili 

la  quale  •.  lutti  ingrata  tutta 

i  poco  ap- 

ell  i,  non   tu,  no   avrà   ro 

aio  (tempia).   Il  suo  procedere  (pro- 
di -uà  bestiali)  ol'-  sì,  oliò 
'.  si  ii  fatta  parte  por 
i      ino  primo 

0  o  io  tuo   l'inno  ina. volo  (ostello)  sarà  la 

ia  dol  gran  Lombardi  romeo),  che 

nto  ii. 'colio  (l'aquila  impe- 
lerà in  te 

del  fai  voi  sarà  il 

pn'i  tardo. 
ni  vedrai  colui  (il  fratello   Can  Ol 
che   nascendo  fu   im] 

stilla  ipere  suo  saranno  dc- 

i  nota  (notabili).  Le  genti  non  se  ne  sono 
ancora  accorto  por  la  novella  sua  età,  oliò  solo 
liana  novo  anni  irte)  queste  ruote 

intorno  di  lui.  Ma  pria  che  il  Guasco  (Clemen- 
te \  .    inganni  l'alto  Arrigo,  appariranno  le  fa- 
ville della  sua  virtù  in  non  curaro  nò  d'argento 
né  di  fatiche  (all'anni).  Le  suo  magnificenze  sa- 
li; i  suoi  nomici 
non  ne   potranno  tener  mute  le  lingue. 
A  lui  li  aspetta  e  ai  suoi  bendici.  Per  lui  mol- 
mutata,  cambiando  loro  condi- 
lli.   E   di    lui  ne  porte- 
nella  mente,  ma  ad  altri  noi  dirai....: 
■  cose  incredibili  a  quei  pure  che  vi  sarà 
presente,  e  le  cedra.    Poi   soggiunse:   Figlio, 
e  sono  le  chi  izioni)  di  quello  che 

ti  fu  dotto:  ecc.  e  che  dietro  a  pochi 


E  quel  che  più  H  gn ró,  ec  Abbiamo  gli 

lui  fu  esiliato  pare  Lapo  Saltarello,  uomo  disso- 
IS,  v.  128);  abbiamo  vedalo  come  egli  (C 
e  si  accusa  e  OhlbelUai  e  Qaelfl  ;  e  dalla  storia  si  sach'e- 

iu  quasi   mal  d'accordo  coi  fuggiaschi  o 
Bianchi  di  Firenze  sul  da  farsi  peri  ondurre 

l'ordiii<\  —  Ma  poco  appresso  ella.  ve.  Allude  probabil- 
im  ..Ha  rotta  del  1301  che  ebbero  i  Bianchi  quando,  con- 

tro il  suo  parere,  vollero  attaccare  Firenze.  Ragion  vuole 

prima  detrai 
egli  uon  ebbe  rossa  ili  sa  \  la,  e  s/  fece  parte 

i.  vita  «li  D  . 

tuo  rifugio,  ce.  U  gran  Lombardo  e 
.ai  scaligeri  di  Verona,  l'arme  del  quali  è  una  scala 
sormontata  dall'aquila,  .,j.»fo  uccello,  perchè  aquila  im- 
periale. 

Il  primo  degli  scaligeri  ad  ospitarlo  dev'essere  stato 
'  al  quale,  con  i  ..mmen- 

tatori  antichi  e  gii  scrittori  delle  cose  di  lenite,  s'era  ri- 
volto Di  da  lui  aiuti  a  favore  del 
suo  partito.  Bartolommeo,  che  era  succeduto  al  padre  Al- 
berto nel  1*31,  mori  fa  iu  suo  luogo  proclamato 
capitano  del  popolo  il  finteli..  Alboino.  Alboino  fu  però 
costretto  a  prender!  ino  il  fratello 
Canfrancesco.  nato  ti  rimase  poi  solo  al  go- 
verno nel  1311,  quando   Alboino  mori  di   tisi  nel   RI 

tc-si    con  ,:',.,      cioè  con  Bartolommeo  vedrai  Cane,  che 


nascendo  fu  impresso  di  valor  Marziali-  da  questa  stella 
in  modo  straordinario,  si  che  le  sue  gesta  saranno  degne 
di  memoria. 

Son  se  ne  son  ancora^  ec.  Cane,  essendo  nato  nel  1291, 
nel  1300,  quando  Cacciaituidn  si  suppone  parlare,  non  aveva 
che  nove  anni.  Ragione  che  fa  per  confermarci  che  il  pri- 
mo rifugio  fosse  quello  presso  nartolomineo. 

82-93.  Ma  pria  che  '/  Guasco,  ec.  Cioè  Clemente  V,  che 
fu  di  Qu  I   ingannò  Arrigo  VII  di   Lussemburgo. 

te  io  eccito  di  scendere  in  Italia,  ari  Lgo 

'lamio  vi  fu.  Clemente  gli  suscitò  più  osta- 
coli che  potè.  v.  inf.  19,  n.  79-87.  —  Parran  faville  della 
sua  virtuto.  Cane  era  solo  al  governo,  ed  aveva  nel  1310 
anni  19, i  di  farsi  conoscere  colla  liberalità  ed 

attuata  sua 

a   tratti  fecero  supporre,  che  Dante  vedesse  nel 
Cane  il  Veltro.  Se  Dante  suppose  la  possibilità  che 
potesse  .  i  imperatore,  la  cosa  polrebbn  stare, 

altrimenti  no.  Le  qualità  che  deve  avere  il  Veltro  sono 
|  quelle  che  deve  avere  il   Monarca  di   Dante,  il    U 
cioè  quale  Dante  lo  vuole  nella  Monarchia,  del  che  fu  ab- 
ito. 

Certo  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  fu  ospitato  da 
t'ali  Grai  Bianchi  nel  1308,  mosso,  co- 

me dicesi, dalle  preghiere  di  Dante,  si  mostrò  prode  nel 
1312  contro  vicenda,  poi  contro  i  Padovani,  e  fu  capo  della 
leca  Ghibellina. 
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PARADISO 


Non  vo'però  che  a' tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quelli  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi 
Si  che.  se  loco  ni' è  tolto  più  caro.  110 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro  ; 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.    110 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna,    125 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen.  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Xel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  '1  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento.        135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note  ; 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa 

Né  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia  140 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

US.  E  s'io  son  al  vero,  ec.  «lncenditque  animura  fa- 
mae  venientis  amore.»  Aen.  di  Arieti.  1.  6,  889.  Dovrebbero 
bastare  questi  tre  versi  a  far  persuaso  chiunque ,  che 
Dante  non  falsava  la  storia  Né  la  voglio  falsar  io,  come 
da  una  consorteria,  rappresentata  da  un  dogmatizzante, 
che  per  me  ha  non  poco  del  Malacoda  del  Poeta,  si  pre- 
tendeva. 

136.    Però  ti  son  mostrate,  ec.   Ti  sono  mostrate  nel 


giri  del  Sole  sono  nascoste  e  ti  attendono.  Non 
voglio  però  che  tu  invidi!  ai  tuoi  concittadini 
(vicini),  poscia  che  la  tua  vita  si  prolunga  nel 
futuro  (infutura)  vie  più  là  che  la  punizione 
(il  punir)  delle  loro  perfidie. 

Poiché  l'anima  santa,  tacendo  si  mostrò  spac- 
ciata (spedita)  di  mettere  la  trama  in  quella  tela 
che  io  le  porsi  ordita,  io  cominciai,  come  colui 
che,  dubitando  brama  consiglio  da  persona  che 
vede  (sa)  e  vuole  il  retto  (dirittamente)  ed  ama: 
Ben  veggo  sì,  padre  mio,  come  lo  tempo  sprona 
verso  me  per  darmi  colpo  tale,  che  è  più  grave  a 
chi  più  si  perde  d'animo  (si  abbandona);  per  lo 
che  (perchè)  è  buono,  che  io  mi  armi  di  prove- 
denza, sì  che,  se  mi  è  tolto  il  più  caro  luogo  (la 
patria),  io  non  perdessi  per  li  miei  carmi  gli  al- 
tri luoghi,  ove  vivere.  Giù  per  lo  mondo  amaro 
in  eterno  (senza  fine),  e  per  lo  Monte,  della  cui 
bella  sommità  (cacume)  mi  levarono  gli  occhi 
della  mia  Donna,  e  poscia,  salendo  per  lo  cielo 
di  stella  in  stella  (di  lume  in  lume),  ho  io  ap- 
preso quello  che,  s'io  ridico,  fia  a  molti  sapor 
(savor)  di  forte  agrume:  e  s'io  al  vero  sono 
amico  timido ,  temo  di  perdere  fama  (vita)  tra 
coloro,  che  chiameranno  antico  questo  tempo. 
La  luce,  nella  quale  rideva  il  mio  tesoro  che 
trovai  lì  in  Marte,  si  fece  da  prima  corrusca, 
quale  specchio  d'oro  a  raggio  di  Sole;  indi  ri- 
spose: Coscienza,  fatta  fosca  (fusca)  o  della  pro- 
pria o  dell'altrui  vergogna,  sentirà  pur  (di  certo) 
brusca  la  tua  parola:  ma  non  di  meno,  rimossa 
ogni  menzogna,  fa  manifesta  tutta  tua  visione, 
e  lascia  pur  grattare  dov'è  la  scabbie  (rogna). 
Che,  se  la  tua  voce  sarà  nel  primo  gusto  mole- 
sta, lascerà  poi  vitale  nutrimento,  quando  sarà 
digerita  (digesta).  Questo  tuo  gridare  farà  co- 
me il  vento,  che  le  cime  più  alte  più  percuote; 
e  ciò  non  fa  poco  argomento  (prova)  d'onore. 
Per  ciò  ti  sono  mostrate  in  queste  stelle  (ruote), 
nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa,  soltanto  (pur) 
le  anime  che  sono  note  di  fama:  poiché  l'animo 
di  quello  che  ode ,  non  si  acqueta  (posa)  né 
ferma  sua  credenza  (fede)  per  un  esemplo  che 
abbia  incognita  e  nascosta  la  sua  radice  (il  suo 
autore),  ne  per  altro  argomento,  che  non  appa- 
risca illustre. 

viaggio  tuo  tutte  queste  cose  e  persone  appunto  perchè 
le  faccia  sapere  in  prò  del  mondo  che  vive  male.  Ecco  an- 
che qui  accennata  l'aita  missione  del  Poeta.  Ed  è  ben  al- 
ta !  «Nescio  si  potest  homo  aliquid  a  Deo  in  hac  vita  ma- 
ius  accipere  :  ignoro  an  possit  hac  gratia  interim  maio- 
rem  aliquam  Deus  nomini  conferre,  quam  ut  eius  ministe- 
rio  perversi  homines  in  melius  mutentur.  »  Rice,  de  Praep. 
An.  ad  Cont.  e.  44. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 


Già  quello  spirito  beato  si  godeva  solo  da 
sé  del  suo  concetto  (verbo),  ed  io  gustava  lo 


si  godeva  soìo  del  suo  verbo:  verbo  vale  con-  [  mente  interno,  anche  prima  che  sia  per  voce  significato, 
v.  41:  che  ti  suo  '  propriamente  dicesi  verbo.  »  Arist.  cit.  dal  Tommaseo. 

Il   enneof In  nulla 


Ceffo,  e  lo  ripete  in  questo  senso  al  C  19, 

cereo  non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  «Il  concetto  nella 


CANTO   DECIMOTT.WO 
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ilo  il  dolce  con 
quella  Donna,  i  li'  :i  Dio  m 
Disse:  Muta  |  5 

Pn  lisgrava. 

i  mi  rivolsi  all'  1 1  lono 

Del  mio  (  vidi 

Nei  I  .  qui  l'abbandono; 

in  pur  del  mio  parlar  diffidi,         l'i 
Mi  ;  Idire 

So\  i  altri  non  la  guidi, 

Tanto 

Che  rimirando  lei,  lo  mio 
Libero  15 

Fin  che  il  diretto 

Mi  contee       •    sol 
lo  i 

20 
pur  no'  miei  occhi  è  paradiso. 
Conio  ini  volta 

i  '  affetto  nella  vista,  s'ello  è  I 

eh.'  .la  Ini  sia  tut 1 1  l'anima  tolta; 
Cosi  1 1 ■  ■  1  fiamme  nto,  25 

\   mi   un   \  ol   '    C    '■  ibi  il      vo 

In  Ini  ih  ilquanto. 

K  cornili  ùò  i  li  i  glia 

Dell'albo]  o  eh 

K  (rutta  Bampre.  e  mai  ni  n  p  rde  foglia,  30 
Spiriti  son  he  giù,  prima 

('in1  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 

si  ch'ogni  imi   i  i        i  ibbe  opim  i, 
■    mi  della  <Toce: 

Quel  ch'io  or  nomerò,  lì  farà  l'atto  35 

Che  ia  iu  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
lo  Vidi  pi  r  la  croce  un  lume  tratto. 

Dal  nomar  losuè  com'i  i  si  feo, 

Né  un  in  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
K  al  nome  dell'  ibeo  40 

Vidi  ni"\  ersi  l'i  altro  roteando; 

E  leti/.ia  era  fera  i  del  paleo. 
Così  pei-  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo. 

Com' occhio  segno  suo  faleon  volando.  15 
Poscia  trasse  Gii  .e  Rinoardo, 

E  il  duca  '  ili  mia  i 

18.    col  facondo  a  alo  a  mo   per  rifles- 

sione. 

ns,    vai  nomar  .''  isuò  fu  uno  dei  dodici  man- 

dati da  Musi-  ad  esplorarti  la   rerra  Pr  i    i 

scia,  vivente  Uosò,  in  eletto  a  condottiero  del  popolo 
Israelitico,  e  tosto  dopo  la  morte  di  lui  prese  a  gover- 
narlo. In  pochi  anni  conquistò  quasi  lune  le  citta  di 
Canaan. 

10,    iteli* alto  Maccabeo  rurono  detti  I 

ino  il  popolo  di  ('.nula  dalla  tiran- 
nide dei  re  di  Sina  il  primo  a  portar  questo  nome  fu 
Muda  Maccabeo,  >  ita  lo  chiama  alto  Macca- 

beo, e  fu  il  capitano  del  popolò.  Bgli  ruppe  i  tre 
di  Antioco  Bpifane,  entrò  vittorioso  in  Gerusalemme  e 
purgò  il  teu. pio  profanato 

i:  Carlo  Magno  ed  orlando,  che  combatterono  perla 
fede  (v  Inf.  30,  n.  li.  Ma  il  loro  combatter  contro  |  Mori 
e  l'.uttosto  materia  irla, 

1 1  rascia  //-asse  Gulglielmo  e  Rinoardo.  1  fatti  di  que- 
sti   due   sono  pure   racconti  di    ronian/i:  e   per   ciò  die 


[operando  il  dolce  coll'acerbo  da  lui  udi- 
i  ila  Donn  menava  a  Dio,  dis- 

se: Min  IT  io   sono  presso  a 

Colui,  I   ito. 

li  in  -nono  del  mio  Con- 

ti. ;  io:  e  quale  amore  ">  \  idi  .-.li  oociti 

santi,  io  qui   md  dico  (l'abbandono);  non  solo 
i  pui  i  perchè  lo  diffidi  del  mio  ;  a  per 

n    può  ri- 

altri    non 

li,  Tanto  i  idire  di  quel  punto 

mirando  lei.  In  mio  atfetto  fu 

la  '  -'ni  altro  il-  liu  il 

no,  che  raggiava  diretto  in  Beatri- 

nlldO 

a  -l'i  ii"  '"i  contenl  i\  a    Ella,  vincendo  ine  col 

\  olgiti  ed  asci. Iti. 
che  non  sol  è  Pa- 

radiso. 

Come  alcuna  \  i  l'al- 

letto  negli  i  tanto,  che  da 

Ini  sia  tutta  l'anima  presa  (tolta);  cosi  nel  fiam- 
i  ire   del  santo  fulgore  di  Cacci' 

cui  un  voUi,  culli. bili  iu  Un  la  brama  (voglia)  di 
ragionarmi  ancora  alquanto;  e  cominciò:  In  que- 
lita siigli.  dell'albero  (dei  dieci 
cieli)  'li-  vivi  della  cima  (dell'Empireo),  e  frut- 
ta Bempre  e  non  peni  <■  \i  sono  spi- 
riti beati  eh,,  gj  t,  prima  che  venia- 
Bere  al  Cielo,  fun  in  grido  (voce,  fama), 
bì  che  ogni  Musa  ne  suicidi. ■  i  e  a  (opima)  ce- 
lali, l'orò  mira  nei  corni  della  Croce: 
quello  spirito,  che  in  ora  nominerò,  farà  lì 
nella  Croce  l'atto,  che  fa  in  nube  il  baleno  (il 
co  veloce).  Coi  i  lece  (feo)  dal 
nomare  losuè,  io  vidi  per  la  Croce  rapidamen- 
te tratto  un  lume;  né  prima  mi  fu  noto  il  suo 
dire  che  il  fi  balenare.  Kd  al  nome  del- 
l' alto  Giuda  Maccabeo  vidi  un  altro  lume 
muoversi  rotandi  ferza 
i  '  i  ni.  Così  pi  r  l'.iiu  Magno  o  per  Orlando, 
rono  nominati,  lo  mio  sguardo  attento 
ne  seguì  duo,  come  occhio  segue  il  suo  falcone 
volante  (volando).  Poscia  trasse  la  mia  vista 
per   quella    Croce   Guglielmo   e  Rinoardo   e  il 

ci  sono  noti  nella  storia  e  nel  romanzi  molti  Guglielmi, 
arsi  a  chi  di'  i  alluso  il  Poe- 
ta  agii  antichi  Coi entatorl  doveva  essere  pio  facile  a 

ed  è  verosimile  che  abbia  inteso 

'imi  Guglielmo  che  era  in  quel  tempi   popolare,  i.'  ottimo 

scrive:  'Guglielmo  fu  conte  d'oringa  i  l'roeu- 

za.  figliuolo  d'Amerigo  conte  di  Narbona:  Renoardo  fu  uo- 

'.   si   come  dicono:   li   quali  con    li   Sarai  ini 

venuti  d'Affrica  in    Pi  '.unente  col  re  Te- 

■    Ile  per  la  fede  cristiana, 

e  grandissimi  tagliamenti  diedero  e  ricevettero;  llnalmenle 

]  il  dotto  conte  Guglielmo,  a  Heltrando  suo  nepote  lasciato 

il  contado  d'Oriuga,  prese  abito  di  monaco,  e  sua  vita 

ife  al   servigio  di   ino  fini;  ed  e  dilaniato  san 

Qugttetmo  de/  thìerto.» 

i:     ;  il  duca  Gottifredi  o  Goffredo  di  Buglione,  l'eroe 

della  Gerusalemme  liberata.    Pu  duca  di  Lorena,  nacque 

ideila  croci  Urbano.  Parti 

.to  del  1096,  '  Antiochia,  Acri  o  Tulemai- 

da   Tripoli;  prese  Gerusalemme  md  imo  e  ne   fu  fatto  re 
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Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  l'alma  che  m'avea  parlato. 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza;         60 

Sì  m' accors"io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  05 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto  ; 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera;     75 

Sì  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  l'un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te.  sì  eh'  io  rilievi 

Le  lor  figure  coni' io  l'ho  concette: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

Diligìte  justitiam  primai 


80 


85 


'.mi 


Duca  Gottifredi  o  Roberto  Guiscardo.  Indi  l'al- 
ma che  m'aveva  parlato,  mossa  (mota')  di  lì 
e  mista  tra  le  altre  luci,  mi  mostrò  quale  arti- 
sta era  essa  tra  li  cantori  del  Cielo.  Io  mi  ri- 
volsi dal  mio  lato  destro,  per  vedere  in  Beatrice, 
il  mio  dovere,  segnato  o  per  parole  o  per  atto 
(gesto).  E  vidi  le  sue  luci  tanto  pure  (mere), 
tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  vinceva' 
gli  altri  soliti  (soleri)  accrescimenti  di  bellezza, 
e  l'ultimo  accrescimento  (solérò)  aggiunto  in 
Marte.  E  come  l'uomo  per  sentirsi  più  cresce-^ 
re  il  diletto  (dilettanza)  operando  bene,  s'ac- 
corge che  la  sua  virtù  avanza  di  giorno  in' 
giorno;  così  io,  veggendo  quel  miracolo  più  a- 
dorno,  m'accorsi  che  il  mio  girare  intorno,  in- 
sieme col  Cielo,  aveva  cresciuto  il  suo  arco  ed 
ero  salito  più  alto.  E  quale  in  bianca  donna  è 
in  piccolo  varco  di  tempo  il  trasmutare,  quan- 
do il  volto  suo  si  discarichi  il  carico  (il  ros- 
sore) di  vergogna;  tale  fu  (così  avvenne)  negli 
occhi  mici,  quando  fui  volto  col  Cielo  nell'arco 
cresciuto,  per  lo  candore  della  temperata  stel- 
la sesta  (di  Giove),  che  m'aveva  ricolto  dentro 
a  sé. 

In  quella  facella  Gioviale  (di  Giove)  io  vidi 
lo  sfavillare  dell'Amore,  che  era  l'i  nei  Beati, 
disegnare  agli  occhi  miei  segni  di  nostra  fa- 
vella. E  come  augelli  levati  (surti)  di  riviera, 
quasi  tra  sé  congratulandosi  ai  pascoli  fatti 
(loro  pasture),  fanno  di  se  schiera  or  tonda  or 
lunga;  sì  dentro  ai  lumi  le  sante  creature  voli- 
tando cantavano,  e  si  facevano  ora  D,  or  I, 
or  L  nelle  figure  che  prendevano  ordinandosi 
(sue).  Prima  cantando  danzavano  (moviensi)  al 
o  della  nota  del  loro  canto  (a  sua  nota); 
poi  diventando  l'uno  di  questi  segni  alfabetici, 
si  arrestavano  un  poco  e  si  tacevano  (taciensi). 

0  diva  Pegasea  (Calliope),  che  fai  gloriosi 
gl'ingegni  e  li  rendi  longevi,  ed  essi  teco  fanno 
gloriosi  e  longevi  le  città  ed  i  regni,  illustra- 
mi di  te,  sì  ch'io  rilevi  (metta  in  rilievo)  le  loro 
figure,  come  io  le  ho  concepite;  apparisca  la 
tua  possa  in  questi  brevi  versi. 

Si  mostrarono  dunque  in  vocali  e  conso- 
nanti cinque  volte  sette  (35)  lettere;  ed  io  no- 
tai le  parti  del  discorso  sì  come  mi  apparvero 
dette  al  mio  occhio:  Diligitc  Iustitiam  (amate 


dai  principi  cristiani  ctie  con  iui  combatterono.  Dopo  due 
anni  mori. 

48.  Roberto  Guiscardo:  fu  Aglio  di  Tancredi  d'Altavilla 
in  Normandia  che  da  due  mogli  ebbe  dodici  figli.  Tre  dei 
suoi  fratelli,  dei  quali  il  primo  fu  Guglielmo,  Braccio  di 
ferro,  erano  passati  neir  Italia  inferiore  a  combattere  i 
Saraceni.  Roberto  ne  segui  poscia  l'esempio,  e  vi  venne 
egli  pure.  Combattè  valorosamente  i  Saraceni  e  i  Greci, 
l'imperatore  dei  quali  ruppe  alla  battaglia  d'Azio  nel  10S1. 
Fu  quindi  fatto  Duca  di  Puglia  nel  10S5,  e  dicesi  morto 
nel  1102. 

55-65.  E  vidi  te  sue  luci,  ec.  di  Beatrice  :  segno  che  a- 
scendono  al  Cielo  superiore.  Sono  nel  Cielo  di  Giove  o 
Sesto. 

68.  Per  lo  candor  della  temprata  niella,  ec.«Tolonimeo 
dice,  che  Giove  è  stella  di  temperata  complessione,  in 
mezzo  della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte:... 


intra  tutte  le  stelle  (essa)  bianca  si  mostra,  quasi  argen- 
tata »  Con.  II,  14 

82.  0  diva  Pegasea.  Senz'altro  invoca  Calliope,  della 
bella  voce,  invocata  al  Canto  1,  v.  9  del  Purgatorio.  La 
bella  poesia  fa  longevi  e  i  poeti  e  il  soggetto  che  vi  si 
canta,  poiché  essa  vive  sempre:  i  poemi  male  scritti  han- 
no vita  corta. 

Si  noti  intanto  che  il  Poeta  con  questa  invocazione  ne 
vuol  far  sapere  l'importanza  del  soggetto  di  cui  qui  si 
tratta.  Il  suo  Poema  ha  sopratutto  in  mira  d'inculcare  ai 
principi  tutti  l'amministrazione  retta  della  giustizia-  in- 
sulta regnorum  fundamentum  est,  e  al  ben  vivere  della 
società  necessaria.  E  per  ciò  che  secondo  i  principi  di 
Dante  il. soggetto  vero  della  Giustizia  è  il  Monarca  (Vedi 
la  Nota  sul  Veltro),  egli  ne  farà  parlare  il  santo  Uccello, 
l'Aquila  imperiale. 

91-93.    Diligile  itutUiam,    qui   indica!  is    terram:  Con 


CANTO   DECiMOTTAVO 

Fur  verbo  e  nome  'li  tatto  il  dipinto 
.:  sozzai, 
aeir  M  del  \ 

ovo  95 

Pareva  argento  lì  d'oro  disi 

ili'  M.  e  li  quotarsi 
i,  il  Ben  eh'  a  se  le  d 
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100 


105 


110 


115 


120 


125 


hi  arsi 
Sorgono  innumerabili  faville, 

irsi, 
tUsurger  parver  quindi  più  di  i 
e  salir  qu 
Si  come  'l  Sol,  che  ! 

la  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto 
I  lì  min  ha  '-in  'I 

Uà  e  so  guid  ,  e  da  lui  si  rammenta 

Quel!  i  virtù  i  i       r  li  nidi. 

I  titndo,  che  contenta 

Par  èva  i  n  pi 

Con  |i ;uitò  la  impronta. 

Ila,  qu  ili  '■  quante  gei 

Mi  dimostr  iron  <  i  giustizia 

Effel  to  sia 

Perch'io  i la  m  nte,  i  aizia 

in:  rimiri 

Ond'esc  •  il  rumo  ohe  il  tu  t  Izia; 

1  un'altra  I  ti  s'adiri 

Del  coi  aerare  : 

Che  si  murò  di  segni  e  di  m  irtiri. 
0  milizia  del  ciel,  cu'  i  i  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in 

Tutu  sviati  dietro  al  m  il"  esemplo. 
6ià  si  Bolsa  con  le  spade  ur  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  >  r  quivi 

Lo  p  ni  che  il  i  re  a  ne  mn    i 

Ma  tu  che  !  -i  ivi.  130 


parole  comincia  il  librodolla  sapienza  di  salomo- 
,  a  Indicarne  il  soggetto  del  libro.  -  igg.  fatto 

dal  da  sezzo,  da  ultimo. 

M-108.    Poscia  >.'.'•'  v.  oc.  su  questo  il  poi  altri  santi 
lumi  discendono  e  cantano,  io  penso,  le  i'>>ii  alla  Monar- 
chia: quindi  le  luci  nuove,  molti  dispongono  iu 
nodo  da  (ormare  un'aquila,  e  a  completarla  si  ■ 
pono  debitamente  queste  della  Iscrizione:  diligile  etc.  — 
''.oc.  I  fanciulli  al  veder  le  faville  di  un  tiz- 
lo    oh  avessi  lo  tanti  sechisi,  o 
altro  di  sini 

111.     Quella  e"''  i 

slmile  a  quel  del  il    l,  54    ranlma  è  forma  al  corpo. 
115-183.    o  dolce  stella,  ec.  Secondo  Manie  la  stella  di 
I  dono  della  giustizia.  Ristoro  d'Arezzo  dice 

o  con- 
cordia /..  1.  e.  18,  e  secondo  Dante  né  pace  no  concordia 
non  vi  pu  u  ulla  Terra  senza  un  Monarca,  che  am- 

ministri giustizia. 

IM-136.    0  >  ic.  Si  noti  come  questa  pre- 

ghiera, e  il  castigo  Invocato  sopra  colui,  che  da  il  male 
io,  Violanda  la  '.notizia  ordinata  da  Dio,  un  capo 


io  o  nome  le  prime 
i  pi  ima!)  'li  tutto   il  d 

oi  che  ni   I  il  mio  lo  ul- 

i  vocabolo 
dinate  ""si,  che  Gio\ 
ni"  distinto  d'oro  (in    fondo   bian- 
co lettere  d'oro).  E  \  idi    i  mdere  altre  luci, 
ora  il  l'M,  e  lì  pi  )  ean- 

t.iini".  .Ti', In.  il  Bei  e  muo- 

ve,  Po  rsi  tizzoni 

(ciocchi)  sui--, .in,  innumi  rabili  invili.'   on 

auguri    (.'l'i  ;.  il  V"- 

e  più  .li  n 
salirò  .omo  diodo 

'  lille)      il    S 

cende;  e  quietai  ...  vidi 

rappresenl   i  I  fuo  :o,  di  dorè 

"'  Illa      '"  un'aquila. 

1   che  li  dipinge,  non  che  lo 

ma  esso   guida,  e  da  Lui  si  rammenta 

quella  virtù  dell'istinto  che  d         ma  ai  nidi 

(che  '    per  li  nidi).  L'altra  schiei 

itudo),  chi  n  prima  conten- 

ta  d'ingigliarsi  mare, 

con  l".  lidia. 

i  mi"  gemme  mi  di- 
sia e  fletto 
Cielo,  "h"  tu  ingemmi!   i 
elio  io  prego  la  Mente,  in  cui  s'inizia  tuo  moto 
e  tua  virtù,  che  rimiri  Roma  dalla  quale  (onde) 
esce  il  l'iiu  "  .il  quale  vizia  il  tuo 

m'. litri  'ii'  i  si   adiri  del 

comperare  i  dentro  al  tempio,  cho 

si  murò  igiosi  e  di  mar- 

tiri. 0  Milizia  del  Ciclo  (sesto),  cui  io  contem- 
plo, adora  tu  per  coloro  che  sono  in  Terra 
tutti  sviati  dietro  al  inalo  esempio  della  (Urte 
romana.  Già  si  i  far  guerra  con  le 

ma  ora   la  si  fa,  togliendo  or  qui  or  quivi  (là) 
■letti  lo  pano  \  .  che  il  Pa- 

dre pietoso  non  serra  a  nessuno    Ma  tu 
fazio  Papa,  cho  scrivi  gl'interdetti  non  per 
correggere ,  ma  solo   per  cancellarli  poi  per 

Spirituale,  e  un  capo  Temporale,  combina  bene  con  ciò 
ohe  Hi  detto  sull'importanza  delle  cose  trattate  in  questo 
Canto. 

Ma  or  si  fa  he,  di  cui 

si  faceva  abuso  -:i  puramente  tem- 

porali a  privati  a  sovrani  a  popoli,  si  che  si  veniva  ne- 
gato il  pane  spirituale  che  Dio  non  nega  a  nessuno.  —  Ma 
tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  si  scrivevano  le  scomu- 
'-Tmterdetti  per  poi  rlvocarli,  cancellarli  per  da- 
nari, di  lui  disse  G  '  i  molto  per  aggran- 
dire la  chiesa,  e'  suol  parenti,  non  facendo  coscienza  di 
io,  i  he  tutto  dio  i  >  ch'era  della 

1.  Ini'   C  19,  ;   D.  p.  75.  —  Io 

'  .   '  i  lian  Batt  [sta 

visse  solo  nel  deserto,  e  fu  martire,  perdio  la  sua  testa 
di  Brodiade  In  premio  dei  salti  da  lei 
fatti  per  divertire  Brode  (saltavii  Alia  Herodiadis  in  me- 
dio et  placiti!  ser  idi,  tfatt  C  n.  v.  8):  e  l'imagine  del 
Battista  era  improntata  sul  nonno  d'oro  di  Firenze,  «e 
ali. ira  si  comincio  la  buona  moneta  d'oro  line  di  venti- 
quattro caratti  gli  anni.'.  I  quali  fiorini,  gli 
arono  una  oncia,  e  dall'ini  lato  era  la  impronta 
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Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire  135 

Ch'  io  non  conosco  il  Peseatorjnè  Polo. 


del  giglio,  e  dall'altro  il  San  Giovanni.»  vili.  1.  6.  e.  53.  Di 
questo  Battista,  non  del  solitario  coperto  di  pelle  il  cui 
cibo  erano  le  locuste  e  il  mele  selvatico,  fa  Dante  devoto 


ro,  pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirono 
per  la  vigna,  che  tu  guasti,  sono  vivi  ancora. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  desiderio  si  a 
Colui  che  volle  vivere  solitario  (solo  i  < 
2>latii:o,  e  che  per  li  salti  della  figlia  di  Ero- 
diade  fu  tratto  a  martirio,  che  io  non  conosco 
I  uè  il  Pescatore  Pietro  né  il  dottore  Paolo. 

Bonifazio,  ce  lo  fece  già  conoscere  avaro  e  simoniaco  ; 
C.  19,  52  e  s.  dell'Inferno. 


CANTO  DECIMONONO 


Parea  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso.  5 

Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,     10 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'era  nel  concetto  Xoi  e  Xostro. 
E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  15 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
Così  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Il  vostro  non  l'apprende  con  velame.         30 
Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 
Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 

Muove  la  testa,  e  con  l'ale  si  plaude,        35 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 


6.  rifrangesse  lui,  cioè  riflettesse  il  Sole  rifratto  nel 
rubino. 

11.  E  sonar  nella  voce  eii  Io  e  ilio,  ec.  Erano  moltis- 
simi i  santi  lumi,  eppur  il  parlar  loro  nell'Aquila  era  di 
una  persona  sola,  a  significare  il  Monarca,  poiché  tutti  i 
principi  in  nome  del  Monarca,  messo  da  Dio  sopra  tutti, 
amministrano  Giustizia.  E  tale  concetto  lo  ripete  nei  versi 
\9-U. 


Appariva  (parea)  dinanzi  a  me  con  le  ale 
aperte  la  bella  imagine  dell'aquila  celeste,  che 
nel  dolce  fruire  (frui)  faceva  liete  le  anime  in 
quella  conserte.  Pareva  ciascuna  rubino  in  cui 
il  raggio  del  Sole  ardesse  sì  acceso,  che  riflet- 
tesse (rifrangesse)  lo  stesso  Sole  (lui)  nei  miei 
occhi.  E  quello  che  mi  conviene  ora  (testeso, 
testé)  ritrarre,  voce  umana  non  lo  portò  mai, 
né  inchiostro  lo  scrisse .  né  fu  giammai  per 
fantasia  compreso  (immaginato);  che  io  vidi  ed 
anche  udii  parlare  lo  rostro  dell'aquila,  e  so- 
nar nella  voce  ed  Io  e  Mio,  quando  nel  con- 
cetto suo  (per  ciò  che  di  tutte  le  anime  ivi  con- 
serte) era  Noi  e  Xostro.  E  cominciò:  Per  es- 
sere stato  giusto  e  pio  sono  io  qui  esaltato  a 
quella  gloria,  la  quale  vincere  non  si  lascia  a 
desiderio  alcuno.  E  lasciai  in  Terra  sì  fatta  la 
mia  memoria  ili  far  giustizia,  che  le  genti  li 
malvage  commendano  lei  (la  mia  memoria),  ma 
non  seguono  i  fatti  miei  0a  storia).  Così  di 
molte  brage  si  fa  sentire  un  solo  calore,  come 
di  molti  amori  (spiriti")  solo  un  suono  usciva  di 
quella  immagine.  Ond'io  appresso:  0  fiori  per- 
petui dell'eterna  letizia,  che  tutti  li  vostri  o- 
lezzi  (odori)  mi  fate  sentire  pur  uno  (uno  solo), 
solvetemi,  spirando  i  vostri  soavi  profumi,  il 
grande  digiuno  che  m' ha  tenuto  lungamente 
in  fame,  non  trovandoli  in  Terra  cibo  alcuno. 
Io  so  bene  che,  se  la  divina  giustizia  fa  suo 
specchio  in  Cielo  altro  reame  (il  coro  dei  Tro- 
ni), il  vostro  non  la  apprende  però  con  vela- 
me: Voi  sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
ad  ascoltare:  sapete  qual  è  quel  dubbio,  che  mi 
è  cotanto  vecchio  digiuno! 

Quasi  falcone  che,  uscendo  del  cappello,  che 
lo  ricopriva  -per  tenerlo  quieto,  muove  la  testa 
e  con  l'ale  si  plaude,  mostrando  voglia  di  vo- 
lare, e  facendosi  bello  (ringalluzzandosi),  tal 
vidi  io  quel  segno  (l'aquila),  che  di  lodatori 
(laude)   della  divina  grazia  era  contesto,  farsi 

13-15.  Per  esser  oiitsto  e  pio,  ec.  Ecco  premiate  le  virtù 
di  coloro  che  si  mostrano  in  Giove.  Le  virtù  sono  giusti- 
zia e  pietà:  e  la  gloria  è  tanta  che  supera  ogni  desiderio. 

28.  Ben  so  io  che,  se  in  cielo,  ec.  Al  canto  9,  61  disse  : 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni  ec.  Vedi  ivi  n.  61-66. 

32.  sapete  qual  è  quello  dubbio.  Esso  è  giù  indicato 
al  v.  70. 


CANTO   DEC1M 

lui  che  voi  40 

Alln  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  -  manifesto, 

Non  potoo  suo  vai 

in  tutto  l'uni  il  suo  verbo 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  •)■"• 

E  ciò  fa  cei  i  o  superbo. 

Clio  fu  la  som: 

ti  ir  lame,  cadde  acerbo: 
v  ogni  minor  nature 
È  cord  50 

Clic  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  com 
Essere  ali-mi  de'raggi  della  M 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  bus  natura  e     ir  possente 
Tante  -ma 

Molto  d    I      da  qu  il  che  l'i     iar\  ente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  i  iceve  il  i  ndo, 

Com' occhio  pi  interna;  60 

Che,  ben. -in'  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
in  pelago  noi  vede  •  no 

Egli  •'■  ma  cela    lui  l'esser  profondo. 

Lume  non  è.  se  non  vien  dal  sereno 

n  si  ini  li  i  mai,  anzi  è  tenebra,      65 
Od  ombra  della  ''amo,  o  suo  veneno. 

la  latebra, 
Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  l  Q  uom  nasce  alla  riva  70 

Dell'Indo,  o  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

K  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  voile. 
Senza  peccato  in  vit  i  o  in  sermoni.  70 

Muore  non  I  enza  fede; 

Ov'è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'  è  la  ci  Ipa  sua,  s'egli  non  crede? 

Or  tu  chi  s<-',  che  vuoi  Bedere  a  scranna 
Ter  giudicai  da  lungi  mille  miglia  SO 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanni' 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
O  terreni  animali,  o  menti  grosse!  85 

La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona, 

Da  se.  eh' <■  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  i    gin  lo,  quanto  a  lei  consuona: 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  tìgli, 

E  come  quei  che  è  pasto  la  rimira  : 


*:,:, 


con   canti,  quali   si  fa.  Chi   lassù  godo.    Pi 

i:  Colo  isso  (il  se- 

■nio  dol  Mi  d  lo,  '■  dentro 

il   '  Ine)   I  mi  •  e '  lauto)  OC- 

.  non   potè  In  tatto 

Sa  i  virtù,  dio 
mosse 

K  ciò  fa  cei  tu  il  ftitto,  che  il  prin 

(I  ucil 

ogni  creatura,  cadde  acerbo  per  non  aspettar 

il    lumi  E    ili    ohi    "'limai 

recettacolo  :l  ha  fine,  e  che 

s,'  in  Dunque  la  nostra  \'  lui 

tellettuale,  elio  conviene  essere  (elio  Bla)  al- 
cuno di  della  Meni  •  sono 
ripiene  tuli-  le  cose,   non  può  di  sua  a 

■  a  -un  Principio  ila 
Mente  i!i\  da)  molto  di  là 

da  i  mi  li  :  lei  (^li,  le)  è  apparente  (par- 
vente).   Pere  la   vista  ''ho  il  vostro  mondo  ri- 

■  'ilio  nella  giusi 
come   l'occhio   per   entro   il   maio:  il   quale  oc- 
chio (che),  benché  dalla  riva  (proda,  lido)  no 
vegga  il  fondo,  non  lo  vede  il  pelago  (mar  alto); 
e  nondimeno  il  fondo  1 1  lui  l'es- 

so    profondo.  Lume  non  è,  se  non  viene 
l'io,  che  non  si  turba  mai; 
anzi   è  tenebra   od  ombra  della  carne  o  veleno 
l' iasioni  Bue  i  buo),   Assai   ii  è  or  i 

.  che  t'ascondeva  la 
giustizia  viva,  di  che  facevi  questione  tanto 
poiché  tu  dicevi:  l'n  uomo  na- 
sce alla  riva  dell'Indo,  e  quivi  non  ó.  chi  ra- 
gioni, nò  chi  legga  nò  chi  scriva  di  Cristo,  e 
tutti  i  suoi  voleri  e  tutte  le  buono  azioni  (atti) 

sono,  quanto  ragione  umana  ci  vede,  senza  pec- 
cato in  opere  (vita)  o  in  parole  (sermoni).  Muo- 
re costui  no  fede  in  Cristo: 
Ov'è  questa  giustizia  che  il  condanna?  ov'è  la 
colpa  sua,  s'egli  non  crede?  Or  tu  chi  sei,  che 
vuoi  sedere  a  scranna  (in  cattedra),  per  giudi- 
care mille  miglia  da  lungi  con  la  veduta  corta 
d'una  spannai  Certo  che  a  colui  (il  teologo)  che 
meco  fa  il  sottile  (s'assottiglia),  sarebbe  da  du- 
bitare  a  maraviglia,  so  sopra  voi  uomini  non 
fosse  la  Scrittura.  0  animali  di  terra  plasmati 
ai.  o  menti  grosse!  La  Prima  Volontà  che 
e  per  se  (per  essenza)  buona,  non  si  mosse  mai 

irto  ò  giusto, 
quanto  consuona  a  Lei:  nullo  bene  creato  la  tira 
a  sé  (la  muove),  ma  Essa,  raggiando  (radiando), 
produce  (cagiona)  lui. 

Quale  la  cicogna  si   rigira  sovresso  il  nido, 
e  ha  pasciuto  i  tigli:  o  come  il  cicognino 
(quei),  che  è  pasciuto,  rimira  lei  (la);  cotale  si 


44.    li  suo  verbo,  il  suo  concetto,  come  al   precedente 
Canto  v.  1. 

'.?.    Molto  di   Ut,  ec.  Alcune  edizioni   hanno:  dt  la,  da 
quel  ci  v  altre  hanno:  da  ■ 

16  ;  altre  :  da  -afe.  Anche  il  fram- 

mentarlo di  Bologna  ha:  Mollo  di  là  di  quel  cheli*  par-  \ 


venie, che  combina  colla  precedente  Lo  due  che  leggono: 
gli  e  parvente;  e:  l'è  parvente  convengono  in  quanto  che 
gli  per  le  negli  antichi  si  trova.  La  lesione  prima  ch'egli 
(',  parvente,  e  più  oscura  delle  due  altro.  Io  tenni  quindi 
quella  che  legge:  che  l'i  parvente. 
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PARADISO 


Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  l'ali  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO, 
Né  pria  né  poi  eh'  e!  si  chiavasse  al  legno.  105 

Ma  vedi,  molti  gridan  CRISTO.  CRISTO, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  CRISTO  : 

E  tai  cristiani  dannerà  l'Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  110 

L'  uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutt'  i  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  115 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.         120 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,    125 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 


104.  cristo.  Nel  Paradiso  soltanto  !a  parola  cristo  vie- 
ne usata  in  rima,  ma  con  esso  non  fa  rima  altra  parola 
che  cristo.  Cosi  fece  al  e.  1-2,  al  14,  in  questo  19  e  al  32. 
Nell'Inferno  questo  nome  non  viene  mai. 

109.  E  tai  Cristian,  ec.  «viri  Ninivitae  surgent  in  iu- 
dicio  cura  generatione  ista  et  condemnabunt  eam.  »  s. 
Matt.  12,  4. 

115-117.  tra  l'opere  di  Alberto.  Alberto  d'Austria,  aglio 
di  Rodolfo  I,  che  nel  1304  invase  la  Boemia,  e  la  devastò: 
per  ciò  che  venceslao,  figlio  di  venceslao  di  Boemia,  era 
stato  dagli  Ungheresi  chiamato  al  loro  trono,  come  discen- 
dente per  parte  di  madre  dell'ultima  dinastìa  degli  Arpa- 
di,  estinti  con  Andrea  III  il  veneziano,  morto  nel  1301, 
mentre  il  partito  italiano,  sostenuto  da  Bonifazio,  ricono- 
sceva per  vero  erede  Caroberto  figlio  di  Carlo  Martello  e 
di  Clemenza  sorella  tli  Alberto.  Se  ne  parlò  al  Canto  8. 

118-120.  Li  si  vedrà  il  duol,  ec.  Fitippo  il  Bell:' 
Francia,  che  fece  battere  nel  1302  moneta  falsa  per  paga- 
re, dopo  la  sconfitta  di  Courtray,  l'esercito  condotto  con- 
tro i  Fiamminghi.  E  più  volte  poscia  diminuì  il  valore  di 
quella  moneta,  onda  nel  1306  non  valeva  più  del  terzo  del 
valor  nominale  :  e  ciò  recò  a  Parigi  sulla  Senna  gran  mal- 
contento. Egli  mori  nel  1314  in  conseguenza  d'una  caduta 
dal  cavallo  essendo  ad  una  caccia,  per  essersi  attraver- 
sato tra  le  gambe  del  cavallo  un  cinghiale.  —  cotenna  e 
codenna  chiamasi  in  Romagua  dai  contadini  il  porco.  Nel 


fece  la  benedetta  imagine,  che  da  tanti  consiglili 
sospinta  moveva  le  ale,  e  così  levai  io  le  cigliaci 
Essa  roteando  cantava  e  diceva:  Quali  sono  Ini 
mie  note  a  te  che  non  le  intendi,  tale  e  il  giù-  I 
dicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi    che  quei  lucenti  incendi  dello   Spirito  J 
Santo  si  quetarono,  rimanendo  ancora  conseriM 
nel  segno,  che  fece  i  Romani  al  mondo  degni  dal 
reverenza  (reverendo),  esso  segno  ricominciòM 
A  questo  regno  non  salì  mai  chi  non  credette  ioli 
Cristo,  né  prima  né  poi,  che  Egli  al  legno  s'in-  I 
chiodasse  (si  chiovasse).  Ma  vedi,  molti  gridano»! 
Cristo  Cristo,  che  nel  giudizio  universale  saranj  I 
no  assai  meno  vicino  (prope)  a  Lui,  che  tale  che  .1 
non  conobbe  Cristo.  E  l'Etiope  dannerà  tali  cri-  I 
stiani,  quando  si  partiranno  i  due  collegi  p 
sere  l'uno  in  eterno  ricco  e  l'altro  in  eterno  pò-  | 
vero  (inope).  Che  (quanto)  potranno  dire  li 
Persiani  ai  vostri  regi,  com'essi  vedranno  aper-l 
to  quel  volume,  nel  quale  si  scrivono  tutte  le 
loro  iniquità,  per  cui  sono  dispregiati  da  Dio  e 
dagli  uomini  (tutti  i  loro  dispregi)?  Lì  si  vedrà 
tra  le  opere  di  Alberto  Imperatore  quella,  che 
tosto  moverà  la  penna  di  Ilio  a  registrarla, 
perchè  con  essa  il  regno  di  Praga  sarà  fatto  de- 
serto. Lì,  in  quel  volume,  si  vedrà  il  duolo  che, 
falseggiando  la  moneta,  induce  sopra  Senna  co- 
lui (Filippo  il  Bello)  che  morrà  Idei  colpo  d'un 
cinghiale  (cotenna).  Lì  si  vedrà  la  superbia  che 
genera  sete  (asseta)  di  più.  vasto  dominio,  la] 
quale  fa  folle  lo  Scozzese  (Roberto),  e  l'Inglese 
(Eduardo),  sì  che  non  può  né  l'uno  ne  ' 
soffrire  di  starsi  dentro  a  sua  meta.  Vedrassij 
la  lussuria  e  il  molle  vivere  di  quello  di  Spa- 
gna (Alfonso  X.),  e  di  quello  di  Buemme  (Ven- 
ceslao di  Boemia),  che  mai  non  conobbe  valo- 
re, né  volle  conoscerlo.  Vedrassi  al  Ciotto  (zop-. 
pò)  di  Gerusalemme  (Carlo  II  di  Napoli) .  se- 
gnata con  I  (uno)  la  sua  bontà,  quando  il  con- 
trario sarà  segnato  da  un  M  (mille).  Vedrassi 

Purg.  e.  7  v.  109,  alluse  a  Filippo  colle  parole  :  del  mal  di 
Francia. 

121.  Li  si  vedrà  la  superbia,  ec.  Lo  scolto  dev'  essere 
Roberto  Bruce,  re  di  Scozia,  e  l'Inglese  potrebbe  esser* 
Edoardo  I,  che  nel  1304  s'impadroni  della  scozia;  ma  le  pa- 
role al  Canto  S  del  Purgatorio,  dove  parlando  di  Arrigo 
III  si  dice  :  Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita  v.  132, 
potrebbero  autorizzarci  a  supporre  piuttosto  Edoardo  ri 
che  gli  successe  nel  1307,  e  che  con  Roberto  Bruce  ebbe: 
continue  risse. 

124-126.  Vedrassi  la  lussuria,  ec.  Ferdinando  IV  di  Spa- 
gna, che  regnò  dal  1295  al  1312  per  lo  più  sotto  tutela  di 
Maria  de  Molina  sua  Madre.  Egli  combattè  i  Mori  in  Gra- 
nata, e  prese  loro  Gibilterra.  —  e  di  quel  di  Buemme,] 
Venceslao  figlio  di  ottocaro,  di  cui  disse  al  C  S  del  Purg.: 
cui  lussuria  ed  ozio  pasce  v.  103. 

127-129.  Vedrassi  al  ciotto  di  Gerusalemme.  Questi  è 
Carlo  II  d'Anjou,  re  di  Napoli.  I  re  di  Napoli  fino  agli  ul- 
timi tempi  dicevansi  re  di  Gerusalemme,  a  lui  accennò] 
con  poco  onore  al  C  7  del  Purg.  v.  124-126;  poi  al  . 
dove  lo  accusa  di  aver  venduto  sua  figlia,  vedi  la  nota; 
e  Io  punge  al  Canto  seg.  v.  63.  Nel  Convito  (IV,  6j  intende 
lui  sotto  il  nome  di  Carlo:  «E  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo 
regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni:  e  guardate  chi  a 
lato  vi  siede  per  consiglio:  e  annumerate  quante  volte  il 
di  questo  Une  della  uraaua  vita  per  li  vostri  co:: 


CANTu   DECIMONONO 


Itata  130 

I)i  i  .co, 

l>..v   An   in    •   imi  I  i   Imi.;  i  i  I  il.'  : 

E.  :i  dare  ad  intenti 

molto  in  | 
10  parranno  i  ci     iun  l'o] 

che  i  imi'  egregia 

K  quel  di  Poi i  igall  i 

li  ranno,  e  quel  .li  i:  lacia,       1  IO 

Lio  ili  Vini  : 
i.i  Unghei i'.  se  non 

Più   nuli.  N  \\  ;m  i  i. 

s.'  ■-'  arra  i 

.  per  unii         145 
In  q 

Por  l.i  lor  beati  i  <i  lamenti  e  garra, 
i  '1  ilanco  dell'altre  non  si  scordi. 


vi  è  additai  .bbe  voi,  coma  mudine,  volare 

i  dissime  rote  fare 
lissune.  » 

l' avarizia  < 

derlca.  re  di 

Un  si  tocca  aella  nota  precedente  lon  certo 

ad  onorarlo  I 

li  i'u  aglio  .h  Pietro  d'Aragona, 
e  !..  pui 

lini  i.i  suii  lunga  età  ii  Trapani  (Drepanom]  Aen.  ut,  no. 
—  le  opere  sozze  del  barba  e  del  {rat  ..Il  bar- 
o  re  di  Ualorlca  e  ili  ulnorlca,  o  isole 
ri;  Il  fratello  è  Jacopo  re  ili  Aragona.  Jacopo  i  re 
Pietro  in  re  di  Sii  Illa  e  <h  ara- 
ore  delle Balearl.  Pietro  m  tbbe  tre:  Al- 
fonso in  d'Aragona;  Iacopo  n  re  ili  Sicilia  e  poacia  d'A- 
re *!i  SU  iint.  —  fi  istorie  per  f 
schiatta.  —  bosso,   algalflca  bastardo  secondogll  aniieiii 
Commentatori. 

139-Ul.    k  quel  di  Portogall"  isio,  detto  l'A- 

gricola,  avaro,  che  regno  .lai  1279 al  1325.— 
vegia.  il  PUalete  bu  Dante  alludesse  il!   r,-  Ma- 

naus Laga  'l  1280.    nella   sr.-ss.i 

opinione  e  il  illune,  n  Witte  pensa  sia  il  re  nak< 

lai  pio  luni:o!  che  con  poca  fortuna  combattè  colla 
Danimarca,  —  e  quel  di  Rascia.  ..  i  detta  .lui 

Onmlcello  nasca  era  a!  nord  della  repubblica  di  Ragusa 
L'Ottimo  dice  che  il  re  .li  Rascia,  per  paura  che  il  Aglio 
non  gli  togliesse  il  trono,  lo  con       tre  altri  Qgli 


l'avarizia  e  li  viltà  ili  aaello  (Federico  d'Ara- 
gona) .in.'  guarda  l'i  ola  •:••!  fuoco  di  Sicilia), 

.   dar 
ad.  intendere  quanto  •  .mini 

che  i  infan .unni 

che  ih  pic- 
colo spazio  (parvo  loco)  noteranno  molto.  Ivi 
appariranno  a  ciascuno  le  open  l  bar- 

: 

d'Aragona),  che  hanno  fati  bozze) 

E   h  si  co- 
nni., quel  di  Portogallo  (Dionisio  i 

'lucilo  di 
..  il  conio  del- 
Uno  fri  Ve) 

i  lascia  pili  mali 
beata  Navarra,  se  si  armasse  contro 

(monte)  che  la  fascia!  E  cia- 
scuno deve  credere  eh  •  già,  per  mia  di  ijuesto 
,■/>■■  dico,  Nico    i  e  Famago 
risca  (garra)  per  la  loro  i  (Arrigo  II  dei 

Lusignani),  che  non  si  scosta   dal  Banco  della 
altro  bestie  indicate. 

intlnopoli,  perohè  fossero  dal  fratello  del  re  tenuti 
Mini   Ma. ho,   da   Spalato,  scrive  al  e.  16:  «De 
vroscio  rege  nascine.  Anno  Domini  1321,  mense  novembri, 
luce  .ini..!.'  .  'i.  rente,  Re:  !  iclae  migrai 

hai  \  Ita,  el  \  ladlslavus,  a 

beratUS  est.  »  B  di  costui  I  ire  II  Poeta,  I 

i  prima  di  lui  foss.-ro    falsati    i    /.'echini 
una  deliberazione  veneta  del   1282,   riportata  da 
tra.  Né  altro  qui  s' ha  da  Intendere  per  mal 
aggiustò  il  conio,  se  non  per  falsò  la  moneta  veneta,  co- 
.    Alcune  lezioni  hanno 
.1  cod.  Laurei  -iso. 

1IMH.    0  beata  Ungile  Da  più  anni  fu  l'L'n- 

...  risse  ci  pretendenti  al  irono.  Vedi  canto  8,  n.3l. 
•fa  Savarra,  ec.  se  si  armasse  del  monti  che  la 
.  per  difendersi   dalla   Francia    Filippo   il    Bello, 
marito  di  Giovanna,   figlia  di  Enrico  I  di  Navarra,  rima- 
sto vedovo  nel  noi.  resse  egli,  come  alcuni  dicono,  la  Na- 
tilo figlio  Luigi,  che  era  l'i  .i  madre,  suc- 
J  1311,  e  tenne  e  la  Francia  e  la   Na- 
varra, che  rimase  unita  alla  Francia  molti  anni, 
il"..    /:  creder  dee  ciascun,  ec.  Arrigo  11  dei   lai 

.  Cipro,  di  COI    Nieosia    e     1  annoisi  a    sono    le    due 

i  punge  tutti  I  nominati,  che 

tutti  chiama  '  lerché  non  amministrano  giu- 

rcha   non  riconosco'.  .'a   -li 

un  Monarca  che  li  tenga  ni  pace  :  -•  del- 

l'umanità, per  le  loro  guerre  tanto  travagliata. 


CANTO  VENTESIMO 


Quando  ..dui  eli"  tutto  il  mondo  alluma 

Dell'  .lise, '11.1,.. 

E  il  giorno  d'ogni  parlo  si  consuma, 
1  ..      il,  1  di  lui  prima  s'accende, 

Subitamente  si  .onte 

l'or  mollo  luci,  in  che  una  risplende. 


Quando  colui  (il  Sole),  che  tutto  il   mondo 

illumina  (alluni  lende  del  nostro  etni- 

■.,  e  il  giorno   consumasi  da  ogni   parlo,  lo 

•  Cielo,  che  prima  si  accende  di  lui  solo,  ri  rifa 

r,    subitamente  visibile  (parvente)   per  molte  luci 

(stelle),   in  clic   risplende  una  sola.   E  i 


3.   e  il  giorno,  ei  ila  ilcnnl  codici: 

che  il  giorno,  stanno  bene  e  l'uua  e  l'altra,  lezione. 


a.    in  che  una  risplende,  cioè  il  Sole  che   illumina  le 
stelle.  Al  C.  a  dira:  Un  noi  che  tulle  quante  l'accendea. 
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PARADISO 


E  quest'  atto  del  eiel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  cadaci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  fammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli. 
Ch' aveano  spirto  sol  di  pensier  santi!       15 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
Mostrando  1*  libertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Così  rimosso  d'aspettare  indugio.  25 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi,  ond' io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Di  tutti  i  loro  gradi  soa  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  che  è  altrettanto. 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  50 

come  fa  il  nostro  le  viste  superne,  v.  29  Ed  era  l'errore 
di  que'  tempi. 

s.  come  il  segno  del  mondo:  e  intende  l'Aquila  impe- 
riale. Si  noti  questa  espressione  importante  a  conoscere  i 
principi  politici  di  Dante. 

11.  Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli:  alcune  le- 
zioni hanno  favilli,  altre  /favilli.  Favilli  è  lo  stesso  che 
faville  :  gli  antichi  fecero  sovente  dal  femminile  un  ma- 
schile e  dissero  il  noio.  il  grotto,  il  bico,  il  favillo  per 
la  noia,  la  grotta,  la  bica,  la  favilla:  e  cosi  Nicc.  Mar- 
telli :  «  Mirerò  gli  aurei  favilli,  che  risplendon  lassù  nei 
cerchi  divi.  >•  (Nann.  Teor.  de' N.  p.  osi).  Flailli  sarebbe 
formato  da  tiare,  o  dall'aggettivo  flabilis,  spirabile,  e  si- 
gnificherebbe /lauti,  corrispondente  all'espressione  usata 
al  C.  12,  S:  in  quelle  dolci  tube,  e  con  significato  più  vi- 
cino al  /lare,  e  però  sibili,  suoni,  io  preferisco  la  lezione 
flailli,  tube,  suoni,  per  ciò  che  dà  un  senso  più  poetico, 
ed  un  concetto  veramente  dantesco;  benché  non  abbia 
avuto  imitatori,  come  li  ebbe  il  favilli.  Quelle  luci  can- 
tavano, e  nel  loro  canto  davano  prova  di  essere  accesi  di 
un  ardente  amore  verso  Dio. 


atto  del  Cielo  mi  venne  a  mente,  come  nel  be- 
nedetto rostro  fu  tacente  il  segno  del  Mondo 
e  de'  suoi  duci  (gì'  imperatori),  perocché  tutte 
quelle  vive  luci,  vie  più  lucendo  cominciarono 
cauti  da  mia  memoria  labili  e  caduchi.  O  dolce 
amore,  che  ti  ammanti  del  riso  di  luce,  quanto 
ardente  parevi  in  quei  flailli  (sibili,  suoni)  che 
avevano  (avieno)  spirito  soltanto  di  pensieri 
santi! 

Poscia  che  li  cari  e  lucidi  rubini  (lapilli), 
ond'io  vidi  ingemmato  il  lume  sesto  (di  Giove), 
posero  silenzio  agli  angelici  suoni  (squilli),  mi 
parve  udire  un  mormorar  di  fiume,  che  scende 
chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  mostrando  la 
coppia  (libertà)  delle  acque  del  suo  sommo  (ca- 
cume); e  come  il  suono  prende  sua  forma  al 
collo  (manico)  della  cetra,  e  sì  come  la  prende 
al  pertugio  della  sampogna  il  fiato  (vento)  che 
vi  penetra;  così,  rimosso  ogni  indugio  d'aspet- 
tare (tosto),  quel  mormorare  dell'aquila  salissi 
su  per  lo  collo  di  essa,  come  fosse  bucato  (buio). 
Quivi  esso  si  fece  voce,  e  quindi  si  uscì  per  lo 
suo  becco  in  forma  di  parole,  quali  aspettava 
il  mìo  cuore,  ove  io  le  scrissi. 

Ora  si  vuole,  incominciommi  essa,  fisamente 
riguardare  in  me  la  parte  (gli  occhi),  che  nelle 
aquile  mortali  vede  e  sostiene  (paté)  la  vista 
del  Sole;  perchè  dei  fochi ,  ond'  io  mi  fo  qui 
figura,  quelli  dei  quali  (onde)  in  testa  mi  scin- 
tilla l'occhio,  sono  li  sommi  di  tutti  i  loro  gradi. 
Colui  che  per  pupilla  luce  in  mezzo,  fu  il  cantore 
dello  Spirito  Santo  (Davide),  che  di  villa  in  villa 
traslatò  l'arca  del  Testamento.  Ora  conosce  il 
merito  del  suo  canto,  in  quanto  fu  effetto  di  suo 
libero  consiglio,  per  lo  remunerare,  che  è  altret- 
tanto, che  il  merito  acquistato,  attuando  Yis^i- 
razione  del  Santo  Spirito.  Dei  cinque  che  mi 
fanno  cerchio  per  rappresenta  re  il  ciglio,  co- 
lui (Traiano)  che  mi  si  accosta  più  al  becco, 
consolò  la  vedovella  del  figlio  morto.  Ora  co- 
nosce quanto  costa  caro  non  seguir  Cristo,  per 
la  esperienza  di  questa  dolce  vita  e  dell'oppo- 
sta,  in-ovata  nell  Inferno.  E  quello  che,  in  la 
circonferenza  di  che  ragiono,  segue  per  l'arco 

23.  e  si  come  al  pertugio  della  sampogna,  ec.  Ecco 
che  alla  mente  di  Dante  la  vista  di  quei  lumi  cantanti  e 
parlanti  eccitava  l' idea  d'uno  strumento  da  flato,  e  viene 
a  confortar  la  lezione  scelta  dei  flailli. 

37-12.  colui  che  luce,  ec.  Il  re  David,  che  ispirato  dallo 
Spirito  santo,  cantò  i  suoi  salmi;  onde  ne  è  ora  remune- 
rato pel  merito  ch'egli  ebbe  in  quel  canto,  benché  inspi- 
rato. Ed  è  secondo  il  dogma  cristiano:  senza  la  grazia  di 
Dio  non  si  opera  alcun  bene;  ma  chi  lo  fa  ne  è  rimune- 
rato perchè  vi  si  vuole  la  cooperazione,  mentre  l'arbitrio 
rimatisi  sempre  libero  a  fare  o  no,  non  ostante  la  divina 
grazia  che  muove.  Davide  trasportò  solennemente  l'Arca 
del  Testamento  di  Citta  in  città,  dopo  essere  stata  ripresa 
ai  Filistei.  Il  Reg.  e.  G,  e  Pg.  10,  ho  e  s. 

43-4S.  De'  cinque,  che  mi  fan.  ec.  E  l'imp.  Traiano,  di 
cui  al  Pg.  10,  73  e  s. 

E  quel  che  segue, ec:  cioè  Ezechia,  re  di  Giuda, 
i!  quale,  per  essersi  rivolto  a  Dio  con  animo  sincero,  al- 
lontanò per  15  anni  la  morte  che  gli  era  imminente, 
4  Reg  e  80. 


CANTO   VENTESIMO 


Mot  te  indugiò  por  \ 

Ora  ccmos he  i-no 

Non  ao  preeo 

oo. 
L'altro  55 

ii  che  fé  ii > . 1 1  frutto, 

Ór  i  conosco  con  dedutto 

ii  gli  è  oocivo, 
Av.  lo  indi  «li-strutto.      60 

declivo 

Che  piange  i       tei  i ivo. 

coi 

Lo  elei  del  giù  ito  rege,  ed  al  sembiante  65 

Del  buo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
0  li  i  crederebbe  giù  uel  mondo  errante, 

Che  Rif  io  troiano  in  questo  b 

i  osse  la  quinta  delle  luci  Bantel 
i Ira  cono  quel  che  il  mondo         70 

\  eder  non  |  nò  della  divini  grazia, 

i  il  fondo. 
Quii  lodoletta  che  in  aere  si  Bpazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  cootenta 

Dell'  ultio  i  la  sazia  :  7.". 

Tal  n  Iella  impren 

Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 

Ci  :    san      o         iale  ell'è,  i 
E  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar 

li  i  lui-  che  il  veste,       80 

ii  "lido  non  patio  : 

Ma  dolla  bocca:  ('Me  coso  son  questi'? 

i  del  suo  peso; 

Pi  rch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Fui  appresso  con  l'occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  vessi"  che  tu  credi  queste  e 

Perdi'  in  le  dico,  ma  di  n  vedi  come: 

Sì  che  sono  ascose.  00 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  :  ma  la  mi  i  qui 

\  ider  non  puote,  s'altri  oon  la  prome. 
Regnum  ■ 

l  '     caldo  da  viva     p     inza,        95 

Che  vìnce  la  divina  volontate; 
Non  a  ^ui~:i  che  l'uomo  all'  uom  sovranza. 

Uà  vince  1  iè  vuole  esser  vinta, 

E  vmta  vince  ''"ii  su  i  beninanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  100 


55-60.    L'altro  che  seytie.ee.  Costantino  il  Grande,  che 
li"  parla,   il  sogno  imperiate)  a 
oli  ec.  «  Costantino  se  n'andò  In  Or» 
una  ricca  terra,  che  avea  noni'-  Bisanzio,  e  recela  pio 
grande  e  migliore  ebe  non  era.  E   vote  se  chia- 

mata Costantinopoli  per  lo  suo  nome,  k  tenne  quello  im- 
-lolico,  si  come  fece  anello 
di  Konia.  »  Brun.  II,  ito  19  deU'Inf.  v.  115:  Ahi, 

Costantint  di  quanto  mot  fu   maire...,   lincila  d 
Vedine  la  nota  ivi.  —  sotto  buona  intenzion  :  «  Sine  bona 
vnlnntate  umilino  salvari  non  potes:  cum  bona  volontate 
omniiio  perire  non  potes.  »  Ridi.  Ben.  Min.  e.  65. 


superno  <    dò  (indugiò)  per  vero  pen- 

te che  il 
per  ciò,  che  un  degno  prego 
fa  laggiù  in  T"ia  ti 

i  e  con  me 
(aquila)   Imperatore   <  'te  a 

io  buona   intenzione 
che  fece  mal  frutto,  Roma  al  Pastore.  Ora  co- 
il  male  d  l  suo 

bene  oi 
il   mondo  per  quella  cessione  (indi)  distratto. 

li  nell'arco  al  declinare  di 
(declivin).  tu  Guglielmo,  cui  morto 
quella  terra,  che  piange  Carlo  e  Federigo  vivi, 
come  lo  Cielo  s'innamora  del  giu- 
sto re.  e  il  fa  vedere  ancora  al  sembiante  del 
suii  fulgore.  Chi  crederebbe  più  nel  mondo  che 
rrante),  che  il  fcroj  ino  Rifeo  fosse  la  quin- 
sante  luci  in  questo  ciglio  (tondo)?  Ora 
conosce  assai  di  quello  Chi  lo   non  può 

vedere  della  grazia  divina,  benché  la  sua  vieta 
non  ne  il  fondo. 

Quale   lodoletta,  che   prima  si  Bpazia  ean- 
taii'ln  itenta  dell'ultima  dol- 

nota  che  la  sazia:  tale,  dopo  le 
rò  P  imagine  dell'  im- 
pronta (impronta)  dell'eterno  piacere  (di  Dio), 
al  cui  desiderio  ciascuna  cosa  diventa  quale 
ella  è.  E  avvegnaché  io  fossi  lì  al  mio  dub- 
biare (dubitando)  trasparente,  quasi  vetro  allo 
colore,  che  il  veste  (ricopro),  esso  mio  dubitare 
non  patì  aspettar  tempo  tacendo:  ma  colla  forza 
del  suo  peso  mi  pinse  della  bocca:  Che  cose 
sono  queste?  (Rifeo  e  Tra  lisof). 

Perchè  io  vidi  gran  feste  di  sfavillare  (corru- 
scare) di  quelle  gemme.  Poi  appresso  lo  bene- 
detto segno  con  l'occhio  più  acceso  mi  rispose, 
per  non  tenermi  sospeso  in  ammirare:  Io  veg- 
gio che  tu  credi  queste  cose,  perchè  io  le  dico, 
ma  non  ne  vedi  il  come:  sì  che,  so  sono  da  te 
credute,  ti  sono  pur  ascose.  Fai  come  quegli, 
che  apprende  bone  la  cosa  per  nome,  ma  non 
può  vedere  quello  ch'ella  òlla  bu  i  quidditate- 
il  quid  est?),  se  altri  non  la  manifesta  (prome). 
11  regno  de'  Cieli  patisco  violenza  da  caldo  a- 
more  e  da  viva  speranza,  che  vincono  (vince) 
la  volontà  divina,  non  a  guisa  che  l'uomo  al- 
l'uomo soprawanza  (sovranza),  ma  vincono  lei, 
perchè  ella  vuole  essere  vinta  ;  e  cosi  vinta 
vince  ella  stessa  con  la  sua  bontà  (beninanza). 
La  prima  vita  (anima)  del  ciglio  (Traiano)  e  la 

62-66  Guglielmo  li  il  buono,  re  di 

Sicilia  e  di  Napoli,  che  piangono  la  signoria  di  cario  e 
di  Ft&erlgo,  del  quali  si  disse  nel  canto  preced.  n.  in  e 
130.  Guglielmo  mori  nel  1183.  Fu  fratello  di  Costanza,  di 
cui  al  Canto  Iti,  v.  118. 

67-12.    Chi  crederebbe,  ce.  Rifeo  da  Troia,  lodato  da  vir- 
C  la  sua  rettitudine  e  probità:*  Cadit  et  Ripheus 
mas  uiius.  qui  fuit   io  Teacrls,  et  servantissimus 
aequl.  ke.  Il,  v.  «e. 

M.    Beonum  caelorum  t>(m  palilur,  disse  Cristo,  s.  Uatt 
100.   La  prima  vita  del  ciglio,  cioè  Traiano,  e  laav.in- 
Rifeo. 


860  PARADISO 

Ti  la  maravigliar,  poiché  ne  vedi 

La  region  degli  Angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede. 

Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi;    105 
Che  l'ima  dallo  Inferno,  u'non  si  riode 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,      110 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 
E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco  115 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'  onda,  120 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,         125 

E  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
0  p_redestinazion,  quanto  rimota  130 

E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.      135 
Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne 
Così  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,         140 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acqui^b  : 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


106-117.  che  l'un  dall'inferno,  ec.  cioè  Traiano,  fu 
tratto  dall'Inferno  e  resuscitato  per  le  preghiere  di  s.  Gre- 
gorio. Vedi  n.  43-iS,  e  Pg.  10,  73  e  s. 

118-129.  L'altra,  ec.  di  Rifeo,  per  grazia  speciale  di 
Dio,  che  volle  premiarlo  per  l'amor  suo  alla  giustizia, 
credette  nel  futuro  Redentore,  o  in  Cristo  venturo.  Fede. 


quinta  (Rifeo)  ti  fa  maravigliar,  perche  vedi  di 
essi  dipinta  (adorna)  la  regione  degli  Angeli 
(il  Paradiso).  Dei  corpi  suoi  essi  non  uscirono 
gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani;  quello  (Ri- 
feo) in  ferma  fede  dei  piedi  di  Cristo  pass  uri 
(che  dovevano  patire);  e  quello  (Traiano)  dei 
piedi  che  avevano  già  patito  (passi,  da  passus); 
che  l'una  (Traiano)  dall'  Inferno,  dove  non  si 
ritorna  giammai  a  buon  volere,  tornò  alle  ossa 
(alla  vita),  e  ciò  fu  mercede  di  viva  speranza; 
di  viva  speranza  di  Gregorio,  la  quale  mise 
tutta  sua  possa  nei  prieghi  fatti  a  Dio  per  ri- 
suscitarla, sì  che  potesse  la  volontà  sua  (di  Tra- 
iano) essere  mossa  ad  atto  di  fede  meritoria. 
L'anima  gloriosa,  di  cui  si  parla,  tornata  nella 
carne,  in  che  fu  poco  tempo,  credette  in  Lui 
(Cristo),  che  poteva  aiutarla;  e  credendo  si  ac- 
cese in  tanto  fuoco  di  vero  amore,  che  alla  se- 
conda morte  temporale  fu  degna  di  venire  a 
questa  festa  (giuoco)  di  Paradiso.  L'altra  (di 
Rifeo),  per  grazia  celeste,  che  stilla  da  si  pro- 
fonda fontana,  che  creatura  non  spinse  mai 
l'occhio  infino  alla  sua  prima  onda,  pose  lag- 
giù tutto  suo  amore  alla  rettitudine  (drittura); 
per  lo  che  Dio  di  grazia  in  grazia  gli  aperse 
l'occhio  alla  nostra  redenzione  futura:  onde  cre- 
dette in  quella,  e  da  indi  (da  quel  momento) 
non  sofferse  più  il  puzzo  del  paganesimo,  e  ri- 
prendeane le  genti  da  quello  pervertite  (per- 
verse). Quelle  tre  donne  (Fede,  Speranza  e  Ca- 
rità) ,  che  tu  vedesti  dalla  ruota  destra  del 
Carro,  tratto  dal  Grifone,  gli  furono  per  bat- 
tesimo più  di  un  millesimo  dinanzi  al  battez- 
zare da  Cristo  vnstituito.  O  predestinazione, 
quanto  la  tua  radice  è  rimota  da  quelle  viste 
(aspetti),  che  non  veggono  tutta  (tota)  la  prima 
cagione!  E  voi  mortali,  tenetevi  stretti  (siate 
ritenuti)  a  giudicare;  che  noi  che  vediamo  Dio, 
ancor  noi  non  conosciamo  tutti  gli  eletti.  E 
così  fatta  diminuzione  (scemo)  ne  è  dolce,  per- 
chè il  ben  nostro  si  affina  bene  in  questo,  che 
quello  che  Dio  vuole,  e  noi  vogliamo  (volemo). 

Così  da  quella  divina  imagine  mi  fu  data 
questa  medicina  soave  per  farmi  chiara  la  mia 
corta  veduta.  E  come  buon  citarista  fa  segui- 
tare a  buon  cantore  lo  guizzo  della  corda,  in 
che  lo  canto  acquista  più  di  piacere;  così,  men- 
tre che  ella  parlò,  mi  si  ricorda,  eh'  io  vidi  le 
due  benedette  luci  (di  Traiano  e  di  Rifeo)  muo- 
vere, in  segno  d'esultanza,  le  loro  fiammette, 
sì  concordi  colle  parole  di  lei  (aquila),  appunto 
(pur)  come  si  concorda  il  battere  degli  occhi. 

Speranza  e  carità  a  lui   date  da  Dio,  valsero  a  lui  pel 
battesimo.  Tre  specie  di  battesimi  possono  salvare  :   il 
battesimo  dell'acqua;  il  battesimo  del  sangue,  sparso  per 
la  fede  di  cristo  ;  il  battesimo  del  desiderio. 
136-13S.    Ed  enne  dolce,  ec.  Vedi  C  i,  v.  70  e  s. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


gli  occhi  miei  riiissi  al  volto  della 
mia  Dono  animo,  e  s'era 

desso  i  nitro   in  tei  la  non 

:   in  i    Ini    I  .tuli   l'.i- 

quale  fa  E  •"'"  Giove 

•nere; 
poiché  la  b  t,  che  per  le  ai 

terno  palazzo  si  accende  più,  come  bai  veduto, 
quanto  più  si  monta  non  si  tempe* 

,  splende  tanto,  che  il  tuo  mortale  p 

che  il  ful- 
mine (tuono)  scosci  i 

levati   al  settimo  astro  e,  Sa- 

turno), 

i,  misto  del  valore  di  lui  i 
i  icca  attenta  la  meni  o  alli  tuoi  occhi, 

e  fa  ili  quegli  sp 

sto  specchio  (in  ti  sarà  visibile 

(parvente). 

Quale  (ohi)  Bapesso  qua!  era  il  pascolo  (la 
pastura)  della  mi 

:'0  roman 
altra  cura  (di  mirar  i  i  mi  trasmutai; 

conoscerebbe  quanto  i  re  alla 

mia  scorta  celeste,  contrappesando  l'un  lato 
(l'ubbidirle)  con  l'altro  (ili  mira 

tallo,  che,  cerchiando  il  mon- 
do, porta  il  nome  del  suo  caro  duce  Saturno, 
sotto  il  cui  imp  :ro  giacque  morta  ogni  malizia, 
vidi  io  uno  scaleo  di  colore  d'oro,  in  che  rag- 
gio di  Sole  traluce,  eretto  tanto  in  so.  che  la 
luce  dei  miei  occhi  (mia)  non  1  .  Vidi 

anche  li  tanti  splendori, 

che  io   pensai   clic  quindi   (per   li  gì 
diffuso  ogni  lume  (stellai  clic  appaio  nel  Cielo. 

e  le  a  macchie  (le  pole)  al  cominciar  del 
giorno,  per  lo  naturale  loro  costume,  si  muo- 
vono insieme  a  scaldare  le  fredde  piume;  e  poi 
altre  vanno  via  senza  li t'  ■ 

le  si   mossero  (son  mosse),   e 
altre  fanno  soggiorno  roteandovi;  tal 
ve  a  m  e  finivi  in  quello  sfavillar 

venne  insieme  dalValto.  i  che) 

esso  sfavillare  si   percos-  sse)    in    un 

cerio  grado  dello  scaleo:  e  quello  di  essi  che 
ci  si  ritenne  più  presso  a  /ini.  si  lece  SÌ  Chiaro, 
eh'  io  dicea  col  pensiero  (pensando):  io  veggo 
ben  ne/  tuo  chiaro  l'amore  che  tu  mi  accenni 
richiesta.  Ma  quella  (1  .  ond'io 

aspetto  il  come  e  il  quando  e  del  dire  e  del  ta- 
cere, si  sta  tacita;  ond'io  contra  il  mio  desi- 

qua  .  ec.  Semele,  amata  da  Giove,  I  ino  scaleo, ec.  Nel  Cielo  dei  Contemplativi 

chiese  Ui  vederlo  nella  sua  Maestà  divina.  Giove  accon-  !  si  mostrano  le  anime  iteate  ascendere  •  ileo,  art 

senti  ed  ella  a  vederlo  nel  suo  splendore  bruciò  e  fu  ce-     indi,  are  i  vari  gradi  della  Contemplazione.  Ne  ponevano  i 
nere.  Questo  ridere  di  Bea  rei  elevati  :  mistici  d'ordinario  sei  gradi.  Mi  pare  questo  concetti 

ad  un  altro  cielo    e  son»  all'ultimo  dei  pianeti,  a  salar-  ■  dato  su  quel  di  s.  Paolo:  /.:  .  .-e.  già  riportato. 


■  li  occhi  i'  ito 

Dell 

E  da  "-ni  .litro  ii.ì  i  tolto  : 

Kd  élla  non  ridea  :  Ma,  l' io  rii 
.Mi  rum, ii  i  ,.  tu  ti  faresti  quale 
tele  fu,  quando  ili  cener  i 
Che  la  in  il  n  ;.,  mia,  eh  ■  pi 

Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'  h  u  veduto,  quanl  ile. 

Se  non  si  temperasse,  tant  10 

l  tno  mori  il  potere  al  suo  fui 
frond  i  eli 
Noi  som  lei  lore. 

Che  sotto  il  petto  del  1  ione  ardente 

DuO  misto  j  ,re.  lo 

a  te, 
K  fa  di  qu  Ila  figura, 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
Qua!  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  be  ito,  20 

Quand'io  mi  tra  mutai  ad  altra  cura. 
Conoscerebbe  quinto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  e  i  ta, 

Contrappesando  l'nn  eoo  l'altro  i 
Dentro  ilio,  che  il  vocabol  pi 

i  archi  indo  il  mondo,  d  uce, 

Sotto  cui  giacque  o^ni  malizia  morta. 
Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Yid'io  uno  scalco  eretto  in  suso 

10I  seguiva  la  mia  luce. 
Vidi  anelie  per  li  gradi  scender  giuso 

Tonti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
■  par  nel  ciel.  quindi  l'osse  diffuso. 
K  come  per  lo  naturai  cosi 

I  a  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  lOn  mosse, 

Eil  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillìi-  che  insieme  venne, 
me  in  eerto  grado  si  percosse. 

E  quel  i  ritenne, 

si  fé  si  chiaro,    h' io  dicea  pensando: 

lo  veggio  ben  l'amor  che  tu   m'aeeonue.    I"> 
Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  ai  sta:  ond'io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 


no.  Qui  si  mostrano  i   Contemplativi  (v 
mese  di  Aprile  si  trova  sotto  il  Leone. 

27.  sotto  cu  -  iturno,  tenendo  il  regno.il  mondo 

fu  felicissimo,  onde  ^nell'età  si  disse  Vela  dell'oro. 


46).  Saturno  nel    Dalle  cose  visibili  si  ascende  gradatamente  alle  cose  in- 
iblll,  a  Dio.  —  le  pole,  ossia  le  cornacchie. 


50 


55 


60 


65 


862 

Perdi'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 

E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai,  sì  come  il  viso. 
Rispose  a  me:  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  gli  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  si  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben  diss"  io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna;        75 

Ma  '[uest'è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,     80 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s' appunta. 
Penetrando  per  questa  ond' io  m' inventro. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond' io  fiammeggio, 
Perchè  alla  vista  mia.  quant'ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  : 

Perocché  sì  s' inoltra  nell'abisso 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma: 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  l'assuma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  105 

Tra' duo  liti  d'Italia  surgon  sassi. 


PARADISO 

derio  tacendo,  fo  bene  se  (che)  io  non  chiedo  1 
(dimando).  Per  che  ella,  che  nel  vedere  di  Co-  J 
lui.  che  vede  tutto,  vedeva  il  mio  tacere,  mi  j 
disse:  Solvi  il  tuo  caldo  desiderio.  Ed  io  inco- 1 
minciai:  La  mia  mercede  (merito)  non  mi  fai 
degno  della  tua  risposta;  ma  per  li  meriti  di  j 
Colei  (Beatrice)  che  mi  concede  il  chiedere,  ol 
vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  dentro  alla  tua  j 
letizia  (luce  che  ti  fa  lieta),  fammi  nota  la  ca-1 
gione.  la  quale  mi  ti  accosta  sì  presso;  e  dim-1 
mi,  perchè  in  questa  ruota  si  tace  la  dolce  sin- 
fonia di  Paradiso,  che  suona  così  devota  giù  \ 
per  le  altre  ruote?  Tu  hai.  rispose  a  me,  l'udir 
mortale  (debile),  come  la  vista  (viso):  però  qui 
non  si  canta  per  quello  stesso  motivo,  che  Bea- 
trice  non  ha  riso.  Giù  per  li  gradi  della  santa 
scala  discesi   tanto  io  solo  per  farti  festa  col  I 
dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta:  né  più  a-  \ 
more  fece  me  essere   più  presta  ad  accostar- 
miti;  che  tanto  amore  e  più  ferve  qui  su  per 
la  scala,  sì  come  il  loro  fiammeggiare  ti  fa  ma- 
nifesto. Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve  pronte 
al  consiglio  della  Provvidenza  che  governa  il 
mondo,  elegge  (sorteggia)  qui  ciascuna  al  suo 
uffizio,  sì  come  tu  osservi  nei  nostri  gradi. 
Io  veggio  ben,  dissi  io,  o  sacro  lume  (lucerna), 
come  in  questa  Corte   l'amore  libero  basta  a 
seguire  l'eterna  Provvidenza;  ma  questo  è  quel- 
lo che  mi  par  forte  (difficile)  a  discernere  (cer- 
nere), perchè  tu  sola  tra  le  tue  consorti  fosti 
predestinata  a  questo  uffizio. 

Non  venni  prima  alla  parola  ultima,  che  il 
lume  fece  centro  del  suo  mezzo,  girando  sé 
come  mola  veloce.  Poi  l'amore  che  v'era  den- 
tro rispose:  Luce  divina  si  appunta  sovra  me, 
penetrando  per  questa,  nel  cui  ventre  mi  chiu- 
do (ond' io  m' inventi -o):  la  virtù  della  quale, 
congiunta  col  mio  vedere  intellettuale,  mi  leva 
tanto  sopra  me,  che  io  veggio  la  Somma  Es- 
senzia, della  quale  essa  luce  emana  (è  munta). 
Da  qui  (quinci)  viene  l'allegrezza,  onde  io  fiam- 
meggio :  perchè  alla  mia  vista,  quanto  ella  è 
chiara  nella  visione  di  Dio,  pareggio  la  chia- 
rezza (chiarità)  della  fiamma.  Ma  quell'alma 
che  più  di  tutte  si  schiara  nel  Cielo,  quel  Se- 
rafino che  ha  l'occhio  più  fisso  in  Dio,  non  so- 
disfarebbe (sodisfarà)  alla  tua  dimanda;  peroc- 
ché quello  che  chiedi  s"  innoltra  sì  nell'abisso 
dell'eterno  statuto,  che  da  ogni  creata  vista  è 
rimosso  (scisso).  E  quando  tu  riedi  al  mondo 
!  mortale ,  rapporta  questo  che  ti  dico,  si  che 
non  presuma  più  muovere  li  piedi  a  tanto  se- 
gno. La  mente  che  qui  in  Cielo  luce,  fumma 
in  Terra;  onde  riguarda  come  essa  può  laggiù 
discernere  quello  che  non  può  qui  sopra,  quan- 
tunque (perchè)  il  Cielo  l'innalzi  al  sommo  di 
sua  perfezione  (assumma). 

Lo  parole  sue  così  mi  prescrissero  il  limite 
a  sapere,  che  io  lasciai  la  quistione.  e  mi  ri- 
trassi a  dimandarla  umilmente,  chi  ella  fu.  Tra 
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CI.  Tu  hai  l'udir  morta!,  ce.  È  Sia  Pier  Damiana  che 
Imprende  a  parlare,  e  che  s'era  fatto  più  presso.  Si  nomi- 
na giù  al  verso  121. 


106-111.    Tra  duo  liti  d' Italia,  o  dei  due  mari  l'Adria-  | 
tico  e  il  Tireno,  che  bagnano  l'Italia,  sorge  la  Catena  de- 
gli Appennini. —«Il  catria  si  stacca  dagli  Appennini  alla  I 


CANTO   VENTESIMOrrtIMO 
E  non  molto  distanti  alla  lu:i  patria, 
Tante,  che  i  te  ti  suonati  più  b 

;...  si  chiama  Catrìa, 
i  quale  i  io,   I  IO 

Cfa  i  soia  latria 

ami  ii  tei 20  boi mo : 
E  poi,  contimi  indo,  disse  :  Quivi 
Al  sei  vizio  ili  Dio  mi  rei    1  i.M-mo, 
''il'1  puf  con  Cibi  ili   lii| •  il'  ulivi.  1 15 

I  •■>   m    i  a  .-alili  e 

ad '  penaier  contemplativi. 

i  ora  è  fatto  vano, 

Si  .1  120 

In  quel  ini"  in'  in  l'i  r  li  imiano; 
K  Pietro  P  iccal   r  Cu  nell  i  casa 
Di  noeti  a  Donn  i  in  ni  aio. 

Poca  vìm  li»"  i  'i  i.r  era  rimasa, 

'.illuni' in  ini  i  cappello, 

('II.-    pur   ili    In 

b  un'  il  gran  vasello 

li. 'Un  Spii  ito  Santo,  ma   i 
Prendendo  il  cil  dunque  ostello. 

Or  voghi. n  quinci  e  quindi  .'in  rincalzi         130 
1  i  moderni  pastoi  i.  e  chi  li  meni. 
Tanto  BOn  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 


hi;:; 


latitudine  ili  Gubbio, 6  si  spinge  verso  l'Adriatico  per  Le- 

v  fuori  affatto 
Linea  de'  monti  generatori;  a  ai  dì  sopra  della  me- 
dia altezza  di  quelli,  ergendosi  la  Bua  sommità  ai  Livello 
isso  nel  llanco  che  guarda 
Greco,  a  uno  dei  capi  del  torrente  Ceaana  è  il  m 

te  .u  sllana,  ove  cn  se  parte 

dei  sacro  Poema,  e  \''  lo  conducesse  anche  a  termine. i 
Cosi  L'Antonelli  clt,  dal  Camerini,  —  latria,  VOCtì  greca,  e 
dictsi  del  CUI  a  solo  Iddio. 

121,    r>\  quel  loco  fui  to  Pier  i>a>iitano,  ec.  Pietro  detto 
\no  in  ni  in-  di  suo  fra!  l'ebbe  cura  in  gioven- 

tù} nacque  a  Ravenna  al   principio  del  secolo  uudecimo. 

-si  pio  (In  da  fanciullo,  e  dopo  fatti  u'ii  studi  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Santacroce  d'Avellana,  presso  Gub- 
bio, i  monaci  dui  quale  oblamavansl 
vesserò  vita  in  comune  sotto  un  abbate.  Chiama 
l'Abbate  del  Convento  di  Pomposio,  per  riformarne  la  di- 
due  anni,  quindi  ritornò  in  Avellano. 
Fu  fatto  qm  priore  ._•  poi  Abbate,  s.lIuh  in  fama  fu   fatto 

ino  i\  Po  in1!  1059 
mandato  da  Nicolò  u  in  qualità  di  Legato  a  Milano,  per 
riformare  il  clero,  e  mostrò  grande  prudenza.  Ma  ben  to- 
sto ottenne  da  papa  Alessandro  il  di  ritirarsi  nel  suo  con- 
vento di  Avellano,  il  che  nou   impedì  punto  che  foi 

dai  Grandi  consultato,  e  che  gli  fossero  affidati 
Interessi  straordinari.  Alessandro  lo  mandò  Legato  in  Fran- 
cia per  compone  i  litigi  tra  u  vescovo  di  uacon  >-■  l'Abate 
di  Oluny.  FU  poi  mandato  a  Firenze  per  conciliare  il  Clero 
col  Vescovo;  poscia  mi  U>G8  Legato  in  Germania  per  impe- 
dire il  divorilo  -li  Berta  e  di  Eurico  imperatore;  quindi 
nel  10T2  a  Ravenna  per  levare  l'interdetto  alla  citta.  Mori 
nell'anno  seguente  in  Faenza  all'età  di  anni  GG.  (DUpin, 
Bibl.  Ecc.). 

B  Pietro  Peccator  fu  nella  casa,  ec.  Preferì 
lezione  fu  al  fui,  perchè  il  contesto  panni  cosi  richie.de- 
,  che  indica  due  case  diverse:  in  quel  luogo  (prima  de- 
scritto) fui  io  Pietro  Damiano;  e  nella  casa  al  lido  Adrla- 


i  «Ino  liti  d'Italia  (l'Adriatico  o  il  Mediterraneo) 
ii  Appennini),  e  non  molto  di- 
stanti   >it  i  tu  i  patria,  t ai  e  io  i  tuoni 

-u  più  bassi;  e  fanno  nn  giogo 
bo),  che   -i    chiama   Catrìa,  disotto  al  q  ; 

irato  un  ■  Croce  di  Ponte   avel- 

lana), che  suoi-;  ese  to  a  sola  latria 

■  do\  QtO  ni 

minciò  egli  il  t.  continuan- 

Quivi  mi  feci  b!  fermo  al  servizio  di 
Dio,  clu-  Bolo  (pur)  con  cibi  conditi  di  liquore 
<!"uii\  i  passava  lievemi  i  e  inverni 

itento  nei  |  piativi.  So- 

questS 
Cieli,  sì  che  con- 

che  tosto  n  ni 

in  quel  luogo  fui  io  Pietro  Damiano; 
e  Pietro  r  i  di  nostra  Don- 

na, in  sul   i  \<h  i  ino).    Poe  i   vita 

mortale  erami  rimai  ta,  quando  io  fui  >  b 

no  a  quel  cappello  (cardili  ■  puro 

ire)  di  male  in 

nn    cattivo    ad    nn    i  \  ■■nn.-  Cephas 

(S.  Pieti  0)  e  1  .^o  dello  Spirito 

Santi»  (S.  Paolo),  magri  e  scalzi  pren- 

i  cibo  di  qualunque  albergo 
(ostello).  Ora  li  moderni  Pastori  vogliono  *  - 1  *  i  ila 
un  lato  e  dall'altro  (  Dindi)  li  rincalzi 

e  olii   li  meni   in  bussola^  e  chi   dietro  gli  alzi 

00,  Che  e  il  monastero  di  classe,  fu  Pietro  Peccatore.  Que- 
sti  fU  del  !i    onesti  da    Ravenna    fondatore  del 

liaria  in   porto,  d<  ere  pur 

<iui  nominato, per  ciò  che  fu  egli  pure  di  motta piel 

■  una  Regola  pei  i  Lego  lari,  che  dedico  ;i 

Pasquale  U   nel    1099,  e  perù  dopo  la  morte  di  Pietro  Da- 
miauo, 

il  San  Damiano  per  distinguersi   con   questo 

soprannome  dall'altro  Pietro,  e  il  fece  forse  per 
l'uno  e  l'altro  m  nominavano  Petrus  Peccator,  e  cosi  nei 
pruni  tempi  erano  nominati  entrambi.  Poscia  al  primo  si 
aggiunse  uainiano,  e  all'altro  rimase  il  Peccator. 

■■  quel  capello,  di  cardi)  ir  di  male  in 

peggio  si  travasa.  Si  crede  da  molti  che  in  Dante  parli  la 
bile,  la  bile  dell'iroso  ghibellino.  Io  dico  die  parla  lo  sto- 
rico che  racconta  il  vero.  ilo  e  nell'intenzione 
Indicati  da  cacclagulda.  SI  legga  in  Matteo  villani  L  j. 
e.  85,  ciò  che  vi  si  dice  del  Cardinale  di  Pel  a  gorga  in  Gua- 
scogna nel  marzo  d  ti  odo  la  corte  In  a\  I 
e  si  vedrà  che  le  parole  di  Haute  che  quel  capello  di  male 
In  p        i  si  travasa 

profezia.  E  non   fu  egli  qui  riprendere  i  Cardinali  da  un 
Cardinal  i    riprensione  non  torna  forse  a  lodo 

Non  il  cardinalato  guasta  l'uomo,  ma 
l'uomo  disonora  il  cardinalato. 

127-120.  Venne  cephas,  ossia  S.  Pietro;  e  tenne  il  gran 
casello,  ec.  cioè  s.  Paolo,  Tu  es  vas  clectionis.  —  pren- 
dendo il  cibo  di  qualunque  ostello.  «In  quancumque  do- 
mum  Intraveritis,  primum  dlcite:  Pax  buie  domui...  :  in 
eadem  autem  domo  inanete  edentes  et  bibentes,  quae  apud 
illos  sunt.  -  LUC  10,  fi. 

130-135.  or  voglion  quinci  e  quindi,  ec.  Si  senta  ciò 
che  qualche  tempo  prima  ne  diceva  san  Hernardo,  che 
non  fu  certo  mosso  da  rabbia  ghibellina,  ai  vescovi  rac- 
colti per  tenere  un  concilio  :  «  Non  sunt  onines  amici  sponsi 
qui  hodio  sunt  spensi  Ecclesiae....  Panel  admodum  sunt. 
qui  quae  sua  sunt,  nou  quaerant.cx  omnibus  chan 
Diligunt  munera.  nec  possuut  pariter  diligere  Christian. 
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Cuopron  de"  manti  lor  gli  palafreni. 
Sì  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


PARADISO 

a  montare  a  cavallo,  tanto  sono  gravi  per  pin- 
guedine! Cuoprono  de'  loro  ampi  manti  gli  pa- 
135     lafreni,  sì  che  duo  bestie  vanno  sotto  una  pelle. 
0  pazienza  di  Dio.  che  tanto   soffri  (sostieni)! 
A  questa  voce  di  Damiano  vidi  io  più  Batn- 
,  molle  scendere  di  grado  in  grado  e  girarsi,  ed 
!  ogni  giro  le  faceva  più  belle.  Dintorno  a  que- 
lio     sta  vennero  e  si  fermarono,  e  fecero  un  grido 
di  suono  sì  alto,  che  non  potrebbe  qui  in  Ter- 
ra assomigliarsi  a  nulla:  né  io  intesi  la  parola 
gridata  (lo),  sì  mi  vinse  il  tuono  di  quel  grido. 


quia  manus  dederunt  mammonae.  Inluere  quomodo  ince- 
da,it.  nitidi  et  ornali,  circumamieti  varietale,  tamquam 
sponsa  procedens  de  thalamo  suo.  Nonne  si  quempiam 
taliura  repente  erainus  procedentem  aspexeris,  sponsam 
potius  putabis,  quam  spoasae  custodein?  unde  vero  nane 
illis  exsuperare  extimes  rerum  afflueutiam,  vestium  splen- 
dorem,  mensarum  luxuriam,  congeriem  vasorum  argen- 
teoruni  et  aureorum,  nisi  de  bonis  sponsae?  Inter  haec 


est,  quod  illa  pauper  et  inops  et  nuda  relinquitur,  facie 
miseranda,  inculta;  ispida  et  exanguis  :  propter  hoc,  non 
est  hoc  tempore  ornare  sponsam,  sed  spoliare;  non  est  cu- 
stodire, sed  perdere,  non  est  defendere,  sed  exponere;  non 
est  instruere,sed  prostituere;  non  est  pascere  gregem  Do- 
mini, sed  mactare,  et  devorare,  dicente  Domino  de  illis: 
Qui  devorant  plebem  meam,  ut  cibum  panis.  »  senno  ad 
Cler.  cong.  in  conc.  Rheniensi  p.  1727. 


CANTO  YENTESlMOSECuNDu 


Oppresso  di  stupore  alia  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre. 

Mi  disse:  Non  sa' tu  che  tu  se' in  cielo? 
E  non  sa' tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto, 
E  io  ridendo,  rao  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  grido  t'ha  mosso  cotanto 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui. 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'  abbellivan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

14.  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  ec.  Il  castigo  a  che 
qui  si  allude,  parmi  sia  lo  stesso  che  sentiremo  annunziare 
da  S.  Pietro  al  e.  27  61,  e  s. 

17.  ma  die  per  se  noti  che.  Per  chi  la  teme  è  troppo  in 
fretta,  per  chi  la  desidera  è  troppo  tarda. 

2S.  E  la  maggiore,  ec.  Questa  e  la  fiamma  in  cui  riluce 
S.  Benedetto.  Premetterò  qui  un  cenno  biografico  ad  in- 
telligenza di  quanto  segue. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  verso  Panno  480.  Giovi- 
netto passò  a  Roma  per  istudiare  ;  e  di  là  si  recò  a  Su- 
biaco,  disunite  da  Roma  quaranta  miglia  ;  e  presa  per  sua 
dimora  una  caverna,  vi  dimorò  tre  anni  in  macerazioni  e 


io 
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Oppresso  di  stupore  mi  volsi  alla  mia  guida, 
come  parvolo  che  sempre  ricorre  colà  (alla 
mamma),  dove  si  confida  più.  E  quella,  come 
madre,  che  subito  soccorre  al  figlio  pallido  e  ; 
anelante  (anelo,  angoscioso)  con  la  sua  voce, 
che  il  suole  disporre  a  quetarsi  (bene),  mi  dis- 
se: Non  sai  tu,  che  tu  sei  in  Cielo?  E  non  sai 
tu.  che  il  Cielo  è  tutto  santo,  e  che  ciò  che  ci 
si  fa,  viene  da  buon  zelo?  Come  ti  avrebbe  tras- 
mutato il  canto  dei  Beati,  ed  io  col  mio  riso 
(ridendo),  lo  puoi  pensare  ora  (mo),  poscia  che 
il  grido  loro  ti  ha  cotanto  mosso;  nel  quale,  se 
tu  avessi  inteso  i  suoi  prieghi,  già  ti  sarebbe 
nota  la  vendetta,  la  quale  vedrai  innanzi  che 
tu  mori.  La  spada  di  quassù  non  taglia  ne  in 
fretta  né  tardo,  se  non  (ma  che)  al  parere  di 
colui  che  l'aspetta  o  desiando  se  gli  par  tarda, 
o  temendo  se  gli  par  venir  essa  in  fretta.  Ma 
rivolgiti  umai  inverso  altri  (altrui),  che  vedrai 
spiriti  assai  illustri,  se  riduci  (ridui),  come  io 
dico,  la  tua  visti. 

Come  a  lei  piacque,  dirizzai  gli  occhi,  e  vidi 
cento  sferette  (sperule),  che  insieme  si  abbelli- 
vano più  coi  mutui  raggi.  Io  stava  come  quelli, 
che  reprime  in  sé  la  punta  del  desiderio,  e  non 
si  attenta  del  dimandare:  tanto  (sì)  egli  si  teme 
del  troppo  noiare  altrui.  E  la  maggiore  e  la 
più  lucente  (luculenta)  di  quelle  margherite  fe- 

preghiere.  scoperto,  fu  visitato  da  molti,  che  ricorrevano 
ai  suoi  consigli,  e  volevano  imitarne  la  vita.  Ebbe  in  breve 
tanti  compagni,  che  potè  fabbricare  dodici  monasteri.  Nel 
559  passò  al  monte  cassino,  in  Terra  di  Lavoro,  abitato 
ancora  da  idolatri,  che  egli  converti  a  cristo  e  ne  distrusse 
il  tempio  di  Apollo.  Ivi  fabbricò  il  convento  che  sussiste 
tuttora  ed  è  celebratissimo  per  aver  dato  molti  uomini  il- 
lustri per  dottrina;  ed  oggidì  pure  è  con  venerazione  vi- 

!  sitato.  San  Benedetto  scrisse  la  Regola  per  li  suoi  monaci, 
la  quale  viene  lodata  da  s.  Gregorio,  che  nei  suoi  Dialo- 

i  ghi  ne  racconta  la  vita.  Egli  mori  o  nel  543  o  nel  54:. 


CANTO   VENTRSISrOSECONDO 


BOB 


Di  lincile  margarite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.       30 
■oi  dentro  a  lei  udì":  Se  tn  vedi 

('uni'  io,  la  caril 

LI  tuoi  concetti  sarebbero  espi 
la  perei  ettando,  non  tarde 

All'alto  tini',  io  ti  l'uò  risposta  35 

Pare  al  p  che  b!  n  riguardo. 

!uel  monto,  a  cui  Cassino  ita, 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 

i làlla  gente  in  mal  disposta 

quel  '-ii.'  -ii  \  i  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra    oMusse 

La  verid  che  i  mi"  ci  Bublima  : 

taul  i  a  rilusse, 

tanti 

Dali  ilto  che  !l  mondo  sedusse.      15 

Questi  altri   fuochi  tuli  il  ititi 

I  hi, lini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
jui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a' chiostri  50 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 
Sd  io  a  lui:  L'affetto  cito  dimostri 

Meco  pari  in  lo.  e  la  buona  sembianza 

Ch'io  veggio  ■'  i  oto  hi  tutti  gli  ardor  vostri, 
3osi  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  Sol  fa  li  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divion,  quant' ella  ha  di  possanza. 
feto  ti  prego,  ••  tu,  padre,  m'accerta 

S'io  posso  prender  t  ini  i  grazia,  eh'  io 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  60 

Dhd'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
vi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  65 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era; 
Perchè  non  ò  in  luogo,  e  non  s'impola, 

E  nostra  scila  inlino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  sin 
[nfin  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Incoi  t  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 
Ha  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  e  l'io   per  danno  delle  carte.  75 

e  mura,  che  solcano  esser  b 

l'atte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

•  latiti  uomini  furo.  Ecco  che  questi 
i  virtù  della  i  ione. 

49.    Qui  è  Maccario,  qui  e  Romoal>i>>    il   Dupla   nella 
t.  il,  parla  «li  quattro  Maccarl,tre  «lei  quali  Via- 
no solitari  e  quasi  contemporanei,    il  primo  che  fu  da 
iriina  nel  deserto  di  eruta  (secta),  e  poscia  Abate  neiri:- 
àtio  mori  nei  890.  ti  secondo  Hoccorio  Abate  nella Tebal- 

e,  fu  discepolo  di  s  Pac lo,  B  probabile  che  l'indicato 

la  Dante  Bla  S    Uaccarlo    U      -polo  di  s.  Antonio,  di  cui 
Girolamo  parla  nella  vita  di  s.  Paolo,  primo  eremita, 
incile  a  provaro  quale  dei  Macari   fosse  il  disce- 
tto di  S.  Antonio;  poiché  mentre  alcuni  credono  essere 
1  primo  dei  due.  altri  sostengono  essere  un  terzo,  che 
/Isso  quindici  anni  con  Antonio  e  che  aluto  a  seppellirlo 
.  e  che  mori  nel  391.  Dupln  parla  d'un  quarto  Mac- 


l   innanzi,  por   far  contenta   di   sé  la 
mei  voglia,  l'oi  dentro  a  lei  udii:  Se  tu  \ 
si,  com'  io,  la  carità  che  arde  tra  noi,  li   timi 
concett  '  sarebbero  già  espressi.  Ma 

tu.  aspetl  indo,  non  tardi  I  tal  de)  all'alto 
fine  del  d  io  ti  farò  risposta  puro 

i)  al  pensicre.  di  che  ti  guardi  si  'l'inter- 
ludi   monte,   a    CUi    nella    rosta    è  il  re 

Cassino,  fu  in  sulla  cima  già  frequentato  dalla 

ingannai  i  ;  i  male  a  . 

vera  fede  (dagli  idolatri).   Ed   io  sono  quello 

(S,  Bened  ti he  pi  imi  d'ogni  altro  vi  portai 

su  1 une  ili  Colui,  che  recò  (addusse)  in 

la  verità,  che  tanto  ci  Bublima;  e  rilu 

ata  grazia,  ch'io  ritrassi  le  circostanti 
villo  d  ill'i  mpib  culto  pagano,  eh,'  sedusse  il 
mondo.  Questi  altri  fuochi  tutti  furono  uomini 
contemplativi,  accesi  di  quel  caldo  (zelo)  che 
fa  nascere  santi  e  i  fiori  e  i  frutti.  Qui  e  Mi- 
qui  e  Romoaldo,  qui  sono  li  frati  miei, 
che  fermarono  i  loro  piedi  dentro  ai  chii 

e  tennero  saldo  il  cuore:  j;,l  io  a  lui:  L'affetto 
che  dimostri  meco  parlando,  e  la  buona 
bianza  ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  li  vostri  ar- 
dori, m'ha  dilatila  cosi  la  mia  fiducia  (fld 
come  il  Sole  fa  la  rosa,  quando  divieti 
aperta,  quanto  essa  ha  di  possanza  a>l  aprirsi. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  accertami ,  se  io 
posso  prender, i  tinti  grazia,  ch'io  ti  vegga 
colla  tua  imagine  scovcrta  dalla  luce  che  ti 
cela.  Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  desiderio  s'a- 
dempierà in  su  la  spera  ultima,  ove  s'adem- 
piono tutti  gli  altri  e  il  mio.  In  ciascun  desi- 
derio (desianza)  è  perfetto,  maturo  ed  intero; 
in  quella  sola  spera  è  ogni  parto  là.  dove  era 
sempre;  perche  essa  non  è  in  luogo,  e  non  ha 
poli  (s'impola).  sojmr  i  quali  si  volga,  e  la  no- 
stra scala  varca  inllno  ad  essa  (spera),  onde 
cosi  ti  s'invola  dal  viso  il  suo  sommo.  Infin 
lassù  ii  patriarca  lacobe  la  vide  isporgere  {fen- 
dere) la  parte  superna,  quando  gli  apparve  sì 
carica  d'Angeli.  Ma  ora  (mo)  per  salirla  nes- 
suno da  terra  diparti:  i  piedi,  e  la  mia  regola 
è  rimasta  giù  per  danno  delle  carte,  su  cui  la 
si  trascrive.  Le  mura,  che  solevano  essere  sog- 
giorno di  contemplanti  (badia),  sono  fatte  spe- 
lonche, e  le  cocolle  sono  sacca  piene  di  farina 


cario  e  delle  opere  attribuite  loro,  tra  le  quali  vi  sono 
cinquanta  omelie,  la  prima  delle  quali  è  pure  interpreta- 
zione allegorica  sulla  visione  di  Ezechia,  e  tratta  dei  Che- 
rublnl. 

Romualdo  da  Ravenna,  flelio  ili  Sergio,  andò  giovinetto 
nel  Vicino  convento  di  classe,  pia  tardi  passò  nel  Casen- 
tino, e  vi  institui  nel  1018  l'Ordine  dei  Camaldolesi,  si  leg- 

I  sua  vita  di  una  visione  da  lui  avuta  :  di  una 
che  dalla  Terra  s'innalzava  sino  al  Cielo,  per  cui  uomini 
in  veste  candida  ascendevano  o  discendevano.  Mori  nel 
Peti  di  leu  anni  l'anno  I 

62.    in  su  l'ultima  spera,  cioè  nell'Empireo. 

67.  e  non  s'impola.  L'Empireo  non  gira,  e  però  non  ha 
poli;  esso  è  Cielo  di  eterna  quiete. 
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PARADISO 


Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  SO 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Che.  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  nò  d'altro  più  bratto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda,  85 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.    90 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.     105 

S'io  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  110 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand' io  senti'  da  prima  l'aer  tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Tu  se' sì  presso  all'ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  125 


94.  veramente  Giordan,  ec.  Il  fiume  Giordano,  e  il 
Mar  Rosso  dei  quali  nel  salmo:  «Quid  est  tibi  mare  quod 
fagìsti,  et  tu,  Jordanis.  quia  conversus  est  retrorsum?»  Le 
acque  del  Giordano  ricorsero  contro  la  corrente,  perchè 
Giosuè  vi  passasse  col  popolo;  e  prima  s'era  spalancato  a 
Mosè  il  Mar  Rosso. 

100-105.  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse,  ec.  La 
Grazia  divina,  di  cui  Beatrice  è  simbolo,  pinse  Dante  su 
mediante  la  contemplazione;  benché  potrebbe  starvi  an- 
che la  Scienza  divina,  che  essa  pure  aiuta  l'intelletto  ad 
ascendere  da  verità  in  verità  sino  a  Dio:  ciò  che  l'intel- 
letto umano  da  so  non  potrebbe.  —  che  agguagliar  ai  po- 
tesse alla  mia  ala.  «Quid  est  alas  suas  continua  expan- 
sione    distendere,    nisi   in   omni  loco,  omni   in  tempore 


guasta  (ria).  Ma  la  grave  usura  (il  grave  pec- 
cato dell'usura)  non  si  estolle  (tolle)  tanto  con- 
tro il  piacere  di  Dio,  quanto  quel  frutto  delle 
pingui  rendite,  che  fa  sì  folle  il  cuore  dei  mo-  ! 
naci.  Che  quanto  (quantunque)  la  Chiesa  ha  in 
guardia  (guarda)  tutto  è  della  gente  povera 
che  dimanda  per  amor  di  Dio,  non  già  di  pa-  . 
rente  né  d'altro  di  titolo  più  brutto  (di  bastar-' 
do).  La  carne  dei  mortali  è  tanto  fragile  (blanda), 
che  giù  in  Terra  buon  cominciamento  d'un  Or- 
dine religioso  non  basta  a  perdurare  tanto, 
quinto  è  dal  nascere  della  quercia  al  fare  lai 
ghianda.  Pietro  cominciò  senza  oro  e  senza  ar- 
gento, ed  io  con  orazione  e  con  digiuno,  e  Fran- 
cesco con  l'umiltà  il  suo  convento.  E  se  guardi 
al  principio  di  ciascuno,  poscia  riguardi  là  do- 
ve ciascuno  è  trascorso,  tu  vedrai  del  bianco 
essersi  fatto  bruno.  Veramente  fu  molto  più  a 
vedere  il  Giordano  volto  la  corrente  (retrorso), 
e  fuggir  il  Mar  Rosso  quando  Dio  volle,  che 
non  sarebbe  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  e  indi  si  riunì  (ricolse)  al  suo 
collegio,  e  il  collegio  si  strinse;  poi  come  tur- 
bine aggirandosi  si  raccolse  tutto  in  su.  La 
dolce  Donna  con  un  solo  cenno  mi  pinse  dietro 
a  loro  su  per  quella  scala;  sì  sua  virtù  vinse 
la  mia  corporea  natura;  né  mai  quaggiù,  dove 
si  monta  e  si  cala,  fu  moto  naturalmente  sì 
ratto,  che  potesse  agguagliarsi  alla  mia  volata 
(ala).  Così  possa  io  tornar  un  dì  (s'io  torni)  o 
lettore,  a  quel  devoto  trionfo,  per  lo  quale  io 
piango  spesso  le  mie  peccata,  e  mi  percuoto  il 
petto,  come  è  vero  che  tu  non  avresti  in  tanto 
poco  tempo  messo  il  dito  nel  fuoco  e  trattolo, 
in  quanto  io  vidi  il  segno  (dei  Gemini)  che  se- 
gue il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  O  gloriose 
stelle  (.dei  Gemini),  o  lume  pregno  di  grandi 
virtù,  dal  quale  io  riconosco  tutto  il  mio  ingegno, 
quale  che  esso  si  sia!  Con  voi  nasceva,  e  con 
voi  (vosco)  si  ascondeva  quegli  (il  Sole)  che  è 
padre  d'ogni  vita  mortale,  quando  io  sentii  la 
prima  volta  (da  prima)  l'aere  Toscano  (Tosco); 
e  poi.  quando  mi  fu  largita  la  grazia  di  entrare 
nell'alta  ottava  ruota  (Cielo  delle  stelle  fisse), 
che  vi  gira,  mi  fu  data  in  sorte  (sortita)  la  vo- 
stra regione  !  A  voi  ora  sospira  divotamente 
l'anima  mia,  per  acquistar  virtute  al  passo  for- 
te di  vedere  e  di  descrivere  l'Empireo,  che  a 
sé  la  tira. 

Beatrice  cominciò:  Tu  sei  sì  presso  all'ulti- 

divìnae  contemplationi    inaiare  etc.»  Rice.  Ben.  M.  1.  IV, 

C.  10. 

110.  il  segno  che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso, 
cioè  nei  Gemelli,  che  sono  nel  Cielo  delle  stelle  fisse ,  os- 
sia Ottavo. 

118-123,  0  gloriose  stelle,  ec.  Il  Poeta  nacque  nel  mese 
quando  il  Sole  è  in  Gemini,  che  influiscono,  secondo  gli 
antichi,  l'ingegno  :  e  nacque  nel  1265  tra  il  21  Maggio  e  il 
21  Giugno,  non  come  da  molti  si  crede  al  14  di  Maggio  Vedi 
vita  di  Dante  e.  3,  p.  12.  —  padre  d'ogni  mortai  vita  è  il 
Sole;  gli  antichi  gli  davano  però  in  ciò  a  compagna  la 
Luna:  «vitam  vero  nostrani  praecipue  Sol  et  Luna  mode- 
rantur.  »  Mac.  in  Som.  Scip.  1.  I,  e.  19. 


CANTO   VENTESIMO-SECONDO 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acuto. 
però,  prima  che  tu  più  t' ini"i. 
Rimira  m  giuso 
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e  vedi  quanto  mondo 
Sol  to  li  piedi  ■  I  )  fei  ; 

lì  che  il  tuo  cuoi  -Udo   130 

B'appresenti  alla  turba  trionfante, 
lieta  vien  per  i  tondo. 

ol  viso  ritomai  per  tutte  quante 

I  li  questo  globo 
Tal,  ''li  frisi  del    uo  vii  sembiante;  135 

!"  per  miglioi 
ha  pi  r  iii>  Uro  pensa 

Chiamar  si  punì.-  vei  unente  probo. 
Vidi  la  nglia  >h  Latona  incensa, 

nza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione      HO 
:\  la  credetti  rara  e  densa, 
one, 
Qui\  :    i    tenni,  e  vidi  rum'  si  muove 
e  i>ione. 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  «li  Giove      il"' 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

II  variar  che  fanno  di  lor  dove; 
S  tutti  e  sette  mi  si  dimostrerò 

QU  UltO  ;i   \  ..'loci, 

le  sono  in  distanti    i  1D0 

ci  fa  t  uiti    feroci, 
Volgendom'io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  ni'  app  .i  ve  'i  l' colli  alle  foci  : 
'oscia  rivolsi  gli  ocelli  agli  ocelli  belli. 


1SC-133.    E  però,  prima  che,  ce.  Beatrice  fa  che  Danlc 
la  un'occhiata  al  basso  mondo,  come  fece  fare  l'Africano 
ne,  e  il  fece  precisamente  nella  Btessa  intenzione  : 
:ioo  a  line  di  vedere  ili  quanto  poco  valore  sono  ; 

lo  mondo.  «SeaUo,  inqatt,  i  tiamnuacho- 

Ti  tu  ti  iti  ae  domini  contemplar!.  Quaesl  Ubi  parva,  ; 

i  tato.  Illa  humaaa 
ttntemnlto.»  eie  Soma.  scip.  e.  o.  t:  ciò  è  conformo  alte 

"mistici  nella  Contemplazione. 
Ito,  alcut  contomptatlone   splrltua 
Bnlnentlae  obduotur  amor  et  approbatlo  mandi; 
Batemplatioae  Creatrlcisi  .   tue superemiaea- 

Ine  temperatur  apud   unamquemque  amor  et  approbatio 
»Ui.»  Rieti,  ib.  e.  9.  —  0  l'idi  onesto  'Jtobo  Tal,  ch'io  sor- 
ani  itili  unir,  ut   parvi  pendendum  ambltum 
amae  vii-  fortia  Intelllgat, quae  Ln  tam  parvo  maga 
n  poterlt.  »  Mae.  Ivi  I.  II. 

I  Illa  di  Lato  Il   la  nota  SI, 

il.  —  ipo-ione-  e  il  padre  «lei  sole.  —  Maia  e  Dione: 
Vaia  ó  la  maitre   ili   Mercurio;  Dione  di  Venere;  e  però 
per  Maia  e    Dione    intende  i    pianeti   Mercurio  e    Vcmertf. 
fcnctie  Scipione  nel  sogno  vede  coni.' ani  Dante  tutti 
*.stri.  e  la  Terra. 

151.    L 'aiuola,  che  ci  fa,  ec.  cioè,  la  Terra,  ed  e  Imita- 


dote,  elio  tu  devi  avere  chiare  ed  acuto 
.1  pinna  che  tu  più  t'addentri 

in  lei  it' mi. mi.  rimira  in  giuso.  e  vedi  quanto 
un. in li,  ti   feci   in  i":'  'tt"  li  piedi;  si 

■  'In-    il    I Iliif.  '1  Ulto 

può.  ali  i  turba  trioni  ■.  iene  lieta  per 

rea  Bpera  (etera  !"■  d 
Kit  inai  collo  sguardo  (viso)  per  tutte  quan- 
te  le   sette   s| " •:  globo 

ibian- 

■  ,  che 

I'  ha    in    ili   :  ;    linaio),    e  eli i    pensa    ad 

altro  che  .  -i  può  .  vera- 

ggio).    \  ali   la  flgl   .    ■•!   1 

i.|.  aiibia 

■  in  1 1  credetti 
il  usa.  Q  o  ìp. aiuti'-,  l'aspet- 

to del  in"  nato  1 1  etonte,  :  me  si 

e  vicino    a  lui   Man    e  1 
Quindi  m'app  u  vi'  il  mperare  di 

•  •il  figlio 
mi  ni  "ili  no  il  variaro  die  essi  (pi. 
fanno  di  1   ro  sito  (dovi  l;  mi  si 

o  sono 
veloci,  e  coni"  muio  in  riparo  niente 

di-tante  a  non  Volgendomi   io   con 

gli  eterni  Gemini,  l'i  tata) 

;   fa  tanto    superbi,  ini    apparve    tuli 
colli  alle  loci  dei  fiumi  (al  mare):  pi- 
gli occhi  agli  occhi  belli  della  tuia  Dottila. 

'  zione  di   Cicerone.  Questi   la   terra  abitata  disse   «parva 
quaedam  Insula:  »  e;  «  videa  habltarl  la  I  '  angu- 

sti* in  I  its  quasi   maculls,  obi  liabitatur,  va- 

si, is  solltudloes  mteriectas.  -  ClC.  il»,  e.  'I.  E  dopo  essere 
stata  a  la  pochezza  delle  cose  mondane 

e  della  fama.  \  iene  esortato  a  virtù,  e  a  meritare,  ser- 
vendo la  patria. di  \ 

delle  stelle.  «Igitur  a  h  me  se- 

dem  et  aeternam  doniuui  contu  irl 
valgi  dedlderis  nec  in  prae  >sueris 

rerum  tuarum.  Suis  te  oportet  inlecebria  Ipsa  virtos  tra- 
hat  ad  veruni  decus;  quid  de  te  ahi  loquantur,  Ipsl  vi- 
deant:  sed  loqueatar  tainen.  ■  E  Scipione  gli  risponde. 
«Ego  vero.  Africane,  si  iiuidcin  bene  mentis  de  patria 
quasi  iiiios  ad  caeli  aditum  pai 

vestigiia  ingressu3  patria  el  tuis  decori  vesiro  non  defui, 
nunc  tamen  tanto  praemio  exposlto,  cintar  milito  vlgilao- 
tius.>»  Cic.  Sonni.  Scip.  e.  :  e  s.  E  Dante  cu»  questo  Poema 
vuol  procurare  il  bene  '!•  Ila  patria  e  dell'  I 
lui  sono  mostrati  i  tre  Regni  perette  annunzi  agli  uomini 
la  Giustizia  divina,  e  faceta  al  mondo  noto  come  ne  sono 
puniti  i  viziosi,  come  premiati  i  virtuosi,  onde  il  Poema 
a  tal  Itile  cantato  è.  un'Epopea  Politica,  mentre  s. 
della  Politica  sin  pri  Ulti  dalla  Provvidenza, 


CANTO  YENTKSIMOTEIIZO 


Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca. 


Come  l'augello  durante  la  notte,  che  ci  na- 
sconde le  cose,  intra  le  amate  fronde  posato 
al  nido  dei  suoi  dolci  llgli,  che,  per  vedere  i 
disiati  loro  aspetti   e  per  trovare  lo   cibo  onde 


868 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

Cos'i  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecemi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che '1  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea. 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara!.... 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara, 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra: 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  vision  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 


12.  sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta.  Il  Sole, 
quando  è  al  meridiano  del  luogo  dello  spettatore,  sembra 
andare  men  presto. 

19.  Ecco  le  schiere  del  trionfo  di  cristo  e  tutto  il  frut- 
to, ec.  1  Santi  tutti  del  Paradiso  con  cristo  ;  e  sono  il  frut- 
to della  Redenzione  di  Cristo  e  delle  Influenze  celesti,  che 
il  volgere  dei  Cieli,  organi  della  Provvidenza,  distribuisce 
ai  terrestri. 

25.  Quale  ne'  pleniluni  sereni  Trivia,  ec.  La  Luna  è 
detta  Diana,  e  questa  Trivia,  poiché  dice  varrone  la  met- 
tevano alla  crociera  di  tre  vie,  o  dei  Trivi. 

30.    ìe  viste  superne,  le  stelle.  Vedi  C.  20,  6. 
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gli  pasca  in  che  gli  sono  grati  i  gravi  labori 
(fatiche),  previene  l'ora  (il  tempo)  in  su  la  fra-L. 
sca  aperta,  ed  aspetta  con  ardente  affetto  il 
Sole,  fiso  guardando,  pur  che  nasca  l'alba;  così 

10  la  Donna  mia  stavasi  eretta  ed  attenta,  rivolta 
inverso  la  plaga  del  meridiano,  sotto  la  quale 
il  Sole  mostra  all'occhio  fretta  minore,  sì  che, 
veggendola  io  sospesa  in  attendere  e  vogliosa 
(vaga)  di  vedere  l'atteso,  mi  feci  quale  è  quegli 

15  che  mostra  col  desiderio  di  voler  altro  (desi 
derando  vorrebbe),  e  sperando  si  appaga.  Ma 
poco  fu  tra  l'uno  e  l'altro  quando  (istante),  dico 
del  mio  attendere  e  del  vedere  lo  Cielo  venirsi 
più  e  più  rischiarando.  E  Beatrice  disse:  Ecco 

20     le  schiere  del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
raccolto  dagli  influssi  del  girare  di  queste  sfere! 
Mi  pareva  che  ardesse  tutto  il  suo  viso,  ed 
aveva  gli  occhi  sì  pieni  di  letizia,  che  mi  con' 
vien  passare   senza    scriverlo  (senza  costrutto 

25  verbale).  Quale  nei  sereni  pleniluni  ride  la  Luna 
(Trivia)  tra  le  eterne  ninfe  (stelle)  che  dipin- 
gono il  Cielo  per  tutti  i  seni  (parti),  vidi  io  so- 
pra migliaia  di  lumi  (lucerne)  un  Sole  (Gesù  Cri- 
sto) che  le  accendeva  tutte  quante,  come  fa  il 

30  nostro  le  viste  superne  (le  stelle);  e  per  la  viva 
sua  luce  traspareva  tanto  chiara  la  sua  lucente 
sustanzia,  che  il  mio  viso  non  la  sosteneva.  O 
Beatrice,  dolce  e  cara  guida....  (non  ne  posso 
più)!   Ella  mi  disse:   Quello  che  ti  sopravvanza 

35  (sobranza;  vince  la  vista)  è  virtù,  da  cui  nulla 
creatura  si  ripara  (si  difende).  Quivi  è  la  Sa- 
pienza e  la  Possa  (possanza),  che  aprì  le  stra- 
de tra  il  Cielo  e  la  Terra,  del  che  (onde)  fu  già 
sì  lungo  desiderio   (disianza).  Come  fuoco  (il  fui- 

40  mine)  si  sprigiona  (disserra)  di  nube,  per  dila- 
tarsi tanto  (si)  che  non  vi  cape,  e  fuori  di  sua 
natura,  che  tende  al  salire,  in  giù  si  atterra 
(a  terra  si  precipita):  così  la  mia  mente,  fatta 
più  grande  tra  quelle  vivande  (dape),  uscì  di 

45  se  stessa,  e  che  si  facesse  (fesse)  rimembrare 
non  sa  (sape). 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  quale  son  io:  Tu 
hai  veduto  cose,  che  sei  fatto  potente  a  soste- 
nere il  mio  riso.  Io  era  come  quegli  che,  sdor- 

50  mentato,  si  risente  tuttavia  di  visione  obbliata 
(obblita),  e  che  indarno  s' ingegna  di  ridurlasi 
alla  mente,  quando  io  udii  da  Beatrice  questa 
profferta,  degna  di  tanta  gratitudine  (grato), 
che  mai  non  si  eancella  (stingue)  del  libro,  che  ' 

55  segna  il  passato  (rassegna  il  preterito).  Se  ora 
(mo)  per  aiutarmi  sonassero  tutte  quelle  lingue 
(dei  poeti)  che  Pollinia  con  le  sue  suore  fecero  l, 


. 


32-39.    La  lucente  sustanzia  di  Cristo,  come  spiega  Bea- 
trice nel  v.  37. 

46-48.  Apri  gli  occhi,  ec:  si  notino  queste  gradazioni 
dell'illuminazione  dell'umano  intelletto  che  si  approfonda 
nella  contemplazione.  Dopo  aver  veduto,  benché  noi  po- 
tesse sostenere,  lo  splendore  di  Cristo,  Dante  può  soste- 
nere il  riso,  cioè  le  persuasioni  della  Scienza  divina.  Chi  ^' 
crede  in  Cristo,  trova  chiaro  tutto  ciò  che  la  Scienza  di- 
vina insegna. 

53.    stingue,  per  stinge,  da  stingere. 

50.    che  polinnia:  o  Polimnia,  una  delle  Muse,  cosi  detta 
dalle  molte  Canzoni  :  era  considerata  l'inventrice  dell'ar- 


CANTO  VBNTE8IMOTEUZO 


Del  latta  lor  dolci    uno  più  più 
uterini,  al  del  vero 

arri  i,  cantando  il  santo  riso, 

'.        60 
1,  figurando  il  Paradiso, 

i  Poema, 

chi  trova  a -.1111111111  reciso. 

.  pensasse  il  ponderoso  tei 
E  Pome   1  mortai  oh  ■  irca, 

Noi  1  itt1  esso  trema. 

iol  1  barca 
Quel  che    indendo  va  l'ardii  1  prora, 

Docchler  eh'  ■  mo  parca, 

la  faccia  naia  bì  t' innami  70 

I  ho    a  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Clio  sotto  ir  to  s' infiora  f 

uivi  i  la  rot  1.  in  che  il  \  erbo  invino 
Carno  si  fece;  quivi  eoo  li  gigli, 

Al  cai  0  lor    1  prese  il  1 d  cammino.       75 

Beatrice.  Ed  io,  eh' a' su usigli 

Tutto  era  proni  mi  rendei 

A l li  battaglia  d 

ionie  a  raggio  di  Sol,  ohi    puro  mei 
Per  Tratta  nude,  già  prato  'li  llori  80 

Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

id'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Polgurati  di  bu  da  raggi  ardenti, 
Se  '       ■  li  fulgori, 

benigna  virtù  che  sì  gì' impronti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li.  Che  non  oran  possenti. 

1  nome  del  bel  Qor,  ch'io  sempre  invoco 
E  in  u  1,  tutto  mi  ristrinse 

L'animi)  ad  avvis  IT  lo  maggior  foco.  90 

com'ambo  le  luci  mi  dipinse 

II  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

Che  lassù.  viDCC,  ce  ni  vinse, 

or  entro  il  ie  una  facella, 

lormata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       05 
E  cinscla,  o  giroBsi  intorno  ad  ella, 
taalunque  melodia  più  dolce  suona 


più  pingui  del  loro  dolcissimo  latte,  non 
:  -iihe  al  11  1  del  vero,  0  urtando  il 

I  san- 
-..  flgu- 
1  .indo  (ni -i  raffigurare)  il  Paradiso, convien  che 
faccia  suiti  1 -alt  11 11.   come  fa  chi  trova  1 
da  fossi   il    no  carni 

tema   p  "inoro  mortale  che  se  no 

carca,  non  lo  biasimi  a  sotto  di  osso 

piccol  1  barca  quello 
che  v  1  ardita .  oè  da 

nocchiero  ci  idulg  1  (pai 

ia  t"  innamora  si,  che  tu 
non  ti  rivolgi  a)  bel  giardino,  che  s'infiora  sotto 
0l   lini,  i  è  la    Uosa,  in  elio   si 
foce  carno  il  Divin  Verbo;  quivi  Bono  li  gigli 
li  Santi  tutti  1,    al    cui  pel   mon- 

tili, si  prese  dalle  gemi  il  buon  cammino.  Così 
Beatrice.  Ed  io  che  era  tutto  pronto  ai  suoi 
li,  mi  rendei  ancora  alla  battaglia  dei  de- 
boli  occhi  (cigli). 

Come  a  raggio  di  Solo,  che  inno  ti 
(mei)  per  nube  frati  l,  li  miei  occhi,  coperti  del- 
l'ombra di  0  di  llori; 
cosi  vidi  io  più  turbo  di  splendori  fulgorati  di 
-a  .li  ardenti  raggi.  Beni  1  vedere  il  pi u 
di  loro  fulgori  (da  1  la  luce,  che  da 
loro  a  me  si  rifletteva).  0  benigna  virtù,  che 
così  gì'  impronti  di  tuo  splendore.  Ti  esaltanti 
su  per  largirò  loco  là  alti  miei  occhi,  che  non 
erano  possenti  a  sostenere  la  Tua  luce! 

Il  Nome  del  bel  Fiore  (Maria),  che  io  sem- 
pre invoco  e  mane  e  sera,  mi  ristrinse  tutte 
le  forze  dell'animo  a  fissalo  (avvisar)  lo  foco 
maggiore  (Maria  SS.).  E  come  il  quanto  e  il 
quale  (la  quantità  e  la  qualità)  della  viva  stella, 
che  lassù  vince  come  vinse  quaggiù  in  Terra, 
mi  dipinsi-  (m'illuminò)  ambo  le  luci,  scese  per 
entro  il  Cielo  una  fiaccola  (facella),  formata  in 
cerchio  a  guisa  di  corona,  e  la  cinse,  e  intorno 
ad  ella  si  girò.   Qualunque  melodia,  che  suona 


;t  anche  all'eloquenza,  e  pero  la  ,  1  i- 

11.1:1  \. ino  con  corona  ili  perle,  la  mano  destra  disi. 
to  di  perorare,  e  nella  sinistra  un  rotolo,  mi  col 
si  guaderà. 

I»  <l  pareggio  ria  piccola  barca.  Alcuni  leggono 
0  e  paraggio  lo  dicouo  oggi  pure  1  nia- 
11:111  del  lidi  deU'Adriatico,  e  nel  barbaro  lutino  si  dl- 
imlnastone  comune  al  luoghi  tra 
te,  ira  due  punte,  ed  equivale  a  sltuationl,  e  cor- 
sponde  a  ciò  ebe,  parlando  di   terraferma,  dicesi  con- 
■ade.  Quelli  die  lessero  plleglo,  e  intesero  viaggio.  Pa- 
no In  grande  errori  il  passo  a  mule  marinari 
all'Adriatico, e  non  si  troverà  forse  uno  che  non  l'I 
.  '■  nel  senso  detto. 
73.    auto!  1  la  Rosa,  ec.:  qoest' 

questa   metafora   non   la  prese   il   Poeta,  ionie   pp 
Aroux.dai  Templari,  ina  da  s.  Bernardo,  il  divoto  di  Ma- 
gli darà  la  spiegasti del  Paradiso.  «Eva 

uit.  Maria  rosa  extitit.  Eva  spina  vulnerando,  Mariarosa 
minimi  aifectus  mulcendo.  Eva  spina  inllngens  omnibus 
lortem,  Maria  rosa  reddons  salutiferam  omnibus  sortein... 
laria  autcni  rosa  fuit  candida  per  virginitateni,  rubicun- 
I  per  ottarltatem,  candida  carne,  rubicuuda  monto  ;  can- 


dida \  irtiitcìn  sedando,  rubicunda  vitia  calcando,  ctc.  » 
Sermo  do  u.  Virg.  are  Marta  p 

74.  guitti  soii  li  fiali;  1  s.uiii  tutti,  che  col  loro  esem- 
pio e  colla  loro  predicazione  ridussero  al  buon  cammino 
gii  uomini.  LI  dice  gigli,  poiché  le  loro  virtù,  coni'  l'o- 
dore del  giglio  ebo  si  espande  forte  e  si  sente  da  lungi, 
ammirate  da  molti  sono  ila  molli  imitate. 

66.  su  t'esaltasti  per  largirmi  loco,  ec.  «  In  eius- 
modi  enim  speculatone  antequam  animus  ad  consueta 
redeat.  Domlnus  abit  longiusquc  recedi!,  et  lucoinpreuen- 
siiiiiitatis  suae  magnltudinem  vi  lattone  osten- 

dit.»  Rie.  Ben.  Mai  Gregorio  parlando  del- 

l'Uomo-Iiio    .  Illa  l'iniM  natura  uiimiit.-ilulis.  quae  in 
uens  innovai  omnia,  si  ita,  ut  est,  noliis  apparerò  voluis- 
set,  fulgore  suo  nos  incenderci  potius  nuam  renovaret; 
sed  clamateli)  iperat  nostris  oculls 

Deus.  »  In  Bsech.  Hom.  2.  1.  I. 

94.  Per  eiilro  il  Cielo  scese  una  facella,  ec,  K  l'Angelo 
già  Maria,  a  darne  un  saggio  della  fe- 
sta che  le  fanno  gli  Angeli  in  Cielo,  e  che  sarà  poi  dal 
pellegrino  Intuita  neU'Bmplreo  quale  essa  e  in  atto;  del 
che  nel  canto  trentunesimo.  Si  noti  al  verso  centosei  l'e- 
spressione Donna  ite!  nel,  che  è  un  dato  a  conoscere  chi 
sia  quella,  di  cui  disse:  Donna  à  gentil  nel  elei  (laf.S.W). 
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Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro;  105 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  HO 

Facean  sonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi. 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva  115 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov' io  era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin,  che  vèr  la  mamma 

Tende  le  brascia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  l'alto  affetto        125 
Ch'egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  eceli  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

O  quanta  è  Pubertà  che  si  soffolce  130 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  Babilón,  ove  si  lasciò  l'oro.  135 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

112-129.  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  del  mondo,  è 
il  nono  cielo  o  Primo  mobile,  che  a  guisa  di  mantello  li 
rinchiude  tutti.  Esso  è  più  fervente  d'amore,  più  rapido, 
perchè  più  vicino  a  Dio;  e  però  partecipa  più  di  Dio  e  delle 
sue  perfezioni  che  il  Poeta  dice  costumi.  A  questo  Cielo 
Maria,  la  coronala  fiamma,  s'avvia  diretta  all'Empireo, 
dietro  sua  semenza,  cioè  il  Figlio  che  la  precedette.  Gli 
altri  santi  vi  rimangono,  e  cantano  l'Antifona  Regina 
cacti,  laetare  Alleluia.  Quia  quem  meruisti  portare.  Alle- 
luia, Resurrexit,  sicut  dixit,  Alleluia:  Ora  prò  nobis  Deum, 
Alleluia,  che  la  Chiesa  canta  nel  tempo  Pasquale.  S.  Gre- 


quaggiù  più  dolce  e  tira  più  a  sé  l'anima,  par- 
rebbe nube  che  squarciata  da  folgore  tuona, 
comparata  che  fosse  al  sonare  di  quella  lira, 
onde  il  bel  zaffiro  si  coronava,  del  quale  s' in- 
zaffira il  Cielo  più  chiaro  (l'Empireo).  Io  sono 
Amore  angelico,  che  giro  l'alta  letizia  che  spi- 
ra del  seno  (ventre),  che  fu  albergo  del  nostro 
Desiderio  (G.  Cristo):  e  girerommi,  o  Donna  del 
Cielo,  mentre  che  seguirai  tuo  Figlio,  e  furai 
più  divina  (dia)  la  sfera  suprema,  perchè  tu  vi 
(gli)  entri  (entre).  Così  si  sigillava  (finiva)  la 
circulata  melodia,  e  tutti  gli  altri  lumi  faceva- '• 
no  sonare  lo  nome  di  Maria.  Lo  reale  manto 
di  tutti  i  volumi  del  mondo  (il  nono  Cielo),  che 
più  ferve  e  s'avviva  più  nell'alito  e  negli  adii 
bufi  (costumi)  di  Dio,  aveva  tanto  sopra  di  noi 
distante  la  riva  interiore,  che  la  sua  veduta 
(parvenza)  non  mi  appariva  ancora  là  dove  io 
era.  Però  gli  occhi  miei  non  ebbero  possa  (po- 
tenza) di  seguitare  la  coronata  fiamma  (Maria), 
che  si  levò  appresso  Suo  Figlio  (sua  semenzr) 
E  come  fantolino,  che  verso  la  mamma  tende 
le  braccia  poi  che  prese  il  latte,  per  l'animo 
che  s'infiamma  d'amore  infino  di  fuori  e  lo 
manifesta  per  atti;  ciascuno  di  quei  candori  si 
stese  in  su  con  la  sua  cima  sì,  che  mi  fu  pa> 
lese  l'alto  affetto  ch'egli  avevano  (avieno)  a 
Maria.  Indi  rimasero  lì  nel  mio  cospetto,  can- 
tando Regina  Coeli  sì  dolcemente,  che  il  di- 
letto non  si  parti  mai  da  me.  O  quanta  è  Pu- 
bertà (abbondanza)  dì  gaudio  che  si  contiene 
(soffolce)  in  quelle  arche  ricchissime  di  meri- 
ti, le  quali  furono  quaggiù  a  seminare  buone 
operaie  (bobolce)!  Quivi  si  vive  e  si  gode  del 
tesoro  che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio  del- 
la terrestre  Babilonia,  ove  sì  lassciò  l'oro.  Qui- 
vi sotto  l'alto  Figlio  di  Dio  e  di  Maria  e  con 
l'antico  e  col  nuovo  concilio  dei  Beati  trionfa 
di  sua  vittoria  Colui,  che  tiene  le  chiavi  di  tale 
gloria  (s.  Pietro). 


gorio  l'avrebbe  sentita  cantare  dagli  Angeli  quando  infie- 
riva la  peste  in  Roma  e  vi  aggiunse  l'ultimo  verso.  S.  Gre- 
gorio mori  nel  GOL 

130.  si  soffolce,  si  sostiene,  da  fulcire.  —  bobolce  plur. 
di  bobolca.  dal  latino  bubulcus  bifolco,  boaro;  e  però  la- 
voratore di  terra. 

131-139.  nell'esilio  di  sabilon.  Babilonia  è  questo  mon- 
do, ove  abbondano  i  cattivi  :  e  San  Pietro  disprezzò  l'oro 
di  Babilonia,  onde  egli  trionfa  quivi,  cioè  nel  sommo  Pa- 
radiso coi  Santi  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento  della 
vittoria  per  quel  disprezzo  riportata. 


CANTO  VENTESIMO-QUARTO 


O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 


O  sodalizio  (consorzio  di  commensali)  eletto 
alla  gran  cena  del  benedetto  Agnello,  il  quale 
vi  ciba  sì,  che  è  sempre  piena  la  vostra  voglia. 
se  questi  per  grazia  di  Dio  pregusta  (preliba) 


CANTO  VENTESIMOQUAKTO 
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Di  quel  che  cado  dalla  vostra  mensa, 

Anzi  che  moi ■■  ina, 

'imi  •  to  mente  ali  II  i  Immen 

E  n  |U  tato  :  voi  bev 

Sempre  del  fonte  i  quel  ch'ei  pensa. 

3osi  Beatrice:  e  quelle  ani  10 

Si  fero  -i'  re    opra  Bssl  poli, 

Fi  immando  fori  -  a  guisa  di  cobo 
E  come  corchi  in  tempra  d'orinoli 

si  gii  he  il  primo,  a  ohi  pon  mente. 

Qn  età  p        e  V  ultimo  che  voli  ;  ir> 

osi  quelle  ente- 

.  dell  i  ^11:1  ricchezza 

Mi  si  face  i  o  lente. 

Di  quella  eh1  io  notai  di  più  beli 

\  1 1' in  uscire  un  fuoco  si  f  ilice,  20 

Che  nullo  vi  lascio  di  più  chiarezza; 

tre  11. ito  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  lauto  divo. 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 
i  alta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

Che  l'ini  i  pieghe. 

Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

Banta  i,  che  sì  ne  pref 

Devota,  per  lo  I 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe:  30 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 

A  la  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Chi  favellò  cosi,  com'io  ho  detto. 
Kd  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,         35 
to  -t  urlio  miro. 
Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  l:i  qu  il  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede  40 

Non  fé  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  \ 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.         45 
Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla. 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 


Ilo  che  cade  dalla   vostra   mensa,  anzi 
(prima)  che  la  Morte  gli  prescriva  il  tempo  di 

mente  ali  i 
immen  .  e  irrugiadatelo  (ri 

Voi   ti  ivate 
orni  •   viene  quello   che  ei   pen 
Cosi  Beai  i:  quelle  liete  anim 

Bpere  giranti   sopra   poh   ;  aleggiando 

(flammando)   forte  a  .  E  comò 

il  i)  ii  il  ci  ..  i  d  tempra) 

di   oriuoli  si   gii  primo,  a   chi  vi 

pone  mente,  pare  quieto,  e  l'ultimo  paro  che 
voli;  così  quelle  carole  (anime  carolanti)  diffe- 
rentemente danzando,  veloci  e  lente,  mi 

a  ire  differentemente  provvedili 
la  sua  (loro)  ricchezza  di  gloria.    Di  quella  ca- 
rola itagli  Apostoli,  ch'io  notai  di  più  beli 
vidi  io  uscire  un  fuo  ro)  bì  l'elice,  che 

nullo  fu vi  lasciò  'li  pi  e  e  si  vol- 

se tre  ti  '!  ■  intorno  di  Beatrice  con  un 
tanto  divino  (divo),  che  la  mia  fantasia  noi  mi 

non  lo  scrivo; 
poiché  il  nostro  imaginare.  non  clic  il  parlare, 
é  colore  troppo  forte  (vivo)  a  cotali  dilicate 
pieghe.  Poscia  fermato  il  benedetto  fuoco:  0 
santa  che  bì  devota  ne  preghi,  tu 

per  lo  tuo  ardente  alletto  mi  disleghi  (mi  to- 
gli)    di   lineila    b  il    Poscia  fermato   il 

fuoco  benedetto  drizzò  alla  mia  Donna  la  voce 
(lo  spiro)   ci,  .  Cosi  come  ho  detto.   Ed 

ella:  0  luce  et 'ina  del  orando  personaggio 
i  '-ni  Nostro  Signore  lasciò  le  chiavi  di 
questo  mirabile  gaudio,  che  egli  portò  gai  in 
Terra,  esamina  (tenta)  costui  dei  punti  lievi  e 
gravi  cono;  ti  piace,  intorno  della  Fede,  per  la 
quale  tu  andavi  su  camminando  per  lo  mare. 
S'egli  ama  bene  e  spera  bene  e  ben  erede,  non 
ti  è  occulto,  percb  lai  ]  ta  (il  viso)  quivi, 
ove  si  vede  dipinta  ogni  cosa.  Ma,  perchè  que- 
sto regno  ha  fatto  per  la  verace  fede  cittadini 
livi),  e  buono  che  a  costui  (lui)  arrivi  (si  pre- 
sentì occasione)  di  parlare  di  lei,  a  glorificarla 
(gloriarla). 

Sì  come  il  bacelliere  si  arma  di  argomenti, 
e  non  parla,  finché  il  maestro  propone  (legge) 
la  questione  per  approvarla  (approvandola)  non 
per  determinarla  (definirla):  cosi  m'armava  io 


16-30.    Cosi  quelle  carole,  ce.  Le  Anime  Sante,  che  gi- 
rando cantavano,  dobbiamo  ima  |  le  formanti  di- 
vani Rruppl  die  il  Poeta  chiama  caroli; ,  di  Tersamente 
fiansaatl  e  cantanti  secondo  il  più  e  il  meno  delle  loro  vi- 
ste eterne.  Onde  di  quella  [v.  loj  che  appariva  di  pi 
lezza,  ed  era  la  carola,  il  gruppo  degli  ap 
uscire  un  fuoco,  ed                      I  superava  gli  altri  di  quel 
gruppo    e  quoti  e  Saa    Pietro,  che  festeggia  Beatri 
girandola  tre  volte  e  dlvln                 urtandone  le  : 
questa  carola  o  schiera  uscirà  p  il  5.  Jacopo  v.  u-15  del 
Canto  seguente. 

r<-'r  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi.  Alla  pa- 
rola di  Cristo  data  in  risposa  a  ,  Pietro  saltò 
dalla  sua  navicella  sulle  onde  agitate  dalla  notturna  bur- 
i. umiliava  sai  mare.  Meco  che  la  fede  in  Cri- 
sto lo  faceva  andar  sul  mar"  Ma  perciò  che  il  mare  era 
fortemente  agitato,  Pietro  cominciava  ad  averne  paura, 


e  cominciava  a  sommergersi.  Allora  Cristo  11  prese  e  dis- 
segli  Cono  di  poca  fede,  percM  dubitasti  '  (Matt.  11,23-31). 
46.  il  baccelliere,  o  baccalareus.  era  il  titolo  che  si 
dava  al  candidato  al  grado  di  Dottore  dopo  aver  dato  al- 
cune prove  statolito  :  ciò  che  noi  diremmo  alcuni  rigoro- 
si.  Questo  titolo  gli  dava  diritto  di  poi  lezioni 

col  consenso  de'  superiora   E  (Soggettarsi  a  nuo- 

ve prove  o  a  dispute,  come  a  quo'  tempi  si  usava,  il  bac- 
celliere manifestava  in  una  tornata  al  Maestro  o  al  pre- 
sidente di  -  ssa  le  tesi  i  h'egll  voleva  difendere,  e  mentre 

il  Maestro  esaminava  le  tesi,  egli  nella  sua  mente  B' 
va  dego  a  sostenerle.  Il  Maestro,  dopo  e 

nata  la  tesi,  la  proponeva,  cioè  la  leggeva  ai  presenti  tal- 
volta anche  modificata,  in  atto  di  approvarla  {per  ap~ 
I  provarla!  non  già  per  determinarla  o  definirla  :  ciò  si  fa- 
ceva in  un'altra  tornata. 
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PARADISO 


Mentre  ch'ella  dicea,  pei'  esser  presto       50 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte         55 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi. 
Comincialo,  dall'alto  Primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.        60 

E  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi;  G5 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose. 

Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza; 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene, 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa.  85 

Ed  io  :  Sì,  l' ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda. 
Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude      100 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi  :  Di',  chi  t'assicura 
Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 


59.  dall'alto  Priiaipilo.  Nella  milizia  romana  chiama- 
vasi  prlmipilus  il  capitano  della  prima  centuria  dei  Tria- 
ri,  poiché  portava  il  pilum,  giavelotto. 

62-66.  del  tuo  caro  frate,  s.  Paolo  :  «  Est  auteni  Fides 
sperandarum  substantia  rerum,  argumentum  non  appa- 
rentium.  »  Heb.  C.  XI,  1.  —  quiditate,  cioè  l'essenza,  di 
una  cosa;  e  questa  si  chiedeva  nelle  scuole  colla  diman- 


d'ogni  ragione,  mentre  ch'Ella  diceva,  per  e: 
sere  presto  a  rispondere  a  tale  interroganti 
(querente),  e  a  tale  professione.  Dì,  buon  cri- 
stiano; fatti  manifesto:  Fede  che  è?  Ond'  io  le 
vai  la  fronte  in  quella  luce,  da  cui  (onde)  qua 
sto  dimando  spirava.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice, 
e  quella  femmi  (mi  fece)  pronti  cenni  (sembian- 
ze),  perchè  io  spandessi  di  fuori  l'acqua  del  mio 
fonte  interno.  La  grazia  divina,  cominciai  io. 
che  mi  dà  ch'io  mi  confessi  dall'alto  Primi- 
pilo  della  milizia  di  Cristo,  faccia  essere  ben  ! 
espressi  li  miei  concetti;  e  seguitai:  Come  il? 
verace  stilo  ne  scrisse,  o  Padre,  del  tuo  carol 
fratello  (Paolo),  che  teco  mise  Roma  nel  buon 
sentiero  (filo)  della  salute.  Fede  è  sustanzia  di 
cose  sperate,  e  argomento  delle  non  apparenti 
(parventi);  e  questa  pare  a  me  la  sua  defini- 
zione (quiditate:  risposta  al  quid  estì).  Allora' 
udii:  Tu  senti  rettamente,  se  intendi  bene,  per-J 
che  Paolo  la  ripose  fra  le  sustanzie,  e  poi  tra 
gli  argomenti.  Ed  io  appresso:  Le  cose  profon- 
de, che  qui  mi  largiscono  la  loro  veduta  (par- 1 
venza),  sono  agli  occhi  di  laggiù  così  nascoste, 
che  l'essere  loro  vi  è  in  sola  credenza,  sopra  la 
quale  si  fonda  l'alta  speme  (spene),  e  però  pren- 
de la  denominazione  (intenza,  intendenza,  con-  i 
cotto)  di  sustanzia.  E  da  questa  credenza  ci 
conviene  sillogizzare  (argomentare)  senza  ave- 
re altra  vista  sensibile:  però  tiene  il  nome  (inten- 
za) d'argomento.  Allora  udii:  Se  quanto  (quan- 
tunque) si  acquista  giù  per  dottrina,  fosse  in- 
teso così,  l' ingegno  di  sofista  non  vi  avrebbe 
luogo.  Così  da  quell'acceso  amore  spirò:  indi 
soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa  (è  tentata)  la 
lega  e  il  peso  di  questa  moneta;  ma  dimmi,  se 
tu  la  hai  nella  tua  borsa.  Ed  io:  Sì  la  ho  sì  lu- 
cida e  sì  tonda  (perfetta)  questa  moneta,  che 
nel  suo  conio  nulla  mi  si  fa  dubbioso  (mi  s'in- 
forsa). Appresso  uscì  della  luce  profonda  che 
lì  splendeva:  Questa  cara  gioia  (fede)  sopra  la 
quale  si  fonda  ogni  virtù,  onde  ti  venne?  Ed  io: 
La  larga  pioggia  (ploia)  dello  Spirito  Santo, 
che  è  diffusa  in  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove 
pergamene  (cuoia;  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Te- 
stamento) è  sillogismo  (argomentazione)  che  mi 
ha  sì  acutamente  conchiusa  la  verità  (la)  che 
in  confronto  (inverso)  di  ella,  mi  pare  ottusa 
ogni  dimostrazione.  Io  udii  poi:  L'antica  e  la 
novella  Proposizione  (Testamento)  che  così  ti 
conchiude  (ti  fa  conchiudere),  perchè  1'  hai  tu 
per  favella  divina?  Ed  io:  La  prova  che  mi  di- 
schiude il  vero  sono  le  opere  seguite,  alle  qua- 
li (a  che)  la  natura  non  scaldò  mai  ferro  né 
battè  mai  ancudine  (cioè  i  miracoli).  Mi  fu  ris- 
posto: Dì,  chi  ti  assicura  che  quelle  opere  ve- 
ramente fossero?   Quel  medesimo  Testamento, 

da:  quid  est?  —  è  sostanza,  ossia  fondamento:  se  non  si 
credesse  non  si  spererebbe.  —  e  argomento,  cioè  prova, 
diniost razione  che  ci  conduce  a  credere  le  cose  invisibili. 

75.  prende  inlenza,  cioè  intendenza,  concetto:  voce 
antiquata. 

87.    s'inforsa:  formato  da  in  e  forse. 


CANTO   VENTESIMO... u.VKT" 
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clic  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giara.  105 

rivolse  :.i  nistianesmo, 
Dia   ii  miraooli,  quest'  uno 

K  1 .1,  che  gli  altri  non    ono  il  1  entesmo. 
cìi    in  entrasti  povero  e  digiuno 

in  campo,  a  seminar  la  1 la  pianta,      il" 

Ohe  ■ 

l 'il      0  1  Ulta 

Risonò  i' 

NelU  melod    che  lassù  si  e  unta, 

1  :  .li  ramo  in  ramo,  1  ir. 

i  indo,  già  Hall.,  m'avea, 

Chi,'  all' ultimo  fronde  appressavamo, 

un. -io:  la  grazia  che  .1 

Con  la  ina  ni. 'ni.'.  ■  t'aperse 

Insino  a  qui,  com'  aprir  bì  dovea  ;  120 

ipprovo  .-io  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  e  primei  quei  che  credi, 
E  .'mi.'  ali  li  ifferoe. 

fi  sinio  padre,  0  spirito,  che  vedi 

Ciò  ci redesti  bì,  clic  tu  vincesti         125 

\  la-  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
l.a  forma  qui  del  pronto  or. '.lei-  mio, 
E  anclio  la  cagion  ili  lui  chiedesti. 

Ed  10  rispondo:  Creilo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  clic  tutto  il  cicl  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

E  a  lai  creder  non  ho  io  pur  prove 
1  1  ici    1    metafisico,  ma  dalmi 
Anello  la  verità  che  quinci  piovo  135 

Per  Molsò,  por  profeti,  e  por  salmi, 

l'or  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  1  ardente  Spirto  vi  fece  almi: 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  que  te 

Credo  una  essenzia  sì  una  0  si  trina,        140 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina 

Ch'io  tocco  ino,  la  menle  mi  sigilla 
l'uì  voli.'  l'evangelica  dottrina 

Quest'ó  il  principio,  quest'ò  la  favilla  145 

Clio  si  dilata  in  Damma  poi  vivace, 
E,  corno  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosti,  circi  si  tace;  150 

Cosi, benedicendomi  cantali. lo. 

Tre  volte  cinse  me,  si  com' io  tacqui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
a  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


115.  /■:  quel  Baro»,  cioè  s.iu  Pietro.  Era  in  uso  dare 
tali  titoli  ni  quel   :  I   trovano  sovente,  fìaron, 

Koutr  premesso  al  Domi  del  santi. 

Ila  La  grazia  che  donnea:  dal  provenzale  domneiar, 
che  esprimeva  il  corteggiare  che  facevano  1  oavallerl  le 
loro  dame.  Qui  nobilitato,  ed  Importa  che  si  compiarr 

186.    .','.','..  .-.,  ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Come  seppero  gli  Apostoli  dal  racconto  delle  Donne,  che  il 


che  mole  con  quelle  provarsi,  il  ti  giura,  non 
altri.   Si;  il  mondo,  dissi  io,  si  rivolse  ali 
di  l  mii  icoli,  que- 

sto un..  .■  Mi.-,  che  gli  altri  non  sono  il  cente- 
simo, r  digiuno  e  po- 
vero in  rampo  :,  Iona  pianta,  che 
fu  gi                            fatta  pruno. 

l'in  1  risono  per 

un  Dio  lo  Man  0  ■  1  ■  D 
nella  melodia  che  caio  pra.  E  quel  Ba- 

rone (S.  Pietro)  che  BÌ  di  ramo  in  ramo  esami- 

11.  m'aveva  già  tratto  tanto,  eh 
Bav  uno  ali.,  ultimo  fronde  dell' a  ■  dot- 

■  Fede,  ricominciò:  La  grazia,  che 
(amoreggia)  con  la  mi  mente,  ti  aper- 
so la  bocca  insino  a  qui,  corno  si  doveva  aprir- 
la, si  che  io  approvo  ciò  che  no  emerse  fuori. 
.Ma  ora  conviene  esprimere  quello  che  erodi,  e 
da  olii  (onde)  si  offerse  ciò  che  credi  alla  ini 
■  /.a.  0  santo  Padre,  ci  minciai  io,  0  Spi- 
rito, che  vedi  ciò  cho  credesti  si  fermi),  che 
andando  verso  lo  sepolcro  di  Cristo  vincesti 
piedi  più  giovani  dei  tuoi,  Tu  vuoi  eh'  io  raa- 
qui  la  forma  ilei  mio  pronto  credere,  e 
mi  chiedesti  anche  la  cagiono  di  esso  mio  cre- 
dere (di  lui);  ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 
solo  ed  eterno,  che  non  mosso  (moto)  muove 
tutto  il  Cielo  con  amore  e  con  desiderio  di  so, 
loro  impresso.  E  a  tal  credere  non  ho  io  solo 
(pur)  pruove  lisiche  e  metafisiche,  ma  me  le 
dà  anche  la  verità,  che  da  qui  (quinci)  piovo 
sulla  Terra  per  Moisò,  per  Profeti,  per  li  sal- 
mi, por  l'Evangelio  e  por  Voi  che  scriveste,  poi 
che  l'Ardente  Spirito  nella  Pentecoste  vi  fece 
divini  (almi).  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e 
questo  credo  una  essenzia  sola,  così  una  e  così 
trina  che  soffro  (sofferà)  si  dica  congiunto  sunt 
et  este  (est).  Della  profonda  divina  condiziono 
(unita  0  trinità)  che  io  ora  (ilio)  tocco,  l'evan- 
gelica dottrina  più  volte  mi  sigilla  la  mente. 
ini  in  è  il  principio  fondamentale  dello 
fede,  in''  l'è  la  favilla,  cho  si  dilata  poi  in  vi- 
vace fiamma,  e  scintilla  in  me.  come  stella  in 
Cielo. 

Come  il  patrone  (Signore)  che  ascolta  quello 
cho  gli  (j)  fa  piacere,  da  indi  abbraccia  il  servo, 
a  sé  gratulando  (rallegrandosi)  per  la  novella 
tosto  che  egli  si  tace;  cosi  l'apostolico  lume  di 
0,  al  cui  comando  io  aveva  detto,  tosto 
(sì)  che  io  tacqui,  benedicendomi  cantando,  tre 
volte  cinse  me,  girandomi  intorno:  sì  nel  dire 
I  gli  piacqui! 

sepolcro  di  Cristo  era  aperto,  niovanni  e  Pietro  corsero 
tosto  ad  assicurarsene.  Olovannl,  pln  giovane,  precorse, 
ma  non  entrò,  nel  monumento,  stabat  ad  ostium  ;  ma  Pie- 
tro, appena  sopraggiunto,  vi  entrò  dentro,  e  dopo  lui  Qlo- 
v.iiini.  Va  '     XX.  v.  1.  e  s.  A  ciò  si  accenna,  forse 

irne  alcun  che  di  ini  .li  Fede  in  Pietro,  o  per  lo 
meno  un  sentire  più  forte. 
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PARADISO 


CANTO  VENTESIMO-QUINTO 


Se  mai  continga  che  il  Poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  inacro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello  5 

Nimico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra: 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battemmo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  10 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicarj  suoi.  15 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'un  all'altro  pande,  20 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

Cosi  vid'io  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  corani  me  ciascun  s'affisse. 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 

Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza. 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assecuri; 

Glie  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ond' io  levai  gli  occhi  a' Monti, 


1-12.  se  mai  continga  che  il  Poema  sacro.  Qui  lo  dice 
cosi,  e  ai  C.  16, 128  ;  21,  2  lo  disse  commedia.  Soggiunge  che 
a  questo  Poema  posero  mano  e  cielo  e  Terra,  e  ciò  poiché, 
non  ostante  il  titolo  di  commedia,  è  desso  un'Epopeia,  e 
contiene  come  ogni  Epopeio  lo  scibile  tutto.  Vedi  Studi  1, 1 
p.  141  e  s. 

—  vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra,  ec.  E  si  sente 
l'anima  stanca  per  tanti  patimenti  dell'esilio,  e  il  grande 
affetto  pel  luogo  nativo.  E  il  desiderio  di  prendere  la  co- 
rona nel  suo  bel  San  Giovanni  lo  troviamo  espresso  uel- 
l'Epistola  all'amico  de  Giovanni  de  Virgilio,  vita  di  D. 
C  18,  p.  55. 

—  perchè  nella  fede  ec  Et  cog  nosco  orci  meas.  per  Q- 
dem  namque  ab  omuipotenti  Deo  cognoscimur.  »  s.  Greg. 

17-30.  ecco  il  Barone,  ec.  S.  Iacopo  Apostolo,  di  cui  il 
Corpo  si  venera  in  Compostella  nella  Galizia.  Questi  è  s. 
Iacopo  detto  il  Maggiore;  e  da  ciò  che  segue  si  vede,  che 
Dante  intendeva  di  farsi  esaminare  sulla  speranza  da  S. 


Se  mai  avvenga  (continga)  che  il  sacro  Poe- 
ma, al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra,  si 
che  m'ha  fatto  macro  per  più  anni,  vinca  la 
crudeltà  che  mi  serra  fuori  del  beli'  ovile  fio- 
rentino, ov'io  dormii  agnello,  nemico  ai  lupi, 
che  gli  danno  guerra;  con  altra  voce  (fama) 
finalmente  (ornai)  con  altro  vello  (veste)  ritor- 
nerò poeta,  non  già  reo  assolto,  come  vorreb- 
besi,  e  in  sul  fonte  del  mio  battesimo  prenderò 
la  corona  d'alloro  (il  cappello);  perocché  nella 
Fede,  che  fa  cognite  (conte)  le  anime  a  Dio, 
quivi  (nel  Battistero  di  Firenze)  entrai  io,  e 
poi  per  essa  Fede  (lei)  Pietro  mi  girò  si.  come 
dissi,  la  fronte. 

Indi  si  mosse  verso  noi  un  lume  di  quella 
schiera,  onde  uscì  la  primizia  (Pietro),  che  dei 
suoi  vicari  lasciò  Cristo  in  Terra.  E  la  mia 
Donna  piena  di  letizia  mi  disse:  Mira,  mira  ec- 
co il  Barone  (s.  Iacopo),  per  cui  laggiù  si  visita 
dai  pellegrini  la  Galizia.  Sì  come,  quando  il 
colombo  ponesi  presso  al  compagno,  manifesta 
(pande)  l'uno  all'altro  l'affezione  girando  e  mor- 
morando; così  vidi  io  essere  accolto  l'un  gran 
Principe  glorioso  dall'  altro,  laudando  il  cibo 
(l'amore)  che  si  prande  (pranza)  lassù.  Ma  poi 
che  si  fu  assolto  tra  loro  il  gratulare  (congra- 
turarsi),  ciascuno  tacito  si  affìsse  corata  me 
(dinanzi  a  me)  ignito  (risplendente)  sì.  che  vin- 
ceva la  mia  vista  (volto).  Beatrice  allora  scin- 
tillante di  letizia  (ridendo")  disse:  Inclita  Anima 
(vita),  per  cui  si  scrisse  la  liberalità  (larghez- 
za) della  nostra  celeste  reggia  (basilica),  fa  ri- 
sonare in  questa  altezza  l'eccellenza  della  Spe- 
ranza: Tu  lo  sai  ben  tu,  che  la  figuri  (simbo- 
leggi) tante  volte,  quante  Gesù  fece  ai  tre  (a 
te,  a  Pietro,  e  a  Giovanni  sul  Taborre)  più 
chiara  manifestazione  (chiarezza)  di  ciò  che  sia 
da  sperare,  credere  e  amare. 

Leva  la  testa  e  fa  di  assicurarti,  che  ciò  che 
viene  quassù  del  mondo  mortale,  conviene  che 
si  maturi  ai  raggi  della  nostra  celeste  luce  (no- 
stri). Questo  conforto  mi  venne  dal  secondo 
fuoco  (s.  Iacopo):  ond'io  levai  gli  occhi  ai  Monti 

Jacopo  che  scrisse  l'epistola  cattolica,  la  quale  è  general- 
mente attribuita  a  S.  Jacopo  il  Minore,  onde  gli  dice  al 
v.  30:«  per  cui  la  larghezza  della  nostra  basilica  si  scrisse.» 
Basilica  è  lo  stesso  che  regia.  E  al  v.  43  la  dirà  corte.  — 
coram  me.  In  questa  espressione  ini  par  di  scorgere  una 
certa  enfasi  mossa  da  compiacenza. 

32.  Tu  sai  che,  ec.  Allude  al  detto  del  Vangelo  :  assum- 
psit  Petrum  et  jacobum  et  johannem,  Matt.  17,  1  e  s.  per 
farli  testimoni  di  sua  Trasflgurazione  e  però  di  sua  Divi- 
nità. E  Dante  suppone  coi  Teologi  che  Cristo  spesso  li  vo- 
lesse testimoni  alle  manifestazioni  di  sua  Divinità.  Qui  ì 
tre  simboleggiano  Fede,  Speranza  e  Carità,  e  però  dice 
tante  volle  la  figuri,  quante,  ec. 

33.  levai  gli  occhi  a  monti.  Presso  i  mistici  per  monti 
s'intendono  gli  Apostoli,  e  i  Santi  Dottori.  E  Iddio  si  ma- 
nifesta sul  monte,  e  il  monte  ò  11  luogo  di  Contemplazio- 
ne. «Fuerunt  autem  in  eodein  populo  Sancti  Viri,  qui  Mon- 
tes  iure  vocarentur,  quia  per  vitae  meritum  ad  caelestia 


CANTO   VENTESIMOiJUINTu 
Che  gì' incurvai  on  pria  col  troppo  pondo. 
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Poiclió  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti         40 
nostro  Imperadore,  anzi  li  tuoi  te, 
Nell'aul  i  ;  ''o»ii. 

Si  elio.  \  i  l'orto. 

speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  e  ni  alti  ni  di  45 

Di' quel  elio  elle,  e  come  se  ne  inllora 
La  i  :  ■  venn'i: 

Cosi  seguì 'I  secondo  lume  ancora. 
E  quel!  i  Pi  i,  che  guidò  le  penne 

une  ali  a  cosi  alto  volo,  50 

ne: 
La  Chiesa  militante  alcun  tlgliuolo 

n  a  i>i  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  S  io  stuolo; 

Però  gli  ò  conceduto  die  d'Egitto  55 

ime  per  vedere, 
Ah/.i  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  i  ;>erc 

:  dimandati,  m  rapporti 

(Quinto  questa  virtù  t' è  in  pia  60 

A  lui  lasc'io.  che  i.  i  ti, 

di  iattanza;  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazi  i  ili  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente,  eh' a  dottor  Beconda 

nto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperto,  65 
i  si  disascoi 
Speme,  diss'io,  ó  uno  attender  i 

Della  gloria  futura,  il  qu al  produce 
Grazia  divina  e  precedeute  merlo. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  70 

Mi  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  oantor  <1j1  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 

.  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
E  chi  noi  sa,  B'egli  ha  la  fede  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

\   il  i  ;   sti  :  ;  poi,  sì  ch'io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pii  ggi  i  repluo. 
Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 


Ilo  eccelse  anime  di  Pietro  e  di  lacopo),che 
prima  col  troppo  peso  (pondo)  del   loro  splen- 
dore gì' incurvarono,  i  nostro   Imperar 
.  noie  per  gì                          tu  an/.i  la  morto 
ti  affi                   oi  Conti  nell'aula  più  segi 

ve luto  il  vero  ih  questi  Corte,  tu  con- 
:  te)  in  te  e  In  altrui   la  Spi 
|,   che  sola  laggiù  in  nuora  be- 

ne (di  beni  vera  Ilo  che  è  la  Sp 

za,  e  come  1 1  m  ma); 

e  di' onde  ella  a  te  venne f  Cosi  seguitò  ancora 
il  secondo  lume. 

E  quella  pia  (Beatrice),  che  a  cosi  alto  volo 
guidò  le  penne  delle  mie  ali.  prevenne  alla  mia 
i  :  La  Chiesa  militante  non  ha 
alcun  figlio  con  più  speranza  */i  costui,  com'è 
scritto  nel  Sole  (Iddi.  i  tutto  lo  stuo- 

lo di  noi  Beati  mostro):  però  gli  è   conceduto, 
che  dalla  schio.*- 

nella  Gerusalemme  celeste  per  vederne  il  pre- 
mio an/.i  (primi)  che  per  morte  gli  sia  pre- 
scritto  il  militare  (tolto  il  combattere  in  Terra). 
Gli  altri  duo  Punti,  che  gli  sono  dimandati  non 
già  per  .sapere,  ma  perdi.'  egli  rapporti  in 
Terra  quanto  questa  virtù  è  a  te  in  piacere, 
lascio  io  a  lui,  che  non  gli  saranno  difficili 
.  né  gli  saranno  di  iattanzia.  (come  pote- 
va essere  quello  a  ci  posi);  ed  egli  ri- 
sponda a  ciò,  e  !a  grazia  di  Dio  ciò  gli  conce- 
da (comporti). 

Come  discepolo  (discente)  che  al  dottore  in- 
terrogante seconda  (risponde)  pronto  e  volon- 
teroso (libente)  in  quello  ch'egli  è  esperto  (fon- 
dato), aftinché  (perche)  la  bontà  del  suo  inge- 
gno si  disasconda  (si  palesi):  ..  La  Speranza, 
dissi  io,  è  uno  attendere  certo  della  futura  glo- 
ria, il  quale  produce  la  grazia  divina  e  il  me- 
rito precedente.  -  Questa  luce  mi  viene  da  mol- 
ile (autori  distillò  pri- 
ma nel  mio  cuore,  che  fu  Cantor  sommo  del 
Sommo  Duce  del  Cielo  (Davide).  Sperino  in  Te, 
Signore,  dice  egli  nell'alta  Teodia  (canti  a  Dio), 
coloro  che  sanno  il  tuo  nome.  E  chi  non  Iosa, 
s' egli  ha  la  mia  fede  ?  Tu  poi  nella  tua  epistola 
mi  stillasti  con  lo  stillare  Davidico  (suo)  si  che 
io  ne  sono  pieno,  e  ripiovo  (repluo)  la  vostra 
pioggia  in  altrui. 

Mentre  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  di  quel- 


propinquaverunt.  »  B  disse  prima  che  cristo  è:  Mons  su- 
per vertice  n  Monti  noni  13  1.  il. «si igilur  per 
Montcs  viri  contemplativi  loteulguntar  etc . . . 
quasi  ad  instar  arietiim  exiiliant,  quando  maiores  iucun- 
ditatis  -.bus  in  pura  et  simplici  recitate  vi- 
dent.  •  Annoi,  in  Fs.  113.  Ed  Ugo  da  S.  Vittore:  Monles  de- 
signant  altUu&tnem  conlempiattonU. 

46.  dt  quel  ch'ella  e,  ce.  Fa  tre  dimando:  che  cosa  e 
la  Speranza!  Come  egli  la  professa  '  Come  in  lui  si  acce- 
se? Alla  seconda  prevenendo  risponde  Beatrice. 

55.  che  d'Kjilto,  dalla  schiavini  d'Egitto:  sopra  disse 
di  Babtlon:  l'uno  e  l'altra  metaforicamente  questo  mondo, 
ove  si  Vive  schiavi  delle  passioni  B  o  •'usalemme  signi- 
fica Paradiso  nel  linguaggio  dei  mistici: «In  hac  civitate 
Bierusalem,  quae   imerpretatur    Visio    Pacis ,   fundatur 


clanstrum  perfectae  beatitudine.  »  ttug.  s.  v.  inst.   Mon. 

Lib.  IV,  e.  20,  De  Coeles'l  llierns. 

r,7.    Aiuf  che  'I  miniar.  ItlUlia  est  vita  hominis  super 
i.  Job.  7.  1. 

/■eme,  diss'  io,  ec.  E  tolta  dal  Maestro  delle  sen- 
tenze. Pietro  Lo.ubardo:  «Spes  est  certa  expectatio  futu- 
rae  beatitudinis  veniens  ex  Dei  gratta  et  praecedentibus 
mentis.  » 

che  fu  sommo  cantor,  ec.  Questi  è  Davide,  che 

nei  Salmi,  o  nell'atta  Teodia  (Canto,  ode  a  Dio)  disse  :  «  Et 

sperent  in  Te. qui  noverunt  nomea  tuum.  Domine.»  PS.  9,11. 

77     .Vetta  pistola,  ec:  la  Pistola  Cattolica  attribuita  a 

S.  Jacopo  Minore. 

:s    B  i'i  attrul  rosira  ploia  repluo  ;  conformemente 
all'avuta  missione  di  parlar  al  mondo  che  mal  vive.  Pg. 
I  C.  3J,  v.  103  e  s. 
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Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno.  Ed  esso:  Lo  mi  addita. 
Dell'anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche,      90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'  udì  ; 
A  che  risposer  tutte  le  carole; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ;  né  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 
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89.  Pongono  il  segno.  Ed  esso,  ec.  Alcuni  pongono  dopo 
segno  una  virgola,  onde  il  senso  si  trae  con  molta  dif- 
ficolti. 

91-93.  Dice  Isaia,  che,  ec.  Il  passo  d'Isaia  è:  «In  terra 
sua  duplicia  possidebunt;  laetitia  sempiterna  erit  eis.» 
C.  61,  7.  Cioè  dopo  la  resurrezione,  risplenderà  il  corpo 
glorioso  e  V anima.  E  però  spera  la  resurrezione  dei 
corpi.  Dello  splendore  che  riceverà  il  corpo  glorificato  disse 
al  e.  14,  v.  37  e  seg.  E  San  Bernardo  sul  passo.  «Accepe- 
runt  iam  singulas  stolas,  sed  non  vestientur  duplicibus, 
donec  vestiamur  et  nos  »,  dice:  «Stola  enim  prima  ìpsa 
est,  quam  diximus,  felicitas  et  requies  animaruin  ;  secun- 
da  vero  immortalitas  et  gloria  corporum.  »  S.  Bern.  Ser. 
III.  p.  290. 

94-96.  E  il  tuo  fratello,  cioè  S.  Giovanni,  la  spiega  più 
chiara  nell'Apocalisse.  Delle  stole  si  parla  in  più  luoghi; 
p.  es.  C.6,  v.  11:  «Etdatae  sunt  illis  singulae  stolae  albae»; 
e  e.  7,  v.  9,  dopo  aver  parlato  delle  dodici  tribù:  «  Post  haec 
vidi  turbam  magnani....  stantes  ante  thronura  et  in  con- 
spectu  Agni,  amicti  stolis  albis. » 

100.  Poscia  tra  esse  un  lume,  ec.  E  quello  di  S.  Gio- 
vanni, che  esaminerà  Dante  sulla  canta 


l'incendio,  che  m' interrogava,  tremolava  un 
lampo  subito  e  spesso  a  guisa  di  un  baleno  ; 
indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo  ancora 
verso  la  virtù  che  mi  seguì  insino  la  palma  del 
martirio,  e  sino  all'uscire  vittorioso  del  campo 
di  battaglia,  vuole  che  io  spiri  di  nuovo  (re- 
spiri) a  te  che  di  lei  ti  diletti,  e  mi  è  (emmi)  a 
grato,  che  tu  dica  (diche)  quello  che  la  Spe- 
ranza ti  promette.  Ed  io:  Le  nuove  e  le  anti- 
che Scritture  pongono  il  segno,  a  cui  mira  la 
Speranza.  Ed  esso  :  Additamelo  (lo  mi  addita). 
Ed  io:  Delle  anime  che  Dio  s'ha  fatto  amiche, 
dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita  sarà  (fia)  di 
doppia  veste  (glorificato  avrà  lo  spirito  e  la 
carne);  e  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  del 
Paradiso.  E  il  tuo  fratello  (s.  Giovanni)  assai 
vie  più  schiarita  (digesta)  ci  manifesta  questa 
rivelazione  là  dove  tratta  delle  stole  bianche 
(degli  eletti  alla  presenza  dell'Agnello  di  Dio). 

E,  presso  il  fine  di  queste  parole,  prima  si 
udì  sopra  di  noi:  Sperent  in  te;  a.  che  rispo- 
sero tutte  le  carole  (i  gruppi  carolanti).  Poscia 
tra  esse  si  schiarì  un  lume  così,  che,  se  il  Can- 
cro avesse  una  stella  sì  lucente  (cristallo),  il 
verno  avrebbe  un  mese  d'un  solo  dì,  senza  a- 
ver  notte.  E  come  una  vergine  surge  e  va  ed 
entra  lieta  nella  danza  solo  per  far  onore  alla 
novella  sposa  (novizia)  non  per  alcun  fallo  per 
vanità  ad  altro;  così  vidi  io  quello  schiarato 
splendore  (s.  Giovanni)  venire  ai  due  (ss.  Pie- 
tro e  Iacopo)  che  a  ruota  si  volgevano  velocis- 
simi, quale  (come)  si  conveniva  al  loro  ardente 
amore.  Si  mise  egli  lì  con  essi  nello  stesso  canto 
e  nella  stessa  nota,  e  la  mia  Donna  tenne  in 
loro  l'aspetto  suo  pur  (appunto)  come  sposa 
tacita  ed  imota. 

Questi  è  colui,  che  nell'ultima  cena  giacque 
sopra  il  petto  del  nostro  Pellicano  (G.  Cr.);  e 
questi  fu  di  su  la  Croce  eletto  da  Cristo  al 
grande  uffizio  di  figlio  a  Maria.  Così  la  mia 
Donna;  nò  però  le  sue  parole  mossero  la  sua 
vista  da  stare  attenta  agli  Apostoli  più  poscia 
che  prima. 

101.  se  il  cancro  avesse,  ec.  Il  segno  del  Cancro  è  di- 
stante da  quello  del  Capricorno  di  sei  segui,  e  però  quando 
uno  tramonta  l'altro  ascende.  Il  sole  entra  in  Capricorno 
nel  mese  di  dicembre:  e  per  conseguenza  quando  tramon- 
ta il  Sole  col  Capricorno,  ascende  la  Notte  col  cancro.  Se 
nel  Cancro  vi  fosse  una  stella  così  splendente  come  que- 
sto lume  di  S.  Giovanni,  il  mese  dai  21  decembre  ai  20  di 
Gennaio,  avrebbe  sempre  giorno,  e  mai  notte. 

i"7.  venire  a'  due,  cioè  a  s.  Piero  e  a  S  Giovanni,  che 
aveano  finito  di  esaminare. 

112.  Questi  a  colui,  ec.  S.  Giovanni:  «qui  et  recubuit 
in  caena  super  pectus  eius  (Iesus)  »  Ev.  Ioh.  e.  21,  20. 

—  pellicano:  «Pellicanus avis  Aegypti....  Fertur  asper- 
sione sui  sanguinis  vivificare  filios.  »  Isid.  orig- 1.  12,c.7,e 
perù  fu  simbolo  di  Cristo. 

—  e  questi  fue  dì  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto: 
«  Cum  vidisset  ergo  Iesus  Matreni  et  discipulum  stantem 
quem  diligebat,  dicit  matri  suae:  Mulier,  ecce  fllius  tuus; 
deinde  dicit  discipulo  :  Ecce  tnater  tua.  Et  ex  ina  hora  ac- 
cepit  eam  discipulus  in  suam.»  Ev.  Ioli.  19,  -••:.  -". 
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Qualo  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclise  ir  lo  Bole  un  poco, 
Che  per  vedi  r  non  redente  diventa;       120 

Tal  ii  queir  ultimo  fuoco, 

Meni  to  ni  :  Pai  :hè  t'abbagli 

l'i  •    qui  non  ha  loco? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  i 

Tanto  '"ii  gli  altri,  che  il  numero  nostro    125 
Con  t'eterno  proposito  - 

Con  le  duo  stole  nel  beato  'illustro 
son  le  duo  luci  ole  che  salirò  : 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

infiammato  130 

sì  quietò  oon  esso  il  dolce  mischio, 
Clio  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

me,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  niente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh*io  fossi 

Presso  di  lei,  e  noi  mondo  felice! 


12!.   perdi*  f abbatti,  ec.  cristo  avea  detto  a  Pietro: 
«Sic  eni  )  voto  manere  donec  veniam.  qui'i  ad 

te?  tu  mo  si  Urtar  fratres, 

quod  discipulus  llle  non  moritnr.  »  Ev.  Ioli.  e.  21,82  e  B.  Tra 
t  fedeli  vi  era  quindi  chi  opinava  che  s.  Qiova&Dl  fosse 
lo  anima  e  corpo;  o  però  Danto  si  sforzava  di  ve- 
dere se  in  quel  lume  poteva  ravvisare  il  corpo.  Vedi  an- 
che la  nota  ita  e.  29  del  Purg. 


Quale  é  colui  che  adocchia   (fissa)  il  Solo  e 
si  argomenta  di  vederlo  un  poco  ccclissare,  cho 
abbagliato  'in  esso,  por  vedere  divani  i  non  ve- 
rni  feci   io  a  quell'ultimo   fuoco, 
e  'ii"  fu  detto:  Perchè  ti  abbagli  tu,  per 
vedere  cosa,  che  ani  non  ha  luogo?    Tu 
•,  se  qui  e  il  mio  corti"  '  In  Terra  è  I 

i  vi  (saragli)  tanto  con  gli 
altri,  che  il  numero  di  noi 
guagli  con  l'eterno  proposto  (col  numero  che 
si  è  proposto  Iddio).  Con  lo  due  stole  (anima  e 
corpo)  nel  beato  Chiostro  coleste  sono  lo  duo 
luci  isto  e  di  Maria,  che  salirono 

poco  prima  nell'Emi  terai  ai 

nel  vostro  mondo.  A  questa  voce  il  gi- 
_'iro)  inllammato  dei  tre  beati  Apostoli  si 
6  con  esso  il  dolco  mischio  (accordo,  mi- 
stura) del  Buono  che  nel  loro  trino  s| 

i  i;  si  come  gli  remi,  ripercossi  pri- 
ma nell'acqua,  tutti  si  posano  per  cessare   fa- 

l'un  liscino. 
Ahi  quanto  mi  commossi  nella  mente,  quan- 
do mi  volsi  per  vedere  Beatrice,  per  non  poter 
vederla,  benché   io   fossi   presso    di  lei,  e  nel 
mondo  felice! 

127.  con  le  duo  stole,  ec:  cioè  coli' anima  e  col  corpo. 
"1-93. 

123.  sono  le  due  luci  sole  di  Cristo  e  di  Maria  che  sa- 
tiro: accenna  al  levarsi  di  Cristo  e  di  Maria  al  cielo  indi- 
cato al  v.  11S-12U  del  C.  23.  La  chiesa  festeggia  l'Assenzione 
di  Cristo  e  l'Assunzione  della  B.  Vergine. 


CANTO   VENTESIMO-SESTO 


Mentr'  io  dubbiava  por  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta.  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta: 

Perché  la  Donna,  die  per  questa  dia  10 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

la  rimedio  agli  occhi  che  tur  porte, 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

Lo  Ben,  ohe  fa  contenta  questa  Corte, 
Alla  ed  Omega  é  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 


Mentre  io  per  la  vista  (viso)  spenta,   dub- 
biava (temeva)  non  potendo  veder  Jìeatr 

vicina,  uscì  della  fulgida  fiamma,  che  la 
spense,  uno  spiro  (voce),  che  mi  fece  a  sé  at- 
tento, dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risensi  (risen- 
se; riacquisti  il  senso)  della  vista,  clic  hai  con- 
sunta in  me.  ben  è  che  la  compensi  del  danno, 
ragionando.  Comincia  dunque  e  mi  d'i:  Ove 
l'anima  tua  s'appunta?  (ove  tendono  e  si  accen- 
trano i  tuoi  affetti  e  desideri?),  e  fa  ragione 
(ti  persuadi)  che  li  vista  sia  in  te  smarrita  e 
non  spenta  (defunta);  perchè  la  Donna,  che  per 
questa  divina  (dia)  regione  ti  conduce,  ha  nel- 
lo sguardo  suo  la  virtù  ch'ebbe  per  Pao'o  la 
mano  d'Anania.  Io  dissi:  Venga  al  piacer  suo 
e  tosto  e  tardo  il  rimedio  agli  occhi,  che  fu- 
rono le  porte,  quando  Ella  entrò  nel  mio  cuore 
col  fuoco,  ond'  io  sempre  ardo.  Lo  Bene  (Id- 
dio), che  fa  contenta  questa  Corte,  è  Alfa  ed 
Omega  (principio  e  fine)  di  quanta  scrittura  mi 
legge  (di  quanti   eccitamenti   mi  dà)   o  lieve- 

12.  ch'ebbe  la  man  d'Anania,  cho  toccando  gli  occhi  I  ».  agli  occhi  che  fur  porte,  ec.  Oculi  sunt  In  amore 
di  Paolo,  fatto  cieco  dal  baleno,  gli  ridonò  la  vista.  Atti  I  duces.  Ov.  ;  e  Pet.  Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al 
degli  Ap.  e.  9,  10  e  s.  I  core. 
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Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende.    30 

Dunque  all'  essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio. 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisè  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterminai  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Dì  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 
E  per  autnritade  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volna  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

Che  l'esser  del  mondo,  e  l'esser  mio. 
La  morte  eh' el  sostenne  perch'io  viva. 


35 


4  fi 


PARADISO 

mente  o  fortemente  Amore.  Quella  voce  mede- 
sima, che  m'aveva  tolta  la  paura  dell'  impro- 
viso  abbarbaglio,  con  nuova  dimanda  mi  mise 
ancora  in  cura  (sollecitudine)  di  ragionare,  e 
disse:  Certo,  a  vaglio  più  angusto  (di  fori  più 
angusti)  ti  conviene  ciò  schiarare:  a  te  convien 
dire.  Chi  drizzò  l'arco  del  tuo  amore  a  tale 
bersaglio  (al  Bene  Sommo)?  Ed  io:  Per  argo- 
menti filosofici,  e  per  autorità  che  scende  da 
qui  (quinci)  conviene  che  cotale  amore  s' im- 
prima (s'imprenti)  in  me:  poiché  il  bene,  in 
quanto  è  bene,  tosto  come  per  tale  s"  intende, 
così  accende  amore  nel  cuore,  e  tanto  mag- 
giore, quanto  più  di  bontà  comprende  in  sé. 
Dunque  all' essenzia  divina,  ov'è  tanto  avan- 
taggio  (superiorità),  che  ciascun  bene,  che  si 
trova  fuori  di  lei,  altro  non  è  che  un  raggio  di 
Suo  lume,  più  che  in  alcun  altra  essenzia  con- 
viene che  amando  si  muova  la  mente  di  cia- 
scuno, che  discerne  (cerne)  lo  vero,  in  che  que- 
sta prova  si  fonda.  Tal  vero  sterne  (dispiega) 
al  mio  intelletto  colui  (il  filosofo)  che  mi  dimo- 
stra il  primo  Amore  di  tutte  le  sustanzie  sem- 
piterne. Lo  sterne  la  voce  del  verace  Autore 
(Dio),  che  di  sé  parlando  dice  a  Moisè:  Io  ti 
farò  vedere  ogni  valore  di  me.  Me  lo  sterni  tu 
ancora  incominciando  l'alto  preconio  (annun- 
zio: In  principio  erat  Verbum  etc.)  che  sovra 
ad  ogni  altro  evangelico  bando  grida  laggiù  ai 
mortali  l'arcano  di  qui.  Ed  a  ciò  io  udii  ri- 
spondermi: Per  umano  intelletto  (per  argomen- 
ti filosofici)  e  per  divina  autorità  delle  Scrit- 
ture, concorde  a  lui  (all'umano  intelletto),  es- 
sendo tu  di  tal  vero  convinto,  guarda  (serba) 
a  Dio  il  sovrano  dei  tuoi  amori.  Ma  dì  ancora, 
se  tu  senti  tirarti  altre  corde  a  lui  (Dio),  sì 
che  tu  suoni  (manifesti)  con  quanti  denti  ti 
morde  questo  amore. 

La  santa  intenzione  dell'  aquila  di  Cristo 
(s.  Giovanni)  non  mi  fu  latente  (coperta),  anzi 
mi  accorsi  ove  essa  voleva  menare  la  pro- 
fessione del  mio  amore  (mia);  però  ricominciai: 
Tutti  quei  morsi,  che  possono  far  volgere  lo 
cuore  a  Dio,  sono  concorsi  alla  mia  caritate; 
che  l'essere  del  Mondo  e  il  mio  essere,  creati 
dal  nulla;  la  morte  ch'Egli  (el)  sostenne  per- 
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19.  Quella  medesima  voce,  ec.  S.  Giovanni.  Vedi  v.  122 
del  C  precedente. 

28-30.  che  il  bene,  in  quanto  ben,  ec.  Al  Canto  16  del 
Purg.  v.  91  e  s.  Di  picciol  ben  in  pria  sente  sapore,  ec.  e 
al  IV  del  Parad.  v.  n.  «E  s'altra  cosa  vostro  amor  sedu- 
ce, Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio»  ec. 

38.  Colui  che  mi  dimoslra,  ec.  I  Commentatori  vogliono 
qui  vedere  o  Aristotele,  che  parlò  della  suprema  Causa 
di  tutte  le  cause  subalterne  ;  o  Platone  che  disse  Amore  il 
primo  di  tutte  le  sustanzie  sempiterne  ;  ed  alcuni  anche 
Dionisio  Areopagita,  o  l'autore  del  libro  de  Cadesti  Hier. 
É  vero  che  l'autore  di  questo  libro  tratta  in  esso  ex  pro- 
fesso del  primo  Amore  di  tutte  le  sempiterne  sustanzie 
Angeliche,  che  in  nove  Ordini  intorno  a  Lui  disposte,  sono 
dall'amor  suo  di  continuo  attratte,  e  s'aggirano;  ma  Dante 
al  v.  25  disse,  che  gli  Argomenti  filosofici  prima  gì'  inse- 
gnarono quel  vero  ;  e  s.  Giov.  al  v.  46  approva  tale  fonda- 
mento di  sua  credenza. 


40-42.  del  verace  Autore,  cioè  dallo  Spirito  Santo,  che 
ispirò  gli  Scrittori  della  Sacra  scrittura.  Per  Lui  parlò 
Mosó  nell'Esodo  :  Ego  oslendam  omne  bonum.  Ex.  C.  33, 19. 

43.  Slernilmi  tu  ancora,  ec.  Il  Vangelo  di  S.  Giovanni 
e  l'alto  preconio,  che  bandisce  la  generazione  del  verbo, 
e  comincia:  «  In  principio  erat  Verbum.  et  verbum  erat 
apud  Deum,  et  Deus  erat  Verbum....  Et  verbum  Caro  fa- 
ctum est.»  S.  Giovanni  volle  nel  suo  Evangelo  provare  la 
Divinità  di  Cristo. 

49.  se  tu  senti  altre  corde,  ec.  «  In  mundo  isto,  inter 
Paradisum  et  Infernum  constituti,  a  diversis  ad  diversa 
trahiraur  et  diversis  funiculis.  A  Patre  luminum  ad  glo- 
riali] Caeli  triplici  fuoiculo  Fidei,  Spei  et  Charitatis.»  Hugo 
a  S.  vict.  Ex  Mise.  II,  1.  II,  Tit.  127. 

53.  Dell'Aquila  di  Cristo.  S.  Giovanni  simboleggiato 
nell'Aquila  uno  dei  quattro  simboli  evangelici. 


K  quel  clic  spera  ogni  fedel,  com'io. 
Con  I  i  pi  -  i. 

Tratto  m'hai  ir  dell'amor  torto, 

E  del  diritt "h  io  posto  alla  i  Iva. 

Lo  frond  i,  od  i  lotto  l'è 

terno,  am'  lo  cotante 
Quanto  il  i  lui  a  1  ir  di  rto. 

i,. 
Risonò  una 

- into. 

E  corno  al  luna  una  70 

Per  lo  spirto  i 
All'  '■  i  in  gonna, 

6  che  vede  abbo 
si  Descia  è  la  su  i 

li-    1  i    -■•   li,  il:  '.   '    r,  75 

Coti  dogli  occhi  i  uilia 

imi, 

rifolg  vi  più  d  Ha  ; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  \  Idi 

E  qua-a  sinh  ifatto  80 

D'un  vidi  con  noi. 

E  la  mia  De  atro  da  que 

Vagheggia  il  suo  fattor  l'anima  prima, 

Clio  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

1  i  propria  vi;  :  oldiiiia. 

Fec'io  in  i 

Si md  i;  e  poi  i  se    ic 

Cu  disio  di  parine  ond'io  ardeva;  90 

E  cominciai:  (l  ,  i  m  itnro 

Solo  prodotto  l'osli,  o  Padre  antico, 

A  cui  ci  è  liba  e  nuro; 

Devoto,  quanto  po*so.  a  te  supplico 

Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia,  95 

E,  per  udii  ti  tosto,  non  la  dico. 
Tal   volta  un  an,: 

Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  tace  a  lui  l'invoglia; 

E  similmente  ramina  primaia  100 

Mi  Iacea  trasparer  per  la  coverta 
Quant' ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Sen  proferta 

Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 

Che  tu  qualunque  cosa  fé  più  certa:      105 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

70.  E  come  al  lume,  ec.  il  paragone  dal  v  to-t?  non  mi 
par  felice,  ne  chiaro. 

".'  Alto  splendor*  cht1  va  di  gonna  in  gonna  :  cioè  di 
membrana  in  membrana  dell' occhio  che  dai  fisici  oggi 
pure  diconsi  tuniche. 

".  la  stiinativa  o  estimativa,  cioè-  la  facoltà  di  estl' 
mare  di  giudicare. 

76.  ogni  quisquilia:  voce  latina  che  significa  immon- 
dizia; qui  l'impedimento  di  vod 

82-81.    D'un  quarto  lume,  ec.  K  quello  di  Adamo. 

Pj.  Tu  vedi  mia  voglia,  ec,  come  e  dello  al  v.  106;  per- 
ch'Io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

1  N-10S.  nel  verace  speglio  (specchio).  Che  fa  di  se  pa- 
reglio all'altre  cose,  ec.  Cosi  leggono  molti  buoni  codici. 
o  la  Crusca  e  il  fraram.  Bolognese,  altri  leggono  :  fa  di  sii 
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00     eh'   io   vivi:   •■  quello  (il  Paradiso)  che 
ogni  fedel une  io,  con  la  predetta  '■ 


mi   hanno  tratto  d'I  in  ire  del 

torto  amore  e  mi  hanno  pi -io  alla  riva  del- 
l'amore  diritto,  i  tire  tutte), 

tulio  l'Orto  i  ITJnivei  io)  s1  in  fi  di  l  :i  i"- 

lano  eterno    lo  amo  cotanto,  quanto  di  bei 

lui. 

vi  nò  per  lo  Cielo  un 

canto  doli  Issimo.  e  la  mia  Donna  diceva  con 
gli  alti i:  Simili.  E  come  al  luino 

scoto 

idore,  che 
va  di  gonna  in  gonna  oli  membrana  in  a 
inaila i  alla  retina  dell'occhio,  e  i"  svegliato 
abborre  ciò  che  vede,  si  Descio  (turbato)  è  lo 
subito  svegliarsi  (la  soluta  vigilia),  finché  lari- 
timativa)  non  lo  soccorre:  cob!  ogni 

i    fugò 
gio  delti  -noi.  il  quale  rifulge- 
va   lontano    più  di   mille   miglia;  oode   vidi   poi 
i  ri."  din  inzi,  ■■  quasi   b1  upefatto  diman- 
dai d'un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  imi.  E  la 
mia  Donna:  Dentro   da   qu  l'ani- 

ma puma  (Adamo)  ci  reasse  la  Pi  ima 

virtù  >.  io  1     itore.  Come  la  fi 

che   ì.  del   v.nto   inflette   la  cima,  e 

poi  si  leva  per  la  propria  virtù  che  la  rizza  in 
alto  (sublima),  feci  io  in  tanto  quanto  ella  di- 
c<\  a     lupi  ndo;  '•  poi  un  desiderio  di  pai  lai  '•. 

"mi'  .'I  arde\  .1.  mi  fi  1 lominci  ti:  <> 

pomo,  che  solo  fi  itto  maturo,  o  Padre 

antico,  a  cui  eia-cuna  Bposa  e  figlia  e  nuora 
(nulo  to  pos-o  BUpplicO  a  te,  per- 

che mi  parli.  Tu  vedi  la  mia  voglia,  e  per  udirti 
tosto  non  la  dico. 

Talvolta  un  animale  coperto  di  drappo  si 
dimena  (broglia)  si  che  conviene  che  l'affetto 
suo  apparisca  paia)  per  lo  seguire  che  a  lui  fa 
(face)  l'invoglio;  e  similmente  l'anima  prima 
creata  (primaia)  mi  faceva  trasparire  per  la  co- 
verta di  luce  quanto  ella  veniva  gaia  a  com- 
piacermi. Indi  spirò:  I.a  tua  voglia,  senza  os- 
ila te  profferta  ),  discerno  me- 
glio che  tu  qualunque  e,  -  i  che  ti  ó  più  certa; 
perocché  io  la  veggio  nello  Specchio  (speglio) 
verace  (Dio)  che  fa  l'altre  cose  tutte  parelio 
di  sé,  mentre  (e)   nulla    fa  lui  di  se  pareglio 


pareglte  l'altre  cose;  il  Tomm.  legge  paregli.  La  lezione 
parelio  e  la  s'essa  che  pareglio,  ed  ù  variante  eufonico. 
Il  contesto  vuole  che  si  legga  pareglio  o  parelio,  e  che 
gli  si  dia  il  significato  del  pareìlon  dei  Greci,  dei  Latini 
e  degli  odierni  Italiani,  1  quali  tutti  per  parelio  intendono 
queUfmofftae  del  sole,  che  alcuna  volta  si  vede  riflessa 
dalle  nubi,  si  che  vi  appariscono  due  Soli,  un  vero  l'altro 
ito,  o  riflesso.  Siccome  i  Santi  vedono  lutto  in  Dio, 
anche  i  pensieri  degli  nomini  e  i  loro  desideri,  come  in 
chio:  e  come  noi  vediamo  un  secondo  Sole  (pere- 
lio)  nella  nube  che  a  noi  ne  riflette  l'imaglne;  cosi,  dico 
Adamo,  Iddio  fu  a  tutte  le  cose  parelio  di  so  {nube  riflet- 
tente le  Imagini  delle  cosej,  mentre  nessuna  cosa  fa  a  Dio 
parelio  di  se  stessa,  poiché  nessuna  è  capace  di  prendere 
In  se  l'imaglne  di  Dio  da  poterla  riflettere  e  dirsi  parelio 
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Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  110 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 

Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno       115 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio;  120 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu' mi. 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'ovra,  inconsumabile  125 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella;  130 

Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
I  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia;  135 

Eli  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
Che  l'uso  de'mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 


Tu  vuoi  udire  quanto  è  che  Dio  mi  pose  nel- 
l' eccelso  giardino  (Parad.  terrestre),  ove  Co- 
stei ti  dispose  a  così  lunga  scala,  e  quanto  tem- 
po fu  quel  giardino  ai  miei  occhi  diletto:  e  la 
propria  cagione  del  gran  disdegno  contro  di  me; 
e  l' idioma  eh'  io  usai  e  che  io  feci. 

Ora,  fìgliuol  mio,  il  gustar  del  legno  (frutto) 
non  fu  per  sé  la  cagione  di  tanto  esilio,  ma  so- 
lamente il  trapassar  del  segno  contro  al  divieto 
disubbidendo.  Quindi  nel  Limbo,  onde  la  tua 
Donna  mosse  in  tuo  aiuto  Virgilio,  desiderai 
questo  Concilio  quattromila  seicento  e  due  ri- 
voluzioni (volumi,  corsi)  di  Sole;  e  novecento 
e  trenta  fiate  vidi  io  lui  (Sole)  tornare  a  tutti 
i  lumi  della  sua  strada  (Zodiaco),  mentre  che 
io  fui  in  terra  (vissi).  La  lingua,  eh'  io  parlai, 
fu  spenta  tutta  innanzi  che  la  gente  di  Nembrotte 
fosse  intenta  (attenta)  all'opera  che  non  dove- 
va compiersi  (inconsumabile);  poiché  nullo  ef- 
fetto di  mente  umana  (razionabile)  fu  mai  du- 
revole (durabile),  per  lo  piacere  umano  che,  se- 
guendo gl'influssi  del  Cielo,  sempre  rinnovella 
e  muta.  È  opera  naturale  che  l'uomo  favelli, 
ma  che  così  o  così  favelli ,  lascia  poi  natura 
fare  a  voi,  secondo  che  vi  abbella  (vi  par  bel- 
lo, piace).  Prima  eh'  io  scendessi  all'ambascia 
infernale,  s'appellava  I  (Iehova)  in  Terra  il 
Sommo  Bene,  onde  viene  la  letizia  che  mi  fa- 
scia. Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene  alla  na- 
tura degli  uomini,  che  l'uso  dei  mortali  è  co- 
me fronda  in  ramo,  che  una  se  ne  va  e  altra 
viene.  Nel  monte  che  si  leva  dall'onde  più  de- 


di  Dio.  L'opinione  del  Galvani  e  del  Nannuci  che  pareglio 
sia  preso  dal  parelle  dei  Proviene  significa  pari,  uguale, 
parmi  senza  necessità,  avendo  noi  la  stessa  parola  e  in 
un  signitleato.  che  applicato  qui,  ne  da  un  senso  facile  a 
trovarsi  e  giustissimo. 

Anche  il  liuti  ha  spiegato  Wpareglio,  quale  sostantivo, 
per  rappresenlamento.—  face  lui,  è  per  face  a  lui,  dativo 
usato  da  Dante  senza  preposizione  altre  volte. 

109-111.  quant'è  che  Dio  mi  pose  Nell'eccelso  giardino, 
del  Paradiso  Terrestre,  cioè  mi  creò.  —  ove  costei,  ec. 
cioè  Beatrice,  la  quale  nel  Parad.  Terrestre  lo  dispose  a 
salire  alle  Stelle.  Sebbene  prima  dell'entrare  nella  Santa 
foresta  avesse  egli,  colla  penitenza  fatta  sulle  Cornici  del 
Purgatorio,  ricuperata  la  liberta  dell'arbitrio,  e  fosse  da 
Virgilio  dichiarato  Signore  e  Padrone  di  sé  stesso;  egli 
non  era  però  ancora  disposto  a  salire  al  Cielo.  Dopo  le  mi- 
rabili visioni  avute  nel  Paradiso  Terrestre  e  le  pratiche 
tutte  alle  quali  lo  vedemmo  quivi  assoggettato  da  Matil- 
da, dalle  sette  Ninfe,  ancelle  di  Beatrice,  da  Beatrice  stes- 
sa, l'ultima  delle  quali  pratiche  fu  il  bere  delle  acque  del- 
l'Eunoe,  egli  sentissi  puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

115-117.  non  il  gustar  del  legno,  ec.  Curiosa  espressio- 
ne! poiché  fu  appunto  al  gustare  ossia  il  mangiare  del 
frutto  dell'albero  vietato,  che  gli  recò  la  cacciata  dal  Pa- 
radiso Terrestre  e  l'esilio.  Non  avrebbe  forse  Dante  voluto 
con  ciò  farne  avvertiti  che  le  parole  del  divino  comando  : 
De  Ugno  aulem  scientiae  boni  et  mali  ne  comedas  (Gen. 
e.  2.  17),  non  vogliono  essere  prese  alla  lettera,  e  che  in 
quel  racconto  vi  sia  un  mito,  come  fu  anche  da  alcuni 
Dottori  sospettato?  La  gente  grossa  credette  che  la  virtù 
di  quel  frutto  proibito  avesse  fatti  i  primi  progenitori  in- 
degni di  quella  dimora.  Fu  il  trapassar  del  segno,  cioè 
fu  un  atto  di  disubbienza,  in  quel  mito  simboleggiata,  che 
li  rese  meritevoli  di  punizione.  «Liguum  scientiae  boni  et 


mali,  transgressio  est  mandati,  experimentum  veritatis 
pariter  et  erroris.  »  S.  Isid.  In  Gen.  e.  3, 

US.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,  cioè  inel 
Limbo,  dove  discese  Beatrice  a  pregar  Virgilio,  perchè 
corra  in  tuo  aiuto,  sono  stato  4302  anni,  o  volumi,  volute 
del  sole. 

121-123.  £"  vidi  lui,  cioè  il  Sole,  visse  dunque  930  anni. 
Se  a  questi  930  si  aggiungono  i  4302  del  limbo,  si  ha  5232, 
che  sono  secondo  Eusebio  gli  anni  corsi  dalla  creazione 
del  mondo  alla  morte  di  Cristo. 

124-126.  La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta,  ec. 
Nel  Vulg.  Eloq.  «Una  certa  forma  di  parlare  fu  creata  da 
Dio  insieme  con  l'anima  prima;...  di  questa  forma  di  par- 
lare parlò  Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  fino  alla  edifica- 
zione della  torre  di  Babel,  la  quale  si  interpreta  la  torre 
della  confusione.  Questa  forma  di  locuzione  hanno  eredi- 
tato i  figliuoli  di  Eber,  i  quali  da  lui  furono  detti  Ebrei, 
a  cui  soli  dopo  la  confusione  rimase,  acciò  che  il  nostro 
Redentore,  il  quale  doveva  nascere  di  loro,  usasse  secondo 
la  umanità,  della  lingua  della  grazia,  e  non  di  quella  della 
confusione.  Fu  adunque  lo  Ebraico  idioma  quello,  che  fu 
fabbricato  dalle  labbra  del  primo  parlante.  »  Lib.  I,  e.  6. 

134-13S.  I  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene.  Il  nome 
di  Dio  era  prima  Adonai;  poi  Iddio  rivelò  a  Mosè  il  nome 
suo  essere  Jehova.  Questo  nome  ebbero  gli  Ebrei  in  tanta 
venerazione  che  proibirono  sotto  pena  di  morte  di  pro- 
nunziarlo. E  però  invece  di  Jehova,  ne  pronunziavano  la 
prima  lettera  I.  Il  Sommo  Sacerdote  nella  Festa  dell'espia- 
zione poteva  soltanto  pronunziarlo,  e  però  una  volta  al- 
l'anno. Il  terzo  nome  di  Dio  fu  Et,  che  significa  il  Forte, 
e  da  El  coll'aggiuuta  dell'aggett.  pronominale  Eli,  Dio  mio. 
vi  sono  ancora  altri  sette  nomi  di  Dio  nella  scrittura. 

139.  .ve;  Monte,  che  si  leva  più  dall'onda,  cioè  nel  Pur- 
gatorio, e  però  nel  Paradiso  Terrestre,  posto  in  sul  som- 
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Fa'  io,  con  vita  para  o  disonesta, 

D  Uà  prim'ora  a  quella  eh'è  leconda, 

Come  il  Sol  mula  quadra,  all'ora  si 


HO 


ta  è  il  m  il  levar  del  sole  duo  a  Mezzodì 

■    un  quadrante,  ossia  la  quarta  parto  della 


gli  altri,  fui  io,  con  vita  pura  (innocente)  e 
dalla  prima  ora  «lei  giorno  a 
.  dopo  cho  (come)  il  Solo 
all'ora  Beata  muta  il  quadrante  (quadra). 

illa  prima  ora  dopo  il  levar  del  Solo 
alla  seconda  dolio  II  Mezzodì  sono  ore  sette. 


CANTO  VENTESIMI  ISETT1M0 


Al  Padre,  a)  Pi  Spirito  S  mto 

i  tutto  il  Paradiso, 
1  .ut". 

Ciò  eh'  lo  vedeva,  un  riso 

Dell' uni  vei  i  :hè  mia  ebbi  6 

Entrava  per  L'udire  e  per  lo  viso. 
0         i:  u  ineffabile  allegrezza  I 
(i  vita  Intera  d'amore  e  di  pace! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  1 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  luce  10 

.  e  quella  ohe  pria  venne 
Incornine  6  a  farsi  più  ^  a 
E  tal  nella  Benbianza  Bua  divenne, 

Qual  dìv  5'egli  e  Marte 

ibiassersi  penne.      15 
La  l'i  -he  quivi  comparte 

\  ice  .  .  nel  beato  coro 

avea  da  ogni  parte, 
Quand'io  adi':  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  diccnd'io,  20 

\    di      i        [dorar  tutti  costoro. 

usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
11  loco  mio,  il  loco  mio,  che  \ 

del  Figliuol  ili  Dio, 
Patto  ha  del  cimiterìo  mio  cloaca  20 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù.  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
da  sera  e  da  mano. 
Vid'io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso:  30 

una  onesta  che  permane 
Mi  sé  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza, 
l'ine  ascoltando,  timida  si  fané, 
Cosi  Beati i 

K  tal  eclissi    -redo  che  in  Cicl  fue.  35 

:  suprema  Possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 

10-15.  le  quattro  face,  cioè  i  tre  Apostoli  cho  l'esami- 
narono a  adamo;  a  11  primo  a  venire  fu  san  pietra  (C  24, 
V.  20  o  s).  l-:gli  si  face  tutto  rosso  in  viso,  potane  ciò  che 
velava  far  palesa  a  ra.  Giove 

6  candido       18,    -     Mi  ato  e  rosso  rosso  (C.  14.871: 

misti  q  lori,  si  ottiene  un  rosso  vermiglio,  ilei 

colore  di  chi  e  preso  .la  ira. 

I  ■  ni  mi  traecoloro,  ec.  B  san  Pietro,  che  parla. 

22-21.  Quegli  che  usurpa,  ec.  Bonifazio  vili  che  tiene 
la  cattedra  di  s.  Pietro.  Abbiamo  veduto  ch'egli  uso  da 
prima  arti  per  indurre  ColeaUao  V  a  rinunziare  al  Papa- 
to; poi  che  adopero  urti  e  lusinghe,  segnatamente  presso 
Carlo  il  di  Napoli,  per  esserne  eletto.  Vedi  inf.  19  n.  53-57, 


i,  al  Figlia,  allo  Spirito  Santo 
cominciò  il  Paradiso  tutto  si  che  il  di 
m'inebriava.  Ciò  ch'io  li  Bembrava  un 

i  ima  ebl 
per  l'udire  e  per  lo  veder.  -ioia! 

o  ineffa  I  o  vita  interi  (piena)  di 

'  ii  ricche:  senza  at- 

trai brama!   !  I  .li  ocelli  miei  si 

a  i  i  Pietro)  cho 
venne  1 1  prima  incomincia  a  l'arsi  più  vivace; 
e  divenne  tale  nella  sua  sembianza,  quale  di- 
verrebbe Giove,  se  egli  e  Marti-  fossero  augel- 
li e  si  ine.  la  Prowedenza, 
che  l'i  (quivi)  ciunp  irte  a  ciascuno  il  turno  i 
e  L'uffizio,  avea  posi  i  da  ogni  parte 
oro,  quando  io  udii: 
Se    io    mi    trascoloro,   non    ti    maravigliare; 
che,  dicend                 Irai   trascolorare  tutti  co- 
storo. Q                inifazio)  che  usurpa  in  terra  il 
luogo  mio,  il  In-                il   luogo  mio,  che   ò 
presenza  del  Figliuolo  di 
Dio,  ha  fatto  i                   i  mio  (Roma)  cloaca 

\arso  e  del- 
la puzza  di  sozzure,  onde  il  perverso,  che  cad- 
ìù,  laggiù  nell'inferno  si  placa  coni- 
atosene. 
Vidi   io   allora  (a  tali   paiole)  tutto   il  Cielo 
cosperso  di  quel  colore,  che.  per  lo  Sole  av- 
verso da  sera  e  da  mane  dipinge  nube.   E  co- 
me donna  onesta .  che  permane   sicura   di  sé 
.  e  si  fa  (fané)  timida  per  l'altrui  fallo 
(fallanza)  pure  (solo)  ascoltando  parlare;  cosi 
Beatrice  trasmuto  sembiante,  e  credo  che  tale 
ccclissi  di  sembianti  fu  in  Cicl".  quando   patì 
la  Possanza  Suprema  (ITomo-Dio).  Poi   1  i 
role  di  Pietro  (sue)  procedettero  con  voc< 
to  ila  se  trasmutata,  che  la  sembianza  di  lui 


e  vita  'li  i>.  p,  SS.  ii.  i.  i  gli  aveva  molti  nemici,  tra  i  quali 
la  potente  famiglia  Colonna,  nella  qual"  eranvl  'Ino  car- 
dinali. Questa  aveva  un  gran  partito,  specialmente  In 
Francia;  e  ani 

essendo  salito  alla  cattedra  clemente,  si  pensava  e  da 
:.  Filippo  il  Bello  di  far  annullare  In  Avignone 
tutto  quello  che  era  stato  fatto  da  Bonifazio  Papa,  e  però 
di  dichiararne  irrita  l'elezione.  La  parole  di  S.  Pietro  sono 
adunque  fondate  sulla  storia. 

25.    Fallo   I  ■  fio   iìuo,  ec.  B  al  O,  :>.  V.  li.' 

•  Ma  Valicami  e  l'altre  parti  elette  Di  Roma,  che  son  state 
cimitero  Alla  milizia  che  Pietro  seguette»  ec. 


56 
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Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 
Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  oh"  a  destra  mano 

De"  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 
Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 


A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!        60 

Ma  l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  com' io  coneipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'io  così  l'etere  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 


41.  Di  Lin,  di  Cleto,  ec.  s.  Lino,  Papa  subito  dopo  S. 
Pietro;  Cleto  successore  di  Lino. 

42.  Per  esser  ad  acquisto  d'oro  usata,  ec.  Riporterò 
ancora  una  volta  il  passo  di  Giov.  vili.  «Pecunioso  fu  molto 
per  aggrandire  la  Chiesa,  e"  suoi  parenti,  non  facendo  co- 
scienza di  guadagno  ec.  »V.  C.  18.  121-136;  e  Inf.  19,  n.  53-57. 

44.  St*to  I.  mori  nel  127;  pio  I.  nel  156;  Calisto  I.  nel  224; 
Urbano  T.  nel  231  tutti  martiri. 

46.  Non  fu  nostra  intenzion,  ec.  Bonifazio  perseguitò 
fieramente  i  Colonnesi,e  fu  da  tutti  molto  temuto.  Allude 
poi  in  particolare  al  favore  che  i  Papi  davano  al  partito 
guelfo  contro  il  ghibellino:  onde  si  alienavano  gli  animi, 
vedendo  che  la  Chiesa  parteggiava.  Si  legga  nel  Muratori 
l'abuso  che  nel  decimoterzo  secolo  si  faceva  delle  scomu- 
niche, e  quante  citta  ne  furono  interdette. 

49-54.  Né  che  le  Chiavi,  ec.  11  vessillo  del  Papa  mostrava 
due  chiavi  dipinte,  e  si  portava  nelle  guerre  che  i  Papi 
fecero  spessissimo  contro  principi  e  comuni  dei  Cristiani. 
Ciò  si  rimprovera  a  Bonifazio  anche  al  e.  27,  S5  dell'Infer- 
no, alludendo  alle  ostilità  avute  coi  Colonna.  —  né  ch'io 
fossi  figura  di  sigillo,  ec.  Il  sigillo  del  Papa  porta  l'ima- 
giue  di  S.  Pietro. 

55.  In  vesta  di  pastor,  ec.  Valga  qui  il  passo  di  S.  Ber- 
nardo portato  alla  u.  130,  e.  21. 

57.  0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  !  Conforme  al 
Canto  6  del  Purg.  v.  Ilo,  e  s.:  E  se  licito  m'é,  o  sommo 
Giove,  ec.  ;  e  al  18  del  Pd.  v.  130  e  s.:  Ma  tu  che  sol  per 
cancellare  scrivi,  ec.  ;  e  lo  ripeterà  ancora. 

58.  Del  sangue  nostro,  ec.  caortino  fu  Giovanni  XXII, 


non  si  mutò  di  più,  e  proseguì:  Non  fu  la  Spo« 
sa  di  Cristo  (Chiesa)  allevata  del  sangue  mio, 
di  Lino,  di  quel  di  Cleto,  per  essere  usata  ad 
acquisto   d'oro,  ma  per  l'acquisto   di   questo 
(estu)  lieto   vivere,  e  Sisto   e  Pio  e  Calisto  e 
Urbano    sparsero    lo   sangue   loro   dopo   molto 
pianto   (fleto).   Non  fu   nostra   intenzione   che 
parte  del  popolo  cristiano  (i  Guelfi)  sedesse  a|| 
destra  mano  dei  nostri  successori,  e  parte   (i 
Ghibellini)  dall'altra;  né  che  le  chiavi,  che  mi 
furono  da   Cristo  concesse,  divenissero   segno j 
(segnacolo)  in  vessillo  (bandiera),  che  combat-, 
tesse  contra  i  battezzati;  né  che  io  fossi  fattoi 
figura  di  sigillo,  a  confermar  privilegi  venduti 
e  mendaci;  ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo  \\ 
d'ira.  In  vesta  di  pastore  lupi  rapaci  si  veg-j 
gono   di   quassù  per   tutti  li   pascoli   (paschi): 
o   difesa  (giustizia)  di  Dio,  perchè  tuttora  (pur)j 
giaci  addormentata!  Del  sangue  nostro  si  ap-1 
parecchiano  di  bere  i  Caorsini  (Gio.  XXII)   e  i< 
Guaschi  (Clemente  V):  o  buon  principio,  a  chei 
vii  fine  conviene  che  tu  caschi!  Ma  Talta  Pre- 
videnza, che  con  Scipione  (vincitore  di  Carta- 
gine) difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo,  soc- 
correrà tosto,  sì  come  io  preveggo  (coneipio). 
E   tu,  figliuolo,  che  per  lo  mortale  tuo   peso 
(pondo)   tornerai  ancora  giù,  apri  la  bocca  e 
non  ascondere  agli  uomini  quello  che  io  a  te \ 
non  ascondo.    Sì  come  l' aer  nostro  fiocca  in 
guisa  di  vapori  gelati  (neve),  quando  il  corno 
della  Capra  celeste  (Capricorno)  si  tocca  col  ' 
Sole  (dal  21  Dee.  al  20  Genn);  così  vidi  io  far-' 
si  in  su  adorno  l'etere  e  un  fioccar  in  su  verso 
l'Empireo  di   vapori   trionfanti ,   che   avevano 
quivi  fatto  soggiorno  con  noi  dopo  la  partenza 
di  Gestì  e  di  Maria.  La   mia  vista  (viso)   se- 
guiva i  loro  (suoi)  sembianti  (il  fioccare  in  su) 


con- 
umf. 


che  prima  dicevasi  Iacopo  d'Euse  da  Cahors,  eletto  papa 
nel  1316,  e  succedette  al  Guasco  Clemente  V,  che  come  si 
disse,  successe  a  Benedetto  ZI  nel  1305,  e  mori  nel  1314. 
Ved.  C  17,  n.  82-93. 

61.  Ma  l'alta  Providenza,che  con  Scipio,  ec.  Se  si 
Sideri  questo  tratto  in  unione  a  quello  del  Canto  2  dell' 
v.  16  e  27  sullo  scopo  dell'andata  di  Enea  agli  Elisi,  a 
quello  che  disse  Giustiniano  delle  maraviglie  da  Dio  fatte 
per  la  signoria  di  Roma  nel  Canto  6  di  questa  Cantica  e 
die  dicemmo  conforme  a  quanto  Dante  scrisse  e  nel  Con- 
vito e  nella  Monarchia,  e  nelle  Epistole,  si  dovrà  conve- 
nire, che  questo  soccorso,  che  qui  si  annunzia,  è  quello 
stesso  annunziato  già  da  Beatrice  al  Canto  33  v.  37  e  s.  del 
Purgatorio:  Non  sarà  lutto  tempo  senza  redo,  ec,  nel 
quale  vi  è  inteso  il  Veltro  promesso  al  Canto  1  dell'Infer- 
no v.  101  e  seg.  e  cosi  pure  al  Canto  27  v.  142  e  seg.  Nel 
Convito  dice  in  particolare  di  Scipione:  «E  non  pose  id- 
dio le  mani,  quando  per  la  guerra  di  Annibale  avendo 
perduti  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d'anella  in  Affrica 
erano  portate,  li  Romani  vollero  abbandonare  la  terra,  se 
quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  impresa 
l'andata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza?»  IV.  e.  5. 

61-66.  E  tu.  figliuol,  ec.  Ecco  che  Dante  riceve  anche 
da  S.  Pietro  l'ordine  di  predicare  la  conversione  del  mondo 
che  mal  vive,  come  fece  Beatrice  al  C.  32  v.  103  e  s.  e  al 
33  v.  52  e  s.,  e  però  l'apostolico  ordine. 

69.  Della  copra:  cioè  del  capricorno,  il  che  è  tra  il  20 
di  Decembre  e  il  20  di  Gennaio. 
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E  segni.  Un  dio  il  mezzo,  per  lo  multo, 
cìli  tolsi;  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Qnde  la  Dono  i,  i  he  mi  vi         ciotto 
Dell'attendere  io  --u,  mi  disse:  Adirne 
il  viso,  e  gu  irda  come  tu    b'\  olto. 

Dall'  01  lato  prima, 

r  tutto  l'i  80 

uno  il  primo  clima  ; 
Ch'io  vedea  di  là  da  Oade  il  i 
Foli        i  'il  lito 

Nel  irco. 

E  imi  mi  i  ir  i  'i  -  ìoverto  il  sito 

Di  quesl  i  aiuola  :  ma  il  Sol  procedea, 
Ito  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
■ut.;  innami  i  at  i,  che  donnea 
Con  la  i  di  ridure 

mai  ardea.        PO 
pa  ini .■ 
i  occhi  per  aver  lii  incute. 

In  carne  uman  i,  o  i  pintore, 

Tinte  adun  ite  parrebber  d 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Del  bel  nido  ili  I  id  i  mi  divelse, 
E  nel  cii  i  mo  in'  impulse. 

Lo  p:u  li  100 

Si  unifoi  mi    "".  eh  io  non  so  ilice 
Qua!  ;  p  ir  liiogu  mi  scelse. 

M  i  ella,  che  i  sdeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  parea  nel  buo  \<>lto  gioire:         105 

La  natura  del  moto  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 


77-si.  .Mima  II  riso,  ec.  Quando  ascesero  al  segno  del 
Semini,  Bealrlca  volle  che  osate  desse  un'occhiata  all'In 
giù  (e.  SS,  v.  127)  per  vedere  quanto  moadoavea percorso, 

lardare  onde  vegga  prima  di  lasciare 

10  ih,  quanto  spallo  giro  con  loro  i  atro,  i-: 
Soggiungo  che  vi  avea  Litio  tulio  l'arco  che  fa  dal  mezzo 
al  fine  il  prt                              lai  grado  16.  m.  40,  al  gr.  io. 

le  mezzo. 
Dalle  Tavole  astronomiche  di  Alfonso  re  di  Spagna  (Pa- 
glia 1545]  si  rileva  Che  i  climi  erano  zone  nelle  quali  ve- 
lina .li i  Iso  l'emisfero  dall'equatore  al  poli,  cosi  perù  che 
il  principio  del  primo  era  al  grado  12  m.  45;  il  suo  mezzo 
al  grado  i.i  in  i  '  il  ino  Une  al  gr,  M,  in  M.  Tra  il  mezzo 
e  il  fi  il*-  era  .Vtrroe.  Il  giorno  pia  lunuo  di  ore  in. 

11  2.  clima  cominciava  col  grado  20,  m.  30;  il  suo  mezzo 
gr.  21  m.  ì,  dov'è  Siene  e  il  Tropico  del  Cancro,  e  il 

■  li  gr.  -:7  m.  30,  e  il  giorno  massimo  di  ore  13  m.  30. 
11  3.  clima  principiava  al  gr.  37  in.  30;  il  suo  mezzo  al  gr. 

30  m.  42;  il  line  al  33  ni    30,  e  11  massimo  di  ore  14. 
11  A.  si  estendeva  dal  grado  33,  m.  :;»  e  Univa  al  gr.     0    Sii 

giorno  più  lungo  di  ore  11.  ni.  30.  In  questo  Clima  era 

(1  ,Y  <l.i I  grado  ;  '  Uno  al  13,  m.  80:11  giorno  massimo  di  ore 

il  e  l'BUesponto. 
il  o.  si  estendeva  dal  grado  43,  m.  30  al  gr.  47  m.  15;  il 

giorno  più  lungo  di  ore  15,30:  ed  in  esso  ù  il  Ponto. 
il  :.  clima  si  est  indeva  sii»  oltre  al  4S  m,  40;  ed   ha  il 

giorno  di  ore  io.  in  esso  era  Boriatene. 


e  li  sego]  flnohà  lo  mezzo  inicrposio  tra 
e  la  mia  vista  per  In  molto  /uro  giovarti,  lo 
i  trapassar  del  seguirli  più  avanti,  unde 

la  DOD  II  ll'at- 

i'    ni    '-il,  mi    ili  d    un"  (S  ■ 

'     CI    In,'     |     1 

itiiii  i  guardato 
iosa i'  tutin  l'arco  che 

il  primo  clima  la  il  il    n  ■■  //.ii  al  Uni-,  si  cho 

vi  di  l'i  ila  Cadice 
■  li  Ulisse  (le  colonne  i 
va  presso  il  lito /fenicio,  nel  quale  Éuro| 

ile.  E 
più  mi  Barebbe  (fora)  discoperta  il  sito  di  que- 
sta aiuola  (continente  terrestre),  ma  il  isole  in 
Ariete  proi  tto  ai  mici  piedi,  i 

no) un  segno  epiùda  ne,  i  Ge- 

nti,ci  •  ■  /.-/  ii)0  fetido. 

l.i  i  i  '  in.  ute  uni  i  re  don- 

nea  i  imoreggia)  con  la  mia  Donna,  ardeva  più 
■•li"  mai  'li  ridurre  mi  essa  gli  occhi,  l'i  se  N  i- 
tura  od  An  -,  "  m  carne  umana  o  nelle 

tture,  pasture  (oggetti   hello  da  i 
"'•'■In  per  aver  a  ita  la  mente,  tali  bel- 

lo/./..; tutte  insieme  a. lunate  parerebbero  niente 
i  mi  rifulse,  orlando 
lei  ni  sun  ridente  \i-".  E  la  virtù,  che  i" 

."   ili  lei    mi    indulse,  lui    divelle   dal    bel 
nido   di  Le  mini),  e    mi  sospinse  (im- 

pulse) nel  Cielo  no). 

I"   parti  Bue   vivissime  ed  eccelse  sono  si 
uniformi,  ch'i"  non  so  dire  'in  e  mi 

per  mio  luogo.  Ma  Ella  che  ve- 
deva il  mio  desiderio,  ridendo  tanto  lieta,  che 
Dio  pareva  nel  suo  volto  gioire,  incominciò: 
La  natura  del  moto  circolare,  che  tiene  in  quie- 
te (.quieta)  il  mezzo  (la  Terra),  e  muove  intor- 

VI  sono  indicati  i  mezzi  dei  climi  Ottavo  e  Nono,  e  poi 
vi  sono  segnati  i  paralleli. 

Questi  gradi  indicano  la  larghezza  del  clima:  le  loro 
lunghezze  sono  .la  Oriente  ad  occidente,  e  per  autorità  di 
Tolomeo,  era Il  I!  ore  s»l. in;  ina  il  primo,  secondo  Al- 
fonso, era  di  ore  te,  .1  ict  ;  unii..-  dal  mezzo  del  clima  al  suo 
fine  importer  k  mezzo, 

82.    si  ch'io  vedea,  ec.  da  Gode,  o  Cadice,  le  colonne 
d'Ercole  passate  da  Ulisse,  e  all'oriento  presto  il  'ito  dove 
Europa,  rapila  da  '.uno.  gli  face  carico  dolce.  Si   ni 
che  si  disse,  '-ho  Dante  erroneamente   teneva   la  distanza 
di  quasi  90  gradi  dalle  colonne  di  Lroo).-  al   Ilio  Fenicio. 

86-8T.    E  piti  "ti  fora,  t-c  :  aiuola,  chiamo  la  'l'erra  abi- 
tata al  e.  22,  v.  151.  —  ma  il  procedea,  ec   Dante  era 
ni  Semini  e  pere  sopra  il  Sole,  chi-  era  ni  Arni...  Bgli  era 
adunque  distante  dal   sol--  più   d'un  ado  tra 
mini  il  Tauro.  B  dice  più  d'un  t 

essendo  questo  il  11  di  Aprile,  il  Sole  era  brìi  avvauzato 
verso  il  Tauro,  in  cui  doveva  essere  tra  pochi  di 

93-102.  Del  Del  nido  di  Leda,  cioè  dei  Gemelli.  La  Mi- 
tologia dice  cho  Castore  e  Polluce  sono  nati  dall'uovo  che 
la,  rimasta  incinta  per  opera  di  "love  tramutato 
in  cigno. 

8  nel  Cfel  velocissimo  m'impulse,  cioè-  net  Primo  Mo- 
lo!.- o  Nono    Cielo.    Non    essendovi    in    questo   Cielo    alcun 

M>o  e  in  tutte  Bue  parti  omogeneo,  e  pero  chi  visi 
-atro,  non  può  determinarne  il  sito. 
108-111.    La  natura  del  moto  circolare  quieta  il  mezzo 
ossia  il  centro,  la  Terra. 
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Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende     110 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende. 
Sì  come  questo  gli  altri:  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;  115 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot1  esser  manifesto.  120 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne' parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta.  135 

Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ;     140 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  145 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta  : 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


11  moto  di  tutte  le  sfere  comincia  dal  primo  mobile.  Già 
lo  disse  al  C.  2  v.  112  e  s.  Dentro  dal  ciel  delta  divina 
pace,  ec.  e  lo  dira  ancora.  —  l'amor  che  il  move  cioè  l'In- 
telligenza motrice  di  questo  Nono  Cielo. 

112-114.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  liti  comprende. 
Un  altro  Cielo  che  è  tutto  Luce  ed  Amore,  cioè  l'Empireo, 
comprende  questo  Nono  cielo;  e  quel  precinto  (Cielo  Em- 
pireo) intende  cioè  governa  solamente  Iddio,  mentre  gli 
altri  sono  intesi  o  governati  dalle  Intelligenze. 

117.  si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  Disse  da  mez- 
zo invece  di  dire  da  cinque;^  disse  quinto  invece  di  dire 
dal  due  che  è  il  quinto  del  dieci. 

US.  E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo  le  sue  radici 
testo  è  qui  dal  lat.  testa,  vaso  di  terra,  in  cui  stanno  le 
radici  delle  piante  che  sono  in  esso.  Se  il  Nono  Cielo  è 
causa  del  moto,  e  noi  il  tempo  misuriamo  mediante  il 
moto  del  Sole,  ne  viene  naturalmente  che  la  radice  della 
misura  è  in  esso. 

128.  In  bozzacchioni:  cosi  diconsi  le  susine  guaste  e  non 
riuscite  a  maturità. 


I 


no  tutto  l'altro  (i  Cieli),  da  qui  (quinci)  comin- 
cia, come  da  sua  meta.  E  questo  Cielo  non  ha 
altro  dove  {non  ha  Stella,  nò  Intelligenza  che  jl 

10  governi)  che  la  Mente  Divina,  in  che  si  ac-  < 
cende  l'amore  che  il  volge,  e  la  virtù  ch'egli 
agli  altri  Cieli  piove.  Luce  ed  amore  (l'Empi- 
reo Cielo)  comprende  lui  d'un  cerchio,  sì  come 
questo  Nono  comprende  gli  altri  cerchi  celesti; 
e  quel  precinto  (l'Empireo)  intende  solamente 
Colui  (Dio)  che  il  cinge.  Il  suo  moto  (del  nono 
Cielo)  non  è  per  altro  Cielo  distinto:  ma  gli  al 
tri  sono  da  questo  misurati,  sì  come  il  dieci  ì 
misurato  dal  suo  mezzo  (dal  cinque)  e  dal  sue 
quinto  (dal  due).  E  ormai  può  essere  a  te  ma- 
mifesto,  come  il  tempo  tenga  in  cotale  vaso 
(testo)  le  sue  radici  (.il  principio  del  moto  invi- 
sibile), e  negli  altri  soltanto  le  frondi  (i  moti 
a  noi  visibili  degli  astri).  0  cupidigia  che  af- 
fondi i  mortali  tanto  sotto  te,  che  nessuno  ha 
potere  di  trarre  gli  occhi  suoi  dalle  tue  onde! 

11  volere  negli  uomini  fiorisce  bene,  ma  la  piog- 
gia continua  converte  le  susine  vere  in  bozzac- 
chioni (susine  guaste).  Fede  ed  innocenza  si 
trovano  (son  reperte)  solo  nei  parvoletti;  poi 
ciascuna  di  esse  fugge  pria  che  sieno  coperte 
di  pelo  le  guance.  Tale  ancora  balbuziendo  di- 
giuna, che  poi,  essendo  con  la  lingua  sciolta, 
divora  qualunque  cibo  per  qualunque  luna  (qua- 
lunque tempo  proibito):  e  tale,  balbuziendo, 
ama  ed  ascolta  la  madre  sua,  che  con  loquela 
intera  desidera  (disia)  di  vederla  sepolta.  Così . 
si  fa  nera  la  pelle  bianca  nell'aspetto  giovanile 
(primo)  della  bella  figlia  (dell'umana  natura)  di 
quello  (Sole)  che  venendo  apporta  il  mattino  e 
partendo  lascia  la  sera.  Tu  perchè  non  ti  facci 
maraviglia  di  ciò,  pensa  che  in  Terra  non  è 
chi  governi,  onde  l'umana  famiglia  così  svia. 
Ma  prima  che  Gennaio  tutto  esca  d"  inverno 
(sverni),  per  la  centesima  parte  del  giorno,  che 
laggiù  nel  calcolo  Giuliano  è  negletta,  rugge- 
ranno  sì  questi  superni  cerchi,  che  la  procella 
(fortuna),  la  quale  si  aspetta  tanto,  volgerà  le 
poppe  dove  (u')  sono  le  prore,  sì  che  la  classe 
(flotta)  correrà  diretta  e  dopo  il  fiore  verrà  vero 
frutto. 

137.  della  bella  figlia  di  quel,  ec:  della  Natura  figlia 
del  Sole. 

140.  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi.  E  al  e.  16 
del  Purg.  v.  97:  «Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede  Ruminar  può,  ma 
non  ha  l'unghie  fesse»  ec.  ec.  Vedi  l'intero  detto. 

142.  Ma  prima  che  gennaio,  ec.  In  quanto  all'annunzio 
della  punizione  e  del  rimedio,  a  che  qui  si  allude,  vedi 
nota  61.  —  Per  la  centesma.  ec.  Ruggero  Bacone,  contem- 
poraneo a  Dante,  aveva  avvertito  come  il  calendario  an- 
dava errato,  per  trascurare  che  si  faceva  la  differenza  di 
pochi  minuti,  circa  11,  dei  quali  veniva  accresciuto  l'anno, 
seguendo  il  calendario  di  Giulio  Cesare,  che  aveva  calco- 
lato l'anno  a  giorni  365  e  ore  6:  errore  poscia  corretto  da 
Gregorio  XIII  nel  I5S2,  come  fu  detto  altrove.  Questa  diffe- 
renza avrebbe  fatto  si  che  col  tempo  Gennaio  non  si  sa- 
rebbe più  trovato  nell'inverno,  ma  nella  primavera  :  e  pe- 
rò dice  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
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■•ho  incontro  al]  ento 

D  'mi    iri  mortali  aporse  il  \ 
Quella  ih  :ito; 

ìomc  in  ispecchio  fiamma  di  doppi  oro 

allum  i  dietro,  S 

Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  p'ii -ioro. 
■.  per  veder  Be  il  \  etro 

orda 
Con  u  suo  metro  ; 

osi  la  mia  memoi  i  i  9!  ricorda  10 

Ch'io  feci  riguardando  ne' begli  occhi, 
Oinl  11   1    •  ■  Aniiir  la  conia. 

2  com' io  mi  rivolsi,  e  l'uron  tocchi 

1  1  miei  da  ciò  che  paro  in  quel  volume, 
Quandunque  nel    uo  :  ro  ben  s'adocchi,  10 

In  Punto  villi  e      r  1     .  iva  lume 
lento  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Chinder  conviensi,  per  1  1  nino: 

5  quale  stella  par  quinci  più  poc  1, 

Parrebbe  luna,  1"  0,  20 

Como  stella  con     1   Ila  si  colloca. 

Vorse  cotanto,  qn  appresso 

Allo  cin  ;er  1 1  luce  che  il  dipi 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  ò  spe 

Disimi'  intorno  al  Punto  un  cerchio  d'igne  25 
si  gir  iva  -1  ratto,  eh'  ivria  vinto 

Quel  i"  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

ni  altro  circuncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 

Sovr  1  il  settimo  sì  sparto 

i.ii  >ii  larghezza,  che  il  messo  ili  Iuno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


1-12.    poscia  che,  re  Beco  la  pia  bella  prova  per  accor- 

f;ir-.i  che  a  sono  altra  u  aoo  D 

ile  verità  contemplate  oella  s.  Scrittura,  nante 
gli  appariva  11  corrispondeva  ai 
ro,  si  rivolge  agli  occhi  di  Beatrice  1  Lcura.  E 

11  fatti  :  cii*i  che  qui  si  dice  degli  ordini  Angelici,  tutto 
i  tratto  dal  libro  De  cadesti  irierarchta  attribuita  a  Dio- 
lisio  areopaglta  :  e  l'autore  del  libro  dico  so  stesso  più 
voli..-  i!  Teologo. 

l'-.'i.     DM  l'unto  BUM,  ne:  è  Dio,  comò  si  dico  al  v.  11, 
ronio  è  accennato  al  C.  17  V.  17.  CI  rappresenta  Iddio  co- 
<■  un  panto,  che  anche  In  Geometria  è  considerato  senza 
Btensione,  a  fine  di  non  mostrarcelo  sottoiorma  materiale. 
Forse  cotanto....  un  cerchi"  \  oc.  ,i- 

Bieae  si  [uld  revolntlones  q 

i   '  iniun  (Deum)  mota  semper  mo- 

bile.» I>f  C.  Bter.  o.  1     i'i  mostra  il  Punto  accerchiato  da 
nove  ruote  di  fuoco,  che  ci  -tira  essere  i  novo  ordini  di 
in   forma  ili  circoli  Ignei,  il  cui  centro  o  il 
unto,  s'aggirano,  i1  irci  i  l'ori  An- 

plfl  i  in  forma  di  Circoli  ignei  fu  proso  dal  Teologi,  o  a 
inasti  'i  oggerlta  n.i  Daniele, 

1  quale  dli  '■.  olio  in  una  visione  avuta  ni  ino  era:  «thro- 
nus  elus  flammae  ignls:  rotae  eiua  Ignis  accensus.*  Pan. 
.  7.  Dionisio  Areopaglta,  parlando  degli  Angeli,  parla  di 
queste  rote  ignee,  avvertendoci  di  non  Intenderle  mate- 
rialmente (Hug.  s.  Vit.  L.  ili  in  Kxp.  e.  11);  o  come  tali  poi  lo 


ine   quella   che  imparadisa  la   mia 

il    vero    in itrn    ni] 

i  miseri  mortali; necolui  elio  s'alluma 

dietro  I  di  un  doppiero  i  :  le  vedo 

in  Ispecchio  la  fiamma   prima  che  lo  abb 

0  in  pensi  i  •  per  vedere,  so 

(elio)  su  icord  »  ''oii  esso  vero,  come  nota  cantata 
con  la  nota  scrii i  icorda 

la  mi  '.  ch'io  feci,  riguardando  no' 

begli  occhi,  mi, le  Amore  fece  la  conia  a  pi- 
gliarmi. K  come  io  mi  rivolsi,  ,■  furono  li  miei 
tocchi  da  ciò,  che  apparisce  ("ire)  in  quel  Cie- 
lo (voiumo) .  qualunque  volta  (quandunque)  si 
adocchi  bene  nel  suo  giro,  vidi  un  Punto,  che 
raggiava  lume  sì  acuto,  che  li  vista  (viso) 
na)  conviensi  chiudere  per 
in  forte  acume:  e  quella  stella,  la  quale  (quale) 

appare    ila  qui  (par  quinci")    più  piceiola  (poca), 

parrebbe  lami,  locai  i  •■>•  ■  fosse,  come  stella  si 
colloca  con  stella,  con  esso  Punto.  Forse,  quan- 
to pare  vicino  (appresso)  l'Alo  cingere  la  luce 
del  Sole  e  della  Luti  ■  ohe  il  dipinge,  quando 
è  più  spesso  il  vaporo  della  nube  chi;  il  pili; 
cotanto  distante  si  girava  intorno  al  Punto  un 
cerchio  di  fuoco  (d'igne)  sì  ratto,  elio  vinto  a- 
vrebbe  quel  moto  (del  Nono  Cielo),  che  giran- 
do cinge  il  mondo  più  tosto  (velocemente)  de- 
"ri  cicli.  E  questo  Cerchio  ora  cinto  in- 
torno (circuncinto)  da  un  altro  cerchio,  e  quello 
.1  il  tei /e,  e  il  terzo  pni  dal  quarto,  il  quarto 
dal  quinto,  e  poi  il  quinto  dal  sesto.  Sopra  se- 
guiva  il  settimo,  sì  sparto  (dilatato)  già  di  lar- 
ghezza, che  il  messo  di  diunone  (Iride),  sup- 
posto intero,  sarebbe  angusto   (arto-)   a  conte- 

imaginarono  S.  Gregorio,  S.  Bernardo  ed  altri.  E  nel  forma 
linea  vide  Dionisio  figurata  la  forma  deiforme, come  dice 
tigone:  «Invenies  Theologum  non  solimi  rotas  igneas  for- 
mantem  Ipsornm  Invlsiblllam  signiflcatlonem,  sed  et  ani- 
io.  Illa  Ignita...  ludico  ego  igneum  significare  Dei  formissi- 
iniiiii  caelestium  animorum,  in  est,  Ulani  vlrtutem,  quao 
est  in  iiiis  delformlsslma.1  Hug.  S.  v.  io  cael,  Hler.  e.  15. 
Il  primo  ordino  parova  cosi  granilo  quanto  ó  V Alone,  di 
cui  vediamo  talvolta  cinto  il  solo  o  la  Luna,  il  quale  av- 
viene per  la  luce  da  densi  vapori  rifratta,  che  viene  al 
nostro  occhio.  E  quel  primo  cerchio  d'igne  era  piti  veloce 
dei  Nono  cielo.  E  intorno  a  questo  giravano  altri  otto  uno 
dopo  l'altro,  ciascuno  di  estensione  maggiore  e  di  minore 
velocita.  E  mentre  il  primo  era  esteso  come  l'Alone, 
timo  era  più  grande  che  non  sarebbe  il  cerchio  che  no  da- 
rolli''  l'Arco  baleno,  o  l'Iride,  se  col  suo  raggio  \ 
fatto  intero:  e  in  iato  proporzione  crescevano  l'ottavo  e 
il  nono.  Il  primo,  più  vicino  al  Punto, era  più  splendente, 
e  di  mano  in  mano  scemava  la  vivacità  del  loro  igneo 
splendore.  Le  ruote  girali"  La  oomuniter 

aiiquis  attrlbuel  ve malbus  essentiiscaeleetlbnSt&cUl- 

cet,  quod  sursum  extendunturperdllectlonem  Dei  ;  et  quod 
erga  se  convolvuntur  per  custodiam  sui  :  et  quod  paratae 
sunt  provide  et  intente  et  devote  ad  p  in  vlr- 

tutem suara  erga  venientla  ad  se  per  amorem  socialera 
procedentes  et  ultro  se  offerente*  ad  dilectionem  socia- 
lem.»  llug.  ivi. 
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Così  l'ottavo  e  il  nono:  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea.  secondo  ch'era  35 

Il  numero  distante  più  dall'uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 

Cui  men  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  Punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 

Per  l'affocato  amore,  ond'egli  è  punto.     45 
Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 
Ma  ne!  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Udir  convienimi  ancor  come  l'esemplo  55 

E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia; 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  60 

Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti, 

E  intorno  da  esso  t'assotiglia. 
Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  arti. 

Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute,         65 

Che  sì  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabil  eonvenenza. 


nerlo.  Così  l'ottavo  e  il  nono  seguivano:  e  cia- 
scheduno si  moveva  più  tardo  secondo  che  il 
suo  numero  era  più  distante  dall'uno.  E  quello 
cerchio  aveva  la  fiamma  più  sincera  (viva),  a 
cui  distava  meno  la  favilla  pura  (il  Punto): 
credo  perciò  che  (però  che)  più  s'invera  di  lei 
ricevendo  da  lei  più  virtù. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  forte  sospeso 
in  cura  di  sapere,  disse:  Da  quel  Punto  dipen- 
de il  Cielo  e  tutta  la  natura.  Mira  quel  cer- 
chio, che  gli  è  più  avvicinato  (congiunto);  e 
sappi,  che  il  suo  muovere  è  sì  ratto  (tosto)  per 
l'affocato  amore,  da  cui  (onde)  egli  è  mosso 
(punto).  Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
con  l'ordine  che  io  veggio  in  quelli  cerchi  ruo- 
tanti (ruote),  ciò  che  da  te  mi  è  proposto,  mi 
avrebbe  sazio.  Ma.  nel  mondo  sensibile  agli  oc- 
chi mortali,  si  può  vedere  le  volte  celesti  tan- 
to più  divine  (aver  del  divino),  quanto  elle  sono 
più  remote  dal  loro  centro  (la  Terra).  Onde,  se  4 
il  mio  desiderio  deve  avere  termino  (fine)  in 
questo  mirabile  (miro)  ed  angelico  tempio,  che  1 
ha  per  confino  solamente  Amore  e  Luce,  mi 
conviene  udire  ancora,  come  non  vanno  d'un 
modo  stesso  l'esempio  (le  nove  sfere)  e  l'esem- 1 
piare  loro  (i  nove  cerchi  di  fuoco),  poiché  io 
per  me  solo  indarno  a  ciò  contemplo.  Se  li  tuoi 
diti  non  sono  sufficienti  a  tale  nodo,  non  è  ma- 
raviglia: tanto  ò  fatto  duro  (sodo),  per  non  ten- 
tare a  scioglierlo.  Così  la  mia  Donna;  poi  dis- 
se: Se  vuoi  saziarti  tua  voglia,  piglia  quello 
che  io  ti  dirò  (diceró),  e  ti  assottiglia  intorno 
da  esso  Vingegno. 

Li  cerchi  corporali  (materiali  dei  Cieli)  sono 
(enno)  ampi  e  angusti  (arti),  secondo  il  più  e  il 
meno  della  virtù  che  si  distende  per  tutte  le 
loro  patti.  Maggiore  bontà  vuol  fare  (fa,  con- 
vien  che  faccia)  maggior  salute;  corpo  mag- 
giore ,  s' egli  ha  le  parti  ugualmente  perfette 
(compiute),  contiene  (cape)  salute  maggiore. 
Dunque  questo  Nono  Cielo  (costui)  che  seco  ra- 
pisce (rape)  tutto  l'alto  universo,  corrisponde 
al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  assapora 
(sape).  Per  lo  che,  se  tu  la  tua  misura  (la  fa- 
coltà di  commisurare)  appplichi  (circonde)  alla 
virtù,  non  all'apparente  grandezza  (parvenza) 
delle  sustanzie  angeliche,  che  ti  appaiono  cir- 
cuenti (tonde)  in  quei  cerchi  ignei,  tu  vedrai 
mirabile  convenienza,  di  maggiore  a   più  e  di 


41.  Da  quel  Punto  depenie  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Perchè  di  questa  circonlocuzione  siasi  servito  Dante,  e  la 
ragione  del  moto  e  dei  Cori  Angelici,  e  dei  cieli,  che  tosto 
segue,  l'abbiamo  da  Aristotele.  ~  Aeternum  est  profecto  pri- 
mum  caelum.estque  aliquid  quod  raovet.  Cum  vero  id  quod 
movetur  et  movet  medium  sit ,  est  etiam  aliquid  quod 
Xon-motum  movet. quod  aeternum  et  Substantia  et  Actus 
est.  Movet  autem  hunc  in  modum  :  quod  appetibile  est  et 
quod  est  intelligibile,  ita  movet  ut  ipsum  non  movetur.  A 
tali  ergo  principio  tum  Caelu  n  tu.a  natura  depen&et.. . 
hoc  enim  est  Bgus.»B£etaph.  XI,  7.  Lo  stesso  ragionamento, 
tratto  da  Aristotele,  ripete  Macrobio  al  e.  11  lib.  II  del 
Som.  scip. 

—  per  l'affocato  amore,  ec.  Al  Canto  I  v.  76:  Quando 
la  rota,  che  tu  sempiterni  desiderato,  ec.  Vedi  n.  70-78. 


70-78.  Dunque  costui,  ec:  il  primo  Mobile  corrisponde 
al  Cerchio  primo  degli  Angeli,  che  pii>  ama  e  più  sape, 
perchè  più  vicino  a  Dio.  da  cui  riceve  diritto  il  raggio  ai 
sua  virtù,  e  poiché  ne  dirà  tosto  che  il  diletto  è  maggiora 
quanto  maggiore  è  la  visione,  e  che  Tessere  beato  si  fuuda 
nell'atto  che  vede,  i  Serafini  che  vedono  più  degli  altri 
perchè  più  prossimi,  devono  avere  più  gaudio  Isa]-  -  . 
altri  ;  e  però  sape  non  è  qui  sapere  conoscere,  ma  gustare, 
godere.  Il  sapere  è  distintivo  dei  cherubini,  il  più  vasto 
in  estensione  e  capacità  è  mosso  dal  più  forte  in  a.aora 
che  partecipa  più  della  divina  chiarezza.  E  cosi  di  segati 
to:  l'ottavo  Cielo  corrisponde  al  secondo  Ordine  degli  An- 
geli, il  settimo  al  terzo  e  via  via. 
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Pi  maggio  a  i>iù.  e  ili  minoro  a  meno, 
In  ciascun  ciclo,  a  sua  intelligenza. 
une  lini  ine  iplendido  e  sereno 
L'emispei  io  ni  i  80 

d  .il  i  L'u  inda,  ond'  è  più  leno, 
i  pui  g  i  e  i  isol-i 
Che  pria  'I  Lui  bav  i,    ì   :he  il  ciel  ne  rido 
Con  le  bellezze  d'i  gni  su  i  p  iroffia  ; 

ii.  poi  ''li"  mi  pro\ . 
[il1  un  i  mi  i  del  8uo  risponder  ohi  irò, 
bu  come    '    1 1  hi  cielo,  il  ver  si  vido. 
irò, 
ii 1 1  rerro  disfavill  i 
Che  i  i  cerchi  Bfavill  90 

Ilo  lor  segui1,  i  ogni  scintilla; 
ihe  il  numero  loro 
Più  che  ii  doppiar  degli  Bcacchi  s'immilla. 

sentiva  in  coro 

Al  Punto  ii^o  che  gli  tiene  all'uai,  05 

E  t<  i  e,  nel  qual  sempre  t'oro. 

qnell  i,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Neil  i  mia  m  mto,  disse  :  1  'chi  primi 

T' li  inno  mostr  ito  i  Serafl  e  i  Cherubi. 

ni     Milli  100 

1         imlgliarsi  al  l'unto  quanto  ponno, 
si  ;i  quanto  a  veder  son  sublimi, 
litri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
SI  'ili  iman  Troni  a  '1  divino  aspetto, 
i        tè  il  primo  tei  naro  terminonno.       10r> 

i  ;  che  tutti  ii  inno  diletto, 
Quanto  la  bo  i  vedul  i  bì  profond  i 
Nel  veto,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fond  i 

L'è  nell'atto  che  vede,  110 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 
E  del  i ■  insula  mer 

irtoi  isce  e  buona  voglia  : 
Cosi  ili  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  temerò,  clic  cosi  germoglia  115 

In  questa  primavera  sempiterna. 


">si  i,  oc,  E  noczio:«Ma  pn- 

scia  che  por  l'ampie  a  lunghe  !   tracio 

bosco,  e  career  duro  SofOa  Aquilon,  torna  Lucente  a  puro 
Lo  Sol.  recando  altrui  nuova  boltade.»  Rime  ili. 

ond'è  phi  leno.  ti  dirtlcilo  di  perso 
significhi  mite,  quantunque  quando  soffia  il  boti 
Cielo  ala  sempre  a  reno,  non  è  pero  sempre,  almeno  nelle 
primo  ora  qua  e  forte.  Ha  lu  Italia  e  probabile 

clic  faccia  seri-m»  appunto  quando  il  borea  Imperversa 
nell'Adriatico.  B  in  q  sarebbe  ninna  ta 

■Ione  del  Pelli, che  la  derivare! 

forte,  gagliardo.  —  rof/lo,  m  Romagna  si  usa  per  la  soz- 
zura ili  i  in  si  cuoprono  le  monete;  e  qui  Dante  se  ne  servi 
per  Indicarne  quel  Otto  'li  vapori  che  ne  toglie  la  vista 
del  Cielo  e  degli  Astri  qui  «lai 

Poeta  avrebbe  per  fondant 

rutila  co|  re  le  moD  n  veder  la  loro  Impron- 

■  ia,  Impediscono  ali  i 

disusila  teiia  via  «■  dissiparla  come 

fa  il  vento  le  nubi  che  ci  tolgono  ta  vista  dei  cielo.  —  pa- 

roffla,  si  trova  presso  itti  antichi  per  comitiva.  In  tale 

scuse  la  uso  Boccac Ila  reselde  vii,  v.  ni  IL.).  Il  unti 

la  intese  per  coadunanone;  Benvenuto  por  parie.  Questa 


■  a  meno,  in  ciascun  Ciclo  a  sua  Intclli- 
lendido  e  scrc- 
qn  .in in  Borea  loffl 

rchò 

si   |iiii  j  .il    QttO  ili   l'illin'  I 

■  ■li"  pi  ima  lo  unii  iv, i.  ai  che  il  Cielo  a  i  ride 
le  beli  ia  paroccnia  (parodia;  rida 

con  gli  astri  ili  tal  tei  io, 

poi  che  li  una  i  lonni  mi  provide  del  ano  chiaro 
rispondere,  e  come  si  vele  stella  in  Cielo,  si 
vide  il  vero  ne*  suoi  detti.  E  pm  ■  he  le  suo  pa- 
no .  non   altrimenti    distavilla 
ili  r  sfavillarono 

i igni  loro  jniva 

lo  incendio  loro,  disfaoillan 

DO    I    mi-'   i    he     :i     |, 

tiva  ili  Coro  in 
Coro  Osanna  cantare  (osannan  |  al  l'unto  iìsso 
(.Iddio)  che  i  loro  uoi(aito),  nelqualo 
sempre  furono  (foro)  o  li  terrà  sempre.  E  quel- 
la che  vedeva  nel]  i  mia  mente  i  penaierl  dui. hi, 
i  cerchi  primi  ti  hanno  un. strato  i  Sera- 
fini e  i   Cherubini.    Eia  ì  -  ig io  così  veloci  i 

loro  vimini  (vinai,  legami)  </i  «more  per  simi- 
gliarsi  al  i'uuto  (Dio)  intinto  possono  (ponno); 
i  no.  quanto  sono  più  sublimati  (sublimi) 
a  vederlo.  Quegli  altri  amori,  che  a  loro  (gli) 
vanno  (vonno)  d'intorno,  si  chiamano  Troni  del 
divino  aspetto,  p  rminarono  (terminon- 

no) il  pi  me'  ri  Cori  Angelici.  V.  devi 

e,  che  tutti  hanno  tanto  diletto,  quanto  la 
veduta  di  eia  tono  (sua)  si  profonda  nel  Vero,  in 
:  i  Da  qui  (quinci)  si 
può  vedere,  come  l'essere  beato  s,  fonda  nel- 
1  atto  che  \  ed  i  Dio,  non  ili  quello  che  ama,  il 
quale  poscia  seconda  (segue),  come  effetto  xe/jue 
sua  causa.  E  la  misura  del  \  e. lei  e  .1.  mei 

rito),  eh,;  la  grazia  divin  i  e  la  buona  vo- 

lent'i  partorisce;  così  si  procede  di  grado  in  gra- 

in  essere  beati.  L'altro  ternaro 

dei  Cerchi  ignei,  che  germoglia  così  in  questa 

sempiterna  primavera,  clic   il  notturno  Ariete 

parola  fu  da  alcuni  intesa  anche  per  parrocchia;  né  mi 

I  colle~ 
nelle  Stalle  •  I  Mondo, 

ministri  .u  Dio,  e  produttori  .li  un. une  opera  la  Natura. 

98-105.   i  cerchi  primi,  oc.  impt  Irne  1  nomi  de- 

gli onliiii  Angelici  seguendo  Dionisio.  Si  al. tua  presento 
ciò  che  di  '  r  leu  Angelici  e  ilei   Nove  fieli  e  del 

loro  iil'llan  nel  governo  del  Mondo  si  disse  negli  stn.lt 
P.  II,  C.  22.  e  quanto  ó  detto  qui  sarà  facilissimo  ad  in- 
terni.Tsi  ivi  si  rileva  anche  die  la  dottrina  dell* uffizio 
degli  Angeli  o  tratta  ila  5.  i  nernardo,  s.  Tom- 

maso e  i         ,  i  trassero  dal  trattato  De  Caelesli  llle- 

rarchla. 

106-111.    E  dei  saver.  ec.  Questi  versi  per  loro  dottrinale 
s interessanti,  i.a  gloria  e  il  gaudio,  ossia  la  beatitu- 
dine il  diletto  6  In  reiasione  al  gradodella  visione  di  Dio 
a  ai  beati;  e  cosi  pure  l'amore  di  quelle  anime  o 
In  relazione   ad  essa   visione;  poiché   .plinto  più  vedono 
.•llenza  divina  o  quanto  più  Dio  toro  si  comunica 
lo  ardentemente  amano:  e  la  visione  è-  premio  pro- 
porzionato alle  opere  meritorie,  che  sono  l'effetto  della  di- 
vina grazia  e  della  buona  volontà  a  secondarla. 
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Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s'interna.  120 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi, 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne1  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 
Questi  Ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincoli  sì,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  130 

A  contemplar  questi  Ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse,  com'io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  se  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 

Che  chi  'l  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


(l'Autunno)  non  dispoglia,  sverna  (canta)  perpe- 
tualmente  Osanna  con  tre  melodie,  che  suonano 
in  tre  (tree) Ordini  di  letizia,  dei  quali  (onde) 
esso  s'intrea  (interna,  ìn-terna).  In  essa  Gerar- 
chia sono  le  tre  Dee:  prima  le  Dominazioni,  e 
poi  le  Virtudi;  e  l'ordine  terzo  è  (ee)  delle  Po- 
testadi.  Poscia  nei  due  penultimi  circoli  dan- 
zanti (tripudi)  si  girano  i  Principati  e  gli  Ar- 
cangeli: e  l'ultimo  è  tutto  di  Angeliche  feste 
(ludi). 

Questi  nove  Ordini  tutti  rimirano  di  su  (in 
su)  a  Dio,  e  vincono  gli  Ordini  di  giù  sì,  che 
tutti  sono  tirati  verso  Dio  e  tutti  tirano  in  su 
a  Dio  i  sottoposti.  E  Dionisio  l'Areopagita  si 
mise  a  contemplare  questi  Ordini  con  tanto  de- 
siderio, che  li  nominò  e  li  distinse,  come  fo  io. 
Ma  Gregorio  Magno  si  divise  poi  da  lui,  ordi- 
nandoli diversamente:  onde  sì  tosto  come  a- 
perse  gli  occhi  in  questo  Cielo,  rise  di  se  me- 
desimo. E  se  un  mortale,  quale  fu  Dionisio, 
profferse  in  Terra  tanto  segreto,  non  voglio  che 
ammiri;  poiché  chi  (Paolo)  il  vide  quassù,  glie- 
lo discoprì  con  assai  altro  del  vero  di  questi 
giri  angelici. 


117.  Che  notturno  ariete:  La  Notte  è  coll'Ariete  nell'in- 
verno. 

118.  Osanna  sverna:  qni  svernare  è  il  cantar  degli  uc- 
celli all'uscir  dell'inverno. 

121-126.  in  essa  gerarchia,  cioè  nel  secondo  ternaro, 
sono  le  Dominazioni,  virtudi  e  Podestadi.  Nella  terza  i 
Principati,  gli  Arcangeli  gli  Angeli. 

127-129.  Questi  ordini  di  su,  ec.  Al  C  2,  v.  121,  disse 
delle  sfere  celesti:  «Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,  che  di  su  prendono 
e  di  sotto  fanno.»  Prendono  cioè  dagli  Ordini  Angelici,  e 
operano  sntla  Terra.  Lì  s'è  parlato  dell'influenza  delle  In- 
telligenze mediante  il  rotare  delle  sfere  celesti.  Questi 
ordini  tutti  rimirano  in  Dio.  come  a  loro  fine;  e  tutti. 
mandando  le  loro  virtù,  mediante  il  girare  delle  sfere. 
alla  Terra,  vincono  a  Dio  i  cuori  terrestri,  si  che  ed  essi 
Ordini  sono  tirati  verso  Dio  dall'amore  che  ad  esso  lì  spìn- 
ge; ed  essi  comunicando  la  loro  virtù  a  ciascuno  degli  Or- 
dini loro  sottoposti,  e  alle  sfere  celesti,  e  mediante  queste 
alla  Terra,  attirano  tutto  a  Dio,  che  è  il  fine  di  ogoi  cosa. 

E  Dante,  seguendo  Dionisio,  ne  insegna  che  gli  Ordini 
superiori  trasmettono  il  raggio  divino  agli  Inferiori.  «Ogni 
essenza  e  virtù  procede  dalla  Prima,  e  le  Intelligenze  in- 
feriori ricevono  la  luce  quasi  da  un  sole  :  ed  a  maniera  di 
specchi  riflettono  i  raggi  del  Superiore  al  loro  Inferiore. 
Lo  che  abbastanza  aperto  pare  toccar  Dionisio  là  dove 
parla  della  Celeste  Gerarchia.»  Epist.  a  Can  Grande  §  21. 
E  Dionisio  disse  degli  Angeli  :  «primo  in  seipsos  edunt  di- 
vinane iliuminationera.et  per  se  in  nos  deferunt,  quae  su- 
pra  nos  sunt,  manifestationes:  sic  quidem,  ut  theologia 
ait,  per  Angelos  nobis  dònatae  sunt.  »  L.  4.  Il  che  inter- 
pretando Ugo  di  S.  vittore  dice  quanto  è  sopra  premesso, 
ivi. 

130-133.  e  Dionisio  con  tanto  disio,  ec,  intendi  nel  li- 
bro De  cael.  Bierarchia.  —  che  li  nomò  e  distinse,  co- 
mJio>  cioè  dando  loro  l'Ordine  stesso  dato  da  me;  e  dovea 
soggiungere  qui,  (v.  96-126),  poiché  nel  Con.  ir,  e.  0,  li  di- 
spone altrimenti,  cioè  lì  dispone  precisamente  nell'ordine 
loro  dato  da  S.  Gregorio  nelle  Exp.  Mor.  1. 32.  e.  25,  in  Iob. 
É  vero  che  Gregorio  anche  nell'Omelia  34,  e.  15  in  Lucani. 
li  dispone  diversamente  da  Dionisio,  come  è  pur  vero  che 
anche  Dionisio  nel  1.  G.  li  dispone  altrimenti  che  nel  1.  5, 
l'ordine  del  quale,  benché  quivi  incompleto,  fu  da  Dante 


nel  Poema  seguito.  Ugo  da  S.  Vittore  notò  anch' egli  tale 
differenza  tra  Gregorio  e  Dionisio,  e  San  Tommaso  scusa 
San  Gregorio  dicendo  che  quella  differenza  può  essere 
giustificata  dal  fatto  che  anche  san  Paolo  scrivendo  agli 
Efesi  (e.  1.  v.  2)  li  ordina  come  fece  Dionisio,  e  scrivendo 
ai  Coloss.  (e.  I,  v.  e)  li  dispone  come  Gregorio.  Dante  se- 
gui l'ordine  dato  da  Dionisio  nel  1.  5,  o  da  san  Tommaso 
nell'art.  6  della  q.  10S,  P.  I. 

Qui  a  ragione  può  dimandarsi,  perchè  Dante  dia  taDta 
importanza  a  quella  disposizione  degli  ordini  Angelici  da 
farne  sapere  che  Gregorio  al  suo  giungere  in  Paradiso 
rise  di  sé  vedendo  i  Cori  Angelici  disposti  altrimenti  che 
non  avea  egli  lasciato  in  Terra  scritto;  mentre  se  si  con- 
frontano le  disposizioni  date  da  Dionisio  in  diversi  punti 
dell'opera,  da  San  Paolo,  da  san  Bernardo,  si  può  pensa- 
re ch'essi  non  ne  dessero  alcuna?  Però  anche  san  Tom- 
maso trovò  opportuno  di  scusare  Gregorio.  La  ragione, 
se  non  erro,  si  è,  perchè  nel  sistema  di  Dante  conve- 
niva che  le  Intelligenze  e  i  loro  uffizi  fossero  in  armo- 
nia colle  Virtù  dei  Cieli  da  loro  mossi,  e  quindi  anche 
colle  Virtù  delle  Anime  Beate,  che  in  esse  sfere  si  mo- 
strano, perchè  quelle  <Tere  vi  contribuirono.  (C.  4,  v.  37-39). 
—  E  se  tanto  segreto  ver  profferse  Mortale  in  Terratec 
Ugo  accingendosi  a  spiegare  le  espressioni  di  Dionisio  sul 
girare  delle  sfere  Angeliche  e  delle  loro  virtù,  preso  d'am- 
mirazione per  quelle  dottrine  dice:  «Se  debbo  dire  ciò 
che  sento,  anzi  tutto  confesso  di  aver  udito  parole,  le 
quali  o  non  furono  ad  uomo,  o  non  furono  da  uomo  det- 
te. »  Exp.  in  VII  e.  De  C.  H.  1.  VI.  Lo  stesso  autore  spie- 
gando le  parole  di  Dionisio  «Has  divinus  noster  perfector 
in  tres  segregai  disposìtiones  »  dice,  che  in  quel  per- 
fector (perfezionatore)  o  Dottore  nessun  altro  s'intende 
se  non  Paolo  Apostolo,  che  fu  rapito  sino  al  terzo  Cielo 
(Inf.  2.  2S-30),  ove  udì  parole  che  non  è  lecito  ad  uomo  di 
riportare;  e  che  comunicò  al  suo  discepolo  ciò  che  era 
possibile  e  che  era  utile  agli  uomini  a  conoscere  in  que- 
sta vita.  (Exp.  in  e.  H.  P.  HI,  1.  6). 

chi  poi  dimandasse,  come  Paolo  poteva  sapere  degli 
Angeli,  se  non  tu  rapito  se  non  al  terzo  cielo?,  avverta 
ciò  che  disse  Dante  che  il  vero  Paradiso  è  nell*  Empireo, 
e  che  ciò  che  a  lui  si  mostra  nei  nove  cieli  è  tutta  sua 
invenzione.  Di  più  i  Teologi  in  quei  tre  Cieli  di  Paolo  in- 
tendono, altri  la  cognizione  di  sé.  la  cognizione  degli  An- 


jell,  la  cognizione  ili  Dio;  altri  1  tro  modi  diversi  di  co- 
re Dio:  il  prln 
indo  por  ragiono;  11  terzo  per  contemplazione,  la 
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.  può  avere  nolo  nell' iatuliione  o  mediante  l'e- 
stasi. 


CANTO  VENTESIMONONO 


Quando  .  li  Agli  di  Lai 

Coverti  cJ.'l  Montone  o  doli  i  Libra, 
insieme 
1 1  il  zenit  i  I 

lutili  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
i  dilibra; 
Taiili'.  col  vello  di  riso  dipinto, 

Si     I  ,,|n 

moto  che  m'aveva  vinto. 
enuncio  :  non  dimando  10 

Quel  che  in  vuoi  min.  perch'io  l'ho  vi 
Ove  s'appunta  ogni         ed  ogni  quando. 
Non  per  avei  i  bene  acqu 

t'ir  esser  non  può,  >  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;         ir. 

di  tempo  fa 
Fuor  d'ogni  altro  coi  ,  cornei  piacque, 

S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 
No  prim  '.     i  :      '.orpento,  si  giai 

I  ii     né  i-icia  prece  '  20 

I.o  discorrer  ili  Dio  sovra  quest'acque. 


i-"     Qu  in  I  '  mi  '-  di  Latona,  Latona  ita 

ili    liT- 

fosse  pronto  a  dtvorare  a 
'   pan.-    Nettuno  Informato  <ia  otove  «lì  ciò, 

n'ebbe  e,  S  .''.a  mi  colpo  i ntp  feco 

ila  di  Dolo,  perché  quivi 
senza  pericolo  potesse  Latona  sgravarsi.  Cosi  fu.  ed  ella 
partorì  ipollo  8  Plana;  nomi  poscia  dati  al  sole  e  alia 
tana.  Vedi  Pg.  130    s.  ifonfone  o  a- 

rlate,  .■  della  libro,  nel  pleullanlo,  ira  il  sole  in  Ariete 
,■  la  Luna  ri  '  indo  u  sui.'  tramontava, la 

Luna  spuntava .  onde  ambodue  lono  rasclatl  dai  circolo 
i/  punto  che  ''hra.  I.i 

imagin  dischi  di   una  bilancia,  Il  cui  ago  è 

ai  lo  seni  ide,  cam- 

biando di  emisfero,  questa  bilancia  non  pad  essi 
squilibrio,  se  non  un  batter  d'occhio.  Un  batter  d'occhio 

adunque  fu  Bi  nnrd i  l'unto. 

12.  Ove  s'appunta  ogni  uhi  eojrnl  quando.  Nel  Punto. 
ohe  ù  ino  e  che  fa  i  ad  ogni 

l'i di  Dante. 

Dice  appunta,  perché  di  !o.  nella  antitesi!  in 

qui  i  Punto  sen/a  dimensioni  tutte  le  dimensioni  e  tutte 

:itii  i  tempi  si  veggono!  Dante  desiderava  di 

[I    Angeli 
m.  ni  alcuue  altre  q  dano. 

15.    Non  per  avere  a  listo.  Iddio  ta- 

stava  a  sé  stesso.  Non  e  aduaque  per  far  acquisto  di  cosa 
die  monoasse  a  sua  felli  ita,  ch'Egli  abbia  creati»  HMon- 
do;  ma  pere /r  plendendo,  dir 

atura  (che  è  splendo 

.i      [lo 

che,  se  detto  avesse,   per   con  Creature 

«  l'uni  noster  sumrae  bonus  et  perfecte  beatus  aeternali- 

t.  voluit  ai  io beatltudlnis. 

v.t  unii  non  i  beatltudo  partlclparl  nlsl  per  In- 

..s  Intelllgitnr,  tanto  ina: 

ratlonalem  creaturam,  ut  intelligeret,  Intel- 


il ne  li  figli   ili    I 
o  la  i  iti  l'uno  .|.  ir  \:  M     toni  ) 

o  l'altro  della  i 

uiai   il. -Ili  i  lo   è  dal   punto 

clic  il  zenit  li  tiene  in  equilibro  <i  libra), 

l'uno  ,•  l'altro  .la  quel  ointo,  i 
/•(),  si  dilibra  (diaequillbra),  ed  è  un  {((an- 
te; imi.,  tempo,  col  volto  dipinto  ili  riao,  si  tac- 
que  Beatrice,  rigo  irdando  6    o  nel  rumo,  cho 
viulo  i  •  dico  o  non  di- 

te ni  \  noi   ■  -In'  io  l'ho 

veduto  .in  ino),  ove  s'appunta  (fa  centro)  ogni 
uogo)  ed  ogni  quando  (tempo).  L'Eterno 
Amore  non  per  avere  equiato  (accresci- 

idi  bene,  ciò  clic  esser  non  può;  ma  per- 
chè suo  splendore  (la  cri  plendendo, 
potesse  dire  sussisto:  in  sua  eternità,  fuori  di 
tempo,  fuori  d'ogni  altro  comprendere  d'ogni 
luogo)  si  apri  ■  come  gli  (i)  piacque  in  nuovi 
Amori  creando  gli  prima  si 
ne  quasi  torpente,  citi-  no  il  Prima  nò  il 
Poscia  precedette  lo  discorrere  di  Dio  sopra 

ligendo  amaret,  amando  posslderet,  possidendo  fruerc- 
tnr.  »  Hug.  s.  V.  l'irmi.  Th.  suiii  Sent.  Tract.  Il,  e.  1.  Che 
adersi  per  creatura,  abbiamo 
l'autorità  di  Haute,  il  quale  nel  convito  scrive:  •  Dico 
eli.'  l'usanza  .i  losofl  é  11  chiamare  il  .  lelo  lume,  in 
quanto  esso  è  ne!  suo  fontale  principio:  di  chiamare  rag- 
gio. In  quanto  esso  e  per  lo  mezzo  .lai  principia  al  primo 
corpo,  dove  bI  termina;  di  chiamai  re,  la  quanto 

esso  e  in  altra  parte  alluminata  ripercosso.  »  III,  e.  li.  E 
le  creature  soao  raggio  diviao  che,  dagU  organi  del  Mon- 
do in  quelle  trasmesso,  rlsplende.  B  sarebbe.se  nonm'ln- 
ganno, conforme  a  quel  di  s.  Paolo:  dn  Deo,  qui  omnia 
t,  ut  innotescat  prlnclpatlbus  et  potestatibus  in 
:   r  Ecclesiali  mnltlformla   mi; 
■e  e  a  quell'altro :  cFlde 
ta esse soecula Verbo  nei.  ut  ex  Invlsibilibus  visitatila  fle- 
rent.  •  Ad  u.  !..  e.  n.  v.  I. 

in  chi  vide  in  quello  s.  ii.io;  equln- 

di  intesero  la  sua  Incarnazione  essere  il  Une  della  Crea- 
titi forse  su  quel  passo  della  lettera  ad  nebr. 
■>  in  l'ilio,  quem  constltultheredemuntversorum,per  quem 
feeit  et  sa. aula;  qui  cum  sit  splendor  gloriar  et  figura 
substanliae  e  ine  omnia  verbo  virtutis  suae 

etc.  »  C  1.  v.  2.  Comunque  sia  il  passo  e  difficile  a  inten- 
iIitm  ;  ina  quel  potè  i   obbliga  a  prendere  quel  suo 

iure,  altrimenti  pan  che  iddio 

per  l' innanzi  non  pò  lo,  ciò  che  il  falso. 

16-61.  In  sua  eternità,  ec.  11  tempo  è  un  concetto  uma- 
no: gli  uomini  :un  .li  misurare  la  durata,  elo 
ite  la  periodica  rivoluzione  degli  astri.  In- 
nanzi della  creazione  non  vi  fu  dunque  tempo.  Non  erat 
anle'iuam  tempus  inciperet.  s.  Agost.  —  Fuor 
d'oani  altro  comprender-  ciò*  fuori,  prima  d'ogni  luogo. 
Il  luogo  compren.!'-  fisicamente  le  cose.  «■  pere  prima  che 
fossero  i  cieli,  a!  cani..  27  si  serve  di  questa  espressione 
stessa  descrivendo  i  cieli  :  Luce  ed  Amor  d'un  cerchio  lui 
comprende,  si  come  questo  (/li  altri;  v.  112.  —  s'aperse 
in  nuovi  Amor:  cioè,  creo  gli  esseri,  che  dice  amori,  per- 
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Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  nun  è  intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neil* esser  suo  raggiò  insieme  tutto; 
Senza  distinzion  nell' esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima 

Ieronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 


PARADISO 

queste   acque.   Forma  e  Materia   congiunte,  e 
Forma  e  Materia  pure  (purette)  uscirono  (u-  : 
sciro)  ad  atto,  che  non  aveva  fallo  simultanea»  . 

25     mente,  come  tre  saette  da  arco  tricorde;  e  co-  | 
me   in  vetro,  in  ambra  od   in   cristallo  raggio 
di  Soie  risplende  sì,  che  non  v'è  intervallo  dal 
suo  venire  all'esservi  tutto  dentro;  così  il  tri- 
forme effetto  (forma  pura,  materia  pura,  e  for- 

30  ma  unita  a  materia)  dal  suo  Sire  (Signore, 
Creatore)  raggiò  tutto  insieme  nell'essere  suo 
(nella  sua  attualità)  senza  distinzione  di  tempo 
nell'esordire  (principiare).  Alle  sustanzie  fu  con- 
creato (insieme  creato)  e  costrutto  (stabilito) 
i  l'Ordine  loro,  e  quelle  (gli  Angeli)  in  che  fu 
prodotto  puro  atto  (la  virtù  sola  attiva)  furono 
cima  del  mondo.  La  pura  potenzia  (sustanzia 
puramente  passiva)  tenne  la  parte  ima  (più 
bassa,  la  sublunare);  nel  mezzo  la  potenzia  strin- 
se coll'attiva  (i  Cieli  con  le  Intelligenze)  tale 
vincolo  (vime)  che  non  si  svincola  (divima) 
giammai.  Ieronimo  vi  scrisse  degli  Angeli  essere 


che  effetti  del  suo  amore;  e  dice  nuovi  per  distinguerli 
dall'Amor  eterno,  lo  Spirito  Santo,  che  Giustiniano  disse 
primo  Amore  (6,  li),  e  primo  Amore  chiama  Bernardo 
Iddio,  che  qui  ó  detto  eterno  Amore;  e  però  esso  Amore 
eterno  si  aperse  in  nuovi  Amori  che  non  sono  eterni.  {32, 
142).  Alcuni  leggono  in  nove  Amor,  cioè  in  nove  Cori  An- 
gelici; macia  sarebbe  in  contraddizione  al  detto  della 
Creazione  simultanea  v.  22,  24.  —  &è  prima,  ec.  Innanzi 
alla  creazione,  non  essendovi  tempo,  non  vi  era  né  il pri- 
ma nò  il  poscia,  poiché  questi  termini  sono  una  conse- 
guenza del  tempo  o  della  durata  misurata.  —  precedette 
lo  discorrer  di  Dio,  ec.  Moisè,  detto  che  ebbe,  avere  Id- 
dio creato  il  Cielo  e  la  Terra  e  che  questa  era  ravvolta 
nelle  tenebre,  dice:  spiritus  Domini  ferebatur  super 
aquas.  Gen.  I,  v.  2.  La  lezione  procedette  è  la  comune, 
ma  il  senso  es«ge,  come  ben  nota  il  Bianchi,  che  si  legga 
precedette,  come  portano  il  Cod.  Estense  e  i  tre  Patav. 
2,  9,  67. 

22-30.  Forma  e  materia,  ec.  Dante  opina  che  Dio  creas- 
se simultaneamente  gli  Angioli,  i  Cieli  e  il  Creato  tutto; 
cioè  Forma  pura  che  sono  le  Intelligenze,  ossia  gli  Ange- 
li; Materia  pura  cioè  la  Materia  prima  elementare  della 
quale  sono  i  Cieli;  e  Materia  e  Forma  congiunte,  cioè  i 
Cieli  colle  Intelligenze  loro  motrici,  come  viene  tosto  dal 
Poeta  stesso  spiegato,  34-45.  Cosi  il  triforme  effetto,  nel  Tes- 
ser suo,  raggiò  insieme  tutto  (1.  29).  Ed  è  conforme  all'in- 
tendere di  coloro,  che  nelle  parole:  In  principio  crea- 
va Deus  caelum  et  Terram,  vedono  Tatto  della  Crea- 
zione di  quanto  fu  creato  dal  nulla;  si  che  per  l'opera 
dei  giorni  susseguenti,  intendono  i  diversi  periodi  di  tem- 
po, dei  quali  abbisognò  il  Creato  per  prendere  la  forma 
che  ha.  E  per  vero,  se  nel  giorno  quarto  appeua  fossero 
stati  creati  il  sole  e  la  Luna,  come  dice  la  Scrittura  (Di- 
xit  autem  Deus;  Fiant  luminaria  in  firmamento Caeli  et 
divìdant  diem  ac  noctem,  et  sint  in  sìgna  et  tempora,  et 
dies  et  annos;  ut  luceant  in  firmamento  caeli  et  illumi- 
nent  terram;  Et  factum  est  ita  :  Fecitque  Deus  duo  lumi- 
naria magna:  luminare  maius  ut  praesset  diei,  et  lumi- 
nare mìnus  ut  praesset  noeti  et  stellas.  1.  1,  v.  13-19);  i 
tre  giorni  precedenti  non  furono  giorni  di  ventiquattro  ore 
misurati  dal  Sole,  né  altri  giorni  simili  misurati  da  altre 
rivoluzioni  celesti,  poiché  anche  le  Stelle  furono  o  diremo 
più  esattamente  comparvero  nel  quarto  periodo  di  tempo, 
di  qualunque  durata  poi  che  questo  fosse.  Onde  S.  Isido- 
ro: «  Inter  Creationem  mundi  et  formationem  eins,  haec 
est  differentia  :  quod  orìginaliter.  secundum  materiae  sub- 
stautiam,  sìmul  cuncta  creata  sunt;  secundum  vero  di- 


stinctionem  specierum,per  sex  dierum  alternationem  for- 
mata sunt.  »  Isid.  De  Differ.  Spir.  1.  II,  n.  9. 

Della  Creazione  si  parlò  al  C.  7,  v.  130  e  s.:  Gli  Angeli 
e  il  Paese  sincero  (i  Cieli)  dir  si  possono  creati  si  come 
sono;  ma  gli  elementi  da  creata  viriti  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia,  cioè  la  materia  prima  di  che  son 
fatti  gli  elementi;  creata  fu  la  virtù  informante  in  que- 
ste Stelle,  cioè  le  Intelligenze  motrici  (v.  130-138).  Forma 
dissero  gli  Aristotelici  t'anima,  perchè  essa  ha  la  virtù 
informativa.  La  materia  prima,  dice  Dante  [Con.  t.  Ili,  e,  15), 
non  può  essere  conosciuta  dall'  uomo.  Intendono  quella  di 
cui  sono  formati  gli  elementi,  e  che  noi  non  possiamo  ve- 
dere, se  non  dopo  che  essa  abbia  presa  forma  nei  marmi, 
nei  metalli,  nelle  piante,  negli  animali,  nei  quali  si  pre- 
senta tanto  diversamente. 

—  Uscirò  ad  atto:  altri  leggono  ad  essere;  ma  il  senso 
è  lo  stesso:  che  atto  è  attualità;  e  attualità  è  essere.  — • 
che  non  avea  fallo:  Et  vidit  Deus  quod  esset  bonum.  — 
Nell'esser  suo  raggiò  insieme  tutto  senza  distinzion  nel- 
l'esordire: di  ciò  al  v.  37. 

31-36.  concreato  fu  ordine,  ec.  Imprende  a  dire  del- 
l'Ordine che  presero  le  Creature  nell'Universo.  Nell'atto 
stesso  della  Creazione  delle  loro  sostanze  fu  stabilito  loro 
in  qual  Ordine  dovessero  tenersi  disposte,  e  data  la  Virtù 
a  conservarlo;  e  gli  Angioli  furono  posti  in  Cima,  nell'alto 
Empireo;  poiché  in  essi  fu  prodotto  puro  atto,  cioè  fu  loro 
data  puramente  la  virtù  di  operare  sopra  le  altre  creature, 
come  abbiamo  veduto,  sui  Cieli  e  sugli  uomini.  —  pura 
potenzia  tenne  la  parte  ima, la,  più  bassa  dell'Universo. 
Abbiamo  detto  altrove  ciò  che  intesero  gli  Aristotelici  per 
potenza,  e  però  pura  potenzia  la  qualità  sola  passiva  di 
ricevere  da  altri,  non  di  operare  sugli  altri;  tali  sono  le 
cose  terrestri  e  sublunari,  che  sono  mutabili,  corruttihiti. 
Infra  I.unam  et  aer  et  natura  per.iiutalionis  pariter 
tncipiunt.  Macr.  In  Som.  Scip.  1.  i,  e.  21.  —  Nel  mezzo 
strtnse  potenzia  con  atto,  ec.  Tra  gli  Angeli  o  la  Cima  e 
tra  la  Terra  o  parte  ima,  e  però  nel  mezzo,  pose  i  Cieli, 
cioè  Sustanzie,  le  quali  hanno  colla  potenza  o  qualità  di 
essere  influiti,  anche  Vatto  o  la  virtù  di  operare,  d'in- 
fluire. I  Cieli  sono  mossi  dagli  Angeli,  e  il  loro  girare  ca- 
giona le  cose;  si  che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno, 
come  disse  al  C.  II,  v.  123. 

37.  ieronimo  vi  scrisse,  ec.  «  Qui  vivit  in  aeternum 
creavi!  omnia  simu!  (Ecc.  1S):  id  est  spiritualem  et  cor- 
poralem  naturam.  Et  ita  non  prius  tempore  creati  sunt 
Angeli,  quam  illa  corporalis  materia  quatuor  elemento- 
rum.    Tamen    prima   omnium  creata  est  Sapieutia  (per 


CANTO 

Pi  secoli,  il^^ii  An^li.  ertati 
An/i  che  l'alti ondo  funse  fatto; 

' t  -l'i  vei pitto  in  molti  I  ili 

nto; 

E  in  l"  ■•  ben  in'  guati  : 

E  anche  1 i  i  igii  n  ;"  »    ■  •  alquanto, 
eli.-  ni  m  ibe  cho  ì  motori 

'  ■  in  nulo  questi  amori 

,  ■-•iitì 

Nel  i i  i  no  tre  ardori. 

.  al  venti 

si  tosto,  i  Angeli  ; 

Turbò  il  sugi  «tri  elementi. 

L'altra  i  cominciò  ■ 

Clio  tu  diseerni,  con  t  ulto  d  I 
mal  dal  circuir  non  si  di| 
Principio  del  cad  ir  fu  il  maladetto 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 

Da  tutti  i  i"  -i  del  i i  lo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furori  moil 

A  riconoscer  Bè  della  boa 

Che  sii  avei  Fatti  a  tanto  intender  presti:  CiO 
Perchè  le  viste  lor  fui 

lor  merto. 

Si  e"  hanno  piena  e  fei  :  I  ite. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  ceri 

Ohe  ricever  1 1  ;  meritorio. 

Secondo  ohe  l'affetto  l'è  aperto. 
Oin  ti  dintui  no  ito  consisl 

Pn  .  se  le  |i:irole 

Mie  Ite,  senz'altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  p  ir  le  vostre  scuole 

si  legge  che  l'angelica  natura 

10  tnl,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole 
Ancor  diro,  perchè  tu  veggi  pura 
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ir. 
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:  lungo  ti  ii  ''li  anzi  cho  fusse  fat- 

to l'aitrO   inondi.;  mi   quo-:  ,nC  lo  iliro 

eritto  ni  molti  lati  d  igli  aorittori  dello 
Spinto  Santo;  e  tu  lo  vedi 
i.)  bene  nella  S.  mene 

muto:  poi 
gli  Amigli  motori  fossero  cotanto 
uà  perfezione  (cioè  senza  muover  i 
- 

tu    sii    dove   e   '/umido  e  rome  furono 
creati  questi  Ai  liei;  si  che  sono  nel 

tuo  desiderio  spenti  già  tre  ardori  che  lo  mo- 
o.   No.  numerando,  si  mungerebbe  (f 

■  il  venti,  ■  U  An« 

geli   i  ausa  peccando  i  tur» 

bato)  il  soggetto  dei  vostri  elementi  (la  Ti 
L'altra  parte  di  essi  rimane  fedele  a  Dio,  o 
cornine  :  i  arte  1/1  aggirarsi  intorno  al 

Punto,  che  tu  discerni,  eoa  tanto  diletti 
dal  circuire  non  si  diparte  mai.   Principio  del 
i  ni    il  maledetto   superbire   di 
(Lucifero),  che   tu  vedasi  Ito  da 

tutti  i  pesi  del  Mondo.  Quelli,  che  qui  vedi,  fu- 
rono   i  i  re    sé    quale    effetto 
a  bontate,  che  gli  avevi  fitti  dis- 
eresti) a  tanto  intendere;  per  lo  che  (per- 
chè) le  viste  loro  furono  con  grazia  illuminan- 
te e  con  loro  merito  esaltate.  SÌ  che  hanno  vo- 
tila nel  bene.  E  non  voglio  cho 
dubbii,  ma  che  sie  certo,  che   ricevere  la  divi- 
na grazia  è  meritorio  (più  e  meno)  secondo  cho 
l'affetto  e  a  lei  aperto  a  riceve 

Ornai  puoi  dintorno  a  questo  angelico  con- 
sesso (concistorio)  assai  contemplare  senza  al- 
tro aiuto  (aiutorio),  se  lo  parole  mie  sono  da 
te  ricoltc.  Ma  per  ciò  che  (perché)  in  Terra  per 
le  vostre  scuole  si  legge,  che  la  natura  ange- 
lica è  tale,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 
(possiede  intelletto,  memoria  e  volontà),  anco- 
ra  dirò,  perchè   tu   vegga  pura   la    verità,  che 
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questa  Intende  pli  Angeli);  quia  si  non  tenitnire   praece- 
«tit.  tamen  dlgnltate,  leronymwa  tamen  tn  Spiatola  ad  Th 
inni  alni. I   vldetur  sentire,  dlcens:  ,  se\   milita 
stri  ternporla  implentur  anni,  et  quantaa  ì 
pianta  tempora,  quantaa  seculorum  <■ 
arbitrano um  est,  In  qulbus  Angeli,  trcbangell  Thro 
itnatlonea  servierunl  Deo,  el  absque  temporam  vlcibus 

atque  mensurta  Deo  iubente  SQbstlterunt? ■ Noa 

quod  didimi  probamns :  et  qtiod  ui.ro- 

nymus  dlclt,  ex  ilici is  Orlgenia  fmt.  »  Uupoa  s.  v.  summ. 
Beni  rract  n.  !   >  Ugo  da  san 

vittore  (base  ano  del  Maestri  del  nostro  Poetai  —  Etti  io 
tederai  se  bea  ne  gitoli,  ec  La  comune:  se  bene  guati,' 
Alcune:  Etu  le»* aeeetfr.  agguati,  e  In 

rav\  ;so  un  elio  di  troppo  ricercato   La  accettata  e.  sem- 
corrlsponde  bene  al  detto  -.questo  vero  è  seriffo,ec 
40--:    ■  >    «Prohabilior  et  sanctorum  di- 

qnod  slatini  p.ist  priimim  in- 
stane sane  creattonls  Dlabolue  peccaverit.  »  s.  Th.  simini. 
P,  I.  q.  63.  a.  6.  —  Turbò  il  sitjgeltn  de'  rostri  e 
sia  perché  precipitati  dAl  di  la  s'aperse  loro  la  Terraeli 
Inghiottì,  vedi  tnf  C,  34,  V.  r.M-i;:;  sia  perche  una  parte, 
come  si  ritiene,  fu  nell'aria   statizionata   Vedi  Por 

112-129.  Brunetto   Latini:-  E   perciò  ch'egli  (Lucifero) 
senza  nulla  cagione,  cadette  di  Cielo  In   Terra  senza  ri- 


torno con  tutti  coloro  che  lui  ubbidirò,  che  furo  bone  un 
ordine,  di  tutti  gli  ordini  mischiati.  E  cosi  per  lo  peccato 
della  superbia  gli  Angioli  divennero  Dimont.  Chi  mi  do- 
mandasse quanto  tempo  stette  Lucifero  in  Cielo  poi  che 
fu  creato  con  tutti  gli  altri  Angioli,  io  gli  risponderei, 
che  non  dimorare  un'ora  compilata,  che  egli  montò  in 
orgoglio  con  pli  altri,  e  caddero  si  come  è  detto.  »  II,  12) 
Brunetto  in  questo  capo  dà  in  succinto  la  dottrina  tutta 
degli  Angioli  e  dei  Demoni. 

57.  Da  tutti  i  pesi  del  mondo  eostretto,  perchè,  Lucifero 
si  trova  al  punto  più  basso  deilvoiverso,  Al  guai  si  trag^ 
gon  d'ogni  parte  i  pesi.  Inf.  31.  111. 

-I»  qui,  ec.  Gli  Ordini  Angelici,  che 
vedi  qui,  hanno  meritato,  riconoscendo  il  loro  bene  da 
Dio,  e  furono  premiati.  «  Soli  Deo  beatitudo  perfecta  est 
iiaturalis:  quia  idem  est  sibl  esse  et  beatum  esse..,.  Bea- 
. Miteni  ultima  excedlt  et  naturare  Aneelicam,  et 
liiinianam....  t'ode  rallnquilur  quod  tam  homo  quam  An- 
■iam  beatitndlnem  meruerint.  »  s.  Tom.  P.  I,  q. 
dì.  a.  4. 

C1-S5.  perché  le  ciste  lor  fur  esaltate  con  grazia  illu- 
nrinanfe  e  con  lor  merto:  «  Dicendum  est,  quod  gratiam 
habuit  Angelus  antequam  esset  beatus,  per  quam  beati- 
t  udì  nera  ineruit.  >  Ivi. 
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PARADISO 


La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  far  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbietto,  e  però  non  bisogna       80 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell"  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.        90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse       95 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

E  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi,  100 

Coni'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;    105 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;      110 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  115 

A  predicar,  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 


86.  tanto  vi  trasporta,  ec.  l'amor  di  comparire  dicen- 
do cose  nuove,  non  dette  da  altri  ;  e  il  pensare  continuo 
di  riuscire  in  ciò. 

94.  Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  ec.  «  De  praedica- 
tionis  etenim  labore  laudem  transitoriam  quaerere,  quid 
est  aliud  quam  rem  magnani  vili  precio  venundare?  »  San 
Greg.  Hom.  XXI. 

108.  E  non  te  scusa  non  veder  lor  danno.  I  poveri  fe- 
deli nulla  imparando  da  tali  prediche  dì  ciò  che  è  essen- 
ziale a  sapersi  alla  salvazione,  rimangono  nella  loro  igno- 
ranza: ignoranza  che  non  ha  poi  scusa. 

114.  scudi  e  lance:  il  vangelo  fu  loro  arma  di  difesa  e 
di  offesa:  a  ribattere  gli  errori  e  a  provar  la  verità,  oco- 
me  disse  :  provando  e  riprovando  (C.  3,  v.  3), 


laggiù  si  confonde,  equivocando  in  siffatto  in- 
segnamento (lettura). 

Queste  sustanzie  angeliche,  poiché  furono 
gioconde  della  faccia  di  Dio  (furono  ammesse 
alla  visione  beatifica  di  Dio),  non  volsero  il  i 
loro  viso  da  essa,  da  cui  nulla  nascondesi;  però 
esse  non  hanno  il  vedere  interrotto  (interciso) 
da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna  loro  il 
rimemorare  per  aver  diviso  dalla  mente  (per- 
duto) il  coucetto.  Sì  che  laggiù  non  dormen- 
do si  sogna,  credendo  e  non  credendo  di  dir 
(dicer)  vero  quando  dicesi  che  gli  Angioli  in- 
tendono, ricordano  e  vogliono;  ma  nell'un  caso, 
quando  non  si  crede,  è  più  colpa  e  più  vergo- 
gna, che  nell'altro  quando  si  crede.  Voi  giù, 
filosofando,  non  andate  per  un  solo  sentiero; 
tanto  vi  trasporta  l'amor  di  comparire  (dell'ap- 
parenza), e  il  suo  pensiero.  E  ancora  questa 
vanità  (questo)  quassù  si  comporta  con  meno 
disdegno,  che  quando  la  Scrittura  divina  è  pos- 
posta ad  altre,  quando  è  torta  (falsamente  in- 
terpretata). Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  co- 
sta seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace  chi 
umilmente  si  accosta  con  essa  e  ne  sottomette 
l'intelletto. 

Ciascuno  per  apparere  sapiente,  s'ingegna 
e  fa  (face)  sue  invenzioni,  e  quelle  sono  dai 
predicanti  trascorse  (discorse),  e  il  Vangelio  si 
tace.  Uno  dice  che  nella  Passione  di  Cristo  la 
Luna  tornò  indietro  (si  ritorse)  e  s' interpose 
al  Sole,  per  lo  che  (perchè)  il  lume  del  Sole 
non  si  porse  giù  alla  Terra;  e  altri  dice,  che  la 
luce  del  Sole  si  nascose  da  sé:  e  però  tale  ec- 
clissi  rispose  (si  estese)  agli  Ispani  e  agli  In- 
diani, come  ai  Giudei.  Non  ha  Firenze  tanti 
Lapi  (Iacobi)  e  tanti  Bindi  (Aldobrandino,  quan- 
te sì  fatte  favole  per  anno  si  gridano  quinci  e 
quindi  in  pergamo;  sì  che  le  pecorelle,  che  non 
sanno  il  necessario  a  salvarsi,  tornano  dal  pa- 
scolo (dalla  predica)  pasciute  di  vento;  e  il  non 
veder  loro  danno  non  le  scusa.  Non  disse  Cri- 
sto al  Suo  primo  collegio  apostolico  (convento): 
Andate  e  predicate  ciance  al  mondo:  ma  diede 
loro  verace  fondamento  di  dottrine:  e  soltanto 
(tanto)  quel  fondamento  sonò  nelle  loro  bocche 
(sue  guance),  sì  che  fecero  (fero)  dell'Evange- 
lio scudi  e  lance  a  pugnare,  per  accendere  la 
Fede.  Ora  si  va  con  motti  e  facezie  (iscede)  a 
predicare,  e  pur  (sol)  che  bene  si  rida,  il  cap- 
puccio gonfia,  e  più  non  si  richiede.  Ma  tale 

115.  con  motti  e  con  iscede,  o  scede  sceda  dicesi  in 
Toscana  lèzio,  smorfia,  onde  il  detto:  «bisogna  vedere 
quante  scede  fa,  quand'ò  col  marito.  »  Rigutt.:  e  quindi 
arguzie  e  buffonerie. 

US.  Ma  tale  uccel,  cioè  il  Diavolo,  che  si  asconde  nel 
becchetto  del  loro  cappuccio  le  suggerisce  loro  ec:  e  se  il 
volgo  potesse  vederlo,  vedrebbe  di  qual  valore  sono  quelle 
perdonanze,  indulgenze,  che  tali  predicatori  promettono, 
e  che  il  volgo  crede  senza  assicurarsi  se  sieno  autoriz- 
zati, e  in  nome  di  chi  le  pubblicano: senza  pruova  d'al- 
cun testimonio.  Qui  non  sarà  fuor  di  proposito  ricordare 
il  Fra  cipolla  del  Boccaccio  che  mostrava  la  penna  del- 
l'Angelo Gabriele. 


CANTO   VENTESIMONONO 
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Clio  so  il  vulgo  il  vodense,  veder 

confida;  120 

Por  cui  tanl  !>be. 

Che,   |  HI.'  I    j. Pi"'.   ,    ,;■ .   I  ..Ilio, 

Ad  il  libo. 

;  i  il  porco  S  mi  Antonio, 

Ed  nitri  orci,     126 

P  DÌO, 

M  i  perchè  Beni  digrossi  usai,  ritoroi 

oramai  verso  1 1  dritta  strada, 
1  tempo  -'  i  ..-corei. 
oltre  b'  ni-  130 

in  nula.  i.i.  che 

Né  oonc  .  to  vada. 

i  i  trdi  quel  che  si  rivela 

il,  vedrai  che  in  suo  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  lì  :* 

La  prima  I  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  -  ..'pò. 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia 
I        che  all'atto  elio  concepe 
i..  l'affetto,  1 1" 

ente  in  essa  ferve  e  tepe. 
l'eccelso  ornai  o  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  t  inti 
Speculi  l'atti  b'  ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  uianendo  in  se,  come  davanti.  1 15 


i.'i  M  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio.  Qui 
senz'altro  aveva  in  mente  il  l'orla  ti  Convento  di  santo 
Antonio  in  Vii  icia,  dedicato  a  Santo  Antonio 

Abbate,  o  Bramila,  detto  volgarmente  s.  Antonio  del  fuo- 
co, in  cui,  si  diceva,  esservi  parie  del  cor|>o  di  dei 
to,  che  nel  secolo  undecimo  un  coute  avrei, 
tinopoli  trasportato  in  Francia.  A  quel  Convento  appar- 
teneva anelo.'  un  Ospedale  per  li  inalati  della  malattia 
detta  del  fuoco,  poiché  a  S.  Antonio  ricorrevano  gli  ag- 
gravati da  tale  infermità.  I  frati  di  quel  convento  erano 
In  mala  voce,  si  ohe  Gregorio  ix  PJST-IHI), come  si  legge 
nel  Kainakl,  emanò  contro  gli  stessi  severissimi  ordini. 
i.unus  exitiahs  vrror  m  Lagdnnensl  calila  non nul- 
los  per.litissunos  liomincs  mfocerat.  qui  avaritia  perciti, 
cuin  ingentia  dona  a  ddelibna  in  Bcclesiam  s.  Antonii 
Vienuae  ab  iis  oonstroctaia,  qui  eius  apud  Nuraen  prae- 
cibus  sacro  igne  fuerunt  Min-rati,  conferri  intuerentur. 
obibant  proviucias.  urbes  et  oppida,  eius  sancii  honoris 
ergo  cogebant  pecunias.  infesta  latronibus  itinera  emen- 
tiebantur.  ut  pocaniea  a  piis  hominibus  extorquerent  A- 
postolicas  Utaras  Bdalterlnas proierrebant, qnibne  se  pec- 
catorutn  veniam  Lmpertlrt  flngobant:  quodqiie  sceleratius 
est.  erutta  collectifl  ex  caemetorio  incerto  ossibus,  ea  prò 
divi  Antoni!  rehquus  colenda  ac  sacro  igne  perustis  ho- 


uccollo  si  annida  noi  becchetto  del  cappuccio, 
elio,  so  il  volgo  il   \  ..-ilrebbo  di  che 

mar  la  pi 
i  !  i  iiiiiuL  li  quale 

perdon  s  in  Terra  Unta  stoltezza,  che 

:ul  ogni  promissione  ili  . 

.-  pruova  di  al- 
oiiu  testimonio  (autorizzazione  papale),  l'i  i|ue- 
.nt' Antoni 
uni   li-ali  . 

.  elio  sono  peggio  che  porci ,  pagando  t 

ionio 
(damili  ai  fedeli  in  cambio  indulgenze  fai 

Ma  perchè  siamo  assai  digri  i  (ri- 

torci) gli  l' 
che  la  via  si  raccorci  col  tempo, 

Questa  natura  angelica  va  in  numero  si  ol- 
ir,- crescendo  di  grado  in  grado  (s'ingi 
ohe  non  fu  mai  loquela  né  concetto  mortalo, 
che  vad  i  taiitu  da  esprimerlo  o  imaginarlo. 
! .    e  tu  guardi,  quel  che   m  r  D 

]  i  (non  si  dice) 
numero  determinato,  la  ri-ima  Luco  che  irradia 
.  tutta   la  i  ■.  si  ii.-'.-ve  (ri- 

in  '--sa  per  tanii  modi,  quanti  sono  gli 
splendori  ici,  ai  i|uali  (a  che)  si  accoppia 

(appaiai.  Onde,  per  ciò  ohe  (però  che)  l'affetto 
seguo  all'atto  che  riceve  (concepe)  la  luce  di- 
vina, la  dolcezza  d'amore  ferve  e  tassi  tepida 
(tepe)  in  i  econdo  le 

dualità.   Vedi   ormai   l'eccelso  e  la   lar- 
DO  Valore,  poscia  che  s' ha  l'at- 
ti ''i  tante  Intelligenze  tanti  specchi  (speculi), 
iu  che  si  spezza,  L'ho  rimanendo  in  sé,  come 
davanti. 

minibus  religioso  supercilio  osculaada  porrigebant,  pro- 
poli, ibantqne.    Tantum    ergo  scelus   inultum   non  passus 
Gregorius  (IX)  in  huhiamodj    hi. minimi  colimi. .o-  un 
suras  eccleslastlcas  expedlvtt,  al  gionum  iiia- 

rum  praesnUbna  imperia  dedit:  ..  unlversitatl  veatraedt- 
strictius  praecipiendo  mandainus.  quatenus  singuli  ve- 
strum  faciatis  per  vestras  dioeceses,  et  parrocliias  amns 
pubUce  nuntiari,  ne  quis  eleeniosynas  suas  oro- 
gel  auaestoribus  huiusmodi  nomine  B.  Antonii,  sed  eos 
maxime,  qui  Se  a  nobis  remissionis  habere  literas  nien- 
tiantur.tan. inani  falsarios  persequatur.  >Rain.  ad  an,  IMO 
■  '  i .  t .  1 ,  p.  65. 

—  di  monda  senza  conio,  di  perdonanze  falso  come  le 
false  monete. 

130-135.  Questa  natura  angelica.  «  Milita  millium  mi- 
iiisirai-aiii  la.  et  deciea  nuiii-s  centone  millia  assislebant 
Ei  ».  Daniele  a  cui  ti  Poeta  si  rapporta. 

111.  Ferve  e  tepe.  L'ordine  naturalo  voleva:  tepe  e 
ferve.  Usò  la  figura  grammaticale  detta  dagli  antichi 
ysleron  próteron,  come,  secondo  Servio,  fece  Virgilio  Del- 
l' arma  vintmijue  cano,  e  cicerone  in  prosa:  «  Nani  siile 
ullo  sumptu  nostro,  coriis,  tunicis.  rrumentoqne  suppedl- 
tato,  maximos  exereitus  nostros  veslivit,  aluit,  armavit.  » 
(CiC.  in  Verrinisi. 
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PARADISO 


CANTO  TRENTESIMO 


Forse  semita  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1"  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella        5 
Perde  il  parere  iiifino  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  inlino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude  10 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  pui-  di  li  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Supratj  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  25 


Forse   seimila  miglia  di  lontano  a  noi   (ci)  j 
in  Italia  ferve  il  mezzo  giorno  (l'ora  sesta),  ej 
la  Terra  (questo  mondo)  chin3  già  l'ombra  sua 
quasi   all'Orizzonte   (al  letto  piano),  quando    ili 
mezzo  del  Cielo   altissimo  (profondo)  comincia 
a  farsi  a  noi  tale  (si  chiaro),  che  alcuna  stella 
perde  il  suo  parere   (dispare)  infino  a  questo, 
basso  fondo;   e  come  l"3urora   da   chiarissima' 
ancella  del  Sole)  s'avvanza  (viene)  più  oltre, 
così   di    vista   in   vista   (di    stella   in   stella)   si( 
'  chiude  il  Cielo   infino  alla  più  bella:  non  altri- 
menti  si  estinse  a  poco  a  poco  al  mio  vedere 
il  trionfo  angelico,  che  tripudia  (lude)  sempre 
intorno   al   Punto,  che  mi  vinse,  parendo  esso 
Punto  inchiuso  da  quel  trionfo,  che  egli  in- 
chiude; per  lo   che  (perchè)  il  nulla  vedere  ed 
amore  mi  costrinse  tornar  con  gli  occhi  a  Bea- 
trice. 

Se  quanto  di  lei  si  dice  infino  a  qui  fosse 
tutto  conchiuso  (racchiuso)  in  una  lode  (loda), 
sarebbe  poco  (non  basterebbe)  a  fornire  questa 
volta  (vice)  l'elogio  della  cresciutale  bellezza. 
i  La  bellezza,  che  io  le  vidi,  si  trasmoda  non  pur 
I  di  là  dall'umano  immaginare  (da  noi),  ma  cer- 
to, io  credo,  che  solo  il  suo  Fattore  tutta  la 
goda  (la  apprezzi).  Da  questo  passo  mi  conce- 
do vinto  più  che  giammai  comico  o  tragico 
(tragedo)  poeta  superato  fosse  da  punto  diffi- 
cile di  suo  tema.  Che,  come  il  Sole  scema  l'oc- 


1-15.  Forse  semita  miglia,  ec.  Mentre  Beatrice  dava  a 
Dante  quelle  istruzioni  elle  si  leggono  nel  Canto  preceden- 
te, la  visione  del  Punto  e  degli  Ordini  Angelici  che  apparve 
nel  Primo  Mobile,  e  che  è  descritta  nel  Canto  28,  a  poco  a 
poco  dispariva,  come  in  sul  far  del  giorno  si  spengono  una 
dopo  l'altra  le  stelle  nel  Cielo,  dapprima  le  minori  poi  le 
maggiori  e  le  massime.  Ed  è  questo  un  semplice  paragone; 
né  si  deve  intendere,  come  fecero  alcuni,  che  Dante  abbia 
qui  determinata  l'ora  che  in  quel  momento  era,  sia  in  Ita- 
lia, sia  altrove.  Si  noti  perù  come  il  Poeta  per  far  quel 
confronto  coglie  occasione  a  darne  una  lezione  di  Astro- 
nomia, nella  quale,  a  dir  il  vero,  non  fu  troppo  felice,  a 
meno  che  per  li  suoi  tempi  alcune  espressioni,  per  noi 
oscure  o  dubbie,  non  fossero  più  facili  ad  intendersi  :  ma 
il  difetto  della  forma  è  compensato  dalla  ricchezza  dei 
pensieri. 

Egli  accenna  all'ora,  in  cui  in  Italia  cominciano  a  di- 
sparire in  sul  mattino  una  dopo  l'altra  le  stelle,  e  dice 
che  il  Sole  a  quell'ora  fa  mezzo  giorno  {ferve  l'ora  sesta) 
in  un  luogo  distante  dall'Italia  seimila  miglia.  Se  fosse 
alla  distanza  di  5100  sarebbe  distante  di  sei  ore  e  sarebbe 
all'orizzonte  d'Italia,  poiché  ogni  ora  percorre  S50  miglia. 
essendo  distante  di  seimila,  ò  distante  di  sette  ore  cre- 
scenti (  ^j-  =  7  — ):  esso  è  dunque  distante  dall'Italia, 

alquanto  più  di  sette  ore,  ossia  dall'orizzonte  italiano 
un'ora  circa:  in  altri  termini,  quando  in  Italia  manca  un'o- 
ra al  giorno  circa.  —  l'ora  sesta  e  il  mezzodì,  come  già 
vedemmo.  —  Questo  mondo:  dev'essere  qui  senz'altro  que- 
sta Terra,  e  però  l'ombra  che  china  ò  l'ombra  della  Ter- 
ra. —  Quasi  al  letto  plano.  Che  cosa  è  questo  letto  piano 
dell'  ombra  terrestre  ì  Non  può  essere,  se  non  (supposta, 
come  allora  credevasi,  la  Terra  immobile)  il  letto  che  al- 
l'ombra Terrestre  fa  la  linea  prolungata  del  diametro  Ter- 


restre, col  quale  coincide  l'asse  dell'ombra  conifera,  quan- 
do il  Sole  è  all'orizzonte,  ossia  quando  fa  11  l'ora  sesta  o 
mezzogiorno;  per  ciò  che  quel  cono  girando  sempre  col 
girar  del  Sole,  quando  il  Sole  è  all'orizzonte  di  levante,  la 
punta  del  cono  dell'ombra  Terrestre  è  diametralmente 
opposta  al  Sole.  Altrimenti  per  letto  piano  non  saprei  che 
intendere.  E  poiché  il  sole  era  distante,  come  si  disse,  un'o- 
ra, l'ombra  della  Terra  era  quasi  per  coricarsi  su  tale  let- 
to. Vedi  tav.  IV  fig.  5.  Si  supponga  il  Sole  ora  in  A  ora  in 
B;  se  in  B  l'ombra  è  sul  suo  letto  piano.  —  di  vista  in  ci- 
sta, cioè  di  stella  in  stella.  Vedi  C  23,  v.  30. 

13-21.  La  bellezza,  ec.  La  bellezza  di  Beatrice  è  tanta 
che  il  solo  Dio  tutta  la  gode.  Ecco  un'altra  prova  del  sen- 
so allegorico  di  Beatrice.  Il  solo  Iddio  comprende  le  venta 
che  lo  riguardano.  Da  unirsi  a!  C  28.  v.  1-12. 

1G-Ì2.  se  quanto  inaino  a  qui  di  lei,  ec.  cioè  di  Bea- 
trice. La  bellezza  di  Beatrice  cresce  per  modo  che  il  Poeta 
non  ne  trova  più  neppur  paragonile  però  non  vuol  dirne 
più,  ed  egli  lascia  a  farlo  a  maggior  bando  che  quel  della 
sua  tuba,  alludendo  per  certo  al  Canto  primo  ove  disse: 
«  Poca  favilla  gran  Gamma  seconda  Forse  diretro  a  me 
con  miglior  voci  Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda.  «  v.  34 
e  s.  Che  questo  debba  intendersi  detto  allegoricamente,  cioè 
della  bellezza  della  divina  Scienza,  che  diventa  bellissima 
ove  tratta  dei  sommi  Misteri  della  Fede,  non  parmi  pun- 
to da  dubitare. 

Questo  accrescimento  è  poi  indizio,  come  sempre,  di 
maggior  salita:  e  li  vedremo  ormai  usciti  del  maggior 
corpo  o  Primo  Mobile  all'Empireo, a?  ciel  ch'è  pura  luce. 
E  questa  luce  è  intellettuale,  è  pieno  d'amore  ;  e  questo 
Amore  di  vero  bene,  non  di  bene  apparente,  è  pieno  di 
letizia,  che  trascende  ogni  dolzore,  addunque  la  natura 
di  questo  Cielo  è  luce,  amore,  e  letizia.  —  che  deduce: 
latin,  deducere  Carmen,  continuare  il  carme. 


CANTO  TRENTESIMO 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

1. 1  manta  mia  da  se  medesm  i     '''ma. 
Dal  primo  giorno  eh'io  vidi  il  <n<>  riso 

in  qui  -t  t  vita,  in-  :  t  vista, 

Non  ó  il  ì  mio  ••  Hit  ir  preciso;    30 

Ha  01  convion   :h e  il  mio  ta 

Più  dietro  a  su  ido, 

Come  all' ultimo  ino  ciascuno  artista. 
Cotal.  quii  in  li  lascio  ;i  maggior  bando 

Clie  quel  dclln  mia  tuba,  che  deduco         35 

L'ardua  sua  m  iteria  term 

Cim  atto  e  vi  to  duce 

Ricominciò:  Noi  scemo  usciti  t'uoro 

Dol  maggior  corpo  al  ciel  eh'  à  pura  luce; 
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tace  intellettu  il  piena  d'amore,  40 

Anii'i    ili   \  ei  'i  ben   l'ii'ii  di  letizia, 

Letizia  eh  le  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l"  una  e  r  altra  mil 

lii  r  petti 

Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  15 

Come  subilo  lampo  che  di 
Oli  spiriti  virivi,  bì  che  p 
Dell'atto  l'oci  ■  forti  obietti: 

Così  mi  circonfulse  luce  viv  i, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Bempi  a  l'Amor,  che  i  testo  cielo, 

Accoglie  in  sé  con    i  fatta  a  date, 
Per  far  disposto  a  sua  damma  il  candelo. 

Non  l'ur  pia  toato  d  ini  i  o  a  me  venuta  d5 

Queste  i  vi,  eh'io  compresi 

He  sormontar  di  Bopra  a  mia  virtuto; 

E  di  novella  vista  mi   raccesi. 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.     60 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  ili  (algori,  intra  duo   rivo 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

K  d'ogni  parte  bì  mettean  ne'  Uori,  f>5 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi.  come  inebbriate  dagli  odori. 
Ri  irofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge        70 
D'aver  notizia  'li  ciò  che  tu  voi. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
l'i'iiu  i  eh  'in,:  te  bì  sazi  : 

Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse:  11  fiume,  e  li  topazi 


13.  uni  raderai  runa  e  l'altra  miliffo,  la  milizia  an- 
la  mlUgla  ili  nana  ;  o  la  seconda  in  qi(e,/h 
ramno  l  Santi  all'ultimo  di  dell'universale  giudizio; 
cln-  .sarà  ultimo  ili  del  ninnilo,  e  ultimo  giudizio: quando 
finirà  il  mondo,  non  Ti  sarà  pia  chi  mi  premiare  nò  pu- 
nire. Questo  annunzio,  che  ve, Ira  i  santi  nel  loro  proprio 
aspetto,  è  per  Daute  di  gran  consolazione,  poiché  egli  ave- 
va  mostrato  sommo  desiderio  di  vedere  S.  Benedetto  nel 
suo  vero  aspetto,  -■  Cu  rimesso  alla  salita  nell'Empireo. 
C.  22,  v 

46.    come  subito  lampo  CAS  ditcelii.  eo.:  ducetti,  disgre- 
ghi: e  forse  è  lo  stesso  che  dissesti,  ed  in  tal  caso  vi  sa- 


Chio  (il  vi  -in  che  l'iù  trema,  così  lo  rimembrare 
la  mia  mente  da  bò  me- 
tta fa  minore  di    è)    Dal  pi 
i  idi  in  qne  i  i  \  Ita  e  inaino  a 

.  non  è  al  in antar  ili  lèi  tronco 

(preciso)  il  seguitare  i  n vie- 

ne che  desista  il  mio  seguir  più  dietro  a  sua 
bellezza    poetand 

i  all'ultimo  '"■  a  (ul- 

■  ile  lo  la  i 
,'ioro  suon  la  mia 

1 1  mi  ile  continua  (deduce)  tei  minando 
l'ardua  sua  materia,  ricominciò  con  atto  e  con 
\  oce  'li  duce     |  edito:   Noi  mo)  usciti 

fuori  'lei  maggior  corpo  (Cielo  Nono)  al  cielo 
eh'è  pur  :  luce  i  Empireo):  luce  Intellettuale 
na  d'amoi e,   imore  <ii  vero  bene  pieno  'li  leti- 
zia,   letizia    ''le-   tl'a-c. '11'!.'  '/a  ulolz.O- 

i  "    Qui  vedrai   l'ima  (angelica)  e  l'altra  (u- 

milizia  di  Paradiso,  e  runa  (umana)  in 

quegli  aspetti  corporali,  eli-  tu  vedrai  all'ulti- 

i  tizia  i nel  <<■  ■•  .  tale  giudi 

Come   subito  lampo  eh''  etti) 

gli  spiriti  visivi  sì.  .-li,'  privi  l'occhio  dell'atto 

di  più  forti    obietti;  cosi 
viva  luco  mo  circunfulse,  e  di  tale  velo  dol  suo 
'iato,  elio  nulla  mi  appa- 
riva 

Sempre  l'Amore,  i  (fa  contonto) 

que  io  Cielo,  accoglie  in  sé  con  bì  fatto  saluto 
i  i!ut.  i,  per  far  disposta  l'anima  (il  candelo)  a 
Bua  li  mona.  Queste  brevi  parole  non  furono 
più  tosto  venute  dentro  a  me,  ch'io  compresi 
me  sormontale  di  sopra  a  mia  virtù;  o  mi 

cesi  'li  vista  novella,  tale  che  nulla  luce  è  tan- 
to pura  (mera),  che  gli  occhi  miei  non  si  fos- 
sero difesi  a  sostenerla. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera,  fulvido  di 
fulgori  intra  duo  rivo,  dipinte  di  mirabile  pri- 
mavera, l'i  tale  fiumana  uscivano  vivo  faville. 
e  queste  da  ogni  parte  si  mettevano  noi  fiori, 
un  isi  rubini,  che  oro  accerchia  (circonscrive). 
Poi,  nuli''  inebbriate  dagli  odori,  ripi 
no  sé  nel  maraviglioso  gorgo  (miro  gurge):  o 
se  una  vi  entrava .  un'altra  ne  usciva  fuori. 
l'alt"  desiderio,  che  ino  (ora)  t'infiamma  o  sti- 
mi] i  (urge)  di  avere  notizia  di  ciò  che  tu  vedi 
i\  li),  tanto  più  mi  piace,  quanto  più  turge  (è 
più  turgido).  Ma  di  quest'acqu  che 

tu  bevi  (bei),  prima  che  tanta  sete  ili  saliere 
si  sa/ii  ni  te.  Così  mi  disse  il  Sole  dei  miei 
occhi.  Anche  soggiunse:  Il  fiume  e  li  topazi  che 

ri  la.,-  solo  una  (inferenza  eufonica.  Si  dice  ordinariamente 
pivi  'lai  latino  discettare,  che  significa  disputare 
e  quindi  contrastare. 

Gl-69.  E  vidi  lume  intornia  ili  rieiera.ec.  Se  non  m'in- 
ganno, questa  riviera  risplendente  gli  fu  suggerita  dalla 
visione  di  Daniele,  il  quale  parlando  di  Dio  e  del  suo  tro- 
no, dice:  «thronus  eius  ftammae  ignis:  rotae  eius  ignis 
accensus:  i-'luvius  igneus,  raplduaque  egredlabatnr  a  fa- 
:  mlltla  mllllum  mtnlstrabanl  i-i  et  decteg  miliias 
centena  milita  asslstebanl  el.  -  C  7,  v.  9,  io. 

71.  ette  tu  rei:  vei  per  vedi  :  lo  si  sente  ora  puro  :  e  sa- 
rebbe, secondo  il  Nann.  dall'anliq.  formata  veere  o  veire 
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Ch'entrano  ed  escon,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  80 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbo. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli  S5 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi  95 

Ambo  le  eorti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  100 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  eircular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  il  Sol  troppo  larga  cintura.         105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,      110 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie  115 

Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 


79.  ombriferi  prefazi ,  cioè  prefazione  adombrativa. 
Disse  già  elle  bisognava  predisporre  l'occhio  a  poco  a  po- 
co: quindi  prima  di  mostrargli  l'aspetto  vero  del  Paradi- 
so, gli  mostra  le  loro  ombre,  le  mostra  ombrate  ;  e  però  gli 
dice  che  non  ha  viste  ancora  tanto  perfette  o  superbe  da 
vedere  il  vero. 

87.    s'immegli:  immegliarsi  formato  da  in  e  meglio. 

100-105.  Lume  è  lassù,  ec.  Questo  è  la  riviera  di  luce 
al  v. 61. —  sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura.  Non  posso 
credere  che  il  Poeta  intenda  qui  della  apparente  gran- 
dezza del  Sole,  ma  della  reale.  Dante  nel  convito:  «Alla 
più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  d'un  pie- 
de; e  si  è  ciò  falsissimo....»  Lo  diametro  del  Sole,  che  alla 
sensuale  apparenza  appare  di  quantità  d'un  piede,  è  tren- 
tacinque mila  settecento  cinquanta  miglia  (35,  750).  IV,  8. 

10G-10S.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza,  ec.  vuoisi 
tener  conto  di  questa  terzina,  poiché  qui  ne  vien  detto 
come  il  raggio  divino  si  comunichi  ai  Cieli,  e  quindi  a 
tutto  il  creato.  Qui  parvenza  vale  essere,  e  reflesso  vale 
raggiato:  che  getta  i  suoi  raggi  al  Sommo  del  Primo  Mo- 
bile o  Nono  Cielo,  il  quale  prende  da  questo  raggio  suo  vi' 
vere  e  sua  potenza  o  virtù,  e  trasmettendolo  agli  altri 


vi  entrano  ed  escono,  e  il  ridere  delle  erbe 
sono  prime  figure  adombrative  (prefazi  ombri- 
feri)  del  loro  vero  essere.  Non  che  queste  cose 
sieno  da  sé  acerbe  ad  intendersi,  ma  è  difetto 
della  tua  parte,  che  non  hai  ancora  viste  tanto 
alte  (superbe). 

Non  è  bambino  (fantin)  che  di  subito  si  gitti 
(rua)  col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  molto 
tardato  dalla  sua  usanza;  come  feci  io  per  fare 
degli  occhi  specchi  (spegli)  ancora  migliori,  chi- 
nandomi all'onda,  che  derivasi  da  Dio,  perchè 
la  vista  vi  si  faccia  migliore  (vi  s'immegli).  E 
sì  come  la  gronda  delle  mie  palpebre  (il  cavo 
degli  occhi)  bevette  (bevve)  di  lei,  così  mi  par- 
ve essa  divenuta  tonda  di  sua  lunghezza.  Poi, 
come  gente  che  è  stata  sotto  larve,  che  appa- 
risce (pare)  altro  che  prima,  se  si  sveste  la 
sembianza  non  sua  (la  maschera),  in  che  di- 
sparve la  vera  sembianza:  così  li  fiori  e  le  fa- 
ville mi  si  cambiarono  in  maggiori  feste,  sì 
eh'  io  vidi  scoperte  (manifeste)  ambo  le  Corti 
del  Cielo. 

O  isplendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi  l'alto 
trionfo  del  verace  regno,  dammi  virtù  a  dire 
come  io  lo  vidi! 

Lume  è  lassù  che  fa  (face)  visibile  lo  Crea- 
tore a  quella  creatura,  che  ha  la  sua  pace  solo 
in  Lui  vedere;  e  in  figura  circulare  si  distende 
in  tanto,  che  la  sua  circonferenza  sarebbe  cin- 
tura troppo  larga  al  Sole.  Tutta  sua  apparen- 
za (parvenza)  si  fa  di  un  sommo  raggio  reflesso 
al  sommo  del  primo  mobile  (Nono  Cielo),  il 
quale  da  qui  (quindi)  prende  suo  vivere  e  sua 
potenza  di  operare  sugli  altri  Cieli.  E  come 
clivo  (pendice)  si  specchia  in  acqua  corrente 
alle  falde  di  suo  imo  (dei  suoi  piedi),  quasi  per 
vedersi  adorno,  quando  è  nel  verde  e  nei  fio- 
retti più  ricco  (opimo);  così  quanto  di  noi  mor- 
tali ha  fatto  lassù  ritorno,  soprastando  al  lume 
intorno  intorno  in  più  di  mille  soglie,  vidi  io 
in  esso  lume  specchiarsi.  E  se  l'infimo  grado 
raccoglie  in  sé  cosi  grande  lume,  quanta  è  mai 

cieli  la  comunica  loro:  e  mediante  il  girare  loro  mosso 
dalle  Intelligenze  viene  diffusa  sugli  esseri  sublunari. 

Questo  lume  dell'Empireo  e  la  sua  azione,  accennata 
anche  altrove  (Pd.  2,  111-123),  venne  senza  dubbio  sugge- 
rita al  Poeta  da  S.  Tommaso,  il  quale  dice;  «Sicut  supre- 
mi Angeli,  qui  assistunt  (Serafini,  Cherubini,  Troni)  ha- 
bent  influentiam  super  medios  (Dominazioni,  virtù,  Pode- 
stadi)  et  ultimos  (Principati,  Arcangeli,  Angeli)  qui  mit- 
tuntur,  secundum  Dionysium  ;  ita  Caelum  Empyreum  ha- 
bet  influentiam  super  corporaquae  moveotur,  licet  ipsum 
non  moveatur.  Et  propter  hoc  potest  dici,  quod  influit  in 
Primum  Caelum  quod  movetur.  non  aliquid  transiens  et 
adveniens  per  motum,  sed  aliquid  fixum  et  stabile,  puta 
virtutem  conlinendi  et  causandi.  vel  aliquid  huiusmodi 
ad  diguitatem  pertinens.  »  P.  I.  Ques.  66,  ar.  3.  Si  vede  che 
S.  Tommaso  esitava  a  dire  ciò  che  Dante  francamente  as- 
severa. 

113.  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie.  Le  soglie 
circolari  sono  disposte  l'una  sopra  l'altra;  e  credo  debba 
essere  così  per  ciò  che  è  detto:  «SI  che,  come  noi  sera  di 
soglia  in  soglia  Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace.» 
C.  3.  v.  82,  ove  tratta  del  grado  differente  di  gloria  che 
vi  hanno  i  Santi,  più  alti  o  più  bassi. 
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Di  questa  rosa  uell' estremo  foglio? 
nell'ampio  e  Dell'ali 

.  in  i  tutto  pr<  tideva 
Il  qui 

:  na, 
I  itural  nuli  i  i  I 

Odor  di  ;  ma, 

.Mi  I  'lira 

.  .-ino  delle  bianche  stole: 
\  130 

\    li  li  no  ai, 

Che  poc  i  gente  om  i  ira. 

n  quel  gran  le  tu  gli  occhi  tieni, 

.  posta, 
Prim  ;  queste  nozze  ceni, 

■  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
i  prima  eh1  eli  i  >sta. 

La  cieca  cupidigia,  <  dia, 

li  fatti  v'  h  i  al  fantolino, 
Che  inuor  di  fai  sia  via  la  balia; 

ila  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  o  coverto 
Non  inderà  con  lui  por  un  cammino. 
Ma  poco  p  aofferta 

Nel  santo  ufficio;  eh' ci  sarà  detruso 
on  mago  è  per  suo  merto, 
E  farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso. 


l.i     Sei  giallo  della  Rosa  sempiterna,  ce.  Il  giallo  è  I 

quel  tondo  lume  intorno  a  cui  si  elevano  le  soglie  dei  l 

saati  a  guisa  di  foglie  di  B  da  chi  Dante  pren- | 

idea  di  figurare  il  Paradiso  come  una  Uosa.  V.  e.  23,  | 

.  73.  In  un  discorso  di  Ugo,  il  verde  praticello,  chi 

>  del  Chiòstro,  ricrea   gti   occhi    dei  monaci  e  li  la 
più  atti  alla  lettura.  (Inst.  Mon.  do  Claus.  An.  e.  31), 

131.  vedi  ti  nostri  scanni,  ce.  ciò  fa  prova  che  Haute 
pure  opinasse  con  quelli,  che  tenevano  prossima  la  line 
del  inondo,  e  ralle  non  più  Milli':  con  che  in- 

tomlevano  che  la  Une  del  mondo  sarebbe  innanzi 
dell'era  volgare.  lira  tra  gtl  Bbrai  un'antica  credenza,  che 
fissava  la  consumazione  del  inondo  ai  sei  nula  anni  dalla 
creazione;  ■■  q  uà  fu  inserita  dal   dotti  anche 

nel  testo  dei  versi  orlici,  e  fu  gradita  ai  cristiani,  i  quali 
le  trovavano  un  appoggio  nei  sei  giorni  della  creazione. 
Il  mondo  fu  creato  in  sei  giorni,  e  durerà  sci  secoli  :  l 'inali 
finiranno  prima  del  2t>K»  dell'era  volgare,  essendo  Cristo 
nato  nel  40O4  dopo  la  creazione  del  mondo.  (Lo  Grand  dis- 
sert.  Crit.  et  Pini.  p.  103). 

133-143.  in  quel  gran  seggio,  ec.  Per  Arrigo  di  Lucem- 
burgo,  che  fu  eletto  imperatore  nel  1303,  é  stabilito  già  il 
seggio;  ed  e  un  gran  seggio,  e  vi  e  già  sopra  una  corona, 


CANTO  TRENTESIMO  893 

la  (arena)  nello  su 

11   1. 1  mia 

uva, 

i  quale  di 

quel)  i  'iio  lì 

•  alla 

.   i      i 

ieva), 
Nel  gi  ilio  i  si  di- 

• 
- 
itrice 
u  il  è  a  ■  vuol 

:  Mira  qu  tunanza  (il  con- 

ia nostra 
'  ella  girai  Vedi  li  m  ni  cosi  ri- 

pieni, che   [luca  gente   ornai  ci  si  desidera  ole- 
in   tieni  gli 
.  per  la  coi  i  è  già  su 

ma  che  tu  ceni  a  queste  nozze,  sellerà  l'anima, 
che  Ha  giù  augusta  (agOSta),  dell'alto  Arrigo, 
che  verrà  a  drizz  ire  Italia  in  prima  che  el 

disposi        I  Che   vi   ammalia, 

vi  ha  l'atti  simili  al  fantolino  che  umor  di  lame 
la  via  la  ■  e  nel  l'oro  divino 

Ha  (sarai  a;  tto  tale  (.Clemente  V. 

e  coverto  non  anderà  con  lui  per  uno 
stesso  cammino.  Ma  sarà  poi  Clemente  sofferto 
poco  da  Dio  nel  santo  uffizio;  che  elio  sarà  per 
suo  merito  detruso  là  dov'è  Simon  mago,  e 
■  ssere  più  giù,  nel  buco  di  fuoco,  quel 
d'Alagna  (Bonif.  Vili 

di  cui  sarà  egli  anche  in  Cielo  adorno.  Quale  argomento 
per  vedere  cho  un  Imperatore  doveva  essere  colui  da  cui 
si dovea attendere  la  salute  d'Italia!  Arrigo  vii  avrebbela 
l!v;i,  chó  ne  aveva  e  la  volontà  e  le  virtù; 
ma  non  vi  riuscì,  perocché  venne  prima  che  Italia  fosse 
disposta  a  ricevere  salute.  E  la  causa  prima  si  fu  la  cieca 
cupidigia  che  ammaliava  gli  Italiani.!  quali  si  morivano 
di  fame,  ma  cacciavano  Colui  che  voleva  disfamai 
seconda  Clemente  v.  il  Prefetto  del  fa  he  non 

fu  con  Arrigo  sincero;  egli  in  palese  faceva  vista  di  fa- 
vorirlo, e  in  coverto  gli  tramava  insidie,  n'accordo  con 
.  di  Napoli  e  cogli  altri  Cucili,  e  specialmente  con 
anelli  di  Firenze,  gli  suscita  tanti  nemici,  me  Arrigo  in 
irde  i  frutti  delle  prime  conquiste  che  furono  su- 
alla  fine  muore  a  Buonconvento  nel  1313  ai  U 
d'Agosto,  come  dicesi. avvelenato;  e  fu  seppellito  nel  Duo- 
uiuo  fatto  ad  Arrigo  da  Clemente  si 
accennò  al  Canto  17,  n.  82,  e  10,  n.  T.'-aT. 

145,    ira  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto   Clemente  nel 
santo  ufficio  del  Papato,  e  sarà  detruso  nel  buco 

1;  onde   farà  che    Ilonifazio  vi   precipiti    più  giù, 
prendendo  egli  11  posto  di  lui.  V,  Inf.  10,  n.  79-87. 
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CANTO  TRENTESIMO-PRIMO 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  mi  si  mo- 
strava la  milizia  dei  Santi  (santa),  la  quale 
Cristo  fece  sua  sposa  nel  suo  sangue.  Ma  l'ai- 

57 
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Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d'api  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora. 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  10 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ale  d'oro,  e  1'  altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.        15 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  eh' è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  Trina  Luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.     30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga, 


tra  milizia  (l'Angelica)   che  volando  vede  e  j 
canta  la  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  e  lai 
bontà  che  la  fece   sì  fatta  (cotanta),  sì  come 
schiera  d'api  che  una  volta  (fiata)  infiorasi  ed  j 
una  si  ritorna  all'alveare  (là),  dove  il  suo  la-  j 
voro    s'  insapora ,    discendeva    nel   gran    fiore  ] 
(Rosa)  che   adornasi  di  tante  foglie,  e  quindi  ; 
risaliva  là,  dove  il  suo  amore  soggiorna  sem- 
pre.   Tutte    avevano    le    facce    di    viva   fiam- 
ma,  e   le    ali   d' oro ,   e  il   rimanente   (l'altro)  . 
tanto   bianco ,   che    nulla   neve   arriva   a   quel 
termine  di  candore.    Quando   scendevano    nel 
fiore,  porgevano  di   banco  in  banco   ai  Bea- 
ti ivi  assisi   della   pace   e   dell'  ardore   eh'  e- 
gli  acquistavano,  ventilando,  nel  salire  a  Dio, 
il   fianco.    Né   1'  interporsi  di  tanta    plenitudi- 
ne volante  tra  il  fiore   (la  Rosa)   e  il  disopra 
di  essa  (e  Dio)  impediva  la  vista  e  lo  splendo- 
re; che  la  luce  divina  è  penetrante  per  l'Uni- 
verso, secondo  che  alcuno  è  degno  di  riceverla, 
sì  che  nulla  le  puote  ostare  (essere  ostante). 
Questo  regno  sicuro  e  gaudioso,  frequente  in 
gente  antica  e  in  gente  novella  (del  vecchio  e 
del  N.  Test.),  aveva  rivolto   e  viso  ed  amore 
tutto  ad  un  segno.  0  Trina  Luce,  che  in  unica 
stella  scintillando  a  loro  vista  gli  appaghi  così, 
guarda  quaggiù  alla  nostra  procella! 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tale  plaga,  che  si 
copre  ciascun  giorno  della  costellazione  di 
Elice   (Orsa  Maggiore),  rotante   col   suo   figlio 


13-15.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  vìva,  e  l'ale 
d'oro, e  l'altro,  cioè  persona  e  vestito,  tanto  bianco  ec. 
Così  li  dice  Dionisio,  e  dopo  lui  gli  altri.  Egli  dà  loro  le 
facce  ignee,  e  ne  dice  perchè:  «igneura  significare  censeo 
caelestium  animorum  deiformissimum.  Ipsi  enim  sancti 
Theologi  superessentialem  et  informem  essentiam  in  igne 
saepe  describunt,  tanquam  habente  multas  divinae  (si  fas 
est  dicere)  proprietatis,  quantum  in  invisibilibus,  imagi- 
nes.  »  E  poiché  ebbe  dette  le  proprietà  del  fuoco  conclu- 
de: «Hoc  ergo  scientes  theosophi,  caelestes  essentias  ex 
igne  conformant,  signiflcantes  earum  deiforme  et,  quan- 
tum possibile,  Dei  inimitabile.  »  De  Cael.  Hier.  e.  XV.  Dio- 
nisio ne  dice  pure,  perchè  agli  Angeli  viene  data  la  for- 
ma umana:  «Sed  et  humaniformes  ipsas  describunt  pro- 
pter  intellectuale  et  sursum  habendo  intuitivas  virtutes, 
et  figurae  rectum  et  luculentum.» 

Sono  forniti  gli  Angeli  di  penne:  «Pennatuni  namque 
significat  anagogicam  velocitatela,  et  cadeste  sursum  ver- 
sus itineris  activum,  et  ab  omni  huraili  per  sursum  fereus 
remotum.  Ipsa  vero  pennarum  levitas  nini]  terrenura,  sed 
totum  munde,  et  sine  gravitate  in  excelsum  ascendens. » 
E  il  bianco  loro  tale,  che  nulla  neve  a  quel  termine  ar- 
riva,  «Claram  quidem  enira  vestem  igneamque,  significare 
exigtimo  deiformem  iuxta.ignis  imaginem...  Sacerdotalem 
vero  vestein  ad  divina  et  mystica  speculamina  ductivura, 
et  totius  vitae  votura.  »  ivi. 

31-36.  Se  i  Barbari,  ec,  venuti  dal  Settentrione,  dove 
si  vede  sempre  Elice  o  l'orsa  Maggiore  rotare  col  figlio 
Arcas  o  Boote,  che  si  tiene  sempre  vicino,  per  l'affetto 
che  gli  porta,  ec.  —  Elìce,  di  cui  al  e.  25,  n.  121-132,  o 
Callisto,  ninfa  di  Diana,  sorpresa  da  Giove  rimase  incin- 
ta. Accortasi  di  ciò  Diana,  la  cacciò,  ed  essa  partorì  poco 
dopo  Arcas.  Giunone,  saputo  il  fatto,  la  converti  in  Orsa. 
Essendo  Arcas  già  adulto,  cacciando  un  dì,  si  vide  appresso 
quell'orsa,  che  con  affetto  di  madre  lo  guardava.  Arcas  si 
disponeva  a  ferirla;  ma  Giove,  mosso  a  compassione,  li 


convertì  entrambi  in  due  costellazioni:  e  Callisto  fu  Ar- 
ctos  o  l'orsa  Maggiore,  Arcas  fu  l'Orsa  Minore  o  Boote, 
detto  anche  ArctofUace,  ossia  Custode  dell'Orsa:  quod  te- 
mone quasi  iuactum  prae  se  quatit  Arcton.  eie.  de  Nat. 
Deor.  e.  42.  I  Greci  dissero  poi  Elice  l'Orsa  Maggiore,  cioè  ( 
la  Girante,-  e  Boote  l'Orsa  Minore,  perchè  sembra  come 
bove  aggiogato  al  Carro.  —  Quando  Laterano,  ec.  Tutti 
i  commentatori,  da  me  consultati,  intesero  questo  tratto 
o  così:  «quando  il  palazzo  del  Laterano,  una  volta  reggia 
di  Constammo,  superava  in  magnificenza  tutte  le  fabbri- 
che umane»;  ovvero  prendendo  Laterano  per  Roma,  disse- 
ro :  «  quando  Roma  superava  in  magnificenza  tutte  le  opere 
umane  »:  ed  alcuni  di  essi  portano  l'allusione  ai  tempi 
delle  irruzioni  dei  Barbari,  altri  al  tempo  del  Giubileo  del 
1300.  Ma  della  grandiosità  di  Roma,  che  era  lo  stupore  dei 
Barbari,  è  detto  nel  verso  antecedente:  veggendo  Roma  ^ 
e  l'ardua  sua  opra  stupefacensi  :  né,  per  questa  stessa 
ragione,  può  qui  Laterano  essere  per  sineddoche.  Cosi  in- 
tesero anche  i  due  famosi  traduttori  Blanc  e  witte,  i  qua- 
li, per  isfuggire  la  ripetizione  del  concetto  che  tale  inter- 
pretazione ne  da,  si  videro  costretti  di  tradurre  Uquando, 
uno  con  e  (und),  l'altro  con  quanto  più  (um  wie  viel). 

io  penso  quindi  che  le  parole  «quando  Laterano  alle 
cose  mortali  andò  di  sopra,  »  significhino  :  «quando  i  Papi, 
che  resiedevano  nel  palazzo  a  Laterano,  andavano  col 
loro  affetto  di  sopra  alle  cose  mortali,»  cioè  non  curavansi 
nò  di  signorie  temporali  nò  dell'  acquisto  di  ricchezze,  ed 
erano  tutto  zelo  per  la  gloria  del  Signore  e  pel  bene  del 
popolo.  Ed  in  vero,  la  storia  dei  Papi  d'allora  ne  li  mostra 
quasi  tutti  Santi,  e  ci  sa  dire,  che  Papa  Leone  I  (410-461) 
potè  tanto  colla  fama  di  sue  virtù  e  colla  sua  eloquenza, 
che  allontanò  dall'Italia  il  flagello  di  Dio,  Attila,  e  rese 
verso  Roma  e  verso  i  Romani  umano  Genserico.  Questa  in- 
terpretazione regge  meglio  anche  col  confronto,  qui  dal 
Poeta  instituito,  colia  terzina  seguente. 


CANTO  TRENTESIMOI'IUM" 
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ndo  Roma  o  l'ardua  sua  o 
Stupel 

pra  : 
Io,  ehe  al  ih  ino  d  ùTumano, 

AH' 

E  di  ]  i  ,'  sano, 

:'  Uto! 

Libito  il  non  udire  e  -  tarmi  muto. 

B  i|ii  il,, 

Nel  tempia  del 

p  la  viv.i  luce  p 
,  iva  io  gli  occln  idi, 

Or  su,  or  giù,  ad  or  rioirculando. 

nidi. 

D  altrui  lume  i  no,        50 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onesl  idi. 
La  forma  general  di  Pai  uiiso 

aio  sguardo  avca  compresa, 

in  nuli  i  parte  ancor  fermato  flso; 
li  voigeami  con  \  ogH  i  rie  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 

Di    :h  i  la  a  inte  mia  era  sosj 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

i"  con  le  genti  gloriose.  60 

o  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

DI  b  mign  i  letizia,  in  atto  pio, 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed:  Ella  ove'  di  subito  diss'io. 

Ond'egli  :  A  terminare  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  ine  del  luogo  mio; 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  inerti  le  sortirò. 
Senza  risponder  gli  occhi  su  lei  70 

E  vidi  lei  che  si  l'acca  corona 


lìoote  ond'ell  i  à  vaga,  stupefacevansi  vedendo 
Roma  .['dna  opera,  qu  i        rano 

andò  ili  coso  mor- 

tali: in  che  era  venuto  dall'umano  al  divino, 
dal  tempo  all'eterno,  e  di  in  popolo 

i  e  ri- 
pieno |  ■  ■  e  D 
(libito)  il  non  udire 
0  lo  starmi  muto                              E  quasi   pere- 
grini), che  riguardando  nel  tempio  del  suo  voto 

landò,  di  ridire 
come  esso  Btia(stea);  cosi  io,  paaseg 
la  vi\ 

• ■  giù,  ed  ora  li  menava  por  lo  cerchio  (ri- 

circula  lenti  (sua- 

di>,  fregiati  d'altrui  (di  Dio)  lume  e  del  riso  suo 
i    atti  ornati  di  tutte  bellezze,  deri- 
canti da  virtù  (onestadi). 

Lo  mio  iveva  già  comprosa  tutta 

la  forma  generale  del  Paradiso,  non  essendosi 
ancora  fermato  liso  in  nulla  parte:  o  con  vo- 
glia   riaccesa   voigeami    per   dimandar   la   mia 
Donna  di  cose,  delle  quali  era  sospesa  la  mia 
mente,  lo  intendeva  dimandare  Beatrice  (.uno), 
ed   un   altro   mi   rispose:  credeva  vedere  Bea- 
trice, e  vidi  un  sene,  vestito  come  (con)  le  genti 
gloriose.  Egli  era  per  gli  occhi  e  per  le  guance 
diffuso   di   benigna   letizia,   in  atto   pio, 
idre.  Ed  io:  Ella 
ov'èf  di  subito  dissi.  Ond'egli:  A  terminarlo 
tuo  desiderio  mosse  Beatrice  me  del  mio  luogo. 
rdi   -u  nel   terzo  giro,  coniando  dal 
grado  sonn  tu  la  rivedrai  nel  trono, 

che  le  sortirono  i  suoi  meriti. 

Senza  rispondere   levai  su  gli  occhi,  e  vidi 
lei,  che  si  taceva  corona,  riflettendo  da  sé  i 


67.  Uno  intendevo,  ec.  //  sene  vestito  come  le  genti 
Uoriose,  si  nomina  al  verso  1<>?.  ed  e  San  Bernardo.  Egli 
istituito  da  Beatrice  stessa  per  essere  gqldaed  iu- 
erpretc  ih  ciò  eoe  rimane  .i  vedere,  B  :  •  scelto  fi 
tanti  esso  sani  i  in  i  ilcn.6  egli,  in  quatto  inondo  con- 
implando,  gustò  detta  pace  del  Paradiso  tv.  lio>;  come 
ìe  fa  anche  testlmonlansa  una  visione  ili  Beata  Uetilde 
•iportata  negli  studi  p.  li.  7.  p.  ÌI5.  Lo  ragioni  perchè  Ber- 
ardo e  scello  a  tale  ufllzio  sono  esposte  ivi  nel  Capo  III. 

s.  Bernardo  nacque  ranno  iodi  a  Font&ines,  vUlagglo 
nijon,  del  quale  era  proprietario  Tiscelino  suo  pa- 
lre.  Giovinetto  si  fece  monaco  nel  1113  a  Cisteaux,  donde 
naso  poco  dopo  nel  nuovo  convento  di  ciairvaux  o  chia- 
-avaiio.e  bene  ho  giovine,  ne  fu  l'Abbate.  La  santità  di  vita 
i  la  dottrina  lo  resero  ben  tosto  celebre;  ed  egli  fa 
t'api  e  dal  li''  adoperato  in  motto  onoi  -ioni   in 

Francia,  lo  Ita  rmania,e  in  tuttevi  riuscì  feli- 

cemente. Mori  nel  l!  piene  di 

lottrina  e  ili  piota.  Eugenia  IH  ora  stalo  puma  suo  frate, 
ìd  amico,  ed  era  stato  da  lui  mandato  cou  altri  fratelli 
al  Papa  i  cere  il  numero  dei  monaci  di  un  con- 

vento dal  Pai  ito.  ad  Eugenio  III  diresse  egli 

lettere  piene  di  salutari  consigli,  e  il  libro  de  Considera- 
tionc. 

60.    Vestito  con  te  genti,  ec,  corno  le  genti.    Con  per 
ino  le  genti. 
0  donna,  ìh   cut   'a  «aia.  ec.  dui  il  Poeta  parla 


a  neatrico  storica,  a  Beatrice   Portinari,  alla  bella  e  vip- 
..vinetta,  di  cui  egli  giovinetto  innamorò.  Per  es- 
sere da  loi  ria  oiie  egli  virtuoso,  e  fu  il  primo 
freno,  freno  morale;  e  per  celebrarne  Le  virtù  si  diede  egli 
olio:  e  lo  studio  fu   per  lui  da  prima  freno  mate- 
riale, che  non  gli  lascio  tempo  ili  darsi  all'ozio  e  di  ab- 
bandonarsi ai  vizi:  quindi,  nobilitando  l'anima,  divenne 
doppio  freno,  che  lo  rese   forte  a  continuare  sulla  strada 
.scia  Poeta  di  rettitudine,  in  .i 
il  meno,  ai  cu  ipel 
ed  intell                                     ■  di  nani...  Iniziato  dall'a- 
mor sii"                      rimari  ;  continuato  nell'amore  riposto 
teologiche   per  poi 
celebrare.  Le  filosofiche  scienze  gP  Inspirarono  il 
uizoui  del  Convito;  le  teo- 
i     uto  della  Restaura' 
zione  socia!'?  nel  grande  Poema,  ad  attuare  II  qui 

ire    nel  profondo  abisso,  a  lino  di 
la  divina  giustizia  punisce  i  violatori  di  sue 

percorrere    il    luogo   dell'. spia- 
•  uide  conoscere  la  misericordia  di  Dio  verso  quelli 
eli'-  a  tempo  a  Imi  ritornano;  e  da  ultimo,  attraversando 
i  Cieli  tutti,  tuffare  gli  occhi  nel  font-  Ina  luce, 

per  renderli  atti  a  contemplare  l'alta  gloria  di  Lei  che  da 
servo  arcato  tratto  a  Wbtrtatt;  per  ringraziamela  e 
per  pregarla  perchù  l'anima  sua,  che  fi*  da  lei  fatta  sana, 
fì  disnodi  dal  corvo  a  lei  piacente  e  santa. 
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Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  75 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i'  ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Clio  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Sì  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Così  orai;  e  quella  sì  lontana. 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,        95 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo  100 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,       HO 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,         115 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 

94.  Acciò  che  tu  assommi  perfettamente,  ec.  «Per  ve- 
ritatis  sane  contemplatlonem  homo  et  erDditur  ad  iusti- 
tiam  et  consumatili-  ad  gloriava.  Vides  ergo  quam  recte 
gratia  contemplationis  in  eo  sacrario  inielligitur,  quod 
caeteris  omnibus  in  Dei  tabernaculo  quadam  sui  dignitate 
praefertur.  »  Rice.  Ben.  Mai.  1. 1,  ci.  E  per  ciò  che  questo  è  il 
grado  supremo  della  Contemplazione,  che  contempla  Dio, 
it  Poeta  e  giunto  ove  deve  compiere  tutti  i  suoi  desideri. 

102.  il  tuo  fedel  Bernardo.  Fu  egli  devotissimo  della 
Beatissima  Vergine:  e  forse  non  vi  è  un  altro  che  con 
tanto  affetto  abbia  scritto  di  Maria. 

101.  viene  a  veder  la  Veronica  nostra.  Veronica  da 
vera  icon  imagine:  è  il  Sudario,  su  cui  è  impressa  Imma- 
gine di  Gesù  Cristo:  di  questo  nome  il  popolo  fece  una 
santa,  la  santa  Veronica.  Il  Villani  parlando  del  Giubileo 
del  1300:  «E  per  consolazione  dei  Cristiani  pellegrini,  ogni 


raggi  eterni.  Da  quella  regione  dell'atmosfera, 
che  tuona  più  su,  non  dista  tanto  alcun  occhio 
mortale  qualunque  più  giù  nel  fondo  del  mare 
si  abbandona  (.discende),  quanto  lì  da  Beatrice 
distava  la  mia  vista:  ma  nulla  mi  faceva  tanta 
distanza,  poiché  (che)  la  sua  effige  non  discen- 
deva a  me  mista  per  quel  mezzo.  O  Donna,  in 
cui  vige  la  mia  speranza,  e  che  soffristi  per  la 
mia  salute  lasciare  le  tue  vestige  in  Inferno; 
di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute,  dal  tuo  po- 
tere e  dalla  tua  bontà  riconosco  e  la  grazia 
e  la  virtù.  Tu  mi  hai  di  servo  tratto  a  libertà 
per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi,  che  di 
ciò  fare  avevano  il  potere  (la  potestate).  Custo- 
di in  me  la  tua  magnificenza,  sì  che  l'anima 
mia,  che  bai  fatta  sana,  a  te  piacente  si  dis- 
nodi dal  corpo. 

Così  orai:  e  quella  tanto  distante  (lontana) 
sorrise  come  pareva,  e  mi  riguardò;  poi  si  ri- 
volse (tornò)  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  A  ciò  che  compia  (assomi), 
disse,  perfettamente  il  tuo  cammino,  a  che  mi 
mandò  prego  di  Beatrice  e  amor  santo  di  nostra 
carità,  vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 
che  veder  lui  ti  accenderà  più  lo  sguardo  a 
montare  per  lo  divino  raggio.  E  la  Regina  del 
Cielo,  ond'  io  tutto  ardo  d'amore,  ne  farà  ogni 
grazia,  però  ch'io  sono  il  suo  fedele  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  viene  forse  di  Croazia  a 
vedere  la  nostra  Veronica,  il  quale  per  l'antica 
fama  di  lei  non  si  sazia  a  rimirarla,  ma  dice 
nel  pensiero  fin  ch'e?/a  si  mostra  scoperta:  Si- 
gnor mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,  or  fu  la  vo- 
stra sembianza  sì  fatta?  Tale  era  io  mirando  la 
vivace  carità  di  Colui,  che  in  questo  mondo 
contemplando  gustò  di  quella  pace.  Figliuolo 
di  grazia,  cominciò  egli,  questo  essere  (stato) 
gaudioso  (giocondo)  non  ti  sarà  noto,  tenendo 
gli  occhi  solo  (pur)  quaggiù  al  fondo  del  fiore; 
ma  guarda  i  cerchi  tutti  sino  al  più  lontano 
(remoto),  tanto  che  tu  veggi  sedere  la  Regina, 
cui  queste  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi,  e  come  da  mattina  la  parte 
orientale  dell'orizzonte  soverchia  in  luce  quel- 


venerdì  e  di  solenni  di  festa,  si  mostrava  in  San  Piero  la 
Veronica  del  Sudario  di  Cristo.  »  Giov.  vili.  1.  vili  e.  36.  E 
nelle  Rivelazioni  di  S.  Matilde: «Per  risvegliare  nei  fedeli 

[  la  pietà  ad  ossequio  della  venerabile  Imagine  di  nostro 
Siguor  Gesù  Cristo,  nella  Domenica  OariLs  terra  (cioè 
nella  seconda  Dom.  dopo  l'Epifania)  quando  a  Roma  si  so- 

|  lennizza  la  festa  dell'esposizione  di  questa  Immagine,  le 

1  fu  mostrato  un  tale  volto.  »  Lib.  I,  e.  17. 

HO.  che  in  questo  mondo'  contemplando,  ec.  Vedi  la 
nota  57.  E  lo  dira  nel  Canto  seguente  quel  contemplante; 
ciò  che  r.e  caratterizza  l'uffizio  di  guida  per  cui  si  compie 
il  supremo  grado  di  contemplazione. 

116  la  Regina  cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto:  e 
perciò  essa  è  la  Donna  gentil,  che  duro  giudicio  lassù 
frange,  Inf.  2,  96;  e  però  è  esaltata  sopra  tutti  e  festeg- 
giata, come  dirà. 


CANTO  TRKNTKSIMOSECOXDO 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina;       120 
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Cosi,  qu  i-i  di  valle  and  tndo 

più  s' infiamma,  125 
ndi  il  lume  bì  fa  scemo  ; 
Cosi  quell  i  p  ioide  i  oi  Ifl 

Nel  i  irto 

Per  igunl  modo  alleni  iv  i  I  i  : 

130 
Vidi  nii. 

li  fui  irte. 

uivi  a'  lor  giuochi  ed    i'l  ir  e  mti 
Ridere  una  bellezz  i,  ci 
E    i  negli  occhi    i  tutti  eli  altri  santi.      135 
E  s' ii  in  dir  tini  i  divizi  i. 

Quanta  ad  immaginar,  non   inlirci 
Lo  minimo  tentar 

Nel  caldo  suo  e  ilor  ti-si  ed  atti  nti,         140 
Gli  suoi  con  t  into   iff  itto  volse  a  lei. 
Che  i  miei  ili  rimirar  fé  più  ardenti. 

12*.    (I  temo  che  mal  guidò  Fetonte,  ec.  Vedi  e.  17,  n.  1-3. 
1!:.    Così  quella  pacifica  orina, .ima   Era  cosi   detto  il 
la,  mi  lui  tra  dipinta  una  (lanini, i  di 
fuoco  i  credeva»!  che  chi   gaern 

ittagtta  vinto. 
ngelo  porto  qui  I  vi 
figliuola  di  Costantino  il  Grande,  e  secondo  il   Pecorone 
(c.iorg  s,  n.  ■:,  a  Tarlo  Magno.  Ma  qui  e  pacifica  Ortflam- 
ina  la  Regina  del  Cielo,  che  col  suo  amore  trionfa. 


la  dovi     1  Sole  tramonta  (declina);  rosi,  anilnn- 
do  con  gli   occhi  qu  vi. li 

nello  '"t   pirte 

me  là 
ujp  iti  i    i  temone  i  •■••■  i 

:ill  ili  in  i    ;  nBO  il   lume 

ih  qua  •:  ili  la  (q 

ni  ni  itntn:i  s'avvlv  i 

1 1   Baroni  i  modo  uguale 

\ idi  più  ili  mille  An- 
■ 
-  mno  '■  'li   fui  .'iure. 

canti  ri- 
dere mi  i  Bellezza,  che  er  i  lei  occhi 
a  tutti  i-'li  altri  santi. 

non  urdirei  tentare  d  re  lo  minimo  di 

su  i  del  zia. 

Bernardo,  corno  vide  li  mici  occhi  fissi  ed 
lo  suo  calore  (in   Maria),   volse 
con  tanto  affetto  a  Lei  li  suoi,  che  fece  (fé)  più 
ardenti  di  rimirarla  i  i 


130-136.    e  a  quel  meizo  con  le  penne  sporte,  ec.  Ecco 

la  vision.'  reale  di  ciò  ohe  gli  fu  prima  mostrato  in  figura, 

nella  mirabile  vistone  della  Cori  "a  nel 

.  ed  in  parti  i-m,  come  si 

.  ivi  alla  nota  l'i.  Ma  neppnr  qui  la  vede  ancora 

bene,  e  la  vi  drA  chiara  e  in-rf.  ti  e. 

le  regole  teologiche:  prima  adombrato  in  li- 

gure; poi  trovato  per  ragioni,  quindi  mostrato  per  grazia 
ed  intuito. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante:' 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quelli  eh' è  tanto  bella  da' suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  ohe  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  Botto  da  costei. 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 
.  Rebecca,  ludit,  e  colei 


10 


1-3.  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante,  ec.  Nel 
codice  2  della  Laurenilana  (Vedi  rottimo  v.  in,  p.  titj  leg- 
gasi :  «  Kefetto  al  suo  piacer,  ec.  Dice  qui  l'Autore,  che  re- 
fello  cioè  satisfatto  al  suo  piacere  quel  contemplante. . . . 
cioè, quando  nella  vista  del  contemplare  di  Nostra  Donna 
fu  referto,  assunse  ec.  »;  e  l'Editore  soggiunge  nella  nota, 
che  questa  spiegazione  d  forse  la  piti  conforme  a!  ' 

•o  del  Poeta.  E  cosi  pare  a  me  pure.  Al  verso  1  il 
ilo  precedente  dice  Dante:  -Bernardo  come  vide 
gli  occhi  miei  bel  caldo  suo  calor  fin  Maria,  ond'io  ardo 
tutto  d'amor  v.  100)  ilssi  ni  attenti,  gli  suoi  con  tanto  af- 
fetto volse  a  Lei,  che  ec.  »  E  però  qui  riprendendo  il  tema, 
soggiunge:  «quel  contemplante,  affetto  al  suo  piacer,  cioè 
refetto,  ristorato  col  guardare  in  Maria,  che  è  suo  pia- 
cere, libero,  senza  essere  da  me  pregato,  assunse  l'uffizio 
di  maestro.  E  potrebbe  intendersi  pure  per  affezionato , 
ossìa  lutto  affetto  a  Maria,  suo  piacer.  Ma  perche  Dante 


Refetto  (affetto)  quel  contemplante  al  suo 
piacere  (a  Maria),  libero  assunse  l'uffizio  di 
maestro  (dottore)  e  cominciò  queste  sante  pa- 
role: La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse 
(leni),  quella,  che  da'  suoi  piedi  è  tanto  bella, 
è  colei  (Eva)  che  la  aperso  e  che  la  ir 
(punse).  Di  sotto  da  costei  nell'ordine,  che  fan- 
no i  terzi  seggi  (sedi),  siede  Rachele  con  Bea- 
trice, sì  come  tu  vedi.   Sara,  Rebecca,  ludit  e 


si  servi  di  quel  participio  affetto  che  fa  cosi  aerea  l'espres- 
sione, che  il  concetto  suo,  quando  credi  di  averlo  affer- 
rato, ti  sguizza,  come  di  mano  l'anguilla?  Parmi  perche 
parlava  di  un  santo  Della  gloria  di  Dio;  ciò  che  non  gli 
permetteva  di  servirsi  ih  certi  termini  a  noi  comuni,  co- 
me ristorato,  rinvigorito,  sazio  o  cho  so  io,  che  hanno 
molto  dell'umano,  e  che  si  associano  concetti  di  anteriore 
mza  e  difetto  che  in  Paradiso  non  pu'1)  esservi. 
«-30.  La  piaga,  ec:  è  la  piaga  fatta  al  genere  umano 
dalla  disubbidienza  di  Eva  1  u  lei  ohe  l'aperse,  e  fu  Maria 
che  mediante  ti  Figlio  la  sanò.  E  concetto  di  S.  Agostino: 
Illa  (Eva)  percussit,  ista  (Maria)  sanaci!.  Eva  dunque 
siede  tosto  di  sotto  a  Maria,  ed  ò  la  prima  datla  parte  dei 
Santi  del  Vecchio  Testamento.  Ne  dira  che  tutto  l'Anfitea- 
tro o  la  Rosa  del  Paradiso  0  partita  dall'alto  al  basso  per 
metà,  e  che  runa  metà  ò  per  li  Santi  del  Vecchio,  e  l'al- 
tra per  li  santi  del  Nuovo  Testamento.  Stanno  essi  sepa- 
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PARADISO 


Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserare  mei, 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  coni' io,  eh' a  proprio  nome 


ir. 


Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fcc 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro      20 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  25 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  chJ  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ;  30 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni  : 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  35 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino: 

Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù.  che  fiede         40 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubii  tu,  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame,  50 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 


rati  come  da  un  muro  o  meglio  da  una  strada,  per  essere 
Il  di  sotto  da  Maria  vuoto.  Maria  sta  un  po'  più  alto  di 
tutti  :  e  a  sua  sinistra  sono  i  Santi  del  vecchio,  a  destra 
quelli  del  Nuovo  Testamento  (v.  11S-126).  Di  sotto  da  Ma- 
ria, siede  Eva;  di  sotto  da  Eva  Rachele,  moglie  di  Giacob- 
be, simbolo  della,  vita  contemplativa;  e  a  lato  a  Rachele, 
dall'altra  parte  di  quella  strada,  cioè  a  destra,  nel  terzo 
seggio  sotto  ai  piedi  di  Maria,  Beatrice,  e  perù  dalla  parte 
dei  Santi  del  Nuovo  Testamento.  Di  sotto  da  Rachele  ven- 
gono, sempre  digradando,  sarà,  moglie  di  Abramo,  Rebec- 
ca moglie  d'Isacco,  Iudil  vedova,  che  recise  la  testa  ad 
Oloferne  e  liberò  Betulia,  Ruth,  moglie  di  Booz,  bisava  di 
David,  autore  del  salmo  misererò  itici  Deus.  E  così,  come 
qui,  si  succedono  su  tutti  gli  scagai  seguenti  fino  al- 
l'ultimo donne  ebree.  —  intercisi  di  vàio,  interrotti  da 
sedi  vuote  :  dal  latino  intercisus.  —  cotanta  cerna,  cotanta 
separazione:  dal  latino  cernere,  sceverare,  separare. 

31-36.  così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni  Battista, 
di  cui  Cristo  disse:  Nullus  maior  Johanne  Baptista;  san- 
tificato nel  seno  della  madre,  decollato  da  Erode,  e  che 
attese  nel  Limbo  la  venuta  di  Cristo  due  anni.  Egli  è  del- 
l'altra parte  dell'Anfiteatro  di  contra  a  Maria;  e  come 
Maria  comincia  la  linea  di  separazione  degli  Ebrei  da  un 


colei  (Rut)  che  fu  bisava  al  cantore,  che  per 
dolore  del  fallo  disse  Miserere  mei  Deus,  tu 
puoi  vedere  cosi,  di  soglia  in  soglia  giù  digra- 
dare come  io,  che  vo  per  la  rosa  giù,  dì  foglia 
in  foglia,  a  loro  proprio  nome  chiamando.  E 
così  dal  settimo  grado  in  giù,  come  dal  primo 
insino  ad  esso,  succedono  donne  Ebree,  sepa- 
rando (dirimendo)  tutte  le  chiome  (foglie)  del 
fiore  dall'alto  al  basso;  perchè,  secondo  lo  sguar- 
do che  fece  (fé)  la  Fede  in  Cristo  o  venturo  o 
venuto,  queste  Ebree  sono  il  muro  a  che  si 
partono  le  sacre  scalee.  Da  questa  parte,  onde 
il  fiore  è  completo  (maturo)  di  tutte  le  sue  fo- 
glie, sono  assisi  quelli  che  credettero  in  Cristo 
venturo:  dall'altra  parte,  onde  sono  interrotti 
(intercisi)  di  seggi  vuoti  (di  voto)  i  semicircoli, 
si  stanno  quelli  che  ebbero  gli  occhi  della  fede 
(li  visi)  volti  a  Cristo  venuto.  E  come  di  qua 
(quinci)  lo  scanno  glorioso  della  Donna  del 
Cielo,  e  gli  altri  scanni  di  sotto  lui  fanno  co- 
tanta separazione  (cerna);  così  di  contra  fa 
quello  del  gran  Giovanni,  che  sempre  santo  sof- 
ferse il  deserto  e  il  martirio,  e  poi  l'Inferno  (il 
Limbo)  da  (circa)  due  anni.  E  così  sotto  lui 
sortirono  per  li  loro  meriti  di  cernere  (sepa- 
rare) Francesco,  Benedetto,  Agostino  e  gli  al- 
tri di  giro  in  giro  sino  quaggiù.  Or  mira  l'alto 
provvedere  di  Dio  (divino);  che  l'uno  e  l'altro 
aspetto  (sguardo)  della  fede  empierà  egualmen- 
te questo  giardino  di  suoi  Beati.  E  sappi,  che 
dal  grado  in  giù  che  fende  (fiede)  orizzontal- 
mente a  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni  dei 
Beati,  si  siede  per  nullo  merito  proprio,  ma  per 
l'altrui,  con  certe  condizioni.  Poiché  tutti  que- 
sti sono  spiriti  sciolti  dal  corpo  (assolti)  prima 
che  avessero  elezioni  vere  (libere).  Ben  te  ne 
puoi  accorgere  per  li  volti  e  anche  per  le  voci 
loro  puerili,  se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  a- 
scolti. 

Ora  tu  dubbii,  e  dubitando  taci  (sili):  ma  io 
ti  scioglierò  (solverò)  il  forte  legame,  in  che  li 
sottili  pensieri  ti  stringono. 

lato,  cosi  dalla  parte  opposta  comincia  S.  Giov.  Battista 
la  linea  dei  Santi,  io  direi,  del  Nuovo  Testamento.  Di  sotto 
dal  Battista  degradando,  si  succedono  s.  Francesco,  s.  Be- 
nedetto, e  s.  Agostino.  Questi  è  senza  dubbio  il  dottore 
della  chiesa,  che  scrisse  pure  la  Regola  per  l'ordine  dei 
canonici  Regolari,  dai  Papi  ordinata  a  parecchi  ordini  re- 
ligiosi. Pone  qui  il  Poeta  Santo  Agostino  come  dottore 
della  Chiesa,  o  come  institutore  dell'ordine?  Riprenderà 
a  descrìverci  l'Anfiteatro  al  v.  115. 

3S.  Che  l'uno  e  l'altro  aspetto,  ec.  Il  giardino  celeste 
o  Anfiteatro  sarà  ripieno  quando  vi  saranno  tanti  Santi 
del  Nuovo  quanti  vi  sono  quelli  del  Vecchio  Testamento: 
eguale  adunque  sarà  il  loro  numero. 

40-48.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  ec.  Contando  dal 
grado  che  taglia  orizzontalmente  per  metà  l'Anfiteatro 
fino  al  primo  grado  in  giù,  di  ambedue  le  separazioni,  i 
gradi  tutti  sono  pei  bambini,  i  quali  si  salvano  non  per 
proprio  merito,  ma  per  la  fede  dei  genitori,  per  certe  con- 
che  dirà  poscia  v.  76-78. 

40-51.  sili,  dal  lat.  siles,  taci.  —  in  che  ti  stringon  li 
sottili,  cioè:  come  sia  che  que"  parvoli  salvati 
senza  proprio  merito,  sieno  distinti  per  diversi  gradi  di 
gloria. 


CANTO  TKENTE-IMOSECONDO 


Dentro  all'ampiezza  di  questo  re 
Casual  punto  non  puote 
So  non  come  ti istizia,  o  wl  ■ 

bilito  55 

Quantunque  i  i  i. unente 

dito. 
li  peri  qu    :  i 

Intra  -  è  qui  più  e  meno  i  ccellente.  60 

pausa 
In  tanto  amoi  •  a  in  tai  I 

iti  tutte  in  suo  lieto  eoa] 

j  i  piai  er  di  grazia  dota 
Divei  basti  l'eli 

E  ciò  i  si  nota 

Nella  Sci  ittui  illi, 

Che  nel!  'ommota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  coiii  grazia,  l'altissimo  lume 

n  che  s'incappelli. 
Dunque,  sena  i  mei  :è  di  li 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

l'innocenza,  per  aver  salute, 
la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prl  far  compiuto, 

ai  all'innocenti  penne,   80 
lirconcidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  dell  t  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  CRISTO, 
Tale  inni  -  giù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  ohe  a  CRISTO    85 
Rassomiglia,  che  la  sua  chiare 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  CRISTO. 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,        90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  aminirazion  non  mi  sospese, 
NO  mi  mosti,,  di  Dio  tanto  sembiante. 


Dentro  all'ampiezza  di  questo  regno  (reame) 
non  puote  aver  luogo  (alto)  unto)   ca- 

-,  che 
u  ntunque 
bllito  per  ;  che  ci  si 

■ 
do  la  g 

rito.  E  tinata 

(affretì 

qui    Ir  I  più  '■  meno 

|      :,        ! 

u  t  into  d  nulla 

volonl 

in  suo  lieto  I  le  menti 

tutte,  le  dol  i  di 

a  suo  piacere:  e  qui 

(il  fatto;  né  i  E  ciò  vi 

si  not  i  Santa  S     ittura 

in  quei   Gemelli  (Esaù  e  lacobe),  che  ebbero 

e.. mino--,  i    loro  ira  nella   madr 

Però  conviene  clic   l'altissimo   lume  di 
gloria  .li  t  .le  grazia, 

secondo  il  colore  dei  cappelli  (secondo  il  meri- 
to). Dunque  senza  merito  (mercede)  di  loro  co- 
stumi (opere)  sono  locati  per  gradi  differenti, 
differendo   solo    nel    primiero 
nella  loro  creazione.   Nei   secoli   recenti   alla 
ione  per  avere  la  saluto  eterna  bastava  cer- 
ti, in  con  l'innocenza  avere  solamente  la  fede 
dei   parenti.   Poi  che  furono  compiute  le  prime 
.  convenne  ai  maschi  per  mezzo  del  cir- 
concidere  (per  circoncidere)   acquistar  virtute 
alle  penne  innocenti  per  volar  qua  suso.    Ma 
Uè  venne  il  tempo  della  Grazia,  tale  inno- 
cenza, senza  battesimo  perfetto  di  Cristo,  si  ri- 
tenne laggiù  nel  Limbo. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  si  assomiglia 
più  a  Cristo,  poiché  (che)  la  Sua  chiarezza  sola 
ti  può  disporro  a  vedere  Cristo  suo  Figlio. 

Io  vidi  piovere  sopra  Lei  tanta  letizia,  por- 
tata nelle  sante  menti  (angeliche)  create  a  tras- 
volare per  quella  alte//,  i.  che  quanto  mai  (quan- 
tunque) io  aveva  davanti  veduto,  non  mi  sor- 
prese di  tanta  ammirazione,  nò  mi  mostrò  tan- 
to sembiante  (similitudine)  di  Dio.   E  quell'a- 


8.    dall'anello  al  dito:  proverbio,  che  qui  vale:  che 
a  gloria  e  giustamente  contempcrata  al  merito,  come  l'a- 
lio ben  fatto  al  dito. 
61-S3.    pausa  per  posa:  ausa  per  osa. 

Giacobe  che  essendo  an- 

.  v.hiic  materno  furono  mossi  all'ira,  sed  colli- 

itbaniur  in  utero  atta  vanitili.  Gen.  25,  v.  22.  questo 

tato  qui  'piale  prova  che  Iddio  asuo  piacere 

lazia  vuole  agli  uomini.  E  poi- 

i  nacque  con  capelli  rossi,  dice  il  Poeta  che  Val- 

i  lume,  ciuò  il  lume  altissimo  di  gloria,  che  hanno 

Beati,  contri  cioè  conformemente 

ioni,  secondo  il  color  dei  capelli  che 

la  la  grazia  da  Ino  loro    gratuitamente  data  (di  colai 

tratta):  i  capelli  ros-i  .11  K»aU  ebbero  minor  grazia;  quelli 

nou  furono  rossi,  maggiore,  essendo,  benché 

tecondo  genito,  passati  in  lui  tutti  i  diritti  della  primo- 

;enltura,  promessi  alla  discendenza d'Abramo. 


76.  ne'  secoli  recenti,  cioè  ne'  secoli  primi,  più  vicini 
alla  creazione,  e  però  non  nel  senso  di  recenti  a  noi,  ma 
recenti,  prossimi  alla  creazione  dell'uomo. 

84.  Tale  innocenza,  qual  ò  quella  dei  bambini  non 
battaizatl,  laggiù  nel  Limbo  al  riten 

83-lit-  "inpiersi  la  visione 

del  Vera,  che  gif  fu  adombralo  ai  il  e.  23.  v.  im, 

mostrato  al  SI,  v.  lìo-135.  —  che  portò  la  pa!., 

io  l'annunzio  dell'Incarnazione 
del  verbo,  e  .  nito  con  una 

in  mano,  segno  della  vittoria  di.'  veniva  aununziaia  al- 
l'umanità, e  eh--  avrebbe  riportata  Cristo.  —  e  si  votem 
noi  vogliamo  solo. niello 
che  vuole  Iddio.  S.  Bernardo,  nel  lib.  de  Consid.  e.  4  disse 
che  Gabrielo  fu  mandalo  a  Maria  ot>  causa»!  qua  tnaior 
fssc  non  potuit. 
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E  quell'amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  Ave,  Maria,  grafia  piena,         95 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  che  ogni  vista  seri  fé  più  serena. 
0  santo  Padre,  che  per  me  comporto  100 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  quell'Angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco?  105 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutini. 
Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia; 
Perdi'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io         115 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo  ehe  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  CRISTO  le  chiavi  125 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi, 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa         130 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna. 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  135 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  ehe  t'assonna, 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore.       140 

118-13S.  Quei  duo,  ec.  uno  alla  sinistra  l'altro  alla  de- 
stra di  Maria,  sono  Adamo  e  S.  Pietro;  di  sotto  dai  loro 
piedi  vengono  i  Santi  dei  due  patti.  —  E  quel  che  vide 
tutti  ì  tempi  granii  ec,  è  s.  Giovanni  Evangelista,  di  cui 
al  C.  29.  n.  143  del  Purgatorio;  che  vide  tutti  i  tempigravi 
della  bella  sposa,  cioè  della  Chiesa  di  cristo.  Ordinaria- 
mente i  Commentatori  quel  vide  interpretano  per  | 
nell'Apocalisse  le  persecuzioni  della  Chiesa.  Non  mi  par 
punto  necessaria  tale  interpretazione.  S.  Giovanni  mori 
assai  vechio,  e  mori  nel  cento  e  quattro  della  nascita 
di  Cristo,  sotto  Traiano;  e  però  egli  vide  e  fu  testimonio 
delle  persecuzioni  sofferte  dalla  Chiesa,  ed  egli  stesso  fu 
messo  nell'oglio  bollente  e  poscia  relegato  in  Patinos. 

A  lato  di  Adamo  siede  Mosè,  sotto  cui  vissero  di  manna 
gli  Ebrei.  —  Di  contro  a  Pietro,  dalla  parte  opposta,  siede 
S.  Anna,  madre  dì  Maria  SS.  s.  Anna  è  adunque  la  prima 
delle  Ebree  ;  e  s.  Lucia  è  la  prima  da  quella  parte  dei  Santi 


more  angelico,  che  primo  discese  lì  cantando 
Ave  Maria,  grafia  piena,  distese  dinanzi  a  Lei!  I 
le  sue  ali.  La  beata  Corte  da  tutte  parti  rispose 
al  divino  canto  (divina  cantilena)  sì,  che  ogni] 
vista  (faccia)  se  ne  fece  più  serena.  O  santo 
Padre,  che  comporti  per  me  l'essere  quaggiù, 
lasciando  il  dolce  scanno  (loco),  nel  quale  tuj 
siedi  per  eterna  sorte,  qual  è  quell'Angelo,  che 
con  tanta  festa  (giuoco)  guarda  negli  occhi  la 
nostra  Regina,  innamorato  sì  che  pare  di  fuo- 
co? Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina  di  Colui; 
ehe,  fisso  in  Maria,  di  Lei  abbelliva,  come  si 
abbella  del  Sole  la  stella  del  mattino  (mattu- 
tina). Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria,  quan- 
ta puote  essere  in  Angelo  ed  in  anima  beata, 
tutta  ò  in  lui;  e  vogliamo  (volemo)  tutti  che  sia] 
così;  perchè  egli  è  quegli  che  portò  giuso  lai 
palma  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio  si  volle] 
(volse)  caricare  della  nostra  carne  (salma). 

Ma  vieni  ornai  cogli  occhi  così  come  io  ani 
drò  parlando,  e  nota  i  grandi  patrici  di  questoi 
imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo,  che  seggono  lassù  più  felici,  per) 
essere  propinquissimi  ad  Augusta,  sono  quasi 
due  radici  di  questa  rosa.  Colui  che  Le  si  ap- 
pressa (aggiusta)  da  sinistra,  è  il  padre,  per  lo] 
cui  ardito  gustare  (gusto)  l'umana  specie  gusta 
tanto  amaro.  Dal  lato  destro,  vedi  quel  padre-, 
vetusto  di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  racco-; 
mandò  le  chiavi  di  questo  venusto  fiore.  E  lun- 
ghesso siede  quei  (S.  Giov.  Evang.),  che  vide, 
pria  che  morisse,  tutti  i  tempi  difficili  (gravi)l 
della  bella  Sposa  che  Cristo  si  acquistò  con  la 
lancia  e  con  li  chiodi;  e  lungo  l'altro  (Adamo), 
posa  quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna  lai 
gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa.  Di  contro  a' 
Pietro  vedi  sedere  Anna,  tanto  contenta  di  mi-i 
rare  sua  figlia,  che  per  cantare  (cantando)  04 
sanna  non  muove  occhio  da  Lei.  E  contro  ali 
ior  padre  dell'umana  famiglia  siede  Lucia, 
che  mosse  la  tua  Donna  in  tuo  aiuto,  quando! 
chinavi  le  ciglia  a  minare  nella  selea. 

Ma  perciò  che  fugge  il  tempo,  che  ti  assonna 
(ti  tiene  in  visione  estatica),  qui  faremo  punto. 


del  Nuovo  Testamento.  Tutto  è  simmetrico  qui.  come  da  una 
parte  comincia  Adamo,  cosi  dell'altra  comincia  Anna  il 
primo  gradino  degli  Ebrei;  quello  dei  cristiani  comincia 
San  Pietro  da  una  parte,  e  dall'altra  lo  comincia  santa 
Lucia. 

139.  che  t'assonila:  che  ti  tiene  in  sogno,  in  visione. 
Gli  antichi  chiamavano  visioni  anche  i  sogni.»  Yeraciter 
anima  pacem  tunc  invenit,  quando  supra  semetipsam  duc- 
ta  liumanae  possibilitatis  molestias  omnino  non  sentii 
In  hac  pace  obdormit,  quando  ad  summam  tranquillità» 
tem  consopita,  quidquid  sobria  cogitare  consueverat,  ei  in 
oblivionem  venir  Qui  enim  dormit,  quae  circa  ipsuni  sunt, 
immo  et  semetipsum  omnino  non  novit.  Recte  ergo  per  so- 
porera  mentis  alienatio  exprimitur;  per  quani  ab  assuetis 
assentatur,  et  quasi  per  somnum  occupata,  a  rebus  hu- 
manis.  divinartìm  rerum  conteinplatione  peregrinatur.» 
Rie.  Ben.  Mai.  1  IV,  e.  SS. 


Che,  coni' celi  ha  del  panno.  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi   il  primo  Ami 
si  che,  guardando  ^   i    »  lui  p  ineti  i, 
Quam'  b  pot  lib  I,  "re. 

mente,  né  forse  tu  t'arretri, 

l'ale  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando  :  .  ien  che  b'  impetri; 

nella  che  puote  aiutarti: 
E  tu  mi  segui  i  on  l'affezione, 

ìer  mio  lo  cuor  non  parti. 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 
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buon  sartore,  che  fa  la  gonna,  eoi 
:  panno,  E  drizzeremo  al   Primo  A 
gli   occhi  si   che.  guardando  ver«n  Lui,  tu  pe- 
quanto  a  creatura  è  postillile,  per  lo  Suo 
145     fui 

Pero  (vi  iffinchè  in  forte  non 

1  il.)  ti  an- 
stesso,  credendo  di  inulti  arti  (oltrarti),  conviene 
che  orando  da  me  s'impetri  grazia:  grazia  da 
150  Quella  che  ti  può  aiutare:  e  tu  mi  segui  con 
Cfezione)  ri  che  tu  non  parti  lo  cuoro 
dal  mio  dire  (dicere).  E  cominciò  questa  santa 
orazione. 


1*5.    v«/flnHii((  sta  qui,  eoiiH'  U  vtrum  d 
ma.  Vedi  Purg.  6,  43;  Par    i    IO*    -  orando  grazia  con- 
.petri.  -yui  lo  Bcrlpturla  sancii*,  ablato  vi- 
tamine, revelata  racle  gloriato  ;  mtemplarl.de 

IO  poriariiiii  Bleru 
DL-in  tntlmaa  d  ni  affectlontstn  cor- 

dls  ar.i  i   fiamma  snecenderit,  e.  I 

derit  furaus  aromatura  do  flagrantiaorationis,  sicque  ocu- 


lus  menti»  in  lpsa  Caelt  secreta  radium  porrexlt,  et  cordi» 
iilms  ilivmaedilo  tiouis  ftlis  tactus  sapue- 
rit,  cum  nolo  '"  Ira- 

iati,  •  8.  Bernardo  Boia   oom.  infra  oct.  Bpiph, 
1 18.    Grazia  da  quella  che  puote  aiutarli.  Riccardo  da 
San  Vittore  scrive:  «Non  solo  viene  dato  per  Manu  II  lu- 
me della  grazia,  ma  all'anima  noi  paradiso  la  visione  di 
Dio.  »  Expos.  In  Cant.  Cani.  e.  #),  v.  2. 
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Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  Asso  d'eterno  consiglio. 
Tu  so' colei  clic  l'umana  natura 

Nobilitasti  ri,  olir'  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di   farsi  Mia  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  \ 
Donni,  se' tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  Hate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordi  i,  in  te 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Dell'  universo  insili  qui  ha  veduto 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

1-3.  vergine  Madre,  ec.  Questa  sublime  preghiera  è 
contesta  tutta  di  concetti  espressi  da  San  Bernardo  nel 
libro  Flores,  cap.  13r>.  e  nella  Lode  a  Maria  p.  209,  —  Ter- 
mine flssn  d'eterno  consiglio:  L'Incarnazione  del  Verbo 
era  net  consiglio  Elenio,  a  pero  Maria,  in  cui  dovea  in- 
carnarsi. Vedi  Conv.  IV,  5, 

4.  J'i*ina<»a  natura  nobilitasti, ec.  Colle  virtù  sue  Ma- 
ria nobilito  l'umana  natura  da  renderla  degna  che  il 
Verbo  l'aaaamesse.  *  Uoam  est  lo  quo  n--,-  priraam  simi- 
lein  visa  e»*,  nec  habere  sequentem.  gandioro  nutria  ha- 
bens  cum  virgitntatis  honore.  »  Flores  S.  Ber.  IO. 

?.  se!  e-'ntre  tuo  si  raccese  l'Amore  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini. «  liaec  est  cium  quae  totius  mundi  reparationem 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  umile 
ed  alta  più  che  creatina,  termine  Asso  dell'e- 
terno consiglio,  Tu  sei  Colei  che  nobilitasti  a) 
l'umana  natura,  che  il  suo  Fattore  n 
gnò  di  l'arsi  in  Te  fattura  sua  (della  natura). 
Nel  ventiv  Tuo  «i  raccese  tra  >omo 

l'Amore,  per  lo  cui  caldo  è  germinato  cosi  que- 
sto fiore  nel  giardino  della  pace  eterna.  Qui 
Tu  sei  a  noi  face  (Sole)  meridiana  di  cantato, 
e  giù  intra  i  mortali  sei  fontana  vivace  di  spe- 
ranza. Donna,  sei  tanto  grande  e  vali  tanto, 
che  quale  vuole  grazia,  e  a  Te  non  ricorre,  il 
suo  desiderio  (desianza)  vuol  volare  senza  aver 
ali.  La  Tua  benignità,  non  solo  soccorre  a  chi 
dimanda,  ma  molte  fiate  liberamente  precorre 
al  dimandare.  In  Te  misericordia,  in  Te  pietà, 
in  Te  magnificenza,  in  Te  si  aduna  quanto  mai 
(quantunque)  è  di  bontate  in  creatura.  Ora  que- 
sti, clic  dall'infima  lacuna  dell'Universo  ha  sin 
qui  veduto   le   vite   degli   spiriti  (spiritali)   ad 


obtinuit.  saluterò  omnium  impetrava.  Per  Te,  o  Genitrix 
beata,  Caelum  repletum,  Infera  tu  evacualus  est,  instau- 
rarne ruinae  Caelestla  Bierusalem,  expectantibus  miseri» 
vita  data  est.  »  Ivi 

10.  Qui  se'  a  noi,  ec.  «Nec  solum  per  eam  (Mariani)  lux 
pratiae  in  terris  :  sed  etiam  Visio  Dei  animabus  data  est 
in  Caelis.  »  Kic.  s.  v.  in  Cant.  Cant.  3!',  v.  2.  «  Maria  illu- 
minatrix,  sive  stella  raans,  genuit  enira  lumen  mundi.  » 
S.  Isid.  orig.  1.  7,  e.  10. 

13-18.  nonna,  se'  tanto  grande,  ec.  «  Sic  potentissima 
et  piissima  charitas  et  affectucompatiendi  et  subveniendi 
abundat  effectu,  aeque  locup'.es  in  utroque  :  Ad  hunc  igi- 
tur  fontem  sitibunda  properat  anima  nostra.  »  Flores  ivi 
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Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute. 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l' ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,    30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 
Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fissi  nell'orator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  sì  com'io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 

Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 
Così  al  vento  nelle  foglie  levi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  Somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
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una  ad  una,  supplica  a  Te  di  avere  per  grazia 
tanto  di  virtute,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
più  alto  verso  l'ultima  Salute.  Ed  io,  che  non 
arsi  mai  per  mio  vedere  più,  eh'  io  fo  per  lo 
suo,  Ti  porgo  tutti  i  miei  prieghi;  e  prego  che 
non  sieno  scarsi,  affinchè  (perchè)  Tu  coi  tuoi 
prieghi  gli  dissipi  (dislaghi)  ogni  nube  di  sua 
mortalità,  sì  che  gli  si  dispieghi  (manifesti)  il 
Sommo  Piacere.  Ancora  Ti  prego,  o  Regina, 
che  puoi  ciò  che  Tu  vuoi,  che  Tu  conservi  sani  I 
li  suoi  affetti  dopo  tanta  visione  (tanto  vedere).  | 
La  Tua  guardia  vinca  in  lui  li  umani  movi- 
menti. Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati  chiudo- 
no le  loro  mani  inverso  a  Te  (ti),  pregando 
per  li  miei  prieghi. 

Gli  occhi  di  Maria  da  Dio  diletti  e  venerati, 
fissi  nell'Oratore,  ne  dimostrarono  quanto  i  de- 
voti prieghi  Le  sono  graditi  (grati).  Indi  si  di- 
rizzarono all'Eterno  Lume,  nel  quale  non  si 
deve  credere  che  per  alcun'altra  creatura  s'in- 
vii  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  m'appropinquava  al  fine  di  tutti 
i  desideri  (a  Dio),  consumai  (finii)  in  me,  sì 
come  io  dovea,  l'ardore  del  desiderio,  sollevan- 
dolo tutto  a  Dio.  Bernardo  mi  accennava  e  sor- 
rideva, perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
già  per  me  stesso  tale,  quale  ei  mi  voleva; 
poiché  la  mia  vista,  divenendo  (venendo)  sin- 
cera, e  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  del- 
l'Alta Luce,  che  da  sé  è  vera  e  perfetta.  Da 
quinci  innanzi  il  mio  vedere  fu  maggiore  (mag- 
gio), che  il  parlar  nostro,  che  cede  (vien  meno) 
a  tale  vista,  come  (e)  cede  la  memoria  a  tanto 
eccesso  (oltraggio,  poiché  va  oltre  all'umano 
modo). 

Quale  è  colui,  che  sognando  vede,  e  dopo  il 
sogno  gli  rimane  la  passione  (l'affanno  0  il  pia- 
cere) impressa  dal  sogno,  e  quello  che  sognò 
(l'altro)  alla  mente  non  ritorna  (riede),  cotale 
son  io;  poiché  la  mia  visione  quasi  tutta  cessa 
dalla  memoria,  e  mi  distilla  ancora  nel  cuore 
lo  dolce,  che  da  essa  mi  nacque.  Così  la  neve 
al  Sole  si  sfigura  (disigilla),  così  si  perdeva 
nelle  foglie  lievi  al  vento  la  ssntenzia  di  Si- 
billa. 

O  Somma  Luce,  che  tanto  ti  levi  (lievi)  da 


31-33.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  dineghi,  ec.  «  Tollatur 
haec  crassa  nebula  ab  oculis  nostris,  ut  revelata  facie 
gloriam  Domini  speculantes  in  immensum  illud  pelagus 
Divini  Luminis  absorbeamur.  *•  s.  Ber.  Deprec.  ad  B.  V. 
Mar.  ivi. 

46-54.  Ed  io  eh'  al  fine,  ec.  Dante  e  già  uomo  ristabi- 
lito nella  perfezione,  si  che  egli  sa  da  so,  prima  che  il 
suo  maestro  gli  suggerisca,  ciò  che  si  conviene.  Il  suo  ve- 
dere, per  divina  grazia,  sempre  più  s'avvalorava  a  pene- 
trare nel  Divino  Lume,  e  L'animo  suo  si  nobilitava. 

57.  E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio,  cioè,  lame- 
moria  vien  meno,  né  può  ritenere  quello  che  vede  nel- 
l'inuoltrarsi  tanto  della  sua  vista  nel  Divino  raggio.  — 
oltraggio  è  qui  vocabolo  formato  da  altra  e  sta  per  in- 
noltrarsi.  «  sed  illa  quae  et  supra  rationem  et  praeter 
rationem  esse  videntur,  quando  per  revelationem  et  quasi 
in  extasi  discuntur.  quia  eorum  rationem  postmodum,  ad 
dos  reversi,  nulla  humaua  aestirnatione  compretiendere 


vel  assignare  sufflcimus,  cognitam  visionem  quasi  extrin- 
secus  relinquimus,  cuius  tantummodo  velut  memoriam 
quandam  retinemus.  »  Rie.  Ben.  Mai.  1.  IV,  12.  E  al  e.  23. 
«  Et  quamvis  inde  aliquid  in  memoriam  teneamus,  et  quasi 
per  medium  velum  et  velut  in  medio  nebulae  videa- 
mus,  nec  inodum  quidem  vìdendi,  nec  qualitatem  visio- 
nis  comprehendere,  vel  recordari  sufflcimus.  Et  mirum  in 
rnodum  reminiscentes  non  remili  iscimur,  et  non  remini- 
sceutes  reininiscimus,  dum  videntes  non  pervidemus  et 
aspicientes  non  perspicimus,  et  intendentes  non  penetra- 
mus.  » 

65.  nelle  foglie  lievi  si  perdea  la  sentenza  0  risposta, 
che  la  Sibilla  dava  a  quelli  che  la  consultavano,  scriven- 
dola su  foglie  d'alberi.  Quelle  erano  dal  vento,  che  l'a- 
prirsi della  porta  causava,  disordinate,  né  si  poteva  più 
raccapezzarla.  «  Foliis  tantum  ne  carmina  manda,  Ne 
turbata  volent  rapidis  ludibria  ventis.  »  Cosi  Enea  pre- 
gava. Aen.  6,  v.  74. 
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Impresta  un  poco  di  quel  cho  parovi  ; 
fu  ta  lingua  mia  tanto  possente. 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alia  futura  pento; 
he,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

■onceperà  ili  tua  viti  " 

credo,  per  l'acume  ch'io  sull'orsi 
Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
;  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  ch'io  giunsi  80 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 
I  sborniante  grawa,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 
Tanto  cho  la  veduta  vi  consunsi  ! 
IO  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Cho  ciò  ch'io  dico  ò  un  semplice  lume 
L,a  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa. 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 
Così  la  mente  mia  totta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta. 
mare  nel  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  eh' è  del  volere  obietto. 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  è  li  perfetto. 


CANTO   TRENTKSIMOTERZO  '•'"' 

concetti  mortali,  ripresta  alla  mia  mento  un 
poco  di  quello  che  apparivi  (parevi);  e  fa  tanto 
te  la  lingua  mia,  che  una  favilla  sola 
della  tua  gloria,  possa  ella  lasciare  alla  gente 
futura;  poiché  per  tornare  alquanto  di  lei  alla 
mia  memoria  e  per  sonare  un  poco  in  questi 
versi,  più  si  concepirà  di  Tua  vittoria. 

lo  credo  per  l'acutez/.a  (acume)  ch'io  so- 
stenni (soffersi)  del  vivo  raggio,  io  sarei  amar- 
gli occhi  miei  si  fossero  da  lui  volti 
indietro  (aversi).  E  mi  ricorda,  ch'io  per  que- 
sto fui  più  ardito  a  sostenere  quel  raggio,  tanto 
eh'  io  congiunsi  la  mia  vista  (mio  aspetto)  col- 
l'Essero  (valore)  Infinito. 

0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi  fic- 
care tanto  lo  viso  per  la  Luce  oterna,  che  io 
in  Essa  consunsi  la  veduta  (vista)' 

Nel  Suo  profondo  vidi  che  s' intrea  (s'inter- 
n;i;  si  la  trino)  in  un  volarne,  legato  con  amo- 
re, tutto  ciò  che  per  l'Universo  si  svolge  (squa- 
derna): sustanzia  ed  accidente  e  il  loro  costu- 
me (modo  di  operare)  tutti  conflati  insieme  per 
tal  modo,  che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  bar- 
lume (lume).  Credo  eh'  io  vidi  la  forma  univer- 
sale (il  prototipo)  di  questo  triplice  nodo,  per 
ciò  che,  dicendo  questo,  mi  sento  che  io  godo 
più  largamente  (largo).  Un  punto  solo  di  tempo 
dopo  la  visione,  m' è  maggioro  assopimento 
(letargo)  alla  memoria,  che  non  sono  i  venti- 
cinque secoli  già  scorsi  all'  impresa,  che  fece 
Nettuno  ammirare  (guardar  con  istupore)  l'om- 
bra della  nave  Argo.  Così  la  mente  mia,  tutta 
sospesa,  mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  e 
sempre  facevasi  accesa  nel  mirare.  A  quella 
Luce  cotale  si  diviene,  che  è  impossibile  che 
mai  si  consenta  volgersi  da  Lei  per  altro  a- 
spetto:  per  ciò  che  il  bene,  ch'è  obietto  della 
volontà  (volere),  tutto  in  lei  si  accoglie,  e  fuori 
di  quella  Luce  è  difettivo  ciò,  che  lì  in  quella 
è  perfetto. 
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75.  più  si  concepirà  di  tua  vittoria-  si  concepirà  me- 
glio dal  lettore  quanta  sia  la  forza  e  la  virtù  del  suo  lu- 
me vittorioso  di  tutte  le  imaginabili  difficoltà. 

80.  tanto  eh'  io  giunsi  l'aspetto,  ec.  «  Sed  ilio  quasi 
de  tabernaculo  In  advenientb  nomini  occursumegreditur; 
egressus  antera  Quasi  facie  ad  faciem  intuetur,  qui  per 
mentis  excessum  extra  aemetlpeum  ductus,  summae  sa- 
ptentlae  lumen  sine  aliquo  involucro,  flgurarumque  adum- 
bratione,  denique  non  per  speculum  et  in  aenigmate,  sed 
InSlmpUcI,  ut  sic  dicam,  ventate  contemplatur.  »  Rie. 
Ben.  Mei  tv.  n. 

85-90.  1WI  suo  profondo,  ec.  Nella  Mente  di  Dio.  quando 
creo  1  l'inverso,  convien  ammettere  che  vi  fosse  l'idea  di 
quanto  voleva  Iddi  la  poi  che  questa  fosse  se- 

condo il  sistema  di  Platone  o  altrimenti ,  qui  non  importa. 
Vedi  o.  13,  n.  52.  Ani  tino  dice:  .  Ideae  sunt  ra- 

tinile- stablles  rerum  in  mente  Divina  existentes»:  e  tale 
detto  viene  accettato  da  S.  Tom.  nella  Qu.  SI.  a.  5.  P.  I. 
In  ogni  cosa  poi  vi  si  distingue  la  sustanza,  l'accidente, 
come  il  colore,  l'odore  e  simili;  il  costume. cioè  le  virtù  e 
proprietà  delle  coso  :  e  questa  triade  era  legata  con  amore, 
direbbero  i  fisici  colla  coesione,  cosi  da  farne  un  solo  in- 
sieme. E  Dante  nel  convito  ripete  il  detto  di  Boezio,  al- 
trove già  riportato,  in  cui  tale  sentenza  si  contiene:  «  Tutte 
le  cose  produci  dal  supremo  esemplo,  tu  bellissimo,  bello 


mondo  nPlla  mente  portante.  »  Con.  Iti,  2.  E  Dante  al 
canto  13  disse  :  «  eia  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  Che  partorisce,  a- 
mando.il  nostro  sire.  »  v.  52  e  s. 

91-93.    La  forma  universal....  credo  eh-  io  vidi  pereti, 

ec.  «  Quare  audivimus,  si  non  intelligimus? Ego  prò 

mea  parte  respondeo:  Si  non  praesumo  dedilectione,  non 
discedo  ab  admiratione.  Forsitan  ipsa  admiratlone  evi- 
gilabo  ad  cognitionem  ;  et  si  minus  excito  ad  cognitionem, 
incitabor  ad  dilectionem.  Et  erit  interim  dilectio  ipsa  re- 
fectio,  donec  ex  ea  oriatur  contemplatìo  per  quam  fiat  11- 
lurainatio.  »  nug.  S.  v.  In  Bzp.  CaaL  Hier.  C  6.  E  nel- 
ad  Ilaeb.  «  Sicut  multa  de  Deo  intelligimus,  quae 
loqul  non  valemus;  ita  multa  loquiraur,  quae  intelligere 
non  possumus.  » 

94-%.  DM  punto  solo,  ec—  letargo  è  assopimento,  e  quin- 
di oblio,  dimenticanza,  yuando  la  nave  degli  Argonauti, 
detta  vgo.  venne  nel  mare  Egeo,  Nettuno  la  riguardò 
con  istupore,  poiché  fu  la  prima  che  osasse  spingersi  in 
alto  mare. 

Il  senso  della  terzina  è  :  «  Io  vidi  tanto  In  Dio,  che  di 
quanto  vidi,  dimentico  in  un  solo  momento  più  che  in  ven- 
ticinque secoli.  Ria  trascorsi,  non  siasi  dimenticato  di  ciò 
enne  nell'impresa  degli  Argonauti.  »  La  spedizio- 
ne degli  Argonauti  fu,  secondo  alcuni  nel  1250,  secondo  al- 
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Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  110 

Che  tal  è  sempre  quale  era  davante; 
Ma,  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  115 

Dell'alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 
E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  renesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.     120 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
E  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta  125 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 
Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 
Dentro  da  se,  del  suo  colore  stesso,  130 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  e  il  geometra  che  tutto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige;  135 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa       140 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 
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tri  nel  1263  av.  Cr.  Se  a  queste  epoche  aggiungiamo  l'anno 
della  visione  1303,  la  prima  ne  dà  2550,  la  seconda  2563  an- 
ni: l'una  e  l'altra  venticinque  secoli. 

114.  si  travagliava.  Questo  tratto  equivale  a  quello, 
ove  Dante  dice  che,  guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  vi 
vedea  tramutarsi  l'Animai  binato  che  in  essi  occhi  si 
specchiava:  «  Vedea  la  cosa  in  si  star  queta  E  nell'idolo 
suo  si  trasmutava.  »  Pg.  31,  126.  Onde  si  travagliava\a.ìe 
si  trasmutava.  Il  Lami  lo  deriva  da  transvallava,  anda- 
va oltre  il  vallo.  Ma  il  verbo  travagliare  ha  in  sé  l' idea 
del  movimento;  e  cosa  in  movimento  muta  d'aspetto  a 
chi  la  guarda.  E  a  travagliare  ha  più  ancora  del  movi- 
mento :  un  movimento  operato  dal  mutamento  che  la  cosa 
subisce. 

115-120.  Nella  profonda  e  chiara,  ec.  che  il  veder  tan- 
to sia  per  grazia,  lo  dice  S.  Gregorio  (2  Dial.  35).  «  L'  uomo 
di  Dio,  S.  Benedetto,  che  vedeva  nella  torre  il  globo  di 
fuoco  e  gli  Angeli  ritornare  al  Cielo,  non  poteva  ciò  ve- 
dere, se  non  per  lume  divino.  »  Sum.  s.  Th.  s.  5.  q.  180.  a.  5. 
E  Rie:  «  Quoniam  igitur  omnes  Divinae  Personae  in\icem 
se  et  immediate  conspiciunt.  radium  summae  Lucisinal- 
terutrum  eiTundunt  aut  excipiunt:  et  quia  immediate  vi- 
dent,  immediate  adhaerent.  »  De  Tr.  V,  !>.  vedi  e.  13.  55: 
Che  quella  viva  luce,  ec. 

184-128.   0  Luce  eterna  che  sola  in  te  sidi,  ec.  sidi  dal 


Ornai  la  mia  favella,  pure  a  quel  poco  ch'il 
ricordo,  sarà  più  corta,  che  quella  d'un  fanto- 
lino, che  bagni  ancora  la  lingua  alle  mammelle 

Non  perchè  fosse  nel  vivo  Lume,  ch'io  mi 
rava,  più  che  un  semplice  sembiante,  poichi 
(che)  esso  è  sempre  tale  quale  era  davanti;  im 
per  la  vista  che,  guardando  io,  in  me  si  avva 
lorava,  una  sola  parvenza  (apparizione),  mutan 
domi  io  si  tramutava  (si  travagliava). 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  dell'Alti 
Lume  mi  apparve  (parvemi)  tre  giri  di  tre  co 
lori  e  di  un  solo  insieme  (contenenza);  e  l'un< 
dall'altro,  come  Iride  da  Iride,  pareva  reflesso, 
e  il  terzo  pareva  fuoco,  che  si  spiri  egualmente 
dall'uno  e  dall'altro  (quinci  e  quindi). 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco  1 
mio  concetto!  e  questo  in  paragone  a  quello, 
che  io  vidi,  è  tanto,  che  non  basta  a  dire  ch'è 
poco! 

O  Luce  Eterna,  che  sola  in  Te  stai  (sidi), 
sola  T'intendi  (Padre),  e  da  Te  intelletta  (in- 
tesa)  ed  intendente  (Figlio).  Te  ami  ed  a  Te 
arridi  (Spirito  Santo),  compiacendoti  in  T» 
stessa!  Quella  cireulazione,  che  pareva  si  con- 
cetta in  Te  (il  Figlio),  come  lume  reflesso,  guar- 
data intorno  (circonspetta)  alquanto  dalli  miei 
occhi,  mi  parve  dentro  da  sé  pinta  della  no- 
stra effige  (umana),  rimanendo  del  colore  suo 
stesso  (divino):  per  lo  che  (perchè)  lo  mio  sguar- 
do (viso)  era  tutto  messo  in  Lei.  Quale  è  ^geo- 
metra, che  tutto  si  affissa  (affige)  per  misurare 
esattamente  in  quadrati  lo  cerchio,  e  pensan- 
do non  ritrova  quel  principio,  onde  egli  abbi- 
sogna (indige);  tale  era  io  a  quella  nuova  vista. 
Io  voleva  vedere,  come  l'imagine  umana  si  con- 
venne al  cerchio  divino,  e  come  essa  nella  di- 
vinità aveva  suo  loco  (vi  s'indova).  Ma  le  pro- 
prie forze  (penne)  non  erano  da  ciò;  se  non  che 
(però)  la  mia  mente  fu  percossa  da  un  fulgore, 
in  che  venne  sodisfatta  la  sua  voglia. 

lat.  sido,  e  però,  che  posi,  siedi.  Deus  lux  est....  et  ipst 
est  in  luce.  S.  Giov.  Ep.  I,  5. 

137.    veder  volea,  ec.  Vedi  la  nota  Pd.  7,  97-120. 

HO  se  non  che  la  mia  mente,  ec.  Questa  grazia  è  la 
somma  che  Iddio  dà  ai  contemplatori  dei  suoi  misteri. 
«Debemus  itaque  inter  haec  triaspectaculorum  genera  li- 
benter  discurrere  et  per  Summae  Trinitatis  et  Unitatis 
speculum  et  imaginem  ad  eiusdem  Trinitatis  et  Unitatis 
gloriam  speculandam  profundius  penetrare.  Si  illud  quod 
de  rationalis  creaturae  dignitate,  si  et  illud  quod  de  Crea- 
toris  dignatione,  vel  ctaritate  agnovimus,  libenter  retrac- 
tamus  frequenter  in  considerationem  et  admirationem 
adducimus,  merebimur  et  illa  circa  eadem  spectaculorum 
genera  ex  divina  revelalione  agnoscere,  quae  antea  nul- 
lalenus  potuimus  inteltigere.'Xe  spiegaquindi  in  quale 
senso  sia  da  prendere  quel  ep;  divina  revelalione:  e  dice  : 
«  Si  igitur  iUa,  quae  de  Personarum  Trinitate  et  substantiae 
imitate  in  Deo  credinius,  per  mentis  excessum  videre,  et 
pura  perspicuaque  intelligentia  capere  nequimus;  nihilo- 
minus  tamen  ea,  quae  Catholica  traditione  accepimus, 
fide  tenemus,  prout  nobis  possibile  est  in  frequentem  con- 
siiìerationem  adducamus,  ut  ex  eiusmodi  studio  divina- 
rum  revelationum  copiam  proraereri  possumus.  »  Ben. 
Mai.  IV,  21. 
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l'alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 

Si  corno  ruota  che  igualmente  è  no 

Amor  cliu  muova  il  Sole  e  l'altre  stelle. 


Ha 


ii-m      Magia  volgeva  il  mio  disiro  e  il  fello,  ec. 

iter  omnia  Dei  dona,  quao  ad  salutini  li imsspecta- 

videntur,  primum  et  principale  donam  bona  voluntas 
e  cognoscittir.  per  quam  in  nobls  dlvlnae almllltudlnte 
igo  reparatur.  -  ine  Ben  ual.,  e  85  B  tale  grazia  eb- 
il  Poeta;  onde,  dopo  avero  veduto  il  più  alto 
i  come  ruolo  che  i>j  imi  incute  e  mossa.  Iddio  volgeva 
■'>  e  il  suo  velie  del  tutto  conforme  al  volere 
Dio.  Questa  imagino  delle  due  roto  egualmente  mosse 

indicare  la  conformità  dell'umana   volontà  a  quella 


AU'ii li  i  fantasia  mancò  qui  la  possa;  ma  già 
il  mio  e  la  mia  volontà  (velie),  sì  co- 

rno rnol  i  che  6   ma  igeva 

l'Amore  che  muove  il  Sole  e  L'altre  stelle. 

di  Ilio,  l'abbiamo  anche  in  una  Rivelazione  di  B.  Metilde, 

BtUdl  I'.   Il,  r    »,  p    317. 

E  qui  finisce  il  Poema  per  ciò  che:  «supra  Deu:n  mini 
cogitar!  poi 
tia  altri  rei  aitine  ai  at.  Plenltudo 

Qttudo  antan  natta 

lo  gratlae,  per- 

pctuitas  vitae.  »  Ben,  Mai.  iv,  :-.  i:  per  quoata  grazia  il 

0  II  Protagonista  ha  raggiunto  la  sua  riabilitazione 

intellettuale  e  morale,  o  il  Poema  fini 
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-  di  Napoli,  e  muore  a  Siena,   ivi.  sue  lodi, 

ivi.   Pd.   IT.  K.\  87,  .. '.     0.  137. 

Arridi"  ■!"'  Fi  fanti,  Inf.  6,  80. 

Arrigo  Manardi.  pg.  14,97 

Arrigo  d'Inghilterra.  Pg.  t.  131 

Arrigo  \  ili  Soave.  Pd.  3.  119. 

Arrlgucci,  famiglia.  Pd.  16,  108. 

Arrio.  siarca.  ivi.  13,  127. 

Arti  belle  in  Firenze  e  in  Italia,  31.  35. 

Artisti  famosi  in  Firenze  e  in  Italia,  34. 

Arlù.  re  d'Inghilterra.  Ini 

araanà  o  Arsenale  ile' veneziani,  ini".  21,  7. 

Ascesi  o  Assisi.  Pd.  11,  53. 

Asciano,  Caccia  d \  Inf.  29,  131. 

udente,  mf.  80,  ih. 

Asopo,  fiume.  Pg.  U 

Asperges  me. 

Assiri,  popoli,  l'g.  i. 

Assuero,  l'g.  IT.  88. 

astinenza,  esempi  d'.  pg.  22.  n_\ 

Astori  celestiali  per  Angeli.  Pg.  8,  104. 

Asin  creduti  presagire  il  futuro,  m.  Loro  Influssi,  v. dell. 

Astrologia  nel  secolo  13  e  li  in  molto  onore,  61. 

Ataiii.inte.  Inf.  30,  4. 

Atene.  Inf.  12.  17    l'g.  6,  139.  Pd.  17,  40. 

Atropos.  Parca.  Inf.  SS,  126. 

Attila.  Inf.  12,  l:;i;  13,  in. 

Attivi:  formano  nel  Nobile  Castello  un  gruppo.  400.  I  pre- 
miati appariscono  in  Mercurio,  456  e  seg.  inf.  4,122  eseg. 
Pd.  5.  93  e  seg.  e  C.  6. 

aultde.  Inf.  so,  m. 

Ausonia,  l'Italia  inferiore.  Pd.  8,61. 

Ansterlcch  per  Austria.  Inf.  32,  26. 

Autorità  profana  e  divina  usate  senza  distinzione,  e  per- 
che. 205,  206. 

Avari  puniti.  Inf.  7.  85  e  seg.  Pg.  19,  70  e  seg. 

Ave  Maria.  Pg.  10.  40;  32,  95.  Pd.  3,  121;  16,  34.     i 
10     lai 

Averrois  o  Averroe.  lui".  4.  144. 

Avicenna.  Inf.  1.  143. 

Azzo.  ITgolio  d'.  Pg,  11.  105. 

Assolino  o  F.zzeiino  da  Romano,  i  Padovani   bruciati,  56. 

crede  all'astrologia,  61.  inf.  12,  ilo.  Pd.  9,  29. 
Azzone  III  da  Bsti  o  Este.  Pg.  :..  77. 
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B  e  Ice  per  Bice.  Pd.  7,  14. 

Babilonia.  Pd.  83,  135. 

Baccelliere.  Pd.  24,  46.  che  cosa  sia,  50  in  nota. 

Bacchigliene.  Inf.  15,  113. 

Bacco.  Inf.  20.  59.  Pg.  13.  93.  Pd.  13.  25. 

Bacone  da  11  lif  ster  ,  Ruggiero:  sua  vasta  scienza,  61. 

Bagnacavallo,  castello,  pg.  14,  115. 

Buiinorca.  citta.  Pd.  12.  188. 

Balbo  Cesare,  biografo  di  D.,  lo.  suo  falso  giudizio  su  Dante 


e  sul   poco  pregio  del  convito,  113,  t* 
•a  lui  titolo 
11  lido  d'Agugllone.  Pd,  m,  56. 
.  atlpurgatorlo,  427. 

IO  d'Are//. 1,  citato,  50. 

Inf.  11,  so. 

•ri  paniti.  Inf.  21  e  22. 

Barbarlccla,  demonio,  mf.  21.  120  i,  145. 

Barbai  Ico  1.  l'g.  18,  110. 

Bari,  citta,  Pd.  8,  62. 

i.  famiglia  Pd.  le,  101. 
Bartolommeo  della  Scala,  Pd.  17,  71. 

hi.  Capitano  del  Bianchi  fuorusciti  di 
Firenze  ed  alleati,  battìi'. 
Bastioni  Sante  vide  in    Donna    Vanna    la    MateIJa    falsa- 
meli'* , 

1,   S.    Giovanili.   InT.  13,  143.   l'g.  22.   152.   Pd.    16,  25,  47; 

'8,  IMj  Battista  per  la  moneta  coli'  impronta  del 

santo.  Inf.     >     1 

Battisteo  per  Battistero  ili  Firenze.  Pd.   15.  Ili;  26,  8  e  seg. 

Beati.  Basi  si  mostrano  nel  Cielo,  dal  quale  ebbero  in  vita 
i  benefici  influssi,  454.  Hanno  le  virtù  di  quel  cielo  e 
dei  Motori  di  esso.  4M  e  seg.  V.  C.  23,  p.  il. 

o  Dine,  duina  fiorentina.  Per  la  parte  storica  V. 
Dante.  Essa  e  donna  vera  e  donna  allegorica,  105,  108, 
l"7  Non  ù  la  Donna  Gentile,  né  la  Filosofia.  107.  Nella 
Commedia  è  (Irazia  efficace,  22s;  881;  203.  Essa  è  Ituglo- 
ne  a  fine  di  conoscere;  Ragione  Superiore,  il  cui  og- 
getto  è  la  Teologia,  232.  Sue  relazioni  cogli  altri  perso- 
na-si o  gnlde  lungo  il  viaggio.  232  al  235.  sua  appari- 
zione nel  Paradiso  Terrestre,  246  e  seg.  Beatrice  stori- 
ca, allegorica  e  suo  uffizio,  291  al  298.  Ciò  che  si  vede 
negli  01  :n  'li  Beatrli  .  449;  168.  Come  si  alza  essa  con 
Dante  al  Cielo.  446.  sua  crescente  bellezza  e  riso  111  ogni 
Ciclo  superiore.  17,1.  Ascesa  all'Empireo,  470.  Quando 
ne  cessa  l'uffizio,  472.  Nella  Commedia  spcssimo  citata; 
qui  si  notano  alcuni  dei  luoghi.  Inf.  2.  70,  l"i    Pg  1 

1  :  15,  77;  18,  73;  23,  128;  27,  36;  30,  73;  31,  80,  107,  114,  124, 
133;  32,  85  e  seg  ;  33,  4  e  seg.  Pd.  1,  46  e  seg.;  2,  22;  3,  127; 
11.7.  1",  0.  M;  14.  s;  15.  70;  16,  1  '.;  21.  22,  25,  137;  27,  1U2; 
30,  II,  128;  31,  59,  66,  79;  32,  9;  33,  38. 

Beatrice,  figlia  di  Dante.  97.  98. 

Beatrice,  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Provenza.  Pg,  7,  i  ■ 

Beatrice,  Marchesotta  d'  Este,  moglie  di  Nino  Visconti  da 
Pisa.  Pg.  8.  73. 

Beccaria  di.  Abaie.  Inf. 38,  119, 

Beda.  il  venerabile.  Pd.  lo,  131. 

Belacqua,  421.  Pg.  4,  123. 

Belllnclon  allighleri,  u. 

Bellincion  Berli,  l'd.  15,  112;  16,  99. 

Bellisario.  Pd.  e,  25. 

Bello.  Ceri  del.  11.  Inf.  20,  27. 

Belo,  re  di  Tiro,  padre  di  Bidone.  Pd.  9,  97. 

Beltramo  del  Poggetto.  V.  Poggetto. 

Belzebù  0  Lucifero.  Inf.  34,  127. 

Benaco,  lago.  mf.  2*1.  63,  71.  77. 

Benedetto  IX,  non  riesce  di  pacificare  i  Fiorentini,  75. 

Benedetto,  fondatore  dei  Benedettini.  Pd.  22,  40;  32,  35. 

Benedetto,  Badia  di  san,  situata anU'Apennino.  inf.  16,100. 

Benedictus  qui  venls.  l'g.  30,  19. 

Benefizi  Ecclesiastici,  collazione  simultanea  di  molti,  ed 
altri  abusi,  60,  01. 

Benlgnanza  o  Beninanza.  Pd.  7,  143;  20,  99. 

Bennassuti:  l'entrata  all'inferno  per  Geena,  370  e  seg. 

Bergamaschi.  Inf.  20,  71. 

Berlinghierl  Ramondo.  Pd.  6.  134. 

Bernardin  di  Fosco.  Pg.  14,  1  il. 

Bernardo  Abate  di  Chi  ara  valle.  Parabola  della  Fede  Spe- 
ranza e  Carità.  181,  188.  Nozione  e  sunto  del  libro  De 
Consideralionc,  210  al  221.  Come  se  ne  giovò  11.  nella 
Cornai.  2-21  al  224.  Rappresenta  r  intelletto,  il  cui  oggetto 
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è  l'intuire  il  Sommo  Vero,  235.  Perchè  egli  scelto  a  ciò, 
299  al  305.  Bernardo  nelle  Rivelazioni  di  B.  Metilde  di  Ha- 
ckeborn,  345.  Beatrice  sostituita  da  Bernardo  nell'Em- 
pireo, ed  uffizio  di  lui,  472  e  seg.  Sua  preghiera  a  Ma- 
ria, 473.  Pd.  31,  139;  33,  49. 

Bernardo  di  Quintavalle.  primo  seguace  di  S.  Francesco. 
Pd.  11,  79. 

Bernardone  Pietro,  padre  di  s.  Francesco.  Pd.  11,  89. 

Berta,  nome  di  donna.  Pd.  13,  139. 

Berti  Bellincion.  V.  Bellincion. 

Bertram  dal  Bornio,  lnf.  28, 134. 

Bestialitate.  Inf.  11,  83. 

Bianchi  e  Neri  di  Firenze  Loro  origine.  64.  65.  Ragunata 
dei  Neri  in  Santa  Trinità,  68.  Firenze  in  armi,  ivi.  Ban- 
do dei  Capi  de' Neri  e  de' Bianchi,  ivi.  I  Neri  ricorrono 
a  Bonifazio,  69.  I  Bianchi  aiutano  quelli  di  Pistoia,  e 
ne  cacciano  i  Neri,  ivi.  I  Bianchi  di  Lucca  hanno  la 
peggio,  ivi.  I  Neri  esultano  per  la  venuta  in  Italia  del 
Valois,  ivi.  Danni  sofferti  da  Firenze  alla  venuta  del 
Valois,  71.  Trama  usata  dai  Neri  mediante  un  barone 
del  valois  ai  pochi  Bianchi  rimasti  in  Firenze,  72.  An- 
data dei  B.  fuorusciti  a  Siena,  in  Arezzo,  e  governo  da 
essi  quivi  instituito,  73.  Lasciano  Arezzo  perchè  loro 
ostile  uguccione,  75.  Passano  a  Forlì,  ivi.  Vi  fanno  loro 
capitano  Scarpetta  degli  Ordilaffl,  e  sono  rotti  da  Fol- 
cieri,  Podestà  di  Firenze,  ivi.  Sconfitti  alla  Lastra,  76. 
inf.  24,  150. 

BUli  ovvero  Pigli,  famiglia.  Pd.  16,  103. 

Bindo,  nome  sincopato.  Pd.  29,  103. 

Biografi  di  Dante.  9. 

Bisenzio,  flumicello.  Inf.  32,  56. 

Bismantova,  monte.  Pg.  4,  26. 

Bocca  degli  Abati.  V.  Abati. 

Boccaccio  Giov.  vita  di  Dante,  9.  Sua  Amorosa  visione 
composta  di  cinque  Trionfi,  21.  Sugli  studi  di  Dante,  50, 
51.  Sull'  autorità  di  Dante  nel  governo  di  Firenze,  63. 
Sui  funerali  di  D.,  95.  Ritratto  di  D.  96.  Legge  pubblica- 
mente la  commedia,  100.  Suo  Commento,  102.  Suo  giudi- 
zio sulla  vita  Nuova,  101.  viene  più  volte  citato. 

Boehmer  Edoardo,  giudizio  sopra  alcune  Canzoni  di  D., 
109.  Quali  doveano  essere  le  quattordici  del  Convito,  114. 
Regole  sulla  struttura  delle  Canzoni  di  D.,  138.  Sopra  la 
B.  Metilde  di  Hackeborn  e  il  di  lei  libro,  326  in  nota. 

Boemia,  V.  Buemme. 

Boezio  Severino.  Effetto  che  la  lettura  del  libro  De  Con- 
sol.  philosopìiiae  fece  sopra  Dante.  40.  Pd.  10, 125. 

Bologna,  celebre  per  li  studi,  51.  S'impadronisce  di  Faenza, 
e  la  festa  della  Porchetta.  57.  Inf.  23,  112.  Pg.  14,  100. 

Bolognese  Franco.  Pg.  Il,  83. 

Bolognesi.  Inf.  23,  103. 

Bolsena,  castello.  Pg.  24,  24. 

Bonatti  Guido,  astrologo  caro  ad  Ezzelino  e  a  Guido  No- 
vello, 61.  inf.  20,  ìis. 

Bonaventura  s.  Pd.  12,  127. 

Bonifazio.  Arciv.  di  Ravenna.  Pg.  24.  29. 

Bonifazio  Vili,  interviene  nelle  cose  di  Firenze,  65  e  seg. 
Ordina  al  Vescovo  di  Firenze,  sia  sospeso  il  processo 
contro  alcuni  Neri,  ivi.  Intima  a  tre  priori  di  compari- 
re, ivi.  scomunica  i  Fiorentini  in  massa,  63.  Carteggio 
tra  lui  e  la  Signoria  di  Firenze,  che  Bonifazio  vuole  a 
sé  soggetta,  ivi.  Manda  a  Firenze  il  cardinale  d'Acqua- 
sparta,  67.  Il  Cardinale  interdice  Firenze  e  parte,  ivi. 
Fa  in  Alagna  il  valois  Conte  di  Romagna,  69;  poi  pa- 
ciere della  Toscana,  70.  La  signoria  manda  un'amba- 
sciata al  Papa,  perchè  il  valois  non  venga  a  Firenze,  e 
Dante  vi  prende  parte,  70.  Dante  è  trattenuto,  gli  altri 
rimandati,  ivi.  B.  manda  una  seconda  volta  il  Card. 
d'Acquasparta,  71.  Se  Bonifazio  è  correo  col  Valois  nel 
tradimento  fatto  a  Firenze,  ivi.  È  sospetto  di  consiglio 
dato  al  valois  di  fare  legge  ingiusta,  per  cui  Dante  ven- 
ne esiliato,  72.  Morte  di  B.,  75.  Giudizio  che  ne  fanno  il 
Muratori  e  il  Villani,  ivi  in  nota. 


Bonifazio  da  Signa.  Pd.  16,  56. 

Bonturo  de'  Dati.  Inf.  21,  41. 

Borgo  sant'Apostolo  di  Firenze.  Pd.  16,  134. 

Bornio,  Bertram  dat.  Inf.  28,  134. 

Borsiere  Guglielmo.  Inf.  16,  70. 

Bosticchi,  famiglia.  Pd.  16,  93. 

Brabante,  provincia,  pd.  6,  23. 

Branca  d'Oria  genovese,  lnf.  33,  137.  140. 

Branda,  fonte.  Inf.  30,  78. 

Brandizio  o  Brindisi.  Pg.  3,  27. 

Brenno,  Capitano.  Pd.  6,  44. 

Brenta,  fiume.  Inf.  15,  7.  Pd.  9,  27. 

Brescia,  citta.  Inf.  20,  68.  Bresciani  Inf.  20,  71. 

Brettinoro,  città.  Pg.  14,  112. 

Briareo,  gigante.  Perchè  non  viene  mostrato,  388.  lnf.  31, 98. 
Pg.  12.  28. 

Brigata,  nipote  di  Ugolino.  Inf.  33,  89. 

Brisso,  filosofo.  Pd.  13,  125. 

Broccia,  Pier  dalla.  Pg.  6.  22. 

Bruggia,  oggi  Bruges.  Inf.  15,  4.  Pg.  20,  46. 

Brunelleschi  Agnel.  v.  Agnel, 

Brunetto  Latini.  Fu  nel  1265  in  Francia,  13  in  nota.  Se  fu 
maestro  di  Dante,  ivi  e  15;  poi  49.  Un  errore  nel  Tesoro 
edito  dal  Carrer  da  emendarsi  e  come,  215  in  nota.  Inf. 
15,  30,  32,  101. 

Bruni  Leonardo,  biografo  di  Dante, 9.  Citato  più  volte  nella 
Vita  di  Dante. 

Bruto  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare.  Inf.  34,  65. 

Bruto.  L.  I..  che  cacciò  Tarquino.  Inf.  4,  127. 

Buemme  o  Boemia.  Pg.  7,  102. 

Buggèa  o  Bugia,  citta  io  Africa.  Inf.  17,  72. 

Bulicame  di  Viterbo,  lnf.  14,  79. 

Buonagiunta  da  Lucca  ebbe  dimestichezza  con  D.  109.  Suo 
giudizio  sulle  canzoni  di  D.,  ivi.  pg.  24,  10,  20,  35,  36. 

Buonconte  di  Montefeltro.  Sua  morte  e  salvazione ,  422. 
Vendetta  presa  dal  Demonio  sul  corpo  di  lui,  423;  e  co- 
me sia  questo  da  intendersi,  393.  Pg.  5,  88. 

Buondelmonte  de'  Buondelmonti.  Pd.  16,  140. 

Buondelmonti,  famiglia.  Pd.  16,  6G. 

Buoso  da  Duera.  Inf.  30,  116. 

Buoso  degli  Abati.  Inf.  25,  140. 

Buoso  Donati.  Inf.  30,  44. 

Busone  dei  Raffaeli  da  Gubbio  fa  conoscenza  con  Dante,  73. 
Ospita  Dante  che  vi  sarebbe  stato  maestro  di  un  figlio,  SS. 


Caccia  d'Asciano.  Inf.  29,  131. 

Cacciaguida,  capostipite,  11.  Pd.  15, 28, 97,  135,145.  Continua 

a  parlare  delle  famiglie  fiorentine  nei  Canti  16,  17,  18. 
Caccianimico  Venedico.  Inf.  18,  50. 
Caco.  Inf.  25,  25. 
Cadmo.  Inf.  25,  97. 
Cagnano,  fiume.  Pd.  9.  19. 
Cagnano,  Angioletto  da.  V.  Angioletto. 
Cagnazzo,  demonio.  Inf.  21,  119;  22,  106. 
Caifas.  pontefice.  Inf.  23, 115. 
caina,  uno  dei  quattro  spartimenti  del  Pozzo,  ove  puniti  i 

traditori,  inf.  5.  107;  32,  58. 
Caino  e  le  spine,  ombre  delta  Luna.  Inf.  20,126.  Pg.  14,  132. 

Pd.  2,  5L 
Calavrese  o  Calabrese.  Pd.  12,  140. 
Calboli,  famìglia.  Pg.  14,  89. 
Calcabrina,  demonio.  Inf.  21,  118;  22,  133. 
Calcauta  o  Calcante.  Inf.  20,  110. 
Calfucci,  famiglia.  Pd.  16,  106. 
Calisto  I,  Papa.  Pd.  27.  14. 
Calisto,  ninfa.  Pg.  25,  131. 

Callaroga,  oggi  Calahorsa,  città  della  castiglia.  Pd.  12,  52. 
Cailiopea  0  Calliope.  Pg.  1,  9. 
Camaldoli,  V.  Ermo. 
Camicion  de'  Pazzi,  Alberto.  Inf.  32,  68. 
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Camilla  vergine.  Inf.  I,  107;  i.  i   i 

Cammino,  Gherardo  da.  Egli  vivea  nel  1301, 115.  Pg.  16,  l£4, 

138. 
laminino,  Riccarda  da.  Ogllodl  Gherardo,  nr.  Pd.  9,49eseg. 
Campagnatico,  borgo  della  Toscana.  Pg.  11,  06. 

lino.  Dan     i  '       patta  alla  battaglia  ivi  data, 27. 

IV.  5,  02. 

Btmpt,  castella,  pd,  io,  50. 
Campo  Pli  eno  pn      i  PI  loia.  inf.  24,  148. 
^arnpo  di  slena,  o piazza,  pg.  ti,  ni. 
l'.iniu  e  ■.'  il,  contea  nel  Monferrato,  Pg.  7.  186. 

Ilerl  di  Pisa,  divisi  in  Bianchi  e  Neri  tu.  Esiliati  a 
i  ironie,  la  partono,  si,  re.  inf.  32, 63. 

Cancro,  segno  del  Zodiaco.  Pd.  25,  MI. 

Can  Grande  della  Scala  accoglie  Daute.  92.  'ili  da  l'uffizio 
di  giudice,  93.  Aneddoti  su  cane  e  Daute,  94.  Pd.  17,  76 
.■  seg 

canzone  per  prima  cantica  della  Commedia.  Inf.  20,  3. 

Canzoni  di  Dante,  Quando  scrisse  la  prima:  nonne  eh.'  a- 
Vtti  ec,  23,  21.  Quando  le  altre  ad  onore  della  Donna 
Sentile,  12,  13  La  Canzone:  voi  eh' intendendo ■eo.  ri- 
cordata in  Cielo,  63 

Canzoniere.  Di  quali  parti  consta,  108.  Opinioni  diverse  so- 
pra alcune  Canzoni,  ivi.  Giudizio  dei  dotti  sulla  loro  bon- 
tà, 109.  Traduzioni  Tedesche,  Francesi,  inglesi,  ivi.  salmi 
mxiali;  Pro  fissione  di  Fede,- Egloghe;  cenni  sto- 
rici e  letterari  sopra  ciascuna  di  queste  specie,  109, 110. 
Delle  Egloghe  anclic,  l'I  e  ir,. 

Caorsa  oggi  Cahors  in  Francia,  inf.  il, 50.  Caorsini.  Pd.  27, 58. 

caos.  Inf.  12,  43. 

Capatico,  inf.  14,  83;  ir,.  15. 

Capocchio.  Inf.  29,  130;  30,  28. 

Caponsacchi.  famiglio.  Pd.  16,  121. 

Cappelletti,  famiglia  Pg.  6,  106. 

Capraia,  isola.  Inf.  33,  82. 

Capricorno,  segno  del  zodiaco.  Pg.  2,  57.  Pd.  27,  69. 

Caprona,  sua  resa.  lut.  81,  95. 

Cardinale  il,  detto  per  antonomasia  Ottaviano  degli  ubal- 
dini.  Inf.  10,  120. 

Cardinali  al  concistoro  di  Carpentras,  Epistola  loro  da  D. 
scritta,  161. 

Cariddt.  inf.  7,  88, 

Carisenda,  torre  in  Bologna.  Inf.  31,  130. 

Canti,  virtù  teologica,  sulla  quale  D.  è  esaminato  da  s. 
Gio.  Evang.  Pd.  26. 

Carlino  de'  Pazzi.  Inf.  32,  69. 

Carlo  M.  Il  mosaico  del  I.aterano  rappresenta  Cristo  che 
dà  a  Carlo  lo  stendardo,  o  a  Pietro  le  chiavi,  164.  Inf. 
31,  17.  Pd.  6,  96;  18,  43. 

Carlo  I  d'Angiò,  accolto  bene  in  Firenze  nel  1289,  27.  Fa 
bruciare  vivi  i  partigiani  di  Manfredi;  fa  strage  a  Be- 
nevento e  ad  Augusta,  63.  Fa  morire  corradino,  ivi.  s'i- 
nimica con  Nicolo  III.  57.  Guerra  cogli  Aragonesi,  57. 
cartello  mandato  a  Pietro  d'Aragona,  ivi.  pg.  7,  113  e 
seg.  ;  11,  137  ;  80,  64  e  seg.  Perchè  non  lo  pose  nell'Infer- 
no, 721,  in  nota. 

Carlo  II  d'Angiò,  il  ciotto  di  Gerusalemme.  Sua  sconfitta  e 
prigionia,  57.  va  in  Alagna  all'arrivo  del  Vaiola,  10.  Inf. 
pi,  99.  Pg.  ~.  187;  -'".  67,  TJ.  Pd.  6,  106;  19,  127;  20,  63. 

Carlo  Martello,  re  d'Ungheria:  Bua  amicizia  con  Dante, 
.;  9, 1. 

Carlo  di  Valols,  detto  senzaterra,  chiamato  in  Italia  da 
Bonifazio,  68,  Nominato  conte  della  Romagna,  64;  e  pa- 
ciero  della  Toscana,  70.  Promette  con  giuramento  ai  Fio- 
rentini di  rispettare  i  loro  diritti,  e  li  tradisce,  ivi  e  71. 
Ini'.  6,  6.1.  Pg.  5.  69;  20,  70  e  seg. 

Caron  o  caronte,  demone  rappresentante  la  concupiscen- 
za. 394.  Inf.  3,  94,  109,  128. 

Carpigna,  Guido  di.  Pg.  14,  98. 

Carrarese.  Inf.  20,  48. 

Carro  costellazione.  Inf.  11,  114.  Pg.  1,  30.  Pd.  13,  7. 

casale,  citta,  Pd.  12.  124. 


Casalodi,  Alberto  di.  Inf.  20,  05. 

o,  intuono  dello  canzoni  di  Dante,  28.  Suo 
incontro  con  D.  allo  (aloe  del  Purgatorio  o  suo  canto, 
li-,  iis    lv    .-,  81. 

i.  vallo  superiore  dell'Arno.  Inf.  30.  Co.  IV 
11,  43. 
Cassero,  Guido  del.  Inf.  SS,  77 
PO,  Jacopo  del.  Pg.  5,  73. 

onaitero  dei  Benedettini. 

i  ori  di  Cesare,  169,   Inf.  34,  67. 
6,  71. 

il  Nobile  castello  del  Limbo.  Opinioni  diversa  sol 

suo  sign  ili  e  aio  e  ti.  li.    me  parti,  408,409.  i  personaggi  sono 

intl  in  Attivi  e  In  Contemplativi) 409.  il  bel  dumieelto 

■nifi. -hi,  410. 
Castello  sant'Angelo.  Inf.  18,32. 
-.  Guido  da.  IV.   16,  125. 

Ca  il  Li  tia,  regno.  Pd,  l 
Castore  e  Polluce.  Pg.  4,  61. 

.  iii.i  r  contea  nella  Romagna.  Pg-  14.  116. 
Catalano,  Napoleone  de'  Malevolti.  Inf.  23,  104,  ni. 

catalogna,  provini  la.  Pd.  s,  7:. 

'ut.  limi,  famiglia.  Pd.  16,  88. 

Catone  micenso.  Degno  di  significare  Iddio,  169.  Roppre- 
BOnta  il  Direttivo  del  Reggimento  civile, 260,293;  356;  416. 
Perche  non  vi  fu  posto  in  sua  vece  un  Imperatore,  260 
in  nota.  D.  ebhe  di  Catone  l'idea  trasmessa  dai  Classi- 
ci, 353,  354.  Boa  autorità  sul  Purgatorio  messa  in  atto, 
169;  357,  358;  412.  Le  quattro  stelle  che  Io  irradiano,  415, 
650.  Suo  dialogo  con  Virgilio,  415  o  seg.  Riprende  gli  as- 
sorti al  Canto  del  Casella,  418.  Inf.  14, 15.  Pg.  1, 31  e  seg.  ; 
2,  119  e  seg. 

Catria,  monte.  Pd.  21,  10:'. 

Cattolica  La,  terra  tra  Itimini  e  Pesaro.  Inf.  28,  80. 

Cavalcante  de'  Cavalcanti.  Inf.  10,  60. 

Cavalcante  M.  Francesco.  Inf.  25,  151. 

Cavalcanti,  Gianni  schicchi.  Inf.  30,  38,  44. 

Cavalcanti  Guido,  risponde  al  primo  Sonetto  di  D.  e  no  di- 
venta  amico;  D.  gli  dedica  la  vita  Nuova,  17.  Poeta  va- 
lente, ivi.  Perchè  ebbe  in  disdegno  Virgilio,  18.  Sua  Don- 
na era  Giovanna,  30.  Sue  nimicizie  con  Corso  Donati,  66. 
Suo  esilio,  richiamo  e  morte,  68,  69. 

cavalieri  0  Frati  Gaudenti.  Inf.  23.  103. 

cavezzoni  Pederzini,  ediziono  del  Convito,  119. 

Cecina  flumicello.  Inf.  13,  9. 

celestino  V.  inteso  forse,  iuf.  3,59.  certamente  inteso.  Inf, 
27,  105.  V.  p.  535,  n.  60. 

Centauri.  Inf.  12,  56;  25,  17.  Pg.  24,  121. 

ceperano,  terra.  Inf.  28,  16. 

Cephas.  Pd.  21,  127. 

Cerbero.  Inf.  6,  13,  22,  32;  9,  98.  V.  394. 

Cerchi  de',  famiglia.  Loro  origine;  inimicizia  con  corso 
Donati,  e  sua  causa,  65.  zuffa  del  primo  di  Maggio  coi 
Donati,  66.  Accusati  a  Bonifazio  di  voler  cacciare  i  Guelfi 
coll'aiuto  do'  Ghibellini,  67. 

Cerchi  dell'Inferno.  V.  Capo  XIV  P.  II  pag.  394  e  seg. 

Cerere.  Pg.  28,  51. 

Certaldo,  castello.  Pd.  16,  50. 

Cervia,  citta,  inf.  27. 42. 

Cesare  G.  Inf.  4,  123;  28,  98.  Pg.  18,  101;  26,  77.  Pd.  6,  57. 

Cesare  Tiberio,  v.  Tiberio. 

Cesena,  citta.  Inf.  27.  82. 

chabanon,  biografo  di  Dante,  10. 

chenibi  o  cherubini,  ordine  Angelico.  Loro  doni,  449,  ed 
altrove  e.  22  P.  II.  Pd.  88,  99. 

cherubini  neri,  demoni.  Inf.  27,  113. 

chiana,  fiume.  Pd.  13,23. 

rlnarontana.  catena  di  monti,  577  in  nota.  Inf,  15,  9. 

chiara  s.  Pd. 

Cliiaramontesi.  Pg.  13,  105.  Pd.  16, 105. 

Chiassi,  Qumicello.  Pd.  11,  43. 
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Chiassi,  la  pineta  di,  presso  Ravenna  sulla  riva  dell'Adria- 
tico. Pg.  28,  20. 

Chi  averi,  città.  Pg.  19,  100. 

Chiesa  di  Cristo  figurata  nel  Purgatorio  vero,  358  e  seg.  ;e 
nel  Paradiso  Terrestre,  411,  412. 

Chiese  profanate  con  balli  ed  orgie,  61. 

Chirone,  Centauro.  Inf.  12,  65,  71,  97.  Pg.  9,  37. 

Chiusi,  città.  Pd.  16,  75. 

Ciacco.  Inf.  6,  52,  58. 

Ciampolo.  Inf.  22,  48,  121. 

Cianfa  de'  Donati,  inf.  25,  43. 

Ciar.ghella  della  Tosa.  Pd.  15,  128. 

ciapetta  Ugo,  o  Ugo  capeto,  e  sua  famiglia,  723.  Pg.  20,  49. 

cicerone,  m.  T.  Effetto  su  D.  del  libro  de  Amicitla,  40.  Suo 
giudizio  sopra  il  suicidio  di  Catone,  355.  Suo  principio 
sulla  maggiore  o  minore  reità  delle  colpe  seguito  da 
Dante,  395.  inf.  4,  141. 

Cicilia  o  Sicilia.  Inf.  12;  108.  Pg.  3,  116.  Pd.  8.  67. 

Ciciliano  bue.  Inf.  27,7. 

Ciclopi,  inf.  H,  55. 

Cieldauro,  chiesa  in  Pavia.  Pd.  10,  128. 

Cieli.  Loro  numero;  scena  della  terza  Cantica,  3*53  ;  446.  Loro 
influssi,  417  al  453.  Loro  Motori,  449  e  seg.  Virtù  dei  sin- 
goli Cieli,  455  e  seg.  Nono  Cielo  e  sua  virtù,  465. 

Cimabue,  pittore,  34.  Pg.  Il,  94. 

Cincinnato.  Pd.  15,  129. 

Ciotto  di  Gerusalemme.  V.  Carlo  d'Angiò. 

Cipri,  isola.  Inf.  28,  82.  Pd.  19.  147. 

Ciprigna  o  venere.  Pd.  8,  2. 

Circe.  Inf.  26,  91.  Pg.  14,  42. 

Ciriatto,  demonio.  Inf.  21,  122;  22,  55. 

Ciro  re.  Pg.  12,  56. 

Cirra,  citta.  Pd.  1,  36. 

Citerea  o  Venere.  Pg  27,  95. 

Clemente  IV.  Pg.  3,  125. 

Clemente  V.  Promesse  da  lui  fatte  a  Filippo  per  essere 
fatto  Papa,  e  giudizio  del  villani.  592,  nota  79-87.  Te- 
mendo Filippo  segue  il  consìglio  del  Cardinal  da  Prato 
e  fa  eleggere  ad  imper.  Arrigo  di  Lussemburgo,  81.  As- 
sente alla  coronazione,  ivi.  Muore,  89.  Si  allude  a  Cle- 
mente :  Inf.  19,  83.  Pd.  9,  1  ;  17,  82;  27,  5S;  30.  112. 

Clemenza,  figlia  di  Carlo  Martello.  Pd.  9,  1. 

Cleopatras.  Inf.  5,  63.  Pd.  6,  76. 

Cleto.  Papa.  Pd.  27,  4L 

dimenò.   Pd.  17,  l. 

Clio,  Musa.  Pg,  22,  58. 

eloto,  Parca.  Pg.  21,  27.  V.  Platone,  le  Parche,  285. 

Cocito.  Inf.  H,  119:  31,  123;33, 156;34, 56.  v.  Fiumi  infernali. 

Colchi.  Inf.  18,  87. 

Coleo  o  Colchide.  Pd.  2,  16. 

Colle,  citta  di  Toscana.  Pd.  13,  115. 

Cologna  o  Colonia,  Inf.  23,  63.  Pd.  10,  99. 

Colonne  d'Ercole,  inf.  26,  108. 

Colonuesi,  famiglia:  crociata  contro  di  loro,  60  in  nota. 
inf.  27,  86. 

Commedia  secondo  Cicerone,  144;  secondo  Orazio,  ivi  in 
nota. 

Commedia  di  Dante,  cosi  chiamata  nel  Poema,  inf.  16,128; 
21,  2.  Cominciata  in  latino,  80;  e  perchè  non  vi  conti- 
nuò, ivi.  A  chi  dedicata,  ivi.  Quando  finito  l'Inferno,  ivi. 
Il  Paradiso  dedicato  a  Can  G.,93.  Quando  finita  la  C.  95. 
Cenno  sulla  Commedia  e  sua  fama  dopo  la  morte  dell'Au- 
tore e  suoi  pubblici  spositori,  100-lOL  Tentativi  di  pur- 
gare il  Testo  dagli  errori,  101.  Commenti  divulgati  colle 
stampe,  autichi  e  moderni,  102.  Traduzioni  della  stessa 
più  riputate,  Tedesche,  Francesi,  103;  Inglesi.  Castiglia- 
ne,  104.  Suo  predicato  divina,  143.  Titolo  e  predicato 
giustificati,  113,  144.  Distinzione  di  Dante  tra  Commedia 
e  Tragedia,  ivi.  La  Corani,  di  D.  è  un*  Epopeia,  141  e  seg. 
Eccellenza  dei  suo  stile  epico,  146.  La  sua  forma  non  ò 
narrazione  di  una  Visione,  ma  di  un  viaggio  come  real- 
mente attuato.  146,  147.  Il  racconto  d'una  Visione  non  ò 


atto  ad  un' epopeia,  147.  Abuso  che  si  fa  dell'espressione 
forma  dì  visione,  146.  Nella  C.  vi  sono  visioni  avute 
nel  viaggio  stesso,  148.  Soggetto  letterale  ed  allegorico 
della  C,  148.  Fini  di  essa,  principale  e  secondari,  148  al 
150.  Questo  viaggio  è  per  consìglio  preso  in  Cielo,  ir/-.  151. 
Lo  scopo  finale  si  è  la  Restaurazione  politica  e  la  Ri- 
forma dei  Costumi,  152  al  154.  Ordine  avuto  di  far  noto 
al  mondo  il  veduto  e  l'udito  nel  viaggio,  153;  461  al  465. 
Scopo  politico  ed  eminentemente  morale,  166  al  163.  Pro- 
ve tratte  dalla  Commedia,  168  al  171.  Come  avvenne  che 
a  cogliere  tale  scopo  prendesse  per  soggetto  lo  Stato 
delle  anime  dopo  morte,  171  al  173.  In  ciò  segui  l'esem- 
pio di  Platone  e  di  Cicerone  indicatogli  da  Macrobio, 
171.  Quale  relazione  vi  è  tra  la  Commedia  e  le  Visioni 
e  le  Leggende  del  tempo,  173  al  174.  La  C.  è  di  più  sensi, 
175.  V.  Allegorie.  Illustrazione  sulla  nera  scritta  sulle 
porte  dell'Inferno,  204  in  nota.  Genesi  della  Commedia, 
477  al  490.  Sua  Sintesi,  490, 491.  Tavole  illustranti  la  scena 
universale  e  delle  sue  parti,  dopo  la  pag.  494.  Tavole 
Sinottiche  della  C,  497  e  seg.  Personaggi  principali  o 
guide  di  D.  nel  viaggio,  storici  ed  allegorici  e  loro  uffi- 
zio, 522.  Avvertimento  sul  modo  seguito  nella  sposizione 
del  testo,  495  Estensione  del  soggetto  letterale  ed  al- 
legorico, 210.  Progetto  a  svolgere  il  soggetto  e  ripartire 
e  disporre  per  esso  lo  scibile  tutto,  211;  218;  260,  e  fonti 
indicate daDante, 219.  v.  S.Bernardo,  S.  Agostino,  Riccar- 
do da  San  Vittore.  Come  si  giovò  D.  del  libro  di  Bernar- 
do, 221  al  224.  Come  del  libro  di  Agostino,  226  e  227.  No- 
zione dei  libri  Ben/amino  Minore  e  Ben.  Maggiore  di 
Riccardo,  227.  Osservazioni  sopra  le  guide  di  Dante  e 
sopra  alcune  scene  del  viaggio,  228.  Quelle  Guide  rap- 
presentano le  facoltà  del  Poeta  viaggiatore,  e  l'uffizio 
loro  mostra  il  piano  del  Poema,  229,  230;  286  al  293.  La 
scelta  dei  Personaggi  o  Guide  non  è  caso,  298,  299.  Sunto 
del  Beniamino  Minore  e  simultaneo  confronto  colla  Com- 
media 230  al  260.  Oltre  alle  Guide  due  altri  Personaggi 
necessari  al  soggetto  :  Catone  e  l'angelo  dalle  chiavi,  260. 
La  Babilonia  e  la  Gerusalemme  di  Ugo  da  Sanvittore 
sono  anche  fonti  della  C.  :  loro  confronto  colla  stessa, 
261  al  276.  V.  Ugo  da  Sanvittore.  L'Eneide  e  la  Comme- 
dia, 276.  V.  Virgilio.  Platone  e  Dante;  282  ;  284.  V.  Fiato- 
ne. Tempo  fittizio  del  viaggio:  opinioni  diverse;  suo 
principio  e  durata,  330  al  363.  Scena  della  e.  3*3.  Essa  è 
il  Cosmos  di  Dante  suggeritogli  dalle  dottrine  dei  padri 
della  Chiesa,  411.  Scena  della  Prima  Cantica,  V.  Infer- 
no; della  Seconda,  V.  Purgatorio;  della  Terza,  V.  Pa- 
radiso. 

Conclave  a  Carpentras  turbolento,  89  e  90. 

Concubina  di  Titone  antico  per  Aurora  lunare,  6SO%  nota 
1-9.  Pg.  9,  l. 

Conio,  castello  in  Romagna.  Pg.  14.  116. 

Consiglieri  fraudolenti  puniti.  Inf.  26,  31  e  seg. 

Conti  Guido.  Pd.  16,  46. 

Cont'Orso.  Pg.  6,  19. 

Contemplativi  nel  Limbo,  409;  nel  cielo  di  Saturno,  463. 
Pd,  22,  31. 

Contemplazione.  Tre  specie  :  per  figure,  per  effetti,  per  in- 
tuizione, 320.  V.  Vita  Attiva  e  Contemplativa. 

Contumacia  di  Chiesa.  Pg.  3,  136. 

Convito  di  Dante.  La  Donna  del  C.  è  la  Donna  Gentile  della 
Vita  N.  ossìa  Filosofia,  e  fu  suggerita  dal  libro  di  Boe- 
zio, 111.  Quale  ne  è  il  fine,  e  da  che  fu  mosso  a  scriver- 
lo, ivi.  Perché  in  volgare,  ivi  e  112.  Le  Canzoni  furono 
in  origine  allegoriche,  eccetto  la  terza.  Ili  ;  IT."..  Le  alle- 
goriche sono  materiate  d'Amore  e  di  virtù.  Che  e 
tese  con  ciò  dire  l'Autore,  113.  Erroneo  giudizio  del  Bal- 
bo sul  Convito  non  compiuto,  ivi.  Quali  sono  le  quattor- 
dici Canzoni  che  doveano  essere  in  esso  sposte,  114.  E- 
poca  in  cui  fu  scritto  il  C,  ivi  e  115.  Quale  ne  è  il  pre- 
gio; quali  i  difetti  e  a  che  attribuirli,  116 ^  117.  Giudizio 
del  Settembrini  e  di  Vito  Fornari,  117  e  :IS.  Tentativi 
dei  dotti  di  restituire  il  Convito  alla  primitiva  lezione. 
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118.  Edizioni  del  Convita  •■  Mro  pregio.  11".  Traduzioni 
Tedesche.  Francesi,  inglesi.  ISO. 
corda  intorno  cinta.  Inf.  16,  108. 

IO,  castello.  Inf.  12.  1  ".   : 

Cornici  del  Purgatorio:  esse  «ono  11  carcero  penitenziario 

ili  Dante,  439  al  ti-   v.  Purgai 
Cornianl  Giamo.,  biografo  ai  D 
Corniglia  o  Cornelia    Inf    I,  tt»  Pd.  15,  I» 
Coro,  sulla  alla  coda  dell'orsa  Maggiore  o  carro.  Inf.  11, 

114.  Nota  alla  p 
Corsi,  pop  .lo.  I>g.  18 
Cosenza  i-i 

Cosmo  di  Dante,  ideato  sulle  dottrine  dei  Teologi,  111. 
Cosmogonia  e  Cosmologia  nani 
Costantino  M.  Inf.  19,  USi  71,  94.  Pg  3C  Iti  Pd.8,1 
Costanza,  moglie  di   Pietro  III  e   figlia  di  Manfr 

costanza,  figlia  di  Ruggero  di  Sicilia,  moglie  ili  Enrico  vi. 

Costantinopoli.  Pd 

K.  Licinio.  Pg.  :o.  116. 
Cretl  o  creta.  luf.  12.  18;  14,  M 
Creusa.  Pi!.  9.  SS. 

Cristo  Gesti.  Nome  clic  non  si  trova  mai  nell'  Inferno,  ben- 
ché ne  sia  indicata  la  persona.  Inf  I  -;  19,91; 
SI,  115.  Nel  Purgatorio  occorre  spesso,  come:  50.  - 

74  ec.  E  cosi  nel  Paradiso:  6,  14;  il.  JS 
fine  del  verso  non  fa   rima  con  alcun' altra  parola,  e 
viene  ripetuto.  Pd.  12.  71,  73,  75;    14,  104,  109,  WS;  19,  104, 
108,  108;  32,  S3,  85.  87. 
Croazia.  Pd.  SI,  103. 

che  in  Marte  formano  i  Beati  colla  disposizione  che 
prendono.  Pd.  14,  100  e  seg. 
Crociate  contro  principi  cristiani.  58. 
Crotona,  oggi  cotrone.  Pd.  s,  62. 
Cunizza,  sorella  di  Azzolino.   sua   vita  e  suo  testamento. 

61.  se  rapita  da  sordello,  675  in  nota.  Pd.  9,  32. 
Cupido.  Pd 

Curiazi,  i  tre  fratelli  Albani.  Pd.  6,  39. 
Curio  o  Curione.  mf.  28, 

Curradino,  figlio  di  Corrado.  Sua  morte,  56.  Pg.  20,  68. 
Corrado  Ut  Pd.  15.  I    . 
Currado  da  Palazzo.  Pg.  16,  124. 
Currado  Malaspina.  Pg.  s,  ''.5.  1*3,  US,  119. 
curro.  Inf.  17,  81. 
Cuticagna.  Inf.  32,  97. 


Damiano,  s.  Pietro,  rd.  21,  Iti. 

Daniello,  profeta.  Pg.  22,  14C.  Pd.  29.  134. 

Daniele  Arnaldo.  V.  Arnautz. 

Danoia  per  Danubio.  Inf. 

Dante  Allighici-!.  Suoi  bìografl.  9.  Antenati.  11.  Sua  nasci- 
ta. 12.  Dubbi  intorno  al  tempo  di  essa,  ivi  e  13.  Primo 
scontro  con  Beatrice.  13.  innamoramento.  14.  Che  amore 
fu,  ivi.  Se  B.  fu  di  casa  Portinari.  ivi.  Se  donna  vira. 
ivi  e  15.  Al  prende  da  si!  a  rimare,  15,  Se  Brunetto  fu 
suo  maestro,  ivi.  I  primi  studi  probabilmente  in  s.  Cro- 
ce di  Firenze, e  loro  frutto,  ivi  e  18,  Secondo  scontro  in 
■ice.  e  saluto  di  lei,  lo  e  IT.  Suo  primo  Sonetto.  17. 
io  di  sua  madre,  di  lui  incinta.  18.  Amore  lo  sting- 
ivi. Fiuge  di  amare  un'  altra,  non  lei.  ivi.  Dolore 
per  la  partenza  della  donna,  amante  simulata,  ' 
ventesi  di  Dante  e  di  A.  Pucci,  ivi.  Fin^e  di  amare  una 
seconda,  e  dicerie  che  seguouo,  onde  Beatrice  gli  nega 
il  saluto,  20.  Suo  dolore  e  tentativi  di  placarla, 21.  Quat- 
tro •  [  i  nuore,  ivi.  Ragione  di  quanto  s'è  ve- 
duto: forte  d'Amore  in  Firenze,  ti.  Dante  gabbato  da 
donne  e  da  r...  e  gU  effetti  ili  ciò,  22.  Risolve  di  pren- 
dere materia  nuova  per  lodar  B.,  22.  Difficoltà  di  trat- 


tar la  nuova  materia,  e  sua  prima  Canzone.  23.  Allego- 
rizza il  ila  canzone.  25.  Combatte  ■ 
Campa  :  '  amici  ar- 

■  l'iotl 
ricconi  l  '1l 

Caprona.    23    llnf.    ti,  9-,'.     Ammalato    sogna  Baal 
morta,  e  ne  f  ■ 

CMlonano  un  sonetto. 30.  Bea- 
trice onorala  ila  tutti,  ivi.  li.  muore.:!.  Il  numero  nord 
amico  a  B    •  pan  ha,  i  -  •    i  -    le  simbolo  della  Ti 

mori.-    .li    i 
della  Canzone  è  preposta.  In.  Frode  al  fratello  di  B.33. 
Anniversario  di  B  .  Ivi  "  disegna  ligure  d'Angeli,  ivi. 
Forza  aocentraral  studiando,  34.  Co- 

noscenza delle  ani  del  di  •'  con  Giot- 

to, 23.  Sposa  Gemma  lionati,  ivi.  Adlmarl  cho  sera  rac- 
comandato a  D..  punito  doppiamente,  *-,.  Apparizione 
della  Donna  centi  I  Filosofia,  3*  e  seg.  Per- 

ciò! riesce  oscuro  nel  racconto  dell'amore  per  la  Donna 
Gentile.  41.  Basa  non  è  Beatrice,  42.   Quando  seri- 
vita  Nuova,  43  al  46.  opinioni  diverse.  43  in  nota.  Studt 
fatti.  4':.   s'  iscrive  nell'Arte  del  Medici  e  Speziali,  ivi 
in  lo  mai  dissoluto.  47.  Perchè  nella  commedia 
.-    stuiho  Filosofia  a  Firenze, 
Bologna,  Padova,  49  e  50:  a  Pari.i.  ivi  e  51,  53.  I 
Francia  prima  di  scrivere  l'Inferno,  52;  e  vi  udì  sigie- 
ri,  53.  Fu  nel  Belgio  e  forse  ad  Oxford.  54.  Questi  t 
e  le  spese  che  cagionavano,  furono  forse  la  causa  dei 
rimpro\.:i  .u  ...  mina,  ivi.  Come  in  pochi  anni  asceso 
all'altezza,  alla  quale  lo  mostra  la  Commedia,  55.  come 
influì  sul  suo  animo  la  frequenza  alle  Universi! 
in  qual  modo,  58  al  59.  Crede  all'  Influente  di  gli  Astri. 
61.  Contrae  amicizia  con  Carlo  Martello,  8S,  63.  Amba- 
sciatore a  s.  Geminiano,  ivi.  Priore  di  Firenze,  67.    Se 
non  sottopose   Firenze  a  Bonifazio  non  fu  per  essere 
diventato  Ghibellino,  ivi.  Priore  condanna  al  bando  i 
Capi  dei  Neri  e   ilei   Bianchi,  e  conseguenze  di  ciò,  68. 
Era  fuori  del  Priorato  quando  richiamati  i  Bianchi  dal- 
l'esilio, e.  Se.  uscito  dal  Priorato,  andasse  ambascia- 
tore a  Bonifazio,  e  se  ebbe  luogo  tale  ambasciata,  ivi.  va 
amb.  a  Bonifazio  per  impedire  la  venuta  del  valois,  70. 
Bonifazio  trattiene  lui  solo,  e  rimanda  gli   altri  con 
promesse,  ivi.  Lo  sdegoo  che  D.  mostra  per  Bonifazio  è 
giusto.  _i  e  Ti   Lsiliato  da  Conte  Gabrielli  con  altri  due 
volte,  72.   Beni  a  lui  confiscati,  72  in  nota.  Informato 
della  condanna  si  parte  da   Bonifazio  e  si  unisce  a 
Sienna  ai  Bianchi  fuorusciti,  e  va  con  essi  in  Arezzo, 
73    '.  i  ra  conoscenza  con  Busone  e  con   fguccioue,  né 
s'  ha  per  questo  a  dirlo  Ghibellino.  73  e  74.  Egli  è  sem- 
pre scrittore  potente  e  non  solo  quando  lo  muove  ira, 
ti    Ned  è  maestro  soltanto  del  sorriso  e  dell'ira  scri- 
vendo, ma  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  146.  A  che 
scopo  dipinge  sotto  varie  formo  la  stessa  cosa,  381.  382. 
Lettera  da  lui  scritta,  a  nome  dei   fuorusciti,  al  legato 
Card.  Albertini,  T.:.  Se  fu   presente  alla  sconfitta  alla 
i.  e  dove  si  crede  essere   allora  stato,  ivi.   Ama- 
rezza dell'esilio.  77.  Lettera  ai  Conti  Guido  di  Romena, 
7T.  Nel  1306  presente  allatto  rogato  a  s.  Gaudenzio  delle 
Alpi,  ivi.  la  Agosto  è  a  Padova,  78;  e  nella  Lunigiana 
dai  Marchesi  Malaspina.  e  loro  procuratore  nella  pace 
.scovo  .li  Limi,  ivi    a  quale  dei  Malaspina  dedicò 
il  Purgatorio,  ivi.  I  sette  primi  Cauti  della  C.  trovati  in 
Firenze  e  mandati  a  n.    i  er   mezzo  dei   Malaspina.   75. 
Che  cosa  di  vero  può  essere  nel  racconto,  79   Lettera  a 
Moroello  e  la  montanina,  ivi.  D.  a  Forlì  segretario  di 
-lilafli.  ivi.  Finisce  l'Inferno:  lettera 
di  Fra   Ilario.  79  e  80.   v  chi  dedicate  le  tre  cantiche, 
n  i.  La  c.  cominciata  in  latino,  ivi.   La    fantasia  di  D. 
non  ha  bisogno  della  presenza  degli  oggetti  per   farsi 
viva,  81.  si  reca  a  Parigi  e   vi   sostiene  una  questione 
De  quoltbet,  Ivi.  Ritorna  in  Italia.  82.  Lettera  ai  Prin- 
cipi d'Italia,  ivi.  Lettera  ai  Fiorentini,  84  e  seg.  Lettera 
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ad  Arrigo,  86.  Prove  tratte  da  esse  lettere  a  conoscere 
il  Veltro.  86.  Terza  condanna  di  D.,  87.  Non  è  vero  che 
Dante  volesse  assoggettar  l'Italia  allo  straniero,  88. 
D.  a  Gubbio  presso  Busone:  conosceva  il  greco,  ivi.  D. 
nel  monastero  di  Fonte  Avellana,  ivi.  Lettera  ai  Cardi- 
nali al  conclave  a  Carpentras;  documento  che  D.  era 
non  meno  papista  che  imperialista,  89  e  seg.  Lettera  a 
Guido  Novello,  e  sua  autenticità  impugnata,  90.  Dante 
a  Lucca  presso  Uguccione,  91.  La  femmina  che  gli  fa 
piacere  Lucca,  ivi.  Esiliato  per  la  quarta  volta.  02.  D.  a 
Verona  bene  accolto,  ivi.  Rifiuta  le  condizioni  fattegli 
per  ritornare  in  patria  con  lettere  di  alto  sentire  al 
frate  amico,  93.  Ebbe  da  Can  G.  l'uffizio  di  giudice,  ivi. 
Soggiorna  in  Udine  presso  il  Patriarca  Pagani  della 
Torre,  93.  Sostiene  a  Verona  la  questione  De  Aqua  et 
Terra,  ivi  e  seg.  Sì  reca  a  Ravenna  presso  Guido  No- 
vello, 94.  Vi  fa  venire  i  figli,  ivi.  Invitato  da  Giovanni 
del  Virgilio  a  venir  a  Bologna  per  prendere  la  corona 
di  Poeta,  e  le  reciproche  Egloghe,  ivi.  Finisce  la  Com- 
media, 95.  È  mandato  da  Guido  ambasciatore  a  Vene- 
zia, 95.  Ammala  e  muore,  ivi.  Solenni  esequie,  ivi  e  seg. 
Ritratto  che  ne  fa  il  Boccaccio,  96.  Superstiti  e  discen- 
denti di  D.,  ivi  e  seg.  Monumenti  a  D  99.  Monumento 
sulla  piazza  di  santa  croce,  74,  in  nota,  scoperta  delle 
ossa  di  D.,  ivi.  Sue  Opere.  V.  Ciascuna.  Suo  amore  per 
la  diffusione  del  sapere,  149.  La  Monarchia  dannata  al 
fuoco,  133  ;  perchè  non  disperse  le  ossa,  134.  Suo  princi- 
pio Politico.  V.  Politica.  Mette  alla  pari  l'Autorità  Sa- 
cra e  Profana,  e  perché,  205  e  206.  Apprese  da  Virgilio 
l'arte  di  dire  più  cose  in  una,  209.  Suo  studio  d'imitare 
Virgilio  e  gli  altri  Poeti:  esempi,  ivi  e  210.  Nella C.  egli 
figura  Animai  razionale  che  va  a  farsi  uomo  perfetto, 
231;  291  al  293.  Le  sue  potenze  spirituali  ed  animali 
estrinsecate  gli  sono  di  guida  ad  operare  la  sua  riabi- 
litazione intellettuale  e  morale,  231,232  al  260;  413.  Modo 
loro  di  procedere  nel  perfezionarsi,  e  rapporti  in  cui 
sono,  286  al  293.  Le  cornici  del  Purgatorio  sono  il  suo  car- 
cere penitenziario,  439  al  442.  Esame  subito  in  Gemini, 
465.  Ascende  all'Empireo,  470.  Partenza  di  Beatrice  so- 
stituita da  Bernardo,  472.  Sua  intuizione  nel  Valore  in- 
finito, 473  e  seg.  Pg.  30,  55.  Della  sua  famiglia.  Pd.  16,  45 
e  seg.  Sua  nascita.  Pd.  22,  115.  Suo  esilio.  Inf.  10,  81.  Pd. 
17,  49  e  seg.;  25,  4.  Ospite  degli  Scaligeri.  Pd.  17  ;  dei  Ma- 
laspina.  Pg.  8,  132. 

Danubio.  Pd.  8,  65.  V.  Danoia. 

Dauphin,  biografo  di  Dante,  10. 

David,  re  e  profeta,  inf.  4,  58;  28,  13S.  Pg.  10,  65.  Pd.  20,  3S; 
25,  72;  32,  11. 

Deci,  famiglia  romana.  Pd.  6,  47. 

Decretali,  libro  delle.  Pd.9,  134. 

Dedalo,  inf.  29,  116. 

Deianira.  inf.  12,  68. 

Deidamia.  Inf.  26,  62.  Pg.  22,  114. 

Deifile.  Pg.  22,  110. 

Delia  per  Luna.  Pg.  20.  132;  29,  78. 

Delfica  deità,  cioè  Apollo.  Pd-  1,  32. 

Delo,  isola.  Pg.  20,  130. 

Democrito.  Inf.  4,  136. 

Demofoonte.  Pd.  9,  101. 

Demoni,  che  vengono  per  le  anime  del  padre  e  figlio  dei 
Conti  di  Montefeltro,  393.  Sono  ministri  di  Lucifero  im- 
potenti contro  l'uomo  guidato  dalla  ragione;  e  che  co- 
sa rappresentano.  V.  Lucifero. 

Diana,  dea.  Pg.  20,  132;  25,  131. 

Diana,  luogo  in  Siena.  Pg.  13,  153. 

Didone.  inf.  5,  61,  85.  Pd.  8,  9. 

Diligite  iustitiam  qui  iudicatis  terram.  Pd.  IS,  91  e  seg. 

Dio  occorre  più  volte  nel  Poema. 

Diogenes.  Inf.  4,  137. 

Diomede,  inf.  26.  56. 

Dione  per  Venere  dea.  Pd.  8,  7. 

Dione  per  venere  pianeta.  Pd.  22,  144. 


Dionisio  Areopagita.  il  libro  della  celeste  Gerarchia,  a 
lui  attribuito,  ó  una  delle  fonti  della  Comm.,  448.  Pd. 
io,  115;  28,  130. 

Dionisio,  tiranno.  Inf.  12,  107. 

Dioscoride.  Inf.  4,  140. 

Dite,  città  di  Dite.  Messo  del  Ciel  che  ne  apre  le  porte,  556 
n.  65.  Quali  peccati  puniti  fuori  e  quali  dentro  di  Dite, 
394  e  seg.  inf.  8,  68;  9,  65  e  seg. 

Dite,  per  Lucifero.  Inf.  11,  65;  12,  39;  34,  20. 

Doagìo,  Douay  città.  Pg.  20,  46. 

Dolcino  Fra,  settario.  Inf.  28,  55. 

Domenico  santo.  Pd.  20,  95;  il,  39,  121;  12,  55,  70. 

Dominazioni,  Coro  Angelico.  Loro  virtù,  449.  Pd.  28,  122.  v. 
Angeli. 

Domiziano,  imper.  Pg.  22,  83. 

Donati,  famiglia.  Pd.  16,  119. 

Donati,  Buoso.  Inf.  30,  44. 

Donati,  Corso.  Quando  ebbe  principio  la  nimìcizia  tra 
Dante  e  corso,  36.  Inimicizia  tra  Corso  e  i  Ceschi.  65. 
Corso  capo  dei  Neri  di  Firenze,  ivi.  Zuffa  del  primo  di 
Maggio,  66.  Aggredito  da  G.  Cavalcanti,  ivi.  Bandito  coi 
Neri  ricorre  a  Bonifazio,  69.  Entra  in  Firenze  quando 
Yalois  s'impossessa  del  potere;  strage  dei  Bianchi,  71. 
Sua  morte.  Pg.  24,  82. 

Donati,  Forese.  V.  Forese. 

Donato,  Elio  Donato,  gramm.  Pd.  12,  137. 

Donna  Gentile  della  Vita  N.  Sua  apparizione,  37.  Essa  è 
Filosofia,  38.  È  un'imitazione  dì  Boezio,  40,  41.  Donne  a 
lei  prossime  per  famigliarità  o  parentela,  49.  Essa  non 
è  la  Beatrice  della  Commedia,  42. 

Donne  fiorentine  biasimate.  Pg.  23,  94  e  seg. 

Draghignazzo,  demonio.  Inf.  21,  121  ;  23,  75 

Drago,  Pg.  32,  131  e  seg. 

Duca  d'Atene.  V.  Teseo. 

Duca  Del,  famiglia.  Pg.  14,  112. 

Duca,  Guido  Del.  V.  Guido. 

Duera.  V.  Buoso. 

Durazzo,  città.  Pd.  6,  65. 


E 


Ebree  donne.  Pd.  32.  IT. 

Ebrei  schiavi  in  Babilonia.  Pd.  23,  133. 

Ebro,  fiume.  Pd.  9,  89. 

Ecce  Ancilla  Dei.  Pg.  10,  41. 

Eco.  Pd.  12,  li. 

Ecuba,  regina.  Inf.  30,  16. 

Egidio,  frate.  Pd.  11,  83. 

Egina,  isola.  Inf.  29,  59. 

Egitto.  Pg.  2,  46.  Pd.  25,  55. 

Egloga  IV  di  Virgilio  annunziante  la  venuta  di  Cristo,  731 

n.  70.  Pg.  22,  70. 
Egloghe  di  D.  e  di  Gio.  del  Virgilio,  94  ;  110. 
Egualità  Prima,  Iddio.  Pd.  15,  74. 
El,  Dio.  Pd.  26,  134. 
Elena.  Inf.  5,  64. 
Elettra.  Inf.  4,  121. 
Eli  0  Eloi,  Dio.  Pd.  22.  2. 
Elia,  profeta.  Inf.  26,  35.  Pg.  32,  80. 
Elice  o  Callisto.  Pg.  25,  131. 
Elice  od  orsa  Maggiore.  Pd.  31,  32. 
Elicona,  monte  sacro  alle  Muse.  Pg.  29.  40. 
Eliodoro.  Pd.'iSO,  113. 
Elios,  Dio.  Pg.  14,96. 

Elisabetta,  madre  di  s.  Gio.  Battista.  Pg.  IS,  100. 
Eliseo,  profeta.  Inf  29,  34. 
Eliseo,  uno  degli  antenati  di  D.  Pd.  15.  136. 
Elisio  degli  antichi,  e  il  Paradiso  Terrestre  della  C.  413. 

Pd.  15,  :: 
Ellesponto.  Pg.  28,  71. 
Elsa,  fiume.  Pg.  33,  67. 
Ema,  raonticello  della  Toscana.  Pd.  16,  143. 


l'.l.  t   3;  lo,  27. 


Empedocle».  Inf.  4,  138. 

In.  .i    Ini    .'.  •'-.  Pg.  18,  137. 

i  ili  Virgilio.  Pg.  81,  95  e  «eg. 
Buso,  bastardo  di  Federico  II;  sua  prigionia  o  morte,  56. 
Eolo,  pg, 
Epicuro.  Iaf.  IO,  1 1 

'orici  e  loro  pubblicasene,  iss, 
189.  Le  edlslonl   principali,    ivi.   Boccaccio  devo  avere 

coi ola      Cao  liraude,  144,  v.  vita  di  D. 

capi  22  e  23  e  pag.  159  al  163. 
Equatore.  Pg.  4,  80. 

\rar,  oggi  la  Saone.  Pd. 
Eraclito.  Inf.  4,  138. 
Ercole,  li  .  US;  31.  las. 

Breata  punita  antro  Dite  e  perchè,  396,  397.  Essa  non  pote- 
ri avere  0J1  cerchione!  Purgatorio  vero;  e  per- 
r.li  Eretici  puniti   Inf.  Cap.  28. 
Erotici  assoggettati  a  pene  corporali,  CO. 

Pg.  12,  50. 
Brine  per  Erinni,  lune.  Inf.  9,  45. 
Erisitone.  Pg.  28,  26. 
Eritoue,  maga.  Inf.  9,  23. 
Ermafrodito.  Pg.  26,  82. 
Ermo  o  Eremo  di  t'amaldoli.  Pg.  5,  96. 
Ero,  donzella.  Pg.  28,  73. 
Esaù.  Inf.  3,  60.  Pd.  8,  130;  32.  68,  70. 
Esenzioni  Ecclesiastiche  o  loro  abuso,  220. 

Pg.  17,  29. 
Est!  0  BSte,  citta.  Inf.  12,  111.  Pg.  5,  77. 
Estl,  Azzone  da.  Inf.  12.  111.  V.  Azzone. 
Eteocle  e  Polinice,  inf.  86,  54.  Pg. 

Etiopia.  Inf.  24,  89.  Etiope.  Inf.  34,  44.  Pg.  26,  21.  Pd.  19,  109. 
Etna  o  Honglbello.  Pd.  8,  67. 
Ettore.  Inf.  4,  188.  Pd.  6,  08. 

21,  116;   28,  142;   29,  24;  30, 


:i. 


Eva.  Pg.  8,  09;  12, 
Pd.  13,  38  ;  32,  6. 
Euclide.  Inf.  I.  li.' 
Bufratea,  Pg,  33,  112. 
Eumene  e  Toanto.  Pg.  26,  '.'5. 
Eunoò.  Pg.  28,  131  ;  33,  127. 
Burlalo,  inf.  su,  112. 

vento.  Pd,  8,  69. 
Europa,  figlia  d'Agenore.  Pg.  8,  123.  Pd.  12.  • 
Ezechia,  re.  Pd.  20,  51. 
Ezeclilello,  prof.  Pg.  29,  100. 


Fabbrizio,  consolo.  Pg.  80,  •:'. 

Fabbro  dì  Giove,  Vulcano.  Inf.  14,  52. 

Fabbro,  un.  per  I.ambertaui.  rg.  14,  100. 

Fabii,  romani.  Pg.  6,  47. 

Faenza,  Inf  27,  49;  32,  121.  Pg.  14,  101.  v.  Bologna. 

l-'alariile.  Inf.  27,  7. 

Falsari  alchimisti  puniti.  Inf.  29. 

Falsificatori  di  monete,  del  parlare  e  della  persona.  Inf.  30. 

Falterona,  monte.  Pg.  11.  17. 

Pamagosta,  città,  Pd.  io.  146. 

Fanciulli  morti  senza  battesimo.  Inf.  4,  30.  Pd.  32, 83  e  seg. 

Fanciulli  salvi  per  il  battesimo  0  senza  merito  proprio 

perchè  hanno  gradi  differenti  di  gloria.  Pd.  32,49eseg. 
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Valois,  imperatore,  81.  Inf.  19,  85.  Pg.  7,  109;  20,  40;  32, 
152;  33,  45.  Pd.  19,  120. 
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rentino. Pg.  23,  101. 
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Giordano,  fiume.  Pg.  18,  135.  Pd.  22,  94. 

Giosafat.  V.  Josafat. 

Giosuè.  Pg.  20,  111.  Pd.  9,  122;  18,  38. 

Giotto,  amico  di  D.,  35.  Pd.  11,  95. 

Giovacchiuo  Calavrese,  abate.  Pd.  12,  140. 

Giovanna,  madre  di  S.  Dom.  Pd.  12,  SO. 

Giovanna,  o  Donna  Vanna  del  Cavalcanti  e  Beatrice  sog- 
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382  al      I  16  della  sua  foi 

i  La  distinzione  dei  reati;  quali   peccati 

l  395  e  390. 

sì  difende  i».  contro  gii  appunti  dì  aver  dai'»  un  cer- 
chio nell'inferno  agli  Eretici  i  dimenticati 
ail'att<i  nel  :              io;  e  che  Superbia  ed  I 
state  ncll*  Inferno  o  dira                       vertltaraente 

;:ia  delie  pene 
Qualità  delle  persone  e  il  loro  .  al  404, 

inganni  usati  ;i  donne,  puniti,  inf.  18,  91  e  seg. 

19,  122. 
Inghilterra,  Pg.  7,  ni. 
Innocenzo  Hi.  I*d.  Il,  02. 
Ino,  moglie  di  .Marnante.  Inf.  30, 

noi  tribunal ; 
interminei  o  interra loellì  Alessio.  InC  18,  122. 
invidia  punita  neir  Inferno,  286  al  271  ;  ■::»:  al  100.  Cornice 

dell1  Invidia,  e.  i  -,  del  Puri  atorio. 
Iperionc.  Pd.  22,  142. 

.ii  puniti,  ini'.  ;■; 
i[iohto,  ntriio  «li  Teseo.  Pd,  r,  ic 
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Ippocrate.  Inf.  4,  143.  Pg.  29,  137. 

Iracondi  puniti.  Inf.  7,  109  e  seg.  Pg.  C.  16. 

Iri  o  Iride.  Pg.  21,  50;  29,  78.  Pd.  12,  12,  28,  32;  33,  118. 

Isaac  o  Isacco.  Inf.  4,  59. 

Isaia.  Pd.  25,  91. 

Isara  o  Isero,  fiume.  Pd.  6,  59. 

Isidoro,  una  delle  fonti  della  Coram.  più  volte  citato.  Pd. 

10,  131. 
Isiflle.  Inf.  18,  92.  Pg.  22,  112;  26,  95. 
Ismene,  figlia  di  Edippo.  Pg.  22,  111. 
Ismeno,  fiume.  Pg.  18,  91. 
Isopo  o  Esopo.  Inf.  23,  4. 
Ispagua.  Pg.  18,  102.  Ispani.  Pg.  29,  101. 
Israele,  popolo.  Pg.  2,  46.  Pd.  22,  95. 
Israele  o  Giacobe,  patriarca.  Inf.  4, 59. 
Italia,  lacerata  da  partiti,  59.  stranezze  usate  in  guerra, 

62.  Fatti  strepitosi  dei  tempi  di  Dante  o  a  lui  vicini,  56 

e  seg.  Inf.  1,  106;  9,  114;  20,  61.  Pg.  6,  75,  124;  7,  95;   13,  96; 

20,  67;  30,  86.  Pd.  21,  106;  30,  137. 
italico.  Pd.  9,  25;  il,  105. 


Jacob  o  Giacob.  Allegoria  di  Riccardo  da  s.  Vittore  sulla 

famiglia  del  patriarca  Giacobe,  231  e  seg.  Pd.  8,  131  ;  22, 

71;  32,  68,  70. 
Jacomo  o  Jacopo  di  Navarra.  Pg.  1,  119.  Pd.  19,  137. 
Jacopo  apostolo,  il  maggiore.  Pg.  29,  143;  32,  76.  Pd.  25,  17, 

30,  eC. 
Jacopo  da  Lentino  o  Tolentino,  il  Notaio.  Pg.  24,  56. 
Jacopo  del  cassero.  Pg.  5,  73. 
Jacopo  Rusticucci.  V.  Rusticucci. 
Jacopo  da  S.  Andrea.  Inf.  13,  133. 
Janne,  città  presa  e  distrutta  da  Filippo  di  Francia  ed 

uccisi  gli  abitanti,  58. 
Jarba,  re  di  Numidia.  Pg.  31,  72. 
Jasone,  capo  degli  Argonauti.  V.  Giasone. 
Jasone,  ebreo.  Inf.  19,  85. 
Jepte  o  Jefte.  Pd.  5,  66. 

Jeronimo  o  Girolamo,  Dott.  dì  S.  Chiesa.  Pg.  29,  37. 
Jerusalem.  V.  Gerusalemme. 
Jole,  amata  da  Ercole.  Pd.  9, 102. 
Josaffà  o  Josafatte.  Essa  non  è  t'entrata  all'Inferno,  370 

al  371.  Inf.  10,  11. 
Josue.  Pg.  20,  111.  Pd.  18,  38. 
Judit  o  Giuditta.  Pd.  32,  10. 
Julia  o  Giulia,  figlia  di  a.  cesare.  Inf.  4,  128. 
Julio  Cesare.  V.  Giulio  C. 
Juno  o  Giunone.  Pd.  28,  32. 

K 

Kopisch  Aug.  biografo  di  D.,  lo. 

Kannegiesser  L.  e.   Sua  traduzione  della  Corani.  103;  del 
Canzoniere,  109;  del  Convito,  120;  della  Monarchia,  135. 


Labia  raea,  Domine,  aperies.  Pg.  23,  11. 

Lacedemona  o  Sparta.  Pg.  6,  139. 

Lachesis,  Parca.  Pg.  21,  25;  25,  :s 

Ladri  puniti.  Inf.  24  e  seg. 

Lamagna  o  AUemagna.  Inf.  20,  62. 

Lamennais  F.  biografo  di  D.,  10. 

Lamone,  fiumicello.  Inf.  27,  49. 

Lancilotto,  cavai,  della  Tavola  Rotonda.  Inf. 

Lancilotto  Malatesta.  Inf.  5,  107. 

Lanfranchi,  famiglia.  Inf.  33,  32 

Langla,  sorgente  presso  Nernea.  Pg.  22,  112. 

Lano,  sanese.  Inf.  13.  120, 

Lapo  per  Jacopo.  Pd.  29,  103. 


Lapo  saltarello,  priore,  citato  da  Bonifazio,  65;  esiliato, 

72.  Pd.  15,  128. 
Lastra,  luogo  presso  Firenze,  ove  battuti  i  Bianchi,  76. 
Laterano  per  Roma.  Inf.  27,  86.  Mosaico  sul  palazzo  rap- 
presentante Cristo,  Pietro  e  Carlo  M.,  164. 
Latini  Brunetto.  V.  Brunetto. 
Latino,  cardinale:  pacifica  Firenze,  ed  istituisce  ilGover-    j 

no  dei  Quattordici  Buoniuomini,  57. 
Latino,  re.  Inf.  4,  125. 
Latino  per  Italiano.  Inf.  22,  65;  27,  33;  29,88,91.  Pg.  7,  16;  11, 

58.  Per  cosa  chiara:  Pd.  3,  63. 
Latona.  Pg.  20,  131. 
Lattanzio  Firmiano:  l'allegoria  del  bivio,  185  al  187.  Viene 

spesso  citato. 
Lavagna,  fiume.  Pg.  19,  101. 

Lavina  per  Lavinia.  Pg.  17, 37;  e  Lavinia.  Inf.  4, 126.  Pd.  6,3. 
Leandro.  Pg.  23,  73. 
Learco.  Inf.  30,  5,  lo. 
Le  clerque  vittore  sopra  Sigieri,  53. 
Leda.  Pd.  27,  93. 
Leggende  e  Visioni  del  medio  evo  e  loro  relazione   alla 

Commedia,  173  e  174. 
Legislatori  beati.  Pd.  C  6. 
Lemno  da  Pistoia,  musico,  amico  di  Dante,  28. 
Lemosl  e  Limoges.  Pg.  26,  129. 
Lenno,  isola.  Inf.  18,  88. 
Leone,  segno  del  Z.  Pd.  16,  37;  21,  14. 
Leone,  una  delle  tre  fiere.  Inf.  1,  45.  V.  Fiere. 
Lerici  o  Lerice,  città.  Pg.  3,  49. 
Lete  0  Leteo.  Inf.  14,  131,  136.  Pg.  26,  108;  28,  130,  30,  143  ;  33, 

96,  123.  Che  cosa  sono  i  tre  passi,  dei  quali  il  Lete  te- 

nea  discosto  D.  da  Matelda,  245  e  seg. 
Levi  o  Levi.  Pg.  16,  132. 
Lia  é  figura  della  Vita  Attiva,  201;  231  e  seg.    Appare  nel 

sogno  per  annunziare  Matelda,  e  l'uffizio  di  lei,  315  e 

seg.  Pg  27,  101. 
Libano .  Pg.  30,  II. 

Libero  arbitrio.  Pg.  16,  61  e  seg.;  17,  49  e  seg.;  27,  140. 
Libertà  vera  per  Dante,  355. 
Libia.  Inf.  24,  85. 

Libicocco,  demonio.  Inf.  21,  121;  22,  70. 
Libra,  segno  del  Zod.  Pg.  2,  5;  27,  3.  Pd.  29,  2. 
Licio  o  Lizio  da  Valbona  o  da  Cesena.  Pg.  14,  97. 
Licurgo,  re  di  Nemea.  Pg.  26,  94. 
Lilla.  Inf.  20,  46. 
Lino,  poeta  greco.  Inf.  4,  141. 
Lino,  papa.  Pd.  27,  41. 
Livio  T.,  lo  storico.  Inf.  28,  12. 
Loderingo  degli  Andalò.  Inf.  23,  104. 
Lodovico,  duca  di  Baviera,  eletto  re  de' Romani,  133. 
Logodoro.  Inf.  22,  89. 
Lombardia.  Inf.  2S,  74.  Pg.  16,  115. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf.  I,  68;  22,  99.  Pg.  6,  61;  16,  46, 

126.  Il  Gran  Lombardo,  cioè  Bortolorumeo  della  Scala. 

Pd.  17,  7!.  Il  Semplice  Lombardo,  cioè  Guido  da  ca- 
stello. Pg.  16,  126. 
Lonza.  Inf.  1,  32.  V.  Fiere. 
Lorenzo,  S.  Pd.  4,  83. 

Loria,  Ruggeri  de',  batte  gli  Angioini,  57. 
Lotto  degli  Agli.  Inf.  13,  151. 
Luca,  Evangel.  Pg.  21,  7;  29,  137.  Dante  gli  attribuisce  er 

roneamente  l'asserzione  che  Cristo  mori  all'ora  sesta 

362  in  nota. 
Lucano,  poeta.  In  quale  onore  pose  nella  Farsaglia  Cato- 
ne, 354.  Inf.  4,  90;  25,  94. 
Lucca,  le  sue  truppe  distruggono  Pescia,  57.  Inf.  18,122;  21, 

3S;  33,  30.  Pg.  24,  20,  35. 
Lucertini.  biografo  di  D.,  10. 
Lucia,  Santa.   Grazia  illuminante,  231;  290;  293.  Trasporta 

D.  presso  alla  porta  del  Purgatorio  Vero,  427,  42S.   Inf. 

2.  97,  100.  Pg.  9,  55.  Pd.  32,  137. 
Lucifero,  367,  368.  Sue  dimensioni  e  mostruosità,  390.  Mito 
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nella  scala  cho  ili  lui  si  il  Virgilio  per  uscire  ooll'  l- 
lunno  d'Inferno,  :ci,   i:  un   Imperatore  parodialo  rap- 
dl  rao  punito 
iza  sua  e  del  mio  latri  suol  sull'uomo  guida' 
:    :>9J.   Il   laf.i 
tvrrestrv  aJla    BOI    caduta    OOO   A    affatto  di  sua  po- 
tenza, tua  d  Che  cosa  no  sono 
1  ministri,  333,  xn.  taf.  31,  ut;  U,  89.  Pg,  It,  ^  Pd.  9, 
128;  i                     »,  56. 
Lucrezia,  taf.  4,  I2S.  Pd.  fi.  4L 

D  ima  di  molti  r«.-  di  Trancia.  Pd,  20,  50. 
LUlgl  ix.  rimetta  In  suffragio  dell'anima  sua  o  parenti  il 
tarso  chel  suol  sudditi  i  ri  ttlanl  hanno  verso 

|ll  BbrsJ,61. 
Luna.  taf.  7.  84;  !'■.  i";  BD,  u:,  E6,  Li.   »,  IO    Pg    LO,  14;  18, 
->;  28,  33;  29,  53.  Pd.  I,  115;  16,  82;  28,  20. 

Limi,  <it(;i  distratta   mi   :  i,  n  pd   16, 73. 

lupa  ò  la  cupidigia  di  Lattanzio,  306.  V.  Fiere,  taf.  l.  » 

Lussuriosi  puniti.  Inf.  C.  5  e  seg.  Pg.  C.  25  e  seg. 


M 


Maccabei,  taf  i 

Maccabeo  l'alto,  cioè  Juda  Maccabeo.  Pd.  18,  40. 

Maccario,  s.  PO.  9,  89. 

Macrobio.  Perchè  Platone  nelle  suo  opero  o  Cicerone  nella 
Repubblica  parlino  della  rimunerazione  dopo  morto;  e 
come  Dante  può  essersene  giovato,  171.  Hello  Allegorie, 
18S.  Sui  Bagni,  749  e  seg.  Viene  spesso  citato,  ed  è  una 
delle  fonti  della  C. 

Madian.  Pg.  21.  126. 

Magra,  flumiccllo.  inf.  24.  1*5. 

Maia,  madre  di  Mercurio,  per  il  pianeta  Mercurio.  Pd.  22, 
in. 

Maiolica  o  Malarica  o  Maiorca,  isola  dello  Baleari.  inf. 
■3,  n 

Malacoda  o  Fracaro,  demonio,  maestro  di  menzogna.  Inf. 
21,  76,79,  105;  23,  141,  HI. 

Malaapina,  Marchesi:  Dante  loro  ospite  o  paciere,  78.  A 
quale  di  essi  dedicò  il  Purgatorio,  80.  I  sette  primi  Canti 
della  Comm.  mandati  da  Firenze  al  Malaspina  :  osser- 
vazioni su  tale  racconto,  i\i  e  Jft  Lettera  a  Moroello  e 
la  Montanina,  ivi.  Di  Currado  :  Pg.  8,  65,  118  e  seg. 

Malatcsta  di  limimi,  inf.  27,  46. 

Malatestino,  tiranno.  Inf.  28,  85. 

Malebolge,  cerchio  dell'Inferno.  Inf.  18,  I;  21,  5;  24,  37;  29, 
41.  Sue  dimensioni,  380,  in  nota.  A  qual  fine  sono  date 
lo  dimensioni  delle  bolge,  382. 

Malebranche,  demoni.  Inf.  21,  37;  22,  100;  23,  23;  33,  142. 

Lieo,  titolo  di  dignità,  dato  a  Virgilio  e  a  stazio. 
Pg.  24,  » 

Malta,  prigione  per  11  preti.  Pd.  9.  54. 

Manardi  Arrigo.  Pg.  14,  97. 

Mai»  (ti  Gianiiozzo.  biografo  di  D.,  9.  Sugli  Studi  di  D„  50. 
Entrata  all'  Inferno  di  D.  dove  posta,  370. 

Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico  II  ;  sua  morte  e  se- 
pultura,  5*'.  Perseguitato  dal  Papa,  59.  Pg.  3,  112. 

Manfredi  di  Faenza.  Inf.  33,  11*. 

Manfredi  Tribaldello.  inf.  32,  122. 

Mangiadore.  Pietro.  Pd.  12,  131. 

Manibus  0  date  lilla  plenis.  Pg.  30,21. 

Manto,  indovina.  Inf.  20.  55.  Pg.  22.  IH 

Mantova.  Inf.  20,  93.  Pg.  0,  7*. 

Mantovano,  taf.  1,  69;  2,58.  pg.  6,74;  7,S';.  Mantovana  villa. 
Pg.  18,  83. 

Manzoni  Alessandro.  Sua  lettera  sul  libro  De  Vulg.  El.  137. 

Maometto.  Inf.  2»'.  31,  '  2  Maomettana  legge.  Pd.  15,  143. 

Marcano,  castello.  Inf  28,  7.". 

Marca  d'Ancona.  Pg.  5,  68. 

Marca  Tnvigiana.  Pg.  16,  11:..  l'd.  :>,  2:..  42 


Marcii.'  par  Oblno  d'I   le   inf 

Man  0  1 :  ai  lo  > 

llardo 

■    Sema    Ini  1 

Maria   Vergine  Madre,  deti  CI   :■.  Min- 

bolo  della  Divina  Clami 
degli  uomini,  303.  Preghiera  di  Bernardo,  304.  in 

l  valle  dei  Pria  IpL,  eia  due    angeli  a 

lirla,  Ivi.  Blla  e  il  primo  soggetto  di  1 Illazione 

sopra  ogni  cornice  del  Purgatorio,  <i-'    Detta  Donni 

ilo  e  Iteglna  del   Clel     Inf.  2.  "i    Pg.  10,  41;  20,  97. 

Pd.  13,  84;  23,  88;  104    IH;  Ti,  I. 

■  me  proprio 
100;  20,  19;  B,  Hi:  '    ■  '.  11.  71;  li. 

133;  23,  111,  126,  137;  32,  4.  »,  101 
Maria,  donna  ebrea  nell'assedio  di  Gerusalemme  Pg.  23,30. 
Manaunl  Carlo,  biografo  di  D„  IO. 
Marrocco  o  Marocco.  Inf.  26,  101.  Pg.  4,  139. 

Mania,  satiro,  pd.  1,  20. 
Manilla.  Pg.  18,  102. 

Marte,  Dio.  Inf.  21,  1:  1.'      1   Pd.  4,63;  8,  132.  La 

statua  di  Marte  al  Ponte  Vecchio.  Inf.  13,11;  ri  1     17,145 

Marte,  pianeta.  Pg.  2,  11.  Pd.  Il,  idi  :  16,  38;  17,  77;  27,  14. 

Martino  IV.  sua  risposta  ai  frati  siciliani,  57. 

Martino,  ser.  Pd.  13,  1 

Marzia  o  Marcia  di  Catone.  Inf.  4,  128.  Pg.  1,  79,  85. 

Marzucco.  Pg.  6,  18. 

Mascheroni  Sassolo.  Inf. 

Mastln  da  Vcrrucchio,  per  Malatcsta  da  Rimini.  Inf.  27,  46. 

Matelda,  o  Matilde.  Pg.  28,  40;  31,  92  ;  32,  28,  82  ;  33,  119,  121. 
Essa  rappresenta  l'Affezione,  la  Volontà  ordinata,  e  sim- 
boleggia la  Vita  Attiva,  234.  Relazione  cogli  altri  perso- 
naggi rappresentanti  forzo  psicologiche,  ivi  e  235;  245  e 
seg.;  293.  I  tre  passi  che  al  Leto  separano  Dante  da  lei, 
248.  Essa  lo  tuffa  nel  Lete,  249.  Lo  consegna  alle  quattro 
Ninfe,  ivi.  Essa  ó  personaggio  storico,  314.  La  sua  appa- 
rizione annunziata  nel  sogno  di  Lia,  e  perchè,  315,  316. 
Note  caratteristiche  della  Matelda  poetica  0  suo  uffizio, 
316  al  319.  La  Divina  Foresta  è  scuola  dì  Scienza  Misti- 
ca, e  Matelda  no  è  la  Maestra,  319,  320.  La  Matelda  sto- 
rica non  è  la  Donna,  di  cui  D.  si  fece  schermo  per  non 
far  conoscere  l'amata;  né  la  Donna  Gentile  della  Vita 
N.  ;  né  madonna  Vanna,  né  alcuna  dello  donno  della 
Vita  N.,  321, 322.  Neppure  la  madre  di  ottone;  né  la  Con- 
tessa Metilde,  323  e  324.  La  Matelda  Storica  è  la  D.  Me- 
tilde  di  Hackeborn. 885.  il  libro  di  lei,  ivi  e  326  in  nota. 
Cenni  biografici,  326.  È  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  e  di  farvi  la  maestra  e  di  simboleggiare  la 
Vita  Attiva,  320,  327.  Note  caratteristiche  comuni  a  lei 
e  alla  Matelda  del  Poema,  321.  Estratti  dal  libro  e  con- 
fronti col  Poema,  327  al  349.  Celebriti  del  libro,  349.  Dante 
potè  conoscerlo  a  tempo  per  servirsene,  350  e  351.  L'es- 
sere tedesca  non  è  ragione  di  escluderla,  X<Q.  La  Lauda 
di  Donna  Matelda  distribuita  dai  frati  di  S.  Maria  No- 
vella, 851.  Nel  Convento  fu  sempre  detta  Donna  Metilde 
e  non  suora  come  le  altre,  351.  La  Matelda  storica  del 
Pregcr  e  il  libro  di  lei,  352. 

Mattia,  apostolo.  Inf.  19,  94. 

Medea.  Inf.  18,96. 

Medici,  famiglia.  Pd.  16,  109. 

Medicina,  terra.  Inf.  28,  73. 

Mediterraneo,  mare.  Pd.  9,  82. 

Medusa.  Inf.  9,  52. 

Megera,  furia.  Inf.  9,  18, 

Melanese.  Pg.  S,  80. 

Melano.  Pg.  18,  120. 

Melchisedech.  Pd.  8,  125 

Meleagro.  Pg.  25,  22. 

1  la  e  Learco.  Inf.   ; 

Melisso  di  Samo.  Pd.  I 
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Meloria.  isola:  sconfitta  dei  risani,  58. 

Menalippo.  mf.  32,  131. 

Mercurio,  dio.  Pd.  4,  G3. 

Mercurio,  pianeta.  Pd.  5,  98. 

Messinesi  danno  fuoco  alle  carceri  dei  prigioni  di  guerra 
francesi,  5S. 

Messo  del  Ciel  che  apre  Dite.  is>. 

Metello,  tribuno.  Pg.  9,  13S. 

Michele  Arcangelo.  Inf.  7,  11.  Pg.  13,  51.  Pd.  4.  ir. 

Michele  Scotto.  Inf.  20,  116. 

Michele  zanche.  Inf.  22,  SS:  33,  144. 

Micol.  figlia  di  Saule,  moglie  di  David.  Pg.  io,  OS,  72. 

Mida,  re  di  Frigia.  Pg.  20,  106. 

Milano,  Milanese.  V.  Melano. 

Mincio,  fiume.  Inf.  20,  77. 

Minerva.  Pg.  30,  63.  Pd.  2,  8. 

Minoi  o  Minos,  re  di  Creta.  Inf.  5,  4, 17;  13,  06;  20,  33;  27, 121; 
2:>.  120.  Pg.  I,  77.  Pd.  13,  14.  La  coda  di  Minosse  e  quella 
del  canverme  di  Metilde  di  Hackeborn,  348. 

Minotauro.  Inf.  12,  25. 

Mira,  terra  del  Veneto.  Pg.  5,  79. 

Mirra,  figlia  di  ciuira.  Inf.  30,  38. 

Mitologia  di  omero,  fondamento  delle  credenze  pagane, 
1S3.  Fu  spiegata  colla  storia,  coll'alleg.  fisica  e  morale, 
1S3  e  184.  Uso  fattone  da  poeti,  ivi. 

Modite,  figlio  di  Artù.  Inf.  32,  01. 

Modona  o  Modena.  Pd.  6.  75. 

Moisè.  Inf.  1,  57.  Pg.  32,  80.  Pd.  4,  20;  21,  136;  26.  il;  32,  80. 

Molta  o  Moldava,  fiume.  Pg.  7,  99. 

Monaldi  e  Filippeschi.  Pg.  o,  107. 

Monarchia,  De.  11  trattato  consta  di  tre  libri.  Sunto  del  I: 
la  Monarchia  necessaria  alla  felicità  dell'  umanità.  120 
al  123  Del  II:  il  popolo  Romano  si  attribuì  di  ragione 
l'uffizio  della  Monarchia,  123  al  127.  Del  III  :  l'Autorità 
del  Monarca  dipende  immediatamente  da  Dio,  127  al 
132.  Difetti  e  pregio  del  trattato,  132  e  133.  Sua  utilità 
per  il  lettore  della  Comm.,  133.  Perchè  dannato  al  fuo- 
co dal  cardinale  del  Poggetto,  ivi.  Quando  fu  scritto, 
ivi.  Si  citano  alcune  edizioni  e  le  traduzioni  Italiane, 
Tedesche  e  Francesi,  135. 

Monarchia  Romana  ordinata  da  Dio  secondo  Giustiniano, 
164.  Ciò  professa  anche  Paolo  orosio,  ivi.  Mosaico  del 
Laterano,  ivi.  cosi  teneva  Federigo  H  ed  Agostino,  105. 

Monferrato.  Pg.  7,  136. 

Mongibello,  Etna.  Inf.  14,  56.  Pd.  8,  67. 

Montagna,  cavaliere,  inf.  27.  47. 

Montaperti,  terra.  Inf.  32,  SI. 

Montecclii,  famiglia.  Pg.  6,  106. 

Monte  San  Giuliano  tra  Lucca  e  Pisa.  Inf.  33,  29. 

Montemalo,  oggi  Montemario.  Pd.  15,  109. 

Montemurlo,  castello.  Pd.  16,  6(. 

Montereggione,  castello.  Inf.  31,  41. 

Montone,  fiume.  Inf.  lo,  oi, 

Moronto,  fratello  dì  cacciaguidn.  Pd.  15,  1  8. 

Mosca  dei  Lamberti  o  Umberti.  Inf.  6,  80;  2S.  106 

Mozzi.  Andrea  dei.' Inf.  13,  143. 

Mugnaini  A.,  biografo  di  D..  li1. 

Manda,  citta  della  Spagna.  Pd.  6,  71. 

Musa.  Inf.  2,  7;  32,  10.  Pg.  1,  8;  22,  105;  29.  37.  Pd.  2.  <j:  12  : 
2::.  53, 

Muzio  Scevola.  Pd.  4.  si. 
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Nabucodònosor.  Pd.  I.  11. 
Najade,  ninfe,  rg.  33,  49. 
Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  32 
Napoli,  pg.  3,  27. 
Narcisso,  Inf.  30,  123.  Pd.  3,  1S. 
Nassidio,  soldato,  ini'.  25.  95. 
Natan,  profeta,  pd.  1.',  136. 
Navarra.  Ini'.  •>■;,  18,  l'd    : 


55  e  seg. 


Navarrese.  Inf.  22.  121 

Nazarette.  Pd.  9,  137. 

Necessità  di  piatone  e  il  fuso  di  essa,  285. 

Negligenti  a  pentirsi  sino  presso  a  morte  puniti.  Pg   dal 

e.  2  al  7. 
Negri  e  Bianchi.  V.  Bianchi. 
Nella,  moglie  di  Forese.  Pg.  23,  87. 
Nembrotte  o  Nimbrotte.   Perchè  detto  gigante,  e   p 

accagionato  della  confusione  delle  lingue.  3sr,.  tnf.  31, 

77.  Pg.  12,  34.  Pd.  26,  126. 

Neque  nubent.  Pg.  19,  137. 

Nerli,  famiglia.  Pd.  15,  115. 

Nesso,  inf.  12,  67,  98,  101,  115,  129;  13,  1. 

Nettuno.  Inf.  28,  83.  Pd.  33,  96. 

Niccolao  di  Bari,  Santo.  Pg.  20,  32. 

Niccolò  in  s'inimica  con  Carlo  I  di  Napoli,  57,  Ini'.  19,  31 
e  seg. 

Niccolò  Salimbeni.  Inf.  29,  127. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  fa  che  Arrigo  di  Lussembur- 
go sia  eletto  Imperatore,  81. 

Nicosia,  città  di  Cipri.  Pd.  19,  146. 

Nilo.  Inf.  34.  45.  Pg.  21,  64.  Pd.  6,  66. 

Ninfe  nel  senso  proprio.  Pg.  29,  4;  31,  105.  Per  Virtù  perso- 
nificate: Pg.  31,  106;  32,  98. 

Nino,  re  d'Assiria.  Inf.  5,  59. 

Nino  de'  visconti  da  Pisa.  Pg.  s,  53,  109. 

Niobe  petrificata  dopo  uccisile  i  quattordici  figli.  Pg  12    CI 

Niso,  compagno  d'armi  di  Euriale.  Inf.  1,  108. 

Noaresi  o  Navaresi.  Inf.  28,  59. 

Nocera,  citta.  Pd.  11,  4S. 

Noè.  inf.  1,  r.0.  Pd.  12,  17. 

Noli,  città.  Pg.  4.  25. 

Non  sì  est  dare  primum  motum  esse.  Pd.  13,  100 

Normandia.  Pg.  20,  06. 

Norvegia.  Pd.  19,  139. 

Notaio,  cioè  Jacopo  da  Lentiuo.  Pg.  24,  56. 

Numidia.  Pg.  31,  72. 


Obizzo  d'Este.  Inf.  12,  111;  18  56. 

Oceano.  Pd.  9,  •  l 

oderisi  da  Gubbio  o  d'Aggobbio.  Pg.  11,  79. 

offici:  loro  diversità  necessaria  alla  società.  Pd.  s,  118 
e  seg. 

Olimpo,  monte.  Pg.  21,  15. 

Oloferne.  Pg.  12,  59. 

Omberto  di  Santafiore.  Pg.  11,  58,  67. 

Omero,  importa  dall'Egitto  le  allegorie,  183.  Inf.  4,  ss.  Pg. 
22,  101. 

Omicide  e  Omicidi.  Inf.  e.  12. 

Onorio  III.  Pd.  11,  98. 

Orazi,  fratelli  romani.  Pd.  6,  39. 

Orazio  FI.,  poeta.  Inf.  4,  S9. 

Orazione  Domenicale.  Le  sette  petizioni  opposte  ai  sette 
vizi  capitali.  272.  Pg.  11,  I  e  seg. 

Orazione  o  preghiera.  Suo  pregio  ed  efficacia  secondo  Ber- 
nardo, e. i;  -.Vi.  l'd.  33,  151.  Essa  suffraga  le  anime  pur- 
ganti, 423.  Pg.  3,  142  e  seg.;  4,  133  e  seg.;  5,70  e  seg.;  5,85 
E  così  più  volte  nel  Purgatorio.  Pd.  4,  133;  6,  30; 
13.  128;  29.  119. 

Orbisaui  Buonagiunta.  Pg.  24,  19,  30. 

Ordilaffl.  V.  Scarpetta  degli  ordilaffi. 

Ordini  religiosi:  loro  istituzione  a  vantaggio  della  so- 
cietà, 60. 

Oreste.  Pg.  13,  32. 

Orfeo,  importa  dall'Egitto  le  allegorie,  183.  Inf.  4,  HO. 

Oria,  Branca  d'.  Inf.  33,  137,  110. 

oriaco.  tra  Venezia  e  Padova.  Pg.  5,  80. 

Orlando.  Inf.  31,  1S.  Pd.  1S,  13. 

Ormarmi,  famiglia.  Pd.  16,  89. 

orosio  paolo:  l' impero  Romano  riconosciuto  da  Cri!      184 


i.iggioro  o  Carro,  Pg  4,  65.  Pd,  8,  9. 
Orsini,  famiglia.  Inf  1".  TO    "rsattl  i  Dipoli  di  Niccolò  III 

Orsini.  Inf.  19,  Ti 
orsini  Napoleone,  Cardinale  Legato  ili  elemento  V.  radu- 
na In  Arezzo  un  esercito  In   favore  dal   fuorusciti  di 
Firenze,  78. 
orso,  conte,  P 

ostaglo  da  Polenta  Impedisce  la  dispersione  delle  ossa  di 
Dante,  in. 

leoni  per  Austria.  Ini 
Ostia  Tiberina  Pg  2,  ioi. 

a  cardinale,  pd.  19,  83. 
Ottachero  di  Boemia.  Pg.  7,  loo. 
Ottaviano  augnato,  inf  1.  71,  Pg   :.  6. 
OTldlO,  posta,  Inf.  4,  90;  25,  97. 
osa.  Pg.  io,  57. 
o/anam    Dante  et  la  Phlloaophle  etc.  citato.  Me». 


Pachino, Oggi  C  ipo  l'ascaro,  promoutoriodi  Sicilia.  Pd.  8,  «s. 
Pado  o  Po.  Pd.  15,  ir.  v.  Po. 

i.   Dante  vi  studia,  49;  vi  soggiorna,  78.  Pd.  9,  46. 
Padovani.  Inf.  IT»,  7. 
padre  nostro,  v.  orazione  Dominicale. 

li,  famiglia  putente.  Pg.  14,  118. 
Pagano  Mainardo.  Inf.  27,  so. 
Palazzo,  Currado  da.  Pg.  le,  124. 
Palermo.  Pd.  8,  75. 
Palestina.  Pd 

Palladeo  Minerva.  Pg  12,31. 
Palladio,  statua  di  pallade.  inf.  ss,  83. 
l'aliante,  tiglio  d'Evandro   Pd 

Paolo,   .  llegorta  da  tal  vedala  nelle  due  donne 

di  àbramo,  201.  inf.  2,  32.  Pg.  29.  no.  pd.  18,  isi,  136;  21, 

UT)       I,  62;  28,  138. 
Paolo  oroslo.  v.  orosio. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.  :,.  101, 
Papafava,  famiglia  'li  Padova.   Possiede  un  contratto  al 

quale  fu  testimonio  Dante,  78. 
Parabola,  che  cosa  sia,  179.  Quella  di   S.   Bernardo  della 

Pedo,  speranza  e  carità,  ìsi  e  ig2. 

Paradiso  0  terza  Cantica.  Scena  della  terza  Cantica,  446. 
informe  alle  dottrine  del  tempo,  ivi.  credenza  negli 
miltissi  celesti,  417  e  448.  Teorie  del  Mistici  sul  governo 
del  mondo  per  mezzo  degli  ordini  Angelici,  448  al  453. 
Perchè  i  Beati  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  454  e  seg. 
il  numero  dei  Beati.  4M.  Virtù  dei  cieli  comunicate  ai 
Beali  elie  in  essi  appariscono,  455.  Virtù  degli  Angeli 
motori  comunicate  ai  Beati,  455  e  seg.  I  Beati  coopera- 
tori degli  Angeli  nel  governo  del  mondo,  457  e  seg.  Ciò 
che  6  comune  al  Beati  di  tutti  i  cieli,  469.  La  loro  glo- 
ria, 476.  V.  Empireo.  Riassunto  della  terza  Cautica,  474. 

Paradiso  Terrestre.  Suo  sito  secondo  1  Padri  e  suo  signi- 
ficato, 410  e  411.  Perchè  sulla  cima  del  Monte,  411  e  412. 
K  patria  data  da  Dio  all'uomo,  213.  Suo  sito  in  relazio- 
ne agli  altri  luoghi  assegnati  all'uomo,  275. 

Parche  presso  Platone,  285. 

pargoletta  di  Lucca.  Pg.  24, 43. 

Parigi  o  Parisi.  Dante  vi  fu,  5",  52,  53.  Pg.  11,  81  ;  20,  52. 

Parmenide.  Pd.  11.  195. 

Parnaso.  Pg.  22,  65,  104;  28,  141;  31,  III.  Pd.  1,  16. 

Pasife.  Inf.  12,  1      Pd.  98,  41,  86. 

Paur  Theodor,  fonti  per  la  biografia  di  D.,  10. 

Pazzi,  famiglia,  luf.  12,  137;  32,68.  Camiccion  de'  Pazzi. 
Ini',  a,  OS. 

Pazzo,  Rinier.  Inf.  12,  137. 

Peana,  inno  ad  Apollo.  Pd.  13,  25. 

Pedes  meos.  Pg.  30,  84. 

Pegaseo.  Pd.  ìs,  82. 
Peleo.  Inf.  31.  5. 
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Pellegrini  a  B  ina.  a  s.  Jacopo,  a  Gerusalemme,  ri. 

ino  o  Penestrlno  e  Palaetrlna,  citta,  inf.  27,  102. 
Pelli  Giuseppe,  biografo  di  D.,  10.  viene  spesso  citato. 
Peloro,  promontorio.  Pg.  14,  32.  Pd.  8,  SS. 
Penea  fronda,  l'alloro,  Pd 
.'«,  96. 

Pennino,  monta,  inf  111 
miglia  Della    l'I    I 
Pernio,  Inventore  del  bue  clclllauo.  Inf.  27,  7. 

.  un     Pd     19,   11'!. 

poeta  Pg.  22,  100. 

[gì  allegorici  0  guide, Un  nel  viaggio  e  loro  uffizio, 
231  0  .,  ti    M.iria  Vergine  Madre  :  Lui  li 

trice;  Virgilio;  stazi,,  Uatelda;  s.   Bernardo;  Catone; 
Angolo  delle  due  dilavi  ;  Haute.  LO»  alti.  236  e  seg.  La 
scelta  dei  Personaggi  che  sono  di  Guida  non  è  a 
298  e  299. 
Perugia  scomnii  atocci  di  paglia,  IT. 

Processioni  del  Flagellanti,  ivi   Pd.  e 
Pesaro:  morte  di  Francesca  da  Rtmtnl 
Pescatore  per  Pietro   IpOStOlO.  Pg.  8*1  88.  Pd.  18,  136. 
;,.  ,  astello,  inf.  20,  70. 

del  zod.  mi.  11.  "3.  Pg.  1,  21;  '•?-•.    I 
Pescla  distrutta  da  Lacche 
Pettlnagno,  Pier.  Pg.  1:1,  i-1- 

Pia  la.  dei  Tolomel.  Pg.  5,  133. 

Piava  0  Piave.  l'd.  :<,  87. 

Piccante,  pg.  21.  IO.  Pd.  3,  40  ;  4,  97,  112. 

piceno  Campo  nel  l'esclatino.  inf.  21.  ir 

Il  Pieri,!.  Pg.  1.11. 
Pie,  e  piede,  1  piedi   in  Dante  siguillcano,  come  presso  i 
Teologi  mistici,  gli  stretti,  595,  in  nota.  Cosi  ucll'Iuf.  1. 
30;  nel  Pg.  Is.  Il;  nel  Pd.  3,  3s . 
Pier  della  Broccia.  Pg.  e.  22. 
Pier  Damiano,  Santo.  Pd.  21.  121;  22,  88. 
Pier  da  Uedli  Ina    lai'  28,  Ti. 
Pier  Pettlnagno.  V.  Pettlnagno. 
Pier  Traversaro.  Pg.  M,  98. 
Pier  delle  Vigne.  Inf.  13,  58. 
Piero  di  Savana.  Pg.  7,  112,  125. 
Pietola,  nel  Mantovano.  Pg.  18,  83. 
Pietrapana,  monte.  Inf.  32.  29. 

Pietro  o  Piero  Apostolo.  Inculca  rispetto  ed  obbedienza  ai 
ministri  dello  stato.  413.  Inf.  1,  134;  2,  24;  19,  91,  94.    Pg. 
9,  UT;  1.1,  51;  in.  99;  21.  M;  22,  63;  29,  143;  32,  76   Pd.  9,  141; 
11,  119;  18,  131,  136;  21,  127;  23,  139:  24,  34,  39,  59,  12C;  25,  12, 
11.  91 
Pietro  d'Aragona  riceve   da  Carlo  d'Anglò  il  cartello  di 
,■   scomunicalo,  57.   Sua  vittoria  e  prigionia  di 
Carlo  il  zoppo,  ivi.  Pg.  7,  112  e  seg. 
Pietro  Morono,  o  Celestino  V,  535.  n.  60.  Inf.  3,  59;  2T 
Pietro,  san  per  la  chiesa  vaticana,  tnf.  18,  32;  31,  59. 
Pietro  Bernardone.  Pd.  11,  89. 
Pietro,  detto  Peccatore,  monaco.  Pd.  21,  122. 
Pietro  Ispano.  Pd.  12,  134. 
Pietro  Lombardo.  Pd.  10,  107. 

1  uangladore,  ivi.  12,  134. 
Plgmallone,  fratello  di  Didone.  Pg.  20, 103. 
i-ila.  Ubaldln  Dalla.  Pg.  21,  29. 

Pilato  nuovo,  titolo  dato  a  Filippo  il  Bello.  Pg.  20,  91. 
Pilli  0  Dilli,  famiglia.  Pd.  16,  103. 
Pina  di  s.  Pietro.  Nozioni  storiche  e  sua  grandezza,  629, 

alla  nota  59.  Inf.  31,  53. 
Pinamonte  Buonacossi.  Inf.  20,  96. 
Pino  della  Tosa  si  oppone  alla  dispersione  delle   ossa  di 

Dante,  134. 
Pio  I,  papa.  Pd.  27,  41. 

Piramo.  Pg.  27,  3S;  33,  69. 

Pirenei.  Pd-  19.  ili 
Pirro.  Inf.  12,  135.  Pd.  C,  44. 

Pisa  salvata  dal  Conte  Ugolino,  58.  Causa  delle  guerre  tra 
Pisa  e  Firenze,  59.  Inf.  33,  79.  Pg.  6,  17. 
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Pisani  sconfìtti  alla  Mele-ria,  58.  Inf.  33, 

Pisistrato.  Pg.  15, 101. 

Pistoia,  inf.  21.  MB,  143;  25,  10. 

Plato  o  Platone,  perchè  Platone  nelle  sue  opere  parlò 
delle  pene  e  dei  premi  dopo  morte,  171.  Se  Dante  lesse 
Platone,  282  in  nota.  Credenze  sulle  anime  sciolte  dai 
corpi,  e  le  vie  all' Inferno,  232.  I  fiumi  infernali,  ivi.  Ciò 
che  quivi  succede  alle  anime,  283.  I  giudici  dell'Infer- 
no, 2S3.  Riscontri  colla  Commedia,  28).  L' Er  risuscitato, 
ivi  e  285.  inf.  4,  134.  Pg.  3,  43.  Pd.  4,  24. 

Plauto.  Pg.  22,  98. 

Pluto.  Inf.  e,  115:  7,  2. 

PO,  fiume.  Inf.  5,  98;  20,  78.  Pg.  14,  92;  16,  115.  Pd.  C,  51. 

Podestadi,  Ordine  Angelico.  Pd.  28,  123. 

Poggetto,  Beltramo  del.  Cardinale,  danna  al  fuoco  la  Mo- 
narchia di  Dante,  133.  E  impedito  a  sperderne  le  os- 
sa, 131. 

Fola,  città.  Inf  9,  113.  Dante  deve  averla  visitata,  52. 

polenta  da,  famiglia.  Inf.  27,  41. 

Polenta  da,  Francesca  da  Rimini.  Inf.  5,  116. 

Polenta,  Guido  Novello  da.  V.  Guido 

Polenta,  Ostagio  da.  V.  ostagio. 

Polidoro.  Inf.  30,  18.  Pg.  20,  115. 

Polinice.  Inf.  26,  54.  Pg.  22,  56. 

Polinnestore.  Pg.  20,  115. 

Polinnia,  musa.  Pd.  23,  56. 

Polisena.  Inf.  30,  17. 

Politica.  II  principio  politico  di  Dante  nella  Commedia, 
155.  E  comune  alle  altre  sue  opere,  ivi.  Desunto  dal 
Convito,  156  al  158;  dalla  Monarchia,  159;  dalle  Episto- 
le; ad  Arrigo,  ivi  e  160;  ai  Principi  e  Popoli  d'Italia, 
161;  ai  Fiorentini,  ivi;  ai  cardinali,  ivi.  Il  suo  princi- 
pio politico  ha  fondamento  nelle  dottrine  del  tempo  ed 
è  caratteristico  dello  stesso,  163  al  165. 

Polluce.  Pg.  4,  ci. 

Polo  per  Paolo  alla  francese.  Pd.  18,  136. 

Polo  della  sfera.  Inf.  20,  127.  Pg.  1,  23,  29;  8,  90.  Pd.  10,  78; 
14,  98;  24,  11. 

poltroni.  Inf.  3,  35. 

Pompeo  il  Grande.  Pd.  6,  53.  Pompeiana  tuba.  Pd.  6,  72. 

Ponte  a  Roma  che  conduce  al  Castel  S.  Angelo.  Inf.  18, 29. 

Ponti,  in  Francia.  Pg.  20,  66. 

Porchetta,  festa  della.  V.  Bologna. 

Porta  di  san  Pietro.  Inf.  1,  134. 

Porta  del  purgatorio.  Pg.  10,  1  e  seg. 

Porta  Sole  di  Perugia.  Pd.  il,  47. 

Portinari  Folco,  13. 

Portogallo.  Pd.  19,  139. 

Pozzo  dell'Inferno,  381.  Inf.  18,  5,  18;  24,  38;  31,  32;  32,  16. 

Praga.  Pd   19,  117 

Prato,  r.uido  da.  Pg.  11,  104. 

Prato,  cittì.  Inf.  26,  9. 

Pratomagno,  oggi  Prato  Vecchio.  Pg.  5,  116. 

Predicatori  ripresi.  Pd.  29,  82  e  seg.  s.  Bernardo  sui  predi- 
catori Romani,  220. 

Preger;  sua  Matelda  storica. 

Preghiera.  V.  Orazione.    • 

Priamo.  Inf.  30,  15. 

Principati  e  Principi  Celesti,  Ordine  Angelico.  Pd.  8,34;  28, 
125.  V.  Angeli. 

Priori  delle  Arti  al  governo  di  Firenze;  la  istituzione  ed 
uffizio,  47  in  nota. 

Prisciano,  grammatico.  Inf.  15,  80. 

Prodighi  puniti.  Inf.  7  e  Pg.  unitamente  agli  Avari,  e.  22, 
49  e  seg. 

Progne.  Pg.  17,  19. 

Proserpina.  Inf.  9,  44;  10,  SO.  Pg.  28,  50. 

Provenza  o  Proenza.  Pg.  7,  126.  Pd.  8,  58. 

Provenzale  dote.  Pg.  20,  ci.  Provenzali.  Pd.  6,  130. 

Provenzali  Salvasi.  Pg.  11,  121,  134. 

Provvidenza  divina  come  governa  il  mondo,  452. 

Pucci  Antonio,  chi  fu  e  suo  Serventesi,  iy. 


12C.  Pd.  8,  ci.  Pugliesi.   Inf. 


Puccio  Sciancato.  Inf.  25,  148. 

Puglia.   Inf.  28,  9.  Pg.   5,  69;  7, 
28,  17. 

Purgatorio  Monte.  Suo  sito  e  perchè,  413.  circonferenza 
presuntiva  ed  altezza,  415.  Messo  a  raffigurare  questo 
mondo  dei  vivi,  360;  444.  Figura  lo  Stato  e  la  Chiesa. 
411  e  412.  Per  Dante  è  luogo  di  sua  riabilitazione,  413  e 
tutto  il  Capo  19. 

Purgatorio,  seconda  cantica.  Scena  e  sua  ragione:  P.  il. 
Capo  18,  410  e  seg.  succinto  di  quanto  s' incontra  al 
Purgatorio,  415  e  seg.  Nell'Antipurgatorio  si  danno  am- 
maestramenti ad  acquisto  delle  virtù,  delle  quali  ri- 
splende catone,  416  e  seg.  Parti  dell'Antipurgatorio  e 
sito,  427  e  428.  Non  si  ascende  di  notte  questo  monte, 
424.  Valle  dei  Principi  e  suo  significato,  425  al  427.  Pur- 
gatorio vero,  428.  Le  sette  Cornici,  429  e  seg.  Piano  e 
ragione  del  Purgatorio,  432  e  433.  scena  del  Purgatorio 
vero  e  sua  forma,  434.  Analogia  e  differenze  tra  le  sce- 
ne delle  due  prime  cantiche,  435.  Metodo  dell'espia- 
zione sulle  sette  Cornici,  435.  Capi  ai  quali  si  può  ri- 
durre l'espiazione  sulle  stesse.  437  al  439.  Le  Cornici  sono 
il  carcere  penitenziario  di  Dante,  439  al  442.  Le  preci 
tutte  sono  tratte  dalla  chiesa.  442.  Il  primo  soggetto 
delle  Meditazioni  è  sempre  Maria,  442.  Le  meditazioni 
sembrano  essere  proprio  per  Dante,  441.  Gli  Angioli  che 
radono  i  P  sono  i  ministri  della  Chiesa,  442  e  443.  Parte 
che  gli  Angeli  celesti  hanno  sul  Purgatorio,  443.  Tabella 
delle  sette  Cornici,  445. 

Putifare.  moglie  di.  Inf.  30,  97. 


Q 


Quadra,  cioè  quadrante.  Pg.  4,  42.  Pd.  14,  102. 
Questio  de  Aqua  et  Terra,  dove  e  quando  sorta  e  dispu- 
tata, 139.  Cenni  bibliografici,  140. 
Quarnaro  o  Carnaro.  Inf.  9,  113. 
Qui  lugent.  Pg.  19,  50. 
Quiutio  cincinnato.  Pd.  6,46. 
Quirino  o  Romolo.  Pd.  8,  131. 

R 

Raab.  Pd.  9,  116. 

Rabano  Mauro,  uno  degli  autori  studiati  da  D.  Pd.  12, 139. 

Rachele,  moglie  di  Jacob.  Nell'Allegoria  è  vita  Contem- 
plativa, 201;  nel  libro  Beniamin  Minore  di  Riccardo 
figura  la  Ragion  Superiore,  il  cui  oggetto  la  Scienza 
Divina,  232  e  seg.  Inf.  2,  102;  4,  CO.  Pg.  27,  104.  Pd.  32,  S. 

Rafael  mai  amech  zabi  almi.  Inf.  31,  67. 

RafTaello  Arcang.  Pd.  4,  43. 

Rambaldi  Benvenuto.  Commento  della  Comra.,  102. 

Ramondo  Berlingbieri.  Pd.  6,  134. 

Rascia  una  volta  regno.  Pd.  19,  140. 

Ravenna.  Inf.  5,  97;  27,  40.  Pg.  6,  61;  21,  LS3. 

Ravignani,  famiglia.  Pd.  16,  97. 

Rebecca.  Pd.  32,  10. 

Religione  necessaria  all'osservanza  delle  leggi  civili,  42.1 
e  426. 

Religiosi.  Studi  nei  loro  commenti,  16  e  49.  Ordini  e  loro 
scopo  umanitario,  60. 

Reno,  fiume  della  Germania.  Pd.  6.  5S. 

Reno,  fiumicelio  di  Bologna.  Inf.  18,  61.  Pg.  14,  92 

Resurrezione  dei  corpi.  Pd.  7. 

Rialto,  ponte  di  Venezia  per  Venezia  stessa.  Pd.  9,  26. 

Riccardo  da  San  Vittore,  uno  dei  maestri  di  Dante.  Il  suo 
libro  De  conlemplalione  indicato  nell' Epist.  a  Cau 
Grande,  219.  Cenno  sul  Beniamino  Maggiore  e  Sunto 
del  Beniamino  Minore  confrontato  colla  Commedia,  Stu- 
di P.  I,  Ca.  13,  p.  227  e  seg.  Dante  per  ripartire  lo  sci- 
bile universale  segui  la  dottrina  sui  gradi  della  Con- 
tempi, dì  Riccardo.  260.  E  citato  spessissimo  nel  libro. 
Pd.  10,  131. 


Ricciardo  da  Cammino   \    Cammino 
Ridolfo  d'Austria,  Imp,  Pg    _      i 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martella   M 
o  Bine,  moni  I 

Uosl,  famiglia. 

ii  morie  e  di  paolo.  59.  inf.  ss,  so. 
iunior  de'  callidi.  Pg    U 

Ilinlcr  Pazzo.  Inf.  li.  137 
Rionardo   Pd.  18,  40. 

lutoro  dolla  composizione  del   Mondo 
0  citato,  49. 
Roberto  o  Ruberto  -Guiscardo,  lui",  '.'s.  14.  rd.  18.  48 

Pto,  re  di  Francia.  Pg,  IO, 
Roberto,  re  di  Puglia.  Pd, 
Roboam.  re  d' Israele.  Pg, 
Badano,  Doma  Inf.  9,  Ili  Pd.  8,  N;  - 
Rodopea   Pd.  '.',  100. 
Roma.  Inf  1.  71;  -'.  20;  14,  I0S;  91,  '  1.  Pg  >"•,  llfj  16,  106,  127; 

18,  80;  81,  V;  29.  118   Pd,  <i,  57;  »,  II»;  15,  ISA;  16,  I 

27,  68;  31,  Si.  Per  reguo  Celeste    Pg, 
Romagna.  luf.  87,  37;  33,  154.  Pg.  :..  89;  15,  44.   Romagnuoli. 

Inf.  87,  88.  Pg.  H 
Romano  Principe  o  Imperatore.  Pg.  io.  74;  32,  112.    Romani 

regi.  Pd.  o.  41. 
nomane  antlohe  lodate.  Pg.  22,  145. 
Romani.  Inf.  r>.  77.  is.  .<:  .     ■   ,  .•<.  I"   p,i    i    il;  i:>,  in-;. 
Romano  pastore   Pg   10,  107. 
Romano,  castello,  Pd.  9,88. 
Romena,  terra   Inf.  30,  73 

.  .li  villanova.  Pd.  8,  188,  135. 
Romoaldo,  fondatore  dei  Camaldolesi,  rd    22    i 
Romolo.  V.  Quirino. 
Roncisvalle.  Inf.  31,  17. 
Rosso,  mare.  Inf.  24,  90. 
Rubaconte,  ponte  in  Firenze.  Pg.  12.  I".' 
Rubiconte,  demonio.  Inf.  21,  183;  82,  40. 
Rubicone,  fiume.  Pd.  G,  08. 
Ruffiani  puniti.  Inf.  18. 
Ruggieri  degli  rbaldini,  arclv.  di  Pisa,  nemico  del  Conte 

Ugolino,  58.  Inf.  33,  14. 
itusticucci  Iacopo.  Inf.  0.  so;  16  41. 
Ruth.  Pd.  32.  il 


Sabaoth.  Pd.  7.  i, 

sabellio,  eresiarca.  Pd.  13,  127. 
Satollo,  soldato.  Inf.  25,  95. 
Sabine,  donne  rapite.  Pd.  16,  104 

iti,  famiglia.  Pd.  10,  101. 
Sacchetti  Franco.  Aneddoti  dell'asinaio  e  del  fabbro,  29  in 

nota.  Nimicizia  tra  Dante  e  l'Adima; , 
salirà  e  Anania.  Pg.  20,  112. 
Saladino.  Inf.  4.  UO. 
salimbeni  Nicolo.  Inf.  29,  127. 
salmi  Penitenziali  In  versi,  109. 
salmista  reale.  Pavide.  Pg.  10,  65. 
Salomone.  Pg.  10,  112;  13,  48,  91;  14.  35. 
Salterello  Lapo.  V.  Lapo, 
salvani  provenzan.  Pg.   11.  121. 
Salve  Regina.  Pg.  7,  82. 
Samaritana  donna.  Pg.  21,  3. 
Samuello.  Pd.  4,  29. 

Sanesi  o  Senesi.  Inf.  89,  122,  131.  Pg.  Il,  65;  13,  113,  151 
Sanleo  o  San  Leo,  terra.  Pg.  4.  15. 
san  ululato,  Chiesa  Pg.  18,  101. 
Saunella,  della,  famiglia.  Pd.  16,  98. 
Santaflore,  castello.  Pg.  6,  HI;  11,  58.  67. 
sant'Andrea,  Jacopo  da.  gentil,  padovano.  Inf.  13,  133. 
Santerno,  fiumicello.  Inf.  27,  49. 
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santo  volto,  inf.  Il,  4< 
sapla,  gentildonna   inf.  i 

.  donna  Inf.  - 
Saracmi.  luf.  I 

i  tpalo  P  i   15,  107. 

s.iMl    Inf.  26,  164.  IX  18,  81. 
Sarra  o  Sai  B 

If.  7,  1. 

Saturno, 

S:. tura...   re.    Inf.    11. 

Buine,  ini 
Duma  luf.  ti 
i     i  ■ 
Scala  di  Jacobe  e  l'ali  Ila   vita  Umana  vedutavi 

dai  Teologi,  200;  (14;  d.i  11.  Matilde, 
Scala,  Alberto  della  Pg   ",  121,  Hartolommeo    Pd    16,  ti  i 

Ut     l'r. 

stemma  degli  scaligeri,  pd.  17.  72. 

loel  puniti.  Inf.  28. 

to  Muda.  Inf.  '.'.  -•:.  31,  14»;  'I.  I  ti,  84. 

.nio.  luf.  21, 
scarpetta  degli  Ordllaffl  avrebbe  avuto  Dante  a  suo  se- 
greta! tano  a  Forlì  dei  inanelli  fuorus, 
Sbaragliata  dal   Podestà  di  Firenze,  Porclerl,  ivi.  Slnl- 
baldo  degli  OrdllafJI  signor.' di  Cervia,  luf.  :-7,  45. 
Scartazzini  Job   And  biografo  di  D,  10.  comm 

La  sua  Matelda  storica,  321. 
Schicchi  Gianni  dei  cavalcanti,  inf. 
scliiro  o  Sciro.  isola.  Pg.  9.  37. 

scienze.  La  Divina  tratta  della  Restaurazione  umana;  la 
aziono:  loro  relazione, 204  e  805.  Laso- 

aaza  coi  Cieli.  205. 

Scipione  affrlcano.  inf.  31,  116.  Pg.  29,  116.  Pd.  6,  53;  27,  gì. 

scismatici  puniti.  Inf.  28. 

Scomunicati,  420. 

Scorpio  o  scorpione,  segno  del  z.  Pg.  9,  5;  18,  79;  25,  3. 

Scotto  Michele.  Inf.  80,  116. 

scotto  per  ro  di  Scozia.  Pd.  19,  128. 

scrittori  della  Vita  di  D.,  9  e  10. 

scrofa,  sterna  degli 

Scrovigni  di  Padova.  Inf.  17.  61. 

Selva:  senso  allegorico  datole  da  Servio  interprete  di  Vir- 
gilio. 187. 

S le.  Inf.  30,  2.  Pd.  21,  0. 

Seminatori  di  scandali  e  di  scismi  puniti.  Inf.  28, 

s.-inirainis.  Inf.  5,  58. 

Seneca,  suo  giudizio  sopra  catone,  354.  Inf.  4,  in 
.  fiume.  Pd.  6,  59;  19,  118. 

Sennaar.  Pg.  12,  38. 

Seonacherib.  Pg.  12,  53. 

Serali  o  Serafini.  Loro  uffizio,  36S  e  367;  449  e  seg     i 
seg.;  Pd.  4,  28;  8,  87;  9,  77;  21,  92;  28,  72,  99. 

Sorchio,  fiume.  Inf.  21,  49. 

Serena  o  Sirena.  Pg.  19.  19. 

Serravalle,  ciò.   vesc.  di  Fermo,  traduttore  e  Commenta- 
tore della  Comm.,  sugli  Studi  di  Dante,  50  e  51. 

Serse.  Pg.  28,  71.  Pd.  8,  124. 

Sesto,  castello.  Pg.  28,  74. 

Sesto  Pompeo.  Inf.  12,  135. 

Setta  oggi  ceuta.  Inf.  20,  IH. 

Settembrini  Luigi,  giudizio  sul  posto  dato  da  D.  alla  Filo- 
sofia nella  Vita  dei  popoli,  117. 

Sette  Regi.  Inf.  14,  63. 

Sfinge.  Pg.  33.  47. 

Sibilla  o  Siviglia,  dita.  Inf,  20,  126;  20,  110. 

sibilla  fumea.  Pd. 

Siclieo,  marito  di  Didone.  Inf.  5,  68.  Pd.  9,  98. 

Sicilia.  V.  Cicilia   siciliani  vesperi  27.  Pd.  8,  75.  Ambasciata 
a  Martino  IV.  ivi 

Siena.  Inf.  29,  109.  189.  Pg.  5,  114;  11.  118.  123,  134. 
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Siestri.  Pg.  19, 100. 

Sifanti  o  Fifanti,  famiglia.  Pd.  16,  10). 
Sigieri,  maestro  di  Dante,  52  e  53.  Pd   10.  136. 
Signa.  Pd.  16,  56. 
Sile,  (lume.  Pd.  9,  49. 

Silvestro  Papa,  S.  Inf.  19,  117;  27,  94.  Pd.  20.  57. 
Silvestro  frate.  Pd.  11,  83. 
Silvio,  troiano.  Inf.  2,  13. 
Simbolo  che  sia,  179. 
Simifonti,  castello.  Pd.  16,  62. 
Simoenta.  Pd.  6.  67. 
Simoniaci  puniti.  Inf.  19. 
Simonide.  Pg.  22,  107. 
Simon  mago.  Inf.  19,  1.  Pd.  30,  117. 
Sinigaglia.  Pd.  16,  75. 
Sinone  greco.  Inf.  30,  98. 
Sion.  Inf.  27,  95. 

Sirene,  pg.  31,  45.  Pd.  12,  8.  V.  Serena. 
Siringa,  ninfa.  Pg.  32,  65. 
Sismondi.  inf.  33,  32. 
Sisto  1.  Pd.  27,  44. 
Sizi,  famiglia.  Pd.  16,  108. 
Soave  0  Svevo.  Pd.  3,  119. 
Socrate.  Inf  4,  134. 
Soddoma.  Inf.  11,  50.  Pg.  26,  40,  79. 
Sodomiti  puniti,  inf.  15,  16  e  seg.  Pg.  26,  40  e  seg. 
Sogni  di  Lia,  315.  Altri  sogni  avverati,  ivi.  Teorie  sui  so- 
gni degli  antichi,  749  e  seg. 
Soldanieri.  famiglia.  Pd.  16,  93. 
Soldanieri,  Gianni  del.  Inf.  32,  121. 
Soldano.  Inf.  5,  60;  27,  90.  Pd.  11,  101. 
Solitari  e  Contemplativi,  pd.  21. 

Sordello.  Suo  incontro  con  Virgilio,  423  e  seg.  Notizie  sto- 
rielle e  suo  contegno  coi  Poeti  al  Purgatorio,  674  al  676. 
Sorga,  fiume.  Pd.  8,  59. 
Sorio,  P.  Bartolom  .sue  opinioni  sullo  smarrimento  di  D., 

e  l'entrata  nell'inferno,  370  e  seg. 
Spagna.  Inf.  26, 103.  Pg.  18,  102.  Pd.  6,  64;  12,  46-  19  i»s 
Speranza.  Pg.  3,  135.  Dante  esaminato  da  S.  Jacopo' Pd.  25 
Speronella  Padovana;  sue  avventure  e  testamento  61 
Spirito  Santo.  Pg.  20,  9S.  Pd.  3.  53.  Detto  più  volte  Amore. 

e  Primo  Amore,  come  Inf.  3,  6. 
Stazio  P.,  poeta.  Sua  patria;  perchè  lo  disse  Tolosano;sua 
povertà;  perché  presentato  come  prodigo  e  reo  di  acci- 
dia; e  sua  parte  nella  Commedia,  308  al  310;  e  228  Rap- 
presenta la  sensualità  ordinata,  234;  210  e  seg.  Egli  fu 
maestro  di  D.,  e  contribuì  molto  alla  Commedia;  fu  in- 
trodotto per  gratitudine  quale  maestro  di  Fisica, 311  al 
314.  Relazione  tra  Stazio  e  Matelda  personaggi  allegori- 
ci, 320.  Pg.  21,  10,  89,  91  ;  22,   25,  64;  24,  119;  25,   29.  38-  27 
47  ;  32,  29  ;  33,  134. 
Stefano  protomartire.  Pg.  13,  106  e  seg. 
stella  per  Sole.  Inf.  2,  55. 

Stelle:  le  quattro  che  irradiano  Catone,  415;  427;  650.  Per- 
chè ogni  cantica  Unisce  colla  parola  stelle,  641.  Le  tre 
che  risplendono  sopra  il  Purgatorio  vero,  427  e  428.  Pg  1 
22  e  seg.;  ivi  v.  37,  e  seg.;  8,  89  e  seg.  ;  31,  100  e  seg 
Stige.  Inf.  7,  106;  9,  81;  14,  116. 

Streckfus  Karl,  biografo,  10;  e  traduttore  della  Comm..  103 
Stricca,  sanese.  Inf.  29,  125. 
strofade  o  strofadi.  inf.  13,  11. 
Suicidi  puniti.  Inf.  13. 

Superbia  e  invidia  punite  nell'Inferno,  269  al  271   e  397  al 
400.  Cornice  della  Superbia  e  ciò  che  vi  si  contiene  335  e 
336.  I  Superbi  puniti  p„-.  dal  canto  10  al  12;  gl'Invidiosi 
ai  canti  13  e  14. 


Tabernicch.  Inf.  32,  28. 
Tacco,  ghino  di.  Pg  6,  14. 
Taddeo.  Pd.  12.  83. 


Tagliacozzo,  cittadella.  Inf.  28,  17. 

Tagliamento.  Pd.  9,  44. 

Taida,  meretrice.  Inf.  18,  133. 

Talamone,  porto.  Pg.  13,  152. 

Tale  o  Talete.  Inf.  4,  137. 

Tamigi,  inf.  12,  120. 

Tamiri  o  Tomiri.  Pg.  12,  56. 

Tan  m'amabelis  etc.  Pg.  26,  140  e  seg. 

Tanai  o  Don,  fiume.  Inf.  32.  27. 

Tarlati  d'Arezzo.  Pg.  6,  15. 

Tarpeia,  rupe.   Pg.  9,  137. 

Tarquino,  il  superbo.  Inf.  4,  127. 

Tartari,  pop.  dell'Asia,  inf.  17.  17. 

Tartaro  di  Platone,  P.  1.  capo  16,  p.  382  e  seg.  :  di  Virgilio 

idem  Capo  15,  p.  276  e  seg. 
Taumante.  Pg.  21,  50. 

Tauro,  segno  del  Zod.  Pg.  25,  3.  Pd.  22,  111. 
Tebaide  di  stazio.  Pg.  21,  92. 
Tebaldello  de' Manfredi.  Inf.  32,  122. 
Tebaldo,  re.  inf.  22,  hi. 
Tebani.  Inf.  20,  32.  pg.  is,  93.  Tebano  sangue.  Inf.  30,  2. 

Tebe.  Inf.  14,  69;  20,  59;  25,  15;  30,  22;  32,  11;  IH.  89.  Pg.  22,  89. 

Tebe  novella  per  Pisa.  Inf.  33,  89. 

Te  Deum  laudamus.  Pg,  9,  140. 

Tegghiaio.  V.  Aldobrandi. 

Te  lucis  ante.  Pg.  8.  13. 

Temi,  dea.  Pg.  33,  47. 

Tempo  fittizio  del  viaggio  per  li  tre  regni.  360  al  363. 

Templari  soppressi.  Pg.  20,  93. 

Terenzio,  poeta.  Pg.  22.  57. 

Terra,  dea.  Inf.  31,  121.  pg.  19,  3,  29,  m. 

Terra  Santa.  Pd.  15,  142. 

Teseo.  Inf.  9,  54;  12,  17.  pg.  24,  123. 

Tesifone,  furia.  Inf.  9,  48. 

Tesoro,  libro  di  Brunetto  Latini,  una  delle  fonti   della 

Comm.  Inf.  15,  119. 
Teti,  dea.  Pg.  9,  38;  22,  113. 
Tevere.  Inf.  27,  30.  Fg.  2,  101.  Pd.  11,  106. 
Thuar  P.,  biografo  di  D.  10. 
Tiberio.  Pd.  6,  86. 

Tideo,  padre  di  Diomede.  Inf.  32.  130. 
Tifo  o  Tifeo.  Inf.  31,  124.  Pd.  8,  70.  v.  Giganti. 
Tignoso  Federigo.  Pg.  14.  ine. 
Tigri.  Pg.  33,  112. 
Timbreo  o  Apollo.  Pg  12.  31. 
Timeo  di  Platone.  Pd.  4,  19. 
Tiralli  o  Tirolo,  castello.  Inf.  20,  63. 
Tiranni  puniti.  Inf.  12,  103  e  seg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.  20,  40.  Pg.  22,  113. 
Tisbe.  Pg.  27,  37;  33,  69. 
Tito,  inip.  Pg.  21,  82.  Pd.  6,  92. 
Titone.  Pg.  9,  1.  V.  Nota  1-9,  p.  680. 
Tizio,  gigante.  Inf.  31,  121. 
Toante  ed  Eumenio.  Pg.  26,  95. 
Tobia.  Pd.  4,  48. 
Tolmino,  castello  del  Patriarca  Pagano  della  Torre;  sua 

grotta  e  sedia  di  Dante,  93. 
Tolommea,  luogo  nel  Pozzo.  Inf.  33.124. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  4,  142.  citato  più  volte. 
Tolommeo,  re  d'Egitto.  Pd.  6,  69. 
Tolosano  per  P.  stazio.  Pg.  21,  89.  V.  stazio. 
Tomma  o  Tommaso  d'Aquino,  uno  dei  principali  maestri 

di  Dante,  citato  spesso,  pg.  20,  69.  Pd.  10.  9S  e  seg  ■  12 

103,  110,  144;  13,  32;  14,  16. 
Tommaseo  N.  commentatore  di  D..  103  ;  citato  più  volte. 

Sulla  scoperta  delle  Epistole  di  D.,  139. 
Toppo,  luogo  tra  Siena  ed  Arezzo.  Inf.  13,  121. 
Torquato,  T.  Manlio.  Pd.  6,  46. 
Torquato  Tasso,  citato,  195. 
Torre,  Napoleone  della,  muore  in  gabbia,  56. 
Torso  per  Tours,  città  in  Francia.  Pd.  24,  23. 
Tosa  della,  famiglia.  V.  Cianghella. 
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lar  toscaii" 
Tradito!  I  puniti.  In! 

Ila  commedl 
Traiano.  Imp.  Pg    IO,  74,       <  '   ' 

Trave]  Pg.U 

plano,  terra. 

-    l'il.  8.  07. 
Trinità,  Dlvin 

■ino  di  Cornovaglla  Ini 
invia  a  '-'3,  26. 

Troia.  Inf.  i  ■    1-'.  M.  M 

Troiana  (urie.  mr. 

Troiani.  Inf  13,  il;  »,  1»;  30  14.  Pg    I 
Troni.  Angelici.  Pd.  9,  SI;  28,  104 
Tronto,  nume.  Pd.  8,  Ot. 
Tullio  Cicerone.  V.  cicerone. 
Topino,  nume.  pd.  n,  ii 

Turbi*,  castello    Pg 

Turchi,  inf.  17,  17.  Pd.  15,  141 

Turno,  re.  Inf.  1,  108. 
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Ubaldini,  famiglia.  Pg.  14,  i"5. 
Ubaldini,  Ottaviano  degli,  inf.  IO,  ito 
Ubaldini,  Ruggieri  degli.  Pg.  ».  il. 
Ubaldlno  della  Pila.  Pd.  21.  29. 

Ubaldlno,  Dgoltao  ili  Pelicclone,  proprietario  del  castello 
ili  Monte  acclanii 

..elione.  Priore  delle  Arti,  condanna  Da 
Ubbriaco.!,  famiglia,  inf.  17,  1 1 

ti.  famiglia,  mr.  ,;.  .-o;  2.1,  ics;  23,  un  l'd.  M,  ìoo. 
I,  Tolofatto  degli,  Capitano  de'  Pistoiesi,  71!. 
Ubertino  Donati.  Pd.  18,  180. 

iToio,  monte.  Pd.  ir,,  110. 
Ughi,  famiglia,  pd.  io,  BS 

Ugo  Ciapetta  o  capeto  e  suoi  antennati,  723.  Pd.  2",  1 1,  1  :>. 
Ugo  di  Lucemburgo.  Pd.  16, 

Ugo  da  san  vittore,  una  delle  fonti  della  Commedia,  Sai 
al  266;  e  confronti  dei  suoi  sermoni  colla  Commedia. 
I  270.  Le  sette  petizioni  dell'orazione  Dominicale, 
■r:.  11  Verbo  Incarnato  e  il  Grifone,  273.  I  cinque  luoghi 
assegnati  all'umanità,  2:1  e  875.  la  Gerusalemme  Cele- 
slo  di  Ugo  e  il  Paradiso  della  Comm 
Ugolin  d'Azzo  Pg.  1 

Ugolino  della  Glierardesca  salva  Pisa  dalle  truppe  Geno* 
;  tradito  dall'arclv.  Ruggieri,  ivi;  mor- 
te sua,  dei  filili  e  dei  nipoti,  ivi.  L'  Ugolino  della  Com- 
media, imitazione  del  Tldeo  di  Stazio,  210.  Inf.  33  dal 
1  al  90 
Ugolino  de'Fantoli.  Pg.  II.  121. 

Ugucciono  della  Faggiuola  accoglio  in  Arezzo  i  Bianchi  e 
con  essi  Dante,  Ti.  si  riconcilia  con  Bonifazio  Papa  ed 
6  loro  ostile,  75.  Lettera  di  frate  Ilario  0  dedica  del- 
l' inferno,  so.  Signore  di  Pisa  e  sua  potenza,  91,  Dante 
suo  ospite,  ivi.  Perde  Lacca  e  Pisa.  PI;  si  ntir.' 
lo  Scaligero  in  Verona,  ivi. 

88.  Pd.  27,  83. 
Ungheria.  Pd.  8,  65;  19.  112. 
Urania.  Musa.  Pg.  29.  II. 
Urbano  1.  pd.  87,  U. 

Urbano  IV,  l'avori  lo  studio  della  Filosofia.  18, 
Urbino,  inf.  87,  80. 
Urbisaglia.  Pd.  16,  " 
usura,  inf   I 
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varrò  0  Vairone  distingue  tre  generi  di  allegorie,  i«s. 
vaio  ano  '  olle   Pd 
Vecchio  A  Pd.  I"'.  115. 

Pr.  biografo  di  D.,  10. 
riiia.  che  significhi,  :."  e  576,  Inf.  14, 
Vello  d'oro.  Pd.  33, 91  o  seg. 

Veltro.  Prove  tratte  dalle   lettere   .li   Haute   a  rinvi 
86.   Opinioni  diverse;  errore  di 

loro;  .inalila  dell'Imperai 

Ira  feltro  e  feltro,  407  e  408. 

Inf.  I,  101. 

1  ,  di  Boemia:  fu  da  Danto  veduto,  &a 
„.  100-108.  Pg.  7.  101.  Pd.  1 
Veneri  I  '■■■  •*,  '"■"'■ 

venere.  :  raggia  amore  e  cho  fu  primo  a  1110- 

I  ai  Purgatorio;  e  perchè,  116.  Pg.  1,  19;  »,  2  e  seg. 

Pd,  9.  106. 

in  o  vlnbslanl.  mf.  ti,  7. 
Veni  sponsa  de  libano.  Pg.  30,  11. 

Verde,  fiume.  P  I.  8,63. 

Vergini  salve  benché  1  loro  voli  alquanto  manchi.  Pg.  3 

verona.  Inf.  15,  188.  Pg.  18,  118. 

Veronica.  Pd.  31,  104.  Quando  si  usava  a  mostrarla,  ti. 

Verruccbio,  castello.  Inf.  27,  40. 

\.so.  monte.  Inf.  16,  95. 

7,  Pd.  S,  75. 

Vico  degli  strami.  Pd.  10,  137.  V.  Siglerl. 
vigno,  Pier  delle.  Inf.  13,  53. 
villani  Filippo,  biografo  di  Dante,  9. 
villani  Giov.,  citato  pio  volte. 
Vicenza.  Pd.  '.'.  IT. 
Vtnegla.  Pg,  19,  141. 
v  iolentl  puniti,  mf.  12  e 
vipera.  Insegna  dei  Visconti.  Pg.  8,  80. 
Virgilio  Mar.  e  la  Commedia.  Suo  sapere  secondo  Macro- 
bio,  203.  D.  apprende  da  lui  l'arte  di  spargerò  accorta- 
■  nel  versi  lo  scibile  universale.  809,  Rappresenta 
la  Ragione  Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la  scienza  mon- 
dana. 835;  233.  sua  relazione  ai   personaggi  rappresen- 
tanti le  altre  potenze,  232,  233,  235.  Suoi  atti, 258; 837, 238, 
rché  fu  egli  scelto  a  rappresentar  la  Ragione  e 
per  esse  la  Filosofia,  305,  300.  E  falso  essere  stato  scelto 
pareli  suo  vaticinio  sulla  venuta  di  cristo 

veduto  nell'Egloga  iv,  731,  n.  70.  Il  caronte  di  Vii 
e  .1.  Haute.  8J6,  877.  Il  loro  Cerbero.  2TS.  Ingresso  di  Enea 
e  di  D.  nell'Inferno,  e  ciò  che  v'incontrano,  ivi.  Minos- 
.  itri  importanti,  279.  Tartaro  e  Dite, 
.■orni,  880.  Museo  e  Casella,  ivi.  An- 
chise  o  Cac.  Il  Lete.  280.  Inf.  1,  79.  Pg 

Pd.  15,  20;  17,  19;  2<;,  US. 
Virtu.li,  .  --'■  v-  Angeli. 

1  ottone.  Arciv.  batte  i  Torriani  e  si  fa  Signore  di 
Milano,  56. 

iti,  famiglia   Pg.  s,  80.  di  Pisa.  v.  Nino  visconti. 
vlsdomtni,  famiglia  Pd.  16,  112. 

VìtaAtl  .templat iva  veduto  dal  Commentatori 

.rissate  in  omero  e  lo  Virgilio,  IM;  199,  Le  du 
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secondo  Aristotele,  cicerone,  i  Padri  della  Chiesa,  i  Teo- 
logi, Brunetto  e  Dante,  212  al  218.  in  che  consiste  la  V. 
Attiva,  213.  in  che  ìa  Contemplativa,  213  e  214.  Loro  virtù 
secondo  Macrobio,  215.  Uso  fattone  nella  Commedia,  ivi. 
I  sei  gradi  di  Contemplazione  di  Riccardo,  290  e  seg.  Per 
contemplare  le  verità  eterne  è  necessario  lo  studio  e 
l'ardente  desiderio,  258. 

Vita  viziosa,  Attiva  o  contemplativa  soggetto  della  Com- 
media, 210.  Questa  distinzione  ò  antichissima,  212  e  seg. 
Distinte  da  S.  Tommaso,  217.  Le  tre  vite  raffigurate  nei 
tre  stati  dopo  morte,  218. 

Vita  Nuova,  trattato  di  Dante.  Il  passo  del  paragrafo  se- 
condo:/'!* chiamata  da  molti  ec,  come  debba  intender- 
si, 14.  Essa  non  è  un  romanzo,  ma  storia  vera,  15;  21;  105. 
Quando  scritta,  43  e  seg.  Giudizio  erroneo  del  Boccac- 
cio, 04.  Che  cosa  significa  il  titolo  Vita  Nuova,  105.  Le 
migliori  Edizioni  delia  V.  N.,  105.  Traduzioni  Tedesche, 
Francesi,  Spagnuole,  Ungheresi,  108. 

Vitaliano  del  Dente.  Inf.  17,  68. 

vitte  Carlo.  Suo  testo  della  commedia,  102.  Traduzione  di 
essa,  103.  Sua  Edizione  della  v.  x..  107.  Erronea  la  sua 
opinione  che  nell'inferno  non  vi  sia  luogo  distinto  ove 
punite  Superbia  ed  invidia,  270.  Qual  parte  ebbe  nel  ri- 
trovamento di  alcune  epistole  di  Dante,  139. 

volto  Santo  di  Luccx  inf.  21,  4*. 


Vulcano.  Inf.  14,  57. 

Vulgari  Eloquentia,  De.  Sua  autenticità,  135.  Di  quanti  li- 
bri dovea  constare,  e  quanti  se  ne  hanno,  136.  Quando 
e  da  chi  fu  scoperto  e  pubblicato,  e  i  codici  che  se  ne 
conoscono,  135.  Suo  vero  Titolo;  ivi.  Il  Perticari  lo  fece 
rivivere,  137.  Contese  tra  dotti  se  in  questo  libro  si  tratti 
di  lingua  Italiana,  137.  Nel  libro  primo  distingue  chia- 
ramente il  volgare  illustre  dai  dialetti,  ivi.  Dante  ri- 
preso a  torto  se  nega  il  Toscano  essere  la  lingua  scrit- 
ta, ivi.  Di  che  tratta  il  libro  secondo,  13S.  Dante  dice  sé 
il  cantor  della  Rettitudine  per  aver  nelle  Canzoni  scrit- 
to di  Rettitudine,  138,  nota.  Autori  che  scrissero  su 
questo  trattato,  e  le  traduzioni  Italiane,  Tedesche,  Fran- 
cesi, ivi. 


zanche  Michele,  inf.  12,  88;  33,  144. 

Zanella  reca  autorevoli  testimonianze  dell'Allegoria  della 

vita  Umana  nei  Poemi  dei  Classici,  105. 
Zeno  o  Zenone,  Santo.  Pg.  18,  118. 
Zenone  Cittico.  inf.  4,  138. 
zita,  santa,  inf.  21,  38. 
Zodiaco.  Pg.  4,  64.  Pd.  10,  U,  16. 
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95. 

i.  1.  il.  a  posto 

ha  posto 

no. 

2.  C. 

1.  1.  Agvello 

Agnello 

* 

»  1.  18.  battresmo 

battolino 

tu. 

2.  C. 

1.  1.  o  l'abbandono 

ed  ai'iiandonò 

• 

»    1.  39.  1330 

1320 

010. 

2.  C. 

1.  1.  Ordelafll 

!lfn 

102. 

2.  1.  24.  1322 

13.'4 

017. 

I.  C. 

1.  22.  qoell'a 

qu'  elle  a 

143. 

1.  i.  n 

vaio 

024. 

2.  C. 

1.  a   usanza,  e  tranne 

usanza.  —  K  tranne 

151. 

1.    !.  35.   USCIO 

uscio 

la  brigata  —  Alludo 

la  brigata.  Allude 

81. 

i.  li.  34  o  41.  Rebecca 

Rachele 

2.  C. 

1    0,  morto  sotto 

morto  intestato  sotto 

» 

2.  1.  3.  Robecca 

Rachele 

1.  C. 

i   18  ragguaglino 

raggua 

301. 

2.  1.  3.  unlvcrstalo 

universale 

036. 

I.  C. 

1.  3.  Chi  non  Intende 

Chi  cosi  Intende 

» 

»  1.  11.  l'i. -1111.1111.1 

Plenilunio 

043. 

1.  II. 

9.  1.  9  Pharnatl 

Phanmti 

383. 

capo  vi 

capo  xi 

040. 

1.  n. 

22.  1.  14.  fortezza. 

fortezza  ? 

483. 

1.  1.  29.  Rebecca 

Rachele 

> 

2.  n. 

31.  1.  8.  secretasque 

secretosque 

485. 

1.  1.  30  È  che 

Ella  ù  che 

047. 

1.  C. 

1.  14.  Im 

Irradiato 

488. 

2.  1.  10.  Nel  lungo 

Nel    lUOgO 

058. 

1.  C. 

1.  ult.  Mar.  Ant. 

Iffur.  Ann. 

4811. 

1.  1.  25.  elio  lo 

che  11 

017. 

2.  C. 

1.  0.  fatta  sella 

fatta  fella 

IH 

Nel  Castello  1.  1.  Enea 

Ettore,  Enea 

f.:.>. 

1.  C. 

1.  30.  contrassero 

scontrassero 

1.  3.  Socrate 

Aristotile,  Socrate 

2.  1. 

8    merito 

marito 

501. 

c.  io.  casello  13.  Farinaio 

Epicuro,  14. 

osi. 

1.  C. 

1.  37.  lontano 

lontane 

l'annata 

2.  C. 

1.  .'■:  attraversale 

attraversare 

C.  12.  Casello  12.  Pirro 

Attila  131. 

084. 

1.  C. 

I.  2.  battesimo 

il  battesimo 

Pirro 

» 

2.  C. 

1.  15.  a  non  farlo 

a  ben  farlo 

517. 

Nel  casello  CIELO  si  aggiunga  : 

li  Arnie,  giorno  7. 

OSO. 

2.  C. 

1.  7.  ad  nisu  discendo 

adni.M]  discenda 
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nel  3.  casello,  e  allo  Appetito 

•■  appetito 

095. 

2.  C. 

1.  3.  succeda 

succede 

545. 

1.  Com.  1.  9.  da  fatti 

de'  fatti 

» 

« 

1.  4.  reh 

rellqul 

* 

»  C.  1.  14.  fa  riflessione 

la  la  riflessione 

098. 
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porto 

• 

»  e.  1.  1.  fotunae 
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» 
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e  ancora  piti,  che 

» 

»  C.  1.  2.  felicem  de 
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703. 
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bouitas,  quaru 

551. 

2.  C.  in  fine  (pr.  Asse) 

(pr.  Pfutzel 

713. 

1.  C. 

1.  0.  fuoco  ver 

fuoco  in  ver 

552. 

2.  1.  30.  secondo 

secando 

RI. 

1.  C. 

1.  25.  correggerlo 

correggerle 

555. 

1.  e.  1.  3.  completata 

tolta,  ponomì"\  1 

720. 

2.  C. 

1.  20.  dal  terremoto 

del  terremoto 

» 

2.  e.  1.  14.  imaglne 

iinagine 

727. 

2.  C. 

1.  14.  Klealkcr 

Kleuker 

550. 

2.  1.  15.  a  me  (mi,  guardo 

a  me  (ini)  guarii) 

1    n. 

75.  1.  4.  che  sta  chi  lo 

i  in-  \  i  Ma  tin  lo  affer- 

» 

»   1.  27.  grido 

gridò 

affermi 

ma 

5C0. 

2.  C.  1.  In  Ano.  dava  questo 

dava  guaste 

» 

2.  in 

flue.  Euripede 

Euripide 

567. 

2.  e.  1.  3.  delle 

dallo 

T34. 

1.  e. 

1.  3.  magressa 

magre&Ea 

5». 

1.  n.  58.  1.  1.  Pier  delle  vigne 

Pier  delle  Vigne 

» 

* 

1     1.    M 

(MI 

5?J. 

1.  C.  1.  9.  a  piedi 

coi  piedi 

730. 

1.  e. 

1.  3.  sarebbe 

farebbe 

575. 

2.  C.  1.  5.  abbruccio 

abbrucio 

» 

■ 

1.  li   tragasso 

tragrasso 

570. 

2.  1.  3.  cirro 

Ciro 

» 

2.  C. 

1.  3.  lezioni 

lezione 

577. 

2.  c.  l.  o.  equivalga 

equivale 

» 

» 

1   17.  e  che 

ed  altri  che 

581. 

2.  C.  1.  11.   Il 

il 

» 

» 

1    .1   ili  Dante 

tra  Dante 

583. 

2.  C.  1.  12.  attribuisca 

attribuisce 

2.  C. 

1.  13.  redilt.  »  s.  Ag. 

reiiiit,  proserplna  red- 

591. 

1.  n.  27.  1.  ult.  generati 

generale 

dita  exortam  esse 

» 

2.  n.  53.  1.  lì.  papato 

papa 

iaetitiam.etexhoi: 

» 

•       1.  13.  papa 

papato 

sollemuia   conati- 

592. 

1.  C.  1.  1.  ai  papato 

al  papato 

tuta.»  s.  Ag. 

593. 

1.  e.  i.  4.  quelli 

quelli 

753. 

.'.  C. 

1.  13.  sacerdotezza 

sacerdotessa 

590. 

1.  C.  1.  I.  uuel  che  della 

Quel,  che  dalla 

» 

n.  70 

1.  5.  animai  visibile 

animai  risibile 

599. 

2.  C.  1.  34.  sia  morto 

à  morto 

755. 

1.  C 

1.  1.  sfendono 

stendono 

» 

»      1.  3s.  aria,  biancheria 

aria  biancheria 

» 

•     1 

20.  oblivionis  oinnem  in- 

oblivioni!  amnem  in- 

009. 

.'.  e.  I.  3.  labia 

labbia 

ducerunt 

duxerunt 

• 

»       1.  s.  recessa 

recessu 

750. 

1.  C. 

1.  3.  quoriti'i  MOTI  tecla 

quorum  teda  sunt 

932 


rag. 
757. 
758. 
759. 

-co. 

762. 

7G7. 


769. 
771. 


784. 
785. 
787. 


7S5. 

799. 
802. 


ERRATA 

col. 

2.  n.  61.  1.  s.  quella  lezione 
2.  C.  1.  ult.  Teba  Frod. 

1.  d.  106.  1.  H.  Insub. 

2.  n.  143.  1.  18.  ripose 

1.  C.  1.  2.  il  mento 

2.  C.  1.  10.  ancilis 

1.  C.  1.  uh.  stimino 

2.  C.  1.  1.  se  negano 
»       1.  12.  ogni  foce 

1.  n.  3S.  1.  11.  utilissima 

1.  e.  1.  7.  gli  farà 

2.  e.  1.  12.  cinque  cose 

»       1.  13.  le  cinque  vi  era 

1.  n.  29.  1.  2.   diede  ed   ebbe 

spesso  da 

2.  e.  1.  13.  chieoe 

»    n.  35.  1.  9.  ladra  la  Cupi- 
digia 
2.  e.  1.  2.  talvolta 
»       1.  9.  ne  vuol 
1.  n.  118.  1.  4.  fattagli 

1.  C.  1.  7.  il  Colmo 
n.  14.  1.  2.  si  trova 

2.  n.  92.  1.  3.  lo  dice 
2.  C.  1.  8.  esseri  queir 

1.  C.  1.  5.  conforme  subita 

2.  n.  59.  1.  ult.  Con.  11 
1.  c.  1.  12.  spiegazioae 
1.  C  1.  10.  ritornino 

1.  n.  86.  1.  4.  per  scendere 

2.  n.  55.  1.  5.  Ga.lia 

2.  e.  1.  7.  ch'ò  baroni 

»     1.  8.  ec.  Il  rimanente  come 

u.  5.  1.  lu.  hominem 

1.  c.  1.  7.  in  aequalem 
n.  97.  1.  5.  intitola 

2.  e.  I.  7.  sviluppato 
n.  112.  1.  1.  Ved. 


IU     i.'° 


i«ltt*n»t 


CORRIGE 

questa  lezione 

Taber.  Foed. 

instit. 

riposa 

il  manto 

ancittis 

stimano 

le  negano 

ogni  fece 

altissima 

gli  sarà 

sei  cose 

le  sei  vi  sarebbe  stata 

diede  egli  spesso  a 

Chiose 

ladra  (la  Cupidigia 

travolta 

né  vuol 

fattale 

il  Coluro 

si  trovava 

la  dice 

esseri,  queir 

conforme  alla  subita 

Can.  II 

spiegazione 

ritornano 

per  ascendere 

Gallia 

eh*  e'  baroni 

ec,  come 

homimim 

inaeqiialein 

intitola 

sviluppato 

Vedi 

,4* 


Pag. 
812. 
813. 
815. 

» 
817. 

818. 
819. 
822. 

823. 
826. 

827. 
829. 
830. 
833. 


ERRATA 

coi. 
2.  n.  97.  1.  9.  ordo  vera 
1.  e.  1.  penult.  nobiii 
1.  C.  1.  23.  abbia 
n.  34.  1.  7  e  9.  Ugoccione 

1.  n.  85.  1.  5.  indicava 

2.  e.  1.  6.  Bezalo 

1.  C.  1.  5.  le  primizie 

2.  n.  28.  1.  4.  relinquorum 
1.  C.  1.  14.  degno  lui 

n.  115.  1.  5.  avesse  sapute 

1.  e.  1.  6.  Wite 

2.  c.  1.  25.  Late 

1.  C.  1.  8.  Damiato 

1.  C.  1.  2.  li  merito 

2.  C.  1.  7.  detto 

1.  a.  16. 1.  ult.  percorrere  l'in- 
teriore, deve  avere 
pin  celerità  e  andar 
al  poi 


835 
840. 
841. 

845. 
848. 

853. 
854. 
S55. 
863. 
SG7. 
877. 
890 


n.  125.  1.  8.  oltre  filosofo 

n.  27.  1.  3.  clie 

n.  100. 1.  2. Firenze: «E  nota, 

che 
n.  65.  1.  1.  dalle  piene 
n  37.  I.  3.  necessita 
n.  52.  1.  3.  le  cose, 
C.  1.  6.  si  veniva 
1.  14.  riflettesse 
1.  26.  il  pelago 
n.  130.  I.  4.  concilio 
e.  1.  6.  Quaesi 
n.  12S.  1.  3.  Assenzioue 
n.  22.  I.  u.  fossero  stati 


CORRIGE 

Ordo  vero 

nobili 

aveva 

Uguccione 

indica 

Beralo 

la  primizia 

reliquorura 

degno  di  lui 

aveva  saputo 

Witte 

Laterano 

Damiata 

il  merito 

dotto 

percorrere  uno  spa- 
zio maggiore  di 
quello  che  percor- 
re l'interiore,  de- 
ve avere  più  cele- 
rità e  andare  al 
prima;  l'altro  mi- 
nore, e  andare  al 
poi. 

oltre  che  filosofo 

si  clie 

Firenze  e  nota  :  «che 

dalla  pie* re 
necessita 
te  cose  ? 
ne  veniva 
riflettesse 
in  pelago 
concilio 
Quae  si 
Assensione 
sono  stati 
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